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STATO PONTIFICIO 


Qeografla generale. 

Lo Stalo Pontificio resta compreso tra il 41° 20’ e il 48° di latitndine settentrio- 
nale. La sua longitudine, relativamente al meridiano dell’isola del Ferro, è nelle pro- 
vincia settentrionali dai 28° 38' ai 30°; nello meridionali dal 29° al 31° 20’. 

Superficie 

Variano grandemente le asserzioni dei geografi e dei statistici nel determinare l’e- 
stensione dell’ area superficiale dello Stato. Il Balbi le assegna 13,000 miglia geogra- 
fiche quadrate: altri più, altri meno. Il Calindri nel suo Saggio Statistico-Storico dello 
Stato Pontificio, seguendo il Boscovich, la determina in miglia romane quadrate 18,117, 
da 74 <; 4 al grado. 


Dimensioni 

Il serpeggiante perimetro di tutto lo Stato è di miglia romane lineari Ì238: ripar- 
tite in miglia 385 lungo le acque dell’ Adriatico e del Mediterraneo, e miglia 880 
lungo la frontiera degli Stati confinanti. 

Il diametro retto di maggior lunghezza , dalla destra del Po di fronte a Papozze , 
alla pnnta del promontorio Circeo o Circello, ò di miglia romane 293. 

Il diametro retto più esteso in larghctza, dalla foce del Tronto al ponte Centino 
(luogo di confine tra la provincia Viterbese e gli Stati toscani) è di miglia (20. 

Confini 

I confini dello Stato sono dal Iato di tramontana i dominii Austriaci, e precisamente 
il Veneziano ed il Mantovano, mediante il corso del Po, e per il tratto di miglia 
romane 109; a ponente il ducato di Modena per miglia 137 e il granducato di To- 
scana per miglia 403; a libeccio e mezzodì il mare Mediterraneo per miglia 187; a 
mezzodì e scirocco il regno dèlie Due Sicilie par miglia 23t ; a levante e greco i 

mare Adriatico per miglia 198. 

/ 
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Afori 

Dalle misure surriferite vedesi come quasi due quinte parti del perimetro totale 
dello Stato sleno costituite dalle coste dei mari Mediterraneo od Adriatico. Le spiag- 
gie di questi due mari non giacciono direttamente 1' una in faccia dell’ altra quindi 
non può essere tra di esse che un obbliqua comunicazione. 

Il diametro diagonale tra il porto di Civitavecchia c quello d’ Ancona è di miglia 
154, ha le foci del Tevere e lo stesso porto d’Ancona, di miglia 163. 

Ciascuno di qnesti due mari ha un promontorio: l’Adriatico nel monte Conaro o 
d’Ancona, il Mediterraneo nel Circeo. 

Le coste dell’Adriatico presentano il fatto di un notevole ritiramenlo delle acque, o 
avvanzamento che dir si voglia delle terre c delle foci dei Guari, che in alcuni luo- 
ghi giunge a qualche miglio. 

Nel littorale mediterraneo incontrasi un andamento vario, dove di protrazione', do- 
ve di ritiramento. Dal contine toscano a Civitavecchia si avanza il terreno in mare; 
da Civitavecchia alia torre Flavia, sono le acque che inoltransi nel terreno, per cui 
una parte dell’antica via Aurelia è ora sommersa; dalla torre Flavia all’ imboccatura 
del Tevere ; e da questa ad Anzio torna ad avanzarsi il terreno ; da Anzio fino ad 
Astura rientrano le acque marine nel suolo vedendosi nel mare molte costruzioni an- 
tiche che erano in terra ferma ; da Astura a Terraeina si aumenta il terreno verso 
il mare. 

Monti 

Tutti i monti dello Stato Pontificio apartengono al sistema Appenninico. Delle tre 
sezioni, in che i geografi sogliono dividere questo sistema, Appennino superiore, cen- 
trale ed inferiore , la prima tocca solo in qualche punto del Bolognese il territorio 
pontificio con la sua criniera principale: ma vi apparlengono Io sue diramazioni , che 
bipartendosi da quella a modo di contraforti occupano tutta quella parto delle pro- 

ncic (li Bologna e Bomagna, che si distende dai confimi della Toscana tino alla via 
cmilia. 

La sezione dell’ Appennino centrale , detto anche romano , compresa tra il monte 
Coronare ed il contine della provincia d’Ascoli col regno delle Due Sicilie, giace con 
ambedue i suoi versanti dentro i confini dello Stato Pontificio , per una lunghezza di 
circa ttO miglia. La sua generale direzione è da nord nord-ovest a sud sud-est, e 
taglia diagonalmente il territorio dello stato , separando le provincic delle Marche e 
d’ Orbino da quelle dell'ombria c della Sabina. Ha i suoi punti culminanti nei monti 
della Sibilla. 

Da ambedue i versanti della catena si diramano catene subalterne , le quali dai 
Iato orientale corrono sino in prossimità dei mare Adriatico , formando delle vallate 
che giacciono generalmente in direzione trasversale alla catena maggiore: mentre dal 
iato che volge ad occidente queste diramazioni Iranno direzione varia, e si aprono tra 
esse alcune valiate orizzontali, come a dire quella del Tevere. 

Veggansi gli articoli Arvessisi c Sibili.». 

/'alti e Pianure 

l.a superficie dello Stato è generalmente montuosa: ed anguste sono ii più delle 
volte le sue valli; che raro si aprono in aperte pianure. Va però annoverata tra que- 
ste la pianura che si distende dalle falde deil'Appennino superiore insino alle rive 
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INTRODUZIONE 

del Po e deli' Adriatico, e comprende la massima parte del territorio delie Legazioni. 
Questa pianura , la più vasta dello Stato , fa parte della gran valle padana o bacino 
dell'Italia settentrionale. Anche lungo il littoralc marittimo s'incontrano a quando a 
quando tratti di suolo pianeggiante piuttosto ampii. Nelle provincia centrali poi la 
più considerevole pianura è quella dell’Umbria. La campagna di Roma non presenta 
veramente una pianura . ma piuttosto una superficie continuamente ondulala , a jval- 
loncelli. quasi simile, dice il Zuccagni Orlandini, a quella dell’ Oceano colle sue on- 
dulazioni che preconizzano imminente procella. 


Stagni « Paludi 


Nelle due estremità , settentrionale e meridionale dello Stato vaste estensioni di 
suolo egualmente ingombre di acque paludose c stagnanti. Tali sono nella provincia 
di Ferrara le note valli di Comacchio, racchinse tra il corso del Po di Volano e quello 
del Po di Primaro, le quali sono una laguna di ben ttO chilometri di circonferenza, 
con varie isolette di terreno palustre, e in comunicazione colle acque dell' Adriatico. 
Essa ha poi all’intorno una grande semicircolare corona di paludi d'acqua dolce gia- 
centi nelle terre più depresse, come tra Copparo e (loro nel ferrarese, tra Ravenna 
e il Primaro nel ravignano, a Consei ice nella bassa Romagna, a Malalbcrgo nel bolo- 
gnese. Sonovi pure paludi, ma di poco momento, presso Crevalr.uorc nel bolognese, _e 
da quella parte altre più estese nel ferrarese tra' il Bondeno e la Palata , sul confine 
degli stali Estensi e del Mantovano. 

Assai più importanti ed estese che non le paludi settentrionali son quelle della 
parte meridionale dello Stato : cioè le celebri paludi Pontine , le quali dal piede dei 
colli di Vellctri si estendono insino a Tcrracina, e dalle falde dei monti Lepini insa- 
no al mare Mediterraneo. Su queste paludi e sulle grandi opere intraprese per asciu- 
garle, vedansi gli articoli Auro Romàno c Paludi Postine. 

Hanno poi in certa guisa una comunicazione colle paludi Pontine i mara/.zi c gli 
stagni di Astura, di Nettuno, di Ardea o di Pratica: superiorraonte ai quali e più 
presso alle foci del Tevere trovansi gli stagni di Ostia di Porlo e di Maccarese. 


Laghi 


Primeggia fra tatti i laghi dello stato per grandezza non meno che per celebrità 
il lago Trasimeno, detto anche di Perugia, dal nome della provincia, io cui giace. 
Viene appresso il lago Vulsinio , ora volgarmente chiamato il Bolscna , e posto nella 
parte settentrionale della provincia di Viterbo. L’antico lago Saba/io o Sabatino, ora 
di Bracciano, trovasi nell'agro dell'antica Etruria ciminia, ora nella parte settentrionale 
della Comarca di Roma. Di minore importanza sono i laghi di Malignano. di Straccia- 
cappe e di Monte Rosi, c quelli d’Alhano, di Nerici, delia Solfatara di Castiglione c 
della Colonna, tutti situati nella stessa provincia di Coiuarca, i primi in sulla riva 
destra, gli altri sulla sinistra del Tevere; i laghi di Vico, di Valdemone c di Mezza- 
no nel Viterbese: il lago Lungo, quelli di Ripa sottile, di Ventina cd altri minori 
nelfagro reatino: quello di Piè di Luco nel ternano; i laghi di Casigliano in quel di 
Spoleto, di Colfiorito nella provincia di Perugia, di Paola, di Fogliano, di Ninfa nella 
provincia di Vellctri. 
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Fiumi 


Tutte le correnti fluviatili dello Stato possono classiGcarsi a seconda delle tre di- 
stinte fisiche regioni io cui scorrono, la regione cioè superiore, rinserrata dalla cate- 
na settentrionale appenninica ; dal Panaro , dal Po e dall’Adriatico , ed appartenente 
alla grande valle circumpadana; la regione del Versante orientale dell'Appennino, rac- 
chiusa tra questi monti ed il littorale Adriatico , e il fiume Tronto ed i confini del- 
l'Emilia; ed infine la regione che forma il bacino idrografico del Tevere ed abbrac- 
cia il paese che si estende dal versante occidentale dell’Appennino fino alle rive del 
Mediterraneo. 

Il maggiore dei fiumi italiani, il Po, bagna le terre dello stato per tutto quel tratto 
che è della sua confluenza coi Panaro, infino alla sua diramazione chiamata di Gora, 
seguendone colla destra ripa "il confine. Inferiormente al Po grande scorre il Poatelle, 
che presso Ferrara si parte ne’ due rami di Po di Volano e Po di Primaro. Nel Po 
di Primaro affluiscono il Reno , ingrossato dalla Samoggia c da molti altri torrenti , 
ridice già riunitosi colla Savena , e il Sillaro, tutti fiumi che discendono dall’Ap- 
pennino dell’alto bolognese , e scorrono in direzione di sud sud-est a nord nord-est. 
Eguale direzione seguono nelle provincie di Romagna il Sanlerno ed il Senio, influ- 
enti pur essi del Po di Primaro, il Lamone, il Montone, il Ronco, il Savio, e la Ma- 
recchia, per tacere d’altri minori, che discendono daU’Appennino ed hanno foce nel 
mare, in prossimità del quale piegano maggiormente verso greco. 

I fiumi della seconda suaccennata regione, che discendono dal versante orientale 
delia centrai catena appenninica sono la Foglia , I’ Arzilla , il Mctauro ingrossato dal 
Cantiano e dal Cadigliano, il Cesano, il Misa unito col Cigola, l’Esino coi Sentino, il 
Musone, il Potenza, il Chienti, il Teuna, l’Aso, il Tesino, c finalmente il Tronto che 
segna il confine tra la provincia d’Ascoli c il regno napoletano. La direzione di questi 
fiumi è generalmente in senso verticale alla catena montuosa, da cui derivano; quin- 
di è ordinariamente da ovest sud-ovest ad est nord-est. 

Quanto ai fiumi del versante occidentale deU’Appenaino, il Tevere n’ è il principale 
si per lunghezza di corso che per volume di acque, c in esso mettono capo tutte le 
altre correnti delle provincie umbre, sabina e romana. I principali di questi affluenti 
dalla riva destra, sono il Sovara ingrossato dal Ccrfone, il Nestore superiore, il Nico- 
ne , il Nestore inferiore riunito al Boncambi , il Paglia accresciuto dalla Chiana, ed 
altri fiumicelli minori , come il Verza , il Ricano, il Treja , il Gramiccia , il Valca, il 
Maritano, il Galera. Gli affluenti di riva sinistra sono il Carpino ingrossato dal Cbia- 
gio, e dal Maroggia, il Puglia, il Naja, il Nera accresciuto dai torrenti delle monta- 
gne di Norcia e dalle copiose acque del Velino, l’ ImeUa, il Farfa, il Correse, l’Anic- 
ne o Teverone, ed i rivi di Marana, dell’ limone o Acquatacelo e di Malafede. 

I fiumi che discendono direttamente nel Mediterraneo sono superiormente alle foci 
del Tevere il Fiora, l’Arrone settentrionale, il Marta, il Mignone, il Turbino, il Vac- 
cina, il Palidoro , l’Airone meridionale; ed inferiormente al Tevere l’Astara e i fiumi 
artificiali delle paludi Pontine. 

Le acque della provincia di Frosinone, chiuse a borea ed a ponente dai monti, si 
raccolgono pressoché tutte nel fiume Sacco o Tolero, che poscig nel regno delle Due 
Sicilie prende il nome di Garigliano, e si getta nelJMediterraneo. , 
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Canali 

I canali (li navigazione e di derivazione esistono soltanto nelle provincia settentrio- 
nali ed in quella di Velletri. 

I principali tra i primi sono , quello che da Bologna derivando le aeque dal Reno 
colla famosa chiusa di Casalecchio, attraversa lutto il basso bolognese dal sud al nord, 
ritornando al Reno , inferiormente a Malalhcrgo : il ('anale Zannclli , alimentato dal 
limone, che da Faenza per Bagnacavallo mette sul Po di Primaro : il canale che da 
Ravenna va a Porto Corsini ed al mare : quello detto di Cento , navigabile sino da 
San Giovanni in Persiceto, e che da Cento si dirige a Ferrara, quindi si biforca per 
correre agii antichi alvei di .Po di Volano e Po di Primaro : quello che dai colli al 
mezzodì di Bologna deriva lo acque della Sarena in servigio dell'agricoltura e ad ali- 
mento di parecclii stabilimenti industriali, 

I molti canali scavati nella provincia di Velletri per effettuare il prosciugamento 
delle grandi paludi Pontine sono quelli di San Martiniano, delle Volte, della Botte, 
il Mortacino, lo Schiazza, il Sclcella , il Linea Pio, l’Ofente , 1’ Amaseno, il Sisto , il 
Portatore, il Bàdino, pei quali tutti vedasi l’articolo Vellitri. 

Clima 


T,a grande estensione che ha in lunghezza questo Stato, cioè dal centro delia gran 
valle del Po , sin presso al Iago Fucino nella Campania Felice , c la varia giacitura 
delle sue parti, sono cagione che vi s' incontri notevolissima diversità nella tempera- 
tura atmosferica. • 

L’Emilia porta in sui versante settentrionale del superiore Appennino, con in fac- 
cia, sebben da lungi , le eterne nevi della grande catena Alpina, va soggetta ad un 
clima piuttosto rigido, specialmente per quei paesi che più si discoslano dalle rive 
del mare. L' aria , generalmente sana , diventa alquanto umida e pesante nelle basse 
pianure, c generatrice di febbri intorno alle foci del Po e dei Reno o Primaro. 

Più dolce e salubre dovunque è il clima del Piceno, che specialmente al di sotto 
del promontorio d'Ancona , cioè in quel tratto di littorale che corre insino al Tronto 
acquista tale una mitezza da potersi porre a raffronto delie riviere liguri c partenopee. 

Anche 1’ Umbria gode di clima benigno; e si in questa regione, come nella picena, 
soltanto le elevazioni montuose soffrono di molta rigidezza di aria dacché negli Ap- 
pennini l’ inverno e la neve cominciano a mezzo ottobre e durano fino in aprile e 
talvolta più oltre. 

Quanto alla Campagna di Roma ed alle altre provincia meridionali delio stato è 
nolo come le esalazioni mefitiche delle paludi infestano quell' aria e quel clima, che 
altrimenti sarebbero dei più felici d’ Italia. 


stato rosimelo 
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Superficie e Popolazione. 

L' Annuario Economico e Statistico dell' Italia pel 1883 ne porge i seguenti dati 
intorno alla superficie ed alla popolazione dello Stato Pontificio. I primi sono desunti 
dalle mappe censuarie del conte Gambarana, e riportati da tutte le statistiche e spe- 
cialmente da A. Galli nel suo Prospetto delle meni introdotte ed estratte nel 1830. I 
dati relativi alla popolazione sono somministrati da questo medesimo Prospetto del 
Galli, c si riferiscono al detto anno. 







ABITANTI 

PROVINCIE 

SUPERFICIE 


ABITANTI 


PER OGNI 


IN CHIL. QUAUR. 




CHIL. Q. 

Roma e Comarca . . 

4844 88 


316,884 


68,22 

Bologna 

5808 16 


567.540 


104,71 

Ferrara 

2834 38 


229,862 


81,09 

Forli 

1888 29 


208,007 


112,(1 

Ravenna 

1810 58 


178,338 


96,85 

Urbino e Pesaro . . . 

3689 01 


241,612 


66.03 

Ancona 

4140 33 


172,393 


181,17 

Macerala 

2309 31 


239,942 


105,90 

Fermo ........ 

868 46 


111,781 


129,12 

Ascoli 

1229 08 


87,619 


7 1,29 

Camerino 

826 04 


38,088. 


46,06 

Perugia ....... 

4007 80 


222.926 


88,62 

Spoleto 

3081 63 


123,768 


40,83 

Rieti 

1372 81 


77,212 


86.25 

Orvieto 

814 99 


26,430 


32,45 

Viterbo 

2991 28 


129,074 


43,18 

Civitavecchia .... 

983 19 


20,388 


20,73 

Frosinone 

«008 84 


148,378 


77,74 

Vcllelri 

1474 87 


89.386 


40,24 

Benevento 

147 86 


23,040 


185,82 


41434 63 


3,019,589 


72,87 


Nel corso di questo Dizionario la cifra adottata per la popolazione si riferisce al 4833, 
ed è quella che ne viene somministrata dall’ Indice Alfabetico di tutti i luoghi dello 
Stato Pontificio pubblicato in Roma nel 1838; il quale è tuttora l'ultima pubblicazione 
appoggiata a dati ufficiali, che ne dia il novero degli abitanti non solo delle provin- 
cia, ma anche dei distretti, dei governi, dei comuni e degli appodiati, in cui lo Stato 
è diviso. 

Nella mancanza assoluta di ogni altro dato statistico intorno a questo argomento, 
diamo qui le cifre indicanti il numero degli abitanti dello Stato in cinque diverse 
epoche, onde porgere un’ idea del movimento generale della popolazione. 


anno 1823 2,400,000 

» 4827 ( Motu Proprio di Leone XII ) ... 2,892,329 

«. 4833 ( Indice Alfabetico ) 2,732,438 

» 4840 ( Slatietica del Galli) 2,771,430 

» 1880 ( Prospetto sovra citato ) 3,019,389 


Digitized by Google 







imoDcnoift 


x» 


Divisione censuarìa della superficie. 


(Estratta dalle tavole annesse al libro del prof. Gabrielle Rossi — Della condizione economica 
e sociale dello Stalo Ponti/lcio. Bologna lese.) 


provaci e 

SU». RUSTICA 

SUP. URBANA 

ACQUE 

STRADE 

TOTALE 


tavolo ceni. 

tavole c«nt 

tavolo iodi. 

tavolo coni. 

tavole c«ot. 

Bologna ^ 

3,363,35». 

11 

6,076. 

76 


01 

48,881. 

28 

5,808,188. 

<6 

Ferrara ....... 

3,739,39». 

87 

8,604. 

17 

43,428. 

63 

tma 

29 

2,834.383. 

M 

Ravenna 

1,783.089. 

33 

3,008. 

ss 

30,672. 

92 

24,638, 

27 

1,810,376. 

30 

Forlì • . . 

1,773.988. 

33 

3,4 68. 

81 

48.403. 

29 

29,449. 

31 

1,888,286. 

33 

Urbino e l’csaro . . 

3,839,116. 

45 

3,668. 

34 


42 


88 

3,659,012. 

69 

Ancona , . 

1,103,433. 

38 

3,144. 

36 

18,598. 

79 


83 

1,140,328. 

96 

Macerala 

3,338,783. 

38 

3,149. 

68 

38,773. 

38 

•29,631. 

47 

2,309.306. 

78 

Fermo 

834,393. 

46 

869. 

84 

rana 

16 

9,282. 

44 

868,461. 

60 

Ascoli , . . 

l,196,30o. 

70 

681. 

68 

22,889. 

43 

9,473. 

38 

1,229,048. 

19 

Camerino 

810,987. 

68 

403. 

60 


60 

6,581. 

87 

826,040. 

72 

Perugia 

3,763,357. 

83 

3,104, 

98 

189,601. 

18 

82,727. 

67 

4,007,791. 

62 

Orvieto 

785.847. 

99 

460. 

12 

21,241. 

10 

7,743. 

<3 

814,992. 

33 

Viterbo 

3,818,061. 

81 

3.863. 

88 

147.838. 

88 

mvmm 

E3 

2,991,264. 

98 

Civitavecchia . . : . 

967,981. 

71 

548. 

88 

8,331. 

09 

7,363, 

M 

983,195. 

91 

Spoleto 

3,963,136. 

50 

3.273. 

90 

33,788. 

81 

82,438. 

98 

3,081,621, 

16 

Rieti 

1,353,639. 

83 

1,800. 

67 


ED 

■ Utili h 

24 

1,572,512. 

01 


3,130,884. 

57 

3,879. 

88 


50 

14,923. 

84 

2,170.139. 

99 

Comarca 

3,369,883. 

98 

7.967. 

88 


14 

22,616. 

78 

2,474,439. 

42 

Frosinone 

1,868,378. 

06 

2.649. 

18 

1 6,920. 

00 


07 

1,908,837. 

51 

Velletri 

1,481,333. 

54 

1,038. 

02 


54 

12,161. 

24 

1,474,871. 

96 

Benevento 

158,804. 

33 


yg 

0,845. 

29 


73 

147,868. 

41 

Totale . . . 

30,903,970, 

97 

81,888. 

08 

983,016. 

28 

496,088. 

43 

41,434,630. 

76 
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INTRODCZIONZ 


Estimo censuario. 


L’opera superiormente citala del prof. G. Rossi ne somministra i dati seguenti, in- 
torno all’estimo rustico ed urbano di ciascuna provincia dello Stato. 


PK0VI5CII 

ESTIMO RUSTICO 

ESTIMO CRIUftO 

TOTALE 


tendi baj. 

scudi baj. 

•codi baj, 

Bologna 

19,093,837. 92 

7,743,887. 07 

26,797,424. 99 

Ferrara 

14.380.899. 80 

3,668,721. 61 

18,049,621. 41 

Ravenna 

10,293,02(1. 72 

3,622,019. 01 

13,918,048. 73 

Forlì 

12,484,797. 86 

2.973,989. 78 

18,458,787. 61 

Urbino e Pesaro .... 

10.044,018. 68 

2,886,908. 87 

12,930,924. 82 

Ancona 

7,244,988. 72 

2,809.800. 24 

10,084,488. 90 

Macerata 

9,898,071. 62 

2,696,642. 48 

12,894,714. IO 

Ferino 

5,606,787. 21 

1,132,136. 88 

4.738,893. 79 

Ascoli 

2,430,528, 88 

812.294. 12 

3,242,619. 97 

Camerino 

1,188,36». 78 

283.874. 82 

1,472,240. 60 

Perugia 

18.322,505. 99 

1.473,602. 82 

14,798,806. 74 

Orvieto 

1,714,428. 04 

298,846. 28 

2,009.974. 32 

Viterbo 

9,251,350. 30 

2,178,080. 02 

11,406,370. 32 

Civitavecchia 

3,880,199. 28 

1,022,437. 48 

4.872,636. 70 

Spoleto 

6,942,908. 74 

1,490,774. 61 

8,433,683. 38 

Rieti 

4.494,022. 74 

673,626. 02 

8,168,248. 76 

Roma 

11,821,285. 98 

18,777,356. 88 

27,898.890. 83 

Comarca 

9,867,028. 06 

3,396,048. 01 

13,265,070, 07 

Frosinone 

8,541,047. 18 

2,048,471. 70 

7,386,818. 88 

Velletri 

4,177,661. 47 

1,379,817. 66 

8,887,479, 13 

Benevento ....... 

1,840,883. 76 

803,848. 27 

2,014,132. 03 

Totale . . 

162,628,041. 87 

88,863,201. 24 

221,491,242. 81 


Cenni generali sull’ acrìcoltura 

11 suolo dello stato, dove non è ingombro dalle giogaje appenniniche , è general- 
mente fertile. Si suole però fare rimprovero alle popolazioni romane di trascurare 
soverchiamente l'agricoltura e di lasciare incolte vastissime estensioni di terreno: ma 
queste generali declamazioni pur troppo giuste e meritate per ciò clic riguarda una 

speciale regione dello stato , sono per le altre, vane ed insussistenti. Molto 6 da 

lamentare infatti che disgustose sensazioni si eccitino negli stranieri e nei nazionali 
dallo squallido aspetto delle campagne romane , ove anziché giovarsi della naturale 
feracità straordinaria delle terre, si dee ricorrere ad estranee braccia per dissodarne 
una piccola parte, mentre estensioni immense non mai solcate dal vomero disfogano 
soltanto nelle erbe da pascolo la loro vigoria. Ed è vero altresì, che disertate di abi- 
tanti le rive del Litorale tirreno, soffrono nocumento ogni di maggiore dalle metiliche 
esalazioni, che si svolgono dai marazzi c dalle paludi. Ma questa scena lugubre spa- 
risce , ove l’occhio si volga o alle ridenti colline della Campania pontificia , o alle 
floridissime pianure e ai monti circostanti deU’Umbria, o alle campagne abitate dagli 
industriosi Marcheggiani , o al pingue territorio runiagnuolo c bolognese. Che anzi 
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parte giunse a riparare i danni della natura anche ne'bassi dintorni del Po ferrarese, 
e persino i reliti della Mesola si sono posti a profitto c danno ubertoso frullo: men- 
tre la cultura assidua ed operosa ha fatto risorgere le campagne ravennate e reso sa- 
lubre l'aere che vi si respira. Laonde pn& ora dirsi che, universalmente parlando, lo 
stato pontificio non ha di che invidiare i vicini popoli, sia per naturale ubertosità, o 
|>er agrarii perfezionamenti, o per purezza e benignità di clima. 

Il grano, il grano turco (mais) o l'orzo fanno le raccolte più generali dello stalo. 

11 riso si coltiva nulle pianure di Bologna , di Ferrara e di Ravenna. Da per tutto 
coltivasi con buon esito il zafferano, mentre la canepa, il lino ed il tabacco sono par- 
ticolari a più cantoni. Nella parte meridionale s'incominciò da varii anni ad introdurre 
la coltivazione del cotone. Le provincie marittimo raccolgono molla soda. 11 coriandolo, 
il guardo, la maóna abbondano nelle provincie di Forli e di Ravenna.' Gli olivi, quali - 
tunque moltiplicalissimi, bastano al consumo, ma non danno di più. Potrebbe espor- 
tarsi il vino, se meglio curala fosse la vite : godono perù di molla riputazione i vi- 
gneti di Montefiascone, (l'Orvieto, di Bologna, di Ravenna e di Forli. Il melarancio, il 
limone, il inelogranato, il fico, il pistacchio, il mandorlo, il castagno, il lauro, il mirto 
sono comuni; ed alligna a Roma il dattero, l'aloè a Terrarina. 

In generale la piantagione degli alberi, c specialmente degli olivi c dei gelsi è in 
molto incremento. Con leggi del 1849 e del 1850 furono dal governo decretati premi 
a tutti coloro, che nei proprii fondi avessero aumentato dette piantagioni. Questo 
provvedimento non ha lardato a produrre i suoi bendici effetti, dappoiché molte terre, 
le quali dapprima giaeeano incolte, a povere o prive affatto di piante, cominciano ora 
a vedersi coperte. Dal quadro dimostrativo pubblicalo dal ministero, del commercio 
industria cd agricoltura, si viene a conoscere dn nell' anno 1850 furono piantati • 
20048 alberi di quelli contemplali nelle annunciale notificazioni; nel 1851 la quantità 
ascese a 116907, e nel 1852 a <07206: dal che risulta che in un triennio furono pian- 
tati 244219 alberi, dei quali 50611 sono olivi, e 55972 gelsi. Ond’ è che d‘ anno in 
anno aumentando la piantagione, non sol i si torneranno a prosperità le selve, che 
forniscono alberi da costruzione, ma anche i campi rimasti finora privi di alberi frut- 
tiferi imperocché gli stati romani, sebbene contengono boschi superbi, principalmente 
popolati di qtiercie, parecchie delle quali danno la noce di galla , e di faggi, c nelle 
selve di Terracina cresca il sughero, cosi raro nella nostra Italia, solo il poco legname 
mandasi all' isola d’ Elba, e alquante doghe, è lutto ciò che si esporta dei loro pro- 
dotti — (•) 

L’arte agraria viene esercitata in due modi principali, essenzialmente diversi fra di 
loro. In tutta la parte settentrionale dello stato, dall’ Umbria inclusive sino al Po, 
come pure nella parte meridionale della provincia di Prosinone, i terreni sono divisi 
in tante colonie, le più estese delle quali si limitano dalle dieci alle dodici rabbia, e que- 
sto sistema si estende in qualche parte della Sabina e della Comarca. Ma nell' Agro 
Romano, nelle provincie di Civitavecchia e di Vclletri, e in una gran parte della Co- 
marca c del Patrimonio, ossia del Viterbese, ad eccezione delle vigne e degli oliveti, 
le campagne sono divise in vastissimi latifondi, cagione principale dell'estrema negli- 
genza, con cui 1’ arte agraria è ivi esercitata , e della popolazione e squallidezza da 
ciò predottè (**) 

I seguenti prospetti, tolti dai Cenni Economici e Statistici del Galli fanno conoscere 
l’uno l’estensione di diversi terreni e le varie culture sui soggiacciono; l'altro la quan- 
tità della produzione dei generi annonarj. 


O Enciclopedia Geografica di A. F Falconetti, Vaneua, AntoaolJi. 
[ n )Zucc agni Orlondini , Geografia dell'Italia, voi. X. «opplem 
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INTTODUZIOXE 


Proipftta analitico del temili ed altri ipaxll clic compongono 


Provincie 

Lavorativi 

Pascolivi 

m 

n 5 

JL ► 
< « 

A 

o 

■a 

A 

s 

c. 

• I 

J 

... A 

2 1 
£ c 

< 3 

o 

£ 

■a 

« 

cs 

I Agro 

83, «A3 

44 

139 

— 

— 

7,819 

24.3 

Roma j _ 

( Coma rea 

80,806 

4,637 

4,133 

• 8S 

44 

3,199 

11,3 

Bologna 

21,869 

58,495 

— 

841 

14,568 

12,887 

33,6 

Ferrara 

10,262 

25,432 

— 

1338 

11,826 

10,384 

18.8 

Ravenna 

I8,S3S 

37,643 

129 

276 

U98 

4,619 

18,6 

Forli . . 

22,213 

34,925 

1,989 

661 

2555 

730 

24,2 

Crbino o Pesaro 

A 8 ,838 

32,477 

2,208 

— 

— 

5,692 

49.0 

Ancona .... * 

28,786 

21,448 

1,986 

— 

- 

1,610 

9.1 

Macerala 

58,189 

27,145 

3,387 

- 

— 

2,761 

29,31 

Camerino 

9,302 

6,190 

m 

— 

. - 

t,4oe; 

22,3 

Fermo .'.... 

16,861 

13,542 

1,340 

— 

— 

— 

H 

Ascoli 

18,068 

8,235 

1,221 

52 

411 

223 


Perugia 

32,198 

40;162 

11,300 

173 

— 

2,065 

85,11 

Spolelo 

24,186 

19,725 

7,980 

290 

889 

2,604 

62,3! 

Viterbo 

89,361 

6,920 

1,914 

604 

28 

2,492 

22, « 

Orvieto 

7,833 

2,403 

947 

238 

67 

184 

14,6! 

Civitavecchia 

31,907 

227 

473 

1 


2,388 

19,5! 

Rieti - . . 

12,894 

18,031 

5,231 

17 

1 

1,173 

20,01 

Velletri 

21,493 

260 

2,300 


— 

1,161 

19,01 

Frosinone . . 

27,462 

15,311 

6,238 

6 

— 

1,954 

12,31 

Benevento. • 

4,616 

1,869 

125 

— 

— 

129 

0' 

Totale 

548,387 

381,1 18 

31,172 

4227 

30,974 

69,187 

497,21 
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■perfide dello. Slato Ponimelo , divisi nelle diverse Provinele. 


Boschivi 
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si 

31 
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i 
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(0 
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> E 

U 

«1 

■< 

tn 
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< 

> 

te 

ai 

*- 

(T, 

riumi. Tor- 
rcuti i* Canali 

s» — 
o o 
k ìi 

Totali 

a, ut 

19,003 

36 

— 

5088 

466 

— 

— 

864 

483 

3,043 

489 

117,634 

7,282 

18,883 

1,390 

763 

0,788 

302 

— 

98 

3822 

0,331 

4,338 

218 

123,886 

2,917 

22,188 

269 

8,844 

168 

114 

1711 

7,871 

— 

3.390 

7,088 

402 

189,710 

81 

2,03* 

21 

- 

» 

1184 

74 

22,683 

30323 

880 

8,147 

391 

153,880 

2,800 

4,890 

60 

872 

286 

203 


4,862 

988 

2,915 

4,877 

247 

99,024 

100 

8,428 

51 

240 

1,242 

236 

— 

— 


1,392 

0,891 

296 

102,191 

K,C00 

31,091 

81 

éo 

80 

393 



— 

2,284 

7,072 

232 

199.688 

72» 

1,783 

— 

1 

— 

28 




150 

2,538 

124 

68,201 

2.389 

7,788 

49 

3 

— 

48 

— 

— 


658 

5,110 

200 

.114,061 

903 

10,077 

121 

1 


4 

— 

— 

— 

212 

1,984 

43 

82,782 

2ft8 

909 

12 

— 

— 

38 

— 


— 

578 

2,411 

139 

46,097 

2,ft37 

5,128 

1,898 

1,453 

68 

16 

— 

— 

— 

2,271 

2,606 

180 

69,408 

2,2»» 

18,277 

283 

.886 

— 

123 

— 

128 

6,717 

519 

7,000 

260 

222,280 

1,184 

18,880 

206 

200 

209 

184 

— 

1 

109 

1 .028 

8,212 

320 

188,168 

1.303 

8,792 

2,088 

2,880 

2,600 

97 

— 

— 

6,708 

866 

5,072 

243 

140,063 

6.461 

180 

168 

60 

273 

24 

— 

- 


619 

2,074 

194 

45,548 

1,301 

1»,3*B 

107 

17 

831 

77 

— 

— 


31 » 

2,284 

■6 H 

76,641 

1,488 

9,742 

61 

869 

101 

49 

— 

21 

172 

467 

2,375 

137 

80,560 

5,108 

7,829 

4,870 

593 

3710 

77 

3 

1,180 

980 

3,167 

4,110 

125 

83,282 

8,787 

13,831 

388 

1,974 

426 

147 

27 

— 

— 

8,138 

4,830 

199 

106,034 

1 23 

0 

. k 

10 

54 

1 

83 

— 



16 

449 

52 

8,013 

1,349 

313.016 

12,437 

18,728 

18,383 

3797 

1818 

56,211 

80,119 

30.033 

88,242 

4878 

2,283,991 
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Pi*o»|>ctto analitico della produzione In generi annonarll dello Stato Pontificio 

dUUo nelle «llvcrue provinelc. 


IWTiODCTto*! 


*9ll 


Bestiame. 


Dal surriferito Prospetto dei terreni vedesi come circa la quarta parte dei terreni 
dello Stato sia destinata al pascolo degli animali ; il che dimostra quanta importanza 
si abbia In pastorizia. Ma nella mancanza di una statistica del bestiame, non ci è dato 
di porgere intorno a questo argomento altro che alcuni dati presuntivi o cenni 
generali. 

Dalla estensione delle varie terre pascolile, deduce il Galli che CI si possano ali- 
mentare quanto al bestiame grosso : ' , 


Capi del bestiame vaccino è bufalino 


«93,723 

” cavallino 


88,997 

>■ asinino e mulino 


14,749 


Totale 

737,408 

Capi del bestiame pecorino e caprino 


3,800.000 

» suino 


080,32 1 

Totale generale 

3,917,089 


s « 


11 bestiame Vaccino si alimenta io tutto lo Stalo, ma più specialmente nell' Agro 
Romano e nello provinole adiacenti. I bufali trovansi soltanto nell’Agro e servono i 
maschi per I trasporli, le femmine per il latte. Le razze dei cavalli sono generalmente 
assai buone c stimale, soprattutto quelle delle campagne romane. Rinomati per gran- 
dezza c per robustezza sonò gli asini delle Marche. I.e pecore mollo numerose negli 
Appennini, sono di due razze .* quella dei negrctti resta piccola, c dà una lana mas- 
siccia, di cui si fa un. panno grossolano; l’altra delta puglia produco animali più 
grossi c somministra una luna candida C linissima. Per l'addictro si erano introdotti 
anche i mcrinoe, ina coll'andar del tempo diminuirono di molto. 

Sono poi assai considerevoli i prodotti che si ottengono dal latte si delle vacche, 
che delle pecore c delle capro, e molto pregiati i formaggi che se ne fanno. 

Altri prodotti animali. 

• , » I • * 

Il Pollame trovasi dapertuttò in grande copia, e consiste in galline, galli d'india, 
piccioni, anitre c paperi. 

La cacciagione non è egualmente abbondante in tutte le provincie ; ma in alcune 
dà un prodotto non mc^Iìoòre «1 pei volatili che pei quadrupedi. 

Molto attiva è la pesca nei due mari elio costeggia lo Stalo, ma assai più nell'A- 
driatico che nel Mediterraneo. Il pesce che se ne trae, oltro a quello dei laghi e dei 
fiumi, provvede all'interno consumo. Quanto al salato ed a quello in concia i prodotti 
delle valli di Comacchio e delia Mesola riescono insufficienti. 

La cultura delle Api è mediocremente curata. Si calcola a 1 00 mila libbre il 
dotto della cera, a Uno mila quello del Miele. 

Di grande o sempre crescente importanza è la produzione dei bachi da seta , ma 
ne mancano i dati per poterlo valutare con qualche esattezza. 

’ e .» 


pro- 


STATO PO.TTIHCIO 


V 

CUgrtlzod 


Ci 


Prodotti 

DIVERSI 


Tota ir 


Provinomi 


> Scudi 

Bologna 3,838,53» 

Ferrara ' V. . . 1,677,423 

Ravenna r, 388, «5 

Forli 4,888,923 

Urbino e Pesaro ....... 1,837,990 

Ancona i , 1,386,890 

Macerata 1,4*5,495 

Fermo 630,618 

Ascoll 471,858 

Camerino 338,399 

Perugia . . 2,848,746 

Orvieto. . 128,833 

Viterbo .....>, 923,293 

• Civitavecchia. 383,333 

Spoleto . J 881.960 

Rieli . . . 681,068 

Roma* 1,346,190 

Comarca . . . i, 287,931 

Prosinone 1,681,808 

VeUetri 828,993 

' Benevento (mancano i dati) .... 


Telale I 24,268,840 


Scadi 

Scadi 

Scudi 

3,273,863 

1,584,630 

6,483,614 

1,708,662 

908,408 

4,291,493 

881,706 

829,041 

3,839,402 . 

1,048,396 

822,874 

3,427,193 

823,672 

474,661 

2,986,$23 

618,842 

252,848 

3,137,886 

783,761 

544,440 

3,571,694 

579,237 

128,808 

1,138,660 

867,673 

* 188,984 

1,198,488 

108.186' 

121,667 

466,252 

998,519 

780,908 

4,628,173 

202,256 

126,000 

483,788 

871,821 

488,217 

2,283,331 

118,754 

161,818 

663,485 

908,200 

502,346 

3,092,506 

406,334 

100,872 

1,188,274 

1,341,14$ 

870,000 

5,160,333 

1,422,028 

354,187 

3,038,016 

791,891 

268,493 

2,741,895 

598,936 

288,915 
• » • • 

1,407,788 

16,721,933 

8,828,788 

* • \ 

*9,8(9, B88 

, ) 
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IioromiA. 

t'na Statistica dello industrie romane non fu mai pubblicata nè per ordine de! m 
s rno nè per cura di alcuno studioso di cose economiche. Un lal^del ìg A Gafli' 
farohe ° ?- ,mSlr | 0 d ? ? finanws pontiGcie , ne somministra su tale argomento le più 
inse I l M. ie / 16 C1 Sia sta, ° <lal0 di «"venire; quindi lo riproduciamo quale trovasi 

&0mm<C ° SMiStÌCn de “' Ilali ° ‘‘««no imccnsZZ 

avvenutoti 0 t^o! SÌ r ‘ ferlSCOn ° a ‘ m ° VÌnie,lto di « d esportazione 


Sostanze minerali. 

f? Sta ‘,° P ° n,iCcK) ’ P ° st0 nel UICZZ0 della penisola italiana; comprende nel suo seno 
gran parte di quei vasti labora.orii, dove più attive ed energiche Lrono le opTra 

r‘ "! . d ® a .. nalura - MoUl P ere 'è e variali è da credere sicno i prodotti che in sé 
chiude il nostro suolo, quantunque di pochi sia sinora palese l’esistenza- per 

8C, I T a .‘ ì ’ Che ìn,csero a co,es,i s,udii - q««Ho principalmente si 
fu d, estendere le cogn. noni sia sulle epoche che produssero le differenti rocciè sk 
i fenomeni geologici che le modificarono Le minute ricerche, atte a meglio svelare eli 

che™™ ° d 0r ° a PP' icaiioni . «ncora ben scarse; non però siffattamente 
che non ne inducano a sperare che più accurate indagini [potranno o mani“ 
e sostanze, o adularci il modo di meglio vantaggiarci delle già note E che que- 
ste speranze non .siano del tutto vane, prova ne sono le miniere di ferro che tutti 
nòve!?™! 6 * 5 " 6 abbondantmenle s P*rse pei nostri monti, e che venute di recente 
non m ’ " U ° V€ 6 pÌÙ di,i S enli esplorazioni, potranno in un tempo forso- 

on mo I.o remoto alleviarci, se pur non .toglierci affatto il bisogno che ancora ab- 
b amo d, richiedere ad estranei paesi questo metallo. Ma poiché principale ,msto 
scopo SI è quello di occuparci dei prodotti noti, ci limiteremo a passare in ras 
segna quei prodotti che miglior mostra di se han fatto nell’ esteriore nostro com- 
mercio, non senza accennare tuttavia a taluni di quegli altri sinora o poco conosciuU 

™oTrl£"“'; ,?Zf' • <** " «*"• *-■» >»*“»<■ d 

pi , e . 1 ™: e gli alabastri grigi figurano fra le importazioni per libbre 4,30» iste 

valore d, scudi 4,30». t«. Le settentrionali provincie. per le quali . ieguono principalmente 

venendo* *' 0 ^ Uit,0ni ' "u" p f nurìano 1?'^ pcr la P*ù P ap te di siffatti materiali ; ma non rin- 
trasnorUdT 11 * 0 nc ' la , v,c,nanza dei iuoghi oV è mestieri, nè tenue essendo il prezzo dei 
sporti dalle cave degli Appenninici preferisce valersi di quelli che sogliono recarne 
navigli, i quali dall Istria e dalla Dalmsteia vengono a caricare nei porti dell’Adria- 
taH ìmnorti ?r0d0,tl '- S lìe PC ° TÌMÌC mer ‘diouaIi all’ incontro assai dirado han luogo 
il r ,! P h t ’ a q ‘ leSt ' matcriali vi sono n,olt ° Pii diffusi e ben raro è quivi 
I raso, che dovendosi intraprendere qualche importante costruzione, npn se ne trovino 
prossimità di perfèttamente alti al bisogno- Accenneremo tra essi il travertino coni 

Etettura TàS m ■ 0 dU .° n ÌÙ °P ere dell’ antica’ e moderna 

architettura, 1 Anfiteatro Flavio e la Basilica .Vaticana : i peperini i tufi litn.Mi « io 

stesse lave, in ispecic la lava di Bagnorea'é la lava di Piperno adonenf#» i» 
nell’edificazione del duomo d’ Orvieto, l' altra in quella del palazzo di Capraroir™ 
oraGchp 65 * '? ° so "° . e 8" aIraen,e compresi i marmi di decorazione, le pietre lito- 
due!Ìnft C * e 8“f lam < ,, Ja i marmi lunensi, i ìjuali nelle officine de’ nostri scultori pro- 

cono quei miracoli dell arte che sono singolare retaggio del snolo italiano , o in 


u iktwboziOm 

particolar modo di Roma. Non diremo elio di marmi di scrinio fatta si abbia sin qui 
contezza nel nostro stato, se pur non voglia noverarsi fra essi quello bianco c cristal- 
lino che rinviensi nei monti della Tolta c che credesi essere stato adoperato dagli an- 
tichi qual marmo statuario: noteremo bensì che abbondano fra noi i marmi da 
decorazione, e che il collancllo, le breccie variegate di Borea di Cava, la breccia di 
Siiuone, il rosso d' Orvieto, il palombine c tanti altri in gran parte sconosciuti ancora 
alle arti, e che per la vaghezza dei colori gareggiano coi più bei marini antichi , po- 
trebbe destare maggiore attenzione, e nelle mani dei nostri artefici acquistare pregio 
maggiore. 

Nè mancano al nostro suolo le pietre litografiche , inviateci sinora da estranei 
paesi : che anzi frequenti incontransi fra le calcaree giuresi degli Appennini, attraver- 
salo bensì generalmente da venature epatiche e da altre sosUmze eterogenee. Non 
male tuttavia sono riusciti alcuni esperimenti su quelle tratte dai monti di Tivoli e di 
Cori: e vi ha ragione di credere die i monti del Furio fornire ne possano di una 
qualità attissima all’ incisione. 

l.c pozzolane, quantunque ristrette alle regioni vulcaniche, e in ispecial modo alle 
provincie della Comarca e del Patrimonio, favoriscono, dopo gli zolfi, più d’ ogni altro 
prodotto minerale, il nostro commercio d’esportazione. Se ne rinvengono in copia nella 
circonferenza dei monti Laziali, formate da ceneri incoerenti e poco alterate; ma le 
migliori sono quelle non men largamente sparse nei contorni di Roma, derivanti dalle 
decomposizioni delle scorie e dei lapilli. I,a rinomanza che esse hanno di fornire ce- 
menti oltre ogni dire perfetti (di che soli prova gli antichi monnmenli che, dopo tanti 
secoli, sfidano ancora le ingiurie del tempo), e la tenacità in ispecie che per esse 
acquistano le costruzioni soltacquee, le fan ricercate nei più lontani paesi; e di que- 
ste infatti, e segnatamente delle rosse, delle di S. Paolo, sano per la massima parie 
formate le libbre 44,461,852, che pel valore di scudi 88,923. 26 figurano nelle espor- 
tazioni delle pietre c materiali da fabbrica per 1’ anno t8B0. 

Fra le pietre e terre per arti e mestieri avvi pel valore di scudi 948,80 una intro- 
duzione di pietre c terra per majolica e porcellana. Non ci arrestiamo su’ quest’ ar- 
ticolo comparativamente di ben poca importanza, 'e che solo mostra esservi talvolta 
penuria in qualche punto dello stato di materiali adoperati nelle manifatture delle sto- 
viglie, se non peg richiamare 1’ altrui attenzione su quei potenti strali di finissima e 
candida argilla , che rinviensi fra le roccie alluminose della Tolfa, e colla quale si 
sono di recente ottenuti non ispregievoli lavori di porcellana. Se gli sperimenti si 
rinnovassero, cd egualmente favorevoli se ne avessero i risultali, forse questo minerale 
sorger farebbe fra noi una novella industria: ben potendola quel che sembra, essere 
alto ad alimentare una fabbricatone. 

Le sabbie quarzose van comprese nel generico articolo di pietre e terre per arti e 
mestieri, e di esse sono anzi per la maggior parie formale le, libbre 2,938,372 che 
pel valore di scudi 88.707,44 furono introdotte nell’anno 1880. Se la importanza che 
va ognor più acquistando fra noi la fabbricazione dei cristalli c degli smalti ben rende 
dall’ un canto ragione di queste cifre, non vogliamo tacere dall’ altro non aversi di- 
fetto nello Stato pontifìcio di sabbie atte a manifatture di simil genere, c clic ove si 
attendesse a farne maggior uso e a trarre specialmente migliore c più largo partito 
da quella abbondantemente sparsa alle falde del Sdraile, di cui la esperienza ha già 
dimostrato quanta sia la bontà, ben potrebbe scemare il bisogno di averne in sì gran 
copia dagli esteri paesi. . , ■ , 

Lo zolfo trovasi abbondantemente sparsola tutti i punti dell’Italia centrale. Delle 
sostanze minerali combustibili essa è la più diffusa nel nostro Slato, e quantunque sia 
ofa assai limitate il novero delle miniere , dalle quali ricavasi, è pur quella che 
• ’t - t ’ 



irmoDiiiow xii 

avanza lutto le altre nell' importanza dell’ esteriore nostro commercio. E nolo che 
verso il principiare «li questo sècolo, quando si estesa era fra noi T esportazione di 
tal prodotto, sommavano a oltre cinquanta le miniere che nella sola provincia di l'orli 
erano contemporaneamente escavate: ma dappoiché i prezzi, ehe si alti allora se ne 
traevano, scemarono a modo di non offrire più verna guadagno, nella più parte ven- 
nero abbandonate, e solo poche se no conservano delle più feraci c delle meno dispen- 
diose. A queste, p in ispeeie alle due del Monlefeltro, e al grandioso opificio di Ri- 
mini, debbonsi i bei risultali che nell’anno 4880 si ebbero nella estrazione di tale- 
articolo, ascendente in complessa a libimi, 8,082,378 pel valore di scudi 99,547. 40., 

Dalle ricerche fatte sulla costituzione geologica del nostro Sialo, sembra ornai evi- ' • 

'dente non esistere in esso vere formazioni carbonifere. Siamo perciò astretti di trarre. ' 
inlieramenle dall' estero il carbon fossile di cui abbisogniamo: c nel 1880 la.quanlità • _ 
introdottane aminonfò a libbre 7,877,232, pel valore di scudi 20,079. 60 . Per quegli 
usi tutlavia, pei quali non richiedesi Iroppo intenso calore, ben potrebbero adoperarsi 
le ligniti, di cur nè’ rari, nè scarsi sono 1 depositi in parecchi luoghi dello Sialo. Non 
diremo di quelle più recenti disseminate nelle marno subappenninc , poiché epnscr- ' 
vando esse tuttora lo stalo legnoso , e trovandosi sempre imbevute di sostanze stra- 
niere, poco o punto brucciano, spandono un fetido odore , e sono perciò incapaci di 
qualsivoglia utile applicazione. Ma ve n’ hanno iu buon dato nella formazione dcl- 
I’ arenaria appennina, c 'in ispecial modo a Gcrano, a Sogliano, a Roccanlica, che ar- 
dono con facilità, e clic in parte almeno potriano essere utilmente sostituite al carbou 
fossile, cifi molto .somigliano; e col qoale lini meno esperii furono scambiate. 

11 ferro si rinviene abbondantemente nel corso delle principali catene appennine che 
solcano lo' Stalo pontificio, sia iu sedimenti circoscritti enlro barlui x qual vcJesi a .’ ; 
Garelli, a Popaggi cd ai monti di Narni ; sia più' comunemente in grandi masse erut- 
tive. In questo stato scontrasi a Monti-Icone, Montencronc, a Guarcino, a Monlecucco, 
e principalmente nei monti della Tolfa, ove sgorgò iu tanla copia, ehe al di d’oggi 
vi appare in aspetto di estese ed elevate scogliere. 

Non pochi sono i luoghi, ove in addietro venne estratto e lavorato questo minerale 
ma egli è solo di recente che le cscavazioni hanno acquistato importanza per lo cure 
delia società anonima formatasi a lai fine, or sono quattro anni, nello Stato pontificio, 

La miniera allivala alla Tolfa tale è riuscita, che per ogni pento libbre ben sessanta 
se ne hanno di ghisa ; e se quelle egualmente poste in opera a' Garelli, e Monleleoae, 
a Popaggi, a Guaklo Tadino non hanno dato risultati cosi lusinghieri,, assicurasi però 
cjie la qualità del metallo che se ne ritrae supera in bontà ogni ferro straniero. 

Quantunque i prodotti di questo escavazioni' e gli opifici non ha guari eretti par 
cstrarnc e prepararne ii mclallo, abbiano non poco diminuite le importazioni dei ferri 
esteri, c in ispeeie. di quei di Germania; pur tuttavia si è ancora ben lungi dall’ a- 
verno quanto è d’ uopo por provvedere ai bisogni dello Stalo. Le introduzioni dei vaiii 
articoli, nolatl sotto il generico titolo di ferro, -furono nel 1880 assai considerevoli 
jcgn damenle nelle settentrionali pròvincie, e vennero formale per due terze parli 
oirra dpi ferro inglese, di cui si fa uso nei lavori ordinarli, e per un terzo del ferro 
di Germania solito adoperarsi nei lavori Ggurati. In complesso ascesero a libbre 
21,810,719 pel valore di scudi 532,061. 04. 

Gli altri metalli ci giungono per intiero dall’ estero, non capendo ancor nolo elio 
le viscere dei nostri monti ne racchiudano. Gli arnioni di matacliile rinvenuti nei 
monti di Cojfiorito e di Nocera, c le piccolo masse di galena argentifera e di blenda 
sparse pei monti della Tolfa, ben danno indizio che il rame, il piombo , lo zinco po- 
trebbero non essere estranei al nostro molo: ma ricchicggonsi aucot-a nuove e più àc- . 
curate ricerche per poter portare su ciò un più accurato giudizio. 
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G quljporrem fine alle nostre osservazioni sulle sostanze minerali. Ben resterebbe 
a parlarsi di due altri naturali nostri prodotti , l’ allume e il vetriolo ; ma preparan- 
dosi essi anche artificialmente, e trovandosi perciò compresi tra le manifatture , ci ri- 
serbiamo di averne ragione nella disamina che di (peste andiamo ad imprendete. 
Riassumendo frattanto in poco il sin qui detto, noteremo che in piceol numero sono 
i prodotti del regno minerale, di cui ci è dato poter fare attivo commercio; che al- 
eniti di essi, benché di buona qualità, non sono ancora bastevoli all’ interno consumo; 
che altri infine, e fra questi taluni dei più importanti , interamente mancano , per 
modo che vi ha in complesso un ragguardevole squilibrio fra le importazioni c le 
esportazioni. Le prime figurano pel valore di scudi 1,035,773. 88 le seconde dì soli . 
scudi 2 fi, 959. 03. 

Quanto alle industrie che lavorano i metalli è da notarsi che gli ori e gli argenti, 
segnatamente per arredi sacri, si lavorano in molte officine e in Roma soprattutto ve 
n’Tianuo vii quelle, i cui prodotti, così pc l'eleganza dei disegno ; come per la so- 
lidità dei lavoro, gareggiar possono con quanto di più perfetto, ci viene inviato dalla 
Francia, e dalla Svizzera. Commisti alle sete, alimentano la più rilevante manifattura 
dei galloni, delle trine e di somiglianti fregi, onde vauno adorni i sacri paramenti. In 
questi preziosi lavori ben possiamo dire esserci sottratti all’ estera dipendenza , come 
U prova la lieve cifra dell'importazione per 1’ anno 1850. 

Una delle più riguardevoii c delle piu utili manifatture delio Stato è senza dubbio 
quella della fusione del ferro e delle successive sue modificazioni. La quantità di ghisa 
somministrata pei forni di Conca , di Bracciano, di Canino e di Terni è già assai con- 
siderabile; e quando vengano applicati ai tre primi, come si ha in animo ,di fare, i 
nuovi metodi introdotti in quel di Terni, e soprattutto ove sia mandato ad effetto il di- 
visamente di erigerne due nuovi nelle vicinanze di Tolfa, i prodotti di gran lunga sor- 
passeranno i bisogni deli’ interno consumo. Nè di minore rilevanza sonò le ferriere , 
delle quali se ne noverano ben trenta nelle meridionali provinole c sei nei monti della 
Porrelta, capaci di fornire oltre quattro milioni di ferro battute a maglio. Ma sopra 
ogni altro sono meritevoli di speciale considerazione i due grandi slabilimcnt. non 
compresi nel numero testò indicate, che la società romana delle miniere di ferro ha 
eretti a Tivoli e a Terni, abbi già da per sé soli a porre in commercio al di là di 
cinque mlliioni di libbre di ferro mercantile , di cui e per la qualità dei metallo e 
per la perfezione dal lavoro tanto è il pregio, che lo veggiamo ricercato nelle nostre 
provincie al di la dell’Appennino; quantunque il dazio d’ introduzione del ferro estero 
sia quivi ben più mite di quello stabilito per le provincie del Mediterraneo. Dopo tutte 
ciò non è da meravigliare se anche i lavori di ferro fuso han di recènte tanto prospe- 
rato. Le due fonderie di tloma, e quelle di Terni , di Tivoli e dj Bologna forniscono 
già circa due milioni di libbre di grossi lavori, e ognor maggiore è Io sviluppo che 
permettono di acquistare queste manifatture. Diremo anzi, che, avuto riguardo all’ e- 
steso consumo che di esse suol farsi ncllu statò, le libbre 78,233 notate fra Te intro- 
duzioni di questo articolo non solo dimostrano quanto abbiano già progredito i nostri- 
Opificii, ma ne inducono pure .a sperare che le fusioni della ghisa indigena potranno,’ 
forse fra non inolio, sostenere la concorrenza delle fusioni estere, e sempre più sce- 
mare, se non togliere affatto il bisogno delle straniere importanze. 

Le manifatture degli altri metalli sono certamente ben lungi dal poter essere com- 
parate a quelle del ferro.; ma pur non sono tali che del lutto ne disgradino i nostri 
prodotti. 1 lavori di rame, ed in ìspecie quei da calderaio, i lumi ed altri utensili di 
ottone, la fusione delie campane c dei piccoli oggetti di bronzo, nei quali tante ec- 
-ceilnno i nostri artefici, finalmente le varie lavorazioni dei piombo, cosi estese in 
lutto lo Stato, mentre rendono ragione della considerevole introduzione di questi me- 
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talli, dimostrano del pari 1' olile impiego che ne vien (atto nei nostri opificii. Se essi 
ancora non bastano ad impedire l’ introduzione delle estere manifatture , non poco al 
certo contribuiscono a diminuirla, e in alcuni articoli porgono puranchc alimento al- 
l' internazionale nostro commercio. 

Gl’ istrumenti rurali sono riportati fra le introduzioni per libbre 798,401, e’ fra le 
estrazioni per libbre 4,849; pel valore i primi di scudi 39,991. 17, i secondi di scudi ' 
5B4 08. In un paese quale è il nostro, ove i prodotti agricoli formano la principale 
sorgente della nazionale ricchezza, tanta è 1’ importanza di questo articolo , che vi, è ■ 
ragione di maravigliarsi come a malgrado della bontà del nostro ferro attissimo a que- 
sta specie di lavorazione, pure non siasi peranco giunti al punto di vincere la concor- 
renza straniera. Ben si fabbricano scuri, zappe e vomeri ; ma le falci lìenali , le pale, 
le vanghe ed alcuni altri articoli cr vengono tuttora quasi intieramente dall’ estero, e 
di essi è appunto intieramente formala l' introduzione. 

Egualmente sgradevoli sono i risultati degli strumenti ed utensili per le arti c le 
manifatture, nei quali si ira una esuberanza di valore, nelle introduzioni , di scudi 
61,917. 79. Alcuni articoli compresi in questo titolo lavoransi , a dir vero , perfetta- 
mente fra noi, e fra questi ne piace ricordare le viti a mordente dell’ opificio di Ti- 
voli, che ne ha la privativa fabbricazione, taluni altri, siccome le bullette ed i chiodi, 
ed Jn ispecie le lime e le raspe, per le quali è si famigerata la fabbrica di ..Sellano , 
figurano pure non isfavorevolmente fra le estrazioni : ma in genere essi sono ancora 
ben lungi dal poter soddisfare ai bisogni dello Stato; c solo n’è concesso sperare che, 
acquistando le preparazioni del ferro maggior incremento, progredir possano del pari 

nazionali manifatture. 

Non lasccremo questo argomento senza far parola della fabbrieazione delle spille, 
per la quale è si celebrato il camerale opificio fin dal pontificato di Clemente XIII 
creilo in Urbino. Esso provvede abbondantemente all’ interno consuma; e quanta ne 
sia la rilevanza già ii dimostra la quantilà di ottone filato notata ncH'elcneo delle so- 
stanze minerali, fra le importazioni di questo articolo, e che in buona parte venne in- 
trodotta, con esenzione di dazio, appunto per quello stabilimento. Vi hanno pure fab- 
briche di spille di ferro con test» di vetro stabile da lungo tempo in Bologna, od an- 
che di queste non ispregievole è il prodotto, come può rilevarsi dalla quantità di aghi 
scrunati introdotti per uso di tali manifatture, che nel 1880 salt a libbre 37,601} pel 
valore di scudi 3,760. to. 

il. Prodotti chimici. 

Gli acidi figurano nelle esportazioni dell’ anno 1880 per la quantità di libbre 
940,938, dovuta quasi per intiero all’ acido solforino proveniente dalla fabbrica di Ri- 
mini. L prodotti così di quest' opificio, come dell’altro di egual genere fin dal 1899 
eretto in Bologna, favoriti amundue dal governo con ispeciali concessioni, hanno di 
poco scemalo -T introduzione non che dell’ acido solforico, di allre chimiche prepara- 
zioni. Ben ragguardevoli sono lq materie prime che annualmente consumansi in que- 
gli stabilimcuti; e poiché taluno dòtte più importanti, coaie lo zolfo e il sale marino, 
sono indigene, doppiamente proficui essi riescono all'industria dello Stato. 

Egualmente favorevoli sono i risultati degli elcali. Qui pure le esportazioni sup erano 
le importazioni, e debbonsi principalmente alle potasse, di cui si copiosa è la fabbri- 
cazione nelle meridionali provincie. Nel 1880 ammontarono le] prime alla rilevante 
quantità di libbre 1,868,340 pel valore di scudi 47,089. 90. 

I sali offrono anch' essi in complesso una estrazione diri nel valore di mollo avanza 
la introduzione. Questo risultalo deesi quasi esclusivamente attribuire ai tartrati di 
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potassa, e segnatamente a quel purificalo, conosciuto sotto il nome di cremore di tar- 
taro; e furono, per la massima parie, il prodotto delie Marche e dell’ Umbria , ove 
tale industria è molto favorita dall’ abbondanza della materia grezza pel metodo quivi 
in uso nella fabbricazione del vino, ha quantità estrattane nei vari! stati di prepara- 
zione cd inviala in gran parte, in Toscana e in Inghilterra, sali nel 1880 a libbre 
1,633,633, pel valore di scudi 87,927. 74, 

11 sale marino viene largamente fabbricato nel nostro Stato. Ben noti sono gli sta- 
bilimenti di Cervia e di Comacchio, e quei di Cornelo c di Ostia , destinati i primi 
due a provvedere al consumo di là dei monti, gli altri a quei dello meridionali prò- 
vincie. Lungo sarebbe it dire delle costanti cure del governo per accrescere e miglio- 
rare la fabbricazione; pur unii taceremo delle provvide misure prese in Cervia c so- 
prattutto in Cornelo, mercè le quali si è in parte già conseguito questo doppio in- 
terno, agevolmente trovasi la via di dare a cotcsla industria il massimo sviluppo. Le 
composizioni delle vertenze che da lungo tempo erano insorte in Cervia sut modo di 
regolare la fabbricazione, più libera avendo resa l’azione governativa, non solo si è 
cercato di aumentare il prodotto di quelle celebrate saline, consentendo per ispeciale 
favore di riaverne a pagamento oltre la quantità stabilita , ma ed ancora si è pro- 
cacciato di migliorarne la qualità, assegnando premj a coloro che più degli altri in ciò 
si distinguono. Queste disposizioni prese nell’ interesse non meno del governo %-he 
della città di Cervia, saranno al certo feconde di prosperi risultati ; e ove giungasi a 
rendere colà più abbondante e perfetta la già ricca produzione, si potrà schiudere il 
campo a più frequenti. e copiose esportazioni, c averne nuora sorgente di nazionale 
ricchezza. E sifalto scopo sarà tanto più agevole. ad ottenersi dopo i miglioramenti di 
recente fatti alle saline di Corneto. Questo stabilimento e quel di minore importanza 
presso d’ Ostia, destinati, siccome nbbiam detto, a provvedere al consumo delle meri- 
dionali provincic. non solevano fornire la occorrente quantità di sale , c ci rcndevan 
perciò tributari! in questo necessarissimo articolo di es'ranei paesi. Ma i grandiosi 
lavori eseguili io Corneto fanno ora rivaleggiare quello stabilimento colle più pregiato 
estere saline; c già tale è la copia e la bontà dei prodotti, die pienamente essi prov- 
vedono al bisogno, e ben potranno fra breve, insicm con quei di Cervia e di Comac- 
fhi,o, dare maggior alimento alle nostre esportazioni. Questi provvedimenti perù che 
si bene ne danno a sperare dell' avvenire, non poterono avere influenza sull’ anno di 
cui ora ci occupiamo; ed è perciò che reggiamo in esso introdotte’ bea libbre 
6,800,090 di sale di Francia per supplire al consumo delle provincic di qua dell' Ap- 
pennino. Libbre 4,635,884 furono esportate nell" anno 1880 in parte nel ducato di 
Modena, c in parte nella repubblica di San Marino, che per antiche convenzioni trag- 
gono il sale dal nostro Stalo. v -■ -, 

, L’allume ricavasi da alcune scogliere di solfato alluminoso presso i monti della 
Tòlfa. L’uso di questo sale è estesissimo, c per gran pezza il nostro venne fervida- 
mente ricercato, e ci fu fonte di attivissimo commercio, ma rinvenutosi il modo di pre- 
pararlo artificialmente, assai scemarono le dimando del naturale nostro prodotto, c ben 
limitate divennero le esportazioni.- Esso è però incontrastabilmente da preferirsi al- 
l'artificiale, e nella preparazione d alcune tinte è anzi d’uopo ricorrervi, ove si desi- 
deri perfezione nel lavoro. Nel 1880 la estrazione fu di libbre 114,820, pel valore di 
scudi 4,592. 80. 

il vclriuoio viene principalmente tratto dalle piriti marziali vulcanizzate che rin- 
vengonsi in prossimità di Viterbo c anch’esso fu per noi un lucroso ramo d'industria, 
finché le artificiali preparazioni, che pur di questo vennero fatte, non ne diminuirono 
la rilevanza. La produzione indigena cosi naturale come artificiale, non basta all’estero 
consumo che ne vien fatto nelle tintorie ci m altre manifatture, e ne scorgiamo per- 
ciò introdotta la quantità di libbre 11,248 pel valore di scudi 224. 96. 
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La tenne quantità di carbonato di piombo che fu introdotta nel 18B0, dimostra che 
te nostre fabbriche di biacca, le quali in addietro prosperavano, specialmente in Roma, 
sono in decadimento ; e che a malgrado del dazio protettore onde vengono tuttora 
favorite, non possono gareggiare, cosi nella qualità come nel prezzo, colle straniere. 
Elia è questa d'altronde una manifattura, di cui, come altrove va scemando l’impor- 
tanza, dacché al carbonato di piombo si è cominciato a sostituire l’ossido, di zinco con 
vantaggio non meno dell'industria che deii'umana salute. 

Il lilargirio che vien preparato in molti luoghi dello Stalo, non solo provvede agli in- 
torni bisogni, ma forma pure oggetto di commerciale speculazione. Net 18tS0 ne ven- 
nero estratte libre 3i,B82 pei valore di scudi 1,263. 28, e furono l’esuberante pro- 
dotto della fabbrica di Rimini. * - , ’ . 

Di saponi comuni molte sono le manifatture, e non tenue è pure la fabbricazione 
che se ne la privalameute per uso delle famiglie. .Fra le non poche fabbriche chedi- 
stinguonsi cosi per i'abbondaoza come per la qualità dei prodotti, voglionsi in par- 
ticolar modo notare quelli di Ponte Lagpscuro e di lesi. La prima che si beue man- 
tiene l autica sua rinomanza, non solo pienamente provvede ai bisogni delle legazioni, 
ma ne invia pura uro nelle oltre provincie: la seconda, più di recente stabilita, for- 
nisce anch’essa ottimi saponi, e quei profumati in ispecic. pei quali ha ottenuto il di- 
ritto di privativa lavorazione, gareggiar possono coi più pregiali esteri prodotti. Ma 
viene di questa quél che eziandio si verifica di parecchie altre manifatture , che 
cioè le nostre produzioni nou possono al lutto sostenere nei prezzi la concorrenza 
straniera: cd è perciò che, ad onta del forte dazio ond'e gravata la introduzione, fa- 
cile esito trovano tuttora fra noi i saponi comuni specialmente di Napoli e di Mar- 
siglia, la cui importazione nel 1850 non sommò a meno di libbre 86,887 pel valore 
di scudi 2,866. 61. 

Abbondante è egualmente la lavorazione dell'amido e della colla caravella. L’amido 
avanza all interno consumo, e figura Tra le estrazioni per libbre 23,20* che furono 
quasi per intero la esuberante produzione, della fabbrica eretta in Ravenna. I prodotti 
poi della caravella, oltre all'essere copiosissimi sono di perfetta qualità, segnatamente 
quei che escono dalie fabbriche di Roqia e di Bologna, che ci hanno esonerali dal bi- 
sogno delle estere importazioni non dovendosi per la massima parte, attribuire che 
alle altre specie di colla e alte diverse gelatine le libbre 7,*4B che vedonsi notate 
fra le introduzioni. 

Le manifatture di cera vanno ògnor più prosperando. Abbiam veduto che la cera 
nostrale non è bastevole al bisogno, e che nou piccola è la quantità inlroduttane allo 
stato greggio ; ma abbiam pure avvertito acquistare questo maggior valore nelle no- 
stre fabbriche, talune delle quali ban fama di fornire ottimi prodotti, ed in tanta ab- 
bondanza, che dopo aver provveduto all’interno consumo, li veggiamo anche apparire 
fra le esportazioni. Nè di. lieve momento sono le manifatture delle candele di sevo, 
le quali pienamente soddisfano ai bisogni dello Stato. Quella delle candele steariche, 
introdotta da quàlcbe tempo anche fra noi, è protetta dal privilegio di fabbri- 
cazione. • _ ! , . . V • . 

Ricchissimo i lo Stato Pontificio d> acque minerali : alcune sono attinenti alle eru- 
zioni solforose ; altre sono acidule e non roen delie prime trovansi sparse a dovizia 
nel nostro suolo. Gli clementi onde amenduc vengono costituite le reodopo idonee a 
tenere in soluzione molte sostanze avventizie che loro acquistano proprietà salutari 
diverse. L’uso di queste acque non è lauto esteso, quanto la loro abbondanza e la 
varietà deile loro qualità mediche potrebbuno indurre a credere ; se ne Scorge anzi 
introdotta una considerevole quantità che nel 1880 fu di libbre 2*8,266 pel valore di 
scudi *,«CB. ^ ... <j. i' . i ' 
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La estensione dei terreni destinati alia coltivazione della vite chiaro dimostra di 
quanta importanza debba essere il prodotto di questa pianta. Esso provvede larga- 
mente all’interno consumo; nè spregevole è la quantità che ne viene estratta in ispe- 
cie dalle settentrionali provincie, essendo nel 1880 ammontata a libbre 4,887,750 pel 
valere di scudi 18,587. 50 ; ma non sarebbe forse irragionevole il dimandare perchè 
non traggasi maggior profitto dalla disposizione del nostro suolo a questa specie di 
coltivazione, e perchè trascurasi d'introdurre fra noi quei metodi di fabbricazione che 
tanto contribuiscono ad accrescere il pregio dei prodotti, ad assicurare la conserva- 
zione e a renderli navigabili. Eppure i parziali esperimenti che finora ne sono stati 
fatti provano non essere ciò impossibile a conseguirsi, nè insuperabile, come taluni 
avvisano, essere l'avversione che si ha ad abbandonare gli antichi metodi. Miglioramenti 
di simil fatta (pei quali, come per ogni altro proponimento che valesse a dare mag- 
giore sviluppo alla nazionale industria, non verrebbe al certo meno la protezione go- 
vernativa) oltre aumentare il valore dei nostri vini, e schiudere la via a più proficue 
esportazioni, diminuire fors’anehe potriano le introduzioni di vini esteri, il eni valore 
di tanto ora supera quello delie estrazioni dei vini nostrali. 

Tanta essendo l'abbondanza del vino, non dee recar meraviglia che copiosissima 
sia pure la produzione dell'aceto. Essa sorpassa egualmente i bisogni del oonsumor 
e nel 4850 diede luogo ad una esportazione, principalmente per Trieste e Fiume, di 
libbre *,«*8,788, pel valore di scudi 49,545. 97. Le libbre 575,798 che pel valore di 
scudi 2,757. 98 figurano fra le introduzioni, provengono dal Vasto, e veaner destinate 
alla preparazione delle anguille di Comacchio, per la quale richiedesi una forza ed 
un gusto che generalmente mancano all'aceto nostrale. 

* fc ' * - ' * ** * 1 

III. Arti iti-amiche 

I vasellami di terra rotta sono largamente fabbricati in tutto lo Stato, e non poco 
favoriscono il ^nostro commercio con gli stati finitimi. Le esportazioni infatti dei varii 
articoli notati sotto questo titolo, ed in ispecie quelle dei vasellami ordinarti esube- 
ranti alle fabbriche al di là dell' Appennino, si elevarono a libbre 5,815,708 pel valore 
di scudi 9», 878. 50, superando di circa un terzo il valore delle importazionii Anche 
questa industria però potrebbe ben acquistare maggior incrementò, soprattutto ove 
maggior cura si ponesse nella fabbricazione delle più fine stoviglie. La bellezza di 
molti lavori che non di rado traggonsi dagli ipogei e da altri antichi monumenti , è 
prova manifesta che la bontà dei nostri materiali nuU’altro dimanda se non la mano 
di abili artieri per acquistare l'antica rinomanza. ' •• 

Le manifatture di cristallo inviate ci vengono per la massima parie dalla Boemia 
e dalla Francia, e assai ragguardevole ne è l'introduzione. Di quelle di vetro ali'in- 
contro si ba buon numero nello Stato, e' dobbiamo ad esse, ed in ispecie alle fabbri- 
che di Pesaro, la estrazione di libbre 46,545 pel valore di scadi 975. 78 che ebbe 
luogo nell'anno 1850. Ma ben più considerevoli, rispetto all'esterno nostro commercio 
sono i prodotti di lastre da finestra e di can\pane, fornite dai due opificii che con 
privativa di fabbricazione sorgono io Pòggio Mirteto ed in Ravenna. Essi non solo ci 
han sottratti ai bisogno di ricorrere in ciò agli estranei ; ma tanta è l'abbondanza e 
direni pure la bontà dei loro prodotti, che nei 1880 sali a libbre 70,068, pel valore 
di scudi 7,006. 60 la quantità di leslre inviate nel Modenese principalmente 'e nel 
Parmigiano dalla fabbrica di Ravenna. Questi risultati, quantunque in sè lusinghieri, 
non fanno che alleviare in parte il peso delle importazioni di altre manifatture di, 
simil genere, il complessivo valore delle quali superò quel delle estrazioni per la somma 
di circa scadi 80,000. Tali importazioni però, è d'uopo notarlo, non vanno del tutto 
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perdale per le nostre industrie : l'arte di far la foglia agli specchi è fra noi ben co- 
nosciuta, e l'aumento di recente portato nel dazio d'introduzione delle luci fogliato 
non può a meno di renderla più estesa ancora e più fiorente. 

IV. Carla , Impressioni sulla carta ed altre materie, Pelli, Peli , 

Piume e Mercerie diverse. 

L'arte del conciar le pelli è una delle più estese industrie dello Stato Pontificio. 

Fra le molte fabbriche sparse pressoché in ogni provincia ben ve ne sono, nelle quali 
l'avidità di un lucro intempestivo ha degradato la bontà delle suole: ma non poche 
ve ne hanno che conservano ancora la loro rinomanza. Il prodotto n’è abbondantissimo 
ed eccedente pur anche l’interno consumo, poiché veggiamo nella suola d’ ogni scria 
una estrazione pel valore di scudi 3,881. *0. Questa cifra però è di molto superala 
dal valore delle introduzioni delle vacchette coniate di eolor naturale che la vigente 
tariffa comprende fra le suole; come del pari sono superati gli scudi 37,81*. 28, no- 
tati fra le estrazioni delle pelli semigreggie e provenienti dalle pelli bazzane fornite 
dalle nostre concie ; dal valore dei bulgari e delle pelli semigreggie di vitello anche 
formatisi le introduzioni di questo articolo. Le ultime recano in vero qualche vantaggio 
alle nazionali manifatture pel lavoro necessario a perfezionarla; ma i generali risul- 
titi di questo titolo non lasciano di essere oltremodo sfavorevoli , presentando una 
esuberanza di valore nelle introduzioni di scudi 416,226. 82. 

Fra le pelli lavorate noteremo i guanti. Questa uiapifattura, se non florida, è per lo 
meno di qualche rilevanza segnatamente in Roma ed in Bologna, e ben meriterebbe 
che si attendesse a diffonderla nello Stato. Di pelli atte a tale lavorazione ne abbiamo 
a dovizia: e ove fosse estesa l'arte del prepararle, divenir potriano doppiamente pro- 
ficue alle nostre industrie. 

La tenue introduzione di cappelli è bastevole a dimostrare di quanta importanza 
debbana essere le nazionali fabbriche di questo articolo. 1 cappelli di feltro soprattutto 
lavoransi a perfezione in parecchie città, e segnatamente in Roma ; ma la fabbrica- 
zione ne è molto scemata, dacché cotanto si è esteso l’uso di quei ricoperti di felpa 
di seta, e degli altri di paglia. Se non che facendosi anche questi fra noi, ben può 
dirsi esservi cangiamento anziché diminuzione di siffatta industria; tanto più che e 
degli uni e degli altri abbiamo le materie prime, e che tale è la bontà delle felpe 
che ne forniscono le nostre fabbriche da non temere il confronto delle straniere. 

La fabbricazione della carta, che va progredendo nel nostro Stato, ha in ogni tempo 
destalo la sollecitudine del Governo. Recenti regolamenti hanno già posto un freno 
alle dolose estrazioni, che avvenivano della migliore qualità dello straccio, c di tanto 
nocevano alle nostre, di quanto giovavano le estere manifatture. Non è perciò irra- 
gionevole lo sperare che questa induitria andrà ognor più prosperando e che, siccome , 
per le carte di uso comune, c per quella da disegno e da stampa già andiamo in 
parte esenti dal bisogno di estere inportazioai, potremo del pari sottrarci dalla stra- 
niera dipendenza per quelle di lasso, delle quali sono in gran parte forniate le libbre 
88,202, che pel valore di scudi 12,18*. »», vennero importate nel 1880. 

La introduzione dei fusti per ombrelli di molto sorpassa quella degli ombrelli stessi, 
essendo la prima di libbre 10, ***, e limitandosi l’altra a libbre 3,761. Ciò ne svela 
l'importanza d’una industria, la quale fra noi va dilatandosi, e che è pur di non 
lieve vantaggio alle seriche nostre manifatture, uscendo eziandio dalle fabbriche na- 
zionali i tessuti onde questi fusti vengono ricoperti. 

Sotto la generica denominazione di mercerie van compresi molti minuti oggetti, 
per la più parte di lusso, ai quali saria malagevele assegnare posto speciale nella 
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nomeifclatura di tariffa. Taluni di essi, come a ragion d'esempio le cere lacche, i 
pennelli, le perle false, le corde armoniche lavoratisi nello Stato , e nc viene pur 
fatto attivo commercio : in generale però ci vengono recale dall'estero, e la esube- 
ranza di valore nella loro introduzione sommò nel 1850 a scudi 350,931. 03. Tale ci- 
fra è ben rilevante; ma poiché le nostre manifatture d'ordinario non no forniscono, 
e che esso è in gran parte un tributo, cui le classi agiate volontarie si assoggettano, 
non crediamo doverne far materia di più lungo ragionamento. 

Non taceremo da ultimo delle sculture, delle pitture, dei musaici e di altri oggetti 
delie moderne arti, che dalla capitale soprattutto vengono abbondantemente estratti, e 
vanno ad arricchire le private c le pubbliche raccolte di oltrementi. Sono le due prime 
in parte le originali opere di tanti artisti, i quali inspirati dalla giocondità del nostro 
cielo e dalla sovrana bellezza delie sculture, dei dipinti, dei monumenti dogai fatta 
che uno dei più bei vanti sono di Roma, ritraggono sulle tele e sui marmi i loro 
componimenti; ed in parie le copie di pregiali lavori che, a più durevole rimembranza 
delle meraviglio osservale nelle nostre gallerie c nei nostri musei , son bramosi di 
possedere tanti illustri viaggiatori che annualmente convengono in questa sede delle 
arti. Nò minore è la importanza dei musaici, nella lavorazione dei quali ogmiu sa 
quanta sia la valentia dei nostri artefici. Di essi, non meno delle incisioni in conchi- 
glie, vivo e lucroso È il traffico clip si fa nella dominante : e ben vi sarebbe ragione 
di meravigliarsi della tenue cifra notala nelle estrazioni, se non fossa nolo che della 
maggior parie di quei di piccala dimensiono non può aversi contezza, solendo recarli 
seco coloro che ne fanno acquisto. Colesti oggetti offrono in complesso il valore di 
scudi 300,000. 76, e formano perciò in questa ultima divisione del Prospetto, uno dei 
più rilevanti articoli delle nostre esportazioni. 

Le anguille procedono quasi tutte dalle pescagioni dello valli di Comacchio e leni- 
mento di Mescla. Il governo che delle prime è proprietario, fu ognora oltremodo sol- 
lecito di quello stabilimento, da cui la popolazione di Comacchio trae quasi esclusi- 
vamente la sussistenza. Nel 1850 le pesche e le operazioni necessarie por marinarne 
o altrimenti prepararne il prodotto, occuparono quivi ben 700 operai, e ne fornirono 
una quantità che, sovrabbondando d’assai ai bisogni dello .Stalo, diede luogo ad una 
esportazione pel valore di scudi 90,369. 13. In paragone di si bei risultalo, non deve 
aversi in verun conto la tenue importazione derivante dalle pesche di «guai naturo 
stabilite nel Veneto. v , 

Le manifatture di legno danno in complesso una esuberanza di valore nelle intra- 
duzione di scudi 7,63 1. 79. Pure ne piace il soffermarci su questo titolo per la rag- 
guardevole estrazione di mobili c di legni lavorali in opere ordinarie: il che chiara- 
mente appalesa di quanta importanza siano cotesto industrie nel nostro Sialo. 

La fabbricazione delle carrozze è aneli 'essa di non lieve momento, e per la ele- 
ganza non meno che per la solidità vanno in ispecial modo distinte le manifatture di 
Roma e di alcune città delle Legazioni e delie Marche. Né di minore rilevanza è la co- 
struzione delle barche, per la quale si ha si copioso e si perfetto il materiale nelle adria- 
tiche provincie. Portano sopra le altre il vanto le fabbriche- di Senigallia, di Rimini 
e soprattutto di Ancona, ove le lavorazioni, abhenché eseguilo sinora su di uno squero, 
si estendono anche a bastimenti destinali alle lunghe navigazioni, che gli esperti as- 
sicurano poter rivaleggiare colie migliori costruzioni navali. Ognun vede pertanto 
quanto maggiore sviluppo potranno esse acquistare, allorché sarà condotto a compi- 
mento l'arsenale d’Ancona, alia cui erezione da parecchi anni si sta attendendo. 
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V. Filati e Tessuti. 


La seia è una de'più ricchi prodotti dello Stato Pontificio, o le bigattiere non indio 
rhe le filande vanno ogni di più aumentandosi pressoché in ogni provincia. Fra le 
ultime non poche son quelle nelle quali si è introdotta la forza motrice del vapore, 
applicandovi macchine assai perfette, quali ne fornisce il bell'opificio d’Ancona. 

Per la famigerata bontà delle nostre sete e per la iierfezione del loro lavoro , uoi 
possiamo alimentare un lucroso traffico segnalamente coll’Inghilterra, che nel 18110 
non fi» minore di libbre 280,701 pel valore di scudi 842,10». HO. A riscontro però di 
si bel risultato debbonu contrapporsi gli scudi 058,807. 40, che sono il complessivo 
valore dei tessuti di seta introdotti nello stesso periodo di tempo, il che aperto dimo- 
stra le manifatture indigene uon essere in grado di provvedere al bisogni dcll inlerno 
consumo. Ben ve ne hanno di quelle che in alcuni lessati gareggiar possono con le 
più rinomate fabbriche straniere, ma in genere esse non sono nè numerose, nè per- 
fette, nè economiche abbastanza da poter sostenere la concorrenza; e in questa forse 
più che in ogni altra manifattura veggiamo ancora venirci largamente inviati dagli 
esteri i prodotti, pei quali loro forniamo non men largamente il materiale. 

I fili di eanepa e di lino greggi figurano fra le introduzioni per scudi 17,722. 80, 
e fra le esportazioni per scudi 8,408. 70. Le prime furono il filo di lino mandatoci 
dall lnghilterra ; le seconde qqel ili eanepa eccedente i bisogni dell'interpo consumo. 
Ambedue questi (ili sogliono aiidar commisti nei nostri lavorìi di tessuti di simil 
fatta; e da che adoperali vi vengono i fili di lino a macchina, non poco ne sono 
migliorali i prodotti. La incontrastabile preferenza clic ai fili in tal modo preparali 
debbesi su quelli lavorati a mano, se non forse nella solidità, nella economia almeno, 
e nella eguaglianza ed esteriore apparenta del lavoro, ha destato l'idea d'introdurre 
la datura a macchina anche nel nostro Stalo ; c uno stabilimento di tal natura si è 
testò cretto con privilegio governativo nelle eitlà di Bologna por la filatura della ca- 
nepa. Egli è perciò da sperare che questa novella- industria, soprattntlo ove acquisti 
maggiore sviluppo, non solo darà alle nostre canepe un valore, e ai nostri tessuti una 
perfeziono che pria itosi avevano : ina che, applicata alla filatura pure del lino, potrà 
sottrarci in ciò dall'estera dipendenza, e forse anclie contribuire od accrescere la col- 
tura di questa pianta. I prodotti tuttavia delle nostre manifatture sono già, conte ab- 
biamo veduto, assai ragguardevoli ; e le esportazioni in genere, rd in ispecic quelle 
di tela da vele e di altri prodótti ordinane di gran lunga superarono nel t850 le 
importazioni. Queste difatti si limitano al valore di scudi 201,238. 30; le prime asce- 
sero a scudi 324,881. 84. ... , 

Altrettanto non può dirsi dei filati e dei tessuti di cotone. Questo prodotto, del 
tutto estraneo al nostro suolo, ci venne importato dall’estero sia in filo svolto , sia in 
filo torto per la quantità di libbre 8,084,818, e pel valore di scudi 1,008,714. 8 7. 
Egli è vero che il priiuu ha servito alle interne industrie, e ohe i tessuti cosi lisci 
come operali di cotone fabbricati nello Stato ebbero non piccola parte nel diminuire 
il consumo degh esteri prodotti di eguai Datura ; ma è certo altresì che l'estesissimo 
uso di questa specie di tessuti ne rende dei pari estesa l'introduzione, e che essi vau 
compresi fra quegli articoli che più sfavorevolmente figurano nell'internazionule no- 
stro commercio. ' • , . 

Minoro di quel dei tessuti di cotone, ma pure assai ragguardevole è il valore dei 
tessuti di lana d ogni specie annualmente introdotti nello Stato. Essi sono per la più 
parte formati dai tessuti fini ; e la introduzione del 1880 aumentò in complesso a 
libbre 800,087, pel valore di scudi 808,610. 02. Molle tuttavia e rilevantissime sono ' 
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la fabbriche indigene, e i loro prodotti consistono in panni ordinarli, in coperte , in 
tappeti e talvolta anche in casimiri ed in altri più pregiati drappi; ma i fini tessuti 
non si fanno generalmente fra noi, e non già perchè ignorisi l’arte di fabbricarli, si 
perù perchè non essendo le nostro lane alte alla loro preparazione, e dovendosi per- 
ciò con non lieve dispendio provvederle da estranei paesi, non è dato ai nostfi fab- 
bricanti di fornirli a quel prezzo, al quale dare li possono gli esteri opifici, posti cosi 
in questo come in altri rapporti in ben più favorevoli condizioni. E che sia il vero il 
provano i bei tessuti pei quali più fabbriche dello Stato hanno conseguito il premio, 
che limitalo per lo innanzi alla quantità, di recente si è provvidamente esteso anche 
alla qualità dei prodotti. Forse questi tentativi non saranno infruttuosi, e giova anzi 
sperare che gl'iudustri e sagaci nostri fabbricatori porranno opera a superare le dif- 
ficoltà c perverranno al punto di poter sostenere, per quanto l'ostacolo della imperfe- 
zione delle nostre lane potrà comportarlo, la concorrenza straniera. 

La manifattura dei tessuti di paglia si è da molto tempo introdotta, segnatamente 
nelle Legazioni e nelle Marche c con tale successo, che nel I8#0 vediamo salirne le 
esportazioni a scudi 74,607. 35. Furono esse per la metà circa in cappelli di paglia 
di grano, e per l'altra metà in treccie di egual natura e in stuoie di giunco. Quanto 
alle treccie ben minore delle ordinarie è la fabbricazione delle fine, paralizzata dal 
mite costo dei tessuti toscani ; e delle prime perciò furono in gran parte formale le 
libbre 43,022 notate nella estrazione di questo articolo. 

Bello è il prodotto delle corde di cancpa, la cui lavorazione è si perfetta nelle set- 
tentrionali provincie. Essa tuttavia potrebbe vieppiù aumentarsi, nè saria irragionevole 

10 attenderlo, ove si consideri quanta della nostra cancpa sia la bontà e l'abbondanza. 
Se non che è da riflettere che molti di quei consumatori che in addietro traevano 
manifatturato questo prodótto, preferiscono ora di averlo greggio, togliendo a noi i 
vantaggi che dalla lavorazione dipendono. La estrazione del 1850 ascese a libbre 
2,644,120, pel valore di scudi 170,803 68. 

» ' " ’■* * Oowr.Rno * \ ■' * . 

Quella stessa difficoltà, che- per difetto di regolari e compiute statistiche, incontrasi 
nel parlare delle industrie, ha pur luogo nel tenere discorso del commercio dello 
stato. Le sole notizie che si abbiano in proposito sono quelle date dal Giornale Uffi- 
ciale di Roma ; notizie, per vero, incomplete, confuse, c fnrs’anche in alcuna parte 
inesatte, ma pure le sole che emanino da fonte ufficiale. Sebbene gli accennati difetti 
ne diminniscano d’assai il pregio, nondimeno a porgere un'idea del movimento com- 
merciale di questi stati, riportiamo integralmente quella che intorno al commercio del- 
l’anno 1853 vennero pubblicate nei numeri del Giornate (ti /toma del 12, 18, e (8 
gennaio 1888. ‘ ' * 

» La direzione generale delle Dogane ha pubblicato' il prospetto delle merci intro- 
Irodotte ed estratte per gli uffici doganali dello Stalo Pontificio durante l'anno 1853. 
Esso abbracciar la introduzione ed estrazione delle sostanze animali, delle vegetali , 
delle fomenti ; e la introduzione ed estrazione delle manifatture. 

Sostanze animali. 

- . j 

Le sostanze animali comprendono i quadrupedi, i volatili, le carni fresche e salate, 

11 pesce fresco e salato, le pelli e pollicene, le lane, i peli, articoli diversi e articoli 
propri della medicina e della profumeria, non che altri prodotti e materie diverse. 

La importazione di tali sostanze è stata del valore totale di scudi 1, 806,(29. (2. 

La estrazione del valore di scudi 1,778,626. 12 . 
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Per cui la prima è stala inferiore alla seconda per scudi 369,497. Il che confron- 
talo cogli ultimi tre anni antecedenti, troviamo che la introduzione di queste merci 
nel 4963 è stata inferiore: 

* ' • . • " •' ■ >• -*- 4 . &■. * r 

a quella del 1880 per scudi 967,797. 69. 

a quella del 1881 per scudi 979,803. 88. * . ' ^ 1 

a quella del 1889 per scudi 187,891. 71. ' • \ 



La estrazione poi ha superalo :- 

quella del 1880 per scudi 61,968. 96. • ' 

quella del 1881 per sriidi 938,378. IO. 

quella del 1869 per scudi 97,868. 87. 

Questi risultamene diversi si ripetono in modo particolare dalle scarse introduzioni 
verificatesi nel 1883 del bestiame segnatamente vaccino, dei pesci salati, delle pelli 
greggie di grossi animali, dei formaggi e delle lane : come ancora dalle copiose espor- 
tazioni dei maiali grossi e delle pelli greggie di animali piccoli. A fronte della media 
del precedente triennio, i valori delle introduzioni del bestiame vaccino diminuirono 
nel 1885 di scudi 5,963; e quei delle estrazioni di scudi 89,781. Nell'anno 1889 le 

immissioni limitaronsi a 9,777 capi, le estrazioni salirono a 93,988: e perciò si ebbe 

al confronto nel 1883 un aumento di 6,003 capi nelle prime c un decremento di 1,697 
nelle seconde. Quanto ai valori però presi in monte, quei della introduzione sorpas- 
sarono il 1889 di scudi 69, 810 : mentre nelle estrazioni la deficienza, rispetto all’anno 
stesso, non fu che di scudi 188, a motivo della maggiore importazione seguita nel 
1883 delle vacche, il cui valore officiale è minore di quello de’ buoi. 

' I/introduzione del bestiame pecorino del 1883 superò quella dell’anno antecedente 
di 9,984 capi, e l'estrazione per 9,836 capi. La esportazione dei maiali grossi superò 
quella del 1889 per 8,498 capi r ma la introduzione dei maiali piccoli diminuì di 8,081, 
e ciò principalmente a cagione della scarsezza delle ghiande che -si ebbe del 1883, e 
del prezzo aumentato 'della carne porcina. Onde l’introduzione del bestiame ha rap- 
presentato nel 1883 un valore di 965,000 scudi c Testi-azione un valore di 741,345. 

La estrazione delle anguille fu rappresentata da scudi 88,907. 1 valori delle intro- 
duzioni del pesce salato a fronte dell’anno antecedente, nel 1863 scemarono di scudi 
87,813. Il pesce salàto nei porli pontifici durante il 1883 fu di libbre 1,080,384: e l’in- 
trodotto fu di libbre 18,669,104, rappresentante un valore di scudi 484,183. 06. 

La introduzione- delle pelli e pelliccerie fu per il valore di scudi 903,868. 37, quindi 
inferiore al 1883 per scudi gt,470: e la estrazione' fu di scudi 176,687. 99. 

Vennero estratte lane por scudi 87,177. 83; e introdotte per scudi 589,936. 87. 

Nel 1883 le introduzioni della cera animale hanno diminuito per il valore di scudi 
10,031 su quello dell'anno antecedente: quelle del formaggio di scudi 33,414. 

Sostanze vegetali. 


Le sostanze vegetali abbracciano i generi annonarii, i legnami, le derrate coloniali, - 
il tabacco, le gomme, i balsami, gli olii, le erbe, i frutti ecc. Le importazioni di que- 
ste nel 1883 sono salite a scudi 4, $70, 933, e le esportazioni si sono limitate a scudi 
34170,053: onde le merci introdotte sono stale superiori alle estratte per scudi 

1,100,889. *• • 




*■ » 
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A questo aumento d'introduzione e decrescimento di estrazione hanno contribuito 
principalmente i generi annonaria dei quali ne sono stati introdotti più che nel <81)1 
per scudi 8,047,008, ed esportati meno per scudi 1,049,818. In fatti nel <885 l'intro- 
duzione del grano aumentò sul 1889 dì rubbia 190,900 rappresentante un valore di 
scudi 1,478,501 ; quella del granturco di rubbia 40,788, equivalente a scudi 577,088; 
e quella del riso di libare 88,444 : mentre la estrazione fatta nello stesso anno dimi- 
nuì pel grano di rubbia 109,087, pari a scudi 878,899; pel granturco di rubbia 
997,887 pari a scudi Ì83.8C1 ; e pel riso di libbre 9,760,889 pari a scudi 198,380. 

Il prospetto generale delle dogane contiene poi una dimostrazione di cereali intro- 
dotti nello Stato Pontifìcio nell'anno agrario del luglio 1883 a Lutto giugno t884. Essa 
è la seguente: ■ , , 


• ■ r S f . 

Rabbia 

Scudi 

Grano e Farro 

984,448 

l 5.943,996. 47 

» * • Farina di grano 

3,648 

47,881. 60 

i Fiore di Farina 

915 

8,938. 01 

. > Paste da minestra ^ . 

909 

5,167. 14 

Semola di grano . . ... .. . . 

973 

3,898. 48 

Granturco. . , 

148,648 

1,859,798. 60 

Fagiuoli . 

780 

10,070. 84 

Fava grossa 

4,396 

39,488. 84 

■ 1 Favella 

94,834 

988,307. 88 

Biada,.. . , 

6,799 

86,691. 1» 

Orzo . . . . . . ! . ’ . . 

* •’ • V * • • 

17,817 

169,141. il 

Questi ed altri generi annonarii, quanto 

a grani o farine 

•V k i 

furono- rabbia 


valore di scudi t,84o,B3i : e nel complessivo furono introdotti per riparare alla penu- 
ria dei prodotti del paese, tanti generi annonarii per scudi 8,779,758.. . 

Lo derrate coloniali furono introdotte pei valere di scudi 1,000,788, ed estratte per. 
scudi 47,919: onde la loro» importazione superò quella del <889 per scudi 48,197 eia 
esportazione per scudi 98,966. Era queste derrate vi hanno parie principale lo zuccaro, 
comprese le farine zuccherose per la raffineria di Grollainare, ed il caffè. Dello zuc- 
chero furono importate libbre 19,818,(89, pari a scudi 748.019;. quindi quasi tre mi- 
lioni di libbre più che nell’anno antecedente; e del caffè no furono, importale libbre 

3,189,893, pari a scudi 989,741,. quindi libbre 73,368 più del .1889. 

Lo scarso raccolto deile olive ha fatto si che sieho state nel 1883 introdotte libbre 
9,449,739 di olio: però la crescente industria di cavar oliò dal geme di lino, ha fatto 
si che di questo se ne sieno esportate di 100,000 libbre più che. nel 1880, 

Quantunque il raccolto della canepa sia stato noi 1883 assai scarso, al pari itegli 

altri generi, di essa ne sono state spedite all’estero libbre 36,908,879, cifra che porta 
una diminuzione di libbre 16,908,876 a frogie dell'ultimo triennio. 

- . - / 

Sostanze minerali. 

• • • i s ~ ' v ' \ 

Le sostanze minerali abbracciano le pietre preziose, le pietre calcari, gli zolfi ed i 
varii metalli. Queste sostanze uel 1885 hanno diminuito nella importazione per scudi 
86,703 a fronte del 1889, e aumentato nella estrazione di scudi 10,340: e ciò è av- 
venuto perchè è scemata la immissione dei metalli, ed accresciuta la esportazione de- 
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gli zolfi, delie tèrre eolte e delle pozzolane. Nel 1883 fa esportato il zolfo per < 1,762,408 
libbre cioè 3.299,131 libbre più che nel <832. Queste esportazioni sono i prodotti della 
società delle miniere sulfuree di Aomagna, le quali nel <883 hanno dato <0,338,300 
libbre di zolfo. 

La introduzione del ferro fu di libbre 19,494,028, e la estrazione- di libbre 09,884. 
A fronte del 1883 la immissione del ferro greggio crebbe di libbre 3,030,334, e quella 
del semi greggio diminuì di libbre 3,887,028. Questa diminuzione dell' intraduzione 
del ferro semi greggio si deve all'alto prezzo a cui salirono i ferri inglesi di sitai! 
genere, ed alio sviluppo che va acquistando la nazionale manifattura , specialmente 

negli stabilimenti di Terni e di Tivoli. 

•' 1 

Ma-ufattcm. 

C- < ,. - • « , 

Sotto il titolo Manifattura il Prospetto in. discorso comprende i sali, gli acidi, i co- 
lori, gli alcali, i medicamenti composti, lé acque e bevande fermentate, i filati ed i 
tessuti di seta, di canepa,di lino e cotone, di lana ecc., i vetri ^cristalli, il rame e 
il ferro lavorati, istromenli e macchi ite, carte, oggetti di belle arti, mode ecc. E deile 
principali di queste formiamo il seguente prospetto: Ti- 


1 


Introduzione 

Ei trazioni 

Sali 

Libbre 1,038,281 

Libbre <2,201,85* 

Alcali 

ft 

4,089,979 

tt . 

1,918.918 

Medicamenti composti 

tt 

4,881 

tt 

1,483 

Colori ' 

tt 

290.998 

M 

9,333 

Aque e bevanda fermentate . . 

n 

3,221,382 

tt 

8,896,8*6 

Tabacchi Preparati ...... . 

• » 

69,236 

w 

361 

Filali di seta. . . . 

» 

9,080 

»t 

347,238 

Filati di canepa, lino e cotone. . . 

» 

8,447.888 

N 

399,069 

Filati di lana ... . . 

M 

36,233 

tt 

1,044 

Tessuti di seta. . , , ■ . 

Tessuti di lana e paio con filo di lino. 

M 

<89.234 

tt 

890 

canapa o catone . . . . . .. 

tt 

- 827,069 

» 

4,363 

Tessuti di cotone. 

tt 

2,194,680 

tt 

20 414 

Tessali di lino o canepa ; . . , . 

tt 

256,230 

tt 

4,408,44 4 

Terra in vasellami . , . . . . 

n 

833.187 

tt 

1,886,098 

Manifatture di ore e argento : . . 

tt 

8,388 

tt 

786 

Strumenti per le arti o mestieri . . 

tt 

623.883 

tt 

. <7,190 

Macchino per le arti 

», 

1,687.080 

M 

1,680 

Carte e cartoni ... . »• . . • . 

M 

384,233 

tt 

6,314 

Libri . .« . •. . . 


314,824 

tt 

187,764 

Mercerie. . . . . . . \ . . . 

» - 

479.908 

rt 

82,640 

Ombrelli. . , . . . . 

Nttm. 

<0,646 

» 

— 

Oggetti anticbi di belle arti’. . . . 

Libbre 

<6,948 

» 

— 

Oggetti di belle arti moderni . .. 

n 

. . V 


690,037 


lt valore delle manifatture introdotte ascende a scudi 8,378,948, e quello delle ma- 
nifatture estratte a scudi 2,843.682: quindi a fronte del 1882 le introduzioni irebbero 
di scudi 3.870, e le estrazioni diminuirono di scudi 97,981. 

A confronto dell’anno precedente la importazione delle macchine per le arti, degli 
stromeuti per manifatture delle carte, crebbe : e quella dei cotoni, dei fili di cotone , 
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dei tessuti si dimintil per scadi 107,704. Le esportazioni poi del tartrati di potassa 
impuri, dei cappelli di paglia e specialmente degli oggetti di belle arti moderne furono 
maggiori per scudi 219,847. La complessiva introduzione dei sali diminuì per libbre 
8,048,739. I miglioramenti delle saline dello Stato fanno si che non si abbia mestieri 
più di sale estero, ma che una grande quantità se ne possa esportare; e già le estra- 
zioni del 1883 hanno superale quelle del 1882 in libbre 4,436,819. 

A paragone del 1832 le introduzioni dei vini comuni sommarono di scudi 484 , e 
quelle dei vini di lusso crebbero di scudi 70,078. Ciò devesi attribuire al raccolto assai 
scarso dei nostri vini, di cui con apposito editto ne fu vietata 1’ estrazione. 

La scarsa raccolta dei bozzoli nello Stato pontificio durante !' anno 1883 ha fatto 
>1 che anche una quantità minore di filo di seta sia stala spedita all'estero. In fatti la 
quantità esportata fu di libbre 347,282, corrispondente ad un valore di sondi 1,041,768: 
onde 1* esportazione fu inferiore a quella del 1884 per libbre 79,983 , cioè di scudi 
249,849. Facciamo osservare però che questo ramo d’ industria prende sempre più di 
anno in anno maggiore sviluppo, perchè la coltura dei gelsi va di molto aumentando 
nelle Marche e nelle Romagne, e le sete di queste provincia possono stare a confronto 
delle più rinomate degli altri paesi d’Italia. 

La introduzione dei Oli di eanepa o di lino nel 1883 fu maggiore a quella dell'an- 
tecedente anno per la quantità di libbre 2,607 : e ciò deve forse attribuirsi ai lavori 
sospesi nella grandiosa filanda creila nella città di Bologna. Le introduzione dei fili 
di cotone per lo contrario furono minori per la somma di scudi 18,985: il che debbe 
riferirsi in parte ai prodotti della fabbrica di Glo, ad uso di Scozia, istituita nella stessa 
Bologna. Confrontando la media dell'ultimo triennio risulta adunque che la immisione 
del tilo di eanepa o di lino fu nel 1883 minore di libbre, 1,296, e quella del filo di 
cotone fu miuore di libbre 96,466. . 

Fra i tessuti di seta e di bavella diminuirono le introduzioni degli assoluti lisci ed 
operati , nel complesso anche dei misti : al contrario crebbero quelle degli assoluti 
lisci in felluccie, passamani e cordoni, e dei veli lisci e ricamati : per modo che fra 
i valori del 1883 e quelli dell'anno antecedente la differenza fu di poco momento. 
La fabbricazione delle sete nello Stato pontificio progredisce di molto ; per cui se la, 
stoffe per mode, per abiti femminili non possono ancora reggere al confronto delle 
straniere, le stoffe per uso di paramenti e di mobilie, come anche quelle liscie, sono di 
tale perfezione, che per la loro durata sono preferite a quelle che si fabbricano a Mi- 
lano ed a Lione. Nella città di Bologna si fanno tessuti di seta , ebe non temono di 
esser posti al paragone degli esteri : e vanno distinti specialmente i tessuti misti , e 
quelli detti di madras, che si fabbricano anche a Senigallia. . . 

Nel 1883 la introduzione dei tessali di lessnli di lana fu inferiore a quella del 
1882 per la somma di scudi 70,739: e tale diminuzione si verificò sopratulto nei panni 
d’ogni specie, nei castor'iui, casimiri e circassi, c nelle saie, prunelle e flanelle, che 
riunite insieme diminuirono per scudi 84,187. A ciò contribuirono farle ie eccedenti 
introduzioni degli anni passatile parte la produzione nazionale, la quale (fon solo for- 
nisce drappi pel necessario consumo del popolo, ma comincia a fornire panni di lusso, 
ricercati ormai indistintamente dai ricchi. 

Anche dei tessuti di cotone ne furono introdotti a paragone dei 1882 in una quan- 
tità minore di scudi 116,962. 

1 tessuti di lino e eanepa ebbero una piccola introduzione, perché le fabbriche dello 
Stato forniscono non solo pel bisogno, ma arche per la esportazione. Infatti nel 1883 
furono estratte tante tele bianche o greggio alla piana per scudi 174,797, e tante tele 
di Cento per scudi 118,792. 

Là estrazione delle corde di eanepa si elevò alia somma di scudi 150,996. 
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L'aumento nella introduzione del lavori di terra cotta in vasellami , pel valore di 
scudi 8,783 a fronte dell'anno 1832 si deve attribuire principalmente ai lavori di por- 
cellana, i qnali nei 1833 salirono a scudi 38,048. 

11 commercio d’ importazione e d' esportazione dei vetri e cristalli segui presso a 
poco lo stesso andamento di quello dei lavori di (erra in vasellami. Di essi ne furono 
importati a fronte del 183? per scudi 5,373 di più, ed esportati 8,038 di meno. 

Le manifatture dei metalli volgari appajono introdotte pel valore di scudi 74,383 , 
cioè per 13,733 più che nell' anno precedente. Fra gli stromenli ed utensili per le 
arti e le manifatture sommarono nelle introduzioni in ispecie gli stromenli d'acciajo, 
le raspe, le lime e le seghe, e accrebbero gli strouenti di ferro. 

La introduzione delie macchine ha rappresentato un valore di scudi (83,708, quindi 
di scudi 93,777 più ebe nel 1833. 

La introduzione delle carte e dei cartoni è stata di scudi 33,918 , fra cui la carta 
per tapezzerie figura per tt,B33 scudi. 

Le mercerie furono nel (833 rappresentate nella introduzione dal valore di scudi 
319,303, nella estrazione da scudi 33,831 : per cui a fronte dei 1832 , scemarono in 
quanto alta prima di scudi 8,303, e quanto alla seconda di scudi 37,930. 

D valore pertanto delle introduzioni nel 1853 ascendo 

a Scudi 12,017,374 

quello delle estrazioni a . . . « 7,888,873 

. quello delle estrazioni a ...» (9,906,447 .. . 

• . r 

Questo risultato posto a confronto con quello del 1833 e con gli altri perequativi 
del triennio ultimo, presenta un maggior valore nelle importazioni di scudi 1, 7»9, 148 
nel 1833, e di 1,778,779 sulla media triennale: un valore. minore Delle esparla/joni db 
scudi 2,B88,t39 sul suddetto anno, e di scudi 1,946,867 sulla media; un decremento in- 
fine nei complessivi valtfri di scudi 783,991 quanto al 1833, e di srudi 170,833 rispetto ■ 
alla media del triennio. Non bisogna dimenticare che a cagione della penuria dei vac- 
colti, la sola introduzione dei grani rappresenta, comufu indicato, un valore di scudi 
8,873,733: quindi ne furono introdotti nel 1853 più che nell’ anno antecedente per 
scudi 3,047,008, e ne furono estratti di meno per scudi 1,049,818. 

, M vaisi. 

. I , ‘ * 

La marina pontficia è tutta commerciale,- noh possedonsi dallo Stato navi da gnern», 
chè tali non possono dirsi alcuni pochi legni armali, detti guardar, oste , i quali ser- - 
sono unicamente ad impedire- il contrabbando. • -}" • 

La marina mercantilo è Inngi dal raggiungere quello sviluppo cui potrebbe avere 
per la posizione favorevolissima dello Stalo, situalo nel centro dell’ Italia, e che pos- 
siede nn cosi lungo tratto di coste marittime tanto sull’ Adriatico che sul Mediterraneo- 
Lo scarso numero dei navigli non solo per la navigazione di lungo corso, ma anche 
per quella delle costellasela in gran parte ai legni esteri Futilità del commercio ma- 
rittimo. Altrettanto dee dirsi della pesca, alla quale m non piccola parte Jallendono 
snlie spiagge del Mediterraneo i legni Napoletani, su quello dell'Adriatico i Chiog- 
giossi. ■ 
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Perchè si conosca il numero e l’ entità dei navigli commerciali, riportiamo lo Stato 
che ne desumeva il Galli dagli ufficii governativi di Roma, relativo ai (836. 


• 

rtalDOTO 

del 

Valore del 
nudatimi 

Navi di lungo corso, cioè Brigantini, Poi- 

legai 

la icudi romani 

\ 

lacche , Scooner, Golette , Cutter grotti 
Trabaccoli . . 

107 

480,800 

Navigli di cabotaggio o di costa Pieleghi, 
Paranze , Trabaccoli . 

148 

810,800 

Navigli per la pesca e per altri piccoli 



usi , Buraijezzi, Schi letti , Sciabiche , 
NUxheue,Burchitlli, Piatte e Barcacce 

979 

880,941 




— — • — — 

* • * 

1334 

(,113,341 


Se alln cifra indicante il valore dei navigli , si aggiunga quella del disborso indi- 
spensabile dei pròprlelarii per la condotta dei medesimi , che d' ordinario si calcola 
essere la quarta parte del valore , ne conseguirà che la marina commerciale occupa 
un fondo di 1,390,301 scudi. 

Del numero delle navi predelle., 199 appartenevano alle spiagge de! Medi- 
terraneo, a quelle dell’ Adriatico : da cui si ha la proporzione di t a 6. Questa diffe- 
renza non deriva certamente dajla troppo diversa lunghezza delle coste, che è pel 
Mediterraneo di miglia 137, per l 1 Adriatico di miglia 198; ni da minore importanza 
che si abbia nel primo di questi mari l’estero commercio: ma piuttosto dallo scarso 
numero dei porti, c dalla rarità degli abitanti su tulle le spiaggé tirreniche, a cagione 
dell'abbandono delle campagne all’ intorno , e dell'insalubrità dell'aria che ue con- 
seguita. 

Movimenta delta navigazione nei porti dello Stato, e della marina pontificia 

nei porli et Ieri. 

1 1 • • . • 

) * * • ‘ . ‘ ' 

Togliamo dalla gazzetta di Roma dal 19 ottobro 1888 i dati seguenti intorno alia 
navigazione mercantile dei legni pontifici, e al moviménto dei legni esteri nei porli 
dello stato, nell' anno 1884; riproducendo fedelmente quello specchio, con la sua di- 
visione di movimento per bandiere, movimento per provenienza, movimento per dirc- 
zióne. • 

Il movimento per bandiere delle, navi entrate nell'Adriatico è stato il seguente: 

Navi per commercio 3, 887, con 37, 838 uomini d' equipaggi c portanti 193, 038 
tonnellate. Navi di rilascio 830, con 3, 739 uomini di equipaggio, e portanti 38, 181 
tonnellate. Totale delle davi entrate nei porti dell’Adriatico A, 307, con .31,387 uomini 
d’ equipaggio 331, 138 tonnellate. 

Nel Mediterraneo sono poi entrate navi per commercio 3, 478, con 98, 118 uomini 
d' equipaggio, e 331, 887 tonnellate. Navi di rilascio 613, con 8 143 uomini d’equi- 
paggio u 28 , 147 tonnellate. Totale. 3,089 navi, con 38,387 uomini d' equipaggio, e 
360,714 tonnellate. 
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i s n o mu on 

Fra ls nari entrate nell’ Adriatico (compresi i vapori) portavano la 


bandiera austriaca navi. 
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commercio entrate nel Mediterraneo portavan 

bandiera austriaca navi. 
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11 movimento delle navi uscite dai perii dell’Adriatico è stato: 

Navi per commercio 5,572 con 25,915 uomini d'equipaggio e 192,157 tonnellate. 
Navi di rilascio 620, con 5,267 pontini d’equipaggio e 29115 tonnellate. Totale, navi 
4192. eoo 51, 202 uomini d’ equipaggio é 221, 255 tonnellate, 
li movimento dello navi uscite dai porti del Mediterraneo fa il seguente: 

Navi per commercio 2,475, con 27.715 uomini d’equipaggio, e 244,517 tonnellate. 
Navi di rilascio eoi, con 8, 146 uomini d’equipaggio c 26,805 tonnellate. Totale, uavi 
5,075 con 35 } 86l uomini d'equipaggio e 271,310 tonnellate, 
il movimento per provenienza diede. i seguenti risultati: 

Navi entrate ijfti porli deli’Adriaticn per commercio, 3690, con 27,630 nomini e 
195,960 tonnellate. Navi di rilascio 513, .con 3,607 uomini e 25,176 tonnellate. 

Savi entrate nei porti del Mediterraneo, per commercio 2,476 con 38,1 14 uomini 
d'equipaggio e 2§, 147 tonnellate. * 

Il movimento "per direzione poi fu questo: _ 

Savi per commercio nell'Adriatico 3,568, con 26, 8l3 uomini d’equipaggio, e 192, U5 
tonnellate. Navi di rilascio 624 con 4, 389 uomini d'equipaggio, e 29,185 tonnellate. 

Navi per commercia ne! Mediterraneo 2,474 con 27,7 15 uomini d’equipaggio e 244,51 2 
tonnellate. Navi di rilascio 601 con 8,146 uomini e 20,803 tonnellate. 
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Nel porto d'Ancona dorante il 488* 



entrarono 

uscirono 

navi austriache 

879 

446 

» elleniche 

62 

60 

• francesi 

3 

17 

•t inglesi 

28 

19 

» ionie 

18 

33 

* napoletane 

48 

68 

» olandesi 

7 

1 

* turche 

15 

58 

* svedesi 

10 

— 

» toscane 

2 

8 

» pontificie 

819 

500 

» russe 

— 

i 

» sarde 

— 

2 

» spagnuole 

— 

2 

Nel porto di Civitavecchia 


entrarono 

uscirono 

navi austriache 

18 

7 

» elleniche 

8 

* 

■» francesi 

509 

173 

» inglesi 

48 

f8 

» napoletane 

363 

596 

» olandesi 

7 

— 

* turche 

1 

8 

a pontificie 

442 

843 

» sarde 

116 

81 

» spagnuole 

20 

116 

a toscane 

530 ' 

525 

a tunisine 

2 

2 

a americane 

1 

- - 

• egiziane 

- 

' i 


Confrontando il movimento marittimo del 188» eoo quello del 1883, troviamo nel 
1885 entrate navi per commercio 8,223, con 84,909 uomini d’ equipaggio, o 438,881 
tonnellate, e nel 188», navi 8,183 con 88,643 uomini, e 428,823 tonnellate: ondo in 
navi vi sono nel 1884 navi 80 di meno, in equipaggio 733 uomini di 'più, c 8,389 
tonnellate di meno. ’ 

Nel 1883 le navi di rilascio furono 1148, con 11, 848 uomini, e 48,097 tonnellate: 
nel 1884 furono 1133, con It,872 uomini e 83,328 tonnellate; per cui il 1884 ha pre- 
sentato 12 navi di meno, 224 uomini è 8,331 tonnellate di più. 

Le Davi commercio uscite nel 1883 'furono 6, 169 con 84.983 uomini e 440, 
948 tonnellate: nel 188» furono 8.046. con 84,630 uomini c 436,634 tonnellate: onde 
le navi furono 123, gli nomini 583 e te tonnellate 4,294 di meno. 

Le navi di rilascio uscite nel 1853 ascosero a 1,218. con !(,848 uomini, e 80,288 
tonnellate: nel 1884 o 1221, con 12,433 uomini, e 58,919 tonnellate; per cui fuvviU 
differenza di 0 navi 888 nomini e 8,661 tu cucii ale in più, 
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Le dxtì ed 11 tonnellaggio hanno subito, come si scorge una diminuzione, a fronte 
del 1833, a cagione della guerra orientale, la quale ha sottratto al commercio molli 
legni pontifieii di grossa portata, per servizio delle armate alleate. 

1) movimento delle navi di commercio entrate a Ripagrande in Roma nel t8B4 è 
stato di 783, con 4,378 uomini di equipaggio, e un carico di 30,133 tonnellate: e 
quello delle navi uscite è stato 731, con 4.341 nomini e 38,833 tonnellate: Anche in 
ciò v’ è stata una diminuzione a fronte del 1833. 

Fra le navi che abbiamo detto approdate e partite da Civitavecchia conviene com- 
prendere anche i vapori, i quali sono stati 503, portando !lt,408 tonnellate e 18,163 
passeggeri. Anche in ciò il movimento nel 4833 fa minore di quello del <833. 

Ricordiamo ancora il movimento di navigazione del posto di Pontelagoscuro sul Po, 
dove entrarono <47 navi austriache aventi !i,A40 tonnellate, e 18 pontifìcie con 834 
tonnellate: ed uscirono navi austrìache 148, e pontificie 18. 

Accénniatuo finalmente il movimeuto dei legni marittimi coperti da bandiera pon- 
tificia avvenuto nei porti esteri, cioè di Austria, del Regno delle Due Sicilie, di Fran- 
cia, d' Inghilterra, di Grecia, delle Isole Ionie, dell' impero Ottomano, di Sardegna, di 
Russia, di Toscana, di Spagna, o di Tonisi. Indichiamo i principali. 

A fiume approdarono 383 legni con bandiera pontificia, a Trieste 733, a Venezia 
380, a Zara 33, a Rodi 18, ad Algeri 10, a Marsiglia 83, a Malta 38, al Pireo 7, a Sira 
3, a Costantinopoli 40, a Genova 10, a kertch 3, ed Odessa 3, a Livorno 104, ai porti 
tunisini 7. In totale nei porti esteri, secondo le notizie date dai consoli, nel 1884, 
fuvvi un movimento di 3,000 legni, arrivati con bandiera pontificia, e portanti 137, 
833 tonnellate. Di questi 893 provenivano da por^i non pontifieii. If movimento dei legni 
partiti per i porti pontifieii fu di 1300, un 08,089 tonnellate; e per altri porti fu di 
743 con 70,838 tonnellate: che danno insieme 3,0B< legni, e 136,844 tonnellate. 

• I ' 

MISURI, PISI I MONETI. 

Soggiungiamo qoì un breve cenno intorno alle misore pesi e monete di Roma, e- 
stratto dalla Corografìa dello Zuccagni Orlandini aggiungendo inlorno ai pesi ed alle 
misure delle provincie di alcune cillà principali perchè nella infinita varietà che in- 
contrasi non solo da provincia a provincia, ma talvolta da luogo a luogo della pro- 
vincia stessa, sarebbe cosa troppo lunga il tener discorso di ciascuna. 

i Misure lineari e di lunghetta 

La canna architettonica è la principale delle misure lineari: dividesi in palmi 10; il 
palmo in once f3; I’ oncia in minuti 3. Premettendo che il metro equivale a palmi 4. 
8. 3 avremo il ragguaglio seguente: 

■'Dna Canna architettonica equivale 

Dn Palmo » 

Do oncia » 

Dn minuto . . ... , » ' * 

Diversa dalla architettonica è la canna mercantile. 

Essa dividesi in palmi 8, ed il palmo in terzi e quarti. 


a metri 3, 334 

» 0, 440 

.. 0, 018 

■»’ 0, 003 
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Eccone i rapporti col metro: 


Dna Canna mercantile equivale a -metri 1, 99 . _ 

Dn palmo. ..... » • » 0, 28 

Do meato palmo. . . • » 0, 12 • 

Co terzo di palato . » » 0, 08 

?■ ) Va Quarto di palmo. » 0, 98 

. ' ,* V { oj •. " * 

(1/ auna o braccio d’ Ancona è di,petri 0,643; quello di Bologna di metri 0,633; 
il braccio di Ferrara, per paoni e seterie didietri 0,675, per telaggi di metri 0,634) 

\ • Miture agrarie 

Per la misura del suolo . tenuto a coltivneione adoperasi la catena agrimensorla, la 
quale si divide in 10 slajoli. Ogni stajòlo equivale a palmi S 3(4 della canna archi- 
tettonica quindi 1* intera catena i palmi 57 73. Conseguentemente. 

. .. Dna catena agrimensorla equivale a metri 12 846 

, Duo elajolo ..... » » 1 384 

,j Stiture Itinerarie.' 

Il Miglio .romano »i compone di 667 canne architettoniche, ossia di 118 catene agri- 
mensoric. Spot riguardarsi ri pari ibi le in 1000 paesi geometrici: or poiché il passo 
geometrico si compone di 5 piedi, il piede di palmi I !|3, ed il passo di palmi 6 2|3, 
si dovrà con più precisione determinare 1’ estensione del miglio romano in canne 669 
23, Ciò premesso' troveremo, che , • ‘‘ .. 

7-, -N/ - ' 

' ’ ■ , , Dn Miglio romano equivale a metri 1489, 478 

' - 'o '■ On Passo geometrico. , » ' » 1, 489 

L ‘' '''Va Piede geometrico " ■» 0, 2p7 

*■ ' ‘t CI:’ : ' 

c ' Misure quadrate o di superficie 

■ i . -'Ir . 

Dallo slajolo quadrato nascono nelle misure agrarie la Pezza ed il Rubbio. .Serve 
la Peaia di unità di misura pei 'terreni chiusi, come Vigne, Orti, Giardini; si com- 
pone di 1000 slajoli quadrali, equivalenti a 16 catene agrimensorie. quadrate, o canne 
architettoniche quadrate 529. 

Il Uubbiu e 1’ unità di misura per le grandi superficie; si compone, di tt,200 sla- 
joli quadrali, ossia di 112 catene agrimensorie quadrale, equivalenli -a 3703 canne ar- 
chitettoniche quadrate. Nei rapporti colla misura metrica trovasi che 

Una Canna architettonica quadrata equivale a metri quadrati 4.991694 
> Dn Palmo architettonico quadrato . . » » 0,099833 

Dn Onrtn architettonica quadrata ... . « >* " 0,000346 

Dn Minuto architettonico quadrato . . •• » 0,000013 

ir- * * . . 

La pezza si compone di 4 quarte-, la quale di 40 ordini ossia di 4 catene quadrate, 
l'ordine di 10 slajoli quadrati. 
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11 Rubbio corrisponde a 7 pezze; Si compone di 4 quarte; la quarta dì 4 scorzi; lo 

scorzo di * quartucci ; il quartuccio di 17» stajoli. Nei rapporti colla misura metrica 

* . " 


Una Pezza equivale ad Are 

26 

cent. 

40 


. 

Una Quarta « 

• *. > 

0 

» 

60 


* ; 

Un Ordine » 

» 

0 

se 

IR 

. , ' 

'• i > 

Uno Stajolo » 

» 

• 0 

» 

1 


* * ' * 

Un Rubbio » 

» 

184 

e» 

84 



Una Quarta » 


46 

n 

2t 



Uno Scorzo h 

» 

II 

ss 

88 


* ’ 

Un Quartuccio » 

n 

. 2 

H 

88 


, \* 


Misure cubiche o di capacità. 

« - * . ' f 

' Il Barile da vino contiene palmi cubici li, once 399, minuti 04. 6S6; divisesi in 31 
Boccali ed il toccale in 4 Foglielte: sauté anello dividersi per commodo in 2 mezzi 
barili ed io 4 quarteroli. Il boccale si suddivide in 2 mezzi, e la foglietta in 2 mezze 
foglielte. Sedici barili formano una Botte. Ciò premesso trovatisi i seguenti rapporti: 



' * v . 1 

Decalitri — 

Luti -r- 

Decilitri 


Una Botte equivale a 

l 

90 

3 

4 - • 


Un Barite • « . 

B • 

8 , 

.3-." 

** . 

Un mezzo Barile ■ >7 • 

, • 2 

U 

I. 


Un quarto di Barile ’;> , 

*. t 

4 

« 

* _ 

Un Boccale 

- • . <V 

i , • 

8 , ' 

r 

Un mezzo Bòccole. » 

ri. 

0 

9 


Una Foglietta . ., », 

• ri 

0 

», • 


Una mezza foglietta » 

• . r • ■ i .* 

• o ; . 

o. ’ 

2 


(Il Barile che si usa a Bologna pel vino è di ettolitri. 0, 780; à Ferrara si adopera 
il mastella, di ettolitri 0, B83;-ad Ancone la soma; ‘di ettolitri ' 0. 839)'" . • \ 

Il Barilo da olio ai divide iu due mezzi , ossia in boccali 28; il boccale in fegliette 
4; la foglietta in qutlrluccie ff: il boccale poi si suddivide in due mezzi, la foglietta 
in due mezze. Bofccali 80 formano uria somaj questa si suddivide in 2 pelli , di 40 
boccali per ciascuna. Ogni pelle si mistica in un recipiente di 40 boccali, detto mastello; 
ogni ma stollo si suddivide in 10 citgnhtelle ; ogni cugnalellfl in 4 boccali. Nei rapporti 
metrici trovasi che 

V V • ' ' 


Un Barile da alio equivale a 
Un mezzo Barile . 

Un Boccale _ . v . . 

Uri mezzo Boccale . , 

.. Una Foglietta . ■ . . 

Una mezza Foglietta . 

Una Quartuecia . . ■ : . 


Decalitri — 

\ 

Litri 

— Decilitri 

5 

3 

3. 

. 2 A 1 

*. 

7 

0 

a 

0 

0 

1 

0 

0-, . 

'0 

# 1 

-0. 

0 

- 3 -, 

ri 

0 . 

I 


stato ponimelo 
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Misure degli sfridi " » 

Il Rubbio di grano è di 640 libre : si divide in 4 quarte, ed ogni quarta in icori» 
B. t[1 Lo scorzo si divide in 2 mezzi , il mezzo in 2 quarlucci, il quartuccib in 2 meli», 
Conpontando le dette misure con la metrica, trovasi. 


Un Rubbio equivale 
Un mezzo Rubbio . 
Un Quarta . . , 
Uno Scorzo .. . . 
Un Quartuccio . 


Ettolitri 

2 
*i 
, 0 
0 

' V 


Decalitri — litri 


9 

# 

Z 

4 

0 


0 

» 

0 

0 

3 


(La misura del grano in Bologna è la corba di 0, 780 ettolitri, in Ferrara il moggio 
di ettolitri 8, 237, in Ancona il rubbio di ettolitri 2, .861 ) 

Peli 

e 

La libbra romana è composta di 6912 grani : si divide in 12 onde ; l’ oncia in 24 de- 
■ non j il denaro in 24 grani. Dieci libbre formano la diecina. La libra medicinale equi- 
vale essa pure a 60 12 grani, ma diykiesi diversamente: lui onde 12; l’oncia ripartesi 
in 8 dramme, la dramma in 3 acropoli, lo scropola in 24 grani , il grano in venti- 
qualtresimi. " , 

I grandi pesi si indicano per centinaia e migliaja • libbre 400 formano un peso, 
libbre 300 una soma di fieno. Nei rapporti metrici 


Un Migliajo equivale a ' 
Un Centinaio . . ». 
Una Diecina. •. .. ... 
Una Libbra ...» 


Chi loHnunmi - Ettogrammi - Dacigramf - Oramai 


339 
. 53 
3 


0 

9 

5 

t 


4 

,7 

o 


(La libra di Bologna equivale a chilogrammi 0,361;. quella di Ferrarla chilogrammi 
0, 54B, quella d’ Ancona a chilogrammi 0, 332 j 

’ \ •* ~ • 

* ' . ' f * i _ _ * 

Monete ‘ ■ > » 

Lo monete in corso sono d'oro, d'argento, di rame. Lo Zecchino, la Doppia, \& Dop- 
pia doppia, la Leonina , la Grégorina doppia, semplice e mezza sono tutte .monete d'ofo. 
Gli zecchini romani e bolognesi da Clemente XIII in poi, cioè fino del 1780 hanno lo 
stesso valore. La Leonina non è che, lo Zecchino doppio cohiatoi sotto Leone Xll. Le 
Gregorine portano l’impronta del pontefice Gregorio XVI. 

Lo scudo romano e quello di Bologna sono in argento ed equivalgono a quello di 
Spagna. La sddivisione dello scudo pontificio è in mezze piastre, lesioni, pape-ili, pao- 
li, grossi. Le monete di rame si limitano al bajocco di B quattrini, al mezzo baiocco 
ed al quattrino. Tutto c!6 potrà meglio dedursi dal seguente 
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xim 


. Prospetto dette monete tn 

corso. 




( Monete d’oro ) 




. '• 

Zecchino romano e bolognese . . . 

scudi 

t 

baj. 

✓ . \ 

30 

Zecchino doppio 

• » 

* 

» 

*0 

Doppia romana e bolognese . . . . 

• ” 

5 

> » 

21 

Doppia doppia 

- » 

6 

» 

42 

Mezza doppia . ... », ; . 

» 

t 

» 

80 

Leonina a Zecchino doppio ...... . 

. ** 

u 

» 

40 

Gregorina doppia 

• . ** 

10 

» 

S ' 

Gregorina semplice 

. *• 

K 

M 

— 

Mezza Gregorina 

. » 

t 

» 

80 


(Monete d* argento ) 


.feudo romano c 

bolognese. . . ■ 

. . baiocchi 

too 

Mezza piastra 

: 

»? 

80 

Testone . 


■ *« . . *» 

30 

Papetto . . . . 

. . . • f ■ •' • 


30 

Paolo , , . 

r 

. ' . . » 

to. 

Grosso o mezzo 

Paolo . 


« 


(Ragguaglio delle monete romane in franchi) .* 

( • . » ' ’ ■ *’ 

'4 i • • * t * * 

’ , franchi — cent, 


Cu© scudo equivale a . . .• . 

8 

• 38 ■ •• * 

Mezza piastra » . . . 

2 

«7 

Testone o tre paoli » . • ■. . . .•* . . 

1 

80 

Papetto o due paoli ; . ; . 

i 

07 . , ; 

Paolo • ' • ' » /' ^ . . * « „ , 

0 ’ 

83 . ■ 

Grosso e mezzo paolo » i- .’ . . '. 

0 



. ' ‘ . ' ■ • • Strade * . * • 

* * * * ' • • / i ’ • • ‘ * , . r ' ‘ 

Non ci è dato .di poter offrire una statistica compiuta delle strade, nazionali, provin- 
ciali, e comunali dello Stato. Quelle notizie che polcronsi raccogliere intorno alle strade 
del secondo e terzo ordine, provano luogo nei particolari articoli di questo Dizionario: 
onde qui non resta che. a dar cenno delle vie nazionali o postali, di cui non si po- 
teva tenere altrove discorso. 

La principale di queste strade si è quella che da Roma conduce a Bologna, per la 
via delle Marche, lunga poste .48 5 jc Muove dalla porta del Popolo, da cui lungi 2 
miglia attraversa il Teveru sull’ antico ponte Milvfio, ora ponte Molle. Al di là del 
ponte comincia il deserto delle campagne romane In mezzo al quale corre la 'strada 
per assai lungo tratto. La Storta è la prima stazione postate. Presso a Baccano, ov’ i 
la seconda, trovasi un picciol lago, cagiono di malefiche esalazioni. Per un terreno 
reso ii. eguale da piccole colline si giungp n Manierosi , d’ onde si dirama la strada 
postale di Viterbo e Toscana, quindi a A àpi ed a Civita Castellana. Oltrepassata di 
poco la stazione di Bar ghetto, si passa di nuovo il Tevere sul bel ponte Felice, fatto 
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erigere o restaurare da papa Sisto V; quindi ’s’en Ira nell'Umbria- o si attraversano le 
sue ben coltivate campagne, che h;m principio dopo il borgo di Otricoli. Valicati i colli 
su eui siede JX'arni si discende nella fertile cd amena valle del Nera, che si passa sa 
moderno poute presso alle porte eli Terni. Dopo la quale città rislringcsi ta strada fra 
colli fi montagne ascendendo dopo strettura l’elevato giogo del nionle Somma , da cui 
poi si discende a Spoleto. Da Spoleto alle /'cnc e da questo villaggio a Foligno si 
gode sempre I’ aspetto della floridissima valle Ombra, o spcàelina. Da Foligno pei vil- 
laggi di Colle e di .Scapoli si va alle Case nuove , facendosi la strada nuovamente 
montuosa cd alpestre, l a sua malagevolezza si fa sempre maggioro quanto piti si sale 
verso fa vetta del tinnite, so cui distandosi una bella pianura, quasi circolare, e lunga 
cinque miglia, che denotimi as di Coltiorilo: nome ben conveniente alle praterie ver- 
deggianti c vagamente dipinte di graziosi fiori, che ricoprono nella buona stagione 
quella vallea. Si grande è però la copia della neve che sì arcuinola in inverno, che a 
tener conto della sua altezza, e più ancora ad indicare la- traccia della strada, vi si 
Veggono eretti frequenti pali, divisi in piedi e pollici . a modo di nevometri Quivi è 
anche da temersi il pericolo della linfa, soffio vorticoso di venti, reso ancor più inco- 
modo dal simultaneo cader della neve. Scendendo la china del monte incontrasi in 
una foce, larga non più che ISO te e il villaggio di Serraralte, cd entrasi poco stante 
nei- confini delle Marche; procedendo la strada fra mezzo a ripide balze, lambite alle 
falde dal fiume Olienti e attraversando i piccoli villàggi di l'uiite la Trave e Fai - 
rirnara. Dopo Tofeatinb si percórre un ampia e fiorentissima -pianura che giunge sino 
al piede del colle su cui poggia Maceravi, li qoindi sempre per ertili e vaili ridenti 
di bella, vegetazione si torcaun do stazioni di Sambuchi-Io , di Reclinati, ih J.areln , di 
Osimi) e di j/henna.' Dofm questa città si prende a costeggiare la riva. dell' Adriatico, 
si attraversa il fittine Issino prima- della posta di Case bruciale, il Misa dentro Se ni- 
gallili, i| Cesano ed il Metanro tra queliti città e l'imo , la Foglia, appena, oltrepassata 
Pisaro: prima di giungere alla quale- ridà, e poi nel dipartirsene, la strada abban- 
dona il litlorale, a Cui ritorna presso al borgo dì Cattolica, «he è la prima terra. della 
Kmitia o Romagna. A Rimini vessa ai tutto di seguire il lido del mare e prende a 
radere le pendici delle ultimo diramazioni appenniniche, clic fiancheggiano la grande 
vallata del Po. Qui la strada corre sempre in pianti. Dppo .va reali) la Marerchia c il 
Lnso giunge a Smagliano, di là a -Cesena. quindi, valicali il Savio, il Bevano, il Ronco 
ed filtri, fiumi minori, a Farli. Dopo questa città si passa il Montone od il La mone 
prima di Faenza , il Senio ed il San lento prima d’ Imola, il Govrecrhio cd il Sii 
laro prima della stazione di San X irroti) ,- dopo la quale, ailravei-tatii filini? Quaderna. 
Centonara, ldice’e Savena, si giungo fi Bologna. 

SI diramano da questa strada principale le seguenti postali: ’ 1 

La strada postale di Toscana, che da Monternsi porta a Romiglioue ; dì là per t 
colti che costeggiano da levante il lago di Vico, alia porta della Montagna , e quindi 
discende a Fiterbo. Da questa città si passa a Mnntefia.à uhe. e seguendo le rive orien- 
tali del lago Yulsinio, a Ito Vena, poscia a San Lorenzo nuòvo, ad Acguapenilente , a 
Ponte Cintino, dove trovavi la frontiera toscana. 

La strada di Perugia muovà ila, Foligno . c dopo la prima- stazione postale della 
Madonna degli Angeli sale a Perugia, donde scende alla- Magione cd allo rivo del 
lago Trasimeno. Segue Fantlamenlo di questo fiume alla porta dèlia Casa del Piano , 
poco'dojio ta quale giunge ai contini degli stati Granducali e si continua ad Arezzo. 

La strada detta del Furbo. Muove da Foligno, valica il potile Centesimo sul Topino, 
quindi per luoghi sempre montuosi giunge a Murerà. Di' là va a Gualdo, à Sigillo, cd 
inoltrandosi tra le anguste gole dell' Appennino 5 sale alta Scheggia, da cui discende 
a Cantiano, e traversa quindi la città di Cagli. Uopo la' posta tfcW Aeqvalagna salo 
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fra le strette dcj*monti 'sino alla celebro apertura, fatta nel vivo scoglio ai tempi ro- 
mani, c della volgarmente il Furio. Si giunge quindi a Foisombronc, presso alla quale 
città si valica il Metauro, c percorrendo la tinmitina vallata- di questo fiume. 

La strada da Bologna a Ferrara passa per le stazioni di Capo- d’ Argine e Malal- 
bergtr, ed è assai ridente nel primo tratto, monotona e trista nel rimanente. Da Fer- 
rara prosegue a Ponte Lago sciita, d' onde Valicando il Po, s' entra negli stali Veneti. 

La strada da. Bologna a Modella è la continuazione di quella della Romagna supe- 
riormente descritta. Attraversalo il Reno ed il Lavino giunge alla posta della Samog- 
gfa, poscia a quella di Costcìlraifeo ; e poco dopo, al ponte del Pariaro , incontra la 
linea di confini che separa gli Stati Romani itogli Estensi. 

La strada da Bologna alla Toscana Festeggia per lungo tratto il corso della Sa- 
vena, ed ascende quindi gli alti gioghi delVAppennino bolognese. Lo sue stazioni po- 
stali sono a Pianoro cit a LpjanO. Una terza stazione trovavasi per F addietro a Sca- 
ricalasino, ma ora è hi villaggio delle Fumigare dentro ai confini del granducato di 
Toscana. < * ' ' . 

Un altra strada postato importantissima è- quella che da Roma conduce per le Pa- 
ludi Pontine a TerraCina,'e quindi a Napoli. Si parte dalla porla di San Giovanni 
Ha to sua prima stazione a Tor di me: za ria: saie poscia agli ameni colli di ‘ Castel 
GandoUo e di Albano , dov' è la seconda stazione. La terza trovasi a Cinzano, la 
quarta a Felletri; dalla quale città si discende a Cisterna. Qui han principio le paludi; 
La strada corre fra mezzo ad esse perfettamente diritta', e vi ha le stazioni di- Tor 
Tre Ponti, Bocca di Fiume, Mena e Ponte Maggiore. L’ ultima posta è a Ttrratina ; 
poco inferiormente alla quale' città, ineontr.. i, presso alle rivo del lago di Fondi , la 
frontiera del regno delle duo Sicilio. . - ' - 

Sono pure postali la strada che da Roma per Vaknonionc, Farcutino, Frorsuone e 
Ceprano mette nel regno di Napoli, e quella clic ito Roma va al littorate mediterranee 
ed a' Qvitaveochia. ‘ ' 

• f - \ ‘ ;• - '( - * •* 

• Strade Ferrate 

Non esistendo infino ad ora alcuna strada ferrata nello stato pontificio , nulla sa- 
rebbe a dire- intorno a, questo argomenta- Ma pure non voglionsi passare sotto si- 
lenzio due progetti, i quali più fortunati dei tanti elicgli hanno precèduti-, sembrano 
ripromettere a questo paesi- la speranza di godere finalmente pur esso dei vantaggi di 
questo gran trovato dei nostri tempi. : L’uno ù ia straba ferrata che deve congiungere 
Bologna con Modena, da un lato, itoli - alita con Toscana; strada già decretata da pa- 
recchi anni in seguito a convenzione stipulata tra i governi Toscano, Pontificio, Estense, 
Parmigiano, ed Austriaco, c che ebbe già un principio d' esecuzione. L’altra strada, 
recentemente conceduta , è quella che da Roma deve condurre alla vicina città di 
Frascati. „• 

. Tzi.Kr.zm iù*tTBirA. , 

i s _ . 

In qtfesti ultimi tempi si sono attivato’ nello Stato alcune principati linee tele- 
grafiche. ” . • 

Tali sonò la lineo da Roma al ronfine napolit^np, da Roma a Civitavecchia, da Roma 
ad Ancona ed a Bologna, da Bologna a Ferrara <td al confine del regno Lombardo 
Veneto. 
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Divisto» territori ali antiche. • > 

Quella parie dell'Uidia media o centrale clic costituisce il moderno Sialo Pontificio 
andò soggetta in diversi tèmpi a moUlpliri conquiste e stanziaineuli di pi poh ; da cui 
si derivò una frequente mutazione di nomi nelle diverse provincie di clic si compone. 
Senza risalire ad epoche soverchiamente remote, o perciò oscure troppo e controverse 
noteremo come nei tempi che precedettero da presso la romana conquista, ie provincie 
superiori poste tra il Po e l'Appennino, o quel tratto dì liltorale che si estende sino 
al fidine Esilio: appartenessero alla - Oallia cispadana (Galli l.ingoncs, GalihBoii , Galli 
Senones.) I due ducali d’ Urbino e di Spoleto e quella parte della, provincia perugina 
che giace ad oriente del Tevere costituivano I* Umbria. 1/ altro del perugino, a- occi- 
dente del Tevere, insieme con I' Orvietano e con la .provincia dj Patrimonio erano 
compresi nella Etrurin o Tuscia, ha provincia di Rieti corrisponde alla Sabina ; la 
Marca d' ‘Ancona al Piceno, hà campagna di Roma non òche una parte del Lazio <y 
inferiormente al quale estendeva*! il paese de' Unisci e degli Emiri nelle attuali pro- 
vincie di Vèiletri e di Prosinone. . * 4 

Nelle diverse ripartizioni territoriali delia Repubblica e dell’ Impero romano, queste 
provincie furono variamente distribuite e, denominate. Alcuni nomi si conservarono , 
altri ìnularoiisi, come il Lazio in Campania , la Sabina in. f 'alena, la G^tllia in Emi- 
lia f laminili: il Piceno si distinse in due 1’ uno subur bicario, l’ al|ro annonaria 
Nel medio evo trovavansi nello Statp le seguenti divisioni : I .'Esarcato comprendeva 
i territorii Ferrarese e Bolognese, c la Romagna, con Ravenna, capitale: piu tardi si 
distinguevano nc‘ suoi confini la Decapali (cipè Adria, Berlinoro, Bologna, Cervia. Ce- 
sena, ««macchio. Faenza. Ferrara, Forti, Forimi popoli) e la Penlapoli (clic comprati 
•leva IJiniini, Pesaro, Fano, Ancona ed Umana). Il duralo di Spoleto, si estendeva dal- 
l'Umbria alle Marche d' Ancona' e di Fermo ed àgli Abruzzi. Le proci ncie toscane 
comprendevano la regione viterbese ed in parie la perugina, li ducato Romano ab- 
bracciava da principio il territorio adiacènte a Roma. Il ducalo di Benevento aveva 
sottoposta le più parte dello provincie dell' attuale regno di Napoli. 

Nei secoli successivi sorsero le repubbliche o comuni, e sulle ruinc di questi i pic- 
coli dinasti clic signoreggiarono ad una ad una le città dello Stalo. , 

Giunto al suo ultimo sviluppo F ingrandimento dello Stalo pontificio k .^ille ruine 
dei comuni c dei principali, incontratisi le seguenti divisioni , riferite dal corografo 
Buscliing. La legazione di Bologna , la legvzipnd di Ferrarp, la legazione della Roma- 
gna , la legazione d‘ Urbino, la Marca d’Ancona, il Goccino di Ciltd,di Castello, il 
territorio di Perugia , il territorio d' Orvieto, (1 Ducuto di Spoleto , la Sabina, il Du- 
cato di Castro et Contado’ di Roncigiione. il Patrimonio di San Pietro, la Campagna 
di Roma , il Ducalo di Benevento, il Dislrelto d’Mvignone e Contado Uenosino. 

Diversamente era diviso lo Stato ed altri nomi portavano le provincie al tempo 
della invasione francese degli ultimi anni de) decorso .secolo. Tale era allora il riparto 
territoriale : Lazio, Marittima e Campagna, Patrimonio di San Pietro, Ducato di Ca- 
stro, Orvietano, Sabina, Umbria , Perugino, Marca d./ncona, Urbinate, Romagna, 
Bolognese, Ferrarese, d’icato di Benevento e di Pontecorvo. 

Durante le dominazione n&póleogiqa lo stato fu compreso parte nell’ Impero Fran- 
cese, parte nel Regno Italico. Vennero comprèse nell’ Impero tutte le provincie si-, 
tuale ad occidente deli' Appennino, costituendosene due dipartimenti. Il dipartimento 
di Roma comprendeva la prefettura di Roma, e le vicè-prefetture di Prosinone , l'el- 
le tri, Tivoli, Rieli e Uiterbo. Il dipartimento del Trasimeno racchiudeva la prefettura 
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INTRODUZIONI XLV ,J 

di Spoleto e le viceprefetture di Perugia , Todi , e Foligno. Appartennero ai Regno 
italico tutte h; proviucie' poste ad oriente deir Appennino, nonché le settentrionali, e 
se ne formarono sei dipartimenti. Si compresero nel dipartimento del Basso Po la 
prefettura di Ferrara e le viceprefetture di Rovigo e Cornacchia , nel dipartimento del 
Reno la prefettura di Bologna , c le viceprefetlure di fittola, f'ergato e Cento: nel 
dipartimento del Rubicone la prefettura di Forlì e le viceprefetlure di Cesena, Faenza. 
Rimi ni a Ravenna: uri diparti mento del Metauro la prefetture d'ancona e le vice- • 
prefcttnre di Pesaro , Urbitio, Senigallia e lesi: nel dipartimento del Musone la pre- 
fettura di Macerata, e le vieepri fatturo di Loreto, Fabriano, Tolentino e Camerino : 
nel dipartimento del Tronto la prefettura di Fermo, e le viceprefetlure di Ascoli e di 
San Ginnesio. 

Ripristinatosi nel 1814 il governo pontificio^ si fere un nuovo riparto territoriale, pel 
quale lo Stato rimase diviso in diciotto provincie , denominate dai rispettivi capiluo 
ghi. Leone Xll modificò 1 opera "di Pio VÌI, riducendo il numero, delle provincie a 
quattordici. Gregorio XVi lo. portò a venti , e stabili quell'ordinamento che vice 
tuttora 

I, 4 

, Divisione amministrativa attuale : 


Ogni provincia è ripartita in distretti: questi si dividono in governi: ognuno di essi 
è suddiviso ili 'comuni, ed a taluno di questi comuni vanno uniti gii appodiati : tanto 
i comuni che gli appodiati si suddividono talvolta in frazioni ed annessi. La provincia 
è retta da un prelato- - il governò da un governatore. 11 capo della magistratura mu- 
nicipale dicesi gonfaloniere «èlle città, priore in tutti gli altri comuni, sindaco negli 
appodiati. ’ * . . • ' , . - 

11 compartimento risultò adunque come si vede dal prospetto seguente. 

: - • : ■ " 

I Provincia di Roma. 


Distretto .di Roma 
Comuni 3» , , 

Distretto di Tivoli 
Comuni 37 
Distretto i(i Subisco 
Comuni 50 


Governi 9 
Appodiati 4 
Governi 6 
Appodiati 0 
Governi 2 
Appodiati — ■ 


li. Provincia di Bologna. 


Distretto di Bologna 
Comuni 88 


Governi i2 
Appodiati 31 


IH. Proviticia di Ferrara. 


Distretto di Ferrara 
Comuni 13 
Distretto di Lugo 
Comuni 7 


Governi 8 
Appodiati Hi 
Governi 3. 
Appodiati _ 


> 
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IV. Provincia 

di Ravenna. 


Distretto di Ravenna 

Governi 5 

. - • . ‘ • 

’ (imnmii -3 

Appodiati ■— 

\ * 

Distretto d imoia 

Governi 5- 

" 

Comuni to 

Appodiati — 


Distretto di Faenza 

Governi 3' 

* * * .* 

Comuni 3 

Appodiati 1 

» . - • 

V. Provincia 

di Forlì. 


' ' . • » , ‘ 

> Distretto, di Forlì , 

Governi 1 3 


• Comuni 9 

Appodiati 7 

-• * 

Distretto di Cesena 

Governi 4 

^ * 

Comuni 14 

Appodiati ,9 

i 4 . 

Distretto di Rimini 

Governi 4 * 


Comuni 1B 

Appodiati 7 


VI. Provincia di Orbino e Pesaro , 

V . * ‘ 

’■ Distretto d'Frbino 

1 1 Governi 7 

■ : 

Comuni 42 

Appodiaji 79 


Distretto di Gubbio ' 

Governi 3 


J ‘ • Cornai)} 18 

Appodiati 19 

. h v 

Distretto di Pesaro 

Governi 1 


- , Comuni 14 v 

Appodiati 7 

. y t * .. 

Distretto di Fano ' , 

Governi 3 


‘ _ Comuni fi 

Appodiati fi - 

* 

' • ' Distretto di Senigallia 

• Governi 2 


Comuni 16 

s ' * 

Appodiati ti 


VII. Provincia <P Ancona .. 


Distretto d’Ancona 

Governi- 2 . 


. 1 Comuni 19 

• Appodiati >! <- 

* 

Distretto di .lesi' 

Governi B 


Comuni 95 

Appodiati 12 


Distretto d’Osimo 

Governi 1 


Comuni 6 

Appodiati 


Vili. Provincia 

di Macerala 


r 

Distretto di Macerata 

-Governi 6 


Comuni 19 

Appodiati 2 


Distretto di Fabbriano 

Governi 3 

X 

Comuni 6 

Appodiati 9 


Distretto di 'Recanati 

Guvreni 4 


Comuni fi 

Appodiati — 


Distretto di ’ San Severino 

Governi^ 


Comuni 0 

, - i . _ 

Appodiati 1 

% 

s ' - • 
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IX Proviricia di termo 


Distretto di Fermo 
Colmici 47 


Governi 7 
Appodiati B 


X Provincia d ' A scoli 


Distretto <F Assoli 
Comuni SA 
Distretto di MonUUo 
Comuni S< 


Governi 5 
Appodiati S 
Governi 5 
Appodiati B 


XI. Provincia di Camerino 


Distretto di Camerino 
Comuni 40 


Governi S 
Appodiati 7 


XII. Provincia di Perugia. 


Distretto di Perugia 
Comuni 47 

Distretto di Città di Castello 
Comuni 6 
Distretto di Foligno 
Comuni 40 
Distretto di Todi 
.. Comuni 8 


Governi 4 
Appodiati 4* 
Governi 3 
Appodiati 4 
Governi B 
Appodiati t 
'Governi v 
Appodiati 8 


XIII. Provincia di Spoleto. 


Distretto di Spoleto 
Comuni 19 
Distretto di Norcia 
Comuni 8 
Distretto di Terni 
Comuni 52 


Governi 4 
Appodiati 38 
Governi t 
Appodiati 4 
Governi 5 
Appodiati 7 


XIV. provincia di Kieti. 


Distretto di Hieti 
Comuni 57 ' 

Distretto di Poggio Mirteto ' 
Comuni 29 


Governi 5 
Appodiati 49 
Governi 5 

Appodiati Ut 


. ~ ' , , .1 

XV. Provincia di titubo. 


Distretto di Viterbo 
Comuni 83 

stato ronxmao 


Governi 44 
Appodiati 8 


\ I 
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XVI. Provincia d' Orvieto. 


Distretto d' Orvieto 
Comuni (B 


Governi 3 
Appodiati 10 


XXII. Provincia di Civitavecchia. 


Distretto di Civitavecchia 
Comuni V 


Governi A 
Appodiati i 


XVIII. Provincia di Pelletri. 


Distretto di Velletri 
Comuni 10 


Governi 8 
Appodiati ■ 


XIX. Provincia di Prosinone. 


Distretto di Prosinone 
Comuni 45 

Distretto di Pontecorvo 
Comuni 1 


Governi 13 
Appodiati I 
Governi 1 
Appodiati — 


XX. Provincia di Benevento 


Distretto di Benevento 
Comuni 3 


Governi 1 
Appodiati 8 


Lo stato pontificio è adunque diviso in venti provincie, quarantaquattro distretti , 
cento ottanta due governi, ottocento ventiquattro comuni e trecento ottanta appodiati. 

Una nuova legge emanata dal regnante pontefice conservando il riparto surriferito, 
riunisce le venti provincie in quattro legazioni, oltre al circondario della capitale, il 
circondario della capitale viene formato delle provincie di Roma, Viterbo, Civitavec- 
chia ed Orvieto. La legazione delie Bomagne comprende le prbvincie di Bologna , 
Ferrara, Forlì, Ravenna: la legazione delle Marche quelle d'Urbino e Pesaro, Ancona , 
Macerata, Fermo, Ascoii, Camerino: la legazione dell’ Umbria quelle di Perugia, Spo- 
leto e Rieti; la legazione della Campagna quelle di Velletri, Prosinone e Benevento. 

‘ . .( • ■ • * 

Culto e Divisione ecclesiastica. 

il culto seguito nello stato è il cattolico: ad eccezione di una popolazione di circa 
13000 abitanti che segue il culto israelitico* 

Quanto alla divisione ecclesiastica dello stato, essa è in 68 diocesi o vescovati. 

Primo ò il vescovato di Poma, spettante al sommo Pontefice. 

Sei sono vescovati suburbicarii, i quali appartengono ai cardinali, che costituiscono 
l'ordine dei vescovi. Tali sono: 

il vescovato di Ostia e Velletri. 

» di Porto, Santa Ruffina e Civitavecchia. 

» di Frascati. 

» di Albano. 

» di Palestina. * <• 

» di Sabina. 
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Gli Arcivescovati sano in numero di nove, cioè: 



Arcivescovato 

di Benevento. 


té 

di Bologna. 



di Camerino, 


* » 

di Fermo. 

' 

» 

di Ferrara. * 

** '• 

' \ X * 

té 

di Perugia. 


. X » 

di Ravenna. 


» « 

di Spoleto. 

' . 

v w 

d’ Orbino. 

r t ; . 

», , 



I vescovati sono in numero di cinquantadue: 


Vescovato di Acquapendente 

Vescovato di Loreto e Recanati 

» di Alatri 

x di Macerata e Tolentino 

» di Amelia 

•> di Montalto 

» di Anagni 

« di Montefeltro 

» , di Ancona ed Umana 

« di Monte Fiascone e 

« " di Sant'Angelo in Vado 

Corueto 

ed Urbania 

». di Narni 

» di Ascoli 

» di Nocera t 

» di Assisi ' 

di Norcia 

» di Bagnorea , 

‘ » di Orvieto 

. « di Bertinoro e Sartina 

, » di Orsino e Cingoli 

» di Cagli e Pergola 

. x di Pesaro 

x di Cervia 

• di Poggio Mirteto 

» di Cesena 

1 , « di Ponte Corvo 

» di Città di Castello 

» di Rieti 

» di .Città della Pieve 

•" di Rimini 

x di 'Civita Castellana, 

« di Rlpatransone 

Orte e Gallese 

» di Segni 

» (fi Co macchio 

x di Senigallia 

» di Fabriano e Matelica 

x di San Severino 

» di Faenza 

x di Sutri e ÌSepi 

•»' "di Fano 

» di Terni 

« di Ferentino 

• « di Terrario», Serre e Pi- 

x 'di Foligno 

perno 

x di Forlì 

x di Tivoli 

•. di Fossotnbrone 

n di Todi 

» di Gubbio 

x di Verdi 

» di Iesi 

x di Viterbo e Toscanella. 

x d ! Imola 



» 
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Divisione giudiziaria 


Ogni circondario governativo ha ìi suo giudico per le cange minori al civili che cri- 
minali, nella persona stessa del governatore, che per tal modo cumula in sè le attri- 
buzioni politiche e giudiziarie. Le cause maggiori si portano innanzi, ai tribunali di 
prima istanza. . . 

I tribunali di prima istanza risiedono nei capo luoghi di ciascuna provincia. La prov. 
d’Crbinoe Pesaro ne ha due, l’uno per la parte montana, l'altro per la|parte marittima 
I tribunali di appello sono tre per tutto lo stato; quello di Bologna per le provin- 
ole di Bologna, Ferrara, Ravenna e Porli ; quello di Macerata per le provincia di Ur- 
bino e Pesaro, Ancona, Macerala, Fermo, Ascoli e Canterino; quella della Rota romana 
per Roma e per le provincie di Perugia, Spoleto, Rieti, Orvieto, Viterbo, Civitavecchia 
Fresinone e Velletri. 

*•>. * • A ». ’ 

Finanze . . ■ 


’t *•{.' \ , ■ ’ ,9 

Dall ’ Almanacco di Gotha per l’anno 1 885 desumiamo le seguenti tavole. Indicanti 
il Bilancio attivo epassivo delle finanze pontificie per l'anno 183$, e l'ammontare del 
Debito pubblico tutto a I’ anno 188* 


. V .*'*+ ~ „ 

Reso 

I T E 

* J 

ordinarie 

straordinarie 

IPI 11 Bnrl 11 1 ■ 

Scodi baj. 

«rodi baj. 

Imposte dirette e proprietà della Camera .... 

3,319.088. 26 

569,767. 33 

Dogano 

Bollo e Registro. J . ■> 

8,660,461. 42 

— 

952,900. 80 

— 

Poste 

5*3,700. 80 



Lotto . . ; 

881,280. — 



Moneta 

7*8,7*3. SO 



Debito pubblico 

311,868. 38 

" 

Ritenute fatte dal ministero delle finaDre .... 

136,000. — 



Interno ' s . . 

28.900. — 

’ 6,714. — 

Commerci*, Belle Arti, Industria, Agricoltura e La- 
vori pubblici . . . . 

83,909. 97 


Armata * ' . 

0,600. — 

— — 

Totóli 

13,533,798 33 

376,481. 53 


C '• '.•> 

Totale generale Scudi 13,699,279. ha/. 66. 
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Obbligazioni dei fondi speciali . . . ... .' . 
Imposte dirette e proprietà della Camera. . . . 

Censo . ... .r ..... 

Dogane V . 

Bollo e Registro 

Poste 

Lotto . ' 

Moneta . . : ;. . I . . . . . 

Debito pubblico . ■ . . . '• 

Interno . . 

Commercio. Belle Arti, Indnstria, Agricoltura c La* 
vori pubblici ...... t ...... 

Annata . I ......... 


ordinarie 

straordinarie 

Scadi baj. 

Soldi baj. 

1,362,883. 88 

283,928. 84 

821.979. 34 

71,328. 87 

41,629. 68 

81,807. 0» 

708,018. 96 

10,179. — 

111,976. 03 

— — 

239,131. 68 



864,866. 36 



793,673. 77 

•. — 

8,026,111. 87 

i — : — 

1,481,412. -* 

26,414. — 

488,236. 40 

149,810. 38 

1,801,122. 82 

*— — 

13,137,612. 48 

865,162. 77 


Totale | 15, <57,619. 48 I 865.162. 77 
'Totale generale “Scadi 15,700,77», baj. 23. 


Debito dello Stato ai 31 dicembre 1854. 

Imprestilo all’ estero al » per 0/0 . . . . . 27.183,333. 

Debito permanente interno al » por ff/0 .... 30,840,084. 
Debito fluttuante 

Ammortizzamento della carta moneta al 8 per 0/0 2,439,630. 

Capitale dello cauzioni al 4 per 0/0 . , . . . . 1,713,178. 

Crediti depositati e riconosciuti al 3 per 0/0 . . 2.830,000. 

Dovuti alla Banca romana al 2 1/2 per 0/0 . , . 300,000. 

. ’ - •• Totale 68,006.165. 


Le tavole statistiche annesse al succitato Almanacco di Gottta danno il seguente qua* 
dro dell'armata pontifìcia al 1 gennajo (888: 

Uomini Cavalli 

Ministero : .< . . 126 — 

Stato maggiore generale . '17 — 

Slato maggiore delle piazze.. 80 — 

Corpo del genio. 42 , — 

Due reggimenti svizzeri . . . . , , 3078 — . ' 

Duo reggimenti indigeni . 5187 — 

Dn Battaglione di cacciatori ..... . '• . .’ . 0 24 * ; . . • 

Sedentari, veterani 1376 — ’ 
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Uomini 

Cavalli 

Dragoni 

897 

8»2 

Artiglieria 

«80 

156 

Invalidi 

...... 185 

_ 

Compagnia di disciplina . . . 

...... 182 

— ■ 

Consiglio sanitario .... . 

. ' 3 

— 

Udilorato militare . . . . . 

....... 18 



Gendarmeria 

4854 

657 

Doganieri 


— 


Totale 16,989- 

1518 


Cenno STORICO. * ' 

t * » 

I primi titoli giuridiri della sovranità temporale dei Pontefici provengono dalla do- 
nazioni di Pipino e Carlomagno, essendo ornai per concorde avviso dei critici ricono- 
sciuta siccome favolosa tradizione la donazione di a ostantino. Se non cb» già prima 
delle donazioni dei re Franchi, avevano incomincialo i pontefici ad esercitare giurisdi- 
zione temporale in Roma c sii altre ridà e castelli del ducato romano, quasi indipen 
dentemenle dall’imperatore di Costantinopoli e dal suo ministro in Italia. l’esarca dj 
Ravenna. E fino dal tempo di Luitp'rando re dei Longobardi erano riusciti ad intro- 
durre questo diritto politicò , che ogni nuova conquista che i Longobardi venissero 
compiendo sul territorio ancora posseduto dagli imperatori in Italia, dovesse essere 
ceduta alla corte di Roma, che Id prendeva ad amministrare come un possesso indi- 
pendente, sul quale l'imperatore avesse perduto ogni diritto in seguito della longo- 
bardica conquista. Sutri, poi Amelia, Orla. Bomanzo e Binda furono i primi luoghi da 
loro in lai modo acquistati, c quindi la pritpa base U 'un territorio papale indipendente. 

Egli è difficile o piuttosto impossibile, il determinare con precisione i limiti della 
donazione di Pipino u Carlomagne: come incertissimo è per l' istoria il concetto giu- 
ridico che a qupsta liberatila attribuirono i donatori: avendosi dai documenti del tempo 
che questa donazione fu fatta insieme alta chiesa ed alla repubblica dei Romani; che, 
sebbene promessa, non fu mai dai detti imperatori effettuata; c che essi ed i loro 
successori seguitarono ad esercitare atti di sovranità in Roma e nelle altre terre donale, 
ad avere in conto di sudditi immediati quei feudatari che dopa ja conquista vi ri- 
masero, e a disporre dei feudi vacanti. Le quali cose dimostrano come, malgrado la 
donazione dei Franchi, la sovranità temporale dei papi sia stata per lungo volgere 
d’anni un nome, cui mal corrispondevano i fatti, un idea astratta, meglio che una 
realtà. 

Non sono minori le incertezze intorno alla non men famosa donazione della con- 
tessa Matilde: non esistendo ncmiucn di questa l' alto originale, c discordando grande- 
mente i critici sul valore c sui lioiiti della medesima. Se ne citano due atti : 1' uno 
del 1077 è riportato dal Muratori nel t. v. iter. Iial., l'altro, che dicesi di conferma, 
del 1102 è ritenuto siccome apocrifo 11 fatto però della donazione è incontestabile, e 
da esso ripetono i pontefici la’ sovranità di molte terre dello stato. 

Nel secolo XII incominciarono i pontefici a scuotersi dal servaggio, 'in cui erano ve- 
nuti rispetto agli imperatori germanici; e presero a propugnare l’ indipendenza della 
chiesa dal potere civile, cd a rivendicare tulli i diritti che pretendevano spettare ad 
essa, fra i quali anche la sovranità dei territori! compresi nelle antiche donazioni. Son 
noie le lunghe ed aspre contese che nc Seguirono e che si terminarono con il concilio 
di Lione nel 1274. In questo concilio i confini dello stalo della chiesa furono deter- 
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minati qer modo, che essi comprendessero tutto il paese da Kadicofani a Ceperano, 

1* Esarcato, la Penlapoli» la Marca d'Ancona, il ducato di Spoleto, la contea di Berti- 
noro ed i beni della contessa Matilde: tutte le quali possessioni gli nmbasciadori di 
Rodolfo imperatore, intervenuti al concilio, confermarono alla chiesa. 

Non ostante questa ricognizione delle ragioni sovrane della chiesa, non fu ancora in 
potere dei pontefici I’ esercitarle. Se la loro sovranità temporale era stata lungamente 
contrastata in diritto dagli imperatori, non era meno avversata in fatto dai popoli. 

Senza parlare dei grandi dinasti, che durante la lotta tra il sacerdozio e l’ impero, 
eransi fondata una Signoria, e che parteggiando or per l'impero or per la chiesa , 
ma piu spesso per l’imperatore lontano che per il papa vicino, ad altro non tende- 
vano che a consolidare la loro, indipendenza; e senza parlale nemmeno dei piccoli 
signori feudali sparsi jjer le campagne, 'i quali pure, riconoscendo come alto signore 
l’ impero, erano sempre molesti ai papi, può asserirsi che neppur le città riconosces- 
sero pacificamente la sovranità vera e propria del papa e della chiesa. Guelfe o ghi- 
belline che esse si fossero, tanto potevano allora negli animi dei popoli gli affetti di • • 
libertà e d' indipendenza che non consentivano nè agli imperatori uè ai papi se non 
un fantasma d'antorità, che ad ogni tratto veniva annichilato e distrutto. E v’ha 
esempio di comuni, trai quali primeggiano quei di Perugia e di Bologna; che sebbene 
seguissero più costantemente d' ogni altro la parte guelfa, pure più energicamente 
d’ogui altro respinsero il giogo della sovranità papale, e propugnarono per fin con 
le armi la propria indipendenza. 

Riscontravansi adunque al secolo XII nello stato della chiesa, scrive il Leo ( st. d'It. 
lib. Vili. cap. 1. \ I.) dei comuni più a meno grandi, tutti teòricamente sudditi del papa, 
ma in sostanza estranei le molte vpite od anche nemici; conventi e prelati tanto più 
Vicini nelle relazioni loro alla suprema .potestà, e quanto maggiore l’ importanza lorp 
appresso questa; finalmente nobili e Signori, ri cui potere è venuto sviluppando liberi 
quanto più parte in continua successione dell'antica nobiltà romana c ravennate, parte più 
di recente per parentela o favore d’tin qualche capo della chiesa, parte da castellani e 
capitanerie della contessa Matilde, e parte infine anche da signoNa cittadina. Ben vi 
erano nelle diverse parti degli stali della chiesa' cardinali col titolo di legati, ma es- 
sendo quasi tutti ! diritti di sovranità venuti, come s' è detto, nelle mani della città, 
de' nobili e delle fondazioni ecclesiastiche, altro ai legati non rimaneva clic l’esercizio 
della giurisdizione riserbata alla sede pontificia, cioè, la conferma di certi diritti , , 

ove questa venisse richiesta, la disposizione di uomini e di denari levati in servigio 
del papa dai comuni e dai dinasti amici della chiesa, ed in alcuni casi lilialmente una 
certa influenza arbitrale nelle dispute che sorgevano fra città, fra nobili o fra questi * , 

e quelle, quando però fosse stata ricercata dai contendenti medesimi. 

Fu specialmente dopo la traslazione della santa sede in Avignone, che I’ autorità 
sòvrana de 1 pontefici, già tanto limitala venne meno pressoché al lutto : e si videro 
principati e comuni costituirsi in islato di quasi completa indipendenza. Verso questo 
tempo infatti ebbero origine o si consolidarono i numerosi dinasti dello Stato. Pri- 
meggiavano fra questi e signoreggiavano molte città e terre, gli Estensi in Ferrara, i 
Polenlani di Ravenna, i Malatcsta di Riuiiui, i MonteCeltro di Urbino; i Varano di Ca- 
merino, i prefetti da Vico in Viterbo e nella provincia di Patrimonio. Venivano 
quindi gli Ordelaffi in Forlì, i Manfredi in Faenza, gli Alitiosi in Imola, gli Ottoni ipi 
Matetica, à Simonelti in Jesi, quei della Cima in Cingoli, i Chiavelli in Pabbriano, gli ’ 

Smeducci in San Severino, i Freducci in Macerata, Gentile da Mogliauo in Fermo, 

Michele Montemilone iu Tolentino, i Trinci in Foligno, gli Orsini ed i Colonncsi in 

gran numero di. terre c di castelli della Campagna e della Sabina. I 

Ma verso la metà del secolo XIV parve .glia, copte pontificia, allor residente in Avi- 
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gaoDe, saggio consiglio il volgere le sue mire al consolidamento della sna temporale, 
sovranità. A quest' uopo papa Innocenzo IV commise al cardinale Egidio d' Albornoz 
di ridurre in soggezione. della chiesa i signori e- le città dello stato. 11 che il legato, 
parte con le armi, parte con le pratiche, compiè felicemenlo in breve spazio di tempo. 

Ea conquista dell Albornoz impedì che gli stali romani ^sfuggissero per souipre ai- 
T autorità della chiesa: ma non alterò nè li concetto giuridico della sovranità ponti- 
ficia, nè le relazioni politiche dei diversi poteri allora esistenti. I signori conservarono 
la loro mediata sovranità, i comuni la loro libertà, riconoscendola dai pontefici. Ogni 
comune ed ogni dinastia si legarono allora inverso ai papi con patti e convenzioni, 
che gettarono in qualche modo le basi di un ordinamento pur quanto si -poteva uni- 
forme nello stato. Tali convenzioni, scrive il Galèotti (Della sovranità e del governo 
temporale dei papi , llh. /. sez. I. cap. 3 .) erano di due specie: alcune erano feudali, 
altre comunali, he prime furono stipulate o coi dinasti che avevano parteggiato col- 
l' Albornoz, c con altri capi di parte che si composero posteriormente, e consistevano 
nel rilasciare ad essi le città e terre clic possedevano, .per uh corso annuo-, sotto il 
titolo di vicariato. Quello che si fossero questi vicari óel mastra, il Guicciardini là dove 
dice, che alcuni di essi non pagavano il censo debito in rccognizionc della sovranità, 
altri lo pagavano con difficoltà c spesso fuori di tempo; timi poi indistintamente, senza 
licenza dei ponlefici, si conducevano agli stipendi d’altrui principi, non eccettuando di 
non essere tenuti a servirli contro la chiosa, e ricevendo obbligazione da loro di di- 
fenderli eziandio contro l'autorità e le armi dei pontefici. Le convenzioni della seconda 
specie furono stipulate con le città libere, e sebbene in queste si manifèsti la ten- 
denza progressiva ad aumentare l'autorità dei legati; ed a rendere più immediato e 
costante l’ intervento della chiusa nei governi municipali, nondimeno , avuto riguardo 
ai privilegi ed alle franchigie che pur vi erano espressamente stipulate, garantivano 
esse pure la libertà dei. cittadini e rispettavano bastantemente I’ indipendenza del po- 
tere comunale. . k # * • 

Per tal modo inaino a tulio il secolo XV si rimase la sovranità dei papi ristretta 
nei suo esercizio .alla esazione dei censi per le carte d’ investitura , alt’ approvazione 
degli statuti dei comuni, ed alla conferma di alcuni principali magistrati , mentre il 
governo, l'amministrazione, il potere di fatto si esercitarono dai vicari o dai corpi 
municipali. 

.11 secolo XVI apportò grandi cambiamenti nella condizione degli stati romani. I nu 
morosi dinasti, die da tanto tempo vi tenevan signoria, furono pressoché tutti esau- 
torati, prima in beneficio dei figliuoli o nipoti dei papa, poscia in vantaggio ed au- 
mento della sovranità ecclesiastica. Già sino dal pontificato di Sisto IV (della Rovere) 
era surta nei papi l'ambizione d’ innalzare i congiunti alla dignità di principi sovrani, 
dando loro signoria stati o nei domimi stessi della chiesa, o nelle altre provincie d’I- 
talia. Quindi le brevi signorie di Girolamo Riario in Imola ed ih Forlì, di Cesare 
Borgia in quasi tutta la Romagna c la Marca, di Lorenzo dei Medici in Urbino , dei 
Farnesi in Camerino cd in Castro. Breve in vero fu la durala di queste signorie, per- 
chè d’ ordinario non oltrepassò di molto la vita di quei pontefici, da cui trassero ori- 
gine. Ma le conquiste Che specialmente dal Valentino erano stale fatte sugli antichi 
signori, furono poi quasi tutte tratte a beneficio della chiesa: a tal che fra tanti di- 
nasti, fra i quali erauo stati insin allora divisi i dominii pontificii, nella seconda metà 
ilei secolo XVI più non rimasero superstiti che i duchi d' Urbino (i Della Rovere suc- 
ceduti ai Montcfeltro), i duchi «li Ferrara (gli Estensi;, i baroni romani, fra i quali 
primeggiavano i Cotennosi, che sebbene in continua lstla coi pontefici , possedevano 
ben cento terre e castelli nella. Campagna. 

(ai caccaiala dei Caraffcschi (nipoti di Papa Paolo IV, che per alcuni anni erano 
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stali effettivamente padroni dello stato) segna la più grande mutazione avvenuta ne- 
gli ordini del pontificato temporale: vogliam dire il principio di quella-trasformazione, 
che poco a poco andò compiendosi della sovranità temporale in governo clericale. Que- 
sta nuova tendenza del papatd, tutta in favore degli interessi dolla chiesa, uon fu meno 
fatale agli antichi dinasti di quel che lo fossero state le ambizioni private, da cui fu 
rono mossi i pontefici da Sisto IV a Paolo IV. Si cominciò allora a provvedere con 
varie bollò e costituzioni, onde nell’avvenire non fossero mai più infeudate le terre 
ed i luoghi della chiesa. La prima di queste bolle fu emanata da Pio V nel 1867; 
oltre ne seguirono sotto Gregorio XII nel 1871, sotto Sisto V nel 1886. sotto Grego 
rio XIV taci 1800, sotlb Clemente VII! nel 1802. In forza di tali sostituzioni fu di- 
chiarata nel 1808 , alla morte di Alfonso il, la devoluzione alla santa sede del du- 
cato di Ferrara: e nel 1621 venne provocata la rinuncia, che de' suoi stati fece alla 
chiesa 1’ ultimo duca d’ Urbino Francesco Maria II. 

Anche i privilegi e le franchigie dei comuni erano venute meno, durante il secolo 
XVI. Pur vi rimase ud immagione pallida e scolorata delle antiche forme reppubli- 
cane: sopravvissero, cioè i nomi degli antichi diritti municipali, i consigli, i magi- 
strati, gli stafuii;' forme che, in molti comuni si mantennero sino ai tempi della fran- 
cese rivoluzione. Eranò però -vane larve di un potere cni smentivano i fatti. , 

Cosi fa consolidato finalmente in tutto lo stato il potere tamporale dei papi, e svolta 
e costituita quella maniera di governo clericale, che vi durò poi sèmpre. 

Negli ultimi anni dello seprso secolo fu il dominio de' pontefici turbato ed inter- 
rotto dalla rivoluzione. 

La repubblica francese, correndo i' anqo 1796, dichiarò la guerra a papa Pio VI, 
ne invase gli stati, ed' in seguito al cpiabattiménlò. di Faenza lo costrinse ad una prima 
cessione di territorii. Il trattato di Tolentino, stipulato il 19 febbrajo 1797, si obbligò 
il pontefice a cedere alla repubblica I oltre ad Avignone e al contado Venosino) le 
provincie di Bologna e di Ferrara; e ad acconsentire che la città e fortezza d’ An- 
cona rimanessero, come in deposito, nelle mani de’ Francesi. Nell’ anno seguente av- 
veniva, una nuova dichiarazione di guerra, cui teneva dietro 1’ occupazione di tutte 
le restanti provincie, e la promulgazione pella capitale della repubblica romana. 

I rovesci delle armi francesi nel 1799 furono cagione che il pontefice riacquistasse 
i suoi dominii: ma dopo la battaglia di Marengo le provincie superiori venivano nuo- 
vamente rincorporatc alla repubblica cisalpina, quindi al regno d’ Italia: nel 1808, 
con decreto di Napoleone dato da Vienna il 2 aprile, erano riunite allo stesso regno 
italico l.e provincie d’ Urbino o delle Marche: finalmente con decreto del 17 maggio 
1809 le altre provincie dell’ Umbria, della Sabina, del Patrimonio, di Roma é della 
Campagna venivano annesse all’ impero francese. 

Le vicende del 1814 e 1818 portarono la restituzione al pontefice dei suoi stati 
• Prima ad essere restituite furono le provincio che avevano formalo parto dell’ impero 
francese; rimanendo ancora per alcun tempo le legazioni di Bologna, di Ferrara e di 
Romagna in mano agli Austriaci, la legazione d‘ Urbino e Io Marche in mano a Gioac- 
chino re di Napoli, che le aveva occupate con le armi, e pretendeva conservarle in 
virtù di articoli secreti del trattato da lui conchiuso con 1’ Austria. 

II congresso di Vienna compiè la restituzione. i ‘ 

L'articolo t05 dell'Atto Generale del 9 giugno 1818, portò che le Marche, Came- 
rino e loro dipendenze, come pure il ducato di Benevento e il principato di Ponte 
Corvo, fossero resi alla santa sede: 

Che la santa sede rientrasse del pari in' possesso delle legazioni di Ravenna, Bologna 
o Ferrara, ad eccezione della parie del ferrarese, situata oltre là riva sinistra del Po, e ri- 
servata all’Austria il diritto di tener guarnigione nelle piazze di Ferrara e diComacchio. 
«tato rosTiriao vui 
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ACETOSA. Casale nella provincia di 
Vilerbo, il cui nome deriva da una sor- 
gente di acqua acetosa che trovasi nelle 
sue vicinanze. 

E' posto tra il lago di Bolsena e quello 
di Mezzano, e dista circa IO miglia da 
Acquapendente. 

ACQU ACaNIN A. Comune nel governo 
di Camerino, (delegazione di Camerino.) 

Popolazione, 653 abitanti, 

Il castello è posto alle falde orientali 
deU’Ap[>cnnino, presso le rive del fiume 
Piastra, che ha origine poco lungi da 
questo luogo nei monti della Sibilla. 

Sta. a scirocco da Camerino, da cui di- 
sta 4 O miglia. 

Il suo territorio è pressoché lutto in 
inonLe. ed ha un' estensione di rabbia 
romane 4*88, in gran parte tenute a pa- 
scolo, ma non isfornilc di vili edi gelsi. 

I prodotti però più iuqiortanli sono le 
legna da fuoco e la ghianda. 

Quanto alla industria degli abitanti, 
ella si esercita principalmente nel tessere 
saje, delle quali fanno mollo commercio. 

ACQUAFKRR ATA, comi temeste detto 
ACQUA FRATTA. Villaggio nella delega- 
zione di Viterbo. 

E’ posto sulle rive del fiume Olpcta , 
a a miglia da Ischia e a 40 da Bolsena: 
è in territorio assai fertile ed ha una 
popolazione di circa 300 abitanti 

ACQUARAGIA. Comune nel governo di 
Cagli, (provincia di Urbino e Pesaro.) 

Popolazione, 834 abitanti. 

Ha i seguenti appodiati: 

SVITO POSTIFICIO 
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Karnelo. 

Frontino di Nari. 
Monte Cordino e 
Pietralata. 


Giace al confluente del Candigliano col 
Cantiano, lungo la via postale detta del 
Furio, e dista" fi miglia da Cagli e 9 da 
Fossombrone. 

Il suo territorio è posto parte in pia- 
nura e parte in colle ed in monte , ha 
un' estensione di rubbia romane 621 e 
abbonda specialmente di grano , vino e 
ghianda. 

I.a strada corriera che attraversa que- 
sta borgata, comincia poco appresso a sa- 
lire verso il Furio e a chiudersi fra gole 
sempre più anguste, finché giunge alla 
famosa apertura o galleria scavata nel 
duro sasso, che in antico fu detta Inter- 
cisa o Peli li Portasti ed ora volgarmente 
il Furio. K’ opera romana, del tempo di 
Vespasiano imperatore, il cui nome leg- 
gesi nella iscrizione che sovrasta all'arco 
della galleria dalla parte di Fossombrone. 
I.’ altra iscrizione che leggevasi nell'op- 
posta parte è quasi cancellata. 

Vuoisi che nelle vicinanze di Acquala-- 
una avesse luogo nel Kilt la sanguinosa 
battaglia, nella quale Totila re dei Goti 
Tu sconfitto da Narsete: e forse a questo 
avvenimento dovette Acqualagna il nome 
che in prima portava di Acqua-Battaglia. 

ACQUALORETO. Appodiato del comu- 
ne di Baschi, nel governo di Todi, (pro- 
vincia di Perugia.) 
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E’ composto delle frazioni di 

Collelungo. 

Melezzole. 

Morro e 

Moruzze. 

colle quali forma una popolazione di 888 
abitanti. 

Sta alle falde di ameno colle, presso a 
cui srorre il Tevere, in terreno abhon- 
dante di viti e di ulivi; e dista 8 miglia 
da Todi dalla parte di libeccio. 

ACQUaPAUANA. Villaggio nel governo 
e delegazione di Camerino, situalo ai piedi 
dell’ Appennino non lungi dalle sorgenti 
del fiume Piastra. 

Dista 8 miglia da Dignano ed 8 dal 
Potile alla Trave che traversa il Cbienti 
sulla strada postale. 

E’ in terreno poco produttivo, ed ab- 
bondante solo di pascoli, ed ha una po- 
polazione di 200 abitanti. 

ACQUAPALOMRO. Appodiato del co- 
mune di Terni, (delegazione di Spoleto.) 

Popolazione, 102 abitanti. 

E' posto Uà i monti, 8 miglia al nord 
di Temi. 

ACQUAPENDENTE. Governo nel di- 
stretto e delegazione di Viterbo. Confina 
a borea c ponente col Granducato di To- 
scana; ad ostro col governo di Valentano 
nella stessa provincia Viterbese e col 
lago di Bolscna; a levante col governo 
di Moniefiascnne pure soggetto a Viterbo, 
e con la delegazione di Orvieto. 

Il suo circondario, in molta parte mon- 
tuoso, è irrigato dal fiume Paglia che 
discende dai monti toscani di Radicofani, 
riceve i torrenti Stela c Senna, ed altri 
rivi di minor conto, e tributa le sue acque 
al Tevere. 

Una strada corriera, quella che da Ro- 
ma mette per Viterbo, Itadicofani e Siena, 
a Firenze, traversa questo territorio. 

Cinque comuni e due appodiali formano 
il governo di Acquapendente, cioè: 

Acquapendente cogli appodiati 
Trevinano e 
Torre Aifina. 

Grotto San Lorenzo. 

Onano. 

Proceno e 

San Lorenzo Nuovo. 

La sua popolazione è di 0933 abitanti. 

- Jcquapeiulente , città. Sta in lati- 
tudine al 42° 43' 23'’ ed in longitudine 
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al 20° 2!" IO" ed è posta in silo assai 
pittoresco su di un' altura scoscesa che 
sorge non lungi dalla destra riva del fiu- 
me Paglia. 

Una cascata d'acqua che si precipita da 
questa roccia ha dato il nome a questa 
città. 

La sua popolazione è di 2788 abitanti, 
mentre quella del suo comune è di 3808. 

Dista circa 30 miglia a tramontana da 
Viterbo, tO a ponente da Orvieto e A dai 
Ponte a Centino ove la strada postale en- 
tra nella Toscana. 

Alla bellezza della postura che offre 
assai pittoresche vedute, non solamente 
per le varie sorgenti c per le cascate di 
acqua che vi si ammirano, ma altresì pel 
colore e V aspetto delle roccie e per 
le boscaglie che rivestono il monte, e alla 
feracità dei suolo nella parte piana e nei 
colli del territorio, non corrisponde la 
bontà dei clima; poiché 1’ aria pei circo- 
stanti marazzi vi è malsana, h forse a 
questa cagione deve attribuirsi ciò che 
per alcuni scrittori si notò del carattere 
inerte e neghittoso di quegli abitanti. 

Anche i fabbricali delia città son lungi 
dal presentare un bell'aspclto, meno al- 
cune chiese, e specialmente la cattedrale, 
in altri tempi ebbero molto a soffrire dui 
terremoti. 

Il suo territorio produce più che altro 
vino, olio e grano. 

Vi si trovano acque minerali che sono 
tenute in mollo pregio. 

Acquapendente è sede di un vescovo 
e residenza di un governatore; ed ha 
oltre gli ufHcj governativi una prepositura 
dei bollo e registro, ed una cancelleria 
del censo. 

Fra gl’ istituti di beneficenza sono da 
ricordare l’ospedale ed il monte di pietà. 

Credesi che fosse città etrusco, e che 
venisse edificata 848 anni prima di Roma. 
In antico fu nomala Acula. Fece già parte 
della vicina Toscana : nel secolo XV fu 
data in feudo agli Sforza che la possede- 
rono per luogo tempo ; finché Francesco 
Sforza non la rese al pontefice Eugenio IV. 
Innocenzo X nei 1049 la elevò al grado 
di città. 

La sede vescovile vi fu trasferita da 
Castro nel detto anno. 

Fu Castro una città situata poco lungi 
da Acquapendente, capitale del ducalo di 
cgual nome fondato già da Paolo ili in 
favore dei Farnesi suoi nipoti. 

Ebbe vescovo sin dalia fine del VII 
secolo. Nell’anno 4649 il padre Cristoforo 
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Giarda, novarese, che veniva allora no- 
minato a questa dignità, cd era, secondo 
gli storici ecclesiastici, il cinqiianlesimo- 
scsto nella serie episcopale di Castro, fu 
assassinalo nel trasferirsi alla sua sede, 
per cui il pontefice Innocenzo X romandi! 
che la città fosse distrutta dalle fonda- 
menta. Fu allora che la cattedra vescovile 
venne trasferita ad Acquapendente; c il 
primo vescovo che occupò la nuova sede 
fu un Mignueci di Fermo. 

l.a diocesi comprende il castello di 
Pianino e le terre di Canino , Ischia e 
Celierò. 

Questa città ha il vanto di aver dato 
i natali al celebre anatomico Girolamo 
Fabbririo, che fu professore nell' univer- 
sità di Padova, e visse nel secolo XVI. 

ALQGaSANTA. Comune nel governo 
di Arquala, (provincia di Ascoli.) 

Comprende le frazioni di 

fognano. 

Ceresole. 

Falciano. 

Villa Santa Maria 

Arti. 

Arala. 

l.ugo. 

Paggese. 

Pieve di Cava. 

Rocchetta. 

S. Pietra d' Arti. 

Tellnrano. 

Torre. 

Valle d’ Acqua e 

Vena Martello. 

Sorge questa grassa borgata in un pog- 
gio sulla destra del Tronto oltre il XII 
miglio dell' agiatissima strada aperta a 
grande dispendio e pari utilità della pro- 
vincia di Asroli sull'orale e col nome stesso 
dell' antica strada Salara. La borgata ebbe 
nome e celebrità dalle sue salubri e co- 
piose acque minerali: ha fabbricati ro- 
busti e piacevoli, fra quali la piazza e la 
chiesa matrice, e racchiude una popola- 
zione di IMO individui: l'aria vi è salu- 
berrima in onta dell’ atmosfera sempre 
pregna di sulfurei e mal odorosi etfluvj; 
rare le malattie vi si vive dolce longevità: 
più casi si contano d’ uomini e donne 
giunti oltre i iOO anni. 

Il montuoso, coltivo, e piano territorio 
di Acquasanta è di rabbia romano 3378, 
e dà di maggiori prodotti castagne, pa- 
scolo, grano, carbone e vino. 

E’ io latitudine al A3 0 e 48', in longi- 



ACQ 3 

Indine al 30* 89' e sembra alquanto di- 
scosta dal luogo ove secondo la tavola 
Peulingeriana sorgeva 1’ antico l’ago ad 
acquai, e dove certamente i bollicanti 
potevano albergare. 

Sotto al piano in cui siede 1* odierna 
Acquasanta s'apre breve, ma profonda 
valletta, dentro la quale chi disceso sia 
vólto al paese, vede innanzi a sé, nei più 
pittoreschi auspicj, I' ampio speco di più 
ampia caverna. 

Le acque oppaline che rumorose ed 
abbondanti sgorgano da più interno re- 
cesso, e allagano c colmano la promi- 
nenza dell’ antro sino alla soglia , son 
quelle che la provvida natura apparec- 
chiava a beneficio dell’egra umanità. 

S'alzano intorno all'ellittico lago quasi 
che regolari pareti le cui scabrosità na- 
turali, per le cristallizzate sostanze, tinte 
di varj e vivi colori , brillano in cento 
guise, cd una grotta trasformano come in 
gemmata stanza di gusto moresco. Gira 
quest’ antro dentro il seno della terra 

} >iù che 180 piedi, nò le acque son pro- 
onde più di quello che si convenga a 
comodo bagno. Altre cavità lo precedono, 
e sembra che questo sia I' ultimo ed il 
più vasto ambiente di un ordine di ca- 
verne più riposte Sante furono chiamate 
dagli uomini queste acque, ma la scienza 
le ascrisse alle idrosolforose, saturate di 
jodio e di ferro. Fatte più preziose dalla 
prerogativa di mantenersi nella costante 
temperatura di 37" a 38° di ltéauinur. 

Trovatisi efficaci queste acque a vincerà 
le craniche malattie generali e locali, le 
fiseonic, le ostruzioni di visceri special- 
mente addominali, ogni maniera di cro- 
nici ingorghi, e singolarmente i linfatici, 
le rigidezze articolari, le anchilosi, il pe- 
dartrace di origine scrofolosa, le cuta- 
nee impettigini, la carie, la necrosi, ecc. » 
( Dal Giornale Termofilo). Il concorso di 
egrotanli si nazionali che stranieri vi 
cresce ognora più, e bastano appena ad 
albergarli le fabbriche di cui ogni anno 
si arricchisce il paese. 

L'attuale possessore di questi bagni, si- 
gnor cavaliere Orazio fentini de” conti 
Ficcolomini ha con molta splendidezza 
restaurato l’edilizio dove in bagnaruole, 
dentro apparale celle può prendersi com- 
modamcntc il bagno: dispostolo eziandio 
ad uso di docciatura: innalzatone altro 
presso lo spero, nelle cui sale possono i 
balneanti evitare i danni dell'impressione 
dell’aria e la variclà delle temperature 
dopo il bagno: agevolata la via che alle 
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terme pone; deviale le acque dolci che 
pollivano e mescolavansi alle minerali, 
permodochè lo stabilimento può dirsi ele- 
vato al grado dei più rinomati bagni. 

Sappiamo dalla storia essere stale ce- 
lebri queste acque termali lino dai tempi 
romani, ricordandoci Tito Livio la guari- 
gione per esse ottenuta da Lucio Planco, 
quando essendo console nel 703 esperi- 
menlate inefficaci le toscane, venne a tro- 
vare la salute in queste di Ascoli. Knon 
mancano documenti dei bassi tempi atte- 
stanti la solerzia presa dal comune asco- 
lano per mantenere il bagno alla debita 
comodità: lo che prova il diuturno uso 
che da remotissime epoche se n'è fatto, 

ACQUaSONA. Fiume nella provincia di 
Viterbo, detto più comunemente Galera. 
— V. Calura. 

ACQUASPARTA. Comune nel governo 
e distretto di Terni, (delegazienc di Spo- 
leto). 

Popolazione, 1318 abitanti. 

Comprende le frazioni di 

Condoni e 

Castel del Monte. 

Ila poi come appodiati i seguenti co- 
muni : 

Casigliano c Rosaio. 

Cisterna e Fiorenzuola. 

Macerino c Collecampo. 

Porzano c Ville e 

Scoppio. 

La terra cinta di mura c formata di 
molti e buoni fabbricali è posta su di 
un colle, alle cui pendici scorre il pie- 
ciol fiume Naja influente del Tevere. Sul 
culmine del colle .vedesi tuttora l'antica 
rocca, altre volle assai forte. 

Dista circa 12 miglia a ponente da 
Spoleto ed altrettante a maestro da 
Terni. 

Una strada provinciale la incile in di- 
retta comunicazione con Narni e Bevagna, 
e due diramazioni della medesima agevo- 
lano le sue relazioni con Spoleto c con 
la provincia di Perugia: quindi i suoi 
mercati settimanali sono assai frequen- 
tali. 

Il territorio c posto in piano, colle e 
monte; vària, per conseguenza, n’ è la 
coltivazione, prevalendovi ora quella del 
grano, or quella dell’ ulivo ed ora il pa- 
scolo. 

La sua superficie si estende perrubbia 

■tornane taf 3. 
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Fu feudo della famiglia Cesi, e vi si 
vede tuttora il palazzo in che il celebre 
fondatore dell’accademia romana dei Lin- 
cei, il duca Federico Cesi ospitava tanti 
dotti, cui l'amore della scienza raccoglieva 
attorno a quel munifico signore. L’ultimo 
Cesi duca d’ Acqua sparla fu Francesco 
Maria, morto nel 1057. 

ACQUAI’ ACCIO. Tenendo conto dei 
nomi moderni che dagli antichi si deri- 
vano, è da dire che cosi or chiamano i 
Romani quella parte dell'agro suburbano 
rhe è posta a libeccio della città, e viene 
traversato dalle scorrenti acque del liti, 
micelio Alinone, dagli antichi denominalo 
Acque Salvie. Il vulgar nome di Acqua- 
tacelo vuoisi derivato da A equa di Accio , 
cioè del pastore Avi rhe raccontano i 
mitologi fosse amato dalla dea Cibale ; 
come probalnl cosa è che il nome ili 
Acque Salvie in antico gli venisse da 
questo , che poco prima che I’ Alnione 
sbocchi nel Tevere avvi una fonte la 
quale presuntesi fosse quella dedicata a 
Mercurio, ove negl' Idi di maggio i mer- 
cattanti romani correvano au attinger 
acqua per aspergerne le loro mercanzie. 
I pastori dei dintorni conducono anche 
oggi alle acque di questo fiiimiccllo le 
loro pecore infette di rogna, pretendendo 
che quei lavacri siano per esse grande- 
mente salutari. • 

ACQCaTRAVERSA. Si origina il ru- 
scello di questo nome alla Caslclloreia 
in vicinanza del lago di Bracciano, Imi- 
gli 'esso la celebre Acqua /Viola, sei mi- 
glia a settentrione da Roma. 

Viene vagamente scrpcggiandòpcrqucl- 
la parte della («marca che è detta Pa- 
trimonio, c valicando la via (iassia c la 
Veicolami , sbocca nel fiume Valca. al di 
sotto dell' Inviolata, poco meno di un mi- 
glio ni confluire di questa nel Tevere. 

ACQUATURCHINA. E’ un ruscello , o 
meglio canale di acqua sulfurea che si 
traversa lungo la via Tihurtina sopra mi 
ponte detto della Solfatara. 14 miglia a 
borea da Roma c due da Tivoli. Questo 
ruscello di 5 piedi di larghezza c quasi 
altrettanto profondo, venne espressamente 
assestalo per coudur I’ acqua che scatu- 
risce dalla vicina Solfatara , c nel 1330 
fu per cura del cardinale Ippolito d’Kstc 
restaurato. Il colore delle acque è costan- 
temente turchino o cilcslro. ma ciò che 
dentro vi s'immerge non tinge: rapidis- 
simo trascorre c non pertanto esala un 
forte odore di zolfo elle indica la sua 
provenienza, però gli danno alcuni Io 
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stesso nome di Acquazolfa die porla il 
laghetto ove quest’acqua s’ impaluda. — 
V. Acqua Zolu. Spandesi intorno il va- 
pore rhe essa esala, penetra insensibil- 
mente le rupi circostanti, le calcina , le 
discoglie in modo, che la sottoposta pia- 
nura tra il ruscello e la monlugna è al- 
l'intuito minata, rome camminandovi so- 
pra di Ipggieri si sente. Rotto vedesi in 
alcuni luoghi il suolo medesimo, e veg- 
gonsi dai pertugi uscire densi vapori, e 
tra le fenditure trovatisi liori di zolfo su- 
blimato. Dopo un corso di meglio di quat- 
tro miglia questo canale mette foce alla 
sponda destra dell' Aniene o 'beverone. 

ACQUA VIVA. Comune nel governo di 
S. benedetto, provincia di Ascoii. 

Popolazione, 1787 abitanti. 

Piccolo è questo borgo, ma reso ridente 
dall'eleganza e semplicità dei suoi fab- 
bricati e dalla sua postura in collina. Il 
paese è cinto di mura e tra i pochi e 
graziosi fabbricali trovansi di bei templi 
di buonissimo gusto architettonico. Fra 
le cose degne di nettamento è la vasta 
piazza che potrebbe dirsi bellezza anche 
di più ampia ciltà. 

Il suo territorio si digrada in colline 
feracissime di grano, Iliade e pascolo: esso 
è di rabbia romane 1090. 

Il suo antico fortilizio appartenne aiti 
tempo alla cospicua famiglia degli Acqua- 
viva, duchi di Adria. Nelle revoiuzionaric 
perturbazioni del 1799 pochi repubblicani 
ricoveratisi in quella rocca poterono so- 
stenere per 49 giorni un vigoroso asse- 
dio con cui li stringevano le soldatesche 
di Napoli, ma privi ai tutto di armi e di 
viveri, dovettero finalmente arrendersi- 

Questo comune è più bello e popoloso 
di M. Pradone c di quello stesso di S. Be- 
nedetto, sotto il cui governo l'uno e l'al- 
tro si trovano. 

ACQUaVIVA. Fiumicello della provin- 
cia di Fori) in Romagna, che porta an- 
che il nome di Rabbi: ha le sue fonti 
ai piedi dell' Appennino, negli Stati del 
Granduca di Toscana , 8 miglia al di so- 
pra di Hleda. F.nlra nel Forlivese presso 
il villaggio di Bagno, tocca i comuni di 
Sansavino, S. Casciano e le frazioni di 
S. I.urcn/.o in Venalis, S. Martino in Strada, 
e dopo un corso sempre da ostro a borea 
di quasi SA miglia, reratosi presso Fori), 
ba foce nel Montone alla destra riva. Il 
Delta che il Rabbi forma col Montone è 
dalla parte meridionale seminato di va- 
ghe colline che digradando verso Forlì 
aprono ivi presso la fertilissima pianura 
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di Ladino confinante colla Terra del Sole 
di Toscana. 

ACQUA ZOLFA. Fra lo pollo di acque 
solforose che s'incontrano nei dintorni 
di Tivoli, è principalissima la fonte bian- 
chiccia per cui da alcuni antichi chiamos- 
si Attuila e da altri Lacus Albuneut , 
che sta tA miglia a greco da Roma e 9 
a settentrione della via Tiburlina. Allor- 
ché si è un buon miglio e mezzo da Ti- 
voli si traversa il picciol rivo chiamato 
1' Acqua-turchina , e tosto cominciasi a 
sentire il forte odore di cui quest'acqua 
è pregna. Alla sua fonte essa ha un ca- 
lore di circa quattro gradi superiore a 
quello dell’ atmosfera. La specie di ri- 
bollimento che vi si vede non proviene 
dal calore ma bensì dal vapore dilatalo 
che esce dal terreno sopra il quale sta 
la fonte solforosa che ha circa 70 passi 
di diametro, e dicesi molto profonda nel 
mezzo. Queste acque contengono non so- 
lamente lina sostanza solforosa ma altresì 
di parlicene ferree. Vi si prendono bagni 
salutari e diconsi efficaci pei reumatismi 
e per la rogna. Quest’ acqua prima di 
unirsi all’ Aniene o Teveronc forma tre 
paludosi laghetti , nei quali si veggono 
varie isolette natanti, composte delle ra- 
dici e dei rami di molle piante acquati- 
che ridotte quasi allo stato di petrifica- 
zione. Passato il ponte della Solfatara 
scorsesi presso i laghetti l‘ antica selva 
Albulea o Albunen, in mezzo alla quale 
sorgeva il rinomato tempio di Fauno. A 
venerare quel Nume, accorrevano secondo 
Virgilio, i popoli di tutta Italia, e ne con- 
sultavano ansiosamente gli oracoli. 

Col volger degli anni i Romani vi co- 
struirono magnifiche terme. Nei pontifi- 
cati di Paolo III e di Giulio Ili vi furo- 
no dissotterrate superbe colonne di verde 
antico cd altri marmi di pregevolissime 
varietà. Ora di quelle splendide terme 
esistono appena le traccio. Quivi si trova 
il crùtatlu di monte analogo in apparen- 
za al diamante, buono per oggetti di or- 
namento. 

ACQU1DOTT1. Questi segni della po- 
tenza e della grandezza di Roma, carat- 
teristici della civiltà che nei suoi secoli 
più belli essa sparse per lo mondo (come 
caraneristici sono della civiltà moderna le 
slrade ferrate) non si possono guardare 
nelle loro grandiose reliquie senza sen- 
tirsi di alta maraviglia compresi per quel 
popolo che alle opere di utilità sapeva 
congiungere costruzioni gigantesche. La 
civiltà greca antica non può vantarsi di 
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questa gloria, perocché gli acquedotti fu- 
rono ai Greci sconosciuti. L'arco romano 
innestato a quei superbi lavori sembrò 
quasi, più che le armi loro, voler domi- 
nare il inondu. In quasi tutti i luoghi 
ove stabilirono essi la loro dominazione 
fabbricarono acquedotti simili a quelli 
che con sovrano magistero d ogni parte 
attraversando la romana campagna met- 
tevano capo ai Sette Lolli. Ne fabbrica- 
rono a Catania , a Salona, a Smirne, ad 
Effuso, ad Evora, in Atene, in Segovia, a 
Metz, ed a petto di quelle costruzioni ciò 
i-he bau fatto i moderni di più grandioso, 
impicciolisce e smuore. Ben è che i prò- 
grossi della scienza idraulica han fatto 
ura rinunciare a questi mezzi dispendiosi 
di condur l' acqua dalle loro sorgenti , 
ma rimali sempre vero che laddove il 
bello dell' arte può cuugiungersi all’ uti- 
lità , ivi acquista granile importanza il 
dispendio, ed attira le benedizioni degli 
uomini. Negli acquedotti e nelle fontane 
I' arte romana si mostra imitatrice di tutta 
la grandezza della natura, e sembrò quasi 
volessi! rapirle le maestose creazioni con 
cui essa abhella le sorgenti della vita. 

Gli acquidotli di Uomo furono da que- 
sto originati che la città dominatrice 
di po|Hili, non potendo avere dal Tevere 
acqua bastantemente pura, in abbondanza, 
e tacile a distribuirsi nei varj rioni , ed 
in ispccial modo sopra i suoi alti colli, 
ebbe per tempo bisogno di rilrarla al di 
fuori, e senti che niun ingente dispendio 
sarebbe stato meglio che a quest'intento 
diretto. Il console Frontino • che aveva 
I’ ispezione degli acquedotti sotto l’impe- 
ratore Nerva I’ anno 80 dell’ era nostra, 
scrisse su tale soggetto e parlò dei 9 
acquedotti di Roma che avevano 13,89* 
tubi di un pollice di diametro. Vegezio 
calcolò che in ogni giorno Roma rireveva 
cinque mila moggia d’ acqua. Il più an- 
tico acquedotto di Roma era quello co- 
strutto da Appio Claudio censore, l'anno 
381 dalla fondazione. Nel 44 1 i| dittatore 
Q. Quarcio ne costrusse il secondo. Ecco 
il nome ili questi 9 acquedotti : primo 
quello di Claudio; secondo quello di Giu- 
lio, compito da Marco Agrippa nel 741 
di Roma; terzo il Tepulo fatto dai cen- 
sori Gnco Servilio Copione e Lucio Cassio 
Longino nell' anno di Roma 038; quarto 
il Marzio costruito da Q. Marzio pretore; 
quinto I' Amene vecchio; sesto V Appio; 
settimo {'silicatino ; ottavo {'Acqua Cer- 
vine ; nono l .òimif nuovo , il più bello 
di lutti che fu eretto dall'Imperatore Clau- 
dio uell anno 43 dì G. C, 
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Vittore dà la descrizione di altri due 
acquedotti, conducendoli cosi al numero 
di undici. Di essi lutti soltanto tre ora 
interamente sussistono, cioè quello del- 
I’ Acqua l'ergine, dell' Acqua Felice e 
della 1‘aolinn, le quali bastano per for- 
mare in tutta Roma quel numero si gran- 
de di funtane con quantità tale di acque 
che nessuna città al mondo può egua- 
gliarla. 

Ma i superbi archi di questi edilicj , 
spesse volte posti gli uni sopra gli altri, 
e formanti varj piani, ma i ponti lanciati 
nell'aere sopra la vasta pianura di Roma, 
sono meno sorprendenti degli acquidotli 
sotterranei. L'Acqua Claudia traversa pres- 
so di Tivoli una montagna che si può 
paragonare al monte Giura, e già 8 se- 
coli prima di Claudio Roma nascente aveva 
fatto furare il monte Albano. Plinio dice 
a proposito delle fontane rhe al suo tempo 
alimentavano la città: «Se qualcuno pon 
mente all' abbondanza dell'acqua condotta 
artificialmente in servizio pubblico per i 
bagni, vivaj, case, giardini, abbeverata], 
sobborghi e ville; se pun mente agli alti 
monti che dovettero forare, alle valli rhe 
si dovettero colmare e sollevare, confes- 
serà che il globo terrestre non presenta 
nulla di cotanto uiaraviglioso ». (Libro 
38, c. 18). A Nettuno, ad Anzo e ad Aslura 
ogni grande villa privala sembra aver 
avuto il suo acquedotto sotterraneo. I 
Romani non paghi di comandare sulla 
terra, si erano creati anche un impero 
sotto di essa. (Vedi indicazione speciale 
degli acquedotti romani all’Articolo Roti*). 

La storia impai ziale non tace o smi- 
nuisce I' opera dei pontefici a questo po- 
tissimo riguardo. Nicolò V e Sisto IV 
fecero riparare i condotti dell’Acqua Ver- 
gine, rhe nel 1888 furono perfezionati da 
l’io IV. _ Clemente XII e Benedetto XIV 
fecero edificare la famosa fontana di Trevi. 
Finalmente Sisto V, emulo delle imperiali 
grandezze costruir fece in tre soli anni 
un grande acquedotto che dalle vicinanze 
di Palestrina condusse fino a 700 e più 
oncie d'acqua perenne per lo spazio di 
13 miglia sotterranee, e per 7 miglia sul 
dorso di archi uguali in altezza agl'im- 
periali, ad alimentare 47 pubbliche fon- 
tane di Roma, e quasi altrettante private, 
spendendo 1' ingente somma di 300,000 
scudi d’oro, ed assegnandovi relativi fondi 
per la manutenzione. Paolo V (Borghese) 
creato pontefice nel 1808, vedendo la re- 
gione di Trastevere penurianlc d'acqua 
ue raccolse oltre 1000 oncie sopra il lago 
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sabbalino nell' Agro di Bracciano, e lo 
fero condurre per 58 miglia di corso ne- 
gli acquedotti dell'amica ÀI equa s/lseatina, 
costruiti già da Trajano , restaurati da 
Leone XII nel 1838, ed ora rinnovali e 
rifabbricati. Tale acqua sgorga per cin- 
que immense bocche a S. Pietro BÌlontorio, 
ed alimenta tutte le fontane di Traste- 
vere, e le celebri del Vaticano, e per con- 
dotti di piombo passa il Tevere sul ponte 
Sisto , e su quello detto Quattro Capi , 
ed arriva fino al Campidoglio. Paolo V 
terminò si magnifica impresa nel 4630. 
Queste però non sono le sole acque di 
Roma. Molte se ne annoverano tra le quali 
ricordiamo prima quella di S. Giorgio in 
ytllabro ; secondo la Lancisana, terzo la 
vena di S. Dumoso; quarto l’acqua Pia; 

uinlo la /nnoceiiziano. Fra gli acqui- 

otti dello Stato Romano è ragguardevole 
I' antico e rimodernato di Assisi. 

ACUTO (MONTE). Sorge nella provin- 
cia di Frosinone , poche miglia a setten- 
trione di Anagni. Forma col monte Car- 
bonara ed alcuni altri minori una breve 
catena montuosa che separa il bacino del- 
1' Aniene detto poi Tevcrone, da quello 
del Sacco che appresso prende il nome 
di Tolero, indi quello di Garigliano. 

ACUTO. Comune nel governo di Ana- 
gni, (delegazione di Frosinone). 

Popolazione, 1775 abitanti. 

I.a terra è cinta di mura assai rovinale 
ma contiene nel suo interno di buoni 
fabbricati. 

E’ posta allo falde del Monte Acuto 
da cui prende suo nume, c dista tre mi- 
glia da Anagni dalla parte di settentrione. 
Ebbe origine da questa città per una 
colonia del Rione di Cerere che venne a 
stabilirsi in codesto luogo. In tempi po- 
steriori fu feudo della Cattedrale e dei 
vescovi di Anagni. 

Il suo territorio è montuoso, ha un' 
estensione di rubbia romane 733, c pro- 
duce principalmente grano , grano turco, 
olio, ghiande e vino. 

AFFII-E. Comune nel governo di Su- 
bisco, (Contorca di Roma.) 

Popolazione, 1483 abitanti. 

Giace al mezzogiorno di Subiaco da 
cui dista fl miglia, presso al confine della 
provincia di Contorca con quella di Fro- 
sinone. 

Il suo fabbricato è molto, ma cattivo. 

Il territorio è in piano, di una 
estensione di 807 rubbia romane, e ab- 
bonda di grano, di grano turco, di vino e 
di pascoli. 
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AFFRICO. Appndiato del comune di 
Gaggio di Montagna , nel governo di 
Porrelta, (provincia di Bologna.) 

Colla frazione di Rocca Pitigiiana ha 
una popolazione di 1398 abitanti. 

E’ nella parte montana della provincia 
presso al Rio Marana che poco lungi di 
là mette capo nel fiume Reno. 

AGATA (SANT’). Comune nel governo 
di S. Giovanni in Persicelo, (legazione di 
Bologna.) 

Popolazione, 5308 abitanti. 

E' nella parte estrema della provincia 
presso al confine del ducato di Modena, 
e dista da Bologna non più che 15 mi- 
glia. 

Secondo il Calindri (Saggio statistico- 
storico dello Stato Pontificio) questa terra 
fu riedificata o fortificata nell'anno 1189 
dell’era nostra dalle ruine della città di 
Ortesia, che sorgeva non lungi da questo 
luogo, e che nel principio del IX secolo 
esisteva ancora. Il medesimo scrittore fa 
altresi menzione di un castello parimenti 
denominalo Ortesia, edificalo da Federico . 
Barbarossa, il cui popolo si uni poi a 
quello di S. Agata. Nella escavazioni fatte 
si sono ritrovati molli antichi marmi , e 
idoli e moneta. La terra è cinta di mura 
ed è molto ben fabbricata : la chiesa col- 
legiata 6 l'edificio più notevole che rac- 
chiude. 

Il territorio ò tutto in piano, della su- 
perficie di tornature bolognesi 48.568 , 
ossia di rubbia romane 3086 : è assa i fer- 
tile ed ha per prodotti principali grano , 
grano turco, fava, canapa e vino. 

Nell’interno della terra si tiene una 
grossa fiera nei tre giorni dopo la seconda 
domenica di agosto. 

AGATA (SAINT’). Comune nel governo 
di Massa Lombarda, distretto di Lugo , 
(legazione di Ferrara.) 

Popolazione, 4403 abitanti. 

Sta sulla sinistra riva del fiume San- 
terno, 3 miglia circa a levante da Massa 
Lombarda e 5 a maestrale da l.iigo. 

La terra è ben fabbricala, ed Ita un 
territorio che si estende per 589 rubbia 
romane, e produce grano , grano turco . 
canape e vino. 

AGATA FELTRI A (SANT’). Governo 
nel distretto di Urbino, (legazione di Ur- 
bino e Pesaro). 

I suoi confini sono, a tramontana la 
provincia di Forti, a ponente e ad ostro 
gli Stali Toscani, a levante i governi di 
Pennabilli e di S. Leo appartenenti alla 
medesima provincia Urbinate. 
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Codesto territorio governativo esten- 
devi in una regione tutta montuosa, gia- 
cendo sul maggior dorso dell' Appennino 
centrale. Le strade vi sono quindi poche 
e non buone. 1 corsi d'acqua principali 
che lo bagnano sono: il fiume Marecchia 
che ha origine in Toscana poco prima di 
entrare in questo territorio, di cui segua 
il confine a levante; il torrente Senaletlo 
che sbocca nella Marecchia e il torrente 
Tonante che mette capo nel Savio. 

Compongono questo governo i comuni 
c gli appodiali seguenti: 

Sant' Agata, comune. 

Cajoleto. 

■abbiano. 

Monte San Benedetto 
Petrella. 

Rocca Pratica. 

Rusciano. 

Sapigno. 

S. Donato. 

L'grigno. 

Castel d’ Elei, comune. 

Talamello, comune. 

Perticala. I 
Sartiano. ( 

Sccrhiana. '• appodiali. 

Tnrricella. I 
Uffogliano. \ 

La popolazione complessiva è di 
SOSO abitanti. 

Sant' Agata, comune , capoluogo del 
overno. È’ una borgata cinta in parte 
i mura, e non priva di buoni fabbricali. 
Sta a 15° sa' di latitudine e a 30° 17' di 
longitudine. 

tìista da Urbino circa 30 miglia e 7 
da Pcnnaliilli. 

Il suo territorio si estende per una 
superfìcie di rubbia 1074, i cui maggiori 
prodotti sono la ghianda, la legna da 
fuoco e i pascoli, non permettendo in 
generale la natura del terreno altro ge- 
nere di coltivazione. 

La popolazione di questo comune è di 
038 abitanti. 

AGELLO. Appodiato del comune di 
Magione, nel governo di Magione, (dele- 
gazione di Perugia). 

Ha sotto di sè le frazioni S. Arcangelo 
e S. Savino: e comprende nel suo circon- 
dario 1307 abitanti. 

Dista circa 7 miglia da Magione e 4 
dal lago Trasimeno. 

AGGIANO (MONTE) Appartiene alla 
catena centrale dell' Appennino, e sorge 
tre miglia a greco da Spoleto. 
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Il suo dorso è tutto rivestito di faggi» 
Nota il Rampoldi nella sua Corografia 
d' Italia, che questo monte racchiude nel 
suo seno marmi di vario colore, nonché 
un marmo bianco che sarebbe atto alia 
statuaria, ma clic è poco adoperato per 
la lontananza di siffatte cave da Roma. 

AGITANO. Villaggio nel governo di 
Spoleto, (delegazione di Spoleto), da cui 
dista circa 14 miglia a greco. Coll'annesso 
di Acera forma un appodiato del comune 
di l.'ampello. con una popolazione di 138 
abitanti. 

AON ANO o ARENANO. Villaggio nella 
provincia di Camerino. 

E’ una frazione del comune di Came- 
rino, dalla qual città dista circa 4 miglia 
a tramontana. 

E' posto in monte, abbondante solo di 
pascoli e di castagni, ed é popolato di 
300 abitanti. 

AGOI.LA. Villaggio nella provincia di 
Camerino con 30Ò abitanti. 

E’ frazione del- comune di Sefri, da cui 
dista 3 miglia, e 8 a levante di Camerino. 

Giare in terreno sterile, ma pure for- 
nito di molti pascoli. 

AGOSTA. Comune nel governo di Su- 
bisco, (Coniami di Roma.) 

Popolazione, 070 abitanti. 

Trovasi presso alla destra riva del (lu- 
me Anicne, sulla strada provinciale che 
da Tivoli conduce a Subisco, da cui di- 
sta circa 7 miglia a maestrale. Il fabbri- 
cato del paese nulla offre di notevole. 

Il sno territorio, parte piano, parte mon - 
tuoso. si estende per 838 rubbia romane 
di superfìcie , ed ha specialmente vili , 
olivi, qucrcie c pascoli. 

AGOSTINO (SANT’.) Comune nel go- 
verno di Poggio Rcnatico, (provincia di 
Bologna. ) 

Ha sotto di sè le frazioni : 

Mirabello. 

S. Agostino di sopra a ponente di Reno. 

S. Agostino disotto a levante di Reno e 

S. Agostino di sotto a ponente di Reno. 

Popolazione, 8348 abitanti. 

Questa grossa borgata sta 30 miglia 
a tramontana da Bologna, sulla riva de- 
stra del Reno, e presso al contine della 
provincia Ferrarese. Fra i molli fabbricati 
che la compongono, alcuni non son privi 
di bellezza ; ma è sopra tutti notevole un 
campanile eretto nel secolo XVI, si per 
la sua altezza, che pel bel lavoro della 
guglia. H. 
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Il territorio raggiunge il grado massi- 
mo di fertilità della provincia : è in piano 
e della superficie rii tornalure bolognesi 
2*. 800, ossia rabbia romane 2704. Il grano, 
il grano turco, il vino, lo strame sono i 
suoi maggiori prodotti. 

AGRO CERINZIO. Nome cbe dagli an 
fichi Romani davasi a quella regione si- 
tuala a borea dell’ Agro Sabazia , tra il 
fiume Arone a levante, il Minio a po- 
nente ed il mare Tirreno ad ostro ncl- 
rElruria Cisciminia. Le sue città prin- 
cipali erano l’ antichissima Agylla, poi 
delta Caere o Cere , oggi Cervcteri , ed 
Alsio di cui non resta più alcun vestigio, 
e che alcuni vogliono fosse dov’è ora il 
moderno villaggio di Ceri, già feudo de- 
gli Odescalchi e popolalo dai pochi coloni 
che ivi mantiene quella romana famiglia. 
So non che vogliono altri che sia Ceri 
presso dove sorgeva 1' antica Cerbuio, 
dalla quale quest' agro tolse il nome. 
Tutto il paese è una pianura con piccole 
eminenze ondeggiale, talune occupale da 
casuccie con lor ricinto: il rimanente un 
vasto pascolo deserto. Questa silveslre 
solitudine ha un tal che d'imponente; 
fa duoponon aver cuore per mirare senza 
malinconia I' abbandono di questi rampi 
un tempo cotanlo fertili. Il suolo non è 
ehe pozzolana color di arancio, disposta 
a strali orizzontali alternati da altri strali 
frammisti di pietra pomice e di cenere 
insieme conglomerale. Tutto qui annun- 
zia depositi lasciati da eruzioni vul- 
caniche scoppiale sotto il mare quando 
ancora ricopriva la contrada. In que- 
sta campagna, c più particolarmente nei 
dintorni di Cervcteri si trovano varj dei 
singolari granaj degli antichi . chiamati 
Silos. Questi Silos sono fabbricati sotto 
terra: la loro forma ù ovale: hanno quin- 
dici o venti piedi di profondità cd otto 
o dieci di diametro. L' angusta apertura 
essendo ermeticamente chiusa, il grano 
perfettamente riparato dai contatto dcl- 
I' aria, dal calore e dall' umidità, si con- 
servava per moltissimi anni, c nel caso 
d'invasione il nemico non io trovava fa- 
cilmente. Il signor Ternaux ha voluto 
introdurre in Francia questo modo di 
conservare il grano che è usualissimo 
nella Sicilia ed in molti luoghi dall'Africa. 

AGRO GRAV1SCIA.NO Cosi chiamavasi 
dagli antichi Romani la regione in cui 
scorre il fiume Marta, emissario del lago 
di Bolsena nell' Elruria Transciminia. La 
sua città principale era Gravisela, i cui 
abitanti vennero chiamali da Plinio To- 
stato «mirteto 
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scarni usti , onde i suoi miserabili resti 
sono chiamati la Toscanese , meschino 
casale che sorge sette miglia a scirocco 
da Toscanclla. Quivi presso furono oggi 
scoperte dal principe di Canino , oltre 
molti etruschi sepolcreti le vestigio di 
grandiosi cdiGzj, indicanti forse la sede 
dell'antica Vctulonia, prossima ai Vejenli, 
diversa in tal caso dal P'etulonium delle 
toscane maremme 

AGRO PONTINO o POMEZIO. _ V. il 
seguente Acro Rumavo dove si fa ragione 
di Pio VI. 

■ AGRO ROMANO. A guardare oggi le 
campagne che circondano Roma e clic 
furono la culla del popolo re, si è com- 
presi da un senso di meraviglia e dolore 
che non si potrebbe con parole significare, 
tanto e grande lo squallore u lo stato di 
desolazione in cbe si presentano! Quivi 
silenzio e solitudine cosi vasta come lo 
strepito cd il tumulto degli uomini ehe 
si accalcavano una volta su questo suolo. 
Qua e là brani di vie romane , ove più 
alcuno non passa : tràccia inaridite di 
torrenti invernali: non piante, non alberi, 
per tutto rovine d'acquedotti e di tombe: 
nessun bifolco, nessun moto campestre, 
non muggito d' armenti, non borghi <> 
villaggi: alcuni pochi casamenti rurali 
sulla nudità dei campi : mia specie d’uom 
selvaggio quasi ignudo, pallido e consunto 
dalle (ebbri cosludiscc questi tristi abi- 
tacoli: tutto lo spazio dell'immensa pia- 
nura vedi simile per le ondulate inegua- 
glianze del terreno ad un vasto ed agi- 
tato lago: quella pianura non attraversa 
che il pesante carro di un contadino che 
si reca alla cillà eterna, e che vedi len- 
tamente trascinato dai bufali o da buoi 
dalle minacccvoli corna. Può la mesta 
poesia, come quella deU'aulore del Genio 
del Cristianesimo , dire che questo vuoto 
regno, questa tomba, di mezzo alla quale 
Roma sembra elevarsi , meglio le con- 
venga clic non dintorni giocondi per folto 
popolo c per prospcrevnli coltivazioni; 
ina non vi è cagione onde ringraziare 
questa elegia degli stranieri, e l'Agro 
romano vuol esser guardato, dal lato della 
poesia non già, che abbastanza ha fatto 
inganno agl' italiani, ma da quello dcl- 
P economia politica. Certo la vista mede- 
sima dell'Agro romano, ascendendo uno 
dei poggi dei dintorni di Genzano , ha 
qualche cosa di grande c d'imponente. 
Ivi presso verdeggianti colline, splendide 
di frescura e sov rapaste come a terraz- 
zi — continuazione dei monti della Sa- 
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bina i quali fan cornice col loro emi- 
circolo alla parte orientale del panorama: 
A settentrione U Soraltc, il Soratte di 
Ovidio, di Orazio, di Claudio Veronese, 

11 Soralte di ogni nomo clic abbia ani- 
ma per sentire: a mezzogiorno il cielo 
ed il mare che si confondono dietro un 
ammasso di nubi , monti di porpora e 
d'oro che da una magica destra sembrano 
coacervati ; in mezzo a questa vasta conca 
il Tevere che conduce serpeggiando le 
bionde e vaganti sue acque: all’occaso 
la lontana vista di S. Pietro e la giaci- 
tura della cillà dei Sette Colli. Ma la- 
sciando a suo luogo ciò clic ferma lo 
sguardo , veniamo a considerazioni posi- 
tive , e da cui possa trarsi qualche van- 
taggio. 

Questa regione, irrigala dal Tevere e 
da lìumi di basso letto, I’ Aronc, il Nu- 
mmo, l’ Astura, estendesi dal mare fino 
ai colli eslritschi, sabini e Ialini; è cir- 
coscritta da questi e dalle paludi Pontine 
che pur possono in essa comprendersi, e 
si forma della parte occidentale della 
provincia di Campania e della meridionale 
di quella chiamata Patrimonio. Ora, sic- 
come tutti coloro che hanno scritto del- 
l’Agro romano hanno esaminalo le ca- 
gioni dei presenti tristissimi effetti , e 
dato il loro consiglio intorno ai remedj 
di tanta ruina, noi ci facciamo dietro la 
loro scorta a toccare della storia della 
campagna romana c dei progettati miglio- 
ramenti , seguitandoli come essi sono in 
due grandi opinioni divisi. 

Molti che ne hanno trattato si accor- 
dano nel dire che 1’ Agro romano era in 
antichi tempi partito in picciole colonie: 
che l’ infezione dell’aria derivi dall'abban- 
dono di queste: che utile e possibil sa- 
rebbe ricondurlo alla stessa sua antica 
conformazione. Ma il Galli ne'suoi Cenni 
economico statistici sullo stato pontificio 
(1840) si fa capo di coloro che sostengono 
come malagevole <fd insiem pregiudiziale 
la riduzione della campagna alla decan- 
tata forma di piccole colonie, però opinu 
doversi ricorrete ad altri provvedimenti 
senza venire alla suddivisione dei fondi. 
Per quanto sia vero che in tutte le umane 
cose i miglioramenti debbono essere ap- 
poggiali all’attualità, e che troppo riesce 
difficile se non impossibile il mutarle in 
modo affatlo diverso da quello che pre- 
sentano, è pur da considerare che l’opi- 
nione del Galli, come nota anche lo Znc- 
cagni nella sna Corografia fisica storica 
e statistica d' Italia ( 1843 ) può esser 
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sostenuta con troppo parziale vista di 
vantaggio degli attuali possessori dei 
latifondi e dei grandi propriclarj , che 
sono i luoghi pii cd i principi romani. 
Prezzo dell’ opera però è il dare impar- 
zialmente il sunto delle due opinioni. 

Storia ozila campagn a motivo Roma dali a 
iovdazio.vz di Roma rivo alla prima Gcerra 
Risica. — Considerando lo stato di que- 
ste campagne nei printordj di Roma , la 
storia mostra clic vi esistevano già molte 
città, l.atirenlo. cioè, I.avinio. Ardea, Ga- 
Ilio e Collazia nella parte latina, Ficulea, 
Fidene e Cmslmuerio nella Sabina; Vejo c 
Ceri nella Gtruscn. Circondati i Romani 
da questi popoli più di loro antichi n po- 
tenti e non meno ambiziosi , dovettero 
|Hirrc ogni studio non tanto a mantenersi 
quanto a levarsi dattorno cosi perniciosi 
vicini. Di qui i’ abbandono di ogni serio 
pensiero che di guerra non fosse , e la 
cura dei terreni solo in quanto a trarne 
il necessario. Quindi la prima ripartizione 
del terreno fra i cittadini , ognuno dei 
quali ebbe due ile 6000 jugert (sette mi- 
glia quadrale) onde si componeva il ter- 
ritorio di Roma. Ingrandito questo verso 
settentrione eolie conquiste di Antemna, 
t'enina, Fidene, Orustumerio e Camcria, 
all' occidente con sette pagi (cantoni in 
cui furono divise dai Romani le campa- 
gne) tolti ai Vejenli; a mezzo giorno con 
la presa di Alba; bilicano e Polilorio; 
levate ai Catini; Ficulea e Meduilia nella 
Sabina. Collazia cd Appioln nel Dazio , <■ 
l' Finisca Ceri, crebbe la popolazione per 
modo che dovè seguire una nuova distri- 
buzione di campagne a chi non no aveva, 
e ne toccarono sette jugeri a ciascheduno. 
Accadde poscia nel 980 l’intera conquista 
del Lazio per cui si estese il dominin di 
Roma lungo la spiaggia del Mediterraneo, 
sopra Lanrcnto, I.avinio. Ardea, Corìolo 
e Gabio. 

Servio Tullio aveva date le primo nor- 
me della statistica personale e della lussa 
fondiaria e fallo eseguire la distribuzione 
dei terreni tra i cittadini privi di cam- 
pagna. A misura che sorsero uomini ric- 
chi, sorse in loro il desiderio di accumu- 
lare la possidenza, il clic con diversi mezzi 
intrapresero a fare. Tale avidità Spurio 
Crasso volle frenare con una non riuscita 
proposta di legge, portante nuovo riparlo 
dei terreni ai moltissimi elle n’ erano 
privi. Solo potè ottenere che il Senato 
decretasse operazioni preparatorie, le quali 
niun altro effetto produssero che malcon- 
tento c disordine, ma alla fine dopo la 
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prc«s di Vejo, seguila nel 339. trovan- 
dosi i Romani in possesso di lutto il ter- 
ritorio che presso a poco costituisce l'o- 
dierno y/gro romano, il contrastato riparlo 
ebbe effetto in favore della plebe ed a 
ragione di selle jutjeri per ogni capo. 
Non ebbe però lunga durala questa par- 
tizione , e tanto ingrandirono nel pro- 
gresso i possedimenti di pochi, c le la- 
gnanze di molti clic nei 379 C. Licinio 
Melone fece proibire per legge, ben pre- 
sto delusa, che niuno individuo posse- 
desse oltre 400 jugeri , nè più di B 00 
pecore c di 100 capi di grosso bestiame. 

Lecce Agraria. — E qui si dà luogo a 
toccare di questa legge di cui tanto si è 
disputato , c della quale a lungo scrissero 
oggi Niebuhr e Michelet. 

Dappoi la legge Licinia ni cittadini si 
vennero facendo di tempo in tempo di- 
stribuzioni di terre; ma dell' Agro pub- 
blico restante , che si trovava per tutta 
Italia a vasti spazj , i ricchi, si cittadini 
romani che italici delle colonie c muni- 
cipi adjacenti, si impossessarono di nuo- 
vo; c gradatamente per compra od op- 
pressione acquistarono i beni dei vicini 
più poveri, cosicché vcuncro a possedere 
non più poderi ma vasti territori che in 
tempo di pace facevano lavorare dai pro- 
pri schiavi , mentre il libero cittadino 
stretto dal servizio militare c per miseria 
espulso dal proprio fondo, cadeva in ro- 
vina. 

Ter ovviare a questo stato di cose Ti- 
berio Gracco vinceva (a. 621) un decreto 
che dell' Agro pubblico si concedesse ad 
ognuno a lenor della legge Liciuia un 
possesso al più di 600 jugeli, ed altret- 
tanto per due tigli; il resto, previo esti- 
mo ed indennizzazione delle fabbriche so- 
pra costruitevi, si togliesse e dipartisse 
in usufrutto ai più bisognosi colla riserva 
dell' imposizione ordinaria, ma sotto di- 
vieto di alienarlo, e si sciegliessero an- 
nualmente perla compiuta esecuzione della 
legge nuovi triumviri. Questo decreto 
avendo incontralo var; ostacoli, Cajo Gracco 
rimise in vigore con una legge (anno 631) 
I' inchiesta sul quantitativo permesso di 
ogui tenuta ed il riparto dell' eccedente 
ai poveri. Da questo però vennero esclusi 
certi fondi cd in ispecie il territorio cam- 
pano. 

La stessa via tenne Livio Druso(a. 632) 
il quale anzi ad istigazione del Senato , 
per soppiantar Gracco nel favor popo- 
lare, abolì il canone che 6Ì doveva pa- 
gar dai possessori. Ma dopo la morie di 
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Gracco fu di nuovo a tulli concesso per 
legge di alienare la propria tenuta; i ric- 
ebi incominciarono da capo ad incettar 
le terre dei più bisognosi, c cosi si venne 
in breve a peggiore stato di prima. Ar- 
rogi ebe sotto 1’ influsso degli Ottimati 
comparve una legge tribunizia creduta di 
Spurio Borio, la quale sedò intieramente 
le inchieste c i cambiamenti agrarj, im- 
ponendo solamente ai possessori un ca- 
none, il cui provento fu destinato ai po- 
veri. Nè a ciò si rimase, cbè nell' anno 
643 si diede ad ogni cittadino la facoltà 
di occupare in proprietà privata trenta 
jugeri di quello che oltre la misura le- 
gale altri possedesse, si affrancarono tulle 
queste proprietà private dai canoni e dagli 
erbatici, e sopra quello che ancor rima- 
nesse di Agro pubblico si concedette un 
diritto gratuito ili pascolo per un dato 
numero di capi di bestiame. La legge poi 
di un altro tribuno, S. Torio, che abolì il 
canone sull’ Agro pubblico e restrinse il 
diritto di pascolo, non potè far risorgere 
il ceto contadinesco, perchè mancavano 
ai poveri i mezzi, il desiderio c la forza 
delle imprese rurali. Agilatori tribuni si 
giovarono perciò di continuo della mise- 
ria stagnante per suscitar commozioni e 
rogazioni agrarie, le quali però andarono 
vuote di effetto. Giulio Cesare (a. 6931 
fece di nuovo per varie ragioni politiche 
un gran riparto di terre ai cittadini e 
veterani, e in questo fu pur compreso 
l’Agro pubblico della Campania statone 
si lungamente escluso. 

L'Acro veu-' epoca dell* maggior prospe- 
rità' di Roma. — Dir le ricchezze che ri- 
fluirono iu Roma per la conquista sarebbe 
impossibil cosa. Siracusa vinta, Taranto 
soggiogata , la Macedonia asservita , la 
KÙtnidia. T Illiria, la Lusitania , l'Etolia, 
la Spagna, Corinto e Pergamo, tutte ca- 
dute in poter (lei Romani; l'acquisto di 
Cipro, la guerra pontica, Cesare vincitore 
nelle Gallie e in Egitto , e finalmente 
Ottaviano, fecero traboccar Roma d’ infi- 
niti tesori: a milliardi si calcolarono le 
libre dell'oro portate nel pubblico erario: 
argenti, gemme, pietre preziose senza nu- 
mero e senza prezzo. 

Quindi il lusso eccessivo, il costume , 
la pompa orientale nella città : quindi 
gl’ instancabili, austeri e frugali romani 
convertiti iu neghittosi, molli e intempe- 
ranti: d'ogni terra e d'ogni maniera uo- 
mini in Roma a partecipare di cosi stra- 
bocchevol ricchezza. E' chi prova (Nibby) 
che i suoi abitatori allor giungevano a 
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meglio di due milioni (I). Per laido po- 
polo quale smisurata arca' laido più elio 
v'eran leggi di non elevare le fabbriche 
sulle pubbliche strado oltre (IO o 70 piedi. 
l.aomle può credersi ben a ragione clic 
l'antico Agro Romano con fatica bastasse 
ad alloggiar tanta gente ed a contenere 
le grandi ville cd i vasti giardini clic a 
tanto lusso si addicevano 

Però se nella prima epoca 1' Agro Ro- 
mano fu trascurato nell’ agricoltura, nè 
il grande esempio di Cincinnato bastò a 
richiamarvi ic curo dei cittadini immersi 
nelle necessitò delta guerra . se sin da 
principio P uso degli schiavi o la miseria 
del ceto contadinesco nocquero alla sua 
coltura, in questa epoca ci venne assor- 
bito dal materiale dell' immensa ciltà. 
D' allora in poi le distribuzioni dei campi 
non sulle terre di Roma, nta sopra quelle 
d’ Italia : fatte poi a soldati cd a schiavi, 
il che vuol dire o a inani degeneralo o 
non più avvezze alla marra, il inautcni- 
mento di Roma non più dalle drcostanli 
campagne, ma dalla Sicilia, dalla Sarde- 
gna c da altre anche pili lontane pro- 
vincie: lasciata la vita del popolo romano 
alla discrezione delle navi cd al capriccio 
della fortuna. Molto ebbero a pensare 
gl'imperatori, [«rocche l' imponentissima 
popolazione di Roma gravi timori incu- 
teva pel caso di carestia. Perciò la flotta 
ebo trasportava i grani diccvasi surra ; 
perciò Claudio fece allargare il porto ili 
Ostia, c Nerone esentò ria gabella t vascelli 
carichi di frumento per Roma; perciò 
Comodo i usi itili la (lolla d' Affrica che 
chiamava Coinodima Erculea. 

Ma siccome i mezzi non erano coni- 
spendenti al bisogno, non si evitarono le 
carestie che accaddero sotto Augusto, sullo 
Tiberio, sotto Claudio, sotto Nerone, sotto 
Antonino Pio, Marco Aurelio , Comodo, 
Domiziano c Costantino. 

Erocl DILLI DECADEVA DELI.’ IMPELO. 

Menomata la possanza dell'impero pel 
raffreddato in prima e poi spento amor 
patrio, per la sempre rreseente ambizione 
personale, per le intestine discordie e 
ribellioni, per la nequizia degl' imperatori 
e più per la mancanza di leggi tutrici 
della successione al trono, sopravenne il 
forte crollo del trasporlo della sede ini 
periate in Bisanzio fatto da Costantino , 
c con essa di tutte le principali magi- 
strature, come pure dei grandi c dei do- 

(I) Non t da er*drnt come pretendano alcuni da un 
Bino di Tacito In., libro XI r NW rh« I' immensa 
»ua popolaiion# Mctndetse a 6,911,000 abitanti 
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viziosi coi loro clienti. Allora non pur 
le terre coltivabili, ma i giardini, ma i 
palagi ritnaser deserti : allora la flotta 
coi grani d’ Egitto rivolta alla residenza 
imperiale d' Oriente: cessata in Roma la 
distribuzione del pane c del vino da Co- 
stantino splendidamente concessa ; invalsa 
presso di lui quella di ottantamila misure 
di frumento ogni giorno: in Roma non 
altro ornai che gente scioperala c men- 
dica. ba novella capitale no assorbì tulio 
lo splendore e tutta la forza. Ivi pro- 
fondeva immensi tesori Costantino , c la 
onorata c tenuità regina d’ Italia c del- 
l' universo dovette cedere il luogo alla 
nascente rivale. 

Rimasta la parte dell' imiterò d' Occi- 
dente lontana dalle previdenze del go- 
verno, Roma, su cui erano rivolte tutte 
le mire, perché un giorno tutto aveva 
dovuto cedere a lei, fu osservala da' suoi 
nemici non più come qiiell’inespugnabilc 
colosso, clic tanti fece pentire di essersi 
con essa misurati, ina come uno Stato da 
molli lati scoperto. Costantino col bipar- 
tire l'impero ne aveva scemato il vigore, 
aveva falla l’opera più impolitica elio mai 
immaginar si potesse: egli stessu aperse 
cosi la via ai Barbari sull’ Occidente: essi 
dovevano di necessità piombare sulla parte 
lasciata debole, spogliata, spopolata, affa- 
mata, c piombarono a manometterla e a 
devastare insieme le adjacènti campagne. 
Tali disastri ripetuti più volte o da Sfia- 
nco C da Genserico, c da f'iliije c da To- 
fila , il trasporto in Africa di tanti pri 
gioni, la morte c la dispersione di quasi 
tutta la rimanente popolazione o per fa- 
me o per assedj, o nel ferro o pel fuoco 
nelle e*pugnazioni della ciltà, il diserla- 
incuto delle ville c dei terreni all'intorno, 
dovettero pur mantenere nell’Agro Ro- 
mano I' antico stato di abbandonata col- 
tivazione, accrescerne la squallidezza, mu- 
tarlo in un deserto di mina c di malsa- 
ni : — nella qual miserabile condizione 
passò quasi interamente alla chiesa. 

Epoca dal riuscirlo del dojiisio temporale 
dei pati suo ai mostri ciorsi — Circa l'an- 
no 730 i papi acquistarono ii dominio 
temporale di Roma che di poi si estese a 
varie provincie; — dominio che per volger 
di secoli fu bersaglialo c per le devasta- 
zioni dei Saraceni e per le vessazioni de- 
gl'imperatori, dei re di Napoli c dei ca- 
pitani di ventura, non meno rhc per le 
turbolenze interno degli stessi Romani, 
dei conti di Tuscolo c di Galera, dei Co- 
lonesi e degli Orsini. 
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I.a solitudine che regnava nell' Agro 
Rumano cominciò a scemare verso la melò 
«lei secolo oliavo. Papa /archeria vi eresse 
Ire piccioli villaggi acciocché a somiglianza 
degli antichi pagi fossero abitazione c di- 
fesa ai coUivalori cd ai pastori presso la 
via Clodia, Tibiirtinn cd Aurelia. 

Adriano I ne fondò altri (piatirò presso 
la via Aurelia , Portucnsc ed Ardcaliua : 
quindi ne’ successivi tempi furono co- 
struiti nell' Agro Romano itti castelli, fra 
quali Capo ili Bove, S. Pietro in Fòrmis. 
Molara. CaslelF Arcione, Monte Gentile, 
(iastel Giubileo, Borglietlo , Isola, Castel 
Campanile c Castel di Guido. Varj di 
questi, come Galera , Ceri c Caste! di 
(«nido furono nei torbidi tempi di mezzo 
acquistati o colla forza occupali da diversi 
potenti, ebe quando volevano ne pagavano 
alla chiesa un tenuissimo canone : (piindi 
l'agricoltura trascurata, c le carestie rhc 
afflissero Roma nel 1338 , I3B3 , 1408 , 
1413 e 1417, alle quali non poco contri- 
buirono gli sconvolgimenti politici e le 
occupazioni di Ladislao re di Napoli, di 
Braccio di Montone c di Giovanna II. 

Clemente V nel 1308 trasferì la sede 
in Avignone, c cominciò la cosi chiamata 
nuova cattività di Babilonia, che durò 72 
anni: questa fu gran cagione di spopola- 
mento dell' Agro Romano non solo ma di 
Roma stessa : essa che aveva meglio di 2 
milioni di abitanti, a quest'epoca s' era 
ridotta a 17,0001 

Sisto IV c Giulio 11 sembra, per quan- 
to può dagli atti ricavarsi , elio fossero 
i primi ad emanare qualche decreto 
quanto aH'agricultura e al commercio dei 
grani. Dispose il primo nel 1471, clic 
fosse lecito a qualunque persona seminare 
nella terza parte dell' -4gro /tornano a 
propria scelta , anche contro la volontà 
dei padroni del fondo . dando però ai me- 
desimi una corrisposta da stabilirsi per 
periti. Giulio II, il papa che intendeva a 
scacciare i barbari dall' Italia , con savie 
disposizioni tentò altellarcallacoltivazione 
dei terreni e provvide ad impedire il 
monopolio dei grani. 

Clemente VII nel 1823 stabili egli 
stesso la corrisposta da darsi ai propric- 
tarj dei fondi altrui arbitrariamente se- 
minati, |>ermisc 1* estrazione dei grani 
qualora il prezzo non eccedesse i giulj 
18 al rubbio, c vide agli ultimi suoi anni 
segni di florida condizione nello Stalo; ina 
tale prosperità ricondusse la trascuranza 
dell' agricoltura. 

Pio IV però nel 1888 revocò il pcr- 
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messo dell' estrazione del grani, limitan- 
dolo a quelli che Io possedessero a titolo 
oneroso. 

Pio V nell'anno appresso facilitò 1' in- 
troduzione dei grani in Roma , dichiarò 
immuni dalle esenzioni i bovi aralorj e 
gristrnmenli rurali, e proibì di compe- 
rare i grani per farne rivendila. 

Gregorio XII, 10 anni dopo, volle che 
gli agricoltori denunciassero la quantità 
u la qualilà del raccolto, c autorizzò le 
provviste dei grani per la pubblica an- 
nona, vietando poi nell' anno seguente 
l'estrazione di essi c di altri legumi. 

Sislo V, nel 1888 con bolla concisto- 
riale applicò il fondo di scudi 200,000 
all'annona per riparare la carcslia, e ne 
vietò l'erogazione in altri usi benché piò 
urgenti, anche in avvenire. 

Clemente Vili colla costituzione del 13 
settembre 1897 confermò la proibizione 
dell' estiazione c dell’ incelta dei grani. 
Nel 1600 no permise 1’ estrazione sotto 
diverse condizioni ; ordinò la revisione 
delle leggi baronali relativamente all’ a- 
gricoltura, proibì ai medesimi baroni l’e- 
manazione di altre disposizioni sul sog- 
getto, e migliorò le condizioni dei vas- 
salli. Ordinò 1’ allievo di una terza parte 
dei vitelli, o proibì di macellare e di 
estrarre i buoi aralorj. 

Paolo V aggiunse nel 1606 una tariffa 
del prezzo dei grani che i fornaj paghe- 
rebbero all' annona giusta la prescrizione 
del peso del pan venale : ripetè poscia 
dopo due anni la proibizione d'incettare 
i buoi aralorj . e concedette sovvenzioni 
peeuniaric agli agricoltori, le quali eglino 
riceverebbero a mutuo dal monte di 
pietà. 

Orbano Vili, abolito nel 1624 il pri- 
vilegio dell'estrazione, introdusse il dazio 
del macinalo durante i bisogni della guer- 
ra. che fu di scudi 1.20 per ciascun 
rubbio. A questo Pontefice il Doni indi- 
rizzò un libro sul modo ■di- render la sa- 
lubrità all'Agro Romano, e di ripopolarlo: 
fece anzi il modello dei .castelli da co- 
struirvi: ma di questo nulla. Giovanni 
Battista Sacchetti tentò fare ciò di che il 
governo pocoeuravasi : chiamò agricoltori 
dalia Tusrana per coltivare un fondo vi- 
rino ad Ostia : pochi e nuovi del luogo 
non poterono vìncere la mal' aria e pe- 
rirono. 

Clemente XI con moto-proprio del 1716 
rinnovò la proibizione dell’acquisto dei 
grani, c riformò il dazio del macinato 
relativamente ai fornaj; nel 1719 attesa 
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1 abbondanza dei grani, ingiunse all'an- 
nona di comprarne la terza parte a sol- 
lievo degli agricoltori, ed aumentò il da- 
zio del macinato. 

Innocenzo XIII, inteso il parere di un 
apposita congregazione, i decreti nc san- 
zionò, la congregazione fu fatta ad istanza 
degli agricoltori. 

benedetto Xlll die norme per la prov- 
vista dei grani, volle che se ne tenesse 
un deposito di 500,000 i ubbia, conce- 
dette agli agricoltori prestanze iino a 
scudi <61,587, e diminuì il dazio del ma- 
cinalo. 

Clcoienle XII, con chirografo del 1 73 1 
aumentò il dazio del macinalo gravante 
i fornaj, vermicellari, ciambellari, ecc. 

Pio VI, ebbe animo di mollo incorag- 
giare 1‘ agricoltura, e le prove ch'ei fece 
formano nella storia dell' Agro Romano 
una importantissima epoca, quindi sotto 
il suo nome poniamo ciò che riguarda 
1’ Agro /'Olitine, che può considerarsi di 
quello una essenzial parte. 

Comprende esso la vasta pianura chelun- 
ga dieci leghe, larga quattro c mezzo, poco 
distante dal Monte Circcllo, lungo i monti 
daTerracina a V ollctri distendesi tra idue 
capi marittimi denominati Anzio e Circeo, 
abitata in aulico dalla fiera popolazione 
dei Voteci, per due secoli lollauli intre- 
pidamente contro la invasione romana. 

Ubertosissima era al tempo dei Volsci 
quella pianura disseminala non meno di 
25 città c pagi; e pur questo è favore- 
vole ;i 1 l'opini n uè di eoloro che soslengono 
poter l’Agro Romano dall'opera dell'uo- 
mo essere interamente restaurato e ri- 
messo in fiore. Dopo il soggiogamento 
dei Sanniti Appio Claudio censore nel 452 
fece costruire la tanto celebre f'ia Atipia 
conducente dal furo della Porta Caperla 
fino a brindisi. Quella grandiosa strada 
solidamente lastricala, fornita di ponti 
al passaggio di ogni rivo e torrente , 
abbellita di colonne miliario e. di montatoj, 
non ebbe bisogno di altri ripari che di 
un piccolo argine presso un uiarazzo che 
crasi formato nei dintorni di Terracioa. 
Alla schiavitù dei Yolsci succedette la de- 
duzione di una colonia nel soggiogalo 
paese: i nuovi abitatori non si dier briga 
di tenere arginati gli alvei dei quattro 
grossi fiumi ileWAijrn Po» lino , Asluia, 
Ninfeo, lifente e Auiaseno, che allagarono 
la campagna c conversero in vasta c pe- 
stilente laguna quel territorio per lo in- 
nanzi bellissimo e fertilissimo. Le succes- 
sive romane conquiste condussero a poco 
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a poco il decadimento dell'agricoltura, e 
mentre audava estendendosi il dominio 
della potente repubblica in estranee con- 
trade, trascura' usi il coltivamento dell'A- 
gro Romano. Un mezzo secolo dopo la 
costruzione della via Appia nel Consolalo 
di Cornelio Celego fu forza ricuperar la 
pianura dei Voteci della sommersione delle 
acque spagliate impiegando anche l'opera 
dei militari. Per qualche tempo ripresero 
quei terreni ridente aspetto, ed i patrizj 
di Roma vi costruirono casini di delizia. 
Ai tempi di Domiziano però le paludi si 
erano talmente distese che la via Appia 
in qualche punto non era più praticabile. 
[Serva e Trajano ordinarono gli asciuga- 
menti di quegli stagni; la difficoltà di 
ottener 1’ intento suggerì il disegno di 
rialzare la strada; i depositi fangosi ele- 
varono invece talmente le acque che que- 
ste finirono di ricoprirla. Re Teodorico 
concepì il provvido disegno di essicarle 
affidandone l'eseguimento a Derio Cecina: 
questi promise agli operaj il riparto del ri - 
••uperato terreno, ma in quei tempi di 
barbarie si tornò ben presto al primitivo 
abbandono: le Paludi Pontine si dilata- 
rono a dismisura. 

Addivenuti i pontefici signori temporali 
del paese fecero pur quivi qualche lenta 
tiro ili coltivare i meu sommersi appez- 
zamenti di terreno Frattanto ia via Ap- 
pia restò sepolta c fu forza aprirne una 
nuova lungo le falde dei Munti Leprini 
tin presso Piperno per discendere di là a 
Terraeina. Fu papa Pio VI l’esecutore di 
un’ impresa, mercé la quale le Paludi 
Pontine rimasero quasi al tutto essicatc. 
ISel 1777 veniva eletto a soprassedere 
quei lavori Giulio Sperandini ; 1’ esegui- 
mento affidatasi all' idraulico bolognese 
Rappini. Si rintracciò I’ andamento della 
via Appia, che restò discoperta : lungo ia 
medesima fu scavato un canale denomi- 
nato Lenen-Pio, comunicante con quello 
di navigazione costruito in Terracioa ; 
col mezzo ili altre fosse si scaricarono 
altrove le acque, ma non si provvide agli 
scoli, quindi non si ottenne pienamente 
l'intento. Bene è vero che I - anliea via 
fu resa praticabile : lungo la medesima 
ristabilite lo stazioni postali: in un luogo 
detto la Mesa eretto un vasto edilizio con 
magazzini, scuderie, botteghe e caserme 
militari: presso la dostra riva del Sisto 
in un luogo dello i Tre. Ponti costruite 
case ed un sacro edificio. G cosi venne 
ristorata questa parte dell’ Agro Romano 
die prima era della delegazione di Fro- 
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linone, appartiene ora u quella di Vel- 
ieri. 

Affermasi clic il nome di fontine dato 
a queste paludi lor venga da Pouiezia, 
città dei Volaci, e aia una corruzione di 
Pomctine. Si stanziarono a quanto è fama 
in Pomezia i Lacedemoni clic v' inalza- 
rono altari alla Dea Feronia , nitrire 
della fecondità. La limpida fontana che 
scorrca nel bosco sacro a questa di\a 
fu argomento di canti : 

Viridi MUdcn* tVronu luco. 

Ville Uh Ytt 

Ore oumi*quc tua lavinin*. l'erouia. lytupbA 
Ob*t Solini V, liti 

lin gran poeta dei nostri giorni. Vin- 
cenzo Monti ha celebralo in un poema 
le vicende di Feronia, l'origine delle 
Paludi Pontine o le opere fatte per asciu- 
garle, c specialmente quello grandissime 
condotte a (ine da Pio VI, oggetto prin- 
cipale del poema. 

Plinio. Varone, Strabene cd altri scrit- 
tori antichi fanno menzione delle Paludi 
Pontine, ma non ne parlano con tal pre- 
cisione da togliere il campo a forti con- 
testazioni fra gli eruditi moderni intorno 
alla loro origine ed ingrandimento. Nei 
cenni che ne ahbiant dato si è per noi 
seguilo lo Spedalicri, al quale pur s'at- 
tenne lo Zuccagni nella sua Cnrogra/ia. 

Ma se va celebre il nome di Pio VI 
per le opere fotte alle Paludi Pontino, 
non è meno lodato per quanto fece af- 
fine d' incoraggiar ('agricoltura' nell'Agro 
Romano, t enunciò dal far proporre iiu 
premio per ogni albero d' olivo che si 
piantasse in alcune provincie vicine a 
Roma Fece inoltre fare un catasto parti- 
colare per conoscerò l'estensione e la 
qualità dei latifondi (cosa delia più alta 
importanza perchè nei latifondi dell'Agro 
Romano è la radice del male) e per tro- 
vare un metodo di accrescerne la coltiva- 
zione. 

Risultò dal catasto 1 estensione dell'A- 
gro Romano essere di rubbia 111,100, 
diviso, in 5fi‘l latifondi, posseduti da 1 13 
secolari e da 138 luoghi pii. Questi ul- 
timi ne avevano rubbia 4 1,900: tre soli 
proprietarj ne possedono anche in oggi 
più della quarta parte. Terminato il ca- 
tasto irci 1738, il Pontefice dispose clic 
in ogni anno se no seminassero rubbia 
33,140. Il che se si fosse eseguito il ruc- 
coltoannuo, calcolalo ad 8 rubbia di grauo 
per ogni rubbio di terreno, avrebbe dato 
circa 188,130 rubbia di grano , quantità 
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superiore al bisogno di Roma. Pubblica- 
tosi quel catasto , monsignor Cachet-ano 
diede alla luce un' opera sui mezzi di 
ripopolare 1’ Agro Romano e migliorarne 
la condizione; ma il papa intendeva al- 
lora alle Paludi Pontine, e quando avrebbe 
voluto pensar all’Agro, le sopravvenute 
circostanze politiche non glicl concedet- 
tero. 

Pio VII più degli altri Pontefici si oc- 
cupò dell' agricoltura. Con motti-proprio 
del 3 settembre 180M promulgò il libero 
commercio dei grani, abolendo tutti i 
vincoli, ed assoggettando solo la pauiz- 
zazione ad alcune discipline 

Con altro molti-proprio dei 14 novem- 
bre 1801 adottò diversi provvedimenti per 
favorire ed accrescere l'agricoltura prin- 
cipalmente nell’ Agro Romano : questi 
colpirono tre oggetti. 

t.° Fece dipendere il permesso o il 
divieto dell’estrazione dei grani dal prezzo 
corrente nello Stato, come la prova piò 
sicura per conoscere l' abbondanza o la 
carestia del genere. 

3.* Bonificò le famiglie degli agricoltori, 
prescrivendo che le doti per maritaggio, 
per disposizione espressa dei testatori 
non determinate ad una classe speciale 
di persone , fossero accordate a prefe- 
renza alle figlie degli agricoltori. 

3.” Coartò la coltivazione di tutti i ter- 
reni seminativi sotto la penale ili paoli 4 
per nibbio, accordando v iceversa itti pre- 
mio ai terreni che fossero coltivali. 

Con altro motti-proprio del giorno tS 
settembre 1803 emanò altre disposizioni 
distinte in quattro punti. 

I." Per promovere- il principio delia 
suddivisione dei fondi, creduto il mezzo 
più efficace al miglioramento della colti- 
vazione, stabilì la fascia migliarla, ossia 
della larghezza di un miglio, computabile 
dall' ultimo punto dei terreni vignali, o 
piantati intorno a Roma, intorno ai ca- 
stelli, e intorno ai lemmi coltivali dei 
territorj comunitativi delle provincie su- 
burbanc. Impose sovra i terreni compresi 
in detta fascia una tassa di paoli 8 il 
tubbio sotto il titolo tassa di miqliora- 
ii'otte. da cessare soltanto quand’essi fos- 
sero piantali e colonizzati; la qual tassa 
dispose che venisse erogata in pramj per 
animare la pronta esecuzione di questa 
misura. 

3." Provvide che alle uuove colonie 
non potesse mancare l'elemento dell’acqua: 
ordinò si desse facile e pronto scolo alle 
acque pluviali e venissero asciugali gii 
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stagni esistenti iti gran mimerò ed in 
grand'estensione, e nella lusinga che la 
colonizzazione si estendesse olire la fa- 
scia, animò la costruzione dei villaggi 
ove risiedeva un parroco , un chirurgo 
ed alcune arti inservienti all'agricoltura, 
accordando adequati premj. 

5.“ Le doli elle nel precedente motu- 
proprio assegnale aveva alle liglie degli 
agricoltori, determinò a quelle dei coloni. 
Accordò agli slessi coloni alcuni privilegi 
del foro e premj alle piantagioni degli 
alberi, segnatamente sulla spiaggia del 
Mediterraneo. 

K se cosi sagge disposizioni rimasero 
prive di ogni elicilo ciò bisogna neces- 
sariamente attribuire, parte alla natura 
delle istituzioni politiche dello Stalo, parte 
alle vicende clic sopravennero. 

Cpsi abbiamo v editto come nei priiuordj 
di Roma la coltivazione fu impedita dalle 
guerre e dalla politica romana alimen- 
tantesi solo di conquista, e che i posse- 
dimenti privati di buon' ora s' ingrandi- 
rono al punto di far restringere pei legge 
i possessi (ino a jugeri HOU, restrizione 
però mal ricevuta c violata a segno da 
spegnere i Gracchi osi imporre silenzio 
al tribiiuo Servilio : abbinili veduto come 
per l'immensa ricchezza portata In Roma 
dalla vittoria lo spazio della citili in pro- 
porzione si accrebbe, non solo di pri- 
vate abitazioni, ma di pubblici etlifizj, e 
di giardini c di villa, onde l'occupazione 
dei terreni ad usi allatto diversi dall' a- 
grieoltura. 

Abbiam veduto come se nell’ augo di 
Roma non potè l’-Agro Romano pro- 
sperare, molto meno il poteva nel de- 
cadimento: generale corninola : insu- 

bordinazione dei grandi: ribellinnc delle 
asservite provincie: debolezze di tulio il 
corpo politico: quindi le invasioni stra- 
niere come furiose onde sueccdcnlisi , c 
con esse saccheggi, devastazioni , spopo- 
lamento: le campagne rimaste deserte 
ridotte a pascolo di bestiame, poiché es- 
sendo di facil trasporto potevano facil- 
mente sottrarsi alle frequenti nemiche 
incursioni. Ond' è che Roma nè sotto i 
re, nè sotto la repubblica, nè sotto l'im- 
pero ebbe ventura di ubertosi o ben col- 
tivali campi. E falla sede dei successori 
di Pietro che avvenne? 

Gli stessi effetti da diverse cagioni furo- 
no partoriti: un’altra speciedi guerre prese 
il luogo ili quelle sostenute al tempo della 
repubblica, le guerre spirituali: un'altra 
specie di conquiste e di vittorie assorbì 
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tutto lo spirito della Roma dei Pontefici: 
In vittorie religiose. Nei primordj del lor 
temporale potere, torbidi incessanti, fa- 
zioni perenni, indi nel nuovo auge della 
capitale dpi mondo cristiano i Pontefici 
volti a più grande intendimento , nuovi 
dominatori dell'orbe, impediti perciò di 
volger lo sguardo allo picchile rose della 
terra: arrogi il fluire a Roma di nuove 
ricchezze, di nuovi triboli, clic tenevano 
addietro le dovizie rhc dall'Agro Romano 
potevano ritrarsi: nella nuova decadenza 
la buona volontà c la saggezza di molti 
Pontcficj lottante invano contro le istitu- 
zioni. e gl' inveterali abusi ; e malgrado 
le cure più dirette aH'ngricollura date da 
Sisto IV lino a Pio VII inelusivanirntc, 

I Agro Romnno tuttavia in tal condizione 
che uon lo si può riguardare scalza sen- 
tirsi da forte rammarico chiuso il cuore. 

Ben facile è vedere come sotto il re- 
gnante Pio l\ le vicende politiche ab- 
biano più che mai impedito ogni cura di 
miglioramento per l'Agro: pur non è da 
lacere, che nel principio del suo pontifi- 
cato molli buoni propositi si fecero, sopra - 
tulio agitandosi la questione dei lalifondi 
e degli esuberanti possedimenti dei luo- 
ghi pii: quindi vnrj progetti presentati 
alla sacra Congregazione economica che 
all’ Agro soprassiede Notabile sopra 
tutto fu una petizione ili agricoltori Mal- 
tesi a Pio IX, i quali rhiedevano di es- 
sere impiegatia colonizzare l'Agro Romano, 
e si obbligavano di venire annualmente 
condotti da sacerdoti in colonie di tre- 
mila lavoratori fino al qtiinlo anno . il 
clic potevano agevolmente fare, essendo 
di quattro mila l’annuale migrazione mal- 
tese sulle coste della Barheria. I.a peti- 
zione rimase diserta. 

GOVSIDERAZIOM SOTTO 11. RAPPORTO DELl'aCRO- 

iwmi». — I latifondi sono aflallo man- 
canti di sufficienti fabbricali, la: più pic- 
cole temile, clic si distinguono col nome 
di pedìat hanno l' estensione di centinaia 
di rubbia: molle si accostano al uiigliajo 
ed alcune sino alte due, tre e quattromila: 
alcuno senza alcun luogo di ricovero: le 
più con uno solo mai alto a contener uo- 
mini, con piccole stalle, ristretti magazzini: 
estesissime macchie senza un fenile per 
riporvi foraggi: impiegata ad un uso quella 
parie di terreno servirebbe che meglio ad 
unaltro: molti terreni si lascianocerpugUaff 
(non sono nè seminativi, nè boschivi, nè pa- 
scolivi) molti si lasciano in islato palustre, 
insalubri all'aria ed al piccolo bestiame: 
nei luoghi seminati per insufficienza di bovi 
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o «li aratro conservato il tessuto dell erbe 
nocive: gravissimo inalo! sprezzato fuori 
modo l' ingrasso, e però tutte le mon- 
dezze di Roma gettate nel Tevejr; insa- 
nia imperdonabile! non un mareralojo 
per ridurre a materia d’ ingrasso tanti 
avanzi di sostanze vegetali cd animali: 
abbandonati qua e là per le grotte e per 
le stalle preziosi avanzi di Iettarne: ma- 
lamente alternala la coltivazione lasciando 
il terreno anche più fertile assolutamente 
incolto, dietro il principio che i terreni ab- 
bisognino di riposo, mentre il terreno al- 
tro bisogno non ha che dell' alternativa 
delle semenze: dedicati perpetuamente a 
prato i terreni bassi, le vallate ed altre 
parli più fertili che si chiamano terreni 
fondati , e lasciati per sementa gli altri 
comprensivamente ai monti anche più 
stenti. 

Sei rasi. — Nelle campagne di Roma 
e sue vicinanze altro non si cura che il 
fieno naturale, e del medesimo si prolunga 
talmente la reposizione, che il genere re- 
sta assai tonneggiato : si conserva in 
amassi ove deperisce, si somministra in 
modo che gran dispersione ne segue. Non 
le buone proposte, non l’esempio dell’In- 
ghilterra valsero mai a formar prati ar- 
tificiali, dotandoli di semenze delle mi- 
gliori erbe, maggesando anche i prati 
naturali, ed erigendo fenili coperti e buo- 
ne stalle. I. 'obiettala ferocia del bestiame 
non monta: essa coll’ educazione si vin- 
cerebbe. 

l'EaTlLlTA* SATLRAI.I:. — l,Z fertilità (lei 

terreni che compongono 1' Agro Romano 
c le circostanti campagne non è messa 
nè può mettersi in dubbio da alcuno: la 
parte che coltivasi a grano pienamente 
risponde aH'intento: pingui vallale, quali 
umide, quali di facile irrigazione si pre- 
sterebbero al grano turco, terre fertili e 
sciolte darebbero assai patate: pel cotone 
sarebbero acconce le pianure di Maccarese 
e Campo Salino. Ottime terre produttrici 
dell'erba medica non mancauo a molti- 
plicare i pascoli e con essi la (piantila 
del bestiame. Il lino e la canopo trove- 
rebbero quivi adottatissimi fondi. Le piante 
da bosco vi prosperano, e quindi di Galle 
e di Manna copioso sarebbe il prodotto: 
e non è d'uopo ebu cercare le opportune 
situazioni per veder crescere felicemente 
in questa campagna alberi da frutta, da 
costruzione c da combustibile. Vi si tro- 
vano. è vero, alcune parti ove predomi- 
nano il tufo, la pozzolana e il lapillo, ma 
con buoni ingrassi facil sarebbe il togliere 
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la sterilità di quei terreni che non arrivano 
neppure alla centesima parte del tutto. 
Però qual copia di fruito se a questa na- 
turale ubertosità si venisse in soccorso 
coll’arte? 

Aria. — Che l'aria che si respira nel- 
T Agro Romano sia insalubre e talvolta 
micidiale, ella ò rosa di fatto , poiché 
quivi d estale o non si vive, o malamente 
si vive sotto il flagello di febbri periodi- 
che. Per le cause di ciò ripetuti esami , 
varietà di opinioni. Chi la mancanza di 
popolazione, chi l'instabile temperatura, o 
sola, o associala all’ esalazione delle pa- 
ludi cd alla non riparata esposizione a 
venti conduttori di miasmi micidiali. Co- 
loro che credono stata sempre florida la 
campagna e l'aria salubre nei tempi in 
cui Roma fu grande possono dalla storia 
essere disingannati, cd apprendere come 
la diversità delle circostanze recasse quivi 
a vicenda l'aria salubre o morbosa. Buona 
era per sè quest’aria escluse certe loca- 
lità di acque stagnanti. Cosi Strattone. 
Geograpliia , libro K Onine lutium felix 
est, et omnium rerum ferax, exceptii lo- 
de quae palustria tuoi a tifile morbosa, 
quoti» est Ardeatinus Ager mter Anliunt 
et /.uri ninni, usque ad Pometiam, et Se- 
nni Agri quaedam, et circa Terracinam. 
La posizione di Roma, la grande, la popo- 
losa è descritta da Tito Livio e da Vi- 
truvio per modo che quest' ultimo attri- 
buiva a divino consiglio l' essere stata 
Roma cosi collocala acciocché divenisse 
signora del mondo. Non pertanto quella 
palude chiamata Velabro, prodotta dal- 
l'escrescenza del Tevere, e nel luogo della 
quale regnante Augusto sorgevano i l'ori; 
e quel lago Curzio che fu poscia fermo 
sostegno dell’ ara, erano stati, al dire di 
Ovidio, dapprima luoghi di acqua morta. 

Ilic, ubi oudc Fora nini, udite tcouere palude». 

Amile rrdundatu foia a mauebat equi» 

Curtius ille lacui, sireae qui sustioet are», 

Nunr «ulida «tt tellua, »ed futi ante lami. 

<jna TcUbra anioni in cireom deducere pompai. 

Ni! pi icter «alice* . caasaqua canoa futi 

Libro Vi. 

Era dunque sin dai primordj quivi pes- 
sima 1' aria nè prima fu sopportabile che 
la cloaca massima sotto Tarquinio Prisco 
quell'acqueal Tevere riconducesse; nè as- 
sai miglior si rese chequando Marco Agrip- 
pa, provvedendo alle rainoricloache,ebbe 
aperti sette canali ai quali diede un corso 
precipitoso, levando via le immondezze , 
e le cause rimovendo che presso gli an- 
tichi abitanti rendevano infame (cosi si 
/ 3 
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esprime Frontino) Varia della città. Ed 
a cosi fatte cagioni ascriver si debbono 
le epidemie che per dne secoli, a testi- 
monianza di Livio in varj passi della 
prima e seconda Deca , ebbero travagliata 
Roma. 

Ma se nell' atmosfera locale di Roma 
e dell’Agro Romano non è vizio ingenito, 
sembra però che noti manchino altre com- 
binazioni che la rendon nociva e produt- 
trice delle febbri periodiche, il Monchini 
trova una di tali combinazioni nel molto 
sbilancio Ira il caldo diurno e il freddo 
notturno nelle stagioni estive , e nelle 
troppo mutabili temperature del clima ; 
la quale so non è direttamente morbosa 
predispone a contrarre le malattie che 
da altre cause derivano. Il Brocchi pure 
conviene nel non doversi considerare la 
sola instabile temperatura del clima come 
cagione sufficiente delle malattie . per- 
ché non ne sarebbero immuni gli abi- 
tanti delle montagne e delle frappo- 
ste vallate, dove l’atmosfera si fa più 
umida di notte tempo. Nè dà il suo as- 
senso a chi pensa che i pori dei corpi 
dei lavoratori dell' Agro Romano aperti 
dalla fatica c dal calor solare, più facil- 
mente ricevendo nella notte l'impressione 
della mutata temperatura, sieno la sem- 
plice cagione delle febbri che ivi contrag- 
gono, giacché coloro che nei luoghi stessi 
menano vita comoda, come i monaci ed 
i custodi di torri, infermano nondimeno. 
Il Santarelli credette che le febbri inter- 
mittenti derivassero dalla variazione della 
temperatura, a motivo dell' umidità sola 
che fa un ambiente troppo diverso da 
quello del giorno, e questa opinione trova 
appoggio in quella dei Folcili. 

Altri, come il Lancisi, al quale il Mo- 
riebini fa eco, non dubitano sostenere 
che le pestifere esalazioni delle paludi 
sono la cagiono precipua delle febbri 
periodiche; e mostrando con serie costante 
di fatti la premura degli antichi per lo 
scolo delle acque, nota come il clima ne 
divenisse funesto per le ruine che nelle 
irruzioni e nei devastamenti dei barbari 
otturarono le cloache c gli sfogatori di 
quelle, facendo della città c della cam- 
pagna un immenso spazio di uiarazzi e 
montuosità, e mostra restituita all’aria la 
naturalo salubrità dove si fecero scavi di 
cloache e disseccamento di pabuli. Cosi 
coll’ essersi prosciugalo il lago di Turno, 
Castel Gandolfo divenne amena villeggia- 
tura dei papi. 

Nè solamente alle molteplici ed estese 
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paludi, come il rimanente delle Pontine, 
delle àrdenti ne , delle Ostiensi e delle 
I.aurrntine attribuisce il Morichini la 
causa dejlc febbri periodiche, ma ne ac- 
cagiona altresì, oltre gli spazj d' acque 
superficiali e coperti di piante palustri, 
anche i terreni sotto dei quali si trovino 
acque che vi mantengano il limo e l'u- 
midità nei tempi estivi eziandio; peroc- 
ché quivi accado in estate reciproca de- 
composizione dell' acqua e delle sostanze 
vegetabili, onde dall’ossigeno di quella c 
dal carbonico di queste si combina gran 
copia di gas acido carbonico, nel tempo 
stesso elio porzioni del carbonico vege- 
talecombinansi coll' idrogeno sviluppatosi 
nella decomposizione dell’ acqua, e ven- 
gono a formarsi grandi massi di gas idro- 
geno carbonato. Richiama questo innu- 
merevoli torme d'insetti, i cadaveri egli 
escrementi dei quali aumentano la quantità 
dei gas metilici sorgenti dalle paludi, e 
reagendo sull’acqua, oltrecchè accrescono 
il gas-idrogeno carbonato, ne producono 
altri, cioè l’ idrogeno solforato e l'azotato, 
i quali combinandosi con alcuna porziono 
di ossigeno, passano allo stato di ossidi, 
e più fatali divengono ove in questa 
schiera di fluidi aeriformi anche il gas 
ammoniacale si svolga. Ed il valenteclii- 
mico applica lo stesso principio alle acque 
del mare, ove poco profonde siano sulle 
spiaggie, c le medesime conseguenze ne 
deduce. 

Ma la matsania dell’ aria dipendente 
dalle accennate cagioni acquista un grado 
maggiore dal soffio dei venti meridionali 
come veicoli di quel miasma palustre 
onde l’aria rimane infetta nella estiva 
stagione. Al che Morichini aggiunge un 
altra loro proprietà; ed è quella di ac- 
crescere e di accelerare il corrompimento 
delle materie organiche formanti la mel- 
ma dello paludi ove si decompongono, c 
di abbatterò la forza muscolare c nervosa 
degl' individui, i quali poi in tale stato 
di fiacchezza contraggono il morbo. E se 
oltre ciò si consideri, siccome fa il Mo- 
nchini, che le calde colonne d'aria spinte 
dalla zona torrida , traversando il mare 
ed i luoghi paludosi s’ impregnano di 
umidità marina c di esalazioni palustri, 
le quali più o meno restano sciolto nel- 
1’ acqua o naturale o ridotta in vapore; 
se si consideri ancora che queste colonne 
d' aria cosi saturate, giunte a Roma , si 
mischiano alla mcn calda dell’atmosfera lo- 
cale , s’ intenderà come I' abbassamento 
della temperatura in quelle colonne d'a- 
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ria, per cosi dire africana, faccia preci- 
pitare quell' umidità gravida di miasmi 
paludosi marini, il pernicioso effetto dei 
quali deve farsi sentire a coloro clic vi 
si trovano esposti. 

Alle infinite positive cagioni della mal- 
sania delle campagne di Roma, conviene 
col Moricliini associare una causa nega- 
tiva , cd è questa la nudità del suolo. 
Partendo dal fatto che sulle spiaggia ro- 
mane verso le parti australi esistevano 
ampie ed annose selve atterrate sotto 
Gregorio XIII, gioverà avvertire che per 
tre molivi le piantagioni degli alberi son 
utili all'insalubrità dei luoghi: perchè 
riparano il soffio malefico dei venti me- 
ridionali: spogliano l'aria di ciò che nuo- 
ce alle salute dell'uomo: gli prestano 
opportuno ricovero contro l’ardor del 
sole. Innegabile è l’utilità dei bosrbi 
sulle spiaggic marine: nell' interno poi 
non è meno utile la presenza materiale 
degli alberi, i quali oltre all’ essere per 
I' aria una specie di filtro, giovano chi- 
micamente decomponendo le sostanze no- 
cive dell' aria. Cosi la nudità del suolo 
unita alle altre cause accennale di già , 
contribuisce e non poco alla malsania 
della campagna di Roma, perchè fa man- 
care ciò die riparerebbe, o distruggerebbe 
i miasmi pestiferi, che nelle fredde ore 
notturne assorbisce, massimamente dor- 
mendo , 1' uomo , già predisposto a tale 
assorbimento dalla dilatazione dei pori 
nelle calde ore dei giorni estivi. 

Prospetto dei terreni che compongono 

la superficie deli A grò Romano (1). 

Semplici Rubbia 83,648 

Alberati e vitati ...» 44 

Olivati ....... » 130 

Cenapinati ..... » — 


Somma e segue 83,338 

(li La limetta iodica la lotalo mancanza del terreno, il 
che ti è creduto otite pei rapporti analitici. 
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Somma retro, 83,828 
Alberali e ranapinati Rubbia — 

Prativi » 781» 

Cespugliati .... » 24,323 

Da ghiande c castagne 
selvatiche .... » 2114 

Da legna c carbone . •• 1 9,083 

Da costruzione ...» 36 

Da castagne e mattoni » — 

Vignati •• 8088 

Potneli, giardini orti v 
ville ...... •• 466 

Risaie • » — 

Valli da pesca c laghi » 564 

Sterili » 483 

Occupati da fiumi, tor- 
renti canali ... » 3045 

Da strade, fabbriche pub- 
bliche, ecc ... . ” 849 


Totale li 7,634 


Prospetto detta produzione in generi 
annbnarj. 


Grano Rubbia (1) 61,118 


Grano turco .... » 3000 

Riso : » — 

Favella .*..... » 3000 

Biada » 6000 

Orzo >• — 

Lupini » — 

Fava » 1000 

Farro » — 

Lenticchie » 100 

Cicerchie » — 

Ceci » 200 

Fagiuoli » 800 


Totale, 74,018 

Delle quali sono per uo- 
mini . . . ... Rubbia 68,968 
per bestie ... » 9000 

(I) Ogni nibbio retali vanir nto a) erano è di libre 64# 
ed a lutti gli «Uri teneri di libro 790. 
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Quadro sinottico dinotante i rapporti fra la superficie, 
la popolazione e il prodotto. 


Fra la superficie 
e la popolazione 

Fra la superficie 
e il prodollo totale 

Fra la popolazione 
e il 

prodotto del genere per vitto 
degli uomini 

Superficie . Rub. 
Individui . N'uui. 
Sopra ogni rub- 
ilo individui » 

417,634 

<62,852 

4. 50 

Superficie Rub. <17,654 
Prodotto totale » 74,985 
Sopra ogni nibbio di su- 
perficie rub. 0,65 di pro- 
dotto. 

Individui Nuni. 152,882 
Prodotto per 
vitto . Rub. 68,95$ 
Tocca ad ogni 
individuo . » 0. 45. 


Prospetto comparativo fra la superficie territoriale dell'. /grò Romano , 
la popolazione e il prodotto in generi annonarj. 


Superficie 

in 

Popolazione 

in 

Prodotto in Rabbia 

Rubbia 

numero 

Per uomini 

Per bestie 

Totale 

< 17,634 

<82,882 

68,985 

9000 

74,988 


Graduazioni 

Emergono dal premesso quadro le seguenti 
graduazioni: 

4.* I,a popolazione dell' Agro Romano 
sta sopra ogni nibbio di superficie, indi- 
vidui I, 50. 

4* Il prodotto dei generi annonarj sta 
«opra ogni di superfìcie rabbia 0, A3. 

3.° Il prodotto in genere per vitto de- 
gli uomini sta sugli individui, per ogni 
individuo rabbia 0, 43. 

I periti del censimento nuovo nell'ap- 
plicare il valore censibiln alle diverse 
rottivazioni valutarono il terreno semina- 
tivo a grano e pascolo a scudi 6. 89. 2, 
la tavola in massa : — il terreno semi- 
nativo vitato alberato lo giudicarono del 
valore di srudi 19. 41. 2, quindi il 
terreno ignudo sta al terreno vestito d'al- 
beri e di viti come < a 3. 

Puocrm di mouoRAiiEcro. — Angiolo 


Galli nel suo libro clic intitola Cenni- 
fxonQi/tico- statistici detto Stalo Pontificio 
opponendosi ai conosciuti progetti della 
colonizzazione dell’ Agro Romano col di- 
viderlo in colonie, come vedesi praticato 
in tutte le provincic situate al settentrione 
di Roma, esamina questo soggetto sotto 
diversi rapporti. 

Sotto il hafforto di Agronoru. — Non 
trova colonizzabile l'Agro Romano, perchè 
le grandi pianure del Tevere da Oslia 
sino al territorio d'Orla soggette alle 
innondazioni, non lasciano nell' inverno 
fissarvi dimora, nè farvi luoghi over ri- 
porre i prodotti, c ricoverarvi il bestia- 
me, e perchè quel lerreno argilloso e 
troppo molle non poiria nè a piedi, nè 
con bestie praticarsi dagli agricoltori con 
quella frequenza che le campestri opera- 
zioni richiedono, nè farvisi stazzi o piaz- 
zali: quanto alla parte montuosa ne ri- 
leva la somma aridità e la scarsezza di 
acque. 

Sotto il rattorto di bconohia ri gale. — 
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Ai vantaggi del sistema di colonia con 
frappone la perdila di quel terreno che 
sarebbe occupalo dai fabbricati , dallo 
stazzo, dai fossi di ronfine, dagli argini, 
dai v ioltoli, ere. Crede che il lavoro delle 
magnesi vi riuscirebbe meno perfetto , c 
porterebbe maggior dis|iendio: ravvisa 
anche più inconvenienti nel prodotto delle 
piantagioni: molti ostacoli gli si affacciano 
riguardo ulta propagazione del bestiame 
cd al prodotto che da questo deriva : di- 
sapprova infine nelle colonie quello cli'ei 
chiama contatto malenate e morale , il 
quale mentre sarebbe unico, ove imi pro- 
prietario ili un latifondo avesse che fare 
con un solo liltajuolo, si moltiplicherebbe 
ove il proprietario trattar dovesse con più 
colonie. 

Sotto i r accorti di ecovomia privata. — 
Posto per principio clic 1' economia pri- 
vata intieramente dipenda dai costumi e 
dalle abitudini, trova che il cambiamento 
in colonia sarebbe incompatibile colle 
abitudini dei pmprictarj, i (piali come 
abbiam veduto sono colà nella massima 
parte o luoghi pii, o grandi signori. Kd 
i luoghi pii ed i grandi signori aderi- 
scono volonlierissimo all' opinione del 
Galli, enumerando poi lo spese periodiche 
inevitabili di queste classi sostiene che 
Elleno per aver mezzi certi cosi rapporto 
alle quantità come alle scadenze, aflin di 
proporzionare le loro spese alle rendite , 
hanno dovuto dare i loro beni in affìtto, 
malgrado che riconoscan I' aflitto non 
favorevole al miglioramento dei fondi. 
Quest'ordine di economia privala sarebbe, 
ci dice, alteralo ove agli affìtti si sosti- 
tuissero le colonie. 

Sotto i rapporti di icovouia pi bruca. — 
Partendo dalla regola economica di pro- 
curarsi col meno possibile di mezzi il 
più possibile prodotto, pensa clic possa 
questa seguirsi con vantaggioso risulta- 
nientn nelle grandi aziende agrarie, non 
già nelle colonie limitale, c tanto è |>er- 
suaso di questa opinione elio crede ridicolo 
il dimostrarla. 

Sotto i rapporti oi zszGiiiiii.it a' di riu- 
scita. — Supponendo cambiata la forma 
di una vasla tenuta in piccoli corpi cir- 
coscritti non resterebbe, (prosegue il Galli) 
al proprietario se non la scelta tra il ce- 
derli in enfiteusi ai coloni , o rendersi 
parte padronale con loro per dividerne 
con essi il prodotto, ed in questo (pochi 
intenderanno con quanta ragione) ravvisa 
il Galli un onta ni sacro diritto di pro- 
prietà. 
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Parla di un progetto di dividere l'àuro 
nomano con te sue adjacenze in corpi di 
800 a 1000 rabbia ciascuno , e non vi 
scorge nè possibile la colonia nè illeso 
il dii ilio di proprietà. Ma immaginando 
possibile si fatta ripartizione, vi sarebbero, 
ci dice, ‘ 200,000 rabbia da ridursi a colonia, 
il numero delle quali suppone di 18,000. 
ed assegnando a queste lo coloni prr 
una bisognerebbe avere agricoltori 180.000. 
K dove trovare si fatto numero? Ad ogni 
modo sostiene clic tante colonie non po- 
trebbero vincere V infezione dell’ alia, c 
ripete clic il ripopolamento dell' Agro 
Ri mi a no par via di colonie non sarà mai 
causa ma etfclto del miglioramento dcl- 
I' aria. 

Occupandosi quindi dei mezzi per tale 
miglioramento lo erede ottenibile eoi se- 
guenti : 

f.° Col prosciugamento dei luoghi pa- 
ludosi cd umidi del restante delle paludi 
Pontine , delle lagune di Campo-salino, 
degli Stagni di Macearese, d'Ostia e d’Ar- 
dea, con altri di minore riguardo insieme 
allo scolo delle acque piovane, c ciò mercè 
emissari c colmale di terra. 

2. " Con piantagioni I. lungo tutta la 
spiaggia pontificia del Mediterraneo , 
2. intorno agli stagni e paludi non pro- 
seiugabili, 3. per tutto ove valgono gli 
alberi a sostenere le ripe dei fossati e 
dei fiumi. 

3. " Con fabbricali conservatori del be- 
stiame, delle derrate, c degli agricoltori, 
riflettendo sotto questo rapporto non es- 
sere nell'Agro Romano sufficiente I' odi- 
tizio centrale: ogni aja dovrebbe avere 
una casa, giovevole anche nello stato at- 
tuale, e tanto avrebbero a moltiplicarsi 
tali fabbricati da riempirsi di abitatori 
die la campagna prendesse sembianza di 
città popolate ; fabbricati clic esser do- 
vrebbero in luoghi centrali, con stalle, 
fenili, farmacie ed altre botteghe. 

Parimenti ei distingue in tre i mezzi 
con che il prosciugamento, le piantagioni 
e le fabbriche dovrebbero farsi. 

1. “ Quelli cui dovrebbero esser lenuli 
i proprictarj, come lo scolo dei terreni e 
la regolar cura dei boschi cedui. 

2. " Quelli cui i proprietarj potrebbero 
incoraggiarsi, costruzioni cioè degli edi- 
ticj sui fondi e piantagioni; c ciò con 
premj sicuri ma conseguibili a cose fatte. 

3. Quelli che per l’eseguimento abbiso- 
gnano di una convenzione: c sono il 
prosciugamento delle paludi e degli sta- 
gni, c l'edificazione dei castelli. Il denaro 
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a quest'uopo necessario potrebbe op|>or- 
t imamente scaturire do una tassa di ba- 
jocelii fin per rubino che, ad imitazione 
della tassa di inigliorazioiic ordinala da 
Pio VII nel 1 «02 fosse imposta su tutto 
il terreno da migliorarsi ; e questa gra- 
ttando sopra una estensione di circa nib- 
bio 2ó2 mila, produrrebbe circa 46 mila 
scudi annui, somma sufficiente all'intento. 

Il colile Pio BofTondi d'altra parte pre- 
sentava nel 1844 al principe il. Marcan- 
tonio Borghese un progetto di migliora- 
mento, col quale in virtù di buone ed 
evidenti ragioni si dimostra non esservi 
altro modo di migliorare e porfeziouarc 
P Agro Romano oltre quello del coloniz- 
zarlo col metodo praticato nelle provincie 
settentrionali di Roma , opportunamente 
modificato, e cioè con generali* fioni/ira- 
mtnti. 

In tre parti è diviso il suo ragiona- 
mento. 

Nella prima espone i difetti doli' agro- 
nomia e dell’ agricoltura della romana 
campagna: parla anzi tulio di quelli delle 
seminagioni a grano, e dice che tuttoché 
siano esse abbastanza preparate con ri- 
petute arature nel terreno, eseguile da 
gente mercenaria, nou sono mai diligen- 
temente fatte, e non rispondono nel frutto 
alla ferace natura del terreno vulcanico, 
c all' avvicendamento quadriennale. Dice 
avere i periti del nuovo censimento, se- 
gnato il più alto prodotto dei terreni a 
scudi 6. 60 la tavola, cioè quasi quanto li 
castagnoli che sono a scudi 6. 06, c da 
meno dei pascoli di riserva, ebe sono a 
scudi 7. Miserabile paragone I il terreno 
stato occupato dal grano lasciarsi pascolo 
per due anni, net terzo dissodarvi le terre 
per la seminagione dell' autunno, e com- 
piuta la messe darsi fuoco alle stoppie : 
mal ponderata operazione , perchè eoi 
carbonico si volatilizzano altri prinripj 
utili alla vegetazione: dopo l'abbruciamento 
serbati quei campi a pastura, non sovac- 
eiale le ceneri , non montieelli di con- 
cime per I' opportuna fermentazione. 
Quanto alle praterie clic sono immense 
avverte che solo la mela di esse verreb- 
be a dare lauto fieno c mollo maggior 
copia di materia nutriente, se dall' arie e 
dalla perizia agricola fossero a questa 
cultura preparate ed accomodale. Pas- 
sando alle selve cd ai boschi, dice che 
esse fanno malaugurato ufficio di casse di 
risparmio, perchè il taglio di una selva 
somministra ad un tratto ingenti somme. 
Li consacrarono gli antichi per salvarli 
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da rubereccia mina, e li consacrarono 
specialmente in quei luoghi ove giudica- 
rono elle niuii altra più utile coltivazione 
vi si potesse sostituire. Ora i boschi ro- 
mani, per lo più cedui, sparsi per la cam- 
pagna senza regola e piuttosto sorti per 
caso, non utili all' aria, non posti a più 
vantaggiose produzioni sulle montagne o 
a guarentigia delle spiaggie. 

l'ila trcutacinquesima parte di questo 
territorio poi consacrata alle vigne oggi 
divenute ima vera disperazione dei col- 
tivatori : esse nou rese più variate con 
alberi da frutto, e rosi più beneficile al- 
l' aria. Vangasi il terreno, quando le si 
fanno di nuovo, alla profondila di tra fette, 
mentre con un tanto lavoro sarebbesi 
potuto vangare ad una fella la dodicesi- 
ma parte del territorio romano, cioè quasi 

200.000 lavole. fi con terreni cosi adatti 
ad ogni sorta di vigoeti che credito si 
gode il vino della romana campagna? 

Quanto all' economia agricola rispetto 
al bestiame bovino non miglioramento di 
pascoli, non cure e riparo alle crudeli 
temperie del Cielo, non regolalo accopia- 
i nei ito di razze, nulla di quello che po- 
trebbe duplicare la rendita sol che vi 
si ponesse più studio cd efficace volontà. 
Tacendo del bestiame cavallino, che or- 
dinariamente è passivo, quanto alla pa- 
storizia, cioè all’ educazione delle pecore 
delle capre, si dedicano a questa rurale 
economia tre quarte parti della campagna 
romana, cioè circa 80,000 rubbia di ter- 
reno, le quali danno pascolo e vita a 

40.000 teste bovine, cd a circa 100.000 
ovine, ebe ridotte al loro valor capitale. 
Io fanno ascendere ad un milione c due- 
centomila scudi romani, il di cui frutlo 
al 8 per 100 d’interesse da un prodotto 
di scudi 60,000 annui. 

Kgli dimostra come con una più indù- 
sire coltura si potrebbe per lo meno rad- 
doppiare il numero dei bovini, il quale 
essendo ora un capitale di un milione 
di scudi, diverrebbe di milioni due e mezzo, 
ed il frutto di scudi 120,000, anziché di 
soli 60,000. 

Nella seconda parie discorre dei modi 
più convenevoli a ristorare i difetti delle 
coltivazioni, ed a renderle più salubri , 
più proficue, e non ingraie alla vista di 
coloro che da meno famose ma più indu- 
stri contrade a Roma si trasportano. Ri- 
dotte a due le grandi c prime cagioni 
dell' imperfezione, la mal’ aria, e la mala 
partigione dell’ Agro ili stragrandi pro- 
prietà di ricchi c d’istituti pii, che non 
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sentono il bisogno, quelli di migliorare 
per crescer la loro ricchezza, noi sentono 
questi e noi possono perchè vanno per 
a luminisi razione; riguardate come ragioni 
secondarie .la scarsezza c 1' alto prezzo 
degli opcraj. la varia giacitura c qualità 
dei terreni che addimanda varietà di sludj 
e di pratiche, la qualità della popolazione 
romana, che ribocca di curiali, d'impie- 
gati, e di servitori (costituendo questi 
ultimi la quattordicesima parte di essai 
viene a dire che per ovviare alia mal a- 
ria altro non si può fare che ricorrere 
a quei mezzi che accrescono la quantità 
dell’ossigeno: ul che valgono inuraviglio- 
mente i vegetabili arborei disposti iu una 
certa simelria di coltivazioni, colla quale 
né sia troppo libero, nè soverchiamente 
impedito il corso dell'aria. Per diminuire 
l'umidità, dar via libera e pronta da 
|ier lutto alle acque, bisogna moltiplicare 
i corpi che l’umidità assorbono, cioè le 
piante, le terre arate, le fabbriche . gli 
uomini le bestie, modificando il corso 
dell’ aria per mezzo del vario sistema di 
piantagioni. Porta l'esempio a comprova 
che là dove queste cose furono fatte l’aria 
di cattiva divenne buona; e cercando 
d'onde s’ abbia a partire per incominciare 
da un centro questa grande opera di bo- 
nificazione, dice questo centro dover es- 
ser di necessità Roma. Di quivi aversi a 
diramare, le diverse piantagioni disposte 
con bell'arte e ragione, sostituire ai muri 
di cinta le siepi, fiancheggiar le vie d'al- 
beri d' alto fusto, moltiplicare le case, c 
trasportar nei luoghi che si volessero 
popolare, filande e ferriere a vapore , 
fabbriche di nitri, e tabacchi, vetrerie, 
ranciere ed altro. Dare incominciamento 
all' intrapresa in questo modo: dalla pe- 
riferia della città eterna, sopra un rag- 
gio di cinque miglia condurre con un 
idraulico ed agronomo magistero le acque 
tutte per un bene aggiustato cammino: 
distinguere coll’ agrimensura consigliata 
dall’ arte e dalla scienza agricola, in ra- 
gionati compartimenti la campagna : fatto 
il primo e grande spartimenlo, venire a 
quello dei campi delle proprietà, delle 
piantagioni, e delle rotazioni agricole. 
Cominciar dalle porte della città ad eri- 
ger vaste cascine o stalle, il governo delle 
quali obbligherebbe un numero di fami- 
glie a dimorarvi, iu una parola, non tolta 
dove convenisse la pastorizia , raccogli- 
mento e conducimcnlo delle acque; se- 
parazione de’ campi secondo h natura 
loro: molle ed ognor praticabili strade 
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per essere ad ogui bisogno sulle terre : 
piantagioni distribuite secondo la natura 
dei luoghi e del suolo ; occupazione con 
avvicendamento di prodotti i più confa- 
cevoti all' interesse dell'agricoltura: eco- 
nomia del bestiame curata c diretta colle 
regole dell'arte: protezione ai coltivatori: 
fabbricazione di paghi all' esterno della 
città : estensione ed accrescimento dellp 
bonificazioni proporzionate coi proprj 
mezzi, ed intima relazione fra la città c 
le sorgenti borgate. K qui, parlato degli 
avvenlicci coltivatori, e del modo di ac- 
crescere le braccia veramente utili, viene 
a dimostrare perchè discordi da coloro 
che suggeriscono il cominciamento di 
ogni migliorazione dal popolare di boschi, 
le spiagge e gl’ intorni degli stagni , da 
coloro che propongono di spargere per la 
campagna nei luoghi più salubri dei ca- 
stelli permettervi delle colonie, da coloro 
in fine che propongono le colmate dei 
terreni bassi e paludosi. 

Nella terza parte si fa ad esporre il 
sistema di forze che reputa probabilmente 
capace di dar esecuzione al suo progetto, 
e vedendo che le grandi associazioni an- 
che da noi cominciano ad acquistar opi- 
nione, forza ed avanzamento, egli dimo- 
stra agevole a quest’ uopo la formazione 
di una grando associazione di azionisti, 
la quale singolarmente fosse composta 
dei primarj capitalisti dello Stato, com- 
presi quelli della campagna romana , 
sotto speciale garanzia delle azioni che 
cui prendessero, fosso lecito il ripartire 
e suddividere con tutte le classi dello 
Stato la quantità delie proprie azioni. 
L'oggetto della compagnia sarebbe di bo- 
nificare questa campagna, e siccome ella 
non possederebbe terreni cosi dovrebbe 
obbligarsi di bonificare quello degli altri 
secondo il dato sistema. Per lo che ogni 
proprietario, il quale, incluso nel raggio 
delle cinque miglia, non volesse o non 
potesse obbligarsi a quelle bonificazioni 
che dalla società fossero stabilite neces- 
sarie, dovrebbe concedere il suo terreno 
in enfiteusi perpetua che si concreterebbe 
sulla rendita ritratta in un dato numero 
di anni : se volesse bonificare per sè, la 
compagnia gliene saprebbe buon grado: 
se glie ne fallissero i mezzi potrebbe 
cedere alla compagnia tanta parte del- 
1' utile dominio quanta importar ne 
potesse la spesa di bonificazione della 
rimanente, e la medesima dovrebbe as- 
sumere di eseguirla a proprio carico. 
Alla compagnia il dirilto di cedere e 
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suddividere quei terreni in parziali en- 
fiteusi colia responsabilità degii obblighi 
come è detto. Altri modi potrebbero im- 
maginarsi onde facilitare a chicrhesìa il 
far parie di questa società, dai quali non 
ne scaturisse alcun danneggiamento al- 
l'intrinseco valore dei capitali clic vi im- 
mettesse. Ga compagnia ili 10,000 azioni di 
tOOO l'ima, ciascuna da ripartire in to 
carati: il pagamento delle azioni non ad 
un tratto , ma d' anno in anno. Se il, 
primo anno si spendessero tou.ooo scudi, 
ogni principale azionista non avrebbe che 
a pagare scudi IO, quelli de' carati solo 
uno scudo. E fa fine col dimostrare i 
guadagni che ne ricaverebbero coloro che 
il proprio denaro in tal sorta di specula- 
zione rinvestissero. 

Bibliografi a . Oltre le due opere di 

cui abbiamo dato il brevissimo sunto, e 
gli autori da noi citali che nelle opere 
loro parlano eziandio dell’ Agro Romano, 
il Morichini, il Brocchi, il Santarelli, 
il Ijancisi, opere speciali che lo riguar- 
dano sono quelle: 

Del Cacheremo. Dei mezzi per introdurre 
ed assicurare stabilmente la coltivazione 
e. popolazione nell’Agro Romano. Roma, 
per Rarhiellini, 478». 

Dell’ Etchinardi. Descrizione di Roma 
e dell’ Agro Romano. Roma, pel Baio- 
moni, trito. 

Del Giulius, Agri Romani histnria na- 
turali*. Romae.Saloiuoni, 1 7fi0, voi. 3, in <1. 

Del Amisi. Discorso intorno alla colti- 
vazione della campagna di Roma. Roma. 

4 792. 

AGRO SABA/,10. Non vuoisi trascurare 
questa denominazione data ad una parte 
di quella regione della Comarca, elle chia- 
masi Patrimonio. 

Viene tal denominazione da Sabazia, 
regione che aveva per centro il lago Sa- 
batino in oggi chiamato di Bracciano, il 
quale sta 48 miglia a ponente da Roma. 

Questo paese fertile di cereali, è cir- 
coscritto ad ostro dell' Agro Corinzio , a 
ponente ha il paese de’Tarquiniensi, a bo- 
rea ha il Sutriano, nome derivato dalla 
città di Sutri, a levante ha la regione dei 
Vejenlani. 

I suoi fiumi principali sono l’Alone, 
l’Acquasonna ed il Mignonc. 

Anguillara. Bracciano, Vicarello, (tas- 
sano e Viano sono i principali suoi 
borghi. 

AGRO TARQUINIEN’SE. — V. Piavo ni 
Viterbo. 

AGUGI.IANO. Comune nel governo di 
Osmio, (delegazione di Ancona). 
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Il territorio di questo comune presen- 
tasi in eolie : produco in particolare grano, 
grano turco, vino ed olio: ha un’estensione 
quadrala di rubhia romane 998, con una 
popolazione di anime 1028. 

Il paese ha pochi e non buoni fabbri- 
cali: dista circa 9 miglia da Osimo. 

AGUZZO. Appodialo.il comune di Stron- 
cono, ( delegazione di Spoleto). 

Ila ima popolazione di 177 abitanti. 

K’ il minore degli altri tre appodiati di 
Stroncone, cioè, Coppe, Finocctiieto e Va- * 
sciano. 

E' in una specie di vallata fra le col- 
line dove siedono Coppe c S. Urbano. 

AGUZZANO. Pieeiola borgata presso ai 
ponte Matmilo sulla destra riva dell’Aniene 
o Teverone, nel distretto di Tivoli ( Co- 
marea). 

E' 8 miglia a settentrione da Roma in 
un territorio ubertoso di pascoli, di ce- 
reali c di olivi. 

AJA. Fiumicello. — V. Allia. 

Al. ATRI. Governo nella delegazione di 
Prosinone. 

Questo governo è composto di tre co- 
muni. 

Alatri. 

Collepardo e 

Fumone. 

Il comune di Alalri comprende le fra- 
zioni di 

Calia rota. 

Monte S. Marino. 

Pignano. 

S. Agnese e 

Ticchiena. 

Questo governo confina a levante con 
quello di Vcroli c Monte S. Elia, a set- 
tentrione con quello di Guarcino e il re- 
gno delle Due Sicilie, a ponente col go- 
verno di Ferentino, a mezzogiorno con 
quello di Frosinone. 

Forma una fertilissima valle quella 
parte clic guarda il governo di Guarcino 
cd è da molti rivoli irrigata. 

Alia sua estremità di mezzogiorno passa 
la strada provinciale, elio da Valmontonc 
conduce a Prosinone, da Frosinone a Pon- 
tecorvo. 

La popolazione di questo governo con- 
siste in 14,111 anime. 

Quella del comune di 40,281. 

A latri , città. Non grande, ma po- 
polosa, c sede vescovile da remotissima 
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origine, di die si hanno prove in tre con- 
cili romani del VI, VII c Vili secolo. 

I.a oalledrale, di ardiitctlura magnifica, 
è dedicala all’ assiolo S. Paolo, e gotto 
l'aliare di essa fu collocato il corim di 
S. Sisto I, martirizzalo nel 127, traspor- 
talo colà nel <113 dalla chiesa di S. Sa- 
bina: il capitolo si compone di <2 ca- 
nonici. 

I.a bella chiesa di S, Stefano vi venne 
e reità nel secolo XIII del cardinale Got- 
lifredo che denontinossi d'. Mairi. 

Vi è la collegiata di S. Maria Assunta 
in Cielo. 

Vi sono quattro monasteri, oltre il col- 
legio Calasanzio diretto dai Padri delle 
scuole pie, ed un ospedale. 

I Cappuccini abitano l'antico convento 
delle benedettine, dove esistette un tem- 
pio sacro a bellona, in cui gli antichi Ala- 
trini ricevevano le straniere ambascerie. 

La città è situala in colle c tuttavia 
non gode di aria perfetta: 0 miglia di- 
stante da Vendi, t2 da Prosinone, IO da 
Anagni e 40 da Roma. 

In latitudine 6 al 4P* 43' 43" ed in 
longitudine al 30° 41' 40”. 

Quanto al commercio interno Alalri è 
una delle città che può dirsi nello Stato 
Romano in discreta condizione. 

Vi sono in essa fabbriche di lana di 
qualche importanza , e vi si Lihlnicano 
buoni tappeti. 

Gli Aiagnini traggono buon partito 
dalle fiere di Prosinone dette Mettali di 
Campagna per ismerciarvi i loro tessuti, 
oggetto primario della loro industria. 

Avvi pure una fabbrica di carte dama- 
scate da apparato ad uso di Francia co- 
lorile e vellutate, introdotto da pochi 
anni ed attivate dal signor Molella ora 
proseguite dal signor Jacovacri. 

La popolazione della città ascende a 
10.000 anime. 

Ubertosi sono i suoi dintorni e abbon- 
dano di olivi e di vili: i cercali peni 
bastano soltanto al proprio consumo. 

Un monumento di Veneranda antichità 
mantiene celebre il nome di Alalri, — le 
mura dell'Acrepoli. Gli nmulirabili avanzi 
dell'antichissima sua cittadella sono co- 
nosciuti sotto il nome di Mora Giclopcc. 
Oltre gli enormi massi che la informano, 
è da ammirarsi la connessione loro senza 
cemento, il modo con che l'arte profiliti 
della natura 'per farli combaciare, e la so- 
lidità della costruzione, non clic tutto 
l'insieme dell’ imponente mole, la quale 
offre un'opera portentosa ed unica nel suo 
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genere. Quante considerazioni dinanzi a 
queste mura colossali possono fare l’an- 
tiquario ed il filosofo , (piante lo storico 
che osservando qui, e in Sicilia, e a Malta 
c in poche altre parli d' Europa simili 
costruzioni, studia le opere di una lon- 
lann generazione clic lasciò (ali indelebili 
monumenti ! 

f.a porla maggiore ha un architrave 
costruito di un sol masso dell'estensione 
di palmi 22 : la minore , che alcuni vo- 
gliono destinata a sortite militari, la cui 
vòlta e scala sono informate di massi che 
si sormontano l’ un I' altro, non ha, per 
quanto si conosce, altra simile tranne 
quella dell’ingresso alla piramide di Men- 
si , descritta dal signor Norvlcn ne' suoi 
Piaggi in Egitto. 

I, angolo principale formato dai due 
grandi tmiraglioni orientale ed australe 
dell'altezza di palmi 72, è composto ili 
soli <3 massi. 

Cessi storici. — Dalla prisca tradi- 
zione Mairi vien della una delle cinque 
città clic furono fabbricale dal vecchio 
Saturno, e certo essa porta l’ impronta di 
varie epoche da noi remòtissime. Vuoisi 
che fosse la prima metropoli degli Er- 
niri, cosi denominata da Eroico, condot- 
tiero dei Pelasgi. 

Nella guerra Eroica suscitata dagli Alla- 
gami, Aiatri compresa prima nell’alleanza 
di Roma, si un) a que' di Forcntino e di 
Veroli per non mancare alla data fede, e 
n’ebbe questo di bene, che, vinti gli Er- 
nici c ridotti sotto il governo di un pre- 
fetto romano, essa, colle altre due città fe- 
deli, conservò le proprie leggi, posponendo 
alla cittadinanza romana la sua federa- 
zione ; e così gli Alatrini tornarono in 
pace con Roma a patto di essere socj del 
popolo romano , di dare un contingente 
nelle guerre di quello, partecipare per 
un terzo alle previe, e godere nei Coinizj 
il diritto di suffragio. 

Quindi molto si distinsero nelle guerre 
puniche, c parecchi di loro in premio di 
valore conseguirono la cittadinanza ro- 
mana. L' illustre famiglia dei Fahrizj e 
quella dei Rufi, che divenute celebri sa- 
lirono alle magistrature romane, trassero 
da Alalri t’ origine loro, ed A latrino fu 
pure Lucio Retilieno Varo, clic ottenne la 
censura, decorò la patria di pubblici edi- 
lizj , di foro annonario, di comode vie , 
di solidi acquedotti, c di un'ampia pi- 
scina; abbellimenti clic procacciarono a 
lui vivente l’onore di una statua. 

Gessando poscia Alatri di essere città 
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confederata , passò a florido municipio , 
desolala però nelle guerre civili di Ma- 
rio e di Siila. Augusto la fece risorgere 
deduecndow una delle ventolto Colonie 
militari con assai privilegi ed onori, ed 
allora la città, fu ripartita in nove curie. 

lo tempi posteriori , Gracile, triliuuo 
alatrino, il (piale godeva ancora il diritto 
di suffragio nei coinizj romani, segni le 
parli di Toltine duca di Nepitelle dopo 
la morto di papa Paolo I, verso il 778, 
fece tumultuariamente eleggere al ponti- 
ficato un Costantino; ed in ciò mostrassi 
così tenace, elle rifiutando di riconoscere 
1’ eledone canonica di Stefano III die il 
guasto odio truppe alalrine a tutte le 
città del Lazio elio tenevano per cpirsto 
Stefano, ma poi 1' esercito lutto del du- 
ralo Itoninno pose l’assedio ad Alatri, e 
forzatala ad arrendersi. Gracile fu con- 
dotto prigione a Roma, e quindi a fu- 
rore di popolo privalo degli occhi ed 
ucciso. 

Da un giudizio ch'ebbe luogo, verso 
la metà del secolo decimo fra Ildebrando 
vescovo di Auagni e I’ arciprete Trivi- 
gliana, si raccoglie che in tale epoca reg- 
geva il governo di quella città un lime- 
detto col titolo di duca c di eminentis- 
simo console , perchè questi in tal qua- 
lità presiedette la radunanza dei vescovi 
circonvicini o giudici di Auagui. 

Fu am be Alatri più volte il rifugio dui 
papi , clic vi si ritrassero per fuggire i 
tumulti di Uouia, o per molivi di disci- 
plina ecclesiastica. 

Le contese degl' imperatori di Germa- 
nia pel regno di Sicilia mollo danno re- 
carono ad Alatri, la quale nel 1 185 fu presa 
dalle truppe di Federico tiarbarossa con- 
dotte da ('.ristiano arcivescovo di Ma- 
gonza e dal conte Guidino; ma ritiratisi 
questi condottieri verso Toscana, soprag- 
giunso l’oste siciliana guidata da Giberto 
conte di Gravina c da Riccardo da Gaja, 
i quali appoggiali pur dai Koniàui , ne 
cacciarono I’ armata tedesca. 

Enrico figliuolo di ISarbarnssa , non 
essendo riuscito a prendere Fuuionc e 
Ferentino, nel 1 1 80 investi Alatri, ma 
dopo nove giorni di inutile assedio dovè 
lasciare l’ impresa e si gettò a devastare 
i luoghi vicini. 

Quando poi nel 119(1 egli venne con 
tutto l’esercito a conquistar Napoli, pose 
l’ accampamento in Alalri c fece soffrire 
a quella contrada disastri d egni maniera. 
Non altrimenti si diportarono in seguilo 
Federico, Ladislao, Cariò V, e il duca di 
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Alba, i quali in ogni loro spedizione tra- 
vagliarono grandemente lasfuiiunula città. 
E per ultimo ili tempi poco da noi re- 
moli , le armi repubblicane di Francia, 
per ima mal calcolata sommossa degli 
Alatrini, ferocemente assalirono la città 
ponendola ad orribii saccheggio con mi- 
serevole strage degli abitanti. 

Vuoisi dagli scrittori delle cose d’Alatri 
che venuto a diffondere la lucu evange- 
lica Iu questa città l'apostolo dello Genti, 
fossero i primi a seguirlo iu gran nu- 
mero gli abitanti della parte ineridonale 
che appellasi le Piagge, menile quelli 
delle CHIÙ ve te re, cosi era chiamata la 
inirte della città volta a settentrione , 
durarono ostinati nell’- idolatria degli anni 
assai, sino a che pel consorzio dei primi 
tulli si ridussero alla vera fede. 

Quindi al certo l’ usanza secondo la 
quale i Signori della festa di S. Sisto I, 
Pontefice tv M., principale patrono della 
città, clic abitavano la parte delle Piagge, 
levandosi per tempo la mattina della 
vigilia della festa, rccavaiisi alla chiesuola 
df Nostra Donna, posta nella valletta che 
divide la collina, su cui sorge I umile 
chiostro de' Cappuccini, da quella più ele- 
vala clic torreggia dal doppio girone 
delle sue mura salurnic quest' antichissi- 
ma regina degli Ernici ; d' onde ascoltata 
la messa movevano per l’erta verso la 
porta a S. Pietro della anticamente porta 
bellona , preceduti da moltitudine di 
amici e parenti con cesti colmi di rot- 
tami testacei. 

Quivi pervenuti i Signori progredivano 
oltre, sino a coiigiungersi con altri con- 
signori di Città o etere, per poi avviarsi 
unitamente con solenne pompa al Duomo, 
mentre la comitiva sostando , lacerasi a 
scagliare una grandine di quei rottami 
contro il resto informe di un basso ri- 
lievo, ligtiralo sur un masso delle mura 
ciclnpee al fianco sinistro della porta San 
Pietro. Marzo lo chiama il volgo, e dovette 
essere un di quegl' idoli cui solevano i 
Gentili chiedere fausti auguri , cosicché 
nella sua petasgica antichità sarebbe di 
mollo pregio , se non fosse ornai quasi 
interamente distrutto. 

Dopo questa lapidazione, la sera assi- 
stevano i Signori della Festa ai primi 
vespri solenni, reggendo un asta con so- 
pravi la statuetta del Santo. Il vescovo 
che aveva officialo , si atteggiava a cer- 
te movenze , segnale convenuto in se- 
guito di ohe que' Signori davano coiuin- 
ciamento ad una danza Sacro-festiva , il 
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cui uso riebbe farsi rimontare all' anno 
1131, in cui furono prodigiosamente re- 
cate in questa città le reliquie ilei Santo 
Pontefice. 

Durò questo costume quasi sino ai 
nostri giorni e giunse a toccare il 1840, 
anno in cui fu dimesso. 

A 9 miglia rii distanza da Alatri, sep- 
pellita in fondu agli Emiri monti e contor- 
nala rii foreste trovasi la badia di T risulti. 
S. Domenico Loricato della compagnia 
Benedettina fondava in quell’erma soli- 
tudine il suo monastero, probabilmente 
nel secolo XI. 

I suui monaci continuarono ari abitarlo 
per aleun tempo , ma sull' esordire del 
secolo XIU sembra che essi lo avessero 
prcssocbè abbandonato. 

Innocenzo III assegnò nel 1104 detto 
luogo ai Certosini, o meglio un nuovo 
monastero edilìeò loro in situazione più 
comoda, alla distanza dell'antico un quarto 
di miglio circa verso mezzogiorno. 

Del monastero primitivo non rimangono 
oggi die poche mine apparenti di mezzo 
ai rovi. E dell' Abbadia Imocenziana ezian- 
dio non mollo è giunto insiuo a noi : 
sorsero progressivamente in sua vece 
altre opere de’ secoli susseguenti, finché 
nel 1708 fu portala l'Ahbadia alle gran- 
dezze e comodità in elle oggi si trova. 

V «covino. — La chiesa vescovile di 
Alatri risale fino alla metà del secolo VII. 
11 Lucenzio vorrebbe che ne fosse stato 
primo vescovo Pascanolo , che nel ISSI 
soscriveva in Lostanlinopoli una condanna 
del vescovo di Cesarea, pronunciala da 
papa Vigilio. 

Noi però ci alieremo alla più proba- 
bile opinione, che per la prima volta fosse 
occupata questa scile da Saturnino, uno 
dei padri assistenti al Concilio Ecumenico, 
congregalo nel 680 da papa Agatone. 

Tra i suoi successori varj si distinsero 
per virtù non comune. Primeggiò fra 
tutti per ingegno scientifico il celebre 
domenicano Iguazio Danti della perugina 
famiglia liainoldi , grande matematico , 
consacrato da Gregorio XIII. 

Nei primi anni del secolo XVIII il 
Gherardelli di bontà occupava questa 
sede ed era il rinquantesimo-sestu nella 
serie degli antecessori. 

Alla cattedrale inscrvono 11 canonici. 

Vi sono IO chiese parrocchiali , duo 
delle quali hanno fonte battesimale. 

Hislretta è la diocesi ed i principali 
luoghi sono: Guarcino, Filinone, Vico, 
Trivigliano e Torre-Collepardi. 
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ALBA. — Vedi Alluso, città. 

ALBACC1NA. Appodinto al comune di 
Fabriano, nel governo di Fabriano, (pro- 
vincia di Macerala). 

E posto in collina a piedi del monto 
S. Vicino, non lungi dal fiume S. Ange- 
lo, a levante di Fabriano, (lolle frazioni 
di Casleltelta, Poi-caretta o Precicchie fa 
una popolazione di 2087 anime. 

Dove ora è questa terra appodiala sor, 
gcvu un antico municipio detto /-'ti/icò 
che fu distrullo dal re Alarico , insieme 
con altri tuunirinj . fili, Ito e Sentina ; e 
furono i profughi abitanti di questi luoghi 
che costruirono il castello di Fabriano. 

ALBANO. Governo nella Gomarca o nel 
distretto di bontà. 

Questo governo si compone del comu- 
ne ili Albano, cui è annesso Pratica , di 
quello deli' Aricela c del vicegoverno di 
Nettuno cui è annesso Porlo d'Enzo. 

Confina a levante e mezzo giorno con 
quello di Gcnzano . a settentrione con 
quello di Marino, a ponente con Castel 
Gandolfo. 

La sua popolazione è di 8836 anime. 

K traversato dalla famosa via Appia che 
passa prima di mezzo al governo di Ma- 
rina e poi dui piccolo territorio di Castel 
Gandolfo: havii il cciebre canale emissa- 
rio del lago ili Albano. 

cibano , città e residenza di un ve- 
scovo surburbicario, situata sopra il pendio 
deil’ampio monte d'Albano clic moderna- 
mente chiamasi anche monte Cavo; con 
un governatore che ha poter giudiziario 
nelle cause economiche e criminali perle 
minori colpe, c quindi un cancelliere ci- 
vile e criminale; con un uflicio della can- 
celleria del censo, ed una proposleria del 
bollo c del registro. E una delle più 
frequentale città fra le siiburbane di bo- 
ntà : dista da essa IA miglia, ed essendo 
sulla strada postale per a Napoli, viene 
spesso visitata da colti viaggiatori. 

Saluberrimo è il suo clima e delizioso, 
l'aria direi quasi balsamica , sopratullo 
nella state, perocché non vi si prova nes- 
suno eccesso di calore; il die la rende 
gradila villeggiatura dei nobili Romani. 

La sua piqiolazinne , quella compresa 
dcll'nn nuoto Pratica, c di 8600 anime 
nei giorni estivi ed autunnali molto si ac- 
cresce |>cl gran concorso dei villeggianti. 

Trovasi in latitudine ai M" 43' 48 ’, 
in longitudine al 30’ 18' (3"; si eleva 
dal pelo basso dal mare 821. Il suo ter- 
ritorio è celebre per la squisitezza dei vini 
non che per la loro copia, e in Roma 
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dove sono assai slimati, si trasportano 

da carattieri albanesi su carri di special 

forma. 

La più parte della popolazione d' Al- 
bano è di vignaiuoli che il di vanno a 
coltivare lor vigne. 

Vi sono anche orli ed ottimi erbaggi. 

Ogni anno dal 1.” al 16 ottobre vi si 
tiene una fiera. 

Quivi allora è festa continua c vero 
soggiorno di delizia: un andare e venire 
di allegre brigate; altura la principessa 
romana va mista alle belle popolaue al- 
banesi, che nel loro gajo costume ralle- 
grano i villeggianti: e per vero son esse 
di grande avvenenza e molto rivaleggiano 
con quelle dì Frascati e di Genzanu. 

Ma se Albano è terra di ameni con- 
forti. desta |kiì grandissimo interesse agli 
investigatori delle antichità per le ammi- 
rande reliquie che nei dintorni si veg- 
gono e che più sotto descriveremo. 

L’aspetto moderno della città va misto 
di grandioso e di povero, di palagi e di 
abituri, e nondimeno piacevole: discrete 
le vie c col carattere delle romane. Il 
palazzo hnroniale d’ Albano antica resi 
(lenza dei Savelli, divenuto proprietà della 
reverenda camera, fu rimodernalo dal pon- 
tefice Clemente XI, che lo assegnò per 
comodo di villeggiatura a Giacomo IH 
Stuardo re di Scozia c d’ Inghilterra, ed 
a suoi reali figliuoli. Indi da Benedet- 
to XIV venne abbellito affinchè servisse 
di abitazione al principe di Galles ed al 
cardinale duca di .lorck, ultimo rampollo 
degli Stuardi. Ridotto venne nello stato 
odierno sotto il pontificato di Leone XII, 
quando nel 1898 fu ampliata la strada 
postale che traversa la città, gia da Pio VI 
riaperta per vantaggio dell'Italia inferiore. 

La cattedrale di Albano, di antichissima 
struttura , è intitolata ai SS. Pancrazio e 
Bonaventura. 

Al suo capitolo Benedetto XIV concesse 
il rocchetto e la mezzetta paonazza. 

Anche la chiesa di S. Pietro venne so- 
stituita ad un vetusto edifizio. Ma S. Ma- 
ria della Rotonda è certamente il più no- 
tabile monumento : la sua porla vedesi 
fregiata di marmi finamente scolpiti: il 
pavimento è a mosaico bianco e nero. 
Nel punto centrale della vòlta scorgasi 
un'apertura, come nel Panteon, che il car- 
dinale Orsini fece chiudere con lanterna 
nel iS75 per impedire il cader delle ac- 
que. Una muraglia a bozze quadre di 
Peperino distendesi da questa chiesa fino 
a S. Paolo, formando poi nel suo giro una 
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deima quadrilunga. E opinione degli ar- 
cheologi che fosse quello il recinto (li 
un rampo pretoriano o di guardia impe- 
riale e elio l' indicata rotonda fosse un 
tempio sacro a Minerva. La chiesa di San 
Paolo fu coll’annesso monastero fabbricala 
ed arricchita di molte entrate dal cardinale 
Jacopo .Savelli. La donò questi nel 1989 
agli Eremitani di 5. Guglielmo , fiorenti 
allora per la regolar disciplina. Mancati 
gli F.remilani la chiesa si diede in cura 
ui monaci di S. Girolamo, restandone il 
juspalronato ai Savelli. Vi sono in Albano 
altre comunità religiose. Vi esiste un con- 
vento dei Minori Conventuali, colla chie- 
sa dedicata a S. Maria delle Grazie, a re- 
ligiosi del quale la donò il cardinale Gio- 
vanni Meroni vescovo d’ Albano. Merita 
special ricordanza la chiesa di S. Maria 
della Stella dei padri Carmelitani edifi- 
cata nel Cititi da Fabrizio e Cristoforo 
Savelli, e dall’ultimo principe di Albano 
ristorata ed abbellita. Dai padri Carme- 
litani venne questa rinnovata per la mas- 
sima parte, e dal Cardinal Falzacappa 
decorata di un comodo cimitero per la 
città. È degno eziandio di onorcvol men- 
zione il convento delle monache France- 
scane, istituito da suor Francesca Farnese 
e dotato da Caterina Savelli verso il 1050. 
Finalmente non vuoisi dimenticare il semi- 
nario piantato da Carlo Emanuele Pio di 
Savoja , vescovo di Albano, presso Santa 
Maria della Rotonda nel 1098: indi dal- 
l'altro vescovo Ulderico Carpegna nel 1607 
in luogo più ampio trasferito. Questo se- 
minario ebbe nuova vita nei loralc in cui 
l'ha stabilito il Cardinal Falzacappa. 

Parlato dei sacri edifizj mancheremmo 
alla verità se uon dicessimo clic diversi 
locali di pubblica ragione sono in deplo- 
rabile stato, fra i (piali è da ricordar con 
dolore quello delle prigioni, dove coi pre- 
venuti di gravi colpe snu misti c puniti 
a lievi condanne, e stanno gli uni c gii 
altri in luoghi umidi , angusti, diroccati 
che noli' attuai progresso dell'incivili- 
mento , è trista cosa a vedersi. Non è 
molto ben tenuto I’ osjiedalo , c manca 
il lunule ili Pietà. 

Uso sccahdo estesimi ai.la citta’. — Tro- 
viamo il convento dei Cappuccini che scel- 
gon sempre si bene lor postura, e da quel- 
l'eminenza cui si sale per una cordonala, 
godiamo innanzi tratto di una vista di 
sorprendente bellezza. 

Da un lato la sottoposta campagna fino 
a Roma, ed anche fino al mar Tirreno ed 
alla spiaggia di Porto d’Arzo, dall'altro 
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la visla del lago di Albana, e di Casini 
Gandnlfo, (villa ordinaria de' Ponlcliéi) 
non che dell' ombreggiato viale di un 
miglio che vi conduce o colle frondose 
braccia le due terre vagamente congiungc. 

E’ una delle passeggiale più amene e 
romantiche che si conoscano! I rigogliosi- 
lecci che la fiancheggiano intrecciando fra 
loro i ricchissimi rami fanno ombrello 
ai cocenti raggi del solo e vi spargono 
nella siale odorifere frescure. 

Camminando per essa si va sulla trac- 
cia della più veneranda antichità, si pro- 
cede sopra una Via che im tempo soste- I 
nova gli cdilizj della famosa cillà unireb- 
be origine Roma, voglio dire Alha-I.unga. 

Cessi m storia astica. l.'aul idi insidia 

Alba -Lunga, cosi chiamata per la sua 
topogratica configurazione, perché sten- 
devasi dalla moderna Albano lino a Ca- 
stel Gaudolfo per tutta la sopradelta via, 
fu edificala verso I' anno 1208 avanti 
Cristo da Asranio figliuolo di Enea clic 
le diede il nome di Vlha per la scrofa 
bianca co’ suoi porcelli in ipic’ dintorni 
secondo la tradizione trovata a pascere. 

Cam libi sollicilo tctreli a*t fluiiiiim mulatti, 

I.ilorm ingcn» inviMita >uli iliciinu su* 

Tnjrinta capitani a*l»« rima jsuvhif. 

Alba solo rocubans albi arcuili ubera fiali; 
li locai urbii crii, ri'ijuiri ca r«Ti.t l.ilioruni 
Virc , Furiti III 

Mescolatasi ai I-alini la Colonia Tro- 
jana , divenne Alha-I.unga la capitale 
del Lazio ed il soggiorno de’ suoi re. Dopo 
la morte del suo fondatore vi regnò Sil- 
vio Poslumo.e appresso lui altri 15 regoli 
nello spazio di circa 300 anni, f ultimo 
de' quali fu Amulio , che al fratello nu- 
mialore ebbe usurpalo il regno. 

CaosOLOCU ozi re del Lazio avasti Ascaaio. 

Giaso . . . Av. Cristo IIS1 

Sati aso » t R 1 8 

Pico 1382 

Falso » 1301 

Esea . » 1280 

Ascaaio regnò nell’unno av. C. 1268 

CaOSOLOCIA DEI RE DLL L AZIO DOPO AsCASIO. 


Sino Posti *o . . 

Av. C. 

1136 

Esea Silvio . . 

. . ' » 

1107 

Latito Silvio . 


1068 

Alea Silvio . . 

» . » 

1018 

Ermo Silvio . 

, , . I» 

079 

Caci Silvio 

, • . » 

083 
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Carretto Silvio . 

Av. C. 

028 

Tiberio Silvio . . 

, , » 

012 

Arciiippo Silvio . 

. . ** 

904 

A remi lo Silvio '. 

, , I» 

804 

Avrvzio Silvio 

, , Il 

843 

Proca Silvio . . 

, , n 

817 

A mi lio Silvio . . 

, , » 

789 


Com’è nolo per le istorie, questo Amulio 
regnò togliendo il Irono a suo fratello 
Numilore. die aveva una figlia per nome 
Itca Silvia. S'invaghi questa d un soldato 
che poi si fece credere fosse il Dio Mar- 
ie, e n'cbhe Reumi!, > c Remo che in Alba 
appena nali pericolarono , perocché te- 
mendo Attillilo non i due bambini cre- 
sciuti in età vendicassero lo zio, diè oc- 
dine fossero gellati nel Tevere. Indi lutto 
ciò clic si narra di inaraviglioso per in- 
grandire l'origine di Roma. 

Alba e Roma furono per molto tempo 
amiche e molli parentadi si strinsero tra 
l’ima c l'altra, tantoché all' incominciare 
delle gelosie di potere , nella celebre 
guerra che nacque fra esse, due famiglie 
già slrctle da forti vincoli di parentela e 
cui novelli stavano per aggiungersi, die- 
dero i campioni che dovevano por fine, 
mercè uno special combattimento, alle 
contese; c furori questi gli Orazj Romani 
cd i Curiazj Albani. 

Sia pur questa istoria vestita di poesia: 
la verità è clic le città nuove aggrandi- 
scono a spese di quelle che lor sono li- 
milrofe c non guardano per quest’ uopo 
nè a parenti ne ad amici. Spesso sulle 
antiche istorie soflislicando perdiamo il 
frutto de’ più utili insegnamenti. 

I Curiazj furon soccombenti e parve 
desiino che il minore Orazio per vincere 
congiungcssc al valore la scaltrezza, co- 
me avvenir doveva a Roma per farsi si- 
gnora del mondo, che alla forza sempre 
seppe congiungerc la politica. 

Alba divenne serva, anzi indi a poco 
fu distrutta da quella Roma che traea da 
lei origine ! 

Avvenne questo sotto Tulio Ostilo re 
dei Romani, perocché Alba nini sof- 
frendo il servaggio in che era cadula si 
ribellò. Tulio ne fo' mina, trasportò a Ro- 
ma le ricchezze e gli abitanti. Quindi non 
fu più ragione d'Alba se non quando le 
delizie del luogo alenando i patrizj ro- 
mani a costruirvi lor ville, essa parve, 
scbhen per poco, delle sue ceneri rina- 
scere. 

In quelle amene allu e ebbe (.Iodio la 
villa col nome indicala di Jll/aiwm Ciò- 
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flit- ne ebbe un'altra ancor più bella Pom- 
peo, Mbanum Pompei. Venne questa ac- 
quistata in compra nal triumviro Antonio, 
e poi fu posseduta da Augusto. Più lardi 
Domiziano la ingrandì unendola all’ altra 
di (.Iodio. 

Collo stesso nomo dell antica a poco a 
poco era sorta la nuova città che ai tempi 
d’Auguslo ora già considerabilmonte abi- 
tata, perocché di questa parla Svetonio. 

Il grandioso eddirio ili Domiziano noi 
cader dell inqiero d’Oreidente eh era in 
rovina, fornì i materiali ad alcuni raiu* 
minghi di costruirvi una borgata chia- 
mata da Procopio piccola ciltii degli al- 
bani, c quindi sorse la moderna Albano. 

Cessi di stori* di rezzo e mooms*. — 
Molte politiche vicende intervenute alla 
città di Albano dopo l'era cristiana furon 
per lei cagione di non poche sventure, e 
sebbene per la picciolezza del luogo oggi 
parer possa di poca importanza il se- 
guirle, pure non v'ha di meglio per dare 
una giusta idea de' tempi, degli uomini e 
delle fazioni: ire civili e religiose, inle- 
ressi spirituali o niondaui in lotta fra loro, 
s’agglomerano sopra Albano, e piuttosto 
che terra da uomini abitala, sembrar la 
fanno una venduta e rivenduta merce. 

Per nulla dire della guerra dei Goti, in 
cui Belisario venendo con un esercito di 
Sicilia vi mandò Golari con alcuni Eruli 
ad occuparla; per tacere dei primi ve- 
scovi, che se ne fecer signori, accenne- 
remo che passò Albano sello il comando 
di Virginio Savelli, nobile romano c ca- 
pitano cesareo, cui venne donata da Ot- 
tone 1 in un eolia Riccia e tre castelli vi- 
cini, perchè aveva- represso il tumulto dei 
suoi concittadini, o indotto alla sogge- 
zione imperiale molle di quelle terre che 
obbedivano al senato romano. 

In seguito, per la grave veitcnza delle 
investiture insorta fra Gregorio VII ed 
Enrico IV, l’antipapa Guiberlo col nome 
di Clemente Ili, savviò protetto da En- 
rico IV, verso Roma e accampò il suo 
esercito in Albano. Il popolo prese le 
parti di Pasquale II eletto nel 1099. ondo 
Guiberlo se ne vendicò devastando Al- 
bano e le suo terre. 

Nel 1150 Innocenzo II la ricuperò dal- 
l'antipapa Anacleto 11, e nel ttdS creando 
cardinale suo fratello Pietro Pamveschi, 
gli conferì eoi vescovato di Albano il do- 
minio temporale di quella città. 

F.ran tempi di generai disordine:- per 
par meglio la guerra ai papi, il Barba- 
rossa cercava inimicar loro i popoli. Al- 
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bano fu allora fra le scorrerie de' Sara- 
ceni e le armi imperiali, e non di meno 
accolse nel suo seno l'imperatore quand’E- 
gii vi si ricoverò eoutro la insurrezione de- 
gli Arnaldisli. Ma il danno ricevuto dai Sa- 
raceni e dagli imperiali poco era; a que- 
sto doveva aggiungersene uno grandis- 
simo per opera dei Romani. 

Gli Albanesi si erano uniti ai Tuscoiant 
ai Tivolesi ed altri nella campagna di 
Roma, e si trovarono a combattere con- 
tro i Romani principalmente a Monte Por- 
zio; quindi nell'aprile del illS il popolo 
della capitale, col cancelliere deH'impera- 
lore e col prefetto di Roma, andò contro 
Albano, lo distrusse e poscia ne impedi 
la riedilicazionc. 

Se non rbe alla perline venne la città 
rimessa in piede, ed il pontefice Onorio IV 
Savelli, eletto nel 1288, ne investì si- 
gnore l.uea Savelli suo nipote. Da indi 
in poi ne restò per quattro secoli a quella 
nobile famiglia la signoria, e cominciano 
le vicende che solt'cssa ebbe a sodi-ire. 

Nella celebre vertenza di Bonifario Vili 
eoi t.'olonncsi si unirono a questi ed al 
francese 'Vogarci anche i Savelli signori 
di Albano, rbe ebbero parie nell’attentato 
commesso ai 7 settembre 1505 in Ansgni. 
Eugenio IV movendo contro i Cotonnesi 
ribelli, rimirava in Albano, dove si crai) 
essi coi loro amici fortificati, u le opere 
loro struggeva. I .Savelli pentili, furono 
assolti da Nicolò V e Albano potò respi- 
rare, ma per poco dacché in nuovi guai 
la posero nuove sedizioni dei Favelli, 1 
quali eoi Colonncsi nuovamente si riuni- 
rono parteggiando con Ferdinando re di 
Napoli contro il pontefice Sisto IV. Vinti 
i Calabresi, passò Sisto IV a punire i Sa- 
velli, ed ecco Albano dall’Orsini e dal San- 
tacroce, capitani pontefici, di nuovo sac- 
cheggiata e diroccata. In quella trista con- 
dizione jiassa essa al dominio del papa: 
ma i Savelli per nuove turbolenze nel 
I486 la occupano di nuovo, e a poco a 
poco la rifabbricano. 

Ad altre disgrazie soggiacque questa 
città nel 1558 sotto Paolo IV Carada 11 
rinomato duca d' Alba, a nome Filip- 
po Il re di Spagna e di Napoli, si ac- 
costò col suo esercito alle porte di Roma, 
devastandone i dintorni e molto facendo 
sodrirc anche Albano. 

Finalmente nell’anno t#97 il sommo 
pontefice Innocenzo XII, /‘ignaltlli, acqui- 
stò con danaro la città di Albano per la 
Camera Apostolica. A ciò fu mosso dal- 
l’avere a lui ricorso i creditori del piin 
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ci pe di Albano Giulio Sa velili Quindi chia- 
mato a sé <|tiel principe, (>er le arroganti 
sue risposte lo ebbe di severo castigo 
minacciato. 

Nulla giovò al Savelli por impedir lo 
spoglio della signoria, essersi messo sotto 
la protezione dell' imperatore Leopoldo I, 
nè l'aver preso posto alla siuistra nella 
visita fatta al suo ambasciatore in Roma; 
perocché penetratosi da Innocenzo aver 
Egli lassalo atl'uinhaseiadorc alcune carte 
antiche e documenti affine di dimostrare 
cfau Albano fosse feudo dell' Impero , e 
quindi soggetta al vassallaggio dell' im- 
peratore, fu senza più quella città rila- 
sciata aU'inranlo per qualtrocentoquaran- 
latnila scudi al principe D. Livio Ode- 
scalchi, nipote di lunoccuzo XI. Se non 
che essendo quegli pel suo principato di 
Sirmio in Ungheria, suddito dcll'iinpura- 
tore, temè il papa che di concerto col 
ministro imperiale Martinez non ne rice- 
vesse di nascosto l’investitura da Cesare, 
onde, come sovrano territoriale e per al- 
tre ragioni, Innocenzo XII volle esser pre- 
ferito; tanto più cho non era ancora stalo 
preso il possesso dei fondi , nè sborsali 
i denari ai creditori dui Savelli. Incor- 
porò egli Aliano alla Laniera Apostolica, 
u per islrumeuto dei 7 giugno 1(107, e 
per moto- proprio pontifìcio, la sottopose 
alle costituzioni apostoliche de’ romani 
pontefici, precipuamente a quella di Pio V, 
e di altri pap: che proibiscono l'aliena- 
zione dei luoghi dello Stato ecclesiastico. 

Nondimeno mentre dai Francesi volevasi 
consumare nel 1793 il piano dell'intera 
occupazione dello Stato Pontifìcio, trovan- 
dosi Pio VI in grandi strettezze , fece 
porre in vendita varie possessioni della 
Laniera Apostolica, Ira le quali la città di 
Albana , per cui il principe di Piombino 
fece I' offerta di 500,000 scudi. 

Egual somma avevano esibita i due 
lancili di S. Spirito, c del Santo molile 
di pietà; ma cambiatosi divisunicnlo , e 
combinalo un prestilo in Genova, l'alie- 
nazione di Albano fu esclusa. 

Fra queste inolliplici e svariate vicende 
passò la cillà. 

Fu ai tempi di Urbano Vili che i Bo- 
lo. mi, riedificatala • ripopolatala, presero 
a frequentarne il circondario; ond'è che 
se al bel tempo di (toma era slata luogo 
di delizie di grandi, di palrizj e d' im- 
peratori, subite le dolorose fasi dì clic 
abbiam toccato, ripreso il titolo di amena 
villeggiatura de' signori romani. 

Nel 18 » 0 i riposi di Albano furon rotti c 
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la sua villeggiatura impedita dagli scon- 
volgimenti politici cui tenne dietro il 
rombo di guerra. Vi si accampò il re di 
Napoli con 16 mila uomini, prendendovi 
egli stesso gli alloggiamenti. 

Gli abitanti furon Icslimonj delle sca- 
ramuccio tra le truppe Napolitano c quelle 
della proclamala repubblica Humana. 

Giunta ad Albano, come ap|iena eredi- 
tili cosa , la notizia della rolla francese 
sotto Roma il ‘20 aprile, e poi della tre- 
gua stabilita, il re condusse I' esercito 
alla Riccia, indi a Vellclri, e seguirono i 
fatti che ognuno ricorda. 

Videro gli Albanesi dalle ville c dalle 
caso i fuoebi del cannone elio assediava 
Roma. 

Dopo la presa della capitale , Albano 
minacciata dagli Spaglinoli, rieevè in ac- 
cantonamento i Francesi, perché questi 
furono più di quelli solleciti. Venne a 
risiedervi con due mila uomini il generale 
Molier. 

Rome e ìiosLMEvn antichi. — Di una 
malinconica bellezza è la slrada clic da 
Roma conduce ad Albano, perocché at- 
traversa una nuda campagna, clic s|iarsa 
di rovine, di acquedotti e di torri desta 
però grandi rimembranze nell' animo del 
viandante. 

A cinque miglia da essa comincia la 
salila e ad un trailo vedesi la ridente 
oasi di mezzo a cui ella sorge. 

Poco prima di giungervi la via Appiu 
ha sulla sinistra, presso i resti della villa 
di Pompeo, i grandiosi avanzi di un au- 
lico monumento piramidale a quattro 
repiani. Dal volgo è chiamalo tcpulcro 
di .tscania. 

La costruzione indica clic questo mo- 
numento fu già intonacato u di marmo o 
di peperino : apresi nsl centro dell’ edili- 
zio una ceilella: del resto nessuna iscri- 
zione. 

Parecchi archeologi crcdcllero di rin- 
venire in queste mine il monumento 
sepolcrale di Giulia , prima moglie di 
Pompeo. A questa opinione altri oppon- 
gono il racconto che fa Plutarco dei fu- 
nerali della figlia di Cesare, le cui spo- 
glie furono condotte in trionfo al campo 
di Marte, od ivi intombale. Il Ricci pensò 
che fosse la lombo della famiglia lìnea, 
non avvedendo che Gneo fu romano pre- 
nome e non cognome. Il Nibby suppose 
essere sialo eretto quel sarcofago allo 
stesso Pompeo il Graodé, perchè Plu- 
tarco scrisse elio fu sepolto presso la 
sua villa Albana; ma «oche questa opi- 
nione è assai incerta. 
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Uscendo la ridà por innoverò all' Ari- 
eia e discendendo presso la chiesa della 
della Stella , s' incontra il cusi eliiainato 
se|H)lero degli Oraij e dciCtiriazj. K una 
gran base <|iia tirata di KO piedi per ogni 
lato c HA di altezza , sulla quale si ele- 
vano quattro piramidi ronicho con una 
più grande in mezzo: le pareti esterne 
sono di pietra albana : le iulernc di 
peperino : apresi nello zoccolo una pic- 
cola cella sepolcrale conlcnoule le ceneri 
del personaggio cui fu dedicato quel sar- 
cofago. 

I cinque coni fecero supporre esser 
quella la tomba dei tre Curiazj c dui 
due Orazj, caduti estinti , tua Livio ne 
avverte clic ebbero sepoltura nelle fosse 
Cluilie, a 8 miglia da Roma. Kuwi chi 
volle riconoscere in quel monumento il 
sepolcro di Pompeo il Grande. 

Probabilmente appartenne a qualche 
illustre personaggio assai più antico , se 
non fu Arunle figlio di Perscruta, siccome 
opinò il Nibhv. 

Per vero sappiamo dalla storia che le 
ossa del gran Pompeo furono recale 
d' Egitto e per la pietà di Gornclia sua 
moglie, sepolte nella sua villa d'Albann, 
ma non è guari possibile ravvisare iu 
questo monumento l’architettura dei tempi 
della repubblica. Però giova considerarla 
assai piu antica ed etnisca, conte il N’ibbv 
1' ebbe saggiamente riguardata. 

II frammento della via Appia che ancor 
si conserva ai piedi di questo monumento 
può dare una giusta idea delle strade 
romane. 

Sul vertice del colle sono gli avanzi 
dell'anfiteatro di cui fanno menzione 
Giovenale, Dione c Svetnnio, e che Domi- 
ziano aveva- fallo costruire entro la sua 
villa. 

Vi si distinguono tuttora l’Arena, il Po- 
dio, la Precinzionc ed una porla a bozze 
quadrate. 

Meglio una città clic una villa questa 
polca dirsi , tanto era ampia : fu sovra 
una parte delle sue rovine che venne 
poscia edificata la villa già de’ liarberini, 
una delle più belle di Albano. 

Palazzuolo. — Presso la cillà, fra due 
gioghi del Monlc Albano oggi Monte 
Cavi, giace Paluzzuolo o Palazzuola (pn- 
luloliuni ) che trasse il nome da quella 
casa o palazzotto ivi a’ tempi antichi 
edificato per comodo dei consoli clic vi si 
trallencano nel portarsi al Monte Al- 
bano, affine di celebrarvi le ferie latine. 
Onci palazzotto fu percosso da un fulmine 
alla morte di Agrippa. 
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Nei secoli a noi più vicini, sia per 
l'amenità sua coinè per le auliche sea- 
liiriggini abbondanti ili freschissime acque 
termali, vi si fecero delle piscine e de’ vi- 
vai , e verso la metà del secolo XV, si 
tenne conto di Palazzuolo siccome di 
un luogo di somma delizia. Particolari 
furono le curo colà adoperate dal cardi- 
nale Isidoro diTessalonica. Dipoi nel 1021) 
il cardinale Girolamo Golonna ottenne da 
Urbano Vili, l’investitura di un tratto di 
terreno, ove edificò un casino ed una 
villa sulla rupe che sovrasta al convento. 

A tramontana di Palazzuolo in distanza 
di pochi passi si osserva la continuazione 
delia rupe ossia massa di terreno tagliato 
a perpendicolo ad oggetto forse di for- 
mare mia via o diverticolo; rupe che of- 
fre allo sguardo il prospetto del celebre 
mausoleo consolare di cui sopra , e che 
nel UH per la .sopradetta investitura di- 
venne proprietà della casa Colonna. 

Il convento di Palazzuolo, e la chiesa 
dedicata a S. Maria furono creili sino dal 
secolo XIII, come rilevasi da una bolla di 
Innocenzo IV. L'orlo dei frali fc piantalo 
su grandi volloni di antico edilìzio, diviso 
in più camere , nelle quali si trovarono 
iscrizioni col nome dei Tarquinj, teste, 
braccia, torsi, ed un piccolo cavallo di 
marino avente sulla gualdrappa una me- 
moria in caratteri greci. Tutlociò prova 
ivi essere stato il menzionalo palazzo con- 
solare. 

Nel secolo XIV, rimasto il monistcrodi 
Palazzuolo senza monaci, fu dato in com- 
menda . e sul finire di esso secolo quel 
luogo si rese al tutto deserto. Cosi tro- 
vavasi quando n’ora abate commendata- 
rio Tommaso Pierleoni romano, e quando 
i monaci Certosini per concessione del 
pontefice lionifacio IX l'ottennero affine di 
passarvi la state. Varie contese sostenute 
dai detli monaci eoi Minori Osservanti 
furono terminale soltanto nel 1490. ma 
sin dal 1449 lo cedettero essi ni Padri Mi- 
nori Osservanti, eomc si Ita dnH’istromcn- 
to rogato da Giovanni di Luca branda. 

Questo convento ili Palazzuolo nel se- 
colo XIII confinava da un lato colle pos- 
sidenze di Grotta-Ferrata, già celebratis- 
sima abbazia, dall’altro con quelle della 
chiesa di S. Angelo presso il lago; chiesa 
demolita itegli anni scorsi Unitamente al 
romitorio elio le stava annesso : col ter- 
ritorio di Rocca ili Papa, feudo de’ Co- 
lon nesi , e col castello ora diroccalo di 
Malafitta. 

l'.sso fu rifobhiirato nei primordj del 
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secolo XVII. «lai padre Kvort, vescovo ili 
Oporlo, ministro di Portogallo. 

V «covino. — Chi fosse il primo ve- 
scovo della vetusta chiesa di Albano è 
contestalo. Suppone l' Uglielli clic biso- 
gni risalire ad uno degli apostoli o ad 
un loro discepolo. 

Dopo la metà del secolo V, sembra 
che ne fosser vescovi Romano. indi Ata- 
nasio che assisterono a due diversi con- 
cilj tenuti in Roma 

Dicesi altresì die il fosse Crisocono, il 
quale soscrisse nel BOA un decreto si- 
nodale di papa Simmaco, ma lino al 505 
non si trovano suoi successori. 

Occupava allora quella sede Ardknmo » 
cui tenne dietro Giovassi, bibliotecario di 
santa chiesa. 

Da Pclagio Gallavo, spaglinolo (1211), 
comincia la serie dei vescovi di 'Albano 
dei quali può indicarsi con sicurezza 
1' anno dell’ elezione. 

Mollo interessante nei fasti della chiesa 
è ia storia del vescovo Pietro , di Colle 
Medio, eletto nel 12*8. 

Rodolfo Camuso , francese, fu quegli 
ohe incoronò Carlo re di Napoli e di 
Sicilia, nel 1208. 

Di Ri osa verri r.a , da Ragnorea, gene- 
rale dell’ordine dei Minori, fa grande 
elogio il cardinale Rellarmino e fu eletto 
nel 1272. 

Era di nobilissima prosapia Bentivenca 
dei Rentiveiigbi , di Acquasparta , eletto 
nel 1278, dal quale sembra che cominci 
la serie dei vescovi di Albano, cardinali 
e preti di Santa Chiesa. 

Non abbiamo quindi ohe a toccare di 
alcuni splendidi nomi, quali sono: Leo- 
nardo Patrissio , cardinale eletto nel 1500. 

Arnoldo, cardinale eletto nel 1512. 

Talairando, francese, cardinale di 8; Pie- 
tro in Vincola, eletto nel 13*8. 

Angelico o Egidio Grimoai.do, cardinale 
nel medesimo titolo, eletto nel 1500. 

Giordano Ursino , cardinale di S. Lo- 
renzo e Damaso, eletto nel 1589. 

Era Pietro di Fusso, francese, cardinale, 
eletto nel 1405. 

Lodovico decli Scasarvi, padovano, a 
cui successe nel vescovado Rootnico Bor- 
gia, cardinale, che fh poi papa Alessan- 
dro VI. 

Lorenzo Cibo, genovese, cardinale, 1805. 

Matteo Lancio , tedesco , cardinale di 
S. Angiolo, 1858. 

Alusandro Gesarim, cardinale di Santa 
Maria in via Lata, 18*0. 

Giovanni Salviati, fiorentino , cardinale 

staio pontificio 
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ilei SS. Cosimo e Damiano, 18*5 ; ed altri 
molti i ({nati non giova ricordare, peroc- 
ché appartengono ad un tempo ai fasti 
della porpora romana. 

Giova però notare intorno alle distinte 
prerogative di questo vescovato, che il 
vescovo d’ Alban» è sempre uno dei sei 
(un tempo selle) vescovi suliiirbicarj, già 
chilninaiiarj latcranensi , come assistenti 
a vicenda al sommo pontefice, servendolo 
allernalìv aulente nella basilica di S. Gio- 
vanni in Luterano o del Salvatore. Godo 
inoltre il vescovo di Albano la preroga- 
tiva di essere uno dei Ire vescovi che 
fanno la fnnzionu di consacrare il papa, 
(piando non è vescovo prima di essere 
eletto. A questa ne univa un’ altra ne’ 
tempi andati che succedendo, cioè, le in- 
coronazioni imperiali fatte a S. Pietro in 
Vaticano, egli stanilo dinanzi la porta di 
argento, era il primo a recitare nella be- 
nedizione dell’ imperatore la prima ora- 
zione sopra di Ini. Gosì asserisce il ce- 
lebre annalista cardinale Raronio. Tale 
orazione era la seguente. ■■ Deus in cujus 
manti sunt conta regum, inclina ad pre- 
ce j humiliiatif nostra- auret misericordia! 
fine, et imperatori nostro famulo tuo , 
,V. regtmcn tue sapieuliiv appone , uf , 
haustis de tuo fonte constliis et libi 
placcai et super omnia regna pnecellat. » 

Egualmente, siccome riferisce l’Ordi- 
ne Romano, il medesimo vescovo di 
Albano era il primo, che nella incoro- 
nazione del Sommo Pontefice recitava 
sopra lui la prima orazione inaugu- 
rativa. Aveva poi, come dice, Anastasio 
bibliotecario, un palazzo in Roma poco 
lontano dalla basilica di S. Giovanni in 
Luterano, vicino forse all’arco di Basi- 
lio. A cagione di tale palazzo nei tempi 
di Innocenzo III doveva il vescovo di Al- 
bano imbandire una cena in S. Maria 
Maggiore. Dopo fu data questa a carico 
del Sommo Pontefice. 

Due dignitari ha la chiesa cattedrale 
d’ Albano, un arciprete e un arcidiacono, 
ed otto canonici. 

I principali luoghi della diocesi sono: 
Sabello. Riccia, Genzano , Civita Lavinia, 
Nemi, Marino , Castel Gandolfo, Pratica , 
Ardea, Nettuno c Anzio. 

Da questa città sorti i natali il pon- 
tefice 8. Innocenzo I, e nel vicin Tuscolo, 
allorché esisteva, Benedetto VII. 

II Ricci è Io storiografo di Albano. Scris- 
se del Mausoleo consolare del monte ci- 
bano a Pnlazzuoln. Roma, t828 per 'r. So- 
cietà Tipografica. Ed è celebre l’opera del 
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Fea cui tilolo : Varietà di notizie eco no - 
mico-fuiche antiquarie sopra Castel (lan- 
dolfo , Albano, Arriccia, Pienti , loro 
laghi ed emistarj. 

ALBANO (LAGO). A piedi del Monte 
Caro che ebbe in antico il nome di Al- 
bano, è il lago dello stesso nome. 

Aifjut* larus, qui po>t. Alt»* il* Donimi, ilW Itti 

Albani» 

Vme.. Uh IX. 

Fu detto anche Laziale, ed oggi dicesi 
anche lago di Castello perchè è dominalo 
da Castel Gandolfo, moderna villeggiatura 
dei Pontefici. 

Il suo circondario è di metri 0131 ed 
è sopra il livello del pelo basso del mare 
metri 398. 

Alle sue rive era la famosa ed antica 
città di Albalonga (vedi Alba-io. cittì)) ed 
era il medesimo lago un vulcano ardente 
dc'massimi del globo. 

La sua vista è delle più pittoresche e 
veramente incantevole. 

Le sue acque di un bellissimo azzurro. 

Le sue sponde in superbo modo ser- 
peggianti: potrebbe dirsi la sede di poe- 
tici cigni. 

L’emissario di questo lago è celebre nel- 
l'antichità ed è un' opera singolare. 

Tito Livio , Valerio Massimo, non men 
che Plutarco raccontano che l’anno di Ro- 
ma 3B7 nella guerra contro i Vejenti le 
acque del lago Albano si enfiarono straor- 
dinariamente di estate senza apparente 
cagione. 

Un vecchio aruspice Etrusco bandi al- 
lora per Roma (avendone probabilmente 
avuto ordine dal Senato ) che la città di 
Vejo non cadrebbe in balia dei Romani 
se non allorquando le strabocchevoli ac- 
que del lago avessero trovato uno sfogo, 
senza tuttavia gettarsi nel mare. Jam, 
dice Tito Livio, ex loca Albano acqua 
emina in agros, Vejosque fata appele- 
bant. Cicerone ( De Divinai. , lib. /), ci 
dà la spiegazione di questo vaticinio. 
Lo avevano immaginato, egli dice, per 
impegnar gli abitanti a coltivare il suolo 
albano la mercè d’irrigazioni che deri- 
vassero dalle acque del lago. 

Questo lavoro aveva pure uno scopo 
d'ntilità militare, perchè formò i soldati 
all’arte di far le mine, come si vide in 
quelle che spinsero fino alla cittadella di 
Vejo e ne determinarono le sorti. 

Si osserva nelle predizioni degli anti- 
chi un gran legame religioso. 

I libri fatali dei Vejenti dicevano che 
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la città non potrehb'esscr presa se il lago 
straripasse gonfiandosi c di più che Ro- 
ma sarebbe presa se le acque del lago 
scorressero nel mare: 1’ Oracolo di Delfo 
aveva predetta la medesima cosa: i Ro- 
mani si affrettarono dunque ad aprire un 
adito al lago per le campagne; e questo 
canale di emissione esiste tuttavia. 

ALBANO (MONTE), a levante di Ro- 
ma. Cai AMATO MODERA ABBATE MONTE CAVO. 
È elevato di asse dal pelo basso ilei inare 
metri usali 903 , corrispondenti a piedi 
parigini 2903. 

Ha una base della periferia di circa 12 
miglia italiane, scorgendosi le sue rime 
per ogni dove fino al mar Tirreno. 

Sembra quest'alto monte signoreggiare 
tutta la vasta c silenziosa campagna di 
Roma, e ben s'intende con quanta ragione 
ad esso facesse capo religiosamente e po- 
liticamente l'antico Lario. 

Su questo monte, al dir di Virgilio, si 
pose Giunone per contemplare il campo 
dei Trojani c precisamente nel luogo dove 
alcuni secoli dopo fu edificato il tempio 
di Giove Laziale dall'ultimo re di Roma. 

Questo monte riputavasi sacro perchè 
sovente era colpito dal fulmine , il che 
consideravasi come una protezione parti- 
colare degli Dei. 

Quivi cclebravansi le feste feriali da 
37 vicine popolazioni clic si giuravano re- 
ciproca amicizia e fedeltà. Tale riunione 
comprendeva oggetti religiosi , politici e 
commerciali: era qualche cosa di somi- 
gliante al consiglio anfizioniro di Grecia 
e che avrebbe, come colà, tutelato la fe- 
derazione delle città, se Roma non si 
fosse sovra tutte inalzata a dominarle. 

Vi sono molti castagneti. 

Tutti i naturalisti lo riconoscono di 
origine vulcanica. 

Vi si trova del peperino detto sasso 
d’Albano, del granato, del lazialite, della 
pietra diacèno, del quarzo jalino, eoe. 

ALBERETO. Appodiato al comune di 
Monte Scudolo, nel governo di Coriano , 
distretto di Rimini, (provincia di Forlì). 

È situato in colle vicino ad un rivo- 
letto che mette nel fiume Marano. 

Colle frazioni di 

S. Biagio e Lazzaro (in parte) e 

S. Felice 

ha una popolazione di 470 anime. 

Dista 4 miglia dalla Repubblica di San 
Marino, fi dalla comune di Coriano e 13 
da Rimini. 
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ALBREVE. — V. Montalsrevc. 

ALBI! LA ò M.BUNA. Cosi chiamavasi 
anticamente un monte ed un vicino bo- 
sco presso Tivoli nella Sabina, nelle di 
cui vicinanze dimorava la sibilla Albu- 
uca. — V. Acqua Zolva. 

ALBUNEA. — V. Acqua Zoupa. 

ALFONSINA o ALFONSINF,. Governo 
nel distretto c legazione di Ravenna. 

Conlina a levante col governo di Ra- 
venna , dalle altre parti colla legazione 
di Ferrara. 

Scorre per il suo circondario il Po di 
Primaro da ponente u levante; ed il Se- 
nio, il Santerno, il bainone nella dire- 
zione da libeccio a greco. 

Questo governo non comprende che il 
solo connine di Alfonsina, il quale ha le 
seguenti frazioni: 

Filo (io parte). 

Lavczzola (in parte) e 

Longastrino (in parte) 
la cui popolazione e di 8323 abitanti. 

Alfonsina, capoluogo. Giace sulle rive 
del Senio, in vicinanza del Po di Primaro, 
e dista circa it miglia a maestro da Ra- 
venna. 

Altre volte era terra murata ed appar- 
teneva ai duchi di Ferrara. 

La sua popolazione c di BB38 abitanti. 

L'aere che vi si respira è piuttosto mal- 
sana a cagione delle valli ai Savarina e 
Passetto che sono nel suo territorio ; e 
lo stesso è a dire dei suaccennati vil- 
laggi che fan parte del suo comune. 

Il territorio è tutto in piano, della su- 
perficie di rabbia rom. 8489, i cui prin- 
cipali prodotti sono grano, grano turco, 
legumi c pascoli. 

Una parte di queste terre che sono 
attorno al paese hanno il nome di Ter- 
ritorio Leonino, per avere Leone X nel 
1819 avocata a sé la controversia insorta 
tra quei possidenti che avean bonificate c 
prosciugate le valli, investendo di queste 
terre la famiglia Caleagnini (I). 

Alfonsina ha il vanto di aver dato i 
natali ad un uomo , che è forse il più 
splendido ornamento della moderna no- 
stra letteratura : Vincenzo Monti nasceva 
in questa umile borgata il 19 febbrajo 
<784, e vi passava gli anni della sua gio- 
vinezza. 

I suoi concittadini gli hanno eretto nel 
palazzo municipale un busto di marmo. 

(li OUindri, Sassi» AlAtulico iloiics dello Sialo Fon- 
pfoio. 
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ALLF.MANI. Appodiato del comune di 
Bologna. 

Comprende le frazioni di 

Croce del Biacco. 

Fossolo. 

San Maggiore e 

Sant'Antonio di Savena. 

Popolazione, 2822 abitanti. 

E' posto in piano , conte il suo terri- 
torio, e presso al torrente Savena. 

Dista da Bologna circa 2 miglia, a sci- 
rocco. 

ALLERONA. Comune nel governo di 
Fieulle , distretto e delegazione di Or- 
vieto. 

Popolazione, 760 abitanti. 

Sono sue frazioni, i villaggi 

S. Abbondio e 

S. Pietro Aquaeortus (in parie). 

Dista circa <0 miglia a maestro da Or- 
vieto e 8 a ponente da Fieulle. 

La terra è composta di pochi e ealtivi 
fabbricati, cinti in parte di mura. 

11 suo territorio che ha una superfìcie 
di rubbia romane 4092, è in colle e dà 
di principali prodotti, olio, ghiande e pa- 
scolo. 

ALLIA o AJA. Fiumicello che moder- 
namente chiamasi anche Correte j e da 
taluni Campano , nella provincia di Sa- 
bina, oggi delegazione di Rieti. 

Ha origine aldi sopra di Collevecchio, 
scorre a settentrione di Sommavilla , e 
gittasi nel Tevere quasi in faccia allo 
sbocco del Treja al di sotto di Civita Ca- 
stellana. 

Irriga un territorio molto ubertoso 
specialmente di vini bianrhi che per 
mezzo del Tevere si mandano a Roma, 
c molto vi sono stimati. 

Era presso le sue rive I' antica città 
di Crustumerin. 

Di esso parlando Virgilio, gli dà Pepi- 
telo di infausto , 

Infaniiom interhiit Alila noman 

perciocché in vicinanza di questo fiume, i 
Galli condotti da Brenno rimasero vitto- 
riosi c menarono grandissima strage dei 
Romani, nell' anno 390 avanti Gesù Cristo. 

ALLUMIERE. Comune nel governo c 
delegazione di Civitavecchia. 

Popolazione, 1178 abitanti. 

Grossa borgata posta sul versante oc- 
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cidcutale dei monti delia Tolfa, 8 miglia 

a greco da Civitavecchia c 1 1 a scirocco da 

Cornelo. 

Il suo terriforio è nella maggior parie 
montuoso, ed cslcudesi per nibbio ro- 
mane *300. 

La borgata è composta di buone fab- 
briche, c va sempre più ampliandosi per 
la importanza delle sue miniere di allu- 
me, alle quali deve il suo nome e la sua 
origine, perché venne formandosi delle 
abitazioni che vi si fabbricarono sì per 
gli opcraj che per gli amministratori di 
esse miniere. 

Vi è notabile sopratutto il palazzo io 
cui risiedono gli impiegati dell'azienda. 

Questo territorio apparteneva già a 
quello della Tolfa, e ne fu smembralo da 
Leone XII per formarne il territorio di 
Allumiere, che questo pontefice eresse in 
comune. 

Codeste miniere furono scoperte da 
Giovanni di Castro nell'anno 1401. 

Ciò segui (narra il Galli ne'suoi Cenni 
economici statistici dello Stalo Pontilicio) 
sotto il pontificato di Pio II, il quale 
delle ascolto alle assicurazioni di Gio- 
vanni, allorché affermava l' esistenza del- 
1’ allume, sulla scorta di una pianta, sotto 
la quale l'allume è immancabile, chia- 
mata agro foglio, la qual cosa aveva a 
Costantinopoli appresa. 

Tanto Pio 11, quanto Giulio II, Paolo II 
e Giulio HI, garantirono colle più severe 
leggi il privativo consumo dell'allume 
indigeno nello Stato, e questa garanzia 
sempre confermala dai Pontefici succes- 
sori, è tuttavia conservata colle leggi co- 
munali a tulli i rami di privativa ca- 
merale. 

Servendo questo sale a chiarificare i 
liquori c lo zuccaro, a molti usi della 
medicina, a molte tinte e concie , costi- 
tuiva un interessante ramo di commer- 
cio; ma trovato il modo in Francia di 
comporlo artificialmente, lo smercio n’ è 
in gran parte scemato. 

E’ sempre vero però che questo allume 
è superiore a qualunque altro se ne co- 
nosca, c specialmente a quello artificiale; 
e certe tinte più delicate da questo solo 
possono olteuersi perfette. 

Le miniere poi sono tali da poter sup- 
plire a qualunque richiesta, e sono eser- 
citale per conto diretto del governo. 

ALMO -SE. Fiumiccllo che scorre nella 
campagna di Roma, poco al di sotto di 
quesia città, e sbocca nel Tevere. — V. 
Acqiwt ACCIO. 
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ALTETA. Comune nel governo di Monte 
Giorgio, distretto e delegazione di Fermo. 

Popolazione, *15 abitanti. 

Disia 3 miglia circa a borea da Monte 
Giorgio c il a ponente da Fermo. 

Il paese, composto di mediocri fabbri- 
cati, ha un territorio dell' estensione di 
nibbio romane 630 , situalo in colle, e 
coltivalo a grano, grano turco, viti e pa- 
scoli. 

ALTIDONA. Comune nel governo c de- 
legazione di Fermo. 

Popolazione, 1060 abitanti. 

I.a terra, discretamente fabbricala e 
cinta di buone mura, è posta sui colli 
clic sorgono paralleli al corso del fiume 
Aso, presso alla sua foce. Sta lungi dal 
maro Adriatico circa 3 miglia età sci- 
rocco da Fermo. 

Il suo territorio , della superficie di 
rubbia 053, parte è in colle c parie in 
piano, c produce principalmente cereali 
e vino. 

Al. VIANO. Comune nel governo di 
Amelia, distretto di Terni, (delegazione di 
Spoleto.) 

Popolazione, *81 abitanti. 

K’ una picciola terra che giace a 3 
miglia dalla sinistra riva del Tevere c 7 
a maestro da Amelia. 

Fu già feudo di un' antiea famiglia um- 
bra, che da esso prese il noine di Al- 
viano, dalla quale usci il celebre Barto- 
lomeo, die fu generale dei Veneziani c 
venne annoveralo fra i più famosi capi- 
tani dei suoi tempi. 

Paolo 111 recuperò questa terra per in- 
corporarla al ducato di Castro, cui co- 
stituì in favore del nipote Pier Luigi 
Farnese. 

Il suo territorio è in piano c in colie: 
si estendo in superficie per rubbia ro- 
mane H68, e produce più che altro, ce- 
reali, olio c vino. 

AMANDOLA. Governo nel distretto c 
(delegazione di Ascoli). 

Confina a settentrione colle delegazioni 
di Camerino c di Macerata; a levante con 
quella di Fermo c coi governi di Montalto 
e di Ascoli: a mezzodì collo slesso gover- 
no di Ascoli c quel di Arquata; a ponente 
con la delegazione di Spoleto. Da quest'ul- 
limo lato il suo confino è segnato dai 
Monti della Sibilla; dai quali si dipartono 
aspre giogajc trasversali che ingombrano 
pressoché tulio il suo territorio. 

Scarsa n' é quindi la popolazione, po- 
chi i villaggi o le terre che vi si trovano, 
poche c cattive le strade. 
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H fiume Tenpa che entra poi nella de- 
legazione di Fermo ha la sua origine o 
parte del suo corso in questo circondario. 

Compungono il governo di Amandola i 
comuni seguenti. 

Amandola. 

Comunanza con 

V indola suo appodiato. • 

Monte Fortino c 
Monte Monaco. 

La sua popolazione è di 9638 aiutatili. 

.4 mandola, (cittì'). Sta in latitudine al 
Ai* 89' 30” ed in longitudine al 50” 85' 38": 
dista circa 16 miglia a maestro dà Ascoli. 

La popolazione del suo comune è di 
4017 anime. 

E' posta alle falde di un incute presso 
cui ha origine il Tenna, ed è composta 
di molte e buone fabbriche circondate di 
mura. E' notevole per bellezza la sua 
piazza maggiore; c tra gli edificj sacri al 
culto meritano di esser menzionale la 
chiesa della collegiata di S. Donato, quella 
degli Agostiniani e quella dei Conven- 
tuali. 

Amandola fu già terra assai ragguar- 
devole fino dal secolo XIII , nel quale 
crebbe di popolazione e d’ importanza per 
osservisi ricoverali gli abitanti di alcuni 
circonvicini castelli caduti in rovina. Xel 
secolo susseguente il suo territorio ebbe 
a patire i danni della guerra clic arse 
lungamente tra gli Sforza e i Bracceschi, e 
di cui quei paesi furono troppo soventi 
il campo. Fu poi recentemente, cioè sotto 
il pontificato di Gregorio XVI che Aman- 
dola venne iualzata a grado di città. 

Il suo territorio ha 36A7 rubbia roto, 
di estensione le cui produzioni agrarie 
consistono principalmente in ghianda e 
pascolo. 

AMARANO. Fiume di Romagna. — 
V. Miravo. 

AMASELO. Fiume del Lazio, che con- 
serva l’antico suo nome. 

Discendendo dal basso Appennino, tra- 
versa il territorio di Fossanuova c quello 
di Piperno nella provincia di Fresinone, 
indi entrando nelle Paludi Pontine, va ad 
unirsi all’l'fento, ove prende il nome di 
Toppia. 

Questo fiume fu reso celebre da Virgi- 
lio, allorché racconta come Mctabo, scac- 
ciato da Piperno giungesse alle sue rive 
seco portando la figliuola sua Camilla, c 
noti si arrischiando di passarlo a nuoto 
con «i caro peso, legasse la bambina ad 
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un' asta, e di là dal fiume la lanciasse 
(Ah. XI). 

Presso alle sue rive veggonsi alenile 
mine dell'antica Priverno, città dei Voi- 
sci, oggi Pipenin Vecchio, che al dire di 
Cicerone, fu distrutta per la caduta d'uu 
inolile. 

É navigabile soltanto nell ultima parto 
del suo corso per la distanza di poche 
miglia. 

AMELIA. Governo nel distretto di Terni, 
(delegazione di Spoleto). 

Confina a ponente e a mezzodì colla 
delegazione di Viterbo; a levante col go- 
verno di Narni c di Terni nella delega- 
zione di Spoleto; a tramontana col mede- 
simo governo di Temi e con la delega- 
zione di Perugia. 

La parte centrale di questo circondario 
è montuosa; piana all’incontro è quella 
che giace ad occidente e giunge alle rive 
del Tevere, il quale segna per molto 
tratto il suo confine col Viterbese; la parte 
orientale poi è alternata di piano e di 
col le. 

Oltre al Tevere, irriga questo (errilo- 
torio il Rio di Penna ed altri rivi di mi- 
nor conto che versano le loro acque, al- 
tri in questo rio, altri nel Tevere. 

Fanno parte di questo governo i se- 
guenti comuni: 

Amelia. 

Alviauo. 

Allighino. 

Giove. 

Cuardca con gli appodiali 

Fralluccia e 
Poggio. 

Augnano, 

Penna c 

Porchiano. 

la cui popolazione complessiva è di 9984 
abitanti. 

.■Imetia, capoluogo. E' città vescovile; 
ed ha, oltre gli ufliej del suo governo , 
una cancelleria del censo ed una prepo- 
sitnra del bollo c registro. 

11 suo comune popolato di 4893 abi- 
tanti, comprende varj villaggi o casali che 
sono sue frazioni, cioè : 

Colcello. 

F'oce. 

Fornello. 

Monte Campano. 

Sambucelo c Macchie. 
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Il suo territorio, nella maggior parte, 
in colle, lia una superficie di ruliliia ro- 
mane li'JfiD. 

l'ra i suoi prodotti, clic sono principal- 
mente cereali, vino ed olio, sono assai ri- 
nomati i fichi, dei quali gli abitanti, fanno 
molto commercio. 

lai città trovasi in latitudine al 41". 53' 
52” e in longitudine al 2U\ Mi (Il 

Dista circa 6 miglia a maestro da Narni 
c 13 a ponente da Terni. 

I a popolazione interna giunge appena 
alle 4000 anime. 

E’ posta su di uii colle alle cui falde 
scorre il rio della l’ernia. 

La cattedrale è dedicata a Santa Fir- 
mimi, le cui ceneri ivi riposano. 

Vi sono parecchie altre chiese, sci con- 
venti di religiosi, quattro monasteri di 
monache, Seminario, Monte di Pietà e 
Ospedale, oltre a quello de'rcligiosi Htn ■ 
fratelli fondalo dall’ attuale vescovo. 

Solidissimo mura la cingonu tuttora, 
costruite con massi quadrali, come quelle 
delle città pelasgiche ed clrusche. 

Secondo Catone, citato da Plinio(XXXV, 
14), Amena fu fondata dagli Etrusci Veii 
guidati da un Auieroe nell'anno !)64 
avanti la guerra di Perseo, ossia 381 anni 
prima di noma. 

L’erudito Micali l’annovera tra le prin- 
cipali città umbre. 

Fu municipio de’ Romani, c della sua 
condizione municipale favella Cicerone 
nella difesa con che rese celebre il nome 
di un cittadino Amerino, Sesto Ruscio. 
Sotto Augusto, secoudochc attesta Fron- 
tino, fu fatta colonia, c il territorio fu as- 
segnato ai veterani soldati. 

Nel medio evo si governò il più del 
tempo a comune e fu involta nelle fa- 
zioni e nelle discordie che laceravano le 
città dell’Umbria, cd ebbe più volte a sof- 
frire danno dalle armi dei capitani di 
ventura, e specialmente dai Vitelli e dai 
Baglioni. Nei secolo XVI fu assoggettata 
definitivamente al dominio della Chiesa. 

II vescovado di questa città, immedia- 
tamente soggetto alla S. Sede, è antichis- 
simo. L'Ughclli ( Italia Socra, voi. I) no- 
mina un. vescovo Ortodolfo, come il primo 
di cui s 1 abbia memoria, il quale reggeva 
la chiesa di Amelia nell'anno 344. La se- 
rie però di questi primi vescovi è tenuta 
come assai incerta, essendoché nessun atto 
si possa citare che venga a comprovarla; 
ed anche per essersi dai cronisti confusi 
di sovente i vescovi Auieliensi con i Ca- 
merinensi e gli Aleriensi di Corsica, se- 
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eondochè avverte d Zuccagni nella sua 
Corografia (voi. X). E' dalla metà del se- 
colo VII clic codesta serie comincia ad 
avere sutlicicntc certezza. 

Fra i personaggi distinti elio occupa- 
rono questa sede, voglionsi ricordare: 

Cesiti: Nacci, cittadino di Amelia, che 
fu vice-legato di Bologna verso la fine del 
secolo XV. 

Bruto Fumati c Bartolomeo Ferrati, 
pure di Amelia, il secondo dei quale fu 
|M>i cardinale, ambedue dottissimi e che 
furono dalla S. Sede adoperati in gravis- 
simi incarichi. 

Aston Maria Graziasi, di borgo San 
Sepolcro, morto nel 1011, che fu forbito 
scrittore e assai valente nelle negozia- 
zioni diplomatiche, nelle quali fu adope- 
rato da (demente Vili, in ispecie, allor- 
ché questo pontefice si sforzava di colle- 
gare i principi italiani contro ai Turchi. 
Era stato anche segretario del cardinale 
Coinmendonc e di Sisto V. Fini i suoi 
giorni nella sua diocesi, ove davasi con 
ogni cura a farvi fiorire i buoni studj. 

Merita pure singoiar menzione Fran- 
cesco Cessisi di Salahasbi, sanese, ni- 
pote di Paolo V, che nel 1612 gli con- 
ferì il vescovado di Amelia, e il fece poi 
cardinale di S. Marcello. 

I principali luoghi appartenenti a que- 
sta diocesi sono appunto i comuni suin- 
dicati , componenti il governo di Amelia. 

Tra gli uomini distinti, onde Amelia si 
onora, voglionsi altresì nominare Angelo 
cd Alessandro Gerardini, che nel se- 
colo XV coltivarono felicemente la poesia. 

Di Amelia trattarono Antonio d’ Or- 
vieto, Filippo Consoli, Giorgio Marchesi, 
il Gamurrini ed altri. 

AMONE (FIUME). — Vedi Lanose. 

A.NAGN1. Governo nella delegazione di 
Fresinone. 

E composto di tre comuni con varj 
annessi : 

-/tingili, capoluogo , colla frazione di 
Prati. 

Acuto c 

Sgurgola. 

Fontina a levante, coi governi di Ala- 
tri e Guardilo, a settentrione con quello 
di Pagliano, a ponente con lo stesso go- 
verno o la legazione di Vcllelri, a mezzo- 
giorno col governo di Ferentino. 

E’ attraversato nella parte meridionale 
dal fiume Sacco, superiormente al quale 
passa la strada provinciale che da Val- 
montone conduce a Frosinonc. 
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Quasi (ulti i rivoli mettono nel Sacro : 
le strade comunali sono in parte trasan- 
date : il territorio sopratutto verso Acuto 
è ferace di minerali. 

Popolazione del governo 10,605 anime: 
del comune, 6857. 

Anagni , città vescovile antichissima, 
con un governatore, una cancelleria del 
censo , una proposleria del bollo c re- 
gistro, ecc. 

E' posta sul pendio di un alto monte 
a piè dell'Appennino, c situala com ò ad 
ostro in colle, gode di un'aria saluberrima 
non che di amene vedute. Altre volle 
molto ricca e popolosa, ed ora quasi 
disabitata, non conta che 6412 anime. 

Viene (issata in longitudine ai SO’ 49' 
il", iu latitudine al 41° 44' 41". 

Sta 12 miglia a maestro di Prosinone. 
5 ad occidente di Puntone, 20 a levante 
di Velletri e 32 da Roma. 

Fanno testimonianza della sua antichità 
le solide mura di travertino ond’è cinta 
che formano un ottagono e son fabbricate 
d' un sistema con quello di Alatri e di 
Kerentipo, cioè con grosse pietre tagliate 
a poligoni di più lati (1). Sotto queste 
vetuste mura scorrono acque minerali. 

Partecipa essa dei ricchi prodotti della 
ferace vaile del Sacco e dei circonvicini 
selvosi colli, ma l’industria della popo- 
lazione c in gran decadimento. 

Vi si tengono però tre annue fiere, una 
nel 25 marzo, la seconda nell’ ottavario 
di Pentecoste e la terza il i4 di agosto. 

Di remota antichità è I* sua cattedrale 
la di cui prima forma venne alquanto 
alterata dalle moderne aggiunte ; vi si 
veggono nondimeno ragguardevoli mo- 
numenti di vetustà e la confessione sot- 
terranea che serba le ceneri del suo 
protettore S. Magno che le dà il nome. 

11 capitolo ha un prevosto, 22 cano- 
nici, due mansionorj, preti e chierici. 

Serve di sepoltura ai canonici la cap- 
pella nei sotterranei che fu eretta a 
S. Tommaso di Cantorbery, quando fug- 
gito d’ Inghilterra e ricoveratosi nella 
canonica di Anagni, c mortovi, venne da 
Alessandro III canonizzato. 

La chiesa degli Angeli Custodi è col- 
legiata. 

Vi sono cinque conventi di religiosi, 
due di monache; orfanatrofìo , confrater- 
nita, monte frumentario, ospedale e se- 
minario. 

Cucii stoiuci. — Anagni fu già metro- 

II) Vedine i disegni nell' opera pittorica ili Marianna 
liMHUfi, Viaggi in alarne città t tei Lazio. 
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poli degli Emiri e le sue mura ciclo- 
piche erano difese da sette maraviglio.se 
torri, di cui tuttavia esistono le reliquie. 

Credono alcuni che fosse fondata da 
Saturno . altri che venisse eretta dagli 
Emiri sotto la condotta di Ernico, altri 
che avesse origine circa un secolo pri- 
ma dell’eccidio di Troja ai tempi d’italo 
o poco innanzi, e però dai Siculi Tcvc- 
rini diramali dai Siculi Piceni. 

Tolse ogni dubbiezza Giuseppe Mirali 
dimostrando essere stata Anagni colonia 
dei Atarsi o almeno di un popolo con- 
giunto di quelli, come sono tutti i Sa- 
ltelli originalmente Osci. 

Posta in un territorio fertilissimo si 
radunavano in essa i parlamenti nazio- 
nali della confederazione degli Ernici c 
quando Frontone la vide al tempo di 
Marco Aurelio , le rimanevano tuttavia 
non pochi ragguardevoli monumenti di 
sua fortuna. 

Ecco la relazione ch’ei facevano al- 
1’ imperatore : ( Franto ad M. Aurei. 
Epist.. p. 4 00). “ Peinde oppidum anli- 
quum vidimus, minutulum quidemj sed 
multa .s ree in se antiquas habet, irdes , 
sanctasque cerimonia t svpra modum. Aul- 
iti s angulus fuit ubi delubrum , aut fa- 
timi, ani lemplum non sii. Pra-leren 
multi libri lintei qtiod ad sacra attinsi. 
Peinde e porta curii rximus, ibi scri- 
ptum erat bifariam sic : 

Funga . siimi . svmevtcm . 

Rogavi aliquem ex jtopularibus quid il- 
luà verbum risei. AH, lingua Remica, 
pelliculam de hoslia , quam in apicem 
•s mirri Flamen rum in urbe introeat im- 
ponit. »(Fronto ad M. Aurei. Epist.p. 100). 

Anagni è chiamata da Virgilio ricca e 
da Strattone illustre. 

Dopo i disastri che la travagliarono in- 
sieme con altri popoli Ernici, Q. Marcio 
la sottomise pienamente nell’anno 447 di 
Roma; indi divenne nobile municipio. 
Non lasciarono i cittadini di Anagni di 
partecipare alla gloria delle armi romane, 
chè un Buio, valoroso Anagnino, continuò 
maravigliosamente a schermirsi anche 
dopo la fuga di Pubblio Scipione nelle 
giornate del Ticino , e difendendosi la- 
sciò la vita sul campo. Nella sedizione 
di Gracco gli Anagnini parteggiarono pei 
patrizj ed uno di loro, Lucio Settimolejo, 
fu quegli che uccise Gracco, il cui capo 
portato a Roma fruttò all’uccisore un 
ugual peso d’ oro, Cooperatori di Cice- 
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rone nello spegnere la congiura di Ca- 
lilina, tennero per Marcantonio nellelriuni- 
virali discordie, c l’Anagnino Fabio V a- 
lente, benemerito primo a Nerone, c poi 
disgraziato da Galba, procacciò eolio sue 
pratiche nella Germania il diadema im- 
periale a Vitellio. 

Fii poi ben costante nel sostenerlo , 
peroeeliè dopo aver calmato lo spirito ri- 
voltoso delle legioni di Ottone, rifiuto il 
titolo di imperatore, vinse la giornata, cd 
assicurò la dignità imperatoria a Vitellio. 
Andò poi a Marsilio a far gialle per re- 
sistere al partilo di Vespasiano, ma ivi 
fu preso e condotto in Urbino, dov'ebbe 
mozzo il capo, clic mostrato alle truppe 
di Vitellio, cadder dell'animo; mule trionfò 
Vespasiano. 

Dalle storie raecogliesi che Anagni de- 
corata era di un Cirro Massimo per gli 
spettacoli, di archi trionfali, di terme co- 
struite da Fabio Valente. Ottone, rhe fu 
imperatore dopo Galba, vi fece costruire 
un magnifico bagno di cui veggonsi an- 
cora alcuni ruderi. Superbo vi si inal- 
zava il tempio di Saturno, e ve n'ebbero 
pure dedicati a Diana Trivìa, a Cerere 
e ad Ercole Oliviero . per mostrare F li- 
bertà delle campagne c la fiorente agri- 
coltura. Aprivasi il suo foro, come uno 
de' piò splendidi e munificenti. 

I barbari condotti da Alarico e da Gen- 
serico non che da Totiia, ed i Saraceni 
più tardi misero piò volte Anagni a ruba 
ed a sangue. Venula poi in potestà dei 
pontefici, questi con molta cura la tenne- 
ro; ond’è che essa fu sempre a loro divo- 
ta, e sembra che possa contraddistinguersi 
col titolo di fida ai Papi. 

Fu patria di quattro di essi, e cioè di 
Innocenzo III, di Gregorio IX, di Alessan- 
dro IV c di Bonifacio Vili. Ha ogni città 
il suo special carattere: degli Anagnini è 
la fede, una fede come quella di Fabio 
Valente. l)i quivi i pontefici molto fecer 
soffrire agl' imperatori, ma molto pur vi 
soffrirono essi medesimi. Notabili eventi! 
Vi si rìcovrò Gelasio II nel 1118 quando 
fuggiva dalla persecuzione di Frangipane. 
Vi lini di vivere Adriano IV. il I." settem- 
bre 1189. 

Alessandro III che gli successe, cor- 
rendo l’anno H60, nella calledrale di 
Anagni scomunicò l'antipapa Vittore IV, 
nonché l’ imperator Federico Barbarossa 
e loro aderenti. Rifuggitosi questo pon- 
tefice nella Campania, Anagni gli prestò 
soccorso, lo difese dalle armi imperiali, 
gli agevolò i mezzi di passar coi, cardi- 
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nati io Francia . orni' è che egli di ri- 
torno mollo benefieolla e consacrò la cat - 
tedrale. In essa accolse gli ambaseiadori 
di Federico per la pace, prima di recarsi 
a Venezia pel grande evento onde la li- 
bertà dei colini ni italiani potè dirsi co- 
stituita. K fu parimenti nella cattedrale 
di Anagni che Innocenzo HI a dì 99 set- 
tembre t227 vestilo degli abiti pontificali 
scomunicò Federico II clic aveva mancato 
al giuramento di partire per Terra Santa. 
Infine Innocenzo IV lanciò l'anatema a 
Manfredi figlinol naturale di Federico II; 
onde poscia gli Angioini a Napoli. Ora 
siamo ai Irisli eventi. 

Quivi riparò Bonifaeio Vili, contro la 
fazione dei Golonnesi che tenevan per 
Francia. Ma nel 1303 venne sorpreso da 
Soiarra Colonna che dopo averlo indegna- 
mente schiaffeggiato lo consegnò al fran- 
cese Negare!, capitano del re Filippo il 
Bello, dal quale novelle e più forti ingiu- 
rie ricevè. 

Questo non comportando gli Anagnini 
del pontefice lor concittadino, solleva- 
ronsi, lo sottrassero ai rapitori, e trionfal- 
mente lo condussero a Roma Ma ciò noti 
gli tolse il dolore dell’ ingiuria. Narra il 
Villani che si albamente ne rimase Bo- 
nifaeio rammaricato che tra pochi di , 
cioè il 2 agosto del seguente ottobre, 
lini di vivere pel rancore che lo divo- 
rava. 

Era Bonifacio Vili il grande antago- 
nista di Dante che ne’ suoi elevati propo- 
siti per richiamare la chiesa al suo vero 
ufficio spirituale, non tralasciò occasione 
in motti luoghi del suo gran poema di 
morderlo acremente; non pertanto quando 
riguardò Dante in Bonifacio l’offesa di- 
gnità pontificale, compianse la morie di 
lui, c con acerbissimo parole al re di 
Francia lauto altamente se ne condolse 
che i celebrali versi rimangono a lume 
di religione, di storia c di politica. 

Perchè in . mi paja il mal futuro e il fallo. 

Veggo in Magna entrar lo fiordaliso. 

K nel vicario .tuo (’.rislo esser catto; 

Vernicio un' altra tolta esser deriso. 

Veggio rinovellar l’ acolo e il Ilei#*, 

K tra vivi ladroni esser anciso; 

Veggio il nuovo Pilato si crudele 
Che ci* noi saria, ina senza divieto 
Porta nel tempio Ih cupide vele. 

Dattr, Purga ! .. canto XX. 

Mollo sofferse Anagni nelle guerre del 
papa col re di Napoli Ladislao; c vieppiù 
regnante il pontefice Paolo IV ebbe a sof- 
frire dal duca (l'Alba, perchè dopo la più 
ostinata difesa avendo dovuto arrendersi. 
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fu iodi saccheggiata ed occupala per 8 
mesi dalle truppe spagnuole, e v ide ade- 
uare al suolo i suni cinque sobliorghi. 

10 IV che la ricuperò volle fortificarla, 
tua dopo averne con questo scopo abbat- 
tuto i monumenti c gli antichi palazzi , 
egli mori, e i suoi intendimenti non eb- 
bero effetto. Cosi Anagni, di ricca e forte 
che era. venne per lunghe e contrarie 
vicissitudini a quello sialo in che di pre- 
sento si trota. 

Vescovtuo. — Anagni cominciò forse 
nel V secolo ad avere i suoi tesemi. 
.Secondo il 1. licenzio fu primo di essi 
K i l ice che assistè ad un concilio Romano 
cotto il papa Felice 1 e sarebbegli suc- 
ceduto Foa-rtsATO recatosi anche esso 
in Roma uri primi anni del secolo VI 
per prender parie ad alcuni sinodi di 
papa Simmaco , ma non fu conservato 
esalto registro nemmeno dei padri elio 
assisterono a quelli congregati da papa 
Gregorio, Conchiuderemo dunque che la 
serie non dubbia di questi pastori couiin- 
eia da Mai kizio, uno dei soscritt ori degli 
alti del concilio Ecumenico celebrato da 
papa Agatone. Questa cattedrale fu spe- 
cialmente favorita da alcuni pontefici, tra 
i quali Gregorio IX, dei Conti, Innocen- 
zo IV, Alessandro IV, Bonifacio Vili e 
Benedetto XI, che nella giovinezza era 
stato iniziato in quella città alla vita ec- 
clesiastico. 

Essa è insignita di una sola dignità 
sotto il titolo di Profiositura. I luoghi 
principali della diocesi, abbastanza am- 
pia, sono : Carpinete, Gorga , Sgurgola , 
Morolo, Piglio, Acuto, Anlicoli, Filettino, 
Valle Pietra e Porciano. 

11 De Magistris scrisse la .Sfocia detta 
città e della Basilica di 4 /lagni. Roma, 
Puecinelli, 1 769. 

ANATOLIA (SAVI"). Comune nel go- 
verno di Malefica, distretto di Fabriano, 
(delegazione di Macerala). 

Popolazione, 1802 abitanti. 

Fanno parte di questo comune le fra- 
zioni di 

Palazzi e 

Abbadia di S. Angelo. 

Sta su di un ameno colle, alle cui falde 
acorre il fiume S. Angelo, e dista circa 
4 miglia a levante da Matetica e 8 ad 
ostro da Fabriano. Credesi che nel luogo 
ove sorge F attuale Borgo stesse già l'an- 
tica Fiora città umbra, la quale era 
surla sulle ruine dell' antichissima città 
stato roiTtricio 
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di Filetto , eh# trovava*! circa mezzo mi- 
glio lungi di questo luogo (Calindri , 
Saggio statistico, ecc. dello Stalo Pontifi- 
cio) Il presente nome di S. Anatolia 
(dice In Zuccagni-Orlandini) vuoisi che 
derivi da una pia vergine della stirpe 
Anicia, martirizzala nel Piceno per co- 
mando deU imperalore Decjo. il suo corpo 
consci ! asi nella chiesa di S. Martino , 
che lia titolo di collegiata insigne. Ila 
questa terra molli e buoni fabbricati, 
cinti di mura. 

Poco si conosce deilu sua origine e 
delle sue prime vicende: ma si sa che 
fu soggetta a Malefica ; poi si governò a 
repubblica ; nel 1413 venne in potere dei 
Varano signori di Camerino, e verso la 
metà del secolo XVI fu assoggettata alla 
S. Sede. Clemente Xlll decorò il suo ma- 
gistrato col titolo di Senato. 

Il suo territorio, che si estende per 
rabbia romane 2343, è coltivato a grano, 
olivi, viti e pascoli. I.a principale indu- 
stria de 'suoi abitanti esercitasi nelle conce 
di cunjo. 

AMATOCI A (SANT'). Comune nel go- 
verno e delegazione di Spoleto. 

Popolazione, 289 abitanti. 

A questo comune è imito ]’ annesso 
A/jtlli; e gli sono soggetti gli apnodiati di 

Caso. 

Civitella. 

Garelli e 

Monte San Vito. 

Sta 7 miglia a levante da Spoleto , 
ma n’è separata da montagne prive di 
buone strade. Passa però per questo borgo 
la strada provinciale che da Terni con- 
duce a Norcia, seguendo il corso del fiume 
Nera, sulla cui sinislra riva S. Anatolia 
è situata. Essa lm pochi a cattili fab- 
bricali. 

li suo territorio, parte in pianura e 
parte in colle, produce grano, grano turco, 
vino, olio e ghianda ed ha una superfi- 
cie di rubbia romane 619. 

ANCARANO. Comune nel governo di 
Ascoli, (delegazione di Ascoli). 

Popolazione, 1172 anime. 

La borgata in antico Jncaria-Fanum^ 
è situala in uno dei colli che si elevano 
sulla destra riva del Tronto, e facendo 
un scmicircolo resta chiuso in ogni lato 
dat regno di Napoli e dalla riva ilei pre- 
detto fiume. Il territorio 6 montuoso, con- 
tenuto da rubbia romane 037, attraversalo 
| da tre rivoli che metton foce nel Tronto, 

o 
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abbondante in ghiandn « legna da fuoco. 
f. 8 miglia a maestro di Ascoli, 4 a sci- 
rocco di Nercto nella provincia d’Abruzzo 
Ulteriore. Sussistono tuttora le valide mu- 
ra dell’ antico castello : regolari o di de- 
cente aspetto ‘sono i pubblici ed i privati 
edifizj, tra i quali primeggia il palazzo 
del vescovo di Ascoii. clic ue fu principe 
e padrone fino al 1817, anno in cui le 
signorie de’ feudatari furono abolite. Fan 
coroua ad Ancarano molti altri borghi 
e casali degli Abruzzi, i quali apparten- 
gono nel temporale al vicino reame delle 
Due Sicilie, ma nello spirituale alla chie- 
sa d' Ascoli. Quivi si mostra eminente- 
mente pittoresco 1’ Appennino, che ninna 
bellezza avendo da invidiare, alcune pure 
avrebbe da imprestare alia viaggiai issima 
Svizzera stessa. 

ANCONA (Delegazione). Dalle rive del 
Cesano distendendosi a quelle del Musone 
confina a tramontana e a maestro colia 
legazione di Urbino e Pesaro, a ponente 
e mezzodì colla delegazione di Macerala, 
a levante e greco col mare Adriatico. 

La sua maggior lunghezza , da Umana 
alla punta di ponente del governo d’Ar- 
cevia , è di 48 miglia romane, e la sua 
maggior larghezza, da Staffalo alla punta 
settentrionale del governo di Corinaido, è 
di 24 miglia, ben 20 ne ha la sua spiaggia 
di mare, iti dalla città di Ancona sino al 
territorio di Macerata, luoghi quasi lutti 
montuosi, mentre quella clic si distende 
a maestro lunga Di miglia, è di forma 
diversa, raddolcita dalla valle in cui scorre 
l ‘Usino. 

Bagna il Cesano a maestro r estremo 
contine di questa provincia dividendola 
dalla legazione di Urbino; il Misa ed il 
suo tributario Nigola traversano le due 
contigue valli omonime sino al confluir 
dei due fiumi. 

Entra l’Esilio in questo territorio tra 
Mergo e Poggio Cupo, e tutto lo traver- 
sa sino al mare. 

Finalmente il Musone da Staffolo sino 
alla foce nell'Adriatico lo irriga colla si- 
nistra sua riva, sebbene in qualche punto 
al di là penetri la provincia maceratese 
ed in ultra parte distendasi questa di An- 
cona oltre la sua destra riva. 

Vanno nel senso medesimo di questi 
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fiumi e quasi ad essi parallele quattro 
comode strade provinciali: le due al di 
sopra, l una del Misa, l'altra del Nigola , 
dopo il confluir dei due fiumi si uniscono 
in una che mette a Senigallia: passa da 
Jesi quella che segue alla sinistra il corso 
dfll'tsinn e quella che va superiormente 
al Musone da Jesi conduce a Loreto. 

Lungo la riva del mare vi è la strada 
postale ebe viene da Senigallia e mede 
in Ancona, d’onde uscendo volge a mez- 
zogiorno, s’interna fino ad Osimo, quindi 
ripiegando a scirocco conduce a Loreto. 

Fu già tempo che questa strada postale 
più direttamente menava per Canterano a 
Loreto, ma sendo mollo disagiala, come 
quella che traversava un paese assai mon- 
tuoso, venne del tutto abbandonata. 

Molte discrete vie comunali servono di 
comunicazione alle terre e agevolano pei 
colli e |>er le ubertose convalli il com- 
mercio inferno e l'agricoltura. 

Si divide la delegazione di Ancona in 
3 distretti. 8 governi , 52 comuni e 14 
appodiati. 

Il distretto di Ancona comprende 

1. Governo di Ancona 

2. Governo di Monte Marciano. 

Il distretto di Jesi comprende 

t. Governo di Jesi. 

2. Governo di Arcevia. 

5. Governo di Corinaido. 

4. Governo di Monlalboddo. 

8. Governo di Montccarotto. 

li dislrelto di Osimo comprende 

I. Governo di Osimo. 

La popolazione nel 1881 era di 178,288 
anime. 

A dare un’ idea del movimento della 
popolazione nella provincia, diamo le ci- 
fre statistiche di tre distinte epoche, cioè 
1827, 1836 , 1881 , desumendo la prima 
dal Motuproprio di Leone XII , la se- 
conda dati' Indice Alfabetico pubblicato 
in Roma, la terza dM‘ Almanacco del Pi- 
ceno pubblicato in Bologna nel 1882. 
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Governi 

1827 

1836 

1852 

Ancona 

44,339 


81,488 

Monte Marciano 

14,120 

18,043 

17,024 

Jesi 

32,480 

34,102 

36,880 

Arcevia 

8,603 

7,964 

8.833 

Gorinaldo 

11,486 

11,521 

12,158 

M. Alboddo 

9,982 

9,077 

10,482 

M. Carollo 

9,094 

9,275 

10,482 

Osimo 

26,494 

28,342 

28,620 

' Totale . . 

466.497 

188,189 

178,013 


La superficie del suolo in chilometri quadrati A di IMO. 35, in rubbia di 63,201. 
Gli abitanti per ogni chilometro quadrato di 161. 17. 


Condizioni orili Provincia. — Il territorio 
suburbano di Ancona è piuttosto angusto 
ma fertile assai, ed 1 vicini colli rengon 
resi deliziosi dalla coltivazione. 

Nei trascorsi tempi eran mollo celebri 
i vini ebe vi si raccolgono. 

Fiorenti pur sono le campagne della 
parte di levante ove siede Umana: in 
quel territorio tenuto a boschi vegetano 
numerosissimi albatri o corbezzoli , ma 
gli Anconitani preferiscono per le loro 
villeggiature i dintorni di Camcrano. 

Mancano affatto terreni boschivi da co- 
struzione, mentre pur le sarebbero uti- 
lissimi pel porto, c per l'arsenale che sta 
ultimandosi. 

Nelle catnpaguc di Chiaravalle fu sem- 
pre mantenuta in floridezza la coltivazione 
del tabacco. 

il maggior numero di bestiame , spe- 
cialmente porcino, si alimenta nel di- 
stretto di Osimo o se ne fa gran traffico. 

I campi, in mezzo ai quali serpeggia 
1’ Aspide sono fertilissimi in cercali, iti 
vini, in gelsi, in olivi ed in frutti, e di 
straordinaria fecondità è tutta la valle ir- 
rigala dall’ Usino : vi abbondano perciò i 
cereali, i vini, i bestiami. 

I formaggi che si preparano in questa 
provincia erano, anche ab antico altamente 
contendali , cosi pure i salati di carne 
porcina. 

Feraci son le colline su cui siedono 
Cotinaido e Montenuovo, e si raccolgono 
nei soggiacenti terreni granaglie d' ogni 
specie e vini di ultimo gusto. 


Altrettanto dicasi del territorio di Ar- 
cevia, covile un tempo di lupi e di altre 
belve scivaggie, che ora mercè le cure la- 
boriose dell' agricoltura offre la più deli- 
ziosa prospettiva di oliveli, di vigne, di 
selve cedue e di ubertosi pascoli. 

I terreni lavorativi semplici nell’in- 
sieme della provincia stanno quasi nella 
proporzione degli alberati e vitati, il che 
uon distruggo punto l'opinione deila sua 
fertilità , che anzi l'accresce, perocché 
questa circostanza deriva dal rilrovarvisi 
pochissimi terreni coperti di bosco, nulla 
di paludoso, pochissimo di sterile. 

1 terreni lavorativi, alberati e vitali 
ragguagliatamento vi ascendono , come 
nelie provincia di Bologna, Ferrara, Forlì 
e Ravenna, ad una terza parte dell'esten- 
sione totale , mentre successivamente in 
tutte le altre proviucie descrcscono sino 
al settimo. 

I terreni vignati però, che in Romagna 
si veggono cosi estesi, scompariscono quasi 
del tutto dalla Marca d'Ancona, c quei 
pochi che vi sono pare che vadano sem- 
pre più restringendosi, a cagione dell'ec- 
cessivo costo di questo metodo di colti- 
vazione. 

Si trae dalle pecore discreta lana; nelle 
case coloniche si tengono con proiìtto i 
bachi da seta. 

Si dà molla cura al bestiame asinino, 
e se ne ottiene la miglior qualità dello 
Stato. 

Non è da tacere in quanto ai minerali, 
che possiede questa provincia molte spe 
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eie di pietre atte alle decoratici)! . quali 
sono il piombino ed il lumachella, que- 
st’uitimo molto migliore di quello che di 
la provincia di Perugia 

Vi si trova pur della buona ambra gri- 
gia : abbonda di gessi, e nella montagna 
di Ancona vi è un sasso che col fuoco si 
ridace a perfetto gesso: possiede pur 
anco, benché non in abbondanza , dello 
zolfo, del tuonato di soda o saimarino, e 
del rame. 

Noteremo per ultimo che nella nomi- 
nala montagna di Ancona, ove il lido é 
più basso ed ii terreno molto melmoso , | 
v'ha una specie di conchiglie dette bul- 
loni ballan, e più comunemente, per la 
somiglianza che hanno coi datteri, chia- 
mate datteri di mare , che sono di uno 
squisito sapore. 

Prospetto dei terreni per rubbia che 
compongono la superficie della 
Provincia. 


Semplici Rubbia 28,784 

Alberati e vitati » 21,148 

Olivati >• 1,988 

Canapinati » 

Alberati e canapinati ...» 

Prativi >< 1,810 

Cespugliati » 9, HO 

Da ghiande c caslagneseivaggic » 728 

Da legna e carbone ...» 1,785 

Da costruzione » 

Da castagne e marroni .. .» I 

Vignati » 

Poineli, giardini, orli c siile . » 28 

Risaie » 

Yingliieli, solerli, volile pantani » 

Valli da pesca c laghi . . . » 

Sterili » 150 

Occupali da fiumi , torrenti e 

canali 2,838 

Da strade e fabbriche pubbliche » 124 


Volale Rubbia 88,201 


Prospetto delle produzioni agrarie' 
per rubbia. 


Grano Rubbia 

Grano turco » 

Riso » 

Favella » 

Biada » 

Orzo » 

Lupini >• 


92,270 

48,114 

V 

181 
38 1 
282 


Somma e segue, Rubbia 141,215 
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Somma retro, Rubbia Ut, US 

Fava . : .* « lt,378 

Farro .......»' 280 

Lenticchie ~ 109 

Cicerchie » 938 

feci » 334 

Faggiuoli 812 


Totale, Rubbia <84.144 


Delle quali ve ne sono 
Per uomini .... Rubbia 183,812 
Per bestie » 882 

L'estimo del terreno in scudi 
romani, tolte le frazioni, è di se. 7,801,8 18 


Riassumendo i totali delle cifre surri- 
ferite possono desumersene i seguenti 
rapporti: 

fra la superficie e la popolazione. 


Superficie, rubbia 68,201. 

Individui, numero <60,418. 

Sopra ogni rubbio, individui 2. 46. 

Fra la superficie e il prodotto totale. 

Superficie, rubbia 08,201. 

Prodotto totale, rubbia 184,227. 

Sopra ogni rubbio di superficie, rub- 
bia 2. 38 di prodotto. 

Fra la pò/>olazione t il prodotto 
in genere. 


Individui, numero <60.416. 

Produzioni, per vitto 183,668. 

Tocca ad ogni individuo, rubbia 0. 98. 

Da questi rapporti emergo che la pro- 
vincia di Ancona è una delle più popo- 
lose c produttive dello Stato Romano, e 
che la popolazione, in onta deU'ahbondc- 
volo produzione, la sormonta per modo 
che difetta del necessario: imperciocché, 
mentre osservasi che la provincia di An- 
cona figura come seconda nel primo rap- 
porto, essendo il massimo nello Stalo 
quello di Benevento, che ha sopra ogni 
rubbio 2. 9), ed il minimo quello di Ci- 
vitavecchia che ha sopra ogni rubbio 0.28; 
mentre vedesi parimente come seconda 
nel secondo rapporto, essendo il massimo 
quello di Ravenna, .in cui i prodotti an- 
nonarj stanno sopra ogni rubbio di super: 
fide come 2. 88, ed il minimo quello di 
Spoleto, 0. 37, si osserva poi che- quanto 
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al terzo rapporto viene coma la tredice- 
sima delle provinole, tra le quali Civita- 
vecchia in massimo grado per ogni indi- 
viduo ha rubbia ‘2. Il cil in minimo 
l'Agro Romano 0. t3, dovendo di neces- 
sità in questo rapporto primeggiare le 
provincie fertili c poco popolale. 

Ora, nella provincia di Ancona con un 
terreno fertilissimo, con una produzione 
feracissima, la numerosa popolazione tro- 
vasi in condizione gradatamente inferiore 
a quella di Civitavecchia, di Ravenna, di 
Velletri, di Ferrara, di Forti, di Fermo, 
di Macerata, della Coniarci, d'Orvieto, di 
Bologna, di Pesaro con Urbino, di Viterbo, 
e non c superiore che a quella di Prosi- 
none, Rieli, Perugia, Camerino, Ascoli, 
Spoleto e Agro Romano. 

Si ricava da ciò che sarebbe opportu- 
nissimo dar quivi novelli incnoramenti 
all’industria ed ai commercio, tanto più 
che il suo porlo c la sua posizione geo- 
grafica a ciò mirabilmente si prestereb- 
bero. 

In conto dei commercio interno manca 
essa di quelle cose che più le bisogne- 
rebbero : lo fabbriche di corde di canapa, 
per esempio, non son molte, tuttoché la 
materia prima abbondi nello Stato e formi 
un articolo anche pel commercio estero. 

Non vi si fanno che tele veliere o di 
tutta canapa o di canapa mista al cotone : 
però in generale gli abitanti vi sono in- 
dustriosi. 

1 tessuti di canapa e lino della Marca 
d’Ancona, dopo quelli di Bologna sono i 
più stimati, 

l.c fabbriche de' cappelli di paglia non 
vi sono di data antica. 

Questa lavorazione che una volta era 
di privativa della Toscana, particolar- 
mente pei cappelli fini, da diversi anni in 
questa provincia si è introdotta coi più 
felici risultati, par cui quivi si hanno cap- 
pelli di paglia d'ogni qualità. 

Ma del commercio diremo più in par- 
ticolare per ciò che riguarda la ciità ca- 
poluogo cd il porto. 

1 Marchigiani sono di lieta indole, il 
popolo sobrio e laborioso, le donne belle, 
piacenti e graziose; dopo la gente di Ro- 
magna e dell'Umbria son essi i meglio alti 
dello Stato alle armi. 

1,'ilaiiano vi è pronuncialo meglio che 
altrove, dopo la capitale; il dialetto nella 
buona società lasciato a parte, la gioventù 
svegliala, vispi i fanciulli: buona la sa- 
lute e la costituzione, ma più nell’interno 
che verso la spiaggia: la vita in genere 
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longeva: l'istruzione non rispondente allo 
spirito: il numero di quelli che sanno 
leggere, da tavole statistiche, che noi sap- 
piamo, non si rileva; ma che s’ha a dire? 

Notizie «romeni: i.eseiuu. — Questa pro- 
vincia faceva parte in antico di una delle 
più feraci e vaste dell’Italia centrale deno- 
minata il Piceno, e che comprendeva tutte 
quelle che oggi conosciamo colla generai 
denominazione di Marche ; Marca d’ An- 
cona . Marca Fermana, Marca di Came- 
rino, cec., paese vagamente variato da na- 
tura di colli ameni, di valli, di bassi campi; 
regione abbondantissima, la quale slava 
compresa nel suo intero fra i monti e il 
mare Adriatico per tutto lo spazio che corro 
dal fiume Esi fino al Tronto, e di là se- 
guitando il lido pel territorio inchiuso tra 
questo fiume cd il Matrino, dove alber- 
gavano i Pelruzj. A ben conoscere dunque 
ueslu provincia nella sua denominazione 
i Marca d’ Ancona, fa d’ uopo qui dare 
alcune generali notizie. 

Una banda di Sabini, di nuelta popo- 
lazione ebe divenne madre di qnasi tutte 
le guerriere nazioni della bassa Italia , 
dove prinei|ialmente si svolsero le sue 
sacre colonie , movendo dall’ Appennino 
per volo di una sacra primavera, voto vere 
sacro, come dice Plinio Ili, 13, si diresse 
con auspici divini atlravcrso quei sommi 
gioghi inverso il mar superiore. Un pic- 
chio, volatile sacro a Maniera o Mario, era 
lor guida, ma l'avvedutezza del vero con- 
duttore, s’apri il passo a terre più liete, 
e quivi la gioventù Sabina tirando a sé 
gr.m moltitudine di persone col favor 
della sua consacrazione c incorporandosi 
in quelle, pervenne da piccoli principj a 
costituire una nuova e ragguardevo! gente 
sotto il nome di Piceni. 

Si può aver per certo che questi nuovi 
coloni si travagliassero gagliardamente 
dal canto loro a spazzare la campagna e 
le piaggio intorno, ovunque trovarono Il- 
lirici e Laburni; ma come gente alpigiana 
c grossa nc si curavano della utilità che 
è nelle marine, né mai in alcun tempo 
appresso diedero opera alle arti navali, 
lasciando in mano ad altre nazioni la co- 
sta del Piceno per buone stazioni e foci 
di fiumi tanto acconcia ai naviganti. 

A cagione della fertilità c della como- 
dilà dei luoghi divenne aU’ultimo il Pi- 
ceno cosi frequente di popolo che si 
raaatennc poi sempre la contrada più nu- 
merosa dell’Italia media. 

Allorché Roma si fu disbrigata dalle 
molestie recatele dalla guerra di Pirro, 
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anche i Piceni dovettero {Megan» al suo 

giugo, benché non avessero offeso la città 

conquistatrice. 

Ridestatosi .in Imo i amore di libertà 
tentarono frangere i ceppi di Roma 

Nel 1S83 il console Sempronio, dopo 
aver dato il guasto ai paesi meno prov- 
visti di difesa, temendo ili non poter vin- 
cere i Piceni elio cercavano venire a gior- 
nata, fc’ con iscallrezza il voto di ergere 
mi tempi» al nume elle avesse protetto 
le latine legioni, l enendosi favorite dalla 
divinità assalirono queste il nemico con 
indicibile impeto, e dopo sanguinosa bat- 
taglia ottennero piena vittoria. Una colo- 
nia di Piceni fu quindi mandata nella Pu- 
glia per sostituire ad essa una colonia dri 
Romani vincitori, i quali si divisero le 
terre dei vinti. Vi mandò Roma un pro- 
console che ebbe il governo della nuova 
provincia, la quale venne estesa da Pe- 
saro sin quasi a Ravenna. 

Durante la guerra punica, dopo le grandi 
perdite fatte dai Romani e non riparate 
che dal loro magnanimo perdurare, vide 
il Piceno nella battaglia di questo nome, 
in cui Asdrubale fu morto, le sorti di 
Roma ripristinarsi, indi con incredibile 
celerità toccare al culmine della vittoria. 
Fu poi teatro delle guerre civili fra Ma- 
rio e Siila. . 

i\el 655 di Roma , dopo clic Pompeo 
ebbe )ioslo line alla guerra sociale, an- 
che ili queste contrade si fu svolto il 
germe delle fazioni. li proconsole Metello 
detto Pio, die parteggiava per Siila , e 
cou forti prove no sosteneva il predomi- 
nio, in riva all'Esi sconfisse Carino, fau- 
tore passionato dì Mario. .Successivamente 
Pompeo venne ad esercitar sul Piceno sua 
padronanza , e quivi raccolse le scelte 
soldatesche che poi spedì nell’ Egitto. 
La tanto vantata legione MI di Ce- 
sare delta fulminatrice , tra ì Piceni che 
aveva» nome di ottimi battaglieri fu ar- 
ruolata. 

Varie magistrature at tempi dell’impero, 
delle quali troppo sarebbe lungo a dire, 
tennero la provincia; so non che giova 
accennare che sotto Costantino fu divisa 
in Piceno Suburbieario. che aveva a con- 
fine la destra dell'Esi,ein Piceno Annona- 
rio corrispondente all'antico paese de C.alli 
Scnoni. Grande strage c devastazione sof- 
ferse la parte mediterranea di questa con 
(rada nelle corso ostili dei Goti, e di 
quelli sopratutto che conduceva il prode 
Alarico : riebbe una calma ed una sicu- 
rezza ebe possono dirsi effimere dopo le 
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villorie di Belisario e di Narsote. peroc- 
ché l’impero d’Oriente più non poteva in 
questi luoghi A quest'epoca però risale la 
istituzione delia Pentacoli marittima che 
comprendeva Rimino. Pesaro, Fano, Seni- 
gallia ed Ancona luparie del Piceno si- 
tuata a destra del Musone venne poi sotto 
il domini» dei duchi di Spoleto, che ap- 
partenevano all'oligarchia dei Longobardi; 
i- quando più tardi si accesero le dis- 
sensioni fra ia Chiesa e gi'imperatori d'O- 
ricnte divenuti Iconoclasti, so ne avvan- 
taggiarono i due re longobardi Liulprando 
ed Agilulfo impadronendosi del Piceno, e 
deputando duchi a signoreggiarlo iu lor 
nome, alcuni dei quali risiederono in An- 
cona ed altri in Osimo. 

Disceso Carlo .Magno iu Italia . vinto 
Desiderio re ile' Longobardi, e quella na- 
zione disfatta, i pontefici di Roma gran- 
deggiano. il lor temporale dominio inco- 
mincia , ed il Piceno resta a lungo con- 
teso fra essi c gli 1, sarchi cho da Ra- 
venna debolmente sostengono la cadente 
fortuna dell’impero greco. Se non che le 
successive incursioni dei Saraceni e dei 
Normanni anche ai. Piceni suggeriscono 
il consiglio di emanciparsi, far governo di 
popolo ed eleggere quasi iu ogni lor città 
pmprj giudici e consoli. 

Ma alle guerre Ir» I papi e. gi im- 
perati ! , distruggitori delle immagini , 
una di maggiore importanza ne succede, 
tra i palli cd i risorti imperatori d’ Oc- 
cidente; una guerra clic imprime un par- 
zial carattere al medio evo, la guerra 
tanto famigerata fra la corona e la 
tiara, fra il sacerdozio e l'impero; e 
nel nascere c bollire, delle fazioni dei 
guelfi r ghibellini , dagli imperatori si 
pongono a custodia delle frontiere quei 
marchesi, cosi chiamati dalla linea di de- 
marcazione che segnava il confine dei 
loro domìnio, e d'onde preser nome pri- 
ma la Marca di Ferma e la Marca di 
Camerino, e poi quando Arrigo IV sot- 
topose la Puntapoli alio svovo marchese 
Guarnieri , il Piceno incomincia a deno- 
minarsi Marca Anconitana. 

Nel successivo scrolli \{| seguitò la ti- 
rannia di quegli stranieri; governò la 
contrada cou odiosa ferocia Marcquardo 
che fu dichiarato da Arrigo IV, marchese 
d' Ancona e di Molise: del malcontento 
popolare fece ragione nel 1500 il ponte- 
fice Innocenze 111 per unire il Piceno 
agli Stati Papali, e sin d '.allora ad un car- 
dinale legato venne confidato il regime 
ecclesiastico , mentre però de! politico 
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continuarono a<l occuparsi i podcslà. die 
furono in origine animila imperiali, po- 
scia divennero autorità cittadine. 

i.a romana corte non franca ancora 
a quel lemporal dominio cui da Carlo 
Magno in poi incominciò ad aspirare , 
aveva mandato nel Piceno il Cardinal 
Cenci sotto speda di determinarvi i li- 
mili delle due autorità sacerdotale e se 
solare, allorché l'imperatore Ottone IV. 
investi del marchesato anconitano Azzn 
d' liste , che il tenne per sé e suoi sue - 
cessori ; fra i quali per conservarlo sema 
molestia Aldobrandino II ed Azzo IX. fu- 
rono cauli a riconoscersi feudatarj di San- 
ta Chiesa, e, di parte guelfa com'erano, ad 
assumerne le difese. Ma malgrado questa 
politica della casa d' Piste, i Marcheggiani 
fra quali si era sparso il mal seme delle 
faziuni, seguirono allora con maggior pre- 
dilezione la parla ghibellina. 

Quando 1’ imperatore Federigo II si 
vide astretto di consentire al voler di 
Gregorio IX che dall’ alto del soglio di 
Pietro gli gridava . a Terra Santa . egli 
lasciò i suoi più fidi a sostenere gl' im- 
periali diritti , fra quali si distinsero 
Enzo suo figlio, re di Sardegna. Giovanni 
di Bracona ed il conte Castiglione, e da 
questi campioni furono disfalli gli eser- 
citi ponlilicj che lor si opponevano sotto 
la condotta del vescovo di Arezzo c pre- 
fetto di Ancona. 

Parve nel UZSU che il Cardinal legato 
Capoccio . richiamasse all' obbedienza del 
pontefice le Marche, c che sebbene soli H 
anni dopo il l’rincivalle IV Oria avesse 
riacceso il fuoco delle fazioni, pervenisse 
il Cardinal Napoleone Orsini a sopir le 
discordio e riguadagnare i popoli alla 
Chiesa , ma I’ opera di lui si rimase in- 
fruttuosa. perocché indi a poco trasferita 
la pontificia sede in Avignone . le città 
della Marra ben presto scossero tutto il 
giogo pontificio: fecer governo proprio: 
ai legati di Avignone sempre si opposero, 
e queste vicende si alternarono sino al- 
l'arrivo del cardinale Egidio, che quivi 
fu spedito in legazione dal pontefice In- 
nocenzo IV. 

Nel maggio I3K7 fu tenuto in Fano 
un generale parlamento , nel quale ven- 
nero promulgate ai popoli del Piceno le 
cosi dette costituzioni Egidianc , poco 
avvertite dalla, storia che trascura i pa- 
trj avvenimenti, e tali nondimeno da ri- 
chiamar I' attenzione di chi studia alle 
origini la politica. 

Due nipoti del Cardinal legalo Alhor- 
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noz erano stali investiti del governo delle 
Marche: allo costituzioni Egidianc irri- 
sero: tiranneggiarono: il paese fu taglieg- 
gialo. diserto: tentò Urbano V migliorar- 
ne le sorti, ma il pensiero gli mori nelle 
peregrinazioni di Francia; durava il mal- 
contento . scoppiava quasi in aperta ri- 
bellione; i Piceni risentivano sé mede- 
simi . I’ antica indole belligera : invano 
Gregorio XI pretese contentar Macerala 
privilegiandola della residenza governa- 
tiva. 

1 popoli slancili del giogo cercavano 
un capo, la classe aristocratica per mala 
ventura prevalse nello sceglierlo, e la li- 
bertà fu proclamata col Varano alla testa. 
Ma il Varano era un di coloro die del 
nome di libertà si valgono per farsi in- 
nanzi e padroneggiare la patria. 

Per un tratto di politica della romana 
corte ei fu creato generale della Chiesa, 
e si adoperò a rimettere sotto il dominio 
di lei le perdute provincie. Il Varano non 
era né per questa né per quella, ina per 
sé; indi nuove perturbazioni e popolari se- 
dizioni sempre crescenti. 1 cardinali Cossa, 
Cino e Co riaro, fecero ogni meglio, ajutati 
dagli Orsini e dai Migliorati, percorapriiner- 
la, ma mentre il seme della ribellione ornai 
spento si credeva , scoppiò assai più mi- 
nacciosa; nel UHI il governo popolare 
e di libere forme, fu presso ad esser ge- 
neralmente proclamato: crudeli fazioni 
agitarono le contrade col nomo di faro- 
neschi e di l’onti/ìcj , né si calmarono 
che quando occupò la sedia Martino V. 
Se non che poco posarono , ed altre ne 
successero, rese ancor più triste dalle sol- 
datesche dello Sforza sotto il papato di 
Eugenio 1\ . Il Cardinal legato Capranica 
fu fatto prigioniero dopo la battaglia di 
Montolino, e solo nel Uà» potè il Car- 
dinal Scarampi riuscire a far riconoscere 
l'autorità pontificia dopo la capitolazione 
di Recanali. 

Giunti al punto in cui le Marche si 
veggon falle cosa pontificia c sotto il 
governo temporale dei papi stabilmente 
cadute, vuoisi considerare che cosa fos- 
sero queste costituzioni Egidianc di cui 
abbiamo toccalo . perocché il dritto po- 
litico dei Piceni sembra che in seguito 
sovr’ esse si fondasse a chiedere lar- 
ghezze c miglioramenti governativi. 

Poggiavano queste costituzioni sul di- 
ritto che nelle Marche si godè da remo- 
tissima epoca di congregar parlamenti. 

Nola lo Zuccagni, valendosi delle dotte 
indagini del Compagnoni e del Pergoli- 
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(jmipaiielli, olio lin dui tempi ilei romano 
dominio tennero di questi parlamenti la 
presidenza vicarj. prefetti, consolari. Io- 
pali di Cesare, elio l’ etilici o nei bassi 
tempi conti, duelli, marchesi, legati, ret- 
tori e governatori : aggiunge che nelle 
antiche croniche trovasi ricordalo un Par- 
lamento provinciale l’iceuo , tenuto nel 
<2911 in Ùorinaldn , un altro iti Montiti- 
ino nel 1517 ed un terzo in Macerata 
nel 1551. 

la: eoslitii/inni Lgidianr, riconoscendo 
questi parla monti classificarono le città e 
le terre per l’invio dei deputati. 

In quello statuto erano dichiarale Ciltà 
maggiori , Ancona , Fermo , Camerino . 
Aseoli e Urbino. 

CHIÙ granili, l'csaro , Fano. Fossoui- 
lirnne, Cagli, Jesi, Reclinali. Macerala, 
Fabriano e S. Severino. 

Città mediocri. 32. fra le quali Odino 
e Cingoli. 

Cilià piccole, 'iti, nel qual numero era 
Senigallia. 

Cilià minori, 12, e fra queste Umana, 

Successivamente si congregarono parla- 
menti in più c diversi tempi sino al 
t79t, sebbene perù venissero allora di- 
stinti col titolo di Congregazioni prò - 
vinciali. 

Cosi ebbero vita nelle Marcile, pili o 
meno attiva secondo l’ andar ilei tempi 
ed il carattere dei ponteliei, i parlamenti, 
sino alla rivoluzione francese , la quale 
venne a confondere e in altre viste o iti 
opinioni diverse mutare il lento progresso 
che facevano i popoli italiani nelle civili 
riforme. 

Incominciarono quegli avvenimenti che 
se pur è vero che facessero loro aprir 
li occhi ad un più elevato ordine politico 
i cose, è però vero eziandio che essi 
non li apersero se non per piangere e 
vedersi fuggir dinanzi il fantasma che 
lor si diede a vagheggiare. 

Venne l’epoca della ristorazione. 

Dopoji miti procedimenti dell’ esimio 
politico cardinale Consalvi , sotto i suc- 
cessori di Pio VII, le istituzioni comunali 
furono gradatamente affievolite, ridotte 
a cosa di governo, ed i parlamenti delle 
Marche o congregazioni provinciali per 
parecchi anni sopiti. Ma non si dimenti- 
cano i popoli delle loro istituzioni. 

Sotto i due pontificati di Leone XII c 
Pie Vili fra le continue repressioni visse 
costante il desiderio delle godute rappre- 
sentanze ; all’ avvenimento del pontefice 
Gregorio XVI scoppiò la rivoluzione del 
31 colle due sue fasi, una di annienia- 
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mento del governo , 1’ altra di riformo : 
due volle intervennero le potenze, e frutto 
della seronda intervenzione (accaduta pre- 
cisamente quando la Francia per propria 
salvezza aveva proclamato il no» tnler- 
rento) e del memorandum clic esse po- 
tenze avevano dato al pontefice , consi- 
gliandolo a quelle riforme di ehc pote- 
vano i popoli abbisognare, fu la ripristi- 
nazione, comunque fatta dei parlamenti 
dello Marche, che se prima avevano mu- 
tato il nome in quello di congregazioni 
provinciali, vennero alloradenominati con- 
sigli provinciali 

Nulla si parlò delle eonsueludini «dei 
drilli antichi delle Marche , ma il dritto 
risortiva di per sé ; e siccome le Roma- 
gne avevano sotto il regime francese go- 
duto di libere istituzioni , rosi ad esse 
pure vennero estesi i nuovi ronsigli pro- 
vinciali. Se essi contentassero il bisogno 
dei popoli e qual parie avessero nelle 
nuove vicende politiche dello Stato della 
Chiesa, non è qui a dire ; basti l’accen- 
nare clic questo elemento di rappresen- 
tan/a qual sia entrò prima nel Consiglio 
Consultivo accordato da Pio IX, indi nello 
Slattilo. 

ANCONA (Governo). Confina a levati- 
le col maro Adriatico , a settentrione 
col medesimo mare , a ponente col go- 
verno di Monte Marciano e quello di 
Jesi , a mezzogiorno col governo ili 
Oximo 

Vi scorre r Aspide e irriga la valle 
sotto i monti di Camurano, diramazione 
deU’Appennlno , onde scendano i colli 
piceni; e mentre a maestro vanno a for- 
mare il promontorio d’Ancona, s’avan- 
zano a settentrione sul mare facendovi 
la punta di un’altura, che vicn chiamata 
di Camalduli. 

Si compone questo governo dei co- 
muni di : 

Ancona, capo-luogo. 

Camerano. 

I, allignano 

Monte Sicuro. 

Paterno. 

Sirolo e 

Umana. 

Il comune di Ancona ha una popola- 
zione cosi divisa : 

Città ....... 21,090 

Gorghi. 6,311 

Territorio 11,807 

Totale 59, A 18 
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Stato dtlta popolatone delta città, borghi e terrilorj. 


1 

Sanse 

Movratwu DELLt roeoL.tiHwi j 

iNumero 

dei 


1 Maschi 

lenimmo 

Nascilo 

Morti 

Malrimonj 

Ziiìà . . 

10,329 

10,761 

808 

418 

189 

targhi . . 

3,267 

3,28* 

248 

139 

48 

Ferritorj . j 8,972 

1 

8,838 

*27 

i 

: 

285 

j 

96 

Votalo . , 

19,869 

1 

<9.880 

i 

1181 

i 

690 

503 


*9, *18 


Per tiare un’klea dello stalo ilei comune poniamo qui un 
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degl' introiti ninniti fatti dalia/ipallatore dei daij continuo 
inferno ed ettemo verificati nel triennio <848-49-80. 


Mesi 

Somme incassate nel 

Totale 

tata 

1819 

1889 

del triennio 

Gennajo . 
Febbrajo . 
Mario . . 
Aprile . . 
Maggio . . 
Giugno , . 
Luglio , . 
Agosto 
Settembre . 
Ottobre 
Novembre . 
Dicembre . 
Dal dazia est. 

So. 3,833. 16 . 3 
3,810. 36. 3 
3,964. 68. 9 
3,972. 69. 7 
3,361. 72. - 
3,410. 74. 8 
3,486. 79. 7 
3.396. 08. 6 
4,730. 19. 2 
13,188. 58. 9 
8,065. 09. 9 
8,006. 39. 3 
1,986. 68. - 

Se. 8.878. 79. 9 
*,*06. 88. 3 
*,899. 60. - 
3,761. 36. 6 
4,612. 93. 7 
1,902. 71. 9 
8,349. 28. 7 
6.814. 02. 8 
4,908. 04. 8 
12,319. 36. 1 
8,107. 35. 8 
6,018. 40. 3 
8,933. 25. 3 

Se. 8,848. 21. 6 
4,281. IO. 7 
6,010. 31. 8 
4,718. 30. 6 
4,667. 90. <1 
3,968. 84. 6 
4,214. 64. 3 t 
3,997. 14. 2; 
3,872. 74. 2 
1 3,5 12. 28. li 
4,292. 49. - 
8,308. 67. - 
M«7. 72. » 

Se. 18,213. 17. 7 
12,4 67. 91. 3 
1*,H7*. 80. 4 
<2,489. 21. 0 
12,842. 8*. 8 
9,370. 01. H 
<3,020. 79. 7 
13,807. 33. 3 
13,200. 98. 9 
37,683. 48. - 
14,483. 84. 7 
«,776. 06. 9 
18,386. 67. 8 

Somma . . 

I 

Se. 63,0*6. 73. 8jSe. 71,80*. *7. 9 

Se. 70 324. 03. 7' 

Se. 204,317. 38. T 


Somma versata daU’appaltalore di cassa comunale, alla ragione 
di scudi 83,772. 9|. 8 all'anno, formano nel triennio . . Se. 161,318 75. * 


Quindi l'appaltatore ha avuto un utile lordo nel triennio di Se.. *9,998. 80. 3 
«tati ro.vrmcz 7 
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Ancona CHIÙ Toscovile , capoluogo di 
provincia, di distretto e di governo con. 

Un d-legato, 4 consiglieri di delega- 
zione, una segretaria generale e computi- 
steria, una direzione provinciale di polizia 
con un ispettore, oc c. 

Un consiglio provinciale con ingegno- 
rato, commissione sanitaria, giunta stati- 
stica cd agraria. 

(Jn tribunale civile e criminale di prima 
istanza, un tribunale di appello cu uno 
di prima istanza, IO avvocati approvati, 
8(5 procuratori, tfl notari (1884). 4 curso- 
ri, un assessore civile c criminale per 
le cause economiche. 

Una magistratura ed un consiglio co- 
munale ce' saoi ufficj, ingegnerato, esat- 
toria, ramo sanitario, eoe. 

Un magistrato centrale di sanità marit- 
tima c polizia de' porli per la rosta pon- 
tificia dell’Adriatico. 

Ulta commissione agli esami leoriro- 
pralici di navigazione per gli aspirami ai 
comando dei legni marittimi. 

Una camera di commercio, arti c ma- 
nifatture, con una commissione pei lavori 
dell'arsenale, una congregazione della 
cassa dei sussidj per gli invalidi di ma- 
rina. 

Una conservazione d’ipoteche, proposi- 
teria di registro c ricevitoria camerale. 

Direzione dei lavori idraulici. 

Ispettorato generale deile carceri. 

Soprainlendenza delle dogane. 

Amministrazione cointeressata de’ sali 
e tabacchi. 

Del macinato. 

Compagnia di assicurazione marittima. 

Agenzia di assicurazioni maritlime e flu- 
viali della società romana in Ancona. 

Succursale della banca dello Stato Pon- 
tificio. 

Popolazione delia citlà 21,090 abitatili. 

Latitudine 43° 37’ 84”, longitudine 31° 
IO’ 92”. 

Dista dalla capitale poste 28 t;2: sta 
18 miglia a greco da Senigallia, altret- 
tante a maestro da Loreto. 

Siedo essa a foggia di anfiteatro sul 
pendio di un monte che sporge nell’Adria- 
tico, rinchiusa fra due altre collino che 
si prolungano sino alle sponde del mare 
e sono munite di un imponente cittadella 
e di valide opere fortificate. 

Sorge il monte di mezzo ai depressi 
poggi e alle ridenti colline in cui finisce 
quella porzione di catena appennina che 
si eleva tra l’ Usino ed il Musone, e col- 
l’alto vertice forma promontorio. Ora si 
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chiama il monte d'Ancona, prima era 
detto Conero, da Cimerò , nome che Pli- 
nio primamente gli diede. 

I-e due creste naturali in cui terminai 
il monte, la più orientale delta Guasco, 
poi Monte- Marano, ora monte S. Ciriaco, 
l'altra chiamata di Astagno, comunemente 
monte della Fortezza, costituenti un seno 
a stazione delle navi, c ben guardato dai 
venti, per la lor configurazione di un go- 
mito con greco vocabolo detto Ancon fe- 
cero dare fin da tempi antichissimi alla 
città il nome di Ancona. 

L'aspetto che oggi presenta 6 ben di- 
verso da quello che aveva non molli anni 
addietro, perocché so prima dava mala- 
gevole accesso, c affine di discendervi, fa- 
ceva d’uopo salire sull’Aslagno, ora vi si 
è aperta, col mezzo di argini di polita pie- 
tra costruiti, la bella strada detta di San 
Lazzaro, ridotta a delizioso passeggio, che 
ne rende piacevole o gradito l’ingresso, 
mentre ad un tempo il fa maestoso la 
nuova porla fortificata da doppio baluardo 
che in onore del pontefice Pio VI è chia- 
mata Pia. 

In vicinanza al iato sinistro, per chi en- 
tra dalia suddetta porta, sorge dall’ onde 
il superbo edilìzio pentagono del Lazza- 
retto, disegno dell’insigne architetto Van- 
vitelii, munito degli adattati locali e con 
in mezzo allo spazioso cortile una egual- 
mente pcntngona cappella dedicala a San 
Rocco. Venne questo fatto costruire dal 
ponteGce Clemente X.U nel 1733, per ri- 
storare la città avvilita dallo squallore in 
cui languiva il commercio, consentendole 
il privilegio del porto franco, che poi dai 
sommi pontefici Pio VII e Leone XII le 
venne confermato. 

Si ha l'ingresso al medesimo, a mezzo 
di un ponte dalla grande strada detta 
comunemente di porta Pia, basala sopra 
una muraglia dal lato del Lazzaretto, c 
da questo disgiunta mediante il sud- 
detto ponte, c quindi prolungata dal- 
l’ incantevo! via che ai cosi detti arehi 
Bonarelli conduce, lungo la quale nel 1890 
poche e rade case esistevano, ed ora ft 
decorata dalia parte delle rupi di ben in- 
tesi e numerosi fabbricati ognor crescenti, 
in mezzo ai quali vedesi Pisolata nuova 
chiesa parrocchiale sotto il titolo del San- 
tissimo Crocifisso delle Fornaci o del borgo 
Pio, opera dell’ingegnere comunale Mi- 
chele Bevilacqua. 

Fronteggia i fabbricati suddetti uno spa- 
zioso piazzale sul eoi limite murato pel 
necessario scolo delle acque , havvi un 
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lungo -v ialc con doppie filo di grondi c 
fronzuti alberi a comodo di pubblico pas- 
seggio. Al di là della grande strada, dai 
ridetti archi bouarclli bno al molo elio 
il Lazzaretto circonda , mostratisi alla 
visuale i pubblici giardini, muniti da 
una lunga muraglia, clic la spiaggia co- 
steggia del rasciugato lido , c che com- 
porli da ti lunghi siali, il mezzo de’quali 
più spazioso pel giro delle carrozze, of- 
frono all'occhio deU'osscrvalorc il più in- 
cantevole panorama. 

Nò meno mirabile è la vista del molo 
che formalo d'una banchina di 200 piedi 
di lunghezza e di BO circa di altezza , 
profetandosi sul maro, nel tempo stesso 
elio fa solido argine per guarentire il 
porto, appresta il comodo di una arncua 
passeggiata , dalia quale si accede per 
mezzo di un potilo al uulabilc stabili- 
mento dei bagoi Dorici. 

Scende dalie duo eresie del Cenerò il 
recinto delle mura, ed ha iu quella parlo 
piana due porle, una detta porta Farina 
e l'altra porta Calamo, alla quale corrispon- 
de un grosso c popolato borgo fornito di 
botteghe e di opilicj. Sull’ansa orientale 
del Monto S. Ciriaco è posto un telegrafo 
marino, il quale corrisponde con un altro 
situalo sul Conero, che vi sta sin da tempi 
antichissimi. Sorgo iu una delle più ri- 
denti allure mi contento di Cappuccini 
d'onde si gode la più amena delle ve- 
dute , c sulle eminenze dell’ Astagno si 
mostra colla sua imponenza la fortezza, 
e veggonsi le abbandonale fortificazioni 
deila vicina uiontagnunla. 

Questa fortezza clic fiancheggia la città, 
può servire ad essa tanto di difesa quanto 
d' infrenamento , se uon clic per conto 
della difesa, come ha dimostralo 1’ espe- 
rienza , essa richiede valide c numerose 
forze, essendo circuita da maggiori al- 
tezze clic la dominano, c possono agevol- 
mente offenderla. Però erasi formata una 
roroua di avanposli nei vicini montuosi 
vertici con fosse e vie coperte, le quali 
circonvallavauo ia muraglia Urbana elle 
con ponti levatoj restava all' uopo iso- 
lala; e nello stesso intendimento molle 
opere militari erano state fatte alla mon- 
lagnuola. 

II tempo, i timori cessali di rcpeutiue 
aggressioni, e più ebe altro la uà turo del 
governo, tolsero giù ciò che pur era di 
grandissima im|iortauxa, ed a questo ba- 
luardo del Piceno, lasciarono poco meno 
che il nome. 

Lo stesso può dirti delle minori forli- 
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(Lozioni ond'era sialo di tratto in tratto 
munito il marittimo bacino cd il porlo , 
sebbene la sua estremità sia ancora di- 
fesa da varie batterie. 

I Romani, che beu sapevano che cosa 
siano Io mura dì legno ondo ragionava 
Temistocle, c sentivano l'importanza della 
penisola che por eccellenza è nazione ma 
ritlima, facevano gran conto del porto di 
Ancona, lenendovi sempre ancorala una 
numerosa flotta a guardia degl’ Illirici 
qual puuto inicrmedio fra Taraulo cd 
Aquileja. Ora il porlo in cui torreggia- 
vano le navi romane maestose di ponti, 
armale di rostri, non vede più un sol le- 
gno da guerra che appartenga allo Slato 
Romano. 

La marina militare è scomparsa dalle 
cifre che indicano la vera forza do’ 
paesi, è scomparsa in uno Sialo bagnalo 
ila due mari, posto nel cuore della peni- 
sola, le coste della quale con una peri- 
feria marittima di i960 miglia , gremita 
di città popolosissime , sembrai!» desti- 
nate, al dir di Napoleone, a farla domi- 
natrice naturale del Mediterraneo, che già 
si chiamava lago italiano. E le cifre al- 
meno dei legni mercantili son esse quali do- 
vrebbero essere? Noi lo vedremo fra poco. 

Intanto è da dire che sino a pochi 
anni addietro nel porto di Ancona non 
si potevano costruir navigli e appena of- 
frivasi il campo al rislauro de’ mercan- 
tili: se non che sino dal I8V2 si comin- 
ciò a fabbricare il grandioso arsenale, 
alla formazione del quale contribuiscono 
in parie il governo, in parie la provincia, 
in parie il connine. 

Da esso grandi vantaggi possono de- 
rivare, ma non saranno questi nè sicuri, 
nè pieni, sinché i nuovi mezzi di comu- 
nicazione, di macchine e di società indu- 
striali, non diano novelli incentivi alle 
produzioni e alle manifatture, e non met- 
tano Ancona in attiva corrispondenza coi 
grandi cd attuali centri del commercio. 

1/ imperatore Trajaun, amplialorc cri- 
slaurati-ro del porto, fortificò con una 
cinta di solidissima muraglia I' ansa del 
monte (ì nasco, e la fece giunger sino al- 
l’opposta punta dell’ Astagno: però ad 

eternarne la memoria, gli fu eretto, sul 
disegno del celebre Apoìlodoro, un gran- 
dioso arco trionfale a bozze di macigno 
senza cemento, e coll’epigrafe: Quod ac- 
cessiun Itali tp hoc ctiam addito ex pecu- 
nia tua noria tuliorem navigantibus reti- 
didercl. li questo arco è di forma 6Ì 
proporzionala e maestosa clic, al dire del 
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Valéry, batterebbe un tal monumento a 
far conoscere la romana gramigna. Tro- 
vasi nel più perfetto stalo di conserva- 
zione, c su di uno de' suoi pilastri È in- 
castrata una verga di bronzo, ove sono 
segnate varie divisioni, die bau dovuto 
servire di modello delle auliche misure 
lineari in uso presso i Romani. Quest'arco 
richiama più di ogui altra cosa l'atten- 
zione e la maraviglia del viaggiatore che 
visiti il famoso molo coll'attiguo porlo 
franco. 

Entraudo adesso la città, che secondo 
alcuni presenta malgradito aspetto, o che 
tuttavia può dirsi ben fabbricata sebbene 
sia male distribuita , mentre veramente 
trista è solo dalla parte del Ghetto, essa 
venne provveduta da Pio VI di assai ri- 
siami e miglioramenti, che contribuirono 
non poco ad abbellirla ed a render meno 
disagiate le sue vie. 

Kd ecco quella che si chiama strada 
nuora aprirsi splendida nel suo principio 
dall’arco di porla Pia intitolato al pon- 
tefice restauratore, e troppo malamente 
confuso da alcuni scrittori di Corografi» 
coll'arco di 'frajano. 

Quinci per la curva clic olire la città 
si presenta all'occhio uu superbo punto 
di vista. 

Ampia c quadrangolare è la poterà 
Gratta» , detta anche delle Krbc. 

Sorge nel fondo di essa un monumento 
colla statua di Clemente XII, o con sotto 
una discreta fonte , utilissima a tener 
monda la prossima peschiera die è tutta 
coperta e formata di un regolar colon- 
nato. 

Fiancheggia uno dei lati della piazza 
il palazzo del Governo, eretto sopra uu' 
altura , dimora del legato, ed in mezzo 
al quale si eleva in forma quadra la 
torre del pubblico orologio. 

Nella piazza del Getti, iu uu rialto di 
piuttosto aspro declivio, trovasi il palazzo 
del comune . che fu edificato verso il 
1270, c mostra ancora il forte carattere 
dell" epoca che il vide nascere. 

Da esso gli antichi reggitori del glo- 
rioso comune, potevano godcru una sor- 
prendente veduta del mare . e contar le 
vele che amiche o nemiche si approssi- 
mavauo al (torlo. 

Vi si trovano raccolte molte iscrizioni 
c di genere diverso: vi ha una pubblica 
biblioteca, die però non può dirsi nè beo 
tenuta nè copiosa: non mancano di or- 
nati le iulcroi jpareli pei diversi restauri 
che vi furono latti, e vi si vede qualche 
moderna dipiutura di merito. 
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La piazza /Vuotai può dirsi splendida 
Iter gli edilizj di bell' aspetto e di buona 
architettura che ad essa rispondono, fra 
i quali sopratulto rcndesì notevole il pò 
lazzo dtegià appartenne al dura di Leueli- 
temberg. 

Fu in questa piazza costruita una fon- 
tana di povera architettura, sopra la quale 
già sorgeva la statua di Pio VI, che, non 
munta dirne lo cagioni, fu atterrata. 

Primeggia fra gli altri edilìzi la borsa 
o loggia dei mercanti , fabbrica gotica 
bella e grande, specialmente pel porticato 
che di artistici fregi venne abbellito dal 
Tebaldo, dove si vede il busto di Cle- 
mente XII riformatore dell' edi6zio, e 
quello di Pio Mi che ebbe confermato il 
privilegio del porto franco. 

Tutta la contrada, che parimenti chia- 
masi della loggia, ha abitazioni di qual- 
che eleganza , c tali pure possono dirsi 
quello elio si stendono lungo la piazza di 
S. Maria. 

Viene in seguito la piazza delle (re- 
dici cannelle, se non che il fatto è lungi 
dal rispondere al nome. Si vollero m 
essa chiamare a beneficio della popo- 
lazione le acque salutari della prossima 
compagna, ina da questa fonte non ven- 
gano acque nè copiose, nè pure; tanto- 
ché per servire al pubblico bisogno 
il consiglio della comune tentò di aprire 
alcuni puzzi artesiani o modenesi, i 
quali non risposero all’intendimento che 
nel sobborgo di porta Calamo, quindi 
fu forza venire alla costruzione di molte 
cisterne c di nuovi allacciamenti di polle 
nei prossimi colli. 

La parte centrale della citta che rimane 
tra il monte di S. Ciriaco e l' Astagno con- 
duce la mente a tristi rimembranze, im- 
perciocché era essa ingombra di luridi 
edilizi iuquisitoriali: parlano ancora dei 
tormenti, elicivi in crudeli tempi sofferse 
la misera umanità, i nomi che sono rima- 
sti ad alcuue delle attigue vie, e che tut- 
ti»' si ripetono con una specie di fremilo 
dal cittadino ebe conosce la loro deriva- 
zione. Si chiamano via della Corda, via 
della Calcita c via delia Morie! Al cardi- 
nale Consalvi è dovuta la gloria di aver 
tolto di mezzo quel ludibrio, quella squal- 
lidezza, o di aver mutato quei luoghi nel 
sorriso de' più belli c cari edifizj della 
moderna civiltà. 

Dove un tempo si sospiravo, si mun- 
geva c si moriva , ora si canta , si danza 
c si fanno oneste cd allegre brigate; 
Quivi dal 1822 al 1*28, sul disegno 
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del senigallies* Ghinelli venne fabbricalo j 
un grandioso edilizi» che corrisponde so- 
pra una piazza di forma triangolare. Oli 
magnifico loggiato conduce all’ clcgaulc 
teatro dello Muse, con assai buon gusto 
a rettiteli a lo e ornato di bellissimi fregi : 
in apposite u contigue sale è il Casino 
Doriro cou molla cura tenuto n frequen- 
talo dalla più scelta società II tribunale 
del commercio o la ramerà dei negozianti i 
fa parte di questo ampio fabbricato: lo | 
splendido caffè del commercio, mio dei i 
più belli ebe abbia Ancona, adorna da un 
lato il (nano terreno e da un altro vi è 
la dogana principale , ma lutti questi sta- 
bilimenti non esauriscono il locale, impe- 
rocché vi sono eziandio meglio di (rema 
botteghe e didasette quartieri abitati da 
private famiglie. 

Trovasi presso le falde del monte Gua- 
sco il moderno palazzo vescovile di di- 
screta architettura e di graudi comodità 
fornito: sorge non lontano quello della 
giustizia a cui sono annesse le pubbliche 
carceri, clic son tenute secondo il sistema 
dello Stalo. 

Havvi un vasto e comodo edilìzio, de- 
stinato a chi vuole odevc ritirarsi in eser- 
cizi pietà: amplissimo i il locale doic 
vengono raccolti gli esposti d’ambo i sessi, 
e lucrila speciale osservazione l’edilizio 
destinalo ai Catacumeni, 

A motti piani sono, come in quasi latte 
le città commerciali, le privale case, e in 
ciò si distingue Ancona dalla più parte 
delle città dello Stato. 

Non sono comode tulle le vie perchè 
non c in piano tutta la dtfà : la strada 
nuova può dirsi la migliore. 

< Atte»» lai cattedrale fabbricata in 

luogo eminente all'estremità del moute 
Guasco, die vuoisi venisse eretta sulle 
ruine di un antico tempio di Venere, è 
intitolata a S. Ciriaco, quel santo vescovo 
ette ebbe accompagnala l'imperatrice San- 
t'Klena ucl discoprimento della croce. 

Fra dedicata a S. fiorenzo, quando aita 
metà del IX secolo, vi si esegui la so- 
lenne traslazione del santo corpo da cui 
prese l'attual nome, e che conservavasi in 
S. Stefano. Grandiosa è la sua tacciala 
gotica, ebe fa s) vaga mostra da lungi a 
chi da Urbino muove verso Ancona; la 
sua cupola si reputa una delle prime c 
più licite d’ Italia. All' esteriore corri- 
sponde l' interno di bella architettura , 
ricco di marini, di pregiate colonne, di 
sacri arredi e di preziose reliquie, fi’ a 
tre navale in croce greca: maestoso è il 
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sarcofago al santo titolare. Si veggono con- 
servale nelle pareti le memorie di quei 
pontefici rlie più sì resero alla città ed 
alla chiesa benemeriti, e vi si ammirano 
le rinomate pitturo dì l’ietro della Fran- 
cesca, di Filippo lòppi e del Guercino, 
non clic il quadro rappresentante il mar- 
tirio di S. fiurenzo, bellissimo lavoro del- 
l'anconitano rav. Francesco Podisti , vi- 
vente onore della pittura romana. 

Seguono, fra i numerosi e sacri edilizj 
d’Ancona, come più meritevoli di spedalo 
menzione, la chiesa di Sanla Maria dei Po- 
polo, clic è insignita del titolo di colle- 
giata: quella di S. Domenico, che ha una 
beila facciata sulla piazza maggiore ed ap- 
partiene ai padri Predicatori: quella di 
Sam’Agoslino, ricca di eleganti ornamenti 
e per disegno assai pregevole, che è of- 
ficiata dagli Fremitami q nella del Sacra- 
mente che porta il titolo di arciconfra- 
tcrnita fialcranensc: quella dei Carmeli- 
tani scalzi c calzati, che vi hanno nn at- 
tiguo convento: quella della Misericordia 
che prese questo nome per essere stata 
come parrocchia eretta nel secolo XIII in 
occasione del contagio che afflisse la città: 
il Gesù che apparteneva ai padri della 
Compagnia, ed ora è destinato a semina- 
rio vescovile: S. Francesco ad Alto dei 
Minori Osservanti: S. Pietro che viene of- 
tiziata dai Serviti: S. Bartolomeo dai Con- 
ventuali: S. Primiano dai Minimi: S. Gre- 
gorio Illuminatore dagli Armeni : San- 
t’ Anna dai Greci ; il che mostra che i 
papi in vista del commercia condiscesero 
ad accordare quivi ad ogni nazione una 
intera libertà religiosa. 

Nel tempietto di Santa Palazia si con- 
serv a con molta venerazione il ritratto di 
lei, fatto di mauo del Guercino. 

Non v’ha meno di 16 conventi: anelli 
delle religiose erano in passato molti, ora 
sono ridotti a due. 

Vuoisi notare che la chiesa più antica 
di cui poteva vantarsi Ancona, la basi- 
lica di Santo Stefano protomartire, elio 
sorgeva sull' orientai pendice del monte 
Aslagno, c che la pietà di Galla Pisci- 
dia aveva fatto erigere nei primi anni 
del quinto secolo , ora piii non esiste. 
Malconcia c guasta da una nemica in- 
cursione, stic in quel diroccamento assai 
tempo ; pai fu riformata in più piccolo 
tempi» , e finalmente pur questo venno 
demolito per dar luogo alte moderne for- 
tificazioni. (.'osi delle più antiche chiese 
di questo genere tino a noi conserva- 
tesi. l'onore doveva tutto rimanere alla 
città di Ravenna. 
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Il convento di S. Francesco die era sialo 
nelle ultime guerre ridollo a spedai mi- 
litare ora è destinato agl' intui-un poi eri 
ed ai pazzi, ed è sotto la direzione dei 
Fate bene-Fratelli. 

V’ha il Conservatorio di S. Lorenzo sullo 
il titolo di Oblate di S. Chiara. 

Il Couseriatorio della Divina Provviden- 
za, sotto il titolo di S. Gaetano 

Il Conservatorio della Cariti. 

L'Ospizio dei Chierici, eretto sulle nor- 
me dei piccoli scwinarj, sotto il titolo 
di S. Maria degli Angioli e di S, Luigi, 
dove convivono gli addetti al sanluario 
ed ove ili varj giorni dislinli ricevono 
istruzione moraleaucbo i secolari giovi nell i. 

La Congregazione di Carità — Le Sorelle 
della Carila. 

La Casa di ricovero e d'industria, eretta 
dal comune di Ancona con la riunione 
dell' orfanatrofio vescovile o gran parlo 
dell' eredità fiduciaria del fu Cardinal Ce- 
sare de’ marchesi Meni brini. 

L’Ospedale degli esposti, sullo la cura 
della venerabile archiconfralcrnilu di San 
Girolamo, Misericordia c Morie, elio viene 
con molta cura tenuto dalla deputazione 
amminibtralrico. 

lai Congregazione di Carità alle carceri e 
Darsena sollo la cura della suddetta ve- 
nerabile archiconfralernila, e la Pia Casa 
de’ Catecumeni della venerabile arcliicon- 
fraternità del SS. Sagrameulo. 

il Moutedi Pietà, dclloMonludei Poveri. 

Dtbizio.vz ri bulica. — Il municipio ha 
gran cura degli slabiliuienti di pnbblica 
istruzione che sembrano di antichissima 
data in Ancona, se non che per colpa 
dei melodi generali, difettano gli studj 
nella (tarlo onde più la città avrebbe 
d'uopo pel commercio, essendovi trascu- 
ralo le scuole tccuiche. Si cerca supplirvi 
colle scuole primarie c colle notturne , 
ma non si aggiunge il bisogno. Nume- 
rosa però è la gioventù che accorre al- 
l' istruzione c di buon'ora si manifesta il t 
gcuio dell’ industria. 

I.’ educazione della donna vi è, come 
nelle altro eiltà , poco favoreggiala : vi 
proteggono in qualche modo le madri 
pie nelle cosi detto Scuote Pie per le 
fanciullo. 

Il Giunasio ha un professore di diritto 
civile e canonico, uno di logica e mela- 
lisica, uno di matematica e Tisica, uno di 
nautica, uno di bullo lettere, un maestro 
di umanità, uno di lingua greca, uno di 
disegno , uno di calligrafìa e aritmetica , 
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uno di grammatica supcriore, uno di 
grammatica inferiore, due maestri ele- 
mentari, uno di musica. Gli alunni del 
ginnasio si valgono della biblioteca del 
comune. 

Nei seminario vescovile di S. Carlo si 
insegna: Sacra scrittura, teologia dogma- 
tica, teologia morale, storia ecclesiastica : 
filosofia, logica, metafisica, elica, fisica 

0 lingua greca; eloquenza, poesia e sto- 
ria; umanità^ calligrafia, grammatica su- 
periore e inferiore; lilurgia sacra e poe- 
tica e cauto fermo. Ognuno di questi in- 
segnamenti ba un professore o maestro. 
Per gli alunni vi è la biblioteca del 
seminario. 

Si potrebbe chiedere dove si studia la 
difficile arte del commercio. Se le scuole 
notturne pei fanciulli della classe altiera 
e bracciante che furono istituite nel no- 
vembre del 1846, per cui in appositi lo- 
cali s'adunavano 300 fanciulli sotto la 
cura di 30 maestri, seguitino e prospe- 
rino, noi non abbiamo modo di assicu- 
rare. Nell' Almanacco Storico Statistico 
del Pice.io del 1883, vediamo solo segnati 

1 fratelli delle Scuole Cristiane o Igno- 
ratiteli!. 

Altri stabilimenti vi sono in Ancona c 
cioè: 

l a sucielà del Casino Dorico. 

La soriclà del Teatro delle Muse. 

Lo stabilimento dei Bagni Durici. 

Lo stabilimento dei Bagni a vapore ad 
acqua dolce c salsa, aperto non ba molto 
da Federico Anseimi nel borgo Farina. 

CoancHCio. — Ancona è certamente la 
ciltà più commerciante di tutta la costa 
orientale dell’ Italia inferiore, ed un em- 
porio delle merci di Europa e di Levante. 
Essa è il centro del traffico fra gli Scali 
degii Abruzzi c della Puglia, c quelli a 
scirocco da Trieste c Venezia, accresciuto 
dalla navigazione a vapore del Lloyd au- 
striaco. o dall' attiva corrispondenza che 
il gabinetto di Londra tieuc per questa 
via colle Isole Jonie; e se. dietro i prò- 
etti clic si sono ventilati mercè strade 
i ferro si mcllcsse in comunicazione il 
suo porlo con quello di Livorno e di Ci- 
vilavecebia. il commercio della città c 
in un ciucilo dello Stalo nc sarebbero ol- 
tremodo avvantaggiati. 

A dare un’ idea del movimento delle 
merci pervia delle importazioni cd espor- 
tazioni che hanno luogo nel porto franco 
di Ancona prendiamo dall 'Almanacco Sto- 
rico Statistico del Piceno per l’anno 1882 
i seguenti: 
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Stalo dimostrante i earj generi Importati nel porto franco di Ancona, 
tor provenienza , qualità e valore durante l'anno 1880 . 


Denomi- 

nazione 

degii 

Stati 

Natura 

tiri principati articoli 

Valore nel 
porto a 
scudi 
romani 

Denomi- 

nazione 

degli 

Stati 

* 

Natura 

dei principali articoli 

Valore nel 
porto a 
scudi 
romani 

Austria 

Aeciajo 

1,890 

Austria 

Riporlo 
Panni del Belgio, di 

874,008 

„ 

Arringhe salato . . 

87.000 


Prussia c di Francia 

60,800 

„ 

Arringhe sfumale 

2 1 .800 

» 

Pelo di camello 

88,000 

„ 

Bianco di piombo di 


II 

Pepe . . . . 

13,000 


Genova .... 

2,800 


Pellami .... 

000 

M 

Bombare in sorte 

30,000 

„ 

Pelli di sacca . . 

9,940 

•t 

Bande stagnate 

848 


Pelli di montone 

2,400 

„ 

Baccalari c Stoklis 

0,480 

n 

Pelli di lepre . . 

864 

U 

Cattò 

24,000 

te 

Piombo in pani . . 

2,000 

„ 

CaviaJe 

200 


Rame rosetta . . 

1,820 

„ 

Carbon fossile . . 

2.824 

»» 

Rlium 

17,000 

,» 

Carbon di legna 

0.800 


Resina, pesce, ere. 

8,830 

II 

Catrame di Scardona 

4,340 

n 

Salnitro .... 

.380 

« 

Carte e libri . . . 

12,000 

il 

Sapone 

4,900 

M 

Cacaos 

81» 

»» 

Semelino .... 

1.000 

a* 

Cera 

9, (80 

*5 

Seterie 

30,000 

w 

Cotoni filati rossi 

38,880 

»» 

Stagno in verghe . 

1.600 

» 

Cotoni fdati comuni 

87,800 

1* 

Tavole e murali da 


A» 

Cuoja secche . . . 

1,260 


lavoro .... 

12,000 

„ 

Chincaglie .... 

1 8.000 

»» 

Vallonea .... 

18,000 

W 

Droghe, colori c ino- 


« 

Vini di lusso . . 

0,900 


dirinali .... 

18,000 

li 

Vetrami .... 

4,880 

» 

Fanna 

12,000 

ti 

Zafferano .... 

28,800 

A* 

Ferro 

Formaggio di Parma 

24,000 

18,420 


Somma 

962,409 

II 

*» 

GarofoTi .... 
Indaco di Bengala . 
Lana lavala di Bosnia 

384 

9.000 

Belgio 

Zucchero .... 

12,000 

** 

48,000 

Spagna 

Rhum 

1,800 

m 

Lana sudicia . . . 

2,480 

Grecia 

Agrumi, cedri, ecc. 

ISO 

te 

Legnami da tinta . 

4.068 

»» 

Caviale .... 

800 

•a 

Legnami d’ America 


»> 

Lana lavata . . . 

63,100 


da mobili . . . 

4,080 

ti 

Olio di oliva . . 

14.000 

a* 

Legna da fuoco . . 

22,800 

n 

Vallonea .... 

33,000 

a» 

»» 

Lino di Lombardia 
Manifatture assortite 

840 

211,000 


Somma 

111,168 


Miele 

Oggetti di mode e di 
lusso in seterie . 

868 

Isole 

Caviale .... 

300 


11,100 

Jonie 

Chincaglie . . . 

600 


Sommano 

874,008 


Sommano 

900 
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Denomi- 


Valore 

Dettomi- 


Valore 

fusione 

dei 

nel [urlo 

nazione 


nel porlo 

degli 

Siali 

principili nrticiHi 

a «cadi 

romani 

degli 

Stati 

principali articoli 

(A sCUth 

romani 


Riporlo 

900 


Riporlo 

786.580 

Isole 

Formaggio . . . 

600 

Inghil 

Manifatture in eoi 

267,000 

Jnnio 

I.ane lavale . . . 

36.000 

terra 

Oggetti di moda . 


n 

I ona sudicia . . 

9.960 


scialli , eec. . . . 

88,000 

•• 

Manifatture . . 

17,000 

il 

Pepe 

3,800 

n 

Olio d'oliva . . 

3,300 

li 

Porcellana . . . 

600 

w 

Pelli di montone 

666 

n 

Resina 

12.000 

H 

Pelli di lepre . . 

799 

*t 

Riunii 

1,800 

H 

Pelli di vitello . . 

9.700 



— 

«1 

Pesci salali . . . 

730 


Somma 

1,128,980 

M 

Vallonoa ... 

1 1,100 





W 

Vini di lusso . . . 

9, UBO 

Francia 

Cacao» 

Carla e libri . . . 

700 

600 


Somma 

79,303 




Cuoja secche . . . 

6,000 

Regno 

Agrumi 

9,1100 

»• 

Droghe e medicinali. 

2.900 

«lolle Due 

Amandorle . 

2.800 

t* 

Ferrarcccie . • . . 

400 

Sicilie 

Anici 

798 

li 

Garofali .... 

1,120 

»* 

Avena .... 

3.300 

M 

legni da tinta . . 

600 

w 

Crcmor di Tartaro . 

3,89(1 

», 

Mobilie usale . . 

300 

II 

Grano 

6,300 

r 

Panni di Francia se- 


» 

Olio di oliva . 



conda qualità . . 

24.890 

»» 

Osso di oliva 

222 

li 

Telerie svizzere . . 

340 

#» 

Pelli «l'agnello 

212 

„ 

Vini di lusso . . 

3,000 

n 

Pellami conci . . . 
Sapone 

816 

23,800 

p* 

Zucchero .... 

20,000 

* 




» 

Seme di lino . . . 

8,520 


Somma 

60,000 


Somma 

83,34* 

Sardegna 

Baccalari ... 

80 

Toscana 

Cannella c garofani. 
Bianco di piombo di 

4,800 

I? 

Biacca di Genova . 

1,100 

» 

M 

Cuoja salate e secche 

2,700 


Genova .... 

400 

», 

Mobilie di casa . . 

160 

n 

Droghe c medicinali. 

800 

,1 

Olio di Lucca . . 

72 

»» 

Manifatture . . . 

1.200 

M 

Vini di lusso, prov. 


w 

Salmoni, sardelle e 


origine di Spagna 
per trasbordo . . 



pesci salali . . . 

400 


38,180 


Vini di lusso . . . 

360 




Porli 

Somma 

42,262 




Somma 

7,740 




dell’A- 



Inghil- 

Acciajo 

300 

Acciajo 

03 

Icrra 

Arringhe sfumale 

10,600 

drialico 

Ammatidorlc . . . 

1,980 

M 

Arringhe salale . . 

22.000 

» 

Anici 

42,000 

M 

Bande stagnale . . 

2,100 

U 

Avena ..... 

1,900 

il 

Baccalari .... 

60,000 

»• 

Bambace in fiocchi 


II 

Caffè 

980 


e sorte .... 

6.600 

U 

Cannella e garofani. 

10,400 

» 

Bande stagnate as- 


1» 

Carbon fossile . . 

14,400 

N 

sorlile .... 

696 

#* 

Cera 

2,200 

»* • 

Cacaos 

4M 

li 

Chincaglie .... 

3,000 

»» 

Caffè 

12,300 

» 

Coloni filali 

382,000 

II 

Canapa 

63,000 

i» 

Ferro assortilo . . 

78,000 

I» 

Carla e libri . . . 

8,130 


Sommano 

786,580 


Sommano 

138,810 
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Genomi- 

Numero 

Valore 

Denomi- 

Natura 

V aloni 

nazion** 

■lei 

nel porlo 

nazione 

dei 

nel porlo 

degli 

a scudi 

degli 

a scudi 

. Siati 

principali articoli 

rollimi 

Siali 

principali articoli 

romani 

Porli 


UVM\'Ì 



769,786 

Catrame .... 

HKSit 



1,700 

Pontilicj 

Cera 




800 

dell’ A- 

Chincaglierie . . . 

KX3 


Sardelle di Cornac- 


driatico 

Colori e droghe . . 

19,000 

drialien 

ehio 

700. 

»♦ 

Coloni (itali assortili. 

120,000 

11 

Seme di lino . . . 

16,000 

>1 

Cnoja secche . . . 

612 

« 

Suola alla foggia di 


M 

Fava cd avena . . 
Faggiuoli .... 

19.260 

16,000 

li 

Spagna .... 
Tela da vele per na- 

1 1,600 

ri 

Ferro 

21,200 


vigli 

529 

V 

Formaggio pecorino 


II 

Vetrami 

2,670 


nazionale . . . 

6,320 

11 

Vino di lusso . . . 

2,300 

il 

Formentone . . . 

8,000 


Zafferano comune . 

288 

il 

Fortumi 

3,120 

fi 

Zolfo 

16,000 


Grano 

83,000 

6.660 


Zucchero .... 

67,000 






il 

l.ana lavala . , . 

36,000 


Somma 

876,298 

li 

Legname da costru- 




— 


zinne 

72,036 

Svezia 




Lino di Lombardia . 
Litargirin .... 
Manifatture . . . 

700 

e 

Slockfis 

18,000 


1 13,000 




» 

Mattoni da fabbrica. 

2,000 

Porli 

Allume 

88,000 

il 

Miele ..... 

6,200 

Pontilicj 

Caffè 

500 

n 

Pece o resina . . 

t,000 

del Medi- 

Cera 

900 

n 

Pelli di lepre . . . 

3,000 

terraneo 

Droghe c medicinali. 

1,680 

n 

Pelli di vitello . . 

2,960 

» 

Ferro 

6,200 

91 

Pepe 

8,300 

II 

Filali assortiti nazio- 


il 

Piombo 

2,360 


nati 

6,780 

» 

Ramo 

8,760 

II 

Grano 

10,200 

» 

Riunii 

8,800 

1» 

Salmoni e pesci salati. 

600 

>i 


61,000 



- 




c 

62,202 


Sommano 

709,786 






Somma totale 

3,618,866 



Le importazioni ]>cr la via di terra, elio non sono compreso noi presente pro- 
spello, consistono in N. 2371, casse, involti, balle, fra manifatture, selerie , panni, 
oggetti di moda importati dalla Francia, dall’ Allcmagna, dalla Svizzera, dalie prò- 
v ineie Itcnanc, dagli Stali Sardi e dalla Lombardia; e sebbene non so ne possa de- 
terminare il valore, pure per approssimazione viene dai periti sensali e spedizionieri 
calcolalo a scudi 711,000, elio riuniti alla somma dello importazioni per la via di 
uiarc, danno ima totalità di scudi romani 6,126,806. 

Fra le manifatture importale dall’ Allemagna, ve ne sono circa due terzi prove- 
nienti dalla Prussia, la (piale continua a fare un commercio bastantemente attivo 
con Ancona eosl in panni, cotoncrie, seterie, come in cotoni filali rossi, oggetti che 
giungono in ipicsló porlo franco per la via di Trieste. Cosi dicasi per gli oggetti di 
moda clic si ricevono da Torino, da Genova e da Milano , specialmente in velluti , 
rasi, stoffe e tessuti ili scie, i (piali godono mollo nome, sia per la qualità, sia per 
la moderazione dei prezzi, non elio per la sollecitudine delle spedizioni per la via 
del Po, ora elio è slata attivata la libera navigazione del medesimo. 

STATO POKTIFICIO 8 
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Slitto dimostrante i varj generi esportali dal porto franco di sfocona 
per gli Stati esteri nel ISSO, loro qualità e valore. 


Denomi- 

nazione 

degli 

Stali 

Matura 

dei principali articoli 

Valore 
nel porlo 
a scudi 
romani 

Denomi- 

nazione 

degli 

Stali 

>atura 

il#*i principali articoli 

Valore 
nel porlo 
a scudi 
romani 

Austria 

Allume . 

270 

Austria 

Riporlo 
Pesci salati di Co- 

277,678 

II 

Ammandorlc . . . 

s.aso 


macchio .... 

410 

M 

Anici 

«0 

II 

Porcina e lardi . . 
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Somma Totale 

1,792,964 


Articoli 


1 Importati . 
I Asportati . 


scudi ".413,866 
>■ 1,792,064 


Differenza scudi 1,620,002 


Questa cifra di differenza non ha Inso- 
gno di conienti, l'issa però non è ufficiale. 

Nella di nicol là di dare in proposito ta- 
i ole statistiche officiali e compirle, presen- 
tiamo ciò ehe abbiamo potuto raccogliere 
dalla Gazzetta di Roma, riguardati le il solo 
movimento della navigazione nei porlo 
franco d'Ancona, colla Francia dal primo 
gcnnajo a tutto agosto del I81S3. 

« Questo movimento ha compreso (en- 
trata ed uscita unite) 59 bastimenti, staz- 
zando «728 tonnellate di più del 1851, 
il elle forma I» bastimenti c 3028 ton- 
IK'llatc di più del 1831. 


Il (malesi componeva cosi: U bastimenti 
pontifìcj con 2163 tonnellate provenienti 
dalla Francia . 28 bastimenti con 5365 
tonnellate, di cui 24 ponlilirj con 3563 
tonnellate, più un bastimento toscano ron 
tuo tonnellate clic sono andati in Fran- 
cia 

« Le importazioni di Francia per via 
di mare si sono innalzale a 323,575 fran- 
chi, ossia a 00,904 franchi più del 1851. 
Un tale aumento t stato portalo special- 
mente sullo zucchero ». 

» Le esportazioni per la Francia danno 
un valore di 1,279,578 franchi c ioè 88,228 
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franchi più del 1851. Tale nmucuto ù in 
parlo dovuto sul legname di quercia de- 
stinato a costruzioni navali cd alle sete 
g rezze ». 
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» finora non sono conosciute tu'- la 
i)uanlilà, nè il valore delle merci tradotte 
di Francia per via di terra ». 


Stato dimostrante le importazioni e te esportazioni avvenute net porto franco 
tf Ancona durante l'anno ISSO 

per conto dell' amministrazione coinlerrcssalu de' sali e tabacchi. 
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Importato. 

Tabacco libbre 1.000,000 dai Porli Pontilìcj dell’ Adriatico. 

» » 700,000 dai Porti dell’Austria. 

» » Oso.ooo dai Porti Ponlilicj del Mediterraneo. 

Sale » 1,000,000 dai Porli Ponlilicj dell’Adriatico. 

Esportato. 

Tabacco indigeno libbre 000,700 per i Porli dell’Adriatico. 

» » » 608,000 per i Porli dell’Impero Austriaco. 

» » » 807,000 per i Porti dcH’Ungheria. 

» » » 007,000 per i Porli Ponlilicj dell’Adriatico verso il Tronto. 


Elenco dei legni marinimi e loro rispettive bandiere giunti nel porto franco 
tli Ancona dal I." novembre ISSO n tutto ottobre 1851. 
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Finiremo ciò clic riguarda il commercio col dire che vi sono in Ancona 108 nego* 
zianli iscritti alla Camera di Commercio, 7 banchieri, 57 negozianti fondacali, 40 ne- 
gozianti mercanti, 46 mercanti, 6 spedizionieri, 6 agenti di cambio, 7 sensali di no- 
leggi di mare, 23 sensali di merci c derrate. 
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Marita. _ Dovrebbe qocslo essere un 
articolo imponente, essendo il porto d'An- 
cona il maggiore dello Sialo Pontificio, e 
questo Stalo trovandosi fiancheggiato da 
due mari, per la via dei quali quasi to- 
talmente esercita il suo commercio attivo 
e passivo, che è di circa 19 milioni di 
scudi l’anno. Nulladimcno pochi sono i 
bastimenti nazionali, tanto che essi man- 
cano pure al piccolo cabotaggio che in 
gran parto si fa dai Napolitani. Lo stesso 
dicasi della pesca che è praticata da le- 
gni che non appartengono allo Stato Pon- 
tificio, o almeno sono in molto maggior 
numero dei nazionali. Dappoiché non vi 
ha altra statistica ufficiale dei legni 
marittimi che quella riportata dal Galli, 


, ANC 

dalla quale nei tre circondari in cui 
è divisa la spiaggia dell' Adriatico, lun- 
ga miglia 198 , soltanto si ricava che 
sonori 1068 legni nazionali divisi per 
categorie di navigazione a gran corso , 
a lungo corso, a piccolo cabotaggio, per 
la pesca, e barche terriere eJ alibbi, noi 
staremo per conto di Ancona al sopraci- 
tato Almanacco storico statistico del Pi- 
ceno )icr l'anno 1889. Intanto non ci le- 
niamo dal dire che eccitando la popola- 
zione e rimovendo gli ostacoli, la marina 
mercantile potrebbe trovare il suo grande 
interesse, l’arsenale di Ancona acquistar 
attività, gli alberi di allo fusto e le ca- 
nape ottenere grande smercio e le mae- 
stranze mollo lavoro. 


Statistica dei legni marittimi 

esistenti nel porlo franco di Ancona sul terminare del 1881. 


PIOVA CLASSE 


I Legni 


Brigantini, Bark , Brik c Trabaccoli da tonnellate SOI. 40 
(massima) a tonnellate 86. 90 (minima) 

N.“ 43 Tonnellate complessive 6770. 18 


SECONDA CLASSE 

Pielegi e Trubuccoli da tonnellate 106. 48 (massima) a 
tonnellate 48. 09 (minima) 

39 Tonnellate complessive 9188. 09 

TERZA CLASSE 

Pielegi da tonnellate 48. 84 (massima) a tonnellate 30. 86 
(minima) 

8 Tonnellate complessive 199. 74 

QUARTA CLASSE 

Baragozzi da tonnellate 11.18 (massima) a tonnellate 7.88 
(minima) 

7 Tonnellate complessive 61.94 

QUITTA CLASSE 


I Totale 
de' 
lego 


ri 


Tanechi da tonnellate 16. 97 (massima) a tonnellate 4. 98 
(minima) 

’» 18 S Tonnellate complessive 914. 47 

/Totale delle tonnellate 9968. 48 
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Esislonoeziandio in buon numero Piutle 
ed Jliltòi pel trasporlo dello merci nel- 
1' interno del porlo, come pure Seiabecclie 
e piccole barchette per la pesca , o bat- 
telli avvootizj eoi numero progressivo pel 
trasporlo delle persone. 

.Sul terminare dell'anno 1831 erano in 
principio di costruzione tre Scboonner , 
e<l erano stati varati gli ultimi due le- 
gni dell' architetto navale f-uigi Cande- 
lari, di cui la marina d’ Ancona piange 
1’ immatura morte. 

Iwostsie. — Possiede Ancona una raf- 
fineria di zuccaro mollo stimala , e più 
è stimalo il crcmor di tartaro che vi si 
fabbrica: una manifattura di ccrusa e 
molle fabbriche di sapouc, celebre essen- 
dovi l'arte dell' imbiancatura della seta : 
pregiati sono anche i cordami che vi si 
fanno: vi sono quattro fabbriche di cor- 
daggi e tele da vele, ma più ve ne do- 
vrebbero essere. Vi si lavorano ombrelle 
di seta non inferiori a quelle di Napoli, di 
Firenze odi Francia. V’ha fabbriche di can- 
dele di cera, buone come quelle di qualsia 
estera manifattura, c son pure stimati' i 
chiodi e bollette clic vi si fanno. Soavi 
due fabbriche di carrozze : una di birru 
con apposito stabilimento fuori di porta 
Calamo. Distinta ò la fabbrica dei fratelli 
Ualdauloni, ricca di macchine a vapore 
per filande da seta c per idrauliche di- 
verse: notabile quella di Boni e Fiorini, 
fabbricatori lampisti di ogni specie o di 
qualsiasi moderno disegno, costruttori di 
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ogni sorla di lavori con lastre di pak~ 
fond, di ottone, di zinco e di bande sta- 
gnale. Non mancano finalmente ragguar- 
devoli fabbricatori d’ istillinomi ottici , 
matematici, chirurgici e meccanici , clic 
stanno a confronto dei migliori d'Inghil- 
terra, sicché per questo non Itavvi biso- 
gno di ricorrere all'estero. 

Fuse r. Mescati. — Il di 20 agosto è 
1 * 1110*21 fiera che vi si faccia, e questa è 
di bestiame, e nulla offre di speciale. Ta- 
vole statistiche del bestiame bovino, ca- 
vallino, pecorino, suino non abbiamo dato 
di sopra perché non ci venne fatto di 
trovarne , e di questo mercato poco o 
nulla é da dire, se non fosse il lamen- 
tare la condizione scadente in che si 
trovano le razze del bestiame abbando- 
nale come sono |*er la propaghine all' int- 
perizia e all' indiscretezza ilei zotici cain- 
pagnuoli. Ma questa non é una Irascu- 
ronza che deliba imputarsi solo ad Anco- 
na. Il consumo del latte c l'utile che se 
ne trac ha quivi invoglialo molti |ios- 
sidenti all’educazione delle vacche sviz- 
zere cosi dette trentine, ma non si è pen- 
sato al pascolo conveniente c non si é 
procuralo di perpetuarne la schietta razza 
originaria. 

.Se molte fiere fisse non vi sono in 
Ancona, può dirsi che la città per via 
del |K>rto franco c del movimento rom- 
mcrciale, trovasi in continuo stato di fiera. 
Non sarà disutile, crediamo, il porre qui 
uno 


Stato dimostrante i varj prezzi adeguati nella piazza del grano , 
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Israeliti. — Siccomo vi sono ossi in 
numero di HOOO ed esercitano un grati 
commercio, cosi vuoisi notare che sepa- 
rali nei loro quartiere del Ghetto , vi 
hanno una Sinagoga ed una scuola di 
rito levantino. L’università Israelitica ha 
pure deputati delle scuole pie, c sindaci 
della scuola italiana. 

il ripiano interposto tra i Cappuccini od 
il molile Gardelto serve loro di sepolcreto. 

Cessi storici. Non è dato, toccando 

di volo e quasi a modo di semplice cro- 
nologia, la storia di una città, farne sen- 
tire tutta 1’ importanza; se non che giova 
il riflettere die la storia delle città ma- 
rittime è spesso quella dei popoli c delle 
nazioni. Veicolo del commercio all'estero, 
visitando colla navigazione terre nuove c 
nuove genti, o recando nell’ interno ctdla 
ricchezza il tesoro di novelle cognizioni, 
si fanno fautrici d'incivilimento, sono na- 
turali tutrici della libertà c dell'indipen- 
denza. c si collegano ai più grandi av- 
venimenti cosi prosperi come infortunali 
in cui si avvicendano l' origine , il pro- 
gresso, la decadenza delle nazioni. 

Così pur da brevi parole, lasciando li- 
bero il campo alla riflessione del leggitore, 
puossi in qualche modo raccogliere, qual 
fosse Ancona dell’ antico Piceno, quale 
allorché fu braccio della romana marit- 
tima potenza, quale nel medio evo allor- 
ché centro di parlamenti cittadini, in bi- 
lico fra i papi e gl’ imperatori , ebbe a 
sostenere contro le forze imperiali famosi 
assedj, onde uscì salva c gloriosa; quale 
nei tempi moderni in cui altri assedj do- 
vette sostenerne ma non con armi pro- 
prie, e poi giuoco della fortuna, per l'ab- 
bandono in cui fu lasciata, vane prove 
iterò per sovvenire gl' infruttuosi sforzi 
della gente che sospirava il riscatto. 

Omero. — Fuggendo dalla tirannide di 
Dionigio il Vecchio, una colonia di Sira - 
cusani , alettata dagl' incentivi del luogo 
|<er la ricchezza della spiaggia , per F a 
menila dei colli c delle vaili , là dove 
la natura medesima aveva formalo tinca- 
pace porto, edificarono Ancona; nè in ciò 
chhcro a contendere coi popoli Piceni, 
clic diramandosi dai Sabini erano venuti 
a popolare l'interno di que' paraggi, iin- 
|>croechò i Piceni di lor natura poco de- 
diti al mare lasciavano libera la costa a 
colonie di altre nazioni. 

ttuivi già si eran posti gl'illirici, quivi 
gli Umbri, quivi avevau dominio gli Fini- 
scili con floride colonie, u quivi da ul- 
timo vennero i Siracusani, c furono nella 
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scelta del luogo più degli altri avventa* 
ri'i Se non die appena con prosperi au- 
sj i.-j fondala la novella cillà, ebbero dure 
vicende a soslcnerc. 

La persecuzione di Dionisio il Vecchio 
per la loro fuga non cessò. 

Pravi un' Adria picena, città fabbricata 
alquanto dentro terra, in luogo alto con 
vicino porto, alla foce del Malrino, oggi 
chiamato la Piomba, probabilmente Colo- 
nia dell’ Adria superiore dominante l'Adria- 
tico. Ne avverte Strabono clic Dionisio pose 
al suo tempo nuova gente in questa città 
con animo di raffrenare e reprimere quel- 
la mano di coraggiosi Siciliani che sot- 
traendosi alle persecuzioni di lui avevano 
fondata Ancona. Ma si difesero essi , 
crebbero, prosperarono. Per lor natura 
spedi della marina, di buon ora seppero 
dal loro porlo trarre grande profitto. 

Iscrizioni , bronzi ed altre antichità si 
sono trovate spesse volte nel Piceno , e 
la qualità, e la vetustà, e ia copia delle 
monete d'Adria, prima rivale c poi forse 
amica d'Ancona, girando attorno, c mo- 
strando le loro impronte simboleggiami 
cose marine, fan sicura testimonianza, elle 
questo lembo (l'Italia godeva di molla pro- 
sperità per commercio marittimo molto 
avanti e poi no'primi secoli di Roma. 

Non è da lacere che vedendo Ancona 
chiamata da Giovenale la Dorica, nel verso 
Ante <lnmum fenerit quatti Dorica su- 
stilici A neon , opinano alcuni che essa 
dovesse la sua origine ai Greci venuti 
dalla Doride , c poi ai Siracusani il suo 
ingrandimento. 

fedo è clic prima di diventar colonia 
romana fu dominata dagli Umbri , ramo 
di robusti montanari di razza osca cre- 
sciuti in vigore per le aspre pendici del- 
l'alto Appennino, i quali si elevarono a 
grandezza per la ruina dei Siculi, e si dila- 
tarono nel Piceno inlino al promontorio 
del Gargano; ma non volendo tener die- 
tro a queste sue prime vicende diremo 
clic diventò Ancona città del Piceno , c 
clic tal era quando subì la romana con- 
quista. 

Non è ben determinato il tempo in cui 
i Romani la fecero colonia: sembra che 
fosse ascritta alla tribù Lcouina dopo la 
seconda guerra punica : quindi principiò 
la sua marittima potenza in uoinc di Roma. 
Ai tempi di Ottaviano Augusto ivi ferma- 
rono il domicilio nuovi coloni. 

Finché durò la romana grandezza, sotto 
la maestà del gran popolo, ricca di merci 
e di gente, stette gloriosa, c mai ingiù- 
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ria ali-ima non sofferse; ina si risenti essa 
più clic altre rìltà del Irasloeamenlo della 
sede imperiale in Costantinopoli, e quando 
fu dai barbari invaso l’ impero d' Occi- 
dente allora le sue sciagure incomincia- 
rono. » 

Dal secolo VI a voi. — Asceso al trono 
de'Goti nel 8*1 Tolda, Ancona si man- 
tenne devota a Giustiniano e sostenne con 
indipendenza e coraggio I" assedio onde 
la investi il Goto Duce. 

Vogliono alcuni che essa patisse allora 
gr;i\ issimo eccidio, e fosse dalla barbarie 
de'Goti più clic a mezzo adeguata al 
suolo. Cerio è clic i Greci nel 881 ne 
la liberarono, e clic non prima comparve 
in Italia il prode Belisario, gli Anconitani 
respinsero con intrepidezza le soldatesche 
di Telila che nuovamente eran venute ad 
assediarla. Fu disfatto il gotico potere in 
Italia e fini poco appresso con Teja, ul- 
timo re de Goti. Venne allora istituita 
dai Greci Ksarcbi di ftavenna la vecchia 
r marittima Pentapoli di clic toccammo 
di sopra , e di cui Ancona era la prima 
città, c tal si rimase, quando, per le città 
clic aggiunte vi vennero, la Pentapoli si 
fece Derapoli. 

Indi si originò la predilezione clic s'ebbe 
Ancona e l'inclinar ch'ella fece, nel nuovo 
ricostruirsi della società, verso lo sca- 
dente impero greco. In ciò noi crediamo 
d'intrav vedere una delie molla cagioni 
per cui coll’ aprirsi del medio evo, con 
posizione si vantaggiosa sull' Adriatico, 
non figurò essa come potenza marittima 
al pari di Venezia, di Genova e di Pisa. 
Non fu, crediamo, difetto d’energia, non 
di valore , clic tanto pur ne mostrò nel 
sostenere celebri assedj, clic oggimai di- 
vengono la sua parziale istoriò, ma una 
linea di condotta non opportuna. Fra in 
lei vivissima la rimembranza del romano 
impero sotto cui costantemente aveva 
prosperato, e s’immaginò che ugual sorte 
avrebbe avolo aderendo all'impero gre- 
co rbc delta romana potenza chiamatasi 
erède. 

D'altronde ben la vediamo rivaleggiar 
con Venezia, e quella parte a un dipresso 
sostenere confr' essa nell’Adriatico che so- 
stenne Pisa contro Genova noi Tirreno, 
ma con meno vigore o Con minor fortuna. 
Oltracriù si alzava Venezia sui golfo po- 
tentissima regina dei diàri, c per la vi- 
cinanza doveva essa far sovra Ancona ciò 
che rtnn potè su Genova e sii Pisa: al 
che si aggiunga che i Papi nel nuoto 
domini» temporale a cui salirono, troppo 

STATO l'OVTIflCIO 
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esser dovevano solleciti di dominare An- 
cona. la quale costituiva una delle dite 
braccia, e la più ferie, che 'distendevano 
sul Aledi terraneo: 

Intanto fu principalmente a cagione di 
Ancona e per avervi preponderanza che 
essi, sia contro il greco impero, sia con- 
tro i l.ongoliardi , die come ahhiam ve- 
duto nc avevan fallo un ducalo, < hiaina- 
rono in Italia i rr. di Francia, Pipino pri- 
mo e poi Girlo Magno, e cosi Irovasi 
Ancona dirctlamenle mista nell’ avveni- 
mento non so se in dica più grande o 
più svenluraln. onde per opera dei 
Pontefici li quali poscia fumilo i primi a 
sentirne il peso), colla distruzione del 
regno longobardico rivisse nell’ 800 il 
fantasma dell’impero (l'Occidente, e fu 
Garbi Magno imperatore e re di Roma. 

Quindi cominciò la fatale alternativa 
di imperatori unti c coronati dai papi, 
e di papi approvali e riconosciuti da- 
gl’ imperatori , e quelle vicende contro 
cui lungamente protestarono indarno la 
religione, i secoli, Datile. 

Garin Magno aveva rimessa Ancona 
solloil domino pontificio, ed ecco che. so- 
stenuti i primi assedj contro i barbari 
settentrionali, quelli siegnono che ebbe a 
patire dai barbari d’ Oriente, i quali di 
colà irrompevano per maro eoi Corano e 
la spada. 

I primi vincendo e struggendo avevano 
adottala la religione dei vìnti, potissima 
cagione di affratellamento ; uia eoi mao- 
mettani, clic struggevano in nome dèlia 
religione, ogni transazione impossibile. 

Nel 83U i Saraceni penetrali a forza 
entro le mura fecero immensa strage dei 
cittadini, indi posero il fuoco alle vuote 
abitazioni. 

Contribuì papa Gregorio IV, alla loro 
ricostruzione, e privilegiò il popolo di 
dolce reggimento municipale, ma quella 
piaga lentamente rimarginò, o quando 
Europa moveva alla riscossa, rovesciandoti 
colle crociale a sua volta in Oriente, An- 
cona che pur tanta ragione aveva di 
vendetta, poco o nulla ti trovò in grado 
di fare. 

Sopì avvenne l'incursione dei Norman- 
ni: gli Anconitani che avevan cagione di 
parteggiare per essi, perchè li riguarda- 
vano giustamente come struggitori dei 
Saraceni, ebbero da Nicolò II l’anatema, 
dal quale la liberarono le preci rii un 
santo che aTcva fatte sue le loro ragioni 
S. Pier Damiano, il più filosofo ili (nifi i 
santi. 

ir 
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Dopo qualche tempo venne della città 
usurpato il supremo potere dal marchese 
Giturnieri, di sveva origine, intrusovi 
dall' imperadorc Arrigo "IV, e allora il 
Piceno, poco priiua di chiamarsi Marca 
Anconitana, fu detto Marea di (iuarnicri, 
e questo avvenne nel lOSO. Più tardi si 
arrese essa alle armi dell' imperato!- d'Oc- 
colente I.otario 11, sostenni- un lungo 
assedio, e dopo quelli de' barbari setten- 
trionali. c de' barbari d’ Oriente , fu il 
primo che ebbe a patire dalle armi del 
risorto impero d'Occidcnlc. 

Se non clic Loiario II s' adoprava , o 
almeno diceva d'adoprarsi per gl’interessi 
della Chiesa , dopo che nel 1133 il pon- 
tefice Innocenzo II io ebbe incoronato. 

Ma piegava Ancona per consuetudine 
all’ impero d' Oriente, c voltasi ad Lina- 
nude li poti- con proprie leggi sotto In 
presidenza di un legato di lui governarsi. 

Dietro la riforma eoa che la vasta 
mente di Gregorio VII aveva inalzato 
la Chiesa, infieriva più che inni la lolla 
fra i papi e gl’ imperatori ; ed eccoci a 
Federico I , al gran lìarbarossa , eccoci 
alla celebrata Lega Lombarda , epoca in 
cui comincia, dopo la romana, una nuova 
Italia, libera ma non indipendente, grande 
ma non fortunata. 

Alessandro III benediceva le armi guelfe. 

Guardava Ancona se nello splendor 
delle nuove cose dovesse ai papi acco- 
starsi, e mentre questi pensieri faceva 
la assali Federico che verso Itoma mo- 
veva con tutto lo sforzo di suo genti. 
Era il 1167. Quelle catapulte, quelle for- 
midabili macchine da guerra che invano 
fur dirette contro le sue mure dal più 
guerriero degl’ imperatori, ben mostrano 
quanta fosse sua virtù. 

Federico levò I" assedio e prosegui 
sua via. 

Ebbe malaventura sotto Roma e sen 
tornava a far eserciti in Alemagna, quando 
la provvida Ancona pensò di aggiungersi 
in lega con altre città det Piceno, 
alla Lega Lombarda, ed eccola nel 1172 
a sostenere il più famigerato de’ suoi 
assedj. 

Federico si faceva precedere nella 
quinta discesa dal suo luogotenente l'ar- 
civescovo Cristiano di Magonza, fiero uomo 
e belligero, die volendo disfare la nuova 
lega di clic capo era Ancona, su lei con 
grande esercito d’ improvviso piombò. 
Egli dalla parte di terra, dal lato di mare 
i Veneti a lui collegati l' assediavano, i 
Veneti cui, dava ombra la crescente po- 
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lenza d'Ancona. E qui si pare mirabil- 
mente la virtù dui guerrieri non che dei 
cittadini d'Ancona : lunga magnanima la 
resistenza: gli atti d'eroismo dei sacerdoti, 
ilei vecchi, «Ielle donne stesse, continui. 

Il sacerdote Giovanni gettandosi a nuoto 
e tagliando una gomena, procura a suoi 
contro le venete navi una vittoria. 

Pativano In fame: il soldato cascava 
tramortito. I na giovane sposa staccan- 
dosi il fanciullo dal seno, offre ad un di 
essi il suo medesimi latte c gli grida : 
ristorati e combatti. 

Vacillava un istante la virtù ilei padri 
in consiglio allunati, ed un vecchio cieco 
ed ottuagenario parla loro cosi memo- 
rande parole, elio vivranno eterne nel 
cuore di ognuno clic ami l'onore della 
patria. 

Finalmente Statuirà , una giovane ve- 
dova, fa il gran voto e move ad incen- 
diate la più infesta delle torri nemiche; 
tanta virtù è coronala da fortunato esito. 
Aldnida contessa di Itretinoro, alla cui 
corte i cavalieri più distinti convenivano, 
propone ad essi quale amoroso torneo la 
liberazione di Ancona, che effettivamente 
segue nel punto in cui la penuria e lo 
stento facevano Io ultime prove dell’Anco- 
nitana costanza. Fermata è la pace fra 
I’ imperatore c tl papa , la libertà dei 
comuni italiani costituita; finisce Ancona 
di dipendere dal greco impero. 

Non volendo qui ricordare il mal go- 
verno del crudele Marcualdo di sopra 
toccato, è da dire che ai tempi d’ Inno- 
cenzo III addivenne essa capitale della 
Marca e residenza dei marchesi di pon- 
tificia investitura. 

Onorio Ili, successore di Innocenzo la 
concesse in feudo ài marchese d’Este col 
tributo annuale di 100 libbre di moneta 
prò ottina; ma gli Anconitani aspiravano 
colle altre città italiche ad un' assoluta 
indipendenza -. li fulminò di scomunica 
Gregorio IX. 

Essa fu lor tolta por l’adottato consiglio 
di tenersi da indi innanzi a parte guelfa, 
salvo loro F esercizio di amplissimi pri- 
v ilegj ; poscia si fecero custodi e vindici 
delle ricordate costituzioni Egidiane. 

E qui la storia d’Ancona diventa sto- 
ria del governo temporale dei papi, che 
fu nelle Marche , finché rimasero inco- 
llimi quelle costituzioni, temperato. 

Nel 1403, Pio II, affine di liberar l'O- 
ricntc dalla crudeltà di Maometto II, sol- 
lecitò contro il Turco ta guerra. 

A tal uopo stretta alleanza col duca di 
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Borgogna e col doge di Venezia, vennn 
in Ancona , dove erano atteso le galere 
dei Veneziani per la famosa spedizione. 
Grande l'apparecchio c il concorso delle 
gelili. Il papa mandò le sue galere ad in- 
contrare il doge Cristoforo c vide partire 
C armata : in difetto di forze marittime 
ci dava la pompa. 

Verso il (850, sia |>cr vertenza intorno 
ai tributi, sia per istahilire salda barriera 
contro i Turchie il loro imperatore Solima- 
no, divisò Clemente VII, Medici, di porre 
Ancona a livello delle altro città pontificio 
c due anni dopo vi spedi Luigi Gonzaga, 
suo generale (quello stesso che nel 1827 
favori la sua fuga da Roma a Viterbo) 
con parecchi armati per erigervi forti 
bastioni al disopra dì l’orla Calami). 

Nel 20 settembre 1853 , -epoca cui al- 
cuni postergano la definitiva riunione di 
Ancona al dominio ecclesiastico , il pre- 
lato Della Barba, governatore della Marca, 
dalla sua residenza di Recanatì vi s’in- 
trodusse per la porla dello stesso nome 
alla testa delle sue truppe: i cittadini 
tumultuarono; molle turbe scesero da 
Capo di Monte per opporre forza alla 
forza : gravo pericolo corse il Della Barba, 
se non clic prevalse il consiglio do' se- 
natori. 

Incominciò quindi a costruirsi la mag- 
gior fortezza e rolla fabbrica incomin- 
ciano le punizioni. Fu severo il Della 
Barba c più il Cardinal Benedetto Accolti, 
legato a latore che gli successe : cinque 
gentiluomini di Ancona furono decapitati, 
sessanlaquallro esiliati: cosi fu terminalo 
l'edilizio sotto l' influenza di una tiran- 
nica severità, clic poi venne solennemente 
disapprovata da papa Paolo III. 

Rimessa ne' suoi privilegj pacifica fu 
Ancona fino alla rivoluzione di Francia. 

I repubblicani francesi nel cominciar 
dell'anno 1797, fecero avanzare le loro 
truppe occupando S. Leo, Senigallia, An- 
cona c Macerata. Si vide allora, ripen- 
sando al passato, che iuutil cosa è il 
costruir fortezze quando non vi sia modo 
di ben guardarle. Incominciarono gli as- 
sedj che non per suo conio, c con armi 
non proprie Ancona ebbe a sostenere. 
Necessità obbligò Pio VI a convenire alle 
durissime condizioni stabilite nella pacu 
di Tolcnlino ai 23 febbrajo, fra le quali 
a dover ricevere guarnigione francese in 
Ancona, che il generale Rey si compiac- 
que nominar per breve ora repubblica 
Anconitana con ìslenuui e colori proprj. 
Nel 1799 essa sostenne coi Francesi e 
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colle masse dei popo/ani il memorabile 
assedio delle truppe Austro - Russo-Turche, 
nel quale si distinsero il francese gene- 
rale Monier, ed il generai Pino c da cui 
no segui onorevole capilolazionc. 

Dopo la ballaglia di Marengo ritorna- 
rono i Francesi in Ancona: nel 1808 fu 
incorporata al regno Italico, o fatta me- 
tropoli primaria dei Ire dipartimenti delle 
Marche con residenza di una corte d’ap- 
pello. Nella caduta napoleonica Murai re 
di Napoli la tolse ai Francesi; indi a poco 
gli Austriaci no cacciarono i Napoletani, 
e fu resa nel luglio del 1818 al regime 
pontificio di Pio VII che tornò a conce- 
derle il porlo franco c vi poso un dele- 
gato apostolico. 

Come stesso da indi in poi è liuto per 

10 moderne isloric. All’ avvenimento di 
Gregorio XVI, il di h febbrajo 1851 Bo- 
logna si ribellò, c le Romagne e le Mar- 
cito seguitarono colla celerilà del fulmine 

11 movimento : gl’insorti si diressero contro 
Roma: gli Austriaci, buono o mal grado 
di Francia, intervennero. La sede del go- 
verno provvisorio fu traslocata in Ancona. 
I due corpi del piccolo esercito raccolto 
dal generai Zuccbi, ricongiunti a Rimini, 
avuto ivi uno sconlro cogli Austriaci, si 
ritrassero in Ancona. Quivi i governanti, 
che nel ridonisi avevano condotto sceo- 
loro il Cardinal Benvenuti, lo posero in 
libertà c con lui capitolarono : furono i 
patti amnistia generale c facoltà di emi- 
grare. Di questo, nulla. 

Se non che facevasi noto il memoran- 
dum delle 8 potenze: usciva il moto pro- 
prio del 8 luglio che non pareva ad esso 
consentaneo, gli Austriaci partivano il 18 
luglio: le Roinagne e le Marche rifacevano 
movimenti, mandavano a Roma deputati 
per concessioni: batlcvansi pontiiicj e li- 
berali a Cesena, gli Austriaci interveni- 
vano di nuovo, c nel marzo del 1832, oc- 
cupavano i Francesi con un colpo di inano 
la città e la fortezza d’Ancona. Combcs c 
Gallov parlavano troppo : vi fu mandato 
il generai Cubiercs. A tal colpo di Stato, 
suggerito dalla ragione del più furie ; 
altro succedeva che da quell'invasione 
straniera liberava Ancona. Il 3 dicembre 
1838 i Francesi, la sgombravano. 

Siamo ai più recenti fatti, all'ultimo as- 
sedio. Non vai qui ripetere: fuga da Roma 
di Pio IX. costituente, repubblica romana, 
da tre potenze assalita. Il generale au- 
striaco Wimpfen fu ad Ancona, tentò le 
podestà per occuparla: avuta negativa le 
pose assedio dal lato di terra, la strinse 
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con le navi dal luto di mure: ai IH mag- 
gio cominciarono le avvisaglie: la gio- 
ventù e i popolani anconitani, difettando 
le milizie regolari, assunta in gran parie 
la difesa, mostrarono assai valore. Il go- 
verno romano non fu in grado di soc- 
correrla. La resistenza di Ancona durò 20 
giorni; i difensori con poco frullo lenlu- 
rouo sortile, gli assalitori coi mezzi di as- 
sedio che molti avevauo, con poca vii Iti - 
colla ne trionfarono Gli Austriaci l'occu- 
parono per capitoli stipulali col muni- 
cipio. 

Vescovato. — Dopo Roma fu Ancona 
una delle prime città clic abbracciarono 
la religione di Cristo , e si può ragione- 
volmente ritenere elio vi siano stati ve- 
scovi sino dal momcnln in cui fu cono- 
sciuto il Vangelo. Clic se non risono per- 
venuti i loro nomi ad altro non possiamo 
ascriverlo che alla crudele persecuzione 
di Diocleziano. Sappiamo però elle S. Ci- 
riaco, martirizzalo nel 36 2, sullo Giuliano 
apostata, era suo vescovo. S. Tarso ne go- 
vernava quella chiesa nel 408, e. sofferse 
il martirio nel H IO: |e reliquie di lui si tro- 
vami in Ancona clic lo venera fra i suoi santi 
proiettori. S. Marcellino fu aneli’cgli ve- 
scovo di questa città e fioriva circa l'anno 
del Signore KKO. 

l.'Uglieili nell' l Ialiti .lucra riporla la 
serie dei vescovi clic, in progresso gover- 
narono la chiesa di Ancona. Tra questi 
si distolsero — Severo (508) di cui parla 
S. Gregorio papa — Cnolcrgio clic nel 
I' 887 sottoscrisse ad ima donazione falla 
da Teodosio Firmauu vescovo in favore 
del iiumaslcru di S. Croce: — Trasoue, 
clic visse circa il 083 . e del quale sap- 
piamo che mollo lullui nella sentenza cui 
Ottone IV, imperatore proferì a vantaggio 
della chiesa di S. Mora: — Gentile, elio 
nel 1170 sottoscrisse agli atti ili un con- 
siglio lalcraucnse: — Ììulilio Lupaio, pa- 
dovano, clic viveva circa il 1038; al quale 
scrisse tiua lettera il papa Gregorio IX, 
in cui gli comandava di ridurre al do- 
vere, tanto il potestà clic il concilio an- 
conitano, unitisi ai ribelli di .8. Chiesa. — 
Giovanni Bono, cittadino di Ancona, eletto 
nel I ‘243, il quale prescrisse che nessuno 
della sua diocesi che tiene adotlriualo noti 
fosse negli sludj. conseguir potesse un 
hcncfi/.ìo ecclesiastico: — Bartolomeo Dia- 
rio, padovano, fatto vescovo nel 1331, e cir- 
ca 6 anni dopo cardinale : — Lorenzo llic- 
riu,fioreiitino,(t406)clic governò la chiesa 
con massima lode: — Aslorgio, trasferilo 
a quella sede nel 1422, sollo la reggenza 
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del qual vescovo Martino V uni alla chiesa 
di Ancona quella di Umana: — Agapito, 
succeduto nel 1460, celebre per dottrina e 
pietà: — Accolti Pietro (IK88) che da Cle- 
mente Vili fu promosso alla porpora col 
titolo ili S. Glicogeno: — Colili Giovanni 
Nicolò, (I666)dopo lunga vacanza anch'egli 
ascritto al sacro collegio : — Bussi, che nel 
1710 vcuiie trasferito da Tarso, ritenendo 
il titolo di arcivescovo, o poscia fu creato 
cardinale di S. Maria in Ai a Orli: — Ri- 
ganti Nicolò di Molfctla, da Pio VII crealo 
cardinale nel 1H|6, in quello stesso con- 
cistoro in cui In promosse alla sede d'An- 
cona: — Cesare Nemlirini IVioriGonzaga, 
anconitano, fatto vescovo da Leone XII 
(1824): — Casliglionidi Cingoli, da Pio Vili 
( 182») benemerito di Ancona, cardinale 
prete di Sant'Anastasio. 

Ancona fra i diversi cardinali suoi con- 
cittadini, oltre gli altri ricorda Costanzo 
Uoccafuocn, crealo da Sisto V (1883); Gian- 
nantonio Manciforte Spinelli, da Pio VI 
(1777); Gabriele Ferrclli da Gregorio XVI 
(1830) cardinale prole col titolo di S. Qui- 
ricn e Giulietta. 

Concalledralu delia chiesa anconitana è 
quella di Umana — V. Lussa. 

Vi sono 3 dignitari, uu arcidiacono, un 
arciprete, un primicerio con 12 canonici 
e due mansionari. 

La collegiata di S. Maria della Piazza 
Ita una prcvoslura e 6 canonici. 

I lunghi principali della diocesi sono : 
Cura delle Grazie, Pietra della Croce, 
Moiilagnnolo , Castro, Torrette, Umana, 
Polvengi, Paterno. Massignano, Galiguano, 
Poggio, Varano, Castel d Lodilo, Camerata 
Cassero, Montando, Sirolo, Falconare, Gu- 
gliann, Sappanico, Castel Ferretti, Canni, 
lami e Monte Sicuro. 

II valore della mensa arcivescovile è «li 
circa scudi romani 8000. 

Bmunm. Nel secolo XIII limi il 

Rumpiano da Allevila, autore di mi trat- 
talo teologico, di gran lunga sU|icrioru a 
quelli che di varj altri potrebbero ricor- 
darsi. 

Si distinse nella celebre t uiversità «li 
Bologna Trionfo «la Ancona, quando nel 
secolo XIV gli sludj presero ad allargarci 
sebbene infclli «Ielle triehu della scola- 
si iea 

Nel XV secolo l'anconitano Ciriaco si 
rese bencuierilu della storia co' suoi si ««lì 
archeologici. 

Nel secolo XVI il prutonotario Galcsini, 
che si era dedicalo alla filologia ecclesia- 
stica, fece opere di molto valore. 
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M Fracanzano fu raccoglitore ili viaggi, 
in |iar<icular minio ili quei ilei Vcs|unvi. 

Marco Cavallo fu untore di rime I oliale 
dall'Arsilii e ila! Giraldi. 

Nel secolo XVII l’ agosl iuiano Sacelli 
sali in gran fama ger la sua moltiplico 
erudizione nei ilolli iiliuini greco e Ialino, 
c nelle lingue orientali. 

Il ravalier Kenaliliui licitò scritti filo- 
sofici, che sebbene allesso iliuienliiiili, 
perchè andava»! allora tenlonc, liauiio perù 
molto merito. 

I due Bouarclli, pailro e figlio, compo- 
sero drammi pastorali, die però si risen- 
tono del difetto della poesìa italiana di 
questo secolo. 

Nel XVIII ebbe credito nella storia Giu- 
seppe Maria da Ancona, clic fra le altre 
case continuò gli ninnali del suo ordine 
religioso. 

II Damimi die andò fanciullo a Cesena, 
ma nacque in Ancona, fu professore di 
Pandette, formio di vasla erudizione. 

Il padre abate Armellini compilò la bi- 
blioteca Benedettina ( assiense. 

Aiti. — Nel secolo XVII il Casone di- 
segnava e modellava in cera capricci , 
fontane c prospettive, delle quali face- 
vasi gran caso 

£ ricordato come uno dei ristoratori 
del buon gusto nella scuola di dipintura 
romana il bollini 

I ra i ricondultori ilei buon guslo, cui 
diè opera principalmente il Maratla pel 
decadimento dell'arte sotto i Oorteuesehi, 
fu I anconitano Francesco Appiani sco- 
laro del Magnila , indefesso al lavoro, e 
delle cui opere ridonda Perugia, ove 
terminò la sua lunga vita. 

t'n altro bollini della scuola bolognese 
si distinse fra gli allievi deU'Albam che 
professando i medesimi priucipj del Do- 
■ncnicliiuu ballò non mcn gloriosa via. 

biBijnciUFM. — ilalufji. — Dei Siculi 
e della fondazione di Ancona. Ancona, 
1821 pel balubi. 

Gasimrri. — lai slato geografico della 
Marca d'Ancona per intendimento del te- 
sto di 5 bolle di Sisto V. Roma, pel Sal- 
vimi» 1730. 

Limi. — Ancona illustrata. Ancona, 
1833. 

Mnngourit. — Defunse d' Ancone. Pa- 
ris, che* Puugcos 1802, T. 2. 

l'eruzzi. — Della libertà c indipen- 
denza d'Ancona nel Medio Evo. Bologna, 
Nobili 1820. in A.". 

Saracini. — Notizie storielle della città 
d'Ancona. Roma, pel Tinassi 1078. 
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Olire a questi molli altri autori par- 
lami nelle loro lodate opere di Ancona 
come ri.'gliclli, il Muratori, il Gompa- 
giiiini, il bcitolnUi . il Culindri, lo Zac- 
cagni, il Leniti, il Compagnoni. 

ANDREA (SAVI"). Appodialo ilei co- 
mune di Marano, (governo di Grottam- 
inarc, delegazione di Fermo). 

Popolazione, 288 abitanti. 

£ situalo verso la spiaggia ilei mare , 
accanto alla strada postale, elle lunghe*- 
sa procede, un miglio distante da Grot- 
taiumare c 0 da Ripatransonc. Traversa * 
il suo territorio un piceiol rivolo che mette 
al mare superiormente a questo villag- 
gio, c poco discosto vi è h strada comu- 
nale, ehe si coiigiunge a quella tra Grot- 
lauimarc e Montalto. 

ANDREA (SANT). Comune nel governo 
di Mondavo» c distretto di Senigallia (le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, G3 1 abitanti. 

Sta a 3 miglia da Mnndavio, poco lungi 
dalla slrada provinciale che da Senigallia 
mette alla citlà di Pergola. 

Il suo territorio giare in colle, od ha 
un estensione di ruhbiu romane 4U0 , i 
cui princi|>ali prodotti sono grano, grano 
turco, fava, oline vino. 

ANGELO (SANT’). Fiume nella pro- 
vincia di Macerala. Nasce negli Appen- 
nini a ponente di S. Anatolia, tocca la 
città ili Maidica , indi piegando verso 
settentrione entra nel distretto di Fa- 
briano, ove riceve il torrente Ciano ed 
altri rivi minori, e giunto al piceio! vil- 
laggio ili Picrosara unisce le sue acque 
a quelle del fiume Sentimi: i quali due 
fiumi uniti formano l'Esilio ehe scorre 
per la provincia ili Ancona. 

Il Sant’Angelo ha un corso di circa 18 
miglia. 

ANGELO (SANT ). Appodialo del c.o- 
iiitmu di Gastei Raimondo (governo e de- 
legazione di Camerino). 

Popolazione. 174 abitanti. 

Sta sui confini della delegazione, dalla 
parie della provincia Maceratese, c giace 
in piano , non molto discosto dal fiume 
Potenza. Dista da Camerino pressoché 8 
miglia. 

ANGELO (SANT’). Comune nel governo 
di l'ivoli (coiuarca di Roma). 

Popolazione. 803 abitanti. 

Tutto il territorio è in monte dell' e- 
slensionc superficiale di rabbia rimi. 711. 
Produce, più che altro , olio, ghianda , 
grano c pascolo. 

Il paese si compone di non estesi uè 
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buoni fabbricati , clic hanno però un' o- 
i lunule de’ più singolari d'Italia. Una 
strada comunale lo unisce a Tivoli , da 
cui dista u o 10 miglia. 

Fu detto questo comune Sant’Angelo 
in Capoccia dal cardinale Capocci clic lo 
possedè in feudo ; altriiiie.nl i venne chia- 
mato S. Angolo in Monte Fallilo . clic è 
parte dei monti Corniculani. La sua ori- 
gine si v nolo anteriore a Roma , per cui 
Osterio lo erede l’antico Coniiculo, pa- 
tria di Senio Tullio sesto re dei Romani. 
Sebastiani sostiene che sia l' antica Ce- 
nino, di cui era Regolo Airone conduttore 
delle falangi Ceninosi, clic mal sotlrcndo 
la lentezza dei re Tazio, da sé solo co' 
suoi cimcntossi contro i rapitori delle 
.Sabine, ma uc fu da Romolo vinto ed 
ucciso. Vi sono molli avanzi di mura ci- 
clopcc, e sono falle a grandi massi di 
pietra bianca calcarea. Se fosse Cenino 
rimonterebbe questa terra a molli secoli 
prima di Romolo. 

L'una c l’altra città furono soggiogate 
da Tarquinio Prisco. 

Nel 1 123 si possedeva questa terra per 
una metà dal monastero di Rubrico , e 
per l'altra metà dai Tiburtiui, ma in se- 

f uito ne restò ad essi intero il dominio, 
.'antica chiesa di S. Michele Arcangelo 
fu consacrata da Eugenio III nel tlttO. 
Presso Valle Mara si trovano i ruderi di 
sotterranei in forma di grotte arcuale di 
estensione notabile, ove alcuni pretendono 
die fosse la villa C. Mario. Qui si trovò 
pure un leone di travertino di non spre- 
gevole scalpello. 

Oltre un miglio dal paese trovasi una 
(erma , che le persone del luogo dicono 
staglio, la cui forma è rotonda, del dia- 
metro di palmi 100, alta palma 20, con 
un muro circolare grosso palmi 3, opera 
ben conservata anche al presente. 

Alcuni scavi falli circa ottani' anni ad- 
dietro a 3 miglia del paese, dettero grosse 
anfore di creta colta, monete, marmi di 
giallo e verde aulico, pezzi di musaico, 
vasellami di creta con mirabile maestria 
lavorati pezzi il’ incrostatura di muro, 
di color rosso, ma si vivo, che sembrava 
allora allora fallo, mattoni di creta, e 
qualche masso di travertino. 

In altra parte vi sono rimasugli di mu- 
ra, che taluno suppone fossero una con- 
tinuazione della villa Agrippina : in più 
tratti si trovano avanzi di consolari stra- 
de, formati di grossi massi di varie ligu- 
re, ma esagoni nella più parte, perfetta- 
mente connessi, non dissìmili da quelli 
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che veagonsi negli avauzi della strada 
consolare di Nomento, diversificando sol- 
tanto nel coloro, cioè nericci questi c 
biancastri quelli 

ANGELO (SANT’) * CUPOLO. Connine 
nel governo c delegazione di Benevento. 

Comprende lo frazioni: 

Molla. 

Panelli e 

Sciarra. 

Popolazione, 1340 abitanti. 

t rovasi lungi da Benevento circa 8 mi- 
glia ed è sui contini della provincia colla 
Intendenza del Principato Ulteriore nel 
regno delle l)uc Sicilie. 

Il territorio è in coile, della superficie 
di rubbia romane US, i suoi maggiori pro- 
dotti sono grano, grano turco, fava e vino. 

Il villaggio è composto di mediocri 
fabbricati o nulla Ila di notevole. 

ANGELO (SANT ) i> LIZZOLA. Comune 
nel governo c distretto di Pesaro ( lega- 
zione di Urbino c Pesaro). 

Ila annesso il piceni villaggio di Mon- 
torchio, col quale forma una popolazione 
ili 1383 abitanti. 

E posto sulla cima di elevato colle, che 
domina la ridente vallata del fiume Fo- 
glia, ond ò amenissima la vista che indi 
si gode, coiu'è saluberrimo l’aere che vi 
si respira. 

Del suo territorio parie è in colle, parte 
in piano: quella abbonda di olivi c di 
viti; questa produce s|>ecialuicn(e grano, 
grano turco e fava. La sua estensione è 
di rubbia romane 8U7. 

Il castello attuale fu fabbricato verso 
la fine del secolo XVI da Francesco Ma- 
ria. il duca di llrbino, non lungi dal 
lungo dove sorgeva il castello di Lizzola, 
che fu distrutto a' tempi clic le parti 
guelfa e ghibellina disertavano quelle 
contrade, e dall'islesso duca fu conceduto 
in feudo al conte Giulio Cesare Mamiani 
delta Rovere di Pesaro. 

K cinto in parte di mura e vi si veg- 
gono molli bei fabbricati, ira i quali la 
collegiata di .S. Michele Arcangelo eretta 
da (demente XI nel 1718. 

Notevoli sono altresì: il palazzo dei 
conti Mamiani della Rovere di Pesaro, già 
appartenuto ai duchi di Urbino c il pa- 
lazzo dei conti Perticaci , dove, quando 
viveva il celebre Giulio, sovente si rac- 
coglieva nella stagiouc autunnali; il 
fiore degli ingegni di Romagna, come 
è a dire Vincenzo Monti , il Costa , 
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)' Amati , il Borghesi , il Belli otl altri 
egregi 

In questi ultimi anni poi In famiglia 
Perlicari Ita aggiunto uno speciale orna- 
mento a questo castello, erigendnv i a sue 
spese un bellissimo teatro, ricco di pit- 
ture e di marmi c tale insomma da dis- 
gradarne quelli di non poche città di 
maggior conto. 

ANGELO (SANT’) li CONTANO. Co- 
mune nel governo di S. Ginesio, distretto 
di Sanseverino (delegazione di Macerala). 

Popolazione 2188 abitanti. 

Quattro miglia da S. Ginesio verso le- 
vante, in mezzo ni due lìomi F rastrella e 
Tenna, sorge sul culmine di ut) colle, dal 
quale si dirama una ealena di colline clic 
va sino a Loro, quasi sempre costeggiate 
ila una strada comunale. 

Il suo territorio è di ruhliia roma- 
ne 1431. la cui produzione più copiosa 
consiste in grano, grano turco, pascolo c 
vino. 

Il paese, ciulo di mura, non ha molli 
fabbricati e questi sono assai piccioli. 

S. Pio V la dichiarò terra. 

E tradizione clic avesse origine nei 
tempi della Chiesa nascente, essendosi 
tuttora due antichissime chiese, una delle 
quali è di stile egiziano c però piò antico 
del gotico primitivo. 

Vi è la collegiata di S. Michele Arcali 
gelo. 

Verso il 681 cliiamossi Corte; secondo 
Gregorio monaco Farsensc. 

Vivendo Eugenio IV fu dala in preda 
al ferro ed al fuoco da Taliano Forlano 
e Giovanni Vcntimiglia, ma fu riedificala 
sotto Nicolò V. 

Vi ebbero i natali il taumaturgo S. Ni- 
cola detto da Tolentino e Paolo degli An- 
gelini compagno di Baldo. 

ANGELO (SANT’) is VADO. Città ve- 
scovile; comune nel governo di Urbania. 
distretto di Urbino (legazione di Urbino 
e Pesaro). 

Sta in latitudine al A3” 88’ 80” c in 
longitudine al 30’ 03' 28”; lungi da Ur- 
bino circa 16 miglia vepso libeccio e 6 
a ponente da Urbania. 

II comune comprende le frazioni : 

Sao Martino e 

Sorbelolo. 

ed ha una popolazione di 3237 abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni 

Biiciueearn e 

Monte 
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Il territorio irrigato dal fiume Melauro 
è situato parte in piano c parte in eolie, 
ed è ferlile e ben coltivalo. I suoi pro- 
dotti principali sono cereali e vino. 

I.n città è posta in riva al Metauro in 
una piccola ma amena pianura, a cui 
verdi colli da presso, e piò dalla lungc 
alti monti fanno corona. L'aria vi è sa- 
luberrima. E’ ricinta di nutra, e sebbene 
il sito fabbricalo non sia in generale clic 
mediocre, non vi mancano però linoni 
edific] c di bella apparenza. Olire la cat- 
tedrale dedicata a S. Michele Arcangelo , 
ha varie chiese, un ospizio per gli informi, 
un monte di pietà per soccorso dei po- 
veri, ed il seminario Barberino, per la 
istruzione dei chierici. V'ha f i monasteri 
ili monache, e tre conventi di religiosi, 
assai antichi. 

Mollo induslriosi sono gli abitanti ; ed 
hanno non poche manifatture di orefice- 
ria, di clic fanno assai commercio. Anche 
la concia c la lavorazione dei corami, c 
la fabbricazione dei cappelli . assai sti- 
mati e ricercali nei paesi all intorno, co- 
stituiscono un ramo importante della in- 
dustria e del commercio di questo paese. 

Dove sorge 1’ attuale Sant' Angelo fu 
già la città umbra Thiphern um detto Me- 
tuurense per distinguerlo dal Tiphemum 
Tibeiinum (oggi Cillù rii Coltello) ; e 
molte mine, molti vestigi di antichità , 
come statue, medaglie, nummi, ecc. clic 
ivi furono rinvenuti, comprovano quanto 
sui suo silo c sulla sua importanza ci 
venne dagli antichi scrittori tramandalo. 
I Goti nel principio del VI secolo la di- 
strussero: c dalle sue mine sursc il mo- 
derno Sant’ Angelo, che fu da principio 
nulla più che un castello ricinto di so- 
lide nutra. Più tardi venne aggrandendosi, 
e da Urbano Vili fu nel 1638 decorato 
del titolo di città. 

Sant’ Angelo in Vado forma con UrbaT 
nia un sol vescovado eretto dal ricordato 
pontefice Urbano Vili, onde le chiese di 
queste due città sono concattedrali, ed il 
vescovo ha obbligo di alternare in ambe- 
due la sua residenza al termine di ogni 
semestre. Sembra certo che anche l’an- 
lica Tiferno avesse i suoi vescovi. Di 
fatti trovasi ricordo di un Eubodio, di un 
Mario e di un Innocenzo vescovi Tifernati 
nella seconda metà del secolo V; e seb- 
bene aironi opinino doversi costoro ri- 
guardare siccome vescovi di Tiplrtrnuin 
Tiberinum , puro I’ Ughelli ò d' av viso 
che aver si debbano per Metaurensi. L’an- 
tico vescovato poi Sarebbe caduto eolia 
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«listi uzione drilli oitl«. avventila urite 

guerre gotiche. 

Guanto alla moderna sede, istituita da 
Orbano Vili |ier consolare (dire lo 
Ziiccagni -Orlanilini) quei popoli della pri - 
llila del loro benefico principe Francesco 
Della Rotfic oli imo duca il Orbino ■> essa 
ebbe il suo primo tcscoto nella persona 
di Onoralo degli Onorali di Jesi, eletto 
nel 1039. 

'i ra gli uomini illustri dì elle iptesla 
città onorasi inalinosi ricordare: Matteo 
Griffoni celebre capitano vissuto in sul 
finire del secolo \lll stato al servizio 
della repubblica di Firenze e di quella 
di Venezia; i due fratelli Federico e Tad- 
deo /accori , che fiorirono Ira il XVI 
eXVJI secolo e furono tenuti fra i primi 
ilei Ior tempo; Federico Zuceori fu an- 
che direttore della romana Accademia di 
Belle Arti driiadi A /.uro, e ne compilò 
gli statuti sotto il pontificalo dì Sisto V. 
Di fama minore, ma pur di chiaro nome 
infra i pitturi, furono j/pollonia , che di- 
pinse specialmente in Urliania, il Mura- 
tori c il cavaliere Mancini, il quali' ulti- 
mo, in cuoca peraltro di decadimento . 
ebbe grido ili pittore storico assai valente 
Accenneremo pure ai nomi di Giovati 
Franctacn c Prospero /'ognuni, vissuti 
nel secolo XVII, buoni scrittori clic fu- 
rono di opere di diritto canonico: e in- 
fine ricorderemo come la famiglia Gan- 
panelli, ila cui nasceva in Sani' Arcangelo 
F illustre pontefice Clemente XIV, fosse 
originaria di questa città c vi tenesse 
lunghissimo domicilio. 

ANGUILLARA. Comune nel governo di 
Cainpagnano, distretto di Roma (provincia 
di Foniarea.) 

Col villaggio di Galera, suo annesso , 
ha una popolazione di 74S abitanti. 

Slà sulla sponda meridionale del lago 
di Bracciano, 18 miglia circa a maestro 
da Roma, 9 a levante di Bracciano, c 
presso al fiume Arrone, emissario di detto 
lago. La terra circondala in gran parte 
di mura, è composta di molli e discreti 
fabbricati, ed ha una chiesa collegiata. 
Il territorio giace in piano e in eolie 
della superfìcie di ruhbiu rumane 3197, 
coltivalo specialmente a cereali c a pa- 
scolo. Trovasi in esso un’acqua minerale 
che contiene ninnato solfato . carbonaio 
di calce, magnesia, soda e silice. 

Anguillaia appartiene siccome contea 
ad una famiglia romana antichissima, che 
ila questo feudo prese il suo nome. Nel 
secolo XI erano già i conti dell’ Angitil- 
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laro assai potenti, e sempre poi si resero 
celebri pel loro valore. Furono per lo 
più nemici alla Chiesa, ai cui danni s'im- 
padrnnirono di Ne pi, ili Sidri e di molte 
altre terre e castelli. Alla serie di questi 
conti appartiene Orso dell’Angiiillara ami- 
co del Petrarca, e clic essendo senatore 
di Roma lo incoronò in Campidoglio nel 
I anno 1341. Nelle fazioni degli Orsini 
e ilei ( (donneai, gli Anguilla™ si uniro- 
no a questi ultimi : e i nomi loro ricor- 
rono sovente nelle storie di quelle guerre 
baronali. Verso la fine del secolo XV In- 
nocenzo Vili tolse loro I’ Anguillara per 
darla a Franrcsrhelto Uylio suo figliuol 
naturale, che poi nel 1493 la vendette a 
Virginio degli Orsini. Finalmente noi I7H8 
Benedetto XIV la eresse in ducato in fa- 
vore della famiglia ilei Grillo. 

AMO. Fiume nella Gomarca di Roma. 
— V. TzvEiovr. 

ANTICO. Fiume nella prov incia di Pro- 
sinone. 

Scorre al sud di Giuliano, e dopo il 
corso di 27 miglia si unisce al Sialo che 
per la provincia di Velletri va a metter 
capo nel Mediterraneo. 

ANTICO. Appodialo ilei connine di Ma* 
jolo, governo di S. Leo, distretto di Or- 
bino (legazione di Urbino c Pesaro.) 

Popolazione, 287 abitanti. 

K* poslo in piano, poro lungi dalla de- 
sila riva del fiume Alarecebia. 4 miglia 
circa a libeccio ili S. Leo c 21 a maestro 
di Urbino. 

A NTICOLI. Comune nel governo di 
enarrino, nel distretto ili Prosinone (de- 
legazione ili Prosinone). 

Popolazione. 1983 abitatili. 

Il paese ha molli antichi fabbricali ed 
è In colle. 

Il montuoso territorio è di rubbla ro- 
mane 1773, produttivo in ghianda, pa- 
scolo, olio, easlagne c legna da fuoco. 

Nei paese trovasi una collegiata. 

K' nove in dicci miglia a maestro di 
Alatri e 8 a settentrione di Anagni. 

Va molto accreditala un' acqua acìdula 
ohe vi si trova, e prende nome dal paese, 
mollo carica di gaz arido carbonico e 
conlenente dei sali in soluzione. Viene 
particolarmente raccomandata nelle affe- 
zioni arenulari e calcolose dei reni. 

Gli abitanti di questa borgata fabbri- 
cano grosse tele di pannilini. 

ANTICOL1 < ORRADO. Comune nel go- 
verno di Arsoli, distretto (li Tivoli (eo- 
niarea di Roma). 

Popolazione, 1222 abitanti. 
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Giace il suo territorio in colle presso 
la s|>orula sinistra dell' Anione, quasi d’in- 
contro n [Inviano clic sorge sopra 1' op- 
|Kisla riva : lia un’ estensione di rulthia 
romane Hfl2 in cui predominano il grano 
ed il pascolo. 

Il paese ha pochi fabbricali. 

K’ 1*2 miglia a levante da Tivoli. 

ANTUIA. silaggio nel governo di Ma- 
gione, (delegazione di Perugia). 

K‘ situalo sovra un colle poco lungi 
dal torrente Caina che gettasi poi nel 
liume Nestore. 

Dista eirca 8 miglia a maestro da Pe- 
rugia e B a levante dalle rive del Tra- 
siuieno. 

Ha una popolazione di quasi 300 abi- 
tanti. 

ANTONI. Appodiato del comune di Ca- 
stclveccliio , nel governo di Rocca Sini- 
balda, (delegazione di Rieti). 

Popolazione, tOA abitanti 

Sta sulla riva destra del fiume Turano 
influente del Velino, I# miglia ad ostro 
da Rieti. 

ANZIO o ANZO (PORTO di) Annesso al 
vicegoverno di Nettuno, sotto il governo 
di Albano, (Contorca di Roma). 

Giace di presente il Porto d’Anzio sulla 
sponda del Tirreno, dopo In china verso 
levante clic nc porla il nome , nel seno 
che quinci principiando si termina alla 
punta di Astura : sla a scirocco di Roma 
da cui dista un Irentacinqnc miglia. 

Chi brama recarsi da Roma all’ antico 
Porto di Anzio lascia la via Appia non 
lungi da Castel Gandolfo e traversando 
il territorio di Albano discende al mare. 

Senza una guida , facile sarebbe lo 
smarrirsi nell' immensa boscaglia di Net- 
tuno, detta in antico Selva nuziale, dal 
vicino Anzio. Questa foresta era ricca di 
una grande quantità di belle piante che 
furono in gran parte dalla scure atterrate 
nel tempo dell’invasione francese. 

fondato il moderno porlo sovra il molo 
del vetusto porto di Nerone per comando 
di papa Innocenzo XII, c però detto an- 
che Innocenziaiio , stende il suo braccio 
verso greco, ed è posto fra Civitavecchia 
e Gaeta, do cui dista per ugnate spazio 
di AO miglia. 

Per vizio forse non emendabile di na- 
tura verge mai sempre più al suo peggio 
a cagione delle arene che in banchi si 
compongono a sbarrarne lo ingresso c 
che dentro senza tregua si posano. 

In mcn di treni’ anni il porlo è dive- 
nuto la metà manco di quello ebr era , 

SVITO POSITIFICIO 
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cosicché or si veggono baracche ed orli' 
cini , laddove il pescatore traeva sua po- 
vera rete. 

Vi sono pochi abituri che fanno corona 
al molo. 

Evvi un picciolo forte fatto costruire 
dallo stesso papa Innocenzo c che serve 
di difesa al pnrticciuolo interrato in cui 
non entrano che poche e picciole navi. 

il cavalier Rasi però nel sommario a 
pag. 2tA, nota che nell’anno 1832 i ba- 
stimenti approdati in Anzio ascesero a 
733. Venne atterrato questo forte dagl’in- 
glesi nel 1812, ma fu poi rifabbricato da 
Pio VII. 

Quanto al territorio d’Anzo, esso è pia- 
no, delia quadrata superficie di rabbia 
romane 1389 che danno in prodotti grano, 
pascolo, carbone, legna da ardere c legna 
da costruzione. 

Nelle sue acque si pesca del corallo. 

Popolazione, 121 individui. 

Diversificano le opinioni degli storici 
sull’origine dell’ antica città d’Anzo e del 
sui porto. 

Virgilio che fece menzione di lutte le 
città più cospicue del Lazio, tacque di 
esso; se non che ce lo ricorda Orazio ce- 
lebrando il famoso tempio della Fortuna 
che vi sorgeva 

U Pira v ninni qnae regi* Anlium 

Ub I, Ode 33. 

e l’ epiteto di (jralum mostra qual fosse 
Anzio anche sotto Augusto. 

Certo è però che fu ricca e potentis- 
sima città dei Volsci, e sostengono molti 
nc fosse la capitale. 

I Volsei datisi una volta alla marineria, 
si fecero aneli’ essi franchi e valenti al 
pari degli Etruschi, nè mcn di loro, per 
uso di corseggiare con legni armati eb- 
ber nome infamato di pirati. 

Quanta si fosse 1’ importanza della na- 
vigazione dei Volsci si conosce dai nota- 
bili avanzi dell’ antico porto. 

In fatti ben forniti di legni e di ga- 
lere, padroni dell’isola popolosa di Ponza, 
tenevano come signori del mare infestata 
la costa sin oltre al Faro Siciliano. 

I Romani dovettero guerreggiare per 
quasi due secoli alfine di sottomettere 
quella bellicosa terra. 

Numico distrusse il porto d’Anzio ; ma 
venne questo nel suo vigore ripristinato. 

Camillo e Valerio Corvo per ben due 
voile soggiogarono la città , ma non fu 
interamente al romano dominio assog- 

<0 
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gettala che nell’ anno 318, avanti Gesù 

Cristo. 

Vinti gii Anziati i Romani tolsero loro 
una parte delle navi rostrate, l'altra fu 
arsa. 

Accanto al meschino quadro di decadenza 
c di ruinache il moderno portopresenla sono 
le grandi vestigio del periodi Nerone clic al 
dir di Svelonio: Portuinoperis suiuptuo sis- 
simi fcc.it. Colà tu miri, dove a (tur d'ac- 
qua e dove sopra il suo livello, gli avanzi 
di inconcusse inoli battute dalle onde clic 
sembrano mandare dalla loro cavità una 
voce di lamento per l'abbandono in che 
furono lasciate. 

Se l'inchiui a scandagliare il profondo 
delle acque chiuse nel vecchio molo, le 
troveresti ancor baslevoli a reggere grosse 
navi: quivi dunque dove natura fece il 
silo acconcio a costruirvi un gran porlo, 
quivi il braccio possente della regina del 
mondo ve lo fondò gigantesco e sontuoso; 
quivi il naviglio romano si raccolse per 
lunga stagione non mai violalo dalla bur- 
rasca, quivi i popoli convenivano da ogni 
banda per far lor traffico, come ad una 
delle più cospicue sedi della mercatura e 
della ricchezza. 

L’antica città di Anzio estendevasi dal 
porlo di Nerone sino alla moderna Net- 
tuno, che ne dista di un buon miglio. 

Assisa su lo ameno dorso del suo pro- 
montorio si specchiava essa nella soggetta 
marina, e sino dail’età più rimota attrasse 
nel suo seno i grandi dell’ antica Roma 
che colà convenivano per loro diletto. 

Avresti veduto quei possenti consoli, 
quei venerandi senatori , deposti i gravi 
pensieri della repubblica, venir quivi alla 
libera per respirare le aure dolci della 
bella metropoli dei Volsci. 

Per alcun tempo Nerone c Caligola, 
temperando gli animi folli e crudeli Tra 
le delizie di Anzio, concedevano al mondo 
travagliato dalla loro tirannia alcun che 
di riposo, e quel tiglio di Agrippina nel 
fondar quivi it vasto ed ainmirabil porlo 
e l'aureo palagio in Roma, lasciò dubbio 
appo i posteri se del magnifico più clic 
dei fiero ei tenesse. 

Quivi sorgeva il grandioso tempio della 
Fortuna dcuntninaln Sorte » intinti tue , 
perchè col mezzo di sorti vi si rendevano 
gii oracoli. 

Le mine adjaccnti intorno al porto di 
N'croue, ebe aveva un diametro di circa 
mezzo miglio, rammentano l'antica gran- 
dezza della città. 

Negli scavi fattivi fu dissotterrato 1’ A- 
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pollo di Rclvedcre e il famoso gladiatore 
della Villa Borghese. 

La riviera era luogo dei più magnili vi 
palagi di quei dintorni, delle ville di Ne- 
rone o di quelle di Poppea. Questi palagi 
edificali parte sulla terra c parte nel mare, 
racchiudevano le meraviglie e le spoglie 
dcH'univcrso. 

Le sontuose tenue, i templi, Io anfitea- 
tro, il circo, gli acquedotti, c più clic al- 
tro la dolcezza coslaule del suo ciclo, 
allcttavano quei nostri padri per modo 
clic di Anzio fecero il più grato loro sog- 
giorno, it quale si sostenne fiondo finché 
durò la romana potenza. 

Fin da quando per disposizione d' In- 
nocenzo il nuovo porlo fu fatto (dopo che 
la mano ruinosa del tempo, dell'ignoranza 
e della ferocia si era scagliata sopra il 
piò nobile c stupendo monumento clic i 
Cesari avessero eretto sul Tirreno), il go - 
verno dei pontefici non mancò di prodi- 
gar curo c denaro a ribocco, per conser- 
vargli almeno la novella sua forma. 

Ripullulò il pensiero di richiamare la 
moderna Anzio ali' onore delle antiche 
deliziose ville; c di ciò fan fede le tre più 
sontuose che formano al porlo Innoccn- 
ziano superbir corona. Villa Corsini (oggi 
Meuecacci), Villa Doria, e, tra uniendue, la 
magnificentissima Villa Albani. 

Quella dei Corsini fu edificala a spese 
di Clemente XII. 

Kdifieò la sua il cardinale Alessandro 
Albani correndo l'anno 1733. Incomin- 
ciò dal purgare il nuovo porto dalle 
ruiue auliche che lo ingombravano c 
passando dalle casuali scoperte agli scavi 
regolari, fcccvi colanti ritrovamenti di 
statue e di marmi ornamentali e let- 
terari clic potè cederne una preziosa col- 
lezione a papa Clemente XII per la som- 
ma di srudi 01 , 000 , oltre a ciò clic trovò 
opportuno aU’abbcllitnento c decorazione 
della sua villa. Eresse il sontuoso palagio 
clic tuttora si ammira, fregiandone l’eslcr- 
no di loggia di balaustrate marmoree, di 
colonne d un raro cipollino d'Egitto c di 
scelte statue, lo collocò in seno ad un 
vaghissimo giardino, alimentato da due 
fontane salienti di acqua perenne olle- 
nula collo spurgo dell'acquedotto romano 
e piantò al settentrione del palagio una 
incantevole villetta. .Se non clic nel de- 
corso di poco piò d'un secolo il palagio 
si converti in locanda, la villa, fu meta- 
morfosata in vigna, c là dove olezzavano 
i cedri e gli aranci lussureggia ora la 
malva parassita. 
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AU’avveuimcnlo del regnante pontefice 
Pio IX, Anzio fu precipuo subbielto delle 
nuove cose delineate nella niente dei fi- 
lantropi a beneficio della società c dello 
Stato. La proposta clic ferrea delle strade 
ferrale fece nascere il pensiero di con- 
giungere Anzio a Roma di un'ora , c ri- 
donarle il magnifico porlo JNcroniano. 
S’intitolava dal principe Conti e C. la 
società che chiamando il minuto popolo 
all'impresa delle strado ferrale , questo 
proposito vagheggiava. Molto si parlò , 
mollo si scrisse, nulla si fece. 

0’ una parte diccvasi quello essere il 
naturai porlo di Roma: agevole la costru- 
zione delia via ferrata, piana tutta la su- 
perficie del terreno, abbondevole lungo 
la strada il grosso legname: rivirerebbe 
in tutto il suo splendore l’amenità di An- 
zio antica. 

Ma non mancava chi opponesse che 
nulla vale un porto sonza una città, che 
il porto Innoccnziann si era interrato 
per esser volto a levante, e che il Nero- 
niano pativa lo stesso difetto, clic perciò 
molto non aveva duralo, c doveva Tra- 
jano quello costruire di Civitavecchia. 
Tale opinione prevalse in seguito: gli 
sluilj ci preparativi per la strada fer- 
rata da Civitavecchia a Roma proce- 
dono. 

Trovasi vicino ad Anzio da lunga eia 
una ferriera che a questi di è condotta 
da inlraprenditori francesi; però negli ul- 
timi torbidi all’epoca della discesa do' Fran- 
cesi in Civitavecchia, poco profitto negli 
apparecchi di difesa poterono trarne i 
Romani. Sbarcarono in tal circostanza al- 
cune truppe spaglinole che poca difficoltà 
ebbero avi impadronirsene. 

BiBLinr.nvriA. — Giuseppe Soffredini da 
Nettuno. Dell’eccellenza, utilità e neces- 
sità del porto Neroniatto in Auso. 

Rasi. Velluta e prospetto della spiaggia 
di Porlo d’Anzo nello Sialo in cui era 
nel 1(598 (Sommario). 

F. Lombardi. Cenni storici di Anzio an- 
tico e moderno. 

Pontoni. Dell'antico porto Neroniano. 

Carlo Murena nel I7tf!5 propose di co- 
struire un porto men grande innanzi al 
Neroniano con passo della corrente tanto 
sul davanti alle due bocche, quanto sul 
di dietro all'attaccatura del porto antico. 
Progetto pubblicato dal Rasi nel Somma- 
rio, pagina 173. 

ANZOI.A. Comune nel governo e lega- 
zione di Bologna. 

Comprende le frazioni : 
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Martignana e 

S. Maria in Strada. 

Popolazione, 2948 abitanti. 

Giace Ira il fiume Samoggia e il tor- 
rènte Lavino, 8 miglia a maestro da Bo- 
logna, sulla via Emilia. 

Il suo territorio di tornature bolo- 
gnesi 16,421, ossia rubbia romane 1876, 
e in piano e fertilissimo, ed è coltivalo a 
canape, grano, grano turco e vili. 

I.» borgata è grande e ben fabbricala 
c vi è speriti Ime tu e notevole la chiesa 
maggiore, ornala di buone pillare. 

Oscura, ma certo antica è la sua ori- 
gine. Vi si veggono gli avanzi di un au- 
lico castello con mura e torri e fosse: c 
negli scavi falli si rinvennero antichi 
marmi e monete consolari ed imperiali; 
ed inoltre dm: cippi con iscrizioni, che 
il Calindri (Saggio statistico-storico dello 
Stato Ponti/iclo ) crede potersi forse attri- 
buire all’età d'Augusto. 

APAGM. Appodiato al comune di Sel- 
lano , nel governo di Trevi, (distretto e 
delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 134 aiutanti. 

K un villaggio di pochi e cattivi fab- 
bricati posto in suolo montuoso, 18 miglia 
a maestro da Spoleto. 

Montuoso altresì 6 il suo territorio, te- 
nuto a pascolo, e che produce anche olio 
e ghiande. 

APECi HIO. Comune nel governo di 
Cagli, distretto di Gubbio, (legazione di 
Orbino e Fesaro). 

Popolazione, 870 abitanti. 

Sono suoi appodiali i seguenti comuni: 

Carda c Serravallc. 

Cariano. 

Monte Vicino e 

Pietra Gialla. 

Giace sulle rive del torrente Menatoja, 
influente del Candigliano, a' piedi della 
catena centrale dell’ Appennino, dal lato 
del suo versante orientale; mentre dista 
di poche miglia ad occidente dall’alta 
vetta del monte Nerone. 

K' lungi da Cagli circa Iti miglia a po- 
nente. 

Il paese, cinto in parie di mura, ha 
cattivi fabbricati : migliori son quelli del 
borgo contiguo. 

L’estensione del territorio è di rubbia 
890, i cui prodotti sono grano, vino, 
ghianda e pascoli. 

i aPPECaNO. Appodiato nel connine di 
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Cesi, nel governo o dislrclto di Terni, 

(delegazione di Spoleto). 

Popolazione, KO abitanti. 

E‘ posto in monte, 0 miglia circa a bo- 
rea da Terni e 4 a levante da Cosi. 

APPENNINO. Sogliono i geografi dare 
il nome di Appennini romani a quella 
continuazione di monti clic corre dal 
Monte Coronaro (presso alle sorgenti del 
Tevere in Toscana) sino ai Monte Velino 
(al di sopra del lago Celano negli Abruzzi), 
perchè in questo lungo trattu la catena 
sorge pressoché tutta negli Stati Romani. 
Ma anche altra parte degli Appennini tocca 
questi Stati , o colla sua criniera princi- 
pale, come in alcuni punti della provincia 
di Bologna, o colle sue più prossime di- 
ramazioni . come nelle provineie della Ro- 
magna propriamente detta: onde in que- 
sto luogo , lasciando da parte quella 
denominazione , faremo parola non solo 
dell’Appcnnino centrale , ma anche del 
supcriore, in quanto si riferisce allo Stato 
Pontificio. 

Di quella sezione deU’Appcnnino su- 
periore clic dipartendosi dai monti liguri 
corre per una spina più n meno tortuosa 
nella direzione di ovesl-nord-ovest ad csl- 
sud est sino al Monte Coronaro c deno- 
minasi da alcuni Appennino etrusco o to- 
scano, una porzione tocca, come dicevamo, 
al territorio pontificio e più propriamente 
alla provincia di Bologna clic si estende 
sino al monte dettu Conio alle Scale. 

Di là procedendo nella suddetta dire- 
zione, il confine pontifìcio si discosta di 
alcun poco verso il nord dalla criniera 
maggiore o asse mediano deU'Appcnnino: 
ma via questo sì dipartono continue dira- 
mazioni o contrafforti che dirigendosi 
verso il nord o il nord-est vanno abbas- 
sandosi gradatamente sin presso alia via 
Emilia, ove anche le alture uiiuori ces- 
sano u si perdono nella grande vallala 
del Po. 

Questi contrafforti, generalmente paral- 
leli infra di loro, formano tante valli 
subalterne e trasversali alla catena mag 
giure. 

lina sola ve li’ ha di longitudinali, ossia 
orizzontali ad essa, ed c quella del Sali- 
temo, che |kt lungo tratto corre tra la 
catena principale ed una sua ramifica - 
zinne che le e quasi parallela , finché 
volgendo al nord, assume la direzione 
trasversale comune a tutte le altre. Que- 
ste valli servono di bacino a numerosi 
fiumi e torrenti che scendono precipitosi 
pollo pianure di Romagna c vanno a tri- 
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bufare le loro acque o al Po, o, piegando 
verso l’est, al mare Adriatico. 

Di cosiffatte valli sono le principali 
quelle del lìeno, della '/.ime atra , del 
Brosimone , del Setta, della Savenna , 
dell’ Jdke, del San terno, del Senio (tulli 
influenti del Po di Pi amaro), del /.anione, 
del Montone , del Rabbi, del Ridente , 
del «Socio c delia Marcccliiu (i quali 
mettono al mare). 

DcU'Appennino poi clic dicesi centrale, 
non solo la criniera maggiore, uni emendile 
i versanti giacciono nello «Stalo Pontificio. 

I.a lunghezza di questo tratto , se si 
misuri, secondo la più parte dei geografi, 
dal Monte Coronaro al Monte Velino è 
è di circa Diti miglia; ma se invece si 
faccia terminare al punto, dove la catena 
principale comincia a correre interamente 
dentro ai confini del regno delle Due 
Sicilie, non sarà dio di circa 1 10 miglia. 
I.a sua altezza lucilia è maggiore die 
nella sezione dcH'Appeiinino superiore c 
va «sempre aumentandosi nel procedere 
della catena verso il sud, ossia verso gli 
Abruzzi , ove sorgono le cime più emi- 
nenti di lutto il sistema. 

l a direzione generale è da lumi -nord- 
ovest a sud sud-est dal detto monte Co- 
ronarti sino al punto , dove la catena 
prende il nome di Manli della Sibilla. 
Ivi piega c corre per imi tratto di forse 
IN miglia da ovest ad est ; quindi incli- 
nando di nuovo verso il sud si continua 
negli «Abruzzi. 

Gli Appennini centrati corrono lontani 
dalle rive del Mediterraneo, avvicinan- 
dosi invece a quelle dell’ Adriatico: verso 
le quali diramaiisi da ovest ad est; ma 
per io più inclinale alquanto verso greco, 
continue giogaie inferiori. Tali giogaje 
si protendono lui presso al lido del mare, 
formando anguste vallale, le quali servono 
di bacillo ad altrettanti tinnii principali, 
come la Foglia , il Melatilo, il Cesano, 
V Esilio, il Musane, il Potenza, il ditemi , 
il Penna, l 'Aso c il Tronto. 

Non cosi continue, nè regolari, uè pro- 
lungate sono le diramazioni verticali che 
dipai telisi dall' Appennino nel suo ver- 
sante occidentale : ma vi sono in quella 
vece parecchie catene subalterne , delle 
subuppennine, le quali corrono in dire- 
zione più o meno parallela alia rateila 
maggiore. Tale è quella clic fra il Te- 
vere e l'Arno inoltrasi sino al lago Tra- 
simeno, e ricompare inferiormente pie- 
gando. alquanto a libeccio ed accompa- 
gnando il corso del Tevere sin presso 
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alle pianure Ji Roma : e tali soli pure 
tre linee parallele ili molili, l' ima delle 
quali prolendesi da Numi nella parte 
orientale della *C.oinarca di Roma c della 
provincia di Prosinone, sin presso a Sora; 
l’ altra die giace Ira i limili Licore e 
Sacco ; la terza die dal territorio di Pa- 
lestrina discende fiancheggiando le paludi 
Pontine. 

Le valli dumpic di questa regione, come 
a dire quelle del Tevere, del 1 opino, della 
I\'ern, del Pelino, dM’./nicne o 'Beverone, 
del Sacco, ecc. sono , all’ opposlo di quello 
del versante orientale, in direzione lon- 
gitudinale eolia grande catena 

Stri ma v risici otix’Arrmsiao. — Solala 
or sono meglio che dieci anni, il Zticea- 
gni nella sua Corografia, come della con- 
formazione geologica dcU’Appcnniuo cen- 
trale poco di esalto e di compiuto potesse 
dirsi , avendo infitto allora i geologi ri- 
volte scarse indagini allo studio di quei 
terreni. Intorno adunque alla struttura 
tisica di questa parte dcH'Appcuniiin, non 
daremo che un rapido conno e genera- 
lissimo, allenendoci alle osservazioni dello 
Spada Latini di Macerala , che già puh 
biicó larie memorie, risultalo delle Imi 
glie ed accurato indagini ila lui falle, 

1/ asse principale o mediano del cen- 
tralo Appennino è generalmente costituito 
da due grandi depositi, giurassico 1’ uno 
c l’altro cretaceo. 

II giurassico vi è suddiviso iu tre piarti 
del lias, ben distinto ciascuno c caratte- 
rizzalo paleontologicamente da molle spe- 
cie di ammoniti, e di altri fossili clic sono 
proprie di quei terreni. 

Succedo al lias l'oolite coi fossili che 
lo distinguono; quindi un esile rappre- 
sentaule del cretaceo neocomiaiio. A tulio 
ciò sovrasta quasi sempre e fa mantello 
un gigantesco deposito liippui ètico , un- 
eh’esso distinto chiaramente in due piani. 

Codesto modo di formazione si estende 
sempre uniforme dal monte Nerone pres- 
so Libino lino alla Calabria. 

L’asse mediano cosi compatto è fian- 
cheggiato da depusiti meno antichi, quali 
sono la creta superiore e quindi il ter- 
ziario eocenico nummulitico, ricoperto a 
sua volta dal miocene colle sue piante e 
pesci fossili o gesso, ecc. 

A questo putito terminano le roecio 
sollevale: poiché al miocene succede dis- 
cordante ed orizzontale 1’ esteso deposito 
sub-appennino pliocenico clic giunge fino 
al mare. 

Ciò quanto olla conformazione gene- 
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rate. Intorno poi a vai j fatti geologici o 
mineralogici osservali da distinti scien- 
ziati, ricorderemo come nel Bolognese si 
sieno troiate molte e bellissime pelrifi- 
cazioui ed impressioni di vegetabili nel 
gesso grigio ; c il solfato calcareo conte- 
ndile spesso grossi pezzi di solfo vergine, 
o cubi di pietra malnota venali dallo 
spato calcareo; c la pietra fosforica, detta 
di Bologna ossia Ool ite solfila a raggi , 
dalla quale polverizzala c scaldala si ot- 
tiene il fenomeno della fosforescenza. Cosi 
nei monti dell’ Umbria s’incontra non di 
rado la calce solfala c la fosfata cd in 
alcuno località la barite solfata. 

Nelle calerne e nelle grolle montuoso 
di Molile Lucoi, di Monte Nerone (nella 
pruiiucia di Urbino ) c d' altri monti si 
rinvengono stallateli assai belle; e in 
molte località copiose sostanze pctrificalc, 
come zanne di mastodonte nei distretto 
di Senigallia , alcune ossa di elefante 
presso la Scheggia; illudili poi e fiiliti 
in gran numero nel Senigallieso, nel ter- 
ritorio di Muiidaino al nord-ovest di Pe- 
saro, u in mollissimi altri terreni (I). 

Crediamo opportuno di riportare dal 
bell’ ./ limite corografico del /.uecagni il 
seguente prospetto che quell’ accurato c 
dolio nsscrialorc fece delle produzioni 
minerali dello Sialo Pontificio , affinchè 
nella sterilità dei cenni dall intorno alla 
orittngnosia dcH'Appcnniiio centrale, pos- 
sa questo prospetto miueralogico fornire 
qualche lume maggiore ai desiderosi di 
.cosiffatte notizie. 

I. Minerali predominanti 
in tutta la catena. 

Calcareo compatto straliforme. 

Macigno o gres di più varietà. 

Gres calcareo micaceo. 

Marna u argilla cerulea. 

Granitoni e serpentino in varie località. 

Pietre magnesiache. 

Cristalli di monte c pietre focajc. 

II. Minerali di località speciale. 

Brecce da marino di Marino, Prossedi, 
Natili c Gualdo. 

Marmo di Colla nello. 

Paloinbiuo di Foligno e di Ancona. 

Travertino o pietra libertina di Civita- 
vecchia, Tivoli, Viterbo, Camerino, Mate- 
tica cd Ascoli. 

(!) ZuMa^nt-OrlaiulinL Ct riyrjfia dt intuit i, voi, X, 
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Breccia di Cori. 

Rosso di Orvielo. 

Rosso venato di Terni. 

Broccatello di Camerino. 

Lumaclielio di Ancona , Foligno c So- 

gliano. 

Alabastro di Civitavecchia, Orle, S. Fe- 
lice, Perugia, Collcpardo, Camerino e Sa- 
bina. 

Gesso compatto di Faenza. 

Pietra semisulfurea di Mombaroecio. 

Ocra gialla di Noccra c di Stigliano. 

Ocra rossa di ISarni. 

Argilla plastica di Civitavecchia. 

Pietra alluminosa della Tolfa. 

Vitriolo o solfali di ferro, di rame, di 
zinco di Civitavecchia, Viterbo c Monte- 
fiasconc. 

Barite solfata o fosforo e slronziana sol- 
fata di Monte Paterno nel Bolognese. 

Solfo di Romagna c del Pesarese. 

Ugnili di Bevagna, di Cagli, della Per- 
gola, di Roccantiea, di Salisano c di So- 
gliano. 

Bitume di Castro nel territorio di Pro- 
sinone. 

Petriolo di Triolo ed altri luoghi del 
Bolognese. 

Ossidi di ferro, solfuri di piombo, pi- 
riti di rame e solfuri di zinco di Monte 
Nerone, della 'l'ulfa, di Quercino e di Vi- 
terbo. 

Prodotti vulcanici 
della campagna di /ionia. 

Tufa litoide, granulare e terrosa in 
tutto l'Agro Romano. 

bava silicea, dei contorni di Roma e 
dì Vellelri, contenente mcllilitc, pseudo- 
nefelina, gismondina c wollastonite 

Peperino, dei monti Albani, di Snbiaro, 
di Rota, del Borghelto, di Sessa, di Ge- 
nazzano e Frosinone. . 

Manziana o granitone vulcanico bian- 
castro screziato di nero di Manziana. 

bava scoriaceo-spugnosa , di Genzuno, 
di Civilalavinia e di Vellelri. 

111. Sostanze fossili. 

Ossa di paleoterj ed elefanti nei din- 
torni di Roma ed altrove. 

Conchiglie marine di specie molteplici 
dcll'Appcnnino. 

Conchiglie fluviatili e lacustri dei con- 
torni di Roma. 

Pioppo gatlire, dettila bidello . lama- 
rice maggiore c salcio bianco pietrificali 
nell'Agro Romano. 
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Sebbene parlando delle diramazioni sub- 
appennine che si distaccano dal fianco 
occidentale della catena centrale, vi ab- 
biamo compreso anche ifuci gruppi di 
monti che giacciono più presso al lito- 
rale mediterraneo, fa d’uopo però avver- 
tire come per alcuni geologi si ritenga 
che questa parte dei monti romani co- 
stituisca un sistema distinto da quello 
dcll'Apppnnino, e quindi impropriamente 
si comprenda Ira quei monti che sono 
veramente i rami e i contrafforti occiden- 
tali della catena maggiore, c chiamansi 
diramazioni suhappemiine. 

Godesti monti che corrono quasi paral- 
leli al lido del Mediterraneo, come sareb- 
bero il gruppo dei ( imini (a ponente del 
Tevere, nella provincia Viterbese): quello 
dei monti Albani e quello del n.ontc O- 
prco (che sono al di sotto di Roma), ap- 
partengono. secondo alcuni, ad una zona 
plutonico vulcanica che dalla Magra nella 
biguria si estende sin presso alle foci del 
Scic nel regno delle Due Sicilie, e della 
quale fan parte nella Toscana .le Alpi 
Apuane, i monti bivornesi e i Maremmani 
e il gruppo del monte Annata, nel regno 
delle Due Sicilie i monti vulcanici di Na- 
poli. 

A cotesta zona vulcanica il Marmocchi 
nel suo Prodromo della Stona Naturale 
dell' Italia dà il nome di Anti-Appcnnino, 
distinguendolo e separandolo si geogra- 
ficamente che geologicamente dal Sub- 
Appennino, e cosi ne discorre: 

« Questi monti procedono a gruppi stac- 
cali, alcuna volta molto estesi, c non di 
rado prominentissimi lunghesso la mari- 
na, o dal lido poco discosti. Noi ravvisia- 
mo tra essi gli avanzi di una grande 
zona di plutoniche eminenze, il cui ele- 
vamento ha cagionato la disposizione lon- 
gitudinale delle valli subappennine, chiu- 
denda le correnti dei fiumi tra le loro 
masso anticamente infuocate e la linea 
dell' Appennino centrale. Cosi nelle prime 
epoche della natura le acque dei (iumi 
sorgenti dal lianco occidentale dell' Ap- 
pennino del centro formarono grandi la- 
ghi, finché il tempo e i terremoti spez- 
zando la della zona d'alture, quelle ac- 
que poterono sgorgare nel mare presso 
a poro per gli alvei che oggi si vedono, 
b” azione energica del fuoco centrale cessò 
da gran tempo lunghesso la maggior parte 
di questa linea, ma verso il sud, ella è 
ancora vivace, come dimostrante i feno- 
meni vulcanici della Campania : quello 
ohe ora succede intorno al Vesuvio, av- 
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venne son già molli secoli nel Lazio , a 
Bolscna, nel Molile Annata In questi lun- 
ghi rimangono per attcstare la toro ori- 
gine minerali in gran numero, dimostranti 
l’azione più o meno diretta più o meno 
energica del fuoco, e ricche fonti di acque 
termali, lo quali unite alla frequenza dei 
terremoti sovente paurosissimi , provano 
inoltre el)o le viscere di quel suolo sono 
tepide ancora. .. 

<* Il tratto di paese che si estende dal 
fiume Fiora al Tevere lunghesso il Me- 
diterraneo, c nell’ interno dilungasi insi- 
no al nume Paglia costituisce il mezzo 
della zona anli-appennina , la quale qui 
ha l'aspetto di un altopiano tagliato da 
profondi burroni . su cui ergonsi mollo 
sopra del suo medio livello alcune al- 
lure fpcr esempio il monte di .Soriano 
che Un 1072 metri di altezza): la catena 
principale ad esso pertinente è quella dei 
(omini. 

» Su questo altopiano riconosconsi molli 
crateri vulcanici spenti. Il più cospicuo 
di essi è il lago ili Bolsena , intorno a 
cui esiste eziandio la cavità circolare del 
Polputa e del lago di Mezzano, sugli orli 
della quale ed anche nel suo mozzo sor- 
gono diversi coni, composti di lave c di 
si’orie. Si può indicare come tale anche 
l’ antiteatro che si estende da Bolsena 
ad Orvieto, su cui regnano mollissime 
lave, e pilo vedersi la sovrapposizione 
del tufo alle inaine terziarie. Può ezian- 
dio riguardarsi come altro centro vulca- 
nico, ma parziale , la vallo circolare di 
Monteliascone: il monte Inco non è clic 
un cono parassito di questo centro. Nei, 
diiuini v' è apparenza d' un cratere sul- 
l'altopiano dell’Imposta. Il bacino del la 
go di Vico ò un altro vero cratere com- 
posto di scorie di lefrinc anligenichc. 
La cavità di Sulri sembra aneli' essa un 
cratere. K ne esistono altri all'intorno del 
lago di Bracciano, Ira i quali è notabile 
quello di Trcvignano, a cui stanno vicini 
i monti di Kocrarnuiana e di Montcrosi •>. 

Anche i laghi di Albano o di Ncmi si 
hanno per crateri di due estinti vulcani. 

t.oi.i.1 r. suolo ni Boia. — Alle qualità 
fisiche della suddescritta zona partecipano 
i colli ed il suolo di Roma; il quale è 
in gran parte vulcanico, con depositi 
acquei, e propriamente fluviatili sovrapim- 
sti. Infatti le alture succi sorge la grande 
città offrono allo sguardo deli' indagatore 
costantemente predominanti le roccie vul- 
caniche. Il celebro geologo Brocchi elle 
esaminò ed illustrò' dottamente il Icr- 
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reno di Roma trovò che il tufo litoide e 
il tufo granulare sono le roccie in esso 
prevalenti, li primo composto di franmieuti 
ili lava scoriacca e di color rosso oscuro, 
assai compatto e quindi adoperalo già da- 
gli antichi Romani nella costruzione «li 
molli editirj , trovasi specialmente nei 
monti Avenlino, Celio, Ksquilino c Capi- 
tolino, oltre ad altri luoghi dei din- 
torni. 

Quanto al tufo granulare, di colore ne- 
rastro , o violaceo , o bigio , assai in«n 
compatto «lei primo, c clic altro non è 
che un composte di lapilli, lava c fram- 
menti di scorie vulcaniche, esso abbonda 
sopratiitlo nel Quirinale, nel Viminale, 
nell' Ksquilino, nel Palatino, nel Pincio, 
nel -Monte Mario, nonché in altre loca- 
lità esteriori, reme sarebbero le calacombe 
di San Sebastiano, che sono scavale in 
questa s|K?cic «li tufo. Trovatisi inultre 
in delti terreni copiose [minici ed altre 
sostanze di evidentissima origine ignea , 
delle quali sarebbe troppo lungo il te- 
ner discorso. 

Ma come «li sopra s'è avvertilo, lu roc- 
rie vulcaniche benché predoni inaliti, non 
sono le sole costitutive del suolo di Ro- 
ma: ravvisandovisi di continuo, tanto sui 
colli che uditi pianure interposte , depo- 
siti lluv luti li stratificati che il Brocchi esplo- 
rò, perforandoli, in molle località, e trovò 
formati principalmente di tre sostanze : 
ninniti argillosa unita a carbonaio cal- 
careo ; sabbione calcareo «von «|ualclie ini 
sruglio di marno argillosa c sabbia si- 
liceo argillosa. 

Quindi tra i fossili di cosiffallo suolo 
(in cui trovaronsi eziandio ossa di ele- 
fante ed il metatarso di un pnlcolcrio , 
ricnnosritilo per tale dei Itrougniarl) rin- 
vengonsi numeroso conchiglie fluviatili 
o lacustri, come elici, ciclvstumi, telline 
cornee, ecc. 

Tali depositi fluviatili , !e cui Iraceie 
appariscono anche sui colli ad ima con- 
siderevole altezza dal livello attuale delle 
acque, sono attribuiti dal precitato Broc- 
chi ali’ clorazione che in tempi antichis- 
simi ebbero le acque ili quella regione , 
c che . secondo i risult anicini dello sue 
indagini, giunse persino a 40 metri ai di 
sopra dell’ odierno livello dei Tevere. 

Altkzzk l'inveirvi,!. — Lo più elevale som- 
mità dcli'Appcnnino centrale c «ielle sue 
diramazioni si orientali clic occidentali 
sono le seguenti , tra lo quali poniamo 
anche il Forno alle Scalo , appartenente 
alla sezione dell’Appcnnino supcriore, per- 
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che colle sue pendici boreali giace nello 

Stalo Pontificio. 

alimi 
In inetti 


Moniti Vettore o Velora (Calcila 
dello Sibilla, provincia d'A- 

scoli) 2*88 

Alonlc Priore ( Catena della Si- 
billa, provincia d' Ascoli | . . 2502 

Molile della Sibilla (Catena della 

Sibilla, provincia d'Ascoli) . . 2213 

Maceria della Morte (Catena della 

Sibilla, provincia d'Ascoli) 2088 

Corno allo Scale (nei confini me- 
ridionali della provincia Bolo- 
gnese) 1039 

Monte Calria (à scirocco di Ca- 
gli. nella provincia di Urbino 

c Pesaro) 1(108 

Monte Cucco ( ad ostro del Ca- 
tria . nella medesima provin- 
cia di Urbino) ...... 1880 

Monte Pennino ( a levanlc di 
Noccra , nella provincia di 

Perugia) <878 

Monte Sau Vicino (tra Fabriano 
c Cingoli, nella provincia di 

Macerata) t<87 

Monte Nerone (a ponente di Ca- 
gli. nella provincia di Urbino 

e Pesaro) I88A 

Monte Semprevivo (nella provin- 
cia di Fermo) <678 

Monte Caslelluecio (appartenente 
alla catena della Sibilla, a le- 
vante di Norcia, nella provin- 
cia di Spolelo) H52 

Monte Carpegna ( nel Monlefel - 
tro, provincia di Urbino c Pe- 
saro , a scirocco di Penna- 

hilli) <103 

Monte Fionco o Fionchi (netta 
provincia di Spoleto a ìibec 
ciò di questa città) .... 1383 

Monte di Bocca di mezzo (a mae- 
stro di Subiaco, nella Comarca 
di Roma) 1298 


Monte Subasio (a borea di Assisi, 

nulla provincia di Perugia) . <200 

Monto Gennaro (a borea di Ti- 
voli. nella Comarca di Roma) 1283 
Sasso di Sintonc ( nel Monlefel- 
Irò, provincia di Urbino e Pe- 
saro) I23A 

Monte dell’ Ascensione ( isolato 

nella provincia ili Ascoli) . . 1 138 

Monte di Soriano (appartenente 
ai Monti Cimini, nella provin- 
cia di Viterbo) ..... 1073 
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Monte Cacume ( a libeccio di 

Prosinone) 1089 

Monte di Palombaro ( nella Co- 

murca di Roma) . . . . 980 

Monte Artemisio (nella Comarea 

di Roma) . 063 

Minile della Rossa ( a greco di 
Fabriano, provincia di Maro- 

rata) 920 

Monte Somma ( Ira Spoleto u 
Terni, provincia di Spoleto) . 881 

Molile Romano ( a borea di Ci- 
vitavecchia) . 828 

Monte Sant’ Oreste o Soraltc 
(presso alle rive ilei Tevere 
nella Comarca di Roma). . . 718 

Passarci OEM.’Arrrvvivo. — L’ Appennino 


romano è traversato da parecchie strado 
rotabili tanto in quella linea che appar- 
tiene all' Appennino supcriore, quanto nella 
catena centrale elio corre dal monte 
Coronare agli Abruzzi : meno però in 
questa seconda sezione che nella prima , 
poiché, siccome già s'è avvertito, la ca- 
tena va crescendo di larghezza e di ele- 
vazione cd asprezza di gioghi à grado che 
si avanza verso il mezzogiorno. 

!.a sezione adunque deU'Appennmo su- 
pcriore, è tagliata (non lenendo conto dei 
minori passaggi) da tre strade maggiori: 
la posiate clic da Bologna conduce a 
Firenze e che denominasi anche della 
Futa, elio è il punto dove sormonta 
l’alto della catena; la Faentina che mette 
pure a Firenze passando per Maradi , c 
la Forlivese clic per la Terra del Sole 
.niello anch’ essa in Toscana c valica 
l'Alpe di S. Benedetto. Questi passaggi 9ono 
tutti molto elevati. 

Nella catena dcll’Appennino centralo 
ricorderemo prima la grande strada che 
da Urbino conduco in Toscana, salendo 
di là da Mcrealello a grande altezza |ier 
discender poi a Borgo S. Sepolcro. 

All’ incontro la via postale del Furio , 
clip da Fano mette a Foligno , si apre 
>■ varco fra le montagne senza mai sa- 
ee a grande elevazione ; ed altrettanto 
dicasi della via (Iella /fosso per cui fra 
strette ed aspre giogajc si va da Jesi a 
Fabriano. Difficile invece cd ( levalo è il 
passaggio della montagna di Fossato, Ira 
Fabriano e Sigillo. Usai più alla èia strada 
postale elle dallo Marche conduco a Foli- 
gno ed ivi si riunisco con quella del Fur- 
io. K delta di Oìlfioritn dal nome di un alto 
dorso ili moti lagna su cui corre in pianura per 
unlrallo di cinque miglia discendendo dalle 
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due parli di Serravatle e di Cusenuóve 
fra anguste rupi , c per rapidissimi c 
qualche volta paurosi declivi. Altro passag- 
gio purea considerevole altezza è quello elei 
monto Somma tra Spoleto o Terni , per 
cui corro la strada postale che mette a 
Roma. 

Nella prov incia Spulci ma sono pure 
altri varchi dell' Appennino, ma per mozzo 
di cattive strade od estremamente mala- 
gevoli. e clic nella stagiono invernalo assai 
lunga su quei monti non sono praticabili: 
tale sarebbe la strada clic conduce da 
Spoleto a Norcia c di là ad Ascoli tra- 
versando continuo cd aspre giogajc c gli 
alti dorsi dei monti della Sibilla. 

Cave e sumere. — Nel prospetto ripor- 
talo delle sostanze minerali che si rinven- 
gono nello Stato, si è veduto quali sicno 
le prevalenti. 

Intorno alle miniere o cave aggiun- 
geremo che abbondano nello Stato quelle 
delle materie da cementi o da costruzione, 
come : il peperino nella Coinarca di Roma 
c nella provincia 'di Fresinone; il tra- 
verrino o lapis tiburtinus nei dintorni di 
Tivoli e nelle provincia di Viterbo c Ci- 
vitavecchia; il gesso, copiosissimo nelle 
provincie più settentrionali (Romagna, 
Pesaro, ecc.) ; la pozzolana nelle vicinanze 
di Roma. E' questa una materia vulcanica 
rossa o nerastra, che serve di cementa 
più perfetto di qualsivoglia altro e dà 
alle costruzioni grandissima solidità, onde 
se ne fa molto uso anche nelle provincie, 
specialmente per i lavori in acqua c si 
esporta eziandio all’estero. 

Si hanno altresì in parecchie località 
marmi da decorazione c cave di argille 
e d' altre materie atte alla fabbricazione 
delle stoviglie. 

Assai copiose cd importanti per il com- 
mercio esteriore sono le allumiere della 
provincia di Civitavecchia, le quali danno 
la miglior qualità di allume che si conosca. 

fJcl vetriolo si hanno miniere nel ter- 
ritorio di Civitavecchia, di Montedascone 
e di Viterbo, ma soltanto quest’ ultima è 
in attività. 

Mollo più abbondante |tni è il solfo, 
del quale nella sola provincia Forlivese 
si coniavano, non ha mollo , meglio che 
cinquanta miniere attive ; ridotte ora a 
sale cinque o sci. Ve nc sono altresì 
nella provincia di Urbiuo e Pesaro, cioè 
nel Mnntefeltro e nella provincia Viterbese. 

[.'Appennino centrale non sembra con- 
tenere nelle sue viscere vero corion fos- 
sile, ma avrebbe molle miniere di tignile 
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ebe potrebbero supplire alla mancanza 
di quello, se venissero poste in attività. 
Trovansi queste nella provincia di Spo- 
leto, in quella di Urbino e Pesaro (spe- 
cialmente presso Cagli e La Pergola), 
nella Sabina (a Romantica e Salivano), 
nella provincia di Forlì (specialmente a 
Sogliano), in varj luoghi delle Marche; 
e forse in altre molte località non an- 
cora ben esplorale, ma nelle quali si rin- 
vengono indizj della presenza della li» 
gnite. 

Quanto ai metalli, non ha lo Stato Pon- 
tificio vere miniere che di feiro c di 
piombo, ma anche queste o abbandonate, 
o non sapute mai utilmente attivare. Il 
ferro ritrovasi nel territorio delia Toifa, 
di Montcleonc , di Cascia ( provincia di 
Spoleto), nel Montefellro, nel Viterbe- 
se, ecc. : le due miniere della Toifa e di 
Montcleonc furono già in grande atti- 
vità. 

Il piombo è a Cingoli c alla Toifa , 
ma solo questa seconda miniera fu og- 
getto di studi e di esperimenti, che però 
tornarono infruttuosi , perchè diretti da 
uomini non sufficientemente esperti. 

Acque Miserali. — Sono meglio che 
venti le sorgenti principali di acque mi- 
nerali , che si conoscano esistere nello 
Stato Pontifìcio , e molte furono speri- 
mentale utilissime contro varie maniere 
di malattie. 

Nondimeno poco servono all'uso degli 
ahitanli, perchè se si eccettuino i bagni 
della Porretta e di Nocera , e quelli di 
Riolo e dell'Acquasanta, che o hanno ap- 
positi stabilimenti , ovvero offrono qual- 
che commodilà di alloggi alle molte per- 
sone che vi accorrono, le altre acque sono 
in luoghi quasi al tutto sforniti dei fab- 
bricai: necessarj. 

Queste acque o sono termali come a 
Civitavecchia ( dette anticamente Tauri- 
nne), a Viterbo p a Vicarello a borea del 
lago di Bracciano: o solforose, come 
quelle di Tivoli ( ic albulue degli anti- 
chi), di Ferentino (provincia di Fresi- 
none), Stigliano (provincia di Civitavec- 
chia), Porretta, MonteGascone , ecc.: aci- 
dule ferruginose a Bussano o Capranica 
nei Viterbese, a Riolo presso Faenza . ai 
Campaccio presso la Toifa : magnesiache 
come quella di Nocera, ecc. 

Molte altre poi sono le sorgenti mi- 
nori di acque minerali , gazose , saline, 
marziali, ecc.: il Calindri nel suo Saggio 
statistico-storico dello Sialo Pontificio, ne 
annovera tra maggiori e minori oltre a 
settanta, it 
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» Vegetali e ammali «Acetoni dell’ Appem- 
w.mo. — Tulto il dorso dell’Appennino 
centrale era già rivestito di grandi selve, 
le quali per la maggior parte sono scom- 
parse per l’improvvido atterramento che 
se n’ è fatto; dal ebe non lieve danno de- 
riva alle sottoposte pianure per le bufere 
c le alluvioni non più arrestate dai bo- 
schi delle montagne. 

- (ìli alberi che incontransi sulle mag- 
giori elevazioni sono gli abeti e i faggi: 
ai quali succedono a mezza costa i ca- 
stagni, che sono il più importante pro- 
dotto, e l’ alimento più comune che si 
abbiano gli abitanti dell'Appennino. 

. Inferiormente ai castagni allignano i 
cerri. i lecci e specialmente le guerci : 
indi la vigna, che incontrasi dappertutto, 
dove la natura del suolo la comporta. 

Audio 1' olivo è copiosissimo nelle re- 
gioni più meridionali, quali sono la Sa- 
bina e I’ Umbria : e ne son fornite an- 
che le provincic delle Marche, giungendo 
la sua coltura sin presso Ilituini; dove 
per la grande umidità della pianura pa- 
dana c per la temperatura più fredda 
vien meno al tutto. 

Ricorderemo infine come sulle pendici 
dei colli che nella provincia di Fermo e 
in quella d' Ascoli giungono sino in riva 
al mare, l’arancio ed il limone allignino 
in piena terra, e facciano quella spiaggia 
si amena c deliziosa da rendere qualche 
imugine delle lamuse riviere di Liguria e 
di Napoli. 

Quanto agllanimali dell’Appennino cen- 
trale, essi sono quelli stessi che vivono 
nel restante Appennino Ligure e Toscano. 

Gli orti che un tempo v’ebber sede, 
*ono oggi estinti: ed è raro incontrare 
un qualche lupo nei monti clic più si ap- 
pressano agli Abruzzi. 

Vi abbondano Polpi, Paine, Martore, 
Istrici , Scoiattoli, Lepri, Cinghiati e Ca- 
prioli. 

Fra gli uccelli stanziano sulle maggiori 
allure le àquile ed i Gracchi; mentre 
incontransi p.ù in basso i Falchi, gli 
Sparvieri, i Corvi . indi i Gufi e molte 
altre specie di uccelli notturni. 

APPIGNANO. Comune nel governo di 
Oflìda, distretto di Montalto (delegazione 
•di Ascolii. 

Popolazione, ISIS anime. 

Il territorio è coltivo ed ha una super- 
fìcie di rubbia romane 1191, ove racco- 
glisi grano, grano turco, fagioli ; vi son 
pure vili, olivi e gelsi, ma la maggior 
parte è lascialo a pascolo. 


APP 

Il paese ha buoni fabbricati chiusi in 
parte da mura. E' situato presso la de- 
stra riva del Ohifenlo, uno degl’ immi- 
tenli nel Tronto. 

Sta ti miglia a greco da Ascoli e 7 a 
scirocco da Montalto. 

APPIGNANO. Goiuunc nel governo di 
Treja (distretto e delegazione di Mace- 
rala). 

Popolazione, 194A abitanti. 

li suo territorio è in colle ed in 
piano ed ha una superficie di rubbia ro- 
mane 1175, il cui maggior prodotto è 
grano, grano turco c vino. 

Il paese ha piccoli fabbricati, non brutti, 
ma in ristretto numero, fra i quali dislin- 
guesi qualche palazzelto. 

Appigliano fu già castello ricinto di soli- 
de mura colla difesa di 8 bastioni, due dei 
quali sussistono ancora, sebbene destinali 
ad altri usi. 

Hicesi che Aulo Pliniano, proconsole in 
Asia nel HI secolo possedesse in questo 
territorio vasti fondi, in mezzo ai quali 
avendo poi fermato il domicilio, contri- 
buisse talmente aHingrandiincnto della 
borgata da determinare gli abitanti a 
darle in segno di benemerenza il nome 
di Appiniano. 

Nei bassi tempi si governarono essi a 
Comune, talvolta strinsero lega con Osiino, 
tal’altra a quella ritta restarmi soggetti. 
Papa Bonifazio Vili dio loro il privilegio 
di eleggersi un podestà c di ripartire a 
loro arbitrio i tributi. Sisto V fu il primo 
a spedirvi un podestà della sacra consulta 
per sola uniformità di regime gover- 
nativo. 

La chiesa principale è prepositura; ha 
per succursale quella del villaggio di Vai- 
campana. 

Provvede all’ istruzione dei fanciulli una 
scuola romunitativa: hav vene un'altra per 
le fanciulle. 

I poveri che cadono infermi sono rice- 
vuti in un decerne spedale: a soccorso di 
quelli che scarseggiano di lavori, possiede 
il comune un monte di pietà ed un monte 
frumentario. 

II colle su cui sorgeva l’antico castello 
è lambito alle falde dal Munocclua tribu- 
tario del Potenza: una buona strada, che 
traversa la provinciale, mette a Treja da 
cui dista di A miglia : è 7 miglia a mez- 
zogiorno di Filolrano. 9 a levante di Cin- 
goli c 9 a sciroccco di Macerata. 

Nei contorni trovasi un convento di os- 
servanti delti di Forano. 

In quelle vicinanze sono osservabili gli 
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antichi acquedotti, dai quali è alimentata 
una pubblica fonte detta Rocca di Leone, 
ricca di acque leggeri c salubri quanto 
quella di Nocera. 

APIRO. Comune nel governo di Cin- 
goli ( distretto e delegazione di Macerala). 

Popolazione, 2864 abitanti. 

Ha un territorio che è in monte del- 
l'estensione di rubbia romane 3701, che 
danno di maggior prodotto pascolo, grano, 
ghiande e vino. La vile lussureggia ne- 
gli ameni ed ubertosi colli che lo circon- 
dano: anche il gelso vi abbonda. 

Il paese non ha nè molli nè bei fab- 
bricati, ma è cinto all’intorno di mura. 
Fu di assai maggior rilievo in altri 
tempi, e la sua origine è molto da noi 
lontana. 

Vi è la collegiata di S. Orbano, il cui 
capitolo era ricchissimo e molto spendeva 
ogni anno nelle doti che occorrevano alle 
zitelle del paese. 

Una discreta strada comunale, traver- 
sando il liumc Musone conduce a Cingoli, 
da cui disia 8 miglia e 20 a maestro di 
Macerata. 

ARANCIA. E’ un ameno luogo nella 
provincia picena (delegazione ili Macerata), 
presso la sinistra riva del Olienti, non 
lungi dalla via che da Ancona conduce 
a Foligno, 2 miglia a greco da Tolentino 
e 7 a libeccio da Macerata e gli si dà 
questo nome perchè mezzo in colle, mezzo 
in pianura, rassembru un giardino culti- 
vaio per cereali a prato arliliciale. 

ARCANGELO (SANT). Governo nel di- 
stretto di Kiiuini (legazione di Forlì). 

Confina a mezzogiorno col governo di 
Savignano, a levante e settentrione con 
quello di Rimini , a ponente col mare 
Adriatico. 

Traversano questo governo il fiume Ma- 
rerehia cd il Lnsn, e due strade prin- 
cipali, ima delle quali è la gran via po- 
stale che conduce a Rimini di mezzo alla 
Romagna, l’altra che movendo da Raven- 
na costeggia l'Adriatico. 

Si compone questo governo dei co- 
rnimi di 

Sant’Arcangelo 

Poggio de' Berni e 

Scorticata. 

La sua popolazione complessiva è di 
88*0 anime. 

Il comune di Sant’ Arcangelo ha sotto 
di sè le seguenti frazioni : 


ARG 

Sant’Agata. 

Sant’Agata di Monte Albano. 

S. Bartolomeo in Qerreto. 

S. Riagio in Sant’Krmelc. 

S. Giovanni Battista della Canonica. 

Santa Maria di Cinta t'orinale. 

S. Martino dei Molini (in parte). 

S. Michele e 

Sanli \ito e Modesto (in parte). 

La popolazione del Tonnine di Sant'Ar- 
cangelo colle frazioni è di 8828 anime. 

Il territorio è di nibbio romane 21771 

Sant'Arcangelo, città sulla destra riva 
del limile Luso cd in dolce pendice. 

Venne modernamente insignila.del no- 
me di città da papa Leone XII, li 8 ago- 
sto 1828. 

Di decente aspetto sono i suni moderni 
editì/j, e la parte che siede dolcemente in 
colle fa bella vista da quella ove passa 
la strada postale. Vasta e regolare è la 
maggior piazza; insigne la collegiata di 
S. Michele Arcangelo. Vi è pure nn’anlira 
canonica di Solitarj che più non vi abi- 
tano. 

I.a sua latitudine è al 44° 04’ 88" c 
la sua longitudine al 30° to'. 

Dalla capitale sonor i poste 30 e mezzo, 
dista 2 miglia e mezzo di Savignano, 7 
da Rimici c 28 da Foi 11. 

Fra citlà e borg i vi sono 2tt I abitami. 

Fu essa in antichi tempi un vico della 
colonia romana di Rimini ed il vetusto 
tempio che vi sorgeva di Giove venne 
consacrato a chiesa nell'anno 348. Fanno 
tcslimnniauza di sua antichità i rottami 
di antichi edifizj, idoli, vasi lacrimali, mo- 
nete e statuette che si rinvengono nel 
suo territorio. 

Quando la famiglia dei Malatesta da 
Vcruechio si fe’ signora di Rimini e al- 
largò sua dominazione in Romagna, San- 
t’Arcangelo fu fallo uno dei loro più ferii 
castelli. •* 

Allorché Malatestino con lolla la sua 
famiglia per ripararsi dalle armi del ca- • 
voliere Pareitade si ridusse a Montescu- 
dolo, Giovanni Zoppo, fratello a Malate- 
stino occupò il castello di Sanl’Arcangelo, 
ma gli awersarj assalilo Montesrudnlo ed 
espugnatolo, e presovi dentro Malatestino 
che fu condotto a Rimini , ricuperarono 
parimenti Sant’Arcangelo ; e sembra che 
dopo questa sventura accaduta a Giovanni 
Zoppo, che era il marito della bella e ce- 
lebrata Francesca, l’altra maggiore gli 
toccasse in famiglia, che da Dante in poi 
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diè ai poeti tanta materia di dolenti e 
pietosi tersi. Si avrebbe da ciò una prova 
di più che il fatto non avvenne in Ri- 
mini com'oggi sembra abbastanza dimo- 
strato. 

Tolto Sant’Arcangelo ai Malatesta si 
diede esso nel 1389 al legato del papa. 

Frantino poi figliuolo di Malatestino, 
come capo di parte guelfa ricuperò San- 
t’Arcangelo che si era ribellato per la 
morte ai Pandnlfo. Costui , ricevuto con 
grande onor della terra per suo governo, 
vi stette alcun tempo in assai pacifico stato, 
ma ricominciata guerra di famiglia ogni 
cosa fu confusione. Queste vicende vide 
spesso rinovellate Sant’ Arcangelo sinché 
quella crudele e diversa famiglia per am- 
bizione sconvolse Rìrnini c i circonvicini 
paesi. 

Abbiamo detto che Sant’ Arcangelo è 
sulla destra riva del Luso. Se questo fiu- 
me fosse l' antico Rubicone è quistionato 
e perciò V. Ri-Bicone. 

In Sant'Arcangelo ebbero la cuna il 
beato Simonc ballacelo domenicano e Cle- 
mente XIV (Ganganelli) c sebben voglia 
sostenersi che questo immorlal pontefice 
nascesse in Sant'Angelo in Vado, vero è 
pelò che sorti i natali a Sant’Arcangelo, 
come lo attesta un monumento cretto in 
onor suo a foggia di arco trionfale. 

Fra gli scrii lori che parlano di questa 
( itti è il Ruggeri che illustrò le antichità 
del suo paese ed il Raldini: Memorie ris- 
gnardanli la tenti di Sant’arcangelo in 
Jiomagtia Cesena pel Biasini, 1817. 

Alti. EVIA. Governo nel distretto di 
Jesi (delegazione di Ancona). 

Confina a levante col governo di Monte- 
Carolto, a settentrione con quello di Co- 
rinaldo, a ponente colla legazione d’ Ur- 
bino, a mezzogiorno colla delegazione di 
Macerata. 

Il territorio di questo governo è quasi 
tutto montagnoso, viene traversalo dai 
due fiumi il Misa c il INignla, c da due 
strade provinciali quasi parallele ai fiumi: 
ambedue le strade provinciali mettono in 
quella che conduce a Senigallia. 

È abbastanza produttivo e fra molti 
minerali vi si trova il pirite. Abbonda 
di miniere di rame, e vi è vero travertino. 

Si forma questo governo dal comune 
di Arcevia e dai seguenti appodiati: 

Avacelli. 

Castiglione. 

Candì no. 

bordello. 


Montale. 

Nidastorc. 

Palazzo. 

Ponticchio c 

S. Pietro. 

È da notare che il regime eomunita- 
tivo di questi appodiati ha norme spe- 
ciali approvate dalla suprema congrega- 
zione economica sino dal 1801. 

La sua popolazione complessiva era nel 
1857 di 7981 abitanti. Ora si dà in au- 
mento di 8805 abitanti. 

Il comune di Arcevia ha come annessi 
i seguenti villaggi : 

Colle Aprico. 

Magnadorsa. 

Prosano. 

S. Apollinare e 

S. Ginncsio. 

La popolazione del comune che era nel 
57 di 4413 anime, è ora di 4860 anime. 

Il suo territorio si estende in rubbia 
romane 3. 868. 

Arcevia (città), siede in un monte non 
molto distante dalla cresta degli Appen- 
nini: fu città sino da antichissimi tempi, 
e Pio VII lo rinnovò questo titolo li 50 
settembre t8!7. 

Essa è configurata come una nave: in tal 
configurazione corrispondcrcbbcalla poppa 
l’ antico Cassero ora ridotto a convento 
di Cappuccini, ed alla prua il Belvedere, 
da cui godesi la più deliziosa veduta clic 
mai. Fu detta in principio Rocca-Contra- 
da, perchè i suoi edifizj fiancheggiavano 
un’ampia via rettilinea, a capo della quale 
sorgeva un fortilizio. 

Il dirupo su cui venne costruita ne 
renderebbe oltremodo difficile l’attacco: 
basti il dire che le acque che di lassù 
discendono formano i due torrenti Sasso- 
cupo e Val tenga. Gli edifizj di privata 
proprietà sono regolari e di piacevole 
aspetto : vasto e grandioso è il palazzo 
in cui risiede il governatore e che cor- 
risponde alla pubblica piazza. 

Havvi una cancelleria del censo ed una 
propositeria del bollo e registro. 

Fino dai tempi di papa Urbano VI, la 
chiesa principale ebbe il suo capitolo. 
Sisto V la insignì nel 1838 del titolo di 
collegiata di S. Medardo, vescovo di N'o- 
yon e di Tornav. Urbano Vili la fece 
ricostruire dai fondamenti nel 1634. Una 
seconda parrocchia dipende dalla vicina 
abbazia di S. Angelo di Monte Cameliano; 
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le altre chiese sono uffiziolo da France- 
scani, da Agostiniani, da Sihestrani. II 
vescovo di Senigallia da cui dipendono 
ha in Arcevia un palazzo ove suol (tas- 
sare la stagione estiva; ma nel territorio 
governativo protraggono i loro contini 
anche le tre diocesi di Camerino, di No- 
cera e di Fossoinbrone. 

La città è in latitudine al 43" 50’ 
ed in longitudine ai 30“ 31' *0”. 

Vi si gode aria sanissima; la popola- 
zione è di 4000 abitanti. Trovasi lontana 
dalla capitale poste Si). 

Dista da Ancona meglio di 30 miglia 
e da Senigallia 28. 

Quanto all’ origine di Arcevia diversa- 
mente ne scrissero gli storiografi. 

Dicono alcuni clic nel suo territorio 
fossero le città di Nocera Fuvonicnte , 
{ o più verosimilmente di Alba Picena, 
che nel 1223 ridotta castello , ( nominato 
Cavai Alba, fu dedicato ad Arcevia) e di 
Pilulo che fu repubblica c municipio. Di- 
cono altri che gii abitanti di S. Vito (in 
cui ravvisano I antico Jufìco o 'Cufico ), 
oppure quelli delle città di Offra, Sansa 
e Sena, profughi c raminghi dopo lo in- 
cursioni di Alarico si unirono quindi alla 
costruzione di Arcevia. Si aggiunge che 
Ire secoli dopo venne ingrandito quel 
meschino casale dai Franchi, trovando- 
sene indizio dalla scelta di S. Mcdardo 
vescovo di Novon a patrono del maggior 
tempio. 

Men dubbio è l’altro avvenimento del- 
F ingrandimento di Arcevia, dovuto alla 
fuga di Anconitani e Senigabicsi che, spa- 
ventati dall' inondazione saracena, quivi, 
come a luogo più sicuro e forte per le 
montagne, ripararono con le loro sostanze. 
E qual paese di sicuro rifugio venne puro 
riguardato nelle successive turbolenze ita- 
liche fomentate dalle fazioni, specialmente 
dopo che la pontificia sede fu trasferita 
in Avignone; se non clic il comune dovè 
poi limitare il numero dui ricovrati per 
mancanza di -abitazioni. Si incominciò li- 
no d’ allora a riguardare Arcevia come 
chiavo delle Marche, e nel I3U4 pai» Bo- 
nifazio IX vi spedi castellano il Tomacelii 
suo nipote. Toslochè gli Sforza ebbero 
esteso il dominio sopra quelle contrade, 
mollo furono solleciti di munire con va- 
lide difese la rocca di Arcevia, affidandone 
la custodia al celebre Roberto da Sanse- 
verino, nipote di Adendolo. Il saggio con- 
sigliò non riuscì vano, perocché il Fio- 
cinimi, Federico Feltrio e Oddo Antonio, 
che insieme uniti vi posero l’assedio nei 
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1443, dovettero con onta ritirare le loro 
truppe in Fano. Nel successivo governo 
pontilicio vennero conferiti ad Arcevia 
specialissimi privilegi cessali poi perl’u- 
nifonnità delle amministrazioni munici- 
pali. Sotto il regime francese fu cantone 
del dipartimento di Melauro. 

Ebbe i natali in Arcevia un celebre di- 
pintore, il Raniazzini, che diè molta espres- 
sione ai volti e trattò magistralmente il 
colorito. Ignorasi se da Pietro Perugino 
ovvero da Raffaello fosse iniziato all’ar- 
te; certo è che lo si pone fra i meglio 
dipintori della scuola romana. 

ARCIONE o RICCIONE. Villaggio nel 
distretto di Rimini, nel comune di que- 
sta città (delegazione di Forti). 

Non molto lontano dal litorale dell’A- 
driatico, 10 miglia a greco da S. Marino 
e 7 a libeccio dalla t altolica , sta sopra 
un poggio circondalo ila floride ville, ben 
popolate, abbondanti ili prodotti c special- 
mente di biade, di vini e di olivi. 

E' prossimo alla strada maestra, q v'ha 
una buona strada comunale che da Ric- 
cione conduce a Coriann. 

ARC.OVKUGIO. Appod.ato al comune di 
Bologna. 

( omprcndu le frazioni di 

Corticella o 

Roneaglio. 

Popolazione, 1190 anime. 

Sta ad un miglio a borea di Bologna, 
sulla strada postale clic da questa città 
metto a Faenza: è ili pian» ed in ter- 
ritorio assai fertile. 

Ripete il suo nome da un arco trion- 
fate clic gli antiquari bolognesi dicono 
sorgesse in questo luogo, dedicato secondo 
alcuni a < misurino, mio degl' imperatori 
che insorsero contro Giuliano; secondo 
altri poi ad Antonino Pio. Anche gli 
avanzi di questo arco sono ora distrutti, 
ma il Malvasia li videe li giudicò avanzi 
di un arco regio e da arcits regius o ar- 
cui velus, vuoisi derivato il presente nome 
di Arcoveggio. 

la chiesa parrocchiale ha qualche pre- 
gevole dipinto dei Mastclletto e di Ubaldo 
Gandnlti. 

ARDEA. Appodialo al comune di Cin- 
zano (Couiarca di Roma). 

Popolazione, 300 abitanti. 

Questo meschino villaggio della campa- 
gna di Roma che conserva il suo anti- 
chissimo e celeberrimo nome, B miglia a 
greco dal maro Tirreno, t2 a libeccio do 
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Velletri c 8 ad ostro da ('astel Lanuvio, 
presso la destra riva del Xumico, occupa 
il silo dell’Acropoli, ossia il nucleo della 
parie più fortificata della città antica clic 
girava 6 miglia di circuito. 

Sorge sopra un ripiano elevato, ultima 
frastagliatura di una delle lunghe lacinie 
che si diramano dai monti Aricini inverso 
il mare, ed alla naturale difficoltà dell’ac- 
cesso vedasi aggiunta la mano dell’uomo, 
per farla pressoché da ogni parte iso- 
lala, essendo d’ogni intorno cinta di alte 
rupi di tufo tagliate a picco, rivestite an- 
cora in alcuni luoghi nella parte supe- 
riore dei massi quadrilateri della stessa 
pietra, ed unicamente accessibile verso 
mezzodì, dove il colle leggermente si de- 
clina, e dove esiste l’unica porla che vi 
mette entro. 

Dessa è opera dei Uolonnesi del se- 
colo XV, come lo sono altresì i pochi 
avanzi di fortilicazionc che veggonsi alla 
sua destra, ed il contiguo palazzo baro- 
nale che serba tdtlora lo stemma genti- 
lizio di quella famiglia, e sla li a testi- 
moniare che anclie sul line del medio evo, 
in quei (empi di mollezza incipiente, di 
agonia d’imlipcndcnza, di lotta o sangue 
nei campi, nelle città, nelle scuole, tra 
civiltà e barbarie, tra religione e bru- 
talità, in ogni angolo d’Italia vi aveva 
un feudatario, colle suo torture, co’ suoi 
bravi, colle sue cortigiane. I.a via per la 
quale vi si ascende é tagliata sulla rupe, 
e da ambo i iati lianvi delle cellette in- 
cavate pure nel masso, che ora tengunsi 
ad uso di grotte, ma che dovettero servire 
in origine di sepolcro agli antichissimi 
popoli che prima l’abitarono. 

Giungendo sul ripiano trovasi la chiesa 
semi-gotica che nulla presenta degnodi par- 
ticolare menzione: riiiipctlo ad essa baivi 
ua cippo sepolcrale di Manlio Scepitico, e 
poco lungi veggonsi alcuni ruderi del 
secolo VII di Roma. Piegando a destra 
e passata l’ullima casa, osservasi l’angolo 
orientale delle mura primitive rafforzato 
con un bastione del secolo XV, il quale 
si distingue dall’antico per essere costrutto 
di pietre rollcgatc con calce, mentre le 
parli originali non hanno cemento di sorta 
alcuna, in fondo al vallo e sdossata alla 
rupe opposta vedesi la edicola di S. Ma- 
rina vergine creila circa l’anno 1191 da Cen- 
cio Camerario, che fu poi Onorio III, agli 
stipiti della cui porla hanvi due leoni, 
secondo il costume di allora originalo da- 
gli Kgizj, i quali ritenevano i leoni e le 
sfingi esser custodi delle cose sacre. 
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Argomentisi da ciò che abbiam presen- 
tato di poveri resti, ciò che doveva essere 
su questa rupe fortificata dalla natura e 
dall’arte l’anlkliissinia Ardea. Facciamoci 
presenti le magnifiche vie urbane, inca- 
vate nel vivo sasso, c ajuti l’immagine la 
vista delle latomie d’onde furono estratte 
le grandi pietre adoperate negli antichi 
fabbricati e che stanno appiè della rupe 
tagliala a picco per renderla inaccssibile:. 
delincamo col pensiero i superbi templi 
fra’ quali primeggiavano, quello di Ginn- 
none divinità principale degli Ardeati, 
come era degli Argivi loro antenati; e 
quello sacro a Venere, cui. affluivano gli 
adoratori da ogni parte del Lazio, peroc- 
ché quivi i latini in comune celebravano 
la festa deglldi di Marzo. Di questo e di 
ogni altro vetusto edilizio nessun sicuro 
vestigio. 

A chi salga il ciglio più erto della ripa 
verso l’angolo settentrionale presentasi 
una sorprendente veduta e storicamente 
pittoresca. A destra il secondo ripiano della 
città antica, la cui rupe è ancora in parte 
fasciala di mura di opera reticolata dei 
tempi della repubblica; a sinistra la ma- 
rina che ricorda l’approdo di Enea; poco 
lungi l'antica Lavinia, oggidì Pratica, fab- 
bricata dallo stesso; davanti la maestosa 
profondila di 100 piedi verticali e in lon- 
tananza il vastissimo orizzonte coronato 
dai monti Albani, Aricini. Lanuvini, \ elle- 
tram. All’aspetto di colai luoghi, più im- 
portanti che comunemente non si crede, 
i filosofi c gli architetti che vogliono il- 
lustrare la storia deH'uomo, compongono 
l'animo a meditazione, e veggono passarsi 
davanti tutti i fatti elle vi si attengono 
sino a quello che ne forma il principio 
meno incerto e adorno della bellezza della 
virgiliana poesia. 

Tacciasi pure di ciò che fu favoleggialo 
sulla prima origine di Ardea: non si parli 
di chi la fa risalire a Danae, cui il re Argi 
suo padre geltó nel Mediterraneo dopo 
l'ingiuria fattale da Giove e elio fu indi 
sposata dal re Pilunnin, il quale la ritrovò 
sul vicino litorale gitlalavi dai flutti: tac- 
ciasi di quelli che ne attribuiscono la fon- 
dazione ad Ulisse, o degli altri che la vo- 
gliono edificala da un figlio di Circe; ma 
per quanto siano ben trovale le ragioni 
die condussero il Mirali (Aorta degli an- 
tichi popoli italiani, capo X) a provare 
che la tradizione greca e trojana altro 
non sono che poesia, come rinunciare 
alla dolente cd istruttiva storia di Turno 
re dei Rutuli che con tanto valore si op- 
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pose allo straniero l'.noa, e pur non ili 
meno dovette perdere la sposa, il regno, 
e la sita? l’iù verità è talvolta nella poe- 
sia fondala sulle tradizioni che nelle 
ignude cronache, ed intanto sebbene Ar* 
dea sia la sola città dei Rutuli che si co- 
nosca, chi vorrà dire che queste popolo 
non fosse? 

Latino, il re di Laureato, accoglie in- 
cautamente il fuggiasco Troiane, la bella 
figliuola gli promette già fidanzata a 
Turno, lo ajula nella guerra: e cade 
Turno, ed Enea ereda il trono de’ Latini, 
e fonda in onore della moglie la città 
di Lavinia : il figlio suo Ascanio trasfe- 
risce la sede in Alba-Longa , in Roma i 
successori di lui. 

Era stata presa et! arsa Ardea dal prin- 
cipe Trojano. I poeti la fanno rinascere 
dalle proprie ceneri per cambiarsi in uc- 
cello. favola che urla più l'immaginaziono 
che la ragione, qualor si voglia osservare 
sotto il vero suo aspetto, cioè che risorso 
ben presto dalle sue mine più bella che 
dapprima. 

Regnava in Roma Tarquinio, il re ti- 
ranno, ambizioso c superbo, quando Ar- 
dea ricca, florida, possente c già molto 
innanzi nella cultura delle arti , venne 
nuovamente minacciala di perdere nome 
ed impero 

L’ingordigia del guadagno, il bisogno di 
sopperire alle spese ingenti occorse pei 
sontuosi pubblici edifìzj di Roma, consi- 
gliarono il conquistatore Tarquinio a rom- 
per guerra ai Rutuli, adducendo a prete- 
sto clic ai profughi nemici di Roma aves- 
ser dato asilo. 

Era Tarquinio ii Superbo occupato al- 
l’assedio di Ardea quando I’ ira del po- 
polo vendicò i vecchi ed i nuovi oltraggi, 
e i Romani, sdegnati per la brutale vio- 
lenza da Sesto figliuolo di lui falla a 
Lucrezia, proclamarono la Repubblica. 

L'opera di Bruto incominciò : l’assedio 
ad Ardea fu tolto e sottoscritto un trat- 
tato di tregua per 1* anni: quindi in 
poi, tranne la momentanea loro adesione 
alla lega latina che terminò colia vitto- 
ria riportata dai Romani al lago Regillo, 
gli Ardeati rimasero amici sinceri di Roma. 

Furono soccorsi dal console Geganio 
nella guerra che ebbero contro i Volaci: 
accolsero orrevolmcntc fra loro 1’ esule 
illustre M. Furio Camillo, il quale li rese 
vincitori dei Galli , in una scorreria che 
vi fecero dopo incendiala Roma, e poscia 
lo coadjuvarono nello scacciare quegl'in- 
vasori dal suolo latino. 
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Ardea continuò nel suo stato di flori- 
dezza fino al secolo Vii di Roma, ma le 
devastazioni alle quali andò soggetta nella 
guerra Siila na per parte dei Sanniti ebo 
seguivano il partito di Mario, congiunte 
alla insalubrità del clima, che aumentava 
in proporzione della deficenza de’ suoi 
abitanti , contribuirono non poco al suo 
decadimento, non ostaute che Adriano vi 
provvedesse con una colonia. 

Fu tuttavia avventurala in seguito, per- 
chè ove le propinque città si cstinsero 
pel corseggiare feroce dei .Saraceni che 
quel suo litorale mettevano a ruba ed 
a Cuoco, essa, attraversati in una vita si- 
lenziosa que’ tempi di barbarie , nel se- 
colo XI dell’era volgare tornò a far bella 
mostra di sè nella storia come forte ca- 
stello appartenente al monastero di San 
Paolo di Roma. 

Nell’ anno 1118, epoca d' infausta me- 
moria per le discordie fra ii sacerdozio 
e l’impero, fuggendo le persecuzioni dei 
partigiani dell'imperatore Enrico IV, che 
io cercavano a morte, il papa Gelasio II, 
accompagnalo dal cardinale Ugo di Ala- 
tri, non potendo recarsi da Ostia a Gaeta 
sua [Kit ria, si riparò conte a sicuro asilo 
nel castello di Ardea. In rimunerazione 
della generosa ospitalità ebb’ essa da 
Anacleto II nel 1130, nuovamente il no- 
me di città. 

Due secoli dopo il castello venne do- 
nato dall'antipapa ('.temente VII agli Or- 
sini [ da questi passò ai Colonnesi, ed in- 
fine ai Cesarini. Ora uc’poclii e meschini 
suoi abituri riparano i lavoratori delle 
vicine terre, oggi possedute dalla fami- 
glia Borghese, |>cr i quali è tenuta aper- 
ta una chiesetta dedicata a S. Pietro. 

Trista cosa clic questa parte del La- 
zio, nella quale Virgilio ha posto gli ul- 
timi sui atti del magnifico suo dramma , 
1’ Eneide ., questa terra dei Rutuli già 
(alilo feconda , ora povera, abbandonata 
ed incolla, sia in lauta desolazione caduta! 

La via clic da Roma couduceva ad 
Ardea, chianiavasi Ardeatina, e incomin- 
ciava in tempi remotissimi da una por- 
ta detta Rtisculana. Era lastricala come 
tulle le vie romano, di grosse pietre di 
forme irregolari perfettamente insieme 
congiunte. A sinistra di essa sull' allo 
del monte Leva sorge ima (appella bianca 
dedicata ad Anna Petronilla. Una leggenda 
pagana reca clic la sventurata sorella 
della regina di Cartagine. Anna Perenna 
essendo stala convertila in Ninfa , aveva 
riparato in questi luoghi, dove ben pre- 
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sto le erano stati innalzati dogli altari. 
Si stabili il cristianesimo; ed i nuovi cre- 
denti ritrovando nel deserto una cappella 
dedicata ad Anna Perenna, la dedicarono 
ad Anna Petronilla. Delizioso è il rac- 
conto lasciato da Ovidio della festa di 
Anna Perenna, celebrata ai famosi Idi di 
marzo, tempo nel quale Cesare fu assas- 
sinalo. 

Nulle vicinanze di Ardea vi sono delle ac- 

3 uè con odore di zolfo dette Ardeatin*, 
agli antichi, e da Yitruv io /’onfes sulfiira- 
ti: è chi erede elle siano esse VAlbanea di 
Virgilio, ben distinta dalle acque Allude 
di Tivoli. “ Un'acqua bianra (trovasi nel- 
V ItaliadeseriUaedipintaper cura di D. li.) 
serpeggiava lentamente tra le erbe, e 
poscia formava un piccolo stagno d'un' 
acqua lattiginosa dalla qnale sfuggivano 
grosse bolle di acqua, e cagionavano una 
sensibile ebollizione. 11 terreno tutto al- 
l'Intorno era bianchiccio e lo stagno 
trovavasi sotto una rupe vulcanica dello 
stesso colore, dove si vedevano a traverso 
delle erbe le tracce di varie cascate al- 
l’ingresso di una caverna fatta dalla ma- 
no dell' uomo. Essa è alla tot piedi , 
profonda circa iti e larga 7. La trovai 
piena di acqua medesima crepitante, il 
cui lieve sibilo produceva sotto di quella 
volta mille suoni stravaganti. Da tutti 
questi segni giudicai di aver rinvenuto 
[’Albtinea di Virgilio ». 

Questo poeta accennava con tal nome 
una fu resta estesissima la quale rendeva 
oracoli. 

Subito ox alto vox rendita luco «t. 

('-ertamente la terra bianca, la rupe bian- 
ca, le acque lattiginose e cascanti fe- 
cero dare il nome di Albunea alla sor- 
gente ed a tutta la foresta. Dopo il re 
Ialino questi luoghi soggiacquero ad 
assai tristi cambiamenti: le foreste furono 
in gran parte divette, e più non lasciano 
ora vedere che informi e fetide vallee. 
Una vecchia torre a metà distrutta sorge 
sulla sommità della rupe vulcanica. Ml- 
gliaja di negri augelli di rapina svolaz- 
zano intorno alle sue mine mandando 
strida lugubri e monotone. L’Alhnnca si 
chiama ora acqua solforata d‘ Altieri. Le 
sue acque di una bianchezza lattea svol- 
gono Itolle di gas acido solforico, il loro 
sapore è asprissimo; pare contengano 
molla allumina, e so ne potrebbe trarre 
nnn poca utilità ». 

AREZZO. Villaggio nella provincia di 
Spoleto. 


• (. 
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E’ posto 8 miglia circa a ponente da 
Spoleto, sulla strada provinciale che da 
questa città mette a S. Gemine, e di là 
a Marni. 

Questo picciol villaggio insieme col- 
l’altro denominato Palazzo, che ne dista 
appena mezzo miglio, forma un comune 
appodiato a quello di Spoleto , cor. una 
popolazione di 123 abitanti. 

ARGELaTO. Comune nel governo di 
Castelmaggiore (legazione di Bologna). 

Popolazione, 5176 abitanti. 

Comprende le frazioni seguenti: 

Casadio. 

l'uno e 

Volta di Reno. 

Giace a borea di Bologna da cui dista 
9 miglia. 

Fu in antico un furto castello che ap- 
partenne alta contessa Matilde : oggi è 
una grossa terra composta di molti e bei 
fabbricati. 

■ Fertilissimo 6 il suo territorio, tutto in 
piano, che cstendesi per tornature bolo- 
gnesi 1 0.O5A, ossia rubb'ia romane 1096 
ed è coltivato a canape, frumento e viti. 

ARGENTA. Governo nel distretto di 
Ferrara (legazione di Ferrara). 

Confina a borea col governo di Porto- 
maggiore, a ponente con quel di Ferrara 
e colla provincia Bolognese , a mezzo- 
giorno col distretto di Lugo , a levante 
con la provincia di Ravenna e col go- 
verno di Comaccliio. 

Il circondario di questo governo eslen- 
desi tutto non solo in pianura, ma in 
una regione bassa ed in parte paludosa, 
come quella càie confina colle valli di 
Cotnacchio. 

Vi scorre il Po di Primaro, che entra 
poi nella provincia di Ravenna e radendo 
quasi il lembo della valle di Comaccliio 
va e (tettarsi nell'Adriatico. Anello il Sii- 
laro, fiume del Bolognese, bagna il cir- 
condario di questo governo e si versa 
nel Po di Primaro presso a S. Biagio 
di Filo, poco al disotlo di Argenta, 'fra 
i corsi d'acqua di minor conto sono 
ila notare il torrente Quaderna che pro- 
viene parimenti dal territorio di Bolo- 
gna o si scarica nel Po di Primari) ; cd 
altri minori che gettansi o nelle valli 
di Comacchio. come la Fossa di Renve- 
gnate , il Canale di Val di Testa; o nel 
Po suddetto , coma il Condotto Zena , lo 
Scolo del Traghetto, lo Scolo Massari e 
il Sajarino Vecchio. 

Oltre a varie strade comunali , una 
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strada provinciale percorro questo ter- 
ritorio o inette in comunicazione Argenta 
con Ferrara e con I.ugo. 

11 governo comprende il comune di 
Argenta e gli appodtali di Filo, (.odiliiime 
e S. Nicolò , ed ha una popolazione iti 
<1,169 abitanti. 

Argenta , capoluogo. K’ una borgata 
posta sulla sinistra risa del Po ili Fri- 
ulani , <n miglia a scirocco da Ferrara, 
44 a borea da Fugo. 

Latitudine 44" 37' 33" , longitudine 
30“ 36' 20". 

Il suo comune comprende le frazio- 
ni di : 

Bando. 

Baccaleone e 

Favezzola. 

Ha una popolazione di 4399 abitanti. I 

1" Argenta un' antichissima terra, elio 
sorgerà già , secondo nota il ('.ali miri, 
sulla destra risa del Po di Primari), ma 
che distrutta, fu riedificata sull' altra ma 
da Ksuperanzin arcivescovo di Ravenna, 
poi afforzala di mura dall’esarca Sma- 
ragdo nei primi anni del VII secolo. 
Q" oste fortificazioni furono rovinate da 
un terremoto nel 1624, né delle mura 
altro riuiane che qualche avanzo. 

Il territorio si estende per una super- 
ficie di rubhia romane 3329 in gran 
parte paludoso, clic produce specialmente 
riso, grano c fieno 

Fc valli danno anche un altro prodotto, 
quale si è quello della pesca. 

Argenta appartenne lungamente agli 
arcivescovi di Ravenna', e vuoisi per alcuni 
clic appunto dii tributo eli' ella pagava 
annualmente alla sede Ravennate le ve- 
nisse il suo nome. 

Nella seconda metà del secolo XII se 
ne impadronirono i Ferraresi, ai quali sul 
principio del secolo XIII i Bolognesi la 
tolsero. Venne imi alle mani degli Eslen- 
si, che la conservarono sinché durarono 
nel ducalo di Ferrara, avendone avuta 
cessione dalla chiesa di Ravenna ed in- 
vestitura dai pouteiici. 

Fa storia di Argenta fu dollamenlc il- 
lustrala da Francesco Feopoldo Bertoldi 
eolie Memorie Sloriche di Argenta, 3 vo- 
lumi, 1787, 1821. 

Questo chiaro letterato non solo onorò 
la sua pairia colio scriverne la storia, ma 
altresì col fondarvi un'accademia che pro- 
inovcsse l'amore e la rullerà de' linoni 
studj 

stato eovriricio 


ARGUII. Comune nel governo di Fa- 
stelmaggiore (legazione di Bologna). 

Sta sotto di sé la frazione di Venezzatio. 

Popolazione, 2620 abitanti. 

Ila poco lungi dalla sponda destra del 
Reno. 1 1 miglia a borea da Bologna. 

Il castello, già feudo della famiglia Zam- 
bcccari di Bologna, è composto di molli 
e linoni fabbricali ed é assai aulico, altri 
assegnandone I origine all'anno 1014, al 
tri al 1380. 

Il suo territorio è in piano , della su- 
perficie di toruature bolognesi 13,487 , 
ossia rabbia romane 1421: e, del pari 
ehe gli altri territori della parte piana 
■ Iella Bolognese provincia, é assai fertile: 
vi prevale la stessa maniera di coltiva- 
zione, cioè canape e frumento. 

A RICCIA, ARRICCIA o RICCIA. Comune 
nel governo di Albano, distretto di Roma 
(Cnmarcaì. 

Popolazione. 1387 individui 

Poco meno di un miglio da Albano, 
discendendo nel bosco ad esso soggia- 
cerne, presso gli avanzi della via Appia 
elio fu dislrulla nel 1791, per impiegarne 
i poligoni nella costruzione della moderna, 
in un vaghissimo eolie d'ogn’inlorno ve- 
stito di ombrifere piante, sorge il villag- 
gio della Riccia. 

F, circondato verso tramontana e levan- 
te dai rolli Arieini, dal monte Cavo, dalla 
selva della Fajuola e dal monte Gculile; 
verso scirocco dal monto Pardo; è aperta 
dalla porte d'oslro-poncille e maestro fino 
al Tirreno. 

Aria saluberrima atta a rinvigorire la sa- 
nila del corpo vi si gode. 

Descrivere la visla di quei colli , di 
quelle annose pianlc che intrecciando i 
loro superbi rami vietano ai raggi del 
sole di penetrarvi e vi fanno perenne fre- 
scura, e le vie che si aprono di mezzo ad 
essi, per giungere da Albano alla Riccia 
è cosa elle meglio si addirebbe al roman- 
zo. Però non è da tacere ebe giunti alla 
polla della terra, volgendo lo sguardo a 
libeccio un'ammiranda veduta vi si pre- 
senta: la vasta campagna romana sino a 
porlo d'Anzo, i serpeggiamenti della lunga 
selva clic occupa lutto il litorale da Fiu- 
micino ad Aslura ed il mare in cui an- 
che ad occhio nudo distinguer si possono 
i legni velegginoli. 

Il territorio di Aricela tra il collivo e 
la valle dov'era l'asciugato lago Aricino, 
è della superficie di rubbia romane 979 
che somiuiQistiann per maggior prodotto 
grano, vino e pascolo. 

<2 
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Nelle suo roeeie si trova la berzelina 
in forma di ottaedri rettangolari più dura 
del vetro, ma fragilissima, differente dalla 
ismondina e dalle annotami : vi A pure 
el peperino conglomerato. 

Una strada principale che inette alla 
piazza forma la terra: parte dei fabbri- 
cati son buoni, parti' in assai cattivo sta- 
to: buoni quei che fiancheggiano la piaz- 
za, buoni quelli che si veggono in snl- 
l’entrare la terra da porta Romana, fra 
quali primeggia il palazzo che ora è del 
principe di Canino, e dove ei fece costrui- 
re ttn teatro. 

Ilavvi la collegiata di Maria Assunta 
in Cielo, eretta sopra un disegno del Ber- 
nini da papa Alessandro VII, la quale può 
dirsi veramente magnifica , del pari che 
il palazzo baronale abitato dai Chigi, fin- 
ché vi eserciiarono i diritti fendali. 

La gioventù maschile è instruitu in un 
collegio di padri Dottrinar] la femminile 
in mia casa di maestre pie. 

Il governatore di Albano vi si reca 
una volta la settimana insieme enl suo 
cancelliere civile a rendere la piccola 
giustizia. 

Nelle fattezze c nelle fogge di vestire 
de' suoi abitatori si ravvisano le bellezze 
riprodotte con tanto spirilo da Orazio 
Vernet. 

Fu Ariccia \mia delle più celebri c delle 
più antiche città, anteriore agli stabili- 
menti greci e latini in Italia. 

Nella pianura soggiacente al moderno 
villaggio, la quale dicesi Vallericcia c dove 
stagnarono in antico le acque del lago 
Aricino, che fu asciugato fin dai tempi 
di Plinio, sono disseminati i ruderi del- 
l’antica città posta anche da Strabene in 
quel basso sito. 

Nell’altura dove or sorge la moderna 
Aricela non vi era in antico che il forti- 
lizio. 

Cessi sTontcì. — Pretendesi che fosse 
fondata da Arehiloo Stento, BftO anni avanti 
la guerra deiTrojani. Divenne poscia città 
del Lazio, ci suoi abitanti delti A ricini , 
si distinsero molte volte fra i nemici di 
Roma nascente. Fu prima colonia e poi 
municipio romano, e nel Aid di Roma venne 
ascritta alla tribù Papinia. Essa comin- 
ciò dal far parte della lega formatasi 
contro l'ultimo Tarquinio: cd i Romani 
la liberarono da un forte assedio degli 
Etruschi. Nelle selve del suo territorio 
(dove poscia prese a deliziarsi l’ impera- 
tore Vitelli») furono disfatti gli Aranci 
cd i collegati dei Romani. resto spir- 
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gambi la parola vumtoipin nc dà Ari- 
ci» come un esempio. Cicerone parla 
di essa, e. la chiama Aricinum Affinici- 
pium. Frontino, ponendo Aricia nel nu- 
mero delle colonie, dice che vi furono 
erette grandi mura per ordine di Siila. 
Servitila chiama Aritin. l-a via Appia 
l'attraversava, e formandovi la seeoudà 
stazione per quei rho venivano da Roma, 
eslendevasi sopralutto a sinistra. Molti 
templi vi erano fra quali primeggiava 
quello di Esciilapio. V «levasi presso alla 
città il bosco ed il tempio consacrato a 
Diana Taurica, perché il simulacro della 
Dea vi fu portato da Tauride , e quivi, 
secondo Strabono , osservatasi il colto 
stesso della Scizia. Questo tempio era in 
granile venerazione presso i Romani: le 
matrone avevano spesso la divozione, 
quantunque fosse a ts miglia da Roma, 
di recarvisi a piedi con in mano accese 
fari e la fronte enronata. Il gran sacerdote 
di questo tempio, chiamato re, non perve- 
niva ad una tal dignità se non dopo la 
uccisione del suo predecessore : perciò 
ri stava sempre armato contro le trame 
di chi aspirava a succedergli. Fiori sem- 
pre la Riccia, e per la sua vicinanza a 
Roma, c per l'affluenza dei viaggiatori, 
finché non decadde l'impero; e fu poi delle 
prime ad esser devastala dagl' invasori 
stranieri. 

Sul cadere del secolo Vili ripararono 
gli abitanti in Aricia Moderna. Di que- 
sta goderono la signoria feudale i conti 
Tusculani: da essi passò successivamente 
nei Malebranca. nei .Savelli, nei Conti e 
di nuovo nei Savelli. Pare che l'avessero 
in feudo anche i monaci di Grotlaferrata, 
dacché Mario Savelli nc acquistò da essi 
la signoria mediante permuta del castello 
di Bnrghetto fatta nel 1473. Alla morte 
di Camillo Savelli, nipote dì Mario , la 
signoria della Riccia passò ai Savelli di 
Albano. E’ qui da notare che questa 
nobile cd antichissima famiglia romana 
si divise in diversi rami che presero nome 
dallo principali terre dove essi avevano 
lor giurisdizione; quindi i Savelli di Pa- 
lombaro, d'Albano, di Arignano, di Aspra 
e della Riccia. Così quei d’Albano. acqui- 
stata la Riccia dall' altro ramo della fa- 
miglia, la tennero finché circa un secolo 
dopo, nel tOflt, la venderono ai Chigi 
per 3S8.000 scudi. 

Divtobm. — Trovasi fuori della Riccia la 
chiesa di Santa Maria in Gnlloro che ufli- 
ziata un Icmpod.ii Vallotnbrosani, e ceduta 
poi al seminario rii AlhanOjjtassò in segui- 
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to ai Gesuiti, ai quali velino resa dopo i 
torbidi del 1848. I ti questa chiesa restau- 
rata ed abbellita da papa Alessandro VII 
nel 166 1, che a quest' uopo non rispar- 
miò dispendio alcuno. Pretendono alcuni 
che quella parte del paese fosse denomi- 
nala Galloio da un gallo d' oro che per 
avventura vi fu disonorato, altri che cosi 
fosse della da una zuffa che in quei diu- 
turni sostennero i I alini contro i Galli. 

Ma quello che più di ogni altra cosa 
v’ha oggi da ammirare uci dintorni della 
Iticela, si è una stupenda opera , che se 
inni pari, può dirsi dcgiiamciitculc emula, 
di quelle rial che gli aulici Romaui de- 
starono la maraviglia del mondo, vogliali) 
dire il niaguilico ponte teste ultimalo, a 
più ordini di grandi archi gli uni agli 
altri sor rapasti, che insieme congiungcndo 
due alle e scoscese rupi, fa via per a 
Gemano. Dinanzi a questo ponte Insogna 
con venerazione fermarsi e dire: sarei) 
bero i presenti uomini di queste terre 
capaci di ciò che fecero gli antichi se 
lauto non avessero nemici i tempi c la 
fortuna. Entriamo in qualche particolare 
cbè ben il merita. 

I.a strada che incomincia dal romitorio 
della Meila c conduce alla Riccia , non è 
come abhiam di sopra lucrato , )’ antica 
Appia clic metteva alla valle, ma una 
nuova fabbricata dalle comuni d’Ariccia, 
Gonza m> , Civita Lavinia. Nomi e Velie- 
tri, d’ordine di Clemente Vili, per avere 
una strada comoda che da Castel Gandolfo 
conducesse alia Riccia, facendola selciare 
con selci piccoli, unitamente all'altra stia ■ 
ila che da Albano passando per la Ric- 
cia e Genzauo conduce a Vclletri. Que- 
sta era già stata nel 1667 da Ales- 
sandro VII surrogata all' antica consolare 
Appia e uvea perciò acquistati tutti i pri- 
vilegi delle vie consolari. 

Non ostante i chirografi d'Alessandro VII 
che ordinarono ripartire la spesa di essa 
e la sua manutenzione a li comuni, lor- 
uù la strada al pessimo stato di prima , 
c ricominciossi a passare per la selva 
della Fajola, cosi detto dal vicino castello 
Fagiolo dei Savelli. Considerando Grego- 
rio XVI gl'incomodi e i pericoli di essa, 
aderì alio istanze degli Arricini e Gonza- 
nesi approvando il progetto di agevolare 
l'accesso alla Riccia mediante grandioso 
ponte che la congiungesse all'opposta oc- 
cidentale collina 

Pareva che il progetto presto dovesse 
effettuarsi tanto più che aveva lo stesso 
papa fatto condurre a termine un altro 
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potile presso Galloni Ma cosi non aven 
ne. Morto Gregorio XVI, Pio IX nel 1846, 
cioè, tu stesso anno clic fu creato pon- 
teliec condiscese allentatile rinnovate pel 
desiderio del ponte, e iic ordinò la co- 
struzione. 

Ne fu posta la prima pietra a di 7 
aprile 1847, e t'opera corse con grande 
celerilà dapprincipio, sebbene rimanesse 
per qualche tempo interrotta per le se- 
guenti politiche vicende. 

Grandi, iuuumerahili i vantaggi, peroc- 
ché facilitando il passaggio alle merci, e 
all' immenso numero de' viaggiatori , ab- 
brevia scusihilmeiile la distanza che se- 
para Albano dalla Riccia dall'un capo al- 
I' altro , cioè dal borgo della Stella lino 
alla piazza della Riccia, alla quale il Ponto 
viene livellalo mediante solidissime c gi- 
gantesche arenazioni che sorgono dal 
profondo e dirupato burrone. 

Ne suno benemeriti l'ingegnere archi- 
tetto eavalier llartolini , autore altresì di 
quello di Galloro, e, come di questo in* 
imprendenti, i fratelli genzanesi Gaetano 
e Camillo Jucobiui, quest’ultimo ministro 
del commercio e ili poco decesso. 

Nell'ordine supcriore il ponte è lungo 
metri 312, alto in tulio inetri 60, largo o 
e 80 centimetri ; quindi più alto di quello 
della Valle, o di Maddaloni nel regno di 
Napoli. 

Possono i pedoni percorrere ne' suoi 
ambulacri, viadotti o gallerie ebe sono in 
via retta per ciascun ordine e allravcr- 
sauo tutta la lunghezza del ponte entro 
i grossi piloni. 

Tutta la bella costruzione è di pepe- 
rino o pietra albana, tratta con mine da 
una vicina cava come la pozzolana. 

(tosi procedendo la Riccia ben presto 
riceverà nuovo lustro u nuovi abbelli- 
menti, mentre nel novello stradale si fab- 
bricheranno comodi ed eleganti edificj. 
Potrebbero anzi fra breve Albano e la 
Riccia formar come una sola città che 
dell’una e dell'altra avrebbe gl'incentivi, 
i comodi, le bellezze: c se il commercio 
e 1' industria prendessero a valersi dei 
moderni mezzi, non è a dire quanto tutte 
le vicine terre da questo ponte sarebbero 
av vantaggiato. 

Nel 1831 fu coniata per memoria una 
medaglia colle vedute del ponte e della 
piazza di Ariccia coll'epigrafe: .-libano et 
A riccia ponte conjunclis. 

Toccheremo alla perline deli’ Arco rui- 
noso di grosse pietre albane, che è nella 
via Appia e viene volgarmente chiamato 
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il basto (kt Diavolo <i il basto di Simon 

la tradizione rlie cosini, clic diede 
nome ai Simoniaci, traflicaturi delle cose 
sanie , che vennero poi si numerosi e 
I' ira attrassero del ghibellino porla , 
questo Simon mago, dopo la caduta latta 
in Roma nel preteso volo, fracassatosi lo 
membra , venisse a morire all' Arrida . e I 
che da questo arco . presso all’ ingresso 
della via che conduce a Vallericcia , lo 
trasportasse il demonio allo inferno. 

V su. ciuccia. — Celebre ò la valle arric- 
cùia non meno per ragioni isloriche che 
per agrarie. Tranne i colli e le vigne che 
la circondano, c dell'estensione di circa 
140 ruhhia. In essa Ini la surgelile il 
liume Nemico, ora Incastro, le cui acque 
erano tanto stimate dai Romani che se 
ne servivano pei saeriliej, famose an- 
cora perchè vi morirono Knea e Anna 
Perenna. I! Nibhv dice la Valle essere 
stata cratere di uti antico lago, di forma 
clinica, di circa H miglia di circonferenza 
Il Lucidi propone tre ricerche: se la 
Valle sia stata anticamente euperta dalle 
acque del mare, se sia stata vulcano, se 
sia stala un lago. 

Il ritiro delie acque del mare nelle 
terre Ialine, clic prima bagnava in più 
luoghi, dov esse accaduta molto prima 
dei tempi di Ulisse. Che la Valle Arric- 
eina sia 'lata vulcano non è da porre 
in dubbio. Kra che essa in origine il 
oratore o la bocca particolare del Voi- 
••ano comune agli altri due laghi di Al 
balio c di Menu, estinta ben presto, assai 
presto riempito o dalla natura o dall'arte 
sino all’altezza del pili basso orlo versoli 
mare, c molli sono gli scrittori clic parlano 
di quel vulcano ili più sboccili. Osserva 
il Lucidi che per prova del vulcano già 
estinto nella \ alle Arriccimi alcuni di 
essi citarono la pioggia di sassi caduta 
due volle nell’ Ariccia, al riferir di l'ilo 
Livio, c la grau voragine allertasi all'im- 
provviso nel foro o piazza dell'Anuria, in 
cui il foro medesimo si sprofondò, lo che 
fu preso per indizio di grande infortunio 
vicini), come accadde. .Siccome Plinio 
narrò per confermare vulcanico il ter- 
reno arridilo, die cadendo un carbone 
sulla terni raccendeva . ciò devo attri- 
buirsi alla torba die era nella valle, e 
poco conciscinl.i ai tempi di quel natu- 
ralista, la qual torba si trova nei siti pa- 
ludosi, o tale in parte tu la valle già lago. 
Inoltre spiega il Lucidi le posteriori ac- 
censioni accadute nelle forme e fosse 
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sotterranee della valle, come effetto del- 
l' aria intiamniabile sprigionatasi in quo’ 
luoghi, anche con istrepito c colpo si- 
mile a quello del cannone , clic ripetu- 
lamenlc c sotterraneo s’odi nell' odierno 
fra esc, senza sinistri clfelli se non di ru- 
more clic dovesse produrre terremoto. Fi- 
mi lui cute circa alla terza ricerca, se la 
valle sia siala uu lago , dichiara Lucidi 
die l'analogia clic passa Ira i vulcani dei 
laghi Albano e Nemorcnse giova ancora a 
provare che questa sia slata lago simile a 
quelli. Il cratere della Valle Arricinu, se. 
si eccelli la differenza della maggiore o 
minore altezza dei monti e colli che la 
cingono, è simile a quello degli altri dite 
luoghi. Italo per certo che nella Vallo 
Arridila fu un vulcano, ne viene di con- 
seguenza che poi sia stalo uu lago, n 
smorzatosi il fuoco da sé per mancanza 
di alimento, o soffocalo dalle ampie pio- 
vane e de' molili vicini. 

Pei due emissarj che esistono, uno 
sul fine della valle, i'allro sul principio, 
il primo servi per deviare le acque o 
disseccare il lago della medesima, il se- 
condo per disseccare il lago di Nomi; ed 
il primo fu formalo prima del •-cCondo 
dagli auliebi Arridili, altrimenti non avreb- 
bero pollilo fabbricare la loro città in que- 
sto basso lungu : ma è ignoto il tempo 
in cui rió seguisse, come è ignoto quello 
in cui fu forato il minile per deviare le 
acque del lago Nemorcnse. Fu aperto l'e- 
missario sul line della valle anche per 
renderla ad uso di cultura. 

Discorre cruditamcnle il Lucidi delle 
diverse coltivazioni e proprietà di Valle- 
riccia, della sua fertilità c prodotti, degli 
orti, vigne e piantagioni degli alberi di 
frulli c d'altre piante; dice die vi si se- 
mina pure il lino , la canapa ed i le- 
gumi con vantaggio, e die vi primeg- 
giano per sapore fra gli erbaggi i cavoli 
capucci e bolognesi, e le cipolle. Quindi di- 
scorrendo della fertilità di tulio l'antico 
Agro Aricina, cita C.iccruiic, elle lodava 
l'ubertosità de' sboi campi, la perfetta 
qualità del grano e dell'erba de' pascoli, 
mule il pane e le carni della Riccia erano 
ottimi, come pure l'olio ed il vino. 

Da ciò trae argomento lo stesso autore 
di parlare del commercio degli antichi 
Ariccini . e narra die olire i ricordati 
produlti. gli armenti e le cacciagioni nei 
primi tempi servirono al loro commercio, 
ed i Romani tenevano in Ariccia parte 
delle provviste dei grani. 

Vuoisi clic un tempo distendendosi il 
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domini» anicino al maro, facessero all- 
eile il traffico ino riti imo. 

I confini aulitili dell’ Agro Anicino 
erano : da orinile col regna dei Volaci, 
da libeccio con Arde» , da |Kincnle col- 
l'Agro Solonio e l.amento, ora Pratica, u 
da tramontana eoH'Agio l- monte Albano. 

Erano colonie Aricinc il Castel Maia- 
lino, le cui mine sono sopra il lago 
Albano , presso l’alazzuola , il Gasici Sa- 
'elio. Gemano e Acmi. 

E lìualnieiilc avverte il f.ucìdi clic min 
bisogna confondere il Icmpio di Diana 
Taurica di Memi e il tcjupio di Diana 
l'aurica di Ariicia, di cui abbiamo par- 
lato di sopra sebbene nell'ulto e nell'altro 
si conservassero i tesori della sacra mo- 
neta del popolo romano. 

Parlando Kilihy delle vestigio dell'an- 
tica A riccia, clic occupano la convallc pel 
trailo di un mezzo miglio in linea retta 
dal parcliello sino quasi alla celebre so- 
st razione della via Appia, dice die gli 
avanzi più considerabili sono nell' orlo 
di mezzo dove per la prima volta scoprì 
nel 1817 I. cella del tempio di Diana 
A ridila, ridotta oggi a casa rustica, co- 
strutta di gratuli massi quadrilateri di 
pietra Albana, commessi insieme con mol- 
t arlc senz’ombra di cemento. Dice clic 
somigliava al Icmpio di Giunone Gabina, 
die occupava il centro dell'antica città, 
e elle aveva un portico d'ordine dorico 
con A colonne di fronte e quattro nei lati : 
ne riporta le dimensioni e discorre di 
residui di tenue. 

II Lucidi, nel luogo delio la porla ili 
Àrida, dice clic furono trovate alcune me- 
daglie di bronzo che si posero nel musco 
Kircheriauo del Gollcgin romano ; indi 
riporla erudite notizie sui templi dedicali 
nell'antica Ariccia in onore di Teseli, 
Fedra , Esculapiu , Ippolito. Giunone, 
Oreste, llìgenia, l-'ortuna Virile , Giove, 
Speranza . della ninfa Egeria , d'Anna 
sorella di Didonc . Priapo e I. atona , ai 
quali accorrevano i Romani e Latini nelle 
feste che per tali Numi si facevano. 

Oltre il Nibby, nelle .Antichità Romane. 
scrisse di Aricela con molta accuratezza lo 
spesso da noi sopracilato canonico Lucidi 
nella ragguardevole opera — le Memo- 
rie islnriche ilei Municipio oggi terra del - 
I ’J riccia e delle sue colonie Gemano e 
Memi — A lui fondatamente può ricorrere 
chi desidera più particolari notizie di 
questo comune. 

ARLA. Fiumicetlo torrente della pro- 
vincia di Forlì, nella Romagna. 


Ha principio sui colli che sorgono ap- 
piè del molile ove sta In città di Berti 
noni tra Cesena e Forlimpopoli, e dopo 
aver irrigalo quel fertile territorio con 
un corso di 8 miglia da ostro a greco, 
gitlasi nel Gandiauu. 

MILENA Comune nel governo di To- 
scanella (delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 300 abitanti 

Sta 0 miglia a libeccio dal lago di Boi 
sena e 8 a greco di Tosrauella. 

Fu fabbricala dal cardinale Alessandro 
Farnese nel secolo XVI: ed esiste tuttora 
in mi angolo del villaggio la rocca che 
in que' tempi vi fu costruita. 

* Aon molte, ne buone sono le case elio 
compongono Allena. 

Il suo territorio, pel quale scorre il 
fiume Arronc, giace in piano ed in collo 
ed lia la superficie di rubbia romane 
1108, i cui prodolli sono cercali, vino 
ed olio. 

AttNARA. Comune nel governo di Cec- 
cano (ilislrcllo e delegazione di Prosi- 
none). 

Popolazione, 1488 abitanti. . 

Disia 8 miglia circa al sud da Fresi- 
none e A ad est da Ccccano. 

C un paese piuttosto grande, ma mal 
fabbricato: il cui territorio posto in piano 
e in colle eil esteso per rubbia rom. 898 
produce s|iccialmente grano, grano turco, 
fieno e vino. 

ARQl'ATA. Governo nei distretto e de- 
legazione di Ascoli. 

Confina a borea col governo di Aman- 
dola nella medesima provincia, a levatile 
con quello di Ascoli, ad ostro colle pro- 
vincic di Abruzzo nei regno delle Due 
Sicilie, a ponente colle stesse provinole ili 
Abruzzo e colla delegazione di Spolelo. 

Il circondario di questo governo è pres- 
soché tolto montuoso , poiché nella sua 
estremità occidentale sorgono i Molili 
delia Sibilla e da questa catena si dipar- 
tono varie diramazioni o contrafforti clic 
j si protendono verso il mare Adriatico. I 
monti di questa catena sono tra i più alti 
degli Appennini romani. 

Il fiume Tronto, proveniente dalla pro- 
vincia di Abruzzo Ulteriore II forma Ira 
colesti monti una augusta vallala clic 
coi re nella direzione di ponente a levante. 
Scorre altresì per questo circondario, il 
fiume o torrente Bilione clic influisce poi 
nel Tronto, ed altri rivi di nessuna im- 
portanza. 

Poche, sono le strade in un suolo co- . 
perioda cosi aspre giogajc di monti: non- 
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dimeno una strada provinciale che segue 
sempre il corso ilei Tronto congiunge Ar- 
qnata con Ascoli. 

Questo governo comprende i seguenti 
comuni: 

Arquata. 

Acquasanta 

Monte Acuto con Pomaro. 

Monte Calvo. 

Monte Gallo e 
Quinlodccimo. 

I.a cui popolazione complessiva è di 
10,320 abitanti. 

.Arquata, capoluogo. 

Il suo comune comprende le frazioni: 

Borgo. 

Camartinu. 

Colce. 

Faeta. 

Pescara. 

Pie' di Lama. 

Pretare. 

Spelonca. 

Trifungo e 
Yezzano 

Ha una popolazione di 3787 abitanti. 
La terra di Arquata sorge sovra un 
collo che diramasi dalla catena della Si- 
billa le cui falde son presso alla sinistra 
riva del Tronto. 

Ha in latitudine al 42’ 40' IO" cd in 
longitudine al 30* SI’, c disia 17 miglia 
a ponente da Ascnli c 3 dal contine del 
regno delie Due Sicilie. 

È cinta di mura ed Ita molli fabbricali, 
Ira i quali distinguonsi quelli che fian- 
cheggiano la piazza e la chiesa maggiore. 

Ma più comodi e più beili sono gli edi- 
li oj che formano il borgo, il quale giace 
a greco della terra sulla via che sale 
verso la Forca, casale posto fra le più 
alpestri roccie di quella catena. 

Arquata è antichissima , ed antiche 
carte ne fanno menzione. 

11 territorio che ha una superficie di 
rubbia romane 3819. è posto in monte 
ed in colle, e nella massima parte non 
è suscettibile di coltivazione. I prodotti 
che gli abitanti ne ritraggono sono casta- 
ne , ghianda e legna da costruzione e 
a fuoco. 

ARR.ONE Immune nel governo e di- 
stretto di Terni (delegazione di Spoleto). 
Popolazione, 1380 abitanti. 

É suo appodiatn il comune di Buon 
acquisto. 
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Sta circa 0 miglia a lavante di Terni, 
iu terreno montuoso c boschivo, che prò 
duce principalmente olio, ghianda c le- 
gna da fuoco. 

Il villaggio è formato di pochi fabbri- 
cati; e il suo territorio ha ima superfi- 
cie di rubbia romane ItOS. 

4RRONE. Fiumi! nella provincia di Vi- 
terbo. 

Nasce nei monti clic sono a sud-ovest 
del lago di Bolsena, bagna ii territorio 
di Toscanella c Valciiluno, entra poi nella 
provincia di Civitavecchia, e sbocca nel 
Mcditcrrauco Ira le foci del Fiora c del 
Marta, dopo percorse nella direzione di 
nord-est a sud-ovest circa Ifi miglia. 

ARRONK u ARONE. Piceni fiume nella 
Comarca di Roma. 

.Sorte dal lago di Bracciano cui serve 
di emissario c scorre da borea ad ostro: 
traversa la strada postale clic da Roma 
melte a Civitavecchia: indi piegando a 
libeccio sbocca nel Mediterraneo. 

Il suo corso è di circa 20 miglia. 

ARSOLI. Governo nel distretto di Ti- 
voli (Comarca di Roma). 

Confina a levante col regno delle Due 
Sicilie, a settentrione colla delegazione 
di Rieti, a ponente col governo di Ti- 
voli , a mezzogiorno con quello di Su- 
biaco. 

E’ posto in un angolo a greco della 
Comarca e trovasi informalo ai monti 
che si elevano fra l'Anienc cd il Tauro. 

Perù quasi tultu montuoso è il suo 
circondario, c nella parte meridionale è 
attraversato dall’Atiiene, a cui quasi pa- 
rallela 6 una buona strada provinciale, 
quella' che da Tivoli conduce a Suliiaco. 

Il governo di Arsoli comprende i se- 
guenti comuni: 

Arsoli, capoluogo. 

Anticoli Corrado. 

Canlalupo Bardella. 

Licenza, con l’appodialo Civitella. 

Porcile. 

Riofreddo. 

Rocca Giovane. 

Roviano. 

Scarpa. 

Valiinfreda c 

Vivaro. 

la cui popolazione complessiva c di 10,162 
abitanti. 

irsuti, capoluogo è mia borgata si - 
tuata sopra un poggio con una popola- 
zione di 1482 abitanti, i quali vivono in 
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rase che non sono dispiacenti e godono 
di un' aria mallo salubre. 

Tra i fabbricati primeggia in vicinanza 
il bellissimo palazzo Massimi. 

Fu eretta in principato nel 1846 da 
l.eone XII. 

Ha un territorio che è in monto ed in 
colle, della quadrata superticie di rubhia 
romane 654 , che somministrano di pri- 
miero prodotto vino, olio, grano turco, 
frutta, ghianda e pascolo. 

E' lontano da Tivoli 15 miglia, IO da 
Snbiaco. 

F attuale borgata è situata dove sorgeva 
Carsula , in antico Arsoliutn ,■ rinomala 
città degli Equi, quc' belligeri popoli con- 
tro i quali ì Romani avendo sovente aspre 
guerre, nel 458 furono eostretli ad eleg- 
ger per dittattore Lucio Quinzio Cincin- 
nalo. 

Gli Equi più volte sconfitti . solo dopo 
(54 anni dovettero convenire di esser co- 
stanti alleati del popolo romano gover- 
nandosi colle proprie leggi. 

Gli aiutanti di A isolimi! sembra die 
fossero distinti col nome di Kquicoli , ed 
anche di Carsolani secondo Plinio, e die- 
der luogo in seguito ad una delle 30 co- 
lonie romane. 

Nel monte Rrugna sovrapposto ad Ar 
soli è una profondissima frana da cui 
scaturisce l'acqua Marzia , la migliore 
die bevevasi in Roma antica. 

Vi giungeva mediante un acquedotto 
lungo più di 60 miglia, delle quali pei 
tratto di 9 sopra grandi arcate alte molle 
braccia da terra. 

Entrava in Roma per la porta mag- 
giore o Nevia, c quella di S. Lorenzo o 
Tiburtina, quindi potea spandersi sopra i 
più alti colli delia città. 

Tale magnifica opera venne falla per 
ordine del Senato nell' anno 135 avanti 
1' era volgare dal pretore Quinto Marzio 
re. Oggidì quest’ acqua cotanto celebrala 
va a perdersi nel Teverone, e sarebbe a 
desiderarsi che 1’ acquidolto fosse restau- 
rato. stante la salubrità delle sue acque, 
poiché di esse Plinio lib. 31, cap. 5. disse: 
Fiorissimo acquarum omnium in loto 
orbe frigorit Mlubritatitque palma preco- 
nio urbis Martia est, inter retiqua Deum 
munera urbi tributa. 

li principale serbatoio in Roma per la 
distribuzione di quelle acque stava quasi 
a metà cammino della via in oggi chia- 
mata Strada Felice, ove veggonsi due 
vecchie arcate di mattoni sol quali erano 
eretti i marmorei trofei di Mario che nel 
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secolo XVII trasportati vennero al Cam- 
pidoglio. 

ARTEMISIO (MONTE). F.’ situalo nella 
Campagna di Roma poche miglia ad est 
di N emi. 

Si eleva all’ altezza di 965 metri ed è 
formalo di strati di tufo vulcanico e di 
lava basaltica di poca grossezza, ina che 
appariscono assai frequenti. 

Appartiene al gruppo dei monti Albani. 

ARZILLA Fiumicelln nella provincia 
dTrliino e Pesaro. 

Ha origine dai monti che stanno a 
libeccio di Mombaroecio nel distretto ili 
Pesaro , di mezzo al quale scorre per 
alcune miglia, finché entra nel distretto 
di Fano, e traversando la via Flaminia si 
getta neii’Adriatico un mezzo miglio circa 
a borea di quest' ultima città. 

Il suo corso non è che di 19 miglia. 

aSCOLI (Dei reazioni:). Confina a levante 
coll'Aiiriatico, ma per breve tratto, tra il 
Tronto cioè ed il Tesino, indi colla de- 
legazione di Fermo : a settentrione le re- 
stano limitrofe la delegazione predetta, e 
quella di Macerala e «li Camerino; a po- 
nente le cime dei monti delta Sibilla per 
tutta la distesa lor catena la dividono da 
quella di Spoleto r in tutto il lato di mez- 
zodì le sta a confine il regno delle Due 
Sicilie. 

Divisione TERRITORI VI.E lllVUTHTR ITIW. 

Si divide la delegazione di Ascoii in due 
dislretti, sei governi e quarantacinque co- 
muni. Vi sono 125 fra appodiati, annessi 
e frazioni. 


Il distretto di Ascoli comprende; 

1. Governo di Ascoli; 

2. Governo di Amandola; 

5. Governo di Arquata. 

Il distretto di Monlalto comprende: 

4. Governo di Monlalto; 

8. Governo di Offida; 

6. Governo di S. Benedetto. 


La popolazione secondo l' indice alfa- 
betico del 1836 è la seguente: 


Ascoli, delegazione . . 78,946 

Ascoli, distretto . . . 46,080 

Ascoli, governo . . . 90,409 

Ascoli, comune . . . 13,797 


Ma un recente ed accurato scrittore 
delle cose ascolano (t) ci fornisce i qua- 
dri statistici, elle qui riportiamo. 


tu Giovanili Ballota Cardo cai. sulle memorie e mei 
munenti eh stcoli ranno. Savario Dat-Moiit», t*». 
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Menano mxu: Kaviclik 


A scoli c siici circondario esterno 9,88# 

Altre 48 Comuni coi loro rispettivi appodialj I3.S97 


Totale 18,288 


Hnpoi moM .Vuotici 



i Maschi 

I maggiori 

ai 

1 li anni 

i 1 

IVmininc ; 
maggiori 
ai 

lì .anni 

1 Maschi 
! minori 
ai 

| li anni 

: 

Femmine ! 
minori 
ai 

12 anni 

1 

1 Totale 
generale 

i • 

Ascoli e suoi circomlarj 
esterni 

! 

8.481 

8.880 1 

j 2.142 

2,748 ^ 

18,233 

Altri 48 comuni coi loro 
rispettivi nppoiliali . . 

24.142 

.. J 

23.880 

1 H,247 

10,998 

| 70.084 

1 

| 

29.823 

29,880 

1 13,899 

l 

13,743 

! 88.297 

1 


Stato 

individuale. 




l' o * m 


j' Maritali 

Vedovi 

Celibi 

Totale 

Ascoli c suo circondario 
esterno , 2,288 

218 

8,121 . 

7,608 

l.e altre comunità della 
provincia || 11,414 

1,183 

22,812 

38,389 

1 

j 15,680 

1,381 

27.933 

42,994 


Dosar 


Ascoli e suo circondai io 

1 




esterno 

2,288 

861 

8.801 

8,828 

I.e altre comunità della 

! 




provincia 

1 11.414 

! 

2,413 

20.848 

34.678 

* 

j 13,680 

2.974 

28,640 

43,303 
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('ZMOIZIOSE DILLA PROVINCIA. — I.' attuai 

delegazione di Ascoli costituisce la parte 
meridionale dell’antico Piceno, più tardi 
denominato Marca d’Ancona. 

Breve ed angusta è la sua parte ma- 
rittima, ma di una amenità deliziosa. I.a 
maggior sua lunghezza dal mare ai monti 
della Sibilla e di SA miglia, la maggior 
larghezza dalla sua punta meridionale al 
fiume Tenna è di 30 miglia. F.ssa è tra- 
versala , quasi parallelamente alla spiag- 
gia del mare, dalla strada postale che da 
.Ancona mette nel regno delle Due Sicilie. 
Un'ottima strada provinciale lungo il 
Tronto è dalla parte meridionale e con- 
duce da Arquata ad Ascoli . da Ascoli 
alla strada postale. 

Sulla destra riva del Tronto si elevano 
ridenti colline limitrofe al regno di 
Napoli. 

V interno della provincia resta natu- 
ralmente diviso in parte montana e ma- 
rittima: nella prima grandeggia l'Appen- 
nino colle elevale sue eime , colle pitto- 
resche sue forme. 

Hanno la loro scaturaggine su questi 
alpestri declivi il Tenna e l'Aso : nei 
poggi più depressi il Tesino ed il Fo- 
glione, e dalla elevala giogaia che è com- 
presa nel regno di Napoli il Tronto di- 
scende al mare passando prima vicino ad 
Arquata e poi bagnando la città capo- 
luogo. Mille rivoli dall'uno e dall'altro 
Iato mettendo in esso fanno quella vallata 
la più ubertosa della provincia. 

Le fatiche dell' agricoltore vengono re- 
tribuite da' prelibati olj che raccoglie e 
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dal generoso vino detto àia/ito, che col 
tempo acquista tal sapore e fragranza 
da contendere al Cipro islesso il primato. 
Copioso è lo smercio di olive dolci , 
dalle quali trarsi il nocriuolo per riem- 
pirlo di squisite droghe , ma non si fa 
poi, come potrehbesi, di questi nocciuoli 
lmon uso per l'ingrasso dei terreni. Vi 
hanno in gran quantità preziosi tartufi, 
funghi freschi e disseccali di ogni maniera. 

Sono molto cercati, anche all'estero, i 
suoi fichi secchi. Godono rinomanza i 
lini e le canape ascolane, nè vi è penuria 
di bestiame grosso e minuto. Dalle mon- 
tagne si estraggono ottime castagne, mollo 
carbone ed altri combustibili , perocché 
un poggio il quale sorge alla sinistra 
riva del Tronto è coronato da una selva 
di altissimi abeti. Sul colle ove siede il 
borgo S. Benedetto, non lungi dalla foce 
del Tesino sono numerosi gli orti ed i 
giardini. 1 cedri, gli aranci eo altre piante 
singolari prosperano senza cura sover- 
chia in quel dolcissimo clima. 

Abbonda l'ascolano di minerali e vi si 
trovano vene d'alabastro, d'argento , di 
lignite, di ferro, ed anche, a quanto dice 
Calindri, di oro. V'ha della pozzolana e 
presso Mozzano del sai marino. Il tra- 
vertino vi è di qualità che può facil- 
mente adoperarsi, e vi si fa particolar- 
mente della scagliola. 

Quanto alla divisione dei terreni per 
le produzioni ed allo stato di coltivazione 
della provincia, possiamo dare, con molla 
esattezza e di recente fatte , le tavole 
seguenti : 


Divinane di superficie del suolo censito per tavole. 


Superfìcie 

Tavole 

censuarie 

Parte montana alpestre 

Parte a mezza costa coltivabile 

Parte piana frammista a qualche colle 

Totale 

810,043. A0 
370,515. 80 
304,743. 18 

1,108,300. 70 


La qual superficie ha un complessivo censimento di romani scudi 8,450,338. 85 


■s 

stato rosrincio 


13 
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Bovino . . i N. 18,459 358,890 

Cavallino N. 8,919 81,198 

Minuto, cioè pecorino, caprino 

e, suino . . . . . . . N. 104,010 179,838 


Totale N. 196,388 889,384 
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Altezze dei principali luoghi della provincia. 


«0 


Denominazione 


a 2 ! 


Qssen azioni 


Monte Vettore .... Metri 

» Priore » 

» Sibilla » 

Maceria della Morte ... » 

Monte Polesio detto della Ascen- 
sione 

Colle di S. Marco 

Terra d’Arquata ...... 

Montalto, città 

Acquasanta 

Onda, città 

Cavaceppo . . 

Ascoli, città — nella Piazza del 

Popolo. . 

Ascoli — soglia della chiesa della 

SS. Annunziata 

Ascoli — Fontana Pia .... 


2458 

2592 

2213 

2083 


1 156 
028 

771 

498 

402 

290 

280 

144 

209 

209 


Cime degli Appennini. 

Monte adossato al Pizzo di Sivo 
nel regno di Napoli. 

Monte isolato. 

Adesso alla Montagna dei Fiori 
vicino ad Ascoli. 


Bagno termale. 
Stabilimento agrario. 


Strade rotabili esistenti nella provincia. 


Classi 

Numero 

delle 

Strade 

| Lunghezza 

Numero 

dei 

ponli 

in metri 

in miglia quadr. 

murali 

O 

u> 

s 

Strade provinciali 

• 7 

180,381. 0 

107. 8 

20 

6 

Strade comunali 

14 

*0.000. 0 

40.6 



Totale 

24 

221,481. 0 

148 4 




Avveutzsza. 

Non si è determinalo il numero dei ponti comunali, quantunque in gran numero, 
attesoché essi sono di piccala entità, a riserva però di quelli che esistono intorno alla 
città di Ascoli che sono ammirabili si per l'ardita c solida loro costruzione, sì per la 
loro ampiezza, e sono da notarsi sopralutti, quelli detti di Solestà e di Cecco, opere 
romane. 
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Minerali della provincia. 

Alabastro 
Diaspro 
Argento 
Ferro 
Gesso 


Oro 

Pozzolana 

Saie tnariuo (presso Mozzano) 
Travertino. 


Alcoli (Governo). Confina a levante col 
governo di Offida, a settentrione col di- 
stretto di Montallo, a ponente coi governi 
di Amandola e di Acquata, a mezzogiorno 
col regno delle Due Sicilie. 

• E' traversato dal fiume Tronto, e s'in- 
forma ai comuni di 

Ascoli, capoluogo. 

Ancarano. 

Folignano con Castel Indignano (an- 
nesso). 

Lisciano. 

Mattinano. 

Mozzano. 

Monte Adamo. 

Osoli. 

Palmiano con Castel S. Pietro ( an- 
nesso). 

Porchiano. 

Ripaberarda. 

Rocca Casaregnana. 

Rocca Reonile. 

Venarotta e 

Cerqueto. 

Alcoli, comune col suo appodiato Ca- 
stel Trosino comprende le frazioni di 

Casamorana. 


Cervara. 

Collegrato e Vignalica. 

Collacu to. 

Colonna. 

Coperso. 

Monticello. 

Pescara. 

Piaggie. 

Piana della Forcella. 

Piana cello. 

Poggio di Bretta, da capo e da piedi. 
Rosara. 

S. Maria a Capriglia. 

Talvaccbia. 

Valloni e 

Villafranca (annesso). 

Popolazione della comunità 10,133. 
Questa popolazione essendo distribuita 
su di una superficie territoriale di miglia 
uadrate geografiche di 00 al grado 10, 00. 
è per ciascun miglio quadralo una po- 
polazione relativa di 781. 07. 

Rispetto poi alla condizione gli abitanti 
si ripartono in 

Proprietarj .... 2810 
Agricoltori . . : . 0751 
Artigiani .... 8»!7 • 
Poveri o accattoni . BBS 


Il numero medio annuale delle nascite , tnalrimonj e morti è il seguente. 


Nascita dei figli 

Matrimoni 

Morii 

Legittimi 

Illegittimi 


38» 

1B 

110 

S3B 


Ascoli. Città vescovile , capoluogo di 
provincia, di distretto e di governo, sede 
di un delegato con a consiglieri e con 
lutti i relativi uffiej, di un tribunale col- 
legiale civile e criminale di prima istan- 
za, di un assessore civile o criminale per 
le cause economiche, di una conserva- 
zione d' ipoteche , di una propositeria di 
registro e di una ricevitoria camerale. 


In latitudine è al tl° Bt’ 14”, in lon- 
gitudine al 31° la' 18”, lontano dalla ca- 
pitale poste 33, con una popolazione di 
Il mila abitanti. 

I due fiumi Tronto e Castellana lì 
presso al congiungersi, stringono in modo 
la città di Ascoli che le sue mura di cinta 
sorgono sul ciglio estremo delle dirupa- 
tissime sponde loro. 
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Il monte Pclasgico a ponente ne chiude 
l'istmo c domina Ascoli, quasi tutta in 
perfetto piano distesa al suo piede. Una 
corona di colline intorno intorno conter- 
mina l'ampio c piano fondo del bacino, 
nel cui mezzo circa la città ed i fiumi ad 
imi punto solo concorrono per diveuirc 
uu insieme; il maggior de' quali, il Tronlo, 
arricchito quindi dalle acque del suo tri 
butano, procede placido a fecondare la 
fertile e per cento ridenti colline e no- 
bili ville, amenissima valle che in lui si 
specchia. 

Riempendo in gran palle la città i due 
fiumi , fu forza gettar sopra di essi varj 
{tonti per agevolare le comunicazioni ter- 
ritoriali. Dalla soglia delle sue porte quat- 
tro se ne spiccano a varcare l' immediato 
abisso nel cui fondo i fiumi scorrono. I 
ponti e le torri lurono già vanto noto ed 
antico di Ascoli: .isculu tu eccelsa' tur- 
rei pontet(\ut valete, cantava un pocla. 

Maestoso è quello sul Tronto denomi- 
nato di S. Filippo c Giacomo: fu costruito 
in pietra sopra sei archi, il maggiore dei 
quali importanti ristauri meriterebbe, av- 
vegnaché sia ingiuriato dal lernpu. L'al- 
tro sul Castellano, che ha tre sole arcale, 
di ammirabile altezza, varca una profon- 
dila di eirca metri 82 e si estende il dop- 
pio. Questo ponte, che si chiama Maggiore, 
fu costruito nel 1375 da Massimo e Ni- 
coluccio Ravvolto, artefici ascolani, per la 
somma di scudi 4000 nel breve termine 
di 20 mesi. Terzo viene il ponte di Solestà 
che introduce chi procede di Montali» alla 
porta di Soleslano; è sostenuto da una sola 
arditissima arcata e ultimamente venne ri- 
vendicato come o|>era romana: quindi la 
doppia porla che si eleva sul limitare di 
questo ponte verso la città, sarebbe opera 
aggiuntavi nel 1230, nell' intendimento di 
solennizzare la pace fra gli Ascolani ed i 
birmani ( dopo la lunga c cruda guerra 
che questi due comuni si fecero) come 
vedevi dall'iscrizione elio sta a sommo 
della porta. PreservaronudaU'aUerramento 
questo ponte gli Ascolani insorti contro 
i rivoluzionar) di Francia nelle passate 
concitazioni politiche. Il quarto ponte 
serve al passaggio del Tronlo per chi 
«falla porla di S. Antonio si avanza verso 
Offida. 

Due altri potiti si trovano sul Castel- 
lano: l'uno di essi prossimo alla porla 
Cartiera, alla quale sono attigui numerosi 
opificj di carta, di ferro, di rame e orn- 
imi per granaglie e per sanse; l'altro ora 
non i-alcato perché conducente alla for- 
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tczza vecchia c porta il nume di Maestro 
Cecco, per la tradizione che ne fosse l'ar- 
cliilcttu il tanto celebre Francesco Slabili. 
Se non che anche questo dal Carducci 
nelle sue memorie fu dimostrato con solide 
ragioni come opera romana, anzi dei più 
bei tempi della repubblica in cui si fe- 
cero la via Appia, il carcere Mainerlino 
e simili, e dò principalmente per l'ideo- 
lilà della costruzione del ponte colle al- 
tre costruzioni della via Salara, la quale 
dopo aver traversata la città se ne usciva 
da questo ponte per distendersi verso i 
lidi addatici. 

Stupendamente regolare la piatila della 
città dividevi in quattro quartieri: molti» 
plici, ampie e rette vie principali si in- 
tersecano fra loro e con le secondarie , 
pressoché lutto ad angolo retto, c fan capo 
a vaste c numerose piazze al bisogno non 
su se più o al decoro apprestate. 

La città c per intero costruita in pie- 
ira da taglio, e lauto natura lo fu beni- 
gna di ogni bisognevole all'uopo, ed il 
genio del decoroso fabbricare vi prevalse, 
clic infuna casipola vi rinverresti a stento 
dove alcun ornamento sulle porle o sulle 
liueslrc non fosse; non easa che manchi 
nobilitarsi di buoni conci c cornici, c le 
più di corti e tablfni a colonne; non pa- 
lagio che col nome non nc porli l'archi- 
tettonica divisa. 

Vaste numerose chiese (non meno di 
42), vastissimi chiostri cd edificj pubbli- 
ci, decorosi di ogni genere, quale per l’e- 
poca e pel gusto , quale per sontuosità 
o per l’arte o per la storia. 

La {torta Maggiore è tutta di travertino 
le servono di ornamento due colonne di 
urdinc toscano a bozze rustiche : in mi- 
chelangiolesco stile è comcndevole per 
sobrio carattere; opera di Antonio Gio- 
safalti veneziano, fu inaugurata nel 1887, 
quasi arco onorario, dal Piceno a Sisto V. 

La porta Romana, l’antica porta Binala, 
per dove entrava, venendo da Roma, la 
famosa via consolare denominala Salara , 
questa porta clic mostra l'antica muraglia 
nella parte della città sola affidata per le 
difese alle cure dell'arte, venne recente- 
mente restaurata ed abbellita, e ciò diede 
opportunità ad ammirarne l'antica coslru- 
tiuue. 

Nell'Interno di essa sorgono due grandi 
archi di uniforme struttura , I' uiio dei 
quali fu disottcrrato fra le macerie della 
chiesa di S. Leonardo. 

Di queste due porle binate, ossia a due 
ingressi, molle n'ebbe l'antichità che giun- 
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soro sino a noi, coinè quelle di Nimes, 

di Antun, di Verona, eoe. 

Accanto alla prima muraglia di cinta , 
un'altra nc ricorre ad essa parallela per 
spalleggiarla, di opera reticolala, cd a tn 
metri di distanza dalla prima, ed amendue 
non formano clic un tutto in piena re- 
lazione con quanto gli antichi scrittori ci 
dicono dell' architettura militare, sapen- 
dosi che sulle spalle di tali alti terrapieni 
si ordinavano le coorti contro gli assa- 
litori. 

Fiancheggiato da quattro ordini di 
piante disleudusi oltre porta Humana un 
passeggio, percorrendo il quale, vedesi, 
al di là del liumc che l'accompagna , 
la facciala del cimitero adorna di un 
Pronao, architettura dell'ingegnere Ga- 
brielli; al di qua verso il termine dello 
stradone l'abbandonata chiesa di Santa 
Maria delle Donne , curioso oggetto di 
romantica architettura. 

In un ripiano attiguo a porta Maggiore 
elevasi la fortezza vecchia modernamente 
ridotta ad uso di carceri. La fece erigere 
nel 1 5*9 Galeotto Malatcsta, venuto al 
soldo degli Ascolani più per dominarli 
che por difenderli; e fu rifatta dall’archi- 
tetto Antonio Giamherti detto Sangallo, 
che al dir del Vasari fece miracoli, aven- 
dola condotta a termine in pochi giorni. 

Torreggia in cima ad un rialto che si 
eleva entro le mura quasi a cavaliere di 
|mrla Romana, la fortezza Pia, che Pio IV 
gran coslrqltoro di fortezze, a sedare i 
perturbamenti civili di Ascoli fece co- 
struire , n meglio restaurare sull’antica 
fortezza denominala Cassero. 

Da porta Romana alla Maggiore di- 
stendasi rettilineo un ampio corso die 
per mezzo di una curva va a ricongiun- 
gersi con altra grandiosa strada condu- 
cente da porla Maggiore alia piazza mu- 
nicipale detto l'Arringo. Il predetto corso 
lastricato con pietre tufacee, serve alle 
corse dei barberi in agosto e nel carne- 
vale: una breve via trasversale olire ai 
curiosi la doppia vista di quello spetta- 
colo nelle due strade die i cavalli per- 
corrono. 

Nolansi in esso, come principali cdilìcj, 
il palazzo Quattrocchi , il palazzo Sala 
dilli , il palazzo Mataspina ( nel quale il 
Filotcsio trasfuse veramente I indole del- 
I epoca sua, e vidi detto il Farnese asco- 
lano) il palazzo Contini Piccoloiniui, opera 
incompleta, il palazzo Lenti, oggi de'padri 
('■esiliti, il Parisini, il Castaldi, ecr. 

La piazza del Popolo, detta anche del 
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Governo, che apresi vèrso la metà del 
corso , è ricinta ne' suoi lati regolari da 
portici con sovrapposte abitazioni, bizzar- 
ramente tinte a colori diversi. Quasi di 
un getto fondava Ascoli questa piazza e 
nel 1 807 la compiva. Il grandioso fianco 
delia diicsa di San Francesco ne nobilita 
il lato minore: net dauco sinistro ressa il 
portico a certa estensione, e laida che sul 
tutto il palazzo ilei Connine elevi la pre- 
dominatile sua fronte: nell’altro lalo un 
edilizio a più piani ed a più ordini di 
legge fronteggia la gran massa del tem- 
pio di S. Francesco. In mezzo al piazzale 
sorgeva la statua di papa Gregorio XIII 
gettata in bronzo dal Lombardi. Nel 1798 
fu atterrata dai rivoluzionarj. 

■Seguendo a toccare dei fabbricati pub- 
blici e privati meritevoli di osservazione, 
noteremo la piazza dell'Arringo, in mezzo 
a cui sorgo una bella fontana , cd b de- 
corata daì Palazzo \nziaunle. dal Vesco- 
vato, dalla Cattedrale e dal Hatlisterio. 

Nella prima metà del passato secolo , 
nel luogo ove sorse altra volta il Pala- 
lium Àlbum, già stanza degli antichi 
gonti o governatori della città , fu eretto 
il palazzo Anzianalc con disegno di Gio- 
vanni Cavagna, architetto della S. Casa di 
I -orcio. Al sontuoso esterno del palazzo l'in- 
terno non corrisponde: v'ha però un Mu- 
seo, ricco di un bel inedaliere, d’iscrizioni 
di busti e di altre cose antiche che alla 
patria donava M. Orlandi, vescovo di Pe- 
rugia. Di recente vi «'instaurò il Musco di 
Storia naturale del P. B. Orsini: vi si 
aprirà , diecsi, fra breve una Biblioteca 
municipale. 

Aderente alla facciala principale del 
palazzo Anzianalc è il vescovile moder- 
namente abbellito con beli diretti restauri. 
Fu inalzalo nel 1559 dal vescovo Filo 
Roverella con l'opera del Kilotesio, detto 
comunemente Cola deU’Amatrice. Del Fi- 
lotesio pure è la breve fabbrica che con - 
giunge il vescovato con la facciata della 
cattedrale. Quivi presso era un antico 
pergamo di pietra , ricco di boi lavori , 
ed illustralo dalle predicazioni di San 
Giacomo della Marca. 

Forse dall'uso delle concioni conserva- 
tosi fin da tempi più antichi in questa 
piazza , vcrisimilmentc l'antico Foro, le 
sarà derivato il nome di Arringo. 

< 4 ii esc. ' — Fra i fabbricati consacrali 
al culto . di cui veramente Aseoli può 
dirsi ricchissima, additeremo innanzi a 
tutto la cattedrale che vuoisi costruita 
stille mino di un tempio di Frcolc. Nc 
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fu architetto il nominalo Nicola Filolesiu, 
indicato conio restauratore del solido c 
semplice gusto greco. 

La magnifica facciata del gran tempio 
è costruita in travertino : l'interno è a tre 
navate: una duplice gradinala conduce 
all' ara massima : per mezzo di un' altra 
disceudesi nel sotterraneo o confessione: 
patrono c titolare S. Emidio, venerato 
con ispccialc divozione da tulli i popoli 
eirconvirini, elle lo i atroci no pel flagello 
ivi non raro dei terremoti. 

Presso il duomo sorge un antico tem- 
pietto destinato ad uso di Itattisterio. 

Grandiosa è la chiesa di S. Francesco 
con due campanili di forma esagona, aia- 
raviglioso fruito delle predicazioni del 
Santo nel 1318, monumento insigne c de- 
coro principalissimo di Ascoli, del quale 
la generai voce disegna architettore F fi- 
fi cola no Antonio Vipera. 

Kvvi annesso il convento di France- 
scani, e Ih chiesa viene ufliriala da una 
famiglia di Conventuali, all» quale furono 
già aggregati i due pontefici Nicolò IV 
e Clemente XIV. 

Non mcn vasto è il convento de’ Do- 
menicani dedicalo a S. Pier Martire, il 
coi tempio, nel semplice e maestoso carat- 
tere del S. Francesco, deve- aversi per un 
esemplare di più di quel modesto e gran- 
dioso tipo alto a mostrare conio senza 
fasto si possa in architettura giungere a 
nobiltà e grandezza mirabile. K tal ge- 
nere di chiese assurdamente ebbe l'ap- 
pellazione di gotiche. 

Vi son belle dipinture del Trasi , del 
Roocori, del Nardini: vi si conserva la 
S. Spina: e fra i depositi d’uomini illustri 
vi si ammira pur quello dell’insigne let- 
terato monsignor Filippo Trenta. 

Gli Olivetani ed ora i Camaldolesi uf- 
tiziano S. Angelo fregiato di pregevoli di- 
pinture. 

Più moderne sono le chiese di S. Do- 
menico e di S. Venanzio, nella prima 
delle quali si ammira una Madonna del 
Rosario, pregevole lavoro di Siraone de 
Magistris ila Caldcrola; la seconda in ori- 
gine antichissima, fu ridotta qual vedesi 
dai Gesuiti con l’opera dell’architetto Fer- 
retti. 

In S. Maria della Carità della Confra- 
ternita della Scopa, merita osservazione 
un’ Annunziata di Guido. 

S. Agostino, il Carmine, la Concezione, 
fa S. Icona, ed altri edilizj sacri sono uf- 
fiziali da famiglie religiose c da confra- 
ternite. 
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In cima al colle Orbano, ove dicesi che 
un tempo esislevano le ferme ascolane, ed 
un palazzo abitato dal prefetto Polònio, 
sorge ora il tempio dell'Annunziata dei 
Minori Osservanti , ron vasta piazza ila 
cui godesi sorprendente veduta. 

Quelle clic quivi prendono ora nome 
di grotte nuli furono clic il rivestimento 
del monte Pelasgo, e sono costruite da 
un sistema di ambienti paralleli più o 
meno profondi quasi seguendo la nativa 
irregolarità della rupe. 

Probabilmente quivi era il Campidoglio 
di A sco li, clic tutti i iminicipj e le colonie 
di Roma avevano ad immagine lidia ca- 
pitale. Questa chiesa con il convento de' 
Minori Osservanti fu ospedale sino al 1350. 
nel qual anno venne concedute alle Agosti- 
niane. Per esse vi furono cditicali il più an- 
tico dei due chiostri esistenti, e la piccola 
chiesa di gentil forma ed in polito tra- 
vertino che inofliciata si vede star al 
banco della maggiore, eretta più tardi dai 
Minori suddetti, quando nel t A H t suben- 
trarono alle monache. Nel refettorio è un 
grande atTresco dell' Amai ricese. 

I Riformati hanno fuori delle mura il 
loro convento sulla sinistra riva del 
Tronto, ed uno ne hanno i Cappuccini in 
sito anche più ridente; e in erma rupe 
bagnala alle falde dal Castellano, vedesi 
un tempietto con angusto annesso ritiro, 
occultato dai religiosi della più stretta os- 
servanza. 

Fra le diverse chiese |iarrocchiali me- 
rita special menzione quella di S. Gre- 
gorio Magno poiché diresi eretta sulle 
mine di un tempio di Vesta. Secondo i 
generi ed il linguaggio Yitruviano appar- 
tiene questo tempio al telrastilo, cioè con 
un sol portico nella fronte principale di 
quattro colonne. 

Per antica costumanza sogliono gli Asco- 
lani, dalla Pasqua di Risurrezione sino 
ali’agosto traslatarc con pompa solenne 
un’ immagine della Vergine, detta del Clero 
e volgarmente del Giro, di parrocchia in 
parrocchia: in ciascheduna di esse resta 
esposta alla venerazione per una settimana, 
e compiuto il giro vien ricondotta al suo 
tempio. Quella lunga successioncdi feste ha 
manifestamente il duplire scopo della 
divozione e di mantenere animalo il 
commercio. 

L'anticv Zcccv. — Il Bellini . De mone- 
ti t /tutine metta nevi , stabilisce il pri- 
vilegio della Zecca di Ascoli, essere stalo 
accordato al vescovo Adamo da Ottone 
imperatore 1‘ anno 085 , e confermato 
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al vescovo Bernardo da Corrado net 

10»7. 

Esistono monete coniate nel pontifi- 
cato di Martino V in Ascoli colla colon- 
netta nel margine: se ne trovano altre di 
Francesco Sforza e di Eugenio IV, dac- 
ché Francesco Sforza nel t»33 s'impos- 
sessò di Ascoli che ritenne lino al t4»8, 
in citi gli Ascolani ritornarono ai domi- 
nio Pontificio sotto Eugenio IV (Belli- 
ni, loco citalo). 

Teatro movo o di V estimo. — Aveva 
Ascoli un pubblico teatro ma di cattiva 
struttura e di periglioso accesso, quando 
snl disegno dell' ingegnere Aleandri si 
posero le fondamcnla ufi uno novello con- 
dotto a line nel 18tO. Un peristilio jo- 
nico nella facciala, quindi un atrio pur 
jonico precedono il vestibolo dal quale 
ascendesi alla platea. Ila cinque ordini 
con 43 palchi ciascuno, e Ira poco por- 
talo a termine F annesso Casino, si vedrò 
completato questo edifizio- 

Teatro Fiuidravratico. — Altro moderno 
segno di civiltà ascolana: inalzavasi non 
sono molli anni col privato contributo di 
più socj che ne ressero o reggono l'utile 
istituzione: la facciata è di due ordini 
disegno dell’ ascolano Gabriele Gabrielli. 
L’ interno di pianta a ferro di cavallo, ha 
in giro su di un podio assai sollevato 
dalla platea, un ordine di colonnette do- 
riche terminato al aprirsi del proscenio 
che forma un primo palchettone , c su 
esso, con ornamenti a chiaro-scuro in 
fondo d'oro, s’ alza il parapetto del secon- 
do. V ha inoltre una bella sala da ac- 
cademie, ed altri locali. 

Jstrlziore fiBnucA. — La gioventù trova 
istruzione nel pubblico ginnasio con 
seuole elementari , filosofiche , di giuris- 
prudenza , belle lettere e disegno. Vi è 
un gabinetto di storia uaturale raccolto 
dal dotto naturalista Orsini. Quivi tien 
pure le sue adunanze la Colonia Arcadica 
Fruentina. già detta degli Immaturi, la 
sola conservatasi tra tante altre società 
dotte, fiorenti un tempo in Ascoli. 

Evvi un seminario pei chierici con 
scuole particolari, un ritiro e collegio di 
chierici nel locale di Santa Maria della 
Carità. 

AU’istruzione femminile provvedono le 
suore di diversi monasteri. 

Le pie Operarie Concezionisle tengono 
scuole pubbliche per ragazze : te mona- 
che Servite o dei Sette Dolori tengono 
pubbliche scuole e gratuitamente ricevono 
varie zitelle fra loro. , 
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Vi è l’istituzione di signore nobili dette 
Convittrici, dalle quali si educano zitelle 
civili, o si esercitano alle povere varie 
beneficenze. 

Oltre la comunale esistono biblioteche 
nell' episcopio presso il rapitolo della 
cattedrale, nel seminario, nel monastero 
dei padri Camaldolesi e presso i padri 
dell' Oratorio. 

IsTiTtziosi ime ni ri bblica Br.scrice.vzt. 

L'ospedale civile e militare in Santa Mar- 
gherita cui snnosi oggimai compinti de- 
siderati miglioramenti ; I’ ospedale degli 
Esposti; 1’ orfanotrofio di S. Giuseppe 
per le zitelle povere; altro orfanotrofio 
degli Angeli Custodi, parimenti per le 
zitelle povere. Due monti di pietà, uno 
del .Santissimo Corpo di Cristo, 1' altro 
del Santissimo Rosario. Un reclusorio dei 
poveri in corso di organizzazione; una 
casa di reclusione per le donne di mala 
vita. In S. Domenico si distribuiscono doti 
alle zitelle e beneficj ai chierici. 

Istiti'ziom ivdi striali. — Una cassa di 
risparmio molto bene amministrata ed 
operosissima. Una attiva cartiera con al- 
tri prossimi opificj, opera eretta da papa 
Giulio il nel 1814 e degna veramente 
dell' aurea età che correva per le arti. 

•Nou tralasci di visitare questo stabili- 
mento chi ama riconoscere lo stalo dello 
nostre istituzioni industriali , tanto più 
che godrà nel portarvisi di una delle 
viste più grate al paesista, singolarmente 
oggi che sopra le arcate già altissime del 
ponte, un altr’ ordine di piloni vi è stato 
mirabilmente inalzato au uso di acque- 
dotto con idea felice dell’ ingegnere 
G. Gabrielli. 

Sonovi inoltre in Ascoli una cereria ; 
una vetriera ; più conce di pellami tra 
cui una di grandiosa recente costruzione; 
più filande di seta e fabbriche dì cretnor 
di tartaro, di cappelli, di majolica , di 
chiodi e bollette. Si distinguono sull’ al- 
tre le fabbriche di cera di Ascoli, v’ha 
una fabbrica molto rinomata di organi, 
e meritano special menzione i suoi telaj 
di fettucce di seta. 

Mercati z fiere. — Al commercio della 
città di A8 coK si rendono utilissimi i due 
mercati assai floridi che vi si tengono in 
ogni settimana, e le tre fiero che vi si 
celebrano, la prima in maggio, la seconda 
in agosto e la terza più lunga e più con- 
siderevole in novembre. 

Cervi di storia artica. — L’appellazione 
incorrotta e diuturna di Pelasgico che 
conservò il monte al cui piede sorge 
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Ascoli vuoisi considerare come un lume, 
un fasto delle antiche sue memorie. Che 
i Pelassi famosi civilizzatori , reduci in 
Italia si diffondessero e dominassero pel 
Piceno (1800 anni circa avanti Gesù Cri- 
sto) molte autorità il comprovano, fra le 
quali quella di Silvio Italico. 

Auto, ut Chiù doeot, toltili poltrita Pclujii. 

f.a fondazione di Ascoli fu quindi 
opera di alcune di quelle primitive im- 
iti frazioni, che solendo seguitare il corso 
delle riviera , nel discendere dai monti 
Appennini si trovò costretta tra i due 
liliali, o vi fermò propria dimora. Precsi- 
sisteva certo Ascoli alla discesa dei Sa- 
bini, come lo attestano Plinio o Festo, 
poiché parlandosi del costoro trapianta - 
mento si dicci Cum jtmulum Mini pro/i- 
c/xcerentur, i n vessillo eorum Picus conse- 
ilerit. quel misterioso Picoche, posatosi via 
facendo sulla loroinscgna,avrehbe fatto lor 
dare alla novella patria il nomedi Piceno. E 
se non uielro|ioli del Piceno, certo fu Ascoli 
tra le principalissime città della lega fede- 
rativa nella quale era costituita l' Italia 
antirumana, come si ha dalle parole stesso 
di Floro : Domiti Picenles et caput gen- 
ti* .-/sculum. 

Plinio nel descriver le città mediterra- 
nee fra Ostia ed il Castello de permani 
la definisco Jscubim Piceni nobilissima. 
Cicerone la dichiara Afuncipafù /ione* (is- 
simi ac nobilissimi generis. 

.Nell' anno di Roma 488 fu dai Romani 
contratta alleanza con questa provincia e 
in Ascoli stessa conclusa, cousoli T. M.. 
Torquato , M. F. Perinu : quindi Roma 
fu afforzata a romper gli Etruschi, i GaU 
lusenoni, i Sanniti : di ciò dal Senato so- 
lennemente rimeritali i Piceni, Ruma se- 
condo suo solito si valse della vittoria 
per padroneggiare i soccorritori, i quali 
le dichiararoo guerra , fattasene Ascoli 
capo. 

Vinse il falò romano) per due secoli 
essa sliè silente e sommessa ; quindi la 
veggiaui primeggiare nella intestina fe- 
rocissima guerra che si chiamò Sociale : 
cagione di essa il desiderio do’ popoli con- 
federali di partecipare alla cittadinanza 
romana. ‘ 

I popoli congiurali eran coi Piceni 
quanli oggi uè comprende il reguo di 
Napoli, che fecer capo alla città di Cor- 
linio e la dissero italica , segno nlie da 
tempo antichissimo si valevano di que- 
sto santo nome, e si consideravano figli 
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di una patria comune. A Corffnio man- 
davano guarentigie ed ostaggi. Ascoli vi 
inviava un garzoncello che cadde in mano 
dei Romani. 

Chiestasi di ciò ragione agli Ascolani, 
ruppero essi ogni indugio, uccisero il 
proconsole, e quanli eran romani fra loro, 
e furon cagione del primo manifestarsi e 
del muovere in armi di tulli i collegati. 
Cosi si aperse quella vena di sangue ita- 
liano: centomila Italici da un lato, al- 
trettanti Romani dall’altro: pari il nu- 
mero, ma non l'aggucrimenlo de' soldati, 
n è la sperienza de’ capitani ; perocché 
1' esercito romano aveva Siila , Mario , 
Crasso, Perpcnna, Slrahone ed altri for- 
tissimi. 

Partitasi la guerra in due grandi di- 
visioni, fatto capo contro i Sociali d'oc- 
cidente C. Papio, discese Strabonc al Pi- 
ceno, u incontrata f oste nemica, capita- 
nata dagli ascolani Judacilio e Pubblio 
Venlidio, nello pianure del Tenne presso 
a Fermo, prima fu vinto e poi vincitore. 
Judacilio cou pochi si trovò alle mani 
contro tutto l’esercito romano, si aperse 
col ferro un varco sin entro ad Ascoli 
uccupala dai Romani : fece aspra vendetta 
di quelli de' suoi concittadini che chia- 
mava mancatori, c poi nella festa di un 
convito bevve il veleno, e fecesi ap- 
parecchiare il rogo : vi si adagiò, indi 
diè ordine a' suoi di appiccarvi il fuoco. 
Slrahone s' impadronì poi della città, la 
pose a sacco, a mina ; rigore che suonò 
ingrato a Roma: ma la presa di Ascoli fu 
riguardata di grande importanza e quasi 
la fine della guerra Sociale. 

Poco stante risorta Ascoli per opera 
dei Romani medesimi , si rimase a Roma 
fidalo municipio, e l’ajutò di dottrina e 
di valorosi uomini. 

Era Ascolano l'ilo Beluzio Barro che 
Cicerone ricorda pel migliore oratore che 
fiorisse fuor di Roma. Ascolano P. Venti- 
dio Basso, die figlio del Venlidio capitano 
nella guerra Sociale, empi del suo nome 
le storie nel linire della Romana Repub- 
blica: compagno di Cesare, luogotenente 
di M. Antonio, tre volte vincitore dei 
Parti. 

Dal XII secolo * tctt'oggi. — Poterono 
un tempo i vescovi su molle città come 
signori; e sovr'Ascoli lunga stagione, se- 
condo il vezzo d'aliora, ebber temporale 
dominio col titolo di conti. Usurpata 
dunque questa parte di storia civile dalla 
ecclesiastica. Ascoli non ci si fa, in vista 
se non allorquando sotto nome di lega 
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l.ntiihard» si combatteva in Italia contro 
Federico Karlia russa, il forte Svevo, una 
glnriusi-sima e appena rrediliil guerra. 

Benché f sue Asoli ira ipielle lillà della 
Man a elle si ristettero dui parteeipare alla 
lega guelfa, rhe le allre con -I uso avevano 
in Ancona, lullavm nell IBS. senato e po- 
polo in armi roveseiando il reggimento 
vescovile. salva ma jt. fiate pontificia, pro- 
clamarmi» la reptibb ica. Se non ohe ghi- 
bellina Ascoli baronale, ghibellina pare che 
rimanesse anche repubblicana. Sorda alle 
esortazioni di quel magnanimo sosteni- 
tore di parte guelfa, Innocenzo Ili, venne 
nel 1192 interdetto e non ne fu assoluta 
che due anni dopo, quando cioè prestato 
ebbe alla Sanla Sede il giuramento di ob- 
bedienza. 

Disceso in Italia contro l'infelice Tan- 
credi, Arrigo VI è ricevuto e festeggialo 
in Ascoti. Nel 1218 vi giunge S. France- 
sco e v'istituisce il suo ordine. 

Nuove fasi ha la guerra tra il sacer- 
dozio e l'impero. Respinto indietro l’e- 
serrito di Federico li, occupa e saccheg- 
gia Ascoli ( 1242 ) c la ritorna nell' ebbe- 
dienza imperiale. Poco poi vi gmnge Fe- 
derico isiesso, che si porle contento, e po- 
scia da Verona le concede di costruire un 
porto fortificalo presso la foce del Tronto, 
il quale edificalo di fatto in tre anni, fu 
origine nella lunga e funesta inimicizia 
di questa città con la vicina Fermo, che 
per concessione di Ottone IV possedeva 
l'esclusivo dominio del lido adrialico dal 
fiume Potenza al Tronto. 

.Sciagurate guerre, sconsigliatezze che 
pur non si dovrebbero ricordare, ma rosi 
correvano allora i tempi, che libera dalle 
forze straniere, nel più bel momento tutta 
Italia, anzi che stringersi in un amplesso 
per l'indipendenza, Italiani combattevano 
contro Italiani per le parti guelfa c ghi- 
bellina (neppur nomi italiani) c combatte- 
vano città contro città , terra contro ter- 
ra, castello contro castèllo per vane alba- 
gie, p n r ridicoli puntigli: tutta la penisola 
un campo di battaglie municipali. 

La prima giornata fra gli eserciti Asco- 
lani e Ferma ni fu presso il Tronto, e ne 
rimasero vincitori i secondi. Tre anni dopo 
i Kermani vennero dagli Ascolani scon- 
fitti nelle pianure di Rioceili. Durò la 
guerra dal 1280 al 1286, poi tacque per 
riaccendersi nel seguente secolo. 

Nel 1847, offrirono gii Ascolani il ge- 
neralato delle loro armi a Galeotto Man- 
fredi signore di Rimini, ed ecco il solo 
ammaestramento che può venire dal toc- 
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care di queste guerre. Maiatesta, procac- 
ciò ad Ascoli il trionfo, ma ben presto 
essa dovette sentire a qual prezzo, inten- 
deva farsene signore, e vi sarebbe riu- 
scito, se gli Ascolani, preso miglior con- 
siglio. m n a»cssero falla pace oon Fermo 
e riscattata quindi la repubblica dalla co- 
stui tirannia. 

Liberatisi da! Maiatesta , ebbero non 
molto poi a soffrire le vessazioni di Fran- 
cesco Sforza, elle eletto dai pontefice si- 
cario della Marca, venne a fermar sua 
sede in Ascoli e per sospetto di congiure 
empi la città di patiboli. 

Ricorda poi la storia nel 1489 un bello 
esempio di fortezza di donne marehig- 
giane, fra le quali primeggiò l’ ascolana 
Trebbiani, valorosa armigera e poetessa. 

Da . Sisto IV Ascoli fu rimessa nel 1482 
sotto le forme repubblicane eoi mero e 
misto impero, et rum potcstate gladii, 
sborsando pel privilegio alla Santa Sede 
scudi 8000 d'annuo tributo, e quella no- 
vella libertà resse sino al 1802. Intanto 
le fazioni interne la' perturbarono. 

Primeggiavano in Assoli i Guiderorchi 
o andavano ogni giorno esercitando sulla 
repubblica autorità padronale. Quindi co- 
mincia una strie di altre miserevoli vi- 
cende che finiscono coll' incendio del pa- 
lazzo comunale e del prezioso suo archi- 
vio nel t»38. Ai Guiderncchi si aggiun- 
gono i Malaspina. e dopo incendj e stragi 
cittadine cacciati di Ascoli vi ritornano, 
sborsando 3000 situili, e le civili discor- 
; die ricominciano, alle quali per porter- 
mine nel 1840 Paolo IH manda in Ascoli 
un commissario e fa erigere la fortezza 
di porla Maggiore. 

Nel 1888 il governatore di Ascoli, mon- 
signor Sisto Bézio è ucciso. Le fazioni 
seliben punite ripuilaiano. Pio IV risarci- 
sce alla moderna la vecchia rocca pelas- 
gica e la città assicura da future turbo- 
lenze. , • 

Gregorio reintegra Ascoli nel 1873 delia 
giurisdizione di cui nvevala privata Pio IV. 
Quinci entra essa nella quiete passiva in 
cui rimase Italia nei secoli appresso. 

Ai tempi della mala italianizzala repub- 
blica francese, alcuni degli Ascolani si 
diportarono con gran fierezza nel repri- 
mere gli sforzi dei rivoluzionarj, ma con- 
fondendo poi con essi i cittadini più 
amici dell’ ordine, caddero in eccessi di 
cùi è meglio tacere. 

Ai giorni nostri Ascoli partecipò alle 
feste, c aU'entnsiasmo per Pio IX, poi si 
dimostrò assai forte contro il brigantaggio. 
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I Bo.iaparti di A scoli. — Non possiamo 
finire questi cenni istorici senza notar 
cosa cui gli avvenimenti attuali aggiun- 
gono importanza. 

Nello svolgersi delle fazioni guelfa e 
ghibellina, fra le ambiziose cittadinesche 
gare con cui i Tebaldcschi e i Della Vi- 
pera tiranneggiavano la patria , sottopo- 
nendola al solito alle invasioni straniere, 
Giovanni Bonapartc capitano di Ascoli 
e vincitore di Fermo, costretto a ripararo 
in Toscana, fermò il domicilio a S. Mi- 
niato e Sarzana, e di là un ramo della 
sua famiglia trasformasi in Corsica. 

P, questa almeno l’opinione dell'illustre 
letterato Antonio De Angelis che non la- 
sciò di sostenerla con validi documenti. 

Evvi in Ascoli di elegantissima costru- 
zione la casa cho porta il nome di Buo- 
naparte. ed il Carducci raccolse docu- 
menti siill’originc dell’illustre sua deno- 
minazione. 

Le pergamene relative a questa fami- 
glia, chiuse c sigillate entro una rassel- 
lina, furono dal municipio di Ascoli man- 
date a Milano nel 1812 a richiesta del go- 
verno, e quindi restituite nel 1818. Si 
conservano entro- la stessa cassetta nel- 
l’Archivio Comunale. Il console francese 
di Ancona ne ba ultimamente richiesta 
una copia per mandarla a Parigi. 

Vescovado. — Sanl’Emidio, che da Trovi 
recò agli abitanti di Ascoli l‘ evangelica 
luce, distruggendo l’inveterato culto della 
Dea Ancaria, per opinione conservata da- 
gli Ascolani, fu il primo vescovo della 
cattedrale antichissima dicala al suo nome. 

Dopo il martirio di Sanl’Emidio nomi- 
narsi S. Vittore, cui sarebbe toccalo la 
sorte di vedere la conversione di Costan- 
tino, quiudi S. Claudio ed una serie in- 
certa di vescovi che noi tralasciamo per 
notare che papa Sergio IV, nel 1008, pro- 
clamò principe di Ascoli il vescovo Eu- 
raone, da cui venne trasmesso il supre- 
mo dominio ai suoi successori nella lunga 
serie di tA prelati. 

Termine medio fra la potente oligar- 
chia feudale e le comunali repubbliche 
fu in molte città d itali» il governo tem- 
porale dei vescovi. 

Essi successero in Ascoli ai conti, al 
regime dei quali l’aveva sottoposta Car'o 
Magno. 

Devesi al vescovo Fumone la coslilu- 
zione che resse questa contea ecclesiastica 
in avvenire, onde per tempo fu fondata 
in Ascoli la cosi della libertà* ecclesia- 
stica e la forma di quel governo teoipe- 
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rate, che pertanto è cosa assai vecchia in 
Italia. 

Successe a Fumone nel 1038 Bernar- 
do I di Franconia; ad esso Bernardo li 
(1048) romano che ampliò i conlini della 
sua contea. 

Nel 1076 fu crealo Stefano grande edi- 
ficatore. 

Il capitolo ascolano, ottenuto da papa 
Urbano 11 il privilegio di eleggere il pro- 
prio vescovo e conte , riserbala al pon- 
lelie la conferma, nominò (defunto Stefa- 
no) nel 1096 l ascolauo Alberico: in seguilo 
presbitero, ascolano pur esso e canonico 
della cattedrale, alla cui pontifìcia con- 
ferma si aggiunse quello di Lotario li , 
che nel suo passaggio in Ascoli gli conferì 
nuovi feudi e privilegj. 

Morto questi nel H78, venne eletto 
Trasmondo che era arcidiacono, al quale 
devesi la Cronaca Ascolana che giunge 
lino al 1179, continuala poi fino al 90 dal 
suo scrittore Dino. 

In Gisonc cessò la potenza temporale 
dei vescovi c conti d’Ascoli. 

Toccando de’ suoi vescovi che indi tro- 
viamo più notevoli di esser menzionati, 
ricorderemo Marcellino (I960) della fami- 
glia Pete anconitana, al quale Gregorio IX 
tornò ad infeudare la contea ascolana, 
pagando egli alla Camera Apostolica die- 
cimila libbre di moneta volterrana. Egli 
fu giuoco di singolari eventi : fu traslo- 
cato alla chiesa d" Arezzo, combattè con- 
tro Foderino II, cadde prigioniero de’ suoi 
Saraceni c fu appiccato. 

Rinaldo IV sotto il cui governo (1517) 
sofferse la Chiesa l’eresia dei Sacconi, e 
fu l’ultimo vescovo eletto dal capitolo. 

Faolo lìazano (1385) cho permutò la 
sua sede di Aquila eon Isacco, ma in se- 
guito tornò ad Ascoli. — Errigo da Sessa 
già stalo al governo di Ascoli pel papa, 
mandatovi dal cardinale Albornoz, 1387. — 
Giovanni li Acquaviva dei duchi di 
Atri 1.789. — Pietro IV Sforza fratello del 
famoso mole Francesco 1438. Conchitisc 
uno pace tra le rivali Fermo ed Ascoli. — 
Angelo Capranira nobile romano 1449; 
fu vescovo ad un tempo e governatore 
di Roma. — Lorenzo Fiesehi, tSIO. quindi 
trasferito alla sede di Miindovl in Pie 
monte. — Giulio 1 de’Medh-i, IBI 8. tiglio ili 
Giuliano cugino di Leone X poi esso stesso 
pontefice col nome di Clemente VII, sosten- 
ne sol" un mese questo vescovado. Fu as- 
sai dotto e benemerito. — Pietro Vili Ca- 
uiajani, 1866, nobile aretino. — Nicolò lidi 
Aragona nobile nupolil. 1879, nel cui Uni- 
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poavvonue lesa Unzione al Irono di Sisto V, 
clic venne celebrata con grandi feste in 
Ascoli. — Fu detto il cnritlnnle Ascolano, 
Hcrncri domenicano da Oorrcggio, eletto 
vescovo nell'agosto del 4886, c nello stes- 
so anno insignito della porpora. — Il car- 
dinale Gabrielli I fi»! , nobile romano, 
resse con lode di pio c di munifico 'per 
anni 30 la chiesa ascolana . quindi fu 
trasferito a quella di Uieli. _i Filippo Monti 
fermano dal vescovato di Tornimi passò 
a quel d’ Ascoli nel 1008, c come ite reg 
gesse eecellentcnicnte il governo rende 
luminosa testimonianza l'aver egli sotto- 
posta la propria condotta ulta correzione 
di due censori espressamente da lui isti 
tuili. — Giovanni Kuonavcnlura nobile rq- 
mano lodatissimo per carità e gentilezza 
tenne la sede dal 1099 al 1709. — Kieor - 
dano con affetto gli Ascolani Giovanni 
Gambi, nobile ravignano, elio la occupò 
dal 17 IO al 1730. — Gregorio Lauri nobile 
di Anagni, dopo due anni di possesso ri- 
nunciò il vescovato nel 1738 a Paolo Ma- 
rana , clic fu terzo di suo nome nella 
serio de' vescovi ascolani : eia monaco 
Olivetano c celebre cattedranlo di teolo- 
gia : apparteneva a riera c nobile fami- 
glia genovese , di mirabile carità ; tenne 
l'episcopato per anni 37. — Fu vescovo 
nel 1806 Giovali Francescovo di cui re- 
cente c benemerita è la memoria. 

Nella cattedrale fra i canonici è un teo- 
logo ed un penitenziario, e v’ha 9 man- 
sionari. 

I principali lunghi della djocesi sono : 

Olliila, Arquata. Appigliano, Spitietloli, 

Monte Calvo, Lisciano, Colli, Monte Gallo 
e Fogliano. 

II valor della mensa arcivescovile è di 
circa scudi romani 5000. 

Btoctam. — Guglielmo da Lisciano , 
coronalo principe de'Poeti dalla mano di 
Federico II , conosciuto sotto il noine di 
Fra Pacitico . romcmoralo da Dante nel 
trattato del bulgare eloquio. 

Francesco Stabili, detto (.'eneo d’ Ascoli, 
celebre nella storia dell' italiana lettera, 
tura del secolo XIV cosi per la dollrina 
come per le sue grandi sventure: medico, 
tisico , matematico , astronomo e poeta : 
scrisse il poema 1' Acerba ; subì la con- 
danna al fuoco sollecitata principalmente 
dall'Invidia di Dino del Garbo. 

F.lisabclta Trebbiani, poetessa e guer- 
riera al linir del secolo XIV. 

Ktioc di Ascoii, celebre retore. 

Pacitico Massimi, letterato e guerriero. 

Giovanni d' Ascoii, celebre canonista del 
secolo istesso. 
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t l.a pittura ebbe a vantarsi di Pietro 
Alamanni ( 1483 ) discepolo dei Crivelli; 
Nicola Filolcsio. detto Cola dell' Amai rive, 
celebre architetto del 850. 

Vi borirono dal secolo XVI a lult'oggi 

Furialo Morbilli, letterato c poeta. 

Vincenzo Maglioni, medico insigne. 

David d’ Ascoti, dotto ebreo. 

Felice Gabrielli, francescano, filosofo c 
teologo e che fu vescovo di Nncera. 

Girolamo itipa , il piò rinomato della 
schiera de'lcologi die dio Ascoli nel 000. 

Paolo Antoniu Appiani , troppo infetto 
di seicentisino. 

Aurelio, valoroso improvvisatore. 

Cosimo Maria Costa filino, pronipote del 
celebre giureconsulto ed crede di sua dot- 
trina. 

Monsig. Giuseppe Maria Trenta, uomo 
di buone lettere , die fu vescovo di Fu- 
ligno. 

Gaetano Micbelóssi, latinista. 

Giovanna Garzoni, celebre minialricc c 
ritrattista. 

Lodovico Trasi , pittore , condiscepolo 
del Maratta. 

Domenico Nardini , il migliore allievo 
del Trasi, clic dopo lui seguitò ad ornare 
le chiese d' Ascoti 

Silvestro Malici, allievo del Maratta. 

Cavaliere Sebastiano Ghczzi, architetto 
e pillar franco è vivace. 

Pier icone Ghczzi, peritissimo in molle 
arti. 

i.azzaro Morelli , più amico che disce- 
polo del bertóni. 

Furono ingegneri militari 8 civili Celso 
Sacconi,' adoperato dal cardinale France- 
sco Itarhorini a frenare I* inondazione 
del Tevere presso Borghclto. 

Francesco AnloncUi . creato ingegnere 
generale d'Ungheria, concesso poi da Ales- 
sandro VII alla repubblica di kagusi per 
comandante generale delie armale. 

Odoardn Odoardi, che scrisse sull’ Ar- 
chitettura militare e fu ajulante del prin- 
cipe Alessandro Farnese. 

Salvatore fynidio Mancini , che costruì 
forti licazinui In boemi», si segnalò all’as- 
sedio di Helgrado, morì nel 1818 , mag- 
gior generale. 

Si vanta Ascoli di aver dato i natali 
al ponlcfìcc Nicolò IV che ascese al trono 
nel 1488. 

BiBi.ior.aAm — AntlreanloneUi. Ilislorite 1 
asculauae, libro IV. Patavii, apud (odor - 
num. 

Niccolo Marcucci. Storia di Ascoii. MS. 

Egitti. Memoria intorno a varie sorgenti 
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di acque sulfuree e di quelle saline di 
secondo ordine elio abbondano in (Vici- 
nanza dell' aulica riuà di Ascoli. Roma, 
Candiani 1027, in-8*. 

Origini ed antichità iti J scoli. Roma, 
Tinassi, 1871 in -A*. 

Orsini. Dolermene delle pitture, scul- 
ture c architetture della insigne città di 
Aseoli. 

Giambattista Carducci. Sulle memorie 
e i monumenti di Ascoli nel Piceno. Fer- 
mo, presso Saverio Dei-Monte, 1883. 

ASCRRA. Comune nel governo di Rocca 
Sinibalda ( distretto e delegazione ‘di 
Rieti). 

Popolazione, A03 abitanti. 

Ila questo comune gli Appodinfi: 

Rigatti c r t -, 

Stipe*. 

Il villaggio formato di porlo e me- 
schini fabbricali è posto presso alla riva 
destra dol buine Turano influente del 
Velino, lungi circa 18 miglila niaestt- 
da Rieti e A dal confine del regno de. te 
Due Sicilie. 

Il territorio situato parte, in piano e 
parte in colle Ita una superficie di rubbia 
romane 583 c produce principalmente 
grano, ghianda, pascolo e castagne. 

ASINO p ASINNG. Fiumicello nell’Ulna 
bria clic discende (hill'Appénnino cen- 
trale nella direzione da greco a libeccio 
e dopo un corse di circa IO miglia versa 
le sue acque nel Tevere alla sinistra 
riva, poco più di un miglio al di sotto 
della Fratta nella delegazione di Perugia. 

ASO o ASONE (FIUME). . Scende dai 
gioghi della Sibilla del l’Appennino presso 
Force, questo fiume della Marca. Ferma- 
ne; trovasi fra gli altri due fiumi il Te- 
sino e il Tenne . e con un corso - di A3 
miglia, non meno impetuoso del Tenne, 
Ita foce nell'Adriatico 8 miglia a maestro 
da quella del Tronto , B a scirocco da 
quella del fiumicello bela e 33 da An- 
cona. 

Passa a scirocco da Roccafucc, da Mon- 
tefalcone , da Monteleone e da Monterò- 
biano : in tempo dell' alta marca può 
ricevere le barche pcscareccie ed altre 
simili , ma con grande precauzione pei 
banchi di ghiaja che si trovano alla sua 
foce, e mollo dilungansi in mare. 

Sopra la sua destra sponda sta il vil- 
laggio di Pcdaso, vicino della strada po- 
stale che lo traversa, dove sono magaz- 
zeni relativi all' attivo traffico che si fa 
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mediante la prossima spiaggia , la quale 
perù rcslringcsi a breve spazio, per le 
pericolose rocche che emergono dalla 
parte di levante. 

Serve ora di linea di ronfine fra te 
delegazioni di Fermo c di Ascoli che 
prima non ne formavano clic una sola. 
Vogliano clic il nome di Aso gli venisse 
da Aso re de’ Pelasgi. 

ASOLA. Fiumicello della Marca di 
Ancona, provincia di Macerata, che ha le 
sue fonti presso i colli su cui sta la città 
stessa di Macerata. 

Scorre tra il fiume Chienli ed il Po- 
tenza, a borea da Moro di Valle, c dopo 
un corso di 18 miglia da libeccio a greco 
gitlasi nel mare Adriatico tra il porlo di 
Civitanuovo e quello di Monlesanlo. 

Tre strade comunali lo traversano e 
vicino alla foco la provinciale, che pas- 
sando presso l.oreto inette al porto di 
Civitanuova. . - 

La sua foce è inutile alla navigazione. 

ASPIDO. Torrente detto anche Aspio, 
nella provincia di Ancona. 

Ila origine nei monti che stanno a 
libeccio zìi Ancona , scorre per I’ angusta 
valle efie è tra Camurano ed Osimo e 
dopo un corso di 18 miglia si unisce col 
Musone, al disotto di Loreto e fioco prima 
del suo sbocco nel mare. 

ASPRA. Comune nel governo di Poggio 
Mirtcto-(delcgazionc di Rieti). 

Popolazione, 8A8 abitanti. 

Sta sovra un colle, alle cui falde scorre 
il picciol fiume lmdla influente del Te- 
vere ; e dista 13 miglia a libeccio da 
Rieti e 6 a tramontana da Poggio Mirteto. 

Il suo territorio è in colle e produce 
grano, grano turco, olio, vino e ghianda : 
in parte poi è coltivato a pascolo : la 
sua superficie si estende per rubbia ro- 
mane 1A03. 

Questa borgata cinta di mura con torri 
fu già posseduta dal patrizio di Roma 
Alberico, indi dalla famiglia .Savelli. 

Nel suo archivio comunale si rinvenne 
una lettera diretta alle comuni di Sabina 
da Cola di Ricnzi, allorché fu tribuno di 
Roma. 

In questo luogo dicesi che già sor- 
gesse , edificata dui Sabini , la città di 
Casperia; e difalli le vestigio che vi si 
veggono sembrano attestarlo. 

Questa città cadde nei primi secoli 
dell' èra nostra ; cd Aspra fu edificala 
sulle sue ruine. 

ASSI o ASO. Monte nella provincia di 
Perugia. — Vedi Siiumo. Movrt. 
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AS.SIGNA.NO. Villaggio nella provìncia 
di Perugia. 

E’ una frazione del comune di Collaz- 
ione, governo e distretto di Todi. 

Ila una popolazione di circa 300 abi- 
tanti e giace in sito fertile di cereali e 
di vili , 2 miglia dalla sinistra riva del 
Tevere e 0 a borea da Todi. 

ASSISI. Governo nel distretto di Foli- 
gno (delegazione di Perugia). 

Confina a borea e ponente col governo 
di Perugia, ad ostro con quello di Spello, 
a levante con quel di Nocera, posti pure 
nella provincia di Perugia. 

La parie sctlentrionale ed orientale di 
questo circondario è montuosa, poiché in 
essa si distende atta diramazione del- 
l’Appeunino centrale, nella quale sorge 
all’altezza di 1290 metri il monte Suba- 
aio detto anche Asai o di Assisi. 

A questi monti si addossano molto col- 
line, elie vanno degradando verso la parte 
meridionale e occidentale del terrilorio 
assisano,' le quali giacciono nella bella c 
ridente valle dell'Umbria. 

Nessun fiume importante scorre per 
questo circondario : i torrenti ed i rivi 
che scendono dalle allure raccolgono le 
loro acque nel fiume Chiagio che si versa 
nel Topino poco prima di sboccare nel 
Tevere. 

Lungi due miglia da Assisi passa la 
strada postale clic da Foligno mette a 
Perugia e dì là in Toscana. 

I)a due punti di questa strada , cioè 
dalla Madonna degli Angeli e da Bastia 
si dipartano due tronchi di strada pro- 
vinciale che pongono Assisi in comunica- 
zione con quella. 

Questo governo comprende il comune 
di Assisi e gli appodiati di Petrignano o 
Sterpeto. 

La sua popolazione è di 11,897 abit. 

11 connine di Assist è composto delie 
seguenti frazioni : 

Armanzano. 

Capo d’ Acqua, 
i Castel Nuovo. 

Cosla di Trex. 

lagnano. 

Monte Verde (in parte). 

Pieve S. Nicolò (in parte). 

Poggio Morico. 

Porziano. 

Rio Torto, Santa Maria degli Angeli e 
S. Damiano. 

S. Pietro del Paradiso, 

S. Vitale e 

Torre S. Andrea. ' 
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I.a sua popolazione è di 91tB anime. 

li territorio è in monte , in colle e in 
piano, della estensione di rubbia romane 
9493 ; la parte montuosa e quella che è 
posta in collina è assai fertile di olivi e 
di vili , quella ebe giace in piano di ce- 
rcali. 

Varie sono le acque minerali che sor- 
gono in questo territorio: delle quali la 
più nota è quella di Mojano, posta non 
lungi dalla cillà di Assisi , senza alcun 
odore o sapore particolare, ma di molto 
salutare efficacia in parecchie malattie. 
Mancativi però stabilimenti o fabbricati 
che porgano comodità di usare di quel 
bagni. 

E molte sono le sorgenti d'acqua po- 
tabile. Una di queste assai copiose scende 
dal monte Subasio per un acquedotto di 
bella costruzione, antico in parte e in 
parte moderno. 

, issiti , città vescovile, capoluogo del 
governo del suo nome, con un ufficio del 
bollo e registro e una cancelleria dei 
censo. 

Sta in latitudine al 43* ft’ 29” ed in 
longitudine al 30° 13’ 13”. 

Dista circa 118 miglia al nord da Ro- 
ma, 15 a nord ovest da Foligno e 15 ad 
est da Perugia. 

Sorge sul pendio meridionale del monte 
Asi o Subasio, là dove il declivi» si fa 
più dolce, e tutto è rivestilo di viti e di 
olivi, ed offre allo sguardo un aspetto 
ameno c pittoresco quanto altri mai. E’ 
cinta di mura, la cui costruzione viene 
attribuita ad epoca etnisca. 

'.Buoni e dì decente apparenza sono i 
suoi fabbricati, tra i quali dislinguonsi 
u ranche parecchi palazzi ; ed ampie e 
en lastricale le sue strade. Molte sono 
le chiese e i conventi di questa cillà. ma 
è al celebre santuario di S. Francesco 
(il fondatore degli ordini francescani) che 
essa deve il san più splendido ornamento. 

Sul collegi» deito dell' /n/èrgo.ed ora eh ia- 
mato del /’nrodijo^ielevasostcniitada gran- 
diose costruzioni la chiesa col suo vasto ce- 
nobio, fronteggiato da maestoso filare di 
archi. Triplice è eodeslo tempio ; poiché 
sono Ire chiese edificale I' una su l'altra. 
Per lungo- tempo non furon che due, 
seudo che la inferiore, scavata nel vivo 
sasso, venne recentemente costruita. Fu 
ai tempi di Gregorio IX e per opera 
specialmente di frate Elia compagno di 
S. Francesco e poi secondo generale del- 
I' ordine, che colle grandi somme rac- 
colte dalla munificenza dei principi e 
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dalla rarità dei fedeli &'inalzò questo 
tempio. Nell'anno I23A ne furono gettale 
le fondamenta, e I' architetto no fu Ju- 
ropo Alemanno richiesto a tal uopo da 
frate Elia a Federico II imperatore. Vuoisi 
per alcuni scrittori che l’arco a sesto 
acuto e lo stile gotico facesse in Italia 
sua prima mostra in cotesto edilizio; il 
che se da altri può venir contestato , è 
certo che la bella prova che quivi fece 
di sé stesso, il pose in onore cd ammi- 
razione, onde poi in molti altri edilìcj fu 
questo nuovo genere di architettura adot- 
tato. i 

Oltrepasseremmo di troppo i limili di 
un breve articolo, se ci accingessimo a 
parlare, anche toccandole di volo, di tutte 
le parli e di tutte le stupende bellezze 
di questo magnifico tempio. Diremo sol- 
tanto, come In chiesa Superiore sia’ bella, 
luminosa, ricca di ornamenti e costruita 
con mirabile struttura, tutta di pictru 
bianche, in forma di croce. I.c’suc pareti 
hanno stupendi affreschi di Cimaboe e di 
Gioito. Bella è pure e grandiosa la fac- 
ciata, la quale dà sudi un piazzate aperto 
nel monte , a cui si. ascende per una 
gradinata. ’i • 

La chiesa midia. dio 6 quella che serve 
ai religiosi per gli òffiej ordinarj del 
cullo, non è nien pregevole ed ammira- 
bile, si per la vaghezza delle forme, ohe 
per gli ornamenti, di quello die sia la 
superiore, colla quale fa per fa oscurità 
sua notabile contrasto: ma e questa stesso 
oscurità rende il suo aspetto più vene- 
rando. Qui pure ammiransi, fra le altre, 
preziose pitture di Gibtto, e alle linestre 
bellissimi vetri Istoriati, opera -di Bonino 
assisano. A questa chiesa si accede per 
una piazza di forma quadrangolare, i cui 
lati sono ornati di portici. 

La terza C hit fa sottoposta alla seconda 
dalla quale vi si discende, è affatto sot- 
terranea. E ricchissima di marmi , e fu 
fabbricata dopo che nel 1818 vi. fu rin- 
venuto il corpo di S. Francesco. 

Oltre ai nominati pittori, Giottino ; 
Pietro Cavallini, Federico Barocci ed al- 
tri molti contribuirono a crescer bellezza 
a questo tempio cd al convento annesso, 
che ben corrisponde alla grandezza ed 
alla magnificenza di quello. Questa chiesa 
cosi ammirabile come opera d’ arte , 
non è men raggnarduvole per la sua re- 
ligiosa importanza, poiché da Gregorio IX 
venne dichiarata Capo e madre di lutto 
l'ordine minorilico, e da Benedetto XIV 
basilica patriarcale e cappella papale.. 
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Tra le altre chiese, alcuno delle quali 
sono adorne di bei quadri, dehbonsi men- 
zionare: la Cattedrale di gotico disegno, 
dedicata a S. Bulino, e annessa ali' epi- 
scopato ; il monastero di S. Pietro che 
vuoisi costruito nel 970 ed appartenne 
prima ai Glaniacensi, poi ai Cistercen- 
si, lutine alla congregazione Cassincsc; 
S. Franse ico Piccolo , posseduto dai Con- 
ventuali e posto sulla piazza maggiore, 
dove sorgeva la Casa paterna di questo 
santo, che era della famiglia assisaoa 
Moncone; inline la chiesa di Santa Maria 
già tempio di Minerva. Il peristilio di 
questo edilieio di bellissime proporzioni 
e che presenta la semplice eleganza delle 
epoche migliori dell’ arie, è tenuto come 
il monumento , che meglio d’ ogni altro 
ha resistito alle ingiurie del tempo, escluso 
il Panteon di Agrippa in Roma, e come 
quello che più di ogni altro alla sua bel- 
lezza si'àvvicina. 

Un altro edilizio da ricordarsi è il 
teatro costruito modernamente in un lato 
della piazza maggiore: come tra gli 
avanzi degli antichi monumenti sono da 
notare quelli di un altro tempio di or- 
dine dorico, di un teatro e di un anti- 
teatro. 

s A due miglia della città, in sulla strada 
postale che da Foligno mette a Perugia 
iiavvi la splendida Basilica di S. Maria 
degli Angeli con im vastissimo convento 
appartenente ai Minori Osservanti, i quali 
ivi tengono i loro capitoli generali. 

Sotto alla grandiosa e sveltissima cu- 
pola sorge la cappella di S. Maria della 
Porzinmola, che dicesi fabbricata verso 
la, metà del IV secolo da quattro eremiti 
venuti da Palestina, e fu poi reila abi- 
tata da S. Francesco. 

I gravissimi terremoti del 1833 rovi- 
narono presso che tutta questa Basilica, 
ma rimase in piedi la cupola. 

La pietà dei fedeli però in pochi anni 
riparò al disastro c ritornò questo tempio 
al suo antico splendore. 

Nei primi giorni di agosto concorre 
ogni anno in Assisi e alla Madonna de- 
gli Angeli grandissimo numero di persone 
attiratevi daU’arqnlstQ di indulgenze dette 
il Perdono d‘ Mi tisi. 

Ciò è occasione per questa città di una 
fiera frequentatissima che dura !B giorni. 

Assisi è anche ben provveduta di isti- 
tuti di beneficenza, poiché ri si coniano 
due oonservatorj , due ospedali ed un 
monte di pietà. 

Yìscovado. — Antica per cerio è la 
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sede episcopale di Assisi ma assai mala- 
gevole riesce il rintracciarne i principj 
e i nomi dei suoi primi vescovi : appog- 
giandosi in questa ricerca gli scrii lori piti 
alla volgare tradizione e alle congetture, 
che non ad autentici documenti. 

Checché sia di ciò, diremo come si citi 
qual primo vescovo S. Rallino, il patrono 
della chiesa cattedrale , che si fa vivere 
verso il 240; e come gli sidiano|>cr suc- 
cessori prima un fautori no di Siria . poi 
un Sabato. ■ '• . 

il Leucenzio dà principio nel 847 con 
un Avenzo alla serie dei vescovi Assisani, 
la quale però non comincia veramente 
con certezza e senza soffrire interruzione 
che dalla fine del secolo IX. 

Questo vescovado è fornito di un se- 
minario per l'educazione dei chierici. 

I.a diocesi comprende le terre o ca- 
stelli di Bellona , Cannare , Bastia , Val 
Fabbrica, San Vitale c Costa di Nero.. 

Cimi storici. — La menzione die di 
Assisi fanno antichi scritturi, corno Pli- 
nio, Tolomeo, Procopio; i vestigi dei suoi 
antichi monumenti, le iscrizioni rinvenu- 
tevi e lo mura che tuttora r incingono; 
provano la sua remota anlidiità. 

Da principio fu città umbra , poi um- 
bro-elrusca, poi municipio romano con 
suffragi». Caduto l’impero, evenuta più 
tarili a mano dei Longobardi fece parte 
del ducalo di Spoleto, di cui segui le 
varie o torbide sorti ; e insieme con quello 
venne infine in potere della S. Sede. 
A’ tempi in che nell' Umbria , conio nel 
resto d’Italia vennero ordinandosi i co- 
muni, anche Assisi costituissi in tal for- 
ma; e vi si governò a lungo. Ma la vici- 
nanza di un cornane troppo più putente, 
quale si fu quello di Perugia, clic sovente 
allargò la sua dominazione su gran parte 
dell’Umbria, nocque alla sua indipendenza. 
Le guerre tra Perugia e Assisi sono 
quasi contemporanee delle prime che i 
Milanesi facevano alle Vicine citlà di 
Como e di Lodi. Troviamo in fatti nelle 
cronache antiche, smantellata nel 1194 
la rocca di Assisi dai Perugini, e scon- 
fitti dai medesimi gli Assisani nel 1202. 
Nel 1322 i Perugini vi tenevano po- 
destà. Ma gli Assisani non quietavano 
sotto la loro dominazione, e spesso si ri- 
bellavano ajulati dai ghibellini di altre 
citlà umbre nemici a Perugia, clic quasi 
sempre si resse a parlo guelfa. Quindi 
lunghe guerre ed assedj, e continue scor- 
rerie, e devastazioni di campagne e di 
pastelli. Nel 1327 i Perugini, presa nuo- 
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vomente Assisi, le imposero a forza i loro 
statuti ed ordini. Nel 1 307 la città |>cr 
sottrarsi all’ odiato giogo si dette alla 
S. Sede. Trentanni dupo so ne impossessò 
Biordo de’ Miclleiotli signore di Perugia; 
colla quale rillà venne poco appresso in 
liniere del Visconti duca di Milano, onde 
fu compresa nell' interdetto che Bonifa- 
cio IX lanciò conira Perugia per essersi 
assoggettata al dominio Visconteo. Tornò 
|Kii ad obbedire ai Perugini e a Forlcbrae- 
ciò; poi al Papa, quindi al conte Frane-osco 
Sforza. Nel 1442 fu nuovamente ili guerra 
coi Perugini cd ebbe a sostenere un lungo 
assedio dalle forze di quel popolo guidate 
da Nicolò Piccinino, le quali infine pre- 
sero la città c d 'ordine della lor signoria 
dicronle orribile sacco. Nel 1484 tornò in 
soggezione della chiesa, sotto alla quale, 
benché momentaneamente occupata ora 
da Jacopo Piccinino; or dai Paglioni, ora 
dal Valentino, Sempre poi si rimase. 

Molti sono gli uomini illustri che Assisi 
vanta. Quanto agli antichi, essa è tra le 
tante citlà umbre elio pretendono di aver 
dato i natali il Properzio. 

Certo vi nacque S.. Francesco nel 1182, 
e sut finire ili quel secolo S. Chiara, delia 
famiglia Scili, discepola di S Francesco 
cd istitutrice dell’ordine femminile delle 
Clarisse. >■ 

l.o belle arti ebbero quivi molti colti- 
vatori, e sin dal secolo XIII vi fiorì tra 
i pittori Bonino, eccellente sopra tutto 
nabVto del dipingere i vetri. 

Più tardi vi fiorirono il Vagnucci e 
Biberio . Andrea é Dono, tutti cognomir 
nati dalla loro patria, valenti discepoli 
che furono di Pietro Perugino, e il Gior- 
gutti scolaro del Lanfranuo. 

Francesco Viliamena, nato versoi! 1888 
c morto nel 1948 fg celebre incisore c 
ramine n devolissimo per molli pregi, seb- 
bene alquanto ammanierato. 

Fra i cultori dèlie belle lettere o delle 
scienze rammenteremo solo Trifone Beu- 
zio, buon poeta italiano e latino, vissuto 
nel secolo XVI e adoperato da Giulio Iti 
in importanti negoziazioni politiche. 

• Crepolila Pittori Sassi, scrittrice pur 
essa di clcgant i poesie. 

Giuseppe degli Aromatari, morto nel 1 666, 
dottissimo medico, che lasciò varie opere 
intorno alla scienza da lui professala. 

Ma il più celebre di tutti si è Pietro 
Trapassi, famoso sotto il nome di Mela- 
stasio, che in questa città sorti i natali 
.r<-' 3 gonnajo 1698 u mori poi a Vienna 
'782. 
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A ohi fosse desideroso di notizie ris- 
guardanti Assisi ed in isprrie i suoi san- 
tuari, indicheremo fra le altre le seguenti 
opere : T j , - i 

Angeli F. M. Convcnlus Assisiensis Ili- 
storia'. Monlisfalisci. <704 in foglio. 

Antolmi. Il tempio di Minena in As- 
sisi. Milano. <808. 

Brufchelli. Assisi città sciatica e san- 
tuari cheta decorano, limila. <831, in-H." 

Breve e emn|iendiosa descrizione della 
liasilica di Santa Maria degli Angeli e 
della sua grande indulgenza, chiamala vol- 
garmente /Vedono il' Affini. Assisi. <8<fi, 
in-8* 

ASTI KA. Fiume lidia coiiiaivii di Bontà 
Ila origine dai colli elle sono a borea 
di Yellclri e scorrendo Ira iplesla città 
e Civita l.aviuia. sCcnde-verso mezzogiorno 
raccogliendo nel silo corso le acque di 
circa altri rivi minori. 

Traversa in parte Ir paludi i’nntmc e 
niello foee nel mar Tirreno poco al di 
sotto della Torre ili Asiura, dopo percorse 
H miglia. 

Onesta luce porge un precario riòovuto 
alle piceole harclie di quelle spiaggio. 

A STURA (TGRHF. ni). E’ posta su di 
una pillila isolala della costiera meridio- 
nale del mar Tirreno, a cui viene ’ riu- 
nita |ier mezzo di un |iontc: od Ita, lungi 
7 miglia a maestro il' Anzio ,e 21 a sci- 
rocco, il promontorio Circeo. - i » " 
l.a torre che ivi - oggi • sj vede lii in 
molla parte -riedificala gel secoli . \V. e 
XVI e serve iinicamen|c alla, difesa del 
litorale, come tante altre che di trailo in 
tratto lungo < pie I la spiaggia sf succedono. 
A levante della torre si vede aurora l’au- 
lico porto ricordato da Strabone c da al- 
tri scrittori, ina così interralo che non. è 
più di alcun uso. > 

Se in altri tompi fu un paese di qual- 
che conto e più in antico ulta cillà con- 
siderevole. MUialmculo non è altro ette 
il ricetto di inietto e povere famiglie di 
pescatori. - . c > 

lai spiaggia deserta sii cui giaco spira 
squallore e desolazione; che se a questo 
triste aspetto si aggiunga nella mente del 
|nsseggiero che visita Arstura, la ricor- 
danza del nefando tradimento consuma- 
imi già dal signore di quella tvcca, ben 
lo stringerà il desiderio di presiti fug- 
gire da quel luogo siuislro mi infausto. 

Astura fu negli antichissimi tempi città 
assai polente, c la sua storia è eougiunta 
pressocchó sempre con quella degli Au- 
piali. t.onjqucsto popolo e coi Voliterai. 

mio PONTIFICIO 
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i I.anuvini e gli Aricini fere aspra guerra 
a Roma; ma insiem con essi fu aliatine 
vinta ed assoggettala dal console C. Me- 
ni». Decaduta dalla sua potenza, divenne 
il soggiorno che i ricchi romani predi- 
lessero durante i riposi che a quando a 

S minilo cercavano fuori ili Roma, e lungi 
ai pubblici ncgozj.e sappiamo da Mi- 
nio, Strabono e Cicerone, e vediamo dai 
grandiosi avanzi che ivi si trovano, che 
limile ville, e tenne ed altri pubblici e 
privali cdificj sorgevano nei suoi dintorni. 
Oliò a que’ tempi lungi dal rendere im- 
magine ilei presente squallore, erano a I - 
rincontro qiie’luoghi ameni c deliziosi; eo- 
mr lo ii Itesi a Cicerone ( A)). ndAU. XJt , tU). 
I.o stesso (àcero ne aveavi una villa, e vi 
si riparava per fuggirò lo proscrizioui 
ninni virali ; e qui poi s' imbarcava per 
cernire 'più seenni rifugio nella Macedo- 
nia: ma avendo poco stallie approdato a 
Cauta vi era assassinato ila quel Popilio 
elio pur gli era debitore della vita. 

l’or Jungo tempo scompare dalla storia 
il nomo ili Astura ed anche non vi riap- 
pare che io una Inguine pagina di tra- 
dimento e (l'infamia. 

Nel t '/(!•> vi si ricoverava il giovine 
(.'(irradino ili Svevia con alcuni de* suoi 
più, 'fedeli compagni, dopo la sconlitta toc- 
cala a Tagliacoz/o. I,' ospitava cortese- 
mente, senza conoscerlo, i, invaimi l-'rait- 
gipane che n era signore c preslavagli i 
mezzi alla fuga; ma poi venuto in chiaro 
ilcll'osscr suo, il faceva inseguire da una 
sua fusla armata e i aggiuntolo, che poco 
si era dilungato dal lido, il faceva con- 
segnare insieme coi suoi compagni nelle 
mani (IcH'aiiiniiraglio di re Carlo d' An- 
gió. Onde l'infelice giovinetto, ultimo 
rampollo della casa di Svevia e con lui 
il. duca Federico d’Austria quasi di pari 
età , o il marchese Galvano l.aneia e i 
colili della Gherardesca nell’ ottobre di 
quell' anno fierirono in sulla piazza dei 
mercato di Napoli per mano del car- 
nefice. 

I. diritti di Corradiuu passavano negli 
Aragonesi, i quali poco appresso si im- 
padronivano della Sicilia. 

Nel I38A un'armata navale siciliana 
condotta da Bernardo di Samano si gol- 
lavu improvvisa contro Aslura , uccideva 
il figliuolo del traditore, elle allora la si- 
gnoreggiava u distruggeva col fuoco la 
rocca. 

Più (ardi Aslura fu feudo dei Gaetani, 
poi dogli Orsini, indi dei Cnlonnesi, che la 
vendettero alla Camera Apostolica e questa 
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recentemente la rivendeva alla famiglia 

Borghese. 

ATTICO IO » ATTIGUO. Frazione del 
connine di Fabriano, governo e distretto 
di Pabri.iun. delegazione di Macerala. 

È un picciol villaggio |«islo ì miglia 
circa a mezzogiorno da Fabriano, per ciò 
aulii n. ile' ole che -orse dalle ruine del- 
ranlti'u città di j4lhdio, da cui prese il i 
nome. 

Fu Attinie floridissimo municipio dei 
Romani e venne distrutto da Alarico. 

ATTIGUa.no, (aiutine nel governo di 
Amelia, distretto di Terni (delegazione 
di Spoleto) 

Popolazione, 51 A abitanti. 

Giace sulla sinistra riva del Tevere là 
dove questo limile separa la provincia 
Spoletana dalla Viterbese. 

(lista cirra 8 miglia a libeccio da Ame- 
lia ó 15 a ponente da Narni. . , . 

Il paese « parte del suo territorio sono 
in piano; tua un’altra parte di queslo è 
posta in colle. 

I.a superficie totale è di rabbia roma 
ne B17. 

I suoi prodotti principali consistono in 
olio, vino e grano. 

AUDITORE. Comune nel governo e di- 
stretto di Urbino (legazione di Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 855 abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni di 

Castelnuovo e 

S. Giovanni. 

È situato su di un monte alle cui pen- 
dici dalla parte di mezzodì scorre il fiu- 
me Foglia ed è lungi da Urbino circa 8 
miglia a maestro e 7 a levante da Mace- 
rata Feltria. 

li paese è composto di pochi, fabbricati, 
i quali però suno circondati da huone 
mura. 

II territorio che eslendesi per una su- 
perficie di rabbia romane 9tB è montuoso 
e abbonda assai di querele che danno a 

itegli abitanti il più copioso de’ suoi pro- 
otti, sebbene vi si raccolga ancora al- 
quanto di grano e di vino. 

AUSA. Fiumicello che nasce nel terri- 
torio della Repubblica di S. Marino presso 
al borgo di questa città, entra poi nella 
provincia di Forlì, e dopo percorse circa 
i& miglia da libeccio a greco, si getta 
nell’ Adriatico poco al di sotto di lu- 
mini. 

Egual nome ha un altro picco! fiume 
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che nasce presso Berlinoro in Romagna, 
traversa la via Emilia e si getta nel Rou- 
co al nord di ForH. 

a USTA. Ha queslo nome no villaggio 
della prnvim-ia di ( ampauia, delegazione 
di Frodinone, posto sopra le falde oeci- 
deutaU di un munte chiamalo egualmente 
Austa, che è una ramificazione dell'Appen- 
ninu Abruzio . al di cui piede verso li- 
beccio scorre il Teverone, 8 miglia a 
maestro da Sttbiaco e IO a greco da Pa- 
lestina. Abbonda di ulivi, ma sopratutto 
di pascoli e di selve di faggi. 

A Vai ELL1. Appodiato al comune di 
Arcevia, nel governo di Arcevia, distretto 
di Jesi (delegazione di Ancona). 

Popolazione, 558 anime. 

E questo uno dei nove appodiati com- 
presi negli attuali confini governativi della 
montagnosa regione di Arcevia delta già 
RoCcaronlrada. Rimane quattro miglia a 
scirocco di essa, nell’ ultima diramazione 
montagnosa ove questo comune tocca la 
delegazione di Macerala. 

Sembra che Avacelii fosse uno dei ca- 
stelli di che gli Sforza munirono questo 
territorio quando ne conobbero l’ impor- 
tanza. 

Una strada comunale conduce da que- 
slo appodiala sino a Colle Aprico. 

A VENALE. Frazione del comune della 
Genga, nel governo di Sasso-Ferrato (de- 
legazione ai Macerata), ebe qui si sola 
perchè forma villaggio, i cui dintorni 
sono ameni e feraci di vili e piante frut- 
tifere. 

Sta presse le fonti di un torrentelli) 
chiamato egualmente Avenale, uno degli 
immittouli del fiume Semino 

Coll' antico castello della Genga appar- 
tenne ai conti di questo nome, che die- 
dero modernamente alla Chiesa Leone XIL 

SVENTINO. Uno dei sette colli del- 
l'antica Roma, e se non il più alto certa- 
mente il più esteso, perocché gira in- 
torno a tre miglia, avendo ad oriente il 
Celio, a settentrione il Palatino ed il 
Tevere che gli scorre dalla parte di po- 
nente. 

Dalla valle che comincia alla porta 
Ostiense e termina alle rovine del Circo 
Massimo è diviso queslo monte in due 
parli: una è noia sotto il nome di Monte 
d’ Oro, l’altra che forma il vero Aven- 
tino è quella in cui stanno le chiese di 
S. Alessio e di Santa Balbina. 

Fu poi per quella valle che venne tra- 
sportalo il grande obelisco, che dal Te- 
vere si pose in terra 8 miglia al di 


jogle 


AVE 

sotto di Roma, e per alcuni secoli fu la 
maraviglia del Circo. 

Secondo che narra Virgilio gli venne dato 
il nome di Aveulino da Aventino Gglio 
U’ Ercole e di Rea, ma secondo altri au- 
tori dal figliuolo di un re di Laurento 
egualmente chiamato Aventino, ucciso in 
un combattimento e seppellito in questo. 
Nella Roma Sacra viene denominato Monte 
Santasabina, da una chiesa a questa santa 
sopra di esso inalzata. 

Nella Roma antica dava il nome al 
XUÌ rione , il quale abbracciava non so- 
lamente tutto questo monte, ma altresì il 
Testacelo sino alla Piramide di Cestio ed 
alla sinistra sponda del Tevere. Ai piedi 
deU’Avenlino era la spelonca di Caco; 
verso ostro stavano le terme di Caracalla. 
Tra l' Aventino ed il Monte Celio, scorre 
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BACCANTI. LO. Casale nella comarca 
di Roma, che sta presso all'altro di Bac- 
cano, ma piti picciolo e che ne dista un 
mezzo miglio. 

S' incontra venendo dalla Storta sulla 
strada postale che da Roma conduce a 
Bologna. 

1 suoi dintorni sono feracissimi, ma vi 
manca la popolazione per coltivarli e 
tale mancanza contribuisce a render l'aria 
malsana; e quindi comincia il difetto det- 
1* aria della cauqiagna romana. 

BACCANO. Villaggio nella Comarca di 
Roma , che fa stazione postale fra la 
Storta e Manierosi, 18 miglia a maestro da 
Roma e 14 a scirocco da Roucilione. 

Faceva parte della Tuscia ed era in- 
tersecato dall'antica via Cassia che rnn- 
duceva nell'Elruria: esso di il nome ad 
un laghetto da cui sbocca il fiuinirello 
Valra altre volle chiamato il Cremerà, 
celebre per la sconfitta dei 500 Fabj die 
vi perirono , insieme a tutti quelli del 
loro seguilo. 
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il Marana prima di gettarsi nel Tevere 
alla sponda sinistra. 

Fra gli avvenimenti che questo monte 
collegano all’origine e alla storia di Roma, 
il piu notabile si è che fu sull’ Aventino 
che Remo osservò pel primo il volo di 
A avvoltoj, mentre Romolo dal Palatino 
ne vide (3 poco dopo. Taquinio Prisco 
fece disseccare la palude che inondava 
la valle intermedia al Palatino ed all'A- 
ventino, mediante la costruzione di una 
Cloaca per la sua ampiezza detta Massi- 
ma. Solo sotto Servio Tullio, al quarto 
ingrandimento, la città ebbe incluso nel 
suo recinto i sette colli, che secondo il 
loro ordine di prccinzione sono il Pala- 
tino, Capitolino, Quirinale, Celio, Aven- 
tino, Viminale ed Esquilino. 
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Ora questo lago contribuisce a render 
mal sana I’ aria del dintorno , tanto piò 
che quindi incomincia il deserto , ossia 
F incolta campagna che circonda la me- 
tropoli del cristianesimo. 

Fu esso già il cratere di un vulcano, 
oa meglio dire una delle bocche di quello 
onde poi fonnossi il vicm lago di Brac- 
ciano; come potrebbe pur dirsi degli al- 
tri due laghetti di Mnrlignaua e di Slrac- 
ciacappe , posti anch essi a levante del 
lago di Bracciano ; quindi i dintorni di 
Baccano sono tutti composti di colline 
| di tufi e di antiche lave vulcaniche, che 
rendono ineguale la strada che le tra- 
versa. 

Giallo e sparuto e dall'epa enfiata i il 
povero abitatore di questo villaggio e 
muove a pietà l’animo del viandante, il 
quale pocn si affida per timore della mal 
aria ili passar quivi la notte. 

Il vicino bosco, aulicamente chiamato 
Silva Mesta, divenne famoso nel decimo- 
sesto secolo, per essere albergo di molte 
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bando di terribili assassini^ cosicché il 
dire in Roma Bosco di Baccano prover- 
bialmente indica anc' oggi ur convegno 
di malfattori. ' -• 

In compenso di quote tristi memorie 
e della tetra vista dell' incominciante de- 
serto , può di quivi il viaggiatore clic 
viene di Firenze o di Bologna, slanciare 
lo sguardo avidamente sulla città dei 
sette colti, la quale nella sottoposta pia- 
nura discoprasi e mostra alta sul 
vasto suo fabbricato la prodigiosa cupola 
della chiesa di S. Pietro. 

BACCARESCA. Appodiato del comune 
di (subbio, governo e distretto di Gubbio 
(legazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 430 abitanti. 

È posto sul contine della provincia 
Urbinate e della Perugina, 9 miglia circa 
a scirocco di Gubbio. 

Il suo territorio che giace alle falde 
dell' Appennino produce principalmente 
olio e vino. 

BADIOLA. Villaggio nella provincia di 
Perugia, frazione nel comune di Spina. 

Sta presso alle rive del Cenna , 8 uii- 
lia a libeccio da Perugia, in sito fertile 
i olivi e di viti e abbondante di pa- 
scoli. 

Deriva il suo nome da un monastero, 
che insieme a molti poderi i monaci della 
Badia di S. Pietro di Perugia vi posse- 
devano. 

BADINO. Porto canale del Mediterra- 
neo, nella provincia di Velletri . lontano 
poco più di un miglio dall' Angiporti) di 
Tcrracina, fattosi un dal tBBO inservibile 
ai navigli. 

Badino è uno dei cinque (torli canali 
che dopo il sembrate di Civitavecchia , 
Ila lo Stato PonUlicio sulla spiaggia del 
Tirreno : giace alla foce del Portatore e 
fu costruito nel 1825 da Leone XII, 

I bastimenti mercantili giungono fino 
a Ponte-Maggiore. Potrebbe questo porlo 
canale ricevere ani filiazione e perfezio- 
namento, da e ie I', industria ed il coni- 
men ili vorrebbero avantaggiati, lauto più 
che In spiaggia del Mediterraneo, la quale 
ha il minor numero di bastimenti.,, do- 
vrebbe averne il maggiore, provenendoci 
per questa i gencii coloniali ed i salu- 
mi, e quinci estraendosi la più gran parte 
de’ cereali. 

Ma se l'insalubrità dell’aria allontana i 
marinaj, sopra lutto nella stale, dalla spiag- 
gia dei Mediterraneo, questo tanto più è 
da dire di Badino clic riman prossimo alle 
paludi Pontine, delle quali , ad onta dai 
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maravigliosi lavori fattivi da Pio VI, noi* 
è finito il prosciugamento. Non può però 
dirsi che la mal' aria sia la sola cagione 
dei decadimento della marina, come dirsi 
non potrebbe che ciò sia perchè i popoli 
vi abbiano meno inclinazione di quelli 
dell' Adriatico. Dipende questo da una 
concatenazione di cause che non si rile- 
vano se non considerando nel loro in- 
sieme le vicende e la natura del governo 
degli Stati Romani. 

li AG NACA VALLO. Governo del distret- 
to di Rugo, legazione di Ferrara. 

Confino a ponente e mezzogiorno col 
governo di Ungo, a levante e tramontana 
colla legazione di Ravenna. Il Senio e it 
/.anione bagnano i confini del suo cir- 
condario,- il primo a ponente l’altro a le- 
vante; e scorre per esso il torrente detto 
Fosso Secchio, nonché il canale naviglio 
Pasoiini-Zannelli che va da Faenza sino 
al Po di Primaro. Oltre parecchie strade 
comunali che in varia direzione interse- 
cano questa territorio , v' è una strada 
provinciale che da I.ugo , toccando Ba- 
gnaci vallo. metto a Ravema. 

Il goverbo non comprende altro comu- 
ne fuori quello di Bagnata vallo. 

BAGNACAVALI.0 (Commi). Sono sue 
frazioni i villaggi di - » » 

Koncellino, in parte. 

Masicra. 

Pieve • 

Traversa ra 

. Villanova e ’ ' •• 

Glorie. , , i - . - • .xgmvft. ik 

la cui popolazione complessiva, che è ni 
tempo stesso quella blel suo circondario 
governativo, è di 11,848 abitanti. 

Il suo territorio giare in piano , ed 
cslemlcsi per una superficie di rubbia ro- 
mane. *083. . a ; . < .. 

La (tua coltivazione è buona, ma po- 
trebbe essere -anche migliore. 

. Il termine feracissimo c produce grano, 
grano turco, fagiunti. fave e poca canape. 

la vite .vi da imi prodotto abbondan- 
tissimo : onde nella città .sono molte 
fabbriche di alcool , nel che consiste la 
industria sua più fiorente. 

Nei dintorni si trovano molti tartufi 
bianchi., assai grossi e di grandissimi* 
fragranza. 

Negli ultimi giorni di settembre e nei 
primi di ottobre vi si fa una grossa fiera 
di bestiame, la quale per altro, ora ehc i 
mezzi di comunicazione sono di tanto ac- 
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cresciuti e facilitati, non è più importante 
e prospera, come era per lo addietro. 

Citta’. _ Sta al 44° 'iti' f5" di latitudine 
e al 50* 98’ 90" di longitudine. 

Dista miglia 40 a scirocco da Ferrara, 
15 a ponente da Ravenna, 19 verso greco 
da Faenza e 35 a levante da Bologna. 

K capoloogo del governo e fu fatta 
città da Leone XII nel 1898. „ 

È posta Ira il Senio e il Lanione sulla 
strada provinciale die da Logo mette a 
Ravenna. 

Conta nel suo recinto circa 4000 ahit. 

Ila parecchi edifirj assai belli: tra i 
quali primeggia il palazzo municipale 
fabbricato con buona architettura nello 
scorso secolo. V’ è una chiesa collegiata 
dedicata a S. Michele Arcangelo; net cui 
aliar maggiore si vede una bellissima 
tavola rappresentante il patrono della 
chiesa, opera del celebre pittore Ragna- 
cavallese Ramenghi. Altri quadri dell’io 
stesso pittore esistono pure nella chiesa 
del Carmine e in quella dei Minóri Con- 
ventuali che vi hanno un grandissimo 
convento. 

Fra gli edilìcj pubblici vuoisi pure ri- 
cordare il teatro di recente costruzione. 
Fra i privati si distinguono i palazzi Sor- 
boli, Capra, Vitelloni, Biancoli, Folicaldi, 
Vaiai, Gajani. Rapini c Uubani. 

Bagnacavallo è ben provvista di istituti 
di beneliceuza , esistendovi un ospedale 
per gli infermi, con monte di pietà, un 
ricovero per gli orfani maschi , due per 
le orfanelle, una cassa di risparmio. 

11 comune provvede all’ istruzione con 
■scuole primarie > e con secondarie che 
comprendono gli studj classici, la (Roso- 
lia , gli. elementi di matematica e di 
fisica : esso possiede altresì una biblioteca 
di forse 10,001). volumi.' • 

Esisteva questa città- sino dai primi 
tempi dell’ èn nostra col' notue di Tibt - 
riaco, sotto il quale, od buche sotto quello 
di Cobalto .è ricordata da antichi scrittori 
e fu compresa eoo Ferrara, .Faenza ed 
altri luoghi di Romagna nei reclami del 
ponlelicc Stefano contro le usurpazioni, 
dei Longobardi. ‘ 

Dal 1000 al 1950 appartenne ai conti 
Malvicini c Malabocca, ai quali credcsi 
che alluda Dante, lodando Bagnacavallo 
di aver scosso il giogo dei suoi conti . 

il*- o fa Bacpacav.il clic non tiliylia, 

K mal fa Gastrocaru c pregio Conio 
Che ili figliar (ai coati più *’ impiglia. 

Nel secolo XIII si governò a couiuuc: 
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nel seguente la signoreggiarono i Man- 
fredi di Faenza, indi il Pontefice, poi 
Giovanni Acuto, 1‘ inglese capitano di 
ventura. Sul finire dell 'istesso secolo l'eb- 
bero in dominio gli Estensi , che poco 
appresso la colettero ai Polentani di Ra- 
venna. Nel seguente la tennero di nuovo 
ina per breve tempo i Manfredi; quindi 
tornò nelle mani degli Estensi che la 
dominarono sino al 1598, nel qual anno 
tornò in soggezione dei pontefici. 

Fra gli uomini illustri, di cui vantasi 
liagnncavallo. ricorderemo Bartolomeo Ha- 
titenyhi che fu pittore famoso, detto il 
Bug oucar alto ; il quale visse dal 1484 
.al 1549. 

Tomm. Garzoni , autore della Piazza 
universale di tutte le professioni del mondo. 
Venezia, 1595, lodato dal Gamba. 

Girolamo Sorboli, G. .-tntonio P onduli 
e. Dazio stilandoli buoni scrittori di versi 
e di prosedei secolo XVI; Giulio Cenare 
liminoli c Giovanni V. Guicciaìdi del XVII; 
e Alessandro Biancoli, elegante poeta dei 
secolo scorso. 

Leonardo Papi ni, cultore delle scienze 
fisiche, e Gir. Coniasi Melandio delle 
chimiche, autori ambedue di varie opere 
assai pregiate. 

Hanno scritto di Ragnacavallo 

Delio Mtdonico. Nule storiche della 
chiesa arcipretale di Bagnacavallo, tratto 
dalle Memorie manoscritte di J. G. Gra- 
ziaci. Venezia, 1779. 

Malpeli. Dissertazioni sulla storia antica 
di Bagnacavallo. Faenza, 180A. 

Notizie storiche di Ragnacavallo estratte 
da quello di Doni. Goleti (Itclco Medoni- 
co) con noie di G. II. bagnacavallo, 1849. 

BAGNALA. Comune nel governo, di- 
stretto c (delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 1487 abitanti. 

Fi una terra murala, distante da Vi- 
terbo 9 miglia a levante , che prese il 
nome ila antiche terme che esistevano 
ne' suoi dintorni, c elie da alcuni si crede 
fossero costruite da Desiderio re dei Lon- 
gobardi. 

.Vi c la .collegiata ili S. Giovanni. 

. Ne' suoi borghi è la superba Villa 
Inule, fatta già inalzare dal cardinale 
Riariò nel secolo XVI. Si crede che il 
celebre Vignoia ne fosse l’architetto: ed 
infatti la bellezza dell 1 edificio è tale da 
convalidare questa opinione. Accrescono 
amenità al silo deliziosi giardini, pieni di 
tutti gli ornamenti dell'arte, di artificiose 
grotte, di ombrosi viali, c di cascate e 
giuochi di acque. -, 
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Il territorio è h> colle ed in monte, 
irrigato «tal rivo detto Jcquaroua. Ha 
una superficie di rubbia romane 088, e 
produce principalmente vino e castagne. 

BAGNARA. Appodiato del comune di 
S. Angelo a Copulo, nel governo e dele- 
gazione di Benevento. 

Popolazione, 800 abitanti. 

É posto in colie un miglio circa a po- 
nente da S. Angelo a Cupola, presso al 
conline della provincia. > 

Vi si coltivano cereali u viti. 

BAI VARA. Comune nel governo di Ca- 
stel Bolognese (distretto d imoia, lega- 
zione di Ravenna). 

Popolazione, io IO abitanti. 

Presenta il paese pregevoli fabbricati 
clic altre volle erano circondati di mura 
é fu già castello che sempre appartenne 
al vescovo d imoia per titolo di signoria 
feudale. 

Rimane poco lungi dai confini delia le- 
gazione di Ferrara, alla destra riva del 
^interno ed ha una buona strada secon- 
daria da motto altre intersecala , che lo 
mette in comunicazione con i.ugo e con 
Castel Bolognese. 

Sia 8 miglia a scirocco da Imola, dalla 
cui diocesi dipende. 

Fino dall’ 888 vi erano fabbricati che 
poi crescendo produssero il presente co- 
mune. 

Il suo territorio, tutto piano, ba una 
superficie di rubbia romane 813 c vien 
riguardato come assai fertile in ogui sorta 
di cereali. 

Vi predominano il grano ed il grano 
turco. 

BAGNAROLA. Appodiato del comune di 
Budrio (governo di Budrio. legazione di 
Bologna). 

È detta Bagnarola di Sotto per distin- 

?ucrla da Bagnarola di Sopra, altro vii- 
aggio die c frazione del cornane di 
Buario. 

Giace in pianura 3 miglia circa a tra- 
montana di Budrio e H a greco da Bo- 
logna. 

Fanno parte di qaeslo appodiato, sic- 
come sue frazioni i seguenti \ illaggi : 

Cazzano. , • ' 

S. Martino in Soverzano con 
Mezzoiara (annesso). 

La Mia popolazione è di 3837 abitanti. 
BAGNO. Vecchio castello nella lega- 
zione di Forlì, posto sul confine degli 
Stati del granduca di Toscana, sulla de- 
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sira riva dei fiume Acquatica, ossia Rab- 
bi, ne’ cui dintorni montuosi si coltivano 
con vantaggio vili e gelsi. 

Vi si educano dai coloni con gran pro- 
fitto le spi ed è quindi asssd produttivo 
di miele. 

Sta 6 miglia a ponente di Meldola e 
13 ad ostro da Forlì. 

Non è da tacere che quivi è gente che 
esercita il contrabbando quasi organiz- 
zalo dei generi che vengono di Toscana. 

Nei elle si parifica alla Rovere e ad al- 
tri somiglianti luoghi alla Toscana limi- 
trofi. 

BAGNOLO. Villaggio che si annovera 
fra le frazioni del comune di Forlì, presso 
la riva del fiume Ronco, intersecato dalla 
strada che da quella città conduce a Cervia, 

Quivi hanno i Forlivesi buone villeg- 
giature e bei casini di campagna. 

i suoi dintorni sono ameni ed ubertosi 
di rereali e di gelsi. 

£ lungi da Forlì 3 miglia a greco e 
6 a ponente da Cervia. 

BAGNOLO ossi» S. GIORGIO m BAGNO- 
LO. Villaggio nel governo di Bertinoro 
(distretto e legazione di Forlì). 

È pesto presso al comune di Teodo- 
rano, sulla deatra riva del Savio, in sito 
abbondante di cereali e di pasroli. 

Dista t» miglia a maestro da Cervia e 
13 a liberrio da Ravenna. 

BAGNOREA. Governo nella delegazione 
di Viterbo. i 

Confina a borea «dia delegazione di 
Orvieto, a levante con quella di Spoleto, 
a mezzogiorno con il governo di Viter- 
bo e a ponente col governo di Montefia- 
scone pnro nella delegazione dì Viterbo. 

il suo territorio è corso da ponente a 
levante da linee di colli che dipartendosi 
dai monti i quali fiancheggiano il lago di 
Bolscna, vanne, abbassandosi verso le rive 
del Tevere. 

Questo fiume tocca per alcuni tratti il 
suo confine à levante e riceve le aeqoe 
del torrente Chiaro e di altri rivi minori 
che seguono nel loro corso la direzione 
delle suddette lineo di colline. 

Una strada provinciale che si dirama 
a Montefiasrmie dalla via postale che da 
Viterho mette in Toscana, interseca parie 
di questo circondario o conduce poi ad 
Orvieto. 

Un altro tronco congiunge la città di 
Bagnorea a questa strada provinciale , 
mentre parecchie strade comunali pon- 
gono in comunicazione fra loro i varj 
villaggi e terre del circondario. 
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I seguenti comuni e appodiali compon- 
gono questo governo. 

Bsgnorea con Vajano in parte. 

Castiglione in Teverina. 

CePeuo. 

Civitella d'Ajano con Casenuove e Va- 
jano in parte. 

Lubriano. 

Sermugnano con Vajano in parte. 

Castel Cellese. 

Rocca del Vecce con Sant’Angelo 
Spicciano (appodiato). 

Graffignano e 

San Michele. 

Popolazione, 9421 abitanti. 

II comune di Bagnorca, che comprende 
l'annesso di Vajano in parte, Ita una po- 
polazione di 2870 abitanti. 

Il suo territorio parte in colle c parte 
in piano produce specialmente olio, vino 
e grano. 

RAGNOREA (Citta’). E’ posta su di un 
colle alle cui falde scorre il torrente Chiaro, 
al 42 ' 38’ 09" di latitudine e al 29' 47’ 37" 
di longitudine. 

Dista circa IO miglia a borea da Vi- 
terbo e 7 ad ostro da Orvieto. 

Il terreno su cui risiede è vulcanico, 
come lo addimostrano le roccie e i mi- 
nerali che vi si osservano, e i dirupa- 
menti cagionati nei sui dintorni da spessi 
e gravissimi terremoti. Codesti scoscendi- 
menti o queste frane tolgono d’ ogni in- 
torno l'accesso alla città, meno che dalla 
parte di levante, dove un bel ponte as- 
sai ingegnosamente costruito dal celebre 
Vignola dà l'ingresso alla porta maggiore. 

Negli antichi tempi furono quivi pub- 
bliche terme assai rinomate, e vuoisi che 
da queste derivasse il nome di Balneum 
Begium. Ma i terremoti le subbissarono; 
e non se ne veggono più che le mine, 
pressa alle quali v’ è una sórgente d’ac- 

ua sulfurea, che si giudica assai prò- 

cua per le malattie cutanee. ' 

Non ostante che questa città sia stala 
per lo addietro grandemente afflitta dai 
terremoti, e che anzi quelli avvenuti nel 
4393 producessero guasti cosi rovinosi da 
quasi devastarla, pure ella racchiude nel 
suo recinto di buoni fabbricati, ed alcuni 
di decente e bello aspetto. 

Vi sono parecchie chiese, tra le quali 
è da ricordare la cattedrale intitolata a 
S. Donato ed annessa al palazzo vescovile. 
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Tra gli edificj religiosi voglionsi anche 
annoverare alcuni conventi sidi frati che 
di monache. 

Per la istruzione pubblica , è provve- 
duto a quella ilei giovani che si destinano 
allo stalo ecclesiastico, con un seminario; 
a quella dei secolari colle scuole comu- 
nali, alle fanciulle poi colle scuole delle 
maestre pie. 

Quanto ad istituti di beneficenza V ha 
l'ospedhle aperto recentemente ai malati 
e il monte di pietà. 

Vuoisi per alcuni che Bagnorca fosse 
la città denominata anticamente JVovem 
Pagi, di cui Plinio fa menzione: ma seb- 
bene questa opinione appaja mollo pro- 
babile, nulla di certo sappiamo della sua 
antica istoria. 

Fu città sino dal 600. I Longobardi la 
possedettero, e Desiderio re ordinò con 
suo editto che si appellasse Bhoda. Le fu 
dato eziandio il nome di Civita, ma poi 
prevalse quello di Balneum regi uni e Ba- 
gnoregio la chiama Dante là dove parla 
di S. Bonaventura. 

Sebbene alcuni neghino fede all'auten- 
ticità del ricordato decreto di Desiderio, 
nondimeno è certo che questa città cadde 
sotto dominio de' Longobardi , attestan- 
dolo Paolo Diacono, che ne assegna I’ c- 
poca all'anno 603, regnando Agilulfo. Si 
rinvenne in questa città un anello d'oro 
con sopravi effigiato il busto d'un uomo 
che dalla lunga chioma, dalla barba e da- 
gli ornamenti delle vesti, vieti giudicato 
longobardo, e ne ragiona il Muratori nelle 
sue jfntiquit. Hai. Dissert. XXXV. 

Abbattuta la potenza e il regno longo- 
bardico per opera di t.arlomagno, Bagno- 
rea veniva in potere della Santa Sede, che 
la perdeva per l' imperversare delle fa- 
zioni. Queste la dominarono e la pcrdc- 
rono alla lor volta, con quella stessa vi- 
cenda che seorgesi nella storia di pres- 
soché tutto le città italiane in quei tempi. 
Verso la fino del secolo X Ottone III im- 
peratore ne taceva restituzione ai ponte- 
fici. E alla costoro dominazione sfuggiva 
di nuovo durante le gravi c lunghe tur- 
bolenze suscitate dalle contenzioni Ira il 
sacerdozio e l'impero a cagione delle ec- 
clesiastiche investiture; di che Pasquale 11 
si querelava ad Arrigo IV. 

Quando le altre città umbre c toscane 
presero a reggersi a comune. Bagnorea 
ne segui l'esempio, governandosi con ma- 
gistrati eletti a popolo. Venuta poi defi- 
nitivamente nella soggezione dei papi si 
ebbe per governatori or prelati, or car- 
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diagli , e Ira questi fu anche il celebre 

Regi «alilo Polo. , 

Vescovado. _ Non è ben certa l’antica 
serie di questi vescovi. 

Trovasi menzione della sede di Bagno- 
- rèa in una lettera ili S. Gregorio I del 590. 

L'Ugltelli fa parola di un vescovo Gio- 
vanni nominato dal popolo ed approvato 
da detto pontelicc : indi il Lucenzin. ri- 
corda un Clarenso al tempo di Agatone 
papa, cioè verso il 080: e dopo un'altra 
lacuna assai lunga , incontrasi il nome 
di un Alfredo che intervenne al concilio 
tenutosi in Roma sotto Eugenio II nel- 
l'anno 828. 

Questa sede fu fatta illustre dal ve- 
scovo S. Ildebrando, elio nel concilio Ro- 
mano dell' 888 combattè gli errori del- 
deH’cresiarca l’ozio. 

Nell’anno HM il pontelicc Nicolò V 
riunì questo vescovado a quello, di Vi- 
terbo : ma immantinente tale riunione fu 
annullata, avendo il pontefice condisceso 
alle preghiere degli abitanti di Bagnorea, 
col restituir loro una parlicolar sede ve- 
scovile; che è immediatamente soggetta 
al sommo pontefice 

Appartengono alla diocesi i seguenti 
castelli e terre, Vilorchiann,. Castiglione, 
Sipicciano , Graffignano, Bomarzo. Monte 
Calvello, Mugliano. Sermugnano, Givilella 
d'Ajano, Rocca del Vecce, Bulinano. Ca- 
stel di Pietro, Santo .Stefano, Santa Cate- 
rina, Maggiore, Vajano, Torre di Monte e 
Vitriolo. 

Era gli uomini illustri che in questa città 
sortirono i natali, ricorderemo il santo 
dottore Bonaventura, clic sopra tutti l’o- 
nora. Egli nacque nel 1221 della famiglia | 
-Fidanza, e mori Cardinal vescovo di Albano 
nel 127». 

Nell'archivio vescovile di Bagliorea con- 
servasi un codice di sua titano. 

- BAJON'A. Piccola linja- della spiaggia 
dell’Adriatico, non mollo lungi dal porto 
Corsini di Ravenna, uno dei 29 luoghi di 
ancoraggio (foci o seni) che ofTrono sulla 
spiaggia dell’Adriatico ricovero o approdo 
alle picchile navi. 

Ma in questo di Bajona è poco sicuro 
il fermarsi. 

BARBARA. Colmine nel governo di Co- 
rinaldo (distretto di Jesi, delegazione di 
Ancona). > < . , . ■ 

Popolazione. 1178 abitanti. - v 

Ha il paese molli fabbricati, ma i più 
non belli, nè buoni. 

E situato in colle, nella parte meridio- 
nale del governo di Corinatdo, non molto 
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lungi .dal fiume Misa e presso un rivolo 
che mette in dello fiume. 

I colli di cui sta a ridosso discendono 
dai monti di Arrevia e fanno vaga catena 
fra le vallate del Misà e dei Nigola. 

Una buona strada comunale conduce da 
Barbara al bel borgo di Montenuovo, onde 
(lista 2 miglia. 

II suo territorio ha ima superficie di 
di rabbia romane Blit) da cui si ritrae 
grano e vino in abbondanza, nonché una 
cèrta quantità di olio. 

lìARBARANO. Luogo baronale nella 
provini ia di Viterbo. 

E’ un ameno castello ricinto di mura 
e composto di numerosi fabbricati, clic è 
posto sovra di un colle alle eui falde 
' scorre il limnicello Biella, in quella parie 
dell' antica Elruria che già Ricevasi Sa- 
làida dalla città principale Sabota che 
in essa sorgeva. 

Questo castello ha una chiesa colle- 
giata. 

Pista 15 miglia ad ostro da Viterbo e 
12 a ponente da Sulri. 

E’ fendo del popolo romano, ossia del 
iriimicipio di Roma , il cui senatore vi 
manda un governalore. 

Il suo circondario è racchiuso Ira il go- 
verno di Vetrai la a borea, ponente od 
ostro, e quello di Sulri ad ostro e le - 
vante.- -■ 

Il territorio (Misto in colle ed in (nano, 
è irrigalo dal piceiol fiume Bieda o Bie- 
dano. influente del Marta, ha una super- 
ficie di rabbia romane 1970, ed è ab- 
bondante di cereali, di vino e di pascoli. 

La sua popolazione è di circa 1000 
abitanti. , ■ t 

BARBIANO. Frazione del comune di 
Cotignola (governo e distretto di Lugo , 
legazione di Ferrara)- 

E’ un rasale distante 5 miglia da Lugo 
ad ostro e 7 a Imrea da Faenza. 

Fu altre volle -un castello fortificato, od 
illustre per esserne stato investito col ti- 
tolo di conte il celebre Alberico, restau- 
ratore che fu dell'arto militare in Italia. 

B ARCHI. Comune nel governo di Mon- 
davi» (distretto di Senigallia , legazione 
di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 1167 abilanti. 

Dista 2 miglia a ponente da Monda v io 
e 10 a greco dalla città di Pergola. 

Il paese formato di buoni fabbricati è 
cinto di mura. 

Il mio territorio giace pressoché tutto 
in colle ed ha un’ estensione di rabbia 
romane 718, Grano, grano torco, olio, vj- 
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no c legna <la fuoco sono i prodotti che 
vi si hanno più copiosi. 

Questo comune lui sotto di sé I' appo- 
dialo di Villa del Monte. 

BARGI. Appodialo de) mimine di Ca- 
niugnano, nel governo ili Castiglione (le- 
gazione di Bologna). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Moglie. , - za | s 

San Damiano e 

Trasserra. 

eoi quali forma una popolazione di t 4 Ufi 
abitanti. 

Questa borgata è posta in silo muli - 
luoso. circa 5 miglia lungi da (instigliene 
verso libeccio , 7 dalla Porrei la verso 
scirocco e appena 11 lungi dal conline 
della Toscana. 

Il Prosi mone le scorre da presso dalla 
parie di levanle.e non è lungi dalla i.inien 
tra die scorre dal lato opposto. 

Gli avanzi clic Indora si scorgono del la 
sua diruta rocca dimostrano come in altri 
tempi fosse un forliiieato castello 

Ne’ suid dintorni e propriamente nel 
colle Monznne v' è una . sorgente di aeipia 
sulfurea. 

RARGNI tppodiato del comune di 
Sahara, net governo di l'ano (distretto di 
Pano, legazione di Urbino e Pesaro), 

Popolazione, UHI abitanti 

E una pieriola borgata (listante l‘2 mi- 
glia a libeccio da Fano c 8 a borea da 
Fussotnhrone , poco lungi dalla via Pia 
minia. 

Il suo territorio è parte in piano, porle 
in colle. 

BARISELI. A. Comune nel governo di 
Kudrio (legazione di Bologna). 

Col villaggio Casoni, die è sua frazione 
conta una popolazione di 8*88. 

Questa borgata sebbene |>osla in sito 
non troppo salubre, perchè fra le valli 
ili Malalhcrgo e quelle di Dugliulo, è uon- 
dimeno assai tiorenlc e prosperosa. 

I fabbricali ond'è composta sono nu- 
merosi e assai buoni. 

Una bella strada la mede in comuiii- 
caxione ron Bologna da una |>arte e eoi 
Ferrarese dall'altra, mentre altre strade 
comunali la cmigiungono alle altre terre 
più considerevoli di questa parte della prò- 
viuciu. 

II suo territorio tutto in piano, è irri- 
gato dai Condotto Zona e dal FiumiceUo 
delle Krugiale, si estende jier una super- 
ficie di rabbia romane 2085 , ossia tor- 

•t.vto post irtelo 
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nature bolognesi ‘26.086, e vi si coltivano 
special mente i cereali c le canape. 

(.a sua origine è molto antica o se ne 
trova menzione in un diploma di Astolfo 
ro dai Longobardi, dell’ anno 783. 

Dista 14 miglia a greco da Bologna cd 
8 a tramontana da Budrio. 

BASCHI. Comune nel governo di Todi 
(distretto di Todi, delegazione di Perugia). 

Popolazione 880 abitanti. 

Dipendono da questo comune gli ap- 
podiali : 

Acquidoccio 

Civitcllu. 

Monleccbip e 

Tenaglie. 

Jl paese è cinto di mura cd lia annesso 
mi borgo assai ben costruito. 

Giace in piano, nella estremità meri- 
dionale della provincia perugina e pro- 
priamente sulla .sinistra riva del Tevere, 
che ivi sugna il contine Ira questa pro- 
vincia u quella di Orvieto. 

Dista là miglia a libeccio da Todi , 
alla qual città è unito da una strada pro- 
vinciale, che indi continuandosi e seguendo 
il corto del 'leverò entra nella delega- 
zione di Spoleto. 

Vuoisi die questa terra venisse edifi- 
cala nell'unno 810 dalla famiglia Baschi, 
derivala da un signore Guascone, che 
segui Carlo Magno nella sua discesa in 
Italia. 

li territorio situalo in colle ed in piano 
si estende |K!r rubimi romane 750 pro- 
duttive di grano, di vino e di ghianda. 

B ASCIO. Villaggio elle è frazione del 
eomimu di Scavoiino, nei governo di Pen- 
nahilli (distretto di Urbino , legazione di 
Urliino e Pesaro). 

K posto su di un alto eolie , da cui 
poco lungi srurre a ponente il fiume Ma- 
reccbia. 

Dista circa 4 miglia ad ostro da Pen- 
nabilli e ‘2 appena dal confine di Toscana. 

he' suoi dintorni sono terre boschive, 
ed alquanto di vigne e di pascoli. 

BA,SS ANELLO. Comune nel governo di 
Urte (distretto e delegazione vii Viterbo). 

Popolazione. 880 abitanti. 

Piccola lerra cinta di mura, ma non 
regolarmente fabbricala . che sta su di 
un eolie, alle cui pendici scorre il fiu- 
miceilo Ncva, che non lungi di là si getta 
nel Tevere. 

Dista da Orle «piasi 4 miglia a libec- 
cio e " a levante da Viterbo. 

I# 
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Il suo territorio è in colle e in piano, 
ed ila riabbia romane 1838 di supeiticiu: 
\i si rollivano viti e cereali, e vi abbon- 
dano aliresi i pascoli. 

In esso è il lago Valdimone, il Vadi- 
moni* Incus degli antichi, ora pressoc 
che dis-ecrato. , 

É speciale industria dei suoi abitanti 
la fabbricazione del vassellame di creta. 

La sua origine è antichissima. Esisteva 
a’ tempi degli Etruschi, denominandosi 
Vassauello , c Iacea parte del paese dei 
Falisci. Quivi nell’anno di Roma 471, gli 
Etruschi erano vinti da P. Cornelio Do- 
labella. 

Ora è titolo feudale della romana fa- 
miglia dei colonna. 

HA SSA NO di SOTRI. Comune nel go- 
verno di Sulri (distretto e delegazione di 
Vilerbo). 

Popolazione , 1806 abitanti. 

E' situato nell’estremità inferiore, della 
provincia Viterbese. 3 miglia circa a li- 
beccio da Sulri e 8 a borea dal lago di 
Bracciano , che ,è nella Comarca di 
Roma. 

La terra è cinta di mura ed ha buoni 
fabbricali. Innocenzo X vi istituì nel <646 
una collegiata, e le concesse una fiera che 
dura dal primo all’undici novembre, c che 
per alcun tempo era franca. 

Notevolissimo tra i suoi edifici è un 
palazzo fabbricatovi dai conti dell'An- 
guillara, cui sono di prezioso ornamento 
varj dipinti dell’ Albani e del Domeni- 
chino. 

L’ origine di questa terra si attribui- 
sce agli abitanti di Sutri, dai quali vuoisi 
che venisse edificala verso il tempo di 
Adriano IV, o secondo altri, sotto Ales- 
sandro HI nel <187. 

I sostenitori della prima opinione par- 
tono di un abboccamento che il pontefice 
Adriano ivi tenne coll’ imperatore Fede- 
rico Barbarossa. 

Nei suoi dintorni scorgonsi ruine di 
antichi edificj, tra i quali quelle del Foro 
Claudio, e vi si rinvenne qualche antica 
iscrizione. 

II territorio è in colle, di rubbia ro- 
mane 3608, ed è specialmente produttivo 
di grano e vino, abbondandovi altresì i 
pascoli. 

.Scorrono per esso il Ruzzolo ed il 
Fosso della P'crriera , rivoli che si get- 
tano poi nel fiume Treja. 

BA5SANO i.v TEVERINA. Comune nel 
governo di Orte (distretto e delegazione 
di Viterbo). 
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Popolazione. 830 abitanti. 

Borgo cinto in parie di mura , situato 
poco lungi dalla destra riva del Tevere, 

3 migliala maestro da Orte e 12 a levante 
da Vilerbo. 

Ila un territorio che giace parte in 
eolie e parie in piano, dell'estensione di 
rubbia romane 688. 

Le quercie e gli olivi vi prevalgono e 
costituiscono il prodotto maggiore de’ suoi 
abitanti ; ma anche i cereali vi sono col- 
tivati. 

BASSIANO. Comune nel governo di 
Sezze (distretto e legazione di Velletri). 

Popolazione, 1741 abitanti. 

Giace in piano poco discosto dalle rive 
del fiume Ofanto o Ufeuto. 

Fabbricati piuttosto numerosi costitui- 
scono questo paese, in cui è una chiesa 
collegiata. 

Disia da Sezze miglia 4 a maestro e 
18 a scirocco da Velletri. 

11 suo territorio in gran parie collivo 
si estende in superficie per rubbia ro- 
mane 1717. 

Vi abbondano le quercie, gli olivi ed i 
pascoli. 

BASTIA. Comune nel governo, distretto 
e delegazione di Perugia. 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Bastiola. 

Costano. 

Ponle e 

Spedalicchio. 

Coi quali forma una popolazione com- 
plessiva di 3673 abitanti. 

Terra grande e assai fiorente, situata 
nella bella valle dell’Umbria, sulla strada 

f ;ià consolare ed ora postale, che da Fo- 
igoo mette a Perugia. 

Dista da questa città circa 9 miglia e 
4 da Assisi. 

Negli antichi tempi fu detta Isola Ro- 
mana. 

Le acque dei fiumi della valle Spole- 
tana e della Perugina, non trovando por 
le diverse condizioni del terreuo uno 
sbocco sufficiente, vennero a formare il 
Iago Perzio, di cui è menzione negli an- 
tichi scrittori, e Ira gli altri in Cicerone, 
cd Isola Romana fu chiamato un rialto 
elevantesi di mezzo a quelle acque e sul 
quale venne questa borgata costruii». 

Verso il 800 il lago venne asciugato 
per opera di alcuni ricchi cittadini di Pe- 
rugia. ed il paese crebbe «lì edificj, spe- 
cialmente dalla parte di levante, u questi 
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nuovi fabbricati s’ ebbero e conservano 
tuttora il nome di Appunta. 

Fu già castello mimitissimn, ma le sue 
torri, Tu sue forlilicaziniti furono sman- 
tellate più v>ilte nelle guerre citili del 
medio evo Nondimeno restano in piedi 
le mura di ani ca costruzione, le (piali 
sono fornite di multi bastioni ed hanno ' 
sei porte. » 

Nell'interno le abitazioni 'sono comodi! 
e belle: la sua vasta piazza è ornala ila 
una fonte di acqua limpida e copiosa 

Vi sonu varie chiese, tra le (piali quella 
di Santa Croce insignita ilei titolo di col- 
legiata e die già fu un antico convento 
di Francescani. 

Vi sono le scuole comunali per l isirti- 
zione dei maschi e un istituto di mae- 
stre pie por quella delle femmine, e vi 
ha un monte frumentario in henelizio de- 
gli agricoltori. Modernamente vi è stato 
eretto dai cittadini mi bello e convenien- 
temente ampio teatro. 

La strada postale da Foligno a Perugia 
passa pel mezzo della terra, e presso alle 
sue mura scorre il torrente Chiagio. 

Il lerrilorio è in piano ed è della su- 
perficie totale di rubbia romane M95. 

Ksso è assai fertile c produco in copia 
grano, grano turco, legumi, vino c ca- 
napa. 

Bastia ebbe a patire gravissimi danni 
nei secoli XIV e XV non solo per le pro- 
prie fazioni e le proprie guerre, uia an- 
cora più per le guerre die ardevano tra 
i comuni vicini più potenti, e specialmente 
tra Perugia e Assisi. 

I popoli di questo due città la possedet- 
tero a volta a volta, e tra per le armi di 
questi, tra per quelle degli Sforzeschi, 
dei legati pontificj e ili altri, sostenne varj 
asserij. I Baglisni ne ebbero in varie epoche 
il dominio, ora per volontà del popolo, 
ora per usurpazione c forza d'armi, ora 
per investitura pontificia come avvenne 
quando Clemente VII Ae accordò la si- 
gnoria a Maiutcsta, e più lardi Pio V la 
concesse in feudo ad Aslorrc e Adriano 
Baglioni. 

Hai Baglioni passò poi definitivamente 
nella soggezione della Santa Sede. 

Anche dai terremoti ba sofferto più 
volte questa terra danni e guasti non 
lievi, e specialmente dagli ultimi avve- 
nuti nel principio di questo anno ISBÀ; 
ma più ancora di Bastia ne sono stati de- 
vastati alcuni villaggi dipendenti dal suo 
comune, come Basitola c Spcdalicchio. 
bastia cornia. villaggio sottoposto 
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al comune di Passignano (governo di Ma- 
gione, distretto e ilelegiizione di Perugia/- 

Dista di poche miglia dalle rive del 
lago Trasimeno dalla parte ili (iano<ntaiia 
e conia 278 abitami 

BASTIA CHETI Villaggio che è fra * 
zinne dell' appodi. ilo Pu gni nel govèiho 
ili Fratta [desinilo di Citi à di < astello, 
delegazione ili Perugia). 

Sta Sullu desila riva del filini ' e lo 
Pierta. A miglia lungi ila Fratta. 

Vuoisi che abbia (Ieri alo il suo uomo 
dal terreno argilloso in die giace e dal- 
l'essere siate un tempo le sue abitazioni 
costruite con semplici mattoni di creta 
prosciugati al sole. 

BASIIA S. LEO. Villaggio che è fra- 
zione ilei comune di Città di Castello (de- 
legazione di Perugia). 

È situalo in colle presso al confine de- 
gli Siali Romani coi Toscani e 12 miglia 
circa a libeccio ila Città di Castello. 

È popolalo di 308 abitanti. 

BaUCO. Comune nel governo di Monte 
S. Giovanni (distretto e delegazione di 
Prosinone). 

Popolazione, 3823 abitanti. 

É una terra composta di numerosi fab- 
bricati, non tuttiperò in buona condizione. 

È situala in alti colli a ponente di 
Monte S. Giovanni da cui dista di 8 mi- 
glia, con istrada comunale che divergendo 
a S. Pudenziano mette in quella che con- 
duce a Strangolagatti. 

Sla 0 miglia a levante da Frosinone , 
alla sinistra del fiume Liri. 

Ha un territorio di rubbia romane IBA9 
da cui si ricava più che ogni altra cosa 
ghianda , grano , vino e pascolo ; nè vi 
manca l’olio. 

Questo luogo è famoso, perchè Clodio 
vi venne ucciso da Milone; il qual fatto 
diede motivo a Cicerone di pronunciare 
quella splendida orazione che forma sem- 
pre E ammirazione di quanti hanno in 
pregio e in amore le umane lettere. 

BAURA. Appodiato del comune di Fer- 
rara (distretto e legazione di Ferrara). 

Coi villaggi (che sono sue frazioni) di 

fioreggio e 
Corìo 

ba utta popolazione di 2007 abitanti. 

Giace in pianura, presso alla sinislra 
riva del Po di Volano , 8 miglia circa a 
levante da Ferrara. 

B AZZANO. Governo nella legazione di 
Bologua. 
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Confina in tutto il suo iato occidentale 
col ducato di Modena, a mezzogiorno col 
governo di Vergato appartenente alla pro- 
vincia Bolognese, a levante col governo 
di Bologna , a settentrione con quel di 
o. Giovanni in Persicelo, pure nella me- 
desima provincia. 

Il suo territorio è montuoso dalla parte 
di mezzodi, protendendosi fino a Razzano 
c fin presso alla via Emilia le diramazioni 
elle a guisa di contrafforti si distaccano 
dall' Appennino. All’incontro quella parte 
del territorio che si distende al nord di 
Razzano è tutta in pianura. 

Scorrono per- esso il fiume Sanioggia , 
i torrenti Chiare di Serravallc, Ghiaja di 
monte Ombraro e Cavino, il rio Biguomi, 
il rio Ronda, il cavo Cassola, il canale di 
di S. Giovanni, ecc. 

È intersecalo dalla via Emilia , ossia 
dalla postale che da Bologna per Castel- 
franco mette a Modena; da un’altra strada 
pure assai considerevole che da Bologna 
conduce a Razzano , a Serravallc e di là 
in tutto l'alto modenese; senza tener conto 
delle altre strade secondarie che con- 
giungono fra di loro i diversi comuni del 
circondario. 

La giurisdizione di questo governo si 
estende ai seguenti comuni e appodiati: 

Castelfranco. 

Pimazzo (appodiato). 

C raspollano. 

Monte S. Pietro. 

■ Monte S. Giovanni (appodiato). 

• Monlcveglio. 

Sa vigno. 

Gavignano (appodiato) c 

Serravalle 

la cui popolazione complessiva è di 27,875 
abitanti. 

Buizano , comune c capoluogo di go- 
verno. 

Popolazione, 26 15 abitanti. 

E situato sulla sinistra riva dello So- 
meggia, presso al confine degli Stati Esten- 
si. 12 migliu a ponente da Rologna c fi 
ad ostro da Castelfranco; in latitudine al 
50 85” c in longitudine al 54" 22’ 30”. 

Molti fabbricati e di assai bella appa- 
renza costituiscono questa terra , clic è 
cinta di mura assai antiche. 

Quanto alla sua origine, l'epoca n é al- 
quanto incerta, altri attribuendo la sua 
fondazione alla contessa Matilde, altri in- 
vece facendola risalire al secolo Vili, 
quando cioè la terra di Rovo o Rossella 
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che ivi sorgeva, fu distrutta dal re lon- 
gobardo Liulprando. 

Corrado 11 imperatore fece donazione 
di Razzano al vescovo di Modena. 

Welle guerre che arsero tra i Modenesi 
e i Bolognesi, questi se ne resero padroni; 
ma il castello ebbe a soffrire tanti gua- 
sti che quasi ne rimase distrutto. Di que- 
sti danni prese a risarcirlo Giovanni 11 
Bentivoglio che vi costrusse eziandio una 
fortezza. 

Nella sua chiesa si ammirano assai pre- 
iati dipinti di Simone Canterini dello 
imonc da Pesaro, ed altri più recenti del 
Gandolfi, che in questa terra sorti i na- 
tali. 

Il suo territorio è assai fertile special- 
monte nella parte piana, ha un’estensione 
di tornature bolognesi 617 1, ossia rabbia 
romane 1887, e vi si coltivano cercali, 
viti, gelsi e canape. 

Vi si fa molto commercio di polvere 
da archibuso, che ivi si fabbrica, e di al- 
tri generi e merci, per cui ha mercati 
settimanali assai frequentali ed una fiera 
annuale li 48, 46 e 47 luglio. 

BELFIORE. Ameno rasale del comune 
di Forlì, situato sopra un alto colle nella 
frazione di Majano , a di cui piedi verso 
ostro scorre il fiumicello Bava die si 
getta nel Ronco. 

E 2 miglia a borea da Meldola e G 
ad ostro da Forlì ; i suoi dintorni danno 
ottimi vini. 

BELFIORE. Importante frazione del co- 
mune di Foligno, nella delegazione di Pe- 
rugia, presso la via che conduce a Col- 
fiorito. 

E 8 miglia a borea di Foligno, c sic- 
come sta vicino alla sinistra riva del fiume 
Topino , vi sono varie cartiere ed altre 
manifatture. 

E un lùcgn nel quale abbondano le 
vili c gli olivi. 

BELFORTE. Comune nel governo di 
Tolentino, distretto c delegazione di Ma- 
cerata. 

Popolazione, 1738 abitanti. 

Il paese é fornito di buoni fabbricati 
cinti di mura con due grossi borghi, uno 
dei quali può dirsi bello. Altre volte era 
fortificato , e faceva parte del ducato di 
Camerino. 

È A miglia a libeccio da Tolentino e 
7 a greco da Camerino, presso la sinistra 
riva del Cbienti c sulla strada postale 
che conduce a Macerata. 

Il suo territorio tra il eolie ed il piano 
lia ima superficie di ruhhia romane 807, 
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dalle quali tracsi di maggiori prodotti 
grano, pascolo, grano turco e vino. 

Questo luogo nel mese di giugno <709 
divenne predo do' montanari insorti con- 
tro i Francesi, per cui seguirono non po- 
chi micidiali combattimenti sostenuti da 
varj distaccamenti della divisione stazio- 
nata iu Ancona. 

L' Angelucci, nativo di questo comune 
nel secolo XVI, godè fama di valente fi- 
losofo. 

BEI. FORTE. Comune Del governo di 
Macerata Felina (distretto di Urbino, le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Cogli annessi Campo e Torriola ha 
una popolazione di 343 abitanti. 

E posto nella estremità occidentale 
della provincia , presso al confine degli 
Stati Toscani, sulla destra riva ilei fiume 
Foglia. 

I 'mediocri fabbricati die lo compon- 
gono non sono racchiusi da mura, ma al- 
quanto sparsi. 

Dista 8 miglia da Macerala Feltria e 9 
da U'rbania. 

II suo territorio in molta parte mon- 
tuoso ed esteso per una superficie di 
rubbia romano 007 , è poco adatto alla 
coltivazione : onde abbonda più che d'al- 
tro, di pascoli e di quercic. 

BEI.I. AGU ARDI A. Appodiato del comu- 
ne di Fossombrone (governo di Fossom- 
brone, distretto di Urbino, legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 987 abitanti. 

Giace presso alla destra riva del Can- 
tiano, poco lungi dal luogo dove questo 
fiume si getta nel Mctauro. 

I.a strada postale cito da Fano mette 
a Foligno, detta dei Furio, passa in pros- 
simità di questo villaggio, che dista 4 mi- 
glia a libeccio da Fossombrone. 

Nei suoi dintorni si' coltivano assai 
viti, gelsi cd anche cereali. 

RKLMONTE. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Ferino 

Popolazione, 4060 abitanti.) 

Paese di sufficienti fabbricali con qual 
ebe buona chiesa: è cinto di mura, alle 
quali è unito un borgo 

Posto in quella catena di colli «he sta 
a cavaliere delle vallale in cui da un lato 
scorre il fiume Tcnna, dall'altro il fiumi- 
cello bela, rimane fra i comuni di Castel 
dementino e di Grotta AzzoUna, cd è 8 
miglia a maestro di Montali», sulla strada 
comunale che lungo quei colli da S. Vit- 
toria conduce a Fermo. 

Gli abitanti sono abbastanza industriosi 
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e curano assai i bachi da seia. Hanno una 
fiera il 28 ottobre di qualche entità. 

Il territorio che ha una superficie di 
rubbia romane 809, produce più abbon- 
ilevolmenle grano e vino. 

BELMONTE. Comune nel governo di 
Rocca Sinibalda (distretto e delegazione 
di Kieti). 

Popolazione, 896 abitanti. 

Ha per appodiato Ornaro. 

Si forma il paese di buoni fabbricati 
e sta tu elevala e libera posizione sulla 
sinistra riva del Turano e sulla strada 
comunale che mette alla via provinciale 
onde vissi a Rieli, da cui dista 8 miglia 
a mezzogiorno. 

Fu qui una città della Bnzia o Fatici 
e da altri anche Faria. della quale poco 
si conosce , nè si sa quando rimanesse 
minata. Certo è però che sulle sue mine 
si edificò la terra di Hclmonte. 

Il suo territorio Ita una superficie di 
rubbia romane 4288, molto esteso in ri- 
spetto alla popolazione, ma alimentante 
assai bestiame nella parte «he è tenuta 
a pascolo. 

11 rimanente dei prodotti consiste in 
grano, fieno, olio e biada. 

BELVEDERE. Comune nel governo di 
Montalboddo (distretto di Jesi, delegazione 
di Ancona). 

Popolazione, 2120 abitanti. 

E posto su di un elevato colle clic 
sorge poche miglia discosto dal fiume 
Misa, e d’onde si ha una vista estesa cd 
amenissima tra le più belle ed amene 
che s'incontrino nelle colline delle Mar- 
che. Il paese è assai considerevole pel 
numero dei suoi fabbricati , alcuni dei 
quali sono anche di assai buona appa- 
renza. È cinto di mura , a cui è attiguo 
un borgo. Vi è una collegiata eretta nel 
1887 sotto Sisto V. Vi si conserva poi 
un archivi» molto antico, perchè stabilito 
nel 1480, e si custodisce con assai cura 
da un uolajo che vi è addetto siccome 
archivista. 

Il suo territorio è in colle, si estende 
per una superficie di rubbia romane (830 
ed è ferace di buoni vini e di cercali. 
Anche gli olivi adornano le sue rolline. 

In questo luogo o nei suoi dintorni, 
sorgeva (secomlochè riferisce il Caliudri 
nel suo Saggio , eec.) un’ antica città de- 
nominala Ostra, la quale fu nella inva- 
sione di Alarico abbattuta e distrutta. I 
suoi abitanti, dispersi, andarono racco- 
gliendosi in varj luoghi, ove edificarono 
alcuni castelli, e tra questi Belvedere. 
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Onde la sua origine può stabilirai verso 

1’ anno 410. 

Disia da Ancona circa 18 miglia a po- 
nente e 6 a maestro da Jesi. 

BELVEDERE. Comune nel governo di 
di Porrelta (legazione di Bologna). 

Popolazione, 1680 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di fiocca 
Cometa. 

Sta questo castello nella parte estrema 
della provincia Bolognese, presso ai con- 
tini degli Stali Toscani e degli Esieusi. 
Il sito in che è fabbricato, è molto alpe- 
stre ed elevato : il monte detto Corno 
alle Scale gli sovrasta dalla parte di mez- 
zogiorno. 

E questo comune il più lontano della 
provincia dal capoluogu Bologna, poiché 
ne dista quasi 40 miglia: mentre non si 
dilunga dalla Porretla più che B o 6 
miglia. 

Il territorio che ha un'estensione di 
tornalure bolognesi 37,139 , ossia rabbia 
romane 3978, è nella massima parte mon- 
tuoso ; e produce ghianda, castagne, pa- 
scoli e alquanto vino. Altri generi di col- 
tivazione non si accomodano alla natuia 
alpestre di questi terreni, che sono, in- 
sieme con quelli deF comuni di- Grana- 
gliene, Monterenzio e Camugoano, i più 
sterili della provincia. 

Belvedere fu un vetustissimo castello; 
e molte ruine di antiche fortilieazioni si 
scorgono nei suoi dintorni. Leone X lo 
eresse in contea, infeudandone la fami- 
glia Castelli, ina Clemente VII annullò 
nel 1B32 il nuovo feudo. 

BENANO. Appodiato al comune di Ca- 
stel Giorgio (distretto e delegazione di 
Orvieto). 

Popolazione, 148 abitanti. 

Ha poche case che a quanto pare non 
cominciaronsi a costruire che nel XV 
secolo, quando Castel Giorgio di cui è 
appodiato prese forma di paese, e ciò fu 
per dare stazione ai villici di quelle cam- 
pagne. 

Bla 7 miglia a maestro da Orvieto presso 
un rivolo che mette nel Paglia, ed il suo 
territorio dà di prodotti più abbondanti 
ghiande, grano ed anche un po' di quel 
leggiadretto vino conosciuto sotto il nome 
di Orvietano. 

BENEDETTO (SAN). Governo nel di- 
stretto di Montaito (delegazione d'Ascoli). 

Confina a levante coltAdrialiro, a set- 
tentrione colla delegazione di Fermo , a 
ponente col governo di Offida, a mezzo- 
giorno col fiume Tronto, che lo separa 
dal regno delie Due Sicilie. 
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Il suo territorio, sebbene formi la spiag- 
gia di mare dell’ Ascolano, non manca 
però di elevate culline nei luoghi dove 
stanno Acquaviva, Monte Prandone, Monte 
Aquilino, ed uno dei più alti colli è quello 
su cui siede il rastei di S. Benedetto. 

Un torrente rhe discende dai colli di 
Acquaviva traversa la parte settentrionale 
di questo governo, e ai piedi del castello 
di S. Benedetto ha foce uel mare. Tre 
altri grossi rivoli vi sboccano, ed altri 
cinque discendono nel fiume Tronto. 

Quasi parallela alla spiaggia del mare 
lo percorre la strada postale che da An- 
cona oonduce nel regno delle Due Sici- 
lie, e dal lato di mezzogiorno passa la 
bella strada provinciale che da Ascoli 
mette nella via postale. 

Questo governo per fertilità di terreno 
è tra i più oherlosi della provincia. 

Deliziosa nella stale è la spiaggia del 
mare, e vi olezzano il redro e 1' arancio 
corno nelle parti più amene del regno di 
Napoli. 

Tre comuni formano questo governo , 
cioè: 

San Benedetto. 

Monte Prandone e 

Acquaviva. 

La sna popolazione complessiva è di 
8967 abitanti. • > • - 

BENEDETTO (SAN). Comnnc. Sta il ca- 
stello di questo nome sulla cima del colle 
che sorge presso la riva marittima non 
lungi dalla foce del Tesino ove respirasi 
un aere della più dolce temperatura. 

La sua popolazione è dì 4363 abitanti: 
ha vie interne piuttosto tortuose e abita- 
zioni che possono dirsi meschine. 

Di mezzo ad esse sorge il tempio prin- 
cipale e quinci si godono stupende pro- 
spettive terrestri e marittime. 

Alle falde del colle è un borgo con 
buoni fabbricali, chiamato il porto: que- 
sto è attraversato dalla gran via che viene 
da Ascoli e conduce agli Abruzzi: vi si 
trova un cantiere per le piccole barche, 
colle quali si procaccino gli abitanti ri- 
chissimc pescagioni. 

L'arenosa e sottile spiaggia può dare 
ricovero ai legni mercantili che veleg- 
giano nell’Adriatico. 

BENEDETTO (SAN). Comune nel go- 
verno, distretto c delegazione di Rieli. 

Popolazione, 244 abitanti. 

Con pochi e non buoni fabbricati siede 
presso alla strada provinciale che dalla 
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Comare.! di Roma condure a Rieli, nel 
punto dove questa via comincia a costeg- 
giare il fiume Turano. 

E due miglia a mezzogiorno di Rieli, 
Ut a libeccio di Poggio Mirteto : Ita una 
buona strada comunale che conduce a 
Magi lancilo. 

Il suo territorio è in colle, della totale 
superficie di miglia romane 293, die pro- 
ducono grano, pascolo, vino, olio e ghianda. 

Ha una fertilità corrispondente a quelle 
di tutto l'Agro Reatino. 

I majali vi sono molto pingui e molto 
stimati. 

BE.\EVF.NTO'(DeIegazione). Questa pro- 
vincia giace interamente nel regno delle 
Due Sicilie, dentro alla provincia di Prin- 
cipato Citeriore. 

Dalla parte di tramontana conGna col 
circondario di Pescolamazza, nel distretto 
d'Ariano; a ponente coi circondar; di Vi- 
tulano e di Monte Sarchio, nel distretto 
di Avellino; ad ostro coi eircondarj d'Al- 
tavilla e di S. Giorgio la Montagna, pure 
nel distretto di Avellino; a levante collo 
stesso circondario di S. Giorgio la Mon- 
tagna e con quel di Paduli nel distretto 
di Ariano. 

La sua superficie è di miglia romane 
quadrate AA. 3. La maggior lunghezza è di 
circa miglia 14; la maggior larghezza 
di il ij*. 

II territorio, montuoso nella parte che 
volge a tramontana e maestro, c per al- 
cun tratto di quella che giace a levante, 
è nel resto ingombro di colli e in qual- 
che parte piano. 

I fiumi che lo solcano sono: il Latore, 
che lo taglia per mezzo scorrendo nella 
direzione di levante a ponente, indi pie- 
gando in verso borea' ne/segna il confine 
per il maggior tratto del suo lato occi- 
dentale; il Tammaro che entra nei suoi 
confini dalla parte di greco c si- unisce 
al Calore poco prima di Benevento; il Sa- 
bato clic scorre nella parte meridionale 
e si unisce all istcsso fiume a ponente 
della città suddetta; il Corvo che scorre 
pure da ostro a borea e segue il confine 
occidentale di questo territorio sin là 
dove influisce nel Calore; il Coidone che 
discende dui monti che occupano la parte 
settentrionale della provincia e si versa 
nel Calore presso alle porte di Benevento; 
infine altri rivi di minor conto che si uni- 
scono agli antecedenti. 

Le strade principali sono, quella di 
Roma, che da Benevento si dirige a mae- 
strale e per le provincie di Principato 
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Ulteriore e di Terra di Lavoro conduce 
ai confini dello Stato Romano, e quella 
di Napoli che traversa il territorio delle 
medesime provincie nella direzione di li- 
beccio. 

Souo poi secondarie lo due strade che 
diramandosi dalla romana, menano l’ima 
a Campobasso, l'altra a Volturare; quella 
che da Benevento conduce ad Ariano e 
la sua diramazione inverso Molinara; e 
quella che dalla stessa città mette a Mon- 
tefusco, dalla quale pure si diparte un 
tronco che porla ai villaggi di Pastenc, 
Sant’Angelo a Cupoloed altri luoghi della 
provincia. 

Questa provincia cbé si compone di un 
sol distretto c governo, non ha che una 
città, il capoluogo "Benevento. 

I comuni e appodiali che la costitui- 
scono, sono i seguenti: 


Benevento. 

S. Angelo a Cupolo. 
Ragna ra. 

Maccoli e Perillo. 
Montorso. 

Motta. 

Panelli. 

Pastone. 

Sciami e 

San Marco a’ Monti. 
S. I.eucio con Maccabei. 


? 

i 


/ 


appodiali. 


La sua popolazione è di 33,040 abitanti. 
La superficie di tutto il territorio della 
provincia è di tavole ccnsuaric 147. «A3 
e centesimi 41, cosi divisa; 


Superficie rustica 

Tavole. 

138,804. 

Cent. 

33 

Superficie urbana 

802. 

OA 

Superficie occupata 



dalle acque 

6 343. 

20 

Superficie occupata 



dalle strade 

2,013 

73 

Totale 

t47,8A3 

4 t 


Per ciò clic riguarda I' estimo, osso è : 
per il rustico 

di scudi 1.840.883 e haj. 7A 
per l' urbano » 803,848 •> 27 

Totale scudi 2.044,132 03 

La della siqieriicic calcolala in rubbia, 
misura clic è molto in uso negli Stati 
Romani , e di cui si serve il Galli nei 
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suoi Cernii economici ttai Ittici , pei rag- 
guagli e i risultali comparativi che offre 
sulle condizioni agrarie dello Stato, è di 
80 13. Il medesimo autore ne dà il se- 


guente prospetto: 




Tei reni 

lavorativi 




» 

Semplici nibbio 

AGI» 


» 

Con alberi e 





viti 

n 

I8G9 


w 

Con olivi 

V 

m 






■ 

AGIO 

Terreni 

pascoliv i 




» 

Prativi 1 . 

» 

129 


H 

Cespugliati 
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G71 





7281 

Terreni 

boschivi 





da ghiande e 





castagne sel- 





vatiche 

n 

125 


» 

da legna da 





ardere e car- 





bone 

*» 

8 


» 

da legna da 





costruzione 

n 

1« 


n 

da castagne 





e niaroni 

*» 

34 



Terreni vignati 

181 

1 

Pomcti, giardini, orti e ville 

83 

Terreni sterili 

IO 

Fiumi, torrenti, canali, eco. 
Strade c fabbriche pubbliche 

449 

32 


Tolale, riildna 8015 


Questo prospetto delle qualità dei ter- 
reni mosti'» a sufficienza quali sieno i 
generi di coltivazione prevalenti in cote- 
sia provincia Aggiungeremo solo che il 
terreno vi è assai fertile, e vi prosperano 
anche gli agrumi; che vi si fa grosso 
commercio di bestiame; e che vi abbon- 
dano smisurati alberi di noce, famosi per 
le favole che intorno ad essi inventarono 
la ignoranza e la superstizione del volgo. 
Uno di questi alberi, che sorgeva poco 
discosto dalle mura della città, fu sino al 
secolo VII venerato dai Beneventani co- 
me sacro e religioso, c ad esso rccavansi 
in folla ad appendervi i loro voli; iinché 
il vescovo San Barbalo ottenne dal po- 
polo che venisse atterrato Oltre agli sto- 
rici beneventani, scrisse del noce uu De 


Magislris, De Alice beneventana Maga , 
Neap., tfiól. 

11 comune ili Benevento non ha nel 
suo circondario alcuna terra o villaggio. 

l.a sua popolazione è di 48,493 abi- 
tanti. 

Il suo territorio , posto in colle c in 
piano, si estende |>cr i ubbia romane G9BG. 

benev ento. lillà arcivescovile, capo- 
luogo della provincia, latitudine 4t u 09’, 
longitudine 52" to’. 

K situala sul declivio di un colle, alla 
congiunzione di due valli, per le quali 
scorrono i limili (lalorc e .Sabato , che 
poco lungi dalle sue mura uniscono le 
loro acque. 

Il suo dima noli è al tutto buono a 
cagione delle nebbie cui va soggetto uel- 
l’inv urlio e dell' eccessivo caldo che ili 
estate vi si soffre. 

Disia circa 128 miglia a scirocco da 
Udina e 5(1 a greco da Napoli. 

Vi risiede un delegato che governa la 
provincia, e vi sono lutti gli uffici pub- 
blici che, sogliono trovarsi nei rapilttoghi 
di delibazione dello Stalo Pontificio, come 
un tribunale civile o criminale di prima 
istanza , uu tribunale assessorilc per le 
cause economiche, una conservazione delle 
ipoteche , una cancelleria del censo, una 
prepositura del bollo e registro, una ri- 
cev itoria generale, ere. 

I.a citta è dilla di mura, clic hanno 
un circuito di quasi tre miglia , nella 
maggior parie costrutte con materiali 
tolti alle mine di antichi edilirj , come 
frammenti di colonne . di statue e mar- 
mi ; lo stesso dicasi del castello, altre 
volte assai fortificalo, clic sta nella estre- 
mità orientale. 

Le sue vie sono piuttosto anguste , nè 
sono tenute con tutta quella nettezza che 
sarebbe a desiderare. 

Tra i sacri edilizj è notabile la me- 
tropolitana , antica c vasta chiesa di ar- 
chitettura mista , in cui peraltro prevale 
lo stil gotico. Quattro ordini di colonne 
di marmo la dividono in cinque navate ; 
ma la sua vèlia è soverchiamente bassa 
per lo proporzioni dell’ edificio. La porta 
di mezzo è di iironzo c rappresenta in 
rilievo alcuno storie scritturali. 

Alla cattedrale c annesso il palazzo ar- 
civescovile. 

Nella piazza che le sta dinanzi sorge 
un piccolo obelisco di granito, che i dotti 
credono appartenere ai tempi dell’ impe- 
ratore Domiziano. 

1-9 chiesa die era attigua all’ ora sop- 
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presso monastero di Santa Sofia è un ot- 
tagono adorno di otto belle colonne di 
granito. 

Vi sono altresì parecchie minori chie- 
se, alcuno delle quali di buone fonile ar- 
chitettoniche e vi si trovano varj con- 
venti e monasteri. 

Il palazzo della delegazione è pure no- 
tevole per buona c soiida architettura. 

Il teatro pubblico è di costruzione un 
po’lroppo antica. 

Per ciò clic riguarda la istruzione , 
ricorderemo come questa città fosse in 
altri tempi fornita di una università, che 
venne poi abolita. Vi è perù un collegio, 
vi sono le scuole minimali, le rosi dette 
scuole cristiane ed una scuola delle mo- 
nache Orsoline per le fanciulle. I chierici 
vi hanno un seminario con una. biblioteca 
assai ricca, specialmente di opere legali 
ed ecclesiastiche. . . '"'I 

In soccorso poi delle classi indigenti 
vi sono e ospedali per gl’infermi, e ri- 
coveri per gli orfani, e monti di pietà. 

Molli bolli avanzi di antichità . mine 
di tèrmo , di teatri e di altri edifizj ri- 
mangono in Benevento, ma sopra tutti è 
degno di rieordo l’Arco di Trajano , che 
ferina una porta della città c vicn tlé- 
nouiinato porta Aurea. Questo magnifico 
e bellissimo arco, è tulio di marmo greco 
e d'ordine composito a foglie d’olivo, con 
colonne striale a base corintia. T.u colonne 
sono quattro per ogni prospetto. I suoi 
basso-rilievi mnservansi quasi intatti ; 
essi rappresentano le imprese di Tra- 
jano e specialmente le sue gnerrC contro 
i Taci. ” ' 1 

Quest’ arco è In lutto simile a quello 
di Tito in Roma : sebbene lo si giudichi 
d'alquanto a questo inferiore per pregio 
artistico. In esso i una iscrizione , dalla 
quale sembra poter arguirò elio venisse 
eretto verso la fine dell’anno tu o sul 
principio del IKK. 

Cessi Storici. — !.’ origine di Bene 
vento è antichissima, [.asciando da parte 
ciò clic di lei fri scrino intorno all’essere 
stata edificata da Diomede nell'anno Hit 
prima di Roma, e quanto narra Procopio 
dell'essere stato mostrato al segretario di 
Belisario il teschio del cinghiale caledonio 
clic ivi si conservava, vanti che il Mirali 
opina doversi attribuire unicamente alle 
vanità e borie municipali; è certo clic 
questa città fu importantissima e forse la 
piti potente della confederazione Sanniti- 
ra. Altri scrivono elio fossè città degli 
frpini: né in ciò v’è contraddizione al- 
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cuna, essendoché gl'Irpini erano uno dei 
popoli che, corne i Freniàtri, i Candini, ccc. 
componevano quella confederazione. A 
questo tempo la città si chiamò Malren- 
tum: nome che forse le derivò dai venti 
che malamente la infestano. Fu poi chia- 
mata Beneventani dai Romani , poiché 
Febbcro conquistata ed ebbervi mandata 
una colonia, scodo ronsoli P. .Sempronio 
Sofo ed Ap. Claudio Crasso 

Nelle guerre puniche si tennero i Be- 
neventani, fedeli a Roma e si opposero 
fortemente ad Annibale , onde dopo la 
sconfitta di Canne, fu la loro città posta 
a sacco. Ottaviano Augusto la restaurò e 
dicdclc il titolo di Colonia Augusta. 

Durante l’impero romano, non ebbe vi- 
cende proprie, ma, quello minato, salse 
a poco a poco a grande importanza. Non 
perù senza che prima non avesse a sof- 
frire fierissimi guasti nelle guerre elio 
arsero tra i C.reei venuti a riconquistare 
l’Italia od i Coli. 

Due volte questi ultimi la tolsero ai 
Greci c nella seconda fu da Totila pres- 
soché distrutta. 

I Longobardi la rialzarono e ne fecero 
un durato. 

La stia origine risalo all’anno 870. 

Ecco la serie dei duchi longobardi: 

t) 7. otto ve. — Secondo alcnni storici 
fu questi il rapo di quei Longobardi che 
quali ausiliarj combatterono sotto Narsete 
contro ai Goti; di ohe venne rimunerato 
'dà! capitano greco coll'assegnargli il go- 
verno di Benevento. Ma , secondo altri , 
egli non fu che mio dei seguaci di Al- 
boinn re, il (piale volle ricompensarlo dei 
fedeli servigj creandolo duca di questa 
città. 

2) Annuso, 891- OHI. — Parente di Gì- 
sulfn duca del Friuli , investitone dal re 
Agilulfo. Resse il ducato per cinquanta 
anni c cominciò ad allargarne i confini. 

ù) AjoiA, 0*1-862. — Fu fatto duca, 
contro alle intenzioni del padre suo Ari- 
giso clic avea destinato a succedergli i 
tigli ili Gisulfo duca del Frinii. 

6) ltoDOM.no , a 842-0(17. — Figlio del 
detto Gisulfo, eletto duca alla morie di 
Ajonc. 

8) Grihoauki. 6 A7- 607. — Fratello del 
precedènte. Ne! 602 Godchcrtu clic re- 
gnava siti Longobardi in Pavia, scudo in 
guerra col fratei suo Pcrtarido che re- 
gnava In Milano, mandò a Grininaldo per 
soccorso. Andò questi , rila in luogo ili 
ajutnr Godcberto. In nrcise, discacciò d'I- 
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talia Pertarido e si fece re dei Longo- 
bardi senza però lasciare il ducato. Sotto 
il suo regno, Benevento fu assediato dal- 
l' imperalor greco Costanzo II , il quale 
tentava di restaurare il suo dominio nella 
penisola. Ma la costanza e il valore dei 
Beneventani fé' tornar vani tutti i suoi 
sforzi. In questo memorabile assedio di 
Benevento celebrano gli storici la magna- 
nimità di quel suo cittadino Sessoaldo , 
ebe sendo portatore ai suoi delle pro- 
messe di soccorso del re, cadde in mano 
ai Greci, dai quali portato sotto alle 
mura affinchè annunciasse alla città che 
non dovevano attendere verun soccorso, 
egli li incuorò invece alla difesa e fu dal- 
l’imperatore fatto decapitare. 

S) Romualdo, 087-683. — Figlio di Gri- 
moaldo. Conquistò sui Greci molte città 
della Puglia e si converti al callolicismo. 

7) Grimoaldo II, 683-080 e 

8) Giìuli-o I, 686-703. — Figli di Ro- 
mualdo. 

0) Romualdo II, 703-739. — Figlio di 
Gisulfo. Ebbe guerra col re Liutprando 
e fu costretto ai sottometterglisi. 

10) Gisulfo II , 729-731. — Successe 
ancor fanciullo a suo padre Romualdo II, 
ma perdette il ducato per usurpazione 
del suo tutore. 

{{) A.xdolasio o Aodzla , 731-733. — 
Tutore del giovine Gisolfo 11, a cui usur- 
pò il potere ; ma Liutprando ne lo spo- 
gliò. 

131 Glucosio , 733-740. — Fatto duca 
da l.uilprando di cui era parente. 

13) Godescalco, 740-742. — Eletto dal 
popolo, si fece nemico a Luilprando, con- 
tro a cui si coilcgò col duca di Spoleli: 
ma rimase vinto, e mentre era per fug- 
girsene dai suoi Stati, venne ucciso. 

I.iulprundo ripose allora sul trono du- 
cale Gisulfo II che il tenne sino al 747. 

14) Liuthasdo, 747-738. Ebbe guer- 

ra col re Desiderio , che lo spogliò dei 
suoi Stati, e ne investi il suo genero Ari- 
giso. 

1 ») Ameno 11,738-787. — Si tenne fe- 
dele ai Longobardi nelle lor guerre coi 
Franchi. 

< adulo Desiderio, si proclamò principe 
indipendente ili Benevento; ma qualche 
anno appressu tarlo Magno mosse colle 
armi conico di lui , e.l il costrinse a ri- 
conoscersi suo vassallo ed a panargli tri- 
buto. Fu p inripe prode e magnifico , e 
amico dei dotti della sua età, cui ospi- 
tava nella sua cor'e, fortificò Salerno e 
ornò Benevento, i cui cittadini gli eres- 
sero un monumento, 
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16 ) Grimoaldo III. 787-806. Figlio 
di Arigiso. Era stato ostaggio di Carlo 
Magno. Seppe mantenere la indipendenza 
dei suoi Stati, combattendo valorosamen- 
te , e resistendo con pari fortuna si ai 
Greci che ai Franchi. Mori senza prole. 

17) Grimoaldo IV, 806-827. — Era stato 
tesoriere di Grimoaldo 111 e fu eletto a 
succedergli. Péri vittima di una congiura. 

18) Sciose o Siam, 837-853. — Uno 
de' congiurati contro Grimoaldo. Venne 
eletto dal popolo. Fece guerra alle città 
di Napoli e di Capua e se le rese tribu- 
tarie. 

10) Sicardo, 833 840. — Figlio del pre- 
cedente principe bellicoso, ma avaro, cru- 
dele e rollo alle più sfrenate libidini. Fe‘ 
porre a morte i prima rj della nobiltà be- 
neventana e stancò a segno la pazienza 
del popolo che si procacciò alfine ruina 
e morte. 

Narrano gli storici che sendo stata 
Adelchisa sua moglie veduta casualmente 
discinta da un cittadino, egli convitò nel 
suo palazzo il fiore delle dame della città, 
ed ivi fece loro tagliare le vesti fino al 
di sopra della cintura, e cosi ignude trarlo 
a spettacolo per le vie. 

Il marito di una di queste dame, chia- 
mato Maningone, volle vendicare l'oltrag- 
gio col sangue del tiranno e sollevò il 
popolo che il prese ed uccise. Alla sua 
morte il ducalo di Benevento si divise in 
Ire principati : Benevento, Salerno e Ca- 
pua. 

20) Radzlcho, 840 881. — Era stato 
tesoriere di Sicardo. Eletto dai Beneven- 
tani. non fu accettato nè dai Capuani, nè 
dai Salernitani che elessero a loro signore 
Siconulfo, fratello di Siccardo. 

L'imperatore Ludovico li sostenne e 
convalidò questa divisione. 

2t) Radelcario, 881-883. — Figlio del 
precedente, principe doli* ed umano. 

22) Adelciso, 883-878.' — Fratello di 
Radelgario. Fu continuamente in guerra 
coi Saraceni , che spesso devastarono i 
suoi Stati , e ruppero le sue forze. Ebbe 
anche contese con l'imperatore Ludovi- 
co II , cui per congiura fece prigioniero 
in Benevento con tuita la famiglia di lui, 
ma che rimise in libertà poco appresso. 
Fu ucciso dal nipote Gaideriso. 

23) Gaideriso, 878-871. - Deposlo da- 
gli stessi suoi parenti e rinchiuso in una 
prigione. 

241 Radeiciso li, 881-884. — Eletto in 
luogo di Gaideriso e poco appresso discac- 
cialo. 
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SU') Ajo'e II, 884-890. — Succeduto al 
fratello Radelgiso II. Kbbe guerra coi 
Greci rhe tenevano le città della Puglia, 
ma dovette ritrarsene con danno. 

96) Orso, 890-891. — Figlio di Ajoné. 
Assediato in Benevento dai Greci, fu co- 
stretto a rendersi. Cosi i Greci, regnando 
Leone il filosofo , si fecero padroni del 
ducalo e lo tennero sino all'anno 894. 

97) Gì ino, 894-898. Guido IV nella 
serie dei duciti e marchesi di Spoleto 
conquistò sui Greci il ducalo e ne (il si, 
gnore, lino a che l'imperatrice Agdltmde 
v’ebbe restituito il frate! suo Radelgiso li, 
che n'era stalo cacciato l'anno 884. 

Ma costui . avendosi procacciato , pei 
cattivi diportamenti di un «u» ministro, 
l'odio de sudditi, questi ebbero ricorso ad 
Alenulfo 1 principe di f'.apua, che venne 
a Benevento , depose Radelgiso , e se ne 
proclamò signore. 

981 Atevclto I, 900 910. — Con lui 
cominciarono i conti di Capila ad esser 
prìncipi di Benevento Egli fece guerra ai 
Saraceni con prosparo successi!. 

99) I.vvooiro e vtzmlfo II. 910-943 — 
Figli del precedente. Governa rotto -Un Iti 
gli stali paterni, ed il secondo si associò 
anche il figlio Atenulfn III. 

SOi LvvDiu.ro 11, 943-960. Figlio di 

Landolfo I. 

51) PwDOiro I detto Testa di Furo, e 
Lt.vpoi.ro IH. 901 981. _ Successero al 
loro padre Landolfo II, e ressero insieme 
i loro dominj. .Nel 967 Pandolfn fu dal- 
l' imperatore Ottone I errato dura di Spo- 
leto e marchese di Camerino: nel 978 
fu fatto signore di Salerno. 

59) LtvD0i.ro IV, 9G1-989. — Figlio di 
Pandotfo i che se l'ara associato nel go- 
verno. Poco dopo la morie del padre, per- 
dette il ducato di Benevento per opero 
del cugino suo Pandolfn IL 

55) Ptvooi.ro II, 989-1019 

54) Lt.vDOt.ro V, 1019-1055. — - Figlio 
del precedente. *5 

35) PtvDoieo III, (033-1069. — Si as- 
sociò il figlio Landolfo VI, ed ambedue fu- 
rono spogliati de’ loro dominj da Leone IX 
papa. Ma avvenuta poco appresso la bat- 
taglia di Civ itella , nella quale Leone fu 
vinto e fatto prigioniero dai Normanni- 
questi stipularono nel trattato di pace la 
reintegrazione dei due principi nella si- 
gnoria di Benevento. 

36) Lavdolto VI e PtvooLro IV, 1064- 
1077. — Pandolfn inori prima del padre 
suo in una battaglia contro i Normanni : 
e siccome Landolfo non lasciò altri figli. 
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cosi in lui ebbe fine la successione dei 
duelli di Benevento. 

L’ occupazione rhe degli Stati Rene- 
vantani avea fatto Leone IX, aveva avuto 
per ragione e fondamento la rrssione fat- 
tagliene dall’ imperatore Enrico HI in 
cambio di alcuni diritti che il pontefice 
vantava sulla chiesa di Kambcrga , sul 
l'abbazia di Fulda e su di allri benefizj 
nella Germania 

Alla uni te dunque dell' ultimo duca 
Landolfo VI, i pontefici entrarono in pus 
sesso di Rem-vento, e la governarono con 
ministri > hr si ebbero il titolo di t-t fiori. 
E sempre, quando poi iitvesliroim alcuni 
principi del reame di Napoli . ne eccet- 
tuai nno la signoria di quella città. 

Nondimeno lo 'italo di benevenlo andò 
suggello a molle invasioni ed oi-cupa- 
tinnì. I Normanni stessi , benché osse- 
quenti ai pontefice, non sempre lo ri 
spettarono. Occnpollo Federico II . e poi 
Manfredi che nella ballagli!! eomballtila 
presso a questa eilià con irò I arto d’An- 
giò. perdette co! regno la vita. 

Alo-he il re I ad da" oc-n| ò Benevento. 
Giovanna 11 lo lesldui al Papa ma poi 
datasi a seguire le parli dell’ antipapa 
Clemente VII. se ne impossessò eolie ar- 
mi: nude il peliteli e libano VI la di- 
chiarò decaduta , investendo del regno 
Carlo IH di Durazz . 

Alfonsa V re di Napoli l’ occupò nel 
1440, poi dallo stesso pontefice Euge- 
nio IV ne fu dichiaialo vicario. 

Alessandro VI ne coslitnl nuovamente 
un ducato in favore del figlio suo Gio- 
vanni Borgia duca di Candia. 

Di nuovo nel 1897, poi sotto Orba- 
no Vili, quindi sotto Benedetto XIV fu il 
territorio beneventano o occupato o in- 
vaso dai vicini re o virerò di Napoli: ma 
poi sempre di 11 a poco sgombrato. Più 
gravi contestazioni si elevarono nel 1769 
tra quei re e i pontefici, onde Benevento 
fu anche una volta occupata dalle armi 
napolìlane, finché nel 1773 venne resti- 
tuii a Clemente XIV. 

Nel 1806 Napoleone eresse questo du- 
ralo in principato a favore del suo mi- 
nislro delle relazioni estere Tallcyrand 
Périgord. Sotto alla costui dominazione i 
Beneventani ebbero il benefizio di andare 
esenli da ogni sorla di gravezze, furono 
donali di un' università e videro prospe- 
rarvi l’ istruzione. 

Nel 1818 tornò sotto la signoria dei 
pontefici, dalla quale non si sottrasse che 
per brevi momenti , finché durò il mo- 
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vimcnto rivoluzionarlo di Napoli del 

Jb3l. 

Arcivescovado. — Sono assai incerte, 
come avviene pressoché sempre anche 
per le altre città , le origini ili questo 
vescovato. 

L'Ughclli dà sieeomu primo vescovo 
l'olino, statovi mandato a predicare la 
lede dall’ apostolo S. Pietro. A Potino 
sarebbero successi undici pastori , ■ cui 
nomi perirono per la persecuzione di 
Diocleziano, dell’ anno 302, quando qucl- 
l'imperatore ordinò che tutte le scritture 
c tutti i monumenti dei cristiani si di- 
struggessero col fuoco. 

San Gennaro, martirizza tu nel J08 sa- 
rebbe il tredicesimo vescovo licuev colano 
A S. Gennaro succedono Teofilò, S. Duro, 
S. Appnllouio , S. ('.assiali» e più lardi 
(nel 6(13) quel ,S, Barbato clic estirpò 
quei resti di cullo idolatrico che ancor 
rimanevano infra i Beneventani. 

Nell’anno 069 era yescovo un Landolfo 
(quarantesimo settimo nella serie della 
chiesa Beneventana) quando il pupa Gio- 
vanni XIII alzò la detta chiesa al grado 
di metropolitana, e I» stesso Landolfo ne 
fu il primo arcivescovo. 

fna gran parte de’ suoi successori fu- 
rono decorati della dignità cardinalizia. 
Tra ì personaggi jiiù illustri che. tennero 
questa sede, vuoisi ricordare il celebre 
monsignor Della Casa , clic nc fu creato 
à rei vescovo nel I KM. 

Molti c mcilj vennero Celebrati in Bene 
vento. Il primo fu tenuto nella chiesa di 
S. Pietro fuori della città , c presieduto 
da Nicolò II nel 1060. Il secondo nel 1061. 
Il terzo nel 1076 Nel quarto convocalo 
imi !087, Vittore 111 scomunicò 1* anti- 
papa Giliberto. Il quinto fu tenuto da 
Urbano II nel 1091. Il sesto, il settimo c 
1’ oliavo da Pasquale II a’ tempi delle 
contestazioni cogli imperatori. Il nono fu 
tenuto nel ItlU; il decimo nel (331; 
l’ iindecimo nel 1374; il dodicesimo nel 
1449 •) il tredicèsimo nel 1648. 

Benevento fu patria di Ire puiitclicj c 
di molli cardinali. 

T poutelici sono ; Felice 111 della fami- 
glia' timbri, creato Ilei 6S6; Vittore HI, 
chiamato prima Desiderio, della famiglia 
Epifania, eletto nel 1086; Grdgorio Vili, 
elle fu prima Alberto di Mora, assunto al 
pontificato nel (187. 

Tra gli uomini illustri per iscieuza o 
per lettere sono da ricordare special- 
mente molli cultori del diritto, che furono 
tra i primi che contribuissero a farne 
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risorgere in Italia lo studio ; tali sono 
Rogcro da Benevento , che fiori nel se- 
colo XII e Antonio, Taddeo e Bartolomeo, 
tutti denominati dalla lor patria , che 
vissero nel secolo XIU e furono i primi 
ad insegnar leggi nello studio di Padova. 

Neil'islcsso secolo ani Carlo da Bene- 
vento illustrò le leggi longobardiche e 
Knffredo pure coghi, minalo da Benevento 
scrisse celebrato o|iere ili diritto. 

Anche Nicolò Franco , poeta satirico , 
l'amico e poi il nemico dell'Arcliuo, sorti 
i natali in questa città. 

F. parimenti Ilonev cubino fu Antonio 
Corchi, celebre dotto del sondo scorso c 
professore di medicina in Pisa, poi di 
filosofia c di anatomia in Firenze. 

Quanto agli scrittori clic trattarono di 
Benevento , oltre a quelli riportali dal 
Muratori nella sua raccolta degli scrittori 
delle cose italiane, sono a vedersi spe- 
cialmente il Vita clip ne illustrò le ami- 
chiti e il Borgia clic ne scrisse le Me- 
morie ftàliche. 

ItlCRTALlA. Appodialo del comune di 
Bologna.’ 

fioniprcnde le frazioni di: 

i I -^IVntHA «M 

. Rovereto. ( oc 

Be'vérara. ■ 

S. Felice delle Lamino. /. 

S. Febee di S Felice e 

S-. Nicolò ili S. Febee 

. y 7 ' .. r 

ed Iva una popolazione complessiva di 
2943 a))itnuli. , 

Giace in piano, circa 2 miglia a mae- 
stro da Bologna. 

REirviNORO n BRETT1NORO. Gover- 
ni) nel dirótto e (legazione di Forlì). 

.Confina a levante, col governo di (le- 
sena, a' Sclle.ntiione colla legazione di 
Ravenna, a ponente col governo ili Forlì, 
a mezzogiorno col governo di Civitcllu e 
Con quello (li Siirsina. 

Montuoso è il suo territorio dalla parte 
di mezzogiorno, e si declina gradatamente 
in piano a settentrione verso la legazione 
di Ravenna. Vi passa a poucnlc co’ suoi 
serpeggiamenti il fiume Ronco e a mezzo- 
giorno lo divide in parie il fiume Savio 
dal governo di Cesena. Vi scorrono, di- 
scendendo dalla parte montuosa ed irri- 
gando la piana, il lorrciile Bevana, e vi- 
chi di esso il. Rio Turicchia , non rbc il 
fiumircllo Ausa ed il torrente Sonza, am- 
bedue i quali, il primo inferiormente, il se- 
condo superiormente, sboccano nel Ronco. 
Molti altri rivoli irrigano qucst’uberlosó 
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territorio, die quanto alle uve ed ai vini 
viene riguardato coinè In terra premessa 
del Forlivese. Lo trascesa la bella e gran- 
de strada maestra, detta la sia Emilia , 
che da Forlì conduce a Cesena, é passa 
nella sua estrema parte meridionale quella 
che dal capoluogo medesimo mette nella 
legazione 'li Ravenna. Lo taglia a levante 
una strada provinciale che giunge presso 
Cesena nella sia K.milia, c molte vie co- 
munali, con abbastanza cura tenute, fanno 
sulle sue colline una rete elio agevola il 
trasporto delle produzioni dei suolo. 

Questo governo' si, compone di quattro 
comuni che sono: 

*0^(t; m 'li* 11 i * tniiin i t»<j 

Bcrlinoro, capoluugn. 

FortimpopbU. 

Mcldola e 

Tcodorano. 1 *;** '"I 1 ’ ‘V 

© » t - » iy» '* Hrn r ^ fi) -I *'"* 1 J* ’’ 'i 

La sua popolnziorfoò di 17.500 abitanti: 

Berlinoro (Comune). Oltre le vigno 
godono assai rinomanza gli olivi sparsi 
in diversi luoghi del territorio ed assai 
saporose vi riescono la frutta: buonissime 
sono le acque delle sue fonti; celebrati 
l>cr tutta Italia i vini. .Solo fc da lamen- 
tare che. come quasi tutti gli altri dì 
Romagna i quali hanno molto del solfo 
reo, non possa il sin -gi Bcrlinoro resi- 
stere alla navigazione, sebbene noi por- 
tiamo opinione che 'ciò dipenda dalla ma- 
niera di farlo che polrcbbe ricevere molto 
miglioramento. Parecchi signori ne fanno 
di tal sorta che agevolmente si confonde 
col sin di Cipro, ed anche con quello di 
Sciampagna , ma si conlentijno , essi di 
prepararne pochissimo per" loro mio , e 
non lo pongono in commercio. Il che ba- 
sta iterò per far conoscere, il perfeziona- 
mento che può darsi a questo s’ino . e 
quindi la probabilità somma, 'di renderlo 
atto alla navigazione non che di farlo 
entrare in un utilissimo cd attivo ramo 
di traflico. La bellezza e l’ amenità dei 
colli di Bcrlinoro, e l'aria purissima che 
vi si gode, traggono quivi a villeggiate 
nella stagione di autunno diversi signori 
Forlivesi che vi hanno bellissimi casini 
di campagna, fra cui primeggia quello 
del cavaliere conte Ou ertili, di elegantis- 
sima forma c tutto ricinto di giardini con 
fiori cd agrumi. 

Il territorio del comune è di rubbia 
romane 23BB. 

Popolazione, 4671 abitanti. 

Ila per appodiato Polenta, e sì compone 
delle seguenti frazioni: 
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Bassa no c Lago. 
Bracciano. 

Caslicciano. 

Cattedrale. 

Fratta. 

Meldola. 

Montecchio. 

S. Croce. 

S. Maria di Orano. 

S. Maria Nuova 
S. Pietro in Guardiano. 
SS) Trinità. 

Trentola è 
Collinclta. 


JU'itvt.J Isti 

(iiurntfrtl 


uivilTvb 

. < ai muil . r, 
, iluqAqòiétvo'l 


U il 


■so utitq 
fili tlissi 
Hit . MU 

àia un 

culi.' KOI 


Popolazione, *78 1 abitanti. 

Berlinoro. Città vescovile sino dal 
1570, piccola, ma abbastanza bene co- 
struita, che siede in ridente collina, presso 
lo cui falde scorre il fiume Ronco. 

E' in latitudine al ♦»*■ 08’ H4” cd in 
longitudine 29“ 17', lontana dalla capi- 
tale poste 33, 8 miglia a libeccio da Forlì, 
3 ad ostro da FdrlimpopbU e 20 a mezzo- 
giorno da Ravenna. 

Incomode sono le sic della città, di- 
screta la piazza, buone alcune abita- 
zioni. 

La cattedrale dedicata a S. Caterina 
vergine C martire è sufficientemente ab- 
bellita, c fu in diversi tempi restaurata. 
V’ha quattro chiese parrocchiali, e tra i 
diversi sacri edifizj ai culto, alcuni hanno 
attiguo case abitate da famiglie religiose. 

Kvvi un seminario, un conservatorio di 
zitelle, un monte di pietà, confraternite 
ed altri luoghi pii. 

Vi si osservino gli avanzi di un antico 
castello fabbricato ai tempi delia contessa 
Aid rada 11, e ne'suoi dintorni un'antica ab- 
bazia, oggi ridotta a casino di campagna. 

La citta era anticamente circondata da 
hnonc mura, che ora abbondonate vanno 
ogni dì più in mina. 

Vi si tiene grossa fiera nei primi giorni 
di ogni mese da maggio e novembre, c 
mercati settimanali ugni sabato; il che 
gioia allo smercio de’ squisiti suoi vini, 
delle saporose frutta, fra le quali hanno 
maggior credilo i fichi cosi freschi come 
disseccati, ed il molto olio dei contado. 

Vi fc gran concorso in quei giorni, 
tanto più che resa proverbiale è l’ospi- 
talità degli abitanti di Berlinoro. 

Intorno alla sua origine nulla di certo. 
V’ha però chi crede che fosse eretta dalle 
ruine di Brillio; pretendono altri che ve- 
nisse fabbricata da Antenore. 
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E' denominata da Procopio Pietra o 
Rupe d’ Onorio , e da Plinio il mercato 
de'Truenlini o Trivellimi I forum Truen- 
tinorum) d'onde probabilmente le venne 
il nome di Berlinoro. Nei tempi di mezzo 
era chiamalo Sussubrio e slava soggetta 
a Forlimpopoli , come riporta il Borgia, 
Storia di Benevento. Donata venne da Pi- 
pino re di Francia alla Santa Sede nel 
pontificato di Stefano III creato |iapa nel 
782; ma nel XII secolo sappiamo che 
ne era signora, una bella e magnani*, 
ma donna, la quale molto figura nella 
gaja scema , perocché teneva spesso* ban- 
dita la cosi delta corte di amore. Era 
questa la contessa Aldrada, di cui molte 
avventure si trovano scritte; e allora ebbe 
Bertiuoro il grato spettacolo di giostre e 
di tornei, che non sempre riuscivano ad 
efhmeri sola/zi, perocché oltre ad inal- 
zare nel concetto degli uomini la donna, 
ed addestrare i cavalieri alla guerra nella 
loro ferrea veste; avevano sovente politico 
scopo e alla libertà dei eoiuuni « innesta- 
vano. t’osi fu per mezzo di un torneo 
bandito nel 1 164 dalla cuntessa Aldrada 
die risolsero i guelti cavalieri di liberare 
Ancona dall'assedio onde a nume di Fe- 
derico l'Enobarbn la stringeva Fai ci ve- 
scovo Cristiano di Magonza. E pare che 
in quel tempo molto fosse in fiore la città, 
e venisse allora ricìnta di buone mura, 
e munita di fortissima rocca. Troviamo 
poi nel Platina, che dopo la pare con- 
clusa fra papa Alessandro III c l’impera- 
tore Federico nel II 77, per la anale i 
comuni ebbero costituita la loro libertà, 
essendosi l’ imperatore recalo a Ravenna 
e poi a Berlino™, fu cosi delizialo dalla 
vista di questa terra, per la comodità e 
per l'amena sua situazione, ebe molto de 
siderava averla in sua potestà ma che 
per le preghiere del pontefice, la lasciò 
libera e sotto l'egida della Chiesa. Nelle 
concitazioni politiche che seguitarono e 
nelle guerre di città con città, i Forli- 
vesi goderono lungamente il dominio di 
questo luogo, finché Nicolò V, nel 1449 
la diede in vicaria a Roberto Malatcsta 
figlio di Sigismondo, il quale gli rimise 
l'arretralo tribolo dovuto dal padre che 
l'aveva signoreggiata. Però nel 1169 sotto 
il pontefice Paulo II, Berlinoro ritornò 
alla Chiesa, onde Alessandro VI, Borgia, 
nel 1492 la concesse a suo figlio Cesare, 
duca Valentino; quindi anch'essa ebbe a 
patire il giogo di questo celebre tiranno 
della Romagna che in nome del pontefice 
mirava a farsi soggetta l’Italia. Giulio 11 


BET 

la ebbe da lui ricuperata nel <803, fin- 
che se ne impadronirono successivamente, 
i Sassei, i Zatoli ed i Zani peschi; ma dopo 
essere stala in preda ad interne discor- 
die, Clemente VII nel 1823 ne investi Leo- 
nello Pio de’ conti di Carpi, ed estinta la 
linea di quel principe in Alberto Pio, 
sotto Gregorio XIII nel <878, ritornò sta- 
bilmente al dominio pontificio. 

Vescovato. — Dopo la decadenza è l'in- 
cendio di Forlimpopoli verso il 1370; Ber- 
tinnro che cominciò allora a godere dei 
privitegj di città, fu fatta sede vescovile 
per opera del cardinale Albornoz, legato 
di tutto lo Stato ecclesiastico , avendo il 
papa Urbano V, residente in Avignone 
accordalo il trasferimento in essa dei ve- 
scovato di Forlimpopoli , al quale si uni 
in progresso di tempo quello di Sarsina. 

Queste tre piccole città della legazione 
forlivese sono quindi di mensa cattedrale 
insignite Forlimpopoli, l'antico cospicuo 
foro di Pompilio , posto sulla via Emilia, 
poco lungi da Berlinoro, dicesi che avesse 
vesrovil sede sino dai tempi del benedet- 
tino S. Ridillo, greco di origiue consa- 
cralo suu primo pastore nel 330 da papa 
Silvestro, e divenuto poi suo patrono. Nel 
successivo secolo V si trovatili unicamente 
i nomi di Grato e di Sabino e nel sesto 
quello del solo Azelio ai tempi di papa 
Simmaco. Cento .'anqi dopo sembra che 
governasse quella chiesa Fortunato, poi 
la serie dei successori non è più inter- 
rotta; se non che la vediamo continuata 
in Berlinoro, la cui sede fu illustrata da 
rispettabili vescovi, e data venne nel 1803 
da Giulio II in commenda al cardinale 
Alessandro Farnese, che nel 183A divenne 
sommo pontefice col nome di Paolo ili. 

Anche nella piccola città umbra di .Mar- 
sina conservasi la tradizione che sino dai 
primi anni del secolo V la sua chiesa fosse 
vescovile e la governasse di quel tempo 
il suo primo pastore S. Vicino. Moderna- 
mente la sua mensa fu riunita a quella 
di Berlinoro, e cosi di 3 antichi vesco- 
vadi venne a formarsene un solo. 

Il vescovo è suffraga nco di Ravenna : 
il rapitolo ha Ire dignità, compreso il pre- 
posto che n'è anzi la prima, con <0 ca- 
nonici, fra i quali evvi il teologo ed il 
penitenziere. 

BETTONA. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Perugia. 

Fanno partedi questo comune ivillaggi: 

Campagna. 

Cerreto. ,, , 
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Colle Sala. • lj "‘ " 

Malandruge. ' k 

Molile Bandito. 

Romito e Torte. 

Popolazione, 2397 abitanti. 

Giace presso alle rive del fiume To- 
pino, che poche miglia discosto da que- 
sto luogo si getta nel Tevere. 

E’ terra formata di numerosi fabbricati 
ma non troppo ben costruita ; sebbene 
la sua piazza sia ampia e di decente 
aspetto. 

Vi è la collegiata di S. Maria Mag- 
giore recentemente fabbricata. 

Dn piccolo borgo è attiguo alle mura 
che circondano la terra, la quale è si- 
tuata a scirocco di Perugia , e ne dista 
circa 8 miglia , mentre si discosta quasi 
miglia 13 da Foligno. 

Oltre il Gume Topino, anche il Chiagio 
e qualche altro rivo minore Irrigano il 
suo territorio ohe giace parie in piano 
e parte in colle ed in monte. 

I.a sua estensione è di rubbia romano 
2320. 

Vi si coltivano cereali , viti c olivi, e 
nella parte più montuosa abbondano i 
pascoli, le qnércie ed altri alberi , il cui 
taglio, e il carbone che se nc fa, costi- 
tuiscono un importante prodotto per 
quelli abitanti. 

L'origine di questa terra viene da al- 
cuni attribuita ad un Tirici Velonio Um- 
bro verso l'anno del mondo 2000. Ma se 
una rosi remota vetusti può essere re- 
vocala in dubbio, cèrto si è che Bellona 
fu città antichissima, come ne fan fede 
Pliuio ed altri scrittori di quel tempo. 

Nei primi secoli della chiesa conservava 
ancora il suo splendore ed ebbe una sede 
vescovile, c citasi come primo suo ve- 
scovo S. Crispolto ebe da alcuni si fa 
vissuto nel primo secolo. Nell'anno 468 tro- 
vasi vescovo di Bellona un Gaudenzio , 
a cui succèssero pure altri pastori: finché 
rovinata nelle incursioni barbariche la 
cittì, e perduta ogni importanza, fu as- 
soggellata alla sede di Assisi. 

Nel medio évo fu fieramente travagliala 
dalle fazioni e dalle guerre municipali ; 
or libera, or sottoposta agli Spoletini , il 
più spesso ai Perugini. Più volte venne 
assediata e presa. 

Vi signoreggiarono i Baglioni di Pe- 
rugia, ai quali venne or ritolta or resti- 
tuita dai Pontefici; e quivi finiva i suoi 
giorni il iraditor Malatesta che da Cle- 
mente VII l'aveva ricuperata, prezzo della 
venduta Firenze. 
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Sul finire del secolo XVI tornava per 
sempre sotto la dominazione della Chiesa. 

BEVAGNA. Governo nel distretto e de- 
legazione di Spoleto. 

Confina dal lato di scirocco col governo 
di Monlcfalro nella stessa provincia, e da 
tutti gii altri colla provincia Perugina, c 
propriamente coi governi di Foligno e di 
Spello a greco c tramontana, con miei di 
Perugia a ponente, con quel di Todi a 
libeccio e ad ostro. 

Due fiumi, oltre a parecchi piccioli ri- 
vi, solcano questo circondario , il dopino 
e il Puglia, die entrando poi nella pro- 
vincia di Perugia, vanno a metter foce 
nel Tevere. 

Quanto poi alle strade che lo interse- 
cano, tre sono provinciali, quella cioè che 
da Bevagna conduce a Moutefalco c di 
là a Spoleto, l’altra che dalla stessa città 
volge a libeccio e traversando il terri- 
torio Todino si continua verso Narni, e 
la terza che pur da Bevagna si dirige a 
maèstro cd entra nel Perugino. Parecchie 
strade secondarie congiungono fra di loro 
i borghi e i villaggi del circondario. 

Sono compresi in questo governo i se- 
guenti comuni e appodiati, dai quali di- 
pendono molti annessi e frazioni: 

Bevagna. 

Castelbuono (appodiato). 

Limigiano (appodiato). 

Gualdo Cattaneo e 

San Terènziano (appodiato.) 

La sua popolazione è di 7036 abitanti. 

Il comune di Bevagna comprende come 
sue frazioni ! villaggi di 

Cantalupo. 

Gajole c 

Torre del Colle 

coi quali forma lina popolazione di 4077 
abitanti. 

II suo territorio è in piano, della su- 
erlicie di rubbia romane 2061, ed assai 
en coltivalo ed ubertoso. 

Vi prosperano specialmente le viti , 
dalle quali si hanno uve, die sono tenute 
tra le migliori d'Italia. 

Trovasi iu questi terreni qualche quan- 
tità di carbon fossile o lignite. 

Benigna, città, capoluogo del governo 
del suo nenie, 

Sta in latitudine ai 42° 36’ 20" ed in 
longitudine al 30“ 09' 30". 

Dista 16 miglia a maestrale da Spoleto 
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18 a scirocco da Perugia o fi a libeccio 
da Foligno. 

Giace in silo ameno ed ubertoso, poco 
lungi dal fiume Topino , ebo scorre nel 
limitrofo territorio perugino. 

Alla città sono attigui molli fabbri- 
cati die ne costituiscono il borgo. Tra 
(fucili dell' interno sono da ricordare la 
chiesa collegiata (già cattedrale) dedicala 
a S. Michela Arcangelo, che venne mo- 
dernamente restaurala , e tra i cui pro- 
simi arredi esiste una statua di San Vin- 
cenzo gettata in argento; la chiesa dei 
Predicatori di assai eleganti formo ar- 
chilcllouicbe; c quella degli Agostiniani, 
pure di buono stile, alla quale 6 unito 
un grandioso convento. Lo sue mura 
sono ai modo delle elruschc, costellile di 
granili massi di pietra : quello clic ne 
dice Plinio, e quel che ancora se nc ve- 
de attestano della antica grandezza della 
città. Nè queste nc sono le solo vesli- 
gia, srorgendnvisi ancora altri avanzi 
di antichi edifirj, tra i quali quelli di 
un circo, o anfiteatro c di alcune terme. 

Benché non sia più sede vescovile, an- 
cor vi rimane un seminario per la istru- 
zione dei chierici ; e tra gl’ istituti di 
pubblica beneficenza un ospedale per 
gl’ infermi ed un monte di pietà.' 

E' di molta importanza in questa città 
l’ industria dei tessuti di filo. 

Bcvagua della già Mevania, 6 città 
antichissima degliUmbri, dai quali sembra 
certo che venisse fondata. E tra' le dittò 
di quel popolo teneva luogo importantis- 
simo, come si rileva dagli antichi scrit- 
tori. Catone, Strabone , Columella, Ser- 
vio, ecc. Livio ci narra come nelle guerre 
che i Romani ebbero cogli Umbri, questi 
riunissero a Mevania il grosso delle lor 
forze, e quivi il consolo Fabio Massimo 
fosse dal senato mandato ad incontrarle 
e a combatterle. Venuta in potere dei 
Romani, fu municipio. K qui venne a 
postarsi coll'esercito e col senato che il 
seguiva Vitellio imperatore, quando tentò 
oppórsi alle armi ili Vespasiano che Con- 
tende' agli l’ impero. 

Ma le devastazioni che accompagnavano 
le incursioni barbariche distrussero la 
floridezza di questa città. Nei primi tempi 
dell'èra volgare Hcvagna era stata sede 
vescovile, ed il suo primo vescovo fu 
S. Vincenzo, vissuto nel primo secolo, o, 
secondo altri nel principio del IV. Rovi- 
nata dai barbali perdette la sede episco- 
pale, e la popolazione ili gran parte fu 
dispersa, onde la città non vuoile piùri- 
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guardata altrimenti che come un semplice 

castello. 

Risorgeva appena da quella prima ruina 
quando ebbe a patire nunv i e fieri gua- 
sti da Federico II imperatore, nel 1218; 
e più gravi ancora ne soffriva dalle fa- 
zioni clic agitavano le città Umbre. Si 
governò alcun tempo di per sé stessa; 
ehbo varie signorie, tra le quali assai 
dura quella dei Trinci di Foligno. Sotto 
Eugenio IV ne fu liberala, c si resse a 
comune. V'ebbero poi dominio i Raglioni 
di Perugia : dai quali venne da ultimo 
in potestà dei pontefici. 

Leone Kit le restituì i diritti di città nel 
1835. 

Vanto singolare di questa ciftà è 1’ a- 
vcr dato i natali a Sesto Aurelio Pro- 
perzio : che sebbene molte sieno le città 
umbre elio sì Contendano I’ onore di es- 
sere state la patria del grande elegiaco 
latino, pure i più sono d’avviso che 
a Bcvagua appartenga. 

La storia di questa città fu illustrata 
da Fabio Alberti coll'opera intitòlala: A'o- 
tizie mitiche e moderne ringuaiHanti He- 
rogna città dell' Umbria. 

BEVANO. Torrente che ha origine nella 
provincia di Forlì, spi colli del territorio 
di Bertinoro. 

Traversa la via Emilia poco lungi da 
Follila popoli e dirigendosi a greco entra 
nella provincia di Ravenna e tra questa 
città c quella di Cervia mette foce nel- 
l'Adriatico. 

U suo corso non supera di mollò le 
30 miglia. • 

BIAGIO (SAN). Appodiato del comune 
di Montalto, nel governo di Fossnmbronc 
(distretto di Urbino, legazione di Urbino 
o Pesaro). 

Popolazione, 83 abitanti. 

È in eolie, A miglia circa ad ostro ili 
Fossombrone. ' 

BIBULAPiO. Villaggio della provincia 
Bolognese, governo di Lojano. 

E' frazione nel comune di Lojano , da 
cui dista circa 3 miglia a maestro c giace 
presso alla destra riva della Savena. ' 

I suoi dintorni assai montuosi sommi- 
nistrano vino, castagne e molti pascoli, 
per cui vi abbonda d bestiame. 

MEDA. Comune nel governo di Ve- 
tralla (distretto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 1351 abitanti. 

Sta sulle rive del piccini fiume Bicda- 
uo, |>oco lungi dalla strada provincial 
elio da Viterbo inette a Civitavecchia 
dista da Viterbo circa 1 1 miglia a libeccio. 


Digiti; 


n c 


Bili 

Da questo comune dipende l'appodialo 
di Givitella Cesi. 

Il suo territorio di ràbbia romane 5066 
di superficie giace (farle in piano, parte 
in colle c produce grano, viuo, legna e 
pascoli. 

Il |>aese racchiude di molte buone fab- 
briche, e ve una chiesa collegiata cbe li» 
titolo di eoncaltedrale. 

Bicda,chc fu aliene detta Blcfu e Città 
I.unga . è antichissima ed assai famosa 
città etrusca che si crede contenesse sino 
a 50,000 abitanti. Plinio, Tolomeo, Catone 
ed altri ne fanno menzione. 

Nel territorio vi sono avanzi anche di 
uh altra città etnisca, nei cui scavi si sono 
rinvenuti sepolcri . colonne di marino, 
idoli si di marmo cbe di bronzo vasi di 
terra ed iscrizioni romane. 

Da blera transitava la via Claudia, di 
cui rimane ancora l' antico jionte delio 
della Rocca. , .• • 

Fu Biada anche sede veseóWte cd un 
hiedese, S. VivecChio-, fu il primo stio 
pastore nel 657. 

Cou Igilhertu. cessò nel tubi fa serie 
dei suoi vescovi e la sua Chiesa fu poi 
riunita a quella di Viterbo. 

In questa riuà o ncl sno ferriloHo ob- 
lierò i natali i pontefici Sabiniano I e Pa- 
squale, li. , 

SIEDANO. . Piccini fiume della provili-' 
eia Viterbese. - 

Nasce nel territorio di Barbcrano, dim- 
de dirìgendosi vèrso maestro entra nel 
territorio del governo ili Vetralla; tocca 
Bieda c, (ioco dopo essere entrain nei con- 
tini della provincia di Civitavecchia, uni- 
sce le sue acque a quelle del fiume Maria. 

il suo corso è di eirca ‘iO miglia. 

JÌISCINA. Appodiato del, comune di 
Gubbio, (governo e distretto di Gubbio, 
legazione di Orbino c Pesaro). 

Popolazione, 11% abitanti. . 

Dista circa il miglia al sud da Gubbio. 

Il suo territorio è in colle. 

BISENTINA (Isola). E' la maggioro delle 
due isolette clic trovatisi nel lago di Boi- 
sena, nella provincia di Viterbo. 

Non è più cbe un miglio discosta dalla 
riva occidentale, dove sorgeva l’antica f'i- 
seni uni, ora mosebiao casale, detto Bi- 
xenzu, da cui l'isola prese il nome. 

Si di questa cbe dell'altra, della Mar- 
iana, narra Plinio come a’ suoi giorni 
fossero galleggianti. 

ha Biseutina è abitata, e v'ò un pa- 
lazzo costruito a modo di rocca e circon- 
dalo da giardini e da ameni boschetti'. 

STATO PONTIFICIO 
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Vi si trova altresì una chiesa con un 
convento di Francescani. 

In quest’isola fu prima imprigionala, 
poi fatiti morire nel B3B la regina dei 
Goti Amalasnnta, figliuola di Teodorico, 
cbe essendo per la morte del figlio suo 
Atalarico rimasa erede del trono, aveasi 
tolto in i sposo il cugino Teodato; di cbe 
questi, mal «offerendo di non regnar solo, 
la rimeritava con la morte. 

BOCCONI. Villaggio'che sta t miglia a 
borea da Roma lungo la via Nomentana, 
presso la destra riva del Teverone, e 
mezzo miglio a levante da alcuni ruderi 
cbe credonsi appartenere all’antica Fide- 
ne, colonia degli Etruschi Vejenti, per 
vendicare la quale Vejo assunse quella 
celebre guerra coi Romani che durò sino 
al 360 di Roma e fini colla sua distruzione, 
operata dal dittatore Camillo. 

I pòchi abitanti di questo villaggio si 
danno alla cultura de' cereali e delle viti, 
e per vero, bene vi alligna la vite e se ne 
trae ottimo vino. • 

BOLOGNA (Legazione). Questa provin- 
cia, principalissimo per qualsivoglia con- 
siderazione, fra tutte le altre provincie 
romane, giace nella parte d'Italia che ba 
nome di supcriore, estendendosi dalle cime. 
deH’Appennirio giù pel suo versante set- 
tentrionale, sin presso alle sponde'del Po. 

Bono i suoi confini a mezzogiorno il 
grandmato di' Toscana; a ponente gli 
•Stali Estensi; a borea questi medesimi 
Stati e la' Legazione di Ferrara; a levante 
la Legazione di Ferrara e quella di Ra- 
venna. , " 

La maggiore lunghezza di questo ter- 
ritorio, che è dal lago di Scaffajolo presso 
al monte del Corno allo Scale in sul con- 
fine degli Stati Toscani e Modenesi, sino 
a Rercara presso al confluente del Sfilare 
nel Po di Primaro, è di miglia, A3. 

’• La larghezza maggiore presa da Casal 
Fiuinincse, non lungi dal Santerno, al con- 
fine della provincia, cbe è oltre Castel 
Franco alle rive del Panaro, è di mi-, 
glia 38. 

La superficie della provincia è quasi 
per eguali metà divisa in montagna ed 
in piamira; questa per altro d'alcun poco 
prevalendo a quella. 

■ La parte montuosa si distende dalla ca- 
tena maggiore dell’ Appennino sino alla 
via Emilia, che nella direzione di scirocco 
a maestrale taglia per lo mezzo questo 
territorio: la pòrte piana giace tra detta 
via c'il Po, e le valli del Ferrarese. 

Della catena dell’ Appennino superiore 
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che corre lunghesso i confini meridionali 
della provincia, il più alto monte che 
sorga sul suo territorio è il Corno delle 
Scale, che si eleva lino quasi a OTOO me- 
tri. E' posto «questo monte sul confine del 
territorio bolognese col modenese c col 
toscano. Da quel punto seguitando verso 
levante .la catena principale si discosta al- 
quanto dal lembo estremo della provin- 
cia: ma entrano in questa molle catene 
secondarie, che sono diramazioni verti- 
cali della maggiore; vicinissime le une 
alle altre, tanto elio» le valli interposte 
riescono tutte estremamente anguste. 

I fiumi del Bolognese, nei quali molti 
torrenti e rivi minori si riducono, sono il 
Reno, la Savena ed il Slllaro, non tenendo 
conto del Danaro e del Santerno, che ba- 
nano per alcun picciol tratto i confini 
el territorio, il primo dalla parte di po- 
nente, l'altra da quella di scirocco. 

II fieno nasce in .Toscana, nella pro- 
vincia di Pistoja, entra nel Bolognese, 
presso il monte «di Vizzero. e passando 
per Porretla e Vergato, scende verso Bo- 
logna. dalla quale città, lungi 2 miglia a 
ponente, interseca la via postale sotto un 
ponte di sedici archi : seguitando poi per 
la pianura il suo corso verso borea, giun- 
ge /ino a Dosso, dove piega a .scirocco, e 
va nella provincia Ferrarese a ‘raggiungersi 
col Po di Primaro. Sono suoi inlluenti il 
rio Se liti . la Umenha , il Sella accre- 
sciuto dalle acque del Biasimane, tutti tor-* 
renti die scorrono nella parte .montana; 
indi nella pianura la Samoggia riunitasi 
poco prima col torrente Barino. Questo 
fittine è navigabile durante l'inverno e la 
primavera, pel corso di circa 20 miglia. 

La Savena discende dall'Appenuinn to- 
scano, sopra Scaricalasino, torca Lojano, 
e correndo quasi parallela al Reno, passa 
due miglia circa a scirocco da Bologna, 
o poco appresso fra (Jastcnaso c S. Laz- 
zaro si unisce coll' /dice, che con simile 
direzione scende dall'alto dei monti al 
piano, ingrossandosi di parecchi rivi e del 
torrente Zena. 1 due fiumi cosi riuniti 
cd ingrossati ancora dagli all ri torrenti 
Quaderna e Ctntonara scaricano in parte 
le loro acque nel Po di Primaro, c in parte 
s’impaludano in terreni bussi die sono in 
bonificazione, tra il Reno cd il Sfilare. 

Dall' Appennino toscano deriva pari- 
menti il Suturo che scorre nella parte 
estrema della provincia, la quale è volta 
a scirocco; poi seguendo la direzione di 
libeccio a greco, passa sotto Castel San 
Pietro, e segna indi il confine orientale 
del Bolognese colla Romagna. 
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Molti altri cerai d'acqua irrigano que- 
sta provincia col nome di canali, cavi, 
scoli, condotti, derivati dai suddetti fiumi 
o in servigio dell'agricoltura, od anche per 
la navigazione. 

Tra questi è sopra tutto notabile il Ca- 
nale Naviglio, fi quale si deriva dal Reno, 
presso a Casaleechio , per mezzo di una 
gigantesca chiusa, stupenda opera idrau- 
lica del Secolo XIV. Entra poi questo ca- 
nale ngjla città di Bologna, ove serve gran- 
demente ad alimentare molle maniere di 
industria; indi uscitone va per Casteì- 
maggiorc e Malalbergo a ricongiungersi 
al Reno. 

Tre grandi strade postali attraversano 
la provincia. 

La prima è la celebre via Emilia che 
dirigendosi da scirocco a maestro e per- 
correndo la Romagna mette da Rimim a 
Bologna, in(Ji si continua nella stessa di- 
rezione. ma col nome di Flaminia, verso 
Modena e‘ Piacenza. E continuamente fian- 
cheggiata in sulla sinistra dalle amene e 
ridentissime colline, nelle quali gii Ap- 
pennini successivamente degradando, ven- 
gono ad aver termine i mentre la vasta 
pianura clic si estende verso il Po, le giace 
dall'opposla parte, regione tutta fertilissima 
c con singolare studio coltivata.. Varca il 
Sfilare presso a Castel S. Pietro, poscia 
ridice eTa Savcua, ed entra in Bologna 
da porta .Maggiore; d’onde poi esce da 
potila S. Felice, e traversati fi Reno, il 
Lavino e la Samoggia, giunge poco al di 
là di Castelfranco e Forte Urbano al 'con- 
file modenese. 

la seconda strada (instale, che unisce 
Bologna a Ferrara, si diparte dalla porla 
Cai fiera c corre quasi parallela al Canale 
Navìglio, dirigendosi cioè tra borea c greco: 
giunta poco nitrì: Malalbergo varca il Reno 
sovra un ponte r&enteutcntc costruitovi, 
e Non a molla distanza di là esce dalla 
provincia, dopo averne percorsa la parte 
più ricca cd ubertosa. 

Terza «': la strada, non meno delle altre 
importante, che movendo da porta Santo 
Stefano, e dirigendosi ad ostro, conduce in 
Toscana. Varca essa iltorrenleSavcna pres- 
so a S. Rufilfo e ne costeggia il corso fino 
a Pianoro: oltre al qual castello comincia a 
salire la catena degli Appennini, per mezzo 
ad un paese elio presenta allo sguardo una 
sterile vegetazione, sovente interrotta, ma 
pur nondimeno un aspetto pittoresco, e 
dei frequenti bellissimi punti di vista, 
donde l’occhio domina tulla la soggia- 
[ cento valle padana c discopre perfino il 
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mare. Da Pianoro conduce deila strada a 
Lojano, indi a Scaricalasino (luogo quanto 
altro mai alpeatre, e da cui per alcuni 
questa strada si denomina), e poco ap- 
presso alle Filigare, entra nella Toscana 
per metter capo a Firenze. 

Quanto alle strade provinciali, n'esce 
una dalla porta S. Vitale, che conduce a 
Castenaso. d onde poi biforcandosi mette 
con uno de' suoi rami a Budrio, alla Mo- 
linello, e di là, attraversando il Priuiaro, 
nel Ferrarese; coll'altro si dirige per Me- 
dicina a Lugo nella Romagnola Ferrarese, 
indi a Ravenna. 

Un'altra si. diparte dalla Porta dell» 
Lamine, e per Castelmaggiòre mette a 
Cento nel Ferrarese, d'onde pel Finale 
nel basso Modenese e .nel Mantovano ; 
mentre una sua diramazione conduce a 
S. Pietro in Casale, Poggio Renatico e 
Ferrara. 

Una terza si distacca dalla via postale 
di Modena poco dopo il ponte di Reno, 
e mette in comunicazione Bologna con 
S. Giovanni in Persiceto, Crevatcuorc e 
quindi col basso Modenese. 

Finalmente una quarta strada provin- 
ciale muove da porta Saragozza, valica il 
Reno a Casalccehio, e quando costeg- 
giando questo fiume, (piando più o meno 
dilungandosene, si dirige per Vergalo 
alla Porretla, terra latito frequentata per 
le famose sue terme, che giace nella e- 
stremità più meridionale dulia provincia. 

Oltre queste ebe sono le maggiori, molte 
altre strade percorrono in ogni direzione 
questa territorio. Troppo sarebbe lungo 
tener parola di tutte, onde ne basterà 
ricordare quella che da porta San Donato 
per Minerbio e Barieella mette nel Fer- 
rarese; quella che da porta S. Isaia con- 
duce a Bazzano, e di là nell'alto Mo- 
denese; infine l'altra detta Montanara, 
che ut direzione parallela alla via postale 
di Firenze e a quella della Porretta. per- 
corre il dorso delle montagne sino alla 
terra di Castiglione nella parte più me* 
ridionaie della legazione. 

11 terreno di questa provincia è ter- 
reno di sedimento inferiore o medio, e 
vi predomina sopratutto il calcareo. Tra 
le sostanze che in esso verniero disco- 
perte. si hanno molte petrificazioni, rocce 
di arenaria e di calcareo compatto, cri- 
stalli di monte, pietre focaje, solfati cal- 
carei o gesso, e quella barite solfata ra- 
diata che ti conosce col nome di pietra 
foilorica di Bologna. Di metalli però non 
abbondano le mootague di questa pro- 
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vincia: poiché sebbene vi si sien rinvenute 
parecchie tracce dì ferro c di rame, ed 
altresì d’oro e d’argento, non diedero 
mai per Faddietro speranze ragionevoli 
di un largo profitto. 1 saggi perù tentati 
più recentemente sembrano aver ispirato 
fiducia di buon successo, essendosi for- 
mala in Bologna una società per acco- 
mandita che ha per iscopo la ricerca dei 
minerali nei monti della provincia. 

Un'altra società s’è del pari istituita 
per T esplorazione dei marmi; ma non 
sembra finora che il resultato corrisponda 
ai suoi sforzi. Se però mancano i monti 
bolognesi del marmo di calcareo sacca.-* 
roide, abbondano in quella vece di cave 
assai vaste di macigni, e di grandissime 
pietre speculari, che t adoperano nei ba- 
samenti degli edificj; o ridotte io lastre 
sottilissime tengono luogo nei paesi della 
montagna del vetro per le finestre.; od 
anche calcinate e ridotte in Scagliola ser- 
vono a quei lavori di stucco, in che i 
Bolognesi son tanto valenti. 

Da quanto si è scritto intorno alla na- 
tura di questi terreni e alla loro mine- 
ralogia , si raccoglie che le località più 
rierhc di varietà naturali , e quindi più 
meritevoli di essere osservate, sono. Monte 
Palermi, Pontecchìo, alcuni luoghi presso 
i torrenti Setta ci Lavino, c segnatamente 
nei dintorni di Bazzano il rio che per ciò 
appunto dicesi delle maraviglie, c, poco 
da questo discosto , un altro rio detto il 
Martignone. 

Assai copiose sono poi le acque mine- 
rali: trovandosi . per non parlare delle 
famose terme della Porretta, acque solfu- 
ree, ferruginose, ecc . nel monte Ccrvara 
presso Affrico, nel colle Monzone a Bargì, 
a Campiano, a Caprara, a Granagliene, a 
Sasso, a Rocca Pitigliana. ecc. 

* L’ inclinazione del suolo è da ostro a 
borea, piegando però alquanto verso gre- 
co: sicché dal Corno alle Scale, ebe è il 
punto più elevato del territorio, il suolo 
discende continuamente sino alle paludi 
del Ferrarese. 

* La quale giacitura del terreno incontro 
a tramontana , e l’ avere ìn prospetto la 
grande catena delle nevose Alpi, sono ca- 
gione che la stagione invernale vi sìa 
estremamente rigida , e che Bologna si 
abbia per una delle più fredde città d’I- 
talia. 

*• L’estensione di tutto il territorio è di 
tornature bolognesi 1,617,99» ( ossiano 
tornature metriche italiane 536,»68), c®s 
ripartita ; 


ito 


noi, 

P i rie piana Ioni, bolognesi 880,88* 
Parie nionlana » 7*8,381 

Città » 2,089 

Fiumi, canali, strade e 

borghi » 19,000 


1,817,29* 

(.'estimo di tutto il lerrilorio è di scu- 
di 28,797, *2*. ' 

Nella parte piana è compresa anche 
una porzione di territorio paludoso. Ma 
queste paludi tono di picciola estensione, 
•e trovansi solo in tre punti del contado. 

Ve n lia a maestro di Bologna, nei co- 
muni di Crevalcuore e S. Giovanni in Pcr- 


Govcruo di Bologna, 

>» di Bazzane 

» di Budrio 

» di Castel Maggiore 

»> di Castel S. Pietro 

» di Castiglione 

, . *• di Lojano 

~ di Medicina 

- di Poggio Renalico 

» di Porrelta 

» di S. Giovanni in Persicelo 

» di Vergato- 
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siceto, lungo le sponde dello scolo detto 
il Cavamente Palala : altre gfucciono a 
Borea verso Malalliergo ; le ultima sono 
in una parte del territorio di Medicina c 
Molinello , ina queste trovansi in via ili 
prosciugamento , a mezzo delle colmale 
dell'ldice, della Savena e della Quaderna. 
Codeste paludi sono assai produttive, pel 
cani prezzo , a cui vendonsi le canne , i 
salci e le altre erbe palustri 

l.a legazione comprende un solo di- 
stretto, dodici governi e cinqnautotto co- 
muni. 

Piamo il riparlo dei governi con la 
cifra della popolazione portala nefl'/ndfce 
Alfabetica pubblicalo in Koma nel 1*38. 


comprendente comuni 13 
1 , 

* 

.. • 7 

. » 2 

,n ' " 3 

■ f t* H 

•• i 2 ; 


Jk 
V 

■« 

3 

\ 

Popolazione totale della provincia 


12*, 309 
27,873 
32,703 
2*,7B» 
12,97* 
9,329 
12,818 
12,2*7 
16, *7* 
13,228 
27, *5* 
8,89 1 

322,228 


Nel 1780 essa non eia che di 288,000 
abitanti; nel 1818 di 286,000; nel 1827 
di 306,678. 

Cotesto aumento assai notabile sembra 
continuarsi tuttora. 

Infatti il Galli nella sua opera stati- 
stica pubblicala nel 18*0 porla la cifra 
della popolazione a 320,828; ed il Pro-^ì 
(suore Gabriele Riaxi nelle sue Conside- 
razioni sulla condizione economica e so- 
ciale dello Stato Pontificio la innalza a 
388,660 abitanti; i quali aumenti sono da 
attribuirsi al perfezionamento che si ve- 
rifica nell'agricoltura di questa provincia), 
ed all’accrescimento del ben essere ma- 
teriale che n' è conseguenza. 

Cosdiziom dell' agéicoltlr a . — Ubertosis- 
simo è il suolo della proviucia bolognese 
nella parte che giace in pianura , limi- 
trofa alle terre lombarde; ma non rag- 
giunge la fertilità di queste, mentre su-* 
pera quella delle altre terre dello Stalo. 

Numerosi canali d' irrigazione accre- 
scono la sua fecondità naturale. 


Non in pari condizione è posta la parte 
montuosa della provincia, ma una conti- 
nuata e progressiva bonificazione, c l'in- 
dustria dei coltivatori sono giunte a vin- 
cere in qualche modo la sterililà di quei 
terreni. 

Abbondano nella pianura i cereali , e 
nelle parti più basse anche il riso. 

Intorno alla (piale coltivazione, essendo 
ella cagiona di gravi dispute in fra gli 
agronomi e gli scienziati, se cioè rendu 
sempre l' aria malsana , ed accresca per 
conseguenza la mortalità negli abitanti , 
crediamo opportuno' il riportare dalia 
Memoria tifi Professori Belli e Matleuci 
intorno alle risaje , diretta al Governo 
Toscano nel 18*3 il seguente stato di con- 
fronto relativo alle parrocchie del terrilo- 
rio bolognese fra un decennio (1818 -182») 
anteriore, ed un decennio (1828-1838) po- 
steriore alla introduzione delle medesime, 
ed un altro confronto fra le parrocchie 
ove sono e (prelle ove non esistono umi- 
de coltivazioni. 
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Rapporto tra la popolazione e la mortalità prima e dopo le risaje. 



• -, 

Popolazione 

Morti 
r. 100 


, Prima delle risaje . . . ’ . - 

Dotto le risaje 

18,149 

21.088 

3,72 

2,88 


Aumento di popolazione dopo le risaje 
Diminuzione di mortalità dopo le risaje 

8,916 

0,87 



Rapporto della moiialità di fronte alle pairocchie di secca cottura. 


Risaje 

Coltura secca 

Differenza 


E qualora in quq^t' ultimo rapporto vo- 
gliansi escludere d' infra le parrocchie 
quelle dèlia città di Bologna clic vi son 
comprese e principalmente influiscono 
nell’ altezza del ragguaglio, questo si ab- 
basserà a 2, 88. 

Tali fatti vengono in sostegno dell’ o- 
pinionc di coloro che credono le risaje 
non essere sempre nocevoli alla salubrità 
dell'aria , ed anzi in molli luoghi bassi 
c paludosi giovarla. 

Coltivazione speciale cd importantissi- 
ma del territorio bolognese c quella del 
lino e specialmente della eauepa, che vi 
si raccoglie in grandissima copia , e di 
qualità migliore che in qualunque Altra 
parte d' Italia. 

Dapertutto poi abbondano le vili, e in 
molli luoghi gli olivi e gli alberi da 
frutti. 

Altra volta eranvi in grandissimo nu- 


i \ 



. 2,88 

5,68 

in meno per le risaje , 0,80 


mero i mori gelsi, ma quando in seguilo 
alla invasione francese s' interruppero i 
commerci, e con essi cadde l' industria 
serica di Bologna, quegli alberi vennero 
in gran parte atterrati , come piante di 
uiun protillo. Ora però la coltivazione dei 
gelsi torna a fiorire cd è in continuo ac- 
crescimento. 

Quanto alle montagne, quelle meno ele- 
vate sono state pressoché denudate degli 
alberi d'alto fusto che le ricoprivano, le 
altre sono tuttavia verdeggianti di vaste 
selve di quercie, di faggi e di abeti, elei, 
frassini, pini ed aceri. 

,V far eonoscère il modo onde sono di 
stribuiti i terreni della provincia , e la 
quantità dei prodotti annonarj che se ne 
raccolgono, si aggiungono i seguenti pro- 
spetti desunti da quelli più generali, che 
il Galli riporta nell’ opera di sopra ci- 
tala. 
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Da tutti i dati statistici antecedenti ri- 
levasi che la provincia bolognese è tra 
le più grandi dello Stato , non essendo 
superata in estensione cbe da quelle di 
Perugia, e di Orbino e Pesaro. 

In ordine alla popolazione considerata 
in modo assoluto, Bologna sta innanzi a 
tinte le altre; in modo relativo, non aven- 
do essa che abitanti *,72 sopra ogni nib- 
bio, è sopravanzata da quelle di Beneven- 
to, Ancona, Fermo, Macerata e Forll. 

Il rapporto infine tra la popolazione e 
i prodotti annonarj è di rabbia 1,06 per 
ogni individuo. 

La importanza che in questa provincia 
ha la coltivazione e il commercio della 
canepa e dei filugelli, c’induce a dare il 
seguente quadro della produzione avutane 
in un decennio 

. Canepa Bozzoli 

1837 libbre 24,630,76» 230,730 

1838 .. 23,171,210 289,318 

1839 .. ‘>3,073,779 280,406 

1840 » 24.224,323 287,188 

1841 ». 23.146,039 260,900 

1842 .. 20,088,686 270,668 

1843 ./ 28,698,468 302,194 

1844 .. 27,617,921 248, 8p0 

1848 ' ' » 17,668 2^6 271,813 

1846. 28.483.628 261,287 

• 

Intorno a questi due generi di produ- 
zione nota Gabriele Rossi (op. cit.) clic 
la canepa nel secolo XVI era tanta ned 
bolognese, che sotto Paolo III e Sisto V' 
valeva a mantenere 12,000 operaj, e a chi 
avesse voluto esportarla ancor grezza, era 
mestieri pagare un gravoso dazio. Ma col- 
l’andar del tempo era tanto scemata questa 
coltivazione, che nel 1780 non si avevano 
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dalla provincia più che 8 o 9 milioni di 
canepa. 

Nel qnal tempo era all’ incontro assai 
cresciuta la produzione de’ filugelli (giunta 
nel 1789 fino a 1,200,000 libbre), che poi 
cadde assai in basso durante la Repub- 
blica Cisalpina e il Regno Italico, e sol- 
tanto dopo il 1829 è tornata ad acqui- 
stare molta importanza 

Quanto agli animali della campagna bo- 
lognese. quelli che sopra gli altri vi pre- 
valgono sono i bovini, perchè le laboriose 
operazioni di quel sistema agricolo richie- 
dono esclusivamente l’impiego de’ buoi. 
Ma benché siano in sufficiente numero pei 
bisogni della coltivazione , non lo sono 
altrettanto pel consumo della carne bo 
vina nella provincia , onde è necessario 
introdurne dalle Romagne e dal Modene- 
se. E dei pari s’introducono dagli stessi 
paesi, formaggi, burro ed altri latticini. 

I.e razze dei cavalli sono notabilmente 
diminuile’nella provincia, a cagione del 
dissodamento deile praterie naturali; nè 
i cavalli che vi si trovano sono di grande 
pregio. 

Abbondantissimi all’ incontro vi sono 
gli animali snini, c di razza assai bella. 

Le pecore sono piuttosto in iscarso nu- 
mero, ed anche la lor razza è mediocre, 
all’opposto di ciò che avveniva nei tempi 
andati, tie’quali erano numerosissime nelle 
campagne bolognesi. A migliorarne la razza 
fu. tentala nel principio di questo secolo 
l'introduzione dei merinos di Spagna; ma 
infruttuosamente, perchè tali animali non 
valsero a durare il nostro clima» 

Il seguente quadro dà lo stalo delle 
varie razze di bestiame nella provincia 
in quattro anni: 


Tabella numerica ilei bestiame, desunta dai ruoli comunilativi 
per la relativa tassa. . 


• 

• * 

• 

1838 

1839 

1840 

1844 

Nel 1844 
differenza in 
meno del!838 

Bovi 

40,138 

39,689 

4 1 ,2 1 1 

39,363 

778 • 

Vacche . . 

34.970 

33,783 

33.68» 

31,112 

3,888 

Vitelli 

31,296 

31,999 

30,339 

28.399 

2,897 

Pecore .... 


94,698 

98,788 

88,720 

2,601 

(.apre 

1,613 

1,469 

1,706 

4.888 

88 

Majali 

7.070 

39,888 

7.681 

40,068 

6,837 

42,763 

0,802 

268 

Muli 

6J 9 

627 

877 

871 

108 

Giumenti . • 

4,182 

4.027 

4,080 

3,482 

730 


. ». 
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Bologna, governo. F,' posto nel centro 
della provincia, parie in piano e parte in 
monte, irrigato dal Reno, dalla Savena, 
doiridicc c dal Lavino. 

Comprende nella sua giurisdizione i se- 
guenti comuni: 

Bologna con gli allodiali 

Alemanni dentro c fuori 
' Arcoveggio 

Bertalia e Rovereto 
S. Egidio dentro e fuori 
S. Giuseppe 
8. Ruflilio. 

Anzotu 

Borgo Pani cale 

Calderara 

Cuprara sopra Panico con l'appodiato 
- Panico. 

Gasaleechio di Reno 

Casienaso 

Musiano 

Ozzano di sopra con l'appodiato 
lizzano di Sotto. . 

Pianoro con l'appodiato 
Zcna. 

v 

Praduro e Sasso con gli appodiali . 

-t — * . 

Castel dei Vescovo 
Pieve del Pino 
Pontecchio. 

S. Lazzaro con l’appodiato 

Pizzocalvo , 

• 

Zola Prcdo.sa. , 

l a popolazione in questo gov urlio con- 
tenuta è di 124,309 abitanti. 

Bologna, capoluogo. Giace in latitudine 
al 44" 29’ 59 , in longitudine al 99“ Ot’ 
35". 

Dista dalla capitale circa 300 miglia, 
da Firenze 00. da Ferrara 30, da Mo- 
dena 27 e da Milano 135. 

Situata in ridentissima posizione ai piedi 
ile’ colli , tra il Reno c la Savona , chia- 
mata già per la feracità delle sue terre 
fa gratta, per la dottrina de’ suoi citta- 
dini « per lo splendore eh’ ebbevi ogni 
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maniera di studj. la dotta , è questa dopo 
Roma, la prima città itegli Stati Romani, 
ed una tra le principali (l’Italia. 

K’ sede ili un Cardinal legato c di un 
arcivescovo; di un tribunale d’appello per 
le quattro provincìe di ltologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì ; di un tribunale colle- 
giale civile e criminale; di un tribunale 
di commercio; ili un giusdicente per le 
cause civili economiche ed altro simile 
por le criminali; di un ispettorato e can- 
celleria del eenso ; di un uflicio delle ipo- 
teche ed uno del bollo e registro; di una 
sopraintcndenza delle dogane ; di una vi- 
ee-amministraz.ione dei sali e tabacchi, di 
una ricevitoria generale, ccc.v e quanto al 
militare, di un comando divisionario. 

Il capo della municipalità ha titolo di 
senatore. 

t-a popolazione della città è di 67,045 
abitanti. 

Sotto gli abitanti di questa città di 
pronto ingegno forniti, cortesi, attivi, la- 
boriosi, vivaci c di carattere franco e ri- 
soluto. E alla svegliatezza dello ingegno 
tien dietro l’amore agli studj, onde può 
affermarsi, in nessuna altra città dello 
Stata essere evinte in questa l’ istruzione 
diffusa. Il elle può dirsi coll sicurezza 
cz.iitxdio delle, bolognesi donne, che per- 
ciò Alluderò sempre buon numero di cul- 
trici alle lettere ed anche allo scienze, e 
se non primeggiano per bellezza, rcrto si 
distinguono per la naturai grazia della )>er- 
snita o delle maniere per forma die fino 
il barbaro dialetlo nella lor I tocca suona 
gentile. 

IksCRIZIOSC DF.Gt.1 BUFICI. — Fu assomi- 
gliala la forma di Bologna « ad una 
nave oneraria , cioè pk’t lunga elle larga, 
dimostrando da un lato la figura di una 
proda, e dall'altro della poppa, ed avendo 
nel mezzo radissima forre degli Asinelli, 
rappresentatile l’albero, e la torre Ga- 
riscnda piegala „ ia scala ; e tante altre 
torri le sarte che riguardino essa » 
( Leamvro Ai.bckti . Descrizione disla- 
lia). Se non che l’allcrraniento del mag- 
gior numero di dette torri, ha in parte 
modificala cólesla somiglianza. 

Le mura composte di mattoni che .ri- 
cingono la ritta hanno dodici porte: la 
G ni limi a borea, quella delle. Zzinone a 
maestro, le tre di ,v\ Felice, di S. Isaia 
e di Saragozza a ponente, quelle di San 
Minutilo e Castiglione ad ostro, di S. Ste- 
fano a scirocco. Porla Maggiore, S. Fi- 
lale c ,V. IJonalb a levante e fa Miwu- 
rellti a greco. 
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Tutta la città è divisa in quattro quartie- 
ri. denominati di Santa Maria Maggiore , 
di S. Giorgio , di S. Domenico e dei Servi. 

l.e sue strade poco diritte e regolari, 
e di sovente assai anguste, seno quasi 
tutte fiancheggiate di portici, i quali però 
non raggiungono la bellezza dei portici 
di Torino, e meno ancora di quelli di San 
.Marco in Venezia. Angusti nella maggior 
parte e bassi se offrono grande comodità 
agli abitanti, rendono però l'aspetto della 
città alquanto tetro. Nondimeno si vien 
racconciandoli, e già ve ne sorgono d'as- 
sai belli. Il portico de' Banchi, opera del 
Vignola e quelli de! Servi di S. Giacomo 
Maggiore e del Pavaglione sono i meglio 
architettali. Questo lungo e rettilineo por- 
tico, una parte del quale risponde al fianco 
sinistro della chiesa di S. Petronio, l'altra 
forma il lato della piazza maggiore che 
guarda il palazzo pubblico, oltre alla bel- 
lezza delle forme architettoniche , rende 
viva imagino della ricchezza commerciale 
di Bologna. Quivi vasti fondachi, magni- 
ficili caffè, splendidi negozj. abbondanti in 
ogni genere di manifatture, panni, lane, 
sete, trine che di «è fanuo vaghissima mo- 
stra. Qui mane e sera popola frequente, 
e fior di dante e signori per compre o 
per diporto. Qui Sempre lusso, cortesia, 
movimento. 

Tra le piazze Irò sono quelle che of- 
frono ampio e regolare e bello aspetto. 
1 -a Maggiore, posta nel centro della città, 
è ornata di grandiosi edificj, ed ha in uno 
de' suoi lati la famosi fontana detta Net- 
tuno, dalla statua che la sovrasta, opera 
in bronzo (del pari che le sirene), di Gian 
Bologna. Il disegno di questa fonte, da 
cui l’acqua esco per ben novanta getti, è 
del palermitano Laurenti. Quella di S. Do- 
menico, cosi nominala dalla chiesa di quel 
santo, è adorna di due colonne e di due 
antiche tombe, osservabili per bellezza di 
fregi e di bassirilievi. Più ampia delle altre 
due è poi quella, detta piazza A' Armi, 
che sta ai piedi del ridentissimo giardino 
e passeggio pubblico della Montagnola. 

Ghizsi;. — Molte sono, e pregiatissime 
per ricchezza di artistici ornamenti lo 
chiese di Bologna; delle quali gioverà 
toccare delle principali. 

La metropolitana, dedicala a S. Pietro, 
è d’ordine corintio, con navata di bella 
proporzione . con pitture a fresco di Lu- 
dovico Garacci, e con facciata dell' archi- 
tetto Alfonso Torreggiani. Essa ha comu- 
nicazione col palazzo arcivescovile, opera 
del «ecolo XVI. 

STATO POSTiriCIO 
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Il tempio di S. Petronio, it più gran- 
dioso di tutti, eretto nel 1388 dal bolo- 
gnese architetto Vincenzi, in forma di 
croce. La sua lunghezza totale è di piedi 
bolognesi 3S0 c la larghezza di pie- 
di U7, compresovi lo sfondo delle cap- 
pelle. La facciata di gotica architettura non 
è compiuta, ma è degnissima di osserva- 
zione per la famosa meridiana postavi nel 
16B3 da Gian Domenico Cassini, e nel 1778 
perfezionata da Eustachio Zannotti. Di 
essa facciata era già singolare ornamento 
la statua in bronzo di Giulio li, opera del 
divino Michelangelo, che il popolo tumul- 
tuante atterrò e fece in pezzi nel 1811. 
Troppo lungi ne condurrebbe il voler 
toccare dei capolavori che nell’interno si 
ammirano. Fu in questa chiesa che Car- 
lo V venne da Clemente VII coronato im- 
peratore. 

Notabilissima è pure la chiesa di S. Do- 
menico, ove le ceneri di questo santo si 
conservano, si per le stupende opere di 
arte che vi si racchiudono, quali sono al- 
cuni marmi di Nicolò Pisano e del Buu- 
narotti, e le pitture di Guido Reni, Quer- 
cino, Ludovico Garacci, ecc., come pure 
per i monumenti che vi si veggono: fra 
i quali sono quelli del re Enzo, di Tad- 
deo Popoli che fu signore di Bologna, di 
Guido Reni e di Elisabetta Sirani, e pel 
chiostro quelli di Dino da Mugello, di 
Cino da Pistoja, del Saliceto e d'altri. 
Alla chiesa è unito un vasto e grandioso 
convento di Domenicani , ohe fu lun- 
gamente soggiorno del fondatore del- 
l’ordine. 

In S. Bartolomeo di porta Raviguana, 
sono preziosi dipinti di Guido, dell’ Al- 
bano, di Ludovico Garacci: in S. Paolo 
dei Bernahili, dell'Algardi, del Cavcdone, 
del Loini, di Ludovico Garacci e del Guer- 
rino, c in molle altre chiese veggonsi 
pure eccellenti opero d'arto. 

Edifizj di ri bulica pBOpKiETv'. _ In sulla 
piazza maggiore, già spettabile per la ma- 
gnifica basilica ili S. Petronio e per la 
celebrata fontana del Gigante, ossia di Net- 
tuno, sorgono due grandi palazzi, il pub- 
blico ossia palazzo del Governo, e quello 
detto del l'ode vii. 

E' il primo d’antiea origine, ma accre- 
sciuto e variato sovente in processo di 
tempo, non tanto però che ancor non vi 
si veggano molti avanzi della sua pri- 
miera magnificenza s) per i dipinti di 
buoni maestri che vi si conservano, come 
per la bellezza architettonica di alcune 
sue parli, che sono tuttora quali le esegui- 

. < 9 . 


J 


' Digitizecrby Google 


1*0 BOL 

rono il Serlio, il Bramante, ed altri valenti. 

Una statua in bronzo di S. Petronio, 
clic prima era stala di Gregorio XIII, ne 
adorna la facciata. 

Qui ban residenza il legato, i tribu- 
nali e molti pubblici ufficj. 

Il palazzo del Podestà , cominciato a 
costruire nel ISO!, e architettato a due 
grandi ordini con archi romani gli uni 
agli altri sovrapposti, è assai bello e gran- 
dioso, e il rese celebre la prigionia 
di Enzo iigliuol di Federico, che qui 
stette rinchiuso ventidue anni, disfogando 
la sua doglia in rime italiane che collo- 
cano l’infelice principe tra i primi colti- 
vatori della nostra lingua e della nostra 
poesia. Chiamasi quindi questo palazzo 
anche del re Enzo. Questo vasto edificio 
è tagliato da due strade, nella cui incro- 
ciatura sorge la torre chiamala Torragno 
dell’4rringo edificata nel 126 4. 

Nobilissimo edificio è il Foro dei Mer- 
canti, volgarmente detto la Mercanzia, 
costruito a quanto sembra nel XIII se- 
col», e ridotto nel 1439 alle belle forme 
gotico-moderne, in che Io vediamo. 

Due sole torri, quella degli 4sinelli e 
la Garisenda rimangano delle numerosis- 
sime che già sorgevano in Bologna. 

Fu la prima fatta costruire nel' 1109 
da Gerardo Asineli! : la sua altezza totale 
(che viene riferila dagli scrittori con in- 
credibile discrepanza) è di piedi 280. 7: 
la sua Inclinazione rispetto all’asse è di 
piedi 4. (t. ■ - 

La Garisenda , fitta erigere nel Ilio 
da Oddo e Filippo Gariseoai, è famosa per 
la sua pendenza sin dai tempi di Dante, 
che nel XXXI dell’/n/èfno la ricordava: 

pur* a riguardar la tìamrbdi ' , 

Sotto 11 chinalo, quando un numi ydda 
Sovr’oafta si, rh' ella in coulrano penda. 

Questa torre, chiamala anche la Mozza, 
è alta piedi 130 ed inclinata piedi 8. 
Sembra , per le osservazioni fatte nel 
1813 dai professori Baccelli e Anlolini, che 
questa inclinazione vada gradatamente au- 
mentando, e che a quell'epoca più non 
rimanesse che un piede e pochi pollici 
per uscire di centro. 

I teatri di Bologna sono quattro. 

II maggiore detto del Comunale, c che 
per ampiezza e magnificenza si annovera 
tra i primi teatri d’ Dalia, non essendo 
superato se non che dal S. Carlo di Na- 
poli e dalla Scala di Milano, fu inalzalo 
nel 1730 con Architettura di Antonio Galli 
Bibbiena , stata poi alquanto alterala dai 
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restauri fattivi nel 1820. Venne costruito 
nel luogo dove erano le mine del palazzo 
dei Bentivoglio, la cui rara magnificenza 
è attestata dalle descrizioni degli storici 
bolognesi e dal disegno conservatosene , 
e che fu distrutto nel 1807 dal furore po- 
polare: onde chiamossi quel luogo e chia- 
masi tuttora il guasto Bentivoglio. 

Assai minori ma pure eleganti sono gli 
altri teatri, l’uno detto del Corso, fabbri- 
cato nel 1808, l'altro Contavalli, costruito 
nel 1804, e il terzo, che è diurno, detto 
4rena del Sole. 

Eoifizj privati. Benché in molti luo- 

ghi sia Bologna piuttosto mal fabbricata, 
sonovi nondimeno non poche contrade 
abbellite da grandiosi palazzi e di buona 
architettura. 

Più reputati tra questi sono i palazzi: 
Boncompagni /.wfoefri, costruito con buon 
disegno e fregiato di scultore e. d’intagli; 
Bentiroglio, non compiuto all'interno, ma 
che presenta Una grandiosa facciata; 41- 
drorandi, disegno di Alfonso Torreggialo; 
Hercolani, ornatoci statue; Bargelltni, 
la cui porta è pure adorna di stàtue; Ma- 
gnani, pregevole per elegante architet- 
tura del Tihalili; .Albergati, costruito sul 
disegno di lioldassarc Puruzzi da Siena; 
infine i palazzi Baclocchi, l'ign ara ora de’ 
Ferrari. Lambtrtini ora /fonarti. Mal- 
vezzi. ere Quanto alle gallerie di pitture, 
e d atili oggetti di belle arti, esse ritro- 
vansi nei palazzi Boschi, Fava, 4 Idra - 
vandi. Fibbia l’ollavicini , Salina, Mar- 
chesi)! è, 4ria, Zamb'eccari , Marescalchi, 
Bassi, Paicotti, Malvezzi, IJeixolani e 
Satnpiei i. 

Distorti della Citta’. — Amenissimi e 
veramente incantevoli sono i colli pros- 
simi a Bologna, sparsi di ville, di giar- 
dini c di bellissimi palagi, e dalle cui cime 
l’occliio trascorre sulle sottoposte campa- 
gne per tutta la grande pianura, che da- 
gli Appennini insino alle Alpi ed all’A- 
drialico si distende. Tra gli splendidi edi- 
ficj. onde questi luoghi si abbelliscono, 
tre specialmente vogliono ricordarsi A. Mi- 
chele in Bosco, la " Madonna di S. Lucca 
e la Certosa o ramposanto. 

E' S. Michele in Bosco un nòbilissimo 
tempio con attiguo un convento che già 
fu degli Olivetani. Andò soggetto a molte 
vicende, essendo esso più volle stalo tra- 
mutato in fortino. Ora è una deliziosa 
villa dei legati di Bologna. E’ opera di 
Baldassarc Peruzzi la bellissima porta della 
chiesa, nel cui interno sono pregiati affre- 
schi del Gignani, del Ramenghi da Ita- 
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gnacavallo e d'altri, in entro nel chiostro si 
ammirano quelli dei Caracci, del Cave- 
clone, di Lionello Spada. 

Presso alla porta Saragozza incomincia 
il celebre porticato, lungo quasi tre mi- 
glia che mette al monte della Guardia, 
sulla cui vetta sorge il tempio della Ma- 
donna di S. Luca. Questo porticato, co- 
mincialo nel 167», fu compiuto nel 1750: 
si compone di 63H archi tramezzali da ri- 
posi e da scalini, e costò 261,200 scudi. 

La chiesa della Madonna di S. Luca 
fu eretta nel 1751 con disegno dell'archi- 
telto Dotti, essa è ornata ai buone pit- 
ture, e vi si venera l'immagine della Ver- 
gine, cui un'erronea tradizione del volgo 
crede dipinta dalla mano dell’apostolo 
S. Luca. 

A mezzo quasi del porticato ora de- 
scritto sorge un grand'arco, opera del 
Bibbiena, detto il follone del Meloncellu. 
Di qui si diparte un porticato secondario 
che conduce al camposanlo detto la Cer- 
timij singolarissimo ornamento della città, 
vera necropoli, cht! vien citala a modello 
di quanto siasi mai fatto di più sublime 

0 commovente in cotesto genere di edi- 

Ocj. . - l 

Sorgeva quivi un convento di Certosini 
soppresso nel 1707 e tramutato in cimi- 
tero nel UlOI. « E’ questo, (dice un suo 
illustrature) il più grandioso camposanto 
d’lla)ia, ed avanza ìd vastità e bellezza 
quello antico di Pisa e il recentissimo di 
Brescia. Veramente monumentale è l'a- 
spetto che presenta: vastissimi porticati, 
atri magnifici, pittoresche celle mortuarie, 
ampj sterrati erbosi e piante funeree, che 
raccomandano il silenzio della mestizia. 

Dal campo mortuario comune si passa 
al chiostro dei monumenti. Questo chio- 
stro, veramente magnifico, è un quadri- 
latero contornalo in giro da portici, sotto 

1 quali sorgono monumenti sepolcrali di 
ogni maniera. Cn viale corre in mezzo a 
quel campo con due filari di cipressi: ivi 
sono sepolti i fanciulli che ancora non 
raggiunsero i sette anni. 1 monumenti che 
si elevano lungo i porticati di questo chio- 
stro, altri sono antichi, altri moderni, 
poiché furono ivi trasferiti molli dei più 
pregiati depositi sepolcrali che sorgevano 
in varie chiese di Bologna. 

Dalla sola chiesa di S. Francesco furono 
trasportati a decorare questo grandioso 
cimitero il monumento eretto nel <»02 ai 
Malvezzi Lupari, quello elevalo nel 1800 
dallo scultore Lazzaro Cesario agli Alber- 
gati Capaceli!, e quello dello scultore me- 
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desimo ad uno dei Zauibeccari; il depo- 
sito di papa Alessandro V scolpito da Ni- 
colò Aretino nel i»10; quello del medico 
Michele di Bertalia eretto nel 1320, e del 
guerriero Bottrigari scolpito dal ferrarese 
Alfonso Lombardi. 

Tutte queste opere monumentali 60110 
ricche dei pregi d'arte dei buoni secoli 
della scultura e della pittura. 

Si aggiungano alcune opere eseguite da 
poco da scultori bolognesi e romagnoli, 
fra le quali alcune del valente professore 
De Maria c del Baruzzi ». 

I monumenti sono adorni di iscrizioni 
latine che rammentano il miglior secolo 
della romana favella, e sono in gran 
parte dettate dal celebro epigrafista 
Schiassi. 

II circuito di cotesto camposanlo è di 
metri 3400. 

IsTITCTl DI PIBBUCA [STRI ZIO. ir. — Poche 

città possono vantare tanti e cosi celebri 
istituti scientifici quanti n' ebbe sempre 
la città di Bologna. Dei quali è tuttora a 
dovizia fornita, sebbene lo splendor degli 
studi siavi non poco scemato; colpa delle 
coudizioni sociali e dei tempi, non certo 
degli ingegni bolognesi, di lor natura svo- 
gliatissimi e dediti ai huoui studj. , 

Il più celebre di questi istituti è l’U- 
niversità, la più antica d’Italia, e per lunga 
pezza principalissima fra quelle d'Europa. 
Vuoisi per alcuni che la sua origine ri- 
salga a Teodosio il Giovane (secolo V), e 
che il primo « insegnarvi il diritto sia 
stato l'arcivescovo di Cautorbery Lan- 
franco) opinione però si l’una che l’altra 
non fondate su prove sufficienti. E’ il bo. 
lognese Irnerio, famoso c primo esposo- 
tore delle Pandette, il quale fiori nella 
prima metà del secolo XII, che viene co- 
munemente riguardato come il veró fon- 
datore dell’università di Bologna. Fede- 
rigo I le concesse specialissimi privilegi, 
in grazia dui quattro celebri giureconsulti 
Bulgaro, Gosia, Ugo e Iacopo da Porta 
Ravennate r.hc ivi professavano. I tempi 
delle civili fazioui le furono pregiu- 
dicievolissimi , ragionandole continue di- 
serzioni di professori e di studenti, e già 
il Petrarca deplorava il suo decadimento. 
Risorse poi nel secolo XV, manlennesi 
florida nel successivo, uè gran fallo ne 
scadde nel secolo XVII. Nel secolo tra- 
scorso le procacciarono assai vanto illu- 
stri professori delle scienze naturali e me- 
diche; le quali anche al giorno d'oggi 
son quelle che meglio vi si coltivano. 

Cinque sono le facoltà che la couipon- 
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sono, teologia, diritto, medicina, scienze. 

lettere; quaranta i professori che vi 

leggono. 

Appartengono all'università una biblio- 
teca di più che 200.000 volumi, con inol- 
tre preziosi autografi, tra’ quali quelli del 
Marsili, dell'Aldrovandi, c un manoscritto 
di Lattanzio; un gabinetto fìsico ricchis- 
simo d’istrumenti e macchine si antiche 
che moderne; un gabinetto o teatro chi- 
mico-farmaceutico destinato ad istruire i 
giovani cogli esperimenti; un osservatorio 
astronomico o specola anch'esso corredato 
di eccellenti istrumenti; un gabinetto o 
museo di storia naturale detto Aldo- 
vrandi dal nome del suo celebre fonda- 
tore; un gabinetto di anatomia, cui è at- 
tiguo un teatro anatomico ; un gabinetto 
di materia medica; altro di ostetricia; un 
altro di anatomia comparata , uno dei 
primi, se non il primo d'Italia, dovuto alle 
cure dell'illustre professore Alessandrini, 
vivente onore della bolognese università; 
un gabinetto di anatomia patologica, uno 
archeologico ed uno di architettura mili- 
tare: in fine un orto agrario, istituito nel 
1808 nel luogo di delizia, detto la noia, 
c un giardino botanico , fondato nel 1804 
c ricco di grande quantità di piante eso- 
tiche. 

Il concorso già frequentissimo degli 
scolari che d'ogni paese traevano a que- 
sto celebrato studio (il Cui numero vuoisi 
che giungesse talvolta sino a 12 , 000 ) diede 
occasione ai fondarsi in Bologna di molti 
collegi, destinati a raccogliervi i giovani 
delle varie uazioni. Tali sono, quelli di 
Santa Lucia, di S. Luigi,. de) Fiamminghi, 
il collegio reale della nazione spagnuola 
islituito dal cardinale Albornoz, ecc. 

Nel locale dell’archiginnasio, detto co- 
munemente le scuole si istruiscono gra- 
tuitamente i fanciulli poveri negli studj 
elementari; e queste vengono denomi- 
nate le scuole pie. 

Un Seminario istituito nel 1868 dal 
cardinale Paleotli e rifabbricato nel 1781 
da Benedetto XIV provvede all'istruzione 
dei cherici. 

L'accademia delle Belle Arti, che pri- 
ma risiedeva nell’Università, è ora in un 
apposito locale. F.ssa ha una vasta e ricca 
pinacoteca , i cui capolavori furono già 
pubblicati dall'incisore Rosaspina. Sonavi 
racchiuse inestimabili pitture, ollrecchè 
ili molti antichi, di Raffaele, di Francesco 
Francia, d’Innocenzo da Imola, di Lionello 
Spada, di Annibaie, Agostino e Ludovico 
Caracci, di Domenichmo, di Guido Reni, 
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del Guercino, di Francesco Albani, del 
Cavedone, del Parmegianino, ecc. 

Lo studio pur della musica è singolar- 
mente coltivato in Bologna; e vi esiste 
un'Accademia di Filarmonici, fondata nel 
1666, a cui sempre appartennero i più 
celebrati maestri dell’Europa, c un Liceo 
Filarmonico istituito nel 4808 , dove si 
istruisce la gioventù nella musica e d’onde 
escono mumerosi ed eccellenti allievi. Nelle 
magnifiche saie del ('asino, una delle più 
belle istituzioni che allieti la città, si danno 
soventi accademie di musica , cui la più 
scelta società concorre ; però Bologna è 
una delle prime piazze musicali d’Italia, 
e quivi convengono i cantori c le canta- 
trici di maggior fama che vanno poi nei 
teatri di Londra e di Parigi a far sentire 
la potenza della dolce favella italiana spo- 
sata alla musica de’ nostri primi maestri, 
unica gloria, di tante altre, a noi rimasta 
insuperata. - 

Ebbe per ( addietro Bologna molte ac- 
cademie si letterarie che scientifiche che 
le procacciarono meritato vanto. Mail tem- 
po fece cadere la più parte di cosiffatte 
istituzioni. Rimangono purnondimeno, il 
celebre Istituto delle Scienze fondate da 
Ferdinando Mai-sili, - che sempre si con- 
serva in quell’ onore e in quell’ estima- 
zione, a cui tanti illustri uomini l’avevano 
per l'addietro inalzato ; la .Società medico- 
chirurgica e la Società od Accademia 
Agraria. 

IsTITtZIOM Ol PUBBLICA BB.VEriCE.VZA Non 

meno che di istituti diretti a diffondere 
nel popolo la istruzione , abbonda Bolo- 
gna di quelli che tendono a porgere as- 
sistenza alle classi povere della popola- 
zione e ad alleviarne le miserie con lutti 
nei mezzi cui dettano la compassiono 
elle altrui sventure e il sentimento della 
carità. Gl’infermi sono ricevuti iu varj 
ospedali, a seconda della natura di lor 
malattie. L’ospedal Maggiore è sopratutto 
degno d’essere visitato Quel di ÀinTOr- 
sola destinato alle malattie croniche, lo è 
altresi ai dementi : quello denominalo 
Ospedale Azzolini, dal nome del bene- 
merito suo fondatore serve ora alla scuola 
clinica. Un Ricovero dell’indigenza acco- 
glie e nutrisce varie eenlinaja di perso- 
ne. Due Orfanotrofi ed un ospizio degli 
Esposti, provvedono ai fanciulli rimasi 
privi dei genitori o abbandonati in sul 
nascere. Le zitelle sono ricoverate in pa- 
recchi conservatorj, come le Orfane men- 
dicanti. le Putte di Santa Croce, le Putte 
di S. Gioachino, il Ritiro di Zitelle , le 



BOI. 

Zitelle di S. Giuseppe, ecc. V’è altresì il 
così detto Monte Matrimonio , il Monte 
di Pietà eretto nel 1473 dal beato Ber- 
nardino da Fellre, l’Opera de' Vergo- 
gnosi. ere. 

Co.sDlZIOSI INDI STRIALI t COHUEIICIALI. 

Se la fertilità delle terre e l'abbondanza 
de’ prodotti acquistarono a Bologna il no- 
me di grassa, e se il favore c l’ incre- 
mento ebe sempre ebbervi i buoni studj, 
nonché il grande numero di uomini di 
lettere e di scienze elle vi nacquero, quello 
ineritaronlc di dotta; ben a ragione può 
pretendere anche il nome di industriosa, 
poiché molte sono le manifatture, in cui 
la sua popolazione attivamente si occupa, 
cd assai pregiati, in molti generi i pro- 
dotti che n’escono. 

Antichissima e sino dagli antichi tempi 
importantissima è stata in questa città 
l’industria della seta; c n’è prova evi- 
dente il trovare nel 1341 puniti di morte 
due operaj, come rei di avere insegnalo 
a gente forestiera alcuni perfezionamenti 
di qiiell'arte. Essa mantennesi lungamente 
in fiore, e sono tuttora in Bologna pa- 
recchie fabbriche di sfolla di seta. Vi 
sono ancora fabbriche di tappeti in lana, 
di panni d'ogni specie, sostenute alcune 
con premj dal governo. Particolare men- 
zione meritano i veli crespi bianchi e co- 
lorati, industria speciale di questa città, 
che per lungo tempo ne formò la prin- 
cipale ricchezza e giunse ad occupare 
ttt mila operaj. Ma i Francesi introdus- 
sero quest'arte in Lione e pervennero a 
superare i veli crespi bolognesi, se non 
nella bontà della produzione, nella mi- 
tezza dei prezzi. 

Anche la canapa e il lino danno ali- 
mento all' industria e vi sono parecchie 
fabbriche di tela di varie maniere. Nè vi 
mancano manifatture di cotone. 

Le cartiere danno una buona e solida 
carta da scrivere, ma nou troppo fina, per 
cui non tolgono la necessità di ricorrere 
all’estero ; migliore è la carta che fab- 
bricano per l’uso di stamperie. 

Molta importanza hanno le concie di 
cuoi, già assai in credito da lungo tempo 
e che vanno sempre perfezionandosi. 

La bellissima fabbrica dei tabacchi im- 
piega Ira uomini, dorine e fanciulle oltre 
a 600 persone. 

Altra industria di Bologna, e ad essa 
speciale è la lavorazione di spille di ferro 
dette da puntare colla testa di vetro, di 
diverse grandezze e colori, delle quali è 
assai grande lo smercio. 
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Noteremo finalmente come nei dintorni 
della città si sia posta ur.a fabbrica mec- 
canica per la filatura della canepa, lino e 
cotone. 

La maggior parte di queste manifatture 
si alimentano con motori ad acqua, essendo 
questa fornita in copia dal canale che de- 
rivato dal Reno entra nella città, e dopo 
aver cosi servito agli usi ed agli interessi 
industriali, prosegue il suo corso pel terri- 
torio bolognese, servendo alla naviga- 
zione. 

Quanto alle importazioni che si fanno 
delle merci estere in questa provincia, esse 
non si differenziano da quelle generali di 
tutto lo Stato cioè panni di lusso, seterie, 
molti tessuti di cotone, chincaglierie, carta 
da scivere, ecc. 

Per ciò poi che riguarda le esportazioni 
elleno non sono d’importanza elle in po- 
chi articoli. Dei 2h milioni di raccolta 
media di canepa, circa tre quarti vanno 
in natura all’ estero ( Piemonte , Fran- 
cia, ecc.): il rimanente si lavora in gar- 
gioli cd in tele per vele da bastimenti e 
queste pure sono in gran parte esportate 
fuori dello Stato. La seta che si fila in 
una media quantità annua di libbre 94 
mila , passa quasi per intero all' estero, e 
la massima parte in Inghilterra. 

Infine del riso che si raccoglie nella 
provincia abbondantissimo , un quarto 
serve, al consumo interno dello Stato , c 
il rimanente va in Toscana, ili Lombar- 
dia. ecc. 

Una Banca di sconto succursale dipen- 
dente da quella di Roma soccorre il bo- 
lognese commercio. 

Gzam storici. — Stanno involte nella 
oscurità dei tempi le origini di Bologna. 
Vogliono alcuni che fosse fondata dai 
popoli Umbri, da quei forti montanari 
di razza osca che dalle natie contrade 
deli'Appennino centrale andarono larga- 
mente dilatandosi con loro conquiste, e 
stanziarono eziandio in alcune parti del- 
l'Italia superiore tra l'Appennino e il Po. 
Altri per contro sono d'avviso che la sua 
fondazione debba attribuirsi agliEtruscbi, 
i quali cresciuti in potenza, e i guidati 
quindi dal desiderio e dal bisogno della 
conquista, sormontarono gli Appennini 
superiori, e discesi nella valle padana vi 
si allogarono, fondandovi città, e costi-, 
tuendovi una nuova Etruria, detta anche 
superiore, che al pari delle altre due, 
formatasi di dodici città, intra di loro 
collegale. Checché sia delle origini di 
Bologna, certo si è eli essa a questa nuova 
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Etruria appartenne. c Plinio no la chiama 
citta capitalo; Armonio, Felsina latitata, 
princept Etmriae .... con che vuoisi 
perù inlemlcre essere stata l'elsina una 
delle dodici città capitali che questanuova 
Ktruria costituivano. 

Non meno discordi sono le opinioni 
degli scrittori intorno alle ragioni del suo 
nome. Credesi per alcuni che quello di 
Fettina le venisse dai nome del suo c- 
trusco fondatore; altri poi pensano che 
quella parola si componga di due voci 
gallo-celtiche dinotanti la fertilità e gras- 
sezza del territorio. Molle sono altresi le 
spiegazioni che dànnosi del nome Bonn 
n iti , ma i più propendono a derivarlo dal 
nome stesso dei Galli Boi. 

I Galli Boi conquistarono queste re- 
gioni, cacciandone gli Etruschi, o loro 
sovrapponendosi; c furono poi alla lor 
voltaassoggcltalidai Romani. Nelle guerre 
di Annibaie, stette Bologna coi Cartagi- 
nesi contro ai Romani: i quali restaurala 
che ebbero la loro fortuna, ne fecero una 
colonia, e le accordarono in seguilo grandi 
privilegi infra i quali quello di seguitare 
a governarsi con le proprie leggi. Nelle 
fazioni che prepararono la tirannide im- 
peratoria, si accostò alle parli di Antonio, 
clic già nei dintorni di questa città orasi 
accordalo cogli altri due triumviri Otta- 
viano c Lepido nella divisione dell’impe- 
ro. Anche Augusto l'ebbe in grande onorò 
e la decorò di sontuosi edificj. . , 

Caduto l’impero, fu involta per le in- 
cursioni dei barbari nelle comuni sciagure 
d’Italia. Durante il regnodei Longobardi, 
ora fu a questi sottoposta, ora compresa 
uuU’esarcalo di Ravenna, o nel novero di 
quelle città che i Greci mantennero sotto 
il loro dominio c che formarono la De- 
cantali. Cessate queste dominazioni , e 
venute meno eziandio quelle dei Carlo- 
v i r tuo e degli Ottoni, fu tra le prime 
citta italiane, clic surscro a libero reggi- 
mento: come fu tra le prime, che, venuta 
essendo in molla potenza, dìe’ 1’ esempio 
delle guerre e dello conquiste a danno 
dei popoli vicini. Ella giunse in breve .a 
tanlo possanza, clic valse perfino a com- 
battere i Veneziani, ed a costringerli, in 
seguito d'una vittoria a dichiarar libera 
la navigazione del Po, a tutti i popoli 
italiani, che vi commerciavano. 

Entrò a parte della prima lega Lom- 
barda, con che le città italiane rintuzza- 
rono le ire del Barbarossa, etra i loro le- 
gali che segnarono il trattato di Costanza, 
fu pur quello di Bologna. E contro le 


BOL 

armi Bolognesi si franse anche la potenza 
del secondo Federico. Il suo figlio Eneo 
re di Sardegna venuto colle genti impe-> 
riali e coi Modenesi, a combatterle, fu 
nella battaglia di FossaUa, il 36 maggio 
13A0, sconfitto e preso prigioniero. Invano 
l'imperatore reclamò il bgliuol suo o scrisse 
alla forte città fiere c terribili minacele: 
i Bolognesi non lasciaronsi debellare 
con ispaveuti c terrori, e risposero che 
se voleva riscattare il figlio, vi si pro- 
vasse con la forza delle armi. Il misero 
Emzo mori nel palazzo che gli serviva 
di prigione, dopo avervi languito ben 
ventidue anni. 

Era a questi tempi Bologna la città più 
potente della Romagna. Debellava le città 
vicine e imponeva loro per condizione di 
pace l’obbligo di prcudcrc un potestà bo- 
lognese. Reggevasi affatto indipendente 
a mezzo di un potestà eletto dal popolo; 
di un consiglio di trentaquatlro mem- 
bri , che dicevasi balia e d uo collegio 
di diecisc^le anziani , i quali due corpi 
insieme riuniti formavano il Consiglio di 
credenza. Il potere legislativo risiedeva 
nel Consiglia generale del popolo. Dal- 
l'uno e dall altro erano esclusi i nobili, 
se non fossero iscritti a qualche arte. 

Ma sorsero le civili fazioni a turbare 
gfinlerni ordini cd a scemare al di fuori 
la potenza di Bologna. Presero queste il 
nome l’ima dai LamberUazi , capi di parte 
guelfa, l'altra dai Geremei* capi dei ghi- 
bellini. I costoro sanguinosi rancori die- 
ron cagione ad un avvenimento dei più 
pietosi di che la storia faccia menzione, 
lmelda de’Lambertazzi e Bonifazio dc'Ge- 
remei si amarono di ardentissimo amore: 
ma sorpresi dai parenti d’ lmelda in un 
segreto colloquio , l'infelice Bonifazio fu 
trafitto d'un pugnale avvelenato. L'amante 
fanciulla ne suggea la ferita, ed entrambi 
miseramente morivano. Gli sdegni più 
feroci riarsero, e per luuga pezza gli esi- 
gli, gl’ incendj e le stragi la città fune- 
starono. A placare i civili dissidj veniva 
inviato nel 1506 da Avignone il cardinale 
Napoleone Orsini, ma caduto in sospetto 
abitudini di macchinare cose prcgimli- 
cicvoli ai loro interessi, il popolo si levò 
a rumore, cercando .a morte il cardinale, 
che a mala pena potè da tanta furia scam- 
pare. 

In questi travagli saliva in molla po- 
tenza la famiglia dei Pepali. Romeo suo 
capo, e guidatore del partilo guelfo, oc- 
cupò la siguoria nel 1531, e oppresse ti- 
rannicamente la città : ma poco stante fu 


BOI. 

forzalo di andarne in landò. Né min du- 
ramente l'oppresse, e ronlristolla con sue 
frodi il Cardinal Rerirando del Poggello, 
venuto per soltouiettere le provinole di 
Rouiagna al Pontefice. Ma sinto eh’ e’ fu 
in battaglia dal marchese di Ferrara, nel 
1336, i Bolognesi per opera specialmente 
di Brandiligi Gozzadini, rivendiearonsi in 
libertà . discacciando il legalo dalla for- 
tezza che aveva innalzato presso alla 
porla Galliera, onde tenere in soggezione 
il popolo. La città fu interdetta ; ma ciò 
non valse a piegare i Bolognesi , rhc la 
libertà sopra ogni altra cosa estimavano 
ed avean rara; nè vollero concedere ai 
Pontefici il diritto, che da essi si preten- 
deva, di sceglierò il potestà e di esigere 
un segno di vassallaggio. 

Ritornava infrattanto m patria Taddeo 
Pepali , figlio di Romeo, e coll'ajulo di mer- 
cenarie soldatesche se ne faceva signore. 
Papa Benedetto XII, dopo molle eontese. 
sanzionava la usurpazione, creando Taddeo 
vicario di S. Chiesa. I costui figliuoli Gio- 
vanni e Giacomo suceessergli nel potere ma 
non fu lor dato di mantenervisi. Detestati 
dal popolo e presso a perdere la lor signo- 
ria , la vendettero por duecentomila fio- 
rini d'oro a Giovanni Visconti arcivescovo 
di Milano. Ciò fu nel 1310. Clemente VI 
ne concedeva al Visconti l'investitura, per 
dodicimila fiorini d’oro all'anno. Venne a 
governare Bologna Giovanni d’ aleggio, 
tiglio illegittimo dell'aravesrovo, e il suo 
governo furono dieci anni di crudèle ti- 
rannide. Nel 1360. essendosi già da alenili 
anni fatto assoluto signore della città ,- 
la cedette in cambio del marchesato di 
Fermo , al cardinale F.gidio di Al homo/ 
legalo della Chiesa; mentre i Visconti vii 
Milano muovevano contro di lui, per cac 1 
ciarlo dalla usurpala signoria. Ma Urba- 
no V ottenne da Bernabò Visconti che 
rinunciasse ad ogni pretrsa di essa. 

Non per questo i Pontefici valsero an- 
cora a stabilire in Bologna certa c du- 
revole dominazione. Il popolo ne scosse 
il giogo nel 1379 , per opera principal- 
mente di due animosi cittadini , Taddeo 
Azzoguidi c Nanne Gozzadini. che allora 
capitanavano la fazione degli Sracthesi , 
ossia popolani: fazione cui era contraria 
quella dei /Vultraveni Nel 4 40 f riesci a 
Giovanni Bentivoglio di Tarsi eleggere o 
proclamare signore di Bologna: ma di là 
a non molto assalilo dalle genti di Gian 
Galeazzo Visconti, unite co' fuorusciti bo- 
lognesi, fu sconfitto presso a Casate echio. 
•Si restituì allora nella città il governo 
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popolare; però per brevi momenti, per- 
chè poco appresso riuscì a Giàn Galeazzo 
d’impossessarsene. Più tardi fu occupala 
dal Cardinal Tossa legato pontificio , che 
ne fece durissimo governo, cacciando in 
esilio o ponendo a morte molli in fra i 
priniarj cittadini. 

Bologna s’ era già rimessa in libertà, 
quando Martino V farea ritorno nel I A 1 8 
da Costanza. Kgli vi inviò i suoi amba- 
sciatori, a reclamare il dominio temporale 
della città : ma i Bolognesi mandarono 
pregandolo a non volere impacciarsi nel 
loro civile governo: al che il Pontefice, 
per otto mila fiorini d oro annui, si acque- 
tò. Nel 1438 fu occupata dalla genti di 
Filippo Maria Visconti guidate da Niccolò 
Piccinino, il quale vi ricondusse Annibale 
Bentivoglio e ne lo fece signore. Questi 
tenne la città sino all’anno Diati, in che 
venne pugnalato per congiura ordita dalle 
famiglie dei Canedoli c dèi Ghisilieri : la 
qoale uccisione accese di tanto sdegno il 
popolo, che levati a romore. sterminaro- 
no quelle famiglie. 

Un accorilo era fatto nel DU7 tra Nico- 
lò. Vei Bolognesi a comporre le differenze 
che tra questi e la Santa Sede ila tanto tem- 
po esiste vano:' c tra i patti Vi fu clic in per- 
pètuo durar dovesse 11 libero governo della 
città nelle forme stabilite dagli statuti: 
che, il .Cardinal legato nulla potesse- deli- 
berare senza il consenso de’ magistrati; 
che questi si dovessero eleggere secondò 
Je forme sta lidie', che la città Avesse' il 
diritto di difendersi in perpetuo con armi . 
proprie. Ma a questi tempi nè Bologna 
reggerai più' a comune, nè H papa, cscr- 
citavavi potestà alcuna: essendo ogni au- 
torità in mano dei Hcntivogli; onde di 
repubblica altro non cravi che il nome, 
cd i legali pontifici tu' erano gami per 
ombra e dimostrazione, " j«ù c/le per ef- 
fetti. 

Signoreggiarono adunque Bologna, dopo 
Annibale un Sauté Bentivoglio ili Firenze 
che era creduto appartenere a quella fa- 
miglia; poseia Giovanni II figlio di An- 
nibaie, principe dispolico e inclinato a 
vendetta, m:l pur magnifico; e preteggi- 
tore delle arti e delle lettele. Dopo qua- 
ran taire anni di signoria , ne fu di- 
scaccialo da Giulio II nel !506. I suoi 
figliuoli Annibale II ed Ermete, recupe- 
rarono, sostenuti dai Francesi, la signoria 
di Bologna, cui dovettero nell’ anno ap- 
presso abbandonare per sempre, caduta 
ebe fu la fortuna di quelli: dopo di clic 
fu facile a Giulio II rendersi padrone della 
città. 
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Nel 1829 fu in Bologna conclusa la pace 
tra l'imperatore Carlo V , la repubblica 
di Venezia c i duchi di Milano, Mantova 
e Savoja: e nell' anno appresso lo stesso 
Carlo V vi fu da Clemente VII nella 
chiesa di S. Petronio solennemente inco- 
ronato. 

Nel 1847 Paolo III vi trasferì il concilio 
di Trento a cagione della epidemia en- 
trata fra i congregati. Vi si tennero le ses- 
sioni IX e X nel palazzo Bevilacqua. 

Col cessare della signoria de' Bentivo- 
glio, fu sottoposta Bologna alla domina- 
zione della Chiesa, non sì però che non 
conservasse molti diritti c prerogative che 
la sua dipendenza temperavano. Il suo 
senato, die sino alla line del secolo XVI 
esercitò sempre il dritto della guerra e 
della pace, come è a vedere negli Annali 
del Muratori, ove narra sotto l’anno 1878 
i principj di una guerra mossa dai Bolo- 
gnesi ad Alfonso 11 a cagione del corso 
del liume Itemi, f, 'oligarchia dei quaranta 
tenne fino agli ultimi tempi l’ainminislra- 
zione della provincia, riuscendo a mante- 
nere lo splendore della loro città , col 
farvi fiorire sopratutto le arti e i eom- 
merej. Fino alla rivoluzione francese il 
senato di Bologna tenne a Roma un am- 
basciatore, il quale prendeva rango tra 
gli ambasciatori dei principi. 

Le armi francesi guidale dal generai 
Bouaparte occuparono Bologna nel 1798; 
vi fu abbattuto il governo pontifìcio, so- 
stituitovi il republicano. Colla pace di To- 
lentino dell’anno vegnente fu costretto il 
Pontefice a fare cessione della bolognese 
provincia; la quale venne a far parte delle 
effimere rcpubliclle costituite dai Francesi. 

Durante il Regno Italico formò il Di- 
partimento del Reno, con Bologna, pre- 
fettura-, Imola, Vergato o Cento lice -pre- 
fetture. Dividevasi poi in diecinovo calunni 
che erano: Bologna, Razzano, limino, Lo- 
jano, Minerbio, Praduro e Sasso, Guiglia, 
Montcsc, Vergato, Pnrrelta , Castiglione, 
Mercatale, Imola, Castel Bolognese, Castel 
S. Pietro, Medicina, Tossignano, Massa 
Lombarda, San Giovanni in Persicelo. 1 
comuni nell'intero dipartimento compresi 
erano scltantatre. 

Nel 1818 la provincia ritornò, in forza 
dei trattati di Vienna, sotto la domina- 
zione dei Pontefici, dalla quale più non 
fu sottratta che per brevi momenti, du- 
rante la rivoluzione del 1881 e quella del 
18*9. 

Cessi m storia urna vai*. — Poche o 
nessuna città non solo d’Italia, Dia ezian- 
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dio d'Europa possono vantare tanto nu- 
mero di uomini illustri nelle scienze, nelle 
lettere c nelle arti quanti ne vanta Bolo- 
gna: alla quale città è dovuta' altresi la 
gloria dell'esser ivi prima che altrove ri- 
sorta e rifiorita ogni maniera di buoni 
studj. Che sebbene voglia aversi per in- 
fondata l’opinione che attribuisce a Teo- 
dosio il Giovane l'istituzione della univer- 
sità bolognese, certo si è che sino dal se- 
colo XI pubbliche scuole scientifiche e let- 
terarie erano aperte in Bologna. 

E innanzi tutto è celebre la scuola che 
ivi fiori di diritto, scuola perpetuata per 
lungo tempo da una successione di illu- 
stri dottori, /meno n’ è tenuto il fonda- 
tore, benché altri professori il precedes- 
sero: egli scopri ed espose i tesori della 
giurisprudenza e fu il primo dei glossa- 
tori. Alla sua scuola accorrevano da tutte 
le regioni gli studiosi del diritto, dal che 
avvenne che la romana legislazione si pro- 
pagò poco a poco per tutta Europa e vi 
acquistò autorità di diritto scritto. Fio- 
rirono neU'istesso secolo XII Bulgara e 
l’emulo suo Martino Gotta, celebri di- 
scepoli dTrnerio, i quali furono tra i quat- 
tro giureconsulti chiamati dà Federico 1 
imperatore alla Dieta di Ronraglia a de- 
finirvi i diritti del regno italico. Furono 
poi celebri nei secolo Xlil Azzo o Az- 
zime, Odofredo, che fu emulo d’Accursio, 
Cacciavillana, il Bagmotto; e nel secolo 
susseguente Giovanni d Andrea , Jìolan- 
dinalPassaggeri , Azzoguido, Giarda, Bar- 
tolomeo Saliceto ed altri molli. Né man- 
carono illusili cultori della scienza giu- 
ridica nei secoli posteriori. 

.Se dalla giurisprudenza volgasi poi lo 
sguardo alle belle lettere, elle veggonsi 
fiorire nel suolo bolognese in pari tempo,- 
se non prima, die nella stessa Firenze, 
Appartengono difatli al secolo XIII e Guido 
Gninieellt, chiamato dall' Alighieri nobile, 
massimo e padre di sé e itegli altri mi- 
gliori, che inai rime d'amore usar dolci 
e leggiadre , e Guido GMsilieri e Onesto 
c Fahrlcio. Ne-’ tempi successivi si distin- 
sero Ira i bolognesi poeti il Bambatjiuoli, 
il Buonafede , le poetesse Sorella , Bet- 
tina, Bartolomeo Malujani, Cristiana da 
Pizzano, Lucia Bertana, Porzia Malvezzi 
ed altre valorose donne, e Jacopo Croce , 
Francesco Zainbeccari . il Zoppio.il Gui- 
datola, Ficaie Bentiroglio , che da molti 
critici è tenuto il migliore scrittore di sa- 
tire dopo l’Ariosto : ed ebbero grido ezian- 
dio e, per grande disavventura delle ita- 
liane lettere, lolle non picciola, i due più 
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sfacciati seguaci del corrottissimo gnslo 
del Marini: Claudio AchUHni e Ciro I amo 
Preli. Risorto il gusto poetico noi passato 
secolo, si levarono a bella rinomanza il 
Ghedini. i Martelli , l' Orsi , il Sangii eri, 
{'Albergati autore di applaudite commedie, 
Eustachio Manfredi , che alla lodo di 
grande matematico ed astronomo uni pur 
quella di nobilissimo lirico; Ludovico Su- 
dali , che per le grazie e la soavità de' 
suoi versi s'ebbe nome dì Anacroonte, e 
ì'Aldrovandi, lo Scandii ed altri che sa- 
rebbe lungo ricordare. Fiorirono anche 
nel decorso secolo alcune egregie donne, 
Ira lo quali voghousi ricordare come più 
celebri, Faustina Maratti , poetessa , e 
Laura Bassi che pel suo valore special- 
mente nelle filosòfiche discipline venne iu 
bellissima fama. 

Le discipline storiche e le archeologi- 
che furono pure felicemente coltivate in 
Kologna, e vi si distinsero Bartolomeo 
della PuglioUi, il Bonelli, Giovanni Car- 
toni , Matteo Grifoni, Leandro Alberti, 
il Cantpunaeci. il Chirardacri. il Fi; toni, 
l' Alidori, il Bambocci. V Agucchi, il Mal- 
vasia, YArgelati, il Magnavacca. il Bian- 
coni e il Saviall. 

Quanto è poi alle' scienze mediche e 
alle naturali elle furono sempre in Bo- 
logna in altissimo onore ed enbefvi sin- 
golarissimo incremento. Fino dal XIII se- 
colo l'anatomia « la medicina ernnvi in- 
segnate da vaienti professori, e come tali, 
o coinè scrittori si distinsero il Tossi- 
li rumo. il Bettolio. Y Onesti , fra Alberio 
da Bologna. Guglielmo du Farignana. e 
poi YAcbillini. il Chini, il Tngliacotzo, 
il Cortesi, {'Avanzini, il Chiodini, lo Silu- 
ragli , o nel secolo scorso Leopoldo Cai- 
doni, celebrato scrittore di anatomia, fisio- 
logia e patologia. Ma una particolare men- 
zione vuoi farsi di Mondino (della famiglia 
Dehtzzi o De' Ludi}, il quale fn il primo elio 
(verso il 13 Iti) insegnasse pnbbiicamcnle 
anatomia sui cadaveri, e la cui opera ana- 
tomica per più che due secoli servi ili te- 
sto all'insegnamento di questa scienza; dì 
Carlo Buini che in un' opera sull’anato- 
inia del cavallo, stampata in Bologna del 
1508, descrisse col più compiuto e chiaro 
dettaglio la circolazione del sangue, qua- 
rantanni circa prima dell'inglese Harvey; 
e Marcello Mnlpighi anatomico, fisiologo 
e botanico, che creò l'atonoinia microsco- 
pica o istologia, e l’anatomia comparata, 
e che non ostante i grandi progressi delle 
scienze moderne, rimane al giorno d’oggi 
stato povrmao 
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tanto grande, quanto e più che noi fosse 
nel secolo in che visse. 

Nè meno numerosi o meno illustri sono 
i nomi che inconlransi tra i coltivatori 
delle altre scicnzo. E basterà, in fra tanti 
ricordare Ulisse Aldrovandi, egregio cul- 
tore di tutte le scienze naturali, defie quali 
trattò in opere voluminosissime, onde fu 
detto il Plinio moderno; Ferdinando Mor- 
sili, geografo e naturalista e fondatore 
del famoso istituto delle scienze di Bolo- 
gna ; Domenico Guglielmini. celebre idrau- 
lico, il Bronconi, il Catuldi , Petronio 
Caldani, il Canterzani , i Manfredi, il Ca- 
stelvstro, il Quadri, illustri matematici od 
astronomi, e Francesco Maria Znnotii, fi- 
sico e matematico insigne non nien che 
chiaro letterato e filosofo, ed il nipote suo 
Eustachio, valentissimo astronomo, e quel 
Luigi Galvani, che ad una delle impor- 
tanti scoperte da lui fatte nelle scienze 
fisiche diede il nome. 

Cessi DI STORI A DCLI.E Bf.LLE ARTI. Vanto 

singolarissimo ili Bologna è il culto delle 
arti belle, e specialmente la scuola di pit- 
tura che vi fiori da’ più antichi tempi, e 
che s'ebbe nome di Bolognese. La quale 
scuola non si derivò già da Cimabue e dai 
Fiorentini, siccome per istudio di vanità 
municipale il Vasari si diede a sostenere, 
ma nacque spontanea nel snolo bolognese 
e se non iigguagtiò i pregi della fioren- 
tina, ebbe però carattere proprio e pru* 
pria fisionomia. Molle immagini infatti 
esistono in Bologna, specialmente della 
Vergine, le quali e per le antiche memo- 
rie e per lo giudizio dei critici sono at- 
tribuite a tempi anteriori aV secolo XIII, 
nella cui prima metà fiorirono tre pittori, 
un Guido, un Finltura, un Ursone, dei 
quali le storie locali fanno menzione. 

Ma Franco Bolognese k quello che viene 
riguardato siccome capo delia scnoia, per- 
chè fu il primo che insegnasse a molti 
l'arte della pittura: egli è il Giotto di 
questa scuola, come Oderigi da Gubbio 
suo maestro può dirsene il Cimabue, seb- 
bene di ini non si abbia memoria che come 
miniatore. Ambedue vissero nelsccolo XIII. 
Tra i migliori allievi di Franco furono 
bolognesi un Filale, un Simone e Iacopo 
Avanzi che superò gli altri della sua età. 
Gli affreschi della Madonna di Mezzaratla 
(il camposanto pisano dell'antica pittura 
bolognese) ri mostrano la maniera ai que- 
st’epoca, inferiore in molte parli, come nella 
semplicità e nell'eleganza, alla scuota fio- 
rentina , ma per l'invenzione e pel metodo 
del colorire pregevolissima. Lipjta di Dal- 
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mano, allievo di Vitale, migliorò d'alquanto 
l'antica maniera e le teste delle sue Ma- 
donne fecero poi l’ammirazione e le deli- 
zie di Guido Reni. A lui fu contempora- 
neo Maso ila Bologna, clic dipinse l’an- 
tica cupola della cattedrale. 

Nel secolo XV andò la pittura bolo- 
gnese declinando: benché anche in que- 
st' epoca ne sostenessero alcuni l'onore. 
Tali furono Jacopo Riponila, Ercole da 
Bologna, il Bambologno, Michel Lamber- 
ttni, c sopra lutti Marco Zoppo, clic al 
dire del Lanzi competè col fiorentino Man- 
tegna. Ma quegli che rialzò la fama della 
scuola si fu Francesco Baibolino detto il 
Francia sommo in oreficeria ed eccellente 
pittore nello stile detto antico-moderno: 
la sua maniera tiene il mezzo tra quella 
di Gian Bellini e quella di Pietro Peru- 
gino, e delle sue Madonne disse Raffaele 
nou averne mai vedute « da nessun altro 
piti belle e più devote e ben fatte ». 11 
tiglio suo Jacopo imitò lo stile paterno 
e spesso il pareggiò. Altri allievi di qual- 
che rinomanza non ebbe il Francia, la 
cui maniera fu presto abbandonata e so- 
stituitagli la imitazione di altri eccellenti 
maestri c specialmente di Raffaelc 

E' questa imitazione delle scuole fore- 
stiere elle forma il carattere dello seconda 
epoca della scuola bolognese dui Francia 
sino ai l aracci. Bartolomeo Ramenghi 
detto il Ragnacavallo fu l' introduttore 
dello si il raffaellesco, c que-to medesimo 
stile segui pure Innocenzo Francucci da 
Imola. Si levarono in ' quest’epoca al di 
sopra degli altri Nicolò Abbati, il Prima- 
ticcio e il Tibaldi, dalle cui scuole usci- 
rono numerosi allievi ma tutti inferiori ai 
maestri. Tra essi primeggiarono Ercole 
Procciuxini, Prospero Fontana e la figlia 
sua Lavinia, eccellente specialmente nei 
ritratti, Lorenzo Sobbollili, uno de' più 
gentili e delicati pittori, di que' tempi, 
Giulio Bonasone, che fu anche incisore, 
Orazio Samacchini , che segui una singo- 
lare. ma pur grandiosa maniera, in ispe- 
eie negli affreschi, Bartolomeo Cesi, che 
richiamò al buon metodo l'arte alquanto 
traviata. 

Una nuova scuola surse ancora in Bo- 
logna per opera di Dionisio Calvari d’An- 
versa che introdusse il gusto fiammingo, 
ed ebbe sino a 137 scolari. Ella ebbe 
però corta vita, poiché il sorgere dei Ca- 
raccl la disperse. 

L'epoca dei Caracci è la più splendida 
della scuola bolognese, la quale anzi di- 
venne per opera loro la scuola di tutta 
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Italia. Ludovico Caracci, ajutato dai cu- 
gini suoi Agostino ed Annibale , fondò 
in sua casa un' accademia di pittura lar- 
gamente fornita di quanto è mestieri al- 
l'insegnamento dell'arte. La massima fon- 
damentale di questa scuola fu di unire 
insieme l'osservazione della natura e l'i- 
mitazione di tulli i migliori maestri, spe- 
cie di eccletismo che lasciava libero il 
campo allo svolgersi degli ingegni e delle 
tendenze di ciascuno: << Cosi quella scuola, 
dice il Lanzi, che fu ultima in fiorire , 
divenne prima in ammaestrare , e dopo 
avere appreso da tutte, insegnò a tutte, 
e produsse tante quasi nuove maniere 
quanti erano i Caracci e gli allievi loro ». 
Troppo sarebbe lungo il voler toccare 
dei caratteri onde lo stile di quei tre 
maestri si distingue. Basti il ricordare 
come fu detto , essere stato Ludovico il 
più grandioso ed aver reso immagine di 
Tiziano. Agostino aver primeggiato nella 
invenzione e ritratto dal Tinlorello, in- 
fine Annibaie essersi accostato al Correg- 
gio , e distinguersi sopratulto per la 
grazia. 

Numerosissimi furono gli scolari dei 
Caracci; molli dei quali riuscirono eccel- 
lenti, alcuni sommi dipintori. Non tenendo 
conto che dei bolognesi, primi ei si pre- 
sentano Domenico Zainpieri detto il Do- 
me niellino, il migliore allievo dei Caraoci, 
posto per alcuni innanzi a suoi maestri 
o presso a Raffaello; il celebre France- 
sco Albani il piitor delle grazie; e Guido 
Reni cui molli estimano qual genio pri- 
mario della scuola bolognese. Egli ebbe 
molti allievi e seguaci , tra i quali si di- 
stinsero Giacomo Semenza , Francesco 
Gessi , il cavaliere de Maria, Andrea Si- 
mili padre c maestro della celebre e sven- 
turata Elisabetta, il Canuti , il Lamb.r- 
tini , i Bolognini, ecc. Inferiori a quei 
primi, ma sovrastanti a tutti gli altri riu- 
scirono poi Alessandro Fiorini che fu 
eccellente frescante , grande sopratutto 
nella invenzione, e Lionello S/maa, uno 
de'maggiori ingegni della scuola, nobile, 
ardito e bizzarro. 

Nè debbono passarsi sotto silenzio i 
nomi del Gurbieri, del Massari, del Fu- 
cini , del tritio , del Donducci detto il 
Mastelletta, del Corazzane e dell 'Ansaio- 
ni, assai valenti dipintori che alla scuola 
caracccsca appartengono. Ma lo stile dei 
maestri venne gradatamente degenerando; 
onde può dirsi che i tre (^aracci coi primi 
loro discepoli *■ segnano i confini dell'au- 
| reo secolo della nostra pittura ». 


• Digitized by Googl 


BOL 

La Quarta od ultima epoca della scuola 
bolognese è quella die incomincia verso 
il <700 da Carlo Cignani. Il quale ve- 
nuto in fama di valentissimo pittore, in- 
tese a rilevare l’arte decaduta, ravvivando 
i principi della scuola, ed accoppiando la 
scienza anatomica di Annibaie Canicci 
colla grazia c la soavità del Correggio. 
L’opera sua fu grandemente ajutata dalla 
istituzione dell’Accademia Clementina, di 
cui fu creato principe a vita. 

Uscirono di questa scuola Felice c Paolo 
Cigjiani, Marcantonio FrancescMni , il 
Crespi detto lo Spognuolo, lo Zamboni , 
il Signorini, il Benzi, ecc. Furono poi al- 
lievi di Lorenzo Pasinelll ( assai valente 
pittore coetaneo del Cignani) il Burrini, 
il Dal Sole, il Milani, e, migliori degli 
altri, il Creti e Giuseppe Marchesi detto 
il Sansone. Voglionsi ancora ricordare 
Giovai i Pietro Zanolti valente artista, non 
inen die erudito scrittore di cose pitto- 
riche, Ercole Lelli , il Corazza , e tra i 
più recenti Ubaldo e Gaetano Gart- 
dolft. r 

A completare questo breve cenno di 
storia artistica, è a dire come in fra gli 
architetti bolognesi si distinguessero spe- 
cialmentcriy/gardf, il Tibaldi, Ginran Gia- 
como Manli : Sebastiano Sertin famoso 
per eccellenti scritti intorno all' .arte ar- 
chitettonica, ed eziandio buon pittore di 
prospettive : tra gli scultori ed orefici, la 
celebre Properzio ile' Rossi , il Francia , 
Azio Moretti , Matteo Benedetti ^ Ales- 
sandro Algardi che sovrastò a tutti gli 
altri scultori del suo tempo e Camillo 
Mazza: valentissimi da ultimo nell’ arte 
dell’mcidere riuscirono il Francia, Mar- 
cantonio Raimondi, Giulio Bonason’-, tut- 
ti Ire i Caracci, Guido Reni, e in tempi 
a noi più vicini Gaetano Gandolfi e il 
Rosaspina. 

Aicivucovado. — La grande importanza 
che ebbe Bologna eziandio negli antichi 
tempi, fece si clic sino dai principj della 
cristiana religione veriisservi discepoli de- 
gli apostoli a predicarvi la fede. Ed è 
tradizione che 5. Apollinare vi fosse man- 
dalo da S. Pietro nel A* e che da lui 
abbia origine questa chiesa vescovile. Ma 
su di ciò niuna certezza, onde non si può 
che congetturare, eoo il cardinale Baro- 
nie , che Bologna avesse i suoi vescovi 
anche nei primi due secoli dell'era nostra. 
Il primo investito di tal dignità, di cui 
troviamo certa menzione è S. Zaino , 
consacralo da papa Dionisio nel 270. Nel 
430 tenne la sede episcopale 5. Petronio, 
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che fu poi onorato qual principale pro- 
tettore della città ed alle cui istanze at- 
tribuiscono l’ istituzione dell’ università 
Bolognese per onera di Teodosio il Gio- 
vane , coloro elle a questo tempo ed a 
questo imperatore nc riferiscono l’origine. 

Nel t»82 occupava il seggio vescovile Ga- 
briele Paleotli, quando Gregorio XIII de- 
corò la chiesa (lei pallio arcivescovile , 
sottoponendo ad essa molle altre chiese 
episcopali, siccome sulTragance. 

Molti dei vescovi e più ancora degli 
arcivescovi bolognesi furono onorali della 
dignità del cardinalato e sette di loro 
ascesero al soglio pontificio. 

Furono questi: 

Giovanni X, figlio di Giovanni, che 
credesi appartenesse alla famiglia Cenci: 
fu vescovo di Bologna , poi di Ravenna , 
infine pontefice nel 014. 

Innocenzo FU , Cosimo de’ Migliorati 
di Sulmona, creato vescovo di Bologna da 
Urbano VI, fatto papa nel 140». 

Giovanni XXII ! , il famoso Baldassare 
CoSsa o Coscia, eletto pontefice nell’an- 
notato. 

Nicolò F, Tommaso Parentuccelli di 
Sarzana, creato vescovo di Bologna da Eu- 
genio IV nel 144», pontefice nel 1447. 

Giulio //, prima cardinale Giuliano 
Delia Rovere nipote di Sisto IV che il fece 
vescovo di Bologna, sali al pontificato Del 
1803. 

Gregaria XF. Alessandro Ludovisi bo- 
lognese che da Paolo' V nel 1012 era 
stato creato arcivescovo di Bologna, fu 
eletto papa nel 1021. 

Benedetto XI P , il celebre Prospero 
Lambertini bolognese, trasferito da Cle- 
mente XII net 1721 dalla chiesa di 
Ancona a quella di Bologna, innalzato al 
pontificato nel 1731. 

Bieunciuru. — Mollissime sono le opere 
che trattano di Bologna, altre illustranti ' 
la soa storia civile e ecclesiastica, altre 
la letteraria o l’artistica, le antichità, > 
monumenti, ecc. 

Scrissero intorno alla sua fondazione 
ed agli antichi monumenti 

Agucchi G. B. — I antica fondazione 
e dominio della città di Bologna. 1838. 

Monlalbani. — Antichità di Bologna, 
1881. 

Azzotjuidi. — De origine et vetustate 
civltatis Bonnniae chronologica disquisi- 
tio, 1718. 

Malvasia. — Marmora felsinea. 

Della sua istoria trattarono , fra gli 
altri , 
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Leandro Alberti. — Istorie di Bologna, 
1841-89. 

Dolcinus. — De vario Bononke statu, 
1631. 

Ghirardacci. — Istorie di Bologna. 

Bombaci. — Storie bolognesi. 

Dot/i. — Cronologia delle famiglie no- 
bili bolognesi; c Alessandro Macchiacela 
e il Taruffi e il Pizzani e specialmente 
il Savioli nei suoi Annali della città di 
Bologna , 1788-98. 

Il Sarti scrisse con grandissima dot- 
trina la storia della Università. 

Dei monumenti artistici trattò il Mal- 
vasia nella sua Felsina pittrice (1078) ed 
inoltre il Bianconi, il Basoli, il Crespi, 
il Cancellieri, ecc. 

La storia letteraria fu trattata ampia- 
mente dal Fantuzzi nelle Notizie stori- 
che degli scrittori bolognesi, volumi 9 in 
foglio, 1781-94 c dall' Orlandi nella sua 
opera pure intitolata Notizie storiche de- 
gli scrittori bolognesi. 

BOLOGNOLA. Comune nel governo di 
Camerino (delegazione di Camerino). 

Popolazione, 806 abitanti. • 

Giace questa picciola terra in riva al 
fiumicello Fiastra, circa 18 miglia a sci- 
rocco di Camerino. Fu già un forte ca- 
stello che venne fabbricato nel XIII o 
XIV secolo , da alcuni Bolognesi esuli 
dalla patria per l’ imperversarvi delle fa- 
zioni, i quali si scelsero come sicuro asilo 
dalle mimiche persecuzioni questo luogo 
deserto, e posto in fra le aspre gole dei 
monti ; e imposero alla nuova lor patria 
il nome dell’antica. Ma non bastarono le 
asprezze de' monti a far sicura Bolognola 
dai disastri delle guerre; che spesso in 
esse fu involta, del pari che città e castella 
circonvicino; finché venne in potere di 
Camerino, del cui ducalo fece poi parte. 

tl paese è posto in una piccola valle 
racchiusa tra i monti, e contiene buoni 
fabbricati, tra i quali cinque chiese. Nella 
maggiore dedicala a S Michele Arcan- 
gelo si ammira un dipinto assai pregiato 
del veneziano Carlo Crivelli , ed in un 
altra tela, stata poi guastata e tagliata, si 
conservano tuttora due bellissime figure 
del celebre Andrea fiacchi romano. 

Molto industriosi erano un tempo gli 
abitanti . ed avevano buone manifatture 
di drappi di lana, che in oggi però sono 
scadute o cessale Ma vi si conserva la 
fabbricazione degli scarlattini. che sono 
tenuti in grandissimo pregio, nè temono 
la concorrenza di quelli d' Inghilterra e 
d’olanda. 
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Il territorio apprcsentasi montuoso ed 
ha la superficie di rubbia romane 1368. 
Produce grano, biada e pascoli, ed assai 
vi abbondano le selve, dalle quali gli abi- 
tanti ritraggono molla legna da ardere. 
Il freddo intenso e le lunghe nevi nou 
permettono di allignarvi nè agli olivi , 
nè ai gelsi, nè alle viti. Vi si trova una 
sorgente d’ acqua minerale, che dicesi 
acqua santa e che vien giudicata salu- 
berrima, ma di cui la mancanza die' fab- 
bricati necessarj impedisce l’uso e quindi 
la rinomanza. É non ha molto che vi si 
rinvennero abbondanti cave di pietre co- 
lorale. che a molte maniere di lavoro sa- 
rebbero acconcie, ma por il difetto di 
buone strade rimangonsi abbandonate. 

BOLSENA (LAGO di). Cbiamossi in an- 
tico Pulsiniensis Incus da Pulsinium, 
oggi Bolscna, città clic sorge sulle sue 
rive. É posto nella provincia di Vilcrbo, 
19 miglia circa a maestrale da questa 
città, e poco lungi dai confini dèi Gran- 
ducato di Toscana. 

Ha figura quasi ovale e 98 miglia di 
circonfereuza. Due Isole, la Bisenlina c la 
Mariana sono nel mezzo di esso. Ic sue 
acque hanno pochissima profondila in al- 
cuni siti presso le sponde, ove vedesi co- 
porto di canne c frequentato da grande 
quantità di uccelli acquatici': profondis- 
simo all’incontro è nel suo mezzo; e presso 
all'isola Mariana ha un cupo gorgo, d'on- 
de sembra sorgere 1' acqua che princi- 
palmente lo alimenta, fi linuie Maria che 
scorre dalle sue rive a libeccio fino al 
Mediterraneo, è il suo emissario. La sua 
superficie è circa 900 piedi al di sopra 
dei livello di quel mare. L’ aria all in- 
torno vi è malsana. 

Una corona di monti è disposta in for- 
ma di antiteatro attorno a questo lago, e 
lo ricingono cosi dappresso, che un bre- 
vissimo spazio rimane interposto tra il loro 
piede c le acque. Sono codesti monti rive- 
stiti in molta parte d'alberi e vigneti, ina 
in alcune parli moslrausi nudi. Dirupala e 
scabra è in generale la sua sponda, che 
presenta un singolare aggregato di pris- 
mi basaltici, disposti in tutte le direzio- 
ni : il basalto essendo la roccia , onde 
tutti i munti all' intorno sono principal- 
mente costituiti. Uodesla qualità di rocce 
e gli altri materiali vulcanici che vi si 
rinvengono, confermano l'opinione tenuta 
dai geologi in generale, cioè che questo 
lago occupi il fondo di un estinto cratere. 

Le sue acgue abbondano di pesce , e 
specialmeute di anguille; di quelle an- 
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guille , le quali falle morire nel vili di 
Vernaccia, facevano le delizie di quel Mar- 
tino IV 

.... che parg« per digiuno 
Le annui Ilo di Boltpoa in la Vernaccia 
Danio, Purg. XXIV 

Tulio il bacino del lago è amenissimo 
ed offre allo sguardo vedute veramente 
pii loriche, specialmente a chi lo contem- 
pli da Munlefiascone, città che sorge su 
di un monte di furata conica, presso alle 
sponde meridionali, da dove si domina 
tutto il circostante paese. Da questa città 
discende la slrada postale che da Roma 
mette in Toscana e costeggia il lago sino 
a metà delle sue rive settentrionali, nel 
qual punto se ne distacca e volge ad Ac- 
quapendente. 

Dassi a questo lago anche il nome di 
lago di Capo di Monte (che è una terra 
posta sulle sponde) e quello di Martano , 
dal nome del suo emissario , il fiume 
Marta. 

HQLSENA. Comune nel governo di 
Montcfiasccne (distretto c delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, 1752 abitanti. 

Sorge questa città in riva al lago elio 
da essa prende il nome. 

Sla ili latitudine al *3° 69', in longi- 
tudine al 29" 33'. 

Dista dalla capitale poste 10,. da Vi- 
terbo miglia 17 e 8 da Orvieto. , 

Bolseua è cinta di mura, le quali sono 
tuttora guarnite di torri, c racchiude nel 
suo interno buoni cdilicj. 

Ha una chiesa collegiata, elle fu cat- 
tedrale tinche questa città ebbe vescovi, 
cioè dal terzo al settimo secolo, nel quale 
la sua sede venne riunita a quella di Or- 
vieto: ha poi parecchie altre chiese e 
conventi, oltre una casa di Maestre Pie, 
che attendono all’ educazione delle fan- 
ciulle ed una di Padri Dottrinarj ai quali 
è affidala l'educazione dei maschi. 

Cn ospedale comodo e vasto raccoglie 
i poveri infermi ed offre eziandio rico- 
vero ai pellegrini. 

È nella chiesa di Santa Cristina di 
quesla città che si racconta avvenuto il 
miracolo dell'ostia che sparse sangue, il 
che porse argomento a Raffaele d'una 
delle sue favole più stupende. 

In vgrj luoghi della città c segnata- 
mente nella piazza di Santa Cristina e in 
quella di S- Francesco veggonsi i fab- 
bricati adorni d’avanzi d’antichi monu- 
meuti etruschi e roipaui, che già sorge- 
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vano nella città di Yolsinio od anche in 

3 uclja di Trussolo, che ne giaceva poco 
iscosta. Di ambedue rinvengousi in que- 
sto territorio numerose e grandiose trac- 
cio, come avanzi di terme, di tempii, di 
mausolei, di sarcofagi, e colonne orien- 
tali, c statuette etnische, e corniole in- 
cise, carnei, niccoli e lapidi numerosis- 
sime 

Volsinio fu città principalissima per 
potenza e ricchezza fra quelle dell'Etru- 
ria di mezzo e sembra cerio eh’ ella si 
fosse una delle dodiri città che Livio 
chiama popoli principali e capi della na- 
zione. Adoravasi specialmente in questa 
oittà 1 elrusca dea iVorzia. nel cui tempio 
soleva questo popolo conficcare dei chiovi 
per computale gli anni. Fu Volsinio tra 
ie città che più fortemente resistettero 
allearmi romane e sostennero più a lungo 
la libertà et rosea: ma finalmente corrotti 
i suoi abitanti dalle riechczzee dai piaceri, 
infievoliti dalle interne discordie, furono 
anch'eglino oppressi da quei fieri vicini, e 
il console Fulvio Fiacco prese la loro città 
e la rovinò, l'anno 26S av. (i. G. Narra Pli- 
nio che i Romani ne portarono via meglio 
che duemila statue: dal che si può argo- 
mentare la magnificenza e lo splendore, 
a cui la città era pervenuta. Non ostante 
questa ruina , risorse alquanto Volsinio, 
per opera de' suoi abitanti, che diedersi 
a riedificarla • e fu poi città confederata 
di Roma, indi soggetta ma decorata dei 
diritti di municipio. 

Le invasioni barbariche la travolsero 
in basso e ne distrussero ogni memoria 
d’antica grandezza. Fu poi contrastala tra 
i papi e gii imperatori al tempo delle 
loro contese; indi travagliata fieramente 
dalie fazioni ed in ispecie dai Vico di 
Viterbo e dai Monaldescbi d’ Orvieto. I 
quali ultimi furono nel US8 discacciali, 
e Uolsena venne allora in soggezione 
della Santa Sede. 

Leone XII la ritornava nel grado di 
città con decreto del I®. marzo 1828. 

Può consultarsi intorno a questa città 
Andrea Adami, Storia di Yoiseno, an- 
tica metropoli della Toscana o del Patri- 
monio Roma, 1737. 

UOMARZO. Comune nel governo di 
Orle (distretto e delegazione (h Viterbo). 
Popolazione, 1237 abitanti. 

Ha come suoi appodiali. 

Ghia e 
Mugnano. 
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È posto su di mi colle che sorge tra 
i torrenti Vezza e Papagua, c da cui lungi 
roen che due miglia scorre a levante il 
Tevere. Ha Viterbo a libeccio, distante 9 
miglia ed Ortc a scirocco, a miglia 7. 

Il suo territorio che cstendcsi in su- 
perficie per rtibbia romane 1397 giace in 
piano cd in colla, c abbondevole di olivi, 
di vili, di quercie e di pascoli , c vi si 
coltiva eziandio il grano c il grano turco. 

Bomarzo, che già era l’antica Polimar- 
tium, fu città, co ebbe nei primi secoli 
una sede, vescovile, che poi fu riunita a 
quella di Viterbo e più tardi a quella di 
Kagnorea, cui presentemente appartiene. 
Fu parte del ducato romano, e come tale 
rimase soggetta all’impuro Greco, finché 
nel 730 se ne liberò insieme colle altre 
città del ducalo. Venne in seguito contra- 
stata a lungo dai re Longobardi e dai 
Pontefici , i quali da ultimo ne rimasero 
possessori. 

BONDENO. Governo nei distretto di Fer- 
rara (legazione di Ferrara). r 

Confina a borea col regno Lombardo- 
Veneto, a ponente cogli Stati Estensi, a 
mezzogiorno colla legazione di Bologna, 
a. levante col governo di Ferrara. 

Il Po bagna una parte dei suoi contini 
settentrionali, e il Panaro procedente da 
Finale nel Modenese entra nel suo terri- 
torio dalla parie di ponente, scorre sotto 
le mura di Bondeno. indi piegando a borea 
va a gettarsi nel Po presso a Stellata. 
Vi sono poi numerosi rorsi d’acqua di 
icciol conto, e varj canali, tra i quali 
più notevole quello clic venendo da Cento 
tocca Bondeno e si dirige poi a Ferrara. 

Tre sono le sue strade principali: una 
che la eonaiunge a Ferrara; un’altra che 
costeggiando il Panaro e poscia valicando 
il Po la mette in comunicazione con le 
provinole venete; una terza infine, che con- 
duce a Finale nel ducato di Modena. 

A 'tempi della dominazione francese, nel 
1808, furono intrapresi nel territorio di 
Bondeno grandiosi lavori idraulici per con- 
durvi il fiume Reno, e congiungerlo al 
Panaro: ma l'opera si rimase incompiuta. 

Comprende questo governo l’unico co- 
mune di Bondeno. e l’appodiato di Stel- 
lala, ed è popolalo di il, tati abitanti. 

Bondeno, comune capoluogo del go- 
verno. 

Comprende quali sue frazioni i seguenti 
villaggi : 

S. Biagio delle Vezzane 

Santa Bianca 


Cantaiupo 

Ospedale di Bondeno 

.Salvatonica 

Scortichino e 

Sette Polesini. ' , 

Popolazione, 7880 abitanti. 

B la terra composta di molti e buoni 
fabbricati distante circa 10 miglia verso 
ponente da Ferrara, 22 a borea da Bologna 
c 3 dal Po c dal confine Lombardo-Vene- 
to. La sua posizione di confine, le buone 
strade che alle vicine provincia la con- 
itiiigono e il canale clic traversa il suo 
istretto, e che porta barche di 1200 chi- 
logrammi, favoriscono c rendono impor- 
tante il suo commercio. 

Il territorio é tutto assai basso c vi si 
coltiva più che altro la canopo, il riso e 
il grano. 

L'origine di Bondeno risale al seco- 
lo Vili, versoi! qual tempo sorse nel luogo 
dove era l’antica Padusa La contessa Ma- 
tilde lo circondò di valide mura e di fos- 
se, e lo afforzò con una rocca; ma sotto 
il dominio degli Estensi furono queste 
fortificazioni demolite. Maggior danno e 
mina di edificj ebbe a patire nel 1643, 
quando Odoardo H duca di Panna lo 
prese e lo pose a sacco. Quando Ferrara 
ricadde in potestà dei Pontefici, Bondeno 
ne segui le sorli. 

BORA. Importante villaggio, frazione 
del comune di Mercato Saraceno, governo 
di Sarsina, nella delegazione di Porli. 
Sorge sopra un colle alla sinistra riva 
del fitime Savio, {loco lungi dalla foce in 
esso del torrente Borello, 4 miglia ad 
ostro da Cesena e 6 a borea da Sarsirta. 
É molto popoloso, eie viti del suo territorio 
danno pregiati vini. 

BORELLO. Fiume torrente nella de- 
legazione di Porli, che ha origine presso 
Val di Noce, e dopo un corso di 8 mi- 
glia da libeccio a greco ha foce nel Savio 
presso le vicinanze di Bora, di cui feconda 
il territorio. Nel suo corso quasi diretto 
forma una stretta ma ubertosa valle, ed 
è uno de'più grossi imittenli del Gume 
Savio. 

BORGARIA. Appodiato del comune di 
Narni (governo di Narni, distr. di Terni, 
delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 2t8 abitanti. 

Sorge questa terra in sii di un colle, 
alla destra di chi percorrendo la via Fla- 
minia muove da Narni alla volta di Otri- 
coli, e vista dalla (unge offre non disag- 
gradevole aspetto. Sla 3 miglia ad ostro 
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da Kami, ed uno appena lungi dalla 
strada postale. 

BORGHETTO. Appodiato del comune 
di Civita-Castellana (governo di Civita- 
Castcllana. distretto e delegazione di Vi- 
terbo). 

Popolazione, Ufi abitanti. 

È un ineschino casale in sulla via Fla- 
minia. che serve di stazione postale in 
fra quelle di Civita-Gaslellana o di 0- 
l ricoli; ed è maraviglia come in alcuni 
Dizionurj Corografici sia stata cambiata in 
grossa terra di 1600 abitanti. Dista da 
Roma poste sei; ed è presso al Tevere, 
là dove sorge il bel ponte Felice , fattovi 
costruire da Sisto V. 

Il paese all'intorno, nudo al tutto di 
alberi, c spoglio di coltivazioni, sebbene 
di sua natura assai fertile, presenta già 
lo squallido aspetto delle campagne ro- 
mane. 

In prossimilà di Borgliclto ebbe luogo 
nel 1798 un combattimento, nel quale il 
generale francese Macdonald sconfisse e 
disperse le truppe napolitanc comandate 
dall'austriaco Mark. 

BORGHETTO. Villaggio posto alle falde 
del Monte Qualandra presso alle rive del 
lago Trasimeno, nella provincia di Perugia. 
È frazione del comune di Tuoro nel go- 
verno di Magione. 

BORGHI. Comune nel governo di So- 
gliano (distretto di Cesena, legazione di 
Forlì). 

Comprende le frazioni di 

S. Andrea in Bagnolo 

S. Cristoforo 

S. Giovanni in Galilea e 

S. Martino di Converseto 

colle quali fa una popolazione di 1952 
abitanti. 

Nella picciola valle del Fiumicino , e 
poco da questo fiume discosto, sorge su 
di un'altura questo paese, che dista da 
Cesena 9 miglia a scirocco o 3 a greco 
da Sogliono. Il suo territorio, produttivo 
di grano, di ghianda e di pascoli è in 
molta parte montuoso, ed ha una super- 
fìcie di rabbia romane tB32. 

BORGIANO. Appodiato del comune di 
Serrapetrona, nei governo di Cablatola 
(delegazione di Camerino). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Borgianello 

Cuccomo e 

Savignano. „ 
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Popolazione, 437 abitanti. 

E in colle , e si dilunga poco più che 
un miglio a borea dalla strada postale 
che da Foligno mette in Ancona, nel punto 
ove è situato il villaggio di Valcimara. 
Disia da Camerino circa 7 miglia. 

BORGO- PACK. Comune nel governo 
di Urbauia (distretto di Urbino, legazione 
di Urbino e Pesaro). 

Ila come frazioni i villaggi di 

Castel de’Fahbri 

Dese e 

Sompiano. 

insieme coi quali forma una popolazione 
di 809 abitanti. 

Sono poi appodiati di questo comune : 

Figgiano 

Calmili 

Palazzo de'Mueci e 
Parchiule 

t , 

È Borgo-Pace un villaggio che ha po- 
chi fabbricali, posto in sito montuoso, 
per dove transita la grandiosa strada re- 
centemente costruita, clic da Urbino con- 
duce per Borgo S. Sepolcro a Firenze. 

Sta lungi dà Urbino circa 22 miglia e 
fi dal confine toscano. 

Sonovi alcune manifatture di saje. 

Il Mctauro che trae origine dai monti 
che stanno a ponente di questo paese , 
solca il suo territorio , che ha un' esten- 
sione di rabbia rom. 972, ed è ricoperto 
di molte boscaglie. 

Queste danno agli abitanti un copioso 
prodotto in legna da ardere e da farne 
carbone. 

BORGO PANICALE. Comune nel go- 
verno di Bologna (distretto e legazione 
di Bologna). 

Ha una popolazione di 3419 abitanti, 
compresivi i seguenti villaggi che sano 
sue frazioni: 

Meddola 

Rigosa e 

Spirito Santo. 

Giace questa glossa e popolosa terra 
due miglia a maestrale da Bologna, sulla 
strada di Modena, poro discosta dalla si- 
nistra riva del Reno. E tenuta la più fe- 
race fra tutte le comunità della provincia. 

I cereali, la canape, il vino sono i prin- 
cipali prodotti del suo territorio, esteso 
per rabbia romane 1287, o torna ture bo- 
lognesi 11,060, e tutto giacente in piano. 
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BRACCIANO (LAGO) nella comarca di 
Roma, dello anche dell' Anguillara, morto. 
Saboti» o Satollino. Il nome di Sabazio o 
.Salmi ino è quello «he aveva in antico deri- 
vatogli da Sabati ittn, I’ ingojata città dei 
Sabazj , una generazione di Liguri che 
mollo guerreggiò cogli Etruschi . ed era 
venuta a situarsi in questa parte dell’E- 
truria Trausciminia. Il nome moderno di 
Bracciano gli è venuto dalla borgata omo- 
nima edificala presso la riva occidentale, 
comeodesi talvolta appellato lago d’Angtiil- 
lara per l'altro borgo che sta sulla sua 
sponda orientale, quella e questo luoghi 
baronali della comarca. Dopo il lago Tra- 
simeno e quello di Bnlsena, è il più gran- 
de dello Stato. Le sue rivo sono di fi- 
gura quasi circolare ed hanno un peri- 
metro di miglia 18 : la profondità delle 
acque oltrepassa in qualche punto le (Ito 
tese , ed è elevato dal pelo basso del 
mare metri IBI. Per le grandi masse di 
lave, di ceneri e di pomici del terreno 
circonvicino sembra provato che fosse il 
più ampio cratere di un estinto vnlcano, 
insieme cogli altri laghetti di Martiniana, 
di Stracciacappe e di Baccano che gli 
stanno a levante, e che formavano forse 
le minori bocche del vulcano. Anzi viene 
osservalo da dotti fisici , che i prodotti 
vulcanici del lago di Bracciano sono per- 
fettamente conformi a quelli dei vulcani 
di Frascati e di Albano essendo compo- 
sti di lave, la cui base é pirossena c an- 
ligcna mescolata talvolta con pseudo-ne- 
felina. L'emissario del lago di Bracciano 
è l'Arronc che n’esce dal lato di levante 
opposilamenlo alla borgata di tal nome 
e presso quella dell' Anguillara. Da que- 
sto lago il pontefice Paolo V fece con- 
durre in Roma per mezzo di un acque- 
dotto l'acqua che da lui si chiama l'anta. 
Vi si fa buona pesca di varj c moltiplici 
specie di pesci, e sopratutto di anguille, 
sebbene non abbian tanta rinomanza quan- 
to quelle di Cornacchie e di Bolsena. 

(.hi desidera più particolari notizie di 
questo lago può consultare I' opera assai 
pregevole di Saverio Barlocci : Ricer- 
che Fisico-Chimiche sul lago Sabbatino e 
sulle sorgenti di acque minerali che sca- 
turiscono ne suoi dintorni. Roma, 1818. 

BRACCIANO. (Luogo baronale della Co- 
marea). A ponente del lago, presso le sue 
rive sorge questa ridente borgata che fu 
già detta Bracennum , Brasati um , Bra- 
chianum ed anche Arte.num. Ora ha no- 
me di Ducato e la possiede in feudo la 
romana famiglia Torlonia. Il duca feuda- 


BRA 

tarlo tiene a suoi stipendj nn governa- 
tore per l'amministrazione della giustizia. 
Vi é una cancelleria del censo ed nna 
propositeria del bollo e registro. 

Popolazione , 1385 anime. 

Ha il paese molli e vaghi fabbricati 
fra i quali primeggia il palazzo ducale , 
modernamente miglioralo con ben diretti 
abbellimenti e ristarmi. Si divide Brac- 
ciano in vecchio e nuovo. Col primo «'in- 
tende il Castello Feudale circondato di 
mura e torri nel secolo XV , avente nel 
lato orientale la rocca o palazzo feudale. 
Col secondo la collegiata dedicata a Santo 
Stefano Protomartire. L' architettura del 
palazzo è pure del secolo XV e nello 
stile somiglia al palazzo di Venezia in 
Roma, eretto nello stesso secolo da Pao- 
lo Il con disegno di Giuliano Maganense. 
Dalla piazza avanli la rocca partonsi due 
belle strade . fiancheggiate da case ben 
fabbricate, particolarmente quella che con- 
duce ai Cappuccini 

L'industria cd il commercio vi hanno 
alimento dalla celebre Ferriera die è in 
vicinanza al lago, ene'cui forni si lavora il 
ferro grezzo, preso in gran parte dall'Isola 
dell’Elba: e si avvnntnggian pure dalla 
cartiera in cui si fabbrica buona carta da 
«lampa. Una tipografia, per lo meno in ad- 
dietro, vi fu molto attiva , perocché da 
essa uscì in luce nel 1631, la rara edi- 
zione della t’ita di Cola da Biento, per 
cura di Antonio Fei nel popolare dialetto 
romanesco 

Nelle sue vicinanze vi sono bagni di 
acque termali. 

Trovasi Bracciano in latitudine al 44" 
e 04' c in longitudine al 49° 4B' 40'' 
miglia a maestro da Roma, altrettante a 
levante da Civitavecchia e 15 ad ostro da 
Ronciglìone. Il suo territorio è in piano 
ed in colle, dell’ estensione in superficie 
di l'ubbia romane 7961. dalle quali si ri- 
trae di maggiori prodotti grano, fieno c 
pascolo. 

L’ antica città di .Sabazia nel fondu s 
Braccianus. che pare abbia preso tal 
nome dalla gente Braccia, fla quale se- 
condo Grillerò Irovavasi in quei dintorni) 
sorgeva presso alla via Claudia: il ca- 
stello faceva parie dell’antica Etroria, e 
nei dintorni veggonsi alcune mine di 
Vejo. Nel medio evo fu Bracciano capo- 
luogo di un polente ducalo, e lino dal 
secolo XIV era stalo occupalo , come 
l'Anguillara e Trevignano dalla romana 
famiglia Orsini. Martino V eletto nel 1417, 
lo concesse a titolo di vicariato per tre 
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anni col canone di un falcono a France- 
sco. Carlo od Orsino Orsini , ciò che dò 
indi/j che in precedenza n’ erano siali 
privilegiali, ovvero clic il popolo romano 
nella concordia celebrala nel 14U4 solto 
Innocenzo VII p’ era tornalo in possesso 
uuilaiuenle od altre terre. 

Nel pontificalo di Eugenio IV che suc- 
cesse nel 1431 a Martino V, si riunì 
a Bracciano l'esercito papale nella guerra 
contro Nicolò De Stella Sotto il ponti- 
ficalo di Innocenzo Vili, essendo gli 
Orsini in guerra coi Colonnesi, questi ai 
20 luglio 1 0 8H presero e saccheggiarono 
Bracriano. Dopo il ritorno del re di 
Franeia Carlo Vili nel suo regno , il 
pontefice Alessandro Vl,Borgfa, nel 1490, 
tentò di togliere il priucipalu agli Orsini, 
ma essendo sconfido a Bracciano l’ eser- 
cito pontificio, li ammise alla pace. In- 
sorsero nuovamente: mandò il papa con- 
tro loro il Cardinal Bernardino Lunati da 
Pavia, legalo a latere alla testa delle mi- 
lizie pontificie, accompagnato dai duchi 
di < andia e il’ .Urbino, ina mentre nel 
1497 travasasi all'assedio di Braccia no 
fini di vivere. La guerra continuò piò 
fiera ehc inai : Alessandro VI medesimo 
net ttfOt fece ufficio di capitano gene- 
rale I Dopo il pontificato di Martino V 
si trovarono gli Orsini investiti di questo 
feudo, prima col titolo. di conti e poi di 
duchi , daechè papa Pio IV, A/edic /, con 
diploma del 9 ottobre .t#80, eresse Brac- 
ciano in ducalo, dal quale anno gli Or- 
sini cominciarono ad assistere nelle fun- 
zioni al soglio pontificio. Alessandro VII 
nel IMO proibì ai principi e baroni feu- 
datarj della Sede Apostolica di usare il 
titolo di altezza, come ki pretendeva il 
duca di Ncrula, succeduto per la molle 
del fratello al ducalo di Bracciano. JS’el 
1698 D. Livio Odescalchis nipote di. In- 
nocenzo XI, dopo aver acquistato il feudo 
di Cori, comperò ! dagli Orsini il ducato 
di Bracciano , che nel principio del cor- 
rente secolo fu venduto per cinque- 
cento mila scudi con certi patti river- 
sivi al principe D. Giovanni Torlonia , 
cui è suceoddto nel possesso come nel 
titolo il primogenito 1). Marino duca di 
Poli. 

.Pretende»! da alcuni che Bracciano sia 
la patria del cèlebre tipografo Aldo Ma- 
nuzio. Certo è clic fu da Bracciano 
lo scultore Stati, il quale (mentre il Bhoij- 
vicino nel seeoló XVII riempiva Roma 
di pessime sculture) vi faeova lavori di 
minore ardimento ma di maggior buon 
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S osto, come può vedersi nel bassorilievo 
el deposito di Paolo V. 

Il Barlocci nell'opera sopracitata al capo 
Bsacci tvi, ZaffOj fa uoa dotta analisi dei 
bagni di acque termali di Bracciano. 

Nelle sue vicinanze è la celebre Grolla 
(lei Serpenti. Essa trovasi a 12 miglia da 
Roma fra Castel Giuliano e una giogaja 
detta le Ptlrische, ma noi qui nc discor- 
riamo perché stando anche in prossimità 
di Bracciano, dai più se ne fa ragione a 
questo luogo. Cose uiaravigliosc non solo 
si narrano ma si trovano scritte di questa 
grolla, naturai bagno a vapore a che s'an- 
dava in folla due o Ire secoli fa per gua- 
rire sudando da certe infermità, coll'opi- 
nione però che la salute non venisse dal- 
l'elevata ed umida temperatura del luogo, 
ma da invisibili e benefici serpenti , i 
quali, provocato il sonno nell'infermo e 
già comincialo, uscii a n fuori delle Inte- 
riori cavità, o lambendo a questo ultimo 
il corpo tutta la malignità degli umori ne 
astergevano, e cosi da ogni morbo prooac- 
ciavan guarigione, 

Scrittori clic parrebbon di fede attestano 
nelle loro relazioni aver o vedute i ser- 
penti, o sperimentatene la cura, c riferi- 
scono coinè preparato e disteso a terra 
il malato, uscisse primo un re de’ ser- 
penti coronato , ed ogni cosa esami- 
nando , se tutto avesse .trovalo' quieto, 
convocava gli altri e .cominciava con essi 
l'operazione. Il professore Orioli ha ulti- 
mamente posto questi fatti nella vera loro 
luee, e spiegalo il mistero. « La porten- 
tosa grotta, egli dice, niente altro è che 
un naturale sudatorio, o vogliasi dire, un 
bagnò a vapore, come non radamente se 
he hanno presso le acque medicale calde, 
ove la virtù risanatrice non ha bisogno 
di serpenti per manifestarsi, quando con 
senno e cautela si usi. La giunta dei ser- 
penti die nessun mai vide, nò può ve- 
dere, ó tutta una favola, avanzala in parte 
dall'antico pentitismo, in parte dalla nuova 
mitologia recala in Italia d’oltralpe cogli 
occupatorl specialmente normanni; sicco- 
me non era vorisimilmcnte che un’ astu- 
zia de' contadini il trovar dentro alcune 
spoglie di serpi cd alcuna tòro bava 
Conviene poi col signor canonico Guaz- 
zetti die un qualche santuario dedicato 
ad Esculapio fosse già presso le termali 
quivi state in onore, e' che una genera- 
zione di colubri sin d'allora realmente si 
mantenesse a maggior prestigio dentro 
la grotta o appositamente vi si mandasse. 
Storicamente parlando i grossi serpenti , 
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del genere di quelli del odio del Dio 
d'Epidauro, nell’agro romano non difet- 
tano e formarono' un di pcrsin la delirio 
delle dame romane. Insemina di si fatti 
serpenti se ne facevan per fermo venire 
alcuni dal di fuori a ragione del mito, 
ma i minori sono nell' aero al tutto co- 
muni come insegnano il Nibbv ed Il Me- 
taxi. Essi sono di natura placida ed in- 
nocua. 

BRACCIANO. Frazione del romene di 
Bertinoro, (distretlo e delegazione di 
Forll|. 

Popolazione, 23# abitanti. 

Dista da Bertinoro un miglio e mezzo: 
sta presso la gran via Emilia: ha un’ ot- 
tima strada comunale : il terreno ferace , 
ì prodotti del genere di quelli Bertinoro. 

BRISIGHKLLA Governo nel distretto 
di Faenza, (delegazione di Ravenna). 

Confina a levante colla legazione di 
Forlì, a settentrione coi governi di Faenza 
c di Castel Bolognese, a ponente col go- 
verno ili (..isola Valsennio, a mezzogiorno 
col Granducato di Toscana. É traversalo 
dal fiume bainone superiormente al quale 
passa la si rada secondaria o provinciale 
che nulla ha da invidiare alle primarie, 
e cbè da Marradi , terra della Romagna 
Toscana, conduce a Faenza; una dulie 
piu frequentale (Ielle comunicazioni fra 
lo Stato Romano e la Toscana', e clic 
mollo non ha perduto pur la strada ulti- 
mamente fatta, la quale, a ridosso degli 
Appennini, da Forlì conduce a Firenze. 

11 territorio di quésto governo ampio 
e ricco di villaggi è in gran parte for- 
mato dalla vallata enlro cui scorre il 
bainone, ma non manca negli estremi di 
levante e ponente di vaghi ed ubertosi 
colli, seguito di quelli che discendono 
daH’Appcnnino e che via via si digradano 
verso le pianure delia legazione. Lo fe- 
condano diversi rivoli clic mettono nel 
bainone, e molle buone strade comunali 
conducono alle numeróse sue terre. 

Non ovvi che il ragguardevole appo- 
dialo di Fognano. 

La popolazione complessiva è di I0,7<i9. 
Il comune di Brisigbella si compone 
delle seguenli frazioni ì 

Brisigbella, capoluogo 

Baccagnano 

Boesiuio 

Compiano 

Castelnuovo 

Cottignola 

Fontana Moneta 
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Ghioxzano 
G ramantiera 
Marzcno, in parte 
Montecchiò 
Monlefortino 

Monte Maggiore, in parie 
Monte Romano 
Moronico 
Vaglia 

Predora , in parte 
Pietra Nuova 
Pieve di Tbò. 

Pistriuo 

Poggio 

Presiola 

Quarneto 

Quurlolo 

Ritortolo 

Romana 

S Biagin in Collina, in parie 
S. Giorgio in Caparano 
S. Giorgio in Vézzano 
S. Lucia delle .Spianate, in parte 
S. Mainante in Ùriolo.mn parte'' 

S. Marnante in Curiano 
S. ltuffillo 

' ' Sarna, in parte ■ '»• . 

Seariguano , \ 

U ridano 
Va Idi fusa 
Valle 

Vainero, in parie 
Vaipiana 
Varncllo 
"Vedrelo ' . 

Vespinlano e 
Zarfagnano. 

La popolazione del comune ò- di 7Ù7$ 
anime. 

La superficie del suo territorio è di 
nibbi# romane 9101 , e vi predominano 
sopra ogni altro prodotto anici , gelsi , 
vino, fieno c pascolo. I colòni del contado 
educano con molla cura le api e princi- 
palmente i bachi da seta. 

Abbonda di minerali, lignite, gesso, 
zolfo e vi si trova pur del travertino. 

Brisighella, capoluogo del governo Fu 
nei trascorsi tcìupi forte e celebre castello, 
ma ora le sue vecchie mura minaccinoli 
ruina non servono die a far conoscere 
la loro antica solidità. L’interno però 
ha puliti' e numerosi fabbricali, discrete 
vie , comoda e abbastanza bella piazza. 
Tra gli cdilizj sacri primeggia la chiesa 
maggiore. VI è la collegiata di S. Mi- 
chele Arcangelo c S. Giovanni Battista 
che merita distinzione. Tra glbedifizj pri- 
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vati quelli più modernamente fatti mo- 
strano molta eleganza 

Vi è in Brisigliella una Congregazione 
di Cavila , la quale si compone di 13 isti- 
tuti, che sono; 

1. L'Ospedale di S Bernardo, il red- 
dito annuo del quale è di scudi 1205.30. 4, 
dove la mortalità si ragguaglia di circa 8 
al 100. 

2. Il Sacorgnang, i cui proventi ascen- 
dono a scudi 232. 00. 7, e sono erogati in 
doli a tante povere zitelle di scudi 0 ad 
ognuna. 

3. Il Manie di Pielii, che ha di red- 
dito scudi 122. 84. 0, e ciò che vi resta 
per rescritto sovrano va nella cassa del- 
1' ospedale. 

4. Il Galamini : cogli scudi 83. 20 di 
cui l'istituto dispone si accordano doti, 
siissidj e si mantiene uno studente. 

8. Il Calegari : ha un' entrata di scu- 
di 82. 80. 3 che serve pure a mantenere 
uno studente della famiglia Calegari, ed 
in difetto si eroga in doti c sussidj. 

0. Il Fornello-, ha un reddito di scu- 
di 7. 77. 3. 

7. Il Ponte Lungo di scudi 37. 70,9. 

8. Il Manie Frumentario di scudi 44. 

9. L' Undecima di scudi' 37. 03. 2. 

10. Il Zallaglia , di scudi 14. 01. 2. 

11. Il Canina di scudi 24. 2. 

12. Il Cassiuno di scudi 48. 0. 

13. Il Santa Lucia di scudi 20. 70. 8. 

Anche gli avanzi di questi ultimi 8. isti- 
tuti sono versali nella cassa dell’ ospedale: 
i redditi anni dati calcolati sopra un de- 
cennio. i 

1. c scuole comunali hanno 8 maestri 
che insognano umanità e rctlòrica, gram- 
matica superiore ed -inferiore , leggere e 
scrivere, aritmetica e calligralia,' musica. 
11 numero degli alunni è per lo più di 80. 

E’ in latitudine al 44" 12’, 33" ed in lon- 

g i Indine al 30' 1 58’ 18", 20 miglia a le- 
eccio da Ravenna, 8 ad ostro di Faenza 
c -0 a maestro di' MoJigliano. 

ha quantità dei gelsi di cui , coni' è 
detto, il suo territorio abbonda, fa si che 
dentro le sue mura sia attivato un grosso 
commerciò di seta, c clic vi accorrano 
mólti compratori dalla vicina Toscana. 

Vi si tiene fiera nel giorno 7 settem- 
bre ; mercato ogni merroldl c vi si 
fa gran commercio di bestiame. Bello 
è nella mattina di quel giorno vedere i 
villici che conducono ben pulite ed ac- 
comodalo ogni maniera di bestie per 
vendere, comprare a barattare. E' difficile 
farsi un’ idea del giiadaguo che in questa 
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specie di mercati fanno alcuni degli 
sperli coloni. 

Si Originò Brisigliella circa il' 900 dalle 
ruine del castello di Baccagnano ed ingran- 
dita venne nel <277 da quelle di Pagano. 
La sua popolazione era nei trascorsi tempi 
molto agguerrita: quel suo spirito mar- 
ziale le suggerì di respingere nel 1809 
le soldatesche di Giulio II , il pontefice 
che ripigliar volendo tutto ciò che per 
antichi dritti apparteneva al dominio tem- 
porale della Chiesa, aveva guerra coi Ve- 
neziani, i quali da molto si erano impa- 
droniti di Ravenna. A quest’uopo coli 
aveva stretta colte potenze a danno della 
repubblica la famosa lega di Cambra)-. 
Bene o male che ciò fosse , il pontefice 
venne certo a miglior risoluzione quando 
pensò non esservi altra salute per Italia 
cho la cacciata dc’nuovi barbari, ma prima 
di questo la guerra che ci fece a Venezia, 
portò che i Brisighellesi , (idi a Ravenna 
c quindi ai Veneziani che la governa- 
vano, si opponessero alle truppe del pon- 
tefice con assai valore. Queste vinsero in 
grazia del maggior ^numero e puuirono 
duramente la tentata resistenza. 

Brisigliella fu patria dei Naldi che nel 
medesimo secolo XVI ebbero abbastanza 
fama siccome condottiero di eserciti. 

BR OSI MONE. Torrente della provincia 
Bolognese. Nasce dai monti dell’ Appen- 
nino supcriore presso ai confini della To- 
scana; scende impetuoso fra gole e balze, 
dirigendosi a borea c corre pel territorio 
di Castiglione, lincilo, al di sotto del ca- 
stello di Ripoli, incontra il torrente Setta, 
in cui versa le sue acque. Ha un corso 
dì forse 16 miglia. 

BOCCIUCARÒ. Appodiato del comune 
di S. Angelo in Vado, nel governo di Ur- 
luinta, (distretto di Orbino, legazione di 
Urbano e Pesaro). 

Popolazione, 49 abitanti. 

È un ineschino villaggio posto in sito 
montuoso, 3 miglia a maestrale daS. An- 
gelo in Vado. 

BUURIf). Governo nel distretto e le- 
gazione di Bologna. 

Si compone dei seguenti comuni : . . 

Budio con 

Bagnarola di sotto (appodiato) 

Barisella . • 

Minerbio e 

Molinello. 

La sua popolazione è di 32.731 abitanti. 

E racchiuso questo governo Ira -quelli 
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di Poggio Penatici), Uastelinaggiore , Bo- 
logna c Medicina nell'istessa incia, e 
quelli di Massa Lombarda, Argenla c 
Ferrara nella provincia Ferrarese. 

L’Idice, il torrente Quaderna, il torrente 
Centonara e molli rivi e condotti irri- 
gano il suo circondario. Due buone strade 
provinciali lo* traversano , ambedue pro- 
cedenti da Bologna c che mettono nella 
provincia di Ferrara , Luna per Budrio e 
Molinella, l'altra per Minorino e Barisella. 
Vi sono inoltre parecchi strade secondarie 
che facilitano le comunicazioni tra le altre 
terre e villaggi di questo governo. 

Il comune di Budrio ha una popola- 
zione di 10,087 abitanti, comprendendo in 
questa cifra le seguenti sue frazioni: 

Bagnarola di sopra 

Cento di Budrio 

Guardata 

Prunaro c 

Vcdrana. 

Il territorio è in piano, della superfìcie 
quadra di rubbia romane 3274. Le sue 
campagne sparse di amene ville, hanno 
grandissima fertilità ed abbondanza di 
prodotti c specialmente di ottima canepa, 
che reputasi tra le migliori d’ Italia. Di 
essa canepa e del cordame da navi, clic 
se ne lavora, si fa in Budrio grandissimo 
traffico. 

Sudrio, capoluogo. Sla in pianura, tra 
il fiume ldice c il torrente Centonara, c 
dista da Bologna circa 10 miglia verso 
greco. 

Laliludine 44° 31’ SO”, longitudine 30* 
SS' 23”. 

Vuoisi che queslo castello venisse fab- 
bricalo degli Umbri o dai Galli Bui, c 
che essendo stato nelle civili fazioni del 
medio evo rovinalo c distrutto dalle guerre 
e dagl’ineendj, fosse dai Bolognesi riedi 
ficaio. E cinto di mura assai ben conser- 
vale, e munite tratto tratto di piccole torri, 
che chiamatisi torrcsolli: all esterno delle 
mura vi sono due borgate. Le strade del 
castello sono ampie, regolari e fumile ai 
lati di portici; le case assai bun costrui- 
te; e tra queste si veggono alcuni fab- 
bricati considerevoli e grandiosi, ira 'quali 
voglionsi ricordare vane chiese, il palazzo 
del governatore, quello ilei comune, il 
teatro, la Ione dell orologio , e quella 
delta del borgo. Le chiese poi sono ricche 
di pitture di tanto pregio, che non poche 
città di maggior conto potrebbero andar 
superbe di possederne altrettante: annui- 
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randovisl, tra le altre, molle opere dei 
Caraeci, di Francesco Albani, del Mastet- 
lella, di Giacomo Lippi detto Giacomune da 
Budrio, e dei Gandolli. 

Vi sono scuole manlenulc dal comune 
con molta cura: v’è ospedale per sollievo 
de’poveri malati, cd un conservatorio in 
cui sono raccolti ed educali orfani d'ambo 
i sessi. 

L'n' industria notabile degli abitanti c 
la fabbricazione delle corde armoniche, 
assai antica c che si mantiene in mollo 
credilo. 

Si fanno in Budrio mercati settimanali 
ed una fiera in agosto, gli uni c 1' altra 
importami pel commercio dei bestiami c 
della canepa. 

Parecchi uomini Illustri nelle scienze e 
nelle lettere ebbero a pairia questo ca- 
stello, ed è nolo a tutti il nome del ce- 
lebre Antonio di Sertolino da Budrio, 
insigne giureconsulto del XIV secolo che 
professò negli studj di Bologna, di Fer- 
rara c di Firenze. Ma sopralulto vi fiori- 
rono gli artisti, e la scuola bolognese ebbe 
assai rinomali seguaci in molli pittori bu- 
driesi come il Lippi detto Giacomone 3 
Giovanni Battista Cacciali e il figlio suo 
Giuseppe Antonio , cd altri si pittori che 
architetti. 

Scrisse assai accuratamente di questo 
castello Domenico Goltinelti: Memorie 
Storiche antiche e moderne di Budrio. Bo- 
logna 1720, in-4 0 . 

BULICAME. Nome di un laghetto d'ac- 
qua calda e sulfurea, reso celebre da 
i)an!c che il ricordò in quei versi del 
quattordicesimo canto dell'/n/èrno: 

Odile del Diriicamo esce il ruscello, 

Che paiton poi tra lor'le peccatrici. 

E’ posto questo vulcanetlo due miglia 
a ponente di Viterbo e viene additato da 
lungi da una colonna di fumo che sorge 
dal suo mezzo. 

<> Nell'eia romana ed etnisca (scrive 
l'illustre Orioli) s'ignora che nome avessi*. 
Il Baccio, e dopo di lui motti, gli ap- 
plicarono l'elegante mito locale, che si 
legge in Servio tad Aen. V. 097. 7) d'Èr- 
cole, il qual venuto alle succiminiu con- 
traile, e pregato di dare sperimento delle 
sue forze, piantò in terra una ferrea ver- 
ga, provoeamlo i circostanti a liurnela, 
finché, nessuno essendo riuscito al farlo, 
egli agevolinomi- lo fece cou tal e Ilei lo, 
che al ferro lenne dietro gran cupiu 
d' acqua, donde un laghetto furuios9t , 
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il quale durò perenne. E veramente la 
favola è ricordala in proposito del layo 
Ciminio, dello oggi lago di Ronciglione 
o di Vico: ma tre ragioni rendono più 
verisimile l'opinione del Baccio. Una è che 
Ercole riputarsi dagli antichi Dio tute- 
lare delle aeque naturalmente calde, an- 
ziché delle fredde; l'altra è, che, quanto 
al nascere del lago Virano, assai diversa 
sentenza sembra essere stala tra gli an- 
tichi, giunta lino a noi coi frammenti 
di Sozione nel libro delle meraviglie delle 
fonti, secondo il quale una città subbis- 
sala avrcbbcgli dato origine. La terza è, 
che in più ragionevole proporzione coll'ac- 
qua che può uscire da un foro, è quella 
che forma il Bulicame, di quello che l’al- 
tra onde si riempie il tanto più vasto 
Ronciglionese cratere.—. » 

Il nome tra il XII e il XV secolo fu 
spesso mutato, trovandosi detto Bulicame, 
Pulita no. Pellicano , Bullicame t Bullka- 
wi o. Bulicame. 

Come spesso in questa maniera di sor- 

S «oli avviene, più volte le condizioni 
cl luogo si cangiarono. Fu già tempo 
ch’csso era di piu gran circuito e l'acqua 
tutto intero empiva il cerchio di muro, 
che alcuni secoli fa vi pose intorno la 
signoria del comune. Ora il crescer dei 
tartari ha notabilmente ristretto lo spa- 
zio inondato. 

Dante, che per fermo lo visitò, Irovollo 
bollente e ben degno allora del suo nome. 
Pur la stessa temperatura v'incontrò Fa- 
zio degli Uberli che nel Ditiamondo (X, 3) 
lasciò scritto: 

lo ool erode*, perch'io l' avessi udito, 

Scoi* provar, cbe’I Uulicame fosse 
•Arreso ti’ un boiler lauto infinito: 

Ma pittato un mooton dentro si russo 
In nieo che un uota andasse un .juarto miglio 
Ch'altro uoa »i vrdea che proprio l otte. 

Or da cent’anni in qua più il calore 
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non basta al cuocer uovi anche sgusciati 
e infranti, ciò che vuol dire, ch’esso non 
giunge nè manco ai B8 gradi Reaumu- 
riani (infatti non vi sale ii mercurio più 
su dei gradi HO), mentre ai giorni di Fazio 
è forza dire che ascendesse agli 80. 

Osserva da ultimo lo stesso Orioli, che 
anche la profondità dev’essere diminuita, 
poiché trovasi in un antico poema sui 
bagni Viterbesi, che calata in esso Buli- 
came una fune di mille passi, non era- 
sene potuto toccare il fondo: mentre mi- 
surato pochi lustri addietro, non oltre- 
passava i (3 piedi francesi. 

BUON ACQUISTO. Appodiato del co- 
mune di Arrone, nel governo e distretto 
di Terni, (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, ‘231 abitanti. 

Sorge in paese montuoso, circa 10 mi- 
glia a levante da Terni, sui confini della 
provincia di Sabina. 

BUSSECCIIIO. Villaggio nelgoverno, di- 
stretto e legazione di Forlì che fa parte del 
comune di questa città, ne dista due miglia 
verso scirocco ed è presso la bella strada 
comunale clic conduce a Mcldola. È for- 
malo da poche case clic sono in vicinanze 
della parrocchia, ma v’ha nei dintorni de* 
bei casini di campagna. Il territorio è tutto 
seminativo, alberato e vitato, come nei 
migliori Inogbi di Romagna: la qualità 
del terreno è delle migliori: il grano vi 
frutta il tO ed anche il ti lo stajo : le 
viti producono uva bianca cui si dà il 
nome di Albanella c d'onde si ritrae buon 
vino, se. non che lo guastano i proprie- 
tà rj, formandone quel vino che si chiama 
acquaticcio, cioè acqua passala sulle vi- 
naccia, per venderlo appena fatto al mi- 
nuto popolo. I coloni vi allevano grassi 
majali perché vi abbonda la ghianda per 
le quercie ebe stanno a coniine delle pos- 
sidenze e lungo le strade comunub. 





CAGLI. Governo nel distretto di Gubbio, 
(legazione di Urbino e Pesaro). 

Confitta a settentrione coi governi di 
Fossombronc. di Urbino c .di Urbania, 
a ponente coll'istesso governo di Urbania 
e con la delegazione di Perugia, a mez- 
zogiorno con la medesima provincia Pe- 
rugina e. col governo di Gubbio , a le- 
vante con quel di Pergola. 

Montuosa pressoché tutta è la superG- 
cie di questo circondario, scorrendo noi 
suo lato occidentale la catena maggiore 
dell' Appennino, da cui si distaccano 
continue diramazioni. Quivi si elevano 
altissime velie di monti, tra le quali tor- 
reggia quella del monte Nerone, ette sorge 
sino a 1484 metri. 

Tra i corsi d'acqua che scendono im- 
petuosi dalle montagne sono principali : 
il Canliano che scorre da ostro a tra- 
montana costeggiando la via postale o 
va poi a congiungersi col Melati ro; il 
Busso che scende dai monti elio stanno 
a libeccio di Cagli, ed influisce nel Gon- 
fiano presso alle mura di questa città; ed 
il Candigliano che dirigendosi da ponente 
a levante si unisce al Canliano presso al 
borgo dell’Acqualagna. Le vallate forniate 
da questi riunii sono assai anguste: le 
strade che le percorrono poche e non 
buone, se si eccettui la postale che- è 
l'amica via Flaminia. 

Sono compresi in questo governo i se- 
guenti comuni e appodiali: 

Cagli 

Arqualagna 

Farneto 

Frontino di Nari 
Monte Cordino 
Pietralata 

Apeccbio 


Carda e Serravalle 
■ Cariano 
Monlcvicino 
Pietragialla 
Canliano c 
Frontone; 

la cui popolazione complessiva è di 17,704- 
abitanti. 

Il comune di Cagli ha una popola- 
zione di 9017 abitanti. — Il suo tcrri* 
torio giace in monte, in colle e in piano, 
ed estcmlesi in superficie per rulibia ro- 
mane 8219. VI si coltiva il grano e la 
vite e assai abbondano le quercic cd al- 
tri alberi d’alto fusto , che danno molto 
legname da ardere c da costruzione. 

Cagli, città. Sta in laliludiuc al 43* 
82' 88" c in longitudine al 30“ 19’ 19”. 

É posta in dolce declivio, presso al con- 
ducili» del torrente lìusso e del Canliano, 
ed è intersecata dalla strada postale che 
da Foligno conduce a Fano. Dista da Ur- 
bino circa 18 miglia ad ostro, 38 a li- 
beccio da Pesaro, e poste 20 e 3j4 da 
Roma. ■ 

E .città vescovile e sede di un gover- 
natore, di 'un ufficio del bollo e regi- 
stro c di ima cancelleria del censo. 

Negli antichi tempi cbiamavasi Calliiim 
o giaceva alle faide del Monte Petrano , 
ma poi essendo rovinata, si volle riedi- 
ficarla in postura più conimoda c favo- 
revole, quale È quella , dove sorge pre- 
sentemente. La sua forma è regolare: cor- 
rendo le sue vie per lo più parallele e 
mettendo capo ad una piazza quadran- 
golare, ornata d’elegante fontana c di 
buoni edificj, tra i quali distinguo!)*! il 
palazzo governativo e quello del munici- 
pio. Oltre la cattedrale, cui è unito l'epi- 
scopio , vi sono varie chiese, conventi e 
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monasteri. La città poi è ricinta di solido 
mura costruite con bozze di pietra. I tcr- 
temoti , cui tutta questa repione subap- 
pennina va molto soggetta, recarono so- 
vente assai gravi danni a questa città : 
rovinosissimi poi furou quelli che sofferse 
nel 1781. 

Antica è certamente l’origine di Cagli, 
volendosi per alcuni che venisse edificala 
dai Sabini e sostenendo altri che il fosse 
dai Romani verso l'anno 380. Questo po- 
polo vi mandò dapprima una colonia, cui 
poscia accordò i diritti di municipio ; il 
che è prova della importanza che questa 
città in quei tempi si ebbe: la quale im- 
portanza crebbe ancora e con essa la sua 
floridezza. quando il console Flaiuiniq vi 
ebbe fatta passare la via che aperse in 
quegli alpestri e difficilissimi luoghi, e 
che da lui venne nomala. — Nei tempi 
delle invasioni barbariche fu Cagli presa 
piu volle e gravemente danneggiata. Il re 
de’Frauchi Pipino la tolse ad Astolfo re 
dei Longobardi, poscia donolla al papa. 
Ottone IV se ne impadronì nel principio 
del secolo XIII , ne restaurò gli edifici 
e la cedette ad A/./.o d’Este. Federico II 
la ricuperò; ma indi a poco cominciò a 
reggersi a comune. Le fazioni civili vi 
imperversarono si furiosamente che la 
città ne restò quasi minata.. Sui finire 
del secolo XIII venne riedificata da Ni- 
colò IV , e quindi chiamata Cilici di 
S. Angelo Paliate: ma alla nuova pre- 
valse l’ antica denominazione. Nel secolo 
successivo foce parte del ducalo di Ur- 
bino, a cui appartenne poi sempre, finche 
eslintasi, nel 1829 la famiglia dei duchi 
Della Rovere, ricadde con tutto il ducato 
sotto la dominazione pontificia. 

Vescovado. — Benché la tradizione de- 
gli abitanti. pretenda far risalire al IV 
secolo l’origine di questo vescovado c citi 
un Graziano stato vescovo vèrso il 589, 
pure non si accordano gli scrittori nel 
concederle il vanto di tanta antichità. Cor- 
ta mente però ebbe Cagli » suoi vescovi nel 
secolo Vili , trovandosi un penalo clic 
teneva quella sede, intervenuto nel 721 
ad un concilio adunato in Roma da papa 
Gregorio 11. Codesto vescovado che ò sog- 
getto all’arcivescovo d’ Urbino, s'intitola 
di Cagli e Pergola , avendo Pio VII nel 
principio del corrente secolo dichiarata 
sede vescovile la chiesa di Pergola e riu- 
nitala a questa di Cagli. 

Questà città fu patria di Diontcjl Ala- 
nagl, illustre critico e letterato ,. vissuto 
nel secolo XVI. 
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Scrissero di Cagli : Francesco Bricchi 
— Annali della città di Cagli. Urbino, IBAt. 
Agostino Zamperoli _ Della città di Cagli. 

CAJOLETO. Appodiato nel comune di 
Sant’Agata, (governo di Sant’Agata, lega- 
zione di Urbino e Pesaro). 

Colla frazione di Palazzo ha una po- 
polazione di 130 abitanti. — E posto in 
colle , circa A miglia ad ostro di San- 
t' Agata e poco discosto dai confini della 
Toscana. 

CALCATA. Comune nel governo di Ci- 
vita Castellana, (delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 313 abitanti. 

È un picciol villaggio situalo 8 miglia 
ad ostro da Civita Castellana e A a scirocco 
da Nepi 11 suo territorio, che estendesi 
per rabbia romàne A08, giace in colle e 
produce principalmente grano, pascolo e 
ghianda. 

CaLDAROLA. Governo nella delega- 
zione di Camerino. 

Ila per confitti dalla parte di ponente 
c mezzogiorno il governo di Camerino , 
dagli altri lati la provincia di Macerata. 
La regione è montuosa e solo attraversata 
dalle anguste valli (ormate dai fiumi , 
quale è quella del Chienti e quella del 
Flaslra. La strada postale, che da Foligno 
mette a Macerala, taglia per lo mezzo que- 
sto circondario governativo, costeggiando 
sempre il primo dei detti fiumi. 

Comprende questo governo i comuni di 

Caldarola 

Lamponi tondo 

Cessapalombo 

Serrapelrona con 

Burgiano (appodiato). 

La popolazione è di 8188 abitanti. _ 

11 cornane di Caldarola ba sotto di si, 
come sue frazioni i villaggi seguenti: 

Bistocco 

Croce 

Pievofavera 

Valcimara c ; . 

Vcstignano: 

coi quali forma una popolaziouè di 2678 
abitanti. Il suo territorio glacé in colle ed 
in piano, ha un estimo di scudi 83,AA3. 19, 
(secondo 1’ Almanacco del Piceno 1882 ) 
ed estendesi per una superficie di rubbia 
romane 2A02. È di molta feracità c vi 
si coltivano cel-eali , vili', olivi, abbon- 
dandovi anche le qncreio che costitui- 
scono un importante prodotto di qdeste 
terre. 
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Caldarola, capoluogo. È una grossa 
borgata eliti già fu delta Caldtriola, po- 
sta non lungi dal confluente del Olienti 
e del Fiaslru , e alle falde di un colle, 
sulle cui pendici leggermente inclinate 
una parte dei suoi fabbricati si disteude. 
Derisa il suo uomc c forse ancora la sua 
origine dagli antichi bagni termali di 
Monte Carufo , le cui acque furono te- 
nute in grandissimo pregio, ma già da 
quasi tre secoli se ne smarrirono le sca- 
turigini. Molli belli edilicj adornano c 
rendono gradevole l' appetto di questa 
terra r le sue strade sono ampie e diritte; 
ma sopratutlo è notevole la piazza per 
i portici che la fiancheggiano , e per gli 
cdificj che la decorano, come il vasto 
palazzo ballotta, c due chiese , presso ad 
una delle quali sorge una superba torre. 
Vi si trovano due collegiate , I’ una di 
S. Gregorio martire, 1 altra di S. Martino, 
insignita dai pontefici Sisto V e Cle- 
mente Vili di singolari privilcgj. La 
chiesa dell' Annunziata è altresì osserva- 
bile per la sua bella architettura. Nè vi 
mancano istituti intesi a diffondere l'istru- 
zione o a sollevare le miserie del po- 
polo, essendovi alcune scuole comunali, 
un seminario fondalo dalla famiglia Pai- 
lotta {grandemente benemerita di questo 
paese anche per altre opere di pubblica 
utilità) e un monte dì pietà per soccorsi 
ai poveri. 

Gli abitanti sono molto industriosi, 
e le concio di pelli e di suole di Calda- 
rola, sono annoverate tra le migliori dello 
Stalo. 

Vi si tengono altresì grosse fiere nei 
lunedi di maggio, nel il di - novembre e 
in tutti i lunedi successivi sino al 13 di 
dicembre. 

Dista questa borgata da Camerino, circa 
8 miglia verso levante e 6 a libeccio da 
Tolentino. 

Caldarola fu nel medio evo sottoposta 
per lungo spazio di tempo agli abati di 
S. Clemente t le Insula Piscariae , che 
per concessioni imperiali e pontificio 1’ eb- 
bero in pieno dominio. Appresso segui 
le sorti e Io vicende cui andarono sog- 
gette quelle regioni, e fece parte del du- 
calo di Canterino. Verso il 1270 gli abi- 
tanti di S. Severino , dopo recatile gra- 
vissimi danni , se ne fecero padroni. 
Alessandro VI la diè in feudo al figlio 
Giovanni Uorgia. Sotto Paolo III venne 
definitivamente in soggezione della Santa 
Sede. 

Vuoisi pur ricordare come in questa 
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terra sortissero i natali due valenti arti- 
sti del secolo XVII; Durante de’ Nobili, 
pittore che fu seguace della maniera 
michelangiolesca e Simone de’ Magistris, 
che diè saggio del suo valore nella pit- 
tura insieme e nella scultura. 

CALDERARA. Comune nel governo e 
legazione di Bologna. 

Comprende le frazioni di: 

Longara 

San • hierno di Piano, ossia Sacerno e 

San Vitale. 

Popolazione, 3187 abitanti. 

Sta 0 miglia circa a maef"alc da Bo- 
logna, tra il fiume Reno i il torrente 
Lavino, in un terreno fertili imo dì ce- 
reali, di canape e di vino. I. estensione 
del suo territorio è di tornature bolo- 
gnesi 18,030 n rabbia romane 2133. 

CALORE. Fiume che ha origine nella 
provincia ili Principato Citeriore nel re- 
gno delle Due Sicilie, da dove entra 
nella delegazione di Benevento e in que- 
sta parte del suo corso che è da levante 
a ponente, riceve le acque del fiume 
Tammaro e presso alle mura di detta 
città quelle del Sabato. Giunto al confine 
occidentale della provincia Beneventana, 
volge il suo corso a borea finché ripiega 
poi verso ponente e va nrlla Terra di 
Lavoro, ove mette foce nel Volturno. 

La lunghezza del suo corso dentro la 
delegazione di Benevento c lungo il suo 
confine è di miglia 13. 

CALVI. Comune nel governo di Narni, 
(distretto di Terni , delegazione di Spo- 
leto). 

Popolazione, 1310 abitanti. 

Nella parte più meridionale della pro- 
vincia e presso ai conGni della Sabina , 
sorge su elevato colle questa borgata , 
fabbricatavi, per quanto si crede , dagli 
abitanti della distrutta città di Ocrea, che 
giaceva nella sottoposta pianura. 

La terra cinta di mura , alle quali è 
attiguo un borgo, ha molti c buoni fab- 
bricati : vi è una chiesa collegiata ed un 
monastero di Orsolinc, istituito nel 1718 
da un benemerito cittadino, affinchè ser- 
visse alla educazione delle fanciulle. 

In sul volgere del secolo ultimo , le 
armi francesi, posti in fuga i soldati na- 
poletani che quivi si erano afforzati, die- 
rono il sacco a questa terra. 

Il territorio, produttivo d’olio, di ghian- 
da, di vino c pascoli, giare in monte ed 
in colle, ed ha una superficie di rubbìa 
romane 2A30. 
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CAMALDOLI. Nome di luogo sopra un’ 
alla rupe o promontorio che sporgesi per 
quasi un miglio nell’Adriatico, tra Ancona 
e l’orto Recanali. Questa scoscesa rupe 
è una delle vette dell' esteso monte Co- 
naro o monte d'Ancona , la quale innal- 
zasi mezzo miglio a scirocco della prin- 
cipale di quell’ alta montagna. Fu già un 
grandioso edilizio ad uso de’ Monaci Ca- 
maldolesi, i quali al solilo sapuvano sce- 
gliere luoghi ad un tempo solinghi ed 
amenissimi. E per fermo lai s'è questo; 
cosi per gl' immensi spazj del sottoposto 
mare Adrialico, come per le remote pro- 
spettive che dal lato di terra quinci di- 
scopronsi. Allorché il sole si affaccia so- 
pra le salse onde e tulle aggiorna le 
circostanti colline del Piceno sino alle 
più alte vette dcll’Appennino , veggonsi 
spuntare da ogni lato i ricinti delle sparse 
popolazioni e più di cento Ira città e 
castella brillano agli occhi quasi per in- 
canto. L’orizzonte, oltre all’ estendersi 
sopra l’ampiezza del mare, per cui si 
scoprono le montagne della Dalmazia in 
giorni di riel sereno, si apre con amana 
vista a scirocco sino al porto di Fermo, 
ad ostro fin sopra i ridenti colli che cir- 
condano Camurano , Osimo, Loreto , Re- 
canali e Macerala. Ai piedi del monte 
sta la mirabile grotta degli Schiavi, come 
ure il rinomato santuario di Sirolo. 
' eremo dei Camaldolesi apparteneva 
nel 1038 ad alcuni signori di Osimo. 
Nelle passate rivoluzioni era stalo sop- 
presso ; tornò poi ad esser popolalo di 
monaci, i quali vivono in isolate celle 
con viali interposti come 1 loro confra- 
telli di Monte Corona. 

CAMERATA. Comune nel governo di 
Monte Marciano, distretto e delegazione 
di Ancona. 

Popolazione, 732 anime. 

Il paese con buoni fabbricati è di fi- 
gura circolare cinto di fortissime mura 
con piccolo borgo. Situato in collo gode 
di un eccellente orizzonte c di aria sa- 
nissima. 

È fi miglia a ponente di Ancona c 4 
dall' Esino. Sta non lungi dalla via mae- 
stra clic è sul litorale. 

Il territorio è tra colle e piano con uua 
superficie di rubbia romane 328 , dalle 
quali si ha di maggiori prodotti grano , 
grano turco, fava e vino. 

Vi si educano pure bachi da seta. 

Serba Camerata i funesti segni delle 
guerre che nel medio evo acerbissime 
erano fra città e città. Nel 1400 venne 
stiro rosTincio 
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di nolte smantellala dai popoli di Jesi 
perchè era occupata da quelli di Ancona, 
fra cui era un' accanila guerra. Restò 
allora affallo disabitata , ma venne in 
progresso di tempo rifabbricata dai po- 
|Hili della Cenga, dietro 1' assenso degli 
Anconitani clic somministrarono a tal 
uopo una certa somma di denaro. 

Pare in aumento la sua popolazione dac- 
ché neW Almanacco Statistico dii Piceno, 
1832, si dà in 770, con un estimo nrba- 
ilo di se. 13,4(0 e rustico di se. 37,032. 70. 

CAMERATA. Comune nel governo di 
Subiaco, (Comarca di Roma). 

Popolazione, 730 anime. 

I fabbricati del paese non sono molti, 
nè alcuno ve n’ ha considerevole. 

II territorio è in monte ed ha una su- 
perficie di rubbia romane 2301, le quali 
danno di prodotto sopra ogni altro ghianda, 
pascolo, olio, castagne e legna da fuoco. 

È 7 miglia a settentrione di Subiaco 
e fi a levante di Arsoli. 

Il suo territorio confina col regno delle 
Due Sicilie cd è irrigato da diversi ri- 
voli elio inctionu nel .1 tirano. 

CAMERINO, delegazione. 

In sul versante orientale di quella por- 
zione del centrale Appennino, che separa 
l'Umbria dal Piceno, in regione montuosa, 
ma pure avvicendala di frequenti avval- 
lamenti, per cui si aprono la via i fiumi 
e i torrenti elio discendono dalle allure, 
giace questa provincia, clic è tra le più 
piccole dello Stato. 

Ha per confini a borea ed a levante la 
delegazione di Macerata, ad ostro quelle 
di Ascoli e di Spoleto, a ponente quella 
di Perugia. 

Lungo il suo conGnc occidentale corre 
la catena maggiore dell'Appenniuo , alla 
quale appartengono i due monti più ele- 
vati del territorio, il Pennino e il S. Ca- 
taldo: ed 6 la medesima catena che vol- 
gendosi quasi con un angolo retto a 
levante , segna i confini della provincia 
anche a mezzogiorno, e quando è giunta 
a toccare il territorio ascolano prendo il 
uomo di Monti della Sibilla. 

Occupano poi la parte interna continue 
diramazioni ili monti minori e di colli , 
che danno al paese un aspetto svariatis- 
simo, presentandosi ora alpestre', chiuso 
tra gole cd irto di punte montuose , ora 
aperto in vallate c sparso di facili e ben 
i coltivali poggi. 

Hanno quivi la loro sorgente cd irri- 
gano il territorio vari fiumi, torrenti e ri- 
voli, i quali scendendo per rapide pendici,' 
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mostrano impetuoso il lor corso, limpide c 
spumeggianti le acque, come quelle che 
scorrono per un alveo tutto di vivo sasso. 
I principali, in cui gli altri minori ven- 
gono a metter capo, sono : il l’otenza che 
solca la parte superiore della provincia, toc- 
cando i comuni di Castel di Fiuminala , 
Pioraco e Castel Raimondo ; il Chiatti 
che scorre per la parto mediana e passa 
dappresso a .Serravalle e alla Muccia ; e 
il Fiastra, mollo minore dei primi, il 
quale scende dai monti che segnano a 
mezzogiorno i confini ascolani e irriga i 
terrilorj di Bolognola , Cessapalombo e 
Camporotondo. Tulli tre entrano nella 
provincia di Macerata : ivi il Fiastra si 
getta nel Chienti, il quale , del pari che 
il Potenza , segue il suo corso infino al 
mare Adriatico. 

I.a delegazione è traversata dalla strada 
nazionale o postale che da Foligno conduce 
ad Ancona. Essa dirigasi, con molte sinuo- 
sità necessitale dall'andamento delle mon- 
tagne, da libeccio a greco. Scende dalle 
allure di Colliorito a Serravalle, Pontela- 
travee Valcimara, sempre fra ripide bal- 
ze, che presentano i più varj e pittoreschi 
aspetti. Il Chienti colle sue pure e riso 
nanti onde continuamente la costeggia. 

Due strade provinciali congiung mio Ca- 
merino a due punti della postale; ed al- 
tre Ire del pari provinciali percorrono in 
vario senso il territorio della delegazione; 
olire a molte comunali che agevolano le 
comunicazioni tra le terre e i castelli che 
vi sono compresi. 

Si forma questa provincia di un solo 
distretto, di due governi, diecinove comu- 
ni c sette appodiati, cosi distribuiti: nel 
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governo di Camerino là comuni e A ap- 
podiati ; nel governo di Caldarola à co- 
muni e un appodiato. 

I.a popolazione, che secondo l' Indice 
alfabetico, pubblicato in Roma nel 1836, 
era di 36,692 abitanti, viene portata dal 
Galli nei suoi Cenni Statistici, a 37,1 là. 
Delle venti provinole onde si compone lo 
Stato Pontificio, sole tre, quelle di Orvieto, 
di Benevento e di Civitavecchia hanno 
una popolazione minore. 

La superficie territoriale è di rubbia 
romane 62,762 : e non vi sono che le 
provincic di Fermo, di Orvieto e di Bene- 
vento che sotto il rapporto della esten- 
sione le sieuo inferiori. 

Quanto al rapporto tra la popolazione 
e la superficie, esso è di 0,70, onde la 
provincia di Camerino deve annoverarsi 
tra le meno popolose dello Stato, insieme 
con quelle di Vellelri, di Orvieto e di 
Civitavecchia, che sono anche più povere 
di abitatori. 

Venendo ora ad accennare le condi- 
zioni agrarie, vuoisi notare corno la na- 
tura del suolo non sia in gran parte fa- 
vorevole alla coltivazione. Infatti esso è 
per due terzi ricoperto da pascoli e da 
bosc'ii, e solo pel rimanente suscettivo 
di lavorazione, Ed anche in que' luoghi, 
dove si semina il grano e crescono gli 
olivi, le viti el altri alberi, essendo sein- 
pie il fondo del terreno assai sterile, l’in- 
dustria agricola non giunge a ritrarne che 
poco abbondevoli prodotti. 

Ecco come sono riparliti, in ordine alle 
coltivazioni i terreni di questa pro- 
vincia. 
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Ora se si confronti la cifra di questo 
prodotto totale con quella della superficie 
si avrà sopra ogni nibbio di superficie 
0,88 di prodotto; grado di sterilità che è 
solo superato dalla montuosissima pro- 
vincia Spoletina (in cui è di 0,37). Se poi 
si ponga a riscontro la cifra della popo- 
lazione con quella dei prodotti che ser- 
vono all’alimento degli uomini, si avrà 
per ogni individuo, rubbia 0,81 : sotto il 
qual rapporto sono in peggior condizione 
le provincie di Aseoli (0,71), di Spoleto 
(0,»») e l’Agro romano (0,43). 

Tra le produzioni territoriali voglionsi 
ricordare sebben di tuli' altro genere, il 
Irarerlino mollo simigliatile a quello di 
Tivoli, una specie di pietra da decorazione 
detta broccatello ed una specie di alaba- 
stro. 

L’ estimo totale della provincia è di 
scudi 1,472,240. 

Camerino, governo. Comprende i se- 
guenti comuni: 

Camerino, capoluogo 

Acquacanina 

Bolugnola 

Castel Raimondo con Collina 
Castel S. Maria I 
Crispiero 

Lanciano > appodiati 

Ruslano 

S. Angelo \ 

Fiastra ■» 

Fior di Monte 
Fiumala Castello 
Gagliole 
Monte S. Polo 
M uccia- 

Pieve Bovigliana 
Pieve Torina 

Turricchio, appodiato 
Pioraco c S. Sommco 
Sefri e 
Serravalle. 

Popolazione, 30,304 abitanti. 

11 comune di Camerino contiene le 
seguenti frazioni : 

Aitino 

Amano 

Argnano 

Arcolàio 

Ba regnano 

Calcina 

Camorsciano 

Campolargo 

Capo la piaggia 
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Cignano 

Colle di Seniino 
Col Severino 
Costa S. Severo 
Fiungo 
Gagliano 
Gorgiano 

Lancia nello 
Letegge 
Meeciano 
Mergnano 

Mergnano S. Angelo 
Mergnano S. Pietro 
Mistrano 

Morro con Casale 

Aibbiano 

Pagunico 

Palente e Pian di Palente 
Perito 

Picgusciano 

Polverina 

Pontelatrave 

Pezzuole 

Rocca d’Ajello 

Ruggiano 

Roveg liano 

Sabieta 

Selvazzano 

Semino 

S. Erasmo 

S. Luca 

S. Marcello 

S. Savino 

Stalle 

Strada 

Torrone 

Tuseggia 

Val, Ina 

Valvegenaoa e 
Varauo. 

Popolazione, 10,488 abitanti. 
L’estensione Jcl suo territorio è di rub- 
bia romane 8267. 

Camerino , città arcivescovile, capoluogo 
della delegazione. 

Sta in latitudine al 43° 06’ 28”, in lon- 
gitudine al SO" 48’ 53”, elevala al di so- 
pra del livello del mare metri 346 e di- 
sta. dalla capitale poste 18. 

È posta questa città su di un colle che 
fa parte di una diramazione dell’Appen- 
nino, e s’innalza al di sopra di tutti i cir- 
costanti poggi. Il clima vi è freddo si per 
la sua posizione tra’ monti e per io sua 
elevazione, come per essere volta a set- 
tentrione, ma l'aria vi ò saluberrima. 

Oltreché degli ufficj della sua delega- 
zione, è* sede di un tribunale civile e cri- 
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minalo di prima istanza, di un tribunale 
assessorato per le cause economiche , di 
una conservazione delle ipoteche, di una 
preposilura del bollo c registro, di una 
cancelleria del censo, di una ricevitoria 
generale, ccr. 

Molli pubblici e privali edificj veggonsi 
in questa città elio presentano bella e 
nobile apparenza. Primeggia in fra tutti 
il palazzo già ducale, ora residenza del 
delegato della provincia, grandioso edifi- 
cio, in cui sono tre ampj cortili. Notevole 
è pure il palazzo municipale, dov' è spe- 
cialmente osservabile una sala adorna di 
busti e d’ iscrizioni poste agli illustri e 
benemeriti cittadini: trovasi eziandio in 
esso il pubblico teatro. 

Il palazzo arcivescovile, circondalo da 
portici a colonne, è un grandioso edificio 
non meno dei precedenti degno di ricor- 
danza. 

Tra gli edifìcj sacri al cullo, vuoisi ad- 
ditare siccome assai pregevole per bel- 
lezza e per ricchezza di ornamenti e per 
buoni dipinti che racchiude, la chiesa 
cattedrale, innalzala sulle ro<ine di un an- 
tico tempio pagano, dedicato a Giove o a 
Bellona: chiesa die «enne insignita nel 
1787 del titolo di metropolitana. Nè deb- 
besi passare sotto silenzio la chiesa col- 
legiata di S. Venanzio, adorna di mar- 
morea facciata, c quella di S. Maria in 
Via, dove è un'imagine di Nostra Donna, 
cui il volgo, facendo come altrove di San 
Luca un pittore, attribuisce a quell'apo- 
stolo. 

La piazza maggiore della città va de- 
corata di una colossale statua in bronzo 
di Sisto V, che beneficò grandemente Ca- 
merino, perchè patria della madre sua. 

Altro edificio, un tempo di molta im- 
portanza militare, è la rocca che Ales- 
sandro VI ri fece costruire nei primi 
anni del secolo XVI. Inutile oggi e di 
nessun momento quale opera di difesa, 
resta però sempre qual pregevole monu- 
mento di architettura. 

Camerino non va sprovvista di utili 
istituzioni di beneficenza, contando fra 
le altre, un ospedale per gl’ infermi ed 
uno per gii esposti o trovatelli: ma ab- 
bonda specialmente di quelle che mirano 
a diffondere i' istruzione e la scienza. In- 
fatti, oltre alle scuole elementari che al- 
trove direbbersi primarie, e elio si man- 
tengono dal municipio; ad un ginnasio 
pure comunale, che provvede alla istru- 
zione secondaria, insegnandovisi anche 
gli elementi della filosofia, della fisica e 
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delle matematiche; c ad un seminario 
destinato alta istruzione dei chierici, vi 
è un’università, d’oude Camerino ha vanto 
ed onore singolare. Fu dessa istituita nel 
1727 dal pontefice Benedetto XIII, cd ar- 
ricchita nel 1783 d’ importanti privilegj 
dall’ imperatore Francesco I. Decaduta dal 
primo lustro per le vicende seguite in 
sul volger del secolo ultimo cd il comin- 
ciar del presente, risorse per opera del 
ponU-fice Leone XII. È costituita di Ire 
facoltà, quella cioè delle scienze legali, 
la medico chirurgica, l'ecclesiastica. Ha 
venti cattedre, un gabinetto fìsico, un 
gabinetto anatomico, un orto botanico. 

Gli abitanti di questa città coltivano 
con lode e con molto vantaggio parecchi 
rami d' industria , fra i quali primeggia 
la lavorazione della seta. Per I' addietro 
vi fu fiorentissima la fabbricazione dei 
veli bianchi, or decaduta. Anche le conce 
di pelli costituis 'ono un ramo imperlante 
dell’industria e del commercio di Came- 
rino; dove si tengono fiere abbastanza 
frequentate nel gennaje dai 17 ai 24, nel 
marzo dai là ai 28 e nel maggio dai 19 
ai 28. 

Cessi storici, Camerino, delta in an- 

tico con picciola diversità , Camerinum , 
vuoisi fondala dai Canierti Ombri, 789 
anni prima della fondazione di Roma. 
Macrobio dice derivato il suo nome da 
Comete, un antico re d’Italia. Certo è 
dessa un’ antichissima città, e venne an- 
noverata fra le principali dell' Umbria. I 
suoi abitanti ebbero mai sempre nomedi 
fortissimi popoli, e bene lo dimostrarono 
in molte delle guerre dei Romani, ai 
quali furono sovente di valido ajuto, come 
n’è ricordanza presso gli antichi storici. 
Cosi li troviamo nell'Africa con Scipione, 
con Cajo Mario contro i Cimbri ed i Teu- 
toni, con Pompeo nelle Spagne, segna- 
larsi per fortezza e valore. Furono uniti 
coi Romani equo-foedere , e la lor città 
fu prefettura; privilegio che conservarono 
anche sotto l’ impero. 

Disceso in Italia Alarico tentò nel 409 
d’ impadronirsi della città per assalto, 
ma i suoi sforzi tornarono vani. E resi- 
stettero vigorosamente i Caincriuesi alle 
successive incursioni barbariche , finché 
fu loro forza di rendersi al re de’ Longo- 
bardi Agilulfo. Scuotevano però il longo- 
bardico giogo verso la metà del seco- 
lo Vili, e in libertà rivendicavansi; indi 
valorosamente combattevano il re Astolfo. 
Quando Carlo Magno ebbe distrutto il 
regno di Desiderio, fece di Camerino uu 
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marchesato, che fu anche «letto Marca 
miperìore, e i cui confini più colte va- 
riarono, estendendosi taluna dagli Ap- 
pennini al fiume Metauro. Su questo 
marchesato pretesero i pontefici diritti 
di sovranità, che lor vennero contrastati 
nei tempi che corsero tra la dominazione 
de’Carlovingi e quella degli Ottoni. Ri- 
vendicaronli poi coll’ ajuto di Ottone I, 
ma Ottone 111 loro li ritolse, imposes- 
sandosi del marchesato. Alla sua morte 
fu questo spartito in contea, le quali 
«cimerò ad essere riunite ed a tonnare 
di nuovo un solo stato sotto Bonifacio 
marchese di Toscana; e quindi sotto la 
celebre contessa Matilde sua figliuola, che 
ne tenne il reggimento sino al 1115, nel 
qual anno i pontefici nc divennero signori 
in forza di donazione lor fatta dalia me- 
desima contessa. 

Tennersl i Camerinesi fedeli alia chiesa 
nelle guerre occasionate dalie contenzioni 
fra il sacerdozio e l’impero, cd alle armi 
di Federico li resistettero valorosamente, 
per il che furono da Innocenzo IV di- 
chiarati grandemente della chiesa bene- 
meriti. Ma quando il re Manfredi ebbe 
mandato nelle marche Princivalle d’ Oria 
suo luogotenente a rilevarvi la parte gin 
bellina abbattuta, damerino fu presa dalle 
sue soldatesche e per un incendio quasi 
distrutta nel 1259. 'Ma un prmle cittadi- 
no. Gemile di Furano, raccolti i fuoru- 
scili e i soccorsi di altre città , fece ri- 
torno nella rovinata o quasi deserta pa- 
tria, e cacciatine i ghibellini si diè a rie- 
dificarla e la fece In breve risorgere più 
bella che per lo innanzi stata min fosse. 
D' allora in poi, sebbene privo di titolo, 
cominciò Gentile ad esercitarvi, ed i Ca- 
mcrinesi a riconoscere in lui e quindi 
nella sua famiglia, una prerogativa di 
maggioranza : sebbene altri scrivono elle 
dal pontefice Alessandro IV fosse a Gen- 
tile quella signoria conferita. 

Successe a Gentile nel potere il figliuolo, 
suo Rodolfo, e a questi il fratello Berar- 
do. proile ìu guerra e munifico nspila- 
lore di chiari uomini, tra i quali fu il 
celebre 1 ino da Piatoja 

Tenne poi il governo Gentile, figlio di 
Berardo, che tbhe molla parte nelle guerre 
che a quei tempi si combatterono nella 
Marette neU’Uuiliria. nelle quali si Conser 
vó fedele ai pontefici, und è che nei 1352 
si ebbe l'investitura delio Stalo di Ca- 
merino, o secondo che altri credono, la 
conferma dell investitura già dai suoi 
antecessori ottenuta. Oltre aita quale so 
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vranilè, cui tennero con titolo or di prin- 
cipi, or di duchi, ebbero talvolta i Va- 
rano la carica di generali o confalonieri 
della chiesa con autorità che si estese 
anche su tutte le Marche. 

Di queste dignità fu fra gli altri in- 
v ostilo Rodolfo II, successore di Gentile, 
che venne reputato uno de’ migliori con- 
dottieri c degli uomini più importanti del 
suo tempo Come capitan generalo della 
chiesa combattè presso Casteliìdardo nel 
1353 coi ghibellini della Marca c della 
Romagna condoni dal Malatesta da Ri- 
mini, e li vinse. Poi, spinto dalle usur- 

f «azioni dei legati pontilicj a mutar fede, 
u capitan generate della Ioga che nel 
1375 si formò in quei paesi contro il pon- 
tefice Gregorio XI. Militò eziandio per i 
Pisani r per i Fiorentini. .Successegli il 
fratello Giovanni, ed a questi, mancato 
poco appresso, l'altro fratello Gentile. 

Continuò Gemile a governarsi indipen- 
dente dalla chiesa, ed avendo Bonifacio IX 
spedito nelle Marche con titolo di mar- 
chese il nipote Andrea Tomacelli, aitine 
«li sottometterne tutti que' principi. Gonfile 
lo sconfisse e lo fere prigioniero; con 
che costrinse il pontefice a riconoscere e 
garantire con un trattato la sua sovranità, 
la quale allora si estendeva dai confini 
di Spoleto sin presso all'Adriatico. 

Rodolfo ///succedette al padre suo Gen- 
tile; venne confermalo ne'suoi diritti da 
Bonifacio IX e da Martino V, ajutò Braccio 
di Montone a sottometter Perugia, e, or- 
ditasi contro la sua famiglia una congiura 
dai cittadini camerìnesi, riuscì a sven- 
tarla. 

Dopo la sua morie, avventila nel 1494, 
venne lo Stato in ntano de'quattro suoi 
figliuoli. Gentil t’andotfo, Berardo, Gio- 
vanni e Pier Gentile. 1 primi due spio li 
da malvagia ambizione, c confortali dai 
consigli o dall'opera del Vitellcs -hi ve- 
scovo di Reclinali e legato pontificio nella 
Marca, congiurarono contro gli altri fra- 
lell e li in cisero. Ma poco appresso in 
sorse Camerino Contro questa famiglia, 
fallasi odiosa per ogni maniera di delitti 
e «lì «itti tirannici, e l'anno 143» ville con- 
siiinarvisi un'orrenda strage: perché il 
popolo infurialo spense pressoché tulli i 
Varano, non risparmiando neppure i fan- 
ciulli, molli dei quali furono posti barba- 
ramente a morte, percuotendoli contro atte 
muraulie. 

Da quell'anno al 144» si ressero i Ca- 
merinesi a repubblica: poscia passarono 
sotto il goveruo di Fiaucesr-o Sforza, per 
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concessione feudale a questo fatta da 
Eugenio IV. 

Poco olire la metà di questo seeolo due 
Varano scampati alla strage dei loro, Giu- 
lio Cesare e Rodolfo recuperarono l'an- 
tica signoria, coll'opera o l' ajuto di 
Carlo figlio di Braccio da Montone. Giu- 
lio Cesare si liberò col veleno del cugi- 
no suo Rodolfo e regnò solo. Accolse in 
sua corte letterali ed artisti, ornò la città 
del magnifico palano ducale e di molti 
altri edificj, ma governò tirannicamente. 
Alessandro VI e Cesare Borgia, lo spo- 
gliarono degli Stati. Tratto prigione nella 
rocca della Pergola, vi fu nel 1803, in- 
sieme con due suoi figli strangolalo, d'or- 
dine del Valentino. A favore di costui fu 
Camerino eretto in ducato. 

Scampò alla strage, rol ripararsi a Ve- 
nezia, Ginn Maria altro figlio di Giulio 
Cesare , il quale, morto che fu Alessan- 
dro VI e caduta con esso la spaventosa 
potenza di < esare Borgia, recuperò il suo 
Stato; dove però diessi a prendere san- 
guinosa vendetta di quanti avevano fa- 
voreggiato l' usurpatore. Tolse in moglie 
la nipote di Leone X, Caterina, figlia di 
Maddalena dei Medici e di Francesche.no 
Cybo; e dal detto pontefice ebbe nel 1518 
tiinlo di duca ed ingrandimento di ilo 
minj. Lasciò Gian Maria un'unica figlia , 
Giulia, ch'egli disegnava dare in moglie 
a Mattia figlio di Ercole Varano, che vi- 
veva in Ferrara, ma vi si oppose la ma- 
dre. ohe preferì sposarla a Guitluhaldo 
figlio di Francesco Maria Della Rovere 
duca d’ Urbino; onde a questo ducato fu 
quel di Camerino riunito — Tentarono 
poi i superstiti Varano di recuperare Ca- 
merino . ma non valsero a mantcnervisi. 
Cosi ebbe termine io questa città la si- 
gnoria della famiglia Varano, che si-con- 
tinuò poi in Ferrara, e dalla quale usci 
nello scorso secolo quell' Alfonso, che fu 
eccellente poeta, e tanto meritò delle let- 
tere italiane, per averle richiamate al culto 
di Dante. 

Nel 1839 Paolo III Farnese, costrinse 
il duca d' Urbino olla restituzione di Ca- 
merino, e ne investi il figli uol suo Pier 
Luigi, il quale per cinque anni ne tenne 
il governo. Divenuto poi duca di Parma, 
Camerino tornò alla Chiesa- 

Anche Giulio HI, a quauto per alcuni 
si scrive, ne concesse l'investitura ad un 
sno nipote, Bolduino Del Monte , ma ciò 
non fu che per Io spazio di pochi anni. 

D’indi innanzi rimase Camerino costan- 
temente soggetta alla Santa Sede, e venne 
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overnata col mezzo di prelati , speditivi 
a Roma. Nell'ordinamento del Regno Ita- 
lico del 1809, fu capoluogo di circonda- 
rio del dipartimento del Tronto e del Mu- 
sone. Nel 1814 costituì una delegazione 
dalle altre separata; Leone XII la riunì 
nel 1825 a quella di Macerala, Grego- 
rio XVI nel 1831 tornò a farne una de- 
legazione indipendente, quale si mantiene 
tuttora. 

Arcivescovado. — Pretendevi che sino dal- 
l'anuo 258 avesse Camerino i suoi ve- 
scovi, e ricordasi un S. Leonzio siccome 
quegli che in quell'anno occupò la sede 
episcopale Ma la serie dei suoi succes- 
sori non comincia ad avere qualche se- 
guito se non due secoli più tardi. Questa 
diocesi era in antico tanto vasta, che coi 
suoi smembramenti ne furono in vari 
tempi costituite altre quattro; ma benché 
di tanto diminuita, ò tuttora assai ampia. 
Nel 1787 il pontefice Pio VI elevò questa 
chiosa a grado di arcivescovado , ed il 
primo pastore insignito del pallio fu Luigi 
Amici di ' amerino. Quest arcivescovado 
non ha sufiragauei ed è immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. 

Si distinsero tra i Catnerinesi illustri; 
Angelo da Camerino , valente medico che 
fiori sulla Gne del secolo XIII , e fu ar- 
chiatro di Bonifacio Vili; Tommaso da 
Camerino , vissuto nel secolo XV, erudito 
grammatico, cui fu dato il soprannome di 
Seneca; Costanza da Parano, della fami- 
glia dei duchi, dotta non meno nelle la- 
tine che nelle italiane lettere; nel secolo 
susseguente il Crelico raccoglitore di viag- 
gi, ed i poeti Muzio e PrincivaUe; e tra 
i pittori un Giacomo da Camerino, che 
dipinse nel duomo d’Orvieto; un Giovan- 
ni Rocalis, seguace di Gentile da Fabria- 
no, ed il Campino che fu scolare del Ca- 
ravaggio. 

Trattarono della città o del ducato di 
Camerino: Camillo Lilli. Distorta di Ca- 
merino. Macerata, 1652. 

Ottavio Turchi. De Ecclesiae Cameri- 
nensis Pontificibus. Praecedit de civilate 
Dissertatio. Romae, 1762. 

Piacenza Bellini. Do monetis Cameri- 
ni. Ext. in op. De monetis Doline tnedii 
aevi. 

Giuseppe Colutei. Dell'origine e dell’an- 
tichità di Camerio, oggi Camerino. É nel 
tomo VII delle Antichità Picene. 

CAMMORO. Appodiato del comune di 
Sellano nel governo di Trevi, (distretto e 
delegazione ai Spoleto). 
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Popolazione, 521 abitanti. 

Giace in pianura, <! miglia a levante ili 
Todi, 15 a greco di Spoleto. 

CAMPAGNANO. Governo nel distretto 
e Comarea di noma. — Confina a levante 
col governo di Castel Nuovo di Porto, a 
settentrione colla delegazione di Viterbo, 
a ponente col luogo baronale di ltraccia- 
no. a mezzogiorno col governo di Roma. 

Il territorio di questo governo abbrac- 
ciando da ponente quasi la metà delle 
rive del lago di bracciano, si spinge in- 
nanzi entro la delegazione di Viterbo lino 
a Monterosi, di cui ne comprende il la- 
ghetto; vi si avanza mercè un’altra lingua 
col suo comune di Mozzano : costeggian- 
do quindi il governo di Castelnuovo rien- 
tra in si col comune di Formcllo , dove 
trovasi il cosi detto fosso di formello, 
nome che prende il liumicello Valca (l’an- 
tico Cremerà, ove furono sconfìtti i tre- 
cento Fabj) quando passa vicino a For- 
mcllo, e comprende nel suo centro il la- 
ghetto di Baccano , mentre ha sullo rive 
ilei lago di Bracciano il comune di An- 
guillara. Lo traversa colle due poste che 
sono da Monterosi alla Storta la via mae- 
stra che conduce a Roma, l'antica via 
Cassia. Sei comuni, due appodiati ed un 
annesso formano questo governo, cioè 

Campagnano , capoluogo , cogli appo- 
diali 

Cesano e 

Magliai! Pecocareccio 
Anguillara coll’annesso Galera 
Formcllo 
Mezzano 
Monte Rosi e 
Trevignano. 

La popolazione complessiva è di *897 
anime. 

CampagnunOj comune. Una catena di 
piccole colline che sceudo dal ripiano ove 
sono i due laghetti di Martiniana e di 
Stracciacappc, traversa il suo terrilorio 
e il varia dal rimanente del governo: sono 
uivi bei vigneti che si mostrano a guisa 
i oasi nell' incominciante deserto della 
campagna romana; ma questi colli non 
occupano che poca patte della superficie, 
la quale è di rubbia romane 2321, e con 
poco vino e grano dà nella maggior parte 
prodotti di fieno e di pascolo. K' di otti- 
ma qualità il terreno , ma viene lasciato 
incolto, ovvero è occupato da que’ pascoli 
spontanei die preudon nome di Ictiulc, e 
suno in gran parte abbandonale alla pa- 
storizia errante. 
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La popolazione del comuno è di U7S 
anime. 

Cumpagnano (eapoluogo). sorge sopra 
uno dei nominali colli, chiuso da mura con 
borgo, cd ha nell'interno molte e discrete 
fabbriche; fra le quali primeggia la chiesa 
matrice col suo campanile architettato , 
dioesi, del Vignola. Vi è inoltre di qual- 
che considerazione la collegiata della 
Natività di S. Giovanni Rallista. È situato 
in latitudine al *4" 08’ 10” ed in lon- 
gitudine al 30° V 10”; 18 miglia a mae- 
stro da Roma, 8 a scirocco da Manierosi 
ed uno a levante dalla via Cassia, 

Se quivi non era, cerio non molto lungi 
innalzavasi la superba od antichissima 
città di Vejo, ed abitavano e coltivavano 
in antico questo suolo i forti e valorosi 
suoi popoli. Di Vejo meglio avremo a ra- 
gionare (V. Isola Farsese) ma non è qui 
fuor di proposito il ricordare che a poca 
distanza del fosso di Formello nella vicina 
necropoli o sepolcreto furono ultimamente 
rinvenuti vasi etruschi di ogni specie. 

CAMPANO Fiche. — V. Au.il. 

CaMPELLO. Comuue nel governo , di- 
stretto e delegazione di Spoleto. 

Popolazione, 833 anime. 

Sono suoi appodiati 

Agliano coll'annesso Acera 

Pissignano e 

Spina. 

F,' il paese formale di non pochi fab- 
bricati, ma disposti senza alcuna rego- 
larità, e che niente di particolare pre- 
sentano. 

Il territorio giace in colle ed in monte 
ed ha una superficie di rubbia romane 
69* che danno di prodotto maggiore, 'ghian- 
da, pascolo , grauo od olio. Una buona 
strana comunale molte alla via maestra 
che da Foligmf conduce a Spoleto. 

Rimane Campcllo due miglia a levante 
da questa strada ed 8 miglia a tramontana 
da Spoleto. 

CAMPIAMO ossia PIEVE di CAMPIANO. 
Villaggio che forma frazione del comune 
di Ravenna, in sito flirtile di ogni sorta 
di cereali, ma alquanto insalubre in au- 
tunno per la macerazione della canapa 
che in quantità vi si coltiva. 

Sta 8 miglia a mezzogiorno da Raven- 
na, a sinistra della strada secondaria che 
conduce a Cesena. 

Vi scorre dappresso uno dei rivoli che 
mette nel prossimo fiume Bevano. 

CAMPIANO. Nella delegazione di Ra- 
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venni, distretto d imoio, villaggio che for- 
ma frazione della comune di Tossignano. 

Sla nella valle del Santerno, 7 miglia 
a libeccio da Imola, ed il ano territorio è 
coltivato a vili, gelsi e canape. 

CAMPOFILONE. Comune nel governo 
di Grollammare, distretto e delegazione 
di Fermo. 

Popolazione, 1210 aniimf. 

Il paese ha molti e non cattivi fabbri- 
cati chiusi da mura. 

Il suo territorio c tra il colle e il pia- 
no, con una superficie di rubbia roma- 
ne 802, che rendono di prodotto distinto, 
grano, vino, elio e pascolo. 

Rimane questo comune poco lungi dalla 
sinistra del fiume Aso, un miglio dalla 
via maestra che costeggia la spiaggia del- 
l' Adriatico. 

E 7 miglia a scirocco di Fermo e 7 a 
maestro di Grollammare. 

CAMPOROTONDO. Comune nel gover- 
no di Caldarola, (legazione di Camerino). 

Popolazione, 780 anime. 

Ila il paese poehi fabbricati clic in mi- 
serevole aspetto si presentano a chi per 
avventura vi sii) di transito: il territorio 
si distende in monte ed ha una superfì- 
cie di ruhhia romane (3‘21 che rendono 
in copia fieno, fruita, ghianda, castagne, 
vino e legna du fuoco. 

Rimane Camporutondn sulla destra riva 
del fiume Fiaslra . IO miglia a levante di 
Camerino e due di Caldarola. 

Fiancheggia la deslra del dello fiume 
una buona strada comunale «ho da .Cam- 
porotondo conduce nelle terre vicine. ' 

CAMPO SALINO. Lago o meglio stagno 
dell’agro romano che dicesi ancora Mac- 
carese di P , per distinguerlo dall' altro 
minore c vicino stagna che chiamasi Mac- 
carese di L. 

Lo stagno di Campo Salino gira in tutta 
la sua circonferenza metri 8300. 

Trovasi alla sinistra del fiume Arronc, 
ed esce dallo stagno un rivolo che dopo 
varj serpeggiamenti metto nel fiume. 

Oblunga e svariatissima è la forma di 
questo stagno , una parlo der quale re- 
stringendosi a ponente tocca il mare , 
mentre mercé un altro rivolo comunica 
col prossimo minor Marcarese che apresi 
presso a Fiumicino. 

Sulla sinistra dell’ Arronc , non lungi 
dalla spiaggia del mare è la torre detta 
del Maccarese, una dette sette che inter- 
polatamente vi sorgono da Astura a) fìu- 
uiicelln Palidoro. Nei dintorni dello stagno 
sono boschi, c fra quelle macchie può lal- 
ar.vro ro.vnncio 
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volta vedersi il toro bandito , cioè quel 
toro delle inandre romane che avendo 
combattuto con qualche rivale ed essendo 
rimasto vinto si ritrae nella selva, aguzza 
alla corteccia degli alberi per un anno 
intero le corna e quinci ritorna alla man- 
dra per nuovamente combattere col suo 
rivale. Mirabile prova ili coslanza nell'ira 
gelosa che forni già al Tasso argomento 
di una bellissima similitudine. Rimane lo 
stagno alla sinistra della via Portuense e 
pire clic più particolarmente diasi nome 
di Campo Salino a quella parte che sta 
tra esso ed il fiume Arrone, la quale in 
tempi antichi formava le Saline de' Ve- 
jenti. pel di cui possedimento nacquero 
micidiali guerre Ira il popolo di Vejo e 
quello di Roma. 

GAMUGNANO. Comune nel governo di 
Castiglione, (distretto c legazione di Bo- 
logna). 

Sono sne frazioni; 

Burzanclla 

Vigo e 

Verzuno 

Popolazione, 1321 abitanti. 

Giace lungi da Bologna miglia 28 ad 
ostro nella parte montuosa della provin- 
cia, in riva al torrentello Armenia che 
si getta poi nella Limcntra. 

Il suo lerrilorio esteso per una super- 
ficie di (ornature bolognesi 48,813 è ste- 
rilissimo. 

CAMURANO bztTo avciiz C.AMF.UANO. 
Comune nel governo di Ancona, (distretto 
c delegazione d’Ancona). 

Popolazione, 2V39 abitanti. 

fi l'antico castello Camuranum, ora 
terra murata, che siedo neH'a\vaI!amento 
interposto tra due cinte di un colle. Alle 
mura è attiguo un piccolo borgo, fi situata 
sull’antica strada postale che da Ancona 
metteva a Loreto, strada che fu poi ab- 
bandonata perseguirne altra più agevole, 
quella cioè clic con giro più lungo tocca 
ad Osimo. Ebbe già una chiesa collegiata, 
stata soppressa durante il regno Italico : 
ora ha due parrocchie, una delle quali è 
arcipretura. Disia da Ancona circa 7 mi- 
glia ad ostro e 8 a borea da Loreto. Ila 
un estimo urbano di scudi 21,178. 78. 

Il torrentello Aspido corre pel suo ter- 
ritorio, di rui una gran parte è in colle 
e che si estende per una superficie di 
rnhbia romane 1017. La vite e l'olivo ri- 
vestono in copia lo suo colline, e ne ren- 
dono assai atueuo Kaspetlo. Anche i ce- 


Digitizedoy Google 


478 CA.N 

reali vi sono mollo coltivati. Ha un estimo 

rustico di scudi 178,100. 90. 

È singoiar pregio e vanto di Camnrano 
l'aver dato i natali nel 1028 a Carlo 
Marnila, famoso pittore, clic, al diro del 
Mengs, solo sostenne in Roma la pittura, 
ed impedì elio declinasse come nelle altre 
parli d'Italia. Kg li fu anche capo di una 
scuola. 

CANALE. Comune nel governo, distretto 
di Civitavecchia, (delegazione di Civita- 
vecchia). 

È suo annesso il villaggio di Monte 
Virginio. 

Popolazione, 780 aiutanti. 

É una piccola borgata piuttosto mal co- 
struita, che giace 18 miglia a levante di 
Civitavecchia, poco lungi dalle rive del 
Mignonc. 

Il suo territorio, coltivalo a cereali, ha 
una superficie di rubhia romane 1438. 
Gli abitanti vi attendono singolarmente 
al commercio del grosso bestiame che 
lor procura discreta agiatezza. 

Trovansi in esso gli avanzi dell'antica 
città di .Vonfui'auo .già cospicua per gran- 
diosi edificj: ora è un luogo squallido e 
deserto di abitatori. Sono pure in questo 
territorio le ncque termali c minerali, 
dette di Stigliano, che per alcuni si cre- 
dono le antiche terme Taurine. I fabbri- 
cati che oggi vi si veggono per uso dei 
bagnanti sono scarsi ed offrono pochissi- 
ma comodità. 

In sulla vetta del Monte Virginio, che 
sorge poco discosto da Canale dalla parte 
di greco, è un cenobio di Carmelitani, i 
quali vivono in cellette separate e sparse 
per entro una boscaglia ricinta di mura. 

Canale fu feudo della famiglia Altieri. 

CANCELLI. Appodialo del comune di 
Fabriano, (distretto di Fabriano, delega- 
zione di Macerata). 

Popolazione, 010 abitanti. 

È un casale situato a piedidell’Appcn- 
nino, presso alle rive dei torrente Giano, 
e lungi da Fabriano 8 miglia a libeccio. 

CANDELARA. Comune nel governo di 
Pesaro, (distretto di Pesaro, legazione di 
Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 1370 abitanti. 

Sorge questo castello sui colli cheslanno 
a libeccio di Pesaro, in amena situazione 
e lungi 4 miglia dalla della città. Il ca- 
stello, cinto ai mura, è composto di me- 
diocri fabbricati; ma assai belle sono le 
case che formano il borgo ad esso adja- 
ceolc. Le campagne all'inloruo sono ben 
coltivate o vi abbondano cereali , olivi, 
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viti c gelsi. J,a superficie del territorio, 
tutto in colle, b di rubbia romane 720. 

CANGIGLI ANO. Fiume della provincia 
diUrbiuoc Pesaro. Scende dall'Appcnnino 
centrale, c scorre per una delle anguste 
vallate trasversali che da quello si dipar- 
tono verso levante. Il principio del suo 
corso è nel territorio del governo d'Ur- 
bania, indi culra in quello di Cagli, dove 
incontra presso ad Acquatagli» il fiume 
Cantiano e vi scarica le sue acque. La 
sua totale lunghezza è di circa 28 miglia. 

CANEMORTO. Governo nel distretto di 
Rieti, (delegazione di Rieti). 

Confina a tramontana ed a ponente coi 
governi di Rocca Sùiihalda e di Fara 
della medesima provincia , ad ostro coi 
governi di Palombaro c di Arsoli che 
fanno parte della Contorca di Roma, a le- 
vante colla provincia di Abruzzo Ulterio- 
re Il nel Regno delle Due Sicilie. 

K percorso in direzione di maestro 
a scirocco dal fiume Turano , che non 
lungi da Rieli si unisce poi al Velino.- Il 
paese è in gran parte coperto di colli, ed 
è alquanto sprovveduto di buoue strade. 

Comprende nel suo circondario i se- 
guenti comuni : 


appodiati 


Canemorto 
Colialto 

Ricetto e ; 

San Lorenzo j 
Colle Giove 
Marcelelli 
Nespolo 
Paganico 

Petescia . - 

Pozza gli a , 

, Montorio in Valle c 
Pietraforte 
Scandriglia . 

Ccrdomare e j . 

Ponticelli \ a l , P° d,at 


ì appodiati 


La sua popolazione è di 7897 abi- 
tanti. 

Canemorto, comune capoluogo del go- 
verno. É situato presso al confine meri- 
dionale della provincia di Rieti con la 
Comarca di Roma; in latiludineal42"06'88'’ 
ed in longitudine al 30" 28’ 48”. 

Dista circa 30 miglia a greco da Roma 
e 22 ad ostro da Rieti. 

Popolazione. 1228 abitanti. 

Sorgo questa borgata iu vetta ad un 
colie c componevi di molti ed in parte 
buoni fabbricati. Vuoisi che ;in questo 
luogo fosse già I’ antica città di Orciaio. 
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Fu feudo’del monastero di S. Maria in 
Valle e successivamente degli Orsini, dei 
Muli e dei Borghese. 

Il grano, il vino, 1 pascoli c le legna 
da fuoco sono i principali prodotti del 
suo territorio die si estende in supcrli- 
cie per rubbia romane 1304. 

CaWEPINA. Comune net governo di 
Viterbo, {distretto e delegazione di Vi- 
terbo;. 

Popolazione, 3294 abitanti. 

K una grossa borgata, posta sul decli- 
vio orientale dei monti Cimini ,• 8 miglia 
a scirocco da Viterbo e 12 a maestrale 
da Civila-CasteHana. CrodeSi fabbricata 
nel 1088 dai Prefetti di Vico, nel luogo 
ove sorgeva 1' aulica Captati , metropoli 
dei rapenati, i (piali si opposero lunga- 
mente insieme coi Patisci alla soverchia lite 
potenza dei domani. 

Questa terra è-einla di mura e rontie- 
ne di buoni fabbricati , tra ì quali una 
chiesa eollegiala. 

Il suo territorio coltivato a viti, pascoli 
e castagni ha un' estensione di mbbta 
romane m83. 

i' USINO. tonnine nel governo di To- 
scanella, (distretto c delegazione di Vi- 
terbo). 

Popolazione, 1821 abitanti. 

Giace questa terra in pianura , presso 
alle rive ilei Maria e si compone di me- 
diocri fabbricali circondali di mura ; allo 
quali ò alligno un Imon borgo. Ila una 
chiesa eollegiala. 

Disia da Viterbo 19 miglia a maestrale 
e 27 a tramontana da Civitavecchia. 

Un'importantissima industria di questo 
paese è la fusione del Terrò. Questo for- 
no , che rilrae il metallo dall’ isola del- 
l’GIba, mantiene una lavorazione attivis- 
sima per molli mesi dell’anno. 

Il suo territorio si estende in superficie 
romane 1981, ed 6 produttivo di cereali, 
vino, olio c pascoli. 

Canino fu da Pio VII eretto in feudo 
dalla famiglia di Luciano Bonaparle, del 
pari che il villaggio di Musignaòo poco 
da quello discoslo. Questo principe elevò 
in Canino un grandioso palazzo , e diessi 
ad eseguire in quei dintorni molteplici 
scavi, d’ onde si ritrassero mimcrossimi 
oggetti di antichità , c ne venne grande 
ajuto agli sludj archeologici. Olire quanto 
vi fu ritrovalo in fallo J’ iscrizioni , vasi 
dipinti, bronzi , ori, statue c sepolcreti 
etruschi, vi si rinvennero vesligia di an- 
tichissima città, clic alcuni credono fosse 
f'rlulonia , prossima ai Veicoli, o che 
venne in remotissimi tempi distrutto. 
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Altro monumento di antichità etnisca 
rilicnsi il ponte che sovrasta al fiume 
Fiora , Ira Canino c Montalto; ponte co- 
struito a grandi massi senz’uso di cemen- 
to , ed il cui arco mediano è alto palmi 
100 sovra il pelo dell' acqua. Vuoisi clic 
spellasse alla città di Vulcia. Ora deno- 
minasi Ponte della Badia. 

CANPiAR.A. Comune nel governodi Spello, 
(distretto di Foligno , delegazione rii Pe- 
rugia). 

Popolazione, 1844 abitanti. 

È situato in pianura , lungi da Spello 
8 miglia a ponente e 13 a scirocco ila 
Perugia. Il fiume Topino scorro presso 
alla mura della (erra, che racchiude molli 
c buoni fabbricali, con borgbiesleriori.il 
terremoto che desolò l’Umbria nel 1832 
le recò danni non lievi. 

Ila un territorio di rubbia romane 070 
di superficie; fertile di cercali, di vili e 
dr canapa. 

C.ANTAG ALLO. Casale o borgo che 
forma frazione del comune di Castel del 
Ilio nel governo di ( asola Valsenna , di- 
stretto d imoia, legazione di Bavenna. 

Sta presso la destra riva del Sanlerno 
e serve di sobborgo a Castello del Rio 
il quale rimane presso l’opposta sponda. 
Per conio del Ponte che ad esso lo uni- 
sce — Vedi Castei mi Rio. 

CANTALUPO. Comune nel governo e 
disi rollo di Poggio Mirteto, delegazione 
di Rieli. 

Popolazione , 880 anime. 

Bel paese è questo con mura e molli 
fabbricali, Ire de'quali amichi, uno eretto 
da Paolo V, ed il grande c magnifico pa- 
lazzo fabbricato dal cardinale Donalo Cesi, 
architettato dal Vignola e dipinto dallo 
Zuccheri. Vi ò pur la chiesa matrice elle 
è antica e grande, oltre ad altra che tro- 
vasi poco lungi dal paese, ampia anch’es- 
sa c di bnona architettura. È il territo- 
rio disteso in piano c colle per la super- 
ficie di rubbia romane 788, ed i princi- 
pali prodotti sono biada, fieno, vino, le- 
gna ila fuoco, frulla e pascolo. 

Rimane Cnnlalupo 3 miglia a maestro 
di Foggio Mirteto c 18 a scirocco di 
Rieli sulla strada provinciale ehe con- 
duce alla Demarca, e vi passa dappresso 
un grosso rivolo che correndo verso li- 
beccio incile nel fiume Tevere.. - 

Il rardinal Piazza suppone che Canla- 
lupo sia sorlo dalle ruinc della villa Sc- 
liciann; altri dicono che si originasse dalla 
distruzione di ('esperia, quivi essendo un 
ramo della grande strada che a quella 
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città ccnduceva. Dt fallo si trovano le 
ruine di una rasa di campagna , oggi 
chiamala Tulliano che mostrano dover 
essere stala dessa assai bella. 

Fu questo paese nei tempi di mezzo 
Capo di Slato dei feudi del duca Cesi 
Arquasparla nella Sabina. 

CANTALUPO. Villaggio che forma una 
frazione del comune d Imola, (delegazióne 
di Ravenna). 

Confina verso borea alla destra riva 
del Corrccchio, c verso ostro eolia sini- 
stra riva del Camhellara, quindi è oltre- 
modo fertile di cereali e di pascoli. 

Sta 4 miglia a greco da Imola e 2 a 
borea da Mordano. 

Vi è vicino ad esso un luogo dello Ca- 
lcina bruciata j perchè, secondo il Ram- 
poldi, vi fu appiccato il fuoco da un corpo 
di truppe di Carlo V che nel 1837 an- 
davano alla conquista di Roma : prima 
formava un villaggio col nome di Casa 
nuova. 

CANTALUPO BARDELLA. Comune nel 
Governo di Arsoli , distretto di Tivoli, 
(Comarca di Roma). 

Popolazione, 860 anima. 

Belli e numerosi fabbricali ha il paese, 
fra’ quali si distingue un palazzo di con- 
siderevole architettura. I) coltivo territo- 
rio ha una superficie di rubbia romane 
720, dove nella parte che non è lasciata 
a pascolo principalmente fruttifica il grano. 

E Cantalupo 4 miglia a ponente di Ar- 
soli c 10 a greco di Tivoli, sulla strada 
provinciale che costeggiando I' Amene 
mette in comunicazione questi due capi- 
luoghi di governo. Irriga il suo territo- 
rio un grosso rivolo che mette nel dello 
fiume. 

CANTERANO. Comune nel governo c 
distretto di Suhiaco, (Comarea di Roma). 

Popolazione, CSI anime. 

li paeso non ha linoni fabbricati, però 
male ci vive la popolazione; il territorio 
è tra il inolile c il piano, c s'informa ad 
una sujierlicic di rubbia romane 397 che 
danno di miglior prodotto grano , vino , 
pascolo e legna da ardere. 

Sta un miglio a scirocco dall'altro co- 
mune detto di Rocca-Canterano, e quat- 
tro a maestro da Subisco, non lungi dalla 
sinistra sponda dell’ Anione. Scendono 
dalle colline su cui risiede diversi rivoli 
die irrigando il territorio mettono nel 
detto fiume. 

QaNTIaNO. Fiume-torrente nella pro- 
vincia di Urbino o Pesaro. 

Ua origine a levante del castello di 
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S. Benedetto nel territorio di*Gubbio > 
scorre pei pel distretto di Cagli, toccan- 
do questa città e la terra di Canliano, e 
ricevendo le acque di torrenti e rivi mi- 
nori , tra i quali il Candigliano; indi 
presso ali’ Acqnalagna si getta nel fiume 
Metauro. ... 

Il suo corso è di circa 26 miglia. 

CaNTIA.NO. Comune nel governo di 
Cagli, (distretto di Gubbio, legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 2786 abitanti. 

Giace questa borgata in sulla via Fla- 
minia c presse alle rive del fiume Can- 
tiano; è afforzala di valide mura, alle 
quali sono attigni eslcrni borghi; c di- 
sfa 7 miglia ad ostro da Cagli ella bo- 
rea da Gubbio. Il più notevole dei suoi 
edifirj è la chiesa collegiata dedicata a 
S. Giovanni Ballista. 

H territorio è in monte, eolie e piano, 
della superficie di rubbia romane 4096. 

Vi si coltiva alquanto grano, nè vi 
mancano le vili, ma in generale la ghian- 
da, i pascoli, e le legna da fuoco sono i 
suoi maggiori prodotli. 

Canliano credcsi sorta dalle rovine della 
città di iuceoti, lo cui vestigio si addi- 
tano alla disianza di due miglisf, presso 
il ponte Rizzole o Riccioli. Questa città,' 
la cui fondazione è per alcuni attribuita 
ai Pelasgi , e che dopo i' era cristiana - 
sembra essere stata per più secoli sede 
di un vescovo, fu, in pena delfaver par- 
teggiato pei Goti, abbattuta da N'urscte. 
Nei dintorni di Cantimi» si rinvennero 
ancora le ruiuc di un tempia che ivi sor- 
geva dedicalo a Giove Appennino. 

CAPINO. Fiijmc, o meglio grosso rio, 
che prende le acque all'occideiUe dell’ An- 
guillara sotto il lago di Bracciano ed ha 
un corso di 17 miglia. È posto nel no- 
vero degli 1 1 maggiori fiumi dello Stato 
Romano che sgorgano nel Mediterraneo. 
Per un tratto di molte miglia scorre 
tra il confine della delegazione di Civ ita- 
vechia c della Comarca, ma nel punto 
dove traversa la strada che da Roma 
conduce a Civitavecchia , taglia quella 
parto della Comarca che s'addentra nella 
delta delegazione. Ila foce nel Mediter- 
raneo, due miglia superiormente al fiu- 
me Patidoro c cinque sotto il liumiccllo 
Vaccina. * 

CAPITOLINO (MONTE). II più picciolo 
ma ad un tempo il più celebre dei sette 
colli di Roma antica, quello clic da 28 
secoli va famoso per le boccile degli uo- 
mini. La ciltà eterna nelle sue grandi 
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rimembranze, sempre e diversamente si- 
gnora del mondo, da quattro de' suoi colli 
sembra aver preso nelle diverse età nome 
di speciale potenza, l a Roma dei re si 
stendeva suU'Avcutino, la repubblica oc- 
cupava il Capitolina, quella degl' impera- 
tori dominava sul Palatino e la Roma 
cristiana regnò e regna dal Vaticano. Ila 
i prestigi dell' origine l’ A ventino, quelli 
dell'assolula potenza il Palatino $i espan- 
de 1' animo dinauzi alla religiosa gran- 
dezza del Vaticano, ma i veri, i forti trion- 
fatori del mondo ci si parano d' innanzi 
alle voce di Campidoglio die suona ad un 
tempo sacra e tremenda. 

È di figura ovale, Ita più di mezzo 
miglio di circonferenza nella sua baso e 
due vette separale Cuna dall'altra, quan- 
tunque sovente confuse dagli antichi scrit- 
tori e neglette dai moderni. La valle che 
sta nel mezzo chiaiuavasi Inlermontium, 
ed oggi è nota sotto il nome di Piazza 
di Campidoglio. La sommità meridionale 
era chiamata. Tarpeja, la fàmosa rupe 
che s’informa allo baso di una massa di 
tufo vulcanico rosso-scuro, ed ora vien 
detta Monto Caprino : la settentrionale 
portava il nomo di Capilolium ed oggidì 
Araceli. Sulla prima sommità che chia- 
mavasi ancora Sasso di Carmenla e Sa- 
turnio, era costituita la rocca Capitolina, 
ossia cittadella che si disse Tarpeja da 
Spurio Tarpco suo primo castellano c pa- 
dre della Tanieja che la tradì ai -Sabini; 
la seconda ebbe nome di Capitoli tini, che 
comunicò quindi a tulli il colle, allorché 
Tarquinia Prisco prose ad -edificarvi il 
famoso tempio di Giove Capitolino. Nel 
cavare lo fondamenta vi- fu trovalo un 
capo umano, quindi Iràsse il uome di 
Campidoglio, corruzione di Caput Olivi 
o Caput Talli; perocché vogliono alcuni 
ebe quel teschio fosso di Tullio Etrusco; 

P adre di Servio Tullio, o clic perciò nel- 
antica favella losca quella derivazione 
significasse Caput talli, poiché Ialiti o 
toltili equivaleva a Tulliux in quella lin- 
gua: gli auguri vi mescolarono la loro 
interpretazione , c pronosticarono dover 
Roma essere Capai mundi. 

La prima addizione alla nuova villa? clic 
era circoscritta sopra il Palatino, quella fu 
del Capitolino fattavi da Numn Pompilio, c 
quivi i Sabini abitarono nel principio della 
loro alleanza coi Romani. Venne circon- 
dalo da allo mura soltanto da tre parli, 
avendo un semplice parapetto da lil>ec- 
cio, cioè verso la moderna piazza Mon- 
tanara, perché colà scosceso n'era oltre- 
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modo il pendio. Da Ire parli pure si 
ascendeva a questo colle: la prima chia- 
ro «vasi CI ivio Capitolino. Cominciava al- 
l'arco di Scltimio Severo dalla parte di 
maestro, passando presso il tempio di Sa- 
turno, ove oggidì è l'ospedale della Con- 
solazione. La seconda via era quella dei 
Trionfatori: cominciava essa pure all’arco 
di Settimio Severo, il quale aveva di fronte 
il foro Romano; quindi divergendo a borea 
passava verso l'attuale giardino di Ara- 
celi, ed arrivava nell’ Inlermontium , al 
luogo ove oggidì é la statua equestre di 
Marco Aurelio. Vi si ascendeva per una 
terza via mediante i conio scaglioni della 
rocca Tarpeja, i quali cominciavano presso 
il (empio della Concordia, c terminavano 
alla velia meridionale, al luogo ove sor- 
gea quel perpendicolare scoglio (che in 
oggi guarda sopra l'anzidetta piazza mon- 
tanara) dal quale si precipitavano i rei 
di alto tradimento. E qui non si dimen- 
tichi il senso filosofico e tristo die gli av- 
venimenti dell’antica istoria romana por- 
ovano alle parole: Non vi è che un passo 
al Campidoglio alla rupe Tarpan, Chi 
tradiva la patria era punito vicino a cbi 
per lei Irionfava. 

Il tempo e gli uomini resero questo 
monte tutto diverso da quello che era. 
La via principale che in oggi conducè 
all’ Inlemionlium , ossia alla piazza del 
Campidoglio sla dalla parte che guarda 
verso maestro : anticamente era dalla 
parte di scirocco. Non più i portici di 
Scipione Nasrjea , non più il Tabulario, 
non più l’atrio pubblico c quel bosco di 
templi fra i quali i due di Giove Capi- 
tolino c Perelrio , quello di Giunone , e 
i due dedicati alla Fortuna primigenia e 
privata, pe’ quali a questa unione di tanti 
magnifici cdilirj era stalo dato il nome 
di Galleria delle divinità. Ma comecché 
questo monte non conservi dell’antico 
che il nome ed il sito, non vi risieda che 
un Senatore di Roma, mentre Roma non 
ha più Senato, e comecché vi si vogga il 
palazzo dei Conservatori, mentre essi non 
hanno obbligo di conservare il menomo 
diritto del popolo romano che tulli li 
perdé; comecché il Tarpco siasi mutato 
in cani ina dove si vende il vino di un 
novello patrizio ai carellieri di Roma cd 
ai pifferai, e dove sorgea il lauto cospi- 
cuo tempio di Giovo vi sia un convento 
di monaci; nulladinicno per la maestà 
del suo nome , per le idee che risveglia 
di slima c di venerazione , e per quello 
che di uuovo ci manifesta e in sé rac- 
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chiude, può chiamarsi tuttavia il luogo 
più cospicuo e venerando che al mondo 
esista. Ognuno cho anche al presente ascen- 
da questo colle e conosca c senta il suolo 
che tocca, non può non rivolgere il pen- 
siero a que’famosi tempi ne’ quali le giu- 
live turbe de' Romani accorrevano ad oc- 
cuparne gli aditi , c quasi si avvisa di 
udire il rimbombo dello belliche trombe 
ai cui suono trionfale i conquistatori del 
mondo devoti movevano a sospendere allo 
vòlte dei templi le spoglie dei popoli 
soggiogali e le catene dei più possenti 
monarchi. 

Kd ha il moderno capitolino non poro 
da render attonito il forassero che lo 
visita. Appena ei giunto sia dinanzi ad 
esso, gli si para allo sguardo l’eccelsa 
figura di un trono inghirlandato di statue, 
di trofei, di colonne, di pilastri, di scalee, 
di balaustrate, di ringhiere e di tre ma 
gnifìri palazzi, il tutto ordinato con arte 
e decorosamente ripartito. Ad esso conio 
riamente ora si ascende da due lati come 
per venerar Roma clic assisa in luogo 
eminente, maestosamente effigiata si vedo 
al di sotto della scalea che conduce alla 
porla del senatoriale palazzo, eretto so- 
pra le ruinc dell'antico Tabularium. Due 
lioni o sfingi di basalto stanno a piedi 
del monte al principio della salita c get- 
tano acqua dalla bocca , sodo I' uno dei 
quali fu morto Colo da Rienzi che tentò 
invano restaurare la romana Repubblica. 
Nell'alto sulla balauslrata due antiche 
statue colossali rappresentano Castore e 
Polluce coi loro cavalli: stanno a fianchi 
di essi due bellissimi trofei clic furono 
sculti in onore di Trajano. Nelle succes- 
sive colossali statue indicali sono i figliuoli 
di Coslantino. Preziosa uon meno che 
ragguardevole è quell'anima colonna cui 
vedesi sovrapposto un globo di bronzo 
dorato , nel quale deposte furono le ce- 
neri dell’ Imperatore Trajano. Di contro 
gli sta il non nien pregevole miglio do- 
ralo, colonna dalla quale avevano prin- 
cipio tutte le grandi vie del romano im- 
pero. Nel mezzo della piazza signoreggiar 
si vede il capolavoro di scultura antica, 
la statua equestre in bronzo di Marco 
Aurelio clic decorava il foro romano. A 
ponente di questa piazza sta il palazzo dei 
Conservatori di Roma, e nell'opposta parte, 
cioè verso oriente sorge quello clic for- 
ma il museo Capitolino. I.a decorazione 
di <pie’ palazzi c di Michelangelo il quale 
seppe imprimervi carattere di grandezza 
e di sublimità degno di tanto nome. 
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Questo monte è il più gran monumento 
della storia del mondo romano. Tanta era 
la venerazione pel suo nome che Ravenna, 
Augusta, Colonia, Milano, Tolosa, Nimes, 
Costantinopoli, Gerusalemme , c persino 
Cartagine dopo la sua riedificazione , 
chiamarono Capitolio il loro principale 
tempio, o municipale palazzo, oppure la 
principale loro fortezza. Ma la moderna 
istoria, pei fatti di cui fu il monte testi- 
monio, vico quasi a dileggio dell’antico; 
alcuni dicono in espiazione delle catene im- 
poste alla terra, che però è troppo lunga 
e gravo se espiazione deve dirsi. 11 IR 
febbrajo 179S, Berlier, capitano della re- 
pubblica di Francia iti mezzo della piazza 
del Campidoglio, solennemente proclamò 
il ristabilimento della romana repubblica. 
Che repubblica fosse quella dicono le 
storie (• 

Quasi cho il mondo materiale volesse 
tener dietro'al morale, si l'un» ohe l'al- 
tra vetta ilei Capitolino sono ora assai 
più basse di quel che fossero anticamente. 
Reca veramente stupore ta poca altezza 
della celebre rupe Tarpea che ora non 
ollrepass'i I 2R piedi: il ripido pendio elio 
vi è di sopra, signoreggiato dal palazzo 
Caffarelh , aggiunge altri 2» piedi alla 
prima altezza. Si danno al Capitolino IA7 
piedi di altezza sopra it livello ordinario 
delle acque del Tevere al ponte Sublicio. 
Come e perchè il subio clic copre i mo- 
numenti romani gradatamente siasi eie* 
vaio meglio si vedrà a suo luogo. Questo 
colie, come gli altri di Roma. Ita il suolo 
composto principalmente di depositi flu- 
viatili, ossia di marna c stabbia frammisti 
con argilla. Vi predomina il tufo litoide. 
Coi sassi tolti alla rupe Tarpea, dopo la 
riunione dei Sabini coi Romani, restò col- 
mato T appezzamento di suolo lacustre 
dello lago Curzio. — Vedi le opere degli 
illustri geologi Brocchi o Brogliar!. 

CAPITONE. Comune nel governo e di- 
scetto di Terni, (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, B68 anime. 

Di poca o ninna considerazione sono i 
fabbricati del paese: il territorio è in 
collo della superficie di rubbia roma- 
ne 699: predominano fra i prodotti ghian- 
da ed' olio. 

Trovasi Capitone nella parte occiden- 
tale del governo di Terni, là dove que- 
sto confina con quello di Amelia. Scende 
da’sitoi colli nn rivolo clic mette nella 
Nera. Sta 0 miglia a scltcntrionc di Nar- 
ni, 5 a greco di Amelia e 9 a ponente di 
Terni. Una discreta via comunale coti* 
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duce a Foce, un' altra mette nella provin- 
ciale che traversando il governo ili Ter- 
ni, da Narni conduce a Spoleto. 

CAPO d’ACQUA. Nome di un ruscello 
della Comarca di Roma, al di sopra di 
Marino, clic ai tempi di Ottaviano Augusto 
Taceva parte ddVÀcqua Giulia , condotta 
io Roma 33 avanti l’era volgare da Marco 
Agrippa genero dello stesso Augusto. In 
oggi le sue acque si perdono nelle vicine 
campagne, ma neppure servono ad oppor- 
tunamente irrigarle. 

CAPO d’ARGINK. Castello nel territo- 
rio del governo di Castel Maggiore, le- 
gazione ili Bologna, elle sorge poco lungi 
dal canale Naviglio, sulla strada princi- 
pale che costeggiando l’ alveo della Sa- 
venna abbandonato, conduce a Ferrara. 
Capo d'Arginc venne fabbricato nel 1380 
dai Bolognesi per assicurarsi il regolare 
scolo delie acque verso il Ferrarese senza 
che potessero portar guasti alle limitrofe 
campagne, come di ciò fare minacciato 
avevano i Ferraresi. Dista da Bologna 8 
miglia e sta 18 a maestro da Ferrara. 

CAPO di MONTE. Comune nel governo 
di Montefiascone, (distretto e delegazione 
di Viterbo). 

Ila annesso il villaggio di Bistnzo. 

Popolazione, 924 abitanti. 

Su di una picciola penisola o promon- 
torio che si protende dalla riva occiden- 
tale del lago di Bolscoa , tra i villaggi 
di Marta c di Bisenzo sorge questa bor- 
gata, notabile -per numerosi c buoni fab- 
bricati. L' amenità di questo luogo è ri- 
cordala da Annibai Caro, ebe nc scriveva 
a monsignor Tolomci in questi termini: 
" Quel Capodimonte è pur la bella cosa I 
tanl’è. lo darei per quel palazzotto, con 
quella poca penisola bagnata da quel lago, 
vagheggiata da quelle isoleltc, ornata da 
quei giardini c cinta da quell' ombre ,’ 
quante Tempo e quanti Parnasi furon 
mai ••. - * . 

Il territorio, ebe ba un’estensione di 
rabbia romane 2227, € posto per la mag- 
gior parte in colle ed è abbondevole di 
viti, di frutta e di pascoli. 

CAPRADOSSO. Comune nel governo e 
distretto di Monlalto , ( delegazione di 
Ascoli ). 

Popolazione, 490 abitanti. 

É suo appodiatu il villaggio di Poggio 
Cattato. 

Prima di essere fabbricato nel luogo e 
nella forma in che vedesi al presente, 
era situalo alle falde del Monte Polesio 
dello dell’ Ascensione, c dalla sua ligura 
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di dorso di capra gli venne il nome che 
tuttora porla. Sta 7 miglia a borea da 
Ascoli e 4 a libeccio da Montali». 

Montuoso ò il suo territorio che esten- 
desi per rubbia romane 820, ed è pro- 
duttivo di grano e di pascoli. 

CAPRANICA. Comune nel governo di 
San Vilo, (distretto di Subiaco, Comarca 
di Roma). 

Popolazione, 1232 abitanti. 

È una terra murata posta in silo mon- 
tuoso, quasi 4 miglia lungi da Palestrina 
e IO da Subiaco. Tra i suoi edilìcj è so- 
prattutto notevole il tempio di Santa Ma- 
ria Maddalena cretto sul disegno del ce- 
lebre Buonarolti , ma non poco guastato 
per opera di altri architetti. 

1 principali prodotti del territorio, che 
ha una superficie di rubbia romane 000, 
ricavansi dagli olivi , dai pascoli e dai 
boschi. 

CAPRANICA di SUTR1. Comune nel 
governo di Sntri, (distretto e delegazione 
di Viterbo). 

Popolazione, 2090 abitanti. 

Sorge su di un alto colle che sla a 
mezzogiorno del lago di Vico, lungi 3 
miglia da Sulrl e 4 da Ronciglionc. 1 suoi 
dintorni abbondano di viti e di frutta , 
nonché di grano turco e di pascoli. 

L’estensione del territorio è di rubbia 
romane 2129. 

CAPRARA sopra PANICO. Comune nel 
governo, distretto o legazione di Bologna. 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Casola sopra Sirano, 

- Conoscila e 

Ignano, 

coi quali forma una popolazione di (442 
abitanti. 

Ha poi come appodiato il villaggio di 
l’anico. 

È posta questa borgata 20 miglia lungi 
da Bologna a libeccio, in sito montuoso, 
tra il fiume Reno ed il torrente Setta. An- 
tica è la sua origina e fu già castello 
assai forte e munito di una rocca: on- 
d' ebbe nel medio evo una funesta im- 
portanza , perchè nelle guerre civili che 
disertavano quello contrade fu più volle 
stretto d’assedio c preso e devastalo. Due 
celebri capitani di quei tempi yìndreuccio 
e Cotkmtvm di Egano vi ebbero i natali. 

La borgata attuale ba di buoni fab- 
bricali, ma alquanto sparsi. Ira questi 
sono notevoli la chiesa principale che già 
era collegiata e poco lungi dal paese la 
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villa Barbazza. A qualche miglio dalla 
terra, si ammira un assai bel ponte sul 
Reno che credasi fabbricato versoli 1500. 

Il suo territorio è situato in monte ed 
è della superficie di tornatone bologne- 
si 52,439 o rabbia romane 809. Parago- 
nato a quello degli altri comuni della pro- 
vincia ha un mediocrissimo grado di fer- 
tilità, nta pure è in men cattiva condizione 
di parecchi altri comuni della parte mon- 
tana. I suoi prodotti più importanti sono 
vino, frutta, ghianda, pascoli, legna da 
fuoco e carbone. 

CAPRAROLA. Comune nel governo di 
Ronciglione, (distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, *217 abitanti. 

Sulle pendici di un ridentissimo colle 
sorge questo castello che dista da 'Ronci- 
glione * miglia a greco e ti a scirocco 
da Viterbo 11 suo territorio, fertile di 
grano, di vino e di olio, ha una esten- 
sione di rubbia romane 30*8. 

I molli e belli fabbricati di questa 
terra, cui ricingono buone mura, e il nu- 
mero de'suoi abitanti, danno a Caprarola 
pregio ed importanza ; ma ciò che lo ag- 
giunge singolarissimo ornamento sono lo 
stupende opere d‘ arte die vi si -ammi- 
rano; poiché i Farnesi scelsero questo 
luogo già tanto dalla natura abbellito per 
edii Bearvi un’abitazione degna della loro 
grandezza. • 

Essendo quest'opera tenuta pel capola- 
voro del celebre Vignola, vuoisene dare 
una breve descrizione. 

■< Il castello di Caprarola è a mozza costa 
del Cimino: signoreggia il borgo, la cui 
vasta , piazza ed una bella via rettilinea 
sono pure dovute ai Farnesi. Il castello 
forma un pentagono" regolare, li sno 
aspetto esterno d' un carattere ad un 
tempo maestoso , elegante c sodo , par 
che partecipi del palagio e della fortezza. 
Nell’interno del pentagono v'é una corte 
circolare. Immense Sostruzioni Con erto 
maestose servono di base all’edilìzio, che 
posa tutto sopra robustissime vòlte. Una 
delle parti ammirabili di questo palagio, 
che pur ne ha tante , è una scala a lu- 
maca, arditissima e di maraviglioso ef- 
fetto. Le varie sale, dedicate ciascuna, sia 
a qualche fatto storico della famiglia Far- 
nese, sia a qualche argomento allegorico, 
sono ornate di pitture dai fratelli Zuc- 
cari e vengono a buon diritto reputate 
le migliori loro opere. Le pareti di una 
di queste sale sono ricoperte d'immense 
carte geografiche, dipinte a fresco e molto 
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preziose, perchè da esse si scorge la con* 

dizione di tale scienza in quel tempo ». 

« 1 rabeschi e gli ornali di Antonio Tem- 
pesta non sono privi d’eflello, sebbene di 
stile non bene purgalo ». ' 

<> Sopra il castello la collina s'alza con 
dolce pendio e I’ architetto seppe profit- 
tare di tale felice disposizione, per farvi 
magnifici giardini a terrazze, dove lo sa- 
lite, i padiglioni, i muri coronati da va- 
ghe balaustrate , le fontane adorne di 
statue compajono sopra macchie di pi- 
ni, di platani c d’olmi. Questi giardini, 
nei quali signoreggia l’architettura e dova 
le piante e l'erba non sembrano destinale 
che a coronare i prodotti dell’ arte ed a 
far risaltare la bianchezza dei marmi , 
hanno nn carattere veramente classico e 
solenne. Trascorrendoli s' impara assai 
bene ad ammirare l'epoca della laro ori- 
gine, epoca in cui un sublime buon gu- 
sto ed una operosa ricercatezza delle bel- 
lezze ideali presiedevano al risorgimento 
delle belle arti ». 

« La palazzina, ossia casino di Caprarola 
è un'opera del Vignola, ammirabile forse 
al pari del suo ampio c dotto palagio ». 

» Sorge questo incantato casino nella par- 
te alta dei giardini, adorno un tempo di 
fiori, di vasi, di fontane e d una bella ca- 
scata Dal più alto terrazzo si scopre un 
vasto e magnifico -orizzonte, il cui punto 
più' appariscente è l'acuta cima azzurra 
del Soratte , montagna isolata, distaccata 
dada catena della Sabina, maestosa pira- 
mide Clio signoreggia tutto l’agro roma-> 
no, o sembra ancora, come ne'tempi an- 
tichi, avere un carattere poetico e sacro. 
A mattino si alza I' anfiteatro dei monti 
della Sabbia e deli' Umbria. A ponente 
un seguito di colHnnoltu è distribuito a 
piani sino alla sommità del Cimino, ed a 
settentrione F orizzonte è chiuso dalle 
chine verdeggiauti di quelle bello mon- 
tagne. Quivi si trova raccolta una nume- 
rosa popolazione tutta dedita all’ agricol- 
tura. Fra le varie piantagioni sorgono 
enormi castagneti. Da ogni parte s’apro- 
no burroni, dove la rupe vulcanica age- 
volmente scavata dalle acque . prende 
svariatissimi aspetti. Dal mezzo delle fen • 
diturc delle roceie par che si slancino 
piante ed arbusti che projetlano le loro 
ombre sopra i ruscelli erranti net fondo 
de’burroni. Le spianate intermedie sonò 
piantate d’ oiiveti c di viti. Questa con- 
trada, poco conosciuta, somministrerebbe 
ai pittori di paesello inesauribili argo- 
menti disludtò»(./falia descritta e dipinta). 
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Questo pala zìo eoo la villa e tulli i 
fondi già appartenuti ai Farncnsi passa- 
rono per eredità in possesso del re di 
Napoli, cui appartengono tuttora. 

CAPREO (MONTE) ovvino CEPREO. 
Ramificazione dell'Appennino romano , la 
quale, dopo il gruppo dei monti d' Alba- 
no, un altro ne viene formando che s'in- 
nalza fino al monte Cacume e dirigesi fra 
il fiume Sacco e le Pontine Paludi. 

Questo gruppo è quasi lutto nella de- 
legazione di Prosinone: la sua maggiore 
altezza è di 888 tese sopra il livello del 
mare. 

CAKASSAI. Comune nel governo e di- 
stretto di Monlalto, delegazione d’ Ascoli. 

Popolazione, 1202 anime. 

Il paese ha fabbricati che sono in pes- 
simo stato e tuttavia cinti di mura. 

Vi è però degna di considerazione (a 
collegiata di Santa Maria del Buon Gesù. 

Il territorio è in colle ed ha una superfi- 
cie di rubbia romane 1119: i prodotti di 
che più s’avvantaggia sono grano c vino. 

Rimane Carassai alla sinistra del fiume 
Aso, nella parte orientale della delega- 
zione (li Ascoli che confina con quella di 
Fermo. 

Resta 7 miglia a greco di Montalto ed 
otto a maestro di Ripatransoue. 

Dna buona strada comunale sotto i colli 
conduco a Rocca di Monte Varatine e 
quinci a Montalto. 

CARBOGNaNO. Comune nel governo 
di Ronciglione, (distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, 1388 abitanti. 

E una borgata posta presso a Capra- 
rota, tl miglia a scirocco da Viterbo. 

Ila una chiesa collegiata. 

Il suo territorio, dell’estensione di rab- 
bia romane 903, è per una parte coltivato 
a cereali e viti, per l’altra tenuto ad uso 
di pascoli. 

Appartiene alla famiglia romana dei 
Colonna. 

CARDA. Villaggio che unitamente al- 
F altro di Serravalle posto a brave di- 
stanza, forma un appodiato del comune 
di Apecchio nel governo di Cagli, (di- 
stretto di Gubbio, legazione di Orbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 748 abitanti. 

Ambedue questi villaggi giacciono circa 
8 miglia a ponente di Cagli, alle falde 
del monte Nerone e poco discosti dai 
confini della provincia Urbinate con quella 
di Perugia. 

CARLaNO. Appodiato del comune di 

STAIO POMTiriCJO 
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Apecchio, nel governo di Cagli, (distretto 
di Gubbio, legazione di Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 1 83 abitanti. 

'È posto nella estrema parte della le- 
gazione, presso ai confini del governo di 
Città di Castello nel Perugino. 

Dista da Cagli miglia 14 a ponente. 

CARNAJOLA. Comune nel governo di 
Ficullc, (distretto e delegazione d’Orvieto). 

Popolazione, 83 1 abitanti. 

E un villaggio composto di mediocri 
fabbricati , che sorge sulla riva sinistra 
del fiume Chiana, influente del Paglia, c 
sta 12 miglia a borea da Orvieto e 5 da 
Fienile. 

L’estensione del suo territorio che pro- 
duce grano, olio, ghianda c pascoli, è di 
rubbia romane 301. 

CARPEGNA. Comune nel governo di 
Pennabilli, (distretto d' Urbino, legazione 
di Urbino e Pesaro). 

Colle frazioni di 

Castelluccio 

Palazzo Corignano e 

Torre di Fossato. 

forma una popolazione di 1017 abitanti. 

Dista 2 miglia dal confine degli Stati 
Toscani e io a ponente da Urbino. 

Situata sul declivio di un alto monte , 
contiene questa terra buoni fabbricati, fra 
i quali si distingue il palazzo che fu già 
dei conti di Carpcgna, edificio grandioso 
e di belle forme architettoniche. Anche 
le case del borgo sono di bell’apparenza. 
I suoi dintorni , benché assai montuosi , 
sono pur nondimeno sufficientemente col- 
tivali: essi abbondano di quercia cd altri 
alberi che danno in copia legna da fuoco 
e di pascoli, nè vi manca il grano. 

L’estensione del suo territorio è di rub- 
bia romane 1004. 

Carpegna fu, nel medio evo, capoluogo 
e titolo di un principato , che comprese 
le terre di Bascio, Gallaja, Miratojo, Ca- 
stellacelo, Scavolino, Monte Coppiolo, Pie- 
trarossa , Castiglione Martellato , Monte 
Cerignone, Torre de’Fossati, e Palazzo di 
Corignano. Potenti furono i suoi conti , 
prima che s'ingrandissero i Feltreschi cd 
i Malatesla, c molti di loro si procaccia- 
rono famoso nome. 

Dante , il giusto dispensatorc di fama 
o d'infamia immancbcvolc, là dove ricorda 
con doloro c fieramente rampogna i vizj 
dei Romagnuoli, tornati in bastardi , no- 
mina tra quei valorosi e liberali signori, 
di cui piange perduto il gentil seme, un 
Guido di Carpegna. 24 
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E spesso ci si i.ffre il nome dei Oar- 
pegua tra i condottieri che figurat-nno 
nelle guerre degli antichi tempi Vedia- 
mo difatti un Alessandro governare nel 
1586 la difesa di Valenza per gli Spa- 
gnnoli eonlro alle anni francesi; un Ora- 
zio capitano, verso quel torno ili teni|H>, 
delle milizie veneziane, poi delle pontifi- 
cio; un altro Orazio, nipotedel precedente, 
maestro di campo delle genti inandate da 
Francesco Maria della Rovere duca d'Urbi- 
no, in favore degli Spapnunti alia guerra 
per la successione dui Monferrato . poi 
governator generale delle armi pontificie, 
nando Urbano Vili, raccolto, per sospetto 
v Veneziani , un esercito , preparuvasi 
alia guerra. 

IcontidiCarpegnasi cstinseroncl t7S9in 
Roma, ove da fungo tempo avean preso do- 
micilio^ lasciarono le loro sostanze ai Ga- 
brielli , coll’ obbligo di intitolarsi conti di 
Carpegna. Ma non appena l'ultimo conte 
Francesco Maria,fumorto, Francesco! gran- 
duca di Toscana c insieme imperatore 
d’ Austria, fece nel detto anno prender 
possesso dalle sue milizie della conica di 
Carpegna e Scavolìno, in nome dell* im- 
pero, cui quel principato pretendeva ap- 
partenesse siccome feudo. Dopo molti re- 
clami e trattative. Benedetto XIV ot- 
tenne che le milizie Io sgombrassero , 
ma non per questo cessarono le conte- 
stazioni fra l’Impero e la Santa Sede: solo 
ne fu differito lo scioglimento. Caduto 
l'impero francese, ed avvenuta la restau- 
zione del 1814, non tardarono i Gabrielli, 
che erano tornati in possesso dei loro di- 
ritti feudali , a fame cessione e vendita 
alia S. Sede; ma il granduca di Tosca- 
na con nota del ministro Fossombroni al 
Cardinal Consalvi , se ne richiamò a quel 
governo. Pareva sopita ogni contestazio- 
ne, quando parti , non ha inolt' anni, da 
Firenze nna nuova nota diretta al governo 
Pontificio intorno alle ragioni di Toscana 
su detta contea. 

Chiamasi eoi nome di monti della Car- 
pegna un tratto di monti appennini, che 
sono una diramazione della grande cate- 
na centrale, e sorgono appunto nei limiti 
di questo antico principato. Questi monti 
offrono larghi dorsi sulla lor cima, e sono 
rivestiti nei lor fianchi di folte boscaglie. 
Stanno nella direzione di sud-ovest a nord- 
est, ed hanno una elevazione che supera 
i 4000 piedi. I fiumi Mareccbia e Conca 
traggono l'origine dalle acque che da que- 
lli monti discendono 

CARPÉNA i CARPENELLA. Due vii- 


C*R 

laggi che formano due frazioni del ter- 
ritorio del comune di Forlì, il prim i po- 
sto sovra un piccini colle. qu<si da Ire 
parli circondalo da un rivolo chiamalo 
egualmente il Carpena, il secondo piislo 
superiormente al primo in amena pianu- 
ra, l’uno 3 miglio ad ostro, l'allro cinque 
a levante da Forti, ambidue feraci di ce- 
reali e di gelsi. Mollo stimala è l'uva di 
Carpena, e dà vino bianco assai cercato 
nella provincia. 

CARPINETO. Comune nel governo di 
Segni , distretto e legazione di Vellclri. 

Popolazione, 3138 anime. 

Questo cospicuo borgo fu nei bassi tempi 
considerato come una delle meglio difese 
fortezzed Italia, e perciò venne insignitodel 
titolo di città ducale. Siede in deliziosa col- 
lina, alla quale fanno corona i più elevati 
vertici dei Monti Lepini. In una rupe che 
sovrasta ai fabbricati giacciono le rovine 
della solidissima rocca c delie turrite mura 
chela riciugevano: resta, in piedi una 
torre nella quale fu collocalo il pubblico 
orologio. Di là non lungi è la chiesa per- 
tinente ad una confraternita detta della 
Morte. Si ammira in essa una Crocifmione 
superbo lavoro di Giulio Romano: vi si 
trova altresi il sarcofago del Porta, cele- 
bre archiatro pontificio. La chiesa prima- 
ria è collegiata, e corrisponde sopra una 
piazza di vago aspetto. Fuori delie mura 
è una pubblica piscina: presso di essa 
sorge il vetustissimo tempio di S. Agostino 
di gotica forma (primitiva), con teltoja si- 
mile a quella della distrntla basilica Ostien- 
se. Fu eretta nel secalo XII e nei dipin- 
ti della tribuna è serbato il ricordo che 
quella chiesa e l'attiguo monastero ap- 
partennero al celebre e guerriero ordine 
de' Templari. 

Sai colle che resta in faccia alla borgata 
sorge la chiesa di S. Pietro fregiata di 
buone pitture: nell’annesso convento abita 
una famiglia di Francescani riformati. 
Presso quel sacro chiostro fa di sè pom- 
posa mostra il palazzo degli Aldobrandini, 
che par lungo tempo esercitarono auto- 
rità ducale sopra Carpineto. Questo pa- 
lazzo venne fabbricato dai cardinale Al- 
dobrandini fratello di Clemenle Vili. È il 
paese 20 miglia a scirocco da Velletri, 
8 da Segni e 4 a maestro dal monte Fina, 
dal quale scende un rivolo, che passan- 
dole da costa, e molto poi ingrossando, 
mette nel fiume Sacco. 

Il territorio di Carpineto è in monte ed 
ha una superficie di rubbia romane 4881, 
dalle quah si ottiene di maggiori prò- 
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dulli ghiande. legna. castagne, olio e pa 
situo: una quantità ili faggi rivcsie i 
luoghi montagnosi. In questo territorio 
possono visitarsi le ruine deH'ahhaziu di 
Pulviscolo e delle itisi mi tt- borgate Culle- 
mezzo. Pruni e Monlucutv. Negli seaii 
che si feeero furono ritrovale delle mo- 
nete de primi tempi della repubblica Ito 
mana. sulla più alta dulie sue moiilagne 
vistino i pozzi camerali della neve, e ila 
un lato una grolla che merita esser men- 
tovala e elle i loeali dicono il formale. Dà 
movimento al commercio interno una fiera 
che vi si tiene tulli gli anni il 28 ago- 
sto, e che gode di molti privilcgj accor- 
dati al comune da Paolo IV e confermati 
da Gregorio XIII. 

Dell'origine di Carpinolo diversamente 
si discorre. Dicono il Ricchi e 1' autore 
(ÌkW j/quila Polonie che fusse edificala ila 
Carpeto Silvio, figlio di quel Lapis che 
fondò Capua e discendente da Enea, per 
cui sarebbe slata fabbricala 023 anni 
prima dell’era nostra. Opinano altri che 
costruita fosse dai pastori che tenevano 
il gregge fra i molti earpineti onde sono 
coperti i suoi monti, e portomi in com- 
prova di ciò che lo stemma cmuunilalivo 
mostra Ire earpini. Fu distrutta dai Ro- 
mani dopo lunghi anni di guerra falla ai 
suoi popoli: sorgeva nel suo territorio la 
Volsca città di Cuelra. 

Diede i natali Carpinolo ad un Pecci, 
vescovo di Segni; a Leopardi, altro ve- 
scovo, ed a parecchi insigni uomini nelle 
scienze. 

CARPINO. Fiume torrente nel territorio 
del governo della Fratta , delegazione di 
Perugia. 

Si origina presso i colli di Piscinale 
che stanno a levante di Città di Ca- 
stelli). La sua lunghezza è di 12 miglia 
da borea ad ostro, e dopo aver irrigato i 
piani di S. Angelo e di Falde, gitlasi nel 
Tevere alla sponda sinistra un miglio al di- 
sopra della Fratta. 

CARTOCCETO. Comune n*l governo e 
distretto di Fano, (legazione di Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 2008 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di Ripalla. 

Sui colli che si elevano poco lungi 
dalla sinistra riva del Melauro, 10 miglia 
a libeccio da Fano è posta questa terra, 
circondata di mura e racchiudente molti 
e discreti fabbricati , tra i quali è una 
chiesa che ha titolo di collegiata. 

Ila un borgo il quale , come incontra 
di vedere in molte terre di queste pro- 
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vincie, ha case più moderne e quindi più 
comode e di più bell' aspetto che Una 
quelle dell'inte no. 

1 suoi diuturni sono piacevoli ed ameni 
La vite, l'olivo e i cereali costituiscono i 
più copiosi prodotti di questu territorio, 
che ni estende parte in colle e parte in 
piano per una superficie di rubhia ro- 
mane M.39. 

CARTOCCETO PICCOLO. Appodiato del 
comune di Muolcrolo, nel governo di Per- 
gola, (distretto di Gubbio , legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 223 abitanti. 

E un picciol villaggio, posto in piano, 
A miglia a borea da Pergola. 

CASA CASTALDA. Appodiato al comu- 
ne di Val Fabrica, nel governo, distretto 
e delegazione di Perugia. 

Questo appodiato ha per frazioni 

Colle Mincio e 

Scbifanoja. 

Popolazione, 788 anime. 

E questo appodiato in quella parte 
orientale della delegazione di Perugia che 
s'addentra verso settentrione fra la dele- 
gazione di Urbino e Pesaro e quella di 
Macerata. 

Ma sulle sponde di un rivolo, con fab- 
bricati di cattiva costruzione, benché sia 
tutto circondato di mura. 

Distendesi in monte ed in colle il suo 
territorio, che ha una superfìcie di rub- 
bia romane (90*, le quali somminislrano 
di maggior prodotti ghianda, pascolo, vino 
e legna da ardere. 

Fu eretta qqesta borgata, secondo il 
Calindri, nell'anno 783 da Ernero Castal- 
do longobardo della stirpe del re Baduella, 
dalla cui casa sorse la famiglia dei Ca- 
staldi che trovasi diramata in Napoli, Pie- 
monte e Modena. Comprò e ricomprò 

I uesta terra nel 1237-47-82-7* la città 
i Perugia alla quale fu sempre la popo- 
lazione devota. Nel 1288 sotto Onorio IV, 
e nel 1288 sotto Nicolò IV, nuovamente 
fu Casa Castalda occupata dai Perugini. 
Nel 1*53 furono per civili discordie di- 
roccate alcune case e porzione delle mura, 
ma poco poi ne ottenne il popolo la rie- 
dificazione. Nel 1*28 vi fu ordinata una 
rocca, terminato solo nel 14*8, e nel 1817 
fu presa dal duca di Urbino che poi dovè 
ritornarla al primiero dominio. 

È Casa Castalda 6 miglia a settentrio- 
ne di Valfabrica, 8 a libeccio della sta- 
zione postale di Gualdo e 16 • levante 
di Perugia. 
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CASA dei. PIANO. Casale nella delega- 
zione di Perogia, lungo la via elio da 
questa città conduce a Cortona. 

È luogo di stazione postale siccome 
intersecato dalla strada c.te da Firenze 
per Arezzo conduce a Roma. 

I.’Ossaja e la montagna della Spelonca 
gli stanno a libeccio, il lago Trasimeno 
a levante. 

CASALBONO. Villaggio nel governo di 
Cesena, legazione di Forti, presso la si- 
nistra sponda del torrente Borello , uno 
degli imittenti del Savio alla sinistra ri- 
va , 8 miglia a libeccio di Cesena e 5 
dalla Solferiera. 

K un luogo poco fertile di cereali, es- 
sendo il suo territorio composto di alti 
colli, ma vi abbondano le viti, i gelsi ed 
i castagni. 

CASALECCHIO di RENO. Comune nel 
governo, distretto e legazione di Bologna. 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Cerelolo 

l izzano e 

Tujano, r " k 

coi qnali forma una popolazione di 1457 
abitanti. 

È posto tre miglia a libeccio da Bolo- 
gna, sulla bella strada che conduce alla 
Porrelta , e giace alle falde dei colli in 
riva al Reno. Amena e ridentissima è la 
sua situazione; ond’è che le sue verdeg- 
gianti colline sono frequenti di belle ville, 
dove i Bolognesi amano di venire a ri- 
crearsi. 

I fabbricati che compongono la terra 
son buoni , ma nulla presentano di no- 
tevole. Ben è a rammentarsi un antico e 
magnifico ponte a cinque archi , che so- 
vrasta al Reno, e la famosa Chiusa detta 
di Casalccchio, stupenda opera idraulica, 
d' onde ha origine dalle acque del Reno 
il canale naviglio che attraversa Bologna 
e tutta la bassa provincia, servendo del 
pari alla navigazione ed alia irrigazione. 

In questo luogo avvenne nel 1402 
quella sanguinosa battaglia, in che Gio- 
vanni Bcntivoglio fu dalle armi di Gian 
Galeazzo Visconti sconfitto. 

L' estensione del territorio è di torna- 
tnre bolognesi 7800 o rubbia romane 
iti 17, ed è di molta fertilità dotato. 

CASAL FIOMtNE.SE. Comune nel go- 
verno di Castel S. Pietro, (distretto c le- 
gazione di Bologna). 

La sua popolazione è di 4496 abitanti, 
compresivi i seguenti villaggi o casali 
che sono sue frazioni. 
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Bello 

< roara di Casale e 

Fiagnano. 

É poi suo appodialo il villaggio di 
Sasso Leone. 

Sorge in colle, presso al fiume Sanler- 
no, il quale segna, di là poco lungi , il 
confine colla provincia di Ravenna. 

Dista da Castel S. Pietro 7 miglia ad 
ostro e li a scirocco da Bologna. 

Questo castello, formalo di cattivi fab- 
bricati, fu già assai forte per mura, per 
baluardi e per lorri, ora in rovina. E' di 
origine antichissima ed appartenne prima 
alla chiesa vescovile d’Iniola, poi a Bolo- 
gna . indi al conte Malvicino di Bugna- 
cavallo, poscia nuovamente ai Bolognesi. 

Ha un territorio situato in colle, pro- 
duttivo di cereali e di vino, ma di po- 
chissima feracità : la cui estensione è di 
lornature bolognesi 56,500 o rubbia ro- 
mane 2555. 

CASAMENTO. Villaggio nel governo e 
distretto d’imola, (legazione di Ravenna) 
che sta nella valle dei Santerno, 7 mi- 
glia a libeccio da Imola ed uno ad ostro 
da Tossignano, dal cui feudo esso dipende. 
Il ano territorio alquanto montuoso pro- 
duce ottimi vini : vi si coltiva molta ca- 
nape e vi si allevano bestiami ed api in 
quantità. 

CASAPE. Comune nel governo e di- 
stretto di Tivoli, (Comarca di Roma). 

Popolazione, 549 abitanti. 

E’ situato in colle, lungi da Tivoli 6 
miglia verso scirocco. 

Il suo territorio che giace del pari in 
colle, ed estendesi in superficie per rub- 
bia romane 393, produce olio, ghianda, 
grano e pascolo. 

CASAROTONDA. Appodiatodel comune 
di Monte Calduccio, nel governo e di- 
stretto di Urbino, (legazione di Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione. 498 abitanti. 

Dista da Urbino circa miglia 8 a greco. 

CASCIA. Governo nel distretto di Nor- 
cia, (delegazione di Spoleto). 

Confina a levante e in parte a tramon- 
tana col governo di Norcia, in altra parte 
del suo lato- di tramontana ed a ponente 
col governo di Spoleto , a mezzogiorno 
colia provincia di Abruzzo Ulteriore II 
nel regno delle Due Sicilie. 

Alte montagne coprono la maggior par- 
te di questo territorio, e tra quelle sono 
interposte alpestri valli, come è quella 
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del Como , Come che proveniente dal 
prossimo Abruzzo attraversa con larghi 
serpeggiamenti il circondario di questo 
governo , e va poi nel distretto di Spo- 
leto a cong, ungersi al fiume Nera. 

I.a nature montuosa del paese è ca- 
gione che 'i difettino le buone strade: 
nondimeno dalla strada provinciale che 
da Terni conduce a Norcia, una se ne 
dirama che viene sino a Cascia. 

Comprende questo governo i comuni 
seguenti: 


Cascia, capoluogo 
Monte Leone 
Poggiodnmo con 
Mucciafora appodialo. 

La sua popolazione è di 6307 abitanti. 
11 comune ha nel suo circondario com- 
presi i seguenti villaggi o casali : 

Apagni 

Avendila 

Buda 

Cascine 

Castel San Giovanni 
Castel Santa Maria 
Cerasola 

Chiavano •< 

Civita 

Colle di Avendita 
Colforcell» 

Colle Giaccone 

Colle Mattino 

Colle Santo Stefano 

Coronella e 

Fogliano 

Giappiedi 

Logna 

Maltignano 

Maroge 

Onclti 

Piandole 

Poggio Primo Caso 
Puro 

Roccaporena • 

Sant’Analolia 

San Giorgio , 

SS. Trinità 
Servigi io 
Tazzo 
Trimezzo 
Trognano e 
Villa San Silvestro 

Popolazione, A10B abitanti. 

Il suo montuoso territorio che ha un'e- 
stensione di ruhbia romana 0060, è ste- 


CAS 180 

rilissimo , e nella maggior parte non è 
capace di coltivazione. 

Povera oltremodo è quindi la condi- 
zione degli abitanti del contado , che in 
tanti luoghi non hanno dalle terre altri 
prodotti che di castagne e di ghiande. 

Cascia j città, capoluogo del governo. 

Sta in latitudine al Al” A3’ HO", in lon- 
gitudine al 30' 33' AO" : dista 7 miglia 
a libeccio da Norcia e 17 a levante da 
Spoleto. 

Giace in piano , sulle rive del fiume 
Corno e si compone di motti , ma non 
buoni fabbricati. La sua chiesa principale 
ha titolo di collegiata insigne. Oltre gli 
ufiicj del suo governo, ha una cancelle- 
ria del censo ed un ufficio del bollo e 
registro. 

Vuoisi che questa sia l’antica città di 
Carsula, che nei primi secoli dell'era cri- 
stiana fu sede vescovile. Alcuni però cre- 
dono che Carsula sorgesse dov’è ora Ci- 
vita di Cascia. Certo è però che nei din- 
torni di questa città si son rinvenuti idoli, 
medaglie ed altri vestigi di antichi edi- 
fizj; e si sa che l’antica via Giulia, la 
quale costeggiava il Monte Cerilo , ora 
Monte Corvo, conduceva da Rieti a Car- 
sula: il che tornerebbe in appoggio della 
prima opinione. 

L’essere Cascia nascosa, quasi a dire, 
tra monti fu cagione che rado fosse in- 
volta nelle travagliose vicende delle città 
italiane del medio evo. Ciò non ostante 
ella non isfuggl al tutto alla sorte comune, 
poiché spesso fu contrastato colle armi 
il suo dominio dalle vicine città di Nor- 
cia e di Spoleto. 

' CASE NOOVE. Meschino villaggio del 
comune di Colfiorito, (delegazione di Pe- 
rugia), alle falde australi dell’Appennino, 
8 miglia ad ostro dal passo di Collefio- 
rito, situato a fianco di orribili precipizj. 

11 suo territorio dalla parte che confina 
all’ anzidetta colma è condannato a rima- 
nere per meglio di quattro mesi del- 
T anno sepolto sotto le nevi. 

I suoi dintorni non producono che olivi 
e pochi cereali. 

CASIGLIANO. Laghelto nel territorio 
di Acquasparla, nella delegazione di Spo- 
leto in sul confine di ponente con quello 
di Perugia. 

II suo perimetro è di metri 020. 

Apparteneva questo laghetto alla città 

di Todi, cui fu tolto dal sovrano per le 
intestine dissensioni che indi si erano 
occasionale. Quivi india di particolare se 
non qualche leggenda innestata alla sua 
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origine. Dov’ è il lago, dice la tradizione, 
trovavasi la casa <11 S. Degna, che quinci 
si parli co' suoi figli S. Faustino, S. Va- 
lentino, S. Elena e S. Marinella, I uno pi- 
gliando una sia e I' altro un'altra, ed al 
foro partirsi, là dov’ era la casa compar- 
sero le ai-que. 

CASI!. 1,1 AMO. Appodiuto ai comune di 
Arquusparta, distretto di Terni, (delega- 
zione dii Spoleto). 

Ha per annesso il villaggio di Rosaro. 

Popolazione, 369 anime. 

Era questo un' antica città episcopale 
ora ridotta a meschinissimo villaggio. 

Sta sulla sinistra riva del Purearia, 
sopra un colle in cui abbondano le viti 
e gli ulivi, 16 miglia a libeccio da Spo- 
leto, 10 a scirocco da Todi e 8 a mae- 
stro da Amelia, ove la sede episcopale 
venne trasportata nel X secolo. 

CASIGISÒ. Appodialo del comune di 
Castel d'Aiano, net governo di Vergato, 
(distretto e legazione di Bologna). 

f.a sua popolazione è di 1460 abitanti, 
compresivi i villaggi di 

Roffeno e 

Labantc di sopra e di sotto. 

È situato in monte, 3 miglia a ponente 
da Vergalo, aiti ci tante a levante da Ca- 
ste! d'Aiano e 20 a libeccio da Bologna. 

CASIO e CASOLA. Comune nel governo 
di Porretta, (distretto e legazione di Bo- 
logna). 

comprende, come frazioni, i villaggi di 

Badi e 

Suviana. 

Popolazione, 2029 abitanti. 

Sono due castellici poco separali l’uno 
dall' altro e distanti da Porretta circa 2 
miglia e 30 da Bologna. 

Casio fu altra volta castello fortificato 
e di molta importanza ; nel rui recinto 
sorgeva una torre pendente come la 
Garisenda. Credesi che nel secolo XII 
fosse feudo, con titolo di contea, dei si- 
nori da Mangana di Toscana : ma in 
reve dovette, del pari che le altre terre 
circonvicine soltomel tersi alla potenza 
bolognese. Anche (.asola è castello antico, 
già munito di valida rocca e di mura or 
diroccate. 

Questo comune ha un territorio tutto 
montuoso, e racchiuso tra il Beno e la Li- 
mentra, ft di s) scarsa fertilità, che tocca 
quasi l inGao grado che incontrasi nella 
provincia. 
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• La Sua estensione è di tornature bolo- 
gnesi 20, *69 o rubbia romane 2471. Ca- 
stagne, ghianda, legna da fuocu , pascolo 
e alquanto vino ne costituiscono i prin- 
cipali prodotti 

CASO. Appodialo del comune di San- 
t’ Anatolia, nel governo, distretto e de- 
legazione di Spoleto. 

Popolazione. 149 abitanti. 

È situalo alle falde di un colle, non 
molto discosto dalle rive del fiume Nera. 
Disia da Spolelo 7 miglia a levante , da 
Terni migliu 17 verso greco. 

CASOLA VaLSEMO. Governo nel di- 
stretto d’imola, (legazione di Ravenna). 

Confina a levante col governo di Bri- 
sighella, a settentrione con quello d'imola, 
a punente colla legazione di Bologna, ad 
ostro col granducato di Toscana, 

Il suo territorio in parte montuoso in 
parie formalo dalla valle del fiume Senio, 
onde poi il capoluogo, per distinguerlo 
da altre terre omonime, prese nome di 
Valsenio, forma la parte a sdrucio della 
legazione di Ravenna e gli amenissimi 
suoi colli fanno una simmetrica gradazione 
alle quale accrescono pregio gii uliveti e le 
vigne. Ai scorre pure il Santerno dal lato 
di ponente, parte traversando il suo ter- 
ritorio, parte formando contine col bolo- 
gnese, e lo fecondano molli rivoli non 
che il torrente Sentria che poi si unisce 
al Senio. 

Quattro comuni formano questo governo, 
e sono : 

Casola Valsenio, capoluogo 
Caslel del Rio 
Fontana e 
Tossignano. 

Popolazione complessiva 8792. 

Il comune di Casola Valsenio si com- 
pone delle frazioni seguenti: 

V 

Baffadi. 

Budrio 

Gavina in parie 
Fornazzano in parie 
Mongardino 
Monle Mauro 
Pagnano 

Passeggio in parte 
Prugno 

Pozzo Eleozzano 
Rio Valle 
S. Andrea 
S. Apollinare 
S. Lorenzo 
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S. Rnfil'o 
Setlcfonli 
Sommorio 
Tnrio 

Vuldifusa in parte 
Vaimaggiore in parte e 
Valsenio. 

Popolazione del comune 3498. 

Il territori», parte in colle e parte in 
piano, ha mia superficie di rubbia romane 
8113, le quali danno di maggior prodotto 
grano, grano turco, olio e \ino. Nota il 
Calindri essere infestata Pubertà di que- 
sto territorio da un insetto volante che 
rode le radici e le barbe delle biade e 
delle piante ancor tenere. 

Merci le cure del dottor Montanari vi 
furono scoperte nel 1814 scaturigini di 
acque minerali saline e ferugginee assai 
efficaci. 

Abbonda di minerali, e vi si trovano 
della lignite del ferro, del sale marino e 
dello zolfo. 

Casata f'alsenio. Capoluogo, sta sullepen- 
dici deU'Appennin > in vicinanza del monte 
Battaglia, in latitudine al 44° 14’ 18” ed 
in longitudine at 30" 47’ 10", A nostri 
tempi sono stati notabilmente migliorati 
e accresciuti di numero i suoi edihzj; tra 

3 uesti si contano due chiese, un convento 
i cappuccini e molle officine dei più im- 
portanti mestieri. Belli e deliziosi sono i 
fabbricali della campagna. 

L’ospitale di S. Antonia Abate vi venne 
eretto nel 1118 , e possiede un capitale in 
fabbriche di scudi 782. 80, in immobili di 
scudi 1343. 78 di valore catastali; 8 in censi 
e capitali fruttiferi, scudi 1882. 18; in to- 
tale di scudi 3888. 40. il numero medio 
annuo degl'individui assistiti è di 10, con 
assegni giornalieri alle lor famiglie. 

L'istituto delle Dorotee fu creato nel 
1851 dal Cardinal Giovanni Soglia, nello 
scopo di insegnare alle fanciulle dai 7 ai 
<8 anni di leggere, scrivere, far conti e 
lavori donneschi. 

Vi è in Casola Valsenio una scuola di 
teologia morale. 

Quanto all'industria vi si trovano due 
filande di seta, una con 26 caldaje, l'altra 
con 3. Occupa la prima 80 operaj, la se- 
conda 12. Il prodotto di esse del 1882 è 
stato di 3400 libbre di seta esitata al- 
l'estero. 

E il paese 12 miglia ad ostro da Imola, 
33 a scirocco da Ravenna, 8 a ponente 
da Brisighella e dalla strada che da Faenza 
condace a Marradi di Toscana. 
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CASPESSA. Appmliato del comune del- 
ITsolii di Fano, nel governo di Fossom- 
brune, (distretto d' Orbino, legazione di 
Orbino e Pesaro). 

Popolazione. 148 abitanti. 

Giace in piano, 4 miglia ad ostro da 
Fossoiiibrone. 

CASTAGNOLA. Appodiato del comune 
di Giano, nel governo di Monlefalco, (di- 
strello e delegazione di Spoleto). 

Comprende le frazioni di 

Morciccbia e 

Moriano. 

Popolazione 236 abitanti. 

Trovasi questo villaggio situato in pia- 
nura, 9 miglia lungi da Montefalco verso 
libeccio e t2 verso maestrale da Spolelo. 

CASTEL BELLINO. Comune nel governo 
e distretto di Jesi, (delegazione d’Ancona). 

Popolazione, 744 anime. 

Nell' Almauaceo statistico del Picena 
(1882) si dà in aumento colla cifra di 862. 

II paese ha pochi ma buoni fabbricati, 
chiusi da mura con Borgo. Sorge non 
lungi dalle rive dell'Esiuo, nella parie 
meridionale della delegazione, a piè delle 
ridenti colline che si digradano nella valle 
del detto fiume. Ha un estimo urbano 
di scudi 4403. 78. 

Sta 6 miglia a libeccio di Jesi, 6 
a scirocco di Monte Carroto, 12 a le- 
vante di Arcevia e 18 a libeccio-ponente 
di Ancona. 

Buone vie comunali lo mettono in co- 
municazione degli altri comuni Majolati, 
S. Paolo e Massaccio. 

Il suo territorio è in colle ed in piano 
della quantità di rubbia romane 266, nelle 
quali predominano i prodotti di grano, 
olio, vino c grano turco. 

11 suo estimo rusticoè disc. 40,883. 33. 

Secondo il Calindri il paese sarebbesi 
originato allorquando una parte dei popoli 
scampali dalla città Plenina si rifuggirono 
in queste colline. 

CASTEL BOLOGNESE. Governo nel 
distretto d’Imola, (legazione di Ravenna). 

Confina a levante col governo di Faen- 
za , a settentrione con quella parte della 
legazione di Ferrara che s’ avanza verso 
la provincia Ravennate, a ponente col go- 
verno d’ Imola, ad ostro con quello di 
Brisighella . 

Il suo circondario qaasi tutto in piano, 
se ne togli parte di quello che ad ostro 
si rimane, è astai ben coltivato, ed in 
vaghissimo aspetto si mostrano i suoi 
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campi. Lo traversa da libeccio a ((reco 
e lo rende ubertoso colle salutari sue 
acque il fiume Senio. 

Vi passa quasi nel bel mezzo la grando 
strada corriera che ha nome di Via Emi- 
lia, e che da Imola mette a Faenza. 

Nella parte dei colli dcll’Appennino fra 
i minerali si trova alabastro, quarzo ja- 
lino, solfo. 

Quattro comuni formano questo go- 
verno e sono : 

Castel Bolognese, capoluogo 

Bagnara 

Riolo e 

Solarolo. 

lai popolazione complessiva del governo 
è di 1 1 .OSO anime. 

Il comune di Castel Bolognese, che con- 
fina a lavente col Senio e lo divide . dai 
Faentino, a mezzogiorno col comune di 
Bioio, a ponente col territorio Imolese me- 
diante il rio Sanguinario, a settentrione 
col comune di Solarolo, si compone delle 
seguenti frazioni: 

Biancanigo 

Borello 

Campiano in parte 
Casaleccbio 
Casanola in parte 
Castel nuovo in parte 
La Pace 

S. Pier di Laguna in parte e 
Serra. 

Popolazione del comune, 4708 anime. 
Tutto il territorio è in piano delia su- 
perficie quadra di rubbia romane 1688, clic 
di maggiori prodotti somministrano ca- 
napa, lino, grano, grano turco, fava, frutti e 
vino. La canapa sembra della miglior qua- 
lità , ed è molto ricercata in Bologna, la 
città che nello Stato maggiormente com- 
mercia in questo genere 
A piedi della collina Serra fu trovato 
un piccolo vulcano con esalazione di con- 
tinui vapori cocenti, fra quali in tempo 
di notte, oltre alla colonna di fumo co- 
stantemente osservata, si nota ascender 
pure strisce di fuoco, ed ivi sentirsi un 
cupo mormorio come di acqua clic den- 
tro un vaso ribolla. La sua lava trovasi 
atta a detergere dagli abiti qualunque 
macchia, ed i contadini l'applicarono spesso 
alle loro bestie affette di doglie e ne spe- 
rimentarono ottimi risultati. 

Nella villa di Campiano luogo il Senio 
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ricordasi una fontana con acque talmente 
leggeri che gli esperti chimici le dichia- 
rarono somiglianti a quelle di Nocera. 

Castel Bolognese , capoluogo. Borgata 
intermedia fra Imola e Faenza sulla Via 
Emilia. Sorge essa a un miglio dalle rive 
del Senio, in latitudine al 44'' t#’ 88'’ ed in 
longitudine al 30° 40’ 80”. Di forma regolare 
e quadrata s'appresenla in amena pianu- 
ra con intorno mura, torri c fossa. Le fab- 
briche che compongono il materiale della 
terra non sono molte, ma costrutto solida- 
mente e d'una architettura semplice e ben 
intesa. Ai lati della strada principale nell'in- 
terno paese sono discreti [vortici con pila- 
stri, colonne ed archi, alla foggia di que’che 
si veggono abbondare in Bologna. Le al- 
tre strade bastevolmente spaziose, tenute 
secondo civile costumanza colla debita 
pulitezza. La cinta esterna delle mura è 
ancora conservata con diverse torri, o 
agli angoli, o lunghesso le dette mura, 
che s’ abbassarono quando fu quasi del 
tutto dirocnata la fortezza, la quale era 
dalla parte di ponente, e di cui sono avan- 
zi notevoli , e quasi a modo di neglette 
forticazioni. 

Per due porle architettate a maniera 
forlilizia si dà ingresso ed uscita ai ca- 
stello. Fra i più notabili edifizj incomin- 
ciando dai sacri, è S. Petronio, chiesa ar- 
cipretale e primaria, dedicata, non si sa 
in quale anno, al Santo Protettore de’Bo- 
lognesi. Evvi memoria che anticamente 
avesse a patrono S. Giorgio, poiché nel 
giorno a lui festivo (comesi nota nella iscri- 
zione murata sotto il portico dei pretorio, 
oggi governatorato) crcdesi fosse posta la 
pietra fondamentale di questa terra. Al 
presente, della vecchia chiesa non rimane 
che il riformalo campanile. 

La moderna fu architettata dal cavalie- 
re Cosimo Morelli: è a tre navate con (ile 
di colonne dipinte a scannellature cd 
ornate a cassettoni. Sull’altar maggiore è 
figurato S. Petronio, lavoro di PcliceGiani. 
Una colonna di marmo della sacra grotta 
del Monte Gargano, dono di monsignor 
Ginnasi, servi alla costruzione del mo- 
derno battistero. 

Altre notabili chiese sono San Fran- 
cesco ( con convento già de' padri Fran- 
cescani ) ove conservasi l’ immagine di 
Santa l’rudcnziana che , dicono i devoti, 
liberò Castel Bolognese da un saccheg- 
gio di fanti Guasconi , e dove sono di- 
screte dipinture, fra le quali una decol- 
lazione di S. Biagio di Pietro Giallinari , 
allievo di Guido Reni, posta nella sagrestia. 
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La Santissima Trinili, chiesa e mona- 
stero di religiose , sotto la redola di 
S. Domenico, die riconoscono fondazione 
e dotazione dal Cardinal Ginnasi. 

■Santa Maria della Misericordia, orato* 
rio die ha nell ingresso ornamento mar- 
moreo di assai homi gusto, e giudicasi 
lavoro del secolo XVI. 

Il Suffragio piccola chiesa, dove vedesi 
una consideralo! tela, dipinta dal Cigna- 
ni. che rappresenta la Vergine intorniala 
da Santi. 

I ra gli cdificj pubblici è da ricordare 
quello della residenza comunale, che nelle 
pareti sottostanti al portico mostra gli 
stemmi de' signori Bolognesi che furono 
pretori, c sostennero primarie cariche nel 
castello. A prospetto della piazza pubblica 
s innalza 1 antica ed isolata 7'orre ilei 
Comune, ed in questa vedesi l'orologio. 

Annesso alla residenza comunale tro- 
vasi il sacro Monte ai Pietà ed a fianco 
della piazza , in parte dell’ ex-convento 
de francescani , vi hanno le scuole co- 
munali dove s'insegna leggere, scrivere, 
aritmetica, latinità,' filosofia, ed altre tali 
istruzioni si danno. 

Tengono educazione delle fanciulle le 
religiose della Santissima Trinità sotto la 
regola di S. Domenico, e le Tercsiane 
dette le madri delle Scuole Pie. Se la 
società tragga da questi istituti quel van- 
taggio che dovrebbe non è qui da dire: 
certo è che le Monache di Castel bolo- 
gnese godono fama di buone educatrici. 

Non manca orfanotrofio per le fanciulle 
povere, c a pochi passi fuori la porta Ko- 
niana havvi l'ospedale per i poveri ma- 
lati, cretto con disegno del cavaliere ar- 
chitetto Giovanni Antplini, nativo di que- 
sto castello ; comodo ed elegante edificio 
onde potrebbe menar vanto qualsia altra 
città della Romagna. 

La popolazione nell’interno del castello 
c di 2046 anime. 

Al mercato dei frumenti e delle biade 
che il territorio dà in abbondanza con- 
corrono i mercatanti della Romagna c 
della Lombardia. 

L'aria vi è saluberrima dentro c d’in 
torno: la campagna resa più vaga dalle 
graziose villo Ginnasi, Mazzolani, Naldi 
/aulì, Liverani, Rossi, Zanelli e Bragaldi: 
quest ultima sull'altre primeggia: mostra 
un tempietto di greca architettura dove 
sono le tombe di questa nobile famiglia. 

Scorre intorno alle mura un canale 
tratto dal Senio che servo pei bagui e 
per fornire acqua ai rnolini. 
stato po Trincio 
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Cessi stomci. — Del silo o del tempo 
in cui venne fondalo Castel Bolognese 
non è sicura memoria. Solo vuoisi dire 
che il terreno dove ora trovasi non era 
al tempo romano nido di lupi e asilo di 
masnadieri, come alcuni storici affer- 
mano, ma frequento d’ incivilito popolo 
e comodo di abitazioni formanti qualche 
pago o -vico. Di un bnrghetto già quivi 
esistente col nome di //ostia trovasi men- 
zione verso la metà del secolo XII, od 
era di quelle Bastie fatte jyr le guerre 
civili che i munieipj italiani, appena ri- 
presa vita dopo la caduta dell’ impero , 
cominciarono a farsi acerbissime. Nelle 
suo adiacenze vennero aggrediti alcuni 
amliasciàdori Bolognesi verso il 1386 : . 
Bologna , clic era in quel tempo assai 
potente, volle una rocca costruirvi mu- 
nita di valide difese, e i faentini uni- 
tamente agl' Imolesi a ciò consentirono: 
il nuovo fortilizio venne quindi nomi- 
nato Castel Bolognese , ed ebbe gente 
clic sempre a Bologna si rimase devota. 
Però lo stemma comunale va ripartito da 
una croce come quello di Bologna : la 
catena che vi è aggiunta, sembra ricor- 
dare il passo del ponte a S. Procolo, ove 
pagatasi il transito dai viandanti , e le 
due rose si credo fossero donate al co- 
mune dai Riari che tennero la signoria 
d’ Imola. 

Le principali vicende di Castel Bolo- 
gnese furono nelle epoche dei llcnlivogli, 
di Galeotto Manfredi c di Cesare Borgia. 
Martino V nel 1419 recali i Bolognesi 
alla devozione della Santa Sede, cono- 
sciuto avendo che Antonio Bentivoglio 
agitava lo sorti di Bologna e commoveva 
fortemente lo Stalo, per amicarselo lo in- 
vesti del possesso di Castel Bolognese. 
Quando col ritorno dei Canetoli in Bolo- 
gna comineiarono le persecuzioni ai Ben- 
tivoleschi, molti di questi fuggirono presso 
Antonio in Castel Bolognese per trovarvi 
stanza c sicurezza. Ne prese sospetto il 
legato pontificio, ed i Canetoli adoperan- 
dosi con ogni maniera presso di lui, in- 
tesero alla rovina del tumulo nemico: 
quindi il legalo fu con poderoso esercito 
all impensata sopra Castello. Si giurarono 
i Castellani al Bentivoglio per la vita, uia 
troppo erano disuguali le forze: il risul- 
taincnto fu che Antonio privo della patria 
e di questo asilo , si diede interamente 
al mestier delle armi, o fecesi condottiero 
al servigio de’ fiorentini. 

Nel I486 Galeotto Manfredi signore di 
Faenza ricevette lettere dai signori di Bo- 
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lagna, i quali lo pregavano si contentasse 
fosse data opera alla fabbricazione della 
('.biusa sopra il Senio per lo canale di 
Castel Bolognese. I)i poco buon grado 
consenti. Aveva egli menala in moglie 
Francesca, figliuola del munifico Giovan- 
ni Il Benlivoglio di Bologna. Note sono 
le discordie fra i due conjugi che por- 
tarono la morte di Galeotto. Giovanni 
Beutivoglio che per la uccisione di Ini 
era intervenuto a mantenere il buon or- 
dine nella città di Faenza, si rimase pri- 
gioniero dp’ sommassi Faentini , e nelle 
fazioni che seguirono molto ebbe a sof- 
frire Ca9tel Bolognese. 

I.a divozione degli abitanti a Bologna 
attirò controdi essi le soldatesche di Cesare 
Borgia. Nel 1801 discacciò quel prepotente 
le quivi domiciliate famiglie sostituen- 
dovi i suoi militi, poi smantellò la rocca 
sino da' suoi fondamenti , e pubblicò con 
bando che nessuno sotto pena della vita 
mai più denominasse la terra Castel Bo- 
lognese, volendo fosse d'ora innanzi chia- 
mala dal nome suo la villa Cesarina. Vi- 
dero allora i Castellani il bizzarro e fe- 
roce tiglio di papa Alessandro VI, co- 
lui che aveva soggiogata Romagna, o in- 
tendeva a riunire tutta Italia sotto il poter 
suo, per le vie di Castello, ch'ci chiamava 
sua villa, inovere a diporto con al fianco 
il celebre dipintore Leonardo da Vinci, 
che egli aveva dichiarato suo ingegnere 
generale, ed il gran politico Nicolò Mac- 
ehiavelli, leqato della repubblica Fioren- 
tina. Quindi egli minacciava i Bolognesi 
che stando sempre preparati a difendersi 
li domandavano la restituzione di Castel 
olognesc: quivi regalmente viveva con 
numerosa e splendida corte, coinè gran 
principe sostenendo la grandezza e la po- 
tenza sua: quivi faceva rassegne delle sue 
fanterie, e de’ cavalli leggeri , c d’altra 
sorte d’armi; e quivi tra grandi feste 
spiegò uno straordinario corteggio in oc- 
casione che la sorella sua Lucrezia Borgia 
nel 1802 vi fu di passaggio movendo sposa 
in Ferrara al dura Alfonso d' Este. Ma 
poiché il papa lieve il veleno per altri 
preparato e di questo mori, caduta la for- 
tuna del Valentino, i fuggiaschi Castel- 
lani ritornarono nelle patrie mura, ed i 
Bolognesi ne riassunsero il dominio. 

Nel 1797 l’esercito Gallo-Cisalpino nel 
combattimento che ebbe luogo presso il 
ponte del fiume Senio, disperse le truppe 
Papali che pretendevano impedirgli il 
passo. Disusate alle armi, proverbiate, fu 
mollo che forte resistenza opponessero. 
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La giornata ebbe nome di Battaglia del 
Ponte: è descritta mirabilmente dai Botta. 

Castel Bolognese fu sotto la giurisdi- 
zione di Bologna lino al 179», epoca in 
cui con motu proprio del pontefice Pio VI 
ne venne prescritto il dismembramento e 
la rispettiva incorporazione alla legazione 
di Ravenna. Le ragioni del dismembra- 
mento furono indicale nell’ editto del le- 
gato a latere il rardinat Colonna di Sti- 
gliano, in cui dicevasi che adendo il pon- 
tefice rivolto i suoi riflessi all’annona, e 
vedendo clic questa rimaneva notabil- 
mente depauperata dalle esportazioni di 
grani in eccessiva copia per le numerose 
conventicole che commettcvansi a Castel 
Bolognese, per contenere le quali nulla 
giovavano le molte salutevoli leggi su tale 
proposito emanale, aveva voluto contrap- 
porvi uno stabile riparo colf incorpora- 
zione di Castello alla legazione di Ro- 
magna. Finiva l’editto coll’accennare es- 
sersi progettato si fatto dismembramento 
lino dal 17»l per le stesse ragioni non 
solo, ma anche perché Castel Bolognese 
topograficamente è separato dalla lega- 
zione di Bologna ed appartiene natural- 
mente alla Romagna, essendo situato nei 
suoi contini e precisamente fra le due città 
di Imola c di Faenza. Varj Bolognesi , 
avendo per grave la perdita, scrissero 
memorie intorno a ciò: fra queste la più 
notabile è uno scritto col titolo: riniti— 
ciaeJurinm S. P. Q. lì. super Castro tìono- 
nien.se ejusgue territorio MS. sottoscritto 
Carolus Mnrtellus. È depositato nella Can- 
celleria Senatoria. 

Fra gli uomini ragguardevoli di che si 
vanta Castel Bolognese sono il Pallen- 
tieri, traduttore delle Egloghe Virgiliane 
e l’incisore e dipintore Giovanni Iter- 
nardi, che nell’assunto genere di lavori 
levò tanto grido da disputare il vanto 
alle opere degli antichi : la favola e la 
storia gli somministrarono svariati argo- 
menti e ne adornò scrigrti, vasi, tazze ed 
altri preziosi arredi con rara maestria. 

Nella segreteria comunale di Castel Bo- 
lognese ò un manoscritto intitolato : Sag- 
gio di storia della nobile ed insigne terra 
di Castel Bolognese , esposto principal- 
mente ad illustrazione delle antiche per- 
gamene esistenti nell’archivio della illu- 
strissima comunità del detto Castello, per 
le quali se ne prova l’origine, antichità , 
rinnovazione, accrescimento e privilcgj ; 
opera di Gian Francesco Conti, raccolta 
in Bologna, 1786. 

CASTEL BUONO, Appotlialo al comune 
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di Bevagli!), nel governo omonimo , (di- 
stretto e delegazione di Spoleto.) 

Popolazione, 1 99 anime. 

Questo appodiato è pò- lo nella supe- 
rior parie occidentale della delegazione 
di Spoleto in sul ronfine con quella di 
Perugia , non lungi dpi fiume Topiuo e 
sopra un rivolo che gl) oca nel dello fiu 
me. E in piano eoo pir-ciolo territorio, 
elle produce principalmente grano. Una 
buona strada comunale mette al confluente 
delle due provinciali che si riuniscono in 
Bevagli:) . da cui dista di 3 miglia a 
m.iesiralc. 

('. \STEL CELEsE o '.EI.I.ESE. Comune 
nel governo di iìaguorca, (distretto e de- 
legazione di Viterbo). 

Popolazione, 388 anime. 

Picciolo è il paese, ma cinlo di mura e 
con borgo. Il suo territorio è in colle ed 
lia una superficie di rubbia romane 272 
che danno di maggior ricollo pascolo e 
vino. Vi scorre un rivolo ebe molto lo 
feconda e mette nel Tevere. 

E il paese 4 miglia a mezzogiorno da 
Ragnorea e 10 da Orvieto, nel cui di- 
strailo trovatasi prima che della nuova 
divisione amministrativa di Orvieto si 
facesse una special delegazione. 

CASTEL CHIODATO. Appodiato al co- 
mune di Palombara, nel distretto di Ti- 
voli, (Comarca di Roma). 

Popolazione, 232 anime. 

Ameno è il suo terrilorio e coi villag- 
gi di S. Angelo c di Oratone forma un 
ampio possedimento dei principi Borghe- 
si. E in quella parte dell'antico Lazio 
chiusa tra il Tevcrone ed il Tevere, che 
fu poi compresa nella Sabina , c diresi 
die quivi stanziassero i Ciinincsi presso 
Cruslumeria oggi Palombara. Quivi dun- 
ue sarebhcsi giurala la noia vendetta 
et ratto delle Sabine per suggerì ineu lo 
di Aerane, il paesello è 10 miglia a mae- 
stro di Tivoli e 14 a greco di Roma. 
Quivi presso sono le sorgenti del fiumi- 
cello Lailora. Classico ì il territorio e nei 
circonvicini luoghi debbonsi ricercare le 
vestigia «Ielle quattro vetuste città Fidene, 
Antonina. Col lazi ;i e Gabio. 

CASTE!, CLEMENTI NO. Comune nel 
governo di Santa Vittoria, (distretto e de- 
legazione di Fermo). 

Popolazione. 1741 anime. 

E questo comune di modernissima ori- 
gine perché edificalo nel 1772 d’ordine 
ai papa Clemente XIV. Le acque del 
/■e ni atterrarono, straripando la borgata 
di Artigliano : era necessario aprire un 
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asilo ai desolati abitanti e perciò sulla 
destra riva di quel liume in amena pia- 
nura venne formalo un recinto di case a 
spese delia < amera , poi distribuite alle 
famiglie per un discreto annuo canone : 
a quei fabbricati altri vennero successi- 
vamente aggiunti di privata proprietà. 
Sono osservabili gli avanzi di un aulico 
acquedotto costruito per regolare il corso 
delle acque Se la magistratura civica di 
Scrvghann fos-e sluta sollecita di conser- 
varlo con opportuni rislauri. avrebbe pre- 
servala la popolazione dal disastro di so- 
pra ricordalo. 1 fabbricati elle compon- 
gono il paese sono belli e ben distri- 
buiti. Vi è la collegiata di S. Marco. 

Il territorio è Ira il piano e il colle ed 
ha una superfìcie quadrata di rubbia ro- 
mane 898 , dalle quali si ricava di pro- 
dotti maggiori grano, grano turco, vino, 
oliò, segale, castagne, v’è molto selvag- 
giume. 

Rimane Castel dementino li miglia a 
libeccio da Fermo, 18 a ponente in linea 
retta dal mare Adriatico, 9 a scirocco di 
Mon tallo. 

Ogni anno vi si tiene Gera ai 2G marzo 
ed ai 9 settembre. 

CASTEL d’AJàNO. Comune nel governo 
di Vergalo, (legazione di Bologna). 

Comprende la frazione di Pilla A' Afa- 
no , con che forma una popolazione di 
1188 abitanti. 

È suo appodiato il comune di Catigno. 

Giace nella parte montana della pro- 
vincia, 28 miglia a libeccio da Bologna 
o presso al contine degli Stati Estensi. In 
altri tempi fu detta Pillula, ed ebbe 
mura validissime ed una rocca assai forte: 
onde nelle guerre del medio evo ebbe 
molta importanza e fu a lungo contrastata 
tra i Modonesi e i Bolognesi. Appartenne 
spesso al territorio dei primi e v’ ebbe 
dominio la famiglia da Cuzzano. Nel prin- 
cipio del secolo XIII venne delinitiva- 
tncnte a mano dei Bolognesi , clic non 
ostante i tentativi di ribellione degli abi- 
tanti se ne mantennero in possesso. 

Sorge il castello , non più guarnito di 
mura, su di elevato colle, dalie cui pen- 
dici scorre non lungi il rio Zeno che in- 
fluisce nel Panaro. 1 suoi fabbricali sono 
mediocri. 

£ industria speciale dei suoi abitanti la 
lavorazione di canne da arebibuso. 

Il territorio, che è lutto in monte, si 
estende per una superiicie di lornature 
bolognesi 21,027 ossia rubbia romane 743: 
ma le sue naturali condizioni lo fanno 
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annoverare tra i terreni sterili della pro- 
vincia , non abbondandovi altro che ca- 
stagne , ghiande e pascoli. 

ÈAfiTEL d'ELCI. Comune nel governo 
di Sant’Agata, (distretto di Urbino, lega- 
zione di Urbino e Pesaro). 

Ila sotto di sè le. frazioni 

Traghetto 
Senatello e 
Villa di Traghetto. 

Popolazione , 670 abitanti. 

E una picciola terra, cinta di mura e 
sitaata presso alla sinistra riva del tor- 
rente Senatella, poche negli» prima del 
suo sbocco nel fiume M orecchia. Sta 26 
miglia circa a ponente d’ Urbino c 2 a 
levante dal confine del Granducato di 
Toscana. 

Il suo territorio d’ una estensione di 
rubbia romane 2067, produee alquanto 
grano e molta legna da fuoco, della quale 
Vi si fa assai carbone. 

CASTEL del FIORE. Appodiato del co- 
rnano di Monte Gabbione, nel governo di 
Fienile, (delegazione di Orvieto). 
Popolazione, 2H1 abitanti. 

È posto non lungi dai confini della 
provincia Orvietana colla Perugina , in 
terreno produttivo di legna, pascoli e po- 
chi cereali. 

CASTEL dell* PIEVE. Appodiato del 
comune di Mereatello, nel governo di Ur- 
bania, (distretto di Urbino , legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 136 abitanti. 

Giace alle falde dui monti, presso alla 
sinistra riva del Me tauro , lungi 2 mi- 
glia dal confine toscano e li a ponente 
da Urbania. 

CASTEL del RIO. Comune nel governo 
di Casola Vulsenio, (distretto d'Imola, le- 
gazione di Ravenna ). 

Comprende le frazioni 

Belvedere 
Canta gallo 
Cd di Ronco 
Giognola • 

Morilefune 
Osta 
Parenta 
Sanl’Andrea 
San Miniato 

Valmaggiorc in parie e 
Yalsalia: • • • 

Popolazione, 1900 abitanti. 
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Giace sulla sinistra riva del Sanremo, 
<6 miglia circa a I boccio il» Imola, presso 
ai mulini degli Stali granduc-Ji, in ter- 
reno in parte montuoso e in parie sparso 
di cobi ameni o rechi di viti. Ruoni fab- 
bricati formano questa terra, in cui ri- 
mangono ancora gli avanzi del palazzo 
edificatovi a guisa di fortilizio dalla fa- 
miglia A I iil lisi dimoia, die ii'cbbe il do- 
minio. Furono del pati gli AliJosi che 
fecero eoslruire il bellissimo ponte che 
quivi presso si vede, altissimo, e che Con 
una sol» luce’ clinica unisce due monti 
Ira i quali scorre il Snnlernn. 

Vi è un ospedale sullo il titolo di 
Sani' A titanio abaie , e serve anche per 
gli esposti’ ehe quhiei sono trasportali in 
Imola. Ha no' entrata di scudi 102 che 
viene annualmente erogata in deli. > 

Il territòrio è della superficie di rub- 
bia romane 2930 e produce grano, grano 
turco, vino e castagne. 

CASTEL del VESCOVO. Appodiato del 
comune di Praduro e Sasso. ( governo e 
legazione di Bologna). 

Ha una popolazione di t>ì09 abitanti, 
compresevi le seguenti frazioni: 

Mnngardino 

Monlefrascone 

Scopeto e 

Tignano. 

È situato presso alla sinistra riva del 
Reno, sulla strada provinciale che da Bo- 
logna mena alla Porrei)». 

Non risalgono al di hi dei principj del 
secolo XIII le prime memorie di questo 
castello, che ebbe molla importanza e che 
dallo molte mine che si trovano nei suoi 
dintorni si scorge essere stato ben munito 
c assai più vasto che oggi non appaja. 

Dista da Bologna 8 miglia ad ostro. 

CASTEL d' EMILIO. Appodiato del co- 
mune d’Agugliano, nel governo e distretto 
d'Osimo, (delegazione d’Ancona). 

Popolazione, (008 abitanti. 

Giace in terreno coltivo, coltivato a ce- 
reali c viti, e dista 9 miglia a maestro 
da Osimo e 8 a libeccio da Ancona. 

Ha un estimo rustico di scudi 50,714. 
36. urbano di scudi 6431. 23. 

GaSTEL di CUOCE. 'Comune nel go- 
verno e distretto di Montullo, (delegazio- 
ne di Asculi). 

Popolazione, 272 abitanti. 

È suo appodiato il comune di Monte 
Moro. 

Sorge questa picciola borgata in sito 
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montuoso e si compone di cattivi fabbri- 
cali cinti di mura. 

K lungi da Munlalto 0 miglia a libec- 
cio rd aiti i-tlaule a borea da Assoli. 

Ila un territorio di rubbia r mane 434 
proilu'livo di alquanto grano c di pascoli. 

CASTEL D' FIOMINaTa. Comune nel 
governo, d. alletto e delegazione di Ca- 
merino. 

Comprende le frazioni: 

Campatorc 

La v.. tino , . c 

La v animila 

Massa . \ ' 

Poggio 
Pontile 
S. (tassiano 
Sorifa e 
Spindoli. 

Popolazione, 1626 abitanti. 

£ una terra di assai meschini fabbri- 
cali, che giace presso alle falde dei monti 
Pennino e S. Cataldo e sulle rive del tin- 
aie Potenza, lungi da Camerino circa 9 
miglia dalia parte di maestrale. 

li suo territorio or piano, or montuoso, 
si estende per rabbia romane 1693, e ab- 
bonda speci ilmenle di pascoli e di tieni. 

CaSTKL i» LAtìO. Comune nel governo 
e distretto Ji Terni, (delegazione di Spo- 
leto). 

Popolazione, 352 abitanti. 

Sorge su di un colle 7 miglia a levante 
ila Terni e poco lungi dalla sinistra riva 
della Nera. 

Ne' suoi dintorni scorgonsi le ruinc dcl- 
J’antiro castello (liscia. 

Il gran», la vile e l'olivo sono i pro- 
dotti pi inriputi del suo territorio , elle 
eslcndesi in piano e in colle per una su- 
perficie di rubbia romane 343. 

CASTEL di MEZZO. Comune nel go- 
verno e distretto di Pesaro, (legazione di 
Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 470 abitanti. 

E posto sovra- un colle che si eleva 
presso alle spiaggie dell'Adriatico, 7 mi- 
glia a maestro ila Pesaro. 

Ha un territorio della supeiTiric di rnh- 
bia romane 298 che di maggiori prodotti 
dà grano, grano turco, vino ed olio. 

CASTEL FERRETTI Appodiato.- al co- 
mune di Falconara, ( governo di Monte 
Marciano, distretto c delegazione di Au- 
cona). 

Popolazione, 1026 anime, 
Nell’Almanacco del Piceno del 1852 
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si porge iu aumento colld Cifra di 1192 
anime. 

L'estimo rustico in scudi 87,049. 27 
•> urbano » 7,043. 

Ann. rend. coni. » 168. 60 

Consulti, pel 1830 » t,00l. 37 

Siede questo appodiato sulla riva di 
un rivolo die nc fecunda il piccolo ter- 
ritorio, e poco lungi da esso in due rami 
si diparte , un de' quali passando sullo 
Falconara va al mare, l'altro divergendo 
a maestro si getta nei!’ Esilio. 

Il fertile terreno iiroduee grano, grano 
tureó, fava e buon vino. 

il paesello è due miglia a libeccio da 
Falconara, 3 dalia spiaggia dell'Adriatico 
ed 8 a pónente ila Ancona. 

CASTEL FIDAIiDO. Comune nel go- 
verno di Osiiuo, distretto omonimo, (de- 
legazione di Ancona). 

Popolazione, 5430 anime. 

Nell’ Almanacco del Piceno (1852) si 
dà in aumento colla cifra di 6384. 

Slà la grossa liorgala sulla riva del 
Musone tra Osimo e Loreto, con distinti 
fabbricati e numerosi, bella piazza, ed è 
chiuso da mura con borghi. 

Vi è la collegiata ili Santo Stefano di 
• qualche considerazione. 

Trovasi in latitudine al 43° 29’ 10", 
in longitudine al 31° 94’ 35’'. 

li suo estimo urbano è di scudi 57,704. 

E’ tra il colle ed il piano il suo terri- 
torio con una superfìcie quadrala di rab- 
bia romane 1645. Il laborioso agricoltore 
vi raccoglie molto grano, grano turco, fava, 
olio e vino. 

Vi abbondano i gelsi, perciò i coloni 
educano molti bachi da seta. L'estimo 
rustico è di 368,700. 

Sta 8 miglia ad ostro da Ancona e 3 
a maestro di Loreto. 

Me' suoi dintorni Rodolfo da Varano 
guadagnò , come capitan generale della 
Chiesa nella Marca, una battaglia nel 1355 
contro i ghibellini di quelle contraile e 
di Romagna condotti du Matatcsla .di 
Riimni. 

Nel 1799 vi si raccolse una mano di 
arditi montanari che sostennero con au- 
dacia ripetute zuffe coulro la divisione 
francese acquartierata nel distretto ili 
Ancona : essa dovette mollo penare a - 
discacciarli. 

CASTELFRANCO. Comune nel governo 
di Razzano, (distretto e legazione. di Bo- 
logua). . ; . - - 
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Ha come sue frazioni i villaggi di 

Gaggio dì Piano 
Ponzano e Recovalo 
Rastei I ino e 
fiioln; 


coi quali ha una popolazione di BBOt 
abitanti. 

K’ suo appodialo la lerra di Piumazzo. 

Giare questa grossa e popolosa bor- 
gata presso al contine degli Stali Ksti-nsi, 
1B uug ia a maestrale do liologna ed è 
intersecata dopa via hinilia. Regolare è 
la sua forma, e si nell’ interno che nel- 
l’ esterno offre assai grazioso aspetto. La 
via che corre diritta per lo suo mezzo è 
spaziosa, e adorna di eleganti fahbrirati 
con portici : ai suoi lati si aprono quat- 
tordici strade minori , selle a destra e 
selle a manca. Due sono le chiese par- 
rocchiali : una delle quali ha titolo di 
arcipretura c racchiude, fra parecchi buoni 
dipinti , una bellissima tavola di Guido 
Reni rappresentante P Assunzione della 
Vergine, ed una Santa Barbara del Guer- 
rino. Cosi nell’altra chiesa dedicata a 
8. Giacomo, sono buoni quadri e spe- 
cialmente uno di Elisabetta Sirani ed un 
altro che viene attribuito al Tiarini. Tra 
gli altri edilirj più notevoli di questa 
terra vuoisi ricordare il grazioso teatro 
modernamente costruitovi. 

L'origiuedi < astelfranco risateal tempo 
delle lotte sostenute dai comuni italiani 
contro l'impero; poiché seguendo i Bolo- 
gnesi costantemente le parti delia lega ed 
essendo in continua guerra coi Modonesi, 
fautori dell’ imperatore , deliberarono di 
erigere presso ai nemici contini un forte 
castello a tutela delle loro franchigie e 
della loro libertà. Quindi nel 1250 die- 
dersi a fabbricarlo , afforzandolo sin da 
principio con profonde fossa e con ba- 
stioni , e denominaronlo Castelfranco , a 
r Ititi ra manifestazione dei loro propositi, 
ben presto esso divenne luogo munito e 
forte, ed ebbe molla importanza in quelle 
lunghe guerre che fra le due nemiche 
Città si combatterono. Nel 1322 i Modo- 
nesi se ne fecero padroni, ma ne furono 
tosto discacciali. Più fieri guasti ebbe a 
patire nel 152S quando Passerino Buo- 
nacolsi, dopo disfatti a Zappolino i Bolo- 
gnesi, l'ebbe occupato. Conclusa però la 
pace nell'anno vegnente, tornò Castelfran- 
co in potere di Bologne. Passò poi lera- 
poroneameole sotto il dominio di Bernabò 
Visconti per vendita fattagliene da un tal 
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Ardiccione novarese, che n’ era forse gò- 
vernalore. Più tardi fu preso ed occupato 
da Nicolò da Tolentino, indi dal Calta- 
melata capitano delle milizie della Chiesa, 
poi da Nicolò Piccinino e l uigi dei 
Verme, capitani di Filippo Maria Visconti. 
Cessarono in seguila le vicende di < a- 
stelfranco che sempre si tenne fedele ai 
Bolognesi. De vesi però ricordare come 
passando per questo luogo v arto V, dopo 
essere stato im nronaio a Bologna . vi 
datava un diploma il di 2» marzo 1330, 
con che investiva delle isnle di Malta e 
Gozo i cavalieri Gcros -limitani, stati spo- 
gliali dai Tuteli! della lor sede di Rodi. 

Quando nel 1628 il pontefice Urbano Vili 
ordinò la eo-truzione del forte Urbano 
sull’ estremo confine dello Sialo , le alte 
e grosse mura di Castelfranco e tutte le 
sue fortificazioni vennero demolite; onde 
si rimase da quel tempo una terra aperta. 

Il suo territorio giace in piano ed ha 
una superficie di tornalure bolognesi 47l5t 
o rabida romane 2170. E’abhondante di 
cereali, di vino e di canapa. Questi pro- 
dotti agrarj danno luogo ad una fiera 
molto frequentata che si tiene nell' in- 
terno della terra negli ultimi tre giorni di 
luglio e nel primo di agosto. 

E’ opinione di alcuni , per altro assai 
controversa , che (.'astelfranco sorga sul 
luogo ove già fu il forum Gallorum „ 
presso a cui avvenne la battaglia tra i 
consoli Irzio e Panza, e Marco Antonio, 
Si ammette però generalmente che il 
dello Foro dei Galli , se non era dove 
giace ora Castelfranco, fu certamente net 
suo territorio. 

CASTEL FUSANO. Villaggio nella Co- 
marca di Roma, in riva al Mediterraneo, 
un miglio distante da Ostia, dove vedasi 
la villa dei principi Chigi . situala in 
mezzo a una boscaglia di pini, tra le due 
antiche selve Ostiense c Laurentina. L'e- 
dilizio fu restaurato ed abbellito dallo 
Scamozzi : all’ intorno di esso vennero col- 
locati certi antichi orci in terra cotta ^ 
della capacità di diciotto anfore, o barili 
22 circa, che furono dissotterrali nel 1785 
nei dintorni di Ostia. 

E’ quivi un torrione quadrato le cui 
spesse muraglie mostrano piccole feritnje 
con isbarre di ferro. Un magnifico viale 
di alti pini a ombrelli conduce al castel- 
lo, ed una macchia di alberi dello slesso 
genere lo separa dal mare. > 

E* questa ia famosa costiera dell'antica 
Laureato, e in mezzo a questi luoghi, ora 
deserti, vuoisi ricercare la deliziosa villa 
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di Plinio il Giovane, della quale egli ni 
lasciò uua seducente descrizione. 

. I.a costiera che ai tempi di Plinio era 
coperta di un’ immensa popolazione, non 
che da numerose ville, è ora deserta e 
non d'altro sparsa che di rovine. Un tem- 
po la terra non bastava ai signori del 
mondo , ed ora il mare conserva gli ul- 
timi avanzi dei loro ardimentosi editìzj. 
Si osservano in fondo alle acque lunghesso 
la Spiaggia palagi cotanto bene conservati 
nelle loro fondamenta che par vedervi di- 
segnate piante architettoniche sottomari- 
ne, mentre la terra ricoperta di sabbia, 
lascia scorgere le alte ruinc di quegl’im 
tncnsi palagi. Varj scavi rettangolari e 
pieni di acqua sembrano indicare antiche 
peschiere od altri recipienti di acque ar- 
tificiali. 

Non si potrebbe meglio indicare il 
luogo della villeggiatura di Plinio, di 
quello che il faccia egli medesimo nella 
diciasettesima lettera del secondo libro 
delle sue Epistole. « Voi lasciate , egli 
scrive all'amico Gallo, la strada di Ostia 
all' undecima pietra miliare, o quella di 
I.aurento alla decimaquarta (queste stra- 
de sussistono tuttavia quindi non si po- 
trebbe sbagliare nel ritrovare il sito pre- 
ciso della villa); voi abbandonate o l'una 

0 l'altra strada maestra per entrare in 
un Cammino sabbioso. Ben presto voi tro- 
vate una dolce solitudine : la natura è 
sempre con voi: il mare si presenta sotto 
variale forme : siete riparato dai venti 
molesti ed avete sempre il sole o l’ om- 
bra secondo le stagioni. Alla primavera 
un dolce calore è sparso dovunque insie- 
me all’olezzo delle mammolette. 0 dolce 
riposo del mio Laurenlo, o mare, o spon- 
da dove lo muse sempre presenti mi par- 
lano si caramente! Presso di voi io sento 
il vano della vita agitata di Roma, dove 
senza far nulla si fanno tanto pomposa- 
mente cose da nulla, mentre in questo ri- 
tiro ogni momento è per me una vita ». 

Net secolo XVII, appartenendo questi 
luoghi ai Sacchetti, fu trovato il tipo del- 
l’antica villa Pliniana , della quale assai 
dottamente scrisse il Lancisi. 

Narra Plinio che dalla sua villa di Lau- 
reato egli poteva, camminando presto, an- 
dar in mezz’ora alla città di Laurenlo; 
composito die, cioè dopo aver terminato 

1 suoi affari a Roma , dove poteva ritor- 
nare per due diverse strade, la Lauren- 
tana e la Severiana. 

Sulle traccie di quest’ ultima, così chia- 
mata dal nome dell’ imperatore Severo 
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che l’aveva fatta costruire, si va oggi 
nella tenuta detta Torre Paterno, doto 
informi ruine additano il sito della tanto 
celebre Laurcnto, già metropoli del Lazio, 
e dove la poetica fantasia di Virgilio fece 
trovare ad Enea il re Latino clic gli con- 
cedè in consorte la figlia Lavinia. Superba 
e popolosa sorgeva senza dubbio più se- 
coli prima di Roma questa città, c non 
senza fondamento istorico contavano 1 Ro- 
mani dalla fondazione di Alba sino a 
quella di Roma lunghissimo spazio, ossia 
per approssimazione del vero 300 anni , 
nel qual torno di tempo viene come si- 
cura cosa, e di più concordevole alle vi- 
cende dei popoli vicini, clic il Lazio tenne 
civile stato e che ebbero unione politica 
i suoi popoli in 30 città, fra le quali, an- 
che prima che Alba divenisse per la 
fortezza naturale del luogo la maggiore, 
I.aurento aveva lungamente primeggialo. 
La devastarono i Sanniti , ed allora gli 
abitanti vennero riuniti con quei dell’al- 
tra città di Lavinio, edificata da Enea in 
onore dell’ amata consorte , e ravvisata 
dagli archeologi nella limitrofa tenuta di 
Pratica. — V. Pratica. 

Castel gagliardo. Appodiuto ai 
comune dell'Isola del Piano, nel governo 
di Possombrone, (distretto d’Urbino e le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 98 anime. 

Questo piccolo appodiato che ebbe no- 
me da un castello ebe nei tempi di mezzo 
vi venne fabbricato a sicurezza dei si- 
gnorotti che dominavano il paese, sta sul 
ripiano di un elevato colle, presso Monte 
Montanaro , con una discreta via comu- 
nale che mette al paesello dell’Isola di 
Piauo , e trovasi A miglia a ponente di 
Fossombrone. Scende dal piè de' suoi colli, 
e ne irriga il piccolo territorio un rivolo 
che mette nel fiume Melaurn. Vi si fa 
molto carbone dalla legna che iti ab- 
bonda, v’ha assai querce, c quindi molla 
ghianda: produce anclie, sebbene in poca 
quantità, grano e vino. 

CASTEL GANDOLFO. Governo speciale 
nel distretto e Coiuarca di Roma. 

Popólazioue, UH auimc. 

Tra i due tcrritorj governativi di Ma- 
rino c di Albano è interposto il piccolo 
governo di Castel Gandulfo. 'Siccome il 
suo capolt«ogo è divenuto da più di due 
secoli , massime nella primavera ed au- 
tunno, rinomato soggiorno dei papi, ra- 
gion vuole clic, sebben picciolo , abbia 
ragguagliate parole. 

^Questo castello distante più di 13 mi- 
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glia da Roma, alla medesima latitudine 
di essa, cioè gradi 42, viene spalleggiato 
aU'orienlc dal lago e del monte Albano, a 
pi(> del quale è edificalo. Da tramontana 
signoreggia Marino e 1' antico Tuscolo , 
non che i monti di Tivoli : dal mezzo: 
giorno domina Ardeà ed altri luoghi, e da 
tutta la parte occidentale gode la vista 
del mare. Confina il suo ìerritorio col 
detto lago e monte, colla Riccia, con Al- 
bano, colla via Appia, colle Fratloccbic e 
campagna di Roma. Sebbene per la vici- 
nanza del lago non dovesse l’aria essere 
perfetta, pure la sua elevata posizione e 
lo sfogo che riceve per due canali il la- 
go medesimo , ne attenuano i vapori, e 
più purgata rendono l'aria. Dalla parte di 
mezzogiorno il castello è molestalo dai 
venti austro-scirocco ed austro-garbino, 
che sono calidi ed umidi, onde soltanto la 
parte meridionale è assai umida: le altre 
tre poi sono d’aere temperalo. 

De memorie di questa terra col nome 
di Castel Gandolfo non risalgono più in 
là del secolo XII. Chiamossi Ceulram o 
l' illa Gandulplii , perchè posseduto dalla 
nobile romana famiglia Condotti: infatti 
nel U25 godevano il possesso il senatore 
di Roma Ottone Gandolfo o Ca n dui fi . Al- 
tri altre cose dicono , ma del nome non 
monta disputare, come poco vale far ri- 
montare I' origine di Castel Tlandolfo alle 
ruino dell’antica Alba-longa. Non pertanto 
dice il Biondi essersi fabbricato cogli avanzi 
di quella distrutta metropoli dal celebre 
Cardinal Ludovico Scarampo Mezzarotta ve- 
scovo suburbicario di Albano, il quale con 
edificare nel luogo molte abitazioni diede 
forma di castello all'antica rovinata città. 
Che Alba-longa quivi sorgesse non è da 
{torre in dubbio, e noi ne abbiamo già 
indicalo il preciso lungo. — Vedi Amano. 

Lasciando stare come non genuino il 
diploma dell’imperatore Lotario I dell’an- 
no 84(1, da cui verrebbe a ricavarsi che 
gl'imperatorì nel medio evo, in occasione 
che recavansi a Roma, aveano a Ciste! 
Gandolfo un’amena villa per loro diporto, è 
dadireebe nel secolo XIII se ne assicurò il 
dominio la famiglia Savelli, come apparisce 
chiaramente dal testamento di Onorio I V Sa- 
Velli, che porla la data deII28K, in cui par- 
landodeidooiini distia famiglia vi compren- 
de Castro, (jund dtcifur Torri* de Gandul- 
phix. Tuttavolla in un islrnmentodcl 1589. 
semiira che questo luogo passasse quindi 
ai Capizlicehi: se non che nel secolo Se- 
guente tornò oi Savelli; ma avendo Gola 
di quella famiglia dato ricetto al ribelle 
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Antonio Po’ntadora, papa Eugenio IV fecà 
dare il sacco alle caso degli abitanti. Ni- 
colò IV poi con diploma del 5 agosto 1447 
lo restituì, insieme ad altre terre, a Gio- 
vanni Rallista Mariano e Francesco Sa- 
velli, figli del defunto Cola, assolvendoti 
dalle censure in cui erano incorsi : ma 
seguirono vicende politiche per cui no- 
vellamente ne riuiasèr privi. 

Abbiamo da Alessandro Borgia nella 
sua Storia di f' elletri, clic Sisto IV , per 
mostrarsi grato ai Vclleirani, i quali l’a- 
vevano ajntato contro l’esercito del duca 
di Calabria, e in compenso dei danni ri- 
cevuti nel loro territorio dai figli di Cri- 
stoforo Savelli seguaci del duca, al co- 
mune di VePelri fece dono di Castel Gan- 
dolfo con altri luoghi appartenenti ai Sa- 
velli e confiscali alla Camera Apostolica. 
Però non andò guari che successe a Si- 
sto IV il pontefice Innocenzo Vili, il quale 
In restituì ai Savclli nel 1488 , ma non 
a quelli del ramo di Alitano, si bene ai 
fratelli Tito, Flaminio e Tulio Ostilio ma- 
resciallo del Conclave. Ne furono signori 
feudatari, sebbenenon intcrroltamenle, per 
un secolo, i Savelli di questo ramo, fin- 
ché essendo essi soprafalli da debiti, i 
creditori ottennero che i commissari came- 
rali prendessero possesso di Castel Gandol- 
fo: quindi ne rimase proprietaria la Camera 
Apostolica che soddisfece i creditori, sbor- 
sando, non già la somma di 24 mila scudi, 
comesi diede voce, ma si bene centomila, 
come rilevasi da un manoscritto che si 
conserva in Castel Gandolfo. Finalmente 
nel 1604 Clemente Vili in virtù di un 
decreto concistoriale incorporò Castel Gan- 
dolfoailo Stato, comprendendolo nella bolla 
di S. Pio V, de non alienando* et infeu- 
dando* boni* Eccleslae. 

Successivamente Paolo V ne rese deli- 
zioso il soggiorno facendo prosciugare il 
laghetto di Turno da cui appunto deri- 
vavano le nocive esalazioni, ed introdu- 
cendovi acque salubri prese rhlltsorgenli 
di Patazzola; e se non fosse stato distratto 
dal maraviglioso ingrandipienlo della villa 
Mondragone in Frascati, avrebbe procac- 
ciato a (lastel Gandolfo ultori ri Vantaggi. 
Indi il Cardinal Maffeo Barberini avendo 
preso diletto a passarvi i mesi della vil- 
leggiatura, quando fu assunto al papato 
col nomedi Urbano Vili, compiè di ren- 
dere splendido c magnifico questo castello 
col farvi edificare un pelag o degno in 
qualche modo di succedere dia villa di 
Domiziano imperatore quivi già sorgente 
' con fondamenti tali e cotanti 'grandiosi cfae 
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Cicerone non dubitò di chiamarli, Sub- 
slruclioiiutn inotos insulti?. 

Il magnifico palazzo pontificio fu eretto 
nel t (fi!) con architettura di Carlo Madernn, 
di Barlolomco Hreccioli e di Domenico 
Castelli Lo decorò il pontefice di bellis- 
sime dipinture |>artic»larinentc nella cap- 
pella segreta; vi fece eseguire il contiguo 
giardino, che in un al palazzo circondò 
di alle mura a guisa di rocca, ampliò i 
cunicoli per Condor l'acqua da Palazzolu 
a .Castello, ed apri una comoda strada 
che conduco ai cappuccini di Albano, 
fiancheggiata di ombrosi alberi, co' quali 
decorò altresì l'altra elio conduce ad Al- 
bano stesso; strade clic vengono entrambe 
chiamate Calieri pel comodo ed ameno 
passeggio riparato dal sole. A celebrare 
tanta magnificenza fu coniala una me- 
daglia coll'epigrafe SuburOmui Access u , 
c nel rovescio il prospetto del palazzo 
apostolico. 

Se Gasici Gandolfo deve il primario 
suo splendore ad Urbano Vili, ripete il 
suo incremento ed ulteriori abbellimenti 
da Alessandro VII, Chigi, di Siena. Vi 
fece egli la via alhorata sulla parte del 
lago che conduce a cappuccini, dal suo 
nomo chiamala Alessandrina, ingradl o 
terminò il palazzo apostolico, proseguendo 
ancora il recinto delle mura a guisa di 
cittadella, c fu il primo ad abitare sta- 
bilmente il palazzo, giacché Urbano Vili, 
|>cr evitare le conseguenze di un edificio 
da poco eretto, aveva preferito dimorare 
in quello della sua famiglia, nella villa 
da lui acquistata clic prese il nomo che 
tuttor conserva di Barberini. 

Nella piazza di detto palazzo elio i de- 
corata di una fontana, fece lo stosso pon- 
tefice, con disegno del cavalicr Bernini, 
erigere la chiesa collegiata, dedicandola 
a S. Tommaso di Villauova, riputata una 
delle migliori opere del valente architetto. 
E di forma a croce greca con cupola nel 
centro, a pilastri d'ordine dorico. Il quadro 
dellaltar maggiore è di Carlo Maralta; in 
uu altro altare ve n'ha uno del Bercttini. 

Molli papi frequentarono il castello, 
ma quegli che piu costantemente , vi si 
recò e piu a lungo vi risiedutte, fu Be- 
nedetto XIV, Lamberti ni , bolognese, e 
di quivi egli emanò molte bolle. Dopo di 
lui vi ebbe grande predilezione Clemen- 
te XIII, Rezzunico, u ne fu largo hene- 
fattore, indi Clemente XIV, Gunganelli, 
più volle vi si recò e splendidamente vi 
stette. Solenne 6 il treno con che i ponte- 
fici usano condurvisi nella calda stagione 
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in uno alla famiglia e alla corte pontificia 
che li segue, ed è pur da avvertirsi elio 
essi quivi dimorando si recano spesso nei 
paesi, chiese e ville circostanti. 

Nel declinare del secolo decorso soggiac- 
que il palazzo apostolico agli avvenimenti 
che posero a soqquadro lo Stalo Pontificio, 
perocché occupata ltoma dai rcpuhhlicaui 
francesi nel 1798, furono confiscati e 
sequestrati tutti i palazzi poulitiej insieme 
a questo di Gasici Gandolfo; ed avendo 
gli abitanti della terra voluto difendersi, 
provarono i terribili effetti di una forza 
senza paragone maggiore con saccheggi 
ed uccisioni. 

Pio Vili fece restaurare e ammobiliare 
il palazzo riparando cosi a' guasti c allo 
spoglio accaduti ncll’cpocn succcnnala, e 
nel 181*, restituito a'suoi Stali, fu a Ca- 
stello, dove poi altre volte si recò a ri- 
storo de'passati travagli. 

Vi si portò da ultimo quasi tutti gli 
anni e più in quelli della .scadente sa- 
lute Gregorio XVI, di cui non taceremo 
gli utili ordinamenti, i più importanti dei 
quali furono, una scuola d'educazione ed 
istruzione della gioventù affidala ai reli- 
giosi delle scuolu cristiane; un istituto di 
caritè secondo la regola di S. Vincenzo 
de Paolis, per soccorrere specialmente 
gl' infermi. 

Evvi in Castel Gandolfo una casa as- 
segnata alle maestro pie per l' istruzione 
ed educazione delle donzelle del luogo, 
istituita da Benedetto XIV. 

Il governo di questo Castello fu dato 
dai pontefici ai maggiordomi pi o tempore 
fino dall’epoca clic essi andarono a risie- 
dervi per ricrearsi dagli affari. Questo 
governo venne lor tolto nella riforma ilei 
tribunali ma precariamente, ché fu loro 
restituito colla privativa di una plenaria 
civilo e criminale giurisdizione, indipen- 
dentemente da qualunque tribunale di 
Kouia, per mezzo di un governatore o 
luogotenente; disposizione clic a nostri 
giorni confermò Pio VII medesimo dopo 
il ritorno ne’ suoi Stati. Cosi ripigliavan 
vita dappertutto le forme di parziali e 
privilegiati governi! 

Il suo territorio ò in colle, della super- 
ciò di ruhhia romane 787, c vi si veggono 
olivati dai quali si ritrae buon olio: presso 
alla borgata sono orti che danno sapo- 
rosi frutti, il resto del terreno é a pascolo. 
Belle ed in alcune parti produttive sono 
le rive del lago in cui si specchia il ca- 
stello, ma non è da tacere clic ivi presso 
crescono in qualche luogo erbe veuefi- 
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che, cioè lo stramonio da altri chiamato 
fiore mettila , il cui veleno è sonnifero, 
il napello c la cicula. Curioso è il feno- 
meno che quivi piovendo in certi tempi 
dell'anno sembra che ogni goccia d’acqua 
si converta in piccoli ruspi , i quali 
per altro poco dopo, se non vanno in luo- 
ghi d'acqua, si muojono. 

Si pescano nel lago tinche, proviglioni, 
lattarini, spiarelle ed eccellenti anguille 
di non ordinaria grossezza, di cui v’è ab- 
bondanza fin da quando il monte Albano 
fu perforato, e con questo si riparò allo 
straripamento di esso lago. 

Oltre la spelonca dell’emissario, cele- 
brata ed antica opera romana, dalla parlo 
del Monte di Castel Gandolfo, v'è un al- 
tra spelonca chiamata Bergantino, ed an- 
che Bagno di Diana, Speco o Ninfeo, 
scavato nel sasso, di opera reticolare e 
laterizia. In uno scavo ivi eseguito si rin- 
venne l'avanzo di un musaico a colori 
con delfini e mostri marini, come vi si 
trovaron pure torsi di statue ed un bu- 
sto colossale che vuoisi essere un Poli— 
femo. Perciò, Pio 11 , ne' dotti suoi Co- 
ntentar.;, aveva ragiono di credere che 
quegli ampj e deliziosi luoghi avessero 
un ttmpo servito ai sacrifizj ed agli spet- 
tacoli navali. 

Essendo il lago formato dal cratere di 
un estinto vulcano , il suolo è basalti- 
tico, e quivi sono alcune cave di lava nera 
compatta, di cui si fa uso in Roma per 
restaurare le antiche statue di basalto. 

Giungeva fino alle rivedel lago la gran- 
diosa villa di Domiziano, sovra una parte 
delle cui ruine vedesi oggi quella che ha 
nome dai Barberini, e di cui si è toc- 
calo all'Articolo Ai.baso. 

Nel medesimo territorio le principesche 
case Orsini, Caetani , Buoncompagni ed 
Albani hanno edifizj e luoghi di villeggia- 
tura; ma il luogo che merita special men- 
zione è la villa di proprietà del commen- 
datore don Carlo Torlonia, poco distante 
dal giardino pontificio. Quivi è un basso 
rilievo di Tiiorwaldsen , rappresentante 
Apollo, con altre opere di valenti moderni 
artisti, e vi si giunge per una comoda 
strada che il duca stesso di Bracciano 
fece costruire, anche per uso de’ Sommi 
Pontefici. 

Finalmente nel territorio di Castel c.an- 
dolfo sono la chiesa e "il convento dei 
Riformati di S. Francesco , il cui locale 
fu acquistato nel 1319 colle pie elar- 
gizioni de'terrazzani. 

Benedetto XIV vi fece eseguire dal 
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pittore Milani il quadro dell' aitar mag- 
giore, e questo di scelti marmi decorò. 

Il padre Lupi nelle sue Lettere erudite 
stima che i residui della sontuosa villa di 
Domiziano siano ora occupati, non che da 
Castel Gandolfo, in gran parte dalla chie- 
sa, convento e terreno dei Riformali e 
della villa Barberini. 

Il Cancellieri scrisse accuratamente le 
Notizie di Castel Gandolfo. 

CASTEL GANDOLFO l LAGO di) — 
Vedi Aldavo (Lago ni). 

CASTEL GIORGIO. Comune nel go- 
verno, distretto e delegazione di Orvieto. 

Popolazione, 1000 anime. 

Ebbe questa terra forma di paese nel 
1476 sotto Sisto IV, non consistendo pri- 
ma che di poche casuccie , ove ricovra- 
vansi i villici custodi delle prossime 
campagne. I suoi fabbricati son buoni e 
ben tenuti. 

Ha un territorio in piano , della su- 
perficie di riabbia romane 2076, che dan- 
no di prodotti più abbondanti ghianda , 
grano o pascolo. 

Siede Castel Giorgio sul ripiano di un 
basso colle vicino ad un torrentello che 
dopo un corso di 6 miglia mette nel fiu- 
me Paglia , non prima di aver ricevuto 
diversi rivolelti, i quali con questo terri- 
torio altri ne irrigano. Si diramano da 
Castel Giorgio non meno di 8 strade co- 
munali, che conducendo alle terre vicine, 
agevolano 1’ agricoltura e il movimento 
dei prodotti. 

Sta 6 miglia a ponente da Orvieto c 9 
ad ostro da Fienile. 

CASTEL GIULIANO. Appodiato al co- 
mune di Ccrveleri, (governo, distretto o 
delegazione di Civitavecchia). 

Col suo annesso di Sasso ha una popo- 
lazione di 322 anime. 

A' piedi di un allo colle , con pochi e 
non buoni fabbricati siede il paese, non 
lungi dal quale si origina il fiume Vac- 
cina che sbocca nel Mediterraneo. Cele- 
bre n’ è il suolo per reliquie di vene- 
randa antichità, appartenenti alle rumo 
di Ceri e Cemeteri. 

E molto ampio il territorio di questo 
appodiato e sarebbe abbondantissimo di 
cereali se fos-e interamente coltivalo 

Il pause è 8 miglia a libeccio da Brac- 
ciano, 4 a greco da Cerv uteri e IH a le- 
vante di Civitavecchia. Una buona strada 
comunale conduce da esso a Cerveleri. 

Nelle sue vicinanze è una gioguju delta 
le Petrische , biogo erto, rupinuso, chia- 
mato il Monte delle Date , al cui piede 
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mostrasi un’ apertura che s’ interna nel 
seno della roccia, e questa è che ha nome 
di Grotta dei Serpenti salutiferi. — Vedi 
Biuccuso. 

CASTEL GUELFO. Comune nel go- 
verno di Medicina, (distretto e legazione 
di Bologna ). 

Popolazione, 2440 abitanti. 

E' situalo in riva al .Sillaro , presso al 
ronfine della provincia Bolognese con quel- 
la di Ravenna, e dista circa 16 miglia da 
Bologna e 4 da Medicina. Antiche mura, 
guernilc di torrioni, ricingono questo ca- 
stello che contiene molli e buoni fabbri 
cali. Tra questi è snpralullo notevole il 
palazzo già baronale. Costruitovi da Vir 
«ilio Malvezzi, adorno di pregi archilei 
tonici , non meno che di buoni dipinti. 
Bella è pine la chiesa parine duale di 
S. Giovali Ballista che ha Idolo di arci- 
pretale. 

Attiguo al castello è un borgo formalo 
di assai buone case, le quali sono fomite 
di comodi porli -i. 

In erta è I’ origine di Castel Guelfo e 
la ragi ne del suo nome, ma si l'ima che 
l’altra sembra doversi rifin ire a quel par- 
lilo che io Bologna sempre prevalse. D-.pii 
essere sialo a lungo suggello a Medicina 
venne versi) la metà del Secolo X. ' in 
potere tleda illustre famiglia Malvezzi , 
che sino alla line dello scorso so -olii lo 
conservò iri fendo col ni .lo prima di con 
lea, poscia di marche salo. 

I soni dintorni sono amenissimi ed as- 
sai fertile è il territorio che si estende 
per mia snpcrli -ie di turnnliire bolognesi 
13.073 o i ubbia min ine 14 «7. In esso col- 
livaiiM la canapa, il riso, i cereali c le 

vili. 

.Negli ultimi giorni di giugno e nei 
primi di lugliu si tiene dentro il castello 
una fiera assai frequentala. 

CASTEL GUIDO. Villaggio nella Co- 
marca di Roma. 

E’ posto sulla via Aurelia che dalla 
capitale conduce a Civitavecchia. 

Dista da Roma circa miglia 12. 

CASTELLANO. Fiume della provincia 
d’Ascòli. Ha origine al colle delle Api 
nell’ Appennino Abruzzese , entra nello 
StatoRomano2l miglia a libeccio da Ascoli, 
presso alla quale città gettasi nel Tronto. 
E’ denominalo anche fiume Verde, e ere- 
desi che sia il Verde ricordato dall’ Ali- 
ghieri in quei versi del terzo del Pur- 
gatorio, coi quali ci fa pietosi alle sven- 
ture ilei re Manfredi , e nell’ ottavo del 
Paradiso, là dove descrive i confini del 
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regno di Napoli; sebbene per alcuni com- 
mentatori si ritenga non essere il Ver- 
de di Dante altro che il Liri , detto an- 
che Minturno o Garigliano. 

Castel latino detto voig*r*este la- 
dino. Villaggio nel comune, distretto e 
legazione di Forlì. 

Sorge sopra un colle ai cui piedi verso 
maeslro scorre il Musone, che quinci esce 
dagli Stali del granduca di Toscana per 
entrare nel Forlivese. Poco meno di 
un miglio verso ponente al dì là dello 
stesso fiume sia la grossa borgala chia- 
mala Terra d.-l Sole che spella a Toscana. 
In Ladino è la magnifica villa del mar- 
chese Palliucci ile’Ciilboli. 

I dintorni di questo villaggio sono 
ameni, bivn coltivali a cereali e viti. 

E 4 miglia a ponente di Forti. I suoi 
abitanti hanno mollo traffici) colla pros- 
sima Terra ilei Sole. 

ClSTEl.l.tZZO ii CASTELLA CIO. Vil- 
laggio nel disi retto e legazione ili Ravenna. 

sia IO miglia a libeccio da questa 
citt ì, poco m. ii che due miglia a levatile 
dal limile Ronco. 

I suoi dimorili abbondano di cereali c 
di pascoli. 

V ha un casino ili campagna del mar- 
chese Cavalli di Ravenna c pare che l’an- 
lica formi ili questo casino abbia fallo 
.lare al villaggio il nome di Caslellaccio. 

CARTEL LEONE. Comune nel governo 
di • orinatilo , distretto di Jesi, delega- 
zione ili Ancona. 

Popola zinne, 1624 anime. 

Nell’ - Urna micco statistico del Piceno 
( IH62) si dà in aumento colla cifra di 
1666. 

La borgala ha fabbricati di qualche 
considerazione fra quali è da ricordare il 
palazzo Albani e vedesi recinta di mura. 

II suo estimo urbano è di scudi 0863. 

Il terrilorio è fra il colle ed il piano 

numerando una superficie quadra di rub- 
bia romane 1097, che danno di massimo 
prodotto grano, fava e vino. 

Usuo i stimo rustico è di scudi 73,220. 17. 

Sorge ii paese quasi presso la sinistra 
riva del fiume Cesano : ba due strade co- 
munali una delle quali mede fra i colli 
a S. Isidoro, l'altra a Corinaldo, dal quale 
sta 0 miglia verso libeccio. 

Ergevasi sul suo territorio la città di 
Suona, dalla quale il fiume Cesano prese 
già nome di Suano, e Castel Lcoue sem- 
bra essersi fatto dalle sue ruinc. Si vedono 
ancora i ruderi dell' antica città. Molte 
dissotterrate iscrizioni fanno fede della 
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primitiva stia splendidezza. Ai tempi del- 
l' impero cravi stato cretto un magnifico 
arco trionfale. Alarico re dei Goti, sprez- 
zatore di simili monumenti , devastò la 
città col ferro c col fuoco. 

CASTELLEONE detto esche CASTI- 
GLIONE. Villaggio nel distretto e lega- 
zione di Porli. 

Sta sopra un picciol colle a cui piedi 
verso maestro scorre il fiumicello Cosina, 
che dà nome al ponte che resta precisa- 
mente a mezza via tra Forlì e Faenza. 

Dicesi che questo luogo fosse un tempo 
covo di masnadieri e anche a giorni no- 
stri non è raro che sianvisi ritirati mal- 
viventi per assalire i viandanti n le di- 
ligenze. Questo è avvenuto però nei mo- 
menti di pubblica commozione, in cui 
sembra che i luoghi ripiglino 1’ andazzo 
dei trascorsi tempi. 

I dintorni del villaggio sono special- 
mente coltivati a viti, il cui vino è assai 
pregiato. 

Sta 7 miglia a ponente di Forlì e A a 
borea dalla Terra del Sole. 

CASTELLUCCIO. Appodiato al comune 
di Norcia, (distretto e governo di Norcia, 
delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 708 anime. 

Sorge in un poggio addossato ai monti 
della Sibilla, ed è il villaggio più alto degli 
Appennini dello Stato Pontificio. 

L'osservatore Schouw gli da un’altezza 
di 1AK2 metri. 

È ricoperto dalle nevi quasi in tutto 
il corso della stagione invernale. 

Sebbene quasi isolato dai molti casali 
che si trovano nel comune di Norcia , a 
ridosso delle montagne ha due discrete 
vie comunali una delle quali mette nel 
limitrofo governo di Visso, l’altra a Nor- 
cia di cui ò a maestro e ne dista 8 miglia. 

Vedonsi nel suo territorio annose quer- 
ele produttive di molta ghianda. 

GaSTELLUCCIO(Mo,vte). Appartiene alla 
catena dei monti della Sibilla, c da esso 
comincia una diramazione dei medesimi I 
che piegando a scirocco traversa quasi I 
lutto il territorio del governo di Norcia. 

I.’altezza di questo monte è poco più 
di quella data del villaggio omonimo.. 

CASTEL MADAMA. Luogo baronale nel 
distretto di Tivoli, (Contorca di Roma). 

Popolazione, 1880 anime. 

Sorge presso la sinistra riva del Tevc- 
rone, in un poggio che sta a levante di 
Tivoli e non molto lungi da quella città. 

In memoria di Caterina de’ Medici can- 
giò il suo primitivo nome , dio quello 
era di Castel Sant'Angelo, nell’attuale. 
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Fu fabbricato nel 1138, dove era un 
eremo, dalle macerie dell'antica città di 
Einpolo che fu detta anche Ampilionc e 
venne distrutta nei bassi tempi dai Ti- 
burtini. 

Ha buone case ricinte di mura che 
formano un perimetro circolare, c tra i 
moderni edifizj primeggia il palazzo ba- 
ronale, il quale fu occupato da varj feti- 
datarj ed ora appartiene ai principi Pal- 
lavicini di Parma. 

Vi è un borgo di figura quadrilatera 
fabbricato nel (700 da un principe della 
nominata famiglia, avente neU’intemo una 
bellissima piazza, un tempio con maestosa 
cupola, una comoda pubblica passeggiata: 
esso rende al di fuori un'amena veduta. 

II sue territorio è in piano ed in colle 
della superficie quadrata di rabbia ro- 
mane 1577, dalle quali si ritrae grano , 
grano turco, vino, fava, fagiuoii u sopra- 
tutto olio. 

Vi si trovano più tratti degli acqtii- 
dotti di Nerone in doppie e triple file di 
archi, che portavano a Roma le acque 
Fucine e la Marzia di Arsoli. 

La borgata sta sei miglia ad oriente 
di Tivoli e 48 a greco di Roma: due 
buone strade comunali la tengono in co 
mtmicazione delle terre vicine. 

I)a Tivoli a Castel Madama sono monti 
tutti calcarei e vi si veggono i migliori 
ulivi. Uno scrittore dice che a Poli, luogo 
non lontano da Castel Madama, l'olivo in- 
comincia a produrre di due anni c che 
a 6 è pienamente fruttifero. Costantec 
mento si osserva che sul suolo calcareo 
1' olivo dà il prodotto maggiore di un 
terzo. 

Al di là di Castel Madama vi è un’ac- 
qua minerale molto considerevole. 

CASTEL MAGGIORE. Governo nella le- 
gazione di Bologna. 

Confina a ponente col governo di San 
Giovanni in Persicelo, a mezzogiorno con 
quel di Bologna, a levante con quello di 
liudrio, a borea colla provincia di Fer- 
rara c col governo di Poggio Itcnatico 
pure appartenente alla provincia Bolo- 
gnese. 

Irrigano il suo territorio le acque del 
Reno e quelle di molti rivi c canali. An- 
che il canale Naviglio lo attraversa nella 
sua maggiore lunghezza. 

La strada postale che da Bologna mette 
per Malalbcrgo a Ferrara, la provinciale 
che da quella città dipartendosi e toc- 
cando Castel Maggiore conduce con uno de’ 
suoi rami a Cento nel Ferrarese e con un 
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altro entra nel territorio di Poggio Rena* 
tiro, sono le principali vie di questo go- 
verno; ma non sono le sole, poiché molte 
altre strade secondarie facilitano le comu- 
nicazioni fra le varie terre e castelli che 
il costituiscono. 

I comuni compresi nel suo circondario 
sono : 

Castel Maggiore 

Argelato 

Ardile 

Malalbe rgo 

S. Giorgio di Piano 

Santa Mario in Duno e 

Viadagola; « 

la cui popolazione complessiva è di 94,784 
abitanti. 

Castel Manninre , comune , capoluogo 
del governo. 

Comprende le frazioni di 

Rondanello 
Ronco di Corticella 
Sabiuno di Piano 
Saliceto e 
T rebbo. 

Popolazione, 5400 abitanti. 

Giace questa borgata 4 miglia a bo- 
rea da Bologna ed é composta di molti 
fabbricati, accresciuti modernamente ed 
abbelliti. 

II suo territorio tutto in piano cd esteso 
in superficie per (ornature bolognesi 
15,030 o rabbia romane 2792, raggiunge 
il massimo grado di fertilità delle pianura 
bolognesi. 

I cercali c le canape, nonché la vile, 
sono le coltivazioni in esso prevalenti. 

CASTEL NUOVO. Villaggio nel governo 
di Bertinoro, (distretto e legazionedi Forlì). 

Sorge alla destra riva del Voltra, presso 
il suo confluente nel Ronco, sopra ameno 
colle inferamente coltivato a vili che 
danno pregiati vini. 

Sta 6 miglia a borea-greco da Civitcl- 
la, 4 a scirocco da Maldola cd uno a mae- 
stro del comune di Tei Rierano. 

Era un’antica rocca del medio evo che 
in qualche riattamento prese nome di 
Castel Nnovo, sebbene mostri ora tnlt’ul- 
tm aspetto clic quello della novità. 

CASTEL NUOVO. Appodialo al commi# 
•li Auditore, (distretto e legazione di Ur- 
bino e Pesaro). 

Popolazione, 403 anime. 

Poche ma discrete le case, piccolo ma 
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fertile il suo territorio, che come quello 
di Auditore rimane in colle e dà ghianda, 
grano o vino. 

Vi si alimonia molto bestiame porcino. 

Rimane ad ugnai distanza di quattro 
miglia fra i fiumi Foglia e Conca, come 
parimente quattro miglia sta a ponente 
di Auditore. 

CASTEL NUOVO. Comune nel gover- 
no di Fara, (distretto di Poggio Mirteto, 
delegazione di Rieti). 

Popolazione, 045 anime. 

E' tradizione che questo paese origi- 
nasse da tre famiglie convertite alla re- 
ligione da un monaco dell’antico monastero 
Acazio, poi denominato di Farfa dal fiumi- 
cello che gli scorre vicino. Narrasi che iL 
monaco soprannominato (che vuoisi o dei 
Cistercensi o dei Cassinensi), recandosi in 
Gerusalemme, di là seco menasse le indi- 
cate famiglie, c che il pontefice di quel- 
l’epoca, loro assegnasse questo luogo per 
fabbricarvi lor dimora. Questa tradizione 
vale se non altro a mostrare l’antica po- 
tenza del monastero di Farfa che esteso 
la sua giurisdizione sopra molle castella 
non senza opposizione dei vescovi. 

Motti e beili sono i fabbricati della 
borgata, ed il suo territorio, tra il colle 
ed il piano, ba una superficie quadrata 
di ruhbia romane 400, dalle quali si han- 
no di maggiori prodotti grano, olio , pa- 
scolo, vino e legna da fuoco. 

Sta un miglio a ostro del sopraddetto 
monastero c 2 dal comune di Fara , 8 a 
scirocco da Poggio Mirteto. 

Due buone strade lo mettono in comu- 
nicazione delle terre vicine : bella è quella 
clic conduce al Monastero. 

CASTEL NUOVO di PORTO. Governo 
nel distretto e Comarca di Roma. 

Posto nella parte settentrionale della 
Comarca , confina a levante col governo 
di Palombaro, a tramontana colla delega- 
zione di Viterbo e di Rieti, a ponente col 
governo di Campagnano e ad ostro con 
quello di Roma. 

Questo governo è traversato nella pàrte 
di levante dal fiume Tevere che per buon 
tratto Io divide dalla delegazione di Rieti, 
e nella medesima parte dalla strada mae- 
stra (l’antica Flaminia) che costeggiando 
i serpeggiamenti del fiume , conduce a 
Viterbo. 

Il territorio ò in buona parte selvoso 
e montuoso, e nei luoghi selvosi errano 
numerose inaiidrc di bestiame. 

Questo governo si compone dei seguenti 
comuni. 
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Castel nuovo di Porto, capoluogo 
Filarciano 
Leprignano 
Morlupo 
Mozzano 
Ponzano 
Rignano 
Si-rafano 
S. Oreste 
Riano 
Turrita 

t ivi tei la S. Paolo e 
Piano. 

La sua popolazione complessiva i di 
8771 anime. 

Coniti t'Uovo di Porlo, capoloogo. Sorge 
la borgata sull'antica via l-'hniiinia con una 
Popolazione ili 803 abitanti. 

Alcune chiese e molle torri ne mostra- 
no l’aniiclinà. I (allin eali rieinii di mura 
sono piullosto ratti» i, se ne lugli la chie- 
sa malrire e la collegiata il* Pirata una 
volta a Maria As-iinla in cielo , oggi a 
S. Anlioiio martire. 

Sembra clic l’antica via Flaminia non 
parii-se ila Roma in iella linea, poiché il 
nome antico di quoto borgo era ad Pi 
rjfiwum , cioè HO miglia ili-eo-lo da 
Kouia. Ili oggi un nuovo braccio di stra- 
da posiate unisce la via consolare Fla- 
minia con la l.assia . e-sendosi quasi del 
tulio abbandonata quella parte che scor- 
reva in mezzo a itigliene i resse questo 
borgo ed in vicinanza di Primapnria. 

Il territorio di Castel .'uovo di l’orlo, 
cbe Ila un' eslcnsiune di ruhbiu romane 
1847 , benché di ottima qualità c gene- 
ralmente incollo e tuli’ al piu lascialo a 
pascolo spontaneo delle matidre , o in 
abbandono alla pastorizia errante: ram- 
menta nondimeno le glorie di quell’ an- 
tico popolo die altre volte illustrassi 
coltivando queste stesse terre oggi ab- 
bandonate. 

Comincia da qursto borgo il deserto 
cbe dalla parte di maestro circonda la 
metropoli del cristianesimo. 

Sta 18 miglia a borea da Roma ed al- 
trettante ad occidente da Civita Castel- 
lana. Il Tevere gli scorre 0 miglia lon- 
tano verso levante. 

CASTEL PLANIO. Volgarmente Castel 
del Piceno, comune nel governo di Monte 
Carotto, (distretto di Jesi, delegazione di 
Ancona). 

Popolazione, 1987 anime. 

Meli’ Jhnanacco Statistico del Piceno 
(1883) si dà in aumento colla cifra di 
3303. 
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11 paese ha varj e buoni fabbricali e 
originossi dalle ruiue della città di Ple- 
nina, i cui popoli eressero qualche altro 
paese della provincia Anconitana. Il suo 
estimo urbano è di scudi il.Hàt 38. 

Sorge vicino alla strada principale cbe 
costeggiando l’Esino conduce a Jesi, ed 
il suo territorio intieramente posto sulla 
sinistra riva del detto fiume, è fertile di 
cereali, di vili e di pascoli. Nelle colline 
che gli stanno a ponente ha molli olivi, 
quindi olire al buon vino vi si raccoglie 
buon olio. Comprende questo territorio 
una circonferenza di rabida romane 788, 
ed ha un esumo rustico di scudi 87 878. 99. 

Ni tiene nel paese una fiera il 38 ago- 
sto, e mercato ogni giovedì dal 18 no- 
vembre sino alla line del carnevale. 

One buone strade comunali lo mettono 
in cimiunh azmne di Poggio S. Marcello 
e di Itosara: è distante 30 miglia verso 
libeccio di Ancona, 7 pure a libeccio da 
Jesi e 3 ad ostrn da Monte Cari ilio. 

CaSTEI. RAIMONDO Comune nel go- 
verni! , distreltu e delegazione di Ca- 
merino. 

< ol suo annesso di Collina ba una 
popolazione di 1*57 anime. 

E sono suoi eomuiii appodiali, 

Castel Santa Maria 

Crispiero 

Lanciano, colle frazioni di 
Braiidoli-lo e 
Senno 

Ruslano e 

S. Angelo. 

Il paese ne’ suoi fabbricati niente ha di 
particolare , benché sian essi in parte 
moderni, cinti di mura e con borgo. Fu 
edificalo da Raimondo di Ottone Targa - 
vini, nipote di Clemente V, circa il 1313, 
e sorge alla sinistra riva del fiume Po- 
tenza , sulla strada provinciale che da 
Pioraco , costeggia il medesimo fiume e 
mette, entrando nella delegazione di Ma- 
cerala , alla strada maestra di Recanati. 

Passava non lungi dal paese un (ratio 
della via Flaminia. 

Fece già parte di quella cbe fu detta 
Marca superiore. 

Fu distrutta la terra e rifatta dai Ma- 
telicani, Sanscverinesi e Gagliolesi. 

Gli abitanti sono industriosi e si fab- 
bricano qui dei particolari vasi di terra. 

11 suo coltivo territorio ha una super- 
ficie di rabbia romane 3008, che sommi- 
nistrano piti di ogni altro prodotto grano 
e vino. 
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SU A miglia a scirocco di Matetica e 
8 a selleolriuno di Camerino. Tre strade 
comunali lo mettono in comunicazione 
delle terre vicine. 

CASTEL RIGONE. Appodialo del co- 
mune di Passignano, nel governo di Ma- 
gione, (distretto e delegazione di Pe- 
ruftia ). 

Comprende , quali sue frazioni, i vil- 
laggi di 

Col Piccione 

Feriano e Treggine e 

Pian di Marte (fn parte). 

Popolazione, (014 abitanti. 

E’ posto in colle, discosto dalle sponde 
del lago Trasimeno non più ebe 3 mi- 
glia e circa (2 a maestrale da Perugia. 

CASTEL HITALDI. Comune nel gover- 
no, distretto e delegazione di Spolelo. 
Popolazione, 64» abitanti. 

Ha appodiato il villaggio di Colle del 
Marchese. 

Giace in pianura, lungi da Spoleto presso 
a 7 miglia verso maestrale; ed ha il ter- 
ritorio parte in piano, parte in colle, della 
estensione di rubbia romane B98, e pro- 
duttivo di grano, olio e vino. 

CASTEL ROBÈLLO. Appodiato del co- 
mune di Forano, nel governo, distretto e 
delegazione di Orvieto. 

Popolazione, 503 abitanti. 

Dista da Orvieto 4 miglia verso mez- 
zogiorno. 

CASTEL S. ELIA. Comune nel gover- 
no di Civita Castellana, (distretto c dele- 
gazione di Viterbo ). 

Popolazione, B63 abitanti. 

E’ terra murata , distante un miglio a 
levante da Nepi. Il suo territorio è piano, 
dell’estensione di rubbia romane 1049. 
Grano, fieno e pascoli sono i prodotti che 
se ne ritraggono più copiosi. 

CASTEL S. FELICE. Coni'Hie nel go- 
verno, distrelto e delegazione di Spoleto. 
Popolazione, 419 abitanti. 

Giacciono sparsi i fabbricali di questo 
paese, lunghesso la strada provinciale che 
da Terni conduce a Norcia , presso la 
destra riva del fiume Nera, A miglia a le- 
vante di Spolelo. 

Il territorio di questo comune è in 
parte montuoso, ma pur coltivato a viti 
e olivi, e in parie a grano. Ha una su- 
perficie di rubbia romane #34 
Castel s. Giovanni Comune nei 

f [over no, distretto e delegazione di Spo- 
eto. 
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Popolazione, 337 abitami. 

E’ un piccol villaggio posto in pianu- 
ra, 7 miglia a borea da Spolelo , non 
molto discosto, a sinistra, dalla strada po- 
stale che da questa città metto a Fo- 
ligno, 

Assai fertile è il suo circondario che 
ha un’ estensione di rubbia romane 447. 

CASTEL S. MARIA. Appodiato del co- 
mune di Castel Raimondo, nel governo, 
distretto e delegazione di Camerino. 

Popolazione, 490 abitanti. 

Sorge in collina, 7 miglia a maestrale 
da Camerino e 3 a ponente da Castel Rai- 
mondo. 

CASTEL S. PIETRO. Appodiato del co- 
mune di Poggio Mirteto, nel governo e 
distretto di Poggio Mirteto, (delegazione 
di Rieli ). 

Popolazione, 188 abitanti. 

Sta poco lungi dalle rive del fiume 
Farfa , c quasi 4 miglia a scirocco da 
Poggio Mirteto. 

CASTEL S. PIETRO. Comune nel go- 
verno di Palestina, (distretto di Tivoli , 
Comarca di Roma). 

Popolazione, 483 abitanti. 

Lungi appena un miglio da Palestrina, 
sui colli che le stanno a tramontana, sor- 
ge questa borgata cinta in parte di mura, 
e racchiudente mediocri fabbricali: se 
non che vi è notevole il palazzo lionac- 
corsi. 

Il suo territorio, esteso per rubbia ro- 
mane 80B giace in colle, e produce prin- 
cipalmente vino, olio e pascoli. 

CASTEL S. PIETRO. Governo nel di- 
stretto e legazione di Bologna. 

E’ racchiuso Ira i governi di Medicina 
e di Budrio a borea , quel di Bologna a 
ponenlc, quello di Lojano a ponente e 
mezzogiorno e la provincia di Ravenna 
a levante. 

Il suo territorio è piano nella parte 
ebe giace al di sopra della via Emilia , 
montuoso all 1 incontro in quella che sta 
ad ostro di detta strada. Il fiume Slllaro 
è il principal corso d’acqua che lo ir- 
righi. 

1 comuni compresi in questo governo, 
sono : 

Castel S. Pietro con T appodiato di 
Varignana di sopra. 

Casal Fulminoso con l’appodiato di 
Sasso Leone. 

Popolazione, (4,974 abitanti. 
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Cattiti S. Pietro, comune, capoluogo del 
go\eruo, comprende le frazioni di 

Poggio 
Frusncda 
Piano di sopra 
I<iano di sotto o 
Vedriano 

con le quali forma una popolazione di 
0094 abitanti. 

E situala questa considerevole terra 
sulla sinistra riva del Sillaro, 12 miglia 
a scirocco da Bologna. Sta in latitudine 
al 44° 24' 20" ed in longitudine al 
50» 82' OS". 

Castel S. Pietro si compone di due 
parti principali, il castello ed il borgo. Il 
castello, altra volta assai fortificato, è an- 
cora cinto di mura, e contiene molti fab- 
bricali, non pochi dc'quali di buona ar 
chiteltura c con buon gusto ornati. I.c 
sue varie chiese, tra cui una è a riapre 
tale, sono decorate di bei dipinti. Un 
elegante teatro costruito recentemente ed 
abbellito dal pennello di valenti artisti 
bolognesi ò non ultimo ornamento di 
questo castello. Il borgo poi agguaglia 
l’interno del paese tanto pel numero, come 
per la bella apparenza dello case onde si 
compone. 

Di molta importanza pel commercio 
della provincia sono i mercati settimanali 
clic ili questo luogo si tengono, e special- 
mente la fiera dei 22 , 23 c 24 agosto. 
A tali mercati concorrono i grani non 
solo della provincia, ma di molti luoghi 
della Romagna , onde avviene cho essi 
servono (piasi sempre di norma agli altri 
mercati che si tengono nel Bolognese. 

Il territorio che si estende per una su- 
perficie di tornalure bolognesi 65,771 o 
rabbia romane 4861 , giace per molla 
parte in colle o in monte, ed ivi 6 di 
mediocre fertilità, per altra in piano, dove 
è ubertosissimo, e vi prevalgono le solite 
coltivazioni della provincia bolognese, ce- 
reali, canapa e viti. 

Uri' iscrizione posta nel cassaro della 
porta di Castel S. Pietro ricorda la sua 
fondazione avvenuta nell’anno 1200, c lo 
scopo a che i Bolognesi il fabbricarono, 
quello cioè di assicurare il paese dalle 
continue scorrerie nemiche e dalle infe- 
stazioni dc’masnadieri. Le parti dei Lam- 
bertazzi e de’Geremei che tanto insangui • 
narono Bologna, funestarono altresì questo 
pese, nel quale alla fine fu concordata 
la pace tra quelle nemiche fazioni. Fu 
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pure presso Castel S. Pietro, che nel 1298 
si combattè sulle rive del Sillaro una ter- 
ribile battaglia tra i Bolognesi e il mar- 
chese Azzo d’Kstc che vi rimase scontino; 
nella (piai battaglia narrano i cronisti 
essersi sparso tanto sangue che le acque 
di detto fiume ne andarono rosseggiaci. 
Successivamente venne questo castello ac- 
cresciuto più volle il’ opere di difesa e 
reso inuiiilissimo. Un singolare onore poi 
si ebbe nel 4557, quello cioè di essere 
temporanea sededcliuniversila di Bologna; 
quando avendo i Bolognesi caccialo il le- 
galo pontificio Bertrando del l’oggetto ed 
(detto in loro signore Taddeo Pe|x>li, fu 
la città posta da Benedetto XII sotto in- 
terdetto, e privata del suo studio. Per il 
che i professori c gli scolari tulli, confor- 
tativi da Taddeo, si ridussero in Castel 
S. Pietro, dove proseguirono qiiictamenlo 
ne’loro sludj, finché la città non venne 
daU’interdctto liberala. 

Seguendo sempre le sorti di Bologna, 
fu questo castello involto iu tutte le vi- 
cende e le guerre di quella, c più volto 
fu assediato, c taluna preso, mai però con 
tanto danno c mina, come allora elio 
Nicolò da Tolentino capitano pel papa 
l’espugnò o la diede a crudele saccheggio. 
Più tardi, signoreggiando iu Bologna 
Sante Bentivoglio, successore clic fu ili 
Annibale, si afforzarono in Castel S. Pietro 
i fuoroscrili bolognesi guidati da un Romeo 
Pepoli, c vi si difesero alcun tempo contro 
le armi di Bologna c de’suni alleati. Nei 
primi anni del secolo XVI venne occu- 
pato dal duca Valentino, ma presto da 
lui restituito ai Bolognesi, i quali, tornali 
di B a poco in guerra col duca, vi ven- 
nero a campo con poderoso esercito. 
D’ailora in poi Gastei S. Pietro più non 
oblio vicende particolari, e con Bologna 
cadde sotto la dominazione dei ponlclici. 

CASTEL TRQS1NO. Appodiato al co- 
mune ili Ascoli, (distretto e delegazione di 
Ascoli). 

Popolazione. 248 anime. 

Uscendo la città di Asceti da porla 
Cartara ia strada per tre miglia , quasi 
costeggiando il corso del Castellano, mo- 
stra un seguito di ristretti ma lieti c pit- 
toreschi punti di vista , die fan lieve al 
viandante il cammino. Un masso nudo di 
travontino di prodigiosa altezza e volume, 
separatosi un giorno dalle falde della 
Montagna di S. Marco, sorge ora ritto o 
isolato alla sponda di esso tinaie , clic in 
antico appellato Suino, diè al piccol Ca- 
stello , che occupa là sommità di quella 
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roccia, il nome di Trotino (Trans Sui- 
num). 

Accessibile malappena tra la scabrosità 
del sasso a ponente dal lato del fiume, 
si presenta a picco quasi costruzione mu- 
raria a chi vi giunge da levante. Saliti 
sul picciol paese, se l'occhio può bearsi 
delle particolarità di quella sua singola- 
rissima postura, circondala da monlagnet- 
te, baschi e acque correnti, nulla ti pre- 
senta dal lato dell' arte, qualora tu non 
voglia far conto, entro l'unica chiesa, di 
una tavola dov'è un crocefisso con Maria, 
Giovanni ed altri Santi, bella opera di 
una mano che, sebben del tempo loro, 
non può esser nè quella del Crivelli, uè 
quella dell’Alamanni, come per alcuni si 
crede. 

Al piede di questo sasso sorgono fonti 
di acque minerali, congeneri a quelle che 
si trovano ad Acquasanta , ma prive del 
calore che quelle rendono cosi preziose. 
Esse si uniscono al fiume che a mano a 
mano ne va qua e là accogliendo, tanto- 
ché le sue arque tingendosene , ei rice- 
vette il terzo nome di Perde, col quale 
è ricordato da Dante , allorché parla del 
diseppellimento, oltre i confini dello Stato 
Papale , delle misere reliquie del Man- 
fredi. 

Or le bagna la pioggia e muore il renio. 

Di fuor del regno, quali lungo II Verde. 

Purgatorio, Canto III. 

Sulla montagna di S. Marco, da noi 
sopraricordata , sorge l’eremo dello stesso 
nome. Quivi iu mezzo alla nuda e perpen- 
dicolare parete di un’ imponente forma- 
zione di rocca calcarea, estesa quanto la 
cresta della montagna stessa , ed elevata 
più centinaja di piedi, vedi chiusa la boc- 
ca di una grotta dalla facciata e dal cam- 
panile di una romita chiesuola. 

Accedesi ad essa per erta , rustica ed 
angolosa gradinata costruitavi a mo' di 
di ponte per francare un abisso ; la quale 
continuandosi poi nell’ iuterno, ti mette 
nel varco della chiesa scavata entro il vivo 
sasso. Le arti, circa il X1U secolo vi di- 
rizzarono alcun sostegno, un altare, e di 
alcune divoto pitture alleviarono la tri- 
stezza del luogo, le cui larve rimangono 
oggi solo ad accrescere le malinconiche 
impressioni di chi, in questi ritiri, illu- 
strati dalla spirito contemplativo di quelli 
che vi passarono la vita, medita sulla 
prodigiosa varietà degli affetti e delle in- 
clinazioni umane. 

Osserverà il naturalista in tutta 1’ e- 
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norme formazione calcarea di questa mon- 
tagna le impronte nettissime di steli, fo- 
glie e frutta, appartenenti per intero alla 
famiglia delle piante viventi, che pur fu- 
rono testimoni del cataclisma in cui ven- 
nero travolte. 

Percorrendo le diverse adjacenze , mol- 
tiplicandosi le singolari vedute ad ogni 
mutar di punto, spazia di quivi lo sguar- 
do in un vasto orizzonte, dove la magni- 
ficenza delle grandi produzioni naturali 
t’innalzano 1’ anima alla meditazione su- 
blime della potenza creatrice. Qua la na- 
tura conserva le gigantesche roccia che 
ha formale cd innalzate, colà, quasi pen- 
tita, le fende con violenza, le infrange e 
le abbandona all' infaticabil guasto del 
tempo. Tu stai sopra una montagna di 
un sol masso di travertino, di fronte hai 
quella dell’Ascensione, irta per tante cor- 
na e volume immenso, che la natura for- 
mava. di minutissima breccia e che i geo- 
logi direbbero formazione di conglome- 
rati o alluvionata. Alle spalle avverti la 
montagna immensa dei Fiori cui serve da 
contraforte questa , rispetto ad essa mi- 
nima di S. Marco. Spontaneo sorge ivi il 
giacinto ed altri fiori , da cui ebbe col 
nome il ricco ammanto ebe per tre mesi 
dell’ anno tutta la riveste. (Dal discorso 
di Giovan Battista Carducci sulle Memo- 
rie e i Monumenti di Secoli e del Pi- 
ceno). 

CASTEL VECCHIO. Appodialo al co- 
mune di Monte Porzio, governo di Mon- 
davio, distretto di Senigallia, (delegazione 
di Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 81» anime. 

Siede questo appodiato un miglio al di 
sotto di Monte Porzio, sulla strada pro- 
vinciale che da Pergola mette nella strada 
maestra lunghesso la riva del mare. 
Nulla di particolare presenta ne' pochi 
fabbricati. 

Il suo territorio fertile di cereali, guarda 
sulle rive del Cesano, che quivi nell'oc- 
costarsi al mare più si allarga. Da po- 
nente, nella parte opposta al fiume ha belle 
ed ubertose colline. 

Una buona strada comunale lo mette 
in comunicazione coi diversi comuni che 
stanno nel governo di Mondavia. 

Gli abitanti industriosi contano mollo 
sulla fiera di Senigallia. lì paese sta 7 
miglia a libeccio da questa città ed 11 
a scirocco da Fano. 

CASTEL VECCHIO. Comune nel go- 
verno di Rocca Sinibalda, distretto e de- 
legazione di Rieti. 
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Colle sue frazioni di 

Antuni e 

Collepiccolo 

ba una popolazione di 805 anime. 

Dove esisteva la città di Torà, sorge 
ora a commemorarla, dalle sue ruine ori- 
ginatasi, la borgata di Castel Vecchio. 

Ha molti ma coltivi fabbricati, quasi 
consentanei al suo nome, e di ruinoso 
aspetto sono le mura che la circondano. 
Il suo territorio è in colle e numera una 
superficie quadrata di rabbia romana 649, 
dalle quali l’industre colono ricava gra- 
no, pascolo, ghianda, vino e legna da 
fuoco. Molto pingui vi sono i majali e se 
ne vendono in grandissima copia. 

Trovasi Castel Vecchio un mezzo mi- 
glio distante dalle rive del Turano, colà 
ov'esse formano maggiori serpeggiamenti, 
e colle fecondatrici acque rendono uber- 
toso il suo terreno. Mette in esso fiume, 
poco sopra della terra, un grosso rivolo 
che scende dai colli che le sono a le- 
vante. 

Dista Castel Vecchio 8 miglia a li- 
beccio da Rocca Sinibalda e 18 pari- 
menti a libeccio da Rieti. 

CASTEL VIETO. Frazione del comune 
di Corciano , ( distretto e delegazione di 
Perugia). 

Popolazione, SOO anime. 

Siede il villaggio sopra un alto colle, 
a cui' piedi verso ponente serpeggia il 
Roncambi, al luogo ove il Cava , che è 
l’emissario del lago Trasimeno, sbocca 
le sue acque nello stesso Boncambi. I co- 
loni vi sono dediti alla coltivazione delle 
viti e degli ulivi. 

Sta à miglia a ponente di Perugia e 
quasi H dalla sponda orientale del Trasi- 
meno. Il suo nome significa Castello An- 
tico. 

CASTEL VISCARDO. Comune nel go- 
verno, distretto e delegazione d’Orvieto. 

Colia frazione di Viceno ha una popo- 
lazione di 691 anime. 

Sorge la borgata sopra una collina, a 
piedi della quale scorre il fiume Paglia, 
e comecché da lungi abbastanza pittoresco 
ne sia l’aspetto , all’entrarvi buoni fab- 
bricati non si veggono, se ne togli il pa- 
lazzo Spada che merita d' esser visitato. 

II castello fu già feudo della famiglia 
Monaldeschi d’Orvieto ed ignorasi quando 
' essa cessasse di avervi autorità. 

Il suo territorio, in monte, ha nna su- 
perficie quadrata di rubbia romane 649, 
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che danno di maggior prodotto di quel 
buon vino chiamato Orvietano Vi si rac- 
coglie pure buona quantità di olio, che 
con molla cura fatto, nulla ba da invi- 
diare a quello di Lucca. La parte più 
moni uosa dà legna da fuoco : altrove pre- 
senta al bestiame buoni pascoli. 

Sla 4 miglia a greco da Acquapendente 
c 8 a ponente da Orvieto. 

CASTENASO. Comune nel governo, di- 
stretto e legazione di Bologna. 

La sua popolazione è. di 5189 abitanti, 
compresevi le sue frazioni: 

Fiesso 

Marano e 

Villanova. 

Trovasi in pianura, presso la sinistra 
riva dell'ldice, sulla strada provinciale 
ebe da Bologua conduce a Medicina. Di- 
sta da Bologna miglia 8 verso greco. 

Si compone questo paese di pochi fab- 
bricati , ina i suoi ameni c fertilissimi 
dintorni sono abbelliti da molte ville, tra 
le quali distinguonsi quelle del celebro 
Rossini e del professore De Maria. 

11 suo territorio ha una superficie di 
tornature bolognesi 16,164 o rubbia ro- 
mane 1796, e vi si coltivano specialmente 
il grano, il grano turco e la. canapa. 

CASTIGLIONE (LAGO di). È un piccolo 
laghetto posto 19 miglia a levante di Roma, 
inferiormente al corso dell'Auìene o Te- 
vcrone. Vuoisi ebe questo, sia l’antico lago 
GabinOj presso cui sorgeva la città di Ga- 
bio: mentre nell’altro laghetto, da questo 
discosto poco più che tre miglia verso sci- 
rocco, e denominato di Santa Prassede, 
riconoscono alcuni il famoso lago Hrijitln. 

11 lago di Castiglione ha una circonfe- 
renza di metri 5600. 

CASTIGLIONE. Governo nel distretto e 
legazione di Bologna E’ posto nella parte 
piu meridionale della provincia, tra t go- 
verni di Porretla a ponente , di Vergato 
a maestro, di Bologna a tramontana, di 
Lojano a greco c levante, ed ha dal lato di 
scirocco c di mezzogiorno iconfini del gran- 
ducato di Toscana. 

Giace tutto in regione montuosa, nella 
quale apronsi angusti valloni i fiumi o 
torrenti Limenlra, Brosimone, Setta cd 
altri rivi minori. 

Nessuna strada importante percorre il 
suo circondario: solo alcune mediocri 
strade comunali, congitingono fra loro le 
varie terre e villaggi che vi si trovano. 
Sono compresi in questo governo i se- 
guenti comuni: 
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Castiglione 
Ca intignano con 
Bargi, appodiato 
Piano con 

Ripoli, appodiato. 

Popolazione, 0399 abitanti. 

Al comune di Castiglione appartengono, 
come frazioni, i villaggi : 

Bara gazza 
Creda 
Lagaro e 
Sparto 

coi quali forma una popolazione di 3990 
abitanti. 

11 suo alpestre territorio, che si estende 
in superficie per tomature bolognesi 97,000 
o rubbia romane 9547, è sterilissimo, c 
uasi altro prodotto non se ne ritrae che 
i castagne, pascoli, legna da fuoco e di 
piccola quantità di vino. 

Casliylionfj capoluogo. E' una borgata 
che sorge su di un'alta vetta dell'Appen- 
nino, e si compone di molti fabbricali. 
Vi si fa molto commercio dagli abitanti 
di quelle montagne, onde vi si tengono 
nell'agosto fiere piuttosto frequentate. 

Fu feudo della famiglia Pepoli di Bo- 
logna. 

CASTIGLIONE. Appodiato al comune di 
Arcevia, distretto di Jesi , delegazione di 
Ancona. 

Popolazione, 364 anime. 

Nell’ Almanacco Statistico del Piceno 
(4839) si dà in aumento colla cifra di 
470. 

É uno dei dicci appodiati della mon- 
tuosa Arcevia, il regime comunitativo dei 
quali ba norme proprie approvate dalla 
suprema congregazione economica sìdo 
dal 4801. 

Il suo estimo urbano à di scudi 34 4 4. 98. 
Rimane Castiglione sopra uno di quegli 
alti colli che partecipano del monte e 
fanno diversi gruppi tra il fiume Nigota 
e l’Esino. 

Trovasi 4 miglia a levante di Arcevia, 
in quell’ ultima parte meridionale della 
provincia di Ancona che confina colla de- 
legazione di Macerata. 

Il suo territorio, come quello della più 
parte dei comuni di Arcevia , offre deli- 
ziosa prospettiva di oliveti c di vigne, ma 
io molta parte vi trionfano le solve cedue. 
Ha un estimo rustico di scudi93,A9t. 49. 
CASTIGLIONE. Appodiato al comune di 
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Castignano , (distretto di Montalto, dele- 
gazione di Ascoli). 

Popolazione, 909 anime. 

Sul declivio dei colli che si digradano 
a scirocco di Castignano siede quasi al 
tutto in pianura quesl’appodialo, che tra 
i governi di Offida e Montalto trovasi in 
quella parte ove più rado sorgono i co- 
muni onde la provincia è popolata. 

Fertile è il suo territorio e produce 
grano, grano turco e fagiuoli: da pure in 
qualche parte di buona canapa. 

Iladuc discrclestrade comunali, una che 
mette a Castignano da cui trovasi distante 
due miglia e mezzo verso scirocco , e 3 
da Offida verso ponente. 

CASTIGLIONE. Appodiato al comune 
di Cottanello, (distretto di roggio Mirte- 
to, delegazione di Rieti). 

Popolazione, 499 anime. 

Nell’ ultima parte della catena dei colli 
clic separa il governo di Rieti da quello 
di Poggio Mirteto, al settentrione della 
provincia verso i confini della delegazione 
di Spoleto, trovasi Castiglione, due miglia 
lungi dalla strada provinciale che da ostro 
a borea traversa lutto il distretto di Pog- 
gio Mirteto. 

Il suo territorio in piano , in colle ed 
in monte produce grano, fieno, pascolo, 
ghianda, olio e vino. 

Dista 19 miglia a tramontana da Pog- 
gio Mirteto e 9 a maestro da Cottanello. 

Due buone strade comunali lo tengono 
in comunicazione di bugnola e di Confi- 
gni, villaggi sulla strada provinciale. 

CASTIGLIONE ALDOVRANDI. Appo- 
diato del comune di Gubbio, nel governo 
e distretto di Gubbio, (legazione d'Urbino 
e Pesaro). 

Popolazione, 997 abitanti. 

É un piccolo villaggio posto presso ai 
confini della delegazione di Perugia, quasi 
8 miglia a scirocco da Gubbio. 

CASTIGLION del LAGO. Governo nel 
distretto e delegazione di Perugia. 

Ila per conuni a tramontana il go- 
verno di Magione c gli Stati Toscani , 
a ponente parimenti la Toscana , a mez- 
zogiorno il governo di Città della Pieve, 
a levante il governo di Perugia, quel di 
Magione e le rive del lago Trasimeno.! 

La sua superficie è in parte montuosa, 
in parte sparsa di colli o piana. 

Dna linea di alti colli percorre da mae- 
strale a scirocco quella parte del suo ter- 
ritorio cho è tra i confini toscani e il 
lago: e da quelle alture si gode amenis- 
sima vista di terre e di acque, tanto dai 
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lato che riguarda il Trasimeno, come dal- 
l’opposto, dove i laghi di Montepulciano 
e di Chiusi bagnano i suoi conGni. 

Non è in questo territorio alcun Gume 
d'importanza. 

1^ sue strade principali sono: quella che 
da Perugia viene a Castiglione e di là si 
continua verso maestro per condurre nella 
Toscana, e l'altra che, distaccandosi dal- 
l'antecedente poche miglia al disotto di 
Castiglione, si dirige a mezzogiorno per 
condurre a Città della Pieve, d'onde en- 
tra poi nella delegazione d’Orvieto. 

La giurisdizione di questo governo si 
estende ai comuni seguenti: 

Castiglione del Lago con 

$£••}■«*“ 

Panicele con 
Mongiovino, appodiato. 

La sua popolazione è di 9440 abitanti. 
Il comune di Castiglion del Lago ha 
quali sue frazioni i villaggi di 

Badia di S. Cristoforo 

Casal maggiore 

Giojella 

Isola maggiore 

Isola Polvcse 

Panicarola 

Petriguano 

Piana 

Pozzuolo 

S. batocchio c 

S. Maria delle Strade; 

la cui popolazione complessiva è di 8314 
abitanti. 

lai maggior parte del territorio giace 
in piano ed ha l’ estensione di nibbio 
romane 6869. Vi si coltivano e vi prospe- 
rano grandemente le viti , gii olivi ed i 
cereali. 

Castiglion del Lago, capnlnogo. E po- 
sto sulla risa incidentale ilei lago Trasi- 
meno, in una lingua di terra i-he a forma 
di penisola s'iitollra nelle aeque. Tu mu 
nilo in altri tempi di v uliila ro>ca e di 
mura, ora smantellale. Ha molti e buoni 
edificj. Ira i quali si distingue il palazzo 
del governo , cominciato già ila Giovali 
Paolo Baglioni e terminato da Vscanio 
della Girgna con disegno del Vignola. 

Dista circa 23 miglia a ponente da Pe- 
rugia, 14 a borea da Città della Pieve 
e tt dal conGne del territorio toscano. 
Detto in antico Castula , Caste Ilio, e, 
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secondo Plinio, Clusium novum, prese più 
tardi il nome di Castiglione Chiusino. Ma 
benché d’ assai vetusta origine , non si 
hanno memorie dì questa terra , prima 
dell’anno 996, nel quale venne da Ot- 
tone III ceduto ad Ugo di Toscana. L’eb- 
bero poi in feudo gli abati di Campo- 
leone o Capolona in Toscana, dai quali 
passò sotto la signoria dei Perugini. A 
questi ne contrastarono successi vamento 
il dominio le città di Cortona, d' Arezzo, 
d’Orvielo, onde guerre non brevi ne se- 
guitarono. Fu poi Castiglion del Lago 
eretto in ducato in favore di Ascanio 
detia Corgna, ma per breve tratto di tem- 
po, dopo di che venne in soggezione della 
Chiesa. 

CASTIGLIONE ni TEVERINA. Comune 
nel governo di Bagnorca, (distretto e de- 
legazione di Viterbo). 

Popolazione, 803 abitanti. 

Sta 18 miglia a greco da Viterbo, 7 a 
scirocco da Orvieto e poco si discosta dalla 
destra riva del Tevere. 

Credesi fabbricato sulle ruine di una 
antica città, denominata Paterno, che ivi 
sorgeva. Si compone di case abbastanza 
buone ed ha una chiesa collegiata. 

Il suo territorio giace in piano ed in 
colie e si estende per una superGcie di 
rubbia romane 856. 

La coltivazione che in esso prevale è 
quella del grano, degli ulivi e delle viti. 

GASTIGNAN'O. Comune nel governo di 
Montaito, distretto omonimo, (delegazione 
di Ascoli). 

Popolazione, 1946 anime. 

Ha per appodiato Castiglione. 

Molti cd abbastanza buoni fabbricati 
sono nel paese , ed il frequente popolo 
che li abita è uno de’ più IrafGcanti della 
provincia. 

Fra gli ediGcj sacri si distingue la colle- 
giata di S. Maria Lauretana. 

Fu celebre nei secoli di mezzo questa 
terra per la sua libera amministrazione, 
essendosi retta a connine sino al sciti- 
io XVII , governala da 4 consoli e da 6 
pretori indipendenti dalla coite di Moina. 
Resistette multe volle agli Ascolani clic a 
forza cercarono occuparla. Vuoiti che 
fosse fabbricata al console (.astino nel 
424 avanti Cristo e che da esso pren- 
desse il nome, per cui riterrebbe un'ori- 
gine limito remota r decorosa. 

L'aria che vi si respira è riputala per- 
fettissima e sonvi molti csempj di grande 
longevità. 

11 suo lerritorio è in colle dell' esten- 
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sione di rabbia romane 1474 e va fer- 
tilissimo di ogni maniera di prodotti, so- 
pralutto di canapa. 

Vi si tiene fiera nei giorni , primo di 
seltembre c 18 di ottobre , ed il più 
grosso traffico della terra consiste in tele 
di lino e di canapa. 

Sta 8 miglia a borea da Ascoli, 4 ad 
ostro da Montallo, presso le fonti del 
torrente Lama e non molto distante dal 
Tesino. 

Vantaù di aver prodotto diversi uo- 
mini illustri. 

CASTORANO. Comune nel governo di 
Offida , distretto di Montallo , (delega- 
zione di Ascoli). 

Popolazione, 913 anime. 

1 ridentissimi colli del territorio di Of- 
fida , spingendosi verso ostro fanno nna 
ralena, sull’ ultimo della quale a sinistra 
del fiumicello Lama, ossia Lava, tributa- 
rio del Tronto, vedesi coll'alta torre che 
anche di lungi il fa distinguere, il borgo 
di Castorano. 

E' di antica origine e dai monumenti 
ohe vi sono, si |>uo fondatamente credere 
che rimonti alla prima pietra fondamen- 
tale di Ascoli, e però ai primi tempi del 
Piceno ; ma troppo spesso è da lamen- 
tare cho memorie non si trovino, o poco 
esatte se ne diano di molte , somiglianti 
a questa , importantissime terre. Nume- 
rosi sono i suoi fabbricati e di antichis- 
sima costruzione , ove veggnnsi lapide 
scritte con caratteri difficili a leggersi e 
che nón hanno attratto, come pure avreb- 
bero dovuto, la cura degli anliquarj. An- 
che la chiesa matrice è assai antica, e vi 
si trovano strade sotterranee e catacombe. 
Tutto il paese va ricinio di mura che 
attestano la diversità, dei tempi in cui 
furono fatte , riattate e poscia abban- 
donale. 

li territorio è in colle, della superficie 
quadra di rnbliia romane 738, e quinci 
comincia a vedersi la bella coltivazione, 
quinci a respirarsi il balsamico aere ilei 
Vn-ino governo di S. benedétto . e della 
spia già Vscolana elle ad alitare degli 
zeffin manda intorno gli olezzi dell'aran- 
cio e del e* dro. . 

In ques’o territorio si trovarono diverse ! 
Tasse con ad ivcri, molti idoli e lumi di [ 
creta ili specie diversa. 

Rimane '.asiorano 4 niiglia verso ostro 
di Oflida . * a levante di Ascn'i, ed 8 a 
ponente de la -piaggia del mare e di 
S. Benedette 

Irriga il 1 ama tutto il suo territorio 
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da settentrione a mezzogiorno: per ma- 
laventura non si partono dal borgo buone 
e ben tenute strade comunali. 

CASTRO ( Castremonium ). Città ve- 
scovile, distrutta, che sorgeva nella dele- 
gazione di Viterbo, sulla riva destra del 
fiume Olpeta, distante 3 miglia dal mare, 
18 a maestro di Tossanola, 28 a levante 
d'Orvieto, 18 a libeccio da acquapendente. 
Fu già capitale dello Stalo e Ducato dì 
tal nome: ora non è clic una boscaglia 
con alcuni ruderi dell' antica città. Una 
colonna indica il sito ov’essa sorgeva col- 
l'iscrizione :,Qui ri; Castro. Troppo importa 
dire alcune parole della sua storia prima 
di narrare l’ infelice evento per cui fu 
cancellata dal novero delle città e dei 
vescovadi. 

11 pontefice Adriano IV, eletto nel 1 18» 
comperò dai conti di Castro la terra che 
assai florida era, dappoiché sin dal V se- 
colo godeva seggio vescovile, e vuoisi che 
vi foste trasferita la sede di f'olscia o 
rotei BulcenlinUj allorché fu distrutta que- 
sta città dai Saraceni, e clic l’ultimo ve- 
scovo di essa S. Bernardo della famiglia 
Tanni fosse il primo vescovo di Castro. 

Essendo stato eletto papa nel 1834 il 
cardinale Alessandro Farnese col nome 
di Paolo, IH , uni a questa città le terre 
che in diversi modi i Farnési avevano 
nel Patrimonio di S. Pietro, e di tulle 
queste formò ed eresse il ducato che dalla 
sua capitale fu detto di Castro , dandone 
il dominio a Pier Luigi figliuolo di lui 
ed a’ suoi eredi, istituendoli e nominan- 
doli duchi di liastro e riunendo al du- 
cato la contea di Ronciglione. 

Pier Luigi vi rimase sinché non fu in- 
vestito del ducato di Parma e Piacenza 
che egli ed i Farnesi ebbero in feudo 
dalla I amera Apostolica, ed Ottavio se- 
condogenito di lui divenne in suo luogo 
duca di Castro. Dopo la violenta morte 
d<-l crudo e vizioso Pier Luigi, Ottavio 
volendo coll* ajuto di Francia ri star pa- 
drone di Parma fu da Oiulio 111 sotto- 
posto a censura , e peidè anche Castro: 
se non che 'indi a poco di questo ducalo 
venne dillo slesso pontefice rimesso in 
possedimento 

Nulla v’ebbe quinci di considerevole 

fine, ad Odoratilo figlio di Ita 

liuceio I. Ebbe egli molle differenze eolia 
rasa Barberini nel pontificalo di Urba- 
no Vili di tal famiglia ed ceco l\ |iuc.i da 
cui comincia la ruiiia del ducato di Ca- 
stro. Non molto dopo l’erezione di que- 
sto diluito, fu esso specialmente assegnato 
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dai duchi Farnensi per sicurezza dei loro 
debili , costituiti in forma di altrettanti 
lotti, che importavano un frutto ora mag- 
giore cd ora minore , ma il cui valor 
capitale era di tOO scudi. Cotali lotti 
prendevano il nome di Luoghi di Monti, 
specie di redole equivalenti a carta mo- 
netata, e questi monti si denominavano 
Farnesiani a differenza di quelli creati da 
altre famiglie. 

Non essendosi il duca Odoardo mostra- 
to puntuale al pagamento di tali debiti, 
Urbano Vili ordinò fossero eseguiti al- 
cuni mandati spedili giudizialmente con- 
tro i Farnesi ad istanza dei loro credi- 
tori. Di ebe adontatosi il duca spedi trup- 
pe da Parma in Castro per impedire colla 
forza l'esecuzione di tali mandati. Segui- 
rono falli d'armi: i soldati Poùlifirj s im- 
padronirono della fortezza di Castro : il 
duca fu spodestato. Se non che promet- 
tendo pagare i debili venne, per impegno 
delle corti a lui alleate , rimesso in po- 
tere, ma di soddisfar quanto doveva pei 
monti Famesiaui fu nulla. 

Eragli succeduto Ranuccio II , ultimo 
dei duchi di Castro. Per torsi dai debiti 
che gli antecessori gli avevano lasciato, 
egli cominciò a coltivare il progetto di 
cedere gli Siali di Castro e di Ronciglio- 
ne alla Camera Apostolica, offrendoli ad 
Innocenzo X, il quale nel 16U era suc- 
ceduto ad Urbano Vili. A questo consi- 
glio però ci veniva di mal in cuore: i 
ricorsi dei creditori crescevano; e men- 
tre si moltiplicavano da una parte gli ec- 
citamenti del pontefice, e dall'altra parec- 
chi sovrani insistevano presso di lui per 
dar luogo ad un amichevole accomoda- 
mento , che si pretendeva già di facile 
conclusione, restò questo impedito da uno 
sventurato avvenimento. 

il di 18 marzo 1619, mentre monsignor 
Cristoforo Giarda, barnabita genovese, si 
recava a prendere il governo della chiesa 
di Castro, della quale era stalo crealo ve- 
scovo- da Innocenzo X, quivi incontrò 
violenta morte. Si credè che un tale at- 
tentato derivasse da coloro,' i quali ave- 
vano spaccialo non volersi dai duca nello 
stato di Castro quel vescovo. Dissipatasi 
ogni lusinga di composizione, ai 30 dello 
stesso mese fu per coniando del papa dato 

E rincipio al processo, venendone affidata 
i commissione al governatore di Viterbo. 
Terminato il processo furono spedili da 
Roma alla volta di Castro più corpi di 
armati sotto la condotta del conte David 
Widman e del marchese Girolamo Ga- 
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bidelli. Le troppe Pontificie giunsero sotto 
Castro ai 30 giugno: lo strinsero di as- 
sedio: la città si rese mediante capitola- 
zione. 11 duca, non prima sapute le mosse 
dei Ponlificj, aveva spedito alla volta dei 
domiuj della Santa Sede un esercito ca- 
pitanalo dei francese Godefroi, ma in- 
contrato nel Bolognese, era sialo rotto e 
disperso dai Papali. 

Tra per l’uccisione del vescovo, la re- 
sistenza di Castro, e la guerra e le armi 
del duca, il Papa alfine di togliere i mo- 
tivi di nuove discordie, ordinò che Castro 
fosse atterrato e che pietra non rimanesse 
sovra pietra. La storia imparziale giudica 
della severità di questo decreto, ma non 
fu la prima volta che gl’innocenti soffer- 
sero pei colpevoli, che i poveri popoli 
scontavano le colpe dei loro signori. La 
demolizione ebbe effetto pienamante, ra- 
pidamente. 

La cattedrale non fu risparmiata, le 
grosse rampane che assai stimate erano 
pel bel concerto del loro suono, furono 
da Innocenzo X fatte trasportare a Roma 
e collocare nel campanile della nuova 
chiesa di S. Agnese in piazza Navona da 
lui riedificala. 

Il vescovato di Castro fu trasferito ad 
Acquapendente. 

Meglio di un secolo durarono i riddami 
dei duchi di Parma e Piacenza per riaver 
Castro o, permeglio dire, la sua cenere, 
e non cessarono che dopo il 1758 

L’estensione del suo territorio era por 
lunghezza di 50 miglia e per larghezza 
di 30. Confinava a sellenlrionc coll’Orvie- 
lano. ad ostro col mar Tireno, all’oriento 
col fiume Marta, all’occidente colla To- 
scana. 

Chi amasse ulteriori notizie sulla città 
e sul ducato di Castro potrà consultare 
le seguenti opere: 

Dominicus Angeli. De depredalione Ca- 
■ilrenslutHj et suic patriw historiec, Exst. 
in The*, ani. et histor. Hai. Tomo Vili, 
parte III. 

Jo. Blavins. Theatrum elvitatum de AA- 
mirandarum Italia’. Amstelodam, 1663. 

Breve esposizione delle ragioni delta 
Sede Apostolica intorno ull’incamerazione 
del durato di Castro e dello Stato di 
Boncigtione , Roma, 1755. 

Discorso sopra il Ponte della Badia 
situato netta campagna , fra la città di 
Castro che fa demolita e la terra di 
Canino. Roma, 1711. 

Mariano Ghezzi. Breve discorso sopra 
la salul/rità dell' aria della città di Castro. 
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Ronciglioue, 48(0; e Diacono sopra il Fu- 
maiuolo della città di Castro e de ma- 
ravigliasi funi effetti, idem. 

Pielro e Paolo Qualiolti. Relazione del 
già seguito disseccamento dell'antica pa- 
lude denominata di Pagli-tlo posta nel 
territorio del Piagno dell' Abbadia, Stato 
di Custrn. Roma. 4778. 

Lud. Zuceo\ ius. Arto et controversia; 
inter poponi /nnocentlum X et Odoardum 
Farnesium Panme Ducem de Ducatu Ca- 
stri. Exst in calco Diss. ejnsdem de ca- 
tione status, 4685; Et acta inter Urba- 
num FUI Papaia et Odoardum Farne- 
sium Parmas et Placentte Ducem ejusque 
rationes contro incasionem Ducatus Castri, 
fartam anno XII hujus saeculi XVII. 

lettera di un anonimo sopra le zecche 
di Castro e di Novara. Ext nella Colle- 
zione del '/.annetti, tomo V. 

CASTRO. Comune nel governo di Val- 
lecorsa, (distretto e delegazione di Fre- 
sinone). 

Popolazione, 3186 anime. 

I celebrati bagni di Nerone che quivi 
pomposamentesorgevano, per la frequenza 
delle persone che vi accorrevano e pel 
comodo de’balneanti diedero origine ad un 
pago ne'tempi del romano imperio assai 
considerevole. Dalla mina di esso emerse 
il moderno Castro che ha numerosi fab- 
bricati, alcuni de' quali degni di conside- 
razione. 

Si veggono tuttavia gli avanzi dei ba- 
gni di Nerone, e varj tratti di piaocito a 
musaico che adornavano le magnifiche 
terme. 

II suo territorio i in monte, di rubbia 
romane quadrate 3033, i cui principati 
prodotti sono ghianda, pascolo cd olio. 
Educano gli abitanti molto bestiame por- 
cino e pecorino, e da quest'ultimo trag-, 
gono assai buona lana. 

Sorge Castro a poca distanza della si- 
nistra riva del fiume Sacco, che quivi 
presso prende nome di Tolero, come più 
sotto, uscito dal governo di Ponlecorvo, 
assume quello di Garigliano. 

Dista a tramontana 6 miglia da Valle - 
corsa e to a scirocco da Fresinone. Un 
grosso rivolo traversando da scirocco a 
maestro il suo territorio, e quindi piegando 
a greco, si getta nel Tolero. 

CASUMARO. Appodiato del comune di 
Cento, nel governo di Cento, (distretto c 
legazione di Ferrara). 

Sono sue frazioni i viliaggi*seguenti: 

Alberone 


Bonacompra 

Capi e 

Malaililto ; 

coi quali forma una popolazione di A3S8 
abitanti. 

E’ situato presso al confine della pro- 
vincia Ferrarese cogli Stali Estensi, e dista 
da Ferrara miglia f3 a ponente e 9 a 
tramontana da Cento. 

CATILLO (MONTE). Nella Comarra di 
Roma presso Tivoli, 18 miglia a borea 
dalla capitalo. Appartiene ad una delle 
Ire diramazioni occidentali dell' Appen- 
nino, dette Subappennino dello Stato Ro- 
mano, che si distaccano dal fianco dei 
Velino. 

Il nome di Catillo gli deriva da uno 
dei ire fondatori di Tivoli che diccsi fos- 
sero Tiburte, Corace e Catillo. 

Non è chi , conoscendosi un poco dei 
dintorni di Tivoli , all’ udir proferito il 
nome di questo monte non vi associ un 
seguito di reminiscenze che gli ragionano 
delle famose cascate, della grotta di Net- 
tuno e della villa in cui Adriano volle 
raccogliere quanto di più vago aveva nel 
mondo che gli obbediva. Questi luoghi 
formaron forse il tipo poetico dei giar- 
dini incantati di Armida, e certo li traeva 
il Tasso più da questa maestosa e sva- 
riata natura che dal più antico de' poeti. 
Quivi prospetti incantevoli, selve amene, 
classiche rovine, spechi tetri e profondi, 
cd agresti cascate d’acqua che scaglian- 
dosi dirotte dai ciglioni che fan seguito a 
questo monte si precipitano con orrendo 
fragore in profonde voragini. 

Ma alle naturali maràviglic che per sè 
medesima la montagna presenta, una mo- 
derna l'arte umana ne aggiunse, che fatta 
all'uopo di assicurare dalle inondazioni 
derTeveronc la città di Tivoli, abbiso- 
gna qui di essere con religiosa cura ri- 
coniata. 

Nel 4836 la parte delle mura più pros- 
sime alla sinistra sponda del fiume, per 
l’ urto delle acque soffrì grande mina. 
Gli antichi ed i nuovi pericoli richiama- 
rond le cure del governo. Furono falli 
diversi lavori, ma veduto che questi riu- 
scivano inutili nelle grandi piene, si ho- 
rninò una commissione speciale coll’ inca- 
rico di provvedere, e venne da essa ap- 
provato il progetto del cavalier Folciti, 
di deviare interamente il Teverone al di 
sopra della città formando un foro o emis- 
sario a dóppio cunicolo nelle viscere del 
vicino Monte Catillo. 
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Come fosse quest’opera maestramente 
eseguita, meglio si diri negli articoli ove 
più opportuno è venire a questi raggua- 
gli. Ora noteremo che nello «cavare i (Tue 
cuniculi collo scopo di deviare il fiume 
dalla caverna di Nettuno, si scopri un 
antico sepolcro , nel quale trovaronsi 30 
cadaveri umani ben conservali, varj fram- 
menti d'iscrizione ed alcune medaglie. 

CATRlA (MONTE). Sorge nella pro- 
vincia d’Urbioo e Pesaro, 22 miglia a 
scirocco da Urbino, 39 tra ostro e libec- 
cio da Pesaro e 14 a greco da Gubbio. 

Appartiene ad una diramazione dell’Ap- 
pennino centrale, la quale se ne distacca 
nel punto ove sorge il Monte- Cucco, di- 
rigendosi a nord-nord est. Nessun altro 
monte della parte superiore del centrale 
Appennino giunge all’altezza di questo, 
che è di metri 1692: ond'è eli' esso tor- 
reggia in quelle regioni in fra tutti, ed 
è ben noto alla gente di mare tanto per 
la sua elevazione, come per la forma bi- 
forcuta della sua vetta , che il fa deno- 
minare la forca di Fano. 

Varj fiumi, come il Cesano, il Misa, il 
Nigola scendono dalle pendici di questo 
monte. 

Celebre è questo luogo o sacro per ogni 
anima italiana, perchè fu uno degli ospizj 
che accolsero il grande poeta, esule della 
sua patria e ramingo per le italiche terre. 
Una badia sorgeva, ed esiste tuttora sul 
monte, detta di Salila Croce di Fonte 
Avellana, e quivi un fra Moricone, che 
n’ era priore , ospitava Dante Alighieri. 
Era il buon vecchio amico all'esule il- 
lustre, e v’ha chi dassi a credere essere 
stala probabilmente a lui diretta la cele- 
bre lettera, con che quel magnanimo ri- 
fiutava la facoltà che a condizioni men 
che onorevoli venivagli fatta di rientrare 
in patria. 

« S’innalza il monistero (scrive un vi- 
sitatore di quei luoghi) sui più difficili 
monti dell’Umbria. Gli è imminente il 
Catrio, gigante degli Appennini; e si l’in- 
gombra che non ai rado gli vieta la luce 
in alcuni mesi dell’anno. Aspra esolinga 
via tra le foreste conduce all’ospizio an- 
tico di solitarj cortesi , che additano le 
stanze ove allora albergarono l'Alighieri. 
Frequente sulle pareti si legge il suo no- 
me; la marmorea effigie di lui attesta 
l’onorevole cura che di età in età man- 
tiene viva in quel taciturno ritiro la me- 
moria del grande italiano. Morioone priore 
il ricevè nel 4318, e gli Annali Avelia- 
ite usi recansi ad onore di ripetere questo 
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racconto. Che se lo tacessero, basterebbe 

aver visto il Catria e leggerne la descri- 
zione di Dante, per accertarsi, ch’egli vi 
ascese ». 

Tra due liti d* Italia turgon «usi, 

E non mollo datanti alla tua pai ria. 

Tanto chi* i tuoni aitai tuonan ,uù batti ; 

E fanno un gibbo, che tì chiama Catria. 

Di tolto al quale è rontocrato un ermo, 

Che tuoi ettor ditpoito a sola latria. 

Don, Paradiso XXI. 

- Di quivi egli, dalla selvosa cima del 
Sasso, contemplava la sua patria, e godeva 
di dire elio non era dessa lungi da lui. E 
combatlea col suo desiderio di rivederla, 
e, potendo ritornarvi, si bandiva egli stesso 
di nuovo per non soffrire la infamia. 
Disceso dal monte, ammirava i costumi 
antichi degli Avellaniti : ma fu poco in- 
dulgente co’suoi ospiti, che gli sembrarono 
privi delle loroprische virtù. A quei giorni 
e nei luoghi vicini a Gufili •• sembra che 
si debba porrel’aver egli dei: ilo i cinque 
canti oltre il vigesimo del Paradiso ». 

Tra i solitarj abitatori di questo mo- 
nistero di Fonte Avellana, rammenta Dante 
S. Pier Damiano, che primo fece guerra 
alla ecclesiastica corruzione. 

Ora la badia è abitala dai monaci Ca- 
maldolesi. 

CATTOLICA. Appodiato al comune di 
S. Giovanni in Mignano, governo di Sa- 
ludeccio, distretto di Rimini, (delegazione 
di Forlì). 

Colla frazione formata dalia parrocchia 
di Santo Apollinare ha una 

Popolazione di 1300 anime. 

Verso l’estremità orientale della legazio- 
ne di Forlì che confina colla provincia pesa- 
rese e n’è divisa dal Taullo o Tavollo, tra 
questo fiume ed il torrente Ventcna, sulla 
via Emilia, mezzo miglio discosto dal mare 
e di mezzo ai colli che discendono via via 
degradando dai monti di Saludeccio tro- 
vasi , formando una stazione postale tra 
Rimini e Pesaro, la borgata delta la Cat- 
tolica. 

Ila bassi fabbricati, ma di non ingrata 
apparenza cd in buon numero; mostra ri- 
masugli delle mura che in antico circon- 
davano la terra ed al suo ingresso dalla 
via Emilia v’ha una porta, llavvi una de- 
cente chiesa parrocchiale dedicata a San- 
t’ Apollinare. Stanno in vicinanza del borgo 
diversi casolari, per lo più abitazioni di 
pescatori, di cui, più clic altre terre su 
quei lidi, abbonda la Callolica. 

La foce del fiume Tavollo, sulla cui si- 
nistra essa giace, le serve di porto c ne 
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profidano come san meglio gli abitanti , 
dacché il ricino mare abbonda di sapo- 
roso pesce e v'ba di quelle sogliole che 
a Rimini son tanto pregiate. 

Vale quosto di ricovero ai piccoli legni 
dell'Adriatico clic quel seno frequentano. 

Il medesimo Gumc appoggiandosi verso 
levante ad un colle clic nella sua esten- 
sione al fianco della via maestra fa di- 
verse gole, mise in voce la Cattolica di 
valevole posiziono militare c per vero con 
poche bocche da fuoco ben sitoate po- 
trebbesi alcun tempo fermare un proce- 
dente esercito; ma qual prò se aperti e 
facili superiormente i passaggi , si può 
varcare oltre e prendere alle spalle i di- 
fensori delle posizioni? Questa crediamo 
fosse la cagione per cui predicala spesso 
come buona posizione militare, rado o 
quasi mai, anche da ultimo non fu nelle 
occorrenze che si presentarono, tenuta. 

Il sno territorio è in piano, numerando 
di superficie rubbia romane 833, che di 
raccolta danno in maggiore abbondanza 
grano, grano turco, fieno, fave e buon 
vino. Vi abbonda il gelso che dò buonis- 
sima foglia pei bacili da'sela cd ì coloni 
ne allevano in quantità. 

Vicino al mare sano le mine dell' an- 
tica Ciltà di Conca, la quale diecsi che ri- 
manesse ivi sommersa c che dalle sue 
ruinc si desso luogo alla fabbricazione 
del paese. Più certa però è la cagióne per 
cui le derivò il nOnic.dj Cattolica e fu 
questa. ^Nell’anno 339 a' (empi di papa 
Ciborio , 20 vescovi cattolici- che recati 
eransi al concilio ’o, conciliabolo di Ri- 
mini. si divisero dagli Ariani per rimaner 
fedeli alla causa dei catini icisnto e si ri- 
dussero in questo luogo, il quale da tal 
unione di prelati cattolici si disse la Cat- 
tolica. ■ • 

.Nei tempi di mezzo cadde sotto il po- 
tere del crudele Malatestino detto il Guer- 
cio, e quivi esercitò egli molte scelle- 
rate, fra le quali la piu celebre è quella 
ricordata da Dante nel canto XXVIII del- 
P Inferno : 

V. fa » ape r<* a ilue miglior di Fano 

ad AnfciolHld 

Che ne l'antiveder <j'ii non A vano* 

Gillati lar&n fuor di lor vasello 
K ina/jcrati pretso alla Cattolica 1 

Per tradimento di un tiranno fello. 

Tra l' isola di Cipro c di Maiolica . 

Non vide mai si gran fallo Nettuno, . . 

Non da Pirati, non da genio Argolka. 

guel iradtiur che tede pur eoa l'uno 

Farà Teoirli 3 pa rlaim-titn *txo ; 

Poi farà si enr al vdnto>di Forar* 

Non farà lor uatstier volo mV préco, 

•TATO PONTIFICIO 
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Sta IO miglia a greco da Rimini, ed 
altrettante a libeccio da Pesaro. 

CALDINO. Apnndiato al comune di Ar- 
ccvia, distretto ai Jesi , ( delegazione di 
Ancona), 

Popolazione, 100 anime. 

Neir^/lHÙmacco Statistico ilei Piceno 
(1882) si dà in aumento colla cifra di 
239. 

È uno dei 10 appodiali di Arcevia che 
godono special regime comunitativo e che 
a quanto pare formassi allorché gli An- 
conitani ed i Senigalliesi fuggendo da nna 
invasione saracena si ritrassero, come a 
luogo di sicurezza, siti monti di questo 
comune. 

Ila un estimo urbano di scudi 047. Bo. 

Rimane nell’ultima parte occidentale 
della provincia Anconitana che coùfina 
eoi Pesarese, alla sinistra riva del fiume 
Misa, sulla strada provinciale che lo 
costeggia c insicin con esso si dirige 
a greco verso la legazione di Urbino e 
Pesaro che anche da levante confina col 
territorio d’Ancona. 

Le sue produzioni sono ugnali all'altre 
del governo di Arccvia ed il suolo alpe- 
stre, ma fertile di oliveti, vigne, selve ce- 
due ed ubertosi pascoli. 

Usuo estinto rustico è di se. 10,926. 88. 

Dista il paesello 3 miglia a maestro 
dalla città capolnogo , 8 a ponente di 
Monto Cerotto e circa 50 a scirocco-po- 
nente di Ancona 

CAVE q CAVI. Comune nel governo di 
Génazzano, distretto di Tivoli, (Comarca 
di Roma). 

Popolazione, 2287 abitanti. 

Sorge il borgo di Cave in un poggio 
cui formano ossatura roccie di pepe- 
rino. Dalle molte latomie aperte nel suo 
declivio pec estrar masse di quel mate- 
riale, derivò il nome di Cave, 

Versò il 270 di Roma si accese in quei 
dintorni sanguinosa pugna tra gli Eroici 
ed i Romani : sotto il comando del con- 
sole Aquinio conseguirono i secondi la 
vittoria, poi depredarono tutte Je eroiche 
terre. . 

Sul cadere del secolo X sorgeva l' at- 
tnal borgata che i monaci di Suhiacn 
popolarono col mandarvi alcuni pròfughi 
ricovrati nelle vicine montagne. Si disse 
allora Castello dei Santi Tre, dai tito- 
lari delle tre chiese ivi edificate , S. Lo- 
renzo, .cioè. Santa Maria c Santo Stefano. 
Il primo di quei sacri edifizj era uffiziolo 
dai Benedettini, i quali furono discacciali 
nello scisma dell’ antipapa Giberto. Dei 
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loro beni indi a poco rivendicati fu fatta 
cessione al romano monastero delle Mo- 
nache di S. Nicola, ed allora il borgo 
assunse il nome di Castel dei Santi Quat- 
tro , ma le frequenti e vaste grotte di 
cui sopra è detto fecero prevalere la de- 
nominazione di Cave. 

L’antichissimo tempio di S. Lorenzo 
resta ora fuor dell' abitato. Distingursi 
fra le altre chiese quella di S. Carlo Bor- 
romeo de’ Francescani Conventuali. Di 
decente aspetto e simmetrica niente disposti 
sono i privati edifizj , deliziosi i giardini 
che fregiano molti di essi, ampie te pub- 
bliche piazze, ameni i passeggi. 

Vi è la collegiata di Santa Maria. 

II paese è cinto di mura. 

Il suo territorio in eolie c in piano è 
della superficie di rabbia romane 935 c 
abbonda di olivi e di viti. 

Vi si raccoglie anche grano e fieno. 

Oltre le cose sopraccennate che toccano 
l’origine e il crescer della terra, v’ ha di 
notabile quanto alla storia che nel 1 1 00 
fu creato antipapa dai Cavensi Teodorico, 
obbligato indi a poco da essi ad indos- 
sar la cocolla monacale : un secolo dopo 
venne relegato nel loro monastero di 
S. Lorenzo I’ altro antipapa Maurizio. 
Decorsa la metà dei secolo XVI fu fer- 
mala in Cave tra papa Paolo IV e Fi- 
lippo il di Spagna, la memoranda pace 
che pose fine ai disastri della Campania 
ed è chiamata pace dei Caraffeschi. 

Rimane Cave 50 miglia a scirocco di 
Roma , 3 parimenti a scirocco da Pale- 
stina e 3 a libeccio di Genazzano. 

Passa sotto le sue mura e nel suo ter- 
ritorio la strada provinciale che da Roma 
superiormente alla postale mette nella 
delegazione di Fresinone. 

V’ lia nel territorio molle strade co- 
munali abbastanza ben tenute. 

CAVO LETO. Appodialo del comune di 
Pian di Meleto, nel governo di Macerata 
Felina, ( distretto d'Urbino, legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Ha come annesso il villaggio di Monte 
Santa Maria. 

Popolazione, 210 abitanti. 

£ situalo in pianura, lungi da Urbino 
18 miglia a ponente e 16 a mezzogiorno 
da Macerata Fcltria. 

LECCANO Governo nel distretto c de- 
legazione di Frosiunne. 

Confina a levante col governo di Ce- 
perano, a tramontana con quello di Fre- 
sinone, a ponente coi medesimo c quello 
di Piperno, a mezzogiorno con quest’ ul- 
timo e quello di Valiecorsa. 
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Traversa tulio il suo territorio il fiume 
Sacco, la coi vallata essendo fertilissima, 
fa si che questo governo ubbia il più 
ubertoso suolo della provincia, tanto più 
ebe quivi la vallata sembra .crescere di 
fecondità a cagiono dei molti e serpeg- 
gianti rivoli ebe irrigando le campagne 
mettono nel Sacco. 

Si forma questo governo dei comuni di 

Cercano, capoiuogo 

Amara 

Giuliano /■ •'f' -"f 

Patrica e 

S. Stefano. 

I quali danno una popolazione com- 
plessiva di <2,*4l anime. 

II . territorio del comune si divide in 
piano ed in colle, e comprende in super- 
ficie rubbia romane 3278 che producono 
in abbondanza grano, vino, olio e pascolo. 
Un altro segno dell' ubertà del suolo sì 
ha dalla molta popolazione che alimenta, 
non avendo il comune meno di 8827 
anime. 

Vi si trova del gesso che è della mi- 
glior qualità, e fornisce per fabbricare un 
ottimo cemento siccome quello che fa 
presa puntamente. 

LECCANO. Capoluogo, e quindi resi- 
denza di un governatore, è posto sulla 
riva destra del Sacco. Fu chiamato città 
da più scrii lori o per tale tenuto qual- 
che tratto di tempo, essendone assai an- 
tica l’origine, giacché S. Silverio i papa 
(al dite del Calindri) nacque quivi prima 
del 800 , e vedasi il luogo con questo 
nome ricordato in molte antiche scritture. 
11 rione di Campo Trajano vi è celebro 
appunto perché dicesi che in esso na- 
scesse il menzionalo papa, che assai sven- 
ture sofferse , perchè non avendo voluto 
ribenedire Antimo, patriarca di Costanti- 
nopoli, scomunicato da papa Agapito, fu 
Sotto quel pretesto dato in potere di pa- 
pa Vigilio , eompelilor suo e favorito di 
Teodora, moglie dell’ imperatore Giusti- 
niano, quindi rilegato nell'Isola di Ponza, 
ove mori di mali trattamenti e d'inedia , 
malgrado gli ordini di liberarlo dati dal- 
l'Imperatore ed attraversati scaltramente 
da Relisario. Sembra che prima delle sue 
sventure facesse questo papa grandi be- 
licj alla sua patria, dacché si congettura 
che le forti mura c le porte della terra 
fossero da lui fatte costruire. 

Ha essa molti e buoni fabbricati , fra 
quali non ne mancano di moderni con 
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ottimo gusto architettati. Fra gli edifizj 
sacri liavvi una bella chiesa collegiata : 
vi è pure un buono ospizio pei poveri. 
Trovaosi quivi ammirabili Grotte. 

Nei tempi del feudalismo Ceccano fu 
retto da’ suoi conti c signori, e diede 
alla chiesa cinque cardinali. Uno di questi, 
Annibale da Ceccano, verso la metà del 
secolo XIV, allorché Clemente VI tenne 
la sede in Avignone e Cola da Rienzo 
faceva mutazioni politiche in Roma , fu 
vicino a perire per una sommossa popo- 
lare, attribuita da lui a Cola, che dopo 
la sua prima fuga s’era introdotto di sop- 
piatto nella citta. I.o processò quindi il 
cardinale come eretico e sedizioso, cassò 

f [lì atti del governo di lui, lo scomunicò, 
o proscrisse ; e se, come credesi, non si 
fosse a favore di lui interposto il Petrarca 
Cola non sarebbe campalo dall' estremo 
supplizio. 

Taluni credono di riconoscere nello vi- 
cinanze di Ceccano alcune vestigia del- 
1’ antica via latina. 

Questo grosso e popoloso borgo giace 
in latitudine al 4 f 53* 40” ed in longitudine 
al 30’ 82' 88”. Sta 3 miglia ad ostro di 
Frosinonc , IO a ponente di Oeprano e 
82 a scirocco di Roma. 

CERIO (Mo*tz). Uno de’ sette colli di 
Roma antica, ed il secondo che sia stalo 
unito al Palatino, il quale da prima for- 
mava solo la città di Romolo: ciò venne 
fatto secondo Tito Livio da Tullio Osti- 
lio dopo aver distrutta la città di Alba, c 
secondo Tacito da Tarquinio Prisco. 

Questo monte ò di forma lunga c stret- 
ta , comincia al Colosseo e termina tra 
Santa Croce in Gerusalemme e S. Gio- 
vanni l.aterano. Verso mezzodì gli scorre 
ai piedi il fiumicello Marana, fino alla 
volta che Io divide dalfAvenlino. Secón- 
do I' osservatore I)e Zacb ha ora un' al- 
tezza. nel punto culminante, di 80 me- 
tri, mentre il monte Testaccio ne ha 97 
maititna ed il vaticano il , minima. Ha 
più di un miglio e mezzo di circonfe- 
renza. 

Mollo più alto che non è oggidì era a 
tempi di Roma antica: lo rovine prodotte 
dai differenti saccheggi, gl' incendj e le 
di-lruzioni rialzarono Tevalli che gli stanno 
d'intorno. Il sno nome secondo Varrone 
gli deriva da certo Celio òhe opportuna- 
mente quivi recò soccorsi a Romolo men- 
tre era per combattere contro i Sabini. 
Venne talvolta chiamato Qnerquetullanus, 
perchè in origine era coperto di grosse 
qnercie. 
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Per gli cdiGcj che Io rivestivano e per 
quelli che mostra oggi. — Vedi Roma. 

CELICOLO. E’ un picciol colle staccato 
dal monte Celio, al luogo ove sta la cosi 
detta discesa di Scauro, tra la chiesa della 
navicella e quella di S. Sisto. Per la sua 
poca altezza ed estensione non fu mai an- 
noverato fra i colli di Roma , ma bensì 
come un’ appendice del Celio. 

CELLA. Fiumicello nella Romagna, (de- 
legazione di Ravenna, distretto di Faenza). 
Dopo 8 miglia ai più di corso , con cui 
bagna e feconda la campagna , si unisce 
al Senio alla sponda destra. 

CELLENO. Comune nel governo di Ba- 
gnorea, (distrclto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 1003 anime. 

Il paese ha buoni fabbricati ma pochi, 
cinti di mura con borgo maestoso. 

In colle o piano è il territorio con una 
superlicic di rubbia romane 1306 che som- 
ministrano di maggiori prodotti, grano, 
olio, ghiande, pascolo e vino. 

Secondo il Calindri, clic cita Dionigi di 
Alicarnasso, questo borgo sarebbe di an- 
tichissima origine. Egli dice che fu edi- 
ficato da Italo discendente di Enotro in 
memoria della figlia sua Cilenia , e ciò 
molti anni prima dell’ assedio di Troja. 
Molte vestigio si osservano della sua an- 
tichità. Allorché venne distrutta Fer- 
rento, i Celienesi furono coi Viterbesi al- 
ralterramcnlo di quel paese. Sotto Ales- 
sandro IV disfecero il liaron Cappello di 
Chia. Avendo Martino V impegnata la 
terra al Baron Franciolto Ursicio, la po- 
polazione si riscattò col denaro proprio 
per ben due volle. Nel 1316 venne di- 
strutta la borgata dalla fazione ghibellina 
ed indi a poco riedificala dai popoli scam- 
pali. 

Il terremoto dell’ Il giugno 1893 la 
fece diroccare quasi fin dai fondamenti , 
dalla quale sventura si riebbe, e risorse, 
ma con meno fasto. 

La popolazione di Celleno è abbastanza 
industriosa. 

Molto sono stimate le terre colorate del 
territorio, e se ne fa commercio. Vi si 
trova pure dello zolfo, ma non pare che 
sianvi miniere in attività. 

Sta 8 miglia a levante dal lago di Boi- 
sena, 8 ad ostro di Bagnorea ed 8 a po- 
nente dal Tevere. 

Dette i natali Celleno a Giulio Bario- 
lucci-, illustratore delta Bibbia Habinica, 
e nel principio, del presente secolo vi 
sorti la culla Giovanni Panzadoro, uom di 
lettere e- buon poeta. 
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CELLERE. Comune del governo di To- 
scauella, (distretto e delegazione di Vi- 
terbo). \ -, k ■ - .'> : 

É suo annesso il villaggio di Pia- 
niano. 

Popolazione, 1107 abitanti. 

Situata 0 miglia a maestro da Tosca- 
nella e 7 a ponente dalle rive del lago di 
Bracciano, sorge questa borgata in risa 
al buine Fiora. Ila pochi e cattivi fab- 
bricati dentro le mura che la circondano: 
migliori sono quelli del contiguo borgo. 

il territorio giacente parte in piano e 
parte in colle ha una superfìcie di rab- 
bia romane 1003 c vi si collisano i ce- 
reali, le vili e gli olivi. Trovasi in esso 
un futnajuolo, ossia vapore che si erutta 
dalla terra , indizio certo della vulcanica 
natura di quei terreni. 

CENCIAUA. Appodiato del comune di 
Cancerviano, nel governo di Rocca Sini- 
balda, (distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 77 abitanti. 

Giace questo casale presso al confine 
della provincia Sabina con quella di 
Abruzzo Citeriore 11 nel regno delle Due 
Sicilie, lungi da Rieti miglia A a scirocco 
c ti a tramontana da Rocca Sinibalda. 

'. CENTO. Governo nel distretto e lega- 
zione di Ferrara. 

Trovasi da tre luti racchiuso denteai! 
territorio della legazione di Bologna ; dat 
quarto, che è quel di tramontana, confina 
col governo di Condono nella stessa pro- 
vincia Ferrarese ; c in parte cogli Stati 
Estensi. 

E attraversato da una delle grandi strade 
che da Bologna conducono a Ferrara. 

11 suo territorio è irrigalo del tjunie 
Reno e da molti rjvi minori e canali, tra 
i quali è principale quello denominato 
canaio di Cento, che ha Origine nella pro- 
vincia di Bologna, passa da S, Giovanni 
in Persicelo e va poi ad unirsi col Po di 
V'olano presso a Jerrara, essendo navi- 
gabile da barche di 1Ù00 chilogrammi. 

Sono compresi in questo governo due 
comuni ed un appodiato, cioè: . 

Cento, con 

Casumaro, appodiato e 
* Pieve, 

la cui popolazione complessiva è di 20,04G 
abitanti. 

Il comune di Cento che occupa la parte 
più meridionale del . circondario gover- 
nativo ha, come sue frazioni, i seguenti 
villaggi: ... 


cen 

Corpo di Retto 

Pebsale - * ‘ 

Renazzo e 

Capistabili , 

coi quali forma una popolazione di ti,2SO 
abitanti. 

Nel suo territorio, che giace in piano 
e si estende in superficie per rabbia ro- 
mane 2020, si coltivano specialmente in 
cereali c le canape. 

Cento, città, rapoluogo del governo, in 
cui oltre agli uflicj governativi, sono quelli 
del censo, del bollo e registro, are. 

Sta nella regione anticamente detta affa 
/Wii.su sulla sponda sinistra del Reno, 
lungi 19 miglia a libeccio da Ferrara c 
10 a maestrale da Bologna : in latitu- 
dine al 44° 40' tu", in longitudine al 31 
10 ', 33 ". 

E Cento una piccola, ma pur bella città, 
circondata di mura e di fosse; e origi- 
nala, a quanto crcdesi, da cento rustici 
casolari clic negli antichi tempi alcuni 
pescatori eressero in quel luogo, allor 
circondalo da paludi, a cagione del con- 
tinuo spandervi^ delle acque del Reno. 
Non prima del secolo IX si trova me- 
moria di questa città, bcucliè la sua fon- 
dazione vogliasi più' antica d'assai. Ap- 
partenne ai Bolognesi che la cedettero 
poi al loro vescovo, a condizione d'andar 
esenti dal pagamento delle decime. Se ne 
fecero poscia padroni i pontefici cd Ales- 
sandro VI la -cedette ad. Alfonso 1 duca 
di Ferrara, per dote della figlia Lucrezia 
Borgia al detto duca sposata. Giulio II e 
Leone X no contrastarono il possesso agli 
Estensi, ai quali pur nondimeno si rimase 
o fece parte del. ducato di Ferrara, sino 
all'Occupazione che dalle armi pontificie 
ne fu fatta sul cadere del secolo XVI. 

Questa terra fu elevata al grado di città 
da Benedetto XIV nel 1784. Il commer- 
cio die in essa si fa delle canape 6 mollo 
considerevole. 

Tra i suoi edificj sono varie chiese e 
molti belli edilicj sì pubblici die privali. 
Questi soli ricchi degli stupendi dipinti del 
celebre Francesco lìai bieri, dello il Guer- 
ci»»., che di Genio era nativo e vi tenne in 
sua casa una scuola di pittura, dolute usci- 
rono molli c valentissimi artefici. Alcune 
delle sue tavole sono raccolte nella Pina- 
coteca clic in questa città fu stabilita e 
tra esse si tiene per capolavoro l’ Appa- 
rizione ili Cristo alla madre: altre si am- 
mirano nella chiesa dei Minori Osser- 
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vanti c in quella del Rosario dallo stesso 
Guerrino architettata e adornata di scul- 
ture; altre infine in alcune chiese del 
coittado o nelle case di privati cittadini; 
ond'è che a ragione Cento fu detta una 
galleria del Guerrino. A questo grande 
maestro, clic tanto rese celebre la sua 
patria, fu eretto un busto con una iscri- 
zione nella chiesa collegiata della città. 

Furono nativi di Cento anello Alberto 
Mtariti, valente grammatico del seco- 
lo XVI, autore di un vocabolario italiano 
stampato a Venezia nel 1843. e Cesare 
Crtmonini , che professò filosofia neU'uni- 
versilà di Padova, ove mori nel 1031. 

Possono consultarsi intorno a Cento le 
seguenti opere: 

Erri. — Dell'origine di Cento e di sua 
pieve, esame storico-critico. Bologna, 1769. 

Righelli. — Le pitture di Cento e le 
vite di varj incisori e pittori. Ferrara, 
1768. 

CENTONARA. Picciol fiume o lerrenle 
della provincia Bolognese. Ha origine dai 
colli di Monte Armato che stanno tra ridi- 
ce ed il Sillaro, a libeccio di Bologna, in- 
terseca la via Emilia e, correndo nulla di- 
rezione di greco, traversJ il territorio di 
Budrio e va a perdersi nella palude Pa- 
dusa sotto la Torre dc’Gavalli , dopo un 
corso di 31 miglia. 

CEPRANO. Governo nel distretto e de- 
legazione di Frosinpne. - ■ , 

Confina a levante col regno delle Due 
Sicilie, a tramontana con il governo di 
Frosioonc, a ponente con quello di Ccc- 
cano e ad ostro •con- quello di Vallccorsa. 

11 Guuie Sacco, che nel, suo territorio 
comincia a chiamarsi Toiera, traversan- 
dolo per intero da ponente a levante, lo 
rende, al par di quello di Leccano, uno 
de’più fertili ed ubertosi della provincia 
di Prosinone. Arrogi che il fiume Liri 
dopo aver per buon tratto servito di con- 
fine tra questo governo ed il regno delle 
Due Sicilie, s’aduentra nel territorio c lo 
traversa da settentrione a libeccio, mollo 
accrescendone colle sue fecondatrici ac- 
que la naturale fertilità, Vi passa nel 
mezzo la strada provinciale che da 

Prosinone entrando nel regno delle Due 
Sicilie, mette, dopo un tratto di due mi- 
glia e mezzo, net pontificio possedimento 

ai Pontecorvo. __ 

Formano questo governo i seguenti co- 
muni: 

Ccprano, capoluogo 

Fatvaterra . - a ■ L 
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Poli 'e 

Strangola-Galli, 

i quali danno una popolazione complessiva 
di 7388 anime. 

11 territorio de) comune di Ceprano è 
in collo e piauo, delia quantità di rubbia 
romane 1989, che producono in abbon- 
danza grano, vino, pascolo c fieno; 'le 
frutta e gli erbaggi vi sono assai sapo- 
rosi. 

La popolazione ascende a 3178 anime. 
Ceprano o Ceperan o ed anche Supe- 
rano o Ciperano (Terra), capoluogo ili 
governo c residenza del soprainlendente 
generale delle dogane di tutta la provin- 
cia marittima e campagna. 

Giace sulla destra riva del Liri al con- 
fine del regno di .Napoli, in latitudine al 
41*53’ 30 ,f e longitudine al 3t° 03’, mi- 
glia 10 a ponente da Acquino, 15 da San 
Germano, 13 a scirocco da Prosinone o 
9 a ponente da Pontecorvo. 

Il paese ha molti fabbricali ed è cinto 
di mura. 

T e antiche iscrizioni c gli avanzi di al- 
cuni mutuimenli sono prove sicure per ri- 
conoscere nell’area di Ceprano la famosa 
Fi'egella o Flagella città dei Volsci, di- 
strutta dai Romani, sebbene altri opinino 
essere stata ove ora sorge Pontecorvo. Vi 
si vedono ancora gli avanzi di un superbo 
ponte, che fu ristaurato dall' imperatore 
Antonino Pio. La ricostruzione del ponte 
sul Liri si deve alla magnificenza di Pao- 
lo V ed alla perizia architeltonica del ce- 
pranese Alessandro Bernardi. 

Non manca Ceprano di antiche c spet- 
tabili memorie, d’illustri chiese c mona- 
steri, ed è sotto la diocesi di Veroli. Ce- 
lebre fra le altre fu la chiesa di S. Pa- 
terno o Palcrniano, dove venne celebrato 
il rinomalo concilio di cui poscia parle- 
remo. A questa era annesso un monaste- 
ro, ossia collegio di canonici, eretto avanti 
il secolo Xli, il'cul capo chiauiavasi collo 
t specioso nome di arcicanonico. In appresso 
essendo cessalo quel convitto canonicale 
di S. Paterniano , verso l'anno 1173 Ales- 
sandro III pc affidò la chiesa c il mona- 
/ stero ai cavalieri Teiuplarj, il cui ordine 
fu poscia soppresso da demento V, o, a 
meglio dire, da Filippo il Bello. 

Altri due monasteri di canouiri presie- 
dali da due abati, erano addetti alle due 
chiese di S. Nicolò e di S, Magno. La 
cliic»a collegiata c parrocchiale di Santa 
Maria Maggiore ha puro il vanto di una 
singolare uutiebità e di essere una delle 
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primarie della provincia, si per l'arChi- 
tetlura e per l’ampiezza, come pel corpo 
dell’ inglese Sant' Arduino, che ivi si ve- 
nera, dacché si mori egli in Ceperano nel 
secolo VII, perciò si tiene dai Ccpranesi 
per loro principale patrono, come S. Roc- 
co n'è il compatrono. Gregorio XVI ha 
ripristinato in tempi a noi vicini, nella 
delta chiesa matrice la Collegiata accor- 
dando ai canonici molti distintivi. 

Dodici sono i sodalizj di Ceprano. Pri- 
meggiano per numero e pregi quelli di 
S. Arduino e di S. Rocco , e ira le altre 
8 chiese che vi sono, quella di S. Fran- 
cesco fu fondato dal medesimo santo 
verso l'anno 1510. Inoltre v'ha scuole ele- 
mentari per l'istruzione, ed un buon ospe- 
dale. 

Al settimo secolo rimontano le memo- 
rie di Ceprano riguardami i pontefici, ri- 
ferite dal Muratori nel tomo V delle .-4ntì- 
cliità italiane. Passò Ceprano sotto il do- 
minio della S. Sede colie città della Cam- 
pania nel pontificato di S. Gregorio 11 , 
verso l'anno 730, e brevi soltanto furono 
gl'intervalli in cui per forza d’ invasione 
si stette sotto podestà diverse. 

II principe normanno Roberto Guiscardo 
in Coprano nel mese di giugno 1080 do- 
mandò perdonanza al Sovrano pontefice 
Gregorio VII per aver posto 1' assedio a 
Benevento , ed il papa rimessolo in suo 
favore gli concesse nuova investitura della 
Puglia, Calabria e Sicilia, e gli diede il 
vessillo di S. Pietro. 

ÌVeU'anno tttft il pontefice Pasquale II 
nella chiesa di S. Paterniano celebrò un 
concilio cui intervennero molli cardinali, 
arcivescovi, vescovi ed abati, oltre Gu- 
glielmo duca di Puglia e Roberto prin- 
cipe di Capua. in questo concilio fu rein- 
tegrato della sua sede 1’ arcivescovo di 
Cosenza che da Ruggero conte di Sicilia 
era stato costretto ad abbandonarla ed a 
pigliare l' abito di monaco a Monte Cas- 
sino; laonde col consenso dell' aliale di 
quel monastero lo depose a piè del pon- 
tefice, il quale confermò a Guglielmo la 
Puglia e vi aggiunse la Calabria. 

Nell'anno 1144 segui in Ceprano l’ab- 
boceamento fra il papa Lucio li e Rug- 

ero re di Sicilia, allorquando si tentò 

i ristabilire Ira essi la pace. Lungo poi 
sarebbe narrare i fatti di guerra clic eb- 
bero luogo presso Ceprano , a ragione 
della sua forte ed importante posizione , 
frontiera dello Staio Pontificio e Napoli- 
tano, Memoranda fn la battaglia seguita 
presso le sue mura tra Carlo dì Àhglò 
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che moveva ad invadere il regno e Man- 
fredi re di Sicilia che vi perdette trono 
e vita dopo la defezione dei Pugliesi , 
il che fece dire a Dante nel canto XXV IH 
dell 'Inferno ■■ 

A Operai» là dove fu bugiardo 
Ogni Puglieee. 

Quando Giulio li tolse a Cesare Bor- 
gia, duca Valentino la provincia di Cam- 
pania , fortificò Ceprano con un recinto 
di mura, e pose il suo raslelln in istato 
di validissimi difesa. Poscia Clemente VII 
con breve-del 18 febbrajo 1831 ristorò i 
Cepranesi dei danni sofferti nelle vicende 
della guerra ron Carlo V, premiando la 
loro fedeltà colla conferma ed ampliaziono 
de'municipali loro privilecj. 

In tempi a noi vicini i intorni di Ce- 
rano furono testimonj deil’ ultima delle 
attaglie, la più sfortunata che il re Gioac- 
chino Murat sostenne contro gli Austriaci 
nel 1818 quando gli andò ‘ tifilo il pro- 
getto dell’italiana indipcn 'e iza. Molli in 
diverse guise ragionarono Ct fatto. La for- 
tuna e il poco rispondere allora degl’italiani 
gli prepararono la rotta, ma Gioacchino 
aveva fatto il disegno che i periti dell'arte 
dovettero pur lodare , cioè di assalire 
Bianchi, generale degli Austriaci con forze 
pari alle - sue, e vintolo, alticcare l’altro 
generale Ncvmergg con forze superiori , 
poi con fresche schiere dar la caccia ai 
vinti. Piò giornate campali vi furono: la 
prima a Gioacchino favorevole , poi dub- 
bie le sorti , infine nemiche. Le infauste 
novelle di Napoli gii giunsero: ogni cosa 
era pieno di clamori, di tumulto, di con- 
fusione. I generali mormoravano, i sol- 
dati disertavano, i villani spogliavano , i 
Saceardi facevano bollino II re corse a 
Napoli : nella sventura mostrò animo forte, 
ottimo cuore: ricoverò in Francia. 

Onorarono Ceprano diversi suoi indivi- 
dui chiari per virtù e per ragguardevoli 
cariche. Nacque in questo luogo il pon- 
tefice Onorio I, eletto Fan o 658, il cui 
padre, Petronio, era coni - delle campa- 
gne di Roma e di Ceprano Quattro Ce- 
pranesi furono vescovi, uni de’qunli ap- 
partenne alla nobile famiglia Ferrari. 

Chi bramasse di Ceprano più l'artico- 
la ri notizie, vegga l’opera: Ceprano rav- 
vivatone! Lazio. Roma, 1683. pel Moneta. 

CERASA. Appodialo al comune di S. Co- 
stanzo, distretto di Fano, governo di Mon- 
dolfo (delegazione di Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 713 anime. 
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Questo, che è il maggiore dei due ap- 
podiali dei S. Costanzo, s’innalza sopra 
1 colli che da quel comune cominciano e 
seguono in bella e ridente catena verso 
libeccio. 

Poche ma discrete case ha il villaggio, 
che sul pendio della collina fra le om- 
brose piante fa di sè vaga mostra. Si 
deriva ai piedi esso un grosso rivolo, che 
bagoando con bei serpeggiamenti il ter- 
ritorio, ed altri minori rivoli raccoglien- 
do, mette nel Cesano. 

I maggiori prodotti che dì II suolo so- 
no grano, grano turco e vino. 

Sta Cerasa 5 miglia a ponente da San 
Costanzo, 6 da Mondolfo , 8 dalla spiag- 
gia di Fano. 

CERASOLO. Appodiato al comune di 
Coriano, distretto di Rimini, (legazione di 
Forti). 

Ila tre frazioni, che sono: 

S. Acquilino (in parte) 

S. Giovanni Battista c 
S. Patrignano (in parte) ; 

e con esse forma una popolazione di 618 
anime. . 

Sorge que;' > piccolo borgo in «mona po- 
sizione tra il urne Marano ed il Rio Melo 
sagra una si ' .da comunale che traver- 
sando il Mai mo conduce a S. Lorenzo 
in Coregiano. All’amenità del luogo però 
non corrisponde l'aspetto del paese le cui 
abitazioni sono tristi e povere. 

I prodotti del territorio sono grano , 
fieno e vino. 

Sta Cerasolo 8 miglia a tramontana- 
maestro della Repubblica di S. Marino, 
8 a levante di Riniini ed uno ad ostro 
di Coriano. . 

CERCHI ARA. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Rieti. 
Popolazione, AS3 abitanti. 

Trovasi questo picciol villaggio 6 mi- 
glia a libeccio di Rieti , in un territorio 
nella maggio, parte coltivo, ed esteso. per 
una superficie di rubbia romane 630. 

Vi si coltivino cercali e viti. 
CERDOMAIE. Appodiato del comune 
di Scandriglia, nel governo di Canemorto, 
(distretto c delegazione di Rieti). 
Popolazione, 07 abitanti. 

Sta in colle , 8 miglia a maestrale di 
Canemorto. 

CERI. Villaggio dipendente dal comune 
di Ccrveteri . nel governo o delegazione 
di Civitavecchia. •* ... 

Popolazione 77 abitanti. 
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Giace a piedi dei colli, in riva al tor- 
rente Sangu inara, 33 miglia circa a sci- 
rocco da Civitavecchia e 18 a maestrale 
da Roma. 

Le poche case di questo meschino vil- 
laggio additano il luogo, ove già sorgeva 
una cospicua cillà, l’antica Alsium. Ven- 
ne questa disinvita dagli abitanti della 
vicina Ceri, i quali poi un'altra città ivi 
edificarono, che fu chiamata Ceri nuovo , 
rimanendo alla prima quello di Ceri vec- 
chio. — Vedi CzavzTtai. 

Nel medio evo ebbe Ceri una rocca as- 
sai forte. 

Fu feudo prima degli Orsini , poi dei 
Cesi, indi dei Borromeo. 

Nel 4678 acquislaronlo gli Odescalchi, 
che il tennero sino al 1833, nel qual an- 
no la vendettero al principe Alessandro 
Torlnnia. 

Questi fece eseguirvi degli scavi d’on- 
de molti oggetti d’antichità si ritrassero. 

CERQUETO. Appodiato del comune di 
Spoleto, (governo, distretto e delegazione 
di Spolelo). 

E’ suo annesso il casale di Fogliano. 

Popolazione 130 abitanti. 

Sta in sito montaoso, 8 miglia a sci- 
rocco da Spoleto. 

CERQUETO. Appodiato del comune di 
Marsciano, (governo, distretto e delegazio- 
ne di Perugia). 

Colle frazioni di 

*■ — * 

Castel delle Forme 

Morcclla 

Sant’Elena e 

San Valentino, 

ha una popolazione di 1961 abitanti. 

E' sui colli che fiancheggiano la destra 
riva del Tevere ad ostro da Perugia; dalla 
quale città dista miglia 43. 

11 suo territorio è specialmente fornito 
di viti & di olivi. 

CERQUETO. Appodiato al comune di 
Vena rotta, (governo, distretto e delegazio- 
ne d’Ascoli). 

Con l'annesso Pignorullo ba una popo- 
lazione di .303 abitanti. 

Trovasi in paese montuoso, B miglia a 
maestrale da Ascoli. 

CERRETO. Comuue nel governo , di- 
stretto e delegazione di Spoleto. 

La sua popolazione, compreso l’annesso 
Triponzio è di abitanti Otti. 

Sono appodiali di questo copiane. Ponzo 
e Bocchette. 

Giace in piano, presso alla destra riva 
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del fiume Nera, io quel punto dove dalla 
strada provinciale che da Temi mette a 
Morra , si distacca una diramazione che 
conduce a Cascia. 

Dista da Spoleto miglia !» e da Terni 
miglia 23 vdfso greco. 

Il suo territorio dell'estensione di rub- 
bia romane 232» , è in gran parte mon- 
tuoso e produce specialmente vino, ghian- * 
da e legna da fuoco. 

CERRETO. Appodiatn al comune di Fa- 
briano, distretto omonimo, (legazione di 
Macerata). 

Popolazione, 1863 anime. 

Nell’^Jma fioco del Piceno si dà in au- 
mento colla cifra di 2113. 

Nelle belle pianure di Fabriano, dalla 
sinistra parte del fiume S. Angiolo, ac- 
canto alla strada provinciale che lo co- 
steggia c che da Malefica conduec a Jesi, 
giace questo appodialo che , popoloso 
com'e, ha molli o discreti fabbricati. 

Il suo estimo urbano è di scudi 13,331. 

Il grano è il massimo prodotto che rac- 
coglie dal territorio l'induslre colono , e 
nelle buone annate dà il IO ed il 12 lo 
stajo. ha vite maritata all'olmo produce 
quivi in alcune parti buon vino, ma il 
più di che si occupa la popolazione cam- 
pestre si £ il bestiame, del quale fa esteso 
commercio. 

Nel territorio vi sono acque minerali 
molto utili benché dimenticate. 

11 suo estimo rustico è di scudi 87,238. 02. 

Sta Cerreto 0 miglia a levante di Fa- 
briano e 7 a tramontana di Maiolica. 

Giace 3 miglia a libeccio dal monte 
S. Vicino, e ne gode da’ suoi piani la 
superba vista. 

CERRETO. Appodiato al comune di Alte- 
ta. (governo di monte Giorgio, distretto e 
delegazione di Fermo). 

Popolazione, 507 anime. 

Sopra una via comunale che comunica 
da Atleta a Rapognano vedesi questo ap- 
podiato il quale altra importanza non ha 
se non che di trovarsi nella parte della 
provincia dove comincia a mostrarsi la 
feracità dei campi e dei colli sopra i quali 
sorge S. Elpidio a mare, dal quale sta 8 
miglia lontano verso greco, mentre pur 
giace 8 miglia a greco da Castel demen- 
tino, altra parte della provincia ferace di 
olivi e di vini. 

Il territorio di Cerreto dà grano, grano 
turco e vino: è bagnato da un rivolo che 
altri minori ne raccoglie c sbocca nel 
Lola Morta. 

CERRETO. Comune nel governo di Su- 
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biaco, distretto omonimo, (Cemarca di 
Roma). 

Popolazione, 733 anime. 

Non ha il paese coltivi fabbricati, seb- 
bene alcuno non ve n’ abbia che meriti 
speciale attenzione. 

Il suo territorio è in monte ed ha una 
superficie di rabbia romane 621 che som- 
ministrano di maggiori prodotti grano, 
pascolo, ghianda c vino.* 

Sta 8 miglia a ponente di Subiaco e 9 
a levante di Tivoli, in sul confine di que- 
sti due governi. 

Ragna il suo territorio un rivolo che 
ingrossando poi verso maestro mette quasi 
in linea retta nell’Aniene, ossia Teverone. 

Tre strade comunali passandogli da 
costa, lo mettono in comunicazione colle 
terre vicine. 

CERTA ITO. Appodiato del comune di 
Macerata Fcltria, nel governo di Macerata 
Feltria, (distretto d’ Urbino, legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione; 200 abitanti. 

E' posto su di un colle che si eleva 
poco lungi dalla sinistra riva del fiume 
Foglia; c dista da Macerala Feltria 2 
miglia verso levante e 12 verso maestrale 
da Urbino. : 

CERVARA. Comune nel governo di 
Subiaco , distretto omonimo, (Comarca di 
Roma). 

Popolazione, t»09 anime. 

Fu fabbricato questo borgo nel !33» 
dalla famiglia Monaldeschi, allorché dopo 
la morte di Ermanno in più rami si 
divise, uno de' quali quivi pose sua resi- 
denza o Vi costrusse un forte castello. Vi 
si veggono tuttavia molti fabbricati, alcuni 
de’quati moderni, ed una collegiata. I.a 
stemma del comune é un cervo onde la 
terra trasse 11 nome. 

Giace il suo territorio in monte, della 
superficie di ruhbia romane 1600, ed ab- 
bonda principalmente di olivi: produce 
anche ghianda e pascolo. 

Vi si trovarono non ha guari alcuni ru- 
deri che molti opinarono appartenere al- 
l'antica Collatia. A questa opinione par- 
tecipa il Rampoldi ; noi non sappiamo 
quanto fondamento possa avere. 

11 Micali, libro I, rapo IX dice che al 
tempo dei principj di Roma il dominio 
dei Sabini si trovava esteso anche alla si- 
nistra dcll’Aniene in qualche luogo del 
vecchio l.azio, come ad Antemna, a Re- 
gillo e Collatia col suo territorio, sia 
che quivi avessero mandato innanzi co- 
lonie, sia che vi ponessero altramente il 
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piede con la forza dcU'arnie. Ma Tessersi 
trovata Collatia alla sinistra deli' Aniene , 
non fornisce dati sufficienti per rinvenire 
il luogo dov'essa era pei dintorni di Cer- 
va ra. 

Il villaggio è 42 miglia a levante da 
Tivoli e 8 a tramontana-maestro da Su- 
bisco. 

Usuo territorio è attraversalo dall' An iene 
e dalla strada provinciale, ad osso quasi 
parallela, che da Subiaco mette a Roviano, 
iodi a Tivoli. 

Quattro strade comunali si dipartano 
dalla terra quasi nel senso dei quattro 
venti, e la tengono in comunicazione coi 

vicini luoghi. 

Dn grosso rivolo scorre di poco supe- 
riormente ad essa, e sbocca dopo un corso 
di 5 miglia nell'Aniene. 

CERVETERI. Comune nel governo, di- 
stretto c delegazione di Civitavecchia. 

Popolazione, 884 abitanti. 

E situato 48 miglia a scirocco di Civi- 
tavecchia e il a maestrale di Roma. 

Il paese è composto di pochi e cattivi 
fabbricati, ed ha il territorio in colle, 
dell’estensione di rabbia romane 1488, i 
cui principali prodotti sono il grano, il 
vino, i pascoli. » 

E' questa l’antichissima Jgytla o Ceri 
sede dei ricchi e pienti Ceriti, che vuoisi 
fabbricala dagli Aborigeni ovvero dai Si- 
culi. quattordici secoli prima dell’era vol- 
gare. Fu detta poi Cerveteri o Cori vec- 
chio per distingerla dalla nuova Ceri edi- 
ficata dai Cerili sulle mine della distrutta 
città di Alsium. La sua potenza e flui- 
dezza è memorata dagli antichi scrittori, 
tra i quali Strabone ricorda com'ella fosse 
notissima ndle parli orientali pei suoi 
traffici d'oltremare, o come i suoi citta- 
dini si avessero lode singolare dali'essersi 
astenuti sempre dalla pirateria. Lasciando 
a parte ciò che riguarda le sue origini e le 
sue più antiche vicende, vuoisi accennare 
come questa città fosse strettamente unita 
con Roma prima quale alleala, poi sogget- 
ta : come nei primi secoli della chiesa 
avesse ancora tal numero di abitanti da es- 
ser fatta sede di un vescovato, cui conser- 
vò, a quanto sembra, sin presso al 4000; e 
come inline fosse tenuta in feudo da Ba'r- 
lolommeo Della Rovere, regnante Sisto IV, 
poi dai Cibo, quindi dagli Orsini e per 
ultimo dai Ruspoli, che tuttora la conser- 
vano, e s’intitolano principi di Cervcleri. 

Non sarà inopportuno aggiungere qui 
nn breve cenno sovra alcune cose più 
notevoli di questa città. 

stato roMiricio . 
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« La città moderna di Cerveteri occupa 
il sito dell'antica rocca di Ceri, edificala 
sulla cima d una collina di roccie vulca- 
niche, alta circa 100 piedi. Da questo 
luogo la vista si distende sopra una valle 
pittoresca. Le grosse mura di quest’ an- 
tica cittadella sono tuttora in piedi, e 
nelle loro vicinanze si scorgono rovine 
di terme e di templi. Vi si trovano anche 
varj ile' singolari granai degli antichi 
chiamati Silot. Questi silos sono fabbri- 
cati sótto terra: la loro forma ò ovaie; 
hanno 18 o 20 piedi di profondità ed 8 
o 10 di diametro. L’angusta apertura es- 
sendo ermeticamente chiusa, il grano per- 
fettamente riparato dal contatto dell'aria, 
dal colore, dall'umidità, si conserva per 
moltissimi anni ». 

« Nei dintorni di Cerveteri si trovano 
molle tombe; queste dimore de'lrapassati 
scavate nella rupe vulcanica, erano di- 
sposte in righe parallele alle dimore dei 
viventi di quel tempo, che già da molti 
secoli più non sono. L* ingresso dello 
tombe è chiuso con una grossa pietra che 
si toglie difficilmente. L’interno ò un qua- 
drato da dieci sino ai quaranta piedi. Le 
vòlte sono rotondate, un grosso pilastro 
nel mezzo ne accresce la solidità. Dopo 
tanti secoli i segni dello scalpello sono 
dovunque freschi come nel giorno in cui 
furono fatti. Un banco taglialo nella rupe 
gira intorno a queste gròtte mortuarie : 
quivi si adagiavano i cadaveri con un 
vaso etrusco sotto il braccio ed un altro 
ai piedi. Uno spiraglio a foggia di cam- 
mino metteva l'aria nell'interno: si. Irò- 
va frequentemente una stanzina scavata 
dietro la prima con una |>orla di comu- 
nicazione e due finestre ». (Italia descritta 
e dipinta, ecc.) 

CERVIA. Governo nel distretto e lega* 
zionc di Ravenna. 

Posto questo governo nella parte orien- 
tale delia provincia Ravennate, confina a 
levante colla legazione di Forlì, a tra- 
montana col mare Adriatico, a ponente 
col governo di Ravenna c ad ostro colla 
legazione medesima di Fori). 

Il suo territorio è quasi tutto palustre 
e quella parte che tal carattere non di- 
mostra, è vestila della selva da cui co- 
mincia la celebre Pineta di Ravenna. Le 
paludi sono formate dalla sovrabbondanza 
delle acque del Bevano, del Bevancllo e 
del Savio, e si estendono sino al mare. 
Furono però esse sotto al governo italiano 
dall'umana industria in parte rese colti- 
vabili ed utili coll’ introdurvi strade di 
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comunicazione, ponti ed abitazioni. Non 
pertanto la produzione di cui per sua na- 
tura il suolo è più ferace, si è quella del 
sale, onde Genia provvede quasi tulle 
le Kouiaguc e gran parte dello Stato, offe- 
rendo con esse al governo mezzi consi- 
derevoli. Queste saline clic nella loro più 
grande estensione rimangono dulia parte 
meridionale del territorio, nel luogo die si 
diiama la Palle di Cervia sono di origino an- 
tichissima, ed erano in attività prima del 
1000 dell'era nostra. Usale oggetto di tanta 
importanza per gli umani Insogni, ha 
sempre sollecitato le cure del governo. 
Il ribasso del suo prezzo è stalo e sarà 
di continuo il desiderio sopratulto della 
gente proletaria. Parve spesso uno degli 
espedienti di procacciarsi il favore del 
popolo nelle commozioni politiche quello 
di venire alla bramata diminuzione, c in 
simili eventi le saline di Cervia crebbero 
d’importanza: l'espediente però fu sem- 
pre trovato manchevole e ramoso. 

La Pineta che rimane nella parte set- 
tentrionale del territorio è traversala dalla 
strada maestra che da Ravenna conduce 
ad Ancona. Questo classico bosco fornisce 
anche a Cervia cousiderovole prodotto di 
legna da costruzione, dacché quello è 
sempre onde si estraevano le antenue per 
le Dotte di Augusto, e d onde la veneta 
repubblica toglieva i materiali pe'navigli 
mercè i quali fu regina del Mediterraneo. 
Di qui traesi anche legna da ardere, e 
quella resinosa radico di pino, cui si dà 
nome di leda che arde con tanta facilità e a 
lungo mantiene il fuoco; di qui l’utile 
prodotto dei pinocchi. Ma di questa ce- 
lebrala selva meglio aU’Articolo Rivanne. 

Produce il territorio anche del riso di 
assai buona qualità. 

Il governo di Cervia non ha altri co- 
muni che il capoluogo. 

11 comune di Cervia si compone delle 
seguenti frazioni: 

Conuzzo 

Conuzzola 

tastiglieli di Cervia 
Kagazzena (annesso) 

Inferno 

Monlaletto (annesso) . - ., 

Marina 
Pisignano 
Saline e 

Stralcilo del Savio 
e Sobborghi di Cervia (annesso) ]e 
Slradella del Savio. 
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La popolazione complessiva è di 8082 
anime. NeU -^/maiuxcco per la provincia 
di ««cenuri del 1883 si dà in aumento 
colla cifra di 8729. 

La produzione principale, coin’è detto, 
quella si è del sale : ora alle particolarità 
che jiguardano pei* questo conto i prò- 
prietaij cd il governo, non che del quan- 
titative che danno le saline. 

Delle quattro saline dello Stato , <li 
Ostia, cioè, di Corncto , di Comaccliio e 
di Cervia, questa sola non è di assoluta 
pertinenza dello Stalo. Essa ò in proprietà 
parte del governo , parte di diversi cit- 
tadini, i quali perù sono tenuti a conse- 
gnare tutto il sale sotto certe condizioni 
al governo. medesimo, che, come c noto, 
ne fa suo prò', consegnando il genere a 
determinati prezzi all' ammiuistrazionc 
cointeressata de’ sali e tabacchi. 

Dalle quattro saline riunite si ottiene 
un quantitativo che supera il consumo 
dello Stato, e se qualche porzione se ne 
trae dall'estero , ciò dipende dal non 
dare quelle del Mediterraneo quanto oc- 
carré per le provinole meridionali , al 
che non torna supplire trasportandovi 
quelle dell'Adriatico pel giro dei due 
mari che dovrebbesi fare e che in gran 
parto pur si fa ad onta della grave spesa. 
Anche a questo .danno si potrebbe ripa- 
rare colle strade ferrate. 

U corpo di terra coltivato a saline in 
Cervia è in complesso di 766 quadrati , 
8 tavole, 17 centesimi, misura che equi- 
vale a tornature 1818. 

L'estimo è di scudi 84,186. 20. 
1’rendiaino deU'^/nni/iacco pel 1838, 
pubblicato in Rateami nella tipografia 
ilei V. Seminario Arcivescovile (883) il 
seguente : 

Prosi- ETTO DIL PSODOTTO DEL SALE IV CztVIA 
■vel 188!f. 

Sale bianco minuto . libbre 23,800,000 
» consistente. . . » 11,300.000 

» granito .... » 300,000 

Totale libbre 38,690,000 
Sàie spedito dal novem- 
bre 1832 a tutto otto- 
bre 1883 . . . libbre 30,200,000 
Altro somministrato per 
impegni governativi (la 
solita quantità) . . » 188,863 

- - Totale 50,388,863 
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La parte del territorio coltivata a riso 
è di tornature 480 , il cui prodotto ha 
sorpassato nel 1852 di più renlinaja il 
. milione di libbre. All’Articolo Ravema 
si dà un Conia del rigo collidilo in (/ne- 
Min provincia negli anni 1SBI c 1882. 

Mei dintorni di Cervia si Uova certa 
erba chiamala ball , dalla quale si ricava 
la soda nel modo stesso clic, dai risroli. 

Cenin. Città con residenza vescovile , 
posta nel 1 » spiaggia dell'Adriatico., mezzo 
miglio entro terra , fra il mare e le sa- 
line, ad ostro della Pineta, in latitudine 
al »»• 15’ 31” e in longitudine al Ul) 1 ’ 81’ 
88”, 6 miglia a maestro di Cesenatico. 8 
ad ostro dalla foco del Savio , 18 a sci- 
rocco da Ravenna e 20 a levante da 
Forli. l.a città, che dicesi Cervia Nuova, 
fu del tutto rifabbricata nel luogo ove 
ora trovasi avendone posta la prima pie- 
tra il vescovo Iticramonli nel pontificato 
di Innocenzo XII. Stava dapprima un 
quarto di miglio più discosta dal mare , 
in un silo ove l' aria era notevolissima e 
dove ancora si veggono parecchie case 
che lian procaccialo al luogo il nome di 
Cervia Vecchia. 

E' sede di un governatore che nelle 
cause economiche ila giurisdizione civile 
e criminale, con un cancelliere , un mi- 
nistro di dogana . un amministratore 
delle saline, un commissario di sanità, ecc. 

1 suoi editicj urbani sono regolarmente 
distribuiti, piuttosto ampie le pubbliche 
vie. Oltre la cattedrale di- mediocre bel- 
lezza c grandezza, ha diverse chiese non 
prive di ornati e talune ulliziate da réli- 
giose famiglie, llavvi un ospedale la cui 
istituzione fu promossa da Michele Maz- 
zolane che ottenne da Napoleone che i 
beili dei padri Agostiniani fossero in 
parte erogati a ricovero dei soldati am- 
malati cd in seguito a beneficio de- 
gl’ infermi del paese. Questo stabili- 
mento ha un capitale di scudi 3S,t)00. Ila 
un seminario e scuole concentrale nel me- 
desimo, dove s’insegna rellorica, filosofia, 
umanità, grammatica, primi elementi, cal- 
ligrafia : il seminario fu ripristinato nel 
1*18 dal vescovo Ignazio Giovanni- Ca do- 
line Vi sono 28 alunni clic pagano di 
dozzina scudi AB. 

Ann. — Per la natura del suolo in 
gran parto paludoso e soverchiamente 
umido, ad onta che la città fosse in mi- 
glior luogo rifabbricalo, l'aria vi seguita 
ad essere alquanto malsana e le malattie 
che quivi prevalgono sono lo febbri in- 
termittenti: esse si presentano a prefe- 
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ronza nei mesi di luglio, agosto, settem- 
bre ed ottobre; il loro aumento in agosto 
e settembre ; la loro diminuzione in ottobre. 

É una ragguardevole memoria di Carlo 
Antonio bonghi, medico condotto in Cer- 
via, nella quale inolio bene dello stato 
sanitario di essa si discorre. Ivi •• Le 
cause principali delle intermittenti, pre- 
levato l'andamento irregolare atmosferico, 
i patemi d' animo, i cibi , le frutta or 
accrboÉor troppo maturo, ecc., le cause 
principali, dico (stando cosi al connine 
opinare) e cioè gli effiuvj paludosi, non 
che i gaz metilici sviluppanti da umide 
coltivazioni e da poca pulizia interna cd 
esterna della città, die in addietro hanno 
quasi contagiosamente sviluppate le feb- 
bri; oggi giorno se non in tutto almeno 
in parie tolte e coll' ottima circostante 
coltura dei terreni e colle numerose pian- 
tagioni e col ripurgo degli scoli e colla 
nettezza della città e finalmente coll’ ot- 
timo igienico metodo di vivere dei cittadi- 
ni, hanno dato luogo ad una sensibilissima 
diminuzione di rotali infermità. Le cause 
poi di questo residuo esisterebbero, a 
mio credere , nella confeziono salina, la 
quale di continuo viene da questa popo- 
lazione eseguita nei sopra accennati mesi 
più critici, esposta alle vicissitudini atmo- 
sferiche, per le quali non raramente viene 
la cutanea traspirazione soppressa; c nelle 
fisconie addomali, che in addietro da sem- 
plice effetto , oggi salile sarebbero al 
grado di cause, difficilissime a vincersi ». 
Fi segue discorrendo de' sintomi con cui 
si presentano, del loro corso e della cura 
più efficace, non tralasciando di notare 
ciò che forse in altro luogo non succede, 
e cioè che il più delle volte le intermit- 
tenti nello stadio d' invasione c di rea- 
zione lasciano i sintomi di malattie acuto 
ed allarmanti ed in ispecial modo della 
pleurite, e che le malattie di altre specie 
quasi tutte aU’incaraminarsi della riprisli- 
nuzione fisiologica, vanno soggette all in- 
termittenza e ben di rado una comune ed 
esatta convalescenza vedesi nella mede- 
sima seguire. 

Posto. — Al piccolo porto di Cervia si 
giunge per mezzo di un canale , i cui 
dintorni ridondano di stagni. 

Questo canale ha 

di lunghezza metri 888. 00 

di larghezza " 20. 00 

di profondità " 0. 70 

Imboccatura del porto in 
larghezza » 2A. 00 

Altezza dell'acqua del porlo 
in Magra - » 0. 90 
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I.e barche non possono entrare se non 
che scariche e quindi necessitano gli 
ali hbi. 

La portata dei navigli è in rubbie 100. 

Le spese (nel 1852) di scudi 4546. 

Si tiene fiera in Cervia il IH maggio 
(il primo giorno cioè in cui comincia 
quella di Itavenna ) ed il 2 luglio. Vi è 
mercato ogni venerdì. 

Cessi storici. — Antichissima è l'origine 
di questa terra dappoiché Ficocle o l’Iiy- 
coclt, cui succedette Cervia, trac l'ori- 
gine dai Pelasgi che molte altre città edi- 
ficarono lungo la costa Adriatica tutte 
floride e potenti. Essa venne poi riputata 
una delle cinque più nobili componenti 
la Penlapoli dell'esarcato di Ravenna. In 
quanto all’origine del suo nome è a sa- 
persi che Cerere era la divinità più di 
tutti venerala in un sontuoso tempio di 
di Ficocle, i cui ruderi si osservano in 
Corsara possidenza dei vescovi Cervesi, 
chiamata già Ca-.reris ara. Con egual de- 
nominazione corrottamente indicossi la 
città che sorse dopo Ficocle per trovarsi 
eziandio nella via di Cerere e fu detta 
prima Caereria, indi Cervia. 

Soggiacque essa ai destini dell’Escreato 
e alle diverse vicende che nei diversi se- 
coli subi la Romagna. Fu soggetta al do- 
minio dei Bolognesi, poi dei Forlivesi , 
indi de’ Polentani signori di Ravenna, per 
cui Dante ebbe a dire, parlando dell'aquila 
tda Polenta, 

Sictbè CmU rieoopra co' suoi ranni. 

Ono de’ suoi più celebri dominatori di 
uesta famiglia fu Ostasio fratello a Gui- 
o V, il cortese ospilatore di Dante, e que- 
st’ Ostasio, a quanto narrano le istorie, 
vivamente si oppose al crudele cardinale 
del Poggetto che voleva fossero disoller- 
rate ed arse le venerande ossa del poeta 
insieme col suo libro De Monarchia. 
Nondimeno il carattere di questo Osta- 
sio, denominato particolarmente signore 
di Cervia, non ci viene con bei colori di- 
pinto. Beo diverso dal fratei suo Guido 
il dicono i cronisti , cioè feroce e tiran- 
no: ne sappiamo se la crudeltà possa 
perdonargli in riguardo dell' ammira- 
zione ch'ebbe per Dante. Egli ospitò poi 
generosamente il Boccaccio, mandato dalla 
repubblica di Firenze a presentare come 
tributo di onore 10 monete d’oro a Bea- 
trice figliuola di Dante che si era mona- 
cata in Santa Chiara di Ravenna: primo 
segno di pentimento che davano, i Fior 
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reni ini di avere cosi bistrattato il gran 
poeta. 

Dopo i Polentani dominarono Cervia i 
Malatesta signori di Rimini. Difalti si ha 
che il pontefice Nicolò V ai 29 agosto 14*9 
naturalizzò Malatesta figliuolo spurio di 
Sigismondo e di poi ai 23- maggio 1450 
gli conferì il vicarialo di Cervia che 
aveva già dato al genitore di lui per un 
annuo censo, ed inoltre lo assolvette da 
quello di Sigismondo non soddisfatto alla 
Camera Apostolica; in seguilo con diplo- 
ma del primo marzo 1452 aggiunse alla 
città di Cesena l’agro di Cervia. 

Finalmente nel pontificato di Cle- 
mente VII l’anno 1527, mentre l’esercito 
di Carlo V assediava Roma, la Repubblica 
di Venezia sempre aspirante ad ingrandir 
suo dominio in terraferma , s’ impadronì 
di Cervia , ma poco la tenne , chè dopo 
la pace conchiusa nel 1530 fra il papa , 
l'imperatore e i Veneziani, Cervia tornò 
stabilmente al dominio della Chiesa ro- 
mana , sotto la quale aveva incominciato 
a starsi quando nel secolo Vili i ponte- 
fici presero a dominare sull’Esarcato. 

Vescovado. — É tradizione costante av- 
valorala dagli Statuii citila città essere 
venula Cervia alla- fede sino dall’anno 50 
dell’ era cristiana per opera di Eleuterio 
che ne fu primo vescovo, inviatovi dall’a- 
postolo dell’Emilia Sant’Apoilinare, disce- 
polo di S. Pietro. Provasi ciò con un ma- 
noscritto appartenente al Cardinal Paolo 
Cesi, vescovo di Cervia nel 1695, di cui 
vuoisi autore Cristoforo di S. Marcello, 
vescovo egli pure di Cervia nel 1431, ce- 
lebre non meno per dottrina che per la 
qualifica di nunzio apostolico presso il 
concilio di Basilea. In questo manoscritto 
si legge: •< His accedit quoci in locimi 
Flatninum iliis Phicnclensium sub elhnica 
superstitione famulanlium, promulgata jam 
Christi fide suecessit episcopati s honor... 
Eleuteriiu, qui ex Racenna huc accessit , 
a Santo Apollinare episenpus orclinatus 
per octo fere annos ecclesiam Phiooclen - 
<tu»i rexit ». 

Questa sede rimase suffraganea di quella 
di Ravenna ab antiquo per assai tempo; 
se non che avendo Gregorio XIII colla 
bolla Universi elevalo al grado arcivesco- 
vile Bologna sua patria, vi sottomise il 
vescovado di Cervia, al quale preceden- 
temente nel 1579 avea estinto un censo 
che gli pagava la Camera Apostolica. Di 
poi il pontefice Paolo V liberò Cervia dalla 
giurisdizione melropoliluRa di Bologna, e la 
restituì a quella di Ravenna, di cui c tut- 
tora suffragane)!. 


Di 
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Cervia v .«era sugli altari due de’ suoi 
vescovi, do - S. Patcrniauo e S. Gcrunzio, 
e la sua sei e illustre venne occupala suc- 
cessivamente da personaggi ciliari per 
Virtù, dottrina e natali. 

E primieramente abbiamo che Euge- 
nio IV nel tanti fece vescovo commenda- 
tario di Cervia il nipote suo Cardinal Pie- 
tro Barbo, che poi nel 146» sali sul trono 
ponliticale col nome di Paolo II. 

Gli altri vescovi di Cervia fregiati della 
dignità cardinalizia sono: 

Antonio Corraro, veneto, nipote di Gre- 
gorio XII; 

Isidoro Ruteno, greco, chiamato l'apo- 
stolo de’Greci e Ruteni; 

Pietro Fieschi, de’ conti sovrani di La- 
vagna ; 

Guglielmo Alidosi, de' signori d imoia; 

Paolo ed Otlavio Cesi, romani; 

Decio Azi ilini, di Fermo; 

Alfonso \ isconti, milanese; 

Bonifacio Bevilacqua, di Ferrara; e 

Giovanni Francesco, di Bagno, manto- 
vano. 

Furono po' mtnzj della Santa Sede in 
Francia, p r la causa di Loiario I, il ve- 
scovo Giovanni, l'anno 861, ed al consiglio 
Basileesc il menlovato Cristoforo. Il Car- 
dinal Bonaventuta Carola sino ai!820 era 
stato vcscov • li Cervia, d : onde venne tras- 
ferito alla sed : di Montefiascone. 

La cattedra!^ fu rifabbricata da ultimo 
dal zclanle vescovo Ignazio Giovanni Qa- 
dolini ed è dedicata ai Santi suoi vescovi 
Paterniano Geronzio. Il suo -capitolo si 
compone di due dignità, cioè l'arcidiacono 
ed il prevosto, di dieci canonici con due 
prebende , quattro mansionarj ed altri 
preti e chierici pel divino servizio. 

L'arridlaconn esercita le funzioni di par- 
roco nei! i cattedrale die è l'unica par- 
rocchia! chiesa della città, sebbene in essa 
vi siano dire chiese ben ornale e l’epi- 
scopio è umto alla cattedrale. 

Bibliociufu. — - L'opèra più utile clic 
possa consultarsi da chi bramasse sapete 
più particolari cose di Cervia è quella di 
Giuseppe Pignocclii, intitolata: Catalogo 
delle notizie s inora rilevate dai libri fio- 
rici, arebivj e manoscritti sopra le sali ut 
di Cervia, i loro sali , i dominanti suoi e 
gli appaltatori. Ravenna, 1780. 

Vi è anche degno- di considerazione un 
opuscolo di Pietro Antonio Zanonio, De 
Salini s Cervienslbus , Carmina. Cesenae , 
1788. 

(.ESANO. Appodialo al comune di Cam- 
pagoano, nel distretto e Comarca di Roma . 
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Popolazione, 108 anime. 

Di pochi fabbricati sta sulla destra riva 
dell’ Aequasona col titolo di principato , 
appartenente ai Chigi di Roma. E' in sito 
abbastanza fertile ui cereali, ed in ter- 
reno vulcanico, per la vicinanza dei vul- 
cani che erano dove ora apronsi il lago 
di Bracciano e gli altri più piccioli die 
gli soli dappresso. 

Sta 8 miglia ad ostro di Campagnano , 
» a levanle di Anguillara e 18 a setten- 
trione da Roma. 

CESANO. Fiume nella delegazione di 
Urbino e Pesaro. Ila ia sua origine al 
monte Catria ed al fonte Avellami so- 
pra 1’ Appennino al versante orientale, 8 
miglia a libeccio dalla Pergola. Passa per 
uesta città e per S. Lorenzo in Campo, 
ove comincia a formar conGne tra il Pe- 
sarese e ia delegazione di Ancona , ma 
poco più avanti di monte Porzio rientra 
nel Pesarese , ed ha foce nell’ Adriatico 
18 miglia a scirocco da Pesaro, dopo un 
corso di .circa ventolto miglia sempre da 
libeccio a greco. 

CESELLI. Comune nel governo, distret- 
to e delegazione di Spoleto. 

Colle sue frazioni di < 

S. Valentino 

Colle Fabbri 

Pcntuila e 

Schioppo. ' , - 

Dà una popolazione di 378 anime. 

Il paese ha pochi e non belli fabbri-- 
cali. 

Il territorio è in colle e piano della 
superficie di rubbia romane 817 die an- 
nualmente danno di maggior produtto 
grano, grano turco, canapa e vino. 

E' bagnato il suolo dal fiume Nera che 

10 traversa da levante a ponente , ed ha 

11 paesello di Ceselli alla sua sinistra 
sponda, non ebe il villaggio di S. Valen- 
tino che gli sta mezzo miglio a levante. 
Fecondano le ratnpaguc due rivoli che 
correndo da oslro a settentrione , I’ uno 
superiormente a Ceselli, l'altro a S. Va- 
lentino, mettono nella Nera. 

Ulta buona strada comunale partendosi 
da Ceselli conduce a .Spoleto , del quale 
sta 8 miglia a greco. 

CESENA. (Distretto) della legazione For- 
livese. 

Comprende i governi di 

Cesena , - " 

Sartina " . •„ • .4' 
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Savignano e 
Stigliano. 

4 

Popolazione complessiva 87,83». 

Cesena (Governo). 

Tenendo la parie pressoché media della 
provincia Forlivese confina a levante coi 
governi di Sarsina e di Sogliano , a tra- 
montana con quello di Savignano, a po- 
nente parie coll’ Adriatico e parte colla 
legazione di Ravenna, a mezzogiorno col 
governo di Bertinoro. 

Il principal fiume che scorre nel ter- 
ritorio di questo governo da levante a 
ponente, finché entra nella legazione di 
Ravenna, è il Savio. Vengono poscia , il 
Pisalello, che in ultimo del suo corso lo 
divide per un tratto di qualche miglio 
dalla legazione di Ravenna e poi piegando 
d' improvviso da ponente a settentrione 
bagna il comune di Cesenatico e sbocca 
neli'Adrjatico; il torrente (disputato) Ru- 
bicone; il Rio Rigoncello ed il torrente 
Fiumicino, i due primi de' quali si riu- 
niscono all' ultimo poco prima che si 
getti nell'Adriatico. 

La celebre strada maestra detta via 
Emilia lo traversa da scirocco a greco 
iegando a settentrione verso Savignano. 
’ altra non meno importante , benché 
non tanto battuta è quella che parten- 
dosi da Ravenna vi entra da scirocco- 
ponente e costeggiando la spiaggia del- 
l’Adriatico conduce verso Rimini , dove 
coll’ altra si congiunge. Dna strada se- 
condaria ma di molla importanza com- 
merciale tra il Pisatello cd il Rubicone 
conduce a Cesenatico. 

Il governo di Cesena si compone dei 
seguenti comuni : 

Cesena, capoluogo 
Cesenatico 
Montiano e 
Roversano. 

I quali danno una popolazione com- 
plessiva di 38,189 anime. 

Cesena. (Comune). Si compone delle 
seguenti frazioni : 

Bagnile 

Bulgaria, in parte 
i Calisrcse 
Carpineta 
Casale 
Diega ro 
Formignano 
Gaftolioo 
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Lizzano 

Lugarrara 

I.uzzena 

Martorano 

Massa 

Moute Aguzzo 
Monte Reale, in parte 
Monte Vecchio 
Monlicino 
Paderno ' 

Pievesestina 

Ponte Abbadcssa 

Provezza 

Ronla 

Ruffo 

S. Andrea in Bagnolo 
S. Bartolomeo 
S. Cristoforo 
S. Demetri# 

’ S. Giorgio 

Santa Lucia, in parte 
S. Marnante, in parie 
S Montino, in fiume 
S. Mauro in Valle 
S. Michele 
S. Pietro 
S. Tommaso 
S. Vittore, in parte 
Sogliano 

Tipano e ■ , 

Tisello. 

.Le quali danno una popolazione com- 
plessiva di 30,»83 anime. 

Il territorio è della superficie di rub- 
bia romane 11,888, il che mostra quanto 
sia il bisogno di industrie e di commer- 
cio, perchè le ragioni della popolazione 
di troppo superano quelle del suolo, seb- 
bene questo a vaghissime colline e ad 
apriche valli informandosi, sin da’ tempi 
antichissimi, sia celebre per la sua fer- 
tilità. Ne’ più bei tempi di Roma erano 
in voce i suoi campi di rara ubertà. Pia- 
cevano sommamente ai romani patrizj i 
suoi vini fatti di bianche uve; e sempre 
poi si sono mantenuti in credito , per 
forma che tuttora fassane notabile traf- 
fico, almeno rieH’inlemo, dacché patiscono 
il difetto di non resistere alla naviga- 
zione per lo soverchio sulfureo che con- 
tengono. Giova avvertire che queste uve 
bianche di qualità diverse , a cui dorati 
grappoli s'ahbeliu la vite bissureggante, 
sembra che siano andate meno deli’ alt re 
soggette alla malattia detta crii togaina 
che da più anni in gran parte d'Europa 
ha derimato questo cosi necessario pro- 
dotto. 


Digitizetì by.Gopgli 
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Vi sono nei dintorni di Cesena molli 
vigneti , ma la coltivazione prevalente è 
quella dei campi alberati e vitali, ebe di- 
consi a lacciaje , perchè la vite d'olmo in 
olmo, quasi formando una siepe, è allac- 
ciata a canne, che fanno i cosi delti fila- 
ri. il rado ombreggiamento e la radice 
della vite che va per lo più lungo i fos- 
sati maggiori dei campi , poco turba il 
germogliare del grano o grano turco che 
io abbondania si raccoglie. 

Ma quello che più contraddistingue la 
produzione del Cesenale si è la canapa 
de’ suoi grassi terreni , che dicesi la mi- 
gliore che producano le Romagne. Belio 
quivi il vedere nella primavera fra l'on- 
da dei colli i cdpoverdeggianti suoi cam- 
pi, dove la rigogliosa canapa s’snualza ad 
una sterminata altezza, ed oltrepassa il 
capo dell’uomo. Questa ricchezza di pro- 
dotto però non è favorevole al buon co- 
stume della campagna, avvegnaché dopo 
la macerazione delia canapa , nel tempo 
del batterla, per gli usi prevalenti la me- 
scolanza d' uomini e donne non sempre 
si tenga nei modi che si addicano alla 
campestre semplicità. 

Quivi i coloni si dedicano particolar- 
mente all’educazione dei filugelli, i boz- 
zoli dei quali sono avidamente acquistati 
fuori del paese, perchè se ne trae linis- 
sima seta. 

Nel territorio sono miniere di zolfo, vi 
ha del lignite, dell’ambra grigia c quanto 
a materie da fabbricazione di stoviglie, 
abbonda di terre. argillose rosse j le mi- 
gliori che dia la provincia e le più 
usale. 

In un luogo denominato Santa Maria 
si trova un’ acqua minerale benché non 
molto frequentata, 

Vedrassi all’articolo di Foaù.(legazione) 
lo stato dei terreni per ogni maniera di 
di coltivazionè, ina per ciò che più in- 
teressa questo comune giova notare che 
se la provincia Forlivese mostra nel pro- 
spetto dei terreni a canapa, e promiscua- 
mente alberati ed a canapa, pei primi la 
cifra di rabbia 601, péi secondi, quella 
di 3668, che dopo Bologna e Ferrara la 
fanno la più ricca in questo genere di 
produzione, ciò devesi principalmente al 
territorio di Cesena. Non abbiamo modo 
d’indurre quello che le spetti particolar- 
mente, diremo solamente che ogni rub- 
ino di terreno canapinalo dà il prodotto 
di libbre 3600, e che si distingue in ca- 
napa, stoppa e canepinazzi. 

Robusti e sani sono gli abitatori delia 
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campagna : le famiglie di membri nume- 
rose : gli uomini proclivi «ila patria. 

Quivi i coloni, come in tutta la Roma- 
gna hanno società costi I nita coi proprie- 
tarj e parliscono con essi ogni maniera 
di prodotti, il auale sistèma viene chia- 
malo di mezzadria: molli vantàggi, ha e 
più ne avrebbe se la società fosse me- 
glio regolata. 

Vi sono però molti coloni proprietà^ 

Il comune di Cesena passa per uno «lei 
più ricchi: gode la proprietà di molle 
terre per lasciti od acquisti fatti e può 
anche dirsi che l'amministrazione comu- 
nitativa vi è con molla solerzia tenuta. 
Quindi è stalo in grado di sostenere in- 
genti spese, come per esempio quella del 
teatro comunale e del cimitero, dei quali 
si dirà fra breve. 

Cesena ( Citta’ ). Con residenza ve- 
scovile, sedo di un governatore di primo 
grado, che vi amministra pur la giusti- 
zia economica, civile e criminale, con una 
cancelleria del censo, e una prcposiiorùt 
del bollo e registro, in latitudine al 44* 
08’ 38”, in longitudine al 39°, 34’ 58" 
elevandosi sul pelo basso del mare di 30 
metri, 33 miglia a greco-tramontana da 
Rimini e 13 a greco da Forlì, siedo alle 
falde del ridente poggio chiamato colle 
Garampi , presso la destra riva del fiume 
Savio, traversata dal rio Cesoia che poco 
al di sotto confluisce col nominato fiume. 
Segue essa vagamente l’ incurvatura di 
detto colle, e, come disse Dante, sedendo 
tra il piano e il monte, fa di sè vaghis- 
sima mostra a chi recandovisi dalla via 
Emilia, di mezzo alle circostanti colline 
tutte rivestite di benedette coltivazioni , 

. la vede quasi discendere per bagnarsi il 
fianco alle placide e fecondatrici acque 
del Savio; mentre pur mira, nella sua 
maggiore altezza , sovraslarle i maestosi 
avanzi deli’ antico castello che credesi 
nel medio evo a sua difesa eretto da Fe- 
derico II, e quasi nei tempo stesso osser- 
va più in alto , fuori dei recinto delie 
mura, dominare la città il celebre san- 
tuario della Madonna del Monte. _•> 1 

Prima «li entrare questa terra natale 
del VI e VII Pio non si può non fer- 
marsi ad ammirare tutto biancheggiante 
di bei marmi d’Istria il magoifico ponto 
a tre grandi arcate , sul quale si passa 
il Savio. E’ lavoro ebe ritrae della gran- 
dezza romana. Fu edificato per comando 
di Clemente Vili, e non ha nulla a desi- 
derare, dacché il comune modernamente 
con molla spesa io foce restaurare. Sono ' 
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i piloni di mirabile e forte struttura. Apre 
le ampie braccia alla uà Emilia, c se essa 
per più diretta linea vi entrasse, il pre- 
gio dell'opera sarebbe compiuto. 

Le vie urbane di Cesena non sono sim- 
metriche nè rettilinee, ma decente è l'a- 
spetto degli edifizj che su di esse corri- 
spondono: alcune sono ampie e possono 
dirsi belle. Chi si reca in questa città 
dalle prinincie meridionali dello Stato 
incomincia a trovare in essa le vie fian- 
cheggiate da portici, i quali più o men 
comodi per proteggere i cittadini dalia 
pioggia o dal sole, conducono quasi non 
mterrottamente fino alla maggior piazza, 
ampia bastantamente e bella tuttoché non 
di regolar forma. 

Quivi sorge, come uno de'più notabili 
della città, il palazzo del comune, di fac- 
ciata antica ma che ha del grandioso. Vi 
si sale per ampio scalone: il più bell’or- 
namento delle sue pareli interne è una 
Madonna con varj Santi, capo d’ opera 
del Francia. Vedesi in faccia a questo 
edilìzio una fonte, decorata del simulacro 
di Pio VI, ricca di fresca acque tratte da 
purissima sorgente, di buon disegno for- 
mulai dal ben inlesa intreccio dei zam- 
pilli fatta ancor più vaga. 

Fra i palazzi che meritano menzione, 
oltre il comunale, sono quelli dei Chia- 
ramonti, dei Dandini, dei Guidi, di Ghi- 
ni, dei Romagnoli, dei Localelli e dei 
Venturellì, tutti più o meno nell'interno 
forniti di pregevoli raccolte pittoriche, che 
mostrano il buon gusto nelle arti delle 
nobile famiglie Cesellati ; e fra i consi- 
derabili edihzj giova pur ricordare quello 
delia biblioteca Malatestiana, di cui più 
sotto diremo alcun che di particolare, e 
la loggia del pubblico ridotto, dove pur 
sorge una altra statua di Pio VI. ma 
questa colossale ed in bronzo. 

Primeggia fra le diverse chiese la cat- 
tedrale, non tanto per la grandiosità della 
mole quanto per ia lunga serie degl'illustri 
vescovi che ebbe. Fu in antico edificata sul 
monte Garampu, consacrala e dedicata in 
onore di S. Giovanni Battista dal pon- 
tefice S. Eleuterio nell’ anno 195. Quindi 
dovendosi rifabbricare nel pontificalo di 
Urbano VI si eresse quella che ora esi- 
ste di architettura gotica primitiva, egual- 
mente dedicata al Santo Precursore di 
Cristo, e dove si venerano varie insigni 
reliquie , fra le quali una mano di San 
' Gregorio Magno ed i corpi dei Santi Severo 
e Mauro, già vescovi di Cesena. Quivi è 
‘ la nobilissima cappella in cui venerasi 
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con singoiar pietà un’antiea immagine 
delia Madonna del Popolo, proleltrice in- 
signe delia città, solennemente incoronate 
da Pio VI nel 1785. 

Belle e grandi sono le chiese di S. Do- 
menico e di S. Agostino. 

La più antica delle urbane parrocchia 
fu da Pio VII fatta riedificare con disegno 
imitante il Panteon romano. 

La chiesa dei Cappuccini merita esser 
visitata per ammirarvi una pittura del 
Guercino. 

Quella dei Serviti, di non cornane strut- 
tura, venne ultimamente riconsacrata da 
Pio VI, che Vi lasciò memoria deila fun- 
zione con un' iscrizione composta da lui 
medesimo. 

Non meno di 1» conventi d’uomini 'e 
7 di religiose vi erano: quelli di S. Chiara 
e di S. Caterina potevano dirsi i più rag- 
guardevoli: vi restano le Benedettine e Te 
Cappuccine. 

Istituii pii , Scuole pubbliche icc. — A 
benefizio della gioventù studiosa trovasi 
aperta ia biblioteca Malatestiana, co' suoi 
considerevoli e rari codici, che fa onore 
al foudator suo Malatesta IV , chiamato 
anche Domenico Malatesta Novello. La 
fabbrica fu eretta dal Nuni architetto di 
Fano, li munificente signore fece eseguire 
un gran numero di bei manoscritti, poi 
H diè in custodia ai Francescani, desti- 
nando perla loro conservazione un legato 
di 500 ducati d'oro Quei codici sono te- 
miti fissi con catenella come nella Lau- 
renziana: il più prezioso di essi è del- 
l'ottavo o nono secolo, e contiene le eti- 
mologie del vescovo di Siviglia S. Isidoro, 
specie d’ enciclopedia del secolo VII. Di 
questa preziosa collezione fu pubblicato 
il catalogo nel 178» dal P. Mucchioli, e 
lessato poi dal celebre abate di S. Leger. 
i aggiunge ebe Paolo Manuzio fu solito 
passar varj mesi nella Malatestiana per 
verificare coi predetti codici le sue edizioni. 
Ai tempo delle Cesalpina repubblica venne 
ingrandita questa libreria con varie altre 
di soppressi conventi, e vi si trasporta- 
rono dal ridotto i ritratti dei Cesenati 
più illustri. 

Alia biblioteca Malatestiana trovasi unita 
quella della, comunità. 

Vicino a questo edilizio non ha guari 
è stato eretto un locale per l i cuole pub- 
bliche, che dalia solerzia dei o aniline sono 
di maestri abbastanza ben provvedute, e 
vi si fanno gli studj preparatorj a quelli 
dell'università. . , ■ 

Ricevono istruzione nel seminario i gio- 
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vani che si avviano agli stmlj ecclesiastici. 
F.ra prima povero di fondi e fu messo in 
Core da Benedetto XIII che era stato 
vescovo di Cesena, e che ordì mi a varie 
confraternite, costrìbuissero ognuna BO 
scudi all'unno, ed in ricompensa po tesser 
nominare un alunno resenale per esservi 
ammesso gratis. Vuoisi notare che quivi 
è con molta cura insegnata la lingua la- 
tina e che, perciò ha dato Cesena eelebri 
latinisti. 

E' nella città un' utile istituzione e 
die non si di leggeri trovasi nelle altre 
di Romagna, vog|iaui dire una società di 
agricoltura e di aiti e mestieri, la quale 
motto più prospererebbe, se quella pro- 
tezione avesse che oggi sarebbe pure ini 
portantissima cosa il darle: dacché la gio- 
ventù dell'Emilia quasi tutta si versa nelle 
professioni che danno ad esorbitanza me- 
dici c legali, costretti poscia a languire 
nell'inerzia. 

Alla patria amorevolezza od all'intelli- 
genza di due privati cittadini, Ragazzini 
e Guerra, va debitrice Cesena della Pina- 
coteca fondata nel convento del Carmine, 
cotanto olile allo studio della pittura: ma 
per la morte dell'iitturm. e la partenza da 
Cesena del primo, vi rimasero pochi quadri. 

Quivi fiorirono un tempo le accademie 
degli Offuscati e dei Riformatori, cjie se- 
condo In stile dei tempi poetarono.; cosa 
poco utile alla società: esse si riunirono 
poscia a quella dei Fifomati, etto se non ' 
è operosa si può dir tuttavìa esistente, e 
potrebbe fur meglio dell' accademia clic 
ancor vi resta col nome di Colonia Arca - 
dica. Vi sono per altro, sebbene non sem- 
pre in bella altivilà. le decàdemie filar- 
monica c Filodrammatica. 

Vi ha dne ospedali!,, uno del SS. Croci- 
fisso c di S. fonia l'altro, eùn rivolta cura 
dal comniie ommiiiislraii: due conserva - 
lorj per te donzello esposte pericolanti 
ed orfane, diverse confrstern'ite, un monte 
di pietà, che fu favorito ila Benedetto \lll, 
una cassa di risparmio. 

Ivdistkiv t Commercio:. -z: Il vino: la ca- 
napa c la seti sono . come si disse, i 
più abbnndevoii prodotti del Cesellale: si 
commercia di essi colie città vicine, con 
Ancona e con Bologna sopratulto, diche 
si avvantaggiano i proprietari, ma alle 
produzioni naftiralt non rispondono le ma- 
nifatlnre. perocché poco o nulla si lavora 
la canapa. Ilawi però qualche lilatojo di 
seta che oggi sembra prosperare, c qual- 
che fabbrica di stoviglie delle sue terrò 
rosse argillose. ■„ 

mio roaiif cm 
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Vi si tiene fiera a’ 34 giugno ed ai <0 
agosto, quest' ultima dura 8 giorni. Un 
giorno di ciascuna settimana vi è nella 
pubblica piazza e ne’ portici vicini mer- 
cato di telerie e d’altro. 

Teatro. — Mancheremmo al debito no- 
stro se non facessimo alquante parole del 
magnifico teatro che. quivi ullimainentp 
fatto, diede emulazione a quasi tutte le 
città di Romagna di rislanrare o per in- 
tero rifabbricare i loro. In parte assai 
comoda con una bella piazza d’ innanzi 
con grandiosa facciala ampio vestibolo, 
sorge questo teatro, elegantissimo c di 
mirabili proporzioni (disegno del Moroni) 
forse troppo vasto per conto della popo- 
lazione, ma cosi espressamente fatto acciò 
nelle straordinarie occasioni potendo con- 
tenere gli accorrenti dalle terre vicine, 
offra alla città i vantaggi che dal con- 
corso della gente si ritraggono. E però 
quasi tutti gli anni vi si fa 0 |iera grande 
e vi sono famigerate cantatrici e dan- 
zatrici di prima grado.- Splendida è fa 
dote clic In comune assegna al teatro: la 
musica vi prospera, ma le compagnie co- 
miche vi languouo. Sono anch'essc come 
in lutti i teatri della Romagna, e forse 
più, quivi snssidatc, ma i Cesenati non si 
mostrano detta commedie molto amanti. I 
peòs'ervizj dell’cdifizio sono amplissimi, 
ed offrono ai cittadini grandi comodità. 
Quando questo teatro è pieno fa beRis- 
sinln vista: male al cuore se vuoto. 

I Cesenati sarebbero più industriosi se 
più le industrie fossero favorito-: godendo 
di aria saluberrima hanno costituzione 
fortissima : gli uomini sono ben fatti e 
di fiera indole romagnuola. lo donno pas- 
sano por le più bello dell’Emilia, e sic- 
come ciò clic è vistoso dà cagione a par- 
larne, cosi andarono talvolta soggette u 
taccio immeritate. Gli artieri vi sono 
molto dediti al lavoro, la gioventù abba- 
stanza inchinevole a buoni studj: fa lin- 
gua malissimo parlala, vi ò bene scritta; 
i letterali sono antiroinanlici. Ea popola- 
zione della città coi borghi nou oltrepassa 
le 10,000 anime. 

Ifi.MORsi. — Oltre ad essere per natura 
deliziosissimi presentano luoghi abbelliti 
dall'arte, consacrali alla religione. Vien 
primo il famigerati) santuario della Ma- 
donna del Monte, dei Monaci Cassinensi 
vve il pontefice Pio VII vesti fa cocolla 
monastica e visse a lungo povero frate, 
visitato nella sua modesta cella da Pio VI: 
Si ricordò egli poi del suo antico mo- 
nastero e per disposizione lestamente- 
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ria gli lasciò la sua privata biblioteca. 
La chiesa viene attribuita al Bramante. 
Nel monastero sono afTrescbi non rispar- 
miati dalle truppe clic nei commovimenti 
politici o difesero o pigliarono il monte 
di Cesena. 

Il cimitero fuori della città è costruito 
iti modo die dopo quello di Bologna è 
forse il più bello che reggasi nelle pro- 
vinole dello Stato Pontificio. La connine 
vi 6pese più di trenta mila scudi. In capo 
aU'arcaia ettagona sorge una bella chiesa 
in forma di croce greca e vi sono vario 
considerevoli monumenti di marmo. Cosi 
fosse il bell’esempio seguito, c molto spen- 
dessero le comuni per onorare di rinve- 
niente sepoltura e ad esempio dei vivi le 
ceneri degli estinti. Cosi da per tutto si 
facessero ridenti di rose e di martella 
le troppo per sè tristi ultime dimore de- 
gli uomini! 

.Giostra. — Rimane sparlare dijun sin- 
golare spettacolo, di cui gode sin da 
tempo- antico la città -di Cesena, la sola 
che a commemorazione ,dci (empi caval- 
lereschi, abbia (ino ai giorni nostri man- 
tenuto il costume di presentarci, gio- 
stranti come i prischi cavalieri, e sopra 
cavalli appositamente educati, uomini dal 
capo alle piante tulli vestili di ferro, Non 
fu clic in questi ultimi tempi di loi'bidi 
politici ebe l'annuale spettacolo venne 
interrotto: del rimanente pochi anni ad- 
dietro avresti veduto nei (issali giorni 
apcrlo In steccato, indetto l'arringo, e 
nella presenza di sterminato popolo, ca- 
valieri quasi redivivi, o correre all’anello 
secondo uso saracinesco,» ponenti» in re- 
sta le pesanti lancio, l'uno contro Ladro 
movendo, spezzarle allo scudo o alla vi- 
siera del competiiorc per ottenere il pre- 
mio del punto miglioro: e spesse volle 
cadere uomini e cavalli, e tliUiri lineine 
pel grave peso dell’armi rialzarsi. Parvo 
a taluno barbarie nel geniti soeoio nostro 
questo spettacolo, ma noi soffrivano forse 
gli animi più infiacchiti che ingentiliti, c 
gli amatori delle patrie abitudini! inolia 
ragione hanno di bramare elle sia ripreso 
c continualo. 

Cucii storici. — L'origine del nome di 
Cesena, Ceuseniu, si fa derivare da una 
selva tagliata , e dal uomo Caesennula 
dato ad un suo rivo o dal caliti cuciti , 
oggi Caliscese, parrocchia suburbana lun- 
go H l’isciatello. E qui appunto, corno os- 
serva il Castellano (lo Sluto Pontificio , 
pag. 388), sembra doversi riconoscere il 
luogo delia vasta selva Litmna ove i Galli 


CES 

Boi, Si 0, inni avanti l'era cristiana ripor- 
tarono una strepitosa vittoria su venticinque 
mila Romani capitanali dal Console Lucio 
Postumi» rovesciando su di essi tulli gli al- 
beri che fronteggiavano la via. Postillili» 
vi fu ucciso ed il suo capo, qual trofeo, 
collocalo nei tempio di Giove Doliclieno. 
situato sul monte Uehenate. 

Pensano invece alcuni che la città fosse 
edificala dai Galli Seuoni sotto Brenno, e 
che da Cuenuin Se nenie in dcrivasscle il 
nome di Cesena. Dario Tiberio suo con- 
cittadino c poeta scriveva 

‘ , ,L'r4i» C,v-»ona roihi palli* r»t, quam ilividcl linda 

. Cacàis et a |i:itrii> flutuuie -.nqincn -lutici. 

Divenuta colonia romana eolia residenza 
di un pretoro, nel IV secolo Costantino 
imperatore t’ouorò coU’uggiunla di Plu- 
via: le popolazioni italiche le diedero mi- 
glior titolo e la rinomarono ospitale. Nelle 
invasioni barbariche sofferse più elle Pai- 
Ire città di Romagna: presso di es>a re- 
spinsero gli Ernli le aggressioni dei Goti 
condoni da Teodorico. die non potò im- 
padronirsene se non- die dopo la morte ■ 
del re Odia ere, 11010111 ' Liberio, H quale 
la difendeva gliela cedette l'anno 493 di 
Crisjy. Cosi soggiacque- al dominio dei 
Goti, poi a quello dei Vandali che le re- 
carono immensa mina. Mal potendo resi- 
stere ai numeroso esercito di Totila, fu 
Ignazio MI suo vescovo per lei quello che 
il pontefice Lo ime per Roma: pregò, af- 
frontò Pira di Tolda, salvò la città dalla 
intera distruzione onderà minacciala. Soc- 
corsa poscia da Bòiisario e liberala dalla 
straniera dominazione, fu cinta di mura 
c posta sotto il copiando di l.oiigrno , 
Esarca di Ravenna. 

-Ma noto è ciò t'ho fosse P Esarcato: un 
governo monte migliore di quello dei 
barbari, a nome degl'imperatori clic ave- 
vano abbandonili:! I' dalia per risiedere 
in Costantinopoli. _y impadronirono gli 
Esarclii di Cesena, ma per lasciarla espo- 
sta a continui travagli-: sanguinose infatti 
furono le lolle che i miseri aiutanti so- 
stener dovettero ora coi Longobardi, ora 
coi duelli di Toscana Cosi se la fece re- 
staurare Narsele , fu poi da Liulprnndo 
guasta ed incendiata, c noi ia vedremo 
procedere in questa Yiccuda, sempre però 
per sua buona ventura risorgendo più 
bella dalle sue ruinc. 

Era quello dei re Longobardi c- degli 
Esarchi sorgeva intanto un -potere che 
colla benigna veste di proiezione de' po- 
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pulì mirava a congiungere alia religiosa 
supremazia la civile giurisdizione , allo 
spirituale il temporale. Volentieri in tanta 
confusione (li cose si pouevuuo le genti 
sotto la nuova egida dei papi. Minacciava 
Liulprando l'Esarcato di Kavcnna: papa 
Zaccaria nel 7 'i V si - recò in Pavia alla 
corle di lui c il persuase a restituire al- 
cuni lerrilorj a Itavcnna c duo patti del 
territorio a Cesena: il rimanente dopo il 
ritorno degli ambasciatori spedili a Co- 
9tantino|>oli. Le pacifiche c sanie interpo- 
sizioni presto si mutarono in quei ma- 
neggi di politica per cui il debole ricorre 
al forte, a nulla badando purché ottenga 
il momentaneo intento di uniiliaroil com- 
petitore. Astolfo altro re dei Longobardi 
aveva occupalo T Esarcato e Minacciava 
le terre che si ertm poste sotto la pro- 
tezione pontificale. Stefano III fu in Fran- 
cia a Pipino per «occorso. Nei 787 Alfonso 
si vide obbligalo a restituir l’Esarcato, 
e Pipino fece la prima famosa donazione, 
la quale, bene o mal elle sia, forma il 
più antico documento del poter temporale 
dei papi. Fu t esena fra le 22 citta che 
oltre I Esarcato vennero al pontefice dal 
vincitore conceduto, • 

Ma il poter temporale de’ papi non fu 
per lungo tempo che una mostra. Nei 
successivi secoli soffri Cesena non poche 
disastrose vicende venendo <1 istrutta da 
Berengttrio e rifabbricata da Ugouc dnca 
di Toscana: minala -da Alberilo altro 
duca di Toscana c dal 'pontefice Grego- 
rio VII nel secolo XI. rinnovata ed ac- 
cresciuta. Ora si governò colle proprie 
leggi municipali ed ora fe ricévette dai 
signori ilelle vicine cniUradc. .Si difeso 
contro la forza dei bolognesi, dei Fottìi- 
leni, (Ir li Estensi, i quali '-tuttavia in 
epoche diverse jvelcronu dominarla. Prc- 
sto ajuto alla Repubblica Fiorentina- mo- 
lestata dalle famoso fazioni dei bianqKi c 
dei Neri; infine ebbe vita municipale come 
Faltro fiorenti città italiane,- cioè piccole 
glorie, grandi sventure. Non Vi potrebbe 
meglio definire il carattere di sua condi- 
zione politica nel medio evo eheTipetfeodo 
i versi di Dante : ' - 

E qut>IU cui ii Savio bafoa il banco 
Co»l com’cllà sic’ !» il piano e il^uioot* 

Era tirannia si tIto^# «fato fraoco ” 

Anelando Cesena- il libero reggimento 
risolse di ricuperare col reslo della pro- 
vincia la- pristina libertà , e ricuperolla 
ma per breve tempo |icrocchè dovette pie- 
gare dinanzi alla fortuna ed alle armi 
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di Francesco Ordciaffi, signore di Forlt, 
uno di quei capitani che più figurano 
nel medio evo Como distruggitori delle 
municipali franchigie, ina che meno degli 
altri abusò del potere e fu detto prode e 
cortese cava fiero. 1 papi erano iti ad 
Avignone e servivano i reggitori di Fran- 
cia. L’Ordelafli allargava sua potenza in 
molte delie terre che si dicevano in pro- 
tezione dello Chiesa c che i papi facevan 
qualche sforzo di tenere da Avignone. In- 
nocenzo VI nel 1587 s‘ adopi • a que- 
st’uopo più degli altri, e mandò con- 
tro I’ Ordektlfi c gli altri suoi nemici 
il Cardinal legato Egidio Albornoz, capo 
di un esercito crociato per ricuperare 
ciò che teneva per suo. Giunto l’Albornoz 
in Italia, Ordelaifi affidò la difesa di Ce- 
sena a sua moglie Maria , donna fort is- 
sima conosciuta sotto jl nome di Cia e 
figlia di Vanni Ubaldini ,- la qualo fece 
prodigj di valore degni di paragonarsi a 
quelli di un gran capitano. Racchiusasi 
nella città con soli duecento fanti ed fU- 
Ircllanli cavalli, guerreggiò centro il nu- 
meroso esercito papale, nel quale erano 
le migliori lance francesi, disputando pal- 
mo a palmo il terreno, c dall’ultima torre 
clic era già prossima a minare usci con 
onorevole capitolazione ai 21 giugno 1387. 
quindi per altro tratto di eroismo pre- 
servò dalla prigionia tutti i suoi, offerendo 
piultoslo ai lacci le proprie mani. 

Nè qui si terminarono i disastri di Cese- 
na. elio anzi si feccr maggiori. Sangui- 
nosa orribile tragedia dobbiamo or nar- 
rare. Infuriando In fazione dei Guelfi c 
Ghibellini per la Romagna il pontefice 
Gregorio XI da Av iguonc spedì in questa 
provincia un corpo di truppe, nominan- 
done legalo il Cardinal Roberto di Gine- 
vra, peggiore assai dell’Alhornoz, piuttosto 
demonio che uomo, che poi fa il famoso 
antipapa Clemente VII. E costui doveva 
essere il pacificatore della Romagna! Egli 
fu a Cesena. Quivi soverchiamente condi- 
scendendo alla sfrenata licenza dei sol- 
dati brettoni diè cagioneclic costoro, dalia 
sua dissimulazione autorizzati, provocas- 
sero i Cesellali con insilili cosi gravi che 
fi costrinsero a dar di piglio alle armi 
per liberarsi dai vituperati. Ottocento 
ladroni morsero la polvere sotto il ferro 
dei cittadini, il cardinale nulla più po- 
lendo culla forza, venne all’astuzia e fece 
tali inganni da digradarne i più sozzi 
Farisèi. Col Cristo alla mano usò blando 
e melate parole: si battè il petto, pregò 
per la Vergine, domandò la rocca. I Ceso- 
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nati crederono: la concessero: più, assi- 
curati da lui con sacramento non dubi- 
tassero, stessero a fidanza della Chiesa, 
che potrebbero in buona pace vivere, de- 
posero le armi. I soldati Brettoni rientra- 
rono, questa volta uniti ad un cqrpo d'in- 
glesi: ricordevoli della sorte dei compa- 
gni-ad un trattò si scagliarono sopra gK 
inermi Cesenali , ne fecero orrendo ma- 
cello, non perdonarono ad infanti, donne 
e sacerdoti : meglio di quattromila furono 
le vittime e a tale giunse la sfrenata licenza 
militare che i monasteri delle sacre vergini 
stesse ne provarono i lagrimevoii effetti. 
Tutto posto a ruba c a sacco, chiese e case, 
cose sacre e profane tutto manomesse. 

Il feroce cardinale gittata la maschera 
dell’ agnello, ebbro e baccante, percorreva 
le vie come lupo ululando: sangue, voglio 
sangue : e troppo-cgli era obbedilo. S. An- 
tonine nei descrivere il Iagrimevol fatto 
paragona ii legato ad Erode e Nerone», 
si può aggiungere die ebbe anche tutta 
la simulazione di Tiberio. Per compi- 
mento di ultima sciagura avendo i Cose- 
nati chiamato da Faenza Giovanni Agulo, 
questi perpetrando il più nero dei tra- 
dimenti , cogli atisiliaij Faentini pose a 
ferro ed a fuoco la già tanto straziata c 
misera città. A questa condizione ridotta, 
da Urbano VI che era successo nel 1378 
Gregorio XI, venne conceduta conte vica- 
riato iu investitura a Galeotto Malateslo 
ed a’ suoi discendenti , c quindi inco- 
minciò la costoro signoria iu Cesena. 

Come c da chi originasse, quali rami, 
e qual potere avesse questa famiglia me- 
glio si dirà all'Articolo Rimivi ,- dove le 
ior tombe di per sé ne ragionano: qui 
ci contentiamo dire clip essi tennero a 
modo dei tempi per poco . meno' di un 
secolo anche la signoria (fi Cesena, e clic 
se pesa su loro ii litoio di tirannia, non 
vogliono perù disconoscersi i beneficj cbc 
a questa città compartirono. Tcnnoro essi 
il più per parie guelfa : quindi il favore 
clic ebbero dalla chiesa: e se grandeg- 
giarono sopprimendo ic franchigie popo- 
lari, ebbero in ciò i comuni medesimi la 
loro gran parte di colpa,. olio per le 
malte gelosie fra loro , cercando l’ a juto 
dei signori , consentivano a spogliarsi 
delia libertà 

Oaleollo, il primo signore di Cesena , 
figlio di Pandolfo ricompose la città de- 
solala, rifabbricò le mura c disegnò egli 
medesimo il piano della piazza. Parve 
chò Cesèna si allietasse dei suo governo. 
Ei_ vi mori l'anno (383 avendo invalere 
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e buona ventura di guerra superalo gli 
uomini ilei suo tempo. . - i CWjja.-.i«pN 

Andrea . terzo tiglio di Galeotto , cui 
toccò la successione di Cesena, vi eresse 
la magnifica cattedrale sul disegno di 
Uodesvaldo, verso il declinare dol seco- 
lo XIV, sotto il pontificato di Urbano VI. 

Carlo j capitano molto esperto dell' ar- 
mi, che si trovò in guerra co’ più forti 
signori del suo tempo e molte vicende 
ebbe , restaurò in Cesena Caotica rocca 
e fabbricò il bel Castel S. Giorgio , del 
quale non rimane che una semplice 
torre. 

Pandolfo, T accrebbe di nuove mora 
dalla parte di borea , per cui la città 
s’ ingrandì, s'aumentarono i suoi fabbri- 
cati e dal nome di lui la porta Cerviense 
si chiamò Pandolfioa 

Domenico detto Novello , ottenne da 
Eugenio IV la conferma degli Statuti della 
citta eresse la summentovala biblioteca 
di S. Francesco, e terminò ii ponte , poi 
rifatto da Clemente Vili. 

Sigismondo j cui il pontefice Nicolò V 
confermò nel 1449 il- vicariato di K i mini 
e di Cesena, ebbe al poter suo aggiunto 
lutto I’ agro di Cervia. 

Nel pontificalo di Paolo II eseguen- 
dosi la linea dei Ma la Ics la .vicarj di Ce- 
sena. l'amno (466 ritornò essa ati'ohbe- 
dìonza delia Sauia Sede ; e quindi ven- 
nero nuovamente approvati i suoi statuti 
e privilegj , fra cui quello fu di poter 
continuare a celebrare nella città . corno 
si praticava da tempo remolo, la giostra 
o. torneo sopraricoraali, con armi gravi- 
da battaglia c con premio al vincitore. 

Assunto al trono pontificale nel 148* 
Innocenzo Vili , benevolo a Cesena , la 
distinse col glorioso epiteto di Propu- 
gnacolo della fiomognii. Quindi daH’ im- 
mediato suo successore Alessandro VI * 
Porgiti, nella città fu posto un prcsidiu 
di Spagnuoii suoi connazionali , dipen- 
dente da Casaro Borgia suo figlio , al 
quale nel 1802 donò ( esena come aveva 
fatte dì altre città di Romagna, dandogli 
il titolo di duna della provincia. Usò egli 
del potere come tulli sanno, e 1» perdo 
alla morte del padre. In quell'epoca Ce- 
sena assalita d' improvviso dai Veneziani, 
fece loro Valida resistenza . laonde Giu- 
lio li in premia la chiamò fedelissima 
tillfì , le eondonò i) diritto daziario e ne 
affidò il govelno a' cardinali , fra cui 
si annoverano Alidosio c Medici, l’ultimo 
de’ quali vi eresse qualche edilìzi» : quin- 
di nei 1817 del governo de’ suoi parti- 
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colori legali passò a quello dei presi- 
denti di Romògna e |ioi all’altro dei le- 
gati apostolici , il primo de' quali fu il 
Cardinal Cibo Malaspina. 

Clemente XII fu grandemente bene- 
merito di Cesena. Lcpermise il teatro che 
era stalo Sospeso , non che la celebra- | 
rione della tanto rinomata giostra, prese 
cura delie fonti neglette, le donò a mila 
scudi per rjtsa reire il ponte del fiume 
Savio, le restituì gli antichi maestri che 
per mancanza di stipendio erano dimi- 
nuiti nelle scuulc ed al Senato rinnovò 
il dominio del porto di Cesenatico. Per- 
ciò i cittadini gli eressero una statua di 
marmo cui collocarono nel pubblico pa- 
lazzo. 

Fu nel 1778 assunto al trodo il nobile 
suo concittadino Braschi che prese nome 
di Pio VI, e per dare una prova del suo 
atrio amore donò al comune la propria 
iblioteca cogli accrescimenti ehevi avreb- 
be fatto durante il pontificato. Volle che 
er disegno imitasse la Cessna tense di 
orna e diè l’incarico dell’ediGzio al ca- 
valiere Cosimo Morelli. Fu questo ese- 
guilo: ma per l'occU|>azione di .Roma ope- 
rata dai Francesi nel 1798, s' impadroni- 
rono essi anche della libreria privata di 
Pio VI, nè valse al comune protestare elio 
il ponleGce glien avviva fatta dono; quin- 
di fu venduta pel vii prezzo di 19 mila 
scudi : e aveva già costato ingentissime 
somme ! 

Cosi eran cominciate le v icende dello Stalo 
e del pontefice. Pio VI aveva dovuto ac- 
cettare durissime condizioni nell’ armisti- 
zio di Bologna, c costrutto poi. a respin- 
ger la forza colla forza, e perduta la bat- 
taglia del Senio (dopo la quale, il gene- 
rale Victor s' impadronì pur di Cesena), 
dovette per la pace di Tolentino cedere 
tutte le Romagne. Laonde col nuovo or- 
dine di cose Cesena prima appartenne 
alla Repubblica Cisalpina c poi al Regno 
Italico come capo de) circondàrio del di- 
partimento del Rubicone. > 

Venneil 1800e fu chiamalo al governo 
dell'universa chiesa, in difficilissimi tem- 
pi l'altro suo cospicuo conciliano, il fra- 
ticello cassinense, f.hiaramonti, clic prese 
nome di Pio VII. Napoleone volle ser- 
virsene alla Carlo Maglio: secondo'il so- 
lilo la biscia si rivoltò al ciarlatano. Egli 
alzò il dito sul conquistatore dell'Europa 
e il colosso si spezzò a’piedi della Ilare. Mei 
1818 Pio VII faceva riloruo trionfalmente 
a' suoi Stali. Cesena ara ancor soggetta al 
dominio straniero , e nondimeno accolse 
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tripudianlefra le sue mura l’augusto concit- 
tadino. Quivi la festa fu più grande che 
altrove, la sua benedizione alle turbe ac- 
correnti parve più solenne A Cesena Pio VII 
ricevette il re Giovacchino Murai: da Ce- 
sena scrisse a Luigi XVIII re di Fran- 
cia: da Cesena diresse a' suoi sudditi la 
paterna allocuzione sulle sue disgrazie, 
prigionia, liberazione, e sulle disposizioni 
militari in balia, che ritardarono il suo 
ingresso in Roma per le difficoltà che po- 
neva Murai nell' evacuare i distretti oc- 
cupati dalle sue truppe. Finalmente nel- 
l’anno appresso 1818 Cesena fu restituita 
al governo pontificio e compresa nella 
provincia Forlivese; e cosi fu tolta e ri- 
messa alla romana Chiesa sotto due pon- 
tefici Ceseoati. 

Correva il 1830. era stato assunto al 
Irono Gregorio XVI e le Romagne tutte 
versavano in ribellione. Vi pnrtceipava- 
Cesena, cui la devozione ai papi non to- 
glieva il senso del comun dolore per le 
cose sempre più ite a peggio nello Stato 
dopo ì trattati di Vienna. Male riuscita la 

f irioia rivolta dei tcS febbrajo, compresse 
e forze cittadine dalla forza austriaca, ri- 
trattasi questa d' improvviso, i popoli do- 
mandavano la riforma del memorandum. 
Un campo di osservazione avevano fatto 
le truppa civ itlie a Cesena per protegge- 
re lor domande. Si raccoglievano i papali 
in Rimini. Quattro mila civici da un Ta- 
to, sci mila soldati dall'altro. Furono pub- 
blicate le note delle potenze avverse agii 
insorti; i civici romagnuoli ne rimaser» 
sconcertati: però non dimisero il pensiero 
di resistere ai ponlifirj , cui chiamavano 
soldati ragraneliati dagli ergastoli. Difen- 
devano il monte di Cesena : i pontiticj 
si mossero, assalirono, vinsero, abusarono 
della vittoria. 

Vescovato. — Il Vangelo fu predicato 
in Cesena nel primi tempi della chiesa 
da -S. Timoteo discepolo di S. Paolo, o 
da S. Apollinare discepolo di S. Pietro. 
Me divenne prima vescovo 8. Filemono 
di Asia, altro discepolo di S. Paolo, la 
cui morte si pone nell'anno 93 dell’ era 
cristiana ; quindi la sede vescovile fu di- 
chiarala sufTraganra di Ravenna, ciò che 
alcuni fanno cominciare nel terzo secolo. 
Fra i più celebri suoi vescovi sodo a ram- 
mentarsi principalmente : 

S. Severo, alemanno, fatto l'anno 888. 
•S. Mauro, romano, vescovo del 038, ni- 
pote del pontefice Giovanni IX. 

Giovanni II da Cesena, il quale nel 
1083 ai 3 giugno vi celebrò un concilia, 


S38 CES 

e vi fondò una comunità di Chierici re- 
golari pel servizio della sua chiesa. 

11 vescovo Gabizio, che nel t078 con 
Foteuino di Fossombrone fu spedilo da 
papa Gregorio VII a Demetrio principe 
di Dalmazia e di Scbiavonia, per dichia- 
rarlo re di quelle provincie e porgli in 
capo la corona. 

Benno o Belinone ilei Codili, clic venne 
fatto vescovo net 1 126, da Onorio 11, indi 
cardinale. 

Fazio Sanlorio, viterbese, che fu eletto 
vescovo e cardinale nel UHM da Giulio 11. 

Michelangelo Tonti, riminese, da Paolo V 
creato cardinale e nel 1609 vescovo di 
Cesena. 

Francesco Sacrati, ferrarese, da Grego- 
rio XV elevalo al cardinalato, e nel 1622 
a questo vescovato. 

Pietro Bonaventura, nobile di Orbino, 
-nel 1638, a! quale si deve la pubblica- 
zione delle ordinanze sinodali. 

Giovanni Casimiro Denhoff, fallo cardi- 
nale c vescovo di Cesena da Innocenzo XI, 
die celebrò il Sinodo Diocesano. 

il cardinale \ inccnzo Mai ia Orsini, die 
da arcivescovo di Manfredonia Innocen- 
zo XI trasferì nel 1680 alla sede di fio- 
sena, cui egli governò con singolar pietà 
e zelo ; clic dallo slesso pontefice ud- 
ranno 1686 fu traslocalo a quello di Be- 
nevento, e poi nell'anno 1728 divenite 
supremo gerarca col nome di Benedet- 
to XIII, ai quale il .Seminario di Osena 
va debitore di molli beneliej. 

Finalmente merita di esser rammentalo 
il vescovo di Cesena Carlo Bcllisomi, da 
Pio \ 1 creato anche cardinale, e die nel 
conclave fu in procinto di esser uoininato 
pontefice. Mori noi 1808, e dopo lunga 
sede vacante Pio VH, gli dii: in successore 
nel 1816 Francesco Saverio Castiglioui 
di Cengoli, ornandolo altresì della porpora 
cardinalizia. Questi governò la diocesi con 
zelo e dottrina, e dovette lasciarla nel 1821 
per quella di Frascati, d'onde nel 1829 
ascese alta cattedra di S. Pielro col nome 
di Pio Vili. 

11 capitolo si compone di tre dignità 
cioè del prevosto, ddl’ arciprete e dell'ar- 
cidiacono; di undici comuni, olio de’quali 
Sono assegnai a rj e tre di giuspatronato 
particolare. Godono di molti distintivi, 
innovi inoltre tre mansionario Scappellati!. 
Nella cattedrale evvi la parrocchia, am- 
ministrala ila un vicariò perpetuo eletto 
dal capitolo fra i suoi canonici. Vi sono 
nelle città altre 11 parrocchie comprese 
lo suburbane, • < 
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La diocesi era ristretta. Pio VII l' ia- 
randi di 6 parrocchie dell'antica giuris- 
izione riminese e dì 'i della ravennate. 

Biografi*. — Vanta Cesena non pochi uo- 
mini celebri per santità e per ragguar- 
devoli cariche sostenute nell' ecclesiastica 
gerarchia, non clic per valormilitare, per 
dollrina lettere od arti. -, ,4> ? 

Conta fra i Salili S. Maurizio martire, 
vescovo di lì bora, S. Ildebrando vescovo 
e protettore di Fossombrone, .S. Urbano 
della congregazione Ca ss ine.se. 

Per mezzo secolo fu governata la chiesa 
da due suoi illustri concittadini Pio VI, 
Bruschi, Pio VII, Gbiaramonli. 

Oltre i detti due pontefici 13 cardinali 
diede Cesena al sacro collegio che sono: 
Gebizzone degli (mariti fatto ila Grego- 
rio \it del 1073; Bcnnone della nobil 
famiglia dn'Coi liti. da Onorio it nel H27; 
Odone de’Faliiboni, da Innocenzo II nel 
1130; Girolamo Dandoli, da Giulio HI nel 
1881; Francesco Albizi, da Innocenzo X 
nel 1632: Giovanni Carlo Bandi, da Pio VI 
suo nipote nel 1J78; Romualdo Guidi, dal 
medesimo net 1778; Romualdo Braschi 
Onesti, dal medesimo nel 1186; Aurelio 
Roverella, dal medesimo nel (79A; Fran- 
cese, Maria I.ocalelli, da Pio VII nel 1-803; 
Pier Francesco Gaietti, da Pio VII nel 1803. 

Fiorirono fra imolti letterati: A ut binile 
i/go/inf.cetebrc giureconsulto ;Lambertinò 
/lamponi,- Fra Nichelino ila Cestita; -in- 
Ionia liberti ; Giovanni .(nyuisciota , 
canonista; Cario Ccrardt; Benedetto da 
Ose na; Bonifacio Martinelli ; Annibale e 
Giuliano Faulagttzzi. Più rinomali vanno 
il dotto canonico Aosirn’,' il giureconsulto 
Grazioso Ubarli ; il chiaro Scipione Chia- 
rnmoiili, professore di astronomia in Pisa, 
che però cadde nel gravissimo errore di 
impugnare le scoperte del divino Gali- 
leo ; il U ir aldi che scrisse poesie pasto- 
rali latine; il Mazzoni , che si rese cele- 
bre pel concetto di voler conciliare le 
mas-ime di Piatone con quelle di Ari- 
stotile: il I ntigniti, che scrisse un trat- 
talo sugli orologi Solari ; VAUnrltni, che 
pubblico mi trailo stille malattie del ctio- 
re ; Tobia Aldini , autore dell’ applaudito 
trattato botanico conosciuto col titolo. 
P Orto T'umesw no ; il Briga, che inolio 
versalo nell astronomia, pubblicò dotti 
scritti filosofici ; ed il conte Creole Dan- 
dinij di famiglia cesellate che fu pro- 
fessine ili là indette, fornito di vasta eru- 
dizione. Ricordiamo finalmente don Cesa- 
re Montalti, eelebrc latinista, rapito non 
son molli anni alle lettere. 
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Nello arti mollo vanno ricordali il Zac- 
colini, dipintore di grande ingegno, reli- 
gioso teatino, che fu maestro al Domani- 
chino e al Pussino; lo Scannèlli uno de’ 
buoni scolari di [laffaello ; ed il .Verrà ed 
il Siwohni. due celebrali guerci Deschi. 

Gli uomini che si fecero illustri nel* 
l'armi furono Teodoro Caliseli ilei 12(10; 
Rinaldo Cinzia del 1305 ; A gusci lo A g li- 
scili del 1353 ; Germanno Buono , i’oli- 
doro Tiberj. e diversi altri. 

Bnuocsum. — Le opere che possono 
consultarsi da chi più particolari cose de- 
sidera conoscere della città di Cesena 
sono: 

Bernardino Manzoni , Caesenae chro- 
noloyia, in qua’ Ecc. atitisles et Clvi- 
tati.s domini ab origine ad ha'c H eque 
tempora recensentur , civesque caesenales 
illustre ». Pisi?, 1(143. 

•Giovanni Battista Bracchi , Memorine 
caesenatei, sacre ot propinine, per «accula 
distribute. Romae, 1738. 

Scipione l hiargmonti. Cuesenae I litto- 
ria ab inilio Cieitalis ad lare tempora. 
Caesenae, IMI. ’■ 

Sititene Jdiiararaonli. Cesena trionfante 
Apologetica, in difesa di essere stala Ce- 
sena stanza primiera de' Galli Senoni. e 
che la colonna deU’asifilità non fu di Ce- 
sena tua di Bertiunro. 

Brissio, Relazione dell’ antica fi nobile 
città di Cesena. Ferrara, Baldini, 1808, in »." 

Carlo Fiumana. Relazione di guanto 
operò Cesena in rendnnento di grazie a 
Clemente XII. Venezia, 1732. 

Series episcoporiim Cuesenalium, còni * 
posta, aumentata e compita sulle opere 
Uell'Ughelli, del t.oleto c del Zaccharia. 

CESENATICO. Comune nel governo c 
distrello di Cesena, (legazione di Forlì). 

Colle sue frazioni di *~ 

Sala e ‘ 

SS. Giacomo e Cristoforo, 

fa una popolazione di 44 32 anime. 

Posta ia borgata in. riva al- mare , c 
traversala dalla via che da Ravenna con- 
duce a Rimini, è formala da molti ma non 
tutti buoni fabbricali, tutti molto- bassi , 
parte cinti di mura, parte che rispondono 
a begli orti. I*e sue strade sono ampie c 
comode. Il porto che dà sull'Adriatico tra 
Cervia c Rimini coi quale comunica mi 
piccolo canale, soltanto alle barche di pic- 
cola portata pud servir di ricovero e di 
stazione, benché quivi faccia il mare una 
bella rada, il Pisciatello, il Rubicone ed 
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il Fiumicino hanno foce in questo marit- 
timo seno ricco di buonis-imo pesce. 

Gli abitanti sono molto industriosi e si 
danno con gran profitto alla piccola na- 
vigazione eil alla pesca. Alcuni di essi 
sono proprietarj di buoni trabaccoli, ohe 
per ragioni di commercio il più delle 
vqlle mandano in Ancona, dove con bel 
tempo si giunge in una velata. 

Giace in piano alla riva del mare lutto 
|l territorio che contiene una superficie 
quadrata di rabbia romane 2226, le quali 
somministrano di maggiori raccolti grano, 
canapa c grano turco. Si trae pure da Ce- 
senatico del sale marino. 

Chiamasi Cesenatico questo borgo per- 
ché posto nel tcrrilnrio di Cesena. Non 
rimonta la sua origine al di là di Gio- 
vanni XXII. il ponte sul canale che co- 
munica col porlo fu fallo edificare, in 
uno a diverse abitazioni, nel 1878 dal 
pontefice Gregorio -XIII. , 

L’antica Sua rocca venne incendiata 
dagl’inglesi allorché nel 4819 vi appro- 
davano 

Nelle vicinanze si additano gli, avanzi 
delle Taberne Cossuliane. mansione detta 
ad noi a s Jabernas Cassiti i a nas, già Cispa- 
dana frontiera della Romana repubblica. 

Non lungi esisteva anche la città di 
Ficocle traversata dalla via Regima che 
dagli Appennini scendeva all'Adriatico. 

Si tengono in Cesenatico 4 fiere all'an- 
no; in maggio, in giugno, in settembre 
ed in novembre. 

Una bella strada secondaria da Cesena 
vi conduce, e v’ ha nel territorio, molte 
strade comunali assai ben tenute, 

Dista 3 miglia a levante-scirocco dalla 
foce -ilei Rubicone, to a maestro da Ce- 
sena, 12 a Scirocco da lliinini e 4 a le- 
vante da Cervia. 

Scrisse il Zucchlroli: Saggio sopra l'a- 
ria ili Cesenatico. Cesena , 1782. 

CESI. Comune nei governo c distrello 
di Terni, (delegazione di Spoleto). 

Gli è annesso il villaggio di Poggio 
Azzuano, compreso il quale, la sua po- 
polazione giunge a 1297 abitanti. 

Da poi conio appodiali 

Appecano e 

Polenaco. 

'( - * « - 

E’ questa una grossa e cospicua bor- 
gata che giace ai piedi di un colle diru- 
pato, 8 miglia a maestrale da Terni c 18 
a libeccio da Spoleto. Belli in generale 
sono i fabbricali di che sj compone, e 
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vi primeggia infra lutti il palazzo dei 
Gerì ducili d'Acquasparta, che anche que- 
sta terra tennero con titolo di ducato. E’ 
desso notevole non solo per ampiezza-, 
ma ancora per le sue belle forine ar- 
chitettoniche. Due pregevolissime dipin- 
ture si ammirano nella casa Pressio, una 
creduta del Guerrino c rappresentante 
un Assalonne, ed una Vergine che viene 
attribuita all' Albano. Tra le sue chiese 
v’è la collegiata insigne di S. Maria : e 
tra i vesti gj de’ suoi antichi edifiej è da 
vedérsi un avanzo di mura ciclopee, dove 
conservasi scolpito in basso -rilievo un 
Priapo opera di umbro scalpello. 

I suoi dintorni sono ubertosi di cercali 
e di vili, e folti di olivi. L’estensione 
del suo territorio è di rubbia romane 1B7G, 
Dal dirupalo monte che a questa borgata 
sovrasta, soffiano continuamente venti ga- 
gliardi e talora impetuosi, clic sovente 
variano la temperatura nelle diverse ore 
del giorno. 

. .Cesi ebbe tino dai tempi romani im- 
portanza di luogo munito. Fu poi capo- 
luogo delle terre delle Afnolfe dal nome 
di un antico feudataria ette primo le ebbe 
in possesso. Appartenne in seguito ai ca- 
valieri Gerosolimitani, indi ai ducili ili 
Acquasparta. 

CESSAPALOMBO. Comune nel governo 
di Caldarola. (distretto e delegazione di 
• Camerino). 

Sono sue frazioni i villaggi: 

. Colie di pietra 

Monastero e 

Monlallo. 

Popolazione, 070 abitanti. 

Sta lungi da Camerino circa 12 miglia 
verso scirocco, ed è situato in piano, 
sulla sinistra riva del Fiaslra, influente 
del Chienti 

II suo territorio , montuoso in . molta 
parte, è abbondante di qucrric c produce 
altresì grano c vino. 

GHIA. Appodiato del cumuuc di Ito- 
marzo, nel governo di Orte. (distretto e 
delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 460 abitanti 

Giace fra colli, <0 miglia lungi da Vi- 
terbo e 8 da Orlc. Il Tevere bagna a 
levante i confini del suo tèrrilorio elio è 
ferlile specilmenle di viti. 

CIIIAG10. Fiume nella provincia di 
Perugia, detto tinche Chiaxcio ed Assi. La 
sua origine è a ponente dei mouti delia 
Scheggia, traversa il territorio d’Assisi 
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passando ai piedi del monte in cui sorge 
questa città, ed entra poi in quel di Pe- 
rugia, dove, poco lungi da Torgiano, versa 
le sue acque net Tevere. 11 suo corso è 
di miglia 43. . . '•< -, fjóìqprfn 

CIllARAVAbLE. Comune nel governo 
di Monte Marciano, (distretto e delega- 
zione di Ancona). . , - 

Popolazione, 2397 anime. 
Nell’-Fftnaiincco del Piceno (1882) si dà 
in aumento colla cifra di 3807.- 
É posla .questa ridente borgata sulla 
sinistra riva dell'Esino con molti fabbri- 
cati, non tutti a vero dire di bella, ma 
la più .parte' di comoda forma: sooo 
chiusi da mura che ne rilevano L’antichità 
ed ha due borghi, ne quali più sempre 
si aumentano le case, il che mostra come 
la condizione del suo territorio e de’ suoi 
prodotti la tengono in grado di prospe- 
rare. Sopra un ampio piazzale corrisponde 
la grandiosa facciata dei monastero o 
abazia di Santa Maria in Castagnuola, 
clic sino dalla prima metà del secolo XII 
si rese celebre per essere ivi stata Fon- 
data dai Cistercensi e che prese nome di 
abazia di Chjaravalle, da Clairreaz, luogo 
della fondazione di quell’ordine. L’attiguo 
tempio è. di forine gotiche primitive: rie- 
diissime «Fornati sono due delle sue cap- 
pelle abbellite da moderni restauri. 

Usuo estimo urbano. è di se. 77. 7152. 80. 
11 suo territorio ha una superficie qua- 
drata di rubbia romane 848. le quali pro- 
ducono grano, grano in reo, vino «* fava, 
nta la produzione che lo contraddistingue 
e elio vi è non, solo abbondevole ma di 
ottima qualità si è quella del tabacco. 
Fin da Quando questa esotica pianta ci 
venne recata di. America e fu vinta l'av- 
versione die le procacciò il divieto dei 
principi e trasse la scomunica di L’rba- 
iio VII! a chi-in chiesa fiutava tabacco , 
germogliò si lieno nelle circostanti cam- 
pagna di Chiara-valle che diede molta ric- 
chezza ai proprielarj ed a! governo che 
ne fece sua ragione. 

Fino dai tempi del cessato governo ita- 
lico quivi fu aperta una grandiosa fab- 
brica per prepararlo ed oggi nello Stato 
Pontificio il tabacco di Chiaravalle è quello 
che gode maggior riputazione c che al- 
l’amministraziono cointeressata de’ sali e 
tabacchi offre quelle qualità e quella ma - 
nifatlura che trova maggiore spaccio. 

Possiamo quindi considerarla come co- 
spicua fra le tre grandi fabbriche di ta- 
bacco die addette alta regalia soddisfano 
al bisogno detto Stato. Le qualità che 
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danno con poco soccorso di foglia esotica,'! 
sono preferibili a quelle degli Stati cir- | 
convicini ed è una delle ragioni per le 
quali questo ramo di finanza, nella (manza 
non prospera, si vede prosperare. 

All' Articolo Ascosa abbiamo dato lo 
stato dimostrante le importazioni èd espor- 
tazioni avvenute nel porto franco d'An- 
cona durante il 1880 per conto dell' am- 
ministrazione cointeressata de’ sali e ta- 
bacchi: ivi si può vedere la quantità del 
tabacco indigeno esportalo. Altre tavole 
statistiche generali o speciali non si tro- 
vano o non si danno. 

Un’altra ricchezza industriale e com- 
merciale di Chiaravalle è quella che le 
viene dalla sua cartiera, che aneli 'essa si 
considera una delle migliori dello Stalo, 
sebbene ciò che si è detto del tabacco 
non possa dirsi della caria. Sono molle 
le cartiere ma ristrettissime nella lavora- 
zione; c benché vengauo di mano in mano 
migliorandosi, aspettano tuttavia maggior 
perfezione. -, . 

Secondo il citato Almanacco , ■■ 

L’ estimo rustico di Chiara - 

valle è di ... snidi 198,389. 79 
L’annua rendita comunale » 3,878. 08 

II consuntivo del 1830 . » ",998. 91 

L’origine di Chiaravalle si pone da al- 
cuni nel 1103 e si attribuisce alia celebre 
fautrice dei papi , la contessa Matilde-di 
Toscana ; altri sono di opinione clic fosse 
fabbricato solo nel 1200 sotto Innocen- 
zo III. Checché nc sia di ciò nulla pre- 
senta di particolare la sua storia , se tic 
logli clic fin da tempo immemorabile 
divenne commenda di varj cardinali, cbl 
privilegio di mi vicario nulliits tliortsis. 

Il monastero dei Cistercensi , congrega- 
zione monastica che seguendo la regola 
di S. llcnodelto, vanta origine da S. Ro- 
berto ( nato Ranno 1024 nella Sciampa- 
gna) c che prese tante diverse modifica- 
zioni e in (aulì rami si estese per ’Kuro- 
pa , questo monastero fu fondato dalla 
cougrcgazionc Cistercense romana di 
S. Bernardo, che è quella conosciuta vol- 
garmente per l’incarico di formare còlla 
eera gli 4gnu$ Del clic ogui selle anni 
si benedicono dal pontefice. 

Si trova Chiaravalle sulla strada pro- 
vinciale che costeggia R Usino e che da 
Jesi mette nella via maestra' del litorale 
di Ancona. 

Dista 8 miglia a ponente-scirocco da 
stato ro.vtiriciQ 
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questa città. 8 miglia a greco da Jesi c 3 
a libeccio da Monte Marciano. 

Diverse buone vie comunali la mettono 
in comunicazione colle terre vicine. 

CHIENTI (Fumé). Nelle pendici mon- 
tuose soprastanti a Serra valle, della pro- 
vincia-di Camerino, sugli Appennini presso 
il varco di Colfiorito, nasce questo fiume 
clic da libeccio a greco la nominata pro- 
vincia traversando, scende nella Macera- 
tese, tutta la trascorre da levante a po- 
nente c passando da Tolentino , indi a 
poche miglia da Macerala, nctl’accoslarsi 
al mare, in cui sbocca , serve per qual- 
che tratto di divisione tra questa provin- 
cia e l’altra di Fermo, i suoi principali 
imminenti sono alla riva sinistra il Pia- 
stra ed it Fiastrella. Nell'Adriatico Ita sua 
foce il fiume dopo un corso di 40 miglia, 
3 a borea di Porto S. Klpidio e 2 a sci- 
rocco da Civilanuova. Quella sua foce in 
tempo d’inverno accoglie piccole barelle 
purché venga cólto il tempo opportuno 
dell'alta marea. . 

CI DEFUNTO o CH1FENTO. Fkmiicello 
della provincia di Ascoli , uno degli im- 
minenti del Tronto alla sinistra riva. Na- 
sce nei colli tra Porcliiano e Castiglione, 
passa dui territorio di Appignano. tra- 
versa la via provinciale che da Ascoli 
inette nella strada maestra del litorale 
e dopo un corso di poco più di 8 o 7 
miglia da maestro a scirocco, sbocca nel 
nominato fiume. 

CIBOTTQLA. Appodialo del comune di 
Piegare, nel governo di Città della Pieve, 
(distretto e delegazione di Perugia). 

La sua popolazione compresovi il vil- 
laggio di Pietrafitta é di 632 abitanti. 

E’ situalo in paese montuoso, 14 miglia 
a levante da Città deila Pieve ed altret- 
tante verso libeccio da Perugia. 

CIC1GNAN0. Appodialo del comune di 
Collevccchió, nel governo e distretto di 
Poggio Mirteto, (delegazione di Rieti). 

' Popolazione, 108 abitanti. 

Giace 9 miglia a greco da Poggio Mir- 
teto, in piano c presso alle rive di un 
rivolo, clic poche miglia di là discosto, 
va a gettarsi nel Tevere. I suoi dintorni 
hanno molli pascoli e producono altresì 
vino c grano. 

( ICIhlANO. Comune nel governo e 
dislretto di Tivoli, (Comarca di Roma). 

Popolazione, 1243 anime. ' 

Questo comune che pur appartiene ad 
un paesb dov’ è una si pittoresca natura, 
cui tante maraviglie ebbe R arte con- 
giunto, nulla ha in sé di notabile. 


GIN 


5*1 CIM 

Sorge 8 miglia a levante di Tivoli so- 
pra una catena di colli clic volge verso 
tramontana per la valle dell’Anrenc. Quivi 
si distendo il borgo con una striscia di 
case poco ben costruite. Fruisce però 
della vista di un esteso orizzonte sino 
alle Paludi Pontine, benché distanti IH 
miglia verso scirocco. Vi si respira buon 
aere, vi si gode sana vita. 

Trac buon profitto il còlono dal ter- 
ritorio , dove prosperano gli olivi e le 
viti, e che ha una superficie quadrata di 
rubbia romane 1012. Non vi manca la 
ghianda per alimentar bestiame suino , 
nò il pascolo per altre specie di bestiami, 
mentre poi vi cresce rigoglioso il grano. 

A piè dei colli di Ciciliano sorgo un 
rivolo che va verso ponente e sbocca 
dopo un corso di B miglia nell' Aitine. 
I.a sua sinistra riva è quasi sempre co- 
steggiala da una lutila strada comunale. 

CIMARE!. LA. Villaggio nella delega- 
rione di Macerata , appartenente al co- 
mune di questa città , da cui dista, due 
miglia verso maestro, sopra un alto colle 
ubertoso di viti e di olivi, a di cui piedi 
verso ostro scorro il fintile Potenza. 

Fu nelle vicinanze di questo villaggio 
che nel primo giorno di maggio INtÒ il 
re di Napoli Giovacchino Murai , che si 
era messo nell' impresa dell' indipen- 
denza italiana , corse grave pericolo di 
essere avviluppato e fallo prigioniero col 
suo stalo maggiore da un grosso corpo 
di truppe austriache comandale dulFila- 
liano generale Branchi e non dovette la 
sua salvezza clic ad un battaglione sacro, 
formalo da giovani reclutali nelle lega- 
zioni di Bologna, di Romagna e di Fer- 
rara , per la maggior parlo ufficiali a 
mezzo soldo del cessato regno d' Italia, i 
(piali gli aprirono eoraggiosamente ia 
strada a riunirsi colla sua retroguardia. 
Questa inaspettata remora diede tempo 
al ro Murai di congiungere due divisioni 
del suo esercito, culle quali nel giorno 3 
maggio potè dare la battaglia di Tolen- 
tino : nta non essendo ben secondato da 
suoi rimase sconfitto. 

CÌNGOLI. Governo nel distretto e de- 
legazione di Macerata. 

Posto nel bel mezzo della parte set- 
tentrionale, confina a levante coi governi 
di Treja e di Filoltrano , a tramontana 
colla delegazione di Ancona , a ponente 
coi governi di Sassoferralo c di Fab- 
briano, a mezzogiorno con (fucilo di 
S. Severino. 

Viene formato dai seguenti comuni: 


Cingoli, capoluogo 
Apiro e 
Fica no. 

I quali danno una popolazione com- 
plessiva di I3,!>93 anime. 

Traversa il fiume Musone, correndo da 
ostro verso greco, lutto quanto il terri- 
torio c passando alle faldd orientali della 
catena dei colli clic s' innalzano (ino a 
formare il Monto Cingono, entra nel go- 
verno di Filottrano. Molti rivoli mettono 
in detto fiume c le convalii ne fecon- 
dano nella parte di mezzo , mentre un 
grosso torrente a più rami seorre nella 
regione di ponente sotto Fieano c si con- 
duce verso il fiume S. Angelo , là verso 
dove questo unendosi col Sentimi forma 
F Esilio. I.a strada prov inciale Pia , così 
detta perchè incominciata sotto Pio Vili, 
clic da S. Severino per Cingoli conduce 
a Jesi , traversando il terriloriu prima da 
scirocco a maestro c poi ripiegando a 
greco, fornisce molle comodila alle terre 
di questo governo. Se nella provincia 
Maceratese , che è quella parie del Pi- 
ceno che supera in libertà ogni altra di 
quest’ antica c rinomala provincia , il 
territorio di Cingoli non può dirsi per 
ferace natura il primo , non è però agli 
altri inferiore, perocché somministrano i 
suoi selvosi monti molla copia di legna- 
me da lavoro e di carbone , di cui gli 
abitatori fanno grande smercio nelle Mar- 
cite. Bello è il vedere la notte su per le 
allure di Cingoli i fuochi clic preparano 
questo pregiatissimo carbone. 

Trovansi su questi monti anche qual- 
che vena di ferro, molle di piombo : v ha 
dell'alabastro, del gesso, del Iraverlioo c 
della pietra pirainica. Se si scavassero le 
miniere del piombo potrebbero esser fe- 
raci come quella della Tolfa. 

Cìngoli ( comune). Viene esse formulo 
dalle seguenti frazioni: 

A venale 

Candelora 

Castel S. Angelo 

Castraccionc 

Cotognata 

Moscosi 

Strada 

Torre 

Trovigli ino e 
Valcareccie. 


Popolazione, i 1,770 anime 


CIN 

11 rinomato territorio comunitalivo , 
dove si veggono molte selve ili tassi, ha 
un’ estensione quadrata di ruhbia roma- 
ne 7568. 

Il suo estimo rustico 6 di se. *7I,7BB. 68 

L'annua rendila coni, è di » 12,701. 39 

Il consuntivo (1880) » 10,871. 29 

Cingoli (città capoluogo). Con residenza 
vescovile, sede ili un governatore con poter 
giudiziario nelle cause economiche c cri- 
minali, con una cancelleria del censo ed 
tuia prepositoria del bollo e registro ; 
trovasi in latitudine al 56° 22* 87” e. in 
longitudine al 30’ *0’ OS", 10 miglia 
a libeccio dalla città di Ositiio colla 
quale è congiunta per ragioni di vesco- 
vado, IV miglia a maestro di Macerata , 
20 a levante di Fabbriano, distante dalla 
capitale 21 poste o mezzo. Situata d' in- 
torno all' estremità del monte di Circe o 
Cingono ( dal cui nome e dal cingere a 
forma di cingolo lo stesso monte fu delta 
Cingoli ) e sulla riva destra del Musone 
che bagna le sue falde, quesl'anticliissi- 
ma città del Picedo , menzionala da Pli- 
nio e da altri Ialini autori , era una co- 
lonia romana fondala o ripartila od an- 
nientata da Tito Labieuo luogotenente di 
Giulio Cesare nella spedizione delie Gal- 
lic ovvero nella guerra con Pompeo. 

Pilloresco è l'aspetto che tra suoi monti 
colla circolare sua forma la moderna Cin- 
goli presenta; i suoi fabbricati, alcuni an- 
tichi, altri moderni, sono di decente aspet- 
to: le vie anguste, disuguali: considere- 
vole il palazzo municipale: notabile que- 
sto ed altri luoghi pubblici c privati per 
antiche iscrizioni. 

La sua chiesa conc^lledralc intitolata 
a S. Maria Assunta in cielo fu creila nel 
secolo XVII e vi vennero proccssional- 
roculc trasportale dalla vecchia collegiata 
le reliquie o il corpo ili S. Candido do 
nati dal cardinale vescovo Vcrospi. La 
insigne collcgiala di S. Ksuperanzio è 
di ampia struttura e di stile gotico primi- 
tivo e viene rammentala dal Ricci nelle 
Memorie delle belle urli del Piceno. 

Il seminario che l'anno 1896 era stato 
soppresso, fu ripristinato nel 1768 c col- 
locato in vasto e conveniente locate , già 
appartenente alia compagnia dei Filippini. 
Quivi pure è nuovamente ristaurato e di 
capaci spunte accomodato, il pubblico gin- 
nasio. 

Vi sono le monache Clarisse o Fran- 
cescane che tengono pubbliche scuole. 
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divise in camerale , per tutte le ragazze 
della citlà, e dc.vono la nuova loro fab- 
brica alla uiuniGccnza di Pio Vili. 

Ila il comune una discreta libreria ar- 
ricchita da un archivio doviziosissimo di 
pergamene elle appartenevano alle mona- 
che di Santa Caterina dell'ordine Cister- 
cense. 

L'accademia Cingolana degli Incolti , 
ripristinala nel 1823, ila un ampio o vago 
localo ove più volte l’anno dà saggi, con 
affluenza ben anco di foraslieri . ili let- 
teratura , musica e recitazione. Lasa ha 
un presidente, tre direttori ed un segre- 
tario. 

Vi sono in Cingoli diverse confraternite, 
l’ospedale ed il monto di pietà. Vi sono 
i Conventuali, gli Agostiniani, i Domeni- 
cani, i Cappuccini c i Minori Osservanti, 
oltre le nominate monache Cistercensi c 
Francescane. 

Molto si piace la città dell’industria o 
del traffico. Vi 6i tiene un mercato ai 8 
gcnnajo, 28 c 30 novembre, e flora il 29 
maggio, il lunedi dopo la prima domenica 
ili settembre e il 2 e 11 novembre. 

Conta ora 2200 abitanti. 

Vi si vive con si prospera saluto per 
l'aria saluberrima che alcuni governatori 
delta Marca Anconitana vi falcano 1' or- 
dinaria loro dimora. 

Cessi storici. — Quando Cingoli venne 
riparala da Tito Labicno, fu da esso po- 
polala con lina colonia di veterani. Ce- 
sarei; perù egli n’è salutato autore se- 
condo le testimonianze dello stesso Ce- 
sare: ma nel suo territorio esistette già, 
conio dico Plinio , la città di Beragra. 
Nello iscrizioni che si conservano in molli 
luoghi sono ricordati gli antichi magi- 
strali , i decemviri, i setlciuviri che go- 
vernarono Beragra prima clic in Cingoli 
fosse mutala, lì superstite acquedotto ò 
opera dell’ imperatore Adriano. Balbo, 
presso Frontino , parla della legge che 
regolava il territorio (angolano. 

Mollo Cingoli soffri nel quinto secolo al 
tempo della guerra dei Goti, nell’inva- 
sione longobarda c nella pestilenza del 
sesto secolo. Nelle fazioni potenti elio di- 
visero l’ Italia durante il decimolcrzo a 
dccimoqiiarlo secolo, per lo più seguì la 
parie ghibellina, anzi nei 1218 , insoffe- 
renti i (angolani dalia dominazione Kslen- 
se, furono i primi a prendere le armi 
per sostenere la libertà della Marca, con- 
federandosi cogli Anconitani, clic Ono- 
rio IH romano pontefice, in uno alia 
Marca aveva sottoposto al marchese d’E- 
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ste, feudatario della Chiesa Romana, come 
attesta il Muratori, Anliquit Est., parte I, 
capitolo 2*. • 

Cingoli si assoggettò di poi alla chiesa 
di S. Leopardo ed al connine di Osiinn 
come vuole il Compagnoni; se non che 
gli autori (angolani dicono che la chiesa 
vescovile di Cingoli fu affidata o rac- 
comandata, come altre molle del Piceno, 
al vescovo viciniore, che fu quello di 
d'Osimo, ma che ebbe sempre proprie 
leggi e proprj magistrati, e che nessun 
monumento pubblico porla la dedizione 
dei (angolani ad Ositiio, ritenendo per 
falso rìstrumento chiamato Carlula Ca- 
stri Cingoli. Poco di poi e nel pontili- 
calo di (ìregorio l\', riporta il Colucci 
nella sua Tré; a Picena a pag. 70, che 
tra i deputali di Camerino e di Cingoli 
si formò una lega contro la città di Osimo 
c di Sanseverino, sebbene collo specioso 
titolo, mi honorem' nei et statu/n Ec- 
clesia! /Connine ejusgue imperii. 

La gelosia de’eontini, fe facili usurpa- 
zioni, il cattivo genio tenevano a quel- 
l'epoca in continui rumori i vicini, e per 
non soccombere un comune alleava*! col- 
l'altro, ma le alleanze non erano talvolta 
men ruinose delle guerre, dacché i pro- 
leggitori si facevan dominatori. Aderirono 
i i ingoiali! a Federico II imperatore , e 
ad onta dei privilegj e delle esenzioni, 
loro accordate dal caidinal Pietro Ca- 
pocci, legato detta Marca, seguirono po- 
scia il partito di Manfredi figlio naturate 
di Federico, ed anche obbedirono ai vi- 
cario di lui, Pcrcivallc d’Oria. Avvenne 
quindi clic, il reggitore della Marca Gif- 
fredo Gactani spedì contro di Cingoli nel 
(295 un forte esercito, e la sottomise; ma 
prima che Gregorio IX riportasse la re- 
sidenza pontifìcia di Avignone in Roma 
verso l’anno 137(1, (ornarono ì (angolani 
a ribellarsi al dominio papale. 

In appresso poco di rilevante ci pre- 
senta la storia ili Cingoli , se non che ò 
da dire che la nobiltà Cingotana fece 
sempre bella prova negli ordini equestri, 
vantando essa cavalieri dei più cospicui 
negli ordini di Malta, di Caialrava, ere., 
e elle per la forte posizione della città 
vi si recarono nel secolo XV gli Sforze- 
schi col nerbo della loro cavalleria c vi 
rimasero in sicuro nella loro contraria 
fortuna. Segui quinci in poi (angoli i de- 
stini dulia Marca osi rimase sotto il pon- 
tificio governo. 

Vescovado. — La creazione deila sua sede 
vescovile , immediatamente soggetta alla 
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S. Sede, rimonta ai primordj del VI se- 
colo. Noto è che Giuliano suo vescovo 
accompagnò in Costantinopoli il sommo 
pontefice Vigilio pel grave affare dei fa- 
mosi tre capitoli . ed ivi si sottoscrisse 
nell' anno 883 al celebre costilulo e in 
altri atti, humilis episcopus Ecclesiae Cin- 
gulanae. In seguito essa rimase unita 
alla sede vescovile di Osimo. Quando 
poi questa città fu scomunicala la chie- 
sa di Cingoli fu molto tempo sotto la giu- 
risdizione di S. Esuperanzio. Di poi, men- 
tre la governava il vescovo cardinale Ago- 
stino l’ipìa, il pontefice Benedetto XIII , 
mosso dalle istanze della curia ili Cin- 
goli te ronferluò il grado di città, rein- 
tegrò ed eresse in cattedrale la chiesa 
Collegiata di S. Maria Assunta in cielo, e 
contemporàneamente la unì «eque prin- 
cipnlitcr alla cattedrale di Osimo, ambe- 
due ituniodialaineiite soggette alla S. Se- 
de : laonde il vescovo si chiama vescovo 
di Osimo e Cingoli; e per lo più è un car- 
dinale. 

Il rapitolo della cattedrale si compone 
di 3 dignità eoo 7 mansionari Nella me- 
i desima cattedrale ovvi la cura pari-occhiaia 
amministrata pel capitolo da un curato 
vicario 

Non vi c nella città altra parrocchia. 

Fece molli doni alla eliiesa il suo illu- 
stre concittadino Pio Vili, 

Kiocmfja. — Fra gli .nomini che illu- 
strarono la putr.a loro sono da ricordare 
Gentile ila Cingoli, ciie professò filosofia 
net l'università Bolognese nel sectUo XIII. 
Benullino Cima (o ile Ceni come lo chia- 
ma l’ompilj Olivieri nel suo fenolo l to- 
rnano ), che da Bonifacio pel HOO fu fatto 
senatore di Roma. Maniero Simonetli, nato 
in Cingoli nel 1578 e nel 1747 innalzato 
al cardinalato. Sono io qualche modo no- 
tabili le poesie in vario metro lasciale 
nel secolo XV alla sua patria da Bene- 
delta da Cingoli. Di Francesco Maria 
fìnffnelti , si fa elogio nel Giornale Pon- 
tificio di Perugia 1835. Vuoisi per ul- 
timo ricordare Francesco Saeerio Cnsti- 
glioni fatto da Pio VII vescovo di Mon- 
tano c poi di Lesena, enei 1829 assunto 
al trono pontificale col nome di Pio Vili. 

I!iiuior.r.vm. — L’operetta clic più merita 
considerazione ò quella dell’ Avvicenna, 
Memorie della città di Cingoli. Jesi . pel 
Serafini, IOSA. Vengono poi quella di Giu- 
seppe Goluecì Dell'antica cillà di Cingoli , 
e le /.etlere di Francesco Maria Raffaeli!, 
inserite nelle Novelle Letterarie di Fi- 
renze , pubblicale da Giovauni Lami. Il 
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medesimo Raffaelfi scrisse. Dell t memorie 
ecclesiastiche intorni) all’ istoria etl al cul- 
lo di Ji. Esuperanziò antico vescovo e pria- 
cipal protettore di Cingoli. Pesaro. 1783; 
e delle Memorie de' resemi e della chiesa 
di Cingoli dopo S. Esuperunzio. Pe- 
saro, 1763. 

CIOLA. Appodialo al comune di Mer- 
cato Saraceno, governo di Sarsina, (lega- 
zione di Forlì). 

Colle frazioni di 

Monte Sorbo in parte 

S. Giovanni di Val di Ripa 

S. Lorenzo in Ciola c 

S. Maria di Monte Sorbo in parte 

ha nna popolazione, di 157 anime. 

E' posto sopra un allo colle elle sorge 
tra il Sa» io ed il Borrella, luogo in cui 
abbondano le viti, dalle quali si fa ottimo 
vino. 

Sta 18 miglia a scirocco di Forlì e 5 
a maestro di Sarsina. 

Vi si lien fiera nel, giorno 5 agosto. 

Nel territorio siiti, lumiere, di zolfo;* 

CIOLA ARALDI. V ilkiggiA che forma 
frazione del comune di Ronco Freddo, 
in I di-trclio di t.e«ena, noverilo di So- 
gliano. i legazione di Fori)). 

Popolazione, I3X anime. 

Tra i monti del Ronco Freddò, un mi- 
glio a levante del Fiumicino (f questo vii* 
laggio. e vi si trovano molli olivi die 
danno buonissimo olio. Nella' parte più 
bassa sono vigne produttivo di quel buon 
vino di color d’oro, dotto Albano. 

CIPOLLaRa o CÌPOLARA. fusole del 
territoriodiTnseanella, (governo omonimo, 
distretto e delegazione di Vilerbo), 

Sta questo casale un miglio e mezzo 
dalla sinistra riva del fiume Marta, tino 
alla destra del fiumiceilo Velo e due a 
greco-levante di Toscanella, in sito uber- 
tosissimo di cereali, e rinomato per la 
quantità e grossezza delle cipolle, delle 
quali fa grosso smercio -e ila cui trasse 
il nome, sebbene non lo si vegga figurare 
nè fra i comuni, nè fra gii appodiati, e 
non si dia nel moto proprio di Leone 
neppur come annesso a qualcuno dei luo- 
ghi di Toscanella. Intanto di queste ci- 
polle si narrano maraviglie; esse forma- 
vano la delizia dei Domenicani di Roma; 
i quali nel secolo XVIII qui acquistarono 
una campestre villa. 

1 popolani dei dintorni chiamano tutto 
questo territorio Piano cipollaro. 

LIRl.ELLO (Mosti). E’ detto anche di 
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S. Felice,, c trovasi nella parlo più me- 
ridionale della provincia di Veiletri , là 
dove avanzandosi essa nei mare forma un 
promontorio a due punte, con sopra uU 
ripiano luogo più di un miglio, che chia- 
masi Promontorio Circeo. Forma questo 
dalla parte di levante il golfo di Terra- 
cina, c dalia parte di ponente, che s'ad- 
dentra verso maestrale, l’altro golfo non 
meno ampio clic va fino alla punta di 
Aslura. 

Qqesto monte celebratissimo nell' anti- 
chità, è situalo 13 miglia oltre Terracina 
all'occidentale estremità delle Paludi Pon- 
tine, lontano da Roma 76 miglia. E’ con- 
finalo a ponente dalla spiaggia romana, 
e dai laghi di Fogliano, di Caprolace e 
di Paola; a settentrione da larghe mac- 
chie, da monticeli! di sabbia rossae dalle 
acque del fiume Sisto; a levante dal golfo 
di Terracina, e a mezzogiorno dal mare. 
D fendono il suo territorio 6 torri distanti 
l'ima dall'altra circa IO miglia. La torre 
di Cle» ola*, dove il canale delle Voile viene 
a inet ter foce nel mare, è la prima che 
si riscontri seguitando il litorale dopo 
ba lera rupe ili Ansimi Dal lato della 
susta torre, chiamuia Paola, il molile Cir- 
cuito esibisce imi a libica irò di nove rolline, 
le cui due più alle cime levatisi 1500 
i piedi dal mare. Sopra una di esse e verso 
ostro siede il piccoi borgo S. Felice il 
quale formasi dei resti dell'antica Circci. 

Il monte Cjrcello fu nei tempi vetusti 
uni isola che prese il nome dalla famosa 
maga Circe, figliuola del Sole: egli è al- 
meno in lai forma ville Omero ne fa ri- 
cordo nell'Odissea. Prelemlosi pure per 
altri autori rhe questa celebre montagna 
fosse isolata prima ebe le terre portale 
dai fiumi c le arene del mare ne aves- 
sero fatto un promontorio: il suo terri- 
torio formato in parte di. un bastione di 
sabbia disposto in scmicircolo; ! numerosi 
strati di conchiglie che verso tramontana 
trovansi ai piè delle alture costituenti que- 
sto promontorio; la naturadel tufo i cui pori 
sono pieni di corpi marini; la strettissima 
lingua di terra argillosa che parte i flutti 
del Mediterraneo dalle tranquille acque 
dei laghi riuniti di Fogliano, di Caprolacc 
e di Paola, le altissime dune coperte di 
erica che chiudono la valle fertile c pe- 
stilenziale al tempo stesso, dove il bufalo 
selvaggio si avvolticchia entro la melma 
delle Paludi Pontine, ogni cosa insomtna 
indica il ritiraraenlo del mare: ogni cosa 
conferma il fatto avvenuto al tempo di 
Omero, e attestalo da Tcofrasto c da 
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Schiumo di Cliio. L'antica isola di Circe 
sembra aver contribuito ella stessa alla 
stia congiunzione colla terraferma, offrendo 
un insuperabile ostacolo allo sforzo delle 
correnti ed un appoggio alle materie cui 
senza posa traggono seco le acque scen- 
denti dall’Appcnnino. 

Questo monte chiama a vita alcuni 
latti istorici, i quali perù più specialmente 
s’attengono all’antica Circei che sopra vi 
era fabbricata (Vedi 8 . Felice). Crcdcsi 
che sul monte Circello sorgessero della 
tanta celebrata Maga, 

Le riluonti 

Tremende rase, os ella ocnor cantando 
E con l'&rguto pettine le tele 
Percorrendo, (mw dolco da lungi 
E periglioso ai naviganti invito; r 

Mentre pel bujo della tarda notte 
Lamentar»! e rojipir t'udian lioni 
Disdegnosi di sbai re v di catene. 

Urlar lupi, c grugnire ed adirarsi 
.Nelle stallo ringhiali ed orsi orrendi, 

Che Tur uomini prima, o deila cruda 
Incantatrice sventurati amanti. 

V. Mosti, Feroniatlc. 

Dall'erta cima della scoscesa balza Cir- 
cea si può sorgere collo sguardo la con- 
trada che Omero descrisse, rivedere gl in- 
ferni su quelle rupi di lava , su quei 
vasti campi di zolfo c di bit urne, in fondo 
a que’ laghi le cui negre acque bau preso 
il loco de’ sotterranei fuochi, in quelle 
caverne d’onde sboccano vapori pestiferi; 
quindi si può rintracciare il paese de’Lc- 
striguni, gl'impetuosi torrenti dell’ igneo 
Flcgclontc, la fossa delle ombre, e più lungi 
la verde e ridente prateria in rui le Si- 
rene addeseavano i merlali per dar poscia 
iloro cadaveri in prcdaallc fiamme voraci. 

Per alcuni geografi da questo promon- 
torio formasi la divisione trai mariTirreno 
e Siculo, limile che da molli altri con mag- 
gior criterio è Allocato al capo Vaticano. 
In vicinanza a questo monte, n piuttosto 
allo sue falde nell'anno 991 i Maomet- 
tani di Sicilia si annidarono , saccheg- 
giando per alcuni anni i dintorni, c so- 
vente minacciando la ritta di Róma, me- 
diante il Tevere che salivano coi loro 
navigli, li papa Giovanni, portato al trono 
da Teodora, sorella di Marozia, non polo 
essere trattenuto dai vezzi di quella amante 
donna, ed in persona condusse i Romani 
contro i nemici del nome cristiano; quindi 
da abile e valoroso guerriero, titolo clic 
maggiormente gli si dovoa che di padre 
dei fedeli, sostenne molti combattimenti, 
finché pervenne a respingerli ai di là del 
Garigliano. In quello stesse vicinanze 
nei giorni 99 luglio, a e p agosto del 
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17911 i Francesi comandati da Macdonald 
vinsero c quasi distrussero un esercito 
Napolitano. 

GIHGEO. K’ il nome che si dà,- per ca- 
gione del Monte Circello, a questa regione 
la più meridionale degli Stati Romani che 
appartiene alla legazione di Velletri. E’ 
nei Circeo che stanno le ampie ed insa- 
lubri Paludi Pontino. — V. Aceo Ronz.vo. 

CISTERNA. Appodiato del comune di 
Acquasparla, (governo edistrotto di Terni, 
delegazione di Spoleto). 

Compresavi la sua frazione di Fioren- 
zuola, lia una popolazione di 118 abitanti. 

Sta lungi da Acquasparla 4 miglia a 
greco ed 8 a ponente di Spoleto, in re- 
gione montuosa. 

La strada provinciale che da Spoleto 
conduce a Narni corre da presso a que- 
sto villaggio. 

CISTERNA. Comune nel governo, di- 
stretto e legazione di Velletri. 

Ila annesso il villaggio Ninfa. 
Popolazione, 1731 abitanti. 

È una borgata composta di molti c 
buoni fabbricali, clic incontrasi una po- 
sta a mezzogiorno da Velletri, nella grande 
strada che da Roma per le Paludi Pon- 
tine e Terracina mette a Napoli. 

A questo punto incomincia il lungo 
tratto di dette paludi, ond ò che ester- 
na è travagliata dàlia mal aria. 

Ila una chiesa collegiata ed in antico 
ebbe sede vescovile siuo alla fine del se- 
colo VI. 

Credesi che quivi fosse l’antica città 
denominala Trcs Tabernae. 

Il suo territorio È in piano c in colle, 
ha uua superficie di rubbia romane 16,638, 
donde si ha prodotto «li cereali, di fieni 
e di pascoli. 

CI TERNA. Comune nel governo e di- 
stretto di Città di Castello, (delegazione 
di Perugia). 

La sua popolazione è di 1787, compre- 
siti i seguenti villaggi o casali che sono 
sue frazioni: 

- Carsuga 

Colle fi. Martino 
Fighille 
Pestrino 
Petriok» 

Santa Croce 
S. Romano c 
Santo Stefano. 

Siede questa borgata sopra un colle 
clic sorge 8 miglia circa a maestrale di 
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Cittì di Castello, tra i torrenti Sovara e 
Ccrfonc, elio poco appresso raccolgono in 
un solo alveo le loro acque o si versano 
nel Tevere, dalla sua destra riva. 

ft distante non più che due miglia dai 
confini del granducato di Toscana. 

Molti e vaghi fabbricati compongono il 
paese clic c cinto di mura. 

Veggonvisi tuttora gli avanzi delle for- 
tificazioni che negli antichi tempi il re- 
sero molto importante e gli furono ezian- 
dio cagione di danni e di ruina, poiché 
i Goti, dopo espugnatolo , il distrussero 
Lo rifabbricarono poi gli Aretini, ai quali 
fu dai Perugini ritolto. 

Il suo territorio , che giace parte in 
piano e parte in colle, si estende in su- 
perficie per rubbia romane 1239. 

Vi si coltivano i cereali c le viti, e vi 
abbondano le quoreic ed i pascoli. 

CITTA’ dilli PIEVE. Governo nel di- 
stretto c delegazione di Perugia. 

Forma questo governo angolo di libec- 
cio della provincia, ed è racchiuso tra il 
governo di Castiglione e quello di Peru- 
gia a borea, lo stesso governo di Peru- 
gia a levante, la delegazione di Orvieto 
ad ostro c gli Stati granducali di Toscana 
a ponente. 

Scorrono per questo territorio , nella 
sua parte piu occidentale il picciol fiume 
Trcja e la Chiana, che esce dal lago di 
Chiusi e va poi a congiungersi col fiume 
Paglia; nella parte elio è verso levante il 
fiume Nestore che entra poscia nel terri- 
torio del governo di Perugia. 

Le strade principali sonò, oltre le co- 
munali , quella che da Città della Pieve 
inette per Picgaro a Perugia, l'altra che, 
tlall’istesso punto dipartendosi, conduce a 
Castiglione ed una terza cito, volgendo a 
mezzogiorno, eutra nella delegazione di 
Orvieto. 

Tre comuni con due appodiati costi- 
tuiscono questo governo, cioè; 

Città della Pieve, con i’appodiato Salci 

Pacciano Nuovo o * 

Picgaro, con l'appodiato Cibotlola. 

La sua popolazione è di 992rt. 

Il comune di Città della Pieve com- 
prende le seguenti frazioni: 

S. Barlolomuieo 

S. Biagio 

S. Donato e 

S. Litardo, 

colle quali feruta una popolazione di 8132 

abitanti. 
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. L'eslcnsione del suo territorio è di rub- 
J bia romane 33**. 

Per quivi già transitava l'antica via Con- 
solare, rovinata poi e abbandonata dai 
viaggiatori pei continui straripamenti 
delia Chiana , i quali anche furono ca- 
gione che quelle campagne divenissero in 
parte paludose, c si scemasse quindi la 
popolazione e la importanza della città. 
Ora le arginaltire fatte avendo infrenato 
quel fiume, cd essendo stale prosciugate, 
regnante Pio VI, quelle pianure, l'aero 
v’è d'assai migliorato e l’agricoltura v’ha 
ricevuto notevole incremento. 

Città della /Vere, città vescovile, capo- 
luogo del governo del suo nome. 

Popolazione, 3393 abitami. 

E posta su di un colle tutto rivestito 
di vigne, di oliveli e di giardini, e d’onde 
si gode un'ampia ed amenissima vista. 

Sta in latitudine al *2“ 87’ 90” ed in 
longitudine al 29“ 39’ 87” cd è elevata 
sul livello del mare metri 809. 

Dista da Perugia 23 miglia verso libec- 
cio, i I ad ostro dalle rive del lago Tra- 
simeno e 8 da Chiusi città di Toscana. 

Oltre gli ufiicj governativi sono in que- 
sta città una cancelleria del censo ed una 
prcpositura del boUo e registro. 

Le mura che la circondano, altre volte 
assai forti e munite di torri, ora sono in 
parte rovinate. 

Quattro porte danno accesso alla città 
che è divisa nei terzieri di Borgodcntro, 
Castello e Casalino. 

Alle mura è unito esteriormente un 
borgo. 

Fra gli edifici sacri al culto è da ri- 
cordare principalmente la cattedrale, in- 
nalzala sulle rovine di un antico tempio 
pagano, verso Fanno *00, ma ridotta nel 
1000 alle forme attuali. 11 Perugino e il 
Pomaraneio decoraronla con bellissimi af- 
freschi, ma quelli del secondo fnrono dal 
tempo grandemente danneggiali: meglio 
conservandosi gli altri dipinti in tavola 
od in tela che di quei due maestri ivi si 
ammirano. Un altro stupendo affresco del 
Perugino, in cui si crede lavorasse anche 
il divin Raffaello, c che rappresenta il 
Presepio, è prezioso ornamento di un ora- 
torio, clic sta presso alla chiesa parroc- 
chiale di Santa Maria de’ Bianchi. 

È osservabile eziandio l’antica ròcca, 
che conserva Ire delle suo torri, e fn ri- 
dotta a palazzo governativo; venendosi 
poi aggiunte anche fe carceri criminali. 

Quanto è poi alle istituzioni di utilità 
pubblica, esistono in questa città un ospe- 
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date per gl'infermi, un molile frumenta 
rio ed un monte pecuniario. onde i po- 
veri ricevono soccorsi , un ricovero per 
gli orfani; lu scuole dei Padri Scolopi per 
i fanciulli maschi, quelle dello maestre 
Pie per lo femmine , il seminario per i 
chierici, infine un'accademia già istituita 
nel <800 e risorta nel 1814, e che deno- 
minasi dei Neghittosi , è cagione che vi 
si conservi in qualche modo il culto delle 
lettere. 

Cessi stonici. — Crcdesi che l' origine 
di Città della Pieve, detta in antico Co- 
struiti l’tehiSj risalga ai tempi delle guerre 
Pillane c che fosse propriamente fondata 
dai soldati di Siila, i quali vinta che eb- 
bero la fazione di Carbone in una batta- 
glia combattuta nella sottoposta pianura, 

3 uivi presero stanza, occupando le terre 
ei vinti. Il nome poi di Costruii! Plebi», 
sarebbe derivato dall'essere stata compo- 
sta specialmente di plebei quella colonia 
che allora vi si costituì. Non è però da 
tacere che negli scavi fatti furono rinve- 
nuti moltiplici oggetti di antichità non 
solo romane, ma eziandio etrusche, il che 
è cagione che altri giudichino multo più 
remota l'origine di questa città. Essa fu 
poi municipio romano c seguì le sorti 
comuni delle altre città italiche, durante 
l’impero e ne' tempi delle invasioni bar- 
bariche. 

Quando nel medio evo sursoro le parti 
guelfa e ghibellina , anche Castel della 
Pieve fu per esse divisa, c come avvenne 
in altre città che tali fazioni prendessero 
nome diverso , cosi in questa la parte 
guelfa denomiuossi iiartito di sotto , la 
ghibellina iiartito di sottra. Nel secolo XII 
già regge vasi a comune, c fu un tempo 
alleato (l'Orvieto, alla quale città dovasi 
poi iu accomandigia. Più tardi si pose 
sotto la proiezione di Perugia, ma , pre- 
valendovi la parie ghibellina , col patto 
che non sarebbe mai astretto a far guerra 
all’ imperatore Federico I e ad Enrico VI 
suo ligliuolo. Federico II T occupò , ed 
essendogli poi stalo tolto dai Perugini, 
recupcrollo, ed a premiare iu fedeltà dei 
Piovosi, con diploma dato a Foligno nel 
1243 , decorò il castello di onori c di 
privilegi, o ne ampliò il territorio. 

Ma poco appresso tornò Castel della 
Pieve ad essere sottoposto ai Perugini , 
che ad infrenarvi lo fazioni e ad assi- 
curarsene il dominio, vi costrusscro una 
rocca munita di cinqne torri. Occupato 
nel 1371 dai procuratori del conte Vii- 
lata di Lorcua, che sembra lo avesse in 
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donazione da papa Gregorio XI suo zio, 
si restituì quattro anni dopo iu libertà 
e si procacciò I’ appoggio di potenti al- 
leati. la repubblica fiorentina e i Visconti 
di Milano. I Perugini tentarono sotto- 
metterlo di nuovo , ma i Piovosi insor- 
sero . ajutali da lliordo Michelotti, cui 
poscia si diedero, lliordo e gli altri Mi- 
chelotti se ne mantennero in possesso c 
n’ebbero anche investitura dal ponte- 
fice cui si resero tributarj : finché nel 1420 
se ne rese padrone braccio Fortehraccio 
che fu signore di Perugia. 

Quando Martino V diessi a rivendicare 
i diritti dalla chiesa vantati sulle città 
Umbre, sottopose anche Castel della Pieve, 
che da questo momento cessò di aver 
esistenza di libero comune. Non cessò 
peraltro di essere travagliata dalle guerre 
che nella perugina provincia si combat- 
terono a lungo , specialmente dai capi- 
tani dei Visconti, nè dalle fazioni interne 
che tardi si spensero , nè dalle gare coi 
vicini municipi , ne infine dalle contese 
cogli abitanti di Cetona nella limitrofa 
Toscana, contese che si perpetuarono fino 
allo- scorcio dell' ultimo secolo. 

Regnando Alessandro VI, passò da Ca- 
stel della Pieve il figlio suo Cesare Bor- 
gia, che muoveva verso Toscana c vi 
segnalò la sua dimora con uno di quei 
turpi fatti , che ineontransi cotanto fre- 
quenti nella storia di,. quella famiglia; 
poiché il couto di Gravina e Paolo Or- 
sini furonvi per suo ordine strangolati. 

Un terribile disastro toccò poi Castello 
nel 1827 c venitegli dall' esercito di 
Carlo V, il re cattolico, che dopo avere 
dato a Roma quel sacco memorabile detto 
del barbone , venne ili parte iu questo 
territorio c saccheggiò furiosamente il 
Castello, uccidendovi ben ottocento cit- 
tadini. 

Clemente VII separò Castel della Pieve 
dalla legazione Idi Perugia, facendolo im- 
mediatamente soggetto alla Santa Scie. 
Per tutto il scinto XVI esso fu retto da 
governatori pcrpMui . alcuni de’ quali , 
nipoti di papi. Che anzi Giulio III ne 
diede investitura fendale ad Aseanio della 
Corgna suo nipote : investitura però clic 
venne abolita da Pio V. Clemente Vili 
elevò Castel della Pieve a grado di città 
nel 1802, ed allora il suo nome fu mu- 
tato iti quello di Città di Cositi dello 
Pieve , indi iu Città delta Pieve. ' Gover- 
natori deputati dalla Saera Consulta la 
ressero poi sempre, o non fo che nel 
1810 clic venne compresa nella dulega- 
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zioo« di Penigli, da etri attualmente di- 
pende. . » '• , 

Non pochi uomini illustri per dot- 
trina o per valor nelle armi sortirono i 
natali in questa città, che produsse ezian- 
dio valenti artisti, tra i quali basti ricor- 
dare il celebre Pietro Pannucci. detto 
Pietro Perugino, che ivi nacque nel tate. 

Città della Pieve fu sino dal secolo V 
sede vescovile . ed ebbe proprj pastori 
siuo al 1 100, nel qual anno il pontefice 
Pasquale li la riunì alla diocesi di Chiusi 
in Toscana. Tolsela poi a questa unione 
Clemente Vili nel 1600, quando l'ebbe 
innalzata a grado di citta e le restituì il 
seggio episcopale, dichiarandolo imme- 
diatamente soggetto alla S. Sede, e crean- 
done primo vescovo un Paolucci di Forlì. 

Coiuprcndonsi.in questa diocesi sei terre, 
cinque castelli e quindici ville. 

Di Città delle Pieve possono aversi 
ampie notizie nelle seguenti opere: 

Hidolfo Brasinolo. Breve ragguaglio di 
Città della Pieve. Perugia, 1686. 

Giuseppe Holletti. Notìzie istoriche di 
Città della Pieve. Perugia, 1830. 

CITTA’ oi CASTÈLLO. Distretto della 
delegazione di Perugia. 

E questo uno dei quattro distretti onde 
la delegazione si cotuppne, e ne occupa 
la parte settentrionale. Esso è racchiuso 
tra i contini del granducato di Toscana 
a ponente e settentrione, della legazione 
d’ Orbino e Pesaro a settentrione e le- 
vante, e del distretto di Perugia a mez- 
zogiorno. 

I governi in esso compresi son due: 

Città di Castello e 

Fratta 

La popolazione è 
nel governo di Città di 

Castello .... di 33,660 abitanti, 
nel governo di Fratta di 12,49» » 

Totale della popolazione 

del distretto . . . 38,054 

Città di Castello. Governo. 

Ha per confini a tramontana e ponente 
quelli stessi di sopra indicali pel distretto 
cui appartiene; mentre a levante e ad 
ostro è limitalo dal governo di Fratta. 

II Tevere, proveniente dall'Appennino 
toscano, comincia quivi a scorrere nello 
Stato Romano. Esso entra nel territorio 
di Città di Castello, due miglia circa a 
libeccio dal villaggio di S. Giustino, e lo 
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percorra in tutta la zua lunghezza, con 
direzione in prima da maeztro a libeccio, 
poscia da borea ad ostro; ricevendo le 
acque di numerosi torrenti o piccoli fiumi, 
tra i quali sono di maggior conto la So- 
vara. il Cerfone, il Nestore. La valle per 
cui discende è fiancheggiata a ponente 
da monti e colli che giungono sin presso 
alle sue rive. Più lontani dall’ opposta 
parte ergono le loro cime i monti della 
grande catena appenninica, che dicesi 
centrale, ma lo spazio interposto è pure 
coperto di colli, che vanno digradandosi 
verso le sue sponde. Ond' è che questo 
territorio è pressoché tutto montuoso u 
coltivo , non incontrandosi vera pianura 
che nella vallata del Tevere, o in quelle 
assai più anguste vallate che servono di 
bacino agli altri minori fiumi, cd ai tanti 
rivoli clic discendono dalle montagne. 

Segue più o meno dappresso l’ anda- 
mento del Tevere la bella strada provili 
ciale che da Perugia mette per Città di 
Castello a Borgo San Sepolcro , prima 
città toscana cho incontrasi di là dal con- 
fine dello Stato. 

Oltre a questa strada maggiore, vi sono 
poi numerose vie secondarie che servono 
alle comunicazioni interne fra le molte 
terre e i villaggi del circondario. 

Tre comuni eal un appoduto entrano 
nella giurisdizione di questo governo. 

Città di Castello 
San Giustino, con 
Cospaja, appodiato e 
Citerna; 

la cui popolazione complessiva è di 25,360 
abitanti. 

Il comune di Città di Castello Ita nna 
popolazione di 10,837 abitanti, compresivi 
i seguenti villaggi e casali, che sono sue 
frazioni. 

Abbadia di Petroja 

Astucci 

Bagno 

Bastia San Leo 

Bisacchì s v, 

Bottina yr •. - I"*'*» » 

Cagnano . c m 

Candeggio 

Canoscia 

Capra no 

Casate con San Pietro o Pastenc 

Caspignano 

Castel Leone 

Castel Vecchio 

i 32 
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Centoja 

Cerbara 

Coldigliano 

Cornetn con S. Agata di Merlano 

Croce di Castiglione 

Cugnano 

Falerno 

Fiume 

Francano 

Fuscagna 

Ghironzo 

Giove 

Gragnano 

Grumale di sopra e di sotto 

Lercbi 

Lucavo 

Lagnano 

Meltina 

Monte Albano 

Montecchio 

Montefalcone 

Montemaggiore 

Monte Rosello 

Monte Ruperto 

Morra 

Mucignano 

Nuvole o Teverina 

Palmolara S. Lorenzo 

Palmolara con Uviano 

Paterna, S. Felicita e Valle Urbana 

Petroja 

Piosina 

Piotti 

Poggio e S. Vitturino 

Ponte Avorio e S. Lucia 

Promano 

Qua rata e Pino 

Regnano 

Rio Secco 

Rocca gnano 

Roncolungo 

Ronli 

S. Agnese di Mm-ignano 
S. Biagio a Colle 
Scbine 

■ Scalocchio 
S. Cristoforo 

S. Cristoforo de' Barcolli con Salebbio 

S. Donnino 

Seano in parte 

S. Giovanni Navale 

S. Lorenzo 

S. Maria Farinetto 

S. Martino Pereto 

S. Patrignano 

S. Pietro a Monte 

S. Savino 

S. Secondo 

S. Vincenzo 
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S. Zeno a Poggio 

S. Zeno e Saltorso 
Trestina 

Trevina in parte 
Turricchi 
Val-do-Petrma 
Valghisole 

Vaschi e Pieve delle Rose 

Varesina 

Villa di Colle 

Volterrano 

Uppiano 

Uppó ed 

Userai. 

Il territorio di questo comune si estende 
per rabbia romane 13,570; ed è fertile 
di cereali, di viti e di gelsi. 

Città di Castello , capoluogo di distretto 
e di governo, sede vescovile. 

Popolazione, B539 abitanti. 

Giace in latitudine al #3° 28’ 18” ed 
in longitudine al 29* B5' 28”; lungi da 
Perugia circa miglia 28 verso tramontana 
e 10 a scirocco da Borgo San Sepolcro. 

Sta in piano, presso alle rive del Te- 
vere, in acre temperalo e sanissimo. 

Oltre gli uflicj del suo governo, vi 
sono quelli del censo, del registro, ecc. 

Come i dintorni di questa città sono 
amenissimi per la bella disposizione dei 
colli che l’attorniano e per la ricca ve- 
getazione che queste colline riveste ; cosi 
gradevole e bello presentasi I' aspetto 
interno della città. Grandioso anzi il dice 
lo Zuccagni-Orlandini, il quale nel toc- 
care poi delle suo mura, munite di ba- 
stioni e circonvallate di fosse, nota che 
sebbene venissero costruite verso il 163», 
nondimeno hanno quella regolarità ar- 
chitettonica, che poi il francese Vauban 
venne raccomandando nelle sue opere. Re- 
golarmente tagliate e di ampiezza suffi- 
ciente sono le vie, le quali mettono capo 
a parecchie piazze, piuttosto grandi ed ab- 
bellite di varj ornamenti. Molti sono i pa- 
lazzi ragguardevoli per grandezza e per 
pregi di buona architettura: ma sono spe- 
cialmente da ricordare quello dei Vitelli in 
porta S. Egidio, non meri vago che grandio- 
so, c decorato di ottime pitture; quello dei 
Bnfalini che del pari alla magnificenza 
esteriore unisce il pregio del contenere 
una assai bella galleria di quadri; c il 
alazzo apostolico in cui risiedono gli uf- 
cj governativi. Una ragguardevole galleria 
si conserva pure in casa Mancini, e molte 
altre case o palazzi vanno fregiate di 
buoni dipinti. 
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Tm le molle chiese , la cattedrale de- 
dicata a S. Florido, è quella che richiama 
singolarmente l'attenzione del viaggiatore. 
È dessa un maestoso edificio innalzato da 
Bramante Lazzari, e v’ha chi crede avesse 
parte in questo disegno anche Raffaele 
Sanzio. 11 luogo in cui sorge vuoisi che 
sia quel medesimo, in cui Plinio eresse il 
tempio della Felicità, che sappiamo avere 
esistito anticamente in Citta di Castello. 
Anche questa chiesa va distinta di stu- 
pende pitture: onde può dirsi che questa 
città è una delle piu ricche in fatto di 
artistici ornamenti. Infatti tra i pubblici 
e i privati edifici vi si veggono moltis- 
sime tavole di Raffaelin dai Colle, del 
Signorelli, di Santi di* Tito, del Rosso, e 
molti affreschi del Mazzanti, del BeneOal, 
del Conca e d’altri. 

Sono ancora in Città di Castello due 
teatri: mio detto degli Illuminati , tutto 
costruito di materiale, grande ed elegan- 
tissimo; l’ altro . minore , che dicesi dei 
Filarmonici. 

Tra gl'istituti di educazione pubblica, 
vi si annoverano le scuole ginnasiali del 
comune, c dne istituti per la gioventù, 
fondati dalla carità privata: tra quelli di 
beneficenza si conta un monte di pietà , 
un istituto di carità per i fanciulli mi- 
serabili d’ ambo i sessi ed un ospedale 
per gl’ infermi , cui va unito un conser- 
vatorio per gli orfani ed uno per gli 
esposti. 

Per l'addietro faceva Città di Castello 
un commercio di non poco momento per 
duella provincia , specialmente coi pro- 
dotti agrarj e col bestiame del suo ter- 
ritorio, nonché con alcuni articoli delia 
sua industria manifattrice, de’ quali il più 
importante è la fabbricazione dei chiodi : 
ma ora tanto i suoi mercati settimanali , 
quanto la sua fiera degli ultimi giorni d’a- 
gosto non vedono concorrervi piu l'istesso 
numero di genti c la medesima quantità 
di merci che vi concorrevano per lo 
passato. 

Cessi (tosici — 1 Città di Castello, delta 
in antico Tiphcmum ripete la sua origine 
dagli antichi popoli Umbri, e fu poi chia- 
mata Tiphernwn Tiberinum, per contra- 
distinguerla da Tiphemum Melaurente 
(oggi S. Angelo in Vado), città parimenti 
Umbra, e da questa poco lontana. Dopo 
ebe dagli Umbri, venne dominata dagli 
Etruschi ; e da questi passò in potere dei 
Romani, i quali accordaronle i diritti di 
municipio. Vuoisi anzi ebe il sun aulico 
nome lo venisse da un C. Tiferno, che 
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fu forte tino dei primi abitatori, e anche 
il capo della colonia dedottavi dai Ro- 
mani. Unita o soggetta die fosse a quel 
popolo, certo è che venne in grande flo- 
ridezza: e le molte vestigi» di antichi 
edificj ritrovate anche nell v interno della 
città attuale, le iscrizioni, i lavori di mo- 
saico, i frammenti di statue ed i marmi 
che negli scavi falli si dissotterrarono, 
attestano della importanza che ebbe in 
que' tempi. 

Nelle guerre gotiche fu assediala da 
Totila, che ne distrusse le mura, e dan- 
neggiò gravemente gli edificj: e simili 
guasti ebbe a soffrire dai Longobardi che 
verso il 60t se ne resero padroni, e vi 
stabilirono la loro dominazione, il re 
Luitprando rialzò le sue mura, e vi ag- 
giunse a difesa una valida rocca: il che 
crescendo alla città importanza, fu cagione 
che ne fosse posto al governo un conte, 
c poi da Carlomagnn un gastaldo. Fu a' 
tempi de’ Longobardi che il suo nomedi 
Tiferno incominciò ad essere mutato in 
quello di Cantilo della Felicità, derivato 
o dall'antico tempio che a quella dea con- 
sacrato vi sorgeva, o da altra ignota ra- 
gione. Verso poi il principio del secolo XI 
venne denominata Città Castellana o Ca- 
stello, e finalmente Città di Castello. 

Nell’ epoca della costituzione dei co- 
muni, anche questa città si ordinò a li- 
bere forme di governo, affidando il reg- 
gimento della repubblica ad un consiglio, 
c a due consoli, o ad un podestà o ret- 
tore. Gli imperatori ed i pontefici riaf- 
facciarono a quando a quando le loro pre- 
tese di sovranità, ed obbligarono più volte 
il comune alla prestazione di un tributo: 
pur nondimeno seguitò Città di Castello 
a reggersi a popolo, e fino al XIV secolo 
ebbe vita prosperosa e venne in tanta 
importanza che strinse leghe ed alleanze 
con molte potenti città e repubbliche. Ma 
nel t323 perdette la sua libertà per opera 
dei Tarlati di Pietramala: imperocché 
Guido vescovo d’ Arezzo , capo dì quella 
famiglia e della parte ghibellina in quelle 
regioni dell’ Appennino, l’occupò per sor- 
presa e l’assoggettò al suo dominio; e, 
morto lui, tennela il suo fratello Pier Sac- 
cone, che fu famoso nelle guerre combat- 
tute a quei tempi tra i ghibellini e i 
guelfi di Toscana. Non ebbe però lunga 
durata la costui signoria, perchè il po- 
polo levatosi in armi e sovvenuto d’ajuli 
dai vicini comuni, ne scosse il giogo, cor- 
rendo l’anno 135*. 

Quando nella seconda metà di queato 
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secolo, i pontefici avignonesi, fecero opera 
di assoggetiare al lor potere le terrò d’L'tn- 
bria e di Romagna c vi spedirono legati 
francesi, venne come tale a Perugia Ghe- 
rardo ilu Puy, il qoale sottopose alla di- 
zione |H>nt ilìcia anche Città di Castello. 
Se non cbè il suo mal governo spinse i 
cittadini a sorgere in armi e a rimettersi 
in libertà , il cbe avvenne nel 078. Ri- 
visse allora il governo popolare e durò 
fino al 1422, nel qual anno Braccio da 
Montone s’ impadronì della città; ma sei 
anni appresso per insurrezione del po- 
polo ne perdette il dominio. Da quest'e- 
poca sin verso il 040 venne Città di Ca- 
stello contrastala fra il duca d'Crbiuo e 
Niccolò della Stella, ed ora all'uno, ora 
all'altro assoggettata. Passò in seguito 
sotto la protezione della Repubblica Fio- 
rentina, cui erasi data in aceomandigia ; 
indi fu governata da un vicario pontificio. 

Ma verso questo tempo incominciarono 
crudeli fazioni a funestare ed insanguinare 
la città. Tre delle più polenti famiglie, i 
Vitelli, i Giustiui e i Fucci aspirando ad 
usurpare il supremo potere nella patria 
loro , divennero nemiche , e sforzaronsi 
ciascuna di levarsi sulla ruiua e sull'ec- 
cidio delle altre. Prevalsero i Vitelli c fe- 
cero strage specialmente dei Fucei : i 
Giustini cercarono scampo nella fuga. 
Inutili furono i tentativi latti da Paolo II 
indi da Sisto IV per comporre gli animi : 
inutili poi le armi cbe dai pontefici fu- 
rono spedite contro i Vitelli, quando ebber 
vedute tornar vane le altre vie di pacifica- 
zione e che loro non veniva fatto altri- 
menti di restituire in pairia i Giuslini, 
cui eglino avean tolto a proleggere. 

Il cardinale Giuliano della Rovere ni- 
pote di Sisto IV assediò senza frullo per 
ben settantanni c giorni la citlà, cbe fu 
valorosamente difesa da Nicolò Vitelli. 
Dna temporanea pacificazione segui a que- 
sto assedio. Poi quando Nicolo era as- 
sente a cagione del grado che tenca di 
commissario delle armi fiorentine, le mi- 
lizie pontificie occuparono Castello, e vi 
ricondussero i Giustini, ma poco staute 
il Vitelli con l’esercito della lega ricupe- 
rò la signoria della città, c seppe man- 
tenervisi. 

Furono figliuoli a Nicolò (morto nel 1497) 
Paolo e Vitellozzo. ambedue riputali con- 
dottieri, e celebri entrambi pel loro fine 
infelice; essendo stato il primo fatto de- 
capitare dalla Signoria di Firenze, al cui 
soldo militava, per sospetto di tradimento: 
•d il secondo essendo stalo con gli Or- 
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tini e con Oliverotto da Fermo, d'ordine 
del Valentino, nella rorca di Senigallia 
strangolato. Aveva Vitellozzo continuata 
in Città di Castello la paterna signoria; 
cd anzi con più ampia autorità eserci- 
tatala. Morto che fu nel modo che è detto, 
s'iin padroni della città Cesare Borgia, se 
ne proclamò duca, e la tenne in suo po- 
tere sino alla morie del padre, Alessan- 
dro VI, nel I80J. Sfasciatasi allora istan- 
taneamente quella potenza, Città di Castello 
venne in immediata dipendenza dei pon- 
tefici sotto i quali sempre rimase. 

Uoain ulcstm. — Non pochi sono i 
nomi di uomiui illustri che danno onore 
a questa città. 

Troviamo difalti tra quelli cbe si le- 
varouo in bella fama per lo studio delle 
scienze o delle letiere, un Ugo di Cuti 
di Castello , domenicano, cbe nel seco- 
lo XIV scriveva inlorno alla sfera; uo 
Gregorio , pure dalla sua patria denomi- 
nalo, valente medico -e dottissimo nello 
studio deile lettere greche; un Salviani. 
egregio zoologo del secolo XVI, e la poe- 
tessa Francesca Bu/dlim Turini. i cui 
versi di religioso argomento meritarono 
d'essere dal Crescimbeui lodali. 

Le belle arti poi v’ebbero sempre nu- 
merosi coltivatori. Ira i quali sono spe- 
cialmente da ricordare Francesco di Città 
di Castello , scolare che fu di Pietro Pe- 
rugino; i A Imitili, che vien collocato Ira 
i seguaci della maniera intrndntia. per 
■sventura dell’arte, dal cav. d'Arpiuo; il 
Bilia o Avanzino Aucci, assai buoni fre- 
scanti; il Ducei , allievo di Francesco Al- 
bano; il Ghcrardi , ed infine il borghesi, 
il quale si studiò di ritrarre dalla ma- 
niera del Berrettini da Cortona 

Nè in picciol numero furono coloro 
che ebbero grido di valorosi capitani. E 
per non parlare clic della famiglia dei 
Vitelli, olire ai nomi di Nicolò , di Paolo 
e di File Mozzo (de' quali è già detto piu 
sopra); vanno ricordati quelli, di Chiap- 
pino. cbe fu condottiero de’ Veneziani; di 
Alessandro, capitano di Carlo V, che 
alla morte di Alessandro de' Medici, sta- 
bili in Firenze la signoria di Cosinio I , 
e si segnalò nelle guerre specialmente 
contro i Turchi; e di un altro Chiappino, 
capitano assai celebre, che al servigio di 
Spagna combattè molte guerre , e mori 
nella Fiandra, ove teneva grado di orau 
maresciallo. “ 

Furono pure di Città di Castello papa 
Celestino li, cbe prima cbiamossi Guido 
o Guidone e varj cardinali. 
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Vtaenvise. — L'origine di questa sedo 
viene fissala alla seconda meli del seco- 
lo V, e citasi un Eubodio , come suo prima 
vescovo. In altri tempi era questa diocesi 
assai più vasta che non al presente; ina 
molti luoghi le vennero tolti in tre di- 
verse epoche; quando cioè furono costi- 
tuiti i vescovati di Cortona, di Borgo San 
Sepolcro, e di Urbania e S. Angelo in 
Vado. Attualmente ella conta circa 33,000 
anime, deile quali 5000 sono negli Stati 
Toscani. 

Questo vescovado è immediatamente 
soggetto alla S. Sede. 

CIVITA CASTELLANA. Governo nel 
distretto e delegazione di Viterbo. 

È limitato a tramontana e ponente dai 
governi di Orte, di Ronciglinne e di Su- 
tri nella stessa provincia Viterbrese , a 
mezzogiorno dalia Comarca di Roma, a 
ponente del pari dalla Comarca e dalla 
delegazione di Rieti. 

Il Tevere scorre lungo il suo confine 
orientale e riceve le acque dei fiume 
Treja, in cui si raccolgono quelli dégti 
altri rivi che ne solcano il territorio. 

In direzione da greco a libeccio, però 
con molte sinuosità, necessitate dalla na- 
tura ondulala del terreno corre la strada 

P ostale romana che da Roma conduce nel- 
Umbria e poscia nelle provincie setten- 
trionali dello Sialo. L'aspetto delle cam- 
pagne che la fiancheggiano è aspetto di 
tristezza e di squallore : poiché manca in 
gran parte di questo territorio ogni col- 
tivazione; ond è che anche l'aere che vi 
si respira, è malsano: e, causa o conse- 
guenza di cosiffatta condizione territoria- 
le, la popolazione vi è rara oltremodo. 
Non è però a tacere che la natura del 
terreno sarebbe favorevolissima alla col- 
tivazione. 

1 comuni in questo governo compresi 
sono : 

Civita Castellana, con 
Borgbello, appodiato 
Calcala v 

Castel Sant’Elia , 

Nepi e 
Stabbia : 

la cui popolazione complessiva i di 6035 
abitanti. 

11 comune di Civita Castellana ba abi- 
tanti 9818. 

Civita Castellana, città, capoluogo del 
governo e sede vescovile. 

Sta in latitudine al 49" 17’ 07”, in lon- 
gitudine al 30" QA’ SO”. 
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Dista da Roma miglia 38 a borea e 
90 a scirocco da Viterbo , e trovasi in 
sulla via postale. 

v Sorge in terreno non poco elevato sulle 
circostanti campagne, in suolo evidente- 
mente vulcanico. Da tre parli è circon- 
data da profondi burroni , in uno dei 
quali scorre ilTreja, che non molto lungi 
di là va a gettarsi nel Tevere: da un 
solo lato , cioè verso mezzogiorno , una 
spianata dà alla città facile accesso; men- 
tre dalla parte di borea, vi si entra per 
mezzo di un maguitico ponte, alto meglio 
che centocinquanta piedi, che Clemen- 
te XI vi fece costruire. 

Questa città presenta in generale an- 
guste vie e brutti fabbricati: ma sufficien- 
temente ampia all'incontro e fiancheggiata 
di belle case ed anche di alcuni palazzi 
è la via principale e specialmente la 
piazza maggiore, dove è posto il palazzo 
del municipio. Tra le sue chiese è note- 
vole la cattedrale, edificio assai antico, 
ma che venne rifatto nel 1717, conser- 
vandovi!, fra le altre cose, l’antichissimo 
mosaico del pavimento. Oltre la cattedrale, 
sono in questa città altre due parrocchie, 
il seminario dei chierici, l'ospitale per gli 
infermi, un conservatorio degli orfani e 
un monte di pietà. 

Molti avanzi di antichi edifìcj si rin- 
vennero in Civita Castellana o nel suo 
territorio. Fra quelli che si scopersero 
nella città vi sono specialmente i resti di 
un teatro che viene attribuito ai tempi 
di Augusto, e dove si trovarono alcuni 
frammenti di statue d'assai bel lavoro. 
Alcuno degli edilicj sacri della città ve- 
devi costruito coi materiali tolti alle mine 
di antichi monumenti. 

Sebbene Civita Castellana non sia mu- 
nita di mora, pure le rupi che le stanno 
all’Intorno, rendono piuttosto forte la sua 
posizione. Sorge poi sul suo lato occiden- 
tale una fortezza fattavi fabbricare da 
Alessandro VI, che da cardinale erà stato 
governatore della città e castellano della 
rocca che prima vi esisteva ; come dopo, 
sendo lui pontefice, ne fu castellano il li- 
gliuul suo Cesare Borgia. Antonio San- 
gallo condusse l’opera che riuscì assai lo- 
data : e fu poi fatta ampliare ed abbellire 
da Giulio II e da Leone X. Le vaste saie 
che ha nell'Interno sono ornate di prege- 
volissimi dipinti dello Zuecari. Questa 
fortezza è ora prigione di Slato. 

Le origini di Civita Castellana sono in- 
certissime, benché sieno state oggetto di 
studiose indagini per parte degli archeo- 
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logi. Si credette tin tempo, e il canonico 
Francesco Morelli in una dissertazione 
stampata nel 4826 , pretese dimostrare , 
che neii’area ora occupata da questa città 
sorgesse l'antica o ricchissima Fejo .- ma 
quest’opinione, sempre destituita di valide 
prove, è oggi al tutto abbandonata, sem- 
brando doversi ragionevolmente ricono- 
scere il silo della potente rivale di Roma 
nel luogo denominato Isola Farnese. 

Altri, con probabilità maggiore sosten- 
nero, che quivi fosse posta la città di Fa- 
lena, vetustissima colonia degli Argivi , 
presa e distrutta dai Romani nel 812, e 
riedificala poi in un luogo distante sei 
miglia da Civita Castellana, detto Fattori, 
dove sono stati praticati molti scavi, dai 
quali una grande quantità di marmi, di 
statue e di medaglie s'c ricavata. 

Del pari è questione se il fiume Cre- 
merà. celebre testimonio della fortezza 
dei Fabj, debba riconoscersi nel Treja , 
che solca questo territorio, o nel Valca, 
presso l'isola Farnese: cosi se la località, 
delta Are Mozze corrisponda alle antiche 
Arac Mutine 

Ma lasciando le incertezze di questi 
remotissimi tempi, ricorderemo come nel 
secolo Vili Civita Castellana venisse in 
potere della Santa Sede, insieme con le 
altre città che costituivano il ducato ro- 
mano. Da principio essa non era che un 
castello, ma cresciuta poco a poco di 
case e ili abitanti fu da Gregorio V di- 
chiarata città nel 998. Nel principio del 
secolo XIV i pontefici la dettero in vi- 
cariato alla romana famiglia dei Savelli, 
■ quali la tennero per lungo tratto di 
tempo. 

Vescovado. — Civita Castellana ebbe in 
sul fluire del secolo X la sede vescovile. 
Vi fu trasportala da Falena romana (quella 
che tu detta fabbricata a Fallari dopo la 
distruzione di Faleria argiva), la quale 
nei primi secoli della Chiesa avea con- 
servato grado ed importanza di città, ma 
che poi era andata sempre più decadendo 
e volgendo in ruina. li primo vescovo di 
questa nuova sede fu un Crescenztano, 
che trovasi intervenuto al concilio rac- 
colto in Roma sotto Bonifacio Vili. Nel 
secolo XIV fu alla sede di Civita Castel- 
lana riunita quella di Gallese , che sino 
dui primi tempi della Chiesa aveva avuti 
i suoi vescovi; distaccatane poi da Pio IV, 
le fu nuovamente riunita nel 1669. Anche 
la sede, pur assai aulica, d' Ortc fu nel 
44.37 a questa congiunta. Cotesto vesco- 
vado è immediatamente soggetto alia Sede 
Apostolica. 
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Brauomm. — Intorno alla qnisttone 

delle origini di Civita Castellana, oltre it 
Nibby che con molta dottrina ne trattò 
nella sua Analisi dei dintorni di Roma, 
scrissero 

Petrus Cursius. Poema de Civitate Ca- 
stellana , Faliscorum, non Vejentum op- 
pido. Romae, 1689. 

Franciscus Mariani. De antiquis Veiis 
et Vejente colonia contra Cluverium, Hol- 
stenium, aliosque. Nel giornale dei Let- 
terali di Roma, 4789. 

Domenico Mazzocchi. Lettera ed apo- 
logia del difensor di Vejo. Roma, 4683. 

Vejo difeso. Discorso in cui si mostra 
l'antico Vejo essere oggi Civita Castellana. 
Roma, 1696. 

F amia no Narri ini. L'antico Vejo inve- 
stigato. Roma. 46)7. 

Carlo Zanchi. Il Vejo illustrato. Ro- 
ma, 1783. 

Francese a Morelli. Dissertazione nel 
luogo di Vejo. Terni, 1828. 

CIV1TA-LAV1NIA. Comune nel governo 
di Geozano, distretto e Comarca di Roma. 

Popolazione, 2048 anime. 

Il paese ha buoni e non dispiacenti 
fabbricati cinti di mura, in parte antiche 
ed in parte moderne. Il lato più an- 
tico delle mura castellane è in bozze di 
peperino, il più moderno non risale ar 
di là del XII secolo. E di tal epoca sono 
anche i fabbricati attuali, se si eccettui 
la pubblica fontana di bizzarro disegno 
creduta del Bernini. 

Alcuni storiografi confusero le due an- 
tiche città di Lr unuio e di Lacinia: senza 
tener dietro alle favolose opinioni che 
diedero alla prima per fondatore Diome- 
de cd alla seconda Enea, noteremo con 
lo Zuccagni che le vestigia della Lavinia 
di Enea debbono ravvisarsi dove ora è 
l'appodialo di Albano Pratica (Vedi Pn- 
Tic*); quindi Civita Lavinia corrisponde- 
rebbe aleatico Lanucto. 

Tito Livio, Appiano, Strabone, Frontino 
diedero notizie di questo potente romano 
municipio, delle sue confederazioni, de’ 
suoi fasti. Di nota celebrila fu il tempio 
che possedè sacro a Giunone Laouvina, 
cui anche i Romani prestarono culto sa- 
lutandola coi nome di Sospita o salva- 
trice: una pelle caprina ricunpriva il capo, 
le spalle e gli omeri della Dea, che im- 
bracciava uno scudo colla sinistra, te- 
nendo nella destra una lancia: tali erano 
le forine del simulacro: a’ suoi piedi era 
scolpito un serpe, cui un drappello di 
fanciulle recava annualmente l'offerta di 
una focaccia. 
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Pretto il eosl delti Pilla del Duca 

stanno le mine delle case degli Antonini, 
dei quali imperadori, negli scavi fatti, si 
rinvennero molte statue e busti che ora 
veggonsi nel museo Capitolino. Questa 
villa era stata disegnata e fatta erigere da 
Antonino Pio, il quale sapeva altresì di 
architettura, cui imparò dal pittore Dio- 
gnete. Quivi ebbe nascita qucU'imperalnre, 
come pure quel Milone che uccise Clo- 
dio, e fu da Cicerone si maestevolmente 
difeso. Vi si veggono anche i ruderi del 
tempio di Giunone SospUc,e quinci s'e- 
strassero idoli, medaglie, iscrizioni lapi- 
darie, sarcofagi di greca scultura , scara- 
bei e vasi di creta antichissimi, le quali 
cose tutte abbastanza dimostrano l' im- 
portanza e l’estensione dell’antica città. 

Nella caduta dell'impero sofferse Lanu j 
vio ruinosi guasti. Non è ben certo quando 
s’incominciasse a chiamare Civita-Lavinia, 
ma vuoisi che questo nome le dirivasse 
da una corruzione popolare di Città della 
Vigna, per le vigne che vi foron coltivate. 

La moderna borgata ricostruita verso il 
secolo XII, appartenne in feudo ai duchi 
Cesarmi. Salta parte esterna di una torre 
eretta nei bassi tempi penda un ferreo 
anello a cui il volgo favoleggia aver le- 
gato Enea la gomena della sua nave quaado 
approdò al Lazio 1 Di qui forse lo scam- 
bio di Lavinio con Lanuvio. 

Il territorio è esteso in piano ed in colle 
per una superficie di rabbia romane 1068, 
i cui raccolti consistono di grano, pascolo, 
fieno e vino. Il terreno è vulcanico, e vi 
si trova della pozzolana. 

Civita-Lavinia dista 3 miglia e mezzo ad 
ostro di Genzano, a a ponente da Velie- 
tri c 18 a scirocco da Roma. 

Tre strado comunali si partano da essa, 
una delle quali mette a Nomi . 1’ altra a 
Genzano, l'altra nella via maestra che con- 
duce a Velletri e che passa aita distanza 
di un mezzo miglio. 

CIVIT ANOVA. Governo nel distretto e 
delegazione di Macerata. 

Posto nella parte orientale del Macera- 
tese, confina questo governo a levante col 
mare Adriatico, a tramontana col territorio 
di Loreto e con quello del governo- di 
Recanali, a ponente col governo di Ma- 
cerala, a mezzogiorno colla delegazione 
di Fermo. Bagna il Chienti colla sinistra 
sponda tutta la sua parte australe, c forma 
quivi la linea di confine tra la delega- 
zione di Macerala e di Fermo. Un numero 
grande di rivoli serpeggiando per ia cam- 
pagna, c scendendo da Moro vaile e da 
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Monte Cosare, fecondano questo territorio, 
e si gettano nel nominalo fiume. A tra- 
montana lo divide dal governo di Recanati 
il Potenza, quasi finché mette al mare, 
per modochè fra le due convalli di que- 
sti fiumi e le colline che in mezzo si ele- 
vano, e da cui s’innalzano Monte Santo e 
Monte Luponc (dall’ultimo de’ quali scende 
e va fino al mare il fiume Asolo), il ter- 
ritorio risorto tanto ubertoso che nulla 
più. Qui biado d’ogni maniera , e grano, 
e vino, e pascolo; e qui verso la spiaggia 
del mare cominciano gli agrumi, che vanno 
via via prosperando nel Firmano, finché 
si giunge a quelli di Asroli. 

Entra nel territorio e va da ponente a 
levarne la via provinciale che distaccan- 
dosi dalla strada postale per cui vassi a 
Macerala, conduce fino all’altra parimenti 
postale, che costeggia il litorale, e per 
Loreto entrando in questo territorio, da 
settentrione ad ostro essa pur tutto il 
traversa. 

I comuni che lo compongono sono: 

Civitannova, capoluogo 

Monte Cosaro e 

Morro valle; 

i quali danno una popolazione com- 
plessiva di 17.248 anime. 

II comune del capoluogo ha un appo- 
diato col nome di Porto di Civilanuova. 

f.a popolazione del comune è di 7200 
anime. • 

11 territorio è in colle ed in piano con 
una superficie di rabbia romane 1923. 

Il suo estimo rustico secondo l'alma- 
nacco del Piceno (1882) è di se. 420,524. 77. 
Il consuntivo dell'annua rendita comu- 
nale di se. 6923. 88. 

Civilanuova, capoluogo. Grossa c bella 
sorge questa borgata in latitudine 43° 19’ 
8" e in longitudine 31° 14’ e to’’, con 
vari edillzj di nobile aspetto : il maggiore 
de J sacri templi porta il titolo di colle- 
giata. Delizioso è il colle su cui ella siede 
tra te foci del Chienti e del torrentello 
Asino, poco più di due miglia lungi dal 
mare. In altri tempi chiamavasi Attratta 
o .Yotana un villaggio che le sta tre mi- 
glia a ponente sopra un colle le cui falde 
sono coperte di vigne e di oiiveli, men- 
tre ai piedi vi si trovano amene praterie 
irrigate dal Chienti; e sembra che dalle 
mine di questo villaggio fosse fabbricata 
Civilanuova e che questo nome pren- 
desse da Novana. 

Usuo estimo urbano è di se. 105,891.24. 
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Vi sono nell'interno del borgo meglio 
di 4000 abitanti che si danno molla at- 
tivila nel commercio , perocché il porto 
di Civilanuova due miglia distante, e Inda 

la spiaggia a cui si dà il medesimo nome, 
è moltu frequentalo per la sua situazione 
centrale fra il porto di Ferno e quello di 
Reranati, siccome comoda alle comunica- 
zioni con i tanti villaggi e castelli sparsi 
sopra i poggi, dai quali provengono le 
derrate che que'di Civilanuova mandano 
ai vicini o all'estero. Vi si tiene Cera ai 
19 maggio. 

Al tempo delle fazioni sostennero essi 
molte contese con quelli dei paesi cir- 
convicini: gli Sforza diedero loro gravi 
molestie. In tempi più moderni Civita- 
nuova fu eretta iu ducato per la casa Ce- 
sarmi. 

Sotto il regno italico vi fu soppressa la 
collegiata {li S. Paolo. 

Un vanto ha Civitanuova che vuoisi 
particolarmente registrare, quello cioè di 
aver dato i natali all’eruditissimo e terso 
scrittore Annibai Caro, che se fu agii 
uomini di lettere dell’età suo prediletto, 
lo sarà in ogni secolo che si piaccia stu- 
diare. alle grazie della italiana favella. 

Sta questo borgo 19 miglia a levante di 
Macerala, 8 a scirocco da Recanati e 10 
a tramontana di Fermo. 

CIVITA PAPALE. Villaggio, o meglio, 
ruine di villaggio nel comune di Pale- 
slriua, (governo omonimo, distretto di Ti- 
voli, Comarea di Roma). 

Essa fu edificata primieramente nel 501 
da Bonifacio Vili, fiero avversatore dei 
Colonnesi,dnpo che ebbe fatto distruggere 
Palestina loro feudo. Poche case in fretta 
fabbricate portarono allora il fastoso ti- 
tolo di città, la quale durò finché Boni- 
facio visse. Anche papa Eugenio IV, 
nel 1432, allorché perniano dei Cardinal 
Vitellescbi ebbe nuovamente distrutto Pa- 
le.slrina, volle che si riabitasse Civita Pa- 
pale, ma indi a non molto Palestrina ri- 
sorse, Civita Papale fu abbandonata. Per 
migliori ragguagli di ciò. — V. Paiestiu.'ia. 

CIVITAVECCHIA. Delegazione. Forma 
confine a questa provincia dal lato di 
maestro il granducato di Toscana , da 
tramontana lo stesso granducato e la 
delegazione di Viterbo, che parimenti la 
limita da greco e in parte da levante: 
nel resto di questo lato e da scirocco le 
è confine la Comarca di Roma, da mez- 
zogiorno, da scirocco e da ponente il mare 
Mediterraneo. 

li suo territorio è diviso dagli Stati 
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Toscani per mezzo del fmmieello Petcia, 
dalla Cornami di Roma, % acirocco, per 
mezzo del fiume Capino , tra i quali fiumi 
è una distanza di oltre a SO miglia. £ 
esso adunque tutto disteso lungo la spiag- 
gia marittima, e non si addentra verso 
terra che con piccola larghezza, che raro 
oltrepassa le 14 miglia . e spesso è di 
molto inferiore. 

Gli altri fiumi che lo percorrono, sono il 
Fiora , il Marta, ii Mignotte , e, minori dì 
questi, il Tifone, \' birrone, il Lenta, il 
l'eia, il Turbino, il Faccino, e molti altri 
rivi o torrentelli, che formano altrettanto a 
valli: alcune delle quali angustissime, altre » 
alquanto più ampie, come son quelle che ■' 
apronsi lunghesso il corso dei Ire primi 
fiumi succitati. Chè questo territorio, spe- 
cialmente a mezzogiorno e a levante di 
Civitavecchia, è assai montuoso. _ 

Il lungo litorale appartenente a questa 
delegazione offre, oltre il porto di Civita- 
vecchia, nitri porti minori, o meglio, asili 
e ricoveri di barche peseareccie e di quei 
naviganti che cercano temporaneo riparo 
dalle burrasche marittime Tali sono il 
porto di Montalto alla foce del Fiora; 
quello denominalo dementino poco al 
disotto dello sbocco del Marta; quello di 
Sant'. 4 gotti no inferiormente allo sbocco 
del Mignone, formalo da un seno che è 
difeso da scogli; infine quello di Palo, 
dove già uno ne costrusse Claudio impe- 
ratore sulle ruioe di quello di Alsio, ed 
un altro vi fu costruito da Trajano, ma 
dei quali rimane appena qualche vestigio. 

Sorgono poi a difesa deila costa molte 
torri, come quelle di Montalto, degli Apo- 
stoli, di Corneto, di Sant' Agostino, d' Or- 
lando, quella della Chiaruccia che sovra- 
sta ai capo I.inaro, e quelle denominate 
di S. .Serena, di Macchia Tonda e .Flavia. 

I monti della provincia di Civitavecchia 
racchiudono molte minerarie ricchezze. 
Oltre le miniere di ferro della Tolfa 
(V. Tolfa ) e quelle di allume (V. Allu- 
miere), truvansi in essi in abbondanza un 
travertino, eccellente per costruzioni, una 
specie di alabastro, ed un travertino can- 
dido, mollo somigliante al marmo di Car- 
rara, e attissimo a lavori di decorazione; 
e vi si rinvengono solfo, rUriolo, cristallo 
di monte, piombo ed altre sostanze mi- 
nerali. Vi sono altresì varie sorgenti di 
acque minerali, tra le quali sono più co- 
nosciute per la loro efficacia quelle fer- 
rugginosc del Campacelo presso la Tolfa. 
c le acque termali, dette Taurine , che 
staano lungi tre miglia da Civitavecchia, 
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dello culterme, costruitovi gli da Tra- 
iano, esistono tuttora alcuni vestigj. 

Le strade principali di questa provincia 
sono, la via postale (l'antica strada Au- 
relio.] che congiunge Civitavecchia alla 
capitale; la strada provinciale che da 
Civitavecchia si dirigo verso borea, indi 
piegando a maestro, passa presso a Sor- 
ueio, c giunge sino a Montalto* 1 altra 
pure provinciale che da Cornelo dirigen- 
dosi a greco entra nella delegazione vi- 
terbese c mette a Vetralla indi a Viterbo, 
ed altra simile che distaccandosi datta 
strada provinciale di Civitavecchia a Mon-, 
talto, non lungi -da Corneto, e seguendo 
il corso del fiume Maria, va parimonti 
in quel di Viterbo, a Toscanella. 

Ha questa delegazione Un solo distretto, 
che compreude due governi, e due fendi 
o governi baronali, cioè 

Govèrno di Civitavecchia 
Governo di Corneto 
Governo baronale di Manzlana 
Governo baronale di Monte Romano. 

La sud popolazione era, secondo l'in- 
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dico alfabetico del 1830, di 10,8<M abitanti, 
cifra di poco innalzata dal Galli ne’suoi 
Cenni staHisttci, ecc. , essendovi portata 
a 19,881. Sotto il qual rapporto della po- 
polatone, assolutamente considerata, è 
questa provincia l'ultima fra tutte quelle 
che compongono lo Stato. 

La superficie territoriale è di rubbia 
roin. 76.641, estensione che supera quella 
dello provincie di Ascoli, Ancona, Came- 
rino, Fermo, Orvieto e Benevento. Ma 
ragguagliando la popolazione alla super - 
ticié, la provincia di Civitavecchia appare 
in condizione più sfavorevole delle suc- 
cilate, non avendo per ogni rubbio quar 
drato altro che 0,23 abitanti , grado di 
popolazione di gran lunga inferiore a 
quello di qualsivoglia altra romana pro- 
vincia, non esclusa la Coma rea di Roma, 
che in gran parte è costituita da quelle 
deserte campagne che formano I' agro 
Romano. 

Il seguente prospetto farà conoscere il 
riparlo dei terreni della provincia, in or- 
dine alla coltivazione. 


Prospetto analitico del terreni che compongono la superficie territoriale 
della provincia. 


Lavorativi j 

Semplici Rubbia 31,907 

Alberali e vitati ....... “ 

Olivati : • ■ • * 

Canepaii " 

89,808 

Pascoli v i | 

Prativi J . 

Cespugliati " 

5,383 

19,399 

31, Obi 

Boschivi j 

da ghiande e castagne selvatiche 
da legna e carbone . -'•••• * 

da costruzione ....*••• " 

da castagne e maroni .. .. " 

a.soi 

14,343 

187 

17 





18,830 

Vigneti • • 

Pometi, giardini, orti e villo 

Sterili . ... • / • » • ■ ■ ' ' • ' ' " 
i Fiumi, torrenti, canali, ecc. . . . . . 
Pubblici . | strade e fabbriche pubbliche . : • 

■r ' ■ 

831 

77 

319 

3,380 

68 


Totale, Rubbio 

76,641 

nato comincio 

V . .. . ' J .* * |- 


33 


- , " * % * - . 
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Quanto alla producono dei generi annonari, casa è, secondo le tavole 
del Galli, nella seguente maniera:. 


Per vitto 
degli 
uomini 


I Grano . 
Grano turco 
Lupini . . 
Fava . . . 
Lenticchie . 
Cicerchie . 
Ceci . . . 
Faggiuoli , 


Per t Favella 
consumo < Biada . 
delle bestie i Orzo . 


Robbia 40,944 

*• 649 

>■ 49 

». 186 

.. 180 i 

» tt 

68 

» 157 


49,144 

.. 658 

* 5,803 

918 


4,083 

Totale generale, Rubbià 46,797 


Comparando ora la cifra della produ- 
zione con quella della superficie, si hanno 
rubbia 0,61 di generi annonari sopra ogni 
nibbio di superficie. Le sole provincie di 
Spoleto e di Camerino danno un risul- 
talo più svantaggioso, a cagione della ste- 
rilità del loro territorio, ingombro in gran 
parte d’aspre montagne, e non suscettive 
di coltivazione. Quanto alle terre della de- 
legazione di Civitavecchia, lungi dall’ap- 
prussimarsi a quella steriiilà. sarebbero 
per lor natura e per la eccellente loro 
esposizione, assai fertili. Cho se ciò non 
ostante figurano tra le meno produttive 
dello Stalo, vuoisene cercare la cagione 
in quelle stesse condizioni che fanno del- 
l'agro Romano, dotato di pari fertilità na- 
turale, una regione quasi al lutto impro- 
duttiva. Qui, come nell’agro, sembra cho 
ciò dipenda dall’estensione de' latifondi ; 
trovandovisi molte tenute che giungono 
a un migliajo di rabbia, ed alcuni supe- 
rando persiuo le due e tre mila. Questi 
immensi latifondi hanno generalmente un 
solo casale, insufùcienie non turno all'abi- 
tazione degli uomini che al ricovero delle 
bestie , e le tenute minori mancano tal- 
volta anche di queslo meschino casale. 

Questo condizioni territoriali danno ra- 
gione delia scarsezza degli abitanti di que- 
sta provincia ; e dell' essere il suo terri- 
torio. come rilevasi dal riportato prospetto, 
quello che presenta la minor quantità di 
terreni lavorativi; non che dell’ esservi 
grave ed in molli luoghi mefelico l’aere 
che vi si respira. 


Ma se questa provincia è quella d’onde 
ricavansi i più scarsi prodotti annonarj, 
non ne consegue però che le sostanze 
alimentarie faccian di fello : perchè essen- 
dovi più che altrove rari gli abitanti, ven- 
gono essi per contro ad esserne forniti 
più abbomlevolmenle che neHe altre pro- 
vincie. Ragguagliando di fatti la cifra della 
produzione con quello delia popolazione, 
si hanno per ogni individuo rulibia 3,11, 
rapporto che non viene raggiunto in al- 
cun’aura parte dello Stato." 

L'estimo eensuario della provincia è di 
scudi 4,879.636. 

Civitavecchia. Governo. 

Comprende i seguenti comuni: 

J . . . • « 

Civitavecchia 

Allumiere 

Ccrveleri con 
Castel Giuliano, appodiato 

Canale e 

Tolfa. ' ' ’ ’ 

La sua popolazione è di 13,219 abitanti. 

Il Comune di Civitavecchia, di cui sono 
annesti 

Palo 

S. Marinella e 

S, Severa. 

ha una popolazione di 7899 abitanti. 

Il suo territorio eslendesi in superficie 
per rubbia romane 3680. 

Civitavecchia. Città vescovile, capoluogo 
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dalla delegazione e del governo del suo 

nome. 

Popolazione, 8878 abitanti. 

Giace in riva al mar Mediterraneo, in 
aere non perfetto, lungi da Rntna presso 
a HO miglia verso maestrale , latitudine 
42 ’ OS’ 24", longitudine 2»' 28’. 

£ sede di un delegato, del tribunale 
civile e criminale di prima istanza , del- 
l' assessorato legale per le cause econo- 
miche, del tribunale c camera di com- 
mercio , e degli tifticj delle ipoteche, del 
censo e del registro , di una ricevitoria 
generale, oltre a tutti quelli riguardanti 
il porto e le amministrazioni doganali. 

Questa città fortificala deve la sua im- 
portanza al porto che possiede, il qaale è 
i'unico che serva di fermata tra Livorno 
e Napoli alle navi veleggiami pel Medi- 
terraneo. Essa occupa il luogo di Ceutum 
Celiai' dov'era, o un palazzo fatto costruire 
dall imperatore Frajano, che vi aveva una 
villa, c destinato a residenza dei giudici 
ch'egli chiamava da Roma a rendere giu- 
stizia in sua presenza, secondo che è opi- 
nione di alcuni scrittori; npurc un quar- 
tiere militare ripartito in cento camere. 
Lo stesso imperatore costruì il porlo, che 
da lui denominossi, c condusse per mezzo 
di un acquedotto, sino dai monti della 
Tolfa, acque purissime. La città venne in 
breve in molla floridezza, si per popola- 
zione che per prosperità di commerci. 
Delia quale grandezza veggonsi tuttora 
alcuni vestigj, come a dire gli avanzi di 
un grandioso tempio con frammenti di 
colonne granitiche, le traccie di un por- 
tico all'intorno del porto, e statue c me- 
daglie. ed altri oggetti di antichità. 

Nelle guerre che furono tra i Goti e i 
Greci, Cento Celle fu assediata da Telila, 
alle eui armi, secondo alcuBi, resistette; 
benché altri scrivano che fosse dal re 
goto espugnata, e recuperala poco ap- 
presso daziarsele. Ma più assai di que- 
sti barbari travagliaronla i Saraceni, i 
quali discesi sulle coste del Mediterraneo, 
l afllissero colle loro incursioni, c nell’anno 
828 la condussero a totale rovina. Gli abi- 
tanti costretti a cercare scampo nella fuga, 
furono ricoverati in una borgata eretta 
appositamente alla distanza di sei miglia 
da Cento Celie, e dal suo fondatore Leo- 
ne IV papa chiamata Leopoli. Ma i Centum 
celiasi punti por sempre dal desiderio del 
lor suolo natio, non appena parvero ces- 
sale le incursioni. e quetate le cose, si 
ricondussero nell'antica patria . e la riedi- 
ficaronocol nome di Civitavecchia. Durante 
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il grande scisma di Occidente, sostenuto 
dall’antipapa Benedetto XII, questa città 
(che sino dal 730 sembra che fosse ve- 
nuta in potere dei pontefici insieme colla 
altre che costituivano il ducato romano) 
era occupata dal prefetto di Roma Giovanni 
de Vico, fautore dell'antipapa. Per il rbe 
uando, cessato lo scisma, Eugenio IV si 
iè a ricuperare le terre della Chiesa , 
mandò ad assediare Civitavecchia un Vi- 
telleschi con Fortebraccio, Ranuccio Far- 
nese ed altri capitani, i quali la ritorna- 
rono sotto l'antica dominazione. 

Sino all'epoca deila invasione francese, 
avvenuta nel 1809, fu retta questa città 
da un prelato governatore. Cadalo F im- 
pero nel 1814, Pio VII l' inalzò al grado 
di delegazione. Leone XII, disfacendo l'o- 
pera del suo antecessore, la tolse dal rango 
di provincia, e ne fece un distretto della 
delegazione di Viterbo. Gregorio XVI tornò 
a costituirne una delegazione, dandole quei 
confini che tuttora conserva. 

Piccola, ma ben costrutta e ben distri- 
buita è questa città. Ha vie diritte, e te- 
nute con molla nettezza, edifizj regolari o 
di decente aspetto. Le sue chiese sono fate 
hricate con gusto di buona ed elegante 
architettura;' e primeggiano sulle altre, la 
cattedrale eretta da elemento XIV con 
grandioso disegno, e la chiesa di S. Maria 
appartenente ai Domenicani. 

Un pregevole monumentodi architettura 
è il bellissimo acquedotto che porla l’acqua 
alla città costruito dal cavaliere Fontana 
nel pontificato d‘ Innocenzo XII, e condotto 
per una lunghezza di ben ventisette miglia. 

Tra le sue utili istituzioni , sono due 
spedali d’infermi, uno per gli uomini di- 
retto dai Fate Bene-Fratelli, ed un altro 
per le donne, un conservatorio per le or- 
fane, un monte di pietà, ece. Vi sono poi 
le scuole comunali che provvedono alla 
pubblica istruzione, e quelle dei padri 
dotlrinarj ed il seminario pei chierici. 

Le fortificazioni di questa piazza seb- 
bene signoreggiate in parte dai colli che 
le stanno in prossimità, non mancano 
però d’ importanza. Contribuì singolar- 
mente a renderla munita Giulio II, eol- 
F erigervi la bella fortezza, che costi- 
tuisce anche oggidì la sua principale di- 
fesa. Se ne attribuisce comunemente il 
disegno a Michelangelo Buonarroti e la 
esecuzione al Sengalto; ma non manca chi 
ne creda autore Bramante Lazzari. È però 
generalmente ammesso che Michelangelo 
I v i pose anch'egli la roano, e fu opera sua 
| il Matchio ottangolare che sorge noi 
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meno. Queste fortiffcazftmi Tennero poi 
dai pontefici continuauienic ampliate ed 
accresciute. 

Poaro. — Opera romana all'incontro ò il 
porto tutto artificiale, costruitovi duU’itn- 
peratore Trajano. E famoso il suo ante- 
murale o isola fabbricala incontro alla 
sua bocca, cbe frange l’impeto delle onde 
cui i venti potrebbero spingere con trop- 
pa violenza, e da due parli dì adito ai 
porlo. >■ Si edifica quest’ isola , scriveva 
Pliuio il Giovane, in un modo maraviglio- 
so. Ampie navi trasportano immensi mas- 
ti, ebe gettati gli uui sugli nitri, si col- 
locano col loro proprio peso, e si inca- 
strano in modo da formare un disco. Di 
già sorge e si vede una cresta pietrosa 
cbe rompe e lungi risospiDge con pran 
romore le onde che la perruotono. Que- 
ste pietre verranno ricoperte da edifiej, o 
col tempo sembrerà questa un' isola na- 
turale ». 

Fu quest'antemurale restaurato più volto 
dai rumarli pontefici. Alessandro VII ag- 
giunse al porto un arsenale, composto rii 
sei grandi arcate formanti un semieirco- 
lo, elle venne costruito con disegno del 
Vernino. Allato poi alla fortezza fu fab- 
bricala una darsena o bagno pei forzali. 

K questo porto comodissimo per la 
sua duplico entrata, e per essere ben ri- 
paralo e sicuro dai venti mercè il sud- 
detto antemurale, i.a sua totale super- 
fìcie è di melri quadrati 129,790; la pro- 
fondità è tale da contenere navi cariche 
da ottocento tonnellate. 

In altri tempi stanziarono in questo 
porto la galee pontificie. Calisto Ili , a 
quanto troviamo , fu il primo die quivi 
armasse una piccola flotl.i. Un’altra for- 
mata di dieci galee ne allestì .Sisto V, a 
cessare i danni che le incursioni dei bar- 
bareschi portavano in quelle spiaggia, il 
naviglio pontifìcio composto di vaij legni 
esisteva ancora sullo scorcio dell andato 
secolo; ma unito allo navi francesi nella 
spedizione d’Egitto, vi peri, e d'allnra in 
poi più non ebbe Citila' occhia, uè altro 
porto dello Stalo Romano, marina militare. 

L’importanza commerciale del porlo di 
Civitavecchia, non è, per vero dire, di 
mollo momento: dei cbe in parte la ra- 
f gione si riscontra nell’essere questa città 
in una provincia piuttosto nuda che po- 
vera d abitatori, e circondala da altre pro- 
vincia egualmente scarne di popolazione 
dai che ne viene la scarsezza dei consti-' 
ini ; e nella condizione agraria di tutta la 
campagna romana , die poco ormila es- 
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sendo coltivato , pochi articoli offre alla 
esportazione. Che se la prossimità della 
rapitale sembrerebbe dover dare grande 
sviluppo al movimento commerciale di 
questa piazza, conviene però avvertire che 
mollissimi oggetti del consumo di quella 
popolazione sono importati per mezzo dei 
Tevere, a Ripagrande, che è il porto di 
Roma. 

Del resto i principali articoli delle 
esportazioni all'estero, sono legnami per 
doghe, lane grezze, marmi da decorazione, 
seie grezze e pelli: delle importazioni, 
tessuti di seta, di lana c di cotone, znc- 
cari ed altri coloniali, vini, metalli lavo- 
rati, ecc. 

il numero poi delle navi che -servono 
alla navigazione di lungo corso vi è scar- 
sissimo, ed assolutamente insufficiente ai 
bisogni del commercior esse non oltre- 
passavano la cifra df 23 nel ISSO (Galli, 
Cenni statistici). Sotto il pontificato di 
Leone XII, cenò il governo con ogni 
mezzo e favore di promuoverne la tub- 
bricazione, ma non ne ottenne alcun 
risultato importante. 

VescovvDo. — Gli storici ecclesiastici 
fanno risalire la fondazione di questa 
sede vescovile ai secolo IV, avendosi me- 
moria di un Epitelio che ne fu pastore 
sotto il pontificato di Silvestro f, ed in- 
tervenne al concilio che a quel tempo fu 
tenuto in Arles. Sembra ebe nel secolo 
seguente fosse a questa sede riunita quella 
«li Bieda d'antica Blera I. 

Nel 1193 perdette Civitavecchia il seg- 
gio vescovile; poirliè Celestino 11L io in- 
corporò col vescovato di Viterbo; la quale 
uniono durò sino ai nostri giorni. Fu 
nel 1830 che Leone XII l’eresse nuova- 
mente in cattedra vescovile, unendola alla 
sede suburbiearia di Porlo e S. Buffi na. 
£ questo uno dei vescovati suburhlcarj , 
ed è sempre devoluto al sotto-decano del 
sacro Collegio, dipendendo immediata- 
mente dalia Sante Sede. Il primo suo ve- 
scovo, dopo questa ripristiuaiione, fu 1 il- 
lustre cardinale Bartolomuieo Pacca. A 
lui successe il cardinale De Gregorio cbe 
si rese benemerito della sua chiesa, culla 
fondazione di un seminario per la edu- 
cazione dei chierici. 

Possono consultarsi, per le notixio Tr- 
aguardanti la città e il porlo di Civita- 
vecchia le onere seguenti: 

Antonio frangipani. Istoria della città 
di Civitavecchia. Konia, 1781. 

Pietro Maini. Descrizione dello stato 
antico ed attuale -del porto, città e pro- 
vincia di Civitavecchia. Prato, 1837. 
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01VTTELLA. Appodialo al comune di 
Perule , governo ili Arsoli , dislrello di 
Tivoli. (Cumarca rii Roma.) 

Popolazione, 430 anime. 

Cn miglio a scirocco di Porcile, sovra 
una sUada comunale che conduce a Li- 
cenza ed a Rocca Giovane siede l'oppo- 
dialo Civilella, di cui altro non si può 
dire che ha podio e miserevoli case, ed 
un piccol territorio, che però produce di 
particolare anche dui gran farro. Gli passa 
da costa un rivolo che sopra Porcile ori- 
ginatosi, correndo iogrossa ed ha foce 
nell’Anicne. 

ClVlTELLA. Comune nel governo di 
S. Vito, distretto di Subiaco, (Cumarca 
di Roma). * 

Popolazione, 4303 anime. 

Ha il paese sufficienti fabbricali cinti 
di mura. 

Il territorio sta in monte con una su- 
perficie ili rabbia romane lOOft dalie quali 
si raccolgono ghianda, olio, licuo e legna 
da ardere. 

La strada clic partiva da Cnrnicolo c 
recavasi per questo tratto di paese dello 
Anieriola, è la stessa sovra cui oggi ve- 
desi questa Civilella, fabbricala forse da 
aleuni Cornicolani , che quivi si ferma- 
rono all' epoca della distruzione di Cor- 
niodo. 

Gl VITELLA. Governo nel dislrello e 
legazione di Forlu 

Posto nulla parie meridionale della 
provincia Forlivese, conlina a levante col 
granducato di Toscana, a settentrione col 
governo di Sarsiua e quello di Herlinnro, 
a 4 >onenle con quella di Forli ed a mez- 
zogiorno parimenti colla Toscana. Cosi 
va dalle live del Montone iin presso 
quella del Savio. 

Traversano questo governo da libeccio 
sorso maestro enlraodovi dalla Toseaua 
il Gmne Rubi o Acquaviva ebe sodo i 
colli di Predappio riceve un grosso ri- 
volo; il Ridente che nel congiungersi al 
Vollra forma il Ronco; il Vollra che si 
origina appunto dai colli di Civilella, ed 
il {torello, uno degl' imillonti del Savio. 
Vi è. una strada secondaria che da Civi- 
lella conduce al capotando della delega- 
zione, ma nè comoda ne buona. In di- 
fetto di vie provinciali questi montuosi 
luoghi sono più degli Litri cosparsi di 
vie comunali e di sentieri frequentatis- 
simi dagli aitivi coloni che caricano sui 
muli le produzioni del fenile terreno e 
nelle più considerevoli parti, e dove li 
, chiama il, traffico. la. cacano. ..Partecipa il 
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suolo sebben tulio luminoso olla grande 
liberti della provincia Forlivese, c po- 
chissimi sono i luoghi clic non ammet- 
tano coltivazione. Le miniere di zolfo ubo 
si trovano in questo governo sopra Pie- 
dappio e non iufci inri alle più famigerato 
di Purlicara e di Formignatio, per lo ul- 
time esplorazioni, danno uii prodotto 
onde si sono arricchiti coloro che seppero 
trarne parlilo , e più ne darebbero se 
l'industria sapesse meglio discoprire agli 
abitatili di questi luoghi le immense ric- 
chezze che si racchiudono nelle viscere 
dei loro lerreni. 

Si compone questo governo dei seguenti 
comuni 

Civilella. (capoluogo) cogli appodiuti 
Cusercoli e 
Vaidoppio 
Fiumana 

Morlano, coll'appodiato ", 
Spinello , 

Predappio, coll'appodiato 
Rocca d'Elutici; 

i quali danno una popolazione comples- 
siva di 9334 annue. - . 

11 connine di Civilella si compone delle 
seguenti frazioni 

Pagliolo (in parte) 

Korgo S. Maria 
(ingialla (io parie) 

Castagnolo (in pa.lc) 

Civorio 

Collina 

Ghiagiolo 

Molile Vecchio e Mustiolo 
Munte Vescovo 
Nespoli 

Pantano (in parie) 

Rivnscbio (in parie) 

Seggio 

Squarzarolo (in pirle) 

'Puntola (in parie) e 
Voltre (in parie). 

La popolazione del cornane è di 3404 
anime. 

li territòrio, tutto montagnoso, è della 
superficie quadrata di rabbia romane 3083. 
Si semina il grano nelle pendici del monto 
e vi fa buon frutto, si coltivano i vigneti 
nelle {sarti più sassose e danno buonis- 
simo vino: crescono su quelle allure più 
che altrove superbe le quercic e datino 
legna e ghianda che impingua i grossi 
«ajgli,. risorsa . dei-coloni; uà \i manca, 
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«ebbene mollo estesa non sin, la coltiva- 
zinne degli olivi, ma l'olio pule, pcrrliè 
non sono buoni i torchi, non è buona la 
mano d’opera. 

Ctiil ella j capoluogo a brevissima di- 
stanza dal limite granducale della Roma- 
gna Toscana, è bagnata dal Bidente detto 
poi Kiti presso Meldola e Ronco in vici- 
nanza di Fnrli. Fu in altri tempi castello 
ben fortificalo e vuoisi per alcuni che 
fosse opera di Teodorico il Grande; certo 
è che quivi ei fece costruire un palagio 
per recarvisi a diporto. Passava per que- 
sta borgata nei bassi tempi la rio Rumi- 
petarum, frequentatissima dai pellegrini e 
cosi detta dall' andar essi per quella a 
Roma . ad asilo dei quali vi «'incontra- 
vano di tratto in tratto spedaletti ed ospizj. ' 

Fuvvi tra moderni un erudito scrittore 
che prese a sostenere essere stato quello 
il sentiero tenuto da Annibaie per discen- 
dere ili Toscana. Noi senza tema ili er- 
rare dietro ad ipotesi ricorderemo piutto- 
sto. con lo Zuccagni, che i Forlivesi so- 
stennero in quella via un'aspra zuffa coi 
Fiorentini condotti da Guido Sabatico; 
che nel 1827 il duca Borbone di là con- 
dusse i suoi Austro-Ispani al saccheggio 
"di Itoina e che in tale incursione Chi- 
" Iella restò devastata. A questi aggiunge- 
remo altri ricordi istorici di tempra non 
meno infausta. 

Nel 1642 il duca di Parma Odoardo 
Farnese fcrmavasi in Civitelln colle sue 
truppe diretti alla volta di Castro per di- 
fendere quel suo ducato dallo armi del 
pontefice: gli venne ucciso un alfiere nella 
casa dei Malalesla e la vendetta di quel- 
l'assassinio consistè nel sacco dato al paese. 

A tal disastro succedeva nel 1661 altro 
assai più fiero ; un orribile (erremuoto 
rovesciò quasi tutti gli edifizj; non restò 
illeso ebo il santuario della Suasin, al 
quale concorrono perciò anche oggi in 
gran folla i devoti. 

In tempi a noi vicini restò compresa 
Civitella in un raggio di divieto della li- 
bera ihcolnzionc delle merci per cagione 
di buuvì confini doganali , e fu questo 
un gran crollo alla prosperità della terra. 

Queste sue vicende possono trarei a 
guardar con sollecitudine all’attuale sua 
condizione. E di decente aspetto e fa di 
sé beila mostra fra i monti: i fabbricati 
son molli e coll'impronta del nuovo. Bravi 
una ricca collegiata, ma negli ultimi tor- 
bidi politici restò soppressa; vi si con- 
serva uno spedale per gl'infermi di classe 
indigente ; Uavvi uu piccolo uia elegante 
teatro. 
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Presso il confine toscano alla distanza 
di un solo miglio veggnnsi le ultime ve- 
stigia del palazzo di campagna deire goto 
Teodorico, descritto dal Muratori nei suoi 
Annali. Non lungi da quei ruderi trava- 
sasi il celebre monastero di Sant’Ellero, 
raccomandata da Adriano I a Carlo Ma- 
gno, ed i cui abati esercitavano un tempo 
autorità feudale sopra le popolazioni cir- 
convicine. 

Si tiene mercato in Civitella ogni ve- 
nerdì ne’sei mesi di estate e fipra ai 13 
giugno, 29 settembre e t.° novembre. 

Dista essa 16 miglia quasi a levante 
da Forli, IO a libeccio da Meldola c 12 
a scirocco da Sarsina. 

CIVITELLA. Appodiato del comune di 
Baschi, nel governo e distretto di Todi, 
(delegazione di Perugia). 

Popolazione, 748 abitanti. 

Sta su di un colle che sorge a 2 mi- 
glia dalla sinistra riva del Tevere, lungi 
miglia 0 a libeccio da Perugia, in terri- 
torio produttivo di cereali , di viti e 
dolivi. , 

CIVITELLA. Appodiato del comune di 
S. Anatolia, (governo, distretto o delega- 
zione di Spoleto). 

Popolazione, 98 abitanti. 

Dista da Spoleto presso a 7 miglia 
verso scirocco, e giace non lungi dalle 
rive del fiume Nera, sulla strada provin- 
ciale rbc ila Terni conduce a Norcia. 

CIVITELLA CESI. Appodiato del co- 
mune di Biada, nel governo di Vetraila, 
(distretto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 96 abitanti. ' - 

E un picciol villaggio situatd presso 
alle rive di uo fiumicello, imminente del 
Mignone, lungi da Civitavecchia miglia 13 
a greco e 14 a libeccio da Viterbo. Nei 
suoi dintorni abbondano le viti ed i pa- 
scoli, e vi si coltivano eziandio i cereali. 

CIVITELLA CONTI. Appodiato del co- 
mune di S. Venanzio, (governo, distretto 
e delegazione d Orvieto). 

Popolazione, 190 abitanti. 

£ posto sui colli che sorgono nella 
estremità della provincia, verso greco, o 
non lungi dalla destra riva del Tevere. 

Dista ita Orvieto miglia 17. 

CIVITELLA d'AGLIaNO. Comune nel 
governo di Bagnorea, (distretto e delega- 
zione di Viterbo). 

Cogli annessi di 

Casenuove e 

Vajano in parte, 

forma una popolazione di 1540 abitanti. 
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Poco lungi dalla destra sponda del 

Tevere, sovra di un colle, posto tra il 
fiumiccllo Agliaooed il Rio Torbido, sorge 
questo castello, formato di buoui fabbri- 
cati, e distante it> miglia a greco da Vi- 
terbo e 9 a scirocco da Orvieto. 

Fu edificato nel principio del secoloXIII, 
e credevi, dalla famiglia Monaldeschi d'Or- 
vielo. 

Giace il suo territorio in piano ed in 
colle, estendendosi per nna superficie di 
rabbia romane tasi. 

Il grano, l'olio, il vino e i pascoli ne 
sono i prodotti più copiosi. 

Cl VITELLA SAN PAOLO. Comune nel 
governo di Castel Nuovo di Porlo, (di- 
stretto e Comarca di Roma). 

Popolazione, 690 abitanti. 

£ situavo nei colli che stanno a sci- 
rocco del monte S. Oreste, e si appres- 
sano alle rive del Tevere. 

Si compone di molti fabbricati, che 
nulla pero offrono di notevole. 

Dista circa 93 miglia da Roma, verso 
settentrione. 

Il suo territorio abbondante di pascoli, 
di fieno e di viti , ha un' estensione di 
rubbia romane 1105. 

CI VITELLA RANIERI. Appodialo del co- 
mune di Fratta, nel governo di Fratta, (di- 
stretto di Città di Castello, delegazione di 
Perugia). 

Comprese le sue frazioni di 

S. Cristofaro 

S. Giavan Battista e 

S. Giovanni Evangelista di Serra Par- 
tacelo, 

ha una popolazione di 238 abitanti. 

Dista da Fratta poco oltre ad un miglio. 

CLEMENTE (SAN). Comune nel governo 
di Coriano, distretto di Rimini,, (legazione 
di Fori)). 

Colle sne frazioni che sono 

Castel Leale 
S. Andrea Casale 
S. Croce del Moscolo 
S. Maria di Cellabate e 
S. Savino di Agello 

fa una popolazione di 3037 anime. 

Poco o nulla conta il paesello pe’suoi 
fabbricali, benché sia cinto di mura che 
chiudono nell'interno meglio di 432 abi- 
tanti. 

È il suo territorio in colle della super- 
ficie quadrata di rubbia romane 1077, dalle 
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quali si raccoglie grano di piò qualità, ed 
anche gran duro. Nella parte più coltiva 
fruttifica la vite e fa buon vino. 

Scorre a tramontana del suo territorio 
il fiume Conca, dista due miglia a greco 
da Coriano e 10 da Rimini. 

Diverse strade comunali lo tengono in 
comunicazione colie terre vicine. 

CLITCNNO. Fiume nella provincia di 
Spoleto. 

Dalle radici di uno di quei monti che 
fiancheggiano la via Flaminia tra Spoleto 
e Perugia, discende questo bel Guinirello, 
con direzione da levante a ponente, e dopo 
un breve corso di sci miglia unisce le 
sue acque a quelle del Timia, per versarle 
poi otto miglia più lungi nel Topino. 

Sacro presso gli antichi era questo fiu- 
me, onde da moltissimi scrittori c poeti il 
troviamo celebrato. Plinio in una lettera 
all'amico- Romano cosi discorre dell'ame- 
nità delle sue rive : « Non bai tu mai vi- 
sto il Clitunno ? Se ancor no, come credo, 
fa di vederlo, come ho fatto io intima- 
mente. A pie d'una piccola collina coperta 
di cipressi assai folti sorge un fonie . le 
cui acque sparse da molle ed ineguali 
vene formano come uu lago, ebe appari- 
sce si puro e si chiaro, che vi si possono 
coniare le monete e le lucide breccie, che 
vi si gettano. Di là esso, si precipita non 
tanto per In pendenza, come per l'abbon- 
danza delle acque e pel suo pioprio peso. 
Non è appena fuori della sua sorgente, 
che diviene un grosso fiume , il quale 
porla barche tanto a seconda della cor- 
rente quanto in senso opposto Ivi 

appresso si vede un tempio lauto rispet- 
tato quanto antico. Vi si vede il dio CH- 
tunno vestito ed ornato delia pretesta. 
Attorno al tempio vi sono sparsi qua c là 
sacelli in gran numero; ciascuno di essi 
ha la statua d’uu dio, ciascuno è distinto 
per alcun culto speciale, ciascuno ha il 
suo nome. Alcuni hanno ancora le loro 
fonti o scalebre particolari, poiché oltre 
alla principale se ne trovano molte altre, 
che si volgono al fiume e vi si perdono. 
Gl’Ispellati vi hanno un bagno che è pub- 
blico , e dà alloggio ai visitanti; nè vi 
mancano lungo il fiume alcune ville, che 
la bellezza del luogo indusse a fabbricarvi. 
Finalmente non vi sarà cosa di cui lu 
non possa esser pago: vi potrai anche 
studiare, perchè vi leggerai molte iscri- 
zioni sulle colonne e sulle pareli , collo 
quali il dio ed il fiume sono celebrati ». 

Sorge il tempio, ora convertito al culto 
cristiano, sopra un allo basamento, cui le 
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acque de! dttnnno bagnano il piede, ed 
è ben conservato soprattutto nulla sua fac- 
ciata di ponente. 

Virgilio, Properzio, Stazio, Clnudiano e 
Silio Italico ed altri poeti cantarono la 
limpidezza delle acque (tei Clilunno che 
feconda' ano i rampi, c facevano mirabil- 
menle biancheggiare i bovi: ePlinio stesso 
rammenta che gli armenti pascolali nei 
campi Falisci erano condotti a bere le 
acque del Clilunno per conferire ad essi 
la bianchezza del pelo. In Falisco herba 
dtpasla et Clitumni aqua pota candidai 
bv re» facit. 

Quanto alla grande diminuzione della 
quantità delle sue acque, se ne dà ragione 
per un terremoto od altro geologico fatto 
che verso la metà del quinto secoloseon- 
volsc questa regione, e separò dal ClUun- 
no una gran parte delle sue acque, che 
oggi costituiscono altro fiume. 

COCCORaNO. Appodiato al eomnne di 
Gubbio, distretto e governo omonimo, (le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 233 anime. 

Nell'ultima punta orientale detta Pesa- 
rese provincia che s’ interna nel Perugino 
è questo appodiato, 12 miglia a levante da 
Gubbio, sopra un grosso ìivolo che con 
vaghi serpeggiamenti ne irriga ii terri- 
torio, c rilornando nel Perugino, d’onde 
era entrato ncli' Urbinate, va por a get- 
tarsi nel Topino. I suoi predoni parteci- 
pano alia floridezza della pianura in cui 
giare Gobbio, ed è uno dèi nove appo- 
diali che s'allengono a questo comune. 

COCOUA. Villaggio nel comune, go- 
verno, distretto e legazione di Ravenna. 

Presso alla frazione di 8. Pietro in Tren- 
to, sulla sirada maestra die da t'orli con- 
dirne a Ravenna, a mezza via tra l'ima e 
l’ultra città, si trova questo villaggio vi- 
cino alle sponde del fiume Ronco. K .for- 
malo da poche case, dove sono alcune of- 
ficine di «peraj, specialmente fabbri e ma- 
niscalchi in servigio della strada maestra. 
Ivi presso è un punte di legno che dà 
nume al villaggio, o da esso lo prende, o 
su questo ponte si varca il Ronco , ivi 
gros-o e ruhesto. 

I dintorni del villaggio sono uberiosi 
di cereali. Dista IO miglia a maestro da 
Forti e IO a scirocco da Ravenna. 

C.OCORaNO. Villaggio del comune, di 
Fano, governo e distretto omonimo, (le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Sta sulla riva del Melauro , non mollo 
disiarne dalla foce di lui nell'Adriatico. I 
suoi dintorni coltivati a viti e gelsi , ed 
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più florida vegstationo. Giace' dee miglia* 
a levante di taso, e vuoisi rhe s a in qneU 
luogo dove fu già una micidiale battagliar» 
fra i Romani dimandali dai consoli Livio 
Salinature e Claudio Mero e gii Affricaai : 
condotti da Asdrubale fratello di Anni- 
baie . nella quale questi ultimi coi loro» 
duce trovarono miseramente la morte <»•' 
la servitù. Questo secondo il Rampoldi. 
Mei suolo di Onorano adunque si. sa- 
rebbe preparato l’uUimo crolio ad Anni*' 
baie, ohe tanto sbigottì, al veder poscia 
la testa del fratello gettata nei suo.curopo. 

CODARDA. Uno-dèi tanli torrenti che 
hanno corso nell'agro Pometio, il quale, 
contribuisce a formare un ampio patitile. 
Ha origine ai colli sui quali poggia la 
città di Piperno, nella provincia di Fro- 
sinone, e porta le sue acque nel canate 
chiamato il Cavata. 

COHIFIUME. Appodiato dei cornane -di 
Argenta, fgoverno d Argenta, distretto e 
legazione di Ferrara). l <, 

Col villaggio di Traghetto, sua frazione, 
farina una popolazione di 2388 abitanti. 

È situato presso alla sinistra sponda del 
Reno, puro prima deilo slioeco di questo 
fiume nel Po di Primaro : dista 12 miglia 
da Ferrara verso mezzogiorno e 16 ver*» 
maestro ila Argenta. Il suo territorio ò 
non sol piano, ma assai basso, e parte- 
cipa della natdra di quello d' Ai genia e 
d’ alcuni della provincia bolognese , coi 
quali coniteli. ,, 

COD1GORO. Governo noi distrutto e 
legazione di Ferrara. 

Confina lungo tutto il suo lato setten- 
trionale e parte dell'orientale col Po di 
Coro, che lo divide dalle provinole Ve- 
nete. Net resto ilei suo lato orientate è 
bagnato dal mare Adriatico, come a mez- 
zogiorno lo è dallo valli di Cornacchia , 
mentre a ponente tocca ai governi dà 
Porto Maggiore e Copparo nella stossa 
provincia di Ferrara. 

Questo territorio si compone perla mag- 
gior parte di valli e di terreni paludosi, 
i quali rimangono racchiusi tra il Po di 
Coro a borea e il Po di Vaiano e la 
valli Comarchiesi ad ostro. Io vicinanza 
alla riva del mare sono ampie boscaglie, 
che denominatisi di Mesola,dal nome del 
comune, nel cui circondario si trovano. 
Molti canati o condotti attraversano que- 
sto territorio, dirigendosi al mare; tali 
sono i canali Bianca, Bentivoglio, Sttnù- 
niato, Ippolito, Galvano eco. 

Una strada principale io percorre da 
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meuogiorno a tramontana; e proviene 
dal porto di Magnavacca nel territorio di 
Cornacchie, tocca Palazzo, Pomposa, Ste- 
sola e prosegue di là dal Po di Goro nel 
Polesine di Rovigo. Altre strade ili minor 
conto servono alle comunicazioni dei vàrj 
villaggi di questo governo Infra di loro 
e col capolungo. 

I.e bocche dei due rami del Po tra i 
(piali questo circondario è racchiuso, for- 
mano due piccioli porli , I' uno dello di’ 
Goro e l'altro di Volano, i quali sono di 
grandissima comodità ai marinaj,' quan- 
do in quei paraggi vengono dalle hura- 
sclie soprapresi. A ponente poi della bocca 
del Po di Goro. una sinuosità della costa 
che profondamente s' interna verso Ira- 
montana viene a costituire una rada , 
chiamata Rada di Covo o Sacca dell'A- 
bate. 

Prima dei grandi avvenimenti che pre- 
cedettero it congresso di Vienna, i con- 
tini dello Stalo Pontificio non erano se- 
gnati, siccome ora, dal Po di Goro, ma 
eslendevansi al di là di questo fiume. 
Questi brani di territorio vennero in forza 
del congresso di Vienna, attribuiti all'Au- 
stria, incorporandoli al Polesine di Rovigo. 

Ora il governo di Godignro è coslituHo 
dei seguenti comuni ; 

Codigoro, capoluogo 
l.ago Sauto 
Massa Fiscaglia 
Mcsola e 
Migliato, 

la cui popolazione complessiva è di 14,81 I 
abitanti. 

Il comune di Cmligoro- comprenda, coinè 
sue frazioni, i villaggi di 

Mezzo Goro e 
Pomposa 

coi (piali forma una popolazione di 3370 
abitanti. 

Il suo territorio si estende in superfi- 
cie per rtihbia romane fi r> 0 fi . 

Codigoro , capoluogo. E situalo sulla 
riva sinistra del Po di Volano, presso al 
lembo settentrionale delle valli di Gomac- 
chio. Dista da Ferrara -4 miglia a levante 
ed 8 a punente dal porto ui Volano sul 
mare Adriatico, (altitudine *4° Bi' 20”, 
longitudine 30 24’ 05 '. 

Ila buoni fabbricali c di bell'aspetto, 
ma questa esteriore apparenza è scarso 
compenso alla poca salubrità dell’acre che 

STATO POMIZICIO ' 
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vi si respira, essendoché i miasmi ebe si 
levano dai circostanti stagni e nadtili , 
l'infettano grandemente. Credevi derivato 
il suo nome da una fossa detta di Goro. 
onde fi» denominalo Capiti- Cauri. 

Dei dite villaggi soggetti a questo co- 
mune, è celebre Pomposa, ebn fu insigne 
abazia dei Benedettini e venne per al- 
cun tempo abitata da San Pier Damiano. 
Il grandioso monislero è ora distrutto: 
solo '1 si conserva la chiesa dedicata alla 
■ Vergine, ricca di dipinti e di mosaici. 

GOLBORDOLO! Comune nel governo e 
distretto di Urbino, .(legazione tr Orbino e 
Pesaro) 

Popolazione, 732 abitanti 

Ha come suo nppodiato il villaggio di 
Coldazzn, 

Trovasi questo castello circa 9 miglia 
a greco ila Urbino: esso si compone di 
meschini fabbricati, e mediocri sono pur 
quelli che formano il borgo fnori dello mura. 

Di questo luogo era originaria la fa- 
miglia di Raffaele Sanzio. 

Il territorio giace tra il piano e il 
colle,- ed ha una superficie di rabbia ro- 
mane 283. i cui più copiosi prodotti ri- 
Iraggonsi dagli olivi e dalle viti. 

COLDaZZO. Appodiatn del emuline di 
Colbordolo, (governo e distretto d'Urbino, 
legazione d'Urbino « Pesnro). 

Popolazione, 139 abitanti. 

K situalo lungi da Cnlhnrdnlo non più 
che ori miglio rii 8 circa da Urbino. 

GOL FIORITO. Nome di una montagna 
dell’Appennino centrate, e di un lago si- 
tualo nel vasto ripiano clic sta in sulla 
sommila di esso molile. È questo uno dei 
principali passaggi doli' Appennino, tran- 
sitandovi la strada posiate che da Roma 
e Foligno inette nelle Marche, e. va a ri- 
congiungersi a Fano con quella della del 
Furie. 

Giace codesto monte in due provincie, 
appartenendo colle sue pendici occiden- 
tali e cui suo vertice alla provincia di 
Perugia, mentre le pendici orientali, le 
quali si terminano al villaggio di Serra- 
vano, sono nel circondario della delega- 
zione di Gainerino. 

A chi , procedendo dalla parie di Ma- 
cerala e Scrravallc, si faccia ad ascen- 
dere la montagna, la via si offre baste- 
voliuente agiata , mercè le grandi svolle 
e i nuovi tagli . con che venne recente- 
mente migliorata. Ma dal lato opposto, 
scendendo cioè verso Foligno, il declivio 
è rapidissimo, ed in alcuni luoghi vera- 
mente pericoloso. 
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La sommità k tenuta da nna pianura , 
che dalla sua lunghezza, vieu denominata 
delle cinque tniijlin. Ad essa fan corona 
all'Intorno alcune più elevate punte di 
montagna. Nel suo mezzo poi è un lago 
il cui circuito è di metri 4680, e nella 
l>ella stagione è di amenissimo aspetto, 
veggenduvisi le rive smaltate di fiori . e 
le ninfee vegetarvi a lior d'acqua. Da 
questo lago si origina il limile Cbicnii, 
che scende verso greco nella provincia 
prima di Camerino, poscia ili Macerata, 
e costeggia sino a Tolentino la strada 
postale, accompagnando il viaggiatore col 
tomorio delle sue onde frangeulisi e spu- 
meggianti fra le balze, in mezzo aite quali 
scorre. 

Tutta questa pianura è nell’ inverno 
sepolta sotto lo nevi: ed ogni traccia di 
strada scompare; ond'è che lungo la vja 
sorgono ai due lati dei pali, i quali servono 
ad iudiearla con sicurezza al viaggiatore, 
al tempo stesso che, essendo divisi in pie- 
di e pollici, fanno ufficio di nevometri. 

É situata la montagna a greco di Foli- 
gno circa Ili miglia ed altrettante a li- 
beccio di Camerino. Presso alle sponde 
del lago è un villaggio dell’ islcs'o «nome 
di cui all Articolo seguente. 

COLFIOR1TO. Appodiato del comune 
diFoligno, (governo e distretti) *Ii Foligno, 
delegazione di Perugia). 

Comprende, come frazioni, i seguenti 
casali : 

Afrilc 

Annifo 

Arvello 

Carriè 

Cass ignaro 

Fondi 

Forcatine. 

coi quali forma una popolazione di 788 
abitanti. 

È posto questo villaggio nel mezzo del- 
la pianura, e poco lungi dalle rive del 
lago dello stesso nome. Dista da Foligno 
circa 16 miglia. Le suo case sono poche 
c meschine, e mcdiocrissimi sono gli al- 
berghi che offrono ricovero ai viaggiatori 
quando piu la stagione invernale imper- 
versa. 

COLLAblO. Comune nel governo di Ca- 
nemorto, (distretto e delegazione di Rieli). 
Popolazione, 870 abitanti. 

Sono appodiali di questo connine; 

Ricetto e 
San Lorenzo. 
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È un piccolo c mal fabbricato villag- 
gio. posto in sull'estremità della provin- 
cia Sabina, là dove tocca, a scirocco, i 
confini della provincia d'Abruzzo Ulte- 
tcriore li nel regno delle Due Sicilie. 
Sia poco lungi dalle rive del fiume Tura- 
no, 7 miglia a levante da Canemorlo e 24 
a scirocco da Rieti. 

D'assai mediocre fertilità è il suo ler- 
rilorio, elle, nella maggior parte montuo- 
so- estemlesi in superficie per rubbia ro- 
mane 880. 

I suoi prodotti più importanti sono il 
vino, la ghianda, i pascoli. 

COLLAMATO. Appodiato del connine 
di Fabriano, (governo e distretto di Fa- 
briano, delegazione di Macerala). 

Comprende, quali sne frazioni, i villag- 
gi di 

Belvedere e 
Caitipodonico, 

unitamente ai quali forma una popola- 
zione di 922 abitanti. 

Sia circa G miglia ad ostro di Fabriano. 
COLLAZIONE. Comune nel governo e 
distretto dITodi, (delegazione di Pcrugih). 

Ila una popolazione di 1088 abitanti, 
compresivi i seguenti villaggi . che di 
questo comune fan parte; 

A«siguann 
Casa lata 
Canaliechio 
Collepcpe 

Oaglieltole > 1 

Pie di Colte 
Toseella e 
Valle Mortella. 

Sorge questo castello in un colle clic 
sta poco discosto dalla sinistra sponda del 
Tevere, 16 miglia ad ostro da Perugia e 
10 a settentrione da Todi. £ cinto di mu- 
ra, ma le case clic vi sono racchiuse sono 
poche e cattive. 

II suo territorio, tra colle e piano, estcn- 
desi per rubbia romane 2728, ed abbonda 
di grano, ili viti, di qucrcic e di pascoli. 
Anche la legna da fuoco forma un di- 
screto prodotto di quegli abitanti. 

Nei tempi di mozzò ebbe questo ca- 
stello importanza assai maggioro che oggi 
non abbia. Vuoisi che un conte Azzimo 
o Attinie, discendente da un duca di Spo- 
leto, lo edificasse nella .seconda metà del 
secolo X, e che no avesse la signoria; di 
là il nome di Colle d’ tizzone, mutato a 
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poco a poco nell' attuale. In procedo di 
tempo fu afforzato di mura c di rocca, onde 
venne conteso colle armi da varie città 
umbre. Todi l'cbbe in suo dominio verso 
il (2B0. Nel secolo susseguente i Peru- 
gini lo presero a forza e vi tennero un 
castellano a nome del loro comune. Nei 
suoi dintorni sono vestigia di un antico 
tempio dedicato ad Ercole, e negli scavi 
in questo luogo operati si rinvenne una 
bella statua , sebben non intera di qùel 
nnate. 

COLLE. Appodiato del comune di No- 
cera, (governo di Nocera, distretto di Fo- 
ligno, delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali se- 
guenti : 

Boschetto, in parte 

Gaifana, in parte 

Marrantona e Paccicaglia 

Montecchicllo 

Salmareggia e Torre e 

S. Luca , 

coi quali forma una popolazione di 1302 
abitanti. 

Sta » miglia a settentrione da Nocera 
e 6 ad ostro da Gualdo, presso alla via 
postale clic da Foligno mette a Fano, c 
dicesi del Furio. Giace iu pianura, ma il 
suo territorio, specialmente verso levante 
e greco, è assai montuoso. 

COLLE BACCAltO. Comune nel go- 
verno, distretto c delegazione di Rieti. 

Popolazione, BOA abitanti 

E un piccolo villaggio posto in eolie, 
b miglia circa’ a ponente di Rieti. 

Il suo territorio ha una superficie di 
rubbia romane 305, e produco grano, 
vino e pascoli. 

COLLE del MARCHESE. Appodiato del 
comune di Castel P Baldi, nel governo, di- 
stretto e delegazione di Spoleto. 

Popolazione, 218 abitanti. 

Sorge in colle. 9 miglia a maestro da 
Spoleto ella libeccio da Foligno. 

COLLE GIOVE. Comune nel governo 
di Canemorto, (distretto e delegazione di 
Rieti). 

Popolazione, AOS abitanti. 

Sta in colle, presso ad un rivo cito 
poco lungi influisce nel Turano. Dista da 
Canemortu 7 miglia verso greco e 20 a 
vi rocco da Rieti. 

11 territorio è coltivalo a cereali, ed è 
illresi copioso di Viti, di qucrcic e di pa- 
scoli : la sura estensione è di rubbia ro- 
mane BOA. ' 
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COLLELUNGO. Appodiato del comune 
di S. Venanzio, nel governo, distretto e 
delegazione d’Orvieto 

Popolazione, 360 abitanti. 

E posto nei colli che sorgono presso al 
ronfine di questa delegazione con quella 
di Perugia, dai quali discosto poco oltre 
a due miglia scorre il Tevere. Dista da 
«Orvieto circa 16 miglia a greco. 

COLLELUNGO. Appodiato del comune 
di Monte Leone, nel governo di Rocca Si- 
nibalda, (distretto c delegazione di Rieti). 

Popolazione, 29A abitanti. 

E nn villaggio composto di poche case, 
e distante da Rieti presso a 13 miglia. 

COLLEMaNCIO. Comune nel governo 
di Spello, (distretto di Foligno, delega- 
zione di Perugia). 

Popolazione, 390 abilanti. 

Trovasi iu sito montuoso, alla distanza 
di miglia 9 da Spello, dalla parte di po- 
nente Pochi c mediocri fabbricati costi- 
tuiscono questo villaggio, che conserva 
tuttora porzione delle sue mura. 

Il territorio, produttivo di olio, ghiande, 
pascoli e grano, ha ulta superficie di r ub- 
bia romane 638. 

GOLLEPARDO. Comune nei governo di 
'Alatri, distretto e delegazione di Prosinone. 

Popolazione, 980 anime. * 

La piccola terra di Collepardo situata 
fra i monti Emiri a greco di Alatri , da 
cui dista B miglia in circa , nulla ba ili 
ragguardevole ne' suoi poveri fabbricati , 
tranne le sue mura turrite ma rtiinosc , 
opera do’Colonnesi ne’bassi tempi Fu però 
privilegiata dalla natura di cosi fatte ra- 
rità maravigliosc nc' suoi dintorni che 
molto nome le acquistarono, e vi attrag- 
gono tuttodì colli viaggiatori nostrali e 
stranieri. 

Quivi svariate scene ora ridenti , ora 
orride, ora sublimi, sempre eminentemente 
pittoresche c dalla natura con mirabil arte 
congiunte. Quivi lo .spaventoso avalla- 
mcnto detto Porro Sant ilio nella perife- 
ria circolare di palnii duemila con in 
fondo una rigogliosa, bellissima foresta: 
quivi la famosa grotta che dalla terra si 
chiama Grotta ai Collepardo, cosi sor- 
prendente c fantastica che i più celebri 
geologi, fra i quali il Brocchi, non dubi- 
tano asserire emula di quella di Aolipa- 
tros nelle Cicladi meridionali dell’Arcipe- 
lago: quivi in fine una miniera d'oro ha 
pochi tinnì riapertasi, in un terreno di li- 
nissima e purgatissima creta. 

S'apre la grotta di Collepardo, inoltrati 
I dosi, nelle più profonde viscere della terra. 



' Digitized by Google 


U6K COL 

in più scompartimenti dove brillano in 1 
vaghe forme solto le faci di chi le riguar- 
da, bellissime stallatiti. Il suo ingresso è 
largo palmi no. lungo ito, allo 3t. Il se- 
condo antro più addentro ha un perime- 
tro di palmi /| h s ed è lungo palmi 180. 
Più innanzi ani oni vi è un arco, maestra 
opera della natura, elio sembra poggiare, 
sovra eolossali pilastri, ed ha una bal- 
di 50u palmi : al di là di esso arco ovvi 
un altro peripietro di mille palmi elio si 
profonda sotto lunghe vòlte, alcune delle 
quali hanno 800 palmi di estensione. K 
poco lungi da questi sotterranei luoghi 
dove si mostra la palura eosi tetramente 
bolla ed ammiranda, baile dell’ uomo iia 
procacciato di risponderle, perocché negli 
attigui monti è la celebre certosa ili 'In- 
sulti , della quale già si fece parola. — 
V. Altrui. 

Quanto alla , miniera doro troviamo nel- 
\ .ì Univi , giornale letterario c di bello 
arti, voi. XIII, un articolo ohe volentieri 
compendiamo. Alla distanza di un miglio 
dal paesello cJ a piedi di stillila cd aerea 
roccia listata dall’ allo at basso di color 
rossastro c ferrtigigno . esistei a da lun- 
ghissimo tempo una fabbrica ili mattoni 
c tegoli lavorali con Si preziosa creta elle 
vi apparivano n ipiando a quando punti 
lucenti e metallici, i quali aumentandosi 
secondo elio più ai basso scendeva l'esca - 
v azione, diedero occasione ad un lavoratore 
di avvertirne il padrone ilei terreno, il 
quale praticatovi imo scavo regolare ne. 
raccolse una certa quantità ili materiale 
elle inviato a lioma c raffinalo come si 
seppe meglio, diede imi misto d’oro e d'ar- 
gento, di che il Cardinal Carandiui volle 
formarsi un anello colla iscrizione: oro di 
Collepardo. Per la morie del possessore 
e la invasione gallica lo scavo fu trala- 
sciato e la miniera posta in dimentica uza. 
Mei 1830 però fecesi ima società d’inlra- 
preuditori, i quali, stretto un contratto col 
nuovo possessore, cominciarono nuovi sca- 
vi, e giunti alla creta vergine, allora si vide 
noti già il filone o vena come nelle cave 
delle regiuni equatoriali- d' America, ma 
bensì quella aprirsi a varj strati o libretti 
di bello azzurro, nel cui mezzo apparivano 
alcuni specchietti . qua più e là meno 
spessi, formati di arene di ferro, d argento 
e d’oro. Purificatone un saggio, comec- 
ché da mano inesperta, oc risultò una ver- 
ghetta mista d oro e dargculo che venne 
giudicata di qualità pregevolissima. Si pro- 
seguirono gli scavi, ma al sopravvenir 
delie pioggie autunnali, franandosi la cre- 
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la, gli scavi si ricolmarono, l'opera fu di 
nuovo interrotta e più non ripresa. Os- 
serva I. Lombardi, scrittore dell’articolo, 
che se vi si tornasse con più sperta mano 
d’opera, potrebbe di leggeri ottenersi l'in- 
tento. cd indica come luogo più adatto 
all’ esplorazione una gola che è fra due 
alle e scoscese roccic, imperocché oltre 
lo cave giù eseguile, fanno evidentemente 
testimonianza delle miniere d'uro la pre- 
senza ili quelle sostanze eterogenee che 
sogliono accompagnarla , come le roccie 
calcaree, l'arsenico, il gesso é la finissima 
creta che deve esserne madre, formandosi 
in questa l’oro, del pari clic la perla ita 
seno dello conchiglie, e che d’altra parte 
sarebbe altissima per eccellenti stoviglie 
e tali da disgradarne le straniere che con 
si gravo dispendio ci procacciamo , cer- 
cando presso altri ciò che aver possiamo 
in casa propria. 

Il territorio di Collepardo c lutto in 
monte cd in eolie, ed Ita una superficie 
quadrata di ruhhia romane 788. Sopra i 
suoi monti crescono superile le quercic 
per legna da ardere c da costruzione, 
fruttificano i castagni e gli olivi nella 
parte coltiva, e sonvi pel bestiame ottimi 
| va scoli. 

Fin da tempo antico c molto stimato 
l'alabastro di Collepardu. 

Oltre il Brocchi, scrisse il Santucci al- 
quante lettere tuba Grulla di Collepardo 
e stilli dintorni. 

COLl.t.PtlXOI.Q. Appodiato del comune 
di Ca>lulveednti, nel -governo di Rocca 
Sinibaldn, (distretto c delegazione di Rieti}. 

, Popolaziope, 301 abitami. 

(•ilice in pianura, presso alla sponda 
sinistra del fiume Turano, 8 miglia ad 
ostro da Rocca Sinibalda. 

COLLESC1POLI. Comune nel governo 
c distretto di Terni, (delegazione di Spo- 
leto). 

Popolazione, i 77 1 abitanti. 

Sorge questa bella borgata sovra uu 
colle , che sta presso alla strada postale 
cip- da Roma conduce a Foligno , lungi 
da Terni non più che tre miglia verso 
libeccio. E circondata di mura, c si com- 
pone di molti e buoni fabbricati. Fia le 
sue chiese, due hanno grado di collegiata, 
quella cioè di Santa Maria Maggiore c 
quella di S. tN iridò. 

Vuo’si che l’attuale suo nome valga 
Colle di Scipione „ c che così si denomi- 
nasse dall’essere slata edificata da P. Cor- 
nelio Scipione l'Africano verso l’anno di 
Roma 88». " 


cor, 

I suoi dintorni sono amenissimi, per le 
ricche piantagioni di olivi e di vili che 
rivestono quei colli. L’estensione del suo 
territorio, che in parte giace eziandio in 
pianura, è di rabbia romane 86B. 

COLLESTATTE. Comune nel governo 
c distretto di Terni, (delegazione di Spo- 
lelo). 

Popolazione, SSO abitanti. 

É situato quasi S miglia a levante da 
Terni, presso alle rive del fiume Nera, e 
non lungi dal luogo, dove il Velino, pre- 
cipitandosi nei letto di detto fiume, torma 
la celebre cascala delle Marmare. A breve 
disianza do questo castello passa la strada 
provinciale che da 'Perni, seguendo il corso 
della Nera, mette alla parte più montuosa 
della provincia, fino a Norcia 

Colleslalte si compone di due parli, il 
picriol castello cinto di mura ed il borgo, 
li suo aspetto è gradevole anzi che no, 
poiché ha buoni i fabbricati, spaziosa u 
bella la piazza, regolari e ben tagliate le 
slrade. La chiesa di S. Pietro Apostolo è 
insignita del titolo di collegiata. 

Nei suoi dintorni esistevano due anti- 
chi tempii; uno dei quali era consccralo, 
secondo che scrive il Calindri, alla dea 
Maja, e fu poi convertito in chiesa cri- 
stiana che denominasi dell’Assunzione di 
Majano, ed esiste tuttora con titolo di 
prepositura; l'altro che sorgeva nel luo- 
go detto le Colline, fu del pari trasmu- 
talo in chiesa dedicala a Sant' Agostino, 
ma oggi più non ne rimangono che po- 
che ruinc. 

La terra o castello attuale crcdesi che 
venisse edificato nel secondo secolo del- 
l'era nostra : e sembra che nel medio evo 
avesse militare importanza , perchè si sa 
che era munito di torri, di caseraaUe e 
d'altre opere di fortificazione. 

Giace il suo territorio in monte, in colle 
ed in piano, ed ha una superficie di rub- 
hia romane 661. La varia natura del ter- 
reno comportando varj generi di coltiva- 
zione, fa si clic molti sieno i prodotti che 
gli abitanti uc ritraggono, come cereali 
e canepa, vino, olio c fruita, ghianda, le- 
gna da fuoco c pascolo. 

COLLEVECCHIO. Comune nel governo 
e distretto di Poggio Mirteto, (delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 662 abitanti. 

Sono appodiati di questo comune i vii 
Uggì di 

Citsigtiano 

Fogli. 
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Poggio Sonimavilia e 

San Polo. 

Sorge questa borgata in un colle presso 
alla destra riva deli' Imella, piccini fiu- 
me o torrente, che non molto lungi da 
questo luogo inette foce nel Tevere. 

Dista da Poggio Mirteto circa 9 miglia 
a maestro, ed altrettante verso greco da 
Civita Castellana. La borgata è ben co- 
struita e cinta di mura; la sua chiesa 
principale ò collegiata. 

Prima che Collevecchio, chiamossi Moz- 
zano, e fu edificalo , secondo che si cre- 
de, da Innocenzo IV. Sino alla fine del 
secolo XVI appartenne, siccome feudo, agli 
Orsini di Roma : dopo la qual’ epoca di- 
venne stanza del presidio pontificio della 
Sabina , onde poi fu tenuto sin verso il 
volgere del secolo scorso come capoluogo 
di quella provincia. 

Sono nei suoi dintorni le vestigi» del- 
I antica città di Fora nuoto, che si chiamò 
anclic Fescavio , dopoché vi fu trasferita 
la sede vescovile di Nomenlo, riunita già 
a quelle di Cure e di Fidene; c che fu 
poi distrutta nel secolo IX. ■Un’altra città 
sorgeva pure sulle rive dell (niella, forse 
non lungi da questo luogo, l'antica Ta- 
ramni , da cui alcuni credono derivato 
il nome dell'attuale villaggio di Tarano, 
che sta lungi 3 miglia da Collevecchio. 

Questo territorio e in colle e si estende 
in superficie per rnhbia romane 826. 1 
suoi prodotti principali sono il grano, i 
pascoli e specialmente i vini che vi rie- 
scono di ottima qualità, onde gli abitanti 
ne fanno non piccolo commercio, soprat- 
tullo Con Roma. 

COLLI. Appodiato al comune di monte 
S. Giovanni, governo omonimo, distretto 
e delegazione di Fresinone. 

Popolazione, 603 anime. 

Null'ultima catena dei mónti di S. Gio- 
vanni che a levante della provincia sor- 
gono presso il confine del regno di Na- 
poli, siede questo appodialo con poche ma 
discrete case, c non può essere conside- 
rato che pei molti armenti che insieme a 
quelli dei monti Emiri alimentano i lani- 
tìcj di Alatri 

Sta un miglio ad ostro dai comune di 
monte S. Giovanni, 2 a maestro della si- 
nistra sponda del Liri che bagna il suo 
territorio, 10 a levante di Fresinone c 12 
a scirocco di Alatri. 

COLLI. Comune nei governo di Oflida, 
dist retto di Mon tatto, ( delegazione di Ascoli ). 

Popolazione, 868 anime. 


570 C% 

Cinque quasi riunite ville formano que- 
sta terra, la cui origine é ignota. Anti- 
camente era un luogo assai rispcltaliile, 
come (limosi rano i ruderi clic trovansi 
presso mi vecchio castello. Qni' i si vuole 
accaduta la, battaglia in cui Pirro per 
virtù degli elefanti disfece i Romani , ed 
hanno dato cagione a questa credenza le 
molte ossa di cadaveri, antichi elmi c mo- 
nete nei dintorni ritrovati. 

E il suo territorio situato in colle C in 
piano della superfìcie di rubbia romane 
quadrate 542, che producono molto grano, 
grano turco, vino e fava. 

Scorre a piedi del paesello un rivolctto 
che mette nel fiume Tronto. 

Passa vicino ad esso la strada provin- 
ciale che da Ascoli mette nella via mae- 
stra del litorale. 

Dista 0 miglia a levante di Ascoli. fl ad 
ostro di OTfida c 2 a settentrione dalla 
riva del Tronto. • 

COLLINA. Appodiatoa! comunedi monte 
Vidon Combatte , governo di Monte Rab- 
buino, distretto e delegazione di Fermo. 

Popolazione, 421 anime. 

Uh miglio a maestro di monte Vidon 
Combatte c 2 dalla sinistra sponda del 
fiume Aso siede questo appodiato che 
prende il nome dal sno colle fertilissimo 
di cercali. 

, Diverse c linone strade comunali si par- 
tono da esso è lo mettono in facile co- 
municazione colle vicine terre 

COLLINA. Hanno questo nona' tre fra- 
zioni nella provincia Forlivese ai tre co- 
muni di .Forti, di Civitella e di Montano, 
ma qui non mette conto ebe di notare 
come la collina del connine Forlivese, che 
si .trova in amenissime alture tra il Kabbi 
ed il Uonco, » miglia a levarne di detta 
città, produca tuttavia quello squisito vino 
che già a ser marchese Orgogliosi, signore 
di Collina e di Belfiore, faceva rispondere 
quando aleuti diccvagli che c’non faceva 
che bere: gli è che ho sempre sete: del 
quale poi Dante scriveva 

Vidi metter marchese eh ebbe f.p»xio 
Gii di 'bere a Torli con mtn eecchcm, 

E li fu (al che non ai tenti »axio. 

Purg., Canto xxiv • • 

Questa frazione del Fbrlivese ha di po- 
polazione 374 anime. 

Della famiglia Orgogliosi particolari no- 
tizie si danno all’Articolo Fotti 

COLMANO. Villaggio che forma una fra 
zionc del comune di Rocca d’ Limici, nel 
governo di Civitella, (legazioue di Forti). 


Sta presso i confini clegli Stati del gran- 
duca di Toscana, situati a borea dcll'Ap- 
penninn, rd era tw antico castello I sooi 
dintorni alquanto montuosi producono po- 
che biadp, ma vino, canape, castagne, cd 
ora in abbondanza patate. E inerita appunto 
di essere ricordato questo piccolo luogo, 
perocché quivi coli più arder che altrove 
si cominciò a coltivare questa utilissima 
roduzionc, da non mollo introdottasi nello 
tato, e che ancor non vedesi figurare nei 
quadri delia produzione. La sua cultura 
abbisognerebbe di essere favorita e pro- 
pagata. 

COI.MURANO. Comune nel governo di 
Tolentino, (distretto e delegazione di Ma- 
cerata). 

Popolazione, 1120 anime. 

Il paese Ita comuni fabbricati, cinti di 
mura. 

11 territorio è in colle ed in piano della 
superficie di rubbia romane quadrate K70, 
dallo quali si raccoglie in quantità grano 
e vino. Dà legna da fuoco e pascolo la 
parte più coltiva. 

Resta Colmurano in sul pendio occiden- 
tale della catena di Colli che da S. Gin- 
nesio piegando a settentrione va lino ad 
Urbisaglia; sotto i quali si forma la vai, 
lata del FUatrellaj fiume che ha foce, 
nel Chienti. 

Sta la borgata un miglio a ponente di 
questo fiume, ti a scirocco da Tolentino; 
li a libéccio da Macerata. 

discende dai suoi colli un rivolo che 
mette nel Piastrella. 

OOLOGIA. Appodiato al comune di Cop- 
paro, govèrno « Codigòro, distretto e 
legazione di FèrfaFa. 

Popolazione IBI. 

Ha collo sue frazioni di ' 

Berrà e ■ , 

Serravate. - _ 

una popolazione di 3229 anime. 

Sta Cologaa in capo alla strada provin- 
ciale The uà Copparo condisce fino alle 
rive del Po . dal quale non dista essa 
borgata che di un mezzo miglio, c siede 
sopra un canale che, come seguilo della' 
Fossa Lavezzola , da Alberane cósteg- 
iando il Po, c'più e meno disroslan- 
oscnc, va poi sino all'Adriatico. S’infor-, 
ma l'appodizto a poche e. non buone case. 

Le produzioni del suo territorio, clic 
si estende lungo le rive del Po, c guarda 
il Lombardo-Veneto cui il gran fiume 
serve di confine, sono grano, grano turco 
« strame da valle. 
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Da Cotogna ai - parte un sentiero , eo- 
ateggiando il canale che va sino ad Al- 
berpoe. >.' 

Dista 18 miglia a maestro da Ferrara 
e "7 da Copparo. J - 

COLONNA. Governo baronale nella Co- 
marca di Roma. 

Popolazione, 217 anime. . 

Prese questo luogo il nome dalla po- 
tentissima romana famiglia dei Colonna , 
ed è capoluogo del piccolo feudo goduto 
tuttora dai Colonnosi : cbè questa specie 
di privilegio nello Stato Romano non è 
ancora del tutto cessato. 

Giace il castello in latitudine al 41° e 
80’, e in longitudine al 30” e 17’. nella 
parte di levante della Comarca, presso 
alla via maestra che conduce a Prosinone, 
IO miglia a levante-scirocco da Roma e 
8 a greco da Frascati , con molti e di- 
screti fabbricati, ma che non si possono 
riguardare come tutti uniti. 

Opinarono alcuni che Colonna fosse 
edificata sulle mine dell’antica Gabie.i, 
distrutta da Tarquinio il Superbo, ma il 
rapoluogo dei Gabii era assai più pros- 
sime al Tevere tra Scapita o Collaptia. 
Dicasi piuttosto che ove sorge Colonna 
esistè l'antica Labicum , distrutta negli 
ultimi tempi deila repubblica, risorta poi 
eces a florida nell'impero, e sul cadere di 
esso già insignita d> fede vescovile. Nei- 
Fa grò Rabicano erano disseminale delir 
iiose ville di potenti romani: primeggia- 
vano tra esse quelle di Marco Manilio, c 
l'altra ancor più celebre di Giulio Cesare, 
ette .ivi fece il suo testamento trasmetten- 
dolo poi alla custodia della vergine ve- 
stale Massfmà; quel testamento in cui in- 
slituiva suo erede il popolo romano e che 
letto da Antonio dopo la sua uccisione , 
fu cagione dell’ardepz» con che si pensù 
a vendicarlo 

Non lungi da Colonna sono le sorgenti 
àeXTJcqua Vergine, che Agrippa, genero 
dì Augusto condusse in Roma . Ove ora 
chiamasi Jcqile di Trevi. 

11 tefritorio è in piano ed in colle del- 
l'estensione quadrata di nibbi» roma- 
ne 170, parte coltivale a grano, parte la- 
sciata a pascolo. 

Come e quando venissero i Colonna in 
possesso di questo luogo, nè si trova ben 
decifrato , nè monta ii dire , dacché essi 
immense terre possedevano c dominavano, 
e tanti ben forniti castelli avevano e mi- 
lizie con particolari insegne, e come so- 
vrani facevano guerre, paci, leghe. Fu- 
rono essi quasi sempre partigiani deH’ira- 
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pero, e perciò capi della fazione Ghibel- 
lina, ed in conseguenza spesso nemici dei 
sovrani pontefici. Varie volte a cagione 
della loro gran potenza feccr tremati! 
Roma , come (incili ebe nelle loro esteso 
signorie non ebber mai I' usala subordi- 
nazione di feudalarj al sovrano. Furono 
principi e baroni prepotenti la cni auto- 
rità non si estiuse col finire del medio 
evo , dacché fra i papi loro antagonisti 
nou fu . chi avesse la fortuna e la po- 
tenza di Luigi XI. A ragione può dirsi 
che la famiglia Colonna è una delle ph'i 
antiche c primarie d’Italia e la prima di 
Roma , ove non ebbe per emula che la 
nobilissima e potente famiglia Orsini, capo 
del partilo guelfo in favore dei pontefici 
Se non che questo due famiglie non, pro- 
teggevano unicamente gl interessi dei papi 
e degl’imperatori , ma i proprj , curando 
sempre il loro ingrandimento 

I Colonna danno luogo per sé ad uè a 
voluminosa storia. Noi toccandone alcuna 
cosa non diciamo ciré ciò che -riguarda 
questo loro feudo. Dopo le loro celebri 
contese eoij Alessandro III , con Grego- 
rio IX, ed altri papi, Bonifacio Vili, dal 
quale essi furono fieri avversatori , fece 
fra l’altro cose, distruggere anche questa 
borgata, cd un motivo aggiunse alla 
vendetta che perpetrò Sciarra Colonna 
unendosi ai francese Negarci nell’ullìniu 
insulto, onde avvenne la morte del pon 
tcfice. Sotto il più mite governo di Be 
nodello poterono i Colonna ricostruire e 
far risorgere questa borgata, ma ai tempi 
di Innocenzo Vili della famiglia Cibo e 
segnatamente nel 1 48'; espulsi da Roma, 
ebbero le lor case bruciate e. quésto 
feudo nuovamente atterralo. Se non che 
essi erano Anici che dalle loro cadute 
sorgevano più forti. Giulio II dopo avere- 
richiamato dall'esilio -i Colonnosi, e resti- 
tuite le terre che loro aveva tolte jl duca 
Valentino Cesare Borgia, diede in moglie 
una sua nipote a Marc’ Antonio Colonna 
colla dote della città di Frascati , cd al- 
lora questo feudo, alla città dotale vicino, 
mirabilmente rifiori. 

Troviamo notato e.bc la celebratissima 
Vittoria Colonna , figlia al connestabile 
Fabrizio, moglie al marchese di Pescara, 
che , come interviene al purissimo oro , 
non soffri macchia dail'enonne tradimento 
del marito, si piacque di passare alcuna 
stagione in questa terra , e quivi forse , 
profittando della quiete del luogo, com- 
pose alcune di quelle mirabili poesie che 
giunte infino a noj, rendono cara e vene- 
rata la sua memoria. 
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COLONNA (LAGO), ditto ispu m S ANTA 
PRASSF.DK. Dne miglia a libeccio del lago 
di Castiglione, e due a maestro del feudo 
Colonna, da cui pur si denomina, questo 
laghetto, la cui superficie è ricoperta da 
giunchi, ha dato luogo a molte contesta- 
zioni fra gli antiquari per rilevarne il 
nome antico. Convengono I più nel cre- 
dere che il lago Colonna o Santa Pras- 
sede. sia il lauto celebre Lago /tegillo , 
presso il quale nel 4BA di Roma il dittatore 
Aulo Postuniio sconfisse i Latini riducen- 
doli alleati ed amici, e togliendo ai Tkr 
nuinj ogni speranza di ricuperare la per- 
duta sovranità. Noi siamo stali a que- 
sta opinione nel toccare di questo lago 
allorché parlammo del lago di Castiglione, 
c vi ei conformiamo ora benché sappiamo 
che il Nibby, il quale lo aveva ancb'esso 
ravvisato dove per noi si pone, abbia poi 
mutala sentenza e voluto riconoscere il 
lago Regillo in altro <ito , alla distanza 
cioè di A miglia da Tusculo, in un pos- 
sesso dei borghesi detto Pantano Secco. 

Nota d Calindri che il lago Colonna 
trovasi elevato sopra il mare metri 103.53, 
il quale però cresce nel verno di altri 50 
centimetri e più. Dice inoltre che quivi 
presso poteva udirsi un eco il quale ri- 
peteva ciò che veniva detto sette volte , 
lo che sembra superiore a quanto può 
dare il giuoco della rlpcrcussionedell'aria. 
Ksclude in ultimo l'opinione che la città 
di Curi, della quale era re Tazio, fosse 
presso questo la|go. 

COLPAI.OMBO. Appodiato del. comune 
di Gubbio, (governo e distretto di Gubbio, 
legazione d'Urbiiio e Pesaro). 

Popolazione, 553 abitanti. 

È posto presso alle rive del fiupie Chià- 
gio, 8 miglia lungi da Gubbio, verso sci- 
rocco. Nei suoi montuosi dintorni veggonsi 
molti olivi. 

C0LPETRA2X0 Appodiato del comune 
di Massa, nel governo c distretto di Todi, 
(delegazione di Perugia). 

Col villaggio di Torre Lorenzetlà, sua 
frazione, forma una popolazione di ABI 
abitanti: 

Sorge in su di un colle, presso ai con- 
fini della provincia Perugina, con quella 
di Spoleto, e dista da Todi 9 miglia. 

CÓMaGCHIO (VALLI DII. Chiamasi con 
questo nome quella vasta laguna o stagno 
situato nella provincia di Ferrara, e che 
dai territorj di Argenta c di Portomag- 
giore a ponente, si estende sino al maro 
Adriatico, racchiuso fra due bracci del Po, 
quello di Volano a settentrione c quel di 
Primaro a mezzogiorno. 
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Il suo perimetro è di quasi t A 0,000 me- 
tri. l T na stretta lingua di terra, che dilla 
foce del Po di Volano si estende a quella 
del Po di Primaro, la separa dall’Adria- 
tico; ma un canale che si apre nel mezzo 
di cotesta lingua, e dicesi canale Palotta 
o porto di Magnaracca, dà adito ai mare 
nella laguna, onde le acque di questa ri- 
cevono qualità di salse e sono poste in 
movimento dal flusso e riflusso, ed agi- 
tate poi più violentemente quando in mare 
è burrasca. 

Importantissime sono queste valli per 
la pesca delle anguille, che sono sorgente 
di molta ricchezza ai loro abitatori. Varie 
maniere si tengono in questa pesca, ma 
la più usitata è quella che contraddistin- 
guono col nome di (avorìero. 

Questo ingegnosissimo e mirabil modo 
di pesca intrica c racchiude le anguille 
in un labirinto d’ onde più non valgono 
ad uscire; esso servì di confronto al Tasso 
nel descrivere il laberinto d’Armida (can- 
to VII): 

Come il pesce col!» dove impaluda 
Ne' ssoi di Oomardtio il noslru mare , 

Fuggì* dall' nuda impetuosa e cruda, 

Cercando in placide acque ore ripara; 

£ viro che da s* stesso si rinchiuda 
In palustre prigion . né può (ornare , 
i he quel serraglio e con mirabil uso 
Sempre all' entrare apeno , all' uscir chiuso. 

La pesca si opera nella stagione del 
l'autunno, e specialmente In quelle notti 
di maggior oscurità della luna, e quando 
il mare essendo in burrasca le sue acque 
si spìngono torbide e precipitose per entro 
la laguna con queHa violenza che dai val- 
lanti dicesi razzo marina. Ed,a cosiffatto 
imperversare delle onde marine, a questo 
sconvolgimento delle acque della laguna 
danno nome di ordine, a cagione dei pro- 
speri effetti che se ne (temano. Questo 
momento cosi propizio alla pesca è co- 
tanto desiderato dai vallanti, fu descritto 
elegantemente c io prosa e in verso, dal 
prof. Berli di Venezia, dal ferrarese Ba- 
ruffaci e da altri : e ad esso alludeva 
l' Ariosto, quando chiamava i Comacchiesi 

. . gente desiò»* 

<’h» *1 uiir «I turbi, e sienò'i fretti atroci 

t ' 

Per molle notti deir anzidetto stagióne 
si continua la pesca , la quale dà copio- 
sissimi prodotti. 

Il dominio di • queste valli appartiene 
alla Camera Apostolica. 

Le rendile che se ne ritraggono, hanno 
molto variato nei varj tempi. Elleno ascen- 
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devano a 82, 000 scudi dell'antico valore 
sodo gli Estensi; ma poi talmente dete- 
riorarono le valli sotto l’amministrazione 
pontiGoia. che sul principio del secolo X Vili 
più non davano che scudi 20.000. Nel 17*9 
furono appaltate per scudi 10,724 ad un 
Lepri milanese, che le ebbe in breve tempo 
grandemente migliorale. Per i quali van- 
taggi, e per altri eziandio arrecativi dal 
governo, poterono nel 1772 affittarsi per 
scudi 88.000, nel 1781 per 60,000, nel 1790 
per 61.261. 

COMACCHIO. Governo nel distretto e 
legazione di Ferrara. 

K racchiuso tra i governi di Codigoro 
a tramontana, di Porto Maggiore a mae- 
stro e ponente, di Argenta a ponente e 
mezzogiorno, la legazione di Ravenna a 
mezzogiorno c il mare Adriatico a levante 
Il suo circondario non è altro che la 
vasta laguna o stagno, comunemente detto 
le ratti di Comacclito. — Vedi l'Articolo 
precedente. 

Comprende questo governo un solo 
comune, quello di Comaechio, da cui di- 
pendono due frazioni 

liosco Eliseo c 
Vaccolino. 

La sua popolazione è di 7200 abitanti. 
Comaechio , capoluogo. Città vescovile, 
residenza di un governatore, di un can- 
celliere del censo, di un preposto del 
registro, ecc. 

Sta in latitudine al 44° 40’ 27”, in lon- 
gitudine al 29° 81' 17”: dista da Ferrara 
miglia 30 verso scirocco, 20 verso set- 
tentrione da Ravenna e 3 dalle rive del 
mare Adriatico.' 

Sorge in mezzo alle acque della lagu- 
na. edificata su tredici isolette, le quali, 
divise da canali, sono poi riunito da 
molli ponti. Altre volte non ci si appro- 
dava che per acqua: ma oggi una strada 
rotabile che si diparto da Magnavacca 
conduce sino alle sue porte. Codesta stra- J 
da, costruita nel 1821, (lassa sopra tre 
ponti insieme riuniti, le cui cinque grandi 
arcale sovrastano ad altrettanti canali 
navigabili, che procedono dalla città e in 
questo luogo si congiungono in uno , 
scorrendo poi sino al porlo di Magna- 
vacca sull'Adriatico. 

La città è cinta di mura . dentro alle 
quali vive una popolazione di B783 anime. 
L'aria che vi si respira è poco salubre, 
specialmente per coloro che non essendo 
nativi ilei luogo, si recauo ad abitarvi. 
stato rwrrmcio 
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Non pochi sono gli edificj che le con- 
feriscono bellezza ed ornamento, e meri- 
tano speciale menzione la chiesa catte- 
drale, d'ordine corintio, c l’ospitale, pure 
di eccellenti forme architettoniche. Fra 
le altre chiese voglionsi ricordare, per la 
loto antica importanza, la badia di S. Ja- 
copo in Cella Volana, già appartenuta ai 
canonici Regolari l.atcranensi e Gorente 
per molti uomini illustri; e l'altra ancor 
più celebre badia di Santa Maria della 
Pomposa, fondala, a quanto credcsi, da 
Ugo d’Este e posseduta dagli arcivescovi 
di Ravenna, indi dai monaci Benedettini. 
La sua giurisdizione si estendeva su multe 
terre all'intorno. S. Pier Damiano vi di- 
morò per due anni. 

Oltre all' ospedale per gl' infermi , ha 
Comaechio un monte di pietà per soc- 
corso degl’indigenti. Le scuole comu- 
nali vi provvedono alla istruzione della 
gioventù secolare ed un seminario vesco- 
vile a quella dei chierici. 

L’industria dei Comacchicsi si esercita 
principalissimamente nel conciare e nel 
salare delle anguille : nel che hanno 
l'unica fonte anche del loro commercio: 
poiché essendo le anguille di Comaechio 
e di Mcsola sovrabbondanti al bisogno 
dell'interno, se ne mandano eziandio al- 
l'estero. Napoli e Lombardia erano i paesi 
nei quali specialmente venivano importate; 
ma colla Lombardia è oggi questo com- 
mercio d’assai scemato, a cagione di un 
forte dazio d' introduzione imposto per 
favorire una consimile industria, recente 
mente in Venezia introdotta. 

Un altro oggetto dell’industria di que- 
sti abitanti sono te saline. Son desse an- 
tichissime , avendosi memoria clic nel- 
l’anno 963 già esistevano. Nel secolo XVI 
furono cagione di gravi e lunghi dissidj 
tra i duchi di Ferrara e la Camera Apo- 
stolica. In processo di tempo furono ab- 
bandonate, forse per favorire l'incremento 
di quelle di Cervia: ma le ripristinò il 
regno Italico, col fondarvi un grandioso 
stabilimento, dove si lavora un eccellente 
ualilà di sale. Come le saline di Ostia c 
i Corneto, sono queste di Comaechio di 
assoluta proprietà del governo che le 
esercita per suo conto: la vendita poi 
del sale si effettua dall'amministrazione 
cointeressala dei salt e tabacchi, cui il 
governo lo consegna a prezzi determinati. 

Cessi storici. la molta antichità ren- 

de incerte ed oscure le origini di Co- 
macchio: vuoisi però clic venisse edificata 
dui Pclasghi, dopo fabbricata Spina, la 
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quale sorgeva dove poi fa 1* Tallo df 

Mezzano: c che fosse poscia occupala ed 
abilata dagli Assagi toscani, che, secondo 
alcuni, vi eòalrussrrn il porto, dal nome 
di quel popolo chiamato poi per lungo 
tempo Saghi. 

In appresso fe' parte della Pallia, sino 
alia conquista de' Romani. Augusto ampliò 
il suo porto e condusse canali navigabili 
per entro la laguna. 

Lo invasioni barbariche, le quali diser- 
tavano tutte le nostre contrade, conferi- 
rono invero non mediocremente all’ accre- 
scimento ili questa città: perocché essendo 
posta, siccome Venezia, su di alcune iso- 
lette, circondale tuli’ al l'intorno, e per am- 
pio spazio dalle acque della laguna, e al 
di là da terre basse e paludose, fu salva 
ni illesa dalle loro devtfstazioni. Ed ac- 
cadde qui non altrimenti che a Venezia, 
clic molli abitatori delle vicine città, come 
in sicuro asilo, vi si rifuggissero e quivi 
poi fermassero stanza. 

A’ tempi della dominazione longobar- 
dica, ora ebbe a sopportarne il giogo, ora 
fu compresa nell' Esarcato di Ravenna. Jhtc 
volte fu occupata dai Franchi, nella di- 
scesa di Pipino contro Astolfo c in quella 
di Cartoinagno contro Desiderio. 

Intanto Comaeehio era salita a molla 
potenza navale; ondo Carlomagno si valse 
delle suonavi nell’ impresti rimiro la Dal- 
mazia, nella quale ehìie a sperimentare il 
singoiar valore di quei cittadini. Più tardi 
volendo l’imperatore dorinole, Niceforo, 
riconquistare l’Esarcato, ricercata gd etle- 
nuta l'alleanza de’ A eneziani, mandò nel- 
l'Adriatico la sua Hotla; la quale, venuta 
contro Comaeehio, restò sconfitta sotto 
le sue mura; dopo di che Io navi Co- 
inareliicsi, uscite della laguna , mossero 
contro le Veneziane, continuando la guerra 
sullo gli ordini di Pipino figliuolo di Carlo- 
maglio. ' 

Verso la metà del secolo IX Comaeehio 
fri eretta in feudo da Lodovico li impe- 
ratore e data con titolo di contea ad Ot- 
tono d’Esle. 

In questo mezzo i Veneziani, mossi non 
solo dagli antichi rancori, ma altresì dal- 
V invidia della ricchezza de' Comaechicsi, 
e dal sospetto della loro ognor crescente 
potenza, e presa ragione o pretesto di 
guerra da’ mali trattamene fatti ad un 
loro legato, mandarono nell'8lfi| una po- 
derosa flotta che prese c devastò la città. 
Non per questo rimasero al tutto fiaccati 
i Comacchiesi , che anzi ripreso in breve 
e animo e forze, continuarono sui mari 
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una lotta accanita colie navi nemiche. I 
Veneziani tornarono e posero presidio nella 
città, la quale poi coll'ajuto (tei re Beren- 
gario ed Adalberto, li discacciò. Collega- 
ronsi allora i Veneziani con Ottone l im- 
peratore, c venuti con formidabili forze 
contro Comaeehio, nc sronlissero la flotta 
e recarono alla città un lacrimevole ec- 
cidio. Onesto avvenimento (accigliilo nel- 
l'anno tUifi) abbattè per sempre la potenza 
marittima della città : potenza cosi con- 
siderevole che fu cagione di fiera gelosia 
c di sospetti alla Venda Repubblica, e 
che non cadde se non in seguilo» lunghe 
e sanguinose guerre. 

Sul fluire del secolo X , Gregorio V, 
pontefice diede Comaeehio agli arcivescovi 
di Ravenna. Ma poco appresso Comincia- 
rono i cittadini a reggersi a repubblica. 
Nel I2BA si diedero ai Ravennati; ifH 1299 
agli Estensi , dalla cui soggezione essen- 
dosi sottraili per tornare di nuovo sotto 
a' Ravennati , Azzo d' Kslc ricuperò collo 
armi la città, e trattò duramente i suoi 
abitanti. 

i.a signoria di quesla famiglia, confer- 
mata per un» nuova investitura dall’im- 
peratore darlo IV nel ISBÀ, poi per altre 
degli imperatori Sigismondo e FeucricollI, 
durò sino alla line del secolo XVI. 

I.e guerre che gli Estensi ebbero con 
altri Stati italiani , furono alcuna volta 
cagione di gravissimi danni alla città ; 
come avvenne nel 1378 che i Genovesi 
la presero ed incendiarono , e come nel 
1388 che portaronie guasto non minore i 
Veneziani. 

Durante la guerra tra Alfonso 1 , duca 
di Ferrara, c Giulio li. i Veneziani alleati" 
del pontefice se ne rcscr padroni , e la 
tennero sino alla conchiusióne della' pace. 
Dopo di che gli Estensi nc rientrarono in 
possesso. 

F.slintasi la loro successione nel IBftft, 
ClcmenleVlII dichiarò ricaduto nei sommi 
pontefici il dominio si di Comaeehio che 
di Ferrara, e ne derrelò la riunione agli 
Stali della Chiesa con bolla del IB98. I.e 
scomuniche e gli eserciti non mancarono 
iti sostegno dei suoi difilli, contro a Ce- 
sare d’hste che glie li contrastava. 

Null’allro resta a dire della istoria 
propria di Comaeehio, se non citò ricor- 
dare come nei primi anni dello scorso 
serolo, fu quesla città oggetto di gravis- 
sime contenzioni tra gl’ imperatori ed i 
pontefici. 

Combattendosi in Italia tra Spagnuoii, 
Francesi ed Austriaci per la guerra di 


* 


COM 

successione. 1’ imperatore d’ Austria fece 
occupare dalle sue milizie Coinacchk>(! 708), 
pretendendo che quella città, con le adja- 
centi valli, siccome feudo imperiale, gli 
appartenesse. 

Ebbe ricorso il pontefice Clemente XI 
a t ulte; sorta di mezzi per ottenerne pa- 
cificamente la restituzione : tua vista ogni 
pratica tornargli vana . armò un esercito 
di SS mila soldati, ed affidatone il comando 
al bolognese conte Marsili lo Spedi contro 
gli Austriaci. 

Però non' si venne a vrrun fatto grave 
di guerra. La questione fu anche trattata | 
dai pubblicisti. 1 diritti dell’ imperatore e 
degli Estensi duchi di Modena furono so- 
stenuti dal celebre storico Muratori, quelli 
«Iella S. Sede da monsignor Giusto Fon- 
tanini: ai quali due scrittori, altri poi di 
minor eredito c dottrina tenner dietro. 

Finalmente nel 172» fu conchiuso un 
negoziato tra l'impera lor Carlo VI e il 
pontefice Innocenzo XIII , in forza del 
quale venne stabilita la restituzione di 
Cornacchia, facendosi però un’assoluta ri- 
serva dei diritti Spettanti a casa d' Este, 
sino a clic non si fosse riconosciuto a ehi 
Comacchio spettasse. La restituzione ebbe 
luogo il 20 febbraio 1728, regnando be- 
nedetto XIII 

Nel 1796 se ne impadronirono i Fran- 
cesi, cui fu poi ceduta col trattato di To- 
lentino. Nel regno Italico fu vice-prefet- 
tura del dipartimento del basso Po. Av- 
venuta la restaurazione del 18 IH, fu re- 
stituita a Pio VII in forza dei trattati di 
Vienna ; nei quali però fu convenuto, che 
l’Austria tenesse guarnigione così nella 
fortezza di Comacchio che in quella di 
Ferrara, diritto, che ella esercita tuttora. 

Tali sono le principali vicende di co- 
desta città. Ricorderemo da ultimo a sua 
lode, come in osa sortissero i natali pa- 
recchi uomini illustri, tra i quali nomi- 
neremo i Fratelli pappata, eleganti poeti 
del secolo ultimo, e quel Bona fate, 

notissimo sotto il nome di Jijalopislo 
Cremazioni) , che scrisse la storia delta 
.filosofia. 

Vescovado. — Gli storici Coinacchicsi 
danno a fondatore di questa sede, nel a 90. 
S. Apollinare arcivescovo di Ravenna: c, 
secondo. l’tjgheHi, il primo suo vescovo- 
sarebbe un l'acazio o Parodiano , di cui 
si ha memoria che intervenne, al concilio 
di Roma del 802 salto papa Simmaco. Da 
costui la serie dei vescovi rimane iuler- 
rolla sino ad un Vincenzo nel 702; ed 
altrettanto è da quesl'anuo all 827, in cui 
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trovasi un Citale, assai lodato dagli sto- 
rici per dotti-ina e per pietà. 

Il vescovo di Comacchio è suffragaceli 
dell'arcivescovo di Ravenna. 

Scrissero, infra gli altri, di questa città: 

Giovanni Francesco Ferro, Istoria del- 
l’antica città di Cornacchia. Ferrara, 1701. 

Giovanni Francesco Bonavcri , Della 
città di Comacchio , delle sue lagune e 
}tesclie, descrizione slorica, citile e natu- 
rale, ampliata, corretta ed illustrata da 
Pietro Paolo Proli. Cesena, 1761. 

COMINATE o CAMINATE. Appodialo al 
comune di Me] dola, nel governo di Bcrli- 
noro, (distretto e legazione di Forti). 

Colle sue frazioni di 

Fiordinano c 

S. Lucia in Bussano in parie 

ha una popolazione di 380 anime. 

Discreti fabbricali lo compongono: il 
piccolo territorio dà grano, grano turco, 
vino: vi si coltivano i gelsi: vi si educa 
un po’ di bestiame pecorino, onde quel buon 
formaggio die gode fama sotto il nome 
di pecorino meldolcsc. Passa sotto i suoi 
colli il Rio Pava. 

Dista 2 miglia e mezzo a libeccio da 
Mcidola e 8 a levante da Forlì. 

COMMUNANZA. Comune nel governo 
di Amandola, (distretto e delegazione di 
Ascoli). 

Colle sue frazioni che sono 

Castel Fiorito 

Elice 

Gerosa 

Gesso , 

Tavernclle e 

V indola 

dà una popolazione di 2030 anime. 

Il paese è poco ricco di fabbricati ben- 
ché sia cinto di mudi. 

11 territorio c in monte od ha una su- 
perficie quadrata di rubhia romane 2810 
che producono grano, grano turco c pa- 
scolo. Quanto ai miuerali vi si trova del 
gesso. 

Sta il comune sulla destra riva dclTAso 
poco più su di un miglio dal punto in 
cui questo fiume comincia a dividero 
l'Ascolano dalla delegazione di Fermo. 

Tre buone strade comunali si partono 
da esso c conducono nelle terre vicine. 

Dista Cominuuanza » miglia a scirocco 
da Amandola e 18 da Ascoli. 

COMP1GNANO. Appodialo ai comune di 
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Marsciano, nel governo, distretto e dele- 
gazione di Perugia. 

Col suo annesso di 

Migliano 

dà una popolazione di 909 anime. 

In sul contine meridionale del Perugino 
colla delegazione d'Orvieto, là dove que- 
sta in quello si addentra, sorge questo 
appodiato con poche ma discrete fabbri- 
che ed un territorio in cui son molti ce- 
reali : la vite produce vino che comincia 
a sapere della bontà di quello d'Orvieto. 

Sta sopra un bel rivolo che mette nel 
Nestore, 5 miglia a maestro di Marsciano, 
18 ad ostro-scirocco di Perugia e 18 a 
greco da Fienile. 

CON ARO o CONERO, volgarmente chia- 
mato Monte d'Ancona, promontorio di fi- 
gura tondeggiante die sporgesi nell'A- 
driatico fin oltre 8 miglia a scirocco di 
Ancona, e che a levante formando prima la 
forte curvatura nella quale apresi il por- 
to, indi la rada di Ancona, va poi piti 
dolcemente seguendola lungo i lidi di 
quel mare. Avendo loqcalo nell' Articolo 
Ascosa delia configurazione , derivazione 
e minerali del monte, ci resta a discor- 
rerne nel suo rispetto di promontorio. 

Da questo promontorio alla Premuda, 
l'isola più vicina all'Italia frale tante della 
Dalmazia . vi sono 65 miglia e 77 dalla 
città di Zara che è la capitale di quella 
provincia. Da ciò si ha un'idea della lar- 
ghezza del mare Adriatico. Il Conaro è 
poi distante in retla linea 148 miglia nella 
direzione da maestro a scirocco dalla te- 
sta del Gargano, nella quale estensione 
il mare forma un seno ui quasi 50 mi- 
glia di freccia, quantunque per la grande 
ampiezza la sua curvatura sia quasi in- 
sensibile all’occhio. 

È pure fra il Conaro c la pania dì Pro- 
montore nell'lst ria che trovasi una delle 
maggiori profondila di questo mare. Nel 
trailo di quasi 100 miglia, alla disianza 
però di Iti dal continente, lo scandaglio 
dà continuamente -‘iO a 250 piedi di 
acqua. Ciò non pertanto vi sono altri luo- 
ghi, come presso la Pelagosa che presen- 
tano il doppio di profondila. 

E' similmenlc da questo promontorio 
che la corrente iiltorale comincia ad es- 
ser velocissima. Questa corrente lungo le 
coste illiriche è rallentata da molli in- 
ciampi dì isole e di scogli, per cui giunta 
che sia all’isola Premuda, essa si divide 
in due, una va lentamente a radere i lidi 
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veneti e l’altra varcando il mare si volge 
a libeccio verso questo promontorio e 
quivi riunita colla precedente in una sola, 
procede innanzi più gagliarda e con mag- 
giore velocità lino al di là del capo d’Ol- 
tranto. 

Da torre che sla sopra la principale 
vetta del Conero è 1770 piedi sul livello 
del mare. 

Sla a piedi del monte dalla parie di 
borea la Grotta degli Schiavi. A prima 
vista sembra certo che l’urlo delle onde 
marine siasi fallo strada entro il duro 
macigno che gl’imponcva limite. Che poi 
in appresso siano caduti i sassi dall’alto, 
e siasi egualmente formata la soffitta in- 
terna a vòlte acute sembra egualmente 
indubitabile. Vi si entra con picciola bar- 
chetta benché nella bassa marea si trovi 
poro meno di un braccio d’acqua. Questo 
speco ha i fianchi squarciati, per i ni vi 
entra un torrente di luce; ciò abilita i 
curiosi a potervi scendere, e quando il 
mare è tranquillo posarsi sopra la breve 
spiaggia che circonda i suoi lati. Ciò che 
magginnuctilc è mirabile èia caduta dal- 
l’alto di una limpidissima acqua, la quale 
raceogliesi in disadorna pietra concava 
ad arte onde dissetare chi nc’ bei giorni 
d’cstalc ha voglia di visitare quello speco, 
il quale trasse il suo nome da alcuni 
schiavi, dai Turchi quivi deposli come in- 
calvaci di oporare in tempo di un marit- 
timo combattimento. 

CONCA. Impetuoso fiume nella provin- 
cia di Urbino e l’csaro. Ha le sue fonti 
alle falde dell’Appennino Ira Macerata- 
fellria c Pennabilli, due miglia al di so- 
pra di Montacuto presso il Monte Carpe- 
gna , 8 miglia a ponente da Sanmarino. 
Passa a Ripalla, a Sasso dell’Inferno; ed 
entrando poi nel distretto di Rimini della 
legazione Forlivese, traversa la via Fla- 
minia c shocca nel mare Adriatico, dopo 
un corso da libeccio a gleco di circa 50 
miglia. Alla foce di questo fiume , quasi 
cento braccia nel mare veggonsi le mine 
della sommersa città di Conca. Quella 
foce poi è accessibile allo barche pesca- 
reccio col favore dell’alta marea. La Cat- 
tolica gli sta un miglio verso greco e Pe- 
saro 8. fra le quali città la Costa marit- 
tima è molto scoscesa, colà sovrastando il 
Monte delle Gabice. 

A tempo dei Romani questo fiume for- 
mava il limite orientale della Gallia Cispa- 
dana. Fu dello un tempo Crustumio, se- 
condorhè osserva il Calindri. 

CONDOTTO. Nome di un grosso ri- 
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volo della provincia di Ravenna, formato 
colle acque tolte dal Scnnio e scorrente 
nelle vicinanze di Castel Bolognese, per 
poi gettarsi nella valle di Cliiiisannova 
dopo 12 miglia di corso verso greco. È 
a sapere che nelle Romagne si dà nome 
di condotti ai piccioli rivoli die traver- 
sano le campagne, ina questo di molto 
sovrastando agli altri ne prende positi- 
vamente il nome. 

CONCERVIANO. Comune nel governo 
di Rocca Sinibalda, (distretto e delegazio- 
ne di Rieti). 

Popolazione, 23 1 abitanti. 

Sono suoi appodlati 

Cenciara 

Magnalardo 

Pratojanni e 

Vaecareccia. 

Giara in riva al fiutile Salto, presso ai 
conlini del Regno delle Due Sicilie, 10 mi- 
glia a scirocco da Rieti, 8 a greco da 
Rocca Sinibalda. Il grano, il vino e i pa- 
scoli sono i prodotti principali del suo 
territorio, che lia un'estensione superfi- 
ciale di rubtiia romane 242. 

CONSEL1CE. Comune nel governo di 
Massa bombarda, ( distretto di Rugo , le- 
gazione di Ferrara). 

Popolazione, 2508 abitanti. 

E una grossa borgata posta circa 28 
miglia lungi da Ferrara a scirocco, 8 a 
maestrale da Rugo e 8 a tramontana da 
Massa Lombarda. Il terreno del suo cir- 
condario non solò è in piano, ma assai 
basso c acquoso, onde vi nan luogo anche 
le coltivazioni umide. Ra sua estensione è 
di rubbie romane 2713: i prodotti mag- 
giori sono , oltre ai grani , la canapa, il 
riso, lo strame o le canne vallive. 

CONTIGRlANO. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Rieti. 

Popolazione, 1347 abitanti. 

È suo appodiato il villaggio di S. Fi- 
lippo. 

Molti fabbricati, in parte anche di beila 
apparenza , costituiscono questo cospicuo 
borgo, situato poco lungi dal fiume Tu- 
rano, influente del Velino e 8 miglia circa 
a ponente da Rieti. La estensione del sno 
territorio, dove piano e dove montuoso, è 
di rubbia romane 4840, prodottilo di ce- 
reali, di vini, di pascoli e di legna da 
fuoco. 

Vuoisi derivato il suo nome daU'anlicbis- 
sima Cuhlia, città degli Aborigeni, di- 
strutta da 'Goti. E da Contigliano si nomina il 
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vicino Iago, nel quale dissero gli antichi 
scrittori trovarsi un' isola natante. Sulle 
sponde di quello stesso lago vuoisi ( se- 
condo che riferisce il Zuccagni-Orlandini) 
clic esistesse il Forum Oecfi, di cui non 
restano vestigia: c Ira Contiglìauo e Col- 
icscipoli è interposta la contrada delta 
Falacrina, d'onde usci la famiglia Flavia, 
e diccsi che Fespasia fosse un vico ivi 
esistente. 

COPPARO. Governo nel distretto e le- 
gazione di Ferrara. 

Ha per contini a ponente il governo di 
Ferrara, a mezzogiorno quel di Porto Mag- 
giore, a levante quel di Codigoro, a tra- 
montana il Po, che lo separa dai regno 
Lombardo-Veneto. 

Oltre al detto fiume clic bagna il suo 
territorio a borea, v’ha il Po di Volano 
die scorre nella sua parte meridionale, 
il Canal Bianco, il Canal di Baura ed altri 
nicMissinii canali , scoli e condotti cho 
in ogni senso intersecano questo circon- 
dario. Una sua parte poi, quella ebe giace 
a levante di Copparo, è tutta paludosa. 

Comprende questo governo il solo co- 
mune di Copparo, di cui sono appodiati 

Cotogna 

Guardaferrarese e 

Sahbioncello di sopra c di sotto. 

Ra sua popolazione è di 20,219 abitanti. 

Copparo comune, cappiuogodel governo. 
Sono sue frazioni < casali seguenti: 


coi quali forma una popolazione di 7894 
abitanti. 

Siede questo borgo sulla destra riva di 
un canale che congiunge il Po di Volano 
col Canal Bianco. Dista circa IO miglia a 
greco da Ferrara e 8 ad ostro dal Po 
grande , e si compone di un sufficiente 
numero di fabbricati. 

Il suo territorio si estende per rabbia 
romane 3081 ed abbonda di cereali e di 
strame e canne da valle. 

COPPE. Appodiato del comune di Stron- 
cone, nel governo di Terni, (distretto di 
Terni, delegazione di Spoleto). 

Pojiolaztone , 216 abitanti. 

Picciol villaggio posto alle falde di un 
colie, 6 miglia ad ostro da Terni. 


Cesta 

Cocanile con Ambrogio 

Gradizza 

Piuma na 

Saletta e 

Tatuerà, 
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CORBARA. Appodiato del coniuiie di 
Orvieto, (distretto c delegazione di Or- 
vieto). 

Popolazione, 821 abitanti, 
fi situato sulla destra ri\a del Tevere, 
lungi da Orvieto 0 miglia verso scirocco. 

CÒRCIIIAÌNO. Comune nel governo d’Or- 
le. (distretto e delegazione di Viterbo). 
Popolazione, 800 abitanti. 

Borgo composto di mediocri fabbricati, 
die giace 14 miglia circa a scirocco da 
Viterbo e 8 a maestrale da Civita Castel- 
lana. I suoi dintorni sono abbelliti da co- 
piose piantagioni di viti e d’olivi, die in- 
sieme coi grani costituiscono i più im- 
portanti prodotti, di cui godano quegli 
abitanti. L’ estensione del territorio è di 
rubbia romane 2574. 

CORCIANO. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Perugia. 

l'anno parte, siccome frazioni, di que- 
sto comune i seguenti villaggi o casali, 

Cliiugiana 
Capo Cavallo 
Caste! Vieto 
Mantignana 

Migiana di Monte Malbc 
San Mariano 
Solomeo c 
Taverne, 

la cui popolazione complessiva è di *2887 
abitanti. 

Pretende questa terra ad una remotis- 
sima antichità, credendosi per alcuni clic 
sia più antica della stessa Perugia. Essa 
è circondata di mura, contiene mollo nu- 
mero di case, ed Ita eziandio un borgo. 
I.a sua posizione è in colle, e dista presso 
a fi miglia da Perugia verso ponente. 

Estendesi il suo territorio per una su- 
perfìcie di rubbia romane 2948 , e pro- 
duce specialmente cereali, olio, vino, pa- 
scoli c legna da fuoco. , 

CORECCHIO. Piccini fiume che nasce 
a levante di Casal Fiuminese, scorre per 
la provincia di 'Ravenna, indi per quella 
di Ferrara e va a cessare nella palude 
Padusa, dopo percorse presso a 50 miglia, 
CORESE. Appodialodcl comune di Fara, 
nel governo di Fara, (distretto di Poggio 
Mirteto, delegazione di lìieti). " 
Popolazione, 96 abitanti. 

E posto questo picciol .villaggio in sulla 
strada die da Roma conduce a Rieti, e 
dista dalla prima di queste città miglia 12. 
Gli scorri da presso un torrente , dello 
pure Corese e Correte , che tio/i mollo 
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lungi di là si getta nel Tevere. 1 suoi 
dintorni sono fertili di viti c di olivi. 

V'Iia olii crede fabbricalo Corese sulle 
ruiue dell’antica Cure, città principale de’ 
Sabini, c celebre nella storia dei primi 
secoli di Roma. Girlo sursc questa città 
nell'attuale circondario del governo di 
Fara ; ma alcuni riconoscono il suo silo 
nel luogo dotto Montemnggiore , altri in 
quello clic denominasi Arce o Archi. 

CORI. Governo baronale nella legazione 
di Vellelri. 

Popolazione, 4504 abitanti. 

fi situata Cori al 41" 59’ di latitudine e 
al 50" 26' di longitudine. Dista da Velie- 
tri miglia 8 verso scirocco. 

Sull'alta vetta di un colle, in pittoresca 
situazione, sorge questa città , feudo del 
Senato Romano, ed è circondata tutto al- 
j l’intorno da profondi burroni che si var- 
' cairn per mezzo di lunghi ponti. Le sue 
mura di gotica costruzione e guernite di 
baluardi e di torri sono alquanto danneg- 
giate dal tempo. Ila belle piazze, vie am- 
pie e diritte, ottimi fabbricati. Alcuni de’ 
suoi palazzi si elevano sui fondamenti di 
antichi edilizj. I.a chiesa collegiata di Santa 
Maria della Pietà è di bella e ben intesa 
architettura. 

Anche l’altra chiesa dei Santi Pietro e 
Paolo è collegiata. 

INei primi secoli dell'era cristiana era 
Cori sede vescovile, ma nei bassi tempi 
perde, cullo scemare di sua importanza , 
questo onore.’ 

Industriosi mollo e commercianti sono 
gli abitanti di questa città, nella quale è 
altresì ben provveduto alla pubblica istru- 
zione col mezzo di un ginnasio comunale, 
alla beneficenza con ospedale, ricoveri ed 
altri stabilimenti di simil fatta. 

I dintorni di Otri offrono uiaravigliosa 
amenità e vaghezza, per le pittoresche ve- 
dute che presentano', e per la Itil o lussu- 
reggiante vegetazione. Lunghi filari di viti 
e pergolati, e ulivi, e gelsi e abbondanti 
alberi da fruita rivestono quei colli spai si 
di casini e di campestri abituri. A levante 
ed a scltentrioile chiudono l'orizzonte va- 
ste c folte foreste, c dall'opposta parte si 
dispiega allo sguardo una feconda e ver- 
deggiante pianura, elicsi tertninacol mar 
Tirreno. ' 

Stupendi poi sono gli at^nzi clic sog- 
goli si in qoesta città di antichi monu- 
menti, come le mura pelasgiclic, la Curia, 
i lempj di Ercole e di Giano, di Eolo e 
del Sole, e quello di Castore fc Polluce ove 
ammirami tuttora quattro superbe colonne 
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scannellale. Cosi vi si rinvennero molle 
antiche iscrizioni, le quali attestano come 
anche altre divinità, quali Cerere e Pro- 
serpina, Esculapio. Igiea e !a Fortuna ivi 
avessero e culto e tenipj. 

Curi, delta dai [.alini Coro, elihe, secondo 
Dionigi, Plinio ed altri antichi, a fondatore 
(lardano figlio di t.oritq redi Tropi vltri 
scrivono che la fabbricasse Cornee figlio 
di Catillo capilano della Botta di Evandro, 
approdato a quei lidi al tempo delle guerre 
tra lìnea e Turno. Checché sia della sua 
origine , certo è che fu (Ori città anti- 
chissima, posta nel paese dei ■ olsci. 

Da Alba Funga \ i fu dedotta, a quanto 
sembra, una colonia. Nei primi tempi di 
Roma ebbe guerra con questa citlà ed 
un cittadino Corano, Anco Publicio. fu uno 
dei capitani eletti nel bosco Fcrcnlinu a 
sostenere la lotta dei popoli di quelli* re- 
gioni contro i Romani. Fu alleala di Por- 
sennsi. dopo espulsi f Tarquinj. ma avve- 
nuta la disfatta del lago Kegillo. fu co- 
stretta dare in ostaggio trecento' nobili 
giovanetti, che vennero poi falli morire 
dal console Appio Claudio Diventata co- 
lonia romana, mai non cessò di Operare 
ogni sforzo per iseuoterc il nuovo giogo, 
e si collegò cogli Aurunci, parteggiò coi 
Volaci, segui Conciano, infino a clic Fu- 
rio Camillo ifon ebbe pienamente sotto- 
messo quelle provinole. Più fedele a Roma 
fu la nuova colonia ebe vi venne dedotta, 
la quale si astenne dal prender parie alla 
rivoltatone dei Privernali v e si conservò 
costantemente in fede, durante la guerra 
Cartaginese, di clic fu rimeritata con es- 
sere innalzata a grado di municipio. Quan- 
do Spartaco, capitanando la guerra degli 
schiavi, richiese Cori di ajtiti, le sue 
proposte vennero da quagli aiutanti ri- 
gettate. Ma le guerre, le fazioni e pro- 
scrizionicivili afflìssero grandemente que- 
sta città, onde già Properzio c bucano 
ne lamentavano il decadimento 

Caduto l’impero, sofferse molti guasti 
dai barbari settentrionali e specialmente 
da Tot ita, avendo cori comuni le sorti cop 
le altre città Italiche. Federico Rarbaros>a’ 
le diè un orribile sacco, per punirla del- 
l'essersi tenuta fedele al pontefice Ales- 
sandro in contro l’antipapa Vittore. Quando 
poi cessata la dominazione straniera, i co- 
muni italiani presero a lacerarsi tra loro 
con funèste c lacrimevolissime guerre, 
anche Cori rivaleggiò e guerreggiò coi po- 
poli vicini, e distrusse del 1372 Colleme- 
dio, e prese o diè alte fiamme Albano. 
Più tardi, invase pér le armi di Ladislao 
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re di Napoli le terre della chiesa, i cit- 
tadini ( crani furono i primi ad insorgere 
e a scuotere il giogo deH’oppressore. Tor- 
narono allora a reggersi a comune, ma 
poco stante si assuggettardho spontanea 
mente al Senato Romano; il quale governò 
la città per mezzo .li un patrizio che vi 
spediva con litui,, di podestà . lasciando 
ai cittadini il difillo di eleggersi un giu- 
dice elle amministrasse la giustizia. 

Anche al presente il Senato Romano 
esercita giurisdizione mi ('.ori, ma poi- 
chi che risguarda l'ordino amministrativo 
essa dipende dàlia legazione ili Yelletri. 

COR UNO. (inverno nel distretto di 
Ritmili, legazione di l'orli. 

Nell' ultima parte settentrionale della 
provincia Forlivese, confina questo gover- 
no a levante con quello di Saludeccio e 
la repubblica «li S. Marino, tramontana 
col limn.: Cinica, che lo divide col gover- 
no di Saludeccio, a ponente •all’Adriatico, 

«d a mc/zngini-no cui Marano rhe lo di- 
vide dal governo (li R illuni. Oltre i due 
nominati grossi fiumi, bagnano e fecon- 
dano il sim territorio il Rio Melo clic sor- 
ge sotto i colli di Coriano , e dopo un 
corso di fi n 7 miglia -i getta nell’ Adria- 
tico. it Rio Agiti» che dai colli di S. Cle- 
mente va parimente nell’Adriatico; e due 
altri rivoli uno de’ quali -i getta nel -Ma- 
rano, l'altro nel Conca. La via Flami- 
nia traversa il suo territorio da oslro a 
settentrione quasi parallela al litorale. Por 
conto della fertilità partecipa esso a quel- N 
la del distrutto «li Rimini. 

Formano questo governo i comuni ili 

Coriano rapohtogó cogli appodiati 
Cerasolo 
Afulazzjtim 

Misaiio, cnll'appodiato 
Monte Colombo 

Mnntescudolo, coll’appodiato 
Albereto 

S. Clemente coll appodiato 
Mordano. 

'. * , V ' 

I quali danno una popolazione comples- 
si. ;i di tA.filo anime. 

II comune di Coriano si compone delle 
frazioni 

S, Andrea in Besanigo e Petrignano 

5. Giovanni Rallista di Vecciano (in 
parie ) 

.S. Giovanni Evangelista di Passano 

S. Innocenzo di Monte Tàuro e 

S. Maria di Coriano, 
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Irò, lia titolo di collegiata. Le altre due 
migliori chiese sono ufficiate dai France- 
scani c dagli Agostiniani, e ve n'ha pur 
altre clic insieme con queste veggonsi di- 
stinte non solo per l'architettura ma pei 
preziosi dipinti di Claudio Lorenese ben 
degno discepolo dell’ iininortal Paolo; del 
Baroccio, del Cantarino e di altri celebri 
pittori. 

Fra i sontuosi e comodi edifizj ohe ab- 
belliscono la città non pochi sono i de - 
stinali a pii istituii; ospedali pei poveri 
ebc nella infermità dolorano; ricoveri re- 
ligiosi per ehi vuol vivere una vita più 
perfetta: due monti di pietà, l'uno fru- 
mentario, per imprcstanza di vitto ad ogni 
indigente, l'altro peeuniario per pegni 
senza interesse: scuole per erudire i gio- 
vani e prepararli a divenire utili cittadini 
nelle quali è un lettore di filosofia . un 
maestro di rcltorica, uno di grammatica 
«■daltri per l' istruzione elementare: scuole 
per le fanciulle in cui non solo lo più 
agiate ma le bisognose in apposito ospi- 
zio hanno istruzione ed educazione con- 
veniente. - • „ ", 

Né mancano quégli utili diporti il cui 
difetto difficilmente si perdonerebbe dal 
presento secolo ad ima ben ordinata città, 
perciocché se tutto il popolo di Corinaldo 
c de’ suoi borghi può ricrearsi nel suo 
vago e moderno teatro, la sua gioventù 
a piè delle mura si esercita nel ginnastico 
esercizio alci pallone, giuoco in cuivanno 
molto celebrati anche nelle terfe vicine' 
i Corinaidesi. . ' 

Non vogliamo passare soljo silenzio i 
suoi tre pozzi di acqua viva, di' rara c 
difficile costruzione, i quali ricordano i 
tempi del tiranno Accattabriga che li feep 
scavare. 

Vi si tiene fiera nel giovedì dopo Pen- 
tecoste, in tutti r lunedì dì giugno e nel 
giorno té agosto. V’ha mercato ogni 
mereoledì. 

Sta 10 inigli/i a scirocco di Senigallia 
e 28 a ponente di Ancona. 

Ct-nu .storici. -- Chi si fa a rintrac- 
ciare nella storia la sua origine, troverà 
che ella risale all'anno 40U . allorquando 
i Goti capitanati dal feroce Alarico, tutte 
mettevano a ferro ed a fuoco le più 
belle terre italiane ed il ior nome suonava 
terribile tra le fumanti ruine di Suasa , 
città cbe. sorgeva a poca distanza della 
moderna Corinaldo. Ora è opinione dei 
più valenti indagatori di cose antiche che 
i miseri cittadini di Sansa fuggendo dal 
ferro dei barbari cbe loro avevano incen- 
srvTo rosTincio 
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diala la patria, deliberassero di costruirsi 
un asilo nei colli vicini, gridandosi l'un 
l'allro aure in aitimi , d’onde l'etimologia 
di Corinaldo. •.hecebò ne sia di ciò, certo 
è che nei dintorni della distrutta Stinsi t 
si ravvisano lo véstigia di un tempio di 
Venere e di un altro clic vuoisi fosse 
dedicato alla dea Bona. Credesi che il 
secondo fosse trasformato nel 810 in una 
chiesa detta poi Sanili Maria del Mer- 
cato da un principe Goto clic re Teodo- 
rico aveva infeudalo di Corinaldo. 

I.a signoria del paese fu oggetto di 
contrasto fra i barbari e gli Esordii, finché 
le anni dei Franchi non lo conquistarono 
alla Chiesa ai tempi di papa Adriano 1. 
Verso la metà del secolo N. I II, gli Jesini 
che parteggiavano pel secondo Federico 
aggredirono i Corinaidesi , adescandoli 
poi a seguitare la fazione imperiale: ciò 
attirò sopra di essi gii anatemi papali che 
Vennero tolti col ritorno di essi alla devo- 
zione del pontefice, ma senza restituzione 
degli antichi privilcgj. 

Circa un secolo dopo il Iloscarclli di 
Corinaldo, insignoritisi di Jesi, con an- 
nuenza di Lodovico il Bavaro, estese il 
dominio anche alla patria sua: il cardi- 
nale Egidio riuscì a discacciarlo. Colle- 
galosi il Iloscarclli eòi Visconti eccitò di 
nuovo a ribellione i suoi, compatrioti!. 
Questo tratto impolitico trasse a mina 
Corinaldo, perocché il Malatcsta, generale 
pontificio, forzò i Cittadini a fuggirsene 
seminudi, indi pose il fuoco ai loro 
edifizj. 

Papa Urbano V ne consenti la ricostru- 
zione e ridonò ai profughi le amiche 
franchigie. Ben presto i Malatcsta ripre- 
sero di nuovo il paese colla forza delle 
armi; i Bracccschi già impadronitisi di 
Montalboddo, pretesero opporvisi, ma fu- 
rono respinti. Successivamente ebbe luogo 
la conségna delle conquiste fatte dai Ma- 
Li testa per papa Martino V,ma quei po- 
tenti signori volevano eccettuare Cori- 
naldo come ricostruito a spese degli avi 
Ipro : gli abitanti posero termine allo 
pretese, si emanciparono coll'oro . indi 
diedérsi in accomandigli al pontefice. 

Ai tempi di Eugenio IV, il venturierc 
Santo Garelli diede eolie sue bande ar- 
mate il guasto al paese : disperse queste 
bande dai Marchigiani, entrò in Cori- 
naldo un presidio papale; indi a non 
molto dovette dar luogo alle soldatesche 
di Frjincescp Sforza, perchè i Corinaidesi, 
spaventati dalle sue minacele, non si at- 
tentarono di .opporre la necessaria resi- 


388 COR 

«tenia. Spedi lo Sforza a governarli An- 
tonello Accaltabriga, e questo fiero capi- 
tano aumentò lo fortificazioni, fece erigere 
una valida ròcca a breve distanza del- 
l'abitato ed ottenne poi dal suo signore 
l'infcudazione del paese. 

Pochi csempj di tirannide simili a quelli 
dell'Accatlabriga trovansi registrali nelle 
antiche storie: quel furibondo disarmò il 
popolo, condannò con varj pretesti i più 
facoltosi per derubare le loro sostanze, 
oltraggiò il sesso femminile con vitupe- 
rosi eccessi. Frftttahto il Piccinino che 
moveva contro lo Sforza suggerì alla du- 
chessa Bianca Maria di riparare in Cori- 
naldo, come luogo di valida difesa: sospese 
allora il tiranno le sue turpitudini, se non 
ohe discacciati gli Sforzeschi del 14117 , 
si levarono i Corinaldcsi a tumulto per 
uccidere Accaltabriga cui riuscì di trovar 
salvezza colla fuga Allora il comune de- 
liberò di prestare obbedienza alla Chiesa, 
previ alcuni privilegi largamente consen- 
titi da Nicolò Ve da Giulio 111. Allo stemma 
del comune formalo da sei monti, furono 
perciò aggiunte le chiavi apostoliche: la 
ròcca venne dalle stesse mani dei citta- 
dini smantellata, acciocché non vi si an- 
nidassero nuovi usurpatori. Ora disegna 
le sue riline al viandante 4in monastero 
che sopra venne* i innalzalo. 

Avvezza Corinaldo sin dalla sua origine 
a palir d'ogni maniera disastri, ed a re- 
sistere fortemente coll' armi ai nemici 
quando il bisogno lo richiedeva, non si 
sgomentò punto di sostenere per 33 giorni 
continui il terribile assedio elio nel IH 10 
le move*a il duca di (Jrbino, coti tanta 
gloria di lei c tal danno e scorno dell'i- 
nimico che riscosse lodi e ottenne parti- 
colari beneficenze dal pontefice Leone X. 

Biografi». — Alle sacre scienze diede 
Corinaldo un Fata ed un Feni: i, che nel 
Concilio di Trento fecero mostra di quanto 
fossero versali nella teologia; un Pania , 
teologo del re di Polonia, un Bnscarini , 

S A vescovo della città di Castello. Nel 
ritlo si distinsero un Pietro Orlandi 
ed un Silvio, clic uicritarono di essere dal 
Tiraboschi e dal Fonlana commendati; in 
medicina un Bonomi ed un Alessandri , 
lettori di queste facoItA P uno in Padova 
l'altro in Ravenna Nelle lettore Brunoro 
Brunori, ebbe grido di grande oratore c 
F Manti ,. suo figliuolo, eruditissimo ilei 
greco c nel latino , fu dottore della Sor- 
Imna . poi bibliotecario delia vaticana li- 
breria greca ; Biagio Alessandrini occupò 
un posto assai eminente nell' ebraica e 
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greca letteratura; il Silvestri tradusse 
Giovenale. Nelle scienze fisiche e male- 
matiche il Clementi fu dei primi ma- 
tematici dell' età sua ed il Franceschini 
ottenne dai contemporanei grandissime 
lodi. Un Giovanni Camillo da Corinaldo 
nel 1443 primo inlrodusse la slampa in 
Napoli facendosi compagno di Giovanni 
Costcr, tedesco, il quale secondo alcuni 
dispula a Guteiuherg la gloria di averla 
trovala. Nell’arte militare risplendono Mar- 
cantonio de Stivatili, condolliere di eser- 
citi sulla fine del secolo XII; Mero Pic- 
cino, già capo e capitano dei guelfi, e per 
tacere di altri. Fontini Livio che nelle 
guerre di Francia e del Piemonte pugnò 
al -fianco di quel portento di valore c stra- 
tegia militare . Emanuele Filiberto, allor- 
quando, dato il tracollo presso S. Quin- 
tino alla gallica potenza, dalla lunga schia- 
vitù rivendicava i travagliati subalpini. 

GORNETO. Governo nel distretto e de- 
legazione di Civitavecchia. 

E' uno dei due- governi , di etti tutta 
la delegazione è costituita , e . si estende 
dai confini settentrionali del governo di 
Civitavecchia sino a quelli del grandu- 
cato di Toscana, segnati dal fiume Pe- 
scia; mentre lungo il lato, che guarda a 
maestro ed a levante, tocca alla provincia 
di Viterbo, ed all’opposta parte è bagnato 
dal mare Mediterraneo 

Varie diramazioni montuose, che si di- 

S ariano dai monti del lago di Bolsena e 
ai Cimiuit, e corrono dirette da borea o 
greco ad ostro'o libeccio, entrano in que- 
sto territorio, e cessano più o meno lungi 
dal mare, licita pianura che forma il lit- 
torale. Tra queste diramazioni sono in- 
terposte le valli del Fiora , del Marta, 
del Mignotte cd altre minori, solcate da 
più piccioli fiumi, come il Tifone e l'Or- 
ione. 

Le strade principali di questo territo- 
rio governativo sono, tre, quella che da 
Civitavecchia mette a Monlalto , traver- 
sandolo nella sua lunghezza, c Je due che. 
da questa distaccandosi presso a Cornei» 
conducono nella provincia Viterbese, luna 
a Toscanella, l’altra a Vf traila. 

Le condizioni agrarie di questo circon- 
dario non differiscono gran fatto da quello 
di tutta la provincia di 'Civitavecchia od 
in generale di tutta quella vasla regione 
che denominasi agro romano. Le prate- 
rie ne occupano la parte maggiore, altre 
parti sono ingombre di boscaglie, abban- 
donate alle sóle produzioni spontaneo. La 
natura del terreno sarebbe assai ferace : 
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ma la insalubrità dell’aere, fra le altre 
cagioni, v'hnpcdiscc lo sviluppo dell’a- 
gricoltura. Nondimeno è questa di mollo 
migliorata dopo le provvide leggi agrarie 
di Pio VII . e di tratto in tratto già in- 
contratisi ridenti collide ricche di vege- 
tazione. 

Questo governo comprende due soli co- 
muni, cioè : „ 

Corneto e 

Montalto : 

ed ba una popolazione di 420-2 abitanti. 

Il comune di ('.orneto ha 3831 abitami 
sopra una superfìcie territoriale di rubbia 
romane 14,482. 

Coirtelo , città, capoluogo del governo 
e sede vescovile. Latitudine 42" 1»' 23”, 
longitudine 29 ' 13' 30". F lungi da Roma 
pòste 8 t;2, da Civitavecchia miglia 13 
verso tramontana e 3 dal mare. 

Giace in terreno leggermente declive, 
presso alla sinistra riva del fiume Marta. 
Fu delta in antico Costrutti litui, Castrimi 
Montiti, Cornetum. V’ha ehi pretende de- 
rivato il suo nonie dall’iiumagiuc del dio 
Pano che effigialo con le corna ivi si 
adorava; ma altri, con più ragione^ opi- 
narono clic esso le. venisse dalle folte selve 
di cornioli che ricoprivano i suoi dintorni. 
Antiche sono le sue mura, guernite di 
torri, le quali per altro sono di più re- 
cente costruzione; cioè di quel tempo, 
nel quale le fazioni guelfa e ghibellina 
e le gare municipali travagliavano Cor- 
neto, del pari che le altre città italiane. 
Molli edilicj attestano della sua perduta 
importanza, e le conservano bello e gra- 
devole aspetto. Souo principali fra questi 
il grandioso palazzo Vitelleschi notevole 
specialmente per la sua facciala e pel 
suo bel cortile; n il palazzo Soderìnii, 
costruzione del medio evo, che presenta 
nelle sue finestre il carattere c lo stile 
degli edificj di quel tempo. Il pubblico tea- 
tro è punì un elegante edificio e di suf- 
ficiente ampiezza, Una bella fontana, fre- 
giata di antichi basso-rilievi, adorna la 
piazza maggiore. 

La calfedrale, dedicata a 8. Margherita, 
e le altre chiese della città, delle quali 
quattro sono parrocchie, nulla offrono di 
notevole. Fra gli stabilimenti di benefi- 
cenza pubblica sono a ricordare il monte 
di pietà e lo spedale per gl'infermi. Il 
comune provvede alla istruzione della gio- 
ventù con pubbliche scuole. 

V'è poi in Comete la Pia Cash di Pe- 
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nitenza o Ergastolo ,- che è il luogo di 
pena destinato ai delinquenti ecclesiastici 
di tutto lo Stato, la cui prima fondazione 
si deve al pontefice Urbano Vili, benché 
fosse Benedetto XIII che lo ridusse nel 
1728 all'attuale forma e disciplina. 

Lungi quattro miglia dalla città v erso li- 
beccio trovasi il Porto dementino , detto 
altresì Porto di Corneto. È una rada del 
littorale del Mediterraneo, ove sono i for- 
zati che servono ai lavori delle Saline. 
Questo porto, cominciato da Clemente XII 
e compiuto da Benedetto XIV nel 1752, 
è di molla utilità agli abitanti di Corneto 
per la esportazione delle loro abbondanti 
granaglie, dell’olio, del bestiame, npn che 
delle lane, che sono i principali oggetti 
del lóro commercio. Poiché sebbene siasi 
avvertito che la maggior parte di questo 
territorio è incolta , nondimeno la popo- 
lazione vi è rara al segno, chci prodotti 
agrarj sono sovrabbondevoli al suo con- 
sumo 

Presso alla rada sono le Saline ; uno 
dei quattro Stabilimenti di tal fatta che 
si hanuo nello Stato Romano, essendo gli 
altri tre a Cerv ia, a Comacchio e ad Ostia. 
Questo di Corneto dà sale in copia c ali 
ottima uualilà. Fu istituito o riattivato 
da Pio VI nei primi anni del suo ponti- 
ficato , c condotto poi a compimento da 
Leone XII nel 1828. 

Avanzi d’antichiia'. — 1 dintorni di Cor- 
neto sono di alta importanza per gl' in- 
dagatori delle cose antiche, poiché abbon- 
dano veramente di archeologiche ricchez- 
ze. Vuoisi infatti che parecchie città, ce- 
lebri nei più vetusti tempi per ispleodore 
e per possanza, sorgessero in questi luo- 
hi. Una di queste fu P’utcia , che nei 
assi tempi venne distrutta dalle fonda- 
menta, a tal che più non ne appariscono 
neppur le ruine, benché nei dintorni del 
luogo ove additasi che l’antica città sor- 
esse, veggansi qua e là avanzi di gran- 
iosi monumenti. Tale è il restò di un 
antico acquedotto che portava le acque in 
Vulcia, ed oggi serve di ponte in sul Fiora, 
tutto a grandi bozze quadrate, c che con- 
serva perfettamente la sua solidità. Così 
negli avanzi di un’antica necropoli si rin- 
vennero vasi, bronzi e dipinti in grandis- 
sima copia. 

Anche la città di Gravisca surse in 
ucste pianure, o dove è l’attuale porto 
lemenlino, secondo che parrebbero indi- 
carlo le misure delle distanze lasciateci 
da Strabone, che la .dice situala lungi da 
Pirgi 180 stadi, e secondo l’opinione del 
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Micaii , che erede essere siala Gravisca 
la stazione navale dei Tarquiniensi ; ov- 
vero, giusta l’avviso di altri scrittori, giù 
internamente sopra il fiume Marta. 

Nel luogo poi che denominasi Piano 
della Turchina, e sta tre miglia circa a 
settentrione di Corneto, esistè la celebre 
città etrusea Tarquinruv >. Faeea parte del- 
l'Etruria di mezzo, e pare che fosse una 
delie dodici città clic Livio chiama popoli 
principati e capi della nazione. Da essa 
prese Roma molle delle sue istituzioni 
civili e religiose. Le sue rovine, osserva 
il Micaii, ed i suoi stupendi ipogei, che 
quasi pareggiano per adornamenti di pit- 
ture c di sculture i sepolcri egizj, bastano 
ad attestare la verità delle parole di Ci- 
cerone che la diceva urbem Èlruriae opu- 
lentissima»!. E la esistenza in questa re- 
gione di tante ricche e potenti città, come 
Tarquinia c Vulcia c Agilla c Cere c Pir- 
gi , prova altresi come questa deserta c 
squallida maremma fosse già florida per 
moltitudine di popoli, per istudio d'agri- 
coltura, darli c di commerci. Molti scavi 
furono operati nel territorio di Tarqui- 
nia c specialmente nella collina detta di 
Monterozzi, ove era la principale sua ne- 
cropoli. Questa si estende per oltre a due 
miglia, ina le parecchie ccnlinaja di se- 
polcri che essa contiene hirono rinvenuti 
presso che tutti vuoti, al contrario di quelli 
di vulcia cho tanta copia offersero di an- 
tichi oggetti. 

Cessi storici. — Quanto aita fondazione 
di Corneto, nulla può asserirsi di ecrlo : 
ina, o che la edificasse Corilo, padre di 
Dardano , o che sorgesse dalle ruihe di 
Tarquinia o di Gravisca ,' non v’ha dub- 
bio che la sua origine sia molto antica. 
Anche della sua storia poco si conosce , 
se non che trovasi che nei bassi tempi 
fece parte dei dominj della celebre con- 
tessa Matilde; poi quando i comuni ita- 
liani si vendicarono in libertà e diedersi 
reggimento popolari' , anche Corneto si 
governò a repubblica. Kdè argomento della 
importanza a cui si levò, un trattato che 
nel 1 i 7 A ella fece per mezzo de’ suoi con- 
soli con la repubblica di Risa, allora nel 
fiore della sua potenza. In processo di 
tempo fu assoggettala alta Santa Sede : e 
qui approdò, proveniente dalla Francia il 
pontefice Gregorio IX , allorché da Avi- 
gnone ricondusse a Roma la sede ponti- 
ficia , e gli ambasciadori del popolo ro- 
mano vi vennero a rendergli omaggio. 

Tra gli uomini iilustri che da questa 
città trassero j natali sono specialmente 
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da ricordare due ordinali: Giovanni Vi- 
tclleschi che lit capitan generale della 
Chiosa, i cui domini colle armi allargò, 
regnando Eugenio IV, e combattè lunga- 
mente cd aspramente i Colonnesi, c venne 
in tanta potenza che quel medesimo pon- 
tefice, ingelositone, il fece sostenere in 
Castel Sant’Angelo; dove, non è ben certo 
se di capestro o di ferro , fu morto : c 
Adriano Castellensc, chiamato il Cardinal 
di Corneto, che scrisse con somma lode 
nel latino idioma, ed ebbo anch'egli mi- 
sera fine , perchè caduto in sospetto di 
aver partecipato alla congiura del Cardi- 
nal Pctrucci contro Leon X, fu costretto 
a cercare scampo nella fuga, e venne spo- 
gliato d’ogni dignità e (fogni suo avere, 
nè mai si seppe dove c coinè finisse i suoi 
giorni. 

Vescovado. — Verso il finire del seco- 
lo IV, o sui principj del V venne istituita, 
secondo gli scrittori ecclesiastici, la sede 
vescovile di Corneto , venendo u questa 
riunita la sede di Gravisca, c nel secolo 
scssegucule quella di Tarquinia. Fu pui 
tolto a Corueto il vescovato, e la sua dio- 
cesi venne riunita a quella di Viterbo. 
Ma net li 56 fu da Eugenio IV nuova- 
meule dichiarata Corneto città vescovile 
unitamente con Monlefiasconc ond'ò clic; 
da ambedue queste città il vescovado si 
nomina. Il primo vescovo di Montefiasco- 
nc c Corneto fu un Pier Antonio abate 
di Premonstralensi. 

E questo vescovado immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. 

Sulla storia di Corueto, si hanno crona- 
che manoscritte di Francesco Fa! erto e 
tu Muzio Poiidori, ed a stampa un'Ora- 
zinne delle glorie della ciltà di Corneto, 
di G. L. Berti. Roma, 1746. 

Dna questione insorta poi sitila insalu- 
brità cagionata dalle saline ali’ aere di 
Corneto diede luogo, nei primi anni di 
questo secolo., a molli scritti come uu 
Foto medico-chimica dei professori Giu- 
seppe Petri, Ottaviano Targioni-Tozzetti 
c Attilio Zuccagni, un Hngionameido di 
Giovanni Antonio Ricci, un Parere di Do- 
menico Moriebini, ccc. 

CORNO. Fiume che ha origine nella 
provincia dì Abruzzo Citeriore 11 nel Re- 
no delle Due Sicilie , poco lungi da 
eonessa ; entra poi , seguendo la dire- 
zione da ostro a tramontana, nella pro- 
vincia di Spoleto, iucca Montuleone è 
Cascia, indi, dopo aver costeggiato per 
alcun tratto la strada provinciale che da 
Norcia mette a Spoleto, incontra il buine 
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Nera, e in questo scarica le sue acque, 
presso al villaggio di Triponzo. 

Il suo corso clic è quasi sempre per 
una valle augustissima, racchiusa fra alti 
ed alpestri monti . è nello' Stato noma- 
no, di miglia 29: durante il quale riceve 
tanto dalla sua destra che dalla sinistra 
riva molti piccioli torrenti n rivoli , ma 
di nessuna importanza. 

COSA. Fitimiccllo della provincia di Pro- 
sinone, che nasce nel governo omonimo 
sotto i colli di Strangolagatti , e quinci 
entrando nel territorio di Coprano, 3 mi- 
glia a libeccio di questo comune si getta 
nel fiume Tolero, prima che questo prenda 
nome di Garigliano, c tre miglia più so- 
pra al confluirvi del fiume Uri. Il suo 
corso da maestro a scirocco è di 16 mi- 
glia circa. 

COSNA o COSINA. Fiumieello o rio-delia 
provincia Forlivese che ha le sue Unti 
sópra i colli della Terni del Sole della 
Komagna toscana, e scorre presso il vil- 
laggio di Castelleonc 11 suo corso da sci 1 
rocco a maestro non è più lungo di fi 
miglia. Traversa la via Kmilia a mezza 
strada tra Forlì e Faenza, e lasciando il 
suo nome al ponte su cui passa détta via, 
pittasi nel Montone alla sponda sinistra 
Uno de’ suoi influenti è il Bolzanino. Il 
ponte della Cosna niente ha di singolare, 
ma giunto ad esso il passaggern può dalla 
bella e rottissima via da un lato vedere 
le rime dei campanili di Forti, dall’altro 
quelle di Faenza, città che non disiano 
se non di dieci miglia. 

COSPAJA. Appodiato al comune di San 
Giustino, governo c distretto di Città di 
Castello, delegazione di Perugia. 

Popolazione, 317 anime. 

Nell ultima parte settentrionale della 
provincia Perugina che si addossa all’Ap- 
pennino, e da un lato confina coll'Urbi- 
nate, dall'altro colla Toscana, trovasi que- 
sto appodiato che rasenta il conGnc gran- 
ducale, c-dista sei miglia- a seltcntrione 
da Città di Castello, 1 antica Tiferno, c 
poco meno che un miglio dalla terra to- 
scana di S. Sepolcro. 

Cospaja è luogo montuoso, ina ferace 
di ogni coltivazione, tranne quella degli 
olivi. Nel suo territorio nasce indigeno lo 
scotano, forse in questi monti conservato 
per l’antica sua coltura animata in.atlora 
dai lanificj. Sotto la borgata composta di 
molte ma poco buone case, passa un ri- 
volo che mette net fiume Tevere, il quale 
dalla Toscana quinci entra nello Sialo 
Romano. 
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COSSIGNANO. Comune nel governo di 
Ripafalraireonc, distretto e delegazione di 
l'ermo. 

Popolazione, IS08 anime. 

Sopra un ameno colle abbondante di 
viti, di olivi c di gran quantità di piante 
fruttifere sorge Cossignano o Cosignaito, 
antico ed ora dirupato castello deHa Marca 
Fermano. Ila tuttavia molli fabbricati, e 
popolato come si vede, contici! gente ab- 
bastanza industriosa. 

Il suo territorio è di rabbia romane 77A 
che oltre ai vino ed all’olio producono 
grano e grano turco. 

Molti rivoli lo irrigano che mellono nel 
fiume Tesino, il quale scorro 2 miglia ad 
ostro della borgata. 

Vi si tengono due fiere all anno, cioè 
ai 20 giugno o nel primo di agosto. 

Si partono da Cossignano 3 strade co- 
munali, una che conduce a Ripatransonc 
da cui dista 4 miglia verso scirocco, un'al- 
tra ad Olirla di cui rimane 3 miglia a 
settentrione e la terza a Montallo di cui 
resta 3 miglia a levante. 

COSTA. Villaggio nel comune e di- 
stretto <l' Imola , delegazione di Ra- 
ve una. 

Trovasi presso la sinistra riva del fiume 
Sehio in sito ameno rivolto ad ostro. Vi 
prosperane le vili e vi si coltiva molta 
canapa. 

Sta fi miglia a libeccio da Imola e circa 
altrettante da Castel Bolognese. 

Altre volle dipendeva dal feudo di Riolo. 

( OSTACC1ARO. Comune nel .governo 
ili Gubbio. (distretto di Gubbio, legazione 
d'Urbino c Pesaro). 

Popolazione, 1636 abitanti. 

Sta sulla via del Furio (l'antica Flami- 
nia) elle da Fano conduce a Foligno, alle 
falde del Monte Cucco, tra le slazioni po- 
stali della Scheggia c di Sigillo. Dista 
presso ad 8 miglia da Gubbio a levante 
e 12 a ponente da Fabriano. 

Componesi la terra di molti e grandi 
fabbricati cinti di nutra, le quali sono 
m> resto delle antiche fortificazioni e di- 
fesc, onde i cittadini di Gubbio l’avevano 
Bucinilo; poiché sogli Ftigubini non edi- 
ficarono questo castèllo, come per alcuni 
si pretende, lo possedettero però lunga- 
mente c lo riguardarono come antemurale 
dei -loro duiuinj , ond’qbbcro a cuore di 
renderlo fòrte e munito. 

. Giace il sno territorio tra piano c monte, 
questo peraltro a quello prevalendo, ed è 
di una superficie totale di rubbia romane 
2107. Vi si coltivano i cereali, e molto vi 
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abbondano i pascoli. Assai stimalo è poi 

il vino che quivi si raccoglie. 

COSTANZO (SAN). Comune nel governo 
di Mondolfo, (distretto di Fano, legazione 
d'Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 3B16 abitanti. 

Sono appodiati di questo comune 

Cerasa e 
Stacciola. 

Su di un colle amenissimo, che sorge 
discosta dalle rive dell’Adriatico poco ol- 
tre a tre miglia, e d’onde si gode un 
prospetto quantallro mai ridente e pit- 
toresco, è situala questa grossa terra che 
dista circa 7 miglia da Fano verso .mez- 
zogiorno e 9 verso maestro da Senigallia. 

Molte e belle sono le case che costi- 
tuiscono lo terra, la quale è circondata 
di mura; più belle ancora sono quelle, 
onde il borgo si compone. Nell’ interno 
è una chiesa collegiata dedicata a San 
Costanzo. 

Il territorio di questo comune si esten- 
de per una superficie di rubbie romane 
ISSO, ed è specialmente prodottivo dì ce- 
reali c di vino. 

COTIGNOLA. Comune nel governo c 
distretto di Lugo, (legazione di Ferrara) 
Sono compresi in questo comune, sic- 
come sue frazioni, i seguenli villaggi o 
casali, 

Rarbiano 

Boncellino in parie 
Budrio 
Cassanigo 
Felisio 

Granarolo, in parie 
Solarolo 
San Severo 
Zagonara, in parie, 

Popolazione, B6 1» abitami, 
fi questa una grossa terra e ben fab- 
bricala. posta sulla riva sinistra del Senio, 
8 miglia a libeccio da Rugo e 7 a set- 
tentrione da Faenza. In antico era cir- 
condata di valide mura che poi caddero 
in ruina. La sua chiesa principale ha ti- 
tolo di collegiata. Molte istituzioni di pub- 
blica utilità la rendono ragguardevole 
Il suo territorio, irrigato dal Senio, dal 
Lamone c da parecchi canali o scoli, è 
tutto in piano ed estcndesi per una su- 
perficie di rubbia romane 1778, ritritan- 
dotene per prodotti principali grano, grano 
turco, canape, vino e strame da valle. 
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Molte e comode strade lo intersecano per 
ogni lato, e congiungono fra di loro i 
villaggi che vi sono compresi. 

Benché in alcune opere corografiche, 
trovisi scritto che la fondazione di Coli- 
gnola risale al 1386 ed è dovuta ai For- 
livesi e Faentini che osteggiavano Ba- 
gnacavallo; pure la sua origine deve ri- 
portarsi ad epoca assai più remota, e se- 
condo alcuni, ai tempi di Roma repub- 
blicana. Checchessia di ciò, già sul finire 
del secolo XII chiamavasi questa terra 
coll'odierno nome, derivatole forse dai 
copiosi cotogni clic fruttificano nel suo 
territorio Sino dal principio del secolo XIII 
fu dominata dalia famiglia Caveglia ; 
dal <317 al 1343 dai Faentini; nel 1348, 
per concessione di Federico II. dai Mala- 
bocca conti di Bagnacav allo; poco appresso 
dai Bolognesi. Ai quali essendo stata tolta 
nel 1376 da Guido conte del Montefeltro, 
capo di parte ghibellina, tornò in sogge- 
zione dei Faentini: da questi passo di 
uuovo a Bologna , da Bologna ai Pnlen- 
tani di Ravenna, dai Polentani ai Maliardi 
di Bertinoro. Il pontefice Gregorio XI la 
concesse in feudo al l'inglese Giovanni Au- 
cut , suo capitano , che poi la vendette 
agli Estensi di Ferrara. Questi nel Itti 
la cedettero al famoso Muzio Attendalo, 
detto lo Sforza , che da povero contadino, 
quale si era, diventò in breve il primo 
capitauo de’ suoi tempi , contestabile del 
regno di Napoli, gonfaloniere di S. Chie- 
sa, e fu padre di quel Francesco che sali 
il trono di Milano e vi fondò una dina- 
stia. Cotignola, sua patria, fu capitale di 
un principato, che comprendeva anche 
Barbiano, Cunio, Zagonara , ecc. , luoghi 
tutti famosi o per fatti di guerra ivi av- 
venuti , o per celebri capitani che indi 
sortirono, onde il Tassoni cantò nel suo 
poema : 

Cotignola « Barbuti madri d' aroi. 

Per quasi un secolo ebbero gli Sforza 
la signoria di Cofignola, che in quei tempi 
fu tenuta piazza assai importante special- 
menta per le sue fortificazioni. Nel 1813 
nc tornarono in possesso gli Estènsi, ai 
quali rimase fino al 1898, anno in cui fu- 
rono dai pontefici spogliati del ducato di 
Ferrara. 

Per la storia di questa terra, è a ve- 
dersi : 

Girolamo Bonoli: Storia di Cotignola , 
terra della Romagna inferiore. Ravenna, 
1754. 
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Tra i casali o villaggi che sono fra- 
zioni dei comune di Cotignola, meritano 
di essere ricordati, Barbiano (di cui vedi 
l'Articolo) c Zagnnnm , celebre per la 
battaglia ivi accaduta, in cui Angelo della 
Pergola , capitano di Filippo Maria Vi- 
sconti, sconfisse nel tana le milizie fioren- 
tine guidato da Carlo Malatesta. 

Nei dintorni di Cotignola sorgeva pure 
la rocca di Cunfo, che al tempi di Dante 
aveva suoi conti ( Purgatorio XIV), e nel 
secolo XV fu patria e titolo di signoria 
del grande ristoratore della milizia ita- 
liana. st Iberico detto parimenti di Culi io 
o di Barbiano. Ma questa rocca è da lungo 
tempo rovinata. 

COTT ANELLO. Connine nel governo 
di Poggio, Mirteto (distretto omonimo, de- 
legazione di Rieti). 

Popolazione, HIO anime. 

Ha per appodiato 

Castiglione. - 

Il comune di Cottanello , celebre pei 
marmi dello Stato che prendono nome da 
questo luogo, perchè nei suoi dintorni in 
abbondanza si trovano, dicesi fondato coi 
ruderi delle ville di Colla che appartene- 
vano alla famiglia Aurdiana ; c qui , se- 
condo il Calinari, fu la famiglia de' Ce- 
saris che ricevette ospitalmente gii apo- 
stoli Pietro e Paolo allorché transitarono 
per questo paese. 

Ha molli fabbricati ma quasi tutti cat- 
tivi ed a mezzo diruti, benché cinti di 
mura: di che è cagione l'aver mollo sof- 
ferto per le vicende politiche del comin- 
ciare del corrente secolo. 

Il suo territorio giace in piano , in 
monte ed in colle della superficie di ruh- 
bia romane 1603. dalle quali si ricava 
ghianda, grano, fieno, pascolo, olio e vi- 
no. Oltre il marmo vi si trova eziandio 
dell'alabastro. 

Questo comune, insiem col distretto di 
Poggio Mirteto, apparteneva prima alla 
Comarca di Roma, e quando dalla dele- 
gazione di Spoleto n di Rieli, due sepa- 
rate se ne fecero , venne a quest 'ultima 
riunito. 

Sta i I miglia a settentrione di Poggio 
Mirteto e IO a ponente di Rieti. 

Tre strade comunali si partono da esso, 
che lo mettono in comunicazione colle 
terre vicine. 

(.'REMERÀ, fiumieello. — V. Vuc* 

CRESPELLANO. Comune nel governo 
di Bazzano, (provincia di Bologna) 
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Colle frazioni di 

S. A Intaso e ✓ 

Calcara, 

ha una popolazione di 3466 abitanti. 

È situalo IO miglia a ponente da Bo- 
logna e 4 verso greco da Bazzano. La 
terra è ben costruita, ed è congiunta alle 
due località ricordate per mezzo di una 
bella strada provinciale . mentre non è 
lungi più che 3 miglia dalla via Emilia. 

Vi si tiene una fiera nei giorni 6, 7 
ed 8 di agosto. 

Ha molto fertile il suo territorio gia- 
cente in piano, ed esteso per una super- 
ficie di rubbia romane 1392, o tornature 
bolognesi 17,491. Vi abbondano i cereali, 
le canape e i gelsi, e vi si coltivano con 
singolare industria le viti che danno ot- 
timi vini. 

CRETONE. Appodiato del comune di 
Palombara, ( governo di Palombara, di- 
stretto di Tivoli, Comarca di Roma). 

Popolazione, 126 abitanti. 

Sorge in colle, lungi da Palombara mir 

f lia 4 a ponente e 17 a greco da Roma. 

suoi dintorni sono ricchi di pascoli e 
vi allignano altresì viti ed olivi. 

CREVAl.CCORE. Comune nel governo 
di San Giovanni in Persicelo, (distretto e 
legazione di Bologna). 

Popolazione, 6927 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di Sant'A- 
gata 

Presso ai confini degli Stati Estensi, in 
sulla strada che da Bologna mette in essi 
Stati, siède questa grossa e popolosa terra, 
circondala di fertili pianure c ragguar- 
devole non meno per la sua floridezza , 
che per la bellezza dei suoi cdificj. Tra 

3 ucsti sono varie chiese, adorne di buoni 
ipihti, sebbene i più pregiati e celebri 
sieno stati lor tolti a’ tempi della fran- 
cese dominazione. La strada principale , 
d'assai decente aspetto e spaziosa, è, se- 
condo lo stil bolognese fiancheggiata di 
portici. 

Si fa in questa (erra un discreto com- 
mercio, favorito specialmente dalla sua po- 
stura in sito di confine, e dalle molte e 
comode strade che la pongono in co-, 
municazione cogli altri paesi della bolo- 
gnese pianura. 

Due fiere vi si tengono, in luglio Luna 
dai 16 ai 18. e l'altra in settembre dal 
4 al 7. 

Dista da Bologna circa miglia 19 a 
maestro e 7 da S. Giovanni in Persicelo. 
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fi suo territorio giace in piano, ed ha 
una superficie di ruhbia romane 398B o 
tornature bolognesi 87, tH*. ('.omponevasi 
in antico di stagni o di valli basse e pa- 
lustri. die poi furono per la massima 
parie disseccate e ridotte a coltivazione: 
nondimeno iti alcune località si coltiva il 
riso e raccogliesi dello strame vallivo. 
Ma i prodotti principali sono la canapa, 
Il grano, il grano turco e il riso. 

Nulla si sa di Crcvalciiorc prima del se- 
colo XI. Vuoisi che nel luogo, ov'esso fu 
poi edificato accadesse la battaglia tra 
Marcantonio ed i consoli lezio e Pausa, 
e -che pel dolore dei vinti soldati si de- 
nominasse Crcvalcuorc da Grave cor o 
Gr Uve cordi : ma è più comunemente ab- 
bracciata l'altra opinione, che tiene, es- 
sersi derivata l’origine di tal nome da al- 
tro sanguinoso combattimento ivi acca- 
duto nelle guerre modenesi del secolo XII. 
Sembra che fosse per opera della badia 
di Nonantola, che trovasi poco distante 
da questo luogo, dentro a’ confini degli 
Stati Estensi,, che venisse edificalo l'at- 
tuale Urcvalcuore nel principio del se- 
colo XI : ma non fu che verso la fine del 
secolo susseguente clic cominciò ad acqui- 
stare importanza, c, per concessióne feu- 
dale degli abati Nonanlolani, a reggersi a 
comune col mezzo di consoli. 1 Bolognesi 
ne ambirono a lungo ed infine ne ot- 
tennero la signoria, c dicesi clic di que- 
sta dedizione tanto si appagassero iCre- 
valcuoresi che vollero mutato il nome del 
loro castello in quel di Àltegrulcuore : ma 
prevalse l’antico. Fu dai Bolognesi accre- 
sciuto e con molle fortificazioni reso atto 
agli usi di guerra. Il che gli procacciò 
gravissimi danni, porche fu involto in 
tutte lo guerre clic disertarono quelle con- 
trade, come a dire quelle tra i Modenesi 
cd i Bolognesi, quelle dei Visconti, quelle 
occasionate dalle fazioni dei Popoli (che 
per alcun tempo ebbero la signorìa di 
Crovalcuore), dei Boriinogli e dei rane- 
doli , c le guerre dei Farnesi nel se- 
colo XVII. Troppo ne menerebbe in 
lungo il ricordare, quante volle venisse 
questo castello assediato e preso, quanti 
combattimenti si dessero sotto le sue mu- 
ra. Basti l'accennare che esso si tenne 
pressoché sempre fedele a Bologna, e ne 
segui le vario e procellose sorli. 

(li cvalcuorc fu patria di moki uomini 
illustri 

Primeggia infra tutti quel lume delle 
scienze anatomiche c fisiologiche che fu 
Marcello Malpighi , morto nel 1098. E 
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nclllstcsso genere di studj sono con molla 
lode ricordati Frnneesco //giolito Alber- 
iini, Vincenzo Antonio PUjnzzi e Gian 
Girolamo Sbaraglia; nella filologia Pietro 
Antonio Tioli ; nella pittura il Galanini 
A lenti, Pietro Maria ila Crevatcuore , il 
f. eonelli, il Fnrioli ; uell’arte dell’incidere 
Lodovico Mattioli. 

CKI5PIERO. Appodiato' del comune di 
Castel Raimondo , ( governo , distretto e 
delegazione di Camerino). 

Popolazione, libo abitanti. 

Giace questo villaggio 8 miglia a set- 
tentrione da Camerino, nella pianura for- 
mala lini fiume Potenza , clic poco lungi 
da questo luogo entra nella provincia Ma- 
ceratese. È il sito abbondante di cercali 
e di vini. 

CRISTINA (SANTA). Appodiato del e o- 
luunc di Gubbio, ( governo e distretto di 
Gubbio, legazione d’Urbino c Pesaro). 

Ha una popolazione di 178 abitanti, 
compresovi il villaggio di Torricclla, suo 
annesso. 

È situato in paese montuoso, ma presso 
alle sponde di un rivolo, che a picciola 
disianza da questo luogo influisce nel 
Tevere, dalla sua sinistra riva. Giace in 
sull'estremo confine della provincia Ur- 
binate con la Perugina, Il miglia a li- 
beccio da Gubbio. 

CROCE. Appodiato del comune di Visso, 
nel governo di Visso, (distretto di Norcia, 
delegazione di Spoleto). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali se- 
guenti : 

Chiusila 

Fematre 

Mevalle 

Orvano 

Riavena e 

Riofreddo , 

eoi quali forma una popolazione di 005 
abitanti. 

- E situato 5 miglia a ponente di Visso 
e 92 a greco da Spoleto , su di un colle 
che si eleva poco lungi dalle sponde della 
Nera. 

CUCCO (MONTE). Alla vetta dell’ Ap- 
pennino centralo , posta nella provincia 
d'Urbino e Pesaro, 7 miglia a greco della 
città di Gubbio e 5 ad ostro dol monte 
Cai ria. 

Esso elevasi all’altezza di metri 1GB0. 

<■ Mirabile e rinomata (scrive il Ram- 
poidii è questa montagna, perché .ad mi 
terzo di miglio dalla sua sommità , offre 


CCS 

un’amplissima grolla alla quale ai arriva 
per non facile cammino ». 

» Colà trovasi un foro di circa 12 piedi 
di diametro, il quale forma l'ingresso di 
quella singolare caverna. Essa tosto .s'in 
grandiscc . ed a pochi passi sprofondasi 
per circa 90 piedi quasi a perpendicolo 
Un annoso tronco d’ albero, che ergevi 
presso quell' ingresso , serve ad affidare 
una doppia fune per la discesa » 

« Al piano trovasi una galleria, la quale 
non si estende che pochi passi; a sinistra 
però se ne apre un'altra mollo più am- 
pia, la quale ha circa 100 piedi di lun- 
ghezza e quasi SO di larghezza; ovunque 
veggonsi slallattili. Un grandioso arco gli 
serve di limite, e da questa si passa ad 
un piano alquanto inclinato , e si entra 
in una terza galleria maggiormente estesa 
c maestosa delle altre. Da un arco è pur 
dessa circoscritta : quindi si entra nella 
quarta ed ultima galleria , la di cui al- 
tezza non può prefiggersi, non bastando a 
ciò le raddoppiate fiaccole. Proseguendo 
il cammino, si trova precluso l'adilo da 
una profondità di 90 piedi d altezza, e piu 
oltre una maggiore , poiché una pietra 
scagliatavi a forza la denunzia profondis- 
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siimi . Varj nomi vi si trovano incisi sino 
all'mdicalo punto; uno accenna il IH! 7. 
Concrezioni slallatliliche e stallagmitiche 
si rinvengono in ogni luogo di questa 
mirabile naturai grotta ». 

CUSERCOLI. Appodiato al comune di 
Civile! la, nel governo omonimo, (distretto 
e legazione di Forlì). 

Con le frazioni che gli appartengono 
e sono; 

Bonalda 

S. Martino in Vaiolo in parie 
Squarzarolo in parie 
Vollro in parte, 

ha una popolazione di MS abitami. 

Volgarmente chiamasi anche Cosercoli 
o Ctihiercolr, e sta in silo montuoso, ma 
abbondante di viti e di gelsi, e fertile di 
canape: sorge presso la sinistra riva del 
fiume Bidente, A miglia a maestro di Ci- 
vilella e 7 a scirocco, di Meldula. 

Molto slimali sotto nache i formaggi di 
Cusercoli. 

Vi si tiene fiera nei giorni 90 luglio, 
19 agosto e 8 settembre. 
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DENORE. Appodiato del comune di Fer- 
rara, (governo, distretto e legazione di 
Ferrara). 

Coi villaggi di 


Pomonte e Preci 
Ripa bianca 

Sant’Angelo di Celle e 
San Nicolò di Celle, 


Albarea 
Parasacco 
Viconovo e 
Viijanova di Decora, 

forma una popolazione di 9381 abitami. 

Giace sulla destra riva del Po di Vo- 
lano. 10 miglia a levante da Ferrara. 

DÉRUTA. Comune nel governo di Pe- 
rugia, (distretto e delegazione di Perugia). 

Comprende siccome sue frazioni, i vil- 
laggi seguenti: 

Salina 

Castel Leone 
staro postinolo 


coi quali ba una popolazione di 3098 
abitanti. 

É situato in piano, poco lungi dalla si- 
nistra sponda del Tevere, 9 miglia circa 
ad ostro da Perugia, in sulla strada pro- 
vinciale che daquesta città mette a Todi. 

La terra cinta di mura ba buòni e nu- 
merosi fabbricati, ed un borgo esterno. 
Un’ industria importante de’ suoi abitanti 
è la fabbricazione dello majollche, ora 
però assai decaduta dall'eecellenza cui un 
tempo erano giunte. 

Il territorio è tra il monte, il colle e 
il piano, ed ha un’ estensione di rubbia 
romane 3108. 
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I suoi principali prodotti consistono in 
grano, grano turco, olio, vino e ghianda, 

DOGLIO. Appiglialo al comune di Mon- 
te Castello, nel governo e distretto di 
Todi, (delegazione di Perugia). 

Popolazione, 189 abitanti. 

È posto in colle, 8 miglia circa a mae- 
stro da Todi. 

DOMO. Appodiato al comune di Serra 
S. Quirico, governo e distretto di Fabriano, 
( delegazione di Macerata). 

Popolazione, 801 anime. 

Sovra un bel rivolo che niello nel pros- 
simo fiume Esino si specchia quest’ ap 
podiato che ha poche ma discrete case cd 
un fertile territorio dove allignano cereali 
d'ogni maniera. Quivi alimentano i coloni 
bestiame in gran numero e molto com- 
mercio ne fanno, come pure educano 

10 quantità i bachi da seta: in una pa- 
rola il particolare di questo appodiato cor- 
risponde per libertà all'insieme di tutta 
la provincia. „ 

Dista Donni 6 miglia a libeccio da Serra 
5, Quirico, li a levante da Sassoferrato 
e IO a greco da Fabriano. 

Una strada comunale da Domo conduce 
a Roteseio ed un'altra a Ricami. 

DOMATO (S.) Appodiato al comuno-di 
1 abriano , governo e dislretto omonimo, 
delegazione di Macerata. 

Popolazione. 883 anime. 

Rimane qucst’appodialo a certa distanza 
dal fiume S. Angelo, in luogo fertilissimo 
di cereali, quanto è più forse degli aitrr 
quattro appodiati di questo comune. Il 
territorio, sebbene rislrctto, produce oltre 

11 bisogno della popolazione Ebbe prin- 
cipio S. Donalo eoo Sassoferrato e Fa- 
briano. cioè dopo la distruzione di Sen- 
ffno’e di ritirilo, prendendo il nome che 
porta perchè si cominciò a fabbricarlo nel 
di sacro a lai santo. 

Venne ceduto a Fabriano verso il 1200. 

DOMATO (S.) Appodiato al comuue di 
S. Agata, governo omonimo, distretto di 
Urlano, ( legazione di Urbino e Pesaro ). 

Col suo annesso di 

, Majano. 

dà una popolazione di 886 anime. 

- Trovasi nell ultimo della piccola catena 
che fanno verso ponente i colli di S. Agata 
da cui dista di due miglia e mezzo, ed 
il tcrrilorio dell'appodialo dà. i medesimi 
prodotti che «lucili ilei detto comune. 

. . Una strada comunale conducé da San 
Donalo a Sapigno, verso Sarsina. 
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Dista da Pinnabilli 6 miglia verso sci- 
rocco. - 

DONATO in TAVIGLiONF. (S.) Appo- 
dialo del comune di Sasso Corbaro, nel 
governo di Macerata Feltria, (distretto di 
Urbino, legazione d’Crbino c Pesaro). 

Popolazione, 638 abitanti. 

Dista da Urbino 7 miglia verso mae- 
stro, cd è in territorio produttivo di ce- 
reali c di vino. 

DOZZ.A. Comune nel govcrnae distretto 
d 1 Imola r ( legazione di Ravenna). 

Con le sue frazioni ed annessi che 
sono : 

S, Maria Assunta 

Pianta, anneiSu 

Toscanella. aniteaso e 

S Lorenzo di Dozza. 

ba una popolazione di 1999 abitanti. 

Viene questo comune denominato pure 
Doccia. Si riscontra che nel 1198 i Bolo- 
gnesi guidali da Uberiino Visconti di Pia- 
cenza invasero questo territorio , che poi 
fu rivendicato dagl'lmolesi. culi Bolognesi 
i'avevan tolto. Clemente VII dopo il 1328 
ne diede il possesso , al cardinale Cam- 
peggi. suoi eredi e successori; ma Pao- 
lo 111 nei 1387 lo restituì alla comune 
d'Inioia. Nel 1862 fu nuovamente ceduto 
alla famiglia Campeggi, se non che nel 
1898 di nuovo ritornò agl’ luiolesi. . 

Giace alle falde degli ultimi colli solfo 
Monte Catone non lungi dalla via Emilia. 

I suoi fabbricati sono in buono stato, 
con un palagio a guisa di fortezza e mu- 
nito di bastioni. 

II lerritorio è in colle cd in piano della 
superficie quadrala di rubbia romane 1228, 
le quali somministrano di maggior pro- 
dotto granò e vino. 

Passa vicina al couitiue un rivo lìan- 
clieggialo da due strade secondarie, il quale 
mette nel fiume Sillaru, cd è notabile il 
luogo ppr le buone « frequenti vie che 
vi si trovano. 

Dista 8 miglia ad ostro da Imola e 8 
a greco da Castel S Pietro. 

DUCENTOLA. Villaggio nella provincia 
di Ferrara 

È frazione .deU'.-appodiato Masi del 
Torello, nel governo ili Porlo Maggiore. 
Sta eirca a ti miglia lungi da Ferrara, 
inverso scirocco, in pianura fertilissima 
di cereali. 

DUGHERIA. Appodiato al comune di 
Meldola, governo di Bertinoro, distretto 
e legazione di Forll. 
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Colle sue frazioni che sono: 

Riccò 

Sant’ Andrea ' 

S. Lorenzo in Veualis, in parte 
S. Martino in Varolo, in parte e 
S. Pietro in Conira, 

dà una popolazione di 667 anime. 

Sorge sopra la catena dei colli che fra 
il Rabbi ed.il Ronco bipartiti si spingono 
dn levante a ponente 

Con pochi e sparsi fabbricali ha un 
fertile territorio che molli cereali pro- 
duce e sopratutto dà buon vino. 

Dista. 3 miglia a levante di Meldola, 
sopra la via secondaria che traversando 
superiormente il Bidente conduce al detto 
comune. 

DURAZZANINO. Villàggio che- forma 
frazione del comune di Forlì , governo , 
disti etto e legazione di Forlì. 


ÈLP ì»l 

É sulla destra riva del fiume Ronco, 
intersecato dalla via che conduce a Ra- 
venna, un poco più sopra che il canale 
dei mulini di Ravaldino metta ih detto 
fiume. 

Abbonda di cereali e di pascoli. 

Sta A miglia a maestro da Forlì c 13 
a scirocco da Ravenna. 

DURAZZANO. Villaggio che forma fra- 
zione del comune di Ravenna, governo, 
distretto e legazione di Ravenna, dalla 
quale città è distante 12 miglia verso sci- 
rocco. 

Il suo territorio confina col fiume Ronco. 

Dl'SSKNTO o DUCKNTO. Frazione del 
Comune, governo, distretto c legazione di 
Ravenna , il cui territorio confina colla 
destra riva del Ronco, 9 miglia da Ravenna, 
cd è abbondante di canape. 





EGIDIO (SANT 1 ). Appodiato del comune 
di Bologna, (distretto e legazione di Bo- 
logna ). 

Comprendo le seguenti frazioni; 

- Calamosco 

Sant’Egidio fuori 
Mascarelia • • 

Quarto di sopra 
San Donnino e 
San Nicolò di Villola, 

colie quali forma una popolazione di 3179 
abitanti. 

Giace in pianura fertilissima a greco 
dr Bologna, da cui dista non più che 3 
miglia. 

ELIA (SANT). Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Rieti. 

Popolazione, Òsi abitanti. 

Trovasi sopra di un colle, che sorge 
tre miglia lungi da Bieli verso libeccio, 
u dalle coi falde scorre non molto disco- 
sto il fiume Turano. 11 territorio è della 
quantità di rubbia romane 742, produt- 
tivo di grano, di vino, di ghianda e di 
pascoli. 


ELPIDIO a MARE (SANT'). Governo nel 
distretto e delegazione di Eermo. 

Confina a levante coll’Adriatico, a Set- 
tentrione col fiume Olienti che lo divide 
dalia delegazione di Macerata, a ponente 
parte colla stessa delegazione e parte col 
governo di Fermo , a mezzogiorno cól 
nume Tenna che Io separa dal governo 
di Fermo. I due nominali fiumi l’un colla 
sponda sinistra, l’altro colla destra, nerie 
estremità di questo governo, e nel bel 
mezzo il fiume Lcla Morta che tutto lo 
traversa da libeccio a greco ( sboccando 
nel Olienti poco prima che questo abbia 
foce nel mare) non che diversi rivoli i quMi 
scendendo dai colli di Sani’Etpidio, cor- 
rono tutti con ciliare e fecondatrici acque 
all'Adriatico, e fanno del suo territorio 
una dette più belle cd ubertose parti 
della Marca Fermana. E per vero incan- 
tevole è la floridezza delle convalli che 
d’una e d'altra parte s' aprono sotto alla 
collina che in due vaghissime catene da 
libeccio a greco in amene ondulazioni sino 
al mare si digrada, dove per la soavità 
del clima tra le saporose frutta prospe- 
rano bellamente i cupo-verdeggianti agru- 
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mi. Traversa questo governo la strada 
maestra che lungo il litorale conduce a 
Napoli, e tocca ii suo confine col governo 
di Fermo la strada provinciale che a que- 
sta cittì conduce. 

Si compone esso dei seguenti comuni : 

Sant’Elpidio a Mare, capoluogo 

Montegranaro c 

Monturano, 

i quali danno una popolazione comples- 
siva di 13,588 anime. 

Il comune di Sant'Elpidio 
ha un estimo rustico di scudi 480,981. 03 

Un' annua rendita co - 
ninnale di ...... » 3,988. 40 

Il suo consuntivo pei 1880 » 198. 77 

La popolazione che è data neU'EIcnco 
Alfabetico ili 7928 anime. Vedesi porla in 
aumento msW Almanacco Statistico del Pi- 
ano (1889), eolia cifra di 9150 anime. 

Elpidio a Mare ISanf), capoluogo. Sul 
colle che più elevasi tra la destra riva 
del Leta-Morto e la sinistra del Tenna 
siede questa borgata elevata al grado di 
città da papa Leone XII. Il tempio prin- 
cipale intitolato al Patrono è di vaghis- 
sima architettura: sono altresì di ridente 
aspetto molti edifizj urbani pubblici e 
privali. 

Sulla sinistra del Tenna presso la spiag- 
gia è un borgo di buoni fabbricali deno- 
minato porto di Sant’Elpidio, ove il com- 
mercio territoriale è in qualche floridezza. 

È tradizione che nelle adiacenze della 
moderna città e del porticciuolo esistesse 
Cluana, nobile città picena : se ue accrebbe 
la probabilità dopo il dissotterramento di 
una gran copia di romane medaglie ri- 
trovate nel secolo XVI. Vuoisi altresi che 
ove nei bassi tempi fu costruita l'abazia 
di Santa Croce, Carlo Magno distruggesse 
una numerosa orda di Saraceni: al che si 
aggiunga che lo macerie tuttora esistenti 
presso la chiesa di S. Maria appiè di 
Cliienti, debbono riguardarsi come le mine 
di un palazzo fatto erigere dal predetto 
ro t arlo di Francia. Oltre di ciò i cro- 
nisti fan risalire a quell’epoca il cambia- 
mento del nome di Cluana c di altri paesi 
vicini, perche quel conquistatore straniero 
ordinò che fossero distinti con quelli dei 
loro santi titolari. 

1 Santclpidiesi stettero quasi sempre 
contenti al pontificio governo. Fino dai 
tempi di papa Giovanni XXII soffersero 
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danni gravissimi per aver accordalo ri- 
covero ai guelfi. 

In tempi a noi vicini diede quel po- 
polo energiche prove della sua costanza 
nel pensiero di star soggetto al governo 
della Chiesa. 

Sta Sant’Elpidio a Mare 6 miglia a tra- 
montana di Fermo c 18 a maestro di 
Macerata. 

li Medaglia scrisse le Memorie islori- 
clie della città di Cluana, oggi terra di 
Sant’Elpidio. Macerata, Pinelfi, l699,in-4.° 

EI.PIDIO MORIGO (SANT'). Comune nel 
governo di Santa Vittoria, distretto c de- 
legazione di Fermo. 

Popolazione, 229 anime. 

Ha il paesello pochi fabbricali con mura 
dirute ed un territorio di ritbbia romane 
200 in colle, rha ‘molto feraci di grano, 
vino e ghianda. 

Distai miglia a greco da Santa Vit- 
toria r 12 a soirocco da Fermo. 

EMILIA. La regione boreale degli Stati 
della Santa Sede corrisponde alla mag- 
gior parte dell' antica Emilia, la quale 
prese nome dalla magnifica strada che, 
rasente i colli dell’Appennino, da Uitnini, 
in direzione sempre maestrale sino sul 
Po a Piacenza, costruirono i Romani sotto 
la condona del console Emilio. 

I/Emilia pontificia rinserra il Bolognese, 
tutto il Ferrarese al sud del Po c la Ro- 
magna propriamente detta. Essa è circo- 
scritta dallo Scullenna (Panaro), drtl Po, 
dal mare d’ Adria e dalle creste del bo- 
reale Appennino, e se in lutto non cor- 
risponde a questi naturali confini, è nella 
quasi totalità dentri essi compresa. Le ec- 
cezioni sono, che ii ducalo Estense oc- 
cupa alcune frazioui a destra del Panaro, 
e il granducato di Toscana copre un 
tratto considerabile degli alti terreni al 
di qua delle vette appennine per non 
breve tratto del suo tramite , a talché il 
confine granducale trovasi a poca di- 
stanza da Forlì. Fra esso e le creste suc- 
cennate racchiudesi quel territorio che 
s'intitola «Romagna Toscana. La Emilia 
pontificia tale clic oggi fu conterminata 
non esce da questi naturali conGni salvo 
che a ponente col piccolo territorio del 
Bondcno c della Stellata, situato a sini- 
stra del torrente Panaro. 

L’arca dell’Emilia pontificia si può ri- 
durre alla forma di un quadrato, con 
una giunta . presso a poco quadra essa 
pure, al di lui angolo grecale, i quattro 
lati cosi del maggiore come del minor 
quadrato guardando ai quattro punti car- 
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dittali'; se non cbe nella parte sciroccale 
il piccolo quadrato si allunga in una sen- 
sibil guisa terso scirocco alia marina. 
L’estensione dell'area sua totale è di mi- 
glia asti l/IO quadre romane. 

li terreno degli alti monti che stanno 
ad ostro declina gradatamente verso bo- 
rea: le correnti dei fiumi sono tutte di 
poca vena, la maggiore di esse quella ès- 
sendo del Reno. Discendono con regolare 
e pressoché uniforme direttone verso tra- 
montana quarta-levante. Solo un breve 
tratto della Bolognese provincia tocca la 
vetta o il sommo giogo dell’ Appennino: 
in tutti gli altri le frontiere sono da esse 
vette mollo distanti: quindi la più elevata 
montagna è quella detta Como alle Scale. 
Dopo questa le cime più alte sono Monte 
Casciajo, Monte Calci, i gioghi della Car- 
pegna e il maestoso Titano. 

Il territorio dell' Emilia non ba laghi, 
non polendosi dare tal nome alle lagune 
di Comacohio, entro le quali s' insinuano 
ic acque del golfo di Venezia. Le Gomac- 
cbiesi lagune, dette valli, occupano la parte 
grecale del paese ed hanno tutto attorno 
una grande semicircolare corona di acque 
dolci, giacenti nelle terre più depresse 
del Ferrarese, del Bolognese e della Ro- 
magna. Ove si ponga occhio alla mappa 
dell’Emilia orientale si scorge che avendo 
l’Appennino in questa parte ìe sue giogaje 
disposte in linee da maestro a scirocco, 
e i suoi fiumi correndo all'incirca da li- 
beccio a greco, le valli cnmacchiesi sem- 
brano naturalmente destinate a recipiente 
di pressoché tutte Je acque correnti del- 
l'Emilia. 

Eccetto il Reno, i principali Gumi del- 
l’Emilia' cbe souo Savena, Idice, Sillaro, 
Santerno, Senio, Lauione, Montone, Ronco, 
Savio e Marerchia. hanno uà corso lungo 
dalle SO alle 80 miglia comuni d’Italia, 
c pressoché lutti, scesi che sono al pia- 
no, vengono costretti da scavi e argina- 
ture artificiali a prendere quel corso che 
si è creduto meno innocuo all’agricoltura. 
Le acque loro sono scarse ed alcuni di 
essi rimangono asciutti- in estate a guisa 
de’ torrenti intcrmedj che scendono dalle 
secondarie montagne. Cagione di ciò si 
è la mediocre elevatezza degli Appennini 
in questo tratto, e la mancanza delle 
gbiacriaje Le toro correnti sempre tor- 
bide producono un malefico effetto, che 
giunte al piano, dove perdano la rapidità 
del corso, depongono tante melme e se 
diluenti negli alvei, che questi in molli 
luoghi «'innalzano sopra il- livello della 
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circostante pianura. Quindi il bisogno di 
alte arginature, ed il pericolo degli stra- 
bocchi e delle rotte, che, quando acca- 
dono creano paludi, direbbesi, quasi arti- 
ficiali: perocché, tranne pochi bassi fon- 
di, non difettano già le più depresse pia- 
nure di declivio per mancanza di eleva- 
zione, ma sibbene perchè trovansi co- 
strette tra le arginature dei fiumi che 
entrano ad angolo retto in Primaro, esso 
pure arginato. Per tale guisa viene tolto 
il naturale scolo a queste acque dai loro 
ripari stessi imprigionate. 

Oltre la vasta palude di Comacchio, al- 
tre molto estese sono a borea di questa 
nel Ferrarese tra t opparo e Goro: altre 
giacciono nel Ravignano tra Ravenna ed 
il Panaro, al qual pure s’addossano quelle 
di Conselice nella bassa Romagna e di 
Malalbergo nel Bolognese. Sonavi anche 
paludi ma di poco momento presso Cre- 
valcuorenel Bolognese, e da quella parte 
altre più estese nel Ferrarese tra il Bon- 
deno e la Palata sul confine degli Stati 
Estensi c del Mantovano. 

Il terreno montuoso di questa regione 
è un composto nella parte alta di calcare 
e di argilloso: il primo predomina, e con- 
siderevoli massi vi forma di carbonati c 
di solfati di calce, ma sopratultó degli ul- 
timi, onde nasce la copiò dei gessi. Le 
molte fonti termali, gl'incontri delle pi- 
riti, gli strati solforosi, la forma conica 
di alcune montagne che sui loro fianchi 
conservano tuttora le impronte delleestinte 
lave e finalmente alcuni vulranclti , ar- 
denti uc' prossimaui territori montuosi , 
manifestano abbastanza ciò che altrove si 
è detto della zona del nostro appennino. 
Da questa zona derivano copiose fonti di 
acque termali e minerali, di cui le più 
note trovansi alla Porrelta , al Sasso . a 
Coi liceità , a Castel S. Pietro del Bolo- 
gnese; in Imola, Riolo, Faenza, Brighel- 
la, S. Cristoforo, Linaro, Sartina e Bagno 
nella Romagna. Presso a questi terreni 
vulcanici si osservano strati considerevoli 
di fossili specialmente marini, che non 
ebber tempo di convertirsi in banchi o 
strati di terre calcari, o che da com- 
binazioni chimiche ne vennero impediti. 
Si trovami in diversi luoghi fossili di rare 
specie, clic mollo interessano il -geolbgo 
ed il naturalista. 

Le pianure delL’Emilia, per lo più fer- 
tili, sono il risultato di una grande allu- 
vione che a strato a strato fu evidente- 
mente prodotta dalle correnti dell’- Ap- 
pennino che seco loro trasportarono le 
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terre mobili. Tale alluvione è di' tanta 
profondità che senza tema di abbaglio 
si può asserire esserne la base ad un 
livello più basso del vicino mare; indi 
la geologica certezza che un di l' Adria- 
tico abbia coperte tutte le nostre pia- 
nure sino al lembo dei colli che son pur 
essi d'evidente netlunica formazione. Si 
hanno palesi argomenti per credere che 
mare un d) fossero le nostre pianure , 
poiché il lido italico sul mar d'Adria, dal 
nostro lato specialmente , di continuo si 
dilata mercè le inalme e i sedimenti che 
vi depongono il Po c gli altri minori 
fiumi. Sonovi irrefragabili testimonianze 
di litorali lungo il Po aumentati c molto 
addentro nel mare protratti: cosi dicasi 
di quelli a destra del Po, come più par- 
ticolarmente mostreremo all'Articolo Ri- 
vaio» a. 

La forza vegetativa dei terreni dell’E- 
milia è mollo notabile e la loro fertilità 
viene riputata media fra le terre italia- 
ne. prevalendo alcune della Lombardia, 
della Puglia e delle duo Campagne, la 
Romana cioè e la Partenopea Felice. Gli 
altri terreni italici sono tutti, tranne al- 
cuni del Pieeno , a quelli dell' Emilia in- 
feriori. Non vedi che dì rado luoghi ste- 
rili. Benché i terreni montuosi siano pres- 
soché lutti poco ricchi di cereali o di 
piante nutritive, sono però atti ai pascoli 
ed a far crescere alberi da selva an- 
che nei luoghi più elevati. Nei colli poi 
prosperano piante fruttifere, vigneti ed 
oliteli, specialmente nei luoghi presso al 
piano o in propizie esposizioni. I monti 
dell’ Emilia pontificia contengono nella 
viscere loro oltre qualche marmo c molto 
esso miniere ricchissime di zolfo, come 
ettagliatamente vedremo parlando della 
legazione Forlivese , belle pietre serene 
nel Bolognese di che già si è toccato , 
macigni in diverse località ; nè mancano 
argomenti a far certi di miniere di ferro, 
di rame e di altri più nobili metalli. 

Il clima dell'Emilia è temperalo: più 
caldo verso il mare ed alquanto rigido 
sui monti. Il termometro R. segna ordina- 
riamente dai 2» ai 28 gradi sopra zero 
in estate, e dai 4 agli h sotto zero in 
inverno: sicché prendendo i termini più 
moderati ne risulta la inedia proporzio- 
nale di IO gradi. Il clima mezzano delle' 
città poste io piano o sul mare è di il, 
12 e 13 sopra zero. Il barometro segna 
ordinariamente pollici 28. L'atmosfera non 
è nè troppo umida, nè troppo secca, ca- 
dendo annualmente nella pianura al cen* 
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tro circa metri 0,80 d'acqua pluviale, e 
resso a poco altrettanto negli altri paesi, 
‘aere è dovunque sano, benché alquanto 
umido e pesante nel basso piano e feb- 
broso intorno alle foci del Po e del Reno 
o Primaro. Raramente i venti soffiano co-i 
impetuosi da cangiarsi in uragani, e lo 
scirocco è' meno incomodo che nell'Italia 
inferiore; bensì la grandine desola so- 
vente le campagne dell’Emilia e rapisce 
d'improvviso i sudati frutti all’agricoltore, 
rtè si è ancor pensato di vestire i terreni 
di paragrandini. L'accennata qualità vul- 
canica poi è forse la cagione che rende 
l'Emilia soggetta a terremoti, e sembra 
che questi abbiano un periodo secolare, e 
che da un intervallo all’altro le scosse, 
sebbene non infrequenti, riescano innocue. 

Parte politica, losmeRciale , i.voustria- 
le, ecc. — L'Emilia pontificia è divisa 
in quattro provincie tra loro collegate dal 
nesso governativo centrale della legazione 
o commissariato di Bologna. 

Le provincie sono 

Bologna 

Ferrara 

Ravenna e- 

Forll. * * 

Sotto il rispetto municipale la regione 
intera è suddivisa nell’esorbitante numero 
di 138 comuni. Sonovi tre sedi metropo- 
litane o arciveseovili in Bologna. Ferrara 
e Ravenna. 8 sedi vescovili in Imola, 
Faenza, Forli, Cesena, Rimini, Cervia, Go- 
maccbio e Berlinoro unito a Sarsina. Bo- 
logna, Fori). Cesena e Rimini sono le città 
meglio situate. Bologna c Ravenna sono 
città monumentali. Ferrara ricorda la ma- 
gnificenza- degli Eslénsi. La sua fortezza 
è la sola che si mantenga In condizione 
strategica; ma essa non è una ricchezza 
militare dello Stato Romano. 

Nel litorale Adriatico che lungh’ esso 
l'Emilia pontificia sono porti di mare a 
Rirniui, a Ravenna, a Volano. Il porto di 
Lago-Scuro situalo sul Po è oggi di 
grande importanza. Cesenatico, Cervia. Ma- 
gnavacca hanno anch’esse porti di minore 
entità, ed in questa categoria potrebbe 
riuscire il più importante, quello di San- 
t’Alberlo, situalo alla foce del Primaro se 
migliorate fossero le sue condizioni della 
sua comunicazione acquea con Bologna, 
mercè la congiunzione del Canale del Reno 
col Canale della Botte per riuscire al 
tronco inferiore del Primaro. 

Cinque precipui canali di navigazione 
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e di derivazione, ciascuno o indicato o da 
indicare ne’ rispettivi luoghi irrigano e 
fecondano le vaste pianura dell'Emilia. 
Quello che da Bologna deriva le acque 
dal Reno colla famosa chiusa di Casalec- 
cbio, il Canale Zanelli di Faenza, il Ca- 
nale Candiano di Ravenna, il Canale detto 
di Cento e quello che dai Colli di mez- 
zodì deriva le acque dalla Sa vena. 

Le strade principali dell'Emilia sono : 

La via Emilia che proseguendo la Fla- 
minia dall'arco di Augusto a Himini. corre 
da questa città a traverso di tutta la-re- 
gione in .linea retta ed in direzione da 
scirocco a maestro, sino alle sue frontiere 
di ponente, d’onde entra nella via Emi- 
lia Ducale, o Lombardia Cesnlpina. 

Quella da Ferrara «n verso nord a sud 
che passa da Bologna, c pel varco della 
Finta riesce a Firenze e lega gli Stati 
Veneti e Lombardi colla Toscana, con 
Koma e Napoli e colla meridionale Italia. 

La strada che da Bológua per vai di 
Reno, mercè il varco delle colline, riesce 
a Pislqja e quindi agli emporj di Livorno 
e di Genova. 

Là strada che tagliando l'Emilia ad an- 
golo retto unisce Ravenna a Forlì, e quindi 
quest’ultiina città a Firenze, mediante la 
nuova via attraverso della Remagna to- 
scana: la quale linea, dei pari elio le 
precedenti, riesce veicolo dell'Emilia a 
collegare ^Adriatico col Mediterraneo. 

La strada che in direzione di ponente 
a levante corre da Bologna a Ravenna 
per- Medicina, Fugo c Bagnacavallo. 

L'nllra che da mezzodì a settentrione 
unisce Faenza a Ferrara attraversando 
Lugo ed Argenta,. 

Quella che lungo il lido dell'Adriatico 
passa da Rimini a -Cervia, Ravenna e Co- 
i ii aedi io sino al Po . d' onde entra nelle 
venete contrade. Altre belle strade con- 
giungono Bologna col Ferrarese per Cen- 
to; poi col basso Modonesc e col Man- 
tovano per S. Giovanni u> Persicelo , c 
finalmente coll’alto modenese per Bazzane 
e V ignota. 

Una bella e nuova strada unisce per 
Russi Faenza a Ravenna, la quale strada Ita 
pure uoa diretta comunicazione con Ce- 
sena, c da Faenza si protrae per la parte 
ilei Colle o lungo il Lamone al Mugello 
in Toscana. 

Un' altra quasi ultimala staccasi dalla 
via Emilia presso Castel Bolognese, e ri- 
.salendo la vallata del Senio, passa per 
Riolo e riesce a Casola Val Senio, an- 
rh'essa sul contine toscano 
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Altra da Imola risale il Santerno per 
riuscire a Firenzuola nella Romagna to- 
scana. 

Lungo l* argine meridionale del Po si 
può attraversare per istrada carreggiabile 
tutto il Ferrarese dalla Slellalar Uno ad 
Ariano. 

Finalmente una nuova strada da Fer- 
rara mette per S. Zagno a Comacchio. 

Le strade coinunilative formano tale 
una rele carreggiabile per tulle le pia- 
nure che impossibile sarebbe compen- 
diarne l' idea. Per mala ventura non si 
può dir lo stesso della parte montana. 

Completati saranno i mezzi di eoinuni- 
cazione se, giusta il buon volere dei cin- 
que governi rollegati, la provincia di Bo- 
logna verrà dàll'est ai sud percorsa dalla 
linea della strada ferrala internazionale 
italica, e se ad essa aggiungerassi, egual- 
mente desiderata, quella longitudinale,in 
terna attraversante l'Emilia e le Marche 
per riescire, come la prima, all’Umbria, 
e quindi alla capitale. Possano i voli di- 
venire realtà. 

Avrebbe provveduto agli spessi allaga- 
menti del Reno e del Po, e diminuite lo 
ingenti spese che fanno annualmente le 
provinciè di Bologna . di Ferrara e di 
Ravenna in lavori idraulici, l'immissione 
ilei Reno, nel Po, lavoro concepito e già ’ 
incominciato or’ è un mezzo secolo , ma 
abbandonato poscia per sopravvenuti cam- 
biamenti territoriali di Stato e quindi ri- 
masto come una speranza. 

La parte montana dell’ Emilia , e spe- 
cialmente il vasto spazio della bolognese 
montagna, giace, può dirsi in desolante 
trascuratezza. Torrenti sprigionati per ogni 
parte seco travolgono al piano le mon- 
tagne che si dissolvono in rovina: manca 
il sistema de' Consorzi a prevenire i danni 
che ognfor minacciano, a regolare le cul- 
ture, i lavori, a moderare le esistenti ri- 
gorose disposizioni boschive, a stabilire 
il provvedimento delle chiuse felicemente 
sperimentato dai vicini. Nìuno studio ad 
utilizzare un così esteso territorio: floridi 
solo per natura i castagneti , poche la 
vigni’ nelle colline di buona esposizione; 
spenta la cultura dell'olivo, so si prescinda 
da qualche località del Riminese c del 
Faentino: le secolari selve del B'ologuese 
offerenti presso ebe invano stragrande 
quantità di legna da. lavoro e da costru- 
zione, per difetto di strade, e conseguente 
difficoltà di trasporto. .. . „- 

Nel regnu animale l’ Emilia fornisce 
dal Ferrarese mediocre numero di cavalli, 
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muli ed asineli). Il bestiame bovino nel 
piano vi è in grande copia e di bella te- 
nuta e qualità: difetta nella parte mon- 
tana. Le pecore e le capre non sono nè 
inulte nè belle: nulla quindi la produ- 
zione della lana, poca quella del formag- 
gio pecorino e dei lattieinj : immensa però 
in ogni luogo la moltitudine dei uiajali, 
grande la copia del pollame, nè manca 
la selvaggina. 

Del rimanente le saline di Cervia e di 
Comacchio, la canapa del Bolognese, del 
Ferrarese e del Cesenate, il riso di Ra- 
venna c di Bologna, il frumento e il 
grano turco del Ferrarese e della Roma- 
gna, la seta grezza e lavorata, e le rami 
suine e il vitellame in gran parte della 
regione, le castagne di Bologna, il pesce 
salato del lido dell’ Adriatico e In zolfo 
cesenate danno ricchezza grande al com- 
mercio coll’estero, o più ne darebbero se 
fosse corroborato da più libere leggi 
finanziarie , e avesse più celeri mezzi di 
coiuuuieazionc. 

In ricambio il commercio estero intro- 
duce metalli d’ngni-sorta in moneta, in 
natura, in lavori: olj, formaggi, vini ge- 
nerosi, stoffe di lana, di seta, di cotone, 
filo di bambagia, nastri, cordelle, chin- 
caglie, droghe e generi coloniali , cavalli 
di lusso, bovi da macello, mobiglie, carta 
da scrivere e da stampa, libri, incisioni, 
litografie ed oggetti di lusso e di mode. 

lai massa quasi totale della popolazione 
disseminata per le campagne, nelle case 
coloniche che gli agri dell' Emilia tanto 
distinguono dagli agri romani, si occupa 
dell’ agricoltura che l'alimenta, e si divide 
in famiglie coloniche le quali coltivano le 
terre per lo più a soccida annuale.coll’aUre 
vòlte ricordato sistema di mezzadria , 
ed in famiglie di .braccianti che prestano 
l’opera giornaliera alle culture agricole o 
ai grandi lavori che ad esse si riferiscano. 
Il sistema de' grandi affitti de’ terreni vi 
è quasi sconosciuto 

La proprietà può dirsi abbastanza ben 
divisa. 1 grandi lenimenti della Caitsa Pia e 
delle Par feci pansé non che delle ricchissime 
famiglie, trovansi di preferenza al piano, 
ed ai piano pur anche sono i possedimenti 
degli abitanti più agiati. La parte mon- 
tana è sminuzzala e frastagliata in piccoli 
appezzamenti di terreni che formano il 
patrimonio de’poveri, la più parte abita- 
tori delle alpestri dimore. Alle comuni 
appartengono i vasti territorj di selve e 
di scoscese montagne dell'alto Bolognese. 
Qiieste condizioni valgono a spiegare quel- 


EMI 

t’abbondono cui la montagna è condan 
nata. Oltre i possedimenti municipali, dei 
quali s' avanlaggiono gli abitanti coll' u- 
sarne per legna o per pascolo , posseg- 
gono le comuni le sopradette Purtecipanze, 
le cui rendite cadono a benefizio di fa- 
miglie che vantino l' incoiato locale. 

non ostante i mezzi dell' Emilia , mal- 
grado il prezzo abbastanza elevato della 
mano d'opera, c gli sforzi della carità 
pubblica e privala, ed a fronte delle ric- 
chezze immense di molti stabilimenti di 
beneficenza, la ,mcndicità non si è mai 
potuta estirpare. La condizione di una 
frontiera estesissima anormale con tre 
diversi esteri Siati , esca ■ atta gente più 
audace per darsi al contrabbando, e final- 
mente la persistente emigrazione degli 
sfaccendati da troppo piccole e misera- 
bili comuni per luoghi migliori sono pro- 
babilmente le ragioni di quella demoraliz- 
zazione ohe non potrebbe negarsi, ma che 
però la malevolenza esagera, approfittando 
della mancanza di ogni dato a compilare 
una esalta statistica dei delitti. Dai che 
si vede che le cause accennale- non sono 
le sole, e che bisogna altre cercarne più 
in allo. Ad onta di tutto ciò ^virtù della 
natura dei luoghi), il proletario è lungi 
da quelle privazioni che soffrono alcuni 
popoli anche di libere contrade. 

Alla mancanza dei dati per una stati- 
stica dei delitti, quella si aggiunge di nou 
poter presentare alcuna cifra 4* quelli 
che sanno leggere, quindi per conto del- 
l’istruzioue altro non resta che indicare nei 
particolari luoghi, sia comUnitativi che go- 
vernativi gli stabilimenti su cuil'istruzione 
pubblica si appoggia, secondochè da noi 
si è fatto sin ora con quella precisione 
che si poteva maggiore. Non vuoisi però 
tacere ebe il sistema dell’ ipsegoamento 
ginnasiale, se non è perfetto, è però con- 
dotto con zelo c con dispendio da tutte 
le comuni dell’Emilia: 

l.a pia beneficenza non cade sotto la 
giurisdizione o tutela del governo civile, 
ma rimane più specialmente affidata allo 
zelo e alle cure degli Ordinarj ecclesia- 
stici. La qualità, l'indole svariala, la ric- 
chezza degli stabilimenti caritativi nel- 
l'Emilia è opera degna di un importante 
e desiderato lavoro di speciale statistica. 

tifi ospedali, gli orfanotrofj , le opere 
elemosiniere figurano nelle tavole del cen- 
simento tra i primi estimati. Noi ci siamo 
procurati que' dati che si potevano mag- 
giori, almeno per alcune delle più impor- 
tanti città dell* Emilia. — Vedi Foni. 
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Parti 'storica. — Senza favoleggiare in- 
torno a ciò che sia nascosto nella cali- 
gine de: tempi, diremo che colia di-mesa 
dei Galli dalie Alpi perdettero gli Etru- 
schi 1’ imperio ed il possesso di quella 
che noi conosciamo sotto il nome di Etru- 
ria superiore che questa venne in potere 
dei Gallo -liciti chiamati /.ingoili. Uni e 
Smani I Litigoni posero stanza nelle isole 
della Padusa, che corrispondono al Fer- 
rarese : i secondi nella Bolognese e Ra- 
vennate provincia, gli ultimi occuparono 
il Forlivese, stendendosi anche in tutto il 
territorio che poscia formò il ducato ili 
Orbino. Le tribù dei Semini e dei Boi 
erano di gran lunga più Torli e nume- 
rose di quelle dei lungoni, ed è ciò pro- 
valo anche dalle ostinate e lunghe loro 
conlese coi Romani. 

Dopo sanguinose guerre disfalli i Galli 

f ier la virtù dei Latini, le ritti dell'Emi- 
ia divennero tutte colonie o munieipj 
della Romana repubblica. 

Dacché Roma ebbe concessa la cittadi- 
nanza ai popoli di queste rontrade, la 
regione ebbe dapprima il nome di Gallia 
Togata e poscia di Emilia. Le sue città 
chiare apparvero nei fasti di Roma, ed i 
suoi abitatori diedero alla capitale capi 
d'eserciti, oratori e poeti. Quivi poi venne 
a spirare la libertà latina, ed il paltò che 
i Triumviri formarono presso Bologna 
gitló i primi elementi dell’imperiale po- 
tenza di Roma. 

Nel decadimento dell'impero, e giunta 
l’Italia meridionale ai tristissimi giorni 
dell'invasione de' barbari, gli Eruli od L 
Goti s'insignorirono di questa rogione. II 
primo grand'uomo delle barbarie non fu 
Carlo Magno, ma Teodorico. Ei volle al- 
meno rifondare la potestà imperiale in 
Italia: non lo intesero: prevalse la potestà 
imperiale di Costantinopoli, e queste pro- 
vinole, sotto nome di Esarcato , rimasero 
soggette agl'imperatori di Bisanzio. Due 
epoche ben diverse quelle di Teodorico c 
quelle degli Esarclii, e che noi sporremo 
all'Articolo di Ravesw. I Longobardi, più 
fortunali invasori delle italiche contrade, 
tolto via l'Esarcato . tennero in loro si- 

f noria le terre d'Emilia, sino a che i 
ranchi sotto Pipino e Cario Magno, vinto 
due volte e poi distrutto il regno Longo- 
bardico, le offerirono a S. Pietro e die- 
derle nominalmente ai sommi pontuGci. 

Nei bassi tempi pressoché tutte le città 
si ressero a popolo, in virtù anche d'im- 
periali o pontificie concessioni, colle quali 
spesso furono confermali i privilegi dei 
stato roRTiricio 
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I municipi sui jurìs, ma non ebbero fisso 
intendimento né di libertà vera, nè d'in- 
dipendenza : si coliegarono talvolta ma per 
fini speciali, e senza mai intendere la 
virtù delle leghe federative. Questo sle- 
garne diede facile adito alia tirannide che 
quindi vi esercitarono le prevalenti fa- 
miglie dei Pepoli, dei Bcnlivogiio, dei Ma- 
latesta. degli Ordelaffi, dei Manfredi, dei 
Savelli, dei Polentani, dei Sassalelli , dei 
Traversari, dei ltiarii, dei Visconti, degli 
Sforzeschi e dei Borgia. E non solamente 
le principali città erano afflitte dai mali 
che arrecava la concorrenza delie ricche 
ed ambiziose famiglie ai supremo potere, 
ina i minori luoghi, e sin le borgate e le 
castella , ebbero talvolta il proprio duce 
e signore; a talché con giusta ragione 
Dante esclamava: 

B«n tu Bagnatavi! te piti non Urli». 

E mal fa Caitrorarn c pigino Conio, 

Che di liglfor lai conll più iMmpiglU. 

Ad ogni modo l'Emilia colle sue prin- 
cipali eillà presenta una notabilissima 
storica importanza nei secoli .diversi, pe- 
rocché Ravenna ebbe seggio imperiala 
e fu metropoli del regno dei Goti e di 
tutta Italia, indi sede dell'Esarcato e pri- 
ma uelia Pentapoli; Bologna già metro- 
poh deli'Elruria superiore nei bassi tempi 
fu uno dei più possenti comuni ed estese 
la sua domi nazione su tutta Rouiagna ; 
liiniini sotto i Malatesta. e Forlì sotto gli 
Ordelaffi e i Riario, molle città domina- 
rono; Ferrara fu un tempo riguardata 
conio l’ Atene dell'Italia, ed ebbe, come 
reggia degli Estensi, oltre all’ampio suo 
territorio fra il mar d’ Adria ed il Tir- 
reno, di molte provinole signoria. 

In fama di valor militare sempre i po- 
poli dell'Emilia si distinsero. Furono essi 
delle armi romane il più saldo sostegno. 
Altamente si fecero chiari nella lega lom- 
barda, e Bologna firmò per l'Emilia il 
patto di Costanza. Prove d'inaudito valore 
diedero i crociati dell’Emilia allorché Pe- 
lagio arcivescovo li trasse a Dannata c a 
Tessalonira. Valorosi soldati e capitani 
ben celebri furono gli Estensi, i Malate- 
stiani, i Polentani e i Benlivoleschi. At- 
tendolo Sforza da Cotignola guadagnò in, 
premio del valore alla sua prosapia il po- 
tentissimo ducato di Milano. Alberico da 
Cunio colla famosa compagnia di S. Gior- 
gio fece prevalere l’italiana milizia a tutte 
l’allre d’ Europa. Bologna , Ferrara, Ra- 
venna e Cesena ognor vittoriosamente res- 
pinsero l’assalto dei Veneti. 1 Malvezzi , 
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i Bentivoglio, i Lambertini. i Manfredi,! 
signori da Barbiano, dì Cunio e di Panico, 
ebbero nome di famosi condottieri, ed in 
tempi a noi vicini gii storici contempo- 
ranci attestano come nelle guerre napo- 
leoniche le contrade dell’Emilia fornirono 
egregi capitani e prodi soldati. 

Ma nella gloria più durevole delle belle 
e dalle discipline non fu e non è seconda 
l'Emilia a nessun'altra più celebre parte 
d’Italia. Resse Ravenna nel decadimento 
delle lettere la dottrina italiana : 1’ uni- 
versità di Bologna da Irnerio a Graziano 
fu maravigliosa facelta cui s’ accesero le 
risorgenti lettere. Mostra Guido Gnini- 
ccili come dopo i Scilliani. e innanzi di 
Dante desse l’Emilia i primi suoni del- 
l’italica poesia. Il sepolcro di Dante in 
Ravenna, il carcere di Torquato in Fer- 
rara additano dove quei sommi alimen- 
tassero la favilla che ne eterna il nome. 
La storia naturale daii'Aldrovando, i agri- 
eollura dal Crescenzio, la meccanica dal 
Fioravanti, la poesia dall’Ariostp, la fisica 
dal Galvani c dal Torricelli, l’anotomia dal 
Morgagni e da! Vaisalva tale lustro aqui- 
starono , clic ad ognuno di questi nomi 
s’ attiene la storia dj un’epoca luminosa. 
Alti ingegni d ogni maniera diede alle 
lettere I’ Emilia in ogni secolo e sopra- 
modo negli ultimi, quindi noi non faremo 

0 che ripetere con riverenza e quasi ad 
una voce i due Zanotti. Mustacchio Man- 
fredi, V arano, Vincenzo Monti, Zappi, Fu- 
sconi, Zamprerì, Minzoni, Savioli. (.ialini, 
Nardi, Costa, c fra gli archeologi lo Schiassi, 
i’Amati e il Borghesi. Non riuniremo più 
nomi altrove registrati o da registrare , 
e nulla diremo delle arti e dei loro grandi 
cultori, ma finiremo notando che a fare 
questo breve quadro dell’ Emilia ci ha 
condotti il pensiero, che a beneficio e glo- 
ria dell'intera nazione giova spesso in un 
sol punto di vista il presentare qualcuna 
deile sue più luminose e classiche parti. 

Intorno al noma che si compete geo- 
graficamente, storicamente, e politicamente 
alia regione italica che comprende le 
quattro provincie pontificie di Bologna, 
Ferrara. Ravenna e Forlì, dette per an- 
tonomasia le legazioni, fu da molli dispu- 
tato. Abbiamo presente una memoria sto- 
rica del dottor Carlo Frulli ebo olii cosa 
è, soprai ntto in un corografico lavoro, di 
compendiare, imperocché alle corografie 
si appartiene il ben determinare coi nomi 

1 luoghi. 

Prima del t78fl v'avevano tre sole pro- 
vincie, Ravenna, Ferrara e Bologna, che 
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legazioni er»n dette dal cardinale legato 

a laure che le governava. Durante l'oc- 
cupazione , francese unite a considerevoli 
frazioni del Modenese e del Veneto com- 
posero tre de' più cospicui dipartimenti 
del regno italico coi nomi di Rubicone, 
Basso Po e Reno. Alla restaurazione del 
pontificio governo ridotto il paese non 
solo ai primitivi limiti , ma stremato di 
tutto il territorio oltrepadano, venne distri- 
buito nette quadro legazioni attuali. Fu 
poscia il titolo di legazione accordalo an- 
che alle provincie di Urbino e Pesaro, e 
di Vclletri, e per distinguere il territorio 
delle prime da queste ultime . ebbe la 
qualifica delle quattro maggiori legazioni. 
D'altra parte la comune delle genti suol 
dar loro il nome complessivo di Romagna 
o Ramaglie e mentre non da lutti si 
distinguono i Ferraresi c Bolognesi dai 
Komagnnoli, benché questi abbianogrande 
ainor proprio di andar distinti, vedesi 
spesso che all’estero, e (in anco dalla 
diplomazia, si prendo il nomedi Romagna 
nel significalo di Stato Romano, e quello 
di romagnunlo per abitante di esso Stato. 
Certo è però che Romagna è nome pro- 
prio di un, prefinito e determinato terri- 
torio. il quale si estende da Sillaro al 
mare, e dal Monte al Prìinaro, nome tal- 
mente vecchio e radicato nell'identità dei 
dialetti parlati da lutto quel popolo, che 
quantunque le sue terre e città si ansi 
•-( parate ed attribuite a più Stati ed a 
piu provincie , mai però non ha cessalo 
di appellarsi da sé stesso popolo roma- 
gnuolo, nè mai da tutti i vicini fu con 
diverso nome indicato. 

Il console Emilio mandato coll'esercito 
in questi luoghi per cogliere i Lingori 
alle spaile, fece costruire da’ suoi militi 
la bella e diretta strada consolare lungo le 
radici dei colli diramali dall' Appennino 
da Rimini sino alla Trebbia; e in pari 
tempo si del Ussero colonie romane e si 
( ressero municipi lungo queste contrade, 
le quali si chiamarono Emilia , per dar 
loro un nome colli ilivo di die manca- 
vano. Emilia dunque venne denominata 
tutta ia regione dal fiume Mar cecilia a quel- 
lo della Trebbia e delt’Appcnnino al Po, du- 
re. He il dominio romano tino alla caduta 
dei latino impero d'occidente, vale a dire, 
per 6 o 7 secoli. Come poi in seguito 
l’Emilia orientale (appunto le legazioni 
e qualche altro paese all’intorno) assu- 
messe nome di Esarcato è notorio, ma 
notorio non è onde veuisso quello di Ilo- 
magna, nato per appunto contemporanea- 
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monto a quello di Esarcato, o di crii si 
trova in Paolo Diacono per la prima volta 
scritto e a noi tramandato il vocabolo, 
senza cbo nè esso, nè gli storici poste- 
riori ne abbiano indicata l'origine e l'eti- 
mologia. I.a congettura appoggiata alia 
storia può sopperire al difetto. 

Composto il regno longobardico, i suc- 
cessori di, Alboino ebbero terribili con- 
trasti coi Greci dell' impero d’Oriente, i 
quali ripresero Ravenna e conservarono 
in un col suo Esarcato lo Pentapoli , il 
ducato di Roma e la Magna Grecia. 
Spartita cosi l' Italia in porzioni . la lon- 
gobardica, cioè, e la romana dell’orien- 
tale imperio, niente più naturale che vol- 
garmente s'incominciasse a denominare 
Putta la parte longobardica, o Lombardia, 
l’altra la parte romana, o Romagna, dal 
nome delle potenze possedilrici. Se non 
che venuto l'Esarcato lu potere dei Fran- 
chi, quella Ravignaua provincia prosegui 
ad essere chiamata e più particolarmente 
distinta unitamente alle Pentapoli col 
nome di Romagua , ambedue donate dai 
Franchi ai romani pontefici. 

Dante Allighieri, nato cinque secoli di poi, 
comprende nel nome di Romagna mani- 
festamente anche Bologna quando pel do- 
lore di vedere tutta la orientale Emilia 
degenerata, dopo aver esclamato: 

-v O Hou«*»u*li «ornali io bau ardi* 

fcoggiuuge parlando delle genti di Ro- 
magna 

Utuinti» in Bologna un Fabbro ti ralligna? 

Orlando in Ka- nr.t un Bernardin di Fosco 
Versa gentil di piccola gramigna'? 

Appare da c»y evidentemente che bolo- 
gua, patria di fabbro o.-Fabbruzzo Lam- 
berto zzi, poeta ed uno de' tanti uomini 
illustri di quella celebre famiglia, era a 
suo tempo reputata città romagnuola. 

Del Ferrarese poi varie sond le opi- 
nioni. Ferrara sorse come città di qual- 
che conto contemporanea a Venezia, e il 
suo territorio consolidandosi mediante le 
alluvioni del Po e del Reno, venne pro- 
miscuamente abitato dai vicini Veneti e 
Linguri, come prova il dialetto de’ suoi 
abitanti mezzo romagnuolo e mezzo ve- 
neto. Finché il Po corse a mezzogiorno di 
Ferrara, essa non fece mai parte della Ro- 
magna, uè crediamo che lo facesse di poi. 
I suoi popoli con quei di Modena, di Reg- 
io e dei Pole-ine furono ne’ bassi tempi 
«nominali Estensi dal uotne dei principi 
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che lunga pezza li ressero. Ridona in po- 
tere della chiesa Ferrara, di poi nominala 
legazione, fu unita alla orientale Emilia, 
a cui geograficamente pertenne dal d) che 
il Po, cambiando direzione incominriò a 
correre a borea di essa, e per tal modo 
separolla con istabile e determinato con- 
fine dalla Venezia. 

Che il Ferrarese ora faccia parte di 
Romagna nei senso generico di Stalo Ro- 
mano a tutti è evidente, ma nei senso 
ristretto di provincia romagnuola ninno 
sarà per dirlo. Considerando poi che nno 
dei distretti ferraresi, quello cioè di Logo, 
poco distante da Ravenna, abitato da genti 
di dialetto romagnuolo , viene costante- 
mente indicato per Romagnuola Ferrarese, 
o RomantlioUij ciò prova che la vera pro- 
vincia di Ferrara non è romagnuola nello 
stretto significato. Anche la provincia di 
Bologna da alquanti secoli non viene più 
riguardata come porzione della provincia 
o contrada romagnuola. Tanto nel Bolo-- 
nese, come nel Ferrarese, eccetto la suss. 
omandiola, è uso comune e secolare dei 
rispettivi abitanti di distinguere sè stessi 
dai vicini. Tuttodì vi si ode dire: andiamo 
in Romagna, ogni qualvolta vogliono re- 
carsi a Lugn, ad Imola, Faenza, Ravenna 
e Forlì, o in qualunque altra città di 
genti parlanti dialetto romagnuolo. a qual 
modo stesso che direbbero : andiamo nel 
Modonese, in Toscana, iu Lombardia. 

Se tale adunque è il costume secolare 
de’Ferrarcsi e de’ Bolognesi, e tal pure 
quello degii scrittori di cosò provinciali, 
e se per ragioni di storia e di etnografia 
è naturale che il nome di Romagna ai 
paesi di romagnuolo dialetto si conservi 
in senso provinciale, non puossi a di no- 
stri accordare il nome di Romagna alle 
quattro maggiori legazioni; ma neppure il 
semplice nome di Emilia lor può convenire 
dopo che gii antichi Romani imposero, e 
l'usanza dei posteri confermò questo ge- 
nerico appellativo a lutto il paese da Ri- 
mini alla Trebbia, vale a dire, non solo 
alle nostre legazioni, ma con esse ai du- 
cati di Modena e Parma. I quali paesi 
colle legazioni costituiscono una geogra- 
fica ed etnografica regione italica di de- 
terminati confini tra il Monte e il Po, la 
Trebbia ed il mare, e di omogenei dia- 
letti, osservandosi ebe i volgari che vi si 
parlano, come il Parmigiano, il Piacentino, 
il Reggiano, il Modonese, il Ferrarese, il 
Mantovano a destra del Po c il Roma- 
1 gnuolo, sono più o meno attinenti all’o- 
1 riginale dialetto emiliano. 
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Fermo adunque che l'Emilia sia la na- 
turale regione italica comprendente i due 
ducuti e le quattro provincic di Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì, questa nobile re- 
gione può in due dividersi, naturalmente 
separate dal Pauaro. Sicché ai due durali 
compartendo legittimamente il nome d'A'- 
milia occidentale, rimaner deve quello di 
orientale Emilia, e politicamente quello 
di Emilia Ponli/icia alle quattro legazioni. 

ESliNO. Fiume chiamalo anche Jesi no. 
Fiumifino o lìume di Jesi. Scaturisce dai 
monti sopra Matelica, non lungi da Bel- 
vedere, ma non comincia a chiamarsi con 
questi nomi se non dopo la sua congiun- 
zione col lìume Sentino , che scendendo 
dal monte Cucco shocca in esso allorché 
da settentrione volge il suo corso a greco. 
Fino a quel punto è denominato S. An- 
gelo: quinci fattosi più grosso dalle acque 
del Sentino e di altri immittenti, allorché 
da greco piega verso levante, incomincia a 
bagnare il territorio di Jesi, da cui vo- 
liono alcuni che abbia preso il nome di 
esino, sebben dicano altri che quello di 
Esino gli derivi da Esio re Piceno. Chec- 
ché ne sia di ciò da levante di nuovo vol- 
gendosi a greco dopo un corso di SS mi- 
glia si getta nell'Adriatico, avendo cosi 
traversato quasi tutta la provincia di Ma- 
cerata c quella di Ancona, ed ha sua foce 
6 miglia a maestro di Ancona ed 8 a le- 
vante-scirocco di Senigallia. Oltre il Sen- 
tino suno suoi grossi tributarj il Giano ed 
il Rosogno, e tutti ad esso si uniscono 
alla riva destra: la sua foce è ampia, ma 
ingombra di bauchi di arena : le barche 
di non grave peso possono ricoverarvisi col 
favore dell’alta marea. Tale ancoraggio é 
difeso da un presidio militare. 

Questo fiume divideva la Gallia Cisal- 
pina dal resto d' Italia. Presso le sue sponde 
Pompeo disfece la gente di Carbone, an- 
nientò t armata di Bruto e pose in disor- 
dine le truppe di Scipione. Pòco lungi dalle 
sue acque ebbe luogo la grossa battaglia 
tra il feroce Mano e l’ ardilo Siila che 
per cicca 6 anni furouo tra loro in aperta 
tenzone. 

KsQUlLINO. Uno dei sette colli di Roma 
antica ed altresì uno dei più estesi. Fu 
da Anco Marzio riunito all'ognor crescente 
città di Romulo. Molte vette aveva questo 
monte, le principali chiamavansi Cixpia, 
Oxpia c Setti mia, le quali ora sono quasi 
tulle appianale, L'ulluale tempio di Santa 
Mari» Maggiore sta nel luogo maggior- 
mente elevato. La valle presso il i olusseo 
lo divide dal munte Celio: alla suburra 
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| 6 quasi a livello col Viminale : se v‘ è 
tuttora qualche uotabile elevazione vedesi 
dalla parte di settentrione presso il Qui- 
rinale a Santabibiena, e lungo le mura 
della città verso porta S. Lorenzo, porta 
Maggiore cd il tempio di Santa Croce. L'o- 
rigine del suo nome è incerta, la sua cir- 
conferenza oltrepassa le due miglia. Tra 
i suoi boschi uno era dedicato a Giunone 
Lucina. Nell'antica Roma dava il proprio 
nome al V rione (regione V Esqnilina) 
il quale estendevasi dalla sunnominata 
porla di S. Lorenzo a quella di S. Gio- 
vanni, ed anche a tutta la parte che sta 
all'oriente dalla moderna città sino n San- 
t' Agnese fuori delle mura. L’ anfiteatro 
Castrense stava nella parte più orientale 
di questo rione. Nell' Esquilinio Oppio 
erano le terme di Tito, la casa Neroniana, 
gli alloggiamenti dei soldati Misenati; nel- 
l' Esquilinio Cispio sono i ruderi delle case 
di Plinio Juniore. 

ETRURIA. Se Roma non si fosse popo- 
lata in principio di un aggregato di La- 
tini , Etruschi e Sabini, se non avessero 
i Romani avuto dagli Etruschi usi reli- 
giosi e civili , e perciò i vocaboli corre- 
lativi, se alla lingua osca, affine deli’e- 
trusca. non si fosse venuto informando il 
linguaggio dei conquistatori del mondo, 
noi non faremmo qui parola dell’Elruria. 
Ora credendo obbligo nostro di alquanto 
discorrerne , ne diremo solo quel tanto 
che può giovare alle memorie storiche di 
parecchio parti dello Stato Romano che 
all’Elruria appartennero. 

Fu ingiusta la sorte annullando i fasti 
del più gran popolo che dominava Italia 
innanzi che fosse Roma, ma non ò lieve con- 
forto all’umana virtù, come nota il Mirali, 
che le nobili arti che quel popolo si de- 
gnamente esercitava ed amava, siano ba- 
stanti a rinnovarne la fama, e ad attestare 
al mondo con opere di sua mano ed in- 
gegno, l’antica civiltà dell’Etruria. Essa é 
considerata oggi regione dell’Italia di mezzo 
col nome di Toscana, se non che antica 
mente era molto più ampia, poiché i suoi 
confini estemlevansi dalla sponda destra 
del Tevere presso le porte ili Roma sino 
al golfo di Luni , in oggi chiamalo della 
Spezia, e dal mar Tirreno sino al Po cd 
alle spiageie adriatirhc , comprendendo 
gran parte di quella che fu poi Galli» Ci- 
spadana e quasi ulta l'Umbria. Divide- 
vast questa regione ir varie parli: orien- 
tale ed occidentale : Cispe mi ina e Irnn- 
spennina. Cita mi ni a e Tramici minili , re- 
lativamente ai monti Appennino e Cimino. 
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Cimino è alta montana catena che sorge 
quasi nel metro della provincia ili Patri- 
monio , e viene comunemente chiamata 
montagna di Viterbo, perchè è desse tra- 
versata dalla via Cassia che da Roma con- 
duce a quella città. E non è guari pos- 
sibile studiare questi luoghi di Roma 
senza risalire alle fonti etrusrhe , tanto 
più che le recenti scoperte quivi fatte da 
Luciano Bonaparte, principe di Canino, si 
gran lume hanno porto a questa nebulosa 
parte nella storia d'Italia. Gli Appennini 
etruschi cominciano dove finiscono i Liguri, 
cioè alle sorgenti del Magra; il loro ter- 
mine è al Mente della Vernia, ove stanno 
le fonti dell'Arno , del Tevere e del Ma- 
recchia. Le vette maggiormente elevate 
sono il Calcia, o sia la Forca di Fano, il 
Monte di Camaldoli e della Vernia ed il 
Sampcllegrino. La lunghezza dell'Appen- 
uino etrusco è di quasi 100 miglia, c la 
sua colma avvicinasi più al Po e all'A- 
driatico che al mar Tirreno: essa separa 
gli Stati Estensi, il Bolognese e l’Emilia, 
dagli Stali del granducato di Toscana. 
Tacendo dello città etnische che erano 
nell'aiiuale Toscana, tre città dello Stato 
Romano, Bologna, Perugia e Cometo, ed 
una che n' è sromparsa, cioè Populonin , 
segnano una lunga linea in cui ebbe ri- 
gogliosa vita l’etrusca potenza. 

Dell’origine degli Etruschi, che anche 
in temiti antichi fu controversa e si fece 
tema di nuoTe questioni pei moderni , 
noi non discuteremo, stando all' opinione 
del Miceli, il quale con solide ragioni 
s'attiene a quella di Dionigi d’Ahcar- 
nasso , cioè che fossero gli Etruschi un 
popolo originurio dell’Italia, perocché, 
come dice il Mirali, non si potrebbe 
mai sperare di togliere o aggiunger forza 
alle conclusioni dettate dall' imparziale 
giudizio di Dionisio. Qualvolta gli Etru- 
schi fossero stati un popolo lidio , come 
si pretende , si sarebbero fermati in 
sulla marina, laddove al contrario le 
più. antiche città principali dell' Etruria 
furnn fabbricale dentro terra ed a belio 
studio situale in luoghi montuosi, eccetto 
Populonia. la sola tra le vetuste prossima 
al lido. Gli Etruschi per ampliamone di 
dominio soltanto, s'avanzarono dall'Interno 
paese alle basse contrade di Maremma , 
edificandovi, secondo l’opportunità, terre 
minate ed abitazioni sopra la marina fra 
Populonia c la ripa etnisca del Tevere a 
comodo massimamente dei navigatori. 

L’Etruria Centrale sede propria e per- 
manente della nazione , stava compresa 
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già nei primi secoli di Roma fra 1’ Arno 
ed il Tevere. La catastrofe degli Umbri 
domati , diede agli Etruschi fondamento 
di potenza ed opportunità di ordinarsi a 
miglior vita politica, mediante nn sistema 
di leggi agrarie corroborate dalla religione. 
11 mito di Tagete, maestro sovrano di ogni 
civile e religiosa disciplina , uscito fuor 
d’uno soglio, quasi come figlio della colti- 
vazione. mentre stavasi arando i campi 
di Tarquinia (Corneto), insegna a tutti 
qual sana idea di ordine politico e di con- 
servazione applicasse il legislatore all'a- 
gricoltura madre della giustizia. Ordinalo 
una volta dai loro savj il governo poli- 
tico dell’Etruria con 12 città guernite di 
leggi e di milizia nazionale, i! valore che 
reggeva la lor fortuna li trasse ad occu- 
pare nell'Italia le più belle regioni, ed a 
fondarvi per opera d’armi c di consiglio 
due nuovi Stati, che furono l'Etruria su- 
periore ed inferiore. 

L'Etruria Superiore , checché ne dicano 
coloro che la vorrebbero originata da 
genti calate dalle Alpi Retiche, fu il pri- 
mo fruito della potenza dell’ Etruria di 
mezzo. Quattrocento trentaquattro anni 
primi di Roma si avanzarono gli Etruschi 
attraverso l' Appennino superiore, fin dove 
giungono le campagne Bolognesi e Fer- 
raresi ed il Polesine, d’onde poi si diste- 
sero per l'adjacente pianura tra l'Appe- 
nino e le Alpi. Pare però, che se il Po e 
le paludi intorno, opposero dalla banda dei 
Veneti un argine fermo all’invasione loro, 
es«i non oltrepassassero la Trebbia, dove 
i Liguri si mantennero sicuri; ma sicco- 
me niun riparo nalurale si frapponeva loro 
dalle sinistra riva del Po, quivi occupa- 
rono tutti i luoghi , e mandandovi tante 
colonie quanti erano i capi della nazione 
e i popoli confederati, vi formarono una 
nuova Etruria che riceveva l’ essere da 
altro 12 città eollegate dallo stesso san- 
goe. Una delle 12 sovraue della nuova 
Etruria fu Felsina oggidì Bologna. Di 8 di 
queste ignorasi il nome. Erano le altre 3 
Adria, Mantova e Melpo, che fu disfatta 
da Buoi Senoni il giorno stesso in cui Ca- 
millo prese Vejo. 

Etruria Inferiore. Dopo i primi acqui- 
sii fatti dell’altrui, si rinviene nella lega 
Etrusra una forza conquistatrice e pro- 
gressivamente in moto verso 1' Italia in- 
feriore. I (asci o prischi Latini più pros- 
simi al territorio, nè forse per ancora ben 
collegalisi in corpo di nazione, sperimen- 
tarono primi la potenza etnisca. Quei 
superbo Mezenzio, re; o piuttosto Lucu- 
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mune di Cere , cotanto infesto ai Latini 
nella guerra contro i Rutuli , non è sol- 
tanto un personaggio epico ma pur anco 
istorico. Fidene posta negli angusti ter- 
mini del vecchio Lazio, era per certo co- 
lonia degli EtruschiVejenti. Il nome di 
Tirrcnia, che equivale a Tuscia o Etni- 
sca, il qual s'estendeva per tutta la ri- 
viera oltre il capo Circello, è manifesto 
' segno del poter degli Etruschi in queste 
contrade. Giunsero essi di luogo io luogo 
alle sponde del Liri, si mescolarono agli 
Osci in quel tratto dell' Opicia che prese 
di poi il nome di Campania, c secondochè 
fatto avevano oltre l'Appennino, condus- 
sero quivi 13 colonie e vi educarono al- 
trettante cittì , tra le quali primeggiava 
Volturno, di poi detta Capua. 

Dii supremo magistrato elettivo chia- 
mato Lucumune. generalissimo in guerra 
e capo della unione, veniva eletto in co- 
mune dai confederati, ed egli solo dispo- 
nendo sovranamente a luogo e tempo di 
tutta la forza pubblica, poteva col volere 
c col senno dar impulso a grandi cose. 
L' av anzamento del viver civile degli Etru- 
schi derivava dall’uso di ricinger le terre 
di salde mura. Furono essi chiamati in- 
ventori. oltre all'ordine architettonico che 
diriam toscano, di questa maniera di ar- 
chitettura militare che con grandi pietre 
rettangolari sGdava il tempo c la fortuna. 
Rappresenta va il forte di ogni cittì d’Etru- 
ria una poderosa aristocrazia privilegiala 
del diritto degli Auspici, e naturale ajuta- 
trice e conservatrice del prescritto regime 
politico: le fanterie erano il nervo dei loro 
eserciti, c furono gli Etruschi, non men 
che i Sanniti, maestri di guerra ai Romani; 
uondimeuo gli ordini politici e civili fa- 
cevano la loro più stabil possanza. 

La macchina di tutto il governo Etrusco 
era fuor di ogni dubbio di istituzione sa- 
cerdotale. Derivava dunque da quella sa- 
pienza che reggeva in allora il mondo ci- 
vile per conformili di bisogni, di miro 
v e di circostanze cosi nell'Oriente come nel- 
l'Egitto. Lasciando divinar del come a 
chi di tali cose fondatamente si occupa, 
che dall’Egitto principalmente venissero 
in Etruria le radici delle idee orientali, 
non è mera speculazione d’ingegno, pe- 
rocché ne abbiamo dimostrazione vivis- 
sima negli stessi monumenti. 

Le 13 cittì capitali rappresentanti in- 
sieme I' unione e la lega degli Etruschi, 
erano di più dominatrici sovrane nel loro 
proprio distretto, e reggeva ciascuna sotto 
sua giurisdizione le terre minori. Assai 
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per tempo edificarono colonie del loro 
sangue, sia che ciò facessero per voto sa- 
cro in quel d'altrui , sia che ne fondas- 
sero per autorità de' loro capi ne’proprj 
terreni, e ciò con più civili osservanze. 

Voltumna è il nome di una dea prin- 
cipalissima e conservatrice della lega Etni- 
sca, net cui tempio si faceva dai principi 
del governo il consiglio comune delle città 
confederate. Quindi la Decessiti di facili 
comunicazioni . perciò, prima ancora della 
dominazione romana, strade selciate con- 
ducevano da una città all’ altra , come è 
quella tuttodì visibile che da Cere portava 
a Vejo, e di qoindi a Capena. 11 commer- 
cio arricchiva l' Etruria; traeva essa der- 
rate e danaro dallo sue colonie e dagli 
Stali Iributarj, ma il più saldo fondamento 
della copia pubblica (rovavasi nondimeno 
nel suo proprio territorio e nelle arti 
rurali. 

Al nascere di Roma però lungi che si 
trovasse l’Elruria nella sua massima forza, 
ella era già cominciata a discadere, cd iu 
preda di quui vizj morali e politici che 
andavan disponendo la lenta, si ma ine- 
vitabile caduta dell'imperio. Segno ancora 
di potenza erano le sue nobili città e pro- 
viucie, le sue dovizie ed armi, e non per- 
tanto infievolita la nazionale unione, le 
città medesime confederate raramente con- 
cordi, o soltanto collegato accidentalmente 
e per breve tempo l'unp coll'altra. Quindi 
ancorché Porsena prendesse Roma, e ten- 
tasse con tutto suo sforzo il conquisto di 
Aricia, non si vede che il Lucumune o ro 
di Chiusi, grave al suo' popolo, traesse 
dalla vittoria alcuu permanente vantag- 
gio. Dopo il crcscimentò di Roma, le co- 
lonie etnische dellTtalia .superiore ed in- 
feriore, separate di governo c d’intenzioni, 
non si mossero a salute della madre pa- 
tria. Quei naziunali parlamenti che s'adu- 
navano nei tempio di Voltumna, non por- 
gevano più alla nazione pericolante so 
non che provvedimenti inefficaci. Pure 
cinque secoli di ferocissime e mai non 
interrotte guerre furon necessarj ad an- 
nullare la forza intera di unu Stalo an- 
tico, che ancora serbava nell'interno buona 
parte de' suoi ordini religiosi, civili e mi- 
litari; riprova non dubbia della stabile 
virtù delle prime istituzioni. L' Aruspicala 
serbò la sua autorità formidabile litio al 
sesto secolo dell'era volgare; si tenace- 
mente ii credulo Etrusco tuttavia invi- 
luppato nei lacci delle fallacie, andava 
cercandu alle sue miserie speme e con- 
forto negli ingannevoli agguati della di- 
vioaziuue paterna. 
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FABBRICA. Comune nel governo di 
Ronciglione. (distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione. 1219 abitanti. 

£ una picciola ma bella borgata, posta 
in sito fertile di cereali, di viti e di oli- 
vi, 12 miglia circa a scirocco da Viterbo 
e n a greco da Ronciglione. Ha ona chie- 
sa collegiata. 

Il suo territorio è in piano ed in colle, 
ed ha una superficie quadra di rubbia 
romane 1888. 

FABRI. Appodiato del comune di Mon- 
tefalco, nel governo di Montefalco, ( di- 
stretto e delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 243 abitanti. 

Giace in piano, non molto discosto dal 
fiume Topino, e più presso ancora alla 
strada provinciale che da Spoleto conduce 
a Bcvagna e nel Perugino. Dista da Spo- 
leto 12 miglia a maestro e 3 a scirocco 
da Montefalco. / 

FABRIANO; (Distretto) nella delegazione 
di Macerata. 

Comprende i governi di 

Fabriano, capoluogo 

Sassoferrato e 

Matetica. 

» • " ' #*.’ 

La popolazione complessiva ’ del di- 
stretto è di 41,398 anime. 

Fabriano, (governo). Posto nella parte 
occidentale della provincia Maceratese, con- 
fina a levante parte col governo di Ma- 
tetica, parte con quello di Cingoli, a set- 
tentrione parte colla delegazione d’An- 
cona e parte col governo di Sassofer- 
rato, a ponente colla delegazione di Ur- 
bino e Pesaro, a mezzogiorno col governo 
di Malefica. 11 fiume Sentino ebe ha ori- 
gine a piè dell'appennino nel suo terri- 
torio. dopo essere entrato in quello di 
Sassoferrato, vi ritorna sovra sè mede- 
simo ripiegando, e dopo avere per qual- 
che tratto diviso i due governi va ad 
unirsi al fiume Sant' Angelo ebe quinci 
prende nome di Esino. Entrando il San- 


t’Angelo dal governo di Malefica in quello 
di Fabriano, ne traversa il territorio ad 
oriente, da ostro a tramontana finché, co- 
me è detto, diventa Esino. Molte scatu- 
rigini lungo le falde dell’ Appennino con 
varie ramificazioni discendendo verso le- 
vante, si uniscono quasi nel mezzo del 
governo a formare il fiume Giano, che 
colle salutari sue acque fecondando il 
territorio, sbocca nel Sant'Angelo. 

Lo percorre a ponente una strada pro- 
vinciale che da Cancelli piegando a Fa- 
briano, conduce a Sassoferrato ed un’ 
altra che nella parte orientale costeg- 
giando il Sant'Angelo dalla riva sinistra 
e valicando il fiume quando s’è fatto Esino, 
conduce a Jesi. 

Ubertose sopramodo sono le pianure 
di questo governo, e quivi vanno cele- 
brate per buona qualità le granaglie, non 
monodie il pingue bestiame che forma 
una delle principali cure del colono. 

Si forma il governo dei comuni di 

Fabriano (capoluogo) cogli appodiati 
Albacina 
Cancelli 
Collamato 
Cerreto 
S. Donato 

Serra S. Quirico, cogli appodiati 
Domo 

Rotorscio e 
Sasso. 

I quali hanno una popolazione com- 
plessiva di 21,364 anime. 

II comune di Fabriano si compone delle 
seguenti frazioni : 


Arginano 

Altiggio 

Bastia 

Bossano 

Cacciano 

Campodiegoli 

Cerasole 

Cocco re 
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Tini celebrati dal Lanzi nella Storia della 
pittura , ed una tavola di Ambrogio mo- 
naco greco, lodata anche dall'Agincurt. 

Bella singolarità per cui si distingue 
Fabriano sono due musei, uno di storia 
naturale posseduto dalla famiglia Rosei, 
l’altro ricco di bellissime opere in avorio 
finamente scolpite, di proprietà della fa- 
miglia Possenti. Questa rinomata ed am- 
pia collezione presenta la storia progres- 
siva dcH’arte in questo genere, essendovi 
avnrj superbamente lavorati al tornio, allo 
scalpello, a graffio, a tarsia, ad impres- 
sione, ed in un modo misto che degli 
altri cinque partecipa. Il conte Girolamo 
Possenti senza risparmio d’ingenti spese 
c d’indefesse cure, divisò e col consiglio 
di parecchi artisti e letterati venne ma- 
ravigliosamente a capo di riunire questa 
sceltissima serie, unica che possa presen- 
tare al pubblico un’ idea di quanto in va- 
rie epoche fu fatto dagli uomini in que- 
sto genere, siccome si esprime il chiaro 
storico della nobile arto scultoria, Cico- 
gnara. Al gusto, alla generosità, si uni 
nel conte Possenti l’amor patrio, e con 
saggia antiveggenza perchè cotanto raro 
e prezioso museo continuasse per sempre 
a decorare Fabriano, vi costituì un fide- 
commesso della famiglia. 

La gioventù clericale è avviala agii studj 
ecclesiastici e letterarj nel seminario ve- 
scovile : la secolaresca nelle scuole eorntt- 
nitative; le fanciulle trovano istruzione 
dalle maestre piu : ben diretto e con molta 
cura servito vi è un ospedale pei poveri 
infermi. Fiorente fin dal ISIS, ed allora 
affidato alla cura dei cavalieri di S. Mau- 
rizio c Lazzaro. Vi fu cretto quello per 

f li esposti dal celebre S. Giovanni della 
[arca, nell'anno I486, c vi pose la prima 
pietra, come si ha dallo stesso Agincurt, 
monsignor Orsini arcivescovo di Taranto, 
residente del Piceno. Il monte di pietà 
uno dei più antichi d'Italia, perchè fu 
eretto nel 1406 dal B. Marco di S. Maria 
in Gallo: la classe indigente è altresì soc- 
corsa da un monte frumentario. Pio IV 
provvide all' erezione di un comodo or- 
fanotrofio. Solo il teatro pei pubblici spet- 
tacoli vi è di architettura assai meschina: 
segno che i cittadini più d’altro si curano 
die di divertimenti. 

In Fabriano l’industria è stata sempre 
operosa, e le si attribuiscono (sebbene 
da alcuno ciò sia contestato) i primi spe- 
rimenti del prezioso ritrovato di ridurre 
a caria gli stracci di lino. Ne’suoi archi- 
vj si vedono protocolli in carta di lino 
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| che portano la data del fine del secolo XIII, 
! ed il celebre Bartolo che scriveva verso 
la metà del secolo XIV, fa menzione delle 
carte di Fabriano, che unitamente alle 
pergamene conservano tuttavia la loro ri- 
nomanza. L'autorità del Tiraboscbi che 
accorda ai Fabriancsi questo vanto ha 
troppo peso contro coloro che gliel con- 
tendono. 

Cartiere. — Non più 28, come per Io 
addietro, ma tuttavia sono molti e gran- 
diosi gli opiGcj delle cartiere in Fabriano, 
i quali un tempo fornirono non solo una 
gran parte d'Italia, ma eziandio i paesi 
d’ Oriente, divenendo inesausta sorgente 
di ricchezze. Tuttavia la scelta carta fa- 
brianeso si diffonde per molti luoghi dello 
Stato Pontifìcio ed all’estero, e n’è vivo 
e fiorente il commercio. La cartiera dei 
Miliani è giunta ad imitare le carte fo- 
restiere, ottenendone della maggior gran- 
dezza per le impressioni dei rami. Delle 70 
cartiere che esistono nello Stato, quelle 
di Fabriano danno il maggior consumo 
degli stracci, di cui può ritenersi, secondo 
il Galli, essere 8 milioni le libbre che 
in tutto lo Stato si raccolgono, corrispon- 
denti a circa libbre 3 per testa. 

Pescarese. — La fabbrica di Fabriano 
è più accreditata delle altre due che si 
trovano nello Stato, in Roma cioè e in 
Fuligno, sebbene insiem con esse non dia 
pergamene a sufficienza pel consumo dei 
libraj o spedizionieri nostri, per cui un 
anno per l'altro se ne introducono dal 
regno di Napoli 6 in 7 mila libbre. La 
fabbrica di Fabriano, dopo aver soddi- 
sfatto il bisogno delle Marche, ne spedi- 
sce una parte in Lombardia, nè ciò forma 
contraddizione a quanto si è detto, c 
cioè cho so nc introducono da Napoli, 
solo dimostrando che se le lavorazioni di 
questo regno vincono le nostre, lo nostre, 
c segnatamente quella di Fabriano, vin- 
cono le lavorazioni della Lombardia. 

Sonovi diverse altre fabbriche di varj 
oggetti. Se può dirsi ora affatto perduta 
l’arte della lana, essa nel medio evo vi 
era fiorentissima, tantoché la sua univer- 
sità nc faceva col Levante un attivo com- 
mercio, e contava non meno di 28 fab- 
briche, oltre quelle delle calzette, al che 
dovette Fabriano il suo ingrandimento e 
molte opere pubbliche. Vi sussistono però 
tuttora le fabbricazioni delle pelli e dolio 
suole, che hanno buonissima concia, ben- 
ché non istiano a petto di quelle di Ger- 
mania e di Francia; colpa, come nota il 
Galli, della soverchia avidità de'fabbricatori 
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che non le tengono in concia oltre i 6 

mesi prescritti dallo Statuto. 

Vi sono inoltre fabbricazioni di ere- 
mor di tartaro, sostituite alle altre del 
nitro e della polvere, e finalmente v'ha 
quella delle terraglie, portate ora a molta 
finezza per le cure del cavaliere Antonio 
Ronca, comecché anni prima se ne lavo- 
rassero con que' pregevoli dipinti allora 
in costume. 

Rinomate sono le fiere di Fabriano clic 
vi si tengono il 2! maggio, 0 giugno e 
20 ottobre, c danno sfogo ai numerosi c 
ricordati suoi opificj: a ciò si aggiunga 
che vi riesce mollo attivo anche il com- 
mercio dei cercali, dei bestiami c delle 
carni porcine assai bene acconciate col 
sale. 

Cessi storio. — 'Sotto il romano dominio 
fu considerato come uno de' più floridi 
municipj quello di studio. Re Alarico dava 
li guasto a’ suoi cdificj esistenti alla di- 
stanza di un miglio dal sito ove poi i 
profughi abitanti costruirono il castello 
di Fabriano. Sulle ruinc di Attidio sorse 
un villaggio chiamato Atliggio. Fino al 
2110 vollesi ivi conservare il fonte bat- 
tesimale. Fu simultanea a quella di Atti- 
dio la mina di un altro municipio detto 
Tu fico j ove ora è Albacina , c di quel 
tempo medosimo fu smantellata Sentirlo: 
le più agiate famiglie di que' travagliali 
paesi si unirono in Fabriano contribuendo 
al suo ingrandimento. Quanto al nome 
che le fu dato, la tradizione racconta (vi 
è sempre qualche morale ammaestramen- 
to nelle tradizioni) che due castelli v’ebber 
dapprima, uno cniamalo Poggio dov’ora 
è il monastero di S. Margherita, l’altro 
Castel Fecchio , dove ora sorge il chio- 
stro di S. Caterina, c che le genti de’due 
luoghi, cosi pur poche com’erano c non 
divise che da una vallicella, grandissimo 
odio s'aveano. Poco più basso, nella valle 
ov’è ancora l’antico ponte sul fiume Gia- 
no, faceva sua arte un buon vecchio fab- 
bro-ferrajo, il qual tanto seppe fare c dire 
che finalmente venne a capo di amicare 
le due genti, e le ebbe persuase a com- 
porre dc’duc castelli uno, che da codesto 
fabbro si chiamò Fabriano ; per segno di 
che l'impresa araldica del comune mostra 
un fabbro che batte sull’incudine. Questa 
credenza popolare si confonde col mito 
antico di Giano, cui cran sacre Sentino 
c Tufico coi loro collegi di artieri che 
il Muratori giudicò essere de’ Ccntenarj ; 
e non pertanto oh come alle città nostre, 
sian pur piccino, spesso bisognerebbero 
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di codesti fabbri, che coll’esempio del- 
l'operosità allettassero i cittadini, all' u- 
nione, onde nasce la prosperità c la po- 
tenza. A noi questo stemma non sembra 
mcn nobile dell'altro che ha la comune, 
bicoloralo in bianco e rosso, a memoria 
della composta discordia fra i guelfi cd 
i ghibellini nel 1824. 

l a nuova città non appartenne al Pi- 
ceno, ma al territorio occupato dagli Um- 
bri, e poi dai Galli Senoni. l)i buon' ora fu 
amantissima di franchigie cittadine, e da 
varie tavole del sesto secolo, e dal pro- 
cesso fatto ad istanza del senato Fabria- 
nese iu occasione di lite per giurisdizio- 
ne coi presidj delle Marca, ruevasi che 
aveva due consoli eletti per un anno fra 
i suoi cittadini, secondo l'uso delle nobili 
città d'Italia in cui riprislinavansi le ro- 
mane istituzioni. Ebbe poscia, come l’al- 
tre, 1 podestà. Fu gelosa di conservare 
il mero e misto impero che Carlo Ma- 
gno e papa Adriano 1 conceduto le ave- 
vano, quindi ebbe grande preponderanza 
nelle congregazioni governative delle Mar- 
che in Loreto. 

Nell’anno 1010 figurano in ajuto della 
repubblica di Firenze o contro Fiesole i 
capitani Fabrianesi Antonio e Federico a 
capo di 300 concittadini. Era il principio 
delle alleanze clic Fabriano doveva faro 
colle città italiane contro la forza impe- 
riale. Quando l'imperatore Enrico IV ri- 
volse le sue armi contro Firenze, i Fa- 
brianesi, che per l’arte della lana ave- 
vano con essa' parziali interessi, le man- 
darono il soccorso di 200 dei loro più 
scelti fanti, ond’è che respinto l’ impera- 
tore furono dalla Fiorentina Repubblica 
colmati di donativi. Cosi le città nostre 
del medio evo davano l’esempio di leghe 
che per fondamento avevano gl'interessi 
commerciali. Collo stesso intendimento 
vediamo Fabriano divenir confederata non 
solo di Firenze, ma anche di Foligno e 
di Perugia. Era il tempo eroico dei Co- 
muni Italiani, il tempo in cui le arti pro- 
cacciavan loro forza, ricchezza e libertà. 
L’importanza però di questo nodo non 
ebbe appoggio in valide costituzioni. La 
tirannia cittadina veniva innalzandosi fra 
le loro mura c preparava la straniera. La 
industriosa Fabriano ebbe aneh'essa i suoi 
Medici, prima buoni c grandi cittadini c 
fautori del commercio , poi tiranni della 
patria, tiranneggiati aneli' essi da forze 
superiori : e furono questi i Chiavelli, nei 
quali si accentrano ora benedizione di po- 
polo, ora sdegni pontificali, ora ira impe- 
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ratoria.da ultimo vendetta cittadina annata 
di pugnala e su loro irrompente sin entro 
la chiesa nel solenne momento delle sa- 
cre funzioni. 

Non germanica, come prctendesi da al- 
cuni, ma antica d'Italia è la famiglia Chia- 
velli (secondochè prova lo Scevolini), ori- 
ginata in Setlempeda , dalle cui reliquie 
si edificò S. Severino al tempo dei Goti, 
e se Magnerò di Chiavelli vedesi al fianco 
del I Federico venire in Fabriano e spo- 
sarvi la figliuola del signore della Rocca, 
ciò significa che qualcuno di questa fa- 
miglia fu prima portato per vicende po- 
litiche in Germania. Dal matrimonio suac- 
cennato si derivarono i Chiavelli che in 
progresso potentemente dominarono Fa- 
briano. Ruggero fra le attrattive della no- 
vella sposa non seguitò Federico in Terra 
Santa, ma si rimase in Fabriano: il po- 
polo gli pose amore : fu da lui capita- 
nato contro Camerino, Rimini ed Anco- 
na, e dall' affetto verso lui passò a rive- 
rire come siguori i suoi discendenti. 

Gualtiero suo primogenito , mentre il 
feroce Marcualdo superbamente tiranneg- 
giava la Marca, difese Fabriano dal costui 
furore, e con forze cittadine distrusse le 
sue truppe. Egli fu amico del popolo e 
insiem colla religione protesse le municipali 
franchigie. Sua opera fu il monastero de- 
gli Agostiniani che poi venne sotto il go - - 
verno di suo figlio nel recinto delle am- 
pliale mura compreso. 

Alberghetto, diverso dall’avo e dal pa- 
dre, fece d’ insignorirsi della città, e il 
popolo s’ accordo coi guelfi]; per lo che 
molte volte fu cacciato e molte riprese 
Fabriano e a suo modo la governò. Di 
poco profitto sarebbe il tener dietro alle 
politiche vicende in cui la città si trovò 
involta neli imperversare del costui go- 
verno e delle fazioni, che più crude si fa- 
cevano stando i papi in Avignone : gio- 
verà solo toccare che parteggiando l’Al- 
berghetto per Lodovico il Bavero, i Fa- 
brianesi patirono una sconfitta dalle armi 
pontificio comandate da Tanè, signore di 
Reggio, e che furono involti nello scisma 
tra Giovanni XXil e l’antipapa Nicolò V, 
la cui parte fu vivamente sostenuta da 
un frate per nome Nicolò da Fabriano. 
Nel 1338 Alberghetto che all' ambizione 
congiungeva la superstizione, mosso dalle 
prediche di Lipazzo da Osimo, restituì sue 
franchigie al comuuc c si ritrasse; ma in 
quella risoluzione non durò sei anni, che 
congiuntosi con Nolfo, conte di Orbino, 
contro la data fede occupò la città e ne 
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fece si mal governo che molti cittadini 
in quell’ epoca passarono a stabilirsi in 
Grecia, in Ischiavonia ed altrove. Correndo 
l'anuo 1347 Alberghetto coi fratelli Gio- 
vanni e Crescenzio segui Lodovico I, re 
d' Ungheria, che moveva nel regno di Na- 
poli a vendicare la morte del fratello An- 
drea. Tornato da quell'impresa seguitò 
sue tirannie, e poiché i Fabriancsi se ne 
dolsero ad Urbano V, costretto a ritirarsi 
dalla città, passò col figlio Guido al ser- 
vigio della Signoria di Venezia ; quindi 
portossi a Viterbo ove si mori, dicono i 
cronisti, d’anni 1 12, esortando il figliuolo 
a non usurpar la giurisdizione della Chiesa. 

Guido, più all’esempio che all’ultimo 
consiglio del padre badando , nel 1378 
assali improvvisamente Fabriano, e dopo 
parecchi fatti d’armi coi Bretoni ed altre 
milizie della Chiesa, di forza se ne im- 
padronì, c potè senza contrasti per tre 
anni signoreggiarla: quinci, nulla fatto 
di notevole, fini di vivere ed ebbe sepol- 
tura nel monastero di Santa Caterina dei 
monaci Olivetani, che alcuni dicono fosse 
d’ordine suo eretto. 

Tommaso suo figliuolo amò la pace , 
fu lontano dal tiraneggiar la patria, che 
l'onorò sempre ed al consiglio de’ citta- 
dini aggregatolo, come moderatore di sue 
sorti lo ebbo in rispetto. Stette in questo 
tempo Fabriano per ben venti anni senza 
guerre, perciò vi fiorirono le arti ed il 
commercio; i cittadini arricchirono. Ac- 
cettò da ultimo Tommaso, benché a mal 
in cuore, il titolo di vicario della Chiesa, 
c si diè tutto ad opere pie. Edificò ai Do- 
menicani il convento di S. Lucia, nella 
qual chiesa erano le sepolture dei Chia- 
velli, fece un ospedale pei poveri, c pro- 
cacciata al popolo l’abbondanza, la libertà 
la pace, fini i suoi giorni nel 1809, da 
tutti benedetto e compianto. 

Alberghetto II suo fratello gli suc- 
cesse. Era unni valoroso e di mite animo. 
A lui dovette Fabriano l'ingrandimento 
della muraglia di porta Cornara e di 
quella del Piceno sino a S. Nicolò: per 
lui furono volti a concordia gli animi dei 
cittadini, ma mentre egli si adoperava sif- 
fattamente, e apparecchiavasi di andare 
a Milano, dov’era chiamato dal duca Fi- 
lippo Mario, con onorala condotta , spe- 
rando aggiunger splendore e gloria al- 
l’illustre sua prosapia , fu sopraggiunto 
dalla morte e venne seppellito in Santa 
Maria Nuova. Restarono di lui tre figliuoli 
i quali ebbero uno dopo l'altro successi- 
vamente il principato. 
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Guido 11 cbo essendo mal sano, per 
tempo cesse il governo a Ciancilo fratei 
suo, e dopo due anni mori. 

Ciancilo , accorto cavaliere e di singoiar 
valore nella milizia, fu condottiero del 
duca Filippo Maria, il quale di lui si 
valse e del consiglio suo non men che 
facesse di Carmagnola. Colà stando, udito 
che i Fabrianesi erano in mala disposi- 
zione verso la casa Chiavelli, e che si 
erano rebcllati Cerreto, Pcrosara, Porca- 
rella, Castellclta, Porcicchia c Belvedere, 
tolta licenza dal duca se ne venne a Fa- 
briano, e fatto un prudente e assentito 
parlamento al popolo della terra, e acque- 
tati i loro umori, riebbe con destrezza le 
sopradette castella. Indi vinse il capitano 
Forabosco che tentava di fargli ribellar 
Fabriano; e con ottocento fanti ruppe 
molti Perugini seguaci di Braccio da Mon- 
tone, il quale ribellatosi al papa s'era 
fatto signore di Perugia. Poi condotto 
dalla Repubblica di Venezia, che aveva 
guerra col duca Filippo, colà sorpreso da 
grave infermità venne a morte nel 1498, 
e quinci portato in Fabriano fu seppellito 
al luogo della Romita, dove due anni 
rima era stata posta Lucia sua consorte, 
ostei fu donna rara per eccellenza d'in- 
gegno, e scrisse poesie maravigliose per 
quel secolo, nel quale, mancato il Pe- 
trarca, s’era spento ogni lume di originai 
poesia. 

Tommaso II ultimo dei predetti fra- 
telli, governato che ebbe alcun poco, per 
mala ventura chiamò al regime della 
terra Battista suo primogenito, giovane 
libidinoso e pieno di sfrenati impeti. Onde 
spendendo mollo di più di quello che egli 
poteva, ed imponendo insopportabili gra- 
vezze ai cittadini, senza rispetto alcuno 
delle cose umane c divine, incorse nell'o-* 
dio e nell'ira popolare. Però, fatta una 
congiura da alcuni de' principali , furono 
uccisi per la maggior parte il di dell'A- 
scensione, mentre erano in chiesa agli uf- 
ficj divini, Tommaso il Vecchio, Battista 
suo figlio, precipua cagione del male, Al- 
bergbetto Galasso c Bolgaro fratelli di 
Battista, essendo allora Guido al soldo di 
Francesco Sforza, e Nolfo nel castello di 
S. Donalo, figliuoli anch’ essi di Tom- 
maso. Solo i figliuoli di Guido, calati dai 
loro amici giù dalle mura , si salvarono 
dall'eccidio. Venne per ultimo saccheg- 
giato ed incendiato tutto ciò che loro ap- 
parteneva. 

Cosi fini la potenza dei Chiavelli in 
Fabriano , ma i cittadini non goderono 
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della libertà cui aspirato avevano colla 
congiura. Francesco Sforza, che alcuni vo- 
gliono cooperatore alla catastrofe de’ Chia- 
velli, invocato a protettore della città, an- 
ziché la protezione no tolse il dominio. 
Vi eresse egli una rocca alla porta del 
Piano, ed altre fortificazioni vi fece, ma 
da ultimo non potò difenderle dalle armi 
di Eugenio IV, che nel 1444 la riebbe al 
dominio della Chiesa, ampie franchigie ac- 
cordandole: se non che sotto Nicolò V, 
arsero i roghi per estirpare la sella reli- 
giosa chiamata dei Fritticela. Cosi alle 
franchigie raescolavansi allora il fanatismo 
e le fiamme. 

Nel 1817 fu poi crudelmente saccheg- 
giato Fabriano da circa 10 mila soldati 
dell’esercito di Massimiliano I re dei Ro- 
mani, per la maggior parte Spagnuoli, i 
quali iti all’impresa di Verona erano fu- 
ribondi per essere stati licenziati. In tal 
modo queste straniere mercenarie truppe 
si rivendicavano sulle terre italiane dei 
torti che dicevano aver ricevuti. Ugo Mon- 
cada viceré di Napoli stava a capo di quella 
masnada: le terre furono devastate: il ferro 
ed il fuoco manomise la città: le sacre 
vergini non vennero risparmiate. Leone X 
che, come ammettono quasi tutti gli storici, 
aveva consentito a quel saccheggio, per- 
chè i Fabrianesi non avevano voluto ac- 
cettare come governatore perpetuo il car- 
dinale Innocenzo Cibo suo nipote, acca- 
duta la sventura scomunicò poi tutti co- 
loro che avessero acquistato cose appar- 
tenenti ai Fabrianesi, ma pochi ne fecero 
la restituzione. Il rimedio fu tardo, inef- 
ficace e parve irrisorio. Il popolo poi si 
rivolse contro il magistrato che l' aveva 
lasciato indifeso all' avvicinarsi degli Spa- 
nuoli. Leone allora tornò al suo pensiero 
'investire di Fabriano il nipote suo della 
famiglia Cibo, ma sgomentalodalla fermezza 
dei cittadini nella difesa dei loro diritti, 
desistè dal progetto ; c in quella vece vi 
mandò a temporaneo governatore il Car- 
dinal Giuliano de' Medici, che poi fu Cle- 
mente VII. 

È grave all'animo il tener dietro alle 
parziali vicende dei comuni quando in- 
nestar non si possono» a qualche evento 
che influisse sulle sorti dell'Italia. Troppo 
già 'prepotevano gli stranieri , c la corte 
di Leone non era che un fuoco fatuo, il 
cui effimero splendore caro doveva co- 
stare non solo all'Italia ma a tutta la cri- 
stianità. E intanto che questi grandi mali 
si maturavano, il comune di Fabriano era 
afflitto da picciolc intestine discordie: vi 
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si svolgevano sventuratamente i sopiti 
odj fra i popolani e i magnali/ essi rup- 
pero in violenze nella sede vacante per 
Leone X. Adriano VI ne puoi gli autori. 
Clemente VII credè di aver ridonala la 
pace a Fabriano, poiché una nuova rocca 
in forma di triangolo vi ebbe fatta co- 
struire, poco lungi da quella eretta dallo 
Sforza rimpetto al monte di Civita. Nei 
primordj del pontificato di Paolo III, la 
]>acc fu di nuovo interrotta dalle discor- 
die suscitatesi fra la comunità e i conti 
della Genga : questo castello per onera dei 
Fabrianesi andò bruciato : due della fa- 
miglia della Genoa morirono. Paolo III, 
multò Fabriano ui grosse somme, c que- 
sto avvenimento costò al comune più di 
600 mila fiorini. Di si povere imprese 
tali i risultamene. 

Venne in ultimo sopra Fabriano grave 
più ebe sull’ altre città il flagello del- 
l'invasione Francese: nel 1799 la gene- 
razione nuova ricordò la maledizione sca- 
gliata dagli avi ai saccheggiatori Spa- 
gnuoli : resistè con vigore ai repubblicani 
di Francia : di nuovo la città fu saccheg- 
giala ed arsa : il palazzo Villcmani total- 
mente distrutto. 

Nella novella dominazione ella fece 
parte come capoluogo di circondario dei 
dipartimento del Musone. 

Vescovado. — Fabriano restò nella dio- 
cesi di Camerino sino al pontificato di Be- 
nedetto XIII, ma essendone vescovo Co- 
simo Silvio Torelli di Forllsino dal 1719, 
quel pontefice avuti in considerazione i 
tanti pregi che distinguevano Fabriano, 
nel concistoro del Iti novembre 1798 diede 
il titolo di città a Fabriano , eresse in 
cattedrale la sua principale chiesa di S. Ve- 
nanzio. e dichiaratolo vescovato la un) a 
quello medesima di Camerino, per cui il 
nominato vescovo s’ intitolò vescovo di 
Camerino e Fabriano. Il sommo pontefice 
Pio VI, volendo erigere nuovamente in 
sede vescovile Maiolica , e ad essa unire 
quella di Fabriano, conobbe essere utilis- 
simo alla salute spirituale delle numerose 
popolazioni lo smembramento di due città 
che rimanevano troppo lontane da, Came- 
rino, cioè Matetica e Fabriano, continuando 
tuttavia ad essere la diocesi Camerinese 
molto vasta. Nell’esoncrare Pio VI il ve- 
scovo di Camerino del governo pastorale 
di Matetica c Fabriano, conservò a quella 
mensa tutte le sue rendile , c del man- 
tenimento del nuovo vescovo diè carico 
alle due città , incorporando alla mensa 
diverso parrocchie Camaldolesi dell'aba- 
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zia di vai di Castro. Con bolla dei 7 lu- 
glio 1785 effettuò il ripristinamento del 
seggio vescov ile di Matetica, Funi a quello 
di Fabriano, dichiarandoli immediatamente 
soggetti alla S. Sede ; e nel Concistoro 
del 96 settembre, anno medesimo, preco- 
nizzò come primo vescovo di Fabriano e 
Matetica monsignor Nicola Zoppelti, pa- 
trizio di Foligno. 

A questi progressivamente successero i 
monsignori Giovanni Francesco Cappel- 
letti, nobile di Rieti, fatto da Pio VII agli 
11 agosto 1800. 

Domenico Buttaoni di Tolosa, nominato 
dal medesimo papa a 96 agosto 1806. 

Pietro Balducci, nobile forlivese della 
Congregazione della Missione, traslatato 
da Sarsina dallo stesso Pio VII ai 97 set- 
tembre 1899. 

Monsignor Francesco Faldi di Bologna, 
fatto vescovo da Gregorio XVI nel 9 ot- 
tobre 1837. 

Il vescovo risiede per l'ordinario 6 mesi 
a Fabriano e 6 a Matetica. 

Fa chiesa cattedrale ha il fonte batte- 
simale , c la cura d’anime è affidata al 
parroco. Il capitolo si compone della di- 
gnità del priorato, di 13 canonici cui sono 
unite le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, nou che di 8 cappellani ed al- 
tri preti c cherici addetti all' uffìziatura. 
Inoltro vi sono 7 conventi e monasteri di 
monaci ed altri religiosi, compresi quelli 
di S. Silvestro sunnominato , e di Valle 
Romita; e cinque monasteri di monache, 
comprese le maestre Pie. 

Valle Romita (poiché giova pur dirne 
qualche cosa) è luogo celebrato da molti 
scrittori. Vi prosperò la congregazione 
Francescana, e vi soggiornarono lo stesso 
S. Francesco d’Assisi, Bernardino da Siena 
e Giacomo della Marra. 

Biockafia. — I Fabrienesi degni di spe- 
cial menzione sono, Leonardo re ntmb i n i, 
dottissimo fdosofo, astrologo e poliglotta; 
Giulio Argentino , giureconsulto; Tom- 
maso Agostino Benigni > erudito in varie 
scienze ; Gentile, detto da Fabriano, cele- 
bre dipintore il quale ebbe uno stile tutta 
grazia. 1 suoi concittadini Antonio e Giu- 
liano , non giunsero a tanta perfezione. 
Fa poetessa Livia Chiavelli, di cui sopra 
toccammo e Giovanna fiori, una delle 
prime a scrivere commedie in italiano. 
fra Nicolò, detto da Fabriano, fatto an- 
licardinale dal pseudo-pontefice Nicolò V 
nello scisma di Lodovico di Baviera, filo- 
sofo, teologo e predicatore esimio , _ che 
alcuni dicono appartenesse alla famiglia 
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Chiavelli. Alberghilo II, molto fu erudito; 
Francesco Slelluti, fu uno dei tre com- 
pagni nella fondazione della celebre ac- 
cademia de’ Lincei. Il cardinale Giuseppe 
Fillemani , che ebbe la sacra porpora da 
Clemente XI ; Pietro degli Anseimi , dotto 
filosofo ; e sul finire dello scorso secolo il 
Futi , il Saraceni, il Cinotti, il Marceliiui, 
il Cosini, ed altri di minor fama. 

Nell'accademia detta dei disuniti fon- 
data in Fabriano nel secolo V, e nella co- 
lonia d'Arcadia chiamata Giania, fiorirono 
molti insigni uomini, ma infetti della con- 
dizione di tali istituti. 

Bibliografia. — Scrisse Giuseppe Colucci, 
Degli uomini illustri di Fabriano con una 
memoria del yoeerno politico di essa città 
e la serie de 1 potesti i, estratta dui zibal- 
doni di Francesco Lancellolti (eist. nel 
tomo XVII, Delle antichità Picene). 

Domenico Scevolini, Delle istorie di Fa- 
briano , colle annotazioni del Colucci. Fer- 
mo, 1798. 

Arsenio, Censura sopra la catledralità 
di Fabriano. 

Nitoma, accademico distinto. Lettera so- 
pra la battaglia tra i Romani e i Galli 
e i Sanniti nel contado Seminale. Sotto il 
nome di Nitoma nascondesl quello del fa- 
brianese Filippo Montani, del quale oltre 
altro cose abbiamo: Quurta lettera postu- 
ma intorno alcune iscrizioni di Sentino, 
Tu/ico ed Attidio. Tesi, pel Bonelli, 1773. 

FABRO. Comune nel governo di Fieni- 
le, (distretto e delegazione d’Orvieto). 

Colla frazione di S. Pietro Acquaeortus 
(in parte) forma una popolazione di 773 
abitanti. 

Trovasi poco lungi dalle rive del fiu- 
me Chiana, presso ai confini della pro- 
vincia d’Orvieto con quella di Perugia. 
Dista circa miglia A da Ficullc e 13 da 
Orvieto. 

E questo un picciolo borgo, cinto di 
mura e racchiudente buoni fabbricati, 
posto in sito ameno ed ubertoso. Transita 
per esso una bella strada provinciale che 
da Orvieto mette a Città della Pieve nella 
delegazione di Perugia. 

Il suo territorio giace tra piano e colle, 
cd ha un’estensione di rubbia 1337: il 
grano e le viti ne costituiscono i più 
importanti prodotti. 

FAENZA. ( Distretto della legazione di 
Ravenna). Occupa questo distretto la por- 
zione della provincia Ravennate che si al- 
larga verso libeccio e ne forma il grosso. 

Si compone dei seguenti governi : 
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Faenza, capoluogo 
Brighella e 
Russi, 

e dà una popolazione complessiva di 30,367 
anime. 

Faenza , (governo). Confina a levante 
parte col granducato di Toscana, parte 
colla legazione di Forlì , a settentrione 
parte colla stessa legazione e col governo 
di Russi, a ponente colla legazione di Fer- 
rara o col governo di Castel Bolognese, a 
mezzogiorno col governo d’ Imola c con 
quello di Brisigiiclla. Il territorio della 
legazione Forlivese, spingendosi verso po- 
nente, e quello della Ferrarese verso le- 
vante, costringono il territorio della pro- 
vincia Ravennate per modo che questo 
si riduce ad una lingua, la quale lo 
divide in due parti, una supcriore c l’al- 
tra inferiore. Nel principio di questa se- 
conda parte, dopo il governo di Russi 
che trovasi appunto sovra quella lingua, 
è il territorio del governo di Faenza, e 
dal suo centro, ove siede la città capo- 
luogo, si diramano molte strade princi- 
pali e secondarie, lo quali verso maestro 
conducendo in su quel di Ravenna c quindi 
al mare, verso scirocco in Toscana, verso 
greco nella legazione Forlivese e verso 
libeccio nella Bolognese, fanno di que- 
sto governo un centro dell’ interno traf- 
fico ed il luogo ondo più s’avvantaggia 
il commercio di transito della provincia. 
Passa nel bel mezzo di esso, come pure 
della città capoluogo, la bella e magnificente 
via Emilia, che in linea pressoché retta 
da Bologna conduce a Forti, ed è poi per- 
fettamente piana e rettilinea da Castel Bo- 
lognese a Faenza e da Faenza a Fori! 
per un tratto di 16 buone miglia. E fian- 
cheggiala a quando a quando da bellissimi 
pioppi cipressini, e dove questi non sor- 
gono, vedesi l’olmo a cui è maritala la 
vite che ne riceve c ne sostiene i ricchi 
festoni. Belle siepi si elevano sotto gli alberi 
dai due fossati della via, e ad ogni tanto 
s’incontrano d’una e d'altra parlo ma- 
ndici casini di campagna , che avendo 
'innanzi un lungo prato chiamato cal- 
le rane. fanno di se pomposissima mostra. 
Nè la scena serba in se alcuna rosa di 
monotono, avvegnaché da sinistra si vog- 
ano di continuo le belle e svariate cime 
ei colli i quali scendono dall’Appennino, 
da destra la vastità della pianura grada- 
tamente si perda allo sguardo in un ame - 
nissimo orizzonte. Dopo la via Emilia 
noteremo come priucipalmcnte utile al 
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commercio quella elio da Faenza con- 
duce a Brisighella, e da Brighella per 
Marradi in Toscana, veicolo per cui sono 
attivissimo le comunicazioni dei due Stati, 
mentre forma essa uno de' più facili pas- 
saggi dell' Appennino. Vengono poi quelle 
che da Faenza conducono a Bagnacavallo 
ed a Russi, belle e comode entrambi, e 
da molte altre intersecate, le quali con- 
ducendo verso la marina mandano o ri- 
cevono tutto quello che dall’estero viene 
o all’estero s’ incammina mercè la navi- 
gazione dell’ultimo seno dell'Adriatico. 
Sono luoghi codesti dalla natura privile- 
giati, e se la mano dell’uomo per in- 
fluenza di governo quei mezzi vi aggiun- 

§ esse che tanto la moderna civiltà conlrad- 
istinguono, non è a dire a qual alto gra- 
do di prosperità pervenir potessero. 

11 fiume ùntone, volgarmente L anione , 
da Plinio denominato Ameno, e nelle anti- 
che scritture Amo, perocché in molti luo- 
ghi della terra erano templi sacri a Giove 
Anione, derivando dai piu alti gioghi del- 
l’Appennino, corre per mezze a questo go- 
verno, e passa da levante vicino alla città 
capoluogo, la quale nelle impetuose sue 
acque bagna uno de’ fianchi. Poco più di 
mezzo miglio al disopra di essa riceve il 
torrente Marzano, che scende anch'csso da- 

§ li Appennini Toscani, e dalla parte di Mo- 
igliaua entrando in questo governo con 
diversi serpeggiamenti prima verso setten- 
trione piegando, poi verso ponente mira- 
bilmente il feconda, finché collo sue acque 
si unisce ad ingrossare il Bainone. Non 
terremo conto dei rivoli diversi che met- 
tono in amendue, diremo bensì che una 
parte del territorio, e la maggiore, resta 
in piano, l'altra s’informa ai colli in che 
l’ Appennino si digrada, e che questa va- 
rietà del suolo contribuisce ad arricchirlo 
delle produzioni varie che per natura ne 
conseguono. E ve n’ha d'ogni maniera, 
ma quella che più contraddistingue l’agro 
faentino è il lino comendato fin dai tempi 
di Plinio, che per abbondanza e qualità, 
sopratutto se è morsolo, sorpassa quello 
del rimanente della provincia. I-a sola arte 
di nutrire i filugelli meriterebbe di esser 
quivi migliorata, dacché, come vedremo, 
tanto profitto ne ricava l’industria citta- 
dina. 

La popolazione complessiva del governo 
è di 55,483 anime. Nell'almanacco Stati- 
stico dell’ Emilia Pontificia (t8B4) si dà 
in anniento colla cifra di 57,407 anime. 
Essendo la prima cifra del 1833, nel ven- 
tennio vi sarebbe stalo aumento di 4014 
anime. 


FAE 511 

Il comune di Faenza c suoi borghi si 
compone delle seguenti frazioni: 

Albereto 

Basiago 

Branzolino in parte * 

Carleto "■* 

Casale -, ». 

Casanigo 

Castel Raniero 

Cesa di qua c di là 

Colle 

Eràno 

Felisio in parte 
Formellino 
Granando 
Marrano 

Merlaschio • .•* 

Mezzcno 

Oriolo 

Pergola 

Pideora in parte • - 

Pieve del Ponte „ 

Prada in parte 

Quartarolo -, t- . 

Rieda 

Rivalla 

Ronco -, 

Saldino •• ; 

S. Andrea ' - - 

S. Antonio 
S. Barnaba 

S. Biagio in Collina in parte 
S. Giovannino 
S. Lorenzo 

S. Lucia delle Spianate in parte 
S. .Marnante 
S. Marco 

S. Pier Laguna in parte 
S Savino 
S. Silvestro 
Sarna in parte c 
Tebano. 

La popolazione del comune è quella 
stessa del governo non avendo questo al- 
cuna comunità secondaria, ed essendo for- 
mato dalla sola faentina. 

|1 suo territorio ha un’estensione di 
rabbia romane quadrate 10,496. Fin da 
tempo antico và feracissimo di tutte le 
rurali produzioni , c riputatissime sonovi 
sempre state le viti: per segno di che 
gli antichi stemmi della citta erano di 
molti pampini adorni. I suoi vini celebrati 
furono da Columella e da Varane. Si di- 
stingue questo comune per un buonissi- 
mo sistema di strade comunali e di scoli 
per le campagne, e si è calcolato che la 
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inedia pioggia che annualmente vi cade 
è di pollici 10: ma quello che più onora 
il comune, ed è al commercio utilissimo, 
si è il canale Zauelli che partendosi dal 
Lamone. nella parte più ferace della pia- 
nura agevola le comunicazioni mercantili 
col Po di Primara. Questo canale fu co- 
struito sotto gli auspicj di Pio VI, o giova 
dirne il come. Il comune di Faenza, liu 
dal secolo XIV, godeva del benelicio della 
navigazione, in sua giurisdizione avendo 
uu porto dell’ Adriatico, ond'è che i Faen- 
tini nel declinar del secolo XVII, per- 
suasi dei vantaggi che sarebbero derivali 
al loro comune se rinnovato si fosse l'an- 
tico commercio per un canale navigabile, 
non dubitarono di affidarne il progetto 
al valente matematico Pietro Maria Ga- 
vina, ma a cagione dei difficili tempi il 
comune non fu in grado di mandare ad 
effetto l’utile ed ingegnoso progetto che 
il Cavilla, dietro comessione, aveva pre- 
sentato. Negli ultimi anni del secolo se- 
guente durando in penuria fu il comune 
ajutato dalla generosità di un cittadino, 
li conte Scipione '/.anelli, parente dell’al- 
lora regnate Pio VI, implorando il sovrano 
favore pel canale progettato dal Cavina, 
col benefico ajuto del magistrato, lo ebbe 
fatto alla perfine costruire. I cittadini ri- 
conoscenti gli diedero il suo nome. . 

Il canale Zanelli è lungo 8 leghe, 
fornito di ponti, di mulini, di barche da 
trasporto, di magazzeni e di una darsena 
vicino alla città. Lungo lo rive sono ver- 
deggianti pioppi, e maceratoi per le ca- 
nape c per lo stimato suo lino. 

-/eque minerali ed un'acqua marziale 
si trovano poco lontano da Faenza, quelle 
a Quartòlo, dette anche di S. Cristoforo, 
questa a Riolo. Per l’importanza dell’ul- 
tima V. Riolo. 

Il gesso com/mlto di Faenza è molto 
stimato. 

Argille ed altre materie, altissime alla 
fabbricazione di terraglie c maioliche al- 
l’uso inglese, esistono nel territorio, c qual 
profitto sappiano trarre dalle cavedi que- 
ste argille i Faentini più sotto vedremo. 

Una ricca vena di solfa è tra il fiume 
Lamone ed il Scntria. Nei monti di Ga- 
mugna e di S. Benedetto trovatisi pezzi 
di candido alabastro. 

Faenza , (città) capoluogo, di residenza 
vescovile, con un governatore di primo 
grado ed i relativi uffiej politici, ammi- 
nistrativi, giudiziari con una cancelleria 
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del censo , una propositcria ilei bollo e 
registro ecc. 

In latitudine al 44° 17’ 19" ed in lon- 

8 Rulline al 19° 91’ 30", elevata sul pelo 
asso del mare metri 34. 05, distante 40 
poste dalla capitale, 30 miglia a scirocco 
da Ravenna, lo a libeccio da Forlì c IH 
a greco da Imola, con una popolazione, 
compresi i borghi, di 18,000 anime; po- 
sta in quella parte che in antico chiama- 
vasi Gallia Togata, indi Flaminia, poscia 
Emilia ed oggi Romagna, od attraversata 
nel bel mezzo dalla via Emilia, sorge in 
fiorentissima pianura di aere purissimo, 
ricinta di mura, oltre le quali in sua 
difesa aveva una rocca, resa al tutto inu- 
tile dalla moderna tattica militare. Il 
fiume Amonc correndole a piedi la separa 
dal borgo che era alta città congiunto 
mediante un bel ponte antichissimo di 
marmo, sorretto da 5 grandi archi so- 
pra de’ quali si elevavano due massiccio 
ed alte torri ineriate, che per la loro 
costruzione indicavano la maschia rozzezza 
dei tempi in «ui vennero edificale. Questo 
ponte, ritenuto già come uno do'più im- 
portanti monumenti di Faenza, cadde fa- 
talmente ai t4 settembre 1943, a ragione 
delle alluvioni che ingrossando i torrenti, 
i quali uniscono le loro acque a quelle del 
Lamone, con impeto il rovesciarono, c 
rompendo gli argini inondarono le campa- 
gne recando in parte gravi danni anche 
alla città dove le acque penetrarono. Ivi 
presso fu costruito uu provvisorio ponte 
di legno, dove a’ tempi di Costantino, 
invece del caduto, altro ne sorgeva ad un 
solo arco di mirabile lavoro, superiore a 
quell’epoca. Ora la città viene studiando 
modo di rifare il suo perduto monumento. 

Nel secolo XIII, c prima che Faenza 
sostenesse il micidiale assedio di Fede- 
rico II, la città comprendevasi nello spa- 
zio di H e più miglia, in modochè il 
fossato che dintorno le si vede alla di- 
sianza di un miglio c che appellasi la 
Cerchia , mostra essere stato l'antico re- 
cinto di molti ed importanti borghi che. 
a que' di aveva, o de’ quali si vedono i 
luoghi ove già erano le porte della città, 
l’edcrico 11 imperatore, fatte atterrare le 
borgate c i diversi bastioni, ne diminuì 
la forza c F ampiezza: se non che giunti 
i Manfredi a signoreggiarla ne ricostrui- 
rono la muraglia con fortificazioni, c fu 
allora circoscritta entro Fattuale recinto di 
quasi tre miglia. 

Essa è di figura quasi quadrata e di- 
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\isa da quattro larghe vie che mctton 
capo alla maggior piazza. La strada chia- 
mala il corso, die è la più bella ed in 
cui entra la via Emilia, c tutta la città 
traversa dalla porta di libeccio a quella 
di greco, è amplissima e rettilinea, e fian- 
cheggiata da sontuose fabbriche. Le altre 
tre sono ampie anch'esse e belle, ma 
molte delle vie trasversali troppo anguste, 
sebbene gli cdilizj vi siano comodi e 
decenti. A cagione delle guerresche deva- 
stazioni non si veggono in Faenza avanzi 
di editizj anteriori alla gotica dominazione, 
ed ha essa l’aspetto di città elegante e 
nuova; se nonché negli scavi si rinvennero 
colonne, statue, lapidi con romane epi- 
grafi, da cui si congettura che l'odierna 
città sia nata dalle rovine dell’antica. 

La bella piazza maggioro che apresi 
in un oblungo quadrilatero, fa mostra di 
un anfiteatro pel duplice loggiato a lec- 
ere colonnine eho sorge sui porticati c 
a due lati in modo uniforme si esten- 
da Da una delle loggo superiori, ove 
furono le pubbliche scuole, ed a cui era 
contiguo l' antico teatro cui presiedeva 
l'accademia dei /temoli, s'elevava un'alta 
torre che per decreto magistrale fu de- 
molita nel I77B ; ora non rimane che 
quella più sontuosa ad altro angolo della 
piazza, sulla quale nel f 019 fu collocala 
l'immagine della beata Vergine, scultura 
in bianco marmo ebeti lavorata. Da que- 
sta parte corrisponde sulla piazza il Duo- 
mo, dall'altra il palazzo Comunale. 

Codesto ampio palazzo, dove attualmente 
risiedono il governatore c il magistrato 
della città, fu già abitazione dei potenti 
Manfredi. 

Vasti e ben ripartiti vi sono gli appar- 
tamenti, v'ha due magnifiche sale, e vi 
si ammirano leggiadri dipinti a fresco, 
anche recenti. Da una galleria cho serve 
alle autorità, si passa ai nuovo teatro, 
opera pregevole del cav. Pisloccbi, archit- 
tetto faentino clic lo compì nel 1788. Va 
encomiato per la struttura; per la legge- 
rezza e per gli eleganti abbellimenti che 
gajo lo rendono. Compiscono la bellezza 
del palazzo comunale le loggie che sot- 
l’esso. fanno una delle ale della piazza, c 
che mollo hanno del grandioso e del 
magnificente. 

Laro e vago ornamento della medesima 
è la fontana che sta da quel lato cui met- 
te la via del Corso ; c circondata di can- 
celli, decorala di tre grandi lcnni, sim- 
bolo del civico stemma, non che da varie 
aquile e draghi di bronzo clic ricordano 
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l’arma di Paolo V, sotto del quale la fon- 
tana fu terminata. Dalle bocche degli 
animali escono vivi zampilli che insieme 
agli altri gettiti cadono nell’ampio sotto- 
posto bacino di marmo. Ne fu architetto 
il P. Paganelli, illustre faentino. Il Giaco- 
melli, valente fonditore del secolo XVI, 
fece le buone sculture c i bronzi che 
l' adornano. 

Tra gli edifi/j di proprietà privata me- 
ritano special menzione le case Ladtrchi 
Cortili , Mazzolimi, Militili o Ginnusi; 
perchè iu ciascheduna si trovano buone 
dipinture. Nell'ultima ammirasi special- 
mente una CrocelitMne del Rubens. 

Primeggia fra i sacri templi la catte- 
drale, ossia Duomo, intitolata a S. Pietro, 
che fu incominciata dal vescovo Federico 
figlio di Asloigio Manfredi signore di 
Faenza, e compiuta da Galeotto suo fra- 
tello. Vuoisi architettata da Bramante 
Lazzari ; Ira tre grandi navate ed una 
grandiosa cupola. Vculi sono le sue cap- 
pelle laterali, e fra queste meritano spe- 
cial menzione quella di Maria Vergine 
delle Grazie protettrice dei Faentini, e 
quella di S. Pier Damiano, ornata di buo- 
ni .stqcrhi c pregiati dipirili, dove entro 
un’ urna di fino marmo ed assai ben la- 
vorata, si conservano le ceneri del .Santo 
Dottore- Molle sono le prcgievoli dipin- 
ture che l'adoruano, c viene sull’altre as- 
sai comendata una Sacra Famiglia di In- 
nocenzo da limila. 

Ragguardevolissimo tempio di Faenza 
si è la chiesa di S. Maria Vecchia o ad 
Vii.es, chiamata già Foris Portai », perché 
esisteva fuori dei sobborghi, c serviva di 
cattedrale innanzi che fosse fabbricata 
quella di S, Pietro. Successivamente l’eb- 
bero in custodia i benedettini Neri , i 
monaci dell’Avellana e i Cistercensi. Vi 
si ammira una Fergine di Giaromoneda 
Faeuza, propagatore in Romagna del gusto 
raffaellesco. Vi è nel tempio de’ Minori 
Osservanti una CoAceiione di scuola fiam- 
minga. Una Madonna del Perugino vedasi 
nella chiesa dcU’Annunciata. Va' Adorazio- 
ne dei Magi del Pintorccchio s'ammira iu 
S. Caterina. Vi sono inoltre, degne di no- 
tamente per buoni dipinti, la chiesa cd 
il monistero di S. Magiorio, vescovo scoz- 
zese. Nella chiesa di S. Angiolo, entro la 
cappella diS. Francesco Severio, di patro- 
nato della famiglia Muzzolani, è una gran 
lampada d'argento di finissimo lavoro del 
cav. Filippo Borgognoni; o non lungi dalla 
città è il convento dei Cappuccini, i quali 
poterono ricuperare la forgine col San 
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Giovanni di Guido, sngverba (eia destinata 
per Parigi, e poi restata a Milano 

ISTITITI PII E DI Pt'BBLICA DESEFICES7*. 

Sugli avanzi deU'antica rocca, già dai 
vicarj della Chiesa innalzala a propugna- 
colo della città, fu eretto il pubblico e 

f u odioso ospedale per gl'iufcrmi, al quale 
aggiunto quello per gli esposti, la cui 
fondazione risale al tempo della domi- 
nazione dei Manfredi. L'ospedale degl'in- 
fermi è con ogni cura amministrato. Gli 
esposti vengono tenuti sotto la custodia di 
persone per lo più estraneo all’ istituto ; 
i maschi sono sussidiati fino a 18 anni 
e le femmine (ino ai 93. Nel 1 832 l'ospizio 
contava più di (190 esposti! 

Evvi un orfanotrofio pei ìuasdii, che 
sono per lo più in numero di *0. Sono 
obbligati di frequentare le scuole, dei ge- 
suiti, c pochi si occupano dei mestieri che 
pur nel locale s’insegnano. 

Le orfanttlle. Sono istruite nei lavori 
muliebri, c si occupano molto nei tessuti 
da tavola e negli arredi sacri: esse ri- 
cevano non poche commissioni anche al- 
l'estero. In oggidì se ne contano *7. 

Il ricovero degli abbandonali contiene 
19 maschi e 19 femmine: vi s'insegna 
a leggere, scrivere o ad esercitare arti 
meccaniche. Le femmine si addestrano nei 
lavori proprj al loro sesso. I.'istitntp è 
sussidiato dalla pubblica beneficenza, (vi 
giure si comparto l'istruzione gratuita a 
38 fanciulle estere dai (1 ai 16 anni. 

L’ istituto delle figlie della Carili veli- 
no fondato da D. Bartolomeo Fichi nel 
1818. Contiene cinque educande, c porge 
istruzione gratuita alle fanciulle povere. 

L’istituto delle Povere della parrocchia 
dei Serri è ogiera di 0. Giorgio Antonio 
Morini, rettore di delta chiesa, il quale 
lo eresse nel 18*3. 

L 'Asilo infantile conta 103 ragazzi. 

Il .Votile di Pietà è antichissimo in 
Faenza e fu istituito , a persuasione di 
Bernardino da Feltre, da Astorgio 111 Man- 
fredi. 

Istruzione riBBuck. — Nell'antico con- 
vento dei Serviti ora trovasi il ginnasio 
commutativo o liceo, bel locale uelle cui 
sale conServansi gli affreschi degli scolari 
di Giotto ed alcuni dipinti del sopranno- 
minalo Giacomone, non che altre giregc- 
voli pitture che prima esistevano nella 
pinacoteca del vecchio liceo. Il ginnasio 
di Faenza è celebralo pel buono insegna- 
mento del latino e pel modo in cui si 
avviano i giovani alla purgatezza dello 
scrivere italiano. 
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Il seminario venne fondato dal vescovo 
de' Grassi noi 1878, e perciò può dirsi uno 
dei primi istituiti dopo il concilio di Tren- 
to. Vi sono oggi meglio di 80 alunni. 

Le scuole dei Gesuiti nel loro collegio 
o casa, annessa alla chiesa di S. Maria del- 
l'Angelo furono riaperte nel 18*0, richiuse 
nel *8, ed oggi sono di nuovo ripristinate. 

Vi ha in Faenza tre educandati, ossia 
monasteri, dove si ricevano in educazione 
fanciulle di benestanti famiglie. Godeva 
di molla celebrità quello di S. Chiara . 
che sehbcn di ristretto locale teneva fino 
a 60 educande. Dopo la morte della madre 
Rampi ricaduto di riputazione, nondimeno 
con quello della Salila Umiltà e delle 
Francescane seguila a ricevere alunne. 
La dozzena in Santa Chiara c di 60 scudi 
l’anno, nella Santa Cmiltà di 80. nelle 
Francescane di *0. Quest'ultimo non ha 
mai avuto più di cinque in sei alunne. 

Industrie. — Faenza è una delle città 
|>iù industriose e commercianti della Ro- 
magna, anzi volontieri diremmo la |>rima 
per conto di manufalturc. 

Fra suoi opificj vuoisi innanzi tutto il 
più famigerato ricordare, quello cioè 
delle manifatture c fabbricazione di sto- 
viglie di majolica. che noi propensi sem- 
pre a stimare più le straniere che le 
nostrane cose, diciamo fatte ad imitazio- 
ne di quelle di Francia e d'Inghilterra, 
ma die i Francesi, questa volta forse 
|>er raso |>iù giusti, mostrarono colla 
forza del nome avere invece da noi imi- 
talo, perché fayancc da Faenza che ne 
è la più antica lavoratrice, chiamano essi 
le stoviglie. Comunque siano esse state in 
oltremonte rese più [vertette niuno giuò 
togliere a Faenza il primato che le com- 
pete: pochi negano clic a neh 'oggi quivi 
non se ne facciano di tali da compe- 
tere colle straniere. Osserva il Richi che 
all’ottima condizione di tali manifattura 
molto giova la qualità della terra da noi 
sopra indicata, maravigliosamente idonea 
a ricevere qualsivoglia forma e che. seb- 
bene leggerissima, diviene di tanta solidità 
che regge costautementc al fuoco. Aggiunge 
die gli scolari di Raffaello non isuegna- 
rono di dipingere sovra pezzi della faen- 
tina majolica, il che diè voce che egli 
medesimo ne istoriasse. Sarebbero desi- 
derabili statistiche del numero delle ma- 
ioliche che i suoi opiGcj mettono in 
vcontmcrcio, ma non ci venne fatto di 
gvrocurarcclc. Giova però il dire che esse 
sono ricercate non solo nello Stalo, tua 
anche in paesi esteri. 
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È in Faenza un grandioso filatojo di 
seta, aniumto dall'acqua, e si assicura 
non esservi l’uguale in Italia. Fa parte 
dell’ opificio un locale capace di 12 cal- 
daie por la filanda dei bozzoli. Nel me- 
desimo possono travagliare 600 individui, 
fra uomini, donno c ragazzi, e volendo 
può anche servire di rasa d'educazione 
associando l' industria alla morale. Il fila- 
tojo, invenzione di Paolo Pontegliiui, fu 
visitalo nel 1070 da negozianti francesi 
che ne fecero argomento d' imitazione. 

L’orsogliatura vi era in grande attività 
prima che le macchine per orsogliare la 
seta attivate fossero in Lombardia ed in 
Francia, ed in Inghilterra perfezionate. 

Possiede inoltro Faenza una cartiera 
eretta nel 1687 e fornita di un singolare 
macchinismo, la (piale dà carta che è in 
grandissimo credilo. 

E ricca di moltissimi telaj , in che si 
lavorano drappi di cotone e di filo, delti 
rigatini, di cui si fa uno smercio esteso 
tanto nella provincia che fuori, sopratutto 
nella campagna. > 

Ila una fabbrica di vetri molto operosa. 

Vi abbondano eccellenti ebanisti ed in- 
tarsiatori. da alcuni de’ quali si imitano 
in legno coloralo i più pregiati lavori an- 
tichi "detti oggi alla roccocò , c quelli a 
pietra dura. 

Vi sono buonissimi carrozzai, tra quali 
hanno acquistato speciale rinomanza i fra- 
telli Casalini che non lasciano invidiare 
alla patria loro c allo Stato Pontificio le 
carrozze di Milano, di Parigi, di Londra. 

Fu Faenza tra le prime ad accoglier 
l’arte della stampa, e conserva ottime e 
molte attive stamperie, le quali più fareb- 
bero se più la cultura del leggere c scri- 
vere fosse tra il popolo propagata. 

Aveva in antico una zecca, c sopra le 
monete di Faenza molto si è scritto. 

Vi ha una grossa fiera dal 26 giugno 
al 6 luglio. Godeva la città il privilegio 
di una fiera franca sino dal 1600, ma 
era questa di un sol giorno uella festa 
degli Apostoli Santi Pietro c Paolo; era 
essa libera di ogni dazio anche per le 
merci estere; nel 1786 però le cessò que- 
sto privilegio, pei più regolari sistemi di 
finanza introdotti da Pio VI, e nel 1816 
le venne accordata quella di maggior 
durata die ha attualmente. 

Vi si tiene mercato frequentatissimo 
ogni sabato, llanun mollo credito e gran 
concorso di coloni i mercati delle bestie. 

CAavrtausTiciir. — II popolo è laborioso 
ma rozzo, tenace e fiero nelle fazioni. 1 
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Faentini passano pe’ più belli uomini della 
Romagna e si distinguono per altezza di 
statura. La classe media c mollo istruita e le 
buone lettere vi sono in grande stima. Il ro- 
manticismo è avversato. 1 nobili non fanno 
gran conto della loro nobiltà. Narrasi clic 
Carlo V ricevuto a grand’onore e festeg- 
giato nel palagio della comune, alle molle 
acclamazioni rispondesse facendosi ad una 
loggia e dicendo : Estode loto * Cabalerò*. 
Forinola che non attecchì, dacché i Faen- 
tini pregiarono più sempre l’industria 
e le arti clic non la nobiltà ed i vani 
titoli, e ne fecero e ne fanno tuttavia di- 
mostrazione. Indi il prosperare delle po- 
polazioni quantunque sempre avvolte in 
sciagurate vicende. 11 Garamni nelle sue 
Alemorie isloriclte enumerando i fuochi 
delle principali città di Romagna, dopo 
Rimini dà la preferenza a Faenza clic ne 
aveva più di Ravenna, Fori! e Cesena. 

Cesm storici. — Poco o niun profitto si 
trarrebbe dal guardare quelle che noi dob- 
biamo chiamare piccole cd acerbe glorie 
delle città nostre ; quindi non terrem die- 
tro a Faenza che un tempo estendendo i 
suoi dominj sino alto Alpi signoreggiò da 
quel lato Brisighella, Moiligliana, Marradi 
e la città d’ Imola ; al piano dominò Lugo, 
Cotignola, Ragnacavallo. Solando e Rossi; 
non diremo che per molto tempo ebbe 
sóggotta anche Forlimpopoli e Mcldola, nè 
toccheremo delle sciagurate guerre con 
Ravenna e Forlì; nè di Tribaldello che la 
tradì ai Bolognesi e fu messo da Dante nel- 
l’eterno ghiaccio, con Garrellonc e Gianni 
del Soldaniero; nè di frate Alberico Man- 
fredi, per cui avendo ei fatto uccidere a ta- 
vola un suo parente al segnale di vengono 
le frutta , le pugnalale furon poi dette le 
frutta del mal orto. La storia delle sue 
industrie delle sue manifatture sarebbe 
più utile; più istruttiva quelle delle crude 
fazioni che fino ai nostri giorni l’afllissero, 
ma poco si ricava, quella dai cronisti che 
non ne conoscevano l'importanza . e si 
collega questa alle vicende cui andò sog- 
getta pel furore delle sette Romagna tutta, 
perciò riserbandoci in più opportuno luogo 
a farne quel breve quadro che sappiati! 
miglioro , qui scorrendo sull’origine di 
Faenza vedremo quel che se ne dice al- 
l'epoca romana, neF medio evo, e sotto i 
Manfredi suoi signori ; indi poco ne re- 
sterà ad accennare di essa sotto lo stabile 
dominio dei papi, se appunto non sia qual- 
che trista vicenda delle ultime fazioni che 
vi addussero saccheggio , ruina e morti. 

Poco profitto potrcbbelrarsi egualmente 
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dall’indicarc le varie e politiche ferrile di 
suo governo, tanto più che furono in ogni 
Irrogo presso che uguali. Figlio della civil- 
tà romana rivisse il stto municipio: si resse 
a popolo: prima ebbe consoli, poi podestà, 
poi capitani eletti fra i principali cittadini, 
che abusarono del potere c divennero asso- 
luti dominatori. Quindi ebbe vicarj, e li- 
lialmente cardinali legati. Conobbe, c forse 
meglio dell’altre citta intese la forra delle 
leghe, prima contra i Longobardi, e poi 
contra gl'imperalori , tentò pure alleanze 
commerciali, tua vinta dal mal esempio , 
scoraggiata dal poco altrui rispondere, le 
«ne e le altre lasciò incomplete, e diede 
poco argomento allo storico di seguitarne 
le tracce. Come si può il meglio noi ci 
inspireremo al suo slemma: un leone colla 
spada nella destra zampa, una corona ih 
capo di foglie di quercia c sopravi tre 
gigli d’oro. 

Poetica è l’opinione volgare sull’origine 
di Faenza da Fetonte 


. . ecco 1‘ eccelsa 

Città che Lifese nome ila Colui 
Clw si mal carreggiò le rie del Sole, 
E cadde in Tal di l'o. 


Talnno cercò spiegarla storicamente, di- 
cendo che gli Attici in compagnia dei Tes- 
sali, navigando pel mare Adriatico, appro- 
darono ne’ dintorni di Ravenna circa 1200 
anni avanti l’era cristiana, c che avan- 
zandosi verso i colli, nello spazio più ac- 
concio gettarono le fondamenta della città 
chiamandola con greco vocabolo splendei) 
per denotare il lustro cui doveva salire. 
Aggiungono che da Faentia cominciò ad 
esser chiamata Faventia per significare 
i rilevanti ajuli che i Romani ne otten- 
nero contro Annibale all’ epoca della se- 
conda guerra Punica. Nelle anticho storie 
cominciasi a trovarne menzione al tempo 
delle romane fazioni ebe precederono lo 
proscrizioni di Siila. Livio narra la scon- 
fitta sofferta nelle sue adjaeenze da Car- 
bone. Vellejo Patcreolo parla di una vit- 
toria riportatavi da Metello. Silvio Italico 
la ricorda pei pini che ornavano le sue 
ubertose campagne. Nei primi tempi dcl- 
l' impero chiama vasi Flavia, ma sotto Co- 
stantino vedesi nuovamente indicata col 
nome di Faventia. 

II Righi parlando delle antiche fami- 
glie illustri di Faenza , dice che quinci si 
originarono mollo nobili case romane, la 
Tcrenzia. la Claudia, ia Cejonia Vera e 
la Donuzia: aggiunge che faentino era 
Lucio Elio Vero Cejonio. che prese in 
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moglie Domizia Lucilla pur faentina, da 
cui nacquero L. Aurelio Vero Antonino, 
che imperò con Marco Aurelio, c Cejonia, 
che fu moglie di Marco Aurelio Antonino. 
Quivi Negrino da Faenza, console di Roma, 
delia famìglia Domizia, nell’anno 1)8 fa 
ucciso per gelosia c malevolenza del ro- 
mano senato, con rammarico di Adriano 
imperatore che disegnato lo aveva in suc- 
cessore. 

Dopo Inughe vicende e sanguinoso bat- 
taglie, nei campi di Faenza cesse la for- 
tuna degli Ertili a quella de’Goti. Odoacre 
finì in Ravenna: Teodorico regnò. Noi so- 
migliarono i successori, c gi imperadori 
greci ripigliaron potenza; ma chiamali da 
Narsete in Italia i Longobardi , furori gli 
imperatori costretti a governar Roma per 
capitani e Ravenna per Ksarchi; laonde 
Faenza soggiacque alle vicende dell’Esar- 
cato in cui trovossi compresa. Liulprando 
re de’ Longobardi, intendendo ad ingran- 
dirsi, nel 790 strinse d’ assedio Faenza, 
ma non gli venne fatto prenderla colla 
forza delle armi: qnindi trasse in inganno 
i cittadini, e nel Sabato Santo mentre 
erano raccolti nella cattedrale di Santa 
Maria fori s portavi, penetrò nella città 
ponendo ogni cosa a ferro ed a foocó. 
Ma perchè intendeva ad amicarsi i popoli 
dell’Emifia, egli stesso la ristorò dei gravi 
danni sofferti; tuttavia la possanza lon- 
gobarda quivi non pose ferme radici. 

E qui vengono in campo i Papi pro- 
tettori e la (rista chiamata dei Franchi. 
Pipino re di Francia nel 759 costringe 
Astolfo a resliluirc l’Esarcato: la resti- 
tuzione non è piena: Desiderio suo suc- 
cessore nc segue l’esempio: rende solo 
Faenza c il ducato ferrarese : indi la 
sciagura cho cancellò il regno de’ Lon- 
gobardi, c diciamo sciagura perché me- 
glio sarebbe stalo che quel regno si fosse 
in Italia radicato ed esteso, di quello ehe 
ricominciasse con Carlo Magno il cosi detto 
impero d’ Occidente con te sequenze di 
tulli i mali poliliei e religiosi clic ne de- 
rivarono. 

L’opera di Carlo Magno vacillò nelle 
mani dei deboli successori; le città ripiglia- 
ron vigore, ma per mala sorte, e senza 
perder pfir intero Ja sommissione al nome 
del risorto impero, incominciarono a farsi 
guerra fra loro. Gli Ottoni ereditarono la 
potenza dei Carlovingi, c meglio in lor prò 
ne usarono. 1 Faentini seguirono contro 
liercngnrio la parie di Ottone 1, clic as- 
segnò loro doininj c privilegi, ® informò il 
civile reggimento all'istituzione de’ magi - 
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strati appellati conti, i quali durarono in 
Faenza sino al 1060. 

Alia casa di Franconia era successa la 
casa Sveca . e coi duo Federici ebbero 
i Faentini diversa fortuna. Nel 1168 pas- 
sando Federico 1 coll'imperatrice Beatrice 
per Faenza fu alloggialo da Guido ed En- 
rico fratelli Manfredi. Il popolo festeggiò 
con giostre e tornei gl’imperiali ospiti. 
Crebbero le dimostrazioni quando l’impe- 
ratrice spose quivi un fanciullo che fu 
Enrico VI, e parve ebe la città tutta si 
facesse ghibellina: quindi si tenne dal- 
l'entrare nella prima lega che contro il 
Barbarossa dalle città fu ordinata, ma 
partecipò ai beneficj della pace di Co- 
stanza. 

Toglieva le redini dell’impero il se- 
condo Federico, ed era podestà di Faenza 
Alberico Manfredo, il primo de’ nobili 
Faentini che in patria tanta autorità conse- 
guisse da preparare la futura potenza di 
sua famiglia. 

Nel 1220 i municipali fecero grandi ac- 
coglienze all' imperatore, ma se ne tenne- 
ro mal compensati, avvegnaché Federico, 
che voleva esser davvero signore d’Italia, 
cercando togliersi d’attorno tutto ciò che 
gli frastornava l'intento, fece smantellare 
il castello della Cosina. Rinnovavasi contro 
di lui la celebrata lega bombarda : i Faen- 
tini vi aderirono primi nella Romagna: 
Federico fece ogni meglio per distorneli; 
non riuscì. I.a parte guelfa ond’erano capi 
i Manfredi trionfò sebbene con moltosangue 
della ghibellina che era capitanata dagli 
Accarisii e dai Zambrasi. Federico li nel 
4240 rivolse le sue genti contro la città. 
1 Faentini, comecché inferiori di forze, nè 
ajutati in quel frangente dalle città lom- 
barde, animosamente le affrontarono. 

Faenza allora co’ suoi borghi era pro- 
tetta da forti mura e contava 40 mila abi- 
tanti. Il podestà Morosini veneto, col cit- 
tadino Farolfo Severoli, concitarono il po- 
polo a valida difesa contro sessanlamila 
Imperiali. Federico strinse di forte assedio 
la città : i collegati non poterono ajutarle, 
ovvero non seppero. Uopo otto mesi di 
assidui travagli , in cui i Faentini fecero 
prodigj di valore, difettando di viveri, ai 
14 aprile 1241 deliberarono di arrendersi, 
salve le vite c le robe. Ma appena Fede- 
rico Il entrò in città, fece atlcrrare le 
mura, demolire i sobborghi, esiliare 
quelli che avevano consigliato resistergli, 
ed a soslenimeto de’ suoi disegni presso 
la chiesa di Sant' Agostino ordinò fosse 
eretta una munita cittadella, o la diede 
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in guardia a forte presidio. Poscia affidò 
il reggimento di sua conquista agli Orde- 
la fli < die signoreggiavano Forti guiderdo- 
nando cosi i ghibellini che nell'impresa 
ajnlalo l'avevano. Fiera vicenda fu questa 
per Faenza dalla quale malagevol cosa le 
fu rilevarsi, nè giunse mai a rifarsi nel- 
l'antico cerchio delle sue mura. Essa ri- 
prese animo all’assunzione di InnoccnzolV, 
ed il faentino Napoleone Butrigari vi fece 
in tutta la sua forza rivivere la parte guelfa. 

Mori Federico, e parve che con lui mo- 
risse nei comuni italiani il pensiero di vi- 
ver collegati, incominciarono a sbaraltarsi 
fra loro» La povera Faenza cadde allora in 
mano de’ Bolognesi ; se non che erano 
uesti agitali dallo spirito sanguinario 
elle fazioni, quindi il popolo faentino 
ne trasse occasione a proclamar la sua 
libertà. Ajutava l’intento la lontananza dei 
Papi clic facevan residenza in Avignone, 
ma il contrariavano le divise voglie, le 
cieche ambizioni, i civili odj. I Bolognesi 
minacciavano, i vfcarj del re di Napoli, 
che pel Papa pretendevano governar la 
Romagna, travagliavan Faenza, indi tra 
per I’ una cosa e per l’ altra la libertà 
faentina cesse il luogo alla potenza dei 
Manfredi, e la signoria di questa famiglia 
nei 4313 incominciò. 

Due parole per toccare dell’antica ori- 
gine di essa. Narrasi che un nobile cava- 
liere per nome Manfredo, essendo in Bi- 
sanzio alla corte di Goslantioo $’ inva- 
ghisse della figliuola sua Euride , colla 
quale di là fuggito e in matrimonio con- 
iuntosi, si recasse nel territorio di Mo- 
ena , dove molta autorità, per cagione 
della rcgal sua donna, s'acquistò sugli abi- 
tanti. Dai loro figliuoli derivarono molte 
nobili famiglie in quelle parti, massime 
il ramo ond' uscirono i signori di Faenza. 
Ne dà il Sansovino questa origine non 
senza metterla in dubbio, notando sopra- 
tutto come pòco o nulla si trovi di essa 
dall'anno 300 fino al 1322, epoca in coi 
Francesco Manfredi, onde gli antecessori 
furon vìcarj della Chiesa, si fece signore 
di Faenza. 

Francesco fu uomo di senno e di va- 
lore. ed ebbe non poche di quelle qua- 
lità che pur si vogliono anche in picciolo 
Stato a spegnere la libertà. Era destro e 
generoso; sentiva di poter stare fra i signo- 
rotti d’allora: vedeva che la libertà non 
faceva frutto: segui l'andazzo comune. Di 
lui si trova scritto che edificò la rocca 
di Granarolo c forni soldatesche a Gio- 
vanni XXII per assoggettare le Marcito. 
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Ebbe gran lode fra le armi, molta sven- 
tura in famiglia. 

Albergherò suo figliuolo nel 133*, con 
riprovevole tradimento scacciato il padre, 
tenne la signoria di Faenza, e allontanò 
dai pubblici uflicj i ministri ebe aveva 
scelto il genitore. Cattivo figlio fu anche 
cattivo principe : scontò it delitto commesso 
contro il padre; imperciocché il Cardinal 
Beltrando lo costrinse a cedere a suo 
fratello Riccardo l'usurpata dominazione, 
e rilegato in Bologna egli ebbe mozzo il 
capo. 

Riccardo , che era capitano d’ Imola e 
che contro i ghibellini sostenuto aveva 
con assai vigore la parte guelfa, ricevè 
dal legato la suprema magistratura di 
Faenza. Egli fu il primo che veramente 
s’intitolasse signore di Faenza c d imoia, 
occupando nel t33* la rocca e senza osta- 
colo la città padroneggiando. Mancando 
di prole maschile adottò due figli naturali, 
Giovanni c Ranieri, che erangli nati dttl- 
l'iinolese Zaffirina Nordili, e ad entrambi 
loro legò il poter suo. 1 Faentini si erano 
usati alla signoria di. lui, -e si dolsero 
della sua morte. 

Giovanni e Ranieri disertando la parte 
guelfa, ebbero l'accortezza di collegarsi 
coi Visconti, cogli Ordelaffi e con i Ma- 
latesta, e governarono cosi per lo spazio 
di 16 anni. Comparve il cardinale Egi- 
dio e nel 1386 li costrinse ad arrendersi. 

Astorre , dopo un lasso di 30 anni, 
cedendo ai consigli dei Fiorentini adirali 
con papa Gregorio XI, tentar volle so i 
concittadini suoi inchinassero a fargli 
ricuperare il dominio che la sua famiglia 
aveva perduto: trovò aderenti, ma il com- 
plotto fu discoperto e crudelmente pu- 
nito dal conte di Romagna che teneva al 
suo stipendio una compagnia di rapaci 
avventurieri. Indignati i Faentini degli 
eccessi de! conte chiamarono signore 
Astorre, il quale postosi destramente in 
accordo col papa, ebbe da lui il titolo di 
vicario della Chiesa anche per Iniola; ma 
li mancarono poi le forze per deprimere 
implacabile suo nemico Alberico da Bar- 
biano, quindi preferì nel 1*0* di cedere 
i proprj diritti al legato pontificio Car- 
dinal Cassa: n’ebbe duro ed allora solito 
iderdone : il cardinale col pretesto 
impedir nuove trame , nel successivo 
anno lo fece decapitare. 

Giovanni Galeazzo tiglio di Astorre, 
poiché il cardinale Cossa fu salito al soglio 
col nome di. Giovanni XXIII, da lui 
che gli aveva morto il padre ricuperò 
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nel 1*10 la signoria di Faenza: sì strane 
cose vedevansi allora! e la tenne tranquil- 
lamente. Dicono i cronisti che egli era 
signore di nobili qualità e assai valoroso 
nell’armi. Aveva militato sotto la repub- 
i blica di Venezia, ed otteouta la veneta 
nobiltà. Si chiamò pel primo eoi titolo 
di conte di Val di Lamone, c pel primo 
conferì il titolo di visconti a coloro che 
inviò al governo de’ castelli di sua Signoria, 
separando la contea dal rimanente del 
territorio faentiuo ed a speciali statuti 
soggettandola. Mori nel i*i7 lasciando 
molti figli : Guido-Antonio, Astorre, Tad- 
deo, Carlo, ed il celebre al .par che infe- 
; lice Galeotto. 

Guid'Antonio successe al padre. Ebbe 
assai valore e assai fiere vicende: mori 
ai bagni di Siena l'anno 1**6. 

Astorre li subentrò a Guid’Antonio; fu 
eccellente capitano del tempo suo. Ebbe 
discordia co! fratello Taddeo, che era 
signore d’Imola e che voleva torgli la 
signoria di Faenza: ma ei seppe conser- 
varla: morì nel 1*68. 

Carlo ottenne quindi il principato con 
esultanza de’ cittadini : intese ad abbellire 
Faenza, demolì i portici che la ingom- 
bravano, e quietò il mal umore con com- 
pensi ai danneggiali. Lungo fu il suo 
governo ina non tranquillo: s'era col 
malrimouio delle figlinole assicurata l’al- 
leanza dei Polentani c degli Ordelaffi, 
ma non gli valse, che nel t*77 i Faen- 
tini insorsero contro di lui, e non con- 
cedendo che gli succedesse il suo primo- 
genito Ottaviano, salutarono signore Ga- 
leotto suo fratello, il più amato de’ fi- 
gliuoli di Giovan Galeazzo e da tutti tenuto 
per fior di cavaliero. 

Galeotto accettò la signoria sebbene 
in pregiudizio del nipote, che mal ferme 
essendo le successioni, di ciò non sì aveva 
allora grande scrupolo, e ne ricevè l’in- 
vestitura da Sisto IV. Era di spiriti gene- 
rosi, ma troppo inchinevole all’amore. 
Sposata aveva Francese* figliuola di Gio- 
vanni Bentivoglio signor di Bologna, don- 
na di fiera indole e fuori modo agitata 
dalla gelosia, di che troppa cagione le 
dava l'incauto marito. Non tenne questi 
a lei celata la passione che grandissima 
aveva per la ferrarese Cassandra, ruppe 
in ingiurie contro Francesca , c Fran- 
cesca tra per l’ ira gelosa e gli stimoli 
di un infido cortigiano , consenti che 
Galeotto fosse trucidato, anzi è chi ilice 
che ella medesima gli desse in ulti- 
mo del suo pugnale nel petto. Additano' 
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ancora i Faentini la stanza del comunale 
palagio dove avvenne la sciagurata trage- 
dia: e ne fece a dì nostri subielto di scena 
il celebrato poeta Vincenzo Monti. La poe- 
sia drammatica italiana gli fa merito del 
falso amico, del cortigiano ivi si ben di- 
pinto e messo in contrasto coll’ uomo 
fidato al principe. Apprende la gente 
che molti e avventurati sono i perfidi 
Zainbrini, radi e non creduti gli Ùhaldi. 

Commesso il delitto Francesca si rifuggi 
col figliuolo Astorre nella rocca. Il padre 
di lei Bentivoglio, clic era venuto a 
Faenza co’ suoi per proteggerla, fu fatto 
prigione dal popolo indignato dell'atroce 
misfatto, e insofferente che un genitore 
difender volesse la colpevole figlia. Fu ne- 
cessaria tutta l’autorità dei Fiorentini 
perchè ci potesse illeso con Francesca 
ritornare in Bologna. 

Estorte III. Di soli 13 anni successe nel 
governo, tutelato dai Fiorentini non che dai 
Veneziani, e mercè loro superi) una con- 
giura orditagli da Ottaviano suo cugino 
che rivendicar voleva la signoria. Nacque 
al solito gelosia fra i prolecgitori. I Fio- 
rentini presero a sostenere Ottaviano, ma 
mentre nel 1498 lo concitavano contro 
Astorre, egli restò ucciso alle Alpi di San 
Benedetto. Se non che era stato assunto 
al pontificato Alessandro VI, e si faceva 
innanzi il terribile sno figliuolo, il quale 
col proposito di far tutta Italia della Chiesa, 
o a meglio dir sua, incominciava ad in- 
gojarsi le Romagne. E fosse pur stato che 
de’ cento suoi tiranni un solo alla perfine 
trionfato avesse, avvegnaché la perdita 
dell’ indipendenza sia peggior danno di 
ogni mancata franchigia. 

I Veneziani paurosi di Francia con cui 
il Valentino s'era alleato, ritrassero da 
Faenza il loro procuratore, e Astorre ri- 
mase solo incontro al turbine. E già il 
turbine era raduto prima sopra Imola, 
Fori! e Cesena, poi su Pesaro e Rimini. 

Faenza resistè generosa alle armi del 
Valentino. Celebre è l’entusiasmo con cui 
il popolo non solo, ma anche le faentine 
donne si opposero all’invasore. Egli do- 
vette per ben tre volte assalirla: alla 
quarta, ajulato dal tradimento di que' delle 
rocclla, si fece di esse padrone. 1 Faen- 
tini allora capitolarono, c fu tra patti che 
Astorre fosse lasciato illeso e possessore del 
paterno retaggio. 11 Valentino sapeva pro- 
mettere, ma non desistere dal suo propo- 
sito di spegnere tutti i signorotti. Egli 
mandò a Roma non solo Astorgio, ma 
anche Evangelista suo fratello naturale , 
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e diede loro la morte facendone gettare 
i corpi nel Tevere. Due vittime di più 
che dai profondi gorghi del fiume grida- 
rono contro di lui vendetta. 

Caduta la prepotenza dei Borgia venne 
acclamato dai Faentini a loro signore il 
solo superstite dei Manfredi, Franceteo, 
figlio naturale di Galeotto : privo di senno 
e di vigore fu quel principe astretto a 
comparsi coi Veneti che gli tolsero l'a- 
vita signoria, e tennero Faenza finché 
Giulio II non l'ebbe alla Chiesa rivendi- 
cata. Terminò in Francesco la potente e 
nobile famiglia dei Manfredi, clic dal 13 13 
fino ai primi del 43Q0 tenne in signoria 
Faenza, e sembra che con essa termini la 
storia municipale della città, o quella al- 
meno cui ci conveniva di seguitare. 

Se non che , quantunque la storia di 
Faenza cntrj quinci innanzi dircttameute 
in quella, dello Stato Pontificio, poiché 
nel 1797 si combattè presso le sue mura 
la battaglia che decise delle sorti dello 
Stalo, giova pur dirne alcuna cosa. Napo- 
leone Bouupartc, supremo comandante del- 
l’esercito d’Italia, aveva il 19 giugno del- 
l’anno 1790 occupato Bologna. Pio VI, seh- 
beno nell’ armistizio firmato colà dello 
stesso anno avesse convenuto di posare, 
tuttavia, ben compreso l'intendimento dei 
Francesi, secondo l’obbligo di principe 
sovrano volle opporre forza alla forza, ed 
inviò molte milizie a Faenza capitanate 
dal colonnello Ancajani. Ai due fchbrajo 
1797 il generale Victor coi generali Junot, 
Rusco e'Sgambcni, per Imola si diressero 
contro l’esercito pontificio, c sulle sponde 
c presso il ponte del Senio ebbe luogo 
l’infelice combattimento. Al primo assalto 
dei Francesi, il guado fu loro con molto 
valore impedito, ma la furia degli Italiani 
di Lombardia, ausiliarj de' Francesi, cagio- 
nò sbigottimento, e mal condotte le milizie 
di fresca leva da alcuni ufficiali che alle 
nuove cose dell’animo aderivano , si ab- 
bandonarono con grave disordine alla fuga. 
Furono allora dai Franeesi provverbiate, 
ma ben si vide ciò che potevano quando 
facendo parte degli eserciti del conqui- 
statore d’Europa, spesso furon prime nelle 
rie della vittoria. 

Le porle di Faenza vennero dischiuse 
a colpi di cannone. .' v ■ 

Bonapartc vi entrò, e dettò la legge 
ai vinti. Quivi forse meditò le grandi e 
future sue imprese, e sotto il rosso berretto 
degli alberi tricolorati a simbolo di libertà, 
rise dei balocchi che dovevano fare strada 
all’assoluta sua potenza. 
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Nel 1818 la città, come l’altre. fu rido- 
nata al dominio della Santa Sede; ma 
noi non sapremmo questi brevi cenni 
terminare senza dar poche parole di ram- 
marico ad una sciagura, cui quindi innanzi 
Faenza andò soggetta, tanto più che ne 
fu turbata gravemente l’indole sua ma- 
nifatturiera, vogliam dire le sette, le scia- 
gurate sette che sempre allignarono in 
tutto lo Stato, ma più nelle Romagne che 
altrove, e che da per tutto funeste, furono 
poi a Faenza funestissime. 

Non èqui luogo di decifrarne le cagioni 
e specificarle nelle loro molteplici qualità 
di liberali e retrivi. Ciò ebe più partico- 
larmente riguarda Faenza, gli è ii dire 
del grave danno die vi portò il sanfedismo 
coi protetti suoi, gente stipendiata cui si 
diede nome di centurioni, e colle sue ancor 
più basse ramificazioni, in quelli ebe si 
chiamarono Briganti e che posero il prin- 
cipale lor nido nel borgo di Faenza. 

Costoro, nati fra le brighe e le com- 
mozioni politiche suscitate da Francia, e 
cresciuti per la sozza ingordigia di dare 
il sacco alle caso dei cittadini che aveva» 
voce di liberali, presero per modo ad 
infestare Faenza che non vi fu menoma 
occasione di cui, non profittassero per af- 
fliggere la sventurata città. 

Guerra quasi sempre di nascose insidie, 
nefasto giuoco di pugnale, o colpo di fuoco 
tratto alle spalle, per le vie deve il cit- 
tadino dovrebb’ essere più sicuro; ma 
talvolta pur guerra manifesta. Quc’ del 
borgo talora assalirono i cittadini: rispo- 
sero questi e minacciarono di ardore il 
mal augurato borgo, covo di briganti. 

Al tempo di Leone XU, slamiti legato a 
latore il Cardinal RivaroLa nelle (tamagne 
all'uopo di sanare la piaga delle sette, va ri- 
cordata Faenza per singolare avvenimento 
che coUe parole del più accreditato moder- 
ilo isterico ricordiamo. •• Passato quell’im- 
peto il Rivarofa parve mansuefarsi, richia- 
mò qualche esule, fece qualche altra gra- 
zia, disse stargli a cuore di riconciliare i 
partiti politici, ed a segno di somigliante 
intendimento voile con istrano consiglio 
che in Faenzà, città travagliata sovra tutte 
dall'ira di parte, fossero celebrati a pub- 
blico esempio varj matrimoni dei quali 
pagò la dote e le spese. Quivi il volgo 
appellava curii i carbonari o liberali che 
nella città erano numerosi, e gatti i san- 
fedisti o papalini che nel borgo erano 
potenti. In questo bestiale battesimo di 
partito pomposamente s’impalmarono de- 
stre nemiche, auspice e pronubo il legato 


FAE 

a latore: infatti riuscirono bestiali e fog- 
ge voli accoppiamenti, non matrimoni. 

Vzscovado. — 1 primordj della chiesa 
illustre faentina sono congiunti a quella 
metropolitana di Ravenna. S. Pietro con- 
sacrò vescovo di Ravenna Sant' Apolli- 
nare, e lo spedi nell'Emilia a predicare 
il Vangelo. All’anno f>0 si pone l'epoca 
della conversione di Faenza al cristiane- 
simo. Della lunga serie de’ suoi vescovi 
noi nou ricorderemo che i più v enerali, e 
quelli che decorati furono della dignità 
cardinalizia. 

S. Savino martire, fu il primo suo ve- 
scovo, che fiorì oltre la metà del terzo 
secolo. Ei si portò a condurre vita soli- 
taria nella Selva Liba presso il luogo ove 
fu poi fabbricato il castello diFusignano, 
e quinci uscendo a predicare fu acclamato 
vescovo verso l’anno 380. • . t, , . 

Costantino o Costanzo gli successe, che 
alcuni chiamano primo vescovo di Faenza, 
c ebe intervenne al Concilio che papa 
Melchiade celebrò in Roma l’anno 313 

Paolo, nclt’aiino 930, che istituì un ca- 
pitolo di 30 canonici, e fu il primo a 
formare questa gerarchia ecclesiastica. A 
lui si attribuisco anche l’istituzione dei 
parrochi di Faenza. 

Roberto, sotto il quale nel pontificato 
di Urbano II fu convocato il concilici 
apud Faventiam, nel quale si trattò della 
riforma essenziale della disciplina ecclesia- 
stica, ripetendo i canoni analoghi dei 
concilj di Clermont e di Nimes. 

Cono, sotto il quale passò per Faenza 
nel iOtO Pasquale II, recandosi in Germa- 
nia a celebrare il concilio di Augusta. 

Bernardo Balbi, da Pavia, eletto nel 1193 
che a molta dottrina accoppiò quella pietà 
e virtù che l'innalzarono all’onore degli 
altari. 

Francesco Uguccioni o Aguzzoni Brandi, 
da Urbino, clic fatto vescovo nel 1380, 
fu trasferito alla sede di Benevento nel 
1384, e nel 1408 dà Innocenzo VII creato 
cardinale. , tl.'nìlfr/’ 

Angelo da Ricasbti, nel 1384, Sotto il 
quale la chiesa di Faenza venne immedia- 
tamente da Urbano Vi assoggettata alla 
Santa Sede. > 

Rodolfo Pio, do' signori di Carpi . nel 
tB28, die promulgò le costituzioni sino- 
dali della chiesa Faentina, e nel tS36 fn 
da Paolo III creato cardinale. 

Giova» Battista Sighicclli , detto da 
Pio IV nel 1862 che venne ammirato al 
concilio di Trento, c pubblicò la regola pei 
seminarj ecclesiastici, 


T 



FAE 

Giovanni Francesco ili San Giorgio dei 
conti di Blandrata, che fatto cardinale da 
Clemente Vili nel 1580 e nel 1603 no- 
minato vescovo, molto ebbe beneficata la 
cattedrale. 

Erminio Valenti, fatto cardinale da 
Clemente Vili, c vescovo nel 1080. 

Antonio Gozzadini, da Gregorio XV 
suo cugino creato cardinale, ed a richie- 
sta della città di Faenza fattone vescovo 
da Urbano Vili nel 1633; ma morto es- 
sendo prima del possesso, il medesimo 
pontefice nominò in sua vece, 

Francesco Genuini dei Salainandri, car- 
dinale, il quale, passato che fu al vesco- 
vado di Sabina, dal detto papa ebbe nella 
chiesa di Faenza in successore, 

Carlo Rossetti, cardinale nel 1613, che 
zelantissimo del suo .ministero celebrò 
diversi sinodi, beneficò la diocesi, e per 
l’amore ebe le portava ottenne di prose- 
guire adamministrarla anche quando Inno- 
cenzo X lo ebbe promosso alla subtrrbica- 
ria di F'rascati'. Dopo 38 anni di vescovato, 
epoca cui non era giunto alcun altro 
vescovo di Faenza, mori nel 1681 e fu 
sepolto nella cattedrale. 

Antonio Pignalelll, cardinale, fatto ve- 
scovo nel i683, che tenne la diocesi di 
Faenza nel 1687, ed ebbe ad elogio col- 
locata un’ iscrizione nella loggia del 
pubblico palazzo; indi fu traslocato alla 
diocesi arcivescovile di Napoli, dalla quale 
nel 1681 meritò di esser sollevalo alla 
cattedra di Sau Pietro coi nome di Inno- 
cenzo XII. 

Francesco Nigroni, cardinale, nel 1687 
da Innocenzo XI dato successore al car- 
dinale Pignatelli. 

Marcello Durazzo, cardinale, nel 1687 
da Innocenzo XII concesso all'antica sua 
diocesi, il quale tra i vescovi faentini si 
distinse in compartir beneficj ai diocesa- 
ni, e da Diuno in munificenza fu superato. 
Mori compianto da tutti e fu sepolto 
nella cattedrale. 

Giulio Piazza, fatto vescovo nel 1710 
da Clemente XI e poscia cardinale nel 
1713. Questi ampliò ed abbellì l'episcopio, 
ingrandì il seminario, fu largo alla dio- 
cesi di beneficenze, e nel 1736, venne coi 
6uoi predecessori sepolto. 

Antonio Cantoni, nativo di Faenza, se- 
condo de’snoi concittadini che quest'ono- 
re avesse, ne fu fatto vescovo da Bene- 
detto XIV nel 17*3; umile, zelante, cari- 
tatevole, meritò di essere nel 1767 da 
Clemente XIII promosso alla sedia arcive- 
scovile di Ravenna. 

•tato poMiriao 
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Giovanni Benedetto de’conti Folicardi, 
di Bagnacavallo. città della diuresi, che 
fattosi spurio nella carriera prelatizia a 
governare la Chiesa, fu nominalo vescovo 
di Fuenza nel 1833 dal pontefice Grego- 
rio XVI. 

Nella cattedrale è il battisterio e la cura 
delle anime affidala non al parroco, ma 
ad un cappellano amovibile. 

Il capitolo si compone di diciasettc ca- 
nonici, inclusovi la preposilura, che è la 
prima delle tre dignità, l’arcidiaconato, 
juspatronato della famiglia Severoli, e l’ar- 
cipretura canonicale , istituita dalla fa- 
miglia Majoli di Ravenna. Fra gli altri 
canonici vi sono le prebende del teologo 
e del penitenziere. Essi sono posti sotto 
la protezione di S. Pietro, mediante bolla 
di Nicolò II da altri papi confermata. 

La mensa rende annui scudi 7000. 

La diocesi è estesa: 17 parrocchie sono 
nella città, comprese quelle dei borghi, 
in tutto 103. Quarantotto di esse sono 
nello Stato Toscano: le principali Modi- 
giiana e Marradi. 

U ornai tucani. — Molli sono gli uomini 
ragguardevoli cosi nelle scienze come nelle 
arti di che si onora Faenza, ed alcuni ve 
n’ha di cosi celebrati, i quali, non ebe 
d’italiano, possono dirsi, di nome europeo. 

Ebbero; fama di buoni teologi i due 
domenicani Luca Castellini e Girolamo 
Ermellini ; il francescano Filippo Fabbri 
e Giacomo Laderchi , che continuò gli 
Annali del Baronio e del Rinaldi. 

Nell’astronomia è ricordato in ragion 
de’tempi in cni scrisse (secolo XV) Ste- 
fano da Faenza. 

Si segnalarono nella filosofia Pier Ni- 
colo Castellani ed il nipote di lui mon- 
signor Giulio Castellani , ebe fu anche 
oratore e letterato insigne. 

Nella storia si distinse Gregorio Zoc- 
coli, ed ultimamente il dottore Antonio 
Bucci, non che il Tonducci, il quale illu- 
strò storicamente la sua patria. 

, A niun nome nelle scientifiche dottrine 
va secondo quello del gran Torricelli , 
notissimo a tutto il mondo. Emulo del suo 
gran maestro fece dire di sé : eh virescit 
Galileus alter. I* scoperta ebo più lo 
onorò, e che cambiò quasi interamente 
la fisica (come era stata cambiata la me- 
dicina dall’altra della circolazione del 
sangue) quella fu della sospensione dei 
liquidi nei tabi, ossia dell’invenzione del 
barometro con cui si misura la gravità 
dell’aria. 

Furono Intoni matematici Pier Maria 
Ai 


* 

Dlgitized by Googlè 


5M PAE 

Cavino e Carlo Cesare Scaletta. Il Cavina 
creò sistemi ingegnosi, ma non approvali. 

Ebbero voce di predar! medici I due 
lettori, Leonello e Girolamo; quest'ul- 
timo, dotto scrittore di inolliplici trat- 
tati Mengo Bianchetti ; sintonia Cittadini, 
che dopo aver professato in più univcr 
sitò italiane l'arte sua, acquistossi in Parigi 
il nome di grande italiano; Pietro Sali 
Diversi e Domenico Masolti ( dello ma- 
lamente fiorentino dal continuatore della 
Storia del Tiraboschi, il bombardi), che 
professò in Firenze la chirurgia. 

Si segnalarono come giureconsulti Bar- 
tolomeo Ercolani , Ercole Severoli , Ga- 
briele Antonio Calderoni, e monsignor 
Zaull , vescovo di Veroli. 

Fra gli uomini di lettere sono a nomi- 
narsi prima due poeti del 300, Tommaso 
e Ugolino Succiala che lasciarono saggi di 
cui si conservano i manoscritti: di codesto 
poeta Ugolino fece menzione Dante nel 
Purgatorio: indi Ludovico Zuccoli; mon- 
signor Marcello Severoli, proteggi lore dei 
dotti; il parroco Antonio Laghi, che in ele- 
ganti versi latini voltò i Salmi,» molto poe- 
sie italiane compose; l'abate Kandinini, isti- 
tutore di una colonia arcadica; Francesco 
Saieoi ini, illustratore delle Antichità egi- 
ziane, ed il chiarissimo cavalier Dionigi 
Slrocchi, che fu col Monti, col Cesari, 
col Perlicari uno de'più zelanti riformatori 
dell’ imbastardita italiana favella, che tra- 
dusse elegantemente Callimaco e le Buco- 
liche e Georgiche di Virgilio , e che per 
lunga età vissuto, u non ha molto ra- 

K ito alle lettere, era detto a ragione il 
lestore degl’ italiani letterati. 

Quanto alle arti belle Faeoza ebbe va- 
lenti professori sino dai tempi di Ciotto 
di cui furono discepoli Pace ed Ottaviano 
da Faenza. 

Dlstinguevasi per opere di orificeria 
Antonio da Faenza. 

Va fra i più lodati dipintori Giovanni 
Battista Bertucci il Vecchio, poi Jacopone 
suo figlio, discepolo di (Ufficilo, insieme 
con Marco Marchetti , detto Marco da 
Faenza. 

Vissero nella stessa epoca Sigismondo 
Folchi, imitatore e forse scolaro del Frate; 
Giulio Cesare Tonduzzi chiamato il Figu- 
rino. discepolo di Giulio Romano, e Gio- 
vanni Battista Anneiiini, disegnatore esi- 
mio e dipintore , che pur scrisse i loda- 
tissimi Feri precetti della pittura. 

Meritano pur menzione il Paganelli, il 
Lanconello ed il Papparteli i 
Al principio del secolo XVII fiorirono 
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il cavalier Ferrau Fenzoni, ed il Misciroli, 
degno discepolo ed imitatore del Caracci. 
lutine non possiamo tcncrri dal ricordare 
il disegnatore Giuseppe Zauli , che ebbe 
per allievo 11 chiarissimo cavalier Tom- 
maso Minardi. 

Finiamo ricordando che Faenza fu patria 
di Francesco Surti, celebre maestro di 
canto. 

Scrissero delie cose di Faenza; 

Bartolomeo Righi faentino, Annalidella 
città di Faenza, pubblicati nei (810. 

Tonduzzi, Istorie di Faenza, pubblicate 
dopo la sua morte da Girolamo Minacci. 
Faenza, per Gioselto Zarafugli, (673 con 
figuro. 

Giorgio Zuccoli , Cronica particolare 
delle cose fatte nella città di Faenza, co- 
minciando dal 700 in circa, sino al < 134. 
Bologna, 1873. Questa storia è un ristretto 
di quella del Tolosano. Il medesimo Zuc- 
coli lasciò manoscritta una Storia com- 
pleta della città che nei 1838 senza noine 
d’autore c non intera, è stata pubblicata 
in Milano fra le Storie de' municipi ‘ !a ~ 
Unni di Carlo Morliio. 

M ilt.-irelli. Ad scriplores rerum italica- 
rum Muratori access'ones hisloricte Fa- 
fenlia: quarum elencus ad calcem legitur. 
Lo stesso Miltarcili ed il Cosladmii illu- 
strarono , /. Chmnacon Tolosani nane 
prillatili editimi II. Petri Cantinelli Chro- 
nicon Faentinuin. III. Chronica breviora, 
olimpie monumenta Faventina a Bernar- 
dino Azzurinio colicela. IV. Appendi £ 
tiionuinenlorimi Fave ni ino rum: statulum 
Faventinum circa offìciales cuslodiae , 
anni 1493, eie. Venetiis, 1771. 

Julius Caesar Tondulius, Favenliw hi- 
slnriiv breviarium. Paventile, tip. Jusepbi 
Zanofallii, 1670. 

Pietro Maria Gavina, Faventia antiquis- 
sima regio rediviva conalu historico-geo- 

? rapliico. Favcntix, 1070, ex calcografia 
osephi Zanofallii, con figure. 

Carlo Cesare Scaletta, Il fonie pubbli- 
co di Faenza e la descrizione di ogni 
sua parte, col modo di mantenere e di 
regolare le acque, aggiuntavi un'appendice 
per comporre simili fabbriche. Faenza, 
1719, per Gioselfo Antonio Archi. 

Andrea Strorchi, canonico. Serie cro- 
nologica. storico critica dei vescovi Faen- 
tini, poi tipi Montanari e Murabini. 1839. 

Morri, Hi flessioni istorie he e fisiche sul 
naviglio di Faenza. Lugo, pel Malandi, 
1796. 

Scaletta. A'otizie della chiesa t diocesi 
di Faenza. Roma, 1762, in-8.° 
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Zanetti, Delle monete di Faenza. Bolo» 
gna. 1777. 

FALCONAR A. Connine nel governo di 
Monle Marciano, distretto e delegazione 
di Ancona. 

Po|mlazinnc, 2089 anime. 

Nell f y//»ionncco Statistico del Piceno 
pel 1882 ai dà in aumeuto colla cifra 
di 3080. 

Ma per appndiato 
Castel Ferretti 

Poi-Iti e piccoli fabbricati ha il paese, 
in parte chiusi di mura, ma virin di esso, 
lungo la spiaggia dell'Adriatico sono mol- 
te case in piu distanze erette, e disposte 
a borgo. Stando il principal gruppo delle 
case sopra di un poggio che guarda la 
strada del litorale, c che riman lungi dal 
mare poco meno che un miglio, quinci 
si gode la vista di un esteso c svariato 
orizzonte: da un lato la marina di Ancona, 
dall’altro le ridenti e ben coltivale cam- 
pagne sparse di case e di villaggi. L'estimo 
urbano di Falconara è di scudi 28,088. 

Il collivn c piano territoiio ha una 
superficie di rubbia romane 898, tenuta 
a cercali, viti ed olivi: il suo estimo è 
di scudi Ut, 882. 08. 

L’uunua rendila comunale si dà in scu- 
di 818. IO, il consuntivo in scudi 2A3B. 91. 

Sta Falconara 6 miglia a ponente di 
Ancona, 8 a levante di Monte Marciano 
e due dal fiume Esino. 

È intersecalo il territorio da due rivoli, 
uno de’quali mette nel detto fiume, l'altro 
nel mare. 

Si ticn fiera nel paese il giorno li 
agosto di ngni anno. 

FALLEBONE, t.omune nel governo di 
Monte Giorgio, distretto e delegazione di 
Fermo. , 

Popolazione. 2482 anime. 

Sopra uno dei colli che fra ledue valli 
del Trnna e del Leta Morta s’innalzano, 
poco lungi dalle vestigia della città de' 
Picenlini Fate ria, ovvero Falleriana, già 
sede vescovile, sta la moderna borgata, 
sulla strada provinciale che da Fermo 
mette nella delegazinno di Macerata, 43 
miglia a libeccio della delta città e A 
da Monre Giorgio. 

S'informa essa a molli e graziosi fab- 
bricati cinti di mura. Nel palazzo comu- 
nale, che fu già della famiglia Eufreducci, 
si vedono due belle statue colossali, rap- 
presentanti una Cerere ed un console 
con mirabile panneggiamento, non che il 
fae-timile di una lapide che rammenta 
gli antichi vanti Faleriensi , e di una 
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tavola contenente il rcscriltodi Domiziano, 
della quale si dirà più sotto. Attiguo al 
palazzo comunale è un moderno teatro. 

Vi sono più chiese, c in quella de'Fran- 
ceseani che abitano il contiguo convento 
si osserva un vago dipinto di Carlo Crivelli, 
mentre nella chiesa rurale di S. Maria 
degli Angeli, già spettante ai religiosi 
Clareni, vi ò uno stimato affresco del 
Pagani. 

Ilavvi alcuni benefici stabilimenti, il 
monte di pietà, Ire monti fruutentarj ed 
un ospedale, oltre la scuola pia per le 
fanciulle povere, fondata dalla famiglia 
Do Minieis, che la dotò di un fondo rustico 
pel mantenimento delle maestre. 

Nel paese si vedono sparse qua e là 
iscrizioni collocate sulle soglie e sulle 
facciate esterne di molte case, come ancora 
diversi sepolcreti, tempietti e musaici: 
tutto dice al forassero che visita questo 
comune, trovarsi egli in una terra di 
grandi ed antiche reminiscenze. Volge 
uno sguardo alla cam[itigna, c mentre la 
vede amplissima ( perocché contiene una 
superficie di rubbia romane 1217') men- 
tre si allegra della fertilità de’suoi prodotti 
in grano, grano turco, vino, e gode della 
bellavista rhe rendono i suoi copiosi al- 
beri fruttiferi, trova poi cagione di molto 
riflettere ai tempi andati; rhè fra le 
ridenti verzure sparse vedendo lapide 
e ruderi di statue, di terme, di teatri, 
d'anfiteatri, viene colla monte ricompo- 
nendo l'antica Falena, talché quasi s'av- 
visa di vedersela dinanzi agli occhi risor- 
gere dalle sue ceneri. Pregio dell'opera è 
dunque il toccare di questi preziosi avanzi 
d’antichità, il dire degli scavi rhe vi fu- 
rono fatti e dei pregiati monumenti che 
se ne trassero. 

Era, non v'ha dubbio, Fateria fiorentis- 
sima romana colonia, e le molteplici iscri- 
zioni rinvenutevi, tulle fatino menzione 
de'duumviri, de’qualrumviri, del collegio 
degli Auguslali, degli Auguri, della Curia, 
de r ( entrnari, de’Dondrufori, degli Edili, 
dei Decurioni, insigni magistrature ed 
ordini proprj delle colonie. La città, che 
sorgeva nel piano sotto le allure del mo- 
derno Fallernne, aveva un perimetro di 
due miglia circa, non compresi i sepol- 
creti che erano fuori di essa, ed il suo 
territorio eslendevasi da un lato sino al 
mare Adriatico, come si ha da Ralbo 
mensore di Augusto; dall'altro confinava 
colla colonia Fermana, coll'Ascolana e 
coll' Urbisaviense. 

S’incominciarono a far quivi degli scavi 
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«otto Clemente X<V; mito Pio VI si pro- 
seguirono, e si rinvenne di che arricchire 
il museo Valicano. Tra l'allrc cose ivi 
esistenti e in Faleria trovate, sono a ram- 
mentarsi un tigre con bel meandro, un 
lupo ed un Bacco, tutti in musaico, ed un 
superbo candelabro di marmo pario. L'an- 
fiteatro che vuoisi eretto al tempo del- 
l'Imperatore Adriano, e di cui furono con 
molta cura dai resti determinate la gran- 
dezza e la forma, era posto nel soggetto 
Pinna di Tenna , lungi un miglio da tal 
fiume: edilizio di vasta mole e per lo in- 
tero isolalo, di muro laterizio, di figura 
clinica, del perimetro di palmi t400, con 
li porle all' esterno e con Ire ordini di 
gradinate. A duecento passi dell'anfiteatro 
erano le vesligia dell'antico teatro in un 
fondo appartenente alla famiglia Olivieri. 
Il dotto avvocalo Oe Mtnicis faleronese, 
illustratore dell'anfiteatro, ne fece l'acqui- 
sto per meglio operar sue ricerche sovra 
di esso e sulle vicine terme. Il teatro si 
trovò quasi intero co'sedili, scale, premo- 
zioni, voinitorj. pilastri, colonne del por- 
tico e scena. Vi si rinvennero parecchie 
belle statue ma mutilate, e il frammento 
di una lapide che si trovò combaciare 
con altro quivi già rinvenuto, e riportalo 
dal Muratori e dal Colucci, iòdi acquistato 
dallo stesso De Minicis, e posto nel suo 
museo Fermano. Divenuta cosi la lapide 
intera, se ne trasse indubitata fede della 
costruzione del teatro.il quale essendo di 
forma rettangolare, elegante e magnifico 
fu dedicato all’ imperatore Tiberio (Gaudio 
nell’anno 13 dell' era cristiana da Qui- 
dacilio Celere, e dal figlio Cajo Ottavio, 
della tribù Velina, cut erano aggregati 
que’di Valerio. 

Dell'antico municipio faleriense molto 
si ricava da molteplici suoi monumenti. 
Però noi non toccheremo che di una qui- 
stione municipale (sono esse di assai vec- 
chia data in Italia) che chiara risulta dalla 
celebre tavola di bronzo quivi ritrovata 
nel 1893, ora conservata nel museo Capi- 
tolino, e della quale nel comunale palagio 
di Fallerone. come sopra è detto, si lasciò 
una copia fusa in bronzo. Essa contiene 
il celebre rescritto di Domiziano impera- 
ralore, emanato dalla sua villa di Albano, 
sulla questione dei Su6<ecini o Subaiclvi 
dell’agro faleriense coi vicini Ferinani, 
difesi in quella file da Plinio il Giovano; 
lite nata fra i due popoli per ragione dei 
Confini, facendosi ivi ricordo di una let- 
tera di Angusto, che portando grande 
amore ai soldati della quarta legione, li 
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esortava a riunire i Subsicivl ed a ven- 
derli. Appoggialo a questa lettera Domi- 
ziano favori i Faleriensi. 

Quando e da chi fosse l'antica città di- 
strutta, è dubbio. Pensano alcuni che l'ul- 
timo f.do ella patisse per furibonda opera 
dei Goti, l'anno 408, ovvero dopo la morte 
di Alarico loro re. avvenuta nel 807; altri 
ne attribuiscono la ruina ai Longobardi e 
a Desiderio loro re, ponendola cosi all'anno 
770, e fra questi è il Muratori ; altri final- 
mente appoggiati ad una lapide, da cui 
si ricava che Tasbuno duca di Fermo era 
pur signore di Faleria , pensano che ai 
tempi di Desiderio, cioè nel secolo Vili, 
Faleria fosse ancora in piede e che la sua 
ruina debba cercarsi nel secolo X. Proba- 
bilmcnle tutti hanno ragione, avvegnaché 
per lo più la distruzione delle grandi città 
non avvenga ad un tratto. 

Fuggendo la ruina, gli abitanti a poro 
a poco s'accolsero al vicino monte, forse 
creduto più sicuro, o originossi la moderna 
Fallerone. Il Castellano nel suo Specchio 
geografico storico-politico dello Stala Pon- 
tificio dice che nèi secoli di mezzo essa 
ebbe al pari di altri paesi d' Italia ì suoi 
particolari signori, che si trovano nomi- 
nali nella transazione firmala da Anibaldo 
di Trasmomlo, rettore della Marra e ni- 
pote di papa Alessandro IV. Ruggero da 
Fallerone nel secolo XIII dominò la sua 
patria, e fu si forte che tentò anche im- 
padronirsi di Fermo. Nel secolo XIV fu 
signor di Fallerone Gentile da Mogtiano, 
che dominava anche in Fermo. 

Quando il cardinale Albornoz mosse alla 
ricupera delle terre sottrattesi alla Chiesa, 
stando i papi in Avignone, per combat- 
ter» Gentile da Mugliano destinò un corpo 
di truppe sotto il comando del proprio 
nipote Fernando lilasco, il quale espugnò 
per assalto anche Fallerone. Nel 1813, 
vacante la sede per morte di Giulio II,- 
I. mimico Eufredticci fere con genti armate 
una correria a Fallerone, e fn accettalo 
nel castello della Icrra ove l'anlichissima 
e nobile sua famiglia aveva sempre avuto 
fautori. Allorché il vescovo Buonafede ven- 
ne mandato da Leone X a ricomporre la 
Marca, Fallerone parteggiò per Lodovico, 
ma nel fallo d’armi che ebbe luogo, que- 
sti dopo avere valorosamente combattuto, 
vi perdò la vita. 

Come è dello l’antica Faleria ebbe se- 
dia vescovile, c le memorie certo de'suoi 
vescovi risalgono al V secolo. Vuoisi che 
il primo fosse Giovanni sullo Gregorio 1. 
Gelasio 1 nel 498 scrisse ai vescovi ili- 
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«petto e Leonio acciò lo informassero dei 
portamenti del vescovo di Faleria. Nel 
concilio nomano, celebrato del 6»9 sotto 
Martino I, al quale intervennero 108 ve- 
scovi, figura per XVII quello di Faleria 
chiamalo ('.areso. L’ Arduino nell’ Indice 
Geografico enumerando altri vescovi scri- 
ve: Faleritahu* in Piceno , olim Fa- 
leroni, Crescentius . . . Hard ninni... Ja- 
Ofiii ne.» Falcrinui. il P. Maniarehi, De epi- 
scapatiti! Hurtani anliquilate , dimostra che 
i vescovi chiamati Falerilam appartengono 
a Fallcrone Piceno. Dislrulla Faleria la sua 
diocesi fu aggiunta a quella di Fermo , 
come si ha dal Catalani, il quale stabili- 
sce che la chiesa vescovile fu riunita alla 
Permana sul principio del secolo VII. 

Scrissero dell’antica Faleria il ricordalo 
De Minicis: Memorie sopra i anfiteatro 
ed altri monumenti spettanti all’antica 
Faleria nel Piceno. /Roma, 1833. l.o stesso 
De Minicis-: Sopra il teatro ed altri mo- 
numenti dell'antica Falena nel Piceno. 
Soma, 1839. 

Giuseppe Coìucci, Sulle antiche città 
Picene , Falera e Tigno. Fermo, 1777. 

llavvi inoltre un’Ode pindarica , pub- 
blicala per le stampe, detta nell’accade- 
mia Falericnse in onore del Cardinal De 
Angelis , nella quale sono in lunghe cd 
utili noie noverati i principali oggetti che 
si rinvennero negli scavi fatti sotio Pio VI. 

FALVATERRA. Comune nel governo di 
Ceprauo, distretto e delegazione di Pro- 
sinone. . ■ 

Popolazione, 1113 anime. 

Fu questa una città dei Volaci col 
nome di Fabraleria , e perciò antica n’ è 
l'origine, come remota è l’epoca in cui 
la distruzione della città fece luogo a que- 
sto comune, che oggi ha pochi, ma però 
buoni fabbricati. 

Il territorio, che è in colle ed in monte, 
ritiene una superficie di rubbia romane 
487, fertili di cereali, di viti, d'olivi o di 
pascoli. < 

È dosso irrigato dal fiume Tólero che 
tultu il traversa, c riceve diversi rivoli 
cho bagnano i fecondi suoi campi. 

Si partono dal paese quattro strade co- 
munali, una che conduce a Ceprauo. da 
cui dista A miglia verso ostro , un' altra 
costeggiando il Tolero guida alla Madon- 
na ilei Piano, le altre due mettono in quel 
trailo del Regno delle Due Sicilie che di- 
vide Ponlecorvo dalla delegazione di Pro- 
sinone. 

Nel territorio di Falvalcrra si trova 
dell' alabastro. 
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FANO. Distretto della legazione di Ur- 
bino é Pesaro. 

E uoo dei tre distretti che costituiscono 
la parte marittima della provincia, o giace 
in mezzo a quelli di Pesaro e di Seni- 
gallia, dei quali il primo lo limila a set- 
tentrione, il secondo dalla parie opposta. 

Cdhiprende due governi, sei comuni e 
cinque appodiati. 1 due governi sono i 
seguenti : 

Governo di Fano , la cui 

popolazione è di . . abitanti 11,808 
Governo di Mondolfo » 7,018 

Totale della popolaz. del distretto 18,833 

Fano , governo. 

Segnano i suui confini il governo di 
Pesaro a maestrale, quello d' Urbino, per 
picciol tratto, a ponente, quelli di Fnssmn- 
brone e di Mondavio a libeccio e mezzo- 
giorno, quel di Mondolfo a scirocco e il 
orare Adriatico a greco. 

Il suo territorio è piano nella parte che 
volge a mezzogiorno e sdirocco, e lungo 
le spiaggie del mare; mentre nella parto 
che guarda a libeccio c a levante sorgano 
e si succedono piccìole ed ameno colline. 
’ li Metauro è il suo principal fiume. 
Vrovcnienle dall' Appennino centrale, che 
divide lo Stato Romano dalla Toscana ira 
Borgo Pace e S. Sepolcro, dopo aver per- 
corso .diri terrilorj della stessa provincia 
Urbinate, entra m questo di Fano, e si 

S etta nell'Adriatico due miglia al disnlto 
ella città. Molti altri Gumi lo ingrossano; 
ond’ è die in certe epoche porta piene 
spaventose, ed è cagione di inondazioni, 
le quali recano gravissimi danni alle 
circostanti campagne. Larghissimo è il suo 
alveo, perchè questo fiume, come tutti gli 
altri dìe discendono dal versante orien- 
tale dell' Appennino all’Adriatico, non A 
incanalalo. 

Circa cinque miglia prima della sua foce, 
un canale artificiale si diparte dalla si- 
nistra riva e volgendo verso settentrione, 
lambisce le mora della città dalla parte di 
levante, finché giunto alla disianza di po- 
chi passi da una delle sue porte, fa conio 
una caduta artificiale, per un piano co- 
struito con forte pendio. A questa spe- 
cie di caduta i nativi del luogo dan 
nome di liscia. Le acque di questo ca- 
nale, dopo aver servito a porre in mo- 
vimento i mulini, contribuiscono al man- 
tenimento del porto: il quale, sebbene si 
su cercato di ampliarlo con qualche opera, 
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pure i fin qui di piccinissima utilità al 

paese, e di quasi niun usò ai nimicanti, 
perchè mancante di fendo. Sene peraltro 
ai legni da pesca, ed anche ai più pic- 
coli buslinirnli da carico. 

Un altro (iiiiiiicclln scorre a maestrale 
dalla 'città, cioè V Arzilla, che proviene' 
dal territorio di Pesaro , c si getta pur 
esso nell'Adriatico. 

Due grandi strade postali percorrono 
questo territorio: lina è quella, clic muo- 
vendo da Ancona e radendo sempre la 
riva del mare, passa dentro la città di 
l'ano, e si continua a Pesaro c di là 
nell'Emilia; l'altra è quella del Furio, 
che in questa città si ricongiunge eon 
la prima; la quale se ne era distaccala 
a Foligno , per percorrere le Marche e 
toccare a Loreto e ad Ancona. 

Buone strade secondarie servono poi 
alle comunicazioni interne delle terre c 
villaggi del circondario. 

Sono compresi nei confini di questo 
governo quattro comuni c tre appodiati, 
i quali sono ; 

Fano, capoluogo 

Cartocceto con 
ttipalla, appodiato 

Sahara con 
Bargni, appodialo 

Serrongherina, con 

Pozzuolo, appodialo. 

’ 

Popolazione complessiva , 31,808 abi- 
tanti. 

11 comune di Fano non ha dipendente 
verun appodiato , né comprende alcuna 
frazione. 

La sua popolazione è di ! 8,808 abi- 
tanti. 

Il terrilorin, di rubbia romane 0887. 

E questo diviso Ira piano e colle, ed 
offre grande fertilità nella piana parte, 
mentre non può dirsene isfnrnilo nem- 
meno nella coltiva. Grande è poi l'induslria 
agricola degli abitanti , per cui quelle 
colline, tutte a vili, a olivi, a gelsi c ad 
ogni maniera di frutta, offrono allo sguar- 
do amenissimo aspetto. 1 cereali, il vino, 
e in alcune località le canape sono tra 
le più importanti produzioni di questo 
territorio. Nei dintorni della città havvi 
poi molli orli, i cui copiosissimi prodotti 
sono superiori , per bontà di sapore , a 
quelli dei paesi vicini; onde son mollo ri- 
cercati, e quei coltivatori ne ritraggono 
non poco profitto. 

11 clima della campagna, non meno che 
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quello della città, è mite, e l'aere sanis- 
simo. 

Fano , città vescovile, capoluogo del go- 
verno. 

Sta in latitudine al 43“ 8t’, in longitu- 
dine al 30» 41' 08 ”. 

Dista 34 miglia a maestrale da Ancona, 
7 a scirocco da Pesaro, <8 a greco da 
Fossombrone. 

E sede d’un governatore distrettuale, 
con gli uffici che ne dipendono: v'ha una 
cancelleria del censo, una prcpositura del 
registro, un ufficio di dogana ed uno di 
sanità, ecc. 

La città, che può dirsi fabbricata quasi 
in riva all'Adriatico, è circondata di mura, 
e verso l'angolo di queste che guarda a 
greco, ha un'antica rocca, sufficientemente 
conservala, ma inetta ad usi di guerra , 
c quindi affatto sguernita d' ogni mezzo 
di difesa. Le interne vie sono nel più 
rettilinee e regolari, sebbene non molto 
ampie. Vasta invece è la piazza maggiore 
di forma quadrangolare, che ha verso uno 
de'suoi angoli una fontana, sulla quale è 
collocata una betta Statua della Fortuna, 
aulica deità protettrice dei Fanestri. 

Varj palazzi sono vasti c grandiosi ; 
tali il governativo c il comunale, e pa- 
recchi appartenenti a privale famiglie , 
come fra gli altri quelli dei Ferri e dei 
Montevecchio. 

Il pubblico teatro, costruzione del Bib- 
biena, è reputato uno de’ più bei teatri 
antichi e delle migliori opere di lai ge- 
nere di quell’ archiletto. Ma, sendo al- 
quanto deperito , e non offrendo quelle 
comodità e quel gusto che si desiderano 
nei teatri moderni, si è posto mano alla 
erezione di un teatro nuovo. 

Le chiese poi sono in Fano cosi ricche 
di preziosi dipinti, che supera essa per que- 
sto rispetto tulle le città circonvicine. Co- 
minciando dalla cattedrale vi si ammirano 
un quadro del Caracci, un altro del Van- 
dvk. ed in una cappella quattordici stu- 
pendi affreschi del Domenichino, dei quali 
è- a dolersi che siano alquanto danneg- 
giali dal tempo. 

■La chiesa di S. Paterniano . bellissimo 
edificio, architettato dal Sansovino, con- 
tiene eccellenti pitture del Tiarini, del 
Guerrino, del Bononi e d'altri. 

La chiesa dei Filippini è ricca e prege- 
vole per ornamenti di inarmi e di dora- 
ture, ma più ancora pei dipinti di Guido 
e di Simon da Pesaro. Nè queste son le 
sole, ma altre chiese Bncora vanno adorne 
di artistici ornamenti e di pregiate di- 
pinture. 
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Vnglionsi ricordare fra queste la chiesa 
di S. Francesco, che racchiude alcuni mo- 
numenti della famiglia Mala lesta , e la 
chiesa di San Domenico , ove conservasi 
un antico monumento di quel Jacopo del 
Cassero, clic andando podestà a Milano, 
fu, nel passare da presso a Padova, fatto 
spegnere a ghiado da Azzo 111 da Fate ; il 
racconto della cui morte nei versi di Dante 
nel V del Purgatorio, ci stringe il cuore 
di profonda pietà. Fu questa famiglia del 
Cassero, cosi denominata da una torre o 
rocca attigua alla sua casa, una delle più 
antiche e potenti di Fano, e fiori d' uo- 
mini insigni in pace c in guerra. Cosi 
Dante ne fa conoscere un altro di questa 
famiglia, messer Guido, che fu uno dei 
due migliori cittadini di Fano , e fu fatto 
uccidere presso alla Cattolica insieme con 
l'altro cittadino fanesc Angioletto da Ca- 
renano per tradimento del tiranno di 
Rimini Malalesta, onde più agevolmente 
rendersi padrone di Fano. Non ha molti 
anni che si credette di ravvisare presso 
all’arco d’Auguslo la casa abitata da que- 
sta famiglia. 

Alieni)' A uomo. — Tre magniGci monu- 
menti ebbe Fano in antico: il tempio della 
Fortuna, la basilica fabbricata da Vitruvio 
e dal medesimo descritta, e l'arco d’ Augusto. 
Oggi più non rimane che quest'ultimo. 
Fu fatto costruire da Cesare Augusto dopo 
che per lui venne la città circondata di 
mura; e non fu un arco trionfale secon- 
dochè nolano i suoi illustratori, ma Spio 
una porta della città, il cui più maestoso 
prospetto è volto verso Roma. Servi come 
tale lino al secolo XII: nella qual'epoca il 
mare essendosi maggiormente accostalo 
alle mura ed avendole in parte rovinate, 
fu mestieri ampliare la città dall'opposto 
lato di mezzogiorno; e cosi l'arco rimase 
dentro alle mura. Fu assai dannegiato nel 
UtSS, quando Federico di Montefeltro 
messe con esercito contro Fano, per di- 
scacciarne Sigismondo Pandolfo Malatesta. 
E peggio fu . che invece di risarcire ai 
danni, permise il comune a certi confra- 
telli di San Michele di adoperare per la 
loro chiesa le lapidi, le colonne e i mar- 
mi caduti , e di occupare ancora colla 
lor fabbrica una parte dell' arco. Cosi 
malconcio è venuto inaino a noi, nè mai 
si pensò ad operarvi que' ristauri che il 
suo stato sembrerebbe reclamare. 

liminosi e bereficcsza fcbblica. — 
Varj stabilimenti provvedono in Fano 
all'insegnamento della gioventù del sesso 
maschile. Vi ha sopra lutti l'antico Col- 
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legio Noli l, che per lo passato venne in 
grande rinomanza, a cagione delle molle 
sue cattedre, e per i privilegj che in 
qualrhe parte lo agguagliavano od una 
università; come era quello del conferire 
lauree dottorali, che avevano vigore non 
solo nello Stato, ma anche in Germania. 
Codesto istituto non ha più oggi che una 
vita scmispenla ; e tengono il suo luogo, 
per quanto risguarda la istruzione secon- 
daria, le scuole del Collegio de’ Gesuiti. 
Altre scuole, comunali, provvedono alla 
istruzione primaria. 

Quanto all'educazione delle femmine, 
manca la città , come in genere tutte le 
altre dello Stato Pontificio, di appositi 
stabilimenti, per cui le monache son quel- 
le, che secondo il solito, ne esercitano la 
cura. Un seminario vescovile è destinato 
all’educazione dei chierici. 

Tra gl’istituti di beneficenza sono a 
citarsi il pubblico spedale per gl'infermi, 
il monte di pietà, l'ospizio per gli esposti, 
quello per gli orfani ed altri siniiglianti 
ricoveri e stabilimenti di carità. 

Cessi storici. É comune opinione che 

negli antichi tempi ricevesse Fano il no- 
me di Fammi Fort mi ac da un tempio che 
vi sorgeva consacrato alla dea Fortuna: 
etf infatti parecchi Ialini scrittori accen- 
nano al culto speciale che gli abitatori' 
di queste contrade a quella divinità ren- 
devano. E più incerto e controverso quan • 
lo per alcuni si aggiunge dell'erezione 
di quel tempio, per la vittoria riportata 
dai consoli Salinalore e Nerone nei cam- 
pi Mélaurensi sull'esercito del cartaginese 
Asdrubate. Ad ogni modo è fuor di dub- 
bio che negli antichi scrittori trovisi la cit- 
tà ricordala ora col nome suddetto, or con 
quello di colonia Julia Fanostris, ora di 
colonia Fané stris. Augusto l’ebbe cara, e, 
come già si disse, la circondò di mura, 
e vi eresse l'arco che da lui si nomina. 

Costantino le aggiunse restauri, ed in- 
grandì con una loggia superiore il suo 
arco. Nell’anno 300 sembra che già fosse 
città. Nelle guerre gotiche sofferse gra- 
vissimi guasti: rovinolla il re Tolila, Piar- 
sele la rifabbricò. Venne poscia a mano 
de' Longobardi, e da questi passò a far 
parte dell'esarcato di Ravenna, e fu una 
delle città della Pentapoli, che da dello 
esarcato dipendeva. Fu anzi un tempo 
città principale di questa Pentapoli ma- 
rittima che comprendeva il paese posto 
tra Ancona e Rimini. 

Nei tempi che succedettero all’epoca 
dei barbari, al pari delle altre città italiane 
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si costituì in comune, si divise per interne 
fazioni, rivaleggiò coi comuni ricini, come 
Pesaro e Fossombrooe. Dominata alcun 
tempo da Azzo d'Kste; talvolta proietta , 
talora signoreggiala dalla repubblica di 
Venezia, die nel 1 140 le porlò valido ajuto 
rontro a' Pesaresi coi quali era in guerra; 
fu sempre Ccramcnte lacerata dalle parti, 
talché avvennero frequenti emigrazioni di 
cittadini, una delle quali fondò il castello 
diMontePano, che attualmente appartiene 
alla provincia Maceratese. 

Piu tardi i Malatesta ne usurparono la 
signoria e n’ebbero poi investitura dallo 
S. Sede; nella quale si mantennero lino 
all'anno 1463, che ne furono discacciali 
dalle armi mandate contro a Sigismondo 
Pandolfo dal pontelice Pio II. Da questo 
punto, meno la brevissima signoria dello 
Sforza e l’ occupazione del Valentino, ri- 
mase Pano continuamente sotto il domi- 
nio della Chiesa ; nè più ebbe vicende pro- 
prie, seguendo in lutto le sorti comuni 
della regione in cui è situata. 

Vescovado Danno gii storici ecclesia- 

stici per primo vescovo di Pano, S. Pr- 
tricnaro, morto nell'anno 348, e rimasto 
il patrono della città. Tra i suoi succes- 
sori sono ricordati siccome più illustri,' 

S. Ecsztio', vescovo ai tempi di papa 
Simmaco ; 

, S. Fortlvato, vissuto a‘ tempi di Gre- 
gorio I; 

Cosmo de’ Giuri, pistòjese, che a’ ca- 
gione della singolare dottrinò, e della soa- 
vità e candidezza de'costumi, venne eletto 
vescovo da Clemente VII, prima dell' età 
prescritta dai canoni, e fu poi ucciso, co- 
ni’ è noto, dal nipote di Paolo Ili. Pier 
Luigi Farnese, con tal nefando delitto, di 
cui le istorie di qualsiasi tempo o nazione 
non offrono forse altro pari esempio. 

Piitro Restavo, ohe intervenne al con- 
cilio di Trento, e fu poi fatto cardinale da 
Paolo III; 

Frascuco Bovconrag.vi , creato cardinale 
da Gregorio XV; 

Argzlo Ram zzi, sommamente beneme- 
rito della sua chiesa, cardinale sotto Ur- 
bano Vili. 

Taddeo Luci del Verve, aneli' egli in- 
nalzai» a dignità cardinalizia da Iuno- 
cenzo XII. 

La sede vescovile fu un tempo soggetta 
alla metropolitana d'Urbion: ora lo è im- 
mediatamente alla Santa Sede. I luoghi prin- 
cipali compresi nella diocesi sono , Car- 
tucce lo, Sahara, Serrongarina, Mondavio, 
Ornano, S. Costanzo e barelli. 


FAR 

U orivi illustri. — Molli uomini produsse 
sempre codesta città, illustri nelle scienze 
e nelle lettere, non meno che nelle armi. 
Ricorderemo soltanto i più celebri, come, 
Lelio Torelli e il tiglio suo Prancetco ; 
Martino del Catterò (padre dello sventu- 
rato Jacopo ricordalo da Dante); Martino 
da Pano , valenti cultori del diritto in 
quell'età, in che prima ne rifiorì lo stu- 
dio; Antonio iXegusonli , vissuto poste- 
riormente a quelli, giureconsulto ripula- 
tissimo, cd Adriano Arginanti, dotto pur 
egli nello studio delle leggi. 

infoino Collanti. poeta, laureato dal- 
P imperatore Federico IH; Giacomo Co- 
etanei c Giacomo Torelli , valentissimi 
nello studio delle lettere greche e latine; 
Ottavio Cleofiìo e Celare Simonetli, scrit- 
tori di liriche poesie; Alfonto Bertucci 
c Girolamo Gabuccini , fisici; e Carlo 
Gualteruzci, Francesco e Bartolomeo Dio- 
nigi, A ' incenso fiolfi , Giovanni Maria 
Lanci ed altri, scrittori rinomati e versati 
in umile maniere di letteratura e di scien- 
ze! Tra quelli che levarono fama di sé 
nel uiestier delle armi è specialmente ri- 
cordato Giulio di Montevecchio. 

Anche il pontefice Clemente VII! ebbe 
i natali in questa città, avendovi il padre 
suo Silvestro Aldobrandini avuto per qual- 
che tempo la sua dimora. 

Scrissero, infra gli altri, di Fano i se- 
guenti: 

Octavius Cleopkilus, De bello fallenti. 
Romae, 10 10. 

Jaconio Lauro, Storia e pianta di Fano. 
Roma, 1634. 

Giuseppe Colucci , Dell' antichità di 
Fano della Fortuna , nelle Antichità Pi- 
cene. 

Pietro Maria Amiani, Memorie storiche 
delta città di Fano. Fano, 1781. 

FARA. Governo nel distretto di Poggio 
Mirteto, (delegazione di Rieli), 

Confina a greco col governo di Rieti ; 
a levante con quelli di Rocca Sinibalda 
e di Canemorto nella stessa provincia di 
Sabina; a mezzogiorno e a ponente con 
la comarca di Roma; a maestrale col 
governo di Poggio Mirteto,. 

Il picciol fiume Farla traversa il suo 
territorio da levante a ponente, e va a 
metter foce nel Tevere, che bagna pur 
esso i suoi confini. 

Una strada principale riunisce Fara alla 
capitale Roma , costeggiando il Tevere 
dalla sua sinistra sponda; mentre parec- 
chie altre secondarie servono alle interne 
| comunicazioni. 
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Comprende questo governo i seguenti 
comuni e appoilialì : 

Fara, capoluogo, con 
Corcse, appodiato 
Casaprola ’ 

Castel nuovo 

Frasso ‘ '***** r ‘: 

Mnmpeo ’ * 

Monte Santa Maria 
Poggio Nativo 
Salisano, con • 1 
Rocca Baldesca, annesso e - 
Toflia. 

Popolazione, BOSS abitanti, 

Fara, capoluogo del governo. 

Sta in latitudine al 42° 12’ 08”, in lon- 
gitudine al 30» 17’ 28”. 

Dista da Rieti circa 17 miglia verso 
libeccio e 30 verso greco da Roma. 
Popolazione, 1182 abitanti. 

Sorge la borgata in cima ad un colte, 
chiamato Monte Buzio, che sta tra il Farfa 
ed un .torrentello suo tributario : è ricinta 
di mura, e' contiene molli e buoni fab- 
bricati. 

ha chiesa principale dedicata a S. An- 
tonino è collegiata. 

Vi sono poi altre cbiese e monasteri, 
lt suo territorio si estende in colle ed 
in piano per una superficie di rabbia ro- 
mane 2378: e dà per maggiori prodotti 
cereali, vini, olio , ghianda e legna da 
ardere. . 

I vini, di ottima qualità, sono assai ri*, 
cercati nella prossima Roma. 

Si attribuisce l’origine di Fara ai Lon- 
gobardi, e del pari da una voce longo- 
bardica si fa derivare il suo nome. Vuoisi 
eh’ essa sorgesse dalle mino dell’ antica 
Curi che esisteva nel suo territorio., nel 
luogo dello Arce o Archi. 

Non mollo discosto da Fara, verso set- 
tentrione trovasi l’antica Abbazia di Farfa, 
si celebre nelle storie del medio evo:’ Fu 
già detta Acuito od Acuziano , c veune 
fondata dal vescovo S. Lorenzo Siro. 

Nel 1620 le venne riunita l’altra Abba- 
zia di S. Salvatore Maggiore nel terri- 
torio reatino. 

Questo vasto e grandioso monastero ha 
un magnifico tempio; e possiede un ar- 
chivio preziosissimo per la istoria, a ca- 
gione delle tante pergamene c islrumenli 
che vi si trovano. Grandi sono le sue ric- 
chezze ed estesissima la sua giurisdizione, 
che comprende più clic cinquanta Ira ca- 
sali e villaggi; mentre è indipendente da 
stato minimo 
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qualsiasi diocesi. Appartenne ai Cister- 
censi cd ai Cassincsi, ora è commenda 
abhaziale. 

FaRFA. Fiumicelio della Sabina, ossia 
della provincia di Rieti. Ha origine al sud 
di Poggio San Lorenzo nel governo di 
Rocca' Sinibalda, e discende dai colli che 
in direzione da ostro a borea fiancheg- 
giano la sinistra sponda del fiume Turano, 
il quale scorre dall’opposta parte. Il Farfa 
dopo un corso di circa 20 miglia pel ter- 
ritorio suddetto e per quello di Fara, si 
getta nel Tevere, dirimpetto a Turrita. 

FARNESE. Comune nel governo di Va- 
levano, (distretto e delegazione di Vi- 
terbo). 

Popolazione, 1800 abitanti. 

E una borgata cinta di mura e racchiu- 
dente molti e buoni fabbricati , con un 
attiguo borgo, distante 6 miglia a ponente 
da Talentano e 24 circa a maestrale da 
Viterbo. 

I snoi dintorni abbondano di cereali, 
ed hanno belle piantagioni di viti e d’u- 
livi. L’estensione del territorio, che giaco 
arte in colle e parte in piano, è di rub- 
ia romane 2862. 

Credesi antica la fondazione di Farnese, 
ma non sarebbe facile l’accertarne l’ ori- 
gine. Da questo luogo prese il nome la 
celebre famiglia Farnese , perché 1’ ebbe 
in suo dominio. Farnese appartenne al du- 
cato di Castro. 

Una colonna, elio si eleva lungi da Far- 
nese circa miglia 8, addila il luogo ove 
sorgeva quella città dall’ira d Innocenzo X 
disi rutta. — Vedi C*st»o. 

FARNETO. Appodiato del comune di 
Acqualagna nel governo di Cagli, ( di- 
stretto ui Gubbio, legazione d’ Urbino • 
Pesaro). 

Popolazione, 538 abitanti. 

Sorge in silo montuoso, 7 miglia a mae- 
strale da Cagli cd altrettante ad ostro da 
Urbino. 

FARNETO. Appodiato del comune di 
Motttclabale , nel governo e disi retto di 
Pesaro, (legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 408 abitanti. 

E un piccioi borgo , clic sta su di un 
colle presso al confine del territorio di 
Pesaro con quel d’ Urbino, a distanza pari 
di circa lt miglia tra quelle due città. 

FEBBINO. Appodiato al comune di Gub- 
bio, (governo c distretto di Gubbio, le- 
gazione d’Urbino e Pesaro). 

Col villaggio di Colceilì, sua frazione', 
ha una popolazione di 107 abitanti. 

£ situato neU’eslremili della provincia, 

A» 
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presso ai coDfiui del Perugino, alla di- 
sianza di circa IO miglia ad ostro da 
Gubbio. 

FE1.ICE ( SAN ) o SANTA FELICITA. 
Comune nel governo di Tcrracina , ( le- 
gazione di Vellotri). 

Giaco in piano ed in colle questa pic- 
cola borgata alle falde del promontorio 
Circeo, cu è l’unico comune aggregato al 
territorio governativo di Terracina. 

Comprende la sua totale superfìcie rab- 
bia romane t>8< , dalle quali si ritrae di 
massimo raccolto grano turco, Geno o pa- 
scolo , onde fa uso una popolazione di 
teste 980 , il paese delle quali ba non 
pessimi, ma pochi fabbricati. Con fondata 
opinione si crede eretto questo paese 
dopo l'eccidio delia città di Circello, clic 
esisteva li presso sulle alture del pro- 
montorio di questo nome, città rinomatis- 
sima per la vetustà e pe' suoi fasti. Gli 
storiografi di Tarquinio il .Superbo scris- 
sero ebe quel tiranno dedusse in Circello, 
(o Circei) una colonia dandola a gover- 
nare al figlio Arunte. Coriolano sdegnato 
coi suoi concittadini tolse loro quella 
città restituendola ai Volsci, che accolto 
avevano l’esule di Roma; ma tre anni 
dopo essa veniva costretta dalla forza a 
piegarsi di bel nuovo sotto la legge ro- 
mana. Nondimeno ella aderi mai sempre 
per nativa inclinazione alla parte dei Vol- 
tici, valorosa gente che si ben Ggurano 
nella robusta fanciullezza della immortale 
repubblica. Onde l’anno di Roma 371 essa 
collegossi ai Volsci, ai Latini, agli limici 
sollevati, e titolo si meritò di ribellò. Du- 
rante la seconda guerra Punica Circei ri- 
cusò di armarsi per Roma contro Carta- 
gine. Saccheggiata poi da Siila come 
quella che parteggiato aveva per Mario r 
ricomparve nondimeno florida pochi anni 
dopo questo disastro. Servi Circei di ri- 
covero allo sciagurato Lepido, il quale 
venne a terminarvi una vita troppo lunga 
scorsa tra il delitto c la dissolutezza. Più 
tardi il degno predecessore di Caligola, 
poco tempo dinanzi alla sua morto vi 
diede i giuochi Casternsi. Essa provò in 
seguito tutte le vicende dello altre città 
d’Italia, quando i barbari del settentrione 
si traboccarono sulle nostre dolci con- 
trade , i cui popoli eransi fatti dimcnti- 
chevoli dell’antico valore, senza il quale 
una nazione non è cho un esanime corpo. 

Ora la già vasta città è mutala nella 
povera borgata di S. Felice. Quivi era 
stata eretta una solida rocca alternativa- 
mente signoreggiata dai Gaetani e dagli 
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Orsini: nelle guerre civili quel fortilizio 
servi di ricovero ai pontefici. 

I resti dell'antica città richiamano alia 
mente le costruzioni a strati regolari do' 
primi popoli d'Italia. Le porzioni di rupe 
dalle quali formate sono quelle muraglie, 
ammassate vennero come per incantesimo 
sopra quella eminenza, senza cemento o 
legname, ma in guisa che tutti gli angoli 
corrispondessero tra loro si fattamente 
da poter levar via motti di quegli enormi 
massi senza far pericolare il piano di 
muro onde si toglierebbero. Pare che 
questa costruzione appartenga ai Pclasgi, 
popolo guerriero, troppo a lungo mal co- 
nosciuto': le gigantesche forme di questa 
nuda architettura mostrava a’ suoi con- 
temporanei Varronc come gli eterni mo- 
numenti di quei prischi Greci, 

Otu)t vici de nomati! il gentil uni 
Darti: 

Nel territorio di S. Eolico, nou lungi 
dalla via Appia sorgeva il celebre tempio 
dedicato a Ecrouia, dea delia Fecondità , 
die dicesi eréttoda lacedemoni: una delle 
torri elle sorgevano nel promontorio fatta 
demolire modernamente da Pio VI, por- 
tava il nome di Ferona , forse derivato 
datl’autica divinità. Gran poeta de’ tempi 
nostri, Vincenzo Monti, scrisse un poema 
col titolo di Ferouiade, in cui celebra 
le opere fatte per asciugar, le paludi Pon- 
tine. — Vedi Acro Rorsvo. 

FENIGLL Comune nel governo di Pcr- 

§ ola, (distretto di Gubbio, legazione d’Ur 
ino c Pesaro). 

Popolazione, 635 abitanti. 

Picciolo e meschinissimo borgo sì per 
la scarsezza che per la condiziono de' 
suoi fabbricati. 

Dista S miglia a ponente da Pergola 
e 7 a greco da Cagli. 

Il suo territorio montuoso ha una su- 
perficie di rubbia 889, ed è cosi sterile, 
che non offre ai suoi abitatori quasi altro 
prodotto che di legna da ardere o da 
fame carbone; nella (jual cosa essi eser- 
citano la loro industria. 

FERENTILLO. Comune nel governo , 
distretto c delegazione di Spoleto. 

Comprende, siccome sue frazioni, i se- 
guenti villaggi o casali: 

Carpio 

Castellconc alto 
Castelleone basso 

Colle Oliva » ' 

Collepontc e Sambuchelo 
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Dogana del Salto Vi- V 

Gabbio ed Appognano 
Lea zzano 
Leumra 
Li Colli 
Sant’Angelo 

San Lorenzo o Licciano 
San Maiuiliano, 'ferie e Monte RiYoso 
San Pietro c Mecenano 
Umbriano c , . 

Yolparo, 

coi quali forma una popolazione comples- 
siva di 2Ó84 abitami. 

£ questa una borgata posta circa 9 mi- 
glia da Spòlclo verso mezzogiorno, e 
formata di sufficiente numero di fab- 
bricati, i quali presentano bell’ appa- 
renza. 

Il suo territorio ha un’ estensione su- 
perficiale di rabbia romano 36» t. I pro- 
dotti più copiosi che se ne ritraggono 
sono il grano e la canopo nella parte che 
giace al piano, l’olio, il vino e la ghian- 
da nella parte 'coltiva. 

Ferentiilo dà il nome ad un’ abbazia 
insigne che vi sorge sotto il titolo di 
S. Pietro, c fu fondata nell’anno 72* dal 
duca Faroaldo di Spoleto. 

Appartenne ai monaci Benedettini: ora 
è una commenda. 

FERENTINO. Governo nel distretto e 
delegazione di Frosinope. 

Confina a levante’ col governo di Pro- 
sinone c quello di Alalri, .a settentrione 
oon quest’ ultimo, c per poco tratto con 
quello di Guarcino , a ponente parte col 
governo di Anagni c parte colla legazione 
di Velletri, a mezzogiorno prima col go- 
verno di Popcrno, indi con quello di F To- 
sinone. 

Traversa questo governo nel sho più 
bel mezzo il fiume Sacco, il quale d'uno 
c d’altro lato molli rivoli ricevendo e fra 
questi e quelli due accogliendone di mag- 
giori, vi forma una delle parti più uber- 
tose della sua vallata. Nel lato di setten- 
trione si digradano dolcemente verso il 
fiume i colli di Ferentino, come dal lato 
di libeccio quelli clic discendono dalla ca- 
tena del monte Emo che separa il governo 
dalla legazione di Velletri. 

Percorre il territorio, superiormente al 
fiume Saero da maestro a scirocco la bella 
strada principale che da Valiuontone, pas- 
sando prima pei governi di Paliano e di 
Anagni, conduce a Frosinone. 

Il governo di Ferentino si forma dei co- 
muni di 
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Ferentino, capoluogo ■ 

Porciano, annesso 

Morolo e 

Supino. 

La popolazione complessiva di esso è di 
13,829 anime. 

Il territorio del comune i di rubbia ro- 
mane 3*tJ8 parte in colle, parte in piano, 
ubertoso al par di quelli di Alatri e di 
Anagni. Quivi trovasi il monte Radicino, 
alle cui falde sono le acque della Mad- 
dalena, celebratissime nell antichità e dette 
da Livio Acque F e t entine. Sono esse sol- 
forose ed ivi presso trovatisi molle vene 
di solfo, dalle quali si potrebbe trarre 
gran profitto. 

La popolazione del comune è di 8132 
anime. 

Ferentino, Città, capoluogo, di residenza 
vescovile, con un governatore ed i rela- 
tivi ufficj; uria cancelleria del censo ed 
una propositeria del bollo e registro. 

Posto in latitudine al *1° *3’ 38’ ed in 
longitudine al 30° 48’ 48”, 8 miglia a 
maestro di Frosinone e 8 poste distante 
dalla capitale, quest’antirhissima e consi- 
derabile città degli Eroici , come vedesi 
dai monumenti che le sono restali, dallo 
importanti iscrizioni rinvenutavi e dagli 
avanzi delle superbe mura ciclopec cir- 
condanti l’intera città e la cittadella, sorge 
sopra di un elevato colle, sovrastante alla 
via che da Roma conduce a Monte Cas- 
sine >, e da cuigodesi la vista delle circo- 
stanti ubertose campagne. Da per tutto 
sono avanzi di antichità ; là parte delle 
mura del palagio dei prefetti di Roma, su 
cui fu cretto il palagio vescovile, non che 
delle terme di Flavia Domitilla e del tem- 
pio di Mercurio; qua depositi sepolcrali 
e lapidi, come quella di Silvia madre di 
Augusto, o l'altra che conteneva lettere 
di bronzo mirabilmente conservate, e che, 
donata a Gregorio XVI , vfcdesi in somi- 
gliante forma ritratta nel luogo dove 
prima era: in diversi luoghi torri di an- 
tica forma che circondano la città, e sor- 
gono dai ciclopci baluardi, fra le quali si 
ammirano quelle principalmente della 
porta cosi detta Sanguinaria. 

Di presente è Ferentino in istato assai 
florido, sia pel numero degli abitanti che 
ascendono a circa 9000, sia per la buona 
esposizione, per la cultura c pei fabbri- 
cali. Bella è la piazza maggiore , c fra i 
privati edifizj distinguesi il palazzoStampa. 

La cattedrale è dedicata a Dio in onore 
de’ Santi Giovanni e Paolo: la sua archi- 


Qigitized bfGoogle. 


s» FER 

tet l tira parlo è antica , parte moderna. 
Vi si venera una statua equestre in ar- 
gento, pregialo lavoro del secolo XVI, 
rappresentante S. Ambrogio centurione, 
protettore della città, che nel piedestallo 
chiude parte delle reliquie del Santo.. 

La collegiata di & Maria Maggiore è 
un edilizio vasto, c di architettura delta 
gotica, formante quattro farciate uguali al 
disegno della chiesa di Calamari. 

Vi sono eziandio di bella forma e di 
recente architettura sei chiese parroc- 
chiali, non che quelle de' Minori Osser- 
vaci e di altri religiosi; e poco lungi 
dalle mura, a dritta "della via Latina ohe 
conduce a Napoli, la chiesa di S. Agaia, 
ove ora è il convento de' Minori Osser- 
vanti, c nel sotterraneo della quale vedesi 
ima rinomala cappella dedicala ai seltedo- 
lori di Nostra Donna. Da una iscrizione 
clic sta so.vra un. arco ai ricava che quivi 
fu già seppellito il còrpo dt-S. Ambrogio 
centurione, e vi furono altresì depositate 
l'anno 1337 le ossa di quel S. Celestino 
che rinunciò al papato, e che secondo 
Dante non fu Santo, trasferite nel mede- 
simo lungo dalla chiesa di S. Antonio, un 
miglio solo distante da questa di S! Agata. 

I padri della compagnia di. Gesù, oggi 
ripristinati, hanno il loro collegio nel già 
convento de' Minori Osservanti, che come 
è dello, sono in S. Agata. 

IsTKiziosz pi nane* c stadilhizvti pii. 

Oltre le scuole de' Gesuiti rbe insegnano 
umane lettere c filosofia , vj è iu terni- 
lino una pubblica scuola di legge apèrta 
fino dal 1832 per cura della magistratura, 
la quale è frequentala dai cittadini non 
solo, ma anrora dai giovani dei paesi li- 
milroli del regno di Napoli. Le monache 
Olitale istruiscono nella pietà cristiana c 
bei lavori le fanciulle di ogni condizione. 
Ricevono ammaestramento i chierici nel 
seminario 

Vi sono alcuni sodalizj, l'ospedale e 
il monte frumentario. 

Lessi stomcl — Ferentino, Ferentinum, 
fu anelie chiamalo Fiorentino, e se non 
avvi aulore e monunienin che ne .slabi- 
lisca positivamente l'origine, cerio è però 
che fu una delle prime cillà fabbricale 
Della quarta regione del Lazio, la fonda- 
zione delle quali si attribuisce a Giano 
e a Saturno. Nel bosco clic era alle falde 
del molile Radirino, consacrato alla dea 
Ferenlina. si radunavano i Latini per 
consultare, sullo gli auspicj della religio- 
ne. degli affari militari e ili altre rose 
spettanti al loro governo; e comecché 
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molti archeologi, fra quali il Nibby, pon- 
gano le diete dei Latini a Marino presso 
l'antica Albalunga, probabil cosa è elio 
nell'uno e nell’altro luogo si tenessero, o 
in circostanze o iu epoche diverse; quindi 
agevole riesce il conciliare le diverse opi- 
nioni, ed il ritenere che l’fn dicto ari Fe- 
rehlimim. ed il concio Ferentino Conci- 
lio di Livio c di Dionigi, si riferiscano al 
Ferentino degli Ernici. Si assicura inlanlo 
che nell' anno 109 di Roma , nel bosco 
memorato di questo territorio si convo- 
carono in generale congresso i magistrali 
di Cori e di ailre città contro Tulio Osti- 
lio , sotto il cui governo Roma si era 
fatta signor» di- ’ Albalunga. 1 Ferehtini 
conclusero allora una pace con Roma, die 
però' non fp di lunga durai», perocché 
veduto crescere sotln Tarqtlinio Prisco e 
Servio Tullio il romano orgoglio, ruppero 
in una -guerra che dopo varia forbirlo Nili 
colla fonquisla della lor città fatla da 
Servio Tullio. 

Vinti i Latini, da Furio console, i Ro- 
mani aggredirono i Volaci, i quali per 
meglio schemi irsi si ritrassero dentro 
Ferent ino.. Oppressi dal numero degli as- 
sedienti abbandonarono la. città, -della 
quale i Romani impadronitisi, fecero dono 
agli Ernici; quindi dopo atcr figuralo tra 
le prime dei Volsci cominciò essa ad ap- 
partenere agli. Eroici. Nelle epoche suc- 
cessive i Kerentini per vendicare il torlo 
ricevuto coll'essere siati separali dal Vol- 
sei, novellamente ai Romani si ribellarono. 
Memoràbile fu l’assedio che questi vi po- 
sero nell'anno 437: si difesero i.Feren- 
lini con tal energia e valore clic rimasero 
morti sotto le mura 3000 Romani: il che 
forse fece dare alla porla della cillà tra 
il mezzogiorno ed il levante dove la mag- 
gior strage era avvenuta, il nome di 
Sanguinaria; ma etano gli ultimi tenu- 
tivi di quei popoli contro In potenza ro- 
mana che a gran passi progrediva. Nel 
487 Ferro tioo fu fallo romano munieipio 
e nel 400 i triumviri vi spedirono una 
colonia sotto il consolato di Lucio Cor- 
nelio Menila e di Quinto Binucfo Ter- 
mo. Quindi Ferentino come tutte le altre 
città della Campania segui i destini, di 
Roma cosi nell'epoca della repubblica 
come in quelle dell’ impero, e dopo la 
decadenza di questa soffri le irruzioni 
dei barbari che tulle, invasero le cillà 
del Lazio. 

Il tempo in cui s’accostò la cillà al 
sorgente potere dei Papi, quello sembra 
essere slato in cui Gì egorio 11 ebbe sco- 
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inimicato l'imperator greco Leone l’Isau- 
rico per la cosi della eresia degli Icono- 
clasti. Naturai cosa è che ne' luoghi a 
Roma vicini avesse posto profonde radici 
il culto delle immagini, e che la proscri- 
zione che un imperatore voleva farne, 
traesse sopra di lui grandissimi odj. Al 
che se si aggiungano tutte le altre cagio- 
ni per cui scadeva la forza dell' impero 
greco effimeramente risorta in Italia, e 
nelle parli di Roma con un’ ombra di 
durato, ben si vedrà come in quella con- 
giunlnra la potenza greca rimaner dovesse 
cancellata per dar luogo a quella dei 
Pontefici. 

Non andò esente' Ferentino dalle fazio- 
ni che turbarono ni medio evo: sofferse 
anch’essa gravi danni, ora dai guelfi 
dominata ora dai ghibellini, ma nella tón- 
ta elaborazióne per cui venne formandosi 
Ira dure Contese . e nuove invasioni' e 
chiamate di furasi ieri, il dominio tempo- 
rale dei P-ni, sembra -elle essa sia sempre 
siala più del l all re. terre alla loro potestà 
inchinevole. Per segno di qiò molli Tapi 
si ricordano die la visitardno o le dicroti 
cagione di mostrarsi loro devota. Euge- 
nio HI nel 1150: Alessandro III nel I.I70Ì 
vi fu più volle liinorcn}a>._tlU Onorio 111 
nel 1035 quivi ricevè da Federico 11 la 
promessa di portarsi crociala con un po- 
lente esercito io Palestina:, Gdl-stino V, 
che per le arti dì 'Bonifacio VllF,. rinun- 
ciò al papato, se quivi notrendò vivente, 
vi ebbe traslocate le ossa, ciuf dòpo il 
gran rifinii), almeno per un tempo vi 
riposarono: Urbano VI vi si ritrasse 'per 
paura di. erta mortale epidemia che net 
1383 travagliava Ruma: Martino V vi fuggi 
nel 1 4 30 i calori di una cuocentissmla 
estate, e filialmente Gregorio XVI v i fu 
a diporto, c trattato eoo spigolar muni- 
ficenza, se nc parli. ricolmo di doni e di 
memorie della cillà. 

Vescovado. — È costatile tradizione in 
Ferentino che la sede vescovile sia stata 
fondala da S. Pietro, il quale mutamente 
a S. Paolo vi predicò il Vangelo: si ag- 
giunge che nel partirne, S. Pietro affidò 
la ruia pastorale de'nuovi cristiani al pio 
I.eo.ve. Il pruno suo vescovo, di cui fa 
menzione I’ Ughclli, è I.ichezio ordinato 
da S. Silvestro I. Noi de’ seguenti daremo 
quelli che più ragione hanno di essere 
nominati, avvertendo che questa chiesa è 
assai mancante di memorie scritte, e che 
lo stesso Lgliclli dovè premettere che la 
storia de’ suoi vescovi si sarebbe veduta 
soventi volte interrotta. 
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Basso, che fu al concilio del B03 di 
a Simmaco. 

oso, il quale nel 555, insieme a Gio- 
vanni vescovo di Perugia e ad Andrea 
arciprete d’Ostia, consacrò pontefice Pela- 
gio I. 

Ri desto, che fiori durante l'impero di 
Costantino I. 

L ernioso, che occupò la sedia nel pon- 
tificato di Gregorio I, ed intervenne al 
sinodo che questi celebrò nel 59 1. 

Ag.iello 11, che fu al concilio tenuto da 
Gregorio 11 nel 731. 

Acostimo, monaco ed sballi di Casa- 
mari sotto Pasquale II nel ilio. 

Siro, fatto vescovo dall’antipapa Ana- 
cleto II, 

Trasmordo di Segii, nominato vescovo 
n$I 1338 dal pontefice Innocenzo 11 c 
mòrto miseramente in prigione. 

Ubaldo ui Pesto, fatto vescovo da Rugo- 
nio III siio fratello-, 

Rodolfo o Adolfo, nominalo da Alessan- 
dro Ili che intervenne al concilio I.ate- 
rancnse IH. 

Briuaco, che' nel 1190 intervenne alla 
congregazione tenuta dal Cardinal Gior- 
. dano “ridia chiesa di S. Maria del Ful- 
mine posta nella sua diocesi. •’ i, 

Alberto Lorgui , cononicO d’Anagni, 
datò da Innocenzo IH iu successore a 
Bernardo nel 1303. 

Giacomo, che nel 1337 fu mandato da 
GiovanAf XXI legato a" ~ , Michele impe- 
•valore. ^ ’ 

, Fiiiprp, eletto nel 1318 dal capiioio e 
conf<i inalo da Giovanni XXII. 

Alberto, crealo da Urbano VI, che neh 
1,180 vide nella sua scili., intruso Giovan- 
ili dall'antipapa Clemente VII. 

Giovarsi Favella, canonico della basi- 
lica Vaticana , eletto nel 1303 da Boni- 
facio IX. 

Avtovio Roccabella, romano, de' frali 
Minori, nominalo nel 1409 da Eugenio IV. 

Pietro Firestror.v, spagnuolo, eletto da 
Alessandro VI. 

Fravcesco FiLirPEBi, romano, da Giulio II 
inviato legalo a Massimiliano I. 

' Sebasti no Pigio o Piciiiii, di Reggio di 
Modena, fatto vescovo da Paolo III, nel 
1548, e da Giulio IH nel 1553 cardinale. 

Ai belio Teoiialdesciii , cittadino fcren- 
tinalc, cavaliere gerosolimitano, eletto da 
Giulio III suo parente. 

Giov.vi.ii Carlo Artorelli, nobile di Ycl- 
lelii, vicario generale di quella città, nel 
1077 uoiuinaio da Innocenzo XI. Questo 
vescovo zelantissimo landò il seminario. 
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celebrò nel 4685 il sinodo diocesano , e 
pubblicati alili provvedimenti, lasciò mo- 
rendo gran desiderio di sè. 

11 capitolo della cattedrale si conserva 
come l'antico, cioè senza alcuna dignità e 
con 17 canonici , comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere. Vi sono 
pure 8 beneficiali con altri preti e chie- 
rici per l' ufficiatura della chiesa. Nella 
cattedrale evvi il battisterio: la cura par- 
rocchiale è affidata ad un canonico chia- 
mato il vicario curato. La diocesi in an- 
tico era molto più vasta di quello ebe è 
presentemente. 

Uomini illcstbi. — Ebbe Ferentino di- 
versi uomini rinomati cosi nel tempo del 
gentilesimo come in quelli del cristiane- 
simo. Vi sortirono i natali Ottone impe- 
ratore, sebbene taluno il voglia di Feren- 
tino ossia Fcrento di Toscana, c Flavia 
Dominila , moglie dell’ imperator Vespa- 
siano e madre del clemente Tito, la quale 
diede nome di Dominila alla piccola piazza 
che esiste presso la porla Sanguinaria. 

Nei secoli del cristianesimo molto lu- 
stro ricevè Ferentino da S, Eutichio suo 
concittadino, e più dal celebre poeta No- 
vidio Fiacco , natovi circa I' anno (476, 
autore de’ fasti cristiani, i quali furono 
seguiti nel secolo XVI dal Franchi, altro 
ragguardevole scrittore fcrenlinatc. 

FERMIGNaNO. Comune nel governo e 
distretto d’tTrbiao, (legazione d’Urbitìo c 
Pesaro). 

Popolazione, 1403 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di Pagino. 

Giace questa borgata sulle rivo del 
fiume Mctauro, circa 4 miglia distante da 
Urbino verso mezzogiorno. Si compone 
di molli c discreti fabbricati , cinti di 
mura. Gli abitanti vi sono assai indu- 
striosi, avendo parecchie filande di seta c 
carriere. ' 

Il territorio giace tra colle e piano, per 
una estensione di rubbia romane ff>39 , 
d’onde si traggono per maggiori prodotti 
grano, grano turco, fava, vino e foglia di 
mori gelsi, che viene di molla utilità in 
quei paesi, nei quali la coltivazione dei 
bachi da seta ha molto sviluppo. 

FERMO. (Delegazione). L'antica J Varca 
di Fermo chiusa Ira il Chienti, il Tesino 
e l’Adriatico costituisce la moderna dele- 
gazione. Confina a levante coll'Adriatico, 
a settentrione e ponente colla delegazione 
di Macerata , c in parte con quello di 
Ascoli clic poi nc forma tutto il confine 
dal lato di mezzogiorno. La sua maggior 
lunghezza da borea ad ostro tra il Chienti 
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e il Tesino è di 34 miglia, e la larghezza 
maggiore da levante a ponente fin dove 
il Tenna entra nel suo territorio, è di 38 
miglia. 

La superficie della delegazione presenta 
una figura quasi triangolare, della quale 
tutto il lato di levante è formato quasi in 
diretta linea dal litorale marittimo: quello 
di tramontana e ponente dai confini della 
delegazione di Macerata, e da questa parte 
scendono le ramificazioni dell' Appennino 
delle quali due ve n'ha precipue; la supe- 
riore clic da moniti Vidon Corrado canonie 
Giorgio va sino a Sant’Elpidio a mare, dove 
sembra innalzarsi per digradare poi quasi 
(J’nn tratto verso la spiaggia; la inferiore 
che da S. Vittoria si divide in due, una 
clic va sino a Fermo, Feltra che più in- 
certa ondoleggia sino a monte Rubbiano, 
mentre da questi due punti , come nella 
ramificazione superiore, si abbassa pronta- 
mente por entrare nei piani del litorale. 

11 terzo lato del triangolo, o meridionale, 
ù formalo dai confini della delegazione di 
Ascoli; se nonché lungo il fiume A so vi 
forma questa fin addentramento che turba 
la forma del triangolo , ed è da questa 
parte clic seguendo i colli di Montallo 
nell'Aseolàao, esce una terza catena la 
quale da Cassignano'e Rìpatransonc scende 
verso Grottamare. 

Queste catene di colli quasi parallele 
corrono -presso che tulle da scirocco a 
greco, e le loto rispettive convalli sono 
irrigate dal Chienti e dal Leta-piorto suo 
tributario, indi dal Tenna, che forma val- 
lata da castel dementino fin presso la 
spiaggia dell’Adriatico; poi dal Leta-vivo, 
fiume di minor conto clic dai poggi rii 
S. Vittoria scende a) male;' più a mez- 
zodì dall’ Aso c.dal Tesino che dalla de- 
legazione di Ascoli cnlrano nel territorio, 
c percorrendolo per IO in 13 miglia , 
come gli altri hanno foce nell’ Adria- 
tico. 

Le principali vie della delegazione sono 
la grande strada maestra clic discorre pa- 
rallela a tutto il litorale, e la provinciale 
che entrandovi dalla delegazione di Ma- 
cerala presso a monte Vidon Corrado, co- 
steggia il Tenna superiormente, indi lo 
traversa per condurre a Fermo. Oltre que- 
ste vi sono molte e molte strade comu- 
nali , che a ridosso dci'ridcnli colli for- 
mano una rete la quale tiene in comu- 
nicazione le terre diverse. 

La delegazione di Fermo non ha che 
un distretto il quale si divide in 7 governi 
che sono : 
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- I. Governo di Fermo 
3. Governo di Grotlamarc 
5. Governo di monte Giorgio 
t. Governo di Monte Rubbiano 
». Governo di Ripatransone 
0. Governo di S. IUpidio a mare e 
7. Governo di S. Vittoria. 

Per dare un’idea del movimento della 
popolazione, avendo verificato clic nel- 
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Vindice Alfabetico pubblicato in Roma nel 
1830, forse per mancanza di nuovi dati, si 
ritennero le cifre medesime ebe sono nelle 
tavole del mota-proprio di Leone XII del 
1827, noi non possiamo altro fare die 
presentare due diverse epoche, desumendo 
pei diversi governi la popolazione della 
prima daU’ilcnco Alfabetico , e ,della se- 
conda dall'. //mannero del Premo pub- 
blicalo in liologna nel 1882. 


GOVERNI 



Fermo ...... . 

Grotlamarc . - y 

Monte Giorgio . , T .' 
Monte Rubbiano.. ir... 
Ripatransone . 

Sani’ Elpidio a' inaré . 
Santa- Vittoria:',: -. 


■A 


‘ ; • • -y. ■ jvt 

• s • • 5 * 

T'J \ . » : 

t *. /_•' totale» 

Differenza in aumento 


ANSI 


88,191 

7,730 

11,303 

10,890 

8, t«0 
«3,888 

9, «90 

89,804 


34,718 

.9,40» 

t»,328 

13,01» 

10,187 

10,94» 

II, 908 

I I I, 78 1 


2I,9»7 


La superficie del suolo presi dèlio sU- 
tislichencl Galli è di rubbla rdtn. »0,O97, 
In tavole, presa dai quadri ili Gabriele 
Rossi: ■ ’ • -ì, '• •’ i 


Superficie rustica 
■ ,• urbana 
Acque .... 
Strade ... 


tav. 82», 393 cint. 40 

»• 809 » 84 

•* 51,3,MJ - >- té 

‘ 9,282 44 


Totale, tavolo 808.401 cent. 00 

Covoiziosi della provi.vcil. — Benché di 
piccola estensione, intersecata coni’ è da 
più pittoresche linee di colline gradata- 
mente disposte, ha un territorio reso an- 
che più produttivo dalla dolcezza del clima, 
mercè la quale gli agrumi a cielo apcrlo 
vi prosperano. Fra le naturali produzioni 
di quel beato suolo , primeggiano sapo- 
ritissime frutta, in ispecial modo poi i 
poponi ed i cocomeri che vi pervengono 
a straordinaria grossezza, o sono in gran 
copia portati fuori del paese. Incantevole 


è la floridezza delle campagne in mezzo 
alle quali Sorge Saul’ Elpidio a mare; e 
ne’ campi che circondano la dirupata rocca 
. sii cui siede Ripatransone, abbondano i ce- 
' reali, i saporosi erbaggi c i vigneti produ- 
centi ottimi vini. Non può dirsi altrettanto 
dei terreni di Santa Vittoria: vero i che 
cresce in essi spontaneo l’assenzio romano, 
ma in generale sono assai sterili, e questo 
invece d’ impegnare maggiormente gli 
agricoltori alla coltivazione, sembra che 
più li renda neghittosi ; mentre i coloni di 
Castel dementino favoriti dalla natura 
colle feraci rive del Servigliano, renden- 
dola coll’opera anche più feconda . colti- 
vano vasti oliveti c fanno lucroso smercio 
di vidi, costituenti il più prezioso dei loro 
prodotti. I terreni della provincia sono 
lavorativi semplici , lavorativi alberati e 
vitati , i quali vi sono in poco minor nu- 
mero dei semplici, c avuto riguardo al 
territorio vi si veggono stare in propor- 
zione, colio più ben coltivate provincia , 
che quelle sono di Bologna, di Ferrara e 
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di Forlì. Buona parte 've n’ha pure di la- 
vorativi olivati. Vi mancano i canapiuali, 
come pure non vi si veggono allatto i pa- 
scolivi prativi, mentre v lia abbastanza 
di pascolivi cespugliati. Non vi sono ho- 
sellivi da castagne e marroni, rari quelli 
da costruzione, sufficienti quelli da legna 
e carbone, nè v'ha terreni semplicemente 
cignali. 

Vi esistono poi diverse cave di argille 
e di altre materie atte alla fabbricazione 
di terraglie e di majoliche che possono 
slar del pari, se non con quelle di Faenza, 
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con -qnollc almeno di Urbania c di Bo- 
logna. ìn alcuni luoghi trovasi di buo- 
nissima pozzolana , specialmente presso 
il fiume Tenna , in altri deU'alabàsIpo, e 
vicino’ a periodi l'ermo del gesso: nel- 
IV interno del territorio i coloni educano 
filugelli di buona qualità: presso alla 
spiaggia tutta seminala di casolari e di 
ville, il mare è feracissimo di pesci, e 
la pesca vi 6 assai produttiva: potrebbe 
però essere anche più, se migliori c in 
maggior tannerò fossero le barche pe- 
scareccio. , . -’ A. 


L’estimo rustico della provincia è .di. . 
L'estimo urbano . , ■ . 


scudi 5,606,787. Si 
J> -t,l32,l3«. 98 


• . •. Totale, scudi *,738,893. 79 

estimo superiore a quello di Alcoli, di Camerino, di Orvieto e di Civitavecchia. 

“ ■ ,* I 

Il terreno della provincia, quanto bile diverse produzioni c ad altri spazj si divido 
per rubbia bel- seguente modo: ' . ■ J ‘ 


1 Semplici ’ . . 
Alberali e vitati . 
Olivati :. 


PascoKv 

Boschivi 


Totale 

v 


rubbia 16,861 

HI, 862 . : . - 
-1,340. 


'rubbia 33,443 


’ I 1 

ivi Jl 

)j 


Da ghianda e" càslaghe selvatiche , .. .• 

Da legna e carbone •_ 

Da costruzione . ,J ,• » . V .- . v 
' - ’ . ‘ . ./Tótale, 

Poineli, giardini, orti c "ville . -.'".i .. 

Sterili . . , ; • v V-, 

Terreno 1 Fiumi, torrenti,’ epe. . ». *. ’ 1 . 

pubblico istrado e fabbriche pubbliche ! . . 


■ v, ' •- •*- • '• .* 

Per conto delle produzioni in genere anntmarj. esse. sj. dividono nel seguente modo: 
t Grano . v v . . rubbia 81,762 

\GTano turco . . x 44,133 

ll.upini . . . . . • ..... ..." • » 

(Fava - . ». 

<Farro . .«■ • • • . » 

(Lenticchie . I . . . . . ( •. '■» 


. ... . M 

8,828 

‘ ih» • 

.90! r 


12 •' 



1,169 


38 

~ A V. . 

. . . . ; 

378 

, 9.411". -. 

/. : - 

139 

. ■ m • 


2,880 

-Totalità rubbia 46,097 


Per consumo 
degli uomini 


Per consumo 
delle bestie 


licerci] ie . 
iCeci . . 

[lag inoli . 


Favella 
Biada . 
Orzo 


74 
9,380 
392 
162 
320 
304 
383 

372 

234 

1,088 


99,775 


1,60 V 


Totalità, rubbia 101,436 „ 
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Riassumendo i titoli delle cifre possono desumersene i seguenti rapporti tolti dal 
Galli, avvertendo clic la cifra ch’ei pone della popolazione è diversa ila quelle clie 
noi abbiamo dato di sopra. Noi la manteniamo in codesti confronti perchè la riteniamo 
più autentica dell'ultima cui abbiamo ricavato dall'.-f/manocco del Piceno. 

Rapporto fra la superficie e la popolazione. 

Superficie rubbia 48,097 

Individui num. 90,880 , 

Sopra ogni nibbio individui » i. 98 

Rapporto fra la superficie e il prodotto totale. 


Superficie 

Prodotto totale 

Sopra ogni rubbio di superficie 


Tra la popolazione e il prodotto in 
genere 

Individui numero 90,880 

Prodotto per vitto rubbia 99,743 

Tocca ad ogni individuo rubbio i. 09. 

Confrontando questi rapporti con quelli 
delle altre provincia ne vengono tali gra- 
duazioni, per cui, nel primo e nel secondo 
quella di Fermo, fra le provincia più pro- 
sperose per popolazione, territorio c pro- 
dotti, si vede figurare come terza, mentre 
per conto del rapporto tra la popolazione 
e il prodotto in genere, dovendo primeg- 
giare le fertili e ad un tempo poco po- 
polate, la provincia di Fermo rimane sesta 
nella graduazione. Nel primo rapporto 
viene dopo Benevento ed Ancona, ilei se- 
condo dopo Ravenna ed Ancona, nel terzo 
dopo Civitavecchia, Ravenna, Velletri, Fer- 
rara e Forli. 

Da questi dati pud il lettore ricavare 
uanto basta per farsi un’idea della con- 
izione economica e sociale di questa pro- 
vincia ; quindi null’aliro ci rimane a dire 
sotto questo rispetto. Quanto al carattere 
degli abitanti, in generale essi non vi sono 
molto industriosi, tuttavia vi si veggono 
laboriosi i coloni, ingegnosi gli artieri, 
il popolo abbastanza pronto e svegliato. 
Certo ba indole più risentita degli altri 
Marchiani. Il Rotta parlando dei Permani 
dice, che sono, o almeno erano, di genio 
fioro, e soliti a comandare a chi non li 
sa comandare. 

Le industrie che riguardano il totale 
della provincia sono poche, e si riducono 
a diverse manifatture di seterie, ad alcune 
di pannilini, allo sfogo di una cartiera, 
alla raffineria di zuccari e alla fabbrica 
stato rosimelo 


. . . rubbia 46,097 

. . . » 101,436 

. . . » 3. 30 di prodotto. 

di liquorizia di Grottamare. L'annua fiera 
perù, che dal 30 agosto al 8 settembre 
si tiene in Fermo, è ragguardevole assai, 
si per la copia dei generi che vi si 
smerciano , come pei molti concorrenti 
ivi trattenuti in lieta ospitalità dai cit- 
tadini. 

Rinomate sono le fiere di Ripatransone 
e tutte assai frequentate, ad onta della sua 
montuosa posizione , perocché i suoi ter- 
reni danno copiosi ed eccellenti prodotti, 
ed in città è assai animata la fabbricazione 
delle telerie e la concia delle cuoja. Dna 
fiera di qualche entità ricorre in agosto 
nei campi circonvicini al Santuario di 
S. Maria a Mare: anche a S. Vittoria si 
tiene una qualche fiera, ma di traffico non 
molto animato e di poco concorso. Da ciò 
si ricava che le industrie della provincia 
avrebbero bisogno di essere promosse ed 
incoraggiate , perocché per 1’ abbondare 
delle produzioni naturali non si danno 
al commercio interno ed esterno quegli 
incentivi che potrebbe ricevere dalla 
mano d’opera. D’altronde la gioventù della 
classe media dedicandosi quasi tutta alle 
professioni mediche e legali, lascia alla 
professione commerciale, che sarebbe più 
utile, un vuoto che nè si tosto nè si di 
leggeri potrà riempirsi. 

il commercio verrebbe grandemente gio- 
vato se fosse eseguito il progetto di esca- 
vazione di un canale a Porto di Fermo, 
che già fu tracciato, ma senza frutto. At- 
tualmente la rada non è praticabile che 
da piccole barche pcscareccie. 

Notizie storiche cmmu. — L’ edilizio 
morale e politico de' Goti , fondato da 
Teodorico il Grande sull’ antico edilizio 
romano, nel quale erano rimasti fermi 
consolato, prefetture, senato, prima mo- 
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dificato da Narsele , fu poi da Longino, 
primo esarca in Ravenna pegl’imperatori 
d-Oriente, totalmente distrutto. Egli eresse 
in ducato le provincie principali, ed in- 
debolì il governo coll’esaltazione dei du- 
chi. Commisero lo stesso errore i Longo- 
bardi e tra pel malo espediente di Longino 
e pel feudalismo longobardico, in breve 
l'Italia fu piena di duchi. 

1 popoli della regione picena, che ebbe 
nome ai Marca Fermano, vennero talvolta 
compresi nel ducato di Spolclo, e talvolta 
ebber particolari duchi. Altre feudali au- 
torità s’aggiunser ben tosto ai duchi. Noto 
è come Fu voce Marca nuli’ altro deno- 
tasse che termine o confine, e come da 
Marca Marchesi si chiamassero i desti- 
nati al governo di un prefinito luogo. 
Vogliono gli storici cho la prima a deno- 
minarsi Marca fosso appunto la Permana, 
ma non assegnano né il come né il quando. 
Aggiungono che la Marca Fermane si 
estendeva dagli Appennini al mare, dal 
fiume Musone al Pescara , abbracciando 
cosi tutto il Piceno suburbicario. 

Se ebbe prima la Marca Permana si- 
gnori e duchi di attinenza or longobar- 
dica ora greca, n'ebbe poi anche di nor- 
manna ragione. Questi venturieri del nord 
si divisero la Puglia conquistata quasi nel 
modo stesso che tennero i Longobardi 
nell’alta Italia. Roberto Guiscardo (in lin- 
gue normanna il Destro) spingendo olire 
la conquista, giunse perfino ad impadro- 
nirsi del ducalo di Spoleto e della Marca 
di Fermo. I papi gli fecero guerra: Leo- 
ne IX cadde suo prigioniero, e Guiscardo 
(singoiar destrezza!! gettandosi ai piedi 
del vinto gli domandò l’assoluzione e poi 
l’investitura dei paesi da lui conquistati. 
Chiedeva una cosa che mal si era meri- 
tata, un’altra che peggio poteva essergli 
accordata; nondimeno a Leone non parve 
vero di cavarsene, e accordò l’una e l'al- 
tra. Cosi i Normanni allontanarono l’idea 
di usurpazione , i papi acquistarono un 
feudo ! 

Il ducato di Spoleto c la Marca Fer- 
mana rimaser sotto i Normanni, e con 
essa la Camerincse che sembra fosse la 
medesima cosa, o che da lei non andasse 
che di nome distinta, dappoiché il duca 
di Spoleto era marchese di Camerino e 
di Fermo, e quei marchesi che il duca 
destinava al governo delle due città erano 
da lui dipendenti. Se non che la potenza 
normanna cesse il luogo alla imperiale. 
Enrico V, nelle gravi vertenze insorte per 
le investiture ecclesiastiche avendo occu- 
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palo le Marche , le fece governare da 
marchesi imperiali di Ancona , ed allora 
la Marca di Fermu si confuse coll’Anco- 
nitana, la quale diede il nome a tutta la 
regione. Vero è che più tardi nel tlOBi 
Normanni, condotti dal conte Roggero, in- 
vasero di nuovo la Marca Permana, ma 
debellato Roggero dall’ imperatore Lota- 
rio II, fu obbligato restituirla alla Santa 
Sede. 

Sul finire del secolo XI rimase questa 
soggetta con Ancona al marchese Guar- 
nieri, ed allora fu chiamata anche Marca 
di Guarnieri e tornò a partecipare delle 
vicende delia Marca Anconitana. Ridotta 
sotto lo stabil governo della Chiesa, man- 
tenne il suo nome di Marca Fermana , 
sebbene facesse con Ascoli una sola pro- 
vincia, e concorse a formare con Ancona, 
Macerata o Camerino il nome più gene- 
rale di Marche, del quale tuttora si fa 
uso per significare d’uu sol tratto le quat- 
tro attuali delegazioni che si trovano 
nella parte di mezzo dello Stato Romano. 

Fermo (Governo). Confina a levante 
coll'Adriatico ed in parte anche col go- 
verno di S. Elpidio a Mare, a settentrione 
con questo medesimo governo ed in par- 
te anche colla legazione di Macerata, a 
ponente col governo di Montegiorgio ed 
in parte con quello di Santa Vittoria, a 
mezzogiorno con quello di Monte Rubbiano. 
Per conto della sua forma, si estende esso 
lungamente da levante a ponente, restrin- 
gendosi a mano a mano che più si al- 
lontana dal mare sino a delineare nel 
mezzo della provincia una specie di lin- 
gua che finisce presso Castel dementino. 
Vi entrano di quivi il fiume Tenna ed il 
Leta-Vivo, che per lunga pezza dai due 
lati sembrano circoscrivere questa lingua, 
salvoche dal lato del Leta-Vivo s' interna 
essa di buon tratto fra i governi di Santa 
Vittoria e di Monte Rubbiano, e dal lato 
del Tenna si avanza verso la legazione 
di Macerata tra i governi di Monte Gior- 
gio e di S. Elpidio a Mare; poi di nuovo 
si restringe finché verso l'Adriatico gran- 
demente si allarga, per ricevere nel ter- 
ritorio anche il fiume Aso, che sino alla 
sua foce nel mare per quattro miglia vi 
scorre. 

li governo si compone dei seguenti 
comuni : 

Fermo, capoluogo 

Allidona 

Belmonto 

Grottazzoliua 


T 
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I.apcdona 

Monte S. Pietrnngeli 
Monte Ottone 
Porto S. Giorgio 
Torre di Palma 
Torre S. Patrizio e 
Rapagnano, 

che danno una popolazione complessiva 
di 38.19! anime. 

11 territorio comunilativo di Fermo è 
in piano ed in dolce colle, della superfi- 
cie di rubbia romane B809. 

Fermo (Città) vescovile, capoluogo di 
provincia, di distretto e di governo, con un 
delegato, quattro consiglieri di delegazione, 
una segreteria generale e computisteria; 
una direzione provinciale di polizia con 
un ispettore; un consiglio provinciale con 

S nerato, un tribunale civile e' cri- 
e di prima istanza ed un assessore 
civile c criminale per le cause economiche; 
una magistratura ed un consigliocomunale 
co’suoi uflicj; una cancelleria del censo; 
una conservazione deH’ipoteche; una pro- 
positeria del bollo e registro ; una rice- 
vitoria camerale, ece. 

In latitudine al *3° to’ e 18" al 31* 
39’ 38" di longitudine, lontana dalla ca- 

E itale 31 poste, 38 miglia a libeccio di 
lacerata e *8 a mezzogiorno di Ancona, 
è fabbricata la città di Fermo intorno ad 
un monte ehe sorge quasi isolato a quattro 
miglia e mezzo in circa dall'Adriatico, e 
che domina latamente il territorio circon- 
vicino. Il fiume Tenna a settentrione ed 
il torrente l.eta-Vivo a mezzogiorno pas- 
sano alla distanza di Fermo, il primo di 
due miglia ed il secondo di poco più che 
un miglio. Stando il cerchio delle sue 
mura sul declivio del (monte che fa 
corona al vertice, presenta ad una certa 
distanza con aspetto mirabilmente pitto- 
resco, e ti è avviso di vederla, come in 
un bel panorama , rivestire co’ suoi fab- 
bricali e coll’ ammasso delle case il 
monte, mentre sembra che emularne vò- 
glia la cima col culmine dc’snoi palagi e 
delle sue torri. E questo grandemente ti 
aletta ad affrettarvi l’entrata, ma il pri- 
mo ingresso in essa ti produce un senso 
che alla veduta esteriore non corrisponde, 
perocché le strade sono nella maggior 
parte irregolari ed anguste , e ciò che 
peggio è, per l'ertezza loro malagevoli. 
Pur via via andando trovi di che alle- 
grarti nella vista delle fabbriche, dei por- 
ticati, delle piazze, e comincia a sembrarti 
più lieve la gravezza del salire. 
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Giunto che tu sia alla maggior piazza, 
che apresi bella e magnifica sopra un 
rialto, quivi, respirando, puoi con diletto 
riposare lo sguardo sovra i superbi edi- 
fici a cui vagamente la piazza s’informa : 
è ricinta in gran parte di portici : là vedi 
maestoso elevarsi il palazzo del comune, 
il cui esterno prospetto è decorato dalla 
statua colossale in bronzo rappresentante 
il ponteGce Sisto V; qua l’altro palazzo 
che serve di residenza al delegato, quinci 
quello in cui si amministra la giustizia: 
poi l'episcopio, l’università degli studj e 
il magnifico teatro dell’Aquila sono i prin- 
cipali cdilìzj che questa maggior piazza 
nobilitano. 

Fu essa a spese del comune resa più 
spaziosa cd ornata alla metà del secolo XV. 
Venne cominciato il palazzo governativo 
nel tB03 da Oliverotto Eufreducci, e solo 
dopo 30 anni compito , indi in tempi a 
noi vicini restaurato c di un piano supc- 
riore arricchito. 

Il palazzo municipale vuoisi principiato 
nel 1308, e terminato negli ultimi anni 
del secolo XV o nei primi del seguente, 
in sul finire del quale vi fu dinanzi posta 
la indicata statua di Sisto V, che siede 
in atto di benedire. È pregiato lavoro di 
Accursio Baldi Sansovino. Nell'epoca re- 
pubblicana la si vide tramutata nel Santo 
che è patrono della città , e messa nella 
parte interna del palazzo; ma ricomposte 
le cose venne restituita al luogo dove 
prima era. 

Il palazzo arcivescovile fu edificato da 
Antonio de Vetulis, vescovo di Fermo e 
rettore della Marca per Bonifacio IX: ebbe 
compimento nel 1391. In questo palagio 
(sostituito all'antichissimo episcopio , che 
risiedeva presso la cattedrale c fu ruinato 
nell'Incendio che al tempo di Federico I, 
arse quasi tutta la città) è l’archivio arci- 
vescovile, la cancelleria de’ tribunali del- 
l’arcivescovo e la carcere ovo si custodi- 
scono i rei che dal suo giudizio pendono. 

Il palazzo dell' Università dogli studj è 
un edilizio che congiunge alla semplicità 
la gravità. Fu ristaurato per ordine di 
Sisto V, coll’opera dell’architetto Domenico 
Fontana di Meli, principalmente nell'e- 
sterno prospetto. 

I.a gran sala detta dell'Aquila o del- 
I’ Università, serve per le adunanze acca- 
demiche , po' pubblici consigli ed anche 
talvolta pe’ pubblici divertimenti. Pio 
Panfili, fermano, nelle pitture della vòlta 
rappresentò nel 1763 glorie patrie di ogni 
genere. La biblioteca che quivi si trova 
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è composta di più di tredicimila vo- 
lumi, fra quali sono opere pregiate c rari 
codici ; sono i libri di Romolo Spezioli 
fermano, medico della Cristina di Svezia 
ed archiatra di papa Alessandra Vili ; 
quelli della famosa biblioteca del Cardinal 
Ricci; e quelli di benemeriti cittadini, 
come del canonico Michele Catalani. 

Primeggia fra i moderni teatri il teatro 
dell’Aquila, eretto in sul finire del pas- 
salo secolo ed abbellito nel presente, ed 
ha la gloria di aver dato il lodevole im- 
pulso alla restaurazione di tutti gli altri 
delle provincie circonvicine. É considere- 
vole per I' ampiezza , lodatissimo per le 
proporzioni c per la perfetta forma a ferro 
di cavallo, non che per gli splendidi ornati 
che lo abbelliscono. 

Dalla piazza Maggiore, volgendo a de- 
stra, si ascende per magnifica c comoda 
via alla sommità estrema della collina so- 
vraposta al ripiano della piazza, la quale 
dicesi il Girone o Girifalco , nella cui 
area vuoisi che nelle età più rimote tutti 
i fabbricati fossero compresi; e quivi per- 
venuti non è a dire di qual bella c sor- 
prendente veduta lo sguardo si allieti , 
perocché di quivi le circostanti feracis- 
sime valli irrigate dai fiumi e torrenti, le 
amene allure , i ragguardevoli paesi , il 
mare Adriatico e la catena degli Appen- 
nini, può d'un sol tratto il cupid' occhio 
abbracciare. Nel sovrapposto estremo cul- 
mine torreggiava la rocca o fortilizio o 
castello, la cui celebrità istorica c' invo- 
glia a dirne quel tanto che può deside- 
rare chi pervenuto in sul Girone cerca 
invano le sue vesligia , ma ricordandosi 
de' famigerati uomini e de' più gravi av- 
venimenti del municipio fermano, s'avvisa 
di vedere dalle sue ruine risorgere il ce- 
lebrato castello. 

E per vero qui lunghi e terribili assedj, 
qui imperversare di fazioni e pompe dei 
tempi cavallereschi; qui strepito di feste 
e di torneamene sotto i diversi reggitori 
della città praticali; nè difficile è argo- 
mentare che anche innanzi alla romana 
dominazione il luogo per natura fortissi- 
mo, a questa che fu tra le più ricche e 
potenti città del Piceno, desse ragione di 
munirlo coll' arte delle più valide difese. 
Quando Fermo divenne colonia romana , 
qui a somiglianza di quello di Roma ebbe 
il suo < ampidoglio , avvegnaché si narri 
elle il debellato Gneo Pompeo Mrabone 
nella fortezza fermana ricoverassi e fu dai 
cittadini difeso; onde poi la gratitudine a 
Fermo del figliuol suo Pompeo Magno. 
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Caduto l'impero d’Occidente la rocca fu 
assediata prima da Ataulfo re de’ Goti, e 
poi da Attila re degli Unni : la espugnò 
Odoacrc re degli Eruli: la riebbe Belisa- 
rio: vi riparò Agcltrudc moglie di Guido 
duca di Spoleto, e vi sostenne il memo- 
rabile assedio postovi dall'imperatore Ar- 
nolfo : la presero c la rumarono le genti 
di Federico I : se ne impadronì Mar- 
cualdo siniscalco dell' impero . e poiché 
troppo da tante vicende aveva sofferto e 
ornai tutta era sfasciala, ai tempi di Gre- 
gorio IX, fu mirabilmente rifatta, e risorse 
in forte castello del medio evo con ma- 
gnifiche torri, bastioni, mura, merli, ber- 
tesche , saracinesche ed ogni genere di 
opere offensive c difensive , a talché fu 
tra più forti propugnacoli di quel tempo, 
e prese nome di Girone , Gir/alco o Gi- 
rotuleo. Nella parte orientale fu posta la 
rocca o cittadella, nell'orientale il palazzo 
priorale ove i rettori e pretori delia città 
e provincia, avevano stanza: mala stanza 
di governo una fortezza! E fu il Girone 
successivamente occupato dalle forze di 
Federico 11, di Manfredi, di Ruggero I.uppi, 
diGenllleda Mugliano, di Giovanni Olcggio, 
di Rinaldo da Monte Verde, e da altri ret- 
tori e capitani che quinci non governarono 
ma tiranneggiarono i cittadini. Però s'ap- 
prossimava il fine della fortezza. L'ebbe 
Francesco Sforza in un colla città nel 1*33; 
l'ampliò, la rese più forte: vi mandò Bianca 
Maria Visconti sua seconda moglie, che 
vi diè alla luce Galeazzo Maria , poscia 
duca di Milano : ma i Permani erano 
stanchi di aver quel terribile freno in 
bocca, e ribellatisi agli Sforzeschi e cac- 
ciatili dal propugnacolo, ebbero dal ponte- 
fice Eugenio IV facoltà di farne ciò che 
loro tornasse più in grado; e i cittadini la 
devastarono c rumarono per forma che 
non rimase pietra sopra pietra. Dei ru- 
deri si costruirono le mura con 3 porte e 
i bastioni delle città che anco di presente 
si veggono, essendosi stabilito nel consi- 
glio de’ cittadini, che que’ materiali a tal 
uopo s’ impiegassero, dappoiché si voleva 
un presidio dagli esterni nemici, non già 
una fortezza nell’ interno a danno della 
città. DeU'antieo castello del Girone non 
rimase che il nome. 

Infondo al Girone s'innalza la superba 
chiesa metropolitana, edificio di rara bel- 
lezza, con torre o facciata incrostali di 
marmi quadrati, chiamala già di S. Ma- 
ria in Castello dalla prossimità del Giro- 
falco. Dicesi fatta sugli avanzi del tempio 
di Giove che sorgeva a lato del Campi- 
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doglio fermano, e la soa erezione si fa ri- 
salire ai tempi dei Longobardi , i quali , 
come divoti di S. Savino, da Spoleto in- 
viarono al vescovo di Fermo il capo del 
Santo, che ancora vi si venera. Ut chiesa 
fu distrutta nel 1170 pel fuoco appicca- 
tovi dall'esercito di Federico 1 ; indi la 
pietà dei Fermarli la fece risorgere più 
magnifica e grandiosa, fornita di nuovi e 
ricchi ornamenti. Avanzi dell’antichissima 
chiesa vogljonsi i pilastri, le colonne ed 
alcuni fregi. Giorgio da Como , detto di 
Jesi, ne fu rarchitclto. Ei la pose di tre 
navate sostenute da belle colonne. Ebbe 
poscia diversi ristauri , finché sul finire 
delsecolo passalo l’arcivescovo Minucci, con 
archiletura del cavalier Cosimo Morelli 
(quello stesso che aveva architettato il 
teatro dell' Aquila), la ebbe ridotta , con 
profusione di ricchi ornati, alla foggia che 
tuttavia presenta. Vi sono pregevoli pit- 
ture, stucchi e chiaroscuri, maestose cap- 
pelle, un sotterraneo tempietto: e fra gli 
antichi sepolcri notabili sono quelli di 
S. Filippo secondo vescovo, consistente in 
un antico sarcofago; di Giovauni Visconti 
Oleggio, di Orazio Brancadern e di Sapo- 
roso Malteucci. 

Tra le altre chiese di Fermo sono a 
rammentarsi la collegiata dedicata a S. Mi- 
chele Arcangelo in Prato, eretta nel 1632 
da Orbano Vili ; S. Agostino; S. Dome- 
nico; S. Francesco; questa chiesa fu eretta 
nel secolo XIII e può dirsi la più bella 
di Fano: è di stile gotico, propriamente 
detto, ossia di archi a sesto acuto, e quivi 
si conserva il deposito di Lodovico Fre- 
ducci o Eufreducci; monumento assai pre- 
giabile cosi per la bellezza del disegno, 
come pel magistero del lavoro, credulo 
da alcuni scultura dell' Accursio, da altri 
di Andrea Cantucci, comunemente detto 
Sansovino. E finalmente v'ha la chiesa di 
S. Filippo delia congregazione dell'orato- 
rio , nella quale si ammirano stupendi 
quadri. 

Non pochi sono i privati edifizj cd i 
palazzi di Fermo bene architettati c gran- 
diosi, se non che molli di essi non si 
trovano in favorevole-posizione. Merita di 
essere fra gli altri ricordalo quello della 
famiglia £>e Mincis. che sorge in prossi- 
mità del Girone , e non lascia di esser 
visitato da ogni cultore di buoni sludj , 
sia pel museo archeologico, sia per la ricca 
biblioteca ; stabilimenti che, sebbene pri- 
vati, sono utilissimi ai cittadini e degni 
di onoravo] menzione. Contiene la prima 
una collezione completa di tutte le muiicle 
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fermane del medio evo; ricca, scelta e 
non priva di raro edizioni è la biblioteca. 
Intanto questo museo archeologico ci fa 
testimonianza che aveva Ferino una zecca 
molto attiva, della quale giova fare al- 
quante parole. 

Alla città ne Tu conceduto il diritto 
dall'imperatore Ottono IV, all’epoca me- 
desima in cui le diè giurisdizione della 
spiaggia marittima del Tronto e del Po- 
tenza. Questo privilegio le fu confermato 
nel 121» da Aldobrandino marchese d’Este, 
signore della Marca. Il papa Onorio III 
geloso della suprema autorità nel Piceno 
nel 1220 , più elio ratificare parve farle 
della zecca una nuova e special conces- 
sione. Vi si continuò a batter monete nei 
seguenti secoli, e nel f»2B per la scar- 
sezza dell'argeiito ne cercarono i Permani 
fin nell’Epiro. La sospese Leone X con 
misura che era stata presa anche per al- 
tre zecche, e non si riapri fino al 1798, 
in cui Pio VI diede In facoltà al conte 
Leone Grassi Fonscca di battere alcune 
specie di monete, delle quali continuò la 
coniazione anche sotto il governo italico. 

Istsuziosi pi sbuca . È tradizione che 

fino dai tempi dell'imperadore Lotario I, 
segnatamente nell'829 fossero gettate in 
Fermo le prime fondamenta d' un pub- 
blico studio. Sembra che quando nel detto 
anno ei si recò in Italia, avendo fra le 
altre pitta assegnalo a Fermo diversi mae- 
stri, ordinasse che tutta la gioventù del 
ducato di Spoleto quivi si dovesse por- 
tare per .essere istruita come meglio in 
quel secolo si poteva, nella grammatica , 
cioè, che la spiegazione comprendeva dei 
poeti latini, e fieli ’ arie compulatoria. Bo- 
nifacio Vili poscia considerando essere la 
città acconcia alla tranquillità degli sludj 
nel 1303, privilegiando le sue scuole, or- 
dinò che vi fosse eretta una nuova uni- 
versità del tutto conforme a quella di Bo- 
logna. Per le vicende dei tempi questo 
scientifico stabilimento essendo dicadulo, 
Sisto V nel 1888 fece ristorare l’edilizio, 
ne accrebbe le rendite, volle elio ivi al- 
l'insegnamento si chiamassero in ogni fa- 
coltà ottimi istitutori, e che godesse delle 
onorificenze comuni alle università di Bo- 
logna, di Padova odi Perugia; ondò che 
per lungo spazio di tempo fiori essa fra 
io più nobili città d'Italia, tanto per l'ec- 
cellenza dei professori, quanto pel numero 
degli studenti che anche da lontani luo- 
ghi vi concorrevano. Sul cominciare del 
secolo XVII i Gesuiti vi furono intro- 
messi, e vi occuparono le più importanti 
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cattedre, baciando le altre ai professori 
nominati dal comune. Vi stettero fino alla 
loro abolizione nel <773. Sotto il regno 
italico l’università fa mutata in liceo: alla 
ristorazione il comune fece pratiche per- 
chè fosse riaperta l'antica università. La 
riaperse Leone XII colla bolla Quoad di- 
vina sapienti a: nel 1839 rientrarono a 
dirigerla i Gesuiti: la lasciarono nell' ul- 
timo turbine che per poco li minacciò, 
ed ora di nuovo la tengono: ma poco ò 
frequentata. Tra le cagioni del suo deca- 
dere è da porre la troppa vicinanza di si- 
mili istituti in Macerata ed in Camerino. 
Tuttavia i buoni studj si coltivano in 
Fermo con ardore: la gioventù vi è molto 
bramosa d’ istruzione: le scuole inferiori 
vi sono dal comune con molta cura te- 
nute. 

Il seminario arcivescovile, fondato dal 
Cardinal Felice Peretli, accoglie un ccn- 
tinajo di alunni ed ha valenti maestri. 
L’arcivescovo di Fermo nomina un alunno 
brinano pel collegio fondato in Roma dal 
Cardinal Domenico Capranica che porla 
il suo nome, c in origine fu chiamato 
Collegium pauperum srhalarìimi sapientite 
firmano: de Urbe. 

La biblioteca dell'università e l'archi- 
vio municipale forniscono opportuni mezzi 
d'istruzione, quella ricca di molti volumi, 
questo di preziosi documenti del 1199. 
1 Gesuiti, oltre la libreria, hanno un buon 
gabinetto di macchine per le scuole di 
fisica. Sonovi inoltre la biblioteca dei 
Minori Osservanti, cui si riunì quella del 
canonico Michele Catalani c 1’ altra dei 
signori della Missione. Concorre a man- 
tenere in Fermo l'amore degli studj l’arte 
tipografica introdottavi alla metà del se- 
colo XVI, e v’ha di buone ed attive stam- 
perie , benché siano ancora quasi tutte 
con torchi antichi. 

L’ istruzione ed educazione delle fan- 
ciulle è affidata a diversi monasteri, mas- 
sime alle Signore convittrici del Bambin 
Gesù , non che alle scuole dello mae- 
stre pie. 

Istituti di he<ìetick*za. Avvi l'ospizio 

degli esposti di ambo i sessi, dove i 
maschi sono mantenuti finché possono 
procacciarsi un mezzo di sussistenza e 
le femmine finché trovino un onesto col- 
locamento. L’istituto ebbe origine prima 
della metà del secolo XIV, sotto il titolo 
di Maria Santissima della Carità, e fu 
de’ primi suoi benefattori Matteo di Buon- 
conte de’ signori di Massa. Il locale venne 
poi dalla beneficenza di un Antonini di 
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Monle Rinaldo ampliato e dal medesimo 
(era campanaro del duomo di Fermo) uno 
separato ne fu eretto per l’ educazione 
de' trovatelli maschi già adulti. Avvi l'o- 
spizio di educazione delle povere orfane, 
di giuspatronato del comune; quello degli 
orfanelli, fondato dalla pietà dell’arcive- 
scovo Cardinal Brancadero: il monte di 
pietà, tre monti frumentarj, gl’istituti be- 
nefici dei sodalizi, ed altri. Piccolo , ma 
decente, è l'ospedale per gl'infermi. 

Isdgstria e commercio. — Come poche 
nella provincia cosi son poche le industrie 
nella città capoluogo: vi è qualche com- 
mercio di terraglie, di sete, di lane, molto 
di cereali. La fiera di Fermo, sopra ricor- 
data, aveva parziali regolamenti e godeva 
dell' esenzione dei dazj. Nel 1788 fu al- 
l’altrc parificata. La dogana per le merci 
rovenicnti dalla via di terra o di mare 

nel borgo più di quattro miglia lontano 
dalla città, detto Porto di Ferino. 

Distorni. — Belli sono i dintorni di 
Fonno, magnifica la sua spiaggia, il clima 
più dolce clic in altri luoghi della costa 
adriatica pontificia. Il territorio è seminato 
di amene ville, fra le quali inerita essere 
ricordata quella che vi fece erigere Gi- 
rolamo Bonaparte già re di Vestfalia, c 
che racchiude due belle collezioni di sta- 
tue e di dipinti. 

Cent storici. — Vuoisi èhe da Palma 
città picena distrutta avesse origine o 
ingrandimento quella di Fermo; certa 
cosa è che t'innum fu denominata dalla 
sua posizione clic natura munì di valide 
difese, ond'è che se noi cerchiamo i nomi 
consentanei ai luòghi, in questo più che 
in altri vediamo sicura corrispondenza. 
Della sua vita anti-romana nulla può dirsi : 
solo dal ritrovamento dei due minimi 
Iriunce c ài ance con la chiara epigrafe 
FTR. risulta indubitato die floridissima e 
ricca città era innanzi all’anno 4RB di 
Roma , in cui il Piceno fu assoggettato 
alla romana dominazione: ma siccome non 
si giunge allo stato di floridezza che allor 
presentava se non che coll’ opera di più 
secoli, ragion vuole che antichissima debba 
dirsi la sua origine, e che possa ritenersi 
probabile l'opinione che fosse dai Sabini 
fabbricata. 

Epoca romana. — Verso l'anno 571 avanti 
Gesù Cristo, sconfitti i Piceni dal console 
vempronio , Fermo fu ridotta prefettura 
romana, ma ebbe per prima il titolo di 
Colonia nel Piceno , con jure civium ro- 
manorum, il diritto del voto, prerogative 
che più lardi alle altre colonie furono 
accordato dalla legge Giulia. 
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Nella seconda guerra Punica fu tra le <8 
colonie che prestarono a Iloma valido 
ajuto , e in quella contro Antioco re di 
Siria i Permani , già da Catone provati 
per la Ioni bravura o fedeltà , vennero 
inviati alla scoperta del campo nemico, e 
colle rivelazioni clic ne trassero diedero 
sicura cagione al trionfo dei Romani. Nella 
guerra contro Perseo la loro fedeltà cd 
il loro valore procacciarono alla città il 
titolo di Firmami firma fule. Successiva- 
mente vi furono magistrali i duumviri, i 
quatuorviri, i quinquennali, i seviri, i que- 
stori dell'erario; il collegio degli otto- 
viri, de' seviri auguslali, dei Flamini, dei 
Fabri, de'Centenarj, i patroni e le patrone 
delle colonie. Vi teneva quasi permanente 
stazione la vigesima legione. 

Nella guerra Sociale lineo Pompeo Slra- 
bone , vinto ed inseguito , si rifugiò in 
Fermo, e, come si è toccato di sopra, so- 
stenutovi forte assedio, n’uscì a prendere 
l'offensiva e ad assalire Ascoli die chiu- 
deva nel suo seno uno de’ principali ri- 
belli e capi della guerra. 

I ri r mai ii ottennero allora dai Romani 
il nome di Fratelli, e furono poi sempre 
stretti amici de’ Pompei, dai quali la valle 
tra Fermo e il mare prese nome di Pom- 
pejana. Era di Firuiani la legione che si 
distinse contro Mario e contro Cesare, e 
furono essi lodati da Cicerone nella guerra 
del Senato contro Marco Antonio. Sotto 
l’imperio di Augusto molle terre nel fir- 
mano furono divise tra i veterani di lui, 
c alcune porzioni di esse diedero luogo a 
quistioni tra i Fermarli e i Faleriensi, le 
quali furono poi decise dall’ imperatore 
Domiziano con decreto inciso in bronzo, 
del quale, come è detto all’Articolo di 
Fallerò*!, colà si conserva un facsimile. — 
E irruppero i barbari. Fu Fermo dai loro 
re devastata: ma che monta ricordar ruine 
e sciagure? 

Dai barbari a boi. — Città considerabile 
come Fermo era, noi la vediamo, influendo 
alle sorti d’Italia, figurar prima sotto Fe- 
derico, poi nell'epoca longobarda, quindi 
nella normanna : cader da ultimo come 
l’altre città italiane in poter di signorotti 
mentre nominalmente dicevasi soggetta 
alla Chiesa, cd alla perfine quietarsi soltb 
il dominio temporale dei Papi. 

Se il magnanimo intendimento di Teo- 
dorico il Grande avesse sortito buon esito, 
molte sventure si sarebbero risparmiate al- 
l’Italia, la quale dalla barbarie ov’era stata 
involta poteva per mezzo di uno stesso 
re barbaro ritornar una e grande. Noi 
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vollero i destini, e Amalasunta figliuola 
di Teodorico non abbellì di molti edifizj 
la città di Fermo se non per far cono- 
scere che quel re ne sentiva l'importanza, 
c al politico edilizio congiunger voleva gli 
edificj materiali. Lo stesso può dirsi dei 
Longobardi: erano un popolo feroce, ma 
di molle virtù non mancavano: non abba- 
stanza numeroso per far sua tutta Italia 
aperse nel cadere una piaga che ancora 
non ò rimarginata. Il feudalismo che i più 
vogliono nato sotto Carlo Magno, dai Lon- 
gobardi in Italia cominciò. Da essi fu unita 
Fermo al ducato di Spoleto, o veramente 
ebbe anch’essa i suoi duchi, dacché una 
delle lapidi di Fallcrone ci apprende che 
nel 770 ne era duca Tasburno. Ad ogni 
modo sembra certo che sotto i Longo- 
bardi acquistasse Formo vasta giurisdi- 
zione e toccasse all’apice della floridezza. 

Se vi fecero assegnamento i Longobardi, 
popoli nordici che della sellcntrional parte 
d’Italia s’ erano impadroniti, più ve nc 
fecero altri popoli nordici che s'crano im- 
padroniti del mezzogiorno d'Italia c di colà 
procacciavano ampliare il lor dominio, 
vogliam dire i Normanni , che meglio di 
popolo potrebber chiamarsi famiglia, nota 
oggiinai essendo la ventura che ebbero i 
pochi di loro reduci da Terra Santa. Fra 
i Longobardi o i Normanni stettero i Papi. 
Fu loro intendimento minar quelli, blandir 
quesli.sperandodistender più agevolmente 
lor dominio dalla parte settentrionale dan- 
dola in mano a lontani dominatori. Peni 
cancellati i Longobardi comportarono l'in- 
grandimento normanno , c allora Fermo 
fu dichiarata capoluogo di quella parte del 
Piceno che restò dai Normanni invasa. E 
la perderono e la ripresero essi e la ten- 
nero finché i cittadini non pensarono a 
darsi in accomandigia a papa Adriano 1 : 
tuttavia molto ci voleva ancora innanzi 
che i papi potessero dirsene con sicurtà 
signori. Il loro temporale governo non era 
che un'idea, la qual si veniva maturando 
a traverso delle fazioni e delle sventure 
degli uomini. 

E giunta era l'epoca in cui con acerbi 
dolori scontar dovevano la pena di aver 
fatto risorgere l’impero d’ Occidente. La 
voce di Urbano li, il gran promulgatorc 
delle Crociate, si era fatta sentire per tutta 
Italia e aveva più altamente rimbombato 
fra le mura di Fermo, ma i novelli im- 
peratori più amavano esercitare lor po- 
tenza in Italia clic raccor gloria in Oriente, 
o almeno là cavallerescamente combatte- 
vano per meglio qua imperare assolula- 
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mente: là pugnava la croce col Corano, 

J [ua pugnavano i cittadini coi cittadini, e 
ra le ire guelfe o ghibelline s'inalzava 
la benedizione o l’anatema dei Ponlefìci. 
Federico I anche lontano tormentava l'I- 
talia. L'arcivescovo di Magonza Cristiano, 
coll'esercito imperiale togliendosi scornato 
dall'assedio di Ancona veniva sotto Fermo 
a disfogare sua bestiai rabbia: la città 
era posta miseramente a ferro ed a fuoco: 
i più preziosi monumenti del cittadino 
archivio ridotti in cenere. E non pertauto 
da quella ruina risorgeva essa sentendo 
di sé più altamente, e ottenendo franchigie 
e privilegi , e il dritto di governarsi a 
mezzo di consoli per l’impero; ma oppres- 
sa la città dalle avanie dei reggitori im- 
periali e mal sofferendo il giogo straniero, 
si uni agli altri popoli del mezzogiorno 
d'Italia, che facendo capo in Ancona nel 
1188 si ribellarono all'impero, batterono 
nel 199 il marchese Marcualdo, e si co- 
stituirono un governo a popolo. Ebbero 
allora i comuni delle Marche una specie 
di governo federativo con un parlamento 
generale che risiedeva in Ancona e s'in- 
formò poi alle cosi dette costituzioni egi- 
diane. Intanto la famosa lega Lombarda 
si era costituita; aveva vinto: i suoi be- 
nefìci effetti si erano estesi eziandio ? 
queste provincie : l' autorità imperiale e 
pontificia in Fermo furono poco più che 
Domina IL Felici i popoli della lega, felici 
le Marche se avessero compreso che dopo 
la vittoria anziché disriogliersi era uopo 
maggiormente rannodarsi! > 

Nel secolo XIII incomincia un viluppo 
di avvenimenti cui per conto di una cit- 
tà è malagevole tener dietro: imperversano 
le fazioni dei guelfi e dei ghibellini : gravi 
discordie,frequenli guerre fra i circostanti 
luoghi, ed accordi e paci di breve durala. 
Da un lato mandano gl’imperatori i loro 
luogotenenti, marchesi e vicarj, dall'altro 
i pontefici spediscono legati, couimissarj e 
rettori. Aveva già fin dal 1180 un Regi- 
naldo a nome degl’imperatori tiranneggiala 
la città: nel tilt# la tenne in soggezione 
un Guglielmo Kangoni capo di guelfa 
parte, l-e accordò Federico 11 il diploma 
di mero o misto impero, e le confermò 
la giurisdizione sui lidi del inare dal 
Tronto al Potenza. Innocenzo IV, scomu- 
nicato Federico, diede per reggitore a 
Fermo il cardinale Raniero, cui altri suc- 
cessero; ma vi ebbe fautori, vi acquistò 
potenza Manfredi, dopo la morte del quale 
sulle sponde del Tcnna Permani combat- 
terono contro Fermani, e fa vinto dai 
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rinvigoriti guelfi Ruggero di Luppo capo 
de’ ghibellini che signoreggiato avea la 
città. Poi comiociò Fermo le fierissime 
sue guerre con Ascoli che le contendeva 
la giurisdizione marittima, e inlantoche 
queste vicende sosteneva si procacciava 
quella specie di patrimonio di terre e 
castelli che rimasero poi sempre sotto la 
sua giurisdizione. E per vero questo av- 
venne a un dipresso a tutti i comuni 
italiani; per modoche le divisioni terri- 
toriali delle provincie che vennero in se- 
guito più che assestata opera di governi, 
sono frutto delle ostinate guerricciole 
del medio evo. Sulle nostre piccole con- 
quiste doveva poi assestarsi la grande 
conquista straniera. , 

Quando i papi stavano in Avignone 
prese maggior consistenza in Fermo la 
potenza uei signoroni. Nel 1331 sorse 
Mercenario da Monte Perde fanatico 
ghibellino, e sottomessa la città, per 10 
anni la dominò: fu ucciso, e la libertà 
proclamata altro non fece che incitare a 
tiranneggiare la patria il ghibellino Gen- 
tile da .Vogliano. Or amico or nemico dei 
Papi, ora alleato dei Malatcsta, ora degli 
Ordelafli, durò nel mal governo finché 
non laseiò il capo sol palco. Dopo lui 
s’ ebbe Fermo dal cardinale Albornoz 
Giovanni Pisconti di Oleggio il qual per 
sei anni ne fu signore, finché per ribel- 
lione di popola non s’impadronl del potere 
Rinaldo da Monte Perde che fu dagli 
Ascolani ajutato a far guerra contro il 
reggitore pontificio; ma il costai governo 
fu peggiore di' quello degli altri, talché 
nel Ì380 i cittadini insorsero, lo ebber 
prigione e fecero decapitare lui, la moglie, 
i figliuoli, ne esposero a pubblico terrore 
le teste, ed eressero una colonna con 
epigrafe che rammentava ai posteri la 
liberazione della patria. 

E attesero quinci di gran cuore a fondar 
la libertà del comune, e pubblicarono i 
loro statuti die furono compilati da Paolo 
di Castro, e tolsero in esempio la costi- 
tuzione veneta, e, ila Venezia chiamarono 
Marco o Andrea Zeno, acciò dessero loro 
buoni consigli di governo. Ma una peste 
aflliggeva allora più che mai l’Italia, le 
compagnie di ventura, però non avevano 
di quella libera condizione ancor goduto 
un decennio clic per difendersi da quelle 
masnade invocarono il braceio del loro 
goncittadino Antonio Aceti, che già era 
gonfaloniere di giustizia , ed egli si in- 
signorì della patria e a voglia sua ma 
non tirannicamente la governò; finché 
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nel 1397 dal rettore della Marca Andrea 
Tomacelli venne astretto di rinunciare 
alla signoria. 

Ma Fermo passò a peggior governo. In- 
nocenzo VII nel 1403 nominò marchese 
della Marca d’Ancona c principe di Fermo 
suo nipote Lodovico Migliorati, uomo cru- 
dele che, quivi fissata sua residenza, com- 
mise ogni maniera di violenti alti, facendo 
decapitare, oltre l'Aceti, fin anco il proprio 
fratello Gioacchino Migliorati. I.a Chiesa 
era afflitta dallo scisma. Combatteva il 
Migliorati a sostegno di Giovanni XXUI 
contro Malatesta costante difensore di Gre- 
gorio XII. Ebbe fine lo scisma colla ele- 
zione di Martino V, ma il Migliorati non 
cessò di tiranneggiar Fermo, e quando 
costui di naturai morte mori nel suo letto. 
Gentile suo figlio , che era agli stipendj 
del duca di Milano, corse in Fermo e si 
chiuse nel Girone deciso di conservare 
il posscssodella città. Mercè le intimazioni 
del papa poterono di lui liberarsi i cit- 
tadini, ma stava per venir sopra di essi 
con piti terribile flagello, la tirannia degli 
Sforza. 

Eugenio IV volendo dai Visconti distac- 
care Francesco Sforza il fece gonfaloniere 
della Chiesa, rettore delle Marche c vi- 
cario perpetuo di Fermo. Il papa stretto 
dalla necessità sanava così l’usurpazione 
di Francesco, e Francesco non ne traeva 
ragione di gratitudine verso il papa. E 
noto per le generali istorie in che guerre 
si versasse il valoroso capitano, c come 
nel 1440 fatto arbitro della pace n'avesse 
in premio la mano di Bianca figlia ed 
erede del duca di Milano. Francesco di- 
chiarò allora la moglie governatrice delle 
Marche. Fortificò Ferino, c cominciò la 
guerra contro Eugenio IV che gli oppose 
Nicolò Piccinino fatto in sua vece gonfalo- 
niere della Chiesa. Quanto durò la guerra 
tanto e più durarono le vessazioni degli 
Sforzeschi in Fermo, per modo che i Fcr- 
mani non abbagliati dallo loro pompa lor 
si ribellarono, e assediando il Girone sede 
del loro mal governo, e gridando Chiesa 
c Popolo (era il grido consueto do’ guelfi) 
li costrinsero ad abbandonar la mal te- 
nuta rocca: indi, come sopra si è detto, 
colle lor proprie mani la smantellarono. 

I Ferma ni riconoscendo la potestà della 
Chiesa crebbero però nelle loro partico- 
lari franchigie del mero e misto impe- 
ro, furono dal pontefice Eugenio IV man- 
tenuti in possesso di tutto il loro con- 
tado , c comecché fosse nominato dallo 
stesso pontefice governatore della città 
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suo nipote Francesco Condulmieri, che 
fu il primo de’ cardinali a tale ufficio 
eletto, noi vediamo i cittadini scegliere 
iu seguito i loro governatori e capi di 
guerra, siccome fecero in sull’ultimo del 
secolo XV. quando mossero per fiera ven- 
detta a minare il castello di Monsapietro 
degli Angeli, che profittando delle guerre 
degli Sforza s’era della lor soggezione 
sottratto, c quando per far guerra agli 
Ascolani che protetto avevano Mogliano, 
terra anch’essa lor ribellatasi, assoldarono 
il celeberrimo Andrea Doria ed il conte 
d' Orbino. 

Nel pontificato di Alessandro VI, Oli- 
cerotto Uffrcducci , clic aveva militato 
sotto alcuni chiari capitani e col figliuolo 
del papa, il celebre duca Valentino, con- 
cepì ed effettuò il progetto di farsi tiranno 
delia pàtria. Nel 1802 la occupò egli di 
sorpresa, c fatti strangolare i più rispet- 
tabili gentiluomini formani ed altri bar- 
baramente uccidere di ferro o di veleno, 
mandò dicendo al papa ch’ei la teneva 
come vicario della Santa Sede. Ma si pre- 
parò egli stesso il suo castigo eoll'unirsi 
a Cesare Borgia per rapire ai Varani Ca- 
merino, c poi coll’ inimicarsi a luì per 
gelosia di potere. 

Noto è al mondo l’atto di profonda si- 
mulazione con che Cc>are seppe adescare 
Oliverotlo per trarlo in Senigallia e quivi 
farlo strozzare. E non poterono i Permani 
allegrarsene, perocché alla prepotenza di 
Oliverotlo succedeva nelle lor città quella 
ancor più trista del Valentino. Fu egli 
il Luigi XI d’Italia; ma era figlio di un 
principe elettivo, e dal suo pensiero di 
fare di multi tiranni un tiranno , che è 
assai minor male, l' Italia non potè alcun 
frutto raccogliere. 

Nella sede vacante per la morte di Ales- 
sandro VI, Lodovico, nipote di Olivcrolto 
pose in campo sue pretensioni, recossi 
a Fallèrone d'onde era oriunda la sua 
famiglia, brigò, ebbe protezione dai Me- 
dici, cacciò i principali della città , e fu 
dal popolo acclamalo signore. Era uomo 
fiero, ardito, vendicativo. Mentr' egli si 
stava in Francia, ito colà per accompa- 
gnare Giuliano de' Medici ambasciadorc 
del papa, Bartolommeo Brancadoro fece 
di torgli la signoria di Fermo. Tornato 
Ludovico ebbe guerra con Brancadoro : il 
papa Leone X li chiamò ambedue a Roma 
e volle pacificarli. La pace fu a parole: 
indi a non molto 1’ Eufrcducci fece pu- 
gnalare il Brancadoro: indiunossenc il 
pontefice, ordinò giustizia, o rEufreducci 
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rispose colle ami : combattè colle milizie 
pontificie e in più scontri le vinse. Fu 
d’uopo che il vescovo di Chiusi Bonafede 
«piasi in crociata movesse contro Ini : 
«•addo, ma eoirarmi in roano da valoroso. 
Resta di lui il bel monumento sepolcrale 
clic, come è detto, adorna la chiesa di 
S. Francesco. 

Tralasciando di registrare le gare e le 
discordie Ira Fermo e diversi de’ suoi 
castelli , diremo come singolarmente ap- 
paja clic nel !8B0 i Fermimi chiedessero 
essi medesimi ( almeno secondo il Fra- 
cassetti) di avere sempre per governatore 
il nipote o il pii: prossimo parente del 
papa regnante, al che i papi, troppo già 
infetti di nepotismo, non è a dire se vo- 
lentieri aderissero. Kd ebbero i Fermimi 
successivamente a governatori più cardi- 
nali nipoti di papi, finché Innocenzo XU, 
volendo della brutta macchia di nepotismo 
lavare il papato, fece ordinamento diverso, 
cpose al govemodella città e delia Marca di 
Fermo una congregazione cardinalizia, col 
cardinale segretario di Stato pro-tempore 
per prefetto, o col diritto di decidere in 
grado di appello le cause della Marca 
Fermano. Clemente XIII nel 1761 sop- 
primendo siffatta congregazione assoggettò 
il governo della città e territorio di Fermo 
alla congregazione della consulta c del 
buon governo ( tanto premeva ai papi 
questa città!) finché in tempi a noi vicini 
prima con Ascoli e poi da sè fu delega- 
zione apostolica. 

Se giova tener conto dei tumulti che 
nella paura di carestia dei grani per l’in- 
sensatezza del popolo troppe volte si sono 
nelle nostre terre avvicendati, non finiremo 
questi cenni senza ricordare come nel 16/18 
sotto Innocenzo X monsignor Uberto Maria 
Visconti milanese, governando la città 
pel Cardinal Camillo Panfili, nipote del 
papa, fosse dal popolo ammulinato insieme 
col Baratti amico suo c col suo maestro 
di camera barbaramonto ucciso. La città 
fu multata, molli soffersero gravi peno , 
e forse, come in tali casi avviene, non 
erano i più colpevoli. Il Botta nel vige- 
simoquinto libro narra molto per disteso 
c con vivi colori questo fatto. Trascri- 
viamo la parte che ne spiega le cagioni. 

« Il facil Visconti non era di tal leni- 
rà di poter star a fronte dei terribili 
irmani. Amoroso di donne, pregato da 
esse concedeva ogni cosa, anche le gra- 
zie ai condannati: rigoroso poi quando 
di grazia non era pregato: quello il ren- 
deva dispregevole, questo odioso: altro 
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nomo che egli ci voleva per far star ■ 
Marchiani, nojati cd odiatori di lui, quando 
non fosse stalo per altra cagione, per la 
sola lunghezza del suo governo ». 

« Usci ordine da Roma, dicono a pe- 
tizione di donna Olimpia die si voleva 
arricchire , che si facessero provvigioni 
di grani: a questo fine il Visconti ne 
tenne bassi i prezzi. Ciò piaceva ai po- 
veri, ma dispiaceva ai ricchi, perchè non 
potevano vendere le loro derrate ai prezzi 
ingordi che desideravano. Pertanto in- 
cominciarono a spargere nel popolo voce 
che i prezzi si tenevano bassi non per 
alito che per farne grossissime incette, 
poi mandandole fuori Si Stato guadagnarvi 
su grandissime somme. Avaro monopolio 
chiamavano l'agevolezza procurata al vol- 
go, ne pronosticavano una inevitabile ca- 
restia. Il popolo che più spesso credo a’ 
suoi nemici clic a’suoi amici, si risenti. 
Delle male voglie nascevano nel paese. I 
nobili vaghi di novità c desiderosi di cor- 
rispondere coi vicini rumori dell’Abruzzo 
giudicarono che fosse tempo di usare la 
mala contentezza prodotta dalle arti dis- 
seminate da loro. E per dare maggior 
animo al popolo di sollevarsi quando ve- 
desse che i magnati si trovavan pronti a 
secondarlo, .ordinarono un consiglio gene- 
rale dei Castelli, con pubblicare che fosse 
per discorrere suU’abnondanza ■>. 

*■ Il vicegovernatore temendo di que- 
st' assemblea l’ inibì , poi chiamò alcuni 
pochi Corsi per sua guardia, soli 12. Per 
opera dei congiurati, massime di un Lu- 
cio Guerrieri, si levò subitamente un ru- 
more grandissimo, gridando ognuno che 
il prelato voleva dar Fermo in preda ai 
Corsi ed ai banditi. Pregato dai priori 
diedo licenza ai Còrsi, ma chi ne doveva 
recar novella ai sollevati, ucciso subita- 
neamente da loro a furia d’archibugiate, 
non potè far intendere F amorevole de- 
creto: si accrebbe il fracasso del popolo 
sollevato, suonarono le campane a mar- 
tello per chiamar gente dalla campagna, 
strepitarono i tamburi a guerra per muo- 
vere la città , distribuironsi le guardie 
sulla mura, livcllaronsi le artiglierie con- 
tro il palazzo del governatore, e 

commisero un’atroce scclleraggine ». 

Vescovado e arcivesaovado. — Rimonta 
ai primi secoli della Chiesa 1’ origino di 
questa sede e più precisamente al terzo. 
ISoi, secondo l’usato, registreremo prima 
i nomi di quei vescovi che maggior fama 
goderono c più benemeriti furono della 
chiesa fermana, indi, poiché questa venne 
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innalzatasi gradodi metropoli(ana,darenio 
collo stesso intendimento la serie degli 
arcivescovi fermani. 

S. Alessandro, fermano, fu nel 240 il 
primo vescovo di Fermo di cui si abbia 
sicura contezza, dubbioso essendo ciò che 
1‘ Ughelli dice di S. Adriano. Regnava 
l'imperatore Uccio, e nella persecuzione 
ai cristiani fatta da quel principe insieme 
a 70 martiri, Alessandro confermò col 
sangue la fede. 

S. Finirò a Itti successe, anch'egli fer- 
mano, che fu eletto dal popolo, e che al 
tempo della persecuzione di Aureliano sof- 
ferse il martirio presso il luogo dello di 
Pozzo Massimo, come viene dalla tradi- 
zione indicato. È nella metropolitana, se- 
condo che ti disse, il suo sarcofago. 

Passito, e V'Ito dal popolo, clic meritò 
l’amicizia del pontefice Gregorio Magno, 
promosse il cu. > di S. Savino comprotet- 
tore di Fermo, , a suo onore eresse un 
oratorio che prese il nome del Santo. 

Lupo , assai benemerito |ierché vuoisi 
che istituisse nell’808 le scuole pubbliche, 
dello quali è detto di sopra, c che furono 
poi sotto Lotario I ampliate. 

Tommaso Annuso , fatto vescovo nel 
1089 , il primo che si nomini di questa 
illustre famiglia fermana. 

Uco 11, sotto il cui vescovado nel 1214 
si recò in Fermo S. Domenico fondatore 
dell'ordine de' Predicatori. 

Filippo 11, che nel 1240, mentre reggeva 
la chiesa femuìna, accolse ì Francescani 
pei quali fu fabbricata la magnifica chiesa 
ed il convento. 

Gì Afono di Cìngoli, fatto vescovo nel 
1334 sotto Benedetto XII, dopoché Fermo 
era slata per circa 0 anni priva della se- 
dia vescovile in pena della sua adesione 
a Lodovico il Bayaro c all’antipapa Ni- 
colò V. 

Giacomo, fu il primo ad esser chiamalo 
vescovo e principe di Fermo, sotto il cui 
vescovato fu cretto l’ospedale di Santa 
Maria della Carità 

lkosGiovANNi , che nel 1381 consacrò 
Fallar maggiore della restaurata ed am- 
pliata cattedrale. 

Antonio de Vzcchi, ohe aderendo al- 
l'antipapa Clemente VII, fu deposto da 
Urbano IV, c poscia restituito al seggio 
episcopale daBonifacio IX. Questo vescovo 
edificò l’episcopio. 

Giovanni III da Serravalle, eletto da Gre- 
gorio XII, che fu al concilio di Costanza, 
ove incoraggiato da alcuni uomini di let- 
tere tradusse in latino la Difina Com- 
media di Dante. 
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Giovanni IV de Firminibus, che anche 
egli intervenne al concilio Costanziense, 
e che rimase vescovo all'elezione di Mar- 
tino V con che ebbe termine il funesto 

scisma. 

Domenico Capranica, che fu il primo 
vescovo decorato della dignità cardinalizia, 
e che fondando in Roma il collegio che 
porta il suo nome, diede alla città, com'è 
detto, il privilegio di inviarvi un alunno 
fermano. Sotto di lui predicò in Fermo 
S. Giacomo della Marca, che ebbe dal co- 
mune pe’ Minori Osservanti la chiesa di 
S. Martino in Varano. 

Girolamo Capranica , fatto vescovo da 
Sisto IV, dopo il quale nel 1479 lo stesso 
pontefice nominò Giovanni Battista Capra- 
nica, che nel di delle Ceneri 1488, dicesi 
per essere stato sorpreso in isconvenevol 
atto, fu in casa di Giovanbattista Adami 
da costui figliuoli c parenti gettato dalla 
finestra: avvenimento clic cagionò alla 
città gravissimo disturbo. 

Francesco Capranica, cardinale, che vi- 
vente Giambattista era stato nominato am- 
ministratore della chiesa fermana, e con- 
tinuò a governarla sino al IB03, in cui 
fu creato pontefice col nome di Pio III. 

Francesco Remolino , cardinale, sotto it 
cui vescovado le Clarisse si stabilirono 
nella città. 

Lorenzo Lenti , eletto nel 1884, uomo 
eruditissimo, amico del Caro e del Varchi. 

Felice Peretti , di nota celebrità, nomi- 
nato nel 187! , che prese possesso della 
diocesi solo nel 1874, e fu poi papa col 
nome di Sislo V, cui la chiesa di Fermo 
deve il maggiore de’ bcneficj. Ebbe titolo 
di Episcopo* Firmanus et princep* , e sotto 
la sua amorevole amministrazione fu fon- 
dato il seminario, aumentalo il capitolo. 

Domenico Pinelli, a cui rinunciò la se- 
dia il Peretti per meglio attendere alla 
pubblicazione delle opere di Sant’Ambro- 
gio. Mentre il Pinelli era vescovo di Fer- 
mo S. Filippo Neri vi istituì la casa del- 
F oratorio. 

Fatto vescovo il bolognese Sigismondo 
Zanettini, volendo i Firmani profittar della 
singoiar benignità che per loro aveva Si- 
slo V, chiesero, cosi pei servigj alla Santa 
Sede prestali, come per l’antichità e no- 
biltà della fermana chiesa che fosSc fatta 
arcivescovile. Sisto V condiscese alle loro 
preghiere, c nel 1889 colla bolla Universi 
Orbis la innalzò a tale dignità, ornando 
del pallio il suo vescovo, cd assegnandole 
per sufiraganee le chiese vescovili di Ma- 
cerata, Tolentino, Ripatransane, Montalto 
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c Sanseverino; e fu allora clic i Firmani 
gli eressero la slalua (li cui sopra è detto. 

Indi della serie degli arcivescovi, 

Sigismondo Zasittim, già vescovo, ne 
fu il primo. 

Ottavio Bandivi, cardinale nel 1595 gli 
successe, e sotto di lui fu fondato il col- 
legio dei Gesuiti e si stabilirono i Pac- 
ioni. 

Alessandro Strozza, molto stimato da 
Enrico IV re di Francia, sotto cui gli 
Agostiniani Scalzi posero stanza in l'ermo. 

Pietro Diri gli successe, che ebbe molta 
fama letteraria. 

Giambattista R cuccisi , chiaro per la 
legazione d'irlanda. 

Girolamo Mattei, che fu rislauratorc del 
seminario , fondatore di un monte fru- 
mentario, istilulore del convitto del Bam- 
bino Gesù per le donzelle. 

Alessandro Borgia, che fece incrostare 
di marmi la facciata c la torre della me- 
tropolitana, e ìd più omelie ne illustrò 
la storia. 

Urbano Paracciani , largo di benefiej al- 
l’areidiocesi, che riordinò gli arcliivj, ri- 
formò l'orfanotrofio, pose la prima pietra 
dell’ospedale degli esposti. 

Anorea Mini-co , per cura del quale il 
detto ospedale fu compito. 

Cesare Brancadoro. fermano, per tren- 
taquattro anni governò l' arcidiocesi: fu 
benemerito delle scuole, del seminario e 
fondò la pia casa degli orfanelli. 

Gabriele Ferretti, cardinale, che vi fu 
trasferito dal vescovato di Montefiascone 
c Corneto nel 1838. 

Filicro De Anceiis. d'Ascoli, traslocatovi 
dalla medesima chiesa nel 1842. 

I.a cattedrale è dedicata a Dio in onore 
dell’ Assunta. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, di 12 canonici e 14 pre- 
bendati. A i sono 9 parrocchie tutte con 
fonte battesimale. Fa collegiata di S. Mi- 
chele Arcangelo ha 8 canonici, 5 beneli- 
ciati. 1. 'arcidiocesi ha suffraganee le chiese 
vescovili sopra mentovate. Vi sono 15 cor- 
porazioni religiose, 10 di uomini, 5 di 
donne e 17 sudali/.;. 

Biografìa. — Nell’ epoca della romana 
repubblica fiorirono Lucio Equi zio , elle 
meritò il tribunato di Roma, Lucio Ta - 
runzio , dottissimo matematico. Sabino 
amicissimo di Plinio .luniore. 

Nel secolo XIV fu uom dolio c valo- 
roso Antonio Aceti , c giureconsulto di 
mollo nome Giovanni Bertuccióni, in sul 
finire del secolo. 

11 primo fermano crealo cardinale. 
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eruditissimo in legge, fu • Pellegrino Mo- 
rouz. Scrisse cronache Anton Di Niccolo. 

Nel secolo XVI ferace per Fermo d’uo- 
mini insigni, il cavalier fidami rettificò 
la cronologia storica della sua patria ; fu 
buon matematico Ostilio della famiglia 
Ricci, ed ebbe l’onore di essere precettore 
del sommo Galileo ; mostrò molta dottrina 
Girolamo Malteucci prima arcivescovo di 
Ragusa c poi vescovo di Viterbo. Furono 
buoni letterati dne della famiglia fiorici , 
e Pierio e Giovati Paolo Montoni,- cele- 
bri condottieri Orazio Brancadoro e .Sa- 
poroso Malieucci. 

Nel secolo XVII il Mislichelli discusse 
con-molta dottrina varie quistioni sul si- 
stema nervoso; fu giureconsulto di molto 
credilo Giuseppe Bertaccliinij coiucndato 
per erudizione Baldassarre Francolini ; 
ragguardevole per missioni di Stato Decio 
Azsolino il .luniore, fatto cardinale da In- 
nocenzo X, o confidente cd erede di Ma- 
ria Cristina di Svezia. Si distinsero nelle 
armi un Lorenzo Adami e duo Pacca - 
rnni. 

Nel secolo XVIII fngazio Guerrieri fu 
distinto latinista; elegante poeta il Batti- 
retti ; donna di molla erudizione Chiara 
Spinucci maritala col principe Saverio di 
Sassonia; Tommaso Bernetli, fatto cardi- 
nale da Feone XII, sotto Gregorio XVI 
fu segretario di Stato. 

Nelle arti, all’epoca in cui la pittura 
era ricondotta al buon gusto dal Maratla, 
fiorirono in Fermo due Ricci, Natale ed 
Ubaldo , educati nei rudimenti dal buon 
pittore d'ineerla scuola Lorenzino , egli 
pure di Fermo, e poi in Roma dal me- 
desimo Maratta. 
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guerre civili del nord. Bologna, 17B3. 

Cassar Ottinellus, De Firmo Piceni 
Urbe nobilissima , elogium ad Sistum V. 
Pont. Max. 

Giuseppe Fracassetli, Notizie isteriche 
della ritta di Fermo. 

FERRARA. Legazione. 

É la provincia più boreale delio Slato, 
per la massima parte racchiusa nel della 
formato dal corso del Po grande e dal- 
l'antico suo alveo clic denominasi Po di 
Primaro. Escono solo di questa limitazione 
i lerritorj di Bondeno e di Cento, e quello 
del distretto di Lugo. Sono suoi contini a 
settentrione il Regno Lombardo-Veneto, 
che ne resta separalo dal detto corso del 
Po grande; a levante il mare Adriatico, 
dalle foci del Po di Gòro fino al porto 
interrito di Bellocchio, che giace alquanto 
a borea delia bocca del Po di Primaro , 
quindi la • legazione di Ravenna; a mez- 
zogiorno e ponente ancora la legazione 
di Ravenna e quella di, Bologna e da 
ultimo gli Stali Estensi. 

La figura di questa provincia è oltre- 
modo irregolare , per cui mentre in 
alcuni punti presenta una considerevole 
estensione di larghezza, in altri riesce an- 
gusta ed assottigliata. L'angolo occidentale 
offre questo maggiore assottigliamento. 
La sua maggiore lunghezza, calcolata da 
occidente (in sul confine del territorio di 
Cento cogli Stati Estensi ) ad oriente 
( presso al porto di Magnavacca in sul- 
l'Adriatico) è di 84 miglia circa. La mag- 
gior larghezza , presa ad angolo retto 
colla lunghezza, da mezzogiorno a set- 
tentrione, ossia da Cotignola al Po, è di 
circa SS miglia. 

il paese è piano e basso , non elevati* 
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dosi sopra il livello del mare più che 
quattro o cinque metri : esso è poi sem- 
pre al di sotto del livello dei suoi fiumi, 
e nou per picchila altezza. Forti cd ele- 
vate arginature frenano le acquo di que- 
sti fiumi, le quali perù talvolta crescono 
a seguo che straripano , c si riversano 
nelle sottostanti pianure con tal violenza 
che portano dovunque ruina e desolazione. 
Altro grave inconveniente elio da questa 
differenza di livello deriva, si è la diffi- 
coltà del dare scolo alle acque della pia- 
nura. Infatti fu già tempo che esse rima- 
nevano stagnanti, rendendo paludoso c som- 
merso il terreno, umido e grandemente 
insalubre l’aere. Le opere di prosciuga- 
mento migliorarono a poco a poco questo 
condizioni: ma furono necessarie ingenti 
spese per la escavaziono dei numerosi 
canali , destinali a raccogliere e a dar 
corso alle acque delle valli; c gravissime 
sono tuttora quelle che annualmente s'in- 
contrano pel loro mantenimento. Lo stesso 
dicasi del mantenimento degli argini dei 
fiumi, lnsomma le spese che i lavori idrau- 
lici importano in questa provincia sono 
senza confronto maggiori che in qualsiasi 
altra provincia dello Slato. 

Fiumi, cavai. i b strade. — I fiumi che cor- 
rono nel territorio deila legazione sono 
i seguenti : 

li Po grande , che, come si è detto, ne 
bagna i confini a borea, per uu tratto di 
circa 32 miglia, che si estende da Stellata 
sino a Serravano, con direziono' presso a 
poco di ponente a levante. A Serravai le 
se ne distacca il Po di Coro, che con molte 
sinuosità, sempre segnando il confine pon- 
tificio, si dirige a scirocco, e, dopo corse 
circa 24 miglia, si versa nell'Adriatico. Il 
Po grande è il fiume maggiore, e al tempo 
stesso quello che più gravi pericoli mi- 
naccia a Ferrara ed al suo territorio, per 
le ioipetuose sue piene : durante le quali 
si fa dalla popolazione del contado con- 
tinua guardia agli argini, onde porre im- 
mediato riparo dovunque essi minaccino 
di rompersi. 

Un canale, detto canalino di Cento, 
quindi Poatello, il quale raccoglie le acque 
di molti altri alvei minori, giunto presso 
alle mura di Ferrara, dalla parte di mez- 
zodì, si divide in due fiumi, che sono il 
Po di Potano e il Po di Primaro. 11 
Po di Volano scorre da ponente a levante 
con un corso però assai sinuoso, tocca 
Sabbioncello , Massafiseaglia e Codigoro, 
costeggia a Borea le valli di Comacchio , 
e confondo le sue acque con quelle del* 
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l'Adriatico, dopo un corso di presso a 40 

miglia. 

Ì1 Po di Priraaro clic riceve, olire alle 
acque del Reno , quelle di molte' valli, 
corre da principio in direzione da mae- 
stro a scirocco , indi piega anch' esso a 
levante, e radendo ad ostro le valli di 
Comacchio, dopo un corso di miglia 80 
sbocca nell' Adriatico. 

11 Panaro, fiume proveniente dagli Stali 
Estensi, entra nei confini occidentali della 
rovincia, nel governo di Bondeno, e, dopo 
reve corso, va a scaricarsi nel Po grande. 

11 SillarOj il Sanremo, il Senio, discen- 
dono dagli Appennini di Romagna, per- 
corrono il distretto di I.ugo, appartenente 
alla provincia Ferrarese, ed influiscono 
nel Po di Primaro. 

11 LamonCj si origina , del pari che i 
predetti fiumi, dagli Appennini, ed ha 
simigliarne corso , se non che lambisce 
solamente il confine orientale del distretto 
di Lugo, separandolo dalla legazione di 
Ravenna, e va poi a gettarsi nel mare. 

Moltissimi poi sono i canali artificiali 
che solcano in ogni direzione la provin- 
cia. Essi servono principalmente agli scoli 
delle acque, ma giovano altresì in alcuni 
tempi dell'anno all'interna navigazione. 

Le bocche dei due fiumi, il Po di Pri- 
maro e il Podi Volano, formano piccioli 
porti in sul mare; ina di questi due, solo 
il secondo trovasi nel territorio ferrarese, 
appartenendo l’altra a quel di Ravenna. 
Altri porti consimili sono, quelli di Ma- 
gnavacca , sul canale di comunicazione 
tra l’Adriatico e le valli di Comacchio, ed 
il porto di Goro, formalo dallo sbocco 
del suddescritto Po di Goro. Di maggiore 
importanza è il porto di Lagoscuro sul 
Po, in prossimità di Ferrara. 

Tra lo strade, della provincia, è postale 
quella che riunisce Ferrara a Bologna , 
passandodaMalalbergo: dopo la quale sono 
principali quella che da Ferrara volge a 
ponente verso Bondeno, e con due dirama- 
zioni conduce a Cento, con altra u Finale 
negli .Stati Modenesi , con un’ ultima a 
Stellata sulle sponde del Po; e quelle 
che dalla medesima città volgono a set- 
tentrione, l'uua mettendo al pónte ili La- 
goscuro, l'altra a Francolino, luoghi elio 
giacciono sol Po. 

Sono poi strade secondarie : quella che 
da Ferrara conduce a Copparo , e di là 
a Cotogna sulle rive del Po; quella che 
dalla medesima città piegando a scirocco 
conduce ad Argenta e poscia a Lugo , e 
va a ricongiungersi alia via Emilia presso 
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Faenza; quella procedente pur da Ferrara 
e che per S. Zagno mette a Comacchio, 
costruita recentemente a traverso la la- 
guna, ed infine quella che costeggiando 
il lido dell’ Adriatico va da Rimira a Ra- 
venna e Comacchio sino al Po, e quindi 
si continua nelle provincic Venete. 

Co.vduiosi territoriali. — Dna sola e 
ben diversa dalla presente, era un tempo 
la condizione delle terre che compongono 
questa provincia , dacché si sa che tutti 
i luoghi attorno a Ferrara erano sommersi 
nell’acqua. L'industria perseverante degli 
uomini ha mutato per modo queste con- 
dizioni , che nella più gran parte della 
provincia prospera oggi 1’agricoltura , ed 
in alcuna incontrasi la vegetazione la più 
rigogliosa. 

La parte del territorio che giace a le- 
vante è tuttora o laguna o palude. La 
laguna di Comacchio occupa difatti tutto 
quel tratto che è interposto tra il Po di 
Primaro c il Po di Volano; c tra questo 
fiume e il Po grande e il Po di Goro 
giace un’ estesa regione tutta ingombra 
di paludi, che dalle adjacenze di Copparo 
si estende sino alla Mcsola e a Goro. Se 
non che, nel modo stesso che tra la la- 
guna comacchiese e il mare è infrappo- 
sta una lingua di terra, cosi tra le pa- 
ludi della regione predetta e le rive del- 
F Adriatico, sta una vasta foresta, che 
dalla foce del Volano giunge sin presso 
alla Mesata, ed è soprammodo ricca di 
caccia; abbondandovi fagiani ed altre 
specie di uccelli, nonché cervi, caprioli e 
cignali. 

Ma tanta è l'industria agricola della 
prov incia che dovunque la natura del suolo 
non impedisce ad tutto la vegetazione , 
ivi la coltivazione vedesi far tutte le sue 
prove: e presso i marezzi prosperano le 
canape ; c sugli stessi terreni arenacei 
argillosi depositali dalle alluvioni, si è 
giunti a coltivare con frutto i cereali e 
la vigna. Nè i terreni più ingrati sono 
abbandonati; ma vengono messi c tenuti 
ad uso di pascoli. Non è poi a dire quanto 
largamente I' industria e la fatica degli 
agricoltori sia rimunerala ili tutta la re- 
stante provincia , dove i terreni sono di 
tor natura fertilissimi. 

Oltre i cereali e il vino , sono impor- 
tanti i prodotti del riso, della seta e della 
canepa. 

Le risaje sono alla Mesola, a Goro, a 
Serravano; e potrebbero essere molto più 
estese di quel che non sieno , per 1’ ab- 
bondanza dei luoghi vallivi che ne sareb- 
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bero suscettibili. Se non che sarebbe me- 
stieri regolare in miglior modo la distri- 
buzione dell'acqua. I canali del ferrarese 
servono allo scolo, non all’irrigazione; 
ed avviene sovente che le risaje man- 
chino d' acqua , allorché più ne abbiso- 
gnano, e ne abbiano di soverchio, quando 
poca ne occorre. 

La canepa , alla cui produzione il ter- 
reno (assai profondo) è naturalmente di- 
sposto, si coltiva largamente, e se ne cal- 
cola approssimativamente il prodotto an- 
nuo in venticinque milioni di libbre. 

La coltivazione dei gelsi e dei bachi 
da seta per ('addietro non era nè inolio 
estesa, nè molto importante; ma essa va 
ogni anno aumentando ed insieme perfe- 
zionandosi. 

Abbonda poi il territorio di mollo sorta 
d'animali, ina specialmente di bovi, di pe- 
core c di cavalli. Questi ultimi , sebbene 
di forme non mollo eleganti , sono però 
robustissimi, c, meglio che altri, adatti 
alle fatiche ed agli usi di guerra. 

DlVIS10.SC TEMI ITO RIALE. Si Suole CO- 

muncmcntc dividere la provincia in cin- 
que riparti. Quattro di questi si chiamano 
Polesini che è quanto dire luoghi lesi (lai 
Po , come quelli che per l’addiotro furono 
di sovente, e taluni il sono tuttora, dan- 
neggiati dalle inondazioni di quel fiume. 
Essi sono il Polcsme di Ferrara, quel di 
Casaglia, quel di San Giorgio c quel d'A- 
riano. Il distretto di Lugo, clic suoi chia- 
marsi la Romagnola, forma il quinto ri- 
parto. 

Ma la divisione governativa della lega- 
zione è in due distretti, undici governi, 
venti comuni e diecinpvc appigliati , di- 
stribuiti nella seguente maniera : 

• 
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Distretto di Ferrara comprende otto go* 
verni, cioè 

Governo di Ferrara 

Governo d’ Argenta ' 

Governo di Rondeno 

Governo di Cento 

Governo di Codigoro 

Governo di Comacchio 

Governo di Copparo 

Governo di Portomaggiore. 

Distretto di Lugo, comprende tre go- 
verni 

Governo di Lugo 
Governo di Bagnacavallo 
Governo di Massa Lombarda. 

Dati e ragguagli statistici. La popo- 

lazione di tutta la provincia era nel 1827, 
secondo il mola-proprio di Leone XII, di 
20 », 08 » abitanti: 

Nel 1830 secondo l 'Indice Alfabetico j 
di 210,883. 

Il Galli nel 1840 ( Cenni Slnlistici ) la 
portava a 213,892. 

Secondo poi 1” Almanacco Statistico del- 
l'Emilia Pontificia per l'anno 1884 , sa- 
rebbe di 238,801 abitanti. 

La superficie totale della provincia è di 
rubbia romane 183,880. 

L'estimo di scudi 18,049,621. 41. 

Cioè : 

Estimo rust. » 14,380,899. 80. 
Estimo urh. » 3,668,721. 61. 


Il seguente prospetto desunto dalla sta- 
tistica del sovracitato Galli , presenta il 
modo della distribuzione de’ terreni in or- 
dine all'agricoltura. 
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Lavorativi 


Pascolivi 


Boschivi 


Semplici 

. rubbia 

10,262 

t 

Alberati e vitati ...... 

, » 

3B,»32 


iCanepati 

, >• 

1.338 


Alberali e cauepati 

■ » 

11,826 

88,888 

1 Prativi 

r* 

16.38» 


[ Cespugliati 

» 

18,88» 

32,238 

Ida ghiande e castagne selvatiche 

, » 

81 

da legna e carbone^ 

. » 

2,055 


Ida costruzione 

• u 

21 



Pometi, giardini, orti e ville ...... 

Risaje 

Vincheti, salceli, valli e pantani .... 

Valli da pesca c laghi 

Sterili 

J Fiumi, torrenti, canali, ecc. . 
Strade e fabbriche pubbliche 


Pubblici 


8,147 

391 


Totale, rubbia 

La produzione in generi annonarj è nella maniera seguente: 


2,138 

1,18» 

7» 

22,083 

30,323 

880 


8,838 

183,880 



.Grano 


164,831 

( 

Grano turco .... 


94,898 

Per vitto t 

|Riso 


6,017 

degli < 

Fava 


281 

uomini . 

(Farro ...... 


77 


Ceci 


16 


'Fagiuoli 


9,841 

Per vitto i 

■ Favella 

. . ' . . s 4 

84» 

delle 

{Biada ...... 


3,323 

bestie i 

{Orzo 

..... M . 

221 
— i 


»,088 

Totale, rubbia 279, 7»6 


Se ora si vogliano istituire dei raffronti 
fra le cifre surriferite nei due prospetti 
e quelle relative ad altre provincic, pos- 
sono trarsene varie osservazioni. E pri- 
mieramente quanto al genere di coltiva- 
zione a cui i terreni son posti, si osserva 
che i lavorativi semplici, ossia quelli che 
sono spogli d’ogni piantagione d’alberi, 
mentre nelle altre provincic sono nella 
proporzione del terzo al settimo c in 
quella di Bologna dei nono, in questa di 
Ferrara non è che del quindicesimo. Per 


conseguenza vi abbondano più che altrove 
i lavorativi alberati e vitati, ascendendo 
del pari che nelle provincie di liologna, 
di Ravenna e di Forli alla terza parte 
dell’estensione totale. 

I,a natura poi delle terre, piane al tutto 
e basse, fa che vi manchino le piantagioni 
di olivi e le qucrcic; ma ristesse ragione 
fa per contro che vi abbondino i t areni 
pascolivi più che in altra provincia, dopo 
l’ agro Romano c Bologna; e special* 
mente i prativi, che stando nel rapporto 
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del decimo all'intero, superano nella pro- 
porzione ie istesse provincia summenzio- 
nate. 

Avvicinando poi le cifre della popola- 
zione , della estensione superficiale e 
della produzione del territorio, si avranno 
i seguenti risultati: 

In ordine alla popolazione; ritenuta la 
cifra del Galli (213,892 abitanti su dima 
superficie di rtibbia romane 183,380), si 
avrà per ogni rubbio, abitanti t. 36: rap- 
porto che la pone ottava fra le provincie 
dello Stato, essendo preceduta (la quelle 
di Benevento, Ancoua, Fermo, Macerata, 
Forti, Bologna e Ravenna. 

In ordine alla produzione, ascendendo 
questa in totale a rubbia 379,748; si avrà, 
per ogni rubbio di superficie, rubbia I, 83 
di prodotto, nel qual rapporto viene set- 
tima, dopo le provincio di Ravenna, An- 
cona, Fermo, Forlì, Macerata e Bologna. 

In ordine finalmente al rapporto della 
produzione per vitto degli uomini 1378,888) 
col numero degli abitanti, si otterrà per 
ogni individuo rubbia I. 38, proporzione 
che supera quella di ogni altra provincia, 
eccettuate Civitavecchia, Ravenna e Vel- 
letri. 

Ferrara. Distretto. 

Comprende tutta quella parte della pro- 
vincia che fu detta esser racchiusa tra il 
Po grande e il Po di Primaro, con più 
quei lembi che sono al di sotto del se- 
condo di delti fiumi, dalla parte di li- 
beccio, i territorj cioè di Cento e di Bon- 
deno. C desso di gran lunga più esteso 
dell’altro distretto che comprende la cosi 
delta Vlomagnota, ed ha percapoluogoLugo. 

Il distrailo di Ferrara ha una popofa- 
zione di (80,029 abitanti, cosi distribuita 
nei suol otto governi (Indice Alfabe- 
tico, ecc„ 1836). 

Governo di Ferrara . abitanti 60,883 

» di Argenta . » 11,169 

» di Bondeno . » 11,148 

» di Cento . . » 20,041 

» di Codigoro . » (4,811 

» di Couiacchio » 7,206 

» di Copparo . » 20,2 1 9 

•> di Portomaggiore » 14,886 


Totale, 160.029 

La popolazione di questo distretto non 
ascendeva nel 1827 (mota-proprio di papa 
Leone XII) che a 186,077 abitanti : ppr 
cui già nel 1836 si verificava in essa un 

aumento di 3982 abitanti. 
stato roimncio 
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Quest’aumento è stato anche maggiore 
negli ultimi anni; come può vedersi dal 
seguente prospetto della popolazione, de- 
sunto dall 'Almanacco Statistico deli Emilia 
Pontificia per l'anno (884,- e che qui ri- 
portiamo sebbene non risulti da pubbli- 
cazioni ufficiali: 


Governo di Ferrara . . . 

» di Argenta , . 

» di Bondeno . . 

» di Cento . . . 

» di Codigaro . . 

» di Couiacchio 

» di Copparo , . 

» di Portumaggiuro 


abit. 68,449 
. » 13,868 
.. » 12,083 

. » 21,671 
. « (6,304 

. •> 7,773 

. » 23,080 
. •• 17,403 


Totale, abit. 180,601 


Ferrara. Governo. 

Confina col corso del Po grande a bo- 
rea, coi governi di Copparo, ai Portomag- 
giore c d'Argenta a levante, con l’isle'so 
governo d’Argenta e la provincia Bolo- 
gnese a mezzogiorno e libeccio, col go- 
verno di Bondeno a ponente. 

E bagnato dal Po grande, dal canalino 
di CeDto, dal Po di Volano e dal Po di 
Primaro suddescritto, nonché da molti ca- 
nali: e lo percorrono tutte quelle strade 
che fu detto dipartirsi in varj sensi da 
Ferrara, oltre a quelle numerose che ser- 
vono alle comunicazioni dei comuni ap- 
podiati e dei minori villaggi sparsi per 
io territorio. 

Questo governo che comprende il solo 
comune di Ferrara con otto appodiati , 
aveva (nel 1836) una popolazione di 60,883 
abitanti, cosi distribuita : 


Comune di Ferrara . . abit. 58,607 
Appodiatodi Baura ...» 1,907 

» di Denore ...» 2,424 

» di Francolino . . » 2,921 

» di Marrara ...» 3,381 

» di Pontelagoscuro » 3,923 

» di Quartesana . ■ » 2,800 

» di S. Martino . - » 4,610 

» di Vigarano Mai- 

narda .... » 3,608 


Totale, 60,882 


Ferrara , comune. 

Comprende, siccome sue frazioni, i se- 
guenti villaggi : 


Fossanuova S. Marco 
Fossanuova S. Biagio 


48 
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Coro mar» dt Con» 

Cocomaro di Focomorto 

S. Giorgio 

S. Luca 

Quacchio 

Mizzana 

C.assana 

Porotto 

Aguscello 


\ 

Popolazione 


Boari • 

Focomorto. 

La eatenaione complessiva del ino ter- 
ritorio è di rabbia romane 5908. 

La sua popolazione, qui sopra riferita, 
si divideva nel 4830, sotto varj rapporti, 
nel modo seguente : 


della città. 



FARCIULLKZZA 

da 1 

a 7 anni 

ADOLESCENZA 

da 7 

a 90 anni 

viali 
da 
a 80 

LITA* 

20 

anni 

VECCHI AJa 

da 00 
a 80 anni 

DECREPITEZZA 

oltre 

gli 80 anni 

TOTALI 


maschi 

femm. 

muchi 

femm. 

muchi 

femm. 

muchi 

femm. 

maschi 

femm. 


Cristiani . . 

1448 

mi 

9847 

9810 

8517 

7114 

1008 

1998 

49 

91 

95,104 

Ebrei .... 

<01 

79 

951 

999 

391 

580 

98 

89 

5 

8 

1,809 


1849 

1500 

9778 

9838 

8908 

7800 

| 1100 

1585 i 

89 

98 

94,708 


Popolazione delle frazioni forcati. 



rAicitu.rm 
da 1 
a 7 anni 

ADOlESCEYli 

dai 7 
ai 90 anni 

YIBIlfTi’ 

dai 90 
ai 60 anni 

VtCCttlFn*. 

dai 60 
afh so anni 

DECJEPiraZi 

oltre 

gli 80 anni 

TOTALI 


maifhi 

femm. 

maschi 

femm. 

maschi 

femm. 

maschi 

femm. 

maschi 

femm. 


Fossanova S. Marco . . 

48 

81 

76 

61 

139 

196 

9 

18 

i 

i 

899 

Fossanova $. Biagio . . 

91 

98 

48 

89 

79 

78 

14 

6 

8 

i 

596 

Cocomaro di Cona . . 

99 

96 

37 

30 

86 

64 

16 

10 

— 

— 

961 

Coeomaro di Fuocomorto 

98 

94 

41 

43 

81 

67 

6 

19 

— 

— 

990 

S. Giorgio 

HO 

190 

160 

171 

300 

309 

89 

58 

1 

— 

1988 

S. Luca 

88 

74 

110 

103 

186 

916 

40 

97 

9 

i 

84» 

Quacchio . . . . . 

88 

100 

138 

198 

953 

933 

97 

98 

— 

s 

968 

Mizzana ...... 

81 

88 

109 

78 

191 

176 

17 

18 


i 

790 

Cassana 

48 

34 

74 

79 

189 

138 

16 

10 


— 

844 

Porotto 

937 

168 

349 

394 

874 

569 

77 

60 

9 

6 

9386 

Aguscello 

40 

58 

89 

89 

104 

84 
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Interno della città 


Frazioni forensi 


Riassumo. 


Cristiani 

f Maschi 

' ’ 1 Femmine .... 

10,888 

12,838 




23.10» 

23,10» 

Ebrei . 

f Maschi 

' l Femmine .... 

82T 

781 




1,802 

1,602 


f Maschi 

* l Femmine . . , . ; 

4,98» 
»,0» 9 

24,706 



9.833 

9,833 


Totale della città e frazioni forensi 

34,339 


F La popolazione'della città era nel 182» 
di 23,892, per cui si verifica in essa nel 
1838 un aumento di 1014 abitanti. 

La popolazione delle frazioni di cam- 
pagna era al tempo stesso di 8799 : quindi 
l’aumento nel 1838 di 83» individui. 

La longevità poi che dalle riferite ta- 
vole risulta nella popolazione, è una nuova 
prova di ciò che già appare dal florido 
aspetto e dalla robustezza degli abitanti, 
cioè che se Ferrara non ha nè può avere 

r r la sua posizione aere vivido e sottile, 
però ben lontana dall' avere un clima 
insalubre, quale aveva in antico, prima 
che si eseguissero i grandi lavori di pro- 
sciugamento del suo territorio. L’aria di 
colesia città potrà dirsi umida alquanto 
a grossa, ma non certo malsana. 

Ferrara , città arcivescovile , capoluogo 
della provincia. 

E sede di un cardinale legato e di 
tutti i rispettivi ufficj della legazione si 
politici che amministrativi; della commis- 
sione amministrativa provinciale; di un 
tribunale collegiale, civile c criminale 
di prima istanza, di un giusdicente perle 
cause minori si criminali che civili, di 
un tribunale e di una cantera di com- 
mercio; degli ufficj delle ipoteche, censo, 
registro, ricevitoria generale, amministra- 
zione camerale, direzione di dogana, ecc. 

Questa città, fra le più belle ed impor- 
tanti d' Italia, giace presso alla destra 
riva del Po, da cui dista appena tre miglia, 
ed è lungi da Uologna arca miglia 30 a 
greco, da Ravenna miglia 48 a maestro, 
da Mantova miglia 48 a scirocco, e miglia 
»0 a ponente dalle sponde del mare 
Adriatico. 

La sua latitudine è di »»° »9' DO”, la 
longitudine di SO 4 17’ 40", 


PlARTA DELLA CITTA*, MURA, PORTE E FORTEZZA. 

— La sua pianta viene riputata una delle 
più belle d’Europa, quanto alla dirittura, 
lunghezza e larghezza delle sue strade, che 
s'intersecano pressoché tuttead angoli retti, 
e formano quindi ben di sovente spaziose e 
vaghissime prospettive. Questo pregio si 
manifesta specialmente nella parte set- 
tentrionale, edificata sul cadere del se- 
colo XV da Ercole I, secondo duca di 
Ferrara, e delta perciò addizione Erculea 
od anche città Erculea j ed ampliata suc- 
cessivamente dagli altri duchi. Ma sebbene 
iu quel tempo fòsse la popolazione della 
città di gran lunga maggiore, poiché, ca- 
duta la dinastia estense o venuto meno 
lo splendore della corte, la città contava 
ancora nel 1899 meglio che cinquantamila 
abitatori; ciò non ostante troppo vasta 
riuscì l'ampiezza del disegnato recinto, 
talché rimaservi racchiusi ampj spazj , 
dove poi sursero ameni e deliziosi giar- 
dini. 

Ferrara è tutta circondata di solidissime 
mura, cho furono ridotte a sistema di 
militari fortificazioni nel secolo XVI c 
XVII, ma poi vennero trascurate, ed anzi 
se ne distrussero le opere esteriori. Le 
fosse di circonvallazione della città, nonché 
quelle della fortezza e quelle che attor- 
niano il castello ducale, ora residenza dei 
legati, sono alimentate d’acqua dal canalino 
di Cento, di cui fu detto più sopra. 

Nel lato occidentale delle mura è si- 
tuata la fortezza fatta costruire da Cle- 
mente Vin e Paolo V, poiché le armi pon- 
tificie ebbero tolta la città agli Estensi, 
ed ampliata poi da Urbano Vili. 11 
governo del regno italico la fece smantel- 
lare nel 1808 ; i Tedeschi la restaurarono 
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provvisoriamente Del 1818, e ne ricostrus- 
sero in seguito solidamente le fortifica- 
zioni y 

Quattro sono le porte che si aprono nelle 
mura, quella gii detta di San Benedetto, 
ora porla Po, che a questo fiume conduce; 
quella di San Paolo , ora porta Reno, 
d onde esce la strada postale, che mette 
a Bologna ; quella di San Giorgio, attual- 
mente denominata porta Romana da cui 
si diparte la strada che mette nella Ro- 
magna ove si congiunge con la via Emilia; 
infine quella di San Giovanni Battista , 
ora porta a Mare, che è volta alla marina. 

La circonferenza della città, girando 
sul ciglio delle mura interne, e compren- 
dendovi la fortezza è di metri lineari 
18,380. 

La circonferenza della solo città, esclu- 
dendone la fortezza, è di metri 1 1,240. 

La circonferenza esterna della fortezza 
è di metri 3000. (V. Guida per Ferrara 
di F. Avventi). 

Edifici pubblici. — Volendo dare un 
breve cenno degli edificj che fanno bella 
e adorna Ferrara, e vi attirano vo- 
lonterosi i viaggiatori, faremo parola 
primamente dei pubblici, e comineeremo 
dal Castello, imponente e maestosa mole, 
già residenza dei duchi. 

É edificato a modo di rocca , munito 
agli angoli di robuste torri e circondato 
di fosse, le cui acque derivanti, siccome 
si è detto, dal canale di t ento, hanno poi 
per emissario altro canale, detto Panfilio, 
il quale ie conduce sino ai Po. Un ponte 
levatojo dà accesso al castello dalla parte 
di tramontana, egli sta di contro facendo 
bella prospettiva l'ampia e diretta via de- 
nominala dei Piopponi. Fu fallo inalzare 
sulla fine del secolo XIV da Nicolò H 
d'Estc, i cui successori lo adornarono di 
stupende pitture di Gian Bellini , di Ti- 
ziano, dei Dossi e d'altri delia scuola fer- 
rarese; pitture in gran parte perdute per 
le ingiurie del tempo , o guaste dall’ i- 
gnoranza dei restauratori. Nelle vòlte sot- 
terranee si addita ancora il luogo ove fu- 
rono rinchiusi la bella Parisina ed Ugo, 
e quello dove gl’ infelicissimi amanti fu- 
rono decapitati. 

Comunica col castello il palazzo Co - 
munale, primitiva sede dei signori Estensi, 
ampio edificio, che nel suo lato settentrio- 
nale, di contro al castello , presenta un 
vasto porticato marmoreo, d'ordine dorico; 
e che nelle interne sale è fregiato di ec- 
cellenti dipinti. Qui fu il teairu fatto co- 
struire da Alfonso 1 , per recitarvi*!' lo 
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commedie dell’Ariosto : e qni è fama, che 
fosse segretamente ospitato dalla duchessa 
Renata di Francia, moglie d'Èrcole II, il 
profugo Giovanni Calvino. 

Altro bello e grandioso edificio è il 
palazzo detto d-tfa Ragione, perchè ivi 
sedevano e siedono tuttora i tribunali. In- 
nalzato nella prima metà de) secolo XIV 
con gotico disegno, fu negli ultimi auni 
fatto restaorare, anzi ricostruire dal co- 
mune, conservando però in tutto ie anti- 
che forme. 

£ infine degno di ricordanza il teatro 
Comunale, eretto negli ultimi anni dello 
scorso secolo, con disegno del ferrarese 
architetto Antonio Fosenino: esso va an- 
noverato tra i bei teatri d’Italia. 

Edifici sacbi. — Venendo ora apli edi- 
fici sacri al cullo, prima ci si offre la cat- 
tedrale con la sua gotica architettura >< di 
rilevantissimo pregio tra !e costruzioni di 
questa specie ; piacevole nell’ aspetto , 
elegantissima nelle forme, svelta nelle pro- 
porzioni ». É ricchissima di ornamenti e 
bassirilievi marmorei nelle parti esteriori; 
fregiata nell'interno di ottimi dipinti, fra 
i quali primeggiano quelli dei Garofalo, 
del IGuercino, di Bastionino: racchiude pa- 
recchi monumenti , come quello di Ur- 
bano HI papa e quelli di Lilio Gregorio 
e Cintio Giraldi; ed ha annesso un cam- 
panile, tutto rivestilo di marmi, e spar- 
tito in quattro ordini. Questo edificio fu 
costruito nel 1138. come lo attesta la ce- 
lebre iscrizione (ora assai guasta) che sta 
sopra Fallar maggiore, ed è riportata dal 
Tirabusciò e da altri, rome forse il primo 
saggio di lingua e poesia italiana. 

Vogliono ancora rammentarsi: la chiesa 
di V. Francesco adorna di preziosi dipinti 
del Garofalo, dell’ Ortolano e dello ’Scar- 
sellino, e racchiudente alcune tombe di 
principi estensi: quella' di S. Domenico 
notevole per gt'istesgi rispetti che la pre- 
cedente, essendo decorala di quadri del 
Garofalo, del Gignarelli, dello Scarsellino 
e d’altri, e trovandòvisi i monumenti di 
molti illustri letterati. E per monumenti 
e per dipinti egregi meritano pure men- 
zione le chiese di S. Benedetto, di S Paolo, 
di S. A nefirea , e specialmente quella di 
S. Maria in Cado , tempio de’ più belli 
e de' più antichi che siano nella città; 
nè vanno obliate quelle dei Teatini e dei 
Gesuiti: infine non v’è sacro edificio in 
Ferrara che non vada fregiato di qualche 
artistico monumento. 

Vasio e bello è pure il cimitero comu- 
nale, incominciato a costruirsi l’anno «StS 
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nell’ antida Certosa; e gii notevole per 
egregie opere di marmo, tanto di artisti 
ferraresi , come il Vidimi e il Ferrari , 
che bolognesi e romani, come il De Ma- 
ria, il Baruzzi, il Tenerani, ecc. 

Palami. — Dei palazzi privati che per 
grandezza e magnificenza, o per bellezza 
di architettoniche forine , o per gli og- 
getti d'arte che vi si conservano,» meri- 
tano ricordanza speciale, sono principali; 

Il palazzo Pilla, detto dei Diamanti , 
per essere la sua facciata di marmi, scol- 
pili a fonna di diamanti. Appartiene oggi 
al comune, che vi ba posto il civico Ateneo. 

Il palazzo Costabili Contami , già Be- 
vilacqua , racchiudente una pregevole gal- 
leria di quadri ed una biblioteca ricca 
di codici, di belle edizioni e specialmente 
di manoscritti di autori palrj. 

Il palazzo di Schifanoja, detto della 
Scandiano, già appartenuto agli Estensi 
che il fabbricarono, ora proprietà del co- 
mune , edificio notevolissimo non meno 
per le memorie storiche che vi si 'an- 
nettono, che per i pregi artistici onde va 
decoralo. 

A questi si aggiungano i palazzi Tur- 
chi ora Trotti di Bagno, Bevilacqua , Zaffi, 
Baratcìli , già Bevilacqua, Caleagnini , 
Sacrali j Bentivoglio ed altri; in molti 
dei quali si conservono quadri od affre- 
schi di ferraresi pittori. 

Case s memorie de'crardi tosisi. — Ma ciò 
che, come ben disse uno scrittore fran- 
cese, fa dimenticare in Ferrara i gran- 
di palagi, sono le case dei sommi ingegni, 
sono i luoghi cònserrati dalla loro me- 
moria. V'ba infatti da casa della famiglia 
Ariosli, deve il celebre poeta visse i suoi 
primi, anqi, e, giovinetto, Vi recitò insieme 
co 'suoi fratelli le proprie commedie. V’ ha 
poi nella via di Mirasele, la celebre casa 
ebe Ludovico si fece fabbricare, da tutti 
conosciuta sotto il nomedi Casa dell’ Ario- 
sto, e dove ii grande poeta negli ultimi 
anni si ridusse a vivere vita tranquilla , 
col figliuolo Virginio, lungi dal rumore 
e sciolto dalla senitii della corte. Sopra 
la cornice che divide ■ due ordini della 
facciala è scolpito un distico, ch’egli me- 
desimo compose: 

Patti t»J lpt1 mlhi, ud nulli olinol i, tod non 
Sordido, parto mio. icd turni toro domai. 

Appartiene oggi al comune, da cui fu 
comprala per conservarsi qual preziosa 
memoria patria. Nè in ciò solo i Ferraresi 
■noslrarousi teneri delle patrie glorie, e 
reverenti alla memoria del grande citta- 
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dine, per cui Ferrara fu detta patria di 
un nuovo Omero: ma vollero altresì che 
gii s’innalzasse una statua marmorea, la 
quale, opera dei ferraresi fratelli Vidoni, 
venne nel 1835 inaugurala in quella gran- 
de e bella piazza, cui fu allora dato il 
nome di Ariostea. 

Altrove addittasi la casa Goarini, già 
propria di quella famiglia (ora estinta), 
d’onde sortirono molti letterati di chiaro 
nome, c specialmente il celebre Giovan 
Battista Guarino, autore del Pastor Fido. 
Nè torna men grato il vedere il luogo, 
ove era la casa degli Aldighieri, di quella 
antichissima famiglia, da una cui donna 
discese Dante; com’egli stesso nel Paradiso 
fa dire all'avolo suo Cacciaguida 

Mii donna venne a me di vai di Pado, 

E quindi il topranome tuo ai feo. 

Sovra ogni altro luogo però attira la 
curiosità dei viaggiatori la prigione del 
Tasso che si addita in S. Anua. Ma seb- 
bene sia vero che in alcuna parte di . 
quest'ospizio, ii grand'epico italiano con 
nove anni di prigionia espiasse il suo 
amore e la sua gloria, non è però ben 
certo che fosse rinchiuso nell'orrido car- 
cere che per suo si mostra; ed anzi al- 
cuni critici tengono al tutto falsa quel- 
l'opinione. 

isDcsTsiA e commercio. — Poco abbiamo 
a dire, sotto questo risguardo, della città 
e provincia di Ferrara , perchè le indu- 
strie o vi mancano o hanno picciolissimo 
sviluppo, cd il commercio, se si eccettui 
quello cui danno occasione i prodotti 
agrarj . è di pochissimo momento. Cite- 
remo solo come un poco più importanti 
le fabbriche di vetro, quelle di cremar di 
tartaro e la filatura della stia; e. di 
recente istituzione, una fonderia di ferro 
di seconda fusione, ed un'officina d'istru- 
menti agrarj. 

li commercio dei prodotti agrarj e del 
bestiame, specialmente di bovi e cavalli, dà 
luogo a mercati settimanali assai frequen- 
tati e ad una fiera nella seconda metà 
d'agosto. 

llTITI'TI DI PUBBLICA ISTBUZIOB1 Z DI BESEN- 

cebza. — Degli istituti destinati alla pub- 
blica istruzione è questa città cosi beu 
provveduta, che merita anche per questo 
rispetto di esser collocata fra le primarie 
delio Stato ; .verun' altra, fuori di Roma e 
Bologna, andandole innanzi. 

' E prima di lutti è da porre l’ univer- 
sità. Fondelli il marchese Alberto d'Este 
nel 1581 con bolla del pontefice Bonifa- 
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sio IX, che la decorò dei medesimi diritti 
e privilegi accordati a quelle di Bologna e 
di Parigi. Fu però sotto il marchese Leo* 
nello e il duca Borso, eh' essa venne in 
tanto fiore, clic per lungo tempo fu avuta 
tra le più celebri d’ Italia. Ercole I le 
mantenne quello splendore, che si accrebbe 
ancora sotto Ercole II, c durò per tutta 
la dominazione degli Estensi. Numerosis- 
simi erano gli studenti che vi traevano da 
ogni parte non solo d'Italia, ma eziandio 
da estranei paesi : talché gl’ Inglesi vi 
formavano di per sé soli una corporazione. 
I professori che vi leggevano erano oltre 
a cinquanta; e non v’era quasi uomo che 
avesse grido di dottrina e sapienza, il quale 
non venisse a farne mostra in sulle cat- 
tedre della università ferrarese. Ma ve- 
nuto lo Stato in potere della Chiesa, quello 
splendore fu spento, professori estudenti 
disertarono lo studio, e l'università lan- 
guì lungamente: finché non la rialzò e 
non le ridonò qualche lustro papa Cle- 
. mente XIV. 

È annoverata tra le università secon- 
darie dello Stato. Ila quattro facoltà , e 
ventotto cattedre. 

Facoltà teologica (quattro cattedre) 
t. Teologia dogmatica. — 3. Morale. 

— 3 Sacra Scrittura. — 4. Storia 
- ecclesiastica. 

Facoltà legale (cinque cattedre) 

5. Istituzioni civili. — (I. Testo ci- 
vile. — 7. Istituzioni canoniche. 
8. Testo canonico. — 9. Istitu- 
zioni criminali. 

Facoltà medica (dodici cattedre) 

10. Medicina teorico-pratica.— 1 1. Chi- 
rurgia teorico-pratica. — 11. Clinica 
medica. — 13. Clinica chirurgica. 

— 14. Patologia.— 15. Anatomia. — 
16. Fisiologia. — 17. Medicina le- 
ale. — 18. Igiene e materia ole- 
ica. — 19. Chimica. — 20. Bota- 

. nica. — 91. Farmacia. 

Facoltà matematica 
22. Idraulica. — 93. Matematiche ap- 
plicale. — 24. Introduzione al cal- 
colo sublime. — 23. Calcolo su- 
blime. — 26. Fisica. — 27. Ottica 
ed astronomia. — 28. Architettura. 

L'università è poi fornita di Gabinetti 
di Fisica j di Anatomia e Patologia , di 
Chimica e Farmacia, di Materia medica, 
di Mineralogia. 

La pubblica biblioteca dovuta alle cure 
del municipio ed alla generosità de’ citta- 
dini, ebbe principio con 1' acquisto della 
libreria del cardinale Beniivoglio, e fu poi 
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sempre successivamente accresciuta, tal- 
ché oggi conta meglio che novantanni» 
volumi, compresivi duemila codici e mil- 
lecinquecento edizioni del secolo XV. Una 
delle sue stanze é consacrata alle produ- 
zioni letterarie de’ Ferraresi. Tra gli scritti 
autografi che vi si conservano, sono pre- 
ziosi alcuni canti del Furioso di inano 
dell’Agosto, varie poesie e prose del Tasso, 
cd altri versi del Guarino. Nella sala mag- 
giore poi é il sarcofago contenente le ce- 
neri dell' Ariosto, le quali furono qui tra- 
sportate con solenne pompa il 6 giugno 
1801 (giorno anniversario della morte del 
poeta) dalla chiesa di S. Benedetto, stata 
allora soppressa e ridotta ad uso di ospe- 
dal militare. Si conservano eziandio in 
uesto luogo e si mostrano alla curiosità 
ei visitatori, la sedia ed il calamajo che 
servirono all'autor del Furioso. 

Quivi è pure l'Orto Botanico, che rac- 
chiude circa cinquemila specie di piante 
esotiche. 

Molte altre istituzioni di cosiffatto ge- 
nere sono poi nell'ateneo Civico, che ha 
sede nel palazzo detto dei Diamanti; e 
sono: 

la Pinacoteca comunaUj istituita nel 
1836, per raccogliere i quadri della scuola 
ferrarese e per promuovere lo studia 
della pittura; 

la scuola d’agraria col suo orto modello; 
la scuoto di veterinaria; 
la scuola d'ornato c prospettiva; 

10 stabilimento litogra/ico; 
l 'istituto dei sordo-muti. 

Sono pure da ricordarsi fra codeste 
istituzioni due accademie, quella medi- 
co-chirurgica, il cui scopo è dal nome 
stesso chiarito ; o quella degli Arioslei, 
che è al culto delle scienze c delle lettere 
specialmente consacrata. 

Per l'insegnamento poi secondario ed 
inferiore vi sono le scuole comunali, 
quelle dei padri Gesuiti, quelle dei padri 
Dottrinari, ecc. 

Per la istruzione de’chierici v'è il se- 
minario arcivescovile. 

Kammenterepio da ultimo tra gli istituti 
di pubblica beneficenza: 

1’ Ospitale di Sant' Anna , destinato 
alla cura degl' infermi; 

11 Monte di Pietà, pei prestili gratuiti 
agl’indigenti; 

l’Ospitaletlo o ricovero per le vecchie 
miserabili; , • 
il ricovero degli esposti; 
il conservatorio delle orfane ; 
il ricovero delle abberrale, ecc. 
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Crm «rotici. — Le «olite oscuriti e 
dubbiezze che ravvolgono le origini delle 
altre città, ai offrono del pari a chi ai 
faccia a rintracciare gl’inizj di Ferrara. 
Le opinioni intorno all'epoca della sua 
fondazione divergono a tal segno, che 
mentre alcuni scrittori credono non po- 
terla fissare più in là che nel principio 
del secolo VI dell’era nostra, v'ha chi la 
fa risalire ad un Ferat o Ferrato figliuolo 
di Cam. Altri riconosce questo fondatore 
in Marcho, uno de’compagni del trojano 
Antenore, e deriva il nome della città 
da quello di una donzella trojana che il 
seguiva, la quale chiamavasi Ferrara. Ni 
sono più concordi gli scrittori nell’asse- 
gnare la ragione di cotesto nome, perchè 
oltre alle derivazioni ricordate, si volle 
anche farlo discendere o da una miniera 
di ferro che in quei dintorni si trovasse, 
o dal fiume Ferrajuolo che scorreva per 

3 uci paesi, o dalla corruzione del nome 
el Forum alienum , città che sorgeva non 
molto discosto dall'attuale Ferrara. Sembra 
peraltro che la sua costruzionedebba aversi 
per moderna , perchè mai non ricorre 
menzione di lei negli storici, prima della 
metà del secolo Vili. 

È adunque dai tempi de’ Longobardi che 
incomincia la storia certa di Ferrara , le 
coi prime memorie, ce la dicono città di- 
pendente dall’esarcato di Ravenna. 

Appresso fu dqminata da’ Longobardi, 
e retta da un governatore che forse ebbe 
titolo di duca, perchè in parecchi diplomi 
di que’tempi si fa menzione del ducato 
di Ferrara. Caduta la potenza longobardica, 
i pontefici ;si arrogarono diritti sovrani 
su questa città, in forza delle donazioni 
di Pipino e Carlomagno. Verso la fine 
del secolo X Tedaldo , avolo della con- 
tessa Matilde, ebbela in feudo ducale da 
papa Gregorio XV;, e dopo lui tcnnela 
il marchese Bonifacio suo figliuolo, che 
la trasmise, con gli altri suoi vasti pos- 
sessi, alla figlia, la celebre contessa. Ma 
i Ferraresi non sempre quietarono sotto 
il suo reggimento, e talvolta si accostarono 
ai suoi nemici. Fu poi a questo tempo 
che profittando della opportunità che le 
discordie e le guerre tra il sacerdozio e 
l’impero loro offerivano, cominciarono ad 
ordinarsi a reggimento di libero comune. 
Ma nel 1101 la contessa, soccorsa dai 
Veneti di navi e di milizie, pose l'assedio 
a Ferrara e la ridusse nuovamente in suo 
potere. 

Morta Matilde, si resse la città a mezzo 
de’suoi consoli , i quali si traevano dai 
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tr* ordini, in ch« erano 1 cittadini divisi, 
usili cioè dei capitani, dei valvassori e 
ella plebe. Ben presto però incomincia- 
rono nel suo seno le gare delle più po- 
tenti famiglie, dalle quali garo doveano 
uscire più tardi odj crudeli e sanguinose 
lotte. 1 Torelli e gli Adelardi furono le 
due famiglie che contesero del primato; 
la prima parteggiando per l’imperatore , 
la seconda seguendo la parte contraria. 
Cosi, secondo che l'una o l’altra di queste 
fazioni vi prevaleva, stava Ferrara per 
l’ imperatore o pel papa. Ma quando le 
città lombarde si strinsero in quella fa- 
mosa lega, che - prostrò la potenza del- 
l'imperatore Federico I, Ferrara vi entrò 
volonterosa, e préstò efficace soccorso di 
armati alla città di Ancona, assediata dalle 
armi imperiali, dalle quali, concorrendovi 
pure Aidruda contessa di Bertinoro, l’ebbc 
liberata. 

Seguitò quindi la città a reggersi a 
repubblica, governandosi per un podestà. 
Estinguevasi infrattanto la famiglia degli 
Adelardi, ina non per questo rimaneva 
senza competitori 1' avversa famiglia dei 
Torelli o Salinguerra; perchè la famiglia 
d'Este veniva ad occupare nella città il 
posto della prima. Narrasi che I' ultimo 
degli Adelardi, avendo una sola figliuola, 
di nome Marcheseila, la destinasse in 
isposa ad un giovine dei Torelli; ma 
che, venuto a morte, quelli della sua fa- 
zione, mossi dall’odio che ai Torelli por- 
tavano, rapissero la fanciulla, e la con- 
ducessero nel castello d'Este, ove divenne 
poi moglie di uno di quella famiglia, per 
nome Azzo o Azzolino. Cosi le ricchezze 
e le clientele degli Adelardi passarono 
negli Estensi, c furono cagione della po- 
tenza a cui questi pervennero. 

Sembra che Obizzo I fosse il primo 
degli Estensi che venisse a dimorare in 
Ferrara; certo vi dimorarono Azzo V ed 
Azzo Vi, il qual ultimo rivaleggiò d’auto- 
rità nella repubblica con Salinguerra II 
Torelli. Nel 1190 Azzo VI fu eletto po- 
destà, nel ileo il fu Salinguerra e nel 
1208 nuovamente Azzo, il quale tre anni 
appresso fu dal pontefice Innocenzo III 
creato marchese della Marca d'Ancona. Al 
tempo islessocioè nell'anno 1308 i Ferra- 
resi lo elessero in loro signore, colla fa- 
coltà di nominarsi un successore: primo 
esempio-, osserva il Litta (*), di città 
libera italiana elio si desse volontaria- 
mente un principe. 

<■) tornitile illustri filali» V. Cu» d’Eil*. 
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Ma un troppo potente avversario aveva 

il principe novello in Salinguerra Torelli, 
la cui famiglia gii da lungo tempo quasi 
signoreggiava Ferrara, benché di signoria 
non si avesse titolo uè insegne. Costui, 
coli'ajuto de’ ghibellini rientrò nella città 
e ne cacciò Azzo ed i guelfi. Di là a non 
molto, sendo Salinguerra assente per se- 
guire l'imperatore Ottone IV, Azzo ricu- 
però Ferrara, e ad assicurarsene meglio 
il dominio, vi oostrusse un castello. 

Ad Atto FI che è riguardato siccome 
il primo estense signore di Ferrara, suc- 
cesse il Ggliuolo Aldovrandino , il quale 
però esercitò l'autorità suprema con non 
altro titolo che quello di podestà. Rientralo 
poi in patria Salinguerra Torelli, fu forza 
ad Aao di dividere secolui il potere. 
Mori nell’anno 1318, e si sospettò di 
veleno. 

Azzo Novello FII, fratello d’ Aldo- 
vrandino, gli successe. Governò da prin- 
cipio insieme con Salinguerra, finché da 
lui sopraffatto e spogliato, si ritrasse nella 
terra d Este (1224). Nel 1240 mosse coi 
Bolognesi e coi Veneziani contro Ferrara, 
e dopo quattro mesi di ostinato assedio, 
se ne impossessò. Il vecchio Salinguerra, 
che col suo grande valore e colla sua 
prudenza aveva per tanto tempo tenute 
alte le sorti dei ghibellini in quelle re- 
gioni, fu condono a Venezia, ove fu trat- 
tato onorevolissimamente, ma d'onde non 
gli fu dato di più dipartirai. Agitossi 
àncora talvolta la sua fazione in Ferrara 
ma i suoi conati furon repressi, e costaron 
la vita ad alcuni cittadini, come avvenne 
ad un Trotti, fatto decapitare nel 12(54. 
Azzo Novello favoreggiò i cultori delle 
lettere, accolse in sua corte i poeti pro- 
venzali ed eresse in Ferrara pubbliche 
scuole. Ebbe un sol figliuolo, Rinaldo, il 
quale essendogli premorto, forse per vele- 
no, mentre viveva in Puglia, ostaggio di 
Federico li imperatore, egli tutte ic sue 
cure rivolse ad assicurare la successione 
ad Obizzo figliuolo naturale di Rinaldo, 
al qual fine il fece legittimare dal ponte- 
fice. Inoltre a rimuovere ogni altro osta- 
colo, poco prima di morire cacciò in 
bando tutto i nemici della sua casa. 

Obizzo adunque successe all’avolo nel- 
l'anno 1263. Egli accrebbe in singoiar 
modo la potenza della sua famiglia, e ne 
allargò i dominj; acquistando Modena 
nel 1268 e Reggio nel <289. Fu alleato 
di Carlo d'Anjou e sostegno della prie 
guelfa in I.ombardia. Secondo alcuni 
scrittori, fu uomo crudele e rapace, ond’è 
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che Dante U pone immerso Bòtta riviera 

del sangue, ove ton puniti 

7 i tiranni 

Cb« di#r oal ungus • naU'artt di pigli*. 

Non è però ben accertato dalle istorie 
quanto di lui soggiunge il poeta, cioè che 
venisse spento dal faglinolo. Mori nel 
1293. 

Azzo FUI, Suo figliuolo gli successe, 
principe nè saggio , nè prudente. Perdè 
nel 1306 per ribellione la Città di Mo- 
dena , e poco stante quella di Reggio. 
Avendo scoperto una congiura contro la 
sua vita, ne punì con estrema severità i 
colpevoli, facendo mozzare il capo a molti 
de’ principali cittadini. Aggiunse a' suoi 
dominj Comacchio, per ispontanea dedi- 
zione dei ciliadini : e mancò a’ vivi in 
Este l’anno 1308. 

Di lui non rimase che un figlio natu- 
rale, a nome Fresco, il quale aveva puro 
un figlinolo, chiamato Fosco. A questa 
fanciullo lasciò Azzo per testamento la si- 
gnoria, onde il padre suo ne assunse la 
tutela, e con essa il governo degli stati 
paterni. Ma i fratelli del morto signore , 
Aldovrandino e Francesco, mossero guerra 
al nipote, siccome ad usurpatore, ed in- 
vocarono il soccorso di Clemente V. Fina» 
il pontefice di venir loro in ajuto, e mandò 
legato in Italia Arnaldi? Pelagrua , eoa 
animo però di riacquistare la città non agli 
Estensi ma a sè medesimo. Ferrara fu as- 
sediata. Fresco vedendo di non poter reg- 
ere a lungo contro alle armi degli asse- 
tanti e contro all'ira del popolo, cui per 
le sue crudeltà era venuto iu odio, cedette 
Ferrara ai Veneziani, e si ritrasse a vi- 
vere vita privala insieme col figlio in Ve- 
nezia. • , 

I Ferraresi apersero allora’ la porta al 
legato, che vi entrò facendo acclamare la 
Chiesa, ma trovò -che la città era già 
stata occupata dai Veneziani. Aspre di- 
spute e contenzioni nc seguirono, le quali 
furono cagione di non poco spargimento 
di sangue. Il pontefice non potendo ve- 
nire a capo della pertinacia de’ Veneziani, 
usò le solite armi , e fulminò contro di 
essi la scomunica, e predicò una crociata, 
dichiarandoli infami ed incapaci d’ ogni 
dignità sino alla quarta generazione, con- 
cedendo a chiunque facoltà di ridurli 
schiavi, ed accordando indulgenze a tutti 
coloro che in qualsivoglia modo, o nelle 
persone, o negli averi, loro recassero dan- 
no (*). Non ispaventaronsi i Veneziani 

n Litta, FcmieUe ilimlri il tatto. 
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per questo, e seguitarono la guerra : ma 
alla line vennero discacriati dalle armi 
riunile del legalo, dei Bolognesi e dei 
Ferraresi comandati da Francesco d'Este. 
Il legato occupò e ritenne la signoria a 
nome del pontefice. I diritti di Francesco 
ed i meriti da lui acquistati in questa 
guerra furono del pari avuti in non cale. 
Fu ami preso in sospetto; ed una sera 
venne assassinato dai soldati catalani, che 
il re Roherto di Napoli area mandato in 
ajulo al legato. Il fratei suo Aldovran- 
(lino fu imprigionato a Bologna, e poco 
dopo rilasciato , dopo averlo però obbli- 
gato a rinunciare in favore ilei papa a 
tutti i suoi diritti su Ferrara. Per tali 
modi su questa 'città si stabiliva nel- 
l’anno 1315 la pontificia dominazione. 
Dopo di che il papa dava Ferrara in vi- 
cariato al re Roberto, che per suoi mi- 
nistri la governò sino al 1317. In que- 
st'anno il popolo più non comportando le 
angherìe dei ministri e la insolenza delle 
milizie catalane, si levò a rumore, co- 
strinse i soldati a fuggire ed a ritmarsi 
nella rocca di Casteldaldo, la quale fi(poi 
resa c distrutta, c i soldati posti tulli a 
1 di spada. 

Non appena Hinaldo d’ Ette , figliuolo 
di Aldovrandino, ebbe seniore del fatto, 
corse a Ferrara, e vi fu tosto acclamato 
signore dal popolo. Non è dire qual fosse 
il furore del ponle6cc Giovanni XXII, a 
quest 'annunzio. Vennero al solilo le sco- 
inuniehe, gl'interdetti ed anche i processi 
dell’inquisizione: ina senza fruito. Rinaldo 
si collegòcogli Scaligeri, coi Bonacolsie coi 
Visconti, posti siccome lui al bando della 
Chiesa, e mosse aspra e lunga guèrra ai 
ueIG ; cacciò i vescovi c gli ecclesiastici 
a Ferrara e da Comacchio; ricuperò colle 
armi molle terre già state de’ suoi' mag- 
giori, altre oc acquistò di nuove, e co- 
strinse finalmente il pontefice alla pace. 
In forza di questa, Giovanni XXII dette 
Ferrara in vicariato a Rinaldo, ed ai suoi 
due fratelli .Vicolo l e Obizzo II. Ma 
dalla parte del pontefice non era pace 
sincera. Poiché avendo Rinaldo tentato di 
ricuperare le città di Modena e di Reg- 
gio, ed essendogli andata fallita l’iipprcsa 
per una rotta che toccò a S. Felice dalle 
armi di Manfredo Pio, tosto il cardinale 
Bertrando del Poggetto , credendo facile 
l’opprimerlo, gli mosse contro con le sue 
genti , e andò a porre 1’ assedio a Fer- 
rara. Non era però Rinaldo cosi stre- 
mato di forze , come il legato si era 
dato a credere , ed anzi venuto a balta- 

STATO PONTIFICIO 
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glia.il 14 aprile 1333, con l’esercito pon- 
tificio, ne riporlò una compiuta vittoria. 
Tornii quindi all’impresa di Modena, ma 
infermatosi, fu costretto ridursi in Fer- 
rara, ove mori l’anno I33B. 

Obizzo II fu fratello di Rinaldo e suo 
successore nella signoria. Compì l’Impresa 
di Modena, etti ridusse in suo potere nel 
1336. Ebbe guerra coi Gonzaga di Man- 
tova, a cagione di Parma, ch’egli com- 
però da A zzo ili Correggio, e redè poi a 
Luchino Visconti, e scampò a gran fatica 
dalle insidie che essi Gonzaga tesero alla 
stia vila. Compose le controversie che 
erano sorte di nuovo Ira la sua casa e la 
Santa Sede, dopo l’ingiusta aggressione 
del cardinale Berlrando, e ricevette una 
nuova investitura col titolo di v icario della 
Chiesa. Lasciò lo Stalo ad Aldovranilitto 
partoritogli da Lippa Ariosi! che era stala 
sua concubina, ma che poi divenne sua 
moglie quando era in sul morire. 

Aldovrandino successe a suo padre 
Obizzo nel 1335, e seppe conservarsi lo 
sialo, non ostante gli sforzi che i cugini 
suoi Rinaldo e Francesco, pretendendolo 
incapace siccome illegilimo, fecero per 
ispogliarnelo. Carlo IV gli diè conferma 
dell’investitura di tutti gli Stati imperiali 
che possedeva , comprendendovi anche 
Comacchio, ma i diritti di casa d'Este sa 
questa città non poterono ciò nondimeno 
essere fatti valere, nello controversie che 

più tardi si elevarono in proposito. 

Vedi Convocato. 

IVicolò II, altro figlio di Obizzo II, suc- 
cesse al fratello Aldovrandino nel 1361. 
Fu allealo cdstante dei pontefici e dei 
guelfi, ed ebbe parte nella guerra contro 
Barnahò Visconti. Recalosi nel 1367 in 
Avignone, indusse il pontefice Nicolò V 
a restituirsi in Italia , ed egli stesso Io 
accompagnò con le sue genti da Viterbo 
a Roma. Aggrandì notevolmente i snoi 
dominj, aggiungendovi alcune terre del 
Bolognese, c Lugo, Bagnacavallo e Coti- 
gnola nella Romagna, e per breve tempo 
anche Faenza, che poi gii venne tolta da 
Asterrà Manfredi. Sotto il suo governo si 
levò a tumulto il popolo di Ferrara, per 
soverchia gravezza dt balzelli, e pose a 
morte un tal Tommaso da Tortona, cre- 
dutone consigliatore. Nicolò, sedato il 
rumore, punì severamente i colpevoli; ed 
a fine di antivenire cosiffatte turbolenze , 
diessi a edificare il castello, che poi servi 
di residenza ai duchi e poscia ai governa- 
tori di Ferrara. 

Alberto, terzo figlio di Obizzo, successe 
1 46 
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al fratello Nicolò li, l’anno 1588. Si eol- 
legò col Visconti di Milano contro i Car- 
raresi, onde ricuperare l'oste, che tardi gii 
fu reso da Gian Galeazzo, e non altrimenti 
che sotto vincolo feudale. Fu d'indole pa- 
cifica. e si conservò neutrale nelle pertur- 
bazioni degli Stati italiani. Abbellì Ferrara 
di nobili edificj, c si procacciò singolare 
affezione da’ suoi sudditi. Mori nel 1595, 
lasciando i suoi Stati al figliuolo Nicolò, 
natogli fuori di matrimonio da Isotta Al- 
baresani ferrarese, ina che avea fatto le- 
gittimare da Bonifacio IX. 

Nicolò Jll. Dovette sostenere lunghe 
lotte contro al cugino suo Azzo, che con 
le armi non meno clic con le congiure, 
tentava di togliergli la signoria. Ajutalo 
da’ Veneziani ne uscì vincitore, ma risenti 
gravi i danni c le spescdclla guerra, perchè 
dovette impegnare ai Veneti il Polesine di 
liovigo, e cedere Bagnacavallo c Cotignola 
ai Polentoni di Ravenna. Fu nella lega 
contro gli credi di Gian Galeazzo Visconti 
duca di Milano. Più tardi s'impadronì di 
Reggio c Parma, ed estese con altri ac- 
quisti lo Stato. Promosse l’aumento della 
Isolazione in F’errara, e vi favorì le arti 
c le manifatture. Eresse sontuosi edificj ; 
tra gli altri, la torre del duomo, e i pa- 
lazzi di Beiriguardo c Coniandolo, Nuo- 
vamente in lega co' Fiorentini e con Ve- 
nezia contro il duca di Milano, presto se 
ne distaccò per assumere ufficio di paci- 
ficatore. Era a Milano presso Filippo Ma- 
ria Visconti, quando mori improvvisamente 
nel 1441. 

Fu sua seconda moglie Pat itimi, figlia 
di Malatesta Malalcsla signor di Rimini , 
decapitala nel 1428 per adulterio enti Ugo 
suo figliastro. Dopo il qual fatto Nicolò 
volle sancita alle mogli adultere la pena 
di. morie c pubblicò una legge contro al- 
1' immodesto vestire delle donne. Mori 
nel l'iti, lasciando, oltre a due figliuoli 
ancor fanciulli, avuti dalia sua terza mo- 
glie Ricciarda da Saluzzo, venti c più ba- 
stardi. 

Leonello, uno dei bastardi di Nicolò, 
nato di Stella dell’Assassino, fu dal padre 
nominalo suo successore , e come tale 
confermato da Martino V e da Eugenio IV. 
Principe amico della pace, nelle gravi 
perturbazioni che seguitarono in Lom- 
bardia alla estinzione della famiglia Vi- 
sconti prese del continuo le parli di pa- 
cificatore, cui rendevanlo singolarmente 
atto l’indole benevola e cortese, il senno 

rare, la prudenza e l'accorgimento po- 

tico. Fece fiorire Ferrara di ottime isti- 
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turioni; ampliò 1’ università degli studj , 
fondò il grande spedale di S. Anna, fece 
raccolte di codici, d’oggetti d'arto c di 
antiquaria. Accolse in sua corte i dotti 
c i letterati, ed egli stesso fu poeta , e 
versalo in moke maniere di buone disci- 
pline. Mori nel 1480 desiderato e rim- 
pianto. 

Borso , fratello c successore del prece- 
dente, e figlio anch’esso di Stella dell’As- 
sassino. Fu il primo duca di Ferrara, per 
creazione e coronazione solenne avvenuta 
in Roma nel 1471, regnando Paolo II; 
come dieci anni prima era stato dall'im- 
peratore Sigismondo crealo duca di Mo- 
dena c Reggio. D’indole pacifica, non meno 
che il fratei suo, fu, in. tempi turbolenti, 
tutto inteso a far fiorire ne' suoi Stali i 
buoni studj, ed a promuovere con ogni 
mezzo la prosperiti de' popoli a lui sog- 
getti : incoraggila quindi l' agricoltura e 
prosciugati in molte parti i luoghi palu- 
dosi, protette le industrie, il lusso ccces- 
sivo infrenato, vietati i giuochi, impedito 
il dilapidauientodel pubblico denaro. For- 
tificar la città c fondò la celebre certosa. 
Principe probo, giusto, provvido, ebbe pari 
alle virtù la riputazione e la fama. Mori 
nel 1471 senza figliuoli; nè questa è a 
lui ultima ragione di lode, d’ essere cioè 
vissuto celibe, onde non intorbidare con 
la sua figliuoianza la successione al fra- 
tello Ercole. , 

Ercole /, figlio legittimo di Nicolò III, 
passò la sua prima giovinezza' in corte 
degli Aragonesi* di Napoli: tornato poi a 
Ferrara visse in mirabile concordia col 
fratello Borso. Salito sul trono ducale, fu 
travaglialo dalle congiure del nipote Ni- 
colò (figlio di Leonello), cui alla fine foce 
mozzare il capo. Più tardi fu in guerra 
colia Repubblica Veneta, guerra che costò 
gravi danni al Ferrarese per grandissima 
uccisione d'uomini, distruzione di case c 
devastazione di campagne ; c a lui la per- 
dila di Rovigo e di lutto il Polesine. La 
pace di Bagnolo nel i484 vi pose termi- 
ne. Amò questo principe grandemente i 
viaggi, gli spettacoli, le feste; al qual suo 
amore si deve l'istituzione dc’teatri in Fer- 
rara c in Italia. Molti illustri uomini fio- 
rirono in sua corte, come il Bojardo, Pan- 
dolfo Collenuccio, il Leoniceno, il Guarito, 
il Tilialdeo. La città fu da lui grandemente 
ampliata ed abbellita con magnifici palagi, 
con templi, con portici, con giardini. Ter- 
minò il castello , residenza ducale, rese 
più salubre o più fertile il territorio, dis- 
seccando molti luoghi paludosi. Nel 1501 
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diede in moglie al suo primogenito Al- 
fonso la famosa Lucrezia Borgia, figlia di 
papa Alessandro VI : pel qual matrimo- 
nio il dominio degli Estensi si accrebbe 
di Massa- Lombarda, Conselice, Cento, San- 
lagata , Baguacavallo , Harbiano , Cuoio , 
Zagonara, ed altre terre della Romagnola. 
Ercole I mori nel tBQB. 

Alfonso I, figlio di Ercole 1 e di Eleo- 
nora d' Aragona , fu principe fornito di 
grandi qualità, ma ebbe regno travaglia- 
tissimo dalle guerre. Le querele già in- 
sorte tra il padre suo c la Repubblica Ve- 
neta per i sali di Comacchio, per la espul- 
sione del vtsclomino o bisdomino (magi- 
strato che la repubblica teneva in Ferrara 
per rendere ragione ai sudditi suoi) cper 
altre cagioni , unite agli eccitamenti ed 
alle promesse di papa Giulio 11, lo spin- 
sero nella lega contro a’ Veneziani. Dalla 
quale non essendosi poi voluto ritrarre, 
quando il detto pontefice di nemico foresi 
amico e protettore della repubblica , nc 
fu scomunicato e dichiarato decaduto dal 
dominio di Ferrara. Troppo ne ineuerebbe 
in lungo il voler qui anche solo accen- 
nare le tante vicende e le varie sorti di 
queste lunghe guerre, nelle quali Alfonso 
diè prove singolari di costanza, di valore 
e di grandezza d’animo. Anche i pontefici 
Leone X e Clemente VII lo avversarono 
fieramente: ina da tutte queste lotte egli 
usci finalmente salvo ed illeso. 

Nè gli mancarono i domestici travagli, 
per ciò che avvenne in Ferrara , tra i 
suoi fratelli Ippolito cardinale c Giulio: 
che essendo Ippolito ardentemente inna- 
morato di una giovane, sua congiula , c 
sentendo dalla bocca stessa della fanciulla, 
corno ella fosse presa alla bellezza degli 
occhi di Giulio, egli appostato il fratello 
ad una caccia, il circondò con le sue genti 
c gli fece da alcuni staffieri, bastandogli 
l'anima a star presente a tanta scellera- 
tezza, cavare gli occhi, come concorrenti 
del suo amore (*). Quel medesimo Giulio 
ed un altro fratello Ferdinando, avendo 
congiurato contro di Alfonso, furono presi 
e condannati a staro in perpetua carcere 
nel castello di Ferrara. 

Alfonso primeggiò tra i principi della 
sua casa nella protezione accordata alle 
scienze ed alle arti; ed ebbe talmente a 
cuore il bene de' suoi popoli, che di lui 
si narra essersi ridotto a mercanteggiare 
perfino le sue cose più preziose per sop- 
perire ai bisogni della guerra , anziché 

(') Guicciardini, Storia d‘ Italia. • 
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gravare i sudditi di nuovi balzelli, o ri- 
tardare il pagamento delle pensioni ai 
letterati cd agli artisti che presso di se 
accoglieva. Ebbe in sua corte anche il 
grande Ludovico Ariosto, cui affidò varie 
ambascerie ed altri incarichi importanti. 
Mori nell’anno 1BÓA. 

Èrcole II, suo figlio c di Lucrezia Bor- 
gia, gli successe. Riuscì a comporre col 
pontefice Paolo III le ornai antiche di- 
scordie di sua casa con la S. Sede. Ebbe 
contese di preminenza con Cosimo de’Me- 
dici alla corte di Carlo V in Lucca. D’in- 
dole pacifica, fu trailo suo malgrado in 
mezzo a’ torbidi edai pericoli della guerra 
dall’ ambizione di Paolo IV (Caraffa). II 
quale avendo stretto alleanza con Francia 
per abbattere la potenza di Carlo V in 
Italia, ed innalzare la propria e quella 
dei suoi nipoti, indusse il duca di Fer- 
rara ad entrarvi , creandolo capitan ge- 
nerale delle armi pontificie. Usci in 
campagna Ercole 11, ma essendosi delibe- 
rato dagli altri capi dei collegati ch'egli 
dovesse recarsi al soccorso di Roma, mi- 
nacciata dal duca d’Alba, c quindi inva- 
dere il regno di Napoli, egli partissi mal- 
contento dal campo, poiché per ispcranza 
d’ acquisti avrebbe voluto che la guerra 
si facesse in paesi vicini ai suoi Stali. 
Fece quindi ritorno in Ferrara ; ma non 
venne compreso dallo sdegnato pontefice 
nella pace che poi questi couduse con 
Spagna; ond' ebbe a trovarsi in assai 
dure condizioni. Minacciato dalle armi spa- 

S nuole, attese a tuli’ uomo a preparare le 
ifese: lincile nel principio del IBB8 riu- 
scì a concbiudere la pace con onorevoli 
patti. 

Non fu diverso da’ suoi predecessori 
ncll’onorarc le scienze c le arti; nel pro- 
muovere in Ferrara gli studj, e nell’ in- 
trodurvi nuove industrie , come nell’ ab- 
bellirla con nobilissimi edificj. 

Accolse in corte, fra gli altri, molti mu- 
sici fiamminghi; c fu amicissimo dei ce- 
lebre Benvenuto Celimi. Ebbe a moglie 
Renata, figlia di Ludovico XII re di Fran- 
cia , la quale imbevuta de’ principj della 
riforma, li coltivò eziandio nel suo palazzo 
di Ferrara, ove accolse per qualche tempo 
lo stesso Calvino, sotto il nome di Carlo 
d’ Heppeville. 

Ad Ercole, mancato a’vivi nel 18S9, sucr 
cedette Alfonso II, che fu il quinto ed 
ultimo duca di Ferrara. Si rinnovarono sotto 
di lui le contese di precedenza con il 
duca di Toscana, ma il pontefice Pio V le 
compose, assegnando loro diverse appella- 
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lioni d’onore, quella di Granduca col ti- 
tolo di altezza ai sovrani di Toscana e il 
titolo di Serenissimo al duca di Ferrara, 
Fu principe ancti'egli munifico e protet- 
tore delle arti c delle lettere: ma la pri- 
gionia del Tasso iu Sant’Anna offusca non 
solo codesta sua lode, ma è condanna ir- 
revocabile della sua memoria. Ebbe Ire 
mogli, Lucrezia de’Medici, barbara d'Au- 
stria e Margherita Gonzaga, da nessuna 
delle quali ottenne figliuoli. Tentò allora 
di avere dal pontefice facoltà di trasmet- 
tere i suoi dominj ad alcuno de’ suoi 
consanguinei, ma non gli venne fatto; 
imperocché, quando, cessate le lunghe 
contese di Giulio li , Leon X e Clemen- 
te VII con la casa d’Este, Ercole li ottenne 
da Paolo III concessione di nuova investi- 
tura, questa venne dal pontefice accordata 
ai soli discendenti legittimi. Ora Cesare 
d'Este,cui Alfonso destinava la successione, 
nasceva di un Alfonso che era tenuto per 
figlio illegittimo di Alfonso I, siccome 
generatogli da Laura Dianti sua concubina 
Oltre di che avevano i pontefici pubbli- 
cato in questi ultimi anni alcune bolle, 
colle quali, nel caso di estinzione della 
linea investita , si faceva divieto di dare 
ulteriormente in investitura feudale i do- 
minj spettanti alla Chiesa. 

Fu adunque inutilmente che Alfonso, 
morendo nel 1897, lasciò per testamento 
suo erede e successore nel ducato il cu- 
gino Cesare; ed invano questi prese pos- 
sesso della signoria. Insorse il pontefice 
Clemente Vili, scomunicò l'Estense, e 
diessi a raccogliere un esercito di 28,000 
soldati per spedirlo al Conquisto di Fer- 
rara. Dai quali apparecchi spaventalo Ce- 
sare, desistette dall' apprestar le difese 
e vcnuc agli accordi; in ciò mal servito 
dalla cugina Lucrezia (sorella del morto 
Alfonso c moglie del duca d’ Orbino) nelle 
cui mani ripose le trattative col pontefice. 
Lucrezia odiava Cesare, ed inoltre lascia- 
vasi adescare da promesse (che furono 
poi bugiarde) di conferirle in ducato la 
città di Berlinoro. Nei primi giorni del 
1898 si stipulò in Faenza la concordia, 
per la quale, conservando Cesare d'Este 
i suoi beni allodiali, nonché il ducalo di 
Modena e Reggio, Ferrara o lutto il Fcr- 
raiese venne in potestà della Santa Sode. 

Volle Clemente Vili vedere la nuova 
conquista, e vi si recò con grande seguito 
ed accompagnamento di cardinali^ d'ani- 
basi-iadori e di baroni. •• 1 Ferraresi mossi 
d.i quella pompa insolita. Sollevali ila qual- 
che gravezza, provveduti per munificenza 
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del nuovo signore di vettovaglia, di cui 
in quell’anno tutta l'Italia scarseggiò, fa- 
cilmente adattarono l’animo a quanto Iddio 
e il papa avevano destinato » (*). 

Col venir meno della signoria degli 
Estensi , cadde la fortuna e lo splendor 
di Ferrara Non più le magniGcenzc della 
sua corte, non più le giostre ed i tornei 
che con islupenda pompa vi si celebra- 
vano, non più quella generosa ospitalità 
concessavi ai grandi ingegni, e quel fio- 
rirvi d’ogni bell'arte e d egni umana di- 
sciplina, onde Ferrara si ebbe per si lungo 
tempo il nomo d'italica Atene. Che anzi 
videsi in brevissimo volger di tempo la 
popolazione grandemente scemala , dimi- 
nuite o perdute le industrie, decadute le 
arti, l'università deserta, e tutta la città, 
già si lieta e ridente, offrire quell'aspetto 
di silenzio c di solitudine , che anche al 
giorno d’ oggi desta si melanconica sen- 
sazione nclT’animo del viaggiatore che la 
visita. Solo un vanto a Ferrara si rimase: 
quello cioè d' esser madre fecouda di 
egregi ingegni ; ed a conservarlo, non le 
fu mestieri di splendidezza di corti , nè 
di proiezione di principi : vanto, per vero 
dire, non proprio soltanto di Ferrara, ma 
di tutta questa nostra Italia, in cui l'in- 
gegno, non altrimenti che i fiori nel pa- 
radiso Dantesco, é tal frutto, 

Ch« ralla tarra. Muta Mina giti* 

Da questo momento adunque Ferrara 
fu una provincia dello Stato Pontificio , 
governala da un legato. Fiironle però con- 
servati o elargiti varj onorifici privilegi, 
tra i quali fu quello di tenere in Roma 
un auibascìadore,clie nell'ordine della pre- 
cedenza fu pareggiato a quel di Bologna. 
Colali atubasciadori si succedettero con- 
tinuamente sino alla metà dei secolo 
decorso. 

Delle vicende di Ferrara, sotto alla pon- 
tificia dominazione, poco ornai ne resta n 
dire. Gli Estensi mai non deposero le loro 
pretese su quql ducato, né intralasciarono 
di fare continue proteste, ed eziandio di 
maneggiarsi e brigare affine di ricu- 
perarlo. Ma in due epoche specialmente 
con maggiori sforzi il tentarono, benché 
sonza frutto. L'una fu nella guerra del 
Farnese duca di Parma contro ad Urba- 
no Vili, guerra che portò gravi infesta- 
zioni al ferrareso territorio tanto per 
parte di dello duca, che dei Veneziani , 
(10404»): l'altra durante la guerra per 

O 1K>U», storia d'Italia. 
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la successione di Spagna, quando gl’im- 
peratori Leopoldo 1 e Giuseppe I, facen- 
dosi sostenitori dei diritti degli Estensi, 
fecero occupare dalle loro armi Comacchio 
e tante altre terre del Ferrarese, pren- 
dendone possesso siccome di feudo impe- 
riale; di che fu già in altro luogo di que- 
sto Visionario tenuto discorso. Vedi 

TArticolo Coiucchio. 

Venuti in sulla (ine del secolo ultimo 
i repubblicani di Francia, s’impadronirono 
di Ferrara, crcaronvi un municipio di uo- 
mini gemali, ed imposerle una contribu- 
zione di ottocentomila scudi. Fece parte 
delle repubbliche italiche che precedettero 
l’impero Napoleonico, sotto il quale fu 
compreso nel regno d’Italia, c formò il 
dipartimento del Basso Po. In esso Fer- 
rara fu prefettura ; Ro\igo e Comacchio 
vico-prefetture: e vi si comprendevano 
quattordici cantoni, i quali erano Ferrara, 
Rondano, Trcccuta, Ficarolo, Fiesso, Cop- 
paro, Portoinaggiorc, Comacchio, Argenta, 
Ariano , Rovigo , Lenti inara , Crespino, 
Fratta, e questi suddividevansi in oltan- 
tadue comuni. 

La restaurazione del 1818 fece ritor- 
nare, insieme Colle altre provincie, anche 
questa di Ferrara sotto la dominazione 
pontificia, meno però quella porzione che 

S 'aee sulla sinistra riva del Po, la quale 
forza dei trattati di Vienna restò al- 
l’Austria. Per gli stessi trattati 1’ Austria 
si riserbò (ed esercita tuttora; il diritto di 
tener guarnigione nella fortezza di Fer- 
rara. 

Ceni di stori» letteraria. — Poclie città 
italiane ebbero cosi splendida cultura e 
di lettere, e df arti, e di scienze, quale' 
ebbe Ferrara. Essa va innanzi, per tale 
rispetto, a tutte le altre città del suo or- 
dine, e sia a pari soltanto delle primarie. 
A farle conseguire cotesto vanto non 
poco contribuì la generosa protezione ac- 
cordata alle umane lettere dalla fami- 
glia d’Este. Leonello, Borso ed Ercole I 
nel secolo XV, Alfonso I, Ercole II ed 
Alfonso II nel XVI, gareggiarono nello 
accogliere non solo, ma noti’ invitare da 
lungi i dotti e gii artisti più celebrali 
del loro tempo. Per loro Ferrara fiori dì 
università, e si arriccili di biblioteche, di 
musei e di collezioni d’antichità pregia- 
tissime. il duca Borso vi introdusse nel 
1471 l’arte nascente della stampa, la quale 
vi prosperò per modo, che nel 1476 Fer- 
ebbe la prima tipografia ebraica che 
1 in Italia, t osi se non fu questa 
prima ad istituire i teatri ( ve- 

Xs'' i -, 
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nendo tal vanto accordato a Roma, dove 
Pomponio Leto cominciò a far rappresen- 
tare le commedie di Terenzio a di Plauto), 
segui però da vicino quell’esempio, e fin 
dai 1486 Ercole 1 vi iacea rappresentare 
\’ Anfitrione tradotto dal Collenuccio, ed i 
ileneemi ed altre commedie di Plauto o 
Terenzio. Ma fu certamente in Ferrara 
che nacque la commedia italiana, mercè 
il divino ingegno dell’ Ariosto nonché il 
dramma pastorale, di cui si attribuisce 
l'invenzione al ferrarese Agostino Beccari, 
e fu poi portato ali' eccellenza dal Tasso 
e dal Guarinl Ed in Ferrara fu prima- 
mente coltivata l'epica poesia, ed a per- 
fezione condotta; onde il celebre Fran- 
cesco Patrizi ebbe a dire che « in una sola 
città, sci poeti, l’uno seguente all'altro, 
di sette poemi eroici sono stali composi- 
tori: di che muti altra città, non Roma 
antica, non Atene si può dar vanto, non 
quasi Italia tutta; non altra provincia ve- 
runa altrettanti n'ha prodotti ne’ tempi 
più moderni ». 

Ma venendo ai nomi dei Ferraresi illu- 
stri, accenneremo qui di volo ai più ce- 
lebri. 

Le scienze filosofiche , mediche c le- 
gali ebbero in ogni tempo vaienti col- 
tivatori; lp prime vantando i nomi di 
Antonio Montecatini , Domenico Maria 
Piovara, Giulia Vanti , Giannini, Gioja, 
Altieri , Giovanni Battista Biccioli : le 
mediche quelli di Ludovico Bonaccioli , 
Giovanni Battista Canoni , Arcangelo 
Piccnlomini, scrittori di pregiate opere di 
mcd.cina c d’anatomia; Giovanni Ma- 
nardo, illustratore di Galeno; Antonio 
Musa Brasavola, che introdusse nella me- 
dicina l’uso di nuovi importanti rimedj; 
Giuseppe Canzoni e Francesco Maria ' 
Nigrisoli , scrittori di opere assai ripu- 
tate; ed Antonio Testa, che lasciò varj 
dottissimi trattati, dei quali uno sulle 
malattie del cuore, che diede molta ce- 
lebrità ai suo nome : le scienze legali in- 
fine ci offrono i nomi di un Ludovico 
Sardi, di un Jacopino e Gian Maria Bi- 
minaìdi , di un Cosimo Pasetti , di un 
Felino Sandeo , d’un Galvani, d'un Ca- 
beo , d’ un Graziadei , d’ un Piganli e 
d’altri, cui sarebbe troppo lungo il ri- 
cordare. 

Fu però il culto della poesia e delle 
belle lettere quello in che specialmente 
rifulsero gl’ingegni Ferraresi. I nomi dei 
loro poeti sono tanti c sì grandi, che 
non crediamo avere alcun’aUra città visto 
sorgerne altrettanti od suo seno. 1 più 
famosi sono: 
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Francesco Cirro e Matteo Maria Bojardo, 
che trattarono il poema epico romanze- 
sco, soprattutto il secondo con molta 
maestria; 

Agostino Beccari, primo inventore del 
dramma pastorale. 

Ercole Strozzi , Alessandro Guarini c 
Giovali Battista Guarini. celebri poeti 
del secolo XVI, rnltimo soprattutto come 
autore del Postar Fido. 

Ludovico Ariosto, cui la posterità diede 
il nome di divino, e che per potenza 
d'immaginativa e per inarrivabile natu- 
ralezza di descrizione viene giustamente 
paragonato ad Omero ; 

Fulvio Testi, il quale tanto si sollevò 
al di sopra dei poeti del suo tempo, che 
insieme con Gabriele Chiabrcra va an- 
noverato siccome primo lirico del seco- 
lo XVII; 

Cosi Alfonso Forano, k poslo Ira i 
migliori poeti dei secolo scorso; ed ebbe 
inoltre il merito singolare di essere forse 
il primo che con l’esempio riconducesse 
il gusto e lo studio della nostra poesia 
alla imitazione di Dante. 

Ne è da tacere di Cornelio Benthoglio, 
il traduttore di Stazio , nè di Onofrio 
Minzoni, che fa verseggiatore di molta 
fama al suo tempo, e certo non privo di 
grandi pregi. 

A questi si potrebbero aggiungere molti 
altri chiari nomi, se il dovere della bre- 
vità il consentisse. 

Tra gli altri letterati, oratori, storici eco. 
ricorderemo i nomi del Prisciano , del 
Pigna, del Sardi, del Frizzi, del Man- 
cini, storici della lor patria; dei Baroni o 
dell'èTWW, biografi e critici; de\V Alunno, 
dei Giraldi, del Caleagnini , del Tibal- 
deo, dei Baruffala, del Bondinelli , ele- 
ganti scrittori e dottissimi letterati ; di 
Girolamo Savonarola, che fu tra i piu 
eloquenti uomini del suo tempo ; di Al- 
berto Lullio, avuto in conto di eccellente 
oratore c scrittore forbitissimo; di Da- 
niello Bartoli . il primo fra i prosatori 
dell’ imbastardito seicento; di Guido Ben- 
rivoglio, lo storico delle guerre di Fian- 
dra; di Leopoldo Cicognara , il grande 
storico della scultura. 

Finalmente potrebbero annoverarsi molte 
donne gentili, che crebbero onore alla pa- 
tria loro acquistando nome di valenti poe- 
tesse o letterate. Delle quali basti qui il 
rammentare Bianca d’Este, Isotta Albore- 
sani. Barbara Cavalletti , S. Caterina Fegri, 
Isabella d’Esle, e quella Fulvia Olimpia 
Morata che fu tanto ammirala per la vastità 
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sorprendente della sua dottrina, e dovette 
abbandonare la patria per isfuggirc alle 
persecuzioni religiose che si movevano 
contro a coloro che aveano abbracciato 
la riforma ; infino Angela Scacemi Pro- 
speri ed Eletta Bic coboni Baletti . 

Cessi DI STORIA DELLE BELLE ARTI. SCUOld 

ferrarese di pittura. — Ferrara vanta una 
serio di pittori eccellenti, superiore d’assai 
alla sua fortuna ed alla sua popolazione: 
i quali confermarono alla città il vanto 
procacciatole dal lungo seguito de’ suoi 
poeti e de’ suoi oratori , quello cioè di 
esser madre d’ ingegni fervidi, eleganti , 
fecondi, e sopra il comune uso alle amene 
arti temprati. A questa felicità degl’inge- 
gni, osserva il Lanzi ( Storio della pittura), 
s’è aggiunto il buon gusto della città, che 
nelloruinare i lavori s’è attenuta all’av- 
viso de’dotti, di cui ebbe mai sempre do- 
vizia. Ond’ è che i pittori “ hanno osser- 
vato il costume, guardata la storia e com- 
posto in guisa che un occhio erudito ri- 
vedo spesso nelle pitture de’ Ferraresi . 
specialmente in quelle de’ palazzi ducali, 
la imaginc dell’ antichità che aveva già 
letta ed appresa ne’ libri ». Codesto stu- 
dio dell’ antichità; il riunire, quasi al 
modo della 6cuqla bolognese , quanto di 
meglio mostravano le altre scuole, d’onde 
una grande e bella varietà di maniere; 
infine un colorito yivace ed acceso più 
che m altra scuola qualunque„c ritraente 
da presso il colorire de’ Veneziani, sono i 
caratteri principali che generalmente con- 
traddistinguono la pittura ferrarese. Nella 
quale scuola, cui il Lanzi chiama, quasi 
gemella della veneta , stabilisce questo 
isterico tre diverse epoche. 

Epoca 1 o degli antichi. In questa è col- 
locato primo un Gelasio di Nicolò, che 
si presume allievo dèi greci, poi un Ram ■ 
baldo, un Laudadio, dei quali nulla più 
esiste, e non se ne ha che imperfetta ed 
incerta memoria in alcuni documenti o 
croniche del tempo. Esistono invece nella 
chiesa di Mezzaratta in Bologna le pitture 
del ferrarese Galasso Calassi, che fiori 
dopo il (400; e si sa che viveva suo con- 
temporaneo un Antonio da Ferrara, che 
il Vasari chiama assai buon pittore del 
tempo suo. Fiorirono in seguito Bartolo- 
meo Faccarini , Oliviero da S. Giovanni, 
Ettore Bonacossa, Cosimo Tura, Stefano 
da Ferrara. Ma fu Lorenzo Costa che 
divenne veramente il fondatore di questa 
scuola , e tenne fra maestri d’ Italia uno 
de’primi seggi. Ebbe molti egregi disce- 
poli , tra i quali primeggiarono Ercole 
Grandi e Ludovico Mazzoline 
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Epoca 11 , dal tempo di Alfonso I a 
quello di Alfonso li. E questa la miglior 
epoca della scuola. 

Alfonso I avca chiamato in sua corte il 
veneziano Gian Bellini , indi Tiziano. 1 
loro escmp) fecero singolarmente progre- 
dire la pittura ferrarese. E quelli che fu- 
ron primi a spingerla innanzi , furono i 
due fratelli Dossi, Dosso e Giovan Batti- 
sta, nativi di Dosso, villaggio poco disco- 
sto da Ferrara. L' Ariosto eternò nei suoi 
versi il lor nome; e le pitture che nei 
palazzi o nelle ville dei duchi Estensi nc 
rimangono, li addimostrano meritevoli di 
tal lode. Dopo di costoro, vengono ricor- 
dati siccome i miglioridipìntoridella scuola 
il Caligarino, Giovanni Francesco Sarchi 
detto il Dielai, o Giovanni Ballista Ben- 
venuti detto T Ortolano. 

Ma quegli che oscurò il nome di tutti 
coloro che l'ebbero preceduto, si è Ben- 
venuto Tisio , sopranomato il Garofalo , 
il quale innalzò la scuola ferrarese al più 
allo grado di eccellenza, cui giammai per- 
venisse. Fudiscepolo di Raffaello in Roma 
d’onde ritornato in patria, lavorò dapprima 
insieme coi Dossi, poi solo, e riempie non 
pur Ferrara ma multe altre città dei suoi 
dipinti. La chiesa di San Francesco in 
Ferrara, e le gallerie di Roma, special- 
mente quella de'principi Chigi soiio il prin- 
cipal campo della sua gloria. Fu degno 
imitatore di Raffaello, quando segui quella 
maniera gentile, vaga, affettuosa e vivace 
clic più d’ogni altra oragli naturale e pro- 
pria: fu poi emulatore di Tiziano, quando 
volle far prova d'una maniera più risoluta 
e gagliarda» 

Il migliore degli allievi del Garofalo, fu 
Girolamo de' Carpi, che lavorò assai col 
suo maestro, indi solo , nel palazzo du- 
cale, nella chiesa di Santa Maria in Vado 
cd altrove. 

Un nuovo stile, il fiero e il terribile di 
Michelangelo, veniva introdotto in Ferrara 
da un allievo da quel sommo , Bastiano 
Filippi ferrarese, detto Bastionino il quale 
dipinse nel coro della metropolitana un 
Giudizio Universale « opera sì vicina a 
quella di Michelangelo che tutta la scuola 
fiorentina non nc ha un’ altra da porle a 
fronte Moltissimi altri dipinti possiede 
di lui Ferrara: ma più ancora va ricca 
di quelli di Ippolito Scarsella , detto lo 
Scarsellino. Fu costui allievo di Paolo Ve- 
ronese; c tenne uno stile che ritrae in- 
sieme del veneto, del lombardo c del fer- 
rasse, un fare gajo. spiritoso c vivace. 
Fibbe tra più valenti discepoli, c seguaci 
Camillo Ricci cd Ercole Sarti. 
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Contemporaneo allo Scarsellino fu Giu- 
seppe Magliuoli detto Basiamolo, pittore 
dotto, gemile, accurato: di cui fu scuoiare 
Domenico Mona , successivamente frate , 
prete, medico, legale c pittore, in alcuni 
dipinti mediocre, in altri assai pregevole, 
c soprattutto notevole per vivacità ed ar- 
ditezza. 

Epoca III, i Caraccesclii. Decadenza del- 
l'arte. Comincia quest’ epoca col princi- 
piare del secolo XVII, ed è ne'suoi initzi 
non altro che una continuazione della 
scuola di Bologna. Carlo Bonone intro- 
dusse in patria lo stile dei Caracci , dei 
quali emulò la gloria. Molte chiese di 
Ferrara (nonché d’altre città) ma special- 
mente quella di Santa Maria in Vado 
fanno conoscere la sua singolare valentia, 
la vastità del suo ingegno. Furono pure 
caracceschi assai valenti Alfonso Rivaro- 
la, detto il Clienda, e Francesco Naselli. 

Si discostarouo da cosiffatta imitazione, 
ritraendo piuttosto della maniera o gusto 
veneto, Giovan Paolo Grazzini , orefice il 
il quale (esempio nuovo nell'istoria del- 
l’arte) dipinse un primo quadro nell’età 
di cinquantanni, e fece un’opera di rara 
eccellenza; e Giuseppe Caletti, che lasciò 
in Ferrara mollissimi dipinti. 

Ricorderemo infine Costanzo Cattanio, 
allievo di Guido, ma che spesso segui, 
esagerandola, la maniera del Caravaggio, 
c che .ebbe parecchi scalari , de'quali il 
migliore fu Giovanni Bonatti ; Antonio 
Bnonfaiili che pur credesi uscito dalla 
scuola di Guido; Antonio Richieri, disce- 
polo del Lanfranco; Clemente Majola, 
scolare di Pietro da Cortona; Maurello 
Scannai ini e Giacomo Parolino, allievi 
del Cignoni. 

Fiorirono altresì in Ferrara la prospet- 
tiva e la pittura di paese. La prima 
vi fu recala da Francesco l’errari di Ro- 
vigo, del quale furono poi discepoli in- 
fra gli altri, un Grassaleoni, un Montassi, 
un Giacomo Filippi, e migliore degli 
altri il figlio suo Anton Felice Ferrari, 
clic fu poi maestro di Giuseppe Facchi- 
netti , e Maurelio Goti. La pittura di 
paese introdottavi dal messinese Giulio 
Avellino e dal bresciano Giuseppe Zola, 
ebbe parecchi coltivatori, c migliore di 
tutti Girolamo Grtgori. 

Fu finalmente invenzione del ferrarese 
pittore Antonio Contri il modo di tra- 
sportare dalle pareti alle tele qualunque 
pittura, senza ch'ella no sia punto dan- 
neggiata nel disegno o nel colorito. >tl 

Arcivescovado, — La ;sede di Ferrara 


•mr 

Digitized bJr.Coogle 


§68 FER 

ebbe origine da quella della vieina città 
di Vogbinza, d’onde vi fu trasportata 
quando quella città fu distrutta. Di questo 
fatto, generalmente ammesso dagli starici 
ecclesiastici , pare che se ne possa sta- 
bilir l'epoca verso la metà de! VII secolo. 
Si nomina infatti un Marino che diresi 
essere stato creato primo vescovo di Fer- 
rara nell’anno 887. Ma le memorie certe 
dei vescovi ferraresi non incominciano 
cbe da Collantino, il quale fu eletto a 
quella sede neil’888. 

Molti personaggi distinti c per nascila 
e per sapere tennero questo vescovado. 
L'occopava Giovanni da Tossignano d'I- 
tnola quando il pontefice Eugenio IV vi 
celebrò un concilio. Sisto IV Io conferì 
al nipote Bartolomeo della Rovere: Ales- 
sandro VI al figliuolo Giovanni Borgia : 
Pio III al cardinale Ippolito d'Este, a 
quello splendido mecenate, che altro non 
trovava da ammirare nel poema dell’A- 
rioslo, che le tante corbellerie dal poeta 
mqsse insieme : Leone X. al nipote Gio- 
vanni Sahiati. Altri nipoti di papa furono 
ancora nominati a reggere questo ric- 
chissimo vescovato. Nel 1728 fu deciso 
contro agli arcivescovi di Ravenna, i 
quali pretendevano che questa sede fosse 
loro soggetta, cbe essa dipendeva imme- 
diatamente dal sommo pontefice. Dieci 
anni appresso la Chiesa veniva innalzata 
al grado di metropolitana. 

11 primo arcivescovo si fu il cardinale 
Tomtnaio Ruffo , napoletano; al quale suc- 
cessero i cardinali Raniero d'Elei, sanese; 
Marcello Crescenti, romano ; Bernardino 
Giraud romano; Alessandro Maltei , pure 
romano, che fu adoperato quale negoziatore 
nello vertenze tra il papa e le armate 
francesi, negli ultimi anni del decorso 
secolo. Gli ultimi arcivescovi furono Paolo 
Fava Ghislieri di Bologna, Carlo Ode- 
scalchi di Roma cardinale, Filippa Filo- 
nardi di Roma, Gabriele Della Genga 
d’Assisi, cardinale, Ignazio Cadolini di 
Cremona, cardinale. 

La dioresi è molto ampia. Ella contiene 
ottantaqualtro parrocchie: delle quali nove 
sono nella citta di Ferrara; nella quale 
sono pure cinque conventi di frati e sei 
monasteri di monache. 

Moltissime sono le opere rhe trattano 
di Ferrara: ecco le principali; lasciando a 
parte le tante che riguardano la famiglia 

Gaspare Sardi, Libro delle storie fer- 
raresi colla giunta di quattro libri del 
dottor FausMni, sino alla devoluzione 
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del ducalo di Ferrara alla S. Sede , Fer- 
rara, I6»8. 

Alberto Penna, Descrizione compen- 
diosa dello Stalo di Ferrara. Ferrara , 
1683. 

Verità, Fragmento di storia dell'an- 
tichità di Ferrara. Venezia, 1678. 

Alfonso Maresti, Cronologia ed istoria 
de'capi e giudici de' savj di Ferrara. 
Ferrara, 1683. 

Girolamo Baruffaldi, Dell'istoria di Fer- 
rara.UbrilX, dell'anno 1658 all'anno 1760, 
Ferrara, 1700. 

Antonio Frizzi, Memorie per la storia di 
Ferrara. Ferrara, 1791, » volumi. 

Giuseppe Mantni Ferranti, Compendio 
della storia sacra e politica di Ferrara, 
Ferra ni, 1808, 6 volumi. 

Berloldi, Quadro cronologico storico dei 
diversi dominj , ai quali è stata soggetta 
Ferrara. Ferrara, 1817. 

Antonio Superbi, Apparalo degli uomini 
illustri di Ferrara. Ferrara, 1620. 

Antonio Lìbanori, Ferrara d’oro imbru- 
nito, che contiene le vite de' cardinali, pa- 
triarchi, vescovi e de'più famosi scrittori. 
Ferrara, 1663, 1667 c 167». 

Girolamo Baruffaldi. De’ poeti! Ferra- 
riensibus. Ferrariae, 1698. 

Lorenzo Baroli i , Memorie storiche de' 
letterati ferraresi. Ferrara, 4793. 

Luigi Ughi, Dizionario storico degli uo- 
mini illustri ferraresi. Ferrara, 180». 

Girolamo Baruffaldi, giuniore. Continua- 
zione delle Memorie storiche de’ letterati 
ferraresi de ' due Baratti , con prefazione 
del cavaliere Leopoldo Cicognara. Fer- 
rara,. 1810. 

Antonio Frizzi, Guida del forestiere per 
la città di Ferrara. Ferrara, 1787. 

Ginevra Canonici, Due giorni in Fer- 
rara. Ferrara, 1819. 

Francesco Avventi, Il servitore di piazza. 
Guida per Ferrara. Ferrara, 1838. 

FIANELLO. Appodiato al comune di 
Monlebuono, nel governo c distretto di 
Poggio Mirteto, (delegazione di Rieti). 

Popolazione, 137 abitanti. 

E un meschino villaggio che trovasi in 
colle, 2 miglia circa a maestrale da Mon- 
tebuono. 

FIANO. Comune nel governo di Castel- 
nuovo di Porlo, (distretto e comarca di 
Roma). 

Popolazione, 891 abitanti. 

Trovasi questa borgata a borea di Roma, 
alla distanza di circa 22 miglia , e poco 
discosta dalla destra riva del Tevere. Il 
suo fabbricato nulla offre di notevole. 
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Il territorio si estende per una super- 
ficie di rubbia romane 3121, e produce 
specialmente grano e vino. 

Dall'esscrsi questo luogo chiamalo Fla- 
vianum perché posseduto dalla gente 
Flavia, vuoisi clic sia derivato l’attual 
nome di Fiano. Verso il 1074 era questo, 
secondo il Nibby, un castrimi di perti- 
nenza del monisiero di S. Paolo. Nel se- 
colo XIV venne in potere degli Orsini 
col titolo di contea, poscia di alcuni conti 
del ramo Pitigliaoo che la ritennero lino 
al 1500, epoca in cui la vendettero a Ca- 
terina de’Nobili madre del cardinale Fran- 
cesco Sforza. 

Questi, venutone in possesso, ottenne 
da Paolo V che fosse cretto in ducato, 
con bolla del 1507 , a favore d’un suo 
figlio naturale. Ma in seguito lo stesso 
cardinale lo vendette ad Orazio I.udovisi 
fratello di Gregorio XV. Finalmente fu 
acquistato dagli Ottoboni, I’ ultimo erede 
della quale famiglia, donna Maria Fran- 
cesca sposando don Pietro Giorgio Bon- 
compagni I.udovisi. trasferì in lui il nome 
e i titoli della famiglia, e così fu fondata 
la linea Iioncompagoi Ludovisi Ollohoni 
duchi di Fiano. 

FlASTRA. Comune nel governo, distretto 
e delegazione di Camerino. 

Comprende le frazioni seguenti: 

Campobonomo 

Canonica 

Collemcse 

Fiegni 

Podalla o Colpodalla 
Santuario v 

S Lorenzo in Colpolina 
S. Marco e 
S. Martino di Tedico; 

comprese le quali ha una popolazione di 
1524 abitanti. 

Giace Piastra presso alla sinistra sponda 
del fiume dell’islcsso nome, distante IO 
miglia a scirocco da Camerino ed altret- 
tante a libeccio da Caldarola. Si compone 
di molti gruppi di case, cinti all’intorno 
di mura, e di un borgo esteriore. Gli 
abitanti fanno molto commercio di saje, 
che ivi, come in altri luoghi della pro- 
vincia, si lavorano con molta perfezione. 

11 territorio è per la massima parte in 
monte, della superficie di rubino romane 
3035. Vi si trovano molti pascoli c vi si 
coltiva anche il grano c la vile. 

PIASTRA. Fiume della Marca. Ha orì- 
gine nei monti dell’ Appennino centrale, 
stato pontificio 
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là dove questi segnano il confine della 
provincia di Camerino con quella d’ Ascoli, 
o da dove poco lungi cominciano a pren- 
dere il nome di monti della Sibilla. Scorre 
questo picciol fiume nei territorj gover- 
nativi di Camerino e Caldarola , descri- 
vendo larghe e continue sinuosità, ma pur 
sempre dirigendosi a settentrione: entra 
quindi nel territorio della provincia Ma- 
ceratese, e poco appresso fa tributo delle 
sue acque al Olienti, dirimpetto al castello 
di Belfortc. Il suo corso ò di circa 20 
miglia. 

PIASTRELLA. Piarne della provincia di 
Macerata. Ila le sue fonti negli alti colli 
di Sarnano ; discende per un'angusta val- 
lata, con direzione, sebben tortuosa, da 
libeccio a greco , c bagna i territori di 
Sau Ginesio, Tolentino e Montolmo, tutti 
appartenenti alla delegazione di Macerata. 
Ila foce nel Olienti, due miglia a scirocco 
di questa città, dopo un corso di circa 13 
miglia. 

F1CANO. Comune nel governo di Cin- 
goli, (distretto e delegazione di Macerata}. 

Popolazione, 595 abitanti. 

É suo appodiato il villaggio di Frontale. 

Sorge in sito montuoso, 8 miglia circa 
a ponente da Cingoli, Il a greco da Fa- 
briano. 

Il territorio ha un'estensione di rubbia 
romane 1421 , e dà di maggiori prodotti 
legna da fuoco, ghianda e vino. 

E questo castello antichissimo, e trovasi 
avere dapprima appartenuto a Caterina 
Masi di Sanseverino, moglie di Ranuzio 
Bulgaruzzi di Matetica; quindi agli Smc- 
duzi di Sanseverino; infine dal comune 
di questa medesima città. 

FICULLE. Governo nella delegazione 
d’Orvieto. 

£ uno dei due governi, di che tutta la 
delegazione . si compone , e ne occupa 
quella parte che è volta a maestrale. Con- 
fina a settentrione con la provincia di 
Perugia, a levante e ad ostro col governo 
d'Orvieto, a libeccio e a ponente con la 
provincia di Viterbo; infine a. maestrale 
col granducato di Toscana. 

Il fiume Chiana percorre questo terri- 
torio da borea a mezzogiorno, provenendo 
dal Perugino e proseguendo poi il suo 
corso in quel d’Orvieto. Il Paglia ne lam- 
bisce i confini a libeccio e a mezzogiorno; 
e l'uno e l’altro ricevono le acque di molti 
torrenti e rivi, che scendono tra le piccole 
catene di Colli, onde questo circondario è 
ricoperto. 

Una bella strada provinciale, che da Or- 

47 


t 


Digitized by Google 


370 - FIG 

vieto si diparte, interseca il territorio, e 
toccando il capoluogo Ficulle, mette a Città 
della Pieve nella provincia di Perugia. 

I comuni e appodiati compresi in que- 
sto governo sono: 

Ficulle, capoluogo 
Allerona 
Fabro 
Carnajola 

Monte Gabbione con 
Castel Fiore, appodiato 
Monte Giove 
Monte Leone e 
Parrano; 

la cui popolazione complessiva è di 88 1 8 
abitanti. 

Ficulle, capolungo 
Colle frazioni di 
Menila c 
Mcana, 

ha una popolazione di 4784 abitanti. 

In una linea di elevati colli, alta distanza 
di circa IO miglia a tramontana da Or- 
vieto sorge questa borgata, che trovasi in 
latitudine al 42* 82' 05" c in longitudine 
al 50" 24’ 25”. 

Ila strade diritte, fiancheggiate da buoni 
fabbricati, tra i quali primeggia In chiesa 
collegiata ; costrutta con gotico stile e non 
priva di ornamenti. Fuori delle mura è 
una chiosa, dedicata alla Vergine, di co- 
struzione gotica, dove un’antichissima la- 
pide conserva la memoria di un sacrificio 
quivi fatto da Tiberio Claudio imperatore 
al sole mitrato. 

Altra antica costruzione nei dintorni è 
un ponte, dello del muro grosso, che ere- 
desi fosse fatto innalzare da Nerone 
E tradizione che l'origine di Ficulle ri- 
salga ai più remoti tempi; venendo attri- 
buita alla colonia di Ficulea, clic gli Abo- 
rigeni fondarono presso Nomento. 

L’estensione del suo territorio è di rab- 
bia romane 5044. Quivi la poca feracità 
del terreno è supplita dall’industria, che 
sa ritrarne ogni specie dì prodotti. Il vino 
poi che vi si raccoglie sta a pari coll’Or- 
vietano. col quale va confuso in commercio. 

FIGGI ANO. Appodiato del comune di 
Borgo Pace, nel governo d' Lrbania, (di- 
stretto d’ Orbino, legazione d’ Orbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 34 abitanti. 

Meschino casale posto tra’ monti, presso 
ai confini del granducato di Toscana, 
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2 miglia circa a maestrale da Borgo Pace- 

FILaCCIANO. Comune nel governo di 
Caslclnuovo di Porto, comarca di Roma. 

Popolazione, 480 anime. 

Pochi e non buoni fabbricati ha il paese, 
ed il territorio è quasi tutto in colle con 
un'estensione quadrata di rabbia romane 
270, le quali somministrano olio, grano 
c pascolo. 

Bimane il paese alla destra riva del 
Tevere, poco discosto da M. S. Oreste, 12 
miglia a settentrione di Caslelnuovo di 
Porto. 

Trovandosi nel territorio dei Falisci , 
credono alcuni che il nome di Filacciano 
gli derivi da Faliscanum , ma opina il 
Nibbv, che provenga dal nome della fa- 
miglia romana che lo possedette, cioè da 
un qualche Fiacco, e che da Fundus Fiac- 
cami m siasi per corruzione chiamato Fi- 
lacciano. 

Nel 4471 n’ era signore Orso degli 
Orsini , duca d'Ascoli, conte di Nola e 
signore di Fiano. iti poi qnalc feudo avente 
tutti i diritti baronali con titolo di mar- 
chesato, divenne signoria della famiglia 
Baldissimi, dalla quale in segnilo passò 
in quella di Muli l’apazzurri , quindi in 
quella dei Mauri, originar] del luogo, ed 
ora fornisce al cavaliere Giuseppe Ferra- 
juoli titolo di marchesato. 

FILETTINO. Comune nel governo di 
Guarcino, distretto e delegazione di Pro- 
sinone. 

Popolazione, 2554 anime. 

E' questa un’ antica terra dei Lalini, 
le cui colonie , secondo il Calindri, quivi 
stanziavano per far fronte alle incursioni 
dc’Pugliesi. E per vero, posta Filettino 
presso i monti dai quali si deriva l’Aniene, 
c che formano quasi una lunga muraglia 
innanzi all’ingresso del Lazio, probabil 
cosa è che quivi fossero colonie o stazioni 
per militari difese. Quivi albergò sempre 
un popolo devolo al romano regime, il 
quale da forte diportossi nella guerra che 
indusse la sventura delle Forche Caudine 
e venne con tutta ragione appellato Fi- 
lectinus, id ist Fidelis Latinus. Questo 
territorio formava il confine degli Ernici. 
Vernila la luce del cristianesimo, quivi 
fu eretto da San Benedetto il terzo mo- 
nistero, del quale non rimangono che 
lievissime Iraccie. 

Il territorio si estende in monte con 
una superficie quadrata di rabbia romane 
4576. 1 suoi monti sono vestiti di annose 
nercie che danno un ingente prodotto 
ì ghianda, per modo che molto bestiame 
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suino vi si alimenta ed impingua: il resto 
del prodotto è pascolo, biada c legna da 

ardere. 

Nel paese, che presenta con molli ma 
cattivi fabbricali un miserevole aspetto, 
è la collegiata di Maria Assunta in cielo, 
eretta nel 1330 da Gregorio IX. 

Scorrono nel territorio molti rivoli cbc 
mettono in uno principale, il quale sbocca 
nell’ Aniene. 

Due strade comunali tenute alla meglio 
si partono da Filettino, una delle quali 
conduce al villaggio di Trevi. 

Dista il paese 58 miglia a tramontana 
da Prosinone e 10 da Guarcino. 

F1LIONE. Fiume dell’Ascolano che si ori- 
gina dai colli a mezzogiorno di Monto Gal- 
lo, discorre prima verso levante bagnando 
e fecondando diverse terre, poi piega ad 
ostro, ed ingrossando per molti rivoli die 
mettono in esso da ambe le sponde, in 
sul finire del suo corso, che è di circa 
30 miglia, ripiega di nuovo verso levante 
e tributa le sue acquea! Tronto, alla destra 
riva, un miglio sotto Mozzano. 

FILIPPO (S). Appodiato del comune di 
Contigliano, nel governo, distretto e de- 
legazione di Rieti. 

Popolazione, 33 1 abitanti. - 

Sta lungi A miglia, tra libeccio c po- 
nente, da Rieti, a piedi di colli abbondanti 
di viti e di pascoli. 

FILO. Appodiato del comune d'Argenta, 
nel governo d’Argenta, (distretto e lega- 
zione di Ferrara). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Bastia 

Longastrino c 

San Hiagio di Filo: 

insieme coi quali forma una popolazione 
di 1997 abitanti. 

Giace presso alle valli di Comacchio, c 
-dista da Argenta circa 3 miglia verso 
scirocco. 

FILOTTRANO. Governo ne! distretto di 
Recanati, delegazione di Macerata. 

Confina a levante colla delegazione ili 
Ancona c particolarmente col governo di 
Osimo, a settentrione colla stessa delega- 
zione e particolarmente col governo di 
Jesi, a ponente col governo di Cingoli, ed 
a mezzogiorno parte col governo di Trcja, 
parte con quello di Kecanali. Lo divide 
il fiume Musone a tramontana lungo quasi 
tutto il confine dalla suddetta provincia 
anconitana: entrandovi dalla parte di le- 
vante it torrente Fiumicello lo separa coi 
suo corso dal governo dì Kecanali, finché 
entra nell'Usimano per gettarsi nel Mu- 
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sorte. On altro immittente di questo fiume 
sotto la vaga catena di colli a cui s’ in- 
forma la destra sua riva, lo percorre quas- 
lutto da levante a ponente, evi fa Tuberi 
tosa vallata sopra cui guarda Filottrano. 
Nel territorio vi sono varie sorgenti saline 
disperse qua e là ma senza fabbricati al- 
T uopo. 

Questo governo non Ita comuni, c non 
si compone che del medesimo suo comune 
capoluogo, il territorio del quale ita una 
superficie di rubbia romane 3831 in colle 
ed in piano, ed è di una fertilità che molto 
non si allontana dalle parti più feraci 
della provincia Maceratese. I filugelli che 
i coloni vi educano, i guadagni che essi 
traggono dai toro bestiami,- T eccellente 
butirro che ne ricavano, sono di nota ce- 
lebrità nella provincia. 

E a noi gode l’animo di poter dare sotto 
il capo della città, cosi del bestiame come 
dcll’induslria dei bachi da seta, esatte ta- 
vole statistiche, non che un quadro della 
situazione annonaria di questo distinto ed 
industrioso comune. Cosi tutti gli altri co- 
muni si dessero eguat cura di far note 
le loro condizioni economiche, il che riu- 
scirebbe prefitterolissimo ai possidenti che 
smerciar vogliono le loro derrate, ai ne- 
gozianti e mercanti che in tal modo sa- 
prebbero ove rivolgersi con sicurezza alla 
ricerca di quéi generi ed articoli dei quali 
abbisognar potessero per le loro commer- 
ciali ed industriati intraprese. 

La popolazione del governo ed insieme 
del comune « di 707A anime , la quale 
però nell’ Almanacco del Piceno (1833) 
Viene data in aumento colla cifra di 7337. 

L’estimo rustico 6 di scudi 381,817. 33. 

Filottrano, (città capoluogo), sede di 
un governatore coi relativi uflìzj, in lati- 
tudine al A3" 36' 33" ed in longitudine 
al 30° 33’ 33", miglia 12 a ponente di 
Recanati, !» a maestro di Macerata, e di- 
stante dalla capitale poste 3», sorge sui 
colli liagnati a tramontana e mezzodì dai 
due tributarj del Musone sopraindicati. Il 
titolo di città le fu accordato da Pio VI, 
cosi per la importanza che voniva di giorno 
in giorno acquistando, come per l'affezione 
dimostrata dagli abitanti al pontificio go- 
verno nelle concitazioni politiche che in- 
franciosavano T Italia. Prima chiamavasi 
Monte Filottrano, ed ora le ò rimasto 
semplicemente quello di Filottrano. 

Coll’ aumento delta popolazione quasi 
lutto il circuito delle mura castellane di 
questo luogo chiamato onorevolissimo dal- 
T Avicenna, storico di Cingoli, e godente 
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di un saluberrimo clima, venne occupalo 
da particolari abitazioni, fra le quali hav- 
veno parecchie di buone forme architet- 
toniche. Primegaia fra i sacri editizj la 
chiesa di S. Michele Arcangelo, che è col- 
legiata, e nella quale venerasi la statua 
in pietra del monte Gargano, rappresen- 
tante il Santo Arcangelo protettore di Fi- 
lottrano. Non meno di sette chiese for- 
mano parrocchia, e tre hanno attigue case 
religiose occupate dai Cappuccini, dai Con- 
ventuali e dalle Clarisse. 

Delle cinque confraternite che vi sono 
quella di Sant’Antonio abate , come più 
ricca, ha il peso del mantenimento del- 
l' ospedale degl' infermi. Vi sono inoltre 
due monti, uno di pietà e l’altro frumen- 
tario, dal quale vicn soccorsa nei più ur- 
genti bisogni la classe indigente. Vi è 
l’orfanotrofio Fabiani sotto il titolo di 
Santa Cecilia e il conservatorio sotto il 
titolo dell'Addolorata. 
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ItTacziosE penane*. — Lo scuole comu- 
nali, molto ben regolate, hanno un mae- 
stro di belle lettere , uno di grammatica 
latina ed italiana, un maestro elementare 
ed un maestro di musica: evvi la scuola 
pia che ha una direttrice e due maestre. 
La gioventù si procaccia volentieri istru- 
zione, e fra essa regna molto amore an- 
che per le arti belle. Di alcuni buoni 
quadri che si trovano nel paese si parla 
nelle Memorie isteriche il marchese Ricci. 

IsDcsTius. — 11 popolo filottranese si 
mostrò sempre molto industrioso. Fra le 
industrie primeggia quella dei lavori di 
ferro: v’ha una fabbrica di coltelli e di 
forchette ed una di ornamenti in osso. 
Vi si tengono quattro fiere l'anno, in una 
delle quali, a sua stagione, particolar- 
mente si smerciano i bozzoli da seta. Vi 
sono poi ogni venerdì buonissimi mercati, 
e vi godono riputazione quelli delle be- 
stie bovine. 


Quadro della situazione annonaria della città di Filottrano. 
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La misura lo- 
cale è il rubino 
diviso in 8 coppe 
c del peso coni» 
plessivo di libbre 
6t0. * 
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men- 
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La misura è 
la stessa variando 
soltanto nel peso, 
che è di libbre 
860. 
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363 
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rt 

La stessa mi- 
sura con la varia- 
zione nel peso che 
è di libbre 7tO. 


NB. Si è calcolato che il consumo del grano e del formenlo per uso della popo- 
lazione in città e nella campagna accade in ragione di 3/t di nibbio per ogni indi- 
viduo della prima e di t/t per testa della seconda. Relativamente al formentone, per 
la città 3/t di nibbio per ogni lesta in campagna un nibbio per ogni individuo. 
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Tavola che addimostra il risultato dell'industria sui bachi da seta 
della città e territorio di Filottrano. 
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Totale, libbre 33,878 

Scudi 8,093. 10 


Quadro del bestiame del territorio e città di Filottrano 
verificato nel mayjio 1831. 

Bestiame bovino . Capi num 3,142 

» cavallino » » 15K 

*» suino ' » » 999 

» pecorino » » 2,160 

Totale, B.442 


CtKKi storici. — Per antica tradizione 
si ripete 1 origine di questa terra da Ol- 
irono, uno de’ Lombardi occupatovi d’Ita- 
lia e da’ figliuoli di lui , come apparisce 
dall’antichissimo nome di essa, Mons Fi- 
liorum Optra ni, onde venne monte Filot- 
trano, e vuoisi che gli Oltrani l’erigessero 
dalle macerie della distrutta città di Ve- 
ragra o Roragra, colonia romana situata, 
al dir di Plinio, nel Piceno tra Osimo c 
Cingoli. Era Veragra ricca cd opulenta 
citta, c si ritiene clic fosse distrutta da 
Alarico re dei Goti. Venuti i Longobardi 
a manomettere quanto era ai Goti avan- 
zato , si accorsero essi die lor non con- 
veniva la ruina del paese da essi scelto a 
nuova patria, e richiamando i dispersi po- 
poli li ajularorio al ristabilimento della 
coltivazione e al ristauro della città. Si 
congettura che quelli dalla distrutta Vc- 
ragra , divisi da spiriti di parte , in due 
diversi luoghi si riducessero al nuovo asilo, 
uno cioè nel colle poi detto munte l'ano, 
l'altro in quello che per l’opera dei tìgli 
di Oltrano si chiamò monte Filottrano. 


Il Rondini produco un documento della 
cronaca di Farfa, dal quale rilevasi clic i 
monaci Farfensi possedevano pingue e 
cospicua corte e tenuta nel luogo detto 
Monte Polesco , luogo del territorio lilot- 
Iraiicse, ebe con titolo di contea passò 
poi alla nobile famiglia lavini, una delle 
doviziose c principali di Filottrano. Il 
Colucci aggiunge che il conte Giuseppe 
di detta famiglia vi fece costruire la chiesa 
della contea dedicata alia Madonna della 
Neve, e pose una lapide nella facciala che 
ricorda l'anno e le cagioni per cqi essa 
chiesa fu da lui eretta. 

Esistevano anticamente nel territorio 
fìlottranese alcuni castelli , cioè Montoro 
ora villaggio, Corqua che si trovava nel 
colle al presente chiamato Castellare, e 
pel quale molte controversie vi furono fra 
Filottrano ed Osimo ; Casarola che esisteva 
fin dal 1077, si diede ad Osimo nel 1200; 
Ccriongo oggi contrada S. Agata con chiesa; 
Tornasano e Storaco colla demolizione dei 
quali vogliono alcuni che nel secolo XIII 
fosse rifabbricato Filottrano. 
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Malto sofferse per la prepotenza di Mar- 
cualdo tiranno delle Marche , e pare che 
in qualche tempo Tosse soggetta ad Osimo, 
ina certo è che ebbe governo proprio. 
Nelle funeste guerre civili de' guelfi e ghi- 
bellini, fu quasi sempre di parte guelfa. 
Mentre il cardinale Albornoz rassetta- 
va le cose di Roma c del patrimonio , 
fra Moreale, cavaliere di Rodi, nel 4382 
con una compagnia di venturieri prese e 
saccheggiò più luoghi , fra quali Filot- 
trano. Nel 1393 Pandolfo Malalesta ne 
godè la protezione coi titoli di rettore e 
governatore, e durando il costui governo 
nel 1416, per le guerre ch'egli ebbe con 
Braccio di Montone, fu assediata e molti 
danni ebbe a patire. Invasa la Marca da 
Francesco Sforza, nel 1453 occupò anche 
Filottrano , per via di Hna capitolazione 
nella quale le fu accordata dai conte la 
conservazione di sue franchigie purché 
tenesse a podestà Giovanni Marco Cima 
da Cingoli. Durante il dominio dello Sforza 
molle vicissitudini ebbe; terminate le tur- 
bolenze della guerra, sotto Nicolò V, fu 
travagliata dalia peste, c si crede che al- 
lora > Filottranesi erigessero la chiesa di 
S. Rocco fuori delle mura castellane. Nel 
1483 richiese la facoltà di eleggersi ii 
proprio potestà, dritto toltogli dallo Sforza, 
il che le fu accordato da Calisto 111 e da 
Sisto IV confermato. 

Bibliografi*. — Il Filollranese alla sua 
patria benemerito Silvestro Rondini la- 
sciò MS. le Memorie isteriche di Filottra- 
no, che il Colucci pubblicò con annota- 
zioni ed osservazioni nel tomo XXII delle 
Antichità Picene. 

F1NOCCH1KTTO. Appudiato del comune 
di Stronconc, nel governo e distretto di 
Terni, (delegazione di Spoleto). - 

Popolazione, 268 abitanti. 

Giace il villaggio presso al confine delia 
provincia con la Sabina , lungi da Terni 
circa 9 miglia a mezzogiorno. 

FIORA. Fiume nella provincia di Civi- 
tavecchia. Ha sna origine c gran parlo 
del suo corso nella Toscana; poi, scen- 
dendo verso mezzogiorno, serve di con- 
fine tra gli Stali Granducali c la delega- 
zione di Viterbo. Giunto presso al ponte 
dell'Ahhadia, entra nella provincia di Ci- 
vitavecchia , nella quale corre un tratto 
seguitando la sua direzione verso ostro, 
finche poi volge a libeccio, e. toccalo 
Monlnlto , va a metter capo nel mare 
Mediterraneo ; dopo aver percorse nello 
Stalo Romano presso a 26 miglia. La sua 
foce, protetta dalla Torre detta di Mon- 
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tallo, serve di asilo alle barche pesche- 

reccie. 

FIOR di MONTE. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Camerino. 

Ha una popolazione di 633 abitauli , 
compresevi le seguenti frazioni; 

Alfi 

Arciano 

Castello 

Marzoli 

Nemi 

Petrignano 

Tara 

Villanova, Vico e 
Serra. 

Trovasi 8 miglia ad ostro da Camerino 
in una regione montuosa, e quindi di po- 
chissima fertilità. Vi abbondano i pascoli 
e la legna; c vi si coltiva ancora in al- 
cune parti il grano e la vite. L'estensione 
del territorio e di .rabbia romane Ì09D. 

FIORENDOLA. Comune nel governo o 
distretto di Pesaro, (legazione d’Urbino e 
Pesaro) 

Popolazione, 674 abitanti 
É un picciol castello, cinto in parte di 
mura, che sorge sai colli i quali stanno 
a maestrale di Pesaro, da cui dista nulla 
più che 6 miglia. Il colle, su cui è fab- 
bricato, si eleva quasi a picco sul mare; 
c dal suo vertice si gode un ampio e ma- 
gnifico orizzonte. 

Il suo territorio , della estensione di 
rabbia romane 309, produce scarsamente 
il grano, ed in più copia il grano turco, 
il vino c l'olio. 

FIUMANA. Connine nel governo di Ci- 
vitclla, distretto e legazione di Fori). 
Popolazione, 822 anime 
Ha le seguenti frazioni ; 

Santa Maria 
Sadurano 

S. Cristoforo in parte 
S. Giovanni Battista in Volpinara in 
parte 

S. Lucia in Bussano in parte. 

Pochi fabbricati formano il paese, ma 
alcuni di decente aspetto. 

Il suo territorio è disteso in colle con 
un'area di rubbia romane 733: produce 
grano c grano turco . od i colli che sor- 
gono a ponente del paesello danno pre- 
giali vini. 

£ posto sulla sinistra riva del fiume 
Acquaviva, ossia Rabbi, 6 migliaa scirocco- 
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levante da Fori), 4 ad ostro di Meldola e 
2 dalla Solfatara. 

FIUMARETTA.Finmicello del territorio 
di Civitavecchia che ha principio ai bagni 
della Piumtlla, cosi chiamati da una sel- 
vatica ficaja die vegeta sopra lo scoglio 
dal quale l'acqua scaturisce: dessa è emi- 
nentemente purgante, c quindi molto ado- 
perata nelle malattie linfalico-glandulari. 
Queste salutifere acque sarebbero molto 
più frequentate se I’ aria del circostante 
territorio fosse meno insalubre : esse for- 
mano, assieme riunite, il grosso rivolo di 
Fiumarctta, che scorre da greco a libec- 
cio per tre miglia, ed ha foce nel mar 
Tirreno, poco più di un miglio all' occi- 
dente di Civitavecchia. Al suo sbocco tro- 
vano ricovero le barche pcscarccce. 

F1UMES1NO. Fiume che scorre nel ter- 
ritorio della legazione Forlivese, e più 
precisamente nel governo di Savignano. 
Ha le sue fonti sui colli che sono un 
miglio a libeccio da Sogliano , scorre da 
libéccio a maestro', passa vicin di Savi- 
gnano, e dopo un corso di 12 miglia si 
eongiungc al Clune delle Putbocche , for- 
mato dal torrente Rigossa c dal rio Ri- 
goncello, indi si getta nell' Adriatico, tre 
miglia sotto Cesenatico. 

Molti geografi asseriscono questo essere 
il Rubicone varcalo da Cesare: alcuni cre- 
dono invece di trovarlo nel l’isalcllo, altri 
nel Luso. 

FIUMICINO, borgata che forma fraziono 
nel distretto, governo o comarea di Roma. 

Questo nuovo borgo fonnato di poche 
case, sta presso la foce del ramo setten- 
trionale del Tevere, in vicinanza all'antico 
porto di Trajano. Fiumicino chiamasi il 
borgo, Fiumicino ii nuovo Porto, Fiumi- 
cino il ramo settentrionale del Tevere fatto 
di un canale; e l'importanza che questa 
piccola terra per ragioni di traffico ci 
muovo a dirne quel tanto che può darne 
al leggitore una discreta idea. 

Giunta l'antica via Portuensc al capo due 
rami, ove il reai fiume ritiene una por- 
zione delie acque nell' alveo naturale, c 
cede l’altra ad un canale aperto artificial- 
mente, ohe quello è di Fiumicino, conti- 
nua essa via lungo questo ramo inaino a 
Porlo, indi inoltrasi a Torre Clementina 
sul lido. Il canale predetto , secondo il 
Fea, fu opera di Trajano. Nel secolo XVII, 
Paolo V fece riattivarlo e fortificarne le 
sponde da Carlo Maderno : di lutto ciò 
fa fede un’iscrizione in marmo situala so- 
pra la casa doganale. 

1 due rami del Tevere chiudono fra 
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essi c il mare una lingua di terra detta 
dagli antichi /sola Sacra: la sua circon- 
ferenza è ora di miglia IO circa: è quasi 
deserta non' essendovi che pochi abituri 
sparsi in faccia a Fiumicino; vi pascolano 
erranti mandre di bufali. Sotto il ro- 
mano impuro sorgeva in essa il celebre 
tempio dedicalo ai Dioscuri Castore e Poi- 
luce: fino ai tempi di Teodosio 91 festeg- 
giarono quei numi creduti protettori dei 
naviganti con intervento di un prefetto 
e di un console, e con gran frequenza di 
popolo che da Roma vi accorreva : da ciò 
il titolo di sacra aggiunto al suo nome. 

Allorché fu aperto il canale del Tevere 
per gl'interramenti del sue alveo antico, 
i’imperator Claudio diè esecuzione al di- 
segno concepito da Cesare Augusto, co- 
struendo il porto con due dighe laterali, 
indi elevò il molo sopra palafitte, e no 
consolidò i fondamenti coll 'affondare quella 
grandiosa nave che aveva portalo a Roma 
dall'Egitto l'obelisco di Cajo Caligola, col- 
locato nel Circo Massimo, e poi traspor- 
tato presso il Latcrano. Attorno al porto 
vennero in breve eretti tanti fabbricati 
da formare uua popolosa città fiorentissi- 
ma pel commercio. A maggior sicurezza 
delle navi che vi approdavano Trajano 
fece scavare un bacino interno o darsena 
di forma esagona, conservala tuttora col 
nome di Trajanello. Presso di essa vedesi 
il piccolo castello e palazzo vescovile di 
Porto e S. Ruffìna, che serve al l'uopo di 
residenza al cardinale sotto-decano : l'at- 
tigua chiesa é dedicata a S. Ippolito. Nelle 
guerre tra t Greci ed i Goti Porlo andò 
soggetto.a ruinosc devastazioni; molti de' 
suoi abitanti ripararono altrove , nel se- 
colo IX lo abbandonarono al tutto. I Pal- 
lavicini di Genova possessori del suolo 
occupato dall’antica città, fecero moder- 
namente eseguire alcuni scavi che produs- 
sero jl ritrovamento di monumenti uti- 
lissimi alla storia: tra le iscrizioni una 
ne fu rinvenuta da cui confermasi ciò che 
fece Claudio per render florido il Porto. 
— Vedi Poeto. 

Col volger degli anni il mare disco- 
stossi per cagione degli interramenti: fu 
forza agli abitanti , che si occupavano 
di traffici commerciali, il costruire a po- 
co a poco delle abitazioni presso la mo- 
derna foce del canale del Tevere. Nacque 
in tal guisa la borgata di Fiumicino che 
prese nome da Foccm miciiiam , ossia 
piccola foce, e crebbero i fabbricati presso 
i meschini abituri distribuiti attorno alla 
torre Clementina custodita da un castel- 
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lano. 1 pochi nuovi edifìzj sono di bello 
aspetto; di eleganti forme riuscì la chiesa 
con solennità consacrata nel 1828 : mo- 
dernamente vi fu anche aperta un’ abba- 
stanza comoda locanda. I.a strada che con- 
duce al mare è fiancheggiata in nn lato 
dalle abitazioni, e nell’altro lia parallelo 
V alveo del canale sempre ingombro di 
navigli di picciola portalal .Qual differenza 
fra Roma antica e moderna. Il commercio 
fece aprire un vasto porto, sorgere una 
magnifica città: ora non vi si rivede che 
un jiorticello ed una borgata! 

Non giunge la popolazione a meglio 
313 anime, mentre il territorio è di rabbia 
romane 1177, che danno legna, pascolo e 
poco grano. Da poco tempo il commercio 
vi ha acquistalo maggiore attività; perciò 
la popolazione 6 in aumento e crescono 
i fabbricati. Nel 1838 vi si recò papa Gre- 
gorio XVI approvando utili lavori per mi- 
gliorare il porto ed ingrandirlo. 

Essendo Fiumicino l'unica foce del Te- 
vere suscettibile a ricever navi, le estere 
provvigioni necessarie a Roma vi sono 
quinci portate. Le barche risalgono - il 
fiume sino a Repagrandc. Una nave a va- 
pore eseguisce periodici viaggi. L’uso del 
vapore fu sostituito al tiro delle barello 
fatto dai bufali. 

Sono molto rinomate le ostriche che si 
raccolgono nelle vicinanze. I Romani quivi 
si recano in numerose compagnie special- 
mente in tempo di quaresima. 

Il canale, propriamente detto Fiumicino, 
ha una lunghezza di poco più di due mi- 
glia e scorre da levante a ponente. 

La borgata sta là miglia a libeccio da 
Roma e 30 a maestro da Nettuno. 

Nella rivoluzione romana del 1888, qui 
prese terra la piccola divisione spagnuola 
(1840) comandata dal generai Cordova, allo 
scopo di cooperare colle truppe francesi, 
austriache e napolitanc ad abbattere la no- 
vella repubblica, e rimettere nel suo seg- 
gio il papa Pio IX. Ili quivi il Cordova 
diede fuori un colai suo ampolloso pro- 
clama, che molto fu dai romani provver- 
biato. 

FOGLIA. Appodiato del comune di 
Collevccchio, nel governo e distretto di 
Poggio Mirteto, (delegazione di Rieti). 

Popolazione, 31 abitanti. 

Sta presso alle rivo del Tevere, 8 mi- 
glia a ponente da Collevecchio. 

FOGLIA. Fiume nella provincia d’Urbi- 
no c Pesaro, che fu detto anche Isauro. 
Ha origine dall’Appennino toscano, a po- 
nente di Sestino , poco lungi dal qual 
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paese entra nei confini dello Stato Romano. 
Percorro il territorio dei governi di Ma- 
cerala Felina, di Urbino c di Pesaro, da 
principio rinchiuso tra monti in angusta 
ed alpestre vallata, poscia radendo i lembi 
di colli che a grado a grado si coprono 
di belle coltivazioni; finché entra nella 
non grande , ma fertile ed amenissima 
valle di Pesaro. Rade le mura di questa 
città dalla parte di maestrale, ed ha foce 
poco dopo nell’Adriatico, formando col- 
l'ultimo tratto del suo alveo il porto 
canale di Pesaro. 

Il suo corso b di miglia 40. 

FOGLIANO. Lago di forma oblunga, 
nell'agro Pontino di Vellctri, poco disco- 
sto dalla riva del mare , diviso in due 
seni, o situato tru il monte Circello da 
scirocco c il liunic Astura da levante. 

Gli stanno a ridosso le folte macchie di 
Cisterna e Terracina. Riceve nel mezzo 
le ncque del canale Martino che si diparte 
dal fiume Sisto, c traversando le macchie 
entra nel lago , donde sembra avere uno 
sfogo nei mare. Presso a quella foce è la 
torre di Fogliano, che fa seguito all'altre, 
le quali interpolatamente sorgono sulla 
spiaggia. Vi sono vicin del canale Martino 
alcuni abituri che malamente potrebbero 
chiamarsi villaggio, e servono di ricovero 
ai pescatori del lago. T ristissima e squallida 
è quivi la natura, l'aere malsano: e furon 
già si belli, si coltivati e popolosi questi 
luoghi abitati dalla fiera popolazione dei 
Volsci! 

Il lago di Fogliano è chiamato da alcuni 
lago di Caprolace o de' Monaci : ha di cir- 
conferenza metri »800. 

FOGNANO. Appodiato al comune di 
Brisighella,nel governo omonimo, distretto 
di Faenza, legazione di Ravenua. 

Popolazione, 1030 anime. 

Sono sue frazioni : 


Siede il borgo in riva al Lamone, presso 
il confino toscano, e sulla strada che da 
Faenza conduce a Marradi. Meritevole di 
considerazione è questo luogo , perocché 
il faentino Emiliani concepì modernamente 
il divisamente lodevole di costruirvi una 


Gavina in parte 
Fornazzano in parte 
Gorgogliano ossia Porcile 



S. Eufemia 

S. Martino in Gatlara e 

3. Stefano. 
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Casa di educazione femminile, e gli diè 
esecuzione col dedicargli tutta la sua pin- 
gue fortuna. 

Bello ed ampio ò il locale, o posto alle 
falde di un colle in acre molto salubre. 
Grande forse quanto tutto il paese, del 
quale rimane all’estremità, non è ancora 
totalmente ultimato secondo la grandiosa 
idea del fondatore. Vi si contano da 80 
in SO educande delle principali famiglio 
dello Stato ed anello della prossima To- 
scana: buone o scolte sono le maestre mo- 
nache: direttrice la madre Urenti, donna 
di virili spiriti: comodi e ben distribuiti 
i quartieri occupati dalle fanciulle: ameno 
il giardino ehe serve ad esse di diporto 
nelle ore di ricreazione. L'attigua chiesa 
ricevè dal Cardinal Fescb suo protettore 
una cospicua dotazione. Il vescovo d’Imola 
ha la cura del luogo, quindi fu spesso 
visitato dal vescovo Mattai che ora è 
Pio IX. 

I.a pensione annua delle fanciulle è 
di scudi 00, ma collo spese straordinarie 
giunge agli scudi 100. 

L’istruzione cho lor si dà è molto ac- 
curata e si estende a cui che meglio bra- 
mano le fanciulle: se manca in qualche 
parte gli è per l’insegnamento delle cose 
famigliaci. 

Dista Fognano due miglia c mezzo a 
scirocco da Brisighella e 18 da Faenza. 

FOLIGNANO. Comune pel governo, di- 
strette e delegazione di Ascoli. 

Popolazione, 880 anime. 

Ha per annesso 

Castiglione Folignano. 

Si forma il paese di non cattivi fabbri- 
cati, ma gli uni discosti dagli altri, ed ha 
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l’aspetto più di campagna che di borgata. 

Il suo territorio si estende in colle, con 
una superficie di rubbia romane 704, dalle 
quali si ritrae vino e grano. 

È a » miglia verso levante-scirocco da 
Castel T resino c * ad ostro di Ascoli. 
Traversa il suo territorio un rivolo che 
mette nel Tronto. 

FOLIGNO. Distretto della delegazione 
di Perugia. 

Tiene la parte più orientale della pro- 
vincia, c dai sommi gioghi dell’ Appen- 
nino centrale, quali sono il Monte Cucco, 
il !>. Cataldo, il Monte Pennino e le al- 
ture di Colfiorito, si distende per lo ver- 
sante occidentale della catena sino alla 
valle del Tevere. 

I monti che compongono detta catena 
centrale non sono i soli che sorgano in 
cotesto distretto; la cui superficie, assai 
vasta, è anzi ucUa massima parte mon- 
tuosa. Una catena infatti corre parallela 
alla maggiore, fiancheggiando sempre ad 
occidente la grande strada Flaminia; e 
da essa molte e continue diramazioni in 
ogni senso si dipartono. Di queste la più 
considerevole è quella che si termina nel- 
l’alta vetta del monte Subasio, che so- 
vrasta ad Assisi. 

Non ostante la natura alpestre del suolo 
in tanta parte di questo distretto , pare 
vi abbondano i mezzi di comunicazione, 
tra i quali si contano tre grandi strade 
postali. Da ciò sono grandemente vantag- 
giale le condizioni economiche del paese, 
già di per sè assai favorevoli a cagione 
della industria tanto agricola che mani- 
fattrice dei loro abitatori. 

II distretto di Foligno comprende cin- 

3 uc governi, dieci comuni e sette appo- 
rti, divisi nel modo seguente : 


Governo di Foligno . . 

Governo d’Assisi . . . 

Governo di Gualdo Tadino 

Governo di Nocera . . . 

Governo di Spello . . . 



numerò dei 

" numero degli 


comuni 

appodiati 


t 

3 


i 

3 


3 

1 


3 

1 


3 

— 


minoro dtfli 
ahitasli 

47,788 

11,887 

8,487 

4,718 

0,383 


Totale della popolazione del distretto secomlor/ikfice^i/aòeftco del 1830 48,880 


Questa popolazione non era nel 1827 (secondo il motu-proprio di Leone XU) che 
di 40,888 abitanti : onde l’aumento in essa verificatosi nel detto spazio di tempo , è 
di 3403 abitanti. 

stato rosTiricio 48 
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Foligno, governo. 

Confina a tramontana ed a maestrale 
coi governi di Nocera e di Spello posti 
nella medesima Perugina provincia; a li- 
beccio ed a mezzogiorno coi governi di 
Bevagna, di Montefalco e di Trevi nella 
delegazione di Spoleto; a levante con la 
delegazione di Camerino. 

Di questo territorio la parte maggiore 
è montuosa, ed è quella che giace a le- 
vante, e dalle alture di Colfiorito scende 
sin presso alla città di Foligno. Le aspre 
giogaje e l picchi che ingombrano questa 
superficie si offrono all’ aspetto , nel più, 
nudi di coltivazione e spesso spogli ezian- 
dio di vegetazione naturale. Se non clic, 
a cosiffatte condizioni sfugge, siccome già 
fu avvertito a suo luogo, la pianura'di 
Colfiorito, la quale appunto dal verdeg- 
giar degli altieri c delle messi , ed an- 
cora dal nascervi dei fiori ebbe il suo 
nome. Vcggonsi pure a quando a quando, 
nei cupi valloni interposti tra le -monta- 
gne, cedue boscaglie , che danno a quei 
montanari qualche prodotto di legna,, c 
pascoli naturali, pei quali errano pastu- 
rando le capre. In alcune località , come 
presso al villaggio delle Casenuovr, col- 
tivasi il grano marzuolD, della cui paglia 
si servono quei poverissimi abitatori a 
fabbricare cappelli; unica loro industria 
e fonte di sussistenza. Una ricchezza mi- 
nerale di questi monti consiste in due 
specie di pietre o marmi da decorazione, 
che denominatisi jtalombino c Iwnachella. 

A poche miglia dalla città di Foligno 
il paese prende diverso aspetto, è le or- 
ride e nude balze cambiatisi a poco a 
poco in ben coltivati colli che finiscono in 
rìdenti ed ubertosissime pianure. Queste 
si estendono a ponente della città c della 
via Flaminia per tutta la restante por- 
zione del circondario governativo. 

Il fiume Topino, che nasce nei monti 
del territorio di Gualdo, e scorre poi per 
quel di Nocera. è il principal corso d'acqua 
.che irrighi anche il territorio Folignate. 
Esso riceve tutti gli altri fiumicelli o tor- 
renti che discendono da' monti. Alcuni 
piccioli canali, derivati da detto fiume, o 
da alcuno dei minori, servono' alla irri- 
gazione dei campi, c più ancora all’eser- 
cizio di molte manifatture si 'al di fuori 
che ncH’intcrno della città. 

Quattro, siccome fu detto, sono le strade 
postali che mettono capo a Foligno: la 
prima è quella che si diparte da Roma, 
e tocca Terni e Spoleto; la seconda è 
la via detta delle Marche o di Ancona, 
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che, valicata la catena dell’ Appennino cen- 
trale a Colfiorito, discende per le rìpide 
balze di Casenuove c poi di Colle; terza 
è quella che procede da Fano e dicesi 
del Furio, la quale è veramente non al- 
tro , clic la continuazione della prima 
suaccennata, vale a dire, la via Flaminia; 
la quarta è la strada Perugina, che non 
solamente pone in comunicazione Foligno 
coji la prossima Perugia, ma eziandio con 
la città di Cortona c con la restante To- 
scana. Non è a dire quanto la facilità di 
trasporli e di corrispondenze che ne de- 
riva con tutte le provincie dello Stato e 
con l’estero, favorisca il movimento indu- 
striale e commerciale della città. 

Un solo comune è compreso in questo 
governo, il comune di Foligno, cui van- 
no uniti tre appodiati, 

Colfiorito 
Itasiglia c 
Scnpoli. 

La popolazione complessiva del governo 
-è di 17,798 abitanti. 

Il comune di Foligno ha nei suoi li- 
miti i seguenti villaggi o casali, che ne 
formano frazione: 

Belfiore 

Bottino e Col S. Giovanni 

Borroni 

Cancellata 

Capo d’Acqua 

Case vecchie 

Cave 

Col S. Lorenzo, e Strada di Colle 
Corvia c Parlicani 
Fiammenga e Pcscina 
Liè 

Maceretola 

Opello 

Pale 

Passano e Collalumi 
Pescara 

Pieve Favonica 
Ponte Santa Lucia 
Rovignano 
Rio 

Rosiglielo 
S. Eraclio 

S. Giovanni Profiamma 
S. Sebastiano, Valle S. Sebastiano e 
Treggio 

S. Stefano de’ Piccioni 
S. Vittore 

Scafali . . - t • 

Scandolaro 
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Sfamano <m 

Sostino • v-trt 

Serra t- ' ■* , 

Sterpeto 
Turri e Rauchi 
Tenne e 
Vescia. 

Popolazione complessiva del comune 
con le sue frazioni, 11,880 abitanti. 

Il suo territorio ha un' estensione di 
rubbia romane #193. Sterile come già è 
detto, è la parte montuosa: fertilissima 
per contro la pianura. Quivi abbondano 
le piantagioni di viti, di gelsi e di olivi, 
e si hanno pingui raccolti di cereali c 
di canape. Altre volte fu qncslo territorio 
ingombro di acque stagnanti e di paduli, 
ma venne perfettamente prosciugato. 11 
clima vi è mite e saluberrimo: onde ne- 
gli abitanti fior di saluto e di robustezza, 
che li rende atti a qualunque fatica. 

Foligno, città vescovile, capoluogo del 
governo. 

Sta in latitudine al 49° #7' #9 ', ih lon- 
gitudine al 50° 32’ 17”. Dista da Roma 
circa tot) miglia a settentrione, 23 a sci- 
rocco da Perugia, 04 a libeccio da Ancona. 

Popolazione interna , circa 9000 abi- 
tili. 

E residenza non solamente degli ufticj 
governativi ed amministrativi soliti a tro- 
varsi in ogni città capoluogo di governo, 
ma ancora di altri , ,i quali non incon- 
tra nsi che nei capilnoghi di provincia, e 
che a Foligno vennero concessi in ragione 
della sua importanza si industriale che 
commerciale. Vi siede in fatti un tribu- 
nale civile e criminale di prima istanza, 
istituitovi recentemente dal pontefice Gre- 
gorio XVI, nonché un tribunale di com- 
mercio , al quale venne , non ha mollo, 
aggiunta una camera di commercio. 

Giace la città in fertile e dilettosa pia- 
nura, presso alla sinistra sponda del fiume 
Topino. É di forma quadrangolare e cinta 
di mura, nei quattro lati delle quali si 
aprono altrettante porte. Le sue strade 
sono generalmente diritte, piuttosto ampie, 
ben selciate e tenute con assai di net- 
tezza; il che si ottiene mercè di alcuni 
canali d'acqua che appositamente s'intro- 
ducono nella città. 1 fabbricati che fian- 
cheggiano le vie 'seno, nel più, di pulito e 
decente aspetto, mentre alcuni vi si distin- 
guono per eleganza di disegno e vera 
bellezza di stile architettonico. Primeggia 
infra lutti il palazzo della famiglia Bar- 
nato; dopo il quale vanno ricordati quello 
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del municipio, e quelli delle famiglie Or- 
fini, Gentili , ('aiuti otti Morotti ; in al- 
cuni di essi conservansi buoni dipinti spe- 
cialmente della scuola perugina. 

La piazza Maggiore, di regolare lumia 
quadrilatera , è chiusa nei suoi lati dai 
palazzi del governo, del comune, del ca- 
pitolo e da altri buoni edificj , Ira i quali 
c ragguardevole un fianco della chiesa 
cattedrale. 

- È questo un insigne edificio, la cui pri- 
ma origine risale a tempi assai remoti ; 
ma che fu poi rinnovato per intero nel 
secolo XV, per opera specialmente di quel 
felicissimo ingegno di Bramante Lazzari, 
il quale nel <4116 vi eresso la grandiosa cu- 
pola che tuttora vi si ammira. Questa cupola 
fu, secondo il Serlio,la prima che venisse 
basata sopra gli archi. Anche nel disegno 
dell'interno ebbe parte Bramante; secondo 
il cui progetto fu la chiesa ridotta in 
forma di perfetta croce latina. Viene poi 
attribuito a Michelangelo il disegno della 
cappella del Santissimo Sacramento. Sotto 
alla cupola vedesi una tribuna col sovra- 
stante baldacchino,' copia esatta della fa- 
mosa confessione di S. Pietro di Roma. 

Ulteriori restauri o rinnovamenti ebbe 
la chiesa uel secolo scorso per opera del 
celebre Vanvitelli, c poi dei suo allievo 
il fulignatc -Piermariui , c nel <810 per 
opera del cavaliere Clemente Folciti. Tra 
i quadri che 1’ adornano sono i più no- 
tevoli una Sacra Famiglia del Lazzarini, il 
S. Felieiano del Gandolfi, il S. Giovanni 
del Vicar , e un quadro rappresentante 
varj Santi folignali , opera del folignale 
Trabalza. ! 

Dopo la cattedrale sono da ricordare, 
due altre chiese, quelle' di S. Salvatore e di 
S. Maria infra muros, che hanno titolo e 
grado di collegiate insigni; quella degli ere- 
mitani di S. Agostino, per due bei quadri 
che vi si conservano di Francesco Alunno ; 
la piccola chiesa della Santissima Annun- 
ziata, ov'è una pregevolissima tavola del 
Perugine, rappresentante il battesimo di 
Cristo; la chiesa del seminario, ragguar- 
devole per la bellezza delle sue forme ; e 
infine la chiesa e il convento delle mo- 
nache di S. Anna, dette le contesse, alle 
quali appartenne e per le quali fu lavo- 
ralo il famoso quadro della Madonna di 
Foligno, che è ora uno dei più splendidi 
giojelli della pinacoteca Vaticana. 

Non sono da passare sotto silenzio i 
passeggi si interni che esterni , che sono 
di tanto ornamento a questa città: e spe- 
cialmente quello detto dei canapè , posto 


Djgitized bdBóogle 


* 


m FOL 

dentro alle mura, ricinto di ombroso piante 
e sparso di numerosi sedili. Quivi la gente 
trae in copia a diletto e a rìcreamento 
nelle sere estive; e qui, nella fiera del 
settembre, si fa grande esposizione d'ogni 
maniera di merci. 

Serve da ultimo ai pubblici divertimenti 
un bel teatro, che venne modernamente 
costruito sul disegno del Chinelli di Se- 
nigallia. 

Ma gravi danni ebbero a soffrire gli 
edilicj di Foligno dal terremoto del 1831. 
Cominciò esso la sera del 13 gcnnajo con 
una scossa che durò ben venti minuti se- 
condi, e che fu seguila da moltissime 
altre, le quali si continuarono per lungo 
spazio di tempo. Alcune abitazioni rovi- 
narono, moltissime minacciaron ruma , e 
fu mestieri sorreggerle e puntellarle, tan- 
toché per lungo tempo vidersi molte stra- 
de della città, come a dire, asserragliate 
dalle travi frapposte tra i muri delle case 
laterali. Cessati poi i pericoli, lecersi le 
necessarie riparazioni, e i vestigi del fioro 
disastro scomparvero al tutto. 

Ditto**!. — Nei prossimi dintorni della 
città trovansi alcune Chiese ed altri edificj 
che meritano di esser ricordati: come il 
monastero con la chiesa di San Feliciano 
(patrono di Foligno) eretto noi luogo ovo 
dicesi che quel martire spirasse l’anima, 
monastero ora tenuto dai monaci Cassi- 
nesi: quello di Santa Maria in Gampis, 
grandioso ediGciu abitato dai monaci 
Olivetani ; nelle cui adjacenze furono già 
praticati alcuni scavi, pei quali si scoper- 
sero gli avanzi di un tempio dedicato ad 
Ebe, lavori di mosaico, resti di acquidolti 
e di strade, e iscrizioni e marmi. Alquanto 
più discosta e in sito montuoso scorgesi 
l'antica abbadia di Santa Croce, della di 
Sassovivo, costruita nel secolo XI da un 
monaco cassinese di nome Ma inardo , pro- 
tetta ed arricchita dalla famiglia dei Trinci, 
e già illustre per la dottrina e perle virtù 
dei monaci elio vi fiorirono. Appartiene 
di presente in parte all’arcivescovato di 
Spoleto, in parte al vescovato di Foligno. 
Nei dintorni poi di Cupoli, tra i monti 
che stanno a libeccio dalla città esiste 
il santuario di S. Pietro di Cancelli, a cui 
gli abitatori di quelle contrade traggono 
devotamente, a cagione di certa pietra 
che in loro semplicità credon miracolosa. 

Dna località pure notevolissima, sebhen 
per altro rispetto, è quella di Pale, villag- 
gio che sta a 8 miglia da Foligno, dalla 
parte di greco, e in cui sono vari opificj 
dove fabbricasi la carta. E quivi presso 
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una mirabile grotta naturale, scoperta a 
caso nel 1879. Facile vi è l’accesso. Le 
stallatiti e le stalagmiti ne adornano pit- 
torescamente la vòlta e le pareti, ed è 
osservabile il lor calore biondeggiante ed 
il loro aspetto alabastrino. Ed altro bello 
spettacolo è quivi offerto dal Topino che 
si profonda tra dirupi di monti, onde vi 
si vede l'acqua spingersi di balza in balza, 
e spumeggiante e fragorosa gettarsi d'uno 
in altro opificio, e seguire quindi il suo 
corso precipite . percuotendo ed imbian- 
cando sempre di sua spuma le roccic, per 
mezzo alle quali si avvalla. 

( Stabilisciti di beveticesza e d' istruzione 
pubblica. Benché Foligno sia essenzial- 

mente e soprattutto una città industriale 
e commerciale, pure non va seconda ad 
alcun’ altra del suo ordine in curare 
ciò che si riferisce al sollievo delle classi 
indigentied alla odacazione della gioventù. 
Vi è infatti un ampio spedale per gl’in- 
fermi, un conservatorio dove si accolgono 
le donne , penitenti , un ricovero per le 
orfanelle ed un altro simile por gli orfani 
maschi, fondato modernamente dalla carità 
di un privato cittadino, il sacerdote l'on- 
goli. Havvi ancora il monte di pietà per 
i prestiti gratùiti ai poveri. 

Quanto alla istruzione maschile, vi è 
provveduto, per la primariaT, con le scuole 
cosi dette cristiane; per la secondaria con 
quelle ginnasiali ossia comunali: quanto 
alla femminile viene essa affidata alle 
Orsoline ed alle maestre Pie. I chierici 
sono educati in un seminario vescovile. 

Industria e commercio. Il commercio 

o l'industria formano, come già si è ac- 
cennato, la principalissima occupazione 
dei cittadini , gente attiva, intelligente , 
amante della fatica. Sebbene uon vi man- 
chino famiglie patrizie, c persone che vi- 
vono estranee a cosifallo genere di occu- 
pazioni, pure la popolazione si compone 
più che altro di negozianti, manifatturieri 
ed operaj. 

Tra le fabbriche che quivi si alimentano- 
rammenteremo le principali. Leconcfc spe- 
cialmente di pelli sottili, stanno a pari 
con quelle di Roma, e danno in questo 
genere i migliori prodotti che nello Stato 
si abbiano; esse poi ricevettero notevo- 
lissimi miglioramenti in questi ultimi 
tempi, per cui cominciarono ad uscirne 
delle vacchette, che dicesi possano reg- 
gere al paragone coi bulgari di Russia. 
Le cartiere vi sono altresì numerose, ò si 
trovano anche ne’ prossimi dintorni della 
città, come a Pale, a Vescia, a Belfiore: 
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in quella di Ripe furono di recente in* 
trodutti nuovi melodi di lavorazione, af- 
fine di perfezionarne i prodotti. Anche 
della cera , di cui nel passato secolo esi- 
stevano ben tredici opilicj, si hanno tut- 
tora quattro fabbriche, che danno candele 
di ottima qualità. Sono poi rinomate le 
antiche fabbriche di confetture , cd in 
■specie di quei composti di zuccaro, che 
chiamansi minuti [oli guati. Vi hanno in- 
fine fabbriche di corde armoniche, di per- 
gamene, di ornati metallici, di tessuti dì 
lana, ecc. 

Codeste favorevoli condizioni industriali, 
e lo stalo prospero dell' agricoltura, c la 
posizione della città , centrale tra i due 
mari d’Italia, c in diretta e facile comu- 
nicazione con tutte le provinole dello Stato, 
promossero sino da lontani tempi il com- 
mercio di Foligno, onde questa città venne 
considerata come il principale emporio 
commerciale del centro d' Italia. 

Vuoisi però avvertire, come a 1 nostri 
giorni sia il suo commercio , non meno 
che la sua industria, sensibilmente dimi- 
nuito, e più non vi si compiano quelle 
importanti operazioni bancarie, che negli 
scorsi secoli, tante ricchezze nella città 
attiravano. Hannovi però tuttóra e fon- 
dachi, c banchi, e case di spedizione, le 
quali hanno estese corrispondenze si all'e- 
stero che aH'interoo, per la esportazione 
de’ generi nostrali, c per la introduzione 
degli esterni, di cui ivi si tengono copiosi 
depositi. Le vicine città e provincie si 
provvedono di codesti .generi a Foligno , 
ed a questo line, oltre ai mercati setti- 
manali, vi si tengono fiere assai frequen- 
tate li 23 e 24 gennajo, li IO luglio, ed 
una terza dai 3 ai 4» di settembre. Co- 
deste fiere sono però ben lungi dal ren- 
dere imaginc e dall'avere l’importanza di 
quella che vi si celebrava in antico dai 
21 di maggio ai 21 di luglio, e che de- 
nominavasi dei soprastanti; fiera insignita 
di singolarissimi privilegi, fra' quali quello 
del cessare per tutta la sua durala ogni 
iurisdizionc delle autorità governative, e 
el trasferirsi ogni diritto di governo e 
di amministrazione della giustizia nel mu- 
nicipio. L’uso di questa fiera venne meno 
col decorso secolo : come iu generale la 
industria e la mercatura folignale ebbe a 
soffrire gravissimi danni e decremento per 
le guerre e le vicende politiche che negli 
ultimi anni di esso si succedettero. 

Astica zecca e st esperia. Foligno ebbe 

altresi da remotissimi tempi una zecca , 
di cui rimaneva qualche avanzo ne’ primi 
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anni del secol nostro. In essa il ponte- 
fice Pio fi fece coniare medaglie c monete, 
per la impresa eh’ egli preparava contro 
i Turcbi, quando si recò in Ancona, chia- 
mando i principi ed i popoli cristiani a 
prendere la croce. 

Nou si vuole da ultimo passare sotto 
silenzio cosa, che forma vanto ed onore 
singolare di questa città , cd è che qui 
usci a luce nel 1472 la prima edizione 
delia Divina Commedia. Foljgno fu tra lo 
prime città d’Italia, che accolsero l'arte 
tipografica. 11 tedesco Giovanni Numeister 
vi stabili una stamperia, e ne usci tra le 
prime edizioni, quella del divino poeta. 
Della quale edizione rarissima, e celebre 
sotto il nome di edizione di Foligno, ceco 
per gli amanti di curiosità bibliografiche, 
il titolo e la descrizione: •< Comincia la 
Commedia di Dante alleghieri di Fiorenza 
nella qle tracia delle pene et nunihoni de 
vitti et demeriti et prendi delle virtù: Ca- 
pitolo primo della pma parte de questo 
libro loquale sechiamo inferno: nel quale 
lautore fa prohemio ad ludo eltractato 
del libro, infine si legge: 

N«j mi II» qualiroceuto sepia et da* 

>'•1 quarto mese adì cinque et sei 
Questa Op tra sentile impressa fu». 

Io maèstro lobvmi-NuLfntistor opera dei 
Alla decta impressione el mero fua 
CI fujgiruto Evangelista met : 

E in foglio piccolo, carattere sopra Sil- 
vio , senza segnature , numerazione e ri- 
chiami. 

Cessi storici. — Le testimonianze di 
molti latini scrittori ne fan certi dell’an- 
tichità ili Foligno. Non cosi certa è l'epoca 
della sua fondazione, nè la ragione del suo 
nome. V’ ha chi crede che si appellasse 
Fulginia da fulgeo risplendo, e chi da ful- 
cire, quasi che col nome derivante da tale 
parola sì volessero indicare le fortifica- 
zioni costruitevi per appoggio e difesa. 11 
Jaoobilli, storico di Foligno, basandosi su 
di antiche memorie e monumenti, fata città 
edificala dagli antichi L'mbri e cosi no- 
mata dui loro capo Fulginio, che ne fu 
il fondatore, c stabilisce la sua fondazione 
nell’anno del mondo 2482. Sembra che 
gli Etruschi la signoreggiassero , quando 
allargarono in queste regioni la loro do- 
minazione, discacciandone gli Umbri, e 
loro sovrapponendosi. Unita con altre città 
umbre ed elrusche, guerreggiò contro 
Roma, ma fu vinta e sottoposta l'anno 
488, e i Romani accordarono ai suoi abi- 
tanti il diritto di cittadinanza c alia città 
il grado di municipio e prefettura. Fedele 
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ai nuovi dominatori, molto sofferma nelle 
guerre Puniche, perchè i Cartaginesi ne 
abbatterono le mura e ne devastarono i 
campi. Risarcivate però di questi danni Sci- 
pione , dopo vinta Cartagine. Parteggiò 
contro Roma nella guerra Sociale : segui 
la fazione di Cajo Mario contro Siila , 
e quella di Pompeo contro Cesare; aderì 
inhne a Marcantonio. 

Ilclle invasioni barbariche, non potè 
sfuggire Foligno alle devastazioni che sem- 
pre le accompagnavano. La sua postura 
in sulla via Flaminia, che era il passaggio 
il più facile e frequentato dall’alta Italia 
a Roma ed alle provinole meridionali, la 
esponeva inevitabilmente a cosiffatti di- 
sastri. Alarico il visigoto, Genserico il 
vandalo, Attila l'unno, l’crnlo Odoacre, 
l’ostrogoto Teodorico, e Totila e Teja 
goti, tutti l’occuparono, spesso rovinandola, 
sempre gravi danni recandole. Nella co- 
stituzione dei ducati longobardi. Alboino 
la comprese nel ducato di Spoleto. Le 
guerre combattute dal re Luitprandocontro 
a quei duchi verso la metà del secolo Vili, 
portarono a Foligno nuove devastazioni ; 
ma una compieta ruina toccò al prossimo 
Foro Flaminio, che, edificato dal console 
C. Flaminio, sorgeva due miglia distante 
nel luogo , che poi si disse Forflamma , 
ed ora denominasi 5. GiovanniProfiamma. 
Foligno fu però toslo riedificato, e si ac- 
crebbe di tutta la popolazione di Foro 
Flaminio che ivi si riparò. 

Nei tempi posteriori, quando i pontefici 
tennero it dominio dei ducato di Spoleto, 
governarono per nn luogotenente anche 
questa città. Di sovente però occupavanla 
gl’ imperatori ; e Federico li vi lasciava 
suo vicario un Corrado, che poi nel 1528 
erano cacciato dalle armi pontificie con- 
dotte dal Cardinal Giovanni Colonna, le- 
gato di papa Gregorio IX. Ebbe parte in 
questo fatto un Trinci, che alcuni chia- 
mano Corrado, e che si riguarda siccome 
il ceppo di quella famiglia, che poi ebbe 
la città in suo dominio. Tommaso d’A- 
cerra, capitano di Federico, venne con sne 
genti nel 1240, e ricuperò Foligno, cac- 
ciandone i guelfi, dei quali il Trinci era 
capo : ina poco stante questi vi rientrava 
coll'ajulo di Bonifacio Fogliani, che pel 
pontefice reggeva il ducato di Spoleto. Ma 
le due fazioni nemiche, i guelfi e i ghi- 
bellini rimasero a fronte, e ì Trinci dovet- 
tero spesso dividere l'autorità suprema 
cogli Anastasi, che erano a capo della 
parte ghibellina. li 

Trincia figliuolo di Corrado Trinci fu 
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rellore e podestà di Foligno. Ma nel 1288 
si arrogò il potere Anastasio degli Ana- 
stasi, e con titolo di gonfalonier di giu- 
stizia lo tenne sino al 1288: nel qual 
anno mori e gli successe nell' ufGcio il 
figliuolo Corrado. In questo mezzo fu la 
città involta nelle guerre con che i comuni 
umbri si combattevano l’un l’altro, e nel 
1281 fu presa dai Perugini che dieronle 
il guasto. 

Mà nel 1308 le lunghe gare e i com- 
battimenti de’ ghibellini e de' guelfi . o 
iuttosto degli Anastasi e dei Trinci, eb- 
cr fine colla vittoria di questi ultimi, 
che riuscirono a superare e a discacciare 
i loro rivali. JVallo, figliuolo di Trincia, 
introdusse la notte de! 29 giugno in Foli- 
gnoUffreduccio d'Alviano e il conte di Coc- 
corano gonfaloniere dei Perugini, e assa- 
lilo il palazzo del comune, ne cacciò il 
gonfaloniere Corrado degli Anastasi, e gli 
altri capi di parte ghibellina , e si pro- 
clamò gonfaloniere e capitano del popolo. 
Non si .quotarono per questo gli Anastasi 
e i ghibellini fuorusciti si che lasciassero 
intentato ogni mezzo per rientrare nella 
città; onde il potere di- Nallo fu lunga 
pezza vacillante, finché morto l’imperatore 
Enrico VII a Buonconventó, e caduta con 
lui l'ultima speranza dei ghibellini, visse 
sicuro nel suo dominio , c potè trasmet- 
terlo ai suoi discendenti. Da lui comincia 
la serie dei signori di Foligno della casa 
dei Trinci. Egli morì nel 132i. 

Ugolino, suo fratello gli successe. Di 
lui trovasi che mosse guerra alla città di 
Assisi e a quella di Spoleto; e si im pa- 
droni di Bevagna , facéndovisi poi eleg- 
gere podestà. In patria esercitò la signo- 
ria cogli stessi titoli, con che tenuta l’a- 
veva il fratello, al cui figliuolo parimenti 
la , tramandò quando nel 1358 venne a 
morte. 

Corrado, figliuolo di Nallo.- Prima che 
succedesse alto zio, fu capitano del po- 
polo d’Orvieto, podestà di Firenze, gon- 
faloniere c capitano di Bevagna. Nel 13*4 
si fece eleggere podestà di Foligno, e mori 
due anni appresso. 

Ugolino, fratello e successore del pre- 
cedente. Di lui trovasi che segui il re 
Luigi d'Ungheria nella spedizione che fece 
contro la regina Giovanna di Napoli per 
vendicare l’uccisione del fratello. Mori 
nel 1388, lasciando la signoria a Trincia 
suo figliuolo/ oaw-ti {gin 

Trincia. Era da poco succeduto al pa- 
dre nel dominio di Foligno, quando venne 
d’ Avignone il cardinale d'Albornoz, per 
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•otlomettere al pontefice i comuni ed i 
principi di Romagna. Rifiutò a lungo 
Trincia di fare alt» di sottomissione, ma 
dovette alla fine cedere alla necessità, e 
riconoscere la signoria di Foligno dal 
papa col titolo di vicario pontificio. Nel 
1587 ne ricevette per 1800 fiorini d’oro 
regolare investitura da Orbano V; il qual 
pontefice lo creò nel 137 1 generale della 
Chiesa e gonfaloniere del ducato di Spo- 
leto, per opporlo ai Fiorentini che allora 
erano in guerra seco lui. Ma nel 1377 pas- 
sando di Foligno il conte Lucio Landò 
capitan di ventura e seguace di parte ghi- 
bellina. i fratelli Brancaleoni colsero quel- 
l'occasione per sollevare il popolo contro 
di Trincia, e assaltate le case di lui, lo 
uccisero e gettaronio da una finestra. 
Quantunque dopo la sua morte lo si chia- 
masse nei pubblici atti Trincia di santa 
ed ineffabile memoria, pure si sa che visse 
e governò tirannicamente. 

Corrado, fratello del precedente, udita 
in Anagni, ov’era presso il pontefice , la 
morte di Trincia, corse a Foligno e vi 
rientrò. Fu vendicatore Acerbissimo deUa 
uccisione del fratello, facendo porre a 
morte grande quantità di cittadini. Eb,be 
da Urbaho VI conferma deila investitura 

f ià accordata alla sua famiglia su Foligno, 
evagna e molte altre . farce. ' Morì ' nel 
1380. ' 

Ugolino, figliuolo di Trincia, successe 
allo zip. Fu capo e validissimo sostegno 
della parte guelfA nell’Umbria, e valse 
ad infrenare in qualche modo la potenza 
di Biordo dc’Miehelotli e de ghibellini di 
quelle contrade. Bonifacio IX il rimunerò 
aggiungendo ai suoi dnminj Noccra con 
molti Altri castelli, come Montefalco, Col- 
' lemantio, Gualdo Cattaneo, Casto! buono, 
Limisane, ecc. A lui il poeta folignatc 
Federico Prezzi dedicò il suo Quadrire- 
gio. Mori nell’anno là 18. 

JYicolà, figliuolo di Ugolino, servi la 
repubblica fiorentina, fu amicissimo e pa- 
rente del famoso Braccio di Montone, e 
con lui collegato contro il papa Martiqo V: 
- poi conciliatore tra Braccio e il medesi- 
mo papa, a cui si condusse in Firenze. 
Governò da tiranno, e si procacciò la 
morte per le sue scelleratezze; poiché 
avendo recato oltraggio alla sposa ai Pier 
di Rasilia, che per lui era castellano di 
Nocera, questi giurò in suo cuore di trarne 
aspra vendetta. Invitò quindi il tiranno, 
insieme co’suoi fratelli, ad una caccia ne’ 
boschi di Nocera. Vi si condusse Nicolò, 
è con lui uno de’ fratelli, Bartolomeo. 
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Nella notte che segui alla caccia, il ca- 
stellano gli uccise entrambi: indi chiamò 
il popolo a libertà, ma questo fu sordo 
alla sua voce. Sopraggiunse il fratello su- 
perstite degli uccisi, Corrado Trinci, che 
ajutalo da Braccio di Montone, pose l'as- 
sedio alla rocca. Il castellano, ridotto agli 
estremi, si arrese al Montone, ma prima, 
tolta nelle braccia la moglie, affinchè non 
venisse in balia dei Trinci, e non dovesse 
servire ai loro osceni trastulli, la preci- 
pitò dall'alto del castello. Egli stesso ne 
fu precipitato poco appresso dai soldati 
di Braccio di Montone. Barbara e feroce 
fu nondimeno la vendetta che far volle 
Corrado della strage fraterna : perchè fe’ 
porre a morte tutti i parenti del castel- 
lano fino al terzo grado, compresi i bam- 
bini, c le donno incinte , delle quali fu 
protratta la morte finché non ebbero 
datoc a luce i lor figliuoli, affine di spe- 
gnere ancor questi. Nè sazio ancora di si 
nefanda carnilicina, imperversò quel fe- 
rocie sin contro i cadaveri, cui fe'condurre 
a strazio e ludibrio sui somari per le 
vie della città. Avveniva l’orrida tragedia 
nel USI. 

Fu questo Corrado l'ultimo della sua 
famiglia che signoreggiasse in Foligno. 
Ambizioso, voleva scuotere il giogo pon- 
tificio e regnare indipendente: debole 
però di forze e vile dell’animo, nml sa- 
peva perseverare nella sua audacia , e 
dalla ribellione faceva pronto passaggio 
alla soltomessione. Durò lunga pezza in 
questa vicenda, finché il pontefice Euge- 
nio IV più non comportando tanta perfi- 
dia, c indignato da ultimo dcU'aiulo da 
lui prestato a Pirro Tomacelli, che tentò 
d’impossesarsi del ducato di Spoleto, man- 
dò contro di lui il Cardinal Vitteleschi 
per ispogliarlo de’suoi dominj. 11 Trinci 
fu dapprima ajulato dalle armi dei Vi- 
sconti, ma allontanatosi poi il Piccinino 
che le conduceva, il Vitclleschi assediò 
la città, e nella notte del 8 settembre 
1430, scndogli a'perte le porle da alcuni 
de’ cittadini, se ne rese padrone. Corrado 
fu- condotto prigione nel castello di So- 
riano, non lungi da Viterbo, ed ivi con 
due suoi figliuoli Nicolò ed Ugolino 1 , 
strangolato. Altri due de’ suoi figli rima- 
sero uccisi; quando Foligno fu presa dai 
suoi nemici. Cosi ebbe (ine in questa 
città la dominazione della famiglia Trinci. 

D'allora in poi soggiacque Foligno al 
dominio della Santa Sede, per la quale fu 
retta da luogotenenti o governatori: uf- 
ficio, cui venivano eletti ne’ primi tempi 
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o nipoti di pontefici, o altri grandi per- 
sonaggi. Cessa a questo punto la sua 
vita politica, nè la storia trova più di lei 
alcun avvenimento deguo di ricordanza. 

Soltanto in sul cadere dell’ ultimo se- 
colo, ricorro il suo nome nelle fazioni di 
Riterrà che ebbero luogo tra la repub- 
blica francese e la Santa Sede. Imperocché 
fu tra Foligno e Spoleto che il generai 
Colli, perduta la battaglia di Faenza, fer- 
mava il campo pontificio nel 1797, o fu 
in Foligno, clic il francese generale Victor 
piantava il suo principale alloggiamento. 

Quattro anni appresso, cioè il 18 feb- 
braio 1801, venne quivi concordata tra 
la repubblica di Francia e il re di Na- 
poli una tregua . alla quale seguitò ben 
presto la pace. 

Occupale nel 1809 le provincie Umbre 
e Romane dalle armi napoleoniche , ed 
incorporate che furono nell’ impero fran- 
cese, Foligno fu vice prefettura del dipar- 
timento del Trasimeno. 

Vescovado. — Vuoisi che sin dal tempo 
dei primi Apostoli, fosse la fede cristiana 
predicata in Foligno dai Santi Bnizio c 
Crispoldo ; c, giusta alcuni storici eccle- 
siastici, il secondo fu il primo pastore 
della chiesa fulignato. 

Ma i più ritengono qual primo vescovo 
di questa sede S. Feliciano, che fu con- 
sacrato da papa Vittore I bell’anno' 197 
e sostenne il martirio sotto Decio impe- 
ratore nell'anno 283. Tra i pastori piu il- 
lustri di questa chiesa sono ricordati : 

Enrico da Foligno , creato vescovo nel 
1031, personaggio di molta autorità per 
virtù e per dottrina; 

Marco da Folicno. eletto nel 1123 e 

Assedio Dee li Aiti, puro di Foligno , 
eletto nel 1 180, ambedue assai benemeriti 
della loro chiesa, cui ampliarono ed ador- 
narono; 

Pavarone P aparoni, romano, eletto nel 
128», che difese quanto più validamente 
potè ì folignati dalla tirannide dei Trinci; 

Federico Fremi, folignate, religioso do- 
menicano, eletto nel 1S03, che intervenne 
ai concilj di risa e di Costanza, nella 
qual ultima città morì nel là 16, noto al- 
tresi siccome poeta; 

Giovanni Angelo de' Medici , milanese 
cardinale di S. Stefano al monte Celio, 
eletto vescovo di Foligno nel 1886, lasciò 
tutte le rendite della mensa per sovvenire 
ai poveri della città; rinunziò al vesco- 
vato in favore del nipote Giovanni An- 
tonio Sorbelloni; e fu poi nel 188» crealo 
pontefice col nome di Pio IV; 
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Tommaso decli Ori-ini, da Foligno, fatto 
vescovo nel 1868, nominalo per singolare 
prudenza c dottrina; 

Porfirio F eliciamo, da Gualdo Tadino 
eletto nel 1612, che fu segretario di papa 
Paolo V per le lettere a’ principi; 

I‘ elice Battistelli, di Ripatrausone, ve- 
scovo nel 1717, e Filippo Trenta, d'Ascoli, 
vescovo nel 1788, lodati entrambi di molta 
dottrina nello ecclesiastiche discipline. 

Nel 1810 con suo decreto Napoleone im- 
peratore soppresse questo vescovato; ma 
lo restituì nel 1818 papa Pio VII, dichia- 
rando di niun valore quel decreto. 

H vescovo di Foligno è immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. 

Oltre alla parrocchia auuessa alla cat- 
tedrale sono nella città altre sei parroc- 
chie, due collegiate, sei monasteri di frali 
u sei di monache. 

Uomini. illustri. —Non manca a Foligno 
anche quel vanto che ad una città si de- 
ma (iati aver dalo i natali ad uomini elio 
o per grandi azioni , o per belle opere 
d ingegno procacciaronsi lode e rinomanza 
Vanno infatti ricordali tra i cultori delle 
amene lettere, quel Federico Prezzi (no- 
minató tra F. vescovi) -che nel principio 
del secolo \V si pose tra gl’imitatori di 
Dante col suo poema intitolalo il Qua- 
driregiOj- e Petronio Barbuto, vissuto nel 
secolo XVI, che fcl tra’ primi poeti elle 
adoperassero il verso sciolto; c Battista 
!' Pelle e chi , valente poetessa del secolo 
scorso, rapita da morto Del fiorir della 
vita c dell'ingegno. Un Gentile da Foli- 
<jno, vissuto pel secolo XIV, si acquistò 
molla fama negli sludj «Iella medicina; e 
a lui fu contemporaneo un Guido pur 
denominato da Fpligno, che ebbe grido 
di valente canonista. A' nostri giorni poi 
venne in reputazione di dotto astronomo 
il professore Felicitino Scarpellini, che fu 
presidente dell’ accademia de’ Lincei di 
Roma. 

Quanto ai coltivatori delle beile arti, si 
segnalarono infra gli altri nella pittura 
un Pietro Mazzaforte, un Nicolò Libera- 
tore, un Nicolò Alunno ed altri parecchi* 
mentre nell’ architettura riusci molto va- 
lente Giuseppe Piennarini, che fu dei 
migliori allievi del Vanvitelli. 

Infine non pochi egregi capitani pro- 
cacciarono a Foligno lode di valor mili- 
tare» non meno che a qualsiasi altra città 
di questa regione umbra, cosi ferace di 
forti guerrieri. Basti , di molti , i! ricor- 
dare qui Bobba Castelli, conte di Gallano 
e Castel Reale, capitano «lei milanesi con- 
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Irò Federico I; e Ugolino ed altri dulia fa- 
miglia Trìnci; e Alessandro e Giovati 
Ballista degli Orfini. 

Per più ampie e compiute notizie sulla 
città di Foligno possono consultarsi le 
seguenti opere : 

Bonaventura Benvenuto, Fragmcnta Fui- 
ginatis liistoriae ab anno 1198 t uque all 
1341, extat in toin. IV Antiquilate Ila- 
line medii aevi. 

Poetano, Discorsa sopra l'untichità della 
CHIÙ di Foligno. Perugia, 1638. 

Dorio Durante, Istoria della famiglia 
Trìnci , con memorie di Foligno , Novera 
e Gualdo. Foligno, 1638. 

Ludovico Jacobilli, Dei pregi della città 
e diocesi di Foligno. Foligno, 1646. 

Giorgio Marchesi, Della ci Uà di Foli- 
gno, nell'opera intitolata la Galleria del- 
l'onore. Porli, 1778. 

FONTANA. Comune nel governo di 
Casola Valsenio, (distretto dimoia, lega- 
zione di Ravenna). , 

Fanno parte di questo comune le se- 
guenti frazioni: 

Filetto, in parte 
Fornione 

Gaggio . '■ 

Monte Morosiho 
Orsara 

Pieve di Gesso 
Passeggio, in parie _ 

Prato 

S. Giovanni in Campo e 
Sasso, in parte. 

Popolazione, 1888 abitanti. 

Nella parte montuosa del distretto di- 
moia, 8 miglia circa a libeccio da questa 
città, e non lungi dalle sponde del liumc 
Santerno giace questa borgata, composta 
di molli e discreti edilicj. Sono tra questi 
due chiese, l’ospizio, detto di S. Antonio 
Abate, e il palazzo comunale di moderna 
elegante costruzione. 

La vallata in cui è posta Fontana , è 
fertile di grano ed altri cercali; le col- 
line che la circondano , sono abbondan- 
tissime di viti che producono vino eccel- 
lente; la parte più montuosa dà in copia 
castagne e ghiande. Tutto il territorio ha 
un' estensione di rubbia 1700. 

É tradizione che Fontana venisse edi- 
ficata dai Fiorentini, e che cingessela poi 
» di mura ed afforzassela di torri l’imolese 
Marzio Coratto verso la metà del secolo VI. 
Trovasi presso gli antichi chiamata ezian- 
dio col nome di Fons llicis o Castrum 
stato po.vnncio 
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llicis , perchè è fama che presso alla terra 
esistesse una fonte coperta di un grande 
e bellissimo elee. Nei tempi di mezzo fu 
involta Fontana nelle guerre onde Imola, 
Faenza e le altre città di Romagna si 
travagliavano, c non potèisfuggireai danni 
c alle devastazioni che sempro le accom- 
pagnavano. Assoggettata ad Imola , mal 
volentieri ne sofferiva il giogo, e soventi 
volte tentò di scuoterlo, unendosi con 
altri castelli del contado ed insorgendo 
colle armi : ma fu ogni volta sottomessa 
a forza, e severamente trattata dai suoi 
vincitori. Nel secolo XIII, guerreggiandosi 
fra loro binda e Bologna, or alr una ora 
all’altra andò Fontana soggetta. Fu in 
seguito signoreggiata da Pietro Pagano da 
Susinana, poi da Maiuardo Alidosi, quindi 
dai Manfredi, e nuovamente dagli Alidosi, 
i quali più lungamente d'ogni altro v'eb- 
bero dominio. Sul finire del secolo XV 
ebbe nuovi padroni, il duca di Milano, 
la Chiesa; indi sul cominciare del se- 
colo XVI, il duca Valentino, Guido Vainl, 
Ramazzotto da Imola, ed infine nuovamente 
Imola, per concessione di papa Paolo III. 
Il pontefice Paolo IV la diè in feudo in- 
sieme con Tossignano ed altri castelli e 
terre al nipote Antonio Caraffa : dal quale 
tornò alla Chiesa; e da questa successi- 
vamente ai llorromei , agli Altemps , al 
marchese Spada Amatore, al marchese 
Marvelli Tartagm di Fori). 

Sulle vicende di questo castello può ve- 
dersi Antonio Vesi, Storia di Fontana. 
Forlì, 1838. 

FONTE CORNIALE. Appodiato del co- 
mune di Monte Guiduccio, nel governo e 
distretto d'LTbino, (legazione d' Orbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 347 abitanti. 

Sta in colle , in terreno produttivo di 
grano, vino e ghianda, lungi da Urbino, 
circa miglia 9 verso greco. 

FORANO. Comune nel governo e di- 
stretto di Poggio Mirteto, (delegazione di 
Rieti). 

Popolazione, 489 abitanti. 

É suo appodiato il villaggio di Gavi- 
gnano. 

Sui colli che sorgono tra i piccoli fiumi 
Galantino ed Inietta, e le cui pendici 
toceano la sinistra sponda del Tevere , è 
posta questa borgata, che dista 18 miglia 
a libeccio da Rieli e 6 a maestrale da 
Poggio Mirteto. E circondala di mura, ed 
ha borghi abbastanza ben costruiti. Le 
fabbriche dell' interno sono iu generale 
piuttosto cattive; pure vi si vede una 
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buona plana; a sonovi ragguardevoli il 

palano baronale e la chiesa matrice. 

Assai ameni sono i dintorni, nei quali 
abbonda specialmente la vite. Il grano 
poi, i pascoli e le legna da fuoco sono 
gli altri prodotti di questo territorio, che 
iace parte in colle e parte in piano ed 
a una superficie totale di rubbia 809. 

Credesi che Forano venisse edificato 
sulle ruine della città di Forum vetus, 
la quale essendosi anche denominata 
Fortini Janij avrebbe cosi dato origine 
al nome dell'attuale borgata. Nel suo 
territorio sono ancora alcuni avanzi di 
antichissime costruzioni. Per lo passato 
fu feudo; c ne vennero investiti i Savelli, 
quindi gii Strozzi. 

FORCE. Comune nel governo e distretto 
di Montalto, (delegazione d' Ascoli). 

Popolazione, 2004 abitanti. 

II villaggio di Quinzano è suo appodiato. 

Trovasi questa città in sito montuoso. 
7 miglia a ponente da Montalto e to a 
borea da Ascoli. 

A’ piedi del colle su cui è costruita, 
scorre il fiume Aso. Ha buoni fabbricati 
c di decente aspetto. I.a chiesa primaria, 
che ha titolo di collegiata, è un edificio 
di elegante costruzione. Gli abitanti vi 
sono molto industriosi, e vivono in suf- 
ficiente agiatezza. 

L'estensione del suo territorio ì di 
rubbia romane 1873 

Force è di antichissima origine, o al- 
meno per tale si stima : certo è che non 
se ne conosce la fondazione, c se ne ba 
memoria da tempi assai remoti. Nei secoli 
di mezzo era pure una terra di non pic- 
cola importanza e reggevasi a comune 
prendendo, secondo l’uso di que' tempi, 
un podestà per rendervi la giustizia. 
Sembra che allora contenesse una popo- 
lazione assai maggiore della presente: 
v’ ha chi scrive ÙOOO abitanti. Pio VII 
la innalzò, o (giusta l’avviso d'alcuni) 
la ritornò al grado di città con suo decreto 
del 14 agosto 1804. 

FOKL1' (Legazione). Delle quattro lega- 
zioni in che si divide l'Emilia Pontificia, 
quella di Forlì è la piò meridionale, ma 
mentre fa parte di questa regione, stori- 
camente chiamata Emilia, essa costituisce 
insieme colla legazion di Ravenna quella 
che propriamente rhiamasi Romagna e 
che estendendosi dagli Appennini a Pri- 
maro, e dal fiume Sillarn al mare, viene 
a comporre una specie di triangolo acu- 
to. di cui misurerebbero l’apertura il Sii- 
laro e Primuro, mentre 1 uno dei lati s in- 
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formerebbe al mare e l’altro all' Appenni- 
no, e vi starebbero superiormente la pro- 
vincia di Ravenna , inferiormente quella 
di Forlì , alla quale però dalla Romagna 
Toscana verrebbe tolta gran parte della 
delineata forma. 

É circoscritta la legazione Forlivese a 
greco dal mare Adriatico ed a tramontana 
e maestro dal territorio Ravennate : a po- 
nente e libeccio le resta limitrofo il Gran- 
ducato di Toscana, a mezzogiorno e le- 
vante la legazione di Urbino e Pesaro, ed 
in quel lato è confinante colla Repubblica 
di San Marino tra la Marecchia ed il Ma- 
rano. 

La sua maggior lunghezza da libeccio 
a greco è di 84 miglia romane: la lar- 
ghezza maggiore da scirocco a maestro è 
di 54 miglia. 

La parte montuosa del suo territorio 
non supera la piana , dacché vuoisi easo 
dividere in montuoio coltivo e piano, anzi 
potrebbe dirsi la minima, perocché è nella 
Toscana la spina degli scoscesi Appennini, 
c di quivi si propagano le diverse rami- 
ficazioni dei colli e dei poggi che scen 
dono in sul Forlivese. La parte coltiva é 
per fermo la maggiore ed é in tante ca- 
tene divisa, quanti sono i fiumi che dal- 
l'Appennino hanno sorgenti, le quali catene 
piegano per la maggior parte e si digra- 
dano da libeccio a greco. Giungono esse 
quasi tutte sin presso alla via Emilia, men- 
tre le pianure che Io giacciono a tramon- 
tana ed a greco sino al mare , sono di 
breve estensione, e vengono diminuendo 
a mano a mano che la detta via all'Adria- 
tico si accosta. 

Alcuni dei fiumi che l’ irrigano attra- 
versano la legazione Raveunate prima di 
scaricare in mare le loro acque. Sono 
questi il Montone, che ha principio sulle 
più alte falde dell' Appennino boreale, e 
dalla Terra del Sole entrando nel territorio 
corre, dopo Forlì, arginato in tutta la 
sottoposta pianura; il Ronco che si ori- 
ina a Corniolo nel vicariato di Rocca 
. Gaseiano, e superiormente a Forli chia- 
masi Bidente ed anche riti; ed il Savio 
che ha la sua sorgente negli Appennini 
presso Verghetta, entra nella legazione 
presso Sarsina, e la lascia vicino a San 
Martino in fiume. 

Quelli che mettono foce nella sua spiag- 
gia marittima sono il Conca, già Crustu- 
mio, che scaturisce dai monti di Carpe- 
gna c per le terre feltresche sopra la 
Cattolica discende al mare, Vernarono 
o Marano che s'origina dalle pendici di 
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S. Mtrìno e non ha tributar] , il Maree - 
l'Aia che era detto prima A rimino ,■ il La- 
te, il Fiumicino ed il Piante Ilo, intorno 
I ai qnali molto si è disputato ed ancor si 
1 disputa per saper qual fosse di loro quello 
che a ve a nome di Rubicone, e formava 
I alle romane terre il sacro confine che fu 
da Cesare violato Sonovi poi di minor 
conto il fiume Taullo, il torrente Mente- 
na, il rio Melo, il torrente Riyossa c 
il rio Maoncello, infittenti del Fiumici- 
no, il piu boreale dei quali anch’esso ha 
l’onore di essere da alcuni creduto il 
Rubicone. 

Principal via della legaziuue è la cele- 
bratissima Emilia, che proseguendo la 
Flaminia dall’ Arco di Augusto a Ri- 
I mini, corre da questa città a traverso di 
tutta la provincia, da S. Arcangelo in poi 
presso che in linea retta ed in direzione 
da scirocco a maestro tino al ponte della 
Cosina, dopo il quale entra nella lega- 
zione Ravennate. Pochi paesi godono di 
una strada siccome questa che sempre 
ridenti od ubertose campagne avendo ni 
lati, sembra quasi per incanto ad ogni 
tratto schiudere al viandante novelle e 
sempre più vaghe città. 

Viene poi, dopo l'Emilia, la strada 
che tagliandola ad angolo retto nella 
superior parte della provincia unisce Ra- 
venna a Forlì e quindi quest’ ultima 
città a Firenze mediante la noova strada 
costruita a ridosso dell’ Appennino ed a 
traverso della Roraagtiuola Toscana. Non 
sono ancor dieci anni che questa fu com- 
pletata, e che comoda e bella per quanto 
il comportino le asprezze del luogo , 
nella buona stagione in un sol giorno 
può mettere il viandante nella capitale 
del Granducato. 

Segue terza per importanza la strada 
che costeggiando il litorale dell’ Adria* 
tico dalla Cattolica conduce a Rimini, 
da Rimini a Cesenatico, e quinci en- 
trando nella legazione Ravennate mette 
alla città capoluogo. Delle strade pro- 
vinciali si dà più sotto l’elenco: qui 


FOR M* 

notiamo che le vallate dell’ Appennino 
aprendo in diversi punti di questa pro- 
vincia agevole passaggio alla Toscana, 
renderebbero possibili strade carreggiabili 
lungo il Ronco, il Borello c la Marecchia 
e per tal modo tutte le città del Forlivese 
potrebbero porsi in diretta ed immediata 
relazione con Firenze, ed eziandio con 
Arezzo e con Perugia. Le strade comunali 
son molte e in tutta la provincia, princi- 
palmente nel piano, con ottima cura te- 
nute, mercè le congregazioni e i consorzj 
di acque che nelle quattro legazioni si 
trovano. 

Si divide la legazione di Forlì in 3 di- 
stretti, tt governi, 37 eomuni e 18 ap- 
podiati. 

Il distretto di Forti comprende 

1 Governo di Forlì 

2 Governo di Berti noro 

3 Governo di Civitella 

Il distretto di Cesena comprende 

1 Governo di Cesena 

2 Governo di Sarsina 

3 Governo di Savignano 

4 Governo di Sogliono 

Il distretto di Rimini comprende 

1 Governo di Rimini 

2 Governo di Coriano 

3 Governo di S. Arcangelo 

à Governo di Saludecio. 

La popolazione della provincia secondo 
l’ Elenco Alfabetico pubblicato in Roma 
del 1838, era di 104,309 anime, il Galli 
nei Cenni statistici sullo Stalo Pontificio 
pubblicato nel 1840, la pone di 197,174 
anime, ed é questa la cifra cui ci atter- 
remo, perchè molto autorevole la ripu- 
tiamo, nelle tavole di confronto che ab- 
biamo tolto dal medesimo V Almanacco 
statistico dell' Emilia Pontificia pubbli- 
cato nel 1884 in Bologna, la pone di 
218,621 anime; c per dare una qual- 
che idea del movimento della popolazione 
toglieremo da esso il seguente 
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Prospetto di confronto della popolazione del 1 833 con quella del 1883. 


Governi 

Popolazione 

Aumento 

nel 

VENTENNIO 

Del 1833 

Del 1883 

Governo di Forlì . . . 


33,08» 

37,177 

4,663 

Governo di Cesena . . 

• • • 

38,199 

41,242 

3,043 

Governo di Rimini . . 


30,203 

34,403 

4,200 

Governo di S. Arcangelo 


8,880 

9,875 

1,293 

Governo di Sarsina . . 


6,469 

7,880 

l,tlt 

Governo di Bertinoro 


17,200 

19,379 

2,179 

Governo di Salndecio . 


14.788 

16.782 

1,997 

Governo di Coriano . . 


13.619 

18,32» 

1,705 

Governo di Savignano . 


12,881 • 

14,79» 

1,915 

Governo di Sogliano 


10,088 

11,880 

1,648 

Governo di Ci vitella . . 


9,32» 

9,977 

683 


Totale . 

194,399 

218,621 

24,322 


La cifra di aumento nel ventennio di 
34,222 potrebbe parere troppo esorbi- 
tante considerando i turbamenti politici, 
i costanti tentativi di rivolta, il poco in- 
coraggiamento dato al commercio, la qua- 
lità delle leggi finanziarie cui in questo 
periodo sottostette la provincia, ma se si 
voglia d’altra parte riflettere alla natura 
dei luogBi, all'impulso dato agli uomini 
e alle cose dalle medesime antecedenti 
rivoluzioni dell’ epoca napoleonica e del 
regno d' Italia, all’ idea di progresso nato 
nella mente degli uomini , e all’operoso 
contrasto tra esso e le viete istituzioni, 
si potrà trarne cagione di acquietarsi, se 
non a questa precisa cifra, certo ad un 
considerevole aumento di popolazione. 
Arrogi a ciò che mentre in questo pe- 
riodo d'una parte infierivano le fazioni 
e le sette, dall'altra si miglioravano i 


costumi, fonte principalissima di popo- 
lazione, e che l’irrequietezza politica fu 
aquest'uope molto migliore che non la son- 
nolenta pace, la quale precedette le agi- 
tazioni e le guerre dei primi 18 anni del 
corrente secolo. Notisi da ultimo che se 
in 0 anni poteva secondo la cifra data 
dal Galli essere la popolazione della pro- 
vincia aumentata di circa 300O anime, 
nulla ha di straordinario, l’aumento del 
ventennio (1). Raro poi è l'esempio di luoghi 
che come questo non siapo stati da lun- 
ghissimo tempo . afflitti per ragione di 
contagiose o epidemiche malattie , il che 
si conferma col fatto della piena esen- 
zione finora del terribile morbo choléra. 

(I) Gabriele Roul sulla condizione economica • io- 
ciaU dello stato Pontificio di pel 1811 la popolazione 
di 201,546, cifra che sia a un dipresso nelle medesime 
ragioni di aumento. 


Condizioni della provincia. 

Superficie: essa è, secondo il Galli, di rubbia romane 103,191. 
Secondo Gabriele Rossi, di tavole 1,888,380. 35. 

In miglia quadrate romane 830. 2. 


Divisione della superficie fn tavole. 


Rustica 

Usa asa 

Acque 

Strade 

Totali 

Tavole 

Cent 

Tavole 

C 

t§ 

Tavole 


Tavole 

*1 

a 

Tavole 


1,773,968 j 

22 

5,468 

51 

48,405 

29 

29,447 | 

31 

1,888,286 

\u 
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Estimo. 


Ronco 

Urbano 

Totali 

Scudi 

baj. 

Scudi 

baj. 

Scudi 

|baj. 

<3,484,797 

86 

3,975,989 

78 

18,488,787 

1 61 


Etneo DELLE STRADE PROVINCIALI 
di Forl). 


fi 

il 

*e 1 


«il 

8 

A 1 


5 I 


/. \ 


i 



Sipario Forlivese. 


i 

ti 

di Villafranca. 


s 

M 

della Rovere ■* 


3 

SI 

di Meldola 


4 

li 

da Meldola a Kicò 


8 

» 

di Civitella 


6 

*> 

di Bagnolo 


7 

*> 

del Dismano 


8 

tt 

di Sarsina che si divide in tre 




tronchi : 




1. Da Cesena a Bracciolino 
3. Da Bracciolino a S. Da- 
miano 

- 5. Da San Damiano alla 




Trova confine Toscano 

u! 



Riparto Riminese. 


9 

» 

di S. Martino 


10 

* 

del Litorale 


11 

» 

a destra e a sinistra del Porto 




di Rimini 


13 

tt 

di Cesenatico 


15 

n 

di Verucchio 


14 

» 

di Sogliano, che si divide in due 
troochi ; 




1. tronco 

3. tronco detto della Man- 




lagna. 




Strads in prospetto 




di sistemazione. 


18 

» 

di Predappio nel riparto di Forlì 


16 

m 

di Saludecio nei riparto di 




Rimini. 


Agraria — Nella legazione di Forlì i 
prodotti della natura furono profusi ovun- 
que a larga mano. Le ubertose sue cam- 
pagne alla pianura, gli ameni suoi colli 
nelle diverse gradazioni dell’Appennino 
soqo di maravigliosa feracità: in quelle il 
grano ed il grano turco danno stragrandi 
prodotti: ne' buoni anni frutta il grano degni 
qualità, compresovi il gran duro, il 15 o il 
18-per ogni stajo: il grano turco, sebbene 
nel suolo più secco non fruttifichi come nel 
Ravennate, pure in alcune parti dà abbon- 
danti raccolti, massime quando la siccità 
non è eccessiva. Producono i colli vini 
squisiti, fra i quali vanno più celebrati 
quelli di Collina e di Belfiore, quelli 
di Cesena e di Sarsina, e soprattutto 
poi quelli di Bertinoro. Nò della copia e 
bontà del vino è minore quella dell’olio 
pei superbi oliveti che vi sì veggono, ca- 
gione solo della cattiva manifattura se l'o- 
lio non vi. è apprezzato quanto quello di 
Toscana. È citata in esempio la feracità 
del territorio di Cesena per te sue canape: 
dopo le operazioni del censo si sono nella 
provincia attivate anche alcune risaje: gli 
anaci, i coriandoli, il zafferano forlivese 
sono altamente riputati: in alcuni luoghi 
riescono le frutta tanto saporose che nulla 
più: in altri abbondano le mele; sono squi- 
site le pesche del Riminese, i fichi di Ber- 
tinoro. Del pomo da terra si viene intro- 
ducendo la coltivazione con grande pro- 
fitto. Quasi da per tutto il colono si dedi- 
ca particolarmente all’educazione dei filu- 
gelli, soprattutto nel Cesenate, i bozzoli 
dei quali sono con avidità acquistati fuo- 
ri del paese, perchè principalmente fuori 
del paese (e questo è male) se ne trae fi- 
nissima seta. Se il latte e il burro a cagione 
dei pascoli non riescono come in Lom- 
bardia, v’ha però una specie di formaggi 
pecorini, come quelli dì Meldola, che mol- 
to sono stimati; e nella stagione di otto- 
bre non hanno pari per delicato gusto i 
caci freschi e squagliati del Forlivese e del 
Riminese. Gli erbaggi vengono più tardi. 
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ma sono più saporosi di quelli di Toscana. 
Non manca infine nelle parti collive il 
prodotto delle castagne, e nelle monta- 
gnose ò poca legna da costruzione, ma 
molta da ardere e da farne carbone. 

Quanto alla coltivazione dei terreni, 
ammesso pur che potesse ricever perfe- 
zionamento, essa 6 tale che ogni più 
eletto consorzio d'uomini potrebbe lodar- 
sene : basta a convincersene un solo sguar- 
do alle campagne della provincia. Le pro- 
prietà, le diverse maniere di coltivazione, 
le case coloniche vi sono distribuite per 
modo che poco di meglio lasciano a desi- 
derare. I castelli del feudalismo mutati 
in vaghi casini: quelli che nel più inol- 
trato medio- evo costruirono le città nelle 
lor piccole e crudeli guerre, divenuti 
villaggi o frazioni a cui s’attengono le 
divisioni parrocchiali: ogni casa colonica, 
costituita a mezzadria, composta di tanti 
individui quanti possono bastare alla col- 
tivazione del podere, possessione o tenuta : 
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rari gli affitti: liberi i beni: solo un tal 
po' soverchi gl’inalienabili. Trionfano in 
queste ridenti campagne i terreni alberati 
e vitati, poi vengono i semplici e i cespu- 
gliati, quindi gli olivati ; alcuni verso 
Toscana danno ad un tempo il triplice 
prodotto del grano, dell’olio e del vino. 

Quanto al bestiame, vi abbonda il bovino 
e corrisponde al bisogno della coltivazione 
e dell'alimento della provincia. Ogui casa 
colonica è fornita di ricche stalle ove sono 
bestie da lavoro , da tiro e da guadagno: 
supplisce al difetto di terreni pascolivi la 
foglia dcll’ulmo, e però di begli olmi sono 
ovunque alla vite maritati; vi supplisce 
un'apposita seminagione dell’erbame che 
le bestie rinfresca ed ingrassa in primavera : 
} poco c scadente è il bestiame pecorino, ma 
ricchezza c spediente di ogni casa colo- 
nica il suiuo, ingrassato della ghianda che 
danno le quercie onde sono orlate in sui 
conlini le possidenze. 

’ > - ’ : i 


Prospetto dei terreni e di altri spazj che compongono la superficie 
della provincia dieiso per nibbio. 


Lavorativi . 

Semplici 

Alberati e vitati 

Olivati 

Canepinati ........ 

Alberati e canepinati 

rabbia 

» 

» 

» 

M,S1S , 
34,928 
1,989 
681 
, 3,888 

Pascolivi 

Prativi 

Cespugliati . 

Totale, 

rabbia 

, M 

rabbia 61,515 

730 

34,383 

Boschivi 

I Da ghiande e castagne selvatiche . 

1 Da legna e carbone 

1 Da costruzione 

' Da castagne e marroni .... 

Totale, 

rabbia 

U 

» 

m 

» 11,015 

106 

8,438 

54 

1*6 

Vignati 

Pouieti, giardini, orti e ville 

Sterili 

Fiumi, torrenti, canali, ere 

Strade e fabbriche pubbliche 

Totale, 

. » 8,808 


a 

muta, tos.m 
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Protratto d ella produzione in generi annonarj 
defunto dagli siati della magistratura. 


Per vitto 
degli 
uomini 

/ Grano .... 
! Grano turco . . 

y Riso 

1 lupini .... 

) Fava 

y£)U$fF. .... 
i Lenticchie . . . 
/ Cicerchie . . . 
I Seja .... 
v. Fagioli .... 

.... 

. rubbia 

. » 

• » 

. a» 

. *» 

■ M 

M 

. *» 

138,802 

80,80* 

7 

S27 

1,380 

888 

80 

**0 

837 

2,880 

- 

Per vitto 
delle 
bestie 

/ Favetta .... 
< Biada .... 
( Orto 

.... 

Totale, 

. rabbia 

• *8 

m 

37,573 

5,58* 

507 

3,530 


Totalità, attesa 


Riassumendo i totali delle afre surrife . 
rite, possono desumersene i seguenti rap- 
porti: 

Rapporto fra la superficie 
e la popolazione. 


Superficie rabbie <03,101 

Individui. ....... num. 107,17* 


Sopra ogni rabbia individui » 1. 03 

Rapporto fra la superficie 
e il prodotto totale. 

Superficie . . . . - rabbia 103,181 
Prodotto totale ... .. 221,882 

Sopra ogni rubbia di superficie, rubbia 2.18 
di prodotto. 

Rapporto fra la popolazione 
e il prodotto in generi per vitto 
degli animali. 

Individui num. 107,17* 

Prodotto per vitto . . .rubbia 318,972 
Tooca ad ogni individuo »> 1. 09 


Welle graduazioni delle diverse pro- 
vincia cbe si veggono nell'opera del Galli, 
quanto al primo rapporto tra la superfi- 
cie e la popolazione, la provincia di Forlì, 
come delle più popolose , risulta quarta , 
vedendosi avere il massimo grado Bene- 
vento, con sopra ogni nibbio individui 
3. 9t, e il minimo Civitavecchia con sopra 
ogni nibbio individui 0. 38; nel quale 
rapporto Forlì mostrasi superiore alle altre 
tre legazioni Bologna, Ravenna e Ferrara. 
Nel secondo, cioè tra la superficie e il 
prodotto totale , Fori! viene quarta , ve- 
dendosi avere il massimo grado Ravenna 
con un prodotto, sopra ogni rubbio di 
superficie, di rubbia 3- AB, ed il minimo 
Spoleto con un prodotto, sopra ogni rub- 
bio di superficie, di rubbia 0. 37; men- 
tre nei terzo rapporto ira la popolazione 
e il prodotto in generi per vitto, in coi 
primeggiano le fertili e poco popolate , 
Forlì viene siccome quinta , vedendosi 
avere il massimo grado Civitavecchia, con 
rubbia 2. 11 per ogni individuo, ed il 
minimo 1’ Agro Romano con rubbia 0. *3 
per ogni individuo. 


Quadro dell' estimo in scudi romani dei prodotti agricoli della provincia. 


1 CEMiLI 

PRODOTTI DIVERSI 

AMMALI 

TOTALE 

scudi baj. 

scudi 

baj. 

scudi 

baj. 

scudi 

baj. 

, 1 , 898,023 - 

1,0*8,308 

— 

88 , 87 * 

— 

5 , * 37, 105 

— ■ 
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Prodotti miserali. — La feracità del 
suolo di questa provincia per conto dello 
ricchezze che s’ ascondono nelle viscere 
della terra, è corrispondente a quella dei 
prodotti della superficie. Innanzi tutto è 
«la dire che si trovano in diverse parti 
di essa argille «1 altre materie atte alla 
fabbricazione di terraglie e majolicho. 
Essendo il terreno montuoso di questa 
regione un composto, nella parte alla, di 
calcare e di argilloso, il primo predomina, 
e vi forma considerevoli massi di carbo- 
nati e di solfati di calce , ma soprattutto 
degli ultimi, onde nasce la copia dei gessi. 
Dalla zona appennina si derivano copiose 
fonti di acque termali e minerali, tra 
cui le più considerate sono a Sarsina, a 
Bagno e a Linaro. 

Presso Forlì trovasi l'acqua della Fruita, 
iù efficace di quella del Tetuccio, e che 
a qualche tempo è già posta in com- 
mercio. 

Carso* tossile. — Presso ai terreni vul- 
,canici della sopradetta zona si osservano 
strati considerevoli di lignite, ma in pa- 
recchi luoghi vi sono indizj di carbon 
fossile, e segnatamente nel territorio di 
fogliano avvene una miniera sicura. 

Scoperse questa miniera nel 1778 il 
conte Marco Fanlaguzzi di Ravenna: dopo 
diversi saggi si dimostrò di un nero assai 
lucido, splendente, poroso, della miglior 
qualità che si conosca , come quello di 
Liegi, di Brianzone e di Norfolk. Nel sus- 
seguente anno fu posta in attività la mi- 
niera e se ne fecero molli esperimenti 
tutti con felice successo , ma ciò non 
ostante, forse perchè non potè vincersi 
la contraria abitudine, e perchè i metodi di 
fabbricazione a quell'epoca non ancora svi- 
luppati non somministravano forte impul- 
so, dopo pochi anni la miniera fu abban- 
donala. Sul Unire però del regno italico 
venne riattivala , c si trovò sempre ab- 
bondanle c perfetta, ma le vicende poli- 
tiche avendo sciolto quel regno successe 
il nuovo abbandono della miniera. 

Questo combustibile è oggi divenuto 
di necessità per tutti quei processi di 
fabbricazione che uopo hanno di un calor 
forte ed intenso, e pel movimento delle 
macchine bisognose di una forza perma- 
nente come quella del vapore. A questo 
si aggiunga che il carbon. fossile costa 
sempre meno dì quello di legna, e tanto 
meno quanto più comode posson trovarsi 
le miniere. In guisachè oltre sembrar 
utdo il porre ad esperimento tutte le in- 
dicate , quella di Sogliano parrebbe do- 
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versi senza dubbio riattivare , per la vi- 
cinanza al mare e per la comodità della 
strada che a questo dalla miniera con- 
duce. Nè impigliar dovrebbe tale propo- 
nimento I’ opinione in cui persistono al- 
cuni che non sia vero carbone ma sem- 
plice lignite , perchè essendo pur tale sa- 
rebbe tuttavia per tanti oggetti utilissimo. 

Solto. — Eccoci alla minerai ricchezza 
principale della provincia, a quella che 
lia tante dovizie fornito a coloro che lo 
scopersero , le sperimentarono, e che più 
ne avrebbe dato c darebbe se più incorag- 
giata fosse l'industria, più esteso lo spi- 
rito di associazione. Sebbene questa possa 
dirsi una ricchezza dello Stato, essa lo è 
particolarmente della Romagna , e nella 
Romagna della provincia Forlivese. Non 
sono molli anni passati che quivi erano 
in contemporanea attività non meno di 
cinquanta miniere di solfo : ribassati sen- 
sibilmente i prezzi da quelli del 1807 e 
del 1808 si restrinsero le miniere in at- 
tività a cinque o sei delle più fertili e 
meno dispendiose, fra le quali giova no- 
minare quelle di Predappio, possedute 
in parte dai signori Manzoni e Manuzzi. 
Sembra poi che da qualche tempo lo spi- 
rito di associazione siasi svegliato, e che 
possa avere ottimi risultamenti. 

Nell’ anno 18A4 una società Si formò 
in Bologna per ¥ esercizio di alcune mi- 
niere sulfuree della Romagna , ivi note 
per l'abbondanza e per <’ ottima qualità 
del minerale. Tali erano quelle di Per- 
tieara, di Marazzana, di Formignano, delle 
quali la società fece acquisto insieme olio 
stabilimento di raffineria situato in Ri- 
mini. Non sì tosto pose mano all'attiva- 
zione delle miniere che appari chiara 
l’insufficenza del capitale sociale al pieno 
conseguimento di" que’ vantaggi ond' era 
suscettiva l’impresa. Fu mestieri di fatto 
l'ampliazione di fabbricati, 1' erezione di 
nuovi, l'affondamento di pozzi, l'applica- 
zione di macchine a vapore , di rolaje 
fibrate sotterranee , di pompe idrauliche 
— brievc, F applicazione di un sistema 
quasi nuovo del tutto, si per l'estrazione 
clic per la fusione dello solfo. E ben si 
conveniva adottare siffatta maniera di 
utili c necessarie riforme, perchè, arre- 
standosi agli antichi sistemi, non altro si 
sarebbe ritratto che poco più di due mi- 
lioni .di libbre annue di solfo. 

I socj, poiché fu esaùritn il capitale 
primitivo, fecero volonterosi alla società 
reiterate sovvenzioni, e coll'ajulo ezian- 
dio del credito privato furono raccolti 
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mezzi adatti a toccare la quasi complèta 
soluzione del suo problema economico 
che era di produr multo a mimmo costo. 

E perchè si vegga come progressiva- 
mente sì sia venula aumentando la pre- 


dnzione, ecco 
decennio. 

risultati precisi avuti n 
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tina tale produzione, non lasciando dub- 
bio sulla realizzazione di rilevanti van- 
taggi, perchè supposto anche il minimo 
prezzo nel corso commerciale degli zolli, 
l’utile netto noq sarebbe minore di scu- 
di 20,000, supposto il medio si otter- 
rebbe un utile netto di scudi 3!i,000, 
supposto quell'innalzamento di prezzo no- 
li zolli che si verilicò nel 1851, salircb- 
ero gli utili sino alla somma di scu- 
di 500,000, gli antichi azionisti nel cor- 
rente anno son venuti divisando di fondare 
una nuova società, parimenti anonima, 
fornitd di un capitale di scudi 220,000 
diviso in mille e cento azioni di scu- 
di 200 per ciascheduno, e giova sperare 
che essi metteranno in commercio quella 
quantità di solfo ohe colle solerti cure 
alla ferace natura dei luoghi domandano. 

Indistria i comiE*cio. — Tuttoché me- 
glio convenga , come j>or noi (inora si. è 
fatto , i parziali rami industriali c com- 
merciali accennare al capo delle diverso 
città , tuttavia non ci terremo qui dal 
notare, che nella provincia oltre l’ indu- 
stria che si viene sempre più promovendo 
della fosionc del solfo, si annoverano di- 
screte manifatture di terraglie, di majoli- 
chc, di vetrerie; che vi sono in gran ere- 
dito le pellicanerie ; che vi si fabbrica 
buona polvere; che le cererie, le sapone-, 
rie, le tintorie, lo cappellerie, non esclusi 
i cappelli di paglia, le fabbriche di stoffe 
e fettuccic comuni, di ferramenti, di 
mobili di legno anche linissimi e di car- 
rozze , sono sufGcienti all’ interno biso- 
gno, e che di grossi telaggi di lino, ca- 
nape e cotone anche da piccole loca- 
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lità della provincia si fa un attivo 
smercio , per modo che quantunque le 
arti dell'industria e del traffico potessero 
esservi assai più fiorenti, puro quelle che 
vi sono (io ssono dirsi molto notevoli e 
proficue. Il commercio estero riceve dalla 
provincia un ingente quantità di grano, 
di lino , di canape , di bozzoli, di seta 
grezza, di carni suine in eccellenti salu- 
mi e di solfo raffinalo. Ilavvi pel com- 
mercio interno gli sfoghi delle fiere : 
quella di Forli cade ai primi di maggio; 
riputatissime sono quelle di Bcrtinoro, 
colle quali incominciano tutti i mesi estivi 
ed autunnali, e lo stesso è da dire dello 
due fiere annue di Cesena, una di bestia- 
me il 2* giugno, e l'altra dal 13 al 18 
agosto. 

CONSIDEU AZIONI STOfUCUE-CENERAL!. — Fori! 

si può dir centro delle Rontagnc: lasciata 
a Ravenna quella splendida parte monu- 
mentale ed istorica clic le conviene. Qui 
util cosa fia dare uno sguardo al popolo 
romagnuolo, popolo clic dagli altri tutti, 
non che da quelli dell’Emilia, va per in- 
dole e costumi, come per dialetto essen- 
zialmente distinto. Rozzo e manesco ma 
cordiale, fiero non crudele, facile per ec- 
cesso a cangiare in vizio la virtù, anche 
in mezzo alle male abitudini generoso, 
inchinevole cosi a forti amori come a 
grandi odj , sempre belligero anche in 
unta delle istituzioni che Io vollero de- 
presso cd umiliato, dedito alle parti e tal- 
volta più amico alla libertà individuale 
che alla pubblica , impuziente di giogo , 
tollerante della fatica, avvegnaché non paja 
et turpiloquio cui troppo sovento si ab- 
andona, svegliato alle arti c di tale in- 
gegno clic talvolta nella mente del lavo- 
ratore dei campi si racchiude la sacra fa- 
villa del sapere, la qiiale sovente dai vin- 
coli della gleba e delle umili professioni 
erompe luminosa ; ecco qual è il popolo 
romagnuolo, con una nobiltà che ha per- 
duto i prestigi dell'antica c a poco o nulla 
serve negli ordini dello Stato, con un sa- 
cerdozio buono nella bassa gerarchia 
quando non c guasto dallo studio di parte, 
con un ceto medio clic si agita nelle 
riboccanti professioni, e che ha pregiu- 
dizj totalmente contrarj a quelli degli 
abitatori della campagna, coi quali vivo 
in' uno slegante, che spesso ha dato luogo 
a commozioni di diversissima natura. 

Il romagnuolo è l’antico Gallo Senone, 
che fallo Romano por conservò sempre 
segni caratteristici nell’accento della muta- 
ta lingua, nell’indole, net costumo. Tu vedi 
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snll'Appennino Toscano, abitato da questa 
fraziono di popolo italiano, singolarmente 
tracciata una linea dove, non più che 
alla distanza di dieci passi, in un colo- 
nico abituro tu odi il concitato ed aspro 
accento romagnuolo, ed in un altro il 
pretto toscano cogli avanzi del gutturale 
etrusco. I)a questo lato ogni graduazione 
di dialetto sparisce: segno evidente che 
i Galli Senoni non andarono più avanti, e 
nella pianura si fermarono poc’oltre la città 
che da essi prese il nome di .Senigallia. Più 
addietro dei Senoni rimasero i Galli Boi 
che s'impadroniron dcll'Etruria superiore 
e pei quali Felsina si mutò in Bologna; 
e da questo lato chiara si sente la pa- 
rentela degli accenti. Come alla caduta 
del romano impero, per opera dci'barbari 
e più forse dei dialetti con che già la 
lingua latina era parlata, dal volgare si 
formasse l'italiano, non è qui luogo a dire; 
o quanto all’epoca in cui questa parte 
dell' Emilia cominciò a chiamarsi Roma- 
gna, tuttoché nè possa assegnarsi con pre- 
cisione, nè molto utilo sia il farlo, diremo 
aver Carlo Morbio trovata un’antica scrit- 
tura nella quale notasi che nel principio 
dell’Esarcato le 7 città di Ravenna, Imola, 
Faenza, Forlì, Forlimpopoli . Cesena e 
Rimini, quasi a similitudiue dei sette colli 
di Roma, cominciarono a chiamarsi, cosi 
per l’importanza loro come per la corag- 
giosa indole dei popoli, Romagna , cioè 
città della Roma superiore o Roma-Magna. 

Checché ne sia di ciò, dall'irruzione 
dei barbari sino alla donazione di Pipi- 
no, epoca che comprende un periodo di 
circa 4 secoli nel quale i Papi non furono 
che vescovi di Roma, esercitanti una su- 
premazia spirituale clic spesso fu lor con- 
tesa dagli arcivescovi di Ravenna, la Ro- 
magna, senza esser chiamata con questo 
nome, pur colle sue caratteristiche di 
popolo forte, indomito, sottostette alle 
diverse invasioni, ma più dell’ altre ser- 
bando l’indole propria, sebbene posta es- 
sendo quasi nei centro della linea subap- 
penninica, questo le dovesse venir malage- 
vole. L'ajutarono a ciò diverse circostanze 
isteriche che giova notare. 

Odoacre, che, capo degli Fruii, cioè di 
poca gente barbara al soldo dell'impero, 
conquistò l’Italia, ciò non potè fare per 
fermo senza valersi della indigena gente 
bellicosa dei luoghi che egli aveva fatti 
centro d’azione, i quali erano appunto le 
Roniagne. Grande guerriero ed insieme 
gran politico, abolì il titolo d'imperatore 
d’Oricule, e governò l'Italia con quello di 
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patrizio. Nel suo regno di un ventennio 
s'avvezzarono questi popoli a lui prediletti 
a forti opere di guerra ed a vita politica 
indipendente: quindi la resistenza agli 
Ostrogoti fu lunga c terribile. Fece Odoà- 
cre per meglio di due anni gli ultimi 
sforzi di valore : alla perline nel 4 93 egli 
cesse Ravenna : il regno di Teodorico il 
Grande incominciò. 

Oh quanto sarebbe d' uopo meglio stu- 
diare questo prodigioso uomo della bar- 
barie clic restaurò un impero, ma un 
impero d'Italia, ed ebbe la grand’arte di 
addentellare il nuovo sul vecchio! Riser- 
bandoci a tener di lui più fondato pro- 
posito all'Articolo Rsvtru, qui diciamo 
solamente die sotto la legislazione di 
Teodorico i popoli della Romagna non 
sentirono il peso dei barbari. Adottata 
dai. Goti la religione dei vinti : richia- 
mate le leggi romane: uguali i diritti de- 
gli uni c degli altri: gli eserciti formali 
nella più parte della gente che sotto 
Odoacre aveva combattuto, ed in cui più 
por natura che per disciplina s’era con- 
servato un resto del romano valore. 

L’autorità orientale de’ greci imperatori 
tentò di rivivere in Italia fondando 1’ E- 
sateato , ma quinci riflettendosi lussu- 
riosa, debile e fanatica, si. rimase in con- 
tinuo contrasto coll’indole di questi po- 
poli che sempre l’avversarono, e quando 
scesero in Italia i Longobardi, e presero 
a combattere l’Esarcato, non le forze gre- 
che ma la virtù di questi popoli loro re- 
sistè : qui fu il limito del loro regno, qui 
s’ arrestò la loro conquista ; però se al- 
lorché i pontefici, nelle novelle mire d’in- 
grandimcnto , vollero ad un tempo di- 
sfarsi de’ Greci e de’ Longobardi, aves- 
sero fatto assegnamento sulle genti di 
cui s’ eran valsi Odoacre c Tcodorico , 
piuttostochè ricorrere ad un poter lontano 
e straniero, probabii cosa è che avreb- 
bero toccato l’intendimento senza prepa- 
rare all’Italia la lunga serie di sciaguro 
che le derivò dal mal risorto impero d’Oc- 
cidentc. . 

Pipino donò ai pontefici ciò che non 
era suo, e da questa singoiar donazione 
incominciò, non l’esercizio della lor tem- 
porale potenza, ma quella specie di au- 
torità leocraticofeudale, per cui avendo 
essi l’alto dominio di tali luoghi , ogni 
qual volta ne venne loro il destro ad altri 
gl’ infeudarono. E I’ allo dominio feu- 
dale senza dar loro tutti i vantaggi della 
sovranità, li mescolava già troppo nello 
mondane brighe di potere: se non clic 
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J ucsto dominio assunse talvolta l’aspetto 
i protezione dei deboli contro gli op- 
pressi, e parve, e nei buoni pontefici fu 
virtù evangelica. Lunga epoca è questa 
che dall’ 800 conduce per lo meno sino al 
t»73, in cui Rodolfo d’ Habsburg impe- 
radore di Allemagna fondò la dinastia 
austriaca. 

Nel durar di questa epoca la Romagna 
col suo nome s' aperse florida e polente, 
prima mercè la virtù de’ suoi comuni , 
poscia col valore de’ suoi capitani , che 
alla perfine si mutarono nei signorotti,! 
quali più quivi che altrove presero con- 
sistenza: uomini della tempra dei luoghi 
c che in piccolo esercitarono le mene po- 
litiche che oggi lo grandi potenze hanno 
innalzato al grado di scienza. Perchè in 
Romagna più allignassero che in altre 
parti, e niun comune pervenisse a farsi 
potente repubblica (sebbene stia nel suo 
sono rinchiusa la picciola repubblica che 
giunta sino a noi si conserva come mi 
monumento) qnesto da molte e svariate 
cagioni provenne, fra le quali una ci sem- 
bra la piu notabile. Dopo i deboli succes- 
sori di Carlo Magno, pei quali parve scom- 
porsi l'opera di lui, la Romagna, dato in 
Rerengario un re all'Jtalia ( t), nella guerra 
suscitatasi fra l'altare e il trono, fu es- 
senzialmente ghibellina, delta parte cioè 
che avversava un nuovo potere orientale 
lussureggiante in Roma , della parto clic 
si doleva non veder rinascere coll’ unità 
politica la forza; infine delia parte di 
Dante che vi lasciò colle venerande essa 
la semenza di grandi principj. 

Nell’indebolirsi del feudalismo, nel cre- 
scere dell’ aristocrazia ecclesiastica , con- 
solidatosi il poter temporale dei papi, 
le Romagne con largliissime rappresen- 
tanze comunali, che davano alle città sem- 
bianza di governo proprio, al regime pon- 
tificio finalmente si acquietarono. Anzi , 
mentre i papi tanto acquistavano nel tem- 
porale dominio, quanto perdevano nella 
spirituale supremazia per la guerra che 
lor veniva dai principi medesimi, i quali 
volevano togliersi il freno di Roma, e 
davano opera a quelle lente riforme che 
furono interrotte dalla rivoluzione fran- 
cese, caddero questi paesi in una specie 
di letargia, dalla quale doveva svegliarli 
quella terribile scossa; o li risvegliò con 
lutto l'asprezza c la forza del sopito, non 
estinto carattere. 

In quest'epoca, che ebbe la durata di un 

(*; Vuoisi thè i Berciarti («sor di forlivese origino. 
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veni onnio, entrarono i Romagnoli non pre- 
parati nelle nuove cose: quindi la contesa 
delle diverse classi, l’inferocire dai partili, 
il dividersi delle città dalle campagne, o 
l’andar dietro vagamente alle diverse me- 
teore della libertà pretesto all’assolutismo, 
e delle guerre che posero in fiamma 
l'Europa. E furono soldati, e de’ migliori 
soldati dell’impero francese, e nessuna 
parte d’Italia ebbe, quanto Romagna, re- 
duci dalla grande armata e dai ghiacci 
della Moscovia. 

Prima delle nuove cose, capoluogo 
n’ era Ravenna , fin da quando, dopo 
le sanguinose guerro tra Spagnuoli e 
Francesi ivi combattute , Carlo V re- 
stituì alla Chiesa il territorio ravennato, 
usurpato dai Veneziani. Nella istituzione 
del regno italico perdè Ravenna la sua 
primazia e acquistolla Forlì , fatta capo- 
luogo del dipartimento del Rubicone (i). 
Allora poco mancò die non ripullulassero 
gli odj del medio evo con tutte le gare 
municipali, che per vero finite non erano, 
c forse ancor non sono, perocché ad ogni 
menoma occasione sotto speciosi pretesti 
le veggiamo rinascere. Ad ogni modo il 
regno italico nel decennio della sua du- 
. rata creò in questi popoli, che vi prcser 

E arte coll’anima, pensieri nuovi, nuovi 
isogni , e il germe delle agitazioni po- 
litiche che dopo la ristorazione dovevano 
per lunga stagiono avvicendarsi. Nella 
rapida escursione fatta da Murat nel i8!B 
piacque a quel re? che, in generalo poco 
corrisposto , pur trovò quivi giovani ar- 
denti e seguaci della sua bandiera , di 
dividere la Romagna in due dipartimenti, 
denominando della Pineta quello di Ra- 
venna, divisione ebe fu conservata dal 
successivo governo pontificio , stabilendo 
Ravenna e Forlì come capiluoghi di due 
diverso legazioni. 

V epoca della restaurazione, dal 181* 
a noi, quella è che maggiormente merita 
di essere in questi generali notamenti 
considerata, avvegnaché quinci risortano 

(1) Dell* tf provincia col nome di dipartimenti incor- 
porati al regno italico, quella di Ferii che formava il 
terzo dipartimento detto del Rubicone, era coli divisa: 


Superficie, miglia italiane 944,00. 
Forti. Prefettura. 

Cesena. Vice-Prefettura. 

Faenza. Vice-Prefettura. 

IUmini. Vice-Prefettura. 

Ravenna. Vico-Prefettura. 


Era suddivisa in IS cantoni, Forti, Nonan tela, Meldola, 
Cesena, Mercato Saraceno, Savignano, Ravenna, Cervi», 
S. Arcangelo, Mooteirudolo, Raludcccio, Pian di Molelo, 
Faenza, Bagna*: avallo, Briftighella. 

Comprendeva 06 comuni. 
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le cause onde s 'originarmi le ultime con- 
vulsioni politiche. Nugcnt c Bentink, che 
è quanto dire Austria ed Inghilterra, ave- 
vano in nome della patria libertà chia- 
mato i guerrieri d’ Italia a scuotere il 
giogo del Conquistatore Francese, o la 
setta dei Carbonari, da Napoli traforatasi 
nello Stato Romano e in ispccial modo 
nelle Romagne, aveva fatto suo prò di 
quelle concitazioni. Vinto Murat, non i 
principi italiani, ma le sette liberali rac- 
colsero il pensiero dell’indipendenza. La 
corte di Roma nei primi momenti di sua 
restaurazione non pensò nè ad assumere 
il intronato d' Italia , nè a vivificare il 
guellismo: lasciò però che una polizia 
straniera perseguitasse i poeti ed i let- 
terati che avevan favoreggiala l’impresa 
muraltiana: poscia accettò gli ajuti delle 
sette retrive che avversavano i liberali, 
tra le quali fu quella dei Sanfedisti, che 
altro non era che una degenerazione del 
sodalizio politico-religioso detto dei Pa- 
cifici o della Santa Unione. Per le rivo- 
luzioni del 20 e del 21 in Ispagna, a Na- 
poli, in Piemonte, i carbonari di Roma- 
gna si erano inebbriati di speranze : non 
tentarono novità ma dieder sentore di 
averne voglia. Allora anche la corte di 
Roma si lasciò andare alle inquisizioni e 
alle condanne politiche. Morto il'buon 
Malvasia, legato di Ravenna, governante 
la provincia di Forlì il cardinale Sanse- 
verino, seguirono numerosi arresti, più 
numerosi esilii. 

Eletto papa il Della Genga col nome 
di Leone XII, mentre lo spirito di parte 
corrodeva gli aggregamenti sociali, prin- 
cipalmente nelle Romagne funestate da 
frequenti assassinj politici , mantice allo 
sdegno del novello pontefice il sanfedismo, 
fu da lui a Ravenna mandato in qualità 
di legato a Intere il Cardinal Rivarola, che 
favoreggiò la delazione, intraprese inqui- 
sizioni segrete, pubblicò un bando che 
proibiva girar di notte senza mia lan- 
terna in mano: imprigionò gente d’ogni 
età, d’ogni ceto, d’ogni condizione, e nel- 
l’anno 1828 condannò 808 individui, sette 
dei quali all’ultimo supplizio: poscia molti 
punì col precetto politico di prim’ordine, 
molti con quello di secondo. La condanna 
era data dal cardinale senza alcuna gua- 
rentigia sia di difesa , sia di pubblicità. 
Seguivano innumerevoli comminatorio, fra 
le qunli era sancita pena di sette anni di 
galera a chi sciente o sospettante l’esi- 
stenza di una setta non se ne fosse fatto 
delatore. I liberali poi erano dai Sanfe- 
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disti messi in voce di eretici e miscre- 
denti; bandita contro essi una specie di 
crociata. Intanto la costituzione era già 
stata distrutta in Ispagna coll'intervento 
della Francia costituzionale ; stava per 
aprirsi in Roma il giubileo; si temeva colà 
della venuta dei novatori in abito di pel- 
legrini; e nonostante, il coraggioso Leone 
volle clic fosse aperto. La vendetta armò 
in Ravenna il braccio di alcuni sicarj che 
attentarono alla vita del Rivarola. Ito o 
richiamato alla capitale, venne mandata 
in Romagna una commissione straordina- 
ria costituita di legali e di militari, e pre- 
sieduta da un monsignore Invcrnizzi. 

Dapprima non fece fruito, ma poi pro- 
messa impunità ai delatori, credè rico- 
noscere capi cd accoliti, e no empi le car- 
ceri : pareva elio le città fossero in islato 
di assedio: a tutte l’ore gendarmi per le 
vie che perquisivano, arrestavano, strin- 
gevano in ceppi: le carceri incapaci di 
tanta gente: antichi conventi accomodati 
ad uso di prigione: gl’ imprigionati, se- 
gregati da qualsivoglia consorzio, con mo- 
rali torture tribolati. Alla fine la com- 
missione. sentenziò: cinque individui furono 
impiccati e a pubblico lerroreJasciati a lun- 
go in piazza. Quindi vennero aperte le vie 
«lei perdono a chi spontaneamente facesse 
scritta ritrattazione. Senza accordo corsero 
a miglinja i cittadini a fare la cosi detta 
spontanea. Fu (piasi una Universale di- 
chiarazione di colpa. Questo sotto Leone 
clic invigilò o guerreggiò i nemici del 
trono e dell’altare, come si chiamavano i 
liberali , ma non si da commettersi mai 
interamente alla fede di pericolosi e po- 
tenti vicini, perocché serbava egli incor- 
rotti i primitivi spiriti del Sanfedismo per 
l'indipendenza della Chiesa. 

Creato papa il Casliglioni di Cingoli 
col nmpc di Fio Vili, durò nelle Romagne 
Io scredito dei clericali, e quindi l’infel- 
lonire delle fazioni amiche o nemiche. Il 
regno di Pio Vili fu brevissimo o si di- 
rebbe non nolo per beneficio nè per in- 
tarla, se non avesse distrutto alcun che 
i buono clic Leone aveva pur fatto, o tse 
la politica della Còpte Romana non avesse 
fuorviato interamente a soggezione stra- 
niera. Cesena, dove il pontefice già era 
stalo vescovo, serba memoria dolorosa di 
inquisizioni c condanne politiche . patite 
durante il suo pontificato, e le Roinaguc 
ricordano la cresciuta potenza del sanfe- 
dismo, il quale veramente le governava 
in nome del papa. 

La rivoluzione francese del 1850 rialzò 
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l'animo dei liberali; essi presero a sicurtà 
dalle promesse di Francia, la quale dava 
ad intendere di voler rispettato univer- 
salmente il principio del non intervento. 

I cospiratori delio Stato Pontiticio erano 
per lo più Yolteriani o Sensisti in filo- 
sofia, quei di Romagna Indiffcrentisli in 
materia di religione, tutti costituzionali in 
politica o alla francese o alia spagnuola, 
unitari o federalisti, pochi avevano un con- 
cetto filosofico ben determinato : la mag- 
ior parte pensava a distruggere : ad edi- 
carc si penserebbe poi. Si veniva sus- 
surando nelle Uomagnc che Francesco IV 
duca di Modena ajutasse la cospirazione 
di armi e di denaro. In queste aspettative 
Pio Vili cessò di vivere. I cardinali erano 
a conclave che già forte si cospirava, c 
fra i capi dei cospiratori erano in Roma- 
gna Napoleone c Luigi fratelli lionaparte, 
figli di Luigi già re d’Olanda. Il rumore 
eccitò i cardinali congregati a romperò 
gl'indugi, e Mauro Cappcllari col nome di 
Gregorio XVI fu pontefice. 

Non appena nominato ci seppe la ri- 
voluzione delle provincie settentrionali 
accaduta i! a ed il 8 di febbrajo, quasi da 
per tutto senza sangue, se ne togli qual- 
che luogo di Romagna . e Forlì special- 
mente, (love parecchi soldati e alcuni cit- 
tadini furon morti. Narrano le istorie i 
particolari di questa . ribellione che più 
che altro parve un tripudio pomposo. Per 
conto delle Romagnc dobbiam 'dire che 
si spinsero- i Rpmàgnuoli col -Sercognani 
verso Roma; che amando i provvisorj go- 
vernanti in Bologna più le prarielie di- 
plomatiche clip i ludi rivoluzionarj , non 
favoreggiarono' di soldati e denaro il mo- 
vimento, ed impedirono ai figli di Bona- 
parte d i aj utarlo vistosamente: del che adon- 
tatosi il maggiore in pochi giorni si moriva 
di rosolia in Forli, lasciando il fratello ai 
suoi grandi destini. Intanto si vedeva clic 
cosa fosscr le parole di Francia, L'esercito 
austriaco scendeva. 1 Romagnuoli così del 
Forlivese come del Ravennate si unirono 
alle schiere del generai '/.ucclii, che cogli 
avanzi dei Modenesi c colle genti di Bo- 
logna si ritraeva , diccvasi , per resistere 
alle armi austriache nelle gole della Cat- 
tolica. Lo Zucchi fu raggiunto presso Ri- 
mini, dove ebbe luogo un fatto d’armi di 
cui nè vuoisi troppo diminuire nè troppo 
magnificare l'importanza. Certo è che as- 
sai bene vi si comportarono i granatieri 
ponlificj, capitanati dal faentino Pistocchi, 
c la civica della Romagna. Ma mentre si I 
rialzavano gli animi dei giovani soldati, i J 
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governanti che nel ridursi ad Ancona ave- 
vano seco condotto il cardinale Benvenuti, 
postolo in libertà, con lui capitolarono; 
di questo consiglio umano, non forte, au- 
tore l’Armandi ministro della guerra: la 
capitolazione poi fu come non fatta. 

Diè l'Austria insiem colle potenze nel 
Memorandum larghi consigli di riforma 
al pontefice perchè acquetasse i popoli , 
ma la Corte Romana non intese che lo 
Stato dovesse trasformarsi di assoluto in 
consultivo, di ecclesiastico in laico, c che 
avessero ad introdursi que’ municipali or- 
dini elettivi e quelle forme di pubblico 
sindacato che ai diplomatici parevano tor- 
nare in acconcio. 11 moto-proprio dei B 
luglio lungi dal contentare diè occasione 
a nuove querele ; al che si aggiunse che 
la partenza improvvisa delle truppe au- 
striache parve un' adesione delle potenze 
al desiderio dei popoli di conseguire più 
opportune riforme. Il partito liberale nelle 
quattro legazioni ripigliò Farmi. I mode- 
rati di Romagna , cui era paruto esorbi- 
tanza nella prima rivoluzione dichiarare 
il pontefice decaduto di fatto e di diritto 
dalla sovranità temporale, entrarono con 
fervore nella seconda, per la quale si spe- 
rava l’adesione delle Potenze. Forlì fu cen- 
tro delle nuove operazioni : prese accordi 
con Ravenna, sollecitò Bologna. Davano 
ali' ipsurreziono l’aspetto di una doman- 
da ; ma la domanda era armata ; però alla 
Corte di Roma pareva e forse era inde- 
coroso il cedere. Fra i Romagnuoli me- 
desimi si pose discordia : Ravenna non 
adoriva a innoverà le civiche armi. 

Tuttavia per opera del resto delle Ro- 
magno si fece campo a Cesena , mentre 
minacciava il governo di far avanzare le 
truppe che aveva in Rimini «granellato. 
Levossi il campo degl’ insorti a tumulto 
all'udire le nuove note delle potenze fa- 
vorevoli al pontefice; nonpertanto la gio- 
ventù più animosa tenne difetto d'onore 
abbandonare il posto. Il colonnello Bar- 
bieri s’avanzò a combatter quella gente 
che non aveva capo, non ordini e disci- 
plina, c appena quattro pezzi di artiglie- 
ria senza artiglieri esercitali : la vittoria 
fu facile, poco il frutto, perchè i liberali 
si ritirarono interi ed ordinati lungo l’E- 
milia alla volta di Bologna dove disegna- 
vano fare ultcrior resistenza. Le truppe 
vincitrici si lasciarono andare in Cesena 
a tanto eccesso di soldatesca licenza che 
non ebbero rispettato il santuario della 
Madonna del Monte, grandemente venerato 
dai fedeli. E giunte a Forli commisero 
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■nauditc opere di sangue, perocché inco- 
minciato senza buona ragione a sparar 
d'archihusi in sul cadere del giorno sovra 
i cittadini curiosi c tranquilli , ne ucci- 
sero 38, molti ue ferirono di età, sesso e 
condizione diversa, e sovra i morti incru- 
delirono. Si disse che per animarli nella 
fazione di Cesena i capi avcvan loro pro- 
messo il sacco delle città. Il cardinale 
Albani entrato allora in Forti ne frenò la 
rabbia : il giorno appresso mendicò scuse 
del raso atroce. 

Come intervenissero di nuovo gli Au- 
striaci, come i Francesi si facessero, con 
un colpo di mano, padroni di Ancona, c 
qual termine avesse la rivoluzione del 
31 che a tante migrazioni diede luogo, è 
generalmente noto; ma ciò clic più monta 
il dire in riguardo a questi paesi si è che 
d’allora in poi si rimasero in tale stato 
di repressione che portò uno strano, se- 
greto e demoralizzante lavoro delle selle. 
Da un lato il sanfedismo assoldò i cen- 
turioni , dall' altro i liberali arruolarono 
nelle lor segrete file, come futuri uomini 
d'azione, una bassa e sfrenata gente cui 
fu d’uopo allettare c conlenerc con pro- 
messe che dovevano dar luogo a stranis- 
sime pretese. Arrogi a ciò la divisione 
dei parliti nella stessa parte liberale. 1 
fuorusciti elio volcvan portar dentro la 
rivoluzione, come se si fosso tornali alle 
cose del medio evo; e dentro i setlarj',. 
sminuzzati in società affini alle vecchie ed 
alle nuovo; ipiù non settarj, ma inchine- 
voli a quella setta od a questa, onde molte 
piccole c vane gare nelle città, divisioni 
c ni mici zie fra repubblicani c costituzio- 
nali, i nomi ed i partiti di caldi e fred- 
di, ili dottrinarj e di esagerati. Intanto 
aspettavano la rivoluzione di Napoli, man- 
cata la quale , Bologna fece nondimeno 
nel 1845 un movimento che obbligò non 
pochi romagnuoli, venuti in sospetto, a 
condursi in salvo fuor di Stato. I.a pru- 
denza del cardinale Amai allontanò dalla 
Romagna i disastri di una inconsiderata 
rivoluzione. 

Nacque in seguito il politico sistema 
contrario a quello della giovane Italia 
mercè le opere del Gioberti e del Balbo. 
Parve una gran ventura ed un gran con- 
forto poter F uomo essere liberalo senza 
essere irreligioso ; amare la patria e tra- 
vagliarsi pel suo bene senza offendere i 
principj eterni della giustizia , c senza 
versare in continui pericoli : credere nel 
bene senza operare il male; credere al 
risorgimento dell’ Italia senza rinegar la 
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ragione, prender questa per guida invece 
dell’azzardo. I.a giovane Italia s'inalberò, 
ceusurò le celebrate opere ed i celebrati 
autori : le sette restarono, ma gli spiriti 
setlarj si temperarono universalmente : i 
riformisti furono presto in numero mag- 
giore dei rivoluzionarj. Frutto delle nuove 
idee fu in Romagna nel 1843 la delibe- 
razione di pigliare le armi, ma in nome 
delle riforme, rispettando la sovranità c 
le insegne del pontefice. £ pubblicarono 
il manifesto che fu il programma politico 
dell’ insurrezione, la quale prese poi il 
nome da Rimini, dove scoppiò per opera 
principale di un Pietro Renzi, clic con una 
nianodi giovani sorprese e disarmò le poche 
truppe o indifferenti o conniventi. Ma que- 
st’impresa fini appena incominciata, per- 
ché le altre citila non assecondarono: nella 
sola bassa Romagna un animoso c ricco 
giovane, Pietro Beltrami, per tenere la fe- 
de data, si levò in armi con pochi amici 
suoi, i piii di Bagnacuvallo e di Faenza, 
c spendendo denaro proprio tentò faro 
novità lungo l'KinUia; ma saputo che il 
Renzi, smarrito l'animo, non aveva ten- 
tato alcupa fazione, venne in necessità di 
deporre le anni c accettare il transito per 
Francia che il governo Toscano offeriva. 

A codesti casi tenner dietro nuove è 
maggiori severità di governo, e i rifor- 
misti, corte- coloro elio a possibile scopo 
intendevano, furon più perseguitati di 
quelli che s'erano appigliali ad estremi 
parlili di ribellioni]; ma lor mercé, forte 
si foce l'opinione pubblica, e preparò 
materia di grandi eventi, e alta ragione 
di perdono al pontefice che successe a 
Gregorio XVI pigliando nomedi Pio IX; 
giunti al quale crediamo dover far fine a 
queste generali ed isteriche considerazioni 
sulla itomagnu: avvisando aver compito il 
dcbilo-di dare qualche idea del carattere 
c delle politiche vicende dei Romagnuoli. 
Solo aggiungeremo che di tulli conta- 
gimeli si Componeva la terza legione ro- 
mana, la quale coll'esercito pontificio, 
passato il Po, trovossi a tutte le fazioni 
.di guerra nel Lombardo -Veneto, e che 
difeso, colle truppe Svizzere, a Vicenza il 
monte Borica, fu a parto dell'onorevole 
capitolazione clic dagli austriaci condottie- 
ri, con ispccial lodo al loro valore, otten- 
nero i Pontificj. 

Forti (Distretto). Comprende i governi 
di Fori), di Boriinolo e di Civitclla (il 
secondo in regione 'coltiva, il terzo in 
montuosa), 8 comuni e 6 appodiali. 

La popolazione dui distretto è di 89,378. 
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anime. Nel \' dimanderò Statistico iteli E- 
mi/ia pel 18Mt ti Uà in aumento colla 
cifra di 66.911 anime. 

forti (Governo). Confina a levante col 
governo ili Berlinoro, a settentrione con 
quello ili Ravenna, a ponente parte con 
quelli di Russi e di Faenza, parte colla 
Toscana, ed a mezzogiorno coi governi di 
Civitcl la e di liertinoro. Il territorio è 
quasi tutto in piano, se ne togli alcun 
poco di coltivo dal lato occidentale ov’è 
la Romagna toscana, e più precisamente 
fra il Montone ed il Ratdii. Quest'ultimo 
prima di congiungersi presso Forli al 
Montone vi forma con esso un Delta, o 
vogliam dire isola, che non è ferace al 
pari del rimanente del territorio per ca- 
gione delle lame dei due fiumi. Il Montone 
dopo la sua congiunzione col Rollili in- 
grossando le sue acque si rende di assai 
diflicilc arginatura, e iti onta de’ molti 
lavori idraulici usurpa quasi sempre dal 
lato sinistro. I.'jllro grosso (iiimc del 
territorio è il Ronco dalle torbide acque, 
che passa a mezza via tra Forli e l'or- 
limpopoli. il rio Cosina imminente del 
Montone dividu per buon tratto / il governo 
di Forlì da quello di Faenza e quivi fer- 
tilissimo è il territorio : vengono poscia 
gli altri due Imminenti dello stesso limite, 
il Rio Lazzaro ed il Rio Cerehia. Il Ronco 
lia un grosso imminente che scende da 
Rerlinoro, c passando superiormente a 
Forlimpopoli entra nel territorio Forlivese. 

Appena è uopo dire èsser FFmiHa la 
strada |irincipaie che traversa il territo- 
rio da libeccio a greco, bensì è uopo no- 
tare clic se bella ed ampia si mostra dalla 
Cosina fino al Fonte di Scbiavonia, prin- 
cipalmente pei lavori che la resero più 
retta alla imboccatura del ponte, nulla 
strada maestra può in bellezza parago- 
narsele dalla barriera di porla Pia Imo 
al Ronco, avcgnachè dopo un vasto piaz- 
zale, 'coronato da doppia fila di pioppi 
cipressini, corra essa, pur con due filari 
dei medesimi alberi, perfettamente retti- 
linea fino al ponte clic nuovamente orti 
si viene costruendo, dacché molli anni or 
sono l’aulico fu rovinato dall'Impeto delle 
acque del Ronco. Ad ogni tratto ha la 
via d’uno c d’altro lato diverso lunette 
che fanno piccoli piazzali c servono a 
tenervi senza incomodo dei passaggeri le 
gliiajc con cui ad ogni tanto si viene ap- 
pareggiamlo. Altro difetto non ha che di 
esser nella stagione arida troppo polverosa: 
util cosa sarebbe, secondo l uso inglese, 
macadcmizzarla. 
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Comoda e vistosa è eziandio pei nuovi 
ristauri la strada fiancheggiata da un ca- 
nale che conduce a Castrocaro e da 
Caslrocaro alla Terra del Sole. Nel luogo 
detto la Rovere è la dogana pontificia, 
sovente frodata dal contrabbando che per 
vecchia abitudine si fa in quella parte. 
Altra buona via maestra è quella clic da 
Porta S. Pietro partendosi per a Ravenna, 
si divide poscia in due rami, uno dei 
quali costeggia il Ronco e l’altro per Ba- 
gnolo e Carpinelle incile aneli ’csso nel 
Ravennate. Finalmente v’ha la strada clic 
co-teggia il eanale di Ravaldino , detta 
anche dei Mulini, e che lo accompagna 
fin che entra nel Ronco. 

Si compone il governo di Forlì del solo 
comune capoluogo, colle seguenti frazioni: 

Acquedotto 

Bagnolo < ’,»'• 

Barisano 

Hranzulino (in parte) 

Uu$secchio 

Cappuccini 

Carpina 

Carpinella 

Casa Murata o Mulin Vecchio (in parte) 
Castellacelo (in parte) 

Castiglione 

Collina 

Coriano 

Gorgogliano 

Durazzanino 

Forinolo 

Orisignano 

Ladino 

Lardiano . « 

Màiano 

Mulinisele 

Massa 

Pclrignone 

Pianta 

Pieve Quinta (in parto) 

Poggio 

Ravaldino di fuori 
Romiti 

Roncadcllo i». 

Ronco 
Rotta 
Rovere 
S. Giorgio 

S. Leonardo in Schiova 
S. Lorenzo in Noceto 
S. Marco in Varano 
S. Martino in Strada 
S. Martino in Villafranca 
S. Tornò 
Selva 
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Veccliiazzano 
Villafranca 
Villagrappa e 
Villanuova. 

I.a popolazione del governo ed insieme 
del comune , secondo la Cifra Ufficiali : 
ilei 1836, è di 33,08» anime; secondo {'Al- 
manacca Slatistico dell’ Emilia sopra ci- 
tato, pel 188» vicn data in aumento colla 
cifra di 37,717 anime. Nelle Memorie Sto- 
riche del conte Sesto Matteucci pubblicate 
nel 18»3, e clic ci serviranno di guida 
per gli stabilimenti di beneficenza e di 
istruzione pubblica, ritenuta la Cifra Uf- 
ficiale di 33,08», esclusi i corpi religiosi, 
i forastieri e mille uomini di guarnigio- 
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ne, si divide la popolazione in 18,637 della 
città c in 17,417 coloni c braccianti della 
campagna. 

Ricca di possedimenti per molti antichi 
lasciti, la comune di Forli è borente per 
buona amministrazione, merita di essere 
per questo riguardo presa in considera- 
zione, e (torta in esempio di chi ami co- 
noscere la quantità, l' indole svariata e la 
dovizia degli stabilimenti caritativi del- 
l’ Emilia, intorno ai quali da molto si de- 
siderano speciali statistiche. Lieti di poter 
soddisfare pienamente (ter conto del co- 
mune di Forlì a questo desiderio, le po- 
niamo sotto il capo della città per evitare 
le ripetizioni, ed intanto qui diamo il se- 
guente 


Specchio dimostrativo della superficie, esimo e divisione 
del territorio tassabile di Forli nel 1842. 


POSTE ESTIMALI, 
OSSI ARO 
INTESTAZIONI 

Possessori 

SUPERFICIE 

is (il: aurati,! 

TAVOLE 
E CESTESmt * 

ESTIMO 

IN 

SCUDI 


Poste 2» 

Istituti di beneficenza ed 

* , 




istruzione compresa l’e- 





rodila Tartagni .. . . 

1,888. 1. 02 

218,334. 57 


a 8 

Vescovado di Forli c fra- 





zìoni di Bertinoro e Ra- 





venna, con due mansio- 





rierie 

. 363. ». 41 

47,420. 77 

3 

» ' 88 

Parrocchie (»» del territo- 



C3 

C 


rio, 7 della città) e « di 





vicini comuni .... 

722. 2. 77 

88,478. 69 

a 

a 

V » 24 

Capponarne . ... . 

119.* 2. 78 

19,331. 39 


« 78 

Bcneficj 

44». 1. 23 

61,201. 88 

a 

I •> » 

Canonicato c Capitolo . . 

64. 9. 80 

8,461. 27 

0= 

5 

Chiese e sagrestie . . . 

18. 8. 75 

3,686. 99 


f „ H 

Confraternite ( 7 in cani- 

* 

/ 



pagna c » in Forlì) . . 

34. 8. 12 

4,897. 99 


» 6 

Conventi 

181. 6. 47 

32,341. 08 


» 4 

Monasteri 

138. 6. 40 

21,176. 26 


>• 10 

Fidccouiissi, maggiorasela 





c priorati 

718. 1. 22 

110.380. 97 

» 219 

Totale degl'inalienabili . 

4,381. 9. 94 

018,881. 48 

c 

JS 

! » 1008 

Beni liberi divisi in 1008 

. f ' „ 



ì 

poste estimali . . . -. 

' 17,01». 7. 30 

2,298,363. 80 


Totale, quadrali 

21,366. 7. 24 

Se. 2,910,71». 98 


* tJn quadrato è 10,000 metri quadrali, cioè tornalure forlivesi ». 19. 80. 
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Ridticciulo la misura estasiale a misura 
ili Forlì risulta clic la superficie lassa- 
Mietici territorio è di (ornature 8'J, 610. 22. 
14, sulle quali ripartito il valóre estimale 
ili scudi 2.910. 714. 98. si ha un adeguato 
di- scudi 52. 46. 8 per ogni (ornatura. 

Kssendo adottala la rotazione biennale 
del grano e marzatclli. non s ancirà lungi 
dal vero in asserire che sul territorio si 
(tossono seminare ogni anno circa 20 mila 
Slaja di grano (di kilogramini 85 ) delle 
quali la feracità sua uc" ripromette largo 
sfamo alla popolazione. 

Ritenuta la popolazione del ruolo uffi- 
ciale di 55 mila, rioc 18,057 della città. 

17.4 1 7 della campagna, e dato clic le poste 
estimali rappresentino il numeVo delle 
famiglie possidenti, calcolando 8 individui 
per famiglia, può dirsi die 0120 cittadini 
vivono coi prodotti dell’agrieoUura, e che 

17.417 rampaguuoli traggono parimenti il 
loro sostentamento dal terreno; onde può 
trarsf l’altra cqnségnonza* oha' il residuo 
della |>opolazion£, eiuò 9817 abitanti, non 
possessori di fondi rustici debbono viveri- 
col frutto delle professioni liberali , del 
commercio, delle arti è dei •inest ieri, ov- 
vero' (e questa èia muggine parto) col 
prodotto delta patria beneficenza. 

Risulta ancora da minute indagini clic 
le caso coloniche del territorio sono in 
numero di 2420; dunque può dedursi olir 
in ragione meilia abituro in ciascheduna 
7. !97|Ob lavoratori, o ohe ad ogni lavo- 
ratore siano date tòt nature 8. 14. 71, cioè 
57. 04. 89 per ogni casa : cose latte clic 
dimostrano la grande divisione' in cui oggi 
trovaci ripartito il- territorio. 

Siccome poi tornatole f.457. 45iormano 
un miglio quadralo (ili di al grado) così ri- 
sulta uhc la superimi)’ della comune di Forlì 
(compresa la città- ed esclusi i Immise le 
strade) ò di miglia quadrate 62,719/00, su 
cui la popolazione .è. sparsa in ragione di 
831 abitanti per ogni miglio quadrato! 

l)i pili si potrebbe «lire se esistessero 
o se esistendo fossero nòli i\ lavori delle 
commissioni provinciali di statistica nini 
ila mollò istituite nello Sialo, e elle per 
vero assai zelatili si mostrarono all atto 
della lor creazione, ina Vlieora dubitiamo 
non si sliauo Inoperose, e non vivano che 
di nome. . . 

Forti (città) capoluogo di legazione, di 
distretto, di governo e sede vescovile, 
con un legato, 4 consiglieri di legazione, 
una segreteria generale c computisteria 
e una direzione provinciale di polizia eon 
un direttore clic n’è il capo ; 

STATO PONTIFICIO 
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Ibi tribunale civile e el iminale di prima 
istanza : 

l!n assessore civile c criminale per lo 
cause economiche ; 

Un consiglio provinciale con mia com- ■ 
missione amministrativa ed ingegneralo, 
una di sanità ed una di statistica: 

Una magistratura, con consiglio muni- 
cipale cd un ingegnere, non elle commis- 
sioni addette ai diversi istituii di benefi- 
cenza, cd una congregazione e consorzio 
di acque: 

Uh ispettorato delle carceri: 

Un’ amministrazione cointeressala dei 
sali e tabacchi: 

Una conservazione il’ ipoteche, propo- 
sitèria ili registro e ricevitoria genc- 
m le., ore. 

Posta in latitudine-ai 44“ I?’ 28 ed in 
longitudine al 30' 44 a 26 metri del li- 
v i'lh> ilei pelo basso del mare, distante 
39 poste dalla capitale, 42 miglia a li- 
beccio ila Itologna e 38 a maestro , di 
(vimini, con Faenza a IO miglia da. un 
lati», e Tesemi a 13 miglia dall altro della 
via Umilia, siede sovr' essa via la città 
di Furti, alla destra' riva del Montone, 
poco al di sotto della sua confluenza col 
itabhl cil in pianeggiante amenissimo sito, 
(/elevala sua postura al libero spirare 
dei votili le danno aere saluberrimo e 
inondo d egni mal vapore. Di forma ob- 
lunga da maestro a libeceip,' cinta di au- 
liche mura, oggi accomodate non a difesa 
ma a tutela ili finanza, con quattro porli: 
A’. Pietro, /tumidi no, Schinronio c C’fl- 
toijni (ora barriera Pia ), eoii/iina magni 
lira strada intorno alle mura ombrala di 
rigogliose piante , mostra nell’interno 
aspi-Uo tutto nuovo, lutto elegante c tale 
che rallegra l’animo dei viandanti. 

(iià poh-’ oltre varcata Faenza incominci 
a scerncrc la città di Livio Salinature 
dallo due magnifiche torri clic maestose 
sembrano lanciarsi verso il ciclo, una del 
comune, l’altra di S. Mercuriale. . 

Arrivi al polite ili SjrhiaVonia sopra mi 
si traversa il (ionie. Montone, ed hai di- 
nanzi la porta di buona architettura; al 
cui lato più non sorge la rocca minore 
'clic afforzava Forti. Filtrando ti si presenta 
un'ampia contrada urbana le cui case 
più si elevano a misura che t'inoltri, e 
se non fosse che ai ponte dei Muratlini 
si restringe e diverge, questa contrada 
che taglia la città in tutta la lunghezza, 
li condurrebbe con andamento rettilineo 
sino alla porta della barriera Pia. F pel- 
vero ebbe spesso la comunc.il pensiero 
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di raddrizzarla, togliendo \ ia il ponto, inu- 
tile sin da i|tiamlo Scarpello Ordclafli fece 
deviare l'Acqoaviva ed unirla al Montone; 
ma perduto sarebbesi un prezioso monu- 
mento di romana antichità, sebbene na- 
scosto si rimanga allo sguardo del pas- 
saggero, avvegnaché il ponte di un solo 
grandissimo marmoreo arco , oggi tutto 
interrato , non si possa scemerò elio dal 
cortile di una casa privala in detto borgo. 

Presso la porta Ravaldina, dove sono 
gli avanzi della Rocca Maggiore ( adesso 
accomodata a carcere politico) inlroditcesi 
in città un canale che va ora esterno or 
sotterraneo intersecando tortuosamente gli 
edifìcj urbani da libeccio a greco, il quale 
dentro le mura giova nella state a là mi- 
gliori lavacri, e Inori serve a diversi ipu- 
ìini che danno nome al canale e alla so- 
cietà clic sovr’ esso fonda suoi interessi. 
Questo canale clic cominicia dalla villa 
Calanco, da un lato dei due rami del Mon- 
tone, uscendo dalla eillà, dopo un lungo 
corso finisce nel fiume Ronco presso il 
villaggio clic è a mezza strada di Raven- 
na, detto Coceolia. 

Dalla porla Ravaldina comincia una bella 
c larga contrada , che tagliando a croce 
la città, benché non quanto l'altra in 
linea diretta, mena alla porta S. Pietro , 
e dall'ulta e dall'altra puoi condurti per 
l'ampia via fuori le mura alla |iorla clic 
dai Goti, o meglio dalla sua vecchia c rozza 
architettura, fu della (julngni, c che oggi 
mutata in barriera alla foggia di Parigi 
apre alla eitlà un si splendido ingresso 
dalia magnifica strada del Rondi, da di- 
gradarne quello di una capitalo. E per 
vero il vasto piazzale che le sla di con- 
tro, d'onde fra i ferrei cancelli puoi di- 
scorrere collo sguardo per l'ampia contrada 
sino alla maggior piazza, il pubblico giar- 
dino che lo si apro da lato, e che a primo 
sguardo anrhc più bello appare di quel 
cuc c'sia, il magnifico c grandioso giuoco 
del pallone che surge presso alla barriera. 
Piq, li rendono tale una vista clic quella 
somiglia di un vaghissimo panorama. 

'Quinci aletlali di entrare la città ci ac- 
corgiamo appena, per l'ampiezza della via, 
delle case dapprincipio troppo basse. E 
corre innanzi I' occhio, clic incorni uria a 
vedere bei fabbricali , ed uno grandeg- 
giare. sugli altri per. bella e nuova unclii- 
tetlura, che mai non l'avviseresti fosse il 
maggioro ospedale : perocché è quoto il 
corso, è questa la via più frequentata, e- 
nei festivi giorni va si calcata di vistosa 
gioventù che potrebbe far credere capir 
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la città doppia popolazione di quella clic 
realmente abbia. Sla late si é la condi- 
zione di molto città di Romagna e di que- 
sta particolarmente: i giorni feriali silen- 
zio, soliludihc, un vuoto per le vie che 
fa male al cuore: le feste movimento , 
sfarzo, allegria, e fra P allegria nel basso 
popolo spesso gli effetti del vitto, sicché 
dal giuoco della mora alle rondiate é 
breve il passo, ed è appunto per questa 
via fiorita di attilate giovinette che si 
trasportano i feriti da aflidarc alla pub- 
blica pietà. A mezzo del corso cominciano 
da im lato comodi c bei porticati, essendo 
stali tulli via quelli clell'altro tatochetroppo 
lo restringevo no, v dove or si mostrano con 
moderna architettura superili fabbricati, 
finché si giunge all'ingresso della magni- 
fica c celebrala piazza maggiore. 

Dicono clic è delle più belle d' Dalia , 
e elio a grand' onore star potrebbe in 
qualunque metropoli, e dirmi vero. Nella 
vasta area quadrilunga tutto il lato che 
guarda levante-scirocco s’ informa al re- 
stauralo. ablicllitn c grandioso palagio 
pubblico. Cn altro solo magnifico fabbri- 
cato di duu, congiunti palagi compone il 
fianco che sta volto a greco. Di contro al 
colnunitativo, quasi di corrispondente ri- 
modernala architettura, formando il terzo 
labi , stanno il palagio Sonigli! , quello 
dalla finanza, c da ultimo addentrandosi 
un tal poco, con- innanzi l'arca del sagrato, 
sta di gotica forma ia facciala di .San 
Mcrrunalo con di fianco J' ampia mole 
del suo superbo campanile, l ilialmente ila 
due soli altri palagi, fra cui di bella ar- 
chitettura si mostra quello del Castelliui, 
è costituito l'ultimo lato della vasta piazza. 
Sembra sorgere di mezzo al palagio pub- 
blico la torre su cui fu posto, opera del 
famoso meccanico Ai bario Fraga, il granile 
orologio die aveva scile mostre, quattro 
sull’alto della torre medesima, due all'arco 
principale della piazza oggi atterrato, e la 
settima in mezzo alla gran vòlta del pub- 
bli™ salone. Tre luti delia piazza sono con- 
tornati di comode loggie, i cui moderni 
ardii grande abbellimento vi fanno: quella 
detta dei Sii/uori, die serve di ritrovo e 
quasi di borsa ai i-itladini, sempre di genie 
popolala, va splendida per moderni caffè 
e ricchi negqzj di mercadauli. binai menu: 
sorge nd mezzo della piazza, benché poco 
rispondente alla magnificenza del resto, 
una colonna sul culmine della quale in 
bianco ciurmo scolpila, opera di Clemente 
Molli, è la miracolosa Vergine del Fuoco. 

11 palazzo pubblico die deve la sua 
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fondazione o almeno primi rislatiri al 
cardinale Kgidio Albornoz , molli al» - 
bellimenli agii Ordclafli ed ai Riarj . e 
Ita ricevuto l’ ultima odierna foggia tra 
maestosa od elegante sotto il legato Car- 
dinal Sanseverino, ha però nclHnterno 
perdute molle delle sue primitive bel- 
lezze per dar luogo alle delieaturc fran- 
cesi. Il salone che serviva una volta ni 
consigliar] adunamenti non ha più le 
hello dipinture cbc vi fece Liiio Agresti, 
insigne artista forlivesi 1 quasi contempo- 
raneo di Raffaello. Anche quelle intavola, 
poste nel solfino vennero con moderni 
travamenti estratfo per intero c altrove 
trasportate, per modochè oggi spogliato 
dc’suoi ornamenti serve di vestibolo, quinci 
agli appartamenti del legato, quindi a 
quelli della magistratura. Nelle prime ca- 
mere del legalo sono affreschi a chiaro- 
scuro rappresentanti le guerre de' Forli- 
vesi coi Koiognesi, guerre elio per vero 
ohbliar si dovrebbero; indi è la magni- 
lira sala del trono , -c prossima od essa 
una elio serve agli splendidi banchetti 
dei cardinali, c dove sono duo poco av- 
venturati quadri di duo moderni dipintori 
forlivesi, bigelli e Reggiani. 

Attiguo al comunale palazzo è il tea- 
tro, di grandezza proporzionala alla città 
con restauri ed nldiellìmcntè inodorili, die 
però non gli danno alcun vanto sopra gli 
altri nuovi teatri di Roiuag'ua. Vi sono 
per lo più compagnie di prosa clic d ii 
mintine ricevono buona scoria- nella bèlla- 
stagione vi si fa opera grande e ballo che 
serve a chiamar gonio dai vicini paesi. 

Molteallre piazze adornano Forlì : quella 
di San Pellegrino, ove trovasi il vasto 
e grandioso locale della Missione; quella 
del Duomo, a lato del quale sorgo il gran- 
dioso palagio, ma non finito . dei l'au- 
lucei; quella di S. Francesco, ove vederi, 
a singoiar nettezza accomodala, la nuova 
fabbrica dei macelli c della pescherìa ; 
quella di Sant'AgoStino dov è l'edilizio dei 
tribunali, c lungi assai dalla cattedrale 
il palagio vescovile; indi le altre minori 
di S. Domenico, della Trilliti, di b’ànla 
Chiara c di .S. Girolamo. 

I privati edilìzj che più meritano con- 
siderazione, oltre quelli che è accaduto 
nominare, sono il palazzo Atbiccini, il pa- 
lazzo dei marchesi di Calboli Paul ucci, il 
palazzo Mangelli, il palazzo Mangi limi , 
il G.addi, il Rninagnuoli, il Merenda, il 
Dall 1 Aste, il .Manzoni, e linalmenle quello 
del cavatici' Guerini che dicesi di archi- 
lettura di Michel Angelo Huonarolti. 
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Scolti quadri si racchiudono in alcuni 
di essi, hi quello del cavalier Guerini è 
una bella statua del Canova. I.a famiglia 
Manzoni più non possiede la danzatrice 
in riposo del grande scalpello italiano. 

Ora ai sacri ediliej. 

I.a chiesa cattedrale di architettura se- 
mi gotica aveva del semplice ed insiein 
del grandioso, ed ha tuttavia due sontuose 
cappelle, una delle quali va celebratis- 
sima pei linissimi marini onde tutta è 
intarsiata, per le pitture dell'esimio pen- 
nello del Cignani nella vèlia della cupola, 
alle quali impiegò oltre 20 anni, cd in- 
fine per la immagine che vi si. venera 
della Vergine detta del Fuoco , perchè 
dalle fiamme clic incendiarono nel 1458 
la scuola del bombardino, questo rozzo 
disegno di Nostra Donna, dinanzi a cui 
pregavano gli alunni, miracolosamente si 
salvò. D'atlora in poi somma divozione 
dei fedeli alia santa effigie, cui eltieggono 
con preci e novene ogni sorta di grazie; 
cessazione di Ircnuioli, abbondanza nelle 
carestie, acqua nelle siccità. La cattedrale 
intanto per vecchiezza minacciava mina, 
e benché assai grave non fosse la minac- 
cia o per la brama di magnificarla, o pel 
pensieio di dar lavoro agli artieri, si de- 
liberò , lasciando intatte le dite cap- . 
(ielle, tutta riformarla sull'arca medesima 
in che sorgevi!. Coll idea di una imita- 
zione ìli S. Paolo di Roma, costretto dalle 
prescrizioni avute. Fare bitelfoforlivc.se Giu- 
lio Zainhianchi diè mano all'opera che non 
è ancora tillinìaia. Troppo adeusate sem- 
brano le grandiose colonne, ma chi secon- 
do arte le ha esaminale le dice in pro- 
porzionate distanze. 

11 tempio ahaziale eretto in onore del 
patrono della città, S. Mercuriale, già pos 
seduto dai Cluniacensi, e dopo il 1487 dai 
Vallombrosani, fallo poi commenda coll'at- 
tiguo monastero, oltre le belle sculture del 
secolo XV che mostra in varie cappelle, 
ha di speciale una celebre dipintura di 
Innocenzo da luiola, ma ciò che più il 
tempio contraddistingue si è il gran cam- 
panile, di architettura di Francesco Dcddi, 
con scala comodissima sino alle campane, 
il quale cominciato l'anno 1178, finito nel 
I IMO e a giusta ragione annoverato fra le 
principali torri, sembra co' suoi 8 secoli 
dominare maestoso e gigante siti sorriso 
della moderna città. 

La chiosa di S. Filippo Neri possiede 
pregiale tele del Cignani e del ila rati a, 
ma di gran lunga superale da iin'Annun- 
ziata u da un Cristo del Guerrino. Dalla 
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mano il» quel egregio maestro fu. an- 
ello effigialo il S. Giovanni Ballista nella 
chiesa dei- Cappuccini. K lavoro assai 
bello ili Guido la Concezione che am- 
mirasi in S. Francesco degli Osservanti. 
Nella chiesa di S. J GiroJaniq entro la 
cappella dei Riarj è uno stimalo dipinto 
del forlivese Marco l’alincggiani in cui 
sono effigiali Girolamo diario, la celebre 
sua donna Caterina Sforza ed i lóro figliuo- 
letti. Nell’altro chiese s| veggon pure con- 
siderevoli dipinti di altri forlivesi, dell A- 
grcsli.tlel Meloni, di FraneesCo e Pier Paolo 
Metuocrhi e di Andrea Felice Bandii non 
eite ragguardevoli sculture di Desiderio ila 
Sctiqnano, di Benedetto ila Majano, ili 
Donalo fratello ili Donatello o di Giacomo 
Talli dello il Sansovino. 

- Ismctio.vi m e tu rtwinc* bbiepicf.axa . — 
Spiritali. Molli ne aveva iti tempo aulito 
la finii di Forlì originativi certamente 
come altrove dnH’ospiluhlù accordata ai 
pellegrini che movevano a Terra .Santa. 
K ipii, come altrove, furoii sottoposti alla 
direzione di confratelli clic si esercitavano 
in opere di pietà ed erano dclli Ospita- 
lieri. A Ferii si chiamarono Italioti, perchè 
correndo la città vestiti di sacco, alzavano 
fervide preci al cielo, e si hallcvnn la 
persola di arnie discipline. Vi orati bat- 
tuti bianchi, bigi, neri, rossi, verdi, cole- 
stini : ogni ronfralfirnita con particolari 
ufficj. Pochi capitali avevano, ma fu preso 
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consiglio nel 184 1 di riunire in un solo 
capitale i beni deile 8 compagnie o donar- 
lo allo spedale della casa di Dio, acciò più 
largamente fossero soccorsi i poveri in- 
fermi sullo il regime della comune. Fran- 
cesco degli Angustiai , marchese di AI- 
Icmhnrgo, venutila morto nell'anno 1714, 
faceva ir ogni sua sostanza predi gl'infer- 
mi dell'ospedale, e cosi un capitale di ol- 
tre 80 mila scudi venne a soccorso dcll'af- 
llill.» umanità. Il capitale si accrebbe con 
altri lascili di pietose persone, cil ora 
l'ospedale nulla lascia a desiderare per 
l'ampiezza delle sale e pei la buona cs|»o- 
sizione, se non elle, come sopra toccammo, 
è sconvenevolmente posto nel corso. Fu 
cosiruiló dal comune l’anno 17 tri. L'atmni- 
nistrazione de simi beni è affidala da esso 
ad ,nna cfmgrcgazionc : una depultizione di 
quattro cittadini sov rannodilo al servizio 
interno. I.a sua' rendila v di. scudi 0038. 
fig. 7, alla quale aggiungendo scudi 5825. 
1C. r* di compensji avuto dal governo pei 
militari, e di scudi 183. 47. ’i, pei maiali 
non poveri in esso. ricettali, si ha un to- 
tale di s lidi J0.023. 53. 2. Gli agenti per 
la cura c per la spesa. dei maiali in uii- 
mero di 24, portano un'annua spesa di 
scudi 1378- 32. — spesa media por cia- 
scheduno, bajocchi 18 al giorno, mentre 
la sposa' giornaliera di un maialo è ili 
.bajocchi 7. 4)2. 
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tiri Ululali tirili c uiitiliiii ritirati, astili r tuiu'lt i liti 1853 al 1842. 
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Da questa tavola decennale risulla che I che la loro permanenza nello spedale è 
nello spedale della Casa di Dio in Forlì si di giorni 31, 40/100; che il numero medio 
raccolgono ogni anno infermi 1373. 90/100; | degl’infermi suol essere ogni giorno di 
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1 1 r. 20/100; e che innojono annualmente 
139. 40/100, ciò ohe dà una mortalità ili 
IO. 40/100 per cento 0. 

Shed ite dtcli (mosti. — Nel 1817 fu sta- 
bilito elle la spesa degli esposti star do- 
vesse a carico delle comuni comprese nel 
distretto Forlivese in proporzione degli 
abitanti di ciascheduna. Gli esposti sono 
allevati o ncll’ospitio, o nella campagna, 
dove spesso vengono adattati per tigli dai 
coloni. L'assegno per l'allattamento ed al- 
levamento di un esposto alla campagna, 
consiste lino al anno in paoli 8 al mese, 
dal 7." al 8“ in staja 5 di grano, dal 9.” 
alni. 0 in staja 2 t/2, e dal t2.“ al 14.° in 
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slàja 2; ai 14 cessa per' un esposto ma- 
schio l’assegno dell'espiziò, ed ai 21 esce 
di tutela. Le donne, (piando non trovino 
collocamento alla campagna, *ono mante- 
nuto nel conservatorio del pio luogd a 
ciò destinato, (inoliò trovino servigio o 
collocamento: in c|nesl’ultimo caso hanno 
una dote di scudi 50. Quelle clic nel con- 
servatoi-Mi restano a vita, lavorano in tes- 
sere, stirare, cucire, e dividono coll’orfa- 
notrotio chele mantiene il guadagno. Ab- 
bracciando per lo più gli esposti maschi 
l’arte del contadino, sotto l'aspetto della 
prosperità agraria non più dirsi inutile la 
l spesa per essi. 

> ' 


Quadro slalisllro ilrvttifìale digli e sposti dui 1853 ni 1842. 
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Risulta da ((ucslo (|uadio che la quan- 
tità media degli esposti ogni anyo esisten- 
ti sotto la tutela del Pio Luogo è di 803 7710 
(cioè 3 008/0) sopra cento abitanti del 
distretto di Forli ; che ogni anno escono 
dalla tutela maschi 8 0/10, c si maritano 
femmine 8/ finalmente che li numero dei 
morti è ogni anno' 41 8/10, cioè 7 40/0 
per 100. Risultato felicissimo, se si con- 
sideri che l'annua mortalità sopra indicata 
si estende sul numero totale degli esposti 
che ogni anno si trovano sotto la tutela 


del Pio Luogo; differenza notabilissima elio 
non pose a calcolo il sigitor Giovanni 
Borving quando asserì gratuitamente che 
la mortalità degli esposti dello spedale di 
S. Spirito in Roma d;ij 1829 al 1835 fu 
del 72 per cento. In riguardo a Forlì, te- 
nendo conto solo dei posti alla ruota, si 
calcola che ne muojono 28 sopra 100: il 
che non è meno onorevole risultato. 

ix» spesa nel 1842 assegnata alle comuni 
del distretto forlivese fu ili scudi 6838. 88. 
0. p venne ripartita nel modo seguente: 
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Moste ni pietà*. — Contro le esorbilanli 
usuro nel 1314, sulle mine dell’antico 
palazzo Orsi, demolito a furia di popolo 
dopo la congiura del conte Francesco 
contro Girolamo Riario, surse il magnilicn 
edilizio del Monte per opera del comune 
che al |iio istituto donò ricco ed apposito 
fondo. Con molto prospera fortuna proce- 
dettero sempre le faccende del monte. I.a 
sua condizione economica era al massimo 
grado di prosperità verso il finire del se- 
colo passato: immenso il credilo che ave- 
va: le rendite del rapitale accuruulantisi 
ogni anno al denaro girante: prestava grosse- 
somme ai Forlivesi non solo ma aj vicini: 
le ricche suppellettili d’oro o d’argento nel 
monte si accumulavano come in sacro asilo 
di dcposilo c di sicurezza, elle tal' si rite- 
neva , tale essendo stato per quasi tre 
secoli. Ma quando un fiero turbine com- 
mosse tutta Europa, il monte venne barbara- 


mente espilato ai 5 marzo 1797. Il danno 
fu inralrolabilr. Vi erano olire scudi 53,000 
in pegni, srudi 4448 in denaro, ed i depo- 
siti delle ricolie case, dei conventi, dei ne- 
gozianti, clic si facevano satire n mezzo 
milione di scudi. Si riparò in parte al 
danno col valsente di 18 mila scudi otte- 
nuti «lai cessato demanio; ma piangeva la 
popolazione ancora di quella catastrofe, 
(piando nel 1850 furono scoperti danni 
ed abusi di ministero, accadutivi dopo il 
1850, per cui i l 'Pio Luogo aveva solfarlo 
In scapilo di scudi 13,979. Si mutarono 
gl'impiegati, e le solerli cure dclhi Con- 
gregazione amministratine riparò ;d dan- 
no, per modo elio djallorn in poi tutto di 
s’avanza verso l’antico stato di prosperità. 
Il -capitai girante pei pegni clic nel 1853 
erg di scudi 3107. 90. nel 1843 salì a 
scucii. 8700. 33. 

F.econe la progressiva dimostrazione. 


Asso 

IN va eso dm recai 

Sqvve.vziom 

PeCSI VENDITI 

1833 

10,518 

Scudi 3,107. 90 

Nubi. 

239 

1834 

10,600 

tt 

5,009. — 

tt 

310 

1835 

11,987 

tt 

3,098. 84 

il 

183 

1850 

13,350 

II 

3,193. 5S 

tt 

371 

4837 

14,394 

tt 

3.733. 07 

«” 

838 

1858 

13,874 

M 

8,883. 98 

ti 

873 

4839 

13,994 

tt 

0,830. 80 

II 

tota 

1840 

• 13,017 

n 

7,184. 80 

» 

701 

1841 

19,879 

tt 

8,977. 80 

n 

610 

1843 

14,470 

tt 

8.700. 35' 

n 

469 


Tot. N. 199,340 

Scudi 37,339. 40 

Jium. 

8847 
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I profitti annui del capitale girante in 
pegni si accumulami ogni anno per au- 
mentare lo stesso capitale girante. La ren- 
dita poi annuale de' fondi stabili, clic può 
valutarsi a romani scudi 2800, serve al pa- 
gamento degl'impiegati, dei pensionati ed 
a sovvenire la cassa dei pegni. 
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Cove otti; rzdich» t chirvrgiok, — Rice- 
vono dalla colmine onorario per curare i 
poveri, nella città quattro medici condotti, 
uno cioè por ciascuno de’ ’t rioni in cui è 
divisa, c due chirurghi ed un supplente, 
nella campagna 8 medici. 


Quadro dell? condotte medico-chirurgiche della città nel 1842. 


Munii F. CUIRCRCHI 

Onorario 

Media giornaliera 
DEI POVERI CURATI 

Medico coudotio pel Rione Cotogni. Se. 

180 

N. 

18 

» pel Rione S. Pietro 

tuo 


11 

•> pel Rione di Schiavonia . , - 

tao 

Il 

18 

<i pel Rione di RavnUlino . . . - 

ISO 

fi 

8 

1 Chirurgo dello spedale .... » 

200 


— 

! Chirurghi della città 

300 


8 

Supplente - -, ” • 

72 

» 

12 

Totale Se. 

126(1 

N. 

•09 


Osrizio uri Pii.uxrlu. -!- Nella cessione 
dei beni clic i battuti fecero alla casa di 
l'io lanini Ititi -i. Bigi esclusero lo spe- 
date di S. Pietro in Scollo che tenevano 
aperto pei pellegrini, e clic da quel tem- 
pio prosegui ad essere per tale scopo 
mantenuto. Cessali i pedestri pellegri- 
naggi che er.tn di moda in Europa, J beni 
di questo istituto si erogarono in altre 

Quadro dei pellegrini alloggiati net 


opere di beneficenza ; se non che nel 1840, 
piacque al vescovo presidente di tale isti- 
tuto di non lasciar defraudata la volontà 
del testatore Marco Antonio Gipponi, che 
morto nel 1(187 , aveva lascialo a questo 
ospizio ogni suo bene, e fu riaperto. Che i 
pedestri e divoli pellegrinaggi non siano to- 
talincnle cessali {utile anche questo a sa- 
persi) risulta dal Seguente: 

1842 e delle tpete occorse per essi. 


/ 

Ni MERO DEI PELLEGRINI * , 

E LORO PATRIA 

. lSFORTO 

net Le 

«ORlllKMTRAZtOM 

t I)’ Alsazia 

Se 

, 

32 

t di Fiandra 

» 

— . 

36 

t di Firenzuola ...... 

S» 

— 

V.O 

2 di Ponlremoli 

*» 

— 

80 

1 di Sarzana 


— 

3» 

3 di Modena . 


: — 

86 

t di Navarra 

» 

— 

30 

2 di Torino ' 

» 

— 

60 

1 di Lucca 

» 

— 

38 

1 di Monlcreggiù . . 

M 

— 

96 

t di Ferrara 

n 

— 

20 

t di Pollerone • . . . .' . 

n 

— 

30 

2 di Guastalla. 

» 

— 

60 

1 di brugnet 

» 



48 

4 d’ Imola 

» 

t 

— 

2 di Svizzera , 

J* 



78 

t di Romagna ....... 

» 

— 

26 

28 Totale 

Su. 

7 

72 


OiSERVAZIOlll 


11 concorso dei pelle- 
grini è maggiore nei mesi 
di aprile . maggio e set- 
tembre Tutti si dirigono 
a Bontà o a Loreto. 
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Altri istituti pii. — l.irordcreuio quindi 
V Istillilo S. Carlo Bonontto, antica coni- 

n oia ili Carili (nel <817 i i dolio sotto 
irezionc del vescovo) die In una ren- 
dita di circa scudi 3000, 8 case iu cui si 
accolgono gratuitamente <88 poveri, e si 
fanno elemosine e sovvenzioni non solo in 
contanti, ma in oggetti. Nel 1842 le sov- 
venzioni ascesero a scudi <871. 88. 

X.' Eredi là Orsi con scudi 0000 di ren- 
dila, parte erogata in nKinsioneric. parte, 
in beneficio dei poveri, ed oggi concentrala 
neU'aniministrazione dell’istiluld S. Carlo 
I .'Istituto dei Mendicanti o l’ovei i della 
Misericordia . oijrji sotto il titola di S. Fran- 
cesco lìnjis ( il quale benché meramente 
laicale ancb'csso è presieduto dal vescovo), 
è sufficiente per 38 alunni clic si ricevono 
dai 7 ai 12 anni: vi sono annesse dieci 
botteghe dove ai fanciulli si dà istruzione 
tecnica, clic però si riduce ai li mestieri 
di fabbro, falegname, sarto, ealzulajo e 
pettinaglielo, c che sarebbe pur ben fatto 
estendere. Nel 1810 furono ai Mendicanti 
riuniti gli Orfani, i cui beni si ammini- 
strano separatamente. 

Il Conservatorio. delle Mendicatili' ogtji 
sotto il titolo di Sani’ Mona,, istituito fino 
dal 1870 dalla pict;i-dinlciini cittadini, bene- 
ficato dà Benedetto XIV carricchito dal (e 
stamento della nohil donna Barbara A»pìni. 
capace di meglio di 5.0 alunne (nel quale 
l'anno 181 1 furono concentrale le Zitelle 
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Orfane appartenenti nllorfanoIrnUo d’ambi 
i sessi che ha tuttora una separala am- 
ministrazione) diretto di recente (bilie suo- 
re Terziarie Salesiane, c pur esso presie- 
duto dal vescovo. 

L' Orfanotrofio d'ambo i sessi, che ar- 
ricciolo dal lascilo Orselli ha liiillc scudi 
di rendita, e che cogli altri presieduto dal 
vescovo, è eoo essi iu separale ammini- 
slrazipni tenuto dalla congregazione de’ pii 
istilliti ecclesiastici. I loro palrimonj divisi, 
hanno una spesa puramente amministra- 
tiva di scudi 974. 88. ed una complessiva 
annua entrala di scudi 8978. «2. OpH’c- 
scinpio dell' amministrazione de - pii isti- 
tuti comunali concentrala in im solo uf- 
fìzio, dovrebbero unelie queste 4 ammi- 
nistrazioni per molto maggior economia 
-ili una sola esser congiunte. 

Finalmente liavvi a sollievo dei poveri 
una speziano, mercè il lascilo della con- 
tessa Eufemia Corbizzi nata Marchesi, clic 
in caso di avanzi ili rilievo raccomandava 
la fabbricazione di un ospedale pel pazzi, 
caso pile .sembrerebbe ili già avverato, 
-risultando dal rendiconta del fu farmacista 
Mirandi die dal 1827 al 1 8h t l’utile netto 
(tol.la sola s^iez'ieria è stato’ di scudi 8723. 

fi chlqdfirqmo colla ragguagliala inrti- 
cbziunr -delle molte e piccoli» doti, clic se- 
condo i diversi lascili ed istituti corrono 
animalmente a’ beneficio delle povere -zi- 
.(elh: forlivesi. ' 


Doti 

.Ni MERO . 

Somma 

Nomina 

; 

1 Monte di Pietà . . 

IO 

Se. 100 

Priore del Monte' 

2 Celestini . . . 

ti 

BG 

Monsignor vescovo 

3 Bruni . ... . 

8 

48 

idem. 

h Nomai 



• . . * 

8 Cesarmi Mazzoni . . 

<2 

180 

Commissione moderatrice 

G Auguslini .... 

10 

nm 

Bellore dello Spedalo 

7 Fiorini 

10 

80 

Conte M. Fioriui 

8 Merlilo 


• ‘ 60 

Coeredi .M. Girolamo Mcrlini. 

Totale N. 

63 . 

Se, 604 

\ 


Vi sono anche pie istituzioni di privala | 
giurisdizione, e rioc l’ospizio di 8. Ciusep- , 
pe per le donni! pericolanti , cretto dal [ 
marchese Albicarli; quello dei Gerolimini 
per lascito del padre Cesare Majoli, ma 
condizioqato , per cui non s'cntesi ancora 
alcun 'vantaggio di questa eredità; quello 
di 5- Pellegrino per le vecchie inabili fon- 
dato nel 1810 dal Matteucci. 


Cassv ih risparmio. — - Aprivàsi la cassa 
forlivese per via di azionisti nel giorno 
Il agosto 1839 con cittadini amministra- 
tori che gratuitamente disimpegr.ano le 
lunzioiii loro affiliale, e vide il popolo eoli 
imlicihii soddisfazione nascere c prospe- 
rare questo lilantrppieo stabilimento. 

Diamo un riassunto generale della ge- 
stione della cassa, dal suo nascere a tutto 
il 5i dicembre 1842. 


Delle principali operazioni aire nule tirila Cima rii Risparmio in Forti 
rial giorno 11 agosto 1850 a tulio il 1342. 

■» i » 
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IsTRunoxK rrinucA. — Scuole Normali. 
Il rapporto fra l'aumento dell'Istruzione e 
la diminuzione dei delitti fu già da molti 
dimostralo. l.a pietra fondamentale dell'i- 
slruzione è l’elementare, c questa se non 
in perfetto vedasi a Forlì in discreto av- 
viamento. Se ne mostrò sempre tenero 
il comune, e all' epoca del governo ita- 
liano fondò' quattro scuole normali, una 
per rione, nelle quali s'insegna gratuita- 
mente leggere, scrivere e le. prime quat- 
tro operazioni d' aritmetica. Il numero 
dei giovinetti clic le frequentano è fra 
i 170 ed i 190. Grave danno che es$e 
siano limitate ai soli maschi. Si aperse 
nel I8t9 per cura dcU’avvoeàio Giambat- 
tista Segreti una scuola di mutuo inse- 
gnamento clic prosperava fuor misura, 
ma nel 1821 venue sospesa. I desiderati 
asili infantili, che tanto prosperano in Ri- 
mini, non si sono a Forli aperti. 

Ginnasio Cesarini Mazzoni ed unite 
.scuole comunali. Benché nel 1M72 decre- 
tasse il comune l’erezione di un pubblico 
studio ove s’insegnassero leggi, medicina, 
matematica c teologia: bencjic ricordi il 
llonoli un collegio chiamalo l’arimi » isti- 
tuito prima del l fino, al quale egli narra 
concorressero molli giovani forlivesi; po- 

• J 
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veri nondimeno c malandati erano gli slu- 
dj prima che, il benefico Mazzoni Cesa- 
rmi non lasciasse per testamento nel 1774 
che colla rendita del suo patrimonio si 
aprisse un ginnasio pubblico con le cat- 
tedre di teologia , filosofia , medicina c 
giurisprudenza civile e canònica. Monsi- 
gnor Bizzarri, allora vescovo di Forli, fa- 
ceva istanza a Pio VI perchè l’eredità 
Cesarmi fosse devoluta al seminario, ma 
il solerte comune ottenne che il ginnasio 
tosto si aprisse. Propose cedergli i red- 
diti dell’eredità Raldraccani per ampliar- 
lo, non chela libreria Albiccini a lui per- 
venuta in addietro, c finalmente di con- 
centrare in esso le tre scuole pubbliche 
del comune allora esistenti , calligrafia, 
aritmetica, grammatica e rcttorica, coll'ag- 
giunta di altre scuole, cioè di disegno, 
(l'architettura, d’incisione, di violino, c 
deliberò ad un tempo l'erezione della 
cattedra (F ostetricia teoretica. Vertirono 
per più anni gravi quistioni fra il comune 
e monsignor véscovo, ma furono finalmen- 
te nel settcnilirO-1841 accomodate, con 
questo che fosse amministrato il ginnasio 
ila una commissione moderatrice nella 
quale il comune avesse le rappresentanze 
l del magistrato, 

V 
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()mi tira generale 
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del Ginnasio Cetorini Mazzoni nel 1842 colle annesse Scuole Comunali. 


Direzione 

SCUOLE 

Nimero 

DEGLI 

SCOLARI 

AsSRC.tO Al MAESTRI 1 

Tomi 

© 

3 

< 

m 

O 

se. 

haj. 

d. | 


Calligrafìa ed aritmc- 



%■’ 

i 

i 



o 

hi 

tira e sappi. . . 

132 

89. 

14. 

8 



N 

C3 

PAmi rndimenli . . 

50 

74. 

48. 

t 




Supplente . . . •. 

24 

39. 

. 

— 



*n 

Grammatica iuf. . . 

88 

74. 

48. 

— 




Grammatica snp. . . 

20 

93. 

06. 

4 



« 

Rettorie.! cd cloq. . 

' 12 

200. 

— 

— 



3 < 

Algebra c geom. . . 

18 

89. 

93. 

8 



2 i 

Filosofia 

18 

89. 

93. 

3 



rs 

o 

Teologia . . . . .. 

2 

89. 

93. 

r» 



33 

l eggi civili c rau. . . 

K 

89. 

93. 

3 

' - 



Medicina • 

0 

89. 

93. 

5 . 



O 

tm 

Assegno al prefetto a 







S 

carico della CoiTgre- 



# . 


' - 


' '3 • 

gaxionc. . . . 


111. 

67, 

7 

r . 



* * « 

, 




Se. W02. 48.. 5 

• 

1 

Anatomia c . . . " . 

0 

60. 

— 

— 

. 


x 1 

Ostetricia teorica . - 

0 ' 

49. 

97. 

? 




1 Ostetricia clinica . 

0 

*0. 

— 

— 




| Violino. . .' . . 

3 

70. 

— 

— 


.a 

v < 

‘Incisione . . \ : . 

S 

68; 

14. 

5 




j Disegno e pittura . . 

14 

149. 

ih. 

5 



s ■ 

[ Architettura . 

* 15 

120. 

~~~ 




3'-i 

bidello a carico del cqm. 


JBB. 

55. 










Jl, ■ UJ / 



* 

588 







Da dettnarsi dalla scuola 


Spesa lolale 




di calligrafia perchè 

' ' 

, * 





. • 

parlenenti anche alle 




* • 

Se. 1640. 26. S 



scuole di Grammatica. 

120 







Totale degli sèolari 

238 
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Il Seminario /''escorile serte all’ edu- 
catone di 50 giovani. A s[ieso del luogo 
pio. Unto per l'istruzione do’ suoi alunni 
die degli esteri, vi s’insegna grammatica 
interini c e superiore , dritto canonico 
morale e teologia. Nel 1842 il numero 
complessivo degli alunni era di. 79, de’ 
quali 27 seminaristi c 82 esteri. 

1 lieni di proprietà del seminario sono 
capaci di una rendita di seudi 2000. 

Eredità Tnrtngni Marcelli. li marchese 
Tariagni Monelli ai 97 gcnnajò 1817 fece 
dono del ricchissimo’ suo patrimonio al j 


collegio de' Gesuiti di Forlì colla espressa 
condizione che la Compagnia dovesse eri- 
gere e mantenere in perpetuo nella delta 
città un collegio convitto. In caso di sop- 
pressione di detta' compagnia , sostituiva 
in erede il vescovo ero tempore di Forlì 
all’ unico oggetto che si conservasse il 
disegnato convitto, l a compagnia fondò 
invece una scuola che dal locale si chiama 
di San Filippo ! Si fece lor sentire stes- 
sero alla volontà del testatore; fu vano. 
La scuola chiusa del 48 quando i Gesuiti 
evasero, ò oggi riaperta. 
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Coti eridità Bonucci si mantengono 
fuori agli studj due giovani, uno nobile 
e l’altro cittadino; col legalo Merlila do- 
vrebbe il vescovo mantenere due chierici 
agli studj in Roma . ed un solo ora ve 
nc manda; coflrtrwMM Sarorelli de' giovani 
più indigenti 4 in Bologna c 5 in Roma. 
Fa meraviglia che fra tanti benefattori 
nessuno abbia volto il pensiero all’ utile 
insegnamento delle arti meccaniche e dei 
mestieri, dacché le prime soprattutto son 
così addietro non pure a Porli ma in 
tutte le Romagne. Solo da non molto 
tempo il comune mantiene a Milano un 
dovane ad apprender l’arte di ferrare i 
cavalli. 

Libreria pi bulica e pinacoteca. — Di pic- 
cioli doni nata ; cresciuta colla cessione 
fattale dal governo delle librerie delle sop- 
presse corporazioni religiose, indi per 
mensili contribuzioni di cittadini ; patite 
molle vicende; d’uno in altro luogo tra- 
slocata ; contesane al comune l'esclusiva 
proprietà; ritardatone per miserabili con- 
tese l’uso al pubblico, finalmente l>elja 
dei doni del Missirini, del Santarelli, del- 
l’acquisto di quelli del Majoli e del Oat- 
l’Aste, con un assegno dalia colmine di 
300 scudi annui per compra di- libri, è 
oggi in ampio e adatto luogo situala nel 
magnifico palazzo della Missione dov’è 
il Ginnasio, con bene accomodati ed ele- 
ganti scaffali c con circa 22 mila volumi. 
IH libri ascetici ha dovizia : sta al cor- 
rente delle più riputale moderne opere. 
L’attuale bibliotecario D. Brandii ha con- 
venuto di lasciarle la privata sua libreria. 

Nelle stanze annesse alla biblioteca si 
sono raccolti alcuni quadri di classici 
autori, molle stampe ed oggetti di lidie 
arti, in parte acquistati già dal comune, 
in parte donati dalla generosità dui citta- 
dini. Questo principio di Pinacoteca fu 
progettato dal cessato bibliotecario Ulisse 
Pantoli. Fra i quadri si ammirano un 
S. Giovanni, che predica nel deserto, 
figura grande al vero di Francesco Barbieri 
da Cento; la Natcita del itivi n i tedenlore 
in tavoladi Francesco Francia; V Annuncia- 
zione delta Forgine del Somuiacchini; due 
quadri di Carlo Cignoni; dieci quadri di 
Livio Agresti che ornavano la gran sala 
del Palazzo Comunale; tre quadri che sta- 
vano nel palco della medesima dipinti da 
Francesco Mcnzocchi; una gran tela rap- 
presentante la Triade e la beala V ergine 
ili Gianfrancesco Modigliani; un quadretto 
in cornice d'ebano rappresentante la Ri- 
turrezione del Redentore di Marcello Ve- 
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misti, c che dicesi eseguita sul disegno 
del gran Bonarolti: infine parecchie tavole 
del Paimezzani c di Pier Paolo Mcnzocchi 
valenti pittori forlivesi. 

Si sta pure organizzando una discreta 
collezione di conchiglie, di minerali, di 
medaglie, di oggetti archeologici, che di 
giorno in giorno va aumentando mercé 
le largizioni dei privati cittadini e le cure 
del municipio. 

Nel éorridojo che conduce alla biblio- 
teca si Vedono t4 busti di celebri torli 
vesi, 12 eseguiti in iscagliola dal Parini 
di Modena. 2 in marmo d'incerto autore. 

Ateneo forlivese. — So Forlì può van- 
tarsi di aver avuta la prima c più antica 
accademia fondatavi nel 1370 dal forlivese 
Giacomo Allegretti filosofo e poeta, se di 
nota celebrità fu quella de’ suoi Filergili. 
se ebbe l’altro dell’Onor letterario, degli 
’ 1 cuculici , dei Mununomici, c la singolaris- 
sima del Giove Crelerar, e quella più re- 
cente c più utile de’ Ponùlartti, clic fu 
costituita del 1813 e si prefiggeva d’in- 
coraggiare le arti c promuovere l’ indu- 
stria e l’agricoltura; grandiosa ed utilis- 
sima istituzione si fu quella dell’Ateneo 
fondato nel IRIS col pensiero di riunire 
in una tutte le antiche accademie o facen- 
dole deviare dalle inezie arcadiche, volger- 
le a profitto delle arti scientifiche, indu- 
striali c meccaniche, delle scienze fisiche c 
naturati, non che delle lettere c delle arti 
bello. Il grande scopo’dclla pubblica uti- 
lità congiunto era al cittadino diletto: si 
divideva l’Ateneo in quattro accademie, 
l’antichissima dai Filttrgiti, la Filodram- 
matica, la Filarmonica 6 la FilogintuteH- 
co., tulle insieme legate ed esercitanti 
gli sperimenti loro in magnifiche sale a. 
ciò accomodate nel Palazzo Gaddi, e con 
teatro pei Filodrammatici appositamente 
fatto. F. nacque gigante l’Ateneo, ed ebbe 
splendida, ma corta vita! Perchè fosse so- 
speso è più facile immaginare clip dire. 

Imustria e commercio. — Ninna città 
meglio di questa è situata per le cose 
industriali e commerciali. In sul più lici- 
to della via Umilia, nel centro della Roma- 
gna, comunicante agevolmente colla To- 
scana, iu perfetta pianura non lontana dal 
mare, dovrebb’essere, se non la più indu- 
striosa, almeno la più commerciante, c 
tuttavia non c: non è, vogliam dire in 
ogni ramo ciù che esser potrebbe, ma 
per Ja sua centralità c per l’ abbondanza 
dei Cereali, dell’olio, del lino, della oa- 
napa, della seta grezza c del solfo, quivi 
animatissimo è il traffico. Non vuoisi la- 
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cere die \i si fa del viu semiti non infe- 
riore a quello d imoia, ed altri \ ini di 
lusso, sebbene poro si pongano in com- , 
merrio e siano serbati per la tavola o la 
villeggiatura ilei rieclii proprietarj; elio vi 
si tengono ili gran pregio i slittimi c 
principalmente i coltellini; rbe vi si fanno 
buone tele ferole; die vi ha più fabbriche 
ili relri; elio mollo eredito gode la concia 
ili pelli Cicogiumf ; che vi sono buone 
tintorie; due stamperie in grande attività, 
ed. alcune fabbriche di coppelli che nienti* 
invidiano a quelle di Riruini; e principal- 
mente veglinosi ricordare con onore i 
fabbricatori di mobili delti cóanisti, ì cui 
lini lavori sono veramente, meravigliosi. 
Dell' industria cittadina è prova il lusso 
del vestire: gli artieri medesimi e le po- 
polane ai dì festivi ne fanno sfarzo. 

f.ivvi di stoiiia Ht.viciPAu. ' — .Orìgine. 
bivio Salinature, cosi detto perché primo 
|iose in Roma il dazio dui salo* dopo la 
sconfitta, di Asdrubalu nel #45 dell' era 
cristiana, inaugurava quivi la fondazio- 
ne di un foro pei mercati con tribunale 
giudiziario, ben presto la nascenti: bor- 
gata si rese popolosa, n in memoria del 
fondatore ebbe nome di Forum Àpi/. 
Non manca chi voglia adeguarle un'ori- 
gine più antica, asseverando che prima del 
.salinature ed anche al tempo etrusco 
quivi fosse consorzio di popolo, clic poscia 
i Galli .Senoni vi .popesser sede, e clic' 
questi conquistati nel #28, bivio dal luògo 
già popolalo ed al traffico acconcio pren- 
desse ragione a costruirvi un foro. Allor- 
ché Augusto recessi da queste parli, for- 
se quando mosse le armi contro gli Seliia- 
voui ribellati o contfo i l’nnnonii , fece 
trasferir in borii gli abitatori di altre torre 
vicine, per compiacere a Livia sua moglie 
cd a Cornelio giallo, forlivese, suo favorito, 
Di ciò die cura ab pretore Godio, il quale 
ad onorar la memoria di bivio Salutatore 
fondai ur prùdano della città, c dal quale 
discendeva Livia moglie di Augusto, gli 
fece erigere sulla piazza una statua con 
questi versi: 

l.tiiit» erri*: fuit romano* rondimi* udii* 
llnju», r* hanr votati Imam tnrnhiit*r yiiirilw ", 
.Magnanimo* ; p«|*olHqui* dodil rognoni™ et arma. 

bd è perciò, che Flinio parlando di que- 
sta città posta nell’ottava regione, la chia- 
mò Forum .Clotlii Lirii, e vi aggiunse le 
parole IV Popoli, perocché quattro luo- 
ghi o pagi, concorsero all’ accrescimento 
di essa. 

b del favore largitole da Augusto visse 
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tradizione, dacché nelle pitture che lino 
al 1432 esisterono nella maggior sala del 
palagio, era rappresentalo Augusto con 
Livia sua moglie in atto di beneficare la 
città, la quale godè costantemente gli 
onori di municipio finché non cadde il 
romano impero. 

Ora bastandoci di accennare che nella 
successiva invasione de' Goti avrebbe sof- 
ferto la popolazione durissimi travagli se 
il pio vescovo Mercuriale non avesse ral- 
Icuiprala la ferocia di Alarico , il quale 
cambiò in libertà la servitù minacciata ; 
rbe indi a non molto re Ataulfo celebrò 
in Forti fra splendide pompe le sue nozze 
con Galla Placidia ; clic in quel fausto 
avvenimento vennero ripristinate le leggi 
municipali , rese poi alleile più bonigne 
dai privilegi conceduti da Teodorico; clic 
nella irruzione longobardica fu questa 
città minacciata da gravi sciagure per l'as- 
sedio con cui la strinse re Cleti ; e che 
liberatisi gli abitanti per loro guerresca 
virtù da quegl' invasori, fùron governali 
per qualche tempo da un proprio duca 
IH*r nomo Lupo, e passarono quindi sotto 
il dominio dei greci esordii, periodo il 
quale lutili s' appartiene a Ravenna ; ci 
sembra più ulil cosa, per rispetto a Forlì, 
il fermarci a considerarne la storia prin- 
cipalmente nell' epoca della sua gbibel- 
lina potenza , indi nella signoria degli 
Ordelafli e dei Riarj. 

Dal U10 rivo al 1500. — Quest’epoca 
gloriosa pel comune forlivese, come per 
molti altri comuni italiani, iia per Forlì 
questo in sé di speciale, clic conquistate 
.li: municipali franchigie, e riconosciuto 
che la parte guelfa c ghibellina non in- 
dueevan quistionc di libertà o di servaggio, 
ma deferenza ai papi ii agl' imperatori , e 
trlié- i papi e i guelfi re che li favorivano 
non aveva il pretensioni meno assolute dc- 
gfimperadori, il comune si pose dalla 
pariceli questi «slliiiii, c si fe’ centro delle 
glii.liellinv fazioni clic parevano all'Italia 
promettere unità e grandezza. Non cre- 
dasi ebe i nostri padri tulli immersi nel 
i municipalismo, ìion pensassero che ai loro 
meschini interessi. L'avere, anche in mez- 
zo a più forti slanci dèlie libertà comunali, 
c nel seno stesso della repubblica, con- 
servala una certa sommissione all’ impero 
dio lor parlava rolla grandezza dell’antica 
Roma, mostra die se errati erano i mezzi 
coli clic operavano, tenevano però dinanzi 
un fine che non era per sé soli, ma elio 
riguardava l'università delle comuni com- 
ponenti l’Italia. 
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Poco ne imporla di veriiicare se i Be- 
reogarj, che successero ai franclii impe- 
ratori, fossero o no di slirpe forlivese : 
più utile è il notare, per ciò clic segue, 
clic Berengario I pose nel 010 governa- 
tore delle armi in Forlì un capitano per 
nome Moro deU’Alfia, che quivi trovasi 
avere sposato una Berengario colla dote 
delle terre Poggio^ Caimano c Ladino. Fu 
questi lo stipile dogli Ordelafli , che si- 
gnoreggiarono poscia Forlì, e onde si 
derivò l'altro ramo loro non meno glorioso 
dei Falieri di Venezia. Primi e riputati 
discendevi deH’Aloro furono Scarpetta e 
Sinilialdo Ordelafli, il primo dc'quati nel 
097 fu eletto capitano del popolo, e non 
solo guidò i Forlivesi alla vittoria nelle 
guerre coi Longobardi, ma consigliò i 
magistrali a rifabbricare Forlimpopoli in 
quella guerra spianala, e a fare in. Porli 
le prime opere idrauliche, orni’ ebbe la 
città grande giovamento. .E s' iniziavan 
tempi di gloria c di crescenti cittadine 
franchigie, mostrando lin d ottora i For- 
livesi. di stare alla ragione imperiale, de- 
ferenti come furono verso Enrico IV. ma 
non si da soggettarsi agli arcivescovi di 
Ravenna che col favor dell'imperatore vo- 
Icvan dominarla, c non si che non concor- 
ressero di grande animo all'alta impresa 
proclamala dai Papi , la liberazione di 
Gerusalemme; perocché pubblicala da Ur- 
bano Il la crociata si distinsero essi fra 
gli altri roinagnuoli inviandovi buon' nu- 
mero di croce-segnati « cavalieri delle 
primarie famiglie : c quando nel 1099 
Gerusalemme fu presa, festeggiarono essi 
l'europeo avvenimento con una di quelle 
primo giostre che poi divennero si cele- 
bri, c elle con tinte espugnazioni di ca- 
stelli reudevano immagine delle vere : 
belle prove a cui s’educava il valor ca- 
valleresco, e fornivano argomento- alla 
nuova canzone dei trovatori. 

Le guerre che essi fecero, strettamente 
imiti ai Ravennati, contro i Faentini c 
i Bolognesi, accanite guerre clic dieder 
nome di Sanguinario al rio ove successe 
lu priiicipal battaglia ; quelle che tanto 
durarono per Gaslelleonc, sia essi fab- 
bricato all'uopo di contenere i Facili ini, 
altro scopo non avevano die di convali- 
dare le loro franchigie aU’mnbra dell'im- 
pero sotto il primo dei Federici. Stettero 
per vero dubbiosi vedendo Alessandro 111 
dall altezza dello scanno di Pietro benedire 
alle città lombarde che sotto l’egida pon- 
tificalo invocavano libertà, ina non muta- 
rono. proposito ,' c fu segno soltanto di 
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generosità se in quell’ occasione nobil- 
mente difesero la poc' anzi combattuta 
Faenza. K npn s'ilhisoro quanto al fe- 
roce Marcualdo fatto da Enrico VI duca 
di Romagna e marchese il’ Ancona, peroc- 
ché se prima come rappresentante dd- 
l’ impero il favoreggiarono, conosciutane 
la tirannia, agir altri popoli si congiunsero 
per togliergli il male esercitalo potere. 

Era stato coronato in Roma nel 1220 
Federico II, q già dava segno del grande 
animo, del proposito di rialzare in Italia 
l' impero e delia guerra clic farebbe ai 
papi. Forlì lo accolse più volte pomposa- 
mentc-Tra le sue inora, gli promise som- 
missione a patto di franchigie ; rialzossi 
più forte ne’ghibellini spiriti : reggendosi 
a popolo capitanò la parte imperiale: ot- 
tenne a beneplacito ciò Clic le :Hlre con- 
seguirono dalla famigerata lega. 

All’ esaltazione all’Impero di Rodolfo 
d' Asburgo clic confermò alla Santa Sede 
le sne póssessioni, non s’ acquetarono 
i ghibellini forlivesi. La guelfa Bologna 
guidala dai potenti Geremei, mosse allora 
aspra guerra a Forlì clic vedeva fatta 
centro della contraria parie : spedi col 
carroccio un esercito ad assediarla , ma 
la trovò ben difesa da Guido di Monte- 
feltro, c dovette coti onta Girarlo. Quivi si 
rifnggiarouo poscia i ghibellini bolognesi, 
c allora i Geremei provocarono una se- 
conda e più forte spedizione contro Forli 
decretandone la mina, c alle lor forze eon- 
giungendo quelle di Ravenna, d' Imola, di 
Cesena e dc'fuurusciti guelfi di Lombardia 
sotto il comando di Malatesta Malatesti di 
Rimiui. Contro tanto apparecchio fecero i 
Forlivesi i maggiori sforzi, c continuando 
a tenero assoldato il |irode Guido, caldo 
ghibellino , gli associarono molti periti 
capitani, fra quali Superbo Orgoliosie Teo- 
dorico Ordelafli forlivesi. Oltre' il ponte 
di Sart Procolo nel I27S segui l'aspris- 
sima mischia in cui la vittoria si dichiarò 
pc’Forlivcsi. clic tagliarono a pezzi otto- 
mila nemici, s’inipadroniroiio- di Ire mila 
carri di bagagli e munizioni, c del gon- 
falone nemico : il carroccio sul quale sali 
il -Monlcfellro fu fatto tirare da MOO pri- 
gioni c condurre in Forti con quella pompa 
di militar trionfo, clic fu dipinta nella 
sala del gran consiglio. Infelici guerre, 
più infelici pompe' 

I topo la vittòria si volse Forti alla ven- 
detta delle terre clic avevano ajulata 
Bologna: sciagura sopra sciagura : pe pa - 
tirano Imola, Cesena. Ragnacavallo: cose 
seguirono non degne di memoria, se non 
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olic giova il dire che per meglio domare 
Kagnaravallo castrassero i Forlivesi o am- 
pliarono il fortc'di Golignola, terra che do- 
veva tanta gloria acquistare dai natali clic 
vi sortiva Adendolo .Sforra: cosi da quelle 
miserie usciva talvolta alcun poco di 
Itene ! 

Ma correva il tempo del rialzamento 
de’ Guelfi per tutta Italia c minacciava 
l'orli un turbine di guerra, contro cui 
bello è il vedere come a lungo lot- 
tasse la valorosa e magnanima città, tanto 
più che se col ghibellino partito avesse 
trionfato il concetto dei ' grand’ uomini , 
■lucilo cioè di Dante e poi di.Macrliiavcllo, 
si sarebbero forse all’Italia prcparatosorti 
assai diverse da quelle cui -coll’ andar dei. 
tempi sottostette. V 

Impotenti i Ravennati, presso cui s era 
accolto il nerbo .do’ Guelfi, a ..sostenersi 
contro l'orli, dopo vario conferenze cogli' 
oratori de'Geremei dc’Malatcsta e più di 
tulli co'Facnlini che temevano un nuovo 
assedio dai Forlivesi, coofierarono presso 
il nuovo pontefice Martino I Vi, eli nazione 
francese, a far si che venisse umiliato il 
soverchio potere de’ Forlivesi. Dicevano 
impugnare costoro lo giurisdizipm della 
chiesa: altro supcriore non -conoscere clic 
l’impero : nulla valutare le enufermate do- 
nazioni di Rodolfo d'Asburgo: nulla L’altrui 
sommissione al pouteliee: aprire un asilo 
a lutti ■ fuoruscili ghibellini suoi dispre- 
giatori : richiamasse al -dovere genie si 
ostinata : ponesse (ine a tanlo disordine. 

Il papa non voleva di meglio. Tettava- 
preparato un esercito in cui primeggia- 
vano 800 nobili francesi de'più agguerriti 
cavalieri; dichiarò generale c conio, ossia 
presidente di Romagna , Guido d'Appia , 
che altri chiamano* Giovanni di Pù. uno 
deprimi capitani di Francia, il quale per 
Firenze pertossi a ltologna coll' esercito, 
spesato per la più parte da Filipfio III, cd 
ingrossatolo colle truppe de’ bolognesi ; 
Imolesi, Faentini, Ravennati e Perugini, e 
coi fanti do'Malatcsta e del marchese 0- 
Inzzo da Este, mosse alla volta di Forti. 

Era la- città preparala a sostenere il 
fiero assalto: animalissimi i cittadini : ca- 
pitano Guido di Montefeltro in cui avevan 
posta ogni fiducia. Il vecchio borgo di 
San Valeriano fu incendialo dai Francesi, 
ma i Forlivesi attaccandoli di fianco, con 
grave perdila li costrinsero a ritirarsi, e 
a rimembranza di vittoria cliiamarnn quel 
luogo della Rolla. Vedendo L’Appia la (tif- 
licollà di prender Furi! d’assedio, intese 
ad averla per fame : peni nel seguente 
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anno 1302, saccheggiò il distretto, pose k 
presidj ad impedire l’ingresso delle vet- 
tovaglie, divisé l'cscrcilo in due campi, 
uno piantò a San Martino . 1 altro alla 
Rovere. Ma egli aveva che fare con Mon- 
tefeltro, noto al mondo come maestro di 
tutti gli accorgimenti e delle coperte vie 
di guerra, c col celebro Guido Bonatti , 
detto l’Astrologo, ma s) veramcnteil più 
gran matematico del suo tempo, il «pialo 
presiedeva alla difesa della patria. Uno 
stratagemma di guerra maestramente pen- 
sato fu anche maestramente eseguito. 

Nel di 1“ maggio Guido, fatta generale 
rassegna, animato il popolo e I esercitò for- 
livese a sperar bene, lasciando in agguato 
parte de’suoi presso le mura, fece s|ui- 
tancar le porle dal canto -di mezzogiorno 
e per quelle munite di San Biagio e di 
San Pietro in allo di foga portossi sul- 
1’ alba ad assalire il campo delle Rovere- 
che ora sepolto nel sonno. Quelli del 
campo San Martino avvedendosi delle 
duo 'porte abbandonate, no. diedero avv iso 
àll’Appia dicendo clic il conte era fuggito. 
Senza por tempo di mezzo V Appio mosse 
il campo, o pervenne a Fori! nel tempo 
stesso che il conte al laccava il campo della 
Rovere. Ben dubitò il capitano francese 
ili qualche inganno, cd Occupata la porla 
Kavaldino fece eseguire cautamente alcune 
esplorazióni. Nella città mirabile silenzio 
c la sembianza di paura! 

Allora determinassi all’ingresso, od i 
•'Francesi si abbandonarono al saccheggio 
ed alla crapula, in cui troppo Itene ven- 
nero imitati dagl'italiani. Stava vigile il 
Bonatti, c quando vide tempo opportuno 
diò'il Segno convenuto: la campana mag- 
giore della torre di San Mercuriale suonò 
u terribili rintocchi : i nascosti usciron 
d'agguato, si gettarono con impeto sugli 
sparsi Francesi, cd ajulali dalle doline 
medesimo ne fecero macello. 

Se non che l’Appio con una scelta mano 
de - più intrepidi afforzandosi nella piazza 
ed i suoi radunando, incominciava delle 
perdite a ristorarsi, quando giunse d iro- 
■ provviso il conto-di Montefeltro clic aveva 
disfatto il campo della Rovere. e rinfresco 
In battaglia la • quale ardua lerribilc Ira 
lo mura c du im tulio -il giorno c gran 
parie delle notte. - I . 

Si combatteva in confusione per le 
piazze, por le vie, nelle case, nelle chiese. 

I vecchi e le donne scagliavano sassi c 
tegole con orrendo danno dei. nemici: 
urli, grida, bestemmie miste ai lamenti 
dei moribondi salivano al cielo. Final- 
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munte i Francesi fermi tulli tagliali a pezzi : 
tiiiido d'Appia cadde epn loro. Si fe'eedi 
loro la maggior stragi; all’ angolo della 
piazza che serba ancora il nome di Can- 
lonedcl dallo. Un frate domenicano aveva 
benedette le armi cittadine. Eressero a 
memoria del fatto in mezzo alla piazza 
una cappella sul cui altare era una croce 
sostenuta da un Icone scolpito in marmo, 
e nel mezzo una mano in allo di bene- 
dire. Ma un monumento che più di quello 
durò c durerà, quanto il mondo lontano , 
lor pose Dante cogrimmortali suoi versi, 
disegnando l’orli : 

La Irrr.i che fé sii la lutisi eroi.» 

K ili Franceschi sanjtuinoso uiuccblw 

Nè qui fìnirond lo prove di longanimità; 
un frate venuto a predicare ai Forlivesi 
l'obbedienza, e seguilo da bande armate, 
fu cacciato da cento giovani, fra quali era 
Pellegrino Laziosi, che poseia canonizzato, 
oro i Forlivesi adorano sugli altari nella 
chiesa che ha il suo nome. Essi dovettero’, 
finalmente cedere all’eseroito del re Carlo, 
ma con palli onorevoli, salvo le persone 
o le vile. Nè mai si tolsero dal favoreg- 
giare la parte ghibellina come seppero e 
poteron meglio; del clic prova,’ che rimane 
celebrala nella storia, si è l’avere Ira i 
Bianchi espulsi di Firenze nelle lor mura 
accollo ed onorato il grand’ esule Dante 
Alligbieri. Scarpetta Ordelafli quivi lo ebbe 
per segretario; ed ora più clic altro chia- 
ma la nostra attenzione la signoria di 
questa famiglia. 

Dai. 1300 al IMO. — Signoria degli t>r- 
dein [fi. , 

Ordelafli (Scarpetta, l'ino c Bartolomeo). 
Se mostri’) Fa città costantemente ghibelline 
tendenze, non è che nel svio seno sortis- 
sero i natali uomini che allenali del pen- 
siero del gucllismp non vedessero in esso 
più ebe in altro la salute della patria. Fra 
le famiglie guelfe forlivesi di maggior conio 
fiiron gli Orgogliosi (1), de quali era scr 
Marchese ricordalo da Danto che ebbe tre 
celebrali figliuoli, all’ullimo de’ quali, per 
nome Moldo, toccarono grandi sventure 
e, secondo i romanzieri cu i poeti, l’onore 
di esser Tornante della iìgliuola del gran 
poeta, Beatrice clic si monacò in Ravenna. 
(Ili Ordelafli ed i Callidi ghibellini, na- 
tiiralmcnlc furono agli Orgogliosi acerbi; 
fiere contese gbber luogo fra essi ; ed i 

(Il tèli Orgogli'»-», «!*►' i|fc.ilt I-tiom I*. erigilo: . '•i.- 1 ** 
4a lrwpK»n»«di»wiui« Mjsnori Ut J*ah M;«tf »»»<> . G»l!t«n «-• 
Uditore Aveva già avuta <iu«»U f univia «u \/i- 
uliofi cardinale, un Suppff* 0 11. «n I. lutami». 'iti Cauti- 
nino r«! un Kamberiucct», lutli celebrali ooimm a* nxm\ 
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due fratelli Scarpello e Pino Ordelafli 
col lor nipote Bartolomeo in mezzo a 
lunghi odj cittadineschi si fecero strada 
al potere: Scarpetta, raccoglitore di Datile 
e destro del pari in politica elio valente 
nell'armi, giunse ad essere supremo mode- 
ratore della città, e fu dal fratello e dal ni- 
pote assistito. Per dominare Forlì forza era 
esser ghibellino, ma i tempi correvano a 
questa parte contrarj, soprattutto perchè il 
re Roberto di Napoli, investito di assoluti 
poteri da papa Clemente V , benché più 
re da sermone rèe da muda,’ pur faceva 
opera di conquidere i Ghibellini di Roma- 
gna. Ben dava loro speranza Enrico VII, 
venuto in Italia per coronarsi imperatore, 
ma le loro aspcllalive furon deluse sicco- 
me noto è per le istorie. Intanto perchè 
i ghibellini forlivesi non gli prestassero 
mano nell’ impresa contro Firenze, il re 
Roberto mandò in Romagna il Santillo di 
Calalogna, uomo burbanzoso o severo. Gli 
stiè incontro Forti col solito valore; i tre 
Ordelafli educali alla scuola del Monlcfel- 
tro, difesero lungamente la città; ma trop- 
po forte era il nemico, tròppo debole l’im- 
peratore. Il Santillo se ne impadronì a 
forza; c pose in ceppi Scarpetta, Pino e 
Bartolomeo. Così nel 1310 finiva la prima 
prova della loro signoria. Preseli loro luo- 
go nella città, favorito dal Santillo, ser Mar- 
chese Orgogliosi, tornalo di poco con gran- 
de onoranza dalla pretura di Firenze, c 
piacevolissimo com’era tenne la patria con 
si dolce reggimento che il popolo gli pose 
grande muore, ma non durò nella sigmfria 
più di duo anni, perchè la riebbero gli 
Ordelafli nel modo clic segue. 

Cecco , figliuolo di Smibaldo, assistito dai 
, Collodi , nemici giurati degli Orgogliosi, 
deliberò di riconquistare la patria per 
sorpresa; dò gli tornò agevole perocché 
dentro aveva amici e fautori', ai quali 
s’era reso più caro per le persecuzioni 
clic dal Santillo aveva sofferto la sua fa- 
miglia. Ei venne a capo d’ introdursi in 
Fori! nascosto in una botle: quivi erano 
pronti in gran minierò i suoi partigiani 
clic, assalirono gli Orgogliosi ed i (inciti 
loro aderenti, e gli cacciarono dalla citlà. 
Egli dichiarar si fece dal popolo capitano 
perpetuo, c con tal titolo governò la sua 
patria felicemente. Scr Marchese Orgoliosi 
elio s’era ritratto a Faenza, fece co'ligliuoli 
' un tentativo per riprendere Forli. ma fnu- 
I dolente, odile si mori didojorc in Faen- 
za. Durò il governo di Cecco fino al 1331, 
epoca in cui per una cadala da -cavallo 
lini di vivere. 
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fitnu: esco, nno (Ir’ più inlrRpiili e va- 
lorosi guerrieri clic prodotti abbia l'Italia, 
successe a suo fi-niello Cecco. Fu chia- 
malo (in dal primo anno del suo governo 
a difendersi dal Cardinal ferirà odo del 
Paggetto già fallosi padrone di mila la 
Romagna e di Bologna. Francesco si vide 
obbligalo di cedergli Fori) per capitolazione 
il SO marzo 1332, c di ritirarsi a Fori ini - 
popoli, ma (|uamlo il suddcllo legalo fu 
scogli Ilo a Ferrara il 14 aprile là .Vi . 
l'Ordclafli rientrando in l'orli nascosi» in 
un carro di licito, scacciò, (Lilla sna pa- 
tria i godìi e la guarnigione pontifìcia, 
o rimessosi in |>olcro vi si conservò con 
celebrale opero lungamente. Innocenzo- \ I 
succeduto a demento IV, ripigliando con 
più calure l'impresa del suo antecessore, 
deliberalo di sottomettere lutti i principi 
feudatarj della Santa Sede, mandò in Italia 
il cardinale Albnrnoz Con forze imponenti. 
Ordeiafli ricercò subita l'alleanza de’priu- 
eipi suol vicini, de' (piali sino allora era 
sialo rivale. 1 Manfredi di Faenza, i Ma- 
iale-la di Rimini, i Mugliano di Ferino, 
strinsero seco una lega per difendersi in 
comune, l’er all|-<> il legato, ora con vit- 
torie ed ora mediante negoziazioni riuscì 
a disciogliere si falla lega. Francesco 
Ordeiafli restò siilo esposto alle offese del 
suo formidabile nemico. Allorché propo- 
sto gli fu di tratture egli rispose: ■< So- 
stellerò dappripn un assedio in fori i m- 
pnpoli, in Cesena ed in ciascuno do mici 
castelli; quando gli avrò perduti difeu 
derò le mura di Forlì, cd in seguilo le sue 
vie, poi le sue piazze, poi il urili palagio, 
poi la torre del mio palagio, pilli loslo 
che acconsentire di cedere la menoma 
parte di ciò che mi apparsene e. 

Egli trovò in Cia (o Marzia) degli Ubul- 
dini sua moglie uif coraggio min meno 
vigoroso del suo.-. Fo affidò l i difesa di 
Cesena con 200 cavalli ed Altrettanti f inii. 
Cia assalila da un esercii i venti volte 
superióre, difese ciascun palmo di terreno, 
loipossibil cosa è descrivere il valore di 
questa donna : geoufale e snidalo ( Ila trova 
in sé le forze che a' suoi liauciii non lui 
sufficienti incontro a si formidabile impelo 
di guerra: il sua genio ed il suo iipine 
le bastano : ella sente in sé quella supe- 
riorità die comporle agli nomini il (brillo 
di comandare. Tentala dui padre a .desi- 
stere dalla troppa ardita impresa, gli ri- 
sponde « I comandi del mio consorte 
mi furono sacci nulle domestiche mura, 
mi son sacri del pari in -questa rocca di 
cui un na affidala ,u difesa : il legalo pun- 
mito ro.vmicio 
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lifioio per cui nome tu vieni, non sazio 
del nostro dolore spera la nostra infa- 
mia. Oli se alcuno ii chiedesse come mai 
già vecchio abbi procurato, por un vile 
amor della figlia, risonarla a tradire il 
consorte, in (pud modo arrossir non do- 
vresli'f» Fa valorosa donna non depose 
la Corazza né di giorno nò (li notte, (in- 
diò riddila venne in una torre già inte- 
ramente minala di soltn. I suoi soldati la 
eoslrinsero allora ad arrendersi al legalo 
co’ suoi figli. che seco Varano rinchiusi, 
(iia, davanti al legalo, tuttavia d'elmo, di 
lancia e di corazza armala stese la capi- 
lutazione, nella quale nulla domandò per 
sé v ma assicurò la libertà dei compagni 
d’armi elio difesa l'avevano. Rese ella (Me- 
scmi it 21 gingilo 1337, c si assoggettò 
eoi figli- à dura prigionia. 

Sebbene Francesco Ordeiafli fosse ab- 
bandonalo da tulli gli alleali e privo 
d ogai soccorso, con iuroinparalnl valore 
ciò die aveva dello manierine: si difese 
prima nelle altre sue castella, e poi nella 
citi :i pei meglio di duo anni; coni ione 
vittorie ebbe nelle frequenti sue sortite : 
condannò a morta selle sacerdoti perchè 
rifiutavano di violar l'inlcrdelln a cui sog- 
giaceva: soleva dire clic le scomuniche non 
tolgnii sa pare ai cibi e -vanità al corpo: final- 
mente non dumo, non pensoso di «r, ma 
della terra natale, per risparmiarlo I’ ul- 
tima mina rese Finii al legato il 4 loglio 
ló;>9. Ma non polle sottoporsi a vivere da 
particolare dopo di essere stato principe: 
ricominciò a guerreggiare da condottiero, 
c comandò parecchie spedizioni ilei Ght- 
beHini in Romagna, in tal modo se non 
riacquistò il principato, sostenne almeno 
lo zelo de’ suoi partigiani . cd allorché 
inori a Venezia nel 1374, lasciando della 
valorosa sua donna quadro figliuoli , la 
stia famiglia , quantunque in grande po- 
vertà ridotta, perduta non aveva la spe- 
ranza di riacquistare la signoria da lui 
e da ima lai donna si ben meritata. 

Siiiibatih. suo primogenito gli successe. 
Comecché il cardinale Albnrnoz invaghilo 
si fosse di Forli, ampliasse il pubblico 
palagio, accordasse franchigie, ricordale 
nello statuto forlivese col nume di Erjtdin- 
ne, tuttavia fino dall’anno dopo la morie di 
Francusc.ii li ridà, si sottrasse al dominio 
della C.liiesa, richiamò gli Ordelaffi e loro 
ridonò I" autorità suprema della pairia. 
Smibaldn venne acclamalo espilano per- 
petuo. Il grande scisma d' Occidente che 
scoppiò nel I37R, procacciò ai vassalli 
delia Chiesa i mezzi di raficrmarsi più 
' . »3 
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solidamonlc nei loro principali. Sinibahlo 
fu nell'alleanza (lei Fiorentini clic fallo 
avevano ribellare (piasi Indi gli Siali al 
ponlelirc. Dopo di avere sposala llianca 
dei Maiale-li nel 1379 venne riconosciuto 
dal papa Urbano VI siccome vicario della 
Sanla Sede a Forlì mediante un lieve tri 
buio; ma poiché per IO anni falla ebbe 
prosperare la sua ridà, e dalle truppe di 
Lodovica il’ Angiò valorosamente difettala 
col celebre Alberico, corde di Itarbiano, 
reslauralore deli' italiana milizia, saggia- 
rne a crudele sventura. Rapilo dal suo 
palazzo dai due suoi nipoti Cerco e Pino, 
fu chiuso in un'oscura prigione in cui mori, 
ed i due traditori clic spoglialo l’avevano 
governarono insieme in sua vece. 

Pinti I c Cecco II. Papa lionifacio l\ 
s'indusse a confermar loro il titolo ili vi- 
earj, cd essi procurarono di far obliare il 
loro delitto mediante un governo abba- 
stanza equo. Pino per affabilità e Micio 
lilà ottenne l'amore del popolo, e si ac- 
quistò altresì sommo grado di prode tan- 
to in una guerra contro il principe di 
Itiinini, quanto contro le compagnie 'di 
avventurieri clic devastavano- 1' Italia. Il 
suo braccio, vendicatore delle sventure 
di Cesena, fece loro scontar rare le l ibai 
dcrie clic venute erano a commettere nel 
territorio forlivese; ma ei non ebbe lun- 
ga vita, clic si morì il tu luglio Hot 
fiocco suo fraleilo, poco amato dal popolo, 
restò solo signore ili Forlì finn all 8 set- 
tembre 1 A 08, inciti lini di vivere lasciando 
in tenera età un figliuolo per nome An- 
tonio elle tardi rivendicò il potere del 
padre. 

Giorgio in sua vece . benché non im- 
mantinente, ebbe la signoria. Il popolo 
di Forlì, elle secondo alcuni storici fallo 
aveva (icrire Cecco II, così vendicando il 
tradimento da lui fatto all'avo Sinihaldo, 
non volle sottomettersi al governo di un 
fanciullo. Ripristinò l'antico governo a po 
polo con un gonfaloniere e dc'priori, e dopo 
di aver sostenuta una guerra contro il le- 
gato di Cotogna, riconoscer fece la sua 
indipendenza dalla Chiesa. Ma in seguilo 
il legato Baldassare Cossa s’inipadronl di 
Forlì per sorpresa, e vi fabbricò una nuova 
rocca per tener la città sottomessa. In- 
tanto erano stati shandeggiuli lutti i capi 
della casa Ordelaffi; ma Giorgio, il più 
valcnle di essi, approfittò delle guerre in 
cui era immerso Giovanni XXIII per sor- 
prendere prima Forlimpnpoli nel mese 
di gennajo 1410, e poi Forlì medesimo 
il 7 giugno dell'anno susseguente. Rientrò 
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nelle due città unitamente ad Antonio, 
tiglio del precedente signore, col qual# 
dichiarò di voler dividere la sovranità, 
ma prima elio lussali fossero duo mesi si 
fu pentito di avere ammesso un compagno 
alla signoria; il fece chiudere nella citta- 
della e lo mandò in segnilo prigione in 
Imola presso I.uigi degli Alidosi suo suo- 
cero Ottenne quindi il 28 giugno 1418 
lina bolla dal papa Martino V clic il con- 
fermava nella sovranità feudale di Forlì 
o la conservò lino al 20 gennajo 1422, 
epoca della sua morte. 

feobnltln. unico figliuolo di Giorgio, 
era in ciò di soli ù anni , allorché sua 
madre Lucrezia degli Alidosi prese in 
nome del giovinetto a reggere la città. 
Intorniala da' suoi compatrioti! d' Imola 
conferì loro lutti gl' impieghi; favorì inol- 
tre i guelfi antichi partigiani della sua 
famiglia, ina nemici rredilarj degli Or- 
dclaflì, c ricercò I alleanza dei Fiorentini. 
In questo torno di Icmpo (interina degli 
Ordclafli sua cognata, nemica del lin- 
iere di lei. radunò gli antichi partigiani 
della sua famiglia . cd eccitatigli ad ar- 
marsi, scacciò da Forlì Lucrezia Alidosi 
con tulli i cittadini d‘ Imola ; restituì 
l'autorità ai ghibellini e mise Forlì sotto 
la protezione di Filippo Maria Visconti, 
duca di Milano. Tale rivoluzione cagionò 
una guerra Ira il duca e la repubblica 
di Firenze che proteggeva i guelfi Alido- 
si. Nel 1424 Imola fu sorpresa da un ge- 
nerale del duca di Milano. Luigi Alidosi 
principe di tale città v padre ili Lucre- 
zia fu f itto prigioniero; ed Antonio Orde- 
• talli, quegli che da IO anni gemeva rin- 
chiuso nella cittadella d'Imola. In rimesso 
in libertà. Tornò allora a Forlì o agevol- 
mente venne al governo. In quel mezzo 
'l'eolia Ido c sua sorella' morirono amendue 
di pestilenza elio nel mese di luglio 4428 
afflisse anche Porli. Antonio più non aveva 
competitori nella sua famiglia, ma in con- 
seguenza della pace tra il duca di Milane 
ed i Fiorentini, la città fu da essi data al 
papa Martino V, il quale maudò un luo- 
gotenente a governarla. 

.Antonio , clic già veduto abbiamo per 
alcune settimane ire volte signore di Forli, 
(cioè dopo la morte di suo padre nel 1408, 
in comune cun Giorgio nel 1410, e dopo 
Teobaldo dal 1428 al 1426) astretto veden- 
dosi in tale anno ad aprire la sua capi- 
tale alle truppe della Chiesa ed al luogo- 
tenente di Martino, si ritrasse in i.ugo. 
Avvezzo alle vicende ed ai patimenti quivi 
aspettò che un cambiamento nello dispo- 
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sizìoni de’ suoi concittadini gli aprisse 
la via a riconquistare lo sialo do’ suoi 
padri. I.a sua speranza non andò fallila. 

Il 2# dicembre 1(55 gli abitanti di l’orli 
»i armarono , fecero prigioniero il ve- 
scovo di Frau governatore della loro 
citlù, c restituirono la signoria ad Anto- 
nio. Mi difese egli per tre anni continui 
contro le forze dalla Chiesa, ina linai- 
mente fu costretto per la quarta volta a 
sgombrare da Forli agli lt luglio 1 650 ed 
a cedere la sua città all’esercito pontificio. 
Cercò allora coi due suoi figliuoli un ri- 
fugio presso il duca di Milano ed il ge- 
nerale di lui Piccinino. Vi aspettò una 
nuova guerra fra il duca c la Chiesa, cd 
allorché questa scoppiò, fu dal Piccinino 
ristabilito il 20 maggio 1458 nel suo prin- 
cipato. Non ad alcun suo difetto andò 
debitore Antonio delle diverse e frequenti 
sue calamità, ma alla sproporzione clic 
vi era Ira io sue forze e la lolla di due 
potenti leghe ohe divisa tenevano tutta 
Italia. Mostrò grande coraggio sopportando 
i disastri e grande perseveranza contro 
la nemica fortuna. Fu anche valente ca- 
pitano. Mori il 4 agosto 1448. I due suoi 
tigli a lui successelo insieme. 

l’ino II c Cecco III furono dopo il 
lor padre Antonio signori di Forli dal 
1448 al 14 (iti, e 1480. Per conservare il 
picciolo loro principato, e ralTcriuarvisi 
mediante le alleanze oo’principi pòi po- 
tenti, gli Ordclafli facevano il mestiere 
di condottieri. Fallisi alla scuola di guerra 
di Alhorieo da liarhiano clic non ammette- 
va nelle compagnie se non gente italiana, 
esercitavano i loro sudditi alle armi, si 
formavano un piccolo esercito, e dopo di 
averlo mantenuto a spese degli Stati dai 
quali ricevevano gli stipendj , servirsene 
potevano anch'essi, ove fossero stali assa- 
liti. Ai Forlivesi sotto la condotta degli 
Orviclafli si attribuisco l'onore di avere 
in servigio della veneta repubblica |ier 
la prima volta adoperate le bombarde, arma 
clic poi si formiduhil divenne, (lecco fu 
per lungo tempo generale de’ Veneziani : 
latto prigioniero nel mese di ottobre 1483 
in un combattimento contro il duca di 
Milano, riacquistò la libertà allorché fu 
conclusa la pace l'anno susseguente. Mori 
il 22 aprile 1460 dopo una lunga malat- 
tia. Suo fratello Pino, ottenuta nuovamente 
l'investitura de’ suoi Stali dal papa Pao- 
lo II, si mise agli stipendi del duca «li Mi- 
lano. In puri tempo richiamò lutti i For- 
livesi che erano stali esiliali da’ suoi pre- 
decessori, e siceoinc pareva o si diceva 
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dovessero alla perfine essere spenti gli 
odj di parte, ei volle mettere un termiue 
alle vendette. Rifabbricò in seguito parec- 
chie borgate c fortezze de’suoi Stati che 
nolle guerre precedenti cadute erano in 
mina. In lal’epoca tulli i principi d’Italia 
gareggiavano fra loro in munificenza e per 
la proiezione che accordavano alle arti 
bulle. Pino non rimase inferiore a suoi 
contemporanei. Mentre rifabbricava For- 
limpopoli e Rocca d’Ermice, mentre rial- 
zava le mura di Forli, abbelliva e bene- 
ficava molli luoghi pii, ed alla Rocca di 
Kavaldino faceva aggiungereuna fortissima 
cittadella, si diede anche adanipliareil pub- 
blico palagio, rendendolo magnificamente 
adorno di dipinti e distaine, e cosi splen- 
didamente incoraggiando gli artisti più 
celebri d’Italia. Egli mori nel 1480 senza 
legittima prole , lasciando scritto per te- 
stamento che il suo cadavere fosse sepolto 

in San Girolamo. Il ligliuol suo naturale 
SinihaUlo era stalo riconosciuto dal papa 
tino dall’anno 1473 siccome quegli che 
esser doveva successore di lui. 

Siitiltuldo II fu rullano Ordclafli prin- 
cipe di- Forli. Quantunque il diritto che 
aveva alla successione fosse stato rico- 
nosciuto dal papa, cd insieme dal popolo 
forlivese, due, nipoti di Pino, nati di un 
legittimo matrimonili, richiesero la .succes- 
sione del lor zio. lai loro pretensioni erano 
sostenute da Galeotto Manfredi, signore 
di Faenza, fratello della lor madre, e dal 
re Ferdinando di Napoli. Il conte Giro- 
lamo diario, nipote e favorito «li Sisto IV, 
si fece arbitro fra essi, ed introdusse con 
tale pretesto truppe pontificie in Forli , 
coni|H.*rò dalla vedova di Pino il possesso 
della cittadella, ed ingannando «lei pari 
tulli i pretendenti , ottenne da Sisto IV 
l’investitura del principato di Forli. Cosi 
dopo imi secolo e mezzo di goduto dominio 
gli (Irdòlalfi no rimasero spogliati e cer- 
carono un rifugio a Venezia : nobile e va- 
lorosa famiglia in cui le virtù cavallere- 
sche prevalsero alle colpe cd ai delitti , 
frutto più dell’epoca che dell indole loro. 
Il popolo forlivese ebbe maggior divozione 
a quelli di loro clic più furono coraggiosi 
e valenti , e con costanza e valore mira- 
bilmente secondò quelle imprese per cui 
ebbero voce di grandi capitani del loro 
tempo. 

n*L 1481 AL 1800. — A Riarto Sforza, 
il dura talentino. — Era Girolamo Iliario 
generalo della Chiesa e già signored’lmola, 
(avuta perdute della celebre Caterina Sforza 
sua moglie c figlia naturale di GUleazzo 
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Maria dii. a di Mi! no), (piando ebbe in po- 
testà la » i Uà di l-.n li. (ani tuli;» la pompa 
■ he gii noi iva dui suo grado, dalla sua 
parentela e dalla sua dnmia, splendida al- 
lora di giovani ù e di bellezza come in st- 
ellilo mostrassi valorosa e (l'animo alloro, 
il conte prose possesso della città, od osten- 
tando affabilità, tia la continua festa di 
giostre e di tornei cercò far dimenticare 
ai. cittadini il subdolo modo con che s' era 
posto in inano la signoria. A olla eguagliava 
il fasto c la ricchezza della corte rii ci 
teneva bandita, nulla Io splendore dello 
vesti con clic egli e Avvenente sua donna 
si mostrarono al popolo abbaglialo Ma 
non s'acquetarono gli Ordelatn, die fecero 
un tentativo di riaver la signoria con una 
fazione di guerra sopra Imola , e fu il 
primo dei molti clic sempre lor riuscirono 
infruttuosi. 11 conte profondeva audio as- 
sai danaro ne' pubblici edilizj. Fere la 
vòlta alla navata di mezzo della (-attedialo, 
compiè la fabbrica del Monastero dello 
della Torre, restaurò quello di .''ari Fran- 
cesco, diede opera a irli i mare la cittadella; 
e queste ingenti spese lentamente prepa- 
ravano la stia mina. Primo atto impolitico 
fu clic avendo da principio per farsi po- 
polare annullalo i da/j elio pagavano 
sotto Pino OrdclalTi , chiuse al consiglio 
di rimettergli. 1 nobili uomini die si era 
cattivali approvarono, ma il popolo fremè. 
Procacciava ili alimentar quegli sdegni 
Antonio Orildafti capitano dei Veneti 
m ila v icina lìavenna, c benché non ma- 
nifestamente trovava adesione in l.orcuz» 
de Medici: le mene segrete erano sco- 
perte, i partigiani degli Ordelnlli scvria- 
rniaente puniti: quindi più s acci scevaue 
gli orlj ni Iliario ed al suo governo. 

Nel 1 ò SS (lecco figlio di Andrea del 
Deddo, soprannominalo Orso, si tiere capo 
dì una cospirazione per lorgli In signoria 
c la vita, sccondodiè allora vedovasi in- 
tervenir di frequente e di poco era arca- 
tinto per opera dei Pazzi contro i Medici 
in Firenze. 'Piasse Cecco tulli i parenti 
suoi nella congiura, quindi gli Orsi cui 
pirono il loro palagio di sicarj c di par- 
tigiani armali: solo il vecchio Orsi ignaro 
d ogni cosa fu allontanalo dalla città. 
Cecco insieme ad altri due congiurati si 
presentò con un protesto al colile, col 
quale aveva famigliarità, e traendo il pu- 
gnate dir . il primo colpo: gli altri due 
fecero il somigliante ; il conte stramazzò 
morto, sul pavimento. Prima nel palagio 
e poi nella città fu trambusto grande, i 
congiurali gridarono ebe -avevano uccisi 
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il Inalino : ! . dia nascosto del popolo 
scoppiò: il caii.ivi in del Mario dalle (ille- 
si ré del palagio fu 'gettalo in piazza: la 
confraternita di lla morte raccogliendolo 
il salvò dalla cieca ini clic sui morti in- 
crudelisco. Cosi agli atti ili ferocia me- 
scnlavansi allora quelli lìi pietà! 

Ma quinci c ominciò ad apparire il vi- 
rile animo di Caterina Sforza. Appena 
accollasi deli' infortunio del consorte si 
afforzò dentro le più recondite stanze del 
palagio insiem co’liglitioli per evitar i 
primi furori popolari , quindi ella chiese 
un asilo nella casa stessa degli Orsi. Olielo 
accordarono essi desiderosi di giovarsene 
per aver in mano le tre rocche di Forlì 
che erano limaste fedeli al conte. Caterina 
foce sembiante .volersi in ciò dì buon 
animo adoperare: disse la menassero pure 
ai castellani, parlerebbe in lor prò: non 
restarle altra voi di salale: Tommaso Feo 
sua creatura elio custodiva la maggiore 
di Kavaldinn farebbe il voler suo. 

t.li t li >i illusi la trassero colà: olla fa- 
follò col Feo, clic alia chiamala s era fatto 
agli spalili: ma egli le lesse dal sembiante 
nell'animo, e negò. Allora ella disse agli 
(Irsi: la lasciassero --ola entrare; avrebbe 
modo di persuaderlo, solo clic potesse a 
(idenza favellargli. Crederono : ma ap- 
pena ella fu nella rocca in sicuro mutando 
aspetto r imperiosamente dall’alto di essa 
favellando, impose si chinassero all' ob- 
bedienza sua se non volevano provare gli 
effetti del suo sdegno: i! duca di Milano 
esser già .stato di tutto da lei informato : 
lui In evi- le sue poderose armi pioinbe- 
reMiern sopra Fnriiallu vendetta del conte: 
il sangue sarebbe vendicalo col sangue. 

Rimasero sliip.cfaili ; ma pensando elio 
avevano in mano rumi: ostaggi i suoi 
tigli, la minacciavano di trucidarli sotto i 
suoi ocelli. Alle quali minaccio narrano 
Wu: ella rispondesse enn troppe ardile pa- 
role: li uccidesse: o se ne aVevan cuore: 
poter essa agevolmente tornar madre. 

I ('digiuniti si perdermi d’ animo: le 
forze dd duca di Milano giunsero i ni - 
pnnenti.ssiiiie . ciano meglio di té mila 
uomini guidati dai migliori capitani del 
tempo, il Ik-iiti' nello d. Rubigini, (.al cazzo 
.Nansevi-rino ed altri prodi, (.li Orsi allora 
realmente len|arouo uccidere i figli del 
Mario clic erano custoditi nett’alira rocca 
di S. Pietro, ma il pensiero dei più pru- 
denti di fai -i enn essi una difesa, prevalse. 
I soccorsi sperati, dagli Or.-: mancarono: 
nino di loco era capitano di fama da in- 
spirai- fiducia alla resistenza : quindi il 
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popolo sì lìioslrji dubbioso, ed'cesl furono 
costretti a salvarsi colla fuga. 

Ollaviano primogenito ilei liiario fu 
proi'lamato signore ili forti sullo la tolda 
ili Caterina, l a vendetta elle ella' fece fu 
terribile cil in gran parie eailile sugli in- 
nocenti: il vecchio Orsi che ninna parie li 
aveva preso, elle tornalo era in citta ripro- 
vando Ja rondella ilei tigli, venerabile 
uomo di 85 anni, e ragguardevole rosi per 
nobiltà cnnic per sostenuti uiTiej nulla 
terra natale e fuori, fu fallo morire e 
trascinalo a coda ili cavallo inlprno alla 
piazza: la sua casa spianala: i beni confi- 
scati a lui e a lutti gli altri implicali nella 
congiura: alcuni appiccali per la gola alle 
finestre del palagio, altri ai merli della 
rocca. Alle donne degli Orsi. Caterina foce 
grazia e fu la sola. 

Poi Icmpcrò i rigori colle blandizie: ri- 
tolse i dazj che cran siati la prima ori- 
gine della morie del ronle, fere nella 
cattedrale la cappella della canonica di 
centro a quella della Vergine del Fuoco, 
fabbricò |vcr sé una splendida residenza 
presso alla rocca di Favai Jino, della il 
Favellino , ed anche il Paradiso, della 
quale ora non rosta vestigio, o quinci go- 
vernando la città mostrò quanto sentisse 
innanzi nella dillicilc arie di reggere i 
popoli. Dicono che scgretanicnto spnsassp 
Tommaso Feo il suo fedel castellano; ma 
certo è che alla morie di lui si congiunse 
in legittimo nudo a Giovanili de Medici, 
e che essa III madre in Porli del Celebre 
Giovanni capo dello lì andò Nere in To- 
scana, chiamato i intiUtikiU. ' 

Durava sua fortuna, cresceva sua .fallita, 
quando Alessandro VI, eoi Valentino silo 
tiglio , estirpatore ile' piccoli principati , 
vennero a porla in angustie. Arrogi eho 
gii affari dello zio di lei duca di Milano 
cadevano a . peggio, clic 'morto le era il 
marito .Giovanni de Medici, e clic più 
non aveva «ve trovare sicuro appoggio. 
Tentò allontanare il turbino che sul capo 
già si sentita rumoreggiare, e prese a 
blandire Alessandro VI, ma fu inutile, Fra 
decretalo clic Cesare Borgia dovesse avel- 
ie Komagnc. Allora pensò che se cader 
doveva meglio era rader da valorosa e col- 
F armi in inaliti. Contro lo sforzo dcllu 
troppe di Cesare tutta la città non polendo 
difendere, si chiuse nel llcvcliino, e con 
esso difese anche la Bocca di Kavaldino. 
l a resistenza che ella oppose fu degna 
del suo nome. Il Valentino piantò le bat- 
terie contro l’uno e l’altro luogo. lai cor- 
tina della rocca incominciava a crollare: 
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riempiuto il fosso i saldali di Cesare vi 
entrarono. I difensivi i tentarono riparare 
nella cittadella ma alla rinfusa vi entrò 
pure il nemico: allora il castellano diè 
fuoco alle polveri: avvenni! strage gran- 
dissima di amici e di nemici. Caterina ten- 
tava rifuggirsi nella torre (piando ella 
cadile in mano del bali di Francia Digiu- 
no. Nacque contesa fra lui e il Valentino 
per la nobile prigioniera: filialmente que- 
sti potè averla, o avvinta in catene d’oro 
trionfalmente condurla in Roma 

Il governo di Cesare Borgia in Forlì, 
fu roiue negli altri luoghi della liomugna, 
utile abbastanza ai popoli, aspro ai signori, 
rliè il Valcntiuo era sagace politico, binan- 
do egli per la morte del padre si vide 
I rom-lii d im tratto gl'inleudiniqnti di do- 
minio, nel quale non aveva avuto tempo di 
consolidarsi, gli Ori le Indi ancor buon; con- 
dottieri di armi. Imitarono rimettersi in 
l'orli: ci venne un Antonio il più valoroso, 
ma morto essendo d'improvviso, un Sini - 
baldo non ebbe buona ventura. Giulio il 
s’impadroni della città clic d’allor.t in poi 
stabilmente si rimase sotto il dominio 
de’pontelici Sdito Giulio II il consiglio 
dei «0 elle per inulto tempo con assai 
franchigli! aveva retto il municipio, fu nel 
I JiO« amplialo. Venne formato di 113 
prati eredi! a rj (ridoni poi a 108) da cui 
si e, .traevano, il gonfaloniere, i cinque 
conservatori, i 2« lumiera tori e gli altri 
funzionar], i quali formavano il così detto 
consiglio segrelu, le cui attribuzioni erano 
estesissime. iS'iiin parlilo in fatti pnlcvasi 
proporre al generale consiglio so prima 
non era 'da esso sanzionato. Ad esso era 
dato perfino deliberare di pubblici negozj 
senza assistenza delle autorità e ministri di 
Roma prò -tempore. B qui ha termine ciò 
elle poteva dirsi dì più notabile intorno 
alla storia del municipio forlivese. 

Vescovabo. — Sebbene siasi da molti 
ritenuto che non vi abbia memoria di 
vescovi forlivesi fino alla metà del se- 
colo IV, pure oggi deve aversi per certo 
elio nell'anno 130 fu vescovo Svv Mzncc- 
ri.vls I, nato secondo alcuni in Dalmazia, 
scrunilo altri nella provincia forlivese, bat- 
tezzalo da Sant'Apollinarc ci tenne la sede 
sotto il pontificato di Alessandro II. c fab- 
bricò la chiesa della Santissima Trinità : 
mori nel lliff. Il suo corpo fu chiuso in 
mi sepolcro di marmo nella chiesa ila 
lui fabbricala. Aperto da monsignor An- 
tonio Zanniti, vi si rinvenne una lamina 
dalla quale si rilevano con certe! ZI le cose 
suesposte. | 
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Sa» Mfrccriale li. Dopo due secoli di 
sede vacante nel 3110 fu \cscovo di Porli. 
A lui si attribuisce il miracolo di aver 
guarito Alarico da gravissimo male e sal- 
vati ‘2000 Forlivesi dalla schiaviti), (/im- 
peratore Yalen limano 111 verso l'anno 
«51 dispose clic fossero suffragatici della 
chiesa metropolitana di Ravenna 12 ve- 
scovati, tra quali quello di Porli, ma di 
questo tempo nella serie de'suoi vescovi 
e una lacuna; solo è ricordato il giovane 
forlivese Sa» Valeriaso che propugnò la 
fede contro gli Ariani e sofferse il mar- 
tirio nel «Cd. Convien trascorrere (ino 
al secolo settimo per trovare un TEnnnim, 
un Cresceszio , un Viscereio, indi smarri- 
sconsi di nuovo i nomi dei successori pel 
corso non breve di due secoli. Ricorde- 
remo quelli di cui si trova documento , 
e nella serie de’ conosciuti, roloro clic 
più furono alla lor chiesa benemeriti. 

Afolliaare o Apoilosio era Ira i padri 
recatisi a Roma nell' 801 per assistere al 
concilio di papa INicolù I. 

Uberto, forlivese, vigilantissimo pastore, 
viveva nel U(i5, epoca in cui vuoisi clic 
i vescovi soggiornassero in Santa Maria 
di Schiavoniu, chiesa che dai canonici fu 
lungamente ufficiala. 

Pietro I, ad istanza della contessa Ma- 
tilde fu nel Ilio dichiarato vescovo di 
Porli da Pasquale 11. 

Allssaadro \ , il era vescovo quando 
l iutpcralot Federico concesse ai vescovi di 
Romagna diversi privilcgj: intervenne al 
concilio generale convocato da Alessan- 
dro III, e fu nel 1188 da Gerardo, arci- 
vescovo di Ravenna, fallo suo vicarioquan- 
do parli per la crociata di Palestina. Per 
aver l'arca onde fabbricare il palazzo ve- 
scovile cesse San Martino ed altri beni al 
convento di Sau Mercuriale. 

Ricciarufuo Bilmoati . do’ signori deue 
Cariaste, fu consacralo nel 1228. 

Parici) I Peu.egri.vo Hi i.gareixU C.vrrovese, 
forlivese, ebbe la sedia nel 1237. 

Riciielmo, arcidiacono della capitale, di- 
venne vescovo nel 1285, e intervenne al 
sinodo di Ravenna per riparare i disor- 
dini di quella chiesa e delle suffragante, 
c per reprimere la violazione delle giu- 
risdizioni ed immunità ili dette chiese 
per cui i Forlivesi erano stali scomuni- 
cali dall’arcivescovo Filippo. Vernilo il 
senato di Porli nel I2C« ad mi ao-urdo 
coll'arcivescovo, fu stabilito clic i Forli- 
vesi dovessero ili Romagna difendere la 
giurisdizione della chiesa ravennate e 
questa in compenso proteggere la città 
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di Forlì contro chiunque volesse oppri- 
merla. Indi l’arcivescovo di Ravenna nel 
1287 uouvocó in Sali Mercuriale il sinudo 
provinciale, c con altri 9 vescovili! pre- 
sente alla consacrazione clic nella catte- 
drale fece nichelini dell alialo di San 
Valcriauo , martire e patrono di Forlì. 
Questo benemerito vescovo compiè il pa- 
lagio dell' episcopio. 

Rodolfo 1 gli successe nel 1270 : egli 
cedè al rapitolo di Santa Croce la chiesa 
di San Valcriàno in Castruccio. 

Risaluo fu vescovo nel 1288. e allora 
Bonifacio arcivescovo di Ravenna celebrò 
in San Mercuriale il sinodo provinciale. 

Taddeo nel 1302 ebbe la sede vescovile 
per pochi mesi. 

Rodolfo II, bolognese, della famiglia 
Piatesi; la (rime nel 1303. 

Tomaso di Belliso, della stessa famiglia, 
nel 1318. 

Giovassi 111 elle prima di esser vescovo 
era arcidiacono nella chiesa Tullicnse, fu 
eletto nel luglio !3«2. 

Almerico, già rettore della chiesa di Sau 
Giovanni in Porta Kddense, ebbe la sede 
nel 1389. 

Fra Bartolomeo, minore conventuale da 
Sanzclto, nel 1352. 

Paolo II di S. Rifielo nel 1381. 

SmosE Palisi da Reggio di Lombardia, 
già vescovo di Vollcrra nel 138«. 

Scarpetta Oiidegaffi, Ciglio naturale di 
Francesco, nel 1301, clic fece suo vica- 
rio l'abate di S. Mercuriale, Giovanni !Nu- 
inai, ed in discordia colia propria fami- 
glia, perseguitalo da ('.ecco 11 Ordelalli, si 
ritrasse nel vescovado ove non fu salvo. 
Arrestalo li 2« agosto !«02 e condotto 
nella Rocca di Forlì, vi mori l'ultimo 
ottobre dello stesso alino. 

Giovassi Nluai, di questa ragguardevole 
famiglia forlivese, fu eletto vescovo li 2t 
dicembre 1802. Personaggio di molla prn- 
deuza. intervenne al concilio di Pisa nel 
1409, e mori in Roma nel 1811. 

Matteo Fiorilm da Urbino, fu traslocato 
al vescovado di Forli li 13 agosto 1812. 

Uberto III di Benedetto de Blionori- 
sliani, liorenlino, ebbe la sede nel 1813, c 

Giovassi V, di Matteo Strada , imolese, 
parimenti nel 1813. Pel ritardo di Alberto 
egli si rese padrone prepotentemente della 
chiesa di Forlì, e cosi la sede episcopale 
si vide occupala da 3 vescovi contempn- 
raueamenle, e tutti Ire intrusi, cioè Mat- 
teo. Alberto e Giovassi V. 

Giov assi VI de Gatfarelu, romano. eletto 
nel 1827. Fu al concilio generale di Fer- 
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rara , ed eldie a viriirio Urlino Orvie- 
lana, celebre nella musica. Sullo il vesco- 
vato dol ('.afTarelli accadde nel 1428 il 
prodigio (l.dla Vergine del Fnoro. 

Fra la Dovine Pru-eu, minore ennven- 
lliale, vescovo nel 1437 tolse il luogo di 
Guglielmo r.evilari|iia rilevisi era intruso. 

Mabiaso Farinata, che era canonico di 
Siena, etdie la sede nel I e poi passò 
a quella di Sarsina. 

Daniele (l'Alano, lodigiano, tenne la 
cattedra vescovile nel 1449. e fu lodato 
per senno e consiglio. 

Giacomo Pali, unsi, forlivese, vecchio ve- 
nerahilc di 70 anni, fu fallo vescovo nel 
1463 , c venne consacralo end molla 
pompa in San Francesco dai vescovi di 
Bertinoro, Cesena c Faiyiza. 

Ai.essAvnr.il INlmai, forlivese, eletto uel 
1470, uomo di molla doflrina. Il giorno 
‘27 marzo 1475 consacrò la cattedrale ili 
Ferii col litoio di Sanla Croce e di San 
Valeriano martire forlivese. 

Tommaso Asti, forlivese, vescovo nel I486, 
sotto il quale cldic origine la congrega • 
zinne di Carili). Pel suo sapere e de- 
strezza fu dai pnntcliri in importanti uf- 
fiej adoperato. 

Pietro II Griffi, pisano, nonio eloquente 
e pronto (l'ingegno, fu nel 1612 eletto da 
Giulio II, ed eldic importanti nunziature 
c legazioni. 

Bernardino ni A atomo Medici, fiorentino, 
fallo vescovo il 10 settembre fólti da 
I.eonp Y 

Leonardo he Medici, nominalo da (de- 
mente VII nel lólO in luogo di llernar- 
dim» die aveva rassegnato la sede. 

Niccolò Hidolfi, linreiilino, cantinate, ve 
scovo nel 1626. 

Bernardino II ne Medici, nipote dell’al- 
tro di egual nome, eletto nel 1528, e die 
anch’egli rinunciò il vescovado nel 1651. 

Pier Giovassi A li. lotti, forlivese, poslo 
in lungo di Bernardino lo stesso anno, il 
quale ebbe gran parte nell'erezione del 
collegio dei 90 pacifici, donò alla eallc- 
drate molle suppellettili ed il prezioso 
tabernacolo. Sollo di lui i Graniti fecero 
d' introdursi in Forlì. 

A atomo Ghiotti, padovano, eletto il 
30 gennajo 1563 ria Pio IV, restaurò ed 
abbellì il palazzo episcopale. i 

Marco Antonio dei. Giglio, bolognese,' 
fallo vescovo il 1," agosto 1878. 

Gioyavm Francesco .Mazza de Gevohj pa- 
rimenti bolognese, ebbe la. sede il 8 sel- 
tembre 1880. 

Fra Alessandro de’ Franceschi , sopran- 
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nominalo I’ F.brzivo, perchè era un israe- 
lita die foresi cristiano, fu vescovo nel 
1894. 

Corrado Tartarino, da Città di ('addio 
nel 1899. 

Cesare Bartoletti deli.» Fratta, di Peru- 
gia. nel 1603. fatto vescovo da Clemen- 
te Vili. Pose la prima pietra della cap- 
pella della Vergine del Fuoco: governò 
la eliicsa 33 attui: fu prelato di grande 
riputazione e dottrina. 

Giacomo Teodoi.i, romano, oriundo però 
ili Forlì, dello vescovo di Forlì da Urba- 
ne V III. Sullo di lui si riapri il seminario 
di S. Giuliano, si fecero le sulenni trasla- 
zioni della \ ergine del Fuoco c di San 
Pellegrino Faziosi dalle antiche alle nuo- 
ve cappelle. 

■ < lai dio Grccou da Macerala, dallo nel 
1660 da Alessandro VII. 

Gioì avvi H.aspovi da Ravenna, nel 1089, 
nominato da Innocenzo XI. 

Tommaso Torelli, forlivese, nel 1714 da 
Clemente XI. F.bbe lunghissimo vescovato. 

Francesco Piazza, parimente forlivese, 
nominato da Gloinente XIII nei 1761. 

Niccolò Bizzarri, da Sant Angelo in Vado, 
nel 1769. 

(iusiri'K Vie, .mi da Camerino, nel 1776, 
prelato esemplare. Alla sua morie vacò 
la sede Ire mesi. 

Mercuri ur Prati , vallninbrnsano, forli- 
vese, nel 1784. 

Avdrea Bratti da Capo il’ Istria, salilo 
vescovo nominali! da Napoleone, poscia 
da Pio VII esilialo. Kgli terminò i suoi 
giorni in patria agli II novembre 1833. 

Filanto or. Angeli», vicario visitatore apo- 
stolico, dello li 4 ottobre 1826 da l.eo- 
no XII, fece molle innovazioni. 

Albertino Bcllzvghi, camaldolese, nato 
a 'Forlì, vicario apostolico, eletto il 
12 gennajo 1830, nominato da Pio VII. 

Vincenzo Stanislao Tomba, barnabita, bo- 
lognese, eletto il 2 gennajo 1833 a vica- 
rio apostolico, e morto monsignor Andrea 
Bratti , nello stesso anno confermato 
vescovo. 

Gaetano Cari. etti, eletto nel 1845 che 
parti improvvisamente dalla diocesi, ed 
esposti i motivi al papa, ottenne di esser 
trasferito ad altra sede episcopale. Nella 
sua assenza fu chiamato ad amministra- 
tore apostolico di Forlì il eardinal Falco- 
nieri arcivescovo di Ravenna. 

Antonio Magrini da Verucchio , eletto 
l’8 marzo 1882, moti il 22 settembre del- 
l'anno stesso, dopo grave malattia di tisi. 
Fu sepolto nella cattedrale. 
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Mimavo Falci vmo Astoni ira. eletto il 
7 marzo 1833. 

Il rapitolo della calledralr vi compiine 
ili line dignità, cioè dcli'arcidlfcconu e del 
primicerio, di Ui canonici, ira i ipiali è 
il penitenziere cd il teologo e di 'J bene 
lèdati o mansionarj. 

Olire la cat ledi ale, vi sono in Porli 
altre sette parrocchie Evvi il liallislcrio 
anche in S. Mercuriale. 

!.e corporazioni religiose che ora sono 
in Porli si riducono a 7 di regolari e 3 
di monache. I primi sono i Domenicani, 
i monaci Camaldolesi, i.Garmclilani cal- 
zali, i Servi ili Maria, i minori Osservanti, 
i Cappuccini c i Gesuiti. Le religioso sono 
le Camaldolesi di S. Caldina, lo Clarisse 
del Corpus Domini e le Francescane. I.a 
diocesi è molto estesa. 

Cardinali muli Vosi. — A IbctcUi Tftxlali, 
nel 1127; Gregorio Teodoli. nel 1213; 
Stefano .Yard ini, nel 1473, laudatore in 
ltoma del Collegio Nardini; Cris'lofoio 
Annidi , 1817; Francesco Pan! licei, I li. 3 7 ; 
Stefano Agostini, 10M; Fabrizio Pmlucci , 
1097; Giulio Piazza, 1712; Camillo Mer- 
li ni, 1745; / eiilooico Merititi , 1789; Paolo 
Orsi Mangelti , 1843; Giuseppe Soffondi, 
1822. 

UiocRvriA. — Il più illustre aulico for- 
livese è Cornelio Gallo, dall’ imperatore 
Augusto fallo pretore, c legalo o primo 
prefello di ICgillo: valente in armi, pro- 
fondo nelle lettere; per troppo libera dire 
cadde in disgrazia del principe e si diede 
la morte. Alcuni pongono' come forlivesi 
anche Fausto, porla Ialino, ma venendo 
oltre i tempi romani, funga è la serie dei 
Forlivesi che si distinsero nelle lettere, 
nelle scienze e nelle arti in ogni secolo; 
nomineremo i più chiari. 

Guido Sonata, ricordalo ila Dante, era 
per fermo forlivese, ed amantissimo della 
patria hen si mostrò nel dirigerne le 
difese , come è dello, contro i Francesi 
di Marlino IV. Fu grande astronomo ben- 
ché la scienza vestisse alla moda de’ suoi 
tempi cinèdi formolo astrologiche. Il Can- 
ili nei sito racconto dell£ec7i«o Ilf da 
Somalia ha citali diversi squarci delle 
opere che di lui rimangono, nei quali ap- 
pare profondo sapere. Un suo busto è 
all’ ingresso della biblioteca forlivese. 

Frani esco dii Forti nel secolo XIV, era 
gran maestro di alchimia, ma ne abusò, 
avvegnaché per falsificazioni monetari» a- 
vesse la morie dal carnefice. 

Jacopo da Farli in quel secolo fu me- 
dico di grande celebrità ed c noto come 
commentatore di Ippocratc c di Galeno. 
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Il Vomii no aneli’ esso nell’ arte medica 
ebbe granilo rinomanza, c fu coll’altro 
Mondino di liologna, de primi ristoratori 
dell'anatomia in Italia. 

i\VHV/r.OTfd«, durante il medesimo se- 
colo XIV' ebbe Forli un dottissimo giu- 
reconsulto. • . 

Giuliano Annuii, fu medico c filosofo. 

Giacomo Allegretti, poeta egregio del 
silo tempo, pubblicò una Buccolica e voltò 
in volgare molle composizioni ili Gonidio 
Gallo. 

Flario Bionda, fu nel secolo XV autore 
ili molteplici opere storielle si dell' Italia 
die delle antichità di Roma , fu segreta- 
rio di |iiù papi : mori a Roma : venne 
sepolto ntAV Aracnidi. 

Pietro da Fnch,. nel medesimo secolo 
fu .eolobrij poliglotti). 

Fa Usto Andrelini, dottore in legge, rislo- 
ratorc della lingua Ialina in Francia, au- 
tore del poema la Cnni/ulfta iti Atipoli 
fitta da Carolo 77//. Il suo busto è al- 
l’ingresso della biblioteca. 

Antonia dii /•'orli, fu letterato di mollo 
nome, canonico ed altarisla valicano. 

Meir.ariule ila Forti, era dutlissinio 
scrittore ilei secolo XVI. Il suo IhisIo c 
fra j 14 forlivesi all’ ingresso della biblio- 
teca. Gli fu già decretala una statua da 
erigersi dii piazza; venne sepolto nella 
cappella da lui creila in San Mercuriale. 

■Cristoforo dn Forlì . ilei lo il Ciuco , fio- 
riva nello stesso secolo. K l'autore della 
cronaca sulla Marca Trevigiana c suII’./h- 
//co paese de' Fusami. 

Surloloiiieo Bombardini, filosofo e hip- 
dico. In San Francesco (il Funicoli forli- 
vese) nella sua nobile cappella è il stia 
bel deposito di marmo. 

Muml/elii Marcantonio, detto il Cinonio, 
di cui uiiiu nitro agguaglia la fama per 
la cura o la filosofia die pose nelle rino- 
male sue- grammatiche , ed il cui busto 
sia meritamente fra gli albi nel luogo 
sopradei lo. 

Il Merenda , si rese meritevole di special 
menzione Ira i professori di giuri-pru- 
denza civile. 

Lo Scannelli, fa autore ili un celebrato 
milrocosmo. 

il Mozza, domenicano, raccolse mia Sto- 
rio ile' Goti. 

Il ìlambeili, gesuila, preferì (.rullare ar- 
gomeuli di alile ii u Ictleralara. 

Il Jìrofessgr Solassi, canonico regolare, 
coltivò c ui plauso la geometria e la mec- 
canica. 

Il Mnsori, pubblicò trattali legali ri- 
cordati dal Fontana uella sua biblioteca. 
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F. qui ricorderemo il principe degli ana 
tornili, l'uomo europeo dello scorso se- 
calo, £ forno Battista Morgagni . medico, 
letterato e filosofo insigne, professore cal- 
ledrattiro all’ università di Padova, mem- 
bro di tulle le società scculilieliu d' Eu- 
ropa. le cui profonde opere servono di 
guida agli studj medici non solo in Italia 
ma a Parigi ed a Londra: onore tanto 
più singolare in quanto elle gli esteri fu- 
rono sempre della gloria italiana gelosi. 
Nota lo Zuccagui , di lui parlando , che 
nelle sue opere la studiosa gioventù Iro- 
vcreblie un prezioso tesoro di notiaie teo- 
rico-pratiche se il malaugurato moderno 
spirilo di erudizione supcrlii-iaic non la 
sgomentasse dallo svolgere le lunghe e 
dotte pagine di quel sommo autore. 

Il Missirini , uouur eruditissimo, scrit- 
tore indefesso in ogni materia, per molto 
tempo segretario delle arti belle in Roma, 
autore di uua prcgevol biografia di Dante, 
illustratoro delle opere del gran Canova. 

Furono valenti chirurghi al principio 
di questo secolo il Matteucci ed il Santa- 
relli. Nomi poi di professori in F.uropa co- 
nosciuti quelli sono di Carlo Malti ucci e 
del cav. Giorgio Mignoli che rendono le 
loro cattedre in Toscana famigerate. Noi 
non ci leniamo di nominarli sebben vi- 
venti perchè l'opera loro è ricercata cosi 
in Italia come fuori, e per la stessa ragione 
ricordiamo il Tantberlicchi ed il Mdnuzzi; 
questi compilatore del più gran diziona- 
rio italiano che si conosca, e benemerito 
alla lingua quanto il padre Cesari suo 
maestro; l'altro compilatore del più ricco 
dizionario che di veterinaria fatto siasi 
(in ora. 

Anri billc. — Guglielmo degli Organi 
e Guglielmo Baldassarc Carfari sono no- 
tali fra i migliori discepoli di Ciotto. Quc- 
$1 ultimo chiamalo Guglielmo da forti era 
uno degli alunni più prediletti al gran 
maestro e dipinse con lui in quasi lutti 
i luoghi resi celebri dalla divina mano 
del restauratore dell' italiana pittura. 

Marco Meloni o Melario , architetto, era 
anche pittore valentissimo, massime nella 
prospettivo e negli scorri. 

L'Atuov ino, allievo dello Squarciane , fti 
compagno, altri dicono maestro del Mo- 
lorio. 

Marco P<ilmeggiano,è pressoché ignoto, 
ma fu buonissimo artista, e servi i Itiarj 
e Caterina Sforza nelle loro cappelle. 

Livio Agresti, fu gran disegnatore e sco- 
laro di ItalTaelIn: dipinse le sale nel pa- 
lazzo della comune di Fori). 
stato rovnricio 
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Il Fiorentini, fu uno do' più celebrati 
allievi del Ugnarti. K per conto del Ci- 
gnoni non vuoisi a Bologna dove nacque 
usurpare il nome di questo gran maestro, 
ma è da notare che avendo egli io Fori! 
trasportalo famiglia . e quivi fatto molli 
de'stioi insigni lavori, alcuni lo reputano 
forlivese. 

Francesco Marcolini , fu disegnatore di 
vaglia e celebrato negli intagli di slampa 
a legno. 

lliBitociwrtt. — Molti sono gii autori 
che scrissero di Forlì fra i quali : 

Sigismondo marchese. Supplemento isto- 
rio dell' antica città di Furti, in cui si 
descrivo la provincia della Romagna con 
la serie in line delle armi gentilizie di 
tulle le famiglie , c col catalogo dei ve- 
scovi c governatori -della medesima ritti. 
Forli. 1878, per Giuseppe Selva. 

Paolo Honoli, litoide delta città di Forli. 
Faenza, Cimatti e Saporctli, tosi, in-4, ed 
anche Forli. per Uordaudini, 1620. 

Conte Sesto Matteucci, Memorie illir iche 
intorno ai Forlivesi benemeriti dell' uma- 
nità e degli studj della loro patria , e 
sullo stalo attuale degli stabilimenti di 
beneficenza e d'istruzione in Forli. Faenza, 
per Pietro Conti, 1845. 

Giorgio marchese. — Fitte virorum t'f- 
lustrinm Forolioiensum. Forolivii , Ivp. 
Pauli Silvac, 1720. 

Lustri antichi e moderni della città di 
Forli colle memorie de’ suoi più celebri 
cittadini. Fori), per Rarhiani, 1707. 

Muusieurdcl liasor. Genealogie bill. ilei 
Seigneurs de Forli de la maison d'Orde- 
Itiffo. 

Cristoforo Cicce, Cronaca di Forli. Ve- 
nezia, 1870. 

Annales FórUvtenses ab numi 1278 t is- 
que ad imnum 1475, annugmo alidore , 
nuiic primum prudeuut ex MS. codice 
Comilis Brandtilini de Brnndolinis. Kxst 
in Menivi Hai Scriplnr. t. XXII. 

\ Bartolomeo Rireputi. La ventò rediviva 
a favore della città di Forli. Forli, 1075, 
per Giofesso Selva. 

Guida di Farli, pel Casali. 

FORLIM POPOLI. Comune nel governo di 
Ucrlinoro , disfreno c legazione di Forli. 

Popolazione, 4121 aniine 

Nell'./fniflucrcco Statistico dell’ Emilia 
pel 1884 è data in aumento colla cifra 
di 4990. 

Quest' antichissima città de'la Gallili 
Togata, già vescovile, rd ora abazia n ul- 
Uui delia basilica di San Pietro, fu uno 
dei quadro fori sulla strada Emilia, dui 

84 
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quali fa menzione Plinio, Toni») Cornclii, 
Forum Urti. Forum Anni ni. Forum Pmu- 
t ulti, c quest’ ultimo è quello clic poi si 
disse Fortiiiipnpnli. 

K posta sulla via Emilia. a poca disianza 
dagli ameni colli di llertinoro, 5 miglia 
a greco ila Porli ed « a lilieccio da Ce- 
sena. Per giungervi dalla prima si traversa 
il lumie Ronco sul nuovo ponte die sta 
ultimandosi; dopo il quale la strada è 
lianchrggiala da bei casini di campagna 
e da quello principalmente del marchese 
Komagnuoli. Entrandovi perla porla, non 
(iella ni' restaurala , veggonsi a sinistra 
le vesligia di una chiesuola e gli avanzi 
di un furie castello detto del Ronco, ove 
stanziò Francesco Sforza movendo «nutro 
gli Ordelafli : più volle distrutta, più 
volte rifabbricala e ninnila di forliiica- 
xioui non potò più tornare all'antico suo 
Rorido sialo: tuttavia uri imi iato suo re- 
cinto di un miglio . è popolata di ben 
t!2U0 abitanti, e per la vicinanza delle 
altre riuà e terre, e per le comode strade 
che ogni di si ristauraoo, c fatta centro 
a floridi mercati settimanali che furono 
privilegiali lin dal IBOik sello Giulio II. 

Non mollo allegro è Raspollo della ridà 
die ronsislc prinoipainicnlo nella strada 
Rancheggiala da bassi pollici , la quale 
nell' ultimo della terra conduce ad una 
discreta piazza, quadrala e adorna di re- 
golari cdilicj. Dalla strada principale allro 
se ne diramano abbastanza dritte e pulite. 
Ila un' insigne collegiata sacra a San Ru- 
llilo, il primo vescovo di cui si abbiano 
chiare notizie, con 1 2> canonici: vi sono 
altre selle chiese c un monastero, un 
educandato di monache Agostiniane, unico 
ordine ripristinalo dei tre che prima vi 
erano. Conta 4‘2 confraternite : possiede 
uri dovizioso monte di pietà, un ospedale 
già prima destinato a solo ricovero dei 
pellegrini, e clic ora per pia liberalità ilei 
suo cittadino Luigi .Sallaghi, defunto nel 
1835. può ricettare e soccorrere ludi 
gl'infermi c invalidi della città c suo ter- 
ritorio. Allro benefico concittadino il dot- 
tore Ippolito Massi nel 1840 provvide 
largamente all'istruzione della gioventù , 
legando il suo ricco palrimouio di olire' 
40 mila scudi al mantenimento di gio- 
vani nei collegi ed università dello Stalo. 
All'istruzione di alcuni chierici in taluno 
de' più rinomati seminarj provide il ca- 
pitolo Vaticano coll’ erogarvi i redditi di 
alcuni pingui henetizj. 

Dopo che Sini! aldo Ordelafli riedifieolla 
iasieme alla forte rocca di cui oggi non 
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si veggono che miseri resti . Urbano VI 
nel 1580 h- confermò il titolo di ridà 
di cui precedentemente godeva , il che 
fece pure Leone XII il 53 dicembre t858 
perocché pareva che eoi tempo questo ti- 
tolo fosse andato in dimenticanza. 

Il suo territorio, sellitene ristretto, non 
comprendami > che i ubbia romane IMO 
è fertilissimo "di biada, vino seia, canapa, 
lino e robllin, od alimenta una popola- 
zione di 2938 coloni. La parrocchia di Santa 
Maria di Fornii addila con questo nome 
Eliso, die ivi risiedeva il quarto foro ro- 
mano ddl’Kmilia chiamato Forum uomini. 

Ciani storu i. — Sebbene la storia di F'or- 
liuipopoli si attenga principalmente a 
quella di Forlì da noi superiormente di- 
scorsa . tuttavia vuoisi toccare di alcuni 
avvenimenti clic nifi strano le lunghe e 
dure sue v icende. Certo è che era il foro ili 
Pompilio o Popi I io c clic in essa trovat asi 
imo dcMriluuiali superiori o conti di giu- 
stizia clic i Romani tenevano lungo la via 
Emilia, ma non è ben noto chi fosse que- 
sto Pompilio che dii- nome al Foro e fece 
chiamare i suoi abitanti popiliesi o pom- 
pinosi. I." L’ghelli nell' Unita socio asse- 
risce essere stalo Marco Popilio Lena, 
console per la quarta volta , quegli che 
un gettò i primi fondamenti dopo aver 
debellalo i Liguri clic egli vendette con 
tutte le loro sostanze verso l'anno H8t di 
Roma, ma se Popilio lece una tal vendita 
aggiunge la storia che il senato nc fu in- 
dignato. e gli ordinò senza dilazione (li 
tornare a Roma. Qual ragione adunque 
di credere che questo console si desse 
vanto di un’azione clic la rcpnhhiicu alta- 
mente aveva rimproverato, c clic volesse 
la memoria perpetuare colla fondazione 
di una città? Con maggiore probabilità è 
da presumere clic siccome que’ popoli dopo 
la vittoria conseguita da Pompilio Lena, 
gettale le armi si arresero, cosi essi stessi 
edificassero la città, c un tal nome le 
dessero per amicarsi il vincitore. 

Grinioaldo re de' Longobardi verso l'an- 
no 689 saccheggiò la città , incendiolla , 
uccise gran parie dei cittadini: ehi potè 
evadere si rifugiò in Forll. Nel 104» i 
Forlivesi riedificarono Forlimpopoli : nel 
1391 i Polentani se ne impadronirono. 
Signoreggiata poscia dagli OrdclafTì fu lo- 
10 tolta dall'esercito dei Cardinal legato 
Perir. nulo. ma nell’anno seguente restituita 
per convenzione a Franeeseo. Nel 1360 egli 
vi fece la celebre resistenza contro il le- 
gato Alburnoz: lo sostennero di gran cuore 
i l’ompilicsi cd uccisero il vescovo L'goli- 


zed by Google 


Di 


FOR 

no meulre li esortava ad arrendersi: perciò 
la città venni) poscia spianata c vi tu semi- 
nato il sale: gran parte del popolo rico- 
verassi in Forlì e la se. le vescovile fu traspor- 
tala in llcrtinoro. Fra i Forliiupopolesi clic 
posero dimora in l'orli dopo quella luttuosa 
circostanza furono i Teodoli, i Belli, gli 
Artusini, gli Arnitizzi, i Saliiubcni: altri 
ricovrarono in Faenza e furono i Rondinini, 
gli Avarisi . i Paganelli. Ulfuggironsi gli 
Spaila in Val d' Anione e furono stipile 
dell'attuale principesca famiglia Spada. 

Sinihaldo Ordelaffi signore e v icario pon- 
tificio di Forti riedificò Forliinpopoli, ma in 
un giro più rislrcllodi due lerzi, e il nuovo 
reciuto delle sue mura fu terminalo nel 
1380. Dopo la morte di Cecco Onici affi 
nel làni Forliinpopoli si tolse dalla si- 
gnoria feudale di quesla famiglia per 
darsi alla chiesa, ma fu ripresi da Gior- 
gio Ordelaffi, assedialovi indarno nel 1410 
dalle milizie papali. 

Agnolo della Pergola nel 1424 l’occupò 
pel duca di Milano Visconti in un a lier- 
tiuoro, indi fu di nuovo assoggettata da- 
gli Ordelaffi, i quali nel 1428 dovettero 
consegnarla insieme agli altri dominj al 
cardinale Alamand legato di Martino V. 
Ricuperata dagli Ordelaffi, ad Antonio la 
ritolse nel 1438 Francesco Sforza gene 
ralc di Fhigcniu IV, ma nel 144 1 \nln- 
uio la riebbe. Dopo varie vicende fece 
parte dei dominj dei Riarj c del duca 
Valentino , poscia Giulio II s' impossessò 
della città c della Rocca nel 1804, e pel 
1808 vi si portò in persona, fermandosi 
alcuni giorni in Santa Maria dello Gra- 
zie in Forno. 

In seguito uu fu investila la celebre fa- 
miglia dei Zampescbi, l’ultimo de’ quali 
Brtinoro, signore di F'orliuipopoii, di San 
Mauro e di Giovedio, mori nel 1878. Ma la 
vedova sua consorte Itattistiua, figlia dei 
principe romano di Giovanni Rallista Sa- 
velli, donna virile e magnanima, propo- 
nendosi a modelli) la celebre Caterina 
Sforza, già signora di l'orli, alla lesta di 
genie armala ebbe il eoraggio di resi- 
stere all' esercito ecclesiastico portatosi 
per ordine di Gregorio XIII ad occiqiur 
gli Siali di Brunoro devoluti alla Santa 
Sede per mancanza di successione. Tut- 
ta volta a mediazione dei cardinali Savclli 
e Farnese ottenne dal papa di conser- 
vare a vita la rocca u le prerogative del 
fisco. 

Scudo stala Fotlimpopoli già sede ve- 
scovile cd ora essendo abazia nullins , 
ragion vuole' che accennali i principali 
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ile’ primitivi suoi vescovi, si dicano i mo- 
tivi per cui è venula in tal condizione 
San Remilo, greco di Atene, per la sua 
modestia fino da faucinll» venne da’ suoi 
compagni chiamalo il vescovo. Recatosi 
in pellegrinaggio a Roma fu dai pnnle- 
liee Sali Silvestro crealo vescovo Pompi- 
liesc : quivi portandosi converti molli 
gentili alla fede c il tempio il’ Iside ri- 
dusse a chiesa , sullo il patrocinio dei 
Principe degli Apostoli San Pietro. Nel- 
F anno 589 con San Mercuriale II ve- 
scovo sii Porli San Ridillo intervenne al 
concilio di Rimini, e mori l’anno 383. 

Guato, fu il secondo vescovo di Forliin- 
popoti elio fiori nel 434. 

.Situo, gli successe nel 494. 

Audio, intervenne al concilio Romano 
celebralo dal papa San Simmaco l'anno 
800 . 

Sim», fu al concilio Provinciale in 
Ravenna dei Cittì. 

Giovassi, fiorito nel 898, fu presente 
al concilio celebrato da San Nicolò I. 

Gu.vir.iso, del 980, sotto il quale papa 
Benedetto VII emanò un diploma in fa- 
vore dell’ aliale di San Ridillo. 

Senuio. ebbe la sedia ne’ primi anni 
del secolo XII c Iti tino ile’ principali be- 
nefattori dell’abazia di San Ridillo. 

Dlsh.vato, nel 1281 accolse il pontefice 
Innocenzo IV reduce dalla Francia. 

Am muco, camaldolese , abate ili classe 
promosso alla sede nel 1202 

Porno, dell'ordine de' Minori, eletto da 
Bonifacio XI nel 1304 invece di Peppu 
Ordelaffi, ebe era stato chiamalo dai Poni- 
piliesi. 

Uculixo Gvdsolli ih Gluteo, fu quegli 
che venne ucciso Intorno al quale avve- 
nimento è da sapere elle non tutti gli sin 
rici di cose ecclesiastiche convengono; 
diversi di essi, e fra gli altri l'Uglielli, 
pongono l'eccidio della città spianala soliti 
il vescovo, 

I’iuuiiuTo, die perciò dicono si ritraesse 
in Bcrlinoro e di dolore morisse. Avver- 
tono poi. non esservi alcuna bolla per cui 
si togliesse il vescovado a Forliiupopoli 
per traslocarlo a Rertinoro, lauto più clic 
quivi a lungo conservarono i vescovi il 
titolo della prima lor sede. Dal che de- 
ducono doversi piulloslo ritenere die la 
Irastncazionc della sede di F'orliuipopoii 
in RcrtiuoFo aecàduta per la durezza degli 
avvenimenti, fosse dai pontefici non de- 
cretata .ma semplicemente approvata. 

Quando la città fu miseramente al suolo 
adeguata scomparve pure l'aulica chiesa 
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cattedrale, ma allorché Forlimpopoli Tenue 
riedificata i monaci Benedettini che fuori 
delle unirà avevano ima chiesa al loro 
.San Rullilo, «ressero sulle mine della cat- 
tedrale il loro monastero ed il tempio ,- 
elle « la moderna collegiata, l'ino ad 
un secolo circa dopo tale epoca si trova 
sempre menzione del monastero e dei 
monaci; da indi in poi non si rinviene di 
essi parola, ma sibbenc di commendatori 
dell' abazia di San Ridillo ; e mentre 
n'eru abate commendatore il vescovo di 
Melli , siccome il capitolo della basilica 
di San Pietro in Valicano era creditore 
della camera apostolica di SO mila ducati 
d'oro, il puntcliee Pio IV, ottenendo dal 
capitolo la rinunzia del suo credilo, in 
compenso lo investi in perpetuo dell'a- 
bazia e commenda di San Rullilo di For- 
liinpopoli , alla quale aveva rinunciata il 
vescovo di Melfi. Per tale disposizione il 
capitolo Valicano venne in possesso della 
giurisdizione quasi episcopale di quella 
metà di l orlimpopoli che fu già degli 
abati e dei commendatori di San Ridillo, 
mentre l'altra spellava a' suoi vescovi in 
boriinolo. Onesta circostanza di due or- 
dinar; in una sola ristretta città era ca- 
giono di molli inconvenienti, però il 
pouleticu Pio VII nel 1810 uni alla diocesi 
nullius la parte di città soggetta a Berti- 
noro , dietro un compenso di varie par- 
rocchie di campagna dal capitolo Vaticano 
a quel vescovo accordale. 

l)i presente questa diocesi nullius oltre 
Porlimpopoli tiene nella sua giurisdizione 
unclio la grossa e ricca terra di Mridola 
e altro 0 parrocchie con una popolazione 
iu totale di circa itt mila anime. 

Scrisse Matteo Vecrhiuzzani, La storia 
di Forlimpopoli e di carie rivoluzioni 
delle altre tiltà di Homagiia. Rimini , 
<004. pel Siniheni. 

FORMELLO. Comune nel governo di 
Campagnano, distretto c emuarca - di 
Roma. 

Popolazione, 8 io anime. 

Questo borgo non è notabile ebo per 
una bella villa che vi tengono i principi 
Gliigi. Sta sopra un ameno colle poco 
lungi dal quale verso libeccio scorre il 
fiumiecllo Va Ica altre volle nolo sotto il 
nome di Cremerà. Vi è la collegiata di 
S. Lnrcnzo martire. Il suo territorio ha 
una superficie di rabbia romane 1977 
eollivatc a cereali. 

Rimaue poco lungi dalla strada mae- 
stra clic conduce a Roma tra baccano c 
la Storta, 8 miglia a levante di Anguilla» 
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e del lago di Bracciano, c 8 ad ostro di 
Campagnano. 

Da questo borgo la vista si estende 
(iuo alla città dei Sette Colli, che nella 
sottoposta spaziosa pianura discoprcsi col 
disteso suo fabbricalo dal (piale alta si 
estolle la prodigiosa cupola del Vaticano 
tempio. 

FORMICENE. Frazione nel comune di 
Fontana, governo di Casola Valscuio, di- 
stretto d'Itnola, legazione di Ravenna. 

Era un antico castello dei bassi tempi 
in silo alquanto montuoso, dal quale si 
domina lungo tratto delia valle del Senio 
ad ostro e di quella del Saniamo a bo- 
rea. I suoi dintorni producono segala, 
canapa, palalo e castagne. 

Sta 14 miglia a scirocco da Imola c 8 
ad ostro di Casola Valsunniu. 

FOHNORINO. Villaggio nel comune di 
Forlimpopoli , governo di Bertinoro, di- 
stretto u legazione di Forlì. Consiste que- 
sto villaggio di poche case coloniche un 
tal po' I una all'altra vicine, poste in 
ubertosa pianura di cereali, di viti, di 
gelsi, un miglio a borea di Forlimpopoli 
c 2 a scirocco dalla parrocchia di Santa 
Maria di Forno, celebro in anlico perchè 
era il Forimi nomili dei Romani. 

FOSSATO. Como iienel governo di G ualdo 
Tadino, (distretto di Foligno, delegazione 
di Perugia). 

Comprende le frazioui seguenti: 

Kni-glielto c Collina 

Col bussano 

Coll’Alto 

Chea e Odio 

lamie 

Palazziiolo 

Poloni baje 

Piano 

Parelio 

Santa Croce e 
Teglia e Colmagliano. 

Popolazione, 1816 abitanti. 

Trovasi poco discosto a levante dalla 
via Flaminia; e disia 7 miglia circa da 
Fabriano c 6 da Gualdo. 

E un borgo composto di molli fabbri- 
cali e cinto di nutra, clic giace sul pen- 
dio occidentale dell' Appennino , transita 
per esso ima strada , che dipartendosi 
dalla postale, valica il dorso della mon- 
tagna e conduce a Fabriano , che giaco 
ai piedi dell'opposto versante. 

il suo territorio si estende in monte , 
io colle ed iti piano, ed Ita una superli- 
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eie di rubine romane txOO. I suoi pro- 
dotti più importanti sono grano . grano 
turco, ghianda, olio, \ ino, pascolo e legna 
da ardere. 

Venne edificalo (secondo clic narra il 
Calindri ,) ed afforzato d' una rocca nel 
080 da l upo dello Vico, figlio di Mo- 
naldo colile di iNoeera ; il quale poeo ap- 
presso n'cbbc da Ulfonn III imperatore 
l'investitura con titolo di contea. i\el 
1208 un llolgarcllo llolgarelli elle lo si- 
gnoreggiava, ne fece donazione al culmine 
di Perugia. Nel 1281 l'acquistarono per 
compra gli Fugubinì ; dai quali tornò di 
nuovo ai Perugini, pochi anni appresso. 

Fu assaltato dalle genti di Francesco 
Sforza nel 14'i2, ma senza frutto. HeH se 
ne impossessarono le milizie di Cesa re 
Borgia, o la posero a sacco, correndo 
l'anno 18U0. 

Quivi ebbe i natali l'ermo Ghcrardi 
che fu dotto giureconsulto, e venne creato 
cardinale da Paolo V nel 102». 

FOSSORI BRlfNF. (inverno nel distretto 
d’ Urbino, (legazione d'Urbitm e Pesaro). 

l'anno contine al suo circondario a set- 
tentrione e ponente il governo dir bino; 
a libeccio, iiiCz ' ligio rii» o scirocco i go- 
verni di Fagli e di Pergola, a levante 
quel di Mondavi», a greco quel di Fano. 

1 fiumi clic il percorrono sono il Afe- 
lauro , il principale di quanti irrigano 
questa provincia , il quale venendo dal 
territorio d’ Urbino, solca questo di Fos- 
soin brune in direzione ila libeccio a greco 
ed entra poi nei confini ilei Fanrso ; il 
Gonfiami , elle proviene da quel di Fagli, 
c poche miglia dopo essere entrato nei 
confini del Korsenipronese influisce nel 
Melauro; cd il torrente Mtiialoja , elio 
disceso pur esso dai limoli del lerrilnrio 
Faglicsc, tocca ai confini di quel di Per- 
gola, e viene a gettarsi nel Medium, Ire 
miglia circa a greco da l'ossouilirorié. 
Questi i principali . altri fiumieelli o rivi 
di poca importanza vengono dopo breve 
corso ad accrescere lo acque del Melauro. 

Questo fiume percorrendo nell' acecn-, 
nata direziono il territorio, viene a divi- 
derlo in due parli di estensione presso- 
ché eguale, (lucila clic sla a borea ed a 
maestro del suo corso offre una super- 
fìcie (ulta ingombra di colli, ed in alcun 
luogo di molili ; quella ebe giace ad oslro 
è tramezzala di colle e di piano; quella 
infine clic guarda a levatile si distende 
in apeita pianura. Vario è quindi il 
grado di fertilità delle terre, vario il ge- 
nere di coltivazione: chè mentre in alcune 
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parti la natura alpestre del suolo non 
concede agli abitatori della contrada al- 
tro frullo che di ghiande e di pascoli, 
o ili legna, d' onde poi si alimenta F in- 
dùstria dei fabbricatoli di carbone; ili al- 
tre parli all’ incontro (e queste si esten- 
dono più largamente assai delle prime) 
l'agrieollura vi prospera, e ciò avviene 
non solamente per F operosità de' colti- 
vatori, ma altresì per In feracità del suo- 
lo; la quale é veramente notevole nelle 
campagne elio si allargano presso alle 
sponde del Melauro. 

Fa via Flaminia interseca il territorio 
nella stessa direzione di detto fiume, di 
cui rade quasi sempre la sinistra riva : 
essa va ugnor più internandosi fra In 
angustie de moliti, nella parte del terri- 
torio elio è volta a libeccio, di uiano in 
mauu elio si approssima al famoso pas- 
saggio del Furio. 

Una bella strada provinciale che si di- 
stacca dalla precedente presso al limite 
di questo territorio e dcli'L'rbinulc, serve 
a porre in diretta c facile comunicazione 
Fossoiubrnne con Urbino; mentre parec- 
chie strade comunali adempiono a tale 
ufficio Ira la città e Io terre o villaggi 
posti nella sua giurisdizione. 

liceo i comuni c gli nppodiati elio tro- 
vatisi compresi in questo governo : 

Fosxombrolic, eapoluogo, eoa 
Hellaguardia,- appodiatu 
Isola di Fano con 
Faspessa, appodiato 
Moiilallo coli 
San lliagiu : 

San Fci vasio appio! iati 
'lofi nella ) 

Isola del Piano con 
Fasici Gagliardo, appodiato 
Monte Felcino 
Molile Montanaro 
Sant’ Ippolito cali 
Reforzale, appodiato. 

Popolazione, 1 1,428 abitanti. 

Il comune di Fossombronc non com- 
prende veruna frazione, c contiene una 
popolazione di 0586 abitanti. 

Fossombrone , città vescovile, sede di 
lutti quegli ufliej governativi cd nimui- 
nìs'trativi soliti a trovarsi nello città, che 
sono eapoluogo ili governo. 

È posta nella latitudine di 43° 41’ (8” 
c nella longitudine di 30° 10’ 22”: giace 
alle pendici del monte, in riva al fiume 
Melauro , cd ò attraversata dalla strada 
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postale delta del Furio : dista 15 miglia 
a libeccio da l'ano, Il a levante da Ur- 
bino, e circa 180 (ossia poste 99 u 1/9 ) 
da Roma. 

Dcsoaiuo.se. — 1/ all naie città non è di 
costruzione mollo antica, poiché non risale 
più in là degli ultimi anni del seco- 
lo XIV : nel qual tempo i cittadini che al- 
l'epoca delle invasioni barbariche eransi 
rifuggiti sulle allure de' numi! ridiscesero 
al piano, e rifabbricaronia, parte in sul- 
l’estremo pendio della collina, parte nella 
pianura. Essa ha cinque porte. Poco. lungi 
dalie sue mura vedrsi sul Metauro un bel- 
lissimo ponte moderno , costruito , con 
felice ardimento, d’ una sola arcata , per 
opera dell’ ingegner Mclphiorri. Ivi ne 
esisteva antecedentemente un altro, co- 
strutto nel 1989 e composto di cinque 
archi, che minò nell'anno 170». Su que- 
sto medesimo liumc esistette giù un altro 
ponte, edificatovi da Trajano, e celebralo 
dagli scrittori siccome opera magnifica. 

Fossomhrouc vanta molli buoni rdilirj: 
fra quelli sacri al ruttu, parecchi sono de- 
corali di pregevoli dipinture. I.a catte- 
drale, innalzala con disegno del cavatici' 
Murelli nel 1779, è ricca di oiuamuulicd 
ha di buoni quadri , uno de' quali viene 
altrilniilo a Paolo Veronese. 

I.a chiesa di Saul' Agostino , fabbricata 
dai Malalcsta, ed abbellita nell'ullimo se- 
colo dal cardinale Quiriti! , contiene una 
Natività di Federico 7. liceali ed una Vi- 
sitazjotic del barocci. Buoni dipinti del 
I.azzarini ila Pesaro, del Conca e d’altri 
valenti sono nella chiesa dell’ Annunziala 
tenuta dai minori Osservanti. 

Fra i primnrj cdilizj della città si an- 
noverano il pajuz/.o del comune, il teatro, 
!’ episcopio ed il monto di pietà ; lutti 
Ire coll’, esteriore prospetto costruito ad 
mi modo, cioè di piètra martellata c ta- 
gliala a foggia di diamante. Il palazzo 
municipale e opera del scculo XVI , re- 
staurato poi ed amplialo più recente- 
mente: nel suo vestibolo era la slatini, 
mutilala però del capo, ili Caju lidio Vero 
cittadino forscmprouese, c.he fu chiaro 
per valor militare al Iciupo degli Auto-, 
nini, e si' rese grandemente benemerito 
della patria stia. Il teatro è di moderna 
cd elegantissima costruzione. 

L’episcopio era aulicamente un iimui- 
stcro di Benedettini : i| vescovo Paolo di 
Middclburgo vi costruì la facciala, come 
vedesi al presente: altri successori in va- 
rie epoche lo ampliarono c lo abbellirono. 

IsTiTi vi in nt.vt i icksz.v i.u unii zio ve nx- 
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duca. — il montu di pielà, che inerita 
speciale menzione Ira gli istituti di pub- 
blica beneficenza ili Fnssombrunu , vi fu 
fondato sul cadere del secolo XV dai 
duelli d' Orbimi, clic anche questa città 
signoreggiavano, l.o accrebbe poi di multe 
ricchezze Elisabetta Gonzaga, moglie del 
duca Francesco Maria della Rovere : nè 
fece difetto la liberalità di privati citta- 
dini. Questo ricco istituto è molto sag- 
giamente amministrato, e provvede in 
parte anche ni bisogni della pubblica 
istruzione, dacché è a sue spese che nel 
ginnasio comunale si mantengono le scuote 
ìli filosofia , drillo, calligrafia e teologia. 
Esso è amministralo da reilori laici. Fra 
le altre istituzioni di beneficenza , ram- 
menteremo I' ospedale degli infermi , il 
conservatorio delle orfane e quello delle 
esposte. 

Per Ciò elle . riguarda alla pubblica 
istruzione, questa città va più clic sufii- 
cienleincnlo fornita dei mezzi alti a dif- 
fonderla. Si è già accennalo alle sentili: 
ginnasiali, colle quali il comune provvede 
all’ insegnauienlo clic diersi secondario. 
Oltre di queste, e dello scuole elementari 
pei fanciulli. v'Iio un collegio convitto 
non poco accreditalo, ed ini seminario 
per la educazione ilei chierici. 

lai generosità di un. benemerito citta- 
dino. il prelato Benedetti) Passionei, donò 
il puhiiliiai ili una biblioteca, onde tanto 
in iiucsta città si vantaggiano i buoni 
stinij; i quali cercò altresì di promuovere 
e far rifiorire l'Accademia l’enjaniinca , 
fondatavi nel 1894 dal colile Francesco 
Maria Torricelli. 

Domimelo i: ikdustdia. — L'abbondanza de' 
prodotti elle fornisce il ferace territorio 
di questa città dà occasione a (enervisi di 
grossi mercati per tutta la stagione inver- 
nale, cioè in ogni lunedì da dicembre in- 
aino a Pasqua. Le fiere maggiori pui vi 
timi luogo lì 9 maggio, li II giugno, li 
99 settembre e li .4 novembre. Nè solo 
dello produzioni agrarie vi si fa mercato, 
ma altresì «Ielle industriali; poiché varie 
lavorazioni si. manlcngouo in Fossom- 
broue, Ira lo quali quelle della lana e 
della seta; la prima produce specialmente 
de' buoni tappeti a spina; l'altra, varj tes- 
suti o di seta u di bavella. Ma è la fila- 
tura della scia il ramo più imperlatilo 
della industria e del commercio forsein- 
proncsc; si pel numero delle braccia che 
impiega, come per la ricchezza di cui a Un 
eitlà è follie. Fra le molle filunde elio \ 
esistono, alcune sono mosse dal vapore 
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l a «eia. elio in granrii* copi» «e ne riea- 
\a. è temila per la pili, liella e la pii'i 
lina «l'Italia : essa viene ordinariamente 
ventilila in sui mereali di Londra, e vi 
è pagala ad altissimi prezzi. 

(lessi storici. — Sebbene il nome di 
questa eitlà sembri additlarne eliiaraniente 
il fondatore, pur nondimeno l'origine sua 
è involta nelioseurilà ile’ tempi, doven- 
dosi riportare ad iin'antichilà d'assai pio 
remota . che non quella dei tempi ro- 
mani. Ma se fòsso ridà degli Umbri, o 
come da molti si erede, dei t'olnsgi. non 
è facile accertare A questi iillimi popoli 
ne attribuisce la fondazione Alipranilo 
Siracusano nella sua Cosmoyrajiu , e la 
chiama Forum Pela*gi*m. Fu però da un 
romano consolo, Sempronio, clic la città 
ebbe grande accresci meli lo e tolse il suo 
nome di Forum Sampronii K però con» 
traverso se costui fosse P. Sempronio Sofo, 
elle fu console verso l'anno di dolila 480 
insieme con Appio Claudio Crasso, c sollo 
mise il Piceno; ovvero P. Sempronio Tu- 
ililano elle con M. Cornelio Delego tenne 
il consolalo nall'aiino UBO, Ire anni dopo 
alla villoria nei rampi Metauronsi ripor- 
tala dai consoli Nerone e Livio sui Car- 
taginesi. in memoria della quale vittoria 
vuoisi clic Sempronio innalzasse eodcslo 
foro. Checché sia del suo fondatore 
cerio si è clic esso divenne in breve 
tempo centro ai coinmcrrj dei popoli vi- 
cini, e tanto più dopo che la via •Fiumi 
nia, aperta o agevolala dal console Cujo 
Flaminio, ebbe rese facili e- comodò le 
comunicazioni Ira le ridà di quelle con- 
trade. Cosi Fossom bronci clic poi ebbe i 
diridi di municipio ramano, crebbe tl'hn- 
porlanza e di ricchezze , e si abbellì di 
magnilici cdifÌ7j, come lo attestano le sta- 
tue. i frammenti di nursaici c di colonne 
e tanti altri preziosi oggelli d'antichità 
ritrovali nei suoi dintorni 

Caduto l'impero romano, ebbe Fossuni- 
brone comuni le sorti con tulle le altre 
città dell'Italia superiore e inedia, che ri- 
masero continuamente esposte alle depre- 
dazioni cd alle devastazioni delle orde 
barbariche. Posta anzi sierome ella é in 
su una delle principali vie che menino a 
Roma, vide necessariamente passare per 
le sue terre quasi tutti gli eserciti che 
a quella volta movevano: dal che le ven- 
nero inestimabili danni, c da ultimo in- 
tera ruina. Perché avendo quivi i Romani 
e gli Umbri fatto testa alle armi di Liut- 
prando re de Longobardi allora in guerra 
col pontefice, ed essendone andati colla 
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peggio e coslrelli a ripiegarsi nel cuore 
dell l minia, l.iulpramlo acceso di sdegno 
contro alla città che aveva osalo ilieliia- 
rarglisi nemica. In diede in preda alle 
fiamme. Allora i dispersi abitanti si rac- 
colsero sulle allure sovrastanti alla di- 
strutta città, e fatti sporti dalla sventura, 
quivi c non più al piano, dieronsi a rie- 
diti) urla. cingendola di mura e fortilican- 
eandnln con bastioni. Più lardi, caduta la 
potenza longobardica, venne Fossombro- 
ne donata dai re Franchi alla Dhlesa, e 
trovaci il suo mime tra quelli delle eiltà 
comprese nella Pcutapoli. 

Al tempo de' compili ebbe anche que- 
sta città propria c libera vita; c quindi 
gare interne, e al di fuori guerra eoi vi- 
cini iminiéipj. I Fanesi fieramente la tra- 
vagliarono, e presala, ne abbatterono lo 
mura e se uè dichiararono signori. Nel 
l>rinci|!Ìo del secolo XIII nc fu infeudalo 
Azzo Vili d’Kste per concessione d'Oltn- 
ne IV imperatore. Non inolio di |wi la 
signoreggiò la famiglia Poli, la quale verso 
il f M2 ne fu spogliala dtd punlelìro Boni- 
facio Vili. Nel fiUB se ne impadronirono 
i Malatesla, elio erano già signori di Ri- 
mini, di Pesaro, di Fano c di molle altre 
terre e castella. 

Fu l’andolfo, figlio di Malalcstu sopra- 
noni inalo Fji intiere, quegli clic con le armi 
si fece padrone-di Fossombrone. I ponte- 
liei, elio spesso faccvan le v iste di donare 
ciò clic loro era tolto n elio non orano in 
grado di ricuperare, concedettero l’occu- 
pata città ai Malatesla, siccome a virai j 
della C.biesa. Per quasi cento cinquantanni 
durò la signoria di questa famiglia; sotti) 
alla quale sorse lo eitlà attuale. Perché, 
scudo cessato le cagioni che avevano spin- 
to i cittadini a cercare più sicura dimora 
sulle dimoili allure dei monti, nacque il 
desiderio di trasportare le abitazioni al 
piano, dovo invilavanli, la maggiore ame- 
nità e comodila del silo , ed i vantaggi 
di una grande e frequentata via siccome la 
Flaminia. Là dove sorgeva l'abbandonala 
città (u edificata una rocca. Nel 144* era 
la signoria tenuta da Galeazzo Malatesla. 
Costui venuto in discordia col nipote suo 
.Sigismondo signóre di Himini, temendo 
, che da lui potesse Fossombrone essergli 
tolta, volle piuttosto venderla che per- 
derla per tal modo. La eedctle quindi in 
dello anno al conte d'Urbino Federico di 
Montefcltro per la somma di tredicimila 
liorini d'oro. 

La dominazione dei Malatesla era tor- 
nala accetta ai Forscmpronesi: ma non lo 
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fu meno quella (lei nuovi signori, i quali 
in questa lillà, non meno rhe ili Urbino, 
dimostrarono la loro liberalità e munifi- 
cenza, e fermarono spesso il loro sog- 
giorno. Ma regnando Guidobaldo I di 
Monlcfellro, Fossumbionc con tutto il du- 
cato d'Urbino, fu invaso ed occupalo dal 
Valentino, ed il Fcllresco fu costretto a 
cercare crampo nella fuga, (.aduli poco 
appresso i Borgia. Guidubaldti ricuperò i 
suoi Stati; c negli ultimi anni del viver 
suo fermò stanza in Fossombrone, cui eli 
be singolarmente rara; C quivi morì nel 
1508. ‘ 

•Francesco Maria della Umore successe 
nella signoria allo zio Guiduhaldo. Fallo 
però pontefice Leone X, c volendo aggran- 
dire il nipote suo l-orenzo de' Medici n 
costituirgli uno stalo, privò il Rovercsco 
del ducalo d’Urbino e dello signorie che 
a quello ambivano congiunte, tra le quali 
Fossombrone. Lorenzo l'occupò nel 1517, 
c le sue soldatesche le dicrono il sacco. 

Ma Francesco Maria, che in sulle pri- 
me erasi rifuggilo in Mantova, tornò fra 
breve con esercito, e ricuperò la maggior 
parte degli Stati: sebbene fosse poi costretto 
ad abbandonarli di nuovo. 

Morto infraliamo tonfato de'Medici, il 
pontefice Leone dichiarò riunito alia chiesa 
il ducato di Urbino: che non fu riacqui- 
stato da Francesco Maria so non che nel 
1523 regnando Adriano VI. In questo guer- 
re In rocca di Fossombrone, cui il Della 
Rovere aveva resa munilissiina, fu dai 
pontefici abbattuta, c con essa furono an- 
che atterrate le mura della città. 

Il successore di Francesco Maria. Gui- 
dubaldo Il stabili quivi una zecca, per 
coniarvisi però solamente le moneto di 
argento u di rame. Francesco Maria II 
fece restaurare la città c circondarla 
nuovamente di mura. Alla sua morte', 
avvenuta nel 1531, senza che lasciasse 
prole maschile, capace di succedergli nella 
signoria, i suoi Stati vennero in soggezione 
del pontefice. Cosi di Fossombrone prese 
possesso, a nome di Urbano Vili, mon- 
signor Campeggi vescovo di Senigallia, 
facendosene pubblico rogito. 

Fu quindi governala ìa città dai car- 
dinali o prelati cui veniva delegato il 
reggimento del ducato d'Urbino. Nell'or- 
dinamento del regno Italico fece porle del 
dipartimento del Melatilo. 

Vescovado, — Non è beu noia l'origine 
di questo vescovado, che secondo al, uni 
scrittori, si vuol far risalire ai primi tempi 
della Chiesa, sebbene non valgano a ha- 
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sare la loro opinione sii autorevoli prove. 
Non è clic nel V secolo, che incominciano 
a conoscersi alcuni nomi di questi vescovi 

0 quindi si Ita ima lunga lacuna sino ni 
secolo IX. Sembra che a Fossombrone 
più a lungo clic allruve si mantenesse 

1 uso della elezione dei vescovi pel clero 
c pel popolo, riportandosene dall’ Ughelli 
qualche esempio posteriore al secolo XIII. 

Il primo che si creile essere sialo ve- 
scovo di questa sede è Femcissieo, vissuto 
sino al 4!)!) . dopo il quale trovasi im- 
mediatamente un Imo cimo. In quanto 
ai successori, sono ricordati, siccome più 
illustri : 

Iberno, lim ilo verso la line del secolo IX, 
c mandata da papa .Giovanni Vili suo le- 
galo al rolli ilio di Pouthyoil. 

Finca imi , che da bau Gregorio VII fu 
del pari spedilo siccome legalo al concilio 
ili Dalmazia, clic si teline in Sulona. 

Savt’ Ai.ntimi.Mio F' tinnii, elle resse la 
chiesa forsemproncse sino al principio 
del secolo XII. 

Oddo Olir imi, di Pesaro, che tenne il 
vescovato del 137!) al 1408, e coltivò fe- 
liccmento la poesia e le Icllcrc. 

Giuulaiio S astucci, d'Uihinn, che da Si- 
alo IV u ila Innocenzo Vili fu adope- 
ralo in legazioni cd in altri gravissimi 
incarichi. 

Paolo ut Minotuit neo, che fu Ira i più 
riputali mal ematici del suo tempo. 

Giovavo Gl noccioli , di Lucca, dello a 
questa sede da Paulo ili, e morto nel 
1541, celebro scrittore di prose e di versi, 
die sostenne pii pontefici importantissimi 
iifliej. cd ebbe a segretario il famoso An- 
odini Caro. 

Nicolò Aiummio li.i , fiorentino, che da 
Paolo 111, cui era segretario ilei mu- 
niuriali, fu dato in successore al Guidic- 
cioni nella scilo di Fossombrone, quindi 
nel 1846 creato cardinale. 

Giovassi Battista Lasiii, di Velici ri , 
clic nd 1630 fu il plinto islituluic del 
seminatio ves -ovile. 

Ir. ai etico Apolli, sv«r. Puutu, eletto nel 
1735, che incominciò la fàbbrica della cat- 
tedrale. ' 

Rocco Mima Hai.» i-ti. di Lucca, succe- 
duto al precedente nel 1775. sotto il cui 
vescovato fu compiuta della fabbrica del 
duomo. 

Gillio Alvisim, di I-'occbignano , eletto 
vescovo nel tb08, rlie riaperse il semi- 
nariu, stato chiuso per i'innauzi per man- 
canza di redditi c vi pose cure indefesse 
onde farlo prosperare. 
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Onesta sede vescovili) fu siilo dui primi 
tempi immediatamente sopire! t;i ai romani 
pontefici. Ma poiché Pio IV ebbe, nel 15(15 
innalzala al grado di metropolitana la 
chiesa U' lirbino, questa di Fussouibrone 
Ito fu sottoposta come suffraganea. 

OmnsisiLUsrai. — Fra i personaggi che 
più si distiosoro nella cultura delle let- 
tere o delle scienze, sono ricordali infra 
gli altri Benedetta fatti , Girolamo ■ Ci •> 

! tanti e il suo fratello Antonio, Alessan- 
dro Ambrosini, Cesare Aurei, -f interno 
Castellani , Domenico Cesta i , e sopra 
lutti Jacopo Bergamino , clni fu insigne 
letterato e scrittore di pregiatissime opere 
intorno alla lingua italiana. 

Molti pura furono illustri nel maslier 
delle armi. Altri furono eccellenti nello 
arti, o tra questi primeggiò il pittore 
Francesco Guerrieri. “Vuoisi poi fare spe- 
riate menzioni oli tutu ritinti l‘etrntci , il 
quale fu l’ inventore della stampa dello 
noti musicali, di che egli diede il primo 
saggio in Venezia nel 1515. 

Accrebbe pure decoro alla pallia sua - 
Domenico Passio nei, cardinale,'» cagione 
delia dottrina che lo adornava, onde fu 
adoppiato in gravi incarichi o in nunzia- 
ture da t demente \di c da benedetto XIV, 
il quale ultimo io ebbe amicissimo. 

Oltre a molte opere generali , nelle 
quali si tratta di Fossnnihrouc, scrissero 
pnrlicolarincnlu di questa città ; ' 

Lauro dominio , //istoria c pianta rii 
Fotsombrone. .. . 

Gallimi» Leto, Del Foro di Setupronib 
nella Cosmotjrofìa di Alipruudo Siracusano, 
libro 11. 

FRANCAVILLA. Comune nel governo 
di Monte Giorgio, (distretto c delegazione 
ili Fermo). 

Popolazione, 855 abitatili 

Trovasi questa borgata poro lungi dallo 
rive del Cela Morta, 0 miglia circa a po- 
nente da Fermo, i, fabbricati onde si forma 
sono piuttosto mal costruiti. 

Ha un territorio esteso per la super- 
ficie di rabbia romane 52W , e giacente 
in colle , dove si coltivano specialmente 
il grano e la vile. 

FRANCOLINO. Appostiate del comune 
di Ferrara (governo, distretto c legazione 
omonima). 

.Sono sue frazioni: 

Fossa d’ Albero c 

Ptoi.-ara, 

colle quali buina uni popolazione di 
2896 abitanti. 

stato rovTiricto 
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I' poste suHa destra riva del Po, 5 mi- 
glia circa a greco da Ferrara, cui è con- 
giunto per mezzo di una bulla u comoda 
strada. I.a quale continuandosi dall' altra 
parie del Po," nello provincie Venete, è 
cagione, die qui sia molla la frequenza 
ilei passaggeri e non picciolo il commercio 
di transito die vi si opera. 

FIIASASSI. Montuoso lungo nel comune 
di Fabriano, distretto omonimo, legazione 
di Macerala. 

Notevole è in esso la famosa grotta del 
medesimo nome situata quasi a piedi del- 
l' Appennino centrale, 8 miglia a greco 
di Fabriano. Mezzo miglio prima di arri- 
varvi si riconoscono le trareie delle mine 
clic con grave dispendio dilatarono qiiel 
sentiero il /piale allungasi fra dirupi or- 
rido- maestosi. Quivi una ramificazione 
‘della gran catena dell' Appennino dividesi 
in due per dare il varco al fiume Soulino: 

' quel masso è taglialo a perpendicolo. Si 
entra nello speco mediante un arco lungo 
non meno di 220 piedi : esso è rivolte a 
mczzoin c con raccapriccio te si vede so- 
stenere I' enorme montagna che gli so- 
vrasta. 

Da un lato è una cappella dedicata alla 
Madonna, visitala da gran folla di gente 
in estate, e specialmente nelle feste di giu- 
gno ogni anno. Da quel santuario la grotta 
prolungasi oltre #00 piedi per non troppo 
agiuto sentiero ingombro di stallaginili 
come il vólto lo è di stailaltiti. Vi sono 
qua c là molli laterali viottoli, i «piali 
quasi tulli rnntunirano colla principale 
caverna: alcuni pochi sono senza prose- 
guimento. Dall’ ingresso al termine vi ha 
1 2(6 piedi, cioè poco meno di un quarto 
di miglio. 

Scorre non molto lungi dalla cappella 
della Madonna un'acqua minerale, lim- 
pida; Contenente molto solfo p quindi de- 
nominala anche Solfatara Origina da un 
aulico bagno 

FRASCATI (Governo) nel distretto e 
comare, i di (toma. 

Confina a levante, parte colle legazione 
di Vellelri, parte col governo di Palcstri- 
M, a Svi tr ni rione cullo stesso governo c 
con quello di Roma, a ponente egualmente 
col governo di Roma e con quello di Mi- 
rino; mentre ad ostro ha limitrofo il go- 
verno di Albano ed in parte la legazione 
di Veflelri. 

Si trova nel suo territorio il culmine 
del grandioso monte Cavo, ossa monte 
Albano, die domina tolte la regione del- 
F antico Lazio, o del quale si suole di- 
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«correre (come per noi già fu fatto) al 
rapo (li Air»>o. Quivi sono le celebri sor- 
genti di molla delle arque romane, t'u 
grosso rivolo partendosi dalle falde di 
rocca Priora ed inalbando le fertili cam- 
pagne, le traversa da levante a ponente, 
e dopo esser passalo vicino a Grolla Fer- 
rata, ricevendo altri rivi minori va poi a 
gettarsi nel Teverone. Alpestre c scoscesa 
è quasi tutla la parie di levante, e da monte 
Albano a monte Porzio forma un anfitea- 
tro di alture elle a poco a poco si digra- 
dano verso il capoluogo che sorger si 
vede di mezzo alla ridente oasi, la quale 
da un lato Ita le sopradette montagne , 
dall’altro le incolte pianure di Roma. 

Si compone questo governo dei seguenti 
rontuni : 

Frascati, capoluogo, eoi suo appodiato 
Grotta Ferrala 

Monte Compatii 

Monte Porzio * . 

Rocca di Papa e i 

Rocca Priora. • v 

I quali hanno una popolazione coni 
plessiva di <2,780 anime. 

Francati (Comune). Il territorio di que- 
stocomunc è uno de' più ameni che vi siano 
in Italia : ha una snpcrficc di rabbia 
romane 4197. Le falde dei colli clic s’ i- 
nalzano dalla parte di greco, vestite di 
vigne, di oli veti, e di ameni giardini, po- 
polate di sontuose ville, ili magnifici pa- 
buli,' mentre godono di ini puro aure bal- 
samico, ed allettano i Romani a concor- 
rervi ad oggetto di divertimento e di sa- 
lute nella stale e neU’autùnno, fruiscono 
al tempo stesso di ima veduta estesissima 
tino al mar Tirreno. Ma se tanto caro rie- 
sce guardato dal lato dell'amenità -e della 
delizia, egli è nel tempo stesso luogo di 
sì grandi e celebrale memorie, .che l’ar- 
cheologo, lo storico, il filosofo ne traggono 
quei pascolo clic si può maggiore alle 
utili e profonde loro riflessioni. 

La popolazione del comune ascende a 
a 978 anime. 

Frascati (città, capoluogo c. dintorni ). 
Visitata eom’è spesso questa, benché pic- 
cola, deliziosa c rinomata città da italiani 
e stranieri, noi non ci facciamo lecito di 
entrarvi senza prima percorrere d' uno 
sguardo la strada che da Roma vi con- 
duce. La via tnsnilana . che insieme 
coll’ s/ppfa nuova esce dalla porte di 
San Giovanni , dividendosi dopo pochi 
passi da questa, conduce a Frascati. Alla 
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distanza di 8 miglia da Roma si presen- 
tano presso di essa le rovine di un an- 
tico pago semidiruto . ora detto i nelle 
Bassi, corruzione, per quanto sembra, di 
Fumili* Bassi . donato da Gostantino al 
battisteri» Latcranensc. Quinci non lungi 
presentasi la torre di mezza tua, e poco 
dopo la strada forma bivio : il ramo de- 
stro di essa conduce a Morena. I' altro a 
Frascati. 

Divergendo dal cammino sulla via de- 
stra si giungo in lungo detto i Coltroni, 
nome di etimologia al tutto incerta : ivi 
dividesi l'acqua Cu tira, una porzione della 
quale va a lìomai l’altra scende nell’ A- 
oieue. Ai Cialtroni meritano esser visi- 
tate le magnificile vestigia della villa di 
Lucidi». Consistono in vasti portici a più 
piani con camere c sale , in sotterranei 
a vòlta destinali forse ad ergastolo degli 
schiavi. Esaminando quelle opere archi- 
tettoniche, si ravvisano facilmente lo forine 
più antiche p quelle ilei vistami fatti nei 
bassi tempi. 

Bella -e gradita è la vista che di fuori 
presenta Frascati , posta deliziosamente 
coni’ è sili pendio ili una collina. Questa 
città, situala in latitudine al Al" A 8.’ 98”, 
iti longitudine al 50” 20’ IO”, lontana ila 
Roma due poste; sede veseovile, residenza 
di un governatore coi relativi ufficj, con 
una eoncelleria del censo, ed nna propo- 
siterii del bollo c registro ecc. conserva 
anche il nome latino di Tascntum tutvunt, 
porci uè devo.la sua origine alla distruzione 
di 'Casculn antico, il quale però era sul - 
I alto ilei colle in sito diverso da quello 
della città moderna. 

Il Tuseolo nuovo sorgeva nel cadere 
ilei secolo XII, e consistendo in allora in 
lm villaggio di capanne coperte di frasche, 
fu perciò détto con rozzo Ialino Francatati). 
iddi Frascati. lai successiva costruzione (Ji 
decenti cdifiAf vi richiamò numerosi abi- 
tanti. Paolo III gli diè titolo di ciltà : 
crebbe questa di lustro divenendo resi- 
denza ili uno -dei' cardinali vescovi su- 
lmrbiearj : fu fatta, insiein colla prossima 
Albano, deliziosa villeggiatura della ro- 
mana aristocrazia, permodorhè Albano e 
Frascati mirabilmente si rispondono per 
amenità subiirbana e per consorzio di vil- 
leggianti. 

Robusto e sano, mercè la buona aria, 
è il popolo di F'rascali : lieti ed attivi 
i vignaiuoli che donlro vi abitano : le 
donne frasealane fior di bellezza e di 
grazia: aoiene nel lor parlare mezzo ro- 
manesco ; piacevolissime a vedersi nel 
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loro costume dal bianco fazzoletto riqua- 
drato sul rapo c dalla bustina a » ivi co- 
lori elio dà risalto alle svelte |icrsoiic. 

.vi entra nella città per la bèlla porta 
San Pietro clic ti fu fatta costruire da 
Innocenzo X : le strade sono rettilinee, 
c terminatili por lo più in luoghi me si 
ammira qualche bel punto di vista. Il 
passeggio del Pomerio è incantevole, pe- 
rocché l'occhio vi spazia all' intorno sul 
mare, sulla vasta sottoposta pianura, sulla 
selvosa Kajola c sui colli hrnici. bella cd 
ampia è la piazza maggiore ornata in un 
lato da ricca fonte , in v icinanza della 
quale sorge con magnifica facciala la cat- 
tedrale : altre piazze vi sono decorale 
aneli’ esse di fonti ,< alimentate da | mi- 
tili acqua, quella stessa, che Giuliu Ce- 
sare portò ili Roma , e preso da lui il 
nome di acqua Giulia. Grandiosi e ma- 
gnifici sono i suoi palazzi : quello dei 
Marconi conserva un musco di preziose 
sculture: ricinti di giardini c riccamente 
decorati i palazzi borghese, hnutiaompa- 
qni, Mares celli,' Spada,- Cavalieri, Conti, 
Rapini, Vatadier « Godei, li palarlo -ve- 
scovile, detto la Rocca dalla sua- forma, 
fu cosi ridolto dal cardinale dueadi York, 
vescovo di Frascati, hello per la sua mae- 
stosa imponenza . magnifico per ciò che 
dentro racchiude. 

Rinomale sono le acque di Frascati. Ad 
alimento delle pubbliche fontane, oltre la 
Giulia , evvi quella elle i Frasealani chia- 
mano alqidota o algideutc elle surge sotto 
il monastero di Grotta-Ferrai®, e elle il 
comune di Frascati ba sempre poisedida 
ed ultimamente rivendicata, livvi inoltre 
un'acqua saluberrima clic, neppur nelle 
più lunghe siccità è mancata giammai, e 
scaturisce poco lungi dalla città da un 
fonie in faccia at cancello della villa Pal- 
la vicini, dovn é gran concorso per attin- 
gere acqua, avvegnaché la sua. purezza e 
freschezza compensi i pochi passi per 
giungervi, Inumisi attualmente lavori per 
avere anebe dell'acqua imgelosia ette sorge 
nella pianura delta la Fedirti. Il bottino 
che ne allaccia le vene alla sorgente è già 
tutto costrutto, c si paga dal comune un 
annuo canone all' abazia di Grotta-Fer- 
rata pel terreno occupato. 

L’acqua chiamata Cabri i, la sèi ala già dai 
Romani per uso degli antichi Tuseulani, 
e ripristinata dall'Imperatore Traiano, fu 
in aumento favorita a comodo della popo- 
lazione da Sisto IV e da altri poulehei. 
Tutlavotla la detta acqua non essendo 
sufficiente a muovere le macine secondo 
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l'antico metodo, anni addietro prov vide 8 
tale inconveniente il principe t. France- 
sco borghese Aldobrandini , facendo co- 
struire presso le mura della città una ma- 
cina della quale i Frasealani con felice 
esito si valsero. K per supplire in modo 
più ampio alla mancanza di molo a grano, 
come per favorire l'industria nella sua 
pallia, il medesimo piiuripcfece aggiun- 
gere. colla direzione dcll'arrlnlclto lungi 
Gavina, un’altra mola composta di una 
gran marchimi, interamente eseguita col 
ferro, parte fuso c parte lavorato col me- 
todo più adatto alle pratiche del paese, 
opera dei fratelli Menzoccbi. E si é da 
una tale opera che venne impulso all'in- 
Iroduzione negli Slntj. Pontifici dette mac- 
elline eseguile con ferro fuso per gli usi 
più necessarj alle arti diverse. 

Einrizi »*cm. — l.a cattedrale di Frascati, 
intitolata a S. Pietro, sostituita a quella 
di S. Rocco, cominciala a spese del oumunc 
noi pontificalo d' Innocenzo XII c termi- 
nala sotto Clemente XI,. l'anno del giubi- 
leo 1 700, con nobile e maestosa architet- 
tura di Carlo Fontana, è costruita di pie- 
tra lusrtdaiia più coni patta del tufo romano. 
Il suo prospetto esterno é decorato di due 
alle cd uguali torri edificate lateralmente, 
clic mostrano al pubblico due orologi, l'uno 
dr italiano l'altro di francése sistema. Ai 
fianchi dell ingresso sono le statue dei Santi 
Pietro c Paolo, e più sotto quitte dei Santi 
Recare Sebastiano, nonché quelle dei 
Santi Filippi) e Giacomo apostoli protettori 
della ritta: abbelliscono la facciata otto co- 
lonne della della pietra (iisculana. 

.1. interno delia chiesa é diviso in (re 
navi. Nella tribuna dell'attar maggiore é 
effigiato in marmo con figura al naturale 
il Salvatore che consegna a S. Pietro le 
simboliche chiavi. Urta lapide a sinistra 
della porla maggiore dichiara essere stato 
ivi sepolto Carlo Odoardn Stuart, figlio di 
Giacomo III re cattolico d'Inghìtlerra, co - 
itoseiulo -alilo il nome di Pretendente. Ili 
uno dei selle altari si venera uii'antiehis- 
sinia e niiraéolosa Vergine, che la tradi- 
zione dice fosse dipinta da S. Luca, ma 
ohe per fermo fu risiaurata dal Romeni--' 
chino. Vi sono molte sacre reliquie e pre- 
ziose suppellettili donate alla chiesa dai 
cardinali vescovi 

S. .Varia del f'icnjn, ossia S. Rocco c 
S. Sebastiano, è chiamata il Duomo vecchio 
perché era l'antica cattedrale. Fu detta 
S. Maria del Vivajo o Vivario, per un’an- 
tica immagine che ivi si venera di Maria, 
primaria tutelare di Frascati e perche è 
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tradizione dii! in quel lungo esistesse un 
granile vicario o peschiera, volgarmente 
all ribnila a hticullo. Olire il maggiore Ita 
la chiesa quattro aliali. In quello dedica lo 
ai Salili Sengsliano e Rocco si sono le loro 
immagini da Imnna mano dipinte a fresco 
che furono staccale dal moro , inlclarale 
o poscia ricollocati! . acciò non potessero 
piu olire soffrire dall'iimidità. 

I.a chiesa delta di S. Gerusalemme, prima 
tusculana, dedicata al Salvatore ed alla sua 
Croce, officiala nei tempi antichi dai Kene- 
detlini di Monte Cassino, dorò in loro 
possesso sino alla distruzione di Tuscolo: 
nella chiesa di S. Malia di Cnpocroce è 
pure un' immagine della Madre di Diu 
che si riguarda conte miracolosa, un'ul- 
tra se ne venera in quella di dì, Maria 
delle scuole pie. I.a chiesti di Haula Ital ia 
Domililla, coll'annessu monastero delle re- 
ligiose Agostiniane, fu edificala circa l'an- 
no 1838 a spese del comune. ! 

H qui vuoisi fare parlirolar menzione 
della chiesa e concento di S. Francesco 
de* Minori Cappuccini in pura disianza 
daU'abitalo , od in ameua posizione, con 
Ire l>ci viali che corrispondono all’orlo ed 
al giardino. Il soffitto della chiesa è lutto 
ad orO. Del celebro Muziani è il quadro 
tlell’allar maggiore rappresentante il Gro- 
rclisso coi Santi Francesco di Assisi c An- 
tonio di Padova a piò della Croce. 1 late- 
rali dipinti rappresentanti S. Fedele da 
Sigmaringa c 5. .Serafino da Monte tirauaro 
sono opera del ravalier Pierluigi Clirzzi.il 
Pnmarnnrio colmi a fresco i quattro Lvtnr 
getfsli. Il quadro della beuta Vergine, colla 
Sacra Famiglia,. S. Giovanni ballista c San 
Rocco, è pregei olissimo lavoro di Giulio 
Romano. Paolo llilli vi colori S. Francesco 
che riceic le sagre Stimolale. _Iy sagre- 
stia c una croce d’ehano sulla quale Gui- 
do Reni, con rara espressione, .dipinse 
Gesù crocefisso e moribondo. 

Rammenteremo finalmente la chiesa 
dell'lm maculala Concezione appartenevo 
ai Minori Riformali, ron'cinquc altari cui 
nou mancano buoni dipinti, con convento 
anucssn fornito di biblioteca, c die pri- 
ma dell invasione francese aveva un mu- 
scu di conchiglie degno di essere osser- 
vato. 

Unii ri pii , di bcvcficevz* co isituzinne 
rinaui v. — Il cardinale Sfoudrali insinui 
ed in parte dotò fu pia casa del rifugio 
per sicuro ricovero delle zitelle elio pote- 
vano pericolare. Alle maestre pie ó affi- 
data con scuola pubblica l'educazione ed 
istruzione delle puvere orfaue. Live sla il 
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seminario era prima la pia casa degli or- 
fani in altro luogo ora mcmlli. Vi sono 
inoltre le rosi dette Monachelle, pur esse 
per I' istruzione delle fanciulle, e la ron- 
fralerujln di S. Giuseppe Cala salirlo delle 
scuoio pie. 

II. cardinale duca ili York ampliò eil 
arricchì il seminario e collegio, c fece 
dono agli alunni di una scelta biblioteca. 
Annesso alla chiesa ilei Gesù, dove am- 
mirasi la finta cupola del 'gesuita Pozzi, 
questo seminario, con un regime di scuo- 
le assai ben diretto, ebbe alunni che si 
distinsero per ragguardevoli dignità ec- 
clesiastiche, e fra gli altri di cui può far- 
si degna menzione, vi ebbe educazione il 
cardinale Frcole Constivi. Ultimamente 
ne fu benefattore il cardinale Ludovico 
Micara deeano del sacro collegio. 

Y'uxr. ihmk « se. — Queste ville che s'incon- 
trano sulla via rhc ila Frascati conduce 
idraulica Tuscolo, e elio nulla hanno da 
invidiare a quelle che già vi costruirono 
i dominatori del inondo, sono di una ra- 
pa magnificenza per la nobile gara che 
dispiegarono nel fregiarlo i professori 
delie ani belle. Prendendo la via prossi- 
ma al duomo asceudesi per breve cam- 
mino albi Filici .■(lilobrimiliiii. giustamente 
distinta eoi nome ili Belvedere. Apparte- 
neva ai Panfili. Papa (demente \ ili la 
fece ricostruire nel 1803 da Giacomo bella 
Porla- por farne un dono al Cardinal Piclro 
suu nipote in guiderdone di aver ricupe- 
rato Ferrara. La) tacciata principale di Bel- 
vedere guarda il mare: nella parie po- 
steriori! apresi un grandioso piazzale a 
foggia di anfiteatro o emiciclo ricinlo di 
grandi nicchie, dalle quali sorgono acque 
pcrcimi condottevi dai Molile Algido per 
opera dellarehilello Fontana. I.c interne 
pareti sono ornale di affreschi del rava- 
lier il’ Arpino: le dipinture che vi erano 
siale su|ierbamcnle eseguile dal boiueni- 
duno, il quale nel 1034 ivi si tralleiine 
per qualche tempo, furono trasportate in 
Roma segando le muraglie, Ivi. era rap- 
presentalo il monte Panni so del quale era- 
si imitata la favolosa armonia con diversi 
o bellissimi ingegni di ampie. 

bai Belvedere asrendesi ai (bippuc- 
cini, di cui sopra è- detto , n nelle vici- 
nanze meritano di esser visitate le due 
ville della lìnfina e della Bu/inella. I.a 
bulina appartiene ai Falconieri. Questo 
deliziosi) rasino fu architettalo dal Itor- 
rouiini: nella vòlla di alcune sale dipin- 
sero assai bene Giro Ferri e il Marnila. 
I.a Ruliurlla prese, come l'altra, il uomo 
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dal prelato Pallini, vescovo di SlrzAiia, che 
In possedè entrambe: Pii questa acquistata 
dai marchesi Sarchctii e da essi passò ai 
Gesuiti. Dopo la Ioni soppressione avevane 
preso possesso la (annera Apostolica; <|oc- 
sla la cedè in- compra a Luciano ttuna- 
parle principe di Canino-, ed egli la ti- 
vendè alla duchessa dello Seialilese , di 
eoi fu erede Maria r.rislina regina ve- 
dova di Sardegna. Del superilo palano 
«Iella Rufiiiella fu areliiletto il Vanvitelli: 
le preziose sculture distriliuile sodo il 
portico che precede l'ingresso furono dis- 
sotterrale fra le mine dell'antico Tuscolo. 
Vi si veggono le statue togate di Gneo 
Vilinejo c di Marco Valerio , e varie busi 
di pietra albana indigena, ancor essa dei 
suolo tusculano, dove sono scolpili i nomi 
di Telemaco, di Oreste, di Quinto Cecilio 
Metello, del poeta Difilo e di Marco Fulvio 
Nobiliore, i quali personaggi avendo tutti 
relazione con la storia «li Tuscolo, cbliero 
erette le immagini nel teatro tusculano, 
dove furono rinvenute lo suddette busi. 
Il dolio Nibby riporla le lapidi in marmo 
raccolte nel palazzo e provenienti dai sud- 
•delli si-avi. Pretcudesi da taluni clic ove 
sorge il moderno edilizio esistesse mi tempo 
l’aulico ginnasio o accademia «Iella villa 
Tuscniana di Girerour. 

Superiore per vastità «li fabbrica a tutte 
le alli-c cretto nei dintorni ili Frascati è 
la villa Movdragnne , che oggi pdn» «li 
villa non ritiene piti forma, solo- rimanen- 
dovi il ningtiilieo e grandioso palazzo elio 
«difilò il Cardinal Marco Siltiro Ilei -conti 
d'Atleiups, nipote di Pio IV de' Medici. 

Reca sorpresa la vastità ili «{desta mole 
clic |>osla sulla cima del colle domina tutta 
la sottoposta campagna lino a Rohm : a 
farsi imi’ idea della sua ampiezza basta il 
dire clic vi si contano 501* finestre. Il 
cardinale Allcmps, per compiacerò a G lo- 
gorio XIII rlic molto «li lei Invasi vii vil- 
leggiare a Frascati , concepì il disegno 
di fabbricarla c le diè nomo di Mondra- 
gonc ad onore «lei pontefice che per arma 
gentilizia aveva un mezzp dragone. Essa 
fu poi abbellita ed ampliala da Paolo V, 
(borghese) che soleva recarvisi a diporto 
colla sua splendida corte, e che n que- 
st’uopo ne fece arquislo dal Cardinal At- 
tempi. Ne diè il disegno Flaminio Pon- 
zio: l’esecuzione fu affidata all' architeli» 
Giovanni Vansanzio: tra i molli cortili 
interni il portico clic guarda il giardino 
vuoisi disegnalo dal Y ignota. Era inten- 
dimento di Paolo V elio da Roma si do- 
vesse giungere alla villa per una strada 
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retta di sole 7 miglia o poco più: la 
morie gli troncò il proposito, c sembra 
elio avvenisse funesta a tutta la villa, 
dacché troppo non in curarono i suoi , 
creili. Ora de’ suoi lunghi, ombriferi viali, 
do'snoi deliziosi giardini, disegno di Ciarlo 
Rinaldi, «Ielle fonti dell'acqua algida con- 
dottavi da Giovanni Fontana, ingegnosa- 
mente-- variate , specialmente quella che 
detta era deità Girandola; delle sue su- 
perbe pitture, pregevoli Staine c marmi 
di ogni sorta , altro non rimangono che 
le mora spogliate di ogni abbellimento : 
e Io stato di squallore in cui trovasi dopo 
il suo totale abbandono rattrista P animo 
di dii visita questo luogo già di si rara 
ed imponente bellezza. 

l a falla Taverna, che sebbene compresa 
nel territorio di Monte Porzio pur si 
stende assai vicino alle fabbriche della 
città di Frascati, sta sulle falde del colle 
quasi congiunta a quella di Mondragone. 
l.a fece costruire Ferdinando Taverna, 
nobile milanese, governatore di Roma, crea- 
to cardinale nel 160* da Clemente Vili. 

. Essa fu inseguito acquistata dal Cardinal 
Scipione Borghese ," nipote di Paolo V, c 
perciò fu- della poscia Barghesina, anche -, 
perchè venne dai Borghesi ampliata e di 
nuovi portici abbellita Fu architettala da 
Girolamo Rinaldi con comoda e’ ad un 
tempri superba distribuzione «li apparta- 
menti It suo intorno è ornalo pa/lico- 
larnieule «li tappezzerie dispostevi dà mon- 
signor "Lodovico Serga rdi circa la metà 
del Secolo | bissato 

l a nila Sora o fhioncompanni, che re- 
sta netta nafte Occidentale di Frascati , . 

lungo la strada proveniente «la Roma, fu 
fatta costruire - da Gregorio XIII ( Buon- 
conipagni ) come luogo di suo diporto. 
Prese nome di Saia dagli annessi orli 
'che le - slatino superiormente: il cavaliere 
d’-A-rpino ornò di belle pitture il palazzo. 

La Pilla Pallartitint contigua aita sud- 
detta è posta verso occidente ed è pa- 
trimonio dei principi di questo nome. 

( hininasasi prima Villa Bclptiggio cd ap- 
partenne gig al duca Strozzi e«l al duca 
di Ceri: è ragguardevole per moderna 
eleganza e per raccolta di buone pit- 
ture. 

Dalla slessa parte d’occidente vedesi 
di 'cguifo tu Pilla Bacai, delta primiera- 
mente Arrigon t, quindi fiacri e Paresi 
dal nome del proprielarj clic la possedet- 
tero: ora è divisa in’- Ire proprietà «-he 
appartengono alle nobili famiglie Ctsn- 
rhii. Muli ed Amedei. Il Nibby riporla 
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la lapide che vi si trova sotto il busto 
di Marco Pubhlicio Unione , indi parla 
dei frammenti di antichità in essa esi- 
stenti. dei uionunienli sepolcrali di Pub- 
blio Licinio Pitonico e di Pubblio Li- 
cinio Demetrio. Quivi presso veggonsi gli 
avanzi di un vastissimo fabbricalo aulico 
con poitico sostenuto ila colonne , clic 
vuoisi facessi: parte della villa Luculliana, 
e clic il volgo appella le grolle del &- 
j vinario. Chiamasi /7/tu t'emrini:. quella 
parie che più dclt’allrc ornala appartiene a 
questa nobile famiglia. 

La /77/n fonti che sla superiormente 
alla villa Rocci, porla questo noine per- 
chè i Conti l'acquistarono dai Ludovici; 
dopo qualche tempo la rivenderono ai 
Cesarini, ed ora è del Torloniu duca di 
Hracciano, che ne fregiò le sale con di- 
pinti di moderni autori. Alcune mine an- 
tiche sparse per la via baunu fatto cre- 
dere che fin qui si estendesse la villa di 
Cuculio. La parte superiore della moderna 
villa, alla quale si ascende per vario gran- 
diose scalee, si compone di un bosco di 
alberi altissimi, intersecali v" n viali dai 
quali godonsi superbe vedute. In parte 
elevala della suddetta siede la /77/n Man- 
tallo . volgarmente, chiamata Mcqnavinà , 
perchè creila dal cardinale Acquaviva il 
.Seniore. Il . cardinale Damasceni l’rrolli 
di Munta Ito, nipote ili, Sisto V, la perfe- 
zionò. Ksseudu quindi passala in possesso 
degli -Ode-scalchi di braccianti, si disse 
anche villa di Hracciano. Ora e del col- 
legio Urbano di Piiqmijundu, elio nella 
stagione autunnale vi manda a villeggiare 
i suoi alunni. Magnifiche sono e di cele- 
bri artisti le pitture clic vi si veggono. 
Nella' stanza che segue alla sala princi- 
pia , dov' erano quadri delle scuole, di 
lubcus , sono le pitture a fresco degli 
allievi del Doincnicltiuu : nella camera an- 
nessa v’ha cinque piccoli (piatili coloriti 
dallo stesso Donu niellino. In un'altra più 
grandiosa la vòlta fu dipinta da Annibale 
tararci che vi rappresento una bella Notte 
coti due fanciulli in braccio, nero P uno 
candido l'altro. Nella seguente ramerà la 
vòlta e decorata di arabeschi del Zuccheri 
o si veggono sullo pareti vaglie prospettive 
dipinte dal Pennini, in questo ramo arti- 
sta lodatissimo. 

La mia Piccolumini , posta verso 
oriente plesso la città . nel lungo de- 
nominato già della Croce , e detta pure 
minila ili S. Mnyelo, appartenne già ai 
Cenani, indi al duca Mario Malici, poscia 
al duca di Mantova e Monferrato, Gonzaga, 
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da cui l'ebbe Roberto primo nobile ro- 
mano che lo diede in dote a sua figlia 
Caterina, maritala ad mi Piceoloinini. in- 
sieme coll unita chiesa di San Michele 
Arcangelo. Lu villa è divisa dal gran ca- 
sino e dal casiuctlo chiamato l' Eremo. 
Il llaroliio quivi si ritrasse a scrivere la 
grande opera degli Mimali ecrlexiaslici. 

Finalmente il casino di delizia dei Moi - 
cani Iti niodcriMnienlo fatto costruire dal 
colile Luigi con elegante disegno del Caui- 
porcsc. In una sala scniicireolurc vennero 
distribuiti varj monumenti antichi ben 
conservati. In mezzo ad essi è ia statua 
sedente del Canova, scolpita dal Ceccarini. 

Fumo nei Cmmjmilem. — Sopra la villa 
Mondngone, circo due miglia lungi da 
Frascati , per la strada chiamata di Ca- 
tualdoli , corrispondente ìh parte ad un 
ramo dell' antica via luscuhma, si trova 
questo celebre romitorio, in piacevolissima 
situazione e poco distante dalle vaste mine 
dell' aulica Tusooln. Sebbene ne sia ce- 
lebrato istitutore il pontefice Paolo V (Bor- 
ghese), ne furono fondatori sotto il suo 
pontificalo AiigeloFniiiieuti.nohilo di Como, 
ed Ortensia S. Croco Borghese. Il disegno 
deU’ercmu è di Alessandro Lecchi, archi- 
tetto veneziano elio vi fu spedilo dal Ca- 
pitolo generale di Molile Corona,' e che 
aU'iqi presa dio curaincinuiciilo nel 1607. 
Fu dedicato a S. Romualdo, in uno alla 
chiesa eretta* con disegno ilei Tarquinio 
nel ,!GH. Il circuito del terreno del- 
P làmio cinto di mura , è di circa tre. 
migli»: contiene terreni lavorativi, orli, 
selva e viali pei passeggio, abbelliti di 
fratte di busso. Le celle che vi aggiunse 
il cardili») Passionci sono adorne di stampe, 
di marini antichi, di iscrizioni cristiane e 
gentilesche sino al numero di HOO, oltre 
ulta scelta biblioteca contenente opere di 
scienze e d' arti : nel terreno attiguo a 
quelle colle ridotto a boschi e viali, sono 
urne, busti, statue, cippi antichi greci u 
ialini. Tutto il vasto edilìzio forma mi 
tranquillo ritirò che' invila alia medita- 
zione : ogni religioso ha il sun eremo se- 
parato, clic disposto lateralmente ne' viali 
lia P ingresso decoralo da una fonte. 

Tesano v.vTKto. — Dalla villa Rutinclla 
è (l'uopo ascender più in alto per visi- 
tare le venerande vestigio di Tuscolo, del- 
l'antichissima città di cui fantasticarono i 
porli elio fosse fondatore Tclegono, figlio 
di Ulisse e di Circe; della città prima ri- 
vale e poi tanto a Roma d'interessi con- 
giunta che diede alia repubblica le co- 
spicue famiglie dei Porci, dei Marnilj, dei 
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Coloni, dei Furj, degli Ollavj, dei Cincin- 
nali, dei Cammilli, dei Ciuvenzi. dei Cianci; 
della eillà die dopo la caduta dell'Impero, 
elilie vita novella sotto i conti Tnsroluni 
da eni derivarono i Colonna ed i Conti 
ili intigni, e linalinenle nel 1191 soffri 
l'ultima sciagura elle i barbari le avevano 
risparmialo. Quante 'riflessioni si presen- 
tano alla niente di dii visita i|tiellc troppo 
parlanti mine! 

Colà nel luogo più eminente le reliquie 
della cosi della Satolli ili Cicci one, forse 
piccolo antiteatro alla sua villa perlinenle: 
qua i resti di un teatro discoperto mo- 
dernamente in modo da ravvisarne benis- 
simo l'ambulacro ctulla l'arca interna. 
Dietro la curva del medesimo ima gran 
conserva o l’isclnu da cui sembra scen- 
dessero le acque nella città. Nel silo, più 
elevato una rupe tagliata a piceo, n sul 
vertice di essa le ruinc del fortilizio , 
am Iute nhi un, clic nelle de varia» ioni del 
XII secolo restò totalmente distrutta. Ve- 
donsi nella dtlà bassa In antiche strade, 
e mercé i moderni scavi del marchese 
Biondi, amministratore dei Beali di Sar- 
degna, furono discoperti varj orliti zj , una 
gran parte delle antiche mura, l’emissa- 
rio di un acquedotto, gli avanzi di una 
porla urbana, ed altre vestigio di monti - 
menti antichi in sommo grado impor- 
tanti. 

Clini storici r>n.t' aitimi Tiacoco. -La- 
sciandn stare l'origine o ciò clic Ini di 
favoloso per conto di Telegono, vero' o 
supposto tiglio di Ulisse,' c consideratolo 
come uno do'primi fatturi d' incivilimento 
di cui quasi sempre si vantano lei città, 
diciamo che allorquando il re Ialino Sii" 
vio assunse il governo di Alba-bongo, 
ira le diverse colonie spediti* nelle vicine 
città una \e n' oblio Tuscolo: queste 
colonie o stabilimenti, siccome i più anti- 
chi, si dinotarono cui nome di prischi Ia- 
lini, per distinguerli da quelli clic vi si (is- 
sarono dopo lo stabilimento di Koma. Suc- 
cessa la distruzione di Alba per opera di 
Tullio Ostilio, il Tuscolo si resse a modo 
di repubblica, ed è credibile che si .un - 
pliasse dopo la mina di quella città, e 
che quindi incominciasse l'acerba rivalità 
con Roma. 

Tarqninio .Superbo, aspirando al domi- 
nio di lutto il hazio, cercò di guadagnarsi 
i principali I. alini , e si strinse in paren- 
tado eoi liisculano Ottaviano Mamilio, elle 
il giovò poi nell’alleanza di Porscnna. Cac- 
ciato da Roma Tarquinio si ritrasse n Tu- 
scolo presso il genero Mamilio, o quindi 
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i Tusctdani acquistarono maggior consi- 
derazione presso gli altri popoli del hazio. 
I.a pice però che segui la guerra cdn 
Porscnna in strettamente mantenuta dai 
Tnsealarti. o sembra che quinci avesse in- 
comim iainento la loro continuala deferenza 
verso Roma; quinci il ricambio con al- 
freltantn liilucia per parte dei Romaniche 
li ajiitaroim a sconliggere gli Equi e alla 
propria cittadinanza li aggregarono. 

Finita la guerra del bazio eoli’ intero 
assoggettamento delle latine città, sorse 
nel A5I contro dc'-Tusculani il tribuno 
della piche Marco Flavio, accusandoli di- 
nanzi al popolo di aver fornito ai Veli- 
terni i mezzi di far la guerra ai Romani. 
Fu allora singolare spettacolo vedere il 
popolo tusenlano tutto intoro recarsi a 
Roma colle donne o coi fanciulli in veste 
lugubre per destar compassione e più ef- 
ficacemente dall'ingiusta accusa difen- 
dersi. Tutte le tribù -abrogarono la legge 
proposta dal tribuno ad eccezione della 
Pollia la quale votò che i Tusculani e le 
lor donno dovessero esser battuti e ven- 
duti. Prevalso naturalmente il voto delle 
altre tribù rive li assolveva dall'accusa, 
ina la crudele intenzione della tribù 
Pollià , ritnasn talmente impressa nella 
incute de’ Tùseulàni elio lino agli ultimi 
tempi della repubblica ninno della tri- 
bù Papiria, alla quale èra ascritto il 
Tuscolo, volò mai a favore dei candi- 
datijdclla Pollia. F. perù è da notarsi che 
molla influenza avevano i Tusculani nelle 
Votazioni delia loro tribù, lina delie 17 
rustiche stabilite da Servio Tullio invece 
delle quattro che erano prima 

Dopo il suddetto fatto non trovasi tne- 
jnória nella storia antica di alcun avveni- 
mento che particolarmente riguardi il Tu- 
scok), il quale rimase sempre municipio 
fedele al popolo romano è diede a Roma 
cosi nelle armi mine nel foro tanti illustri 
personaggi. Però è da dire che con am- 
mirabile coraggio nell'invasione cartagi- 
nese si distinse e ributtò dalle sue mura 
Annibaio, quando traversali i terrilorj di 
Ferentino e di Anagni scendendo per le 
gole dell'Algido tentò d'impadronirseno. 
I Romani per impedire il'-rilorno di An- 
nibaie dalla Campania fortificarono i due 
più aiti monti che s' inalzavano dall' una 
e dall'altra parte delia via Latina, uno dei 
quali fu Albano c l'altro, per fermo, es- 
ser dovette quello del Tuscolo. leggen- 
dosi in alcuni codici di Tito bivio che fu 
afforzata non l'arce esulnna. ma la lineo- 
lattaie questa rettificazione, fatta dal Ca- 
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villa, è tanto più giusta in quantncliè 
la città latina della Esula, come si ricava 
da Plinio, in ([nell epoca più nini esisteva. 

Vius astiche. — Sulla line della repub- 
blica e no'prinii tempi dcU’iinpero il Tu- 
scolo fu il soggiorno favorito du'più ricchi 
romani clic nel suo territorio edificarono 
splendidissime ville, oltre quelle elic i più 
facollosi Tusculaui medesimi vi avevano. 
Celebri le ville di Marco Bruto, di Qt linbt 
Ortensio, di Tito Mnicio, di Bulbo, di 
Cesare, di Cucio Crasso, di Sulfikio,. ili 
Quinto Metello, di (Jointo fratello di Ci- 
cerone; celeberrime quelle dellq straricco 
Cuculio, di Marco Tallio Cicerone e di 
Culo Gobio; e di queste tre qui giova 
particolarmente tener parola. 

f'Hla ili Cuculio , Rinomatissime erano 
le delizie di questa villa sontuosa cosi per 
vastità come por magni licenza, ricca, ol 
dir di Plutarco, di abitazioni campestri, di 
sperule die dominava!) lutto il dintorno 
e di portici e passeggi lunghissimi. I.t: 
sue delizie erano specialmente adatte al 
soggiorno di siate : il clic diede cagione 
a Cuculio, rimproveralo da Pompeo die 
avesse fatto un luogo abitabile solo' per 
una stagione deli amin, di rispondere che 
e' non aveva minoro intelletto detta gru da 
non saper cangiare di abitazione a seconda 
delle stagioni. IH là dalla' piazza di Fra- 
scati verso orienterà destra della strada 
che conduce direttamente ai Cappuccini 
ed alla villa, della Kiifinclla, è il rudere 
di un sepolcro di forma - rotondo che 
il vulgo chiama di l.pcuilo. Abbiamo 
da Plularoo che il popolo romano -de- 
cretò dare a Cuculio sepoltura pubblica 
nel campo Marzio, cerne a Siila, idi che 
il fratello di lui ottenne di rendergli gii 
ultimi onori nella villa tuscnlana. Ora 
supponendo che questo, sia veramente il 
sepolcro di Cuculio ne seguirebbe clic 
la villa antica, stilla quale formassi nel 
secolo XIII la città di Frascati, questa 
appunto sarebbe stata, la quale, secondo 
il motteggio fatto dai censori a Cuculio, 
tante fabbriche couleneva che era mag- 
giore la parte cui avevasi da scottare di 
quella che lavorare ai doveva. Perciò si 
trovano ruderi di questa villa unii solo 
nella città, ma anclig nelle moderne ville 
Aldobrandiiii, Conti. Montalo. Pallavicini 
e borei, Era questa dunque una villa, una 
città o una provincia? Non potevano dirsi 
tanti re i ricchi cittadini di Roma? 

filla di Cicerone. Ma ben più anela 
la mun'e di entrare in questo santuario 
domestico del dotto e celchcriiuio ore. ore 
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di Roma Noi sappiamo che era amenis- 
sima t'd in una situazione a>«oi deliziosa, 
che quivi venne il grand’uomo ispirato a 
molle delle sue opere, che nella quiete 
ili, que' ritiri scrisse e per allctto alla villa 
intitolò Quistioni Tiuculane il suo più filo- 
sofico lavoro. Non è quindi maraviglia se 
in tutti i tempi con tanta cura si cercò 
di rironnscurc, cui precisi luoghi dove 
sorgeva, le sue topografiche particolarità. 
In due opinioni si divisero i dotti che r.e 
trattarono: gli uni a Grotta- Ferrala, gli 
altri sull'atto del Colle T osculano entro la 
villa Rufinella la collocarono. I)i questi ul- 
timi è lo studiosissimo Nibhy, c la faina 
rh’ei gode ci muove volentieri ad aderire 
alla sua opinione. In questa villa, ohe in 
origine era di Siila, Cicerone fece ingenti 
spese, l'a lui medesima rileviamo che 
aveva due yitiiiósj. un piccolo atrio, un 
purlicheltn, un bagnò, un viale coperto 
ed mi orologio solare. Uno dc'giuu sj era 
Uelja parte superiore della villa, al quale 
Cicerone aveva dato il nome ili ficco ad 
' imitazione di' qudlu famoso di Alene, e 
coinè quello destinalo. particolarmente al 
passeggio. Ivi il grande oratore soleva 
muovere a diporto e dispulare prima del 
mezzodì, a somiglianza di Aristotile nel li- 
ceo di Atene, siccome egli medesimo nelle 
V'uscuiuiie allenila. I. 'altro ginnasio, ad, mo- 
re di Piatone, fu da lui denominalo ac- 
cademia, e questa era nella parte inferiore 
della villa, c ad. imitazione del gre .-o giar- 
dino di questo nnnig, vestito di frondose 
piante: quindi ombrosa l'-accadeiuia, aiue- 
np ed aperto il liceo, ambedue i luoghi 
* ornai) (Ji marmi pcnlulici, leste di bronzo, 
statue megaricho, c forniti di onde fresche 
c perenni • dall acquedotto della Cabra. 

fitto di Mulo Gobi ilio. Era nel lungo 
dove adesso si tiova la villa Falconieri 
o Ratina Cicerone la- chiamò magnifice:)- 
t issi on nell'alto di riconoscere la infe- 
riorità della propria a questa paragonala; 
dalle sue parole si può quindi arguire 
quanto fosso ricca c grandiosa: esse val- 
gono meglio di qualunque induzione ar- 
cheologica procacciamo di farla a' nastri 
sguardi risorgere. 

Si ituttmo a sci-uso. — Allorché si estese 
il dominio romano sotto il governo de- 
gl' imperatori nelle più lontane regioni, 
non si fa più menzione del Tuscalo come 
di una città o municipio importante, ma è 
ricordalo semplicemente come delizioso 
luogo «F imperiale villeggiatura. Quivi, 
imitando quanto avvenne in Roma, si pro- 
trassero le abitazioni molto al di fuori 
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iMl.i citi A ossia oppido, c le novelle fab- 
briche s arsero particolarmente lungo le 
vie che mettevano all' oppido, e dov erono 
i sepolcri degli antenati. Questo aumento 
di abitato ebbe nome di Snburbano Tu- 
iculnno che comprese il luogo denominato 
Cunie. I.’ imperatore Augusto beneficò 
questo suburbio, ed a mediazione di An- 
tonia Augusta ciò fece ancor più Tiberio, 
al cui tempo le ville di Fucililo o di Ci- 
cerone, divenute dominio imperiale, erano 
dagl' imperatori abitate. Ma venne il tur- 
bine devastatore di Roma che si aggravò 
terribile anche sul Tuscolo c sul suo su* 
burino. Costantino trasportando la sede 
dell'impero a Costantinopoli diede princi- 
pio a quest' opera di' sperdimento e di 
ruina: i barbari la compierono. 

I covri Teseci. avi. — E noto per lo istorie 
come gli imperatori riducessero Roma iu 
ducato , c come comitesr si chiamassero i 
governatori che quinci si spedivano' nelle 
città c nelle terre soggette. Da ciò come 
i conti di Tiuoi. di Monticelli e di molti 
altri luoghi , anche i conti Tusculnui , i 
quali nei secoli IX, X, XI. e Xil giun- 
sero a tale altezza da usurpare il governo 
di Roma, e talvolta quasi discorre colla 
loro fazione ilei pontificalo , quando nei 
cotui/j dell'elezione intervenivano il clero, 
il popolo, i magistrati e l'esercito. I conti 
tusculani sino dall'anno 878 si mostrarono 
pulenti nella storia ili Roma dei bassi 
tempi Appoggiarono le mire ih Carlo- 
manno, e prò.- lanino mano forte a Lam- 
berto duca di Spoleto c ad Adalberto I 
marchese di Toscana, condannali dal pon- 
tefice Giovanni Vili come predatori delle 
città e della Chiesa romana. Instcme.co'pri- 
ìnarj nobili romani mal soffrendo quei 
papa, insorsero contro di lui e lo misero 
in carcere: crebbero in potenza: fecero 
e disfecero papi : non meno- di sette dal 
904 al 1038 so uè contano delia loro fa- 
miglia. 

A Iberico I. Erano tempi di gravissimo 
scandalo, i tempi di Teodora c di Marzia 
Marozia, donne rotte ad ogni libidine e 
che del bel corpo avuto da natura si 
valevano per sbramare ad uu tempo la 
voglia di lascivia c di dominio. Esse re- 
gnavano a nome dei papi, e fu allora (911) 
che i conti tusculani pervennero alla 
signoria di Roma. Alberico 1 conte di 
Tuscolano, marchese di Camerino e con- 
sole romano , sposò Mai-zia figliuola di 
Teodora. La prepotenza di lui. le avanic 
che commise mi pontificati di Laudo e 
di Giovanni X stancarono finalmente il 
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popolo romano che lui mise a morte e 

Marozia cacciò da Roma. 

Alberico II loro figlio, sostenuto dalla 
sua fazione potè dominare in Roma nel 
931 dopo l'elezione al pontificalo di suo 
fratello Giovanni XI. La lor madre Marzia 
erasi con nuove nozze congiunta ad Ugo 
re d' Italia, invaghito più del principato 
di Roma ohe dell'avvenenza di lei, meutre 
Marzia non elle obbedire voleva coman- 
dare: presto quindi da lui si divise: de- 
presse il figlio pontefice, ajutò l'altro a 
signoreggiare assolutamente in Roma. 
Talmente Alberico 11 vi fu possente che 
ne venne riguardalo come principe. Nei 
documenti di quo' tristi tempi si legge la 
forinola che ne' suoi diplomi usava -.Albe- 
rico per In grazia del Signore umile prin- 
cipe e ili tulli i romani senatore. Dovette 
il Tnseolo sotto Alberico 11 qualche lustro 
acquistare, e se tutto le antiche fabbriche 
tusculanc non vennero riedificate, certo 
furono ridotte abitabili quelle che in 
minor mina si trovavano, quivi riducen- 
dosi la popolazione per godervi la prote- 
zione dei potenti signori dei luogo. Mori 
Alberico II dopo 23 anni di principato, 
lasciando tra gli altri un figlio per nome 
Ottaviano, che fu pontefice d infausta me- 
moria col nome di Giovanni XII e chiamò 
in Italia il re Ottone 1. 

Gregorio /. Seguitò con lui la potenza 
«lei conti tusculani in Roma: suo fratello 
fu papa col nome di Benedetto Vili. Men- 
tre Gregario 1 era .«ignoro di Tuscolo i 
monaci hasiliani greci, fuggendo dalla 
Calabria per le scorrerie dei Saraceni, 
ebbero da lui ricovero nel territorio tu- 
sculano e fondarono la celebre abazia 
di Grotta-Ferrata. 

Alberico HI, figlio di Gregorio I, ere- 
ditò il potere .del padre, fu insiem conte 
tusculano e console romano, si congiunse 
in malrimouio alla sorella del papa Gio- 
vanni XVI.' 

Gregorio II, Guidone e Teo/ilatto suoi 
figligli successero: la lor fazione in Roma 
fu fortemente combattuta da quella di 
Tolomeo console romano. Gregorio II 
sdegnalo delle offeso fatte ad un suo ni- 
pote infici) contro il pontefice Nicolò 11, 
o con altri signori dei distretto di Roma, 
Prenestini t Nomentani, fu ragione della 
prima invasione dei Normanni chiamati 
a soccorso da quel papa. 

Tolomeo I , figlio di Gregorio II, ebbe 
l'àoimlùislrazioiie di lutto il patrimonio 
esterno della Chiesa c il comando delle 
milizie allorché il pontefice Pasquale 11 
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parli di Roma per mettersi in accordo coi 
Normanni. Tolomeo iliè >oce che il |mn- 
* olito non |K)luvu ritornare, e questo fece 
per signoreggiare assolutamente in Roma : 
|teri'ió Pasquale II chiamò in soccorso 
Riccardo (l’Aquila, c ricuperò le cose per- 
dute. Tolomeo fu ohhligato a ritrarsi in 
Albano: si amicò |>oseia l'imperatore 
Enrico V, e fu forza al papa ili riconci- 
liarsi con lui. 

Tolomeo II figlio del I successe al 
padre. Essendo egli duca e console ro- 
mano. non che dittatore tuseulano, come 

10 chiama In Cronaca russinole, prestò il 
giuramento di fedeltà all’ imperatore l.o- 
lario II venuto cóli un esercito in Ruma 
in ajulo del papa legittimo, c fu da lui 
confermalo nelle possidenze e feudi ere 
dilarj Sotto questo conte tuseulano si 
videro i primi segni di quella cieca ira 
del popolo romano che doveva cagionare 
la mina del Trucido. Però, a decifrarne 
in qualche modo le cagioni, ò d’uopo 
notare che la città di Unnta, secondo -il 
carattere del tempo, inalzavasi.a libero 
comune, e òhe coi nuovi elementi sotl'allro 
aspetto pareva rieomiuciar volesse come 
l'antica ad ingrandirsi a speso delle città 
vicine: ma troppo erano i secoli diversi: 
col poter municipale lollavano in Roma 
gli altri due poteri M'ponNficio e V impe- 
riale, ognuno dei quali esclusivamente 
dominar voleva la società. Dii quarto 
potere fra gli uni e gli altri s' interpo- 
neva, ed era questo il feudale. Dei ro- 
mani signori alcuni sostenevano La parie 
imperiale, altri la papale: i conli luseu- 
laui erano quasi sempre stati per gl'im- 
peratori , e con essi i Colónna ehc ài 
tusculani per via di malrimmtj s’ erano 
imparentati, tanto che a quest'epoca ave- 
vano dominio sopra ima parte del Tuséolo. 
Altri signori romani poi v'.avcva i quali 
a seconda de' loro fini pareggiavano pel 
municipio e le ragioni nc sostenevano: 
ne seguiva un confuso viluppo di odj, di 
ambizioni, di guerre civili . municipali e 
feudali, miste alla -guerra fra la Chiesa c 

1 1 Impero, cui è diflicil cosa ordinatamente 
tener dietro pur nelle ragguagliale istorie. 
Qui è da diro die questo turbine di con- 
fuse ire si aggravò finalmente sul misero 
Tuséolo e nc portò l'ultimo eccidio. 

Sino dal 4130 i Tusenlani, i Tiburlini 
ed altri comuni ripugnavano di pagare i 
dazj imposti loro dal popolo romano a 
favore della Camera del Campidoglio. Nel 
H57 il duca Stefano Colonna porse ajuto 
ai Tusculani clic combatterono i Romani 
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c molli nc uccisero, ond ò che i Romani, 
in vendetta, ne danneggiarono i territori; 
altro allora non |H>lei-onn ; ma indi in 
imi furoiio ai Tiliiirliiii avversi con una 
costanza che nei tempi di . Roma aulica , 
si sarchhe chiamata virtù c amor ili glo- 
ria, ma che adesso aveva gli alnclli sogni 
dell'odio. Povero Tuscolol Hgli che nei bei 
Icmpi della repubblica era slato sempre 
fetide, sempre sincero amico di Roma, del- 
l'aulica fedeltà nel medio evo questo frutto 
doveva raccogliere! 

Jìuinnnc n lìegniulfu. Succedendo al suo 
avo Tolomeo II, dacché Giordano suo pa- 
dre chhc la signoria di Gavignano e fu 
stipite dei conti di Segni, et dovette go- 
dere il diritto di dominio sulla metà sol- 
tanto del Tuséolo. c sotto di lui l'odio dei 
Romani contro i Tusculani nel 1107 scop- 
piò in guerra aperta. Regnava il papa Ales- 
sandro III involto nelle fiere contese col- 
l’ impero, e però gran fautore dei mani- 
cip} elic si dichiaravano all’imperalorc ne- 
mici. I Romani, dicesi in numero di circa 
.trenta, mila , assalirono il Tuscolo. Kegi- 
nolfo, inabile a difendersi Contro mi tanto 
esercitò o a meglio dir popolo, aveva chie- 
sto soccorro all'imperatore Federico 1. 1 
Rotuaui accamparono a Monte Porzio, ed 
il luogo della battaglia vuoisi clic fosse 
ail Pnrcos o Petra Partii, ove i nomi clic 
si conservano di Padiglione ; Torre dello 
Stinco, 'Campo Bruirne Fatte dei Morti, 
si attribuiscono a quanto avvenne in quella 
ballagli:!. Capitanavano i Romani il conte 
Ercole Orsini, Pnndolfo .Savelli, Ettore ed 
Otldu Frangipani e Màlico Rossi-Orsini. 
Era circa l'ora di nona dc’QO maggio, 
lunedi di Pentecoste, allorché la zufia con 
urli barbarici cominciò. I Romani sopraf- 
fatti da terrai- panico, c, come altri vo- 
gliono. presi in un'imboscata, si disper- 
sero per Te eanqiagne e per le valfi adja- 
ecnli, c-nc fu fatto tale strage clic di tanta 
gente appena salvossi la terza parte. 1 
vinti riparando in Roma vi portarono sulle 
prime la confusione e il disordine. I vin- 
citori,' unitisi coi Tiburlini c cogli Alba- 
nesi, assediarono la città. Fu allora che 
Alessandro III salvossi nelle case fortifi- 
cate dei Frangipani e che Federico I si 
fece incoronare in S. Pietro dall'antipapa 
Pasquale MI. Ma Roma non cedeva né al- 
I' imperatore né ai Tusculani; avvegna- 
ché nelle sventure tuia favilla dell'antico 
perdurare le rimanesse: se non che troppo 
acerbo maturava le suo vendette. 

Giuntila, fratello di Beijuiolfo, un anno 
dopo la rolla dei Romani, cioè nel 1 18t«, 
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si pacificò con pupa Mc .san.lio Ili. e in- i 
sii. itolo a senile nel 'Involo pose la città 
sotto la sua protezione con mi tratlaln che { 
vivamente .11 Romani dispiacque: i|uimli 
e«si si fdtero «I |K>nlefice indili e ileci-c- 
taroiio ili non anunetlciio in Roma se nuli 
a paltò elio lui- fosse concessa la distru- 
zione «Iti iiiseolo. Alessandro Ili non Fac- 
cettò. Ma ciò clic nel suo p-mlificato non 
ehhe luogo avvenne poi sullo ipicJlo di 
Celestino Ili, clic era un Orsini, la cui fa- 
miglia nelle passale guerre era siala ai 
Tuseulaui nemica. Già sotto Clemente III 
aveva il senato coniano al l'obbedienza verso 
il papa imposta mia condizione simile al 
l’ antecedente : pareva rho s olessero rin- 
novare l’anlico dello di Catone: Sed di- 
fendo est Curtngo. I.a convenzione falla 
eoi ponleficc si conserva ancora negli r-' 1 ' 
dei senato, ed è singolare il sedere conce 
in essi euntinuassc la data della riforma 
fatta net governo ad insinuuziunc di Ar- 
naldo da Brescia. Anche per alierà evi- 
tarono la tempesta i Tuseulaui, ma fallo 
papa l'Orsini, e venuto a Roma per inco- 
ronarsi Enrico VI, dal quale i Tusculani 
impetravano ajnto ed i Romani chiede- 
vano ad alta voce }’ cecidio della cìtlà ri- 
vale, il turbino scoppiò’. Enrico VI, dub- 
bioso se dovesse contentare i- Romani « 
conservar la protezione ai Tusculani, de- 
liberò di lasciare il Tuscolo nelle mani 
di Celestino ili, e Celestino ili lo (radi 
alla vendclla ilei municipio romano. 

Era il venerdì santo del giorno là 
aprile 1191. I Tuseulaui fidenti nella di- 
fesa dell’imperatore e delle sue armi clic 
custodivano la cillù: a un l ratio le porle 
furono aporie: irruppero i Romani ed as- 
salirono i cittadini inconsapevoli: uccisero, 
mutilarono, accecarono : solili modi della 
rabbia civile, crudele sempre, allora atro- 
cissima: ehi potè fuggire si salvò nelle terre, 
vicine: alla strage segui il sa echeggio, la 
devastazione, la mina, l’incendio. Lo scia- 
gurato bollino fu portato a Roma, c eon 
esso sino le pietre dei distillili cdili/j , 
delle quali si valsero i Romani per rc- 
slaurarc il Campidoglio. Tal line ehhe la 
nobile ed antichissima città di 1 uscolo , 
che nata dalla distruzione di Alba-lunga, 
accomunale le sue sorti con Roma repub- 
blica, salvatasi dall'ila dei barbari e fat- 
tasi tocca inespugnabile de' conti Tuscu- 
lani, fu pui da un papa e da un impera- 
tore fatta vittima dell' ira di un popolo 
— di un popolo clic anelli' nel decadi- 
mento scpp’csscre generoso o magnanimo, 
ma che allora cesse ai mah augurati pie- 
stig] della fortuna e del seculo. 
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Vescovado. — Naturalmente io due si 
divide la serio di questi vescovi, l una an- 
tecedente. l'altra conseguente alfa mina 
del Tuscolo: 1 una è dei vescovi propria - 
lucilie nielli Tuseulaui, l'altra dei vescovi 
che pur chiamali tuseulaui appai tengono 
alla ’suburbicaria di Frascati : dell' una c 
dell altra nomineremo i più ragguardevoli, 
notando intanto che la maggior parte de’ 
secondi insigniti della porpora più parti- 
colarmente appartengono ni fosti delle 
chiese di Roma. 

Fino da tempi antichissimi la chiesa 
tiiseulana ebbe la prerogativa di essere 
una delle sei sedi stiburbicarie, il cui ve- 
scovo. come collaterale al romano ponte- 
fice, ufficiava per Ini nella patriarcale ba- 
silica I.atcranonse di Roma. 

Masti: o Mviuio. nel 269 è il primo ve- 
scovo tosi-ulano di cui si trovi menzione, 
secondo l’Ughellì. 

Aitali ivo. dopo una lunga lacuna si vede 
notato |>er secondo vescovo, il quale nel- 
l’anno 680 sottoscrisse alla lettera, che il 
papa S. Agapito consegnò ai suoi legati 
pei sesto concilio di Costantinopoli. 

Filtro si -dà per terzo vescovo, nomi- 
nato dal pontefice S. I -eolie l'anno 847. 

Fonilo, che il papa Giovanni XIII inviò 
suo legato ai Polacchi convcrtiti alla fede, 
era vescovo'di Tuscolo nel 964 

Pietro II, cardinale,, è registrato per 
quinto vescovo nel I OSO. ed è d primo 
ette si trovi decorato di dignità cardina- 
lizia. 

Gilberto, nel 10B9 da Nicolò If fallo 
Cardinal vescovo. 

Giovassi', nel 1062 nominalo da Ales- 
sandro li, Cardinal vcscov o j '"clic si di- 
stinse per zelo copilo l’antipapa Guiberto. 

Giovarsi Marsicaso , Cardinal vescovo 
eletto da Pasquale II, clic vigorosamente 
sostenne il ponleficc contro le violenze 
dell’ impero per ic investiture ccclcsiasti- 
che nel concilio di Guastalla. 

Divino, cardinale ned I H8 gli successe. 

Egidio, francese, chiamato ancora Cibo, 
fatto Cardinal vescovo da Calisto II. uomo 
dotto ed eloquente, che cadde nelìo sci- 
sma di Anacleto il , ina per mediazione 
di S. Bernardo ritornò all'obbedienza del 
legittimo Inuoccnzo 11. 

Ugo di Sas Vittore, sassone, vescovo 
celebratissimo, ebbe la sede dopo Egidio. 

Imako, cardinale francese, la tenue nel 
1142, andò legato di Lucio II in Inghil- 
terra . e fu molto amato c stimato da 
S. Bernardo. 

Ugo Pierleo.vi, romano, folto Cardinal ve- 
scovo da Alessandro 111. 
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Pietro, di Pavia, dal medesimo Alessan- 
dro ebbo la sedia vescovile nel 1178. 

Sembra cho fosse vacante la sede quando 
nel 1191 segui l’eccidio dell'antico Tuscolo, 
dopo la quale i vescovi risiedettero nei 
sobborghi edificati nel sito dell' odierno 
Frascati , (inebè cresciuta la popolazione 
non fu eretto il tempio dedicato a Maria 
Vergine del Vivario, di cui sopra, al pre- 
sente San Rocco o Duomo vecchio. 

Nicolò R omaso, è il primo vescovo car- 
dinale che figura dopo l'infortunio e fu 
nominato da Innocenzo IH nel 12(8. 

Nicolò di Chuiumosti, siciliano, dell'im- 
periale stirpe di Carlo Magno, ricevè dal 
medesimo papa la sede nei 1219, e fu il 
primo Cardinal vescovo che avesse per 
abitazione permanente in Roma il palazzo 
o casa vescovile con la chiesa annessa di 
Santa Maria del Monistero (oggi chiesa 
delia Purificazione nel rione Montile ciò 
secondo il privilegio accordato ai cardi- 
nali vescovi Tusculani dalla bolla di Ono- 
rio III. 

Giacomo di Vitriaco, dalo in successore 
al Chiaramonti nel 1228 da Gregorio IX, 
che fu dotto predicatore , ma trasmodò 
nella persecuzione contro gli Albigesi. 

Odoaz di Chatkauroux , elètto vescovo 
cardinale da Innocenzo IV, che fu legato 
a San Luigi, e indisse contro gli Albi- 
gesi la crociata. > 

Pirrso di Lubosa, arcivescovo di Braga, 
fatto Cardinal vescovo Tuscuiano da Gre- 
gorio X nel 1274, e ài 48 seltcmbre 4278, 
assunto al pontificato col nome di Gio- 
vanni XXI ; primo dei vescovi tusculani 
chiamato a tenere le somme chiavi. 

Giovassi Boccamati, patrizio romano, fu 
fatto vescovo ' cardinale nel 1288,' c nel 
tempo del suo vescovado la residenza 
pontificia fu trasferita in Avignone. 

Esaico Misctolo, aveva avuto la nomina 
di vescovo Cardinal tuscnlano da Bonifa- 
cio IX e trovossi nel 1409 al concilio di 
Pisa indetto per terminare lo scisma che 
affliggeva la chiesa. Da lui cominciò il 
privilegio dcll’oiione ai vescovati, titoli 
e diaconio vacanti. 

Baldassarre Cossa, fu nnminato;da Mar- 
tino V , col qual pontefice terminò lo 
scisma, ma poco fruì il Cossa dcj suo ti- 
tolo essendo morto dopo pochi mesi in 
Firenze. La sede tusculana rcslò vacante 
sino al 4454. 

Uco m Lisigsaso, fratello del re di Ci- 
pro, nel 1430 nominato da Eugenio IV, 
lasciata la- chiesa suhurbicaria di Pale- 
trina oliò alla tusculana. Ei fu al con- 
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ciliabolo di Basilea e sostenne l'antipapa 
l'elice V. 

Bessariom. , dottissimo e celeberrimo 
greco, già monaco basili, ano , da Ni- 
colò V, fu nel 1489 trasferito a questa 
sede dalla suhurbicaria di Sabina. 

Lati-io Oasi m , nel 4475 fu quivi dai 
vescovato medesimo per nomina di Si- 
sto IV traslocato, e da lui segue non in- 
terrotta la serie de’ suoi successori tulli 
cardinali. 

Giuseppe Accorawiiosi , eletto nel 1743, 
aveva la sede quando Benedetto XIV 
estinsc le controversie sulla giurisdizione 
ecclesiaslica tra il Cardinal vescovo di 
Frascati e Lobate commendatario dell’a- 
bazia di Grotta-Ferrata mediante la bolla 
Inler multa. 

Beaedctto Maria Clemente, denominalo 
duca di York, ultimo rampollo delia casa 
Stuarda , fu fatto da Clemente XIII ve- 
scovo cardinale di Frascati nel concistoro 
dei 15 luglio 1781. Figli beneficò Frascati 
e la diocesi con molla munificenza : ce- 
lebrò nel 1704 il sinodo diocesano: nella 
chiesa cattedrale di Frascati consacrò ar- 
civescovo di Tiro in partibus nel 1794 
Annibalè Della Genga che poi divenne 
papa eoi nome di Leone Xli. Più di tulli 
gli altri vescovi cardinali soggiornò nel 
palazzo Vescovile di Frascati. 

Doria Paspiiily , nominato da Pio VII, 
governò la chiesa sino si 28 settem- 
bre 1814. 

Giulio Maria della Sodaglia , la (enne 
sino al 1818. 

Bartolomeo Pacca, ne fu fallo vescovo 
cardinale da Pio VII nel concistoro dei 21 
dicembre 1818. 

Saverio Cartiglio*! , gli successe nomi- 
nato dallo stesso pontefice in quello dei 
13 agosto 4821 , o fu poi iiontefice col 
nome di 'Pio Vili. 

Emanuele de Gregorio, ebbe la sede da 
Pio Vili nel 4829, ed essendo poi da 
Gregorio XVI trasferito alla chiesa di 
Porto. Santa .Bulina e Civitavecchia, dal 
medesimo pontefice gli fu dato in succes- 
sore nel concistoro del 2 ottobre 1857, 

Lodovico Micara, dell’ordine dei Minori 
Cappuccini, nato in Frascati. Ne fecero 
gran festa i suoi concittadini che sulla 
sedia vescovile inchinavano un personag- 
gio il quale tanto aveva illustrato la pa- 
tria. Figli rifabbricò I’ ospedale c ne ac - 
crebbe le rendite, ristabilì con ragguar- 
devoli sommo il monte di pietà, die mi- 
glior ordine agli studj del seminario. 

Il rapitolo delia cattedrale attualmente 
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si compone delle dignità d'arciprete, di 
arcidiacono e primicerio, di 17 rauonici, 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere, e di otto beneficiati. 

Vi sono nella diocesi i Riformati, i Cap- 
puccini, i Teatini, gli Scolopi, i Camaldo- 
lesi ed il monastero di Santa Flavia 
Domitilla colle monache che professano 
la regola di Sanl’Agoslino. 

Scrisse il chiarissimo cavaliere Cavina 
un' opera accreditata col titolo : Descri- 
zione dell’ antico Tuscolo. 

Domenico Barnaba Maltei,frascalano.può 
esser consultato con mollo vantaggio nelle 
sue: Memorie i storiche delf antico Tu- 
scolo. Roma, Buagni, 1771, in-8 

Gaspare Servi pubblicò un erudito di- 
scorso: Intorno al luogo ore sembra che 
fosse la filladi Cicerone. Roma, 181», per 
le stampe di Monaldi. 

Scrissero della villa Aldobrandini, Jus. 
Castaliouis Tusculunum A Idobrandimim . 
Urbevetcri, 1621. 

Fitta Aldobrandino Tusculana et varii 
illius hortorum et fontium prospectus a 
Domenico Baviere , dicatus I.ud. XIV , 
anno 1. t 

Vuoisi poi principalmente consultare 
T opera del Nibby. Analisi de' dintorni 
di Roma. 

FRATTA. Governo nel distretto di 
Città di Castello, (delegazione di Perugia). 

K uno dei due governi onde si com- 
pone il distretto di Città di Castello . c 
ne occupa la parte meridionale ed orien- 
tale. I suoi conlìui sono a settentrione e 
a levante con la delegazione d’ Urbino e 
Pesaro; a scirocco, a mezzogiorno c li- 
beccio coi governi di Perugia c di Ma- 
gione, a ponente ed a maestro cogli Stali 
Toscani c col governo di Città di Castello. 

La catena maggiore delI’Appejinino cen- 
trale taglia questo territorio nella sua 
parte estrema verso greco , in direzione 
di ovest nord-ovest a sud-sud-est; o 
molte diramazioni montuose se nc dipar- 
tono, discendendo verso ostro o libeccio, 
cd avanzandosi con successive degrada- 
zioni verso alla valle del Tevere. Anche 
nell’opposta parte di questo territorio, in 
quella cioè che giace a libeccio e tocca 
ai confini del governo di Magione , sor- 
gono alti rolli ed alcune montagne; Ira 
le quali specialmente si elevano le con- 
siderevoli alture di Monte Acuta c di 
Monte Corona, famoso pel suo cremo. 

Il Teiere, clic nel supcriore circonda- 
rio di Città di Castello incomincia ad es- 
sere fiume romano, percorre auche que- 
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sto di Fratta, dirigendosi, con molle si- 
nuosità. da maestro a libeccio: cd entra 
poi nel territorio del governo di Perugia. 
Sono suoi principali influenti, a sinistra 
il Carpino che discende dallo alture del 
grande Appennino, a destra il Nicone che 
raccoglie le sue acque dai monti che si 
elevano a borea e a greco del lago Tra- 
simeno. Il corso di questi fiumi è per 
vallate di varia larghezza che vengono al- 
largandosi grado a grado nell’av vicinarsi 
a quella del Tevere, nella quale mettono 
capo. Questa valle è la più ampia del ter- 
ritorio, e trovasi in favorevolissime con- 
dizioni per ciò che riguarda la feracità 
naturale del suolo e lo stato dell'agricol- 
tura. 

Oltre alle molte strade secondarie che 
servono alle comunicazioni delle terre c 
dei villaggi del circondario , vi ha una 
grande strada principale, che è quella la , 
quale da Perugia conduce, sempre costeg- 
giando il Tevere, a Città di Castello, c 
quindi per S. Giustino a Borgo S. Sepol- 
cro ed Arezzo in Toscana. 

11 governo si compone dei seguenti co- 
muni ed appodiati; 

1 Fratta, capoluogo 
Civitclla Ranieri) 

Prcggio ! appodiati 

Poggio Manente ) 

Montone c 
Pietralunga. 

Popolazione del governo , I2,49& abi- 
tanti. 

Il comune di Fratta comprende poi, co- 
me sue frazioni,, molli villaggi o casali, 
che sono :, 

Casliglion dell’ Abaie 
Civitclla di qua e di là, ossia Comn- 
naglia 
Leoncini 

Migianella de - Marchesi 
Monlalto con Cicalctlo c Remeggio 
Monte Acuto 

Monte Castelli - 

Monte Migiaua c San Cassiano 
Pieve di Migianella • : 

Polgcto 

Rasina < 

S. Giovanni di Certalto , 

S. Giuliano di Monte Corona 
S. Giuliano delle Pignatte 
S. Silvestro delle Arenile 
Sporlacciano c 
Verna. 
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Popolazione del comune 8208 abitanti. 

11 suo territorio e per la maggior parte 
in piano, ed estendevi per una superficie 
di rubbiu romane 6884. I prodotti elle in 
maggior copia se ne ritraggono sono gra- 
no, granotnroo, legumi, uno e ghianda. 

Frali», capolnogo. Giaco sulla sinistra 
sponda del Tesero; in latitudine al tv 
17’ 40”, in longitudine al 29“ 82' 40": 
lungi da Perugia miglia 10 verso setten- 
trione, da Città di Castello miglia 15 a 
scirocco. 

È questa una cospicua ed estesa bor- 
gata. cinta di mura, con bei fabbricati 
interni e buoni borghi esteriori. Gli edi- 
fici più degni di menzione sono: la.ehiesa 
collegiata, bel tempio di forma rotonda 
dedicato a S. Giovanni, il teatro ed il 
ponte sul Tevere. Vi sono inoltre alcune J 
altre chiese, nè vi mancano i conventi, 
trovandomi i frali Osservanti ed i Con- 
ventuali. V'ha poi nn ginnasio comunale 
per provvedere ai bisogni del pubblico 
insegnamento, e varj stabilimenti di be- 
neficenza. _ 

Gli abitanti di Fratta sono assai dediti 
al commercio; ed ogni settimana tengono 
nella lor terra mercati clic riescono non 
poco frequentati. Tra le produzioni judu 
striali 'clic iu essi figurano vanno notate 
le maioliche, che quivi da lungo tempo 
si fabbricano c clic sono sempre assai 
lodale pel gusto con che sono colorito. 

È tradizione che l'origine di Fratta ri- 
salga al tempo della seconda guerra Pu- 
nica. Rotti che furono da Annihalo i Ro- 
mani stille infauste. sponde del Trasimeno, 
alcuni pochi guerrieri scampati alla strage 
dell’esercito avrebbero preso stanza in 
questo luogo c fatto sorgervi q poco a 
poco una città. Vuoisi poi da altri scrit- 
tori clic qui fosse l’antico Pi lui» m , e 
che dalle rame e devastazioni operatevi 
dai barbari il suo antico nome in 
(gufilo di Froda si mutasse. K aggiun- 
gono essere poi stala ricostruita la terra 
negli ultimi anni del secolo Vili dai 
figli di un Arilicrlo duca di lìourbon , 
che dicesi avesse da Carlomagno la To- 
scana con titolo di marchesato. 

Alcune antiche vcsligia , e più ancora 
archeologiche induzioni bau fatto credere 
che non lungi da Fratta, nella valle che 
si distende a sinistra del Tevere, e pro- 
priamente presso alle sponde del torrente 
Carpino, esistesse l’antico Foro di Giulio 
Umbro, Forum Julium Corico Mense , dove 
Vulcano era adorato con cullo speciale: 
simbolo della, destrezza di quegli abitanti 
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ncllarte del lavorare il ferro è nel frat- 
ta!' delle armi. 

Nei tempi di mezzo andò questa terra 
per lo più soggetta a Perugia, e sotto le 
.-ne mura si compierono molti fatti di 
guerra tra le fazioni clic si eoulcscro il 
dominio di quella città. Cosi mostrasi an- 
cora nell’ interno una torre nella quale 
Forlcbraccio fu racchiuso nel 1595 dal ca- 
pitano Tnzio, o d'onde venne liberato da 
liiordo Micbelolli. 

Al cadere delia potenza dei comuni 
nell’l mbria. Fratta venne pur essa in sog- 
gezione dei pontefici, i cui legati decora- 
mela del titolo di terra noi/ile. insigne , 
fedelissima. 

ICnrsio di Motife Cor.ovv. — Vuoisi qui 
fare una breve menzione di un celebre 
luogo clic è nei confini del territorio di 
Fratta, cioè del convento dei Camaldolesi 
di Monte Corona. Benedettini riformali da 
S. Romualdo. Ù questo un cenobio costrui- 
to in alpestre cima di monte, alle cui 
falde scorre il Tevere. Il santuario è cir- 
condato d'elevate mura, ed ha alPintorno 
una foresta di abeti c di cipressi. Il leni-- 
■ pio, dedicato alla Trasfigurazione, è di un 
grandioso aspetto. 1/ interno del cenobio 
è distribuito nella forma usala in co- 
siffatto genere di stabilimenti: gli ere- 
miti vi hanno sparse cil isolale le loro 
celle; mentre un sòl corpo di fabbricato 
riunisce insieme il definitorio, ossia il' 
luogo dove si tengono le adunanze dell’or- 
dine, l'iofermcrià e la foresteria. V’ha poi 
in parte ancor più segregata il recluso- 
rio, dove sono- le celle di quegli eremiti 
che condannano sé stessi a vita d'ancor 
più austera, penitenza. Da questo luogo 
si ascende per alcuni viali al vertice della 
montagna, a cui la prospettiva incantevole 
che -vi si gode meritò il nome di Belve- 
dere. K questo convento, scrive Carlo Bol- 
la, « stimolo a virtù, fonte di proventi, 
ricovero d’noniini fastidili del mondano 
lezzo, ospizio di viaggiatori, largiinento di 
soccorsi: è vita di .deserto, testimonio di 
pietà ». 

Al basso poi della montagna trovasi 
I' abazia di sun Salvatore, ove abitano 
quei monaci clic più non sono alti a so- 
stenere i rigori della vita solitaria nel- 
l’eremo sovrapposto. Qui pure vedesi una 
bella chiesa d'antica architettura; e bello 
i è altresì il grandioso edificio del convento, 
I tutto circondato di orti c vigneti. Crederi 
che questo mouistero venisse edificato da 
San Romualdo nel 1 009 ; e vuoisi clic 
nel 1080 fosse retto da San Pier Damiano. 
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Non sempre lo tennero i Camaldolesi : 
poiché da questi passò per alcun temilo 
ai Cisterciensi; indi divenne una coni- 
menda. Nel pontificato di Clemente VII 
(182») ritornò ai primitivi possessori. 

Questo cremo o cenobio è, in virtù 
delle dichiarazioni capitolari, cupo della 
Congregazione Camaldoleiue di Monte 
Corona; onde vi hanno residenza il su- 
periore di essa congregazione, i visitatori 
e il noviziato. 

Può consultarsi in proposito l’opera 
seguente: . 

Giulio Premuda, La /Ustoria fiotnoal- 
dina, ovvero eremitica di Monte Corona. 
Venezia, tB90. ( 

FRATTA. Appodialo del connine di 
Monlcfalco, (governo di MoutefalCo, di- 
stretto e delegazione di Spoleto). 

Popolazione, BAI abitanti. 

Giace a maestrale di Spoleto, dalla 
quale e.ittà dista presso a 9 miglia, iu 
luogo fertile di cereali c di viti. Pocp 
lungi dal villaggio, dalia parie di ponente, 
passa una bella strada, clic da Spoleto 
mette per Monlcfalco nel Perugino. 

FRATTA m TODI. Comune nel governo 
c distretto diTodi, (delegazione di Perugia). 

Col villaggio di Monlionc, suo annesso, 
ha una popolazione di 880 abitanti. 

K una borgata cinta di mura e che 
contiene discreti fabbricati, posta presso 
alla destra riva del Tevere e poco discosta 
dal contine degli Stati Toscani: dista da 
Todi circa 8 miglia a maestro c 20 ad 
ostro da Perugia. I suoi fertili dintorni 
abbondano di grano, di grano turco e di 
vino. L’ estensione del territorio ò di rab- 
bia romane 972. 

L'origine di questa terra è piuttosto 
antica; e v’ha chi crede ch’ella sorgesse 
nel luogo della vetusta TudemOtn. Ro- 
vinala e distrutta nello devastatrici in- 
vasioni de’ barbari, fu riedificata in, sulle 
terre del vescovo di Todi; ond'c che 
nel medio evo trovasi denominata Froda 
episcopi. Al tempo de' comuni, non po- 
tendo, a cagione della sua debolezza, 
tener fronte alle prepotenti città vicitic. 
ricercò la protezione della repubblica fio- 
rentina, sotto alla quale si tenne lunga 
pezza, sino al principio del secolo XV. 
In seguito però non potò sfuggire alle 
armi di braccio Fortcbraccio , il quale, 
presala, l’afforzò di mura e di bastioni. 
Recuperata la sua libertà, si resse da sé 
stessa a forme populari, finché nel !»t>2 
fu da papa Nicolò V assoggettala a Tedi. 

FRATTE. Comune nel governo di Mon- 
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davio, (distretto di Senigallia , legazione 
il' Urbino c Pesaro). 

Popolazione, 1072 abitanti. 

Sorgo codesta terra in sui colli che 
corrono per lungo tratto a seconda del 
fiume Cesano, dalla sua sinistra riva : c 
trovasi alla distanza di 19 miglia verso 
libeccio da Senigallia e 8 da Mondavio. 

* È desso di antica fondazione, trovan- 
dosene memoria in tempi assai remoti , 
ma non sarebbe facile assegnarne con 
qualche certezza l'epoca. Fece parte del 
ducato d’ Urbino. 

I fabbricati che la compongono ofTrono 
piuttosto bell'apparenza, e sono circondati 
di inora , alle quali è attiguo un borgo 
considerevole pel numero delle abitazioni. 
Amenissimo è lutto il paese all’ intorno, 
si per ampiezza e vaghezza di prospetti che 
per la fertilità del suolo, ricco di belle 
piantagioni di viti e di gelsi. Il suo ter- 
ritorio si estende in superficie per rub- 
bia romane 802. 

Si fabbricano in questo paese vasellami 
di creta, che riescono assai forti contro 
all’azione del fuoco, c costituiscono un 
importante oggetto di commercio per que- 
gli abitanti. 

ERATTUCCIA. Appodialo del comune di 
Guardea , nel governo d'Amelia, (distretto 
di Terni, delegazione di Spoleto). 

Popolazione 123 abitanti. 

. È situato in colle, lungi da Narni miglia 
1 1 verso maestro o fi da Amelia. 

FRONTALE. Appodialo del comune di 
Ficano, nel governo di Cingoli, (distretto 
c delegazione di Macerata). 

Popolazione, 763 abitanti. 

Trovasi in sito alpestre, giacendo sovra 
i^u monte che hi distacca dal monte 
. S. Vicino dalla parte di greco. Dista da 
Cingoli 6 miglia e 20 da Macerata. 

FRONTINO. Comune nel governo di 
Macerata Fcllria, (distretto d’Urbino, le- 
gazione il’ Urbino e Pcsaro).- 

Popolazinne, 379 abitanti. 

E un picciol borgo formato di non molte 
nè buoue case, e circondato di mura, le 
quali però sono in parte diroccate. Sta 8 
miglia a libeccio da Macerata Feltria e 18 
a ponenti) da Urbino, sulle sponde di un 
rivo u torrentello clic di là poco lungi 
influisce nel fiume Foglia 

II suo territorio giace nel più in monte, 
ed lia una superficie di rubbia romane 788. 
Vi abbondano i pascoli, le qucrcie ed 
altri grossi alberi, onde hanno gli abi- 
tanti prodotto di ghiande e di legna da 
fuoco. Vi si coltiva anche in alcune parti 
il grano. 
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FRONTINO ni NARI. Appodialo del 
cannine di Aqualagna , nel governo di 
Cagli, (distretto di Gobbio, legazione d’Ur- 
bino e Pesaro). 

Popolazione, 161 abitanti. 

K posto circa 8 miglia a ponente dal- 
l'Acqualagna, sui rolli che fianebeggiano 
la sinistra riva del Candigliano, influente 
del Cantiano. 

FRONTONE. Comune nel governo di 
Cagli , ( distretto di Gubbio , legazione 
d' Urbino e Pesaro). 

Coll’ annesso \illaggio di Sorcino ha 
una popolazione di 981 abitanti. 

La terra è ciuta di mura, in parte di- 
rute, c contiene di buoni fabbricati , tra 
i (juali sono specialmente da notare il 
palazzo baronale e. la torre dell'orologio. 
Alcuni idolctti di bronzo, e qualche altro 
oggetto d’antichità rinvenutosi in alcuni 
scavi fatti nei suoi dintorni, sono tenuti 
per indizj di un’origine assai remota di 
codesta terra. Appartenne nel medio evo 
ai signori d’ Urbino, c nel 1400 fu feudo 
della famiglia Porla di Gubbio. 

Trovasi alle falde floreali dcll’Appcn- 
nino centrale, non lungi dalle sorgenti 
del Cesano; e dista B miglia a scirocco 
da Cagli. Il sito territorio è in munte 
c in colle; si estende per una superficie 
di rubbia romane tb<19, c produce prin- 
cipalmente legna da fuoco e carbone , 
pascoli, grano e vino. 

PROSINONE (Delegazione). Questa; con 
Velici ri da cui fu distaccata, è la provin- 
cia più meridionale dello Stato, c conlina 
a scirocco-levante e greco col regno delle 
Due Sicilie, a tramontana e maestro colla 
comarca di Roma , a ponente-libecc.ìb e 
mezzodi colla legazione di Vcllctri. La sua 
maggior lunghezza da settentrione ad ostro, 
e precisamente dal Monte Tarino al Ca- 
sale Sindaòi,'è di 47 miglia romane: la 
larghezza maggiore da levante a ponente, 
presa dal inolile Elia all’ estremità del 
territorio di Paliano, è di 80 miglia ro- 
mane. Da questa delineazione di confini 
e di estensione è escluso il distretto di 
Pontecorvo elio appartiene a questa pro- 
vincia, e clic da essa separato per una lin- 
gua di terra, trovasi tutto circoscritto dal 
regno di Napoli, dove forma una specie 
di triangolo i cui lati avrebbero la lun- 
ghezza rettilinea di circa 10 miglia romane 
ciascuno. 

Se ne togli la gran vallata del Sacco, 
il territorio della provincia è quasi lutto 
tra coltivo e montuoso, c tutta montuosa 
è la parte che a scirocco-levante e greco 
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confina col regno di Napoli, sendo quivi 
le catene dei monti subappennini , quivi 
le celebri montagne Ernichc abitate dal- 
I’ antico popolo che fu si fiero rivale di 
Roma, e quelle ancor più elevale dov’ era 
la non meno vetusta e belligera popola- 
zione degli Equi. 

Il fiume Sacco, che dalla Comarca di- 
scende , entrando nella provincia presso 
Collacriano, dopo avercorsoqualchetempo 
dividendola dalla Vcllclrana, traversa quasi 
tutto il territorio da maestro a scirocco, 
e allorché piega verso levante ed inco- 
mincia a chiamarsi Tolero, va fino al ter- 
mino della provincia, dove, trascorsa la 
piccola lingua di terra del regno di Na- 
poli clic la separa dal disfretto di Ponte- 
corvo, quivi entra traversandolo da mae- 
stro a scirocco-ponente, e neU’uscirne pi- 
glia nome di Garigliano. L’ altro grosso 
fiume che per poro scorre nella parte di 
levante di questa provincia, è il Liri che 
entrandovi dal regno di Napoli, e passando 
sotto Coprano sbocca nel Tolero. Non 
terremo Conto degli altri numerosi imit- 
letili del Sacco dell’ una e dell’ altra 
riva; diremo bensì che nei monti della su- 
perbir parte settentrionale sono le sor- 
genti del Teverouc ossia Aniene, che presso 
il villaggio di Trevi cominciaadingrossare. 

La strada maestra principale che scorre 
superiormente al fiume Sacco c taglia la 
provincia da maestro a scirocco, è quella 
che da Valmonttmc conduce a Ferentino, 
indi a Prosinone, e da Fresinone a t’.c- 
prano, d’ onde, traversata la lingua del 
regno di Napoli, entra nel distretto di 
Pontecorvo. V’ba altre strado secondarie, 
cosi provinciali come comunali , ma ben 
si puù dire che questo territorio ne di- 
fetta con grave danno delle comunicazioni, 
delle produzioni c del commercio inlerno, 
c ron altri sociali inconvenienti che si 
collegati» a mali troppo noti della provin- 
cia di Fresinone. 

Si divide la delegazione in 2 distretti, 
13 governi, 44 comuni, ( appodialo ed 
1 annesso. 

Il distretto di Frosinono comprende: 


Governo 

Governo 

Governo 

Governo 

Governo 

Governo 

Governo 

Governo 

Governo 


di Frosinono 
di Alatri 
di Anagni 
di Ccccano 
di Geprano 
di Ferentino 
di Guareino 
di Monte S. Giovanni 
di Paliano 
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Covrilo di' Vomii 
Governo ili Ri perno e 
Governo ili Vallecorsa. 
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popolazione prendiamo Jc differenti cifre 
ilei oni'u-propiiO di l eone XII nel 1827, 
ilell’ Jilenei) Alfabetico nel 183#, speci- 
ficandole nei diversi governi, c quelle del 
Calli nel <840 e di (ìnbriele Rossi nel 1844 
solo riguardo al totale della provincia, av- 
vertendo idre nei rapporti fra la superfi- 
cie della provincia, la popolazione e i pro- 
dotti, riterremo la cifra della popolazione 
data dal Culli siccome quella ohe rite- 
niamo pur mollo autorevole. 

Prospetto <ti confronto delta popolazione nt'jli anni 1827, 1830, 1840, 1844. 


11 disimi to di Pontecorvo comprende 
Governo di Pontecorvo. 

T.a popolazione complessiva della pro- 
vincia secondo 1’ Limai Alfabetico pub- 
blicato nel 183fl è di .139,979, anime. 
Per dare un’idea del movimento della 



Prosinone . . . 
Alatri 

Cécca no . . 
Coprano- . . 

Ferentino... . . . 
Cnareino v . . . 

Monte. S. Giovanni 
Vallecorsa , . . 
Veroij 

Anagni ... . 
Pipcrno . . . • , 

l’aliano . . . .. 

Pontecorvo . 


12,8 tu 
(2,178 
I 1,8 70 
7.344 

I . 7, 500 ' 
■ 8,0811 

(5,025 

6,888 

II , 43 -»' 
9,73!) 

(3,406 
7,674 
7,775 > 


Itali* tlPDCO • 

f.Cti 

ital Calli 
1840 

Dii llotai 
1844 

14,199 
14,18! ’ 
72,441 

• ; 

* r 

7,4.38 



. 10,829 

11.614 



* 9,294 ’ 
0,936 
’ 1 1,630 
1Q.60S 
11,467 
. . 8,381 

‘ ’ 

’ , * . 

8,>84 s 


, 1 , , • 

139,979 
r * , • 

141,977 

142434 * 


Divifit/ne della superficie del territorio in nibbio romane. 


Rustica 

Fletti , TUMìEVri 

E CANALI > . 

• Strade 

* t rARr.R|Cil!t PUBBLI Eli E 

Totaus 

R ubbia 101,003 

R ubbia 4850 -' 

■ -Rubbia 

Ràbbia !06,(J3'4 


Divisione delta superfìcie in' tavole. 



Se. 5,741,047 J Baj. 18 ij Se. 2,043,471 j Baj. 70 
stato rosTirtcìo 


Se. 7,586,318 j Baj. 88 

87 
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Condizioni zconojiiche dei.i.a provincia . — La 
\ alle ilei Saetti, già pertinente al Lazio pii 
ora a questa delegazione, è aldiomlanle di 
cercali, di frulla, (Fi erbaggi di ugni specie; 
l’industria campestre vi è piulloslo ope- 
rosa: in alcune parli questa valle è di 
una feracità sorprendente: iu altre ali- 
menta gran quantità di bestiame. Rispon- 
dono all' libertà, della valle molli luoghi 
colli vi ed anche montuosi. I numerosi 
armenti che errano sovra i monti F.rnici 
somministrano argomento d' industria ai 
labilirj di Alatri: e fino dai più remoti 
tempi fu celebrata la fertilità ilei terreni 
di Anagni e la floridezza della sua agri- 
eollura. Non sono meno ubertosi quelli 
di Ferentino, e solo rimangono addietro 
gli altri ili Coprano, di Guarnito e di 
Monte Sa 11 Giovanni.» Poijtrcorvq è eir- 
Condàlo dà un’amena pianura, per me- 
glio clic la metà talmente ferace elio 
non siilo offre vettovaglie d’ogni spoet- 
agli abitanti, ma ne concede altresì copiosa 
vendila .a quei, del regno limitrofo. 

Alimentano bastantemente l’industria 

- eil il commercio le fiere della provincia. 

I ricciii prodotti della'' ferace valle ilei 
Sacco, e quei de’ circonvicini boschi sel- 
vosi, offrono il mezzo agli abitanti di 
Fresinone di fare un utile traffico 'cqui- 
rfiercinlc: riescono perciò assai animati i 
loro increati settimanali, ma il concorso 
dei negozianti può dirsi straordinario 
nelle Ire fiere clic vi si tengono, due delle 
quali durano .per 20 giorni. Anagni, stili- 
tene situala sili dorso di elevala monta- 
gna, ha essa pure due annue’ fiere assai 
frequentale. Presso ratinalo monastero di 
Fossa-nuova esisteva nei trascorsi tempi 
il F'oro Appio; vgslo piazzale fallò co- 

■ struire da quel canfore, contemporanea- 
mente alla via maestra ne conserva il nome, 
per l’oggetto di tenervi i pubblici mer- 
cati: ora però l’industria della popola- 

- /.ione quivi è iu decadimento. 

Sebbene la provincia di Frisinone sia 
posta in quella parte dello Slato Cd ab- 
bia limitrofi que'goverai dove, ad eccezione 
delle vigne u degli oliteti, le campagne 
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sono divise in vastissimi lati-fondi , tut- 
tavìa nella parte meridionale del territo- 
rio vi ò adottato il sistema delle provin- 
cie settentrionali, cioè i terreni vi sono 
divisi in lanle colonie, le più estese delie 
quali si iimilano dalle 10 alle 12 rabbia 
In quesle colonie i terreni sono quasi 
lutti alberati e vitati, e vi si veggono 
ancora con molta imponenza i lavorativi 
olivati,' ma non vi sono aflatlo gli albe- 
lati e catinpinati. Nella parie poi elio non 
è divisa in colonie i terreni sono pasco- 
livi c boschivi : iu molla estensione vi si 
trovano boschi da ghianda c castagna 
selvatica ohe alimentano gran quantità di 
bestiame suino. Per conto di boschivi da 
castagne e marroni la prov incia può stare 
a confronto coli quelle di liologna. Ascoli 
e Viterbo Le risajc che nella classifica- 
zione rcns’naria non vi si scorgevano, ora, 
sebbene fn poca quantità, risultano dal 
prospcl!» annonàrio ohe qui sullo si vede; 
'il elle vuol dire che se prima delle ope- 
razioni del censo non se no vedevano che 
(/•Bologna, a Tcrrarn, a Vc.llelri , adesso 
se ue sono udivate, copie hi altre pro- 
vinole, cosi pure a Prosinone. Non vuoisi 
però nascondere elio vi spilo molli terreni 
sterili aùehc più che nella Comarca; che 
la parie che pop è divisa in colonie 6 
insalubre, con pochi abitanti, mal sog- 
getti al freno delle leggi c della civiltà ; 
quivi’ nAI'ac re mal sano regnano le febbri 
intermittenti, c spesso I* idropisia. 

• Per Conio de' suoi minerali vuoisi ricor- 
dare i| peperino, meli duro c mcn pesante 
'-della pietra calcarla nppcùnina . il quale 
in alcuni punii presePla strali di »0 n 80 
palmi di altezza, c si presta alla forma- 
zione di baai.per piantati di fabbriche, 
d; lastra per pavimenti c di vasche per 
ricettacoli, awegnacchò se poco resiste al 
:contatto dell’aria, meglio si conservi nel- 
l'acqua. V’ha pure terre argillose rosse 
dalle quali si utleugouo vasellami c sto- 
viglie in opere ordinarie; ma quello che 
più imporla notare si è die quasi unica- 
mente da questa provincia si ottiene del 
bitume dello pece di Castro. 
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Prospetto delln divisione dei terreni per rabbia e he compongono 
la superficie della provincia. 


Lavorativi 


Pascolivi 


Boschivi 


Semplici 

rubbia 

27,462 


Alberati 

»• 

in,3tt 


Olivati 

1» 

6,23# 


Canapinati . 

Totale 

tt 

6 * 

rubbia 49,014 

Prativi • 


1,964 

• 

Cespugliati . . . .' 

Total# 

»» 

11,342 

w 1*,30G 

Da ghiande e castagne selvatiche 

» 

12,787 


iDa legna e carbone 

» 

13,831 


IDa costruzione • . 

a# 

388 


Da castagne e marroni 

Totale 


1,974 

» . . 28,950 


Vignati . : 

Pometi, giardini, orti e ville 

Risaie - 

Sterili . . . . , , . . 
Fiumi, torrenti e canali . . 
Strade e fabbriche pubbliche 


42(1 

1*7 

97 

8,13# 

4.850 

<90 


Totalità, lobbia 106,Q34 

t , 

Prospetti) della produzione in generi nnnnnarj per rabbia. 


ì Grano . . . ' . rabbia #8,757 

I -, * v 


Per vitto 
degli 
uomini 


! Grano l'ureo 
Riso •> 

Lupini 

Fava . ' ’ 

Farro ' . . . . . .. . . . >» 

Lenticchie » 

Cicerchie >• 

Ceri 

Fagìuoli . i . . . ... . . • » 


##,755 
26 
902 
5,406 
52 1 
70 
1S7 
<40 
1,270 


»"'\L 


■ t :> " 


Per vitto (Favella 
del 7 Biada 


bestiame { Orzo* 


Totale, rubbia <<7,842 


«,004 

#,730 

2,002 


Totale 


19,736 


* . Totalità, rubbia 150,578 

» r • • 0 ftf* 

Riassumendo i totali delle cifre surriferite possono desumersene i seguenti rapporti: 

Rapporto fra la superficie e la popolazione. . 

• ■ •• . • < 

Superficie rubbia 106,034 


Super 

Individui numero 141,977 

Sopra ogni rubbio, individui numero (. 33. 


-il-'l 
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Rappmto fra la superficie e il prodotta toltile. 

So)H!rlI< - ie rubbia IOG.(ir>4 

Prodotto totale » 130,578 

Sopra ogni rubino di superficie, nibbio I. ‘25. 


Rapportò fra la popolazioni; e il prodotto in genere. 


Individui numero 141,977 

Prodotto per tino rubbia 117.341 

Torca ad ogni individuo rubino 0. 83.. 


Nelle graduazioni delle diverse prò- 
vincie die veggo risi nell' opera del Galli, 
guanto al primo rapporto tra la super- 
itele e la popolazione, la provincia di 
Fresinone figura come media, avendo 
il massimo grado la provincia di Bene- 
vento in cui la popolazione Sta sopra 
• 'ogni inbbio come individui ‘2. 9 1 ,■ cd il 
minimo quella di Civitavecchia iu cui vi 
sta come individui 0. 93. 

Egualmente apparir si vede media ne| 
, secóndo rapporto tra la superficie e il 
prodotto totale, dandosi il massimo a 
Itav ernia elio Ita sopra ogni rebbio di 


superficie rubbia 9. fi» , ed il minimo a 
Spotelo che sopra ogni rubbia di super- 
ficie ha rubine 0, 37. 

Nel ferzo rapporto poi, fine tra la po- 
polazione e'tl prudono in genere, essa fi- 
gura Ira le 90 provjncié, come la quat- 
tordicesima . stando prima di tutte Uvi- 
t a vecchia che per ogni individuo ha rub- 
ine 9. 11. ed ultimo vedendosi l’Agro -ro- 
mano.- elio per ogni individuo ha rub- 
bip p. 43. K ciò perchè sotto questo terzo 
aspetto, come altre volte si è detto, pri- 
meggiano le provìncia fertili ma nel 
tempo stesso |iT)co popolale.- 


Quadro del talare in scudi romani dei prodotti agricoli detta provincia. 


Cercali 

PRODOTTI DIVERSI 

_ Amuu Totale 

Scodi • 

l'Sj. 1 

L , Seti ili 

l'-'j 

S u li 


. Scodi • 


t, 68 1,808 

— 

79.1,391 

— 

* 

2f»8.il96 


9,741,893 

„ 



Notizie czvir-vi.isTOB'CHE. — Allorquando 
i Romani conquistatori del bazio vollero 
estendere di quello provincie i confini , 
restò in esse chiuso anche quel territorio 
che adesso è dell’ attuai delegazione di 
Frosinouc. Adriano diè olla contrada il 
nome di Campania-Romana a somiglianza 
della limitrofa Campania -Felice e ni altre 
regioni con quel generico nome distinte', 
perché di una su perlieie nella massima 
parte pianeggiante, l.à Gauipania-Romana 
comprendeva adunque Ire delle attuali 
provincie, cioè la Comarea, la legazione 
di Velletri a la delegazione di Frosinouc, 
che quando erano riunito formatami una 
provincia detta di Campania c Marit- 
tima. Come la Comarca corrisponde al 
Lazio antico ed ai distretti dei Rullili, dui 
Tiburtiiii, dei Preuestini e- degli Equi, e 
la legazione di Velletri ai Volsei , cosi 
quella di Fresinone ha referenza princi- 
palmente agli Equi ed agli Ernici. 


Questi popoli chiusi tra Lgioglir dell’ Ap- 
pennino, privi di rtimmcrjcin e di qual- 
siasi -superfluità, non' potevano nei loro 
lu'ituoi’dj vantare se non che la forza ed 
.il coraggio. Ambedue nel principio di- 
sdilli dalla stirpe dei Ialini, acquistarono 
cguat celebrità per la loro inaiterabi.e 
costanza in resistere alle armi romane. 
I.’eneigia di naturali pentimenti vedevasi 
spiccare coir incrcdibil forza pres-o genti 
baldanzose c grossolane conliuuamenleap- 
plicale in fatiebe perseveranti ed utili, lui 
guerra, l'agricoltura c la caccia erano le 
sole occupazioni clic s’ addiceva di pro- 
fessarc al loro altiero temperamento, se- 
condo il genio de’ fieri euislunii eroici. 

N* itali QititAfitin. durt» feqntrgja* girl ■ 

V ir iti I. Trini « VKi dl. ‘T«jup i. citile*. 

Cwl’tròUir jiiv.vl l'tii-ù.is Cl tllitf* fltild. 

Vmc.. VII 

Contiitloeiò chiaro apparisce come la 
semplicità che regolava il viver civile 
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non t..’a disgiunta da quello liberali virtù, 
ohe frenando le |>iù furiose 'passioni dei 
euore, tendevano a far rispettare i diritti 
degli uomini. A questo titolo gli Equi o 
Equicoli si meritarono la beila lapidazione 
di rigidi osservatori del giusto, cioè » di- 
re di popolo già iniiviUto ed ospitale, 
mentre la loro inflessibile fermezza li fa- 
ceva rimirare sotto un aspetto terribile 
ai nemici. 1 Romaiii,' secondo ('.asserzione 
di Tito Livio, riceverono dagli Equi .il 
dritto Pedule; riguardante il modo d in: 
limare la guerra ni nemici coi pubblici 
officiali di questo nome, i.a lor regione si 
estendeva propriamente in lungltczzà dai 
vecchio I.a/iu e dai -Voteci lino ai Veslini, 
lasciando a destra gli Etruschi, i Morsi, ed 
a sinistra i. Sabini. 1 luoghi principali di 
loro regione furono Alternò, Carseoli, Al- 
gido, Carinone, Vilellia, Bela, Trebula, 
Nursa, luoghi -clic si. estendevano dalie 
fonti del Teverotie (ino a Tivoli'. 

GJi Ernici, che pigiavano il uomo da 
un vocabolo delia lingua dc'.Sahini o de' 
Marsi, che valeva rilpi, e che coi Sabini 
avevano UB» 'Stretta affinità, chiusi. itt più 
angusto c dirupato territorio, nei mezzo 
ai volsci, agli 'Equi «d ai Marsi, conta- 
vano nella loro alleanza lo eoguinilà degli 
Alalrini, Verni. ni, Ferculini_ eli- Anagui- 
ni, presso i quali si convocavano i «ni - 
ciij nazionali: popoli rozzi si, ma eguai- - 
mento stimati 'per gagliarda c valore. 1 

T fortunati successi di Roma -auqienla- 
rono in lei la fiducia, ili una maggior for- 
tuna, mentre i popoli vicini •desideravano 
sempre più di sottrarsi quell’ odialo 
comando. Gli Ernici adunque stimando 
disciolti i patti antichi con Tarqdinio, 
presero le armi in difesa del là propria • 
indipendenza, ma lasciati soli a sostener 
il peso di una guerra ineguale furono per 
molle sciagure costretti a desiderar l'ami- 
cizia romana. Spurio Cassio^anno di Uo- 
nia 268), autorizzalo dal 'sellato a trattar 
la pare cogli Lutici, fermò coir esso loro 
accordi simili a quelli stipulati coi l.aliòr. 
Altamente se ne sdegnarono i padri, non 
pensando che fosse conveniente parlilo il 
far loro conseguire gK stessi privilegj 
de’ confederati del Lazio; ma Spurio Cas- 
sio, clic da vicino aveva conosciuto gii 
Ernici, ben vide di quanta importanza fos- 
se alla repubblica il non aver più numi- 
ei qua’ fierissimi popoli. 

Gli Equi si mostrarono vicniaggior- 
menle risoluti e pertinacissimi nell'av- 
versione di Lorna: quindi seguitarono con 
incredibile costanza quella serio di gucr- 
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re anaiversunc die poi corso* di più 
secoli nutrirono appo loro tali forli sen- 
timenti di vendetta da scanalarli, in- 
sieme ai Volsci, col titolo indelebile ili 
«emiri giornalieri ilei popolo romano, lini 
Inio suo Roma, spesso turbata da interne 
sedizioni e ingiurie Chiudine, trovava nelle 
spedizioni esterne un espediente facile 'e 
sicuro per allontanarci I umilili domestici.' 
E veramente la guerra è il piti grande dei 
volgari spettacoli elle occupar possa cd ac- 
rendere un p> ipolo. I ,a politica romana ne fece 
suo prò: Questo principio ne'sum reggitori 
stic sempre a lato di quell'aldo non nleao 
sagace di estendere la dominazione asso- 
ciandosi i vinti. Tito I.ivio nella liingtf 
descrizione delle gòrire de' Romani cogli 
Equi fa sempre, con troppo amor patrio, 
vincitori i suoi concittadini, ma lo spesso 
invocato ultimo rimedio- della elezione di 
un dittatore ne’ tempi, più rischiosi .di 
guerra è non dubbia prov a delia frequen- 
za del. pcrjcolo in che furon messi dagli 
Equi. Peni non seppero questi mai ns£r 
bene dei loro vantaggi pensando . come 
insegnò (’oriolaoo,. a vincere i Romani 
dentro le loro mura. iJail vi no parie o dal- 
l'altra Je guerre consistevano in semplici 
scorrerie ed invasjoni del territorio nemico: 
nè pregio più. ragguardevole ebbero certo 
•i trionfi di Roma repubblica (ino all’età, 
di, Pirro. 

Uopo 22 anni di guerra i Romani ave-, 
vano stancato, nòli domi, i Sanniti, ebe 
s'indussero' a trattar d’accòrdi coi loro 
fortunati eouipnlilori. Si posarono le armi 
e i Romani ottennero stabili vantaggi con 
avòr ridnne all'obbedienza le nazioni con- 
finanti, io ebe valeva il doppio effettori 
est elidere il -dominio nella izassa Italia c 
di togliere al Samum futile appoggiò di 
naturali alleali. I Romani si' associavano 
,i vinti, , ma la infedeltà di questi, qualche 
volta vera, qtraiche volta supposta per un al- 
tro principio di politica era si atrocemente 
punita elio nulla più; eailoraal principio di 
as-oriaineoto veniva sostituito quello di di- 
struzione totale. Gessata appena la guerra 
Sannilica. mossero essi le armi contro gli 
Equi, vecchi nemici, c da molti anni quieti, 
sotto colore che insieme cogli Emiri ave* 
vati più volle prestalo soccorso ai Sanniti. 
Replicarmi gli Equi all! improvvisa inti- 
mazione de’Fceiaii ; questo essere visibil- 
mente un tentarli acciò per la paHra sop- 
portassero di esser fatti romani. Ma Sic- 
come per tanta ingiuria si raccendeva nc’ 
loro animi il sopito coraggio , il senato 
portò loro la guerra prima elio ave-scr 
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comodila di trar fuori un esercito colle- 
gato Presero essi l’incauta risoluzione di 
difendersi parzialmente: i Romani ad una 
ad una combatterono le loro terre: pre- 
sero intorno a 60 Ira città e castella ed 
in meno di due mesi arsero e distrussero 
la maggior parte delle medesime con tal 
furibonda malevolenza che il nome ter- 
ribile degli Equi rimase d' allora in poi 
quasi interamente spento. A'omtnque .-Equo- 
rum prope ad intcrnecionem tlelelum. Kra 
sistema e fu adottato anche da nazioni 
moderne ! Nella espugnazione delle terre 
forti i Romani versavan lutto l’mnan san- 
gue; uccidevano i cani stessi ed ogni altro 
utile animale. 

Presentati questi ' distintivi dei popoli 
antichi della provincia, nel Medio Evo 
non ne vediamo clic comuni non fossero 
a tutta la Campagna di Roma; ina non 
ci teniamo dal dire cosa che particolar- 
mente -riguarda questa provincia,' cioè 
che nei recessi più selvosi della contrada 
ripararono nelle trascorse e nello moderne 
età a brigate i malandrini infestando le. 
pubbliche vie che la traversano. Film dai 
tempi dell'imperatore Severo alcune orde 
di quei malviventi spargevano col)e loro 
ruberie il terrore nei possessi dello più 
doviziose famiglie Eroiche; se ne conia- 
rono di quel tempo lino a 000 ripartiti' 
in compagnie. Sul cominciare del lezzo • 
secolo erano capitanali i loro successori 
ila uu lai Bulla Felice, che cadde in ceppi 
e fu gettato nel circo alle belve. Ma ' la 
razza degli assassini ricovrati in quegli 
ertui dirni« mai non si estòrse. Nelle 
guerre - dei bassi tempi, nelle successive 
fazioni civili, nella pace che ad esse' tenne 
dietro, nel ponlilìcato ilei papi più de- 
menti e benigni, esercitarono sempre le 
loro ruberie quasi -spinti da un ereditario 
genio nlaletico. Da taluni si ' atlfibniron. 
loro talvolta, in mezzo alla ferocia, senti- 
menti generosi: da allei sene tracciarono 
i costumi, se n'e dipinse il curioso vestire 
a modo del populo di Sennino e dei Cio- 
ciari, a spesso li 'vedemmo con non so 
quale prestigio portati sulla scena ; ma 
vanti chi può quella malnata genia. Riu- 
scirono vane contro di essi le misure se- 
vere prese da Sisto V; vanissimi i prov- 
vedimenti de’ suoi successori, inutili per- 
aino le bajonctte dei Francesi e dei Tede- 
schi, che in questi ultimi nostri tempi 
occuparono talvolta quel territorio. Il 
contegno del Cardinal Consalvi , mini- 
stro di Pio VII, alternando la severità de- 
gli ai«mpj colla dolcezza de’ paterni in- 
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viti , da molti censurato da altri lodato ; 
certo non riuscì ad ottenere l’intento. F'u 
papa Leone XII che mercè la risoluta de- 
lilieraziune di disperdere in remoli paesi 
le famiglie degli assassini, siccome pure 
quelle dei loro congiunti, ottenne migliore 
risullaiuculo : egli rese i comuni respon- 
sabili di qualunque nuovo disordine, e 
fece ciò che solo potrebbe pervenire ad 
estirpare , la razza de’ malandrini, quando 
l'ordinamento fosse completo: istituì cioè 
in molti luoghi scuole popolari per ban- 
dire F ignoranza da quelle sciagurate re- 
gioni. 

Filminone (Distretto). Comprendendo 
esso 12 governi (mentre il distretto di 
l'onlceorro noH ha che il governo dello 
stesso nome) ha una popolazione, secondo 
l 'Elenco Alfabetico, di 131, 82S anime. 

Froiiuane (Governo). Confina a lev ante 
col governo di Monte S. Giovanni, a set- 
tentrione coi governi di Veroli e di Ala- 
tri. a ponente con quello di Ferentino, a 
mezzogiorno con quelli di Cercano c di 
Coprano. Mollo esteso è il suo territorio 
da levante a. punente, comprendendo uha 
lunghezza di quasi 20 miglia romane , 
mentre da ostro a settentrione la, sua mag- 
gior larghezza non c elic ili otto miglia 
circa. Questo gai erno è percorso da mae- 
strale a scirocco dalla strada maestra che 
passando da Fresinone conduce nel regno 
di Napoli. Bagnano il suo territorio diversi 
imniiùcnti -del Sacco.' 

* Si compone dei comuni di _ • 

Fresinone, capoluogo 

Ripi e 

'forricc. '• 

I quali danno tuia popolazione com- 
plessiva di 14,11!) anime. 

II colmine ili Prosinone si forma delle 
seguenti frazioni: 

Abbratassa 
Ccrvona (annesso) 

Collccanncrio 

Costa del Mulo 

Faito 

Forcella 

l.aghcllQ 

Maniano 

Quarto Comune 

S. Liberatore 

Valle Fioretla e ' 

Valle S. Stefano. 

Con una popolazione di 7662 anime. 
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Scorre nella parie d'occidente di que- 
llo comune il liumicrllo Cosa imminente 
del Sacco. Le campagne a levante ven- 
gono irrigate da limpide acque: sono ric- 
che di pascoli ed olirono un terreno uber- 
toso. A loro mancano però abitanti e 
coltivatori; e mancano in gran parte a 
que' che vi sono istruzione eil avviamento 
alla moderna civiltà. 

F rotinone / (Città) capoluogo di delega- 
zione , di distretto e di governo, resi- 
denza di un delegato coi relativi tiflizj, 
con una cancelleria del censo, una con- 
servazione d’ ipoteche , una preposileria 
del bollo e registro, una ricevitoria ca.- 
mcrale ccc. 

In latitudine al Zi 1 0 58’ 31" cd in lon- 
gitudine al 30°, SU' 28 ", lontana dalla 
capitale fi poste e S/H, 7 miglia a scirocco 
da Ferentino c 12 a . maestro da Coprano, 
Fresinone è situalo sul' pendio di ..rtn 
colle, d'onde fa discreta mostra ; ma nei 
remoti tempi occupava .anche non piccola 
parte della pianura, pcrinodochè il Cosa , 
che adesso le scorre a qualche distanza, 
allora la intersecava; del che fanno te 
stimoniauza i ruderi delle antiche mura, 
onde si trova menzione negli alti pub- 
blici del secolo XII, e talune parrocchie 
di poi divenute- chiese rurali. Ora in 
luogo di mura ha caso abitate, o vi si 
veggono duo borgate, lina delle quali è 
detta il Giardino a porta ■> Romana, ha-, 
stevolmcple larga e ■ decènte , l’altra si 
chiama del Salvatore o di porla Cuinpo-' 
giorni- 

in tempi a noi vicini sugli antichi resti 
del fortilizio o rocca , c colla spesa di 
90 mila scudi fu compiuto l'edilizio clic» 
sta di fronte alla chiesa di S. Benedetto, 
cioè il vasto c decoroso palazzo aposto- 
lico, residenza del prelato delegato e degli 
uffizj governativi ICb.be |(iincipip nel pon- 
tificalo di Leone XII, c la prillili- pietra 
fu posta con licita solennità da M. Gio. 
Antonio Benvenuti , legalo straordinario - 
«Ielle provinole di Marittima c (Campagna. 
Vi sono altri privati' edifìzj di inpdcrnn 
struttura clic temperano l'aspetto non 
lieto che in genere presenta la città. 

Era un tempo Fresinone sede vescovile; 
di presente la sua chiesa matrice porla 
il libilo di collegiata, cd è dedicata al- 
l'Assunzione di Maria Vergine. Viene essa 
chiamata il Duomo, e somiglia iiell'archi- 
tetlura alla chiesa di Sani' Andrea della 
Valle di Rpma. Risiedono nella città due 
congregazioni religiose, una di Liguorisli, 
l'altra di sacerdoti secolari appartenenti 
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alla cosi detta Congregazione della Mis- 
sione. Quella dei Liguorisli ha la chiesa 
e la casa della Madonna delle Grazie. 

I sviti. ti pii e» ivrnw.iom: l'Ulto. ir. v. — : 
llavvi a sollievo degl’infermi indigenti 
un decente e ben diretto ospedale sotto 
il titolo di Santa Croce , che vi fn ulti- 
mamente cretto dietro le migliori norme 
di tali stabilimenti. Nelle pubbliche scuole, 
sostenute dal comune, i giovani sono 
istruiti lino all» rcttorica, e le fanciulle 
hanno educazione ed istruzione dalle 
maestre pie. Sono esse conosciute sotto 
il titolo di Monachili? e di Ohlate. 
Il loro stabilimento fu eretto nel 1827 
nell'antico convento di Sant'Agostino de’ 
religiosi Komilani Calzati, rii ' a tale og- 
getto cederono là chiesa mi il convento 
|icr un annuo canone. Siccome questo 
luogo era sigio conceduto nel tglfi ad 
viso di scuole pei giovinetti, furono que- 
ste trasportate altrove sotto la direzione 
di sacerdoti secolari. Quindi lo stabili- 
mento delle maestre pie fu . dichiarato 
monastero, c le religiose adottarono la 
regola di Sant'Agostino. . 

Dieron.w. — rrima vi erbno. diversi con- 
•vpnli, ina ora vi stanziano solo gli Ago- 
stiniani Scalzi al grazioso convento della 
Madonna della Neve distante un miglio, 
innanzi al quale colina piazza ovale clr-r 
condata di botteghe, dove recano i nego- 
zianti le loro merci nelle due ricche fiere 
de) 8 agosto c dell' ultima domenica di 
ottobre , alla quale convengono col be- 
stiame i ricchi |irnprietarj della provincia 
clic diconsi mercanti Hi- campagna. Bello 
è il vedere a quei di quella piazza falla 
emporio di tulle le mercanzie della pro- 
viheia onde, sono ripieni i porticati, men- 
tre l' arca «lei piazzale resta ingombra 
di-numeroso bestiame. 

Credcsi clic nella pianura soggetta a 
Prosinone esistesse un ampio anfiteatro; ma 
le terribili vicende dell' Fenica contrada 
ne hanno fatto totalmente disparir le ve- 
stigi». 

Gessi * romei. — Epoca Humana Non città 
degli Enfici, siccome opinano alcuni, e prin- 
cipalmente il Sigonio, sebbene situata ->ul- 
’ nimica frontiera, ma dei fortissimi Volsci 
sembra clic fosse Fresinone, o almeno che 
quivi collocassero essi di buon'ora una delle 
loro fortT colonie. Glnvcrio la chiama Pe- 
ranliquum Folicorum nppidum. Essa si di- 
stinse pdi liberi o magnanimi sentimenti 
proprj di quel popolo valoroso : rinunziò 
insieme a molte città volsche all’invito lu- 
singhiero di Tarqqinio il Superbo di en- 
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trarr nella confederazione Ialina . e ili 
parleciparc-allc I minse assemblee ilei lìn- 
» seo Percolino e ilei Monte Milano; pro- 
curi sempre ili accrescere i nemici ili 
Roma eccitando alla lihcllionc i vicini 
popoli Krnici, allorché essi fufnnsi alla 
repubblica romana congiunti , e si pro- 
cacciò il nome ili guerriera. 

Dopo clic Tarquinio pel primo mosse 
guerra ai V olsci, cominciarono ipicsli sii 
esercilare il loro valore Coi Rmnapi , e 
ciò fecero per olire «lucente anni. K nòto 
per le istorili come pervenissero a strin- 
ger d i ssellili Roma» e a minacciarle aspro 
giogo sotto la condotta ilei capitano vot- 
scó. Accio Tulio o delllcsuh! di Roma 
Coriolano. Furio Camillo, nell’ anno 307, 
dopo aver Saccheggiato e devastato tulio 
il territorio dei V olsci. saccheggiò anclie 
Prosinone, clic allora fu ridotto in pote- 
stà dei Romani, nfa dichiaralo municipio, 
c perciò lascialo vivere con leggi pròprie. 
■Se non che Prosinone, selce naie della per- 
duta indipendenza c poco valutando Fornirò 
di municipio romano, .tempre eccitando i 
confinanti Eròici a i niellarsi. ripròse le 
armi. Dannilo. sotto i consoli. I.-. Gpnjmeio 
e Cornelio Lenitilo, nell'anno ASO , fu 
espugnala dai Romani clic severamente 
la punirono, le tolsero la condizione di 
municipio , privarono gji aiutanti ili un 
terzo del Ioni territorio e mozzarono il 
capo ai più notabili riltadini. 

-Prosinone,, fu allora ridotta all'uhiile 
stato" ili prefettura pretoria, chini cioè un_ 
prefetto- ili seconda classe che la governò 
con lèggi romane, e cosi privata della 
facoltà di eleggere da per se i- proprj 
magistrati, venne invece obbligata ft ifcs- 
vere quelli spediti dal pretore urbano di 
Roma. Per la qual còsa decadde dall’an- 
tico suo lustro, od i suoi abitanti, dimi- 
nuiti ili i liniero, furono, benché freufenti. 
ridotti a tristo ed^ umile stalo. Sempre 
covando nell’animo risentimento, -i Prosi- 
none si ne trm 'aromi al (me occasiono l’an- 
no fiBU' di Roma nella terribile guerra 
Malica o Stwiale.alla quale presero vivis- 
sima parte, alleandosi ai- vicini popoli 
Alarsi, Sanniti e Campani 

Alle devastazioni ed eccidi cui soggiac- 
quero le spopolate e squallide citta vel- 
iche in-guerre si sanguinose ed ostinate, 
altre ne aggiunse Annibale co’ sturi af- 
fiieani, quando dalla Campania messe con- 
tro Roma, li nolalrils clic sebhen I re i- 
none non-fosm per le antecedenti sciagure 
ami. a ih Roma, si oppose però valorosa- 
mente alte- armi straniere, aiuto ItaT. o 
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narrando quali genti sotto le romane in- 
segne si portassero all'infelice battaglia 
ili Canne, novera quelle di Prosinone, e 
alla città nneh’egli accorda il titolo «li 
guerriera. 

Scemarono in quelle guerre notabilmen- 
te gli aiutatori : lo numeroso colonie di 
soldati elio da Rooia si spedivano di quan- 
do in quando in queste contraile e le 
tlislrihnzioni ilelle terre fatto ai veterani 
unti erano suOinicnli a rimediare al ma- 
le": nulla fu più capace di ricondurle 
all'antica popolazione enl prisco splendore. 
Tiiltavolla' tennero sempre a diligente 
cultura i proprj campi. Da Strabono si 
rileva dia al tempo di Augusto Prosinone 
crasi molto riavuta. Secondo Cicerone e 
Giovenale a quell’epoca il stto suolo era 
assai fertile e --pingue la città era cinta 
di mura con porte a palazzo, residenza 
del prefetto clic vi .amministrava lo gin- 
I Stira», r aveva 'nn magnifico anfiteatro. 

I Allorché Augusto divise l’Italia in undici 
1 regióni, il popolo frusinate figurava nella 
1 prim;r. l’oro, innanzi all'Imperio di Ncrva' 
.! e di Trajann fu inviata a Prosinone la 
| robinia militare, della quale fa menzionò 
; l'mnliniq ed iu'.quosla condizione di mi- 
I filar robinia èssa .-i mantenne sino alla 
(,. rovina def rnlnano impero. ’ ' ■ 
j 'Muoio r.vn. — Nella invasione lU’barbari 
1 Prosinone e.on*ni die altre città della Cam- 
j pania, per lo so l ‘Vicinanza a Roma, ebbe 
più a soffrire iti TpfcKe che a gran -distan- 
zi se no trovavano. c s’aer.-ebbero le sue 
sventure allorché, sotto colore di libera- 
i zinne, vennero le armi greche, prima sotto' 
], hrcomlnllj) di Belisario e poi ili Piarsele. 

I tirano armi amiche pi (i funeste di quel 
i elle fossero le nemiche, imperocché acemn- 
! pugnava i barbari eolia semplicità dei co- 
' stillili paa nerbi generosità naturale c la 
iheliuar.inuc a ricevete la religione dei 
viqtf ; dalla parte ib i Greci stava invece 
hi sfrenatezza, fa libidine ed ogni maniera 
•di lus uria ah oigoglip congiunta. 

Discesi i Longobardi in Dalia (ino dal 
KOS Filisi inule fece parte del ducalo in 
clic Ronri .venne dògli lisàrehi costituita,- 
senza- ressare di esser travagliala dalla 
■ ostili invasioni i rn ilegl imporalori Greci, 
ora dei l.ongòbardi duchi ili Benevento, 
or dei Saraceni or dei Normanni e infine 
degli SvCvi imperatori. Porniavasi il durino 
minano di Iti città, Con altre sette della 
C.ainpiinin filoniana elio erano; Segni, Aun- 
gni. PcVenlino , Alalri, l’atrico, Tivoli e 
Prosinone, la quale ne’doeiHnenti di quel 
tempo vedesi eliiainala ora Frassellont , 
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ora Frosilane. or Frisinone.- Dopoché Co- 
ntante ini pera lor greco noi (183, ’ moTeniln 
a Roma foco alla città molti danni soffri- 
re, non minori ne pati noi 702 da GiloI- 
fo duca di Benevento, e d’allora in poi 
questi ducili non cessarono di travagliarla 
con devastazioni od incendj. Tuttavia 
vinto Do'idorio re de’ Longobardi da Car- 
lo Maguo, nU’epoea della famigerata do- 
nazione Sembra che Prosinone fosse capo 
di un importante ed osleso distretto, dap- 
poiché ne' documenti che si dicono » ai- 
piami di Carla Magno e di Lodovica I suo 
figlio , vedesi essa conlrosegnata colle pa- 
role, et F rasino nem rum aliis pnrlibus 
Campania! come se queste parli fossero 
da lei dipendenti. Ma la donazione lungi 
dal dar posa alla città la poneva più di- 
rettamente dell'altre in tutti quei conflitti 
per mezzo i quali venivano i pontefici 
lentamente procacciandosi il temporale 
dominio. Posta nella grande strada Latina 
comunicante con Roma, nei ripetuti pas- 
saggi dei Normanni o degl'imperatori Sve- 
vi coi loro eserciti, non potè evitare gran- 
di ed incessanti calamità. I pontefici medé- 
simi, per resistere ora ai nemici, interni 
ora agl'esterni, spesso vi si renarono con 
gente armata che diede il gtjasto al paese. 

Nei tempi in che prese consistenza .il 
feudalismo.e segnatamente nel secolo XHI, 
questa regione venne eretta in ducato a 
favore della famiglia (ladani 'sotto la 
dipendenza perii della Santa Sede, e Pro- 
sinone ne fu la capitale. I Gaetani erano 
chiamati duchi della Campania, ed ebbero 
grande potenza. Ci soihministra questa 
notizia, a valevoli documenti appoggiala, 
Costantino Gaetano monaco benedettino, 
ne’ suoi Commenti alla, rila di Gelosio lt 
di casa Gaetani, tratta da un Mfì. ‘della 
Biblioteca Ambrosiana di Pandolfo Pisano 
presso il Muratori: Renna Hai. Script I. Ili, 
p. I. Ma la sua erezione in ducato dipen- 
dente dai pontefici, lungi dal 'salvarla 
dalle vessazioni dei polenti baroni di 
Roma, le fu cagione di nuovi travagli 
nelle fiere contese clic essi, ebbero coi 
papi. Sotto Eugenio IV il Cardinal Yitel- 
leschi, generale delle milizie della Chiesa, 
mandalo nei paesi della Campania per 
rivendicarli dalle usurpazioni dei Cn- 
lonnesi e dei Savelli, ridusse la contra- 
da alla divozione della Chiesa, c avendo 
avuto nelle mani Antonio Pouladera ne- 
mico del pontefice, il fece impiccar per 
la gola in Prosinone ad un albero d’olivo. 

Dai. IS28 riso \ sot. — Quando Carlo Vili 
scese in Italia per far valere suoi dritti 
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sopra il regno di Napoli e della Sicilia, 
potè per avventura Prosinone pestare il- 
lesa dai tristi effetti che accompagnano 
il passaggio delle truppe che pur non 
hanno nome di nemiche; ma cosi non 
avvenne sotto il pontificato di Clemente VII 
per la lega fatta da esso contro l’ impe- 
ratore Carlo V. Le genti tedesche e spa- 
gnuole che in servigio di quel monarca 
erano in Napoli sotto la condotta del 
viceré Carlo di Lannoja , invasero il ter- 
ritorio della Chiesa traversando il Gari- 
gliano dalla parte di Coprano, c allora 
fa città di Prosinone, che già tanto per 
somiglianti cagioni aveva sofferto, tornò 
ad essere il teatro di aspri c sanguinosi 
combattimenti, ma diede ad un tempo 
prova di costanza e di valore, aderendo 
di grande animo alla difesa che vi fecero 
le anni pontificie. Narra il Guicciardini 
nel libro XVIII l'avvenimento colle se- 
guenti parole: 

« Il consiglio (di Renzo da Ceri) ap- 
provatoci misero in Frosolonc, residenza 
principale della Campania, lontano da 
Ferentino S miglia, mille ottocento fanti 
di quelli di Giovanni De' Medici, la più 
parte che avevano preso il cognome dolio 
bande nere, con Alessandro Vitello, Gio. 
Rallista .Savello e Pietro da Birago, condot- 
tieri di cavalli leggeri ...... Finalmente 

il viceré messi insieme dodici mila fanti, 
(dèi quali, degli Spagnuoli e Tedeschi in 
fuori condotti in sull’armata, la maggior 
parte erano fanti comandati) si pose con 
lotto l’esercito il di 22 dicembre a campo 
a Frosinone, terra debile e senza mura- 
glia, ma alla quale succedono in luogo 
di mura le case private e la grotta slata 
messa in guardia dai capitani della Chiesa, 
per non lasciar piedi alla Campagna, e 
v’era anche vettovaglia per pochi dU 
Nondimeno il sito della terra, che è posta 
sovra un monte, dà facoltà a chi è den- 
tro di potersi' sempre salvare da una 
parte, avendo qualche poco di spalle; il che 
faceva più ardili alla difesa i fanti che Ae- 
rano dentro, oltre all’csserede’ migliori fanti 
italiani che allora prendessero soldo: né 
si .potevano anche per l’altezza del monte 
accostar tanto le artiglierie de’ nemici (i 
quali vi avevano piantati tre mezzi can- 
noni, e quattro mezze colubrine), che vi 
facessero molto danno: ma delle diligenze 
loro principale ora l’ impedire che non vi 
entrassero vettovaglie. Dall’altro canto il 
pontefice, benché esaustissimo di denaro, 
e prunto a tollerare l'indegnità di pregare 
di essere provveduto da altri, per tale in- 
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degnili (li provvedere con modi straorilinarj 
aumentava quanto poteva le ({enti Sue 
di fanti pagali e comandali, ed aveva di 
nuovo condotto Orazio Baglionc, dimen- 
ticate le ingiurie fatte prima al padre, e 
poi a lui, il quale'Como disturbatore della 
quiete di Perugia aveva lungamente te- 
nuto prigione in Castel Sant'Angelo. Con 
questi aumenti andava l'esercito del pon- 
tefice accostandosi per far massa a Feren- 
tino, e dare speranza di soccorso agli 
assediali. Fu finita ai 4à la batteria di 
Frosnlone, ma non essendo tale elle desso 
al viceré speranza di vittoria, non fu dato 
Fassalto, e nondimeno Alammo trovan- 
dosi intorno alle mura fu ferito d onar 
cbibuso, e fu ferito alleile Mario Orsino >-. 

•< Era la principali; speranza dei viceré 
ucl sapere esser dentro poche vettovaglie, 
delle quali anche pativa I' esercito ohe si 
ammassava a Ferentino, perché le genti 
Colonnini, che erano in Pagliano, Moulc- 
Ihrlino e Rocca di Papa (clic sole si te- 
nevano pur loro) travagliavano assai la 
strada, u andando Renzo all'esercito, ave- 
vano rotto la compagnia dei fanti di fillio 
che gli faceva scorta. Uscirono nondimeno 
un giorno 300 fanti da Frosnlone e parie 
dei cavalli con Alessandro Vitello. Giovai! 
Rallista Savello e Pietro da liirago , ed 
approssimatisi a mezzo miglio di Carnate, 
do, v’ erano alloggiate cinque insegne di 
fanti spaglinoli, uc tirarono due insegne 
in un' imboscata, e li ruppero con -la morte 
del capitano Pcralla con su fanti, e pri- 
gioni molti con le due insegne 

- Attendeva frattanto il viceré, a far mine 
a Frosotone, e quelli di dentro ('un- 
irà minavano, lauto sicuri dalle forze dei 
nemici clic ricusarono tot) fanti che i ca- 
pitani dell' esercito volevano mandar den- 
tro in loro soccorso. E tuttavia nel tempo 
medesimo non erano meno calde le pra- 
tiche dell'accordo .... per cui si fece tregua 
l'ultimo di gennajocol viceré per s giorni, 
con patto che le genti della Chiesa non 
passassero Frosolonc. essendo medesima- 
mente proibito u quelli di dentro il for- 
tificarci metter in città vettovaglia se non 
giorno per giorno. E parendo a Ficramosca 
avere scoperto assai l'intenzione del pontifi- 
cie potere con dignità di Cesare scoprirgli 
la sua, gli presentò una lunga lettera di 
inano propria di Cesare, piena di buona 
niente, d' offerte e di devozione pel pon- 
tefice : e partito di poi per significare al 
viceré ed al legato la sospensione fatta, 
ed ordinare che ella si mettesse ad ese- 
cuzione trovò il dì medesimo l’esercito 
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che mosso da. Ferentino camminava alla 
volta di Frosotone, e avendo fatto inten- 
dere al legalo la cosa, egli non volendo 
interrompere la speranza granile che ave- 
vano i suoi della vittoria, date a lui pa- 
role, mandò occultamente a dire alla gente 
clic continuasse di eainmiiiare ». 

“ Non poteva l'esercito arrivare a Fro- 
solonc se non s’iusigiiurivn ili un passo a 
modo ili un ponte situalo allo radici del 
primo colle ili Frosnlone, al quale erano 
a guardia quattro bandiere di fanti Te- 
deschi: ma avvertila la vanguardia co- 
mandala da Stefano Colonna, c venula con 
loro alle mani, li ruppe e mise in fuga , 
ammazzali circa ‘ZOO ili loro, e presine AOO 
con le insegne; e cosi guadagnato il pri- 
mo collie gli altri si restrinsero in luogo 
più forte. lasciala libera l'entrala in I-'roso- 
lime agli ecclesiastici I quali, essendo già 
vicina la notte, fecero I alloggiamento in fac- 
cia a loro con ispcranza grande di Renzo c 
di Vitello (lo azioqi del quale in qucst’iui- 
prcsa procedevano con mala soddisfazione 
del Pontefice) di avergli a rompere o fer- 
mandosi o ritirandosi, come si. crede clic 
senza dubbio sarebbe seguito, se' avessero 
o fatto 1' alloggiamento in sul colle preso, 
o se fossero stati avvertiti e desti a sen- 
tire la ritirata dei nemici. Perchè il vi- 
cc'ré , non il giprnu seguente, ma l'altro 
giorno, due oro innanzi dì, senza far se- 
gno di levarsi, si parti con l'esercito, ab- 
bruciata certa munizione che gli restava, 
e lasciale molle palle d’artiglieria. E an- 
coraché!; intesa la p'arlilaciia. gli ecclesia- 
stici gli spingessero dietro i cavalli leg- 
geri, chc'prescro delle bagaglio, o qualche 
prigione di |H)co conto . non furono a 
tempo a fargli danno notabile: lasciò non- 
dimeno addietro qualche parte di vetto- 
vaglia c si ritirò a Cesano, c di quivi a 
• Cenerà no ». 

Ì>u|ki questa avventurata fazione, nel 
seguente anno però) ttt‘27 . fu Prosinone 
, orribilmente saccheggiata dagl' Imperiali 
clic fuggivano dai Francesi alleati dei 
Fiorentini , e dovè risentire le conse- 
guenze del sanguinoso conditili che fra 
gl.i imi e gli altri ebbe luogo entro la 
stessa città. Durissima condizione aver 
nel proprio seno uua battaglia di stra- 
nieri senza ragione ed animo di soste- 
nere più -quelli che questi, c dagli uni c 
dagli altri egualmente patire! Pianse al- 
lora Frosinonc. ma più Roma pel lagri 
inevole saccheggio dell'esercito di Carlo V. 

A tante sciagure non andò guari che 
un'altra se uc aggiunse forse maggiore 
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di tulle, cioè l'invasione «siile fatta nel 
1886 dallo genti Spaglinole clic occupà- 
vano il regno di Napoli per Filippo II, 
nel ponti licato di Paolo IV Caraffa. Pe- 
netrarono nei doniiiij della Cliiesa dalla 
parte di Coprano, c fecero soffrire gra- 
vissimi danni a tulli i paesi della Cam- 
pania, ina specialmente a Prosinone . i 
cui abitanti conservano ancora scolpita 
nella memoria la rovina che soffrì in 
quei tempi la misera loro patria. Le 
truppe nemiche eran comandate dallo 
spaglinolo Ferdinando di Toledo . duca 
d’Alba / viceré di Napoli. Giulio Orsini, 
che capitanava i Pontificj orni' era guar- 
nita Prosinone , al comparire del duca 
si diede alla fuga lasciando la citili alla 
indiscrezione delle sfrenatezze spaglinole. 
Dopo questo disastro ebbe quiete . ma 
non interi), a cagione delle bande du, 
malviventi che ne infestarono per lungo 
tempo i dintorni. 

Por ultimo allorché i soldati repubbli- 
caui di Francia invasero le terre del papa, 
l'insurrezione contro di lóro scoppiò in 
Frosinonc nel 20 luglio 1798, c da Pro- 
sinone propagoSsi per la' Campagna, ove 
le stragi fra Italiani ed Italiani di op- 
posto partito furono lagrimcvul^ c mollo. 
Nel di 2 agosto dell'anno stesso, i repub- 
blicani presa In città d'assalti^ , la sac- 
cheggiarono c l 'incendia tono ili parte. 

Durante l' impero di Napoleone fu ca- 
poluogo di distretto, od anche allora i 
suoi dintorni chhcro dai malandrini fre- 
quente travaglio , il quale aumentò poi 
all'eccesso dopo ristabilito il governo pa- 
pale, c soltanto nel (856 potè .compiuta- 
mente liberarsene. A memoria di questo 
successo i Frusinati intitolarono una me- 
daglia al delegato cardimil Iteli venuti 
coll’epigrafe . Securitàtis pestilutori Pro- 
sinole*. 

Ivtobvo *i.i.' Avrico vescovado. — Negli 
ultimi anni del quinto secolo, o almeno 
nei primi del sesto tino al principio 
dell' ottavo, Frosinonc ohlic l'onore del 
Seggio vescovile , e non ne sarebbe mai 
stalo spogliato se la natura de' tempi ca- 
lamitosi c deplorabili , , unita' a quella 
della sua centrale situazione nel mezzo 
della grande strada Fatina, non l'avessero 
troppo esposta alle replicale incursioni e 
devastazioni di genie guerriera e feroce, 
principalmente dei Longobardi del duralo 
di Benevento c dei Greci loro nemici. I 
frequenti sarcheggi , inccndj e devasta- 
zioni obbligarono i vescovi di Frosinonc 
ad abbandonare una città tanto esposta 
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sulla via Fatina che condueeva diretta- 
mente a Benevento; e sembra che an- 
dassero a stabilire la loro residenza in 
luogo vicino, meno esposto c più sicuro, 
qual’ è la prossima e montuosa città di 
Veroli. Cosi la sua centrai situazione, che 
in altre circostanze avrebbe dovuto re- 
carle grandi vantaggi, le apportò invece 
tanto in quesla quanto in altre cose, grave 
danno. Del clic non è a maravigliarsi , 
perciocché è sempre stalo vero che quello 
ebe giova pulì egualmente -nuocere, lad- 
dove manchino i provvedimenti di sicu- 
rezza e di forza. 

Questo vescovado slava immediatamente 
soggetto alla Salila Sede. Nel 805 ne era 
vescovo Papi* , il quale intervenne al 
concilio celebrato in doma dal pontefice 
San Simmaco. Oltre al Papi*, secondo mon- 
signor Giorgi, sarebbe conosciuto un altro 
vescovo di Frosinonc col nome di Isso- 
cesso. Non avendovi memoria di alcun 
vescovo Vendano anteriore all' ottavo se- 
colo, so ne deduce clic questo fosse il 
Icmpp ili cui i vescovi di Frosinonc colà 
si ritrassero Verso il 745, sotto il ponti- 
lieato di '/.accaria, sembra aver avuto 
luogo questa traslocazione, sebbene dopo 
Mahti.vo, clic appare vescovo di Veroli e 
clic appunto nell'anno 745 si sottoscrìsse 
al sinodo domano, altri suoi successori 
non si, conoscano per circa un secolo. 

.Benché quasi di continuo afflino da 
tante e si diverse maniere d'infortunio, 
non è Frosiuonc povero, come si potrebbe 
credere, di distinti uomini. 

Francesco Ciceroni, fu ragguardevole 
giureconsulto, e venne destinato da Gres 
gorio XIII a governatore di Fano. 

Ortensio fluitisi! , uomo di molta dot- 
trina , fu dal 18(17 al 1894 vescovo di 
Veroli. 

Silfio Colassi, meritò di esser prescelto 
da San Farlo dot-romeo a vicario gene- 
rale del suo arcivescovato di Milano, poi 
fu fatto vescovo di Ferentino. 

Filippo CnUnuirio , si acquistò come 
•medico molta riputazione in Napoli nei 
primi anni del secolo XVIII. 

Domenico Sci/elti, di una delle prima- 
rie famiglie di Prosinone, venne con- 
siderato come uomo in molte dottrine 
versatissimo. 

Luigi Ange tatù, letterato distinto del 
corrente secolo. 

Ed altri spettabili uomini contano prin- 
cipalmente le famiglie illustri Frosinonesi 
Guglielmi, Paradisi, Cauipogiorni, Pesci, 
de Sanelis. 
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Scrissero delle cose di Frosiuune: 

Giuseppe de Matlei» , storico patrio 
nella sua opera intitolata Saggio ‘storico 
sopra Frosinone. 

Antonio Meriti , nel pregiato suo la- 
voro: Teatro degli uomini illustri nelle 
armi, lettere t dignità rhe fiorirono nel 
regno antichissimo dei Coisti Roma. 1721. 

Ottavio Ligorio, nel : Ristretto istorico 
dell'origine degli abitanti della Campagna 
di Roma, de’ suoi re, consoli e dittatori. 
Roma, 1753. 

. 'FUMOSE. Comune nel governo di Ala- 
tri, distretto e delegazione di Frosinone. 

Popolazione, 1230 anime. 

Questo paese antichissimo , è situalo 
sui monti che sono fra Alatri ed Anagni, 
dalla prima delle quali dista 4 miglia 
a ponente e dalla seconda 8 miglia a le- 
vante; ha un assai famoso ed ora diroc- 
cato castello, nel quale fu rinchiuso dal 
pontefice Onorio 11 l'antipapa Clemente Vili 
che vi mori nel tl‘24. Questa vicenda fu 
seguila da una ancor più celebre. ISoni- 
faeio Vili, che per conseguire il papato 
aveva persuaso Pietro Marrone, che prese 
nome di Celestino V , a rinunciare alle 
somme chiavi, appena salito sul trono 

10 fece rinchiudere in questo castello. 
Tale ricompensa ebbe Celestino del gran 
rifiuto , c quivi si morì dopo avervi per 
due lunghi anni languito. Cruda pena che 
dovrebbe farci a lui meno avversi allorché 

11 vediamo posto da Dante fra coloro che 
non furono mai vivi. La Chiesa , in onta 
delle vendette di Bonifacio. lo santificò. È 
fama che allorquando Bonifacio nel 1303 
divenne prigioniero dei Francesi c di 
Sciarra-Colonna , quest’ultimo gli facesse 
osservare da una finestra del palazzo di 
Anagni il castello ovlcgli aveva fatto 
chiudere Celeslino, e gli richiamasse quel 
passo di S- Matteo, VII, 2. Qua mentina 
melisi fuerilis, eà detti rcmetielur co bis. 

Il paese è formato di non cattivi c non 
'pochi fabbricati. Vi è la collegiata della 
SS. Annunziala, chiesa abbastanza vasta c 
di molla celebrità, retta da un arciprete 
a cui incombe la cura delle anime celie 
gode di un ricchissimo censo. È di libera 
collazione cosi del vescovo corno della 
Dateria romana arbitrariamente. Vi sono 
altre due chiese, una dedicata a S; 'Gioir- 
emo, di primitiva architettura gotica, l'al- 
tra parrocchiale suburbana, sacra a S Mi- 
chele Arcangelo, pure di gotico stile. La 
chiesa di S. Guarcino è stala ristaurata, 
ed ò divenuta parrocchiale. Si entra nel 
paese per due (iurte, una delle quali è 
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chiamala porta chiusa, c più comunemente 
portello, cui è annesso un rotondo tor- 
rione mutilato nell'estremità, e cosi della 
perché ivi si vede un'antica porla mu- 
rala. Il principale edifizio del paese é il 
palazzo Longhi che resta unito alla rocca. 
Quivi è una cappella sul cui marmoreo 
altare è un basso rilievo che rappresenta 
Celestino V. In essa si conservano pre- 
gevoli reliquie, ed anche diverse lapidi 
che illustrano Filinone. Fu riedificata nel 
IG47 da Giovanni Longhi. 

Giace il territorio iu monte, cd ha rab- 
bia romane 889 di superficie totale, dalla 
quale si ricava di prodotto massimoghianda, 
pascolo cd olio. 

Quivi in erma solitudine tra boschi e 
burroni, dove i religiosi silenzj del luogo 
non sono rotti che dal reco mormorare 
di un ruscello, sorge la celebre abazia 
'di Trisulti. — Vedi Alatri. 

Ai.ci.vi crasi ni storia. — Vuoisi che dove 
adesso è Fumone esistesse Antenna, ca- 
stello volsco debellato dai Romani , c di 
questa opinione è principalmente il Ric- 
chi nella sua Reggia de' Coisti. Quando 
cominciasse . a chiamarsi .Fumone non è 
iiqIò: un verso però ili popolare noto- 
rietà ci indica la ragione di questo suo 
nome: 

.Si i'ujmnu funirfl loia (iauipanta fremei. 

Essendo posta la sua rocca sul monte 
nel luogo più eminente della Campagna, 
era in condizione di scoprire agevolmente 
ravvicinarsi di gente nemica, c acciò si 
difendessero i circostanti popoli della Cam- 
pagna , chi ne aveva la custodia soleva 
accendere un gran fuori) esalaule densis- 
simo fumo. Allora questo ripetevano le 
altre principati torri fino a Roma, c cosi 
la rocca del paese dov’cra questa specie 
di telegrafi) prese nome di Fumone. 

Qucslo fortilizio nel pontificato di Ales- 
sandro VI venne in potere del comune , 
ma in quello di Alessandro Vili i mar- 
chesi I .onghi, che vi avevano avuto ori- 
gine c lunga stanza, lo ricuperarono, re- 
staurarono cd abbellirono con due giardini. 

FUSIGNANO. Comune nel governo b 
distretto di Lugo, (legazione di Ferrara). 

Popolazione, 4759 abitanti. 

È questa una grossa c ricca borgata , 
posta in amena pianura, sulla sinistra riva 
del Senio, lungi 4 miglia a greco da Lugo, 
30 a scirocco ila Ferrara e 12 a maestro 
da Ravenna. Molti c belli sono i fabbri- 
cati di cui si compone, i quali un tempo 
erano circondati di mura , essendo stalo 
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Fusignano mi castello dei conti di Bar- 
biano Belgiojoso, ai quali talora servi all- 
eile di residenza. Appartenne in seguilo 
alla famiglia Calcaguini di Ferrara, eon 
titolo di marchesato , per donazione del 
duca Uorso d’ Eslc. 

Quanto alla sua fondazione, ella ripor- 
tasi al secolo XIII , e Si attribuisce ai 
conti di Cunio 

1 suoi dintorni assai fertili, abbondano 
di cereali, di canape, di vino e di frulla. 


i 


GABBIANO. Appodiato del comune di 
Monzuno,ncl governo di Lojano, (distretto 
c legazione di Bologna), 

Sono sue frazioni i villaggi 

B rigola 
Frassasso o 
Valle di Sambro; 

coi quali forma una popolazione di 1130 
abitanti. 

Giare in regione montuosa, c quindi 
poco produttiva , siccome avviene di 
tutto il paese compreso nella giurisdi- 
zione del governo di l.ojann. Dista da 
Bologna miglia 19 verso mezzogiorno. 

GaBIGK. Comune nel governa e ili 
stretto di Pesaro, (legazione d l rollio e 
Pesaro). . , 

Popolazione, 459 abitanti. » 

È un picciol paese, cinto in parte di 
mura, con borgo; situalo in postura, cui 
rende gradevole il vasto orizzonte die le 
si spiega dinanzi. Sta su di un colie 
che si eleva 8 miglia a maestrale da Pe- 
saro, ed è ultimo in quella linea di colline 
che si estende da della citili verso la 
Cattolica. Ucsla quasi a picco sul mare, 
nel quale s’inoltra con una specie di pro- 
montorio, che dagli aiutanti di quei luo- 
ghi denominasi Punta delle Gabice. Essa 
serve ai marinari di segnale pei porli di 
Pesaro c di Kimini; uia c altrcsi cagione 
ditimore per i venti impetuosi che quivi 
sofliano, o vi fanno talvolta pericolosa la 
navigazione. Chiamasi ancora Punta di 
Focara: c Peliti di Focata chiamò Dante 
quelli che indi nascono; a scampare dai 
quali facevano già i naviganti c voti e 
preci. 

Il paese o castello, ha un territorio nella 
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b 'estensione del territorio è di i ubbia 
romane 1 “273. 

Fusignano ha il vanto di aver dato i 
natali ad Angelo Coretti (nato nel 1053). 
grande musicista e suonator di violino, 
che fu l’ammirazione de' suoi contempo- 
ranei e s'ebbe nome d' Orfeo e d'Apolló 
della musica ilaliana. 

Pretende altresì alla gloria d'esser pa- 
tria al grande poeta Vincenzo Monti , ma 
questa viene più generalmente attribuita 
alla vicina terra delle Attornine. 


maggior parto coltivo, che si estende in 
supcrlicic per rtihhia romane 250. I suoi 
prodotli principali consistono in grano, 
grano turco, viti, olivi e gelsi. 

GAGGIO di MONTAGNA. Comune nel 
governo di l’orretla, (distretto e legazione 
di Bologna). 

E frazione di questo comune il villag- 
gio di Bouihiaiia; compreso il quale, si 
ha una popolazione di 1114 aiutanti. E 
poi suo appodiato il villaggio di Alirico. 

Sorge nella parte più montuosa della 
provincia, 30 miglia a libeccio da Bolo- 
gna, A a maestro da Porrella; nè si di- 
lunga più che 8 miglia verso greco dal- 
l’alta velia del Conio alle Scale. 

I fabbricali che costituiscono questa 
borgata sono in molto numero c di buona 
apparenza. Gli abitanti vi sono suffi- 
cientemente industriosi e dediti al com- 
inci ;qo. 

. Tutto il territorio è montuoso, e va 
annoveralo Ira i più sterili del Bolognese; 
non ritraendosenc generalmente altro pro- 
dotto che di legna da fuoco c di pascoli: 
nondimeno in Alcune località fruttifica la 
vite. I.a sua estensione è di rubbia ro- 
mane 944 o lornaturc bolognesi 25,907. 

Le memorie che si luinno di Gaggio 
non ci manifestano abbastanza le sue ori- 
gini, ma pure ne accertano della sua an- 
tichità, e della importanza che ebbe, sic- 
come castello fui -liticalo, nelle guerre com- 
battute in quelle montuose regioni. 

Vuoisi che Bel 755- appartenesse alla 
cotHorte di Astolfo re dei Longobardi, in 
louipi posteriori fu assaltato, ma senza 
frutto, dallo genti dell'imperatore En- 
rico VII; ebbe contenzioni o guerre coi 
castelli vicini, e spocialipeute con Elisio; 
sofferse molti danni dalle armi di Bal- 
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<i.win d’Anghiari Fu signoreggialo prima 
dai conli di Panico « di Munteouccolò, 
indi dai bolognesi. 

V’ha chi erede che fosso nativo di que- 
sto luogo quel Cola di Montano, che tenne 
in Milano scuola di eloquenza, e fu mae- 
stro ed amico all’Olgiati, al I.ampugnani 
e al Visconti, i quali nel 1476 uccisero 
il duca Galeazzo Maria Sforza. 

GAGL10I-E. Comune nel governo , di- 
stretto e delegazione di ('«amorino. 

Comprende, come sue frazioni, i vil- 
laggi di 

Acquosi 

Bcrgoni 

Casette 

Castellano 

Celano 

Collajello 

Scivolagli c 

Torrette. 

Popolazione, 1218 abitanti 
È una piceiola terra, cinta di mura, 
con borghi, situata circa otto miglia a 
borea da Camerino c quattro a scirocco da 
Matetica, alla quale città era soggetta, 
prima che Camerino fosse eretta in de- ’ 
legazione. Il suo territorio giace carte in 
monte e parte in colle, ed eslcnucsi per 
una supcrlicic di rubbia romane 1264. I 
prodotti più copiosi che se ne ritrag- 
gono si hanno dal granò, dal vino c dui 
pascoli. 

I,a fondazione di questa terra sembra 
antichissima, ed i suoi abitami l'attri- 
buiscono ai Galli che occuparono il Pi- 
ceno, a’ tempi di Roma repubblicana, c dal 
loro nome tengono derivata la sua deno- 
minazione. .Secondo altri però non fu 
propriamente in questo lungo clic i Galli 
fermarono stanza, ma si bene in altro, 
lungi da questo non più che due miglia, 
dove sorge un’antichissima chiesa tentila 
per l'antica pieve ili Gaglinlc. In varie 
località di quei dintorni si rinvennero 
avanzi di antichi ediliej; fra i quali po- 
che reliquie del castello di Golleuiarlc, 
che sorgeva sulla sommità del monte: 
quivi feccrsi varj scavi donde si ritras- 
sero antiche armi, vasi di rame ed ar- 
mine. 

Ne’ tempi di mezzo fece parte, con tutte 
le terre e castella all’ intorno, della si- 
gnoria dei Varano di Canterino, Questi 
rafforzarono con torri, baluardi e fossati, 
c l’ armarono di copiose artiglierie. Con- 
tesserle poi molli privilcgj, i quali fu- 
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ronle conservati dai pontefici, c durarono 
sino alia fine dello scorso secolo, quando 
ebbe a subire con le alti e provineic pi- 
cene l’occupazione francese. 

GAIl’A. Appelliate del comune d’ Ur- 
bino, (governo e distretto d’IJrbino, le- 
gazione d’Urhino e Pesaro). 

Popolazione, 887 abitanti. 

Giace lungi da Urbino circa 8 miglia 
a scirocco, presso alla strada provinciale 
che da quella città mette a Fóssombrone. 

GAIFvNA. Villaggio posto in sulla strada 
Flaminia, delta del Furio, tra Gualdo c 
Novera. Di quivi si diparte una strada 
assai malagevole, che valicando l’Appen- 
nino conduce a Fabriano. 

GAI-ANTICO. Fjiimiccllo della provin- 
cia d< Sabina- Ha origine nei monti che 
corrono pressoché nel mezzo della pro- 
vincia, in direzione da borea ad ostro, 
separando la vallala del Velino, dove è, 
posta. Rieti, da quella del Tevere. Il suo 
corso, diretto a libeccio, è tutto dentro 
il territorio di Poggio Mirteto, non tocca 
alcuna città o luogo considerevole, c 
si termina, dopo (piasi 20 miglia, nel 
Tevere, in cui si gctla dalla sinistra 
sponda, poco al di sotto del villaggio di 
Gavignano. 

GAI-ERA. Fiume nella Comarradi Roma. 
Nasce nei colli di Cesano, [Miche miglia a 
levante del lago di Bracciano, e discende, 
per incolte e quasi disabitate campagne, 
verso il mezzogiorno. Interseca prima la 
strada postale che eongiungc Roma a Ci- 
vitavecchia; indi, presso al Ponte Galera, 
l’altra strada che da Roma conduce a 
Fiumiclho sulle rive del Mediterraneo; e 
poco stante mette capo nel Tevere, 6 o 7 
miglia prima della sua foce nel mare. Il 
fiume Galera ha un corso di circa 20 
miglia. 

GAl-I.RSE. Comune nel governo d’Ortc, 
(distretto e delegazione di Vitarlio). 

Popolazione, lofio abitanti 

Giace in prossimità del Tevere, 17 mi- 
glia a scirocco da yilcrlio e 6 a borea da 
Civita Castellana: in latitudine al 42“ 22’, 
in longitudine al "iO” 06’. Ha titolo di città 
ducale ed è insieme vescovile. Molli sono 
i suoi fabbricati, c grandi e di bell’aspetto; 
cinti all’ intorno di buone mura, con bor- 
ghi esteriori. Fra i migliori ediliej dislirt- 
guonsi il palazzo ducale, condono su di- 
segno del celebre Vignola , c la chiesa 
maggiore, rinnovata in sullo scorcio del- 
l’ultimo secolo per opera del romano ar- 
chitetto Cauiporcsi. Codesta chiesa è eon- 
caUedralc con quella di Civita Castellana 
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e di Orle. V'ha un convento di Cappuc- 
cini, che è uno dei più antichi dell' or- 
dine, essendo il ter») clic da quei reli- 
giosi venisse fondato. 

Varie industrie uer l'addielro esercita- 
vansi in questa città : ora non v’ è che 
una fabbrica di majolica. Maggiori risorse 
' traggono gli abitanti dal territorio , sia 
per le produzioni agrarie che per le mi- 
nerali. V’ha infatti di molle cave di pie- 
tra calcarea, di travertino c di peperino, 
nonché di pozzolana. E quanto ai frulli 
dell’agricollura, essi consistono in grano, 
grano turco, ghianda, pascoli, c special 
mente in vino cd olio, clic quelle fertili 
terre producono di eccellente qualità. I.a 
superficie del territorio si estende per rub- 
bia romane 2042. 

li Gallese città antichissima, clic da ta- 
luni vuoisi fondata dal greco Aliso o Hit- 
leso poco dopo la caduta di Troja. Altri 
pensano ch'ella sorgesse nel sito stesso 
della vetusta Falisca, altri in quello ove 
già stette Fescettnia. A questi però si op- 
pongono quelli scrittori che riconoscono 
il sito delie due antiche città o presso, a 
Civita Castellana, o dove è Monlefiascone. 

Dopo la caduta dell’ impero (l'Occidente, 
Gallese obbedì agl'imperatori di Costan- 
tinopoli, facendo parte del ducato romano: 
c colle altre città di esso ducato venne 
poi in potere de t ’pontefici, quando Gre- 
gorio Il ebbe scomunicalo, siccome perse- 
cutore delle immagini, l'imperatoreXeone 
il Filosofo. Poco appresso si la rilfù che 
la v ulula rocca orni' era munita vennero 
occupate djll duca ili.. Spoleto Trasmondb, 
il quale poi ne fece restituzione al pon- 
tefice Gregorio III. in processo di tempo 
divenne città libera e governassi di per 
sé stessa, attenendosi |>crò all’alleanza di 
Viterbo. Quando sulle ruine'delje libertà 
comunali sollevaronsi i Ixironi, i conti 
dell'Anguillaia occuparono con molti al- 
tri luoghi della Campagna romana e del 
- Patrimonio, anche Gallese. Tornata in sog- 
gezione della Chiesa, le si mantenne fe- 
dele, e combatte le milizie di "Vicolo For- 
tebraeeio alla Chiesa ribelle, onde si cblte 
dai pontefici esenzioni u privilegi Mei 
Iddìi fu da Sisto V eretta in ducato in 
favore della famiglia, Alteiups. 

Gallette va annoverata Ira le prime città, 
prossime a Knma.cbc abbracciarono il cri- 
stianesimo:. ond’è che sino da più antichi 
tempi ebbe una sede vescovile , sebbene 
non si conoscano i nomi dei suoi vescovi 
anteriormente al secolo Vili. E da uno 
ìtrcrsso intervenuto nel 772 al concilio 


GAL 405 

di Costanza, o, secondo l'Ugbclli, da un 
Dosato. vissuto verso l'826, che incomin- 
cia la sèrie conosciuta dei v escovi di Gal- 
lese: serie che termina nell’anno 1282, 
nel quale il pontefice Alessandro IV uni 
questa chiesa a quella di Civita Castella- 
na. Continuò l'unione sino all'anno 1802, 
in cui il vescovato di Gallese fu ripristi- 
nalo da Pio IV, in favore di Giroi.ano Ga- 
iu«iit:nTi di Siena. Al Garimbcrli successe 
nel 1878 fra Gomme de Alexasdms, il 
(piale avendo rinunziato al vescovato, fu 
questo nuovamente riunito a quello ili Ci- 
vita Castellana, regnando Gregorio XIII. 
Finalmente nel 1808 papa Pio VII, con- 
fermando l' unione di questa chiusa con 
quella di Civita Castellana e il' Orle. le 
cùncesse il titolo di cattedrale. 

In ogni leni|H> fiori questa piccola città 
di egregi uomini. Sono ira questi due pon- 
tefici, Martino / (da altri chiamato Mar 
tino 11) c Romano l , amhidue vissuti ver- 
so la fine del secolo IX; olire a parecchi 
vescovi ed altri ecclesiastici venuti in 
fama o come valenti teologi o come let- 
terati. Molti pure furono illustri nelle 
armi, e specialmente Giorgio Saccnrdini 
e Tiberio Tibtri. .Intonili (f Mngeto fu 
rinomato professore iF eloquenza e scrit- 
tore d’orazioni e d’epistole. Ottavio Trott- 
ameli i fu lodato poeta. Mntonio Manta 
scrisse con singolare erudizione un libro 
sogli ani tetti Falisci , ed altre opere di 
vario - genere : infine il gesuita Famiano 
Strada dettò in Ialino bellissime istorie. 

GALLIA. Questa parte che cosi chiama- 
vasi col distintivo di Cisalpina, ossia Gal- 
lia di qua delle Alpi, e suddividevasi in 
Cispadana e transpadana, cioè Gallia di 
qua e Gallia di là dal Po, non può essere, 
- per quella parte che riguarda lo Stato 
’ itomano, presu in considerazione se non 
che dando uno sguardo alla storia delle 
prime discese dei Galli, dalla quale storia 
.risultano i paesi di cui essi s’ impa- 
dronirono ed in cui fissarono la lor di- 
mora. E questo più imporla di fare iu 
quantochè le maggiori attinenze de’ Galli 
sono coloboma , cosi per le toro guerre 
come per l’ assoggettamento alla repub- 
blica dei luoghi cui essi avevan dato il 
nome. 

l.’llalia, con la maggior provvidenza 
fortificala dalla natura, era rimasta illesa, 
giusta ogni apparenzu di verità, dalle 
Mondazioni dei popoli transalpini; ma, re- 
gnando in Roma Tarquinio Prisco , una 
moltitudine di Galli , scesi per la prima 
volta dalle Alpi, la rendettero scena dì 
nuove c memorande rivoluzioni. 
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Nostro malgrado la scarsilsà de' maio- 
ria li si oppone al disegno di narrare le 
circostanze di quelli)ivasionc e dei poste- 
riori avvenimenti elle ebbero tanta parte 
sulla sorte delle italiane contrade, quan- 
tunque seguitando In luminosa scoria del 
maggiore isterico del Lazio potremo di- 
radar lo tenebre clic hanno adombrato 
finora le cause c gli ctTelli di quella gran- 
de migrazione. 

A’ tempi di Tarquinin la parte della 
Gallia appellala Celtica componeva una 
gran società confederala, sottoposta al 
politico reggimento di mi sol capo. Olia- 
si principali di quell' alleanza davano i 
liilurigi il re a tutta la nazione, c custo- 
divano la sede dell iinpcro nel loro distret- 
to. Il grado di società appresso i Galli 
si trovava allora nel più rozzo c semplice 
sialo. Ignari dell' agricoltura, clic appara- 
rono molto tardi. vivevano tra vaste bosca- 
glie c paludi nella misera condizione di 
popoli cacciatori e pastori. Non essendo 
perciò il paese più rapace di somministrar 
cibo agli abitanti , elio in que’dur stati 
di società abbisognano di ampia esten- 
sione di territorio per sostenersi, la ne- 
cessità dcU’alinicnto c la premurosa cura 
di sgravare la crescerne popolazione fe- 
cero volgere il pensiero di quelle genti 
a ordire una numerosa emigrazione al 
di fuori. Ambigatq, re dei Celli, scelse per 
Condottiero di tanta impresa Sigoveso e 
Hclloveso suoi nipoti, l'alta leva di qlianùi 
gente vollero o credettero abbisognare per 
non esser tosto respinti, clic Trogo Pom- 
peo fa ascendere al numero «Ir'trecenlo- 
mila uomini, fu invocata la religione qual 
guida a lor disegni eoi decisivo mezzo delle 
sorti: toccò a .sigoveso a passare il Reno 
per inoltrarsi nelle selve Ercinie: con 
fortuna più propizia I Italia fu assegnata 
a Rellovcso. * 

i.a moltitudine dei Galli elle segui Rel- 
loveso era composta di tolta quella gente 
che sopravanzava alle tribù dei llituri- 
gi, Arveni, Equi. Ambarri, Carnuti ed 
Aulerri. .Secondo il costume dei popoli 
pastori, le donne e i tigli vennero dietro 
a si formidabile milizia . die per la sup 
barbarica ferità doveva in ogni luogo 
portare il terrore e la strage. Partilo lìel- 
lovcso venne direttamente nel paese ile’Tri- 
castini Quivi gli si opposero le Alpi che 
per l'asprezza e sommità loro seminavano 
insuperabili. Non v era memoria, ilice Li- 
vio, die per l’innanzi quel forte riparo 
fosse stato per alcuna via penetrato, es- 
sendo favoloso il decantato viaggio cijìr- 
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cole. Pose natura a schermo d'Italia quel- 
la raddoppiala catena di alti monti, dove 
per la selvatichezza pochi sono i luoghi 
die die no un passo c sicura l’uscita di si 
gran laherinlo pienodi profonde vallate e di 
asprissimi gioghi. Ciò nonostante avendo 
i Galli acquistalo qualche contezza tnpo- 

- gratiea del paese, in occasione die alcu- 
ni estranei giunti per mare avevano in 
Italia soggiornato alcun tempo, poterono 
superare animosamente quelle dirupate 
montagne, e scesi nelle opposte valli pel 
vano delle Alpi Taurine, si trovarono in 
Italia. Impazienti di rapire i frutti rid- 
i' industria. traversarono rapidamente il 
territorio de'Tatirini senza che questi potes- 
sero impedirlo, c si gettarono io vicinanza 
del Ticino. Tosto gli Etruschi, signori da 
gran tempo di quel dovizioso paese, s'op- 
posero eolie armi al loro collocamento, c 

- fu questo il primo decisivo conflitto in cui 
sulle sponde di quel fiume si combattè 
per l'impero, quivi tanle volte disputato, 
d'Italia 

Chi avesse conosciuto le nazioni dei 
Galli e de' Toscani, poteva sicuramente 
presagire da qual parte sarebbe stata la 
vittoria. Gli uni per lunga pace tranquilli 
e sicuri. -ammolliti dalla fertilità del suolo, 
amanti de’ piaceri c del lusso, si trova- 
vano allora degenerati dalla loro stirpe. 
Gli altri all’ incontro èrano per natura 
robusti e feroci : av vezzi ad ogni genere 
di fatica., nutriti tra le aridi, moslravan 
omaggio c ardimento insuperabile, c per 
la, bravura delle lóro mani in combattere 
assalivano con impetuosità e violenza, 
trascinando come lor preda tulli quelli 
nè gnall s’ imbattevano, f)' alta statura , 
i orribili nell' aspetto e nel suono defili 
voce, comparivano ancor più spaventevoli 
per lo lor grida atroci . non meno che 
per la slrana foggia delle armature e pe* 
minacciosi movimenti. Sempre il loro pri- 
mo urlo giungeva terribile e impetuoso; 
ma Siccome lo spade eli' essi brandivano, 
di cattiva tempra o senza punta, non fe- 
rivano che di taglio e d’ un sol colpo , 
erano quindi più da temersi per temerario 
ardire che non per virtù di milizia. Nulla 
di meno, perchè le galliche tribù anda- 
vano di continuo in guerra guidale da 
condottieri cui obbedivano anco in pace, 
è credibile che il giornaliero campeggiare 
e la consuetudine di vivere sotto il co- 
mrnido di eletti capitani, rendesse quella 
feroce soldatesca capace di qualche ordine 
e militare disciplina. Tale si fu l’ ag- 
guerrita milizia ilei pastori Sciti, dc'Ger- 
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mani c di tulli i popoli settentrionali, che 
rovesciarono mille anni dopo 1’ impero 
d' Occidente. 

I Galli adunque , dopo aver sconfitto 
gli Etruschi, si fermarono nel fertil paese 
che per l' innanzi si nominava degl' In- 
subri, tra il Ticino e I’ Adda. Una certa 
conformità di suono feco che ì Galli pren- 
dessero buon augurio da quel nome Jti l(la, 
cosi chiamandosi nelle loro terre un popolo 
dipendente dagli Edui: e perciò, coll’aver 
Inalzate alcune misere capanne , getta- 
rono a caso i fondamenti di Milano. 

Stanziali in tal modo i barbari trans- 
alpini, presto si conobbe il loro spirilo 
caparbio, c la difficoltà di farli sloggiare, 
dopo che furono in |>ossessn delle ric- 
chezze del suolo italiano. Anzi la sua fa- 
tai bellezza, la fertilità e la dolcezza di 
tanti invidiabili prodotti richiamarono a 
suo danno nuove generazioni d'estranei. 
Per T addietro i Galli non conoscevano 
il vino. Questa deliziosa sorgente d’ ub- 
riachezza, si perdutamente appetita dai 
barbari, fu di grande attrattiva per un 
popolo naturalmente inclinato all’ inlem- 
|>cranza. Gustato clic ^ebbero quel liquore 
soave, lo ricorcarono ingordamunte conte 
la più accetta e stimabil merce , senza 
che il loro senso fosse mai moderato dal 
godimento, nò dall'abuso. 

II prospero surcesso de’ primi inva- 
sori, la descrizione che fecero del paese, 
il racconto seducente delle ricchezze , 
de’ comodi sconosciuti , de’ desiderabili 
frutti che ivi trovavansi, destarono to- 
sto l’ emulazione e in un l’avidità de’ 
loro men fortunati compatrioti!. A cer- 
car la terra larga di tanti beni si mosse 
in breve tempo dalle sue foreste una 
mano di Galli Genomani, condotti da 
Elitovio. Non però senza contrasto riuscì 
loro di valicare il diffidi passo delle Alpi, 
avvenga che i popoli Taurini, fatti più cauli 
dalla precedente sorpresa , tenevano cu- 
stodito quel varco col mantenervi la forza 
difensiva ed i ripari. Ad agevolare la 
loro discesa abbisognò il favore ed il soc- 
corso di llelloveso ; laonde i* Genomani, 
traversalo il paese dianzi occupate da' 
Galli, passaron 1’ Adda, misero in fuga o 
assoggettarono parte de' Liguri Transpa- 
dani, sparsi da tempo immemorabile dalle 
Alpi Rcliche alle Taurine, e s'avanzarono 
nelle fertili campagne ove poi sorsero 
Brescia c Verona , arrestandosi , come è 
verisunile, alle sponde dell’ Adige. 

Quei barbari, fedeli alle massime de'loro 
antichi , abbonavano i recinti di mura 
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che riguardavano come monumenti sQ 
servitù e rifugio della debolezza. Più co- 
munemente le loro instabili abitazioni si 
vedevano sparse nell’ aperta campagna o 
lungo le sponde dei fiumi. La sola guerra 
poteva dirsi il trattenimento lor favorito: 
ma questa, che nel vincere aveva per fine 
di consumar come il fuoco quello che 
conquistava, degenerava sempre in fero- 
cità. Il perchè facil rosa è il compren- 
dere con qual furore noli’ impeto primo 
delle loro inondazioni rovesciassero le 
città che i pacifichi e culti Toscani afe- 
vano per l' innanzi edificate e cinte di 
mura. Mantova, difesa dalle acque, fu la 
sola che per la sua inespugnabile posi- 
zione rimase in piede. Gli abitanti cac- 
ciati da ogni parte, ed inseguiti dall’ ir- 
resistibil violenza degli assalitori, presero 
la via dei monti, ove, col vantaggio de’ 
naturali ripari, si posero sulla difesa. Reto, 
duce de' profughi Toscani, piantò in qnel- 
1’ alpestre e selvaggio paese la propria 
sede, onde vuoisi clic dal . suo nome sia 
derivato quello di Alpi Retiche. Non al- 
trimenti i pianigiani con altre fuggia- 
sche genti molto ampiamente si diffusero 
per le scoscese ròcche delle Alpi, e colà 
si formarono una nuova patria. Notò Livio 
che ai suoi tempi quei popoli, inselvati- 
chiti per l’orridezza de’ luoghi, ritenevano 
nella pronunzia un sensihii vestigio del- 
1’ antichità e o'rigin loro. Questo avveni- 
mento assicurò intanto a' Galli il tran- 
quillo possesso del paese occupato, c ac- 
crebbe vie maggiormente la difficoltà 
d’opporsi ai nuovi sciami di barbari, che 
già si preparavano a devastar successiva- 
mente il suolo italiano. 

Gr dietro ai Cenomani trasmigrarono i 
Saltimi con altri minori popoli di toro 
clientela, i quali si stanziarono intorno al 
Ticino c nel territorio posseduto da’Levi- 
Liguri, gente antica. Dopo costoro anno- 
verò Livio la quarta emigrazione dei Boi 
eLimgoni,e specialmente quella dei Senoni, 
ultimi di tutti. 1 Boi; i Lungoni e i Senoni, 
a’quali s’unirono verisimilmcnte amai gli 
Anani, mentovali da Polibio, non presero, 
per venir qua, la strada de’ prcccndenti 
Galli, ma quella delle Alpi Pennino. Lieti 
di respirare un cielo men crudo, si re- 
carono direttamente al di là del Ticino; 
e perchè tutto lo spazio fra le Alpi e il 
Po era posseduto da’ loro nazionali , tra- 
gittarono su zattere di legname il fiume 
presso al confluente d’Adda. ed entrarono 
subito nelle regioni più prossime all’Ap- 
pennino. Una considerabit parte di quel 
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territorio intorno al Po era ricoperta di 
vaste boscaglie e paludi : con tutto ciò 
gli Anani vi si annidarono i irritili, i Boi 
si distesero dal Taro fino all’ (dice o al 
Silaro, occupando Felsina, città principale 
de' Toscani, detta poi Bologna; ed all'ul- 
timo i Lungoni occuparono lutto il sus- 
seguente tratto sino al fiume Utente, oggi 
Montone, in vicinanza dell'Adriatico. Ag- 
giugne Livio che questi popoli, qualificati 
per i più feroci fra le galliche tribù, 
cacciarono dal paese non solo i Toscani, 
ma ancora gli Umbri, i quali conserva- 
rono in quelle parti alcune colonie, de- 
boli monumenti d’un antico c caduto im- 

E ero. Lasciarono i Galli in pace le genti 
ignri che abitarono al di la del Tidone 
e nelle alture contigue: tultavolla invece 
che questi s’aggiungessero a prestar soc- 
corso ai pericolanti vicini, videro con in- 
differenza, e forse con maligno piacere , 
l'umiliazione de' popoli che si erano sin 
allora elevati su le loro mine. Infine, alla 
comparsa de’ Senoni, l' invasione , gallica 
s’esteso per nuovo spazio verso il centro 
dell'Italia. Subito che quelle genti ebbero 
traversato il territorio occupato da' Boi e 
dai Limgoni, si fermarono lungo le spiag- 

g ’e dell'Adriatico, dall’Utente sino all'Esi. 

li Umbri, possessori di quella felice re- 
gione, mirabilmente variata da colline e 
fertili piani, si ritirarono all’interno' del- 
l'Appennino spinti dal terrore, c abban- 
donarono con deboi contrasto a quegli 
avidi stranieri il godimento delle patrie 
sedi. , 

In tal maniera i Galli si trovarono si- 
nori della migliore e più doviziosa parte 
' Italia, e separandola stabilmente da 
tutto il restante, le fecero, con istrada 
mutazion di sorte, cambiar leggi, costumi 
e nomi. Per quanto fosser deboli i le- 
gami politici delle provincic circompadane 
con l’Elruria centrale, non è credibile 
che questa, in cui risedeva il nèrvo della 
forza nazionale, vedesse cou indifferenza 
la perdita di si gran parte del comune 
imperio, o tollerasse di leggieri lo stabi- 
limento d’un pericoloso nemico sulla fron- 
tiera. Ma siccome i Toscani si trovavano 
allora impediti a causa dei loro travagli 
con Roma, non furono veramente in istato 
di porger nò pronto nè efficace soccorso 
alle colonie di là dell’ Appennino, invano 
difese anche dagli Umbri , non solo per 
vendetta dei loro consorti, ma di sè stessi. 
Ogni nuova invasione faceva intanto pa- 
tire all’Italia nuove stragi e rovine, nulla 
pregiando que’ barbari i vantaggi della 
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vita civile, nè le giovevoli arti che ne for- 
mano l’utilità e il decoro. Nondimeno tal 
fu la virtù del clima e del naturale istinto 
di società no’ loro barbarici costumi, che 
tosto i Galli impararono dagl’ Italiani a 
coltivar le'tcrrc, a dividerle, ed a posse- 
dere in proprietà e case e campi; conob- 
bero l’utilità di riunirsi e compartire la 
sparsa popolazione in determinate e sta- 
bili dimore. Allora può credersi che si ap- 
plicassero non tanto a riedificare le terre 
ed i luoghi smantellali, quanto a fondarne 
dc’nuovi; onde si legge frequentemente 
negli antichi, che non poche città cospi- 
cue dell’Italia superiore furon d'origine 
gallica. 

Secondo un lesto di Strabono pare che 
i barbari , collocali alla destra del Po r 
avesser conservalo delle antiche schiatte 
parecchio colonie di Toscani e di Umbri, 
segnatamente di questi ultimi, per l’op- 
portunità del silo. Fece però l’irresistibile 
forza del costume che una gran parte di 
quelle genti avessero sempre m avversione 
il soggiorno in luoghi fortificati e cinti 
di mura. Sprezzatoci delle usanze e ma- 
niere degli altri popoli, ignari delle let- 
tere c delle arti, privi di qualunque sup- 
pellettile, non usavan per letto che foglie, 
per cibo che carne. L’agricoltura e la 
guerra, dice Polibio, era tutta la loro oc- 
cupazione. Consistevano le loro sostan- 
ziali ricchezze in oro, greggi ed armenti, 
le sole cose che posson con facilità tra- 
sportarsi da un luogo all'altro, e che do- 
vean sole meritar l’affeUo di popoli con- 
tinuamente in preda alle loro native e 
selvagge costumanze. Tali furono que' fe- 
roci Galli Cisalpini, che vediamo spesso 
venir fuori nella storia, prendere tratto 
tratto le armi, ed abbracciare con fasti- 
diosa instabilità ora le parti d’un popolo, 
ora d’un altro, secondo le mire della co- 
mune conservazione o de’ privati inte- 
ressi. Disse per ciò con verità Sallustio 
che i Romani ebbero da combattere con- 
tro i Galli più per la salute di ciascuno, 
che per la semplice loro gloria. 

GALLICANO. Feudo nel distretto di 
Tivoli, Comarca di Roma. 

Popolazione, 889 anime. 

Questa terra , oggi governo baronale 
del principe Rospigliosi Pallavicini , po- 
sta quattro miglia a maestro di Bale- 
strino, c compresa nella sua diocesi, so- 
pra un colle dirupato di tufo litoide di 
colore lionato, che ha tutta l'apparenza 
di aver occupato il silo di una città an- 
tica , 6 cinta di mura, con pochi fabbri- 
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cali ma meritevoli di attenzione. L'an- 
tico tempio parrocchiale c dedicato a San- 
t' Andrea apostolo: vi sono altre chiese 
ed un piccolo convento, detto Santa Ma- 
ria degli Angeli, de’ Minori Conventuali, 
cui in un alia chiesa edificò Margherita 
Colonna. Sant’ Antonio e San Rocco, dopo 
il tempio parrocchiale, meritano maggior 
attenzione. Di questo luogo vien cele- 
brato come fondatore San Gallicano, uomo 
consolare e potente , caro a Costantino , 
che esercitò la sua cariti nell'ospedale 
di Ostia , indi pati il martirio in Ales- 
sandria. 

Giace il territorio in piano ed ha di 
superficie rabbia romane 1386, dalle quali 
si raccolgono fieno , grano , vino c pa- 
scolo. Discendono dai vicini colli alcune 
acque che ove si raccolgono costituiscono 
un lago detto di Santa Prassede. r dal- 
l’Olstenio chiamato lago Hurrano , nella 
cui vicinanza era la chiesa sacra a San 
Gallicano. 

Plesso alla terra sono caverne sepol- 
crali, simili per lo stile c per la forma 
a quelle dei dintorni di Legnano e di 
Valmonlone. 

L'antica città che quivi sorgeva vuoisi 
dagli archeologi clic fosse Pedum , Cosi 
chiamata perche giaceva a'picdi del monte 
Prenestino. Era perciò in origine di- 
pendente da Preneste ; poi fu emanci- 
pata, c fatta capoluogo di una tribù o 
distretto del Lazio . grado che già occu- 
pava l'anno 268 di Roma, allorché figura 
(a prima volta nella storia per la parte 
che prese nella lega Latina, affine di ri- 
porre i Tarquinj sul trono di Roma. Dopo 
la rotta del lago Regillo divenne questa 
città amica dei Romani, e si conservò 
fedele nelle scorrerie de’ Volsci capita- 
nati da Coriolano. Laonde Marcio, capitano 
volsco, dopo essersi impadronito di li- 
bico, prese di assalto Pedo, che altri di- 
cono soggiogato dallo stesso Coriolano. 
Passata questa vicenda. Pedo tornò indi- 
pendente, ma nell’anno 307 i Galli reduci 
da Preneste vi si accamparono, e vennero 
disfatti dal dittatore G. Sulpicio. Nel prin- 
cipio del a 00 di Roma strinse lega coi 
Prenestini e Tiburlini contro i Romani, 
i quali la sottomisero condotti .da Furio 
Camillo, cui per questo nel A 17 si ac- 
cordarono gli onori del trionfo. Indi de- 
cadde, ed il suo territorio fu chiamato 
Regio Pedana. Giulio Cesare e Tibullo 
vi ebbero una villa. 

Dicesi che Costantino, fra i doni falli a 
San Silvestro, concedesse questo luogo alla 
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basilica Ostiense, c che fosse dello Galli- 
rano per trovarsi presso alla villa di Cajo 
Domizio Gallicano, indi Gallicano dei Stri 
dai nuovi coloni ivi stabilitisi, essendo in 
quella circostanza molli Pedani passati a sta- 
bilirsi nella città di Scaptia, oggi Passera- 
no, villaggio del territorio gallicano. Gio- 
vanni X I il nel 970 concesse Palestrina in feu- 
do a. Stefania Senatrice, con tutte le sue per- 
tinenze compreso Gallicano. Certo è, per- 
chè rilevasi da documenti dell'epoca, che 
nel 992 questo luogo esisteva col nome 
di Gallicano , Castrum Galliranum. Nel 
1061 n' era possessore Teodoro Rufino 
che lo donò al monastero di San Paolo 
della basilica Ostiense. Gregorio VII con- 
fermò la donazione di Teodoro, ma Pa- 
squale Il nel 1118 concedette Castellani 
Gallicanum rum ecclesiis, fnndis et ca- 
snlibus , et omnibus jiertinentiis suis al 
monastero di Subiaco. 

Successivamente i Colonnesi estesero da 
questa parte le loro possidenze e diven- 
nero anche padroni di Gallicano, sia per 
usurpazione, sia per acquisto o donazione, 
e allora prese nome di Gallicano Co- 
lonna. Nella divisione che i Colonnesi fe- 
cero dei loro beni nel t2A2 , Gallicano , 
San Cesario e Campo-Orazio divennero 
proprietà di Pietro Colonna , indi Galli- 
cano formò un ramo particolare che fu 
detto dei signori di Gallicano. Ladislao 
re di Napoli nel MIA, profittando dello 
scisma, s" impadronì di Roma, e volendo 
soggiogar Palestrina, che era in mano de' 
Colonnesi, a 12 luglio l'ebbe a patti in- 
sieme con Gallicano, ma net 1A33 tornò 
questo feudo nel dominio dei Colonnesi di 
Palestrina. Essendo pontefice Eugenio IV, 
nella guerra con casa Colonna , Gallica- 
no per penuria d’acqua nel 4 A3 A cesse 
alle armi del patriarca Vitclleschi, gene- 
rale della Chiesa. Se non clic la riebbero 
i Colonnesi , c nella divisione dei loro 
beni essa toccò a Lorenzo Colonna. Nel 
1626 fu sarcheggiata c spianata dalle 
milizie di Clemente VII. La rifabbrica- 
rono i Colonnesi c poscia in sul princi- 
pio del secolo VII la vendettero alla casa 
Ludovisi. Divenne in seguito proprietà dei 
Pallavicini, c pel matrimonio di Maria 
Camilla Pallavicino con Giovanni Bat- 
tista Rospigliosi, ne fu investito il suo 
secondogenito, nella cui linea rimane an- 
cora, dappoiché è stabilito in questa no- 
bile famiglia elio il cognome , stemma , 
rendita c possessioni appartenenti al fe- 
decommisso del Cardinal Lazzaro Pallavi- 
e.ino, appartengano al secondogenito della 
famiglia Rospigliosi, principe Pallavicino. 
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Allorché Pio VII nel 1816 invitò i ba- 
roni dello Stalo Pontificio a rinunciare i 
diritti feudali, fra i pochi elio li conser- 
varono vi fu la famiglia Rospigliosi Pal- 
lavicino. 

CALDERA. Comune nel governo di 
Poggio Renalico, (distretto e legazione di 
Bologna). 

Comprende le frazioni: 

S. Venanzo e 

S. Vincenzo 

colle quali ba una popolazione di 3377 
abitanti. 

Giace questa considerevole borgata nella 
parte più settentrionale della provincia 
Bolognese, non molto discosto dai conGni 
di quella di Ferrara. Dista da Bologna 
circa miglia 16. La superficie del suo ter- 
ritorio, che tutto si estende in piano, è 
di rubbia romane 2784 o tornatura bo- 
lognesi 26,296. Esso è molto fertile, seb- 
bene non raggiunga il grado di fertilità 
che incontrasi nelle pianure più prossime 
a Bologna. I suoi prodotti massimi sono 
la canape, il grano, il riso, il vino e lo 
stramu vallivo. 

Il nome di Gallicra vuoisi originato dai 
Galli, e credcsi che cun tal nome si chia- 
masse uqa città la quale esisteva nel 
luogo dove sorge l'attuale borgata. È tra- 
dizione che quivi avvenisse un combatti-, 
mento in cui i Galli furono dpi Romani 
sconfitti. Ma di questi lontani falli,' come 
dell’ antica città, non restano monumenti 
dai quali poter ritrarre autorevoli testi- 
monianze. Nelle istorie bolognesi dei se- 
coli di mezzo ricorre alcune volte il nome 
di Gallicra: ma non inconlransi impor- 
tanti avvenimenti che le sien proprj. Ai 
nostri giorni Napoleone imperatore ne 
fece il titolo di un ducato in favore di 
Giuseppina Beauliarnais, figlia di Eugenio 
viceré d'Italia. 

GaLLIGNaNO. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Ancona. 

Popolazione, 076 anime, 
la quale però nell’ Almanacco Statistico 
del Piceno (1882) viene data in aumento 
colla cifra di <064 anime. 

Ila il paese mediocri fabbricali, ma 
chiusi di mura. 

Nulla si può toccare quanto alla sua 
origine, perocché al dire del Calindri, 
colle vicende che corsero ne andò perduta 
ogni memoria. 

Al Pago della Madonna tiensi fiera li 
28, 26 e 27 agosto per privilegio con- 
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cesso dal cardinale Aldobrandini camer- 
lengo di Santa Chiesa. 

Il suo territorio è in colle, della su- 
perficie di rubbia romane 493, molto fer- 
tile in grano, vili ed olivi. 

L'estimo urbano ò di scudi 2,989. 78. 

L’estimo rustico di scudi 48,789. 78. 

L’annua rendila coiuunaledi se. 933. 48. 

Il consuntivo (1880) di scudi <,019. 28. 

Dista Gallignano 8 miglia ad ostro di 
Ancona ed 8 a maestro da Osimo. 

Due discrete vie comunali lo pongono 
in comunicazione con Paterno o con 
Monte Sicuro. 

GAMBETTOLA. Comune nel governo 
di Sa vignano, distretto di Cesena, lega- 
zione di Forll. 

Popolazione, 1363 anime, 
la quale n e\V Almanacco Statistico dell'E- 
milia Pontificia (1884) si dà in aumento 
colla cifra di 1898 anime. 

Sono sue frazioni : 

Badia 

Balignano 

S. Cristoforo e 

S. Egidio. 

Viene generalmente denominato il Bosco, 
c sta presso le rive del Rigossa, fiumicello 
che ha foce nel Rubicone, un miglio lon- 
tano dalla via Emilia, 8 miglia a libeccio 
da S. Arcangelo e 8 a levante di Cesena. 
. Il paese è fornito di buoni ma scarsi fab- 
bricati. ■ • v 

Il suo territorio è in piano, con una su- 
perficie di rubbia romane 288, dalle quali 
si ritrae grano, grano turco, canape e 
vino. 

GAR1GLIANO. Fiume che ha le sue 
fonti alle falde australi dell' Appennino 
Abruzzese, e nel suo lungo e tortuoso 
corso di oltre 60 miglia rireve più di al- 
tri 20 minori fiumi o torrenti, fra i quali 
primeggiano il Tibreno, il Faivaterra, il 
Sacco, il Liri, il Melfa, il Tritinolo, il 
Rapio , il Tegola, il Cosa ed il Bianco. 
Scorre a levante da Pontecorvo presso le 
radici orientali del monte Ofelio , ed ba 
foce nel mar Tirreno presso le mine del- 
l'antica Minturuo, ove forma le paludi Li- 
riane. Definito cosi, come da molti si 
suole, il Garlgliano, sarebbe questo un 
fiume che allo Stato Romauo non appar- 
terrebbe ; ma è da sapere che il fiume 
Sacco piuttosto che imminente del Gnri- 
gliano v uoisi chiamar fiume principale, e 
clic cambia esso di nome a seconda dei 
diversi luoghi dove passa. Difatto Sacco 
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si domanda là dove scorre da maestro a 
scirocco nella provincia di Prosinone, sin- 
chè,allorquando nella provincia medesima 
si mede in maggiori lorluosilà . comin- 
cia a chiamarsi Tolero: e ritiene que- 
sto nome finché all' uscire dalla provin- 
cia, ricevendo da sinistra il fiume Uri 
e dopo poco tratto entrando nel distretto 
di Ponlecorvo, incomincia a chiamarsi 
Garigliano , occupando una parte della 
provincia di Terra di Lavoro nel regno 
di Napoli. 

Questo fiume scorre quasi sempre in 
fertili paesi e talvolta in suolo coperto di 
agrumi, di melogranate, di gelsomini, di 
allori e di ogni sorta di gradevoli ed 
utili produzioni, fra le quali primeggiano 
le viti e gli olivi. Le non molto estese 
pianure che traversa furono quasi sempre 
tinte di sangue umano. Nelle sue palustri 
rive si nascose Cajo Mario perseguitato 
da Siila, i cui satelliti non osarono purè 
di ucciderlo. I Maomettani stanziali nella 
Sicilia quivi sbarcarono nell’anno 841, e 
vi si posero a dimora, servendosi per tale 
effetto delle petraje che trassero dalla vi- 
cina Minturno. Da quella foce insultarono 
poscia tutte le spiagge della Campania e 
sino alle porte dell* antica rapitale del 
mondo. Fu nel varcare queslq fiume che 
annegossi Pietro Medivi, padre di’ l.oren- 
zino, co' due suoi fratelli Giuliano e Gio- 
vanni, esuli di Firenze. Secondo il Guic- 
ciardini un intero esercito francese vi 
peri nel 1B03. Fu egualmente in riva a 
questo fiume, nelle vicinanze di Ceprano, 
che il re Giovaccbino Murai, nel giorno 
17 maggio 1818, ebbe, come a Tolentino, 
la fortuna avversa : colà trovossi abban- 
donato persino dal suo stato maggiore, 
c ridotto a ripararsi a Napoli scortalo 
da pochi ajutauti di campo e da quat- 
tro lancieri. 

Presso la sponda destra di questo fiu- 
me sta un' antica colonna militare [me- 
lante il numero XCV1II elicè la distanza 
da Roma per la via Appia : eguali colonne 
coi numeri XClI, XC1V e XCVI trovatisi 
Ira il borgo di Mola e questo fiume, lungo 
l'attuale via che da Roma conduce a 
Capua. 

GATTARA. Villaggio che forma frazio- 
ne del comune di Scavolino, nel governo 
di Pennabilli, (legazione d’ Urbino e Pe- 
saro). 

E posto sulla sinistra riva della Marec- 
rhia , presso ai confini del Granducato 
di Toscana , lungi miglia 38 a ponente 
da Urbino, 8 a libeccio da Carpcgna. 1 
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suoi dintorni abbondano di pascoli. Fi una 
delle terre che costituivano la contea di 
Carj legna 

GATTEO, Comune nel governo di Savi- 
gnano, (distretto di Cesena, legazione di 
Porli). 

Comprende, come sue frazioni, i seguen- 
ti villaggi o casali: 

Sant' Angelo 

San Giovanni in Compito (in parte) e 

San Lorenzo; 

coi quali forma una popolazione comples- 
siva di 9897 abitanti. 

Giace poco lungi dalla via Emilia, in- 
verso borea, nella pianura racchiusa tra 
il torrente Fiumicino c il torrente Rigos- 
sa. Dista da Savignano un miglio e mez- 
zo a maestrale, da Cesena miglia 7 a le- 
vante. 

Il suo territorio si estende per una su- 
perficie di ruhbia romane 793: è di sua 
natura assai fertile, e vi si raccoglie, ol- 
tre a cereali c viuo, molta copia di cana- 
pe. La situazione di questa terra, media 
tra molte città o castelli importanti, ai 
quali è congiunta per mezzo di buone 
strade comunali, è cagione che vi si ten- 
gono mercati assai frequentati. 

G AVELLI: Appodiato del comune di San- 
l' Anatolia, nel governo, distretto e dele- 
gazione di Spoleto. 

Popolazione, 103 abitanti. 

Sta IO miglia a scirocco da Spoleto e 
7 a libeccio da Cascia. Una strada comu- 
nale h> congiunge alla provinciale, che 
seguendo il corso della Nera, indi quello 
del Corno, conduce da Terni nel montuo- 
so distretto di Norcia. 

G A VIGNANO. Appodiato del comune 
di Savigno, nel governo di Razzano, (di- 
stretto c legazione di Bologna). 

.Sono sue frazioni i seguenti villaggi : 

Monte Pastore 

Ronca 

Monte Severo \ 

Merlano 

Radiano 

Vedeghcto e 

Vignola de’Conti; 

la cui popolazione complessiva è di t68< 
abitanti. 

È posto in sito montuoso, 40 miglia 
circa ad ostro da Razzano, 14 a libeccio 
da Bologna. 1 suoi dintorni abbondano 
più cheallro di castagne, ghiande e le- 
gna da fuoco. 

GAV1GNAN0. Appodiato del comune 
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di Forano, nel governo di Poggio Mirteto, 
(distretto omonimo, delegazione di Rieti). 
Popolazione, 131 abitanti. 

Giace poco discosto dalla sinistra spon- 
da del Tevere, <7 miglia a libeccio da 
Rieti. 

GAVIGNANO. Comune nel governo di 
Segni, (distretto e legazione di Velletri). 
Popolazione, <311 abitanti. 

E questa una terra composta di molli 
fabbricati i quali offrono discreto aspetto, 
e giace 3 miglia lungi da Segni e 18 da 
Velletri, inverso levante. 

Deve forse la sua origine agli abitanti 
di Foronuovo, che (secondo il Calindri ) 
ui si ritrassero poiché la loro città fu 
istrutta dai Goti. 11 nome poi di Gavi- 
gnano si derivò probabilmente dall'esser- 
vi stata in questi dintorni la villa Gabinia. 

Il suo territorio, bagnalo dal fiume 
Sacco c da parecchi rivi, ha una super- 
ficie di rubbia romane 788. Esso giace in 
piano e dò siccome principali prodotti 
grano, grano turco e vino. 

GEMINE (SAN). Comune nel governo e 
distrotto di Terni, (delegazione di Spoleto). 
Popolazione, 1688 abitanti. 

Sorge questa città in ameno colle, lungi 
6 miglia a maestro da Terni e 13 a li- 
beccio da Spoleto. Molti fabbricati di re- 
golare e decente aspetto la costituiscono. 
La chiesa, dedicata a S. Gemine, è colle- 
giata: la sua costruzione risale a’ tempi 
assai remoti. 

Il territorio giace per la maggior parte 
in colle, ed è abbondante di olivi e di viti, 
che danno uve molto pregiate; vi si col- 
tiva altresì il grano e il grano turco. La 
sua estensione ò di rubbia romane 15éo. 

Buone strade agevolano le comunica- 
zioni tra S. Gemine c le principali città 
umbre : poiché una via provinciale vi con- 
duce da Narni, e questa medesima con- 
tinuandosi verso borea si divide in tre 
diramazioni, le quali mettono a Spoleto 
l'una, l'altra a Bcvagna, la terza a Todi 
nel Perugino. Del che questa piccola città 
non poco si vantaggia. 

Per ciò che risguarda le sue origini, 
sembra certo, per quanto ne scrisse in- 
fra gli altri l'archeologo Amati, che dove 
é ora S. Gemine fosse l’antica Casuentium: 
ed é notevole che una delle sue attuali 
strade porti il nome di casuentino. Nei 
suoi dintorni esisteva poi l'altra non mcn 
vetusta città di Cornila, la quale, al pari 
di Casuentium, fu municipio romano. 
V’ha nulla meno chi crede essere stata 
Casuentium una colonia militare. Carsula 
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cadde la prima, e sembra che i suoi abi- 
tanti si ricoverassero nella vicina città]; 
la quale rumata pur essa alla sua volta, 
fu rifabbricata verso l’anno 813 col nome 
che attualmente porla. 

Degli antichi cdificj restano tuttora al- 
cuni avanzi: quali sono: un arco a bozze 
quadrate, costrutto senz'uso di cemento; 
alcuni resti di mura d’uu anfiteatro; va- 
rie cellette sotterranee, che porgono in- 
dizio di terme che ivi esistessero, infine 
un pavimento di mosaico che fu rinve- 
nuto modernamente nel recinto stesso 
della città. Le quali vestigio, nonché una 
iscrizione trovata in Terni, inducono gli 
antiquarj a riconoscer quivi il luogo del- 
l'antica Casuentium, ed a rigettare l’opi- 
nione di quelli che il ravvisano in Ripa- 
bianca. 

Un fiero disastro sofferse San Gemine 
nel 1837 dalle milizie del duca d'Urbino 
Francesco Maria Della Rovere, che invece 
di muovere al soccorso di Clemente VII, 
stretto in Castel Sant’Angelo dall’esercito 
di Carlo V, si gettarono su quell'infelice 
terra e le dierono orribile guasto. 

Fu creata città ducale ua Pio VI nel 
1781, e come tale confermata nel 1803 
da Pio VII. 

GEMMANO. Comune nel governo di Sa- 
ludeerio, distretto di Rimini, legazione di 
Forli. 

Popolazione, 1303 anime, 
la (piale però nell’ Almanacco Statistico 
dell'Emilia (1883) si dà in aumento colla 
cifra di 3338 anime. 

Ha le seguenti frazioni: 

S. Cristina di Zollara 

S. Colomba d'inferno 

S. Giovanni Battista di Croce 

S. Lorenzo * > • 

S. Maria del Piano (in parte) 

S. Michele Fameto e 

S. Pratignano di Marazzano. 

Di pochi e cattivi fabbricati si forma 
il paese, benché cinti di mura, e sta so- 
vra luogo alpestre, poco lungi dalle rive 
del Conca. Vi si gode però aria sana e 
bella vista. 

Il territorio, in colle, ha una superficie 
di rubbia romano 1038 che producono 
rano, fieno, frutta o vino , c verso il 
urne Conca anche grano turco. Sta 0 
miglia ad ostro di Saludeccio cd 8 a 
settentrione di San Marino. 

Una discreta via comunaleda un lato mette 
alla riva del fiume, dall’altro a Marazzano . 
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GENAZZANO. Governo nel distretto di 
Tivoli, Comarca di Roma. 

Confina a levante col governo di Pa- 
lano della delegazione di Prosinone, a 
settentrione col governo di San Vito , a 
ponente con quello di Palestrina c ad 
ostro parte col medesimo, e parte colla 
delegazione di Prosinone. Molli rivoli di 
vive e perenni acque intersecano il suo 
territorio, i più dei quali vi hanno sor- 
gente. Il fiume Sacco, alle sue fonti, lo 
divide per qualche tratto dalla delega- 
zione di Prosinone, l.o traversa la strada 
provinciale che da Palestrina inette nel 
territorio di Paiiano, e molte strade co- 
munali lo percorrono nel senso mede- 
simo dei rivoli che hanno foce nel fiume 
Sacco. 

Vi si trova in abbondanza del pepe- 
rino (meno duro e meno pesante della 
pietra calcaria appennina), buono per 
certe fabbriche in cui sta più a contatto 
dell’acqua che dell'aria, più a quella clic 
a questa resistendo, avvegnaché sia for- 
mato dall’ unione di varie sostanze ete- 
rogenee, ovvero dalla solidazione di ce- 
neri vulcaniche. 

Si compone il governo di Gcnazzano di 
quattro comuni d'importanza, clic sono 
le seguenti: 

Gcnazzano, capoluogo 

Cave 

Olevano c 

Rocca di Cave. , 

Che danno una popolazione comples- 
siva di 883B anime. 

Gcnazzano (Comune). Il suo territorio 
si estènde quasi tutto in colle con poca 
pianura dal lato di mezzogiorno, cu ha 
una superficie di rubbia quadrate romane 
3018 , dalle quali (nella parte piana si 
raccoglie grano, nella coltiva vino, buoni 
e saporosi sono negli orti che stanno 
presso Genazzano gli erbaggi d’ ogni 
maniera , sopratutto i carciofi. Quindi 
il suolo può dirsi di molta fertilità cor- 
rispondente alle sorgenti di acqua da 
cui viene irrigato. 

I.a popolazione del comune è di 3803 
anime, cne stanno quasi tutte nel borgo, 
non avendo esso frazioni. 

Si veggono nei dintorni gli avanzi della 
villa imperiale fatta costruire da Augu- 
sto dopo avere sposata Livia già madre 
di Tiberio. Vuoisi che le colonne di verde 
antico, che adornano il santuario delia 
Madonna del Buon Consiglio, appartenes- 
sero a questa villa. 
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Vi si trovarono eziandio molte iscri- 
zioni, che fanno menzione di varj servi 
dell'imperatore Traiano, fra i quali di 
Eufrosino custode della veste venatoria, 
perocché Trajano , secondo Plinio, quivi 
esercitavasi alla caccia. 

I lastricali di mosaico che adornavano 
la villa, parte servirono alla chiesa di 
San Nicolò, parte furono trasportati a 
Roma pel pavimento della basilica Late- 
rauense. 

Genazzano (Capoluogo). Questo rag- 
guardevole borgo, posto sopra un masso 
di pozzolana e di rocca da fabbrica, ta- 
gliata in tutto il suo contorno quasi a 
pendicolo del suolo, fu feudo un tempo 
ili quel ramo di Colonncsi che si distin- 
sero col nome di signori di Genazzano. 
Sorge un miglio a sinistra dalla strada 
che da Palestrina conduce a Paiiano, 7 
miglia a levante da Palestrina e 30 pur a 
levante da Roma. È sede di un gover- 
natore coi relativi uflizj. 

Si distingue il paese per molte fabbri- 
che di antico stile gotico, che gli acqui- 
starono il titolo di UEdium ornatum; ma 
dopo il XVI secolo vi si vennero elevando 
fabbriche novelle, che fecero perire molte 
delle vetuste, benché tuttavia ve ne ri- 
mangano che conservano ornali del prisco 
carotiere. Si ammira ancora per l’ am- 
piezza e per la maestà della mole il pa- 
lazzo baronale, che anch'oggi appartiene 
come il luogo alla nobile famiglia Colonna. 
In questo eminente luogo furono già la 
torre ed il castello. Vi sono pel comune 
uso, dentro 1’ abitato, due fonti di acqua 
vergine, che hanno per altri usi pubblici 
tre diramazioni, non comprese alcune par- 
ticolari e private. 

Oltre le fonti dell' abitato, ve ne sono 
altre prossime; una avanzo delle antiche 
termule, detta Sòglia , perché trovasi al 
limitare del castello, la quale bagnando gli 
orti sottoposti comunica agli erbaggi quello 
squisito sapore che hanno; altra chiamata 
acquasanta, gratissima nella stale; la terza 
a piè dell’ antico roseto detta de’ Cavalli 
e Pescara, che viene dalla stessa sorgente. 

Edifici stesi. — Celebre è il santuario 
della Peata tergine del Buonconsiglio , 
la cui prodigiosa immagine si venera nella 
ricca cappella della chiesa degli Agosti- 
niani Eremitani. Questa chiesa è antichis- 
sima, e fu dopo il prodigio rifabbricata. 
Narra la tradizione che una vccchierella, 
per nome Pelruccia di Jeneo da Genaz- 
zano, vedendo quest’antico tempio negletto, 
fu inspirata a vendere tutto il poco che 
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possedevi! per intraprenderne la riedifi- 
cazione: di clic essendo dalla gente pro- 
verbiata, ella soleva dire clic la chiesa sa- 
rebbe compiuta dopo la venuta della Madre 
di Dio. Aggiungesi che nel giorno di una 
antica festa, fra il concorso di gente per 
la fiera di S. Marco, sulle mura abban- 
donate della chiesa comparve l'immagine 
della Vergine , la quale s' era tolta di 
Scutari d* Albania e quivi venuta era nel 
tempo stesso clic giunse in Italia da N'az- 
zaretb la Santa, Casa. Il miracolo frullò 
la riedificazione della chiesa. I/architelto 
dovendo rispettare il sito dov'era la sacra 
immagine, si condusse alla meglio, e co- 
minciò la tribuna da un angolo: decorò la 
cappella con copia di ornati : pose al fron- 
tispizio 1’ iscrizione: Ditinilus apparai! 
hac immago, unno Pontini MCCCCLFII, 
XXP aprili s. Fu chiamala Madonna di i Pa- 
radiso, Madonna di Genazzano, Madonna 
del Buonconslglio, e quest'ultimo nomepre- 
valse. Ebbe oblazioni , donativi da ogni 
maniera di divoti: i nipoti di Clemente XI 
adornarono il sacro altare di colonne di 
verde antico, con tutto l’annesso, abbellito 
di ordine composito: da ultimo il Cardinal 
Pedicini nel 48*0 fece ristorare la nicchia 
che contiene l'immagine di Maria di elegante 
e sodo lavoro in bronzo, opera dcV chiaro 
Righetti, c nuove donazioni vi aggiunse. 

Grande è il concorso de’ fedeli che si 
recano in pellegrinaggio al santuario anche 
a’di nostri, come a quello di Loreto e di 
Assisi, ed il numero n' è maggiore in 
aprile. 

VI sono eziandio, oltre la chiesa parroc- 
chiale di S. Nicola che è collegiata , le 
chiese di S. Giovanni c di S. Paolo, elio 
vennero abbellite da varj pii Gcnnazza- 
ncsi. Lo stesso è da dire della chiesa di 
S. Pio I dei Minori Conventuali , a cui 
furono accresciute decorazioni , ed il cui 
chiostro venne ornato con dipinture fatte 
dal cavaliere Manente, che ivi rappresentò 
i prodigj di S. Francesco. 

Possiede il paese diversi istituti di be- 
neficenza pubblica, fra i quali un ospe- 
dale per gli ammalati poveri abbastanza 
ben tenuto. 

Cassi storici. — Dubbie o favolose es- 
sendo le antiche notizie del lungo ove 
giace Genazzano, nulla si può dirne che 
dal tempo della dittatura di Lucio Cor- 
nelio Siila, il quale avendo debellalo i suoi 
nemici e Mario il Giovane che si era ri- 
fugiato in Prcncsle ; dopo aver distrutta 
la città, divise il territorio fra quelli clic 
rimasti erano fedeli alla sua parte od 1 
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suoi veterani. Le campagne divennero 
allora ampie ville di facoltosi romani, elle 
dai veterani le acquistarono, e segnata - 
mente della famiglia Claudia. Nella grande 
divisione che in seguito ne fece Augusto 
fra i cittadini ed i veterani, il territorio 
di Genazzano toccò parte agli uni, parte 
agli altri: l'una fu colonia militare, l'altra 
urbana. In questa diresi che fosse la villa 
di Claudio Tiberio, detta Pronestina, che 
diede il nome alla contigua via, e clic ma- 
gnificamente ornata, divenne imperiai vil- 
leggiatura. Prossima ad essa fu quella di 
Ovidio, dove da alcuni si pretende che com- 
mettesse il misterioso fallo Giulia moglie 
di Marco Agrippa, nipote di Augusto, la 
conoscenza del quale fu cagiono dell'esi- 
lio del poeta. Sembra poi che sulle ruine 
della villa di Claudio fosse edificata Ge- 
nazzano dai novelli cristiani che il pon- 
tefice S. Silvestro, dopo i doni di Costan- 
tino, quivi mandò a coltivare il territorio, 
e che il nome di Genazzano le fosse dato 
dall'essere stata fabbricata dove sorgeva 
il Ginnasio di detta villa, destinato ai 
giuochi Ginnici. È questa l’opinione del 
Castellano nel uno Stalo Pontificio: quindi 
Genazzano sarebbe corruzione di Ginna- 
siano ; ina non 6 da lacere ciò che dico 
il Nibby, che nell' .4 indisi dei dintorni 
di Poma dà a questo nome una diversa 
derivazione. •< Esso indica, ci dice, clic 
la terra sorse nei tempi bassi sulle mine 
duna villa della gente Genncia, onde da 
fuinlns Genucianus.o proedimn Genuci< i- 
num si fece per alterazione Ginazanun i. 
Ed a quella famiglia appartengono i ru- 
deri (Iella villa romana ancora ivi esi- 
stenti , che dal Cicconi c dal Petrini si 
sono voluti attribuire alla villa degli An- 
tonini ». 

Trovasi una donazione dell'anno 1022 , 
scritta per inano di Benedetto Scrinano 
di Pa!eslrina,in cui Pier Domenico o Franca 
sua moglie, feudatari di Trevi, sono delti 
ahilatorrs in castello qui appiattir Ge- 
na: zanam; c siccome questo titolo si 
dava ai nobili cui era stato concesso in 
feudo qualche paese con obbligo di abi- 
tarvi, essi dovettero essere anche feuda- 
tari di Genazzano. Sembra poi che i con- 
iugi, devoti del monastero Sublacense, gli 
facesser dono di Genazzano; ma nel 1803 
trovasi questo unito al principato di Pa- 
leslrina, cui si congiunse quello della Co- 
lonna pel matrimonio del feudatario De 
Columna colla duchessa Emilia nipote di 
Stefania, dal cui matrimonio naque Pie- 
tro Colonna, che nel secolo seguente fc- 
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cesi potentissimo signore. Così per l’e- 
redità di Emilia, Genazzano e Palestrina 
divennero retaggio dei Colonnesi. 

Nel secolo >LlÌ, ampliata in potere la 
famiglia Colonna, restò per sempre diviso 
il principato Prencstino dal Genazzanese, 
e allora Genazzano ne divenne capoluogo 
e fu munita di fortificazioni e di torri. 
Seguirono i Genazzanesi la parte ghibel- 
lina de' lor signori, ma furono in essa mo- 
derati. 

In Genazzano nacque nel 1588 Oddone 
Colonna il quale nel 1817 creato papa col 
nome di Martino V, fu largo di beneficenza 
a questa sua terra natale, la frequentò, ne 
ampliò le abitazioni, fece la strada detta dei 
Suptiorlici , sostenuta da mul-aglioni, e chia- 
mata ancor oggi la strada del Papa. De- 
molito l'antico castello vi innalzò il pa- 
lazzo baronale con bagni : riedificò la 
chiesa di S. Nicola che fu fonte del suo 
battesimo, l'arriechi c la eresse in colle- 
giata, e nel suo testamento stabili Ge- 
nazzano capoluogo di altri 19 feudi, dal 
che le provenne frequenza di popolo ed 
abbondanza di facoltà. 

Nel 1853 fu in Genazzano una scena 
di sangue: tì ebbe morte a tradimento 
Stefano Colonna signore di Palestrina. Il 
nuovo pontefice Eugenio IV aveva dato 
a Stefano, uno de’nipoti del predecessore, 
il comando delle milizie pontificie, e lo 
incaricò di mandargli Oddone Vari di Ge- 
nnzzano, tesoriere di Martin? V, e Santi 
da Cave, altro famigliare di lui, vescovo 
di Tivoli, per domandar loro conto del 
tesoro del defunto pontefice preparato 
per la guerra dei Turchi. Stefano Co- 
lonna esegui l'ordine con assai durezza , 
perocché fatti legare . due prelati cosi 
li mandò ad Eugenio IV, e diè taccheg- 
gio alla rasa di Oddone. Irritossi il pon- 
tefice di si fatto procedere e rimproverò 
Stefano, il quale ne trasse cagione di ni- 
miearsegli , e persuase ai parenti che il 
papa unito agli Orsini voleva annientare 
la loro casa. Ond’è che corsero i Colon- 
nesi alle armi, e con Antonio principe 
di Genazzano fecero stragi in Roma. An- 
tonio, che era stalo per questo privato 
del principato di Salerno , di cui godeva 
oltre quello di Genazzano, si accostò po- 
scia al pontefice per la pace. Ventre pen- 
devano le trattative , Stefano portossi in 
Genazzano, c quivi proditoriamente fu uc- 
ciso. I Prencslini accorrendo nel paese ne 
vendicarono la morte sui creduti rei, Ma- 
taleno figlio di Vergurio e Salvatore Co- 
lonna suo nipote. Seguirono fazioni e tu- 
stato rosimelo 
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multi sinché Eugenio IV, concludendo 
pace con Antonio, compose la cose. 

Nel 1838 mirando Filippo Maria Vi- 
sconti, duca di Milano, a detronizzare il 
sopradetto pontefice, inviò contro di lui 
un esercito , cui si uni l.orenzo Colonna 
principe di Palestrina per le meno di Ni- 
colò Fortcbraccio capitano dell’ esercito. 
Eugenio IV gli oppose il Vitellcschi con 
discrete forze. Nicolò mosse allqra su Ge- 
nazzano per sorprendere Antonio Colonna, 
ma non gli venne fatto, perocché aveva 
deliberato rimanersi neutrale. Tale pru- 
dente condotta salvò Genazzano e tutto il 
distretto del principato dalle devastazioni 
cui furono segno gli altri luoghi circon- 
vicini. 

Nel 1888, il celebre Prospero Colonna, 
signore di Genazzano, ricusato avendo di 
ajularc il conte Girolamo Riario nipote di 
Sisto IV contro Ferdinando re di Napoli, 
questi unitosi agli Orsini assali improv- 
visamente il castello di Cave: le forze 
erano si imponenti che Fabrizio Colonna 
fratello di Prospero, per non veder dan- 
neggiato il paese, «apilolò, e condusse la 
guarnigione a Genazzano. Quivi arse fiera 
la guerra, e Prospero uccise di sua mano 
della contraria parte un Romanclto Cor- 
setti. Innecenzo VII! compose poi a pace, 
almeno per allora, i Colonna a gli Orsini. 

Asceso al pontificalo Alessandro VI 
(Borgia), Cesare suo figlio, duca Valentino, 
pose ogni arte a spagliare i romani prin- 
cipi de’ loro dominj. 1 Colonnesi previdero 
la tempesta, c abbandonando i loro feudi, 
fra i quali Genazzano, si ritrassero in 
que' di Napoli prendendo servigio nelle 
armi di Spagna sotto Consalvo. Abban- 
donati i Genazzanesi, a buoni o cattivi 
patti, dovettero accogliere il duca Valen- 
tino, che perseguitando solamente i grandi 
faceva opera di guadagnarsi la plebe. E 
qui noteremo, ad onore di Genazzano, che 
mentre i Colonna erano nel reame di Na- 
poli reggendo nélla guerra contro i Fran- 
cesi una valorosa mano d' Italiani , ebbe 
luogo fra questi e quelli la celebre sfida 
di Barletta di cui scrissero storisi e ro- 
manzieri, e che fra i tredici campioni ita- 
liani era Giovanni Brazalone o Branca- 
leone, da alcuni detto romano, ma effet- 
tivamente di Genazzano. Fu degl'italiani 
la vittoria, e comprovossi allora, come ben 
altre volle e prima e dopo, che essi non 
sono per valore ad alcun' altra nazione 
secondi. 

Nel 1805 mori Alessandro VI, e il duca 
Valentino fu obbligato a restituire i feudi 
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a'Colonnesi. Giulio 11 non fu luru avverso, 
creò Marcantonio generate delle milizie 
pontificie e gli die in moglie la nipote 
Lucrezia. Genazzano fu allora ampliato 
ed abbellito. Prospero Colonna perfezionò 
i ristauri fatti al palazzo da t.'csare bol- 
gia e lo rese più magnifico. Ma nel pon- 
tificalo di Clemente VII, Vespasiano Co- 
lonna signore di Gcnazzano, seguendo le 
parti di Carlo V, fu colle armi imperiali 
all' assalto del palazzo e del tempio Va- 
ticano, «piando il pa|ia dovette rifugiarsi 
in Castel Sant'Angelo e trattare con Ugo 
Moncada capitano imperiale. Clemente VII, 
a punire i Colonnesi inviò contro le loro 
terre le sue truppe. A salvar Genazzano 
e Paliano, che erano più a cuore de'Co- 
lonncsi, ottennero essi poderosi ajuti dal 
viceri! di Napoli Lannja. Tuttavia Gcnaz 
zano fu assai danneggiato, e v'ha qualche 
istoria che non teme asserire come per 
questo, invocando i Colonnesi le armi di 
Carlo V, Roma fosse poi nel 1827, orri- 
bilmente saccheggiata : ma sconviene, ci 
sembra, a si nefanda cosa cercar piccola 
cagione. 

Nel 4840 ebbe Genazzano a patire, pe- 
rocché fra i dazj che impose Paolo 111 , 
quello vi fu del sale, cui Aseauio Co- 
lonna signore di Genazzano si oppose 
sollevando i propri feudi. La terra fu al- 
loca invasa, e comecché a guisa di altri 
feudi dei Colonna, non venissero le sue 
mura smantellate, molto ebbe a risen- 
tirsi dalla sfrenata licenza dei soldati. 
Sotto Paolo IV (Caraffa) insorse la guerra 
con Filippo II re di Spagna. Il duca «l'Alba,' 
viceré «li Napoli, presa Prosinone, giunse 
a Gcuazzann c vi pose suo quartiere. La 
terra trovossi allora tra i Pontifici, che 
occupavano Paliano, e i Francesi clic te- 
nevano Palestrina. I Colonnesi si trova- 
vano in fazioni diverse. Francesco co- 
mandava le armi di Paolo IV , Marcan- 
tonio Colonna era al servigio di Spa- 
na. Quegli ritolse agli Spaglinoli con 
aleslrina Genazzano : questi dal lato di 
Subiaco minacciava Roma ; ma la pace 
conclusa in Cave nel 1887 terminò la 
guerra. 

Qui non è più rosa che riguardar possa 
particolarmente Genazzano , la quale si 
rimase feudo de’ Colonnesi finche la cre- 
scente civiltà togliendo i feudi, li ebbe, 
sebben più a rilento e non totalmente , 
ancho dallo Stalo Romano cancellati. 

Diversi sono gli scrittori clic parlano 
nelle loro opere di Genazzano: il Nibby, 
il Pelrini, il Cecconi, il Filoaudi; ma può 
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essere con vantaggio consultata l'opera 
di Girolamo Segni, intitolata: Memorie di 
Genazzano e de'vicini paesi. Roma, 48S8, 
per Michele Percgo Salvioni. 

GENGA. Comune nel governo di Sas- 
suferrato, nel distretto di Fabriano, (de- 


legazione di Macerata). ,a •» 

Popolazione, 1882 anime. 

Sono sue frazioni : .-Ài 

, • ■ • «il. 

A venale 
(micelio 

Collepone J 

Monticello ..m 

Rocchetta < $ 

Rosenga ,. -i 

San Donino . ' , ->j»fapriA 

San Fortunato .- '* -, «j 

Serra \ «.' vjmB* 

Spineto e « -c- « 4 ! 

Trampicllo. fm * 


E Genga un castello distante da Fa- 
briano sette miglia dalla parte settentrio- 
nale, posto sulla isolata cima del monte 
Cingo o Giungone. Dintorno ad esso sono 
incili e cattivi fabbricati, cinti di mura. 

Si astende il territorio in monte ed in 
piano con una superficie «juadrata di rub- 
ino romane 807 che somministrano ghian- 
da, grano, pascolo, vino e legne da fuoco- 
c «la costi uzionc. 

Vi scorre d Inimichilo Sentino clic ha 
foce nell’ Esino verso levante. 

Presso Genga si trovano la grotta ed 
il Santuario della Madonna di Frusasso. 
— Vedi Fiusasso. 

Il castello fu già soggetto al dominio 
feudale della potente famiglia della Gen- 
ga, che diè modernamente alla chiesa papa 
Leone XII. Questo pontefice fece ivi ese- 
guire diversi lavori, tendenti principal- 
mente a favorire l'accesso al santuario 
della Vergine di Frasasso. 

L’origine dei conti della Genga non è 
scevra di favoloso, come incontra di vedere 
in quella di molte altre nobili famiglie. 
Si racconta che al tempo in cui Pirro re 
degli Epiroti con previdenza e vigore or- 
dinava eserciti per guerreggiare contro 
i Romani, Mario Lucio, seminate, si pre- 
sentasse a lui c gli chiedesse di appren- 
dere sotto le sue insegne l'arte della guer- 
ra. Il che ottenuto c stato a molte bat- 
taglie contro i Romani, passò poi, morto 
Pirro, a servire la repubblica, c tali pro- 
ve diè del suo sapere nel condurre le 
guerre che fu appellato Marcus Lucius 
Compia s, cioè attissimo a uiellcic in or-. 
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finanza eserciti. Egli ebbe dalia repub 
blica le terre di Monte Giugo, vi fabbricò 
la rocca che chianiossi Gcnga e diede il 
nome alla famiglia. Vuoisi clic i discen- 
denti di Mario I.ueio abitassero in Senti- 
na finché questa città non venne distrutta 
dalle armi longobardiche, c che allora riti- 
randosi nel loro ereditario castello quivi 
si salvassero, come signori del luogo in 
libertà vivendo lino all'anno 13(6, nel 
qual tempo fu per la prima volta dai Fa- 
brianesi pigliato il governo della Genga. 

Primo de’ conti della Genga di cui con 
certezza si parli, fu Simune di (Jy uccio ne, 
uno di que' nobili che dai loro castelli 
scendendo, aspiravano ad aver |iotcn/.a 
nelle città. Egli cesse alla repubblica di 
Fabriano sue ragioni signorili sulla Gcn- 
a, e la repubblica accettò lui ed i suoi 
iscendenti fra il novero de’ cittadini ac- 
cordando loro ufllcj ed onori. Se non clic 
i discendenti di Simonc Uguccione, mal 
solferendo di vedersi di signori divenuti 
vassalli, fecero ogni meglio |ier lunghi anni 
all'uopo di ricuperare il loro castello. Ebbe 
Simone un fratello per nome Guido, clic 
siccome cavalier di ventura levò gran ru- 
more di sé, c sembra che fosse il Itajardo 
di quel tempo, avvcgnarché a diciasettc 
anni uccidesse in singoiar tenzone ed in 
difesa del nome italiano Ulderico Mugon- 
tino, uomo fra gl’lmperali di Federico I, 
di gigantesca statura e di terribile aspetto, 
che delle genti d’Italia faceva spregio. 
Quindi in phi giostre c tornei a Siena, a 
Perugia ed a Itisi ve. Guido rese celeberri- 
mo il suo nome. Tali furono- i più remoti 
antenati di papa beone XIII 

GENNA o GEINA. Fiuiniccllo del Peru- 
gino, che si origina nelle valli le quali 
stanno a borea da Perugia Scorre ai pio- 
di occidentali dei rolli sui quali c pian- 
ta quella città , e dirigesi costantemente 
per 1» miglia da borea ad ostro , finché 
eongiungesi al' Buoncampi alla sinistra ri- 
va presso Morrclln, per poi assieme con 
esso gettarsi nel Nestore , c quindi nel 
Tevere alla destra sponda 

GENZANO. Governo nella Comarea di 
Roma. 

Confina da lutto il iato di levante colla 
legazione di Velietri : nella poca parte 
settentrionale col governo di Frascati e 
con quello di Albano , che lo limita poi 
per buon tratto dalla parte di ponente, 
dopo il quale confina, anche ad ostro, col 
governo di Roma. 

La lunghezza maggiore del suo terri- 
torio da tramontana a mezzogiorno ' è di 
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13 miglia, mentre la maggior sua larghe 
za da levante a ponente non 6 che di 6 
miglia. 

E nel suo territorio il celebre lago di 
Nemi (Vedi Nkjii), c dalla catena di colli 
che sono dalla parte orientale verso la 
legazione di Velietri e si digradano a 
mezzogiorno in vaglie ondulazioni /scen- 
dono ad inalbarlo diversi rivoli, alcuni 
dei quali mettono nel fiume Astura. Vi 
passa superiormente , percorrendolo da 
maestro a scirocco, la strada maestra (via 
Appia) che da Albano conduce a Velietri; 
indi non v'ha che strade comunali che 
mettono le diverse terre in comunicazio- 
ne fra loro. 

Questo governo comprende i seguenti 
comuni 

Gcnzano, capoluogo 
Civita Lavinia e 
Nemi. 

I quali danno una po|iolazione comples- 
siva di 8077 anime. 

Gcnzano (Comune). Ristretto ma fer 
lite è il suo territorio con molte sorgenti 
di acque salutari, abbondevole di vigneti 
produccnti vino assai stimato che si manda 
a Roma, c di saporosi frutti, fra i quali 
sono rinomate le mandorle di tenera cor- 
teccia che vi si raccolgono. 

Attcstano più storici degni di fede che 
nel terreno di questo comune fosse un 
antichissimo o tanto vasto albero che nel 
suo vàcuo poteva capire “28 uomini. Il 
pregiudizio popolare ne faceva subietto 
di favolosi racconti. 

E suo appodiato Ardca 
* La popolazione è di 4622 anime. 

Generino (Città). Capoluogo, sede di 
un governatore coi relativi ufficj ere. 
l’osta in latitudine al 4 f" 42’ e Ut', in 
longitudine al SO” 20' 44", a scirocco da 
Roma 17 miglia e 12 a libeccio da Pa- 
Icstrina, in lungo ameno e delizioso, con 
puro clima, sta sulla via Appia che da 
Albano conduce al confine della Cotnarca, 
non lungi da una boscaglia da cui si 
ascende al ripiano detto dei Sedilori di 
Genzam. Fornita di decenti fabbricati, 
non ha mura castellane nè porle, ed un 
borgo costituisce il suo ingresso. 

Dividesi in Gcnzano vecchia c Gcnzano 
nuova. La vecchia aveva mura o torri di 
opera saracinesca, da quelle parti onde 
poteva essere attaccata, cioè da aquilone, 
ponente, mezzodì, mentre dalla parte orien- 
tale era troppo ben difesa dall’altissima 
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rupe a picco del cratere dei lago Nerno- 
rese. Molli avanzi di tali mura ed alcune 
torri sono tuttora in piedi. Quest^ parte 
della città, ad uso degli antichi castelli, 
è mal fabbricata, con strade tortuose ed 
anguste. La porta principale di Genzano, 
prima che si edificasse il palazzo baronale, 
era nel luogo del portone del palazzo dei 
duchi Cesarini : quindi il dritto antichis- 
simo degli abitanti di Gemano vecchio 
di passare a comodo loro per l'odierno 
portone. 

Quattro principali strade larghe e di- 
ritte conducono fino alia pubblica piazza 
di Gemano nuova, le quali (ànno mi rati 1 
contrasto con quelle dell'antica: beila ed 
ampia è la piazza ed ha nel mezzo una 
fonte. La prima delle suddette quattro 
strade, incominciando a contare da sinistra 
a destra, guida al convento de' Cappuccini, 
restandone terminata la visuale colla fac- 
ciata della lor chiesa: la seconda è detta 
via Sforza: la terza viene denominata via 
Lisia, che guida ai così detto duomo vec- 
chio. la cui facciala chiude all'occhio la 
Strada: f ultima è detta Corriera perchè 
conduce a Napoli. In tempi recenti, per 
ordine di Gregorio XVI, a comodo dei 
viandanti non meno che degli abitanti di 
Genzano e dintorni, fu costruita una nuova 
e bella strada, che dal piazzale di Gallarli 
conduce al piano dell'Olmata di Genzano, 
mediante grandioso ponte sostenuto da 
sei solidi archi, disegno del cavaliere 
Bartolini che ne diresse l'esecuzione. 

È altresì la città di Genzano uno dei 
più piacevoli luoghi vicino a Roma per 
villeggiare, a cagione delie sue comode e 
deliziose passeggiate; massime di quelle 
delle tre lunghe vie laterali decorato di 
due larghe (ile di grandiosi e sempre 
verdeggianti alberi, disposti simmetrica- 
melile • con uniformila tagliali ed uniti 
per modo che recano maraviglia a ve- 
dersi. Gli stradoni obliati partono da uri 
punto centrico , e divergendo , quello a 
destra è la strada Corriera che guida alla 
città: quello dì mezzo il più lungo e piano 
conduce al palazzo Cesarini, c l'altro a 
manca guida al convento dei Cappuccini, 
dal quale godesi la bella veduta uel lago 
di Nemi. Ilavvene un quarto, che inter- 
secando lo stradone di mezzo, conduce 
aoch'essoai Cappuccini, e compie le amene 
passeggiate che formano la delizia do' 
villeggiatiti e degli stranieri. La quadru- 
plice piantagione degli olmi onde sono 
rivestiti fu incominciata dalla nobil fa- 
miglia Cesarini , signora di Genzano , 
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circa l'anno Iòta. Il più lungo degli stra- 
doni non oltrepassa i tre quarti di mi- 
glio; i Cesarini medesimi ne curano la 
manutenzione. 

L’ antico palano baronale, secondo la 
tradizione del luogo , è quello detto di 
Moda, fabbricato sulle vecchie mura ca- 
stellane, confidante colia chiesa di S. Ma- 
ria della Cima, il cui antico torrione guar- 
da a mezzodì la marina. Non corrispon- 
dendo questo vecchio palazzo alla magni- 
ficenza degli Stradoni , ii duca Giuliano 
Cesarini ne fabbricò uno nuovo con mae- 
stosa e superba facciata, ricca di marmi, 
acciò formasse un vago ed imponente pro- 
spetto al viale di mozzo: ad esso puro 
si deve l'intiera fabbricazione deila villa 
baronalo. L’odierno duca Lorenzo Sforaa- 
Cesarini ba abbellito il palazzo con un 
contiguo giardino alla foggia inglese sulla 
vicina pendenza del lago di Nemi. 

Pregio principale di Genzano sono lo 
sorgenti acque <Ji cui abbonda, e di ec- 
cellente qualità. Le antiche voglionsi de- 
rivate da Nemi , ma divenute scarse in 
processo di tempo, il duca Giuliano Ce- 
sarmi ginniore, ottenne dai Savelli nel 
10»0 una porzione dell'acqua che scatu- 
risce nel territorio della Riccia , detto 
(filarlo di' Galloro. Di poi i Cappuccini 
nel l?Sl ottennero dai Colonna il ritorno 
dell'acqua che sorge nella Fajola . che è 
la medesima, la quale gettava dall'antica 
fontana iu strada Livia, e che poi fu tra- 
sportata nella vicina piazza delle Carceri. 
1 medesimi Cappuccini colla protezione 
di Alessandro VII rivendicarono dai Fran- 
gipane! signori di Nemi, l'acqua che per 
gli antichi acquedotti ila quel feudo ve- 
niva a Genzano. Si eressero quindi due 
fonti di marmo in strada Livia ed un’al- 
tra piu grande vicino aUa chiesa di S. Se- 
bastiano. V . ; 

Edifici. sAcai. — La vasta e principale 
chiesa dedicata alla Santissima Trinità t 
decorata del titolo di collegiata, con ca- 
pitolo di canonici e dignità di arciprete, 
fu edificata nei primi anni del corrente 
secolo dietro il disegno deH'architeltoGiulio 
Camporesi. È della forma di quella di 
S. Andrea della Valle di Roma, se sì ec- 
cettui la cupola, alla quale altra di sagma 
diversa si e sostituita. La facciata esterna 
è ornata di due ordini di colonne ai lati 
dell’ingresso, quattro grandi che servono 
dì basamento , e quattro più piccole al 
di sopra che sostengono la cimasa. L'in- 
terno delia chiesa ha tre navi, quella di 
mezzo, maggiore dell' altre, oltre la nave 
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traversa che di all’ interno la forma di 
croce La pittura dell’ ara massima è di 
buon pennello spaglinolo. Vi sono nota- 
bili le cappelle della beata Vergine e del 
Crocefisso. 

La vaga e comoda chiesuola di S. Se- 
basliano fu edificata nel <077 dal duca 
Filippo , ultimo dei Cesarini. L' antica 
chiesa parrocchiale, o duomo vecchio, de- 
dicata alla Beata Vergine sotto il titolo 
di S. Maria della Cima , perchè posta 
in cima del monte Genzano, fu rifabbri- 
cata dopo il 1030 ed abbellita dal duca 
Giuliano. Il dipinto dell’ ara maggiore , 
rappresentante la Vergine col Bambino, è 
del cavaliere Cozza. Si conservano nella 
chiesa il corpo della martire Vincenza, 
che con S. Tomaso da Villanova, è vene- 
rata come protettrice della città. L’.ìnnun- 
ziata, chiesa ufficiata dagli Agostiniani di 
Genova, che nel <6<3 vi fabbricarono l’at- 
tiguo lor convento, fu di nuovo edificata 
l'anno 1780 e ritenne la stessa invoca- 
zione dell’antica. La chiesa col convento 
dei Cappuccini fu edificata a proprie spese 
dal duca Giuliano Cesarini, e nel <043 
dal cardinale Alessandro Cesarini consa- 
crata in onore di S. Francesco d’ Assisi. 
È posta questa chiesa in situazione pitto- 
resca, che i Cappuccini seppero assai bene 
scegliere. Essi stanziavano prima in Nemi 
e non ebbero in Genzano che nel <637 
per beneficenza del comune il primo con- 
vento, il quale essendo posto in silo svan- 
taggioso fu poi dal duca Cesarini mutato 
nell’ attuale. 

St ABiLiacvn di HEaericziZA z sciole pea- 
ni.ir.ns. — Unito alla chiesuola di S. Se- 
bastiano è il conservatorio delle Maestre 
Pie , le quali curano l' educazione delle 
fanciulle. Fino al <734, per insegnare 
alla lor maniera, esse non ebbero sede 
fissa. Il Cardinal vescovo Caraffa le stabili 
ove ora sono. Gli Agostiniani della Con- 

n azione di Genova ebbero dal comune 
ono I' antico spedale dcll'Annunziata 
a patto che assumessero l'obbligo delle 
pubbliche scuole; perciò in lor mani sono 
quivi le scuole comunali. All’ospedale fu 
provveduto coll'erezione di uno novello. 

I miglioramenti e l’ ingrandimento di 
Genzano si devono ai duchi Cesarini e 
Sforza. Le lunghe e sanguinose guerre 
intestine tra i baroni romani impedirono 
che quei che ebbero il dominio di Gen- 
zano potessero migliorare il loro feudo. 
Arrogi a ciò i continui cambiamenti di 
signori, perocché interrottamentc fu Gen- 
zano in poter dei monaci, degli Orsini, 
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dei Savelli, della Camera Apostolica, dei 
Colonncsi, dei Borgia, degli Estouteville e 
dei Massimi. Acquistata poi che l’ebbero 
i Cesarini per la somma di <80 mila scudi 
nel <863 dalla famiglia Massimi, Giuliano, 
Giorgio suo figlio e la duchessa Livia Ce- 
sarini, maritata al duca Federico Sforza, 
le diedoro il moderno e gajo aspetto che 
attualmente presenta. 

Isdcstma i cosTimi. — 11 basso ceto di 
Genzano, a somiglianza di quello di Al- 
bano e di Frascati, si compone per la piò 
parte di vignajuoli e di carreggialo» di 
vino, dappoiché viene dalla vite la mag- 
gior produzione del territorio, e la conse- 
guente industria del trasporto e del traffico 
dei vini. Per segno di ciò lo stemma del 
comune è una colonna intorno a cui sono 
viti cariche di grappoli d’ uva. Il modo 
che tengono i Genzanesi per coltivare le 
viti e faro il vioo merita di essere stu- 
dialo e porto in esempio. Bella e piacente 
è la foggia del vestire delle vignajuole 
genzanesi, la cui avvenenza e freschezza, 
congiunte ad una certa naturai grazia, è 
molto rinomata. A vederle in abito da festa 
colle loro ricurve bustine e cogli spilloni 
d’argento al capo, danno allegrezza al 
cuore. 11 colono genzanese è di buona 
indole, abbastanza attivo, e quasi sempre 
di lieto umore. 

Nella festa del Corpus Domini quivi 
convengono molti romani e forestieri per 
la singolarità della tanto nota infiorata. 
Consiste essa nel cuoprire le vie per ove 
passa la processione, e ciò quasi ad un 
tratto come per incantesimo, di ogni spe- 
cie di verzuru e di vaghissimi fiori, con 
graziosi e variati disegni che producono 
un effetto maraviglioso. Gareggiano in 
questo lavoro le case delle prime fami- 
glie genzanesi, innanzi alle quali si veg- 
gono talvolta fregi e ornati e immagini 
di santi con si duplice intreccio di ghir- 
lande e festoni, composte di freschi fiori, 
che tra per la vivacità dei colori e l'o- 
lezzo che mandano misto al profumo dei 
sacri incensi, somigliano cosa di paradiso. 

Cessi ironici. — Le memorie che si hanno 
di Genzano risalgono al secolo XIII; im- 
perciocché già esisteva questa terra nel 
<288, come rilevasi da due bollo di Ales- 
sandro IV , nelle quali è notata fra le 
possidenze dei monaci di S. Anastasio alle 
Acque Salvie, ossia alle Tre Fontane, col 
titolo di fundum Genziani. Vogliono al- 
cuni che il nome le derivasse da Cinlia, 
che quivi nel bosco sacro sul lago del 
vicino Nemi aveva un tempio, e che da 
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Cinthianum si formasn) Gemano ; ina 
più probabile è l' opinione del Ratti , il 
quale riflettendo che nei tempi della re- 
pubblica romana ebbero i fondi la loro 
origine e presero il nome dai loro padroni 
o famiglie , dice ebe dai Genziani, di- 
stinti consolari dei quali ri resta memo- 
ria sino al terzo secolo, il nome assu- 
messe di Gemano. 

Vuoisi che il fendo prima di ap|iar(c- 
nere ai monaci di S. Anastasio fosse in 
potestà della famiglia de’ Gandolfi, e che 
quando i monaci se ne impadronirono , 
avendo fatto diroccare la torre che quivi 
avevano i Gandolfi per cancellare cosi la 
memoria del loro dominio, si vedessero 
poi obbligati ad erigere un castello sul 
monte Genzano per difendere le loro terre 
dalle ostili incursioni. Sembra quindi che 
allora fabbricato fosse il castello o pic- 
cola fortezza per cui venne chiamato Ca 
strutti , e v’è ragione di credere clic per 
più di un secolo rimanesse Genzano in 
potere di questi monaci che alla cocolla 
congiungcvano la verga feudale — mo- 
naci però chea quei tempi in sé restrin- 
gevano il poco lume delle lettere e nel 
tempo stesso sapevano coltivare i terreni. 

Ne fu loro turbato per la prima volta 
il tranquillo possesso verso il 1393 da Ni- 
colò Colonna de’signori di Palestrina, che 
profittando del lagrimcvolc scisma in cili 
versava la Chiesa, colla prepotenza delle 
anni invase Genzano : nei clic fu assistito 
da Baccio .Savelli, col quale ne divise prima 
la signoria, e che poscia lasciò solo a ti- 
raneggiarc la terra. So ne dolsero i Gen- 
zanesi a Bonifacio IX e chiesero di essere 
ricevuti in protezione della Chiesa, ricono 
scendo ad un tempo l’utile dominio dei 
loro antichi padroni. Consentì il ponte- 
fice e ajutó 1’ abate del monastero a ri- 
pigliare suoi dritti. 

Nel IMO Giovanni XXIII essendosi ri- - 
conciliato con Nicolò Colonna , con cui 
aveva avuto guerra, gli diè l' investitura 
di Genzano per un triennio a condizione 
che pagasse un canone al monastero e 
cheai monaci il rendesse spirato il triennio; 
ma Antonello Savella colla forza delle ar- 
mi l’occupò e lo ritenne sino al 1417, cpo 
ca in cui terminato lo scisma della Chiesa 
con Martino V (Colonna), questi il fece re- 
stituire all'abate. Temendo però i monaci 
per le polenti fazioni e pel gran potere 
de’ baroni romani, di rimanerne ben prc 
sto privi, fecero patto con Giordano Co- 
lonna di affittargli il terreno del feudo, 
con questo che ei ne assumesse la difesa 
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ed il governo; ma terminalo il triennio . 
In cederono per quindici mila fiorini ai 
Colonnesi Antonio, Prospero ed Odoardo, 
figli di Giordano. 

Nel 1479 per nuova vendita cangiò di 
signore, |ierciocchè tic fece acquisto per 
tredici mila ducati dai Colonna il Cardi- 
nal Guglielmo Desloutcville, con patto di 
retrovendila , e il donò poscia a’ suoi fi- 
gliuoli naturali Girolamo c Agostino Tot- 
tavilla, che avea fatti adottare da Roberto 
suo fratello. Ma morto cb’ei fu nel 1481 
i Colonnesi pensarono che a riporsi in 
possesso di Genzano meglio del denaro 
valessero le armi, e sotto colore di offese 
ricevute dai Tuttavilla, di forza so ne im- 
padronirono. I Tuttavilla furono sostenuti 
nelle lor ragioni dagli Orsini, lor parenti 
e fieri nemici dei Colonnesi; ond'ebbero 
luogo guerre accanite sostenute da ambo 
le parti dai parenti e dagli amici con crn- 
dele ostinatezza ; ma chi più ne sofferse 
fu il povero popolo di Genzano. Pro- 
fittò di queste avvenute contese Inno- 
ceuzo VIÌI decretando che i castelli in 
quistiont-, e singolarmente Genzano, fos- 
sero depositati ìli sua mano, ed i Genza- 
nesi, per liberarsi dai guerreggiami feu- 
datarj, alzarono lo stendardo della Chiesa. 
So nonché avvenuta uel I486 la pace tra 
la fazione Colonnese e l'Orsina, i Colonna 
poteron riaver Ganzano, che però molto 
«o.llo lor non rimase, imperocché, salilo 
al tramo Alessandro VI. i Borgia se ne im- 
padronirono, e allora fu di Lucrezia che 

10 cesse al figlio suo Knderigo. Ma morto 

11 papa nel 1863, i couiaui baroni ripi- 
gliarono i beni di cui erano stati spo- 
gliati, e i Colonnesi naturalmente rien- 
trarono in possesso di Genzano, che paci- 
ficamente fino al 1863 conservarono; epoca 
in cui passò a Fabrizio de' Massimi, che 
per quindici mila scudi ne feoe acquisto 
da Marco Antonio Colonna, il trionfatore dei 
Turchi a Lepanto. Noi tennero i Massimi 
che un anno, e quindi al prezzo medesi- 
mo In ebbero venduto ai Cesarmi , dai 
quali passò nei loro eredi o successori 
.Sforza col titolo di ducato. 

Gli autori che con più vantaggio si 
possono intornoaGenzanO consultare, sono: 

Ratti, Storia rii Gemano con note e 
documenti. Roma, pel Saloinani, 1797. 

Emanuele Lucidi, Memorie istoriche 
iteli’ antichissimo municipio iteli Al icia , 
e delle sue colonie Genzano e /Verni 
Roma, 1796, per i I. azzanni 

CERANO. Comune nel governo di Su 
Iliaco distretto omonimo, (Comarca di 
Roma). 
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Popolazione, 1184 anime. 

Miseri fabbricati ba il paese ed il suo 
territorio è ristretto a rabbia romane B6G, 
dalle quali si ricava grano, grano turco 
e pascolo. 

Ma 7 miglia a ponente di Subiaco e 14 
a levante di Tivoli: è distante t) miglia 
dalla riva siuislra dell' Attiene. 

Una strada comunale lo mette in co- 
municazione con Canterano e con Civitella. 

GERVASIO (SAN). Appodiato del co- 
mune di Monlalto, nel governo di Fos- 
sombronc, (distretto d' Urbino, legazione 
d' Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 314 abitanti. 

E un piccia! villaggio posto nella val- 
lala del Melauro, IO miglia a scirocco da 
Urbino, B a libeccio da Fossombronc. 

GESSO. Appodiato del comune di Sasso 
Feltrio, nel governo di San Leo, (distretto 
d' Urbino, legazione d'Urbiuo e Pesaro). 

Popolazione, 318 abitanti. 

Sta in colle, presso ai confini della re- 
pubblica di San Marino, 0 miglia circa a 
greco da San Leo. 

GESSO. Frazione del comune di Zola 
Predosa, nel governo, distretto e legazione 
di Bologna. 

E un villaggio popolato di 1300 abi- 
tanti, e situato presso alla destra riva del 
torrente Lavino, lungi da Bologna presso 
a 6 miglia verso popcnto. 

GIACIOLO. Frazione del comune di 
Civitella, nel governo omonimo, distretto 
e legazione di Forlì. • 

E un popoloso villaggio ebe abbonda 
di viti c di gelsi, e dove nel settembre c 
nel gcnnajo si' tengono il sabato mercati 
di bestie. , 

G1AN1COLO. Il più allo monte di Roma 
moderna, ma che non fu mai noverato fra 
i sette colli di Roma antica. Sta sulla^de 
sira riva del Tevere, c quindi nella re- 
gione degli Etruschi. Anco Marzio per 
meglio assicurare a Roma l’approdo delle 
navi che dal mare Tirreno salivano il Te- 
vere, e che talvolta dai pirati venivano 
intercellc, uni alla città una porzione di 
questo monte per la sicurezza di lei da 
quella parte. Infatti nei primi due secoli 
di Roma non mai il popolo uniyasi in 
Comizj nel campo Marzio senza che fosse 
dapprima posto un forte presidio sul Gia- 
nicolo. Il uorne di questo monte gli de- 
rivò dalla città che nei tempi oltremodo 
anteriori a Roma vi edificò Giano col nome 
di Antipoli. Quel Giano, con un seguito 
dc’suoi Titani o Fenicj, approdato era in 
Italia c salito verso il Tevere circa Fauno 
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1430 avanti l'era volgare. Fu .sopra la 
vetta di questo monte che piantò la sua 
reggia, come narra Macrobio, c pel primo 
vi fondò una città ed eresse dei templi, 
per cui quel condottiero ebbe sempre nome 
di Padre, ed il primo mese dell' anno fu 
a lui dedicato. Tulle le antiche tradizioni 
della storia italica ci fan vedere le prime 
abitazioni dei nostri popoli sulle alte cime 
dei monti. Noi ritroviamo da per tutto 
questa predilezione degli uomini pe’ luo- 
ghi eminenti, e ciò non senza cagione. 
Il ritiramento ancor visibile del mare 
dalle falde dell’ Appennino lasciò prima 
scoperte la sommità delle colline, e man- 
tenne umidi e fangosi i terreni piani. 

Il fenicio Giano gettò il primo germe 
dell'incivilimento ucl centro dell' Italia, 
die leggi ai popoli Aborigeni ne' luoghi 
dove poi doveva sorgere il regno dei La- 
tini. E’ storia favolosa ma che s’innesta 
ai principj della vera. Saturno, cacciato 
dalla Fenicia dal suo figliuolo Giove, fu 
accolto da Giano che gli accordò ospitalità, 
e la dimora nel luogo da esso lui chia- 
malo Saturnia, c che poscia fu il Campi- 
doglio. La tradizione e l'invenzione stessa 
dei poeti è sempre appoggiata a qualche 
realità. Se Giano e Saturno non furono 
deità, furono però Tcmosfori, cioè capi e 
condottieri di tribù che fondarono vita 
civile, ed inventarono arti utilissime al- 
I' unian genere. 

Da ciò la venerazione in clic furono te- 
nuti. Gianu fu inventore delle navi, o per 
meglio dire insegnò l'arte della naviga- 
zione, quivi recandola dai luoghi ov' ella 
era conosciuta. 

Sino dai primi anni di Roma il ponte 
Sublicio univa la città di Romolo colla re- 
gione Transtiberina , che sta ai piedi di 
questo monte, la cui sommità verso ostro 
c verso levante sempre fruì della più bella 
veduta di Roma. 1 moderni giardini Cor- 
sini e Salviati, il bosco Parrasio, la villa 
del duca Lanti , il Bel Respiro , ossia la 
villa Panfili, i giardini di Sant' Onofrio, 
lo sbocco dell'acqua Paolina, ossia i Fon- 
tanoni di S. Pietro in Montorio , che vi 
stanno sopra, hanno tutti più o meno ame- 
nissime e variale vedute , ed essi pure 
contribuiscono a renderlo in ogni parte 
delizioso. Oggidì volgarmente è chiamato 
Montorio, sia per la sua altezza, o perchè 
la terra siadi color d'oro, il che però in oggi 
non appare. Ciò non ostante daalcuni scrit- 
tori è indicalo col nome di Houle Aureo. 
Resta diviso verso borea dal Monte P a- 
ticano per una valle nella quale sta la 
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porla Cavalleggieri, una delle 40 di Roma 
moderna. Da questa parte nel 30 di aprile 
t 849 tentarono i Francesi venuti sotto Roma 
di scalare le mura; ma patirono dalla no- 
vella repubblica la rotta, per cui ebbero 
a ritirarsi sino a Civitavecchia. Il Giani- 
colo tu poi la parte di Roma dov’ebbero 
luogo le principali operazioni dell’assedio 
successivo dal 5 al 50 giugno, ed i san- 
guinosi fatti d'armi per cui può dirsi; 
che non è villa o luogo di delizie di questo 
monte che non fosser testimonj di acca- 
niti e fieri combattimenti. 

Sulla colma verso ponente sta la porta 
Aurelio, attualmente chiamata S. Panerò- 
rio. A* suoi piedi australi, presso la destra 
riva del Tevere, è la Portuenn. 

GIANO. Comune nel governo di Mon- 
tefalco, (distretto e delegazione di Spoleto). 

Comprende le seguenti frazioni: 

Colle Mezzo 

Fabri 

Macciano r 

Ruscellino 

Sigiano 

San Savino e 

Santo Stefano, 

eolie quali fa una popolazione di 950 abi- 
tanti. 

Sono poi appodiati di questo comune i 
villaggi di 

Castagnola e 

Montecchio. 

E' desso un paese composto di pochi 
fabbricati che trovasi alla distanza di 43 
miglia da Spoleto verso maestrale e 0 
verso libeccio da Montefalco. 

Il suo territorio è in colle, della super- 
ficie di rubbia romane 4303, e produce, 
oltre al grano, assai vili e olivi. 

GIANO. Fiumieello della provincia di 
Macerata. Ha orìgine dalle falde orientali 
dell’Appennino centrale, non lungi dal vil- 
laggio di Salmoregia, nel territorio di No- 
cera (provincia di Perugia): entra tosto 
nella delegazione Maceratese , e propria- 
mente nel territorio di Fabriano, verso la 
qual cittì si dirige, scorrendo da ostro a 
borea. Oltrepassata poi detta cittì, piega 
verso levante e va ad unire le sue acque 
a quelle del fiume Sant’Angelo, dopo un 
corso di oltre a 10 miglia, nel quale ri- 
ceve il tributo di molti sebben piccioli rivi 
e torrenti. 

GINESTRA. Appodiato del comune di 
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Monte Leone, nel governo di Rocca Sini- 
halda, (distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 411 abitanti. 

Giace in piano presso alle sponde del 
fiume Farfa, 0 miglia circa a libeccio da 
Rocca Sinihalda. 

GINESTRETO. Comune nel governo e 
distretto di Pesaro, (legazione d’Orbi no e 
Pesaro ). 

Popolazione, 4181 abitanti. 

Sorge sui colli che stanno a libeccio di 
Pesaro, dalla quale città dista presso ad 8 
miglia, ed è ad essa congiunto per mezzo 
di una bella strada comunale che va poi 
a metter capo all’ameno castello di San- 
t'Angelo in Lizzola. La terra è murata e 
racchiude buoni fabbricati : buoni altresì 
sono quelli che formano il borgo. 

Il territorio è in varia giacitura, ed ha 
quindi vario grado di fertilità, che in al- 
cune parti è assai mediocre. 

Vi si coltivano cereali, viti ed olivi. 

La sua estensione è di rubbia romane 
899, parte in piano, ma il più in colle. 

GINESTRETO. Frazione che forma vil- 
laggio nel comune di Sogliano, nel go- 
verno omonimo , distretto di Cesena , le- 
gazione di Fori). 

Popolazione, 305 anime. 

Altre volte era un luogo poco coltivato, 
e vuoisi che le sia derivato il nome dagli 
arbusti di ginestra, di cui erano ingombri 
quasi tutti i suoi dintorni. 

Sta 1 miglia a levante di Sogliano e IS 
a scirocco da Rimiqi. 

Il suo territorio oggi è ubertoso di ce- 
reali e di vini. 

Vi si tiene mercato ogni martedì e fiera 
ai 41 e 13 dei mesi di giugno e di di- 
cembre, chiamate le fiere di Sant’ Anto- 
nia e di Santa Lucio. 

G1NNESIO (SAN). Governo nella dele- 
gazione di Macerata. 

Confina a levante colla delegazione di 
Fermo e col governo di Monl'Olmo, a set- 
tentrione con quello di Tolentino, a po- 
nente colla delegazione di Camerino e a 
mezzogiorno col governo di Sarnana. Ri- 
mane nella parte meridionale della pro- 
vincia Maceratese, che s'interna fra la de- 
legazione di Camerino e quella di Fermo. 

Il suo circondario, tra il piano ed il 
collivo, ha Ire principali catene di colline 
che si diramano da mezzogiorno verso 
levante, due delle quali, fra cui scorre il 
torrente Salino, rimangono a dritta, e 
l'altra a sinistra del fiume Fiastrella , il 
quale vi forma nel mezzo la sua uber- 
tosa vallata. Egli si origina nel terri- 
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torio glosso di questo governo, superior- 
mente a Marachella, e dopo averlo dalle 
sue fonli traversato da libeccio a greco, 
si volge a settentrione. Riceve alla sini- 
stra diversi rivoli che fecondano le cam- 
pagne , lo quali per vero non sono le 
più feraci della Maceratese provincia, ma 
tuttavia. abbondano di granaglie, d'uve c 
d'olive, ed anche del prodotto dei gelsi, 
coi quali viene alimentata grandissima 
quantità di tradii da seta, in difetto di 
strade provinciali vi sono in questo go- 
verno molte strade comunali, fra cui multo 
ben tenuta è quella che corre quasi Sem- 
pra parallela alla sinistra del Piastrella. 

Il governo di S. Ginnesio si compone 
dei seguenti comuni : 

• S. Ginnesio, capoluogo 
Morico, appoùiato 

Loro 

Ripè S. Ginnesio e , , 

S. Angelo iq Fontano 

I quali danno vina popolazione com- 
plessiva di 12,186 anime. , 

Ginnesio (San) comune. Non ha che la 
frazione di Rpcca Colonnata. 

II territorio è tra montuoso e coll ivo e 
contiene la superficie di rzibìria romane 
5874 dalle quali si raccolgono grano , 

J 'biande, vino, olio c grano turco. Vi Si 
a in frequenti caccie molla preda di sci- 
sagginine specialmente nelle selvóse coj- 
linc c nell'esteso ripiano di Picca. 

Nel territorio di qdeslo comune' si tro- 
vano molte terre colorate massiccio dis- 
seminate, ed in istrali superficiali. ‘ 

La popolazione dei comune si restringe 
ora a 8958 anime. AVrcbbc quindi avuto 
dal mxtloproprio di Leone in poi note- 
vole aumento, giacché consisteva allora 
di 4919 anime; ma in tempi anteriori 
vuoisi che ascendesse sino a 97,000. Dai 
cernii istorici che faremo di questa rag- 
guardevole ed ora decadente borgata se 
ne rileveranno le cagioni. 

Ginnesio (San) capoloogo. 

Sta in latitudine 43° 7' 20”. 

In longitudine 30° 82’ 80”. 

Dista 18 miglia a libeccio da Macerata, 
30 a scirocco da Fabriano e (0 da Aman- 
dola. *• V, 

È sede di un governatore coi relativi 
ufliej. 

Grande ed antica terra si è questa, si- 
tuata sopra un eccelso e spazioso colle 
dominalo dai vicini Appennini e bagnata 
dal torrente Salino, mentre i fiumi Fia- 
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stra e Piastrella che influiscono nel Unenti 
scorrono alle sue falde. 

L’ area esteriore è contrassegnata dai 
secondo cerchio delle vecchie mura, fatte 
di grandi pietre dei paese, merlate e in- 
tramezzate di torrioni e di baluardi, opera 
del XIV e del XV secolo, e cho segnano 
il perimetro di quattro quinti di lega : 
tua gli edifioj minali , gli estesi orti ed 
i terreni coltivali dimostrano neU'inlcruo 
n qualo stato si trovi ridotta, c attestano 
in pari tempo la grandezza c la potenza 
che un giorno aveva. L’aria vi è purissi- 
ma, temperata, ma trovasi esposta ai venti 
cd alle esplosioni dei fulmini che spesso 
danneggiarono diversi pubblici luoghi. 

Sono pregevoli per l'antichità il palazzo 
del governo e quello del municipio, or- 
nalo di portici dalla parte della piazza, 
il qualo non solo è di ogni comodità fornito, 
ma contiene il teatro cd un archivio ricco 
di moltissime pergamene no! quale anti- 
camente era una sala cui ritratti ile' più 
celebri guerrieri di S. Ginnesio e la più 
fornita armeria die si trovasse nella Mar- 
ca. Fra gli edifiej privati i più notevoli 
sono le case Giberli, Onofri, Bruti e Mar- 
rabùsi. 

Nella parte dell aulico furo, che oggi è 
la piazza maggiore, abbastanza ampia cd 
ornata, sorge fin dal secolo XI il bel tem- 
pio di S. Maria della Pieve o Annunziata, 
a tru navate, con vòlta reale, che ha il 
titolo di collegiata. Quivi è l’ altare di 
Si Giunosiu che vi fu traslalato dall'an- 
tichissima obesa del Colle Ascolano, Vi 
si annuirono parecchie pitture molto sti- 
male, singolarmente gli affreschi della 
Cappella di Lo doto. 

Il capitolo’ è composto di venti cano- 
nici, delFarcipt-ete e di 4 mansionarj. 

E’ pur meritevole di attenzione la chiesa 
di disegno gotico , prima dedicala a 
S. Pietro, anticamente detta chiesa dei 
Nobili , poi a S. Francesco dopo cho vi 
furono collocati i Minori Conventuali, ai 
quali la cedettero nel 1271 i monaci di 
Castel dell’Isola. Questa chiesa, rimoder- 
nata nel secolo passato, dopo l'invasione 
francese, venne cedula ai frati di tcrz’or- 
dine che hanno rifabbricato dai fonda- 
nienti il diroccato convento. 

La chiesa di S. Agostino è ricca di do- 
rature e di buoni quadri, fra’ quali me- 
rita menzione quello che rappresenta mi- 
rabilmente pei costumi militari di quei 
tempo l’assalto che i I’ermani dierono a 
S. Ginnesio la notte dei 29 novembre 1377, 
la vigorosa sortita degli abitanti c la 
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disfatta dei nemici. L’ annesso convento, 
grande e regolare, è celebre ne'fasti de- 
gli Agostiniani per gli uomini che vi fio- 
rirono e pel noviziato che vi fece S. Ni- 
cola da Tolentino. 

La chiesa di S. Maria delle Macchie , 
antica abazia dei Monaci Benedettini , 
ricostruita dal Cardinal di Cosenza, o 
quindi rimodernata dai Chierici Regolari 
Minori che vi hanno un’assai bella casa, 
conserva pregevoli dipinti di Raffaello c 
di Giulio Romano. Essa è costituita in 
commenda. 

Sonovi fuori le mura quattro conventi, 
cioè di Cappuccini, di Tcrziarj, di Cister- 
censi ed alle falde del monte Rongolo di 
Osservanti. 

A sollievo della classe indigente pos- 
siede il comune un grandioso ospedale, 
un monte pei pegni ed un monte fru- 
mentario. 

Le monache Benedettine Clarisse , che 
hanno bei monasteri, tengono educandati 

P er le fanciulle. Il comune si occupa del - 
istruzione primaria dei fanciulli. 

I Chierici Regolari Minori eressero nel 
1770 nel loro collegio una letteraria ac- 
cademia sotto il nome degli Stellati. 

Corre abbastanza denaro nei mercati 
settimanali, e nelle quattro fiere annue 
di San Ginncsio , il 18 aprile, il B e 28 
agosto ed il 39 settembre, sebbene vi 
sia in languore ogni ramo d'industria .e 
sol vi si meda copiosa preda di selvag- 
iume. Vi è però qualche lanificio, avanzo 
ella prosperità degli antichi, c qualche 
concia di cuojo. 

Cessi storici. — Antichissima ma ignota 
ne' suoi particolari è Formine di S. Gin - - 
nesio. Opina taluno che fosse in fiore a’ 
più bei tempi della repubblica romana e 
che si distinguesse nella famosa guerra 
sociale unita ad Ascoli. Dicono altri che 
in uno dei tre vertici del poggio chiamati 
r Escolano, 1’ issavano c 1’ Ott ime, oggi 
nell’ abitato rinchiusi, fosse edificata dai 
Sabini una rocca col nome di Avio Esco- 
lana. Pretendesi altresì che ivi esistesse 
un tempio sacro a Giunone , detto con 
voce Sabina Cupra, e che perciò la città 
poi costruita portasse il nome di Cupra 
Montana, senza avvertire se ciò potesse 
esserle giustamente contrastato da Ripa- 
transonc, ovvero dal Massaccio, o da al- 
tre città situate in qualche altura del Pi- 
ceno. Checché ne sia di ciò, è incontesta- 
bile che sul colle ov’essa al presente risiede 
e ne' suoi dintorni sorgeva ab antico 
qualche grande città, dappoiché il nome 
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di città che ancora mantiene un piccolo 
poggio dell'Agro Ginnesio, i ruderi di an- 
tiche fabbriche, i sepolcreti, le iscrizioni 
romane, alcuni avanzi di statue, le mone- 
te ed altre antiche memorie ebe quivi in 
diversi tempi si sono rinvenute-, non la- 
sciano dubbio che non vi avesse sede un 
popolo culto e potente. Continuando i cro- 
nisti le loro note ci avvertono che dopo 
la diffusione della luce evangelica un tal 
Ginnesio, martirizzato ai tempi di Di ode 
ziano, fu più. tardi dichiaralo patrono della 
nuova chiesa sostituita al tempio di Giu- 
none , e che da esso il nome di Cupra 
venne a cangiarsi in quello di San Ginne- 
sio. Aggi ungonocheGiberto, contedi Parma 
e di Lucca, perdomestiche discordie abban- 
donando il suo paese quivi convenne, c 
fu uno de’ suoi primi abitatori ed amplia- 
toci , nonché lo stipite di quella nobilo 
famiglia de’ marchesi Giberti che in San 
Ginnesio sino da remotissima età fu si 
grande e potente. 

Allo sciogliersi dell’impero romano nel 
principio del V secolo scesero furibondi 
i Goti in Italia e mosse con impeto Ala- 
rico loro re anche nelle parti montane. 
Distrusse egli Retina, Urbeslavia e fata- 
ria, c quindi atterrò anche il paese che in 
vetta tll'Avto sorgeva, qual si fosse la sua 
denominazione, e ne'solitarj burroni si ri 
(noverarono quelli elle avanzati erano alla 
strage. Molte però delle fatniglic de' Goti 
che oransi in-quCH'altura stabilite, a poco 
a poco si ammansarono e contrassero paren- 
tele cogli antichi abitanti. Uri nuovo pae- 
se rinacque dallcrninc del primitivo. Fra 
il colle Arto ed il Colle Astiarono , còsi 
detto da una famiglia di gotica stirpe, si 
aperse nel terzo colle l'ampio foro. Che 
divenne il punto centrale cui facevano 
capo le cinque principali contrade tuttora 
esistenti, delle quali la prima mantenne 
il nome di Capocastellò , dorivaio, coi tre 
rioni di Bruguno, Alvanote e Trorsano, 
dalle demolizioni della vecchia fortezza, ed 
all'altro esteso lato rimase il prisco vo- 
cabolo di Offone. 

Dominarono i Longobardi in,S. Ginne- 
sio e sotto di loro la parte denominata 
Capocastello, che è la più elevata, divenne 
fortissimo propugnacolo : quattro esterni 
forti ne guarentirono le trincere coperte: 
nelle guerre, nelle depredazioni e nei sac- 
cheggi che a quel tempo, e principalmente 
sotto Desiderio, ebbero luogo, il popolo 
trovò spesso salute nella cittadella, che 
potè resistere sinché Carlo Magno non 
ebbe dato termine al regno de' Longo- 
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barili. Vuoisi che il novello imperatore 
conservasse in S. Ginnesio i magistrati 
di ebe il paese aveva liberamente goduto 
la scelta, e che solamente mutasse loro il 
nome chiamandoli difensori dell’ impero, 
dai quali derivò al palazzo governativo il 
titolo di govematorale che a traverso dei 
secoli sempre gli fu mantenuto, e sino ai 
nostri di pervenne. 

> Di buon'ora il comune si resse a go- 
verno di popolo, e geluso della propria 
indipendenza seppe conservarla in mezzo 
alle vieertde ebe condorevuno innanzi t tre 
poteri i quali fra loro si mettevano in lotta, 
cioè la sovranità imperiale, la papale 
ed il feudalismo. Quindi all’ epoca dei 
Normanni, quella nazione di ventura che 
dalla Puglia e dall' Abruzzo estendeva il 
suo potere nella parte meridionale del Pi- 
ceno , S. Ginnesio non si sottomise che 
per brevissimo tempo al loro duini aio, e 
scuotendone il giogo potè , richiamando 
colja persuasione- e colla forza gli sban- 
dati cittadini , ed- atterrando gli sparsi 
propugnacoli dei Normanni, preparare le 
basi della sua importanza e della -sua flo- 
ridezza. Altura si ingrandì il paese, si al- 
largò di fortificazioni : crebbe rapidamente 
la popolazione, prosperò l' industria. L’arte ' 
della lana vi fu particolarmente favorita 
e da savie leggi protetta. Il ebe fu tanto 
più commendevole in quanto .che diffidi - 
cosa era in quell’elcvata sommità avere le 
acque opportune. Al difetto si provvide 
con pozzi a molta profondità scavati , e 
colle fonti ebe ancora sussistono .e ohe 

S tosarono non solo ai 'lanifìci , ma cziuu- 
io alle tintorìe, òlle filande di seta ed a 
molte concie di cuojo. Molti signori cir- 
convicini, allettati dai privilcgj ed esenzioni, 
passando od abitare nella terra coopera- 
rono al sito ingrandimento; molli ilei loro 
castelli venuti in potere dei Ginnesj o 
per forza d’armi n per volontaria dedi- 
zione,’ov vero per compra, acquistarono essi 
importanza : sorsero a vita politica : fecero 
pari,alleanzc e guerre colle principali città 
e terre della Marca. 

Bella prova del loro amor patrio si fu 
questa: che nel 1330 avendo gli Ascarani, 
fautori dei Varani che volevano padro- 
neggiarla terra, procurato d’ introdurli di 
notte tempo , il popolo avvedutosi della 
trama, mise fuoco alla loro casa, ed tino 
di essi fu impiccato alle mura, essendosi 
gli altri con precipitosa fuga salvati nella 
corle dei Varani. D’allora in poi e sino 
al governo del regno italico, ogni anno 
nel giorno 2A agosto , vigilia del protet- 
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lore S. Ginnesio, il magistrato preceduto 
dai trombettieri e scortato dalla milizia 
urbana si recava solennemente al colle 
Ascarani, virino al luogo dove esislevano 
le case dei traditori, c quivi ad aita voce 
leggevasi la formula del bando dato agli 
Ascarani e s’imprecava l’odio pubblico sui 
nemici della patria. 

Ma l'anno 1383 giunse fatale a S. Gin- 
nesio, che fu forza cangiar forma di go- 
verno e riconoscere un novello signore. Il 
cardinale Albornoz, legato pontificio, inve- 
sti Rodolfo Varani di Tolenlino e S. Gin- 
nesio in feudo per Iti anni eon mero e 
misto impero , eoli' annuo censo di 200 
fiorini d'oro. Più volle i Ginnesj si ribel- 
larono alla signoria dei Varani e li cac- 
ciarono: più volle costoro vi riloroarono : 
e questa vicenda durò finché i Varani non 
furono massacrali in Recanati ed in Ca- 
merino. Ajuió S. Ginnesio l'impresa e ri- 
cuperò la libertà. 

Procedendo poi Francesco Sforza a danno 
dei dominj della Chiesa, dopo molta resi- 
stenza invase S. Gmnesio nel t A3 A, ne guarnì 
la fortezza e ne riscosse le taglie; ma non 
sarebbe giunto ad impadronirsene senza 
il tradimento del castellano Angelo Crc- 
scimbcni che consegnò la fortezza a Ciar- 
pellone condottiero dell’esercito Sforzesco. 
Dopo avere in varj modi aggravata la terra, 
Francesco dovette abbandonarla , ma in 
seguito il Piccinino vi rimise 1’ assedio e 
prese d'assalto il castello. Il popolo volle 
poi smantellarlo perchè cessasse d'essere 
asilo a soldatesche straniere. 

Leone X nel it)i3 assoggettò 1 Ginnesj 
a Giovanni Maria Varano. Nella sede va- 
cante del 1339 il Sacro Collegio ne affidò 
il governo al Cardinal Trachea. Da indi 
in poi le intestine discordie, le frequenti 
pestilenze . i terremoti diminuirono gli 
abitanti; 1' industria del paese decadde; 
molli de’ suoi edifizj minarono : nella lunga 
pace la decadenza seguitò più che mai. 
Solo nella formazione del regno italico 
fu per la centralità alquanto favorito , c 
venne fallo capo del terzo circondario del 
dipartimento ilei Tronlo con un vice- 
prefetto, rogli ufficj delle ipoteche , ca- 
tasto ecc., ma siffatto utile non fu che pas- 
sassero ed apparente. 

Non manca S. Ginnesio di uomini di- 
stinli nelle armi e nelle lettere : sono ri- 
cordali fra gli altri i due celebri letterati 
e giureconsulti Alberico e Scipione Gen- 
tili, che si rpser celebri in paesi stranieri, 
il primo nell' università di Oxford, il se- 
condo in quella di Heidelberg , nonché 
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Guido Gualtieri . segretario delle lettere 
latine di Sisto V. e Jacopo Solleciti, ar- 
chialro di Sisto IV. 

Nelle arti belle furono ragguardevoli 
due tfalpiedi, pittori della scuota romana, 
ed il Menci, alunno di Guido Reni. 

Telesforo Benigni di S. Ginncsio, fu be- 
nemerito alla sua patria scrivendo : S. Gin- 
netto illustrata con antiche lapidi ed altri 
documenti, fermo, 1703. 

Guido Gualtieri, aveva lascialo nel 1802 
un opuscolo intitolato: Descrizione della 
terra diS. Ginnetto, e venne questa pub- 
blicala in Fermo colle annotazioni del Be- 
nigni nel 1708. 

Abbiamo inoltre di Giovanni Lami: 
Alti del martirio di S. Ginncsio nell'ori- 
ginale lutino e col volgarizzamento a lato, 
illustrati con note ed osservazioni, ed ac- 
cresciuti di copiose note con tino lettera 
di Silvestri Benigni all'autore. Osimo, 177B. 

GIORGIO (S.) Comune nel governo di 
Caslelniaggiore, (distretto e legazione di 
Bologna). 

Comprende le frazioni di 

Gbergliinzano c 

Stialiro. «- 

Popolazione, 3308 abitanti. 

Trovasi qurslo importante castello circa 
10 miglia a borea da Bologna e 8 da Ca- 
stelmaggiorc, in sulla strada che da detta 
città conduce a Cento noi ferrarese. Molli 
fabbricali c d’assai bcll’appareijza lo com- 
pongono. La grande fertilità del territorio, 
le grosse e popolose borgate in mezzo 
alle quali è situato, e le molte c comode 
strade che qui mettono capo, favoriscono 
di non poco la prosperità di questa bor- 
gata. Una fiera annuale vi si tiene net 
giorni ti, 8 e 6 di settembre. 

L'estensione del territorio, che tultp 
giace in piano, è di rubbia romane 1814 
o (ornature bolognesi 13,912. I maggiori 
prodotti clic se ne ritraggono sono la ca- 
nape, il grano. Il grano turco c il vino. 

Chiamasi codesta borgata col nome di 
S. Giorgio di piano, per contraddistin- 
guerla da S. Giorgio di montagna , vil- 
laggio di questa medesima provincia, po- 
polalo di 210 abitanti; che è frazione dcl- 
i’appodiato Zona, dipendente dal comune 
di Pianoro, nel governo di Bologna. 

' GIORGIO (S.) Comune nel governo di 
Mondavio, (distretto di Senigallia, lega- 
zione d'L'rbino e Pesaro). 

Popolazione, 700 abitanti. 

Ha come appodiato il villaggio di Poggio. 
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f. un piceiol borgo , circondato sola- 
mente iu parte di mura, e posto in sui 
colli che sorgono tra i fiumi Metauro c 
Cesano, lungi da Mondavio circa 5 miglia 
a borea e 13 a ponente da Senigallia. Ha 
nei suoi dintorni molti castelli c terre, 
cui è congiunto per sufficienti strade co- 
munali. 

Il suo territorio, che si estende tra collo 
c piano, ha una superficie di rubbia 724. 
Vi si coltiva più che altro il grano, l' o- 
livo c la vile. 

GIOVANNI (S.) Appodiato del comune 
di Auditore, nel governo e distretto d’Ur- 
bino, (legazione d'Urbino e Pesaro). 

' Popolazione, 288 abitanti. 

Sta circa 8 miglia lungi da , Urbino , 
verso maestrale. 

GIOVANNI (S.) di BIEDA. Comune nel 
governo di Vetralla, (distretto c delega- 
zione di Viterbo). 

Popolazione, 492 abitanti. 

fra le diramazioni di' colli, elle si di- 
partono dai colli maggiori, onde si fa co- 
rona il lago di Vico, 8 miglia a ponente 
da detto lago c IO a libeccio da Viterbo, 
giace questa borgata presso ad un rivo 
.che. unito- poi ag altri, si fa trilMitprio _ 
del fiume Marta. Pochi. sono i fabbricati* 
clic la cónipongiino e nulla offrono di 
notevole. Crcdesi che venisse edificata 
verso l’anno 1388 dagli abitanti di al- 
.cuni castelli del territorio, di Bicda, che 
in quel torno di tempo rimasero distrutti. 

La superficie del suo territorio ò di 
rubbia romano 488 , ed estcndcsi per la 
maggior parte in colle. .Tra i suoi pro- 
dotti sono principali il granoj il fieno, la 
legna da fuoco cd i pascoli. 

GIOVANNI (S.) is JWARIGNANO. Co- 
mune nel governo di Saludcccio, (distretto 
di Rimini, legazione di forti). 

Sono sue frazioni : , * 

Senta Croce del Moscolò 

San Giovanni in Isola dj Brescia 

Santa Maria di Pietrafitta e 

San Pietro. ... 

Popolazione, 2323 abitanti.' 

Su di un colle, che s’innalza.prcsso alle 
rive del torrentello Vcntena, sta questo 
borgo, che si compone di pochi ma linoni 
fabbricali; e dislà <2 miglia da Rir.uni a 
scirocco, 13 a -levante da San Marino, c 
poco oltre a due miglia da Cattolica sulla 
spiaggia del mare Adriatico. 

Ha un territorio che giace in piano c 
in coite , della superficie di rubbia ro- 
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mane 737. Vi abbondano i cercali e le 
viti, nonché eccellenti frutti. 

Fu in antico un castello fortificato, per 
cui più volte tu assalito e diféso. Oggi 
conserva ancora le sue mura. Tra i suoi 
edifici sono più notevoli la chiesa matrice 
c l'altra delta Santa Maria della Scuola. 
• GIOVANNI (S. ) m PKRS1CETO. Go- 
verno nel distretto e legazione di Bo- 
logna. 

Occupa quell'angolo della provincia che 
è volto a maestrale, ed ha per confini a 
borea ed a ponente gli Stati Estensi, a 
mezzogiorno il governo di Bazzanoequelln 
di Bologna, a levante il governo di Gastei 
Maggiore e quella parte del territorio Fer- 
rarese che si addentra nella provincia di 
Bologna. 

Tutto il territorio di questo governo 
giace in piano. Esso può dirsi quasi rac- 
chiuso tra il Panare a ponente c Ih Sa- 
moggia a levante ; sebbene questi fiumi 
si scostino alcuna volta dai suoi confini, 
ovvero scorrano tal' altra per entro ad 
essi. Seerronvi poi per lo mezzo molti 
canali c condotti ,. dei quali è principale 
il canale navigabile detto di S. Giovanni, 
che proviene dal territorio di Castelfranco, 
traversa la città di San Giovanni in Per- 
sicelo, indi entra nel circondario di Cento 
nella provincia Ferrarese, dove si unisce 
allo scolo detto cavo-Bondesano, e prènde 
presso a Ferrara il nome di Poatello. 

Oltre, alle molto' strade comunali e vi- 
cinarli effe in ogni sènso 'intersecano la 
contrada, v' ha una eccellente strada pro f 
vinciale, che serve specialmente alle có- 
monirazinni con Bologna. Essa si diparte 
dalla via postale di Modena* poco dopo 
U ponte di Reno; e' conduce in dirittissima 
linea a S. Giovanni in. Persicelo, qnindi 
a Grcvalcorc , e di, la nel basso Mode- 
nese. . ' * \ %■' ' r ' 

Questo governò è costitnito dai seguenti 
comuni c .loro appodiali : 

S. Giovanni m Persicelo, capoluogo, con 
S. Matteo della Decima, appoainio 
Crevaleuore con 
■ Palala Pepoli, appodiato 
' Sant’ Agata e 
Sala. ' 

l « , 

La popolazione, secondò Vindice Alfa- 
betico del 1836 ' è di 27,434 abitanti. 
L' Almanacco Statistico della Emilia pel 
1884 la pbna a 30,987 
II comune di San Giovanni in Persicelo 
comprende le seguenti frazioni: 


Dueentola 

San Bartolo e 

Zcnerigolo ; 

colle quali forma una popolazione di 7102 

abitanti. 

Il suo territorio, che ha un’estensione 
di rubbia romane 2641 , o lornalure bo- 
lognesi 83,037, è un’ amena pianura ferti- 
lissima di grani, riso, canape, viti e gelsi. 

San Giovanni in Persicelo, città, capo- 
luogo del governo. Sta nella latitudine 
di 44° 21’ 88” e nella longiludinedi 5t° 14’. 
Dista da Bologna miglia 10 verso mae- 
stro, 8 verso libeccio da Cento nel Fer- 
rarese e 8 dal conGne del ducato di 
Modena. 

bV questa la sola città, dopo Bologna, 
che sia compresa nella provincia , e fu 
elevata a tal grado dal pontefice Grego- 
rio XVI nel 1838, a cagione della impor- 
tanza che le veniva dall’antica origine, 
dalla frequenza del popolo, dai suoi sta- 
bilimenti e dai commerci, favoriti spe- 
cialmente dall'ottima postura in che tro- 
vasi. Il suo aspetto è bello ed elegante: 
ben architettate Io porte, ampie a suffi- 
cienza le piazze e decorale, del pari che 
• le vie, di buoni fabbricali. Fra questi son 
ragguardevoli il palazzo municipale, il 
teatro, l'ospitale, la casa di ricovero, l’e- 
dificio ove già esistette il monte di pietà 
e il convento dei padri Francescani. 

Assai pregevoli sono pure le chiese, c 
specialmente la principale dedicala a .San 
-Giovanni, che ha titolo di collegiata in- 
signe. Sono in essa vnrj eccellenti dipinti 
tra i quali «no di Francesco Albani ed 
uno del Cavedone. Alla Madonna tiella 
Cintura \c n’ha del Garofolo e di Carlo 
Bononc, oltre ad alcune belle statue di 
Giacomo De Maria. Un lodevole quadro 
del Tiarini è alla chiesa del Croce/isso , 
cd uno di Ubaldo Gandolfi a Fran- 
cesca. 

Alla istruzione della gioventù provvede 
convenientemente il municipio eolie pub- 
bliche scnole. In queste s’insegna la filo- 
sofia, la rettorica, la grammatica, l'aritme- 
tica, il canto e il suono; v’ha poi altre 
scuole elementari per la gente de! con- 
tado. 

La situazione della città, centrale fra 
molte terre c castella , la ricchezza dei 
suoi prodotti territoriali , le comode 
strade, e più ancora il canal navigabile 
favoriscono grandemente i mercati setti- 
manali che vi si tengono. Sono questi 
sempre abbondantissimi di bestiame , e 
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specialmente pel bovino , si hanno per i 
mercati primarj di tutta la provincia. An- 
che altre merci però vi affluiscono, e urani, 
tele, calce, gesso ecc. Una fiera poi fre- 
quentatissima ha luogo nella quarta do- 
menica di settembre. 

Cessi storici. — È opinione d' alcuni 
scrittori , non sappiamo per vero dire 
quanto fondata e probabile, cbe Persicelo 
abbia avuto origine ed antichità quasi 
eguale a quella di Bologna, assegnando- 
sene la fondazione agli Etruschi, e quindi 
l'ampliazione ai Galli Boi. Aggiungesi poi 
cbe quando i Romani, allargate le loro 
conquiste nell'Insubria. istituirono, sendo 
console M. Claudio Marcello, una colonia 
militare a Modena, e si diedero, secondo 
cho arcano in uso, a cinger di mura e 
fortificare tutti i vici adjacenti, murarono 
altresì ed afforzarono questa terra, cbe si 
chiamò allora Foro Marcello. Venne mag- 
giormente in fiore sotto altri consoli ro- 
mani , ai cui eserciti forni sovente co- 
modo alloggiamento, ricco di vettovaglie, 
e salubre eziandio per l'aere. Ma ciò cbe 
sovra ogni altra cosa rendette celebre 
questo luogo, si fu clic nell'isola del La- 
vino. distante da Persicelo appena duò 
miglia, e precisamente nel luogo ora detto 
Fomiti, è fama che convenissero Otta- 
viano, Antonio e Lepido, e formasservi il 
famoso triumvirato con cbe distrugge- 
vano la repubblica c divide vanscnc le 
spoglie. 

Caduto l'impero Occidentale, Foro Mar- 
cello o Persicelo dipcndeltc dagli esarchi 
di Ravenna : nò isfuggl al furore ed alla 
crudeltà con che le orde barbariche di- 
sertarono lo italiche contrade. Quando la 
potenza longobardica venne meno , era- 
Persicelo capo di un ducato, trovandosi 
in antiche carte menzione ili un duea 
Orso c di un Giovanni che gli successe 
sotto 1 impero di Garlomagno. lira allora' 
il territorio persirctano appartenente al 
contado di Modella, cd abbracciava (a 
detta del Muratori) Nonantola con la sua 
villa, la corte di '/.eoa, San Cesario, Pan- 
sano , Castel San Giovanni cd altre ville 
c castella. 

In sull'iiscirc del secolo X cominciò a 
reggersi per consoli e consigli proprj. 
Sembra che a questo tempo il comune , 
onde procacciare prosperità al paese, li- 
berandolo dalle acque cbe gran parte di 
questa regioue padana ingombravano, in- 
cuorasse alquante famiglie ad intrapren- 
dere il prosciugamento e la migliorazione 
di que’ terreni, ripartendone fra loro in 


perpetuo i frutti. Tale si ritieno essere 
stata l’origine di quei beni comunali e 
partecipanti 3 che da certe famiglie del 
paese si godono. 

Nel secolo XIII cominciò ad andar sog- 
getto a Bologna, con cui ebbe comuni le 
glorio come i disastri. Nelle guerre ci- 
vili che tra le fazioni bolognesi si com- 
batterono, crebbe assai d'importanza per 
le fortificazioni che vi si costruirono, c più 
volte fu in grado di soccorrere d' armi 
e vettovaglie, i Bolognesi nelle guerre 
cbe questi sostennero cogli Estensi di 
Ferrara. Il cardinale Bertrando del Pog- 
gctlo fece prova d’ impadronirsi della 
terra , ma fu dagli abitanti con gravis- 
simo danno respinto. Scemò per altro in 
processo di tempo il buon volere dei 
Persicetani inverso Bologna: e si cam- 
biò anzi in avversione sotto la domina- 
zione dei Bentivoglio, a’quali ribellaronsi, 
ora acclamando a loro signore il Malate- 
sla da Riinini , ora dandosi al pontefice 
Giovanni XXIH, che donava la terra a 
Luigi da Prato, ora tornando a gover- 
narsi con liberi ordini. Su non che i Bolo- 
gnesi, volendo ridurli allobbedlcnza , si 
collcgarono con Nicolò d’ Este marchese 
di Ferrara, e mandarono un forte eser- 
cito, guidato da valorosi condottieri, con- 
tro alia terra ribelle: la quale fece osti- 
nala resistenza, ma fu alla perfine presa, 
posta a ferro e fuoco c quasi per intero 
rovinata c distrutta ; il elio avvenne per 
sentenza del. consiglio maggiore di Bo- 
logna. 

in breve rifabbricato, hastaron pochi 
anni a tornar Persicelo all'antica flori- 
dezza. Ma la sua postura lo fece conti- 
nuamente campo di quelle fiere e lun- 
ghe guerre onde Milanesi , e Bolognesi , 
c Veneziani si travagliavano. Quindi nn 
frequente mutare di Occupazioni c di si- 
gnorie : poiché rcggcvalo alcun tempo il 
conte Luigi del Verme pei Visconti, poi 
Nicolò da Tolentino pei Pontefici, Erasmo 
Gattaiuclata pei Veneziani . il Piccinino 
e il Gonzaga di nuòvo pei Visconti ecc. 
Ma finalmente verso la metà del secolo XV 
tornarono i Persicetani od unirsi coi Bo- 
lognesi , ai quali poi tennersi costante- 
mente fedeli o coi quali ebbero comuni 
gli avvenimenti. Nel 1H32 passò per que- 
sta terra Carlo V, che si recava a visi- 
tare una seconda volta Clemente VII in 
Bologna: di che serba memoria una mar- 
morea iscrizione posta nel palazzo del 
comune fin allora Morsigli), ove fu splen- 
didamente ospitalo. 
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Altri avvenimenti non ebbe Persicelo 
nei secoli posteriori : fintantoché non 
iscesero le armi repubblicane di Francia 
ad invadere le nostre provineic. Sog- 
getti or a’ Francesi, or agli Austriaci (scrive 
G. F. Rambelli in alcuni cenni storici 
di questa città ), pattano varie vicende i 
Persicetani, finché avendo ricusata obbe- 
dienza al generale lloulin, che stanziava 
in Bologna, questi mandava un Clausel 
capo-brigata con una schiera di Cisalpini 
ad csterminare il castello. I Persicetani. 
postisi sulle difese, e guidati dal marchese 
Luigi Davia, si chiusero nella terra. Alla 
quale giunti i Francesi al romper dell'alba, 
cominciarono a trarie furiosamente contro, 
sforzandosi di entrarvi , al che venia op- 
osta forte resistenza. Ma i cannoni , lo 
ombe e lo squadre ordinate prevalsero 
a pochi e poco disciplinati difensori ; e 
comecché cadessero spenti a' fianchi del 
comandante i suoi ajutanli, uccidcvasi il 
Davia, e ne veniano dispersi e trucidati 
i seguaci. ». A questi avvenimenti se- 
guitarono le repubbliche Cisalpina e Ita- 
liana , poi il regno d’ Italia, durante il 
quale fu San Giovanni in Persicéto sede 
di un vice-prefetto- 

Tra gli uomini illustri , onde questa 
città si onora, sono ricordati, tra gli an- 
tichi C. Buslicello, ' oratore lodato da Ci- 
cerone; e tra i moderni G.B. Sighicelli, 
vescovo di Faenza, che fe’ mostra di 
grande dottrina nel concilio di Trento; il 
Bernardi, il Petizioni * il Localelli , il 
Gorgia, fi Bruni, il Masetti ed altri molti 
che furono pregiali scrittori o professori 
di scienze, specialmente nella università 
di Bologna. Ebbero poi nome di .valenti 
dipintori Bernardino da San Giovanni, 
Ercole De Maria, scolare assai lodato di 
Guido; Giocanni Leonardo da San Gio- 
vanni, Giuseppe Gabrielli; e a' tempi no- 
stri Giacomo De Maria si acquistò fama 
di egregio scultore. 

GIOVANNI (S.) REATINO. Comune nel 
governo, distretto e delegazione di Rieli. 

Popolazione, 5B» abitanti. 

Trovasi questo picciol paese 8 miglia 
lungi da Rifeti, in sulla strada che da 
quella città, volgendo a mezzogiorno e 
toccando quindi a Correse , conduce a 
Roma. Gli scorre da presso nn rivolo che 
dì là a non molto sbocca nel fiume Tu- 
rano. 

11 suo territorio, che giace per la mas- 
sima parte in colle, ed ha una superficie 
di rabbia romane 82», produce special- 
mente grano, vino, pascolo e ghianda. 
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GIOVE. Comune nel governo d’Amelia, 
(distretto di Terni , delegazione di Spo- 
leto). 

Popolazione, 800 abitanti. 

E un antico castello di forma circo- 
lare e racchiudente mediocri fabbricati , 
posto sui colli che sorgono a libeccio di 
Amelia, poco discosto dalla sinistra riva 
del Tevere. 

Dista dalla predetta città miglia Seda 
Spoleto 28 verso libeccio, e miglia 8 a 
maestro da Orte. Esso è d’ antica fonda- 
zione, ma non è facile assegnarne l’ori- 
gine. Molte costruzioni attestano come 
negli andati tempi fosse codesto un luogo 
fortificato : rimane infatti una doppia 
cinta di mura, sebbene in parte ruinate, 
e vi si vedono parecchie strade coperte , 
ed altre sotterranee che conducono a 
molta distanza fuori del castello. A ciò 
risponde quanto si conosce per le istorie, 
poiché sappiamo che sovente fu trava- 
gliato questo castello dalle guerre , spe- 
cialmente per parte degli abitanti di Todi, 
di quei d'Amelia e dei Viterbesi. 

Giace il suo territorio per una parte in 
piano, ma nel più in colle e in monte, e 
vi si coltivano prosperosamente le vili e 
gli olivi c in molti luoghi il grano, men- 
tre in altri non è produttivo che di pa- 
scoli. I,a sua estensione è di rabbia ro- 
mane 780. 

GIULI ANELLO. Appodialo del comune 
di Monteforlino, nel governo di Valmon- 
tone, (legazione di Velletri). 

Popolazione, 30» abitanti. 

> Sta 8 miglia a levante <da Velletri e 8 
da Valmontonc tra ostro e libeccio. 

GIULIANO. Gomune nel governo di 
Ceccano, (distretto e delegazione di Pro- 
sinone). 

Popolazione, 4883 abitanti. 

Dista da Prosinone circa 8 miglia a li- 
beccio e » da Ceccano. Comodi e di bel- 
l' aspetto sono i suoi fabbricati ; tra i 
quali è una chiesa che ha titolo di col- 
legiata. 

ila un territorio di rabbia romane 1881, 
produttivo specialmente di vino, di olio, 
di grano e di pascoli. 

GIUSEPPE (S.) Appodiato del comune 
di Bologna, (governo, distretto e legazione 
omonima). 

Compreso le sue frazioni, 

Casaglia 

Gaibola 

Paderno e 

S. Paolo di Ravone. 
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Ha una popolazione di 3610 abitanti. 
Sta a 3 miglia circa da Bologna , sui 
colli che le sorgono ad ostro, ed alle cui 
falde scorre dalla parte di ponente il 
fiume Beno. 

GIUSTINO (S.) Comune nel governo 

0 distretto di Città di Castello, (delegazione 
di Perugia). 

Sono sue frazioni i seguenti villaggi o 
casali : 

Cantone 

Capanne 

Celiai ba 

Colle 

Cor posano 

Lama 

Montione 

Parnacciauo 

Passano 

Pitigliano 

S. Anastasio , 

Selci e 

Val di Monte. 

Popolazione, 313* abitanti. 

Ha poi soggetto come appodiato il vil- 
laggio di Cospaja. 

K questa l’ ultima terra che incontrasi 
presso ai confini dello Stato con la To- 
scana in sulla strada che da Perugia con- 
duce per Città di Castello a S. Sepolcro e 
ad Arezzo. Sta nella vallata del Tevere, 

1 miglia a greco dalla sua sinistra riva. 
Dista da Città di Castello circa, miglia 8 
a maestro e 3 a scirocco da S. Sepolcro? 
Il suo fabbricato, non indilo raccolto, ha 
notevole estensione ed offre decenteaspetto. 
Alcuni ediiicj sono poi molto ragguarde- 
voli, e specialmente la villa Rufalini. 

Il territorio giace parte in piano e parte 
in monte, e vi allignano assai bene l'olivp 
e la vite, coltivandovisi altresì i cereali , 
nè mancandovi le quercie ed i pascoli. La 
sua estensione totale è di rubbia ro- 
mane 4183. 

I prodotti deli’ agricoltura non sono la 
sola ricchezza degli abitanti di questa 
terra, i quali son dediti àncora alla lavo- 
razione ed al commercio dei cappelli di 
paglia. Vengono quésti fabbricati a siini- 
glianza di quelli di Firenze, e riescono 
di notevole finezza e bellezza. 

Nei tempi di mezzo ebbe S. Giustino 
varie signorie; ma più durevole delle altre 
quella del comune di Città di Castello. 
Appartenne poi come feudo alla famiglia 
Bufalini di della città, per concessione di 
papa Pio IV. 
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GIUSTO (S.) Comune nel governo di 
Montolmo, (distretto e delegazione di Ma- 
cerata). . * ' 

Popolazione, 38*6 abilanti. 

Sui colli che sorgono tra il Chienti ed 
il Lela Morto, 8 miglia circa a scirocco 
da Macerata ed altrettante a maestrale da 
Fermo, giace questa tèrra cinta di mura 
ed avente borghi esteriori. Bella, sebben 
piccola, è la sua piazza, e belli in gene- 
rale i suoi fabbricati. La chiesa collegiata, 
dedicata a S. Stefano, è di moderna co- 
struzione: quella dei frati di S. Francesco 
contiene alcuni buoni dipinti. Opera poi 
del secolo XVI è un grandissimo e son- 
tuoso palazzo fattovi edificare dal celebre 
Nicolò Buonafede vescovo di Chiusi. 

11 poggio su cui è posto non meno che 
ì suoi dintorni sono ridenti di bellissima 
vegetazione: l’amenità del sito è singo- 
lartnenlecresciùla dal prospetto del l'Adria- 
tico, che non dista di quivi più che 9 mi- 
glia; e alla bellezza del paese corrisponde 
infine la salubrità dell’acre che vi si re- 
spira. -L’estensione del territorio è di rub- 
bia romane 1039 : i prodotti più copiosi 
che se ile ritraggono .sono grano, grano 
turco, vino ed olio. 

Ebbe San Giusto nel medio évo non 
picciola importanza , governandosi a re- 
pubblica c facendo parte delle leghe e 
delle guerre ohe ebber luogo fra t .più 
potenti comuni delle Marche. Cosi tro- 
vasi collegato còh Ferma, contro di Ancona 
nei primi anni del secolo XIII; mescliiarsi 
por nelle querele e nelle' guerre che in- 
sorsero tra Ferino e San Ginncsio in sul 
principio del secolo susseguente; c pochi 
anni dopo cou Ancona e con altre città 
della costa marittima del Piceno osteggia- 
re Jesi e Macerata. EJ)b,e contrasti con 
Clemente V per l'esercizio dei suoi dirit- 
ti, .che vennero poi riconosciuti da Urba- 
no VI e dà Bonifacio IX. Venuto da ul- 
timo in soggezione della Santa Sede, eb- 
be soventi volte esenzioni e .privilegi da 
varj pontefici; tra i quali Paolo V gli con- 
cesse due fiere aunuali al tutto franche, 
e Pio VI un mercato settimanale. 

Molti uomini illustri fiorirono mai sem- 
pre in questa terra; e vanno ricordati tra 
i primi il vescovo di Chiusi, , Viepiù Buo- 
nafede, clìe fu governatore di Bologna, ili 
Roma e di Benevento, c venne adoperato 
dai pontefici anche in militari intraprese; 
e Giatflmalleo Durai tante , celebre erudito e 
scrittore di numerose opere. 

GORGA. Comune nel governo di Segni, 
(distretto e legazione di Velletri). 


Goa 

Popolazione, 883 abitanti. , 

Giace questa mal costrutta borgata pres- 
so ai limiti della provincia Velli trana con 
quella di Prosinone; e dista da Segni cir- 
ca miglia 0 a scirocco c- miglia 20 da 
Vejletri.-" 

11 suo territorio, in parte montuoso o 
colliso, iu parie piano, ha una superficie 
totale di rubbia romane 1478; ed è pro- 
duttivo di grano, vino, olio e ghiande. 

GORO o CORO BONIF ICAZIO.NE, come 
trovasi nominato nel Riparto territoriale 
detto Stato Pontificio, è un piccul villag- 
gio, che forma frazione della comunità di 
Mesola, nel governo di Codigoro (distretto 
e, legazione di Ferrara). 

Popolazione. 882 abitatiti. 

Sta 0 miglia a maestro dalla foce del 
Po, detto di Goro, la qual foce costituisce 
un porto intermedio Ira quel di < ornar - 
duo c quello di Cldoggia nella Venezia. 
A questo porto deve il villaggio di Goro 
l'esser suo. Quivi souo magazzini per de- 
positarvi le merci clic dal mare vi sono 
portale, c che diramatisi quindi, special- 
mente per mezzo dq - fiumi e de' canali , 
nella provincia Ferrarese, e in generale 
nelle provincie dell’alta Italia. Vi si tro- 
vano eziandio luoghi acconci. al restauro 
delle navi. 

GRAD IRÀ. Comune nel governo e di- 
strullo di Pesaro (legazione d Urbino u. 
Pesaro).. , - \ 

Popolazione, 1322 abitanti. , ■ 

E suo appodialq il villaggio di 

Granapola. . 

In quella linea di colli clic fiancheg- 
giano da ponente la via Flaminia, quando 
e per uscire dall’angusta vallala di Pe- 
saro nelle aperte pianure di Romagna , 
siede questo castello. iu amenissima posi- 
zione e . fa di- sé vaghissima mostra. Ha 
buone mura -ed una rocca,' che àncora 
in buono stato si conserva. Comodi ’o di 
decente aspetto sono i fabbricati che con- 
tiene, nonché quelli clic costituiscono il 
borgo esteriore. Dista, da Pesaro 8 mi- 
glia verso maestro. 

La vite, l'olivo c il gelso rivestono i 
suoi dintorni, fertili eziandio di frumento. 
L'eslensiolie del territorio, che si alterna 
di colle e di piano, è di rubhia ronia- 
uiarn: C20. ' ( ■ 

GRADOLI. Comune nel governo di Va- 
levano ( dislretto e delegazione di Vi- 
terbo). 

Popolazione, 1280 abitanti. 

£ una bella borgata o castello, cinto 
di mura e posto sovra uno dei colli die 
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fanno corona al lago di Bolsena : la cui 
incantevole vista conferisce grandemente 
ad accrescere la bellezza e l'amcnilà della 
sua postura. Non é lungi dalle sponde 
del lago più che due miglia verso mae- 
strale , c dista da Valevano circa mi- 
glia 0 tra borea e greco, ed 8 da Acqua- 
pendente tra ostro e libeccio. Molti sono 
i fabbricati onde si forma , dei quali al- 
cuni assai ragguardevoli ; come a dire 
la chiesa maggiore, che ha tiloio di col- 
legiata. 

Giace il suo territorio tra colle e piano, 
ed ha umu superficie di rubbia romane 
1081, producene grano, vino, ghianda 
c pascoli. 

Senza tener conto delle pretese di co- 
loro che vogliono ascrivere ad una colo- 
nia di Tirj fuggitivi la fondazione di Gra- 
doli, è però certo che può questa terra 
vantare non picchila antichità. Fu nei 
tempi di mezzo posseduta ed afforzata 
dagli Orvietani; ed appartenne più tardi 
al ducalo di Castro. 

GRAFFIGNANO. Comune nel governo 
di [fiaguorca (distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, iì36 abitanti. 

Trovasi poco lungi dalla destra riva 
del Tevere, discosto da Viterbo circa 13 
miglia verso preco. Poche c non belle 
sono le abitazioni clic Io compungono. 

> Il territorio ha varia giacitura; si estende 
per rubbia ritmano 017 , e produce spe- 
uiahuentc grano e vino. 

GRANAGLIONE. Comune nel governo 
di Porretla (distretto e legazione di Bo- 
logna). 

Popolazione, 31A7 abitanti. 

Sta . sull'alto dell’ Appennino; alla di- 
stanza di miglia 38 a libeccio da Bolo, 
gua e presso ai confini del Granducato 
di Toscana. Il suo icrrilorio forma.l' c- 
slreqio angolo meridionale della provin- 
cia , clic s interna dentro agli Siati To- 
scani ; esso ba una superfìcie di rubbia 
romane 2107 o tornature bolognesi 18,080. 

Montuoso siccom’ è ed alpeslrc , rag- 
giunge il massimo grado di sterilità die 
incontrasi nelle terre di questa legazione: 
può dirsi che quasi nessuna coltivazione 
vi faccia buona prova. Solo agli alberi 
di aito fusto è dato di allignarvi : onde 
veggonsi gii aspri dorsi di quelle mon- 
tagne rivestiti di faggi c di castagni, che 
insieme a qualche poco di pascoli costi- 
tuiscono le sole risorse agrarie di questo 
|>aesc. Suppliscono peraltro in qualche 
modo gli abitanti alla sterilità delle terre 
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coll» fabbricazione e col commercio delle 

tele. , 

Sembra che quivi esistesse ne’ più an- 
tichi tempi un convento di monaci. Fino 
dal secolo XII ebbe Granagliene i suoi 
valvassori, i quali posti in mezzo tra Bo- 
logna e l’istoja, or con questa, or con 
quella cittì si collegavano, Acquistarono 
infine per compra 1 Bolognesi, ai quali 
poi sempre appartenne. 

GRANAROLA. Appodiato del comune 
di Gradara , nel governo e distretto di 
Pesaro (legazione a’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 299 abitanti. 

Posto in sulla stessa linea di colli nei 
quali sorge Gradara, sovrasta anche que- 
sto villaggio alla vallata per cui corro la 
strada postale che da Pesaro conduce 
a Ritnini. Dista da Pesaro miglia 6 a 
maestro. 

GRECCIO. Comune nel governo, distretto 
e delegazione di Rieti. 

Popolazione, 125 1 abitanti. 

Molti fabbricati, alcuni de' quali di bella 
apparenza . formano questa borgata , che 
sta sui colli, i quali fiancheggiano la strada 
che da Rieti conduce a Terni. Dista dalla 
prima di queste città miglia 7 verso mae- 
stro, dalla seconda miglia 1 1 verso sci- 
rocco. 

■ 11 territorio è parte in monte, parte in 
piano; dove coltivato a cereali e a viti, 
dove produttivo soltanto di quercic o d'al- 
tri alberi da bosco: la sua totale super- 
ficie è di 944 rubbia romane. 

GREGORIO (S.). Comune nel governo 
e distretto di Tivoli, (Comarca di Roma). 

Popolazione, 780 anime. 

Ha il paese discreti e sufficienti fabbri- 
cali e ne’ suoi dintorni vi sono le reliquie 
dell’antica città di Sassola. Vi si veggono 
egualmente gli avanzi di molti acquedotti 
di grand’altezza ed assai larghi, dove fu- 
rono già raccolte le acque Fucine da Clau- 
dio e da Paolo Emilio. 

11 suo territorio giace in colle, con una 
superfìcie quadrata di rubbia romane 1894 
che rendono buon prodotto di olio , pa- 
scolo, grano e vino. 

Sta 6 miglia a scirocco da Tivoli e 20 
a levante a! Roma. 

Dai colli ov’è situato si diparte un grosso 
rivolo che dopo molti serpeggiamenti mette 
nell’ Aniene. 

Diverse strade comunali da S. Gregorio 
mettono a Guadagnolo, Casape e Poli. 

GR1S1GNANO. Frazione che forma vil- 
laggio nel comune, governo, distretto e 
legazione di Ferii. 1 suoi dintorni sono 
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ameni ed ubertosi di cereali, di gelsi, ® 
specialmente di viti che danno ottimi 
vini. 

È in vicinanza di questo villaggio eli* 
ha principio il canale che traversando la 
città di Forlì corre a gettare le soe acque 
nel Ronco alla Cocolia. Sta 3 miglia a 
libeccio da Forlì ed altrettante a maestro 
dalla Tprra del Sole. 

GROTTA. Casale nel comune, governo, 
distretto e legazione di Forli , nella par- 
rocchia di Bussecchio. E un luogo nel 
quale si raccolgono pregiati vini, che ven- 
gono spesso ricordati col titolo di vini 
della Grotta. 

GROTTAFERRATA. Appodiato al co- 
mune di Frascati ,■ governo omonimo, di- 
stretto e comarca di Roma.. 

Popolazione, 606 anime. 

Questo importante appodiato,' dov’ è la 
celebre abazia già nullius, con parroc- 
chia e monastero dei monaci Basiliani , 
distante circa 3 miglia da Frascati e dalla 
capitale Ite mezzo, è posto su di un 
colle amenissimo, a destra della via La- 
tina, cinto di valide mura merlate , con 
bastioni c torri a foggia di castello, fos- 
sato all’ intorno c ponte all’ ingresso. 
Abbellisconlo e rendonlo importante aria 
salubre, acque abbondanti, fertili campa- 
gne, verdeggianti collinette, spaziosi prati 
con ampio viale, cui lateralmente fiancheg- 
giano fronzuti olmi ed annosi platani. A 
ciò si deve aggiungere la vicinanza di 
luoghi popolosi lutti importanti per anti- 
che memorie c di monti più o meno aiti, 
coperti di folli boschi, di quivi spaziando 
l’occhio sino aU’estremità del capo d’An- 
zio sul mare. 

La chiesa dell’ abazia è divisa in tre 
parti : nel Nartece, atrio interiore o ve- 
stibolo, nella chiesa propriamente detta, 
6 nelje cappèlle dp’ Santi Nilo e Bartolo- 
meo. Gli stipiti antichi della porta esterna 
del vestibolo furono tolti, a quanto dice 
il Nibby, da qualche fabbrica del terzo 
secolo di nostra era, e l'architrave venne 
formato coll’ orlo superiore di un antico 
sarcofago. Il Nartece fu di nuovo rifab- 
bricato, ed ha maggiore regolarità e soli- 
dità dell'antico: il sotterraneo e le pitture 
maggiore luce ed una por)a di più, oltre 
l'altare che fu d'assai migliorato ed abbel- 
lito. Sulle porta è un Cristo colla Ma- 
donna in mosaico e l’ iscrizione greca : 
.Vii ter Dei. 

L’interno della chiesa ha tre navate. 
In fondo alla maggiore , che ha il pavi- 
mento fatto a mosaico, venerasi sul ricco 
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altare la prodigiosa immagine della Ver- 
gine. L'arco grande che lo sovrasta è 
fregiato d'insigne mosaico antico ove sono 
rappresentali i dodici Apostoli. Oltre il 
maggiore altri due altari vi sono : quello 
di S. Basilio , decorato di due belle co- 
lonne di granito orientale, che rimane nel 
principio della nave sinistra, e l'altare di 
S. Teresa clje si vede al cominciar della 
nave destra, e fu già sostituita a quello 
in cui si venerava il Crocefisso. Dalla 
parte di questo altare, oltre il monumento 
sepolcrale di Benedetto IX, merita men- 
zione l'iscrizione greca affìssa nel muro, 
che contiene i nomi de’priiui tredici abati, 
l’ultimo de'quali fu .Nicolò 11. 

Da una delle navi minori si entra nella 
famosa cappella dedicata ai Santi Nilo e 
Bartolomeo, abati del monastero, la quale 
è ornata di cospicue pitture a fresco che 
iustamente riguardatisi come capc'nvnro 
i Domenico Zauipieri, detto volgai incute 
il Dominichino . eseguiti per ordine del 
cardinale Odoardo farnese, abate commen- 
datario. Aveva allora il Dumcnichino ven- 
tinove anni c fece questo prodigio del- 
l'arte. Quivi si vede il suo busto scolpito 
da Teresa Bcuincainpi romana. Sotto di 
esso è un antico vaso di pietra adorno di 
geroglifici, entro cui, secondo l'uso dei 
Greci, si conserva l'acqua benedetta nel- 
l’Epifauia. Il vaso sembra dell’ XI o Xll se- 
colo, e mostra in bassorilievo la pesca al- 
lusiva alla conversione delle genti. L'al- 
tare è tutto composto di ricebi marmi, e. 
le due grandi colonne di esso sono di 
giallo antico: incontro, ossia nel davanti 
ileU'altarc, evvi una bella balaustrata di 
pregevoli marmi , intersecala da quattro 
pilastri che reggono l'arco superiore della 
cappella. Il quadro dell'altare, dipinto a 
olio dal Caracci, rappresenta .i due Santi 
titolari che pregano la Vergine. 

Degli affreschi della cappella rappre- 
sentanti i loro pro^tigj diennsi stupenda 
opera quello che rappreseuta la guarigione 
di un ossesso, c quello che mostra Ot- 
tone III con tutta la sua corte alla visita 
dei Santi. Fra le 'teste più visibili del se- 
guito dell' imperatore il Domcnichino Mi- 
trasse sé medesimo ed i suoi compagni di 
studio Guido c Guorcino. Invaghitosi di 
una donzella di Frascati, la colori sotto 
l’ effigie di quel giovane in abile virile 
che si ritira dalla furia del cavallo impe- 
riale. Tutti gli altri affreschi corrispon- 
dano alla fama del gran maestro. Alcuni 
furono restaurati dal barone Camuccini. 

11 campanile della chiesa ha sette ordini, 
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e ne aveva un ottavo che fu diroccato dal 
fulmine: vi sono quattro campane di ar- 
moniosissimo suono, clic furono rifuse col 
metallo di quelle che erano nel monastero 
di Sant’ Agaia. 

Il monastero ha nell’ esterno I' aspetto 
di fortilizio o castello datogli dal genio 
guerresco di Giulio 11 che ne fu commen- 
datore. Nell' interno una parte del fabbri- 
cato è destinala a magnifico palazzo degli 
abati rommendalarj , c l'altra forma lo 
splendido monastero pei monaci Basiliani 
d Oriente. — Dopo il passaggio di due va- 
sti cortili entrasi nel gran tempio, di cui 
è detto. 

La biblioteca che costituisce uno de’ 
principali ornamenti del monastero, con- 
tiene circa sei mila volumi, non compresi 
i codii'i greci , manoscritti per la mas- 
sima parte , ed alcuni latini. Essi sa- 
ranno circa 230. Fra questi merita es- 
sere ricordato un codice intitolato £ucolo- 
gio patriarcale. Più ricca era prima di 
codici, ma ne fu trasferita una gran parte 
nella Vaticana. 

Presso la chiesa è il cimitero con am- 
pio Campo Santo e cinque sepolture per 
la parrocchia e con una bella cappella e 
contiguo oratorio che sorgono nel centro. 

In mezzo alla piazza del castello sono 
due copiose fonti a pubblico comodo, mas- 
sime nelle fiere, chiuse all'intorno da un 
cauccilo di ferro. L’ acqua loro è della 
Tepula, che prima si era perduta ma clic 
più abbondante di prima fu nel 1837 riac- 
quistata. 

Quivi ricorre la fiera il 28 marzo, alla 
quale si portano i Romani in gran folla, 
ma più per solazzo che per vedute com- 
merciali. 

Del lascilo della marcliesa Passerini al 
monastero, nov anta annui scudi sono ero- 
gati in tre doti alle zitelle povere di 
Grottafcrrala. 

Sono assegnati tre posti gratis nel se- 
minario diocesano di Frascati ai giovani 
poveri che bramano mettersi nella via ec- 
clesiastica. 

A comodo dei monaci ed anche della 
popolazione vi è un medico esercente an- 
che bassa chirurgia. 

Cessi storici ucli.’ abazia. — S. Nilo e 
e S, Bartolomeo, monaci Basiliani Greci, 
furono i fondatori del cenobio, quivi ri- 
parandosi verso il 1000 dal furore dei Sa- 
raceni sbarcali in Calabria. Diersi che i 
conti Tuscolani ottenessero in dono quei 
terreno per costruirvi il monastero, e si 
credè per mollo tempo che fosse eretto 
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dove sorgeva la villa Tuscolana di Cice- 
rone , ma i marmorei rollami c le altre 
anticaglie ivi dissotterrale fanno più presto 
supi>orre che anche quel sito fosse com- 
preso enlro il recinto della villa di Lu- 
cullo, tanto più clic ne fan fede gli avanzi 
che vennero modernamente rinvenuti pres- 
so 'l'uscolo. — Vedi Fiutati. 

Fretto il monastero, i conti Tuseolani 
vi distribuirono una famiglia di sessanta 
monaci che nella fuga avevano seguito 
S. Mio e S. liarlolomco. Il monastero in 
breve tempo fiori, c giunse ad alimentare 
meglio di 200 monaci, i quali celebravano 
nel rito greco gli nflicj divini, 1 fedeli 
colmarono il monastero di ricchi doni 
onde ben presto fattosi uno de’ più dovi- 
ziosi dell’ordine basiliano in Italia, giunse 
anche a possedere in feudo molli luoghi. 
Acquistò vaste tenute tanto nello Stalo 
crelesiastico, quanto nella Puglia e nella 
Calabria, e varie terre sparse in quello 
provinole furono assoggettalo all' archi- 
mandrita di Grùtlaferrau, che vasta giu- 
risdizione vi esercitò. Si contano fra le 
altre il marchesato di Kafrauo nella dio- 
cesi di l’nlicaslro . il castello di Conca , 
quello di S. Paolo nel lerrilorio di Marino, 
quello di Borghelln nel Tuscnlano, i ca- 
sali di Cotrooe colla chiesa diS. Andrea, 
di l'golo e <Ji Baracaln colle cliiese di 
•S. Nicolò c di S. Zaccaria nella diocesi 
di Capaccio ; la grangia di S. Salvatore 
nella diocesi di Albano, ed il monastero 
di S. Nicolò di Morbino nella diocesi di 
Venosa. I.e rendile annue in progresso 
di tempo ammontarono a cirra scudi cen- 
lomKn. Pio II nel f «02 dichiarò commenda 
quest'abazia, c ne fece primo abate com- 
mendatario il dolio Cardinal llcssarionc, 
greco di T i-ebisonda , vescovo tuscolano 
Dopo di lui U furono gli abati insigniti 
del medesimo titolo. 

Fino ai nostri giorni l’abate 'commen- 
datario ha goduto la giurisdizione tempo- 
rale dell’alliguó vicino villaggio, facendola 
esercitare da un vico-governatore c da un 
cancelliere. L'egregio Cardinal Consalvi, 
ultimo commendatario, rinunciò spontaneo 
nel 1816 a quel diritto. Successivamente 
la congregazione di Propaganda prese pos- 
sesso dell’abazia. Papa Leone \ll nel <821 
riunì il poter temporale al governo dello 
Slato, e In spirituale al vescovado subur- 
hicario di Frascati, restringendo gli oneri 
dei Basiliani all’annuo canone di scudi 
R3D0. 

Scrissero di Grotlafcrrata Giacomo 
Sciouiinari: Note cd osservazioni tsloriche 
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spettanti all'insigne badia di Grottafer- 
rata. ed alla vita di San Bartolomeo IP 
abate, tradotta e raccolta da un antico 
codice greco. Roma, 1728. 

I). Gregorii Plarentini monachi Crvpto- 
ferraletisis. De s'epulcro Benedirti IX pon- 
li/icit maximi in tempio monasteri i Cry- 
ptaeferratae defedo, Diatriba in qua ejus - 
dem ponte/icis plus obitus vindicatur , al- 
que ad JUSS. codice * aria inlustrantur et 
casligantur. Romae, 1747. 

Sulle pitture del Domcniehino abbiamo: 
Pictnrae Dominici Campieri, vulgo Dòme- 
niellino , qune extant in Sacello Sacme 
siedi Cr\;ptaefrrratae adjuncto, nunc pri- 
mula tabulis cenci s inefsae. Romae, 1765. 

GROTTAMMARG. ( Governo ) nel di 
stretto c delegazione di Fermo. 

IO circoscritto questo governo a Icvailc 
dall’Adriatico, a settentrione dal governo 
di Monte Rubbiano, a ponente dal gover- 
no di Ripatransone, ad ostro dalla dele- 
gazione di Ascoli. Il suo territorio è qua- 
si tutto composto di pianura e spiaggia 
marittima, formando questa la sua mag- 
gior lunghezza da setlcntrione-maeslro a 
scirocco-levante in 12 miglia, non inter- 
rotta elio per poco dal lerrilorio del co- 
mune di Massignano, mentre la sua mag- 
gior larghezza da levante -o ponente non 
« clic di quattro in cinque miglia. Vi è 
qualche ondulazione colliva dal lato del 
lerrilorio di Ripatransone, e dove sorge il 
borgo enpoluogo. VI entra da quel gover- 
no colle turgide c celeri sue acque, scor- 
rendovi da ponente a levante' per « mi- 
glia. il fiume Tesino che quivi ha sua foce 
nelP Adriatico. Verso il mezzo del territo- 
rio, fra Sant'Andrea o Marano, scorre con 
diverse ramificazioni un grosso rivolo; più 
sopra lo traversa per poco più di due mi- 
glia il tiume Menocchia; ed in ultimo l’A- 
so, i quali lutti hanno -quivi foce nel mare. 
Percorre il (inorale e va sempre a lui 
parallela la strada maestra che da Ancona 
mette nel regno di Napoli n che da questo 
governo passa nella delegazione di Asro- 
ìi. Per conio di ferlililò il suo territorio 
corrisponde a quello di Ripatransone e 
agli all ri più fertili della provincia. Frulla 
saporilc, poponi e cocomeri di straordi- 
naria grandezza, agrumi prosperanti a 
. cielo aperto, soprattutto oltre la riva de- 
stra del Tesino, laddove .il territorio con- 
tino col borgo di San Benedetto della dric 
gazimi» di Ascoli, tanto amena per orti e 
per giardini, di cedri ed aranci olezzanti 

-Si compone il governo di Groltauimarc 
dei seguenti comuni: 
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Grottammare, capoluogo 

Gauipofilonc 

Marano e 

Pedaso 

Sant’Andrea, appodialo. 

Che hanno una popolazione comples- 
siva di 7750 anime , la quale però nel 
l' Almanacco Statistico del Piceno (18521 
è data in aumento colla cifra di 9464 
anime. 

Il comune di Grottammare non ha fra- 
zioni. Il suo territorio è in piano, e si 
estende in una superficie di rabbia ro- 
mane 856, che porgono abbondanti pro- 
dotti di grano, di vino, di olio e di fruita: 
vi si coltivano eziandio i gelsi. La sua 
popolazione, clic neirJTfenco Alfabetico è 
data di 4500 anime, nc\V Almanacco Stati- 
stico sopracitalp si porge in aumento 
coila rifra di 5065 anime. 

Grottammare (Capoluogo) , sede di un 
governatore ao’ relativi tilucj eco. Presso 
la foce del Tesino , sulla sua ripa sini- 
stra , ed accanto- alla strada maestra del 
littoralc, sorge una colìinetta sull'alto 
della quale, fino alia soggiacente spiag- 
gia marittima, distendonsii fabbricati com- 
ponenti la borgata di Grottammare. Erte 
ed anglisie sono le - vie interne, piutto- 
sto meschini i fabbricati che le fiancheg- 
giano, ma che godono di un bellissimo 
orizzonte. B cinta di mura e sopra una 
piccola piazza sorge la statua di Sisto V, 
perocché gli abitanti contendono a Mon- 
talto di aver dato la cuna a quel ponte- 
fice. (.ungo la rada sono di elegante aspetto 
le moderne case che vi furono costruite, 
e formano, con una nuova chiesa, if bel 
borgo che ogni giorno viene ampliandosi. 
Evvi la collegiata di Santa Lucia , eretta 
ove dicesi che avesse stanza Sisto V e 
la sorella sua. Cannila. 

La salubrità dell’ aria ed i molli giar- 
dini ne rendono delizioso il soggiorno. 
Primeggia fra le abitazioni la villa dei 
Laureati, che già. appartenne al vescovo 
di Ripalransono monsignor Bachcr. Di 
là del Tesino fa di sé pittoresca mostra 
un' altra casa di delizie dei palrizj asco- 
lani Sgariglia'. 

La spiaggia quivi è. atta alle stazioni 
delle barche di cabotaggio, purché non 
accosliosi di molto alla riva, per gli- sco- 
glietti che vi stanno tanto sott’acqua che 
emergenti. Stanno lungo la marina ma- 
gazzeni di deposito per le derrate, le 
quali vengono spedite alle principali scale 
dell'Adriatico. 
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I inumi* z cornimelo. — Quivi son essi 
molto in fiore. Tlavvi una grande raffine- 
ria di zuccheri , esercitata dal signor conte 
Francesco Paccaroni, che sottopone a la- 
vorazione ogni anno tre milioni di zuc- 
cheri brutti, ridurendoli in pani di pri- 
ma qualità. Siffatta lavorazione apporta 
diminuzione nella passività commerciale 
dello Stato, fermandola all'acquisto degli 
zuccheri delle intime qualità , e facendo 
sorgere il commercio attivo degli zuccheri 
raffinati massime rol regno di Napoli. Que- 
sta lavorazione potrebb’ essere ampliata 
fino a quattro milioni di libbre di zuc- 
cari brutti. Nella medesima raffineria è 
stata tentata l’ estrazione dello zuccaro 
dalle barbabietole, e se n’è ottenuto bel- 
lissimo risultato. 

Havvi pure una fabbrica di crcmor di 
tartaro , ossia tartaro acido depurato, che 
con quelle di Ancona si considera delle 
migliori dello Stalo. 

Vi si tengono tre annue fiere, cioè ai 
18 settembre, 10 luglio e 11 novembre, 
sempre per due giorni. 

Sta in latitudine al 43* 5' ed in lon- 
gitudine al 3t° 25'. Dista H5 miglia a 
maestro di Fermo e 6 a ponente di Ri- 
patransonc. 

GROTTAZZOLINA. Comune nel gover- 
no. distretto c delegazione di Fermo. 

Popolazione. 1165 abitanti. 

Sta su di un colle che sorge Ira il Ten- 
na e il beta Vivo, 7 miglia lungi da Fer- 
mo, verso libeccio. 

Ila un territorio fertile di grano e di 
vino, ed esteso in superficie per rubhia 
romane 450. 

GROTTE S. LORENZO. Comune nel 
governo d' Acquapendente, (distretto e de- 
legazione di Viterbo). 

Popolazione, 2216 abitanti. 

È questa una considerevole borgata , 
posta sovra uno dei colli elio circondano 
il lago Volsinio, dalle cui sponde è lungi 
non più che 3 miglia a maestrale, men- 
tre dista miglia 5 a mezzogiorno da 
Acquapendente. La sua posizione è ame- 
nissima tanto per la vista che ivi si gode, 
come per la ricca vegetazione di vili e di 
olivi che riveste i suoi dintorni. Fra i 
bei fabbricali onde il paese si compone, 
e che sono circondali di mHra, distinguesi 
la chiesa matrice, che è insignita del grado 
di collegiata. 

1,’ estensione del suo territorio è di 
ruhbia romane 1706: e giace parte in 
colle e parte in piano. 

Viene questa terra denominata ancora 
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Grotte di Castro. La ragione poi della 
sua denominazione sta nel ritrovarsi in 
molti lunghi dei suoi dintorni profonde 
grotte scavate nel sasso del monte: grotte 
che probabilmente servirono di abitazione; 
ma senza che possa accertarsi nulla su 
tal proposito. Alcune di queste che tro- 
vami non lungi dal paese, sono molto 
somiglianti alle catacombe di San Seba- 
stiano in Roma. 

Alla distanza di poco oltre due miglia 
a greco passa la via postale che conduce 
in Toscana. Una via secondaria riunisce 
ad essa la presente borgata. 

GROTTE S. STEFANO. Comune nel go- 
verno, distretto e delegazione di Vi- 
terbo. 

Sono sue frazioni o annessi i villaggi di 

Monte Calvello o 

Vallebona. 

Popolazione, 900 abitanti. 

Trovasi a greco da Viterbo (piasi 9 
miglia e presso a » dalla destra riva dei 
Tevere. Sta in colle ed ha i suoi cattivi 
abituri quasi tutti scavali nel tufo onde 
quella collina è costituita, in sulla via clic 
a questo paese conduce furono scoperte 
nel 1847 alcune ossa fossili di animali 
appartenenti a specie perdute. 

Eslendcsi il suo territorio per lina su- 
perficie di rubbia romane 838, ed è pro- 
duttivo principalmente di grano, di vino 
e di ghianda. 

GUADAMELLO. Comune nel governo 
di Narni (distretto di Terni , delegazione 
di Spoleto). 

Popolazione, 24 1 abitanti. 

È suo appodiato il villaggio di 

S. Vito. 

Sta presso al confluente della Nera e 
del Tevere, alla distanza da Narni di mi- 
gli 7 a libeccio. Ha un territorio abbon- 
dante d'olio, di vino e di grano, ed esteso 
in superficie per 438 rubbia romane. 

GDADACiN'OLO. Appodiato al comune 
di Poli, nel distretto e governo di Tivoli 
(Comarca di Roma). 

Popolazione, 234 anime. 

Questo villaggio con pochi fabbricati, 
ha però titolo di ducato; è posto sulla 
catena di colli che tra Poli e S. Vito volge 
a settentrione, ha un territorio ubertoso 
di cereali, di viti, d' olivi e di pascoli. 

Sta 20 miglia a levante da Roma e 10 
a ponente da Subisco. 
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GUALDO. Comune nel governo di Sar- 
nano (distretto di Sanseverino , delega- 
zione di Macerala). 

Comprende le frazioni seguenti: 

Castel Gisinondo 

S. Maria Maddalena e 

Toma succi ; 

colle quali forma una popolazione di 1339 
abitanti. 

Siede in elevata collina , ove T aere è 
puro e ameni e dilettosi sono i dintorni: 
dista da Sarnano circa 4 miglia verso 
greco e 19 da Macerala verso libeccio. 
Si compone dì un picciol numero di fab- 
bricali, non belli nè ben conservati. Nella 
parte più alta del paese inalzasi l'antica 
rocca munita di merli e di torri, ma al- 
quanto danneggiata dal tempo. Altri tor- 
rioni e parecchi avanzi di grosse mura 
mostrano come nel medio evo si fosso 
questo un fortificalo e ben difeso castello. 
Dei suoi cdificj vuoisi ricordare la chiesa 
matrice, costruita recentemente, che pre- 
senta regolarità e bellezza di forme ar- 
chitettoniche, e nell’interno è decorata di 
parecchi buoni dipinti. 

Il territorio giace in colle, ed eslen- 
dcsi per rubbia romane K59, . 

Quanto alle memorie storiche di code- 
sto castello, sappiamo clic verso la fine 
del secolo XII pnssedcvalo un (al Garengo, 
il quale lo vendeva ai conti di Sant’Au- 
gelo in Pontano. Da questi passava pa- 
rimenti per vendita, poi per sentenza im- 
periale, nel domìnio dei Bonifazj di Mon- 
sanmartino. Trovasi poi un secolo appresso 
appartenere a Rainaldo Brunforte, ghibel- 
lino potente di quo', paesi , ebe segui le 
armi di re Manfredi nella impresa di Prin- 
civalle d' Oria. Nel I3IU ne 'acquistava il 
possesso la città dì Fermo, comperandolo 
dal Brunforte. Ili seguito se nc insigno- 
rivano i Varano da Camerino, che tante 
largamente estesero nelle Marcite il loro 
dominio: ma erano poi costretti nel 1434 
di restituire ai Formarli tra gli altri ca- 
stelli anche quello di Gualdo, che quindi 
innanzi rimase unito a Fermo. Ebbe lun- 
ghe questioni con S. Ginnesio per diffe- 
renza di confini; e ne seguirono uccisioni 
e guerre, che vennero infine composte 
dal pontefice Sisto IV. 

GUALDO. Comune nel governo di Narni 
(distretto di Terni, delegazione di Spoleto). 

Coll’annesso villaggio di 

Sant’Urbano, i 
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ha nna popolazione di 499 abitanti. 

Trovasi poco discosto dalla via postale 
Romana, tra Marni ed Otricoli, lungi dal 
primo di questi luoghi presso a 0 miglia 
verso libeccio, e poco oltre a 3 dal se- 
condo verso settentrione. 

Nulla offre di notevole il materiale di 
questo picciol villaggio. 

Il suo territorio è in colle, ed ha una 
superficie di rubbia romane 883. Vi si 
coltivano specialmente il grano, la vite e 
l’olivo, 

GUALDO CATTANEO. Comune nel go- 
verno di Bevagna (distretto e delegazione 
di Spoleto). 

Sono suoi annessi o frazioni i seguenti 
villaggi : 

Villa del Marchese 

•Villa del Monte. 

Villa dell'Oro e Buccina 

Calino e Cavallaro 

Palombara e 

Villa del Piano. 

Popolazione, 863 abitanti. 

Ha per appodiato il villaggio di 

San Terenziano. 

£ posto su di un colle, che sorge tre 
miglia circa a libeccio da Bevagna c tfl 
a maestro da Spoleto , e alle cui falde 
scorre da un lato il fiume Puglia, che si 
fa poi tributario del Tevere, dall'altro un 
torrente che versa poco appresso le sue 
acque nel Topino. Dalla parte di levante 
rade le pendici di questo colle la strada 
provinciale che da Bevagna conduce nel 
territorio Todino, e quindi a Marni, sulla 
via Flaminia. Il paese ha buone fabbri- 
che ed è circondato di mura. Ameni sono 
i suoi dintorni che abbondano di viti e 
di grano. L’cstehsione del territorio è di 
rubbia romane 883.. 

Spesso incontrasi il nome di Gualdo 
Cattaneo nelle storie umbre dei tempi di 
mezzo, avendo avuto parte nelle contese 
e nelle guerre di quei comuni, e special- 
mente. di quelli limitrofi. Foligno vi eser- 
citò più a lungo i diritti feudali per con- 
cessione dì papa Alessandro VI, e li con- 
servò sino a questi ultimi tempi. 

GUALDO TADINO. Governo nel di- 
stretto di Foligno ( delegazione di Pe- 
rugia). ' • 

Confina a tramontana e ponente colla 
legazione d’Urbino e Pesaro, a libeccio 
col governo di Perugia , a mezzogiorno e 
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scirocco col governo di Nocera, apparte- 
nente alla medesima delegazione Peru- 
gina: a greco colla delegazione di Mace- 
rata. Da qucsl'ullimo lato segna il con- 
fine la catena dell'Appennino centrale con 
quel tratto che corre dal Monte Cucco al 
Monte S. Cataldo, e in cui s'apre il va- 
lico detto di Fossato, d'onde si va a Fa- 
briano. Ed altri monti, sebbene a quelli 
inferiori , occupano pure il lato opposto 
di questo territorio governativo ; ond' è 
che la sua superficie è nella massima parie 
montuosa, non appianandosi che nella sua 
parte mediana, dove giace una non ampia 
valle parallela alle dette catene appen- 
niniche. 

Due strade principali, oltre alle comu- 
nali, sono in questo circondario: una è 
la postale che da Roma per Foligno e 
quindi pel Furio mette a Fano e nelle 
provincie settentrionali dello Stato : 1' al- 
tra è la strada provinciale che si diparte 
dalla precedente nel punto ove giace il 
villaggio detto la Gaifana, e dirigendosi 
verso maestrale conduce a Gubbio nella 
provincia d'Urbino e Pesaro. 

Si compone il governo di Gualdo dei 
seguenti comuni ed appodiati: 

Gualdo, con l’appodiato 
Pieve di Compresselo 
Fossato e 
Sigillo. 

Popolazione, 7747 abitanti. 

Il romane di Gualdo comprende i se- 
guenti villaggi o casali, che sono sue fra- 
zioni: 

Boschetto in parte 
Bosrbe e Margnano 
Capra ra 
Crocicchio 
Gaifana in parie 
Creilo 

Morano , 

Nasciano 

Pastine 

Rigali 

Roveto 

San Facondino e 
San Pellegrino. 

Popolazione, 4644 abitanti. 

Gualdo, città, capoluogo del governo. 
È in latitudine al 43° t3’ 30'’ ed in 
longitudine al 50° 10’ 30”. Dista 9 miglia 
a borea da Nocera e 38 da Perugia verso 
greco. 
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Giace alle falde degli Appennini in 
sulla via postale che da Foligno conduce 
a Fano e denominasi del Furio, É cir* 
condola di mura, dentro alle quali sono 
belle e comode abitazioni : e buoni sono 
altresì i borghi esteriori. La sua chiesa 
principale è collegiata. 

il suo territorio è tra il piano, il colle 
e il monte; estendesi per una superficie 
di rubbia romane 9459. I prodotti più 
copiosi che se ne ritraggono consistono 
in legumi, vino, grano e ghianda. 

Gualdo Tadino, viene da taluni deno- 
minalo anche Gualdo di Aberra. 

Ebbe sua origine dalle ruinedi Tadino, 
antica città romana che sorgeva in quei 
dintorni, e che si mantenne in fiore an- 
che nei primi secoli dell’era nostra, onde 
fu decorala del grado di sede vescovile. 
1 Goti la guastarono i primi ; e vuoisi per 
alcuni che nelle sue pianure avvenisse 
quella fiera battaglia nella quale il re 
Tolila fu sconfitto e morto da Narscle. 
In seguito i Longobardi, e poscia gl'im- 
peratori di Germania ne compierono la 
distruzione. 

Il nuovo castello che ivi fu edificato 
fu detto y alidum Indimmi, Ksso venne 
munito di mura e di rocca, c non fu 
senza importanza ne’ tempi di mezzo. Si 
resse a popolo, governandosi per consoli; 
fu poi sotto alla protezione, indi alia si- 
gnoria dei Perugini: cesse finalmente in 
potere della Chiesa. Ebbe speciale go- 
verno, dipendente direttamente da Roma, 
fino n che per l' organamento politico ed 
amministrativo del 18 1 B non venne a far 
parte della perugina provincia. — Fu nel 
1833 che il pontefice Gregorio XVI in- 
nalzò codesto castello al grado di città. 

GUARCINO. Governo nel distretto e 
delegazione di Prosinone. 

Confina a levante col governo di Aialri 
c col regno delle Due Sicilie, a setten- 
trione col medesimo regno e monte Ta- 
rino, a ponente colla Comurca di Roma , 
col governo di l’aliano c con quello di 
Anagni, a mezzogiorno parte col governo 
di Ferentino e parte con quello d’Alatri. 

La regione settentrionale del suo ter- 
ritorio è quasi tutta montuosa e poco col- 
tivata: c tagliato da catene di monti, due 
delle quali lo traversano da levante a po- 
nente, una da settentrione a mezzogiorno. 
Si origina fra le due catene anzidettc, due 
miglia al di sopra di Trevi, il celebrato 
fiume Aniene, c superiormente a Gtuiv 
cino il Cosa che molli rivoli ricevendo , 
feconda il territorio ed entra in quello 
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di Aialri. Sopra i suoi monti, che hanno 
nome di Emiri, si alimentano molte greg- 
ge : sono di molta fertilità le campagne 
dal lato di Anagni. Difetta di strade, c 
non vi si veggono che le comunali , pa- 
recchie delle quali non molto ben tenute. 

Si compone questo governo dei seguenti 
comuni: 

Gnarcino, capoluogo 

Anlicoli 

Filettino 

Torre 

T revi 

Trivigliano e 
Vico ; 

i quali danno una popolazione comples- 
siva di 1 1 ,0 1 4 anime. 

Guardilo (Comune), il suo territorio è 
in monte, ed ha una superficie quadrata 
di rubbia rumane 3887, le quali sommi- 
nistrano ghianda , pascolo, olio, grano e 
fieno ad una popolazione abbastanza in- 
dustriosa di USH3 anime. t 

Gnarcino (Capoluogo). Sede di nn go- 
vernatore coi relativi uftìcj, posto in la- 
titudine al 41° 47’ 80”, In longitudine al 
30” 81’ 30”, 8 miglia a settentrione ili 
Alatri, 19 parimente a settentrione «li 
Prosinone e Ut a greco di Anagni, giace 
alle falde di un monte, clic sebbene al- 
quanto umido per la vicinanza del fiume 
Cosa e per le sue fontane , fu già com- 
mendato dal Coluiuclla per la salubrità 
delle limpide acque ohe dalla rupe zam- 
pillarlo. 

La borgata ha estesi cd antichissimi 
fabbricati, parie dei quali costituiscono le 
mura castellane, se ini che hanno al- 
l’ intorno quattro torrioni di forma ro- 
tonda con le porte urbane, nominate, una 
Del Cardinale, perchè ivi era la casa del 
Cardinal Tornatasi ; T altra di San Be- 
nedetto, perchè fuori di essa eravi una 
parrocchia a tal santo dedicala ; la terza- 
di S. Nicolò , perchè introduce alla col- 
legiata al medesimo sacra; e I’ ultima di 
S. Angelo, per somigliante motivo. 

Bella è l’ architei tura della collegiata 
di S. Nicola vescovo di Mira, ornala di 
stucchi e dorature, .e con Cupola, assai 
vaga. Osservabile vi è il quadro di .Santa 
Elisabetta, ed il pulpito di noce bene in- 
tagliato. Vi sono gli avanzi del celebre 
monastero di S. Luca, le cui monache nel 
tS87 furono traslocate in Aialri dal ve- 
scovo Ignazio con beneplacito di. Sisto V. 
La lor chiesa tuttora sussiste iu Guarcino, 
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ed è dedicata a S. Michele Arcangelo con 
parrocchia e titolo di abate. 

La piazza . che sta dinanzi alla colle' 
aiata di S. Nicolò, è decorata di pubblica 
fonte. Tra i fabbricati antichi di questa 
terra ve ne sono parecchi di gotica forma, 
ed havvi un borgo chiamato Arringo. 

Vi sono due ospedali, uno pei poveri, 
l'altro pei pellegrini , le scuole del co- 
mune e le maestre pie per 1‘ istruzione 
delle donzelle. 

Havti nei dintorni una miniera di ferro 
malleabile, della quale sta ora trattandosi 
l’escavazione, e cosi pure una di earbon 
fossile, scovertasi non ha guari in un lati- 
fondo de' signori marchesi Longhi, espe- 
rimentato di ottima qualità. 

L’origine di Guarcino ( Guarcenum ) è 
assai antiea, e ne fanno fede le sue fab- 
briche, noncl^ molti avanzi di baluardi 
che vi si osservano. 

GUARDaFERRARESE. Appodiato del 
comune di Copparo (governo omonimo, 
distretto e legazione di Ferrara). 

Colle frazioni di 

Rò 

Ruina o 

Zocca, 

Ita una popolazione di 3960 abitanti. 

Giace questo villaggio sulla destra riva 
del Po, t A miglia a greco da Ferrara. 

GU.ARDEA. Comune nel governo d'Ame- 
lia .{distretto di Terni, delegazione di 
Spoleto). 

Popolazione, 603 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

# 

Frattuccia c 

Poggio 

La borgata è composta di molti fabbri- 
cati, non riuniti in un solo corpo' ma 
sparsi qua e là per la campagna. Altre 
volte era Guardea in sulla vetta di uno 
dei colli che sorgono nel suo territorio, ed 
era circondata di mura, delle quali veg- 
gonsi tuttora alcuni avanzi. La comodità 
maggiore fece scendere al piano quella 
popolazione di agricoltori, che diedersi ad 
alzare nuove abitazioni, ciascuno nel lun- 
go che più tornavagli opportuno. Trovasi 
questa terra 8 miglia a maestro da Ame- 
lia e 13 a libeccio da Todi: nè dista più 
che 3 miglia dalla sinistra sponda del 
Tevere. 

11 territorio giace in piano ed in monte, 
estendendosi per una superficie di rubbia 
romane 1163. 

«Tito roimncio 
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Lo coltivazioni che vi prevalgono sono 
quclledel grano, del grano turco, della vite 

e dell’olivo. 

GUBBIO. Distretto della legazione d’Ur- 

bino e Pesaro. 

Costituisce la parte meridionale della 
provincia, la quale va a terminarsi in un 
angolo che si addentra fra le provincie 
di Macerata e di Perugia. 

Assai vasto è il suo circondario, che 
può valutarsi approssimativamente siccome 
corrispondente per estensione di superficie 
ad una terza parte di tutta la legazione. 
Non è però nella medesima proporzione 
per ciò che riguarda il numero degli 
abitanti, o la quantità dei prodotti agra- 
ri: perchè la natura montuosa ed alpestre 
del terreno, limitando la produzione delle 
sostanze alimentari, si oppone per conse- 
guenza all'aumento della popolazione. La 
catena dcll’Appenoino centrale corre pri- 
ma pel lato occidentale, poscia per lo mezzo 
di questo distretto e ne occupa in gran 
parte la superficie coi suoi contraf- 
forti o diramazioni, che si protendono 
verso levante. Quivi giacciono infatti ed 
elevano le lor cimo maestoso il monte Ne- 
rette, il Monte Cucco, il Catria e tanti altri. 
Sebbene adunque in alcune parli non fac- 
cian difetto ne la fertilità naturale dei 
terreno, nè le buone c industriose colti- 
vazioni, e si trovino nei contini del distretto 
città e terre ragguardevoli, ciò non ostan- 
te non può questo territorio pareggiarsi 
sotto quel duplice aspetto ad altre parti 
della provincia , c specialmente a quelle 
che giacciono verso la marina. 

Comprende il distretto di Gubbio tre 
overni, dicciollo comuni e ventitré appo- 
iati cosi distribuiti: 


riatterò 

dei 

cornane 

Nomerò 

dQ|tt 

appoauti 

Numero 

degli 

abitanti. 

Governo di Gubbio 

4 

10 

22,684 

Governo di Cagli 

8 

12 

17,704 

Governo di Pergola 

9 

1 

11,808 


Totale della popolazione 82,163 


Questa cifra è desunta dall’/ndfcc Al- 
fabetico pubblicato in Roma nel 1836, 
Nel motuproprio di Leone XII del 1827. 
essa era di 48,698; onde si ha in detto 
spazio di tempo un aumento di 3868 abi- 
tanti. 

Gubbio. Governo. 

Sono suoi limili a settentrione i governi 
di Urbania, di Urbino, di Fossombrone e 
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di Mondavio, tutti compresi nella mede- 
sima legazione ; a levante e scirocco la 
delegazione d’Ancona, quella di Macerata 
h quella di Perugia; a libeccio e ponente 
la stessa provincia di Perugia. 

Nessun fiume importante percorre que- 
sto territorio: le frequenti vallate che vi 
s' incontrano, formate dalle numerose di- 
ramazioni di monti e di colli che si di 
partono dell’ Appennino, sono solcate da 
torrenti o rivoli di pieciolissimo corso , 
che vanno a perdersi in maggiori fiumi 
fuori dei confini del territorio. 

Tre sono le strade principali, le quali 
mettono capo a Gubbio. Dna vi conduce 
distaccandosi dalla via Flaminia a Gaifana 
(tra Noccra e Gualdo) e dirigendosi verso 
maestrale; un’ altra dipartendosi pure da 
un punto della Flaminia (tra Cantiano e 
la Schieggia) c dirigendosi verso libeccio ; 
la terza infine muovendo da Perugia, in 
direzione da libeccio a greco. 

Oltre queste, traversa poi una parte del 
territorio, alla distanza di circa otto mi- 
glia da Gubbio, la strada postale suddetta. 
Molte strade comunali, da ultimo, stabi- 
liscono facili comunicazioni tra i paesi 
secondarj. 

I seguenti comuni ed appodiati costi- 
tuiscono questo governo : 

Gubbio, con gli appodiati 
Baccaresca 
Biscina 

Castiglione Aldobrandi 

Cocco rano 

Febino e Colcelli 

Colpatouibo 

Petrojo e Scritto 

S. Cristina e Torricella 

Valcodale e Frallicciola 

Costacciaro 

Pascelupo, con 1' appodiato 
Isola Fossara 

Schieggia. 

La popolazione complessiva del governo 
è di 22,834 abitanti. 

II comune di Gubbio comprende le fra- 
zioni di 

Gnomise 

Catasto e 

Carbonessa, 

colle quali ba una popolazione di 18,968 
abitanti. 

Gubbio, città vescovile, capoluogo del 
distretto e del governo del suo nome. 
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Sta in latitudine al 43* 20’ 33” in lon- 
gitudine al 30° 14’ 27". Dista da Urbino 
circa 32 miglia verso mezzogiorno, da 
Perugia miglia 24 a greco e poste 17 
da Roma. 

Sitcazione E descrizione. — Giace allo 
falde di un monte denominato Ingino , 
in fertile e ridente vallata, dove l’aere è 
saluberrimo. Il piccol fiume o torrente 
Camignano la bagna. Fu già in questo 
luogo riedificata, dopoché per le devasta- 
zioni barbariche cadde in ruina e fu quasi 
distrutta l'antica città, la quale estende- 
tesi tutta nella pianura. Ora è parte sulle 
ultime pendici del monte, parte in piano. 
Le sue alte e solide mura hanno uu cir- 
cuito di presso a tre miglia: ampiezza in 
che potrebbe contenersi, e in che già si 
contenne ben altro numero^ di abitanti 
che non quelli che oggi vr si contano: 
dacché la sua popolazione, compresivi an- 
che i borghi attigui alle mura, non ù che 
di circa 3000 .anime. 

La città ha sei porte, dette la Marmo- 
rea, di Santa Lucia, di Santa Croce, di 
Sant’ Ubaldo, di Sant’ Agostino e di San 
Pietro. È divisa in quattro quartieri, cia- 
scuno de' quali denominasi da una chiesa 
in esso esistente, e divorisi di San Giu- 
liano, di San Martino, di Sant' Andrea e 
di San Pietro. 

Ha cinque piazze, quella cioè detta gran- 
de, quelle di San Martino , di San Lo- 
renzo e di Sant’Antonio, e quella del Mer- 
cato, che è la più ampia di tuttè. Le 
strade principali sono pure ampie e re- 
golari. Abbonda poi la città di acqua, che 
serve non solo alle fontane, ma eziandio 
all'uso di varie manifatture. Discende essa 
dagli Appennini, c propriamente dal monte 
Calvo, dentro un acquedotto di veramente 
grandiosa costruzione. 

Fra i varj palazzi che sono attuale or- 
namento della città di Gubbio, e che ne 
attestano l’antica importanza, vuoisi dare 
un breve cenno dei seguenti. 

Nella parte più elevata della città, ove 
già sorgeva l’antica fortezza, è posto il 
palazzo detto della corte o ducale , per- 
chè inalzato e posseduto aai duchi 
d’Urbino, che ebbero anche Gubbio sotto 
la loro dominazione. Lo edificarono i 
duchi Federico II ' c Guidubaldo I , se- 
condo il disegno del sanese Francesco di 
Giorgio di Martini. Meritano di essere 
specialmente osservati in questo edificio 
i bassorilievi in marmo che adornano 
le porte e le finestre ; nonché il bellis- 
simo cortile costrutte con ordine misto 
posilo. 
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Grandioso e magnifico è il palazzo 
municipale, uno dei più belli che s’inal- 
zassero in questa parte d' Italia , nel 
l’epoca del risorgimento dell'arte archi- 
tettonica. Fu comincialo a costruire nel 
1532 e compiute nel 1349, sondane au- 
tore Matteo di Giannello detto Gatlapone, 
architetto eugubino. Sorge questa stu- 
penda mole sovra grandi soslruzioni, nel 
bel mezzo della città, e (ulta da ogni 
lato la domina. Essa si compone di due 
palazzi insieme cohgiunli per mezzo di 
grandi archivolti, sopra ai quali sta una 
piazza pensile. Uno dei palazzi, quello 
che a maggiore altezza si eleva, ed è mer- 
lato e munito di una torre , denomina- 
vasi già il palazzo ilei pubblico, ed era 
residenza dei consoli , e vi si adunavano 
le assemblee o consigli: l'altro cbiaraavasi 
pretorio ed era stanza del podestà. Tutto 
9 1’ edificio è in pietra, ed offro nel suo 
stile le solide od insieme elegantissime 
forme di quel tempo , in che gli artisti, 
abbandonando lo stil gotico ed avvian- 
dosi alia restaurazione dell’antico, soffer- 
mavansi ad uno stile intermedio, che 
produceva specialmente in Toscana tante 
opere meravigliose. 

Allato del palazzo municipale sta il 
palazzo Ranghiasci Brancaleoni. Fu inal- 
zato dall’ attuale proprietario nel 1838, 
su di una fabbrica dov'era l’antica zecca 
eugubina, ed in pochi anni fu condotto 
a compimento. La sua grandiosità c bel- 
lezza esteriore sono piccioli pregj a 
fronte di quelli che ammiransi nel suo 
interno, e dei quali è principalissimo 
la rinomata sua pinacoteca. E' questa 
una delle più insigni dell’Umbria, tro- 
vandosi ricordata dal Lanzi, dal Rosini 
c da tanti altri scrittori di cose pittori- 
che. 11. Rosini anzi ne . ricavò parecchi 
disegni, dei quali arricchì la sua Storia 
della pittupa. Vi si contano meglio che 
ottanta quadri da Giotto a Pietro Peru- 
gino , ed oltre a trecento dello epoche c 
scuole posteriori : Ira i quali ve n' ha 
(pur dir solo dei più celebri) del Mante- 
na, di Leonardo, del Correggio, di Guido, 
i Domenicbino, di Tiziano e del Tinto- 
relto. Vi è altresì una collezione di vasi 
etruschi, di nuinmi, iscrizioni ed altri 
oggetti archeologici, ed una copiosissima 
libreria. Contigui al palazzo sono il teatro 
e l'amenissima villa, fatta ad uk> de'giar- 
dini inglesi, d'onde si gode un esteso oriz- 
zonte e gradevolissimi punti di vista. Per 
tutti i quali rispetti forma questo palazzo 
l’ammirazione dei forestieri che si condu- 
cono a visitarlo. 
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Fra gli altri palazzi, molli de’quali for- 
niti ancora delle lor torri del medio 
evo, vuoisi rammentare quello dei conti 
Beni, antico edificio, e pregevole ancora 
per i dipinti che vi si conservano. 

Anche nelle chiese abbondano in Gub- 
bio gli artistici pregi , e massime nella 
cattedrale. Sorge quesio edificio di gotico 
stile nella parte più elevala della città, 
nel luogo ove trovasi il palazzo detto della 
Corte. E antichissimo, poiché si erede 
eretto poco oltre alla meta del secolo XII; 
ma il primitivo disegno fa di mollo can- 
giato, specialmente nella facciata, pei re- 
stauri successivamente operativi. Meli' in- 
terno veggonsi molte belle tavole di egregj 
pittori, nella maggior parte eugubini. 
Eranvi ancora di pregevolissimi affreschi, 
i quali si guastarono, quando il vescovo 
Marcello Cervini volle inalzare a mag- 
giore altezza il pavimento della chiesa. 

Sono pure degne di nota la chiesa di 
San Francesco, bell’edifizio di gotiche for- 
me: quella di Santa Maria Nuova, in cni 
ammirasi un celebre affresco di Ottaviano 
Nelli: e il santuario di Sant’ Ubaldo e la 
chiesa di San Pietro. 

Bevznceszv io istruzione pcbbuca. — Mol- 
li sono gli stabilimenti di beneficenza di 
che questa città può menar vanto. L'Ospe- 
dale degli infermi è grande c con sin- 
goiar cura mantenuto: in esso accolgonsi 
i malati di ambo i sessi. Formato uel de- 
corso secolo con la riunione dì varj spe- 
dali particolari d’alcunc corporazioni, fu 
poi accresciuto di rendite dalia privata 
carità de'ciltadini. Va ad esso congiunto 
il Ricovero degli Esposti si maschi che 
femmine, e l’Ospedale dei Pellegrini, in 
cui questi sono per tre giorni accolti ad 
ospizio. Le fanciulle orfane hanno un con- 
servatorio denominalo iVo.che fu fondatoda 
oltre due secoli; e il cui locale é un edi- 
ficio di bello e decoroso aspetto. Di mo- 
derna istituzione all’incontro, perché non 
risale chea! 1822, è Vorfanotrofio maschile, 
dovuto del pari alla carità privata ed alle 
cure del vescovo Vincenzo Massi. Aggiun- 
gaci infine il Monte di pietà e jrunien- 
torio, molte doti che dall'ospedale od al- 
tri istituti si danno annualmente alte 
fanciulle; ed altri sussidi ancora, ondo si < 
provvede al sollievo della classe indi- 
gente. 

Tra gl’ istituti intesi ad educare ed 
istruire i giovani, è principale il liceo o 
ginnasio comunale. Quivi oltre al corso 
degli sludj cosi detti classici, s’insegnano 
gli elementi della filosofia, della watema- 
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tica, del diriilo e del disegno. Per l’istru- 
zione degli ecclesiastici v'ha un seminario 
vescovile. La biblioteca b ricca di volumi, 
nè va sfornita di manoscritti: ebbe ori- 
gine dal vescovo Alessandro Sperelli elio 
la donò al comune, e la dotò di rendite 
da impiegarsi nell’ acquisto di libri. In 
seguito venne accresciuta di doni da altri 
benemeriti; tra’quali fu don Luigi Ran- 
ghiasci, che le lasciò una collezione im- 
portantissima da lui fatta di tutti gli sto- 
rici elio hanno scritto intorno alle città 
degli Stati PontiGcj. 

Amichi ■osuue.xtì. — Tavole eugubine. 
Gli avanzi di antichi monumenti che esi- 
stono nei dintorni di Gubbio, e le molte 
iscrizioni ed altri oggetti di antichità rin- 
venutisi negli scavi fatti nel suo territo- 
rio, hanno tanta importanza por gli studj 
archeologici che vuoisene qui dare un 
brevissimo cenno. 

Tra le reliquie de'suoi monumenti ro- 
mani rammenteremo quelle di un teatro, 
che da una iscrizione ivi esistente si ri- 
trae essere stato restauralo ed ampliato 
da Gneo Sulpicio nei primi anni dell'era 
nostra, e che credesi fosse distrutto dai 
Longobardi. Venne illustrato dall'archeo- 
logo Sebastiano Kaughiasci col libro Del- 
l'antico teatro Iguvino. Perugia, 1781. 

bravi pure un tempio dedicato a Marte 
Ciprio, del qualo parimenti parlò lo stesso 
scrittore; e la statua del nume che ivi si 
venerava si conserva nella pinacoteca c 
museo dei conti Ranghiasei, di cui più 
sopra si tenne parola. 

Altro monumento importantissimo per 
la sua molta vetustà, è un sepolcro etrusco, 
che vedesi poco lungi dagli avanzi del 
teatro suaccennato. È costruito alla ma- 
niera etnisca, cioè a grandi massi di tra- 
vertino ; il suo esterno è rovinato, ma è 
benissimo conservato l’ interno. Una tra- 
dizione , tenuta però per favolosa , dice 
essere questo il sepolcro di un antico re, 
chiamato Gobio, da cui poi la città de 
nominossi. 

Più lungi alquanto da Gubbio, nel ter- 
ritorio del comune di Schieggia, sorgeva 
sul pendio del monte Pptrara il famoso 
tempio di Giove Appennino, cui gli Umbri, 

. abitatori di contrada montuosa c silvestre, 
con ispecial culto adoravano. Unito al 
tempio era il bosco sacro alla stessa deità. 

Ma il più celebre monumento di questa 
città , oggetto dello studio di tanti dotti 
uomini, sono le famose tavole eugubine , 
che appunto furono rinvenute poco lungi 
dal detto tempio di Giove Appennino. 
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Sono queste sette tavole di bronzo, scritte 
con caratteri c con sentenze intorno a 
cui gli eruditi disputano tuttora, le qsali 
si conservano con gelosa enra nel palazzo 
municipale; avendole il .comune compe- 
rate nel 1488 da un tal Paolo Gregori 
che n’era possessore. Dei loro caratteri 
si giudicò successivamente che fossero 
cadmei, punici, pelasgici, etruschi, celtici; 
nè discordano meno le opinioni intorno 
al senso in esse racchiuso. Ora è dai più 
ritenuto che la lingua in che tutte e sette 
sono scritte sia l'umbra, ed umbri i ca- 
ratteri delle prime cinque, mentre sótto 
romani quelle delle ultime due. Qaanto 
al loro senso, si pretese d'interpretarlo, e 
si credette da molti di darne una com- 
piuta traduzione: alcuni vi lessero i la- 
menti dei Pelasgi per le sofferte sciagure; 
altri un contratto fra gli Eugubini ed al-, 
tri popoli; chi il racconto di lontane spe- 
dizioni fatta dagli Eugubini nell’lrlantla; 
chi infine un codice sacro o liturgico Ma 
i più assennati filologi confessano non po- 
tersene dare una sicura interpretazione, 
nello stato attuale dello studio delle an- 
tiche lingue italiche; vengono però facil- 
mente nell’opinione che esse tavole trat- 
tino di cose rituali. Moltissimi sono gli 
scrittori che nc parlarono, tentandone 
l'esposizione; ma i più illustri furono il 
Gori, l’Olivieri, il Lami, il Malici , e spe- 
cialmente il Passeri e il Lanzi nel secolo 
scorso ; e nel presente molti valenti filo- 
logi tedeschi, tra’ quali il Miiller, il Las- 
sen, Carlo Riccardo I.epsius, ed altri an- 
cor più recenti. 

Cessi storici. — È Gubbio certamente 
un'antichissima città, cui si ritiene che 
fondassero gli Umbri, molto innanzi che 
Roma sorgesse Scrissero alcuni che fu 
capo di nove tribù e confederata con 
varj popoli dell’ Etruria , ciò desumendo 
dalla lettura delle famose tavole; ma 
quanto di queste fu più sopra accennato 
fa obbaslanza manifesta la insussistenza 
di codeste congetture. Altrettanto dicasi 
di qucll’altra opinione che fa di Gubbio 
la residenza, di un re, e vuole quindi che 
la città si denominasse regia. Quello diche 
non v'ha dubbio si è che Ikuvium, chia- 
mato poi Iguvium, Julia Iguvia, Eugu- 
bium fu tra le più potenti città dcU'Um- 
bria : ed anche de’ suoi antichissimi tempi 
si rinvennero monete ivi coniate. Nè per- 
dette al tulio la sua importanza dopo ebe 
fu venula in dominio dei Romani, poiché 
questi la tennero siccome alleata c quindi 
la crearono municipio; e Cesare nelle sue 
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gare eoa Pompeo, Ottaviano nelle contese 
con Marco Antonio cercarono di guada- 
gnarsene il favore e l’appoggio; ed avu- 
tolo, la rimeritarono con onori e privilegj. 

Insieme con le altre città della regione 
in che è posta, soggiacque ai Goti: ricu- 
perata all' impero Orientale, fu sotto- 
posta a Ravenna; quindi oceuparonla i 
Longobardi, pretesela i Pontefici; e in 
mezzo a coleste lotte, in questo avvicen- 
darsi di occupazioni e di dominj, pati ri- 
petutamente gravissimi danni. E’ fama 
anzi che al tempo delle gotiche invasioni 
fosse quasi al tutto rovinata; e che al- 
lora appunto venisse riedificata nel luogo 
dove al presente si vede. Della quale rie- 
dificazione o restauro alcuni cronisti danno 
inerito ad un Guido Marione, che dalla 
corte imperiale di Costantinopoli crasi 
portato ad abitare questa città, e che vi 
diede origine alla nobilissima famiglia dei 
Marioni. 

Risorta per tal modo, crebbe Gubbio 
in poco tempo di ricchezza e di potenza, 
tanto che nelle imprese di Terra Santa 
noveraronsi più volte oltre a mille de’lor 
cittadini. E ben furono in tal numero 
nella prima crociata, e talmente vi si se- 
gnalarono pel loro valore che, al diro dei 
cronisti eugnbini , Goffredo di Ruglione 
concesse loro il diritto di aggiungere il 
suo stemma a quello del loro comune. 

Nelle contese tra gli imperatori ed i 
pontefici, incorse la città a volta a volta 
nelle ire degli uni e degli altri : e le fa- 
zioni ghibellina e guelfa le dierono non 

E ieciol travaglio. Sembra però che la ghi- 
ellina vi avesse maggior seguito e or- 
dinariamente vi prevalesse. 

Conlemporaneantente alle altre città ita- 
liane si ordinò a forme repubblicane, go- 
vernandosi per consoli: e il popolar reg- 
gimento la condusse al più alto grado di 
potenza. La sua popolazione crebbe sin 
presso al numero di SO, 000 abitanti : e 
la città ebbe estesa giurisdizione non solo 
sui luoghi circostanti, ma eziandio sui 
lontani; e fece sorgere varie terre c ca- 
stella, alcune quali colonie, altre a pre- 
sidio c difesa. Tale fu l’origine di Per- 
cola, Costacciaro, Terra Sani’ Abbondio , 
Cantiano ccc. 

Sul radere del secolo XIII cominciarono 
i guelfi a prevalere in Gubbio : e in que- 
sto tempo trovansi sovente i suoi citta- 
dini chiamati a reggere siccome podestà, 
rettori, capitani del popolo o di guardia, 
molti dei comuni che nell’Umbria od an- 
che in Toscana reggevansi a parte guelfa: 
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tanto era 11 lor credito e la loro ripnta- 
zione. Se non che la posterità è in diritto 
di dubitare se giusta fosse la estimazione 
de’ contemporanei, reggendo un Cante dei 
Gabrielli, eugubino, podestà di Firenze, 
rendere quella iniqua sentenza con la 
quale condannò Dante all’esilio; ed un 
Jacopo de’ Gabrielli, capitano di guardia 
pure in Firenze, fare continue ingiurie a 
que’ cittadini e preparare in qualche ma- 
niera la tirannide del duca d’ Atene. 

Ma un generoso eugubino fé’ prova di 
risarcire il grande Alighieri dell’ingiuria 
dal suo concittadino recatagli. Rosone della 
nobile e potente famiglia dei Raffaeli) 
raccoglieva ad ospizio nelle sue case: 
ond’è che Gubbio ha il vanto di essere 
stata pur essa stanza di quel sommo, e 
gli Eugubini possono con tutta vcrosimi- 

f ;lianza credere e gloriarsi che anche tra 
e lor mura egli desse mano al suo divino 
poema. 

11 soggiorno di Dante in Gubbio av- 
venne durante uno di quei rivolgimenti 
per i quali i fuorusciti ghibellini riusci- 
vano a rientrare in patria e ad abbassare 
la parte avversa. Ciò era avvenuto di 
già net 1800, per opera di Uguccione 
della Faggiuola c del conte Federico di 
Montefeltro; ai quali Bonifacio Vili ri- 
tolse la città per mezzo del suo legato 
Napoleone Orsini. Vi rientrarono poi i 
ghibellini, e con essi Bosone Raffaeli:, che 
ebbe quasi autorità di signore, tra il 1310 
e il 1318, ed in quest'epoca è infatti fis- 
sata dai biografi la venuta di Dante in 
Gubbio. 

Verso la metà di questo secolo eserci- 
tarono pressoché pieno dominio su questa 
città alcuni dei Gabrielli. Già da lungo 
tempo questa famiglia vi prevaleva per 
ricchezze e per aderenze, nonché per 
gli ufltcj frequentemente esercitati nella 
repubblica. La continuazione di questi 
uÉcj rese la loro autorità somigliante 
troppo a quella di principi. Più aper- 
tamente si dichiarò padrone della città 
Giovanni Gabrielli, cui tentarono invano 
di opporsi altri Gabrielli. Ma soprag- 
giunto il legato pontificio Egidio d’Alhor- 
noz, Giovanni fu spoglialo della signoria, 
c vi fu messo vicario pel pontefice il conte 
Carlo da Dovadola. 

Di là a non mollo se ne fece signore 
Gabriele de’Gabrielli. che era già vescovo 
della città: e il pontefice lo confermò nella 
signoria, creandolo nel 1381 suo vicario 
con poteslà assoluta. Venuto a morte, gli 
Eugubini non vollero riconoscere per loro 
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signore il fratello di lui Francesco, che 
insieme col vescovo aveva esercitato il 
potere: per la qual cosa ricorse costui 
per sussidj ai Fiorentini ed ai Ma la te sta, 
e mosse guerra alla città. Allora i citta- 
dini si diedero al conte Antonio da Mon- 
terei!™, signore d'Urbino, di che ne seguì 
lunga ed importante guerra in quella pro- 
vincia. 

Da questo momento ebbe Gubbio co- 
muni le sorti col ducato d Orbino, cui ap- 
partenne tanto sotto i Feltreschi quanto 
sotto ai Della Rovere. Regnando il duca 
Guiduhaldo di Montefeltro, veniva per 
breve tempo in potere del Valentino, che 
con tanta perfidia dispogliava dei suoi 
Stati quel principe, cui s'infingeva amico: 
ma di là a poco tornava in devozione 
dell’antico signore. 

Quando nel Iti 16 papa Leone X, pro- 
cedendo del pari con le censure e con le 
armi, spossessava Francesco Maria Della 
Rovere del ducato, per appropriarlo alla 
sua famiglia, e ne investiva Lorenzo dei 
Medici suo nipote, anche Gubbio venne 
in potere del novello principe. Tornava 
pero nell'anno vegnente Francesco Maria 
da Mantova, ov' crasi rifuggilo, c con un 
esercito rientrava ne' suoi Stati. Gubbio 
acclamava tosto il suo nome ; poi , pen- 
teudosi , tornava all’ obbedienza di Lo- 
renzo; finché veduto come le cose vol- 
gessero prospere a Francesco Maria, c 
quasi tutte le città volonterose lo acco- 
gliessero, segui pur essa l' esempio dello 
altre. 

Ma non piegava al suo termine quel- 
l’anno che il Roveresco, abbandonato dalla 
fortuna , era costretto sgombrare nuova- 
mente dal ducalo, di cui i pontefici c 
Lorenzo dei Medici tornavano ad indos- 
sarsi. Due anni appresso Lorenzo si mo- 
riva, c Leone X, ben avvisando quanto 
si fosse difficile tenere in fede i popoli 
del ducato, fece gettare a terra le mura 
della città d’Urbino e degli altri luoghi 
più importanti del principato , eccello di 
Gubbio “ alla quale città, per non essere, 
per la emulazione che aveva con la città 
d’Urbino, tanto inclinata con l’ animo a 
Francesco Maria, voltò favore c riputa- 
zione , costituendola come capo di quel 
ducato ii. (V. Guicciardini , libro XIII). 

Rientralo Francesco Maria , dopo la 
morte di Leone X, in possesso de’ suoi 
Mali , riebbe con essi Gubbio , che poi 
sempre fece parte del ducato sino all’estin- 
zione della famiglia della Rovere avve- 
nuta nel 1631. Conservò sotto questa do- 
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turnazione il diritto di governarsi con i 
proprj statuti , nonché quello di batter 
moneta ; privilegi che furonle mantenuti 
lungamente anche dai pontefici 

Vescovado — L’origine di questo vesco- 
vado viene da alcuni scrittori riportata 
ai primi tempi delia Chiesa ; senza che 
però possano per lungo tempo accertarsi 
i nomi dei pastori che lo ressero. L’Ugbelli 
dà per primo vescovo un Leonzio, vissuto 
verso il 523 sotto il pontificato di Silve- 
stro I, e a questo fa succedere altri vis- 
suti nel medesimo secolo; ma il P. Sarti, 
assai erudito storico della chiesa eugu- 
bina, rifiuta la serie dall'Ughelli ripor- 
tata. Il primo nome, su cui non sia con- 
troversia fra gli scrittori, é quello del 
vescovo Decemio , poiché si ha una de- 
cretale direttagli da papa Innocenzo I 
nel 402. 

Molti uomini illustri o benemeriti oc- 
cuparono questa sede. 11 IL Rodolfo Pae- 
piiili, nei primi anni del secolo XI, fondò 
il celebre eremo di Santa Croce dì Fonte 
Avellana sul monte Lairia ; e appresso 
molti monaci o priori del medesimo mo- 
nislero tennero questo vescovado, conte 
Giuliano, TtoiiAi.Dc), S. Rodolfo, Maliardo, 
S. Giovassi di Lodi. 

Grandemente benemerito della patria 
sua si rese il vescovo Sast’ Ubaldo, morto 
nel 1 160. Fra quelli che nei secoli po- 
steriori ressero questa sede , furono due 
Della Roveee, nipoti di Sisto IV, con titolo 
però di amministratori; Fedehico di Caepo- 
i recoso» nipote ai duca d' Urbino Guidu- 
haldo; il celebre Cardinal Pietro Beerò, 
che però, a cagione di alcune differenze 
ch'ebbe con gli eugubini , fu nel 1844 
trasferito dal pontefice alla sede di Ber- 
gamo ; il Cardinal Marcello Cebvisi, ele- 
valo nel 133.3 al pontificalo sodo il nome 
di Marcello li; il Cardinal Giacoeo Sa- 
celli, e dopo lui Mabiaso Sacelli, suo fra- 
tello. Nel vesoovalo di quest'ultimo, Pio IV 
inalzò nel <363 al grado di metropo- 
litana la chiesa d'Urbino, e le assoggettò, 
fra le altre, questa di Gubbio come suf- 
fraganea, a condizione però che vi con- 
corresse il consenso del vescovo. Si rifiutò 
il Savelli a prestarlo, e fu imitato anche 
da suoi successori; onde Ira questa chiesa 
e quella d’Urbino fu uua lunga lite, che 
durò sino al pontificato di Benedetto XIII, 
il quale la terminò assoggettando definii- 
vamenle la chiesa eugubina all’urbinate 
con bolla del 1723. Uno dei più beneme- 
riti vescovi che ressero questa sede,durante 
| la delta quistione, si fu Alessandro Sperelli 
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d’ Assisi, morto nel 1672: e tra i più mo- 
derniva ricordalo Vnceazo Musi di Sant’EI- 
pidio, morto nel 1841 mentre adempieva 
all’ufficio di nunzio apostolico in Torino. 

Uoai’ii ìui'srai. — Molti cittadini di Gub- 
bio salirono in ogni tempo a grande ri- 
nomanza sia per le dignità acquistate , 
sia pel loro valore in ogni maniera di 
buoni studj, nonché nelle armi. 

Tra i cultori delle scienze o delle let- 
tere rammenteremo prima quel Bosone 
Raffaelli, amico di Dante e poeta; Seba- 
stiano (la Gubbio , vissuto nel secolo XIV, 
che è tra più antichi scrittori di morale 
filosofia ; Caterina Gabrielli Cantorini, 
lodatissima poetessa del secolo XV ; Guar- 
nieri Berni , il Griffolino, il Picolti e il 
Cantalmagyi, che scrissero le storie della 
patria loro ; Giacomo Beni ed sintonia 
Condoli , illustri giureconsulti , che ne 
riformarono gli statuti ; 1’ Jccoramboni , 
medico ; il Quadramio , botanico ; Paolo 
Beni , amico di Torquato Tasso e chia- 
rissimo letterato; sdyoslino Steuco, biblio- 
tecario della Vaticana, dotto non men 
che elegante scrittore: e il poeta Lazza- 
relli , e l’archeologo Sebastiano Banghia- 
scij e Piacenza .drmanni eruditissimo 
letterato, e tanti altri di ininor fama. 

Nelle arti belle, primo ci si olire il 
nome di quell’ Odorisi , t’onor d’ A gob- 
bio , celebrato da Dante , che fu il mae- 
stro di Franco Bolognese, e quindi seb- 
bene di lui non si conosca che la rara 
eccellenza del miniare, è tenuto per uno 
dei padri della italiana pittura. La quale 
arte fu assai coltivata in Gubbio, ed ebbi- 
forse scuola sino da quelli antichissimi 
tempi; perchè trovasi che nel secolo XIII 
venivano stipendiati per dipingere nel 
duomo d'Orvieto Cecco e Puccio c Guido 
Palmerucci , eugubini. Altri valenti pit- 
tori furono Federico Bruitovi . detto il 
Bruitodno , Firgiiio e Benedetto Aurei, 
Picrangolo Basili, Francesco Allegrivi , 
tenuto per alcuni il miglior discepolo 
del cavalier d’Arpino, il Damiani ecc. E 
lastico eccellente riesci Giorgio da Gub- 
fo, nell'arte del fabbricare i vasi di terra 
invetriata e del colorirli; arte che in co- 
desta città fu portata nei secoli scorsi a 
singoiar grado di perfezione. 

Anche nel inestier delle armi si distin- 
sero mai sempre i cittadini di Gubbio , 
ed ebbero meritata fama. Troppo sarebbe 
lungo il ricordare tutti i chiari capitani 
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usciti di questa città, e specialmente dalla 
due famiglie dei Marioni e dei Gabrielli. 

Narrano gli scrittori che al tempo della 
battaglia di Lepanto si trovarono a mi- 
litare in servigio di Spagna, del papa, di 
Venezia o del duca d'Orbino , coatro ai 
Turchi , meglio che cinquanta capitani 
eugubini, tutti con condotta di soldati, e 
con varj comandi. Ed uno scrittore eu- 
gubino aggiunge, che sentendo don Gio- 
vanni d’ Austria nominare in una rivista 
tanti capitani di Gubbio, maravigliato di- 
mandasse: se fosse per avventura codesta 
città un’altra Napoli, un' altra Milano, o 
che cosa si fosse: e che saputo poi es- 
sere dessa una città del duca d’Dibino, 
il quale colà rilrovavasi, seco lui grande- 
mente si congratulasse. 

Intorno a questa città, si hanno, fra’ 
le altre, le seguenti opere speciali: 

Guerriero Berni, Cronica di Gubbio, 
dell'anno 1380 all'anno 1472. È nella 
raccolta del Muratori, Ber. Ital. Script. 

Bonaventura Tondi, L' Esemplare della 
gloria , ovvero i fasti sacri, politici e mi- 
litari della città di Gubbio. Venezia, 1688. 

Antonio Cuccioli, Eugubina; civitatis ho- 
norifìca et brevi s descriptio. E negli Staivi, 
civit. Euij. edit. 1688. 

Marcello Franciarini , L' antica città 
d'Iguvio, dissertazione. E’ negli opuscoli 
del Calogero, toin VII. 

G. B. Passeri, De magislratibus et sa- 
cerdotiis primiina ■ Bcipublicie lguvttue. 

De diis et sacrificils 1 guvinorum syn- 
tagma. 

Nota; ad tabulas Eugubina s. Ext. in 
Paralip. llempst. de Ktruria regali. 

Mauro Sarti , De Episcopis Eugubinis. 
Procedi t de civitale et ecclesia eugubina 
dissertatio. Pisauri, 1788. 

Rinaldo Rcposali, Delta zecca di Gub- 
bio e delle gesta de' duchi di Urbino. Bo- 
logna, 1772-1773. 

Vincenzo Locateli!,’ Commentario sopra 
i secoli della letteratura eugubina. Gub- 
bio, 1840. 

GUINZA. Appodiato del comune di Mer- 
catello, nel governo d'Urbania (distretto 
d’IJrbino, legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, ilo abitanti. 

E’ un meschino villaggio che sta a ri- 
dosso dell’ Appennino, presso al conGna 
della provincia Urbinate con la Perugina. 
Dista da Mercatello 8 miglia verso li- 
beccio. 
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ID1GE. Fiume o torrente della provincia 
di Bologna. 

Ha origine dagli Appennini toscani non 
molto lnngi dal villaggio delle Filigare 
nella estremili settentrionale del com- 
partimento fiorentino : entra tosto nel 
territorio bolognese, e si dirige per an- 
gustissima vallata verso tramontana, pie- 

f ;ando però alquanto a greco. Traversala 
a via Emilia » miglia a scirocco da Bo- 
logna, si unisce poco stante colla Savena, 
e continua quindi il suo corso volgendo 
maggiormente a greco o toccando Caste- 
naso e la Pieve ili Budrio, finché va a 
scaricarsi nel Cavo Benedettino sopra Tra- 
ghetto. II suo corso é di circa »9 miglia. 

JENNE. Comune nel governo e distretto 
di Subiaeo (Comarca di Roma). 
Popolatone, 1003 anime. 

Ha il paese molti e non cattivi fabbri- 
cali, ed il territorio del comune posto 
in monte si estende per una superficie 
di rubbia romane 161», da cui si raccol- 
gono grano, ghianda c pascolo. Vicino al 
paese vi sono altresì vigno che producono 
buon vino. 

Scorre nel suo territorio l’Anione, c dai 
monti che gli stanno a levante scendono 
due rivoli che molto lo fecondano c si 
scaricano in dello fiume. 

Dista 6 miglia a scirocco da Subiaeo, 
36 a levante da Roma e 26 a greco da 
Velletri. 

JESI. (Distretto) nella delegazione di 
Ancona. 

Comprende questo distretto » govèrni 
ebe sono: 

Jesi, capoluogo 
Arcevia 
Corinaido 
Montalboddo e 
Montecarotto. 

É il più vasto dei tre distretti della 
delegazione, e ne forma tutta la parte oc- 


cidentale e la maggior porzione del- 
l’australe. 

La sua popolazione complessiva i di 
76,639 anime. 

Jesi (Governo). 

Confina a levante col governo di Osimo, 
a settentrione con quello di Monte Mar- 
ciano , a ponente con quello di Monte 
Carotto, ed a mezzo giorno colla delega- 
zione di Macerata. 

Il suo territorio è parte montuoso c 
coltivo, parte piano: il montuoso ed il col- 
tivo stanno a settentrione e a mezzo gior- 
no, e tra l’uno e l'altro vien formata 
la parte piana dalla ubertosa vallata del 
fiume Esino, che entrandovi dalla delega- 
zione di Macerata tra Mergo e Poggio 
| Cupo, lo traversa prima da libeccio a set- 
j tentrione, indi da settentrione a ponente 
' per ripiegare di nuovo verso settentrione 
allorché entra da questo territorio in 
( quello di Monte Marciano. Molli torrentelli 
c rivoli che discendono dai cotti laterali 
alla vallata mettono in esso e feconda 
no il territorio , ma iti maggior numero 
sono quelli che il fiume riceve alla sini- 
stra sua riva. Lungo la riva destra e quasi 
ad essa parallela scorre la strada provin- 
ciale, che vi entra dalla delegazione di 
Macerata e passando da Jesi va poi fino 
alia via maestra del litiorate per Ancona. 
Il fiume Musone serve por lungo tratto 
di confine fra il suo territorio c la dele 
gazione maceratese, e superiormente al 
Musone e ad esso parallela lo percorre 
l’altra strada provinciale, che partendosi 
da Jesi, ed attraversandolo prima da set- 
tentrione a mezzo giorno , piega poi nel 
senso medesimo del Carne verso levante 
e va fino alta strada maestra che conduce 
a Loreto, congiungendosi ad essa poco 
più di due miglia superiormente alta stessa 
cittì. 

Tutta la valle irrigata dal fiume Esino, 
che nella sua maggior parte appartiene a 
questo governo, e di una straordinaria 
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fertilità, c può dirsi che formi la regione 
più ubertosa della provincia Anconitana. 

Vi abbondano i cercali, le canape, i 
lini, i bestiami. Di ottima qualità vi sono 
i misi, c vi si educano con gran profitto 
i filugelli, come si vedrà dal traffico ebe se 
ne fa nel capoluogo. , 

I formaggi che vi si preparano erano 
antico altamente commendati. Nella 

parte coltiva poi sono vigne ed uliveti 
che danno buon vino ed eccellente olio, 
11 vino però di quei dintorni, come quello 
di molli altri IcogUi delle Marche, è gua- 
sto da quella specie di manifattura per 
cui, coll'intenzione di meglio conservarlo, 
viene sottopósto ad una cottura , clic vo- 
lentieri chiamiamo barbara , perocché fa 
del vino cotto una specie di droga d’un sa- 
pore assai disgustoso, soprattutio per quelli 
che non vi sono abituati. 11 pregiudizio 
o le vecchie abitudini che non si trova 
modo di vincere, minano i bei doni della 
benefica natura, e qucsli luoghi che po- 
trebbero avere del miglior vino d'Italia, 
sol Che ne fosse mutata la manifattura, 
sono condannali ad averne del peggiore. 
Altri più stabilimenti e società di agricol- 
tura clic quelle die vi sono si domande- 
rebbero perché la voce dello studioso 
agronomo fosse ascoltala, e trovasse ade- 
sione presso i prnprictarj in modo da vin- 
cere l’antica ostinazione dei coloni. Tut- 
tavia mollo beneficio può fare in questo 
come in altri rami la ragguardevole ac- 
cademia agraria lesina , della quale fra 
breve faremo parola. 

II governo di. Jesi si compone dei se- 
guenti comuni ed appodiati: 
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Jesi, capoluogo . . 

C.astel Bellino 

Majolati. >; ’• . i „ • 

.S isciano . 

Massaccio _ , , 

Poggio Cupo » 

Monte Roberto , , 

Mosciano 

S. Marcello “C , 

S. Paolo e • 

Staffalo. 

1 quali, secondo l'Elenco alfabetico, danno 
una popolazione complessiva di 34,i02. 
Nell ' Almanacco Statisticodcl Piceno ( 1802) 
si dà però in aumento còlla cifra di 
30,849 anime. 

Jesi (Comune). Non ba il comune di 
Jesi elle là seguente frazione 

S. Maria Nuova. , . 

Vasto c fertile è il suo circondario, e dal 
monte su cui siede la città si diramano 
più colline tutte coltivate con viti, olivi, 

S cisi, cereali o piante fruttifere. Abbonda 
i acque salutari, o poco più che a 5 mi- 
glia dalla ritta presso la strada provinciale 
scorre una polla di acqua sulfurea. Visi 
trova, fra diversi minerali, del buon tra- 
vertino. 

La popolazione del comune, secondo 
l'Elenco alfabetico, è pi 18,336 anime, la 
quale parò nell' Almanaccò Statistico del 
Piceno (1882; si dè in aumento colla ci- 
fra di 20,842. 


Il.siijo estimo rustico è . . 
L'urbano di . . 

L'annua rendita comunale di 
11 consuutivo pel 1880 di 


. ,' $eudi rom. 978,098 9£ 

.. . .. 323,333 01 

18,497 89 

. ». 23,876 99 ‘ 
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Dei cereali raccolti nel 1849 nel ferri torió del comune Jcsino. 
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Jesi (C.iHù). Capoluogo, residenza ve- 
scovile, con un governatore « relativi uf- 
lizj, una cancelleria del censo, una pro- 
positeria di bollo e registro ecc. In lati- 
-ludine al 43° 41’ tit”, in longitudine al 
30“ B5‘ 08". distante dalla capitale po- 
ste Bfl e mezzo, 13 miglia a libeccio di 
Ancona e 13 e mezzo a sciroeeo-levante 
da Osiuio, si presenta Jesi in vaga postura 
sppra un colle molto elevato che co'suoi 
fabbricati tutto quanto ella riveste. Da 
settentrione sino al mare Adriatico gode 
la vista di spaziosa e fertile pianura ebe 
da ponente a tramontana , e da mezzo- 
giorno a ponente si risolve in verdeg- 
gianti colline, le quali formano a lei din- 
torno un delizioso ed ameno teatro: frui- 
sce quindi di aria buonissima, soprattutto 
dal tato di' mezzogiorno : sorge entro i 
limiti del paese anticamente occupato dai 
Galli Scnoni sulla sinistra riva del buine 
Ésino. 

La più bella e frequentata parte della 
città ò il corso, la cui strada venne am- 
pliata e lastricata dal Cardinal Savelli, dal 
quale porta il nome di via Saliera. Anti- 
camente era essa un borgo di poca con- 
siderazione: oggi si apre uiaguiliea allo 
sguardo, fiancheggiata da bei fabbricali 
e con regolari marciapiedi da ambo i lati. 
Dalla piazza principale, circondata di begli 
ediCzj, ba principio quest’ ampia c retti- 
linea strada del corso, e- termina nel- 
l 'aperta campagna, essendosi notabilmente 
prolungata col toglier via V antica porla 
delia «Uà. . 

Ornano altresì ragguardevoli palazzi 
l' altra piazza ov' è il duomo e la cbiesa 
de'Convcnluali, amendue di leggiadra ar- 
chitettura e con ornaménti corrispon- 
denti. Il teatro della Concardia, incomin- 
ciate nel 1790, è. fra 1 primi costruiti nelle 

f rovincì# delie Marche con gusto moderno. 
ii sono bellissimi affreschi .eli Giovanni 
Fiorentino, stimati come l'opera più bella 
di lui. Ne fu architetto il jesìrnr France- 
sco Ciaraffoni; ne diede il disegno il ca- 
valier Morelli. Nel 1840 venne decorato 
hcl prospetto esterno di un bellissimo 
orologio, donato dalla reale principessa 
Augusta Amalia di baviera, vedova .del 
Principe Eugouio Bea ubarmi ìs duca di 
l.cuelitenberg : però gli ornamenti del 
frontone furono tatti a. spese dei condo- 
mini del teatrp, Da ultimo nella piazza 
dei medesimo fu compita, l’erezione di una 
beila fonte. . , , • . 

Eoirizi stesi. — La cattedrale dedicata 
a Dio in onore di S. Settimio, era-in an- 


tico di assai diversa forma dell’attuale; 
aveva tre porte nella facciata, con quattro 
portici sostenuti da colopne di fino marmo, 
due delle quali posavano sul dosso di gran- 
di leoni, stemma del Comune, e coi) sovra 
i portici un ampia loggia costruita nel 1227 
sotto il pontificato di Gregorio X, essendo 
imperatore Federico il e vescovo Severino, 
per opera di ^Giorgio da Como cittadino 
di Jesi. Ora non ha. facciata, nqn portici, 
uon colonne, non leoni, non logge, riedi- 
ficata come fu nel 1741 sotto il vescovo 
F'onseca. É ad lina sola navata con ornati 
e stucchi. Vi sono cappelle ed altari co- 
struiti di varj c fini marmi, ed oltre il 
Corpo del Sant» titolare vi si conservano 
altre insigni reliquie. Prossimo ad essa 
è l'episcopio. 

La chiesa de' Conventuali, già sacra a 
S. Giorgio , ora sotto il titolo di S. Flo- 
riano, ceduta all'ordine nel 1433, e da 
esso ridotta in miglior forma c rifabbri- 
cata poi nel 1700, è di discrete forme ar- 
chitettoniche, ed ha due bellissimi dipinti, 
una Deposizione dalla croce di Lorenzo 
Letti, ed una S. Lucia del Tiziano. Altri 
. notabili tempj sono la collegiata di S. Ma- 
ria della Natività; la chiesa dei Carmeli- 
tani , ov' è in grandissima venerazione 
l’ immagine biella forgine delle grazie. 
patrona della città; la chiesa di 8. Pietro 
| antichissima , perché fu la prima piove 
^ della città c della diocesi ; quella di S. Gio- 
vanni battista, ov'ora la Congregazione del- 
l'oratorio; la chiesa di S. Francesco di Pao- 
la; e le chiese di S. Anna e della SS. An- 
nunciata, erette dal eardinal Alderano 
Cibo, che fu véscovo di Jesi, l’ultima delle 
quali venne da lui fatta ornare dì scelti 
quadri. >, > • 

Quanto alle suburbane, la più conside- 
revole è l’altra chiesa che hanno i Con- 
ventuali' attigua al convento, sotto il ti- 
tulo di S. Marco. E’ a tre grandi navate 
con bellissima vòlta. Sull'alto della cap- 
pella delimitar maggiore si vede un pre- 
giabilissimo affresco di Giotto rappresen- 
tante. U Cristo “nell'atto di essere deposto 
dalla croce- Vengono quindi la chiesa di 
S. Maria del Piano, ove si conservano di- 
versi corpi' santi; quella di S. Lucia (ol- 
tre la. chiesa di Mazzangrugno che fa parte 
; della Vicaria foranea di S. Maria Nuova) c 
la chiesa di Tebano. 

, I Jesini si distinguono fra i Marcheg- 
giani come gente attiva c dedita al com- 
mercio, per quanto il comportino le isti- 
tuzioni ilei paese. Si noia ili essi una certa 
proprietà di linguaggio che mollo si at- 
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tiene al pretto toscano e schiva gl’ idio- 
tismi de'iimilrofi paesi. In generale hanno 
un trattar libero e cortese , ed hanno le 
donne una certa grazia naturale nelle ma- 
niere o nel discorso, per cui si rendono 
molto piacevoli. 

Industria e Commercio. Le cartiere di 

Jesi sono messe del pari con quelle di 
Roma, di Foligno^ di Fabriano cdiChia- 
ravnlle; quindi vi si fabbrica della miglior 
carta dello Stato. A quest'uopo vi. è più 
accurata che negli altri luoghi la raccolta 
degli stracci. Vi sono ottime fabbriche di 
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calze di seta e di lana, molto lavorio di 
tele di canapa, e vi si fa gran commer- 
cio dei vini, olj e cereali, prodotti dal 
suo territorio. Vi si tengono ciuque an- 
nuali fiere, e mercato' il sabato ed il iner- 
coldi. 

Grande ò lo smercio che a sua stagione 
si fa nella piazza doi bozzoli da seta, che 
si coltivano nel suo u nei prossimi ferri - 
torj : lo smercio incomincia dal 7 giugno, in 
tutti i consecutivi giorni, sino al d di lu- 
glio. Siamo lieti di poter dare nella tavola 
seguente: 


Quantità e prezzi dei bozzati da tela venduti nei mercati di Jesi 
dal 7 giugno al 0 luglio 185 1. 
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IsriTcn di amncznzA in imoioia DtfB- 
duca — L'ospedale capace di molli ma- 
iali è con assai cura temilo, e diretto dai 
religiosi fate-bene- frafelli : di molla an- 
tichità, venne ultimamenteai migliori me- 
todi moderni accomodalo. 

L'antico monte di Piotò fu erclto nel 
1470 a spese del comune ed a persua- 
sione di Francesco Mario, minore rifor- 
malo. Nel 1838 per la generosità dei 
conte Gasparo Spontini di Majolati ebbe 
in dono un capitale di scudi romani B820, 
il qoale, per patto espresso col lodato isti- 
tutore, dev'essere raddoppiato dalla co- 
mune di Jesi in tante rate che sborsa 
ogni anno. 

L’istituzione di cui maggiormente si 
gloria la città di Jesi, e rhe potrebbe ser- 
vire di utile modello a molte città che 
he difettano, si è la Società di agricol- 
tura, che pubblica i suoi atti annualmente 
colie stampe del Cherubini: essa si pro- 
pone di aumentarci mezzi in proporzione 
della popolazione, e di occupare la gio- 
ventù della classe agiata a miglioramento 
deli' agricoltura: nò è a dire di quanto 
vantaggio possa essere . sopratutto per 
vincere i pregili®*! «lei coloni, che se- 
guendo le vecchie abitudini, restii ad ogni 
insinuatone dei progressi della scienza, 
tengono stazionaria , se non fanno retro- 
grada, l’arte che è prima fonte di ogni 
sociale ricchezza. 

Merita inoltre di essere ricordala l'ac- 
cademia dei Disposti, che di antica isti 
tuzione nella città, fu rimessa in fiore nel 
1703, sotto gli auspici del prelato gover- 
natore monsignor Giuseppe Baviera, pa- 
trizio Sioigathesc. Anche la società de' 
filarmonici dà belle prove di sé, .sopra- 
tutto dacché fu protetta dal vescovo mon- 
signor Salvestro Belli. 

Nel 1844 fu fondata l'utile istitu- 
zione delta cassa di risparmio, clic viene 

E iù sempre prosperando sotto la cura di 
eoefici cittadini: essi ne pubblicarono i 
regolamenti, e tutti gii anni rendono esalto 
conto delle loro operazioni. 

Le scuole comunali del ginnasio hanno 
nna cattedra di agraria, una di filosofia, 
ed una di eloquenza. Vi è un maestro di 
grammatica superiore, storia e geografia, 
Uno . di grammatica inferiore, uno di gram- 
matica italiana ed uno di elementi. V’ha 
pure un maestro di disegno ed uno ili 
violino. Nello stesso ginnasio vi è una 
maestra per le fanciulle. 

., 11 Seminario, posto prima in luogo an- 
gusto ed insalubre, fu per cura del ve- 
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srovo Cardinal Pietro ' Orsini , traslocato 
nell’antico convento dei Domenicani. Il 
cardinale ottenne il cambio dalla casa du- 
cale di I.euchtònberg, ed ai giovani che 
si danno all» carriera ecclesiastica rese più 
proficuo l’insegnamento 

Vi sono disersi monasteri rhe tengono 
educandati per le fanciulle: le suore di 
S. Giuseppe insegnano alle povere: nè 
mancano orfauotrofj per Tuno e per l'al- 
tro sesso. 

Asticiuta’ Jesise. — La vecchia città de' 
Galli chiamata Esi e da altri appellata 
Calli, si trovava nel piano più vicino al 
fiume e prolungavasi verso il mare. Aveva 
un rialto , in mezzo al quale sorgeva un 
tempio sacro alla Dea Dona, madre degli 
Dei, e pretcndesi che fosse oroaio di ar- 
chi di sesto acuto; il che mostrerebbe la 
preesistenza in tempi antichissimi di un 
tipo architettonico somigliante al gotico 
propriamente detto: ricchissimo era il 
leinpiod'idoliin bronzo, e viavea dappresso 
bagni e terme. Nel piano sotto il colle', 
vicino ad una porta chiamata Bona, per- 
chè dedicata alla dea di tal nome, era un 
vasto bagno: vi si vedeva in mezzo un 
Marte fulminante con due statue in alto 
riverente, una delle quali fu trasportata 
in Osimo, l’altra resto a Jesi. Correva nel 
piano della valle l’ampia via clic cqndu- 
eeva all’arco trionfale eretto dai Longo- 
bardi (mando devastarono le antichissimo 
mura. Nel piano verso il fiume s’ inal- 
zava il tempio di Giove , di superba ar- 
chitettura. Verso la Selva della Marina 
un altro tempio era dedicato a Crbelc: a 
mezzo» il colle era quello di Giunone con 
tre grandi porle e con magnifici portici, 
che poi al tempo del papa S. Marcello fu 
convcrtito in chiesa. 

Molte lapidi , statue e monete furono 
in diverse epoche rinvenute che dell’an- 
lichissiiii.i Jesi fanno testimonianza. Nelle 
monete è rappresentato Fetonte sul carro 
e nel rovescio l’effigie di un Dio col motto 
Liber , e queste si dicono del tempo di 
Mojerbe, re asiatico, che vuoisi dominasse 
la città. In quelle del re Eso , che pose 
per confine della Gallia Senona il Gtiuic, 
è rappresentato un leone; c quindi è che, 
al diro del Grìzio, l'antico stemma della 
città era un leone coronato. Alcune se ne 
trovarooo pure colle lettere /ter. .frisi», 
e nel rovescio un Giano o un Pane. 

Fra le antichità romane ritrovate nel 
territorio Jesino , sono da ricordarsi la 
statua di Augusto t le teste di Claudio, 
di Druse e ai Tiberio. Negli scavi fatti 
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dopo il 1788 presso il convento de' Mi- 
nori Conventuali e la chiesa di San Flo- 
riano, si trovarono gli avanzi di un edifì- 
cio appartenenti ad un bagno o terme , 
c cinque statue consolari d’uomini vestili 
di toga senza testa e senza inani, di bel- 
lissima scultura , due delle quali sem- 
brano appartenere al secolo di Augu- 
sto, alla cui famiglia In colonia -di Lsio 
molto era affezionala. Una di esse dicesi 
rappresentare L. Cesare figlio di A grippa 
e di Giulia sorella di Augusto, che Cebbe 
adottato per figlio. Oltracciò due teste , 
Sette dorsi ed altri frammenti di statue , 
nonché sci medaglie , 8 di Augusto e 
le altre di Vespasiano, di Filippo e di 
Costantino. Verso il fine del secolo pas- 
sato tra le fondamenta del monastero de' 
Conventuali furono trovale lapidi, o fram- 
menti di lapidi poste all’imperatore Itlas- 
simino, a C. Furio Vero suo figlio, a Tito 
Calinin, ed altre ad attfi ragguardevoli 
personaggi dell’antica Koma. 

Franchigie jesine — Prima di venire ai 
cenni storici di Jesi, non ci sembra inop- 
portuno di toccare particolarmente qual- 
cosa delle franchigie di cui godette que- 
sto comune, e del particolare statuto con 
cui si resse dal USO fino al 1888. Pa- 
droneggiata da diversi signorotti ne scosse 
il giogo, e nel palazzo della signoria, oggi 
residenza de’ governatori, pose un marmo 
rappresentante un padiglione detto Con 
falonc, simbolo di libertà. D'alloro in' poi 
s’intitolò flespubiica Aerina, c queste pa- 
role stettero gran tempo a lettere cubi- 
tali sopra l’arco della porta nella strada 
maggiore verso la residenza de’consoli. 
Oltre il contado erano anticamente sog- 
getti alla città: la signoria di Monto Mar- 
ciano, Monte Nuovo, San Vito, Albarello, 
l’Abazia di Chiaravallc in Castagnola, la 
rocca del fiume Usino, Montalboddo, Cori- 
n a I do , San Quirieo, la Barbara, Staffalo, 
Monte Fano, le contee di Vaccarile e di 
Retorsio. Saut’Urbano, Hacealeone. Stora- 
co, Castraccione ed altri luoghi 1 ; i quali, 
non solo giuravano fedeltà, ina in segno 
di soggezione, nel giorno di San Floriano 
portavano il Pallio, e ad ogni bisogno 
della repubblica somministravano ciascuno 
dieci snidati armati di tatto punto. 

Il magistrato era in due ordini diviso: 
consisteva il primo di tre gentiluomini 
nobili della città, che godevano il gon- 
falonicrato venti giorni per cadauno . ed 
erano chiamati gonfalonieri della città: 
era il secondo di tre Priori detti del con- 
tado. Tale magistrato si estraeva ogni bi- 
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ineslrc dal bussolo. Altri magistrati era- 
no: il 'deputato alla tratta dei grani, che 
custodiva il sigillo del puhblico.col suo no- 
laro; il sindaco pei negozj di chi aveva pre- 
tensioni contro il pubblico ; dne revisori dei 
forni : due deputati a regolare i prezzi dei 
grani; due gì usseri per regolar quelli dei 
conimestibili;due deputati alle strade, pon- 
ti e fontane; i consoli giudici con notaro; 
un depositario del sacro monte di pietà, ed 
altri offiziali revisori ; trenta consiglieri 
di credenza , cioè quindici della città e 
quindici del Contado porgli affari all’una 
e all’altro comuni; un giudice in prima c 
seconda istanza residente nel pubblico 
palagio, cd altri ufficiali e ministri. Aveva 
poi la città A compagnie di soldati, una 
delle quali era chiamata delle corazze. Lo 
statuto, originatosi o ampliato sotto il 
pontificato di Nicolò V,funel 1880 confer- 
mato da Pio IV colla bolla Dilecti fili sa- 
hdentj c durò finché, allargatosi il domi- 
nio temporale dei pontefici, la città venne, 
come le altre , sottoposta a prelati go- 
vernatori. 

- Censi storici. — l.e origini della città 
tengono quasi tutte del favoloso , ma 
avendovi i popoli fondala loro creden- 
za, giova non pertanto il ricordarle tal 
quale ci vengono date, lasciando al retto 
intendimento degli storici di sceverare dal 
fantastico il vero. Dieesi che Jesi, città 
nobilissima , avesse t origlne dai Pelnsgi, 
popoli dell’Arcadia, i quali occupala l'Italia 
mosser guerra agli Umbri confederandosi 
cogli Aborigeni. Ciò Che modernamente 
si pensa dei Pclasgi, che la vanità greca 
vollo faro oreupatori dell' Italia , può ve- 
der i nel Mirali ed in Gihbpn. Vero o non 
vero intanto, diciamo riò che vien detto, 
che Ksio, re dc'Pelasgi, osservando questa 
regioife -comoda al commercio come vicina 
al mare, fertile e ricca di copiose acque, 
presso il fiume fermò sua dimora, e con- 
forme al costume della nazione, qùiri 
pose le fondamenta della città , dando ad 
essa ed al fiume il suo nome. In seguitogli 
Umbri, come si narra, ebbero da queste 
parti ricacciati ìPelasgi,ed impadronendosi 
dei luoghi già da lordoininali posero stanza 
in Jesi. Di poi Ambigato, re della Gallia 
Celtica, spedi in Italia con grosso esercito 
i suoi nipoti Bellovcso e Sicoveso. il primo 
de’quali, superate le Alpi, occupò tutto il 
paese che è tra esse -ed il Tirreno da Un 
lato e sino all’Adriatico dall’ altro. Fra la 
moltitudine dei Galli che lo seguitarono, 
i Senoni , ultimi a muoversi, più degli 
altri nelle italiche regioni avanzandosi, 
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non furono fermati che dal fiume Esino, 
confine del Piceno, e soggiogando Jesi la 
fecero gallica città. I Romani, vinti i Galli, 
e tolti loro 1 fatti conquisti, stabilirono i 
confini d’Italia al Ruote Rubicone ; quindi 
la sola vicinanza ai terpiini della Gallia 
Cisalpina potè ancora per ([«alche tempo 
fare che Jesi fosse considerata siccome 
spettante alla Gallia, mentre in seguito 
con più fondata ragione venne detta città 
Picena. 

Quando fosse dedotta in colonia ro- 
mana e qual genere di colonia divenisse 
non è bene determinalo. Non rnanra chi 
asserisce ciò essere avvenuto sotto i con- 
soli Sesto Giulio Cesare ed Aurelio Oreste, 
1’ anno dopo l’ edificazione di Roma BUS 
e IBS avanti l’era volgare. Si aggiunge 
clic la colonia era iriunvirale, magistrato 
che solo risiedeva in Roma, in Osimo ed 
in tempo di pace nella Sicilia, ondo al 
dire del Panfilio magnìfiche erano le fab- 
briche di Jesi, Splendida ntarmoribut , 
xublimibus alia caìuwnix , maxima por- 
licibus eie. Quanto abbiati) dello intorno 
alle sue antichità romane può dare un’ 
idea deirimporlanzn e della grandezza che 
ebbe allorché, compresa nel Piceno, nei 
ripartiraenti di Augusto entrò a formare 
la sesta regione clic composi;) era tìi 
Ombri. 

Maggiormente aggravandosi il turbine 
dei barbari sitile città più considerevoli, 
cadde funestissimo sopra Jesi, e fu allora, 
e.hc essa venne totalmente distraila, « clic 
i superstiti cittadini ritirandosi verso il 
monte, siccome in forte luogo, ebbe co- 
luinciamento la Jesi moderna , diversa 
mente situata dall’ antica. I Longobardi 
pei primi la fortificarono e ne fecero una 
piazza forte di guerra ; sotto I' Esarcato 
venne incorporata alla Pentapoli montana, 
ma fu spesso cagiono di guerra (ra i re Lon- 
gobardi c gli Esarchi, tinche, corn’è nolo, 
fra gli imi c gii pllri intromettendosi ì 
Papi col pensiero di dominare , implora- 
rono il funesto ajulo dei Franchi che il 
regno de’Longohardi distrussero, (/impero 
d’Occidenle rivisse, e nelle parti clic per 
esso si generarono in Italia, Jesi inclinò 
più di sovente all' imperiale, molto fran- 
chigie a beneplacito degl’imperatori cosi 
procacciandosi. 

Nelle guerre eh : travagliarono le con 
trade sotto Federico 1 ed Enrico VI suo 
figliuolo, svevì deila potente casa degli 
Hohenstaufen , molti .lesini per valor mili- 
tare si distinsero , c la citta divenendo più 
forte incusse spavento a diversi signori de* 
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luoghi circonvicini, imperciocché cercando 
ilesini di allargare i loro conGni,più volte 
cacciarono i signori delle prossime terre 
e castella, ne assoggettarono gli abitanti 
e tributari li resero. I ra i vìnti fu il conte 
Astamondo, che fuma godeva di fortissimo 
cavaliere, e che per meglio stabilire con 
Jesi concordia, donò Morro al comune col 
solito tributo; c quindi molli altri signori 
furono costretti a fare il somigliante. Quan- 
to aH impcratore Enrico VI che procurava 
ridurre tutta Italia sotto il suo dominio, 
i Jesini seppero si ben fare da conciliare 
colia loro liberi» la divozione verso di esso. 

E chi non vorrebbe considerare come 
ima gloria di Jesi l'aver dato i natali al- 
l’imperatore Federico il; ma se si consi- 
deri che questo imperatore, italiano per 
nascita c per educazione, il grande inten- 
dimento aveva di far centro l'Italia della 
sua potestà, e di richiamarla ali' antica 
grandezza, se si ponga mente che alla 
sua corte incoifiinciù a scriversi e prese 
verace forma l'italiana favella, volentieri 
si possono dimenticare le tirannie che gli 
avversari gli ascrivono e considerare una 
parie di esse come ineluttabile neces- 
sità dei tempi; per cui ri man sempre 
come pregio verace della città di Jesi 
l’aver veduto nel proprio scilo nascere 
quesl imperatore dio fu per fermo gran 
guerriero e gran politico e venne dai con- 
temporanei troppo frantelo. Concediamo 
perciò poche parole all’avvenimento della 
della sua nascita. 

I. uri vi VI per occupare il trono di Si- 
rilia aveva [.reso in moglie Costanza tìgiia 
di Ruggero il ro delle Duo Sicilie ed ulti- 
mo rampollo dei principi normanni, la 
quali: si viveva in un monastero ed era 
in olà vii SO anni. Noi 1101 avovano am- 
bedue ricevuto in Roma da Celestino ili 
le insegne imperiali. S; recò poscia En- 
rico VI al conquisto del regno che tenuto 
ora da Tancredi, figlio naturale di Gugliel- 
mi Il nipote di Costanza:. ma a cagione 
di una pestilenza clic afflisse la .Sicilia. 

( • -tatua ne partì, n giunta nella Marca 
d’Ancona ebbe ordine dal marito di ivi 
fermarsi. Trovandosi l'imperatrice, nella 
gravidanza inoltrata, nella città di Jesi e 
prossima al parto, acciò sospettar non si 
potesse che questo, a cagione dell'età sua, 
fosse fittizio, in mezzo alla piazza princi- 
pale, allora detta di S. Giorgio, oggi di 
S. Floriano, fece erigere un padiglione, 
ove ;d!a presenza del legato apostolico, 
dei baroni e nobili deU’impero, dalle suo 
donne assistita, ai 36 decembre del Uh A 
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spose un figliuolo maschio, cui nel batte- I 
simo fu dato il nome dell'avo, c si chia- I 
ino Federico II. In memoria delTavveni- 
inenlo i .lesini celebrarono diverse feste, 
e diedero principio alla fabbrica della roc- 
ca di Fiumesino, alla foce di questo fiume 
nel lido del mare Adriatico', otto miglia 
lunge dalla città. 

Non sembra die Jesi fosse mollo trava- 
gliata dalla tiranniadi Murena Ido, il cui go- 
verno a nome di Enrico VI affliggeva allora 
le Marche; però, quantunque fin dal 1 1 98, 
per un'assemblea tenuta inOrvieto,ai con- 
sóli fossero sostituiti i podestà, con due rapi- ! 
tani del popolo che amministrassero l'uno 
la giustiria criminale, l'altro la civile, c 
primo podestà di Jesi fosse Uguccionc dei 
conti Guidi ; nondimeno indi a poco i 
conti di Celano cominciarono a governa- 
re tirannicamente in Jesi i loro concitta- 
dini. Ma essi vennero cacciati nel 1209 
da Azzo Vili, cui Ottone IV, /.io di Fede- 
rico II, aveva conéesso il marchesato di 
Ancona ed il governo delle Marche. 

Intanto Federico II re di Sicilia era 
stalo eletto imperatore, c nel 1210 pas- 
sando per le Marche ebbe pomposa am- 
bascierò! dcMcsini che il supplicavano ono- 
rasse di sua presenza la città die lo ave- 
va veduto nascere. Accettò egli di buon 
grado l'invito, onde gli fu preparalo sontuo- 
sissimo ricevimento, c sulla piazza di San 
Giorgio innalzalo gli venne un arco trion- 
fale di fino marmo, di vaga architettura, 
bello di statue e d'iscrizioni, una delle 
quali diceva: Vafu.v est Afe nobis Federi- 
cut II imperata ■ temper Augustus et Ae- 
sinar Putrite Pater. Grato Federico alle di- 
mostrazioni popolari che sincere vedeva', ri- 
cevuto avendo sotto il suo dominio Monte 
S. Vito, Monte Yarciano,ed altri luoghi, li 
donòallacitlà di Jesi; ornòillcone, arma del 
pubblico, della sua corona reale, leconcessc 
molti privilegi e le die titolo di repub- 
blica, del quale la città si valse sempre, 
finche potò, con gelosa sollecitudine. Alla 
sua partenza il luogo ov’egli varcò il fiu- 
me Esio fu dello pasto dell’ Imperatore , 
nome che suona ancora nelle bocche dei 
coloni di quei circondario. Singoiar pro- 
pensione ebbe, sinché visse. Federico per 
la sua terra natale; c tante fu l'amore con 
cui costanlerucule la riguardo, che nelle 
occorrenze sempre patrocinandola, minac- 
cio stragi c mine a chi tentato avesse 'in- 
sultarla od aggredirla: perciò Jesi venne 
in fiore,- crebbe in potenza. 

Nel 1239 Enrico figlio di Federico 11 
(quell’Enrico che poi dai papi gli fu fatto 
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ribelle) spedi a nome del padre un di- 
ploma in favore della città, col quale non 
solo le erano donati in perpetuo diversi 
luoghi, come Villa Ripari, Monte Torri. 
Morro, Alberello, Monte S. Vilo ecc., ma 
posto per condizione che in caso che l’Im- 
peratore restituisse alla Chiesa la Marca, 
questa non fosse tenuta per resi Unita se 
non quando avesse il Pontefice ratificato 
la donazione falla a Jesi. Dopo otto anni 
ebbe luogo mi aggiustamento tra Enrico 
cd il cardinale Ranieri vicegerente della 
Marca d'Ancona per Innocenzo IV, cd 
allora il cardinale confermò le conces- 
sioni imperiali fatte a Jesi; ma l'aggiu- 
stamento non essendo piaciuto a Fei'erieo, 
i Jesini si armarono ad istanza di lui 
contro la Santa Sede ed ingrossarono 
l’esercito imperiale che ad Osimo ruppe 
e fece strage delle milizie papali capita- 
nale da Marcellino vescovo di Arezzo. E 
sempre rimase. fida Jesi all’imperatore, 
adonta delle scomuniche che innumeri 
piovvero sul capo di lei. 

Al pari del padro fu a Jesi largo di 
beneficenze Manfredi, cd ampliando la 
giurisdizione della città le don» StufTolo, 
Apiro. Duomo, Serra de Conti, Serra San 
Quirico, la Barbara, Montenuovo, Cori- 
naldo, Montalboddo, S. Martino c Storaco. 
CoSt saliva a grande potenza e s’avviava 
ad essere una imperiale metropoli, quando 
rolla fortuna di Manfredi, che cadde pel- 
le armi di Carlo d' Angiò , fu volta in 
basso anche la fortuna di Jesi. Minacciata 
di saccheggio, più che alla protezione 
dei Santi) come alcun dice , dovette alla 
propria costanza e longanimità Tesser 
salva dai pericoli che la circondavano. 

Mail ghibellinismo puro elio aveva fino 
allora tenuta unita e forte la città, inco- 
minciando a far luogo all'altra fazione, 
le fu tolto modo di ripigliare la prisca 
potenza, e quantunque la residenza' de’ 
papi in Avignone rialzasse nelle italiane 
contrade i Ghibellini, di questo vantag- 
gio nort profittò Jesi quanto pure avrebbe 
-voluld. he turbolenze e gli odj di parto 
scoppiarono net suo seno, l’ambizione di 
alcuni suoi cittadini aggiunse agitazioni 
ad agitazioni, » le sciagurate guerre colle 
vicine città) e la forza dei Signorotti che 
presero a dominarle, diedero a Jesi, pur 
sempre 'animosa a sostenere le sue fran- * 
cliigio, grandissimi travagli. 

Mentre i Malatola, occupate diverse 
città vi facevano ogni sorta di mal go- 
verno , nel 1307 Tanja, di parte guelfa, 
cittadino di Jesi c figlio del nobile Filip- 
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puccio de Balignani, iu unione dei Mala- 
testi e di diversi Jesini tentò di notte 
tempo impadronirsi delia patria. Seppe 
allora liberarsene Jesi assistita dal rettore 
e vicario della Marra (l'Ancona ; anzi in 
quell’occasione ottenne da Clemente V 
padronanza del lido del mare, c facoltà 
di pescarvi e navigarvi come le altre città 
che vi avevan porlo; ma non desistè Tano 
dal suo proposito di dominare in Jesi, e 
finalmente ne venne a capo. Scndoegli va- 
loroso capitano, fece poi co'vicini, a modo 
del suo tempo, buone opere di guerra, 
sopratutlo vincendo i rabrianesi che a 
Jesi davan molestia; ina non gli perdo- 
navano i Jesini il dominio assunto con 
veste guelfa, e prendendo lingua co’Ghi- 
bel lini della Marca e rolla gente Bavara, 
ajutarouo dentro un improvviso assalto 
dato alla città, per cui Tano fu vinta, c 
siccome nemico c ribelle dell' impero ebbe 
mozzo il capo. Quindi sostennero ticru 
guerra coi Guelfi di Ancona, e collcgalisi 
cogli Oaimani dieder loro una battaglia 
in cui furono vincitori. Rimasero sul 
campo più di cinquemila Anconitani tra 
fanti e cavalli: meglio di mille prigioni 
furono a Jesi condotti: la vittoria super- 
bamente festeggiata. 

Non pertanto crebbero le intestine di- 
scordie; e mentre a nome di Ludovico il 
liavaro, il jesino Nicolò Moscardo preso 
aveva in |>atria le redini del governo, tanto 
s'inacerbirono gli odj fra la fazione guelfa 
c ghibellina, che per impedire le conti- 
nue contese fu forza con grosse catene 
attraversare le strade della città. Il Bo- 
scarelo venne poi cacciato da Jesi per 
opera del cardinale Alhornoz legato di 
Innocenzo VI; ma indi a poco Jesi cadde 
in potestà dei llracceschi che ne dierono 
il reggimento al perugino capitano Arci- 
preti De Signori della Stoffa , ed in sc- 
. culto dei Malntesta, che la tennero finché 
Malatesla figliuolo di Galeotto, morendo 
senza successore, diè occasione a Marti- 
no V di ridurre Jesi sotto la potestà dcfla 
Chiesa. Ma poco vi rimase, perocché Fran- 
cesco Sforza, che intendeva a signoreg- 
giare le Marche, e tra per atti politici e 
fazioni di guerra ncll'inteulo riusciva, 
giunse anche a farsi padrone di Jesi, e 
quivi con solenne pompa celebrò le sue 
nozze con Bianca Visronti, figliuola natu- 
ralo del duca di Milano Filippo Maria. 
Nelle vicissitudini che seguirono conser- 
varono Jesi gli Sforzeschi , la pèrdeiuùo 
e la riacquistarono, sinché sotto il ponti- 
ficalo di Nicolò V,'la città si ridusse di 
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nuovo, con larghe franchigie, al dominio 
della Chiesa, c vi rimase procacciando di 
continuo al suo statuto ampliazioni e gua- 
rentigie. Se non che nel 1888, epoca iu 
cui cominciarono i prelati governatori 
della città, il municipale statuto venne a 
mano a mano perdendo di vigore. 

i prelati vi tennero residenza sino al 
1797 per dar luogo alle nuove cose di 
Francia. Duo anni dopo i montanari delle 
vicinanze, uniti a quei di Mnndolfo e della 
Pergola, entrarono in città : il presidio 
francese di Ancona dovè più volte ri uno- 
vare vigorosi allaccili contro di essi per 
discacciarli. Nel 1807 Jesi fu incorporata 
al dipartimento del Meburo; nel 1811 
fu dichiarala vice-prefettura. Sparita col- 
l’ imperio anche la gallica dominazione, 
tornò sotto il governo papale. Nelle tem- 
pestose vicende del 1848-49 ebbe pari la 
sorte colle altre città delie Marche. 

V «scovato. — La parola del Cristo fu 
predicala in Jesi nei primi anni del IV 
secolo, epoca in cui ebbe pure origine la 
sua sede vescovile, soggetta immediata- 
mente a Roma, come lo è tuttora. 

S. StTToio, germano, forse di Treveri , 
oriundo dalle colonie romane che si erano 
in quelle regioni portate, fu il primo suo 
vescovo. Stando fra le milizie, tocco dalla 
mano di Dio, in onta do’ parenti si fece 
battezzare, e condottosi in Roma a visi- 
tare le tombe dei principi degli Apostoli, 
dal papa S. Marcello I ebbe i sacri ordini 
c fu dello vescovo di Jesi. Quivi giunto 
e parlato al popolo con molta sapienza 
delle evangeliche verilà, fu dal prefetto 
Florcnzio condannato a morire di scure 

0 sofferse il martiri^ ai 8 settembre 307. 

1 novelli cristiani occultamente seppelli- 
rono il sacro corpo, che ritrovato poi nel 
1469 venne trasportato alla cattedrale già 
creila in suo onore. 

Maizmxo o Mautiko, clic intervenne al 
concilio romano dei 499 sotto papa S. Sim- 
maco e a quelli del 801, 802, 803 c 804, 
si dà pel secondo vescovo di Jesi : fu se- 
polto nell'antica cattedrale di S. Nicola. 

CuxonFiosn o Calevipuiso, dopo una lunga 
vacanza della sede episcopale, fu vescovo 
e vuoisi ch.e fiorisse verso il 647. 

OxoiuTu , ebbe la sedia sotto il papa 
S. Agatone e si •portò al concilio gene- • 
rate IV in Costantinopoli, ove furono con- 
dannali gli editti Eclcsi c Tipo, e gli ere- 
tici munolelili. Gli successero. 

Il beato Pietuo, che fu al concilio ro- 
mano del 743. 

Giovanm, clic fu a quello del 826, ed 
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Ererardo, ohe s! (favo presento nel 987 
al sinodo di Ravenna, celebrato sotto il 
paria Giovanni XIII. 

l'ino al secòlo XII. altri vescovi di Jesi 
non si conoscono. Ne ripreso in esso la 
serie con, 

Risalto, che Ri al concilio- generale La- 
teranensc 111 adunato da Alessandro IH 
nel 1179. 

Grimaldo, gli successe, c nel 1197 in- 
tervenne alla consacrazione della chiesa 
di Santa Croce- dell'Avellana. 

Crescenzio, che secondo il Lucenejo reg- 
geva la chiesa uel 1207. 

SsviRim, che la teneva nel 1232, corno 
si legge sopra la porla maggiore delia cat- 
tedrale. 

Fra Gualtiero, de' Minori, eletto da In- 
nocenzo IV il quale De -rimosse Armannn 
che era stalo scelto dal capitolo nel 

1216. 

Gresce.hio , nominato da Innoeenzo IV 

nel 1282 . 

Boragumta, da Urbano IV nel 1263. tra- 
sferitovi dalla sede di Recanuti. 

Giovassi, che nel 1291 da Nicolò IV fu 
mandato legato al re d'Ungheria. 

Leonardo Patrasso, prima vescovo di 
Alatri, traslocato a Jesi da Bonifacio Vili 
suo zio, o nel 1297 fatto cardinale. F. fu. 
il primo vescovo di Jesi che a questa di- 
gnità venisse chiamato. Crebbe poi la dio- 
cesi di tanta importanza , e si pingue si 
fece la mensa vescovile che in seguito 
d'ordinario venne occupata da un cardi- 
nale. Noi seguitiamo noverando i vescovi 
più benemeriti della chiesa lesina. 

Francesco Alzami, di Perugia, nipote del 
celebro giureconsulto Bartolo, eletto dal 
capilolo o confermalo da Clemente V nel 
1312. 

Fra Nicolò, da Pisa, Eremitano di San- 
t'Agoslino, dello da Clemente VI nel 1318, 
che dallo stesso ponteliee fu nel 1180 
traslocato ad Urbino 

Giacomo Boariposi. familiare di Innocen- 
zo VII, e da Ini fatto vescovo nel UH, 
che intervenne al concilio di Costanza, in 
cui Gregorio XII rinunsiò, Giovanni XXIII 
e l'antipapa Benedetto XUI-furono deporti, 
ed elelto Martino V. 

H losco pe Cosar», spolelino, esaltalo 
alla sede nel 1118 da Marlino Y. - 

Sino al jesino Tommaso GhiSueri o Is 
leriÒ, non si conoscono altri vescovi. 
Paolo II lo nominò a governar la patria 
chiesa, ciò che fece con gran lode sino al 
1808, epoca di sua morie , dopo avere 
eretto per la sua nobile famiglia nella rat- 
itato rOMTincio 
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tcdrale la cappella di San Carlo, oggi San 
J.orenzo. 

Asgelo Riparti, altro cittadino di Jesi, 
nel 1806 fu da Giulio 11 eletto vescovo, e 
governata la diocesi con molta pietà la- 
sciò morendo gran desiderio di sè. 

Pietro Paolo Virarsi, di Spello, eletto 
da Leone X nel 1815, intervenne al con- 
cilio generale I.ateranense V. 

Benedetto Comversimi, di Pistoja, già pre- 
fetto di Romagna, uomo dotto «prudente, 
nominato nel 1810 da Paolo Ili. 

Pietro del Morte, fiorentino, cugino di 
Giulio IH, già castellano di Sant’Angelo 
di Roma, fu eletto nel 1883 da quel pon- 
tefice,- ma nel seguente anno rinunziò per 
occupare la dignità di gran maestro del- 
l’ordine Gerosolimitano cui apparteneva. 

Gabriele del Morte, pronipote di Pietro, 
dallo stesso pontefice nel 1881 nominato 
a succedergli , intervenne ni concilio di 
Trento, e dopo 12 anni di governo mori 
nel 1897. 

Camillo Borghese, cardinale, nobile Sa- 
mese, ma nato in Roma nel 1898, eletto 
da Clemente Vili, governò la diocesi con 
gran zelo, ne ricevè pubbliche dimostra- 
zioni di gratitudine, c nel 1608 fu esal- 
talo al soglio pontificio col nomedi Paolo V. 

Marcello Picratelm, romano, oriundo pe- 
rugino, religioso' teatino, eletto nel 1607 
da Paolo V. 

Tiberio Cenci, romano, canonico di San 
Pietro, nominato nef !63 1 da Gregorio XV; 
egli ritrovò il còrpo di S. Settimio, e il 
fece collocare in decorosa urna. Ebbe la 
sedia da Innocenzo X nel 1618, e morendo 
in Jesi nel- 1682, fo sepolto nella catte- 
drale dove, presso alla cappella di S. Bia- 
gio. si' vede il suo ritratto in bronzo. 

J Acoro Corrado, ferra rese, cardi naie, eletto 
vescovo nel 1683 da Innocenzo X, che 
presto lasciò la diocesi perchè Alessan- 
dro VII lo nominò pro-datario. 

Alberar» Cibo, do’ principi di Massa e 
Carrara, cardinale, scelto dallo slesso pon- 
tefice a successore di Jacopo nel 1656 ,' 
zelante pastore, limosiniero , che riformò 
il clero, celebrò nel 1658 il sinodo, tra- 
sferì in miglior locale il Seminario e di 
linoni maestri il provvide , fondò il mo- 
nastero delle Convertile, fabbricò dai fon- 
damenti la chiesa di Sant'Anna colla mag- 
gior parte del monastero per lo monache 
Clarisse, e quando fu fatto segretario di 
Stato continuando a beneficare la diocesi, 
fabbricò la chiesa della Santa Annunciata. 

Lorerio Cibo, fratello di Alderano, no- 
minato a succedergli da Clemcnlo X , fu 
- .»•. - 68 
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assai benemerito delia diocesi , celebrò 
il sinodo nel 1678 , e mori santamente 
nel 1680. 

Pie» Munto Petblcci, jesino , fatto ve- 
scoto da Innocenzo XI nel 1681, c dal me- 
desimo pontefice creato cardinale nel 1686. 

Alessandro Fedeli, urbinate, già vescovo 
di Acquapendente nel 1690, traslocalo alla 
sede di Jesi da Innocenzo XII, amorevole 
pastore che beneficò la cattedrale , soc- 
corse i poveri, e stabili per loro una eli- 
mosincria ed una spczieria. 

Francesco Antonio Giattini, osimano, ca- 
nonica di S. Maria Maggiore di Roma, 
eletto nel 1718 da Clemente XI, pio e 
dotto vescovo, che rinunciò la sedia a ca- 
gione della perdita della vista. 

Avro.no Foxstct, romano, nato però in 
Avignone, nel 1721 ebbe la sede da Be- 
nedetto XUI ed egregiamente governò la 
diocesi pei lungo spazio di 10 anni. In- 
tervenne al concilio romano nel 1728, 
scrisse la storia de, la basilica de'SS. Lo- 
renzo c Damasi) di Roma-, rifabbricò nei 
1711 la cattedrale, cd a sue spese Fallar 
maggiore: ebbe zelante e caritatevole 
animo c molto denaro impiegò per l'ospe- 
dale. 

Ubaldo Baldassini, jesino, dell’ordine dei 
Barnabiti, da Bagnorca, trasferito a questo 
vescovato nel 1761 per disposizione di 
Clemente XIII ; lodato per molte virtù. 

- Giambattista Bissi De Pktris , urbinate, 
dopo lunga sede vacante nel 1791 fatto 
cardinale c vescovo da Pio VI. 

Giambattista Caprara, bolognese.nel <800 
datogli in successore da Pio VII , fatto 
legalo a lalere in Francia. 

Antonio Maria ObescalChi, nei 1801 quivi 
trasialato dall’ arcivescovato in portibui 
d' lcouio. 

Francesco Cesarei Leom, perugino, nel 
1817 dallo stesso Pio VII preconizzato in 
vescovo , uomo di eccellente ingegno , 
dotto nelle scienze sacre e legali. Egli si 
recò alla sua chiesa, vedova da dicci anni, 
e con atti di siugolar pietà si distinse. 

Francesco Tibehti, di Rieti, cardinale, 
eletto nel 1852 da Gregorio -XVI , c dal 
nunzialo di Spagna venuto alla diocesi, 
dove con molto zelo i pastorali uffici 
adempiè. , 

Pietro Ostisi, romano, cardinale, nel 
concistoro deil’tt luglio 1836 dichiarato 
dallo stesso pontefice successore del Ti- 
berli, a cura del quale furono stabilite le 
scuole pie gratuite per l'educazione delle 
fanciulle in Jesi, in Massaccio e in Mo- 
dulati, ed ebbo incentivo la celebrata 
istituzione delia società agraria. 


JES 

SiLvemo Belli di Anagni , nominato a 
sucoedergli nel t8l2 dal medesimo pon- 
tefice, oltre al buon governo delle cose 
di chiesa, riordinò la società filarmonica 
e fu anch’egli saldo proiettore dell' acca- 
demia agraria. 

Cosimo Corsi, di Firenze, cardinale dei 
SS. Giovanni c Paolo, fu dello nel 1846, 
parimenti da Gregorio XVI, c venne ac- 
colto dai jesiui con molte dimostrazioni 
di filiale venerazione. 

II capitolo si compone della dignità di 
priore, di dieci canonici, comprese le pre- 
bende dal teologo e del penitenziere, di 
nove beneficiali e di altri cappellani e 
chierici addetti al divino servizio. Questo 
capitolo fiorente di cospicui uomini, diede 
parecchi vescovi, e del suo seno usci Mar- 
cello Cervini, che nei <888 fu papa col 
nome di Marcello II. 

Vi sono setto conventi e cliieso di re- 
ligioni, vale a ^lire, i Minori riformali, i 
Camiclitani , i Conventuali , i Minimi,! 
Cappuccini, gii Agostiniani ed i Bonfralelli : 
quattro monasteri di monache, cioè le Be- 
nedettine, le Carmelitane, le Clarisse 9 le 
Domenicane del terzo ordine. 

La diocesi si estende per 30 miglia, e 
comprende <4 lunghi: le rendite ascen- 
dono a non meno di 6 mila scudi , mo- 
neta romana. 

Cardatali jesini. — Pietro Matteo Pe- 
trucci, creato da Innocenzo XI nel 1686. 
— Pietro Girolamo Guglielmi da 'de- 
mente HI nel 1789. — Bernardo Honorati 
da Paolo VI 1777. — Paolo Polidori da 
Gregorio XVI nel 1839. — Gaspare Ber- 
nardo Piancili dal medesimo pontefice 
nel 1839. 

Biografia. — Uomini ragguardevoli di 
Jesi che fiorirono nelle leltero e nelle 
scienze sono i seguenti: 

Girolamo Hisoccioni , buon letterato, 
ricevuto a grande onore nella corte del 
Duca di Ferrara. 

Mons. ùngalo Coloeci , nel secolo XVI, 
poeta di merito non comune. La sua casa 
in Roma, nel rione Parione, divenne il 
liceo delle muse, e vi fu posta l’iscrizione 
Aedes Colotinnne. 

Pietro Gritio. Storico patrio ed autore 
di un'ultra oliera sopra le imprese ed 
armi dplie nobili famiglie di Jesi. 

Giovanni Giorgim. Poeta , autore del 
poema : H mondo nuovo , stampato in 
Jesi nel 1896 ; si hanno di lui anche le 
traduzioni di Orazio Fiacco , pubblicate 
nel 1898, libro raro. Occupò in patria la 
I cattedra di filosofia. 
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Ballista Hocchi. Autore di malte buone 
opere notate dal Rahlassiiii. 

Il Baldassini. Raccoglitore delle notizie 
storiche dell'antichissima sua patria. 

Flavia Spannocchi , che possedè bell’in- 
gegno poetico, siccome deducesi dalle sue 
rime , pubblicate dalla Bergalli. 

Il parroco Raslelli, ragguardevole scrit- 
tore d’ opere letterarie ed agronomiche. 

Si distinsero nelle armi, Majolino Bisac- 
cioni , Majolino Giorgini , gran croco, 
ammiraglio della lingua d’ Italia nell’or- 
dine Gerosolimitano e Hall di Santo Ste- 
fano, ed Antonio Camerata de Mazzoleni, 
conte di Mustoli, fatto commendatore del- 
I’ ordine di San Michele di R iviera. 

Furono ragguardevoli dipintori, il Fran- 
co , 1’ Orsi , il Puglia , il Tornili ed il 
Cali, clic nello scader della pittura si at- 
tornierò con buon esito allo stile del 
Vasari, cd il prete Massi, clic dipìnse in 
Bologna. 

Vuoisi molto onorevolmente ricordare 
come celebre maestro di musica c violi- 
nista Giambattista Pergolesi. 

BiSuocRAriA. — Oltre le storie patrie 
di Girolamo Baldassini e del Grillo, quel- 
la del primo, pubblicata dal Bonetti nel 
17B6 in-A.°, quella del secondo col titolo di 
1 astretto delle istorie di Jesi, pubblicata 
in Macerata coi tipi del Martellino nel 
1878, abbiamo le seguenti opere clic trat- 
tano di Jesi: 

Notizie istnriche delia città di Tesi e 
de'suoi uomini illustri, di Giovambattista 
Magnani , che si leggono nella raccolta 
degli opuscoli del padre Calogerà, tomo 
XXX e XXXI. 

Notizie istoriche della regia città di 
Jesi , nelle guati si dà notizia della di 
lei origine, suo fondatore, suoi eroi , ve- 
scovi, governatori t politico governo, del 
eacerdoto jesinn Tommaso Baldassini ; 
pubblicate in Jesi, 1703 nella stampella 
«li Alessandro Serafini. 

Dissertazioni intorno alla città A asina 
del Vecchietti. Exlant in calce Auxina- 
tium Episcoporuin series, del pr Zaccaria. 

Finalmente, Della fondazione di Esio, 
disseriazione di Antonio Grizj, presso il 
Colucci, Antichità picene, tomo XIII, p. 197 
e seg. 

1 MERLA. Fiume della Sabina che ha 
origine sopra i monti che dividono quel- 
1’ antica provincia dalia delegazione di 
Rieti. 

Scorre da greco a libeccio nella lun- 
ghezza di 18 miglia c gitlasi nei Tevere 
A miglia inferiormente a Pontefelice, 
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IMOLA (Distretto), nella legazione di 
Ravenna. Questo distretto che informa 
quasi tulio il lato occidentale a quella 
parte della legazione ravennate ebe ri- 
mane a destra della via F.milia, ed allar- 
gandosi in un grande scompartimento 
fra le legazioni di Ferrai* e di Forlì 
giunge fino a toccare a punente e levante 
il Granducato di Toscana , si compone 
dei seguenti governi: 

1 Governo d’imola , capoluogo 

2 Governo di Gnsola Valsenio 

3 Governo di Castel Bolognese. 

I quali danno una popolazione com- 
plessiva di A8.2I3 anime. 

Nell’ Almanacco Statistico delle pro- 
cincie di Havenna ISSA , la popolazione 
del distretto nella divisione dei governi 
e comuni è dala nel seguente modo ; 


Imola 28,000 

Dozza. 2,100 

Mordano . 2,72A 

Casole Valsenio . A, <38 

Gastei del Rio .2.870 

Fon'ana ........ 1,909 

Tossignano 1,982 

Castel Bolognese. 8, 123 

Ragnara. 1,720 

Rioto 3,003 

Solarolo 3,1 A 8 


Totale 83,392 

Imola -(Governo). Confina a seltcn'rio- 
ne col governo di Gasola-Valsenio, a 
levante parie colla Jega-ione di Ferrara 
e parie col gov erno di Faenza, a ponente 
parte colla stessa legazione e parte con 
quella di Bologna, a mezzogiorno egual- 
mente colla legazione bolognese. 

Il suo territorio dal lato sinistro della 
via- Emilia consiste tutto in bellissime 
pianure, mentre quello che le rimane a 
destra, sopratutto oltre il fiume Sanlemo, 
è formato da una gradazione di colli cho 
scendendo dal versante sinistro dell’ Ap- 
pennino fanno diverse calene, le quali 
volgono quasi tulle da scirocco a maestro. 

La parte meridional' del governo ò tra- 
versala dal fiume Siliaro, clic entrandovi 
dopo aver bagnalo il lerrilorio di Caslel 
S. Pietro, vi scorre per ben 8 miglia per 
poi giungere nella legazione di Ferrara 
c getlarsi nel Po di Pruuaro. Un suo grosso 
imminente , passando vicino a Dozza, vi 
sbocca sopra Tremola dopo aver fecondato 
grandemente quella vallea. Lo percorre 
quindi da scirocco a maestro nel bel mezzo 
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del territorio il fiume Santemo, che vi 
entra un miglio al di «opra della Roc- 
chetta, e scorso un tratto là dovn il ter- 
ritorio confina coi bolognese , s’ avanza 
verso la città capoluogo, passa vicino ad 
essa, e tra Mordano e Bagnara entra nella 
legazione ferrarese. Molti sono i rivoli 
che dall’ima e dall'altra sponda egli ri- 
ceve. Finalmente il Senio dalla parte op- 
posta del Sillaro divide Sgoverno da 
quello di Cesoia- Valsenio. 

Percorre il territorio rettilinea la grande 
via Emilia da libeccio a greco. Havvi 
quindi l'altra grande strada delta Imo- 
lese o Logliose, clic da Imola giunge al- 
l’argine di Massa Lombarda. Molte sono 
lo strade secondarie e provinciali che 
agevolano in questo governo le comu- 
nicazioni c giovano al comnieicio, fra 
le quali hi più considerevole è quella 
chiamala Montanara, eho da Imola giunge 
sino al cottiine toscano , cil ha una lun- 
ghezza di metri 88.508. 

Tutta la pingue ed amena pianura Imo- 
lese, cui fan corona ridenti e feraci col- 
line, è di una uhcrtà die pienamente ri- 
sponde, se non li supera , ai più fertili 
luoghi delia legazione ravennate. Il si- 
stema di coltivazione è uguale a quello 
del rimanente della Romagna. 1 vigneti 
delle colline danno quella buona uva colla 
quale si prepara il celebratissimo vino 
imoleso che ita nome di n'ii sunto, c che 
si fa colle uve bianche trasccllc e lasciate 
per alcun tempo ad appassire al raggio 
del sole. Quanto a minerali si trova nel 
territorio mollo gesso, ed anche del solfo. 
Fra Imola e Kiolo , nella parrocchia di 
Linaro vi c tuttora, secondo il Calindri, 
un Boiitro, o fumarolo, cioè un piccolo 
vulcano, die continuamente fuma e getta, 
invece di lava, cenere, dio i locali dicono 
fango, nella quale ponendo delle uova vi 
sono cotte, e gettando netta buca del fu- 
ma ro lo rami d'alberi, vengono respinti 
con veemenza. 

Questo governo si compone di sole tre 
comuni, cioè: 

Imola, capoluogo 

Dozza e 

Mordano. 

La sua popolazione complessiva è di 
27,77lanitne. la quale nell ' Almanacco Sta- 
tistico di Ravenna 1834 viene data in au- 
mento colla cifra di 31,874. 

Imola (Comune). ■ . • - 

La superficie del comune forese d Imola 
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è di tornature 103,930 misura locale, pari 
a tornature metriche 20,090, per un quinto 
monte e colle, quattro quinti pianura. 

La semina a grano è di corbe (4 mila, 
misura locate, colia quale s’iuvesle la metà 
della superficie; l'altra metà è coltivata a 
marzatclli, compresa poca parte a canapa. 

Da qualche tempo si coltiva nel terri- 
torio anche del riso , sebbene in minor 
quantità clic negli altri luoghi delia pro- 
vincia, dove con grande prosperità questa 
coltivazione è introdotta II terreno colti- 
valo a riso nel comune d'imola nel 1881 
era di tornature 08, tavole 89, piedi 90, 
il prodotto di libbre 73,707. Nel 1852 il 
terreno coltivalo era di tornature 97, ta- 
vole 84 , piedi TO’, il prodotto di libbre 
40,128. - 

Si compone il comune delle seguenti 
frazioni : 

Rergullo 

Borgo Appio , 

Borgo S. Spirilo 
Borgo Spu viglia 
Buore 

Campo di Mezzo 
Canlalupo Sdire 
Canlalupo Fiume 
( asola Canina 
Chiusura 
Cróce Campo 
Farnclo 
Fiehano 
. Flutto 

Ciondolino, in parie 

Corciancllo 

Linaro 

Lone 

Mezzo Colle 
Monte Catione 
Monte Meldola 
Nola 1 

Ortodonico 

Pediano 

Sani’ Andrea 

S. Cassiano 

Santa Cristina 

S. Giorgio 

S. Prospero 

Sali iisda 

Sesto Iinolcse 

Spezzate c Sassatelli 

Tombe 

Torrano c Poggiolo 

Trcntola 

Vidiauo 

/.elio e 

Zelonzoga. 
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La popolatone del comune è di *5,803 

anime. 

Nell'^/manaeco Statistico del taprovincia 
.di Ravenna sopracilato, vieu data in au- 
mento colla cifra di 30,780 anime. 

Imola (Città). Capoluogo di distretto 
e di governo, con residenza vescovile, sede 
di un governatore coi relativi ufiici, con 
una cancelleria del censo, una prepositoria 
del bollo e registro, una dispensa de’ sali 
e tabacchi, magistratura, consiglio comu- 
nale, consorzio per le acque c strade, 
detto Congregazione dello Zaniolo ecc. 

Posta in latitudine al 44' 21' 32", ed in 
longitudine al 2t)z 13’ 40", distante dalla 
capitate poste 42; 28 miglia a greco da 
Bologna c 23 a libeccio da Porli , tra 
Castel S. Pietro e Castel Bolognese, sopra 
la grande via Conila , in ferace pianura, 
presso alle falde di ridenti colline, vicino 
alla sinistra riva del fiume Sanlcrno, in 
acre saluberrimo , giace Imola, città di 
moderno aspetto, se non bella c riddile 
iu tutte lo sue parti , certo in alcune 
■unito vistosa, con discrete vie e palazzi 
di buono aspello. 

Il ponte di pietra sopra il fiume San- 
terno, sostituito a quello di legno e ter- 
minalo nel I820, è ampio, comodo e 
di bella costruzione. In vicinanza del 
fiume sorge la vetusta solida rocca fat- 
tavi costruire dii longobardo deli dopo 
i guasti dati al paese da darsele. La città 
è circondata di antiche mura con torri 
e cinta di fosse. Sono le sue principali 
c più belle inlcrne strade, l'Emilia, 
quella del Como c quella del Semina- 
rio. Fuori della città poi vi sono la 
strada Montanara e la Sclicc. Ita quat- 
tro porle denominale Montana, d'Ulione, 
./ ppiu e Romana., due borghi chiamali 
Appio e Spttviglia, oltre il recente a porla 
Bolognese, ossia d’ Iliione. 

La piazza maggiore , cui conduca la 
strada bómba , in sull' accostarsi ad essa 
fiancheggiata da portici , è abbastanza 
ampia c vistosa, benché non regolare, c 
si vede ricca di negozj c di botteghe 
d'ogui maniera, principalmente sodo i 
loggiati che le stanno dal lato corrispon- 
dente alla via Emilia. Oltre la piazza 
maggiore avv i la mollo vasta e maestosa 
piazza del Duomo, quella delta del Car- 
bone c il Foro boario. I ra gli edifizj più 
considerevoli sono da ricordarsi l’ episco- 
pio, posto di contro alla cattedrale, il 
Seminario, i palazzi Sassalclli, Della Volpe, 
Ginnasj, Codronchi, del Pozzo già Machi- 
relli, 'bozzoni , Poiini c Farsetti. Que- 
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si’ ultimo palazzo, il cui porticale adorna 
la piazza maggiore , fu inalzato sotto i 
Itiarj, ed ha un esteriore di ottima archi- 
tettura. 

Il maestoso palazzo municipale fu in- 
comiucialo dopo la metà del secolo de- 
corso , indi nei primi anni del corrente 
venne ampliato ed abbellito. Fra l' altre 
cose havvi di notabile il voltone, nel quale 
è un beli’afiresco di Cesi, rappresentante 
la solenne cavalcala in Imola di Clemen- 
te VII e di Carlo V. L'elegantissimo tea- 
tro latto edificare da primarj cittadini con 
disegno dell’ imohse Cosimo Morelli, ce- 
lebre architetto, fu distrutto dall’incen- 
dio nel 1840. Il nuovo teatro venne eretto 
con disegno di bizzarra costruzione del 
cavaliere Magistrelli, parimente imolese, 
a spese di alcuni particolari, e per la pri- 
ma volta fu aperto nel 1812. 

I. uni? j iacbi. — Fra le sue numerose 
chiese merita particoCir menzione innanzi 
tulio Ja nuova cattedrale posta nella più 
vistosa parte della citili. Essa c intitolata 
a S. (.'asciano martire, del quale nel sot- 
lu ranco recinto in sepolcro di eletti 
marmi si conservano le ceneri, unitamente 
a quelle di S. Pier Crisologo che vi nacque; 
e fu ristorata per metà sopra un buon 
disegno del sunnominato architetto Mo- 
relli. Vengono quindi: la chiesa parroo- 
eiiialc di S, Nicolò dei Domonicani, dove 
si veggono riuniti varj depositi di uomini 
insigni, e dove giacciono anche le spoglie 
mortali del prode Maghinardo da Susinana; 
la chiesa degli Scalzi, dove i quattro 
Santi Coronati sono un bel lavoro del 
Ligozzi; le altre chiese parrocchiali di 
S. Michele, già degli Agosliniani; di San 
Giacomo nella chiesa delia SS. Annunziata, 
già dei Carmelitani e di Sant'Agata, hanno 
più o meno qualche cosa di notabile. 
Nella chiesa dei Servili è una cappella 
della Vergine Addolorala, modernamente 
adorna di splendidi ornamenti c di linis- 
simi marmi. La chiesa di Santa Maria in 
Pegola fu dai vescovi riedificala, e quando 
nei 1782 si fecero gli scavi del nuovo 
tempio , v i si rinvennero pregiati bronzi 
elio si conservano nella pubblica biblioteca. 

lstlTCTl PII E DI PUBBLICA BESEFICEVZA. 

Tra i pii stabilimenti di Imola ricor- 
deremo l' Orfanotrofio delle donzelle, e 
quello de’meni/fcu/i/id'anibo i sessi, cretto 
nd IG02 dal vescovo, dal comune o dai 
cittadini per eliminare l’ozio e la mendi- 
cità. Ora lo slabdinteiilo delle donzelle è 
incorporalo con quello delle mendicanti, 
e i mendicanti con gli orfani. L'opera pia 
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di S. Tertntio per gl' infermi a domicilio: 
il nuovo ospedale per la classe indigente 
cui è unito quello degli Esposti: il Monte 
di Pietà ed il Monte frumentario , per 
dare ai miserabili coloni le sementi del 
grano, da restituirsi poi alla seguente rac- 
colta, che fu eretto ne' primi anni del pas- 
sato secolo, ed ebbe in dono dal vescovo 
Cardinal Gualtieri vistosa somma. Alle 
Figlie della Carità di San Vincenzo di 
Hanla fu da ultimo affidata la direzione 
dei Conservatori delle Giuseppine e delle 
Esposte. Nell'antico luogo suburbano sacro 
alla II. Vergine ed ai defunti è una Casa 
di ritiro pel clero. Finalmente commento 
riamo con segno di onoranza l'asilo in- 
fantile, amministrato da un comitato di 
ragguardevoli cittadini, e particolarmente 
favorito dalla contessa 1 .i via della Volpe 
Eletnosiniera. 

Imuzio.vz ri bulica. — Nelle Scuole co- 
munali s’ insegna diritto civile, matema- 
tica, filosofia, disegno, retlorica, umanità, 
grammatica superiore ed inferiore, primi 
elementi e calligrafia. Vi sono tre profes- 
sori e sette maestri. Nel seminario per 
quelli che si avviano alla carrieia eccle- 
siastica, c ebe può dirsi uno de' più fio- 
renti. s’insegna teologia dogmatica, mo- 
rale, jus-canonico, filosofia, rettorica , 
grammatica , liturgia, canto, calligrafia. 
Havvi inni. lire un collegio per l'educa- 
zione istruttiva della gioventù ; una libreria 
pubblica fondata nel 1747 c arricchita 
dalla generosità de! padre Selli, die con- 
tiene circa quattromila volumi cd alcuni 
preziosi manoscritti: tra questi è una 
pergamena dei secolo XIII conlenente la 
Fibbia in ebraico, e v’ ha un manoscritlo 
arabo del 1612. 

Accadivi \ degl’ nominosi. — Nata in un 
secolo alla purità dell’ italiana favella e 
al buon gusto troppo funesto, ebbe un in- 
fanzia alquanto lunga ; ma i chiarissimi 
ingegni imolesi che fiorirono nei se- 
colo XVIII la fecero ben presto salire ad 
uno slato di vigore che le diede consi- 
stenza e lustro. Concorse Giovanni Fran- 
cesco della Volpe in ispcciale maniera a 
fatta rifiorire qnand’essa più minacciava 
di eslinguersi : le diè locale, ne fu pre- 
side, l’animò co' suoi elegantissimi poetici 
componimenti. Alla restaurazione di essa 
concorse pure Valerio della chiara fami- 
glia Troni, cuitor felicissimo delle muse: 
infine ricevette altro ravviamento nei pri- 
mordj del secolo presente quando ne fu 
fallo preside Manfredo della celebre pro- 
sapia Sassatelli, noto alla repubblica let- 
teraria. 
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Havvi inoltre un' Accademia filodram- 
matica che ha apposito teatro, e dalla 
quale uscirono talvolta buoni attori; e 

J >cr ultimo vi è notabile un 1 Accademia 
liblica da non molto fondala , e che ha 
incominciato lavori clic si dicono pregevoli. 

Isdistbia. — Imola ha ima fn/Airica di 
cera a vapore di ragione deila Dilla 
Francesco Maria Massa: nel 1882 diede 
un prodotto di 80 mila libbre di merce 
per un valore di scudi 18 mila , esitato 
nell'interno. La ricordata ditta possiede 
un mulino da olio di seme di lino che 
agisce a buoi : un altro molino pel me- 
desimo articolo 6 del signor Fincenzo 
Codronclii, ed è mosso dalì'arqua: questi 
due nmlini hanno prodotto nel 1882 set- 
tantaduc mila libbre di olio, esitate nel- 
l’interno per scudi 4800. ti signor Sanie 
Bucci tiene una fabbrica di maioliche e 
terraglie, da eui ba ricavato nell'anno 
suddetto settemila scudi. Si contano pure 
quattro fabbriche di garzali, due dì ra- 
gione del signor Orso Orsini, e le altre 
due degli eredi Beniini: produssero nel- 
l’epoca anzidetto trecento ventimila lib- 
bre di merci per un valore comples- 
sivo di scudi 28,520, esitate, in quanto 
a libbre 40,800 nell' interno per se. 2360, 
ed ii rimanente all'estero. Il signor Fi- 
lippo Tinti lia una filanda di seta , tirala 
sulla base dei 0 per 100 dei bozzoli, rhe 
nel 1882 diede 1008 libbre di seta, esi- 
tata all'estero per scudi 7823. li signor 
Gaetano Patertini tiene una fabbrica di 
t tetri per due mesi di lavoro , la quale 
produsse 60,000 libbre di merci , esitate 
all'estero per scudi 4200. Oitre di ciò 
Imola possiede coneie di pelli c varie 
fornaci di mattoni c tegole, le quali danno 
continuo lavoro a più di ito operai. Si 
vede da ciò che sebbene essa non sìa in 
voce di essere fra le più industriose città 
di Romagna , tale è realmente , e tanto 
che per Te annoverate manifittiiro ella 
supera la stessa Faenza , indicata come 
la piu industriosa. 

Osai storici. — Imola , come tutte le 
antiche città, andò soggetta per la storia 
della sua origine a congetture diverse. 

Dopo la distruzione di Troja persegui- 
tati dai Greci, vennero i Troiani condotti 
in Italia da Antenore, uno de lor capi, e 
vuoisi clic alcuni di essi passassero ad 
abitare parte dei luoghi che ora diciam 
Lombardia e Romagna. Da questo popolo 
fuggitivo l’imolose Vincenzo Savini rico- 
nosce l’origine della città d’ Imola nel- 
Fanno dei mondo 2700. Il nouio d' Ilia, 
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o Illione con cui viene disegnata una 
porta della città è l'unico fondamento a 
cui si appoggia questa debole opinione. 
D'altra parto dubbio è se essa debba ri- 
guardarsi come città etnisca, sebbene per 
fermo quivi fossero i popoli dell’Elruria 
superiore; nè meglio puossi assicurare 
clic fosse fondala da quei Galli che se- 
guendo Rellovcso passarono per la prima 
volta la gran barriera delle Alpi, gli ultimi 
dei quali sodo Itrenno, detli Senooi, più 
degli altri avanzandosi occuparono la re- 
gione oggi chiamala Romagna. Se si vo- 
lesso stare alle inflessioni galliche del 
dialetto romagnuolo, si potrebbe trarne 
la conseguenza rlie fosse Imola di gallica 
origine. Sembra perù più approvata l'o- 
pinione di coloro che ne attribuiscono la 
fondazione ai Romani , dopo la discesa 
d’ Annibaie in Italia , ed è poi cerio che 
se non la fondazione ebbe almeno da 
essi il primo nome, l' ingrandimento, lo 
splendore. 

Lucio Cornelio Siila, vincitore di Mi- 
Iridalc, conquistatore della Grecia e della 
Tracia , dopo di avere trionfalo dei par- 
tigiani di Cajo Mario ed essersi fallo 
proclamare dittatore, accordò pel primo 
in premio ai soldati benemeriti e vela- j 
rani parte di quei terreni ov’egli a«ca 
portalo le vittoriose sue armi. Mandò al- 
lora il suo favorito Appio , prefello di 
numerosa milizia ad abitare quel vico che 
or chiamiamo Imola, posto con ubertoso 
terreno in dolce clima ed in gradevole 
situazione. Ai novelli ospiti non venne 
permesso inoltrarsi nell abitato allora 
angusto, ed attendendo gli ordini del dit- 
tatore Appio accampò i veterani in un 
amena collina sulle rive dei Katreno, c 
vi fece sorgere un caslcllo, che si chiamò 
poi il castello d’ Imola , ed ora ò dello 
Castellacelo. 

Giunti gli ordini di Siila venne com- 
messo ad Appio inoltrarsi nel vico ed 
usar cortesi modi con una popolazione 
che mostrala crasi cauta, fedele, generosa. 
Quindi Siila dichiarò questo suolo colonia 
romana, in un modo distinto c privile- 
iato, perocché venne ascritta ad una 
clic trentairo tribù nelle quali rimaneva 
divisa la cittadinanza romana , cioè alia 
tribù Pollia. In virtù di questo onore- 
vole legame gli abitanti della colonia ave- 
vano luogo e volo nc' generali comizj, di- 
ritto alle supreme magistrature ed allre 
prerogative. Allora fu che cougiunte lo fa- 
miglie degli abitanti alle romane, la na- 
scente colonia aumcnlò di popolazione 
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Appio si prestò pei benessere dell' occu- 
pato paese ; a’ piedi del monte detto Ca- 
stellacelo lissò un luogo pei comizj, ivi 
adunò il popolo insieme coi magistrati ed 
ufficiali del medesimo, e vi pubblicò le 
savie leggi romane, all'osservanza delle 
quali tulli solennemente si obbligarono 
con giuramento, ed egli fu acclamato per- 
petuo magistrato del paese. Sua mercè 
sorsero magnifici templi a Minerva, a 
Marte, a Venere; fu edificato il teatro pei 
Gladiatori (nel luogo ove oggi è la chiesa 
di Santa Maria in Regola) e in mezzo ad 
esso inalzala la statua di Siila : egli de- 
signò ii campo Marzio, presso cui per prc- 
movere l'agricoltura fissò anche ii campo 
Boario,- ovu dovevano raccogliersi nei pre- 
scritti giorni i rusticani. Si trovavano i 
due campi presso al ponte posto sul Va- 
treno, per mezzo del quale gli abitanti 
del monte erano uniti a quelli della pia- 
nura. Il ponte divideva il paese che per 
l'ampliazione di Siila estendeasi dal monte 
Castellacelo sino ouasi al torrente Coree- 
chiù, comprendendo non solo il luogo ove 
è ora Imola, ma ancora il distrutto ca- 
stello di S. tassiano, poco lungi dal luogo 
dove nei primi secoli del cristianesimo fu 
eretto i' episcopio colla cattedrale. Non 
lungi dalla porla llia furono fabbricate lo 
pubbliche terme: quivi si eresse il foro 
venale ornato di magnifici portici, quivi 
si aperse un'altra porta chiamala Appia, 
c quivi si lastricarono lo pubbliche vie , 
egualmente che quella che dalia ricordala 
porta condurc alle Valli, c che lastricata 
con scici -fu della Sclice. Ed il paese fu 
denominalo dallo stesso Appio Foro di 
Siila e Foro di Cornelio, giacché sotto i 
favorevoli auspici di Cornelio Siila, prima 
oscuroe negletto, ottenne un ordinalo modo 
di politico regolamento, ed una regolare e 
splendida forma. 

Il prosperare del foro Corncliese vi 
trasse diverse illustri famiglie romane, 
come quelle dei Vestri, degli Spuri, dei 
Pitilii, e vi condusse eziando il Severo 
Catone. Spurio chiamalo da Appio a parte 
dell'impresa di cingere l’ ampio foro di 
mura, ornò la città dalla parlo dei fiume 
verso oriente di una nuova porta che per lui 
si chiamò Spuria, e poscia, per corruzione 
di vocabolo, Spuvigiia, e la cinse di iar- 

f [he fosse profonde, di un ponte amovi- 
lile e di una ben munita torre. Petilio 
fabbricò sopra uno dei vicini colli una 
magnifica villa dal suo nome chiamata 
Petiliano, ed ora Pediano. Marco Porzio Ca- 
tone nel monto rhe lu detto Catone iu- 
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nalzar fece uno splendido edificio per vil- 
leggiarvi, e quivi si trattenne sinché le 
politiche vicende di Roma noi chiamarono 
a porre un argine , col rigore della sua 
condotta, alla depravazione dei costumi ed 
alla libertà vacillante. 

Nella guerra civile che rinnovotsi fie- 
rissima alla morte di Siila, Imola fu poni- 
pejaua. e venne da questo la prima ca- 
gione del suo decadere dall' altezza cui 
in breve tempo era pervenuta ; poscia 
più dell'altre città sofferse alla Irasloca- 
zione della sede dell'impero in Costan- 
tinopoli ed aU’irrompere dei barbari: se 
nonché di questa epoca vuoisi ricordare 
una gloria imolese c la virtù di un suo 
grande concittadino. Alarico ed Attila ave- 
van fatto sulla misera città lor terribili 
provo : scendeva sovr'cssa non meno dc- 
solatorc il furor di Genserico re dei Van- 
dali, i quali no occuparono il forte o rocca; 
ma a cagione di un trenuioto essendo 
questa in parie minata , la guarnigione 
nc usci nei 488, mentre la città era pur 
afflitta da orribile carestia. In tali angu- 
stio gli abitanti prcser le armi e. ne di- 
scacciarono i Vandali, clic con perdita si 
ritirarono in moule ilei re invocando il 
soccorso degli altri Vandali stanziati a 
Modena. Cassio Imolese , valoroso guer- 
riero, presso cui era la somma delle cose 
della città, si pose alla testa dc'suoi con- 
cittadini c rapidamente espugnò il dello 
monte uccidendo c fugando i nemici. L’- 
niti agli oscuri Icriliii venuti da Modena 
tornarono i Vandali a devastare lo cam- 
pagne imolesi e cinsero la città d'asse- 
dio. Caduta gran parte del muro chu la 
ciogcva, fu liberata dal furore vandalico 
per le prodezze di Cassio, clic inseguilo 
il nemico a Tossignano, lo disfece valoro- 
samente, e cosi pose fine alla guerra. A 
lui, corno a glorioso liberatore della pa- 
tria, fu decretata una statua nel foro, c 
quando morì ebbe nell’ antica cattedrale 
onore dì solenni funerali. 

Rifiorì 'mola sotto il governo di Odoa- 
cre, il primo barbaro che fondò un nuovo 
regno in Italia , e dicono diversi storici 
die la città fosse chiamata Odoacrica, 
come quella che dal nuovo ro venne ar- 
ricchita di molli privilegi, ornata di pub- 
blici e privati edilìzj , fortificata e resa 
cospicua da molli onorevoli gradi a suoi 
primari cittadini conferiti. G quando Teo- 
dorico il Grande, vinto Odoacro, fu accla- 
mato re d'Italia, sperimentò anche Imola 
le beneficenze del suo giusto c splendido 
regno. Cosi non da questi re, che si cliia- 
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niavan barbari . ma dai Greci che mn 
detti civili e liberatori, essa ebbe a pa- 
tire sperpero e mina. Raccontano gli sio- 
rici Imolcsi che la lor patria nel 884 da 
Valeriano prefetto di Ravenna e da An- 
tioco, spediti da Narsete alla testa del greco 
esercito, fu presa per assalto, e clic ab- 
bandonata al saccheggio, ne furono rove- 
sciale le mura ed incendiati gli edifizj. 

K sello altri barbari doveva Imola ri- 
storarsi di tanlo danno e ricevere , col 
nome che tuttavia conserva, novella forza 
e splendore. Cieli, re dei Longobardi, suc- 
cessore di Alboino, proseguendone le vil- 
lorie occupò nel 878 anche il foro di 
Cornelio. Sollo di lui fortificarono i Lon- 
gobardi quosta città per opporsi ai ten- 
tativi dogli Esarchi di Ravenna e la or- 
narono rii ben ninnila rocca, che quella 
é onde in vicinanza del fiume veggonsi 
ancora i resti, ed a cui, come i più di- 
cono, diedero essi il nomo d ’ Imola, che 
pui fu esteso a tutta la città fino a quel- 
l’epoca chiamata foro di Cornelio. Ben é 
vero che gli Esarchi la contesero costan- 
temente ai Longobardi, e che vedesi fra 
le città dell'Esarcato compresa; ma non 
è ìnen vero die v’ ebbero i Longobardi 
lungo dominio, c che quando il re Liut- 
piando ebbe guerra con Leone l'isaurico, 
nella |>are chu segui, Imola fu ad essi 
ceduta e fermò il confine del longobardico 
regno. ■ 

E sembra che assai cara la tenessero 
quc’re, perocché quando i pontefici con 
ambiziose mire di temporale dominio fra 
i Greci ed i Longobardi intromettendosi, 
eoi prelesto della crudeltà degli uni c 
della nullità degli altri ebbero ai Gran- 
elli ricorso, c Pipino fece guerra ad Astolfo 
donandosi papi le città tolte ai Longobardi; 
Astolfo che promesso aveva di cederle alla 
nuova potestà papale, non ebbe animo di 
ciò fare, sopratutlo per conio di Imola, che 
volle ad ogni modo ritenersi ; e ciò fu ca- 
gione dei lamenti dei papi e del nuovo 
ricorso ai Franchi; il che portò la discesa 
di Curio Vaglio, la Gne del longobardico 
regno, ed il funesto risorgimento dell’im- 
pero occidentale. E fu Imola sotto il no- 
vello potere dei papi compresa nelle due 
volle donate città, e cominciò per essa 
quella singoiar condizione politica che 
aperse il campo alle libertà municipali, 
le quali fra il poter dei papi e quella de- 
gl' imperatori gradatamente s'inalzarono, 
e il lor peso collocarono nella bilancia 
del risorgente italiano incivilimento. 

Fin dal secolo X Imola diede all'Italia 
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un rinomato guerriero. Come più altre 
città aveva es-a provato gli sconvolgi- 
menti prodotti dai Bercngarj e dai Duchi 
di Spoleto Guido e Lamberto, quando usci 
dal suo seno il celebre Fausto Alidosi, 
che come precetto dell 'ordine pedestre 
capitanò i Veneti contro gli Ungheresi. A 
lui toccò la gloria di sconfiggere due qua- 
lità di barbari ben diversi; perciocché, 
vinti gli Ungheri , fu chiamato in ajuto 
dal pontefice Giovanni X contro i Sarace- 
ni, che s'erano annidali presso al fiume 
Garigliano. Questo primo antico guerriero 
degli Alidosi alla testa di quattro mila 
Umbri li vinse, li distrusse, c fu da' 
suoi soldati accompagnato trionfante in 
Roma : dopo di che tornò in patria e, 
por quanto il nermettevano i tempi, lo 
nascenti franchigie nc sostenne. Marrano 
i Cronisti che nel 928 fatto moderatore 
della repubblica, essendo venuti i Raven- 
nati a devastare le campagne iiuolcsi, egli 
li sconfisse presso Massa Lombarda, e li 
fece nella maggior parte prigionieri. 

Ebbe però fausto Alidosi un figlio per 
nome Cornelio che lungi dall' ereditare le 
virtù del padre, succedendogli nel governo 
del comune, limito di viti e sordidamente 
avaro fu cagione di gravi turbolenze nella 
città: levossi a rumore la gioventù imo- 
lese c lo uccise. 

Trotto , prese il suo luogo , ricomposi) 
la terra, e valoroso cavaliere com’era, fu 
nel 902 da Ottone 1 messo a capo di 
molte milizie cor ico Berengario ed Adal- 
berto. Ottone confermò al papaGiovanni XII 
le donazioni di Carlo Maglio ed il papa, 
sapendone grado anello al Troilo, accordò 
alla citta (Limola molti privilegi. Troilo ri- 
tornandovi dal campo, fu acclamalo padre 
della patria. Ei vi fece restaurare le mura, 
aumentare le fortificazioni, accrescere iJ nu- 
mero dei senatori sino a quello di venti- 
quattro, ripristinare l'ufficio del pretore'; 
ordinò una specie di tribuni per cui duo 
della plebe intervenir dovevano atta se- 
duta del senato, acciò dai padri nulla si 
determinasse in isvantaggio della popo- 
lazione. 

Nordilio , nipote di Troilo, fu indi chia- 
mato al governo della patria con l’appro- 
vazione di Giovanni XII nel 989, e peroc- 
ché gflmolcsiavevan guerra coi Bolognesi, 
fu da Antonio Bulgarello, ajulato a com- 
batterli. Li vinse infatti sul fiume Sitlaro 
e li fugò, e grato al Bulgarello, non aven- 
do (ighuoli, il dichiarò suo erede nel reg- 
gimento della repubblica: indi sentendo 
avvicinarsi la sua fine si fece recare in 
sTvro rosTincio 
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senato, e quivi, lasciando al padri utili 
ricordi, si mori. — Fece meglio di Carlo V. 

fl Bulgarello, confermato nel potere dal 
papa Benedetto VII, pose termine alla guer- 
ra coi Bolognesi, Ornò la città, ristorò mol- 
te fabbriche e fu rigido riformatore dei 
costumi. Cosi il municipio imolese per 
tempii ebbe franchigie, e per tempo su-' 
premi moderatori del comune, che però 
ebbero virtù cavalleresche ricordate nelle 
cronache; ma non potendone seguitare i 
particolari ri contentiamo di accennare 
che ai Bulgarello successo nel comando 
della citta Gigiu .4 cerniti, assai versato 
nelle, lettere, per quo' tempi d’ignoranza, 
e valoruso capitano; ma che alla sua mor- 
te, accadutane! 983, furono nella citlivgra 
v issimi tumulti a cagione di due panili, 
ubo detto degli pecorili, l’altro dei folti - 
si. Si' sparse in gran Copia sa ngue civile, 
molte ente furono saccheggiate, atterrate. 
Lelia Acjcariti^dofHì orrenda strage, pre- 
valse,! uia presto venne trucidate e gli fn 
negato ormr'di tomba, .liberto Cunb fu 
portato idoauzi dal popolo, e dopo lui un 
altro prode della famiglia Elidasi tenne 
il governo del municipio c parve elle so- 
date fossero te crudeli 'fazioni. Tuttavia 
dopo non molto uno Scipione Bulgarello 
gli contese il rumando , ma fu cacciato 
dalla città c chiusa con pietra quadrata 
la porla Montanara ond erà uscito. 

Rimase qunlclm tempo il municipio Imo- 
lese senza capo, c profittandone i Raven- 
nati, -Faentini c Forlivesi, devastarono le • 
campagne. Fioriva allora in Imola Cor- 
rado discendente dell'Alemanno Selvag- 
gio , che ritiratosi in ameno e forte ea- • 
stello denominalo Sàssatcllo , posto sui 
colli npprnnini, c di cui era signore, diè 
origine alla cospicua famiglia Sassatclli. 
Prescelto a capitano dcHc milizie, iolrepi- . 
(lamento affrontò i nemici e molta stragi) 
ne fece. Vero è clic parteggiando per l’im- 
peratore rese a lui deferente la città; ma 
d'altra parte di utili e civili provvedi- 
menti la beneficò, c quando giunse al- 
l'ultimo di vita lasciò di sé vivissimo de- 
siderio. Di nuovo ehbcr luogo cittadine 
conteso. Prima un Ugolino Elidati, quindi 
un Fabrizio Biondo, poscia un Ugur.cionc 
Sussatrlli tennero il comando della città, 
c in opere di guerra, al modo di que'lempi, 
coi vicini sì distinsero. Sembra però eoe 
sul cominciare del secolo Xil la parte po- 
polare, la qualu, per vincere le città ri- 
vali, aveva ceduto parte delle sue fran- 
chigie a sifatli nobili ed ambiziosi signori, 
ricostituisse in più libero modo il governo, 

Ofl 

v , . / • 


. ( 


s >■ 


/ , 


■ r vi 




. ' > 


-vi 


..-V. 


• ■ m 

v-. 


•< 




'V 


Hi 


et,' 




Sii IMO 

(lacchi ricordano con motta cura i cro- 
nisti una serie di neretti ufficiali scelti 
dal popolo, e tutti obbligati a rendere al 
senato strettissimo conto di toro ammini- 
stiaiione. Cosi si condusse Imola fino al- 
l'avvenimento al trono imperiale del primo 
Federico. 

■ E comecché non sia agevole assegnarne 
le cagioni, vivamente le parti ne favori, 
e gli cesse volontaria tutti que' dritti di 
sovranità chiamati regalie, che prima go- 
devano i vescovi, i marchesi, i conti in 
Italia. L'imperatore nel 1189 fu in Imola, 
l'arricchl di privilegi , e le diè insigne 
diploma : perciò il comune non fece parte 
della lega Lombarda. Del ebe provò acer- 
bissima la pena ; perché le guelfe città, 
contro essa collegatesi , fieramente I’ as- 
salirono. Dopo lunga alternativa di vittorie 
e di perdile, Imola soprafalta dall’ ecce- 
dente numero de’ nemici nel tisi fu co- 
stretta ad implorar pace, o pace non ono- 
revole, perocché furono le condizioni : ce- 
desse gran parte del contado e il castello 
di S. tassiano : atterrasse una porziouo 
della città: lo porte di Spuviglia si tra- 
sportassero a faenza: quello ili S. Egidio 
a Bologna a offrissero gl’lmolesi due pallj 
alla cattedrale doi due comuni: piglias- 
sero le armi ad ogni loro richiesta : giu- 
rassero gli statuti delle città lombarde e 
dessero ostaggi c compensi. 

Oltane IV, cui Imola nel 1210 aveva 
spedilo ambasciai!. >ri, si era fallo solle- 
cito di confermarle h; antiche giurisdi- 
zioni, c aveva promesso che mai non da- 
rebbe, oin tutto o in parte, il contado o 
diocesi d’ Imola nè ai Bolognesi, nè ai Faen- 
tini, nè ad altri , annullando qualunque 
concessione che in favore dei medesimi 
falla si fosse. Ridotto a inai partito Ot- 
tone IV dal suo emulo Federico 11, c li- 
berati i Bolognesi c Faentini d’ ogni ti- 
more, venuti erano sulle sponde del San- 
terno per ricominciare la guerra, quando 
Giglioloda Sesso, pretore d’imola e Cgo- 
lino Alberlinelli, pretoro dei Castrimolesi, 
prcscntaronsi al campo per procedere a 
trattative di pace, lo quali ebbero cfletlo 
ai 27 marzo 1213. 

Morto Ottone IV, la città fa tutta in sul 
cercare la protezione di Federico 11 , 
die nel febhrajo del 1219 rilascioUe da 
Spira un diploma imperiale , con cui le 
confermava quello accordatole dall’avo 
suo l'Enobarbo, restituì per intero lo Stato 
d'Imola alla forma delle altre città con 
lutto il contado , assolvè il comune da 
ogni soggezione di altre città, c dichiarò 
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I che il contado o diocesi d’Imola non si 
desse mai, nè tutto nè in parte, ai Bolo-* 

, gnesi e Faentini. Ma ecco poi elio il fa- 
vore del li Federico, come quello del I, 
le procacciò sventura, perocché le genti 
1 delle città di Romagna collegate , se ne 
togli Forlì ebe s' inalzava fermissima a 
spiriti ghibellini, furono alle porte d' I- 
' mola, e la ebbero assoggettata. Se non che 
i il legato imperiale Corrado, vescovo di Metz 
e di Spira, intimò ai Bolognesi di dimet- 
; tere senza ritardo il contado ed i castelli 
j d imoia, e condannò ad un’ ammenda, in 
, compenso degl'lmolesi danneggiati, i Faen- 
; tini, che dovettero sborsar loro 1800 mar- 
{ elle d’argento. Ma il luoco della guerra 
■ dei comuni guelfi contro l'Imperatore pi- 
I gliava incentivo. Rinnovarono essi ad Imola 
violenza: se ne accese d'ira Federico con- 
tro Bologna, che allora si riunì alla lega 
delle città lombarde. L' imperatore stesso 
' recossi iu Inula, la fece afforzare di fosse 
I c di bastioni, c movendo nel 1227 a Mcssi- 
; na, comandò ai signori c ai comuni di Ro- 
I magna prestassero ajulo ad Imola. Lo ebbe 
i validissimo dalla ghibellina Forlì , e per 
allora si vide libera da ostilità. Ma le sco- 
muniche contro Federico piovevano, al- 
• l’ombra pontificale la parte guelfa più che 
mai rialzavasi, ed Imola non fu, come 
Forti, costante nella parte imperiale. Mi- 
! naeciata dai Bolognesi, giurò di abbaudo- 
, narla e si compose collo guelfe città : 
quindi le sue genti d’arme erano miste a 
| quello ili Bologna quando l'esercito im- 
periale fu sconfitto ed Enzo , figliuol na- 
turale di Federico , fallo prigioniero c 
chiuso in Bologna nella carcere d’ onde 
mai non doveva uscire. 

L'abbandono della parte imperiale non 
lo fu profittevole, perchè Bologna venne a 
capo d’imnadronirsene, e per decreto fatto 
i nel 1282 la governò a mezzo del suo inc- 
i desini» potestà. Profittando delle intestine 
discordie di Bologna e dell’acerba guerra 
di parte rhe colà si facevano i Lamber- 
j lazzi od i Gei etnei, Pietro AUdosi, detto 
! il Pagati o, la liberò dal giogo bolognese 
| nel 1272, ed egli stesso ne prese la signo- 
j ria. 11 suo dominio fu di pochi mesi , 
staulechè Bologna ne tornò al possesso e 
| per 20 anni sostenne quelli che chiamava 
i suoi dritti sopra Imola. Ma la prosapia 
. degli Alidosi aveva alia lesta Alidosio II, 
j che seppe ricuperare c conservare la già 
I conquistata potenza anche a favore dei 
! discendenti. 

Lippo e Guido, suoi figli, associati al 
1 governo vivente il padre, governarono, lui 
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morto, con giustizia e rara concordia, sic- 
ché papa Clemente VI ronredè loro nel 
1381 il titolo di vicarj pontifici. Riforma- 
rono, essi gli statuti della città: disposero 
che ventiquattro savj e loro notari am- 
ministrassero i beni del comune: che il 
podestà soggiacesse ad un sindacato: che 
i savj e gli anziani concorressero al reg- 
gimento politico : che la città fosse divisa 
in quattro quartieri, ed ogni quartiere in 
tre cappelle. 

Ruberto, tiglio di Cippo c successore 
nel 1349, mantenne la sua adesione al 
parlilo guelfo pugnando valorosamente 
contro 1 Visconti di Milano. Bernabò venne 
nel t3Bt ad assediare Imola con grande 
sforzo di gente: la difese Roberto, fugò 
il nemico, fu proclamato liberatore della 
patria, u dal pontefice confermato in suo 
virarlo. 

-Jzzo e Rerlrmulo , furono cr.- ’i della 
paterna gloria e regnarono un do|Hi rit- 
iro; inlalla conservando l'avila fama. 

Luigi, figlio di Bertrando, crasi posto 
sulle orme paterne. Indignatosi delle con- 
tinue aggressioni del duca dì Milano. Fi- 
lippo Maria, e temendone a ragione i di- 
segni di conquista sul Forlivese, dominalo 
dagli Ordetaffi suoi congiunti, volle pren- 
dere la tutela del nipote pupillo: questo 
tratto di politica attirò contro lraoia lo 
truppe di Filippo Maria, le quali, en- 
trate per tradimento in città , menarono 
prigione in Monza Luigi , che non poti 
ricuperare la libertà se non al duro patto 
di indossare la cocolla monastica. 

Conservarono i duchi di Milano la so- 
vranità dell Imolese Cito al pontificato di 
Martino V, che rioni quel territorio ai 
doniinj ecclesiastici. Sotto Eugenio IV 
Imola fu di nuovo occupata dal Visconti, 
il quale ne fece cessione a fluido Anto- 
nio Manfredi, signore di Faenza, e questi 
dividendola signoria tra i due Ggli, aveva 
designalo il secondogenito Taddeo pel go- 
verno d imoia, ma fu costretto ucl 1472 
a lasciarne in possesso Galeazzo Sforza. 

Caterina, figliuola del nuovo signore 
Galeazzo, legandosi in matrimonio col 
conte Riario , nipote di Sisto IV. portò 
Imola in dote al marito. Il conle dispiegò 
nel governar gl’ linolesi principesca mu- 
nificenza. Attese ad abbellir la città; am- 
pliò il pubblico foro; fece selciar con mat- 
toni le vie principali; ordinò l' incorni n- 
ciamento di un edilìzio per le pubbliche 
scuole, che tullor si vede, fornito di un de- 
coroso portico; concesse soccorsi per la rie- 
dificazione di diverse fabbriche, ed ordinò 
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la costruzione di tre palazzi, ano nella via 
Gambellara, lutto di sassi a punta di dia- 
mante. poi divenuto proprietà dei Bo- 
relli, l’altro nella via Emilia, indi passato 
in potere dei Della Vulpe, il terzo nella 
stessa via, che fu poi acquistato dai Mac- 
chirclli, indi dai Dal Pozzo. Il conte aveva 
avuta l'investitura di Fori), concessagli Jal 
medesimo Sislo IV , e soggiornava parte 
dell’ anno in Imola , parìe in Forlì. Alla 
morte dello zio pontefice fissò stabilmente 
sua dimora in Forlì, dove le splendidezze 
e le sontuosità , che anche piò clic in 
Imola volle usare, gli tornarono funeste. 
Costretto a rimettere in vigore gli aboliti 
dazj, per una congiura ordita dagli Orsi 
quivi fu barbaramente ucciso. 

Dopo il suo tragico fine prese Caterina 
la tutela del giovinetto figlio Ottaviano', 
e lo mandò in Imola perchè fosse rico- 
nosciuto signore: gli prestarono gl’laio- 
lcsi il giuramento di fedeltà: Innocenzo Vili 
diede al giovane principe, che aveva sóli 
dieci anni, l'investitura degli Stati di Forlì 
c dimoia. Caterina, come tufrice del figlio, 
assunse le redini del governo, e non di- 
mostrò in questo minor saviezza e pru- 
denza di quello che dimostrato avesse 
forte e virile animo nella catastrofe on- 
d'era rimasta priva del marito. 

Era stato assunto al pontificato Ales- 
sandro VI (Borgia), e Caterina procacciò 
di cattivarsene l'animo; ma poco le valse, 
perchè quel pontefice, tra crudelissimo ed 
ambiziosissimo, deliberato aveva d'ingran- 
dire il figliuòlo Cesare, a lui d'animo so- 
migliante, destro nelle anni , più destro 
in politica. Allorché Carlo Vili calò in 
Italia per conquistare il reame di Napoli, 
Caterina fu indotta dal Cardinal Riario a 
tenere le parti del re Alfonso TI, laonde 
poso Imola e tutte le rocche del con- 
tado in acconcio di difesa: ma invasi i 
suoi Stati dai Francesi, fu costretta con 
loro collegarsi dalle zio Lodovico il Moro 
duca di Milano. Aspirando poi Luigi XI! 
re di Francia all' occupazione di quel 
ducato, e insinui del reame di Napoli , 
foce egli nel 1490 alleanza con Ales- 
sandro VI, e s’impegnò ajutarlo con- 
tro i sigma i d’ Imola, Faenza, Forlì, Ri- 
mini, Pesaro e Camerino. Il papa dichiarò 
Ottaviano decaduto dalla signoria d' Imola, 
perchè da varj anni non aveva soddisfatto 
alla Camera Apostolica il consueto censo. 
Fece conoscere Caterina gli antichi credili 
della famiglia Riario per onorarj dovuti 
al conte Girolamo generale della Chiesa, 
ma inutilmente: la forte donna non si 
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perdè d'animo, e sebben priva di alleanze, 

si preparò alla difesa. 

Ottaviano si portò ad Imola ed al con- 
siglio fece patetiche parole sulle difficili 
circostanze : chiese lo assistessero: farebbe 
cessare ogni gabella. Le promesse furono 
molte, il risponder poco: imperciocché 
giunto il duca Cesare Borgia nel novem- 
bre sul territorio imolese, fermò a Can- 
talupo l’esercito composto di duemila ca- 
valli c seimila fanti, c domandata la resa 
della città, gl’Imolesi, vista la mala parala 
e lor forze sproporzionate, gli apersero le 
porte. Cosi diedero al Valentino una facil 
vittoria , che egli preparassi a comple- 
tare assalendo Forlì, e che il valore della 
magnanima donna cou forte resistenza 
quivi gli rese almeno di assai maggior 
coslo e sanguinosa. 

Papa (>111110 II pose termine in Imola 
alla signoria dei Borgia. La città fu non- 
dimeno per qualche tempo luttuoso teatro 
delle fazioni cittadinesche fomentate dai 
Viali i e dai Sassatelli: sopite poi le ita- 
liane turbolenze, anche gl’ Imolesi gode- 
rono i frutti della pace, ma di quella 
pace che col sonno intorpidisce le morali 
facoltà dei popoli. 

Incorporata alla legazione di Ravenna, 
rimase d'allora in pòi senza interruzione 
sotto il dominio della Santa Sede, tinche 
nel (708 venne presa dagli imperiali e 
nel febbrajo del 1707 dai Francesi, dopo 
una battaglia succeduta nei dintorni col- 
l'armata austriaca. Nel 1814 , cessati i 
gallici sconvolgimenti e caduto Napoleone, 
il ritorno di Pio VII la restituì alla Chiesa. 
Nelle vicende del 1851 e negli ultimi 
avvenimenti del 1848 sogni l'esempio ed 
ebbe la sorte delle altre città di Romagna. 

Vescovato. — il glorioso martire c ve- 
scovo Sant'Apollinaré diffuse nella Chiesa 
Corneliesc la luce del Vangelo; ma con si- 
curezza determinar non si può l’epoca 
dell’erezione della sua sede vescovile, che 
forse può aver avuto origine nel secolo 
terzo, o meglio nel quarto sotlo Costati- 
tino. K certo che ai tempi del martire 
S. Cassiano era in Imola una moltitudine 
di cristiani, e vuoisi che il Santo fosse 
oriundo romano e nativo Corneliese, ar- 
gomento essendo per crederlo tale l'aver 
egli aperto scuola nel foro; perocché 
nelle colonie i pubblici uftìcj solevano af- 
fidarsi ai cittadini; ma non è provato se 
il Santo ne fosse pur vescovo. Dal se- 
colo IV incomincia la serie dei vescovi 
imolesi, e se nc trova la prima memoria 
in una lettera di Saut’Ambrogio arcive- 
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scovo di Milano, scritta nel 379, dopo la 
quale fu eletto il secondo vescovo ano- 
nimo d' Imola. 

Corselio, fu il terzo, eletto verso l'anno 
408 dal pontefice Sant’ Innocenzo 1. Ad 
insinuazione di questo vescovo l’ impera- 
tore Valenliniano III fece edificare in 
Imola la basilica detta dal suo nome 
Valentiniana. nel luogo stesso oic Appio 
aveva ordinato il teatro pei gladiatori: 
il tempio dedicato a Maria fu chiamato 
perciò di Santa Maria in Arenula, e quindi 
per corruzione di Santa Maria in Regola. 
Cornelio venne sepolto nell’ antica catte- 
drale del castello di S. Cassiano. 

Proietto, arcidiano imolese, gli successe 
nel 480, esemplarissimo vescovo di gran 
zelo, prudenza o santità crnato. 

A far menzione dei vescovi e|ie parli- 
coiarmente si distinsero nomineremo, 

Maurilio che fu eletto nel 832, c vuoisi 
che patisse il niarlìrio.dieci anni dopo sodo 
Toliia re dei Goti. 11 suo corpo si venera 
nella cattedrale, dove fu dall’ antica tra- 
sportato. 

Et cesio, imolese, verso l'80l, lodato per 
dottrina, as ose alla cattedra vescovile. 
Sotto di lui furono anrhc in Imola ordi- 
nale le canoniche abitazioni, perche vi si 
traessero vita in comune. 

Paolo, eletto nel- 1027, che intese ad 
abbellire la cattcdralo già ristorala dal 
generoso Corrado Sassatelli, c tenne il ve- 
scovato sino al 1032, noi quale anno per 
le benefiche cure di Ugo'ino Alidosi venne 
riedificato il tempio di S. Giacomo Apo- 
stolo. 

Basilio; eletto nel 1083, che era monaco 
e fu vescovo prudente e santo. Gli at- 
tribuiscono il miracolo ond' ebbe origine 
la processione che si fa a 8 febbrajo nel 
dì sacro a S. Agata. 

Mora mio , che per opera dei fautori di 
Enrico IV nel 1084 ebbe la sedia, mentre 
linoìa Irò vivasi immersa in civili discor- 
die. A lui venne sostituito 

Oldove, che mandato alla sedia da Ur- 
bano il, la tenne sino al (018. Sotto di 
lui ia chiesa d Imola, che sino dal V se- 
colo era siala soggetta alla giurisdizione 
del metropolita di Ravenna , insicm con 
altre chiese dell’ Emilia fu a lui sot- 
tratta. 

Otrico, divenne vescovo nel 1122. Egli 
fu assai benemerito del capitolo e gli ac- 
corciò amplissimi privilegi. 

Restose, creduto imolese , gli successe 
nel (128, fatto vescovo essendo arcidia- 
cono della cattedrale, dacché l’elezione al- 
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lora spesso cadeva sopra i soggetti più 
ragguardevoli del clero del luogo Bennone, 
autorizzato a ciò dal pontefice Onorio II, 
assunse il titolo di Conte. 

Ridolfo, ravennate, monaco benedettino, 
eletto nel II 40 , che fu al concilio di 
Reims tenuto da Eugenio III, ampliò le 
rendite della chiesa e la sua giurisdizione. 
Ei dovette abbandonar la diocesi quando 
fervea la sacra guerra tra Federico I e 
Alessandro III, dappoiché gl Imolesi, come 
è detto, vivamente favorivano la parte 
imperiale. Nel 1 100 tornò alla diocesi , 
mori nel 1 100 chiaro per virtù, e negli an- 
tichi monumenti onorato del titolo di 
beato. 

Àrardo, gli successe, e mosso dalla trista 
condizione dell' Ospedale di S. Giorgio , 
gli concesse alcuni beni a titolo di per- 
muta in beneficio della chiesa, dell'ospe- 
dale e de'ministri che ivi sertivano. Mori 
nel 1174. 

Evinco, fu eletto il seguente anno, e 
addetto com'era alla causa di Alessan- 
dro III, divenne segno alle imperiali per- 
secuzioni, c dovette anch'egli abbandonare 
la sede e rifuggirsi in diversi luoghi, fin- 
ché ritornò in Imola nel 1177 perla pace 
fatta Ira Federico I ed il papa. Egli de- 
cretò la traslocatone della cattedrale e 
della sede vescovile dal castello di S. Tas- 
siano entro la città d'imola; al qual uopo 
ottenne nel 1187 dai cittadini il rione 
Montale, ov’ è presentemente la cattedrale, 
c pose la prima pietra del sacro edilizio, 
clic non fu però terminato se non nel 11171. 

Alberto ( gli successe nel 1103. Egli 
sopì ic discordie ebe erano fierissime fra 
i cittadini , e quelle ohe venivano fra i 
canonici di S. I.oreuzo c i monaci dì 
5. Donato. 

Alberto li gli successe, vescovo di molte 
virtù, che nei 1202 meritò esser trasferito 
all’arcivescovado di Ravenna: quindi ebbe 
la sede imolcse. 

Cereria, sotto il quale nel 1204 fu dato 
ai monaci Camaldolesi il monastero di 
.Santa Caterina situalo ne’ sobborghi di 
S. Giacomo. 

Malvardo Aldiccri, ferrarese, eletto nel 
1207, al quale furono confermati da In- 
nocenzo III tutti i diritti e i beni conce- 
duti da Eugenio 111. Nel 1227 gettò la 
prima pietra fondamentale della chiesa 
di Santa Maria della Carità. Morì nel 1240. 

Turbavo Uraldim, di Firenze , il quale 
spiegò energico impegno per sostenere 
le auliche consuetudini che erano le basi 
di parecchie giurisdizioni della sua chiesa. 
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Ebbe contesa col cornane d'imola per l'ac- 
qua chi- dal canale d’ Imola scorreva nel 
porto di Conselicc, paese allora soggetto 
alla vescovile giurisdizione. Morì nel i 269. 

Sivibaldo, nel 1271 consacrò la catte- 
drale , ratificò la concordia giurata dal 
predecessore roi cittadini, concedendo al 
comune in enfiteusi molli terreni. Ebbe 
dagl' Imclesi dimostrazioni di affetto e 
morì nel 1497. 

Giovassi Muti Pafazhrri. romano, eletto 
nel 1298 da Bonifacio Vili, il quale non 
volle far vescovo Rondino, nipote di Ma- 
chiuardo principe della città. 

Matteo Orsisi romano, de'frali Minori, 
ebbe la sedia nel 1302, in cui il Papaz- 
zurri fu traslocato alla chiesa di Rieti. Es- 
sendo egli poi trasferito a Chiusi, Gio- 
vanni XXII fece vescovo, 

Raimbaldo, nel 1317, che ebbe dal papa 
anche la missione politica di presiedere 
in suo nome a tutta la Romagna, e mori 
nel 1341. 

Carlo, figlio dì Cippo Alidosi, capitano 
d'imola, fu da Clemente VI dichiarato a 
succedergli, c per l’ecclesiastica disciplina 
c per la riforma dei costumi tenne nel 
1340 un sinodo diocesano. 

Litto Alidosi,. uipote di Carlo, canonico 
della cattedrale . fu eletto a succedergli 
nel 1384 da Innocenzo VI, c nel 1370 ri- 
nunciò essendo stato fallo da Urbano VI 
tesoriere generale. 

A storio Calvi, romano, eletto nel 1390 
da Bonifacio IX , elio assai zelo dimo- 
strò. nel 1390 trasferito al vescovado di 
Todi, e poi creato cardinale da Innocen- 
zo VII. 

Filippo GuiDotTi, bolognese, eletto da Bo- 
nifacio IX nel 1397, uomo di molla pro- 
bità c cui molto a cuore ste’ la difesa 
dei diritti della Chiesa.- 

Erraso , da Castel Duraste de Brasca- 
lf.o.ai, preposto della cattedrale, eletto dallo 
stesso Bonifacio IX nel 1402. Egli fu gran- 
demente accetto ai pontefici Innocenzo VII 
e Orcgorio XII, e mori nel 1412. 

Pietro Osoedei, di Pesaro, fu nel 1413 
ergalo vescovo da Gioviuim XXII, cd alla 
molta dottrina uni indmesso zelo pasto- 
rale. 

Gaspare Sighicllli, di San Giovanni in 
Persicelo, gli successe nel 1430. nomi- 
nato da Nicolò V , pastore di iodati co- 
stumi che morendo nel 1487 lasciò grande 
desiderio di sè. 

AntosioCastellako Della Volta. bologne- 
se, nominato nello stesso anno da Cali- 
sto Ili. Ampliò la cattedrale, e die opera 
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che fosse fabbricala la magnifica torre an- 
nessa alla chiesa. 

Giorgio Boccio, di Carpi, elello da Si- 
ato IV nel 1471 , che proseguir fece la 
fabbrica della torre, promosse il restau- 
ro di molte chiese della diocesi e mori 
nel (479. 

Sierose Bonadies, imolese, nominato nel 
1488 da Innocenzo Vili, ragguardevole 
per aver promosso l’ ecclesiastica disci- 
plina, trasferito nel {tilt alla chiesa di 
Rimini. Sotto di lui Giulio II, il pontefice 
di spiriti guerrieri, che voleva dall’ Italia 
cacciare i barbari , si recò in Imola. 

Domenico ScniBo.no oc Ferrosi . di Città 
di Castello, nominato da Giulio 11 nel 1812, 
dotto ed erudito vescovo, che mentre era 
in Roma pel Concilio lateranense V’, ri- 
dusse a codice tutte le concessioni pon- 
tifìcie ed imperiali, e quanto apparteneva 
alla giurisdizione dei \ escavi d’ Imola. I 
cittadini gli offrirono generose somme 
per l’erezione del Monte di Pietà. Bene- 
merito della sua chiesa mori net 1833. 

Girolamo Dandini, da Cesena, eletto da 
Paolo 111 nel IB4G , vescovo clic prese 
efficace impegno per l'erezione del conser- 
vatorio delle donzelle, e che nel 1881 da 
Giulio 111 nominato cardinale, per l’affetto 
che aveva alla città, volle sempre chia- 
marsi il Cardinal ,1’linola. 

Uberto Dandini, suo nipote, coi nel (882 
con pon tifi -io indotto d rassegnò la chiesa. 
Uberto promosse l'ecelesiastica disciplina, i 
c morto essendo nel (888, la chiesa imo- j 
lese possedè di nuovo col titolo di ani- j 
ministrato»; il Cardinal Dandini, finché 
egli terminò i suoi giorni nel 1880. 

Francesco Guciiiiru, di Città di Castello, 
eletto vescovo da Paolo IV nel (BOt. For- 
nito di molto zelo pose in esecuzione i 
decreti del Concilio di Trento , al quale 
era intervenuto, fondò il .Seminario de’ 
chierici con rendite convenienti, c mori 
compianto nel 1809. 

Giovasm Aldobrandim , già governatore 
di Imola, gli successe, e nel 1870 fu creato 
da Pio V cardinale. 

. Vincenzo Ebcolam, perugino, nel 1873 
prese il suo luotjsl : fu specchio di virtù 
e dottrina, e nel 1879 venne trasferito a 
Perugia. 

Alessandro Musoni , bolognese , eletto 
nel 1879 da Gregorio XIII , sotto il cui 
vescovado il pontefice, bolognese, che 
aveva inalzato al grado arcivescovile la 
chiesa della sua patria , le assegnò per 
suffragane.) anche quella d' Imola, sot- 
traendola alla giurisdizione spirituale della 
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metropolitana di Ravenna sotto cui era 
tornata. Ma poco vi rimase, perchè morto 
Gregorio Xlll ed essendo tuttavia vescovo 
il Musoni, che solo alloro si condusse 
alia diocesi, Clemente Vili restituì la 
chiesa d' Imola suffraganea della metro- 
politana di Ravenna", come tuttora si 
conserva. 

Rioolfi Paleotti , bolognese , eletto da 
Paolo V nel isti, con molta solennità 
celebrò nel 18 18 il si nudo diocesano, e 
nel 1619, benemerito della sua chiesa, mo- 
rì, lasciando suo erede universale il clero 
iinolesc. 

i t um - \ mio Mulini, nipote del Cardinal 
Giovanni Garzia Millini, legato a lattre 
in Francia, fu nominato zie! (620 da 
da Paolo V. c zelante pastore celebrò 
diversi sinodi. 

Mario Tcodoi.i, Cardinal*, ebbe la sedia 
da Innocenzo X nel 1644 , ma avendola 
dopo non molto rinunciata. 

Maro’ Antonio Cucci*!, dallo stesso pon- 
tefice nel (646 fu posto in suo luogo. 

Fabio Chigi , cardinale segretario di 
Stato, vi fu promosso, il -quale supplì alla 
sua assenza con zelantissime ordinazioni, 
finche nel 1688 fu inalzato al pontificato 
col nome di Alessandro VII. 

Giovanni Stivano Dosghi, genovese, car- 
dinale, da Alessandro VII nominato suo 
successore nel vescovato di Imola, che a’ 
29 novembre dello stesso anno 1638 diè 
splendido alloggio a Cristina regina di 
Svezia. Egli celebrò nel (089 il sinodo 
diocesano, abbellì la cattedrale, ampliò 
l’episcopio e nel 1663 venne trasferito 
alla chiesa arcivescovile di Ferrara. 

Francesco Maria Giiisilicri, bolognese, 
nominato nel 166» da Alessandro VII, e 
quivi traslocato da Terracina. Per sua 
rinunzia. 

Costanzo Zani, suo cugino, gli venne dato 
in successore noi 1672 da Clemente X. 
Costanzo fu largo di preziosi doni alla 
cattedrale , visitò la diocesi e mori nel 
1694. 

Taddeo Luci del Verde, piacentino, car- 
dinale, fu nel 1696 dato ad Imola per 
pastore da Innocenzo XII. Di edificanti 
costumi, generoso coi poveri, dopo 6 anni 
di vescovato venne trasferito a Ferrara. 

Antonio Gcaltieri. di Orv ieto, eletto nel 
1701 da Clemente XI, poi fallo cardinale 
e legato di Romagna. 

Ulisse Gozzaoini , bolognese . cardinale , 
datogli in successore dallo stesso Cle- 
mente XI nel (709, e fatto poi anch'egli 
legato di Romagna. Ei fece edificare in 
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Imola magazzini annonarj e selciare le 

vie: perciò nel foro n'ebbe onorevole 
memoria. 

Giuseppe Accorammo, di Spoleto , poi 
cardinale, fu eletto nel 1728 da Bene- 
detto XIII. Ceneroso verso la cattedrale 
ili argenterie e suppellettili preziose, ri- 
nuncio nel 1739. 

Touraso Maria Macelli, torinese, fu 
quivi trasferito dall' arcivescovato di Or 
bino, e governata la diocesi con singoiar 
prudenza, mori nel 1789. 

Giovassi Carlo Bardi, cesellale, eletto a 
succedergli da Benedetto XIV Beneficò 
il seminario, riedificò la cattedrale, rico- 
struì la basilica di Salila Maria in Regola, 
e al vecchio Spedale degl' infermi ed espo- 
sti altro grandioso ne fece sostituire, in- 
grandi l’episcopio, troncò le discordie tra 
la magistratura ed il rapitolo pel ceri- 
moniale. 

Gregorio Barrar* Ouararorti, di Cesena, 
già abate cassinese e vescovo di Tivoli 
e cardinale, fu traslocato ad Imola dal 
pontefice Pio VI ai H febbraio 1788, o 
ci venne il 12 agosto. Nel suo vescovado 
d' Imola spiegò mai sempre un eroica 
generosità verso i poveri ed una somma 
affabilità coli tutti. Allorché i repubbli- 
cani francesi invasero la diocesi , si diò 
ogni premura pel gregge affidatogli, di- 
fendendo e proteggendo, or con la voce 
or con la penna. In religione e la fede, 
consigliando gli abitanti alia pace e ad 
accoglier priidcutcmenle gl’invasori. Fra 
le molte omelia che in quell'epoca ni 

E nbblicò, celebre è quella in cui coti bi- 
licbe citazioni fece conoscere al popolo 
non essere la forma del governo demo- 
cratico in opposizione collo cattoliche 
massime da lui esposte, nè in alcun modo 
ripugnare al santo Vangelo; e più cele- 
bre divenne quest’omelia quando il ve- 
scovo d’ Imola Chiarainonti fu assunto al 
pontificato col nome di Pio VII. Allorché 
i'u indetto il conclave a Venezia, il Chia- 
rauionti non aveva modo d! fare il viaggio, 
perocché aveva speso quanto possedeva 
a favore dei poveri della diocesi; però 
ebbe d'nopo di soccorso, e roticene da 
alcuuc pie persone che in Roma aveva 
conosciuto. Fu l'ottantesimo vescovo d’ I- 
mola e volle rilenerne il governo pasto- 
rale benché pontefice: quindi vi destinò 
primo suo vicario apostolico monsignore 
Taddeo Delia Volpe, preposto. Pio VII fu 
larghissimo di beneficenza all'antica sua 
diocesi e dunò ad Imola la somma di 0 
mila scudi per abbellirne la cattedrale. 
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Artorio ItvKosi, bolognese, nato in Cen- 
to, fu da Pio VII fatto vescovo d’Imola, 
quando nel concistoro degli 8 marzo 1816 
ei si dimise dal governo di quella chiesa. 
Nel 1 804 poi il Rusconi fu da lui fatto 
cardinale. 

Giacomo Giistiria.ri, romano , cardinale, 
arcivescovo di Tiro in partibus, nel con- 
cistoro dei 13 marzo 1826 da I.eone XII 
fu dato iu successore ài Rusconi. Per tor- 
bidi civili ei fu obbligato ritirarsi dalla 
diocesi e l’episcopio venne saccheggiato. 
Vi ritornò poscia e perdonò. 

E per sua libera dimissione, Grego- 
rio XVI nel concistoro del 17 dicembre 
1832 trastatò a questa dalla chiesa arci- 
vescovile di Spoleto monsignor Giovanni 
Maria Mastai Ferretti di Senigallia. Fatto 
cardinale dallo stesso pontefice nel 1839, 
ei vonne assunto alla morte di Gregorio 
al trono pontificale col nome di Pio IX 

— e regna. 

Il capitolo si compone di nove dignità, 
la maggiore delle quali è il preposto ; di 
nove canonici, comprese le prebende del 
teologo c del penitenziere, ili olto man- 
sionarj e di altri preti c cherici addetti al- 
l’offiziatura. 

Undici, colla cattedrale, sono le chiese par- 
rocchiali, duo con sacro fonlc;v'lla tre con- 
venti di religiosi, duo monasteri di mo- 
nache, nn conservatorio, diversi sodai izj. 

ha pingue rendita della mensa vesco- 
vile ascende a diecimila scudi romani, non 
nullis oneribùs gravati. 

'arrisali Im.ii i ,i. — Giusto da Imola , 
crealo cardinale nel 897 da Gregorio IV. 

— Lamberto di Fagnano, detto Scanna- 
bccchi, creato do Pasquale II nel 1126, 
indi assunto al papato col nome di Ono- 
rio II. — Francesco Alidosi, nel 1808 
fatto cardinale da Giulio II. _ Anton Do- 
menico Gamberini , nel 1828 creato car- 
dinale da Leone XII. 

Biografia. — Copiosissimo è il novero 
che si dà degl’ Imolesi che fiorirono nelle 
lellere , nelle scienze, nelle arti belle e 
nelle armi: ma sia qui pregio dell’opera 
nominare solamente i più ragguardevoli. 

Baldmsare, in tempi di grande igno- 
ranza fu raccoglitore delle opere del Cri- 
sologo, cd illustrò le epistole di S. Paolo. 
Viveva al tompo di Teodorico il Grande, 
e vuoisi da alcuni che fosse, al par di 
Boezio, da lui fallo languire in un car- 
cere. 

Benvenuto da Imola, uno ilc’più fecondi 
oratori, cronisti e filosofi del secolo XIV, 
di molla fonia, elio gli dura, cóme comon- 
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latore di Dante, il cui poema spiegò pub- 
blicamente in Bologna. Sua mercè la cro- 
naca cominciò a migliorarsi: scrisse un 
compendio storico degl’ imperatori , ma 
troppo conciso e poco esatto. 

Giovanni Da li, dell'ordine- di S. Agosti- 
no. nel secolo XV, fu dottissimo teologo. 

Il Bonetti, nel secolo medesimo, gode 
fama di valente medico, e distinguendosi 
nell’ c ereizio dell'arte, ne illustrò cogli 
scritti diversi rami. 

Giovanni da Inu la, primeggiò in quel 
secolo fra i maestri di giurisprudenza. 

I due Fiatami nj (la Itnnla, nel seco- 

lo XVJ, furono leggiadri scrittori di la- 
tine poesie. __ .. 

II Codrontlii, nel secolo seguente, fu 
il primo a raccogliere periodiche osser- 
vazioni concernenti la natura delle ma- 
iattio clic vengono modificale dal variare 
delle stagioni. 

Eusebio da Imola, fu eruditissimo nelle 
lettere ebraiche, dappoiché dopo la metà 
del secolo XVI fiori in lumia una cele- 
bre sinagoga. 

.Alessandro Tarlaijni, ottenne come pro- 
fondo giureconsulto grande riputazione, e 
gli venne coniata una medaglia. 

Giambattista Zappi, di ben giusta ce- 
lebrità si rese degno, coltivando la filoso- 
fia, le matcmaticlie e l'astronomia, ed ap- 
plicandosi allo slndio delle sacre serit- 
t-.irc. fi autore dell'opera: Prato della fi- 
losofìa spirituale. 

Giovanni Ballista Felice Zappi, poeta, 
pronipote del precedente. Piene di gen- 
tilezza o dr grazia sopo le sue p ficàie. 
Chiamato in Ruma da Innocenzo VII pose 
i fondamenti della società letteraria co- 
nosciuta sotto il nome di Mrcadin, nella 
quale risplendè sopra gli altri. 

H l'altaica, nel Secolo XVIH, sì rese 
preclaro in anotomia e nell’ arie chirur- 
gica.” 

sintonia Maria Manzoni, fu canonista e 
-sacro islorico. 

Mal pigiti, celebro anatomico, maestro 
del Morgagni. 

Órsola Poggiolini- Troni , si distinse, 
spinta da giocondità di spirito, a comporre 
scherzi pastorali e capitoli di festivo stile. 

Tra gli uomini illustri della famiglia 
Della Polpe primeggia Taddeo, uno de’più 
famigerati guerrieri dcU’elà sua: coman- 
dante sotto Cesare Borgia, sotto Giulio li 
ed al servigio della repubblica Veneta. 
Giambattista, fratello di Taddeo, fu rino- 
mato nelle divine ed umane lettere, e 
dotto fu pure Alessandro figlio di Taddeo. 
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La nobile famiglia dei Sussatelli ebbe 
molti uomini illustri, e si ricordano fra 
gli altri il prode guerriero Francesco ed 
il suo figlio Giovanni, d'incomparabile va- 
lore, soprannominalo i! Cagnaccio. Questi, 
in un duello di sette Italiani contro altret- 
tanti «Itremontaui, che nel Milanese dispu- 
tavano per la rispediva nazione il prima- 
to, rimasto superstite ai compagni, novello 
Orazio, uccise sei emuli e riportò pieno 
trionfo.; 

Quanto all'arte della dipintura sono 
ricordati Ititi acetico Franateci, detto In- 
noce-uro da hnofia, che con molta fama 
dipinse -sulle traccio del Raffaello. 

Francesco Band ideili , valente allievo 
del Francia. 

Gasparo Socchi, sibila medesima scuola, 
discreto artista che molto dipinge in Ra- 
venna. “ „ ' 

Il Sciolini, fu uno de' migliori inizia- 
li afl'arte dal Cignani, 

Gianpjie Bighini, del quale sono nella 
chiesa del Carmine due grandi e belli 
quadri esprimenti le gesta di Elia profeta. 

Vita rollile! tura e scultura fra gl'imo'- 
lesi si distinsero; 

Ercole Fichi , scultore e insieme archi- 
tetto. 

Domenico Beligozzi, architetto, disegno 
del quale è la chiesa della .SS. Annunziata. 

Cosimo Morelli, architetto di vaslo ge- 
nio, clic diè il disegno di molti edifizj in 
Imola, il duomo nuovo, il teatro che il fuo- 
co distrusse, Cd il nuovo ospedale civico; 
in Roma il teatro Tordinona. 

Nell'arte d'imitare i marmi rolla scaglio- 
la o mischia si distinsero in Imola, Igna- 
zio e Cassiano ih Un Quercia, 

Birmociuha. — Scrissero delle cose 
d' Imola. 

Alberghetti, imolese , Compendio della 
storia eie de, ecclesiastica letteraria tl’/mo- 
In. Venezia, pel Filippini <810, tòmi 2. 

Filippini, Compendio della storia della 
città d’Imola. Roma, 1810, voi. 3, in fig. 

Luigi Angeli , imolese , Memorie bio- 
grafiche di uomini iUustri iniotòsi. Imola, 
<828. ; ' 

Giambattista Fiorio, Memorabilia Ci- 
vilatis Imolae. Cronaca. 

INVIOLATA t IN VIOLATEMI*. L'Invio- 
lata è un'ameno villaggio che sta in ri- 
va al Valca, 3 miglia a settentrione da 
Roma, tra la via Vejentana o la Flamminia 
alla deslra del Tèvere, appartenente ai 
principi Borghesi. Quattro miglia a greco 
di questo villaggio, ma presso l'opposla 
riva di quel fiume, sta il casale chiamato 
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I.irtOLATELL*. Il nome di questi due luo- 
ghi loro venne perchè già appartenenti 
alla chiesa e monastero di S. Maria In- 
violata in Roma. 

IPPOLITO (SANT’). Comune nel gover- 
no di Fossombrone (distretto d’ Lrbino, 
legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 1130 abitanti. 

É suo appodiato il comune di Reforzate. 

Giace 3 miglia circa a levante da Fos- 
sombrone, nella fertile vallata cui irriga 
il McUuro. La bordata è cinta di mura, 
o si compone di sufficienti fabbricali , 
specialmente nel piccini borgo esteriore. 

II territorio si estende per la maggior 
parte in piano, ed ha una superfìcie di 
rubbia romane 343. Vi abbondano i ce- 
reali e le vili, v’ha altresì un 'estesa col- 
tivazione di gelsi come in tutto il terri- 
torio fossombeonate. in cui l’industria dei 
bachi da scia è grandemente iu Gore. 

ISCUIA. Comune nel governo di Valen- 
tana (distretto e delegazione di Vilerbo). 

Popolazione. 1 ?08 abitanti. 

È situato nei colli che sorgono in quel 
trailo di paese il quale giace Irai mon- 
ti di Castro e quelli che lìanebeggiano a 
ponente il lago di Rolsena. Dista da Va- 
fentano miglia A a libeccio e 6 a borea 
da Canino. Dei fabbricali piuttosto nume- 
rosi che compongono questa terra, parte 
è cinta di mura, parie formano un borgo 
esteriore. 

Un' antica città dovette esistére per 
certo nel luogo dove sorge Patinale bor- 
ala, o ne’ suoi prossimi dintorni; aveu- 
osene sicuro indizio nel ritrovamento ivi 
avvenuto di molti sepolcri, con entro idoli, 
lucerne ed altri oggetti antichi: ma quale 
si fosse questa citta, probabilmente d e- 
trusca origine, non 6 facile lo stabilire. 

II suo territorio, dell'estensione di rub- 
bia romane 3707, giace parte in piano e 
parte in colle, ed è fertile di grani, di 
pascoli, e specialmente di olivi e di viti. 
Sono ancora in «sso varie fonti d’ acque 
termali. 

Iscbia appartenne nel sedicesimo secolo 
al ducato farnesiano di Castro. Nel seco! 
nostro fu titolo di marchesato, di cui il 
pontcGce Pio VII voile insignire il cele- 
bre restauratore delia scultura , Antonio 
Canova, onorando cosi quella nobiltà, che 
sola è secondo ragione . la nobiltà della 
virtù c dello ingegno. 

ISOLA dec PIANO. Comune nel governo 
di Fossombronc (distretto d’ Urbino, lega- 
zione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 837 abitanti. 

STiTO posti FU. iG 
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È suo appodiato il comune di Castel 
Gagliardo. 

Trovasi 3 miglia a maestro da Fossom- 
brone e 9 a levante da Urbino. Ha un 
territorio dell’ estensione di rubbia ro- 
mane 1074, produttivo di cereali, di vino, 
pascoli, ghianda e legna da ardere. 

ISOLA di FANO. Comune nel governo 
di Fossombronc (distretto d'Urbino, lega- 
zione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 630 abitanti. 

Ha sotto di sè. quale appodiato, il co- 
mune di Caspessa. 

Giace questo piccolo borgo nella pia- 
nura metaurense, lungi da Fossombronc 
miglia 3 verso scirocco e miglia 7 a borea 
da Pergola. 

Il grano, le viti o gli alberi da frutto 
abbondano nel suo territorio, la cui esten- 
sione è di rubbia romane 386. 

ISOLA FARNESE. Appodiato di Roma, 
nel governo, distretto e coma rea di Roma. 

Popolazione, 69 anime. 

A breve distanza delia stazione postale 
detta la Storia, dove la via dividesi nel- 
l’antica Cassia, che conduce in Toscana, 
e nelia Claudia che mena a Bracciano , 
incontrasi l’ Isola Farnese , detta Isola 
perchè consistente in un colie isolato, e 
Farnese da un castello che vi possedè un 
tempo quella famiglia. Quivi era la cele- 
brata antica Vejo, Fejum, quella città 
che si rese si famosa per la rivalità con 
Roma nascente ; perocché i suoi abitatori 
indignatisi degl’insulti fatti ai Fidenati 
sostennero poi continue pugne contro il 
senato c popolo invasore (ino al 360 di 
Roma : anno in cui il dittatore Camillo 
soggiogò anche Vejo. 

Salito Augusto al trono imperiale me- 
ditava di far riGorirc quella potente città 
deducendovi una colonia ; a tal progetto 
diè eseguimento Tiberio, fregiandola del- 
l’onore di municipio, siccome Io attestano 
le iscrizioni più tardi ivi dissotterrate. Ai 
tempi dell'imperatore Costanzo Cloro man- 
teneva Vejo la sua floridezza; se ne per- 
derono poi le memorie per io devasta- 
zioni le quali malauguratamente rinno- 
varonsi sotto la tirannide dei barbari del 
settentrione, che nelle loro corse ostili la 
smantellarono. Dalle sue ruioe sorse più 
tardi il fortilizio detto dell’ Isola. 

I Farnesi avevano dovuto cederne il 
possesso alla Camera apostolica: da que- 
sta ne fece acquisto la duchessa dello 
Sciahlese, e la regina vedova di Sardegna 
sua eredo la ccdè modernamente in com- 
pra al principe Rospigliosi. 
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V attuile villaggio dell'Isola, come di 
abitanti, cosi è poverissimo di rase. Circa 
l i00 anni addietro ebbe due chiese. Ora 
non esiste che quella dedicata a S. Pan- 
crazio di architettura del XV secolo. L’altra 
di S. Li eia restò distrutta. Fuori del ca- 
stello è un molino che offre pittoresca 
veduta, ove cadono le acque che lo pon- 
gono in moto. Di là non lungi è il Por- 
limaccio, già porta castellana , costruita 
nei bassi tempi con rottami di antiche 
sculture. Nella subjacente pianura furano 
discoperti nel <810 celebri monumenti, 
avanzi cioè di superbe colonne, la statua 
di Tiberio sedente o l'allradi Germanico 
che si ammirano nel Vaticano: le colonne 
scanalate ora sostenenti in Roma il por- 
tico della piazza Colonna: le colonne di 
marmo bigio elio fregiano una cappella 
della basiina Ostiense, e tante altre an- 
tichità. Ultimamente nella vicina Necro- 
poli o Sepolcreto furono rinvenuti vasi 
etruschi di ogni specie. 

11 rio vicino detto il fosso di Formcllo 
sembra che corn-.[onda all' antico Cre- 
merò reso celebre per la raduta dei 300 
l'abj. 

Sull' antica Vejo molto fu scritto in 
controversi modi dagli archeologi Car- 
dini, Mariani, Mazzocchi, l’trazzi, /an- 
elli, iXibby, ma le precitate scoperte del 
<810 troncarono tutte le dispute. 

Sul colle isolato torreggiò la vetusta 
rocca dei Vejenti: dalla falda di questo 
poggetto sino al ponte Sodo sembra che 
si distendesse il perimetro dell’ antica 
città. Il Micali nella parte li deb’ opera 
intitolata. « V Italia oranti il dominio 
dei Romani » ne uà la seguente descri- 
zione. 

« La natura e l’arte concorrevano del 
pari alla sicurezza e alla difesa di Vejo. 
Era la città situala in luogo eminente, e 
munita luti’ all’ intorno di alle e forti 
mura all’uso toscano, e come dice Livio: 
cpngis morii siluque naturali urbani tu- 
tanUl , le quali solevan disprezzare i mal 
consigliali e sempre inutili sforzi de’ ne* 
mici. Nella parie piò elevala stava la 
rocca , ove, secondo il cauto costume de- 
li antichi , sorgeva il tempio principale 
i Giunone, regina, protettrice e custode 
della città. 

Diva qoibu» reticeli» io lumini» urbibui arce». 

G» mio. 

Vedevasi altrove il foro, stazione dei 
pubblici affari, decorosamente adornato 
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dalla arti toscanic.be: imperocché i Fori, 

che servivan talora anche pe' spettacoli 
pubblici, erano comunemente circondali 
da portici , dietro a’ quali stavan distri- 
buite motte sale e cubiculi. Cosi Tarqui- 
nio Prisco, che si era valso di artefici 
toscani, aveva fabbricato quello di Roma. 
Le asprezze d’un luogo montuoso rende- 
vano il suolo erto ed ineguale , tuttoché 
per natura contribuissero non poco all’ame- 
nilà del sito ed alla magnificenza di uo 
orizzonte cinto da deliziosi colli e liete 
pianure, d onde si potea pienamente go- 
dere di quell’aere dolcissimo che nelle 
vicinanze di Roma in soavilà non ha 
pari ». 

<> Fu il circuito di Vejo da Dionisio 
paragonato a quel d’ Atene, che secondo 
Tucidide era di 60 sladj, o miglia sette e 
mezzo, e gli onorevoli epiteti dati a Vejo 
di grande, doviziosa, magnifica e superba, 
non lascian dubbio che fosse pienamente 
arricchita di opere dell’ arte -e decorata 
di pubblici edifizj utili alla devozione, 
alla salute ed ai piaceri dei cittadini. Fra 
le accuse date a Camillo si comprendeva 
quella elle furono vedute in sua casa certe 
porle di rame stale già di ragione de' 
soggiogali. Vejo era situata Ira le somi- 
glia da Roma , intra viyesimum lapiderò 
al dire di Livio: i monti vicini, ricchi di 
belle selve e pittoresche vedute, sommi- 
nistravamo da piò parti vene d’acqua scor- 
renti giu per le rupi, mentre d’ogui in- 
torno ìa fertilità, la salubrità e l'ampiezza 
delle campagne assicuravano agli abitanti 
un abbondevol conforto ai bisogni ed ai 
comodi della vila ». 

Non è da tacere che anche dopo i mo- 
numenti scoperti nel 1810, ed in parti- 
colare le due iscrizioni col nome di Vejo, 
trovate nei contorni dell’ Isola Farnese , 
alcuni sono di opinione ( e fra questi lo 
stesso Mirali) che l’antica città di Vejo, 
interamente distrutta, dovesse essere in 
luogo p ò elevato, eil anche piò lontano, 
se si voglion porre convenientemente in 
quello spazio i fatti militari che succes- 
sero fra le due repubbliche. 1 sostenitori 
di quest’ opinione aggiungono che non 
l'antica , ma la Vejo municipio romano 
poteva esser situata nelle vicinanze del- 
l’ Isola Farnese , per essere stata rifab- 
bricata in luogo diverso dalla primitiva. 

L'agro vejentano fertilissimo si esten- 
deva in lunghezza dai confini di Nepi fino 
al mar Tirreno. 

Cessi storici. — Fra tutti i popoli d’E- 
truria che con varie vicende avendo guer- 
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ra con Roma, furono or vincitori or vinti, 
i Vejenti , più prossimi a Roma e più 
spesso danneggiali, furono quelli altresi 
che mostrarono maggior animosità nella 
vendetta. Di qui è che difesi da una città 
ben munita potevano ad ogni opportunità 
invadere saccheggiando il territorio ne- 
mico e ritirarsi dentro le mura. I Ro- 
mani, biasimando in altri ciò che appro- 
vavano in casa loro, chiamavano questa 
terribil forma di guerra ladroneccio , ed 
Vejenti predatori : Predartela vejentem 
li chiamava Livio. Piace scoprire a que- 
sto modo i giudi/j degli uomini coloriti 
sempre dalle passioni; o riconoscere quasi 
per sorpresa le debolezze delFuman cuore. 

Perchè le improvvise scorrerie deiVejenti 
spesso giungevano a modo di lampo fino 
alle porle di Roma, conobbe il senato la 
necessità di levare un corpo permanente, 
il quale stando sempre ni arme gtnHnsse 
la frontiera. Offertisi i Fabj per questa 
impresa piantarono, con sufficiente numero 
di clienti e di amici, un campo fortificato 
presso al Cremerà (che , come sopra ò 
dello, è il Valca) d'oude poteansi non solo 
difendere le cose proprie . ma danneg- 
giare le altrui. Ciò parve dapprincipio ai 
Vejenti cosa dura cd indegna , ina pure 
la lentezza e l'inutilità forse dei soccorsi 
dai confederali promessi, indussero quel 
comune a far separatamente la pace . a 
condizioni per verità assai miti. Gli altri 
undici popoli dell'Kt curia (dacché gli Etru- 
schi divisi erano in 12 Lucumunie) non 
essendo partecipi degii accordi fatti, accu- 
savano apertamente i Vejenti e chiede- 
vano che rompessero i patti o sarebbero 
riputati nemici della lega. Si scusarono 
i Vejenti coila necessità , quindi ce- 
dendo alla suprema volontà nazionale, fu 
creduta da tulli giusta ragione d’inimici- 
zia il presidio permanente di Cremerà. 

Sprezzarono i Fabj l’altera intimazione 
di cedere quel posto, dimodoché, venuti 
alle armi , riuscì ai Toscani di trar la 
guarnigione in tale agguato che oppressa 
dui numero miseramente perì. Segui la 
disfatta dei Fabj nel consolato di Cajo 
Orazio e Tito Menenio, anno di Roma 267. 
Inanimati da tal vittoria si spinsero i 
Toscani verso Roma, occuparono il Gia- 
nicolo, ed avrebbero infallibilmente stretta 
d'assedio la piazza, «e non fosse accorso 
con prestezza l’esercito consolare che 
militava contro i Volaci. Essi erano però 
talmente inoltrati presso lo mura che 
si combattè prima vicino al tempio della 
Speranza, poscia alla porta Collina, situala 
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alquanto più addentro della moderna porta 
Salar». Formava il Gianieolo per le loro 
genti d’armi quasi una ròcca, d'onde 
scagliavansi qua e là su l’adjaceate ter- 
ritorio talché non v era più luogo alcuno 
di sicurezza. Furono poi nell’anno se- 
guente per troppo ardire tramezzato da 
due eserciti consolari : la gagliardia e la 
bravura nel combattere erano eguali : una 
felice temerità, come dice Livio, assicurò 
la vittoria ai Romani al momento istesso 
in cui si credevan vinti. Per lo che vol- 
gendo i Toscani le spalle si rit'::.rooo a 
Vejo. 

La reccute disfatta (anni di Roma 279- 
280) (avanti C. H7V-A75) intiepidì lo zelo 
degli alleati, ma non raffrenò l’ ira do’ 
Vejenti che confidati nelle proprie forze 
si disponevano a nuove imprese. Si era 
la lor baldanza falla conoscer più volte 
quando trovarono ne' Sabini nuovi alleati 
e riprodussero sero loco la guerra die 
poro di poi cessò mediante una lunga 
tregua. Siccome Roma conquistò la poten- 
za. non mai l’amore dei popoli, Fidene, 
colonia romana, tanni di Roma 317) si 
diede a Larte Tolnnuio, capo o re di 
Vejo, c di più uccise i qualtroainbasciatfri 
mandati colà dal senato. Questa iniqua vio- 
lazione del diritto delle genti non polcva 
a lungo rimanere impunita ancorché i 
Fidenali, indolii dalla coscienza della colpa, 
si preparassero gagliardamente alla difesa. 
I Vejenti insieme coi Falisci prescr pai'c 
a quella guerra, segnalata dall’uccisione di 
Tolunnio, i rui regali vestimenti e le armi 
furono pei Romani pomposo trofeo di opime 
spoglie. Vinta Fidene. impetrarono i guer- 
reggiami dalle altre città compagne che 
si convocasse un generili parlamento al 
tempio di Voltumiia , ove la pigra c ad- 
dormentata Toscana fece frequenti, ma 
sempre inutili , infeconde e vergognose 
consulte. Si difendevano in lauto i Vejenti 
(anni di Roma 328) meglio che essi po- 
tevano, e non senza prospera fortuna: la 
qual cosa indusse i ridonati a ribellarsi 
per la settima volta o ad unirsi nuova- 
mente coi diletti loro amici c congiunti. 
Suggerì la disperazione una strana ma- 
niera di combattere, quando aprrle ad 
un tratlo te porle di Fidene usci fuori 
una moltitudine di soldati tutti risplen- 
denti di fiaccole, lanciando sui nemici quo’ 
fuochi offensivi con indicibile spavento. 
Ciò non pertanto Fidene ritornò suo mal- 
grado in potestà dei Romani, lo che per- 
suase i Vejenti a comportare una tregua 
di anni 20. 
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Essendo la convenzione al suo termine, 
si mossero lo armi più por disegno del ro- 
mano Senato che per volontà dei Vejenli, in 
uel tempo travagliati da intestine discor- 
ie. Allora fu (anni di Itoina 329-348) 
che i padri , col fine di assentai- più a 
lungo dalla piazza la molesta piche, deli- 
berarono elio i soldati avesser le paghe 
dal pubblico; il cho fu creduto dal po- 
olo un massimo dono, e dai gelosi tri- 
uni veleno di libertà. Vero è però che 
la repubblica avendo d’allora in poi un'ar- 
mata permanente potè proseguire con più 
costanza i suoi disegni di guerra, render 
le conquiste più salde e più rapide, con- 
cepire infine imprese più vaste c prepa- 
rarsi alla dominazione del mondo. Sotto 
questo aspetto l’assedio di Vejo è nella 
storia d' un’importanza stragrande, u se- 
gna una di quelle epoche iniziatrici di gi- 
ganteschi eventi. 

Fu questo assedio (annidi Roma 349-388) 
il primo glorioso tentativo delle armi 
romane , il quale ebbe principio con la 
forma di un blocco regolare. Adunatosi 
di nuovo il Concilio Toscano, non si seppe 
concbitidcrc se i Vejenli si dovevan di- 
fendere collo forze pubbliche della ua 
rione. Le passioni insensate deU'Ftruria, 
i languidi consigli c la costante disu- 
nione degli animi presentavano il con- 
sueto spettacolo di pestiferi odj e di mi- 
sere rivalità che per amor di pigra e 
disutil quiete non permettevano di discer- 
nere che la caduta di Vejo, frontiera o 
difesa della Toscana, avrebbe presto fatta 
incontrare la stessa sorte ai confederati. 
Eglino si fidavano più nell'antica rinomanza 
che nel presente coraggio, né sospetta- 
vano forse che la prosperità potesse man- 
care o la fortuna voltarsi. Chiunque avesse 
giudicato segni evidenti di felicità le ric- 
chezze, il fasto o l'ampia cstensioue delle 
provincie, poteva a qucU'cpoca stimar l'E- 
truria al più allo grado di forze e di po- 
tere, tuttoché pei vizj della sua costitu- 
zione l' universal corruttela dei costumi 
progredisse a gran passi aU'ullima mina. 
Perduto una volta il forte carattere cui 
dovettero i Toscani i loro gloriosi suc- 
cessi e la naturai grandezza, non v' era 
più scampo per la repubblica disunita a 
fronte d'animosi vicini. Frattanto i Vejenli, 
stretti maggiormente dal pericolo c in- 
dotti dal tedio dell'àmbito annuale, crea- 
rono un re , investilo come sembra di 
una molto estesa e non costituzionale po- 
destà. Offese tal cosa gli animi dei po- 
poli di Toscana, non tanto per odio del 
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regio governo, quanto del re istesso, es- 
sendo costui abbonato generalmente per 
non so quale ingiuria pubblica; perciò 
approvando ciascuno quei consigli,! quali 
parve clic meglio conciliassero la ragion 
di Stato coi sensi della vendetta, delibe- 
rarono ad una voce che non si dovesse 
prestar ajulo ai Vejenli finché rimane- 
vano sotto quel nuovo reggimento. 

Dal lato loro proseguirono i Romani, 
sebbene interrollamcule pei primi tre anni, 
il blocco della piazza formando opere di 
forlificaziono come muglio sapevano. La 
milizia, benché infestala più volte dal ri- 
gore del verno, fu teoula costali temente a 
campo per impedir qualunque soccorso. 
Nondimeno i Vejenli si difendevano con 
foriti e virile opera dille mura, allor- 
ché i popoli Capenati e ('alisei, per vici- 
nità c parentela doppiamente incitati, mos- 
sero con prestezza le armi. Assalilo poi 
concordcmeiilc il rampo respinsero i Ro- 
mani fuor dei confini, lino a tanto che 
questi ricomparvero con maggior esercito 
sullo Vejo, rifacendo lo opere perdute r 
aggiungendo nuovi lavori. Ricominciò al- 
lora l’assedio con piu costanza e regola- 
rità di prima, c persino l'improvviso ac- 
crescimento delle acque del lago Alhauo, 
tenuto in concetto di prodigio, fu desti- 
nalo coll' intervento di astuti indovini a 
mantener viva la speranza c il favore negli 
assediami. Il feuuineno può spiegarsi in 
forza di un eruzione vulcanica; ma l'im- 
presa di mandar fuori le acque del lago 
Albano a traverso alle viscere d'un monte 
pel tratto di un miglio c mezzo in circa, 
deve eccitare la nostra maraviglia se si 
consideri le difficoltà, la 'soileci Inaine con 
cui fu lei-minata, la grandiosità c la du- 
rata doli’ opera ; più sorprendente ancora 
per la solidità del suo prospetto, costruite 
di pietre quadrate a bugne fortemente 
connesse. 

Nuovi vantaggi riportarono i Capenati 
ed i Falisci a prezzo di valore; ui a giunt- 
erà ornai il fatai momento di Vejo, e ri- 
servata a Camillo la gloz a di soggettarlo 
Nominato dittatore, egli fece subitamente 
cambiar la speranza c l’animo degli uo- 
mini. Non ricusava più alcuno di mili- 
tare sotto un si esperto capitano, intan- 
to che a corroborar lo zelo del soldato, 
s’aggiungesse l'allettamento delle spoglie 
che per decreto del Senato dovevano ri- 
lasciarsi a tulli coloro elle fossero presenti 
alla preda di Vejo. Le piazzo del paese 
latino, de' Yotsci e degli Equi si potevano 
senza molla difficoltà superare con una 
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specie di assalto, che per la sua figura a 
modo di cerchio chiamavasi corona.; ma 
al contrario le fortificazioni degli Etruschi 
sfidavano l' impelo dei nemici c le loro 
impotenti maccbincinurali. Perciò Camillo, 
giudicando malagevole e pericoloso l’ as- 
salire i ripari, si pose a scavare nascosa- 
mente una mina che senta interruzione 
fu inoltrala sino alla rócca. Dando di 
poi alle armi per chiamare i nemici alle 
mura, fece penetrare parte de’ suoi uc’cu- 
nicoli d’onde sboccarono all'improvviso 
dentro la cittadella facendo romore ostile. 
Aperte allora le porte, la città fu tutta 
piena di nemici, la cui ferocia nell' ucci- 
dere fu pari alla licenza nel saccheggiare. 
A questo modo cadde Vejo, piuttosto vinta 
dall'arte che dalla forza, dopo un memo- 
rabile assedio che la storia paragonò, per 
angustie, difficoltà e lunghezza, a quel di 
Troia. 

(.avidità del predare e gli eccessi di 
ogni genere ivi commessi potevano pre- 
sagire a che si sarebbe portata la romana 
avarizia , quando eccitata dalle spoglio di 
Cartagine, della Macedonia e dell' Asia non 
avrebbe trovato bastami le ricchezze del 
mondo intero per soddisfarsi. Se Camillo, 
rimirando dall' alto della ròcca I’ eccidio 
di una città ancor fumante e intrisa di 
sangue, versò lo lagrime di umanità elio 
Plutarco gli pose sul ciglio, questa vittoria 
del proprio orgolio è al certo piti commen- 
dabile del suo stesso tripnfo. Ma por ra- 
gion di Stato bisognava giovarsi dell'es- 
pugnazione di una città rivale mai sem- 
pre avversa al nome romano, lalmentecbò 
lolle e portate via le ricchezze degli uo- 
mini, si voltarono i domani, a quelle più 
sacrosante degli altari. Nell’opinione degli 
antichi una città non istimavasi mai pie- 
namente soggiogala se non quando era 
totalmente abbandonata da' suoi numi tu- 
telari. Rispettando Camillo qucll util cre- 
denza fece pregare ed invitare suppli- 
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chevolmcnte Giunone a venire ad abi- 
tare cogli altri Dei che erano in Roma. 
Il simulacro della Diva, in forma d’ Au- 
toma , che soleva maneggiarsi da scaltri 
sacerdoti d' iniziala famiglia, fece cenno 
col capo al vincitore che ciò gradiva cd 
approvava. Altri (anni di Roma 3K9-363) 
aggiungono che fosse udito anche una 
voce che disse : « Voglio » Certo è che 
la sacra immagine fu divotamen te trasfe- 
rita sull' Aventmo, e che Vejo , spogliata 
delle ricchezze, degli abitanti e de’ suoi 
Iddj , fu di poi lasciala quasi deserta e 
distrutta; di modo che fra le minale sue 
mura s'udiva quattro secoli dopo risuonar 
la zampogna del pastore e il belare degli 
armenti : 

None intra muro* pastori* buccina tonti 
Cantal, rt io veltri* ouibiu arra mutimi 
Pkokit 

. * 

Quanto alla Vejo colonia romana, ol- 
ire la lapide del Musco Capitolino del- 
l'anno di Roma 77!) abbiamo I’ altra, ul- 
timamente pubblicata, clic Vejo fu eretta 
in municipio da Augusto cd ebbe a pa- 
trono .»/. Erennio Piemie t console surro- 

ato nelle calcndc di novembre del 790 di 

orna. Fra, Frammenti di fanti connotati 
e trionfati ultimamente scoperti nel foro 
romano eri altrove. 

ISOLA FOSSA H A. Àppodiato del comune 
di Pascclupo, nel governo e distretto di 
Gubbio (legazione d'Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 394 abitanti. 

Sta alle falde meridionali del monte Ca- 
Iria, circa 12 miglia a greco da Gubbio. 

ITIEI.I. Comune nel governo di Narni 
(distretto di Terni, delegazione di Spolelo). 

Popolazione, 030 abitanti. 

Giace a scirocco da Narni, da cui dista 
circa 1 miglia. Il suo territorio ò in colle, 
dell'estensione di rubhia romane 1331, cd 
è produttivo di olio, grano, vino e pascoli. 
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LABRO, Comune nel governo, distretto | 
e delegazione di Rieti. 

Popolazione, 902 abitanti. 

Componesti codesta terra di numerosi 
fabbricali , i quali però nulla offrono di 
notevole. Sta presso ai contini della pro- 
vincia Reatina con quella di Spoleto, to 
miglia a maestrale do Rieti e 2 a levante 
dalle sponde del lago detto di Piè di Luco. 
Una strada provinciale die da questa de- 
legazinue conduce in quella di Spoleto, le 
passa a piccola distanza. 

11 suo territorio è coltivo, estendesi per 
una superitele ili rubbia romane 1273, e 
produce specialmente grano, olio, vino, 
pascoli e molta copia ìli legna da fuoco. 
In questi dintorni vuoisi che esistesse la 
villa d'Assio, e additnnsi siccome avanzi 
dei bagni appartenenti a questa villa al- 
cune ruinc di antichi ediliej che vi si 
scorgono. (Vedi Cilindri, Saggio Stall- 
atico ere.) 

LAGO LUNGO. Nome di un pic-iol la- 
ghetto , posto tra gli Siati Ponlilìcj e 
quelli di Napoli, e propriamente tra la 
provincia di Rieti o quella d’Abruzzo Ul- 
teriore li. Il confine tra i due Stali di- 
vide quasi per lo mezzo questo lago nel 
suo diametro più lungo, E a borea da 
Rieti, c ne dista presso a 0 miglia; men- 
tre si dilunga quasi miglia 9 ila Città 
Ducale nell'Abruzzo. Il suo perimetro è 
di metri 49GO. 

LAGO SANTO. Comune nel governo di 
Codigoro (distretto e legazione ai Ferrara). 

Popolazione, t498 abitanti. 

E’ una grossa borgata posta nelle valli 
di Comacchio, distante da questa città 6 
miglia verso maestro e da Ferrara miglia 
27 verso levante. Sta sopra un istmo che 
nella lunghezza di quasi 2 miglia s’inol- 
tra in mezzo alla laguna. I stioi abitanti 
si occupano, nella maggior parte, della 
pesca, donde ritraggono il più importante 
de’ loro prodotti. Raccolgono altresi molte 
canne e strame vallivo, cd anche alquanto 
grano e vino. 


L 'estensione del territorio è di rubbia 
romane 1888. 

LAMA. Comune nel governo di Ossida, 
distretto di Moutalio, delegazione di Ma- 
cerata. 

Popolazione, 1284 anime. 

E’ il paese formato da fabbricati di- 
visi in una quindicina di ville , fra le 
quali sono buoni casini villerecci, quello 
sopratutto del marchese Odoardo Odoar- 
di. il cui disegno assomiglia ai vaghi ca- 
sini posti luugo la Brenta e si può dire 
grandioso. 

Il suo territorio è in colle, e dilatasi 
in superficie rubbia romane 818, dalie 
quali si ottengono grano, olio, pascolo , 
fave e fagiani i. 

Un rivolo, chiamalo egualmente Lama, 
gli scorre vicino, il quale ha le suo fonti 
alle falde del colle (/astigliene e dopo sei 
miglia di corso gillasi nel Tronto alla 
riva sinistra. 

Rimane poco lungi dalla strada provin- 
ciale elio ila Ascoli mette nella gran via 
det littorale, 8 miglia a levante della me- 
desima città e 7 ad ostro di Offida. 

LAMA. Villaggio ohe forma fraziono del 
comune di S. Giustino, nel governo e di- 
stretto di Città di Castello, delegazione 
di Perugia. 

Popolazióne, lìti anime. 

E’ in colle, di territorio fertile, e ri- 
mane poco lungi da uri grosso rivolo 
immittcnlc nel Tevere, alla sinistra della 
strada provinciale che da S. Sepolcro con- 
duce a Città di Castello, da cui dista 
fl miglia verso settentrione. 

LAMA. Laghetto detto anche Cordofoni, 
nella Comarca di Roma. 

Ha una periferia di metri 264. 

E’ di poca considerazione tanto nella 
profondità che nella superficie. 

LAMOLI. Appodiato al comune di Borgo 
Pace , nel governo di Urbania, distretto 
e delegazione di Urbino e Tesoro. 

Popolazione, 283 anime. 
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Questo che è il pi ù importante per 
popolazione e territorio dei quattro ap- 
podiati dei connine di Borgo Pace, sta a 
piedi boreali dell' Appennino, presso le 
fonti del Aletauro. 

In luogo montagnoso cora’é, ha un ter- 
ritorio poco fertile : vi si tien tiera perù 
nel giorno 8 settembre di ogni anno. 

Non lungi dal paese è una cava di ferro 
che fu esercitata sino dai tempi dell' ul- 
timo duca di Urbino il quale che vi tenne 
molte fornaci in attività. 

Rimane Lamoli 8 miglia a libeccio da 
Mercatello e 12 a borea dì Città di Castello. 

LAMONE. Piume detto anche Amane 
o A nome, ebe ha le sue sorgenti nel- 
l' Appennino centrale al di sopra di Bei- 
forte e della badia di Crespino in To- 
scana , a piedi del monte S. Benedetto. 
Dopo aver bagnato Marradi, entrando nella 
Romagna percorro da scirocco a maestro 
tutto il territorio della provincia di Ra- 
venna ; passa vicino a Brisigbella , indi 
presso f aenza, ove forma un canale chia- 
mato di Faenza che comunica col Fra- 
tello. Da Faenza il fiume piega buon 
tratto verso settentrione, indi si rimette a 
maestro : giunto nel territorio di Russi 
volge improvvisamente ad ostro, poi dol- 
cemente girando sopra sè stesso ripiglia 
la medesima direzione, bagna il territo- 
rio delle Alfonsine di S. Alberto, e dopo 
un corso di circa SO miglia ha foco nel- 
l'Adriatico presso la palude Padusa r mi- 
glia a levante di Porlopirotolo , quando 
prima del 1804 il suo sbocco era nel Po 
di Primaro. La foce di questo fiume, chia- 
mato altresi delle Mele, forma il porto 
detto Sacca di Testa d' Asino , ed anche 
Porlocortellazzo. 

Presso questo fiume fu disfatto l’esercito 
di Oditene od ucciso egli stesso nel 1434. 

LANCIANO. Appodiato del comune di 
Castel Raimondo, nel governo , distretto 
e delegazione di Camerino. 

Sono sue frazioni : 

Brandoleto e 

Seano. 

Popolazione, 3t8 abitanti. 

Sta presso alla sinistra riva del fiume 
Potenza, 4 miglia a maestro da Camerino 
e 9 a libeccio da S. Severino, alla quale 
ultima città è riunito per mezzo di una 
buona strada provinciale. 

LAPEDONA. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Fermo, 
Popolazione, <249 anime. 
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Ha il paese buoni fabbricati circon- 
dati di mura Sta sopra un ameno colle 
e vi è la collegiata sacra ai SS. Lorenzo 
e Quirico. 

Il collo inalzasi tra il Letavivo a mae- 
stro e l'Asone a scirocco, due miglia verso 
libeccio distante dall’Adriatico. 

Il territorio è in colle, ed ha una su- 
perficie di rubbia romane <143, dalle quali 
si trae molto grano e vino. 

Si deriva dal colle un grosso rivolo che 
inette nell’Adriatico. 

Sta cinque miglia a libeccio di Fermo. 

LARDIaNO. Frazione che forma vil- 
laggio, nel comune, governo, distretto e 
legazione di Ferii. 

Popolazione, 480 anime. 

Sta sopra un allo colle, a cui piedi 
verso ostro scorre il Paro. 

Abbondano nel suo territorio le viti. 

Sta due miglia a maestro da Meldola 
e sei ad ostro da Porli. 

LATERA. Comune nel governo di Va- 
1 en tanoftlist retto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 1400 abitanti. 

Trovasi alle falde de’ molili che fian- 
cheggiano verso ponente le rive del lago 
di Bulsena , ma nel versante opposto a 
quello che a dello lago sovrasta. Vuoisi 
che questa terra, la quale si compone di 
molti fabbricati, abbia avuto origine verso 
la metà del secolo XI. per opera di al- 
cuni toscani , quivi dalle loro contrade 
rifuggitisi. Dista quasi 8 miglia a borea 
da Valentano e 23 a maestro da Viterbo. 

Il suo territorio, dell'estensione di rub- 
bia romane 1192, giace parte in piano 
e parte in colle; ed abbonda specialmente 
di grano , di pascoli e di viti. In una 
parte di esso trovasi un’ acqua acidula, 
idro-solfurata. 

LAVI ANO. Appodiato del comune di 
Castiglione del Lago (governo omonimo, 
distretto e delegar. one di Perugia). 

Popolazione, 238 abitanti. 

E’ situato questo villaggio in prossi- 
mità del confine del granducato di To- 
scana , 7 miglia a ponente da Casligiion 
del Lago. 

Fu già feudo, con titolo di contea, della 
famiglia Oddi di Perugia. 

LAVINO. Fiume torrente della provin- 
cia bolognese. Ha origine al sud di Monte 
S. Giovanni, da quegli alti colli ebe oc- 
cupano la parte meridionale del governo 
di Bacano. Discende con direzione da 
libeccio a greco sino alla via Emilia, cui 
attraversa 8 miglia superiormente a Bo- 
logna. Qnindi piegando alquanto verso 
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borea continua il suo corso , fino ad un 
punto, tra Marlignone c Sala, dove versa 
le sue acque nel letto del fiume Saraog- 
gia. A questo luogo dòssi dai nativi il 
nome di Fornelli, ed è famoso, perché 
credesi che quivi Ottaviano, Marcantonio 
e Lepido conveniassero a formare quel 
triumvirato che doveva distruggere la li- 
bertà di Roma. La quale opinione viene 
peraltro contestata da altri scrittori , i 
quali tengono che fosse in riva al Reno 
che i triumviri s’accordassero a dividersi 
le spoglie della romana repubblica. 

Il corso del Lavino è di miglia 23 

LAZIO. Il Lazio o paese dei Latini, la 
più classica delle contrade, a levante del 
Tevere ed a mezzogiorno del Teverone, 
al di sotto dei Sabini o in vicinanza degli 
Etruschi, vuoisi considerare in due diviso: 
l'antico non occupava che una porzione 
di cièche ehiamossi Campagna ili Ruma , 
cioè quello che limitavasi dal Tevere al 
Capo Circeo; ma dopo che gli Aurunci, 
gli Ernici, gii Equi ed i Volaci furono 
compresi sotto il nouiedi Latini, i limiti 
dal nuovo Lazio si estesero siuo al Vol- 
turno. 

L'idea più generale che nel primo no- 
stro conversare coi libri classici acquistia- 
mo del Lazio potrebbe difficilmente rap- 
presentarci lo stalo antico di quella ce- 
lebre parte d'Italia che ebbe la sinuolar 
fortuna di vedere una delle sue città sol- 
levarsi da umile cominriamento all’im- 
pero del mondo. Invenzioni maravigliose, 
favole sublimi esser dovevano i titoli fa- 
stosi dell'origine di un popolo nato per 
primeggiare su tutti gli altri; ma a tra- 
verso di questo menzognero e tuttavia 
scusabile linguaggio deU'adulazionc,ahbiu- 
nm ancora la sorte di poter distinguere 
quell'ingenua semplicità c rozzezza dei 
primi tempi che ci olire la natura come 
sicurtà dell’istoria. La maschia educazione 
di un popolo, la sua frugalità c fermezza 
sono i primi clementi della fortuna delle 
nazioni, in cui il filosofo si compiace rav- 
visare i veri principi della lor grandezza. 
I pensieri vanagloriosi, di gran lunga po- 
steriori, accennano all’opposto una certa 
corruzione dello spirito, più sedotto dal- 
l'orgoglio che esaltato dalle virtù, e meglio 
convengono all’epoca della decadenza de- 
gli Siali che non a quella del loro innl- 
zamenlo. 

Le più vctusle memorie del paese ove 
poi fu Roma ci mostrano i Siculi, genti 
indigene, vecchi aiutatori di quella regione. 
Nel dispor la serie dello antiche nvolu- 
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zioni italiche tocche dagli storici, non si 
trova più alto principio che quello di lati 
popoli. Dionigi, nel linguaggio favorito 
ilei Greci, li chiamò gente barbara c indi- 
gena del Lazio, toccuè esclude evidente- 
mente qualunque provenienza straniera. 
L'ingrandimento dei Siculi, che in tempi 
oscurissimi compariscono nell’ istoria già 
formati in corpo di polcnto nazione, può 
dare una qualche idea della figura che 
fecero anticamente; luttavolta niun’allra 
ricordevole memoria ci è rimasta fuor di 
quella della loro decadenza e mina. A 
detta del medesimo Dionisio, le guerre 
che in quel fatale periodo sostennero con- 
tro gli Umbri furono le maggiori e le 
più ostinate che si fossero sino nllora ve- 
dute. Lo stesso scrittore introduce nelle 
lor contese Aborigeni e Relasghi, e per 
quanto appartiene ai primi gioverà seni 
prc intendere antichissime genti italiche. ' 
delia stirpe forse degli Osci : per conto 
dei Pelatghi, nome generico che valeva 
fra i Greci stessi quello di selvaggi o 
barbari, dall’Epiro allettati a scendere in 
Italia , obbligati dagli Umbri a varcare 
l'Appeunino, giuntiin vicinanza del Tevere 
nelle (erre occupale dagli Aborigeni, fu- 
rono dapprima respinli, ma collegalisi po- 
scia con essi guerreggiarono unitamente 
contro i Siculi. Troppo deboli questi per 
resistere a una si potente confederazione, 
vennero finalmente espulsi dalle loro sedi, 
c fatti audaci dalla necessità valicarono 
il più stretto passo fra l’Italia e la Sicilia, 
e si cercarono una novella patria in quel- 
l'isola, innanzi occupata da Sicani. 

La mina dei Siculi, che generò all'Ila 
lia Unte rivoluzioni , provenne forse da 
una causa clic può tuttavia rintracciarsi 
malgrado la caligine dei tempi. Fra tutte 
le strane c contradditorie tradizioni che 
veggonsi divulgate su lo antichità Ialine, 
quella merita una particolare attenzione 
clic dalle montuose regioni dell' Appennino 
fa provenire gli Aborigeni ad occupare 
il paese elio poi fu detto Lazio. Or tosto- 
cliè i Montani dell’Apruzzo, venuti fuora 
dalle loro scoscese balze e boscaglie, si 
avanzarono con rapida incursione lino al 
territorio di Rieti, carciaron di colà i pae- 
sani altrimenti detti Aborigeni e diedero 
principio alla nazione Sabina. 

Gli Aborigeni, respinti dagl’invasori del 
loro paese, si precipitarono dai monti al 
piano scagliandosi adosso ai Siculi, che 
lencvun tutta la campagna posta tra le 
colline ed il mare. La fuga dei Siculi, lasciò 
le trillò degli Aborigeni in possesso di 
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quell’agreste regione, sede un tempo di 
vulcani ed ingombra allora ili paludi e 
boscaglie, ove ciascuna eminenza divenne 
un centro di popolazione ed una specie 
di forte. Dall’unione politica di quelle 
comunità risultò di poi la generale al- 
leanza ilei prischi Latini, che prima di Ro- 
ma slava con molta verisimiglianza ristret- 
ta nel solo circondario di trentacinque 
miglia da Tivoli al mare, c di venti in 
circa dal Tevere alle falde del monte 
Albano. 

Il numero, a prima vista, incredibile di 
tante guerre agitate in un si piccolo paese 
si appiana quindi facilmente col riflettere 
che ogni parlieolar tribù degli Aborige- 
ni , già intitolati Latini , fece uso del 
diritto di costituirsi in società libe- 
ra e indipendente. Ciascuno di que’ po- 
poli , invariabilmente stanziato ne' suoi 
termini, prese il nome da un luogo prin- 
cipale, posto in sito- eminente a guisa 
di ròcca, che inalzandosi pascià al grado 
più apparente di città , distese la sua 
giurisdizione su l’iidjacentò contado. Lau- 
r en lo, l’rcnesle. Alba, Lamivio, Caino , 
Arioia, Lui inio, Tuscolo e Tivoli l'altiero, 
veggonsi rammentate con più onore, sic- 
come doviziose e polenti innanzi Roma, 
che superarono inoltre nel vanto d'uu’alta 
antichità. Laureato, celebrala dalle fa- 
vole rome reggia ilei re latini. Ora forse 
la più cospicua per la sua situazione pros- 
sima al mare. 1 Prenestiui, potentemente 
fortificati dalla natura c dall’ arte , che 
quasi come i Romani dovettero alla vio- 
lenza la prima lor fortuna , tenevano in 
piccolo distretto otto castella su cui do- 
minarono; mentre Alba, più assai famo- 
sa, gloriavasi d’aver da sè sola dato 
l’essere a trenta colonie. Tutte queste 
genti, naturalmente unite col vincolo 
d’ una comune origine, traevano poi 
dalla religione e dalla politica, il prinei- 
pal fondamento deità lor rnnrnrdia sotto 
la tutelar custodia d' una società confe- 
derata. Per la qual cosa i Tusculani, gli 
Aricini, i Lanuvini, i Laurenlini, i Cora- 
ni, Tiburliui, i Pometiui, gli Ardeati e i 
Rutuli sacrificavano c parlamentavano in 
comune nel sacro bosco e tèmpio di Diana 
in Aricia, dedicato dai Ialino dittatore 
Egerio Lesbici, (osculano. Un altro tem- 
pio presso Lavinio, dato in custodia agli 
Ardesti, serviva pure alla adunanza delle 
diete latine; benché la storia dei primi 
secoli di Roma rammenti più sovente per 
luogo di convento il Luco di Ferentino, 
dove l'orror in.desiiuo della boscaglia 
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facea religione. Ninna cosa parò maglio 

vagliava alta lor sicurezza quanto {.ro- 
busti costumi d’un popolo essenzialmente 
pastore e guerriero, forte alla fatica, av- 
vezzo al poco, ed usato a passare ogni 
età Ira la caccia, l’aratro e le anni. Dal 
seno di questi popoli non interamente 
dirozzati s’ innalzò finalmente una città 
che pervcnneal dominio dei Lazio, poi dell’I- 
talia tutta. TanlocbequaiiiloRomafu gran- 
de, le semplici memorie dei suoi proge- 
nitori si oscurarono in faccia alle sor- 
I premienti finzioni che la nobiltà spesso 
concepisce su I origine delle città. 1 Greci, 
che allettarono tutta l anticbilà colle loro 
fàvole, vollero con non minore arroganza 
far credere al mondo d'aver dato l’essere 
ai Romani. Questa vana opinione, con- 
vertita dalla fantasia in un bel romanzo 
istorilo, non mancò di scriltori per di- 
fenderla, nè di falsi documenti per con- 
fermarla. Quindi col fine di supporre in 
un’età remota, genie ili loro stirpe in Ita- 
lia, furono gli Aborìgeni spacciali per na- 
tivi d'Aenja, ovvero d' Arcadia, dell'anti- 
chissima colonia peslaga d’Enotro, intro- 
dotti net Lazio dall’estremità della Cala- 
bria, ancorché tal comunicazione fosse 
evidentemente impossibile in un paeso 
chiuso, attraverso a popoli bellicosi. Greci 
volevami pure i Pclasghi di Tessaglia , 
che dalle foci del Po si dicevano pene- 
trati lino alle s|>oiide del Tevere; e gre- 
che le due colonie che, dietro la disper- 
sione di costoro, si condussero colà sotto 
la scorta di Evandro e di Ercole. Final- 
mente greci d origine furono riputati gli 
stessi Trojani che dopo 1’ eccidio della 
loro patria si asserivano stabiliti con 
Enea nel paese latino. • . , . 

Su la base di queste immaginarie Ira- 
dizioni la religione, la scrittura , le arti, 
la civiltà insomma dei popoli latini furono 
un dono della Grecia. Le città c le bor- 
gate stesse, esaltate da insolito splendore, 
si ritrovarono aver per fondatore uacroe 
greco o trojunq, ovvero per nume tute- 
lare qualche straniera divinità. Lavinio 
dieevasi fondala da Enea in nnoredi Lavinia 
figlia di Latiuo, oppure d’Anio re di De- 
io; Alba da Aseanio; Tuscolo da Tengo- 
no; Frenesie da un nipote di Uiisse; Ti- 
voli da Tiburno, argivo; l’olitorio da 
Pelile; Cruslumnio da Clilinmcslro; An- 
zio ed Ardca ita due figli di Liisse e di 
Circe; Cora da Dardano trojano. Ogni 
città del Lazio vantava cosi un’origine 
egualmente illustre sulla fede di qualche 
romanziere, e possedeva le sue reliquie 
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per confermarla. I sacerdoti di Lavinio 
conservavano gelosamente il corpo insa- 
lato della troja che aveva servito d' au- 
spicio ad Enea. A Circeo non solo si ren- 
devano a Circe onori divini, ma vi si cu- 
stodiva altresì una taira che era appar- 
tenuta ad Ulisse. 1 litoli di codeste va- 
nità municipali ( tanto antico è il muni- 
cipalismo in Italia ) si tramandarono an- 
che a’ secoli posteriori, narrando Procopio 
avere veduta incorrotta e sana ia nave 
con la quale Enea venne in Italia. 

Mentre la vanità potea dilettarsi di 
quelle decorose invenzioni, ripetute a sa- 
zietà dai primi annalisti, la temerità dei 
grammatici divulgò te upinioni più incon- 
siderate ed ardite sena' altro fondamento 
clic le narrazioni miologichc o qualche 
accidentale conformità nelle usanze e 
nelle voci. Il nome stesso del Lazio fu 
pubblicato per tetramero, affine di accre- 
ditare la fuga c il nascondimento del greco 
Saturno in Italia, siccome il nomo stesso di 
Roma si asseriva <on pari frivolezza de- 
rivato dal vocabolo ellenico Ruma dino- 
tante fortezza. Quattordici re della stirpe 
d'Enea si videro annoverati ne’ fasti d'Alba 
fra Ascanio e Romolo, hcnchè nulla ope- 
rassero per la patria e i loro oscuri nomi 
siano troppo chiaramente immaginati, per 
connettere mediante una sospetta crono- , 
logia la fondazione di Roma, creduta fa- | 
tale, con la caduta di Troja. .Sette erano 
le cose fatali da cui facevasi dipendere 
la salvezza di Roma, e fra queste, per 
vaghezza di cose eroiche, le ceneri di Ore 
ste, lo scettro di L'ri; nio, il velo dllione 
ed il palladio dato da Diomede ad Enee. 

11 genio poetico di Virgilio, in valersi di 
qui ile ingegnose novelle, facilmente mo- 
dellò sulla favola dcll'Uliade i casi ed i 
progressi della frigia colonia che dalie 
rive del Xunto porlo nella terra ausonie» 
il destino e la gloria di Roma; ma men- 
tre il famigerato poema di lui proseguiva 
a fi, re la delizia di tutte ie età, e mentre 
la favola può per sé medesima esser ricor- 
data come un fatto storico che rivela l'in- 
dole, la natura c i pregiudizj dei popoli, è 
debito del filosofo togliere a molte ingan- 
nevoli finzioni quel posto che hanno usur- 
pato nella storia (Micali: 1 / Italia avanti 
i Romani). 

Tra i popoli del Lazio , i Ruttili , gli 
Equi , gli Eroici ed i Voteci, che forma- 
vano diverse ragguardevoli comunità, han- 
no una parte sicura di storia cd un ca- 
rattere per cui fra loro si distinguono. 
Noi abbiamo preso cura di toccare delia 
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loro storia, del loro carattere, delle loro 

vicende agli articoli delle città o prov in- 
de il cui suolo in antico fu da essi abi- 
tato. Cosi per conto dei Ruttili vedi Ar- 
dua , per gli Equi e per gli Ernici vedi 
Faovmo.it , pei Voteci vedi Viiutri,. Tutti 
questi popoli una volta sovrani nel lor 
paese furono dalia politica di Roma com- 
presi sotto il nome collettivo di Latini, 
mentre il loro territorio portò in comunè 
quello di' Lazio. La virtù di quel politico 
principio che avevano i Romani di farsi 
compagni i vinti, dilatò cosi il Lazio le- 
gale e politico dai contorni del Tevere 
sino al placida Liri (oggi Garigliano), che 
sorgendo dall'alto Appennino scorreva nel 
paese dei Voteci, passava per mezzo a Min- 
turno e traversando il bosco sacro e la 
j prossima palude, g-dta' asi con larga foce 
; in mare. Non altrimenti la regione de- 
gli Arunci si trovò , dopo la conquista , 
riunita al Lazio nuovo, quando i Ro- 
mani, per listesso principio di politica. 
| rendettero comune a tutti L onore del 
; gius latino, che fu poi si pregiato dal ri- 
! manente degli Italiani. 

Considerando le Comunità del Lazio 
i cd il principio della romana politica che 
I seppe associarsele mantenendo lor libero 
l'interno reggintenlodelle città, non si può a 
meno di considerare clic il municipalismo 
che esisto in tutte le città d'Italia, c ebe 
mentre per lunghi secoli produsse alle me- 
desime parziali benefici, danneggiò poi nel 
tempo stesso sì gravemente l'insieme deila 
nazione, ha radici profonde ed inestirpa- 
bili, perocché lo si vede informato alia 
vita italiana fin dagli antichissimi tempi 
della penisola. . I Latini erano costituiti in 
div erse confederazioni clic si componevano 
di molte città e terre, ognuna delle quali 
aveva reggimento proprio. Consuonavano 
in ciò colle tre parti d'Ktruria. la centrale, 
la superiore e inferiore. avente ciascuna 
là principali città o Im umunie. Roma, un 
municipio, dominò il mondo, a capo di tutti 
questi mtinicipj. Quando i barbari disfe- 
cero il legame che li congiungeva alla 
capitale, l’impero disparve, i municipi 
rimasero: quindi cominciarono i Comuni 
del medio evo. Dietro il principio guelfo 
c ghibellino si vennero formando diversi 
Stati, ma il fondamento dei ior regime 
rimase sempre municipale; e però an- 
cheggi vediamo con funestissimo danno 
dell' unità italiana, che ad ogni prova 
d' ingrandimento o di concentrazione di 
potere, le città, nell’atto medesimo che 
più si fanno belle di nazionali senti- 
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menti, non pongono innanzi che sé me- 
desime 

Intorno al Lazio si possono consultare 
i seguenti autori. 

Pietro Marcellino Corredini, Felli» La- 
titati profanum et sacrtmtj lom. I, in quo 
agitante Latto gentili, t\ orate 170», toro. Il 
de Latio gentili et signanter de Selinis ! 
et Circensibus , con ligure. Roma» 170S. 

L'opera fu seguita noi Volpi. Felus La- 
tium profanum , Ioni. ìli, in quo ayitur 
tle JutiaUbui e! Xorbanis, Patavii 1726, 
toro. IV, De Feltil erri» et Corani# eie. 
fino al toni. X. Ibidem 1743. 

Ottavio Ligurio, Ristretto isloiico del- 
l’origine degli abitanti della Campagna di 
Roma c de’ suoi re , consoli e dittatori. 
Lorna 17B5. 

Raffaele Fabrctli. Dissertazione sopru il 
vero silo dell’ antico Luzio. Sta neliedisscr- 
■azioni deli’ Accademia iti Corion .' ■ Ili. 

Parlasi del Lazio e se uc lamio belle 
ed utili descrizioni nell’opera di Leandro 
Albe ti Descrizioni di tutta V Italia, e uel- 
V Italia pittoresca del llertololti. Ne ragio- 
na assai seusalaint me il già ila noi citalo 
Micali nell'opera. L. Ile Ha usatili i Romani. 

LAZZARO (SAN). Comune’ nel governo, 
distretto e legazione di Bologna. 

Sono sue frazioni i seguenti villaggi o 
casal.. 

Caselle 

Croara 

Farne 

Miscrazzano e 

Rosso; 

coi quali torma una popolazione di 1910 
abitanti. 

E appodiato di questo' connine il vil- 
laggio denominato Pizzocalvo. 

Ciace in sulla via Emilia* presso alla 
destra sponda del fiume Savona, 5 miglia 
appena lungi da Bologna inverso scirocco. 

Il suo territorio ha un’ estensione di 
rubbia romane 20 ÓH, ossia lornaturc bo- 
lognesi 19, BOI ed è assai fertile di grani, 
di canape e di vino, 

LEMURELLE. Nome di due scogli che 
sorgono nelle acque del mar Tirreno , 
pochissimo discosti dal lido , tra la foce 
del Fiora e quella dcil'Arrone, nella prò- 
vincia di Civitavecchia. 

Distano da Civitavecchia circa miglia 
18 verso maestrale e 18 a scirocco dal 
monte Argentaro. Sono ancora sovr’ essi 
alcuni avanzi di mura, che additano co- 
m’ivi esistessero antichi edificj. Nella 
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carta Peutinguriana sono indicati col no- 
me di Filla Regie (Rainpoldi, Corografia , 
toro. II). 

LENTA. Fiutnicello della provincia di 
Civitavecchia. 

Ha origine presso a Montevirginio, nella 
parte orientale della provincia: scorre in 
direzione da levante a ponente e quindi 
da scirocco a maestro; c sbocca nel Mi- 
gnonc poco lungi da Rota, v illaggio che è 
appodiato dei comune della Tolfa. 11 suo 
corso è di circa 10 miglia. 

I.EO (SAN). Governo nel dissello d’Ur- 
bino (legazione d’Orbino c Pesaro). 

£ posto nella parte settentrionale della 
provincia, ed ba per confini a settentrio- 
ne e a greco la legazione di Forlì e la 
repubblica di San Marino, a ponente e 
sriroceo ii governo d’ Orbino, a mezzo- 
giorno i governi di Macerata, di Feltra e di 
Pennabilli, a ponente quello di Sant’Agata. 

Assai montuosa è in generale la su- 
perficie di questo territorio governativo; 
e non è lieve l’altezza a cui sorgono i 
suoi monti; i quali sono un prolunga- 
mento della catena aioatuosa che deno- 
minasi della Carpcgna, ovvero sue dira- 
mazioni. 

Due fiumi principali lo irrigano; la 
Marecchia, che segna il suo confine a po- 
nente ed a maestro, e la Conca che scorre 
in quella parte la quale è volta a sci- 
rocco. Ambedue uscendo dei confini di 
questo governo entrano nel territorio ri- 
minese, e metton capo, dopo non lungo 
corso, nel mare. 01 .re a questi, sonovi 
poi altri' fiumi minori, o piuttosto torrenti 
c rivi, che scorrono ptr entro alle pic- 
cole valli interposte tra quei monti. 

Quanto alle strade, non è a notarsene 
qui molta abbondanza, nè quelle clic vi , 
esistono offrono molla comodità e faci- 
lità di coiuuninicazioni. 

Per ciò poi che riguarda le condizioni 
agrarie dì codesto circondario, elleno non 
ci si presentano gran fatto prospere ,-a 
cagione della natura alquanto sterile di 
moila parte de’ suoi terreni, e del clima 
freddo e rigido che vi regna. Rado av- 
viene che le uve giuoganvt a maturità , 
onde i vini che se ne ritraggono riescono 
di aspro sapore. \ i abbondano però i 
grani, il selvaggiume ole Diandre di ma- 
iale, di che vi si fa molto traffico, non- 
ché d’altro bestiame. E tra i prodotti di 
questo paese vanno pur ricordati i (or- 
maggi, che vi si fanno in molta copia e 
di qualità eccellente. 

Comprende questo governo B comuni 
e 12 appodiati, che sono i seguenti: 
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San Leo, capoluogo con 

Monlf \ 

Monle Faltogno / 

Monte Maggio / appodiati 

Pielracuto I 

Tausano ' , 

Majolo, con 
Antico, appodiato 
Monle Griuiano, con 

Monte Lirciano) 

Monte Tassi \ a PP° d,aU 
Pian di Castello, con 

Ripalla \ a PP° d,aU 

’ Sasso Feltrio, con 

Valle Saut’Anastasio } a PP 0l * ia, ‘- 

Popolazione complessiva del governo, 
6878 abitanti 

11 comune di San Leo, indipendente- 
mente dai cinque villaggi surriferiti, che 

§ 1 i sono appodiati, conia una popolazione 
i 1206 abitanti. Il territorio ha una su- 
perficie di 1028 ruhbia romano. 

I suoi maggiori prodotti consistono in 
grano, ghiande e pascoli, i quali danno 
alimento a numerose mandre di animali. 

San Leo, capoluogo. Latitudine 45°, OD’, 
longitudine 30". Dista dalla capitale po- 
ste 62 <;2 ; da Urbino miglia 22 a mae- 
stro, <0 a levante dal contine degli Stati 
Toscani e 4 a libeccio da quello della 
repubblica di San Marino. 

Siede San Leo su di un monld, che si 
ricongiunge alla catena dei monti di Car- 
pegna, la quale è una delle maggiori di- 
ramazioni del centrale Appennino. Con- 
siderevolissima è l'altezza in cui la città 
è posta. Essa è isolata d'ogni intorno, ed 
oltremodo malagevole è l'erta per cui ad 
essa si sale e che non consente, l'ascen- 
dervi altro che a cavallo. Giunti al som- 
mo del ripido scoglio v' è un ripiano e 
quivi un ponte levalojo mette alla porla, 
che alla città dà accesso. Le balze c gli 
scoscendimenti che la circondano le tcn- 
gon luogo di mura e rendono la sua po- 
sizione fortissima. 

De’ suoi editirj sono da notare la Pie- 
ve, d’antica costruzione; la chiesa cat- 
tedrale 3 più moderna d' assai, che si di- 
stingue per grandezza non meno che 
er bellezza. Il migliore però dei puti- 
tici edifici è il palazzo comunale fattovi 
costruire nel XVI secolo dai Fiorentini, 
quando da papa Leone X si ebbero la 
signoria di San Leo. 
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Sovrasta al ripiano su cai la' città è 
posta una vetta più elevata, e quivi stala 
fortezza; la quale negli antichi tempi ebbe- 
grandissima importanza, ed è quindi ri- 
cordata del continuo per lunghi assedj e 
ostinate difese nella storia militare degli 
andati secoli. Essa fn sempre inespugna- 
bile per forza d armi, sebbene priva non 
solo di fortificazioni, uri eziandio di mu- 
ra, tranne che dalla par.e la quale guarda 
la città; quivi mura abbastanza alle la 
difendono; nel resto < rupi inaccessibili 
le sono insuperabile os acelo. 

La piccola popolazione di questa città, 
che giunge appena ai tM"»> abitanti, è piut- 
tosto dedita ai commercio, ed ha molli 
mercati settimanali, e bere nei lunedi di 
agosto c di settembre. 

Cessi stohici. — San f eo si chiamò an- 
che Moutefellru (forse dal tempio di Giove 
Feretrio che quivi sorgeva ne' tempi ro- 
mani e di cui si osservano i ruderi nelle 
vicinanze della città), J-’eltria, S. Leone, 
Monte di Leone, Monte Mietono ctc. Il 
nome poi di Mohlefellro fu esteso in se- 
guito ad una larga regione all' intorno, 
la quale tuttavia lo conserva. 

Si crede la città originala da una colonia 
di Siculi, verso l'anno 1 158 avanti l’era vol- 
gare Fu poscia municipio romano. Nelle 
guerre di Belisario contro ai Goti, trovasi 
già S. Leo come castello fortissimo c guer- 
nito di milizie dal re Vitine. Venuto in 
potere dei Greci fe’ parte della Pentapoli, 
obbedendo all'Esarca di Ravenna. Colla 
Penlapoli fu poi compreso nelle donazioui 
di Carlotnagno' ai pontefici. Più tardi l'im- 
peratore Berengario 11, fuggendo dinanzi 
alle armi di Ottone I di Sassonia , quivi 
come in luogo uiuuitissimo si ritra-se in- 
sieme con willa sua moglie. Assediatovi, 
fece lunga cd ostinala difesa, ma stretto 
finalmente dalla necessità della fame, fu 
dopn due anni obbligato di arrendersi e 
venne dal vincitore mandato prigioniero 
a Ramberga. . 

Appartenne ai domiti] della contessa Ma- 
tilde, e dopo la costei morte passò nella 
signoria dei conti del Monlofeltm, che poi 
divennero conti e ducili d'Urbino Costoro 
n'ebbero sempre gelosissima custodia e 
tcnucrla muniti ssima. 

Quando nel 1802 il Valentino spogliò 
Guiduhaldo duca d'Urbino dello alato, 
anche San Leo, che dapprima era sfug- 
gita all'usurpazione, venne in suo potere. 
Ma non andò molto, elio per trattato di 
uno del paese, preposto quivi alla guar- 
dia di certa muraglia, ritornò in potestà 
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di Goidobaldo e ciò fu princìpio che 
questi ricuperasse in breve trailo, dalle 
fortezze in fuori, tutto il ducato. Avvici- 
nandosi però le genti assoldate dal Va- 
lentino, Guidubaldo stimò prudente di dar 
luogo all'impeto degl’inimici e ritrarsi 
nuovamente a Venezia, facendo prima de- 
molire le fortezze dello Stato, ad ecrezione 
di Majuolo e di San Lee, ctie anzi forti- 
ficò maggiormente , mandandovi grosse 
artiglierie e ponendovi a difesa un ner- 
bo ai milizie venete. Mandò Cesare Bor- 
gia le sue genti, perchè a viva forza so 
ne impadronissero, (/assedio fu lungo, 
ma tutti gli sforzi delle sue armi riusci- 
rono scarsi contro alia costanza dei difen- 
sori ed alla fortézza naturale del silo, 
per cui gli fu mestieri abbandonare l'im- 
presa. 

Venuto a morte Guidubaldo, San Leo 
passò con tutto il ducato in potestà di 
Francesco Maria Della Rovere suo succes- 
sore. Ma nemmen questo principe ebbe 
signoria tianquillu. perchè papa (.enne X 
lo spogliò degli Stati per investirne il 
nipote Lorenzo de Medici. Alle cui milizie 
se fu facil cosa l’impossessarsi delle altre 
città, non ritisel però cosi agevole l'espu- 
gnare San Leo. Furonvi messi quindi due- 
mila fanti che io tenessero assediato 
« perchè, per il silo suo fortissimo, nluna 
speranza vi era di ottenerlo, se non per 
l'ultima necessità della fame. 

E nondimeno tre mesi poi fu preso 
furtivamente per invenzione di un mae- 
stro di legname; il quale, salito una notte 
per una lunghissima scala sopva no diru- 
pato. che era riputato il più difficile di 
uel monte, e falla portar via la scala, 
imorato in quel luogo tutta la notte, 
cominciò subito che appai*! il giorno a 
salire con certi ferramenti, tanto che si 
condusse tino alla sommila del monte: 
donde scendendo per la medesima scala 
e con gl’istrumenti di ferro ' facilitando 
alcuni dei luoghi più diffìcili, la notte se- 
guente per la medesima scala se ne ritor- 
nò agli alloggiamenti: dove fatta fede po- 
tersi salire, ritornò la notte deputala per la 
medesima scala, seguitandolo 150 fanti 
dei più eletti, con i quali fermatosi in 
sul dirupato, come fu l'alba del giorno, 
perchè era impossibile salire di notte più 
alto, cominciarono per quei luoghi stret- 
tissimi a salire a uno a uno. Kd erano 
già montati alla sommità del monte circa 
trenta di loro con un tamburino e con 
sei insegne, ed occultatisi in terra, aspet- 
tavano i compagni che montavano: ma 


LEO 5*1 

essendo di alto, una guardia li vide «osi 
prostrati in terra e avendo levato rumore, 
essi, vedutisi scoperti, min aspettati altri- 
menti i compagni, dettero il ccDno. come 
erano convenuti, a quei del campo. 1 quali 
secondo l'ordine dato, assaltarono subito 
con molto scale il monte da molte parli, 
per divertire quelli di dentro; i quali cor- 
rendo ciascuno ai luoghi ordinati, spaven- 
tati per vedere già dentro sei insegne 
che scórrevano il piano del monte e ave- 
vano morto qualcuno di loro, si rinchiu- 
sero nella fortezza che era murata nel 
monte; dove essendo già saliti degli altri 
dopo i primi , apersero la porta per la 
quale si enlrava io sul monte; perla quale 
entraci gli altri, ehe ancora non erano 
saliti, e cosi preso il monte, quegli che 
erano nella rocca, benché la fosse bene 
provveduta d'ogni cosa, si arrenderono il 
secondo giorno » ( Gcicciarimm , Storia 
d'Italia, XII, 8.) 

Per tal modo anche San Leo venne in 
potere del nuovo signore di quel ducato, 
Lorenzo de' Medici, ciò accadeva ne) 15(6. 
Tre anni appresso Lorenzo si moriva : 
Leon X pensando ehe il ducato d’ Urbino 
difficilmente si potesse tenere sotto nome 
della figliuola restala unica di Lorenzo, 
a cagione dell’ainore che quei popoli al 
loro antico duca conservavano, studiò 
motto d' indebolire quanto più potè lo 
Stailo; il che fece coil’atterrare le for- 
tezze e le mura di molli luoghi princi- 
pali, e collo smembrarne parecchie città. 
Quanto a San Leo, egli lo cedette insieme 
cbn tutto il Montefcltro ai Fiorentini, in 
pagamento del denaro che costoro ave- 
vano speso per lui nella guerra d'Urbino. 

Riacquistatosi poi tutto ti ducalo, dopo 
la morte di papa Leone, da Francesco 
Maria Della Rovere , tornò finalmente 
anche San Leo sotto il suo reggimento : 
e sempre poi si rimase nel dominio 
dei Roverrschi, inGno a che, cslintasi nel 
1631 la lor discendenza, tutto lo Stato 
pervenne alla Santa Sede. 

I n ultimo fatto di guerra avvenne in 
San Leo sul cadere del decorso secolo; 
poiché nei 4797 le soldatesche repubbli- 
cane di Francia, pretendendo che questa 
città fosso compresa nella cessione fatta 
dal papa alla repubblica in forza del 
tra'tato di Tolentino, mossero ad occu- 
parla con le armi. Ma il piccolo presidio 
che eravi dentro respinse due assalti, e 
rcsistetle costantemente sino a che non 
ebbe dal governo pontificio l’ordine di 
sgombrare la piazza. 
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Al presenta la fortezza di San Leo più 
non serve ad altro ufficio che a quello 
del cnstodiro i rei; e soventi volto fu 
reelnsione di condannati politici Negli 
ultimi anni del secolo XV1U vi fu rin- 
chiuso il famoso Giuseppe balsamo, nolo 
sotto il nome di conte Cagliostro, e vi 
(ini i suoi giorni nel 1790. 

Amico vescovado. — Se oggi più non 
resta alla chiesa di San Leo che il titolo 
di concatledr'ile , fu però negli antichi 
tempi decorata di un seggio vescovile, 
la cui erezione risale al IV secolo. Il suo 
primo pastore fu S. Leo, dalmata, che 
primo venne a predicarvi la fede di Cristi, 
e da cut la città fu nominata, l u questo 
santo compagno di quel San Marino, da 
cui la repubblica di questo nume, fon- 
dala nel vicino monte Titano, ripeto la 
sua fondazione. Questa sede venne da 
principio assoggettata alla chiesa metro- 
politana di Itavenna. Quando poi nel- 
l'anno ÌKC3 tu innalzata al grado di ar- 
rivoscovado la chiesa d Urfiino, questa di 
San Leo le venne sottoposta corno suffra- 
gane?.. Ma perchè i suoi vescovi, sino dai 
tempi di Federico 11 imperatore e per 
costui concessione, esercitavano su 'pa- 
recchi castelli all' intorno grande autorità, 
i duchi d’Crbino, come quelli 'che della 
signoria di questa città erano gelosissimi, 
procurarono che il seggio vescovile venisse 
altrove trasferito. Quindi il pontefice Pio V, 
condiscendendo alle istanze del duca Gui- 
dubaldo II, ne ordinò nel 1 570 la trasla- 
zione a Penoabilli Di che nacquero lun- 
ghe cpntesc e dissensioni tra le due 
chiese; senza che però a quella di S. Leo 
venisse fatto di far più valere le sue 
pretensimi i. 

LEPRIGNANO. Conume nel governo di 
Casteluuovo di Porto (distretto e comarca 
di Roma ). 

Popolazione, 800 abitanti. 

E 1 una terra murata, racchiudente buon 
numero di abitazioni, posta a settentrione 
di Roma, alla disianza di circa 90 miglia. 
Il suo territorio giace tra colle e piano, 
ed Ita un’ estensione di ruhbia roma- 
ne 1409 , in parte coltivata a grano, in 
parte tenuta a pascolo. 

il suo nome, secondo il Kibhy, era in 
antico Lepronianum , forse derivato dal 
nome della famiglia .Cprunia, cui questo 
fondo probabilmente appartenne. Ed è 
opinione d alcuni che quivi e ne’ prossimi 
dintorni sorgesse F antica città (li Cope- 
rta , opinione che si appoggia al conser- 
varsi il nome di Capena ad una delle 
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porte della terra attuale, ed al conoscersi 
ebe quivi era il territorio de’ Capenati. 
Dalla distruzione di Capena sembra che 
sorgesse un'altra terra nomala Civiticula, 
e dalle mine di questa e di altre due bor- 
ale, Santa Cristina e Vaccareccia, si edi- 
casse Loprignano. 

Sul finire dei secolo Xi trovasi quali- 
ficato ne’ diplomi del tempo col titolo di 
rintroni^ appartenente al monastero «li 
S. Paolo. Fu anche occupato e posseduto 
da varie famiglie baronali di Roma, come 
i Falconieri e i' savelli. 

Nel suo territorio si rinvennero molli 
uggì Ili di antichità, cioè iscrizioni, meda- 
glie, statue e vasi: i quali avanzi at- 
tcstano, al dire del Caliodri. resistenza 
dell’antica città di Ferarua. 

I.ETA MORTA. Fiume della Marca Per- 
mana. 

Il i origine dai colli che stanno a mae- 
stro di Montapponc, lambisce le falde dei 
colli su cui sorgono Monte San Pietrai! 
geli e Sant'Elpidlo.e mette foce nel Linea- 
ti . dalla sua destra sponda . poco prima 
dello sbocco di questo fiume nel mare. 
Il suo corso, molto sinuoso, è in dire- 
zione ili libeccio a greco, cd ha una lun- 
ghezza ili circa 2tt miglia. Presso la sua 
foce credevi per alcuni di ravvisare il 
luogo in cui sorse l'antica città di Picena 

LKTA VIVA. Fiume della provincia di 
Fermo. 

Ha la sua sorgente tra i castelli di 
Santa Vittoria e di Montelparo, e scorre 
con direzione pari a quella del Lcta Moria, 
da libeccio a maestro, iuferiormente però 
alla città di Fermo, mentre il Leta Moria 
scorre dalla parte settentrionale, li* foce 
nel mare, quasi a pari distanza tra Porlo 
San Giorgio c Torre di Palma, dopo un 
corso di quasi 90 miglia. 

LECCIO (S.l. Comune nel governo, di- 
stretto c delegazione di Benevento. 

Popolazione. 9000 abitanti. 

E' suo apportiate il villaggio di Maccabei. 

Componevi questa borgata di molti fab- 
bricati, ma piuttosto dispersi, e giace 
presso al confine della delegazione con il 
territorio di Altavilla , nella provincia ili 
Principato Ulteriore (Regno delle Due Si- 
cilie). Dista da Benevento li miglia verso 
ostro. Il fiume Sabbaio le scorre a pic- 
ciotissima distanza. 

Il suo terrilurio è in colle, ed ha un’ei 
stensione di ruhbia romane 498. I grani, 
gli olivi e le vili vi si coltivano molto n 
vi fanno buona prova: ma sopratutto vi 
godono di prospera vegetazione gli alberi 
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di noce, che Ivi si veggono di smisurata 
grandezza, oggetto un tempo di terrore e 
di spianto pei volgo, elio tra quelle 
piante credeva accogliersi in conventicole 
Io streghe e gli spiriti infernali, 

LIBBiANÓ. Appodiato del comune di 
Sant'Agata, nel governo omonimo (di- 
stretto d' Urbino, legazione d’ Orbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 188 abitanti. 

Giace in pianura, ma poco lungi dalle 
ultime falde della montagna, presso alla 
sinistra riva del fiume Marecchia. Dista 
S miglia a levante da Sanl’Agala e 6 a 
libeccio da San Leo. 

LIBERATO (S.).' Appodiato del comune 
di Narni, nel governo omonimo (distretto 
di Terni, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, HO abitanti. 

Trovasi questo rasale sulla destra riva 
della Nera, 0 miglia a libeccio da Narni 
e 5 a greco da Urte, presso alla qual città 
è il confluente del Lume Nera col Te- 
vere. 

LICENZA. Comune nel governo d' Ar- 
soli (distretto di Tivoli, comarca di Roma). 

Popolazione, 890 abitanti. 

E questa una terra murala ed avente 
borghi esteriori , posta poco lungi dalle 
falde orientili del Monte (leu tiara, 10 mi- 
glia a greco da Tivoli c 7 a maestro da 
Arsoli. 

Le scorre da presso il lìumicelto che 
del pari vico denominalo Licenza. 

1 fabbricali onde si compone presen- 
tono non disaggradevole aspetto Ma ciò 
che qui v’ha di notevole sono gli avanzi 
e i vestigi di antichi cdifìcj. Quivi era 
infatti una villa di Orazio Fiacco, e sene 
vedono ancora delle mura ed alcuni pa- 
vimenti di mosaico ; qui il celebre fonte 
Rrandusio dalle romorcggianti acque, e più 
detl’istesso vetro spteiùiide c chiare; e li 
presso alcune grolle che porgevano agli 
stanchi armenti grato riposo ed amabile 
frescura : luoghi ameni di per sé stessi , 
ma resi tanto più celebri c grati a coloro 
ebe li visitano dai versi del gran lirico 
latino. 

Giace il territorio tra piano c colle, ed 
estendesi por una superfìcie di rabbia 
romane 438. 

Vi si coltivano specialmente i grani, il 
farro, le vili e gii olivi; ed bavvi pure 
abbondanza di quercie, le quali danno a 
quegli abitanti largo prodotto di ghiande 
Una parte poi del territorio è tenuta ad 
uso di pascoli. 

LICENZA. Fiumicelio della Comarca di 
Roma. 
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Ha origino nei confini della Sabina dai 
monti che separano ii bacino o valle del 
Velino da quella del Teverone. Discende 
con direzione da borea ad Ostro; tocca 
la terra di Licenza ( nelle cui vicinanze 
irrigava con le sue acque la villa d'Ora- 
zioj, passa a breve distanza da Rocca Gio- 
vine e poscia da Gantalupo Bardella : 
presso ai qual ultimo paese influisce nèl- 
l’Aniene o Teverone. II suo corso non è 
che di circa 10 miglia. 

1.IMIGIA.NO. Appodiato del comune di 
Bevagna, nel governo omonimo, (distretto 
e delegazione di Spoleto). 

Co’ suoi annessi ha una popolazione di 
187 abitanti. 

Sia in colle, presso al conGnc della pro- 
vincia perugina, e lungi da Bevagna circa 
8 miglia verso maestrale. 

L1RI. Fiume del regno delie Due Sici- 
lie, appartenente per' picciola parte del 
suo corso agii Stati Romani. Ha sua ori- 
gine nella provincia di Abruzzo Ulteriore 
secondo, a ponente del lago Fucino, e 
scorre diretto verso mezzogiorno sino alla 
città di Sora. Quindi diverge alquanto 
verso libeccio, ed entra nei confini della 
provincia di Prosinone nello Stato Ponti- 
ficio; locca la terra di Ceprano, inferior- 
mente alla quale non più che tre miglia 
riceve le acque del fiume Turano e rien- 
tra nei confini del regno di Napoli, pro- 
seguendo il suo corso nella provincia di 
Terra di Lavoro, e mutando il primo no- 
me io quello di Garigliano. Il suo corso 
dentro lo Slato Pontificio giungq appena 
alle tit miglia. 

LISCIANO. Comune noi governo , di- 
stretto e delegazione ó’Ascoli. 

Popolazione, 118% anime. 

Scadenti ed in poco numero sono i 
fabbricati del paese, die mostra di essere 
antichissimo. Si crede che quivi avesse 
i natali Nicolò IV, al tempo del quale ia 
credenza cristiana pone il miracolo della 
Santa Casa trasportata dagli angeli da 
Nazzareth sulla collina di Terselo in Dal- 
mazia. 

il territorio è in colle u in monte, della 
superficie di rabbia romane 1114, che fra 
lo altre produzioni danno maggiormente 
pascolo, ghianda e legna da fuoco. 

Rimane Lisciano alla diritta del fiume 
franto, un miglio da esso discosto, 3 mi- 
dia a mezzogiorno di Ascoli, fra Castel 
r rasino e Folignano , ai quali.meUouo 
diverse buone strade comunali. 

LISCIANO. Comune nel governo di Ma- 
gione (distretto e delegazione di Perugia). 
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Sono sue frazioni 

Fratta Corni» 

Resehio 

Pian di Marte' (in parte) 

San Martino di Lisciano 

San Ldrènzo di Fiume {in parte) 

Santa Maria delle Corti 
Valle di Rosa e 
. Vernavano. 

Popola/ ione, 1331 abitanti. 

Sta sul declivio dei colli che fiancheg- 
giano da settentrione il lago Trasimeno, 
dalle cui rive dista circa 6 miglia, ed è 
lungi da Perugia miglia 16 verso mae- 
strale. 

E* cinto di mura, ma le abitazioni che 
vi sono racchiuse sono in parte rumate; 
essendo assai migliori quelle che si veg- 
gono fabbri 'ale a’ piedi del colle. 

Antica per certo è l’ origine di questa 
terra , che troviamo essersi dapprima e 
lungamente posseduta dai Corlonesi ; indi 
dai Perugini, che verso il 1200 ne acqui- 
starono il dominio. , , , J 

Giace' il auo territorio tra monte e piano, 
ed ha un’estensione di rabbia romane 2 198. 

Varj sono i prodotti che se no ritrag- 
gono , a seconda della varia natura dei 
temuti; principali il grano, il grano turco, 
il vino, la ghianda e le legna da fuoco. 

' LOJaPÌO, Governo nel distretto c lega- 
zione di Bologna. 

Confina a settentrione col governo di 
Gastei S. Pietro e quel di Bologna; a po- 
nente con quelli di Bologna e di Casti- 
glione , ad ostro con quel di Castiglione 
c con gli Siati granducali di Toscana, a 
levante col governo di Castel S. Pietro. 

Tutta la regione racchiusa Ira questi 
confini A delle più montuose ebesieno nella 
provincia; ingombrata com’è dalle catene 
secondarie che si dipartono verticalmente 
dalla criniera maggiore dell’Appcnnino, e 
si dirigono tra borea e greco. Le val- 
late interposta sono angnslissime. Per esse 
scendono parecchi fiumi o piuttosto im- 
petuosi torrenti, de’ quali i più importanti 
sono VIdice e la Savena Di minor conto 
sono i torrenti Sambro, Loynola e Zenit, 
che versano in que’ due primi il tributo di 
loro acqoe. Anche il fiume Stllaro a le- 
vante ed il torrente Setta a ponente ba- 
gnano i confini di questo territorio. 

Quanto alle strade , oltre a parecchie 
per vero alquanto malagevoli, che servono 
alle comunicazioni tra le varie terre c 
villaggi del circondario governativo, ve 
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rt*be una postale assai còmoda «'frequen- 
tata, che tutta hi attraversa in direzione 
da borita ad ostro. E questa la vìa die da 
Bologna coùduce in Toscana, 'osteggiando 
per un tratto il corso del fiume Savetia . 
indi salendo sulla cresta di una Mh' ca- 
tene subappenniniche, c che si denomina 
di Scarie itmiino od anche delle Filigqre, 
dal nome dei luoghi per cui transita. 

I terreni che compongono l’alpestre su- 
perficie di questo governo sono tra i più 
sterili ehe si abbiano in tutta la legazione, 
segnatamente nel comune di Monlerenzio. 

I comuni ond’esso' governo si compone 
sono i seguenti ; 

Lojano ’ ' 

Monghidorn, con 
Suolo, appodiató 
Monlerenzio, con 
Querceto, appodiato 
Monzuro, con 
Gabbiano, appodiato. 

Popolazione, 12,r>lB abitanti. 

II comune di l.ujuno comprende poi le 
seguenti frazioni. 

Barba roto 
Bibulano 
Roncaslaldo 
Scandio 
Sca seoli 

con le quali ha una popolazione com- 
plessiva di 32B6 abitanti. 

Lojano , capoluogo. E’ situato alia la- 
titudine di t'i° ih ed alla longitudine di 
51” Od' 20”. Dista IB miglia verso mez- 
zogiorno da Bologna e B dal conGne to- 
scano. La strada regia postale che da Bo- 
logna conduce a Firenze passa per que- 
sta borgata ; la quale è posta sui colli 
che sorgono tra ridice e la Savena. Nu- 
merosi c buoni sono i fabbricali che la 
compongono; ina nulla offrono di note- 
vole. 

La più antica memoria che si abbia di 
questa terra non risale più là del se- 
colo XII, trovandosi che nel 1180 appar- 
teneva, secondo lo storiografo bolognese 
Dolli, ad un Lojano , originario di Ger- 
mania. A questi tempi era munita di so- 
lide mura, e veniva eziandio afforzala con 
una rocca. Dn Ohaldino Lojani la vendè 
nel 1208 ai Bolognesi, ai quali pochi anni 
appresso gli slessi Lojani la ritolsero ; 
onde i Bolognesi mossero a recuperarla 
con le armi, e, presala, dieronle Uerissi- 
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ma guasto. Fortificaronla pei nuovamente 
e la conservarono sempre sotto il loro 
dominio. Ben tentarono i suoi abitanti di 
sottrarsi nel 1402 alla signoria di Gio- 
vanni 1 Bentivoglio. uia furono repressi 
e poniti cou un saccheggio. 

11 territorio è tutto montuoso ed alpe- 
stre, quindi poco o nulla suscettivo di 
coltivazione. 1 castagni, le querele, in al- 
cune località le viti e più largamente i 
pascoli sono i maggiori fonti di produ- 
zione agricola che vi si abbiano. La sua 
estensione è di rubbia romane 14U8, os- 
sia (ornature bolognesi 23,710. 

Alla pochezza delle risorse agrarie tro- 
vano gli abitanti un qualche compenso 
nel commercio cui si dedicano attiva- 
mente o che è favorito dalla strada pù- 
ntalo che li pone in facile comunica- 
zione cogli Stati Toscani c con il capo- 
luogo della provincia. Hanno quindi una 
fiera annuale non poco frequentala, che 
si tiene nei giorni 23 e 20 luglio. 

LONG ASTRINO. Villaggio nellu provin- 
cia di Ferrara. 

E' frazione dell' appodiato Filo dipen- 
dente dal comune e governo di Argenta, 
dalla qual città dista circa 10 miglia a 
levante. Sta presso all'antico alveo, ora 
abbandonato, del Po di Primaro e sulle 
rive della laguna di Cornacchie. I suoi 
dintorni, ove non sono paludosi, abbon- 
dano di cereali. E di cereali c di canape 
trafficano i suoi abitanti col porto for- 
mato dalla foce del Primaro, che giace 
alla distanza di 13 miglia. 

LONGIANO. Comune nel governo di 
Savignano (distretto di Cesena, legazione 
di Forlì). 

Sono sue frazioni 

Badia, in parte 

Balignano, in parte 

Montilgallo 

San Cristoforo, in parte 

San Giovanni in Compito, in parte. 

Popolazione, 3217 abitanti. 

Grossa e bella terra si è questa, cinta 
di mura e con borghi esteriori, situata in 
sui colli che fiancheggiano da ostro la 
via Emilia Ira Savignano e Cesena: alla 
qual via postale è. congiunta per mezzo 
di una buona strada comunale. Dista da 
Savignano miglia 3 e miglia 7 da Cesena. 

Tra i suoi edificj vuoisi notare la chie- 
sa collegiata, d'assai antica origine, ed 
* un santuario nv’c un immagine del ero- 
cafisso dipinto in Irla, di greca maniera. 
stato rosTiruao 


LOR 843 

Gli abitanti sonavi dediti al commercio 
ed all’Industria: ond'è che vi esistono pa- 
recchio manifatture, come vario filande di 
seta . una fabbrica di cremor di tartaro, 
una fonderia di metalli. Anche l’industria 
agraria vi è in fiore; e i dintorni di Lon- 
giuno abbondano di grani , di vili e di 
canape. La superficie del suo territorio, 
che giace parte in piano e parte in colle, 
estendesi per rabbia romane 1288. 

Prima che Longiano, fu questa terra 
detta anche Zonzuito. Quanto alla sua 
origine , viene assegnata dal Calindri 
(Saggio titolisi. Star.) fra il settimo e 
l’ottavo secolo; e vuoisi che sorgesse dalle 
mine dell'antica città di Compitu m, la 
quale era giù nel piano, poco lungi dal 
luogo ove ora trovasi Savignano. 

LONGONE. Comune nel governo di 
Rocca Sinibalda (distretto e delegazione 
Rieli). 

Popolazione, 312 abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni di 

Poreigliano 

Rocca Ranieri e 

San Silvestro. 

È un picciol castello, altre volte forti- 
ficato o delle cui mura veggousi tuttora 
alcuni avanzi, posto a poca distanza da 
un lato dal fiume Turano e dal Velino 
dall'altra; lungi da Rocca Sioibalda circa 
3 miglia e 12 da Rieti. 

Ha un territorio dell'estensione di rub- 
bia romane 037 , produttivo di grano , 
olio, pascolo c legna da fuoco. 

LORENZO (S.) Appodiato del comune 
di CoU'Alto. nel governo di Cancmorlo 
(distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 207 abitanti. 

Trovasi poco discosto dal confine degli 
Abruzzi, lungi da Canemorto miglia 7 
verso levante. 

LORENZO (SAN). Comune nel governo 
di Vallecorsa (distretto c delegazione di 
Frosinone). 

popolazione, 1860 abitanti. 

È situato 13 miglia ad ostro da Fro- 
sinone e 4 a maestro da Vallecorsa. Molti, 
ma di poco bell'aspetto, sono i fabbricati 
che il compongono. E’ però notevole la 
chiesa parrocchiale di San Pietro, ediGcio 
di siile gotico, ed il palazzo baronale. Vi 
è altresì una chiesa collegiata. 

Il suo territorio è montuoso, ed eslen- 
desi per una superficie di rubbia 4030, 
d'onde si hanno di massimi prodotti olio, 
ghianda e legna da fuoco. Quivi è un 
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luogo detto li* Sette Fonti, da cui ha ori- 
gine il fiume Amasene». 

()no-ta terra, delta anche Sun Invento 
ili Cnmptninu. per distinguerla da altre 
terre elio portano egual nome, fu già 
feudo della famiglia Colonna. 

I.OHKY/.O ISAM i\ CAMPO. Comune 
nel govèrno di Pergola (distretto d' Urbi- 
no- legazione di rbino c Pesaro), 
fi sua frazione il villaggio di Alirabcllo. 
Popolazione, liso aiutanti, 
li rjucsta unìt grossa terra, racchiudente 
linone abitazioni, circondata di mura, alle 
quali è attiguo un esteso e ben fabbricalo 
borgo. Pista dn Pergola miglia 8 a greco, 
ed'è sulla bella strada provinciale che 
nn-tlo in comunicazione ia detta città eoli 
la via posiate, a cui si cnngiuiige tra 
Senigallia o l'uno. Il tiume Cesano scorre 
dappresso alle mura di questa borgata. 

Il suo territorio, per una lùcciola parte 
colli vo, nel resto piano,, si estende per 
una superficie di rabbia romane 349. Il 
grano >■ il grano turco principalmente vi 
abbondano. 

lì San borente, al dire del Calindri, 
uno de’ paesi sorti dalle ruiiic dell’antica 
città di Siiiisu. Alla distanza di circa due 
miglia da questa terra molli vestigi di 
antichi edilicj si rinvennero e molli og- 
getti di antichità si escavarono, come a | 
dire i ruderi di no Circo, di uii ippodro- j 
ilio, di terme, di acquedotti di costruzione i 
romana, pavimenti di musaico, statue di 
bronzo e di marmo. I. vuoisi che quivi j 
fosso un tempio dedicalo ad Adone, clic i 
si giudica fesse sontuoso e magnifico, e 
del quale si ammirano anima quattro 
bellissime colonne ili granito nella chiesa 
maggiore di San horenzo. Nei dintorni 
di questa terra veggonsi ancora i resti 
dei folti boschi dedicati pari nienti ad 
Adone, clic anche al giorno d’oggi ven- 
gono denominati sélve doniche. 

' LORENZO NUOVO (SAN). Comune nel 
governo di Acquapendente (distretto e 
delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 829 abitanti. 

Trovasi questa bella borgata In sulla 
strada postale ohe da Roma per Viterbo 
conduce in Toscana. 

Pista dalle rive del lago di Bolsena 
miglia 3 a borea e 8 ad ostro dalla città 
ili Acquapendente, b’aria clic vi si respira 
è eccellente. I-a sua fondazione è recente, 
ed è dovuta ai sommi pontefici Clemen- 
te XfV e Pio VI, ebe vollero procacciare 
alla popolazione dell’antico San -Lorenzo 
abitazioni migliori ed in aria più sana, di 


, LOR 

quello clic si avessero nel lor vecchio 
paese, fu nel 1773 che Clemente XIV 
ne ordinò la costruzione , c Panno ap- 
presso fu gettata la prima pietra , un 
quarto di miglio lungi dall’antico S. Lo- 
renzo. Nel 1779 compiva*! l’edificazione 
della terra. 

E«sa è posta su colli tufacei, in situa- 
zione amena e salubre , d’onde la vista 
spazia largamente all’ intorno e domina 
le pittoresche rive del lago di Holsena. 
Le sue contrade sono rettilinee: regolare 
e spaziosa è ia piazza, la quale vedesì 
decorata da bulli edificj. come la chiesa 
collegiata e la casa comunale, c dalla sta- 
tua marmorea del pontefice fondatore. 

Il suo territorio, della estensione di 
rabbia romane 1098, è produttivo di ce- 
reali. vino, olio, legumi e canape. 

I.ORRTELLO. Appodiato al comune di 
Arcevia . distrcllo di Jesi, delegazione di 
Ancona. 

Popolazione, 4 in anime. 

E questo borgo uno dei dicci appodiuti 
di Arcevia . il cui regime commutativo 
ebbe speciali norme approvate dalla con- 
gregazione economica fino dal 1801. 

hi trova nella catena occidentale dei 
monti ili Arcevia. cd Ita un territorio oggi 
abbastanza lieti coltivalo, per quanto il 
consentono le asprezze del luogo. 

Il suo esimio rustico è di »c. 27,881) 

L'urbano ' di »• !,0BG 28 

Il consuntivo per l’anno issa se. 360 bo 

Dista due miglia dalla strada provin- 
ciale che corre parallela al Miso, 8 mi- 
glia a settentrione di Arcevia e 9 a sci- 
rocco da Oirinaldo. 

I.ORETO. Governo del commissariato 
della Santa Casa, nella delegazione di Ala- 
ceraia. 

Confina a levatile col mare Adriatico, a 
settentrione colla delegazione d’Ancona e 
precisamente eoi governo di Osimo, a po- 
nente c mezzogiorno con quello di Reca- 
nali. La sua maggior lunghezza da le- 
vante a ponente è di « miglia romane, 
la larghezza maggiore da maestrale a 
scirocco è di 4 miglia. Entra nel ter- 
ritorio da quello di Reeanati c io tra- 
versa da libeeeio a greco una catena di 
colli da cui discendono grossi rivoli, che 
fecondandolo si conducono al mare. Il 
fiume Musone, che lo divide dal terri- 
torio delia provincia d’Ancona, lo bagna 
dalla sinistra sua sponda per un tratto 
di 3 miglia c mezzo mio alla sua foce nel 


Digitized by Google 



LOR 

mare. Dal governo di Osiinn vi entra la 
strada maestra «-he da Aurora rondure 
a Loreto , e da Loreto mena a Recanali. 
Lo percorre poi parallela all’Adriatico la 
via provinciale che vi entra dalla dele- 
gazione di Ancona, e fossi in seguilo strada 
(tostale per a Napoli, t ua via comunale 
partendosi da Loreto conduce al prossimo 
porto di Recanati. Ubertose sono le sue 
campagne , e partecipano della feracità 
naturale dei terreni di Recanati, sopra- 
tutto per riguardo dei vini. 

La popolazione del governo insieme c 
comune è di' 8069 anime, la quale però 
nell' almanacco statistico del Piceno pel 
1852 si dà in aumento colla cifra di 8098. 
Invece dei lauri che anticamente vi si 
vedevano, il territorio ora è interamente 
coperto di olivi, di viti c di altre piante 
fruttifere. Quella porle che guarda l'Adria- 
tico è sparsa di deliziose ville, di giar- 
dini c di prati traversati dall'acqua clic, 
tratta da un monte mollo elevato al di 
là di Recanali . ninnitene le fontane del 
capoluogo. 

I. 'estimo rustico è di run. se. 104, Ilio 31 

L'urbano è di ... « 218 023 Ofi 

(.'annua rendila cumuli. 12,139 A3 

Il consuntivo pel 1830 » 11,007 20 

Lo reto (Capoluogo). Città di residenza 
vescovile, eretta da papa Leone \ll in 
commissariato, con un prelato avente giu- 
risdizione speciale su ili e -su c il suo 
piccolo territorio, e coi velativi liffì/j; con 
un tribunale di prima istanza, stabilitovi 
nel 1331, dalle cui sentenze possono por- 
tarsi gli appelli a quello residente in Ma- 
cerala, eccetlocliù per gli affari rniircr- 
nrnli la Santa Casa, per cui forma corte 
<li appello la congregazione Lnnrelnna 
residente in Roma, presieduta da un car- 
dinale prefetto e composta di prelati; con 
una cancelleria del censo ; una propesi- 
tene del bollo e registro eco. 

Non lungi dalla foce del Musone, alla 
sua destra riva, sopra due ripiani di ri- 
denti colline, in buonissimo aere, fa di sè 
bella mostra la città di Loreto, la Città più 
giovane del Piceno, c tanto rinomata pel 
suo Santuario. IO in latitudine 43” 18’ 3(1" 
ed in longitudine al 31° 07’ 18", distante 
Iti miglia a greco da Macerala, 18 a li- 
beccio da Ancona, 5 a ponente dal maro 
e 17fi lungi da Roma. Un ameno o pit- 
toresco orizzonte di marina, valli, colli 
e monti, incanta l’occhio deriguardanli. 
A piò del poggello distcndonsi gli edili- 
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zj della città, che ha per difesa una mu- 
raglia merlata e solidi bastioni con, duo 
porte di accesso, una delta Porla Marina e 
l’altra Porta / tornano . La porta Marina còti 
duce a Ueranati n ad Ancona : la porta 
Romana pur essa vi conduce, c fu la prima 
ad aprirsi allorché Loreto venne cinta di 
mura: ricevette poscia restauri ed abbel- 
limenti. La più bella parie delle antiche 
mura fu restaurata solfo il pontiGralo di 
Leone X per opera del Sansovini, insieme 
ai due baluardi, de’ quali rimane intatto, 
coni’ era Anticamente , quello solo detto 
dell'Ospedale. 

Un’ampia via conduce al sobborgo di 
Montereale , composto di fabbricati con 
architettonica eleganza costruiti, e che per 
essere nel ripiano soprastante alla città 
offre il punto di vista più ridente. Qùasi 
intermedio fra i due gruppi di abitazioni 
è un vasto piazzale desliiiatoallo smèrcio 
dei commestibili; lungo uno de’suoi lati 
distendesi un porticato ; vedesi in faccia 
ad esso un grandioso palazzo : una fon- 
tana ricca di sculture in bronzo occupa 
il punto centrale « serve di bell' orna - 
mento. É opera del lauretano Pietro Paolo 
•lacomelti: i quattro galli scolpiti intorno 
ad mi drago te fecero dar nome di Piazza 
dei Galli : i due piccoli obelischi che si veg- 
gono all’ingresso di essa vi furpn posti 
pili tardi, al tempo del governatore 'Ben 
rivoglio. 

Dalla porla denominala Romana inco- 
mincia una doppia fila dì officine fian- 
cheggiatiti la Via che conduce alla piazza 
interna, dal ecidi re santuario clic ivi sorge' 
della Vergine laurctana della piazza -della- 
Madonna. Ila essa circa mille palmi di 
circuito, cosi formala da Antonio Picconi 
da Sangallo sullo Giumente VII. spianando 
un rampo ineguale elite era dinanzi alla 
rliiesa. Magnifico è l'appello che presenta. 
Goti doppio ordino di logge ne occupa 
due lari il pontilirio palazzo , disegnato 
dal Bramante: sorge sul terzo lato il col- 
legio Illirico dm Gesuiti, risprislinalo 
nel 1838 : grandeggia nel quarto la fac- 
ciala del Santuario, opera insigne del 
predetto Bramante, c sgorgano in mezzo 
alla piazza limpide acque da ricca Ionie 
di marmoree sculture fregiata: gli stemmi 
di aquile , di draghi c di tritoni in 
bronzo sono opere ammirabili di Tar- 
(juiuìo e di Pietro Paolo Jacomclti, nipoti 
ed allievi del Calcagni. Appena si entra 
in questa piazza, ben s'avvisa il forestiere 
trovarsi dappresso al famoso Santua- 
rio, perocché movendo lo sguardo intorno 


Digitized by Google 


«48 LOR 

alla doppia fila di fondachi ond e ricini#, 
granuli li vede di tiei lavori in oro. in ar- 
gento, in bronzo ed in avorio, attinen- 
ti alle cose del Santuario . da etti l'arte 
trao profitto secondando la ricerca dei 
devoti o dei peregrinanti. 

U palazzo pontificio, vastissimo fabbri- 
cato, degno di qualunque città rapitalo 
e del celebre architetto che ne diè il dise- 
gno, mostra due grandi loggiati ad arco 
rotondo, coronati di balaustrata, de’ quali 
l'inferiore ha pilastri d'ordine dorico, il 
superiore d’oruine ionico, cd è formato 
di due bracci che compiono la metà di 
un parallelogrammo, condotto Tanno 1780 
lino al pùnto in cui esiste, sotto il pon- 
tificato di Benedetto XIV. Contiene nel 
piano inferiore le nbilazioni pei canonici, 
e nel superiore quello di monsignor Ve- 
scovo, di monsignor Governatore o Com- 
missario, e T appartamento nobile dello 
dei Principi a cui dà ingresso una porta 
grande dal lalo di levante. Non prima 
entrativi, si è iti un salone di belle e 
splendide dipinture ornato, l.e due grandi 
telo laterali, una rappresentante la città 
di Lorelo e l'altra la Traslazione della 
Santa Casa, sono dal valente paesista Fo- 
schi. Adornatto il rimanente delle pareti 
molli quadri di eccellenti pennelli. Leslanze 
da man sinistra, esposte a ponente, hanno 
le vèlie ben dipinte da Francesco Tagni, 
ornatista bolognese. Le pareli deH'iiltima 
cantera o salone, esposto a tramontana, 
sono ricoperte di arazzi, eseguili sul dise- 
gno di RalTael d tlrbino. Di quivisi discen- 
de all'oratorio notturno, dipinto nella 
vèlia da valenti artisti della scuola del 
lloucalli. Sotto i portici del palazzo è noia 
Itilo la spczieria, celebre per. 18 vasi cho si 
dicono dipinti dietro i disegni di Raffaello, 
ili Giulio minano, ili Michel Angelo c di 
altri valenti pittori, dei quali la regina 
Crisiina di Svezia ebbe a dire clic quasi piti 
dello slcsso tesoro della Santa Casa erano 
prcgtabili, perocché una si numerosa c 
sorprendente collozione altrove non puè 
trovarsi. Me è da lacero della cantina 
assai famosa di questo palazzo.e delia gi- 
gantesca holte, di cui si favoleggia che 
al tompo delle maggiori frequenze di pel- 
legrini da fonie inesauribile mandasse vino 
per dissetarli. 

ISTRLZIOVE PUBBLICA , PII STABILIVIESTI ED 

ai.tbo. — M'el collegio e Convitto Illi- 
rico-Piceno tengono aperto i Gesuiti sino 
•lai 1838 un convitto per l'educazione 
della giovenlù, ed essi medesimi si sono 
impadroniti della direzione delle scuole 
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pubbliche. Nel collegio s insegnano alcune 
delle scientifiche facoltà cd anche le belle 
arti, fra In quali la musica, avendovi mae- 
stri di violino, di violoncello e di piano- 
forte: v'ha scuoio d'ornati, d'orcbilettura, 
di paesaggio, non di figura. I fratelli delle 
sctiulc cristiane hanno cura delle scuole 
della città, le monache dsl sacro cuore 
regolano a lor modo l'educazione delle 
fanciulle, e tengono educandato nel locale 
già degli Agostiniani, da esse risarcito ed 
abbellito. Le maestre pie dell'orfanotrofio, 
fondato da monsignor Pietro Cristianopolo 
per le zitelle povere, sono da buon zelo 
animale. 

GTiiifermi loretaui hanno conveniente 
ospedale civico , ina di proprietà e mante- 
nuto a tutte spese del Santuario. Esisteva 
una volta un ospedale pei pellegrini: oro 
essi hanno ricovero in quello civico Havvi 
un monte frumentario, pei soli coloni 
del santuario, e l'opern pia Francese isti- 
tuita dal Cardinal Giojosa (ter I’ istruzione 
presso la Sanla Gasa di tre cappellani 
francesi. 

IssrsTKiA z COMIZBCIO. — In complesso 
la città e suo sobborgo conta nulla più 
di 8000 abitanti, tra adelti al santuario, 
albergatori, cd occupati nei lavori e nel 
commercio di ori - , di ari/entsria, di coro- 
nario, di nastri benedetti e di altri oggetti 
di divozione, che la piota rendeva pre- 
ziosi, sopratntlo nei due ultimi trascorsi 
secoli. 

Possiedo la città un piccolo e grazioso 
teatro , del quale però poco fruiscono i 
cittadini, dal 1830 in (tot essendo ritiuso 
per ordino superiore. Sembra che la san- 
tità del luogo non dia campo a questo 
mezzo di pubblica istruzione: anche le 
maschere vi sono sempre nel carnovale 
proibite, e si tollerano soltanlo, insieme 
al dirertimenln della danza, nell' esterno 
sobborgo. 

Basilica Lai retava e Sasta Casa. — De- 
corala di facciata esterna, maestosa, colla 
sommila delle nutra cinta di merli che 
le danno l'aspetto di un forle castello , 
elevasi sopra grandioso basamento, in 
mezzo alla cui gradinala sorge la statua 
in bronzo di Sislo V, opera di Girolamo 
Calcagni. Ha tre porte, o la maggiore è 
decorala di due cotonilo joniche scanalate 
di marmo d'Istria. I tìgli del Lombardo 
gettarono in bronzo le grandi imposte 
istoriate a bassi rilievi. 

Aprasi nell’ interno la chiesa in tre 
grandi navate, ed ha forma di croce latina: 
nel centro torreggia la cupola che serve 
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«fi Iremo alla sottopósta Cata di Nazareth: 
it corpo intero dot tempio è retto dà 1*2 
prandi pilastri clic sostengono la gran 
vòlta. A questo cdrpp dop ile dà ambe- 
due i fianchi sono stale aggiunte con sei 
minori cappollc. Nell# parte superiore 
•sette altre maggiori, compartite intorno 
alla cupola, formano come il capo del 
tempio. 

La vòlta della nave di incito è abbel- 
lita da parecchie immagini di profeti a 
chiaroscuro di Luca Signorclli da Cortona. 
La cupola ottagona , incominciala da Giu- 
liano da Majano. voltata quindi e condotta 
finn alle lanterne ila Giuliano daSanGallo, 
è d'ogn’iotoroo dipinta di affreschi. Ilap- 
presentano quelli sopra gii archi minori 
deU'imbasamento i quattro Evangelisti, c 
sulle otto facete che sorgono dopo la cor- 
nice vi ba belle figure di virtù cristiano: 
si mostrano nella vaila, fra un cielo di 
nubi, due cori di bellissimi angioli che 
damano e cantano. Sono questi affreschi 
del Pomarancio con l'ajuto di Pietro Paolo 
Jaeometti, di Pietro Lombardo e di Lo- 
renzo Garbicri. 

Sorge al di sotto la Santa Cappella, 
propriamente chiamala Santa Cimo, co- 
strutta di tufo rossastro oscuro tagliato 
a guisa di mattoni. Conserva essa ancora 
l’antica stia forma quadrangolare; sonni 
sacri muri alti palmi romani 19 ed oncie 
à, massicci palmi 4 ed oncie 7, lunghi 
dentro palmi 42 cd oncie IO, larghi palmi 
18 ed onde 4. IV questa tutta incrostala 
di marmi cd arricchita di ornati maestre- 
volmente condotti da valentissimi artisti, 
il Sansovino, cioè; Girolamo Lombardo, il 
Bandinelii, Guglielmo della Porta, Raffaello 
da Montelupo, il Tribolo, Giovati Bologna. 
ilSangallo. Vi si vedono l'antica porta mu- 
rata nei lato di tramontana, la finestra al 
muro da ponente, cd nn'antica croce col- 
l'immagine del crocefitso di maniera gre- 
ca : l'altare attuale racchiudoqiicllnantieo, 
il quale, all 'aprirsi di uno sportello scor- 
gesti composto di pietre quadrale, Cosi- 
ino II gran duca di Toscana lo fece ador- 
nare estcriormenle di agate, di lapislaz- 
zoli « di diaspri di Sicilia, li sacro arma- 
dio o reliquiario è rinchiuso da altro 
rande e moderno. Quattro porte attuali 
a la Santa Cappella, una delie quali no- 
masi del Santo Cammino, perchè conduce 
alla nicchia, già tutta tempestata di gem- 
me, dove si venera l’antichissima siatua 
della Vergine, scolpita in cedro del Libano 
tutto annerito, e che la tradizione popo- 
lare dico uno de’ primi lavori di S. Luca. 
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Era essa g tenuta di preziosi ornanjenti , 
perle. d tornititi , pietre dorè d ogni matterà, 
e tariti ancora ne conserva da indurre nei 
devoti visitatiti le maggiori meraviglie. 
Nei trascorsi tempi ie mura della Sani# 
Gasa erano ricoperte di lamine d’argento 
dorato, e pendevano all'intorno, cosi nel. 
l'interno che nell’esterno, lampade egual- 
mente preziose pei getto che per la ma- 
teria; ardono esse tuttora di continuo, 
ma sono inen ricche. 

Nella gran sala, o vasta cappella, detta 
del Tetora , prima del totale spoglio si 
racchiudeva un nobilissimo c stragrande 
ammasso di ricchezze in ori, argenti, pie- 
tre preziose e perle, offerto nel corso di 
meglio di cinque secoli dalia pietà di 
tutto il mondo cattolico, il cui valore 
ascendeva a molti milioni, senza però che 
se ne potesse accertare la somma, essendo 
sempre stata varia in questo particolare 
I' opinione degli starici loretani. Regni , 
città, sovrani, principi, papi, cardinali, 
vescovi, cattolici e cristiani di ogni classe" 
e vesso, nonché despoti orientali, in- 
viato vi aveano doni con tanta profu- 
sione e ricchezza che l'argento e i’oro vi 
erano tenuti in conto di cose comuni. 
La lista de' principali oggetti formava 
un grosso volume : «ette grandi, armadi, 
e Ci piu piccoli non racchiudevano che 
una parte dei giojelli. In questa «aia, 
che serve tuttavia pel solenne rendiconto 
dei sacerdoti custodi, si conservano am- 
mirande dipinture di Tacilo Veronese, del 
Tinloretto, di Guido, del Parmigiano, di 
Andrea del Sarto e del divin Raffaello, di 
modochè poteva dubitarsi se maggiori fos- 
sero i tesori delTarlc o quelli offerti dalla 
divozione Nella vòlta effigiò il Pomaran- 
cio i fasti della Vergine, nia non fu feli- 
cissimo nella prospettiva. 

1“ scendo dalla Cappella del Tesoro e 
portandosi per ('usci la della chiesa ad un 
ampio corridore , in una sacrestia a 
sinistra . ora serrala . trovasi il Presa- 
pio, bellissima dipintura del Toschi: più 
in fondo a mano destra vi è la sagrestia 
episcopale, in cui osservasi una magnifica 
pittura a olio di Lucio Massari. Ammira- 
vasi in altri tempi anche' la Sala dtlVJr- 
moria, per la stupenda collezione di og- 
getti guerreschi ivi dèposti . che furono 
poi depredati. 

I j gran basilica, ùnico edifizin sacro 
aperto al pubblico in Loreto, è conratte. 
drale di Recanati. Il vescovo ha per lo 
più stanza in Loreto nel paiano apostolico. 
Il capitolo si compone di cinque dignità, 
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l'arcidiacono. l'arciprete, il primicerio, il 
tesoriere od il dorano; di 1(1 canonici, di 
12 beneficiali r di alici preli mollissimi 
addetti ail’uffiziàtura 1 principali ordini 
religiosi, Conventuali, Osservanti, Cappuc- 
cini, che hanno ospizio in città, interven- 
gono alla celebrazione dei divini uflizjj 
minirrossisimo è lo stuolo dei cantori. 

La festa primaria è solennizzala annual- 
mente nel IO dicembre. In quella del SB 
marzo il clero recanatese si reca proces- 
sionalmente alla S. Casa: la terza dell' 8 
settembre è preceduta per 8 giorni da 
una grossa fiera. La primavera per la 
festa dell'Annunciazione di Maria, e l’au- 
tunno per quella della Natività, erano, o 
sonp tuttora; i tempi del maggior con-' 
corso dei pellegrini. Ora è assai dimi- 
nuito: iu tempi addietro, al dire di alcuni, 
nei due giorni di quelle solenni festività 
si coniavano spesso i cento e più mila 
forestieri. Vcdevnnsi affollati starsi la 
notte sotto i pubblici portici « ripesare 
sin presso le case degli agricoltori. 

Brbyi ressi sui» Sasta Casa. — Nazareth 
fu la pàtria della Vergine madre di Dio, 

0 la città che racchiuse nesuoi recinti la 
cjsa ove ella nacque da Gioacchino cd 
Anna, e dove fu da essi allevala fino al 
terzo anno di sua età. dopo il quale venne 
condotta in Gerusalemme, al Tempio. Tornò 
poscia a rfuesia sua casa la Vergine; 
quivi fu sposa di Giuseppe, c quivi ri- 
mase lino alla fuga in Rodemmo. Fu in 
questa casa in cui ricevè dall’ Arcangelo 
Gabriele il grande annunzio jlgllincarna- 
zione del Verbo, e fu pur quivi che Gesù 
dopo il ritorno dall'Egitto fece colla ma- 
dre sua soggiorno sino al tempo del suo 
battesimo. Tenuta perciò in gran vene- 
razione tino dai prilli* tempi dèi Cri- 
stianesimo. è tradizione clic gli Apostoli 
la convertissero in divola cappella. Sal- 
valasi dal terribile saccheggio cui soggiac- 
que Nazarclli sòdo Tito (Vespasiano, gran 
parte di essa fu poi convertila in chiesa 
dall'impcralrice S. tlcna, . madre di Co- 
stantino, e colà coniiriciarono divote pere- 
grinazioni de'Fcdeli clic reeavans» ai luo- 
ghi più venerali di Terrasania. 

Nelle aspre vicende della'R.aleslina, Na- 
zareth potè resistere al primo urlo delle 
devastazioni, e sorse a bella gloria quando 

1 Croriali nel 1(199 fondarono il regno di 
Gerusalemme. Verso il 1100 fu dovala al 
grado di metropoli vescovile dei Latini 

- della seconda Palestina e di tutte le chiese 
della Galilea, e ciò per l'insigno Santuario 
che possedè». Sul line del regno di Go- 
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rusalemme . fra le irruzioni de'Saràcsni 
nel declinar del secolo XII. il santuario 
provò anrh'esso i colpi della barbarie 
degl'infedeli.' Nel 1291, epoca in cui il sul- 
tano ili Egitto. Mvlcc Sarac s 1 impadroni 
della Galilea colla strage di vcnlicinque- 
mila cristiani o colla schiavitù d'altri due- 
centomila, si pone dai credenti il miracolo 
del trasferimento della Santa Casa sulle 
ali degli Angeli d'Asia in Europa, sendo 
nell’ abisso dell' eterno consiglio decretato 
che dovesse esser salva dalle profanazioni 
dei Mussulmani. La (rasarono. gii Angeli, 
rotne si narra, nello purti di Schiavmiia, 
verso le spiagge della Dalmazia sull’ A- 
drialico, fra Tersalto e Fiume, aulicamente 
dello Tarsia. Celebro ne divenne quivi il 
culto; ma dopo tre anni c sette mesi dal 
di della sua traslazione a Tersalto, per 
nuova disposizione divina, novellamente 
sulle ali degli Angeli, varcando mari e 
monti venne sul territorio di Recanati, c 
si posò nel mezzo di una selva non lungi 
dal colle dove presentemente si venera. 
Era proprietaria del luogo una ricca e 
pia dama recanatese, nominata Laure la n 
Len-ita, o da essa derivò, come dicono, il 
nome delia Santa Casa di Lorelo. Accadde 
questo nel pontificalo di Celestino V, tre 
giorni prima della celebre sua rinuncia. 
Trassero in copia i fedeli meravigliali alla 
visita del luogo. Ma dopo otto mesi di- 
cesi che per nuòve prodigioso traslazioni, 
ad evitare discordie di cristiani ond' era 
Din offeso, cambiasse pur di luogo e ve- 
nisse sul poggio ameno dov' ora è, sco- 
standosi circa un miglio dalla Selva l.au- 
rclaua. I devoti dapprima curarono e di- 
fesero il santuario con mura di mattoni, 
e vi fabbricarono all’ intorno poche case: 
ben proto questo non furono suffi- 
cienti a capire i visitanti: le case si ac- 
crebbero; i Recanatesi circondarono il 
Santuario di grandi portici : il concorso 
sempre maggioro dei devoti allenò molti 
a trasferirvi i traffici c le arti cd a fis- 
sarvi loro dimora, e cosi a poco a poco 
sorso Lordo, cui si diè da principio an- 
che il nome di f'illa di S. Maria. 

Tome giungesse il Santuario di Lordo 
a tanta e si enorme ricchezza non è uf- 
ficio nostro il narrare: giova però dire 
che nel secolo XIII. appcua collocatasi la 
Santa Osa nella selva lauretana, in onla 
dello discordie che in Italia ardevano fie- 
rissime tra Guelfi c Ghibellini, comincia- 
rono le oblazioni; non furono interrotte 
dalla residenza dei papi in Avignone, pe- 
rocché anzi allora crebbe F affluenza dei 
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devoli al Santuario j aumentò poi a dis- 
misura l'opulenza dello offerte «otto i 
line pontefici Martino V ed Eugenio IV. 
Ma giunse un’ ora decretala. Dapprima 
nelle strettezze dell’ erario pubblico si 
volse a questo tesoro Pio VI, poscia, rollo 
l'arioisluio di Bologna nel 1707, avan- 
zandosi nello Stato Pontificio gli eserciti 
francesi, la Santa Casa fu espilata 1 com- 
missari del Direttorio di Parigi. Monge, 
Villetarde e Moscati involarono quanto 
di prezioso era rimasto in questo sacro 
deposito (L'Ila pietà di tutto il mondo 
cattolico, di gemme, ori. argenti ed al- 
tri ricchissimi oggetti: s' impadronirono 
del simulacro di Maria e lo fecero tra- 
sportare a Parigi per collocarlo nel mu- 
sco delle spoglie d’Europa. Napoleone lo 
restituì al pontefice nel 1801. Doli’ im- 
menso tesoro e dei preziosi doni per lun- 
ghi anni offerii alla Vergine . c clic 
in gran parte andarono dispersi, restano 
tuttora moltissimi voli di gran prezzo, tra 
i quali una grossissima perla. I sso viene 
di nuovo accumulandosi, sebbene più len- 
tamente e con doni meno cospicui. 

lìnzvi cenai sronii i Dia.i.» cittì’ ni butirro. 
— La città nascente intorno al Santua- 
rio, posta vicino alla spiaggia dot mare, 
non era per riguardo a’ crescenti suoi 
tesori in condizione di sicurezza; c poiché 
i Torchi ripeterono il tentativo di dispac- 
chi per depredarli, Nicolò IV e Calli- 
sto ili la ricinscro di .fortificazioni; in 
seguito si stabilirono apposite milizie per 
guarentirla e difenderla. 

Vuoisi avvertire che nel maggio del 
IS8B furono congregati in bordo due di 
que’ considerevoli parlamenti della Marca 
di cui si tenne parola discorrendo di 
Ancona e che prima si adunavano in 
località diverse; d’ allora in poi decretò 
Sisto V che fossero ivi costantemente Tin- 
niti, come luogo non soggetto a dispute 
di regime. Non sembra però che gli Ita- 
liani sapessero valersi delia religione a 
tutela della politica, come già fecero i 
Greci col consiglio anfizionico. Cominciò 
da qucli’opnea la città ad aver per go- 
vernatore un preside particolare. 

I nostri storici fan poco caso di questi 
parlamenti, che pur sono di grande im- 
portanza e che oìtre alla religiosa die- 
dero a boreto ad un tempo condizione 
anche politica e degna di essere studiala. 
I.a prerogativa di adunarvisi i presidi 
delle città marchigiane restò sospesa 
nel 1791, ma venne ripristinata nel 1 801». 
Tre anni dopo diventò boreto cnpobtogn 
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di circondario del distretto del Masone. 
compreso nel Regno Italico. Sul cadere 
delia dominazione francese gli ufficiali su- 
periori dell’ esercito di Murai, riuniti in 
questa città, deliberarono tra di essi di 
abbandonare il loro re Gioacchino. Nel 18IB 
boreto restò unito alla .delegazione di 
Macerala : nel 1827 sì formò il cornili is- 
toriato che dura tuttavia. 

ba Santa basa offerse occasioni di di- 
stinguersi a valenti artisti che in bo 
reto sortirono i natali. Il Calcagni e 
Paulo Jacomelti, scultori e fonditori di 
quella piccola città , ornarono la patria 
loro con lavori non ordinarj. Del se- 
condo veggonsi buone e lodate opere 
anrlkc fuor di Loreto, cioè nella fontana 
della piazza a Faenza, nel Battistero della 
cattedrale in Osino, nel deposito del Car- 
dinal Cenci a Macerata. Il P 'aretti da 
I. orcio, fu Ira i migliori scolari del Ci- 
gitani. .. , 

l’iuuocjuru : — Scrissero di boreto c 
della Santa Casa : 

Il conte Monaldo Leopardi di Ueranali : 
— Lo Sonia Caso di Loreto., discussioni 
Maliche e critiche. Lugano, coi tipi di 
Francesco Veladitti c compagni (Mài. 

Floratius Turscllini : — Laurentuna- 
! tintoria libri V. Apnd Aloisium '/.a n net- 
tuni. tinnite, 1897. 

Bartolomeo Cassio: li istorili Laure- 

lana ex Tursellio cl aliis. liomac, 1617. 

Bartolomeo Zucchi: — Storta Laure - 
lana, Venezia, 1829. 

Cesare Rcnzoli: — ; La Santa Casu illu- 
strala, .Macerala, 1857. 

Felix Maria Nellius : — : Arcali ter Domus 
Lamentano: perstricta relatio. Firmi 1880. 

Nicol de Braliòn: L '/Liston e de la S. Chap- 
pelle da Laurete. Paris 1 665. 

, Joannes de Brirgos: De Domo Laure- 
tana. Mali-iti C 07 1 

Pietro Valerio Martorclli , già vescovo 
di Montefeilro : — Teatro istorico della 
Santa Casa . Nazarena e sua trastazione 
in Loreto. Roma 1732. 

Luridi: Della Casa di Maria Pergine 
venerata in Loreto ; con stampa in legno, 
boreto 1782. 

Antonio Gaudenti : — Stona della Santa 
Casa di Loreto, esposta in 10 breti ragio- 
namenti sul lempio Laure tano. Loreto 
1784 pel SirtoTi. a . ' . - 

LOUO.j Comune nel governo diS.tGin- 
nesio, distretto di S.’ Severino, delega- 
zione di Macerata . , 

l’opolazione, 3B22 anime. 

E questa una considerevole borgata , 
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polla 40 miglia a mezzogiorno da Mare- : 

rata e 7 a greco da San Ginnesio 

Mostra il paese pochi ma buoni fab- 
bricati, tra i quali il tempio maggiore è 
commendevole . ma più lo è la piazza 
munita di portici. Aveva belle e solide 
mura che in parte tuttora il recingono. 

L'origine di questo castello è astai an- 
tica , trovandosi ricordato col nome di 
Laurum fino dal secolo X. Appartenne 
dapprima al monastero di San Clemente, 
quindi ad nna famiglia che da esso ca- 
stello prese il nome di Lauri o de Loro. 

A favore dei poveri vi è una congre- 
gazione di carila. 

Gli abitanti sono industriosi, e quivi si 
lavorano cappelli di paglia di finissima 
qualità. . 

Vi si tengono due ficré annuali , ai 26 
luglio ed ai 24 novembre. 

Giace il territorio in colle c piano, ed 
ba una superficie di rubbia romane 1624, 
ove fra gli altri raccolti primeggiano grano, 
grano turco, vino, olio e ghianda. 

Dista da Tolentino 7 miglia verso sci- 
rocco, cd un mìglio della sinistra riva del 

1-ctamorto, unodegli imminenti nel Cttienli. 

I.UBR1ANO. Comune nel governo di ba- 
gnorea (distretto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 7Q4 abitanti. 

'Dista ciroa tr> miglia a borea da Viter- 
bo, 6 ad -ostro da Orvioto cd uno a gre- 
co da Bagnorea. Pochi sono i fabbricati 
che compongono questo paese, a cui scorre 
dappresso il lìumicetlo Aglìano 

I suoi dintorni abbondano di grano, di 
pascoli'c di viti. I/estensimie del territo- 
rio è di rubbia romane fiOU. 

LUCA. ( SAX ). Appodialo del comune 
di Moniefalco (governo omonimi», disdetto 
e delegazione di Spoleto). 

, ' Popolazione, 427 abitanti. 

E’ situato nella parte occidentale della 
pianura ohe da Spoleto si distènde verso 
Foligno, S miglia a scirocco da Montefalco 
e 40 a maestro da Spoleto, presso alla 
strada provinciale che daquest’ultima città 

- mette a Bevagna e quindi nel Perugino. 

LUCO (MONTE), Alta montagna che si 
eleva a scirocco da Spoleto, ed è una ra- 
mificazione dell'Appenuino centrale. Pre- 
sentasi all’ aspetto dei riguardanti tutta 
coperta d’ alberi e di boscaglie, in mezzo 
alle quali veggonsi qua e la disseminate 
numerose cellette fabbricatevi da’ romiti. 
E numerosissimi eranvi i romiti sino al 
cadere del decorso secolo, ed aveanvt ce- 
nobj e chiese. Fra queste è notevolissima 

- - al chiesa di San Giuliano, che è tenuta 


, , 

per uno dei piu Irci monuménti dèirar- 

chitcliura del medio evo. 

Ma ciò che rendè più reTebre quésta 
montagna è un magnifico acquedotto che 
la cougiungc al vicino colie su cui è po- 
sta la citta di Spoleto, e traversa un pro- 
fondo avvallamento per cui scorra il tor-. 
renio Acquaiurn. Elevasi codesto acquedot- 
to dall' imo della valle sino all’altezza di 
meglio che 2St) piedi. la sua costruzione 
sembra doversi attribuire ai Goti'. La scena 
pittorica che di questo luogo si gode > 
invero di sorprendente bellezza , e non è 
passeggero, per poco curioso delle bellezze 
della natura e dell’arte, ebe non si rechi 
ad ammirarla. 5 - 

LDGNANO. Comune nel governo di 
Valmontone (distretto e legazione di VeJ- 
letri ). 

Popolazione, 1120 abitanti-’ 

Trovasi in sulla grande strada che da 
Roma conduce per Valmuntono a Prosi- 
none e quindi nel regno delle Due Sicilie. 

Dista 2 miglia a maestro da Valinon- 
tnuc e 40 a greco da Vellelri. 1 fabbri- 
cati di cui si compone nulla offrono di 
notevole. f , { . 

Il suo territorio , della estensione di 
rubbia romane 022 , giace in pian» ed è 
spceiabnente produttivo di vino, di grano 
c (li pascoli. 

LUGN'ANO, Gomuue nel governo di 
Amelia (distretto di Terni, delegazione di 
Spoleto). i ' 

Popolazione, 1007 .abitanti. 

Sta sui colli che sorgono a ponente 
d’ Amelia, da cui disfa circa 6 miglia ; nè 
si discosta più che miglia 4 dalla sinistra 
sponda del Tevere. La terra è cinta di 
mura ; nè i suoi cdificj mancano di qual- 
che bellezza, specialmente la chiesa col- 
legiata, di antichissima origine, costruita 
a tre navate , lo quali sono separate per 
mezzo di colonne. 

Il suo territorio alquanto montuoso non 
abbonda dì grani, ma in quella vece ha 
malta copia di olivi , di querelo e di 
ghiande: esso estcndesi per una superfi- 
cie di rubbia romane 1369. 

Le prime memorie di questa terra non 
risalgono più in la del 700 , ma la sua 
origine ritiensi di molto più antica. E le 
memorie e gli avanzi di molte suo torri 
attestano cmn ella contasse tra i più forti 
castelli della contrada. Nota il Calindri 
come nel medio evo si denominasse la 
citili della Teverìna. Appartenne nel se- 
colo XI ai conti Bovacini : nei seguenti 
fu involta nelle guerre che si combatta- 
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vano tra lo vicino città, specialmente tra 
gli Amorini ed i Todini: e fu quando da- 
gli uni e quando dogli altri occupala e 
posseduta. 

I.UGNOLA. Appodiato del eomuno di 
Contìgui (governo e distretto di Poggio 
Mirteto, delegazione di Rieti ). 

Popolazione, tuo abitanti. 

È situato presso i contini della provin- 
cia con quella di Spulcio, lungi da Poggio 
Mirteto miglia 1 4 verso maestro. 

LUGO. Distretto della legazione di Fer- 
rara. 

É questo il secondo dei due distretti 
ond’ è costituita quella provincia , e di* 
stinguesi col nome di Romandiola o Ho - 
magnalo /Virare se. Distaccasi esso in certa 
guisa dal resto della Ferrarese provin- 
cia , formandone la parte meridionale , 
che inferiormente al Po di Primaro s'i- 
noltra tra lo due legazioni «li Bologna e 
di Ravenna, e giunge colla 'sua punta e 
strema sin presso alla via F.milia, da cui 
non dista che circa Ire miglia. 

Siccome viene indicalo dal suddetto no- 
me di Romandiola, onde fu sempre con- 
traddistinta, questa regione appartiene alia 
Romagna propriamente della , e rotna- 
gnuolo è infatti il dialetto clic vi si parla, 
di gran lunga diverso da quello che è in 
uso appo i Ferraresi. 

Tre sono i governi che fan parie di 
questo distretto; cioè 

Governo di Fugo 

>’ (li Bagnacavallo 
<■ di Massa Lombarda. 

La sua popolazione complessiva, che se- 
condo 1’ Indice alfabetica ilei 1830 era 
di BO.SBA abitanti, viene portata dall 'Al- 
manacco xlatistico dell' Emilia pontificia 
pel 1833 alla cifra di B8.200. 

Lago, governo. 

Ma per confini a tramontana il governo 
di Argonla ( prov. ferrarese ) e la lega- 
zione di Ravenna, a levante il governo 
ili Bagnacavallo e la legazione suddetta , 
a mezzogiorno cd in parte a ponente la 
medesima legazione c nel resto del suo 
lato occidentale il governo di Massa Lom- 
barda (prov. ferrarese). 

Due fiumi principali toccano questo ter- 
ritorio ; il Sanlerno ed il Seni o, ambedue 
procedenti dall' Appennino supcriore e di- 
rigentisi con un corso alquanto sinuoso 
da libc 'ciò a greco, finché giunti al l’o 
di Priinaro vi versano le loro acque. Nume- 
rosi poi sono i canali c condotti che in 
molli sensi intersecano la contrada. 

STATO rOSTIFICIO 
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La superfìcie di qneslo circondario è 
interamente piana ; anzi non solo piana , 
ma bassa e depressa , a tal che i suoi 
fiumi scorrono per nn alveo più elevalo 
dei circostanti terreni, e sono contenuti 
■la alle e grosse arginature, come avviene 
di lutti i filimi della regione romagnola e 
del ferrarese. 

Delle molle strade che F attraversano , 
agevolando le comunicazioni c contri- 
buendo grandemente alla prosperità ma- 
teriale del paese , due sono le principali. 
V una si parie da Bologna , iri direzione 
da punente a levante, tocca la grossa ter- 
ra bolognese di Medicina , c mette a 
Logo per indi continuarsi sino a Raven- 
na : l'altra, diretta da mezzodì a setten- 
trione, muove da Faenza, aitraversa Lngo 
e tutto il suo territorio, poseia, giunta ad 
Argenta , piega verso maestro c mette a 
Ferrara. Ambedue queste strade sono con 
grande cura tenute . c riescono frequen- 
tatissime: onde non di poco se ne vantaggia 
il commercio di questa ricca ed indnsirc 
regione. 

La natura del suolo fa quivi prevalenti 
le stesso coltivazioni che inconlransi nel 
rcstn della bassa Romagna, cioè i cereali, 
la canapa , in alcune parti it riso e in 
altre la vite. 

Tutto il governo si rompone di tre co- 
muni clic sono i seguenti: 

Logo 
Co tignola 
Ftisignano 

la etti popolazione era nel 1835 di 29.A97 
abitanti, ed ora. secondo il succitato Al- 
manacco del 1883, sarebbe di 33,<i87. 

Il comune di Logo comprende conte 
sue frazioni i seguenti villaggi o ca- 
sali : 

Rizzano 
Campanile 
Canal Riputo 
Fabriago 

Lavczzola (in parte) 

San Bernardino in Selva 
San Giuseppe di Voltano 
San Lorenzo in Selva 
San l’olito c 
/.neonata (in parte). 

Popolazione (Indire alf. eoe.) 18, 929 abi- 
tanti. 

l.ugo_, città, residenza del governatore 
distrettuale e degli ufficj rispettivi 
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Latitudine 4* 0 2B’2B”, longitudine 50” 
33' 08”. Disia da Ferrara miglia H ver- 
so scirocco , da Bologna miglia 29 a le- 
vante. tti a punente «la Kavenna e 10 a 
stuellinone da Faenza. 

Popolazione ( secondo l’ Indice succi- 
tato 1 9543 abitanti. 

Sorge questa città in mezzo a fertili 
pianure ed in posizione favorevolissima . 
perche centro di tutta la bassa Romagna, 
e riunita per mezzo di grandi ed ottime 
strade alle più popolose ed importanti 
città di quella ricca contrada. 

Vi si veggono in generale assai buoni 
edifici. tra i quali primeggiano la chiesa 
maggiore, che ha titolo di collegiata, il 
palazzo comunale e varj palazzi privali. 
Va anche adorna di un teatro di moder- 
na costruzione; c Ira gli istituti di pub- 
ldica beneficenza conta un monte di pie- 
tà od un ospedale ; c tra quelli consa- 
crali alla istruzione un ginnasio conni» 
naie. 

Le sue vie. regolari mollo, sono di beila 
apparenza, ma specialmente è tale la va- 
sta piazza, decorata di grandiosi portici, 
in cui si tiene la fiera annuale. Cam- 
biausi allora i su <i portici in ricchi fon- 
dachi ed in hello botteghe, fornite di ogni 
.sorta di mercanzie. 

K questa fiera una delle più imporlanli 
dello Sialo, anzi a niun’allra, eccello ohe 
a quella di Senigallia, va seconda. A Lu- 
gli poi è fonte di proprietà e di ricchezza 
considerevole. La sua origine c i privilegi 
che l'accompagnami sono antichissimi . 
trovandosi eonfcimata da Giovanni IV 
papa, dagli Esimisi , da (demente Vili, 
cd ni limameli le da Pio VII clic no fissò 
il tempo dai 8 ai 3<i di settembre, (fuc- 
sia fiera riesce frequentatissima non solo 
dai mercanti delta Koniagna e delle altre 
provincia, ma da quelli eziandio dell'este- 
ro. Nò sono privi d’ importanza i mer- 
cati chdomadali che vi si tengono tulio 
l'anno, c in cui si fa molto commercio di 
cereali, canapa, lino, riso c vino, che sono 
i principali prodotti del paese. 

Cessi stonici. — Dell origine di questa 
città fu assai disputalo fra gli scrittori 
delle «ose romagnole. Grcdesi per alcuni 
ch’ella sia di recente fondazione, poste- 
riore al secolo X, mentre altri con fonda- 
mento di più valide ragioni sostengono 
clic lino dai tempi romani avesse esisten- 
za , e che fin d’ allora fosse importante 
pei suoi commerci. 

Quanto al suo nome, àuetu. sembra 
che si derivasse dall’ essere in antico 
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quella regiono coperta tuli’ all’ iolorno 
di boschi. Narrasi anzi clic quivi fosse la 
scinti /.itami, bosco sacro a Diana, c che 
questa dea avesse quivi culto speciale. 

Caduto I impero romano , c succedute 
le invasioni e dominazioni de’ barbari, 
Fugo ebbe comune la surte con le città 
circonvicine. Fu dominata dai Goti, poscia 
governata dagli Esarcbi di Ravenna. Eb- 
berla altresi in loro signoria gli arcive- 
scovi Ravennati. Al tempo della emanci- 
pazione dei comuni si governò a popolo. 
Sovente involta nello discordie e nelle 
guerre civili delle vicine città, fu occupala 
e lungamente signoreggiala dai Bolognesi, 
i quali vi edificarono la rocca. Dalla do- 
minazione di Bologna passò sotto quella 
dei pontefici : fu quindi posseduta per al- 
cun tempo dai Rnrhiano ’ c più a lungo 
dagli Estensi come parte del ducalo di 
Ferrara. Filialmente in sul cadere del 
secolo MI tornò, con tutto il ducato, in 
suggezionc della Chiesa. 

Nessun avvenimento quindi innanzi tro- 
vasi dallo storie registrato, ehe riguardi 
codesta città . sino agli ultimi anni del 
secolo decorso , in cui toccò dalle nrmi 
di Francia quel terribile disastro, che a 
tutti è nolo sotto il nome di saccheggio di 
Fugo. Ecco come il fallo viene brevemente 
mirrato dal fiottìi nella sua Storia d'Ita- 
lia, all'anno 1790. 

- I repubblicani, procedendo più oltre, 
s impadronivano di Ferrara . . . Creatovi 
mi municipio d’uomini geniali, posero 
ima contribuzione di un mezzo milione 
di scudi romani in contanti, c di treccn- 
tomila in generi. Queste angherie soppor- 
tavano pazientemente c per forza Bologna 
e Ferrara: ma non le potè tollerare Lugo, 
grosso borgo, posto in poca distanza da 
Imola: perché, concitati gli abitatori a 
gravissimo sdegno, contro i conquistatori 
si sollevarono, gridando guerra contro i 
Francesi. Pretendevano alle parole loro 
(e ne fecero anche fede con un manife- 
sto, perché si accorgevano che soli e senza 
un molo generale non potevano sperare 
di far effetto d’ importanza) la religione, 
la salvezza delle persone e delle proprietà, 
la libertà e l’indipendenza d'Italia. Con- 
eorscro nel medesimo molo coi Lughesi 
altre terre circonvicine, e fecero una massa 
di popolo mollo concitala e risoluta al 
combattere. I preti gli secondavano, dando 
a questa moltitudine il nome di oste cat- 
tolica e papale. Augercau, come ebbe av- 
viso del tumulto, mandava contro Logo 
una grossa squadra di fanti c di cavalli 
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alla quale era preposto il colonnello Pou- 
railler. Comamiava intanto pubblicamente 
avessero i Logliosi a deporre le armi e 
ad arrendersi fra tre ore, c olii noi fa- 
resse, fosse ucciso. Aveva in questo mezzo 
il barone Cappelletti, ministro di Spagna, 
interposto la sua mediazione, perche da 
una parte i Francesi perdonassero, dal- 
l'altra i Lughesi, deposte le armi, si quie- 
tassero. Ma fu l’intercessione sdegnosa- 
mente rifiutata da quei popoli , più con- 
fidenti di quanto fosse il dovere in armi 
tumultuarie ed inesperte. Feria qualcosa 
dovendosi venire, per la ostinazione loro, 
al cimento delle armi, i Francesi si av- 
vicinarono a Fugo, parliti in due bande, 
delle quali una doveva far impeto dalla 
parte d Imola, l’altra dalle parte d’Argenta. 
La vanguardia, rhc marciava con troppa 
sicurezza, diede in una imboscata, in cui 
restarono morti alcuni soldati, Non ostante 
volendo il capitano francese lasciar ba- 
dilo aperto al ravvedimento, mandava un 
uffiziale a Fugo, per trattare della con- 
cordia. Fu dai Lugbesi rifiutata la propo- 
sta. Narrasi anzi da Buonaparte che i 
sollevati, fatto prima segno all' uffiziale 
che si accostasse , lo ammazzarono , con 
enorme violazione dei messaggi di pace. 
Si attaccò allora una battaglia molto fiora 
tra i Francesi ed i sollevati. La sostennero 
per tic ore continue ambo le parti con 
molto valore. Finalmente i I.ugtiesi rotti 
e dispersi , furono taglimi a pezzi con 
morte di un migliajo di loro, avendo an- 
che perduto la vita in questa fazione due- 
cento F'raneesi. F‘u quindi Fugo dato al 
sacco: rondelle in salvo dal vincitore le 
donne ed i fanciulli . ogni cosa fu posta 
a sangue ed a ruba. F'u Fugo desolato ; 
rimasero per lungo tempo visibili i ve- 
stigi della rabbia con cui si combattè, e 
della vendetta che seguitò. Furono terri- 
bili le pene date dai repubblicani ai sol- 
levati , ma non furono più moderate le 
minacele che seguitarono. Comandava \u- 
gereau che tutti i comuni si disarmas- 
sero, che le armi a Ferrara si portassero: 
ehi non le deponesse fra vi'iitiquatlr’ore, 
fosse ucciso: ogni città o villaggio, dove 
restasse ucciso un francese , fosse arso : 
ehi tirasse un colpo di fucile contro un 
francese, fosse ucciso c la sua casa arsa; 
un villaggio elle si armasse , fosse arso , 
chi facesse adunanza ili gente armata o 
disarmata . fosse ucciso. Tali furono gli 
estremi della guerra italica , giusti per 
la conservazione dell'esercito di Francia, 
ingiusti per le cagioni che egli slesso aveva 
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indotte : perchè il volere che i popoli in- 
giuriati non si risentano , è voler cosa 
contraria alla natura dell'uomo ». 

Scrissero intorno alla città di Fugo, i 
seguenti: 

Bartholonieus Baphius. Oratio de Lue i 
Flaminia oppi/li nobilitate. Bononi«e, I 864 

Girolamo Beinoli. Storia di Lupo. Faen- 
za, 1732. 

F'raneeseo Leopoldo Bertoldi. .Milizie 
storiche dell'antica selva di Lupo. Ferra- 
ra, 1794. — c Conferma dell'origine ed 
esistenza di Lupo anteriore all'anno 1170. 
F'errara, 1803. 

Giovali F'raneeseo Rambelli. Cenno sto- 
rico del sacchepgiamento di Lupo del 1706. 
Bologna, 1839. 

LIJGNANO. Comune nel governo di 
Macerato Feltri» (distretto d’Urbino, le- 
gazione d’ Urbino e Pesaro). 

Sono sue fraziuni i villaggi di 

l.upajola c 

Pietra favola. 

Popolazione, 487 abitanti. 

Giace questa piccola borgata presso 
alla sinistra sponda del fiume Foglia , al 
piede dei colli clic dai monti ili Carpc- 
gna si diramano inverso levante. Disia da 
Urbino miglia 1 1 a ponente e 0 ad ostro 
da Macerala i'eltria. 

Ila il territorio parte in piano c parte 
incoile, dell'estensione totale di rubbia 
romane 702. Vi si coltivano scarsamente 
i cercali . ma vi sono in molla copia le 
viti, le querele, ed altri alberi che danno 
prodotto di legna, da cui si fabbrica car- 
bone. 

FUSO. Fiume della provincia di F'orlì. 

Ha le sue sorgenti nella catena del- 
l’ Appennino supcriore, presso al villaggio 
di Savignano di Rigo nel governo di .Sti- 
gliano , scorre da libeccio a greco per 
angusta vallata, chiusa prima fra’ monti, 
indi fra le colline che a quelli succedono 
tiri presso alla via Fmilia. Giunto al pia- 
no traversa la detta strada presso alle 
porle di Sant’ Arcangelo , tocca quindi il 
villaggio di San Vito, e poco stante mette 
foce nel mare Adriatico, nel luogo detto 
Bellaria, quasi fi miglia a scirocco da Ce- 
senatico ed 8 a maestro da Rimini. Nota 
il Calindri, come presso alla foce di que- 
sto fiume, siano alcune vestiaie di un an- 
tico porto-canale: ora il suo interrimento 
non rende possibile l'approdo se non che 
a picciolissimi legni, ed in tempo ili alla 
marca. Il corso del Luso non è che di 
circa 17 miglia. 
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E questo uno di quc fiumi che da al- 
cuni scrittori si pretende essere slato il 
Rubicone. Gioia peraltro avvertire che non 
ostante i molli sludj c le accurate inda- 
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gini dei dotti, la questione non è per an 
che decisa, inclinando molli scrittori a 
riconoscere quel famoso liumc nell' attuale 
Pisalello. 


HI 


MACCABEI. Appodialo del comune di 
S. Leucio (governo e delegazione di Be- 
nevento). 

Popolazione, 187 abitanti. 

.Sta questo piccolissimo villaggio presso 
ai contini della delegazione con la pro- 
vincia di Principato t T lleriore nel regno 
delle Due Sicilie, alla disianza di circa 4 
miglia ad ostro da Benevento. 

MACCARESE. Borgo della Comarca di 
lloina , provincia di Patrimonio, in riva 
al limile Arronc, due miglia distante dalla 
foce di esso in mare. Sia sulle mine del- 
l'antica città di Erogena, in quella parte 
del Lazio di grandi memorie, c elio aveva 
lerrc ubertose, ora per mala ventura cam- 
biate in islcppe, in campagne malsane, 
incoile, abbandonate. 

Rimane il borgo di Maccarese, fallo di 
alcuno povere case, alla destra dell'Ar- 
rone, e vi si giunge per una strada comu- 
nale elle si parte dalla via maestra che 
da Roma conduce a Civitavecchia. 

Piti innauzi, alla sinistra di detto fiume, 
presso alla spiaggia del mare, è la torre 
che ha nóme amm essa di Macmrese, una 
delle selle che guardano il lilloralc ro- 
mano, e che Ma fra quella di Polidoro e 
l'altra della Clementina. 

Disia il borgo 8 miglia a scirocco da 
Palo , altrettante a maestro da Porlo e 
18 a ponente da Roma. 

E feudo dalla principesca famiglia dei 
Rospigliosi. 

MACCARESE. Lago, o a meglio diro 
stagno, nella Comarca di Roma, provin- 
cia di Patrimonio. 

l’n taglio fallo alla sinistra sponda del 
fiume Arroue, fra il borgo e la torre Mae- 
caresc, conduce le acque per lo spazio di 
8 miglia al Salino, staglio ebo porta egual 
nome, e ebe è distinto colla lettera L, per 


non confonderlo coH'alIro laghetto o sta- 
gno detto Maccarese di P. già descritto 
per Camposalino. 

Lo stagno Maccarcse di L. è cinto da 
folte macchie anche dalla parie che guarda 
il mare, eoi quale comunica, mettendovi 
le acque di quel braccio dell’ Arronc di 
cui si è dello, e che lo stagno allraver- 
I sano. 

Ila figura oblunga ed irregolare, e gira 
lineari metri 4944. 

MARCIANO. Appodialo del comune di 
l’riinabilU (governo omonimo, distretto 
dTrbino, legazione d’Drbino c Pesaro). 

Popolazione, àflq abitanti. 

È situalo " miglia a greco da Penna- 
liilli, poco discosto dalla destra riva della 
Marecehia. 

MACCOLI r. PERIRLO. Nome di due 
piccoli villaggi, separali di brevissima di- 
stanza, elio formano un appodialo del ro- 
mtine di S. Angelo a Luppolo nella dele- 
gazione di Benevculo. 

Popolazione. 474 abitami. 

Disiano da Benevento poco oltre a 1 
miglia verso scirocco. 

MACERATA (Delegazione). 

Qucsla provincia, ebe è tra le più rag- 
guardevoli dello Stato Romano, confina a 
levatile eoi maro Adriatico; a settentrione 
coi governi Anconitani di Osiuio, Jesi 
ed Arecvia; a ponente col governo Pe- 
rugino di Gualdo-Tadino, e eoi governi 
l'rbinati di Gubhin, Cagli c Pergola; a 
mezzogiorno eoi governi Permani ili San 
LI pidio. Monte Giorgio , S. Vittoria . eoi 
governo Ascolano di Amandola e col go- 
verno di Camerino. 

La sua maggior lunghezza da levante 
a ponente, c più precisamente dalla riva 
dell'Adriatico presso monte Santo alle al- 
tezze del monte Catria , è di 48 miglia 


Digilizad by Cj< 


MAC 

e la maggior sua larghetta da metto 
giorno a settentrione, e più precisamente 
dalla punta meridionale del territorio di 
Sarnano lino a monte l'nlesro di Filili- 
trano, è di 5# migli». 

La bagnano in diretioni varie molli 
limili: nell'ultima e superior parte setten- 
trionale. in qualche punto la tocca il Ce- 
sano: formano il .Ventino, il Sant'angelo 
c risiilo in quella medesima parte una 
specie di crocicchio , perocché il primo 
correndo da settentrione a levante mette 
nel S. Angelo, e il X. Angelo versandosi 
da mezro giorno a ponente s'incontra col 
Semino c forma iusiem con esso l'Ksino, 
che s’avvia da libeccio a greco. La irriga 
dalle sorgenti lino alla sua fuc« nell'A- 
driatico il fiume 1 fusone, che corre prima 
da ostro a settentrione, piega quindi verso 
greco, c poscia volgendosi a levante, colla 
sua ripa sinistra serve talvolta di contine 
tra essa o la delegazione di Ancona. Da 
.S. Severino alla sua imboccatura in mare 
la traversa quasi nel bel mezzo col lungo 
corso di circa SA miglia da ponente-li- 
beccio a greco-levante il fiume Potenza. 
Nel senso medesimo da Rel-fortealla spiag- 
gia marittima vi si volge per circa rio 
miglia il fiume Chiatti, che a mezzo del 
suo corso riceve il piastrella. Finalmente 
in qualche punto prossimo al confine volto 
a scirocco, con alcuni de simi confluenti 
la irriga il Toma. 

La parte marittima è piena di vaghe 
e ridenti colline che gradatamente vanno 
a riunirsi a' più elevali poggi diramali 
dalla cresta dell' Appennino: le loro ca- 
tene Ira le ubertose couvalli si digradano 

3 itasi tutte da libeccio :• greco. Il vortice 
et monte S. Vicino giganteggia ili mezzo 
a quelle depresse allure, sollevandosi iso- 
latamente nel centro, per modorhè rimane 
a gran distanza visibile da tutti i lati 
della provincia : a ponente violi chiuso il 
pittoresco quadro dalle selvose rupi della 
giogaja appenninica. 

Filtra nella provincia dalia delegazione 
di Camerino presso lìelforlc poco al di 
sopra del fiume Queliti la strada postale 
che per buon tratto correndo ad esso pa- 
rallela, passa da Tolentino, indi sempre 
costeggiando il detto fiume sino a Boschelta 
se ne discosta poi per condurre a Macera- 
ta, d’onde, traversalo il Potenza, guida a 
Rccanati, c da Rccanati a Loreto. 

Molte e belle e ben temile sono le strade 
provinciali, fra le quali tintinneremo : 
quella che entrandovi ad ostro dal Peru- 
gino va a Fabriano , da Fabriauo a 
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.Sasso-Ferrato, e quindi nella provincia 
di Urbino: quella che vmmndovi da Ca- 
merino corre parallela al fiume S. Angelo, 
poi traversando i' Usino e costeggiandolo 
superiormente, mette nella delegazione 
di Ancona: — quella clic lungo la riva 
sinistra del Potenza va fino alla strada 
maestra di Macerata, ed un' altra ne ri- 
ceve che viene da Cingoli: quella final- 
mente che cominciando là dove la strada 
postale si volge per condurre a Macerata, 
seguita il corso del fiume Olienti e inette 
a quella clic costeggia il littorale del- 
l'Adriatico. Cuopre la provincia una rete di 
buone strade comunali clic agevola le co- 
municazioni Ira le terre e le città diverse 
sopra una superficie non minore di un 
centinajo di leghe. 

Si divide la delegazione di Macerata in 
quattro distretti, 18 governi, 40 comuni, 
1 1 appodiati u diversi annessi. 

1 distretti sono: 

-I di Macerata 

2 di Fabriano 

3 di Rccanati e 

4 di Sanscverino. 

Il dislrcilo di Macerala comprende: 

1 II governo di Macerata 

2 » di Cingoli 

3 n di Civilanuova 

4 di Montolmo 

B .* di Tolentino e 

0 >■ di Trcja. 

Il distretto di Fabriano comprende: 

t II governo di Fabriano 

2 » di Sassoferrato 

3 » di Matetica 

Il distretto di Recanati comprende: 

1 II governo di Rccanati 

2 » di Filottrano 

3 » di Montesanlo e 

4 Commissariato della Santa Casa di 
Lorelo. 

Il distretto di San Severino comprende! 

t II governo di San Severino 

2 » di San Ginnesio e 

3 » di Sarnano. 

La popolazione complessiva della prò- 
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vincia è data nell 'Elenco alfabetico del 
1836 colla cifra di 220,130 anime; ma a 
porgere una qualche idea del movimento 
della popolazione ne presentiamo un qua- 
dro comparativo di quattro di\ erse epo- 
che; mia del 1827 presa dal moti/ proprio di 
Leone XII, l'altra dall'£frneo alfabetico 
del 1836, la terza, pel totale della provin- 
cia, dal Galli, del 1840, (avvertendo ebe di 
questa ci vagliamo nei rapporti tra la popo- 
lazione, la superficie e la produzione, tolti 
dall'opera del medesimo Galli) c la quarta 
dall’ Almanacco statistico del Piceno , e 
pur questa pel totale della provincia c di 
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alcuni governi, come veggiam notato in 
detto Almanacco nello stato generale della 
popolazione del 1844. Mancando in esso 
le notizie rispetto alla delegazione di 
Macerata pel 1881, non possiam dare ci- 
fra complessiva di epoca più recente che 
quella del 1844. Il signor Gabriele Rossi 
nelle tavole statistiche poste nell'opera 
Sulla condizione economica e sociale dello 
Stato Pontificio pubblicata nel 1848, pone 
la medesima cifra data dal sopradetto Al- 
manacco statistico pel 1844, e quindi essa 
viene ad acquistare maggiore autorità. 


Quadro comparativo della popolazione della provincia nelle quattro epoche 
del 1827, 1836, 1840, 1844. 


Governi 

1827 

1830 

1840 

1844 

Macerala 

20,178 

20.302 


Wm 

Cingoli 

18,602 

18,993 

— 

— 

Givitnnuova 

16,180 

17,2*8 

— 

— 

Montolmo 

16,020 

— 

— 

— 

Tolentino 

13.803 

14,409 

— 

— 

Treja 

14,704 

14,668 

— 

— 

Fabriano 

19,088 

21,364 

* 

— 

Sasso-Ferrato 

K,802 

10,896 

— 

— 

Maidica 


9,438 



— 

Recanati 

20,186 

21,171 

— 

— 

Filottrano 

7,238 

7,074 

— 

— 

Monto Santo .... 

9,730 

— 

— 

— 

Sanse veri no 

13,119 

12,916 

— 

— 

S. Ginnesio 

10,988 

12,186 



— 

Sarnano 

8,733 

9,033 

— 

— 

Loreto 

8,069 

8,069 

— 

8,096 

Totale 

212,808 

220,130 

223,272 

233,004 


Aggiungiamo, prendendolo dalla relazione a papa Pio IX, sulla eseguila versione 
dell'estimo rustico della provincia delle Marche, la seguente: 
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Suddivisione della popolazione dello provincia di Macerata per classi. 



N LM L H 0 DELLE FAMIGLIE 






Di tute 
LE ALTEE CLASSI | 

Totale 

Coloniche 

Bracciami 

Possidenti 


17,485 

8247 

7188 

12,090 

42,011 


I.’ Incremento annuo effettivo sarebbe di 35(1. il relativo sopra ogni 100 persone 
di 0. 18; il numero degli individui che compongono ogni famiglia 8. 52. 


Quadro della super fide del suolo della provincia diviso per tavole. 


IitiTICA 

l «BASA 

Acqie 


Strade 


Totale 

Tavole 

| 

Codi. 

j Tavolo 

Coni 

Tavolo 

, 

Leni, j 

Tavole 

Leni. * 

1 Tavolo 

1 

| 

2,238,785 

28 

2,140 

58 

38,772 

38 

29.631 

47 

2,309,305 

78 


COKDIKIOM ecovomcat CELLA PROVINCIA. — 

La parte maceratese del Piceno supera in 
uberlà ed in cultura ogni altra località 
di quest’amica rinomala provincia; impe- 
rocché va feracissima di cereali, di legu- 
mi. vini. olio, canapa, edi quasi ogni sorta 
di frutta. Fertilissimo è il suolo che ap- 
partiene al governo di Tolentino; tal co- 
pia di derrate edi bestiame suole ivi am- 
massarsi da farne coll'Umbria attivo e 
rieco commercio. Gli abitanti di Urbisa- 
glia traggono gran partito dalla cultura 
dei loro campi vendendo gran quantità di 
seta, del pari che i cereali, il vino ed il 
seme di lino sovrabbondanti ai loro biso- 
gni: oltre di elle mantengono copiosi vi- 
vai di alberi da frutta . e ne forniscono 
anello il regno Napolitano. Gli abitatori 
della montuosa Cingoli traggono dalle vi- 
rine selve gran copia di legname da la- 
voro o da carbone di cui fanno grande 
smercio. Arpignano invece, per più beni- 
gna posizione, è contornalo da collinetlc 
di suolo si ferace da produrre una nota- 
bile sovrabbondanza di cereali e ili vini. 

Nella vasta pianura di Fabriano è mol- 
to esteso il commercio di granaglie c di 


bestiame. Fiorentissima è la valle di Ma- 
tetica , e prelibati sono i vini ebe si 
raccolgono nelle sue vigne. Il distretto di 
Sanscverino offre notabile ricchezza agli 
abitanti coll'abbondanza delle principali 
derrate e specialmente dell’ olio. Men fe- 
raci sono i terroni di S. Gìnnesio, ma 
tuttavia abbondanti di granaglie, di uve 
v di olive, ed anche del prodotto dei gelsi, 
coi quali viene alimentala grandissima 
quantità di barbi da seta. Notabile linai- 
mente é la feracità naturale dei terreni 
di Uccanali, ed ubertosissimi sono pur 
quelli di Filotlrano: gii agricoltori Reca- 
natesi mettono in commercio squisiti vini: 
i coloni di Filotlrano vi pongono gran 
quantità di filugelli , ed i pastori fanno 
notabili guadagni sui bestiami, dai quali 
traggouo altresì eccellente butirro. 

Le concio di pelli , le pergamene che 
danno diversi luoghi della provincia, so- 
pratutto la fabbrica di Fabriano che ò 
la più accreditala nello Stato, le sue car- 
tiere, le sue polveriere offrono sfogo di 
commercio anche per l’estero; come pure 
il bcsliame somarino , che in quasi tutto 
lo Slato è trascuralo cd alla propaga- 
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zionc del i|iiftle in questa provincia più 
che nelle altre della Marea si bada, dà al- 
lievi di grossezza e di forma da conimer 
ciarno eziandio coll’ estero. Si esporla 
pure lana, miele e cera in quantità. 

Assai ricchi snuo i settimanali mercati 
della città eapoluogo. e prosperosa la Ite- 
ra che sul cadere di agosto vi ricorre . 
sebbene ad esse affluisca la gente conto 
in quelle elle son tenute nei lunedì di 
giugno, di settembre e di ottobre in To- 
lcttlino. Civitanuova Ita una liera di mol- 
to concorso nel mese di maggio; ma Cin- 
goli, oltre i settimanali mercati, Ita sci 
licre annue, c ciò in grazia della passio- 
nata propensione degli abitanti al traffico 
ed all'industria. Nelle fiere di Fabriano 
riesce molto attivo il commercio dei cerea- 
li, dei bestiami e delle carni porcine assai 
Itene acconciate col sale, imporlanlissinia 
è quella clic si licite in Maidica il settem- 
bre, e vi si suol fare copioso smercio dei 
ctiojami conciati nel vicino comune di 
5. Anatolia. Affluiscono straordinariamente 
i concorrenti alte Cere di S. Severino ca- 
denti in genttajo, in giugno, in agosto, in 
settembre , e negli ultimi sabati ili ogni 
mese. In tali ricorrenze la popolazione 
trae lucro dalla sovrabbondanza da' suoi 
prodotti territoriali, c in particolar modo 
dei cereali, dei vini c dell'olio. Per ragio- 
ne identica corre molto danaro anco nei 
increati settimanali c nelle quattro fiere 
annue di S. Ginnesio, noi 18 aprile cioè 
nel 5 c 28 agosto e nel 20 settembre, 
sebbene in quel comune del distretto sia 
in languore estremo ogni altro ramo d’in- 
dustria e sol vi si faccia copiosa preda 
di selvaggiume. Celebre era un tempo la 
fiera clic nei primi 18 giorni del gonna 
jo attirava in fiecanali notabil numero di 
negozianti u stranieri: al di d'oggi però 
non le è rimasto che il nome. Grosse in- 
vece possono dirsi le A fiere di Filottrano, 
la prima del 0 maggio, la seconda del 0 
giugno, la terza doli' 1 1 agosto e l'ultima 
de’ 0 settembre: animato è anche il traf- 
fico nei mercati che vi si tengano in ogni 
venerdì dell’anno, e cià in grazia della 
ran feracità dei circonvicini terreni e 
ell’assiduità degli agricoltori nella custo- 
dia e nella moltiplicazione del bestiame. 
Aggiungeremo cho in Cento negli 8 giorni 
della festa della Natività della Vergino 
si tiene una fiera di straordinario con- 
corso. 
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Nò meno ricca è questa provincia di 
minerali, sebbene non diano, come la pro- 
duzione agraria , incentivo all’ iudusltia. 
Nelle vicinanze di Matetica si trova in 
abbondanza buon travertino. A Macerata, 
per trarre argille ed altre materie alle 
alla fabbricazione di terraglie c maioli- 
che alla maniera inglese , si fa uso ili 
una cavi vicino a monte Milone e del- 
l'arena del Trasimeno: v’ha pure nel suo 
territorio della lignite da cui si potrebbe 
ricavare buon partito: abbastanza però 
si profitta del gesso clic vi abbonda. I 
monti di Cingoli offrono alabastro, ferro, 
gesso, pietra pirimica, travertino e piom- 
bo, clic |>nlrcbbc essere utile come quello 
della Tolfa. 

Osvr.nvAziosi sci ti nursi. _ Toltone il 
riso e la canapa, dà questa provincia 
ogni maniera dì produzioni in generi 
nnnonarj : si prestano alle granaglie i 
suoi terreni per modo che dopo Bologna 
è ilessa quella rb e nelle cifre compara- 
tive si vede maggiormente figurare. I 
terreni Incorai ir esemplici vi stanno in 
ulti proporzione cogli alberali e filati, 
la cifra dei quali supera quella delle al- 
tre provinole della Marca compreso An- 
cona , rimanendo solo inferiore alle cifre 
che danno Bologna c le Roinagne; ma 
in compenso vi si vede quantità mag- 
giore di terreni olivati: molti sono i 
prativi , perchè vita molto bestiame da 
alimentare , c per questa ragione me- 
desima vi figurano in copia i pascolivi 
cespugliati: che se in talune altre provia- 
mo può supporsi riù provenire da insu- 
sceltibilità assoluta dei terreni ad altro 
uso , in altre da una certa inerzia delle 
popolazioni , si deriva in questa provin- 
cia dal giusto riflesso di lasciar va«le 
montagne pei pascoli estivi, segnatamente 
del bestiame pecorino. Nella classifica- 
zione operala dal censo sono stati pasti 
sotto questa categoria anche dei terreni 
ottimi, non perchè io esigesse la loro in- 
trinseca qualità, ma per l’unica ragione 
che si trovava sui medesimi trascurala la 
cioccatura e la «tarpatura. Poca è la som- 
ma dei terreni sterili; non vi sono ria- 
chieti, saliceli , valli e pantani: se poco 
è il numero dei terreni ria castagne e 
marroni, e non molti quelli da legna de 
costruzione, vi si veggono però in buon 
numero quelli da legna e da carbone. 
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Prospetto analitico dei terreni che compongono In superficie della provincia. 

| Semplici Rabbia .18,159 

Lavorativi | Alberali c vitati ...» 27,148 

' Olivati » 5,387 

68,691 

n . i Prativi » 2,761 

Pascolivi -, cespugliati » 29,361 

32,522 

I Da ghiande e castagne selvatiche » 2,389 

l)a legna c da carbone » 7,788 

Da costruzione » 49 

Da castagne e marroni. . » 5 

10,239 

Pometj, giardini, orli e ville » 48 

Sterili ' » 688 

Fiumi, torrenti, canali ecc. . » 8,116 

Strade e fabbriche pubbliche 300 

Totale 114,061 

Prospetto analitico della produzione dei generi aunonarj. 

. Grano Rabbia 137,547 

Grano turco >» 90,182 

Lupini » 274 

^‘“i de - ! Farro " .' .' .* ! » ‘“'so® 

® t Lenticchie >• 231 

Cicerchie » 793 

Ceri ............. « 878 

Fagiuoli . . ; . » 984 ’ 

241,740 

Favella ' »‘ 419 

biada » 206 

Orzo 1,830 

2,1BB 
243,898 

Riassumendo i titoli delle cifre surriferite possono desumersene i seguenti rapporti: 

Tra la superficie e la popolazione. 

Superficie rubbia 144,061 

Individui . . numero 223,372 

Sopra ogni nibbio individui numero 1. 98. 

Tea la superficie e il prodotto totale. 

Superficie rubbia 114,061 

Prodotto totale » 245,898 

Sopra ogni nibbio di superficie rubbi 2. 13 di prodotto. 

Tra la popolazione e il prodotto in genere. 

Individui numero 233,272 

Produzioni per vitto rubbia 281,740 

Tocca ad ogni individuo nibbio 1. 08. 

STATO PONTIFICIO 71 
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Da questi rapporti, volendo istituire un 
confronto fra questa c lo altre provincie 
dello Stato Romano, emerge elle questa è 
delle più estese e dello- più ricche cosi 
per popolazione come per produzione. 

Nel primo degl'indicali rapporti tra la 
popolazione e la superficie, contando essa 
individui I. «li sopra ogni rubino, viene 
siccome quarta nelle graduazioni fatte dal 
medesimo Galli, vedendosi per prima Ue- 
nevento, che sopra ogni nibbio di super- 
ficie ha individui 2.01, per ultima, Civi- 
tavecchia, elio sopra ogni rubino ha in- 
dividui 0. 28. — Nel secondo rapporto 
tra il prodotto in generi annonarj c la 
superficie, sopra ogni rubino di superli- 


cie avendo un prodotto in tali generi di 
rubbia 9. 15, vedesi nella graduazione sic- 
come quinta, stando per prima Ravenna, 
che sopra ogni nibbio di superficie ha di 
prodotti 2. (ili. e per ultima Spoleto, che 
sopra ogni rubino ne ha 0. 57. — Nel 
terzo rapporto tra 'la popolazione c il pru- 
dono in genere, avendo per ogni indi- 
viduo rubbia I.OH, viene nella graduazione 
come settima, fra Civitavecchia che è se- 
guala per prima, perchè essendo fenile 
e poco popolala , per ogni individuo ha 
rubbia 2. il, e l'Agro Romano, che ad un 
tempo spopolato ed incollo, è posto ul- 
timo. e per ogni individuo non ha che 
rubbia 0. 43. 


Tavola del valore in scudi romani dei prodotti agricoli della provincia. 


CEREALI 

PRODI ZH>M DIVERSE 

ANIMAI! 

- 

TOTALE 

scudi 

blocchi 

«rudi 

bftjéecbi 

«cuilì 

bkjoccbì 

«rudi 

bajocrhi 

1,443.493 

— 

783,761 

— 

544,440 

— 

2,871,694 

— 


Quadro dell’ estimo rutfiro ed urbano della provincia. 


Ristico 


Uni a. so 

Totale 

Scudi 

baj 

Scudi 

1 b *j ! 

Scudi 

baj 

9,898,071 

62 

2,096,642 

| 48 

12,894,714 

10 


Notizie cesesali. — La parie macera- I 
tese del Piceno fu compresa talora nella I 
Marca d'Ancona, talora in quella di Fcr- 1 
ino , sebbene i pontefici le dessero poi 
il primato governativo c giudiziario di ! 
tutte le Marche o Marchesati no’ quali I 
era diviso. La denominazione di Marca- I 
l-'ermana, in cui era compresa questa prò- ( 
vincia, sembra più antica di quella della | 
Marca Anconitana, dacché trovasi cosi indi- ‘ 
cala liti sodo il pontificalo di Benedetto VII 
e neH’anno 978. Goneralmenlc i geografi j 
chiamano Marra d'Ancona tulio il paese j 
dall’LsialTronto per aver fatto in Ancona | 
residenza i marchesi nell’epoca del mag- ! 
gior lustro, sebbene sia pur mollo cono- | 
sciuta ed anche usala la più antica divi- J 
sione in Marca Permana . Marra Came- 
rinese c Marra Anconitana. Checché ne ■ 
sia di ciò, il parse dello Sialo Romano ohia i 


malo le Marche ha distintivo carattere 
per indole di popoli e per dialetto, ed an- 
che per ragioni istoriclie; imperocché noi 
crediamo che inolio valessero a formare 
una specie di lega politica le franchigie 
e i diritti clic questi popoli ebbero con- 
solidali dalle Costituzioni Tgidiane , cosi 
chiamate perchè gli statuti dicesse si eran 
date nei diversi parlamenti in diversi luo- 
ghi temili , furono confermati dal cardi- 
nale F.gidio Albornoz , legalo dei ponte- 
fici in Avignone, il quale bramava in qual- 
siasi modo di richiamare questi luoghi 
alla devozione della Chiesa. 

Il carattere degli abitanti della provin- 
cia di Macerala non mostra gran diver- 
sità da quello degli altri Marchigiani, se 
non sia per conio dell’attività, nella quale 
si mostrano agli all ri superiori : di fallo 
ricca per natura la provincia iti ogm ben 
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di Dio, non manca però di darvi accre- 
scimento coll'industria e col commercio. 
Mollo più moderati dei Romagnoli, i Mar- 
chigiani, ed in particolare que'di Macerala, 
hanno svegliato ingegno, limila lede ne’ 
privati neguzj , non tanta in quelli cho 
s'attengono alla ragione governativa: la 
morale del basso popolo è buona, certo mi- 
gliore di quella del ceto medio: in al- 
cuni luoghi pelò la religione trasmo- 
dante in bigotteria: la nobiltà vi è sca- 
dente, ma non quanto in altre parti dellu 
.Stato: le donne possou dirsi di discreta 
bellezza; molto amorevoli, come sono, rie- 
scono madri alla prole affezionatissime: 
una migliore educazione ad esse data par- 
torirebbe salutarissimi effetti. 

Per conto dei delitti della campagna per 
tutta la provincia, desunta per adequato 
medio dagli anni 1800 al t844, sopra un 
numero di 120,330 tra contadini e brac- 
cianti pei debiti contro le persone , si 
danno <200 denunciali, 703 condannati. 
Il rapporto totale di questi ultimi sopra 
ogni 10,000 del totale dei contadini è 
di H9. Pei delitti contro la proprietà, si 
danno ritto denunciati, 170 condannali. Il 
rapporto totale di questi ultimi sopra ogni 
10,000 del totale dei contadini è di IO. 

Macerala , (distretto) cui governi cheto 
compongono di Macerata capoluogo, C'ivi- 
tanuova, Montolmo, Tolentino c Treja, ha 
una popolazione complessiva di '. 18,8211 
anime. 

Macerala ((inverno): Confina a levante 
con quello di Civila-nuova. a settentrione 
con quello di lìccanali . a ponente con 
quello di .Treja, a mezzogiorno con quello 
di Montolmo. 

Scorre nel territorio di questo governo 
dal Iato di settentrione il fiume Potenza 
clic per qualche tratto lo divide dal ter- 
ritorio di Treja: dal lato di mezzogiorno 
il Olienti che lo sepura dal territorio di 
Montolmo. 

I.n traversa da ostro a tramontana, pas- 
sando per Macerala , la strada maestra 
clic conduce a Kecanali. e da ponente a 
levante sino alla delta città eapoluogo, la 
strada provinciale che viene da Treja, e 
che uscendo di Macerala, si volge a sci- 
rocco per mettere nell’altra strada pro- 
vinciale che costeggia ii Olienti. Ha il 
territorio tre ridenti catene di colli, su 
Cuna delle quali siede Macerala, sulla se- 
conda sta Monte Cassiano: la terza c come 
un seguite della prima, c si divide poscia 
in due rami, l'un de' quali entra nel di- 
stretto di Recanati, l'altro nel governo di 
Civita-Nuova. 
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Si compone il governo dei comuni di 

Macerata, eapoluogo, coll'annesso di 
Villa di Potenza 

Monte tassiano. 

I.a popolazione complessiva del governo 
è di 20,302 anime. 

Quella del comune di Macerala di tri 80S 
anime. 

Macerata ((atta). Capoluogo di delega- 
zione, di distretto c di governo, residenza 
vescovile, sede di un delegato, con quat- 
tro consiglieri di delegazione : una se- 
greteria generale c computisteria, una 
direzione provinciale di pulizia con un 
ispettore, un consiglio provinciale, una 
magistratura ed un consiglio comunale 
cu’ relativi uflìzj : un tribunale di appello 
per lo provinole di Macerala, di Urbino 
e Pesaro, di Ancona, di Termo, di Ascoli, 
di Camerino c del distretto di Loreto : 
un tribunale civile e criminale di prima 
istanza; un assessorato legale; una conser- 
vazione d’ ipoteche ; una propositeria di 
registro, una ricevitoria camerale eco. 

Posta in latitudine al 63“ 18 ’ 46" ed 
in longitudine al 31* 07' 18''. elevata 
sopra il pelo basso del mare moiri 400. tifi, 
lontana dalla capitale poste 21, o 24 mi- 
glia ad ostro di Ancona, nella parte cen- 
trale dell' antico Piceno., sopra un colle 
da cui presentasi allo sguardo a foggia 
di panorama la superila veduta di sì 
bella contrada, siede la nobilissima città 
di Macerata. Ù ricinta di salde mura, co- 
ronala da trcntalre torrioni con due lu- 
nette, una alla porla 1 lontana , T altra a 
quella ilei Mercato. Questi torrioni più 
elica difesa, or servono ad abbellimento. 
I tre forti di cui andava superba furono 
demoliti nei priinordj del corrente se- 
colo. AITintnrno del recinto delle sue 
mura apresi amenissima via che serve di 
pubblico passeggio. L’occhio rimano in- 
cantalo dalla estesa veduta del mare che 
dilatasi da uua parte, mentre dalle altre 
va gradatamente inalzandosi una corona 
di borenti c popolose colline che ter- 
minano in distanza colle creste delle 
montagne. 

Maestoso è l'ingresso per gli esterni 
sobborghi alle due principali porte della 
cillà. In quello denominalo di porla An- 
imimi si entra dalla strida postale che 
vien da Tolentino per un arco ili trionfo 
chiamato delle tre porte. Transita per 
l’altro, che le resta quasi in faccia, chi 
per la stessa pubblica strada scende in 
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riva al Polonia per indi recarsi a Reca- 
nali. Tra le porle secondarie una conduce 
al rom eni» di S. Domenico, da cui prende 
il nome , o alla chiesa di S. Maria delle 
Giazie.l’allru alla suburbana parrocchia di 
Manto . Stefano, della de 'Cappuccini vecchi, 
perocché questi religiosi un tempo la uf- 
liziarono; e la terza chiamala ilei Duomo, 
dà l'accesso al piccolo ma celebre tempio 
di S. Maria della Pace, inalzato ucl 1625 
in memoria della cessazione delle guerre 
civili che avevano agitata la Marca, ces- 
sazione però più immaginala che vera. 
L'na sesta porla della città è situata die- 
tro il palazzo governativo, ma d’ordinario 
è tenuta chiusa, essendovi stato costruito 
un ampio fabbricato ad uso della matta- 
zione delle bestie per lo sfamo della po- 
polazione. 

Ma innanzi di entrare nella città soffer- 
miamoci a riguardare ciò che v'ha di più 
notevole nel suburbio, c diciam prima 
della bella chiesa di S. Maria delle Ver- 
gini, che s’incontra all’ingresso opposto 
a quello di porla Romana, sulla comoda 
strada che viene dalla sottoposta spiag- 
gia deU'Adriatico. l ; u eretta nel 1880 col 
disegno di Galasso da Carpi, e riuscì 
uno dei più bei modelli architettonici che 
maggiormente onorino la provincia. Po- 
vera la fronte, ina bella l'ardita cupola 
ottangolare; forma di croco greca nel- 
l'interno ; ogni capo terminante semicir- 
colarmente. Vi si veggono molti quadri 
di Intoni dipintori Maceratesi , del Ga- 
spcrini. cioè, del bastia ni e del Mancini : 
vi si ammira mia Fuga in Egitto < Itila 
mera famiglia lavoro del eavalìer d' Al- 
pino. e V Adorazione rie Mogi del Tinto- 
rotto. Il Ricci, éhc n'c lo storiografo, non 
dubita di chiamare questo tempio la pa- 
tria pinacoteca. 

Quivi presso è il cimitero moderna- 
mente eretto nel luogo ov’ora il convento 
degli Agostiniani ili Santa Maria della 
Fonte Maggiore: bel convento, e bella 
chiesa che furono distrutti. al tempo del 
dominio francese: della chiesa sussiste 
tuttavia la facciata ma spoglia delle sta- 
tue di marmo clic l’ adornavano, c sul- 
l'area di essa e del convento accomodalo 
vedesi con. discreti ordinamenti il cimi- 
tero che tutto di viene maggiormente ab- 
bellito. 

Viene poscia il convento dei Cappuccini 
vecchi colla chiesa di Santo Stefano, ove 
tra gli altri quadri è un San Francesco 
del Fanelli, e due bellissimi affreschi del 
maceratese Manello Gobbi: si trova quin- 
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di in questo suburbio il pio ospizio che 
serve agli orfani per ricetto : prossima 
alle Ire porle è la casa dei signori della 
Missione , ed in laterale eminenza sulla 
romana via si vede l'ampio convento ili 
Santa Croco dei Minori Osservanti , mo- 
dernamente riedificato, che più nou ha il 
magnifico coro cd il quadro dell' aitar 
maggiore, di Carlo Crivelli, i quali orna- 
vano l’antica chiesa distrutta nel 1799. 

Chi proseguir voglia fino all’ estrema 
punta di questo erto luogo, gode la vista 
del più ameno spettacolo della natura , 
segnando i due fiumi Potenza e Gioenti, 
che bagnano le falde del colle Maceratese, 
una doppia spaziosa, argentea striscia dai 
monti al mare, cui i feraci campi, le case 
di delizia cd i folti paesi abbelliscono in 
guisa, ebe questa cima fu chiamata il 
Sasso d' Italia, per analogia colla famosa 
rupe Api illina di tal nome. 

Entrando la città da un lato delle dite 
porte principali, le vie interne, rese age- 
volmente praticabili , ascendono al piti 
alto culmine , ov’è la piazza principale , 
che fu cosi come si vede accomodala 
ucl 1881. Sebbcno abbia essa l’area al- 
quanto inclinata, nondimeno può dirsi di 
maestoso aspetto , sorgendo ne’ suoi lati 
il palazzo Comunale, modernamente con 
ampio portico ricostruito; il sontuoso pa- 
lazzo che serve di residenza ai rappre- 
sentanti del governo, e perciò è detto go- 
vernativo, la chiesa de' Iternahiti con at- 
tiguo collegio . e I elegante teatro co- 
struito sul disegno del Rihiena: compie ab- 
bellimento alla piazza la .sovrastante altis- 
sima torre, d’onde funesto suono d'al- 
larme e di sciagura rimbombò per le 
valli picene negli ultimi anni del secolo 
passato. 

Il palazzo governativo , o dei presidi 
della Marca , fu edificato nel vicariato di 
Leone Palatini da Lodi , a spese del co 
munc clic lo cedette poi al Governo. No 
fu architetto il rinomalo Bartolomeo (la 
Forlì nel 1286 , e riuscì una delle piò 
magnifiche opere di quel tempo. In mia 
lapide che riportano il Compagnoni cd 
il Ricci, si conserva memoria della prima 
costruzione, ma non se ne vedono clic i 
miseri avanzi ; i maggiori ornati, il por 
tico e la fabbrica superiore furono falli 
sotto il pontificato di Giulio I). Nell’in- 
terno è un amplissima e magnifica sala 
decorata dagli stemmi dei presidi che 
nei diversi tempi governarono la pro- 
vincia. 

Fra i privati cdilizj, se si eccettui quello 
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He! Torri, ora Santacroce, la cui facciala 
però è stranamente sopraccaricata di or- 
nali, niun palagio può dirsi di peregrina 
magnificenza: ina l'interno di alcuni di 
ossi perimenti alle agiate famiglie, c ric- 
camente adorno di monumenti di arie. 
Nel luogo ove esisteva il palazzo del 
conte Bonifazio Centiui , <• il novello del 
Bonaccorri fatto col disegno del romano 
Cenlini: le statue elle decorano il cortile 
furono scolpite dal padovano Bonazza; la 
galleria ricca di bellissimi marmi venne 
dipinta dal Dardani c dal ltambaldi, c la 
ornarono di grandi tavole, appositamente 
ordinate. Solimene , Giaquinto . Franee- 
schini, Del Sole ed il cavaticr Crespi. Del 
palazzo Razzanti ora Cicolini fu archi- 
tetto il bolognese Pellegrino Tibaldi , e 
quivi sono assai stimati gli affreschi del 
portico. Nel palazzo Ftoriani, attualmente 
Carradori, si ammirano una raccolta di 2A 
pregiati quadri, molle iscrizioni, varj se- 
mibusti antichi, ed una bella statua dcl- 
l' imperadore Marco Aurelio, il tutto ri- 
trovato negli scavi dell’antica Recinti. 
Meritano osservazione nel palazzo dei 
Fico nove bellissimi quadri: nel palazzo 
Consulti una saia dipinta dal Tibaldi : 
nella casa Ricci un Giuseppe Ebreo dal | 
Guercino ; in quella dei /.azzanni Una 
raccolta di rare edizioni del 1400 , in 
quelle dei Cavallini un gabinetto di cose 
naturali che essi ereditarono dallo Spa- 
doni; (inaluiciitc in quella dei Monte - 
chiari una ragguardevole raccolta numi- 
smatica. 

Nel !5‘it veimc in animo ad una so- 
cietà di cittadini di erigere presso le mu- 
ra uno Sferisterio: il disegno dell architetto 
a ciò destinalo non ottenne il pubblico 
suffragio: furono quindi invitale a pro- 
nunciare il loro giudizio le due celebri 
accademie di Bologna c di Uoma : alla 
loro unanime disapprovazione succedo un 
progetto architettonico rii Ireneo Aleandri 
da fi. Severino, eseguito nelle formo clic 
or si vedono. Nell'agosto del IK29 fu 
aperto al pubblico quel luogo di ricrea- 
zione destinalo a giuochi equestri o gin- 
nastici, a spettacoli pirotecnici ; giunco 
di pallone, caccia dei turi sellerina, caval- 
lerizza ed altri cserri/j. Questo edilizio è 
degno dell' attenzione del forestiero clic 
visita Macerala. 

Dov' erano il chiostro e la chiesa dei 
Minori Conventuali apresi ora una beila 
c magnifica piazza accomodata al crescente 
uopo dell' interno commercio. Serve di 
caserma alle truppe il vasto eddizio che 
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un lato ne fiancheggia: un ampio portico 
rabbellisce , e congniamente architettata 
è la parte che fu ridotta ad uso di pe- 
scheria e beccheria. 

Cmrt/J sveni. — Nel capo inferiore della 
strada che si apre Ira il palazzo apostolico 
e la chiesa ili S. Paolo, sorge la chiesa, 
cattedrale, di recente e vaga costruzione. 
È intitolata all’Assuiila e a S. Giuliano. 

Di vasta c dignitosa mole nelFinterno, 
sostengono le sue vòlte joniclic colonne 
che posano sopra un dado quadralo : i 
capitelli alla iniehclangclcsca: le cornici 
molto ornate: le colonne, sostenenti gli 
archi, binate: te navate non corrispon- 
denti all' ampiezza della tribuna. Avvi il 
famoso mosaico di S. Michele Arcangelo, 
opera di Giovanni Battista Calandra e 
disegno del cavalier d’Arpino, già ammi- 
rato nella cappella della Basilica Vatica- 
na , dono fatto alla ebiesa dal Cardinal 
Mario Compagnoni Marefoschi. Vi sono 
molle cappelle arricchite di preziose reli- 
quie: nella sacrestia si conserva una di- 
pintura rappresentante una Vergine col 
Bambino, e dicesi lavoro del Pinluricchin. 

Presso la cattedrale sono gli edifizj del- 
l’episcopio. e dei nuovo Seminario-colle- 
gio, giù convento di S. Agostino, che sor- 
gono ai lati della contigua piazza. Quivi 
è puro la nobilissima cappella marmorea 
di .S. Maria della Miscrieordia, venerata 
qual santuario c visitata anche dagli abi- 
tanti dei paesi circonvicini , eretta dal 
Municipio nel 1AA7 per intercedere la 
cessazione della pestilenza, e restaurata 
nel 175B col disegno del cavalier Luigi 
Vanvitelli l a dipintura della Vergine che 
riceve sotto il manto il popolo maceratese, 
stimasi volgarmente di Pietro Perugino, 
ma i periti la vogliono di Carlo Crivelli. 
Vi sono altre ragguardevoli pitture del 
Conca c del Mancini, c stucchi cd inta- 
gli di valenti artisti. 

In fondo alla breve e piana via , che 
può avere il nome di corso, sorge con bel 
disegno e grandiosa fronte la chiesa col- 
legiata di S. Giovanni, clic giù era dei 
Gesuiti: va essa notabilissima per ragguar- 
devoli dipinture. L'abside della chiesa, i 
profeti e i dottori clic decorano i pennac- 
chi della cupola, furono dipinti dall’an- 
conitano Fanelli. L’unica tela che in Ma- 
cerata si conservi del eiltadin suo Bom- 
birli, trovasi nella prima cappella. Evvi 
un quadro del Lanfranco, rappresentante 
il transito della Vergine: mirabile c la 
Grocefissionc, opera di Cola dell'Ama- 
trice. Nel locale annesso a detta chie- 
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sa . un tempo do' Gesuiti, ora proprietà 
della biblioteca comunale, esisteva il col- 
legio e convitto, di cui aveva jus patro- 
nato l'antichissima famiglia Cassini. 

Incontro alla chiesa «li S. Giovanni vi 
«■quella di S. Filippo, della Congregazione 
dell'Oratorio, assai bene edificata, ove am- 
mirasi il quadro di S Gaetano, di l.odo- 
vico Trasi di Ascoli. Nella chiesa di San 
Giorgio, che è arcipretura , c fu riedifi- 
cata dal cavalier Morelli, il Santo dell’al 
tnr maggiore è pregiato lavoro di Sforza 
Compagnoni. Altre chiese vi sono cui non 
mancano cose degne di nolamenlo. ma noi 
ci contentiamo di aver toccalo delie prin- 
cipali. . 

STABlUME.vri PII E Ut PUBBIIC V loto ICE.VZ V — 

Possiede Macerata due considerevoli ospe- 
dali, uno per gl'infermi e Poltro per gli 
alienali ili mente: bene amministrali dal 
comune c decorosamente tenuti nmcndue; 
benché il secondo avesse d'uopo di «pie’ 
miglioramenti che oggi il progresso della 
scienza medica a beneficio dell'umanità in 
molti luoghi ha introdotto. L’ospedale ci- 
vico, che è pur militare, è capace di 80 
individui: la commissione comunitnliva am- 
ministratrico viene assistita (lull’Arcicon- 
fraternita del SS. Sacramento; la cura degli 
infermi è affidata alle Sorelle della rari- 
tà. Vi è inolile la cara del Rifugio di 
S. Martino, fondala da Martino Pangal- 
ducci, artiere, ove i Maceratesi invalidi 
hanno ogni giorno rirovcro c sussidio. 
Due or fanotrofi per ambo i sessi . ed 
lina farmacia gratuita, fondata «la Vin- 
cenzo Dcrardi, già in cura dei Bernabili. 

Il medesimo benemerito cittadino l»c- 
rardi dotò l'orfanotrofio femminile di piti 
glie patrimonio : quindi non meno di 50 
fanciullo vi si raccolgono, Egli beneficò 
anche i poveri orfani, comecché lo stabi- 
limento fosse già sostenuto dal colutine. 

F.vvi, di assai antica istituzione, il mon- 
te di pietà' sebbene per vero dire sia ora 
in decadiinciilo.c sollevi due moliti frumen- 
tari riuniti in uno, i quali somministrano 
in presumagli agricoltori annue l'ubbia ISO 
di grano: di questi ha l'amministrazione 
il vescovo sotto il titolo della S. Trinità e di 
S. Antonio. I n terzo monte detto Barroccio 
dipende da una deputazione prescelta dal 
Consiglio, e distribuisce annualmente 8(70 
ruhhia dì grano con modica elemosina a 
vantaggio dello stabilimento. Avvi oltre 
un ’ ai cicali fraternità col titolo del SS. Sa- 
cramento, diverse confraternite. frale quali 
è notabile quella del S. Sepolcro. Il bene- 
merito Strambi lasciò porzione de’ suoi 
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rapitali per alquanti posti nell'imo e nel- 
l’altro orfauotrofio, e dell'intero patrimonio 
fece erede il seminario , con obbligo di 
tener gratis un certo numero di giovi- 
netti ed altri colla sola metà del paga 
mento. Le femmine pericolanti, e le pen- 
tite hanno esse pure separati ricoveri sotto 
la custodia e la direzione di Suore. 

Non ha molto che è stala aperta in 
questa città una cassa ili risparmio . e 
se Macerata non fu «Ielle prime a fondare 
questa benefica istituzione, «-erto nou era 
dello ultime a raccoglierne grandi van- 
taggi , ed a fornire all’indusLre operajo 
onesto modo di lucrare dc'suoi lisparinj. 

Notiamo finalmente sotto questo capo 
l'asilo infantile che la città si mostrò sol- 
lecita più dcll’altrc ad aprire pei maschi 
poveri , mediante la cristiana carità di 
molti cittadini clic annualmente sommi- 
nistrano oblazioni, acciò in apposito lo- 
cale siano ricoverati nelle ore del giorno, 
alimentali e vestili, oltre a cento fanciulli. 
Immenso è il vantaggio che se ne vien 
ricavando per 1'educuzionc dei popolo. Sa- 
rebbe desiderabile che l’asilo fosse esteso 
aneltc alle femmine; ma questo vuoto non 
è tanto sentito, in quanto clic all'educa- 
zione ed istruzion loro è alla meglio prov- 
veduto dalle Suore di S. Giuseppe, le quali 
olire all’esibir maestre per un buon nu- 
mero di fanciulle povero » altre ne som- 
ministrano per quelle della classe agiata. 

Istbcziosb ri BBuic*. Lustro singolare 

ha da più secoli in Macerata ogni genere 
«li seri ed ameni sludj.É noto che da lungo 
tempo possiede essa un pubblico Studio, 
il quale fu istituito da papa Niccolò IV 
sul cadere del secolo .Nili. Alcuni storici 
ne attribuiscono l'apertura a Federico II: 
ad ogni modo è certo che, dopo (Ionia e 
Bologna , ebbe Macerala una università 
che alto grido levò di sé ne’paesi circon- 
vicini, c clic dal concorso degli studenti 
e de’ foraslieri fu molto avvantaggiata, 
perché vi si accrebbero popolazione, abi- 
tazioni r ricchezza. Il nome di Giulioso 
«la Monte Granare, quivi in tempi anti- 
chissimi professor di giurisprudenza, se 
non s’agguaglia quello di Irnerio in Bo- 
logna, viene però in celebrità come sf- 
rondo. Paolo ili nel primo giugno ISSO 
restaurò ed accrebbe il lustro dell'univer- 
sità di Macerata, per beneficare i popoli 
già da lui come Cardinal legato pruden- 
temente governati. Essa ebbe spesso a 
professori uomini dì molla fama. Vi lesse 
filosofia nel 1880 Felice Pcretti, che poi 
fu Sisto V ; c fra gli altri cho v' ebber 
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cattedra vanno più celebrali il Sego, il 
Petrocchini ed il Guccini. In seguito delle 
ultime riforme fatte sotto Leone XII essa é 
divenuta università di seconda classe. Si 
compone di quattro collegi : il teologico , 
il legni)-, il medico-chirurgo ,ed il filosofico. 
Cancelliere dell’ università è il vescovo 
prò tempore I quattro collegi lianno le 
seguenti cattedre: 

Collegio Teologico. 

Sacra Scrittura 
Teologia dogmatica 
Teologia morale 
Storia ecclesiastica 
Istituzioni canoniche 
Testo canonico 
Testo civile. 

Collegio Legale. , 

Istituzioni civili 
Istituzioni criminali 
Tosto civile 
Testo canonico. 

Collegio medico-chirurgico. 

Anatomia e Tisiologia 
Patologia, Igiene, Semiotica, Terapeu- 
tica generale 
Chimica 
Botanica 

Medicina teorico-pratica 
Medicina politico-legale. 

Chirurgia ed Ostetricia 
Materia medica 
Farmacia. 

Collegio Filosofico. 

Logica, Metafisica ed Stira 
Fisica 

Matematica applicala 
Algebra e Geometria. 

L'università è corredata di gabinetti di 
fisica, storia naturale , chimica ed agri- 
coltura. Quest' ultimo gabinetto, fino al- 
l'anno 1810, era forse l'unico nello Stalo 
Ecclesialico, e seguita tuttavia ad esser dei 
primi, perocché fra le altre cose prege- 
voli possiede una completa serie di mo- 
delli di tulli gli attrezzi rurali. K fornita 
l'università anche di discreti gabinetti 
botanico, patologico, anatomico ed agrario, 
nonché di un giardino botanico, direni 
«lai professori medesimi. Vi ha pure un 
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musco archeologico istituito con decreto 
consiliare del tu giugno 1818, che ogni 
giorno si arricchisce, essendosi assegnala 
un'annua somma pur l'acquisto di ana- 
loghi oggetti. 

.sino al 1808, oltre T università, fu in 
Macerata un collegio di avvocati e di 
procuratori, insignito del privilegio di 
conferire le lauree nel diritto civile c ca- 
nonico. Era composto di ito c talvolta 80 
membri, e fu eretto dal cardinale Egidio 
Albornoz nel lóti». Se non poteva chia- 
marsi di utilità vera la soverchia facili- 
tazione a dispensar lauree dottorali , ed 
aumentare, con danno di siudj più ne- 
cessari alla società , il numero dei pro- 
fessanti la legge, tuttavia è da riguar- 
darsi conte cosa molto onorevole per Ma- 
cerata l'aver posseduto ad un tempo dm- 
collegi. 

Nel Ginnasio Comunulr si fanno gli 
siudj preparatori all'università, o vi si 
insegnano grammatica, belle lettere, elo- 
quenza e filosofìa , nonché diverse belle 
arti sotto la direzione del magistrato , e 
per esso di lina deputazione prescelta 
dal • onsiglio. 

Ornamento e vantaggio singolare è la 
sua copiosa e ben situata biblioteca, clic 
ebbe principio dalla munitieenza di ('de- 
mente XIV c della liberalità del mar- 
chese Bartolomeo Mozzi, il quale può dir- 
sene il fondatore. Vi aggiunse buon nu- 
mero di libri di giurisprudenza l'avvo- 
cato Francesco Mornalti, e nel 1833 ter- 
minò di arricchirla il padre Tomaso Bor- 
getti. Il numero de' suoi volumi si fa 
ascenderò a circa vintiduemila. E divisa 
in due parti che prendon nome dai suoi 
benefattori. Nella Mozziana è un codice 
biblico del 1400: nella Borgettiana si con- 
servano IR rari manoscritti in pergamena, 
uno in bambacina. Un annuo assegna- 
mento serve ad arricchirla delle accreditate 
opero moderno. 

Accintine i.ETTt:n»air. — È quivi cele- 
bre e tuttavia sussiste quella da' Catenati, 
una delle più antiche in Italia, clic ri- 
corda con gloria di essere stata eletta dal- 
l'immorlale Torquato Tasso per la revi- 
sione della sua Gerusalemme liberala. 
Venne fondala nel 1540 sotto il pontifi- 
cato ili Paolo 111, e Girolamo Zoppiu , 
chiamato a professare umane lettere, fu 
il primo a presiederla, fi suo emblema 
la catena d'oro immaginata da Omero, la 
quale scendendo dal Ciclo in terra colle 
celesti cose le terrene congiiingc. Presto 
arquislò rinomanza, od oltre a quello del 
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Tasso si ficgiù dei nomi di Costantini, 
Mozzoni. Picoolomini, Alalcona. Cazzarmi, 
Annitrì Caro e Crescitnbeni. Altre aera- 
demie figurarono in Macerala , e forse 
troppe, quelle cioè dei Concordi, degli 
.Ceduti, degli Uniti , degl 'Imperfetti. Il 
vescovo cardinale Centi fondò quella 
detta dal tuo nome Ctnlina. In tempi a 
noi [dii prossimi vi ronqrdrvcro gli .iflu 
litoti , gli si lobo tonti , i Ceri umici ed i 
Poligrafi : fortuna elle durarono poco. 

Con miglior iuteudiuienlo vi si è da 
ultimo nel 1843 istituita ima società d’u- 
(jricoltura e d'industria per tutta la pro- 
vincia, e perciò sussidiata con appositi 
fondi dal Consiglio provinciale. Si com- 
pone di 00 socj ordiuarj esercenti, tutti 
nativi della provincia Maceratese, olire gli 
onorarj ed i corrispondenti, l’elio ed 
utile scopo quello di promuovere nel 
paese l'istruzione relativa all' agricoltura, 
alle arti ed al commercio! Se vada pro- 
sperosa corno sarchile desiderabile non 
sappiam dire. Si congregano i socj una 
volta al mese e danno pubblicità ai loro 
atti, clic però non corrono per le mani di 
molti. !.a società è retta da un presi- 
dente, che è il delegato apostolico prò 
tempore, in assenza ilei quale un vice- 
presidente nc tiene le véci, c da un consi- 
glio di amministraziono formato di otto 
membri fra gli ordinari, che hanno 1111 se- 
gretario ed un economo. 

Per le amene conversazioni, per la filo- 
drammatica, per la filarmonica c per la 
danza, havvi un disino con molla splen- 
didezza tenuto da un congruo numero di 
socj. I Maceratesi sono amanti del civil 
conversare, e accorrono volentieri agli 
sperimenti della drammatica declamazione 
che quivi si danno. 

Cozutncio ed ivDcsTRiv. — Coll'argilla di 
che si fa uso in Macerata, togliendola 
dalla cava presso Monte Milone, e che 
molto inferiore non è a quella stessa di 
Civita Castellana, si pongono in commer- 
cio ottime stoviglie. Havvi una fabbrica 
di vetri che in addietro godè molta rino- 
manza: ora è più ricordata quella dei 
fosfori. Lungo il vicino fiume vi sono 
molte mole da grano e da olio: v'ha di- 
verse tipografie che hanno abbastanza la- 
voro. Non si può però dire che l’ indu- 
stria ed il commercio siano quivi molto 
importanti. Tranne i panni ed altri ge- 
neri pel suo consumo, il priucipal traffico 
consiste in seta e bestiame. Vi si tiene 
mercato settimanale nei giorni di mcr- 
eoldl c saltato, fiera di un giorno il mar- 
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tedi dell'Ascensione, di due giorni il 31 
agosto. Ne piace qui di notare, scblicii 
possa dirsi di quasi tulle le Marcile, clic 
quivi i viveri sono a buonissimo mercato, 
e clic audio nei tempi carestosi il loro 
l>nvzo non si ò mai ad esuberanza inal- 
zato. 

Rota MvcEiurasi:. — Fu questa cittàpcr 
lungo tempo il primo seggio della giu- 
risprudenza picena, e Sisto V vi istituì il 
celebre tribunale, detto, a somiglianza di 
quello di Roma, la ituotu. Considerando 
Sisto V la fama di che godeva Macerata 
per la sua università e pei diversi col- 
legi di avvocati e di notaj, nonché per 
l’abbondanza d'iusigui dottori, questo su- 
premo tribunale di misto foro vi eresse per 
le controversie civili, criminali ed eccle- 
siastiche di lutto il Piceno. Era composto 
di B giudici che si chiamavano uditori di 
Rota, i quali dovevano essere chierici ce- 
libi, ed a turno collegialmente giudica- 
vano tanto in prima istanza che in ap- 
pello. fili uditori della Maceratese [lassa- 
vano quasi sempre alle Rote di Lucca e 
di Genova. La carica di uditore durava 
cinque anni: prima die spirasse il tempo, 
il consiglio di Credenza, clic tutelava lutto 
ciò clic aveva relazione agli alTuri pub- 
blici, comprensivamente alla nomina di 
detti uditori e di lutti gl'impiegati, for- 
mava una deputazione, composta almeno 
di due membri di Credenza, i quali face- 
vano il sindacato all'uditore elio cessava 

Coll' invasione francese, succeduto al 
governo pontificio I' italico, terminò la 
Rota di Macerala c il tribunale di appello, 
e vi fu sostituito un tribunale di prima 
istanza civile c criminale, giusta la forma 
di quel governo. Pio VII a' lì luglio del 
(810, riconoscendo il drillo che vi aveva 
Macerala, vi istituì il tribunale superiore 
di appello, componendolo di sette giudici 
In sullo spirare del 1824 però lo perde 
nella riforma giudiziaria di Leone XII. Se 
non che papa Gregorio XVI nel 1831 
reintegrò Macerata del tribunale di ap- 
pello colla estesa giurisdizione di sopra 
accennala. 

Prima di venire ai cenni storici cre- 
diam bene di toccare alcuna cosa dell'an- 
tico regime del suo municipio. Quattro 
erano i civili ordinamenti clic lo distin- 
guevano, cioè: il Consiglio Generale che 
dava la qualifica di cittadino; il Priorato 
clic si accordava a chi veniva ascritto alla 
nobiltà; il Consiglio di Credenza, che era 
formulo di tutti i nobili ; ed il Supremo 
Consiglio di Riformunza, clic era il piò 
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rispettato ed onorifico, nou polendovi ap- 
partenere dite i più distinti patrizj. I suoi 
membri formavano le leggi pel buon re- 
golamento della città cd avevano l'esclu- 
sivo diritto di conferire tutti i gradi. Le 
prerogativa da questo consiglio esercitale 
furono poi trasferite ad tino deputazione 
filiamola .Araldica, composta del prelato 
delegato “prò tempore , del gonfaloniere e 
di otto consiglieri appartenenti al ceto 
de’ più rispettabili patrizi. Dal che si vede 
che il municipio era o fu quasi sempre 
governato da un’ aristocrazia. 

.Fu poi Macerata ne' secoli passati il 
luogo dell'or^ (viaria residènza dei legati 
e rettori della Marea, e sebben si trovi 
elio in altre citta sovente dimoiarono, U 
ebe fu principalmente in Ancona . pur 
nondimeno Macerala era tenuta cotns loro 
slabìl sedia. 

Nella funesta confusione di poteri dei 
tempi andati spesso i vescovi medesimi 
di Macerala furono ad un tempo rettori 
della Marca: talvolta al poter politico e 
religioso congiunsero il militare. In Ma- 
cerata si teneva il tesoro del Piceno, o 
quivi il Tesoriere ' ebbe stanza sino al 
pontificato 'di Pio V'I._ Vi furono anche in 
antico ducirfecche, una ebo batteva mone- 
te per conto del governo, l'aTtrb per conto 
del comune. . 

Cessi storici. — A piè Bel eolio su cui 
sorge Macerata giaceva nei trascorsi tempi 
la vetustissima Ricino, traversata dai fiume 
Potenza ; di questa illustre città del Pi- 
ceno veggonsi ancora i maestosi avanzi 
alla sinistra sponda del. fiume nel luogo 
chiamato H ptueo , o ponte di-Macerata : fu 
detta fucina, secondo alami, da un lem 

E 'o in quelle. vicinanze dedicalo a Venere 
ricina, e giunse a lai potenza da emu- 
lare le più famose città picene. Venne 
in essa dedotta una colonia romana; ebbe 
gli onori di municipio e godo leggi pro- 
prie sotto il romano impero. Plinio il Vec--. 
cbio, il quale mori nell'anno. 70 dell’ era 
cristiana, nomina con onore i Recinesi 
fra i popoli mediterranei del Piceno: 
Frontino parla dell’abbondanza dell'Agro 
di Recina e ne indica i conlini. Nella sua 
floridezza possedeva terme e- forò: i suoi 
edifuj al tempo di Trajano furono nobil- 
mente ingranditi. Questo imperatore donò 
alla repubblica recinese l'eredità di Tu- 
scilo Nominato, acciò la erogasse ne' ri- 
stauri dei bagni, del foro e delle piazze, 
e di quosla disposizione si conserva un 
marmo in Macerata. L'imperatore Settimio 
Severo fu largo di beneficenze alla Colo- 
stato romricio 
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nia di Recina, la restaurò e vi posa nuovi 
abitatori, il che risulta da altra lapide 
che pur conservasi in Macerata. 

Recina parteggiò per Giulio Cesare. 
Narrano gli storici che i Rccincsi assolda- 
rono prr lui gente, e alloggiarono la le- 
gione XII. detta poi fulminatrice a tem- 
pi di Augusto; aggiungono che la XXIII 
era in gran parte composta di Recinesi. 
L'imperatore Clio Adriano, chiamato l’Au- 
gusto dpi Piceni, vi aprili ginnasio e Pa- 
lanco. e però come ud instauratorc delle 
buone lettere e delle arti liberali i Iteci- 
ncsi gli alzarono una statua equestre 
dorata: d' allora in poi la città cominciò 
u chiamarsi Elia Recina In onore del 
benefico principe. Successivamente Mario 
Aurelio Antonino, nel passaggio clic fece 
per Recina movendo contro 1 Marcoinanni, 
ordinò foascro ricostruiti i suoi grandiosi 
acquedotti, restituitale l'acqua Marzia fra 
il fiume Pulenzu ed il tempio di Marte, 
e le diede cosi il dritto di chiamarsi an- 
che Jntoniniana. L'imperatore Clio Perti- 
nace vi restaurò poi con altri edifizj il 
pretorio e l’anfiteatro, del quale veggonsi 
tuttavia i ruderi e la maggior parte degli 
archi. Settimio Severo i’arricchl talmente 
di maestosi edifirj da meritare un ore» 
trionfale , che gli fu eretto di qua dal 
fiume incontro all'anfiteatro di Pertinace. 
l<!ijiipcratore (.Iodio Pupicno Massimo nel 
210 ricinse la città di mura e di torri, i 
cut avanzi vedeva usi aQcora nel secolo XIV; 
quiudi il popoli) Recinesa gli decretò una 
statua di marmo con onorevole epigrafe. 
Per ultimo Licinio Gallieno vi fece fabbri- 
care pubblici granaj e sontuosi templi , 
fra quali 'uno celebratissimo a Mercurio, 
per cui gli fu coniata dal senato e dal po- 
polo -una medaglia coll'epigrafe: Colonia 
Ritina Felix Helvia. Venne allora in tanta 
ricchezza e potenza che fu considerata 
..qual Metropoli del Piceno. Ma di tanto 
splendore e magnificenza, dopo le incur- 
sioni ostili dei barbari, tion rimasero che 
deboli tracce: 

Correva l'anno »08 quando Recina, del 
pari: che Urbisaglia , furono da Alarico 
smantellale e distrutte. Dopo tale devasta- 
zione dicesi che i profughi con le reliquia 
di quelle alte mura edificassero Io due 
città più vicine, Macerala e Recanati, lo 
prime delle quali fosse appunto cosi 
detta perchè sorta in certa guisa dalle 
macerie. 

In quella catastrofe sembra che il vesco- 
vo Recinese trasferisse la sede nella nuova 
citili, e elio fpsso allora eletto a patrono 
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del muggior tempio S. Giuliano. Duratile 
la gotica dominazione tennero preservali 
gli ululanti da nuove aggressioni in gra- 
zia dello naturali difese offerte da silo si 
elevato; iìelisario ebbe da essi generoso 
soccorso': re 'l'eja, ultimo sovrano dei 
(joti, lento invano sottometterti- coll’ as- 
sedio. 

Noli invasione longobardica per conio 
di Macerata altro non si può notare che 
essa non sofferse gran fatto , o elio anzi 
venne a mano a mano ingrandendo fra > 
dissidj e lo guerre clteT Longobardi ebbero 
coi Greci. Sembra, è vero, clic re Desiderio, 
avanzandosi nel 1 Piceno, s’impadronisse 
anche ili Macerata: uia pare eziandio che 
la violenza a qucsta'cillà usata fosse fra 
le cagioni per cui fu. invocato novella- 
mente dail papi il soccorso uci branchi 

0 di (atrio Magno che pose fine al regno 
longobardico, t.lieechèjic sia iti ciò, quasi 
due secoli dopo quest’epoca, pianto funesta 
all’Italia troviamo cjie Macerala si reg- 
geva colle leggi dei Longobardi secondo 

1 capitolari di Carlo Magno , c che nel 
principio del secolo XI , sebbene molto 
patito avene dai Hcrengarj c da Arnolfo 
re di Germania e d'Italia, pure trovatasi 
iti conelderabitefcliprenle stato. Ma il fu- 
nesto, genne dellti fazioni che si origi- 
narono nella contesa fra il trono c la tiara, 
dannosi ad ogni ..città, ilaliaua , riuscì 
a Macerala dannosissimo. Notano gli sto- 
rie! che i Maceratesi, dopo aver lunga- 
mente fluttualo nell'incertezza, andarono, 
soggetti a cosi gravi disastri da meritare 
appena la loro città il homo di borgata 
o di castello. Datasi poi a sostenere la 
parte guelfa, quasi sempre in poesia ri- 
manendo, ottenuto da Niccolò IV l'onore 
di un pubblico studio p fatta seggio dei 
reggitori della Marca, potè bensì rilevarsi 
dai danni che sofferti aveva e veder pro- 
sperare i suoi matérial! interessi, ma il 
suo comune non preseulù avvenimenti 
degni di considéTazionp; quindi non ha 
una storia che dagli altri particolarmente 
il distingua. 

Federico il aveva guerra colla Chiesa. 
Lo scomunicava Gregorio IX, affidando il 
comando delle sue milizie a Giovanni di 
Uricnne, re di Gerusalemme , con {frodo 
di capitano generale di^itomagna' e della 
Marca. Partito Federico perla sacra guerra 
di Palestina, Rinaldo, suo viceré in Sicilia, 
per suo incarico occupò ostilmente la Marca 
e si avanzò sino a Macerala. Prontamente 
se ne impadronì egli, ritenendola come 
posto importante alla sede della guerra 
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c tale da poter quinci dominare a nome 
dell impernlore tutto il réslantedella Marèa; 
e poseia la fortificò con un nuovo giro 
di mura, con propugnacoli o torrioni, ter- 
rapieno largo c profondo fossato , opere 
della miglior architettura militare ili quel 
tempo. Atloraijacerata gveya più ili qual- 
Irotniglia di circuito, contenendo, da Fonte 
Maggiore per la via delta aulicamente Ti- 
Uurtina alle fonti di -Macerala per la via 
Flàniminia, sei nobili ed ampli quartieri 
chiamali di S. Giuliano, di S. Paolo, di 
S. Pietro', del Monte, ili S. Salvatore c 
di Macerata. P.atla piazza d'arme e camera 
Cesarea, convenne ai Maceratesi sostenere 
le 'gravezze, delle contribuzioni, degli al- 
loggi ,cd altri incomodi delia guerra. Il 
papa facendo uso di sue ariqi sacre, sco- 
municò Rinaldo, propose alla difesa della 
Marca- il re Giovanni di Brienne 'e vi 
Reputò legalo il curdinal Giovanni Co- 
lonna. Varie e -luttuose furono le Conse- 
guenze di questa guerra: Avendo supe- 
riorità le armi imperiali, Gregorio IX, per 
-costringere Rinatilo ad abbandonare le 
Marche e .Macerata, portò la guerra nel 
reame di Napoli; ina poco valse., chè le 
truppe lo quali, guerreggiavano in nome 
del papa soffersero rotte qua e eoli. Fe- 
derico II. cui piu clic la Palestina oggìmai 
premevano- i suoi Stali , vcnqto a’ palli 
coi pernici del’ nome cristiano , tornò in 
Italia : il pontefice ebbe per grazia otte- 
ner pace ila lui, « Cosi riacquistò prepon- 
deranza sulle Marche, .'.'munendo in ispa- 
i-i.iV modo Macerala di gente d'arme. Da 
quest'epoca segnano .gli. storici i nomi di 
varj podestà e giudici generali della Marca 
residenti in Macerata. 

Nell'epoca ilei la traslazione della Sede 
pontificale in Avignone più si parvero le 
tendenze guelfe cui ,»* era data la città. 

Ilo appena colà, servo di Frapcia, Cle- 
mente V, sorgendo i Marchigiani a ghibel- 
lini spirili, presero le armi contro il ret- 
tore Kambaldo ile Collalli e suoi seguaci. 

'ì Maceratesi ne sostennero la difesa 
contro i Ghibellini, i quali dal guasto delle 
campagne passarono a minacciare le città. 
Clemente V. per pacificar la provincia fece 
diversi ordinamenti. Nominato poi rettore 
generale della Marca Bertrando de Got, 
nipote di Clemente, e suo vicario gene- 
rale nel tcmporalo Gerardo de Taslis. Ira 
per le novità che facevano i ministri fran- 
cesi del pontefice, e la crescente forza 
delle fazioni, quasi tutti i Marchigiani si 
sollevarono; se non che a favore del pon- 
tefice il comune di Macerata, coll ajuto di 
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quel di Jesr, spiegò ne' Gonfaloni I arma 
antica della Chiosa. J/csercip) guelfa ar- 
ruolalo da Gerardo si radunò presso Ma- 
cerata per rombai toro vGhibullini.-Li superò 
di falli, ed in premio dell’ajuto ricevuto 
da’Mao.cralosi confermò Uno tutte le esen- 
/. ioni, librila, privilegj od oboli, nonché 
lo statuto di che godeva il municipio. Cosi 
Macerala acquislava per beneplacito ciò 
ebe i Ghibellini delle. altre Icrro mercé 
la forza dello armi nell’ assenza de' pon- 
tefici ottenevano. ' . • ‘ 

Tuttavia i pontefici in Avignone trascu- 
rando più ognora l'Italia, vacillò anche 
Macerala per un istante nella fède guelfa. 
Fedo dei Malucci, 'sostenuto dall’ arrivo-,, 
scovò ‘Visconti, usurpò la signoria della 
città: uia -poiché ila Innocenzo IV venne 
mandalo iu Italia il cardinale KgidioaXl- 
hurnoz, quel lirannello fece la sua sqflo- 
missione: la cillà apèrse spòniaiieaiucHle 
le porte al cardinale e fu convenuto; fosse 
vicario pontificio' uno de' suoi nobili .Cit- 
tadini;* pagasse il comune alla Camera 
Apostòlica 'cinquemila fiorini d’oriv; rice- 
vesse. il legalo la cillà in governo come 
residenza del preside della Marca per una 
de’ suoi nipoti col titolo di còrrclLorerleHa 
Marca. Fn indi. a poca, cioè nel l3Sf, 
che nella città di fainv.nol parlaineirtogene- 
rale chi intervennero ambasciadori di tutti 
i, comuni del Piceno, dal cardinale lCgidio 
Albornoz si promulgarono le antiche co- 
stituzioni della Marco, ebe da lui clic a. 
noma della Chiesa le- sanzionava furono 
dello Ègidianb. Fra la altre cose c»u-essé 
fu 'tliVisa la curia generalo, della Marca 
nelle Ire presidenze diaria, di Caino-' 
rino e di. S.. l.omizo in Campo: ma nel- 
1504 il iiieJesimp cardinale stabili clic la 
presidenza di Camerino passasse a Mace- 
rala, e che quivi, come a luogo meglio 
adatto e più centrate, per comodo mag- 
giore di Urite le marche si riducesse la 
curia generale, l’cr utile |mì -dei 'Mar-' 
chigiani e decoro dc'presidi, il medesimo 
cardinale, ad esempio del collegio dogli- 
avvocati stabilite in Bologna-, eresse in 
Macerala un collegio di- avvocati c prò-- 
curatori della cuna, e facendo una rifor- 
ma nel pubblico studio-, confermò la fa- 
coltà che sin da tempo, antica aveva di 
promuovere alla laurea doltorulu. Inol- 
tre il cardinale, a guarentigia non inoli 
della curia che de' cittadini, provvide a 
compiere la fortificazione della città, ma 
ne restrinse il circuito , per modo clic 
fu Gn d’alloru ridotta all'area che attual- 
mente conserva. 
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A tempo Hi papa 'Gregorio XI, reg- 
gendo la Marca il vescovo di Conca, il 
popolo si Igvù a tumulto e si sottomise 
a flnrlnlfn /'ni nni ilei signori di t amorino, 
uno ilei -capi (Iella lega italica. Ritor- 
nalo il pontefice dalla Francia in Roma, fu 
sollecito a rendersi amico quel feudatario 
col frogiarlo del Idolo di cannali' dell» 
Chiosa EITctìivanienle il Varani nc prese 
le parli respingendo con valore le aggres- 
sioni degli altri collegati. Reso poi più 
sicuro dalla pace pretese egli di lirau- 

3 are il popolo , ma il popolo seppe 
carseno introducendo occultamente 
in città un pontificio delegalo,, che ripri- 
stinò l'antico governo. 

NelsiA' cessivi) pontificato di Bonifazio IX, 
il fratèllo suo 7 ornatali, investilo della 
signoria Marchigiana, perodio diparte fece 
uccidere proditoriamente il [frode capi- 
tallo Boldniui da Manicale, attirandolo ad 
up convito : questo I fallimento fu cagiono 
di gravissimi danni alla città: impercioc- 
ché il tiglio di ftoldrino con 400 de suoi, in 
vendetta della morto del padre, faceva danno 
e sperpero nelle campagne, e crudelmente 
uccideva quanti Maceratesi poteva aver fra 
le mani; poi ingrossando sue genti c coltc- 
gaujosi con Azzo da («stello, modenese, e 
Biorilo De Michèli»! li, '^perugino - , capitani 
della compagnia’ vcnluriera della di San 
Giorgio, si fece' sotto 'lo mura della città 
minacciandole fcVro c fuoco- se n-Tn gli 
fosso consegnatoli marchese autore della 
morte dèi padre di Ini. Il marchese, as- 
sistito dàl vènto Francesco Novello di Car 
rara e da' alcuni- ambasciadori fiorentini 
spediti da) papa, veline a patti col Rol- 
drino: gli rese il cadavere del padre, gli 
pagò rimila fiorini d'oro. Ma le coso non 
si fermarono' a quésto. Il marchese Toin 
■naselli, credendosi liberalo di quel ne- 
mico, pensò, di poter ridurre tutta la Marca 
iò potestà della (diiesa , e col conlc di 
Carrara unito un gr<Mo esercito, assaliti 
i Varani, signori di molti luoghi, potè pi- 
gliar Uno di forza il castello di Penna- 
sdngiovanni.Ma i Varani, unitisi alla gente 
del Boldrino e del Bi&rdo , marciarono 
colle lor soldatesche verso Penna, la pro- 
serò , 'vi tutsro II- marchese ed il colile ed 
ameni! no fecero prigionieri. Si riscattò 
poscia il marchese -pagando grosse som- 
me, è ottenne, o a meglio dire comprò 
lina pare.' 

A piò gravi conclusioni andò soggetta 
Macerala nel secolo XV. Sul cominciare 
di esso ripresero la superiorità i Varani, 
ma non poterono infrenare -il popolo clic 
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richiamava «ne franchigie Fomentalo c 
assillilo da loro Antonio ili Panni Hi 
S iman r ino Ha Marnata ioni» di oppri- 
mere la liberti della pallia e farsene si- 
gnore ; ma militando agli stipendi delia 
Chiesa il Moslaida da borii . valoroso ca- 
pitano, comballè Antonio, uccise lui ed ì 
suoi compiici, o restituì la cittì alla dire- 
ziono del ponletico. 

Nel successiru tciiiuo della Chiesa ri- 
senti oh ubo Macerata gli elTetli delle som- 
mosso eccitale dai Malalestn c dai Brao- 
cescbi : per sedarla lor si opposero flppor- 
tunatamente Pietro Colonna ed il cardi- 
nale Vitelleschi. Indi, a poco presero a 
turbare novellamente la pace pubblica 
gli Sforza^ e fu necessità il sottomettersi 
nd essi ; te non che nel conflitto clic al- 
lor si accede tra quei signori ed il Pic- 
cinino, papa Eugenio IV, col soccorso di 
Alfonso re di Aragona -ricuperò . i suoi 
dritti sulla Marca,' e deputò il cardinale 
Capraniea a risiedere in Macerata. Tutta- 
via la sorte delle ormi si mostrò per un 
momento talmente propizia agli Sforze- 
schi, che, dopo la sanguinosa zuffa acca- 
duta nel tuo in riva al Cbionti , parve 
che la lor potenza risalir dovesse al pri- 
mitivo splendore. Ma udranno successivo 
il Malatesta procacciar» sull* Esino alle 
soldatesche panali una non nien compirla 
vittoria; quindi ne conseguiva la capito- 
lazione di Recanati rieondurerrte in Ma- 
cerala un legato nel cardinale Sraratupi, 
a la residenza dalla Curia generale delle 
Marche 

Nel pontificato di Alessandro VI si ri- 
senti la ritta degli ambiziosi progetti dd 
figliuolo di lui resaro Borgia, mentre la 
governava il cardinale Alessandro Far- 
nese legalo residente in Macerata, rosei», 
sebben venisse fioi*eudo nelle scienze e 
nelle lettere, provò le conseguenze delle 
diverse guerre che dovette sostenere Giu- 
lio II, e di quelle ai l.eonc X . allorché 
questi spogliò del suo Stalo il duca d'Cr— 
bino, il quale diede molto da pensare qi 
Marchigiani. Il duca rnn 20,000 combat- 
tenti saccheggiò Jesi e. molte terre della 
provincia: Macerala si salvò dàlie sue 
armi fortificandosi Travagliarono 'quindi 
la Marc» le pretensioni di Luigi Ufre- 
dacci: Leone X, por umiliar lui rd altri 
tirannelli. elesse governatore e commissario 
generale Niccolò Buonafede di San Giusto, 
vescovo di Chiusi, che fece il suo. ingresso 
in Macerata con tal solennità e munifi- 
cenza che prima non s’era mai vista la 
somigliante. I tirannelli furon domati, ma 
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la pompo od il lusso di Leone X a la ven- 
dita del le indulgenze preparav ano il grandi 
scisma rh« ancor dividè la chiesa cri- 
stiani z— Chiamato al trono di Pietre 
Clemente VII , mentre le armi imperiali 
davano il sacco alla rapitale del monde 
cristiano , u, uni™ ij pontefice era tenoUi 
in prigione dsll' imperatore Girlo V e 
r imperatore iudieeva pubbliche preci per 
la liberazione di lui — simulazione rhe 
mai non ebbe uguale — profittando di 
tuli eventi molle scorrerie fecero per ir 
Marche non pochi signori , o di diversi 
luoghi s'impadronirono. Nè li lasciarono 
essi a Clemente VII, finché accomodatosi 
eoll'imperatore, a mezzo del suo vicelegato 
Antonio Bonsi residente ip Macerata, Don 
li ebbe ricondotti al dovere, e richiamali 
la Marca alla piena obbedieflza della 
Chiosa. 1 successivi trattati di pace, e piè 
tardi la pontificia protezione di Sisto V . 
procacciarono a questa città In preminenza 
sopra le altre circonvicine. 

All'epoca dell’invasione dei repubbli- 
cani di Francia due avvenimenti di con- 
traria natura si notano -in Macerata , i 
quali fanno apertamente conoscere comi 
tino dai primi -trambusti notabilissima 
differenza era tra le opinioni de’ cittadini 
e quelle degli abitatori della campagna; 
rd in questa occasione noi credimi beni 
di avvertirla, tanto più che questa l I» 
condizione in cui a un di presso si tro- 
vano tulle le città dello Stalo Romano per 
rispello ai loro conladi. Nel 1707, stando 
i repubblicani di (rancia ad Ancona, in 
Macerala si fcco un adunanza di cittadini 
in cui furono eletti duo deputati che cali 
dovessero recarsi pregando il generale 
Desolici, comandante della divisione fran- 
cese, acciò volesse concedere la prote- 
zione della sua repùbblica alla città f 
provincia di Macerala. Il prelato Tom- 
maso Arezzo, che governava Macerata, si 
òpposo invano a questa deliberazione. I 
deputali andarono--: lè porte della ritti 
furono aperte ai Francesi. Due anni dopo 
gli abitanti della campagna entrali in 
Srarcrjta insorsero ronlro i Francesi. Il 
enende Mounier non potè sedare quel 
insurrezione che entrando di viva fona 
nella città il giórno 8 luglio del 1799, ' 
combattendo lungamente eoi montaenuoli 
rhe molto bene , dopo aver resistito in 
sulle mura, si erano trincerati nella pub 
blica piazza. I Francesi perderono molla 
gente, o se no vendicarono ponendo a 
sacco la città , *: dimenticando , come in 
tali casi avviene, che dne anni prima erano 
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stali dai cittadini invitati a prendere il 
governo della provincia. I danni sofferti 
in quell’ infausta occasiona furono im- 
mensi. Dai saccheggio non andò mito 
che il monte di pietà. Sul sangue citta- 
dino costituitosi il governo clic si diceva 
repubblicano, si fece baldoria Molli pre 
gcvoli pubblici documenti furono abbru- 
ciati. ^ 

Macerata fu udita al regno Italico nel 
giorno primo di aprile 1808, u divenne 
capoluogo di un dipartimento chiamalo 
del Musone che, oJlrc ai luoghi già ad- 
detti alla provincia, conteneva pure Ca- 
merino e Fabriano. Nel ISIS vi tenne 
breve dominio il re di Napoli Murai, Aie 
ivi appunto vide sbandarsi le sbigottite 
sue truppe. Dopo quell'epoca tornò «otto 
il governo Pontificio a norma ilei trattalo 
di Vienna. Nei torbidi della a'iogolajp ri- 
volta del 1848-1889 Macerata si mostrò 
delle più intiammalo a sostegno delle 
nuovq coso. Xe 'parole che vi si fecero, 
vi si scrissero, vi si pubblicarono furono 
molte. Il suo preside inondò la provinefà 
e lo Stato di magniloquenti proclami. 

Viscovsdo di ìMicssst/i ■ TountiA. — 
Macerata non fu veramente insignita (fi 
chiesa vescovile che nel <52(f da papa 
Giovanoi.XXn, dopo la soppressione della 
Recanatese. Tuttavia è da diro esser cre- 
dibile che Recina, dove fu predicata la 
fede nei prhni secoli del Cristianesimo, 
avesse i suoi vescovi . « che da Recina 
passassero in Macerata. Secondo il Com- 
pagnoni la comune tradizione porta che 
la chiesa di Macerata venerasse por suo 
primo vescovo S. Claudio, l’ultimo della 
città -di Recina, di. cui credettero alenili 
che intervenisse al. Sinodo di Sarnica, te- 
nuto nel 33» . ed altri che assistesse a 
quello celebrato in Rimini nel 389, pome 
segretario del Concilio. 

Stando a ciò la chiesa vescovile di-Ma- 
e.erala risalirebbe al IV secolo, e conter- 
rebbe dire che nel 1320 , piuttosto che 
eretta, le fosse dal pontefice Giovanni Wll 
restituitala sede. Difatti sembra che nel 
Uhi Innocenzo IV avesse sottomesso Ma- 
cerata alla chiesa vescovile di Fermo, e 
che cosi stesse fino all' avvenimento che 
le procacciò la sedia prima stabilita in 
Recanali. Di tale avvenimento ecco le ca - 
gioni. 

Mentre governava quella chiesa il ve- 
scovo Federico recanalesc . le fazioni de' 
GueIG e dei Ghibellini imperversavano 
per modo che si rosero non solo funeste 
al vescovo ed a parenti suoi, ma a tutta 
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la citta. Giovanni XXII ammanili più volle 
inutilmente I Recanatesi, dalle commina- 
torie venne a fatti e trasferì il vescovatodi 
di decanati In Marmata, cui din titolo dj 
città» Cosi Firmilo dopo questo trasfe- 
rimento o. restii licioni- ne fu il primo ve- 
scovo. 

l’irta" Misuriti , della nobile famiglia 
Compagnoni? maceratese, nel 1553, fu po- 
sto sulla sedia ila Giovanni XXII in luogo 
di Federico che egli mandò a quella di 
Senigallia Finirò fabbricò pel primo un 
'Untuoso tempio in cui racchiuse il san- 
tuario di bordo, e sullo di lui Decanati 
ritornò tfll' obbedienza 'del pouteGce. 

Cuqo o’ Vino , /'arcipreti» di Vercelli, 
eletti? dal capitolo, e confermato da Cle- 
mente VI nel wl7fiiftli traslocato a Massa 
in Totcana. 

Niccolò rii S. Martivo, vicario generale 
dei Domenicani, nel 1389 dal medesimo 
pontefice fu nominato vescovo, e prese 
quivi- il luogo di Guido. Sotto di lui 
avendo i Recanatesi soddisfatto a quanto 
era stato loro dalla Santa Sede imposto, 
domandarono la reintegrazione del vesco- 
vato, o almeno l'unione a quello di Ma- 
cerala. I.e cose andarono in lungo, e sol- 
tanto pòi dal cardinale Albornoz sotto In- 
nocenzo VI fu questa utiion| stabilita nel 
1338 , la quale durò fino al . 1383 , epoca 
in cui Sisto V uni invece a Macerata la 
ristabilita sede di Tolentino.- Nipeolò ili 
S. Martino, che è detto primo vescovo di 
Macerata o Recanti , fu degno pasturò: 
mori nel i589 ; venne-sepolto’in Recanali. 

Olivirro n* Vfros», ejet|p dai duo ca- 
pitoli di Macerata o Decanati , e confer- 
mato da Urbapo V, Rinunciò ai vosco 
vailo nel 1378. 

Giovassi oi BvnTm.t)wro , bolognese, gii 
successe. Vi' fu coiiteuipurnnearuenlo an- 
che un nsourio vovifpro di quésto nome, 
quando Macerata . costrettavi dalie armi 
dei Varani, segui, benché momentanea- 
mente, le parti deU' antipapa 

Niccolò, fiorentiho, nel 1383 trasferito 
da Fissole alle cattedre ' di* Macerata e 
Recatati da "Urbano T I. 

kic.no Cóvi o Omo, di Bciagna, dal me- 
desimo pontefice nominalo neDmedcsimil 
anno e fatto poi cardinale da Grego- 
rio XII nel 1808. Egli fu chiamalo il 
Cordinole di Hccnnati, dalla chiesa prin- 
cipale che di diritto quella era di Reca- 
nati c si poneva sempre come prima: 
cosi poi chiamaronsi sempre gli altri car- 
dinali che furono vescovi di amenduc le 
chiese. 
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lutilo Bacliom i perugino. ne) IWtì 
ebbe i vescovadi per rinuncia dilacquello 
eletto ai 0 settembre da Gregorio XU. 

Niccolò Sahicevi, di Gassia, generale de- 
gli Agostiniani, nominalo £el 1*0 da 
Giovanni XXHl. fu pa^M*ffmafr> e ri- 
spettato per le suo virtù Tra il tempo 
dello scisma -fa cui vi fu rontL contempo- 
raneamente tre pontéfici, e Gregorio Xll 
uerosomeute rinunciò, tluesfi, ripreso 
nome di Angelo Corra ria, fit dlebiatalo 

C imo cardinale di S. Chiesa, vicario c 
jato perpetuo della Marca, ed ammini- 
stratore delle chiese di - Recanan e Ma- 
cerala. V - i 

Mari.vo Tocco, trasferito da Martino V 
dalla sedia di -Teramo alle due chiese 
nel 1*18, e fattosi coei ai popoli amico, 
che essendo egli come vescovo desiderato 
In patri», -i enoi diocesani fecW*G«*pere 
ai papa che loro noi togliesse: non avreb- 
bero ad altri obbedito : la diocesi aver 
dritto di servirà ad un vescovo di loro 
piacimento. . . • 

AsToaetg, A aneti, vescovo di Ancona e 
governatore deita Marca , di cui era pur 
stato tesoriere, nel I *20 venne eletto- dal 
capitelo o (fa dodici deputali di iìcca- 
nalifi quali mandarono a li orna chie- 
dendo abpbnttfice che il confermasse, c 
ad un tempo separasse la chiesa di Reca- 
nati dalia Maceratese. Il poutclìcc non 
aderì alla separazione. 

G»ov Alisi ViTCLLr.'iiii, da Cornclu, gover- 
natore delia Marca, ed anche comandante 
supremo delle armi della Chiesa. Fu da Eu- 
genio IV BellSAI dichiaralo vescovo. Egli 
siaotlrassc alle armi degli Sforza che inva- 
sero la Marca. Divenuto patriarca-di Ales- 
sandria, ritenne in commenda lt-diie cinese 
o-le dimise quando fu eletto arcivescovo 
dLFirc nim-be sue vicende, i diversi of- 
tj^t WHg n, politici c religiosi eli’ ei 
tenne molto vafgntio a dimostrare il ca- 
rattere (ti quel secolo. 

Tomaso Tovvasi ni, domenicano, dclloEii- 
ralto, vescovo 'di Crbiiro, e già governa- 
Wbj. AsMegalo della Marca. Fu dai 
medesimo Eugenio TV trasferito a queste 
due chiese, nel USB. dalla chiesa di Traù 
di Dalmazia. Nel 1**0 traslocalo a Feltra 
c Belluno, per vicari c luogotenenti go- 
vernò la diocesi. - 

Niccolò dall’Astz, forlivese, nel mede- 
simo anno gli successe; la città lo ae- 
di^ etili j^og rezza, ed ci le corrispose 
eoo affetto e beneficenza ; risarcì le case 
episcopali fe la cattedrale. A lui si attri- 
buisce iTritrovaineiilo delle reliquie di 
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S. Giuliano, patrono della ritti e titolare , 

dcllarE-iltcdrale. v it'-Utpr',*: 

Francesco MoruKi, vescovo di Paranze, 
fu noininaln a presiederò le due chiese 
nel 1*70. Ideilo poscia a governatore 
della Marea. Mori a Reclinati ai 3 otto- 
lue. t*71. 

Avori i Piu o Pulì, ili Fano, eletto de 
Sislp IV. Nel 1475 fu luogotenente c go- 
vernatore della Marea. *. , . v ; 

Basso olila Roveri, di A linaiola, nipote 
di Sisto IV, nel 1*70 fu da Albeuga tras- 
latato alle due -chiese per’ voler del pon- 
tefice, che non volle aderire alla preghiera 
dei diocesani di nominare il Cardinal Ve- 
rnato recanatese. Sisto IV indi a poco 
creò cardinale il nipote Basso, perlorhè 
questi si trattenne sempre in Roma, e solo 
nel 1*88 visitò le due chiese. 

Teaeooe Cirri», romano, oriundo di Mon- 
tefalconc, eletto da Giulio U nel 1507 ad 
istanza de'Rocanalesi suoi benevoli.' Inter- 
venne ai conciliò generai? Lateranense V, 
e nel IBIO, conservando il vescovato di Ma- 
cerata, rifui lupi quello di Recanali a Luigi 
Tasso vescovo di Parenzo, con palla die 
qual di loro sopravvivesse, terrebbe aruen- 
diie le chiese. Reduce Luigi da Bergamo 
sua'paMif. fu nel 1520 assassinato, onde 
TCseo per diritto di regresso riassunse 
il vescovato di Decanati. 

Giovarsi Domenico Dz Clan , cardinale, 
nipote di Teseo, ebhe-iri amministrazione 
le due chiese, e nel 1533 Fon Somigliante 
patto cesse quella di Macerala a Giovanni 
Clerico, francese, uditore di Rota. Nel 
!ti58 il Cardinal Vescovo Giovanni Dome- 
nico era anche legato della Marca. Inter- 
venne c fu giudice al concilio, di Trculo. 

Paolo Di t cri», nipote del cardinato, 
nei 15*8 ebbe la sedia di Récanalì, che 
gli cedè lo zio col palio di regresso. 

Girolamo Melchior»;, con Somiglianti con- 
dizioni ebbe quella di Macerata : in tal 
qualità intervenne al concilio di Trento 
e' fu presente aU'ultimn sessione. 

Galeazzo Morosi, di Milano, eletto ve- 
scovo di Recanali e Macerata nel 1573 da 
Gregorio ( XII L. Narrano gii scrittori di 
coso sacre clic in questa occasione Mace- 
rala fe' ogni meglio acciò il vescovo s’in- 
t ilolasse Maceratemi! et K ecanulensis , al 
clic i Recanatesi gagliardamente si oppo- 
sero. Meschine gare! 

Nel 1385 soppresse Sialo V la sede ve- 
scovile di Recanali c la sottopose a quella 
che aveva eretta di Loreto. Clemente VII 
poscia la ripristinò, e uni quelia di Lo- 
reto a Recanati. 
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Ai IO del medesimo anno Sitalo V ri- 
pristinò la chiesa vescovile di Tolentino, 
che colla rendita di 40.0 scudi uni per- 
petuamente a <|iiella di Maceratu, decre- 
tando clic l'Ordinario aichiamasso vescovi» 
di Macerata c di foleniinu , c dichiarar] 
dune primo vescovo il medesimo Galeazzo 
Moroni. Governò egli la chiesa di Mace- 
■ rata con singoiar prudenza per maglio di 
quarant'auni, c fu dello il decano dei ve- 
scovi italiani. 

Felici Cestivi . di Ascoli , Minora Con- 
ventuale, da Mileto trapalato a Maceratu 
da Paolo V, nel 1613. Fu personaggio di 
singoiar dottrina e di costumi immaco- 
lati: fondò il seminario, a libelli la catte- 
drale: inori ucl 164), e per suo volere 
venne sepollo-nclla chiesa di S. Francesco 
del suo ordine. 

Papisio. Silvestri, '-ingoiami, eletto da 
Urbano Vili ucl 1649. Fra consultore del 
l'Inquisizione: mori, nel 1(1X9. 

FrapcbscoCi.m. esimano, da Alessandro VII 
nominalo nel tfìSO: resse le due chiese 
con molta lode, c negli, ultimi, anni fu da 
Innoeenzp XI dichiaralo governatóre dclliu 
Marca. 

Fabrizio Paolicci, forlivese, elelto nel 
1698 da Innocenzo XII, Fondò lo spedalo 
degl'invalidi, introdusse in Macerata i Sa- 
cerdoti della Missione, fu nel 1C07 crealo 
cardinali), nel 1*98 trasferito alla chiesa 
di Ferrate. ^ 

Alessabdro Carlo Gaetaxo Varavo, oriun- 
do dei duchi di Camerino, nato in Fer- 
rara, fu nel medesimo anno dallo stesso 
pontefice dato in successore al Pao^ccj. 

Icvazio Stzllóti, de' ponti Roventi di Fa- 
briano, nominalo nel 175# da Clemente XII. 
Governò la sua chiesa con zelo per ven- 
tun'anno. 

Carlo Acocsto Percuivi, Bernabila di 
Fòssomhrone, già penitenziere in Bologna, 
parroco di S. Carlo ai Calinari in Roma 
e confessor del pontefice, nel I7B6 da Be- 
nedetto XIV fu dato in successore allò 
Stei In ti. Si propose la ricostruzione .della 
chiesa cattedrale, ne collocò la prima la- 
pide, e contribuì con vistosa somma alle 
spese della fabbrica: rifece una porzione 
del palazzo vecchio; celebrò il sinodo dio- 
cesano con pompa; Riamante delle scienze 
e protesse i dotti. Venne da Pio VI. nel 
1790 promosso all'arcivescovato di Bene- 
vento e nel 1810 da Pio VII fu fallo car- 
dinale. 

Aless ivano Alzssavorztti, da Imola, ve- 
scovo di Zuma in partibus, nominato nel 
1796 da Pio VI in vece ilei Peruzzi, si 
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trovò pastore in tempi assai disastrosi per 
la invasione delle truppe repubblicane di 
1 rancia. Fn però bene accollo da Bona- 
parte, accompagnò Pio VII sino a Tolen- 
tino, indi a poco rìnunròA al vescovato. 
VfvÉtvzo Maria Stri uri', de* Passionisi! , 

f inondo milanese, per- In rinuncia dell 'A- 
■e-soiidrctti fu preconizzato in succes- 
so^ da Pio V#l nel concistoro del 80 lu- 
glio 1801. Ampliò i|„ seminario, u molte 
cure sostuntia 4111- In riforma delle pub- 
bliche scuole ilei Itimi versila. Fu lotto con 
violenza alla sua diocesi il 98 settembre 
1808. rilegato a Xovara, e dopo un anno 
trasferito a Milano. Restituita nel 1814 la 
pace alla Chiesa, lornò.alla sua diocesi io 
.Macerata. 

Fravczsco AvsAnnoTrLo.vi, nativo di Treja. 
già ^canonico della ciluidraio di Senigallia, 
e segretario del Cardinal, Fabrizio Scebcr- 
rns, fu nel concistoro de) 94 maggio 1894 
da Leone XII dichiarato vescovo di Mace- 
rala e Tolentino 

luci Ci.rMcvTi, di Fabbrica, già canonico 
arciprete curalo della collegiata patria,. e 
rettore dal contiguo collegio Panfili, venno 
eletto vescovo dal regnante Pio IX nel 
concistoro dei 91 settembre 1846. 

Il capitolo della cattedrale di Macerala 
si compone delia dignità di arcidiacono, 
di 18 o 90 canonici, compreso il teologo 
6 il penitenziere, di^A mansionari magi 
giori, sei beneficiali, <^d altri sacerdoti e 
chierici addetti al servigio. 

Là collegiata -di S.. Salvatore in S. Gio- 
vanni^ un capìtolo composlodella dignità 
di prevòsto e di IO 0 19 canonici. 

Le casoitellgiose olio vi rimangono sono 
quelli^ dei Minuti Osservanti, Cappuccini, 
Mìssiouarj. .Domenicani e Filippini. 

Delle Clarisse, Francescane di secondo 
ordine e di terzo ordine, e Domenicane. 

Le due diocesi di Macerala e Tolentino 
sono costituite da Macerata con Monte 
Mjloue ed Grbissglia e da Tolentino con 
Colmurano. 

Le due chiese sono suftraganee dell'ar- 
civescovado di Ferino. 

I cardinali che ebbe Macerata sono: 
Evangelista Pallolta, creai# cardinale da 
Sisto V nel 1887. 

Giovangi Battista Pallolta, creato car- 
dinale da Urbano Vili nel 1689. 

Gabriele Filippini, creato cardinale da 
Clemente XI nel 1706. ju 

Prospero Marefoschi , crealo cardinale 
da Uepcdetlo XIII nel 1794. 

Simonc Bnnaccorai, creato cardinale da 
(demente XIII nel 1763. 
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Mario Compagnoni Marofosuiii , creato 
cardinale da Clemente XIV nel 1770. 

Guglielmi) Pallone, creato cardinale da 
Pio \ I noi 1777 

Antonio Pailolla , creato cardinale da 
Pio VII nel 1853. 

Giuseppe Ugolini, creato Cardinale dal 
pontefice Gregorio XVI nel 1838. 

Biografia. — Multi nomini ragguardevoli 
nelle lettere c nelle sciènze el»t»o Mace- 
rata, coai pel suolo ferace d'ingegni, come 
per lo istituzioni?, cui nel suo seno fin ile 
tempi antichi dii luogo. 

Giammaria Cresci tube n i, nel secolo, XIII, 
fu elegante poeta o a meglio dir trovatore: 
tradusse le biogrgfir provenzali di Noslra- 
danius. 

L'Astemio. da Macerala, fiorì in sul" 
finire del XIV, c >i diede principalmente 
a coltivare la geografia, grandi vantaggi 
recando a questo stridio poco allur cono- 
sciuto 

1,'Antrmigo, nel cominciar del seco- 
lo XVI, fu medico -di molto valore, ed a 
sollievo delle mediche fatiche t rollò con 
eleganza la lirica poesia. J 

Il Padre Matteo HifCl, nato a Magenta 
nel 1888, fu missionario alla China ed 
ottenne pel suo ingegno jl favore dell'im- 
peratore. Le dotte, memorie gli' el lasciò 
servirono a Trigault suo confratello per 
redigerò il libro Df Christian a erpedllionc 
apoa Slnae. Augusta 1818.’ 

il Padre GaUuizi, raccolse i principali 
avvenimenti de'suoi tempi. 

Il Padre Ascejepi, si mostrò degno suc- 
cessore al BoecoAich nella cattedra fontana 
di matematiche: ■ .più accreditati gior- 
nali oltramontani fecero gran playso alle 
sue scoperte. _ 

Giuseppe Alaleona, nominalo professore 
di leggi iu Pad«v a coperse la prima cut- 
tedi a’ di gius eesaréó. 

Monsignor Compagnoni, lasciò eruditis- 
sime memorie di Osimo, ove fu vescovo. 

fra ('asciano Beligatti, cappuccino, fu 
versatissimo nelle lingue orientali: coad- 
iuvò la celebrata compilazione del monaco 
Agostino Giorgio da S. Mauro; fu missio- 
nario nel Tibet, nella cui lingua scrisse 
diverse pregiate opere. 

Mario Crescimbeni, fu dei primi a scri- 
ver drammi pastorali, tessuti colle regole 
della tragedia: fu ristoratore delle buone 
lettere ed uno de' fondatori dell’ Arcadia 
in Roma. 

Pier Niccolo Motti, giureconsulto di 
molto inerito, e rinomato principalmente 
pel suo trattato De contrae! ibus. 
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Paolo Spadoni, naturalista, discepolo < 
compagno dello Spallanzani, anfore di va- 
rie opere. 

Giuseppe Boccanera, autore dello Piti 
degli uomini illustri di Napoli, molto fi- 
gura siccome istorico. 

Ebbe Macerala vaienti artisti, fra i quali 
nomineremo come più accreditati: 

Poiupeo Pittori, clic alcuni dicono della 
scuola di Pietro Perugino, ma che ebbe 
però una maniera da questa assai di- 
versa 

Il Gasparini, elle non partecipò ai de- 
pravato gusto delia scuola del cavalier 
d'Arpinn, va lodatissimo per forza di co- 
lorito, ed ebbe a discepolo il 

Bastioni, maceratese aneli esso, di coi 
si veggono in patria buone pitture. 

lì Compagnoni Sforza, fu tra' vaienti di 
scepoli del Guido Beni, e superò g|i altri 
nella maestria del disegno. 

Giuseppe Sebastiani Mancini, detto Giu- 
seppina . buonissimo caraccesco, ebbe però 
nel dipingere, voce di troppo frettoloso. 

Il Gobbi ed- il Bunfndài , vissero nel 
medesimo tempo e s’acquistarono molla 
Sfarmi, scolari l'uno di Annibale, l'altra 
di Ludovico Caracei. 

Furono architetti di inorilo Giuseppe An- 
nibali, Narciso A urispac Pompeo c Pietra 
f /orlarli si distinsero ncil'architeltura mi- 
litare: il secondo fortificò Malia, e le sue 
fortificazioni riuscirono di tanta eccellenza 
clic da Iu i proserò nome di Floriane. Sisto V, 
Filippo ili, Rodolfo II imperatore e la 
repuiihlira di Venezia In colmarono di 
onori. . 

Fedele Bianchini, scultore, allievo del 
Canova, ha dato saggi non equivoci di es- 
sersi fatto alla scuoia di quel grande. Sono 
dì lui molto lodali i cernitali dei vescovo 
Vincenzo Strambi e del marchese Bour- 
bon del Monte, nella cattedrale. 

Bibliografia. — li marchese Amico Riai, 
maceratese, scrisse-dotlanicnto e con sana 
critica sui pregi degli artisti maceratesi nel- 
l'opera: Memorie storiche delle arti e degli 
arlisli della Marca di Ancona. Macerata 
I83(i, tip. Mancini. 

Domenico Troiii. Dissertazione dell’an- 
tica città di Becina, Macerata 1700, presso 
Antonio Cortesi e Bartolomeo Capitani. 

Pompeo Compagnoni (Seniore). La reg- 
gia picena, avvero dei presidi della Mareo, 
istoria universale degli accidenti della pro- 
vincia, non meno che de'varj suoi reggi- 
tori, si come dei re, pretori o proconsoli, 
vicari , prefetti, pretori e legali cesarei del 
Picena ,- dei duchi, conti, marchesi , legali 
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apostolici. rtUtri, governatori r luogote- 
nenti della Marca, co n tulli i vescovi, po- 
destà, ed altri giudici di Macerata. Ma- 
cerata 1601 per gli errili di Agostino 
Griggi c Giuseppe Piccini. 

Giacomo Lauro. Macerata illustrala con 
memorie più chiare della città. lì orna pel 
Grigmtni 1642 in-4. 

Commiati. Velia natura e qualità delle 
diverse terre del territorio maceratese. 
Macerata Capitani 1784 in-8. 

Andrea Massei. De Macerata Utbe in 
Picena elegia. Macerala 1710. 

MACERATA FELTR1A. Governo nel di- 
stretto d’ Urbino (legazione d’ Di-bino e 
Pesaro). 

Confina a sellcntrinne col governo di 
San Leo, a ponente con quello di Penna- 
billi. a libeccio cogli Siati Toscani, a mez- 
zogiorno coi governi d’ Urbania e d' Ur- 
bino, a levatilo ed u greco con quest’ i- 
•stesso governo d'Urbino. 

La sua superficie è nella massima parte 
montuosa. L'alpestre ratena dei monti di 
Carpegna fiancheggia a piccola distanza 
il $nu confine occidentale , e con le sue 
transversali diramazioni penetra in que- 
sto territorio c- u.c ingombra grande 
parte. AU ni- monti, però meno elevati, 
sorgono net lato opposto : o per lo mezzo 
corre la vallata del fiume. Foglia, la quale 
segue la direzione di libeccio a greco. 
Il corso di cotesto fiume è mollo si- 
nuoso, e tocca i villaggi di bellurie. 
Pian di Meleto, Limano, Piagnano c Sasso 
Gorbaro. In esso mettono capo molti rivi 
ed impetuosi torrenti, che recano le acque 
delle soprastanti montagne. Nella' parte 
pòi del circondario ette volge a maestro 
scorre per picciol tratto il fiume Conca, 
che poco slante entra nel Riininese. 

.Le strade fanno piuttòsto difetto in 
questo territorio ; quelle che vi sono rie- 
scono assai malagevoli , e in gran parte 
riduconsi pressoché impraticabili durante 
la stagione invernale, Che quivi apporta 
grandissima quantità di neve. 

Una importante produzione minerale di 
questa regione è il solfo , ohe abbonda in 
molli luoghi del Montefelwo cd alimenta 
parecchie solfatare. Anche dell’ esistenza 
•ielcarbon fossile presentano questi ler- 
reni copiosi vestigi. ' 

Codesto governo si compone dei se- 
guenti comuni ed appodiati : 

Macerata Felina, con 
Certalto, appigliato 

Monte Cerigliene, con 
stato rosTmcio 
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Val di Tevn, appodiato 
Pian di Meleto con 
tavoleto, appodialo 
licitone- c Campo , T . 

Luna no 
Pietra Rubbia 
l-'rqulino 

sasso Corbaro. eon 
Piagnano — i s 

v Donato in Taviglione j appodiati. 

Valle Avellana ) 

Popolazione -7465 abitanti. 

Il comune di Macerata Feltri» com- 
prende tm territorio che si estende per 
in superficie di rubbia romane 1980, e 
che giace in monte ed in colle. 1 suoi 
produtti agrarj consistono in alquanto 
grano, vino e legna da fuoco , e phi 
clic altro nei pascoli che vi sono uber- 
tosissimi cd alimentano grande quantità 
di bestiame, e specialmente d’animali por- 
cini, di cui quegli abitanti l'anno molto 
traffico. La popolazione del coltrane è di 
1879 abitanti. 

Macerata Feltrài , capoluogo dal go- 
verno. È posta in latitudine al 43° 49’, in 
longitudine al 50° 20’. Dista 13 miglia a 
maestro da Urbino , 7 ad ostro dai con- I 

fini della Repubblica di bau Marino ed 8 
a greco dal più prossimo punì o dei con- 
tini di Toscana. 

La borgata è costruita allo falde d'un 
monto else sorge tra i. fiumi Foglia e 
Conca, ed i suoi fabbricali cinti di nutra 
ascendono su pel suo declivio. Le abita- 
zioni interne sono assai mediocri, mi- 
gliori apparendo quello del borgo este- 
riore, che sta nella pianura e che va di 
giorno iu giorno ampliandosi. 

'Vuoisi che questa terra fosse 1’ antico 
Pitinùm Pisqufciisc , città e municipio 
dei Romani : c ciò sembra indicato da pa- 
recchie iscrizioni lapidarie che si rinven- 
nero nel suo territorio. Vi si trovarono 
anello una statua ed altri avanzi mar- 
morei, che per le iscrizioni, ^he portano ' - 

scolpile appariscono pure appartenenti 
all’epoca romana, nonché una cassa di 
bronzo, dentro alla quale era una corona 
d’oro adorna di gemme, ed altri oggetti 
preziosi, che alcuni credettero avere pro- 
babilmente apparleuulo a ilcrengario duca 
d’Ivrea, e poscia imperatore e #e, il quale 
fuggendo dalle anni di Ottone I, si ri- 
coverò nel -Montefellro. 

In questo territorio esisteva il castello , 

della Faggiuola, i cui signori, e special- 
mente il cèlebre Uguccione, ebbero graude 
potenza nel secolo XIV. 75 
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MACERINO. Apportalo del comune di 
Acquasparta. nel. go'erxi e dillretto di 
Terni (deleg azione' di Spoleto). ’ » ‘ H 

É >uo annoso il villaggio di 

Colle Campo 

Popolazione, 256 abitanti. 

Sta 9 miglia a borea ilo Terni ed al- 
trettante a libeccio da Spoleto, poto lungi 
dalla strada che da qiiesl’ullima città, ri- 
montando il corso del fiume Mareggia 
inette a Santo Gemine c quindi a «ami. 

MAF.NZA. Comune nel governo di Pi- 
perno ( distretto e delegazione di Prosi- 
none V 

Popolazione, 1770 abitanti. 

È situata snudi un colle, a Cui fanno 
riparo;' a picchila distanza, i monti I.epini. 
i quali difendendo questa terra Alai venti 
di tramontana i di greco, ne fanno mite 
e temperalo il clima. Tra i buòni fab- 
bricali che quivi sono, 'a notata la chiesa 
collegiata, dedicala alla Vergine; e spe- 
cialmente P antica rocca o castello , ora 
palazzo baronale. É queslo un edificio di 
forma quadrilatera . afforzato di speroni 
e munito di torri , che offro aspetto di 
singolare solidità, e sorge sulla vetta del 
colle in cui è posta Maenza. Appartenne 
alla romana famiglia dei Caclani. che con 
molte fortificazioni lo resero atto agli nsi 
di guerra : passò iu seguilo alla famiglia 
Borghese; indi al ramò secondogenito di 
questa . ‘ciofc agli Atdobrandini. È fama 
che in una stanza di questo castello al- 
loggiasse fi. Toiuinaso d’ Aquino.’ 

Questa piccola terra va fornita d’ un 
ospedale per ^l’ infermi e di, scuole ele- 
mentari per i fanciulli d'arabo i ses$i. 

.Disia da Prosinone miglia !» verso li- 
beccio e li da Piperno verso tramontana. 

Il suo territorio è fertile e ben colti- 
vato, e vi abbondano specialmente gli o- 
livi. La sua superficie è di rubbia ro- 
mano 1897. 

MAGIONE. Governo nel distretto e de- 
legazione- di Perugia. 

Confina a ponente ed a maestro con 
gli filali di Toscana, a borea e pi cco col 
governo di Fratta, a levante ed in parte 
a mezzogiorno con quello di Perugia, nel 
resto co kd ago Trasimeno; del quale ap- 
pari. -iigorTo a questo governo tutta la riva 
settentrionale ed orientale, e porzione an- 
cora della meridionale. 

Montuosa nella maggior parte o coltiva 
è io superiicio di questo territorio , cui 
non irriga nessun fiume d’importanza, ma 
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solo è attraversala da piccioli corsi d’acqua, 
che si versano nel lago Trasimeno ov- 
vero entrano nella vallata del Tevere, se- 
condochè scendono dal versante occiden- 
tale od orientale di quei monti, che cor- 
rono per il lungo di qncsto governo in 
direzione dapprima di maestru a sciroc- 
co, quindi di setlcntrione ad ostro. 

Molte sono le strade comunali che age- 
volano le comunicazioni tra le -varie parli 
del circondario. V’ha poi una strada po- 
stale clic da Perugia mette a Cortona 
e ad Arezzo negli filati Toscani, ed è fre- 
quentatissima dai viaggiatori clic dalla 
Italia inferiore recansi a Firenze. T*»cca 
codesta strada in terra di Magione* quindi 
valicati i monti che separano detta terra 
dal lago, costeggia le amenissime rive ih 
questo, transitando per le borgate di Pas- 
signano. di Tauro i* di Cttalandro, ed ol- 
trepassato di breve trailo questo paese, 
esce dai confini del jo Stato. 

I comuni ed appodinli compresi in que- 
sto governo sono i seguenti ; 


Magione, con 
Agello. àppodiato 
Lisciano 
Passignano. con 
Castel Kjgone, appodiato 
Tunro. con 

Monte Ounlandru | 


Vernaz/.ano 


t 


appodiali. 


Popolazione dei governo, I l,0!i» abitanti. 

Il comune di Magione ha dipendenti 
le seguenti frazioni ; 

Borgo Giglione , 

Cangiano v ... 

Monte Colognola 

Monte dei Lago 

Monte Melino • ‘ , 

Monte Spercllo 
' Sant’Agnese di Coceln - 

■Sant’Angelo d’.Antria 

San Fehziano e Znccò c 

San Valentino di Villa Anlria, 

con le quali forma una popolazione di 
5680 abitanti. 

Il suo territorio ha rabbia romane 3»0» 
.di superficie, e si estende in piano e in 
colle. Esso è fertile di cereali, di viti e 
d’olivi. 

Magione , capoluogo dal governo. 

E’ una borgata composta di molli fab- 
bricati e situata su di un elevato |K>ggio 
che sorge a levante del Trasimeno, lungi S 
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miglia da Perugia tra ponente e maestro. 1 
suoi edififj nulla offrono di notevole. tranne 
il. palazzo abaziale costrutto a foggia di 
fortilizio, le duo chioso è I' antica torre 
che sovrasta al paese e fu già soggetto 
di sanguinose dispute, allorquando le fa- 
zioni quivi, siccome altrove, imperver- 
savano. 

La popolazione di Magione è molto 
commerciante; per cui ha grossi mercati 
seni ninnali in ogni giovedì, ed una fiera 
assai frequentata nei giorni 6, 7 ed 8 di 
luglio. 

Antica (secondo che scrive il Calindri) 
è l’origine del primo paese, che si deno- 
minò t'illa Carpini e che era posto al- 
quanto ad ostro del presente. Di esso esi- 
steva ancora un ospedali?' nel prinripio 
dpi secolo XIII. I cavalieri Templari eb- 
hervi un convento, elle dopo la soppres- 
sione del loro ordine appartenne ai ca- 
nonici ilei SantoSrpolcroc poscia ai cavalieri 
Gerosolimitani. E d ii - nomo di maison, 
che i Templari francesi davano al loro 
ritiro o convento, '"vuoisi che sia derivato 
ih nome di Magione sostituito all' antico 
di Pitia Carpini, e passato poi alla terra 
attuale, clic sembra sorgesse versò il 
principio del secolo XIV. (Vel suddetto 
convento radujiavansi nel fB02, per strin- 
gersi in lega contro tesare Borgia , gli. 
Orsini Giovati Paolo Buglioni , i Lenii 
soglio, l.iverotlo da Fermo, il Pelinoci, 
VitellozzQ ed altri; ev’ha chi scrive che 
a quel tempo la terra assùmesse il nome ' 
attuale, penHiò uno di quei congregati 
nel giungere al convento dicesi che escla- 
masse u sono pervenuto alla desiala ma- 
gione ». Codesto convento è oggi conser- 
tilo in 'residenza abaziale del gran Prio- 
rato ecclesiastico dell'ordine militare Ge- 
rosolimitano. , > 

Nel 1643 le truppe di Ferdinando 11 
granduca di Toscana stanziavano -quivi 
per due mesi; lineile, avanzandosi le armi 
pontificie, retrocederono. 

MAGLIARO. Appodiato del comune di 
Rieti (distretto e delegazione di Rieti)’. 

Popolazione. 140 abitanti. 

E situato 4 miglia ad ostro da Rieli , 
plesso alla strada che da questa città con- 
duce per Corrose a Roma , e non lungi 
dalla sinistra riva del linme Turano. Il 
suo territorio è coll ivo. 

MAGLI ANO. Comune nel governo di 
Monte Giorgio (distretto c delegazione di 
Fermo). 

Popolazione, 782 abitanti. 

Sorge su di un colle, le cui falde sono 
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bagnale dal fiume Tenni. > dista 3 miglia 
a levante da Monte Giorgio ed 8 a libec- 
cio da Fermo, alla qual città è congiuhto 
per mezzo di una buona strada, che segue 
il corso del Tenna, lungo la sinistra riva. 
La terra è minata, e racchiude nonpiolti 
nè' grandi, ma pur bunhi fabbricali. 

Il suo territorio giare in eolie, sf estende 
in superficie rubbia romane 400, e dà di 
prodotti massimi grano, vino ed olio.* 
MAGLIARO. Governo nella delegazione 
di Rieli. - . 

Fu questo sino agli intimi tempi un 
governo baronale dipenderne dal Sedata 
Romano , e costituito dalla sola citlà di 
Magliano. Aboliti nel IH47 i diritti feu- 
dali di dello Senato , diventò imo dei 
governi della provincia Reatina. 

yfagliano, città vescovile. Latitudine 
43’ 21’ 48”, longitudine 30° 09’ 14’’.^. 

<• In un plinto quasi intermedio ght 
Otrìcoli e Civita Castellana sorge un upue 
rasentato alle falde dalla Via Flaminia, 
ove essa appunto dalla sinistra riva del 
Tevere passa stilla destra col mezzo d‘*m 
ponte. In quell altura di ridente amenità, 
l’illustre romana famiglia dei Manlii pos- 
sedeva una villa, e fino dai tempi di Au- 
gusto era stato. gettato un ponte auEdfVéo 
soggiacente del Tevere ad oggetto di 
ago volaro il trasporto delle vettovaglio 
dalla Sabina in Roma. Nei bassi tempi 
venne sostituito a quella privala casa di 
delizie no castello rieinto di turrite mura, 
'ora sentidirule l a popolazione volli con 
servare il nonie dei primi possessi di 
qnel suolo. Chiamando Magliano (Af «fi- 
lmili»») il nuovo castello: più tardi il 
comune si uniformò a quel consiglio, pds 
nendo nello stemma l'effigie di Manlio 
Torquato che con tanto valore liberò" 
Roma dai Galli » (Zuctagni-Ortnndini , 
■Corografia ). ' .. ’ 

La sua distanza dalla Via Flamihiawè 
di cirea un miglio, di due dalla riva nel 
Tevere c di 44 da Roma. 

La sua popolazione è di 1387 abitanti. 
Presenta questa piccola città di buoni 
edilioj : tra i, quali voglionsi notaio, il 
palazzo comunale, l'episcopio, il seminari) 
eretto nel secolo XVI per cura del Car- 
dinal Paicotti vescovo di Sabbia, ed am- 
pliato dai suoi successori; n ira le chiese 
la cattedrale, quella di San Francesco di 
antichissima erezione c nel cui convento 
credesi che il celebre San BonavSaMùra 
insegnasse teologia, e nei dintorni HI) 
città quella di Santa Maria dligliano. che 
ha titolo di santuario. Tra gl'istituti di 
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pubblica beneficenza sono il monte Hi 
pietà, il pio ìstitnto di carità • l'ospedale. 

1/ estensione del territorio maglianesc 
è di rabbia romane ISIS. Fiso è coltivo 
in parte; ma dal lato di occidente si 
estende in un aperta pianura . fertile di 
per sé stessa e resa ancor più feconda 
dalle acque, del Tevere che non di fido la 
bagnano. Vi abbondano principalmente i 
cereali , le vili e gli alberi da fruita. 
Trovasi pure in csso.e precisamente presso 
al santuario di Santa Maria d'Ugliano, un’ 
acqua minerale, ebe alcuni disscio uri- 
dula, altri alcalina, c che fn sperimentala 
di salutevole effetto specialmente per le 
malattie cutanee: ma lo stabilimento, che 
ad uso di bagni eravi stato costruito nel 
principio del decorso secolo , cadde in 
ruinà. 

A breve distanza dalla città vedevi . 
conio fu detto , il ponte Felice : opera 
sontuosa di quattro archi, clic fu fatto 
erigere da Sisto V, Felice Perelti, da cui 
prese il nome, ed è tenuto come uuo tiri 
più belli umnmuruti d'aiehitellura del 
secolo XVI. Prima di questo tempo il 
Tevere quivi non aveva ponte , più non 
rimanqjMo che alcuni ruderi di quello 
fattovi costruire da Augusto impera. ore. 
Il suo corso era diverso dal presente o 
descriveva tortuosi giri, radendo da presso 
il colle su cui poggia .Vagliano. Ai piedi 
di questo aveano quindi i Slaglianesi come 
un .porto, c non piceni.» era il vantaggio 
che ritraevano dai pedaggio elio facevano' 
pagare pel tragitto del lìntue col mezzo 
di una barca. 1. ‘opera di Sisto V , com- 
piuta poi da (demento Vili , rondasse il 
fiume nel preseute nuovo alveo: da elle 
sentirono assai danno ì Magliauesi si per 
la cessazione di quei profitti che dal 
porto ritraevano, come per le -pcrnieiosfe 
esalazioni chednllo acque, riniastostagpanli 
nell'alveo abbandonato, si derivarono, l'u 
allóra clic la città ed il territorio rima- 
sero , a quanto narrano gli scrittori del 
luogo, quasi privi di abitatori. — Ciò non 
ostante è jier mezzo del Tevere che ai 
Maglianesi è fatta facilità di esportare le 
produzioni agrarie , poiché' é dal 
ponte Felice che si partono le barche , 
colle quali la .Sabina manda a Roma i 
suoi vini, le legna, il carbone c varie 
specie di commestibili; c questi trasporli 
sono al presente anche maggiormente 
agevolati da aleuni piccioli battelli a va- 
pore, che fanno un regolare servigio tra 
il porto di Ripgtta in Roma u il ponte 
Felice. . 
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Cisti «rosici. — Sebbene la tradizione 

narri l’origine di Vagliano nella forma 
che più sopra fu riferita , nondimeno Ir 
sue prime memorie certe non vanno più 
là del secolo IX, trovandosi menzione in 
antirho carte del monastero Farfensc di al- 
cuni diritti che da esso monastero vi si 
esercitavano fa favorevole posizione e le 
forti mura munite di baluardi e di torri 
gli diedero in quei tempi grande impor 
tanza . ond’era tenuto per uno dei più 
validi castelli della Sabina. Difatti quando 
nel ItliB il popolo romano si sollevò con- 
tro Adriano IV e l'imperatore Federico 1. 
cacciando della città i Tedeschi , i due 
principi si rifuggirono in Vagliano. Poco 
appresso, essendosi costituite le città della 
Sabina o deli’ Umbria in libero reggi- 
mento di popolo , anche questo castello 
si governò con forme repubblicane , e 
queste mantenne più a lungo che non 
le castella circonvicine. Ma infine per as- 
sicurarsi delle armi dei baroni , e spe- 
cialmente degli Orsini, che df giorno in 
giorno maggiormente prepotevanó, si pose 
solili la proiezione dui Senato di Jloma, 
a cni .prestò giuramento di fedeltà, sti- 
pulandosene atto solenne Tannò tati. Da 
questo tempo cominciò Vagliano ad es- 
' ser menzionala eoi litoio di citi;’ . ma 
fn papa Alessandro Vi che tale la di- 
chiaro nel 149B. Scilo il pontificato di 
1 Eugenio IV fu travagliata dalle guerre 
ohe ardevano tra gli Sforzeschi ctl i Rrac- 
•esiilli, avendola occupai i prima braccia 
di Montone . poscia Francesco Sforza , a 
cui Xieerdó Forlobraccio la ritolse. Ven- 
1 nevi pure a campo nei 1475 Eedeiicodi 
Montefeltro duca <f t’rbino e generale di 
Sanlà Chiesa contro ai baroni ribelli al 
pontefice; ma la città fn immune dai di- 
sastri della guerra , merci la protezione 
di battista Varano, moglie di Federico. 

Sul cadere dfel secolo XV, crebbe Vo- 
gliano d’importanza perla sede vescovile 
clic vi fu stabilita , e per altri privilegi 
dai pontefici concessile. Fcone X , la 
esentò nel IBIS dal tributo che era sò- 
lita prestare al Senato Romano , c che 
consisteva nello spedire. ogni anno quat- 
tro cavalieri ai giuochi di monte Testac- 
elo , con un pallio del valore di dieci 
fiorini e due monili d'argento dorato. Ri- 
mase però sotto la giurisdizione d. I go 
verno senatoriale del Campidoglio , d 
quale sino a questi ultimi tempi seguitò 
a tenervi un governatore per ammini- 
strarvi la giustizia. 

Vzscovàdo. — K Vagliano la sede dd 
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vescovato di Sabina, un» dei vescovati 
suburMcarj che sono posseduti dai car- 
dinali più anziani del Sacro Collegi». 

ha chiesa era stala per In innanzi 
eretta in collegiata da Pio II noi litio, 
ed era compresa nella diocesi di Sabina, 
la cui sede travasasi in Foronoso o Ve- 
scovi». Fu nel HOB sotto il pontilieato di 
Alessandro VI che qoesla sede venne tra- 
sferita da Vescovi» a Mugliano. 11 primo 
vescovo Sabino che tenne la nuova sede 
fu il cardinale Oliviero Caraffa. Dei suoi 
più illustri successori voglionsi ricordare 
i seguenti: il cardinale Raffaele Cint iti : 
il cardinale Alessandra farnese , chu 
venne poi assunto al pontificalo col nome 
di Paolo III; Lorenzo Campegiji; Giam- 
pietro Caraffa, che fu poi Paolo IV: Ales- 
sandro e L/anuccio Farnesi; Giulio Fel- 
tri della Rovere; Gabriele Paleotti, che 
fu grandemente benemerito per molti van- 
taggi recali alla sua diocesi e special- 
mente per la istituzione del seminario 
vescosilo di Maglione: Pietro Aldobran- 
dini ; (Moardo Farnese ; Scipione Bor- 
ghese, il quale stabili che un vescovo fu 
parlibus, suffrag-meo o vicario, risiedesse 
in Magliano per attendervi alle cure della 
diocesi, essendoché i cardinali vescovi ri- 
siedono ordinariamente in Roma ; Fran- 
cesco Barberini ; Niccolò /.odorisi' Al- 
bergati ; Pietro Ottaboni, olle fu poi papa 
col nome di Alessandro Vili; Gaspare 
Carpcgna ; Francesco Pignatelli; Anni 
Itale Albani, che abbellì la cattedrale e 
la città stessa , ampliò il seminario ed 
istituì il monte di pietà per i poveri: 
Gioacchino Ferdinando Porloe.arrern ; 
Carlo Reizonicn nipote di" papa' Clemen- 
te Xltl ; Andrea Corsini ; Carlo Ode- 
scalchi ; Antan Domenico Gamberini e 
Luigi Lambrusehini. 

f confini di colesta diocesi- non com- 
prendono altrimenti tutto il paese che 
denominasi Sabina, come il titolo del ve- 
scovato sembrerebbe accennare : ma sol- 
tanto la parte più occidentale di detta 
regione. Secondo I’ ultima circoscrizione, 
ossa cstendesi per rirea io miglia e com- 
prende 19 lerre c easlelli 

MAGLIAN PECORA REGGIO. Appodiato 
del comune di Campagnano (governo omo- 
nimo, Comarra di Roma). 

Popolazione, 282 abitanti. 

Trovasi alla disianza di miglia 3 verso 
greco da Campagnano, in territorio ab- 
bondante principalmente di pascoli. 

MAGMALARDO. Appodiato del comune 
di Concerviano nel governo di Rocea-Si- 
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nibalda (distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 97 abitanti 

Sta in piano, presso alla destra riva 
del fiume Turano, 8 miglia a lìhrrcio da 
Rieli 

MAGNAVACCA (PORTO di). Koinè che 
vien dato al canaio, che riunisce la la- 
guna di Comocrhio al mare Adriatico. 
Questo canale, che fu già dello l’allotta 
e più anticamente Sagis , serve di porlo 
alla città di Cornacchia, dalla quale non 
dista che poco oltre a due miglia verso 
scirocco — Vedi Comccintk. 

MAJOLATb Comune nel governo e 
di-lrclto di Jesi (delegazione d'Ancona). 

Popolazione, 1RS6 abitanti. 

È suo appodiato il villaggio di Sci- 
sciano. 

Su di un ameno colle rhe sorge poco 
lungi dalla desini riva del fiume Esino, 
8 miglia a libeccio da Jesi, trovasi questa 
terra, che si compone di buoni fabbricati, 
ed Ita un territorio dell'estensione di rab- 
bia romane 1298. Vi abbondano le vili, 
gli olivi eJ i cereali. 

Myjolali ha il vanto di aver dato i na- 
tali- al celebre maeslro di musica Gaspare 
Spuntini, il quale consecrò la maggior 
parte delle sue ricchezze alla erezione di 
pubblici istituti di beneficenza nella pa- 
tria sua. Possiedo quindi cotesta terra una 
scuola di maestre pie per la educazione 
delle fauci itile, una scuola dei padri della 
Dottrina Cristiana pri maschi, un monte 
di pietà, filiale a quello istituito dal me- 
desimo Spuntini in Jesi, un ospizio di (ra- 
rità pei poveri vecchi, cronici ed invalidi 
d'ambo i sessi, e la istituzione di parec- 
chi-* doti per fanciulle da marito. 

MAJOI.O. Colmine nel governo di S. beo 
(distretto d'Urbino, legazióne d’Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 822 abitanti. 

Ha soggetto , quale appodiato , il co- 
mune di Antico. 

Sla su di un colle clic si eleva poco 
disi ante dal fiume Marecchia, circa 2 mi- 
glia a libeccio da S. Eco e 23 a mae- 
stro da Urbino. Fu in antico un luogo 
minutissimo, o del pari che la vicina rocca 
di S. beo, ebbe a sostenere assedj e varie 
vicende di guerra. Ora le sue mura sono 
pressoché dirute, nè in molto buono stalo 
sono i suoi fabbricati interni. 

li suo montuoso territorio ha un'esten- 
sione di rabbia romano 824. I pascoli, 
alquanto grano e le legna da ardere, di 
che si fa anche carbone, costiluiscono i 
suoi principali prodotti. 
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MALALBERGO. Comune nel governo di 
Caslolmaggiore (distretto e legazione ili 
Bologna ). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Altedo 

Cavaselo 

Maccaretelo e 

Pegola. 

Popolazione, 8026 ahi tanti. 

Sta nell' estrema parie della provincia 
Bolognese e presso al contine del i ena- 
rese : lungi ila Bologna miglia 17 a greco 
e da Ferrara miglia 8 a libeccio. Prende 
questa borgata il suo nome dall'aere mal- 
sano che vi si respira a cagione delle pa- 
ludi elle ingombrano ili parte il suo ter- 
ritorio, e die denotili natisi pur esse di 
Malahergo. là stazione postale della strada 
nazionale elle congiunge Bologna a Fer- 
rara. e passa di quivi anche il canale-na- 
viglio, che poco stante enfia nel cavo i!e- 
neilultino o Reno ai I ideiate. 

li suo territorio si i stende in saperti - 
eie per (ornature bolognesi .V .'.OS. là multo 
fertile, c produce specialmente risii, sitarne 
vallivo e canne palustri 

MALTÌGNaNO. Comune nel governo-, 
distretto e delegazione d'Ascoli. 

Popolazione. 0 >0 alqf ni i. 1 .. 

£ un piccolo borgo situato poco lungi 
dalla destra riva del Tronto, 6-miglia a 
scirocco da Ascoli , c presso al 011111111 ; 
della provincia d’Abruzzo Ulteriore primo 
noi regno delle Due Nieiiic. 

Abbondano i suoi dintorni di olivi e 
di vili. L’ estensione de)' suo territorio e 
di rtibbia romane AIO. 

MaNZIANa. ‘Comune* nel governo e de- 
legazione dì Civitavecchia. 

Popolazione, 1145 abitanti. 

E in colle e dista miglia 2(1 a levante 
da Civitavecchia e 5 a punente dalle rive 
del lago ili Bracciano. Si compone di poco 
Immuro di fabbricati, i quali offrono però 
aspetto di comodità e di decenza. 

Era questo un governo baronale dipen- 
dente dalia giurisdizione dell'ospedale di 
Santo Spirito di Roma, elle I acquistò nel 
1290. Ma questi vincoli feudali rimasero 
seiolti nel marzo del isso, per rinuncia 
.emessa dal medesimo ospedale. 

Mollo ubertoso è il suo territorio, clic 
giace tra piano c colle, cd estendi si per 
una superitele di rabbia romane 1900. 1 
suoi principali prodotti consistono in grano, 
fieno, pascoli e ghiande. 

Tro valisi poi 111 esso multe cave di un 
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granitone vulcanico biancastro e screziato 
di nero, conosciuto sotto il nome di pietra 
di Manziana. , 

MARANO. Fiume della provincia, di 
Fermo. 

Ha le sue sorgenti sui colli che stanno 
a levante ili Montailo, scorre alle laide 
di quelli su cui sorge Ripatranspne, e 
dopo il breve corso di circa 14 miglia da 
libeccio a greco, gettasi nei mare Adria- 
tico presso al borgo di Marano, tra le 
foci della MoDOccliia a maestro e del Te- 
sino a scirocco, il suo sbocco forma uno 
di que temporanei ricoveri in cui possono 
ritrarsi le piccole barche, sorpreselo mare 
dalle bui rasclic. Alleile le vicine spiaggia 
offrono un buon ancoraggio, quando però 
non sofGnu i venti orientali. 

M ARANO. Colutine nel governo diCrol- 
laminare (distretto edclou.izioiie di Fermo). 

Popolazione, 1806 abitanti.- , 

1-.’ suo appodialo il piccolo comune di 
Saiil’Andrca. 

Molti c buoni sono i fabbricati di elle 
si rompone questa ferra, che trovasi poco 
discosto dalla riva dell’ Adriatico, presso 
aliò slm, cu del buine di Cgual nome. Essa 
è cin ululata di mura, fuori delie quali 
1111 . lini burgo posto in sulla marina. La 
fore dd limili, "elio Marano e il facile an- 
coraggio delle spinggic adjacenti danno a 
questa terra uua certa importanza e pro- 
sperità ; ed il suo piccolo commercio dà 
luogo ad alcune bere die vi si tengono 
Ufi maggio, nei settembre c nell'ollobre. 

Lista 15 miglia a scirocco da Fermo c 
5 a maestro da (irollaiuniarc. 

1 suoi dintorni sono fertili c ben col- 
tivali, abbondandovi specialmente, oltre il 
grano, le viti, gli olivi ed i gelsi. La gia- 
citura del territorio è parte in piano e 
parie in eolie, c la sua superficie ha l'e- 
stensione (li rabbia romane 87Ti. • 

MAftANO. comune nel governo c di- 
sfreno di Subiaeo ((.oinnrea di Roma), 

Popolazione, ur>4 abitanti. 

E’ un piccolo borgo ben fabbricato , 
posto alle falde di un eolie e presso alia 
riva sinistra del fiume Amene, poco lungi 
dalia strada che da Roma conduce a Sn- 
biaco. Dista dalia capitale miglia 50 tra 
levante e greco, da Subiaeo miglia 7 verso 
maestro. 

La giacitura del suo territorio è nella 
maggior parte coltiva, l’estensione è di 
rabbia romane B06. I pascoli, le castagne, 
la ghianda 0 la legna da fuoco sono i 
prodotti piu importanti cho se ne ritrag- 
gono. 
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MARCA.' Una delle più estese o popo- • 
late provincie dello Stato, divisa oggi nelle 
delegazioni Anconitana, Moceratesc. Asco- 
lana , Fermane e Camerincse . distinta 
spesso in addietro col nome di Marca 
d’Ancona. Marca di Fefmo, Marca di Ca- 
merino . è nota a molti col nome gene- ( 
rale di Monche, le quali corrispondono al- , 
l’antica regione dei Piceno. 

La spiaggia del mare Adriatico, la quale 
corre da maestro a scirocco per lo spa- ! 
rio di circa 70 miglia da Fano sino a 
Porto d' Ascoli, forma il suo contino oricn- , 
tale; ad ostro ha il Tronto e gli Abruzzi; 
FAppennino le sta a ridosso verso occi- 
dente cpnfinando coll’Umbria, a borea ha 
il ducato di Urbino o legazione di Pesaro 

Benché questa regione sia traversata ! 
da molti impetuosi torrenti, ù general- 
mente ubertosissima di cercali, di olivi. | 
di- vili, di gelsi e di quasi ogni sorta di .i 
frutti. I principali luoghi delle Marche J 
sono Ancona. Macerata, Fermo. Ascoli, * 
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Loreto. Camerino. Montalto, Ripapalran- 
sone, Sanseverino, Matelica. Reca nati, To- 
lentino, Cingoli. Osmio. Jesi c Fabria- 
no. lutti con Sade vescovile. 

La spiaggia marittima dal Tronto al 
Fiumesino presenta da per tulio castella 
e ville, con campagne metà in piano e 
metà a colle, tutte coltivate con diligenza 
ed iti diversi modi: soltanto pochi luoghi 
sono ignudi ed aridi o coperti di foreste, 
specialmente lungo l’Appuiinino, al quale 
si arriva con una gradazione di colli c 
monti, essi pure tulli vestiti d’olivi , di 
viti c di altri alberi fruttiferi. Talvolta 
veggonsi terreni intersecati da frane pro- 
fonde e da orridi burroni; e ciò avviene 
specialmente a fianco dei torrenti e fiumi 
che precipitosi portano le loro acque al 
.mare. I principali di questi fiumi sono il 
Tronto, i’ Esilio, il Marano, t'Aronc, il 
Leta. ilTentia.il Chienti.il Potenza, l'A- 
spido o Musone ed il Tesino. 


Sialo gennai f dimostrativo la popolazione delle Marche negli anni 1834. 1844, ISSI. 
nonché il loro estimo rustico td urbano. 


DELEGAZIONE 

HH’QLAZIUNK 

ESTIMO 

{{ 

" 

DELLA MARCA 

1634 

1844 

1831 

J ,- 

• Rasino 

J Crbano 




Ancona . . . . 

Macerata . . . . ] 

Fermo 

Ascoli ..... 
Camerino . . , . 

188,189 

220,230 

89,204 

78,246 

36,892 

167,119 

233,004 

IQ4,003 

83,980 

37,708 

178,365 

111,781 

87,619 

36,892 

7,244.988 

9,898,071 

3,606,787 

2.430,328 

'1,188,368 

72 2.800, 800 
«2|2.096,64? 
2t 1,132,136 
83 812,294 

78 283,874 

2 »; 

48 

58j 

12 

"l 

10,084,488 

12,894,714 

«,738,895 

3,242.619 

1,472,240 

96 
IO 
79 

97 
60 

Totale 

883,451 

625.8! 1 


24,368,509 

1 1 II 

i8l7J3M*8|2*!3‘M 02.957 

42 


Noi abbiamo dato questo riparto per- 
chè ci venne veduto dal comune uso, e 
da molti scrittori seguitato : ma Volendo 
discendere a più particolari indicazioni di 
questa regione e slare a' più recenti fatti j 
di governo, ci sembra conveniente di esclu- 
dere dallo Marche la provincia di Carne- j 
lino, la quale, quantunque situala nella | 
parte meridionale dello Stalo a cui s'in- ; 
formano le Marche , pure nel comparti- i 
mento censitale si è aggregata alla se- | 
zionc AeW Umbria, e di assestarvi in quella 
vece la provincia di Urbino e Pesaro, se- 
condo la divisione che si vede nella Re- 
lazione alla Santità di .Vostro Signore 


Papa Pio IX, su la eseguila revisione del- 
l'estimo rustico delle provincie comjìonenti 
la sezione delle Marche. Dalla quale re- 
lazione noi abbiamo riassunto alcune delle 
notizie che qui sottoponiamo e delle ta- 
volo che ci sono di maggior importanza 
sembrate per la conoscenza di questa re- 
gione. 

Posizione geografica. — A questo modo 
costituiscono le Macche la metà circa di 
quella regione dello Stato Pontificio che, 
seguendo l’andamento longitudinale dcl- 
V Italia inedia da scirocco a maestro , si 
t giace ad oriente de’ monti Appennini, da 
i dove decorre in lunga e stretta zona al 
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mare Adriatico. i)i tal regione essa oc 
cupa quella parte che rimane compresa fra 
i grulli 43“ B.V e 44“ 43' ili latitudine borea- 
le, ed i gradi 29" 48’ u 31“ 38’di longitudine 
orientale del meridiano dell' Isola di l'er- 
ro, ossia 0“ 18 e 11 08' del meridiano 
di Parigi. 

PnroLAZtoae. — • La popolazione totale di 
questa sezione che nel riparto territoriale 
del 1833 appariva d’individui 772. 448. 
ascese nel 1843 a 813,294, e per tal modo 
ha presentato un aumento di 44,849, loc- 
chè equivale al 0,83 circa per 100 al- 
l’anno. Convive questa popolazione in 
188,067 focolari, spettando un medio di 
8,27 individui per ogni famiglia. .Suddi- 
videndo queste a seconda del genere di 
vita e di professione cui sono dedicate, si 
hanno 78,993 famiglie coloniche, con indiv. 
246,130 , abitanti uci casolari di campa- 
gna, numero 18,071 famiglie con 96.308 
individui braccianti, clic abitano nell' in- 
terno dei murati delle cillà, terre o bor- 
gate; numero 17,404 famiglie, ossiano 


j 


MAR 

90,444 individni di possidenti, si laici che 
ecclesiastici, ed infine 40,899 con 202,418 
individui elle comprendono tulle le altre 
classi qui non specificale, come sarebbero 
artieri, bottegai ecc. Dividendo la super- 
ficie totale eensibilc di tavole 8,892,106. 48 
pel numero dell'animato si ha un raggua- 
glio di lande IO. 90 per ogni individuo, 
c riferendo questo stesso animalo alla su- 
perficie complessiva di tavole 9,188.907.00 
si avrebbero tavole 11 e 50: locchè cor- 
risponde ad individui 89 per chilometro 
quadrato, a 308 individui circa per ogni 
miglio quadralo geografico italiano da 60 
al grado, ossieno 4,870 per ogni miglio 
da 18 al grado. È pertanto superiore alla 
media generale della densità di popola- 
zionc di tulio lo Stato Pontificio che con- 
ta 280 circa per miglio geografico italia- 
no, ossicno 4,000 circa per miglio da 18 
al grado. Non così però relativamente alla 
popolazione delle legazioni superiori, che 
colila 330 individui per miglio geografico 
italiano, c 8,376 per miglio da 18 al grado. 


r. 
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Suddivisione licita popolazione per classi 


Numero 







31 MERO OZILE FAMIGLIE 


degli 

individui 

clic 






compongono 

ogni 

famiglia 

Coloniche 

Il incelanti 

Possidenti 

Di tutte le 
altre classi 

Totale 

28,908 
1A.A78 
S 7,0 HI» 
1 0.3 A 2 
7.727 

2.287 

fl.OBA 

H. 2A7 

I, 012 
2.871 

A. 007 
2 20S 
7.188 
2.7 ili 
1.288 

11,998 

7,870 

12,090 

A.8A3 

A.098 

A7.282 

.10.307 

42.011 

19,813 

18.9s(, 

8. 02 
8. 17 
8. 52 
tt. 53 
5. 30 

79,001 

18,071 

I7.A0A 

A 0,899 

188.069 

I 8. 27 


Covrici kaiioV« — l.a conformazione della 
.Sezione delle Marche , allenendosi a 
«Ielle linee medie, può dirsi (piella di un 
parallelogrammo ehhliquo. rhe presenta 
una larghezza media di miglia romane 
All a AB ed mia lunghezza ili Ilio, l a 
generale giacitura può dirsi quella di 
un piano inclinalo, elio staccandosi dai 
monli appennini discende con dolile e 
generale pendio verso il mate ldrialico 
aprendosi al benigno aspetto di levante ; 
e tranne qualche bacino racchiuso Ira gli 
altissimi inolili appennini, presenta serie 
c serie di poggi e colli successive , riu- 
nita fra loro da vallate di linmi , decor- 
renti al mare da ponente a levante, lì 
cosi facendo astrazione da alcune isolate 
eminenze ehc nella regione bassa sor- 
gono qua e là sopra le altre circonvicine 
può dirsi che generalmente questi celli 
vanno sempre più inalzandosi sul livello 
del mare quanto più si procede verso 
l’ Appennino, onde raffigurando questo 
alla spina dorsale di un pesce , possono 
raffigurarsi delle serie successive di colli 
c corsi d'acqua alle lische della spina. Al 
declivio generale da monte a maro fanno 
eccezione alcuni tratti delle parli più ele- 
vale delle provincie di L'rbino e Pesaro, 
di Macerata e di Ascoli . ma la giacitura 
dominante di questa regione, è quella di 
colle. 

I colli e poggi delle Marche, sono poi 
di forma piuttosto : rotonda c presentano 
in genere degli allineamenti morbidi e 
dolci. 

h.CosTiTiziosz GtocvnjTici. — General- 
mente parlando i terreni elle costitui- 


scono questa regioni! sono di una ori- 
gine geologica tanto più antica quanto 
più' situati verso il monte, quantunque 
ciò si verilielii non già con graduale 
passaggio, ina con ima specie di salto, 
siccome è proprio delle variazioni geo - 
gnostiche clic ripelon la loro origine 
da subitanea c risi della terra. Ciò che 
(Itstiugia* a che caratterizza particolar- 
mente questa regione , rendendola inte- 
ressante sotto il punto di visln geogno- 
stica. si è che (lessa fino ad una cena di- 
stanza a*-ai notevole dal mare . è co- 
stituita da terreni sedimentali di origine 
marina e fluviale, giacenti tuttora in piano 
orizzontale, siccome vennero original- 
mente formali, quantunque posti in iuoghi 
notabilmente più elevali di quelli del 
mare presento, nonché enormemente cor- 
rosi dalle acquo diluviali cd atmosferiche, 
sono in sostanza i terreni cosi detti »u- 
pcrcreturci superiori e di antica alluvione, 
ossia come altri dicono terziarj superiori 
e quaternari, quelli che costituiscono la 
maggior parte della regione delle Mar- 
che lìgi! è appunto a questi terreni che 
possono riferirsi le denominazioni di Lyell 
di «Moro palicene e di post-policene, 
che hanno il loro corrispondente nell’al- 
tra parte degli Appennini, nell# Maremme 
toscane e romane. 

Comprende il nuovo politene le marne 
turchine e le sabbie gialle sciolte rheri- 
cuuprono tutto il suolo del basso Piceno, 
nonché le tufacee cd i conglomerati di 
soli ciottoli appennini c sub-appeunini 
che rieuoprono molti colli del Piceno. 
Appartengono a questa specie di terreno 
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il monte di Oaimo. il Monlugnolo nell’An- < 
con ila no : quello di Reca naì i e di Mace- 
rala nel Maceratese; quello di Fermo, di 
Rubhiano e di Kipalransruic nel Fprmano; 
e quello di Rocca di Morro nell’ Asco- 
lano. 

Ma tulli si trovano più n meno rive- 
stili notevolmente alla lor falde da ler- 
reui di postcrior formazione, cioè di pusl- 
pnlictnt, massime nella parte di levante. 
Comprende questo post-polieene le marne 
ocracee fluviali, le marne stallattitiche, la- 
custri, i travertini, le gliiarc o le arene 
sciolte. 1 panconi del travertino formano 
in alcuni luoghi come alle falde del monte 
dei Fiori , di Cingoli , del Cornerò ecc., 
degli airi piani dirotti a picco, mostrando 
di far cappello alle marne fluviali e la- 
custri del posl-policene. come i panconi 
arenarj c ciottolosi Io fanno alle marne 
marine dei politene nuovo. 

I piani di questi terreni polirmi nel 
prolungarsi verso l’Appennino incontrano i 
sollevali risalti dei terreni terzlarj o in- 
feriori più antichi, addossati generalmente 
al medesimo : su non che è qui da notarsi 
che mentre nel trailo medio dell’Appcnnjno 
Ficeno i terziari superiori giungono a toc- 
care le rupi appannine prfiprlaioeutedettc 
internandosi ancora tra f monti , siccome 
avviene nelle regioni di Pergola e di fa 
merino, nei tratti estremi, boreale e me ; 
ridionaie . vengono essi arrestali più n 
meno in distanza dall' Appennino dai 
terziari inferiori, nonché dai terreni cre- 
tacei superiori, che nell'estremo meridio- 
nale si trovano addossati allo montagne 
di Ascoli : il che dimostra che negli ul- 
timi disolcamenti dell' Appennino subirono 
maggior sollevamento che non quelli 
della Marca media. I.a Marca media in 
conclusione presenta, ascendendo da mare 
a monte, o soli terreni terziarj orizzontali 
superiori composti di vasti depositi di 
sabbie di color giallo n di marne sul» - 
appennine, n il solo terziario inferiore con- 
traddistinto ordinariamente ila banchi di 
gesso, visibile non già perchè giunga coi 
suoi risalti ad un livello più elevato del 
piano supcriore dei terreni orizzontali, 
ma bensì perché in qualche luogo questi 
ultimi, essendo stali distrutti, nu sono ri- 
masti scoperti e denudati gli strali infe- 
riori ilei supererelaceo. 

Ai ... v ! * u un. u: Trans coltivabili. - — - Si 
dividono esse: l.° in terre provenienti 
dalla decomposizione delle roccic appen- 
nine, 2.° in terre coltivabili dei terreni 
terziarj, 3.° interré coltivabili de' terreni 
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quaternari Le prime, che si trovano nei 
colli cretacei, sono formate dall’ impasto 
deU argilla stratificata, ordinariamente del 
colore gialliccio del crclacco superiori*. 
Sono sufficientemente buone perla vege- 
tazione, ma l'essere intramezzata da ban- 
chi di calcarea e di' arenaria fa si ohe i 
colli ed i poggi via essa composti siano 
sempre di lina -forma scabra, c poco 
alla alla istituzione dei colli. I.c coltiva- 
bili ilei terreni terziarj costituiscono 
quasi tutto il piano della Marca media e 
marittima. Si trovano sempre stratificate 
in giaciture orizzontali, essendo posleriori 
all'ultimo dislocamento della superfìcie del 
globo terrestre. Finalmente le terre col- 
tivabili dei terreni quatcrnar] si trovano 
addossate a latte le formazioni inferiori di 
sopra notale, specialmente nei poggi al- 
quanto elevati, e per lo più nelle chine 
che guardano levante. Iv flessa evidente- 
mente il prodotto dei fiumi o laghi anti- 
diluviani, posti a livello più elevato di 
quello delle più alle vette sub-appenhine 
dalla nostra regione. Ottima è questi 
terra per ogni sorta di vegetazione, e co- 
stituisce la speciale feracità delle colline 
picene. 

Ori r ovvili r visir ALI. —Ricche le Marche, 
specialmente ne’ loro estremi, di tutte le 
formaziopi appennine e sub-appennine, 
somministrami naturalmente tulli i fossili 
relativi a tali formazioni, conformo si trova 
indicato nelle memorie ed opere del Pas- 
seri,, del Hrovrhi, del Mamiani. Nel si- 
stema erelaceo inferiore sono comuni al- 
cune piante marine pielrifìeate, e special- 
mente il fuco; nel cretaceo superiore sono 
reperibili il perle» Inmellosus , il fu teline 
lumacrhi; molte roccic sono costituite di 
piccole conchiglie, come la celebre eal- 
rarca sub-appennina di Aseoli e quella’ 
delle falde del tìarpegna c del Montcfel- 
Iro. Nei terreni terziarj abbondano le fil- 
ini.. nei qnalcrnarj si rinvengono lalvolla 
le spoglio di antichi quadrupedi, oggi in- 
digeni dei olimi tropicali, come deliri di 
bore uro. ami di elefante, di rinoceronte. 

Passando dai fossili ai minerali, il suolo 
delle Marche è privo di metalli propria- 
mente delti, essendo quasi per intero di 
recenti formazioni marine. (ìli stessi Ap- 
pennini ed i loro addossamenti cretaoei 
non mostrano che qualche indizio di ferro 
nella scaglia rossa, o qualche nodulo di 
rame carminalo nella scaglia grigia, come 
pel primo di tali mclalli può notarsi il 
Mnnlc di Cagli c pel secondo quello di Fa- 
briano: 1 terreni terziarj inferiori abtìm- 
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dami poi in qualche luogo ili zolfo, e sono 
noie le «scavazioni di tali metalli del 
Montcfcltro c dcll'Crbinate, lai noia fac- 
cia del gesso accompagna mila la base 
deirAppennino l’iccno; ed a questa pa- 
rallela^ talvolta unita ad essa, si mostra 
un'arenaria carica di noduli e di vene di 
lignite cd anche di earhon fossile; c ciò 
fa credere dio nel largo del Piceno que- 
sto prodotto potrebbe in abbondanza tro- 
varsi. Nell'alto Tesino, e specialmente nei 
torritorj di Massaccio e Castel Planio, si 
hanno buone \iu<hUn<jhe titolari. 

Clima K tsmpkkatcra. — In una ragione 
come quella delle Marche facil cosa è im- 
maginare che vario esser debba il clima 
e la temperatura predominante fra le due 
estremità boreale ed australe di questa 
lunga zona: cd infatti nel contine supc- 
riore colle Legazioni, per la rigidità del 
clima a stento e non mai felicemente ve- 
getano gli olivi; nell’ altro estremo, che 
confina col regno di Napoli, non solo essi 
allignano rigogliosamente e fruttificano 
in mezzo alle ordinarie coltivazioni dei 
cereali c dei canapali, ma vi si rinviene 
anche la industriosa e ricca coltivgzione 
degli aranci c dei limoni, che. segno in- 
dubitato di un clima dolcissimo e tem- 
peratissimo, empiono l'aria di soavissimi 
olezzi. Che se vario è il clima fra gli 
estremi di latitudine, non meno lo è nel 
senso della longitudine; cd in vero nel 
mentre che la regione superiore si trova 
costituita fra monti altissimi della catena 
appannimi, quella inferiore di levante si 
distende su lunga e sottile- spiaggia co- 
sparsa qua e là di dolci poggi che si 
aprono tutti all'aprico aspetto del mat- 
tino. la: nebbie di primavera c di estate 
trattenute dai monti operano però sini- 
stramente sino ad un certo raggio sui 
prodottidellc regioni sub-appennine; come 
al contrario la fresca ventilazione mante- 
nuta in estate dal mare nelle terre che 
gli sono vicine, agisce disperdendo le ru- 
giade a benefizio della vegetazione del 
grano clic infatti è sempre più generosa 
e feconda nelle regioni marittimo che 
nelle montano. D'altra parte i lenti di 
mare nella regione lillor.de miocene non 
poco alla prosperità ed alla produzione 
della vite, sia danneggiandola meccanica- 
mente col loro impeto, sia disturbandone 
la vegetazione colle emanazioni salse da 
essi loro trasportale entro terra in tempo 
di primavera. Nulla di notabile è da dirsi 
riguardo alle meteore: se non rhc da ta- 
luni si avverte clic lo acuminale som- 
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mila di alcuni poggi sub-appennini, come 
sono quelli doll'alto Ascolano e del Fer- - 
mano, sembrano talmente attrarre l 'elettri 
cilà da far succedere su tali colli le gran- 
dini con molla frequenza. £ poi da nn- 
larsi'che alcune profonde valli chiuse al 
di sotto dell’ Appennino dalla parte di po- 
nente restano jiell'eslate prive di quella 
benefica ventilazione notturna die è pro- 
dotta dal ritorno dell'aria dalla terra al 
mare: si furuiano cosi nello vaili suddette 
abbondanti rugiade die nuoronu non poro 
alla prosperosa vegetazione del grano. 

Volendo poi conoscere la quantità me- 
dia di pioggia clic cade annualmente nel 
suolo Marchigiano , non si audrà lungi 
dai vero dando per risultato medio uno 
strato d'acqua aito metri 0, 807, cosicché 
calcolato questo su luila la superfìcie si 
avrà mia cubicità di acqua annuale di 
7,413,027,78(1 metri cubici. E però alle- 
nendosi aU-’opinionc più accreditata dei 
fisici intorno ai gradi di evaporazione e 
di assorbimento si può ritenere che 1;3, 
cioè metri cubici 2,47 1.000,282, si perda 
per infiltrazione nelle viscere della terra 
ad alimento dello sorgenti e dei corsi 
d'acqua che possono, servire all’industria 
agricola e manifatturiera: un altro terzo 
scorro giù dai rispettivi iorrcuti e tinnii 
nel comun recipiente, producciulo bene 
spesso rilevanti guasti nelle vallale c nei 
bacini più depressi della regione sollomon- 
tanacheue rimane inonda a in tempo disti- 
llile c straordinarie escrescenze, l’or mezzo 
di opportune serre o chiuse a traverso gli 
alvei, massime nelle pendici dei monti, 
polrcbbesi rallentare di gran lunga que- 
sta violenta e dannosa decorrenza dì acquo 
L'ultimo terzo in tino della quantità di 
acqua caduta parte ritorna per evapora- 
zione nelle regioni aeree, e parie resta 
consumala dalla vegetazione delle piante. 

Strami rotabili. — Senza ripetere tutti 
quei particolari clic si trovano espressi 
negli articoli di ciascuna provincia, sti- 
miamo sufficiente qui niellerò sotto un 
sol colpo d'occhio la descrizione delie 
granili strado nazionali. Esse sono tre. 
La Flaminia . che a Fano si divide in 
due diramazioni, l una del f'wlo. l'altra 
delle Marche o Laure tana, ricongiungen- 
dosi nuovamente fra di loro nella città 
di Foligno per proseguire il cani mino por 
Spoleto, Terni, Natili e Civita Castellana, 
a Roma : la terza strada nazionale è la 
Fermami che da Macerata guida a Fermo. 
La Flaminia, entrando nella Sezione delle 
Marche al ponte sul Taullu nel ronfine 
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della provincia di Forlì, ed ascendendo 
per Io pendici dei colli della ralena de- 
nominata dello Gabicce, dopo aver costeg- 
giato il mare sino alla citta di Fano, qui 
si diparte in due rami: l'ima prosegue 
I andamento del litloraie traversando la 
citta di Senigallia, e tragittando i fiumi 
Mrtauro, Osano, Misa ed Usino giunge 
in Ancona, da dove si volge per Loreto 
n Rei-anali-, Macerata e Tolentino: entra 
poi nella provincia di Camerino, ove va- 
lica il monte Colliorilo, da chì discende 
nella vallala o pianura di Foligno, per 
ivi ricongiungersi coll' altro tronco della 
Flaminia detta del l'urlo. Quest' altro 
ramo dalla della ritta di Fano si dirige 
sopra F'ossombronc ove dopo tre in quat- 
tro miglia circa traversa una falda del 
monte Pietralata (appellato anticamente 
Monte Asdrubale, perchè ivi questo capi- 
tano cartaginese toccò una seonlitta) ebe 
gli schiude il cammino a mezzo di lina 
galleria, o foro, scavalo nel vivo masso 
(donde le viene il nome di strada del Furio)', 
opera degli antichi Romani a suo luogo 
descritta. PoSFia lo stesso ramo giunge a 
Cagli ove prosegue il cammino per Can- 
nano, Scheggia e Sigillo a Nocera, d’onde 
discende nella pianura di Foligno, e quindi 
alla ciltà di questo nomo in cui si rm- 
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nisce all' altro tronco sudescritlo delle 
Marche. La strada Fermano ha principio 
a destra della Flaminia , presso la porla 
Romana della città di Macerala, e termina 
alla porta di S. Marco di Fermo, percor- 
rendo una lunghezza di metri 38,087, pari 
a miglia SA. ti. Il totale della lunghezza 
delle strade nazionali riesec di metri 
2711,590. uguali a miglia 188 circa. 

Le sirade provinciali sono quella di 
Toscana, di à recria , di Colmozza, di 
Forchi, di Gubbio , quella della Barca, 
(Iella Montatila ilei Corno c del Porlo di 
Penino, la Clementina, la Ferina, la 6’a- 
merinense, \' Aprutina, la Seltempadana, 
la Pompejana, l 'Appennino, la Cuprense, 
la Uffiilaua, la Salaria, quella di Monte 
Corrotto e quella di Rocca di Morro. , 
Misurano queste una lunghezza comples- 
siva di circa miglia «06, con 289 ponti 
o ponticelli murati ed 80 ponti di le- 
gname con cui tragittano i varj corsi di 
acqua , si fiumi elle torrenti. Le strade 
comunitativc consorziali sono 8 di numero, 
ciò'- quella di Candelora, di Ripe , di 
S. Maria Nuota , dì Monte S. Filo, di 
Castel Polonio, la. Clementina Fecchia , 
la Maceratese e la Pnlmense. Queste mi- 
surano circa 94 miglia con 8 ponli di 
opera murale. 
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delle tirarle rotabili esistenti nelle provtneie componenti la Marrone 
delle Marche e dei ponti costruiti sulle strade medesime. 



• 4 ' 

•-> V- ; 

LIJCUEZEA 
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POTITI 

OSSERVAZIONI 
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jn metri 
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f. Slrade nazionali . . J 

Il Strade provinciali . . ,| 
Ili. Slrade comunali eoiisorJ 

27 Ì 

: « 

' 

278,392 

992,888 

146,480 

i 

184,9, 
866. 8, 

98. 3 

82 

289 

8 

17 

80 

Sonovi nella Setione altri piccoli bracci 
di strade cotnnnali rotabili in regolare 
manti t emione , che senono di coma- 
Dicaxiooo fra j irceli paesi, castelli, ca- 
piluogbi ere. 

Nello dirontro strado, oltre gli specificali 
ponti aliti H esistono sopra piccoli 
corsi d'acqua. 

Totale generale j 

il 

38^1,4 14,697 

980. 0' 

1319 

97i 


Coltivazio.ve. — La rotazione agraria 
invalsa nelle provincie delle Marcilo può 
dirsi la biennale, coltivandosi con tale 
avvicendamento il grano col grano turco, 


fava ed altri marzatelli , ad eccezione 
dell’ Ascolano , ove si pratica F industria 
della coltivazione della canapa e degli 
orli in sostituzione di mia parte dei sud- 
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detti uiarzateili. Qual sia la coltivazione 
o coltivazioni che caratterizzano una pro- 
vincia dall' altra, quantunque vedasi det- 
tagliato negli articoli relativi alle mede- 
sime, meglio scorsesi d ! un sol tratto dalle 
tavole cho qui sottoponiamo. Questa col- 
tivazione resta affidata a coloni aiutanti 
generalmente nei casolari dei loro rispet- 
tivi poderi con varj patti c convenzioni, 
diversamente modificate, ina tutte equi- 
valenti alla metà del raccolto lordo; 
d'onde il nome di mezzadria come quelle 
di Romagna. 

I poderi sono di varie estensioni e si 
lasciano aggruppare in yrandi di 600 a 
500 tavole, in meda di 300 in J.00 ed 
in piccoli di 100 in 20 tavole, fra i quali 
sono notissime le Così delle costine. 11 
numero dei coloni mezzadri ètti 426,130, 
quello dei braccianti in 06,308, onde in 
tutto 822,438 individui addetti all’ agri- 
coltura. Cosicché raffrontando .questo 
•stremo al totale della popolazione, s'in- 
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ferisce che circa 5/8 di essa si' trova in 
teso ai lavori agricoli-: prosperosa con- 
dizione. dacché fra i mestieri quello del - 
l'agricoltura è il più salutare al ben es- 
sere di mia popolazione. Ad ogni fami- 
glia agricola spella il lavoro medio di 
lavale ccnsuali Bl 7 ossia mbbia ro- 
mane 16. <J6;e considerando clic un terzo 
circa è composto di vecchi, fanciulli, 
od infermi, resteranno soli 281,624 pro- 
priamente capaci dei lavori agricoli , ed 
ogni individuo dovrà esercitare la sua 
forza fisica sulla superficie di tavole cen- 
suali complessive 36. 40 e particolarmente 
di tavole 20 circa di seminativo, estremi 
piuttosto moderali per un assiduo colti- 
vatore fornito di necessarj bestiami ed 
istrumenti agricoli. 

Da ciò si ha una prova della ben con- 
dotta coltivazione del suolo Marchigiano 
ed una riprova che il lavoro delle terre 
della Marca appartiene alla cosi delta pic- 
cola coltura. 
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ORBINO E 

PESARO 


o 

co 

o 

COLTIVAZIONI 

Serrar icie 


Estivo 


fi- 

zi 


Tavole 

Cent 

Scudi 

Baj. 

i 

Seminativo a grano, canapa ed orti 

— 

— 

— 

— 

2 

» e inarzatclli . . 

477,407 

84 

2,890,847 

01 

3 

■ » » e riposi diversi . . 

94,070 

87 

220,020 

71 

4 

» olivato, a grano e canapa 

— 

— 

-r 

— 

8 

„ » n c inarzatclli 

33,713 

10 

323,147 

04 

C 

« a grano, riposi diversi e olivato 

3.260 

24 

19,838 

10 

7 

« art. 100 olivato . 

' 3,242 

32 

16,861 

IO 

8 

« olivato, vitato, a grano c marza). 

— 

— 


— 

» 

» • » « •> e rip. div. 

— 

— 

— ■ 

— 

<0 

Olivato prativo - • • 

47 

94 

880 

39 

11 

■ ir pascolivo . . 

128 

08 

880 

72 

12 

Seminativo vitato, a grano, canapa ed orli 

*• 

— 

— • 

— 

15 

e » ce inarzatclli 

t>48,IB2 

00 

4,098,088 

81 

14 

» • e , » c riposi diversi 

29,128 

32 

108,092 

58 

IH 

e art. 100 vitato . . . ’ . . 

17.892 

83 

48,361 

92 

IO 

Vitato, pascolivo e prativo . . . . . 

I3H 

88 

380 

80 

17 

Amandorlato c seminativo 

8,181 

00 

81,792 

83 

18 

Moronato c gelseto nel seminato . . 

809 

89 

20,907 

40 

19 

Orto adacquatilo 

80 

99 

4,648 

81 

20 

«: asciutto 

798 

82 

32,189 

60 

21 

Agrumeto . » 

— 

— 

— 

— 

29 

Prato naturalo ......... 

70,190 

07 

343,280 

98 

13 

Vigna > • . . . . . 

893 

98 

3,128 

20 

24 

Seminativo art. 100 - . 

• 337,107 

98 

584,491 

28 

2» 

Pascolo semplice 

800,326 

89 

314,174 

88 

20 

Bosco da frutto, pascolativo e cespugliato 

402,632 

38 

497,813 

88 

27 

» ceduo ■ : 

841,899 

89 

561,019 

ì " 

28 

» da taglio 

87» 

72 

.1,881 

33 

29 

» da faggi - 

' 

— 

— 


30 

Castagneto 

1,820 

99 

0,128 

! 78 

31 


44,098 

08 

1 

,,789 

1 01 


Totale 

3,830,390 

16 

f 10,043,617 

! " 


Acque . . 

74,878 

28 

! — 



Strade . . 

43,338 

08 

I - 

— ’ 


Totale generale 

3,648,310 

V 

09 

1 10,043,617 

i “ 


~ò 

► 



ANCONA 

— 

£ 

60 

O 

fi 

COLTIVAZIONI 

SietRricie 

Estimo 




Tavole 

f ' A 

.Cent 

Scudi 

Baj. 

1- 

Seminativo a grano, eanapa ed orli 

— 

1 _ 

— 



3 

» « o inarzatelli . . 

433,314 

! 7fl 

2,764,768 

6? 

3 

» e riposi diversi- . 

12,313 


10,338 

63 

4 

olivaio, a grano e eanapa 

— 


— 

-r- 

8 

-» » . » . e inarzatelli 

31,738 

06 

344.670 

70 

0 

>r a grano, riposi ditersi c olivato 

12 

03 

07 

28 

7 

ari. IO# olivato. ... 

— 

— 

— 

— 

8 

» olivato, vitato, a grano c marzat. 

— 

— 

— 

— 

0 

-» i< h » erip.div. 


— 

— 

— 

<0 

Olivato prativa .1 . " 

o 

44 

26 

60 

II 

» pascolavo 

332 

33 

2,704 

72 

13 

Seminativo, vitato, a grano, canapa cd orti 

— 


. — 

— 

13 

» » n c inarzatelli 

375,813 

77 

3,372,127 

64 

(4 

*• .... e riposi div. 

7fi 

77 

237 

08 

13 

» ari. 100 vitato 

126 

80 

328 

18 

10 

Vitato, pascolivo e prativo 

— 

— 

— 

— 

<7 

Amandorlato e seminativo . . . . . 

— 

— 

V — 



18 

Moronato e gelsalo nel seminato . . 

— ; 

' 

— 

— 

10 

Orto adacqualivo 

66 

04 

5,010 

82 

10 

20 

•> asciutto 

417 

83 

17,602 

31 

Agruraato 

_ 





32 

Prato naturala 

26,403 

84 

231,428 

60 

23 

Vigna 

— . 

— 


— 

34 

Seminativo art. 106 

' 12,037 1 

03 

18,380 

06 

23 

Pascolo semplice ........ 

160,110 

33 

146,814 

82 

26 

Bosco da frutto, pascolativo e cespugliato 

12.360 

75 

41,682 

86 

27 

>> ceduo . . . . ... . 

23,188 

80 

60,006 

43 

28 

» da taglio ... i ... . 

• \ 

— 

— 

— 

20 

.. da faggi. 

— _ 

— 

— 

— 

30 

Castagneto . . ' \ : . . ; . . . 

13 

23 

162 

00 

31 

Sterile .... . . . 

3.001 

18 

30 

38 


Totale 

1,103,422 

38 

7,244,088 

72 


Acque. . . 

18,308 

70 


— 


Strade . . 

10,303 

83 


— ‘ 

il 

< Tolnlq Bcnmie 

1,138,482 1 

70 1 

7,244,088 

72 
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. ». Sm t. / s v , . 

COLTIVAZIONI 

Smurici t 

i [} 

Estuo 

Cu 

Z 


Tavole 

Cent 

Scudi 

Baj. 

vi 

Seminativo a grano, canapa ed orti 


_ 

v— v : 

— 

3 

i. o marzatelli . . 

640,292 

41 

8.470,808 

26 

3 

» >* e riposi diversi . 

72.628 

63 

117,722 

84 

* 

» olivato, a grano e canapa . 

— 

~ 

— * 

— 

8 

tr •> » c marzatelli . 

88,00» 

8» 

866,200 

73 

6 

n a grano, riposi diversi e olivato 

934 

04 

8,090 

24 

J 

« art. 108 olivato . . . . 

— 

— 

— 

( 

8 

- olivato, vitato, a grano e marza! 



' v — . 

■ — 

9 

t »» . « « e rip. div. 


— 

— • ; ; 

— 

10 

Olivato prativo 

• 05 

87 

081 

V 

It 

» pascolivu . _ . •„> . . , ‘ . 

-, 3,74» 

98 

23.844 

13 

12 

Seminativo, vitato, a grano, canapa ed orti 

* /. 

— 

— ; 

T- 

15 

» •• » e marzatelli . 

822,472 

28 

4,292,338 

20 

14 

» *■<’ .■ e riposi div. 

7,842 

80 ‘ 

21,078 

fi* 

iS 

J art. t08 vitato . . . r/ . . 

4,992 

32 

17,881 

02 

18 

Vitato pascolilo e prativo' , . . . 

■ — 

‘A 

’ — 1 


ir 

Amandorlato e seminativo . . . . 

— •. • 

— 

■-T 

— 

• 18 

Moronato e gelsato nel seminato' . . 

— • 

—}• 



19 

Orto adacquatilo 

143 

61 

4,991 

27 

90 

» asciutto ’ . 

823 

48 

1,7,824 

90 

21 


— 

■ — 

T- 


22 

Prato naturale . 

86,490 

40 

579,120 

16- 

23 

Vigna , . . . . 

— 

— 


— 

24 

Seminativo art. 106' '•» . 

24,083 

04 

27,818 

84 

28 

Pascolo semplico , 

609,417 

88 

392,673 

18 

28 

Bosco da frutto, pascolativo e cespugliato 

46,008 

16 

133,649 

88 

27 

» ceduo . . . i.. , . . . . 

. 177,170 


372,830 

08 

98 

* '■> da taglio , . 

— 


’• • — 


29 

» da faggi . . . . •••,. . 

i ' 

-r". 

' ' — 


30 

Castagneto • 

397 

24 

2.338 

98 

51 

Sterile . il. . 

v 

13,427 

40 

139 

\ 4 - ■ 

03 


Totale 

2,238,783 

28 

; 9,898.161 

65 


Acquo . . 

38,772 

38 

* ' 



Strade 

29,031 

47 

— 

•• — 

•TATO 

ronTincio 78 Totale generale 

9,307,187 

10 

| 9,898,181 

ir 
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COLTIVAZIONI 

Simncu ' 

Estivo 

Z 

, ,-;l , . » » . 

messe 

Geni. 

Mg» 

Bai. 

« 

Seminativo a grano, canapa ed orti 


‘ ’ 

V 

Imi 

s 

«. » e raarzatelli . . 

158,751 

79 

817,033 

07 

3 

>. , » e riposi diversi . 

135,261 

97 

313,896 

05 

4 

>v olivato, a grano e ranapa . 

— 

— 


— 

3 

,■ ” . «> « e marzatelii 

10,986 

08 

105,710 

14 

6, 

j< a grano, riposi diversi d olivato 

y 10.935 

92 

99,448 

08 

7 

■> art. 106 olivato 

— 

— 


— 

é 

» olivato, vitato, a grano ornami. 

3,683 

34 

29,514 

49 

T 9 

» - »> « . « . é rip. div. 

. 926 

57 

7,939 

88 

10 

Olivato prativo. . . . • 



— 

— 

11 . 

.. pascolivo .. . . . ‘ 

. »23 

31 

. 3,086 

80 

12 

Seminativo vitato, a grano, canapa ed orti 


— 


— 

15 

» > , » . - » e marzatelii' 

235,044 

35 

1,789,735 

HI 

11 

» >’ e riposi div. 

88,676 

. 42 

. 348,909 

71 

15 

*■ 3 , art. 106 vitato ... . . ' 

A3 

35 

«39 

71 

16 

Vitato pascolivo e prativo . . . . v 


«4- 

. * . • ~ 


17 

A mandorlato c scminativp 

i 

' — 

' ' 

— 

18 

Mornnato e getsato nel seminato . 


— »- 


.—A. 

1 9 

Orlo àdacquativo 

:. 4 > 

' — * 


* 

9.0 

3i asciutto 

363 

93 

10,444 .. 

97 

91 

Agrumato : ... . 

430 

72 

14,3(9 

92 

93 

Prato naturale 

805 . 


6,350 • 

9» 

23 

Vigna. 

— 

— 

— 

— 

24. 

Seminativo ari. 106 

28,238 

,85 

\ 30,348 

33 

38 

Pascolo semplice . 

1 4 1,63 f 

78 

69,155 

49 

36 

Bosco da frutto, pascolativo e cespugliato 

<■ , «»,801 

18 

29,253 

33 s 

37 

.. • ceduo, . v .' . : , .... , 

11,540 

59 

! 40,585 

26 

98 

•• da taglio 



■ii'W 

— 

29 

» da faggi. . 


— 

■■ t jr ' 

-r- 

30 

Castagneto 

— 



— 

31 

Sterile. . . . . . , . . . 

9,348 

08 

93 

82 


‘".7 Totale 

834,373 

46 

3,806,759 

21 

- • 

Acque . . 

. 51,516 

16 

— 

— 


Strade . . 

9,383 

44 

— 

— 

/T* 

Totale generale 

894,873 

06 

5 , 809,750 

11 
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' Estivo 
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CpvriTÙtioM. ViVitMl' r noni» ori r.pvr*- 
diki. — È robusta ò li rende attrai' la- 
voro campestre : la loro corporatura mez- 
zana anzi che no: la loro salute fiorente 
per conseguenza della- temperatura e ariq 
saluberrima della regione, nonché del 
parco e sano nutrimento onde si ribanb, 
accoppiato a comoda abitazione campestre: 
Per ottenere una sufficiente dimostrazione 
della condizione morale della popolazione 
campestre si dovrebbero raccogliere e rav- 
vicinare i fatti relativi all'educazione re- 
ligiosa, istruzione, abitudini, consuma- 
zioni, mimerò e fecondità ili inatritnonj ; 


m?» di questo mangano parziali e pubblici 
documenti. Solo si 'hanno tavole delle 
quantità doi délitli, ricavate dai tribunali 
Criminali. Delle duo tavole sottoposte, luna 
si riferisce,. coi suo seguito, ad ogni ma- 
niera di delitto per accennare alla gene- 
rale moralità ed alle speciali viziose in- 
dili nioni dei contadini; l'altra, cdl suo se- 
guito, si restringe ai furti campestri, per- 
che questi sono argomento dell' ozio c 
della uidlignilà, e- perché sono a ragione 
riputali noccvolissimi alla buona agricol- 
tura e detestati dall' industrioso agricol- 
tore. 
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Bestiame. — Si è calcolato che riferendo 
il numero dei buoi aratorj di tutte le 
Marche si ha il quoto di tavole 172 per 
ogni pajo. Pei più minuti e leggeri la- 
vorìi campestri si ricorre talvolta anche 
all'uso deila vacche, quantunque ciò av- 
venga con notabile detrimento del frutto 
del loro feto e dello razzo bovine in ge- 
nere. Il vaiolo capitale del bestiame ad- 
detto all' agricoltura può stimarsi di 
scudi 4,139,151. SO. Per conto del com- 
mercio, in ordine ai buoi aratorj non si 
ricava quasi alcun utde, dappoiché quello 
che si ricava dallo bestie più giovani, sì 
trova in gran parte contrahilancialo dalia 
perdita che si fa sulle bestie che vanno 
declinando di «là. Niun utile si ha dalle i 
vacche, se non quello che si ottiene dal I 
feto pei nascenti vitelli . dappoiché este- 
nuati dal lavoro campestre, danno un in- 
sensibile ritratto in laticinio. 11 lucro dei 
vitelli nascenti può valutarsi a scudi B : 


v 
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giunti poi all'età di due in tre anni, pas- 
sando a diventare manti, presentano per 
questo loro ulteriore sviluppo un guada- 
gno di scudi 9 circa. Le cavalle e giu- 
mente danno un utile di circa scudi 8 
per la gran ricerca che si fa dei muli e 
bestie ua soma nel regno di Napoli, nella 
Toscana c nella regione montana delle 
Marche. Dagli asini si ritrae l’utile di 
scudi 5. Dado bestie lanute diffalcandosi 
le spese dei guardiani, del fitto, del pa- 
scolo, ebe sta a carico padronale, si può 
calcolare il frutto netto di bajocchi 60 
circa; quello dei suini di scudi 4 c 60 
per ca|x>; onde può considerarsi il lucro 
del bestiame del 94 per 100. Per altro 
occorre l'avvertenza c he se si volesse con 
verità conoscere la rendita netta del be- 
stiame converrebbe dedurre il valore dei 
foraggi, delle biade, dei beveraggi che 
vengono somministrati per loro nutri- 
mento. 
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Porti. — Sono i porti o «coli di mare 
di vitale importanza per lo sviluppo delle 
ricchezze di una nazione, massime in oggi 
pei progressi della scienza nautica e l'ap- 
plicazione del vapore alle navi. Non è a 
dire quale e quanto vantaggio traggano 
lo provincia Marchigiane dal loro prin- 
cipale porto, che si é. quello di Aneona , 
nonché dai numerosi porti-canali ed al- 
tri luoghi di marina cosparsi lungo le 
loro spiagge per le transazioni commer- 
ciali delle loro principali, per non dire 
uniche produzioni, che sono le agricole, 
dappoiché per l'ingombro del volume di 
esse non meglio che sulle navi possono 
essere proficuamente, con poca spesa, tra- 
sportate nei luoghi di richiesta e di con- 
sumo. Quanto ut porto di Ancona, all'ar- 
ticolo della Proviticia noi abbiamo detto 
quanto ci venne fatto di ricavare dai pub- 
blici documenti che si conoscono. Se non 
che chi ne bramasse più esatte e raggila- 
gliate notizie potrebbe consultare le Me- 
morie del signor ingegnere Fabrizio Ma- 
tuoni, sotto -segretario presso la Commis- 
sione Consultiva del Censo , inserita nella 
Jlelazione alla Santità di N. S. Papa 
Pio IX sulla eseguita revisione dell' estimo 
rustico delle provineie componenti la Se- 
zione dette Marche , la qual relazione però 
benché stampata non ò fatta tuttavia di 
pubblica ragione. Ora, tuttoché se ne dica 
abbastanza ai rispettivi luoghi, ricorderemo 
i porti-canali, e gli altri approdi marini 
del littorale delle Marche. 

Lido del Monte Cenerò. Dal porto di 
Ancona la costa procede scoscesamente 
per miglia 9 circa fin oltre Monte Cenerò, 
ove conviene navigare assai cautamente, 
per non essere sospinti dalla corrente, che 
ivi è assai forte, verso gli scogli di San 
Clemente. Oltrepassati questi scogli, che 
rimangono a duo terzi di miglio a greco 
dalla lanterna del porto di Ancona cd a 
men che 180 metri dalla costa, il mare si 
rende libero, ed a miglia 8 a scirocco 
sotto le falde del Cenerò dal lato di mae- 
stro ritrovasi il Porto-nuovo sufficiente ri- 
covero per ogni sorta di bastimenti e che 
può essere utile a coloro cui non fosse 
dato di afferrare quello di Ancona. Var- 
cata la punta più sporgente del Cenerò, 
distante circa miglia 9 dalle lanterne di 
Ancona si rinviene il 
Porlo di Umana , ove dan fondo le pic- 
cole barche al coperto dai venti di ponente 
e di maestro, ed a miglia 4 circa dì 
Umana s'incontra la foce del Musone, di 
rado accessibile alle più piccole barche. 
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Il porto di Betonati, sta tre miglia più 
innanzi, sulla spiaggia del borgo di que- 
sto nome, e dopo un miglio lo sbocco del 
fiume Potenza con foce simile al Musone 
Il porto di Cicitanuova, villaggio sulla 
spiaggia come Recanati, si trova 10 miglia 
più innanzi, frequentato da piccoli navi- 
gli c barche pescareccic. A un miglio e 
mezzo dal porto si scarica in mare il fiu- 
me Olienti, ed a miglia 6 1/2 il Tenna, 
i quali ne' stadj dell" alta marea ed in 
tempo di corso moderato accolgono le 
piccole barche: 

Il porto di S. Lipidi » , tra questi due 
fiumi , sta precisamente a miglia 2 4/2 
prima del secondo c serve all’imbarco di 
molle produzioni del pane , se non che 
difetta di magazzeni. 

Il porlo di S. Giorgio di Fermo % tro- 
vasi oltre il fiume Tenna di 4 miglia , 
nel villaggio di S. Giorgio giacente a tre 
miglia di cammino dalla città capoluogo 
della provincia. A un miglio e mezzo dal 
porto di Fermo, ove shocca 1' Ete-vivo 
colla foce ostrutta da banchi è pericoloso 
Io accostarsi a motivo di motti piccoli scogli 
sottomarini. La spiaggia fra l’Ele e l'Aso, 
che ne sbocca a miglia 8 4/2, i molto più 
sottile di quella che la precede. 1/ Aso, 
alcune volte può ricevere piccole barche 
pesehereccie. l.e foci dei fiumi Menoechia 
e Jesino , F tino a 8 miglia dopo F Aso , 
l'altro 4 1/2 dalla Menoechia sono insuf- 
ficenti alla navigazione. 

Tra l'Aso e il Tronto sonovi tre spiag- 
ge di approdo 
Di Marano 
Di Grottasnmare 
Di S. Benedetto. 

Tutti luoghi di difficile approdo per 
causa dei frangenti e dei piccoli scogli 
di cui la costa stessa è ovunque seminata. 
In generale tutti questi lue ;hi da Ancona 
in poi non meritano propriamente il nome 
di porti che si sono usurpati; forse un 
giorno però alcuno di quei fiumi potrebbe, 
ristretto ed arginato, tramutarsi in acque 
navigabili e porto-canale, opera che sa- 
rebbe di grandissima utilità all'agricoltura 
ed all'interno commercio. 

Porto di A scoli. Nel fiume Tronto, che 
dista da S. Benedetto per miglia 4 1/2 
circa e che alio sbocco in maro costituisce 
l'estremo confine Pontificio coi regno di 
Napoli, ì piccoli navigl. possono, coil’ajuto 
dell’alta marea, insinuai si entro la foce 
di lui per due terzi di miglio, varcando 
i banchi che la ostruiscono. La sua pro- 
fondità ordinaria è di motro 1 , a 0. 70 
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e va di motto diminuendo per entro il Ra- 
me. Di fianco alla foce, sulla vicina spiag- 

ia, che suolsi distinguere col nome di 

orto di Ascoli, approdano piccole barche 
che caricano alcune derrate dell'Ascolano 
territorio. 

Carattere dei Marchici avi — Sono essi 
in generale molto diligenti , industriosi 
ed attivi. Col naturale ingegno trovano 
compenso all' istruitone che vi c poco 
propagata: parlano un dialetto che li 
distingue dai Romagmioii e dai popoli 
della Comarca e che si migliora a mano 
che'da Ancona si va verso Roma. 

In alcuni luoghi non ha altra discre- 
panza coll'italiano che nella pronuncia 
delle vocali ultime delle parole, troppo 
leggermente fall" sentire. 

Ed ora volendo dare uno sguardo com- 
parativo alle Marche con altri Stati d'Ila- 
Sia nonché di oltremonte si trova. 5." che 
in ordine alia superficie può equipararsi 
a quasi il doppio, e precisamente ai tf;3, 
dei ducati di Modena e di Parma, od alla 
metà circa, cioè a 3/7, del gra i ducato 
della Toscana, ai 0/8 del Regno di Sas- 
sonia. 3." Che rispetto alla popolazione 
assoluta è poco meno che il doppio e 
precisamente i 9/8 dai ducati rii Parma 
e Modena, ed 1/3 circa della Lombardia 
3.“ che rispetto alla popolazione relativa 
è supcrioro alla media generale dello Stato 
Pontificio, che conta 0000 anime sopra 
ogni miglio da 18 al grado; però si tro- 
va inferiore alla sezione delie quattro 
legazioni superiori, che presenta l’estremo 
di 8376 per miglio quadrato ; e prose- 
guendo i paragoni si tede che è Superiore 
ai ducati suddetti di Parma e di Modena, 
e cosi anche al gran ducato di Toscana, 
ed a più forte ragione al regno delle Due 
Sicilie, nonché al Sardo; ed oltrepassa 
di gran lunga il risultato medio delle 
monarchie Inglese e Francese, nonché 
dell’impero Austriaco ; ed alcun poco an- 
che quello del regno di Vilrtemherg che 
è la regione più abitala della Germa- 
nia. Insemina, sotto il rapporto della den- 
sità della popolazione , ia regione delle 
Marche uguaglia quasi la Olanda, che 
conta 8078 anime, e non resta inferiore 
che al solo Belgio che enumera 1’ ecces- 
sivo animato di 7638. 

Cesai avoriu. 

■Origine dei Piceni. I Sabini, la cui sede pri- 
mitiva può rinvenirsi negli alti monti del- 
l'Abruzzo Superiore, ov’ hanno origine il 
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Velino, il Tronto ed il Pescara, abitatori di 
un paese ristretto nel centro dell’Italia, cir- 
condai i da genti armigere e copiose, dovet- 
tero alle proprie virtù e valore il bene di 
far rispettare la loro indipendenza e di oc- 
cupare tra le nazioni italiche il primo pa- 
sto d’onore dopo gli Etruschi. Sabini... 
genti ea tempestate teeundum /. <ru«eo* 
opulentissima- viri*, armisque. Livio!, SO. 

Le colonie che si staccarono antica- 
mente dal corpo della popolazione sabina 
possono a buona ragione farla conside- 
rare come la madre di tutte le guerriere 
nazioni della bassa Italia, innan-i di dar 
principio al nomo sannite, nome tremendo 
ai Romani, una lor colonia si mosse dal 
cuore deH’Appennino per volo di nua pri- 
mavera sacra, dirigendosi con auspici cre- 
duti divini per mezzo la giogaja di quei 
monti e le opposte valli inverso il mar 
superiore, Quivi la gioventù sabina ti- 
rando a sé gran moltitudine di persone, 
col favore della sua consccrazione, per 
venne da piccoli prineipj a costituire ima 
nuova gente ed una cospicua repubblica 
sotto nome di Piceni. Orli sunt a Sabini 
voto vere sano, Plinio li!, 13. strabimi 
e l esto soggiungono che furono guidati 
da un Pico, uccello sacro a Marte. Silio 
trasformò quel volatile in Pico re dei Lati- 
ni, figlio di Saturno: favole veti ùmilmente 
immaginate pér la conformità del nome, 
da non distinguersi ila quelle che vole- 
vano i Pelasòiu ed un loro re, Aso o Asonc, 
signori del Piceno. 

La ìoro regione, compresa sin da tempo 
antichissimo tra lo radici dei monti ed il 
mare Adriatico, si stendeva nella sua mag- 
gior lunghezza dal fiume Est sino al Ma. 
trino (oggi Fiumesi no eia Piombaie contava 
da principio come ritta principali Fermo, 
Ascoli ed Osirno. Dn paese si vagamente 
variato da colli e fertili piani, non rodeva 
al rimanerne dell’Italia i pregi deila fe- 
condità e dell’ abbondanza , per cui sino 
dall’età pili remota i Siculi, gli Ombri e 
gli Etruschi si disputarono l’utilità di te- 
nervi delle colonie , allettati anche dalla 
comodità del mare. Persimi! cagione tro- 
viamo un'oscura ma non equivoca memo- 
ria di qualche aulico stabilimento dei Li- 
burni su quelle spiagge, e precisamente 
albi foeedel Tronto d onde poterono molto 
facilmente comunicare colla lor nativa con- 
trada ( 1 ’ 1 lìiria posta a rimpetto del Pi- 
ceno) sinattantochè furono del tutto cac- 
ciali o spenti per ignote mutazioni di sorte. 

Inclusi nel Piceno dalla parte di mez- 
zogiorno risiedevano i popoli Petruaani 
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o Pelruzj, di cui si rinvengono rare me- 
morie negli scrittori. Il loro montuoso e 
quasi inaccessibile paese pir che fosse 
ristretto dentro breve spazio tra i due 
tinnii SVniano e Salinello, ove occupavano 
per luogo capitale lutrramna, che si crede 
la presente Teramo nell’ Abruzzo Supe- 
riore. Conluttociò formava quell' oscura 
società una repubblica indipendente , la 
quale, involta nelle vicende dei popoli con- 
finanti , fu astretta di seguire costante- 
mente il corso dciifl lor fortuna. 

Vicende con Uosa. — Per arti gentili , 
navigazione, commerci e scienze, per so- 
ciali istituzioni fioriva il Piceno allorché 
inavvertita nasceva quella Roma fatale, 
alla cui prod-giosr grandezza parvo poi 
appena sufficiente il dominio dell’ intera 
penisola c del mondo Dei quali meravi- 
gliosi successi assai per tempo ebbe que- 
sta regione ad esperititeli lare le nascoste 
arti. Chiesta dai Romeni ai Piceni ini al- 
leanza, trattali e t onciusa mescoli, do- 
mili Picentes et citimi ijcn'ii. essendo con- 
soli .1. M. Torquato c M E. dorino, annoéSS 
di Roma, se ne avvantaggiarono essi per 
modo che a cagiono di tale afforzai) cnlo 
ruppero alla perline gli Etruschi, sino al- 
lora iusuperoiiili e finissimi lor nemici, 
quindi i Galio-Scn ini, quindi i Sanniti: 
dei quali segnala. issimi o per trentun 
anno durali servi <j. furono i Piceni dal 
•Senato solenncniouic i ine riluti con parole 
di alla lode e riconoscenza. 

Male indi appresso corrisposero i fatti, 
avvcgnacckò per alteri comportamenti 
non andò guari cho presumessero farla 
da veri padroni, e elio i Vicentini co- 
noscessero a quali alleati, a quali pe- 
ricolosi amici avessero slrcllo la mano. 
Disdegnava ornai l'ambizione romana di 
tener più celato il disegno di farsi sog- 
getta l’Italia tutta, ed arrogarsi i vantaggi 
non men che la gloria di un assoluto mag- 
giorato. Si ammiri pure la costanza di 
(pu-l popolo e- la sua fortuna, ina quando 
si riflette oli’ ci min impippi altri mezzi 
fuorché la violenza c il devastaménto per 
dilatar l'impero, c ebe sprezzato re orgo- 
glioso di tulle le arti della pace, era si 
poco nella civiltà progredito che in questi 
tempi soltanto cominciò a coniare )’ ar- 
gento, usando le ricchezze dei vinti, mollo 
invero si avrà da gemere su quel mucchio 
di rovine che si dovettero alle romane 
conquiste. 

I popoli del Piceno furono i primi a 
sperimentare l'ingiustizia dei vincitori, 
essi che li avevano assistiti nelle più im- 
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portanti vittorie I F. dovettero soffrire la 
volgar taccia di essere stati aderenti e 
compagni di alcuni dei nemici di Roma, 
solito pretesto di cui si valevano i Romani. 
I Piceni, punti amaramente dall’ingratitu- 
dinc, non vollero timidi aspettare il 
pericolo né inonorati soccombere. Per 
ben due anni sostennero i diritti della 
propria indipendenza. La città degli Or- 
ticoli. più pertinace nel difendersi, fu 
dai Romani interamente distrutta: ma la 
sorte universale dei Piceni fu decisa in una 
battaglia, nella quale fatti inabili al com- 
battere pel terrore di un improvviso tre- 
mimi», vennero con opportuno stratagem- 
ma superali dal console Sempronio Sofà. 
Appiano Alessandrino, disteso narratore di 
questa impresa, riferisce come i Piceni al 
cominciar della pugna,, che tutto annun- 
ziava dover riuscire funesta ai Romani, 
persuadendosi di aver avverse le divinità 
(1 ,11 a terra, deposero le armi e senza più 
si sottomisero. Era scritta nei fati la for- 
tuna di Roma ! < . 

Se crediamo a Pjin ■<», Irecenlosessanta 
mila uomini atti alle armi prestarono giu- 
ri meni» di fedeltà ai Romàni CCC/..M 
Picentiion in filletli Romani popoli ve- 
rve. lab. Ili, 15. Vera cosa è che il 
Piceno si reputava come una delle prn- 
vncie più popolose d Italia e che dal suo 
s un trassero i Rolli mi quella geme elio a 
malincuore trasportarono sul golfo Pe- 
stano, ufiiue di riparare quella lidia con- 
trada eia dominala ed c allaia dagli Etru- 
schi, dai Sanniti- c Lucani, la quale allora 
(I il noi ic de’ suoi novelli abitanti prese 
e invariabilmente ritenne la dominazione 
speciale di regione Piccntina. 

Due secoli appresso, serbati e cresciuti 
gli antichi rancori, volonterosi entrarono 
» Piceni nella lega de - popoli italici con- 
tro Roma, la cui sorte già splendida al 
mondo per le vittorie ripojtate a Carli- 
gine, in Grecia ed ili lberja, si vide più 
baie vacillare àu questa intestina e fero- 
cissima guerra che si chiamò Sociale. 
Cagione di essa era il desiderio dei po- 
poli confederali ili partecipare alla citta 
dmanza romàna . desiderio clic fu più 
tardi adempiuto dalla logge Giulia. 

Tutti gl'italiani esacerbali dalla inalcon- 
tenlezzo. erano ridotti a quelle estreme 
angustie in cui una nazione Ita più da 
temere dall' oppressione clic dalla resi- 
stenza. Il continuo esercizio delle armi 
conio ausiliario di Roma, non solo ren- 
deva agguerrita la gioventù degli alleati, 
ma da gran tempo aveva fatto passare 
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appo loro i medesimi ordini della milizia riar di confini cui, secondo il Colucci , 

e la severa disciplina romana che faceva andò qucst'anlica provincia soggetta, 

tremare il Mondo intero al solo nome ha prima dalla venata dei Siculi sino 

delle legioni. 1 Morsi provocarono la lega alla discesa degli Umbri, in cui probabil- 

delle nazioni italiche e la guerra che dal niente i contini si estesero dal Malrino al 

loro nome fu anche della Morsica. Primi Rubicone lungo le spiagge., ed è quesla 

vi aderirono i Piccai, cui tenner dietro l’epoca più incerta, 

quanti popoli oggi comprende il regno ili La seconda incomincia dopo la discesa 
Napoli, Vestini, Alarsi, Lucani cd Apuli : dogli Umbri, per cui i termini della re- 
ma innanzi di spiegare le lur forze al- gioite si confusero coll’ Ombria e si po- 

tcscro a stabilire un .sistema politico di potarono le parli mediterranee, 

governo, il quale dovesse non tanto La terza dopo l’arrivo dei Sabini e nel 

dirigere le operazioni della lega, quanto loro primo stabilimento tra il Tronto c 
gettar saldamente la base di un nuovo l'F.si. 

impero. -La quarta dopo la diseesa dèi Gallì-Se- 

lìi prescelta Coriimo. forte città' dei Pe- noni nelle terre di là da Ancona, onde i 

tigni (oggi piccolo casale chiamato S. Pela Piceni si dilatarono verso il mezzogiorno; 

lini alla destra dcli’Aterno o Pi scara I, si- quindi il Malrino, non l'Atomo, fu il ter- 

ttiata quasi nel centro dcllenazionironfcdc- • mine meridionale del Piceno, 
rate, pcressere la capitalo dello-, Stato,edie-, f.a quinta, dopo facciati i Galli-Sononi 

dero a quella il nuovo nome d'italica, come dalla regione fra Ancona e il Rubicone, 

adire che di tutti gl’Ualiani una doveva le terre ile’ quali i aggiunsero al Piceno, 

esser la patria comune. A emulazione .di giunta dichiarala puramente accidentale. 

Roma, composero im senato sii cinque- La sesta dopo la divisione dell’Italia clic 

cento notabili; crcarqmi due consoli o fece Augusto, in cui il Piceno fu dicliia- 

i m pera tori , ed elessero' altri magistrali rato sul quinta regione, fissandosene i 

minori -espressamente incaricali del potei- tèrmini settentrionali al fiume Esi. 
giudiziario e dell’amministrazione della l.a settima finalmente sotto l' impera- 
Repubblica. Le civili discordie - clic in loie Adriano, che nel HI5 divise il Piceno 

quel tempo agitavano Roma, permisero ai in anno nitri a e subii) bicario, e comecché 

collegati d'ordire sènza impedimento la quest'ultimo solamente siasi sempre con- 
ierò unione, che fu molto lardi scoperta sidorato come il vero Piceno, tuttavia iin- 

|ier occasiono di un ostaggio che gli porta di conoscere, per le ragioni della 

Ascolani mandavano a Cniinio. Anzi le istoria, la divisione di Adriano, 

aspre riprensioni’ e le minacele con cui Comprendeva il Piceno annonario il 
l’irato proconsole -Sci vdio proruppe a tal durato di Urbino c giungeva sino a Ra- 

nnvilà confro i Piceni ini, e più particoiar velina, che in una • iscrizione è delta capo 

metile contro gii Ascolani, spinsero questi, del l’ieeuo: inclusa vi era quindi tutta la 

clic avevan già bandito dall’ animo ogni Gallia-Scnnonia. Si disse Piceno annonario 

timore, ad uccider lui,’ il suo legato Fon- perchè doveva contribuire vettovaglie al- 

tejo e lutti gli' altri cittadini romani, l'annona di Roma, e aveva l’obbligo di 

Quella strage fu il seguale della gucria alimentare l’esercito c il comitato impc- 

per i Collegati. Non è qui luogo dite ) riale Al clic non poco contribuiva la Rulla 
di questa guerra: ricorderemo soltanto clic gi’imperalori romani tenevano in Ru- 

che in due grandi divisioni partitisi i So- I velina 

ciati. Strabono duce romano, discese al | Il Piceno suburtiicario questo nome 
Piceno, ed incontrato dall'oste collegata aveva perchè più prossimo a Roma, eper- 

toccò tale sconfitta che ebbe a grande i che' molli possedimenti vi godevano i ma- 
venlura di potersi ricoverare nello mura sfiati romani. Ebbe questo sempre dipen- 
di Ascoli, che i Romani avevan colla forza (lenza dalla giurisdizione del vicario di 

saputo conservare. Fu lor ventura aver Roma, mentre l’annonario era governato 

molti e prodi capitani, fru’quali Siila, Ma- dai correttore e. dai giuridici sotto la di- 
rio, Crasso, Pcrpennaed altri faraosissi- pendenza del vicario d’Italia, cui sovra- 

mi, che dal loro lato alla perline fecero slava il prefetto del Pretorio, 

preponderare iu bilancia. La scaltra politica , Altri attribuirono a Costantino In divi- 
dei Senato c le indispensabili concessioni, sionc del Piceno in ai nonario e suburbi- 

posero poi termine alla lunga guerra. : cario, ma egli non fece che confermarla 
In sette epoche si può dividere la sto- j nel nuovo riparto delle provinrie, in un 
ria del Piceno, dalle quali risulta il va- 1 alle magistrature che aveva ottenuto an- 
che dagli altri imperatori. 
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Distrutto usi 885 il dominio dei Goti 
in Italia, e costituita Ravenna per cittì 
capitale dell'esarcato, il Piceno annonario 
mutò nome, c la parte marittima o Gallia 
Sennunis fu chiamata Pentopoli annonaria, 
mentre la parte montana fu detta provin- 
cia ile Castelli. Si vedrà meglio all’arti- 
colo Ravessa quali fossero le due Penta- 
poli, e come prendessero nome anche di 
Decspoli. . 

Medio evo. — In sulla line del X secolo 
il Piceno cominciò ad appellarsi Marca. 
Questo nome, come altrove è detto, altro 
in origine non denotava che frontiera o 
limite di provincia , ed è voce originata 
dai Celti o dagli Alemanni: i signori, duelli 
o conti che governavano una provincia 
furon detti dai Germani Margravi, dagl'i- 
taliani Marchesi: quindi il nome di Mar- 
che, dato a provincie diverse, si molti- 
plicò cosi in Italia come fuori, e rimase 
poi particolarmente ad alcurie. Ordinaria- 
mente le Marche si costituivano sull» 
spande (inorali o marittime, e parve ai 
compositori di feudi che per questo Mar- 
che si dicessero dal mare. 

La prima ad essere contrassegnala col 
nome di Marca nel Piceno, fu la firmano, 
poi V anconitana, e nel compiere del se- 
colo XI questa denominazione si estese 
a quei tratto di paese che comprendendo 
gran parte della vecchia Peutapoli e delle 
più antiche provincie del Pircno, stendo- 
vasi dal Tronto fino al Foglia; il quale 
ultimo limite non è sempre stato per vero 
immobile e fisso, nè come divisione uffi- 
ciale considerato, ina variar lo vediamo, ta- 
lor dagli scrittori compì endendovisi il Pe- 
sarese, talora escludendolo. 

Nel secolo XUi, q mitro erano le spe- 
cie di signoria che prevalevano in tutta 
la Marca , l’ indicar le quali meglio che 
ogni aitia cosa può dace un’idea del carat- 
tere di que'tem pi. Primo: dei conti feudatarj 
dei Longobardi, dei re franchi, doll’im-' 
pero e della Santa Sede; i quali conti, 
sostituiti ai consolari, or rettori vicarj o 
legali di Cesare', fin dall’ XI secolo fu- 
rono promiscuamente chiamali, marchesi, 
legati, rettori c governatori della Marca, 
sia che fosser falli o dagli imperatori o 
dai papi. Secondo- dei vescovi ai quali era 
stato conceduto l’alto e il basso domi- 
nio sui luoghi c sulle città e congiunge- 
vano cosi la spada col pastorale, cosa che 
acerbamente rincresceva al gran po»ia che 
di quel secolo fece l’altissima dipintura, 
e il mosse più volte a menarne aspra 
querela. Terzo: dei conventi di mollici, 
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i quali arricchiti ne’ secoli precedenti di 

larghe donazioni , avevano ricevuto terre 
e castelli e ne mantenevano spesso colla 
forza delle anni il possesso. — Quarto 
finalmente, dei comuni, ossia delle cittì 
istesse più potenti, che per forza d’armi 
conquistavano o con oro compravano dai 
rispettivi conti la signoria dei luoghi o 
castelli; intorno ai qual potere munici- 
pale è da notar cosa che molto accresce 
l’importanza della Marca nel medio evo. 

Sebbene i comuni di questa regione ri- 
conoscessero sempre la lor soggezione o 
agl’imperatori o ai papi, e ciò forse più 
che in altre parti d’Italia, come la Lombar- 
dia e la Romagna, tuttavia va all’ altre 
supcriore per aver goduto da remotissima 
epoca del diritto di congregare parlamenti, 
ai quali i lor deputati inviavano le più 
importanti comuni; c che se alcune volle 
furon tenuti sotto la presidenza dei le- 
gali e presidi della provincia , più altre 
non riconobbero alcuna superiore in- 
fluenza. c presero liberissime determina- 
zioni, riguardanti i comuni interessi, la 
pace o la guerra. Nelle antiche cronache 
trovasi ricordalo un parlamento provin- 
ciale Piceno nel 1390 in Corinaluo, un 
altro in Montolmo nel 1517, un terzo in 
Macerata nel <551: parlano sii storici 
con molta sollecitudine di qaello che fu 
tenuto a Lordo, e finalmente le costiln- 
zioni che si chiamarono Egidiune dai 
cardinale Egidio Albornoz, altro non sono 
clic una specie di Magna Carta in cui 
furono redatti e consentiti dall’ autorità 
ecclesiastica i diritti Antichissimi dei co- 
muni delle Marche e stabilite le norme 
sicure delle rappresentanza. 

Agli articoli Ascosa, Frano è Macezata 
cose diverse abbiami) notato riguardanti 
in generalo le Marche : prezzo dell'opera 
qui (ia il riepilogare, per conto del domi- 
nio die Vi ebbe la Chiesa , che dopo le 
donazioni, qual si fossero, dei re franchi, 
incoio . nciando le dispute tra gl’imperatori ed 
i papi che reclamarono con efficacia la po- 
testà della Marca, primeggia Innocenzo Ili, 
che la tolse alla tirannia a nome del- 
l'impero esercitatavi da Marcualdo : che 
Onorio ili, nel 1317, concesse in fendo 
la Marca d’ Ancona al marchese d’ Este , 
coll' annuo tributo di iOO libbre di mo- 
neta prmisina: che nel 13BÌ Innocenzo VI 
vi spedi legato il cardinale Egidio Al- 
bornoz , il quale, mediante le ricordale 
concessioni pubbliche ne guarenti alla 
Chiesa il dominio togliendolo di mano ai 
prepotenti signori : che n«i pontificali di 
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Bonifacio IX o Innocenzo VII, i loro ni- 
poti Tornaceli! e Migliorati furono dichia- 
rali Marchesi della Marca , In qualn fu 
afflitta dalle conseguenze del grande sci- 
sma incomincialo nel 1378: che nel 1424 
Martino V, mercé il quale terminato era 
lo scisma, dichiarò legato della Marca il 
cardinale Conrìulmieri , il quale poi suc- 
cesse nel pontificato a Martino col nome 
di Eugenio IV : che sotto di lui la Marca 
fu occupala da Francesco Sforza, e quindi 
dopo diverse concessioni e guerresche vi- 
cende ricuperata alla Chiesa: che il suc- 
cessore Niccolò V, per tenere in dovere i 
popoli della Marca vi spedi legato il car- 
dinale Domenico Capranica , e nel 1448 
confermò le costituzioni de' suoi prede- 
cessori ri guardarti la Marca d'Ancona, non- 
ché i privilegi dei Fermani o Camerinesi : 
che il Cardinal Kiderigo Borgia fu legato 
della Marca, e nel 1482 divenne papa col 
nome di Alessandro VI: che indi ne fu 
legalo il cardinale Alessandro Farnese, il 
quale nel 1834 meritò poi di essere pon- 
tefice col nome di Paolo 111: e finalmente 
che il marchigiano Sisto V a questa sua 
patria provincia fece molte beneficen- 
ze, istituendovi anche quattro sedi ve- 
scovili. 

Neirammioistrazione del regno Italico 
le Marche fonnaron tre prefetture col 
nome di dipartili! -ntì -del Tronto, del Mu- 
sone e del Votauro: quest'ultimo però 
comprendeva anche il Pesarese. l'Urbinate 
e le città e. di strettì di Fano e di Senigallia. 
Sette anni dopo la formazione del regno 
Italico ritornarono al dominio della Chiesa. 

Chi bramasse notizie intorno alla Marca 
e soprattutto intorno all' antico Piceno, 
può consultare Y opera in 20 volumi in 
foglio data fuori da due zelantissimi anti- 
quari, Cattani e Colucòi: Sull’ origine e 
antichità dei Piceni. Fermo , 1780 pel 
Paccar mi. 

Oltracciò ahbiaiAo Putii lavoro di Bodei 
e Brignoli, Cenni stilli ■ produzioni natu- 
rali del dipartimento del Metauro. Urbino, 
1813 in-8. 

Sono anche autori degni di essere con- 
sultati. - 

Francesco Panphilii. Pkenum, hoc esigua: 
Anconitana vulgo Marchia nominatiti-, 
et nobilitate et laudibus opus nane pri- 
mula in l uccia Juni Muti lutei DuraslanUs 
edilum. Maceralae 18?S. 

Snlcampo. Pìcenum , vulgo Marchia An- 
conitana , apostolicae sedis provincia fede- 
lissima. Macerarne 1684. 

Pier Luigi Cadetti, Jnscriptioncs Piceni 
stato covrirtelo 
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live Marchiate Anconilanae infimi aevi 
Bomac eitanies. Rotnae 1761. 

Luigi I.eonori. Jtagionumento sopra la 
Maixa di Ancona ed i Marchesi ai essa 
nel torn. 27 degli Opuscoli del Padre Ca- 
logerà 1778. 

Giovanni Pannelli. Memoriedegli uomini 
illustri e chiari in medicina del Piceno, 
ossia della Marca d'Ancona, e dell'epoca 
della medicina picena, e tuo esercizio in 
essa provincia. Ascoli 1785. 

Andrea [.azzeri. Memorie di uomini illu- 
stri del Piceno, raccolta da 0. B. Boc- 
calini,. corretta ed accresciuta. 

Biblioteca Picena o sia notizia islorica 
delle opere e degli scrittori Piceni. Osimo 
1790. 

Infine il lavoro più utile ed ufficialo 
da consultarsi è la, Helazione alla San- 
tità di N. S. Papa Pio IX sulla eseguita 
revisione " dell'estimo rustico delle pro- 
vincie componenti la Sezione delta Marca. 
Roma, 1847, dalla tip. della Revt Cam. 
Apost. presso i Salviucci. 

MARCELLO (SAN). Comuue nel go- 
verno e distretto di Jesi (delegazione d'An- 
cona). ' 

.Popolazione, 1794 abitanti. 

Sta sai colli che sorgono tra i fiumi 
Misa ed Esìno. 4 miglia a maestro da Jesi 
e 17 a ponente da Ancona. Componesi di 
mediocri edificj ed é cinto di mura. 

Giace il suo territorio in colle, cd ha 
la superficie di ruhhia romane 1380. 1 suoi 
prodotti più abbondevoli sono grauo. grano 
turco, fava, olio e vino. 

Pretende questa terra ad antichissima 
origine, assegnandosene per alcuni la fon- 
dazione ai Pelasghi, ma su quali proba- 
bili ragioni >i appoggi cosiffatta opinione 
male .saprebbe dirsi. Le sue più antiche 
niemorie non risalgono oltre al 1020. Sog- 
giacque ad Ancona: indi per autorità di 
Federico 1 imperatore, a Senigallia, dalla 
quale fu nel 1213 ceduta alla città di Jesi. 
Sembra che dopo questo tempo avesse la 
terra a patire qualche fiero disastro ed 
a spogliarsi d’abitatori, dappoiché in un 
islrumentn del 1234 trovasi clic 126 fa- 
miglie Jesine vennero a popolarla. (Vedi 
Calindri, Saggio statistico storico eco.) 

Si ha anche memoria che nel 1372 fu 
distrutta c poi riedificala dai cittadini di 
Jesi ; i quali avendone in seguito perduta 
la signoria, riaequistarónla per opera di 
Sigismondo Malatesta e conservarono poi 
per lunga pezza. Dopo la metà del seco- 
lo XVI S. Marcello non era altrimenti sog- 
getta alla Jcsiita signoria, trovandosi che 
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il pontefice Gregorio X1H concesse nel 
1379 ai suoi abitanti di governarsi per 
mesto di uomini da laro medesimi eletti. 

MARCETELll Coirune nel governo di 
< animarlo (distretto e delegazione di 
Rieti). 

Puntazione., 347 abitanti. 

f posta questa piccola borgata poco 
lungi dai confini della provincia Reatina 
con quella d' Abruzzo Ulteriore Secondo 
r.el regno delle Due Sicilie. Dista da Rieti 
miglia 17 verso scirocco e 10 verso greco 
da Gauemorto. 

11 suo territorio è in colle , esteso in 
superficie per rabbia romane 898, e pro- 
duttivo di grano, pascoli, vino, ghianda 
e castagne. 

MARt.lGLlANO. Villaggio posto a 7 
miglia a borea da Roma , lungo la via 
che conduce a Monte Rotondò e quindi 
nella Sabina , e pece discosto dalla sini- 
stra sponda del Tevere. É diviso in due 
trazioni delle quali l'una chiamasi Mai- 
cigliana vecchia t e l'altra Marcigliana 
nuova. Celebre è questo luogo , perchè 
fiui'i surse l'antichissima città de'Snbini, 
Crtistmncria, ohe venne dai Romani di- 
strutta e la cui popolazione fu portata ad 
accrescere quella ili Ruma. 

MARCO ai MORTI (SAN). Appodiato del 
comune di S. Angelo a Cupolo (governo 
' c delegazione di Benevento). 

Popolazione, 836 abitanti. 

E situato nella estremità meridionale 
delti delegazione circa 0 miglia a scirocco 
da Reneveolo. 

MARGOCHIA. Impetuoso iiumo, dello 
dai Romani J rimino. ebe ba le sue fonti 
superiormente a badia nel versante orien- 
tale dell' Appennini., non lontano da Ca- 
prile nel territorio del Porgo S. Sepolcro 
in Toscana, dal quale passando-ncllo Stato 
Romano irriga il territorio di Pcnn ibilli, 
e San Leo nella provincia di Pesaro, e 
quelli di San.' Ai vangelo e IUuiini nel. 
provincia di Porli. 

Nel passare d’ima in altra di queste 
proviucie, tocca col suo corso alio radio., 
dui monte Titano, e quasi bagn i da! lato 
di maestro i confini deila Repubblica d 
San Marino. l a sua foce è nell' Adriatico 
pre^o alla città dì Ri nini. 

È quivi il magnifico ponte romano di 
pietra, che anch' esso, come il celebratis- 
simo arco che sorge nella med •sirna 
città, ha nome dall' imperatore Augu- 
sto. Al suo sbocco nel mare forma la 
Marerchia il porto di Kimini. Il suo corso 
ò dì circa 38 miglia : non è navigabile , 
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benché alla foce riceva barche di 83,000 
chilogrammi. 

MaKIA m DUMO (SANTA). Comune nel 
governo di C.astelmaggiore (distretto e 
legazione di Bologna) 

Comprende quali sue frazioni, i villag- 
gi di 

Castagnolo Minore 

San Marino e 

Saleto. 

Popolazione, 3611 abitanti. 

Giare nello pianure che si estendono a 
borea da Bologna, dalla quale città è lungi 
8 miglia, ed è poco discosto dalla strada 
provinciale che da Bologna Conduce a Cento 
nel Ferrarese. 

I suoi molti fabbricati sono alquanto 
disseminati. 

Ha un territorio del' 'estensione di tor- 
nature bolognesi 03.833, è tutto in piano, 
e di grandii-sima feracità , abbondandovi 
specialmente, il grano, il grano turco, la 
canapa e ie vili. 

MARINO. Governo nel distretto e Co- 
marca di Roma. 

Confina a levante col governo di Fra- 
scati, a settentrione e ponente con quello 
di Roma, a mezzogiorno ■ con quelli di 
Castel Land tifo e di Albano. 

il territorio di questo governo nonché 
la sua popolazione , sono costituiti da 
quelli semplicemente Jel comune capo- 
luogo, che non ha nè snpodiati nè an- 
nessi. 

La popolazione è di BC78 anime. 

il territorio, seconde la misura cernuta- 
ria del 1833, è di rubbia romane 1932: 
il suo confine con quell > di Roma è presso 
la Torre di Mezzà-via. 

il suolo è fcriiii-simo : vi prosperano 
alberi e fruiti d' ogn; specie, v’ha negli 
orli saporitissimi ei b jgi , danno le viti 
vin generoso, i cereali vi sono abbondan- 
tissimi, c qi e-.ta ferocità proviene dai di- 
versi rivi il'icqna che vi discorrono. 

•Nel medesimo territorio vi sono due 
cave di pietre di molto use, cioè di pe- 
perino e di macigno, ed una sorgente 
d acqua minerale. 

De'molti cpificj di carta, ferro, rame c 
cuoi che arricchivano l'industria dei co- 
mune, più non vi sono che varj mulini 
di grauo, da olio, ona 'abbrica di sapone, 
clic si conserva accreditala, ed alcune al- 
tre fabbriche che alimentano il traffico 
interno. 

Marino (Capolitogo). Sede di un gover* 
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oatore special» coi relativi nfficj , nella | 
diocesi del Cardinal vescovo suburbicario 
di Albano. 

Posta in latitudine al 41° 48' 10", in 
longitudine al 30“ 18' 89", 13 miglia 
lungi da Roma , 4 miglia a mezzogiorno 
da Frascati, 2 a libeccio da Castel Cun- : 
dolio e 4 a settentrione di Albano, que- 
sta cospicua borgata, che Gregorio XVI 
nel 1838 fregiar volle del titolo di Città, 
siede in amena e ridentissima posizione, I 
sopra un ripiano della falda dipendente i 
dalla cresta di Albalonga, donde si gode 
magnifica vista e d ive si respira aere bal- 
samico. Belli e ricchi sono i suoi fabbri- 
cati. La strada del ( orso con regolari edi- ! 
fizj, di cui ve n’ La del secolo XVI , la • 
iazza ed il duomo , nonché il palazzo 
arenale, sono degni di particular menzio- 
ne. Questa vecchia 'erra degli Orsini e dui 
Colminosi conserva gli avanzi del suo re- 
cinto e alcune torri rotonde dui secolo XV, 
sullo quali ancora seno gli slemmi dei 
Colonnelli che le. Inalzarono, come di- 
stintamente si veggono' jn quella più pic- 
cioli e merlata, c., j-a dalla parte infe- 
riore da piccole case c posta a mano 
manca sul cominciar della via del Corso. 
Incontro ad essa sorge il palazzo con 
croati di mosaici intiera visibili, edificalo 
dal cardinale Cast igea ebe fu poi papa 
col nome di Urbano VI*. Dà il Corso in 
una piazza, in mezzo alia quale è lina 
bel>a fonte, alimentata da.i'a qpedotlo di 
mirabile costruzione che esteso per quasi 
tre miglia, quivi r ea. principalmente dai 
colli Algidi, quella abbondante copia di 
acqua poiabile che il vasto linfeo con- 
serva sotterra. I.a fonte è decorata da una 
colonna e da quattro schiavi mori di mar- 
mo, stemma dei Colomiesi. 

La chiesa principato, abaziafe, colle- 
giali e parrocchiale , è dedicata all’ apo- 
stolo S Barnaba, [.roteilo re della città; 
grandioso edilizio di eccellente architet- 
tura, eretto dai fondamenti con maestosa 
e regolare facciata Jal Cardinal Girolamo 
Colonna vescovo di Frascati, quarti duca 
di Marino, il cui mausoleo è nell'intero) 
con pregiati ornamenti di scultura. Il 
quadro deli'allar maggiore, rappresentante 

11 santo titolare, è di scuola guercinesca. 
Sull'altare della crociera, uno ve n'ba 
dello stesso Guerrino, rappresentarli» il 
martirio di S. Bartolommeo apostolo; nei- 
l'altar di contro si venera un antico cro- 
cefisso. Questa chiesa ha un capitolo di 

12 canonici ed un abate mitrato. 

La chiesa della SS. Triniti, delia con- 
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prega rione dei Dottrinai]. elegantemente 

fabbricala, con annesso collegio, fu eretta 
nel secolo XVU e vi furono introdotti 
dal contestabile Fabrizio Colonna i Chie- 
rici regolari minori. Sull’ aliar maggiore 
il quadro della ££. Trattò è dipinto dal 
Guido Beni, e da alcuui vien detto uno 
(ìe'suui più pregiati lavori. Gregorio XVi 
donò la chiesa ed il collegio alla città, 
collocandovi i Dottrinari, acciò vi apris- 
sero il collegio. Che fu poi ingrandito 
ed abbellito dal comune. Nella cimba di 
S. Maria delle Grazie, degli Agostiniani, 
la quale prima si civamò del Gonfalone, 
u un bel quadro rappresentante S. Rocco, 

< le dicesi del Domeiti.duno o dello Spa- 
gnolette. 

Nella chiesa' di S. Domenico, delle Do- 
menicane date le Gavotte, oltre alla bella 
e gaja ferma architettonica, è multa ric- 
chezza di marmi. 

in quella di S. Maria dell' Orto delta 
liell'u/cqtta Santa, che ó sulla strada v.-rso 
ibano. di ragione del capitolo . tieu-i 
u. gran venerazione on immagine della 
Vergine scolpila in peperino, posta in un 
santuario a cui si ascendo per 34 gra- 
dini pratica ti nel masso di pietra altana 
neiastr.. Vi sono altre chiese rlie [coro 
o nuda hanno degne di osservazione; ma 
non vuoisi dimeiilp-i-re.che nel territorio 
di Marino è la chiesa « il convento doi 
Vinori insevanti «li S. Maria della .Vere 
di Polazzuolo. ove. ai dire «lei patite Kir- 
rlier, fu Albalonga. e ili cui noi abbi imo 
già tenuto proposito. — Vedi Al»am>. 

Il palazzo baroni le dei t olonna, sppra- 
mentuvalo, merita particolari parole, lì un 
magnifico fabbricato non condotte a line. 
Aveva nel mezzo una gran torre quadra 
che venne già utozzva. Nei saloni vi sono 
molti quattri, imputtanii prò soggetti che 
rappresentano:! migliori però furono a di 
nostri trasportati ad accrescere la preziosa 
Galleria del Palazzo -ìoloona di Roma. 
Nella' gran sala al primo piano vi è una 
serie delle effigie di tutti i pontefici, com- 
pletissima, poiché d." 5. Pietro cominciando 
viene fino al regnar. '.e' pontefice Pio IX* 
e tante più preziosi dopo l’incendio del- 
l'antica basilica di S. Paolo , che nelle 
pareli una somigliante cronologica serie 
conservava. In unasa'a del secondo piano, 
che ba assai pregir tu dipinture, vedevi il 
celebre bianco destriero, ritratto dal vero, 
della razza dei Colonna, con la ricca cri- 
niera che fino a terra gli piove. 

Presso Marino avvi l'amena villa bel 
Poggio , già. dei Colonoesi ed ora della 
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nobile famiglia de’conti di Marsciano eoa 
elegante palazzine, bei viali e giardino 
ed ameni boschetti. La contessa Marianna 
Marsrìano ultimamente fece restaurare ed 
abbellire il Casino sotto la direzione del- 
l’arcbitelto Luigi Agostini. 

StABU.ME.VTI Fll, pi PUBBLICA 15 VBLZIOM. . 01 

di isomeria ree. — Oltre il Collegio , con- 
dotto dai Dottrinari, havvi una casa reli- 
giosa per l’educazione delle / anciulle , ed 
un pubblico ospedale per gl'infermi abba- 
stanza bene amministrato. Havvi un'anti- 
chissima confraternita col nome di Soda- 
lizio del Gonfalone, iusliluita da S. Bona- 
ventura prima del sodalizio .romano del 
medesimo nome. Si tengono in Marino 
due fiere, l’una dal 10 al 13 giugno, della 
di S. Barnaba, e l’altra dal IO al Iti dicem- 
bre, con multa affluenza specialmente di 
negozianti di tele e stoviglie. Tultavolta 
la città molto perde dopo che Pio VI 
disseccando le paludi Pontine riapri la via 
Appia per andar a Napoli dirigendola da 
Roma ad Albano, mentre prima passava 
per Marino. 

' Antichità' Maria tu. — Fuchi diè a Marino 
per fondatore il celebre C. Mano, ma 
solo nei bassi tempi fu chiamata Murinum 
e uon mai Pilla Marti. Il padre Kiroher 
nell’asseverare che non aveva in antico 
la terra il titolo di città, aggiunge però 
che per l’ampiezza dell'area, per la magni- 
ficenza dei templi e per lo splendore dei 
palazzi gareggiava colle più illustri città 
ialine. Nelle sue vicinanze Murena , Lu- 
cullo, Cicerone, Ponzio e tanti altri illu- 
stri personaggi di Roma , dimorarono 
nelle ville o deliziose case di campagna 
di cui veggonsi tuttavia le venerande re- 
liquie , e presso le quali altre ne sono 
sorte ad emulare di splendidezza te anti- 
che (V. Grotta-Ferrata, Frascati, Aliu.aó). 
Forse primeggiami» la villa .Murena ai 
tempi in cui venne fondata Marino, fu 
cosi detta in memoria di L. Murena, tanto 
più ebe sappiamo di certo che quivi 
intorno sorgevano i famosi giardini di 
quella villa. 

Nel sito o vallo detto le Fratlocchie , e 
dal volgo Torre del re Paolo, già villa 
deliziosa dei Culonnesi, fu Ju villa del- 
l'imperatore Claudia, in un al tempio a 
lui dedicato. Amante questo augusto della 
solitudine, in Casa di frequente ritiratasi 
con Tito Livio, e siccome dotto nella lin- 
gua greca ed ammiratore di Omero, a lui 
si attribuisce l'erezione di quella tavola 
omerica in elegante bassorilievo , che si 
disse opera di Archelao di Apollonio , e 
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«he nel declinar del secolo XVII fa ritro- 
vala presso le Fratto, "hie, indi -illustrata 
dal prolato Marcello Severoli , dapprima 
collocata nel museo Vaticano, poi in quello 
di Londra, e conosciuta sotto il nome di 
Apoteosi di Omero. 

Nel territorio Marincsc presso alle Frat- 
lorchie medesime era situata l’ antica 
città di Boriile, i cui abitanti si dissero 
Bovillani , poi Longoni Borillensr* quaudo 
passarono sotto il dominio di Albalonga : 
furono dissotterrate le vesligie di monu- 
menti sepolcrali, di un antica via, dì un 
acquedotto, i ruderi di un sacrario, di un 
teatro, di un circo: 1' ultimo di questi 
monumenti era costruito con bozze qua- 
dralo di pietra albana o peperino, eil 
cstcndevasi in lunghezza 330 metri circa, 
in larghezza fio. Ebbe in Boriile una 
villa Pubblio Clodio, che fu ucciso a tra- 
dimento dall’ irrequieto tribuno Mitone. 
Tra le macerie di quella casa di delizie 
fu dissotterrata la Diana di greco scarpello. 
Il tempio di Giove Ci rei ho sorgeva nel- 
l’altura del nord-est che dicesi tuttavia 
Colle Circino. Svctonio e Properzio fecero 
menzione di Bovitle. Nel secolo VII ne 
diè un cenno l’anonimo Ravennate. Fu 
poi abbandonata dagli abitanti, e la man- 
sione postale che ivi trova vasi venne al- 
trove trasferita. 

Fra gli antichi monumenti sono da no- 
tarsi le costruzioni della via Appia che era 
della la regina delle strade, e Iella via Trion- 
fale ebeguidava al Monte Al' ano. La via Ap- 
pia fu la prima tra le consolari lastricala a 
poligoni di basalto siliceo, mentre le altre 
erano coperte da un scmj ice strato di 
ghiaja. Appio (.(audio lece incominciarla 
nel W di Roma, perchè conducesse a 
Capua: un secolo dopo fu protraila sino 
a Brindisi. 

lira pure nelle vicinante un celebre 
luogo detto Caslrimoenium, che sembra 
fosse un’ oppidutn'j munito por la legge 
di Siila, il cui. territorio prima era staio 
tenuto per occupazione , e poscia fu da 
Nerone assegnato ai tribuni ed ai sol- 
dati : questo luogo è in ninltr lapidi ri- 
cordato: aveva il suo principe, i suoi pa- 
troni e decurioni, come altre coionie e 
umnhTpj, • fioriva ancora sodo Antonino 
Fio Nibby. che molto di questo luogo ra- 
giona, sembra voler escludere l' opinione 
del P. Volpi, che ritenne Gastromoenimn, 
o Castritnommi essere il campo de’ pre- 
toriani stabilito nel sito dell'odierno Al- 
bano. 

Molto maggiore importanza aveva quivi 
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l’antica cittì di Firentum. Mille coi ruine 
riliensi da molti che fosse costruita la 
moderna Marino. Quivi trovasi l' antica 
sorgente dell'acqua f'erentina, e non lungi 
ì la tanto celebre valle ingombra dal bo- 
sco dello Luca» Fere.itinin, ove i popoli 
del Lazio tenevano Ir assemblee o dove 
Tarquinio Superbo fece uccidere Turno 
Erdonio Aricino. Di questo lupgo discorre 
il Nibby nel seguente modo. «A piè di Ma- 
rinoverso oriente, fra questa citta ed Alba- 
longa. s’ inforca ima valle solinga ombreg- 
giata di un bosco che chiamano il Parco di 
Colonna, luogo celebre nella storia latina 
e del quale col nome di Ferenlinum. Limi* 
Fere Minuti , Caput Acquai Ferentino fanno 
menzione Dionisio c Livio. Scrive il primo 
che avendo Tulio Ostilio, terzo re di Uomo, 
dopo la distruzione di Albatongn , messa 
fuori la pretensione di essere succedalo 
anche nella primazia che Albali ngi eser- 
citava sulle altre terre latine, ques'e con- 
vocarono la dieta nazionale in Fircntino, 
e decretarono di non sottomettersi ; ag- 
giunge che quivi si radunarono di nuovo ai 
tempi di Tarquinio Prisco quinto re di 
Roma, per porre argino alle conquiste di 
lui; e che dopo l'espulsione di Tarquinio 
il Superbo, ultimo re, quivi pur conven- 
nero deridendo di mover guerra ai Romani 
per rimetter sul tronuTarqui«io,chegrande 
autorità esercitava nel Lazio mercè il ge- 
nero suo Ottavio iMamilio Tusculano. Tito 
Livio poi rammenta come l’anno A02 di 
Roma, cioè poco prima dell’ultima lega 
latina, vi tennero, l’ultima dieta; e che 
queste diete vi si succedettero dalla di- 
struzione di Alhntnnga per lutto il tempo 
iti cui durò 1’ indipendenza de’ Ialini da 
Roma ». La Dea. detta Ferentina probabil- 
mente è identica colla Fcronia dei Sabini, 
Etruschi o Volsci; ma non è da confon- 
dere il Firenlmn , dei Latini, col Feren- 
tino degli limici. 

Cassi storici. — Distrutta la città di 
Ferentoo Firenlo, surse l’odierno Marino. 
Come ed in qual modo non è agevole il de- 
terminare. È memoria che i Goti vi fer- 
massero stanza, e con marmi e colonne del 
demolito tempio di Diana Arlcina, e colle 
macerie di altri edifizj dirocca ti, quattro torri 
costruissero, e che, siccome adottato ave- 
vano la religione dei vinti, coi ruderi dello 
stesso tempio ornassero eziandio le due 
antiche chiese parrocchiali di S. Giovanili 
e di S. Lucia di Marino, ora soppresse, le 
uali nei loro avanzi mostrano il gusto 
cl tempo barbaro in cui furono costruite. 
.Nel progredire del medio evo presso Ma- 
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rino ebbero luogo frequenti zuffe tra i 
baroni del territorio romano. 

In progresso di tempo venne a inano 
de’potenti conti Tusculani, indi passò nei 
Frangipane, l'ultimo de quali ne fece dono 
ai monasteri di Grotta Ferrata e di S. Sa- 
bina : i due abati In lederono in seguito al 
contestabile Colonna, fatto duca di Marino. 

Mentre signoreggiava Roma l’ audace 
Cola di Rienzo, tribuno. Giordano Orsini, 
ebe vuoisi fosse nativo di Marino. Cf scudo 
stato, dal tribuno bandito da Roma, quivi 
si ritrasse, e quivi raccolta molta gente 
usci in campagna mettendo a ferro ed a 
fuoco i dintorni di Roma. Presto egli ebbe 
intorno a sè molti altri baroni fuggitivi 
e scacciati rial' tribuno: la lotta fu lunga 
ed accanila, ma finalmente i Romani in- 
cuorali da Cola da Rienzi prevalsero, o 
costrinsero 1 bareni a concludere la pace. 

Nel 1507 Alberico da Barbiann, il rifor- 
matore della milizia italiana , essendo al 
soldo del pontefice Urbano VI , sconfisse 
sotto le mura di Marino i Bre'oni, sol- 
dati di veuttrra i piti formidabili fra quelle 
orde straniere che infestavano l’Italia. Tale 
vittoria assicurò l’onore della compagnia 
di S. Giorgio, istituita dallo stesso conta 
Alber co per liberare l’Italia dagli esteti 
masnadieri. 

Ncbo lunghe gaie tra i Papi ed i Co- 
lonne- i sofferse la popolazione gravi danni; 
nel 1400 sperò prevenir ogni nuovo di- 
sordine col darsi 'in ai-comandìgia a Bo- 
nifacio IX, e nondimeno sotto Clemente Vlf 
la terra fu incendiata. In seguilo Valen- 
tino l'orgia fece demolire i ricostruiti edi- 
lizj. Risorgeva più bella la borgata dopo 
tanto disastro. Gli abitanti, già segnala- 
tisi nella battaglia di Lepanto, sostennero 
più tardi con gran valore una sanguinosa 
zuffa contro que' di Velletri. 

In tempi più vicini, cioè dopo la metà 
del secolo XVII, un morbo pestifero di- 
strusse quasi tutti gii abitanti di Marino. 
Sul cadere del XVIII vollero dispiegare 
soverchio ardore repubblicano, e soffer- 
sero dai Napolitani un orribile sacco. Nel 
successivo regime francese Marino fu ca- 
poluogo di cantone. Dopo il ritorno del 
pontefice in Roma ebbe un governatore, 
poi ne (ti priva per 18 anni, e, rimase un 
comune soggetto ad Albano, ma nel 1831 
fu ripristinala in governo, cd ebbe come 
ha tuttavia un governatore. 

Biogrzfu. — In Marino fiorirono uo- 
mini e donne illustri. 

littoria Colonna, celebratissima fra i 
celebri personaggi di questa illustre pro- 
sapia, quivi vide la luce. Nacque nel 1490 
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da Fabrizio Colonna e da Agneso da 
Monlefeltro, e morì io Roma nel (S47. 
Degna di miglior marito di quel che 
fosse il marchese di l’escara, degnissima 
della venerazione in ebe la tenne il grau 
Michelangelo Buonaratli, Da ultimo il 

E rincipe Alessandro Torlonia fece pub- 
licare con magniti a edizione le sue rime 
c la sua vita. Il busto marmoreo di lei 
tra quelli degli illustri Italiani è nella pro- 
tomoteca del Campidoglio. 

Il cavalier Macchi, marinese, fu valente 
scultore , e venne ch'amato alla corte di 
Baviera. 

Giacomo Carissimi, fu celebre corapo- ! 
sitore di musica. 

Canestri e Ve Ce. aris, si distinsero nella 
pittura. 

Maria Domenica Fumasoni , oltr'esserc 
poetessa si dice che fosse discoprilrico 
della filatura dell' amianto . di che feci- 
lodato esperimento nell'accademia de' Lin 
cei nel 1806. 

Domenico Gagliardi , valente medico , 
autore di lodate opere. 

Bibi.icciufu. — il padre Kirclier nellii j 
sua opera intitolata il Lazio antico e mo 
derno , pubblicata nei 1(171 al cap. VII, | 
pagina 80, lungamente ragiona di Marino. 
Oltre a ciò che nc dicono nelle. loro lo- : 
date opere il Luridi Cd il Nibby, abbiamo ' 
le illustrazioni latte dal Fabrtlli a molli I 
iscrizioni lap dacie di Mai ino, e a quelle ! 
soprattutto che riguardano l' antico Ca-, , 
strimenio. 

• | 
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MARINO (Repibblicv ui Sas). Tia quelle 
diramazioni appenniniche ebe dada mag- 
gior catena centrale si protendopo, Con 
direzione di libeccio a greco , verso le 
spiaggie del mare Adriatico, succedendo 
ai gr,.udi ed alpestri monti, colli e poggi 
grado a grado meno elevali , sórge iso- 
lato dai minori poggi che lo ricmgc.no, 
il monte Titano, le cui quattro punte lo 
additano anche in lontanissima distanza 
ai riguardanti. Questo monte con le sue 

8 endici forma tutta la Repubblica di San 
larino, la quale è il più anlicQ fra tutti 
gli Stati attualmente esistenti io Europa. 

Il suo territorio A interamente racchiuso 
nello Stato Pontifìcio, e propriamente tra 
i fiumi Marecchia e Conca, fai provincia 


n Ssbbaoe tv Repubbliei di Su Mirino ms limite:. 
udo 5Uto al tutto separalo e indipendente dal Pontificio, 
pure trovandoti geograficamenie in quello comprato, per- 
chè racchiuso dentro ai t'ioi confini, riè creduto oppor- 
tuno tenerne distorto io quoito luogo» 
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di Forti forma il suo confine da maestro, 
tramontana e levarne, quella di Urbino 
e Pesaro da scirocco, mezzogiorno e po- 
nente. 

La sua superficie è di circa 21,401 (or- 
nature, o 630,873 ari, equivalenti a 16 mi- 
glia geografiche quadrate. La sua mag- 
gior lunghezza, presa da libeccio a greco, 
è di miglia romane 0, la maggior lar- 
ghezza, misurata da ponente a levante, ol- 
trepassa di poco le 6 miglia. 

CoaniZlOM SATURALI DFL SCOLO. L’OSSJ- 

tura del monte è formata, secundo lo Zite- 
cagni- Orlandini, di un tufo calcareo are- 
noso, più o meno compatto, sino cioè a 
resistere allo scalpello, e in t-sso predo- 
mina la calce ; il suo impasto è talvolta 
conchigliferc, talora di grana più ruspa e 
col tempo soggetto a - sfarinarsi. Sulle 
pendici orientali del monte quella roccia 
mostravi a nudo con dirupi tagliati a 
picco, per immense frane in vetusti tempi 
cadute ; ivi scorgesi come un vasto de-, 
posilo d'argilla, che serve di base ai filoni 
petrosi. Grande è la ccpia dei testacei 
impietriti che vi si trova c di molte va- 
rietà, ma vi prevalgono opercoli di co- 
clee di d-fferenti specie. Vi si veggono 
altresì belle concrezioni alabastrine o 
solfati calcarti piu o. men compatti, al- 
cuni d"i quali capaci di esser ridotti a 
pulimento, e stallatati e ttai lamini ti cal- 
caree. im-ontr.ivisi puranche il manga- 
nese, e nella collina di baciano lo zolfo. 
Finalmente nei fossi c nello fenditure 
montuose per le quali scorrono le acque 
piovane, sono disseminati i frantumi di 
una lignite che perde in gran parte i 
soci piinHpj bituminosi ed infiammabili, 
perché da grau tempo esposta all’ aria e 
dilavala. 

Sono celebri nei vicini paesi le acque 
minorali di Saù Marino, riconosciute van- 
taggiosissime per vario sorta di maialile, 
ed intorno alle quali scrissero Mengo Fa- 
veniino, Andrea Baccio e Luigi Kardi. E’ 
però da avvertire che esse non sono po- 
ste altrimenti nel territorio delia Repub- 
blica, bensì a breve distanza dai suoi con- 
tini, e che denominane! di San Marino 
perchè in questa città si recano tutti co- 
loro che vanno a sperimentarne l'effica- 
cia. Sono queste acque in tre distinte sor- 
genti, sulfurea, salina e ferruginosa, e tro- 
varsi nella vallo delta di Sanl’Ambrozio. 

Nò mancano nel territorio le acque dol- 
ci, avendosene Ire sorgenti cosi ricche 
che bastano a dar movimento a diecialto 
macine da grano, e a quelle di una fab- 
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brio* di polvere. Di codeste sorgenti è 
l’origine dei tre piccoli fiumi cbe solcano 
il territorio della Repubblica, cioè l'ausa, 
cbe nasce sotto il borgo di S. Marino, e 
dirìgendosi da libeccio a greco, entra nel 
Riminese per versarsi quindi nel mare 
Adriatico; il Murano o Amaranti cbe 
scendo dalle faine grecali del monte di 
San Marino, e con direzione da ponente 
a levante esce dal territorio della Repub- 
blica in quel di Rimini, e si fa tributario 
pur esso del mare; io fine il figmicellu 
di San Marino che dopo aver irrigato la 
parte occidentale del territorio e segna- 
tone per un tratto il confine, influisce 
nel fiume Mareccbia. 

La grande vegetazione di questi terreni 
non è diversa da quella dei eirccnviciui 
paesi; e qui come in tutte le pendici 
dell’ Appennino predomina tra gli alberi 
d'alto fusto la quercia. 

Cesi per ciò che riguarda, gli animali 
nulla v'ha di speciale: lepri, colpi, tassi, 
martore, tra gli animali maggiori- che vi- 
vono liberi; rettili ed insedi dr quelle 
specie cbe son proprie dei luoghi all'in- 
torno. 

Cuba. L’essere questo monte, Come 

da principio tu detto, adatto isolalo, è 
cagione clic i venti lo battano cou gran- 
dissima forza. Mon lutti però riescono m< - 
lesti ella parte abitata, incontro alla quale 
non soffiano cbe i venti d’ostro e libec- 
cio: dadi altri, cioè fai nordici, la città 
è riparata .lai monte stesso, talché il suo 
clima è salubre ed abbastanza temperato. 
Vi sono frequenti le pioggie , e nell'in- 
verno le nebbie, ma queste non arrecano 
umidità. ’ 

TopacRvF'v. — Tutta la Repubblica si 
oouipoce della città di San Marino, e di 
alcune pie-ole borgate o villaggi, dei 
quali sono principali’ 

Il borro di San Murino- 
li castello dì. Serravano 
li castello di Mon’.égiardino 
li castello di baciano 
Fiorentino ’ , >- 

Casate • / w ." , ■ 

Pennarossa. 

. , t .*?. 

San Marino, capitole. Latitudine *5" 38'; 
longitudine 30" Ct’. Dista da Rimini 

miglia 10 ad ostro, da Orbino ttO a mae- 
stro, da Sati Leo 3 a greco. 

E costruita sull' erto dorso del monte 
Titano , c giunge colla sua parte supe- 
riore insino al vertice cbe si eleva a me- 
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tri 79» sopra il livello del mare. Il re- 
cinto delta città è guernilo di mura e 
di torrioni, ed ha due porte, denominate 
l'una della Rupe, l’altra di San Frana - 
sco o Vuota. 1 varj gruppi di case cbe 
la compongono , sono alquanto dissemi- 
nati, con interposte vie rozzamente lastri- 
cate e con varie piazzette, sulle quali sor- 
gono alcuni palazzi, in generale le abi- 
tazioni non offrono bell’ aspetto ; ma ncl- 
i’interno non sono prive di comodità e 
dì gusto. Alcuni edific' però distinguonsi 
per grandezza o per eleganza di torma. 
Notevole per la sua architettura è la 
chiesa dei Francescani che trovasi nella 
parte bassa della città. Ivi è pure il tea- 
tro, costruito con bel disegno nel 1800, 
e capace di seicento spettatori. Ascendendo 
verso la parte supeitore, s’incontra prima 
di giungervi la piazza cui denominano 
del Pialletto. Forma uno dei suoi lati il 
palazzodcl Governo edificio del secoloXIV, 
sede degii ufficj governativi , dei tribu- 
nale, delia scuole, dell archivio pubblico, 
e m «li trovasi la sala del consiglio, 
adorna di una Sacra Famiglia e di aitri 
quadretti di Guido Reni, nonché del bu- 
sto marmoreo di Clemente XII, e di quello 
del benemerito cittadino Antonio Onofri. 
I n altro lato è occupato dai quartiere 
delie milizie: esso è lormaiitato dalla 
torre dell'orologio, e serve anche all'uf- 
ì ficio della posta. Sotto al lastrico della 
piazza è un grande eivternone cpn varie 
aperture per attingervi l’acqui. 

Una breve salita motte dal Pianelle alla 
piazza superiore, la qnrile giace in piano 
e su cui «orge la chiesa maggiore ossia 
h Pieve di San Marino. È questo un gran- 
dioso edificio recentemente costruito con 
( ella architettura, a tre navate divise da 
colonne, odorilo di bei marmi o di statue, 
e di un bel dipinto del Guercmo rappre- 
sentante la Vergine. Sul frontoni) delia fac- 
ciata leggonsi a grandi --ara'.teri le parole 
Divo Marino Patrono Et Libertatis Alidori 
Sin. P. Q. Gli altri" notevoli edilicj che 
sorgono sulle piazza sono l’antica torre 
delle campane, un elegante tempietto pure 
dedicato a San Marino, ed il palazzo del 
celebre arrbeoiogo , Bartolomeo Borghesi, 
| che ivi conserva un ricco e pregevolis- 
j sirao museo numismatico, 
j Sovrasta a codesta piazza ia rocca guer- 
nita di mura e torri e baluardi dal lato 
; -he guarda la città, e difesa nel resto da 
1 inaccessibili dirupi, ivi serge, la torre 
i della campana, il cui suono è inteso in 
j ogni parte del territorio deila Repubblica. 
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Quivi non v'è altro pretidio che di ua 
custode; nè altre ormi che alcuni piccoli 
mortai e qualche i-entinajo di fucili. 

In lulla la città sono sette gii edificj 
sacri al culto. 

Borgo di S Marino. Giace alle pendici 
del monte su cui sorge la città. Vi sono 
due piazze con parlici , buoni fabbricati 
e di decente aspetto, tre chiese, una lo- 
canda, e molto numero di botteghe. Esso 
viene considerato come I’ emporio del 
commercio saumarinese, trovandosi ben 
fornito di ncgozj e recandovisi gli abi- 
tanti del territorio ed anche quelli dei 
vicini paesi nei mercati che vi si. tengono 
settimanalmente e nelle fiere. 

Il castello di Serravalle è posto presso 
al confine del territorio della Repubblica 
con quel di Verucchio nel Riminese, e 
per esso passa la strada clic da Rimiti i. 
mette a San Marino. E piuttosto ben fab- 
bricato e sufficientemente popoloso. Negli 
antichi tempi, prima di appartenere alla' 
Repubblica, formava di per sè stesso un 
piccolo Stato; ed aveva una fortissima 
rocca, ora malconcia dal tempo. 

Il castello di Montegiardino e .quello 
di Fuetano più non hauuo àuch'essi altro 
che gli avanzi deile loro antiche fortifica- . 
zioni. Le abitazioni di che si compongono 
sono luride e meschine. Altrettanto av- 
venne delle rocche di Fiorentino . Casale 
e Pennarossa , che oggi altro non sono 
che piccole borgate 0 villaggi. 

Stmdp. — La natura montuosa dei terri- 
torio della Repubblica fa ebe le strade 
vi sieno malagevoli p poche; sebbene mo- 
dernamente si sia da quel governo data 
opera per accrescerle e migliorarle, tfna 
sola è accessibile alle carrozze, cioè quella 
ohe, proveniente da Rimini , cond ite da 
Scrravalle a San Marino; ma anche per 
questa non è dato di giungere sino alla 
città altro che per mezzo di buoi. -Cosi 
non è praticabile altro clié da cavalli o 
da muli, eneo dalie carrozze, l'altra 
strada che dalla capitale scende a Munte 
Giardino o di là conduce nella provincia. 

Aritarzi. — Non avendo in uso il go- 
verno deila Repubblica d’istituire uua 
regolare statistica della popolazione, non 
è dato di poter istablUre con certezza la 
cifra, a cui ascende. Essa però viene gene- 
ralmente calcolata per tutto il territorio 
a circa a 000 abitanti , per la capitale a 
800, per il borgo a ooo. 

Quaoto all'indole od allo stalo inorale 
degli abitanti, nota il /.uccagni, come la 
Walit^ dei costumi sia tra loro più 
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rispellata che altrove, rarissimi i delitti* 
sicurissime le proprietà: i cittadini inchi- 
nevoli al ben fare, cortesi , leali , sobrii , 
religiosi senza superstizione, ospitali; ma 
fieri dei loro diritti, e gelosi della libertà, 
e risentiti contro a coloro che o ai loro 
diritti attentino, o all' ospitalità rechino 
oltraggio. " 

Istruzione pi-bruca i bescficevza. — Il 
governo mantiene scuole elementari si 
nell# città che nel borgo, e scuole secon- 
darie nella città, in cui si insegna gram- 
matica, rcllorica , matematica, filosofia e 
fisica. Fu anche stabilito recentissima- 
incnte die sulla -torre, la quale sta nella 
parte fin elevata del monte, si eriga un 
osservatorio meteorologico, il quale per 
la grande altezza a cui è posto riuscirà 
di moltissima importanza. 

In questi ubimi tempi risorse a nuova 
vita il Collegio convitto Belluzzi, che 
altre volte fu grandemente in fiore. È 
incarico di ima Deputazione il dirigere 
e soprainlendere ai pubblici studi. . . - ■ 

Quanto ad istituii di beneficenza, que- 
sta, città il' è assai sfornila. V ebbe sino 
dal secolo 1 V un ospedale destinato 

agli infermi della, classe indigente, ma 
coll'andar del tempo restò abbandonato e 
chiùso. Alla quale mancanza non soddi- 
sfa compiutamente nè la provvidenza del 
governo che stipendia un medico ed uu 
chirurgo pel servigio dei cittadini; nè la 
Compagnia di carità, che distribuisce sus- 
sidj (Fogni genere agli indigenti e medi- 
cinali agii informi. 

Ndcstma agraria. — Montuoso presso- 
ché tutto è il territorio della Repubblica 
e solo in alcune parti ’collivo. La natura 
del terreno è varia: dov'esso è coltivabile 
apparisco di specie argillosa ed arenacea 
con ghiaja:' alia qual condizione, già di 
per sé poco favorevole , se si aggiunga 
che il' soffiar dei venti vi è impetuoso e 
frequente, si comprenderà di leggieri come 
sia difficile all'ayricollura .il. prosperarvi. 

L'estensione del terreno tenuto a colti- 
vazione è approssimativamente di torna 1 - 
" ture 18,900 , quella dei terreni boschivi 
di 3000. c non giunge alle tono quella 
degli sterili e rnm coltivabili. Quanto poi 
all estensione dei poderi essa varia nelle-, 
terre coltivate dalle S alle 15 Limature , 
e si estende fino alle 30 nelle terre te- 
nute a pascolo ed a bosco. 

Il sistema agrario predominante è' il 
colonico, seconda il quale lutti i prodotti 
dividonsi in due porzioni eguali tra il 
padrone ed il colono. Quando poi i rampi 
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sono lavorati da opera] giornalieri, la 
mercede quotidiana varia dai t4 ai 20 
bajocchi, aecondo le varie stagioni del- 
l’anno. 

I metodi di coltivazione e gli strumenti 
ordinari che vi ai adoperano sono quegli 
stessi che si hanno in uso nei vicini paesi: J 
nè vi si conoscono gran fatto i moderni per- 
fezionamenti agrari. Il grano e il grano 
turco, e tra i legumi specialmente le fave 
danno il raccolto più abbondante. La ren- 
dita inedia del frumento è calcolata al 
cinque per unu. Scarso è il prodotto del 
lino, mancante quello della canapa, perchè 
vi fanno difetto i terreni freschi e pro- 
fondi da questa coltivazione richiesti. Tra 
i foraggi abbondano più che altro il tri- 
foglio incarnato, l'erba rulla o lupino e 
la lupinella. Molto estese sono le pian- 
tagioni delie vili, dove tenute a vigne, 
dove a filari per mezzo ai campi di 
arano; più scarsa è la coltivazione del- 
l'olivo cui ie intemperie atmosferiche ed 
i ghiacci arrecano assai danno. In gene- 
rale tutte queste raccolte, cioè quelle dei 
frumenti, del vino a dell’olio, non sono 
sufficienti aU'interno consumo della popo- 
lazione. ,. . ' » 

Degli alberi da frutto si ba'multa copia, 
nè vi maheano i gelsi. Quanto alle bo- 
scaglie cedue esse vengono formate di ( 
uerce, di frassini di carpini, di aceri- e 
'altri arbusti. / 

Ma il più florido ramo dell’ industria i 
agricola sanmarinesc è il bestiame. Ascen- 
devano nel 1840 le Diandre bovino a 
circa 2000 capi, le suine a ifiOO, le pe- 
corine a 4000. Quanto ai cavalli, muli e 
somari , non giungevano insieme ché a 

td0lta> .. 

Le rase coloniche sono tutte abbastanza 
salubri, e nella maggior parte offrono an- 
cora discreta comodili. -, 

Tutto ciò che si riferisce alla economia 
Turalo è regolato da uno statuto agrario 
che /venne sancito dal Consiglio Principe 

INDUSTRIA MANI! ATTRICE Z 'cOmURCIALE. — 

Esercitasi l'industria degli fintanti sd po- 
chissimi articoli, come può vedersi dal 
seguente novero delle botteghe e fabbri- 
che ehe ne- dà lo Zuccagni- Oriandini: 
una fabbrica di cappelli ordinar] di pa- 
glia, una di amido e tre di sapone, dieci , 
officine per lavori di ferro, una per fab- 
brica di mobilia, due botteghe di ore- 
fici, due di ramai e siaguaj, soi di fale- 
gnami, quindici ai calzolaj, dieci teiaj per 
VH fìtlM*' * li * 1 " o di canapa; due (or- 
stato ronririao 
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noci per vasi da fiori e da agrumi e per 
olle Ja olio, e cinque per calcina e mat- 
toni. Tali sono gli elementi dell'Industria 
e al tempo stesso del couuuorcio saiima- 
rinese , di cui il borgo è il centro e il 
piccolo emporio. Ivi si fa anche grande 
smercio di polvere da schioppo e di ta- 
bacco, « si l'una elio l'altro sono ricer- 
catissimi nelle vicine prawucie pontificie. 
Il commercio però più importante è quello 
del bestiame, che in molla parte si manda 
fuori dello Stalo : come se ue esportano 
legnami da costruzione e da ardere, pelli 
di bue e di agnelli, lane, formaggi, rami 
salale. e castagne 

I mercati che si tengono nel borgo 
sono in ogni mercoledì dell’anno: tre- 
dici sono le fiere . cioè nel primo mer- 
eoledì del mese dal novembre sino al 
maggio, nel priiuu lunedì di giugno, nei 
di 7 c 24 di agosto, nei di 8 e 21 di 
settembre e nel di 9 di ottobre. Il con- 
corso- v’è sempre cousiderev ole ; numcro- 
sissimo poi nella seconda deli’ agosto e 
nella prima del Settembre. 

Per ciò che riguarda le moqete, aggiun- 
geremo che ivi sono in corso quelle dello 
italo Romano: quanto alle misure, esse 
sono ,le seguenti : 

Misure lineari. Canna di piedi iO che 
si suddivide in oncia 12 ( Corrisponde il 
piede a centimetri K3. 9 millimetri). 

Misure di superficie. Tornaturc di 100 
tavole, ossia canne in quadrato. 

Misure itinerarie. Miglio italiano di 
00 al grado. 

Misura dei liquidi. Saccaie di libbre 4. 
Sonni di boccali 00. 

Misura dei solidi. Mastello di bernar- 
dc 4, ciascheduna delle quali di libbre 40. 

Pesi. Libò, di once 12, divisa in dramme 
8, ciascuna delle quali di grani 72. La 
libbra delle carni e del pesce è di on- 
de 18, quella deH’olio di oucie 24. 

Costit oziose t: Governo. — Risiede il 
potere supremo dello Stato in un consiglio 
che per ciò s'intitola Consiglio Principe. 
Il numero dei consiglieri variò più volle 
dai 4S'agli 80 deputali; ora è (issato ai 
60, dei quali 20. sono nobili, 20 cittadini 
e 20 campagnuoli possidenti, non rniuori 
dell'età di venticinque anni. Nei più anti- 
chi tempi ii corpo legislativo era formato 
-dall'intera popolazione, e tutte le fami- 
glie mandavano rappresentanti, i quali 
costituivano l'jlrrinpo, ossia quel radunanza 
in cui si trattavano tutti i pubblici affari. 
Ma il soverchio numero generando facil- 
mente confusione e discordia, fu verso la 
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fine del see. XIV sostituito l'attuale consi- 
glio aH’Arringo, a cui fu riservato il trat- 
tare degli affari più solenni e l'adunarsi 
allorché si rinnova la reggenza: nella 
qual circostanza è lecito a ciascun capo di 
famiglia di reclamare contro qualche gra- 
vame a cui creda di essere sialo ingiu- 
stamente sottoposto, c d’implorare provve- 
dimenti pei bi-ogni pubblici del paese. 

I consiglieri sono nominali a vita: due 
persone della medesima famiglia non 
possono essere nominate a tale ufficio. 

Dodici di essi fermano il Consiglienti 
(corpo intermedio Ira il Consiglio generale 
c i Capitani), che rinnovasi annualmente 
per due terzi. Esso assiste e coadjuva la 
reggenza negli affari più gravi ed im- 
portanti. 

A due Capitimi reggenti è deferito il 
potere esecutivo. Essi debbono apparte- 
nere uno alla citi;!, I' altro al contado: 
la loro autorità è eguale, il loro poterà 
dura sei mesi, ed entrano in ufficio 'il t. u 
di aprile e il 1." di ottobre, nè possono 
essere eletti a due reggenze consecutive. 
Nessuno puù essere eletto a questo uffi- 
cio so non abbia sortito i natali nel 
territorio della Hepubhlica. 

Tra i poleri dei Capitani è quello di 
«(Cordare asilo ai delinquenti esteri, esclusi 
i ladri e gli assassìni. Finita la reggenza 
si aduna l’ Arringo, ed iCapitani elio escono 
d'ufficio sono tenuti a rendere ragione di 
tutte le cose da loro operate od ommesse 
durante ia loro gestione, ed è ciò che 
gli statuti chiamano sindacalo. La Repub- 
blica ha due segretarj, uno di - Sialo , 
l'altro per gli t.fjari esteri. Vi sono poi 
alcun» direzioni o comitati , che sopra in- 
tendono ai diversi rami della pubblica 
amministrazione. 

Quanto all'amministrazione della giu- 
stizia , essa è deferila ad un giurecon- 
sulto forestiero che ha titolo di Commis- 
sario, c che dura neU’uffirio tre anni, né 
uó esser confermato clic una sola volta 
opo il primo triennio. Egli è assistito da 
un procuràtore fiscale e da un cancelliere. 
Dalle sue sentenze v’è appello al Consi- 
gliar il quale udito il parere ili due-giu- 
reconsulti esteri, pronuncia il giudizio 
definitivo. Vuoisi avvertirache il numero 
delle cause civili che vengono d’ innanzi 
al commissario rare volte giunge alle 
dieci c ebe le criminali sogliono essere 
.non più che Ire o quattro all’anno, 

Tale è la costituzione politica della Re- 
pubblica. Alcuni scrittori stranieri , mal 
conoscendola, la giudicarono aristocratica, 
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altri la disse una oligarchia di quattro o 
cinque famiglie. Ma quanto si disse de' 
suoi ordini. ~e quanto appare dai molte-, 
pliei nomi dell» famiglie, onde son tratti 
■ Capitani reggenti , fa abbastanza mani- 
festo che L eguaglianza civile sancita da- 
gli statuti è il fondamento vero della vita 
politica di questo Stalo. 

Milizia. — La metà degli individui di 
ogni famiglia, alti alle armi, dagli anni 18 
ai HI), devono dare il loro nome alia mi- 
lizia. Questa si compone di circa 800 uo- 
mini , ripartita in varj corpi , come la 
guardia detta Reggenza o del principe 3 
la guardia della Rocca . i granatieri , i 
cacciatori , la riserva dei fucilieri ecc. La 
milizia non è tenuta ad alcun servigio 
giornaliero; e quando sono chiamati sotto 
le armi godono rii privilegi ed esen- 
zioni : sono però obbligati in certi deter- 
minati tempi agli esercizj militari. 

Quanto al servizio della pubblica poli- 
zia, viene effettualo da una brigata di 
gendarmi, recentemente istituita, che il go- 
verno arruola in Toscana. 

Eisasze. — Le finanze dello Stato , re- 
golate da una apposita direzione, sono 
alimentate dalle seguenti fonti: 

La iassa prediate, che è lievissima ed 
c riparlila sopra un estimo di scudi ro- 
mani 113,787. 

La tassa detta guardia che pagasi 
quando si deie rimontare la guardia; il 
testatico di bocca e. fumo: il dazio sulle 
carni, sul- pane e sui salumi; le patenti 
per la caccia; i diritti ili bollo e le multe; 
i livelli e fondi dello Stato; la privativa 
del sale, del tabacco, della polvere da 
schioppo e del salnitro. 

L' ammontare delle rendite annuali viene 
approssimativamente calcolato a senili ro- 
maqi 6000,' la qual modica somma è più 
che sufficiente alte spese. 

Nonni EccLcsiAstl che. — Il territorio 
della Repubblica è compreso, per ciò che 
si attiene alla giurisdizione ecclesiastica, 
nella diocesi ni. l’ennabilli nel Monte- 
feltro. tranne una piccala frazione che ap- 
partiene a quella di Hiinini. La chiesa 
maggiore di San Marino è collegiata. 11 
clero si compone di circa 100 indivi- 
dui, 18 ecclesiastici secolari, 38 regolari 
maschi e 5.0 monache. Tutte le parroc- 
chie dello Stato sono in numero di 8. 

Notizie storiche. — Abitatori antichis- 
simi della regione del Titano furono i po- 
poli Umbri, e successori a questi i Galli 
Sennoni, che, discesi nella grande vallata 
d«l Po , vi stanziarono. In processo di 
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tempo gli abitatori di quel moni* dovet- 
tero, al pari di tutti i popoli vicini, sotto- 
stare ai Romani, e, caduta la potenza di 
questi, seguire le sorti della prossima 
Emilia. Se non che la nudità e l'asprezza 
di quei gioghi c il difficile accesso fecero 
forse immune quel luogo dalle invasioni 
barbariche, e porsero, cerne le i solette di 
Venezia , un sicuro asilo -agli abitanti 
della pianura, fuggenti dalle stragi e 
dalle rapine. 

Non è dato alla storia if porre in chiaro 
in qual modo avesse origine quelhr'piccola 
società, che formò poi la Sanmarinese 
Repubblica . poiché invece di memorie 
certe é di documenti , non ci si offrono 
che tradizioni. 

Ecco però qu^le si tiene che fosse la 
sua origine, secondo le tradizioni ferme 
e costumi del luogo. Apparteneva questo 
monte nel quarto secolo dell'era volgare 
ad una dama riuiincse, per nome Felicis- 
sima o Felicita, ed era al tutlospopolalo. 
Or avvenne che un dàlmata, chiamalo 
Marino, il quale nella sua prima giovi- 
nezza era stato soldato, si. recasse à Ri- 
mini ad esercitarvi l'umile mestiere di 
scarpeliino o di muratore, e soventi volle 
ne andasse in ,su quel monte a cavar 
pietre: ed avendo egli abbandonato l'ido- 
latria ed abbraccialo il culto cristiano , 
giungesse a trasfondere la sua fede nel- 
l'animo ‘della, donna, la quale dettegli in 
proprietà il monte -Titano, l’arve a Marino 
questo luogo acconcio à fuggirvi le per- 
secuzioni che a que tempi movevansi con- 
tro i Cristiani, od a condurvi tranquilla e 
libera la, vita { per cui piacquegli di fer- 
mare in tjuegli ermi recessi la sua dimora. 
Trassero in breve alla fama delle sue 
virtù non pochi ammiratori , che vollero 
essergli compagni in quel soggiorno. Il 
numero di questi in tire va si accrebbe , 
e Marino ne formò una sociale famiglia 
tirella nei vincoli della fede evangelica, 
ed ordinala con principj di perfetta egua- 
glianza. Cosi le tradizioni e le leggende. 

Venuto a morie Marino, che fu poi dalla 
Chiesa ascritto nel novero dei Saliti, se- 
guitò a sussistere la piccola società da lui 
fondata, ma la storia nou conserva alcuna 
memoria de' suoi avvenimenti o de’ suoi 
progressi. Codesta lacuna no conduco 
iniino al secolo X. Hanno bensì voluto 
alcuni scrittori della curia romana asse- 
rire che allorquando Pipino re de' Franchi 
obbligò il longobardo Astolfo a restituire 
alla Chiesa le terre da lui occupate, ed a 
questa restituzione aggiunse il dono di 
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altre, venisse nella donazione compreso 
anche San Marino. Ma questa donazione 
è dimostrala insussistente e falsa dagli 
storici del luogo. 

Nel secolo X, cresciuto il numero degli 
abitanti, si edificarono alle pendici del 
monte nuove abitazioni che dettero ori- 
gine all'attuale borgo di San Marino. 
Inoltre le guerre che ogni di più dilace- 
ravano l’Italia consigliarono a quel popolo 
di rendere valida alle difese la lor terra: 
afforzarono quindi di mura e di rocca : 
per cui cominciò a chiamarsi castello. 
E Berengario 11 lo ebbe nel 980 per suo 
primo ricovero , quando gli fu forza di 
foggile dalie arpa di Ottone I imperatore 
e cercare scampo Ira questi monti fere- 
trauj- 

1 secoli Xf e XII sono per la istoria 
sairmarinese involli nella medesima oscu- 
rità. Solo sappiamo che in questo tempo 
la Repubblica senll il bisogno di ampliare 
U suo territorio, allargandone i confini. 
Comprò quindi dai vicini signori di Car- 
pegnu e dal monistero di San Giorgio ivi 
Conca varie'terre con le loro giurisdizioni, 
quali . furono il castello di Pennarosva e 
la pietà di quello di Casule .. di cui piò 
lardi acquistò l’intero dominio; ed altre 
terre ancora dai conti di Montt-feltrti. 

Sorgevano intanto le città d'Italia, scosso 
il giogo imperiale , a quella forma di li- 
bero reggimento 'che già poteva dirsi an- 
tica nella piccola San Marino; ma alla 
libertà ricuperala tenea dietro di breve 
trailo Io spirito di parte, che le divideva 
e ne apparecchiava la rovina. E le fa- 
zioni- di Guelfi c Ghibellini perturbavano 
anche la vétta del fin silura tranquillo 
monte ; fatlovisi primo diffonditore del 
mal germe Sgolino vescovo di Monlefel- 
Irò, che da quelle civili dissensioni spe- 
rava (carpe aumento di potenza a sé 
stesso. L’opera di costui fece che la parte 
ghibellina prevalesse, per cui quando papa 
Innocenzo IV, nel concilio tenuto a Lione 
nel 1217 lanciava l'anatema contro Fe- 
derico Il imperatore , fu in esso com- 
preso anche il comune di San Marino ; 
ina due anni dopo il medesimo pontefice, 
stando in Perugia, ne' 4' assolveva. Le fa- 
zioni però Jornarnn presto a levare il 
rapo ed i Ghibellini a prcpotere. Il ve- 
scovo di Ravenna. Filippo, tentò di com- 
porre i loro dissidj, raccogliendo un as- 
semblea in Sali Marino: ma vi conven- 
nero pressoché soli i Ghibellini, onda non 
altro effetto ne seguitò che una tregua di 
venti giorni. Continuava infraliamo il ve- 
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scovo Ugolino i suoi ambiziosi maneggi, 
al qual' uopo aveva fatto acquisto di una 
casa nel castello , e sovente recavasi od 
abitarla : ma venne fatto ai cittadini di 
render vane tutte le sue trame 

Verso la metà di questo secolo, comin- 
ciarono i due consoli che tenevano il go- 
verno della Repubblica a intitolarsi capi- 
tani e difensori. Ed a questo tempo si 
trova menzione degli statuti, che per opera 
di dodici cittadini vennero riformati. 

Il predominio della parte ghibellina fu 
cagione che la Repubblica si stringesse 
in alleanza cod tutti quelli de' vicini si- 
gnori che la medesima parte seguivano, 
tra i quali primeggiavano quei del Mon- 
tefellro, e che si trovasse in guerra con 
gli altri che favorivano alla parte contra- 
ria. 1) celebre conte Guido ai Montefeltro 
fece quivi raccolta di Ghibellini per muo- 
vere contro a Malatesta signore di Verruc- 
chio e capo di Guelfi in Romagna, e farsi 
sostegno al ministro dell’imperatore in 
Rimini: ma questi sopraffatto, dalle armi 
del Malatesta, fu costretto a rifuggirsi 
in S*n Marino, onde Guido , visto come 
te cose volgessero ornai alpeggio, abban- 
dono l'impresa e si rendi: francescano. 
Verso la fine di questo secolo i podestà 
ferelrani fecero ripetuti tentativi per sot- 
tomettere al pagamento di certe tasse il 
comune di San Marinò, quasi che fosse 
ad essi soggetto . ' i cittadini ricorsoro a 
papa Bonifacio Vili , e questi fatta esa- 
minare la causa , rese giustizia ai loro 
reclami. 

Erasi fatto sostenitore delle prepotenze 
dei podestà il vescovo ferctjano Umberto, 
che manteneva 'verrete pratiche nel co- 
mune, per cercar modo di nuocergli e di 
compiere al tempo stesso i suoi ambiziosi 
disegni. Delle quali arti accortisi i San- 
marinesi, siffattamente se ne sdegnarono, 
che essendo venuti nella terra, siccome 
ambasci, adori, alcuni uomini da esso ve- 
scovo mandati, si levarono a rumore con- 
tro di essi e li imprigionarono. Ma tosto 
il supremo Consiglio si fece riparatore di 
quella, violazione del diritto delle genti , 
ponendo in libertà i legati c cacciando 
in esiglio gli aptori di quella sommossa. 
Non pago il vescovo di questa riparazione, 
spinse le sue soldatesche contro al territorio 
della Repubblica; nia i Sanmarinesi in piti 
scontri le sconfissero e posero in foga : di 
che colui concepì si fiero sdegno e dolore 
che ne mori. Il successore De uve liuto segui 
il soo esempio, ed osteggiò con le armi non 
meno che con le scomuniche la Repub- 
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blica, la quale non trasse maggior danno 
dalle une che dalle altre, che anzi com- 
battendo prosperamente s'impossessò di 
varie terre e castelli: * se il vescovo volle 
ricuperarli , ben gli convenne rimettere 
di sua alterìgia e dimandare egli stesso 
la pace. Ma non per questo quieti, che 
anzi, viste tornar vane le armi, ebbe ri- 
corso alle insidie , e tramò coi Malatesta 
signori di Rimini per sottomettere la Re- 
pubblica, vendendo loro i diritti e le giu- 
risdizioni che la chiesa feretrana preten- 
deva di avere sn S. Marino. Giovanni XXII 
approvò l'ingiusto contratto; il quale però 
non ebbe effetto, perchè i Malatesta conob- 
bero quanto malagevole impresa sarebbe 
stata l’impossessarsi della -Repubblica, ft 
vollero anzi stringersi con lei d'alleanza, 
come fecero con trattato conchiuso nel- 
l'anno <532. ’.J 

La fedele amicizia che 1 Sanmarinesi 
mantennero sempre Con la casa Fellresca 
fu cagione che quando il conte Federico I 
fu colpito dalle, censure ecclesiastiche per 
decreto di papa Giovanni XXII, aneh’essi 
venissero compresi nell’interdetto e nelle 
scomuniche. E quando dal medésimo pon- 
tefice vennéloro offerta l'assoluzione, eglino 
la rifiutarono, perchè sottoposta a condi- 
zioni indecorose ed umilianti. Verso questo 
tempo, dando esempio di bella generosità, 
accolsero ad ospizio quel vescovo Benve- 
nuto che loro avea fatta si iniqua guerra 
« che era stalo espulso dalla sua sede. 
E ciò avveniva non . ostante che si fosse 
poco innanzi promulgata una legge per 
la quale, a tutela della* libertà, era vie- 
tato a persone di potenti' famiglie 1‘ in- 
gresso uei confini della Repubblica. Eguale 
esempio si rinnovò in favore del succes- 
sore di Benvenuto, Carlo Peruzzi, che per 
grato animo volle concessa ai Santuari- 
Tirsi l'enfitousi di tutti i suoi beni c di- 
ritti. ■ 

Nel I5#S ebbe luogo dna nuova riforma 
degli statuti. Venuto poco appresso in Ita- 
lia il cardinale Egidio d’Albornoz, pretese, 
in odio ai confinanti Fellrescbi ed ai Ma- 
latests. di porre presidio nel castello, la 

3 ualc determinazione non fu però segnila 
a effetto. * 

Nuove pretese vennero poste in campo 
e nuove macchinazioni ordite dal rettore 
di Romagna Giberto da Correggio e da 
Giovanni Levalossi pedestà di Montefeltro 
per abbattere la Repubblica, ma venne 
fatto ai Sanmarinesi di stornare i rei di- 
segni. Cotali iiisidie non ebbero qui fine. 
Per lunga pezza quei liberi cittadini ne 
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furon fotti segno dalla ambinone dei ve- 
scovi feretraoi, e dei governatori di Ro- 
magna, pur nondimanco sempre ne nsciron 
salvi ed illesi, non men per la fortezza 
adoperala nelle armi cbe per la prudenza 
delle trattative e delle negoziazioni. 

Una interna congiura pose in pericolo 
la Repubblica nel 157H. Quietava que- 
sta da alcuni anni , dopo fatta la pace 
coi Malatesta e composte le controveraie 
col vescovo di Montefeltro . quando que- 
st'ultimo ricorrendo alle arti del tradimento 
sì guadagnò un tal Girolamo Pellizzaro, 
perchè gli desse nelle mani la rocca. Sco- 
pertasi la trama, i congiurati confessarono, 
e il Pellizzaro espiò per man del carne- 
fice il suo delitto. In questo mezzo il conte 
Antonio di Montefeltro ricuperava i suoi 
Stati, e rinnovava tosto coi Sanmarinesi 
l'antica amicizia di sua rasa, talché poco ip- 

6 rosso li ebbe alleati nella guerra contro i 
lalatesta. Verso la fine di questo secolo 
una nuova procella si adunava sul capo dei 
San marinesi per opera d i Benedetto Vescovo 
di Montefeltro, cbe erede dei!' odio de’ suoi 
predecessori verso la vicina Repubblica, 
otteneva da papa Bonifacio IX di occu- 
parla e sottometterla collo armi. Ma la 
Repubblica, sì per la virtù dei cittadini 
che per la valevole amicìzia del conte An- 
tonio* il quale s’interponeva mediatore , 
era salva. 

Le guerre che intorbidarono sin dal 
principio il secolo XV, specialmente nelle 
Romagne , cagionarono ai Saumarinesi 
gravi apprensioni, te quali raddoppiarono 
la loro vigilanza per far sicura la patria 
dalle aggressioni affi vicini signori. E' fu- 
rono ancora. i Malatesta quelli che loro 
recarono maggiore molestia , benché da 
principio avessero rinnovata alleanza con 
la Repubblica. Diedersi quindi ad ammae- 
strare neH'esercizio delle armi le lor milizie, 
le quali poi preser parte alla guerra com- 
battuta da Federico, d’ tirbino contro a 
Sigismondo Malatesta. E . a meglio smu- 
rarsi dalle offese, resero più munito il loro 
castello con l'afforzare (Li mura e di torri 
l'altura della Guaita, che è la piò elevata 
sommità del Titano. Intanto (ter istiga- 
zione di Sigismondo orditasi una nuova 
interna congiura per dargli nelle mani 
la terra; ma il traditore veniva scoperto 
e punito coll’ultimo supplizio. Nel I4B8 
la Repubblica entrava netl'idleanza stretta 
dal re di Napoli Alfonso d’Aragona, Pio II 
c Federico d’Urbino per debellare il Ma- 
la testa : il uuale era alla fine costretto di 
scendere agli accordi e di cedere alla Re- 
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pubblica il castello di Fiorentino. Poco 
stante riprendeva Sigismondo lo armi e 
le minaccio, c rinascevano tra lui e gli 
alleati le ostilità, cbe anche questa volta 
finivano per lui con la peggio, e pei San- 
marinesi coll'acquisto delle castella e corti 
di Mongiardiuo, Serravano e Faelano. Di 
queste terre il pontefice confermava loro 
il possesso nel ISdS. Per tal modo cre- 
sceva di forza, e quel cbe più è, di esti- 
mazione e di fama la piccola Repubblica; 
a tal che la sua amicizia veniva dai vi- 
cini signori ricercata. 

Ed infatti strinsero seco lei alleanza verso 
questo tempo e gli Sforza signori di Pesaro, 
e gli Ordelaffi signori di Fori), per non dire 
dei Feltreschi, duciti d'Crbino. che sempre 
si mantennero caldi protettori di lei. Ri- 
formavasi intanto lo statuto. L’antica clau- 
sola che era nel giuramsnto civico, rela- 
tiva alla guerra, cioè di prender le armi 
contro a qualunque nemico tranne contro 
la Chiesa, fu abolita. 

Si decretò la confisca dei beni e il tra- 
scinamento per le pubbliche vie a coda 
d'asino contro chiunque si attentasse d’in- 
vocare l’ajuto di signori stranieri; fu proi- 
bito il vender case dontro la terra a po- 
tenti famiglie, e vietato l'ingresso nei con- 
fini dello Slato ad uomini ai cattiva fama. 

Sorgeva il secolo decimosesto con in- 
fausti auspici per le contrade di Ro- 
magna ; cui infestava Cesare Borgia 
con ' sue opere di ruba e di sangue. Al- 
l’ appressarsi dello sue genti, cercaro- 
no i Sanmarinesi di stornare 1’ immi- 
nente pericolo coll'assentire alle dimande 
di vettovaglie e di danaro fatte da un. 
suo capitano. Ma non era di ciò pago il - 
Valentino, il quale con quella perfidia con 
cui discacciò dal suoi Siati il duca Gui- 
dubaldo d' Urbino dopo esserglisi addi- 
mostrato amico, del pari invase ed occupò 
il territorio della Repubblica, non ostame- 
le fatte promesse. Fu forza a que’ciUadini 
chiudere in cuore lo sdegno cd attendere 
un istante più propizio alla riscossa. Nè 
andò molto che gli Urbinati ne diedero 
il segno , sollevandosi contro ai soldati 
del Borgia. Seguirono quell’esempio i San- 
marinesi, cacciando a furia le milizie ed - 
i magistrati posti dall' usurpatore : né a 
ciò conienti, mandarono all’esercito della 
lega, formatasi contro il Borgia, le loro 
sol latesehe, cbe all'assedio del castello 
di Longiano si segnalarono per molto va- 
lore. 

Essendo morto Goidubaldo, ultimo duca 
dalla famiglia Feltresca, succedevagli nella 



«w MAR 

signoria d’Crbino il nipóte Francesco Ma- 
ria della Rovere, il quale non meno dello 
rio si mostrò amico e protettore della Re- 
pubblica. C quando papa Leono X gli 
mosse guerra pcrdispogliarlo dei suoi Stati, 
i Sanmarinesi non si rimasero daU’oftrir- 
gli soccorsi: poi, visto come tutto il du- 
ralo fosse venuto alle mani delle milizie 
pontificie, furono costretti di rendersele 
amiche e di mandar legati al papa, che 
benevolmente liaccolse. Trovavano ciò non 
ostante ospitale ricovero in sul Titano 
tutti quei cittadini dello Stato che, fedeli 
al loro legittimo signore, fuggivano di- 
nanzi all'invasione medicea: li voleva 
espulsi Leone; ma alle sue minaccio for- 
temente e dignitosamente la Repubblica 
resisteva. La morte di Leone riconduceva 
di là a non molto in Crbino il duca Fran- 
cesco Maria delia Rovere, la cui famiglia 
rimase poi strettamente collegala coi San- 
marinesi. Nel pontificato di Paolo 111 un 
nuovo pericolo minacciò la Repubblica ; 
perchè nella notte del 4 giugno 1842, 
mentre nella terra viveva si senza alcun 
sospetto , Fabiano del Monte (nipote di 
quel Cardinal del Monto che fu poi Giu- 
lio III), partitosi nascosamente da Rimini 
con cinquecento fanti c alquanti cavalli, 
tentò di sorprendere la rocca. 1 latrati d'un 
cane (per quanto dicesi) destarono dal sonno 
gli abitatiti, che prese a (uria le armi, si 
•cagliarono contro gli aggressori c li ri- 
cacciarono con non minor danno che ver- 
gogna. I ministri dell’imperatore Carlo V 
offrirono allora sotcorSo alla Repubblica, a 
condizione di melteisi sotto la protezione 
imperiale, ma la Repubblica respinse ili- 
gnitosamente l'offerta, e mandò invece un 
ambasceria a Paolo 111 per reclamare con- 
tro quegli ingiusti attentali e contro alfe 
pretensioni dei ministri pontifici di {toma-, 
gna. il pontefice fece ragione ai loro reclami, 
e riconobbe soìehneiuente'i loro diritti, mi- 
nacciando le censure ecclesiastiche contro 
a chiunque si attentasse di violarli. 

Cn altro tentalivoTu fatto nel ISSI) con- 
tro alla città di San Marino da Leonardo 
Pio , signore di Verrucchio-; ma fu del 
pari sventato dalla vigilanza dei citta- 
dini. • 

Nel pontificato di Paolo IV, il reclamo 
di un cittadino condannato per delitti di 
Stato inimicò alla Repubblica quel -ponte- 
fice, perchè, non avendo potuto far revo- 
care quella sentenza , intimò ai Capitani 
di comparire in un breve termine alla 
sua presenza per render ragione del loro 
operato. Il Consiglio rigettò sdegnosamente 


MAR 

quella citazione. S'infrappose il duca d’Ur- 
bino Guidubaldo 11, ma sebbene amico 
al Sanmarinesi nuli’ allro potè da essi 
ottenere se non che dalle pene di quel 
reo fosse tolta la confisca dei beni, della 
quale condotta nobile o ferma ammira- 
tosi Guidubaldo , accettò la nomina di 
primo consigliere della Repubblica; di- 
gnità che si perpetuò nei suoi successori. 
Una crudele carestia afflisse gravemente 
la popolazione nel IBiM. Verso gli ul- 
timi anni di questo secolo fu pubblicata 
una nuova riforma degli statuti, pei quali 
si cominciò a. concedere al Consiglio il 
titolo di principe e quello -di illustrì»siml 
ai Capitani. 

Nel principio del successivo secolo XML 
declinando il duca d' Urbino Francesco 
Maria 11 alla veccliiezza senza aver olte- 
nuto prole , propose ai Sanmarinesi di 
mettersi sotto alla protezione pontificia. 
Un figliuolo nato insperatamente al duca 
sospese te pratiche incominciale, e rietu- 
piè di letizia i Sanmarinesi, che sempre 
sincera e valevole avevano sperimentata 
l'amicizia di quei principi. Ma morto in 
breve il fanciullo, e ritrattosi a vita pri- 
vala il duca óuidubaldo, la protezione 
della Repubblica passò effeltivauienle nella 
Santa Sede, senza che in nulla cambiasse 
da quel che- ella era sodo .i signori ur- 
binati. 

Traendo profitto dalia pace di cui da 
molto tempo la' Repubblica godeva, i suoi 
rettori diedero opera ad importanti ri- 
forme. Kd importante c Indevotissima ti 
fu quella, per la quale si abolì il pessimo 
• fiso ,( allora invalso per tutta Italia) delle 
commendatizie dei potenti nelle cause 
cosi civili che criminali; decretando gravi 
pene pecuniarie contro a chiunque ne 
avesse impetralo Unito pei giudici, quanto 
pei Capitani o pel supremo Consiglio. Ma 
ciò a che principalmente le cure dei ret- 
lori si rivolsero , si; fu il riordinamento 
del Consiglio. La quiete e la - sicurezza 
esterna avevano pocq a poco generata la 
noncuranza delle pubbliche cose: i magi- 
strali esercitavano con negligenza i loro 
uffici, cd il Consiglio era spesso inutil- 
mente convocalo per mancanza del nu- 
mero de’ consiglieri stabilito dalla legge. 
Cresciuta col tempo questa rilassatezza, e 
visti tornar vani tutti quei provvedimenti 
che per rimediarvi erano stati adottati , 
come l'appello individuale c le multe 
infilile agli assenti , si venne in sul vo- 
ler restringere il Consiglio , riducendolo 
dal numero di sessanta a quello di qua- 
rantacinque consiglieri. 
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Quindi nel (803, i Capitani Giacomo 
Belluzzi e Camillo Bonetti ne fecero pro- 
posta al Consiglio generale; e la provvi- 
sione fu vinta con grandissimo favore . 
due soli essendo stati ■ voti contrarj. Oi 
ciò nacque grande scontentezza in coloro 
che pretendevano allo Stato; e la Repub- 
blica si divise in sette e partiti, altri le- 
nendo per gii statuali, altri per gli esclusi. 
Codesti umori furono seme che più tardi 
partorì non pochi mali effetti. Altra ri- 
forma si fu T affidare l'amministrazione 
della giustizia ad un podestà forestiero. 
Versola fine del secolo incominciò la no- 
biltà a costituire una classe distinta da- 
gli altri cittadini , accumulandosi in lei 
la maggior parte della ricchezza e rima- 
nendone disagiata la restante popola- 
zione. • 

Nel secolo decimotlavo un grave avve- 
nimento rese più celebre il nome di San 
Marino. Governava nel 1730 le Ramaglie, 
come legato del pontefice, il. cardinale 
Giulio Alberoni, già cacciato di Spagna. 
Costui, conosciuti gli umori else agita 
vano la Repubblica, vi fece sii disegno in 
prò di Roma , e indettatosi coi malcon- 
tenti, cominciò a cercar pretesti per muo- 
verle contro le armi. Ora avvenne che fu- 
rono carcerali in- San Marino alcuni rei 
di malefizi, che avevano certe patenti della 
Casa della Madonna di Loreto, Ricorsero 
costoro al cardinale Alberoni . che tosto 
dimandò alla Repubblica la remissione di 
quei rei : al che il magistrato supremo ri- 
spose che e le leggi generali dui giusto 
c le special,! dello Stato si opponevano 
alla di lui richiesta. Diessi allora il car- 
dinale ad esercitare in ogni modo il suo 
maltalento , facendo incarcerare quanti 
Sanmarinesi venivanoritrovati in Romagna, 
mandando sue genti ai confini, perchè in- 
tercettassero it passaggio delle vettova- 
lie, ed arrestando i messaggi spediti 
alla Repubblica à Roma, ltappresenlò 
quindi al pontefice quello Stalo come un 
accolta Mi faciftorosi, disprczzatori dei di- 
ritti della Santa Sede e ‘della religione; 
espose che ivi regnava. l’nppreSsiopc ti- 
rannica di pochi contro molti , e che la 
maggior, parte dei cittadini avevano so- 
venti volte invocalo l’àjulo di lui, sicco- 
me liberatore. I ministri di papa Cle- 
mente XII , desiderosi di aggiungere ai 
dominj ecclesiastici quell'acquisto, ma 
non al tutto fidenti nella sincerità del- 
1' Alberimi e nella sua prudenza , gli ri- 
sposero commettendogli di accostarsi ai 
confini delie Repubblica, di esplorar bene 
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10 stato delle cose e le disposizioni degli 
animi; e prendere norme prudente dalle 
circostanze. 

Di tali raccomandazioni non fa' conto 

11 torbido e fraudolento Alberoni. •• Prese 
con si duecento soldati riminesi e tutta 
la sbirraglia della Romagna, si voltò bal- 
danzoso e presto a San Marino, c arrivato 
ai confini, trasgredì il precetto del papa; 
in cambio d’ arrestatisi, venne sulle terre 
della Repubblica, corse difilato sulla som- 
mità del monte dove s’erge la città .... 
Alcuni traditori, o compri da lui o servi 
dell’ ambizione, l’accompagnavano; costoro 
con le loro trame ed intelligenze gli fa- 
cilitavano la non difficile intrapresa. Nel 
castello di Serravalle pochi prezzolati vil- 
lani, e pochi altri nel Borgo gridarono il 
nome dei papa ed applaudirono al pre- 
lato conquistatore . . . Gerii uomini del 
contado che guardavano la rocca , presi 
alle sue lusinghe ed offerte , glie la c«- 
derono. Così poco sospettava quei po- 
polo che una simile burasca avesse a 
piombargli sul capo! 

. . . I.a signoria gli venne do- 

mandando che si volesse. Rispose con 
vece altera che presto il vedrebbero. Ai SS 
d’ Ottobre prese il possesso in nome del 
papa, e chiamati rappresentanti della città 
e delle altre terre ad una messa nella 
chiesa dedicata ai Santo protettore della 
Repubblica, gii richiese del giuramento 
di fedeltà verso la Santa Sede. Uomini 
armati circondavano il tempio. Due, o più 
timorosi o più sedotti degli altri,, comin- 
ciarono a giurarq. Ma quando si venne 
a chiamare ( questi nomi onorandi con 
piacere io registro nella storia ) il nome 
dei caiùtano Giangi, rispose: Nel di primo 
d'ottobre giurai fedeltà al mio legittimo, 
principe della Repubblica di San Marino; 
quel giuramento confermo , e cosi giura. 
Procedessi a Giuseppe Onofri: rispose che 
era sanmarinese e non voleva essere ro- 
mano , e cosi giurò. Girolamo Gocj ri- 
chiesto essendo, protestò che non avrebbe 
mai fatto uno sfregio sul viso del Santo 
protettore, e che sempre avrebbe gridato, 
«iva San Marino , viva la libertà. Le quali 
parole furono ripetute dal diacono assi- 
stente , c quindi di mano in matto da 
molti , per modo che tutto il tempio ne 
echeggiava. 

A tale contrasto e scena d'uomini che 
amavano il temperamento e gli ordini 
delia loro cittadinanza, l’ Alberoni, che di 
natura molto escandescente era, si lasciò 
trasportare a tanta furia, che non avendo 
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rispetto nè a sé, nè al luogo, nè al suo 
decoro, nè alla dignitA della Santa Sede, 
proruppe in espressioni cosi plebee, che 
il giardiniere di Piacenza piuttostochè un 
antico ministro di Spagna , un principe 
della Chiesa romana, un legato del papa, 
dinotavano. A cosi grave accesso d'ira, i 
preti si spaventarono e terminarono pre- 
cipitosamente ed alla rinfusa i divini uf- 
tìcj. Era nel tempio un affollala, una con- 
fusione, un grido . che nè a religione si 
appartenevano, nè ad assemblea delibe- 
rante sulle gravissime faccende dello Stalo 
si convenivano, nè sentimenti d'noniini con- 
tenti manifestavano. Alberelli guardava 
bieco i non giurali e gli minacciava. In- 
fine tra i soldati di fuori e lo sdegno del 
fiero cardinale dentro , i più giurarono, 
questi per timore, o piuttosto per ter- 
rore, quelli per prudenza, stimando che 
bisognasse lasciar trascorrere oltre quel- 
l' acqua furibonda per non farla alla- 
gar di troppo se le si resistesse. Costoro 
speravano che , trapassala la piena , le 
acque tornerebbero al loro corso natu- 
rale. 

L'usurpature iolantu, come se le voci 
patrie degli opponenti nulla valessero e 
quelle dei vili e dei dissimulatori gli des- 
sero legittimo fondamento, preso il pos- 
sesso. nominò un governatore per tenere 
San Marino romc provincia suddita della 
.Santa Sede. Diede anche leggi a suo modo, 
con fare che il Consiglio sovrano divenisse 
consiglio municipale , e che i partigiani 
di Roma vi avessero più favore pel mag- 
gior numero dei voti. Non potendo po- 
scia frenare il proprio furore e volendo 
spaventare con vestigi che fermi fossero 
agli occhi delle generazioni , fece carce- 
rare varie persone, e saccheggiare quat- 
tro o cinque case dei renitenti » (Botta 
lib. 48). 

In tanta desolazione dell'antica patria 
non si tennero quieti i Sanuiarinesi : ma 
inviarono al pontefice un'ambasceria, la 
quale rappresentasse la iniqua violenza 
sofferta e lo stato delle cose ed i por- 
tamenti del cardinale manifestasse. Ac- 
colse umanamente Clemente XII le loro 
preghiere, e deputò il prelato Enriquez, 
overnatnre di Macerata , per informarsi 
ella veritè dei fatti esposti ed accertarsi 
della volontà dei Sanmarinesi. L' Enri- 
quez si recò tosto in sul Titano, e ricer- 
cati i fatti e scrutate le disposizioni degli 
animi, vide come in tutti gli ordini del 
popolo fosse fermo e ardente l’amore 
del libero vivere, e come ciò che era 
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stalo rappresentato dall Alberoni intorno 
alle condizioni del paese poggiasse in sul 
falso : per il che fu dal pontefice imme- 
diatamente ordinato che fosser cassi tutti 
gli atti e decreti dell' Alberoni , e la Re- 

P ubblica nell'antica libertà si restituisse. 

I giorno B febbrajo 1740 il governo de- 
mocratico veniva ricostituito. 

Dopo questo gravo avvenimento più non 
fu turbata la tranquilla libertà di cui go- 
dono i Sanmarinesi. Ben avvenuenel 1788 
che un altro cardinale, il legato di Ro- 
magna Valenti, suscitasse querele ed eser- 
citasse angherie contro alla Repubblica , 
ma il senno di Pio Vi compose le cose, 
disapprovando la condotta del legato e 
richiamandolo. 

Invase nel 1797 dalle armi francesi le 
Romagne. e trovandosi il Bonaparte agli 
alloggiamenti di Pesaro, spedi a San Ma- 
rino il celebre Monge, a certificare la Re- 
pubblica della fratellanza ed amicizia della 
Repubblica francese. Fu introdotto il Monge 
nel consiglio, ed alle attèslazioni bene- 
voli aggiunse, per parte del generale, lar- 
ghe offerte di ingrapdiinenti territoriali, 
di cannoni, di frumenti. Ma il consiglio 
di quella Repubblica, che era vissuta si 
lunga qtà innocente e pura di quei d'al- 
trui, rispose, accetterebbe volentieri i can- 
noni e mille quintali di frumento, ma pa- 
gandoli; quanto ai lerritorj bastare alla 
Repubblica gli antiòhi , uè volerne di 
nuovi. . 

I cannoni però non furono mai con- 
segnati , nè 1 Sanmarinesi curaronsi di 
farne ricerca. Continuò la Repubblica , 
scrive il Botta . nella solita quiete e li- 
bertà ; continuò a rispettare i diritti de- 
gli uomini senza vantarli, il che è meglio 
che il vantarli senza rispettarli ; conti- 
nuarono dall’altra parte intorno al felice 
monte gfi strepiti é la licenza dei popoli 
e dei soldati. 

Cadute momentaneamente le provincic 
di Romagna in potere delle armi austria- 
che, ' il commissario imperiale intimava 
alla Repubblica di non dare ricovero ai 
repubblicani francesi ; ma l’umanità viu- 
ceva i risguardi della timida prudenza, 
e San Marino rimase allora, qual fu sem- 
pre sino dai più antichi, tempi , o quale 
è tuttora, siouro e generoso asilo a quanti 
vi si ricovrano. 

Tutti i governi che con tanta rapidità 
si succedettero nell’Italia nei primi anni 
di questo secolo , si mostrarono amici e 
rispettosi alla piccola Repubblica, un cui 

ambaseiadore concime a Milano un trat- 
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tato di commercio colla nuova Repubblica 
Italiana, ed un altro, Antonio tìnofri, fu 
spedilo a Parigi presso il primo console, 
poi presso l' imperatore , che lo accolse 
solennemente con dimostrazioni di spe- 
ciale benevolenza e lo ascrisse al corpo 
diplomatico. Ed eguali dimostrazioni d’o- 
nore s’ebbe la Repubblica dal viceré Eu- 
genio nel 180», dal re di Napoli Gioac- 
chino ne| 4814 , ed infine dal pontefice 
Pio VII, che restituito nei suoi Stati, rin- 
novò con San Marino gli antichi vincoli. 

Men benigno inverso di essa si mostrò 
nei suoi principi il pontefice Leone XII, 
che ricusò di ammettere alla sua presenza 
la deputazione da lei inviata. Venite al- 
lora spedilo in Roma quell'Antonio Ono- 
fri die varie legazioni aveva giù soste- 
nute presso Napoleone o n’ era stato in 
singolarissimo modo onorato; e non ap- 
pena fu giunto videsi festeggiato da tutti 
gli ambasciadori delle potenze europee. 
La quale solenne dimostrazione fé’ pru- 
dente l’animo del pontefice, ehe. accollo 
umanamente il sanuiarinese legalo, rati- 
ficò i trattali che tra la Repubblica e la 
Santa Sede intercedevano, 

Ultimo avvenimento della storia San- 
marinese registreremo la celebrazione del 
centennarlo, che ricorse nel 1840, della li- 
berazione dall'oppressione alberonianu 
La solennità con clic questa festa fu ce- 
lebrala c l’esultanza che l’accompagnò 
fu tale da destare l'ammirazione e l'en- 
tusiasmo di quei numerosissimi forestieri 
che vi accorsero. 

Tali sono i piò memorevoli avvenimenti 
della Repubblica di San Marino. Quanto 
alla vita interna di questo popolo quivi 
(scrive Carlo Botta) virtù senza fasto, quiete 
senza tirannide, felicità senz invidia: quivi 
nobiltà solo per chiarezza di natali, non 
per dritti oltraggiosi, nò per privilegi, nè 
per desiderio di dominazione: quivi po- 
polo occupato ed industrioso, c coinè fra 
nobili temperato , cosi né irrequieto , nè 
tirannico. Fortunato sorti , per cui tolta 
l’ambizione dalle due parti, solo rimasero 
li alletti conservatori della società . . . 
' egualità civile consola San Marino , i 
costumi il conservano, la povertà', sicuro 
scudo contro i forestieri. Nulla ei desi- 
dera negli altri, nulla gli altri deside- 
rano in lui , perchè i buoni hanno a 
schifo i vizi, la quiete non piace ai turbo- 
lenti, nè la libertà ai corrotti ». 

Cosiffatta felicissima condizione di vita, 
fu a questi ultimi giorni turbata dal ma- 
ledetto scine delle fazioni, ed anche San Ma- 
rmo rosimelo 
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riho vide giorni lacrimevoli e nefasti. Deb 
levinsi i buoni cittadini, e, spegnendo il 
mal germe in sul nascere, facciano che Ir 
private « le pubbliche virtù tornino ad 
avere in sul Titano quel seggio, che per 
dodici secoli vi tennero ! 

Facciamo qui seguitaru la serie crono- 
logica dei capitani raggenti, la quale però, 
per mancanza di autentiche memorie, non 
incomincia che dall’anno <224. 

Seme vRovolocica ozi Capitavi Reggesti 

DELIA Rcpi SBUCA. 

1224 aprile. . . ■ . . . . . 

ottobre. Oddone Scariddi 

Filippo da Sterpeto. 

1283 aprile. Oddone Scariddi 

Andrea Superchi 
ottobre 

1284 aprile. Taddeo di Giovanni Ardeli 


ottobre. 


1286 aprile, l’golino bararono 


ottobre. 

1302 aprile. Giovanni di Causetta Gian- 

nini 

. i ; . . . . 

ottobre. •. • 

1303 aprile. Armino Bararono 

Simone da Sterpeto 
ottobre 

1301 aprile. Vcnturuccio di Giannuccio 

ottobre 4 . . . . • . 


<523 aprilo. Giacomo di Causetta Gian- 
nini 

Ugolino Fornaro 
ottobre 


<331 aprile. Ugucciolo da Valdragone 


ottobre. 


<337 aprile. 


ottobre. Benlivegna da Vallo 
Foschino di Novello 
1338 aprile 

70 


Digitized by Google 


6)6 


ottobre. 
1330 aprile. 

ottobre. 
13*1 aprile, 
ottobre. 
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Denaro Madroni 
Fosco Raffanelli 
Ricevuto .... 
Gioagnolo di Acaptolo. 


Ueutivcgua . 
Zanulino 


1342 aprile. 


ottobre. Ricevuto di Ughctto 

Foscbino di Filippucciu 
1381 aprile. Francesco Pistori 
Ciapetta di Novello 

ottobre. 

1383 aprile. 

ottobre. 

1386 aprile, 
ottobre. 


Giovanni di Guiduccio 
Nino di Simonino 


Gioagnolo di Acaptolo 
Paolo di Cecrolo 


1387 aprile. Giovanni di Guiduccio 
Foschino Gale-igni 
ottobre. Giovanni di Bianco 


1389 aprile. 


ottobre. 

1360 aprile, 
ottobre. 

1362- aprile, 
ottobre. 

1363 aprile. 
Ottobre. 

1364 aprile, 
ottobre. 

1368 aprile, 
ottobre. 

1366 aprile, 
ottobre. 

1367 aprile. 


Giovanni di Guiduccio 
Corbello di Vita 
Ciapetta di -Novello 
Nino di Simonino 
Foschino Calcigni 
Giovanni di Bianco- 


Guidino di Giovanni 
Giovanni di Guiduccio 
Giovanni di Bianco 
Nino di Simonino. 


Guidino di Giovandi 
Cecco di Chillo 
Toschino Calcigni 
Corbello Giannini ' 


Giagnolo di Acaptolo 
Ugolino di Giovanni Vanioli 
Niccolino di Ariminuccio 
Vanne di Nomajolo 
Bartolino di Gio. di Bianco 
Nino di Simonino 
Guidino di Giovanni 
Paolo di Coccolo 


MAR 

ottobre. Gioagnolo di Ugolinuccio 
Ghino Fabbro 

1368 aprile. Mucdolino di Ciolo 

Giovanni di Riguccio 
ottobre. Corbello di Vita Giannini 
Ugolino di Gio. Vanioli 

1369 aprile. Mignone Bauto 

Lunardino di Bernardo 
Fabbro 

ottobre. Gioagnolo di Ugolinuccio 
Giovanni di Riguccio 

1370 aprile. Ciapetta di Novello 

Ugolino di Giovanni 
ottobre. Guidino di Giovanni 
Paolo di Ccccolo 

1371 aprile. Nino di Simonino 

Maxio di Tonso Alberghetti 
ottobre. Muceiolino di Ciolo 

Rartolinò di Gio. di Bianco 

1372 aprile. Corbello di Vita Giannini 

» Mignone Bauto 
ottobre. Giovanni di Riguccio 

Marino di Guerolo Pistori 
<373 aprile. Ugolino di Giovanni 

l.unardino di Bernardo 
ottobre. Paolo di Ceccolo 
Antonio di Mula 
1374 aprile. Andrea di Nanne 

Guidino di Giovanni 
ottobre. Gjovapni di Riguccio 
Gozio di Muceiolino 
1378 aprile. Ugolino di Giovanni 

Paolino di Gio. di Bianco 
ottobre. . . 


1378 aprile, l.unardino di Bernardo 
Simonc di Belhuzo 
ottobre. Gozio di ^lucciolino 
Ondedeo di Tonso 
1380 aprile. . \ . . . . 


ottobre, 

1381 aprile, 
ottobre. 

1382 aprile, 
ottobre. 

1583 aprile. 

, ottobre. 
1384 aprile. 

ottobre. 


Paolo di Ceccolo 
Bartolino di Antonio 
Lunardino di Bernardo 
Snmpcrino di Giovanni 
Maxio di Tonso 
Niccolò di Giove 
Ugolino di Giovanni 
Giovanni di Andrea 
Gianglo di Ceccolo 
Bernardo di Guerolo 
Paolino di Gio. di Bianco 
Guidino di Goscbino 
Lunardino di Bernardo 
Giannino di Cavalluccio 
Samperino di Giovanni 
Martino di Guerolo de' Pi- 
storj 

Paolo di Ceccolo 
Beoettino di Foceo 
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15*9 aprile, 
ottobre. 

1500 aprile, 
ottobre. 

1301 aprile, 
ottobre. 

130* aprile. 

‘ ottobre. 

1593 aprile, 
ottobre. 

130* aprile. 

ottobre. 

1303 aprile, 
ottobre. 

1393 aprile, 
ottobre. 

1307 aprile, 
ottobre. 

1398 aprile, 
ottobre. 

1399 aprile, 
ottobre. 

1400 aprile, 
ottobre. 

1401 aprile, 
ottobre. 

1403 aprile, 
ottobre. 
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Giovanni di Francesco 
Gozio di Mucciolino 


1403 aprile, 
ottobre. 


Gozio di Mucciolino 
Bartolino di Antonio 
Giovanni di Francesco 
Menguccio di Simonino 
Mazio di Tonso '• 
l.unardino di Bernardo 
Paolo di Cercolo 
Siuione di Belluzzo 
.Saio pernio di Giovanni 
Giannino di Cavalluccio - 
■Gozio di Mucciolino 
Antonio Teglia 
Bartolino di Antonio 
Niccolo di Giove 
Lunardiuo di Bernardo 
Martino di Guerolo de’ Pi- 
storj 

Ugolino di Giovanni 
Cecco d’Alessandro 
Vita di Corbello 
Giovanni d’Andrca 
Simonc di Belluzzo 
Rigone di Giovanni 
Sattiperino di Giovanni 
■ Giovanni di Francesco 
Paolino di Gio. di Bianco 
Giovanni di Pasinn 
R;irtolino d Antonio 
Giacomino di Paolo 
Niccolò di Gipve 
Marino di Ghino Fabbro 
Marino di Fosco 
Giovanni d'Andre» 

Gozio di Mucciolino 
■Ripone di Giovanni 
Giovanni di Guidino 
Simonc di Belluzzo 
Martino di Guerolo de'Vi- 
storj 

Antonio di Tegna 
Paolino' di Gio. di Bianco 
Francesco di' Corbello 
Ugolino di Giovanni 
Bello di Guerolo 
Giovanni di Francesco 
Bettino di Paolo 
Bartolino di Antonio 
Michelino di Puoluccio 
Gozio di Mucciolino 
Landoliuo di Niccolino 
Simonc di Meneghino 
Rigonc di Giovanni 


1404 aprile. 

ottobre. 
1403 aprile. 


ottobre. 
1406 aprile. 

ottobre. 
t407 aprile. 

ottobre. 
1408 aprile, 
ottobre. 

(409 aprile. 

f i 

. ottobre. 
1410 aprile. 

ottobre. 
14-11 aprile. 

ottobre. 
1413 aprite. 

. ottobre. 

1413 aprili).', 
ottobre. 

1414 aprile, 
ottobre. 

1415 aprile. 


MAR 

Vita di Corbello 
Simone di Belluzzo 
Martino di Guerolo de’ Pi- 
slorj 

Antonio Uunardini 
Paolino di Gio. Bianco 
Betto di Tura 
Antonio di Tegna 
Antonio di Marino di Fosco 
Giovanni di Guidino 
Bettino di Paolo 

Michele di Giovanni sosti- ■. 

tutto a Giovanni di Gui- 
dino morto. 

Marino di GbiDo 
Foschino di Ben. Madroni 
Giovanni di Francesco de’ 

Pistorj 

Giov. di Nino de’Ghcrardi 

Antonio Lunardini 

Giovanni di Pasino 

Gozio di Mucciolino • 

Giov. di Cecco d’Alessandro 

Paolino di Giov. di Bianco 

Michelino di Paoluccio 

Bartolino d’Antonio 

Michelino di Berardo 

Simone di Menghino de’ 

Calcigni 

Bene Ito di Toselto 
Giovanni di Francesco 
Giacomino di Paole 
Rigonc db Giovanni 
Antonio di Tegna 
Vita di Corbello 
Bettino di Paolo 
Michelino di Paoluccio 
Sante Lunardini 
Simone di Belluzzo 
' Antonio di Marino di Fosco 
Paolo di Carbone 
Giov. di Pasino Benvegnudi 
Simone di Menghino de’ 

Calcigni 

Foschino di Benedetto Ma- 
droni 

Antonio di Tegna 
Giov. di Ugolino di Gio- 
vanni 

Paolina di Giov. di Bianco 
Giov. di Paolino Vitoia 
Francesco di Bartoccino 
Michelino di Paoluccio 
Antonio Lunardini 
Antonio di Marino di Fosco 
Benedetto di Toselto ' • 

Michelino di Berardo 
Bettino di Paolo 
Silvestro di Cecco 
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ottobre. 


•M 

14 1 A aprile, 
ottobre. 

1417 aprile. 

ottobre. 

1418 aprile, 
ottobre. 

1419 aprile. 

ottobre. 

• i 

1430 aprile, 
ottobre. 

1431 aprile, 
ottobre. 

1412 aprile, 
ottobre. 

1425 aprile. 

ottobre. 

1424 aprile 
ottobre. 

1425 aprile, 
ottobre. 

142(1 aprile 
ottobre. 
1437 aprile. 

ottohre. 
1428 aprile, 
ottobre. 


MAR 

Paolino di Giov. di Bianco 
Antonio di Simone Belluzzi 
Antonio Lunardini 
Giovanni di Paolo Vitola 
Nichelino di Paoluccio 
Giov. di Pasino Benvegnudi 
Sint. di Menghino Calcigni 
Foschino di Benedetto Ma- 
droni 

Giov. di Ugolino di Gio- 
vanni 

Cecco di Marino di Fosco 
Sante Lunardini 
Bettino di Paolo 
Antonio di Marino di Fosco 
Antonio di Tegna 
Paolino di Giov. di Bianco 
Foschino di Benedetto la- 
droni 

Giov. di Paolino Vitola 
Bonetto di Toselto 
Antonio di Tegna 
Cristoforo di Paolo Carboni 
Antonio di Marino di Fosco 
Antonio Giannini 
Antonio di Simone Belluzzi 
Giov. di Basino Benvegnudi 
Bettino di Paolo 
Sante Lunardini 
Cristoforo di Paolo Carboni 
Antonio Giannini 
Francesco di Bartoccino 
Antonio di Bonetto di To- 
setto 

Antonio Lunardini 
Simone di Menghino Cal- 
cigni 

Antonio di Marino di Fosco 
Giovanni di Paolino Vitola 
Antonio di Tegna 
Antonio di Simone Belluzzi 
Sante Lunardini 
Baldassare di Giovanni 
Giovanni di Paolino 
Antonio di Rigo 
Antonio di Marino di Fosco 
Lorenzo di Piero , 
Francesco di Bartoccino 
Frane, di Simone Belluzzi 
Sante Lunardini 
Francesco di Bello 
Cristoforo di Paolo 
Antonio di Benetto 
Giovanni ili Pasino 
Andrea di Cecco 
Antonio di Tegna 
Antonio di Marino di Fosco 
Sante Lunardini 
Antonio Giannini 


142» aprile, 
ottobre. 

1450 aprile, 
ottobre. 

1451 aprile, 
ottobre! 

1433 aprile, 
ottobre. 

1455 aprile, 
ottobre. 

1454 aprile. 

. ottobre. 

1458 aprile, 
otlobre. 

1458 aprile, 
ottobre. 

1457 aprile, 
ottobre. 

1458 aprile, 
ottobre. 

1439 aprile, 
ottobre. 

1440 aprile, 
ottobre. 

!44 1 aprile, 
otlobre. 

1443 aprile, 
otlobre. 

1445 aprile. 


MAR 

Antonio di Rigo 
Andrea di Cecco , 

Antonio di Simone Belluzzi 
Giovanni di Pasino Benve- 
gnudi. 

Frane, di Simone Belluzzi 
Giovanni d’Antonio 
Sante Lunardini 
Benetlino di Paolo 
Antonio di Simone Belluzzi 
Antonio di Rigo 
Giovanni di Antonio 
Antonio di Bartotino 
Luigi di Vita 
Baldassare di Giovanni 
Sanie Lunardini 
Tommaso di Antonio 
Antonio di Simone Belluzzi 
Andrea di Cecco 
Antonio di Benetto 
Barnaba di Ant. Lunardini 
Andrea di Michelino 
Francesco di Betto 
Benettino di Paolino 
Luigi di Vita 


Giovanni di Ant. Lunardini 
Cio'no di Giovanni 
Ant. di Simone Belluzzi 
Antonio Giannini 
Francesco di Sim. Belluzzi 
Michele /li Giovanni 
Andrea di ; Cecco 
Francesco di Bartolo 
Francesco di Menghino 
Giovanni dì Antonio 
Niccolò di Michelino 
Barnaba d’Anl. Lunardini 
Tommaso di Antonio 
Antonio di Simone Belluzzi 
Luigi di Vita 
Niccolò di Sabatino 
Sante Lunardini 
Bianco di Antonio 
Barnaba, di Ant. Lunardini 
Antonio Giannini 
Antonio di Simone Belluzzi 
Giacomo di Antonio Sam- 
maritani 

Filippo- di Giovanni Caccia 
Niccolò di Micbelino 
Marino Calcigni 
Tommaso di Antonio 
Frane, di Simone Belluzzi 
Cecco di Gio. da Valle 
Michele di Gio. di Pasino 
Bianco di Antonio 
Barnaba di Ant. Lunardini 
Mengo di Antonio 
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ottobre. 
1444 aprile. 

ottobre. 
4448 aprile. 

ottobre. 
1448 aprile. 

ottobre. 

1447 aprile. 

. ottobre. 

1448 aprile. 

ottobre. 

1449 aprile, 
ottobre. 

1480 aprile. 

\ 

ottobre. 

1481 aprile, 
ottobre. 

1489 aprile. 

ottobre. 

1483 aprile. 

✓ 

ottobre. 

1484 aprile, 
ottobre 

1488 aprile. 


MAR 

Luigi di Vita • 

Mengbino di Frane- Ctleigni 
Francesco di Niccolò 
Giacomo di Ant. Samma- 
ritani 

Ant. di Simone Belluui 
Cecco di Gio. da Valle 
Niccolò di Michelino 
Bartolo di Francesco 
Cristoforo di Paolo 
Antonio Giannini 
Giacomo d’Antonio Sara- 
maritani 

Bartolo di Angele di Ciono 
Bianco d'Antonio 
Cecco di Gio. da Valle 
Mengbino di Fran. Calcigni 
Marino di Fosco 
Vita di Gio. di Paolino, so- 
stituito a Marino di Fo- 
sco, morto. 

Francesco di Niccolò 
Filippo di Antonio Madroni 
Barnaba di Ant. Lunardini 
Giacomo d’ Antonio Sam- 
maritani 

Raldassare di Giovanni 
Cecco di Giovanni da Valle 
Bartolo di Angelo di Ciono 
Venturnccio ai Lorenzo 
Bianco di Antonio 
Simone di Antonio Bel luzzi 
Frane, di Simone Belluui 
Matteo di Mucciolo 
Marino di Venturino , so- 
stituito a Matteo di Mue-' 
dolo, morto. 

Menghinodi Frane. Calcigni 
Mengo di Antonio 
Cecco di Giovanni da Valle 
Simone di Antonio Belluzzi 
Niccolò di Michelino 
Paolo di Angelo di Ciono 
Giacomo di Antonio Sara- 
raaritani 
Andrea di CeCcò 
Cecco di Giovanni da Valle 
Simone di Marino di Gio. 
Simone di Ant. Belluui 
Bartolo di Michele 
Menghinodi Frane. Calcigni 
Filippo di Antonio Madroni 
Bartolo di Antonio Tegna 
Girolamo di Frane. Belluui 
Cecco di Gio. da Valle 
Francesco di Giuliano Righi 
Simone di Antonio Belluzzi 
Andrea di Ceceo 


ottobre. 

1480 aprile. 

ottobre. 
1487 aprile. 

ottobre. 
<488 aprile, 
•ttobre. 


1489 aprile, 
otlobre. 


1460 aprile, 
ottobre. 

1401 aprile, 
ottobre. 

1462 aprile, 
ottobre. 

1403 aprile, 
ottobre. 

1404 aprile, 
ottobre. 

1408 aprile, 
ottobre. 

I4O0 aprile, 
ottobre. 

1407 aprile. 


MAR 09» 

Giacomo di Antonio Sam- 
maritani 

Bartolo di Gio. di Casalino 
Girolamo di Fran. Belloui 
Riccio di Andrea 
Niccolò di Michelino 
Girolamo di Antonio 
Bianco di Antonio 
Bartolo di Michele 
Simone di Antonio Belluui 
Marino di Venturino 
Girolamo di Frane. Belluui 
Cecco di Giovanni da Valle 
Menghinodi Fran. Calcigni 
Andrea di Cecco 
Bartolo di Michele Pasini, 
sostituito ad Andrea di 
Cacca, morto. 

Bianco di Antonio 
Bartolo di Antonio 
Giacomino di Antonio Sana- 
ta arilani 

Polinoro di Ant. Lunardini 
Bartolo di" Marino , sosti- 
tuito a Polinoro Lunar- 
dini, infermo. 

Marino di Venturino 
Riccio di Andrea 
Cecco di Giov. da Valle 
Simone di Marino di Gior. 
Simone di Ant. Belluui 
Frane, di Giov. Sabbatini 
Menetto di Menetto Bo- 
netti 

Bianco di Antonio 
Bartolo di Antonio 
Marino di Antonio Giannini 
Giacomo di Antonio Sam- 
maritani 

Riccio di Andrea 
Girol. di Frane. Belluzzi 
Maurizio di Antonio 
Cecco di Giovanni da Valle 
Pasquino di Antonio 
Manno di Venturino 
Sim. di Cecco di Benetto 
Simone di Ant. Belluui 
Giovanni Calcigni 
Bianco d'Antonio 
Paolo d’Angelo di Ciono 
Bartolo d’Antonio 
Simone di Baldo 
Pasquino d’Antonio 
Marino di Venturino 
Girolamo di Frane. Belluzzi 
Cecco di Giovanni da Valle 
Giacomo di Marino 
Riccio di Andrea 
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MA MAR 

ottobre. Siinone di Ant. Celioni 
Maurilio di Antonio 
1468 aprile. Marino di Venturino 
Marino Giangi 

ottobre. Ludovico di Marino Cal- 
rigni 

Cecco di Giovanni da Valle 
1409 aprile. Bianco di Antonio 

Siinone di Marino di Giov. 
ottobre. Bartolo di Antonio 

Menello di Mcnetto Bone! I i 
U70 aprile. Girolamo di Frane. Belluizi 
Paolo di Angelo di Ciono 
ottobre. Fabrizio di Pier beone Cor- 
belli 

Riccio di Andrea 

1471 aprile. Giacomo di Marino 

Cecco di Giovanni da Valle 
ottobre. Giacomo di Antonio Sani- 
mari tani 

Marino di Venturino 
1473 aprile. Maurizio di Antonio 
Sabatino di Bianco 
ottobre. •'Girolamo di Frane. Belluzii 
Siinone di Ant. Belluzzi 
U73 aprile. Cocco di Giov. da Valle 
, Serafino di Michele 
- ottobre. Menetto di Mehetto Bonelli 
Sabatino di Bianco 
147/1 aprile. Bartolo di Antonio 
Pasquino di Antonio 
ottobre. Seraliuo di Michele 

Marino di Ant. Giannini 
1 47» aprile. Simone di Ant. Belluzzi 

, 4 Simone di Cecco di Benclto 
ottobre. Antoniq di Atarino 

Simone di Marino di Gioiv. 

1476 aprile. Bianco di Antoniq 

Giov. di Menghino Calcigni 
ottobre. Bartolo di Antonio 
Marino di Venturino 

1477 aprile. Simone di Cecco B'enetlo 

Marino di Ant'. Giannini 
ottobre. Simone di Ant. Belluzzi 

Ludovico di Michele Pasini 

1478 aprile. Giov. idi Menghino Calcigni 

Simone di -Mariuo di Giov. 
ottobre. Marino di Venturino 
Sabatino di Bianco 

1479 aprile. Antonio di Marino 

Evangelista di Girolamo Bel- 
luzxi 

ottobre. MenaUo di Menetto Bonelli 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

1480 aprile. Riccio di Andrea 

Marino Sammaritani 
ottobre. Evangelista di Girolamo 
? Belluzzi 

Ant. di Polinoro Lunardini 


1481 aprile. 

ottobre. 

1482 aprile, 
ottobre. 

1 483 aprile, 
ottobre. 

f484 aprile. 

ottobre. 
1488 aprile. 

i 

ottobre. 

1486 aprile, 
ottobre. 

1487 aprile. 

ottobre. 

1488 aprile. 

ottobre. 

1489 aprile, 
ottobre. 

1490 aprile, 
ottobre. 

1491 aprile, 
ottobre. 

1492 aprile., 

ottobre. 

1493 aprile. 

ottobre. 

1494 aprile. 


MAR 

Marino di Venturino 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

Bartolo di Antonio 
Maurizio di Ant Lunardini 
Simone di Ant. Belhizzi 
Marino Sammaritani 
Evangelista di Girolamo 
Belluzzi 

Ant. di Polinoro Lunardini 
Antonio di Marino 
Marino di Ant. Giannini 
Giov. di Menghino Calcigni 
Antonio di Girolamo 
Riccio di Andrea di Ant. 
Simone di Marino di Giov. 
Giacomo di Marino 
Marino Giangi 
Maurizio di Ant. Lunardini 
Bartolo di Pasquino 
Sabatino di Bianco 
Gristaforo di Cecco di Vita • 
Menetto di Menetto Bonelli 
Valente. di Paolo 
Antonio di Bianco 
Marino Sammaritani 
Evangelista di Girolamo 
Belluzzi 

Marino' di Simone 
Sirnoue di Ant. Belluzzi 
Ani. di Polinoro Lunardini 
Barbilo di Antonio 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli . 

Simone di Ant. Belluzzi 
Frane, di Ani. di Aiiastasio 
Giacomo di Marino 
Antonio di Girolamo 
Masiuo di Ani. Giannini 
Gabriele di Bartolo . 

Ani. di Maurizio Lunardini 
Sabatino di Bianco 
Ciò. di Menghino Calcigni 
Marino' Giangi 
Antonio di Bianco 
Marino di Simone Muccioli 
Monello di Menetto Bonelli 
Matteo 'Tura 
lliccio d'Apdrea 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

Cristoforé di Cecco di Vita 
Bonifazio di Andrea 
Evangelista di Girolamo 
Rclluzzi 

'Valente di Paolo 
Meuettu di Menetto Bonelli 
Fran. di. Ant. di Anastasio 
Antonio di Girolamo 
Marino di Simone Muccioli 
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MAR 

ottobre. Ant. di Maurizio T.unardini 
Marino di Niccolò di Gin- 
\annetto 

1498 aprile. Evangelista di Girolamo 
• Belluzzi 

Ant. di Polinoro t.unardini 
ottobre Marino di Ant. Giannini 
Antonio di Siuone Belluzzi 
1490 aprile. Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli n 

Sabatino di Bianco 
ottobre. Cristoforo di Cecco di Vita 
Bonifazio di Andrea 

1497 aprile. Antonio di Bianco 

Andrea di Giorgio I.aii 
ottobre. Matteo- Tura 

Antonio di Bartolomeo 

1498 aprile. Giov. di Mengbino Calcigli! 

Valente di Paolo 
ottobre. Antonio di Girolamo 

Marino di Antonio Giannini 

1499 aprile. , Marino di Niccolò di Gio- 

vannetto 

Ant. di Maurizio Lunardini 
ottobre. Cristoforo di Cecco di Vita 
Ronifario d'Andrca 

1500 aprile. Menelto di Menetto Bonelli 

Ant. di Maurizio Lunardini 
ottobre. Francesco di Girol. Belluzzi 
Simonc di Ant. Belluzzi 
1801 aprile. Ant. di Polinoro f.unardini 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

ottobre. Cristoforo di Giacomino di 
. Bartolo 

Biagio di Bartolo Pasini 
1502 aprile. Antonio di- Girolair.o 
Gabriele di Bartolo 
ottobre. Giuliano di Bartolomeo 
Angelo di Paolo Fabbri 1 
■ Francesco di Marino Gian- 
gi, sostituito a Giuliano 
ai Bartolomeo assente 
1505 aprile. Antonio di Bianco 
Bartòlo di Antonio 
lugliof*) Simonc di Antonio Belluzzi 
Gio. di Cristoforo di Vita 
ottobre. Francesco di Girolamo 
Bnnifafio d’Andrca 

1504 aprile Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

Marino di Niccolò di Gìo- 
"yannetló 

ottobre. Antonio di Girolamo 

Francesco di Marino Giangi 


1505 aprile, 
ottobre. 

1508 aprile 
ottobre 

1807 aprile. 

ottobre. 

1808 aprile 

ottobre. 

1509 aprile. 

ottobre. 

1510 aprile 
ottobre. 

1811 aprite. 

ottobre. 

1812 aprile, 
ottobre. 

1815 aprile. 

ottobre. 
Ì8I4 aprile. 

ottobre. 
1818 aprile. 

■ottobre 
18(8 aprile. 

ottobre. 
(817 aprile. 


O Durante l’ occupatici»? della Repubblica operala 
dalle armi di Celare Uorpia, vena» riitreUo l officio dei 
capitani dai «olili meli Mi in tre Bollante. 


ottobre. 

(818 aprile. 


MAR «51 

Francesco di Girol. Belluzzi 
Giuliano di Bartolomeo 
Antonio di Bianco 
Antonio di Marino Giannini 
Andrea di Giorgio Loti 
Camillo di Menetto Bonelli 
Ant. di Polinoro Lunardini 
Ant. di Maurizio I.unardini 
Fabrizio di Pierleone Cor- 
belli 

.Sainmaritano di Andrea 
Tini 

Marino di Niccolò di Gio* 
vannetto 

Leonardo di Gio. Belluzzi 
Cristoforo Martelli 
Giacomo di Ludovico Cal- 
cigni 

Antonio di Girolamo 
Francesco di Marino Giangi 
Innocenzo di Menetto Bo- 
nelli 

Antonio di Renetto 
Andrea di Giorgio Loli 
Antonio di Marino Giannini 
Ant. di Polinoro I.unardini 
Andr.di Marino di Speranza 
Antonio di Bianco 
Barnaba di Matteo da Valle 
Marino di Niccolò di Gio- 
vannetto 

Biagio di Bartolo Pasini 
Antonio di Girolamo 
Giovanni di Cristoforo Vita 
Andrea Giangi 
Marino di Severo 
Leonardo di Gio. Belluzzi 
Sammaritano di Andr. Tini 
Cristoforo di Girolamo 
Cristoforo Martelli 
Antonio di Benctto 
Bcncttodi Marino Benettini 
Ant. di Maurizio I.unardini 
Francesco Giangi 
Frane, di Siinone Belluzzi 
Innoc. <fi Menetto Boncllr 
Carlo di Cristoforo 
Ciac, di Ludovico Calcigni 
Frane, di Girol. Belluzzi 
Antonio di Bartolo 
Camillo di Menetto Boncllì 
Girolamo di Giuliano Cori 
Diotallove Corbelli 
Sammaritano di Andrea Tini' 
Carlo di Cristoforo 
Giacomo di Lud. Calcigni 
Andrea di Bonifazio 
Ant. di Maurizio Lunardini 
Camillo Bonelli 
Leonardo Belluzzi 
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83* 


ottobre. 
ÌBIS aprile. 

ottobre. 
18*0 aprile 

ottobre. 
18*1 aprile 
ottobre. 
IBS* aprile. 

ottobre. 
1845 aprile. 

ottobre. 
ISSI aprile. 

ottobre. 
1B18 aprile. 

ottobre.' 
1848, aprilo, 
ottobre. 

. 1B17 aprile, 
ottobre.- 

1828 aprile. 

ottobre. 
1849 aprile, 
ottobre. 

1830 aprile. 

> • 

ottobre. 
1851 aprile, 
ottobre. 

183* aprile. 


MAR 

Francesco Relluzzi 
Ani. di Polinoro Lunardinl 
Girolamo Gori 
Piatro di Bianco 
Innocenzo Bonetti 
Frane, di Antonio Relluzzi 
Ant. di Maurizio I.unardini 
Marino di Severo 
Andrea di Bonifazio 
Francesco di Girolamo 
Bartolomeo Amanti 
Bartolomeo Relluzzi 
Cristoforo Martelli 
Giacomo Calcigni 
Girolamo Gori 
Giuliano di Bartolomeo 
Ant. di Polinoro Lunardini 
Marino di Antonio 
Bartolomeo di Antonio 
Girolamo Relluzzi 
Francesco Relluzzi 
Francesco di Sante di Biagio 
Camillo Bonetti 
Leonardo Belluzzi 
Giacomo Giannini 
Bartolomeo Amanti 
Innocenzo Bonelli 
Pierleone Corbelli 
Melchiorre Belluzzi 
Sammarilano Tini 
Girolamo Gori 
Federico Calcigni 
Francesco Belluzzi 
Marino di Severo 
Andrea Sabatini 
Carlo di Cristoforo 
Bartolomeo Amanti 
Giacomo Calcigni 
Melchiorre di Francesco, 
soitituito a Bartolomeo 
Amanti, morto 
Diotallevo Corbelli 
Giuliano Righi 
Girolamo Gori 
Girolamo Belluzzi 
Cfeinillo Bonelli 
Bartolo Belluzzi 
Ludovico Calcigni 
Antonio Tosini 
Melchiorre Belluzzi 
Giacomo Pioti 
Giacomo Calcigni 
Pierleone Corbelli 
Francesco Belluzzi 
Giacomo Giannini 
Polinoro Lunardini 
Girolamo Gori 
Carlo di Cristoforo 
Innocenzo Bonelli 


MAR 

ottobre. Bartolo Relluzzi 
1 Sammarilano Tini 

j 1833 aprile, Giacomo Calcigni 

Girolamo Belluzzi — 
ottobre, Camillo Bonelli 

Melchiorre Belluzzi 

1831 aprile. Pierleone Corbelli 
Giuliano Righi 
ottobre. Francesco Belluzzi 
Giacomo Giannini 

IB38 aprile. Girolamo Gori 
Antonio Toniini 
ottobre. Innocenzo Bonelli 
Giacomo Belluzzi 

1838 aprile. Melchiorre Belluzzi 
Sammarilano Tini 
ottobre. Bartolo Belluzzi 
Pierleone Corbelli 

1837 aprile. Girolamo Belluzzi 

Girolamo Giannini 
ottobre. Giuliano Righi 

Giacomo Giannini 

1838 aprile. Francesco Rellnzzi 

Girolamo Gori 
ottobre. Cacio Gianoliui 
Cristoforo Giangi 

1839 aprile. Melchiorre Belluzzi 

Niccolò di Biagio ■ 
ottobre. Bartolo Belluzzi 
Giacomo Giannini 

1810 aprile. Giovanni Antonio Belluzzi 

Pierleone Corbelli 
ottobre. Girolamo Cori 

Vincenzo Gombertini 

1811 aprile. Girolamo Bellazzi 

Stanghelino Belluzzi 
ottobre Giuliano Righi 
Giacomo Pinti 

181* aprile. Polinoro Lunardini 

> Cristoforo Giangi 

ottobre. Carlo Gianolini 
Marino Gabrielli 

1813 aprile. Antonio Tontini 
Giacoma Belluzzi 
ottobre. Girolamo Giannini 
Carlo Lunardini 

1811 aprile. Polinoro Lunardini 
Bartolo Belluzzi 
ottobre. Giovanni Belluzzi 

Vincenzo Gombertini 

1818 aprile. Girolamo Gori 
. Innocenzo Brancuti. 

ottobre. Giuliano Righi 
Marino Gabrielli 

1818 aprile. Bonetto Bonetti 
Baldo di Gaspare 
otlobre. Pierleone Corbelli 

Bernardino Giannini 

1817 aprile. Giovanni Ant. Leonardelli 
Stanghelino Belluzzi 
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ottobre Giov. Ludovico Belluini ottobre. 

Pier Paolo Bonelli 

Bartolo Belluzzi. sostituito 186'i aprile. 
al Bonelli, morto 

1848 aprile Giovanni Bellnzzi * ottobre. 

Saoto Gori 

ottobre. Giacomo Giannini 1863 aprile. 

Franresco Onofri 

1849 aprile. Giuliano Righi ottobre. 

Girolamo Belluzzi 

ottobre. Bartolo Belluzzi 1864 aprile. 

Rinaldo Baldi 

IBBO aprile. Polinoro Lunardiui ottobre. 

Biagio Tura 

otfobre. Gio. Antonio Leonardclli IB8B aprile. 

Cristoforo Giangi 

IBB1 aprile. Girolamo Giannini ottobre. 

Marino di Andrea 

ottobre. Pierleone Corbelli 1866 aprile 

Piermalteo Belluzzi 

1882 aprile. Giovanni Lud. Belluzzi ottobre. 

Baldo di Gaspare 

ottobre. Antonio Tantini 1867 aprile. 

Vincenzo di Andrea 

1883 aprile. Vincenzo Gombertini ottobre. 

Giacomo Giannini 

ottobre Giovanni Antonio Belluzzi 1368 aprile. 
Rinaldo Baldi 

1384 aprile, fnnocenzo Brancoli ottobre. 

Giacomo Belluzzi 

ottobre. Marcantonio Gozj 1869 aprile. 

, Francesco Onofri 

1888 aprile. • Giuliano Righi ottobre. 

Gio. Antonio di Antonio 

ottobre. Bartolo Belluzzi 1370 aprile. 

Pierleone Corbelli 

1886 aprile. Gio. Antonio I.eonardelli ottobre. 

Bonetto Bonetti 

ottobre. Antonio Brancoli 1371 aprile. 

Baldo di Gaspara 

1887 aprile. Già Ludovico Belluzzi ottobre. 

Vincenzo Giannini * . • 

ottobre. Pier Paolo bonelli 1373 aprile. 

Vincenzo Gombertini 

18B8 aprile. Girolamo Giannini 'ottobre. 

Francesco Onofri 

ottobre. Innocenzo Brancuti 1873 aprile. 

Rinaldo Baldi . 

1880 aprile. "Bartolo Belluzzi ottobre. 

Pier Paolo Corbelli 

ottobre. Gio. .Antonio Leonardclli 1874 aprile. 

Sioibaldo- Sinibaldi 

1860 aprile. Giacomo Belluzzi ottobre. 

Vincenzo di Andrea 

ottobre. Pierleone Corbelli 1878 aprile. 

Giovanni Sinibaldi 

1B6I aprile. Vincenzo Gombertini ottobre. 

Bernardino Giannini 
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Francesco Onofri 
Francesco Martelli 
Girolamo Giannini 
Claudio Belluzzi 
Pier Paolo Bonelli 
Marcantonio Gozj 
Pier Matteo Belluzzi 
Pier Paolo Corbelli 
Ludovico Belluzzi 
Marcantonio Bonetti 
Gio. Andrea Belluzzi 
Riualdo Baldi 
Antonio Brancuti 
Benedetto di Bianco 
Vincenzo Gombertini 
Giacomo Belluzzi 
Bonetto Bonetti 
Marino Bonelli 
Marcantonio Gozj 
Gio. Antonio di Antonio 
Girotamu Giannini 
Sebastiano Gianni 
Francesco Martelli 
Marino Giangi 
Giuliano Corbelli 
Gio. Andrea Belluzzi 
Pier Paolo Bonelli 
Pier Paolo Corbelli 
Antonio Brancuti 
Liberio Gabrielli 
Pier Matteo Belluzzi • 
Vincenzo Giannini 
Ippolito Gotnbcrlini 
Sioibaldo Sinibaldi 
Marcantonio Gozj 
Marcantonio Bonetti . 
Girolamo Giannini 
Ascanio Belluzzi 
Gio. Antonio Leonardeili 
Benedetto di Bianco 
Pier Paolo Corbelli 
Gio. Paolo di Giuliano 
Innocenzo Brancuti 
Francesco Giannini 
Pier Matteo Belluzzi 
Antonio Bellini 
Antonio Brancnti 
Giovanni Lud. Belluzzi 
Ludovico Belluzzi 
Vincenzo Giannini 
Marcantonio Gozj 
Gio. Antonio di Antonio 
Gio. Battista Belluzzi' 
Beuedetto di Bianco 
Giuliano Corbelli 
Liberio Gabrielli 
Girolamo Giannini 
Vincenzo di Andrea 

80 
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1876 aprile, 
ottobre. 

1 877 aprile. 

. ottobre. 
lti7H aprile. 

ottobre 
1879 aprile, 
ottobre. 

1580 aprile, 
ottobre. 

1581 aprile, 
ottobre. 

aprile. 

ottobre. 

I 

1585 aprile. 

ottobre. 
IBS* aprile. 

ottobre. 
1585 aprile. 

ottobre. 
I58G aprile. 

* ottobre. 
1587 aprile. 

ottobre. 
158* aprile. 

ottobre. 
1589 aprile. 

ottobre. 
1890 aprile. 

ottobre. 


MAU 

Pier Paolo Corbelli 
.Sinibaldo SinibalJi 
Innocenzo Branditi 
Francesco Onofri 
Francesco di Giuliano 
Gio. Ludovico Belllizzi 
Pier Matteo Bclluzzi 
Vincenzo Giannini 
Ippolito Gonibertiui -, 
Francesco Giannini 
Liberio Gabrielli 
Asranio Belluzzi 
Girolamo Giannini 
Benedetto di Bianco 
Ludovico Belliizzi 
Giovanni Calcigui, 

Pier Paolo Corbelli 
Marino Bonelli 
Gio. Battista Bclluzzi 
Sinibaldo Sinibaldi 
Innocenzo Braneuti 
Gio. Ludovico Belluzzi 
Giuliano Corbelli 
Gio. Paolo Belluzzi 
Ippolito Gombertini 
Pier Marino Cionini - , 
Gio. Antonio Leonarilelli 
Francesco Giannini - 
Pier Matteo Belluzzi 
Marcantonio Gozj 
Pier Paolo (Corbelli 
Francesco Martelli 
Federico Sinibaldi 
Vincenzo Giannini 
Innocenzo Braneuti 
Gio. Ludovico Belluzzi 
Bonetto Bonetti 
Gio. Viaria Giangi 
Giuliano Corbelli " ’ 
Liberio Gabrielli 
Asraifio Bclluzzi 
Francescb Giannini 
l*ao|o Antonio .Onofri 
Gio. Battista Belluzzi. 
Ludovico Belluzzi 
Pier Marino Cionini 
Gio. Ant. latonardcUi 
IMcr Paolo' ( Gorbelli 
Pier Matteo.. Belluzzi 
Vincenzo Giannini 
Marcaurelio Braneuti 
Ginv. Battista Belluzzi 
Giuliano Corbelli 
Liberio Gabrielli 
Federico Sinibaldi 
Mando Pelliccieri 
Francesco Giannini 
Giov. Battista Fabbri 
Orazio Giannini 
Giovanni Battista Belluzzi 


v 80 1 aprile. 

ottobre. 

1899 aprile, 
ottobre 

1895 aprile 
. ottobre. 

1594 aprile 
ottobre. 

1895 aprile, 
ottobre, 

1590 aprite 
ol t oltre. 

( • 

1597 oprile, 
ottobre. 

1598 aprile 
ottobre. 

1599 aprile 

• ottobre. 

1800 aprile-, 
ottobre. 

tool rfpriie. 
ottobre. 

1009 aprile, 
ottobre. 

1803 aprile . 
ottobre. 

1804 aprile, 
ottobre. 


MAH 

Ludovico Belluzzi 
Aseanio Belluzzi 
Pier Matteo Belluzzi 
Ottaviano Gozj 
Pier Marino Cionini 
Giuliano Gozj 
Camillo Bonelli 
Paul’ Antonio Onofri 
Giovanni Paolo Bclluzzi, io* 
tlihiito n Colui Ilo fio- 
netti, astenie 
Giuliano Corbelli 
Annibàie Bclluzzi 
Giovanni Battista Belluzzi 
Francesco Giannini 
l iberto Gabrielli 
Innocenzo Bonelli 
Federico Brandacci 
\ incoino Giannini 
Fabrizio Belluzzi 
Francesco Maria Corbelli 
Pier Marino Cionini 
Lattanzio Valli 
Orazio Bclluzzi 
lylatleo Coccoli 
Camillo Bonelli 
Annibale Belluzzi 
Paoi'Antotiio Onofri 
Giov. Francesco Belluzzi 
Camillo Bonelli 
Annibaie Bclluzzi 
Giuliano Gozj 
Francesco Giannini 
Giovanni Battisra Belluzzi 
Innoccpzo Bonelli 
Pier Marino Cionini 
Giovanni Battista-Fabbri 
Orazio Bclluzzi 
Lattanzio Vaili 
Pier Francesco Bonetti 
Beilnzzo Belluzzi 
Pier Matteo Belluzzi 
Fabrizio Hellozzi 
Lorenzo Martelli, 

Liberio Gabrielli 
Girolamo Gozj 
Francesco Giannini ■ 
Giuliano Gozj 
Innocenzo Bonelli 
Giovanni Ballista Belluzzi 
Francescb Mafia Corbelli 
Orazio Belluzzi 
Scipione Gabrielli 
Francesco Bonelli 
Lattanzio Valli 
Picrfraneesco Bonelli 
Giovanni Battista Fabbri 
Piermarino Cionini 
Annibale Gozj 


I 
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i608 aprii»- Tiberio Gabrielli 

Francesco Giannini 
ottobre. Girolamo Gozj 

Innocenzo Bonelli 

1606 aprile. Pier Matteo Belluzzi 

Fabrizio Belluzzi 
ottobre. Annibale Belluzzi 
Giuliano Fattori 

1607 aprile. Lorenzo Martelli 

Leone Pelliccieri 
ottobre. Gamillo Bonelli 

Giovanni Battista Belluzzi 

1608 aprile. Pierfranccsco Bonelli 

Giuliano Bejluzzi 
ottobre. Pietro Tosini Corbelli 
Teodoro Leonardelli 

1609 aprile. Orazio’ Belluzzi 

•' Orazio Giungi 
ottobre. Girolamo Gozj 
Lattanzio Valli 

1610 aprile. Fabrizio Belluzzi 

Giovanni Battista Fabbri 
ottobre. Giovanni .Andrea Belluzzi 
Sebastiano Ondfri 

1611 aprile. Piermarino Cioniui 

Annibaie Gózj 
ottobre. F'rancesco Bonelli 
Belluzzo Belluzzi 

1619 aprile. Pierfranccsco Bonetti 

Francesco Maria Corbelli 
ottobre. Pietro Tosini Corbelli 
• . Innocenzo Bonelli 

1613 aprile. Camillo Bonelli. 

Lattanzio Valli 
ottobre. Annibaie Belluzzi 

Giovanni Battista Fabbri 

1616 aprile. Giovanni Andrea Belluzzi 
Fabrizio Belluzzi 
ottobre. Giuliano Belluzzi 

Teodoro Leonardelli 

1613 aprile. Girolamo Gozj 

Francesco Giannini 
ottobre. Orazio Belluzzi 
. Flaminio Cionini 

1616 aprile. Pierfrancesco Bonetti 

, Francesco Bonelli k - 

ottobre. Camillo 'Bonelli 
Belluzzo Belluzzi 

1617 aprile. Annibale Belluzzi 

Giovanni Battista Fabbri 
ottobre. Giovanni Andrea Belluzzi 
Lattanzio Valli 

1618 aprile. Fabrizio Belluzzi 

Gabriele Gabrielli 
ottobre. Gjrolamo Gozj 

Giovanni Pietro Martelli 

1619 aprile. Francesco Giannini 

Annibaie Gozj 
ottobre, Orazio Belluzzi 
Andrea Giannini 


1650 aprile, 
ottobre. 

1651 aprile, 
otlobre. 

1622 aprile, 
ottobre, 

1623 aprile, 
ottobre. 

1626 aprile, 
ottobre. 

1628 aprile, 
ottobre. 

1626 aprile, 
ottobre. 

1627 aprile. 

otlobre. 

1628 aprile, 
ottobre. 

1629 aprile, 
ottobre. 

1650 aprile, 
otlobre. 

1631 aprile, 
ottobre; 

1632 aprile. , 
ottobre. 

1633 aprile, 
otlobre. 

1636 aprile. 
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Giuliano Belluzzi 
Teodoro Leonardelli 
Camillo Bonelli 
Belluzzo Belluzzi 
Bernardino Belluzzi 
Lattanzio Valli 
Giovanni Andrea Belluzzi 
Fabrizio Belluzzi 
Girolamo Gozj 
Pier Marino Rieri 
Annibale Belluzzi 
Marino Belluzzi 
Giacomo Bonetti 
Annibale Gozj 
Giuliano Belluzzi 
Enea Bonelli 
Piero Tosini Corbelli 
Gian Giacomo Serafini 
Latlanzio Valli 
Michelangelo Busignani 
Orazio Belluzzi 
Pierleonc Corbelli 
Camillo Bonelli 
Giovanni Ballista Fabbri 
Francesco Giannini 
Livio Pelliccieri 
Belluzzo Belluzzi 
Pier Marino. Ricci 
Annibaie Lidi 
Pier Antonio Gabrielli 
Pier Antonio Giungi, sosti- 
tuito a /Gabrielli, assente 
Pietro Tosini Corbelli 
Andrea Giannini 
Latlanzio Valli 
Sforza Cionini 
Giuliano Belluzzi 
Michelangelo Busignani 
M. Antonio Bonetti 
Ir. Giacomo Serafini 
Orazio Belluzzi • • 

Federico Gozj 
Livio Pelliccieri 
Pier Marino Ricci 
Belluzzo Belluzzi 
Rinaldo Ranieri 
Melchiorre Maggio Belluzzi 
Pier Antonio Giungi 
Fulgenzio Maeciom 
Vincenzo Zampini 
Pietro Tosini 
Evangelista Belluzzi. 
Giuliano Belluzzi 
Sforza Cionini 
M. Antonio Bonetti 
Bartolomeo Ccccoli 
Torquato Giannini 
Bartolomeo Fabbri 
Latlanzio Valli 
Federico Gozj 
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ottobre. 
IBS# aprile. 

ottobre. 
I85S aprile, 
ottobre. 

1657 aprile, 
ottobre. 

1658 aprile, 
ottobre. 

{639 aprile, 
ottobre. 

1640 aprile, 
ottobre. 

1641 aprile. 

• ottobre. 

1642 aprile, 
ottobre. 

1645 aprilp. 

t 

ottobre. 

1644 aprile. 

ottobre. 
1648 aprile, 
ottobre. 

1646 aprile, 
ottobre. 

1647 aprile, 
ottobre. 

1648 aprile, 
ottobre. 

1649 aprile. 


MAR 

Orario Belluzzi 
Vincenzo Loreotoni 
Lino Pelliccieri 
Paolo Antonio Onofri 
Giuliano Gozj 
Stefano Ricci 
Fulgenzio Marpioni 
Giuliano Belluzzi 
Marcantonio Bonelli 
Bartolomeo Ceccoli <. 
Pietro Tosini 
Giovanni battista Loti 
Melchiorre Maggio Belluzzi 
Giovanni Servimi 
Claudio Belluzzi 
Picrlcone Corbelli 
Livio Pelliccieri 
Federico Tosini 
Vincenzo I.orcnzoni 
Paolo Antonio Onofri 
Fulgenzio Maccioni 
Annibaie Loti 
M. Antonio Bonelli 
Giuliano Belluzzi 
Giovanni Battista Belluzzi 
Federico Gozj 
Giovanni Battista Ricci 
Pier Antonio Giangi 
Sforza Cionini 
Bartolomeo Ceccoli 
Giacomo Belluzzi 
Giovanni Serafini 
Claudio Belluzzi 
Paolo Antonio Onofri 
Fulgenzio Maccioni 
Federico Tosini 
Melchiorre Maggio Belluzzi 
Evangelista Boliurzi 
Livio Pelliccieri 
Gregorio Ceccoli 
Giuliano Belluzzi 
Pierleone Corbelli 
Sforza Cionini ' 
Vincenzo Francini 
M. Antonio Bonetti 
Ottatio Giannini 
Carlo Loli 
Vincenzo Lorenzoni 
Claudio Belluzzi 
Paolo Antonio Onofri 
Carlo Tosini 
Pier Manno Cionini 
Bartolomeo Belluzzi 
Marino Gabrielli. 

Giacomo Belluzzi 
Giovanni Serafini 
Giuliano Gozj 
Pierleone Corbelli 
M. Antonio Bonetti 
Innocenzo Bonelli 


_ ottobre. 

1680 aprile, 
ottobr*. 

1681 aprile 

• ottobre. 

1682 aprile, 
ollobrc. 

<685 aprile. 

' ottobre. 

(684 aprile, 
ottobre. 

<688 aprile. 

• ottobre. 

1686 aprile 
ottobre.' 

1687 aprile, 
ottobre.. 

1688 aprile, 
ottobre. 

1689 aprile 
ottobre. 

1600 aprile. 

. ottobre. 

1661 aprile. 

• ottobre. 

1662 aprile, 
ottobre. 

1863 aprile, 
ottobre. 


MAR 

Fulgenzio Maccioni 
Federico Tosini 
Melchiorre Maggio Belluzzi 
Girolamo Moracci 
Carlo Tosini 
Paolo Antonio Onofri 
Alessandro Belluzzi 
Vincenzo Lorenzoni 
Carlo Loli 
Gregorio Ceccoli 
Ottavio Giannini 
Bartolomeo Ceccoli 
Giacomo Belluzzi 
Innocenzo Bonelli 
Ludovico Belluzzi 
Giovanni Serafini 
Marcantonio Bonetti 
Pompeo Zoli 
Fulgenzio Maceiobi 
Cristoforo Giannotti 
Carlo Tosini 
Paolo Antonio Onofri 
Carlo Loli 
Sforza Cionini 
Ottavio Giannini 
Bartolomeo Ceccoli 
Melchiorre Maggio Belluzzi 
Vincenzo Lorenzoni 
Alessandro Belluzzi 
Giovanni Serafini 
Innocenzo Bonelli 
(virolamo Moriteci 
Giacomo Belluzzi 
Pier Leone Corbelli 
Fulgenzio Maccioni 
Marino Bonetti 
Carlo Loli 
Pompeo Zoli 
Ottavio Giannini 
Cristoforo Giannotti 
Paolo Antonio Onofri 
Antonio Ricci 
Francesco Angeli, sostituito 
al Ricci , morto 
Vincenzo .Lorenzoni 
Giovanni Serafini 
Alessandro Belluzzi 
Giovanni Battista Zampini 
Giacomo Belluzzi 
Sforza Cionini 
Carlo Tosini 
Innocenzo Bonelli 
Fulgenzio Maccioni 
Girolamo Moracci 
Ludovico Belluzzi 
Pompeo Zoli 

Melchiorre Maggio Belluzzi 
Paolo Antonio Onofri 
Marc’Antonio Gozj 
Cristoforo Giannotti 
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<684 aprile: Carlo Loti 

Vincenzo Lorenzoni 
ottobre. Francesco Macciom 
Giovanni Serafini 

IA6K aprile. Ottavio Giannini 
Francesco Angeli 
ottobre. Carlo Tosini 
Sforza Cionini 

1866 aprile. Giacomo Belluzzi 

Gio. Battista Tosini 
ottobre Alessandro Belluzzi 
Pompeo Zoli 

<667 aprile. Ludovico Belluzzi ' 
Innocenzo Bonetti 
ottobre. Paulo Antonio Onofri 
Domizio Beni 

1668 aprile. Carlo Loti 

Gin. Battista Zampini 
ottobre. Francesco Macedoni 
Francesco Loli 

(669 aprile. Ottario Giannini 
Francesco Angeli 
ottobre. Giacomo Belluzzi 

Gio. Battista Tosini 

<670 aprile. M. Antonio Gozj 
M. Antonio Ceccoli 
ottobre. Ludovico Belluzzi 
Innocenzo Bnnelli 

<671 aprile. Paolo Antonio Onofri . 
Pompeo Zoli 
ottobre. Carlo Tosini 

Giovanni Serafini 

<672 aprile. Carlo Loli 

Giovanni Battista Zampini 
ottobre. Alessandro Belluzzi ù 
Sforza Cionini 

1675 aprile. Ottavio Giannini 

Alfonso Tosini 
ottobre. Gio. Battista Tosini 
Francesco Angeli 

1676 aprile. Francesco Macciom 

Francesco Loli 
ottobre. M. Antonio Gozj 
Innocenzo Bonelli 

<67# aprile. Paolo Antonio Onofri' 
Giovanni Serafini 
ottobre. Carlo Tosini •• . 
Lorenzo Giangi 

<676 aprile. Giuliano Cionini 

Pompeo Zoli 4 
ottobre. Ludovico Belluzzi 

Gio. Battista Zampini 

1677 aprile. Gio. Battista Tosini 

Francesco Angeli 
ottobre. Cario Loli 

M. Antonio Ceccoli 

1678 aprile.’ M. Antonio Gòzj 

Innocenzo Bonelli 
ottobre. Ottavio Giannini 
Alfonso Tosini 
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<6T9 aprile. Francesco Maccioni 
Francesco Loli 
ottobre. Carlo Tosini 

Lorenzo Giangi 1 

1680 aprile. Alessandro Belluzzi 

Gio. Battista Fattori 
ottobre Gio. Battista Tosini 
Melchiorre Martelli 

1681 aprile. Giacomo Belluzzi 

Giovanni Serafini 
ottobre. Paolo Antonio Onofri 
Francesco Angeli 
(682 aprile. Carlo Loli 

Gaspare Caibini 
ottobre. M. Antonio Gozj 
Innocenzo Bonelli 
<883 aprile. Francesco Maccioni 
Alfonso Tosini 
ottobre. Carlo Tosini 

Lorenzo Giangi 

1686 aprile. Giuliano Belluzzi 

Gio. Battista Fattori 
ottobre. Francesco Loli 
Pietro Francinl 

<685 aprile. Ottavio Leonardelli 
Melchiorre Martelli 
ottobre. Paolo Antonio Onofri 
Ridolfo Zoli , 

1686 aprile. Carlo Loli 

Gaspare Caibini 
ottobre. Gio. Antonio BollUzzi 
Alfonso Tosini 

1687 aprilo. Alessandro Belluzzi 

. - M. Antonio Ceccoli 
ottobre. Giuliano Belluzzi 

Giovanni Battista Fattori 

1688 aprile. Innocenzo Bonelli 

Francesco Angeli 
ottobre. Francesco Maccioni 
Pietro Francini 

1689 aprile. Francesco Loli 

Matteo Martelli 
ottobre. Carlo Loli 

Gaspare Caibini 

1690 aprile. Gio. Antonio Belluzzi 

.Melchiorre Martèlli 
. ottobre. Ottavio Leonardelli 
Lorenzo Giangi 

1691 aprile. Alfonso Tosini 

■ ' Baldassare Tini 
ottobre. Ludovico Manenti Belluzzi 
Marino Beni 

<692 aprile. Fraucesro Maccioni 
Gio. Antonio Fattori 
ottobre- Innocenzo Bonelli 
Pietro Francini 
1693 aprile. Francesco Loli 
Matteo Martelli 
i ottobre. Giuliano Belluzzi 
Melchiorre Martelli 
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t694 aprile. 

ottobre. 
1698 aprile, 
ottobre. 

1696 aprile, 
ottobre. 

1697 aprile, 
ottobre. 

1698 aprile, 
ottobre. 

1699 aprile, 
ottobre. 

1700 aprile, 
ottobre. 

1701 aprile, 
ottobre. 

1702 aprile. 

, . ottobre. 

1703 aprile. 

1 

ottobre. 

1704 aprile, 
ottobre. 

1708 aprile, 
ottobre. 

1706 aprile, 
ottobre. 

1707 aprile 
ottobre. 

1708 aprile, 
ottobre. 


MAH 

Giuseppe Loli 
Gaspare Calbini 
Bernardino Leonardelli 
Lorenzo Giangi 
Onofrio Onofri 
Francesco Angeli 
Ludovico Manenti Belluzzi 
Marco Antonio Ceceoli. 
Francesco MaCcioni 
Giovanni Antonio Fattori 
Giovanni Antonio Belluzzi 
Ottavio Leonardelli 
Giovanni Battista 'Tosini 
Marino Beni 
Giulio Belluzzi 
Melchiorre Martelli 
iunocenzo Bonetti 
Lorenzo Clangi 
Onofrio Onofri 
Giovanni Battista Cercoli 
Bernardino Leonardelli 
Pietro Francini 
Francesco Maccioni 
Giovanni Antonio Fattori 
Francesco Loli 
Baldassarc Tini 
Ottavio Lcunardelli 
Marino Beni 
Alfonso Tosini 
Francesco Moracci 
Giuliano Belluzzi 
Lorenzo Giangi 
Giuseppe Loli 
Mejcbiorrc .Martelli 
Giovanni Antonio Belluzzi 
Gaspare Calbini 
Bernardino Leonardelli 
Giovanni Antonio Fattori 
Onofrio Onofri 
Baldassare Tini 
Ottavio Leonardelli 
Pietro Francini 
Giovanni Battista Tosini 
Tommaso Coccoli 
Gian Giacoma Angeli 
Lorenzo Giangi 
Giuseppe Loli , 

Melchiorre Martelli 
Giovanni Cionini 
Gasparo Gaibini 
Francesco Maccioni 
Giovanni Batlisla Geccoli 
Onofrio Onofri 
Giuseppe Zampini 
Federico Gozj 
Francesco Moracci 
Giuliano Belluzzi 
Tommaso Ceccoli 
Marino Linea Bonelli 
Baldassare Tini 


1709 aprile, 
ottobre. 

1710 aprile, 
ottobre. 

' 1711 aprile, 
ottobre. 

1712 aprile. 
Ottobre. 

1713 aprile, 
ottobre. 

1714 aprile, 
ottobre. 

1718 aprile, 
ottobre. 

1716 aprile 
ottobre. 

1717 aprile. 

■ ottobre. 

1718 aprile, 
ollobre. 

• 1719 aprile. 

ottobre. 

1720 aprile, 
ottobre. 

1721 aprile, 
ottobre. 

1722 aprile, 
ottobre. 

1723 aprile. 


mah 

Gian Giacomo Angeli 
Francesco Giangi 
Gian Antonio Belluzzi 
Gian Antonio Fattori 
Giovanni Cionini 
Melchiorre Martelli 
Francesco Maccioni 
Pietro Francini 
Giuseppe Loli 
Girolamo Martelli 
Federico Gozj 
Giuseppe Zampini 
Onofrio Onofri 
Giovanni Martelli 
Gian Giacomo Angeli 
Bartolomeo Benedetti 
Giovanni Antonio Belluzzi 
Gian Antonio Fattori 
Giuliano Belluzzi 
Tommaso Geccoli 
Giuseppe Onofri 
Lorenzo-Giangi 
Giuseppe Loli 
Pielro Francini 
Giovanni Paolo Valloni 
Giuseppe Zampini 
Bernardino Leonardelli 
Marino Enea Monelli 
Giovanni Giacomo Angeli 
Giovanni Martelli 
Francesco Maria Belluzzi 
Bartolomeo Benedetti 
Federico Gozj 
Girolamo Martelli 
OtUivio Leonardelli 
Francesco Giangi 
Giuliano Belluzzi 
Marino Beni 

Tranquillo Manenti Belluzzi 
Tommaso Geccoli 
Giovanni Paolo, Valloni 
Baldassare Tini 
Francesco Moracci, sosti* 
lutto al ritti , morto 
Giovanni Giacomo Angeli 
Lorenzo Giangi 
Benedetto Belluzzi 
Giovanni Martelli 
Marino Enea Bonelli 
Bartolomeo Benedetti 
Federico Gozj 
Girolamo Martelli 
Bernardino Leonardelli 
Francesco Giangi 
Francesco Maria Belluzzi 
Marino Beni 
Valerio Macciani 
Pier Antonio Ugolini - 
Giuseppe Onofri 
Tommaso Ceccoli 
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ottobre. Pietro Loli 

Giovanni Martelli 

1724 aprile. Giovanni Pàolo Valloni 
Biagio Antonio Martelli 
ottobre. Marino Knea Bonelli 
Bartolomeo Bedetti 

1720 aprile. Giovanni Giacomo Angeli 
Lorenzo Giangi 
ottobre. Federico Gozj 
Marino Beni 

1726 aprile. TranquilloManentiBelhizzi 

Girolamo Martelli 
ottobre. Valerio Machioni 

Pier Antonio Ugolini 

1727 aprile. Giuseppe' Onofri 

Tommaso Ceccoli 
ottobre. Gentile Maria Maggio 
Giovanni Martelli 

172(j aprile. Francesco Maria Bel In zzi 
Biagio Antonio Martelli 
ottobre. Marino Enea Bonelli 

Bernardino Capiccbioni 

1729 aprile. Giovanni Paolo Valloni 

Francesco Giangi • 
ottobre Giovanni Giacomo Angeli 
Giovanni Andrea Beni 

1730 aprile. Valerio Maceioni 

Pier .Antonio Ugolini 
ottobre. Tranquillo Manenti Belluzzi 
Girolamo Belluzzi 

1731 aprile. Giuseppe Onofri 

1 • Ludovico Amatucci 
ottobre. Giovanni Antonio Lconar- 
dclli 

Bartolomeo Bedetl.i 

1732 aprile. Giovanni Benedetto Belluzzi 

Giovanni Martelli 
ottobre. Valerio Maceioni 
Vincenzo Moraeci 

1733 aprile Francesco Maria Belluzzi 

Giovanni Maria Giangi - 
ottobre. Giovanni Paolo Valloni 
. ■ Giovanni Maria Beni 

173A aprilo. Marino Enea Bonelli 
Tommaso Capiccbioni 
ottobre. Giuseppe Onofri * 

Ludovico Amatucci 

1730 aprile. Tranquillo MancnliRclluz&i 
Biagio 'Antonio Martelli 
ottobre. Federico Tosini. 

Pier Antonio Ugolini 

1736 aprile. Gian'Giacomo Angeli 

Girolamo Martelli 
ottobre. Francesco Maria Belluzzi 
Giovanni Marino Giangi 

1737 aprile. Valerio Maceioni 

Vincenzo Moraeci 
ottobre. Filippo Mancini Belluzzi 
Giuliano Malpeli 
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1738 aprile. Giuseppe Onofri 

Giovanni Maria Beni 
Ottobre. Giovanni Antonio Leonar- 
delli 

. Giovanni Martelli 

1736 aprile. Giovanni Benedetto Belluzzi 
Biagio Antonio Martelli 
ottobre. Giovanni Giacomo Angeli 
Alfonso Giangi 

1 7 A 0 (*)0fcb. Marino Enea Bonelli 
Alfonso Giangi 
ottobre. Giuseppe Onofri 
Vincenzo Moraeci 

t.74t aprile. Giovanni Maria Giangi 
Marino Tini 

ottobre. Ludovico Belluzzi 

Pier Antonio Ugolini 
I7A2 aprile. Girolamo Gozj 

Giovanni Martelli 
ottobre. Biagio Antonio Martelli 
Domenico Bertoni 

1743 aprile. Filippo Manenti Belluzzi 

Filippo Fabbrini 
ottobre Giacomo Begnì 

Francesco Antonio Righi 

1744 aprile. Giuseppe Onofri 

Alfonso Giangi 
ottobre. Gio. Marino Giangi 
Vincenzo Moraeci 

1740 aprile. Gio. Battista Zampini 
Pompeo Zoli 
ottobre Girolamo Gozj 

Tommaso Capiccbiòni 
1740 aprile. Ludovico Belluzzi 
M. Antonio -Tassini 
ottobre. Fil. Manenti Belluzzi 
Domenico Bertoni 
1747 aprile. Giacomo Begni 
Ottavio Fazzini 

ottobre. Biagio Antonio Martelli 

Giovanni Martelli - r 
Ì74# aprile. Gio. Marino Giangi 

.Francesco Antonio Righi 
ottobre. Uostanlino Bonelli 
Pompeo Zoli 

1749 aprile. Giuseppe Onofri 
Vincenzo Moraeci 
ottobre. Ludovico Belluzzi 
M. Antonio Tassini 

1700 aprile. Fil. Manenti Belluzzi 

Pier Antonio Ugolini 
ottobre! Giovanni Ant. Leonardclli 
Alfonso Giangi 

1701 aprile. Aurelio Valloni 

Filippo Fabbrini 
ottobre. Gio. Marino Giangi 
Marino Tini 

l't Eletti al nuri*tioam del tuvetao repubblicano dopo 
co«Mla l accnpaziono^deirAlberoni. 
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1782 aprile, 
ottobre. 

1783 aprile, 
ottobre. 

1 7S0 aprile. 

' ottobre. 

1788 aprile, 
ottobre. 

1786 aprile, 
ottobre. 

1787 aprile, 
ottobre. 

1788 aprile, 
ottobre. 

1789 aprile, 
ottobre. 

1700 aprile, 
ottobre. 

1761 aprile, 
ottobre. 

176% aprile, 
ottobre. 

1763 aprile, 
ottobre. 

1760 aprile, 
ottobre. 

1768 aprile, 
ottobre. 

1766 aprile. 

ottobre. 

« 
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Giacomo Begni 
Pompeo Zpli 
Costantino Bottelli 
Giovanni Martelli 
Giuseppe Onofri 
Giuseppe 'Franzoni 
Fil. Manenti Belluui 
M. Antonio Tassini 
Girolamo Gozj 
Vincenzo Moracci 
Francesco Maccioni 
Ottavio Fazzini 
Biagio Antonio Martelli 
Giuseppe Bertoni 
Giacomo Begni 
Paolo Tini 
Marino Belluzzi 
Francesco Casali 
Giovanni Beni 
Francese’ Antonio Righi 
Gin. Battista Angeli 
M. Antonio Tassini 
Filippo Manenti Belluzzi 
Antonio Capiechioni 
l.udovico Belluzzi 
Marino Tini 
Gio. Maria Giangi 
Giuseppe Franzoni 
Giacomo Begni 
Pompeo Zoli 
Gio Antonio Leonardelli 
Filippo Fazzini 
Aurelio Valloni 
Francesco Antonio Righi 
Giovanni Battista Angeli 
Giovanni Pietro Martelli 
Francesco Maccioni 
Marino Martelli 
Filippo Manenti 
M. Antonio Tassini 
Giovanni Maria Giangi 
Giuseppe Bertoni 
Giovanni Battista Zampini 
Pompeo Zoli 
Giovanni Battista Bonetti 
Filippo Fazzini 
G.rolamo Go/j 
Paolo Tini 

Giovanni Battista Angeli 
Antonio Capiechioni 
Gio. Antonio Leonardclli 
Marino Martelli 
Filippo Manenti 
M. Antonio Tassini 
Francesco Begni 
Francesco Benedetti • 
Filippo Belluzzi 
Pompeo Zoli 
Giuseppe Giannini 
Giuseppe Franzoni 


1767 aprile, 
ottobre. 

1768 aprile, 
ottobre. 

1769 aprile, 
ottobre. 

1770 aprile, 
ottobre. 

1771 aprile. 

; ottobre. 

1772 aprile 

, ottobre. 

1775 aprile, 
ottobre. 

177.4 aprilo. 

ottobre. 
1778 aprile, 
ottobre. 

1776 aprile, 
ottobre. 

1777 aprile, 
ottobre. 

1778 aprile. 

ottóbre. 

1779 aprile, 
ottobre. 

1780 aprile, 
ottobre. 

1781 aprile. 
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Francesco Maccioni , 
Filippo Fazzini 
Giovanni Batfisla Angeli 
, Giuseppe Bertoni 
Giuliano Gozj 
Francesco Casali 
Costantino Ronelli 
Giovanni Antonio Malpeli 
Baldassare Giangi 
M. Antonio Tassini 
Filippo Manenti 
Francesco Antonio Casali 
Gaetano Belluzzi 
Pompeo Zoli 
Giuseppe Giannini 
Antonio Capiechioni 
Gian Battista Angeli 
Filippo Fazzini 
Giulio Gozj 
Angelo Ortolani 
Sebastiano Onofri 
Giuseppe Bertoni 
Baldassare Giangi 
Francesco di Livio Casali 
Costantino Bonetti 
Giovanni Antonio Malpeli 
Francesco Manenti 
Pompeo Zoli 
Gaetano Belluzzi 
Antonio Capiechioni 
Giuliano Belluzzi 
Francesco Antonio Casali 
Giuliano Gozj 
Angelo Ortolani 
Gian Battista Angeli 
Girolamo Paoloni 
Giuseppe Giannini 
Aniimo Meloni 
Francesco Onofri 
Francesco di Livio Casali 
Costantino Bonelli, 
Francesco Moracci 
Pier Antonio Leonardelli 
Giovanni Antonio Malpeli 
Baldassare Giangi 
Francesco Antonio Casali 
Alessandro Martelli, sosti- 
tuito al Casali moria 
Gian Battista Bonelli 
Pier Francesco Meloni 
Giuliano Gozj 
Angelo Ortolani ^ 

Filippo Belluzzi 
Pompeo. Zoli 
Francesco Manenti 
Antonio Capiechioni 
Costantino Bonelli 
Francesco di Livio Casali 
Pier Antonio Leonardelli 
Girolamo Paoloni 
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ottobre. Baldassare Giangi 

Giovanni Antonio Malpeli 
178$ aprile. Gian Battista Bonelli 
Antimo Meloni 
ottobre. Giuseppe Giannini 
Francesco Malpeli' 

1783 aprile. Francesco Regni 

Pompeo Zoli 
ottobre. Giuliano Gozj 

Pier Francesco Vita 

1784 aprile. Gian Battista Zampini 

. Angelo Ortolani 
ottobre. Francesco Manenti 
Marino Francesconi 
1783 aprile. Marino Cianiti 

Giovanni Antonio Malpeli 
ottobre. Pier Antonio Lconardelli 
Girolamo Paoloni 

1785 aprile. Gian Battista Bonelli 

Matteo Martelli 
ottobre. Giuliano Go/j 

Francesco padani 

1787 (*) aprile. Giuliano G"/j 

Francesco Padani 
ottobre. Francesco Onofri 
Francesco Tini 

1788 aprile. Gian Battista Bonelli 

Giovanni Filippi 
ottobre. Francesco Bcgni 
Filippo Fanzini 

1789 aprile. Giuliano Belluzzi 

Silvestro Alasi 
ottobre. Marino Giungi 

Francesco Beizoppi 

1790 aprile. Mariano Regni 

Matteo Martelli 
ottobre. Filippo B lazzi 

Antonio Cjpicrhinni 

1791 aprile. Francesco Giannini 

A ni imo Meloni 
-ottobre. Antonio Onofri 
Giro amo Paoloni 

1792 aprile. Giuliano Gozj 

Giovanni Filippi 
ollobre. Gian Ballista Bonelli 
Marino Francesconi 

1793 aprile. Giuliano Belluzzi 

Marino Tassiui 
ottobre. Marino Giangi 
Fel ice Caroti 

1794 aprile. Marino Begni 

Antonio CapicehiOni 
ottobre. Filippo Belluzzi 

Pier Vincenzo Giannini 
1793 aprile. Giuseppe Mercurj 
Angelo Ortolani 

O Unito eietupiotli untroWlislarìeltitoMdczti slciii 
cajuta-- avvenni» a cagione iti alcun? diTiTen*-' tu«orlu 
a quel tempo ira la Ucpubblica ed i Locali di Uoiu.^na. 
STATO POJITinao 
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ottobre. Francesco Giannini 
Livio Casali 

1798 aprile. Giuliano Gozj 

Matteo Martelli 1 
ottobre. Antonio Onofri 

Marino Frjnrcsconi 

1797 aprile. Giuliano Belluzzi 

Girolamo Paoloni 
ottobre. Annibaie Gozj 
, Antonio Capircbioni 

1798 aprile. Marino Begni 

Alessandro Righi 
ottobre. Marino Giulie 

Vincenzo Reizoppi 

1799 aprile. Francesco Giannini 

Pietro Zoli 

ottobre. Camillo Bonelli 
Livio Casali 

1800 aprile. Francesco Faetani 

Matteo Martelli 
ottobre. Giuseppe Mercurj 

Pier Vincenzo Giannini 

1801 aprile. Giuliano Bdluzzi 

Marino Bortoni 
ottobre. Mariano Regni 

\ illuni» Capicrhioni 

1802 aprilo. Filippo Belluzzi 

Marino Tassini 
ottobre. Annibale Go/j 

Giovanni Filippi' 

1803 aprile. Guniillo Bonelli 

Livio Casati 

ottobre. Antonio Onofri 

Manno Francesconi 

1804 aprile. Maiino Belluzzi ' % 

Malico Martelli 
ottobre. Francesco Giannini 

Giuseppe Righi *. 

180» aprile • Francesco Maria' Belluzzi 
Antonio Gì piediioni 
ottobre? 'binano Begni 
Giovanni Malpeli 

1800 oprile. Giuseppe Mercurj 
. . Marinp Tassini 
ollobre. Alessandro Righi 
Pietro Berti 

1807 aprile. .Antonio Onofii 

Marino Francescani • 
ottobre. Camillo Bonelli 
Livio Casali 

1808 aprile. Marino Giangi 

1 Matteo Martelli 
ottobre. Federico Gozj 

Pier Antonio Damiani 

1809 aprile, Francesco Giannini 

Vincenzo Beizoppi 
ottobre. M.ifiaim Begni 

Giovanili Malpeli 

SI 
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<810 aprile, 
oltpbre. 

1811 aprile, 
ottobre. 

1812 aprile, 
ottobre. 

1813 aprile, 
ottobre. 

181» aprile, 
ottobre. 

1818 aprile, 
ottobre. 

1810 aprile, 
ottobre. 

1817 aprile, 
ottobre. 

18 18 aprile, 
ottobre. 

1810 aprile, 
ottobre. 

1820 aprile, 
ottobre. 

1821 aprile, 
ottobre. 

. 1822 aprile, 
ottobre. 

182» aprile, 
ottobre. 

182» aprile, 
ottobre 


MAR 

I.mlov. di Gioiiano Polloni 
Marino Giuseppe Malpeli 
Antonio Onofrj 
Marino Franeesconi 
Francesco Maria Belluzzi 
Marino Bertoni 
Giuseppe Mercurj 
Pier Vinreuzo Giannini 
Camillo Bonetti 
bivio Casali 
Franeesco Giannini 
Pietro Zoli 
Marino Belluzzi 
Pier Antonio Damiani 
Mariano Begni 
Giovanni Malpeli 
Federico Gozj 
Andrea Albertini 
I.udov. di Giuliano Belluzzi 
Marino Giuseppe Malpeli 
Giuseppe Mercurj 
■Pier Vincenzo Giannini 
Francesco Maria Belluzzi 
Filippo Filippi 
Camillo Bonelli'' 

Pietro Bérti 
Luigi Giannini 
Malico Martelli 
Antonio Onolri 
Pietro Zoli 
Federico Gozj 
Vincenzo Beizoppi 
Giuliano Malpeli 
Livio Casali 
Mariano Begni 
Giovanni Malpeli 
Giuseppe Mercurj 
Andrea Alberiini 
Francesco Maria Belluzzi 
Filippo Filippi. 

Luigi Giannini 
Matteo Martelli 
Camillo Bonelli 
Marino Berti • 

Antonio Onofri 
Pier Vincenzo Giannini 
Giuliano Malpeli 
Pietro lleHi 
Federico Gozj 
Francesco Guidi Uiangi 
Mariano Begni 
Giovanni Malpeli 
Giuseppe Mercurj 
Marino Lonferniui 
Francesco Maria Belluzzi 
Filippo Filippi 
Lndov.di Giuliano Belluzzi 
Vincenzo Brascbi 
Luigi Giannini 
Bartolomeo Bartolotli 


1828 aprile, 
ottobre. 

1828 aprile, 
ottobre. 

1827 aprile, 
ottobre. 

1828 aprile, 
ottobre. 

1829 aprile, 
ottobre. 

1830 aprile, 
ottobre. 

1851. aprile, 
ottobre. 

1832 aprile, 
ottobre. 

1833 aprile, 
ottobre. 

183» aprile, 
ottobre. 

1838 aprile. 

ottobre. 

1836 aprile, 
ottobre. 

4837 aprile, 
ottobre. 

1838 aprile, 
ottobre. 

1839 aprile. 
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Raffaele Gozj 
Pietro Berti 
Camillo Bonelli 
Pier Antonio Damiani 
Giambattista Onofri 
Marino Berti 
Giuliano Malpeli 
Marino Lonfernini 
Mariano Begni 
Giovanni Malpeli 
I.mlov. di Giuliano Belluzzi 
Vincenzo Brascbi 
Francesco Maria Belluzzi 
Frauccseo Guidi Giangi 
Luigi Giannini 
Giacomo Antonio Tini 
Camillo Bonelli 
Pietro Zoli 
Giuseppe Mercurj 
Filippo Filippi 
Giuliano Malpeli 
Marino Lonfernini 
Giambattista Onofri 
Pier Antonio Damiani 
Lud. di Giuliano Belluzzi 
Biagio Martelli 
Francesco Maria Belluzzi 
Pier Matteo Berli 
Gio. Benedetto Belluzzi 
Bartolomeo Bartolotli 
Mariano Begni- 
Giovanni Malpeli 
Giuseppe Mercurj 
Filippo Filippi 
Lnigi Giannini 
Vincenzo Brascbi 
Lud. di Marino Belluzzi 
Francesco Guidi Giangi 
Giuliano Malpeli 
Pietro Tassini 
Francesco Maria Belluzzi 
Pietro Zoli 

Raffaele Gozj, sostituito al 
Belluxztj morto. 

Gio. Battista Bonelli 
Bartolomeo Bartolptti 
Giovanni Benedetto Belluzzi 
Pier Antonio Damiani 
Giuseppe Gozj 
Pier Matteo Berli 
Filippo Belluzzi 
Fjlippo Filippi 
Giuseppe Mercurj 
M. Antonio Tassini 
Girolamo Gozj 
Francesco Guidi Giangi 
Mariano Begni 
Domenico Maria Beizoppi 
Gio. Battista Bonelli 
Bartolomeo Bartolotli 
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ottobre. Giuliano Malpeli 
Riagio Martelli 

1840 aprile. Gio. Benedetto Bell uzzi 

Pietro Righi 
ottobre. Raffaele Gozj 
Pietro Zoli 

1841 aprile Filippo Belluzzi 

Filippo Filippi , 
ottobre. Girqlamò Gozj 

Francesco Guidi Giangi 

1842 aprile. Domenico Maria Beizoppi 

Pier Matteo Berti 
ottobre. Giuseppe Gozj 

Domenico Ant. Bartolotti 

1843 aprile. Giuliano Malpeli 

Marino Malpeli 

ottobre. Ludovico di Marino Bell uzzi 
Biagio Martelli 

1844 aprile. Glo. Benedetto Belluzzi 

Pietro Righi 
òttobre. Pietro Zoli 
Marino Berti 

1848 aprile. Gio. Battista Bottelli 
Francesco Valli 
ottobre. Domenico Beizoppi 
Pier Matteo Berti 
1846 aprile. Filippo Belluzzi 
Filippo Filippi 
ottobre. Francesco Giangi 
Costanzo Damiani 


1847 aprile, 
ottobre. 

1848 aprile, 
ottobre. 

1849 aprile, 
ottobre. 

1880 aprile, 
ottobre. 

1881 aprile, 
ottobre. 

1882 aprile, 
ottobre. 

1883 aprile 
ottobre. 

1884 aprile. 


Girolamo Gozj 
Domenico Ant. Bartolotti 
Giuliano Malpeli 
Biagio Martelli 
Giuseppe Gozj 
Marino Malpeli 
Gio. Benedetto Belluzzi 
Pietro Righi 
Domenico llelzoppi 
Pier Matteo Berti 
Giovanni Battista Braschi 
Marino Lonfernini 
Vincenzo Angeli 
Costanzo Damiani 
Giovanni Battista Bonelli 
Marino Berli 
Francesco Giangi 
Marco Valli 

Domenico Ani. Bartolotti 
Antonio Para 
Melchiorre Filippi 
Pietro Righi 
Filippo Belluzzi 
Gaetano Simonini 
Domenico Beizoppi 
Pier Matteo Berti 
Giovanni Battista Braschi 
Francesco Valli 
Girolamo Gozj 
Pietro Ugolini 
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ottobre. Francesco Giangi 
Pietro Barbieri . , 

Cosisi illctsi. — Benché le semplicità 
dei costumi, la moderanza degli animi e 
i pochi bisogni sociali facciano gii abi- 
tanti di San Marino men solleciti che al- 
trove di procacciarsi rinomanza colle opere 
dell. ingegno, pur nondimeno parecchi 
sono i nomi di coloro che per valore ad- 
dimostrato nelle armi o negli sludj , e 
specialmente nelle giuridiche ed ecclesia- 
stiche discipline, a sè ed alla patria ac- 
quistarono fama. 

Fiori nel secolo XV Jacopo Istriani 
nel mestiere delle armi, per cui fu capi- 
tano generale del duca d’ Urbino Fede- 
rico; Mortilo Calcigni , dottissimo giure- 
consulto, fu consigliere dell’istesso duca; 
Marino Madroni, leologo, fu vescovo di 
1 .''(‘baste; Giovunni li trititeli, vescovo prima 
di Ferino , poscia di F'ano, lasciò mano- 
scritta una traduzione Ialina della Divina 
Commedia di Dante; Gioeunni Enrico De 
Tonti, clic fu anch’egli vescovo di Fano, 
commentò puro la Divina Commedia; Gio- 
vanni de Pili, francescano, fu valente nella 
filosofia peripatetica; Giovanni della Senna 
fu rettore dello studio di Padova. 

Nel secolo XVI vissero: Giovati Bat- 
tista Belluzzi , architetto ed ingegiicr mi- 
litare valentissimo, che accrebbe le fortifi- 
cazioni della patria sua , nonché quelle 
della fortezza di Pesaro c di molte altre 
in Ioscana, in Francia, in Ungheria, in 
(scozia, o lasciò un pregevole Scritto in- 
torno all architettura militare. Giovanni 
- indi'ti a Belluzzi , figlio del precedente , 
militò per la Repubblica Venela in Dal- 
mazia , e fu pur egli architetto mihlare 
c matematico assai valente, come addi- 
mostrano gli scritti da lui lasciali. Fran- 
cesco Belluzzi, fu consigliere del duca 
d’ Urbino. Costantino Bonelli, dotto giu- 
. reconsulto , fu eletto al vescovado di 
Città di Castello c sedè tra ( padri dui 
concilio di Trento. Camillo Bonelli , gin-’ 
recomsullo pur esso , fu più volto capi- 
tano e ambasciadore delta sua Repubblica, 
riformò gli statuti Samharinesi e lasciò 
molli scritti legali. Giuliano Pasini, con- 
ventuale, ebbe fama di valentissimo ue- 
gli sludj ecclesiastici , e sostenne impor- 
tanti incarichi per la Repubblica. Ippo- 
lito Gombertini, fu dolio magislrato. Giu- 
liano Corbelli, giureconsulto, ebbe gravis- 
simi ufficj in corte del duca d’ Urbino e a 
Roma , nonché in patria. Simonc Pellic- 
cleri lesse medicina ncIFUniversità di Pa- 
dova. 
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Appartengono al secolo TTVI1 : Matte o 
falli, autore di nn libro intorno alla ori- 
gine ed al governo della Repubblica di 
'.San Marino; V alerio Maccioni, vescovo 
in partlbus di Marocco , vissuto lungo 
tempo in corte del dura di , Brnnswich; 
dlessandro Belluzzi , dotto legale . che 
fu auditore della Ruota di Genova e di 
Siena, c (enne altre magistrature in To- 
scana e negli Stati Romani. 

Nel secolo ultimo acquistò bella fama 
per molte opere storiche ed archeologi- 
che G inumili Mengozzi di Mongiardiuo, 
elio dopo aver professato belle lettere in 
l'ano ed in Foligno, fu rettore del colle- 
gio Scozzese in Roma. 

■ Fu poi celebre in sul cominciare del secolo 
presente il nome di Antonia Onofri, che 
ad egregie virtù cittadine accoppiò sin- 
golare perizia diplomatica, e nelle amba- 
scerie sostenute presso la Repubblica Ro- 
mana, Cisalpina, Italiana, e presso a Na- 
poleone, a Gioacchino re di Napoli ed ai 
papi Pio \ 1 1 e l.eonc XII, rese eminenti 
servigi alla patria sua. Ricorderemo in- 
fine il canonico Ignazio Belznppi, profes- 
sore che fu di hello lettere In varie città 
dello ..Stato Pontificio, ed autore di pre- 
giati scritti' letterati 

Bmlnctunt. — Da molli scrittori si 
trova menzionata la Repubblica di San 
Marino, còme a dire dagli autori di sto- 
rie gepei-ali , di- dizióni! ri geografici, di 
viaggi ere. No trattano poi espressamente 
le seguenti opere: 

Matteo' Valli. Dell' origine e ijocernó 
della /repubblica di San Marino. Padova 

tfiJSv 

Zuceoli Ludovico. Dialoghi. Venezia 
tniK tFra questi dialoghi, il Belluzzi o\o 
ritta Felice, è consecrato interamente alia 
Repubblica di San Marino). 

Delfico Melchiorre. Memorie storiche 
della Brpubbtica di San Marino. Milano 
ISOì (lina seconda edizione di quest'opera, 
accresciuta e continuata sino agli ultimi 
tempi, venne a luce in Firenze uel 1842 
e 1844. in tre volumi). 

Auger Saint llippnlite. Etani Mstorique 
tur la Repubtiquc de St. Marino. Paris 
1827. 

Brizzi rap Oreste. Quadro Monco sta- 
òstico delta aereniasima Repubblica di 
San Murino. Firenze 1842. 

Zuccagni Ortondmi Attillo. Corografia 
fisica, sierica e statistica della Bcpubblica 
di S. Marino. Firenze 1845 (È la parte X 
della Corografia dell’Italia;. 

MARIO (MONTK). Comunemente Monte- 
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| maria, alto ed ameno colle che sorge meno 
j miglio a maestro da Roma, un poco al 
di là del Vaticano. È una prolungazione 
l del Gianicolo, del quale altre volle faceva 
' parte unitamente al Vaticano stesso. 

Nei tempi di mezzo, stante la sua ra- 
pida salila , eri chiamato Montemalo , e 
con tal nome Dante lo accenna Dei para- 
ragone che fa tra Roma » Firenze nel 
canto XV del Paradiso. 

Nnn era violo ancora MnoUnulo 
Dal vostro titolinolo, che, com • vinto 
N«il tcoaUr «u, coti sari nel calo 

! 

Da questo passo si ricava eziandio che 
la via che da Viterbo conduce a Roma 
per Montemario (la quale oggi a cagione 
della sua montuosità non si suol fare elle 
nel caso di .escrescenza del Tevere che 
impedi- e il passo per Ponte Molte) do- 
veva essere nel secolo XIV la più battu- 
ta e tòrse l'unica, e quindi il luogo a 
cui giungendo da Viterbo il viaggiatore 
vedovasi schierala sol l'occhio la sottopo- 
sta Roma. Montemalo chiamavasi poi an- 
che per le ruine che vi si vedevano : e 
clic quivi sorgessero una volta fabbriche 
cospicue, giova il supporlo dagli avanzi 
di ima chiesa a tre navate, ornata di an- 
tichissimo pitture, fondata, come la trndi- 
‘zimi vuole, nel luogo in cui apparve la 
croce all’iuiperator Gustammo. 

Ai tempi di Sislo IV Mario Nidi in i ricco 
romano v i eresse un bel palazzo, e da questo 
ebbe il ni derno suo nome Olire la villa 
Melimi e la Madama, stanno sopra questo 
munte le chiese di Santa Croce, ripristi- 
nata, e del Rosario, le quali godono un 
amena veduta sopra tutta quella parte di 
Roma che sta sulla sinistra del Tevere. 

Quegli poi che entra nella rapitale del 
mondo cristiano dalla porta del Popolo , 
vede a sinistra, come in un bel panorama, 
inalzarsi questo monte rivestilo nel suo 
culmine di piante che fanno corona alle 
sunnominate ville. 

È poi sopra questo delizioso colle e 
nella sua più alta parte che si trovano 
testacei fossili, cioè conchiglie parificate, 
ostriche, telline, alcune in pietra bianca 
ed altre a cristalli di mera ; quandoché 
circa AO piedi 'inferiormente si trova della 
pozzolana mescolata con p.irtieolle animali; 
il che fa credere che questo colle sia stato 
a vicenda formato da Netluno c dn Vulcano, 
conte sono quasi tolti gli altri monticeli! 
che sorgono net dintorni di Roma, per 
lo più composti di arene oscure o gialla- 
stre e di pozzolana vulcanica. 
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MARITTIMA. Nome che si dà all’antica 
provincia dello Sialo che corrisponde a un 
dipresso alla legazione di Velletri e alla 
delegazione di Prosinone, e ebo nella de- 
nominazione va qua^i sempre congiunta 
a quella di Campagna. Prima che fosse 
eretta la legazione di VeHelri, essendo 
questa compresa nella provincia di Pro- 
sinone insieme con Terracina e con tutto 
il liltorale della Campagna Romana, col 
nome di Marittima intendevasi cosi Vcl- 
letri come Prosinone. 

Quelita provincia ha circa 4 '2 miglia di 
lunghezza e 3» di larghezza, escludendo 
il picciol distretto di Ponlecorvo distante 
sei miglia dai contini Ponteficj, ed appar- 
tenente alla delegazione di Prosinone, lutto 
rinchiuso 1 nella provincia di Terra di 
Lavoro, regno delle Duq Sicilie. T.a Marit- 
tima è limitata a libeccio dal Mediterra- 
neo, a maestro dalla Comarca di Roma, 
a greco dall’Ahruzzo Citeriore, ed u sci- 
rocco della precitata Terra di Lavoro. 
La superficie sua è di circa 480 miglia, 
ma all'estensione del suolo non corrisponde 
la popolazione. • 

. La metà di questa provincia è coperta 
dal sub-appenino romano, l' altra dalle Pa- 
ludi Pontine; quindi la parte rtrienlale è 
amena e salubre, è benché negletta vi sia 
l'agricoltura, \i si raccoglie, n illadimeuo 
ciò clic basta al manteniménto de’ suoi 
abitanti, tanto più elle produce quasi tallii 
quei fruiti che all'Italia meridionale ap- 
partengono. l a parte peràche guarita ostro 
e ponente b insalubre, roti pochissimi abi- 
tanti. multi dei quali costantemente dediti 
ai ladronecci ed in \crun modo obbedienti 
alle leggi 

1 luoghi più ragguardevoli sono Pipernn, 
Terracina, Sezze, Anagni, Veroli, Alatri, 
Segni, Seruioneta, Ferentino e C.eprano : 
i homi principali sono il Sacco ed il Cosa, 
imminenti del Garigliapo; l’Aufido o U- 
fentn, l' Amaseno, la Cavata, il Teppia.il 
Ninfa, il Pozza, il Falcone o l' Acquar iva, 
i quali lutti vanno a perdersi nelle anzi- 
detie paludi. . 

La scarsa popolazione che si trova prin- 
cipalmente in una parte di questa pro- 
vincia è attribuibile all’acre tassai poco 
salubre : le malattie ordinarie in estate 
ed in autunno Sono febbri intermittenti 
ed ostruzioni di visceri. al basso lontre: 
in generale gli abitanti niuojono d’idrope. 
Per più ' particolari notizie vedi Faosi- 
jioke e Velimi. 

MaROGGIA. Fiume dell' Umbria. 

Trae origine dai monti di Tor Mag- 
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gioro die stanno a libeccio di Spoleto , 
entra nella valle Spolelina correndo in 
direzione da libeccio a greco, costeggia 
per qualche tratto la strada Flaminia; po- 
scia dirigendosi a maestro, irriga iti parte 
il territorio di Trevi, bagna il confine di 
nello di Montefalco, ed entrato in quel 
i Bevagna, lambisce le mura di questa 
città, e dopo percorse altre quattro miglia 
gettasi nel Topino, lungi da Foligno circa 
6 miglia a maestro 

Il suo corso totale ha la lunghezza di 
pressoché 50 miglia. 

MARRARA. Appodiato del comune di 
Ferrara (governo, distretto e legazione di 
Ferrara). 

Comprende, quali sue frazioni, i villaggi 
seguenti : 

Gaibana , 

Gaibanella e 

Monesliroio. 

Popolazione, 33ti I abitanti. 

E’ posto sulla destra riva del Po di 
Prii-.iaro, 11 miglia a scirocco da Ferrara, 
c poco lungi dalla strada clic da detta 
città conduce a Logo in Romagna. 

I suoi dintorni sono ubertosissimi di 
cercali. 

MARSCIANO. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Perugia. 

I atino parte di questo, comune Io fra- 
zioni 

Aut melo c 

Cerro, 

eolie quali si ha una popolazione com- 
plessità di. 1(162 abitanti. 

-Sano poi suoi appodiati i villaggi 

Cerqueto 

Compignano 

Papiano e 

Spina. 

li' Marsriano una grossa terra, circon- 
data di mura c racchiudente assai buoni 
edilii j, che trovasi 18 miglia lungi da Pe- 
rugia tra ostro e libeccio e miglia 11 a 
maestro da Todi, ila pure un borgo este- 
riore con eccellenti fabbricali, li fiume 
Nestore le scorre a pirciolissima distanza 
dalla parte di settentrione , ed ivi é at- 
(rater.-ato da un bel ponte. Anche il Te- 
vere tocca in alcuni punii il suo tei rito- 
rio dal lato di scirocco. I suoi abitanti 
fango discreto commercio di produzioni 
agrarie, e tengono in ogni lunedi mercati 
di qualche importanza. 

II territorio giace parte in piano e parte 
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in colle, ed ha una estensione di rubbia 
romane 1078. La sua feracità è grande; i 
prodotti principali consistono in cereali . 
vino ed olio. 

Marsciano venne edificato nel 97» dalla 
famiglia di Bulgaro di Monreale, che per 
concessione di Ottone IT imperatore vi 
esercitò i diritti di signoria. In quei primi 
tempi si denominò Monte Giano. Nel 1078 
era posseduto dai conti Bovacini. Nel 11210 
vi si. recava il cardinale Gualfredo. legato 
d Innocenzo HI. per conchiudere la pace 
fra i Perugini, gli Orvietani e- gli abi- 
tanti di Todi, e quivi con molta solen- 
nità se ne stipulasti l'atto. Verso la fine 
di quel secolo ne acquistavano il possesso 
i Perugini e ne risarcivano gli edilicj e 
1’afforzavano, tantoché nelle guerre che 
sul principio del secolo XIII ebbero con 
Todi, trasferirono quivi la residenza del 
loro msigislrato. Nel 1512 fu assediato 
dall' imperatore Arrigo VII, che espugna- 
tolo, il pose a sangue e a ruba: ma tre 
anni appresso i Perugini Io riacquista- 
rono e ne conservarono a lungo il domi- 
nio, non ostante le continue fazioni di 
guerra che travagliarono poi l’Umbria, e 
malgrado degli umori popolari. 

MARTA. Comune nei governo di Mon 
tcfiascone (distretto e delegazione di Vi- 
terbo). 

Popolazione, 1080 abitanti. 

In sulle rive meridionali del lago di 
Bolsena , là dove n' esce il fiume Marta , 
giace questa piccola terra in amenissima 
posizione. I suoi non molti fabbricati, tra 
ì quali è una chiesa che ha titolo di col- 
legiata, sono cinti in parte di mura: meri 
tre l'altra parte costituisce un-borgo este- 
riore. Dista là miglia a maestro da Vi- 
terbo c A a ponente da Montetìascòne. 

1 suoi dintorni , pianeggiami in sulle 
rive del lago , si fanno montuosi poiché 
alquanto se ne discoslano, essendoché 
una corona di monti circonda lutt'all in- 
torno detto lago. Vi abbondano le viti o 
gli olivi , nonché il grano ed i pascoli. 
L’estensione del suo territorio è di rab- 
bia romane t218. 

Marta fu negli antichi tempi denomi- 
nata Laerta , indi Larta La sua ungine, 
lasciando pure in disparte ciò rhe alcuni 
vanno scrivendo del doversi attribuirla ad 
un Tornirò, pronipote di Noè, certo è ve- 
tustissima ; e v 'ha chi crede che si debba 
ripeterla da un Laerzio re di Chiusi , o 
meglio da un Lars delle antiche città etni- 
sche. I suoi dintorni hanno offerto negli 
scavi operativi parecchi vestigi di- anli- 
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che costruzioni : e fra gli altri si credette 
ravvisarvi quelli di Cornuota nel luogo 
detto Tuttora Cornosa, d’onde si estras- 
sero molti pregevoli oggetti che conser- 
vaci nei musei della capitale. 

MARTA. Fiume nella provincia di Pa 
trimoniu. detto anche Lurte. 

G questo l'emissario del lago di Boi- 
sena, da cui esce in quel punto della sua 
sponda meridionale ove sorge il villag- 
gio parimenti denominato Marta. Ha il 
suo corso diretto da greco a libeccio, passa 
poco discosto dalla terra di Toscanella , 
indi piegando alquanto più verso ponente 
entra nella provincia di Civitavecchia , 
tocca la città di Cornuto, e traversata la 
via Aurelio poco lungi da questa città, si 
getta di là a breve distanza nel inare 
Mediterraneo. Il fiume Vela ed altri rivi 
minori accrescono ' il volume delle sue 
acque. Nelle vicinanze di Toscanella forma 
una radula che dicesi di Salombrona . il 
cui aspetto è veramente pittorico. Il suo 
corso è di circa 37 miglia. 

MaRTaNA (ISOLA). E’ una delle due 
isole che sorgono dalle acque del lago 
di Bolsena: questa però è disabitata. Sta 
lungi dalle sponde meridionali del lago 
appena 2 miglia, ed ha dirimpetto il vil- 
laggio di Marta, da cui prende nome. 

MARTIGNANÒ (LAGO di). Dioesi anche 
lago di Martiniana E nelle vicinanze del 
lago di Bracciano, dalla parte di levante, 
e presso anche all’altro picciol laghetto 
denominato di Slracciacappe. Esso è di 
figura ovale, nè ha un apparente emis- 
sario. La sua circonferenza, secondo il 
Cilindri, è di metri 7372; l’elevazione 
dal livello del mare di m 105. ft9. Presso 
gli antichi fu conosciuto col nume di lago 
vincolino. 

MARTINO (SAN). Àppodiato del comune 
di Ferrara (governo, distretto e legazione 
di Ferrara ). 

Sono sue frazioni i villaggi 

San Bartolomeo in Bosco e 

Sant’ Egidio. 

Popolazione, tiAOO' abitanti. 

Dista da Ferrara rirca fl miglia ad ostro. 

M ARTINO (SaN). Àppodiato del mimino 
di Varco, nel governo di Rocca Sinihald.i 
(distretto e delegazione di Rieti ). 

Popolazione. 181 abitanti. 

Sia 15 miglia a Scirocco da Rieli. 

MARTINO (SAN). Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Viterbo. 

Popolazione, 970 abitanti. 

In un collo che sorge ad ostro da Vi- 
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terbo cima miglia A e 5 a maestro dalle 
rive del lago ai Vico, è poslp questo pic- 
colo castello, rinto di mura e racchiu- 
dente buoni fabbricati. Tra questi tono 
specialmente notevoli il palazzo Doria., o 
la chiesa maggiore costruita con gotico 
stile. 

Il suo territorio, in parte pianeggiante, 
in parte collivo, è dell'estensione di rub- 
bia romane 198. 

MASI del TORELLO. Appodiato del co- 
mune di Portomaggiore (governo omo- 
nimo , distretto e legazione di Ferrara ). 

Comprende le frazioni 

Ducentola e 

Masi San Giacomo. 

Popolazione, 4898 abitanti. 

E’ situato a 12 miglia verso scirocco 
da Ferrara, in luogo fertile di cereali, ma 
di aere non troppo salubre. 

MASSA. Comune nel governodi Monle- 
giorgio (distretto e delegazione di Ferino). 

Popolazione, 093 abitanti. 

Trovasi questa borgata su di un colle, 
alle cui falde scorre il Lela Morto, presso 
ai contini della provincia Maceratese. Di- 
sta da Fermo t» miglia n ponente. E' 
cinta di mura, ma i suoi fabbricati . ec- 
cetto il palazzn Guerrieri , nulla offrono 
di notevole. Un' industria speciale degli 
abitanti di questo luogo è la fabbrica- 
zione dei cappelli di paglia , alla foggia 
di quei di Toscana. 

Il suo territorio estendesi in colle per 
la superficie di rubbin romane 392. Vi 
si coltivano principalmente i cereali o 
le viti. 

MASSA. Comune nel governo e distretto 
di Todi (delegazione di Perugia). 

Sono suo trazioni i villaggi di 

Castel Rinaldi e 

Montignano, 

coi quali forma una popolazione di 2080 
abitanti. 

Vanno poi ad esso soggetti, siccome ap- 
podiati, i comuni di 

Colpetrazzo _ 

Viepri c 

Villa. . * '• . 

Si suole contraddistinguere questa terra 
col nome di Massa di Todi. Molti e belli 
sono i fabbricati racchiusi tra le suo mura, 
nonché quelli che costituiscono i suoi bor- 
ghi esteriori. Le passa da presso la strada 
provinciale che riunisce Bcvagnn a Narni, 
ossia l’antica via Flaminia. 
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I suoi d'intorni abbondano di grano, 
viti, olivi, quercie e pascoli. L’estensione 
del territorio , parte pianeggiante, parte 
montuoso, è di rabbia romane 2396 

MASSA FISCAGLIA. Comune nel go- 
verno di Codigoro (distretto e legazione 
di Ferrara ). 

Popolazione, 1912 abitanti. 

Giace questo paese in prossimità delle 
valli di Comaccbio , presso alla destra 
sponda del Po di Volano, e dista da Fer- 
rara miglia 28 verso levante. La sua chiesa 
maggiore è collegiata. Il livello del suolo 
assai basso e le vicine acque stagnanti , 
nonché le inondazióni del Po, vi fanno 
l’aere poco salubre. 

1 prodotti principali del suo territorio, 
che si estende per una superfìcie di rab- 
bia romane 303* , consistono in grano , 
canne e strame da valle e pascoli. 

MASSA LOMBARDA. Governo del di- 
stretto di Logo (legazione di Ferrara). 

Tiene la parte più occidentale del di- 
stretto, ed ha per confini a tramontana il 
governo d' Argenta, a levante e scirocco 
quello di Lugo, ad ostro e libeccio la le- 
gazione di Ravenna . a ponente la lega- 
zione di Bologna. 

Tutta la superficie di questo circonda- 
rio governativo è piana, e solcala da molli 
corsi d'acqua artificiali, mentre lungo i 
suoi due lati scorrono da libeccio a greco 
i fiumi Sillaro e Sanlerno , quello dal 
lato di ponente, l’altro da levante. 

Oltre a molte strade comunali, vi tran- 
sita una strada provinciale, cioè quella 
che da Bologna conduce per Medicina . 
Mòssa Lombarda e Logo fino a Ravenna. 

Tre comuni costituiscono questo go- 
verno, c sono 

• Massa Lombarda 

Conselice e 

Sant' Agata Ferrarese. 

La sua popolazione complessiva era 
nel 4836 di 9*11, abitanti. L 'Almanacco 
dall' Emilia Pontificia pel 1883 la porla 
alla cifra di abitanti -i 1,233. 
s II comune di Massa Lombarda, com- 
presovi il villaggio di Campanile, sua fra- 
zione, codia *373 abitanti. Il suo terri- 
torio. giacente in piano, ha una superfi- 
cie di rabbia romane 1813: è fertile c 
ben coltivato, e produco specialmente 
grano, grano turco, fieno, riso e vino. . 

.Vasrn Lombarda , capoluogo. Latitu- 
dine *4" 27’ 08”, longitudine 38" 37, 23”. 
Dista 36 miglia a scirocco da Ferrara , 
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28 a levante da Bologna e 4 a maestro 

da T.ugo. 

l a terra è murata, c contiene molti edi- 
ti cj, dei quali parecchi sono notevoli per 
bellezza. Delle sue chiese quella di san 
Paolo apostolo è collegiata. Anche le abi- 
tazioni del borgo esteriore olirono bel- 
l'apparenza. 

Nel luogo ove ora sorge Massa era un 
tempo la selva di I.ugu, c a poca di- 
stanza di quivi incominciavano gli stagni 
di Padusa. Negli antichi tempi fu la terra 
signoreggiata dall’abazia di Santa Maria 
in Cosmrdin, indi dai monaci Benedettini 
fuori di Ravenna. Nel 1164 venne in po- 
tere dei conti di Conio per concessione 
di Federico 1 Barbarossa, poi degli Imo- 
lesi, in seguilo dei Bolognesi. Verso 
il 1252 vi stanziarono molte famiglie 
lombarde (alcuni scrivono sessanta, altri 
duecento),'- le quali fuggivano special- 
mente da Brescia e da Mantova, per sot- 
trarsi al mal governò dei ministri di Fe- 
derico Il , imperatore. Fu allora che per 
cura dei Bolognesi la piccola borgata fu 
accresciuta di mollissime abitazioni e di 
ventò un importante castello, che da que- 
sto fallò prese il nome di M.ssa Bom- 
barda. Fu in processo di tempo circun 
dato di mura c fortificato. I.o possedet- 
tero più lardi i llelgiujosi , c verso la 
metà del secolo XV , gli Estensi signori 
di Ferrara, elle ne conservarono il ilo 
minio sino agli ultimi anni del secolo XVI, 
cioè fino all'occupazione avvenuta per 
parte delle armi pontificie di tutto quel 
ducalo \pt 1706, gli abitanti di Massa 
Lombarda presero parte al movimento di 
Lugo contro ai Francesi, ma ciò non 
ostante la terra andò infintine dal liero. 
cecidio che incolse a quella città. 

MASSAl.CIO. Comune nel governo e, 
dislretto di Jesi (delegazione di Ancona). 

Popolazione, 4177 aiutanti. 

È suo appodiato il comune di Poggi» 
Cupo. 

Sta sui colli che sorgono a libeccio di 
Jesi, lungi da questa città circa 16 mi- 
glia: ha fabbricati piuttosto numerosi; al- 
cuni ‘notevoli per bellezza, i.a chiesa mag- ( 
giure, dedicata a San Leonardo, è collcs 
giata. 

Giace il suo territorio in colle, fed ha 
di superficie ruhbia romane 1160. Vi si 
coltivano abbondantemente il grano . il 
grano turco e la vite. 

Vuoisi da alcuni scrittori che qui fosse 
l’antica Cupra Montana y ma nulla si 
può asserire di certo iu mezzo alle ili- 
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scordanti opinioni degli' archeologi , i 
quali, chi in uno chi in altro luogo pre- 
tendono ravvisare le traccio di quell an- 
tica città. Nei tempi di mezzo fu un ca- 
stello assai importante, perchè i cittadini 
di Jfesi vi avevano fabbricalo una fortezza 
e vi teiievauo presidio. Ma forse a que- 
sta importanza dovette Tesser travagliato 
più volte da fazioni di guerra, essendo stato 
espugnato da Fra Moriate nel secolo XIV, 
od occupato nel successivo da Forlebpac- 
cio c da Francesco Sfuiza. 

MaSSIGNaNO; Cbrnuue nel governo di 
Ripatiansone (distretto, e delegazione di 
Fermo). 

Popolazione, 1820 abitanti. 

E' questa una piccola terra murata . 
con borgo esteriore. Siede sui colli che 
si elevano alla distanza di tre o quattro 
miglia dal mare Adriatico . Ira i fiumi 
Asu e Monocchia, e dista da Fermo rirca 1 0 
miglia verso scirocco e 6 da Grottammarc 
verso maestro. • 

Il suo territorio, esteso per mia super- 
ficie di rubbia romane 828, abbonda spe- 
cialmente di grano e di vino 

MATERICA. Governo nel distretto di 
Fabriano (delegazione di Marerata). 

Ma per contini a levante, maestro e 
settentrione il governo di Fabriano , .a 
greco quello di Cingoli , a levante quel 
ili San Severino, a scirocco e mezzogiorno 
la delegazione di Camerino. 

Questo circondario è pianeggiante nella 
sua parte mediana, montuoso verso quasi 
tutti i lembi estremi die formano i suoi 
contini; e specialmente in tulio il suo loto 
ila maestro sino a libacelo, dove sorge il 
Monte San Cataldo, e nel lato dì levante 
e di greco, a cui sovra-ta torreggiarne la 
velia dei Monte San Vicino; 

La spaziosa valle tra queste alture rac- 
chiusa è ferlile- e fiorentissima ; ed è ìr- 
( rigata dal Sant'Angelo. Questo fiume ha 
origine dai monti che occupano la parie 
occidentale del territorio, tocca le mura 
di Malefica, c rivolto poi il suo corso in- 
verso borea, esòc dai Confini ili questo 
governo e va ad unire le sue arque a 
quelle del Sentina, per formare poi F K- 
sino. 

Dna buona strada provinciale attra- 
versa per io mezzq il territorio, costeg- 
giando per lungo tratto il fiume Sant'An- 
gelo, e serve da una pàrte alle comuni- 
cazioni con Fabriano c con Jesi nella pro- 
vincia Anconitana, dall’altra con San 
Severino e con la provincia Camertnese. 

Due comuni costituiscono questo go- 
verno, c sono 
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Matetica e 
Sant* Anatolia. 

La sua popolazione complessiva è di 9438 
abitanti. 

Il comune di Matetica comprende le 
seguenti frazioni : 

Braccano . 

Campamanle 

Caprioli 

Casio! di Rocca '• 

Cavalieri e Costa * • 

Colferrajo 

Colli 

Grimaldi 

Palazzi 

Piane 

Poggetto 

Rastia 

Terricoli e Casette 
Vaibone e 

Vinano, 

colle quali forma una popolazione di 7270 
abitanti. 

Il suo territorio ha I' estensione di 
rubbia romane 3470 , ed è fertile di ce- 
rcali e specialmente di vili, che danno 
vini eccellenti. Tra i suoi prodotti mi- 
nerali è una specie di pietra o marmo da 
costruzione, i ..olio somigliante al traver- 
tino di Tivoli. 

Matetica, città vescovile, capoluogo del 
governo del suo nome. Giace in piano , 
sulle rive del fiume Sant’Angelo, in luogo 
di aere salubre , lungi 0 miglia a sci- 
rocco da Fabriano, 20 a ponente da Ma- 
cerata. Latitudine 43“ 18’ 08” , longitu- 
dine 30* 31' 08". 

Di poco' numero sono i fabbricali onde 
si forma questa città , ed offrono in ge- 
nerale mediocre aspetto; re strade però 
vi sono comodo o pulite; la piazza mag- 
giore è ornata di una grandiosa fontana. 
Degli cdificj consacrari al culto è note- 
vote il duomo, nonché la chiesa di San- 
t’ Agostino c quella di San Francesco , 
adorna di buoni dipinti. - 

là quivi di molla importanza l’industria 
dei tessuti di lana, c specialmente la fab- 
bricazione dei panni. I stioi molli ópifirj 
sono di antichissima origini, e’ grande 
credito godevano un tempo i loro pro- 
dotti; lo smercio .dei quali, già scemato 
per lo concorrenza delle produzioni estere, 
ora va aumentandosi alquanto, a cagione 
dei miglioramenti introdotti nella lavora- 
zione. Nei giovedì del mese di settembre 
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si tengono in questa città fiere assai fre- 
quentate. 

Provvedono alla pubblica istruzione un 
ginnasio comunale e varie scuole ele- 
mentari, e. vi sono parecchi istituti di be- 
neficenza , fra i quali è un «spedale per 
gli infermi. 

Cessi ’ storici. E contrdverso fra gli 

scrittori se Matelica ( già denominata Mo- 
ntica) fosse città degii Umbri o dei Pi- 
ceni. Certo ella ora già una città impor- 
tante quando venne in soggezione dei 
Romani , che le accordarono i diritti di 
municipio. Parecchi antichi scrittori, come 
Plinio, ne fanno menzione, c molte iscri- 
zioni c non pochi avanzi di grandiosi 
edificj attcstano della sin perduta gran- 
dezza. Secondo il Calindri , trovavasi nel 
suo attuale territorio la città di Tulico, 
intorno alia quale molto disputarono gli 
archeologi. 

Ma se la importanza di questa città si 
mantenne ancora sotto i Romani , andò 
poi scemando e sempre più decadendo 
quando ebber principio le discese dei bar- 
bari in Italia. È opinione di alcuni che 
nelle sue pianure avvenisse quella san- 

§ uinnsa battaglia nella quale Telila re 
ei Goti perdette col regno la vita; seb- 
bene i più degli storici si accordino hi 
ritenere clic quell ultimo scontro del re 
goto con Narsetc avesse luogo tra le gole 
dell’Appeunino, per le quali passa la via 
denominata del Furio. 

È nel secolo XI, cioè in quel tempo 
che vide sorgere le città italiane a vita 
di centurie, che Maidica torna a far mo- 
stra d^ sé nella storia delie città Picene. 
E la sua vita è vita di lotte c di guerre 
frequenti o contro ai baroni clic tentavano 
di opprimere la sua libertà, e contro ape 
città vicine chq miravano a toglierle la 
indipendenza. È fin dal principio del suo 
coslituirsi.in libero reggimento che ebbe a 
contendere coi baroni clic signoreggia- 
vano le terra e i castelli del contado, i 
quali, pretendevano assoggettarsi anche 
la cittì!. Sovra tutti dieder loro fiero tra- 
vaglio un conte Ottóne, c poi i Cu meri - 
nesi , i quali mossi dal desiderio di ac- 
crescere la propria potenza con la rovina 
.dell'altrui ,. avuto il soccorso di milizie 
imperiali, colsero atl’improvvisfa la nemica 
città c la devastarono , mandandone di- 
spersi gli abitanti. Ai quali soltanto die- 
ciotto anni dopo (nel 1219) fu falla fa- 
coltà, jicr la protezione di Ottone IV. rii 
ritornare in patria e di risarcirne le 
mura. Continuarono però sempre nelle 
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lor gare coi Camerinesi , onde spesso si 
venne tra le due cit'à alle armi, toglien- 
dosi a decada alcuni castelli e saccheg- 
giandosi i territorj. 

Nelle contese fra i principi Svevi ed i 
pontefici, Matelica segui lo parti di Fede- 
rico Il e di Manfredi, ed uni le sue armi 
a quelle di Perci'alle d’ Oria, ventilo a 
soslenere la parte ghibellina nelle Mar- 
che. E tennesi del pari coi Ghibellini 
quando questi si collegarono contro la 
Chiesa sotto la condona del conte di 
Munlefellro; e quando Ludovico il Bavarn 
suscitò contro a papa Giovanni XXII 
uno scisma, creando l'antipapa Niccolò V. 
Nel qtial tempo Gentile Varano di Came- 
rino mosse d’ ordine del pontefice ad as- 
sediar Maiolica , ma toccò invece sotto 
alle mura di quella città una nerissima 
rolla. 

Riuscì ai Guelfi nel 4539 di abbattere 
la fazione ghibilUi-a, facendo morire 
alcuni de' suoi capi, fra i quali Ranuccio 
c Bilicammo dilla famiglia degli Ot- 
toni, e discacciando della città gli altri. 
Non andarono però molli anni che i Ghi- 
bellini vi rimirarono c ripreservi quella 
, prevalenza che si inpie vi avevano lunula. 
Entrò' quindi Matetica nella lega stretta 
dai Fiorentini e dalle cillà di Romagna , 
Umbria e Marca coutro il pontefice Grc- 
gotiu XI, e le sue milizie, guidate da al- 
cuni degli Ottoni, ebbero parie e fecero 
prova di mollo valore nulla battaglia che 
si combattè presso a Monte Milani. 

Verso la Ine del secolo XIV la fami 1 
gl'.t degli Ottoni, che sempre era stala a 
Capo dulia fazione guelfa, cd aveva con- 
seguilo grandissima aul orili nelle cose 
dei comune, giunse ad ottenere più aper- 
tamente quei potere cui da lungo tèmpo 
agognava. Fu nel 179't che Bouifario. IX 
concesse a della famiglia la prima inve- 
stitura. Per tal modo al libera reggimento 
di podestà e di consoli, successe quello 
di principi; reggimento che se alcuni 
beni arrecò a Matetica, specialmente per 
il favore e gii incoraggiamenti dati alle 
utili industrie c p:r qualche abbellimento 
di contrade e di edifiej, portò all'incontro 
mali di gran lunga maggiori, e contristò 
spesso quei popoli con ogni maniera di 
vessazioni e di atti crudeli. 

. Gli Ottoni ebbero conferma della loro 
investitura da altri pontefici, ma non val- 
sero a procacciarsi I amore de'eittadini, i 
quali anzi si levarono più volle a rumore 
contro di loro. Venuto poi al trono pon- 
tificio Alessandro VI, la signoria di Ma- 
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telica fu nel ISO? tolta a quella famiglia 
e data a Giovanni Borgia duca di Nepi : 
l amio appresso ritornò agli antichi pa- 
droni. Questi vi si mantennero ancora 
per qualche tempo senza contrasto; ma 
essendo involti fierissimi ibssidj nella 
famiglia per 1’ esercizio dell’ autorità su- 
prema. ed aggiungendosi a ciò l'avver- 
sione de'eitt.idmi, stanchi dei mal governo 
cui erano soggetti, i pontefici spogliarono 
gli Ottoni deila signpi.a: e sebbene questi 
riuscissero, con loro arti a ricuperarla per 
qualche tempo , la penderono però defi- 
nitivamente nel 1878. 

Passò allora la città sotto il governo 
di commissari pontibcj, che attesero in 
sulle prime a rendere accetta la nuova 
dominazione col favorire specialmente 
quelle indu-trie, che costituivano le prin- 
cipali fonti della ricdttzza pubblica: tan- 
toché verso la fine di questo secolo vi si 
annoveravano sessanta fabbriche di tessuti 
di lana. Vi inslituirono altresì una fiera 
di sei giorni, dal 15 al 21 di settembre, 
con molle esenzioni e privilegi. Più tardi, 
Benedetto XIV annoverò Matelica fra le 
città pontificie. 

Vescovado. — Fino dai primi tempi del- 
l'era era nostra ebbe questa città la sede 
vescovile, li primo vescovo di cui resti 
memoria è un Equizin, che intervenne 
al concilio -eiiulo tn Roma nel A 87. Ro- 
vinala poi dei barbari, insieme con le altre, 
anche la città di Matetica, la sua chiesa 
restò priva li pastore, il che sembra che 
avvenisse nella seconda metà del VI se- 
colo. Restò allora solloposia alla chiesa 
di Camerino; finché Pio VI con decreto 
del 7 luglio 178B smembrò Fabriano e Ma- 
lefica .dall'arcivescovato di Camerino , e 
ne formò un vescovato a parte, ’ immedia- 
tamente soggiitoallaSoUlaScdc. E dunque 
la chiesa di Maiolica conraltedrale con 
uella di Fabriano, ed insignita delle me- 
esime onot ificenze e dei medesimi di- 
ritti; intitolandosi il ves-ovato da ambe- 
due le citlà. ed a venda obbligo il suo ve- 
sfcovo di risiedere nell' una e nell'altra 
alternativamente. 

Possono consultarsi intorno a Matelica, 
olire alle òpeie più generali, le seguenti 
die specialmente ne discorrono: 

Giuseppe Colucei. Delle antichità di Ma- 
tetica nel ti mo VI delie A litichila picene. 
Fermo 1789. , - 

Francesco Grifoni. Compendio e ristretto 
della nobilissima terra 'li Matetica. Fo- 
ligno 1595. 

Camillo Acquacotta. Memorie di Ma tr- 
uca raccolte il ordinute. Ancona 1838. 
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MATTEO (S.) dbu a DECIMA. Appodiato 
del comune di San Giovanni in Persicelo, 
(governo omonimo, distretto c legazione 
di Bologna). 

Sono sue frazioni i casali di 

i 

Amala ossia Bostoniano 

Bagnetto e 

Lore malico. 

Popolazione, 4604 abitanti. 

Trovasi questa" borgata nelle pianure 
che stanno a maestro di Bologna , da 
cui dista 17 miglia. Vi passa da presso 
il canaio. di S. Giovanni, elio a breve di- 
sianza di là entra nel territo» io di Cerilo. 
Si coltivano nei suoi ilinti rn. i cereali c 
la canapa. 

MAGRO (SANi. Connine nel governo di 
Savignano (distretto di Cesena, legazione 
di Forlì). 

Vi appartengono, come frazioni, i ca- 
sali di 

Bellaria (in parte) e. 

SS. Vito o Modesto (in parte). 

Popolazione. IA30 tritanti 

Giace nelle fertili pianure elle si disten- 
dono dalla via Emilia al mare. I fabbri- 
cati di .cui si coi|i( one non oflrouo molto 
bello l’aspetto. Disia da Savignano miglia 
2 a greco. 

Ha il territorio ili piano, dellVstetisione 
di rubbia romane «SS, produttivo di ca- 
napa, di grano, di grano turco e di vino. 

M AZZANO. Comune uel governo di 
Campagnano (distretto c Cornai ca di Roma). 

Popolazione, SIS abitanti. 

E’ posto in colle, B miglia a borea da 
Campagnano e quasi allrcuan'e a levante 
da Monte Rosi. Nulia presentano di note- 
vole i suoi fabbricali, se non ciie nella sua 
chiesa parrocchiale si smmirauo alcuni 
bellissimi dipinti. 

11 suo territorio sì estende in supeffi- 
cie per rubbia romane I4C2; giace in 
colle, e produce principalmente grano, 
ghianda e pascoli. 

L’origine di questa terra è mollo an- 
tica; e ad essa furono soggctii un .tempo 
molti castelli dei dintorni. Appartenne ai 
conti del l'uscolo dai quali piis-tò-, per 
donazione, al monastero di Sari Gregorio 
al monte Celio di Rnunv Questo lo vendè 
nel 1525 a Giovanni Rallista deH’Anguil- 
lara ; più tardi divellile proprietà della 
Camera apostolica. 

MEDELAN'A. Appodiato del comune di 
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Ostellato (governo di Portomaggiore, di- 
st etto e legazione di Ferrara). 

Sono sue frazioni 

Alberluogo e 

Rovereto. 

Popolazione, 1405 abitanti. 

Dista da Ferrara miglia 17 a scirocco, 
e poro oltre a 4 verso maestro dalle valli 
di Comaectaio. E posto presso alla destra 
riva del Po di Volano. 

I suoi dintorni sono fertili, ma d’aere 
poco salubre. • 

MEDICINA. Governo nella legazione di 
Bologna. ' 

E’ nella pai te piana della provincia e 
ne occupa la parte ;iiù orientale. Ha per 
confini a borea e maestro il governo di 
Rtidrio, a ponente e lib-ecio quel di lbilo ; 
gna, ad ostro quelle di Caslel fjan Pie- 
tro. a levante la legazione di Ravenna 

Nessun fiume percorro il suo territorio, 
se ne eccelliti il sili no, che ne irriga un 
picciol trailo nel suo angelo verso sci- 
rocco e poi nc segna il ronfine in una 
parte del suo lato orientale. Molti però 
sono i piccioli rivi e i canali ciurlo in- 
tersecano. 

Dua bella strada orovineiale, oltre alle 
comunali , lo taglia in direzione di po- 
nente a levante, ed u quella ohe movendo 
da Bologna e pass; odo per la terra di 
Medicina, mena a I ngo e quindi a Ra- 
venna. 

Due soli comuni costituiscono questo 
governo, cioè : . > 

Medicina, capoluogo e 

Gastei Guelfo. ‘ 

La sua popolazione ( secondo l’ Indice 
Alfabetico del 1 8.T8 ) è di 12,247 aliitaoii. 
La qual cifra nell’. //monacai dell' Emilia 
Pontifìcia pel 1854 è t ortala a 13,554. 

II comune di 'Medicina comprende le 

Razioni di ; 

Galisano e 

Villa Fontana, 

colle quali forma una popolazione di 9903 
abitanti (secondo il citalo Almanacco, ora 
accresciuta sino al numero di 10.659). Il 
suo territorio ha un’es'ensione di rubbia 
romane 4159,0 Limature bolognesi 73, 136. 
Giace tulio in piano , ed in alcune parti 
è anche di livello assai basso, per cui vi 
si trovano dei lunghi vallivi, che danno 
non poca umidità all'aria. A’i si coltivano 
più che allro i cereali e la canapa. 

Medicina^ capoluogo del governo. 
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Sla in latitudine al 44" 28’ 50", in lon- 
gitudine al 50° 18’ 88”. Dista da Bologna 
13 migliaia levante, 6 a greco da Castel 
Guelfo e 8 a ponente dal confine di Ro- 
magna. È posta sulle rive di un canale, 
che si forma dalle acque del Sillaro e che 
ha fine nello valli di Mariuorln, denomi- 
nato canale di Medicina. 

f.a terra è cinta di mura e racchiude 
molli e belli fabbricati . tra i quali sono 
cinque chiese ed un teatro. Ricca ed indu- 
striosa, c circondata di ubertose campa- 
gne, prospera altresì per molto com- 
mercio; al che si giova di buone stra-. 
de, fra cui quella di Bologna a Logo , 
che di quivi transita. Frequentatissimi 
quindi riescono i suoi mercati settima- 
nali e la (icra che vi si tiene dal 12 al 17 
settembre di ogni anno. 

L'origine di questa terra viene per al- 
cuni scrittori fatta risalire all'epoca del 
prosciugamento dell’antica valle l'adusa, 
c vuoisi che sorgesse per opera di quei 
pescatori , che in questo luogo fabbrica- 
rono i loro tugtirj. Altri invece sono d'av- 
viso che fosse fatta costruire nel secolo XIII 
dai Bolognesi, quasi volessero riparare la 
distruzione dell antica città di Clatcrnn , 
detta poi Quaderna , che non lungi da 
qdesto luogo esisteva presso alle rive del 
torrente dell’ istesso nome. Egli è certo 
che se Medicina non deve la sua prima 
origine ai Bolognesi, le dovette perù di 
essere riedificata verso il tempo accennato, 
c di essere poi munita a foggia di ca- 
stello, essendoché ai Bolognesi, che la si- 
gnoreggiavano, stava grandemente a cuore 
il conservarla. L'ultima costruzione delle 
sue mura è del 1523. 

Nei suoi dintorni si sono trovati , al 
dire del Calindri, varj oggetti di antichità, 
come urne, ìdoletti e lucerne.* Anche al- 
cuni avanzi di muraglie additano il luogo 
dove fu già Clalerna. * • 

MEGUIANO. Comune nel governo di 
Spoleto (distretto e delegazione di Spoleto). 
Sono suoi annessi i villaggi di 

Falerno e 
Piè di Paterno. 

Popolazione, 533 abitanti. 

E posto sul versante orientale dei monti 
che separano, la valle di Spoleto da quella 
del fiume Nera. Dista 9 miglia a greco 
da Spoleto ed Ila maestro dalle ri ve 
di detto iuunc e dalla strada provinciale 
clic., costeggiandolo, riunisco Terni a 
Norcia. 
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Ila il territorio esteso in superficie per 
rabbia romane 1096 : la sua giacitura è 
parte in piano e parie in colle; i suoi 
prodotti più copiosi si hanno dal grano, 
dalle viti, dagli olivi e dai pascoli. 

MELDOLA. Comune nel governo di 
llcrtinoro, distretto e legazione di Forlì. 

Popolazione, 4229 anime, 
la quale però neW Almanacco statistico 
dell'Emilia pel 1884 , si dà in aumento 
colla cifra di 8837. 

Sulla riva, 'sinistra del Ronco siede 
questo grosso borgo , che fu già uno 
dei più furti castelli della Romagna. Il 
paese pon manca di regolarità, fornito di 
molti e non radivi fabbricati, cinti di 
vecchie mura, ed ha diverse chiese, 
fra le quali primeggia la collegiata di 
San Niccolò di Bari , che dipende dal 
capitolo della patriarcale basilica Va- 
ticana, perocché Meldola sta nella giu- 
risdizione dell'abazia di Forlimpopoli. Vi 
è il convento di San Rocco. 

Il connine di Meldola ha per appo- 
diati 

Cantinate e 

Ungheria, 

o si compone delle seguenti frazioni 

Fiordinano ( in parte )' 

Sant’ Andrea 

San Cosimo 

San Francesco 

San Lorenzo in Venatis (in parte) 

San Niccolò e 

Vitignano. 

Il territorio di questo comune è in 
colle ed in piano della superficie di rab- 
bia romane 1096; che danno fra gli al- 
tri prodotti, vino, olio, tiene, fava, grano, 
grano torco, e molta foglia di gelso pei 
bachi da seta. Nel territorio si alimenta 
molto bestiame pecorino, tantoché questo 
picciolo luogo forma un eccezione allo 
Stato clic di tal bestiame grandemente di- 
fetta. Ne ricavano i « 0100 ! Meldolesi nn 
ottimo formaggio che mettono in com- 
mercio e che in tutta la provincia e fuori 
è grandemente rfcerualo, siccome saporo- 
sissimo c nel tempo stesso assai delicato. 

La piazza di Meldola è un grati mer- 
cato della, provincia Forlivese. Quivi piut- 
tosto che a Fori) si vende quasi tutta la 
seta grezza dei Icrritorj dei diversi co- 
muni c governi, dote dai coloni si edu- 
cano i filugelli. Si calcola che a Meldola 
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si esitano ogni anno ta in 18 mila libbre 
di seta in bozzoli, mentre a Forlì non si 
arriva a renderne in proporzione altret- 
tanto. 

Vi si tengono mercati ebdomadali in tutti 
i mcrcoldi . che sono luògo di convegno 
pei traffici non solo delle circostanti val- 
late, ma eziandio della Toscana. 

I Malatesta, signori di Rimini, c gli 
Ordelafli dominarono a«sai tempo in Mel- 
dola, indi la Repubblica di Venezia per la 
cessione ebe ad essa ne fece Pandolfo 
Malatesta. Dopo la Veneta dominazione 
tornò al pieno regime dei pontefici. Per 
alcun tempo però I.eonc X la diede in 
feudo ad Alberto Pio de’ Conti di Carpi , 
primogenito di Lionello signore di Berti- 
noro: spenta quella famiglia Meldola tornò 
alla Chiesa. Soffrì essa gravi disavventure 
dall’esercito di Carlo couteslabile di Bor- 
bone nel 1827, quando recavasi ad asse» 
diare Roma. 

Vuoisi clic Meldola fosse l' antica Mu- 
tila, c Pasquale Amali nel 1770 pub- 
blicò in Bologna una dissertazione : So- 
pra il passaggio dell' Appennino fallo da 
Annibale, e sopra il castello Mutilo de- 
gli antichi Galli. 

Rimane Meldola 8 miglia a libeccio da 
Berlinoro o 7 e mezzo a levante da Forlì. 

Metile strade comunali, meltendoad essa, 
agevolano il traffico che si fa ne suoi mer- 
cati settimanali. 

MELETO. Appodiato al comune di Sa- 
ludeccio, distretto di Riinini, legazione di 
Forti. 

Popolazione, 868 anime. 

Ha per frazione 

Santa Maria di Meleto. 

Posto nella valle che fra Saludeccie e 
Monte Gridolfo fa il fiume Tnullo, ha que- 
sto appodiato poche ma discrete case, 
picciolo ma abbastanza fertile territorio. 

Due strade comunali lo metlono in co- 
municazione di Cereto e di Mondaino. 

Dista due miglia a settentrione da Sa- 
ludeccio e 10 a lèvante dalla Cartolila. 

MENATOLA. Fiume-torrente della pro- 
vincia di Urbino e Pesaro. 

Ha origine nei monti che sorgono tra 
Cagli e Pergola , scorre in direzione di 
libeccio a greco pei tcrritorj di’ Cagli 'c 
di Fossombrone, e poco lungi da questa 
ultima città influisce nel fiume Metauro, 
dopo un corso di circa 16 miglia. • 

MENOCCHIA. Picciol fiume della Marca, 
che ha le sue sorgenti nei coHi cb'e stanno 
a borea di Montaito, nella provincia Asco- 
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lana , entra poscia nel territorio di Fer- 
mo. c scorrendo per la valle interposta 
tra Riputransone e Monte Fiore, va diritto 
itisino al mare Adriatico, dove mette foce 
quasi a pari disianza dallo sbocco del 
Tesino e da quello dell'Asò. Il suo corso 
è di miglia 16 . 

MENTANA. Comune net governo di Pa- 
lombaro (distretto di Tivoli , Comarca di 
Roma). 

Popolazione, 443 abitanti. 

E’ una piccola borgata, cinta in parte 
di mura, e posta 13 miglia a greco da 
Roma ed 8 a libeccio da Palombaro. I 
suoi dintorni producono ottimi vini ed 
abbondano di pascoli. 1, 'estensione del suo 
territorio è di rubbiu romane 1817 Tro- 
vansi in esso alcune acque minerali, dette 
acque Celiane, presso alle quali veggonsi 
i vestigi di antiche terme. 

Mentana è celebre perchè indica il luogo 
in cui sorgeva l'antica Nvmenhim , riunita 
a Roma per mezzo della via .Xomentana. 
Di questa città più non si scorgono che 
pochi ruderi, ina vi si rinvennero molte 
iscrizioni, c bronzi o marmi scolpili. Nel 
principio dell'era cristiana non aveva àn- 
cora perduto in tutto la sua importanza, 
perchè fu insignita di sede vescovile, cui 
conservò sin verso il secolo IX. 

Il primitivo nome si cambiò in quello 
di Civitas .Xomeutana , poscia Castrini 1 . 
jXomeiUanum, d'onde venne il nome al- , 
tuale. Nell'anno 800 recandosi Carlo Ma- 
gno a Roma, papa Leone HI fu ad in- 
contrarlo in questo luogo, insieme col Se- 
nato c col clero. Nel secolo susseguente 
qui ebbe i natali quel famoso Crescenzio 
che tentò di richiamar Roma all’antica li- 
bertà, ma fu fatto moriro dalFimperatore 
Ottone IH, Verso il 1089 roliegaronsi i 
Nomenlani coi Tuscolani e coi Pronestini 
contro a Niccolò II: in cui soccorso venne 
Roberto Guiscardo, che rovinò la città. ' Ri- 
dotta quindi alla condizione di un piccini ca- 
stello, fu signoreggiata dagli Orsini, dai 
principi di Venafro , ed in line dai Bor- 
ghese 

MERCATELLO. Comune nel governo 
d’Urbania (distretto d’ Urbino, legazione 
d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 1232 abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni di 

(aslel della Pieve 

Guinza 

Mdtola . 

Montedale e 

Vaile bona. . 


Digitized by Google 



CB4 MER 

Sla ai piedi dell Appennino , presso a 
quel luogo dove i dlic rivi Mela ed Auro, 
discendenti dalle montagne, uniscono le 
loro acque cd assumono ii nome di Me- 
tauro. Vi si veggono di buoni fabbricati 
specialmente in sulla piazza. La sua chiesa 
maggiore è collegiata. Dista circa !2 mi- 
glia da Urbania ed 8 dal confine Toscano, 
a cui si giunge per la bellissima strada 
provinciale che ha principio da Urbino. 

Il territorio è pi rie in m orile e parte 
in plano, dell'estensione di rubbia romane 
4380 i onde si hanno prodotti principali, 
grano, vino, grano turco, legna da fuoco 
c ghianda. 

MERCATO SARACENO. Comune nel 
governo di Sarsina, distretto di Cesena, 
ìegazione di Forlì. 

Popolazione. 0*38 anime, 
ch«* però m\V Almanacco statistico del- 
l'Emilia Ponti/hiu pel 1834 si dà in au- 
mento colla cifra ili 4928. 

Questo comune la per appodiato Ciola; 
sono sue frazioni lo seguenti: 

Bracciolino 

Cora 

Colonnata 

Falcino 

Linaro 

Monte Castello 
Monte Ghiottone 
Monte Giusto e Cella 
Monte Sasso 
Monte Sorbo {in parte) 

Musrlta c Pinocchio 
Paderno’ (in parie) 

Piai ola 
Piaia 

S. Damiano 
S, Romana 
Serra di Tornano. 

Taibo 

Tornano. 

Siede il grosso borgo di Mercato Sara- 
ceno inailo colle salta sinistra de) Savio, 
con multi o buoni fabbricati, racchiudendo 
nel recitilo delle sue mura una popola- 
zione traflicaute ed operosa. 

Il suo nome indica a sufficienza esser 
questo in luogo di mercato, ma non c 
ben noto da qual cagione le sia pervenuto 
il titolo di Saraceno. Vi si commerciti di 
cercali, di scia, di canapa e di grosso be- 
stiame. Vi si tengono due annuali fiere , 
cioè ai nove di settembre e ai quindici di 
ottobre, c mercato ogni venerdì. La popo- 
lazione di questo comune c stata sovente 1 
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in gare municipali con quella della vicina 
Sarsina, avendo preteso spesso di atere , 
in iuogo.di questa, la sede di governo. 

li suo territorio è in monte ed ha una 
superin e di rubbia romane 5 149, le quali 
danno di maggior prodotto pascolo, ca- 
stagne. ghianda e carbone. 

E’ sti lala a miglia inferiormente a Sar- 
tina ed 8 a libeccio da Cesena. Moti 
.buona * la strada comunale die mette 
verso Cesena; peggiore si è quella che con- 
duce a Sarsina. 

• MERCO. Comune .udì governo di Monte 
Ca rollo, distretto di Jesi , delegazione di 
Ancona 

Popolazione, fifil anime. 

La quale nei! Almanacco statistico del 
Piceno (18321 si dà in aumento colla ci- 
fra ili 870 anime. 

Contiene il paese non cattivi ma pochi 
fabbricati, cinti di mura con picciolo borgo, 
ii suo estimo urbano è di scudi 2960. 

il suo territorio è in culle e contiene 
la superficie di rabbia romane 247 che 
producono molto grano e vino. Il suo 
estimo rustico è di scudi 23,393. 54. 

L’annua rendila comunali» di se. 390. 73, 
il consuntivo pe, 1830 di scudi 37S. 23. 

Rimane Mergo due miglia alla sinistra 
de) fiumo Esiun accanto aduli rivolo che 
sbocca in , osso, 8 miglia ad ostro di Mente 
taroito elèa, levante di Arcevia. 

MESA. Villaggio nd governo di Sozze, 
delegazione di Vellctri. 

Siede ora presso la ripristinata via Ap- 
pianano alle mine dell’antica Pomelia, la 
quale diede il nome all’Agro Pometìno , 
volgarmente Pontino. Nel suo territorio 
si raccolgono molli cereali, ma il luogo 
è poverissimo di popolazione. Da questo 
luogo comincia ad is-er navigabile il ca- 
nale chiamalo Linea Pia. 

MESOLA. Comune net governo di Co- 
digoro (distretto e legazione di Ferrara). 

Compì endonsi in esso le frazioni di 

Ariano, a destra 

Coro, bonificazione e 

Massenzalica. 

». » i • 

Popolazione, 4337 abitatili. 

E posto presso aita destra riva del Po 
di (loro, sul confine degli Siati Pontifirj 
con gli Austriaci , dacliè quei terrilorj 
elio giacciono oltre ìa sponda sinistra di 
dotto fiume e che appartenevano alla corte 
di Roma, furono per ,i tra! tatù di Vienna 
incorporati nelle provincie Venete. Questo 
borgo, che dista da Ferrara miglia 38 a 


Digitized by Google 


MES 

reco o (9 a maestrale dalla foce del Po 
i Goro , sjede in terreno basso e palu- 
doso. L’ aere vi è malsano a segno che 
nella stagione estiva vi regnano del con- 
tinuo le febbri. Mediocri sono i suoi fab- 
bricati ; tra i quali però si distingue il 
grandiosa palazzo fattovi costruire nel 1578 
da Alfonso II duca di Ferrara per co- 
modità delle laccio , che quivi lo attira- 
vano. A tal. line ricinse il bosco che vi 
si trova con un muro di oltre a nove mi- 
glia di circonferenza. 

In questo parco è grandissima copia di 
caprioli , cèrvi , foggiani , lepri ed altri 
ambiali di sieri geoere. 

Anche la pesca dà abbondanti prodotti, 
e quanto agli altri redditi territoriali vi 
si hanno canne e strame vallivo, riso, 
grano, fieno, pascoli c pini. 

1/ estensione superficiale del territorio 
è di rubbia romane 5779. 

Mesola, che nelle antiche carte trovasi 
ricordata col uomo di Marnila o Mestila 
Magna, fu già sottoposta alla comunilà 
di Ariano, indi a certi Caldini , e più 
lardi ai Pendasi, siccome feudo. Ne acqui- 
starono poscia le ragioni gli Estensi duchi 
di Ferrara, che le trasmisero agli Estensi di 
Modena. Il du *a Francesco .111 la vendette 
all’ imperatore Francesco I, dal cui figlio 
Giuseppe li fu venduta nel 1787 per scudi 
900,000 al pontefice f io VI. Sotto'il ponti- 
ficai» di Leone XII rendeva questa tenuta 
ai governo una corrisposta di scudi 18,000. 
Finalmente, regnando Gregorio XVI, 
l'ospedale di S. Spirilo in Sassia di Roma 
ne acquisto la proprietà, in forza di ven- 
dita fallagliene ikilla Camera Apostolica. 

MESSE.NANO. Appidiatodel comune di 
Spoleto (governo, distretto e delegazione 
di Spoleto ). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Mogliano e 

Rapicciano. 

Popolazione, 119 abitanti, . , 

È posto a 7 miglia verso libeccio da 
Spolelo, sulla strad i provinciale che da 
questa città' conduce per S. Gemine a 
Narni. • 

METAURO. Fiume nella provincia di 
Urbino e Pesaro. 

Trae origine ria quella parie dell’ Ap- 
pennino centrale die chiamasi Mini Peti- 
nine, le quali dividono l’alto Crhinale 
dalle regioni di Città di Castello. Due rivi, 
denominati .Vela cd Muro, che quindi 
discendono c insieme poi si congiuugono 
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presso a Mereatello, sono quelli che co- 
stituiscono da principio questo fiume e 
che gli danno il nome. Accrescono in 
«egu : to il volume delle sue acque altri 
fiumi e torrenti che discendono dai monti 
i quali ingombrano la maggior parte dei 
lerrilorj di Urbani», Urbino e Fossom- 
hrone. Di questi suoi influenti sono prin- 
cipali il Canliano, già accresciuto dal 
Guiidigliano e dal Busso, ed il Menatoja. 
Il sito corso, molto sinuoso, è diretto da 
ponente a levante sino a Fossotubrone; 
quindi piega maggiormente verso greco, 
e mantiene tale direzione sin» al suo 
sbocco nel mare, che ha luogo 9 miglia 
al di sotto della città di Fano. Presso alla 
sua foce è attraici sato dalla via postale 
che da Ancona conduce a Pesaro e nella 
Romagna. 

Le diverse vallate per cui il Metauro 
apresi successivamente il varco sono in 
generale molto fertili . c specialmente lo 
è quella di Fano, in cui trovasi l'ultima 
parte del suo corso. Ma assai gravi sono 
i danni cui le adiacenti pianure vanno 
sottoposte, sia a ragione della impetuosa 
piena delleacque,che di Rovente traboccano 
c allagano i campi, sia per le frequenti cor- 
rosioni di terreno e per le parziali muta- 
zioni d'alveo che no seguitano. La pochis- 
sima profondità del suo letto lo rende al 
tutto inutile agli usi eziandio della piccola 
navigazione: e nemmeno la sua foce è atta 
a prestar ricovero a qualsiasi specie di 
barche, ingombra com'è di banchi di sab- 
bia. Un canale derivato dalla sponda si- 
nistra, cinque miglia prima del suo sbocco, 
conduce una parte delle sue acque alla 
città di Fano, e vi forma un piccolo porlo. 
Il corso totale di questo fiume, carieo sem- 
pre di ghiaje, è di circa miglia 01. 

Uh grande avvenimento rese Celebre il 
Metauro nei tempi antichi; cioè la sconfitta 
che il cartaginese Asdriihale, fratello di An- 
nibale, toccò sulle sue rivedai consoli Clau- 
dio Nerone e Livio Salinatore. Sul cadere 
del secolo ultimo la fiotta anglo turco-russa 
tentò uno sbarco sulla sua foce, ma ven- 
ne respinto. Infine è da questo fiume, 
il più importante di quanti scendono dal- 
1' Appennino romano al mare Adriatico, 
clic si denominò quel dipartimento del 
Regno Italica) che comprendeva le pro- 
, vincio Urbinate e Anconitana, e che aveva 
per '-apoluogo Ancona. 

MLTOLA. Appodiato del comune di 
Mereatello, nel governo d’Urbania (distretto 
d'L’rbino, legazione d’Urbino c Pesaro). 

Popolazione, 914 abitanti. 
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Giace nella pianura irrigala dal Metauro, 
5 miglia a scirocco da Mcrcatello e quasi 
altrettante a libeccio da Sani’ Angelo in 
Vado. 

MEZZANO e MEZZANA. Villaggio che 
forma frazione del comune di Ravenna. 

Sta presso la riva destra del Lamonc, 
in silo fertile di cereali c di canapa, ma 
alquanto insalubre: rimane 8 miglia a mae- 
stro di Ravenna. 

MEZZANA, taglietto nel Viterbese, che 
dista 3 miglia a ponente da quello di Brac- 
ciano. Ila una circonferenza di circa 2700 
metri. Un tempo si chiamò Statoniese . 
perchè alle suo rive giaceva la città di 
1 Statonia, già prefettura. 

MEZZOCCHIO, volgarmente FOSSA du 
MEZZOCt 1110. Fiume delle Paludi Pontine, 
il quale ha origine da due laghetti o 
pantani che stanno a piedi del monte su 
cui poggia la citta di Pipcrno. Scorre lento 
in mezzo all’Agro Pomczio, per cui molto 
contribuisce a formare quelle paludi, il 
suo corso è da borea ad ostro, niente più 
lungo di 8 miglia, e si unisce al liumeo 
canale di Terracina alla sponda sinistra. 

MICHELE (SaN). Comune nei governo 
di Bagnorea ( distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, 812 abitanti. 

Trovasi questa piccola borgata 8 miglia 
a scirocco da Bagnorca. e 4 a ponente 
dalle rive del Tevere. E in sito abbon- 
dante di grano, granoturco, vino e pascolo. 
L’estensione dei suo territorio, che giace 
tra piano c colie, è di rubbia romane 348. 

'M1GL1ARA Appodiato del connine di 
Apecchio, nel goierno di Cagli (distretto 
di Gubbio, legazione d Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 47 abitanti. 

Sta ai piedi dell' Appennino ‘centrale, 
presso ai conlini del Granducato di To- 
scana, 18 miglia circa a ponente da Cagli. 

MIGLI ARO. Comune nel governo di 
Codigoro (distrettu e legazione di Fer- 
rara ). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Cornacervina 

Fiscaglia 

Migliarino c 

Santa Margherita. 

Popolazione, Sfili abitanti. 

Giace presso alla destra sponda del Po 
di Volano , cd ha poco lungi lo valli di 
Comacchio: disia da Ferrara 23 miglia 
verso levante. 

11 suo territorio, che si estende _per 
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una superficie di rubbia romane <874, fe 
tulio in piano , ed è fertile di cereali e 
di pascoli. 

MIGNON E. Fiume della provincia di 
Viterbo e di Civitavecchia; anticamente 
denominale Minio. Ha la sua origine dalle 
acque clic discendono da quei monti i 
quali dal lato di mezzogiorno' fiancheg- 
giano il Iago di Vico. Il principio del 
suo corso è nel territorio di Capranica e 
e in quél di Viano , nella provincia Vi- 
terbese: scende, poscia , diretto verso li- 
beccio , nella provincia di Civitavecchia , 
e poco oppresso volge il suo corso verso 
maestrale, segnando per un lungo tratto 
il confine che separa questa delegazione 
da quella di Viterbo. Giunto nel territo- 
rio di Monte Komnqo si piega quasi ad 
angolo retto, dirigendosi tra ponente e 
libeccio, e traversato cosi il territorio di 
Corneto, si getta nel mare Mediterraneo, 7 
miglia al di sopra di Civitavecchia. Pa- 
recchi torrenti e rivi mettono capo iu 
questo fiume, tra i quali il Lenta, il Ve- 
schia ed il Meletta. Il suo corso è di mi- 
glia 34. 

MINERBIO. Comune nel governo di 
Budrio ( distretto c legazione di Bolo- 
gna). 

E sua frazione il villaggio di 

-, 

Cà de’ Fabbri. 

Popolazione, 8448 abitanti. 

È questa una bella c grossa borgata , 
posta IO miglia a greco da Bologna, alla 
quale città è riunita da una buona c co- 
moda strada. La sua industre popolazione 
fa discreto commercio eoi paesi vicini, per 
cui vi si tengono due fiere, una li 10, 17 
e )8 agosto, l’altra li 4, 8 c 6 ottobre. 

Il suo territorio raggiunge il massimo 
grado di fertilità ohe abbiasi nella pro- 
vincia. E tutto in piano, deila superficie 
di rubbia romane 1803, o (ornature bo- 
lognesi 16,873. I suoi prodotti principali 
sono il grano, il grano turco, il vino, la 
canapa cd il riso.' 

MIRANDA. Appodiato del comune di 
Terni (governo e distretto omonimo, de- 
legazione di Spcleto). ’ 

Popolazione, 833 abitanti. 

Sta nei colli elio sorgono a scirocco di 
Terni, lungi da qnesla Città appena tre 
miglia. 

M1SA. Fiume della Marca. Ha le sue 
sorgenti sui monti che stanno a ponente 
di Arrena e che si appoggiano al grande 
giogo dei Catria. Scorre per lungo tratto 
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nel territorio di Arcavi» e in quelli di Co- 
rinaldo e Montalboddo, appartenenti alla 
provincia d’Ancona: quindi entra in quella 
di Urbino e Pesaro, e propriamente nel 
territorio di Senigallia; attraversa questa 
città e vi forma il porto-canaio che le 
è cagii uè di tanta comodità o di tanto 
vantaggio, specialmente nel tempo- della 
liera. 

Il Misa viene ingrossato, quando è per 
entrare nel territorio Senigalliese, da un 
altro liunie di \ rrssochè eguale impor- 
tanza, detto il .\~>qola, che scorre per la 
provincia Ancon-iauu. Il quo corso è di 
miglia 24. 

Mi s i NO. Comune nel governo di Co- 
riano ( distretto di Rimini, legazione di 
Forti). 

Popolazione, 2177 anime , • 

la quale però neW^lmanaeco statistico 
dell' Emilia pontificia pel 1888 si dà in 
aumento colla dira di 2438. 

Ha per appodiato, 

Monte Colombo. 

£ per frati ini 

SS. Biagio ed Erasmo 

Santa Croce del Moscolo (in parte) 

Santa Maria di Scacciano c 

San. Pietro - . 

Il paese ha pochi fabbricati , i quali 
niente hanno che li raccomandi, benché 
siano stati quasi lutti ricostruiti dopo il 
terremoto del 1786. Conservano tuttora 
parte dette mura antiche per le quali era 
forte castello. 

Il suo territorio si distende in colie ed 
in piano, ed iia una superficie di' rubbia 
romane 1186, dalle quali principalmente 
si raccolgono grano, grano torco, vino ed 
olio. 

Quivi, non lungi dal mare, sono due 
scaturigini di arqua dolce limpidissima, 
abbondanti e freschissime. 

Vi discorre il rio Agcna che si getta 
nell’Adriatico. 

Da Misano si partono due buone strada 
comunali una delle quali conduce alta 
Cattolica, l'allra a Riccione sulla grande 
via maestra del' liltoiale. 

Cista due miglia a tramontana-maestro 
di Coriano, 10 a greco da Rimini e 10 a 
libee.-io da Saludcccio. 

MOGGIO. Appigliato al comune di Rieti, 
nel governo, distretto e delegazione omo- 
nima. 

STATO PONTIFICIO 
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Popolazione, 188 anime. 

Siedd in piano , con pociù fabbricati 
presso al fiume Velino, là dove questo 
entra dalla delegazione di Rieti in quella 
di Spoleto. Il suo picciolo territorio è fer- 
tile di cereali. 

Dista il miglia a maestro di Rieti e tu 
a scirocco di Terni. 

MOGLI ANO. Comune nel governo di 
Mont’Olmo (distretto e delegazione di Ma- 
cerata). . 

Popolazione, 5700 ànime. 

Sopra un colle a cui piedi scorre il 
Lela-Mortp, uno degli imminenti del Chienli 
tre miglia ad ostro di Macerata e 10 a 
levante di Tolentino, siede Mogliano, bella 
e popolosa borgata che ha molli e pre- 
gevoli fabbricali , rinchiusi da mura con 
borgo. Vi é un’ampia piazza: la chiesa 
matrice eia collegiata- cd è bella e grande. 
Havvi il convento che nel 1335 Buon Gio- 
vanni, vescovo di Fermo, «lottò ai Minori 
Conventuali, a' quali Sisto V concesse la 
parrocchia : di buona architettura è l'an- 
nessa chiesa che lip una vistosa tribuna. 
1 poveri del comune sono sollevati da una 
congregazione di carità, d'istituzione molto 
antica. 

Si tengono nel paese due annue fiere, 
cioè ai 3 di maggio ed ai 13 dicembre, 
o v’ha mercato IL mercoledì di ogni set- 
timana. 

Giace il suo territorio in colle ed in 
piano, con una superficie di rubbia romane 
1336, dalie quali si trae di maggior pro- 
dotto grano, grano turco, vino ed olio. 

Ebbe Mogliano ragguardevoli uomini, 
fra quali importa principalmente ricordare 
Gentile -detto da A fatjiianu , elle pei suo 
valore divenne nel XIV secoli? signore della 
Marca Fermami. Ricorda il Compagnoni 
nella Eegijia Picena che nel 1383 Gentile 
da- Mogliano, de’ nobili di Fermo, entrò in 
lega con Giovanni Visconti signore di Mi- 
lano, ghibellino, contro ii cardinale AI* 
borirne legato, e che indi divenuto signore 
di Fermo difese la città dalle genti di 
Morreale. Più circostanziate notizie di lui 
si leggono nc’Cenni storici di Fermo del- 
l'avv. De Minicis. Narra egli come Gentile 
brigò per la signoria di Fermo c come 
verso la metà del secolo XIV venne a 
capo del suo intento, perocché qual prode 
capitano favorito era da Lodovico il Ba- 
varo. Condusse le milizie di Ferino contro 
Civitanuova, indi sconfisse Malatesta ge- 
nerale della. Chiesa. Il cardinale Albornoz 
il distaccò dall' alleanza de' Ghibellini e 
e nel 1388 lo nominò couLtloniere del- 
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l’esercito pontificio, concedendogli in feudo 
la città di Femio ed il suo territorio. Ma 
del cardinale non rimase contento Gentili ; 
perciò ai Ghibellini si ricongiunse, lasciò 
il comando delle milizie della Chiesa, e 
cacciò di Fermo quelle che si erano. Laon- 
de nacque un lungo conflitto, dei quale, 
dopo molle prose di valore. Gentile li- 
mosa vittima, nerorebò preso, col figlio suo 
buggero, fu decapitato. 

Va eziandio commemorato Filippo Lo- 
calelli , detto da alcuni di Tolentino per I 
essersi colà domiciliato , mirabile pittore j 
modo nel 1858. 

MOLLNELLA. Comune nel governo di 
Buurio (distretto e legazione di Bologna). 

Vi sono compresi, come frazioni, i vil- 
laggi seguenti: 

Boscosa 

Capofiume 

Durazzo 

Santa Croce di Mamidrta 

San Martino di sopra 

San Martino di sotto e 

Selva. ’ -a 

Popolazione, 70!8 abitanti. 

Sul confine della provincia Bolognese 
con quella di Ferrara, e poco lungi dal 
luogo dose il Reno si unisce al Podi Pri- 
maro, è posta questa grossa terra, che 
si compone di buoni fabbricati, in gran 
parte moderni. Beila ed ampia è la strada 
maggiore; ed è pur da vedersi la chiesa 
matrice. Dista da Bologna miglia 18 verso 
greco e 15 \ orso mi zzogioruo da Ferrara. 
Una strada provinciale la mette in conni 
ideazione da un lato con Budrio c Bolo- 
gna, dall’altro col Fe -carese. 

Fra questa terra situata null’antica vallo 
Pad usa, 0 surse dapprima sulle isolebe 
asciugate , dove cominciarono ad alzarsi 
del e capanne e poscia delle abitazioni 
murate. Un' antichissima torre, oggi quasi 
al tutto interrila . serviva di fanale alle 
barcbelte delle valli, ed alcune grosse 
anella di ferro cordine al piede della torre 
servivano a legamele. Anche attualmente 
esistono presso a Molineila lunghi vallivi 
e paludosi, i quali sono cagioue che l’aere 
vi sia poco salubre. 

Il suo territorio, interamente piano, ha 
una superfìcie di rubbia romane 4402 o 
toruature bolognesi 53,178. 1 principali pro- 
dnlii consistono in grano, grano turco, riso 
canapa , strame valic o, pascoli e pesca. 
La lavorazione deiia canapa, che è eccel- 
lentemente esercitata , e la fabbricazione 
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di formaggi alla maniera di quelli di Lodi, 
costituiscono specialmente l'indnstria degli 
abitanti. Il Ioni commercio è poi faiorito 
dalla facilità delle comunicazioni, si per 
terra che per mezzo dei fiumi, e da quat- 
tro fiere auuusji, una delle quali ha luogo 
tre giorni dopo la festa della Pentecoste, 
l’altra dal 51 al 54 u agosto, la terza ne- 
gli ultimi ire giorni deli’ istesso mese, 
l'ultima nei primi quattro giorni d'ottobre. 

MOMPEO Comune nel governo di Fara 
(distreiio di Poggio Mirteto, delegazione 
di Ridi). , 

Popolazione, fs7 D abitanti 

E posto in cima id un alto colle, in si* 
Inazione assai amena, 5 miglia a greco 
da Fara, 4 a sciroerr da Poggio Mi- telo 
e 15 a libeccio da Ridi. J suoi fabbricati 
non sono in molto numero, nè belli ; ma 
il palazzo baronale è degno d'essere ri- 
cordalo. Me: suoi dintorni si rinvengono 
molti avanzi di antichità , molle vestigi» 
di grandiosi edificj; e trovasi scritto che 
quivi avessero le lor ville molti patrizj 
romani. Dicasi infitti ohe da una villa di 
Pompeo prendesse il nome questa borgata 
e quindi la comune usasse nel suo sigillo 
l’epigi afe » comunità* pnmpejana ». Non 
lungi da M unpeo, nel luogo ora detto le 
Grotte , si addilano le vestigia dell'antica 
Iteyiilo. 

11 suo territorio , sebben montuoso, è 
piuttosto fertile, c d.l di maggiori pro- 
dotti grano, vino, olio, ghianda e pascoli: 
la sua estei sione è Ji rubbia romano 554. 
Vi si trovat o ancora cave di breccia. 

Mompeo fu già feudo degli Orsini, dei 
Capponi, dei marchesi Naro ed infine dei 
Patrizj. 

MONDA. Casale de! comune di Porli 
(governo, distretto a legazione omonima), 
che fa porle della frazione di Carpena c 
che forse ebbe questo nome per essere 
spoglio, di piaulc. Ora è rivestito di gi- 
nestre e di viti: queste, assai bene colti- 
vate dadno pregiati vini bianchi dell’uva 
della albani se. 

MOND ilNO. Comune nel governo di 
Saludecrio (distretto di Rimini, legazione 
di Forlì). 

Popolazione, 4620 anime, 
la quale però nellVtmaiMceo statistico 
dell'Emilia pontificia pel 1854 si dà in 
aumento colia cifra 1974 anagrafe del 1850. 

Sono sue frazioni 

S. Biagio di Laureto 

S. Michele Arcangelo e 

S. Paolo di Monte Spino. 
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Sia aopra un alio colle, il quale verso 
levante fiancheggia il Ventona, niente che 
a maestro domina la valle in cui scorre 
il Conca e nella prie opposta quella (lei 
Foglia. Il paese na molti e non cattivi 
fabbricati, circondali di mura con piccolo 
borgo. Sono quivi gli avanzi di sontuosi 
bagni assai antichi dai quali sembra che 
si originasse questa borgata; ond'è ben 
naturale il dedurne che sia di assai re- 
mota erezione. 

I monti che lo circondano fanno il suo 
territorio scarso di cereali, ma vi abbon- 
dano le viti ed i gelsi, e dalla legna 
che riveste i luoghi piti alti si fa buon 
carbone. Questo territorio ba un’esten- 
sione di rubbia romane 9St. 

Si tiene nel pese grossa fiera nel gior- 
no 50 settembre di ogni anno, e mercato 
tutti i lunedì. 

Sta 18 miglia a scirocco da Riraini, 
IO a greco di Urbino e 8 a libeccio da 
Pesaro. 

M0NDAV10. Governo nel distretto di 
Senigallia (legazione dTrbin-i e Pésaro). 

Sono suoi conGi.i a borea il governo 
di Fano e quel di Meudolfo, a levante il 
governo di Senigallia, a sciioc'o la de- 
legazione d 1 \ncnna, a mezzog uno il go- 
verno di Pergola , a ponente quello di 
Fossombrone. Questa regione e il vicino 
territorio di Mondoifo f. rmav. no quel go- 
verno che nel secolo XV e nel XVI Je- 
nominavasi Vicarialo; paese pieno tutto 
di fertili colline e di Castella, che giun- 
geva sin presso al<a manna. 

II Metauro ed il Cenano fiancheggiano 
questo territorio, l’uio oprandolo da 
quel di Fano, il sei ondo da quel di Co- 
rinaldo nella provini in d’ Ancona. Lun- 
ghesso la riva del Cesano corre una bella 
e comoda strada provinciale, che si di- 
parte dalla via postale in suda marina, 
A miglia a maestro da Senigallia, passa 
a piccola distanza verso se. rocco dille 
colline su cui è posto Monta' io, e si 
continua quindi in fina alla città di Per- 
gola. Numerose s’rade comunali riuni- 
scono tra di loro e col capaluago ì molli 
castelli del circondari v. 

Si compite questo governo dei se- 
guenti comuni ed appodiati 

Mnndavio, capolungo 

Barrili 

Villa del Monte, r.ppodialo 

Fratte 

Moute Bello 
Rupli, appodiato 
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Monte Maggiore 
Monte Porzio 
Caslelvecchio, appodiato 
Orciano 
Piagge 
Sorboiungo 
San Giorgio 

Poggio, appodiato - 
Sant’Andrea e 
Torre. 

Popolazione. 15,178 abitanti. 

Il comune di Morda vio conta una po- 
polazione di <984 abitanti. 

Il suo territorio giace parte in colla e 
parie in piano, ed cstendesi in superficie 
per rubbia romane I05t. Il grano, il grano 
turco, le vili, gli olivi ed i gelsi sono le 
più impupanti coltivazioni di questi uber- 
tosi lei reni. 

Mondarlo, capolurgo del governo. Stìnge 
so di una ridente toibiia , poco iliscrsl > 
dal fiume Gcs.no u lit igi miglia 16 a li- 
leccio da Senigallii e 20 a scirocco d.. 
Pesaro. Sta in lalilttdin ; al A3” 40’ 85”, ir 
longitudine al 50' 29 88”. 

I suoi edilicj sono belli e numerosi; le 
mura che li circondano , assai forti. Li 
chiesa maggiore ebbe da Benedetto XI V 
il titolo di collegiata. 

Nei tempi di mezza fu questo un ca- 
st dio fortificalo, co cobo molta imper 
tanca, perchè da papa S.slo IV venne fatto 
c.ipoluogo del Vi ai . ito c sede di un tri- 
bunale. Seguendo le scrii delle provinole 
Melauretisi andò soggetto a varj signori, 
ai Maialesla, ai Pei u escili, ai Della Ro- 
vi re. infine alla Santa Sede. 

MONDOLFO. Governo nel disfreno di 
Fano (legazione d’Urbuio e Pesaro). 

Confina dalla parli (li tramontana c 
maestro col governo ili Kami, da ponente 
e libeccio con quellu di Monduvio, da mez- 
zogiorno e scirocco con quel di Senigal- 
lia , da greco colle rive del mare Adria- 
tico. 

Giace questo territorio in fertilissima 
pianura . per lutto quel tratto che dalle 
sponde del mare si estende sino ai piedi 
del colle su cui sorge Mondoifo; di dove 
comincia ud seguiti di picchile e rìdenti 
colline che si dirigono verso ponente. 

Nessun fiume importante scorre per en- 
tro ad esso: solo i suoi estremi limiti 
che toccano al Senigaltii.se sono bagnati 
dal Cetano, in cui vergono a metter capo 
i rivoli che raccolgono le acque di quei 
colli. 

La strada postale, che da Fano mette 
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ad Ancona c di là a Foligno . solca il 
lembo marittimo di qnesto circondario : 
tre strade secondarie uniscono a questa 
principale la terra di Mondolfo; cd altre 
la pongono in comunicazione con le lo- 
calità più importanti (lei dintorni. 

Nella giurisdizione governativa di Mon- 
dolfo sono compresi solamente due co- 
muni e due appodiati, cioè 

Mondolfo, capoluogo e 

San Costanzo, con 

' Succiola j a PP odi » ,i ' ^ 

La sua popolazione complessiva c di 7025 
abitanti. 

11 comune di Mondolfo comprende quella 
parte del governo che dai colli, sui quali 
si eleva la borgata di quel, nome , si 
estende sino alle rive dell'Adriatico. La 
sua totale superficie è di ruhbia ro- 
mane 1129: Ut produzioni principali die 
se ne ritraggono sono grano, grano lurco, 
fava, vino ed olio. 

Popolazione del comune, 5*80 abitanti. 

Mondolfo, capoluogo. Sta sii di un'atta 
e ridente collina , che sorge lontana dal 
mare non più che 5 miglia , e dalle cui 
falde sèorre poco discosto il fiume Ce- 
sano. Disia da Fano miglia 9 a scirocco, 
da Senigallia miglia 7 verso maestro. La- 
titudine A5 U 48’ <iO". longitudine 30° 57' 10". 

Molti e buoni fabbricati costituiscono 
questo castello, che è cinto di mura ed 
ha unito un bel borgo. Vi sono varie 
chiese c conventi ; la chiesa maggiore è 
insignita del titolo di collegiata. 

Nei più antichi tempi si chiamò Monte 
Offo, da cui venne Fattuale denominazione. 
1 duchi d’Urbino l'ebbero in gran conto 
e ne afforzarono le mura c la rocca, tan- 
toché il Guicciardini lo dice il castello 
più forte e migliore del Vicariato. Infatti 
nelle guerre che nel ducato si combatte- 
rono fi a Lorenzo de’ Medici' e Francesco 
Maria della Rovere, varj fatti d'arme eb- 
bero luogo sotto questo castello, c fu nel 
suo assedio che Lorenzo rimase ferito d'un 
colpo d’arebibuso. La terra nondimeno fu 
presa, stante la dedizione dei fanti spa- 
gnuoli, che eranvi a guardia, c i vinci- 
tori le diedero ii sacco. 

Possono vedersi ampie notizie di Mon- 
dolfo nell’opera seguente: 

Torri. Memorie antiche e notizie moderne 
di Mondolfo e Caslelceccliio. Fano 1733. 

MO.NESTIROLO. Villaggio del Ferra- 
rese , che incontrasi in sulla strada, la 
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quale da Ferrara conduce ad Argenta e 
uindi a Logo in Romagna. E' frazione 
i Marrara, comune del governo di Fer- 
rara La sua popolazione e di 827 abitanti. 
E' posto presso alla sinistra riva del Po 
di Primaro , lungi da Ferrara miglia M 
verso scirocco. 1 suoi dintorni abbondano 
di pascoli c producono eccellente canapa. 

MONGHIDuRO. Comune nel governo 
di Lojano ( distretto e legazione di Bo- 
logna). 

Vi si comprendono, come frazioni, i vil- 
laggi di 

Campeggio c _ 

Garagnano. 

Popolazione, 2090 abitanti. 

E' suo appodiato il villaggio di Stiolo. 

Sorge questa borgata in luogo montuoso 
cd alpestre , nella parte più meridionale 
della provincia Bolognese che si addossa 
alla catena dell’ Appennino superiore. Vi 
transita la strada postale che da Bologna 
conduce in Toscana e denominasi delle 
Filiuare o ili .Scaricalasino. Dista miglia 20 
da Bologna c 2' appena dal confine To- 
scano. 

Il suo territorio c assai sterile c scarsi 
sono i frumenti che vi si raccolgono; ma 
vi abbondano i castagni, i faggi ed altri 
alberi d allo fusto, d’onde si ritrae molta 
copia di legna da farro. L’estensione della 
.superficie territoriale è di ruhbia ro- 
mane 1320 o Limature bolognesi 21,809. 

li castello di Monghidoro è d' antica 
origine ed appartenne alla famiglia dei 
Lojani, indi ai Bologne' . Ha prossimo il 
borgo di Scaricalasino, sulla frontiera di 
Toscana, che i Bolognesi afforzarono e 
munirono di una rocca. In questo borgo 
era un ampio e comodo monastero di mo- 
naci Olivetani, che più vu.te prestò al- 
loggio a sovrani, principi cd altri illustri 
personaggi. Ora è luogo th qualche com- 
mercio, a ragione delia sin posizione di 
confine, c vi si tiene una fiera annuale 
negli ultimi tre giorni di. settembre e. nel 
primo di ottobre. 

MONGIOVJ.NO. Appodialo del comune 
di Panicale, nel governo di Casliglion del 
Lago (distretto c delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni. i villaggi di 

Tavernelle 

Macereto (in parie) e 

Oro (in parte). 

Popolazione, 698 abilanti. 
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E' situato in colle, lungi circa 16 miglia 
a libeccio da Perugia e 5 ad ostro dalle 
rive del Lago Trasimeno. 

MONOCCUIA. Piumicello della provin- 
cia di Macerata. 

Discende dai colli che stanno ad ostro 
di Cingoli, scorre per angusta vallata nei 
terrilorj di Appigliano c Monte Cnssiano, 
indi entra in quello di Recanati, e » mi- 
glia a libeccio da questa città gettasi nel 
fiume Potenza, dopo un corso di miglia 18. 

MONTAGNANO o MONTIGNANO. Bor- 
go nel comune di Senigallia (governo c 
distretto omonimo , legazione di Urbino 
e Pesaro). 

Sta sopra un ameno colle che verso 
borea guarda il mare, da cui è distante 
4 miglia verso ostro. 

II suo territorio abbonda di viti e di 
olivi. 

Una delle porte di Senigallia prende 
il nome da Montagnann. 

MONTAGNOLO. Villaggio de' comune 
di Ancona (governo, distretto, delega- 
zione omonima), che dalia città è distante 
quasi 3 miglia verso libeccio, in silo 
ameno ed abbondante di vili ed olivi. 
Questo luogo 6 assai ricordato, perocché 
quivi il generai Mounier, comandante in 
Ancona eoo una divisione dell'esercito 
francese , stabilì forti trinceramenti per 
tenere aperte le comunicazioni con Ca- 
murano ed il fortificato ponte Fiu 
mesino. Questo posto fu occupa’o dai 
Russi , dagli Imperiali , dai Napoletani, 
dai Papalini, dai Turchi c dai Montanari 
insorti ai 9 loglio 1799 , giorno in cui 
cominciò il mcmoraoile assedio d’, Ancona. 

MONTALBODDO. Governo' nella dele- 
gazione di Ancona. 

Confina a levante col governo di Monte 
Marciano; a settentrione colla delegazione 
di Urbino c Pesaro, e particolarmente col 
governo di Senigallia; a ponente coi go- 
verni di Corinaldo c di Monte Uarotto; 
ed a mezzogiorno parte con lo stesso go- 
verno di Monte Uarotto, parte con quello 
di Jesi. 

Entra nel suo territorio il fiume Ni- 
gola , dividendolo per buona pezza da 
quello di Corinaldo, quindi vi procede 
nella parte Occidental'.' discorrendolo da 
libeccio a greco, finché passa nella de- 
legazione di Urbino e Pesaro per get- 
tarsi presso Senigallia nei mare Adria- 
tico. Riceve da ambe le parti, diversi 
rivoli che il territorio secondano, e scen- 
dono dagli alti colli di Vaccarile e 
di Belvedere. Superiormente al Nigola 


MON 66 » 

corre la strada provinciale che traversa 
il fiume Misa colà presso ove sbocca in 
esso il Nigola; cosi anche il Misa, seb- 
bene per picciolissimo tratto, inafiia il 
territorio. La fertilità de’ suoi colli cor- 
risponde a quella dei più ubertosi luoghi 
onde s’abbella la provincia Anconitana, e 
vi si raccolgono in copia granaglie di 
ogni specie c vini di ottimo gusto. 

Il governo di Montatboddo si compone 
dei seguenti comuni : 

Montalboddo, capoluogo 
Vaccarile, appodiato 

Belvedere o s 

Morro. 

La popolazione complessiva dei quali 
è di 9977anime, che però nell ‘jilmonatco 
stai ittico del Piceno pet 1852 è portata 
tino alla cifra del 1(1,128. 

Il comune di Monlclboddo ha un ter- 
ritorio assai fertile , ubertoso di molte 
produzioni ed- anche di tabacco. Vi ri 
troia una sorgente di acqua miocraU 
detta Acquasanta, e che è stata speri- 
mentata utilissima per la guarigione di 
molti mali. 

La sua popolazione è di 5401 anime, 
data in piccolo aumento nell Almanacco 
statistico sopra citato eolia cifra di «405. 

Il * ai estimo rustico è di se. 203,589. 29 
li su i estimo urbano è di » 49.213 » 

L’annua rendila coni, è di » 4,833. 60 

I consuntivo pel 1830 di » 5,730. 88 

. 1/0 italbcddo, (Ctpoluogò) portante per 
moderna concessione di papa Pio VI il 
t’tulo di falla . sede di un governatore, 
co’ relativi uflicj , posta in latitudine 
43° 38’ e 3”, in longitudine 50' 41’ »” 
lontano dalla capitale 9 poste, 10 miglia 
a libeccio di Senigallia ed altrettante 
verso maestro da Jesi, è situala in un 
colle bagnato alte faide del Nigola tri- 
butano del Misa ; la ricingano solide 
mura munite di tratto in trattodi grosse 
torri. Grandioso e di moderna architettura 
è il palazzo comunale corrispondente 
sopra una vasta piazza: in altri due dei 
suoi lati sorgono il palazzo governativo 
ed il teatro: le vie urbane principali sono 
ampie e rettilinee : il maggior tempio è 
insignito del titolo di collegiata -ol nome 
di S. Croce. Fra le altre case religiosa 
rhe vennero ripristinate evvi quella delle 
Clarisse,. in cui sono educate le fanciulle 
di civil condizione. Modernamente vi fa 
istituita una società di Maestre Pie del- 
l'ordine del Gesù di Roma per I’ educa- 
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zinne istruttiva delle zitelle di classe po- 
vera. Non lungi dalla città sorge il san- 
tuario della Madonna detta della /iosa. 

Vi si tengono tre annue fiere cioè al 
8 agosto, al 18 settembre ed al iK di 
ottobre. In ogni venerdì vi è mercato. 

Dalle rumo della città di Oitra, sman- 
tellata nel nono secolo dai Saraceni, nac- 
que questa città, delta in principio Monte 
del foggio, Mom Podiue, indi Monte Ca- 
stello per osservisi fortificati alcuni pro- 
fughi Anconitani e Senigalliesi. 

Diversi pontefici le furono generosi di 
speciali privilegi, particolarmente Nic- 
colò IV che con breve del 1991 le diè il 
diritto di mero e misto impero, e l’uso 
di uno Statuto manie. pale. 

Chi bramasse ragguagliate notizie di 
questo paese può consultare il fiossi : 
Notizie isloriche di Montalboddo. Seni- 
gallia I «on, in-fi. 

MONTALE. Appodiato del comune di 
Arrevia, nel governo di Jesi (delegazione 
d‘ Ancona). 

Popolazione, 579 abitanti. 

Trovasi in colle, alla distanza di miglia 
8 da Arcevia c 14 da Jesi. 

MONTALFOGLIO. Comune nel governo 
di Pergola (distretto di Gubbio, legazione 
d'Drbino e Pesaro). 

Popolazione, 834 abitanti. 

È posto su di un colle che sorge a 
piccola disianza dalla strada provinciale 
che conduce alla- Pergola, lungi da que- 
sta città 6 miglia verso greco c 0 verso 
scirocco da Mondavio. 1 suoi fabbricati 
sono mediocri. Il torritorio ha la super- 
ficie di rubbia romane 481; ma è piuttosto 
storile di sua natura, e produttivo soltanto 
di ghianda, pascolo, legna da ardere e in 
alcune parli di grano. 

MONTaLTO. Comune nel governo di 
Fcssouibrone (distretto d'Drbino, lega- 
zione d'Drbino e Pesaro). 

Popolazione, >01 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

San Biagio 

San Gervasio e 

Torricella. 

Sorge questa borgata in colle, alla di- 
stanza di poco oltre a tre miglia da Fos- 
sombrone, verso libici io. Il suo terri- 
torio, che giare parte in colle e parte in 
piano, è produttivo specialmente di ce- 
reali e di viti. 

MONTALTO. Distretto nella delega- 
zione di Ascoli. 
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Comprende i governi di 

Montalto 
Offida e 
S. Benedetto. 

Questo distretto forma tutta la parte 
orientale della delegazione di Asroli, e si 
comprende in esso la spiaggia di mare 
che le appartiene. I suoi terrilorj sono 
per conseguenza i più fertili ed i più 
ameni della provincia, e prosperi di ogni 
ben di Dio, olezzano in verso la riva del- 
l'Adriatico dei profumi del cedro e del- 
l'arancio. 

Montalto (Governo). 

Cnutina a levante parte col governo di 
Offida e parte colla delegazione di Fer- 
mo; a settentrione, dove lungamente si 
estende, colla stessa delegazione' di Ferino; 
a ponente, per lire' e tratto col governo 
di Amandola e per un tratto piu lungo 
col governo di Ascoli, cbt gii serve poi 
di confine a mezzogiorno insieme con parie 
di quello di Offida. 

Dal lato di mezzogiorno scorre culle 
veloci acque nel mezzo del suo terri- 
torio il fiume Tesino, che (j’igimnidnsi 
quivi stesso alle falde del Munte Moro, 
va da ponente a levante, bagnandolo per 
un tratto di dieci miglia tinche entra nella 
provincia Fermana fecondano ii suolo 
diversi rivoli suoi immilie.ili dall una e 
dall'altra sponda. Ma per uiù lungo corso 
lo bagna culla sponda siioslia il fiume 
Avo, che conlinuauienle lo divide dalla 
delegazione di F'enno, entrandovi dal ter- 
ritorio di Amandola c correndo sempre 
ancb'esso da ponente a levante. 

Si compone questo governo dei seguenti 
comuni ed appodiali 

Montalto, capoluogo 
Carassai 

Rocca di Monte Vernine 
Capradosso 
Poggio Lanoso 
Castel di Croce 
Monte Moro 
Castigano 
Castiglione 
Force 

r Quinzauo 
Monte di Nove 
Patrignune 
Porcina e 
Rotella. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di ti, 900 anime. 
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Il comune Hi Montallo ha un territorio 
esteso in rabbia romane 080, tra mon- 
tuoso, coltivo e piano, ed ubertoso in ug-'i 
manieri di cereali. Dalla parte montuosa 
si trae molla legna da ardere e se ne fa 
buon carbone: sui colli alligna e lussureg- 
gia la vite, frondeggia l’olivo. Si trova 
ne' suoi monti molto peperino conglo- 
merato. 

La popolazione del comune è di 1472 
anime. 

il suo estimo rustico è di se. 5(5,983. 50 

L’estimo urbano è di. . . ■> 30,953. tO 

L’annua rendila coraun. di » 4,059.02 

li consuntivo pel 1830 di •• 4,032. 02 

Monlaltc (Capoluogo). Sede vescovile, re- 
sidenza di un governatore coi relativi nf- 

ficj, di una cancelleria dei censo, di una 
propositeria del bodo e registro ecc. 

In latitudine al 42° 89’ 44’’, cd in lon- 
gitudine al 31° 07' 44”, distante dalla ca- 
pitale 34 poste e mezzo, 12 miglia a set- 
tentrione da Ascoli e 0 a maestro da Of- 

fida, tra l'Aso e I’ ( sino elevasi un pog- 
gio, in cima al quale fu costruita la bor- 
gata di Montallo, ebe papa Sisto V -insi- 
gni del titolo di città, ricolmandola di 
privilegi. 

Fuori del recinto urbano sórge la cat- 
tedrale dedicala a S. Vito Martire, di ma- 
gnifica architettura Se quel coraggioso 
pontefice avesse potuto dar compimento 
a' suoi disegni, adnrcrebbesi ora in quel 
tempio il S. Sepolcro, perocché intendeva 
egli di torlo di marni agl' infedeli ed in 
questa grandiosa chiesa collocarlo. In città 
vi è un’altra chiesa parrocchiale. 

Possiede qtic -fa città un seminario: tra 
diversi suoi monasteri e conventi non 
pochi furono rinristinati. Vi sono confra- 
ternite, ospedale, munte di pietà. 

Vi si tiene mercato ebdomada le il mer- 
coledì ed il sabato, o v'ha sette fiere al- 
l’anno: ai 22 gennajo c 29 aprile dura 
3 giorni;ai 16 giugno 23 luglio, 21 agosto, 
98 settembre, dura parimente giorni: l'ul- 
tima tienesi iti un sol giorno i'8 novem- 
bre. Queste tim-e sono alimentate dal traf- 
fico che si esercita col limitrofo regno 
di Napoli; in queste esitano i manifattori 
di Force non pochi dei loro lavori di 
rame. 

Il paese i adesso lotto rinovellato, ma 
si vuole che fosse eretto in antichi tempi 
da que’ due patrizj romani che, secondo 
Claudio Giardini, fondarono le colonie di 
Ascoli e di Fermo: aggiungesi che nelle 
sue vicinanze si trovava la città di Na- 
vana distrutta dai Goti. 
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Nel cassie chiamato le Grolle , dipen- 
dente da questa città, nacque Felice Pe- 
reti! nella più umile condizione. Allevato 
per rarità in un cenohio di Francescani, 
frate caparbio, irreprensibile superiore . 
zelante inquisitore, umile cardinale, slabili 
nella sua mente di ottenere la tiara in- 
spirando il disprezzo, e vi riuscì facendosi 
nominar papa da alcuni cardinali ambi- 
ziosi che credevano poter dominare ap- 
profittando della debole salute di lui: ma 
il pastore di Montalto burlassi presto di 
essi con un governo prudente e vigoroso. 
Mentre poi reprimeva 1’ audacia dei pos- 
senti , ristabiliva la pubblica sicurezza , 
riconduceva la giustizia nei tribunali , 
raffrenava la licenza dei popolo ed ab- 
belliva la città di Roma , Sisto V non 
iscordossi della sua pr tria, e fra le molte 
onorificenze accordatele, quella fu di eri- 
gere la sua chiesa in sede vescovile. Que- 
sto, pontefice, ben considerato, fra i sovrani 
assoluti fu un gran sovrano; amministrò 
lo Stato nella maniera maggiormente 
alta a mantenervi l'ordine e 1 abbondan- 
za ; le scienze e le arti trovarono in lui 
un protettore generoso, e ciò non ostante 
riempi l’esausto erario di molti milioni, 
frutto di una mirabile economia. Inalzò 
patiboli direni a spegnere il seme dei 
malviventi; i cinque suoi anni equival- 
sero negli Stati di (toma ai più lunghi 
pontificati de'migliori papi, r.otne pon - 
tefice adomò il cullo, corresse la liturgia, 
emendò il testo biblico e cancellò molte 
favole dalle leggende e dai Martirologi. 
Come prelato Sisto V ebbe un carattere 
spregevole: vendicatore inesorabile della 
menoma ingiuria , ignorava ii piacere di 
perdonare, e l'eccessivo suo zelo trasci- 
nava al patibolo pel menomo infrangi- 
inento delle sue leggi, in una parola Pe- 
retli riuniva in sé l’ingegno dei sov rano, 
le minuzie dei monaco, le crudeltà del 
tiranno. Chiamatosi Sisto V, si nota, 
come se questo numero avesse in lui del 
prodigioso, che inalzò iu Roma 3 obe- 
lischi, versò nei tesoro dello Stato 5 mi- 
lioni, e molte altre cose ragguardevoli fece, 
tutte in numero di 5, regnando 8 anni. 

Vescovado. — Paolo Emilio Giovannini, 
di Porchia , dotto uomo ed amico di Si- 
sto V, fu da lui nel 1388 nominalo primo 
pastore delia chiesa di Montalto. Egli ne 
adempì l'ufficio con mollo zelo e pietà. 

Tiberio Mondosio, nobile di Amelia, 
romano. Canonico del Vaticano , fami- 
gliare del cardinale Alessandro Montalto, 
fu dato in successore al Giovaunini da 
Paolo V, e mori nel 1607. 
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Paolo Orsini , domenicano . de’signori 
di Gallese, dal medesimo pontefice fu no- 
minalo vescovo nel 1608 , e uomo di 
assai dottrina, governò con prudenza la 
chiesa. 

Orazio Giustiniani, genovese, nel 1 660 
venne consacrato dal Cardinal PamGlii , 
poi Innocenzo X, il quale nel 1618 io 
trasferì a incera e lo creò cardinale. 

Girolamo Colebò , nobile modonese, 
governatore di varie città dello Stato Ec- 
clesiastico, indi designato vescovo di Gra- 
vina e traslato a Reggio nel 1661. 

Cesare Lancellotli , quivi trasferito da 
Bisulia nel 1662. 

Ascanio Paganelli, camerinese, surro- 
gato al Lancellotli nel 1675 da Cle- 
mente X. 

Lurca Antonio Colomboni Accoram- 
boni, nobile di Gubbio, nominato vescovo 

nel 1711. 

Leonardo Cecconi, di l’alestrina, ebbe la 
sedia nel 1768, dotto autore di varie opere 
fra le quali: Stona di Palestrinu; Istitu- 
zione dei Seminar]. 

Giuseppe Maria Cantini, di Ascoli, fu 
nominalo a succedere al Cccconi quando 
egli nel 1760 rinunziò al vescovado. 

Francesco Antonio Marciteci, patriarca 
di Costantinopoli e vicegerente di Ruma, 
fu eletto vescovo nel 1781 da Pio VI, 
ebe nel 1782 il volle compagno nel viag- 
gio di Vienna. > 

Francesco Saverio Castiglioni. di Cin- 
goli, già alunno del celebre collegio Mon- 
talto di Bologna, clic diè molti ragguar- 
devoli nomini alla S. Sede, fu da Pio VII 
nominalo vescovo nel 1800. Egli venne 
tolto alla diocesi nei torbidi dell inva- 
sione francese, poscia fu creato cardinale, 
o nel It29 divcnue pontefice col nome 
di Pio Vili. 

Luigi Canestrara, delle Piagge , dio- 
cesi di Fano, consultore di Propaganda e 
caldo banditore del Vangelo, fu da Leo- 
ne XJ1 fallo vescovo nel 1828, e poscia 
da Gregorio XVI ebbe in amministra- 
zione la chiesa di Rinalransone. 

Flconoro Aronne, di Serrone, fu Iras- 
ialo ua Listri a questo vescovado dal re- 
gnante Pio IX, nel concistoro del 21 di- 
cembre 18-IÒ. 

Il capitolo si compone di tre dignità, 
la prima delle quali è l'arcidiacono , di 
dicci canonici, di tre beneficiati e dì al- 
tri preti addetti al servizio divino. 

La rendila della mensa è di oltre due 
mila scudi. 

MOiNTALTO, dello anche MONTALTO di 
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CASTRO. Comune nel governo di Cornelo 
(distretto c delegazione di Civitavecchia). 

Popolazione, 651 abitanti. 

Sovra un colle , ai cui piedi scorre il 
fiume Fiora, è posta questa borgata, rac- 
chiudente puclii e mediocri fabbricali. E 
cinta di mura, e negli andati tempi fu 
castello fortificalo. Dista miglia 22 da Civi- 
tavecchia c 12 da Cornelo verso maestro, 
6 dal confine degli Siati Toscani c 5 
dalle rive del mare Mediterraneo. La foce 
del Fiora, difesa da una torre, forma un 
piccolo porlo, cho serve spesso di asilo 
alle barche veleggiatili per quei mari. 
L’antica via Aurelia riunisce Montalto a 
Corneto e quindi a Civitavecchia. 

Giace il suo territorio tra piano e colle, 
cd occupa una superficie di rulibia ro- 
mane 8258. I-’ae e vi è malsano, pochis- 
sima in taola estensione la coltivazione, 
rarissima la popolazione. 

Montali» è nel paese che fu dei Gra- 
disci, ecredesi che le mine di antichi 
cdificj che ivi si rinvennero additino il 
luogo ove sorgeva la città di Granisca. 
Sembra ancora che in questi dintorni esi- 
stesse l'antica Falcia. Venula tutta la re- 
gione in pqtere dei Romani, fu questo 
territorio compreso nell Agro Tarquiniese; 
quindi vi fu dedotta una colonia: e forse 
allora dcnoiuinosai Forum Aurelii, a ca- 
gione della via Aurelia che vi cooduceva. 
Dell’ origine però dell'attuale castello di 
Montalto nulla può dirsi di certo. Nei 
tempi di mezzo fece parte del ducato 
fyrnesiano di Castro. 

Vuoisi pur ricordare che, secondo al- 
cuni scrittori , questo castello sorge nel 
luogo ove in altri tempi esistè la città di 
Coesa. 

MO.NTAPPONE. Comune nel governo 
di Monte Giorgio (distretto e delegazione 
di Fermo). 

Popolazione, 1088 abitanti. 

Ua i| paese, cinto di mura, pochi fab- 
bricati, Rovo peiò vive un attiva popola- 
zione, che fa gran commercio di cappelli 
di paglia, non dissimili "a quelli più fini 
cho ■si lavorano in Toscana. 

Sla sopra un colle interamente coperto 
’d olivi e di vili, ed il suo territorio ha 
un’eslendone di rubbia romane 876, dove 
pochi sono i campi coltivati con cereali. 

Vi si den fiera nel giorno 23 aprile. 

Nel suo territorio si origina il fiume 
Leta- Morto, ebe quivi stesso diversi rivoli 
raccoglie. 

Sta Montappone 18 miglia a ponente 
da Fermo e 9 ad ostro da Macerata. 
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MONTASOLA. Comune nel governo e 
distretto dt Pogp'u Mirteto ( delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 403 anime. 

Credesi da alcuni questo paese eretto 
nella distruzione delia città sabina di 
Lauro, atterrala dai Goti nei tempi bar- 
bari, per aii i popoli superstiti nel pre- 
sente luogo si raccolsero : altri poi rac- 
contano che fu fondata da Celestino ll(, 
e questa sembra l’opinione migliore. 

bla la borgila in riva dell'Iicella, con 
poche case, c ile però di mura : la classe 
indigente della sua popolazione gode il 
vantaggio di tisere r/ccvulàf in casu di 
malattie in ui beri dotalo spedale, aperto 
nel 1712 pei beneficenza di Francesco 
Cincini. 

Il suo territorio è in colle, esteso in 
superficie di rubbia romane G98 , dalle 
quali si ottiene di maggior prodotto 
ghianda, grano, olio, vino, pascolo e legna 
da fuoco. 

Dista Montasela 10 miglia a ponente 
da Rieti e 19 da Poggio Mirteto. Buone 
strade comuni, li lo mettono iti comuni- 
cazione con Cottancllo, Contigui e San 
Filippo, 

MONTE. Appodiato al copiuue di San 
Leo, nel governo omonimo (distretto di 
Urbino, legazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 327 anime. 

Sta con poelii fabbricati sopra un alto 
colle , a piedi del quale scorro un rivolo 
che poscia ingrossando si getta nella Ma- 
rercbia. 

Dista da San Leo 4 miglia verso set- 
tentrione ed uno dal territorio della Re- 
pubblica di San Marino che gii è a po- 
nente. 

MONTE ACUTO. Comune nel governo 
di Arquata (distretto e delegazione di 
Ascoli). 

Popolazione, litio anime. 

Ila per frazioni 

Pornaro 

Gaglierate e Pietrarotonda 

Pilo 

Pozza 

Uinito e 

Vallecchia. 

Sorge il paese noH' altezza del monte, 
mozzo diruto e con cattivi fabbricali 

Il montagnoso territorio, delia super- 
fìcie di rubbia romane 1390. è quasi tufo 
a pascolo ed a legna da ardere. Fra gli 
alberi di che si riveste trionfa il faggio. 

STATO PONTIFICIO 
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Una discreta strart', comunale lo mette 
in comunicazione di uiversi luoghi, e con- 
duce siuo ad Acquasanta. 

Dista da Ascoli 18 miglia verso libec- 
cio e 7 da Arquata verso scirocco. 

MONTE » CASTEL BELLINO - Vedi 
Castel Bellino 

MONTE ADAMO. Comune nel governo, 
distretto c delegazione di Ascoli. 
Popolazione. 1700 anime. 

Sono sue frazioni 

Casalena 

Cepparano 

Cerreto 

Morignano 

Monto San Pietro 

Polesia 

Porleila > ■ « 

Vallerano 

Venagrande e 

Venapiecola. 

Difetta il paese di buoni fabbricati, ma 
6 però chiuso di mura. 

Trovasi in colle il suo territorio della 
superficie di rubbia romane 1918, dove 
predomina il ricolto di assai grano, ma se 
ne trae eziandio fieno c legna da fuoco. 

Dista 5 miglia a settentrione di Ascoli 
e 10 a libeccio da Montalto. 

MONTE ALTAVELIO. Appodiato del 
comune di Pian di Castello, nel governo 
di San Leo (distretto di Urbino, legazione 
d'Urbiuo e Pesaro). 

Popolazione, 241 abitanti 
Sorge su di un eolie, alle cui pendici 
scorre il fiume Conca, lungi da San Leo 
miglia 9 a scirocco, da Urbino miglia 15 
a maestro. 

MONTE BAROCCIO, detto anche MOM- 
II AROCCIO. Comune nel governo e distretto 
di Pesaro (legazione d'Urbiuo e Pesaro). 
Popolazione, 198# abitanti. 

È suo appodiato il comune ili Monte 
Giano. 

Sta sovra un colle che sorge presso 
alle rive del fimnicello Arzilla: dista tO 
miglia a libeccio. da Pesaro e 14 agroco 
da Urbino. 

È questa una grossa c florida terra , 
c la più importante di quelle comprese 
nel distretto di Pesaro. Si compone di 
molti e buoni fabbricati , cinti di mura , 
alle qpali è attiguo un bel borgo este- 
riore. Fra le sue chiese va distinta la 
maggioro , insignita del grado di colle- 
giata. . , 

11 suo territorio è parte in collo e parie 

84 



* . • 
Digitized boGoogle 


680 MON 

in piano, esteso per mia superfìcie di rub- 
bia romane (073; i cui principati prò 
dotti consistono in rereali, vino ed olio. 
Vi esistono pure duo cave di pietra se- 
uii-solfurea, la quale cotta nelle fornaci 
c minutamente spolverizzala, produce una 
eccellente qualità di gesso. 

Si tengono in qnes a terra dei mercati 
clic riescono assai fi eqnentali , special- 
niente quelli che bau luogo in tutti i 
lunedi di ottobre: in essi si la un con- 
siderevole commercio di bestiame. 

MONTE BELLO. Appodiato del comune 
di vogliano, nel governo omonimo (di- 
stretto di Cesena, legazione di Forlì). 

È in esso compresu siccome frazione , 
il villaggio di 

San Pietro. 

Popolazione, 356 abitanti. 

Sorge in colle presso ai confini del 
Granducato di Toscana , 8 miglia a sci- 
rocco da Sogliano e 1» da Cesena. 

MONTE BELLO. Comune nel governo 
di Mondavio (distretto di Senigallia , le- 
gazione d' Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 488 abitami. 

Il villaggio di Rupoli è suo appodiato. 

Molli, ma nien ebe mediocri fabbricali 
costituiscono questa Irrra , che è circon- 
data di mura ed ha un borgo esteriore. 
È situala a poca distanza dal fiume Me- 
taurn , lungi da Mondavio 4 miglia a 
maestro e 17 a ponente da Senigallia. 

1 suoi dintorni abbondano di cereali , 
di viti, di olivi, ili querce e di pascoli. 
L' estensione del territorio , giacente in 
«•olle, è di rubhia romane 501). 

MONTE BOAGINE. Appodiato del co 
munr di Monte Coppiolo, nel governo di 
Pernabilli (distretto d Urbino , legazione 
d Urbino e Pesaro). 

Popolazione ,340 abitanti. 

Giace in sito montaoso, lungi da Peu- 
nabilli 6 miglia a levante e 4 a ponente 
da Macerata Felina. 

MONTE BUONO. Connine nel governo 
e distretto di Poggio Mirteto (delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 6 IO abitanti. 

Ila dipendente come appodiato, ii co- 
mune di 

Fianeilo. 

È questo un paese composto di buoni 
fabbricati, cinti di mura , che sorge in 

colle, alla disianza di 9 miglia a maestro 
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da Poggio Mirteto e 16 a ponente di 
[lieti. Nei suoi dintorni ineontransi le ve- 
stigia di ani «chi edificj , come a dire, di 
ville, di terme ere. : e eredesi che quivi 
fossero la villa di Marco Agrippa ed un' 
altra della gente Fulv>a, 

Il suo territorio, ir igato dal torrrnte 
Campano , si estetid- parte in colle e 
I parte in pianura, od b.i una superficie 
di rubbin romane 683. Vi abbondano il 
vino, P olio, il grano ed i pascoli. 

• MONTE CALVO. Comuiiu nel governo 
c distretto d’Urbin. (legazione d Urbino 
e Pesaro). 

Popolazione, 733 abitanti. 

Sta alle falde di un monte che sorge 
presso al confine della provincia con 
quella di Forlì, rd a’, ii piedi scorre da 
ostro il fiume Foglia. E lungi da Urbino 
miglia 7 verso settentrione. 

Deriva il suo nome dalla nudità delia 
cima del inenle sul cui declivio è posto. 
La pastorizia è l'occupazione principale 
de'suoi abitanti ; ma trovatisi eziandio 
nel suo territorio alcune piantagioni di 
viti, nè vi manca al ittllo la coltivazione 
del grano. 

MONTE CALVO. Comune nel governo 
' di Arquata (distrutto c delegazione di 
Ascoli). 

Sono sue frazioni: 

Farneto con Fileno 

Pielr'Alta 

Rocca di Monte Calvo 

S. Giovanni . j* ^ 

S. Gregor o e « 

S. Moriino. 

Popolazione, (130 anime. 

Ha il paese pochissimi fabbricali, ed ii 
ternlurio si distende in monte con una 
superficie di rubbia romane 3938 che 
somminisiraiio, con mollo grano e pascolo, 
assai legna da ardire: il faggio vi ì in 
grande abbondanza. 

Passa nel suo territorio il fiume Castel- 
lano, che da questi luoghi montuosi molli 
rivoli ricevendo, comincia indi a poco ad 
ingrossare. 

Sta Monte Calvo (3 miglia a scirocco di 
Ascoli e IO a maestro da Arquata. 

MONTE-C AROTTO. Governo nel di- 
stretto di Jesi (delegazione di Ancona). 

Confina a levante coi governi di Jesi 
e di Moutalboddo; a settentrione con quello 
di Corinaldo; a ponente con quello di 
Arcevia ; a mezzogiorno, parte colla dele- 

J azione di Macerala, parlo col governo di 
esi. 
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Il Buine Esina vi entra dal Maceratese, 
e correndo prima da libeccio a greco, indi 
da greco a ponente, lo divide dal terri- 
torio di Jesi, e riceve dalla sua sinistra 
sponda diversi rivoli die scendono dai colli 
di Castel Planio e di Poggio S. Marcello. 

Il Nigola, dai monti di Arcevia originatosi, 
percorre la parte occidentale del territo- 
rio andando da libeccio a greco. Tra 
l'uno o l'altro fiume si elevane ilue princi- 
pali catene di colli, clic quasi parallele 
fra loro, in altre minori ramificandosi si 
digradano da ostro verso greco. Nel senso 
poi dei medesimi due limili superior- 
mente ad essi, corrono due strade provin- 
ciali. quella dfU'E9inoche conduce a Jesi, 
quella del Nigola che incito a Senigallia. 
Straordinaria è la fecondità di luna la 
valle irrigala in questo governi dall'Esilio; 
vi abbondano perciò i cereali, la canapa, 
i lini, i bestiami, e non è da lacere che 
vi si preparano formaggi , i quali erano 
anche ab antico altamente commendali. 

Il governo si compone elei seguenti 
comuni : 

Monle-Carutto, capei ungo 

Castel Pianio 

Mergo 

Poggio S Marcello 

Rnsora e ' , 

Serra de'Conti. 

I quali danno una popolazione cnmples 
siva di 927B anime, che pero AM' Alma- 
nacco statistico dti Piceno pel 183*1 si 
ricava in aumento colla cifra di 10,988 
anime. 

II comune di Monte Carotto ha un 
territorio in colie tutto ubertoso di fio- 
reuti campagne, con una superficie di rttb- 
bia romane 1290. 

Non ha frazmni, e la sua popolazione 
è di 9290 anime, che nel succitato Alma- 
nacco si dauno in aumeuto colia cifra di 
3913. 

U suo estimo rustico è di se 03.067. 03 
L'estimo urbano di . . . >• 19,088. 73 

L’annua rendila comu nale di » 3,809. 39 
Il consuntivo pel t8BO di » 3,382. 09 

Monte Carotto (Capoluogo), sede di un 
governatore coi relativi uffij, in latitu- 
dine al 93" 32' 03" ( J in longitudine al 
30' 30' 10”, situato 12 miglia a punente 
di Jesi, 8 a greco-levante di Arcevia e 23 
miglia a ponente- lihev ciò di Ancona, sorge . 
sopra uu colle nella sinistra parte della . 
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valle Esina, con molti e bei fabbricati 
cinti di mura, i quali però non le avreb 
boro procacciato il titolo di governo se 
a ciò non si fosse mostrata utilissima la 
sua po-izione. Vi è la collegiata della 
S. Annunziata, chiesa di buona architet- 
tura. Si dice che questa terra fosse più 
antica di Jesi, ma io precise memorie di 
sua origine si sono nelle caligine de’tmnpi 
smarrite. Sappiamo però che anticamente 
era assai forte, cam; dinotano gli avanzi 
delle torri chela difendevano e le molle vie 
sotterranee che tuttora vi si veggono. 
Scrivono alcuni, fra quali il Balda«sini, -he 
Monte Caroli» do celibe piallarlo chia- 
marsi Monte Corrotto , perocché il paese 
ha la forma di un Carro, ed aggiunge lo 
slesso autore che aulirà mente aveva per 
insegna appunto un carro pieno di spi- 
ghe, in segno dell abbondanza del sito 
territorio. 

Vi si tengono Ire annue fiere, cioè ai 
2 di maggio, ai 23 di luglio e nel luuedi 
dopo la seconda dimeno a di ollubre; v'ha 
mercato tulli i martedì del mese di de 
cimbre e del carnevale. 

MONTE CaSSIaNO Comune nel go 
verno di Mace*rala \ distretto e delegazione 
omonima). 

Popolazione, 3798 anime. 

Si crede fabbricato quesl'anlichissimo 
borgo dall» gente Cav-ia, e dicesi che 
tfuesla famiglia nc ritenesse la signoria 
tiao al 1 137. 

Ha il paese varj e grandiosi fabbricati, 
fra i quali è da veder-i il loggiato semi- 
gotieo del pubblico pa'azrd, il tulio mu- 
nito di mura castellane. Vi è la colle- 
glla di Maria Assunte in Cielo, che è di 
ordine semi gotico, ed è appunto ov'era 
Cantico tempia di Venere Erietna. Vi sono 
inoltre altre due chiese . quella di San 
Lorenzo, e quella di S.in Salvatore. Havvi 
qui un ergastolo correzionale per le fem- 
mine , non dissimile a quello ebe ò in 
Corni lo. 

Il territorio è in colle, composto della 
superficie quadrata di rabbia romane 171 1, 
le quali danno di maggior prodotto grano, 
vino, olio e grano lurco. Vi si coltivano 
e.'.ianjio molli gelsi, e perdi» si educano 
assai filugelli. 

Sta Monte Cassiano fra il Menocdm 
ed il Potenza. 0 negli i a settentrione di 
Macerala e 8 a libeccio di Itoeanati. Dal 
.imlle dove siede si derivano più sur- 
gelili le quali si uniscono poi in no grosso 
rivolo che mette nel limite Potenza alla 
sua riva sinistra, dopo aver traversato la 


t 


898 MON 

strada maestra che da Macerata condace 

a Recanati. 

Univi cessi storici. — Sembra che Monte 
Cassiano dalla gente Cassia sorso il 1 157 
passasse in feudo dell'abazia di Chiara- 
valle . ma che verso il 1539 il comune 
riacquistasse la propria autonomia. Neliitn- 
perversare delle fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini molto soffri la terra, e più soffri 
dai soldati di ventura di Fra Morreale 
che con altri luoghi la manomisero. Nel 
pontificato di Uonifarjo XI . Andrea Te- 
macclli , fratello al pontefice e marchese 
della Marca, favori i Montecassianesi ac- 
cordando loro compensi pei danni che 
sofferti avevano nello guerre civili : obè 
anzi avendo essi ucciso il loro podestà 
Paolo da Monte Reale, ebbero dal mar- 
chese facoltà di eleggerne uno novello; 
e questo privilegio fu Inr confermato dal 
pontefice. Perciò il comune venne facen- 
dosi assai fotte in sue franchigie. .Se ne 
impadronì però nel t'il3 Carlo Malatesta 
generale delta armi pontificie, e per re- 
sistere a Biaccir- da Montone al soldo dei 
Varani signori di Camerino, ordinò nella 
terra fortificazioni ed altre difese: ma 
Braccio seppe si ben fare clic venne a 
capo di occuparla e quindi signoreg- 
giarla. In seguito Francesco .Sforza tenne 
Monte Cassano come luogo forte, custo- 
dendolo gelosamente e poscia difenden- 
dolo contro Niccolò Piccinino. Tentarono 
i Montecassianesi rimettersi sótto l'autorità 
del pontefice; sicché un tal Ciarpeilonc a 
nome dello .Sforza nel 1945 miseramente 
la saccheggiò. A scacciar lo Sforza dalla 
Marca Eugenio IV spedi il Cardinal Lo- 
dovieo Searampo Menarola, cui diè in- 
nanzi tutto Monte Cassiano, con capitoli 
però nei quali fu convenuto il manteni- 
mento delle franchigie del comune , fra 
cui l'elezione del podestà. Da indi in 
poi si mantenne sotto i civili ordini dei 
temporale reggimento dei pontefici, e non 
mette conto di seguitar sue parziali vi- 
cende. 

Novera fra gl’ illustri suoi concittadini 
Bernardino Buratto, medico in patria ed 
egregio filosofo ed astrologo. 

MONTE CASTELLO. Borgo che forma 
frazione del comune di Mercato Saraceno, 
nel governo di Sursina (distretto di Cesena, 
legazione di l'orli). 

Popolazione, 909 anime. 

Questo borgo o villaggio . che altre 
volle era un feudo ilc’pr^ncipi Cantini di 
Roma, e che vedovasi cinto di mura, delle 
quali oggi appena si pajono de vesligia, 
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sorge tra Snrslna c Mercato Saraceno, so- 
pra un colle a cui piedi verso oriente 
scorre il Savio. 

Sta due miglia a greco da Sarsiaa e 
circa 18 miglia a scirocco da Forlì. 

MONTE CASTELLO. Comune nel go- 
verno c distretto di Todi {delegazione di 
Perugia). 

Popolazione, 1939 abitanti.. 

E sno appodiato il villaggio di Doglio. 
Trovasi su di un colle, clic sorge non 
mollo lungi dai confini dì questa provin- 
cia col Granducato di Toscana , ed alle 
cui pendici, verso scirocco, scorre il Te- 
vere. Distp da Todi miglia 8 a maestro 
c 20 ad ostro da Perugia. La borgata è 
cinta di mura e racchit.de molli, ina me- 
diocri fabbricali. Nei tuu|i di mezzo fn 
più vasta .'e popolosa d quello che ora 
non sin. ma molto soffri se per le guerre 
delle fazioni che allora agitavano queste 
contrade. 

I suoi dintorni sono ben. coltivati con 
vili, olivi e gelsi: l’esl-Msionc del terri- 
torio è di ruhbia romane 983. 

MONTE CASTRILI I Comune nel go- 
verno c distretto ili Terni (delegazione 
di Spolcloj. 

Ne fanno parte, quali frazioni, i villaggi 
o casali seguenti: 

v 

A vigliano 
Castel dell'Aquila 
Castel Todino 
Collesecco e Belfiore 
Dunarobba 
Farneta 
Quadrelli 
Santa Rcstituta e 
Toscolario. 

Popolazione, 2897 abitanti. 

E' suo appodiato il villaggio di Sm- 
inano. 

E' questa una terra murata, posta su 
di un colle che sorge .u prosi imitò della 
strada provinciale la quale da Tedi con- 
duce a Marni. Dista (la quesl'ullima città 
miglia 10 verso borea e !2 da Terni 
verso maestro. 

II suo territorio giace tra colle e piano, 
ha un’estensicne superficiale dì rubbia ro- 
mane 9293. e produce spi nalmente gra- 
no. vino, olio, pascoli ( teina da fuoco. 

MONTE CATONE. Villaggio del co- 
mune (Limola (governi, e distretto omo- 
nimo, legazione di Isavenr: ). 

Sta pressa la destra sponda del tor- 
rente Salusira, in sito molto elevato ri- 
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volto ad ostro, per cui assai bene vi si 
coltivano le vili, dalle cui buonissime uve 
traggono gl'hnolesi il loro celebrato vili 
santo. 

Vuoisi che questo nome gli derivasse 
dall'aver fatto quivi lunga dimora il figlio 
di Marco Porcio Catone, il censore; al- 
cuni dicono che Porcio medesimo ne 
avesse fallo acquisto, e quivi menasse tal- 
volta ritirato vivere prima di tuonare in 
senato ie tremende parole contro gli sca 
denti costumi dei patrizi di l\oma. — Nei 
bassi tempi, fallo castello, fu teatro di 
molte di quelle piceioletle e cittadine 
guerre che agitarono i comuni delle Ro- 
magne. 

MONTECA VALLO. Uno dei selle colli 
di Roma clic anticamente chiuuiavasi Qui- 
rinale. — Vedi Quiuvals. 

MONTEOCHIO. Appodiato dot comune 
di Baschi, nel governo e distretto di 'l'odi 
(delegazione di Spoleto), 

Popolazione, Ma abitanti. . 

E’ posto questo villaggio nella estre- 
mità meridionale della provincia , 5 mi- 
glia lungi dalla sinistra sponda del Te- 
vere ed 1 1 a libeccio da Todi. 

MONTECCIJIO. Appodi.Ho del comune 
di Giano, nel governo di Monlefalco (di- 
stretto e delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 28i> abitanti. 

Giace presso ai contini della provincia 
Perugina, lungi 13 miglia a maestro da 
Spoleto ed M a libeccio da Bevagna. 

MONTEOCHIO. Castello dell'Agro Pesa- 
rese, che unitamente cou 1' altro di San- 
t’Angelo in Lizzola forma una comunità. 
Sta in colle, un miglio lungi dalle rive 
del fiume Foglia, altrettanto da Sant’An- 
gelo e circa 8 miglia a libeccio da Pe- 
saro. 11 suo territorio, di mediocre ferti- 
lità, produce specialmente grano, grano 
turco e vino. 

MONTE CER1GN0NE. Comune nel go- 
verno di Macerata Feitria (distretto di 
Urbino, legazione d’Urbinn e Pesaro). 

Popolazione, ilio abitami. 

E suo appodìalo il comune di 

Val di Teva. 

Pochi fabbricati compongono quesla 
terra, che è in parie circondata di mura; 
« giace non lungi dalle sponda dei fiume 
Conca, alla distanza di miglia 3 ria Ma- 
cerata Feitria e li da Urbino verso mae- 
strale. Nota il Calindri che ad essa cor- 
risponde il A fons Cigumis. ricordato da 
Slrabone, e ebe nei suoi dintorni sono 
parecchie vesligia di antichi editicj. 
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Ha un territorio in gran parte mon- 
tuoso, che si estende .per la superficie di 
rubbia romane 603. La sua fertilità è assai 
mediocre; i suoi prodotti consistono prin- 
cipalmente in grano, ghianda, pascoli e 
legna da fuoco. Nella terra tengonsi fre- 
uenti mercati, ne’ quali si fa molto Iraf- 
co di bestiame. 

MONTE CICCARDO. Comune nel go- 
verno e distretto di Pesaro (legazione di 
Urbino e Pesami. 

Popolazione. 774 abitanti 

Sono suoi appodiali i comuni di 

Monte Gaudio e 

Monte Santa Maria. 

Sovra un alto colle che si eleva nella 
parie meridionale dell’ Agro Pesarese è 
posta quesla borgata, cinta solamente in 
parie d> mura. 

Assai mediocri sono le abitazioni del- 
linleriw; più belle e più comode quelle 
onde si compone il borgo esteriore. Dista 
9 miglia verso libeccio da Pesaro e 12 
verso greco da Urbino. 

Giaco il territorio in colle ed ha un'e- 
stensione di rubbia .romane 515; d’onde 
si ritrae, di maggiori prodotti, olio, vino 
é grano. 

MONTE CODRUZZO. Appodiato al co- 
mune di Ronco Freddo, nel governo oi 
Sogiisno (distretto di Cesena, legazione di 
Forlì). 

Ha per frazione 

S. Pietro. 

Popolazione, 300 anime. 

Un miglio a levante dalle rive del 
Savio sta questo appodmto, ccn poche 
case e piccolo montuoso territorio , dal 
quale si ricava molta legna da ardere. 

Dista 3 miglia a scirocco da Sogliano, 
e 12 a ponenie da Cesena. 

MONTE COLOMBO. Comune nel go- 
verno di Coriano (distretto di Rimini, le- 
gazione di Forlì). 

Sono sue frazioni 

S. Giovanni Battista della Croce (in parte) 

S. Martino di Monte Colombojin parte) 

S. Satino (in parte). 

Popolazione, 1669 anime. 

Ha il paese pochi c mediocri fabbri- 
cali. chiusi da mura con piocnln borgo , 
ed è situato sopra un atto coite, ai cui 
piedi, verso levante, scorre il fiume Conca 
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presso la sìa che da Urbino condnae a 
lUmiai. 

Ha un territorio in colie della super- 
ficie di rabbia ren ane 486, le quali ren- 
dono principalmente grano, grano turco, 
olio e vino. Profittano eziandio i tuoi ai- 
tivi coltivatori del gelso. 

Sta 7 miglia a libeccio della Cattolica 
e 9 a levante da S. Marino. 

MONTE COMPATRI. Comune nel go- 
verno di Frascati (distretto e Comarea 
di Roma). 

Popolazione, 3259 anime. 

Questa terra, che appartiene alla prin 
ripesca famiglia Borghese, è ricca di molli 
ed anche di alcuni ragguardevoli fabbri- 
cali, in mezzo ai qual , nel punto più ele- 
vato, è il palagio con la torre dei prin- 
cipi della sopraddetta famiglia. La torre è 
elevata dal pelo basso del mare metri 
715,19. Splendido è il. palagio e con ma- 
gnificenza tenuto : il paese cinto di solide 
mura Di bella architettura è la chiesa 

f inn-occhiale, con rendita e sacre suppel- 
citili donate dalla generosità del Car- 
dinal Scipione Borghese, nipote di Paolo V. 
Vicino ad essa è un antico ed ampio 
oratorio di cui è proprietaria la compa- 
gnia del SS. Sagramento. 

Degna di considerazione è la chiesa di 
S. Silvestro , con convento di religiosi 
Carmelitani Scalzi della provincia romana, 
che fu già de’ canonici regolari Latera- 
nensì. Lo ebbero questi dagli Annibale- 
schi, già signori di Monta Compatri, e lo 
rassegnarono alla S. Sede che io ridusse 
a commenda secolare, e successivamente 
la conferì a divers cardinali , i quali ne 
resero più comoda 1' abitazione. Ultimo 
abate ne fu D. Tommaso d’ A valos, il quale 
spontaneamente la cesse a Clemente Vili 
perchè vi erigesse un convento di Car- 
melitani. Restaurarono questi la chiesa 
ed il convento come tuttor si veggono. 
La chiesa è in forc a di croce greca; 
le pitlure che la decorano sono tutte del 
pennello di fra Luca Fiamingo, rinomato 
pei paneggiamenti. Nell’oratorio domestico 
v'è un mirabile dipinto di Gberardo delle 
Notti. Paolo V di poi. Urbano Vili cd 
Alessandro VII fecero cingere il con- 
vento e il romitorio di mura. Nel recinto 
del convento fu rinchiuso il bel palazzo 
con sua villa, edificalo dai cardinali Cani- 
bara e Pisano. 

Il territorio del comune è in monte, 
della superficie di ruiibia romane 1291, 
produce castagne, pascolo, vino c le- 
gna da fuoco. Evvi qui di singoiaru che 


MON 

10 si vede in gran parte armato di pa- 
ragrandini; oltracciò è sparso di buone 
case coloniche. 

Antichissima è questa terra, detta Afoni 
Compatrum , secondo che si crede, dal- 
l'essere stata luogo di ritiro, o soggiorno 
di villeggiatura dei padri e senatori di 
Roma antica, e vuoisi eziandio che si 
chiamasse Afonie dei compiti perocché i 
padri della patria, o rompadri, quivi con- 
venendo per l’amenità del sito, nelle ville 
che erette vi avevano concludevano ezian- 
dio e compivano, benché fuori dalla ca- 
pitale, molte cose pubbliche e riguardanti 

11 governo. Nota il Piazza cbt; anche nel 
medio-evo fu rinomalo questo luogo, e 
che fatto proprietà degli Anibaldi della 
Molare, dei C.oloimesi e degli Altemps se- 
guitò ;ol essere luogo per delizie e per 
magnificenze Celebrato. 11 Nibhy poi è di 
opinione che la lena attuale si formasse 
dopo la mina del Tuscolo. fatta dai Ro- 
mani nel 1191, sebiiene Se ne trovi an> 
tenore menzione nel Cronicon Sublocane. 

E tradizione che quivi si ricoverassero 
molti de' primitivi cristiani fuggenti la 
persecuzione dei gentili, trattivi dalla si- 
curezza del lungo elevato, diramantesid.il 
dorso tuscolano, e che fossero visitali dal 
pontefice S. Silvestro 1 . che vi si recò 
per dar loro conforto: crede»! perciò che 
in suo onore fosse eretta una chiesa o 
cappella che soggiacque alla distruzione 
operata dai Romani nel Tuscolo ; il che 
forse diè cagione ad intitolare a S. Silve- 
stro la chiesa di cui sopra è detto. 

Dista Monte Compatri 23 miglia a sci- 
rocco da Roma, 3 a levante da Frascati, 
e trovasi fra Monte l’orcio e Rocca Prio- 
ra, colla quale terra Ita farii comunica- 
zione per via di discrete strade comunali. 

Scrisse di questo luogo, 

Francesco Antonio \ itale : De Oppidc 
Libici dissertano, qua oriyo clinm atque 
compendiosa bistorta Oppidi Montis Com- 
piti (Monte Compatro oggidì) in Latio 
describilur. Romx. Satomoni 1778- 

MONTE COPPIOLO. Comune nel go- 
verno di Pennabilli idistretto d’Urbino, 
legazione d Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 508 abitanti. 

E’ suo appodiato il villaggio di 

Monte Boagine. 

Trovasi in sito montuoso, 6 miglia a 
greco da Pennabilli e 47 a maestro da 
Urbi no 11 paese si compone di pochi e 
meschini fabbricati, li territorio, assai sta- 
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rii*, «carteggia di cereali; i tuoi princi- 
pali prodotti si hanno dalle quercia da- 
gli alberi di alta fusto, i quali sommini- 
strano molta quantità di legna da ardere: 
la sua estensione superficiale i di rubbia 
romane 1343. 

MONTE CORDINO. Appodiato del co- 
mune di Aequalagna. nel governo di Ca- 
gli (distretto di Gubbio, legazione d’IJr* 
bino e Pesaro). 

Popolazione, 314 abitanti. 

Sta nei monti che sorgono a maestro 
di Arqualagna, lungi da questa terra circa 
5 miglia. 

MONTE COSARO. Comune nel governo 
di Civitanuuva, distretto e delegazione di I 
Macerata. 

Popolazione, .Vi 83 anime. 

Chiatuavasi anticamente Monte Fedele, j 
e si ignora quando e perchè mutasse : 
questo nome nel moderno, il paese è cinto ; 
di mura, ed ha molte c buone Case. Vi è i 
la collegiata di S. Lorenzo. Sorge in luogo 
elevalo e forte c vi si respira sanissimo , 
aere. Quinci si gode la vista della spiag- ! 
già del mare Adriatico e di lutto l'uber- 
toso distrelio di Civitanuova. 

Ila il territorio una superficie di rub- 
bia romane i n» , dà abbondanti pro- 
dotti di cereali: ti prosperano la vite, il 
gelso e l’olivo. 

In questo territorio è la chiesa di Santa 
Maria a piè di Olienti, dove era il mona- 
stero in cui si ricoverò .Guido figlio di 
Berengario, quando seppe che suo padre 
erasi reso all’Imperatore Ottone 1. Questa 
chiesa, che conservasi nella sua primitiva 
struttura, è un monumento pregevolissimo 
di cristiana antichità. Retta da grandi 
pilastri ha finestre strettissime, ed è di- 
visa in duo piani, dal primo de’ quali 
si sale al secondo per marmorea e spa- 
ziosa scala: a capo delia natala di mezzo 
si Irova l’unico altare presso labside con 
ripa semicircolare. E’ stata poi. adornata 
di moderne pillare, fr i le quali nel mezzo 
della tribuna è un Saltatore di buonissima 
scuoUw 

Il comune di Monte Cosare ebbe nei 
tempi di mezzo, per ragione di confini, 
varie differenze con Civitanuova. Ripu- 
gnando di riconoscere in marchese e ret- 
tore delle Marche Migliorati nipote d In- 
nocenzo VII, fu investito nel 1407 dalle 
armi dei Civitunovesi. Giulio III ne fece 
un feudo di Giuliano Cesarini con titolo 
di marchesato che gli venne confermato 
da Fio IV. 

Dista Monte Cosaro 30 miglia ad ostro 
dì Ancona cd 8 a levante di Macerata. 
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MONTED4LF.. Appodiato del comune 
di Mercatello, nel governo d’Crbania (di- 
stretto d’ Orbino, legazione d’ Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 08 abitanti. 

E' posto 8 miglia a libeccio da Merca- 
tclio, presso ai confini della provincia 
Urbinate con quella di Perugia. 

MONTE di NOVE. Comune nel governo 
e distretto di Montalto (delegazione d’A- 
scoli). . 

Popolazione, 1)40 abilanti. 

Si pretende che questa terra fosse da 
nove uomini del contado edificata, e che 
perciò questo nome prendesse : opinano 
altri che provenisse dalla distruzione della 
città di Novana, operala dai Goti. L’odierno 
oaese ha discreti fabbricati, cinti di mura, 
ed un fertile territorio in colle , della 
superficie di rubbia romane 880, che pro- 
duco assai cereali, cd abbonda di viti e 
di olivi. 1 suoi abilanti si occupano in 
lavori di seta e di bambagia. 

Sia presso la sinistra riva del Jesino , 
13 miglia a libeccio d i Fermo, 8 a borea 
da Ascoli c 3 a ponente da Montalto. 

MONTE FABBRI. Comune nel governo 
e distretto d Orbino (legazione d’ Urbino 
e Pesaro). 

Popolazione, 834 abitanti. 

E’ suo appodiatn il villaggio di 

Ripe. 

Giace questa pioemia terra in sui colli 
clic stanno a greco da Urbino , da cui 
dista circa miglia 7. La superficie del suo 
territorio è di rubbia romane 363; d’onde 
si hanno , di principali prodotti , grano , 
olio, vino e pascoli. 

MONTEFALCO. Governo nella delega- 
zione di Spoleto. 

E’ quello uno dei quattro governi onde 
si compone il distretto di Spoleto. I con- 
fini dai quali è circoscritto lo separano 
a maestro dal governo di Revagna, a gre- 
co da quel di Foligno (appartenente alla 
delegazione di Perugia) , a levante da 
quello di Trevi, a sriroeco e mezzogiorno 
da quello di Spoleto , a libeccio da quel 
di Todi , che è pure nella provincia 
Perugina. 

Il suo circondario, montuoso e coltivo 
nella parte meridionale, è nel resto piano, 
ed è irrigato da parecchi corsi d’acqua, 
ebe vanno poi a metter capo in fiumi di 
maggior conto. Tali sono principalmente 
il Puglia, influente del Tevere, e la Ma- 
roggia, che sì congiuoge al Topino. 
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Quanto alle strade, oltre a molte co- 
munali, ve n'ha due provinciali, prove- 
nienti ambedue da Bevagua, e di* met- 
tono l’una a Spoleto transitando per Mon- 
tefalco, e l’altra nel territorio Todino e 
quindi a Narni, traversando la parte più 
occidentale di questo circondario. 

Comprende il governo di Moiilcfaico i 
seguenti comuni ed appndiati: 

Montefalco, eapoluogo 
Labri j 

Fratta [appodiati 

Santa Cucia! 

Giano 

SSKìSì'n-au. 

Popolazione. 8731 abitanti. 

Il comune di Montefalco ha unite le se- 
guenti frazioni : 

Apolli 

Apignano 

Cauuan grande 

Camian piccolo 

Casale 

Cerrete 

Colle rfuso 

Colie Sau Clemente 

Gallo di sopra 

Gallo di sotto 

Gassare 

Monte Pennino 

Pielranta 

Poggio 

Ripiano 

Seorsinaglia 

Turri 

Turrita e 

Vec ciano. 

Popolazione, 3B8t abitanti. 

La giu -ilura ilei territorio è tra piano 
e eolie; i’estensione superficiale ammonta 
a rubbia romane 9D88. Notevole n’è la 
f ertililà e buona la coltivazione; abbon- 
dandovi di olivi e di viti la parte colliva, 
di grano, grano turco e legumi la parte 
piana. 

Montefalco , città, capoluogo del go- 
verno e sede degli ufficj relativi. 

Trovasi in latitudine al 42" 83' 88" ed 
in longitudine al 30° 11’ 08”: dista 13 
miglia a maestro da Spoleto, 4 a sci- 
rocco da Bevagna e 0 a libeccio da Fo- 
ligno. La sua posizione sovra un ameno 
colle, alle cui falde scorre il torrente .'la- 
roggia, è amenissima, salubre l'aria che 
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vi si respira, e ridenti per bella coltiva- 
zione sono i suol dintorni. 

La città conserva il cerchio delle sue 
antiche mura, gli cdifiej onde si com- 
pone presentano beilo e decente aspetto, 
specialmente in sulla piazza maggiore. 
Quivi è la chiesa principale che ha titolo di 
collegiata. Fra gli editirj sacri vuoisi ri- 
cordare anche il monastero dulie Clarisse, 
nel quale abitò la beata Chiara , che fu 
nativa di Montefalco, ed ora vi riposano 

10 sue ceneri. 

In questo luogo, secondo che nota il 
Calindri . fti già l' antica città chiamata 
Faliscu Umbro, ovvero Falliene, distrutta 
al tempo delle guerre Sfilane. Riedificata, 
s' ebbe il nome di Corcurione , e fu poi 
abbattuta dar Goti; e se nc veggono nei 
dintorni parecchie vestigio. Ita queste 
mine surse la terra di Montefalco , che 
fu inalzala a grado di città dal ponte- 
fice Pio IX. il 0 di maggio dell'anno 1848, 

MONTtt FALCONE. Comune nel governo 
di S. Vittoria (uistretto e delegazione di 
Fermo). ■ 

Popolazione, 888 anime. 

Ila fi naese mediocri fabbricali, e sla 
sopra ud colle, a coi piedi dalia parte di 
scirocco scorre precipitoso l'Asono o Aso. 
All'intorno diquel monte molto bene frul- 
tificani viti evi olivi. Il territorio è com- 
preso n rubbia romane 1044, con discrete 
vie comunali che mettono la terra in fa- 
ci! comu ideazione colle vicine. 

Ai 1 3 giugno vi -si tiene grossa fiera. 

| Dista 10 miglia verso maestro da Asco- 
! li, due ad ostro da S. Vittoria e 18 a li- 
beccio da Fermo. 

MONTE FA.NO. Comune nel governo 
e distretto di Kecanali (delegazione di 
Maceratati 

Popolazione, 5372 anime. 

Beila vista fruisce questo paese, che ba 
1 due btiori borghi ed abbonda di discrete 
‘ case cime, di mura. Mostrasi di buona 
1 forma architettonica il palazzo pubblico 
restaurato nel secolo XVI. Evvi la colle- 
giata di S. Donalo. 

Il suo territorio è in monte, colle e 
piano, della superficie di rubbia romane 
1782, i cui attivi coloni traggono molto 
profitto soprattutto dalle viti, dagli olivi 
e dai gelsi: educano quindi molti filugelli 
che smerciano con profitto uei grossi mer- 
cati. di seta gretza che si tengono in Fi- 
loti rano. 

Sorge ii paese sopra un colle dal quale 
si domina a borea la valle in cui scorre 

11 Musone, ed a scirocco quella del Po- 
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tenia: dista 9 miglia a settentrione di 
Macerala e 8 ad ostro da Osimo. 

Nelle vicinanza vi è la celebre villa del 
conte Telesforo- Carradori che conta 100 
finestre. 

Si originò questa terra dalle discus- 
sioni che ebbero luogo fra i cittadini di 
Fano versanti nelle parti guelfe o ghi- 
belline. La fabbricarono molti di essi ri- 
traendosi a più riposato vivere in poca 
distanza dal luogo ove esisteva la ritti 
di Vcragra o Peragra atterrata dai Goti; 
e questa lor colonia fu aumentata dal du- 
rar delle discordie , fuggendo le quali 
spesso molte persone si riducevano a ri- 
fugio nel nuovo castello di Monte Fano . 
aumentando cosi il numero de’ suol abi- 
tanti. Cresciuto il comune d’ importanza, 
diè motivo ai cronisti di registrare alcune 
notizie, delle quali qui si tocca. 

Nel 1397 primeggiando fra i Monlcfanesi 
un lor concittadino per nome Andrea che 
molto valore uvea, lunga guerra sosten- 
nero con Gentile Varani signore di Ca- 
merino. — Nel 1418 quivi si stipulavano 
i capitoli tra i commissari della Chiesa n j 
Macerata: e nel 1448 Galeotto Malatesta | 
signore di Rimini restituì Monte Fano a 
Martino V. Verso la metà del medesimo j 
secolo fu due volte saccheggialo dai sol- 
dati di Francesco Sforza, indi ricuperalo 
da Giacomo da Gaivano. Si tolse poi dal j 
dominio di Osimo, che se n’era impadro- 
nito quando ituccolini fece alla Chiesa i 
quella città ribellante. Monte Fanti allora I 
si rese liberamente al pontefice, non ostante 
le richieste de' Recanatesi che con buona 
somma di denaro il pretendevano. Sem.- 1 
bra però che dopo qualche tempo cadesse ' 
sotto il dominio di Recanati . ma in so- ' 
guito sotto Giulio il fu stabilmente libe- 
rata dalia soggezione rosi degli Osimani 
come dei Recanatesi. 

Ai 6 maggio 1801 nacque in Monte 
Fano Marcello Cervini, la cui famiglia era 
quivi da Montepulciano venuta. Marcello I 
fu creato cardinale da Paolo III c nel 
1438 venne eletto pontefice col nome di 
Marcello fi. Ricordandosi del luogo in 
coi era nato, gli condonò la somma che 
per ragione del sussidio triennale ogni 
anno pagar doveva alla Camera Aposto- 
lica, e l’esentò da tutte le gabelle colla 
condizione d'impiegar questo denaro al 
risarcimento dei palazzo pubblico. 

MONTE FATTOGNO. Appodiato del 
comune di San Leo (governo omonimo , 
distretto d’Urbino, legazione d' Orbino e 
Pesaro). 

•turo rotmiKto 
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Popolazione, 189 abitanti. 

Sta su di un collo che sorge pretto 
alia destra sponda del fiume Marecchia , 
3 miglia a borea da San Leo. 

MONTE FELC1NO. Comune nel governo 
di Fossombrone (distretto d’Urbino , le- 
gazione d'Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 896 abitanti. 

Si compone questa terra di molti e 
buoni fabbricati, circondati di mora. 

MONTEFELTRO. Nome di una picroia 
regione compresa nell’antico ducato d’Ur- 
bino, ora nella provincia d’ Urbino e Pe- 
saro. Essa è limitata a tramontana e 
greco dalla legazione di Forlì e dalla Re- 
pubblica di San Marino, a levante e sci- 
rocco dal governo d’Urbino, ad oalro dn 
uello di Urbania, a libeccio c ponente 
ai Granducato di Toscana. Alla qnaie 
limitazione corrisponde la circoscrizione 
che di questo territorio fece Dante nel 
canto XXVII dell' Inferno , là dove fa 
dire a Guido da Montefeltro 

i« fui d* murili là mira Lrbinu- 

. K ’l fciogo di cb« Tavtr si dismra. 

CoSDlJlOM FISICHE ID A 1.(1 A ME DEL TEkMTOaiO. 

— E questa regione irrigata da varj fiu- 
mi, ta Marecchia, la Conra, la Foglia ; il 
qual ultimo segna i suoi confini dalla 
parte di scirocco. Le vallai* di que- 
sti fiumi sono generalmente di picciolis- 
sima ampiezza, essendo tutto il territorio 
in sommo grado mnntunao. È infatti per 
mezzo ad cssrt che sorgono gli alti gioghi 
dei monti di Carpcgna. 

Quanto alla origine e. costituzione geo- 
logica di questi terreni, essi differenziansi 
alquanto dagli altri componenti la re- 
gione che giace tra l’Appcnnino centrale 
cd il mare. Manifestasi infatti in sul 
Montefeltro (secondo le osservazioni geo- 
logiche dell’ingegnere Antonio Rutili-Gen- 
tili) un terreno medio tra quelli che sono 
notevolmente e distintamente sollevati e 
quelli che giacciono in situazione oriz- 
zontale. Questa specie di terreno, pro- 
babilmente congenere alle gonfaliti della 
Sicilia e delle Alpi ed alla panchina delia 
Toscana , si presenta ordinariamente in 
forma di enormi panconi , riposanti ora 
sull’uno ora sull’altro dei terreni inferiori, 
ma il più ordinariamente sopra grandi 
ammassi di creta pelagica. Le materie di 
cho questi panconi vengono costituiti 
sono in alcuni luoghi ciottoli e ciliare, 
più o meno fcrtemento agglomerate; in 
altri sabbie ed arene più o meno ce- 
mentate dai liquidi lapidiferi del mare. 
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entro cui si formarono, in altri infine 
dalle vere psammiti arenarie e pnlital- 
■niche apparentemente analoghe a quello 
del cretaceo superiore. I.a quale specie 
singolare di terreno, intermedio, come si 
è detto, fra i terriarj superiori ed infe- 
riori, cioè fra i terziarj orizzontali ed i sol- 
levali, potrebbe chiamarsi, secondo la da 
nominazione di Lvell , vecchio-pliocene. 
Comprendo questo, pertanto la calcarea 
psammilica, i conglomerati di ciottoli ap 
pennini ed alpini, le arenarie forti e dolci 
ed i luti arcnarj nucleati. 

Tra gli avanzi fossili clic vi si rinven- 
gono sono varie specie di conchiglie , / il - 
lili, e talvolta le spoglie d’ antichi qua- 
drupedi, oggi indigeni d'altri climi 
Quanto a ricchezze minerali , questa 
regione n’è priva per ciò che riguarda i 
metalli propriamente detti: ma possiede in 
compenso molta abbondanza di zolfo del 
quale si hanno in attività non poche cave. 

Sono in generale questi terroni medio- 
cremente atti alla coltivazione ; in alcune 
località poi. presso ai monti diCarpcgna, 
affatto improduttivi. Molto scarseggiantc, 
per conseguenza, è la coltura dei cereali 
e delle vili, che costituiscono la principale 
ricchezza agraria delle vicine provincie. Vi 
lia però abbondanza di querelo, di faggi e 
d'altri alberi d'alto fusto; onde gli abitanti 
traggono assai profìtto, pel taglio della le- 
gna e per la fabbricazione del carbone. 

I. VOCÌI! COMPRESI AEl.l.’ ANTICA PROVINCIA Fr.- 

r strana. San I.eo c la città principale 

di questa regione, che da essa prese il 
nome, poiché fu primamente essa ciltà 
che, per un tempio sacro a Giove Fcre- 
Irio io essa esistente, si denominò Afona 
Ferelriut, d’onde poi per corruzione si 
fece Montefcltro. Il Reposati, nel suo dotto 
libro Dello Zecca Ji Gubbio , novera le 
città cd i luoghi che componevano la 
provincia Feretrana, allorché dalla domi- 
nazione dei duchi d’ Urbino passò sotto 
quella della Santa Sede. 

Erano podesterie, cioè residenza d' un 
giudice con titolo di podestà: 

Sau Leo 
Pennabilli 
Macerala Felina 
Monte Cerigliene e 
Monte Grimauo. 

Erano sede d’un vicario o capitano, 

Piclracuta 
Monte Celli 


Castel d’Elci 
Sasso Feretrano e 
Pietrarubbia. 

Gli altri luoghi erano i seguenti. 

Monte Tasso 

Valle di Sant' Anastasio 

Itipalta 

Monte Csppiolo 
Monte Buaggine 
Cerlallo 

Monte Allatclio. 

Monda gano. 

Cavolaio • 

Monte Santa Maria 

Monte Ucciano 

Gesso 

Maciano 

Scnatello 

Monto Majo 

Seccliiano 

Uffogliano 

'Pausano 

Rotagnano 

Savignaipi di Rigo 

Monte Petra < . 

Massella 
Casaleccluu e 
Pugno. 

Cenni storio. — 11 nume di Monlefellro 
fu dato da principio , siccome si disse, 
alla sola città di San Leo; della quale 
essendosi impossessato, a' tempi di rede- 
rico I imperatore , Antonio signorq di 
Monte Coppiolu, figlio di Oddo Antonio 
conte di Carpegna, si cominciò a chia- 
mare Montefcltro c provincia Feretrana 
tutto il paese all' intorno che costituì ima 
signoria con titolo di contea, c si allargò 
poscia ai confini che più sopra furono ri- 
feriti. 

Quanto all'origine della famiglia Fcl- 
I rosea, è molla incertezza nelle storie e 
nelle cronache antiche : ma sembra fuori 
di dubbio di' essa fosse un ramo della 
famiglia di Carpegna. 

Un’ altra signuria, oltre queste di Car- 
pegna e di Montefcltro , propriamente 
detto , fu più tardi costituita in questa 
regione ■ dalla contea della Faggiuola. 
Era la Faggiuola una rocca cosi deno- 
minata dai Doschi di faggi che vi cre- 
sceano all’ intorno, ed era posta, secondo 
alcuni tra Macerata Felina e Sant’Agata 
Feltria. secondo altri presso Castel d Elei, 
non lungi dal rio Scnatello , che influi- 
sce nella Marecchia. Pare che lanieri 
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figlio di Taddeo e pronipote di Antonio, 
primo eonle del Monlefeltro, eredilasse 
dal padro questa rocca, insieme con Ca- 
stel d' Elei ed altri lunghi ; che un altro 
Ranieri, figlio del precedente , fosse il 
primo che portasse il titolo di signore 
della Faggiuola, e che figlio di costui 
fosse il famoso l Jguccione , che signo- 
reggiò Lucca c Pisa e fu celebre capi 
tano e grande speranza dei Ghibellini 
di Romagna e Toscana. Ad Ugucciorie 
successe il figlio- Neri , che mantenne la 
potenza paterna su gli Appennini e si 
denominò pur egli della Faggiuola. La 
quale potenza fu abbattuta dai Fioren- 
tini al tempo di Francesco, figlio di Ne- 
ri; e sebbene si (rovi ancora menzione 
nelle storie di due discendenti di Fran- 
cesco, cioè Neri e Francesco , che porta- 
rono il nome di signori della Faggiuola, 
sembra nondimeno che non vi esercitas- 
sero più autorità veruna. 

Ma ritornando ai conti del Monlefel- 
tro, ebbero essi conferma della già acqui- 
stala signoria dagli imperatorie dai papi, 
e si citano investiture di Federico I, In- 
nocenzo 111 e Federico II per le quali 
vanivano creati vicarj di quei paesi. Al 
primo conte Antonio succedette Manle- 
fellrino, c a questi Fonemi le . che fu il 
primo signore di Urbino (V. per le ul- 
teriori notizie l ari. Uriuso). 

Possono consultarsi intorno al Monte- 
feltro le opere spguenti: 

G. B. Passeri. — Discorso che contiene 
l'Odeporico Feretrano, colle osservazioni 
appartenenti alla storia naturale lolle 
nel Monlefeltro. K nella storia dei fossili 
del Pesarese. , 

P. A. Guerrieri. — /.a Carpegna ab- 
bellita ed il Monlefeltro illustralo, còni- 
posizione i storica l'rhino 18(57 c Rimi- 
ni 1088. 

MONTEFIASCONE. Governo nella de- 
legazione di Viterbo. 

Il territorio da cui questo governo 
viene costituito è tutto in sulle rive del 
lago Vulsinio, o di Kolsena, rimanendone 
esclusa soltanto una parte delle sponde 
orientali e settentrionali I monti che tutto 
all’intorno circondano il lago, quasi estinto 
craterp vulcanico, segnano al tempo stesso 
i confini di questo' territorio, separandolo 
dalla delegazione (l'Orvieto e dai governi 
di Kagnorea, di Viterbo, dì Tosranella e 
di Valenlano. 

• La sua parto orientale è percorsa dalla 
strada postale che da Vilerbo conduce 
per Monteliascone e Bagnorea ad Acqua- 
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pendente e quindi in Toscana , strada 
ebe costeggia le rive del lago, per un 
paese d’ inarrivabile pittorica bellezza. 
Un'altra strada conduce verso al Medi- 
terraneo per Toscanella c Cornelo; una 
terza mena ad Orvieto c nell’Umbria. 

Molli rivi che discendono dalla sud- 
detta cerehia ili monti intersecano col 
loro brevissimo corso il territorio e si 
gettano nel lago : dal quale poi esce, 
quale emissario, il fiume Marta che ir- 
riga la parte più meridionale del terri- 
torio. 

Costituiscono questo governo i comuni 
seguenti : 

Monteliascone 

Holsena 

Capo di Monte, con l'annesso 
Bisogno e 

Marta 

Popolazione, 81588 abitanti. 

Il comune di Montefiascone conta una 
popolazione ili 8800 abitanti. Il suo ter- 
ritorio altro non- è, al dire del Rampoldi, 
che un tufo vulcanico, nel quale trovansi 
l'onli termali; pietre alabastrine, boli ar- 
meni, lapislazzuli, vene di smeriglio. Vi 
sono cave di vilriolo, le quali però non 
sono in attività, ed una fonte di acqua 
minerale, solforosa ed acidula . che tro- 
vasi a' piedi del colle su cui è edificata- 
la città. Il terreno che la circonda è atto 
oltrcmodo alla coltivazione , ma non vi 
abbondano abbastanza gli abitanti. Se 
però vi scarseggiano i cereali, vi esistono 
in copia o prosperano mirabilmente i 
vigneti, i quali danno eccellenti vini . e 
fra gli altri un famoso moscato di cui si 
fa esteso commercio. 

Montefiascone . città vescovile c capo- 
luogo del governo. 

Sla in latitudine al 82" ó2' I»" ed in 
longitudine al 99" 82' 18”. Disia dalla- 
rapitale poste 9; da Vilerbo miglia IO a 
maestro c I» a libeccio da Orvieto. 

Sulla cima di un elevato colle, che 
sorge [loco discosto dalla riva meridio- 
nale ilei, lago ili BnUena, siede la città 
a spivehin di detto lago , c gode ili un ' 
orizzonte da ogni lato vastissimo c dln- 
canlevole bellezza. Fu nei tempi di mezzo 
un luogo fortificalo, esistendovi una va- 
lida rocca, fabbricatavi dapprima dal pon 
t elice Urbano IV. indi rifalla ai tempi di 
Giulio II e Leone \ coll'opera di Giu- 
liano ed Anlonio da Sangalln. Di questa 
rocca più non restano elio alcuni avanzi 
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> quali paro bastano ad attestar* quale 
ne fosse la solidità e la bellezza. 

Le contrade sono sovente anguste, ed 
alcune malagevoli per la loro soverchia 
inclinazione. Dei pubblici edificj parecchi 
vanno ricordali per la grandiosità e pei 
pregi artistici onde sono abbelliti. Oltre 
il palazzo comunale , edificio di antica e 
buona architetturu, e il seminario, eretto 
coi materiali dell'abbattuta fortezza, sono 
da notare alcune chiese. 

La cattedrale, dedicala a Santa Mar- 
gherita, è un tempio maestoso e prege- 
volissimo per la bellezza della sua archi- 
tettura, che venne inalzato nel secolo XVI 
dal celebre Sanmicheli, ed essendo poi 
stato guasto in molta patte da un incen- 
dio, fu restaurato dall' architetto Carlo 
Fontana, di cui à opera l'ardita ed ele- 
gante cupola che all' edificio sovrasta. 
Modernamente vi fu aggiunta la facciala 
con le torri laterali, dietro i disegni del 
parmigiano Paolo Gazola. Tra i dipinti 
che adornano l'interno della chiesa pri- 
meggia un quadro della scuola del Sas- 
soferralo , rappresentante il Transito di 
San Giuseppe. 

Notevolissima è pure per l'antichità 
della sua architettura la chiesa di San 
Flaviano, al di sotto della quale è una 
seconda chiesa in cui si conserva il corpo 
del detto Santo. É questa tutta scavata 
nel sasso: sorretta da colonne e pilastri 
marmorei . ed abbellita da scolture e da 
monumenti. Quivi scoVgesi il famoso mo- 
numento di quel prelato tedesco Giovanni 
Deuc, grande amatoro di vini , di cui si 
narra che ne' suoi viaggi si facesse correre 
innanzi un domestico con incarico di as- 
saggiare in ogni luogo i migliori vini, o 
ni quelli dove ne rinvenisse di più buo- 
ni notare la felice scoperta con la pa- 
rola Est. Ora avvenne che, sendo giunto 
il corriere in Montefiascone, e trovatovi 
quel vino moscato di gran lunga mi- 
gliore di quanti in fino a quel punto 
gustali ne aveva, ne volle fare avvertito 
il padrone, notando tre volte la convenuta 
parola- Di che segui, che il prelato si sof- 
fermò in quel luogo, c allettato dalla ec- 
cellenza del vino, ne bevve tanfo fuori 
d'ogni misura che ne perdette la vita. 
Ma , fedele anco in morie all' amor suo, 
ordinò nel testamento che ogni anno si 
spargesse sulla sua tomba un barile di 
moscatello ; uso che venne seguito per 
più secoli, finché verso il cadere del XVII 
il Cardinal vescovo Barbarigo non l’ebbe 
abolito. Leggasi poro ancora su quella 
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tomba, in gotici caratteri, il celebre epi- 
taffio che al morto prelato pose un suo 
servitore 

K»t Est Est 
Prottzs Nimiuv Est 

Hic Jotssss Dive Domisi:* Miis Mortili Eit 

Altre chiese ancora sono nell'interno 
della città o no' suoi prossimi dintorni , 
ed in alcune di esse veggonsi di buoni 
dipinti. 

' Cessi storici. — Molto si scrisse e si 
disputò dagli archeologi intorno all'ori- 
gine di Montefiascone , essendo questa 
una di quelle città che pretendono essere 
surte dalle rovine dell’antica metropoli 
dei l-'alisci. Il qual vanto le è conteso 
da Gallese e da Civita Castellana. Senza 
entrare in cosiffatte indagini, alle quali 
non può esser qui luogo , accenneremo 
adunque che alcuni riconoscono in questa 
città l’antica Faleria, altri il Mons Fa- 
lùcorum. menzionato da Livio; mentre 
altri scrittori dicono derivata la sua ori- 
gine ed il suo nome da una colonia di 
Fisca, città de’ Macedoni, che vennero ad 
abitare questo monte, per cui si chiamò 
Mons Physcon, d'onde per corruzione si 
disse più tardi Afona Flascon o Florrnnus. 

Per ciò che riguarda la sua storia, nulla 
potrebbe affermarsi di cèrto intorno agli 
antichi tempi. Venute le invasioni barba- 
riche. anche Montefiascone dovette seguire 
la sorte comune della provincia nella quale 
è posta; se non che sembra che la for- 
tezza naturalo del silo prestasse alcune 
volte un asilo a quelli che dai paesi cir- 
convicini vi si rifuggivano. Cosi trovasi 
che i v escovi di Viterbo, per sottrarsi alle 
vessazioni longobardiche, cd alcuni go- 
vernatori della medesima provincia, ivi 
si ricoverarono. Nelle guerre tra il Sacer- 
dozio c l'Impero fu spesso occupata dalle 
armi degli imperatori. Caduta la polenza 
di questi in Italia, Montefiascone si resse 
a popolo, governandosi per mezzo di un 
podestà e il' un consiglio di nove cittadini, 
e seppe mantenersi incolume dalle usur- 
pazioni dei baroni non meno che delle 
vicine maggiori città Nel HAI vi tenne 
dimora per alcuni mesi papa Urbano IV, 
nel qual tempo fece distruggere il pros- 
simo castello di Bisenzio a cagione di un 
delitto commesso da uno di quei conti, 
e soltomiso le isole Mariana c Bisentina 
(ora appartenenti a questo governo) che 
erano signoreggiate da Giacomo di Vico. 
Fiù a lungo vi dimorò il suo successore 
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Martino IV, cui Roma, turbata com'ara 
dalle fazioni, più non offeriva sicura stanza. 
Egli attese a fortificarsi in Montefiascone 
accrescendo le opere della rocca giù 
inalzala da Urbano IV e rendendola per 
tal modo raunitissinia. Urbano V vi sog- 
giornò per ben tre anni con la sua corte, 
il che aumentò grandemente il lustro e 
la prosperità di questo luogo. Molli altri 
pontefici o vi si rifuggirono temporanea- 
mente per sottrarsi alle turbolonze di 
Roma ed alle invasioni di eserciti nemici, 
ovvero vi si recarono a diporto,- allettali 
dalla salubrità dell'aere e dalla amenità 
del silo. Il cardinale Farnese (poi Paolo 111) 
tentò d'impadrouirsene, come quegli clic 
disegnava farne la città capitale del du- 
cato Farnesiano ; ma gli abitanti gli si 
opposero e resero vani i suoi sforzi. Ul- 
timi avvenimenti riguardanti questa città 
sono una pestilenza che nel 1 657 la desolò 
miseramente , ed un terremoto che nel 
169» le recò gravissimi danni. 

Vmcovado. — S'inlitola alpresenle questo 
vescovado di Montefiascone e Cornuto ; ma 
da principiosi denominò soltanto dalla pri- 
ma di queste città. I-a sua origine risale al 
tempo di Urbano V, elio lo eresse nel 
1360, formando la diocesi con variò terre 
distaccale dai vescovadi vicini. Fu primo 
vescovo un agostiniano francese, di nome 
Pietro d‘ A nguiscien, per dottrina ripu- 
latissimo. Nel 1136 il pontefice Euge- 
nio IV eresse nuovamente in vescovado 
Cornato, riunendolo alla chiesa di Mon- 
tcfiasconc cd ordinando che ia residenza 
fosso alternala fra le due città. Fra i più 
illustri che tennero questa sede furono i 
seguenti : 

Alessandro Farnese, cardinale, che fu 
oi assunlo al pontificato col nome di 
aolo III ; Lorenzo Pucci, cardinale: Guido 
Ascamo Sforza , cardinale; Achille de 
Grassis, bolognese, che intervenne al con- 
cilio di Trento; Carlo de Grassis, car- 
dinale; Girolamo Bentivoglio ,, di Gub- 
bio; Paolo Emilio Zacchia, indi il suo 
fratello Laudivio /.occhia . i quali fu- 
rono benemeriti delia loro chiesa per 
molti abbellimenti ed ampliazioni opera- 
tevi; il cardinale Palazzi Altieri, per 
cura del quale fu incominciato il semi- 
nario di Montefiascone ; il cardinale Mar- 
c' Antonio Barbarigo . che rompi il se- 
minario e lo fece grandemente fiorire per 
bontà di studj e di discipline , per cui 
venne e lungamente si mantenne in molta 
rinomanza; il cardinale Pompeo Aldro- 
t andi, a cui la città deve l’erezione di 
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parecchi edificj; Francesco Maria Banditi, 
che fu pure elevato a dignità cardinalizia; 
Giuseppe Garirmpi. cardinale, uomo dot- 
tissimo e benemerito per istituzioni fon- 
dalo a beneficio dei poveri; Giovanni ,$i- 
(redo Maur\, celebre prelato francese « 
depurato all Assemblea Costituente di 
quel regno, che fuggito di Francia e ve- 
nuto in Roma, fu da papa Pio VI eletto 
a questa sede , indi fatto cardinale. Ai 
nostri giorni tennero rodcslo vescovado 
i cardinali, Giuseppe Maria Felzi, Ga- 
briele Ferretti, Filippo De Angelis, Ni- 
cola Maltei, Nicola Claretti Paracciani. 

La chiesa di Montefiascone e Corneto è 
immediatamente soggetta alla Santa Sede. 

Conisi tu. i . stri z Bibliografi*. — Non 
pochi sono gli uomini nativi di questa 
città che fiorirono nei buoni studj e 
si procacciarono chiara faina ; ma per 
non tener conto che di quelli veramente 
celebri, ci staremo contenti a nominar 
quel Giambattista Casti, che in tante 
opere si mostrò fecondissimo poeta. 

Scrissero delle origini e delle vicende 
di Montefiascone i seguenti: 

Francesco Maria Pieri. — La situazione 
Irasciminia itegli antichi Falisci e della 
loro metropoli Falerio dimostrata contro 
V stronco sentimento di alcuni scrittori. 
Montefiascone 1788 

Gerolamo De Angeli*. — Commentario 
storico-critico tulle origini e le vicende 
della città e chiesa cattedrale di Montefia- 
scone. Montefiascone 1841. 

MONTE FIORE. Appodialo del comune 
d’Apecchio, nel governo di Cagli (distretto 
di Gubbio. legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 64 abitanti. 

E situato circa 4 miglia a libeccio da 
A pecchio. 

MONTE FIORE. Comune nel governo 
di Monlurubbiano (distretto e delegazione 
di Fermo). 

Popolazione, 2026 anime. 

Rei paeso con molte e discrete case 
cinte di mura: bella la chiesa di Santa 
Lucia che è collegiata. 

Sorge presso la sinistra riva del Mcnoc- 
chia , in loogo in cui motto fruttificano 
le viti e gli olivi, con un territorio coltivo 
che ha una superficie di rabbia romane 
1370, le quali producono eziandio molto 
grano 

\ uolsi che fosse costrutta nel medio evo 
dai Recanatesi, e che dai fioriti suoi campi 
prendesse nome. Assai industriosa è ia 
popolazione del luogo. Vi sono varie ma- 
nifatture di tele di lino, di bambagia «d 
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una di pannilani. Vi sono min» di ferro 
e concie di pelli. Vi si tengono cinque 
annue fiere: ai (!) giugno nella vigilia 
dell'Ascensione, nel lunedi dopo la prima 
domeqica di giugno , nel 21 settembre 
o ai 1# di ottobre. A soccorso dei poveri 
vi è una congregazione di rarità. 

Sta 3 miglia a borea da Ripalransonc, 

7 a scirocco da Fermo o fi a ponente da 
Marano, borgo che sla in riva all' Adria- 
tico. 

MONTE FIORE. Comune nel governo 
di Saludeccio (distretto di Rimini, lega- 
zione di Fori)). 

Sono sue frazioni: 

S. Felice di Monte Fiore 

S. Gaudenzio 

S. Maria di I.evola 

S. Paolo e 

S. Simeone di Serbadone. 

Popolazione, 2212 anime. 

Sta sopra un alto colle a cui piedi 
scorre impetuoso il Conca. E' una delle 
più antiche terre della Romagna e nella 
sua origine fu molto fortificato. Il suo 
archivio è anteriore a quello di Kimini 
di 37 anni. Fu già residenza di un gover- 
natore di manlclletla e di un tribunale 
di segnatura , e. ciò prima 1402. Ora il 
paese mostra buoni fabbricali entro un 
recinto di mura mollo ampio. 

11 suo territorio è in monte ed ha una 
superficie di rubbia romane 700, cho pro- 
ducono carbone, castagne, ghianda, pa- 
scolo e legna da fuoco. 

Vi si collivano eziandio i gelsi e la 
canapa. 

Sta (Il miglia a scirocco da Rimini ed 
altrettante a maestro da Urbino. 

MONTE FIORI. Villaggio nella Contarca, 
0 miglia a levarne di Grottaferrala. presso 
la selva degli Algeri o Lageri, luogo ab- 
bastanza ubertoso di cereali e di frulla e 
che maggiormente produrrebbe se più 
fosse popolalo. 

Supponesi da alcuni che nelle sue vici- 
nanze fosse anticamente la città di Mtgi- 
dum, che però da alcuni altri eruditi col- 
locasi a Rocca Priora. In qualunque modo 
ciò sia è certo clic quivi stavano i confini 
fra il I.azio ed il paese abitalo dagli Equi, 
dai Volsci e dagli Ernici. 

MONTE FI.AVIO. Comune nel governo 
di Palombara (distretto di Tivoli, Contarca 
di Roma). 

Popolazione. HAI anime. 

Fu fabbricato questo borgo nel secolo 
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decintnseslo dal cardinale Flavio Orsini, 
che vi raccolse il popolo fuggitivo dal 
Castello di Mascilli 

Ma il paese buon numero di regolari 
fabbricali, fra i quali n'è uno assai ampio 
por la conserva della nove che si manda 
a Roma. 

Ha un territorio in monto della su- 
perficie di rubbia romane 910, che fra 
gli altri prodotti dà grano, fieno, ghianda 
o pascolo. 

Dista Monte Flavio 4 miglia a greco 
da Palombara. H a libeccio da Canemorlo 
e 12 a settentrione da Tivoli. 

MONTE FORTINO. Comune nel governo 
di Amandola (distretto e delegazione di 
Ascoli). 

Popolazione, 2082 anime. 

Questo borgo non manca di discrete 
rate, ed Ita un territorio in monte che 
si estende per una superficie di rubbia 
romane 4218, i cui principali prodotti 
sono grano, biada, grano turco, ghianda, 
pascolo e legna da fuoco. 

'Giace il paese ai piedi del monte che 
si eleva sopra di esso altissimo dal lato 
di mezzogiorno, c però gli toglie la veduta 
del sole, il che gli accresce i rigori dol 
verno. Nel suo territorio s: origina il fiu- 
me Tenna. ■ ■> 

Sta Monle Fortino 3 miglia a libeccio 
di Amandola c 20 a maestro di Ascoli. 

MONTEFORTINO. Comune del governo 
di Valrnonlonc (distretto c delegazione di 
Velletri ). 

Popolazione, 2918 abitanti. 

E suo appodiato il connine di 

Giulianello. 

Sopra un alto colle, a' cui piedi corre 
l'antica via Latina, sorge il castello di 
Monlefortino, cosi dello dalle rocce sco- 
scese che lo ricingon». Disia da Vaimeli- 
Ione 3 miglia ad ostro c 9 a greco da 
Velletri. La sua postura ò ridente, salu- 
bre l’aere che vi si respira, se non clic 
mollo vi possono nella stagione inver- 
nale i venti di settentrione. sua rliiesa 
maggiore ha titolo di collegiata. 

Sta il territorio in monte ed in piano, 
esteso per una superficie di rubbia ro- 
mane 798 , e produttivo specialmente di 
grano, vino e pascoli. 

Monlefortino è posto nell' antica re- 
gione dei Volsci; c varie città esisterono 
nei più remoti tempi in quei dintorni. Tra 
le altre sono ricordate Oriana ed Ecce 
h'a, dalla cui rovina, avvenuta nei primi 
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«coli dell’era nostra, crede»! che sor- 
gesse l’attuale castello. Sulla vetta del 
monte che gli sovrasta trovasi una spa- 
ziosa pianura, nominala Piano di Cinta, 
ed ivi è una cinta di bozzo di calcareo 
costruita senz’uso di cemento, che venne 
descritta dal celebre Palladio; un muro 
quadrangolare più ristretto del primo ad- 
dita forse il luogo ove sorgeva la rocca. 
Queste vestigio appartengono , secondo 
alcuni, alla città di Eccclra. Gli scavi fat- 
tivi hanno discoperto gli avanzi di molli 
monumenti, come sepolcreti, musaici, vasi, 
lucerne e medaglie d’oro, d'argento c di 
rame. Più in basso, verso la via Latina, 
furono trovate altre rovine di un oppido 
detto ad Pietas, e qui pure gli scavi det- 
tero molti oggetti di antichità. 

Questo castello fu feudo della famiglia 
(enti. Ubi Colonna e dei borghese. Il suo 
silo fortissimo fu cagione che nelle guerre 
che iu varj tempi si combatterono in 
queste contrade fosse più volte soggetto 
ad assalti ed espugnazioni. 

MONTEFRANCO. Comune nel governo 
c distretto di Terni (delegazione di Spo- 
leto ). 

Popolazione, 1040 abitanti. 

È questa terra composta di molli ma 
mediocri fabbricati, cinti di mura c con 
borghi esteriori , che trovasi sovra un 
colle ai cui piedi scorre impetuoso il 
liumc Nera. Dista 7 miglia a greco da 
Terni , 40 ad ostro da Spoleto e 4 pari- 
menti a greco dalla famosa Cascata delle 
Marmorc. 

I suoi prossimi dintorni hanno molle c 
prospere piantagioni di olivi c di viti, 
mentre la parte piana abbonila special- 
mente di cereali c di praterie, che danno 
grassi pascoli. Tutto il territorio si estende 
in superficie per rabbia romane SU. 

MONTE GABBIONE. Comune nel go- 
verno di Ficulle ( distretto e delegazione 
d'Orvieto ). 

Popolazione, 880 abitanli. 

Ila appodiato it comune di 

Ca6tel del Fiore. 

Sta su di un colle che sorge nella parte 
estrema della provincia, presso al confine 
della delegazione di Perugia, poco disco- 
sto dalla strada provinciale che da Città 
della Pieve mena ad Orvieto. Dista da 
questa città miglia 16 verso settentrione, 
e non più che 6 a scirocco da Città della 
Pieve. 

II suo territorio, che giace tra monte e 
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piano , ha una superficie di rabbia ro- 
mane 4144. I suoi principali prodotti si 
hanno dai pascoli, dalle querele, dal grano 
e dalle legna da fuoco. 

MONTE GALLO. Comune nel governo 
di Acquata (distretto c delegazione di 
Ascolij. 

Popolazione, 1880 anime. 

Questa terra si compone di molle case 
sparse all’intorno, dacché quelle che for- 
mavano il vero paese caddero in ruina per 
veluslà. I fabbricati moderni sono comodi 
e buoni. 

Il suo (crrilurio è in monte ed ha una 
estesa superficie di rabbia romane 3314, 
che danno di maggiori prodotti pascolo , 
ghianda c legna da fuoco; è quindi uno 
dei pochi luoghi dell’Ascolano che non 
vanno ubertosi di cereali. Tra le folle 
quercic si fa ottima caccia di colombi e 
di tordi. 

Sta Monte Gallo 7 miglia a greco di 
Arquata e 48 a mezzogiorno di Amandola. 
Si origina nel suo territorio il fiume Fi- 
glione che mette nel Tronto. 

MONTE GAUDIO. Appodiato del co- 
mune di Monte Ciccardo, nel governo e 
distretto di Pesaro (legazione d'Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 379 abitanti. 

Sla in sui confini del distretto, !5 mi- 
glia a libeccio <la Pesaro. 

MONTE CELLI. Appodiato al comune 
di Sogliano (distretto di Cesena, legazione 
di Forlì). 

Sono sue frazioni 

S. Maria in Riopetra e 

S. Stefano. 

Popolazione, 486 anime. 

Giace questo appodiato in un bel ri 
piano sotto il monte tra il fiume Savio ed 
il buso, cd in una parte del suo piccolo 
territorio si raccoglie anche del grano e del 
granoturco. Ha discrete vie comunali che 
lo mettono in comunicazione colle terre 
vicine. Dista tre miglia a scirocco da So- 
gliano e 13 a levante da Cesena. 

MONTE GIANO. Appodiato del co- 
mune di Monte Baroecio, nel governo e 
distretto di Pesaro (legazione d v Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 844 abitanti. 

Trovasi alla distanza di miglia 11 da 
Pesaro, in sul confine che divide il di- 
stretto Pesarese da quel di Fano. 

MONTE GIBERTO. Comune nel go- 
verno di Monte Rubbiano (distretto e de- 
legazione di Fermo). 
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Popolazione, 1084 anime. 

Passabili case ricinte di mura ha il 
paese, cho sorge presso la destra riva del 
fiume [.eia. 8 miglia a ponente di Mon- 
terubbiano e 7 a libeccio di Fermo. Il 
suo territorio, che abbraccia una super- 
ficie di rubbia romane 880, abbonda di 
piantagioni di viti , di olivi ed anche di 
gelsi. 

I.e vie comunali che vanno per la cam- 
pagna non sono troppo buone. 

MONTE GIORGIO. Governo nella de- 
legazione di Fermo. 

Informando quella parte occidentale 
della provincia che resta al di là del fiume 
Tcnna , confina a levante col governo di 
Fermo: a sei tentrione e ponente colla dele- 
gazione di Macerata, e più particolarmente 
coi governi di Mont'Olmo e di S. Gin- 
nesio; a mezzogiorno, parte col governo 
di S. Villoria, parte con quello medesimo 
di Fermo. 

Il fiume Tenna, ricevendo una gran 
quantità di rivoli alla sua sponda sini- 
stra, i quali scendono quasi tutti dalla 
catena dei colli su cui sorge Monte 
Giorgio, lo separa per buon tratto dal 
governo di Fermo sempre correndo da 
libeccio a greco. Si origina nel territorio 
di questo governo sotto Mnnlapponc il 
fiume Leta-Morto, che però quivi non è 
che un ruscello, e correndo da ostro e 
settentrione , e pigliando nel suo pro- 
gresso altri rivoli che lo vengono ingros- 
sando, traversa una parte della delega- 
zione di Macerata per poi rientrare nel 
territorio medesimo di Monte Giorgio, dal 
quale procede in quello di Fermo c quindi 
sbocca nel Chienti presso alla foce di 
quest’ultimo nell' Adriatico. 

Corre in questo territorio, prima da po- 
nente e levante entrandovi dal Macera- 
tese, la bella strada provinciale che con- 
duce a Fermo, la quale giunta presso il 
fiume Tenna volge da levante a greco, e 
andando quasi parallela al fiume, In tra- 
versa poi per condurre alla città capo- 
lungo della provincia. 

Quattro buone strade comunali si par- 
tono da Monte Giorgio . una delle quali 
conduce a Falterone, l'altra a Francavilla, 
l’altra a Cerreto, e la quarta mette nella 
strada provinciale. 

Il territorio di Monte Giorgio corri- 
sponde per ubertà al rimanente di quello 
della fertilissima provincia di Fermo, se 
non che meno ferace si è dalla parte oc- 
cidentale, c la sua maggior floridezza si 
è nella vallata che rimane alla sinistra 
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riva del Tenna. Gli agricoltori , se non 
hanno tutti l'attività di quelli di Castel 
dementino e di S. Elpidio a Maro, non 
partecipano però all'inerzia dei coloni di 
8. Vittoria. 

11 governo di Monte Giorgio si com- 
pone dei seguenti comuni : 

Monte Giorgio, capoluogo 

Alteta 

Falerone , 

Francavilla 

Magliano 

Massa 

Montapponc e 

Monte Vidon Corrado. 

I quali danno una popolazione com- 
plessiva di 11,388 anime, portata però in 
aumento nell’ A Ima /tacco statistico del 
Piceno pel 1882 colla cifra di 17,348 anime. 

II comune di Monte Giorgio ha per ap- 
podiato 

Monte Verde. 

Il suo territorio è in colle ed in piano, 
ha una superficie di rubbià romane 183 1, 
e dà di maggiore prodotto grano, grano 
turco, vino, olio c ghianda. 

I.a popolazione del comune è di 3000 
anime: la quale però ne\V Almanacco sta- 
tistico del Piceno pel 1882 viene data in 
aumento colla cifra di 4883 anime. 

11 suo estimo rustico è di se., 210,483. 13 
Il suo estimo urbano è di •< 29,484. 12 
l. 'annua rendita comun. è di 1 , 180 . ti 
11 consuntivo poi 1880 è di - 4,380. 4 0 

Munte Giorgio. (Capoluogo) residenza 
di un governatore coi relativi uflizj ecc. 
In latitudine al 43* 08' 28" ed in longi- 
tudine al 31* 04’ 30 ", 12 miglia a po- 
nente di Fermo e IO ad ostro di Mace- 
rata, situata in un alto poggio tra il Tenna 
ed il l.eta-Morlo, sorge la moderna bor- 
gata di Monte San Giorgio, nel luogo dove 
in antico era la vetusta città picena detta 
Tignum, almeno secondo che fu da molti 
fin oggi creduto. Ha essa numerosi e buoni 
fabbricati, muniti di mura con borgo: vi 
si vede in forma oblunga un’ assai bella 
piazza. Vi è la collegiata do’ SS. Giovanni 
e Benedetto, ampia chiesa c di bella strut- 
tura. Provvede ai poveri una congrega- 
zione di carità: vi sono per l'istruzione 
pubbliche scuole comunali, che hanno un 
professore di filosofia, un maestro di gram- 
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natica e rettorie#, nn maestro demen- 
tare ed un maestro di cappella. Gli abi- 
tanti di Monte Giorgio sono molto indu- 
striosi ed attivi, per cui vi si tengono 
quattro annue liere, cioè ai 22 giugno, 
29 agosto, 20 ottobre, 21 novembre; e due 
mercati ebdomadali il mercoledì ed il 
sabato. 

Fu già detto che quivi sorgeva la città 
di Tignuin e che ai tempi di Cesare era 
essa presieduta dal pretore Termo. Si ag- 
giunge che il Senato spedi Cnrione a darle 
l’assalto, ma che la predominante fazione 
Cesariana lo forzò a ritirarsi; che poi 
nelle successive vicissitudini dell’Impero 
Tignimi fu smantellata e che nelle sue vi- 
cinanze sorse il castello chiamato Mona 
Sancte Marie in Giorgio , di cui tuttora 
esiste il murato recinto, c clic la moderna 
borgata chiamata ora Monte Giorgio si 
ingrandì con un gruppo di fabbricali fuori 
delle mura. Queste cose furono asserite 
principalmente sull’autorità del Sigonio; 
ora vuoisi avvertire che il pontificio bi- 
bliotecario Steuco, detto VEugubinó, lesse 
c scrisse Jquirum invece di Tignimi, ri 
ferendo Cosi la spedizione di Curione a 
Gubbio e non a Tigno. Sopra tale con- 
troversia poi dissertarono dottamente i! 
religioso Alalcona e l’abate Colucci. Vero 
è però che nelle adjacenzc di Monte Gior- 
gio non fu trovata veruna delle tante an- 
ticaglie dissotterrale nel vicino borgo di 
Faleronc che è indubitatamente l’nntica 
Falena Picena. — Vedi Faizrosz. 

MONTE GIOVE. Comune nel governo 
di Fienile (delegazione di Orvieto). 

Ha annesso il villaggio di 

Fratta Guida. 

Popolazione, *88 abitanti. 

Piccolo e mal fabbricato è questo borgo 
che sorge in su di un coile. alla distanza 
di miglia 4 S verso greco da Orvieto ed 
8 da Fienile nella medesima direzione. 

Il suo territorio, produttivo special- 
mente di grano c di vino, ha una super- 
ficie di rubbia romane ttQfl. 

MONTE GRANARO. Comune nel go- 
verno di S. là I pi dio a Mare ( distretto e 
delegazione di Fermo). 

Popolazione, 4007 anime. 

Ha il paese buone e belle case, discreta 
piazza, ed un recinto di mura. La torre 
campanaria di questo borgo serve di di- 
rezione a ehi vuole entrare nel porto di 
S. Elpidio a Mare : essa sta 953 piedi 
sovra l’acqua dell'Adriatico al 45” e 14’ 
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di latitudine. Vi si tengono due annue 
fiere, cioè nel lunedi dopo la festa della 
Trinità ed ai 12 di ottobre. 

Il territorio è in colle della superficie 
di rubbia romane 1199, che sommini- 
strano di maggior prodotto ghianda, pa- 
scolo, grano e vino. 

Sorge questo borgo poco distante dalla 
sinistra riva del I.eta-Morta, 10 miglia u 
levante di Macerata, 8 a maestro di S. El- 
pidio e fi a scirocco di Fermo. 

MONTE GRIDOLFO. Connine nel (go- 
verno di Saludecci» (distretto di Kimini, 
legazione di Forlì). 

Ha per frazione 

S. Pietro. 

Popolazione, 915 anime. 

Venne questo borgo fabbricato nel 
1337 , giacché il paese antico crollò in 
gran parte , c di questo non è rimasto 
memoria quindi non si può decidere 
quando si originasse. Le attuali case non 
sono buone gran fatto, ma veggonsi re- 
cinte di mura. 

Il territorio in colle ed in piano ha 
ima superficie di rubbia romane 333, c dà 
singolarmente prodotto di grano, grano 
turco, olio e vino. 

S’ inalza il borgo sopra un colle alla 
sinistra riva del Taullo, 2 miglia a greco 
da Salndccrio, 8 a levante dalla Cattolica 
c 15 a greco da Rirnini Rimane presso 
il confine Ira la legazione Forlivese c 
l’ Urbinate. 

MONTE GRIMANO. Comune nel go- 
verno di San Leo (distretto d’Urbino. le- 
gazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 832 abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni di 

Monte Licciano e 

Monte Tassi. 

E’ questo un antico castello del Monte- 
feltro, che sorge poco discosto dalla sini- 
stra riva del fiume Conca, 7 miglia a sci- 
rocco da San Leo e 14 a maestro da Ur- 
bino. Il suo fabbricato, cinto in parte di 
mura, offro discreto asòctto. Vi si ten- 
gono grossi mercati di bestiame, special- 
mente nei mesi d’invemo. 

Il territorio, esteso in superficie per 
rubbia romane 580, è piuttosto scario di 
cercali, ma abbonda di pascoli, di ghianda 
e di vino. 

MONTE CRINO. Appodiato del comune 
di Piobbico, nel governo d’ Urbania (di- 

88 
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stretto d’ Urbino, legazione d' Orbino e I 

Pesaro). 

Popolazione, 63 abitanti. 

Sta circa 6 miglia ad ostro da Urbania. 

MONTE GU.W.ADRO. Appodiato del co- I 
murie di Tuoro, nel governo di Magione [ 
(distretto e delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni 

Sanguincto 

Borglietto (in .parte) e 

Piazzano. 

Popolazione, 730 abitanti. 

Trovasi presso alla strada postale che 
da Perugia conduce in Toscana , costeg- 
giando le rive del lago Trasimeno. Dista 
3 miglia a ponente da Tuoro. 

MONTE GOIDOCCIO. Comune nel go- 
verno e distretto d’Urbino (legazione d'Ur- 
bino e Pesaro). 

Popolazione, 616 abitanti. 

Sotto appodiati di questo comune i vil- 
laggi di 

Casarotonda e 

Fonte Corniate. v 

Pochi e meschini sono i fabbricati rac- 
chiusi nell’ interno del paese; migliori 

uelli che compongono il borgo esteriore. 

rovasi in colle, lungi da Urbino 8 mi- 
glia a greco e 7 a maestro da Fossora-’ 
brone. 

L’estensione del suo territorio è di rub- 
bia romane 716 

MONTELABATE o MONTE L’ABATE. 
Comune nel governo e distretto di Pe- 
saro (legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 840 abitanti. 

Ha appodiato il villaggio di Farnelo. 

Sta sovra un colle, ai cui piedi scorre 
il fiume Foglia , discosto da Pesaro circa 
8 miglia a libeccio u 13 a ponente da 
Fano. Una parte delle sue case forma il 
castello, che è circondato di mora semidi- 
rule, l’altra parte costituisce il borgo. 

11 suo territorio si estende in colle e in 
piano per una superficie di rabbia ro- 
mane 483. Vi abbondano specialmente le 
vili, gli olivi ed i gelsi. 

MONTELANICO. Comune nel governo 
di Segni (distretto e legazione di Vcl- 
letri). 

Popolazione. (493 abitanti. 

E’ situalo in colle, lungi 16 miglia da 
Vellclri e 3 da Segni. 

Ila il territorio, parte coltivo e parte 
piano, dell’ estensione di rabbia romane 
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(883, produttivo di grano, olio, castagne. 

ghianda e pascolo. 

MONTE LEONE. Comune nel governo 
di Ficulle (distretto e delegazione d’Or- 
vieto). 

Popolazione, 1303 abitanti. 

Componesi questa terra di molti fab- 
bricati, in parte di buon aspetto, circon- 
dati di mura. La sita chiesa maggiore è 
collegiata. Sorge sovra un colle, donde 
si gode amenissima vista, e alle cui falde 
passa la strada provinciale, che dalla de- 
legazione Perugina mena ad Orvieto. Di- 
sta da questa cititi miglia 13 a borea, da 
Città della Pieve quasi 4 a scirocco. 

Ila il territorio in colle ed in piano, 
di rabbia rumane 1390 di superficie, fer- 
tile di vini, di olio c di cereali. 

MONTE LEONE. Comune nel governo 
di Rocca Sinibalda (distretto e delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 768 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

Colle Lungo e 

Ginestra. 

Trovasi sopra un alto colle nella val- 
lata del Turano, 6 miglia u libeccio da 
Rocca Sinibalda o 18 ad ostro da Rieti. 
I suoi dintorni producono grano , vino , 
olio, ghianda e pascoli: c l’estensione 
del suo territorio è di rabbia roma- 
ne 80» 

Presso a Monteleone è il luogo dove 
sorgeva l'antica città sabina di Trebula 
Hutusca, e vi si trovano grandiose rovi- 
ne ili terme, acquidolli, templi, e mollis- 
sime iscrizioni. 

MONTE LEONE. Comune nel governo 
di Cascia (distretto di Norcia, delegazione 
di Spoletoj. 

Colle frazioni di 

Buttine 

Ruscio e 

Trivio, 

conta una popolazione di 13 11 abitanti. 

-Vien anche denominato Molile Leone 
di Ciucia. 

E' situato » poca distanza dal confine 
dell'Abruzzo nel regno Napolitano, lungi 
da Cascia 6 miglia verso libeccio. Il fiume 
Corno gli passa dappresso per un’angu- 
sta vallata. 

Tutto il suo territorio è montuoso ed 
alpestre, e generalmente null'allro produce 
che castagne, ghianda c legna da fuoco. 
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Li idi «tensione giunge alle rabbia 
romane 1890. 

MONTE LEONE Appodialo al comune 
di Roneofreddo, nel governo di Sogliano 
(distretto di Cesena, delegazione di Forlì). 

Ha per frazione 

SS. Cristoforo e Caterina. 

Popolazione, asti anime. 

Sorge questo appodialo sopra un amene 
colle presso le fonti del Rio Rigenerilo 
e non lungi da quelle del Fiumesino, clie 
vien dato da molti come il celebrato Ru- 
bicone. 

Ha territorio ferace di viti e di olivi , 
e nel paesello, dove sono discrete case, si 
tengono due annue fiere, una il 16 mag- 
gio c l’altra la seconda domenica di set- 
tembre. 

Dista 8 miglia a levante di Cesena c 30 
a mezzogiorno di Kimini. Tra i suoi 
luoghi scoscesi corrono tuttavia strade 
comunali che lo mettono in comunica- 
zione delle terre vicine, Fogliano, Monte- 
nuovo ecc. 

MONTE LEONE. Comune nel governo di 
Santa Vittoria (distretto e delegazione di 
Fermo). 

Popolazione, 890 anime. 

Il paese ehc sla sopra un allo colle, a 
cui piedi verso scirocco scorre i’Aso o 
Asone e nella parte opposta il Cela -Viva, 
si compone di poche rase che bastano ap- 
pena alla popolazione. 

Ha però un fertile territorio in colle 
della ■ superficie di rubbia romane 424, 
dalle quali si raccoglie mollo grano, e 
dove l'industre agricoltore coltiva con 
vantaggio la vite ed il gelso. 

Vi si tiene una fiera ai 12 di no- 
vembre. 

Sta 10 miglia a libeccio da Fermo e 12 
a settentrione da Ascoli. 

MONTE le VECCHIE. Appodiatn del 
comune di Tomba, nel governo di' Pesaro 
(distretto omonimo, legazione d’Grbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 657 abitanti. 

Sla 13 miglia a libeccio da Pesaro, sui 
colli ai cui piedi scorre il fiume Foglia. 

MONTE LIBRETTI. Comune nel go- 
verno di Palombaro (distretto di Tivoli , 
Coni; rea di Roma)/ 

Popolazione, 709 anime. 

Si crede che questo paese sia sorto 
per lo stabilimento clic vi fermò la fa- 
miglia Brilli, la quale vi teneva da prima 
una vasta estensione di possidenza. Sta 
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il territorio in colie ed in piano con una 
estesa superficie di rubbia romane 3633, 
dalle quali si ritrae grano, pascolo, biada, 
fieno . olio, vino e legna da fuoco, pel 
sostegno di una povera popolazione rbe 
vive in un paese ove non sono nè buoni 
nè ben tenoti fabbricati , benché siano 
cinti di mura 

Sorge la borgata presso un grosso ri- 
volo che mette nel Tevere . e sta in di- 
sianza di Palombara 6 miglia verso set- 
tentrione e 13 da Tivoli verso setten- 
trione-maestro. 

MONTE LiCCIANO. Appodialo del co- 
mune di Monte Grimano, nel governo di 
San Leo (distretto di Urbino, legazione 
d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 321 abitanti. 

E posto 7 miglia a levante da San Leo. 

MONTELPANE. Comune nel governo dì 
Santa Vittoria, distretto e delegazione di 
Fermo. 

Popolazione, 1282 anime. 

Fa bella mostra di sè il borgo sopra 
un monte ai cui piedi verso scirocco scorre 
il fiume Aso o Asone., ed ha un (errilo 
rio diligentemente coltivalo a viti ed 
a gelsi 

Vi si tiene fiera nel giorno 29 settem- 
bre. Sta Ih miglia a libeccio di Fermo, 6 
a green di Amandola e (2 a maestro di 
Ascoli. 

MONTE I.UPONE. Comune nel governo 
di Monte Santo (distretto di Reeanali, de- 
legazione di Macerata). 

Popolazione, 4021 abitanti. 

Trovasi questa grossa e ricca terra sui 
colli che si distendono tra Macerala e 
Monto Santo in una linea parallela al 
corso dei fiumi Potenza e Chienli. Ha 
mollo numero di fabbricati, di bello e re- 
golare aspetto, circondati di mura. La 
maggiore delle sue chiese è collegiata. 
Dista 7 miglia a greco da Macerala, 8 ad 
ostro da iiecanati cd 8 a ponente dalle 
rive dell’Adriatico. 

Molto fertile nella parte piana, c tutto 
ben coltivalo è il suo territorio, la cui 
estensione è di rubbia romane 1680. 

L’origine di questa terra è assai antica, 
cd ha chi crede che sia sorta dalle ro- 
vine della vetusta città di Potenza. Nei 
suoi dintorni furono rinvenute molle 
iscrizioni ed antiche monete. Nel medio 
evo fu involta nelle \iccnde che trava- 
gliarono le città vicine, e spesso occu- 
pata dai capitani che guerreggiarono nelle 
Marche, come da Percivallc d’Oria, vica- 
rio del re Manfredi nel 1288, dalla com- 
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pagaia di Fra Moriale nel 1 584, da Fran- 
cesco Sforza nel IA38. Verso la metà di 
quel secolo venne definitivamente in sog- 
gezione della Chiesa. 

MONTE EURO. Appodialo del comune 
di Tomba, nel governo e distretto di Pe- 
saro (legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 870 abitanti. 

È un picciol castello elle poggia sovra 
un alto ad ameno colle , 7 miglia a po- 
nente da Pesaro. I suoi dintorni hanno 
piantagioni di viti, ed anche d’olivi. ■ 

Il monte Luro è una delle più elevate 
eminenze che in questa regione sorgono 
in vicinanza del mare, elevandosi lino 
all'altezza di metri 089. Esso presenta 
di singolare alcune sabbie micacee c tal- 
cose di color d’oro, da cui si crede aver 
preso il nome, ed alcuni banchi di ciot- 
toli primitivi commisti a conchiglie di 
varie specie nei suoi colli liliali della 
Tomba. La torre della sommità di questo 
piccolo monte fu uno dei punti trigono- 
metrici per la misura del grado del me- 
ridiano. 

Questo luogo è celebre per la rotta 
che nel 1443 vi toccò Niccolò Piccinino 
dalle arsii dell’ emulo suo Francesco 

Sforza. 

MONTE MAGGIO. Appodialo del co- 
mune di San Leo, nel governo omonimo 
(distretto d’Prbino, legazione d'Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, Atto abitanti. 

Dista poco oltre a 3 miglia verso greco 
da San Leo , e mezzo miglio appena dai 
confini della Repubblica di San Marino. 

MONTE MAGGIORE. Comune nel go- 
verno di Mondavio (distretto di Soni- 
gallia, legazione d'Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 1078 abilanti. 

K questa una grossa e ben costruita 
borgata che sorgo su di un eolie dalle 
cui pendici scorre poco lonlano il Mc- 
tauro. Dista da Mondarlo 8 miglia a mae- 
stro, da Senigallia 18 a ponente. Nei lu- 
nedi di luglio e di settembre vi si ten- 
gono grossi mercati di bestiame. 

La giacitura del suo territorio è in 
rollo ed in piano, l'estensione è di rith- 
bia romane 848. 

Gli olivi, le vili ed i cereali vi sono 
principalmente coltivali e danno abbon- 
danti raccolte. 

MONTE MAJO. Appodialo del comune 
di Sant’Angelo in Vado, nel governo di 
Urbania (distretto d’Urbino, legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 171 abitanti. 
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Sta su di un eolie che elevasi tra il 
corso del Melauro e quello del Cadi- 
gliano, poco olire a 3 miglia ad ostro da 
Sant'Angelo in Vado, i suoi dintorni, 
scarsi di cereali, abbondano di pascoli. 

MONTE MARCIANO Governo nel di- 
stretto e delegazione di Ancoua. > . 

Confina a levante, parte col governo di 
Osimo , parte con quello di Ancona ; a 
settentrione, parlecol mare Adriatico, parte 
colla legazione di Pesaro; a ponente, parte 
con questa medesima e parte col governo 
di Moutalboddo ; a mezzogiorno col go- 
verno di Jesi. 

Traversa il suo territorio in direzione 
da libeccio a greco, entrandovi da quello 
del governo di Jesi, il buine Esino, che 
da principio fra 1’ uno e l’ altro serve di 
contine, poscia procede fra Chiaravalle e 
Castel Ferretti per gettarsi nell'Adriatico, 
dopo aver corso nel territorio per 7 miglia 
nella sua maggior grossezza a traverso 
ubertose campagne. Va parallela al fiume 
la strada provinciale che da Jesi venendo 
passa da Chiaravalle e mette poi nella 
grande strada postale che percorre il Li- 
torale da maestro a scirocco. Fecondano 
le campagne due grossi rivoli imminenti 
dell’Esina; l’uno ebe scende- dai colli di 
Monte Marciano e sbocca in esso fiume 
presso Chiaravalle alla sinistra riva, l’al- 
tro alia destra, quasi presso la sua foce 
nel mare, dopo aver bagnato i terreni di 
Falconara. K v’ha pure altri due rivoli, 
l’uno inferiore e l’altro supcriore al detto 
fiume, i quali corrono direttamente nel- 
l'Adriatico. 

Il territorio è parte coltivo , e in Ire 
catene si dividono i suoi colli, che pos- 
sono chiamarsi l una di Monte Marciano, 
l'altra di Monte S. Vito, la terza di Castel 
Ferretti; parie piano nella vallata del- 
l'Esilio ed jn alcuni luoghi verso la spiag- 
gia dell'Adriatico, la quale in questo go- 
verno percorre una linea di circa 8 miglia: 
c se straordinaria è la fecondità di tutta 
la valle irrigata dall’ Esino, quivi sembra 
farsi anche maggiore : quivi, come negli 
altri luoghi di essa, ahhondevoli cercali, 
canapa e lini: quivi sceltissimo bestiame, 
n nelle campagne di Chiaravalle in par- 
ticolare floridezza la coltivazione del ta- 
bacco, il più accreditato clic s'abbiano 
gli Stati Romani. 

Compongono questo governo i seguenti 
comuni, di cui diamo la rispettiva popo- 
lazione secondo l'almanacco statistico del 
Piceno pel 1882. 
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Monta Marciano (capoluogo) Àbit. », 381 


Chiaravalle » 3,807 

Falconara » 3,080 

Castel Ferretti, appodiato •• 1,192 

Monte S. Vito L . . . . »• »,i4» 

Camerata « 770 


Totale del governo Abit. 17,02» 

Il territorio del comune di Monte Mar- 
ciano ha un'estensione di rubbia roma- 
ne ti 8», le quali danno di maggiori pro- 
dotti grano, grano turco, fava e vino. 

Il suo estimo rustico 

è. di . . . Scudi rolli. 2 87,5 1 9. 3» 

Il suo estimo ur- 
bano è di . . » 29,940. — 

L'annua rendita co- 
munale è di . » 3,878. 08 

Il consuntivo pel 

<880 era di » 2,998. 91 

Monte Marciano. Capoluogo, sede di 
un governatore co’ relativi u fHzj ecc. In 
latitudine al 43° 38’ 30" e in longitu- 
dine al 5° 82’ e 10". Siede questa borgata 
sulla cima di un colle . 14 miglia a po- 
nente di Ancona ed altrettante a greco 
«li Jesi. Le scorre a piedi l’Esino ; c lam- 
bita in altra parte dall'Adriatico; indi gode 
di amena vista e di acre purissimo. Di- 
cesi originata da una colonia di Dalmati 
fatta venire dai duchi di Urbino per la 
coltivazione delle asciugale saline di Santa 
Maria presso Senigallia. Ebbe in altri tempi 
la valida difesa di una rocca c di un mu- 
rato recinto. Nel secolo XVI il duca Al- 
fonso Piccolomini diè si frequenti guasti 
alle vicine contrade colle sue bande di 
ventura quivi acquartierate, che papa Gre- 
gorio XIII ordinò poi la distruzione di 
quel fortilizio che aveva servito di asilo 
a quei facinorosi. 

La sua chiesa maggiore ha il titolo di 
collegiata. Vi sono due borghi lungo il 
mare, in uno de' quali vedesi un fortino 
assai ben conservato, ora però ridotto ad 
abitazione di villa, e nell'altra sono molti 
casini villerecci. In vicinanza del ineschino 
casale di Cassano trovasi un convento detto 
degli Alberici, abitato dai padri della pe- 
nitenza o Scalatili. 

Vi sono in Monte Marciano scuole ele- 
mentari, ed un maestro di grammatica , 
umanità e rettorie». 

Vi si tengono due annue fiere, nel mar- 
tedì della settimana prima di Pasqua o 
nel giorno 30 giugno. 
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MONTE MILONE. Comune nel governo 
di Treja (distretto e delegazione di Ma- 
cerala). 

Popolazione, 4814 anime 

Sulla vetta del colle ove orn siede 
Monte Milone sono le mine dell’ antica 
città che vuoisi portasse questo nome. 
Quella atterrata, ne sorti poscia 1’ odierno 
paese, che alcuni chiamano anche Monte 
Melone. Ha molte o buone case, chiuse da 
mura, con picciolo borgo fuori di porta Ro- 
mana. Vi è la collegiata di S. Biagio. 

Gli abitanti sono mollo attivi e fanno 
assai commercio. Trovasi il territorio in 
colle e piano, con una superficie di rub- 
bia romane 2018, e produce in abbon- 
danza grano, grano turco, olio e vino. 

Scorrono a’ piedi del colle dove sorge 
Monte Milone, verso maestro il Potenza e 
verso scirocco il Chienti, e dista la bor- 
gata 8 miglia a ponente da Macerata e 5 
a greco da Tolentino. 

MONTE MONACO. Comune nel governo 
di Amandola (distretto e delegazione di 
Asceti). 

Popolazione, 1339 anime. 

Questo alpestre borgo è di antichissima 
origine: lo sicure memorie di esso sal- 
gono fino al 900, epoca in cui era popo- 
latissimo e fiorenie. Credesi fondalo da 
un convento di monaci, giacché nel suo 
antico statuto municipale si trova scritto: 
Monacua Ulani fondavit. Avondo poi nelle 
mura castellane scolpili i tre gigli di 
Francia vuoisi supporre che Carlo Magno 
la ristaurasse. ovvero di tali murala cin- 
gesse. Esse sussistono tuttavia, seblicn qua 
c là diroccate male ricingonn le poche 
c incomode case del paese. Si venera qui 
il braccio sinistro di S. Benedetto, reca- 
tovi da Garulii, capitano di Carlo V im- 
peratore, dopo l’espugnazione da esso 
fatta di Siena. 

Il montuoso suo territorio ha una su- 
perficie di rubbia romane 3820, dove poco 
prosperano i cereali, ma molta legna da 
ardere si raccoglie c ghianda assai: si fa 
molto carbone, e vi sono buonissimi pa- 
scoli. Gli abitanti traggono anche gran 
profitto dalia caccia. 

Sorge Monte Monaco alle falde boreali 
deli’ Appennino Abruzio, presso le fonti 
dell Asone, 18 miglia a maestro di Ascoli 
e 18 a scirocco da Camerino. 

MONTE MONTANARO. Comune nel go- 
verno di Fossombrono (distretto di Ur- 
bino, legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 294 abitanti. 

È questa una piccola terra murata, po- 
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ita in colla, a miglia a borea da Fostom 
hrone ella levante da Urbino 

Ha il territorio dell'estensione di rub- 
bia romane 259, d’onde si raccoglie dei 
maggiori prodotti, grano, grano turco e 
vino. 

MONTF. MORO. Appodiato del comune 
di Castel di Croce (governo e distretto di 
Montalto, delegazione d’Ascoli). 

Popolazione, 211 abitanti. 

Sta a ponente di Montalto', alla distanza 
di 3 miglia, ed ha poco discoste le fonti 
del fiume Tesino. 

I suoi dintorni, tutti a colli e poggi , 
abbondano specialmente di vili. 

MONTE NERO. Comune nel governo e 
distretto di Rieti (delegazione di Rieti). 

Popolazione, 598 abitanti. 

E situato sopra uno scosceso e dirupato 
fianco dell’Appennino, 9 miglia a libeccio 
da Rieti,' 8 a levante da Poggio Mirteto. 
Mediocri sono i suoi fabbricati, ma pure 
bella è la chiesa parrocchiale. 

II territorio ha un'estensione di rabbia 
romane 1197, e sebbene alpestre e sto- 
rile, è nondimeno con singolare industria 
coltivato dai suoi abitatori, che ne ritrag- 
gono olio, vino, grano e pascoli. Vi si 
trova una cava di pietra focaja, di color 
nero, che è da quegli abitanti lavorata , 
onde ne hanno discreto profitto. 

Appartenne questo castello successiva 
mente a varie famiglie, come gli Orsini 
e i Madri di Roma, e i Vincentini di 
Rieti. 

MONTRNL’OVO. Appodiato al comune 
di Montiano, nel governo e distretto di 
Cesena ( legazione di Forlì). 

Ha per frazione 

S. Pietro di Monte Nuovo. 

Popolazione, 431 anime. 

Era questa terra già feudo de' principi 
Odescalchi unitamente a Montefreddo ed 
a Montiano. Con poche case, sta in silo 
circondato da alti colli con vili clic danno 
pregiali vini, B miglia a scirocco da Cese- 
na e poco più di Ire a libeccio da Savi- 
gnano : vi si tiene fiera nel giorno 20 
agosto di ogni anno, e mercato ogni lu- 
nedi. 

MONTE NUOVO. Comune nel governo 
di Corinaldo (distretto di .Iesi, delegazione 
di Ancona). 

Popolazione, 2702 anime 

La quale però nell'^/fmonacco siati- 
Hico del Piceno pel I8B2 è data in au- 
mento colla cifra di 307* anime. 
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Ricco e bello di numerosi fabbricati è 
il paese : i suoi edifizj sono circondati da 
solida muraglia ; rettilinee le vie che gli 
intersecano : un bel borgo è riunito alla 
terra : tra le diverse chiese che possiede 
c assai grandiosa la collegiata. Nelle 
scuole pubbliche è un professore di filo- 
sofia, un maestro di rettorica, un maestro 
di grammatica ed un maestro di cap- 
pella. 

Sull'alto colle dov'è situalo, a’ cui 
piedi verso levante scorre il Nigola e 
dalla parte opposta il Misa , dicesi che 
riparando le famiglie sottrattesi alla di- 
struzione dell'antichissima senonese città 
di Ostro, si originasse la borgata di Monte 
Nuovo ; e per vero si veggono ancora a 
due miglia di distanza le ruine della ve- 
tusta Ostra, già fondala dai Siculi, poi 
abitata dai Senoni, e indi fatta colonia e 
municipio romano. 

Distendevi il territorio di Montenuovo 
in colle, con una superficie di rabbia ro- 
mane, che di maggior prodotto danno 
erano, fava, grano turco, vino, olio e 
foglia di gelso. 

Vi si tengono due annue fiere, cioà ai 
2B giugno ed ai * ottobre. 

Il suo estimo urh. è di rom. se. 20,122. 88 
Il suo estimo rustico è di » 185,390.02 

L’annua rendita coui. è di » 2,583.17 

Dista 20 miglia a ponente di Ancona e 

10 a maestro di Senigallia, alla diocesi 
della quale appartiene. 

MONTE OTTONE. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Fermo. 

Popolazione,' 1333 anime. 

Ha il paese sufficienti fabbricali cinti 
di mura, e la collegiata dei SS. Pietro 
e Paolo Apostoli. Il suo territorio si re- 
stringe ad una superficie di rubbia ro- 
mane 839, onde nella parte più colliva 
si raccoglie buon vino , oltre al quale 
nelle campagne è abbondevole il pro- 
dotto del grano e del grano turco, per 
modo che il territorio di questo comune 
fra gli undici comuni che compongono 

11 governo di Fermo, può dirsi dei più 
ubertosi. 

Dista 6 miglia a greco da S. Vittoria, 

12 a libeccio da Fermo c 8 a ponente- 
libeccio da Monte Rubhiano. 

Buone vie comunali lo mettono in facil 
comunicazione colle terre vicine. 

MONTE PORZIO. Comune nel governo 
di Mondavio (distretto di Senigallia, le- 
gazione di Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 830 abitanti. 
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£ appodiato di quello comune il vil- 
laggio di 

Castel Vecchio. 

Siede questo castello sovra un colle 
che sorge presso alla sinistra riva del 
fiume Cesano. Di quivi passa la moderna 
strada provinciale, che distaccandosi dalla 
via postale in sulla marina, mena a Mon- 
davio. Dista da questo luogo 4 miglia a 
greco, da Senigallia 12 a scirocco. 

I suoi dintorni sono amenissimi e ben 
coltivali a viti, gelsi c cereali. 

MONTE PORZIO. Comune nel governo 
di Frascati (distretto e Comarea di Roma). 

Popolazione, 1340 anime. 

Appartiene questa terra alla principesca 
famiglia Borghese, e posta a’ piedi orien- 
tali di Montecavo, a settentrione di Fra- 
scati, quindici miglia distante dalla Metro- 
poli, trovasi in amena altura dalla qualo 
domina incantevoli vedute della Campagna 
di Roma e della catena degli Appennini 
che la coronano. Nell" andare a questa 
terra da Frascati, alla metà della strada, 
nel sito denominato le Capnellelte, si veg- 
gono costruzioni magnificilo a nicchioni 
che danno erigine al nome volgare delia 
contrada , le quali appartennero ad una 
villa delle laute che coprivano i colli tuscu- 
lani. Incerto è il nome dellu villa, e forse 
potè essere di Catone il Giovane che si 
uccise in Utica. 

II nome e l'origine di questo villaggio 
è dei tempi bassi, eviene nominato Mori- 
tem Proctiti in una bolla dall’anno 107* 
di S. Gregorio VII a favore del monastero 
di S. Paulo fuori delle mura di Roma. 

Nella Cronaca Cassinense si ricorda una 
chiesa di S. Antonio in Afonie Proculo, 
territorio tusculano. In quella di Sicardo, 
parlandosi della disfatta clic i Romani 
toccarono nel 1 1 07 dar Tuscolani uniti ai 
Tedeschi, dicesi che l’ incontro segui apiut 
monterà Portium -, quindi se è chiaro che 
già nel secolo XI eliiamavasi Afone Pro- 
culi o Procutut, non è improbabile che 
aino dai tempi antichi, per la villa che ivi 
ebbero i Poczj, si chiamasse Mone Porcii o 
Porcius. Si ampliò la terra nel pontificato 
di Gregorio XIII, ed è perciò che sulla 
porta veggonsi i Draghi, stemma gentili- 
zio di quel papa , e che la chiesa prin- 
cipale e parrocchiale in memoria di lui 
fu dedicata a San Gregorio 1 Magno. 

Questa chiesa, che è il più considerevolo 
edilizio del luogo, fu falla riedificare nel 
ISSO dal principe Giovanni Ballista Bor- 
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ghese che a quest’uopo si valse dell'arcbi- 
tetlo Rinaldi , ed un secolo dopo venne 
ampliata dal principe Marc' Antonio , avo 
del principe attuale , e consacrata di 
nuovo il primo giugno I70S dal cardinale 
Enrico Stuart, detto il Duca di Yorck , 
vescovo di Frascati, li quadro dell’ aitar 
maggiore è lavoro di Giacinto Brandi. 
Giro Ferri vi dipinse il S. Antonio, Gaetano 
Lasis il Sant’Antonino Martire, e Filippo 
I.auri colori altri quadri delle cappelle. 

Oltre la chiesa parrocchiale vi è l’ampio 
oratorio dei SS. Carlo e Filippo, dellu 
confraternita del Sacramento; vièta chiesa 
di S. Vito , alte falde della terra , già 
antico oratorio, ove si raccoglievano gii 
abitanti prima che fosse eretta la parroc- 
chiale; vi sono anche quella di S. Maria del 
Tavolaccio, chiesa rurale, che vuoisi edi- 
ficata sulle ruine della villa Lucullo, o 
meglio dei Porzj, e quella di San Carlo, 
detta dal Pantano, chiesa rurale anch'essa, 
fabbricata dai principi Borghese a bene- 
ficio degli agricoltori e dei pastori. 

il sopranominato cardinale Yorck sta- 
bili in questa terra le Maestre pie, e fondò 
altre benefiche istituzioni. 

Non ha mollo che all'ingresso del paese 
e per comodo della popolazione è stata 
eretta una graziosu fontana. 

Il territorio di Monte Porzio è in monte 
«d ha una superficie di rubbia quadrate 
romane 1820, gran parte del quale è 
tenuto a pascolo, e tuttavia si chiamano 
Prati Porcii. So ne ricava però eziandio 
molto grano e legna da fuoco. 

MONTE PRANDONE. Comune net go- 
verno di S. Benedetto (distretto di Mon- 
talto, delegazione d'Ascoli). 

Popolazione, 2817 abitanti. 

E’ posto sovra un colle che sorge 3 
miglia lungi dalle spiagge del mare Adria- 
tico, ed alle cui falde, verso mezzogiorno, 
corre a breve distanza la strada che dal 
mare mena ad Ascoli. 1 suoi fabbricati 
sono discreti; la chiesa maggiore è col- 
legiata. Dista da Ascoli miglia IG a le- 
vante e 2 a borea dal contine del regno 
delle Due Sicilie. Vi si tiene una fiera 
nel giorno 18 d’agosto. 

L'estensione del suo territorio, parte in 
colle e parte in piano, è di rubbia romane 
1322. Vi si coltivano principalmente il 
grano, le viti e gli olivi. 

MONTE RADO. Comune nel governo e 
distretto di Senigallia (legazione d’Crbino 
e Pesaro). 

Popolazione, (OSI abitanti. 

Sovra un colle che sorge presso alla 
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destra riva dei Cesano poggia ({(lesta 
borgata , che si compone di non molti, 
ma buoni fabbricali. La sua posizione è 
assai ridente . e fertili sono i suoi din- 
torni, nei quali abbondano soprattutto il 
grano, le vili ed i gelsi. La superliciu del 
suo territorio , clic giace in piano ed in 
colle, si estende per rubbia romane 814. 

Dista miglia 4 ad ostro da Mondolfu e 
7 a ponente da Senigallia. 

MONTKRENZIO. Comune nel governo 
di Lojano (distretto e legazione di Bologna). 

Compreiulonsi in esso, quali frazioni, i 
villaggi seguenti : 

Pizzano 

(Ugnano 

Sassuno e 

Vignale. 

Popolazione. 1221 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di Querceto. 

Siede in un altura clic si eleva tra 
ridice c il Sillaro, lungi da Bologna 14 
miglia a scirocco. I suoi dintorni sono 
alpestri e sterilissimi, per cui il territorio, 
elio ha una superficie di rabbia romane 
2832, o tornalure bolognesi 40,381, dà 
scarsissimo prodotto di grano e di «ino, 
abbondandovi maggiormente i pascoli, le 
castagne c le legna da fuoco c da carbone. 

Fu detto in antico Monte di Renzolo 
ed anche Castello di Renzolo. Le sue 
prime memorie risalgono al 908, benché 
sia da credere più antica la sua origine. 
Ma il primitivo castello non era nel luogo 
stesso dove sorge l'attuale, bensì aita 
Torre dei Pagani, dove restano le vesli- 
gia della sua rocca, ora ridotte ad abita- 
zione colonica. Appartenne a varj signo- 
ri, tra’ quali alla contessa Matilde ed ai 
Bolognesi , e molto ebbe a soffrire nelle 
guerre combattute fra questo popolo ed 
il marcilese d’ Este. 

MONTE RINALDO. Comune nel go- 
verno di 5. Vittoria (distretto e delega- 
zione di Fermo). 

Popolazione, 801 anime. 

Situato sopra un colle a' cui piedi, verso 
levante, scorre II fiume Asone, ha questo 
paese discrete case, ricinle di mura ab- 
bastanza ben conservate. 

Il suo territorio è in posizione colliva, 
della superfìcie di rubbia romane qua- 
drate 41 1 , dalle quali si ha di maggiori 
prodotti grano e vino. Vi si- coltivano con 
profitto anche i gelsi. Sta un miglio a 
scirocco da Mon Ideane eòa ponente da 
Montalto. 
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MONTE ROBERTO. Comune nel go- 
verno e distretto di Jesi (delegazione di 

Ancona). 

Popolazione, 1807 anime. 

Ebbe origine questa terra dalle ruine 
della città di Piedino o Plunio. Nel ter- 
ritorio trovansi costruzioni c grosse mura, 
acquidotti. fogne, mosaici, medaglie, ido- 
letti e lapidi. Ha il paese buoni fabbri- 
cati cinti di mura. 

Il territorio è coltivo, ed ba una su- 

erficie di rubbia romane 6U6, dove ab- 

ondano i cereali e le piantagioni delle 
viti, dei gelsi ed anche degli olivi. 

Il suo estimo rustico è di se. 102,872. 30 
Il suo estimo urbano è di « 4,045. 7S 

Il consuntivo del comune 

pel I8BO « 807. 87 

Vi si tiene fiera ai 28 aprile e a 18 
settembre. Dista da Jesi 4 miglia verso 
ostro. 

MONTEROLO. Comune nel governo di 
Pergola (distretto di Gubbio, legazione 
d’Crbiuo e Pesaro). 

Popolazione, 802 abitanti. 

E' suo appodiato il villaggio di 

Cartoccelo piccolo. 

Trovasi su di un culle ai cui piedi corre 
la strada provinciale che dalla marina 
conduce alla Pergola, c che sorge presso 
alle rive del Cesano. E' lungi da Pergola 
3 miglia a borea e 9 a libeccio da Mon- 
darlo. 

Abbonda il suo territorio di pascoli, 
quercie c legna da fuoco, nè vi mancano 
le vili : la sua estensione è di rubbia ro- 
mane 372. 

MONTE ROMANO. Comune nel governo 
di (.orneto (delegazione di Civitavecchia). 

Popolazione, 977 abitanti. 

E’ un castello cinto di mura, con borgo 
esteriore, che siede su di un'elevata col- 
lina, prossima al contine della provincia 
di Civitavecchia con quella di Viterbo. 
Dista da Civitavecchia 18 miglia a greco 
e 9 a levante da Corneto. E' riunita a 
questa città per mezzo di una buona 
strada, che dal lato opposto continua sino 
a Vetralla c ad altri luoghi della delega- 
zione Viterbese. 

Il territorio è irrigato dai fiumi Mignone, 
Marta e Veschia. E' alternato di colle e di 
piano, ed ha una superficie di rubbia ro- 
mane 1284. La coltivazione è lungi dat- 
l'esscrvi in fiore, cbè anzi molta parte di 
quelle colline veggonsi ricoperte di mac- 


MON 

chie d'arbusti e di storpi. Vi si trovano 
molli pascoli, querele ed altri alberi die 
danno legna da ardere a da farne car- 
bone. 

Questo lerritorio appartenne antica- 
mente all'Agro Tarquiniensc; u vi esisteva 
la città denominala Jria. Per concessione 
di papa Calisto III diventò nel ISSO un 
feudo dell’Arcispedale di Santo Spirilo in 
Sassia di Roma , nella cui giurisdizione 
rimase fino a che nel 1880 fu da dello 
Arcispedale emessa rinuncia dei diritti 
feudali riguardanti si Monte Romano che 
Manzina 

MONTE ROSI. Comune nel governo 
di Campagnano (distretto » Contorca di 

Roma). 

Popolazione, 080 anime. 

Quasi presso la riva di un piccini lago, 
anticamente chiamato Janulo. ed ai piedi 
di un boschivo monte . intersecato dalla 
via che da Roma conduce nella Toscana, 
trovasi il castello di Monte Itosi, detto 
anche Montcrossi , distante da Roma 38 
miglia, stazione postale per quelli che 
visitano la capitale andandovi dalle occi- 
dentali provincie. Il suo nome gli deriva 
da alcuni inonlicelli di tufo rossigno vulca- 
nico chegli stanno d'intorno, i quali essen- 
do poi stali in varj luoghi scavati, presenta- 
rono stanze sotterranee con vasi, sepolcreti 
ed iscrizioni etrusche. Lungo lu via Cas- 
sia , come pure lungo il nuovo tronco che 
unisce questa via cousolare alla Flami- 
nia, incontratisi grossi macigni di lave 
porose anfigeniebe . coloro rosso bruno , 
che unilainenlc alle scorie cd ai tufi at- 
tcstano la vulcanica qualità del suolo sul 
quale questo villaggio è costrutto. Quelle 
lave poi sono celebri presso i minerà Io- 
idi pei cristalli iiialini di cui abbon- 
ano. 

Pochi fabbricati, c non tutti in buono 
stalo, ha il paesello, spopolato pel mal 
aere che vi domina; sicché il viandante 
che quiaci passa, sia pur che deliba fer- 
marvisi solo per mutare i cavalli, affretta 
coi voti e colla voco la partenza, tanto 
più ehc pessimi alberghi quivi si trovano. 

Giace in piano cd in colle il suo ter- 
ritorio, ed ha una superficie di ruhbia ro- 
mane 880,che molto sarebbero feraci di ce- 
reali se fossero coltivate : esse producono 
fieno, grano e pascolo, secondo il sistema 
in cui vien lasciata la Campagna Romana; 
sistema che trova sostenitori in tutti co- 
loro che hanno interesse alla conserva- 
zione delle grandi proprietà e dei lati 
fondi. 

stato rosTtncto 
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Il laghetto che è nel suo territorio, e 
che cerio , insieme cogli altri non molto 
distanti di cui forse è un seguito , altro 
non era che una bocca di v ideano , 
ha un giro di metri 3380. Entro esso 
sono talvolta visibili i ruderi di un anti- 
chissimo fabbricato che sorgeva sopra una 
sponda o ciglio del medesimo bacino. 

Qualche città etrusco senza fallo do- 
veva esistere in questo territorio , come 
attestano i monumenti che vi si sono disco- 
perti; se non che pare che dovesse sorgere 
più inferiormente al luogo dove ora vedevi 
il paese. Nel medio evo sino al secolo XIII 
appartenne Monte Rosi ai monaci di San 
Paolo di Roma. Prima dell’ entrare del 
secolo 'XIV, c dopo che Cesano divenne 
proprietà degli Orsini, anche Monte Rosi 
cadde in loro podestà. Seguendo la ri- 
bellione di Nepi nel HAI», fu posto sotto 
l’interdetto, e poscia assolto da Niccolò V 
insieme a Dolce conte d'Anguillara. capo 
e promotore dell' insurreziuiie. Soffri as- 
saissimo nelle guerre e sevizie degli Orsini 
che quasi l'annientarono, principalmente 
da Orso Orsini signore di Monte Rotondo, 
per cui aneti' esso ottenne perdono da 
detto papa. I Cistercensi nelle vicinanze 
vi fabbricarono un ritiro con piccola 
chiosa. Divenne poi Monte Rosi signoria 
degli abitanti di Farla , e quando dai 
guasti sofferti fu riedificalo e ripopolato 
di famiglie iicpcsino e .Mitrine, passò col 
territorio all' abate delle Tre Fontane. 
Quivi nel 1090 il Cardinal Paluzzi, abate 
commendatario, fabbricò il palazzo uba- 
zialc. 

MONTE ROTONDO. Comune nel go- 
verno di Palombaro (distretto di Tivoli. 
Cnmarca di Roma). 

Popolazione, 3186 animo. 

Sulla via Salaria , sopra allo culle, da 
cui verso maestro si domina il tortuoso 
corso del Tevere, siede questo ameno bor- 
go, con molli grandi e bene architettati 
fabbricati chiusi da mura. Vi è la colle- 
giata di S. Maria Penitente, ampia e di 
buona costruzione, che dal Rarberini venne 
eretta nel 1689 sotto Urbano Vili. 

Vi è il tempio de’ Conventuali, in cui 
si vedono le tombe del generale Giordano, 
e del duca Paolo Emilio degli Orsini; la 
chiesa delle Suoro Carmelitane; l’altra 
antichissima dedicata al martire S. Resti- 
tato; e v’ha in ridentissima posizione un 
convento di Cappuccini. 

A sollievo delia classe indigente, af- 
flitta da infermità, tengono aperto un’ospe- 
dale i Falt-Bcn-FraUlli. 
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Si estende il territorio in pieno ed in 
eolie, colla superficie quadrata di rubbia 
romane 3118 , le quali singolarmente 
danno di prodotti grano, grano turco c 
vino, ma eziandio mollo pascolo e fieno 

Nei dintorni si trova dell'allume mollo 
puro e dello zollo sublimato. 

Fu giù quivi la città di Ercto. Erettoli, * 
colonia dei Latini e poi de' Sabini , clic 
come molte altre prclendesi di origine 
greca. Era essa situata a greco da Roma, 
lungo la via Salara, ove termina la strada 
Nomcntana. Sotto le sue mura Tarquinio 
Prisco riportò una segnalata viltoria. Di- 
fesi minala al tempo dell'arrivo dei Goti 
in Italia, mentre fu da quel lato elle as- 
sediarono Roma. 

Nella emancipazione dei popoli promossa 
dalla caduta del Romano impero, la sua 
popolazione reggevasi a comune: cadde 
poi sotto il giogo feudale degli Orsini, 
ai quali succedettero i Barberini. indi i 
Grillo , e finalmente i ducili di Mon- 
dragone. 

Sta Monte Rotondo 14 miglia a mae- 
stro di Roma, od un miglio dalla sini- 
stra riva del Fiora, imminente nel Tevere 
alla sponda sinistra. 

MONTE RUBBIANO. Governo nel di- 
stretto c delegazione di Fermo. 

Confina a levante' e settentrione col go- 
verno di Fermo; a ponente parte collo 
stesso governo, parte con quello di S. Vit- 
toria. a mezzogiorno colla delegazione di 
Ascoli, e più precisamente col governo di 
Monta Ilo. 

Il fiume Aso lo divide prima per buon 
tratto da questo governo . indi traversa 
il territorio da settentrione a levante - 
greco, quinci entra nelle campagne Fer- 
mane per gettarsi nell’Adriatico. Vi scorre 
superiormente, dividendolo dal governo 
di Fermo, il l.ela-V'ivo , il quale dai 
colli di Putritoli riceve un grosso imuiit- 
lenlc. L’na catena di alti colli traversa 
quasi nel bel mezzo tutto il territorio cor- 
rendo da Monto Vidon-Cumbatlc a Monte 
Ruhbiano. Le campagne per conto di fer- 
tilità non cedono all altre della provincia 
Fermnna, c tengono il mezzo fra quelle 
floridissime ed oltremodo ubertose di San 
Elpidio e di Fermo e le altre uien feraci 
ma pur sempre assai produttive di Castel 
dementino e di S. Vittoria. 

Si compone questo governo dei seguenti 
comuni cd appodiati: 

Monte Rubbiano, capoluogo 

Moresco 


Moregnano 
Monte Fiore 
Monte Giberto 
Monte Vidon-Cumballu 
Collina 
Pelriloli 
Ponzano e 
Torchia ro. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di 10.860 anime. 

II comune di Monte Rubbiano ha un 
territorio in colle della superficie qua- 
drala di rubbia romane 16# 4, ubertoso di 
ogni maniera di produzioni e dove il 
grano oltre misura fruttifica: lussureggia 
la vite sui colli, varia ia verdura della 
campagna il beu coltivato olivo, e danno 
ghianda assai le quercic in alimento di 
molto bestiame suino. 

La popolazione del comune che nell’£- 
lelicn alfabetici! del 1836 vedesi colla ci- 
fra di 2489, nell Almanacco statistico è 
data in aumento con quella di 3111, c 
questo aumento si fonda sulle crescenti 
tendenze industriali della terra. 

Il suo estimo rustico è di se. 102,608. 28 
Il suo estimo urbano è di •• 21,282. 78 

L'annua rendita comunale di>- 1 , 280 . — 
Il consuntivo pel 1880 » 7,388. #6 

Monte li ubbia un. Capoluogo, sede di 
un governatore coi relativi uflicj ecc. 
In cima di un colle, che si eleva presso 
la sinistra riva dell Aso, fa di sé bella e 
ridente mostra questa borgata, che tro- 
vasi iu latitudine al #5° 08’ 40” ed in 
longitudine al 3(" 14' 40". Dalle alture 
dei suoi colli si gode l'amena vista dei 
mollissimi borghi c casali entro i suoi 
confini governativi racchiusi. Buone e co- 
mode sono le case del paese, discrete le 
vie. V e un ricinlo di mura in parte di- 
rute, ed un borgo di nuova costruzione. 
Tra gli edifizj sacri primeggia la colle- 
giata di S. Maria de'Lctterali, il cui tem- 
pio merita esser veduto. 

Non si hanno memorie della sua ori- 
gine, ma molto si parla di questo borgo 
nella storia del principio del secolo XIV. 
I suoi abitanti dispiegarono allora spe- 
ciale affezione al partito ghibellino : nella 
calma che poi goderono, passando sotto 
il pontificio governo , si distinsero e si 
fanno distinguere tuttora per la loro 
molla attività cd industria. Vi si esercitano 
varie manifatture di cappelli, di tessuti 
in lana, in bambagia ed in seta. Vi sono 
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conferì* di pelli e fucine per utensili di 
rame ed oggetti di ferro, per rui vi si 
tengono annualmente IH liere , cioè nel 
secondo giorno dopo Pentecoste, ai la di 
settembre, in ogni venerdì di manto e 
nel primo giorno di ciascun mese. Vi è 
pure un mercato ebdom.iclale nei giorni 
di venerdì. 

Sta Monte Rubbiano 8 miglia a libeccio 
da Fermo e 6 a maestro di ilipalransone. 

MONTE RUBI.AGLIO. Comune nel go- 
verno di Orvieto (distretto c delegazione 
omonima). 

Popolazione, 317 abitanti 

É situato in colle, pretto alla destra 
riva del Paglia, influente del Tevere, 7 
a maestro da Orvieto e 0 a levante da 
Acquapendente. 

Il suo territorio ha nibbio romane 402 
di superficie c produce principalmente 
olio, ghianda e pascolo, 

MONTE SAN BENEDETTO. Appodialo 
del comune di Sant'Agata (governo omo- 
nimo. distretto d'Urbino, legazione d'LJr- 
bino c Pesaro). 

Popolazione, 114 abitanti. 

Sta in sito montuoso, un miglio a le- 
vante da Sant’Agata. 

MONTE SAN GIOVANNI. Appodiato del 
comune di Monte San Pietro, nel governo 
di Ba/zano (distretto e legazione di Bo- 
logna). 

Sono in esso compresi , come frazioni, 
i seguenti casali: 

L'Amola 

Mongiorgio 

Ozzano dell'Amola c 

San Chiellaro. 

Popolazione, 1849 abitanti. 

Sorge su di un colle, ai cui piedi scorre 
il torrente Lavimi. Disia miglia 8 a sci- 
roceoda Razzano ella libeccio da Bologna. 

MONTE SAN GIOVANNI. Comune nel 
governo di Rieti ( distretto c delegazione 
omonima). 

Popolazione, 827 abitanti. 

E’ posto sovra un alt» poggio, a li- 
beccio da Rieti, da cui è lungi miglia 8, 
mentre dista quasi altrettanto verso mae- 
stro da Poggio Mirteto. I fabbricati onde si 
compone la terra sono piuttosto numerosi 
c non dispregevoli. 

il territorio è in colle, esteso ni super- 
ficie per rubbia romane inai, i cui pro- 
dotti maggiori consistono in pascoli, vino 
e ghianda. 

MONTE S. GIO\ ANNI. Governo nel di- 
stretto e delegazione di Prosinone. 
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Confina a levante col regno dello Due 
Sicilie: a sei toni rione parie col medesimo 
regno, parte col governo di Veroli; a po- 
nente eoi governo di Frosinone; ed a 
mezzogiorno eoi governo di Ceprano. Due 
catene di monti percorrono il territorio 
da settentrione ad ostro; una è quella su 
cui siede Monte San Giovanni medesimo, 
sull'altra sta il comune di Bauco. Vi entra 
a levante dal regno di Napoli il fiume Uri. 
ebe con molli serpeggiamenti lu divide 
dal governo di Copiano, e tra le due ca- 
tene di monti scorre, facendo vallata, 
un grosso rivolo o torrente che si getta, 
dopo un corso di 12 miglia, nel fiume Uri. 
Non è certo il territorio dei più fertili fra 
i fertili della delegazione, ma gli abitanti 
vi alimentano molto bestiame, e se più in- 
civiliti fossero saprebbero trarre maggior 
partito dai loro terreni. 

Si rompone questo governo di soli due 
comuni , cioè di 

Monte San Giovanni, capoluogo, e 

Bauco. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di 921)4 anime. 

II montuoso territorio dei comune di 
Monte San Giovanni ha una superficie di 
rubbia rouiaue 2399. dalle quali si ricava 
di maggiori prodotti ghianda . pascolo , 
olio, vino e legna da fuoco, per una po- 
polazione di H4fl9 anime. 

h' sodo la sua giurisdizione il piccolo 
appodiato di 

Colli. 

Monte San Giovanni. Capoluogo, resi- 
denza di un governatore coi relativi uf- 
tirj ecc. In latitudine al 41” 58’ 10", in 
longitudine al 31” 02' 80", questo borgo, 
chiamato un tempo Castelforte, è situato 
sopra un' elevata cima alla destra sponda 
del fiume Liri, che divide il Napolitano 
dal Pontificio territorio ; c fu già rimar- 
chevole luogo feudale, prima dell’illu- 
stre casa d'AquinO . poi del marchese di 
Pescara . ossia del Vasto, che lo alienò 
alla Santa Sede, unitamente al castello di 
Strangolagalli. Ne fece l'acquisto nel 1898 
Clemente Vili , a mezzo del suo deposi- 
tario Giustiniani, e lo soggetló alla bolla 
di Pio V, che vieta alienare i beni della 
Chiesa romana. 

Ila il pause molle e buone case. Nella 
parie più elevata sono due torri di magni- 
fica costruzione: -tra esse esistono ancora 
l'antico palazzo c le mura della vecchia 
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foriera» , già fornita di cannoni di gran 
calibro. La miglior posizione del paese , 
per le vedute che vi si godono, é la piazza 
delta della Corte, cosi appellata par esservi 
la residenza governatila, già domicilio dei 
baroni che signoreggiarono il luogo. A tra- 
montana si vedono gli avanzi di due tor- 
rioni quadrilateri, o sulla piazza un'alta 
torre alquanto bislunga. Da essa si passa al 
palazzo baronale, sul cui ingresso sono an- 
cora le impronte del tormento della corda. 
Nella torre vi furono fino a 700 armati 
di presidio, quando per civili discordie 
gli abitanti venivano oppressi dalla ne- 
mica e vicina terra di Bauco. Vi è la 
chiesa collegiata detta di S. Maria della 
Valle. La chiesa suburbana di S. Pietro, 
alla porta di San Hocco, cosi della per 
esservi incontro un pìccolo tempio sa- 
cro a tal santo, è di buona architettura 
ed a croce greca. Questa chiesa di S. Pie- 
tro appartiene ai Certosini che vi nomi- 
nano il parroco. 

Allorquando Carlo Vili redi Francia nel 
i*D8 con poderoso esercito pel territorio 
di Veroli si diresse alla conquista del re- 
gno dì Napoli, fermandosi a Casamari, ad 
evitar qualche affronto nel passaggio per 
Monte S. Giovanni , inviò agli abitanti , 
per ottenerlo pacificamente, tre ambascia- 
dori. che a lui tornarono col naso e le 
orecchie recise. Irritalo Carlo Vili da 
tanto affronto, dal vicino Monte di San 
Marco fece cannoneggiare il castello, le 
vecchie torri e le mure castellane , por 
le cui aperture, dopo terribile attacco, 
entrò l'esercito francese, il quale, senza 
riguardo ad età, sesso e condizione, passò 
a lìl di spada tutti gli abitanti. Poterono 
scampare dall'eccidio quelli che rifuggia- 
ronsi ne'sotlerranei del palazzo baronale, 
uscendone terminalo il massacro cd il 
saccheggio. Fu per vero l’alto di que'di 
Monte S. Giovanni troppo feroce, ma il 
maggior torlo loro era di esser troppo 
piccoli per umiliare la barbarica preten- 
sione di Carlo, e se fossero stali imitali 
dalla riunione dei comuni italiani, non 
avrebbe la superbia del re francese in- 
flitto all'Italia quel seguito di guai che da 
questa invasione cominciarono. 

S. Tomaso d' Aquino fu per ordine de’ 
suoi fratelli, alla coi famiglia apparteneva 
il paese, chiuso nella carcere sotterranea 
del palazzo baronale, e questa carcere tut- 
tora si mostra a coloro che visitano la terra. 
I fratelli di S. Tomaso erano contro di 
lui indignati perché abbracciato aveva lo 
stalo religioso. , 
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DisU Monte S. Gioveqni 8 miglia ter»* 
levante da Fresinone e 7 a settentrione 
da Ccprano. 

MONTE S. MARTINO. Comune nel go- 
verno di Sarnano (distretto di San Seve- 
rino, delegazione di Macerata). 

Sono sue frazioni 

Barchetta 

Capponi e S. Venanzio' 

Molino 

S. Maria Maddalena e 

Santo Stefano. 

Popolazione, 1*99 anime. 

Presso alla sinistra riva del fiume Tenna, 
sopra un colle che forma confine tra il 
Maceratese e il Fermano, sorge con buoni 
fabbricati la borgata di S. Martino, la 
quale ba un ristretto ma fertile territorio, 
irrigato da un grosso immittente del Tenna. 
Vi si tiene una fiera nel lunedi dopo la 
seconda domenica di agosto, ed un’altra 
nel giorno 16 delio stesso mese. 

Dna buona strada lo tiene in attiva co- 
municazione con Penna S. Giovanni. 

Dista 93 miglia ad ostro da Macerata, 
7 a levante da Sarnano, 18 pur verso le- 
vante da Camerino e 8 a scirocco da San 
Ginnesio. 

MONTE S. PIER MOR1CO. Connine nel 
governo di Santa Vittoria, distretto e de- 
legazione di Fermo. 

Popolazione, 667 anime. 

Presso alla sinistra del Lefa-Vivo sorge 
questo borgo di poco conto, con poveri 
fabbricali, ricini! di mura, con un territo- 
rio clic non può dirsi produttivo e ferace 
quanto gli altri della provincia Fermana 
e si restringe a rubbia romane 309. 

Due buone strade comunali lo tengono 
in comunicazione di Monte Leone e di 
Monto Ottone. 

Dista 7 miglia a greco di SanU Vitto- 
ria e 18 a libeccio di Fermo. 

MONTE S. PIETRANGELI. Comune nel 
governo, distretto e delegazione di Fermo. 

Popolazione, 9099 anime. 

E un antico castello feudale, che sorge 
sopra un alto eolie, ai cui piedi verso po- 
nente scorre il torrente Lcta-Morto. 

Vi sono nel paese buone case, in suf- 
ficiente numero, circondale di mura. V’è 
la collegiata di S. Lorenzo e San Biagio. 

Fertile è il suo territorio ed in colle, 
della superficie di rubbia romane 9E7 , 
nelle quali abbondano piantagioni di viti 
e d’olivi. 

Vi si tiene fiera nel giorno 1 1 agosto 
e 3 novembre di ogni anno. 
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Su T migli* a scirocco d» Macerala e 
9 a maestro da Fermo. 

MONTE S. PIETRO. Comune nel go- 
verno di Banano (distretto e legazione di 
Bologna). 

Comprende, come aue frazioni, i ca- 
sali di 

Monte Maggiore 

Pradalbino 

S. Lorenzo in Collina e 

S. Martino in Casola. 

Popolazione, 1388 abitanti. 

E’ suo appodiato il villaggio di 

Monte S. Giovanni. 

In sito montuoso, poco discosto dal 
fiume- torrente Samoggia, sorge questa 
borgata cbe si compone di pochi fabbri- 
cati, essendo gli abitanti del comune 
sparsi in molti casali per la campagna. 
Dista A miglia a scirocco da Bazzano ed 
Ita libeccio da Bologna. 

Mediocre è la fertilità del suo territo- 
rio, che giace in mante ed in colle ; ed 
estendesi in superficie per rubbia romane 
50*l,o tornalure bolognesi 28,898. Vi si 
coltivano i cereali e le vili, ma in molte 
parti non si hanno altri prodotti che di 
ghianda c legna da ardere. 

Le più antiche memorie di questo 
paese non vanno olire alla metà del se- 
colo XII. Sino dal principio del secolo 
susseguente ebbe i suoi Cananei o Val- 
vassori, i quali essendosi frammischiati 
nelle fazioni che dividevano Bologna, ca- 
gionarono grave danno al castello, perché 
i Bolognesi, fattisene padroni, atterra- 
rono nel 1387 molte delle sue case. Nel 
1430 dovette arrendersi alle armi di Brac- 
cio da Montone, generale delle armi pon- 
tificie; e sembra cbe in tal circostanza 
fosse abbattuta la sua antica rocca. 

MONTE SaN POLO. Comune nel go- 
verno d'Offida (distretto di Montalto. de- 
legazione d' Ascoli). 

Popolazione, Ì93S abitanti. 

E' una grossa terra , situata in paese 
assai fertile, lungi da Ascoli 13 miglia a 
levante, 7 a scirocco da Offida e 8 a le- 
vante dalle rive del mare Adriatico. La 
parte più antica de' suoi fabbricati è cir- 
condata di mura: ma di gran lunga più 
comode e più beile sono le abitazioni 
che compongono il borgo esterno; e beila 
è la piazza e la strada maggiore. Sono 
lodevoli edifìcj anche alcune delie sue 
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chiese; e più ancora la chiesa de' Minori 
Osservanti che trovasi ne' suoi dintorni. 
I suoi abitanti fanno un discreto com- 
mercio, e nella terra si tien mercato ogni 
lunedi e fiera nei giorni 12, <3 e I* di 
giugno. 

La giacitura dei territorio è tra colle 
e piano ; l'estensione superficiale di rub- 
bia romane 77*. Notevole n'è la fertilità, 
buona la coltivazione; u copiosi quindi 
i raccolti cbe se ne ritraggono e cbe con- 
sistono principalmente in frumento, olio 
e vino. Passa per il territorio, un miglio 
ad ostro dal castello, la bella strada cbe 
riunisce Ascoli alla marina ed alla strada 
nazionale che corre lungo la medesima. 

MONTE SAN POLO. Comune nel go- 
verno di Camerino (distretto e delegazione 
omonima). 

Sono sue frazioni i casali seguenti : 

Cerreto 
Coliebianco 
Colle Ottone 
Pantaneto 
Pian della Noce 
Piè del Sasso 
Selvapiana r 
V alcadara. 

Popolazione, 801 abitanti. 

Trovasi questa piccola borgata in silo 
montuoso, circa 10 miglia a libeccio da 
Canterino e A a scirocco dalie alture di 
Colfiorito. 

Ila un territorio di rubbia romane 1835, 
che somministra , di maggiori prodotti , 
grano ,’ pascolo . fieno e legna da ardere. 

MONTE SANTA MARIA. Appodiato del 
comune di Monte Ciccardo, nel governo e 
distretto di Pesaro (legazione d’Urbiuo e 
Pesaro). 

Popolazione, *** abitanti. 

Sorge in colle, 10 miglia a libeccio da 
Pesaro. 

MONTE SANTA MARIA. Comune nel 
governo di Fara (distretto di Poggio Mir- 
teto, delegazione di Rieli). 

Popolazione, *09 abitanti. 

Siede su di ameno colie, alle cui falde 
scorre il picciol fiume Farfa, lungi 3 mi- 
glia a maestro da l'ara e fi a scirocco da 
Poggio Mirteto. Tra i suoi fabbricati, che 
son circondali di mura . distinguesi la 
chiesa parrocchiale. 

Sta il territorio in colle, esteao in su- 
perficie per rubbia romane 300. 

MONTE SANTO. Comune nel governo 
di Trevi (distretto e delegazione di Spo- 
leto). 
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Sonovi compresi, siccome annessi, i ca- 
sali seguenti: 

Caseggi 

Civitella 

Penneggi 

Petrognano 

Piaggia 

Renano e 

Se tri. 

Popolazione, 3 Vi abitanti. 

E’ un picciol borgo posto su di un ele- 
vato colle, che si appoggia alla catena mag- 
giore del centrale Appennino, là dove 
essa catena , lasciata la sua abituale di- 
rezione da maestro a scirocco, corre per 
un tratto da ponente a levante. Scorre ai 
suoi piedi il torrente Sellano, influente 
del tiunie Nera. Dista 17 miglia a green 
da Spoleto, IO a levante da Trevi e 15 a 
maestro da Norcia. 

I suoi dintorni, sebbene assai montuosi, 
pure hanno piantagioni di viti e di olivi. 

MONTE Santo. Governo nel distretto 
di Recanali (delegazione di Macerala). 

Confina a levante coll'Adriatico; a set- 
tentrione col governo di Recanati; a po- 
nente eon quello di Macerata, ed a mez- 
zogiorno parte con quello di Macerata e 
parte con quello di Civitanuova. 

II fiume Potenza, entrando in questo 
territorio da quello di Macerata, lo divide 
dal governo di Recanali per tutto il suo 
corso in esso, che è di circa Ut miglia, 
dopo le quali si getta ncU'Adriatico. D'al- 
tra parte il fiume Asola verso mezzogiorno 
lo divide dal governo di Civitanuova , c 
questi due limili ricevendo inultissimi 
rivoli , imminenti loro che colle fresche 
acque fecondano il territorio , compiono 
di dargli quella ubcrtà per cui va più 
celebrala fra le terre del Maceratese. Lo 
traversa da scirocco a sei tentarne, |>aral- 
Icla al littoralc, la grande strada pro- 
vinciale che viene da Loreto c passa nel 
territorio di Fermo. Le vie municipali dei 
comuni di Monte Santo e di Monte Impone 
sono assai ben tenute, anche sulla maggiore 
ertezza dei colli. 

Stando il territorio in vicinanza dei 
Recanatese, partecipa alle condizioni di 
quel suolo feracissimo, ed i suoi agricol- 
tori, insiem con quelli di Recanati, mettono 
in commercio buonissimi vini. Fanno poi, 
quasi come quelli di Filullrann, buoni gua- 
dagni sui loro bestiami, ma il butirro ebe 
anch’cssi ne traggono riesce meno eccel- 
lente. 
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Il picciolo governo di Monte Sanlo si 
rompone di due soli comuni, che sono 

Monte Santo, capoluogo, e 

Monte Impone. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di 9739 anime. 

II territorio del comune capoluogo parte 
giace in piano, parte si eleva in colle, con 
una superficie di rubbia romane 2813, 
particolarmente fecondo di grano, grano 
turco, olio e vino. 

l a imputazione del comune è di 8818, 
data cosi nell' Elenco alfabetico , c nella 
quale non vedesi aumento secondo il più 
volte citalo A Imanaccu ilei Piceno. 

Il suo estimo rustico è di se. 423,810. 12 
Il suo estimo ui bano è di a 42,342. 33 

litonlc Sanlo. Capoluogo , sede di un 
governatore coi relativi uflìcj ecc. In lati- 
tudine al 43" 32’ 48" ed alla longitudine 
di 3t” 09' 20", sul delizioso colle che si 
eleva alla destra del Potenza , siede il 
cospicuo borgo di Monte Sanlo. Di ele- 
gante costruzione , regolarmente distri- 
buiti sono i suoi edifizj. Da molla distanza 
scorgesi la torre delle campane, attigua 
al maggior tempio, che E la collegiata 
di S. Stefano. In un silo amenissimo dei 
dintorni sorge un convento di Cappuccini: 
godevi da quell’altura la vista della Villa 
lluonaccorsi circondata di boschetti e giar- 
dini. Nella soggiacente pianura fa di sè 
bella mostra la vetusta e ricca abazia di 
Potenza. In riva all' Adriatico torreggia un 
fortilizio, detto Porto di Monte Sanlo, che 
serve di quartiere ad un presidio e di 
uffizio agl’ impiegali di finanza. Quella 
spiaggia era altre volte praticata dalle 
minori navi die solcavano quel mare, ma 
in oggi, essendosi straordinariamente ac- 
cresciuti i banchi di sabbia, non è più atta 
ebe a ricevere piccole barche peschereccio. 

Alcuni storiografi credettero di ravvi- 
sare nei dintorni di questo capoluogo in 
alcune ruine che si scorgono circa un 
miglio dalla riva dei fiume Potenza le 
vesligia della picena citta di Potenza 
ovvero Pollenza. già colonia romana e dai 
Goti devastata. Essa eonfondesi da altri 
con Grbrsaglla . mentre il Raudrand la 
colloca presso Monte Milonc. Nell'assolu- 
ta mancanza di autorevoli memorie vano 
è il brancolare fra le tenebre. 

Sta Monte Santo IO miglia a greco da 
Macerata, 8 a scirocco da Loreto e 13 a 
maestro da Fermo. 
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MONTE S. VITO. Cornane nel governo 
di Munte Marciano (distretto e delegazione 
di Ancona). 

Popolazione, 5394 anime, 
le quali ueW Almanacco statistico del Pi- 
ceno si danno in aumento colla cifra di 
4144 anime. 

Ricco è il paese di molti c bei fabbri- 
cati, rhe rendono piacevol vista in sul 
colle dove è situato, ai piedi del quale 
verso levante scorre l’Esino. I suoi fab- 
bricali son chiusi di mura, con piccolo 
ma bellissimo borgo. Vi è la collegiata di 
S. Pietro Apostolo. 

Il territorio è in colie c in piano, e si 
estende in una superficie di rabbia roma- 
ne 1 148, clic producono grano, grano tur- 
co, fava, e sono ubertose di olivi e di viti. 
Presso Monte S. Vito vi sono multi orti. 

Il suo estimo rustico è disc. ‘207,414. 99 
Il suo estimo urbano è di ■> 25,995. — 
L'annua rendita coniunalcdi '• 2,99». 57 

Il consuntivo pel 1*80 di » .5.0(18. 19 

Vi si tiene mercato in ogni lunedì, u 
Itera nei giorni 29 aprile c 29 settembre. 

Sta 3 miglia a borea da Jesi e poco 
più di uno a libeccio da Cliiaravallc. 

MONTE SA-N VITO. Appodiato del co- 
mune di Snnl'Anatolia (governo, distretto 
v delegazione di Spoleto:. 

Popolazione. 98 abitanti. 

Travasi poco discosto dalla sinistra riva 
del fiume Nera, 4 miglia ad ostro da 
Sant’ Anatolia c 7 a scirocco da Spoleto. 

.MONTE SCUDOLO. (.unitine nel go- 
verno di Coriano (distretto ili Kimiui, le- 
gazione di Porli). 

Sono in esso comprese le frazioni se- 
guenti : 

Sant’ Angelo di Gajano 
Sant' Appollinare della Madonna del 
Piano (in parte) 

San Riagio di Valeceliio (in parte) 

San Biagio e Stmone 

San Felice di Albereto (in parte) 

San tì io. battista della Croce (in parte) 
San tlio. Battista di Veeciano liti parte) 
San Martino di Monte Colombo (in 
parte) 

San Patrignano (in parte) e 
San Pietro in Trarivi. 

Popolazione, (918 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di Albereto. 
Siede questo borgo sovra un colle che 

sorge tra i fiumi Conca e Marano , 1 1 
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miglia ad ostro da Rimini ed altrettanto 
a libeccio da Cattolica. Men che mediocri 
sono le abitazioni del castello che con- 
servano le lor vecchie mura, alle quali è 
unita una torre : migliori ed in maggior 
numero sono i fabbricali del borgo. Vi 
si tengono due fiere annuali, il 28 d'a- 
gosto ed il 4 ottobre. 

Il suo territorio la cui superficie è di 
rttbbia romane 70t , giace in monte ed 
in colle, e produce più che altro, grano 
e vino. 

MONTE SECCO. Comune nel governo 
di Pergola (distretto di Gubbio, legazione 
d'Urbino c Pesaro). 

Popolazione. 830 abitanti. 

E posto presso al contine della pro- 
vincia di Pesaro coti quella d'Ancona. Ai 
piedi del colle su cui c situato scorre il 
Cesano. Disia 3 miglia a greco da Per- 
gola e 9 a libeccio da Mondavio. Vi 
si licne un' annua fiera nei giorni de 18 
d'agosto. 

Il suo territorio, piuttosto montuoso, non 
produce molti cercali , ma ha molti pa- 
scoli e querce , né va privo di pianta- 
gioni di viti. La sua estensione è di 415 
rubbia minane. 

MON TE SICURO. Colmine nel governo 
d'Ancona (distretto e delegazione omo- 
nima). 

Popolazione, 1197 abitanti. 

Sopra un aito colle che sta a libeccio 
da Ancona circa 6 miglia e 6 a borea 
da Osimo . sorge questo piccolo ma ben 
fabbricalo castello, che ha presso un borgo, 
composto pur esso di buone abitazioni. 

I principali prodotti del suo territorio, 
che ha rubbia romane 480 di superficie, 
sono vino , olio , grano , grano turco e 
fava. 

MONTE TASSI. Appndialo del comune 
di Monte Grimano, nel governo di San 
Lrn (distretto d i rbino, legazione d Urbino 
o Pesaro). 

Popolazione, K3f> abitanti. 

E situalo su di un colle , dalle cui 
pendici poco discosto scorre il fiume 
Conca. Dista da San Leo miglia 7 a sci- 
rocco e 4 a borea da Macerala Fellria. 

MONTE TIFFL Appodiato al comune 
di Sogliano (governo omonimo, distretto 
di Cesena, legazione di Forlì). 

Sono sue frazioni 

S. Leonardo e 

S. Paolo. 

Popolazione, 450 anime. 
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Sorge il paesello con pochissimi fab- 
bricati sopra un elevalo colle che guarda 
la sinistra del buso, e sta Ira Massa Ba- 
gni e Massa Manente, coi quali due luo- 
ghi è in faci! comunicazione. Il ristretto 
territorio produce viti ed olivi , nonché 
legna da ardere. 

Sta a miglia a levante di Sogliano e (I 
a mezzogiorno di ,S. Marino. 

MONTE VECCHIO Villaggio che forma 
una frazione del comune di Cesena (go- 
verno e distretto omonimo, legazione di 
Forlì). 

Popolazione, 248 anime. 

Trovasi questo villaggio eoli case sparse 
presso la destra riva del Marecehia. 

E' in sito ubertoso di vini e di canapa, 
e ne dà di quella migliore per cui il ter- 
ritorio di Cesena va cosi celebrato. 

Vi si lien fiera nel giorno 4 agosto. 

Sta Iti miglia a scirocco da Forile 12 
ad ostro da Cesena 

MONTE VECCHIO. Comune nel governo 
di Pergola (distretto di Gubbio, legazione 
d'Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 727 abitanti. 

E’ posto sovra un alto colle, 4 miglia 
a greco da Pergola e 7 a scirocco da 
Fossombrone. I suoi dintorni danno pro- 
dotti di grano, pascolo e ghianda. L'csten- 
sionedel territorio è di rabbia romane 781. 

MONTE VEGLIO. Comune nel governo 
di Bazzano (distretto e legazione di Bo- 
logna). 

Sono sue frazioni 

Monte Budello u 

Oliselo. 

Popolazione, 2211 abitanti. 

E' questa una terra murata, posta in 
colle, presso al torrente Samoggia, IO mi- 
glia a ponente da Bologna, 3 ad ostro da 
Bazzano e 2 a levante dal confine degli 
Stati Estensi. 

II suo territorio è montuoso e quindi 
poco fertile: i suoi prodotti principali 
sono vino, grano, Reno, ghianda e legna 
da fuoco: la sua estensione é di rubbia 
romane 1000, o (ornature bolognesi 14,248. 

Fu questa terra detta in antico Mona 
Bellicus , e fu munita di nna rocca, di cui 
non restano che poche ruine. Fu domi- 
nata dagli esarehi di Ravenna, ai quali la 
tolse il re longobardo Luitprando. Ap- 
presso si resse a comune: assediata da 
Arrigo IV resistette fortemente, talché 
dopo molti mesi l’imperatore fu costretto 
a levare l'assedio. Ila ultimo fu dominata 
dai Bentivoglio. 
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MONTE VERDE. Appodialo del comune 
di Monte Giorgio, nel governo omonimo 
(distretta e delegazione di Fermo). 

Popolazione, 540 abitanti. 

Sta presso alla sinistra riva del Tenni, 

2 miglia ad ostro da Monte Giorgio rd 
Il a libeccio da Fermo. 

MONTE V1DON -COMI! ATTE. Comune 
nel governo di Monte Rubhiano (distretto 
e delegazione di Fermo). 

Popolazione, 411 anime. 

Ha per appodialo 

Collina. 

Con un paese costrutto di sufficienti fab- 
bricali, circonvallati da mura, sorge sopra 
un altissimo colle alla sinistra riva del- 
l'Aso, e pare che questo nome gli sia de- 
rivalo da qualche guerresco fatto del me- 
dio evo. 

Il suo territorio, che parte giace in pia- 
no, parte si eleva in colle, ha una super- 
ficie quadrata di rubbia romane 484 ed è 
d'ogni buona produzione ferace. Due ri- 
vnlelti scendono dai suoi ameni colli, 
ed irrigandone le ubertoso campagne met- 
tono nell'Aso. 

Sta Monte Vidon-Combatte IO miglia 
a libeccio da Ferino e 7 a greco di Mon- 
tallo. 

MONTE V1DON-CORRADO. Comune nel 
governo di Munte Giorgio (distretto e de- 
legazione di Fermo). 

Popolazione, 74C anime. 

Sui colli che alla distanza di due mi- 
glia guardano la riva sinistra del Tenna, 
poco lungi dalla strada provinciale che 
conducendo a Fermo questo fiume costeg- 
gia, sorge il paese con un discreto numero 
di case circondate da mura, entro le quali 
la poca popolazione che ci vive è molto 
dedita all' industria. Quivi si fanno finis- 
simi cappelli di paglia, uniformi a quelli 
di Toscana, e si mettono in commercio con 
gran profitto. 

il territorio ha una superficie di rab- 
bia romane 448 , ed in esso abbondano 
le vili e gli olivi. 

Vi si tengono tre annue fiere, ai 29giu- 
no, ai 15 luglio e nel giorno delia festa 
i S. Liberato. 

Dista 2 miglia a libeccio di Monte Gior- 
gio e 12 a settentrione di Santa Vittoria. 

MONTE VICINO. Appodialo del comune 
di Apecchio , nel governo di Cagli ( di- 
stretto di Gubbio, legazione d' Orbino e 
Pesaro ). 

Popolazione, 213 abitanti. 


MON 

£ posto * miglia a maestro da Spec- 
chio , presso ai contini della delegazione 
di Perugia. 

MONTIAMO. Comune nel governo e di- 
stretto di Cesena (legazione di Forti). 

E sua frazione il villaggio di 

Sant'Agata di Montiano, 

con cui forma una popolazione di 1000 
abitanti. 

Gli è poi unito come appodiato il co- 
mune di 

Montenuovo. 

Sopra un'ubertosa collina elio si dilunga 
poco oltre ad un miglio dalla via Emilia, 
sorgo questa borgata , cui compongono 
molti e buoni fabbricati, cd c ancora cinta 
delle sue antiche mura castellane. Fuori 
dello mura è un piacevole borgo. Ai piedi 
della collina su cui è posta scorre a poca 
distanza da un lato il fiume Pissatello , 
dall'altro il torrente Kigossa. Dista tf mi- 
lia a scirocco da Cesena e 6 a ponente 
a Savignano. 1 suoi abitanti sono assai 
industriosi e godono di tre annue fiere , 
che si teugnnu.ai ì d'agosto, ai B d’ot- 
tobre, e nel lunedi dopo la seconda do- 
menica di luglio. 

Ha un territorio in colle e piano della 
superfìcie di rabbia romane 473, che pro- 
duce principalmente grano, grano turco 
« vino. 

MONTICELLI. Comune nel governo di 
Tivoli (distretto omonimo. Comare» di 
Roma). 

Popolazione, 168 anime. 

Lungo l’antica via Nomentana , nel 
paese dei Sabini, tra il fiume Anniene o 
Teverone ed il fosso di Cortese , trovasi 
Monticelli, terra di non buoni fabbricati, 
benché siavi un tempio degno di essere 
visitato. 

11 territorio è in colle ed ha di super- 
ficie rubbia romane 1481, che fra gli al- 
tri prodotti danno grano, pascolo ed 
olio. 

Non lungi dal paese dicesi che fosse 
l'antica città di Cornicolo, delia quale in- 
finiti frammenti veggonsi sorgere tuttora 
dal suolo; e la città di Cornicolo era 
celebrala perchè vi sorti i natali Servio 
Tullio re dei Romani. 

Presso a Monticelli ò un villaggio dello 
stesso nome, cui si aggiunge il titolo di 
Monticelli Calcare. 

Il primo sta B miglia a maestro da Ti- 
si*™ rosimelo 
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voli, il secondo n’è soltanto dieeosto 4 
verso ponente e 3 ad ostro del primo. 

MONTOLMO. Governo nel distretto e 
delegazione di Macerata. 

Confina a levante parte colla delega- 
zione di Fermo, parte col governo di Ma- 
cerata ; a settentrione interamente con 
quello di Macerata : a ponente parte con 
quello di Tolentino, parte con quello di 
San Ginncsio; a mezzogiorno colla dele- 
gazione di Fermo. 

11 fiume Chienti entra nel suo territorio 
da quello di Tolentino , e per buona 
pezza lo divido da quello di Macerata : 
la qual divisione è. interrotta solo quando 
il nume nel suo corso verso greco gi- 
rando a levante, passa in mezzo alle cam- 
pagne di Montolmo. Vi entra il Piastrella 
dal territorio di S. Ginncsio, e per sei 
miglia lo percorre movendo da libeccio 
a greco finché sbocca precipitoso nel 
Cbicnti. Un grosso rivolo o torrente, 
che parimenti vi entra dal territorio di 
S. Ginncsio, dopo aver percorso nella sua 
maggior lunghezza quasi tutto il suolo 
Montoluiesc, si getta anch'esso alla sini- 
stra nel Olienti. 

l'ra questi fiumi corrono da libeccio a 
greco tre catene di colli; sulla prima delle 
quali, che è la minore, tra il Chienti e il 
Piastrella stanno i villaggi di Colbucaro e 
Piè di Colle, su quella di mezzo, che è la 
maggioro, sorgono Petriolo, S. Giuseppe 
e Montolmo medesimo; sull'inferiore, che 
si digrada in diversi rami , stauno Mo- 
gliano, Piivigliano e San Giusto. 

Una rete di vie comunali, delle migliori 
c più ben tenute della provincia, tengono 
in facil comunicazione questi luoghi. 

La fertilità del terreno per rispetto agli 
altri della provincia sta fra la minore di 
S. Ginnesio c la maggiore di Recanati. 

11 governo di Montolmo si compone dei 
seguenti comuni : 

Montolmo, capoluogo 

Mogliano 

Petriolo e 

S. Giusto. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di 16,030 anime. 

II comune di Montolmo ha un terri- 
torio in colle cd in piano della super- 
ficie di rubbia romane 3047, e dà so- 
prattutto prodotti di grano, grano turco, 
fava, canapa, frutta, ghianda, vino ed 
olio. 

La popolazione, eh* si dà neli’£<«neo 
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alfabetico (del 1836) in 7068 anime, viene 
porla in aumento dalIV/mrmacco statistico 
del Piceno pel 1885 colla cifra di 8060. 

Il suo estimo rust. è di roui. se. 615, 494. 83 
Il suo estimo urbano è di » 4 6.6 6 1. 98 

(.'annua rendita oom. è di >• 8,933.11 

Il eonsun. pel 1880 era di » 8.327.13 

Montolmo (Capoluogo), sede di un go- 
vernatore eoi relativi ulfizj eec. In latitu- 
dine al 63“ 18' 30”, in longitudine al 
31“ 05’ 50", sopra un colle elle si eleva 
non lungi dalla destra ripa del Olienti, 
ve desi il cospicuo borgo di Montolmo, 
già forte castello chiamalo Mone Ulnii, 
e tuttavia da solide mura ricinto. 

Si onora a ragione Montolmo di aver 
dato i natali al celebre antiquario Lumi 
Lanzi , che dal granduca Pietro Leopoldo 
fu eletto a direttore della tanto celebre 
Galleria fiorentina, e che fra le molle fa- 
tiche letterarie si distinse principalmente 
col suo Saggio di lingua elruscu, e colla 
Storia dell’ilaliana pittura, per la quale 
è in tutta Europa conosciuto, Egli poi 
illustrò Mònlolnio sua patria con profonda 
critica ed erudizione. Giova quindi stare 
a ciò ch’egli scrive per conto delle me- 
morie e delle storie di essa, 

Dicesi che gli abitanti del circondario 
portassero il nomo di Pausulani dall’an- 
tica città picena .chiamata Pausata, già 
esistente non lungi da Montolmo. Poche 
memorie di Pausula lasciarono gli antichi; 
però t gonfalonieri e priori di Montolmo 
pregarono il loro cospicuo concittadino a 
supplire al difetto munendolo di docu- 
menti del pubblico archivio. 

All'anno 713 di Roma, nel ritorno in 
Italia di Ottaviano coi veterani, che di- 
vise fra loro le campagne, è v erosimile che 
ad essi fosse distribuito questo tratto del 
Piceno. Allora probabilmente Patìsula era 
municipio ovvero prefettura : divenne co- 
lonia, se pure non lo era per precedente 
deduzione fatta da Siila. Pausula fu me- 
diterranea e confinava con l'ermo. Urbe 
Salvia , Falerio e Novara. Dopo i tempi 
di Teodosio II c nominata Pausula nel 
concilio romano tenuto dal pontelice San- 
tuario nel 608 dell'era nostra, perchè tro- 
vasi sottoscritto Claudi us Episcopus Pau- 
sutanus. Non è nulo altro vescovo di tal 
cattedra, la quale intoruq alla line del 
secolo VI, insieme con quelle di Potenza, 
di Urbe Salvia e di altre città, fu ad al- 
tre riunita. Quindi si congettura che Pan- 
aula, allorché i Goti nel 608 vennero nel 
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Piceno, doveva aver vescovo ed essere città 
grande, e che la sua distruzione fu ope- 
rata solo mollo depo la morte di Alarìeo, 
o più tardi dai Longobardi. 

Vi fu un piccolo castello che in piti 
pergamene è chiamato Castrurn Pausalo , 
o Castellani Posuli, forse luogo che ap- 
partenne alla città ; la pergamena più an- 
tica è del 998, ove si diceche Traso donò 
alla chiesa di Fermo le corti di Pretorio 
e di Posoli insieme co' castelli rispettivi. 
Il luogo di Posoli si distende verso Mon- 
tolmo e S. Claudio, già monastero dc'nto- 
nari Benedettini, di cui fa menzione kan 
Gregorio I Quivi presso fu il casale di 
S. Claudio, di cui rimangono i ruderi, e 
la valle di S. Salvatore, oggi contrada 
Valle. Risulta da documenti che dalla 
parte di S. Claudio , oltre il castello di 
Posoli, vi fu la contrada Pausola, chia- 
mata Castel Rosolano e Fondo Posolano. 
In progresso di tempo le donazioni di 
Traso lurnno da Ottone III nel 1001 tolte 
alla chiesa fermana o date al monastero 
Camaldolese di Classe presso Ravenna col 
Castrimi Pausuli, onde poi fu lite tra gli 
abati Classensi e i vescovi di Fermo. 
Dopo il 1229 non si parla più del castello, 
e verso il secolo XV era distrutto. 

Nel 1118 già esisteva il castello di 
Montolmo, il quale ottenne dal vescovo 
di Fermo e dai monaci di Chiaravallc 
alcuni privilegi. Prima del 1118 era ca- 
stello delle contee di Fermo, con proprio 
territorio e contini, e crescendo il paese 
ritenne il nome di Castel Vecchio o Ca- 
stello, che poi mutò in quello di Castel 
dell'Olmo per la ragione che-sotto si ac- 
cenna La validissima rocca che lo difen- 
deva ut creduta nei bassi tempi inespu- 
gnabile. Presero perciò gli abitanti parte 
attiva nelle civili discordie. Resisterono 
ai Varani , ma non ebbero forza capace 
di respingere gli assalti di Francesco 
Sforza , che dopo avere sbaraglialo le 
truppe papali e fatto prigione il Picci- 
nino, prese Montolmo e gli diò sacco. Dopo 
queste vicende stelle pacifica sotto il do- 
minio de’ pontefici. 

Ai tempi del regno d'Italia vi stava un 
giudice di pace. 

Dicesi (che quel suo primitivo nome 
derivasse da un olmo di sterminata gros- 
sezza che per lunghi anni vegetò in 
mezzo alla': maggiore piazza. Non sono di 
ottimo aspetto i privati edifìzj, che anzi 
molli ve n' ha di meschini, e non molto 
agiate sono le famiglie che vi abitano : 
ed a sollievo delle più indigenti fu isti- 
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luilo fino dii IMI» un monte di Pietà. 
Sono però ut altro condizione pii edifizj 
nacrì. La chiesa principale dedicata ai 
SS. Pietro, Ppolo e Donalo, è insigne col- 
legiata, e di maguifka architettura. Quivi 
in lina colonna (li pietra è dipinta l' im- 
magine di S. Francesco, che dicesi avere 
al santo perfetta somiglianza, perché fatta 
mentre egli predicava 'Nella chiesa e con- 
vento de’ Minori ^Osservanti sono quadri 
di M. Durante da Montolino, pittore assai 
valente. I.a chiesa di S. Maria del Ca- 
stello, donata nel 1253 ai Francescani 
Conventuali, è in* amenissima posizione. 
Quivi ammirasi un'Immacolata Concezione 
dipinta dal Marini. V’ha pure la chiesa di 
S. Rinaldo esistente nei sobborghi, risar- 
cita dall’arcivescovo Borgia nel 1726. 

Sta Monlolmo 5 miglia a scirocco da 
Macerala. 13 a maestro da Fermo ed al- 
trettante dal porlo di Civilanuova sulle 
rive del mare Adriatico. 

MONTONE. Comune nel governo di 
F'ratia (distretto di Città di Castello, de- 
legazione di Perugia). 

Sono in esso compresi, come frazioni, i 
seguenti villaggi o casali; 

Bacciano 
Sant’Angelo 
Sant’ Andrea 
Carpini 
Faldo 

San Benedetto e 

San Lorenzo. , 

Popolazione, <581 abitanti. - 
Sovra un colle che si eleva presso alla 
destra sponda del torrente Carpino in- 
fluente del Tevere, 5 miglia a borea da 
Fratta ed 8 a scirocco da Città di Ca- 
stello, siede quest’antico borgo, circon- 
dato di mura. 1 suoi fabbricati sono di 
bell’ aspetto. V’è tra questi una chiesa 
che è insignita del titolo di collegiata , 
un ospedale per gli indigenti e per gli 
infermi, ed un conservatorio di orfanello 
di recente istituzione. Del sud antico for- 
tilizio più non restano che le mine. 

Giace il suo territorio In piano ed in 
colle: ha un’estensione di rabbia romane 
2A6». Vi si coltivano i cercali , le viti e 
li olivi ; e nelle parti meno fertili att- 
orniano nondimeno le qucrcic ed i pa- 
scoli 

Credesi che i popoli Al ienati, i quali abi- 
tavano questi dintorni iii seicnslelli,di cui 
il maggiore chiamavasi .Vries, edificassero 
questo borgo sul cominciare del IX se- 
colo. Ebbcrvi dominio dapprima i uiar- 
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diesi Bourbon del Monte; poscia se nc 
impadronirono i Perugini. Fu di questo 
luogo la famiglia dei Forlebraeei, da cui 
usci il famoso Braccio , che si nomò da 
Montone e fu uno dei più grandi capi- 
tani del secolo XIV. Egli signoreggiò la 
sua patria, e trasmise In signoria a’ suoi 
discendenti. Tcnnela dopo i Braeceschi 
la famiglia dei Vitelli di Città di Castello, 
dai quali passò finalmente alla Chiesa. 
Dopo il IRIS ebbe per qualche tempo 
la sede del governo , clic poi fu traspor- 
tata nel borgo della Fratta. 

MONTONE. Fiume dell’Emilia. Ila sua 
origino nell’ Appennino toscano, dal Molile 
Veso, d'onde scende per angusta valle, 
dirigendosi verso greco, toccando i ca- 
stelli di Portico, Bocca San ('asciano, 
Dovadola e Terra del Sole. Fino a que- 
sto luogo, posto io sul confine del terri- 
torio toscano, porla il nomo di Acqua- 
chela; c fu anche detto, secondo il Ga- 
lindri, Acquaclietaro o Fiume de’ Romiti. 
Col nome di Montone percorre il terri- 
torio di Forlì , della qual città rade le 
mura; diverge quindi a maestro, poscia 
di nuovo riprende là sua prima direzione 
verso greco ed entra nella provincia di Ra- 
venna. Giunto alla distanza di poco oltre ad 
un miglio ad ostro da Ravenna, unisce le 
sue acque al fiume Ronco, derivante del 
pari dall' Appennino toscano, c disceso 
con corso più orientale; e i due fiumi 
cómpiono il resto del loro corso, che c di 
circa 7 miglia, col nome di Fiumi Uniti; 
lienchà si soglia chiamare la loro foce 
iieU’Adrialirn foce ilei Montone. 

Il corso di questo fiume è mirabilmente 
descritto d.i Dante atei XVI dell’ Inferno 

quel filimi* eh’ ha proprio r.vnimioo 
Prima da Munti- V»*n in ver Irvant^ 

Dalla sinistra costa d’ Appennini., 

Che SI rinatila Acquar lieta suso, avaate 
Che si divalli pii nel bassrt loro. 

Knf orli, di quel nomo è vacante . 

Hirohoiuba la sovra San Bsnedolto 
> Dall’ alpe, per cadere ad una scesa .... 

Da questo luogo di Satt Benedetto ai 
piedi del grande Appennino insino a 
Forlì costeggia lo rive del fiume una 
grande c bella strada, modernamente ta- 

f ;liala, la quale pone iu comunicazione 
a detta città con Firenze, ed è frequen- 
tatissima dai viaggiatori. Al di sotto di 
Forlì corre questo fiume continuamente 
arginato. Il suo corso dentro i confini dello 
Stato è di miglia 2». 

MONTO POLI. Comune nel governo c 
distretto di Peggio Mirteto (dclcgaziono 
di Rieti). 
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Popolazione, filo abitanti. 

E' posto sovra un colle , bagnalo alle 
sue pendici dal picciol fiume Fara. Si 
compone di buoni fabbricati , cinti di 
mura; dista 3 miglia tra scirocco «d ostro 
da Poggio Mirteto, ed ha lungi poco ol- 
tre a 3 miglia verso ponente il corso del 
Tevere. 

Giace il suo territorio in piano ed in 
colle, estendendosi per una superficie di 
rubbia romane 1400, produttivo di olio, 
vino, grano e pascoli. 

Montopoli sorse, al dire del Calindri , 
dagli avanzi della villa di Caju Asinio Pol- 
lione e dell’altra di Tilo Claudio Quarto, 
delle quali si osservano nei dintorni al- 
cuni vestigi. Secondo il medesimo scrit- 
tore fu in questo luogo anche la villa di 
M. Terenzio Varrone, che altri però pon- 
gono piuttosto nelle vicinanze di Bocchi- 
gnano. 

MON’TORIO ix VALt.E. Appodiato del 
comune di Pozzagtia ( governo di Cane- 
inorlo, distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 221 abitanti 

Sorge in silo elevato, poco d scosto dalla 
sinistra sponda del fiume Turano. Dista 
pcco oltre a 3 miglia verso greco da Ca- 
nemorto. 

MORTORIO ROMANO. Comune nel go- 
verno di Palombari, distretto di Tivoli, 
Comare» di Roma. 

Popolazione, 683 anime. 

Sopra un elevato colle tra Nerola e 
Moricone, con pochi e cattivi fabbricati 
sta il paese, con un territorio che tutto 
estendevi in colle ed ha una superficie 
di rubbia romane ISSO , dal quale sin- 
golarmente si lia grano, vino, olio e pa- 
scolo. 

Alcuni qui cercano la città di Trebula 
Suflcnate, della quale fanno fondatore un 
cavalier latino per nome Romano ; c per 
vero questa regione era seminala delle 
antiche città del Lazio, dacché Palombaro 
era l’antica Crustuuicria, e nei territorj 
circonvicini ad essa debbonsi ricercare le 
vestigi,! dello quattro vetuste città Fi- 
dene, Antemne, Collazia c Gabio. 

Poco si sa di Montorio Romano, e solo 
nelle cronache si ricorda clic nel 15QO i 
Gornetani cd i Toscanellcsi lo .saccheg- 
giarono, lo bruciarono c vi fecero molli 
prigionieri. 

Ne’ suoi dintorni è la celebre grotta 
del beato Amedeo. 

Dista Montorio Romano H miglia ad 
ostro da Palombaro , to parimenti ad 
ostro da Tivoli e 2tt a greco da Roma, 
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MONTORO. Appodiato del comune di 
Narni, nel governo omonimo (distretto 
di Terni, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 260 abitanti. 

Sta sovra un colle, ai cui piedi verso 
scirocco scorre il fiume Nero. Dista 3 
miglia a libeccio da Narni. 

MONTORSI o MONTORSO. Appodiato 
del comune di Sant’Angelo a Cupolo 
(governo, distretto e delegazione di Be- 
nevento). 

Popolazione, 370 abitanti. 

Giace ad ostro di Benevento, alla di- 
sianza di circa 4 miglia , presso al con- 
fine della provincia. 

MON TUR ANO. Comune nel governo di 
SanlElpidio a Mare (distretto e delega- 
zione di Fermo). 

Popolazione, 1620 abitanti. 

Trovasi questa borgata, composta nella 
più parte di cattivi fabbricati , sopra uq 
colle che elevasi tra i fiumi Tenna e Le- 
la-Morta. Dista da Fermo 4 miglia a mae- 
stro e da Sant’ Elpidio 2 ad ostro. 

Il tcrritoiio giace tra piano e colle, e 
si estende in superficie per rubbia ro- 
mane 849. Oltre ai cereali, vi abbondano 
le viti ed i gelsi. 

MONZONO. Comune nel governo di 
I.ojano (distretto e legazione di Bologna). 

Sono sue frazioni 

Brento e Monterumesi 

Lagujara 

Vado e Rrigadello. 

Popolazione, 1610 abitanti. 

Ila poi appodiato il villaggio di 

Gabbiano. 

Nei monti che sorgono tra i torrenti 
Savena c Setta, 16 miglia ad ostro da 
Bologna c 4 a maestro da Lojano, è si- 
tuala questa terra , che si compone di 
molli .ma mediocri fabbricali. E di an- 
tica origine, e fu già un castello fortifi- 
cato; ma nelle guerre tra i Bolognesi ed 
i Visconti le sue forticazioni furono de- 
molite. Di qui passava in altri tempi una 
via che conduceva in Toscana; e v’era 
allora un ospedale di pellegrini , tenuto 
dai Vallombrosani , che vi avevano un 
priorato. Sisto IV ne fece una commenda: 
Innocenzo Vili Io donò al Conventuali. 

Il suo territorio è montuoso e sterile; 
i suoi maggiori prodotti consistono in ca- 
stagne, pascoli, ghianda, fieno e segala; 
la sua estensione è di rubbia romane 
1881, o (ornature bolognesi 29,002. 
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MORDANO. Appodiato al comune di 
S. Clemente (governo di Coriano, distretto 
di Rimini, legazione di Forli). 

Ha per frazione 

S. Michele Arcangelo. 

Popolazione, 1040 anime. 

Sulla sinistra riva del fiume Conca, ai 
piè di una catena di colli che si digrada 
da Monte Fiore , fa di sè bella mostra 
questo appodiato. Uà molte e buone case 
con fertile territorio tra il Conca ed il 
Venlena. 

Dista 4 miglia a greco da Coriano, e 
6 a maestro dalla Cattolica. 

MORDANO. Comune nel governo e di- 
stretto d' Imola (legazione di Ravenna). 

Ila per frazione 

Rubano. 

Popolazione, 1984 anime. 

A duecento passi verso ostro dal fiume 
Santerno, che colà si tragitta sopra una 
barca, sta questo borgu murato con po- 
che e non belle case. Dicono abbastanza 
le sue mura, costrutte nel 1100, che era 
questo un forte castello il quale molto fi- 
gurò nel medio evo. 

Il suo territorio, che è piano ed ha molte 
ville, si estende per una superficie di riab- 
bia romane 1048, e da esso si hanno di 
maggiori prodotti grano, grano turco, 
riso, vino, Geno e pascolo. 

Non trovasi memoria dell’ origine di 
questa terra. Si rese essa celebre nel 
1494 quando Carlo Vili venne in Imola 
per la conquista di Napoli , nella quale 
epoca 14,000 francesi circondatola e le 
diedero l’ assalto che durò 8 ore: quindi 
poterono entrare nella piazza. Cagione di 
ciò fu Caterina Sforza che si era unita 
nella lega contro i Francesi. E fu per 
vero un bell’atto di valore dei Mordanosi, 
come fu nobile la risoluzione della magna- 
nima Caterina di opporsi all’invasore france- 
se. Cosi avessero gli altri signori italiani 
seguito l’esempio ai lei! Questo fatto è ri- 
ferito dal Ruriel, dal Giovio e dal Guic- 
ciardini. 

Dista Mordano 4 miglia da Imola verso 
levante. 

MOREGNANO. Comune nel governo di 
Monte Rubbiano (distretto e delegazione 
di Fermo). 

Popolazione, 330 anime. 

Pochi fabbricati chiusi da mura for- 
mano questo paesello, che sta sul pendio 
di un colle tra Monte Gilberto e Pe- 
tritoli. 
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11 suo eollivo territorio ha una super- 
ficie di rabbia romane 377, e dà di mag- 
gior raccolto grano e vino. 

Dista 4 miglia a levante di Monte Rub- 
biano o 8 a libeccio da Ferino. 

MORESCO. Comune nel governo di 
Monte Rubbiano (distretto e delegazione 
di Fermo). 

Popolazione, 738 anime. 

Sopra un elevato colle che quinci di- 
grada verso l’ Adriatico , sorge il paese, 
scarso di case, che sono recinte di cat- 
tive mura. 

Tutto coltivo è il suo territorio, ma 
risponde alla feracità degli altri della 
provincia , producendo in abbondanza 

f rano e vino, sopra una superficie di rub- 
ia romane 313. 

Sta un miglio sopra la sinistra del 
fiume Aso, e dalle sue alture si può se- 
guire coll’occhio il corso del fiume uno alla 
spiaggia del mare, della quale quindi si 
gode una magnifica vista. 

Dista Moresco 6 miglia ad ostro di 
Fermo ed uno a levante da Monte Rub- 
biano. 

MORICO. Appodiato del comune di San 
Ginnesio (distretto di S. Severino, dele- 
gazione di Macerata). 

Popolazione, 349 abitanti. 

Sta non lungi dalla riva sinistra del 
fiume Fiastrella, sotto la catena di colli 
che da S. Ginnesio procede a Colmttrano 
e quindi ad Drbisaglia. 

Piccolo c fertile ha il territorio , dove 
lussureggia la vite, che dà buonissimo vino. 

MORlcONE. Comune nel governo di 
Palombara (distretto di Tivoli, Cornare» di 
Roti’ a). 

Popolazione, 608 anime. 

Si crede da alcuni ebe qui e non a 
Canemorto debba cercarsi l’antica città di 
Orvinio , i cui popoli, superstiti alla sua 
mina, si riunirono alla formazione di que- 
sto paese. 

Fu prima più grande che oggi non è, 
dacché ora non vi si veggono se non po- 
chissime case circondate da mura. 

Il suo territorio è in colle cd ha una 
superficie che si estende in rabbia ro- 
mane 1084, ed è coltivato alla maniera 
dell’ Agro romano , e produce grano e 
pascolo. Vi si raccoglie tuttavia anche 
olio c vino. 

Sta il paese tra Molitorio Romano e 
Stazzano, sulle sponde di un rivolo immit- 
tente nel Tevere, e dista 8 miglia a set- 
tentrione di Palombara e 28 a greco da 
Roma. 
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MORLUPO. Comune nel governo di Ca- | 
stelnuovo di Porlo (distretto e Comarra | 
di Roma). 

Popolatione, 1108 anime. 

Questo ameno borgo , uno dei .45 co- 
muni del governo sopraindicato, attual- 
mente A un feudo de' Borghesi che lo 
mantengono in discreta condizione; quindi 
vi sono buone case coloniche. 

Il territorio, che si estende nella su- 
perficie di rubbia romane 1271, sarebbe 
più produttivo se più numerosa fosse la 
popolazione: somministra di maggiori pro- 
dotti grano, pascolo e fieno. 

Sta due miglia a scirocco dal celebre 
Monte Soracte , e circa seicento passi a 
levante dalla via Flaminia, nella regione 
già dei Capenati. 

MOROLO. Comune nel governo di Fe- 
rentino (distretto e delegazione di Fresi- 
none). 

Popolazione, 2288 anime. 

Sta in sito elevato, e quindi in luogo 
che sarebbe amenissimo se le vicinanze 
delle paludi Pontine non rendesse l’aria 
alquanto insalubre. 

Di poro conto ò il paese, sebbene nù- 
meri molte c discrete case. Vi è la col- 
legiata di Maria Assunta in Ciclo. 

Si pretende da alcuni che prendesse 
nome il paese dal console Lucio Corne- 
lio Menila, sotto il quale nel 800 di Roma 
i Triumviri dedussero una colonia nella 
prossima città etnisca di Ferentino. 

Il suo territorio giare in colle ed in 
piano, ha una superficie di rubbia ro- 
mane 1438, produce ghianda, castagne, 

P rano, vino e pascolo. Molto stimato è 
olio di questo luogo. 

Dista 8 miglia verso ponente da Fro- 
sinonc e 8 a libeccio da Ferentino. 

MOURO. Comune nel governo di Mon- 
talboddo (disfreno c delegazione di An- 
cona). 

Popolazione, 2118 anime, 
che però npW Almanacco xlalislien del Pi- 
ceno si dà in aumento rolla cifra di 2182 
Fa pompa il paese di granili e comodi 
fabbricati, chiusi da mura, oltre le quali 
perù si veggono molle novelle rase elle 
terminano in un borgo. Poggia esso sopra 
un colle a cui piedi verso borea scorre 
il Boddo. uno degli imminenti nel fiume 
Esino dalla sponda sinistra ; quindi vi si 
ode aere sanissimo c la vista di ri- 
enti ed amene campagne sparsedi ville- 
reccio abitazioni. 

Tutto il suo territorio è in colle, cd ha 
una superficie di rubbia romane 1006, 
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feracissimo di cereali, e producente uve 
dalle quali si traggo di assai buon vino. 

Vi si tengono due annue fiere nel se- 
condo giorno dopo le Pentecoste ed ai 
30 di settembre 

Diccsi questo parse costruito dai Mori 
condotti dal loro re Saba, allorché ven- 
nero a guerreggiare in Italia. Li IO luglio 
968 Giovanni XIII concesse questa terra 
in feudo a Ruggero Perugino, per l'an- 
nuo pagamento ili un lievissimo canone. 
Nel 1194 fu donata alla città di Jesi dal 
suo signore coute Strasmondo. Nel 1300 
Pnndoìio, ferrarese, la levò ai Jesini. I Fa- 
brianesi nel 1326 l'assediarono, ma Tano 
Bastioni, signore di Jesi e capitano della 
Chiesa, vi accorse, e con l’ajuto de'Mala- 
testa bravamente soccorse Morrò e lo li- 
berò dall'assedio. Nel 1830 i Jesini dife- 
sero Morro dalle armi imperiali di Carlo V. 

Dista la terra 16 miglia verso ponente 
da Ancona e 9 ad ostro di Senigallia. 

MORRO. Comune nel governo di Rieli 
(di-trcllo c delegazione di Rieli). 

Popolazione, 609 abitanti 

Sparsi fabbricati costituiscono questa 
borgata, che sta sui colli i quali sorgono 
nella parte più settentrionale della pro- 
vincia, là dine tocca ai confini della de- 
legazione di Spoleto. Dista da Rieti mi- 
glia 10 verso borea ed II verso scirocco 
da Terni. Dna strada comunale lo pone 
in comunicazione con la via provin- 
ciale che da Rieti conduce nella provin- 
cia Spoletina. 

Il suo territorio giace in colle cd ha 
superficie di rubbia romane 834 ; i suoi 
principali prodotti consistono in grano, 
vino, pascoli c legna da fuoco. 

f.rcdesi che questa borgata sorgesse 
dalle mine dell' aulica città di Marrucio 
de’Sabini, cui non vuoisi confondere con 
la Harmii.ì dei Mar si, che esistette nel- 
l'attuale provincia ili Abruzzo , ad ostro 
ilei lago Gelano. Ed infatti gli scrittori 
delle antichità sabine si accontano in ri- 
conoscere la postura di qucU’anlica città, 
se non nel luogo dove é costruita Morro. 
almeno nei suoi dintorni. 

MORBO VALLE. Comune nel governo 
di Civita Nuova (distretto c delegazione 
di Macerata). 

Popolazione. 8363 anime. 

Ruoni e molti fabbricati ha il paese , 
clic fa di sé vaga mostra sopra un colle 
a cui piedi verso oslro scorre il Chienti. 
È desso in parte cinto da mura, dentro 
delle quali è ammirabile il palazzo Laz- 
zarini di architettura gotica primitiva. Vi 
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è la collegiata di S. Bartolomeo Apo- 
stolo. 

Il suo territorio é in piano ed in «olle, 
esteso nella superficie di rubbia romane 
‘il 03; il quale, popolatissimo di buoni 
coloni, produce cereali in abbondanza , 
cosi per la natura del suolo come per la 
solerte coltivazione. Vi prosperano viti 
ed olivi, vi Ai educano barbi da seta, ed 
una parte è tenuto a pascolo, e quindi vi 
si alimenta eziandio buonissimo bestiame. 

Vi si tiene fiera nel giorno 9B agosto. 

Vuoisi che questa terra fosse edificata 
da Carlo Magno nel IX secolo, c quindi 
ampliata e restaurata nel 1100 circa dal 
marchese Guarnet-io o Varnerlo di Norman- 
dia, che s'acquistò il nome di tiranno delle 
Marcile. Antichissima di questa terra è la 
nobile famiglia I. azzanni, ora in Macerala, 
elle conia molli ragguardevoli personaggi. 
Il Tondini, riportando l'albero di questa 
famiglia, dichiara che essa discende retta- 
niente dalla famiglia de’ Gnarnieri mar- 
chesi della Marca. 

11 marchese Ricci nelle sue Memorie 
istoriche parla del forte che i Morroval- 
lesi edificarono nel 1421. Queslo forle, 
dopo aver sostenuto lunghissimo assedio, 
venne demolito da Alfonso re di Aragona 
nel 1143 per ordine di papa Eugenio IV. 
Ci dice il Compagnoni, Reggia Picena, 
che queslo fu luogo assai forle e piti 
ampio dell'odierno, quindi anche più po- 
polato che non al presente, e che allora 
chiamavasi Morrò di faglia Anticamente 
il suo municipio godeva di assai franchi- 
gie. Nei 1202 fu compreso nella pace tra 
i Fermani ed altri popoli' della Marca. 
Nel 1248 il cardinale Itanirri legato ebbe 
a deplorare lo stato del rmnunc di Mor- 
rovallc per gli aggravi e danni falligli 
dai Civitanovesi, fomentali da Riccardo 
conte di Civita di Chicli, figlio di Fede- 
rico II, che aveva rollo l’ esercito ponti- 
ficio nel 1246. Ksseodiv reti ore della Mar- 
ca Annibaldo, Morrovallc si sollevò, ed al- 
lora molte vicende sofferse. Aderendo poi 
ai Ghibellini, nel 1308 Clemente V lo sot- 
topose a censura. Tntlavóita nel 1328 Rai- 
mondo Gottofano, Niccoluccio di Giovanni 
di Rinaldnccio ed altri capi ghibellini di 
detta terra tentarono darla nelle mani dei 
Fermani. Nel 1425 venne costretta a pagar 
le taglie al conte Francesco Sforza, e nella 
dominazione degli Sforzeschi ebbe molto a 
soffrire. 

Sta Morrovatle 7 miglia distante da 
Macerata verso il mare dal lato di le- 
vante. 
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MORTANO. Comune nel governo di Gi- 
vitella, distretto e legazione di Forlì. 

Sono sue frazioni 

buccino 

Bugiana (in parie) 

Cigno. 

Collina 

Crocidevoli 

Meleto 

Raggio 

S. Lucia e 

Spgnuo. 

Popolazione, 1030 anime. 

A piedi boreali dell’ Appennino, presso 
il fiume Bidente, sorge il paese, che ha 
molti e nella maggior parte buoni . fab- 
bricati. - , 

Il suo lerritorio. tra piano e montuoso, 
ha una superficie di rubbia romane 969, 
e perocché la parte montuosa quivi trionfa, 
il prodotto dei cereali non è molto, ma 
si abbondano in compenso i pascoli ed i 
castagneti. Da questi si raccolgono dei 
più grossi e migliori marroni di quelle 
parli. 

Vi si tiene mercato il giovedì, e fiera 
ai 17 giugno , ai 14 ottobre 6 ai 13 di- 
cembre. 

Dista t8 miglia da Fol li verso levante- 
scirocco, 6 a levante di Civitella , ed un 
miglio a greco di S. Sofia, terra toscana, 
essendo queste due borgate in sul con- 
fine dei due Stali. Passa in mezzo ai} 
esse il fiume Bidente che quinci entra 
nello Stato Romano. 

MOSCIANO, Comune nel governo di 
Jesi (distretto omonimo, delegazione di 
Ancona). 

Popolazione, 1810 anime. 

La quale però no\Y Jlmanacco statistico 
del Picene pel 1832 si dà in aumento 
colla cifra di 1973. 

Questo paese, che prese nome da Afona 
SnmKj ha pochi fabbricati, ma di vaga 
costruzione e ricinti di mura. Nella con- 
trada dell'Olmo vi è la chiesa alla Ver- 
gine. 

Il suo fertile territorio, coltivato per 
cereali, olivi, viti e gelsi, è in colle ed 
in piano, della superficie di rubbia ro- 
mane 76t. 

Il suo estimo rustico è di se. 178,648 06 

Il suo estimo urbano » 4,718 80 

La sua annua rendita com. » 169 08 

Il consuntivo pel 1880 *• 1,830 45 
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Vi «i tiene fiera nel giorno 13 mano, 
nel lunedi dopo la seconda domenica di 
maggio ed ai 15 agosto. 

Vi è mercato ogni venerdì. 

Dicesi che in amico Mosciano fosse con- 
tornalo da un bosco dedicato alle Muse 
— i\«l medioevo fu forte castello. Dalla 
signoria di Trasmondo Malatesta passò a 
quella di Jesi, e ciò coll'approvazione di 
papa Pio II. Nel 1461 fu occupato dagli 
Anconitani. Il magistrato di Jesi mandò 
Lodovico Malvezzi con duemila fanti per 
ripigliarlo , ed i Moscianesi, che aderito 
avevano agli Anconitani furono multati 
di 400 fiorini d oro, obbligati i principali 
del castello a stabilirsi in Jesi. 

Dista Mosciano fi miglia verso ponente 
da Jesi e 3 ad ostro da Montalboddo. 
Buone strade comunali lo tengono in fa- 
cil comunicazione colle terre vicine. 

MOTTA, \ppodialo del comune di San- 
t’Aagelo a (dipolo (governo e delegazioni; 
di Beuevenlo). 

Popolazione, 300 abitanti. 

E’ un picciol villaggio, che giace circa 
3 miglia a scirocco da Benevento c poco 
oltre a mezzo miglio dalla destra sponda 
del fiume Sabato. Denominasi anche la 
Mòtta. 

I suoi dintorni abbondano di noci. 
MOZZANO. Comune nel governo di 

Ascoii (distretto e delegazione omonima). 
Sono sue frazioni 

Colie 

Collina 

Punti 

Giustimana 
Lisciano di Colloto 
Pantorano 
Pedana e 
Taverna. 

Popolazione, 773 anime. 

E’ il paese scarso di fabbricati, ma ha 
un bel ponte sul fiume Tronto. 

II suo territorio è in colle, delia super- 
ficie di rubbia romane 848 , e corri- 
spondendo per fertilitì al territorio del- 
l’Ascolano, oltre ai cereali dà carbone, 
pascolo e legna da fuoco. 

Rimpctto ai paese al di là del fiume si 
osserva un antico rudere, ed in esso la 
spalla di un vetusto ponte romano di co- 
struzione analoga a quella dei ponte di 
Cecco , rinomatissimo in Ascoii. Osser- 
vando che il letto del fiume alle laide 
del monte oltre il punto dove sorgono 
questa vestigie tanto si stringe da non 
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rimanere possibilità veruna da aprirvi 
una strada, e che invece nella sinistra 
sponda piano e larghissimo spazio pre- 
senta il terreno, chiaro diviene che la via 
Salara, dopo aver fiancheggiato la destra, 
trapassasse su questo ponte per trovare 
al di qua un suolo più favorevole al suo 
cammino. 

Disia Mozzano 3 miglia c mezzo a po- 
nente di Ascoli e tS a levante di Arquata. 

MUCC1À. Comune nel governo di Came- 
rino (delegazione di Camerino). 

Sono sue frazioni : 

Costafiore, Col di Giove e Slernacchio 

Giove e Maddalena 

Massa <li Prefoglio con Prefoglio 

Valicchio. 

Popolazione, 1387 abitanti. 

Giace in sulle rive del Olienti, che ivi 
scorra per angusta vallata, chiusa Ira alti 
monti ma d'aspetto assai bello c pitto- 
rico. La strada postale che discendo da 
Colfiorilo ' e ména a Tolentino e Mace- 
rata, interseca il paese, clic si compone 
di molti ina non troppo buoni fabbricali. 
Dista 8 miglia ad ustro da Camerino e 
19 a libeccio da Tolentino. 

I suoi dintorni, ameni e dilettevoli in 
tempo d'estate ma molto soggetti alle 
nevi in inverno, sono coltivati a cereali 
c viti, ed abbondano di pascoli, di quercia 
e d'altri alberi ebedanno legna da ardere. 
I. 'estensione del territorio, che giace parte 
in colle c parie in monte, è di rubbia ro- 
mane 3047. 

MUCCIAFORA. Appodiato del comune 
di Poggiodomo, nel governo di Cascia (di- 
stretto di Norcia, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 170 abitanti. 

Sta a -maestro di Cascia, alla distanza 
di circa 8 miglia, e a libeccio da Norcia 
circa miglia 11,. 

MUGNaNO. Appodiato del comune di 
Bomarzo, nel governo d’Orte (distretto e 
delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 166 abitanti. 

Sorge in amena situazione, sovra un 
colle ai cui piedi scorre a greco il Te- 
vere ed a scirocco il fiumicello Papagna 
che in quello influisce. Dista poco oltre 
a un miglio a levante da Bomarzo e 7 
a maestro da Orte, 

I suoi dintorni sono coltivati a cereali, 
ma difettano alquanto di abitatori. 

MULAZZANO. Appodiato al comune di 
Coriano, nel governo omonimo (distretto 
di Rimini, legazione di Forlì). 
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Sono sue frazioni: 

S. Biagio di Valecchio (in parie) 

S. Giovanni Battista di Vecciano (in 
parte). 

S. Maria in Mulazzano e 
S. Patrignano (in parte). 

Popolazione, 777 anime. 

Sorge il paese sopra un elevato colle 
di quella catena che digradando dai monti 
di S. Marino, volge da libeccio a maestrale, 
e sotto i quali forma sua vallata il liutne 
Marano. 

Di poco conto c di poche case è il pae- 
se, ed il montagnoso territorio dà prin- 
cipalmente legna da ardere. Dista C mi- 
glia ad ostro di Cariano u 10 a levante 
di Riiuiui, 

MUSIANO. Comune nel governo di Bo- 
logna (distretto e legazione di Bologna). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali se- 
guenti: 

Guzzano 
Monte Calvo 
Montelungo 
llastignano e 
Sesto. 

Popolazione, 2045 abitanti. 

Fu questo in antico un forte castello, 
munito di torre, e denominassi Musigliano ; 
ma sorgeva alla sinistra sponda della Sa- 
vena, mentre ora è in sulla destra. Bravi 
un abazia di monaci de' .SS. Bartolomeo 
c Savino, che fu poi unita ali' abazia di 
S. Stefano di llologua. Mecolò V nc isti- 
tuì una commenda, che poi Clemente XII 
diede in enfiteusi perpetua al Senato di 
Bologna. 

11 fabbricato di questo paese non è di- 
spiacente. Bella e grandiosa n’ è poi la 
chiesa maggiore che venne rifalla dal 
Senato bolognese. In essa, scrive il Calin- 
dri, si conserva un vaso antiebissimo di 
bianco alabastro , lavorato con lo stile 
della primiera e migliore greca scollura, 
il qual vaso si fa credere al volgo uno di 
quelli che vennero usali alle nozze di Cana. 

Dista Musiano da Bologna miglia 6 
verso ostro , ed è posto in sulla strada 
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postale che da detta città mena, costeg- 
giando la Savena , a Lojano c quindi in 
Toscana. 

li territorio giace in colle ed in monte, 
esteso in superfìcie per rubbia romane 
498 o tornaturc bolognesi 17,641. La sua 
ferinità è assai scarda : le produzioni prin- 
cipali consistono in Geno, ghianda, grano, 
gelsi e pascolo. 

MUSIGNANO. Casale situalo nel governo 
di Toscanella (delegazione di Viterbo). 

Si compone di pochissimi fabbricali, ed 
ha scarsissimo numero di abitatori ; ma 
6 pur degno di menzione, a cagione de- 
gli importantissimi scavi che vi fece ope- 
rare il principe di Canino, e dei preziosi 
oggetti di antichità che vi si rinvennero. 

Musignano, che è pur esso titolo feu- 
daledei Bona parie di Canino.èsitualo presso 
la sinistra riva del Timone , fìumiccllo 
imminente nel Fiora, e dista 3 miglia a 
libeccio da Canino e 9 a maestro da 
Toscanella. 

Nei suoi dintorni si coltivano i cereali 
e veggonsi molte recenti piantagioni di 
vili c di olivi. 

MUSONE. Fiume della provincia di 
Macerata. 

Ha le sue sorgenti nei colli che stanno 
a greco di Matetica e che si collegano 
coll' allo dorso del monte San Vicino. 
Scorre continuamente Kancbeggiato da 
colli , e lambisce le falde di quelli dove 
sorgono Cingoli e Filoltrano. Inferiormente 
a questa città segna il confine della pro- 
vincia Maceratese coll'Anconetana, entra 
poscia nei territorio di Osimo appartenente 
a detta provincia d'Ancona, quindi torna 
ad irrigare con le sue acque le terre ma- 
ceratesi, e dopo esser passalo poco lungi 
da Rccanali cd ancor più presso a Loreto, 
va a scaricarsi nel mare. 

Nel suo corso, che è di 39 miglia , 
riceve parecchi influenti , dei quali sono 
di maggior conto il Fiumicello , che 
deriva dai monti di Cingoli e scorre 
presso a Filoltrano, e l 'ispido, che pro- 
cede dai monti anconitani e si getta nel 
Musone presso alla sua foce nel mare. 

Questo fiume al tempo del regno ita- 
lico diede il nome al dipartimento che 
aveva per capoluogo la città di Macerata. 
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NAJA. Fiumirello dell’ Ombria. Ha ori- ] 
ghie nella provincia di Spoleto dai colli 
che stanno ad occidente del villaggio di | 
Portarla, comune soggetto al governo di 
Terni. La tnuggior parte però del suo breve I 
corso è nella provincia Perugina, e prò- j 
priamente nel territorio di Todi , al di 
sotto della quale città quasi 2 miglia si 
getta nel Tevere. Il suo corso totale è di I 
circa miglia 20. 

NARNI. Governo nel distretto di Terni, 
(delegazione di Spoleto). 

É posto nella parte più meridionale 
della provincia, e gli sono contine a bo- 
rea cd a levante il governo di Terni, a 
scirocco e mezzogiorno la delegazione di 
Rieti, a libeccio la delegazione di Viterbo, 
a maestro il governo di Amelia nella 
stessa provincia Spoletina. 

li territorio Ira questi confini compreso 
è percorso nella sua lunghezza maggiore, 
cioè da greco a scirocco, dal fiume Nera. 
Incoile su cui sorge Marni lo divide in 
due parti, o adir meglio separa la vallata 
della Nera da quella del Tevere. Disten- 
desi la prima fra Terni e Marni e si al- 
larga in aperta, fertilissima e ben colti- 
vata pianura : la quale va gradalainente 
restringendosi nell avvicinarsi a Marni. Ivi 
i colli clic prima la fiancheggiavano con 
largo giro, si restringono a segno, che 
più non resta altro che un angustissimo 
varco alle acque della Nera. Ed infatti 
il viaggiatore che percorre sull’alto del 
colle la strada postale , vede le onde del 
fiume frangersi impetuosamenteespumeg-, 
giare fra profondissimi dirupi, e ne ode 
per lungo tratto il "fragore. Sorpassate 
quelle angustia , il fiume si allarga di 
nuovo: ma qui nun è più la ridente pia- 
nura cui irriga inuanzidi giungere a Mar- 
ni, bensì una vallata assai più stretta , 
c racchiusa fra colline , la cui scemata 
coltivazione annunzia la prossimità della 
Campagna romana. Qui infatti è il (ine 
delle fertili e culle campagne dell' Um- 
bria ed ha principio la parte inferiore 


della vallala del Tevere, della qual parie 
la nudità e lo squallore è generalmente 
il carattere. Ed è in un trailo di poche 
miglia che il viaggiatore trovasi colpito 
da cosi vario aspetto di paese. 

Oltre la Nera, nessun altro fiume d" im- 
portanza irriga questo territorio ; se non 
che ne bagna i confini dal lato di libec- 
cio il Tevere, che ivi riceve le copiose ac- 
que della Nera, poco lungi dal villaggio 
di Guadamelo. 

Le strade principali sono ia via postale 
romana (l’antica Flaminia) che nelle vi- 
cinanze di Marni è tagliala nel vivo sasso 
ed offre deliziose vedute a coloro che la 
percorrono; una strada che mena a Santo 
Gemine nel governo di Terni, per quindi 
diramarsi con mi braccio a Spoleto, con 
altro a Todi nella provincia di Perugia; 
cd una lerza che da Marni conduce nella 
delegazione di Ridi. Nè vi mancano al- 
tre buone strade che facilitano le comu- 
nicazioni tra le varie terre del circon- 
dario. 

Tutto il governo si compone dei se- 

guenti comuni ed appndiuli; 

Marni 

Korgaria \ 

Montoro / 

San Liberalo \ appodiati 

Slifune | 

l'aizzano 1 

Guadameli 

San Vito, appodiato 
Gualdo 
Irieii 
Calvi 
Otricoli 

Poggio, appodiato, o 
Scbifanoja. 

Popolazione, 84*8 abitanti 
Il comune di Narni conta una popola- 
zione di 4808 abitanti. Il suo territorio 
ha un' estensione di rubbia romane 2928: 
la coltivazione n’ è varia, secondo la na- 
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torà differentissima dei terreni compresi 
ne'suoi confini; abbondando nella parte 
più fertile i cereali, gli olivi e le vili, 

0 non ritraendosi dai più sterili colli 
altro che ghianda , pascoli c legna da 
fnoco. 

iVarni, città vescovile e capoluogo del 
governo. Trovasi in latitudine al 62° 31* 
17" ed in longitudine al SO* IO* SO". Ergesi 
sovra il livello del mare metri 236. Pi- 
sta da Roma poste 8 1)0; da Terni miglia 8 
a libeccio; da Rieti 22 a maestro; da Vi- 
terbo 26 verso greco. 

La popolazione della città, compresivi 

1 sobborghi, è di 3276 abitanti. 

Sorge N'arili sovra uno di quei dirupati 
colli che, siccome di sopra fu detto, chiu- 
dono la vallata della Nera c le cui falde 
sono bagnale dalle acque di questo fiume. 
La sua postura è grandemente pittorica > 
l’aere die vi si respira, salubre. 

Di mediocre aspetto sono in generale 
lì edifiej urbani, sì pubblici che privati, 
a cattedrale è di antichissima costru- 
zione c di stilo semi-gotico: ma anch’es- 
sa nulla offre di notevole. Conviene però 
avvertire che le condizioni del fabbricato 
interno di questa città vanno in parte 
migliorando . essendosi rese più agevoli 
alcune delle sue contrade , ed abbellito 
Taspeilo di alcune abitazioni. 

Vi sono in Narni le scuole comunali, 
e quella del seminario pei chierici; e tra 
gl'istituti di beneficenza un ospedale ed 
un orfanotrofio. 

Nei dintorni della città esistono parec- 
chi avanzi di antirlii edifiej. Sono Ira 
questi i resti magnifici di un ponte ro- 
mano sulla Nera, che viene attribuito ad 
Augusto , il quale diccsi lo fabbricasse 
col danaro ricavato dalle spoglie dei Cim- 
bri. É costruito a bozze quadrate ; i 
suoi archi , giudicandosene da quel che 
ne avanza, superavano la grandezza di 
quelli di qualunque altro ponte: c si 
calcolò dal L^landc che I’ arco di mezzo 
dovesse avere 88 piedi parigini di corda. 
Un altro edificio che eredosi anteriore 
all’era volgare e che tuttora si conserva, 
è un acquedotto, scavalo a traverso le 
montagne che stanno a levante da Narni, 
il quale vi conduce l’ acqua da una di- 
stanza di t3 miglia 

Sovrasta poi alla città una rocca, clic in 
altri tempi aggiunse forza e militare im- 
portanza a questo luogo. Ora è iu molla 
parte danneggiata e guasta ; e serve ad 
uso di prigione, essendovi una reclusione 
di forzati , ossia condannati alle galere. 
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Cassi stonici -- Dal nome del fiume 
che le scorre ai piedi ( detto dagli 
antichi Yar) fu questa città chiamata 
Yarnia. Essa trovasi ricordata dagli an- 
tichi scrittori, come Livio, Strabone. Pli- 
nio, Tacilo-ed altri molti. Ma prima an- 
che di Narni sorgeva in questo luogo un 
antichissima citta , confederata dei San- 
niti nelle guerre sostenute da questi po- 
poli contro a Roma , c cosi ferma nell’a- 
more della sua libertà e nell' odio alla 
dominazione d’altrui, che essendo stretta 
d’assedio dai Romani e ridotta all’ultimo 
estremo , i suoi abitanti vollero piuttosto 
uccidere le loro mogli , i lor figliuoli e 
sè slessi che assoggettarsi ai superbi 
vincitori. Per il che questi la chiamarono 
Yequinum, nome derivato, a quanto di- 
cesi, da nequitia j tale giudicandosi dai 
vincitori quella eroica virtù che condu- 
ceva i miseri abitanti all' ultimo eccidio. 

Narni fu adunque città c colonia dei 
Romani. Caduto I’ impero , fu esposta a 
pressoché tutte le. incursioni barbariche, 
situata coni' è sovra una delle maggiori 
e più frequentale strade che a Roma con- 
ducono. In seguito fece parlo del ducato 
romano, dipendente.dai Greci, quindi andò 
suggella ai Longobardi. Secondo alcuni, 
fu per qualche tempo compresa nel du- 
calo di Spoleto. Più tardi si resse a co 
mune : nel 1292 si sottopose al Senato 
romano; fu dominata dagli Orsini, presa 
nel 1603 da Ladislao re di Napoli; occu- 
pata nel 1619 ria Braccio da Montone, 
che poi la restituì alla Chiesa ; saccheg- 
giata e rovinata nel 1327 dalle milizie ve- 
neziane che coi collegati seguivano da 
lungi le mosse dell'esercito del Borbone. 

Conisi i m stri. Narni è patria di 

molti uomini celebri, tra i quali gioverà 
ricordare i principali. E prima d'ogni al- 
tro vuoisi rammentare il nome di Marco 
Cocce jo Yerva , il buon imperatore, sotto 
al quale Roma non solo respirò dalla ti- 
rannide di Domiziano , ma vide insieme 
congiunte la libertà e il principato. — 
Altro nome ebe torna a singoiar vanto di 
Narni è quello di Erasmo Gattamelata, 
uno dei piu famosi condottieri della pri- 
ma mela del secolo XV. Militò al ser- 
vizio di vari principi, ma piu lungamente 
della repubblica di Venezia, delle cui mi- 
lizie fu capitan generale , e per la quale 
guadagnò molte vittorie II Senato ne lo 
rimunerò ascrivendolo nel rango degli 
ottimali ed inalzandogli una statua eque- 
stre di bronzo in sulla piazza di S. An- 
toni o di Padova. 
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Tra i letterati fiorirono Marzio Ga- 
leotti, vissuto tra il 1440 u il <494, che 
professò belle lettere e filosofia, c perse- 
guitato perle sue opinioni filosofiche dal - 
I Inquisizione, scampò a mala pena la vi- 
ta fuggendo in Ungheria, dove da Mat- 
tia Corvino ebbe importanti cariche ed 
onori; Massimo J roano , Michelangelo 
J irono, Pier Domenico Scotto, Fabio e 
Francesco Cordoli , il cappuccino Gi- 
rolamo da A ami, che ebbe nome di va- 
lente oratore sacro. 

Vescovado. — Sino dai più remoti tempi 
ebbe questa città seggio vescovile, e vien 
ricordato come suo primo pastore San 
Giovenale, nativo di Cartagine, che dicesi 
vissuto nella seconda metà del secolo IV, 
sotto il pontificato di San Damaso I. A 
questo dicesi successo Massimo e a Mas- 
simo Pancrazio, due figliuoli del quale, 
frcoiee/'asqHa/e, tennero successiva mente, 
il vescovato dopo la morte di lui. Sul ca- 
dere del secolo V era vescovo l’italiano, 
che intervenne ad un concilio congregato 
in Roma da papa Simmaco; nel B37 San 
Cassio ; nel KS8 San Giovenale I f Molti 
celebri personaggi occuparono ne’ lempi 
posteriori questa sede, tra i quali papa 
Giovanni Xlll, eletto nel Otiti, che nel ve- 
scovato era succeduto al padre suo, Gio- 
vanni; alcuni della famiglia Cesi, patri- 
zia di Narni, che vennero poi inalzali 
al cardinalato, cd altri uomini chiari per 
dottrina. 

E’ questo vescovado immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. 

NAZZANO. Comune nel governo di Ca- 
stel Nuovo di l’orlo (distretto e Comarca 
di Roma). 

Popolazione, B8B anime. 

Con buoni fabbricati è situato questo 
paese fra ameni e boscosi colli sulla riva 
destra del Tevere, a piccola distanza del 
fiume, 28 miglia da Roma. La terra appar- 
tenne ai monaci Benedettini diS. Paolo fino 
dal secolo XI, ed allora era giù villaggio. 
Come pertinenza di detti monaci e col 
titolo di Castellimi si trova rammentato 
nella bolla di S. Gregorio VII del 1074. 
Circa il 1280 si legge nominato di nuovo 
tra le possidenze di S. Paolo. Nel 147 1, 
fu riunita al suo territorio la metà di 
quello di Meana. 

Alcuni fanno derivare il nome di Naz- 
zano dalla città di Egnazia, c dicono clic 
da essa fu detto Egnaziano , Gnaziano e 
finalmente Nazzano. 

Si ricorda come signore di questa terra 
un conte l'arulfo. In seguito se ne impa- 


VÈM 

dreni per qualche tempo Giacomo S»v*Hi, 
al quale poi fu confiscata , e dala e re- 
stituita ai monaci con mero e misto impero 
e con facoltà di fabbricarvi una for- 
tezza. 

Nell'antica chiesa che quivi si trova di 
S. Antimo, eressero gli abitanti nel 1649 
un ricco aliare a S. Nonoso , abate del 
Soratte. 

Il territorio di Nazzano giace in piano, 
con una superficie di rnbbia romane 789, 
e da esso si ritrae grano, vino e pa- 
scolo, e molta legna da ardere dal vi- 
cino bosco. 

NEMI. Comune nel governo di Genzano, 
distretto e Comarca ai Roma. 

Popolazione, Ilio anime. 

Sulle rive del lago di questo nome 
verso tramontana , fra Albano , la Ric- 
cia a Genzano , in amena situazione 
quantunque fabbricato sopra un esimio 
vulcano, s'incontra presso il confine della 
Comarca la borgala di Nomi, con case e 
fabbricati che possono essere con piacere 
veduti, e fra i quali primeggia il palazzo 
Frangipane. 

In colle ed in piano è il suo lemtorio, 
con una superficie di rubbia romane 381, 
che per fertilità o natura di suolo non 
differenziano da quelle del territorio di 
Albano o di Genzano. Danno all' intorno 
del paese saporitissimi erbaggi : sul colle 
lussureggia la vigna, ricchezza de’ vi- 
gnatoli che abitano ivi Nemi : non manca 
olio, grano c legna da costruzione. 

Laijo Nrxosroe. — Quanto mai è pitto- 
resca la sua conca! Lo addimandarono 
specchio di Diana per la limpidezza delle 
sue linfe È regolarmente circolare, come 
gli specchi degli antichi , mirabile per- 
chè , come tanti altri dell’ Italia cen- 
trale, s'informa al cratere di un estinto, 
antichissimo vulcano. Ha quasi quattro 
miglia di circonferenza , e dicesi che 
vada soggetto ad una specie di flusso 
e riflusso , benché sia 3$8 braccia so- 
prastante alle acque del Mediterraneo. 
Come il lago d’ Albano , è circondalo 
da dirupali monti e burroni che fanno 
parte del Monte Cavo, ma si spec- 
chiano deliziose colline sopra le lucide 
sue onde, la cui cristallina superficie 
è raramente turbata dal soffio dai venti. 
Ha una profondità di oltre 100 braccia, 
cosicché se dentro non vi fosse acque 
avrebbe l'aspetto di un orribile voragine. 

Se la storia o la tradizione non n la- 
sciarono rimembranza veruna dell’ origine 
di questo lago, osservando le sue sponde 
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formile di materie ferruginose, per metà 
vetrificate, disposte nella parte esterna 
per istrati inclinati, non ci lasciano venin 
dubbio che nella più remota antichità non 
sia stato un ardente vulcano. L'arena 
delle poche spiaggie di questo laghetto 
è bianca e nera. Il suo emissario poi è 
di egual forma e costruzione di quello di 
Albano, ma non si sa precisare in quale 
epoca sia stato scavato. 

Derivò il nome questo lago, come il borgo 
che sopra vi siede, dal sacro bosco ( Mutua) 
che lo circondava, prova certa dell’origine 
sua remotissima. Oltre all’ essere chia- 
mato dagli antichi Speculimi Diana: aveva 
nome anche di Arìcinum e di Trivio:. 
Proteggeva, dicevano, Diana quegli om- 
brosi boschetti, verdeggiante corona del 
lago azzurrino. Ivi la Dea presiedeva ai 
casti concerti, ovvero cacciava per le 
selve la cervetta, meno agile e meno ti- 
mida della vergine che seguiva i suoi passi 
divini. Esiste ancora quivi presso un luogo 
chiamato Cinchiano, a cagione dell'aine- 
nilà de'suoi boschetti. Nella valle di Noni 
vedesi la fenditura di un colle, nella 
quale il re Numa Pompilio scendeva per 
far credere ai Quiriti di colà ricevere 
dalla Ninfa Egeria le leggi clic a loro dar 
voleva. L‘ imperatore Tiberio aveva fatto 
erigere un magnifico palazzo contenente 
varj capolavori di arte presso le rive di 
questo lago, ma tutto venne sommerso da 
un (reninolo. Nel XV secolo si pervenne ad 
estrarre alcuni pezzi di bronzo, e sopra 
uno di essi trovossi scritto il nome di 
quel principe. 

Cctjii stobici di New. — Dicesi che il 
culto di Diana Nemorese, la quale quivi 
ebbe un grandioso tempio, provenisse dalle 
Tauridc. Favoleggiarono altresì i poeti che 
il simulacro di quella Dea fosse già stato 
custodito da Ifigenia sorella di Oreste. 
Checché debba credersene, infame certo 
era il modo con cui procacciavasi a quella 
divinità ilservigin sacerdotale, noto essendo 
che il Rex Nemortnsis era un ribaldo 
che, per sottrarsi alla mano del carnefice, 
cimentava la vita eon un suo pari, restando 
sacerdote se lo vinceva; indi doveva ve- 
gliare del continuo alla propria difesa, 
per evitare le insidie di un qualche altro 
sconosciuto, chesecolui battendosi. tentava 
anch’esso di ottenere l'impunità dei delitti 
commessi sotto le divise sacerdotali. Non 
si sa per quali ragioni si originasse questo 
costume, intanto un tal sacerdote presie- 
deva alle feste che quivi si facevano alla 
Dea dei Boschi. 
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Dopo la distrazione del tempio e del- 
I' antica città venne a formarsi I’ attuale 
villaggio, posseduto in feudo dai Conti 
Tuscolani . poi dai Frangipane, che vi 
costruirono il grandioso palazzo tuttora 
esistente, e che dicesi eretto sulle ruine 
di quello degli Antonini. 

Nelle vicinanze di Nemi , sulle ruine 
della magnifica villa di Domiziano i Bar- 
berini edificarono un villereccio palazzo, 
acquistato poscia dal duca di Canino Lu- 
ciano Honaparte, che pochi anni addietro 
quivi soggiornava gran parte dell'anno, 
con vantaggio delle scienze archeologiche, 
massimamente spettanti alle belle arti. 

Sta Nemi IH miglia a scirocco da Roma 
e 18 ad ostro da Tivoli. 

NEPI. Vice-governo nel governo di Ci- 
vita Castellana (distretto e delegazione di 
Viterbo ). 

Popolazione, 1793 abitanti. 

Il solo comune di Nepi costituisce que- 
sto vice-governo, che fu istituito da papa 
Gregorio XVI con decreto del 10 dicem- 
bre 18*3, onde quella città ebbe quia- 
d' innanzi il privilegio di una propria am- 
ministrazione e della residenza d'un vice- 
governatore di nomina sovrana. 

Vepi, città vescovile. E' situata sulla 
strada postale che da Roma conduce a 
Foligno. Dista dalla capitale poste a. da 
Civita Castellana miglia 8, da Sutri mi- 
glia 7 e da Viterbo miglia (9. Latitu- 
dine a 2“ la’ 39", longitudine 30° 10' ao”. 

E questa piccola città fabbricata in piano, 
ma su d’un terreno alquanto più elevato 
di quelli all’intorno. Solidissime mura la 
riciugono. meno che in una parte del lato 
di tramontana, dove ha naturale difesa 
nelle inaccessibili rupi di un profondo bur- 
rone ; nel cui letto di sasso scorre spu- 
moso e rumoreggiante, e fa di quando in 
quando piccole cascate un torrente che 
va (mi ad ingrossare il fitimicello Treja. 
Bellissima e veramente pittorica è la vista 
che si olire a coloro che da questo lato 
si appressano a Nepi, e passano l’alto ponte 
che al torrente sovrasta; sì per l'aspetto 
di quegli erti dirupi, di mezzo a cui escono 
verdeggianti cespugli ed alberi, c per la 
vista delle acque radenti, come per la 
vaga mostra che di se porge la città, di 
cui ofironsi allo sguardo gii alti bastioni 
e le torri. E se ameno e gradevole è l’a- 
spetlo esteriore, non punto disaggradevole 
si appresenta l’ interno , poiché la città 
è in generale regolarmente costruita, assai 
ampia è la sua strada maggiore, nè vi 
mancano buoni edificj. I quali nella mag- 
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gior parte hanno carattere di molta an- 
tichità, come vedesi dagli archi delle por- 
te e dalle forme gotiche, o che a queste 
si avvicinano. alelle finestre. E' soprattutto 
vaga la maggior piazza, in mezzo a cui 
è una graziosa fontana, costruita con di- 
segno del Bernini, fregiata di buoni or- 
nali e copiosa di eccellente acqua, che vi 
è portata da un acquedotto i cui gran- 
diosi e solidi archi si continuano sino a 
considerevole distanza dalla città. La 
costruzione di questo acquedotto è della 
prima metà dei secolo XVlli. In un lato 
della stessa piazza sorge il palazzo comu- 
nale, edificio che fu incominciato da Pier 
Luigi Farnese su disegno del Vignola , 
con animo di porvi la sua residenza, ina 
poi abbandonalo, fu proseguito con altro 
stile e disegno dal comune, e venne non 
ha guari restaurato. Tra i palazzi privati 
primeggia quello della famiglia Lei si, or 
posseduto dai Capranica di Roma. 

La cattedrale, edificata sopra un antico 
tempio di Giove, ricostruita in varie epo- 
che e da ultimo restaurata a' giorni nostri, 
è un grandioso tempio con cinque navale 
a vòlta, e gli sovrasta una graude cupola. 
Sotloall'altarmaggiore si conserva il corpo 
di S. Romano dentro a un deposito mar- 
moreo, scolpito dai celebre Bernini. Ed 
in altre parti della chiesa sono varj pre- 
gevoli ornamenti di marmo ed alcune ta- 
vole della scuola del Tiziano e di quella 
del Perugino. Vuoisi notare come nella 
chiesa di Sant'Eieuterio si ammirino al- 
cune belle pitture di Taddeo Zuccari; ed 
altre pure di buon pennello vcggansi in 
San Rocco, Sau Tolommco, Sau Silvestro. 

La rocca è di antica costruzione, ma in 
varj tempi fu restaurala ed accresciuta, 
specialmente per opera dei Farnesi, che 
ne furono signori, e che vi fecero fabbri- 
care sontuose abitazioni con architettura 
del Vignola e del Sangallo. 

Conta questa città tra gli istituti di be- 
neficenza un ospedale per gl’infermi ed 
un monte frumentario; tra quelli consa- 
crali all’istruzione pubblica il seminario 
vescovile e le scuole comunali. 

li territorio, irrigato dai due torrentelli 
Puzzola e Fui igeo e dal fiume Treja, in- 
fluente nel Tevere , produce non poca 
quantità di cereali , ed abbonda special- 
mente di pascoli, di erbaggi e di quer- 
cie. L’aere non vi è sano gran fallo ; poi- 
ché queste campagne partecipano delle 
sfavorevoli condizioni deila regione in 
mezzo a cui son poste, cioè dell'Agro ro- 
mano. 


TOP 

In varie località si rinvengono sorgenti, 
o rivoli di acque elio hanno proprietà mi- 
nerali e potrebbero con grande giova 
mento essere adoperale ad uso di bagni. 

Vuoisi ancora dare un cenuo degli in- 
signi avanzi di antichità che quivi esi- 
stono, o che qui rinvenuti, furono traspor- 
tati altrove. .Sono tra i primi due brani 
di muro, presso alla rocca, uno dei quali 
credcsi di etrusca, l'altro di romana co- 
struzione; i vestigi di un anfiteatro di 
forma eliti ica. edificato con grandi massi 
quadrilateri di peperino, dalla cui am- 
piezza gii scrittori delle cose nepesine 
traggono argomento di credere che la po- 
polazione della città dovesse a quel tempo 
superare il numero di dodici mila abi- 
tanti; un rudere di antico mausoleo; gli 
avanzi di alcune Icrme nei dintorni; e, 
sparse qua e là per la città, alcune iscri- 
zioni mollo importanti dei primi tempi 
romani, unitamente a qualche statua di 
■ ialino bianco. Furono poi trasportali a 
Roma e posti nel museo Vaticano, un bel 
sarcofago donalo dal comune a Bene- 
detto XIV, ed una statua di basalto, con 
iscrizione egizian i nel dosso, rappresen- 
tante Nertaechn I. donala anch essa dal 
comune a Gr.egorìn XVI , e che vedesi 
collocala nel museo Egizio fondalo da 
quel ponleGce. 

Gessi amaici. — Nepi, in antico JVepelf 
o Aepela , d'onde la denuminazione di 
colbuia Aepcnsr e Nepesini ai suoi abi- 
tanti, trasse il nome, al dire de' suoi cro- 
nisti, a JVepa serpente, a ragione del 
culto che rendevano ai serpente i suoi 
primitivi abitatori. Vuoisi che questi fos- 
sero Aborigeni e clic la città fosse edifi- 
cata dal loro re Termo 848 anni prima 
della fondazione di Roma. Dopo gli Abo- 
rigeni l’abitarono i Faiisci, clic in questa 
regione vennero a porre lor sedi e vi 
inalzarono la lor città capitale , Faleria. 
Ai Falisci tenner dietro gli Etruschi ; e 
Nepi fece parie di quella ebe si deno- 
minò Fonili poli etrusca e che rompone- 
vasi. a quanto sembra, delle città di Fa- 
lerni, Nepi, Sutii, Fescennio ed Orle. Di- 
strutta poi dai Romani Faleria , sebbene 
gli abitanti di questa si dessero di là a 
poco a costruire la nuova città, elio fu 
detta Faleria romana, pure Nepi prese a 
considerarsi siccome ia nuova capitale 
della Peulapoli suddetta; e io fu per lungo 
spazio di tempo. Livio ia chiama ante- 
murale dell’Elruria e prima tra le città 
dei Faiisci per potenza e grandezza. E 
cogli altri popoli Faiisci si collegarono 
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I Nepesini In difesa dell' amie» Vejo, ma 
furono da Fario Camillo nel lor proprio 
territorio combattati e vinti. Cadala Vejo, 
entrarono nell' alleanza dei Romani: ma 
di là a non molto avendo gli Etruschi 
invaso quei paesi ed occupata Sutri, i 
Nepesini parteggiarono per loro , onde 
fu forza a Camillo muover nuovamente 
contro Nepi con lo armi ed impadronir- 
sene a viva forza. La città , trattata sic- 
come nemica, pati gravi guasti. Verso il 
400 fu fatta colonia : c fu tra quelle co- 
lonie che nella seconda guerra Punica si 
rifiutarono di somministrare milizie a Roma 
quando questa era più minacciata dalle 
armi di Annibaie: di che fu punita rol- 
l’esser costretta a contribuirne un doppio 
numero. 

La floridezza e l’ importanza di questa 
città si mantenne per tutta l'epoca ro- 
mana, e venne meno col cader dell' im- 
pero; perchè i Longobardi nei B68 la ro- 
vinavano e ne disperdevano gli abitanti. 
Veniva poscia Nepi per lungo tempo con- 
trastata , insieme con le altre città del 
ducato romano, tra i re longobardi ed i 
pontefici. Nel 743 n era duca Giovanni 
Orsini, fratello dei papi Stefano II e Pao- 
lo I. Nel 700 il re Desiderio ne investi 
con titolo di duca Totone, il quale richia- 
mando le disperse famiglie, rialzando le 
mura c gli edifirj. (ornò a nuova vita la 
città e l'ordinò con leggi cd istituzioni. 
Cessala la dominazione longobardica e 
succedutale in queste regioni quella dei 
pontefici, i Nepesini se ne mostrarono 
spesso insofferenti, onde per ben due volte 
nel secolo XI furono sottomessi a forza 
dalle armi normanne . spedile lor con- 
tro da Niccolò II e da Alessandro IL Nuovi 
disastri loro apportò il celebre Ildebrando 
con le milizie romane e con quelle della 
contessa Matilde ; ma non pertanto se- 
guitarono a far parte cogli imperiali. Sul 
cadere dello stesso secolo \l ebbero il 
dominio di Nepi i prefetti di Vico; verso 
la metà del susseguente fu tempora ria 
mente occupata da Giovauui conte dei- 
l’ Anguillara. Nel UBO si collegò coi 
Tuscuiani, unitamente ai quali combattè 
e vinse i Romani. Nell’anno (344 si di- 
fese dalle armi di Federico II impera- 
tore. Dopo la metà di questo secolo 
n’ebbe la signoria Pietro de Vico, ma 
per breve tempo ; a cui tennero dietro 
le dominazioni degli Orsini e dei Colonna, 
che con ripetuta vicenda se ne fecer pa- 
droni e se ne discacciarono, cagionando 
all’ùifelice città gravissimi danni. Il pon- 
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teflce Eugenio IV la tolse da ultimo ai 
Colonna e cominciò a reggerla per mezzo 
di governatori. Calisto Ili vi spedi gover- 
natore il nipote Cardinal Borgia; il quale 
assunto poi al pontificato sotto il nome 
di Alessandro VI, investi della signorìa di 
Nepi la figliuola Lucrezia. Passata questa 
a Ferrara, sposa a! duca Alfonso d'Este , 
la città fu dominata dal fratello di lei 
Cesare, quindi retta a nome del fanciullo 
Giovanni suo dì potè. Nel 1814 papa Leo- 
ne X ne investì Alfonsina Medici Orsini, 
cessato il cui governo, vi fu mandato com- 
missario pontificio Bernardo Accolti, i 
cui mali portamenti stancaronola pazienza 
del popolo, che si levò a rumore e il di- 
scacciò: di che vennero gravi rappresaglie 
c multe pccuniarie per parte di Roma. 
Venuto ai trono pontificio il Farnese Pao- 
lo III . eresse Nepi in ducato a favore 
del figliuol suo Pier Luigi, che lo tenne 
dal 1837 al lt(4S, in cui fu creato duca 
di Parma e Piacenza. Dopo questo tempo 
la città fu retta da spedali governatori , 
quindi da quelli di Civita Castellana. 
Sul cadere deH'ultimo secolo andò sog- 
etu a saccheggio e ad incendio per parte 
egli eserciti repubblicani di Francia, a 
cui i Nepesini opposero una debole resi- 
stenza; pel qual disastro la prosperità di 
Nepi notabilmente decadde. 

Vcscovtno. — Vuoisi che l'origine del 
vescovado nepesino risalga ai tempi della 
predicazione de’ primi apostoli, e che lo 
stesso San Pietro ne ordinasse primo ve- 
scovo Rumano , che fu compagno di To- 
lommto nell' opera di convertire al cri- 
stianesimo gli abitatori di questa regione. 
Aggiungesi che siilo al tempo di papa Or- 
bano il i vescovi di Nepi vennero con- 
siderati siccome vescovi suburbicarj e 
n'ebbero le prerogative o i diritti; e che 
la loro giurisdizione diocesana si esten- 
deva sin dentro alle mura di Roma. A 
San Romano successe, secondo le mede- 
simo tradizioni, non scevre per altro d’in- 
certezza , Non Miniane, che fu pur esso 
martirizzato sotto Nerone. Una lacuna di 
oltre a tre secoli e mezzo interrompe 
l’ incominciata serie e ne trasporta ad 
Ktdalio , vissuto verso l'anno 410, e 
quindi interroltamente a Projettiiio, Fe- 
lice e Paolo ; nè la serie comincia ad 
avere maggiore continuità se non dal se- 
colo Vili in poi. 

L’ anno 1456 , il pontefice Eugenio IV 
uni la diocesi di Nepi a quella di Sutri, 
e del vescovado unito fu primo pastore 
Luca Rotti de Tartari» nepesino. Qaindi 
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innanzi la sede s'intitolò di Suiti e Nepi. 

Bibuosbafia. — Trattano specialmente 
della città di Nepi le opere seguenti: 

Niccolò Nardini. — La cattedra tese ovile 
di San Tolorttmeo in Nepi, la Pentapoli 
Neptsina ed il vero sito degli antichi 
F’ejenti, Fai ine i e Capenali, discorso apolo- 
getico. lloina 1077. 

Giuseppe Ranghiasci Brancalconi — Me- 
morie o siano relazioni isteriche sull'o- 
rigine, nome , fasti e progressi delTanti- 
chissrina città di Nepi, già territorio Pa- 
tisco e cafritale della Pentapoli di To- 
scana, con un succinto ragguaglio infine 
di antiche città, delle guati si fa cenno 
nel corso dell'opera. Todi 1845. 

NERA. Fiume della provincia di Spo- 
leto, noto agli anticlii sotto il nome di 
Aar, a ragione della qualità sulfurea delle 
sue acque, con tal vocabolo denotandosi, 
al dire di Servio, dai Sabini il solfo. E 
infatti nell’ antico paese de’ Sabini che 
il fiume ha le sue sorgenti e parte del 
suo corso; poiché nasce da un banco 
dell'Appennino a ponente del monte della 
Sibilla, nel sito detto Vali’ infante, presso 
a Castel Sant’ Angelo nel governo di 
Visso. 

Scorie sino a questa città in direzione 
da scirocco a maestro , quindi volge il 
suo corso verso libeccio e dopo ricevuti 
parecchi fiumi o torrenti, di cui son prin- 
cipali il Conio ed il Freddat a , entra in 
una stretta vallata die lo conduce siu 
presso a Terni. Poco innanzi di giungere 
a questa città riceve le copiose acque 
del Velino , che precipitandosi da consi- 
derevole altezza , forma la più grande e 
bella cascala che esista in Europa (Vedi 
Tessi). Rade quindi le mura di Terni , 
ed irriga con serpeggiamenti continui lo 
sue fertili ed amene pianure. Presso a 
Narni il suo letto si restringe fra le col- 
line , e quindi fra le balze sempre più 
anguste e dirupate che sottostanno a 
quella città e che si continuano per al- 
cune miglia verso Otricoli: per entro alle 
quali angustie scorre il fiume fragoroso 
e spumeggiante. Allargasi poscia in al- 
quanto piu aperte campagne, ma di là a 
poco, giunto fra Guadamene ed Orte get- 
tasi, dalla sinistra riva, nel Tevere, che 
per tal influente quasi addoppia il volume 
delie sue aeque. Il suo corso è di circa 74 
miglia. 

NEROLA. Comune nel governodi Paloni- 
bara , distretto di Tivoli , Comarca di 
Roma, -o «.i.j-.i • • 

Popi lasci», seo anime. 
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Vuoisi che questa terra fosse eretta da 

Nerone allorché si allontanava pe' suoi 
diporti, ma questa opinione non è appog- 
giala a documento alcuno e non trova 
adesione se non presso chi si appaga 
nella somiglianza di nomi. 

Oggi il paese ha cattivi e pochi fabbri- 
cati, chiusi da mura. 

lu colle ed iu monte è il suo territorio, 
della superficie di rubbia romane 908, 
dal (piale si ricavano ghianda, grano, 
vino, olio, pascolo, frutta e legna da fuoco. 

Presso mi grosso rivolo imminente nel 
Tevere sta Nerola, uei confini settentrio- 
nali della Comarca, 18 miglia a borea da 
Tivoli e 5U a greco da Roma. 

NERONE ( MONTE ). Alta montagna 
situata nella provincia d’Urbino, 14 miglia 
a libeccio da questa città e 7 a ponente 
da Cagli. 

E' una ramificazione dell’ Appennino 
centrale, da cui si distacca protendendosi 
verso maestro. Si eleva a strati pressoché 
orizzontali, o a meglio dire dolcemente 
convessi; la roccia di cui formasi ì il 
calcareo. La sua altezza è di metri <484, 
o, secondo più recanti misure, 1500. La 
neve vi cade da ottobre a marzo. Due 
fiumi scorrono alle sue falde c raccol- 
gono le acque che dai suoi fianchi discen- 
dono, il Candigliano a borea ed il Russo 
ad ostro, ambedue influenti del Cantiano. 

Sta in latitudine al 45° 35' 30”, in lon- 
gitudine al 30° 03’ 0”. 

NESPOLO. Comune nel governo di 
Cancmorto ‘distretto e delegazione di 
Rieti). 

Popolazione, 89G abitanti. 

Sorge questa borgata nella parte della 
provincia clic tocca aicoufini dell’Abruzzo 
Ulteriore 11 (regno delle Due Sicilie!, di 
verso scirocco; lungi da Rieti miglia 93, 
da Cauemorio u ed uno appena dai detti 
confini. 

sta alle falde di un'alta montagna che 
le sovrasta dalla parte di levante. 

Pressoché tutto montuoso è il suo ter- 
ritorio, che ha uu' estensione superficiale 
di rubbia romane 499; e produce, più che 
altro, pascoli, castagne, ed in parte vino 
e grano. 

NESTORE. Picciol fiume della provin- 
cia di Perugia. Scende dai monti che divi- 
dono la valle della Chiana dal Perugino; 
scorre con molte sinuosità in direzione 
dapprima da ponente a levante , ma dopo 
ricevuto il fiumicello Boncambi, prende 
la direzione da maestro a scirocco, bagna 
per uu breve tratto i confini delia pro- 
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v inda Orvietana, e va a gettarsi nel Tevere, 
dalla sua sponda destra, alla distanza di 
circa tre miglia a scirocco di Marsciano. 
Il suo corso, elle è nei tcrritorj di Città 
della Pieve c Perugia, è di miglia 34. 

Altro (iuuiiccllo di cgual nome è nella 
medesima provincia, nel distretto di Città 
di Castello. Scende dai monti di Toscana, 
e non Ita nel territorio nomano che un 
corso di il a to miglia da. |H>ncnte a 
levante. Influisce nel Tevere, dalla destra 
sponda, presso Sant'Agata di Melano, 8 
miglia inferiormente a Città di Castello. 

NETTUNO. Vice-governo, nel governo 
di Albano , nel distretto e Coitiarea di 
Roma. 

Confina a levante c settentrione col 
governo di Albano e con quello di Roma, 
a poncutc ed a mezzogiorno col mare 
Mediterraneo. 

Entra nel suo territorio, sebbene per 
poco tratto lo percorra, da settentrione il 
fiume Astura. Diversi rivoli traversano i 
boschi del territorio , due di essi cor- 
rendo al mare da levante a ponente, altri 
due, c sono i maggiori, da settentrione 
ad ostro raccogliendosi presso Nettuno, o 
quivi sboccando nel Mediterraneo. 

Percorre il territorio la strada provin- 
ciale che partendosi dalla via Appia so- 
pra Castel Gandolfo conduce a Nettuno. 
Diversi sentieri, intersecando le macchie 
che sono nella campagna, menano nn- 
ch'.essi al capoluogo del vice-governo. 

È suo annesso 

Porto d’ Anzio. 

Popolazione, IBfìS anime. 

11 territorio del comune di Netluno è 
in piano ed ha una superficie di rubbia 
romane 2471, c da esso si ricava di mas- 
simo prodotto legna da costruzione , le- 
gna da ardere e carbone : dà anche 
molto pascolo, ina poco grano c poco 
vino. £ in questo territorio la celebre ed 
antica selva della Anziate dalla vetusta 
città di Anzio. Nell' immensa boscaglia 
di Netluno aneli' oggi il curioso viaggia- 
tore potrebbe smarrirsi, se non fosse ac- 
compagnato da una guida. Traversano 
di continuo i sentieri di quella boscaglia 
i carri tirati dai buffali, che abbondano 
in questa regione a preferenza del be- 
stiame bovino. 

La popolazione del comune di Nettuno 
è di 844 anime. 

JXitiiiiw (Capoluogo di vice-governo). 
Sede di un vice governatore che dipendo 
staio rosimelo 
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ila quello di Albano, coi relativi uflicj ccc. 
fi alladislanzadi un miglio circa dall'aulico 
porto. Si chiamò in antico Neptuniiim e 
JYarulv A illumini dal tempio clic in Anzio 
bsisleva, sacro a quel Nume: dunque la ve- 
tusta città estemlevasi sino all'attuale bor- 
gata. Di moderna costruzione sono gli 
cdilizj K '"' là compongono: regolare è la 
loro distribuzione, e fra essi si distingue 
il palagio D.tiia e la chiesa matrice che 
ha titolo di collegiata de' SS. Giovanni 
Ballisi a apostolo e Giovanni evangeli- 
sta . ed è concattcdralc insieme a quella 
di Albano, unendosi ne’sinodi a quel ca- 
pitolo il Nqllunese. I fabbricati sono ri- 
cinti di inula con buon burgo. L’intcnio 
della terra è popolalo da non più di 444 
anime. 

£ notabile la costumanza muliebre co- 
stantemente conservata in Nettuno di ve- 
stir ubiti molto consimili alle fogge usale 
dalle Arabe. Preteudesi che ciò risalga 
al secolo Vili, quando cioè i Saraceni, im- 
padronitisi di Anzio, furono sterminati 
dagli abitanti che avevano espulsi, i quali 
ritornando dopo un certo tempo, presero 
aspra vendetta degli invasori serbando 
in vita le sole donne. 

Per conta dell'aulica città di .Anzio, dol- 
raulico e del moderno porto. — V. Anzio. 

In questa piccola terra ebbe nascita 
Paolo Scgneri , consideralo principe de' 
sacri oratori nel XVII secolo, ed il cui 
Quaresimale fa lesto di lingua. 

Disia Nettuno 38 miglia a mezzogiorno 
da Roma e 18 ad ostro-scirocco da Vel- 
leità. 

NICCOLO’ (SAN). Appodiato del comune 
d'Argenlu (governo omonimo, distretto e 
legazione ili Ferrara). 

Sono sue frazioni i casali di 

Uenvegnanle 

Consaudolu o 

Ospitai Monacale. 

Popolazione, 4388 abitanti. 

Sta presso alla sinistra sponda del Po 
di Primaro, in sulla via che da Ferrara 
conduce per Argenta in Romagna. Dista 
da Ferrara circa 13 miglia a libeccio. 

NIDASTORE. Appodiato del comune di 
Arccvia, nel governo omonimo (distretto 
di Jesi, delegazione d’Ancona). 

Popolazione, 328 abitanti. 

Trovasi in amena situazione ed in fer- 
tile territorio , poco lungi dalla destra 
sponda del fiume Cesano, presso al con- 
fine della provincia Anconitana colla Pe- 
sto 
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sarete. Dista da Arcevia circa 7 miglia t 
verso borea. 1 suoi dintorni abbondano 
d’olivi e di viti. 

NIGOLA o NEVOLA. Fiume della Marea 
d'Ancona o piuttosto torrente, che ha tutto 
il suo corso in questa provincia e si ori- 
gina fra i colli di Rocca Contrada e di Mon- 
tesecco, alle faldo orientali del Catria. 
Traversato l’elevato territorio di Arcevia, 
scende con impeto in quello di Monte 
Carotto, indi passando sotto Nfòntenuovo 
e Montalboddo in sui confini della pro- 
vincia Anconitana colla Pesarese, sbocca 
nel Misa, il quale ingrossato dalle acque 
di questo suo imminente, corre raddop- 
piato a) mare presso alla città di Seni- 
gallia dove forma il porto. Il Nigola ha 
un corso, sempre da libeccio a greco, forse 
di venti miglia , quindi non molto info- 
riore a quello del Misa che 6 di II 
Misa perù i considerato come fiume mag- 
giore. Gli antichi chiamavano collo stesso 
uouie di Misus Timo e l’altro fiume, quindi 
da taluni furono confusi, e quando piglia- 
rono diverso nome, alcuni dessero ilMisa im- 
initlentedet Nigola, altri il Nigolaimiuitlenlu 
del Misa. Appurata oggi T importanza ed 
il corso dei due fiumi, nello stato idro- 
grafico de’ principali fiumi delle Marche 
il Misa figura come principale, il Nigola 
come secondario e suo imminente. 

NINFA. Fiume della Campagna romana, 
nella provincia di Yelletri che ha le sue 
fonti nelle montagne poste a settentrione 
delle paludi Pontine e le cui acque si 
gettano nel Cavata o Fiume Sisto, ed il 
rimanente nella l inea Pia 11 suo corso è 
di ri miglia da maestro a scirocco. 

NINFA. Portando il nome stesso del 
fiume, è un piccolo lago della Campagna 
romana, nella provincia di Vellelri , che 
sta un miglio a greco del fiume presso 

10 rovine dclTantica città di Ninfa, stata 
distrutta dai (metani nel XIII secolo, e 
dove adesso non si vede che un meschino 
villaggio, due miglia a scirocco di Coro e 

11 a greco di Cisterna. La totale circon- 
ferenza del laghetto non ammonta a più 
di metri 05(1. 

NOCERA. Governo nel distretto di Fo- 
ligno (delegazione di Perugia). 

Confina a settentrione col governo di 
Gualdo (compreso nel medesimo distretto), 
a greco con la delegazione di Macerata, 
a levante con quella di Camerino , ad 
ostro col governo di Foligno, a ponente 
con quelli di Spello e di Assisi (anch’essi 
del distretto medesimo), a maestro col go- 
verno di Perugia. --■« *t 
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Tutta montuosa è la superficie di que- 
sto governo. La grande catena dell’ Ap- 
pennino centrale forma il suo Iato di le- 
vante, e fra i grandi gioghi che quivi la 
compongono primeggiano il monte San 
Cataldo ed il monte Pennino, la cui vetta 
si eleva sino all’altezza di metri 1878. Una 
seconda catena, sub-appenninica, corre pa- 
rallela alla prima, lungo il confine occi- 
dentale del governo ; ed è quella di coi 
una diramazione verso ponente va a ter- 
minarsi nel monte Subasio. Fra queste due 
giogaje apresi il varco il fiume Topino, 
che procede dal territorio di Gualdo, 
scorre in direzione da borea ad ostro ed 
entra poscia in quel di Foligno. La sua 
vallata è per lo piu molto angusta. La 
strada nazionale netta del Furio, che da 
Foligno mette a Fano . segue in gran 
parte le rive di questo fiume. 

Due comuni ed un appodiato costituì- 
s’ono questo governo, cioè : 

Noeera 

Colle, appodiato 
Valtopina. 

Popolazione, A7I8 abitanti. 

Il comune di Noeera comprende come 
sue frazioni i seguenti villaggi o casali: 

Ragnara 
Carbonara 
Cese e Schianni 
Colle Aprico 
Costa 

Giugiano e Casaluna 
Isola 

Lanciano *^^3“ 

Larignuno 

Masciongbe 

Mosciano. Serre cd annessi 

l’ariana e Poggio ” 

Paseigliano e Parrano 

Pastigliano, Castrueciano e Villa 

San Giovenale 

Sorrifa 

Stravignano c Bagni. 

. i 

Popolazione, 2848 abilanti. 

Il territorio giace in monte ed in colle 
o per picciola parte in piano: la sua fer- 
tilità è mediocre. Tra i suoi prodotti mi- 
nerali sono più utilizzati la pietra sapo- 
nacea delta da sarto, una terra da colori , 
d’onde si trae una tinta brunaslra. ed è 
conosciuta col nomo di terra di IVocera, 
un’altra terra medicinale composta, al dire 
dal Calindri, di materia calcarea e di ma- 
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goesia, e le acque cfae costituiscono i suoi 
rinomati bagni. 

Noterà, città vescovile, rapolungn del 
governo. 

E' posta in latitudine al 45” 0(1’ 40”, 
ed in longitudine al 50° 30’ 02”. Dista 
dalla capitalo poste (0, da Foligno mi- 
glia 17 a greco, da Perugia miglia 24 a 
levante. 

Siede alle falde di un monte, in luogo 
di aria salubre. I suoi fabbricali, de' qouli 
gran parte sta in incomodo declivio , 
non offrono in generale nulla di note- 
vole. Non sono però da dispregiare la 
chiesa cattedrale c l’ episcopio che sor- 

? ;ono nella parte più elevala della città e 
urono recentemente rifabbricati. Tra i 
pubblici stabilimenti vi sono un semina- 
rio, un monte di pietà, un ospedale e le 
scuole comunali. 

Presso alla porta della città , che è al 
piano, e che ha d'innanzi un vasto piaz- 
zale, passa la strada nazionale detta del 
Furio. Alla distanza di due miglia tro- 
vansi i Bagni denominati di Noterà, 
celebri per la sperimentala efficacia delle 
loro acque, alle quali concorrono nume- 
rosi forestieri. L'acqua che vi scaturisce 
da un colle c detta angelica, santa o 
vergine, è limpidissima ed ha gravità 
specifica minoro dell’ acqua distillala. Il 
primo che nc abbia parlato ne’ suoi 
scritti è Bernardino da Spoleto nel IH IO, 
a cui seguirono nel vantarne i prègi 
parecchi scrittori, alcuno dei quali la 
disso anche utilissima pei morsi ve- 
lenosi. Da ultimo ne trattò dottamente il 
cav. Morichini nel sno Saggia sopra l'acqua 
di Nocera, Roma 1808. Nel luogo dei ba- 
gni furono costruiti nel 1714, sotto il pon- 
tificato e per cura di Clemente Xf, un bel 
palazzo ed altri fabbricati, che offrono co- 
modo ricetto a coloro che vi si recano. 

Ha questa città un'annua fiera, che co- 
mincia la prima domenica di Quaresima, 
e si continua per quindici giorni. 

Nocera viene contraddistinta dagli an- 
tichi scrittori col nome di Camellaria , 
od anche di Alphalernia , sebbene altri 
voglia che questo secondo nume si con- 
venga non a Nocera dell' Umbria, ma a 
Nocera de' Pagani. Della Nuceria città de- 
gli Umbri si trova menzione in Strabono, 
Plinio, Tolomeo ed altri. I Romani la fe- 
cero loro colonia. Al tempo delle inva- 
sioni de' barbari fu fieramente trava- 

J 'Iiata dalle guerre e dalle devastazioni che 
e accompagnavano. Ed è nelle vicinanze 
di Nocera che alcuni scrittori pongono il 
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luogo dove avvenne l’ultima battaglia fra 
T olila re dciGnti e Narsete, luogo che al- 
tri ravvisa o più presso a Matetica, o nei 
dintorni di Arqualagna . Ira Cagli c Fos- 
sombrone. Soggiacque in seguilo Nocera 
ai Longobardi ; quindi fece parte del du- 
cato di Spoleto. Nel secolo X ebbe i suoi 
conti, d’uno dei quali , Lupo Vico , tro- 
vasi che verso il 080 edificò ed ampliò 
Fossato e Sigillo, castella di quei din- 
torni. In processo di tempo fu grave- 
mente turbata dalle fazioni , e qui pure 
sursero i nomi e gli odj di Guelfi c Ghibel- 
lini. Sul cadere del secolo XIV venne in 
potere dei Trinci di Foligno, ai quali fu 
concessa in vicariato da papa Bonifacio IX. 

E fu nella sua rocca che due di loro, Nic- 
colò e Bartolomeo, vennero nel 1421 tru- 
cidati dal castellano Pier di Hasilia, che 
avendo da Niccolò, signore di Foligno e 
di Nocera , ricevuta ingiuria nell' onore 
della donna sua. volle vendicarla nel san- 
gue dei tiranni. Invano però compiuta 
la strage cercò di sollevare in suo favore 
i cittadini, chiamandoli a libertà: il po- 
polo fu sordo alle sue voci, ond'egli ri- 
mase pressoché solo , o di là a poco 
assediato nella rocca da Corrado Trin- 
ci, fratello degli uccisi, e da Braccio da 
Montone , fu dalla gente di queslo preso 
e messo n morte. Col cessare della signo- , 
ria dei Trinci in Foligno (il che avvenne 
nel 1459 per opera dello armi ponti- 
ficie guidate dal cardinale' Vitelleschi), 
anche Nocera venne assoggettala alla 
Santa Sede, eretta dagli stessi governatori 
che reggevano Foligno. Nel 14S8 fu tem- 
pnrariameiile occupala dalle genti del 
Piccinino, capitano del re di Napoli , ma 
di là a non molto restituita ai pontefici: 
né dopo quel tempo ebbe più avveni- 
menti che fosser degni di ricordanza. 

Vescovado. — Risale ai più amichi tempi 
della Chiesa l'origine di questa sede: il cui 
primo pastore fu un Felice , vissuto nel pon- 
tificato di papa Innocenzo I. Versola fine del 
V secolo n'era vescovo Lorenzo, che si me- 
schiò nello scisma promosso contro papa 
Simmaco e si fece antipapa, onde fu in un 
sinodo deposlo dalla sua dignità vescovile, 
scomunicato e caccialo in esilio; ed iti sua 
vece fu nel 802 nominato a vescovo di No- 
cera iiu Aprile. Tra i più illustri che 
tennero questa sede voglionsi ricordare i 
seguenti : S. Rinaldo, della famiglia Trinci, 
monaco benedettino dell'Avellana; Guido 
Negusanti, (li Fano; il beato Alessandro 
Fincioli, perugino; Luca Ridai faccio Gen- 
tili, poi cardinale ; Giacomo Minutoli di 
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Lucra, che sotto i pontificati di Pio II e 
Paolo 11 sostenne importantissime cariche 
e legazioni; Guarino Fani ri no caincri- 
nesc, uomo di molte lettere, stato pre- 
cettore di Leone X; .Angelo Colarci di Jesi, 
che fu segretario di dotto pontefice; 
Orazio Giustiniani, di Genova, poscia 
assunto al cardinalato; Marco Battagliai 
di Rimini, uomo assai dotto e scrittore 
di una storia deiConcilj; A lessandro Bor- 
gia di Vcllctri, fornito pur esso di molla 
dottrina. 

Questo vescovado, immediatamente sog- 
getto alla Santa Sede, s’intitolava già di 
Nocera e di Seniino: ma tino dal decorso 
secolo cominciò a dirsi solamente di No- 
cera. 

Trovansi notizie di questa città special- 
mente nelle opere seguenti: 

Dorin Durante. Istoria della fami- 

glia Trinci \ con ineritone di Foligno , Ha- 
rem e Gualdo. Foligno 1058. « 

Ludovico Jacoltilli. — torcia « eli' Um- 
bria c suo diocesi , e cronologia ilei rc- 
scovi di essa città, discorsa istorici). Fo- 
ligno t fitto. 

NORCIA. Distretto della delegazione di 
Spoleto. 

Occupa la parte orientale della provin- 
cia, ed ha per contini a ponente i governi 
di Trevi e di Spoleto, a borea la delega- 
zione di Camerino , a levànle la delega- 
zione d’Ascoli, a scirocco e mezzogiorno 
la provincia di Abruzzo Citeriore Secondo 
nel. regno delle Due Sicilie. 

fi questo distretto la regione più mon- 
tuosa della provincia e dello Stato, fian- 
cheggiato com’é a settentrione dalla grand» 
catena dell’Appennino centrale, a levante 
da quella parte di essa catena che prende 
nome di Monti della Sibilla, tutta formata 
di grandi gioghi e di altissime vette; cd 
intersecato da continue diramazioni tra- 
sversali, tra cui sono interposte angustis- 
sime valli. Lunghissima è quindi in questa 
regione la stagione delle nevi , aspro il 
clima, tarda e scarseggiantc la vegetazione, 
poche e malagevoli le vie, delle quali la 
più parte non sono praticabili che a ca- 
vallo di muli. 

Il distretto si compone di tre governi 

Norcia 

('.ascia e 

Visso ; 

la cui popolazione complessiva è di 22,011 
abitanti. 

Norcia , governo. 
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Confina a borea co! governo di Tino, 
a levante e scirocco colla provincia d’A- 
scoli, e con quella d’Abruzzo, a libeccio 
col governo di Cascia, a ponente con quel 
di Spoleto. 

Il suo territorio, montuoso ed alpestre 
nella maggior parte, ma specialmente là 
dove si addossa ai monti della Sibilla, si 
fa alquanto pianeggiante nelle vallate dei 
due fiumi che l’intersecano , la Nera ed 
il Corno. Procede il primo dal territorio 
di Visso, cd irriga questo di Norcia nella 
parte che giace v erso maestro : mentre 
il secondo discende dai monti di Cascia 
e bagna la parte che guarda a libeccio. 

Sull’ alto del ripiano in cui siede Nor- 
cia, due miglia circa a borea dalla citta, 
sta un picciol lago, detto pure di Norcia, 
che ha quasi due miglia di perimetro. 

Una strada provinciale , che si diparte 
da Temi e risale il corso del fiume Nera 
finn al villaggio di Triponzo e quindi 
diverge a levante e conduce fino a Nor- 
cia, può dirsi l'unica buona strada di que- 
sto circondario governativo. Ben ve n'ha 
d’altre, ma sommamente alpestri e diffi- 
cili, eom’è quella che da Norcia si volge 
a levante per valicare l’Appennino, ed in- 
contra il villaggio di Castellacelo , che è 
il più alto di quanti se ne trovano nella 
catena centrale, sorgendo all’altezza di 
1452 metri. In questo, come in alcuni al- 
tri villaggi di quei monti, rimangono gli 
abitanti durante la stagione invernale 
al tutto chiusi nelle loro abitazioni, tolta 
essendo per l’acrtiuiularsi delle nevi ogni 
esterna comunicazione ; cd apronsi in 
quella vece comunicazioni interne tra casa 
e rasa, per cui viene in qualche modo a 
itahilirsi tra quegli abitanti una specie di 
vita comune per tutta la stagion delle 
nevi. 

Due comuni ed un appodiato costitui- 
scono questo governo, e sono i seguenti; 

Norcia, capoiuogo 
Castelluccio, appodiato 

Preci. 

Popolazione, IO,7fiS abitanti. 

Il comune di Norcia comprende , sic- 
come frazioni, i seguenti casali 

Agliano 

Agriano 

Ancarano 

Argentini 

Belvedere 

Bigelli 


Digitized by Google 



m* 

Campi 
Colliscille 
fortigno 
F rascaro 
Forsivo 
Le Gogne 
Nottoria 
Oricchia 
Ospedale 
Paganelli 
Pescia 
Piè di Ripa 
Popoli 
Sant’Andrea 
San Marco 
San Pellegrino 
Savelli e 
Vaicalda ra. 

Popolazione, 7018 abitanti. 

Il territorio, fertile c ben coltivato nel 
ripiano su cui siede Norcia, è in lutto il 
resto assai sterile. Vi abbondano nondi- 
meno i querceti che alimentano nume- 
rose mandrc specialmente porcine; d'on- 
de anche la più importante industria dei 
suoi abitanti. Questi si danno alla lavo- 
razione della carne di majale, non solo 
nel loro paese ma eziandio in Roma; dove 
il nome di norcino serve ad indicare 
chiunque eserciti un tal mestiere. Anche 
altri generi di pastorizia sono segniti in 
questo territorio. Tra le produzioni del 
suolo sono notevoli i tartuffì di squi- 
sito sapore. 

Norcia, città vescovile, sede d'un go- 
vernatore distrettuale c degli ufficj rela- 
tivi. È situata al &2° A7’ SS" di latitudine, 
ed al 50° 37’ 18” di longitudine; supc- 
riore al livello del mare metri <H7. Di- 
sta 32 miglia a levante da Spoleto, 33 a 
greco da Terni e 6 a maestro dal contine 
nell'Abruzzo nel regno delle Due Sicilie. 

Sorge in un alto ripiano posto su d'una 
catena trasversale appenninica, clic si 
diparte dai monti della Sibilla. Vi si re- 
spira un aere mollo elastico, e nell’in- 
verno rigidissimo; onde trovasi sovente 
denominata presso gli antichi scrittori 
frigida Nartia. È circondata di solide 
mura; ha vie abbastanza regolari. cdi(icj 
di decente aspetto, un'ampia c bella 
piazza. Oltre alla cattedrale, ha tre chiese 
parrocchiali , cinque conventi di frati e 
di monache, il seminario vescovile. 

Vi sono le scuole comunali, un ospedale 
per gl'infermi, un monte di pietà, un or- 
fanotrofio: e v’ha altresì mi teatro di 
sufficiente grandezza. 
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Un Industria importante degli abitanti 
è quella dei tessuti di lana c dei panni, 
che riescono dei migliori dello Stato. Se 
ne fa molto smercio, specialmente nelle 
due fiere annuali che da antichissimi 
tempi vi si tengono, e che cadono Luna 
il 21 marzo, l'altra il 23 e 26 giugno. 

Cessi storici. — Norcia, antica città dei 
Sabini, trovasi ricordata da molti scrittori 
dell'antichità, e la ricordanza è pressoché 
sempre accompagnata dalla lode del valore 
guerriero de' suoi cittadini. Virgilio parla 
degli armati ch'eglino mandarono in soc- 
corso di Turno contro ad Enea. Nelle prime 
lotte sostenute dai Sabini contro a Roma, i 
Nnrsini furono alleati di quelli: ma non 
poterono alla fine sottrarsi alla dominazione 
del popolo conquistatore, che nero accordò 
loro i diritti di municipio. Tito Livio celebra 
altamente il valore dimostrato dai Nur- 
siui che militarono sotto Scipione nello 
guerre tf 'Africa: nè minor lode si procac- 
ciarono combattendo nella battaglia di 
Modena sotto le insegno di Ottaviano. 

Dai Longobardi fu la città quasi rovina- 
ta, ed assoggettata al castaido di Ponte, 
allora castello assai importante della re- 
gione Spolettila. Quind' innanzi seguì le 
vicende del ducato di Spoleto , e in ge- 
nerale dell' Umbria ; venendo anche con- 
siderala dai moderni geografi siccome città 
umbra. Nell'anno 82t vi fu tenuto un gran 
placito da Alessandro conte, da Adelardo 
e Leone, messi inviali da Ludovico I im- 
peratore, e da altri signori e vescovi, nel 
quale furono restituite al monastero di 
Farla le sostanze stategli tolte a nomo 
del regio fisco da Guinighiso duca di 
Spololo. In processo di tempo vantò di- 
ritti sulla città la Santa Sede , allegando 
una donazione dell' imperatore Ottono I ; 
il che non tolse che in principio del se- 
colo XI Norcia si erigesse in repub- 
blica e si governasse poi per lungo tempo 
con le proprie leggi. Guerreggiò con le 
terre e castella circonvicine, quando per 
proprie cagioni ed interessi, quando per 
alleanze con altre città. La distruzione 
della terra di Cerreto attirò sui Nursini 
le scomuniche, dalle quali poi Niccolò V 
li assolvette nel U47. L’istesso pontefice 
si fe’ mediatore per terminare lo guerre 
che ardevano tra Norcia e Spoleto, ed 
incaricò un commissario perchè vegliasse 
all'osservanza della tregua stabilitasi fra 
le due città nel UBO. Ma più ancora 
delle guerre esterne travagliarono Nor- 
cia le interne fazioni, c nel 1AB3 la espo- 
sero a gravi pericoli, poiché i faziosi, ac- 



jia hor 

cordatisi cogli Spolettili .. eoi Casciani e 
cogli abitanti di altre città c castella vi- 
cine, e preso a condottiero Everso conte 
dell'Anguillara, mossero ad assalire la città. 
Niccolò V , a cui i cittadini ebbero ri- 
corso, intimò ai collegati di cessar dall'im- 
presa. Ciò nondimeno Everso volle ten- 
tarla, ma da Giorgio Cesarmi protonola- 
rio apostolico, cbe eravisi recato a difen- 
derla , fu ributtato e costretto a levar 
Tassodio. 

Venuta da ultimo in soggezione dei 
pontefici, questi le conservarono amplis- 
simi privilegi, che durarono fino al se- 
colo XVIII, e la governarono per ispcciali 
governatori; finché non venne compresa 
nella delegazione di Spoleto. 

Donisi illustri. — Fra gli uomini illustri 
che sortirono inalali in Norcia vanno ricor- 
dati, fra gli antichi, L. Plozio , che ebbedue 
volto in Róma il consolato e fu lodato da 
Cicerone , e Sertorio , capitano grande e 
virtuoso in mezzo a corrottissimi tempi. 
Tra i moderni poi ricorre primo il nome 
di 5an Benedetto, il capo del monachiamo 
occidentale: e quanto ai cultori de' buoni 
studj, il Catena , vissuto nel secolo XVI, 
che lasciò un epistolario Ialino piuttosto 
lodato; G. B. Latti , poeta del secolo XVII, 
il quale più che con le poesie di serio 
argomento si procacciò rinomanza con 
quello , non sapremmo se scherzo o sa- 
crilegio, che intitolò Travestimento dell’E- 
neidc; il Benevoli, che nell'ultimo secolo 
ebbe fama d’assai valente anatomico; il 
Parasole, pittore che fu scolare e seguace 
del cav. d'Arpinn. 

Vzscovado. — Fu verso la mela del 
secolo III, per opera di S. I'eliciano ve- 
scovo di Foro Flaminio, che , al dire 
degli scrittori ecclesiastici, i Nursini furono 
ritratti dal cullo clic rendevano alla Dea 
Nartia. ossia alla Fortuna, e che il tempio 
a quella divinità consccrato fu mutalo in 
chiesa cristiana. Sembra però che non pri- 
ma del V secolo vi fosse eretta la sede 
vescovile. Dei pastori clic la tennero non 
si conoscono che i seguenti; Stefano , invi- 
tato a Roma da papa Gelasio per assi- 
stere al concilio del 498; Primevo , vissuto 
circa un secolo appresso; Giovanni , in- 
tervenuto nel 680 ad un concilio convo- 
cato in Roma da papa Agatone. Macssendo 
la città rovinata per le invasioni de'bar- 
bari, perdette la sede vescovile, e fu com- 
presa nella diocesi di Spoleto. Nell’anno 
1830 papa rio VII la ripristinò, dichiaran- 
dola immediatamente soggetta alla Santa 
Sede, e nominando primo vescovo Gae- 
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tana Rotiamo, romano; a cui suecMtencI 
1845 Leuterio Turchi di Apiro. 

I.a diocesi si estende per venticinque 
miglia di territorio 

Trattarono di Norcia, con opere speciali, 
i seguenti scrittori: 

Giacomo Lauro, /{istoria e pianta di 
Norcia. Roma 1058. 

Egidio Mocavino Lcfradomaco. jintisa- 
tira alle satire dei poco informati della 
città di Norcia. Foligno 1631. 

NORMA. Comune nel governo di Sezze 
(distretto e legazione di Velletri). 

Popolazione, 3009 abitanti. 

É una grossa borgata, posta nella Cam- 
pagna di Roma tra i fiumi Amaseno e 
Ninfeo, 14 miglia a libeccio da Velletri, 
8 a maestro da Sezze e 8 a greco della 
via Appia. I suoi fabbricati . tra i quali 
è una chiesa insignita del grado di colle- 
giata. nulla offrono di notevole. 

Ha il territorio giacente in colle, del- 
l'estensione di rubbia romane 1788, e che 
dà di principali prodotti grano , vino , 
ghianda, e pascolo. I.a prossimità delle 
paludi Pontine rende poco salubre l'aria 
di queste campagne. 

Surse questa terra dalle ruine di Nor- 
t>a, antica città de' Votici , che giaceva 
poco lungi da questo luogo e che vantai? 
remotissima origine, come quella che pre- 
tendeva essere stala fondata da Ercole, 
od era, secondo altri, una colonia d’Alba 
l ece parte della lega dei Volsci contro 
i Romani; poi occupata da questi diventò 
una loro colonia, e lor si mantenne fedele 
tanto nelle successive guerre suscitate 
dai Volsci c dai Latini, quanto nello car- 
taginesi. Sofferse fieri disastri nelle perse- 
cuzioni Stilane, perchè avendo seguito le 
parti di Mario , fu assediata da Emilio 
Lepido e pressoché distrutta dal fuoco. 
Risorse nondimeno da tanta mina, e dopo 
la caduta dell'impero mantenne ancor 
tanto d' importanza che fu decorata di 
seggio vescovile come si ha dall'Oghelli 
il quale cita un Giovanni, che n'era vesco- 
vo verso il 963. Ma avendo poi sofferta 
una nuova distruzione, il vescovato fu 
trasferito a Ninfa, antica città che sorgeva 
ivi presso; c dalle mine di Norha si 
cominciò a fabbricare l'attuale castello di 
Norma, che appartenne in feudo a varie 
famiglie, c da ultimo ai Borghese. 

NOVILaRA. Comune nel governo e 
distretto di Pesaro (legazione dTIrbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 1171 abitanti. 

E situato sulla velia di elevato ed ame- 


OFF 

nissimo colle, che sorge ad ostro di Pesaro, 
alla distanza di circa 4 miglia, ed i cui 
fianchi sono tutti rivestili di viti e d’olivi, 
t fabbricati del castello sono cinti di alte 
e solide mura; dalle quali si gode d’ un 
esteso orizzonte ebe abbraccia tutta la 
marina da Rimini ad Ancona. Nel borgo 
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esteriore sono molte belle abitazioni , e 
qualche villa signorile. 

Il territorio giace in colle, ed ha una 
superfìcie di rubbia romane 884. 

Questo castello fu feudo , con titolo di 
contea, del celebre autore del Cortigiano, 
Kaldassar Castiglione, a cui fu donato dal 
duca d’Orbino. 







OFFAGNA. Comune nel governo e di- 
stretto di Osimo, delegazione di Ancona. 

Popolazione, 1937 anime 

Le quali' però nell' Almanacco stati- 
stico del Piceno pel 1882 si danno in au- 
mento colla cifra di 23*1. Sopra un alto 
colle, ai cui piedi verso ostro scorre il 
fiume Musone, sorge il paese con varj fab- 
bricati di buona apparenza, chiusa da mura, 
e con piccolo borgo. 

Il suo territorio è in colle della super- 
ficie di rubbia romane 871 , ed è assai 
produttivo di grano e abbonda di pian- 
tagioni di viti e di olivi. 

Jlsuoestimo rustico è di rum. se. 61,*82. 69 
Il suo estimo urbano è di » 17,722. 80 
1,’annua rendita comunale di » 

Il consuntivo pel 1880 di » 1.688. 87 

Vi si tiene fiera nel primo lunedi di 
settembre. 

Sta 8 miglia a ponente-maestro da 
Osimo c quasi 12 a libeccio da Ancona. 

OFFEJO. Appodiatn del comune di 
Varco , nel comune di Rocca Sinibalda 
(distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 188 abitanti. 

Sta in sul confine della provincia con 
l'Abruzzo Citeriore Secondo net regno 
delle Due Sicilie e dista 6 miglia verso 
greco da Rocca Sinibalda. 

OFFIDA. Governo nel distretto di Mon- 
tano, delegazione di Ascoli. 

Confina a levante parte col governo di 
San Benedetto, parte colla delegazione di 
Fermo; a settentrione con questa medesima 
delegazione; a ponente parte col governo 
di Monlalto e parte con quello di Ascoli; 





a mezzogiorno parte collo stesso governo 
di Ascoli, parte col regno delle Due Sicilie. 


Superiormente a settentrione lo divide 
dalla delegazione di Fermo il fiume Esino, 
clic bagna il suo territorio colla sinistra 
sponda : inferiormente a mezzogiorno lo 
divide dal governo di Ascoli e ual regno 
delle Doe Sicilie il fiume Tronto, che colla 
destra sponda ne bagna il territorio. Verso 
il primo dei detti fiumi dai colli di Of- 
fida , c verso il secondo dai colli di Ca- 
storano e di monte San Paolo scendono 
diverse acque fecondatrici del territorio 
ed imminenti dei nominati fiumi. 

Entrandovi dal governo di Ascoli per- 
corre il territorio, quasi parallela al 
Tronto, la strada provinciale che diri- 
gendosi nel governo di San Benedetto 
mette nella strada maestra del litiorale. 

Fertilissimo è il territorio di Offida, 
soprattutto dalla parte del Tronto, e più 
che si accosta al governo di San Bene- 
detto : quivi le fatiche dell’ agricoltore 
vengono riccamente retribuite da preli- 
bati olj c da buonissimo vino , non 
escluso quello generoso detto vin santo.- 
si raccolgono eziandio buoni lini e buona 
canapa , ne vi è penuria di bestiame grosso 
e minuto. 

Il governo di Offida si compone dei 
seguenti comuni; 

Offida, capoluogo 
Appignano 
Castorano 
Colli 
Lama 

Monte San Paolo o Polo 
Pagliare e 
Spinatoli. 
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I quali danno una popolazione eomples- 
siva di 11,903 anime. 

II comune di Offidu liu un territorio 
in colle ed in piano della superficie di 
rubbia romane ‘2850, è (ertile di biade, e 
vi abbondano viti, olivi e piante fruttifere. 

La popolazione del comune è di 591 ‘2 
anime; la quale però tte\Y jflmuMaceo sta- 
tistico ile! Piceno pel 1882, è data in 
aumento colla cifra di 4342 anime. 

Il suo estimo rustico « di se. 141,248. U8 
Il suo estimo urbano è di 43,173. Ho 

Offida (Capo luogo). Sede di un gover- 
natore coi relativi iifficj ecc. In latitudine 
al 42“ 87’ ed in longitudine al 3t° 18' 18’% 
alla destra del fiume Tesino, sul vertice 
pianeggiante di un ridentissimo colle , 
siede il borgo di Oflida. Ove il declivio 
è più dolce serpeggia la via clic ad esso 
conduce : da un lato c un - orrida sco- 
scesa rupe, sotto la quale scorre il Lava 
o Lama tributario del Tronto. Di decente 
aspetto sono i fabbricati; regolare è la 
loro distribuzione. 

L’ antica collegiata di Santa Maria fu 
ruinosamente danneggiata da un terre- 
moto nel 1702: or non è uQiziala che 
nel due febbrajo. Corrisponde essa sopra 
una piazza, in un lato della quale venne 
eretto il inodorno tempio di elegante di- 
segno e di ricchi fregi adorno. In fac- 
cia ad esso stassi il palazzo comunila- 
tivo con torre: entro il medesimo è il 
pubblico teatro. Da un lato dell’ edilizio 
vedesi un tempietto; dall'altro il palazzo 
dei Cipollclli con via attigua che conduce 
al grandioso convento degli Agostiniani, 
dello della Croce. Anche i Conventuali e 
gli Osservanti hanno in Offida il loro con- 
vento: fuori delle mura in cima di un 
colle i Cappuccini. 

Dista Oflida 8 miglia a graco da Ascoli 
c 8 a libeccio da Moritalto. 

La gioventù maschile riceve istruttiva 
educazione nelle scuole coiuuni(a(ive;evvi 
un maestro di umanità e di Tellurica, un 
maestro di grammatica ed uno di elementi. 
In un monastero di suore sono ricevute 
per educazione le fanciulle di civil condi- 
zione. La classe indigente trova asilo nelle 
sue malattie entro il pubblico spedale, 
nel quale però si provvide più agli or- 
nati esterni che alle interne necessarie 
comodità. 

Gli abitanti sono molto dediti alle in- 
dustrie : abilissimi poi nella fabbricazione 
dei merletti. Incredibile è il concorso in 
Offida nella fiera susseguente ad una festa 
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clic vi si celebra -nei primi del maggio : 
altre minori fiere vi si tengono il 17 giu- 
gno, il 28 agosto, I' Il settembre , il C 
novembre. Vi è mercato il mercoledì ed 

il sabato. 

Sul cadere del passalo secolo un lai 
Syber, professore tedesco, eccitò fra gli 
Offidani passionato amore per la musica 
{strumentale e pervenne a formare ot- 
timi allievi. 

Vuoisi che questa terra fosse edificala 
dai Meunzi e ila essi da principio per 
lungo tempo abitata. Se ciò si può attri- 
buire al desiderio di vantare origini gre- 
che è però da ritenere che sia di anti- 
chissima origine. Nei secoli di mezzo soffri 
quelle vicissitudini cui andarono soggetti 
per rinfiorile delle parti i luoghi soprat- 
tutto che in forte posizione si trovavano; 
ma la sua storia si collega troppo a quella 
dolio vicine città perchè noi ne facciamo 
qui particolare commemorazione. 

Nei primi giorni di giugno 1799 il 
borgo >li Offida venne occupato dai solle- 
vali Abruzzesi ; per cui i soldati della 
divisione francese stabilita in Ancona eb- 
bero a sostenere non pochi combattimenti 
prima di potere scacciameli. 

Sta 8 miglia a greco di Ascoli, 7 a sci- 
rocco da Montalto cd 8 a libeccio da 
Ripalransone. 

OFFREDI Appodialo del comune di 
Piobbico, nel governo d’Urbania (distretto 
d’Urbino, legazione d’Urbino c Pesaro). 

Ila annesso il casale di Monte Forno. 

Popolazione, 114 abitanti. 

Trovasi fi miglia a libeccio da Urba- 
nia, presso alle rive dei fiume Candi- 
gliano. 

OLEVANO. Comune nel governo di 
Genuazzano (distretto di Tivoli, Comarca 

di Roma). 

Popolazione, 3017 anime. 

Sta sul declivio di un poggio di mala- 
gevole accesso, ma il sito è ridentissimo, 
salubre l’aria che vi si respira. Si forma 
di inulte case, ma non tutte si veggono 
in buona condizione, li suo maggior tem- 
pio ha (itolo di collegiata, la gioventù 
maschile è istruita da due pubblici mae- 
stri : la femminile in un conservatorio : 
la classe indigente viene amorevolmente 
assistita da una famiglia di Suore della 
Carità. 

Olevano prese il nome, per quanto ere- 
ttesi, dalia famiglia Olibria , che godeva 
il possesso de' suoi terreni. Quei predj 
rustici pollarono il nome di Matta Ce- 
soriana. Vuoisi che Olibrio sostenesse 
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aspra contesa per mantenerne il dominio 
contro Simmaco prefetto di Roma. Fino 
dai primi anni del secolo VI, il senatore 
di Roma Tarlullo donò a S. Benedetto il 
territorio di Olevnno. Questo Borgo restò 
ingrandito dalla distruzione di due ca- 
stelli detti Btlvedtrt e Butano. Dai Be- 
nedettini l'acquistarono in compra i Fran- 
gipane; ai quali signori succederono gli 
Orsini, poi i Colonncsi, e lilialmente nel 
I6M i principi Borghesi, i quali vi eser- 
citarono giurisdizione tino al 1810. 

Il suo territorio giace in monte ed ha 
una superficie di rnhbia romane 1389. e 
fra gli altri prodotti dò maggiormente 
pascolo ed olio : vi si coltiva però con 
profitto anche la vigna. 

Credasi da alcuni che qui fosse l'antico 
Olerano: da altri che quivi fossero molte 
ville dell'Agro Preneslino, e che non meno 
di otto oppidi vi avessero, dalle mine de' 
quali si facesse il paese. Checché ne sia 
ni ciò, è certo che nel suo territorio si 
trovarono ruderi di antiche ville , pavi- 
menti di mosaico, colonne di marmo, con- 
dotti di piombo, medaglie antiche e di 
pregio. Nel lòdo vi si trovò una cassa di 
marmo elittica. alla palmi 8, lunga 9, tutta 
intagliala con figure di animali a basso ri 
lieve, e dentro vi erano lo ossa di due 
corpi di grande stallini 

Sia Olevano A miglia a levante di Pa- 
leslrina c 7 a libeccio da Subiacn. 

OLIVETO. Comune nel governo di 
Rocca Sinihaldu (distretto c delegazione 
di Rieli). 

Popolazione, sai abitanti. 

Giace questa piccola borgata a ponente 
dei colli die fiancheggiano la vallala del 
fiume Turano . 3 miglia a libeccio da 
Rocca Sinibalda e Di ad ostro da Ridi. 

Il suo territorio si estende specialmente 
in colle, per una superficie di rtibbia ro- 
mane 293, ed è fertile di tifi, olivi, gra- 
no. ghianda e pascoli. 

OLPETA. Fiumicello della provincia di 
Vilerbo. 

Ha origine dal picciol lago di Mezzano, 
che sta a ponente del lago di Kolsena ; 
scorre in direzione di levante a ponente, 
piegando però alquanto, nell’ultima parte 
del suo corso, verso libeccio; tocca la terra 
di Farnese e gettasi nel Fiora dalla sponda 
sinistra , 8 miglia inferiormente alla di- 
strutta città dì nastro e nelle vicinanze 
di Castelcretoso. Il suo corso totale è poco 
più che 12 miglia. 

ONANO. Comune nel governo d’Acqua- 
pendecite (distretto e delegai di Viterbo). 
stato co Trincio 


ORO 7H 

Popolazione, 1832 abitanti. 

In quella parte della provincia Viler- 
bese che giace a maestro del lago di Boi 
sena e tocca ai confini del Granducale di 
Toscana (I' antica Tuscia tmnsciininm) , 
trovasi questa terra che si compone di 
molti e in parte buoni fabbricati, e si cir- 
conda ancora degli avanzi delle sue au- 
liche e forti niuru. Tra i suoi edifici me- 
ritano speciale menzione il palazzo baro- 
nale. costruitovi già dai Monaldeschi che 
ebbero la signoria della terra, ed il con- 
vento dei Padri Riformali. Disia K miglia 
a libeccio da Acquapendente , 17 a po- 
nente da Orvieto e 2 a levante dai con- 
fini Toscani. 

Gli olivi e le viti allietano le rolline 
dei suoi dintorni, abbondanti altresi di 
querele e di pascoli. I. 'estensione del suo 
territorio è di rabbia romane 1321. 

Di quest' antica terra, detta dapprima 
Ontano, poi Cnagno ed infine Ornano, il 
Calindri dà le seguenti notizie. Distrutta, 
insieme con altre rastolln del territorio, 
dai Goti nel <181, fu poro appresso riedi- 
ficala. Nuove devastazioni e mine sofferse 
dagl' imperatori Federico I rd Arrigo VI, 
c nel 1827 dalle soldatesche di Carlo V. 
Nei primordj della sua riedificazione si 
governò con leggi proprie ; in seguilo si 
sottopose alla proiezione della Repubblica 
Orvietana ; indi l' ebbe in signoria Er- 
manno della famiglia Monaldeschi della 
Cervara, In qual famiglia ne conservò il 
dominio per 231 anni. Trancia poscia per 
Ilio anni circa la famiglia Sforza, da eni 
passò da ultimo nella soggezione della 
Santa Sede. r 

ORCIANO. Connine nel governo di Mon- 
davin (distretto ili Senigallia , legazione 
d'Crbino c Pesami. 

Popolazione. IAB2 abitanti. 

E' una bella borgata, cinta di mura c 
racchiudente pregevoli fabbricati , posta 
2 miglia a borea da Mondavio, 8 a le- 
vante da I'ossotnbmne e 19 da Senigal- 
lia Ira ponente e libeccio. E’ un paese di 
molla industria e commercio . essendovi 
fabbriche di tele di canapa e di grossi 
pannilani ; e riuscendo assai frequentale 
le fiere che vi si tengono in lutti i lu- 
nedi d’oltobre. nel venerdì dopo l'Ascen- 
sione ed in quello dopo il Corpus Domini. 
Riceve poi singolare ornamento da tin’an- 
lica Accademia letteraria , che giovò a 
tener vivo nei suoi abitanti l’ amore ai 
buoni stodj. 

Estendevi il suo territorio in colle e 
in piano , per una superficie di rabbia 

VI 
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romane 702 , dove sono principalmente 
coltivati il grano . la vile , l'olivo ed il 
gelso. 

ORESTE (SANT’). Comune nel governo 
di Castel Nuovo di Porto (distretto e Co- 
marca di Roma). 

Popolazione, tasti anime. 

Ili posizione mollo elevata ma amenis- 
sima trovasi Sant'Oreste sul famoso monte 
elio oggi ha il medesimo nome, strana 
corruzione dell' antico Soracle. Affrettia- 
moci a dare uno sguardo al comune per 
conceder poscia alquante parole alla clas- 
sica montagna. 

Contrasta la povertà dei miseri e ri- 
stretti fabbricati del paesello coll'alpestre 
maestà della natura, bella e magnificente 
tra suoi medesimi scoscendimenti. Tutta- 
via entrando fra le diroccate mura della 
terra, dopo la fatica del cammino si può 
temperare la pena che dà la vista del 
paese, riposando lo sguardo sulla chiesa 
matrice che diecsi architettata dal Vi- 
gnola, ed è collegiata sotto l'invocazione 
di San Lorenzo martire. 

Vi è inoltre la chiesa del monastero 
di San Sisto che merita esser veduta, 
perchè conserva la forma della riedifica- 
zione fattane da Carlomanno fratello a 
Pipino . che quivi si ridusse con alcuni 
compagni quali con lui vestirono l’abito 
monastico. 

Il suo montagnoso territorio ha una 
superficie che si estende in rabbia ro- 
mane 2450: dove il monte è vestito (li 
piante, vedi fra il capo delle macchie di- 
stendersi lunghi tratti nel pallido verde 
degli olivi, die sono la maggior ricchezza 
del paese: nel rimanente pascoli, cespugli, 
dirupi: qualche strato di terreno sui ri- 
piani coltivato a grano. 

*11 monte Sant Oreste, è il Soracle di Ovi- 
dio , di Properzio , di Virgilio , di Paolo 
Veronese, che è una continuazione degli 
altri molili della Sabina. Sorge con mae- 
stosa vertice piramidale a dominare tutta 
la Campagna di Roma. L uno du'più alti 
monti dello Stalo Pontificio, c si eleva so- 
pra il livello del mare 7 Ili metri, o 2208 
piedi parigini: a ridosso del monte sono 7 
ampi crateri vuoti , o abissi o baratri. 
Maestosamente isolato con triplice fronte, 
è circondato dai tortuoso Tevere c dai 
latifondi Falisci e < a penali. Si compone 
di roccia calcarea di seconda formazione, 
ed è il più bel gnomone naturale della 
classica campagna latina. Gira alle sue 
radici almeno 10 miglia di perimetro c 
sta 28 miglia a settentrione da Roma: a 
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borea quinci si veggono le montagne 
della Sabina lino all'Appennino , dalla 
parte di levante e di ostro la maggior 
parte della provincia di Patrimonio tino 
ai monti Ciraini c al mare Tirreno. 

La Dea Feronia, che aveva un tempio 
a Circei , un altro non men celebre e 
grandioso n' ebbe alle falde di questo 
monte, parimenti con bosco a lei consa- 
crate. Din-si che quivi sorgesse anche la 
città di Feronia e che il villaggio di San- 
l Oreste sia fabbricato sull'area elle occu- 
pava l’aulica città. 

Fra i monti più aspri e solitari che 
abitarono gii anacoreti in Italia , è cer- 
tamente il Soracle. È fama che quivi si 
ritrasse, durante la persecuzione ai primi 
cristiani, il pontefice Sun Silvestro, e che 
quivi ci fosse visitato da Costantino quando 
si convertì alla fede. Vuoisi anche che 
papa San Silvestro vi edificasse il mona- 
stero che portò il suo nome. Altri dicono 
clic il monastero venisse fondato nel se- 
colo VI e clic a cagione delle incursioni 
dei Longobardi rimanesse deserto. Se- 
condo gli Aunali berliniani (Mur. Scr. R. 
II.), tal monastero verso I' anno 746 fu 
edificato da Carlomanno. I monaci Bene- 
dettini I occuparono in quell'epoca fino 
al 1498 ; fu quindi chiamatu anche di San 
Benedetto. Nello stesso secolo venne dato 
in commenda affidiate Pietro Savelli, che lo 
godette lino al 148(1, ma sotto Sisto IV, 
nel 1482 l'abazia di San Silvestro, del 
Soracle, con quella di Sanl’Andrea in Ful- 
mine, fu di nuovo riunita al monastero 
di San Paolo in Roma. Sotto Clemente VII 
quest’ abazia cedette il monastero agli 
Eremitani Camaldolesi di munte Corona. 
Paolo III nel 1848 ne fece una eummeuda 
con quella di Sanf Andrea in Fulmine, cui 
assegnò al suo nipote Cardinal Alessan- 
dro l'arnese. L'cbbero in appresso i pa- 
dri Gerosolimitani di Sanl’Onofrio (1871), 
poi i Minori Osservanti (1882),, poi i Ci- 
stercensi fulliansi (1896;, i quali per ti- 
more dei fulmini l'abbandouaroiio, fabbri- 
cando l’ attuai monastero della Madonna 
delle Grazie. 

(Ini cosa vuoisi qui ricordare per conto 
dei mouaci, la quale deve notarsi da co- 
loro che guardano alla loro origine, ai 
loro primordj e alla loro deviazione, e 
se questa; che molti di essi dapprinci- 
pio coll’opera delle loro mani furono utili 
alla società, c clic i danni da lor fatti 
alle proprietà non cominciarono se non 
dopo it loro stragrande arricchire. Il 
feudo di Sant'Oreste, come quello di Ra- 
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mimo. ouMpIIo ora diruto, e di Ponzano, 

essendo incollo , macchioso e pieno di 
spine, fu ridotto a coltivazione per opera 
ed industria dei monaci, i quali resero 
il territorio fruttifero e vi costruirono 
comode abitazioni pei coloni. 

ORIOLO. Villaggio che forma frazione 
del comune di Faenza nel governo, di- 
stretto omonimo, legazione di Ravenna. 

Populazione, 148 anime. 

Fu già un castello, eretto nel XIII se- 
colo dai Faentini per far fronte ai Fio- 
rentini che fortificati eransi alla Terra del 
Sole. 

Sta «opra un allo rollo circondalo da 
ubertosi vigneti, a’ cui piedi verso levante 
passa il torrente Cosina, e verso ponente 
il rivo Marrano; à miglia a scirocco da 
Faenza e 7 a maestro da Forti. 

ORIOLO. Comune nel governo di Sutri 
(distrotto e delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 1 108 anime. 

K situato presso al confine meridionale 
della provincia, 8 miglia a libeccio da 
Sutri, 18 ad ostro da Viterbo, e dalle rive 
del lago di Bracciano distanlu non più 
che tre miglia verso scirocco. Questa 
terra, che ha discreto numero di fabbri- 
rati ed à cinta di mura, fui l'antica città 
Forum Claudi» , che, al dire del Calindri, 
conservava ancora qualche importanza 
nei primi secoli dell'era nostra, ond'ebbe 
seggio vescovile: e citasi qual suo primo 
vescovo Dnnaziano, vissuto verso il 318 
sodo il pontificato di San Melchiade I. 

Giace il suo territorio in piano e si 
estende in superficie per rabbia romane 
998. La coltivazione v’e scarsa, pur non 
vi mancano sufficienti prodotti di grano 
c di vino. Un'estesa foresta occupa la 
parie settentrionale di esso territorio. 

ORNARO. Appodialo del comune di 
Belmontc, nel governo di Rocca Sinihalda 
(distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 938 abitanti. 

K situato presso alla strada clic da 
Roma per Corese conduce a Rieli. Disia 
da quesla città In miglia ad ostro e 8 a 
ponente da Rocca Sinibalda 

ORSAJOLA. Appodialo del connine di 
Urhania (governo omonimo, distretto di 
Urbino, legazione d'Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 993 abitanti. 

Sta in sui rolli, clic sorgono ad ostro 
d’Urbania, dalla qual città dista poco ol- 
tre a Ire miglia. 

ORTE. Governo nella delegazione di 
Viterbo. 

Confina a tramontana col governo di 
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Viterbo e con la delegazione di Spoleto ; 
a levante con questa stessa delegazione 
e con quella di Rieli; ad ostro coi go- 
verni di Civila Castellana, di Romiglione e 
di Viterbo ; a ponente con l’ islesso go- 
verno di Viterbo. 

Il Tenero bagna questo lerrilnrio Imi 
go il suo lato orientale , « vi riceve , 
tre miglia inferiormente alla città di 
Ortc. il fiume Nera; mentre dalla sua 
destra sponda raccoglie le acque del 
f'ezza e di altri torrenti che discendono 
dai monti Cimini. 

Un picciol taglietto, quasi occultato dalle 
piante palustri e le cui acque si scari- 
cano nel Tevere, addita, secondo alcuni, 
l'antico lago Vadimone , celebre per le 
sue acque sulfuree, per le sue terme e per 
le isoletle natanti, descritte da Plinio: 
ina altri scrittori, sebbene, al dir del 
Zucragni, con minor ragione, riconobbero 
dello lago non iu questo della valle Or- 
lana, ma nel Marino di Viterbo. 

Tutto questo territorio è disseminato 
di colline, che dipartendosi dai monti 
Cimini si estendono e van digradando 
sin presso al Tevere. Nessuna strada na- 
zionale o provinciale lo attraversa; ma vi 
sono a sufficienza le vie comunali , che 
servono alle comunicazioni Ira le terre c 
e castelli del circondario. Negli antichi 
tempi eravi un solido ponte costruito 
da Augusto sul Tevere, ina caduto poi 
in rovina non venne mai riedificalo ; ed 
oggi una barca serve al passaggio del 
fiume. 

I seguenti comuni cd appodiati sono 
compresi in questo governo 

Urte, rapoluogo , 

Bassa nello 

Bassano in Teverina 

Bomarzo 

Magnano \ a ^ 0,lia,i 

Torchiano c 

Gallese. 

Popolazione, 7860 abitanti. 

II comune di (Irte ha annesso il casale 
di Bagnolo. 

La sua popolazione è di 9339 abitanti. 

Il territorio giace in colle ed in piano 
ed è ferlile di grano, di viti c d’olivi. 
Tra i prodolti minerali il Calindri au 
novera il gesso, una specie di peperino 
conglomeralo, la pozzolana , lo zolfo, il 
travertino, ed una qualità di alabastro, 
ottima ad uso di decorazioni. 
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ùrie, città vescovile, capoluogo del go- 
verno, 

Dista 16 miglia a levante da Viterbo, 
li a tramontana da Civita Castellana e 
0 a libeccio da .Varili Latitudine 41“ 17’ 
60", longitudine 19' 54' NB". 

Siede a specchio del Tevere, fabbricata 
sopra un alto colle tufaceo, in amena si- 
tuazione, e gode di aria non al certo puris- 
sima, aia nemmeno insalubre, il suo 
aspetto interno, sia pel numero che per 
la importanza degli edificj, è ben lungi 
dal rendere immagine dell' antica gran- 
dezza. 

Nondimeno i suoi fabbricati non sono di- 
spregevoli, e ve n’ha alcuno degno di men- 
zione, quale si è la chiesa cattedrale che fu 
riedificata in sul principio del decorso se- 
colo. Oltre alla cattedrale sono nella città 
altre due parrocchie. .Non pochi poi sono gli 
istituti consacrati alia istruzione ed alla 
beneficenza pubblica: poiché vi si con- 
tano tre ospedali, nei quali si accolgono 
gl’infermi, i convalescenti cd i pellegrini; 
tre incuti di pietà, di cui uno frumentario, 
il seminario vescovile ; una scuola pia per 
le fanciulle, e le scuole comunali pei fan- 
ciulli maschi. 

Il commercio del paese dà luogo a va- 
rie fiere , ima delle quali, pei bestiami, 
si tiene dal S al iO di settembre: altre, 
per le merci , cadono nel sabato pi ima 
della terza domenica di maggio, e dal 
31 agosto al 3 di settembre 

Cassi storici. — L'origine di Orlo (Morta, 
ftortanum ) si perde nella oscurilà dei 
tempi, ed è quindi soggetta alle contro- 
versie degli archeologi; ma sembra non 
potersi revocare in dubbio eh’ ella fosse 
tra le più antiche e nobili città etnische, 
fi Montanini, che scrisse intorno alle sue 
antichità, pretese annoverarla tra le do- 
dici lucumonie ; altri invece la disse 
città dei Falisci, compresa poi nella Pcn- 
l a poli etrusco, insieme con le città di Fa- 
lena. Sutri, Ncpi c Fescennio. 1 suoi pri- 
mitivi abitatori rendevano special culto 
a Gioie Smaniale ; e poscia anche al 
padre Tiberino , come sembra addimo- 
strarlo un’ ara consacrata a questo nume, 
che ivi fn rinvenuta. Nelle guerre di 
Turno contro ad F.nea sono ricordale le 
navi di Orle, che recano soccorso di ar- 
mati al re dei Rutuli. Venuta la città in 
soggezione dei Romani , Augusto vi .de- 
dusse una colonia militare , ascritta alle 
tribù Quirina ed Arniese, e vi instimi un 
collegio auguslale. 

Al tempo delle invasioni de’ barbari la 
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sua forte posizione in sulle rtve del Te- 
vere la espose continuamente alle vicende 
di guerra; c fu assediata ed espugnata 
più volte dai Goti, da Belisario e dai Lon- 
gobardi. Verso la fine del secolo VI, es- 
sendosene impadroniti di nuovo, i Greci, 
fece parte del ducato Romano ; su cui 
poscia i pontefici presero ad esercitare 
autorità di sovrani. Con esso ducato fu 
più tardi occupata dal re Luitprando, il 
quale pacificatosi poi col pontefice S. Zac- 
caria, fece restituzione di quei luoghi. 
Nell' 8BB , essendo venuto a morte papa 
Leone IV ed eletto a successore Bene- 
detto III, insorse in Orte un breve sci- 
sma, venendovi eletto antipapa un Ana- 
stasio. Verso il 900 questa città fu signo- 
reggiata da Alberico I marchese di Ca- 
merino, che poi vi fu assedialo ed ucciso 
dai Romani. Quando nel 1308 Bonifa- 
cio Vili trovossi in guerra coi Colonnesi, 
gii Orfani mandarongli in soccorso tre- 
cento armati. Ma non sempre si tennero 
in fede dei pontefici; cbè anzi nel secolo 
susseguente se ne alienarono , e diedersi 
agli Orsini. Tornali i pontefici da Avigno- 
ne, ricuperarono la città ; la qnale vide e 
sostenne nuove fazioni di guerra quando 
Ladislao re di Napoli invase queste pro- 
vineic. Volle il re impossessarsene a viva 
forza, e poiché gli abitanti gli opposero 
fierissima resistenza, dovette perdervi in- 
torno assai tempo c soldati ; nè alla fine 
potè ridurli alla resa se non promet- 
tendo larghe ed onorevolissime condizioni. 
Nè minor valore dimostrarono più lardi 
contro alle armi di Niccolò Piccinino e 
di Braccio Fortebraccio, che vennero a 
stringerli d'assedio. Nuovi pericoli par- 
vero sovrastare alla città verso il mezzo 
del secolo XVH per i tentativi d’inva- 
sione fatti dai Farnesi di Parma nel du- 
cato di Castro , onde Orte venne presi- 
diata cd afforzata, ma non vi seguì alcun 
effetto di guerra 

Vzscovzoo. — L'erezione della scie ve- 
scovile di Orte risale ai più antichi tem- 
pi. Il primo suo vescovo di cui si ab- 
bia memoria, è Montano, vissuto sotto 
papa Silvestro I, verso il 330. A questo 
successe S. Gius inno, che edificò l’antica 
cattedrale. Nell’anno 860 era vescovo un 
Arsenio, che da papa Niccolò I fu inviato 
legato a Loiario f imperatore; nel 917 
Pietro, che presiedè il concilio di Al- 
theim ; nel 1 126 Ridolfo, che da Ono- 
rio li fu creato cardinale; nel 1334 TVt'o- 
cola Zabereschi , rhe fu commissario del 
cardinale Albornoz. Seguitò questo ve- 
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scovato a sussistere nella sua primitiva 
condizione fino al pontificato ui Euge- 
nio IV. Il quale nel 1437 lo riunì a quello 
di Civita Castellana, cui antecedentemente 
era stala riunita la sede di Gallese; e 
ciò a cagione dell' esser soverchiaulente 
menomate le rendite delle due mense. 
Fu in seguilo lunga contesa, e poscia lite, 
avanti alla Congregazione del Concilio, 
sulla precedenza delle due città nel ti- 
tolo del vescovato ; ma finalmente Civita 
Castellana la vinse, ed il vescovato ora 
s'intitola di Civita Castellana , Orle e Gal- 
lese. Esso è immediatamente soggetto alla 
Santa Sede. 

Si hanno intorno ad Orte le seguonti 
opere speciali : 

Giusto Fontanini. — Ve antiquilulibus 
//orice colonia: etruscoruni libri tresj cum 
figuri i aere incisii et gemina appendice 
monumenlorum ex codicibus valicanti. Ho- 
mi 1725. 

Tommaso Mamaehi. — De episcopato s 
Hortani anliguitale ad Uortanos cicce li- 
ber singularis. Roiuee I7#9 

ORTEZZANO. Comune nel governo di 
S. Vittoria (distretto e delegaz. di Fermo). 

Popolazione, 87» anime. 

Ha il paese poche o cattive case, cinte 
di mura mezzo dirute , ed un territorio 
in colle ed in piano dei meno fertili della 
provincia Fermana. della superficie di rub- 
bia romane 326 , dal quale si raccoglie 
grano, grano turco c vino. 

Sta presso alla sinistra riva dell'Aso. c 
tre discrete strado comunali lo mettono 
in comunicazione con Monte Rinaldo , 
Monte Ottone e Monte Vidon-Combatte. 

Dista 7 miglia a greco-levante di Santa 
Vittoria e 12 a libeccio 

ORVIETO (Delegazione) 

Tra l'Umbria o quella regione che per 
lungo tempo denominossi Patrimonio e 
posta questa piccola provincia, che solo nel 
1831 fu innalzata al grado di delegazione. 
Essa resta quasi per intero racchiusa tra 
le due delegazioni di Perugia c di Viterbo, 
delle quali la prima le è limitrofa a tra- 
montana, greco, levante e scirocco; la 
seconda ad ostro, libeccio e ponente. Solo 
per un breve tratto del suo territorio , 
che è volto a maestro, confina col gran- 
ducato di Toscana e propriamente col 
compartimento Senese. 

Questi confini segnano una figura ir- 
regolarmente circolare: per entro alla 
quale scorrono due fiumi principali il 
Chiana ed il Paglia , ambo provenienti 
dalla vicina Toscana. Ha il primo la sua 
origine dal lago di Chiusi, nel comparli- 
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mento Aretino, irriga il territorio di Città 
della Pieve nella provincia Perugina , cd 
entra nei confini di questa delegazione 
tra maestro e tramontana, scendendo con 
direzione verso mezzogiorno fin uresso 
alla città di Orvieto. Deriva il Paglia dal 
compartimento Senese, c dopo aver inter- 
secato l'angolo settentrionale della pro- 
vincia di Viterbo , entra dalla parte di 
ponente nel territorio di Orvieto, presso 
alla quale città riceve le acque del Chiana, 
e cosi ingrossato prosegue il suo corso 
verso scirocco, fino a metter capo nel Te- 
vere , che da quel lato bagna i confini 
della provincia. 

Le vallate di questi due fiumi costitui- 
scono la maggior parte dell’Orvietano, che 
è lutto ingombro di poggi o colline. Se- 
uonchè una terza vallata è da queste dis- 
giunta per una linea di colli che corre in 
direzione da greco a libeccio , ed i rivi 
che ne discendono volgono le loro acque 
verso levante o scirocco, c le versano nel 
Tevere, che scorre sempre poco distante 
dal confine orientale dolla delegazione. 

La superficie di questa provincia ò di 
miglia romane quadrate 367. 3 la mag- 
gior lunghezza, misurata dai suoi confini 
verso greco a quelli verso libeccio, ò di 
circa 29 miglia ; la larghezza maggiore , 
presa ad angolo retto con la lunghezza, 
miglia 2». ... 

Divisione «mwimsTiv*. La delega- 
zione non è suddivisa in distretti, unico 
essendo il distretto d'Orvieto. Essa com- 
prende duo governi, quindici comuni e so- 
dici appodiati; distribuiti nel modo se- 
guente : 

Governo d'Orvieto (7 comuni , t» ap- 
podiati) 


Orvieto 

Corbara 

Prodo e Ripaltc 

Sugano 

Titignano 

Torro SS. Severo e Mar- 
tirio 

Castel San Giorgio 
Benano, appodiato 
Castel Viscardo 
Viceno, appodiato 
Monte Uubiaglio 
Forano 

Castel Rubello, appodiato 


San Venanzio 
Civilella Conti 
Colle lungo 
Ripalvella 
Rote Castello 


appodiati 


appodiati 
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San Vitn 

Palazzo Itovarino 
Poggio Aquilone 
Pomello 


appodiali 
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Somma retro 11 ,478 


Pascolivi 


) prativi 
I cespugliati 


rub. 184 
» 14,666 


Governo ili Fienile (8 roinimi, t appo- 
diato) 

Fienile 
Alleroua 
Fabro 
Carnajola 
Monte Gabbione 
Castel Fiore, appodiato 
Monte Giove 
Monte Leone e 
Parrano. 

La popolazione, secondo l ' Indice alfa- 
betico ecc. del 1830, era di 24,877 abitanti. 

Colminosi agrarie. — Gli angusti con- 
fini di questa provincia racchiudono ter- 
reni di assai diverse condizioni, per ciò 
ebe risguarda agli usi della coltivazione. 
Molto ubertosi sono quelli che costitui- 
scono il territorio di Orvieto , special- 
mente nei dintorni della città e in tutta 
la parte meridionale: mentre noi sono 
che mediocremente quelli del governo di 
Ficulle; ma quivi specialmente l'industria 
degli agricoltori si addoppia e supplisce 
alla minore feracità del suolo. Le più 
importanti coltivazioni sono quelle dei 
cercali, degli olivi, delle canepa e delle 
viti; ma qucst'ullima soprattutto è fonte 
di molla ricchezza alla provincia, perchè 
se ne ha quel famoso vino che è tenuto 
fra i migliori che si bevano in Roma , e 
di cui è grandissima la ricerca, chiamalo 
vili ri’ Orvieto od orvietano. .No è solo dalle 
colline più prossime a questa città che 
esso raceogliesi, benché quivi forse sia di 
più eccellente qualità, ina anche da tutto 
il rimanente territorio, (ionie poi le diverse 
specie di coltivazione siano distribuite ed 
in qual rapporto stia ciascuna con l'esten- 
sione totale della superficie, potrà vedersi 
dalla seguente tavola, ebe desumiamo dai 
Cenni statistici del Galli. 

Prospetto analitico dei terreni che 
compongono la provincia. 


14.880 

f da ghianda e ca- 
I stagne selvatiche rub. 18,481 

Ho- )da legna c carbone •> 180 

schivi S da costruzione » 188 

/da castagne c inar- 
\roni >• 60 


Vignali rub. 

Pometi,giardini,orli eville » 
Sterili » 


18.838 

275 

24 

619 


1 fiumi e torrenti 
canali ere. ruhhia 2,074 
strade e fabbri- 
Che pubbliche » 194 


9,268 

Totale rabbia 48,348 

Per cièche concerne le produzioni ali- 
mentarie, ecco le quantità dm risultano 
dalle note statistiche- del medesimo au- 
tore: 

Prospetto delle produzioni in generi 
annonarj. 


, 

Grano rubbia 21,88! 


Grano 1 n reo 


3,474 


Lupini 

tt 

16 

Per vitto 

Fava 

», 

1,444 

degli 

Farro 

n 

<7 

uomini 

| Lenticchie 

» 

41 


1 Cicerchie 


83 


Ceci 

» 

41 


Fagiuoli 

n 

277 

Per consumo j 
delle bestie j®™* 

rubbia 70 
» «78 

846 


27,244 


1,294 


semplici rub. 7,83.3 
I alberati e vitali » 2,403 
Lavorativi s olivati >• 947 

I cunepati 238 

v alberali e ranep. » 87 

11,478 


lutale, rabbia 28,838 

Dal confronto di queste cifro in fra 
loro c col numero della popolazione, che 
dal Galli si stabiliva (1840) in 38,232 
abitanti , possono desumersi i seguenti 
rapporti: 
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per ciò che riguarda la popolazione, si 
avranno O.BIi abitanti sopra ogni nibbio; 

per ciò che spetta alla produzione, si 
avrò da ogni nibbio. o,02 di generi un- 
nonarj, compresivi e/.iandio quelli che 
servono ai consumo delle bestie; 

riguardo al rapporto fra la popolazione 
e il prodotto in generi per vitto deeli 
uomini, si ha per ogni individuo, rub- 
bia 1,07. 

Comparativamente poi alle altre pru- 
v ineie dello Stato, questa «l'Orvieto 
per la estensioné della superficie è la 
penultima, non essendovi di meno estesa 
che la picciolissima delegazione di Bene- 
vento, 

in ordine alla popolazione assoluta è 
l'antipenultima, contandosi un numero di 
abitanti alquanto minore nelle delegazioni 
di Benevento e di Civitavecchia'; 

per ciò che riguarda la produzione , 
pure considerata assolutameute, è l'ultima 
rimanendo però esclusa dal confronto la 
provincia Beneventana , della quale ci 
mancano su questo punto i dati statistici. 

Se si considerino ialine questi Ire ele- 
menti in modo relativo, avremo. 

che qnesta provincia è Ira U: meno 
popolose . non incontrandosi più rara la 
popolazione altro clic in quella di Civi- 
tavecchia; 

che il grado di fertilità media la fa an- 
noverare tra le meno ■ prospere , poiché 
la produzione è più abbondante in tutte 
le altre provinrie, eccettuate quelle di 
Civitavecchia, Camerino c Spoleto clic le 
sono inferiori; 

che per la quantità dei prodotti che 
toccano ad ogni individuo , è in condi- 
zione piuttosto favorevole, venendo sotto 
questo rapporto la nona tra le ventuno 
provincie dello Stalo. 

L'estimo di questa provincia è il se- 
guente: ' , 

scudi baj. 
Estimo rustico t. 7 14,428. OH 
Estimo urbano 29B.84G. 28 


Totale 2,009.074. 52 
Orvieto (Governo). 

Occupa la parte meridionale od orien- 
tale della provincia ; ond ò che da quei 
lati Ita gli stessi coulini che furono de- 
scritti per quella ; nel resto i limitato 
dal governo di Fienile. Dove si loccò della 
divisione amministrativa della delegazione 
fumilo enumerati i culmini e gli appodiali 
che vi sono compresi. 
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La sua popolazione è di 17,061 abi- 
tanti. 

Il comune di Orvieto ha sottoposti, sic- 
come frazioni, i seguenti casali: 

Bagni 

Bollo 

Canale 

Canonica 

Capretta . i 

Castel di Ripa 

Morano 

Polungo i-, 

Rocca ltipcsena > ,. ' 

San Bartolomeo 

Saul' Egidio Bardano 

Sant’ Egidio l'or di Monte e 

San Quirico. 

Popolazione, 6210 abitanti. 

. Le produzioni agrarie del territorio sono 
quelle stesse clic si accennarono parlando 
dalla provincia. Tra le minerali v’ha un 
bel marine rosso, alto agli usi di deco- 
razione. 

Orvieto , città vescovile, capoluogo della 
delegazione. 

E situata in latitudine al 42 u 43' 24", 
in longitudine al 29° 47' 19". Dista da 
Roma poste 11, da Viterbo miglia 23 a 
borea, da Bagliore» 9 a greco, da Peru- 
gia 22 a libeccio. 

E sede dì un prelato delegalo e di tulli 
gli uflìcj politici c amministrativi di de- 
legazione. di un tribunale civile e crimi- 
nale di prima istanza, di un tribunale as- 
sessorale, degli uflìcj di conservazione 
delle ipoteche, del censo, del registro ecc. 

Sii! vertice di dirupata collina, che iso- 
lata si eleva presso al confluente della 
Chiana colla Paglia , siede questa città, 
non più ridilla di mura, tua afforzata dalla 
sua naturai posizione, che non permette 
ad essa l'accesso se non che j>cr una sola 
via, erta e malagevole. Ameni u ridenti 
souo i poggi ed i colli clic ha all'intorno, 
ricchi specialmente di bei vigneti; gra- 
devolissima la vista che offrono ai riguar- 
danti ; buono c salubre l'aere che vi si 
■■espi ra. 

Ila Orvieto abbellite da varj buoni edi- 
ficj le sue strade , e specialmente la 
piazza maggiore, invero di vago aspetto; 
ma questi pregi sou vinti e al tutto di- 
menticati allorché si giunge innanzi alla 
sua celebre cattedrale, che é uno dei più 
ricchi, singolari c splendidi monumenti 
d'arte die esistano in Italia. La graude 
celebrili di questo meraviglioso tempio 
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ne induce a spendervi sopra alquante pa- 
role, onde porgere alcuna idea della sua 
bellona e dell' importanza che ba nella 
storia dell’arte 

Dcoso. — Il miracolo di Rolsena , che 
diede al dir in Raffaele il subbietlo d'ima 
delle sue più celebrate dipinture, fu al- 
tresì prima cagione dell’ inalzamento' di 
questo tempio, perchè dagli Orvietani si 
formò il disegno d’erigere una chiesa per 
custodirvi quegli arredi e paramenti sacri 
che dice* ansi inzuppati del sangue uscito 
dall'ostia consacrata Le ricche elargizioni 
dei fedeli ne facilitarono l’eseguimento, 
che venne affidato a Lorenzo Maitani. ar 
chitetto senese. Verso ii 1264 s'incominciò 
l’opera dei fondamenti, e nel 1290 fu po- 
sta da papa Niccolò IV la prima pietra 
dell'edibcio. 

La sua facciata ha palmi romani 180 
di larghezza, ed inalzasi tino all'altezza 
di palmi 240. Essa è situala così mae- 
strevolmente tra il mezzogiorno ed il po- 
nente che i raggi del sole, come giunge 
nel mezzogiorno, illuminano di fianco tutti 
i basso-rilievi, I quali, colle ombre che 
gettano dall' opposta parte, formano una 
vista di sorprendente effetto di prospettiva 
Formano questa facciata tre frontespizi 
e quattro obelischi, che posano sopra un 
alto intasamento di marmo rosso, al quale 
si ascende mercè di sette gradini formati 
ed avvicendali di marmo rosso e di tra- 
vertino. Sui piedistalli di detti obelischi 
sono scolpiti magnifici basso-rilievi, che 
insieme con altre scutturcrhc adornano la 
facciata vennero lungamente attribuiti 
allo scalpello di Niccola Pisano, come può 
vedersi in Lanzi, d’ Agincourt ed altri ; 
ma alcuni moderni scrittori, tra i quali 
iiCicognara c il Ciampi, asserirono erro- 
nea questa opinione, riconoscendo poste- 
riore a Niccola Pisano l’epoca di quei la- 
vori, cui crcdellero potersi invece attri- 
buire alla scuola senese. Troppo a lungo 
ne condurrebbe il voleranclic brevemente 
descrivere le cornici e i tre ordini di co- 
lonnette spirali, ornalo di mosaici e fo- 
gliami e trafori (inissimi, che adornano le 
tre porte ed i finestroni : e le statue in 
marmo o in bronzo che sormontano gli 
architravi delle porte, ed i triangoli frap- 
posti tra gli obelischi, ed i bellissimi quadri 
a mosaico, e tante altre maniere di (inis- 
simi lavori che rivestono l'esterno di que- 
sto maraviglioso edificio. Le parti laterali 
poi sono anch'esse basate sopra sette gra- 
dini, c sono formale di travertino e di 
pietra nera, mentre la facciata è tutta di 
finissimo marmo bianco. 
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Venendo ora a dire dell’Interno, la sua 
forma è di croce latina , lunga 400 pal- 
mi. larga 148. Ha tre navate, divise da 
grandi colonne : la nave di mezzo è alta 
palmi 1X4. Tutta la chiesa è a liste di 
marmo bianco e nero : il suo stile è go- 
tico in parte , ma ritrae specialmente di 
quel fare che giù si accosta molto al mo- 
derno, e che era in voga nel secolo XIV 
e XV. Tra i monumenti artistici vi si 
ammirano le statue dei dodici apostoli : 
tra le quali primeggiano il San Tommaso 
dell’orvietano Ippolito Scalza . ed il San 
Mallevi di Gian Bologna. Anche il gruppo 
lappresentante l’Annunziazione , scolpito 
dal Mochi, è di molto effetto. Bellissimo 
è poi il San Giovanni scolpito da Dona- 
tello nel Battistero, nè meritano meno di 
essere ammirali l’altare della Visitazione, 
architettato dal Sanmiehclt . quello dei 
Magi, con islupendi ornati, dei Mosca; il San 
Sebastiano, bellissima statua dello ScalzB, 
(tosta nella cappella del SS. Corporale, il 
pulpito di finissimo intaglio , disegnato 
dallo Scalza, e molte altre staine di Raf- 
faele da Muntelupo, del Toti e d'altri La- 
suri Unitissimi di tarsia veggonsi nel coro, 
e furonvi condotti da dodici intagliatori 
senesi sotto la direzione di Giovanni Atn- 
mannati. 

Non mcn pregevoli sono in questo tem- 
pio le opere di pittura, avendovi»! affre- 
schi c tavole di Gentile da Fabbriano , 
di Ugolino, di Prete Mario e Cesare Neb- 
bia, pittori orvietani, del Pomgraneio, di 
Taddeo Zuccari, del Muzziano. di Pietro 
Perugino, del B, Angelico da Fiesole, di 
Benozzo Gozzoli e di Luca Signorelli. Di 
questi ultimi ammiransi i lavori nella 
grandiosa cappella della Madonna di San 
lirizio, che veramente per i stupendi di- 
pinti che racchiude segna un' epoca nella 
storia dell’arte. Il Cristo giudice, che, 
oltre ai Profeti, quivi dipinse il B. An- 
gelico , dicesi che desse a Michelangelo 
l’ispirazione del suo Cristo della Sistina. 
Nè poche ispirazioni dovette egli attin- 
gere dal grande e non mai abbastanza 
lodato affresco, in cui Luca Signorelli da 
Cortona rappresentò il Finimondo, cioè la 
Valle dei morti, la Risurrezione, la Dan- 
nazione, il Salvamento ; dove non sai se 
più sia da ammirare la potenza del con- 
cepimento o la stupenda bellezza dell'e- 
secuzione . sia per la disposizione dei 
gruppi . sia per la espressione e per la 
rara intelligenza deH’nnalnmia e del nudo. 
Se non che nei dipinti di questa cap- 
pella offende il veder frammischiate a 
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questa cristiane immagini, immagini pa- 
gane e certe nuditi lascive, delle quali 
si credette conveniente ricoprire alcune. 
Non iasceremo di parlare di questa cap- 
pella , senza ricordare un altro suo ma- 
gnifico ornamento . cioè il gruppo della 
pietà , composto di quattro statue mag- 
giori del naturale, e cavato d'un sol masso 
di marmo: opera di Michele Scalza, che 
volle imitare ed emulò 1’ opera del suo 
maestro Michelangelo, esistente nel Va- 
ticano. 

Pozzo tu Sta Patrizio. — Altro singolare 
monumento d’Orvieto è il pozzo volgar- 
mente detto di San Patrizio , a cagiona 
di qualche analogia, piuttostochè somi- 
glianza, con quello di tal nome che tro- 
vasi in Irlanda. Fu fatto scavare da Cle- 
mente VII, die fuggendo da Roma ov'era 
stato tenuto assediato in castello , dopo 
il famoso sacco, qui si ricoverò nel 1827, 
evolte provvedere la città d'acqua, affinchè, 
se mai venisse stretta d’assedio, non fosse, 
per d ife Ito di quella, obbligata ad a rrendersi. 
Il celebre Antonio da Sangatlo condusse 
l'opera, che per la parte ornamentale fu 
poi portata a compimento da Simone Mo- 
sca sotto il pontificato di Paolo III. « Le 
mura del sopraterra sono d'opera late- 
rizia, alte 18 palmi. Due porte opposte 
diametralmente danno l’ingresso a due 
scale, una delle quali serve per discen- 
dere, l’altra per salire. Queste scale, co- 
struite con mirabile artificio una sopra l’al- 
tra, si ravvolgono spiralmente d’intorno al 
vuoto cilindrico del pozzo, che è largo 80 
palmi, dal quale vuoto e dall'ampia bocca 
superiore ricevono lume per 72 fineslroni 
simmetricamente disposti dall’ alto sino 
quasi al fondo. A livello delle acque si 
forma la comunicazione d' una scala con 
l'altra, per mezzo di due porle in fra loro 
opposte, come quelle del sopraterra, e di 
un ponte che traversa e divide per metà 
l’area del pozzo. Da questo artificioso la- 
voro s’ba il vantaggio di poter estrarre 
l’acqua che sorge ila una vena perenno 
nel fondo, caricandone un giumento, il 
quale può comodamente scendere e sa- 
lire per le larghe cordonate che sono 
248, senza che vi sia pericolo che possa 
incontrarsi con un altro, poiché come si 
è detto, l'una delle due scale è destinata 
a discendere, l'altra a salire. Questo pozzo 
è profondo 278 palmi ». (Dizion. d’Erud. 
Storico-Eccle »., voi. 49. Venezia 1848). 

Altri notevoli sditici. — Alcuni palazzi 
di questa città sonò assai ragguardevoli 
o per grandiosità e bellezza di forme 
stato rosTinuo 
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esterne . o per oggetti d’ arte che in si 
racchiudono. Il palazzo, detto del So- 
llnno. fatto fabbricare in sulla piazza della 
cattedrale da Benedetto VII, e restaurato 
poi da altri pontefici , è un imponente 
edificio che conserva ancora l’ impronta 
del tempo in che fu costruito. Magnifico 
è pure il palazzo vescovile attiguo alla 
cattedrale. 

Nel palazzo dei marchesi Gualterio si 
custodisce una collezione di preziosi di- 
segni del Domenicbino, dei Caracci e di 
altri maestri della scuola bolognese; e 
nella cappella di esso v' ha un San Mi- 
chele Arcangelo di buca Signorelli, stu- 
pendo affresco ivi trasportato dalla pa- 
rete su cui era stato dipinto. 

Altro superbo quadro, rappresentante la 
Vergine con varj Santi, opera di Pietro 
Perugino, si ammira nell'oratorio del pa- 
lazzo Pietrangeli. 

Istituzioni pubbliche. — Benché Orvieto 
col decadere dal florido c potente stato 
cui era giunta, abbia perduto parecchie 
di quelle istituzioni che grandemente al 
suo decoro conferivano, quali erano, per 
esempio, il pubblico studio, che vi fiori 
nei secoli di mezzo, e la zecca, pur non- • 
dimeno anche attualmente va fornita a 
sufficienza se non di quegli istituti che 
intendono a diffondere l' istruzione, di 
quelli almeno che hanno per iscopo il 
sollievo delle miserie del popolo ; come 
a dire monte di pietà, ospedale, consar- 
vatorj , orfanotrofj ecc. V'ha per l’edua- 
ziono dei chierici un seminario vescovile. 
All’insegnamento pubblico provvedono im- 
perfettamente lo scuole comunali. 

Cessi storici. — Orvieto fu detta in an- 
tico Herbtmum, o Oropitum , poscia Or- 
bitimi , Urbi -ventura , Urbe Uetu*. Intorno 
alla sua origine varia grandemente l’opi- 
nione degli scrittori, attribuendosene per 
alcuni la fondazione ai Pelasghi o agli 
Etruschi, per altri ai Lidii o ai Vej Um- 
bri. Molti sono d'avviso che questa città 
fosse la principal sede dei popoli Saipi- 
nati, i quali si collegarono coi Volsiniesi 
contro i Romani per la difesa della loro 
libertà, e sembra che anche dopo la rotta 
dei loro alleati riuscissero a difendersi 
lungamente dagli assalti dei nemici , fa- 
voriti in singoiar modo dalla postura della 
città loro, cui la fortezza naturale rendeva 
inespugnabile. Nondimeno non fu lor sem- 
pre possibile ad Orvieto sottrarsi alla domi- 
nazione di Roma: sotto alla quale come 
e quando venisse non si hanno memorie; 
c di quest’epoca non altro trovasi se non 
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che verso l'anno 390 furatile concessi di- 
ritti e titolo di città. 

Al tempo delle invasioni barbariche fu 
occupala da Alarico e da Odoacre, quindi 
signoreggiata da Teodorico. Vii ige vi pose 
presidio per sicurarla dalle armi dei Greci ; 
ma Belisario la strinse d’assedio , e gli 
riuscì d’impossessarsene. Venne poscia in 
potere dei Longobardi, dai quali toccò in 
sulle prime grati devastazioni. Più tardi 
segui l’esempio delle altre città italiche, 
proclamando la propria indipendenza e 
reggendosi a comune. Anche nel suo seno 
ebbero vita le fazioni de' Guelfi e de'Gbi- 
bellini, ma il governo della cosa pubblica 
rimasti pressoché sempre ai primi; per 
il che avvenne che questa città fosse il 
Principal loro sostegno nell’ Umbria , cil 
i pontelici vi trovasser scuiprc un sicuro 
asilo contro alle guerre od alle insurrezioni 
che di frequente li costringevano a fuggir- 
sene di Ruma. Ben si provò Federico 1 im- 
peratore di abbattere codesto propugnacolo 
de’Guelfi.ed il figliuol suo Enrico VI mosse 
con l’esercito c co'fuoruscili ghibellini a 
stringere la città d’assedio; ma l’ostinata 
resistenza de'cittadini il costrinse a par- 
tirsi da quell’impresa. Cosi Orvieto era 
salva dalle ingiurie dello straniero ; ma 
non quietava dentro delle sue mura, poi- 
ché neramente v’imperversavano e veni- 
vano spesso alle mani ed al sangue le 
fazioni de' Filippeschi e de’ Monaldcschi , 
di cui anche presso Dante è menzione 
(Purg. canto VI). Prevalsero da ultimo 
i Monaldcschi , e rimasero superiori e 
principali nella repubblica, esercitan- 
dovi per lungo tempo larghissima auto- 
rità , benché non d’altro grado investili 
che delle ordinarie magistrature, il primo 
clic di signore s'avesse nome fu Ermanno 
Monaldeschi, che per le sue virtù e per 
le cose in pace ed in guerra operate fu 
chiamato il grande. Ma alla sua morte , 
avvenuta nel 1337, si suscitò per ambi- 
zion di cornando la discordia tra le per- 
sone della sua famiglia, onde si divisero 
in quattro fazioni, cioè della Cervara, dei 
Cane, della Vipera c deli’ Aquila, cosi 
denominandosi dall'animale che a modo 
d'impresa posero sul eiuiiero, od aggiun- 
sero alla comune arme Monaldesca. Così 
le fazioni dei Muffati e dei Melcorini o 
Malcorini altro non furono clic rami della 
stessa famiglia. £ incredibile a dire quante 
lotte, tradimenti, e morii ne seguissero ; 
le vie della città ad ogni tratto cor- 
sero sangue; più volte ad un improv- 
visa occupazione tenner dietro rapine ed 


ORV 

incendj ; onde in breve tempo la città de- 
cadde dalla sua floridezza e dal primitivo 
decoro, e restò pressoché deserta d'abi- 
tatori. Per lai modo con vicenda continua 
le varie fazioni Monaldesche tennero la 
signoria d’Orvielo; non si però che alcune 
volte non ne rimanessero spogliati per 
fatto di estranei occupatoci. Cosi avvenne 
quando se ne impadronì il cardinale Egi- 
dio d’Alhornoz, generale di S. Chiesa, ve- 
nuto d’ Avignone con truppe di Francesi, 
Tedeschi ed Unghcri, cd ajutato nell’im- 
presa dalle soldatesche di Firenze e di 
Siena ; così quando venne a mano di 
Biordo de’Micbelolti di Perugia,e quando 
più tardi fu occupata da Braccio da Mon- 
tone. Questi ne fece nel 1420 cessione 
a papa Martino V ; ma di ià a non 
mollo Gentile Monaldcschi, della fazione 
delia Vipera, si arrogò la signoria e ti- 
ranneggiò la eiltà per ben qualtordici 
anni. Dopo la sua morte, i Munaldeschi 
della Cervara, che da lui erano stati tenuti 
fuori, vi rientrarono e la consegnarono 
a papa Niccolò V. Questo iiontefice ed i 
successori si adoperarono caldamente onde 
sopire gli sdegni di quelle famiglie o 
spegnerne le cagioni : nè l’opera loro fu 
infruttuosa. Questo terribili inimicizie fra 
i Monaldcschi, clic furono altrettanto fu- 
neste alla patria che a loro stessi, dura- 
rono più di duecento anni : e per lo spa- 
zio di cento anni e più erano durate le 
fazioni tra i Monaldcschi insienio uniti 
cd i Filippeschi. 

Orvieto, siccome quella che segui quasi 
costantemente la parte guelfa , e ne fu 
anzi capo c sostegno in quelle provincie, 
fu ognora accetta ai pontefici, che l'arric- 
chironu di privilegi, l’ornarono di edificj e 
ne predilessero il soggiorno. Adessi infatti 
si deve l’erezione e poscia l'ampliazione 
della fortezza, l’ instituzione di un pub- 
blico studio, che per alcun tempo fu non 
poco fiorente, la costruzione del palazzo 
detto del Soliano, )’ cscavaziane del fa- 
moso pozzo, ed altre opere che col vol- 
gere del tempo andarono perdute. Oltre 
a trenta sono i pontefici che in varj 
tempi vi fecero soggiorno; alcuni de’quali 
vi dimorarono per molli mesi c per anni, 
li Zuccagni-Orlandini nella sua Corogra- 
fia ne dà il novero ; 

Nel secolo X — Giovanni X, Benedet- 
to VII e Silvestro 11. 

Nel secolo XI — Giovanni XVIII, Gio- 
vanni XIX, Benedetto Vili, Benedetto IX, 
Gregorio VI , Gregorio VII e Urba- 
no II. 
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Nel arcato XII — Pasquale II, Adria- 
no IV, Alessandro III c Celestino III. 

Net recalo XIII — Innocenzo III, Ono- 
rio 111. Gregorio IX, Alessandro IV, Ur- 
bano IV, Clemente IV, Gregorio X, Mar- 
tino IV. Onorio IV, Niccolò IV e Boni- 
facio Vili. 

Nel recolo XIV — Niccolò V. 

Nel secolo XV — Martino V, Urba- 
no V, Pio II ed Alessandro VI. 

Nel secolo XVI — Giulio II, Leone X 
e Clemente VII. 

Vescovado. — Non è dagli scrittori ec- 
clesiastici posta in chiaro l'origine di que- 
sto vescovado; nel quale vedesi sedere 
verso il 890 un Cimarmi , che però si 
crede non fosse il primo vescovo orvietano. 
A questo Giovanni successe nel BUI Cariat- 
ilo , da cui una lunga lacuna ne conduce 
sino a Gregorio , clic trovasi intervenuto 
al conci(io romano nel 7»5 ; e di que- 
sto ancora ignoransi i successori fino ad 
Aliperto, che recossi ad un concilio con- 
vocato in Roma da Eugenio 11. Nel 978 
era vescovo Rodolfo, che fu molto solle- 
cito del pubblico bene, c si adoperò in 
dare statuti alla citta; nel 1179 Riccardo 
Castani, .pisano, che insieme col vesrovo 
di Chiusi Lanfranco , ebbe il carico di 
pretore d’Orvieto a fine di comporre le 
discordie civili ; nel 1272 Aldobrandino 
Cavalcami, fiorentino , chiaro per dot- 
trina; nel 1302, Guittone Farnesi, vicario 
di Clemente V in Roma ; nel Itoti Mat- 
tia Avveduti, orvietano , dotto teologo. 
Anche parecchi dcllcfamiglic Monaldeschi 
tennero questa sede; alcuni dc’qtiali non 
ad altro dell’autorità religiosa si giova- 
rono se non ad accrescere la loro po- 
tenza nella città. Tra i vescovi dc’tcmpi 
posteriori sono da ricordare i seguenti: 
Girolamo Simoncelli, orvietano, cardinale; 
Giacomo Sannesio, edmerinese, poi car- 
dinale; Pietro l’aula Cresccnzi, romano c 
Fausto Poli, da Cascia, pure cardinali; 
Giu-'ppe della Cornia, domenicano, di 
Perugia; Bernardino Bocci, Saro Millini 
e Ferdinando Suzzi, cardinali; Giuseppe 
Marsciano, rumano, che fu fondatore di 
benefiche istituzioni; Antonio Ripanti, di 
Jesi, clic eresse il seminario vescovile ; il 
Cardinal Paolo Francesco .Inlamori, ro- 
mano, che fu zelantissimo della couscr- 
vazione e dell' abbellimento del duomo; 
il Cardinal Cesar e Brancadoro, di Fermo. 
Nel principio del corrente secolo, essendo 
vescovo Giovanni Battista Lambruscliini , 
di Scslri, un decreto di Napoleone impe- 
ratore abolì questo vescovato c lo riuni 
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a quello di Città della Pieve. Ma nel 1814 
fu ripristinato, ritornandovi ristesso ve- 
scovo Lambruschini ; al quale successero 
da ultimo Anton Domenico Gamberini, 
d imoia e Anton Francesco Orioli di Ba- 
gnacavallo , ambedue cardinali; quindi 
Giuseppe Maria Vespignani romano. 

È questo vescovado immediatamente 
soggetto alla Santa Sede. 

Uohim ii.Li stri. La sola famiglia dei 

Monaldeschi vanta molli uomini insigni 
per dignità e magistrature sostenute, per 
istudio di lettere, e specialmente per va- 
lore nelle armi, molli di loro essendo 
stati capitani valenti e più molti avendo 
militato con grande onore sotto alle in- 
segne degli Orsini , degli Sforza c dei 
piu famosi capitani dei secoli XIV e XV. 

Ebbero pure i natali in Orvieto al- 
cuni artisti pregiati ; tra i quali sono 
Ugolino di Prete Ilario e Cesare Nebbia, 
pittori, ed Ippolito Scalza ,■ cito fu scul- 
tore cd architetto valentissimo. Dei cul- 
tori poi delle lettere ed altre umane di- 
scipline, meritano di essere specialmente 
ricordati ; Pier Leone e Monaldo Monal- 
dcsc.ht , Sebastiano c Trivutzio Gual- 
lerio, dormo Battista Bisensi , Ugolino 
Malabranca , Cipriano Munente , Pier 
Francesco Farnese, Giulio Cesare Botti r- 
fatnga, Baldoino del Monte Simoncelli , 
Pier Leone Alberici , Antonio Saraci- 
netti, Giuseppe Palazzi Orienti. 

Bibliografi a. — Si possono consultare 
intorno alla città d' Orvieto , oltre alle 
istorie cd altro opere generali, le se- 
guenti: 

Effemcrides Urbtvelatur ab anno I3»2 
iisque ad annum 1363. È nel tomo XV dei 
Renilo Italicarmn SC.riptorcs del Mura- 
tori. 

Cipriano Manente. Ilisloria d'Onicto 
dal 970 al 1863. Venezia 1861-1866, vo- 
lumi 2, in- A 

Monaldo Monaldeschi. Commentari /listo- 
rici, ne guati oltre ai particolari successi 
della città d' Orvieto e di tutta la Toscana, 
si contengono anche le cose più notabili 
per lutto il mondo, dati" edificazione (l'Or- 
vieto intino al 188». Venezia pel Ziletti, 
188». 

Ceccarelli. Dell' historia di casa Monal- 
(lesca, libri V, nella t piale si ha notizia 
di molle altre cose accadute in Toscana 
e in Italia. Ascoli 1880. 

Giacomo Lauro. H istoria e pianta della 
città d'Orvieto. Roma 1636. 

Memorie storiche d'Orvietoedell’insigne 
basilica di Salila Maria della Stella, fon- 
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data j edificata e dotata dal comuni e po- 
polo della medesima città. Roma <788. 

Notizie itloriche dell’antica e presente 
magnifica cattedrale d'OrvIeto. Roma 
<781. 

Guglielmo Valle. Storia del Duomo di 
Orvieto. Roma 1701, volumi 2, in-*.* 
figurato. 

Descrizione del Duomo d’Orvieto e del 
pozzo volgarmente dello di bau Patrizio, 
per servire di guida al viaggiatore. Se- 
conda edizione. Orvieto <858. 

ORZANO. Appodiato del comune di 
Sellano, nel governo di Trevi (distretto e 
delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 206 abitanti. 

Trovasi a greco da Trevi, alla distanza 
di circa 6 miglia, presso al confine del 
territorio con quel di Foligno, nella pro- 
vincia Perugina. 

OSIMO. (Distretto) della delegazione di 
Ancona. É il terzo distretto in cui si di- 
vide la provincia Anconitana, e compone 
la parte meridionale della regione della 
medesima in quel lato che guarda levante, 
non estendendosi a ponente questo distretto 
oltre il territorio del governo di Ancona. 

Il distrette di Osimo si compone di un 
solo governo, che è quello del capoluogo. 

Osimo (Governo). Confina a levante parte 
colla delegazione di Macerata , parte col 
governo di Ancona ; a settentrione col 
medesimo governo di Ancona; a ponente 
col governo di .Iesi ; a mezzogiorno colta 
delegazione di Macerata e più precisa- 
mente coi governi di Filottrano e di Re- 
canati. 

Entra nel suo territorio da ponente il 
fiume Musone, e dopo averlo per buon 
tratto diviso dal territorio di Filottrano, 
procede in mezzo alle sue campagne me- 
ridionali, ricevendo prima un grosso ri- 
volo e poscia il torrente FiumicelJo ; quinci 
piegando da ponente a scirocco passa nel 
territorio di Recanati. Dalla parte di po- 
nente tocca per brevissimo tratto le sue 
campagne il fiume Esino, dividendole cosi 
da quelle di Jesi, o quivi, ricevendo un 
grosso rivolo che scende dai colli di Pol- 
verigi, procede nel governo di Monte Mar- 
ciano. 

Passa nel territorio d’Osimo a levante 
la strada maestra che da Ancona conduce 
a Loreto , e corre quivi per tre miglia 
fino alla Crocetta c per altre tre miglia 
fino al Musone, rimanendo sempre alla 
distanza di quattro miglia dal mare. Dalla 
parte dì ostro va quasi di contiuuo paral- 
lela al Musone la strada provinciale che 
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viene da Jesi, e quivi peroorrende più di 
18 miglia mette nella suceennata strada 
maestra. 

A mezzo corso un tronco della medesima 
conduce ad Osimo, e da Osimo uscendo 
verso settentrione per Monte Sicuro e 
Castro conduce ad Ancona. Un altra strada 
provinciale esce da Osimo, e correndo di- 
retta da maestro a scirocco-levante, e 
passando per Castel Fidardo , mette in 
quella che va parallela al Musone, un mi- 
glio prima che essa entri nella via mae- 
stra. Nella parte occidentale del territo- 
rio compensa la mancanza di vie provin- 
ciali un sistema di strade comunali che 
tengono in agevole comunicazione Polve- 
rìi, Giuliano, Castel d’Emilio, e facilitano 
coi trasporto delle derrate l'interno com- 
mercio. 

S’informano le campagne a un vago 
sistema di colli, la cui principal catena 
da ponente si digrada verso levante, ed 
è intersecata da quattro altre che da mezzo 
giorno vanno verso settentrione. 1. 'Oli- 
mano è una di quelle colline terziaria a 
strati orizzontali, come sono generalmente 
tutte le altro colline del Piceno, sormon- 
tata parimente da strati orizzontali dì tufo 
arenariobene indurito, formante una spe- 
cie di piatta-forma. 

Molto ubertosa è la valle che vi forma 
il fiume Musone, e più qùella parte di 
vallata che vi fa FEsino, dove abbondano 
lini, canapa e cereali. Nelle catene dei 
colli di ponente si alleva molto bestiame, 
specialmente porcino, e nelle diverso terre 
se ne fa notevole traffico. 

Il governo, di Osimo si compone dei 
seguenti comuni e appodiali, dei quali 
diamo la popolazione togliendola dall’ Al- 
manacca politico del Piceno pel <882. 

Osimo, capoluogo . . abitanti <8,028 

Agugliano ........ <,780 

Castel d’Emilio. appodiato, « <,082 

Offagna 2,34 < 

Castel Fidardo . . .. . . >• 0,38* 

Potverigi » 2,068 

Totale abitanti 28,680 

Il comune di Osimo ha un territorio 
di rubbia romane 87 12, bagnalo dal fiume 
Musone ebe quivi forma un’ ampia val- 
lata assai fertile, soprattutto di cercali. 

Ilsuoestimorust.0dironi.se. 868,1*4. 73 
Il suo estimo urbano è di » 247,888. 43 
L'annua rendita comunale » 24,078. — 

Il consuntivo pel 1880 era di » 22,260. — 
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La popolazione dei cornane, che nell'f- I 
/««•co alfabttito era data colla cifra di | 
13,433 anime, si di, come sopra è indicato, j 
nell ’JImanacco del Piceno con quella di 

13,038. 

Oiimo, (Citti) rapoluogo di governo, con 
residenza vescovile, sede di un governa- 
tore coi relativi ufficj . una cancelleria 
del censo, una propositeria del bollo e 
registro ecc. 

In latitudine al 43° 30’ 58”, in longi- 
tudine al 51° 07’ 08”, sulla piatta-forma 
della sommiti del colle Ostinano, di ve- 
tustissima origine, e già chiamala .Maxi- 
mum, sorge la città di Osimo , 8 miglia 
a ponente dal mare, 10 ad ostro di An- 
cona, 13 a scirocco-levante da Jesi . ven- 
tiquattro poste lontana dalla capitale. I 
suoi fabbricati , riuniti nella parte più 
amena del colle, fanno di sè vaga mostra, 
tanto più che vanno ricinti da solide mura 
di romana p pregevole costruzione. Da 
quell'altura, quasi da magnifica loggia , 
singolarmente dove fu aperto il magnetico 
passeggio , godesi il prospetto di gran 
parte delle Marche con sorprendenti e 
bellissime vedute, e giù per le fertili pia- 
nure intersecate dall’alveo del Musone , 
scorgonsi le fluenti sue acque volgere al 
sottoposto Adriatico. Quivi respirasi un 
aere puro, che rende sana la popolazione 
e avvalorando per sé medesimo la pub- 
blica igiene , fa che poche sieno le ma- 
lattie cui vanno gli abitanti sottoposti. 

In altri tempi era traversata questa 
città dalla via Flaminia: sul cominciare 
del corrente secalo fu ripristinata la 
strada consolare, ohe passa in vici- 
nanza della principale sua porta, detta di 
Ancona. Ma se quinci bella è la vista 
delle mura romane, piacevole per l’am- 
piezza della strada e la costruzione della 
porta l’ingresso nella città, erta però e 
malagevole è la via ebe da questa con- 
duce alla piazza maggiore: doppio l’in- 
comodo di chi da essa brami ascendere 
alla cattedrale. Nondimeno il disagio del- 
l’ ertezza delle vie è compensato dalla 
vista di buoni fabbricati, e dalla nettezza 
che per le strado mantengono le acque 
scorrenti nei facili declivj. I.a parte della 
città fabbricata vicino alle mura della 
fortezza si chiama Cassero. 

Tra le private abitazioni si distinguono 
per regolare architettura ed eleganza 
quelle .della maggior parte de’palrizj Osi- 
niaiii : fra i pubblici, l’episcopio, il celebre 
collegio Campana, il palazzo del Comune, 
intorno ai quali, più’o meno, è da dire 
convenevolmente. 
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Sorge solla maggior piazsa il palazzo 
comunale, l’interno del quale all'esteriore 
corrisponde , che dicesi di disegno del 
Bramante: havvi una spaziosa, quadra e 
magnifica sala : vi si conservano prege- 
voli latine iscrizioni e molte statue an- 
tiche marmoree, comecché in gran parte 
mutilate. Al dissotto del piano della piazza 
vennero dissotterrati gli avanzi di antiche 
terme, nelle quali trovaronsi ancora acque 
scorrenti. 

In mezzo ad essa piazza fu aperto un 
pozzo o cisterna a beneficio della popola- 
zione, racchiuso da elegante cancellata di 
ferro. 

Ampio e magnifico è il palazzo vescovile, 
contiguo alla cattedrale, che fu ridotto a 
migliore e più elegante forma dal vescovo 
cardinale Caleagnini, benché prima di lui 
ornato l'avessero e ingrandito i due ve- 
scovi Sinibaldi. Occupa esso colla catte- 
drale l’area dell'antico Cassero. 

Sopratlutti però è grandioso l’ edilizio 
del seminario e celebre collegio Campana, 
la cui costruzione non risale al di là del 
1810, e che ricevette assai miglioramenti 
dal Cardinal Benvenuti e dal Cardinal 
Soglia, vescovi di Osimo. Tra gli alunni 
che in esso riceverono educazione istrut- 
tiva, salirono al cardinalato un Mancifurte, 
un Callo, un Campanelli , un Aotici , un 
Manlica ; al papato Leone XII e fio Vili. 

Merita eziandio fra gli edificj pubblici 
essere ricordalo il teatro, addalto al paese 
e di buona costruzione, il quale viene 
abbastanza frequentato dagli Osimani in- 
chinevoli agli istruttivi divertimenti. 

Enirizj sacri. — E la cattedrale sotto la 
invocazione della protomartire o vergino 
S. Tecla, e di S. Leopardo primo vescovo 
della città. Essa fu ristorala ed ingran- 
dita dal vescovo Gentile nel 1205 , poi 
accresciuta ed abbellita da altri vescovi 
in diverse epoche. Quivi in sotterranea 
confessione si conservano le reliquie di 
molli martiri. 

Nella contigua chiesa di S. Giovanni Bat- 
tista ammirasi da tempo immemorabile il 
Battislerio secondo l' antica disciplina, rin- 
novato con ben inteso e sontuoso lavoro di 
bronzo, con islatue ed altri ornamenti. Fu 
fallo dietro il modello di Paolo Lombardo, 
ed eseguito da Pietro Paolo Jacomctli, col- 
l’ajuto di Tarquinio suo fratello, recanatesi. 
La forma è un bacino con coperchio a fog- 
gia di picciol tempio rotondo. Tutto è di 
mirabile arte, festoni, foglie, frutti, ro- 
soni, arabeschi; cosi pure i quattro bassi 
rilievi e le quattro statue : quella che rap- 
presenta la carità, va più delle altre am- 
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mirala. La cupola del tempietto, riera di 
ogni fantasia di bassirilievi, con lo stemma 
del Cardinal vescovo Galantina che nc or- 
dinò il ristauro. è sovrastata dalla figura in 
piedi del Redentore. 

Fra molte altre chiese di Ostino, sette 
delle quali parrocchiali, è da far men- 
zione di quella vasta o di boi disegno 
dei Conventuali, ove i fedeli venerano il 
corpo di S. Giuseppe da Copertine e Ir 
camere da lui abitate. Di elegante forma 
è la chiesa di S. Silvestro ; ed in quella 
di S. Sebastiano si conservano molte reli- 
quie, massime di fondatori d’ordini rego- 
lari, raccolte dai fratelli osimaui Girolamo 
e Ottaviano Guamieri. 

Posseggono nei suburbj un convento 
i Cappuccini; un altro lo Cappuccine; un 
terzo gli Osservanti; quelle suore si chia- 
mano Cappuccine di fuori, per distinguerle 
da quelle di dentro di piu stretta osser- 
vanza. 

Imi-uosa pubblica. — Molto ricche d’i- 
struzione non sono lescuole comunitativc, 
che hannoun maestro di grammatica supc- 
riore, un maestro di grammatica inferiore, 
uno di disegno artistico, uno di calligrafia 
ed uno interino di geometria e di aritme- 
tica. Vi è però assai ricchezza d'insegna- 
mento ecclesiastico nel seminarioocollegio 
Campana. A vantaggio dei giovani clic ivi 
si educano il Cardinal Soglia dettò pel 
primo, dopo la costituzione di Leone XII, 
un libro d istruzione di gius pubblico 
ecclesiastico, che fu adottato inaltrc scuole, 
ed uua nuova grammatica latina compilò, 
di cui furono fatte più edizioni pei se- 
minar] delle due diocesi. A lui devono 
i diocesani le scuole notturne di carità 
e le scuole domenicali per gli artisti 
adulti . che furono delle prime negli 
Stati Pontilìcj. A perfezionamento della 
giovanile istruttiva educazione possiede 
la città una pubblica Biblioteca. 

Nella casa Bellini trovasi un gabinetto 
nummismatico, piuttosto ricco ma non di- 
stribuito con ordine. 

Evvi in Osmio un'antica accademia col 
titolo de' ftiiorijenti . che a di nostri dal 
ricordato Cardinal Soglia fu ripristinata, ed 
ha avuto lustro dalla direzione per un 
tempo assuntane e dallo cure del professore 
Ignazio Montanari. In origine essa si chia- 
mava dei Vi genti, c fu istituita dal Cardinal 
Bichi nel 1671. Il canonico Stefano Bellini, 
rettore del collegio Campana nel 1770 , 
avendola richiamata a vita dall’inazione 
in che era caduta, le diè nume di Acca- 
demia de' Risorgenti. 
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Istituti pii, di bcvepicpsta id altbi. -j: 
L’ospedale per gl’infermi di antica orìgine 
iu Osimo, fu rifatto con molti o grandi 
comodi nel palazzo che era dell’appanag- 
gio del principe Rcauharnais, i cui beni 
passati alla principessa Amalia di Baviera, 
sua vedova consorte, furono ricuperali 
all'utile domìnio della .Santa Sede. Que- 
st’ospedale, accomodato al regime migliore 
di tali stabilimenti, ebbe assai giovamento 
dal chiarissimo dottor Carlo Farìni, allor- 
ché egli era in Osimo medico condotto. 
Vi è un medico primario, due comprimarj, 
uno dei borghi e campagna , un chi- 
rurgo primario ed uno dei borghi e 
campagna. Altri molli istituti di benefi- 
cenza sono in Osimo, cioè, il conservato- 
rio per le zitelle povere, detto di S. Leo- 
poldo, nel quale fanno esse utili lavori 
occupandosi particolarmente in tessuti di 
tele operale; l’orfanotrofio per gli esposti, 
il monte di pietà, ed il monte frumen- 
tario di S. Leopardo. Evvi - una casa di 
correzione per le donne, clic fu aperta dal 
cardinale vescovo Lanfredini. 

Isdcvtbia. Abbastanza industriosi* c. 

dediti al commercio seno i cittadini. È 
in Osimo attivo il traffico dei cercali , 
degli ’olj , della seta; vi esistono fabbri- 
che di bavella che producono bordati, filo- 
sei li, coperte, feltuccie e lavori di maglia. 
Vi è notabile il bell’opificio Pittojuti per 
la trattura della seta. Le Cappuccine di 
fuori sono assai rinomate pei tessuti di 
tele operate. 

Cessi stoiici. Congettura il Compa- 

gnoni che Osimo fosse fondata, come le 
vicine Ancona c Nuniana , ora Umana, 
dai Siculi-Greci, dedurcndone in prova lo 
stesso nome della città,- prima greco poi 
latinizzalo, perocché da Auro foresi Ausa- 
mi! m o Auxitnum , forse da Auro Dea, 
o una delle grazie cui- gli Ateniesi presta- 
rono particoìar culto, ovvero dal verbo 
significante accrescere ; aumentare, per 
conto dell'estensione del Siculo dominio 
dopo la fondazione di Ancona. I Sabini- 
l’iceni se ne impadronirono poco appresso i 
primordj di Roma. Si governò Osimo con 
proprie leggi avanti l’ ingrahdimcnto della 
romana Repubblica, c la libertà di clic 
godeva divenne ancor più slabile per 
mezzo dell'alleanza e giuramento di fedeltà 
fatto ai vittoriosi Romani nell’anno 4S4 
ili Roma. Decadeva quindi nel 48* dalla 
condizione di confederata del popolo 
romano per la guerra mossa al Piceno; 
poiché ridotto questo dal console Sempro- 
nio, non senza grande spargimento disan- 
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gue, in pieno servaggio , è credibile che 
anche Osimo discendesse allo sialo di pre- 
fettura, cui si riducevano da Roma quei 
popoli che, accusali di rotta confederazione, 
erano colle armi di alleati fatti soggetti. 

Risorse tuttavia Osimo allorquando , 
dopo le sconfitte dei Piceni, i Romani ad 
alcune delle loro città accordarono la qua- 
lifica di Colonia, l’er Osimo ciò avvenne, 
secondo Livio, nell'anno 870, cons. Spurio 
Postillino Albino e Q. Muzio Scovolo; se- 
condo Vellejo Potercelo un poco più tardi, 
cioè nel 806. Patta colonia, fu ingrandita, 
abbellita di edifizj e di doppio foro: ebbe 
tutti i magistrati che nelle più cospicue 
romane colonie s’inconlrano, come i De- 
curioni, i Triumviri, i Seviri, gli Atigu- 
. stali, gli Edili, i Giudici della ragione, 
i Questori ed i Pretori, con giurisdizione 
sopra altre colonie. Contribuiva al suo 
ingrandimento mia Padusa, ossia canale 
navigabile che da Ninnarla veniva lini) 
alle radici dc'suoi colli, e cosi la metteva 
in comunicazione col mare; quindi ai (empi 
di Pompeo fu appellata Civitas guippc 
magi ut, e della sua estensione ed ampiezza,' 
di cui rimane pur qualche vestigio, fanno 
testimonianza Plutarco , Procopio. Biondo 
ed altri. 

L’importanza della colonia Osimana fu 
più manifesta allorquando Pompeo Magno, 
l’anno di Roma C70, volendo far leva ili 
truppe contro il console Carbone, in consi- 
derazione dello splendore di essa, come 
città grande, vi si recò; e scacciati prima i 
due fratelli Vcnlidj, principali cittadini c 
partigiani di Carbone, assunse per sè la 
pretura c il titolo di generale dell’eser- 
cito, raccolto in grandissimo numero per 
tutto il Piceno. Nella guerra civile poi 
che avvenne fra Cesare e Pompeo, avendo 
Osimo scelto il partito del piu forte, fat- 
tasi cioè Cesariana, fu da ciò grandemente 
avvantaggiata. Aveva Pompeo spedilo 
nella città Azzio Varo con buon numero 
di truppe per presidiarla siccome quella 
che tenuta era Ja chiave del Piceno. Passò 
Cesare il Rubicone, e mentre ci proce- 
deva verso il cuore delia Repubblica , i 
Decurioni di Osimo si presentarono ad 
Azzio, e con energico discorso fecero di 
persuaderlo a partirsi dalla città , altri- 
menti gli avrebbero usata violenza, delibe- 
rali com’erano di aprire a Cesare, le porte 
della città. Varo, o intimidito dall’ avan- 
zarsi della decimaterza legione di Cesare, 
o mosso dalla potenza della città, o dai 
rispetto ai Decurioni prontamente colle 
sue coorti sgombrò la piazza. Ma questo 
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parve poco agli Osimani, che giunta qual- 
che parte delle milizie di Cesare, unitisi 
ad esse furono improvvisamente sopra 
quelle di Azzio, che ruppero, molti ucci- 
dendo e molti facendo prigionieri; per la 
qual cosa si meritarono t’elogio di Cesare 
iic’ suoi Commentari. 

Il fiorente stato in che trovavasi Osi- 
mo al tempo della decadenza della Re- 
pubblica Romana, non sembra che venisse 
meno si presto, come accadde di altre 
rispettabili colonie. Seguitò essa a godere 
del primiero suo lustro c splendore an- 
che negli anni appresso , lo che rilevasi 
da’ suoi antichi monumenti, i quali quasi 
tutti furono inalzati nei primi secoli del- 
l’era cristiana ad onoranza di quei nobili 
cittadini che si distinsero per cariche lo- 
devolmente sostenute in Roma, o che per 
grazia e favori compartiti alia patria si 
resero di essa benemeriti. Non è dubbio 
che Osimo verso il secolo V di nostra era 
non pervenisse al più alto grado di splen- 
dore fra le altre città del Piceno, giac- 
ché scrivendo Procopio della guerra go- 
tica, afferma che i Romani riconoscevano 
quésta città per capitale del Piceno e per 
metropoli di questa parte della nazione , 
anzi in delta guerra in riguardavano sic- 
come la chiave dell’impero in Italia, per 
cui fu forse l’obietto principale de’ duo 
eserciti combattenti. Che se il pregio di 
metropoli del Piceno fu anche ad Ascoli 
attribuito, specialmente da L. Floro, ciò 
deve ritenersi per rispetto ad un tempo 
anteriore, principalmente perchè molto 
figurò Ascoli nella guerra Sociale: quindi 
è da dire che quando questa città già era 
decaduta dall’antico splendore, allora Osi- 
mo , quasi togliendo il luogo di essa , 
preso ad inalzarsi e rifulse massima- 
mente nella gotica guerra. Cosi riman- 
gono conciliate le parole di Floro e di 
Procopio : così possiamo intendere come 
fosse anche un tempo ritenuta per capi- 
tale della Pcntapoli Picena, e perciò re- 
sidenza del pretore c di altri magistrati 
della provincia. 

Disciolto l’impero. d’Occidenle, e dopo 
molto guerreggiare alla perfine Vitige im- 
padronitosi ui Osimo, scese in Italia Be- 
lisario. Perduta Roma, i Goti si ritrassero 
in Osimo, come in luogo sicuro cd inespu- 
gnabile. Vi pose Vitige il maggior nerbo 
di sua gente e un presidio di 8000 sol- 
dati dei più scelti, tenendo per certo che 
Belisario non lo avrebbe in Ravenna as- 
sediato avanti di recare Osimo in suo 
l>otcre. Parve ai Goti difonditori di Osimo 
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di essere in poco numero conlro 1‘ eser- 
cito di Belisario forte di 12 mila uomini, 
e fecero sapere a Vitige loro re: curasse 
meglio Osimo: questa essere la chiave 
dell’impero; perciò non la lasciasse caliere 
in mano dell’ inimico. La città fece lunga 
e vigorosa resistenza, e Belisario la prese 
più con uno stratagemma che con la 
forza , avvelenando I’ acqua della finite 
.Vagina che serviva ai bisogni della città, 
cosi detta dall' essere stata fabbricala al 
tempo di Pompeo Magno» 

biella decadenza del greco dominio, verso 
il 718, sene impadronirono i Longobardi, 
che l’importanza della sua posizione ben 
compresero. Hitornó poscia sotto i Greci, 
i quali se ne mantennero in possesso per 
piu di un secolo; so non che i popoli 
aderendo ai pontefici nella questione delle 
immagini , si ritrassero dall’ obbedienza 
dell’imperatore Leone l'Isaurico. Di che 
profittando re Liutprando occupò la Pen- 
tapoli ed Osimo circa il 728, ma lunga- 
mente non la tenne e si accomodò a farne 
cessione al pcnlciice Zaccheria. Astolfo 
poi, di più forte animo, datosi ad estendere 
di nuovo la dominazione longobarda, tornò 
ad insignorirsi di Osimo. E qui le cose 
che non giova ripetere, è che basta ricor- 
dare coi nomi di Stefano 11, di Pipino, 
di Carlomagno. 

Sul cominciare del secolo XI anche 
questa città aveva i suoi conti. Successi- 
vamente si trovò in frequenti contese co- 
gli Anconitani ed i Ravennati, ed in que- 
ste picciole e civili guerre, che l'animo 
rifugge dal rammentare 1 , molto sofferse. 
E fu un tempo città di elevati spiriti ghi- 
belllini. e parteggiò per l'impero, non per- 
chè sue franchigie non amasse, ma per- 
chè meglio delraltre comprese 1' intendi- 
mento di Federico li. Vero è che sotto 
il primo avevo, l’Enobarbo, avversò Guar- 
niero e poi Marcualdo marchesi della 
Marca, ma fu più nemica delle parziali 
lor tirannie che del principe in nome del 
quale governavano. Cagione di accostarsi 
con risoluto animo a Federico, oltre il 
nascer di lui nella vicina Jesi, fu l'averlo 
riconosciuto monarca di alti propositi per 
l’Italia, c ricordandosi Osimo della flori- 
dezza cui era giunta sotto la romana po- 
tenza, s’ avvisò trovar ristoro a sua deca- 
dente fortuna. Del contegno degli Osimani 
sdegnato Gregorio IX tolse alla città gli 
onori episcopali e trasferì la sede arcive- 
scovile a Recanati. Innocenzo iV rivolse 
le sue cure alla Marca, e vi spedi Mar- 
cellino vescovo di Arezzo e capitano g«- 
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nerale, ebe si avvicinò colle milizie ad 
Osimo per torta agl’imperiali: i quali, 
comandati da Roberto di Castiglione, vi- 
cario imperiale, sotto Osimo stesso sba- 
ragliarono i Pontificj, lolser loro il car- 
roccio, impiccarono il prelato. Diede Fe- 
derico Il alla città diploma imperiale, a 
al podestà di essa molti privilegi accordò. 
Segno poi della potenza municipale di lai 
si èl'nver essa avuto un celebre Carroccio , 
che sotto il nome di Carro di San Vit- 
tore, si mantenne lungamente, e videsi 
conservato, a memoria dei tempi andati, 
sino all'epoca di bonaparle. 

Seguirono i cilladini per quanto pote- 
rono le parti e la fortuna di Manfredi 
figliuolo di Federico; ma colpi troppo fu- 
nesti s’ apparecchiavano ai Ghibellini, e 
la funestissima discesa di Carlo d'Angiò 
in Italia, quo' danni preparava, i quali 
furon certo de'maggiori che avesse a soffrir 
l’ Italia. Allora fu giuocoforza agli Osi- 
mani cambiar politica ed acquetarsi ad 
una troppo impellente necessità. Ad Inno- 
cenzo IV successe Urbano IV, Osimo nel 
1208 ebbe da lui la restituzione della, 
cattedra vescovile. 

Tuttavia indi a mezzo secolo nuova- 
mente prevalse in Osimo la parte ghi- 
bellina: se ne fecero capi nel 1516 Li- 
pazzo e Andrea Gttzzolini; i quali, va- 
lorosi uomini com’erano, s’impadronirono 
di molte terre c castella vicine, ebbero in 
mano Offagna . Monte Cassiano e Appi- 
gliano. e fecero sentire lor potestà sopra 
Kccanali. Si allearono con Federico da Mon- 
tefeltro, il quale però non ebbe buona 
ventura polle armi della Chiesa; aderirono 
poscia a Lodovico il Bavaro. Perciò Gio- 
vanni XXU, dopo diversi monitorj, sco- 
municò il popolo d' Osimo, e ad Osimo 
tolse il nome ai città. Le cose durarono 
a questo modo, lincbè il cardinale Egidio 
Alhornoz in Italia non rialzò la fortuna 
dei papi, residenti altura in Avignone. 

Quando fu trattato di costituire in Mace- 
rala l i curia generale delle Marche, gli abi- 
tanti favorirono quei progetto,esponendosi 
cosi senza accorgersene a gravi turbolenze 
che per lungo tempo li travagliarono, i 
Malalcsta, clic dopo i Guzzolini avevano 
per breve padroneggiato Osimo, nel prin- 
cipio del secolo Xv tornarono a signo- 
reggiarlo, e Pandolfo, nel 1405, in seguo 
di possesso, vi piantò un forte, che però 
indi a poco fu dui cittadini demolito. 
Carlo Maiatesta, difensore c generale della 
Chiesa, andando creditore della Camera 
di grossa somma, ebbe il permesso da 


Digitized by Google 


OSI 

Gregorio XII di alienare i beni ecclesia- 
stici anche di Osimo, per aver con essi 
il pagamento de'suoi crediti; ma indi a 

K ico egli restò prigione di Braccio da 
ontone sostenitore di Ridolfo Varano, e 
mollo dovette stentare per accomodarsi 
seco lui. Nel t'il» il popolo si sollevò 
contro il cancelliere di Malatcsta, Barto- 
lomeo Vanni, e per sue durezze lo uc- 
cise, ponendo a sacco le robe di lui c 
quelle de'signori Carlo e l’andolfo Ma- 
latesta. Recaronsi essi ad Osimo con molti 
armati: la città capitolò con loro a patto 
non fossero edificate fortezze. Sotto Mar- 
tino V però essi perdcrono il vicariato di 
Osimo. 

Quindi incomincia la dominazione degli 
Sforzeschi. Mentre nel pontificalo di l-.u- 
genio IV per lui governava con troppo 
rigore la Marca il Vitclleschi, il duca di 
Milano, profittandone, la fece invadere da 
Francesco Sforza, ed Osiinogli si arrese, ac- 
comodandosi alle vicende dei tempi ed alla 
propria conservazione, mediante capitoli 
di convenzione in cui furono riconosciute 
tutte le prerogative della città anche 
sulla rocca. Francesco dichiarò Osimo, 
pel sito suo forte, piazza d'armi, vi lasciò 
il genero Giovanni Mauruzzi da Tolentino c 
AnlonioTrlvulzio con 1200 cavalli di pre- 
sidio, e in meno di Iti giorni ebbe in suo 
potere Ancona col resto della provincia. 

I Marchigiani, sdegnosi di quella nuova 
signoria, tribolati del continuo c forte 
angariati, aspettavano tempo per ritor- 
nare all'antico signore; ma perchè lo 
Sforza aveva soldati da per tutto c grande 
potenza e grande valorè, era malagevole 
non dico uscirgli di mano ma tentare. 
Tullavia la città di Osimo, potente c prin- 
cipale in quella stagione, non vedendo 
nello Sforza che un despota il quale tutto 
operava per sè, nulla pel bene della pe- 
nisola, cercò modo di liberarsene pur ri- 
mettendosi all’obbedienza del pontefice, 
a patto che di ogni passata cosa l’assol- 
vesse e sue franchigie proteggesse. Euge- 
nio, saputo il desiderio della città , per 
mezzo del Cardinal Domenico Capranica 
inviò al gonfaloniere. Priori, e al Comune 
un breve pieno di lodi e di esortazioni, nel 
quale, dopo averli prosciolti, prometteva li 
Rileggerebbe e manderebbe in soccorso 
le armi Aragonesi e la prodezza del Pic- 
cinino. N’ebbero allegrezza gli Osimani, c 
cercarono modo e via da levare il capo 
e cacciare il tiranno ; ma 1' opportunità 
non si offeriva loro di leggieri, e se una 
vaiolosa donna non era, sarebbero stati 
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essi spogliati c saccheggiati prima di po- 
tere il desiderio loro compire. 

Lionella de' Leopardi. Giovanni Mauruzzi 
c Antonio Trivulzio tenevano in Osimo 
meglio di tremila uomini d’arme, e, o 
avessero avuto sentore della venula del 
Piccinino, o non volessero ritirarsi prima 
di aver empita lor voglia saccheggiando 
c rapinando, fermato avevano, giunta che 
fosse la mattina del giorno 29 agosto , 
mettere a ruba la città e darle guasto. 
Alcuni soldati, di quelli clic avevano grado 
fra’ primi, albergavano in casa di Lionella 
vedova di Giacomo Leopardi, famiglia prin- 
cipalissima, la cui casa era posta in quella 
parte della città che anche oggidì si 
chiama Catterò. Matrona ancor fiorente 
d'anni e di bellezza, aveva essa animo 
franco e pronto a fatti di virile ardimento. 
L’insolita baldanza c i modi più del con- 
sueto alteri degli ospiti suoi le dierono 
qualche sospetto. Chiesero essi lor fosse 
imbandita una lauta cena, cui ella assistè. 
La presenza della giovane donna e i fumi 
del cibo mettevano loro sulle labbra par- 
lari nei quali ora amore, ora sdegno, ora 
il pericolo della patria traspariva. Posto 
fine alla cena, Lionctta si ritrasse e la- 
sciolli a stretto discorso; ma quand’essi, 
come non uditi, fra loro si discredevano , 
avvicinatasi allo spiraglio della porta ori- 
gliò, comprese, inorridì, e si mise al punto 
ui voler salvare la terra nativa. 

Preso seco stessa consiglio, si fece in- 
nanzi ai ribaldi, c con faccia serena lor 
disse esser chiamala da una sua amica 
in sulle doglie del parlo ; pregarli che 
quella notte avessero cura della casa e 
famiglia sua. Sghignazzando c motteg- 
giando risposero : andasse, stesse a piacer 
suo, non temesse. E cosi ella da loro acco- 
miatossi. Prima orò ne' suoi penetrati din- 
nanzi ad una divota immagine che pendeva 
dalla parete, ritraente il ponteGcc Leone 
che salvò Roma dalle furie di Attila; indi 
avvoltasi in un zendado per non esser 
conosciuta, usci. Andò battendo alle porte 
dei principali cittadini, si fece loro in- 
nanzi , espose il sovrastante pericolo , la 
necessità di pronto riparo, il dcbilo di 
salvare la patria ; e poiché ebbe tutte le 
case cosi visitate e in tutte acceso il de- 
siderio di giusta vendetta, chiamati e fatti 
venire a sé i principali, ordinò che prima 
che il sole si levasse dovessero lutti uscire 
in armi sulla piazza ; alcuni andar difi- 
lati a Giovanni da Tolentino ed al Tri- 
vulzio, e fargli a viva forza prigioni; gli 
altri cogli altri si azzufferebbero. Cosi 
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venne fatto, e Lionetta non solo fu cagione 
della salvezza della città, ina anche prin- 
cipio della liberazione della Marca, perchè 
le altre terre seguirono l'esempio degli 
Osimani c le tiranniche armi degli Sfar' 
zeschi cacciarono: donna degna di essere 
pareggiata coll’anconitana Maniura, colte 
Senesi vergini c la Pisana, c con altre 
rhe vivono nella storia a specchio della 
posterità. Dopo la cacciata degli Sforze- 
schi l' immagine di Leone, dinanzi a cui 
Lionetta aveva pregato, fu posta nella chiesa 
cattedrale, in sulla prima colonna che è 
a man destra di chi entra, e vi fu ag- 
giunta al basso quella di Lionetta in di- 
voto atto di pregare. 

Ora vuoisi dare qualche parola alle 
venture di Buccolino , rhe signoreggili 
per alcun tempo Osimo. Uomo altero, 
sagace, animoso, avido di gloria . s'era 
fatto alle armi servendo il duca di Cala- 
bria: essendo mal veduto dai nobili, pro- 
cacciò di cattivarsi l'amor della plcbo : 
i principali nobili , osservandone gli an- 
damenti , per difesa comune si unirono 
strettamente fra loro, mentre era legalo 
della Marca il Cardinal Rovere , poi Giu- 
lio 11. Chiamato a presentarsi dinnanzi al 
Consiglio, stimò Buccolino quella essere 
occasione opportuna per impadonirsi della 
città. Entratovi a mano armata, uccise 
Giacomo Leopardi, antico emulo del pa- 
dre suo, c siccome era seguito da molta 
plebe furibonda che il secondava , tutti 
gli altri consiglieri fuggirono c procac- 
ciarono mettersi in salvamento. La plebe 
gridò Chiesa e Buccolinino ; egli a cavallo 
c quasi in trionfo, seguito dall 'acclamante 
moltitudine, fece il giro della città; tut- 
tavia andò differendo ad assumerne il go- 
verno, e indusse il magistrato a richia- 
mare, tra con buone parole e minacele, 
Pier Domenico Leopardi, cugino dell'ucciso, 
che con quasi tutta la nobiltà si era ri- 
tirato in campagna. A questo egli non 
consenti. Intanto Innocenzo Vili, saputo 
il trambusto, chiamò Buccolino a com- 
parire in Roma ; al che ricusandosi egli, 
il dichiarò contumace e incorso nelle cen- 
sure , nominando il Leopardi commissa- 
rio generale dell’esercito pontificio e diri- 
gendo brevi a diversi principi e città per 
combatlcre questa rivoluzione che aspetto 
serio prendeva, dacché Buccolino crasi al- 
leato cogli Anconitani forti d'uomini e di 
aderenze. Ai 2S novembre l’esercito Ec- 
clesiastico, comandalo da Giovanni Vitelli, 
Gio. Paolo Baglioni, Massimiliano da Carpi 
ed altri rinomati baroni, coi fuorusciti 
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Osimani e Recanatesi, si presentò all'as - 
sedio della città. Ma tra per la fermezza 
ed il curaggio di Buccolino, la solidità 
delle mura e la stagione invernale, non 
fece fruito c le milizie dovettero ritrarsi 
ai quartieri. Rimase però al blocco il luo- 
guotenentc della Marca, Agelli, con molte 
squadre di soldati : ma anche questo poco 
giovò. Buccolino fece dare il guasto alle 
possessioni dei fuorusciti, e principalmente 
a quelle del Leopardi. 11 Leopardi ne ot- 
teneva per indennizzo dal pontefice i beni 
del Buccolino. Questi, sempre più esar- _ 
nerbandosi e provvedendosi di gente c 
danaro , ajutato dagli Aragonesi , nemici, 
di Innocenzo Vili, disperse avendo le mi- 
lizie dell’ Agelli, si fece finalmente gridar 
signore di Osimo. 

Il pontefice interpose Guido Ubaldo, 
duca d'Urbino, perchè con promesse van-, 
taggiose richiamasse al dovere Buccolino, 
il quale lusingandosi di essero nella si- 
gnoria di Osimo confermato, e fidando 
negli amici, negli aderenti c nella pro- 
pria spada, diede in ostaggio un suo 
nipote. Allora il duca, stimando potergli 
imporre di cedere senza condizione la 
città, fecesi ad assediarla, conducendo 
seco il detto nipote e minacciando farlo 
morire se non cedeva. Buccolino fu irre- 
movibile ; il nipote di lui venne impiccato. 
Allora tra per ira e disperazione Bucco- 
lino spedi l'altro suo nipote Angelo Guz- 
zone a Bajazelte II , Gran Signore dei 
Turchi, per darsi in sua mano colla città 
e provincia, salva la professione del cullo 
cattolico. Non mancava di far rilevare al 
Soldauo l'opportunità dell'impresa : essero 
Osiuio città fortissima: di quivi gli sarebbe 
facile tener l'imperò in Ilalia che malcon- 
tenta era de'suoi principi : badasse rhe il 
papa era in trattato di ospitare il fratei 
suo 7,islmo e che con esso gli avrebbe 
falla guerra. Poneva poi per patti : Osimo 
invece di Ancona fosse fatta capo ili tutta 
la provincia : nella città si dovesse batter 
monete d'oro e d’ argento : fosse rispet- 
tato il santuario di Loreto o posto sotto 
la giurisdizione del vescovo di Osimo: 
venisse egli dichiarato capitano gene- 
rale dei fanti italiani collo stendardo 
ottomano. — Pare che a Bajazelte poco 
garbasse il proposito, troppa difficoltà 
sentendovi : tuttavia diè a Buccolino buone 
parole. Ebbe di ciò sentore Innocen- 
zo Vili, clic se no intimidì, tanto più rhe 
seppe scorrere l' Adriatico alcuni legni 
(urcheschi; indi domandò ed ottenne dal 
duca di Milano, Lodovico il Moro, g: oste 
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binde di cavalleria e fanteria, e dichiarò | 
generale delle milizie Ecclesiastiche Gio- 
ia» Giacomo Trivulzio, milanese. Venne 
questi all'assedio di Osimo, e cominciò 
l'assalto delle mura da porta Cavatacelo, 
Iìuccolino difese la città con assai valore, 
ed in una sortita uccise 300 uomini, e 
Giovanni Vitelli, primogenito della fami- 
glia, con molto dolore del pontefice , il 
quale mandò rinforzi di uomini e di de- 
naro. Le opere di assedio procedevano, 
la città era stretta più che mai : il Buc- 
colico era fermo , ma vedeva mancarsi 
ajuli. Lorenzo de’ Medici s’ interpose per 
lui, si apersero trattative, Beccoline con- 
senti a cedere la citta al Trivulzio ed al 
Cardinal Balve legato della Marca, purché 
gli fossero pagali ottomila scudi e cogli 
onori militari potesse uscire dalle mura. 
Cosi terminò in Osimo la signoria di 
Buccolino ; il quale poi sorti trista fine, 
perocché dopo essere alcun tempo slato 
a Firenze, ito a Milano cadde in sospetto 
del duca, e fu da lui fatto morire ai là 
giugno 140(1. Ebbe molto valore, poca 
prudenza: le sue vicende fanno cono- 
scere la condizione di que' tèmpi. 

Dopo questo non presenta Osimo av- 
venimenti tali da dover esser qui riassunti. 
Nel 1798 se ne impadronirono i Fran- 
cesi, mentre faceva parte della provincia 
di Macerata , alla quale quasi sempre 
aveva appartenuto. Nel 1800 fu restituita 
a Pio VII, gli venne ritolta nel 1800, e 
nel 1815 ritornò colle altre città sotto il 
dominio della Chiesa. In tempo della stra- 
niera dominazione appartenne al regno 
Italico, ora nel dipartimento del Metauro, 
ora in quello del Musone. Al tempo del 
Regno Italico vi risiedeva un giudice di 
pace. Quando nel 1831 avvenne la rivolta 
degli Stati della Chiesa , cui prese viva 
parte pur Osi sio. dopo il colpo di mano 
per cui i Francesi s'impadronirono d' An- 
cona il governo pontificio raccolse in 
Osimo autorità militari coll’ intendimento 
di larvi un rampo di osservazione. Nelle 
vicendeapolitiche del 1848-1849 nou si 
mostrò inferiore' per ardore degli animi 
ad alcuna altra città della Marca, ma fu 
di quelle cui piacquero partiti meno av- 
ventali. 

Vescovado. Osimo, che è nella dele- 

gazione di Ancona, ha tuttavia chiesa con- 
caltedrale con Cingoli, che è nella dele- 
gazione di Macerata. A quella di Osimo 
venne riunita la chiesa di Cingoli, peroc- 
ché questa per le devastazioni ripetute 
dai barbari nei bassi tempi sofferse nella 
mensa arcivescovile enormissimi danni. 
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Se dobbiamo prestar fede all' Dghelli, 
fu primo pastore di Osimo S. Leopardo, 
nativo di Germania, consacrato da Inno- 
cenzo I, nei primi anni del secolo V. 

Cosi astiaci è il secondo vescovo ebe 
si conosce, circa del 492, nominato in una 
decretale di S. Gelasio I, e che ebbe grave 
controversia col vescovo di Ancona. 

Fortunato, intervenne nel 049 al cele- 
bre concilio di S. Martino I. 

Giovassi, del 080 sottoscrisse a quello 
di papa S. Agatone. 

V italiano , nel 743 fece altrettanto in 
quello tenuto dal papa S. Zaccaria. 

Geruano , del 820 assistè al concilio 
romano di Eugenio IL 

Leone , del 840 circa, ricevè l’ investi- 
tura di Aternana, nel distretto di Osimo, 
in Monte Torto, da Giorgio arcivescovo 
di Ravenna. 

Cloroaroo , del 000, fu presente ad un 
placito di Ottone III. 

Òelasio, ebbe la sedia del 1022.Eis’era 
ritirato in un chiostro per consiglio di 
S. Pier Damiano. Si vuole che per opera 
di lui nel secolo XI si fondassero nella 
diocesi Ositnana alcuni priorati della con- 
gregazione di Avellana. 

Lot amo, fiorito nel 1060, sottoscrisse ad 
un concilio di Alessandro li, c ad un altro 
di Ferrara o di Roma. Ei fece tuia co- 
spicua donazione a'suoi canonici oslinani, 
mentre Adelberto e Adelberga a lui do 
narono il castello d’Ajano. 

Grimoaldo , reggeva la chiesa nel lini. 
Ei donò all’ abate di Chiaravalle di Pia- 
stra la chiesa di S. Maria in Selva. — E 
qui seguiteremo nominando i vescovi più 
benemeriti, o quelli sotto i quali qualche 
notabile avvenimento ebbe luogo. 

Gentile, divenne vescovo di Osimo nel 
1177 : molto zelo ebbe per la Sede Apo- 
stolica : fu al concilio Lateranense del 
1179: ebbe duro vicende per cagione di 
Enrico VI: fece molli benefici alla calte 
drale : la torre campanaria fu sotto di 
lui eretta : ornò di mosaico il presbiterio: 
ricuperò alcuni beni spettanti alla sua 
chiesa. 

Simbaldo I, fiori nel 1224. Favorendo 
egli i Guelfi fu afflitto dai Ghibellini osi- 
mani, che danneggiarono i fondi della 
mensa. Aderendo Osimo all'Impero, ei si 
portò a dimorare in Cingoli. 

Rinaldo, successe nel 1239 aSinibaldo I. 
Sotto di lui Gregorio IX, per punire Osimo, 
ebe vivamente parteggiava per l’Impero, 
trasferì la sede dei vescovi co’ canonici a 
Recanati. 
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Bekvesito Scotivoli, d'Ancona, fu da Ur- 
bano IV nel 1264 prima fatto ammini- 
stratore della chiesa di Osimo, e poi rein- 
tegrato nel vescovado di essa. Fu pastore 
assai zelante, sostenitore delle ragioni e 
feudi di sua chiesa, cui ricuperò diversi 
beni. Gregorio X l'incaricò di suggerirgli 
quanto credeva meritevole di riforma per 
trattare nel secondo concilio di Lione. 

Berardo I, da Cagli, canonico di Osimo, 
fu vescovo nel 1285 e cardinale nel 1288. 

Mosaldo, canonico di Charlres, fu no- 
minato da Berardo I, cui il capitolo rimise 
la elezione allorquando egli venne fatto 
cardinale. Questo Monaldo abbellì di pit- 
ture l'oratorio di S. Giovanni al Batlislcrio. 

Giovassi , osimano , traslato da Jesi a 
questa sedia da Bonifacio Vili, perchè 
era stato eletto da una parie del capitolo. 
Fu rettore spirituale della Marca, quindi 
vicario di Roma. 

Berardo II , suo fratello , gli successe 
nel 1320, scndo canonico della cattedrale. 
Sotto di lui gli Osimani, che avversavano 
la Chiesa, furono puniti da Giovanni XXII 
col togliere ad Osimo il titolo di città e 
la cattedra vescovile. 

Pirtro I, Masseo di Ascoli, ottenne da 
Urbano V nel 1568 alla chiesa di Osiino 
la restituzione della cattedra, tenne più 
sinodi , restaurò la cattedrale, aumentò i 
beni della mensa. 

Pietro II, della famiglia Lambertiui di 
Monte Filottrano, fu fatto vescovo nel 1581, 
ed ebbe controversie cog(i Osimani che 
in sulle prime fi ricusavano. 

Grikaldeaciii , osimano , già canonico 
della cattedrale ebbe la sedia nel 1400 
da Bonifacio IX. F.gli assolvette il clero 
di Osimo che aveva aderito a Mostarda 
da Forlì, e restituì il rapitolo al novero 
di 12 canonici. 

Pietro III Praticelli, da Fano, dc’AIi- 
nori, fu nominato nel 1419 da Martino V. 
Sotto di lui per I’ incendio della sagre- 
stia perirono preziosi documenti. 

Niccolò Bianchi , d’ Osimo, benedettino, 
abate di S. Niccolò, eletto dal capitolo e 
confermato da Martino V, nel 1422. Egli 
feco fondere la campana maggiore della 
cattedrale ; regolò col capitolo gli affari 
delle chiese urbane e diocesane (ino al 
secolo XV. 

Andrea Broglio , da Montccchio , già 
vescovo di Caorlc e di Fossombronc, nel 
1434 fu trasferito a Osimo; lodato nel 
concilio di Basilea, ove tenne le parti di 
Eugenio IV, che perciò Io fece vicario di 
Roma, c governatore della provincia. 
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Giovassi IV deTrepetti di Vico, urbinate, 
nel 1484 successe al Broglio: fu dotto ve- 
scovo :~ei fece terminare le porte della 
cattedrale. 

Gaspare Za ceni, nobile di Volterra, se- 

retario del Cardinal Bessarione e di 

io II, eletto nel 1460, ebbe dissapori col 
comune , e più la chiesa di Cingoli che 
quella di Osimo beneficò. 

Lccca II Carducci , fiorentino , camal- 
dolese, ebbe la sedia nel 1474. Di lui è 
detto che ritrovò il corpo di S. Leopardo. 
Fu zelante pastore c lasciò sua erede la 
cattedrale. 

Paride Montemanni , di Castel Fidardo, 
fu nomiaato nel 1484. Egli trovossi alla 
ribellione di Buccolino: scomunicò i pub- 
blici rappresentanti di Osimo. Sembra 
poi clic in seguito cooperasse all' orna- 
mento della città. 

Antonio Simu aldi , esimano, nel 1408 
successe al Montemanni. Fu 1* istitutore 
del monte frumentario di S. Leopardo , 
cooperò alla fondazione del monte di pietà, 
eresse la collegiata di Cingoli. 

Cipri aso Sedili, anconitano, per rinun- 
cia del Sinihaldi gl' successe nel 1847. 
F’u vescovo lodato per dottrina. 

Benardino de Clpis, romano, ebbe la 
sedia nel 1881. Fu al concilio di Trento : 
pubblicò le sue costituzioni sinodali. 

Teodosio Fiorerei, osimano, venne no- 
minato nel 1888. Era stalo famigliare Mi 
Pio V: arricchì la catledralc o. vi eresse 
la cappella del SS. Sagramcnlo. 

Aatosio Maria Gallo, pur Osimano, 
cardinale, nel 1891 successe al Fiorenti, 
c fu di molto lustro alla patria chiusa. 

Agostino Galamina , di Brisighella , car- 
dinale, ebbe la sedia nel 1620. Ingrandì 
l’episcopio, apri il conservatorio delle or- 
fane, celebrò due sinodi. 

Girolamo Verospi , romano , cardinale , 
fu nominato dopo notabile vacanza nel 
1642 ]nstituì alcune mansionerie e mi- 
gliorò la cattedrale. 

Lodovico Betti, anconitano , eletto nel 
1082, era stato governatore ' di varie 
città dello Stato, e fece nella diocesi buone 
opere. 

Antonio Bici» . sanese , poi cardinale , 
ebbe la sedia nel 1686, migliorò 1* epi- 
scopio , vi fece aggiungere nn giardino. 

Ormo Pallavicim , genovese, nominato 
nel 1691, Iodato pastore, governò fino al 
1700 in cui mori. 

Ferdinando d’Adda, milanese, dopo una 
vacanza di 6 anni fu nominato visitatore 
apostolico e amministratore nel 4700 e 
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cooperò atta fondazione del collegio Cam- 
pana. 

Michelangelo Cernì , romano, cardinale, 
che fu poi pontefice col nomo di Inno- 
cenzo XIII, venne da Clemente XI eletto 
vescovo di Osimo nel 1709, c nel 1712 
trasferito a Viterbo. Fatto pontefice donò 
alla cattedrale di Osimo una grande e 
ricca lampada. 

Obìeio Filippo Spada , lucchese , cardi- 
nale, fu a questo vescovado trasferito da 
Lucca nel 1714, e nel 1718 fece l’apertura 
del collegio Campana. 

Acostiso Pina , d' Ortignano, dell'or- 
dine dei Domenicani, cardinale, successe 
allo Spada nel 1724, ed avendo Bene- 
detto XIII nel 1728 concesso a Cingoli 
la concattedralitò con Osimo, fu il primo 
ad intitolarsi vescovo d’ Osimo e Cingoli. 
Nel 1727 rinunciò, c fu fatto ammini- 
stratore delle due obiese Giuseppi Acco- 
ramboni , arcivescovo di Filippi, poi car- 
dinale. 

Pietro II Radicati, di Celle, feudo di 
sua casa nel Monferrato, ebbe la sedia 
nel 1728. Institul un' accademia di teo- 
logia. 

Giacomo Laseredim . fiorentino , cardi- 
nale eletto nel 1754. Vescovo zelante, 
variò le disposizioni del presbiterio nella 
cattedrale di Osimo, uni i beni ed il 
collegio Campana al seminario, aumentò 
la pubblica biblioteca, promosse i buoni 
sludj, riformò le scuole pie, cooperò allo 
stabilimento di una pubblica stamperia. 

Gemo Calcagnisi, ferrarese , cardinale , 
detto vescovo di Osimo c Cingoli da 
Pio VI nel 1780, distinto giurisperito, già 
nunzio a Napoli ed arcivescovo di Tarso, 
Ampliò T edilizio del seminario , riapri 
l’accademia ecclesiastica. 

Giovassi Soglia Cerosi, di Casola Val- 
sennio, cardinale, eletto da Gregorio XVI 
nel 1859, fu vescovo operoso c zelante , 
restauratore dell’accademia dei Risorgenti 
e benemerito del seminario. 

Il capitolo si compone di 3 dignità, 
l'arcidiacono, l’arciprete ed il primicerio, 
di 10 canonici, 10 mansionari, 4 cantori. 
I parrochi urbani e suburbani sono ca- 
nonici sopramimerarj. 

La sede vescovile ha giurisdizione su 
Monte Filottrano , Monte Fano, Staflolo, 
Appignano cd Offagna. Lo aveva pure su 
Monte Fiore prima che fosse compreso 
nella diocesi di Recanati , e su Monte 
Casciano , avanti che Sisto V l'assegnasse 
al vescovo di Loreto. 
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La rendita della mensa ascende a circa 
scudi romani 4800. 

Hibi. ioduri*. — Scrissero di Osimo : 

Gallo. — Breve descrizione dell' anti- 
chissima città di Osimo. Ancona, Salvini 
1814, in-4. 

Martorclli. — Memorie storiche della 
città di Osimo. Venezia , Paoletti 1708 
in-4. fig. 

Compagnoni. — Memorie della chiesa 
e dei vescovi di OsimOj continuate da Fi- 
lippo Vecchietti. Roma, Zempel 1782, 
volume 8, in-4. fig. 

OSOLT. Comune nel governo di Ascoli, 
(distretto e delegazione omonima). 

Ha le seguenti frazioni 

Agelli 

Bovecchio 

Gaico 

Mescbia 

Pesatura 

Pescaglia c 

Ronciglioni. 

Popolazione , 498 anime. 

Il paese ha poche c non tutte buone 
case, con vie incomode 'perchè situate sul 
pendio del monte. 

Il territorio è tutto in monte, della sa- 
perfide di rabbia romane 333, dal quale r 
hasM di maggior prodotto ghianda e pa- 
scolo. 

Dista 8 miglia a ponente di Ascoli e 
9 a greco levante di Arquata. 

OSTELLATO. Comune nel governo di 
Portomaggiore (distretto e legazione di 
Ferrara). 

Ha soggetti, siccome frazioni , i casali 
seguenti 

Campolucgo 
Dogato 
Libola 
San Vito e 
San Zagno. 

Popolazione, 2089 abitanti. 

È suo appodiato il comune di 

Medelana. 

Si compone di un esteso e piuttosto 
buon fabbricato, reso però men salubre 
dalla prossimità delle lagune comacchiesi . 
in riva a cui è posto. Vi transita la bella 
strada che da detta laguna conduce sino 
a Ferrara : dalla quale città dista 22 mi- 
lia a libeccio, mentre n’è lungi 13 da 
omacchio inverso maestro. 
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li suo territorio, tutto in piano, è molto 
ubertoso, ma scarseggia non poco di abi- 
tatori. Ha un’estensione di rubbia romane 
6780: d’onde si ritrae di maggiori pro- 
dotti grano, grano turco, canne e strame 
da valle, e alquanto vino. 

OSTIA. Borgo nel governo e Gomarea 
di Roma (presso la loce del Tevere, che 
forma porto), con residenza vescovile. 

Popolazione, SO anime. 

Ostia moderna, che è posta oltre ad un 
ponte antico ben lungo e ben basso; che 
si può chiamare la capitale di un deserto, 
e che presentemente e un luogo di con- 
fine per i condannati , si compone di un 
aggregato di misere case rovinate, am- 
monticchiate nell’angusto recinto di vec- 
chie mura edificate nel medio evo. Le 
mura sono merlate, difese da qualche 
torre, opera in gran parte del vescovo 
cardinale Estouteville. La forma della 
terra murata può dirsi un quadrato, di 
cui il lato settentrionale ha la porta, il 
meridionale la chiesa , avente vieino il 
palazzo vescovile , 1' occidentale è quasi 
interamente occupato, dalla fortezza , vol- 
garmente detta la Torre d'Ostia, 1' orien- 
tale è coperto dalle poche sue case. 

Alcuni soldati destinali alla guardia di 
• un 100 prigionieri invisibili, alcuni po- 
veri tavernai che vivono vendendo ai pri- 
ionieri il pane cd il vino che veggono 
a Roma, c, dopo la riattivazione delle 
Saline, alcuni operai di questa , formano 
tutta la popolazione nella cifra sopra in- 
dicata: nell’inverno essa si accresce di 

S ualche centinajo di contadini. Il clima 
i Ostia, che anticamente era amenissimo, 
ora è malsano. 

Quantunque la torre, o castello, d’O- 
stia sia in parte abbandonata , in parte 
cadente ed il fossato ricolmo, siccome ne 
fu architetto Giuliano da San Gallo e fece 
talora valida resistenza, può riguardarsi 
come una delle più bello e celebri for- 
tezze del suo tempo. Essa offre esterna- 
mente ed internamente un prospetto assai 
pittoresco. Vi sono stemmi c iscrizioni 
che comprovano averla eretta il Cardinal 
della Rovere, vescovo, poi Giulio II. Nel 
Maschio , Baldassarc l’eruzzi . dipinse in 
chiaro oscuro storie bellissime c mac- 
chine antiche di guerra ed armi. Cesare 
da Sesto, scolaro di Vinci, ajutù il Pcruzzi 
in questi lavori, che però per incuria 
hanno grandemente sofferto e più e più 
si vengono perdendo. 

Nella cattedrale, ove riposò il corpo di 
S. Monica, fu eretta una cappella, che 
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rovinala da un incendio venne poi ri- 
fatta con marmi dal vescovo cardiual 
Cibo. I)i sepolcrali monumenti, e prege- 
voli avanzi di bassi rilievi e di urne 
va ricco l'atrio e il prospetto del palazzo 
episcopale, ed una copiosa collezione 
di marmi riveste in regolare disposi- 
zione le pareli della grande scala c pa- 
recchie sale: il che è dovuto al Cardinal 
Pacca. 

Avvi di nolabile anche il Bagno dei 
Galeotti, che vennero quivi trasferiti da 
Civitavecchia, dove erano in troppo gran 
numero; ma vi recarono le febbri di pri- 
gione. In mezzo all’aria pessima delle 
paludi di Ostia, questa febbre acquistò un 
tal grado di putrido che forse non ebbe 
mai esempio negli annali della medicina. 

11 vitto dei galeotti consiste in tre libbre 
di pano al giorno, ed una libbra c mezzo 
di fave; quando attendono a qualche la- 
voro pubblico si aggiungono ti soldi a 
tesla pel vino. Da qualche tempo essi 
vengono impiegati negli scavi che hanno 
di già superate le speranze concettc. 

Salise. — Cna delle quattro saline 
dello Stato Romano, dalle quali si ottiene 
unquantilutivo che supera il consumo dello 
Sialo, è quella di Ostia, sul Mediterra- 
neo. Fu falla in tempi antichissimi escavare 
da Anco Marzio, quindi sempre continuala 
ad esercitare, venne poi abbandonata nel- 
l'epoca repubblicana del .1798. Finalmente 
nel 1890 sotto il pontificato di Leone XII, 
essendo tesoriere il Cardinal Crisaldi, fu 
riattivata da una società. 

Rmsz dell' astica citta' e distolsi. 

Non è noto il tempo in cui caddero la 
magnifica villa di Trajano, e la superba 
Ostia, che ne è disgiunta soltanto dall’I- 
sola Sacra. Le nostro cognizioni isteriche 
sono colatilo interrotte ed a frammenti , 
che le più ricche sponde dell’universo, 
una serie presso che continua di giar- 
dini e palagi, che occupava quasi 100 le- 
ghe di costa , sono scomparse senza che 
l'istoria faccia sicura menzione di questa 
cotanto memorabile cadula. Le mino del- 
l’antica città si riconoscono a tanti tu- 
moli o collinctte , coperti di cespugli, c 
arbusti, e sormontati da ruderi informi, tra 
quali torreggia la cella quadrata del ma- 
gnifico antico tempio. Esse si estendono 
dalla chiesa di S. Sebastiano martire 
(edificata nel 1637 sopra un masso forse 
residuo della torre di Martino V), alta 
torre detta Eovacciana sul Tevere, eretta 
per difesa della foce orientale dal Cardi- 
nal Rovere, per un tratto di circa un 



OST 

miglio c un quarto di lunghezza, e dal 

fiume alla cosi delta Torretta per poco 
meno di un miglio di larghezza. Non 
tutte però appartengono all' antica città 
propriamente detta, essendosi trovato un 
colombajo tra il teatro c Ostia moderna 
presso la chiesa di S. Sebastiano. Dalla 
disposizione visibile delle ruine risulta 
che la città aprivasi in una specie di se- 
tnicircoh) intorno al Tevere, presso al cu- 
bilo che questo fiume ivi forma, in un 
angolo fra questo ed il mare Mediter- 
raneo. Si calcola a due miglia e mezzo 
circa l'estensione del recinto di Ostia an- 
tica , e si crede che gli abitanti non ec- 
cedessero i SO mila. Le sue mura esi- 
stevano nel III secolo, e nel VI furono 
smantellate. Gli avanzi di Ostia prin- 
cipalmente consistono nei ruderi di un 
antica piscina', o conserva, dove probabil- 
mente andava a finire l’acquedotto ostiense; 
nei residui del romano teatro ostiense, 
mollo simile a quello di Pallade in Roma, 
forse de’ tempi di- Trajano o d' Adriano, 
che conservò ed accrebbe la colonia di 
Ostia; c che si dice anfiteatro nella icono-' 
grafia delle fabbriche ostiensi del Zappati. 
Aveva un magnifico tempio in Ostia, Net- 
tuno, patrono della colonia abitatrice di 
questa città marittima , ed un altro ne 
avevano Castore e Polluce protettori dei 
naviganti. In Oslia ebbe culto anche Iside, 
qual divinità tutelare deila navigazione; 
e presso la foce del mare dovettero 
averlo Giove e Giunone , detti patitici, 
per allusione al tenere aperta la bocca 
del Tevere. 

Altre Tirine costeggiano il fiume, avanzi 
di taberne e portici, cui si dà il nome di 
scalo antico, appellandosi palazzo impe- 
riale un gruppo di grandiose mine. Si ve- 
dono eziandio i magnifici resti del lavacro 
ostiense, cretto da Antonino Pio con por-’ 
lici. Le iscrizioni', i molli sepolcri, le sta- 
tue ed altri marmi rinvenuti negli scavi 
di Ostia sono preziose ricchezze dell’ar- 
cheologia. Per quelli eseguiti d'ordine di 
Pio VI e di Pio VII, venne aumentalo il 
musco Vaticano di diversi monumenti, 
come i 14 gruppi dello forze d' Ercole , 
una statua eroica coll’ iscrizione .1 latri, 
nn Ganimede, un Antinoo, e la bellissima 
statua della Fortuna, per non ricordarne 
altri. , , 

Anche particolari amatori di antichità 
vi eseguirono avventurati scavi, fra' quali 
nel 1831 il vescovo Cardinal Pacca, che 
vedendo pochi monumenti essersi conser- 
vati in Ostia moderna de' tanti che erano 


Off 7*5 

stati scavati dalle ruine dell’antica , rac- 
colse nelle camere dell’episcopio, da lui 
riparato, tutti quelli che potè, e formò 
un piccolo Museo ostiense , come aveva 
fatto a Porto mentre n'era vescovo. Fra 
quei monumenti meritano particolare men- 
zione il sarcofago di Cajo dominio Suc- 
cesso, e l'ara sepolcrale coll'epigrafe di 
Lucio Lepidio, seviro augustale e quin- 
quennale in Ostia e Tuscoio. 

Da Torre Bnvacciana si tragitta sopra 
una barca per passare all’ Isola Sacra 
nell'opposta riva del Tevere , ov' ebbe 
culto Cibele, il cui simulacro, proveniente 
dalla Frigia, fu con pompa solenne por- 
tato in Roma. Presso la torre Bovacciana, 
rimontando il fiume , rimangono ancora 
visibili lo traccie di una rada, oggi quasi 
tutta riempita di sabbia. Un mezza mi- 
glio al di là della torre verso il mare, il 
terreno a sinistra trovasi fino alla spiag- 
gia imboschilo. Dietro questo bosco, nn 
miglio distante dalla foce, tra acque sta- 
gnanti, residui dello acque pluviali e 
•delle inodazinni invernali, è una torre 
ottagona, costrutta con molto sapere per 
difesa della spiaggia , che porta il nome 
di Tor S. Michele, visibile da Ostia, edi- 
ficata secondo il Nibfiy da Pio V, nel 
18(19, e che perciò non è da attribuirsi, 
come viene creduto, a Michelangelo. 

Porto e citta’ di Ostia. — Anco Marzio, 
dopo aver disfatto quattro città latine e 
forzato i Vejenti a cedergli la Selva Me- 
sia, ampliò cosi i limiti del dominio ro- 
mano fioo al mare , suite due rive del 
fiume, e in un angolo che formava il 
fiume col mare, edificò la nuova città, 
nel luogo dove ritiensi che Enea Trojano 
prendesse terra nel Lazio; la quale, fortifi- 
cata ebbe nome di Troja-Nova. Dall’es- 
sere questa città in ore Tiberis, fu detta 
Ostia e Ostia Tiberina, quasi porto, 
foce, bocca o apertura della navigazione 
del Tevere. Se fin da quel tempo il Tevere 
avesse i due rami di alveo pei quali an- 
che oggi si scarica in mare (formando 
con grossi alberi e fangose terre una 
specie di isola elio -dicesi Sacra) , e alle 
due imboccature i porti di Ostia e di 
Fiumicino, mollo è stalo disputato. La- 
sciando a parte la questione, il ramo de- 
stro fu per lungo tempo il meno poli- 
ticato, finché Claudio non vi fabbricò 
quel porlo perfezionato poi da Nerone e 
ristorato da altri, che diede il nome alla 
città o via Porluense. Nel tempo più an- 
tico il ramo sinistro era il più frequen- 
talo, c come più aperto e più comodo alle 
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navi, per questo entrar dovette Enea quando 
venne nel Lazio a stabilire i primi fonda- 
menti della romana potenza. Non essendo 
però l’alveo di questo sinistroramo troppo 
agevole a transitarsi con navigli di qual- 
che portata, la mente del re Anco Marzio 
vide il bisogno non solo di fabbricare, il 
porto o rada, ma ancora una piccola città, 
e vi formò una colonia di Romani. Cosi 
si accrebbe il comodo del commercio per 
acqua, c Roma fu fornita di un porto che 
divenne il suo Pireo. 

Anco Marzio volle questo porto costruito 
nel luogo dove il Tevere scarica le sue 
acque; nè deve recar maraviglia se ora 
il mare è più lontano , perocché esso , 
eziandio in altri luoghi , si è ritirato di 
molto. Nota Dionigi d’ Alicamasso che 
detto re vi fece anche un arsenale ; che 

10 rese un porto ampio e capace di grossi 
bastimenti non meno dc’migliori porti di 
mare, servcndbsi a ciò della stessa imboc- 
catura del fiume. Egli osserva, come roira- 
bil cosa, che questa bocca del Tevere non 
si chiudeva allora colle arene dot mare , , 
come accade anche ai grandi fiumi, e clic 

11 Tevere per questa parte non veniva 
a disperdersi in istagni e paludi prima 
di giungerò al mare, ond' era di conti- 
nuo navigabile ; di maniera che per 
mezzo di remi vi entravano grosse navi 
da. carico, restando le altre al porto, co- 
modo e sicuro quantunque vi dominasse 
il vento occidentale. Ma le navi più grandi 
anche allora erano obbligate tenersi in 
alto mare, come da Dionigi stesso si,ricava. 
Non si può negare che tal vento non 
fosse spesso di grave incomodo allo scarico 
del Tevere, per modo che molte volle 
produsse inondazioni e ristagni, onde le 
navi dovevansi alleggerire [ter. entrare 
nella foce tirandosi lino a Roma per 160 
stadi. Coll'andare del tempo il tragitto di 
questo ramo si rese incomodo, e fu allora 
che dall’imperatore Claudio si fabbricò 
il porto dalla parte destra, forse anehe 
perchè da quella parie il viaggio per fiu- 
me a Roma è più breve, c questo ramo, 
detto di Fiumicino , fatto o accomodato con 
canale artificiale, conliuua oggi a prati- 
carsi. 

Ad onta di ciò, fu il porto d’Ostia per 
lungo tempo fiorentissimo , anzi il vero 
porto di Roma repubblica, di Roma doma- 
trice della rivale Cartagine. Nella sua rada 
ancorava la flotta romana che si fece 
padrona esclusiva del Mediterraneo. Nel 
835 di Roma quinci salpò con 30 quin- 
queremi per la Spagna il primo Scipione 
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Affricano, per la spedizione che può consi- 
derarsi come il principio della grandezza 
romana sul mare. Nella guerra civile fra 
Mario e Siila , il primo prese Ostiti e 
seppe assai Itene prevalersi del Porto. An- 
che negli ultimi tempi della Repubblica vi 
era stanziata una flotta romana , che per 
essere stata in parte predata e distrutta 
dal fuoco dei Pirati Cilicii , diè impulso 
alle spedizioni di Pompeo contro di essi, 
ed alla piena debellazione della Cilicia. 

Il porto Ostiense, o la rada dove stavano 
ancorate le navi , non erano fortificati. 
Non potendo le navi cariche di viveri 
talvolta approdare in Roma per l’interra- 
mento che il Tevere vi faceva , la città 
pati carestia , Cesare pensò alla costru- 
zione di un altro porlo sul littorale 
ostiense, c Claudio tradusse in alto l’idea. 
Ostia però, malgrado la formazione del 
porto all'altra imboccatura del Tevere, non 
decadde rapidamente dal suo splendore , 
mercè le cure che n'ebbero sempre gl'im- 
peradori fino alla malaugurata traslazione 
dell’impero. 

Contribuì a mantenere in fiore Ostia 
il tempio di Castore e Polluce , ove in 
folla concorrevano i Romani a celebrare 
le feste Maiumae , e dove gl’ imperatori 
portavansi a sagrificare nelle penurie di 
viveri cagionata da venti contrarj. II suo 
soggiorno amenissimo vi attirava conti- 
nuamente gente, massime a prendervi i 
bagni di mare. Lo stesso Claudio volen- 
tieri vi dimorava: volle stabilirvi una 
corto di vigili per estinguere ed evitare 
gl’ incendj. Da Ostia egli si partì per la 
spedizione britannica. Sotto Nerone la 
città continuava ad esser popolosa c ricca; 
indi venne abbellita e beneficala da Adriano. 
Il successore Antonino Pio vi costruì il 
lavacro; Settimio Severo la favorì e costruì 
la via littorale detta Severiana, che comin- 
ciando ' da Ostia raggiungeva 1’ Appia 
presso Terracina, GJ’ imperatori susse- 
uenti continuarono ad ornarla di fab- 
r iche sontuose. Aureliano cominciò ad 
erigervi un foro sul mare , ove fu poi 
stabilito il pretorio pubblico. Tacito, cha 
gii successe, gareggio con lui in adornarla, 
donandole 100 colonne di marmo nutni- 
dico e giallo antico, alte 23 piedi. 

A Caro o Canno si attribuisce la co- 
struzione di un ponte di pietra per uso 
degli Ostiensi e dei Laurenti. Benché 
nel secolo IV vi fosse introdotta la reli- 
gione cristiana, continuavasi a sacrificare 
a Castore c Polluce per ottenere la tran- 
quillità del mare; ma nei primi del se- 
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odo V, ora già Odia in decadenza «abbono 
proseguissero i detti sagrifiii per ordine 
del prefetto e console di Roma , c nelle 
leste di maggio seguitassero i Romani a 
concorrervi. La presa di Roma e l’ inva- 
sione gotica grandemente le nocque. Nel 
ISO Ostia era poco frequentata, quantun- 
que, al riferire di Procopio, la foce Ostiense 
lasse ancor navigabile. Verso 1’ 817 era 
io totale abbandono e squallore, e poco 
dopo per le incursioni de' Saraceni rimase 
adatto diruta. 

Cassi STOaici m Ostia uodersa. — Gre- 
gorio IV, papa per salvare i pochi abitanti 
cbe vi erano restati e per difendere le 
spiaggie, costruì un nuovo borgo più dentro 
terra, cioè presso il sito di Ostia attuale 
sopra gli edifizj dei borghi dell’antica, ed 
a questa diè il suo nome chiamandola Gre- 
goriopoli ; la circondò di mura c vi eresse 
una cittadella, ove'ripose armi per difen- 
derla contro le scorrerie di Saraceni. La 
borgata per poco tempo conservò il suo no- 
me. Sembra cbe lo perdesse nel 8»9 quando 
Leone IV visi recò coi Napoletani a com- 
battere i Saraceni , o quando egli con- 
cesse ad una colonia di Corsi di abitarvi. 
Nuove fortificazioni e ristauri vi fece Nic- 
colò I nel 885; il che non sembra che 
molto valesse all'uopo cui erano diretto, 
perocché nel 917 Abelcayto Saraceno, ve- 
nuto alla foco del Tevere, prese Ostia e 
recatosi verso Roma, la pose in istretto 
assedio. Di poi trovasi mezionata Ostia 
come luogo dove approdavano coloro cbe 
per mare venivano a Roma, o ne parti- 
vano : quindi sembra che le cure di San 
Leone per ripopolare Porto riuscissero 
infruttuoso, onde quella città rimase poco 
dopo abbandonata ; e mancata colà la po- 
polazione, interratosi il porto o resasi 
inen praticabile la foce' destra , le navi 
furono forzate a rimontare iì Tevere per 
la foce sinistra. Questo fn il motivo, se-, 
condo il Nibby, cbe più di ogni altro 
contribuì a mantenere qualche popolazione 
in Ostia, malgrado l'infelicità dei tempi. 

Mentre i papi ayevano stanza in Avi- 
gnone, nel 1397 i Genovesi, alleali di Ro- 
berto re di Napoli, discesi sul Litorale 
ostiense, presero c saccheggiarono Ostia. 
Accorsero i Romani per discacciameli, ma 
venuti essendo senza alcun ordino e solo 
con furia di popolo, furono messi in rotta. 
Prevedendo però i. Genovesi di non poter- 
visi mantenere, dopo qualcbo giorno mi- 
sero fuoco alla terra c se nc tornarono 
alle navi. A questa sciagura tenne dietro 
l' altra del seguente anno , cbe ai 13 di 
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maggio fu di nuovo presa dai nemici di 
Roma . essendosene impadronite le ga- 
lee del re Roberto , sostenitore di Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, ed 
avendo inutilmente tentato i Romani di 
riaverla, uniti a 800 cavalli di Lodovico 
il Havaro. Tuttavia questi disastri non 
spopolarono adatto la città, perocché ri- 
levasi da una bolla di Benedetto XII cbe 
nel 1538 vi era ancora considerevol nu- 
mero di abitanti; ma la lunghissima as- 
senza dei papi da Roma , o per meglio 
dire la mancanza in Romn di ogni buon 
governo, se fu gravemente risentita dalla 
metropoli, molto più doveva esserlo da 
questa terra, la quale solo per la capitale 
e pel debolissimo commercio marittimo di 
questa si sosteneva. Gregorio XI, venendo 
da Avignone in Roma per restituirvi la 
residenza papale, approdò al porto di Ostia 
ai là gennajo 1577 , ed allora la terra, 
secondo che dicono i cronisti, era tutta- 
via fortificata, ma spopolatissima. 

Verso la fine però del secolo XV il ve- ' 
scovo cardinale d’Estoutevillc restaurolla. 
e forse sotto' di lui fu dato principio alla 
costruzione della terra attuale o castello 
che poi fu compito dal Cardinal Giuliano 
della Rovere nipote di Sisto IV, indi Giu- 
lio II. Il nominato vescovo aveva commesso 
al Pinelli il disegno per la riedificaziono 
della cattedrale , cd anche ciò ebbe ef- 
fetto per cura del Cardinal della Rovere. 
Questi, fatto vescovo di Ostia, indi pon- 
tefice, si valso del Sangallo per maggior- 
mente fortificarla, ma l’ intendimento di 
questo papa guerriero non sortì il fine 
che egli aveva di far rifiorire Ostia: ca- 
gione di ciò le molle vicende da esso pa- 
tite, e la cadente fortuna di Roma, che 
di armi spodestata e di ogni traffico 
mancante, più non doveva avere un Pireo. 

V kscovado. La fede cattolica predi- 

cata in Roma da SS. Pietro c Paolo, ben 
presto si propagò pure in Ostia, elio fra 
le città suburbane più vicine fu la prima 
ad avere un vescovo immediatamente sog- 
getto alla Santa Sede, circostanza che prin- 
cipalmente influì sull'uso da epoca imme- 
morabile stabilito, che il vescovo ostiense, 
come primo fra i suburbicarj, consacrasse 
il nuovo Sommo Pontefice. Considerato 
come Decano del Sacro Collegio, cd il più 
degno de' sei cardinali vescovi suburbi- 
carj, gode egli di molte preminenze, cosi 
in questo come in altri ufficj. 

Verso la metà del secolo Xll furono 
definitivamente ritmile le duo chiese di 
Ostia e di Vellelri, ed all'epoca di questa 
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□nino*, circa 40 erano «tati i vescovi di 
Ostie , e venti quel di Velletri. 

Sin Ciriaco o Ql-iruco, fu il primo ve- 
scovo di Ostia. Fiori in principio del III 
secolo, e sofferse il martirio nel 330. 

M istmo , gli successe nel 361, consa- 
crato dal papa S. Dionisio, e di questa 
consacrazione si ha sicura memoria. 

Mtutao li , fu eletto nel <315 dal 
pontefice Mdcbiade, e intervenne al con- 
cilio remano contro Feliciano e Donata 
Al suo tempo, ad istanza di S. Silve- 
stro, l' imperatore Costantino eresse in 
Ostia uua basilica in onore de’SS. Pietro 
e Paolo e di S. Giovanni Battista, e la 
dotò di ricche possessioni , fra le quali 
si nomina l'Isola Sacra fra Ostia e Porto. 

Bono, eletto nel 487, intervenne al con- 
cilio di S. Felice II. 

Bellitorz, ebbe la sedia nel 409 e sot- 
toscrisse al concilio di S. Simmaco. ' 

Aaisro, nominato nel VOI, si trovò a 
quelli tenuti in seguito dai medesimo 
papa. 

Gloriano o Glorioso , fn vescovo nel 
VB4 circa. 

Arabili, intervenne al concilio del 640 
celebrato da S. Martino I. 

Andrei , intervenne a quello di S. Aga- 
tone nel 680 contro i Monoteliti. 

Gregorio, bibliotecario della Sede Apo- 
stolica, fu' vescovo del 707. 

Teodoro, nel 743 si recò al concilio di 
S. Zaccaria. 

Pietro, cantinato nel 798 sottoscrisse 
la donazione di Leone Iti a Carlo Magno 
dell’abazia delie Tre Fontane. 

Cesario , fu presente al concilio II 
nel 836. 

Successivamente fiorirono Leone , nel 
864, Eugenio, cardinale, nel 878, ed altri 
finché S. Pier Damiano , cardinale, nel 
1088 fu il primo vescovo che *’ intitolò 
anche di Velletri.; sebbene le due chiòse 
non fossero allora stabilmente riunite. 

Con Ugo, di Chalons, cardinale e vescovo 
nel UBO, ri ghelli fa incominciare la prima 
serie promiscua dei vescovi di Ostia c di 
Velletri. Fece questa riunione definitiva 
Eugenio HI per la poca popolazione cui 
era ridotta Ostia. L'eguaglianza del titolo 
non portò eguaglianza di giurisdizione, la 
quale passò poi tutta alla chiesa di Vel- 
letri, cho allora e poscia grandemente 
prosperò, mentre Ostia non ebbe più nè 
capitolo nè clero. 

BnuotRAtiA Scrissero di Ostia: 

Lucatelli. — Del porlo di Ostia e della 
maniera mata dai Romani mi fabbricare 
» porli tul mediterraneo. Roma 17B0. 
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Moroni. =. Commentario!* de Eccitili» 
et Episcopis Ostiensibus. Romsr 1766. 

De Magistrìs. — Jota Martjrrum ad 
Ostia Tiberina sub Claudio. Roma: 1708. 

Marnovizio Tonri. : Pilla Sacchetti 

ostiensis cosmografici! tabuli s et notis il- 
lustrata, rusticani t legibus , officinarum- 
gue inscriptionibus adnotata. Romae 1630. 

Si possono ancora consultare i seguenti 
autori: 

Orazio Tigrlno de Marsis. — Utriusqm 
porfus Ostile descriptio, presso il Blsvio 
nel Teatrum Ciritatum. 

Castiglioni Mimismatum Ostiensis et 

Trajani portus explicatio. Roto® 1614. 

Fea. — Ristabilimento delta citte! d'O- 
slia coll'intero suo Tevere. — Il Teiere 
navigabile oggidì come ne'suoi antichi 
secoli, e la città di Ostia, ivi edificata dal 
re Anco Marzio, emporio di Roma da ri- 
sorgete a nuova vita. Roma 183B. — 
Più, Storia delle Soline di Ostia ' intro- 
dotte da Anco Marzio. Roma 1831. , 

Canina. Sulla stazione dalle navi di 

Ostia, sul porto Claudio colle Fosse indi- 
cate nell' iscrizione scoperta Tanno 1836 
c sul porto interno di Trajano, e la 
Fossa distinta col nome di questo impera- 
ti ore. Roma 1858. 

OTRICOLI. Comune nel governo di 
Marni (distretto di Terni, delegazione di 
Spoleto). 

Popolazione, 773 abitanti. 

E suo appodiato il comune di 

Poggio. 

Sorgo questa borgata sovra un colle , 
dalle cui - falde scorre poco discosto , dal 
lato di ponente, il fiume Tevere. Dista da 
Marni circa 8 miglia verso libeccio e 14 
verso greco da Civita-Castcllana. 

I fabbricati che la compongono sono 
piuttosto numerosi ma di mediocre appa- 
renza. La chiesa maggiore, che ha tìtolo 
di Collegiata, è un antichissimo ediiicio. 
Al di fuori delle mura che accerchiano 
la terra , sta un picciol borgo per cui 
transita la via postale che conduce a 
Roma; ivi è la stazione di posta e qualche 
non buono albergo. 

II suo territorio giace tra piano e celle, 
esteso in superlicieper rubbia romane 634. 
Il suolo di quelle colline è in gran parte 
formato di ciottoli , di forma pressoché 
rotonda , come quelli che le acque dei 
fiumi sogliono trascinar seco; se non che 
il trovarsi qui accumulali sino a costituire 
elevati colli, attcsta, secondo che osserva 
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il Rampoldi, nn sollevamento in epoche re* 
mote avvenuto in questa regione. Vcg- 
gonsi in queste campagne coltivare i fru- 
menti c crescere l'olivo e la vite: ma il 
loro aspetto è lungi dal rendere immagine 
della vegetazione prospera e rigogliosa che 
incontrasi nella prossima Umbria. Anche 
il clima comincia ed esservi men sano; 
che a poche miglia da Otricoli hanno 
principio le incolte campagne le cui me- 
tiliche esalazioni sono la principal ca- 
gione della mal" aria, che desola l'Agro 
romano. 

In prossimità del luogo dove sorge 
I’ attuale borgata, cioè nel piano sottopo- 
sto per cui scorre il Tevere, esisteva l’an- 
tica città di Ocrea o Ocriculum. Molti 
avauzi de’ suoi ediGcj trovansi nei din- 
torni , tra i quali quelli della Villa di 
T. Annio Milone , quelli della famiglia 
Manlio , i ruderi di antichi mausolei, di 
un anfiteatro e di una grandiosa basilica. 
Copiosa messe di antichi oggetti si rin- 
venne pure negli scavi che si operarono 
nel luogo ove erano dette ville, od anche 
dove sorgeva la città stessa; come a dire 
marmi, statue, monete, un grandioso mo- 
saico colorato, rappresentante la testa di 
Medusa ed il combattimento de' Centauri 
e de' 1 apiti, ed una tazza di porfido, che 
il Calindri (Saggio statistico ecc.) dice es- 
sere la più grande che esiste. Questi ed 
altri pregevolissimi oggetti si conservano 
nei musei di Roma. 

Ocriculum fu città degli Umbri, e sem- 
bra che fosse confederata con le altre 
città di quel popolo nelle guerre che so- 
stennero contro ai Romani. In seguito alla 
sconfitta che essi patirono dal console Fa- 
bio nei campi di Mevania, l'annodi Roma 
AAB, Otricoli fu pronta a sottomettersi, 
onde fu ricevuta in amicizia pervia di pro- 
messe e ostaggi. Fu in seguito colonia dei 
Romani, e v'ha chi crede godesse ezian- 
dio dei diritti di municipio. Nell’anno Atti 
dell'era nostra ebbe qui luogo una fiera 
battagliafra Mario, generale dell’ impera- 
tore Onorio, ed Eraciiano uccisore di Sti- 
licene, che vi rimase sconfitto. Conser- 
vava ancora a quel tempo la città d' 0- 
tricoli non poca importanza, poiché venne 
fatta sede di un vescovado : e si ha me- 
moria d’un vescovo Ercole, che inter- 
venne al concilio romano tenuto nel A87; 
di Costanzo, che tenne la sede verso il 
A8B; di Fulgenzio, vissuto verso il BAO ; 
e di Domenico, che assistette nel BOB al 
concilio convocato in Roma da S. Grego- 
rio I. Rovinata poi la città dai barbari , 
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surse a poco a poco la terra attuale, che 
appartenne al ducato romano , con coi 
venne in soggezione della Chiesa. 

Nei tempi moderni varie fazioni di 
guerra si combatterono ne' suoi dintorni; 
e fu propriamente in Otricoli che nel 
17B8 il generale Mathieu, luogotenente di 
Macdonald, assaltò i Napoletani che vi si 
erano afforzati , i quali sebbene valorosa- 
mente vi si difendessero, pure dopo una fu- 
riosa battaglia rimasero vinti con perdita di 
oltre a duemila uomini; in seguito al 
qual fatto furono costretti a sgombrare 
lo Stato Romano e ritrarsi dentro ai con- 
fini del regno. 

OZZANO di SOPRA. Comune nel go- 
verno, distretto e legazione di Bologna. 

Viene cosi denominato per distinguerla 
da altra borgata di simil nome, posta a 
breve distanza, cui aggiuugesi l'appel- 
lativo di' Sotto. 

• Comprende, quali sue frazioni , i ca- 
sali di 

Ciagnano 

Monte Armato e 

Settefonti. 

coi quali forma una popolazione di 1BBB 
abitanti. 

È suo appodiato il comune di 

Ozzano di Sotto. 

Trovasi nei colli che sorgono tra ridice 
e la Quaderna, B miglia a scirocco da 
Bologna e 1 superiormente alla via Emi- 
lia. L'umile torrente Centonara scorre 
alle pendici del poggio su cui è posto. 
Piuttosto mediocri sono le abitazioni di 
cui si forma; pur nondimeno la sua 
chiesa matrice è degna di essere veduta. 

Vuoisi cho Ozzano ripeta la sua ori- 
gine dagli abitanti di Cisterna, la cui 
città era posta poco lungi da questo luogo 
presso alle rive del torrente Quaderna, e 
che fu distrutta dai Bolognesi verso il 
secolo XI. Il castello che in allora qui 
surse fu d'assai più popoloso e più im- 
portante che ora non sia. La sue mura 
e le sue torri lo fecero annoverare tra i 
più forti della provincia. Ma le guerre lo 
fecero in breve tempo cadere da quella 
floridezza, poiché sin dal 1177 Cristiano, 
arcivescovo di Magonza , luogotenente di 
Federico I in Italia, l' espugnò ed arse. 
Risorto da questa mina , rimase per lo 
più nel dominio dei Bolognesi, ma non 
si che altre volte non andasse soggetto 
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■ militari occupazioni, coma attenne nel | 
4500 per le armi del Visconti di Milano, : 
e nel USO per quella di Braccio Forte- 

braccio. 

I suoi dintorni offrono non poca fera- i 
citò, e sono ridenti per bella coltivazione 
di vili, di gelsi e di alberi da frutta. 
Anche il grano ed altri cereali vi danno 
discreta raccolta. La giacitura del terri- j 
torio è in piano ed in colle; la esten- 
sione è di rubbia romane 3588, o toma- 
ture bolognesi 29,529. i 

OZZANO di SOTTO. Appodiato del co- 
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mone di Orzano di Sopra (governo , di- 
stretto e legazione di Bologna). 

Ha unite le due frazioni di 

Massa delle Rapi, e 
San Cristoforo. 

Popolazione, 1375 abitanti. 

Sta poco lungi da Ozzano di Sopra , 
nella pianurasotloposta.il suo fabbricalo., 
che agguaglia quasi quello dell' anzidetto 
comune, di cui è appodiato, nulla offre di 
notevole. 



PACCIANO NUOVO. Comune nel go- 
verno di Città della Tieve (distretto e 
delegazione di Perugia). 

Ha annesso il casato di 

Pacclano vecchio, ossia Cereselo, in 
parte. 

J .1 

Popolazione, 823 abitanti. 

Giare alle falde di elevata collina, lungi 
da Città della Pieve miglia 7 verso greco 
e 49 a libeccio da Perugia. 

Conserva ancora il recinto dello suo 
antiche mura, costruite o restaurate verso 
la fine del secolo XV. Parte delle sue 
abitazioni costituiscono un borgo esterio- 
re. Quivi è la primaria delle sue chiese, 
che ha titolo di prepositura ed apparte- 
neva sino dal secolo XIII alla Cortonese 
abadia di Fameto. Nell’ altra chiesa, che 
è posta dentroal castello, osservasi dipinto 
un crocefisso , che è pregevole opera di 
Francesco Pievese, eseguita nel 4482. Tra 
i fabbricati primeggia il bel palazzo già 
appartenuto alla perugina famiglia dei 
Vitelli, ora di proprietà dei Cennini. 

I suoi ameni dintorni abbondano di 
cereali, di viti, d’olivi, di frutti e di quercia: 
l’estensione del territorio, che giace parte 
in colle e parte in piano, è di rubbia ro- 
mane 033. 

Nelle sue vicinanze sorgeva già un 
castello con torre merlata, che auei del 
luogo denominano Torre d’Orlanao, detto 


Pacciano vecchio; ora non è che un me- 
schino villaggio. 

Sebbene il nome di nuovo aggiunto al 
castello di Pacciano, non incontrisi prima 
del secolo XIV, pure la sua fondazione è 
di molto anteriore. Nel 917 l'imperatore 
Berengario lo confermava in feudo al mar- 
chese Uguccione 11 Bourbon : nel 4375 
l'imperatore Carlo IV ne concedeva rinve- 
stitura a Guglielmo di Beaufort , nipote 
di papa Clemente VI; nel 4420 se ne 
impadronì Fortebraccio. Verso la fine di 
quel secolo vi seguiva un fatto d’ arme 
tra gli Oddi e i Bagliori ; a quivi moriva 
di veleno quell’Adriano Baglioni, famoso 
capitano, che fu sopracchiamato Morganto. 

PAGANICO. Comune nel governo di 
Canemorto (distretto e delegazione di 
Rieti). 

Popolazione,'744 abitanti. 

Pochi, ma non al tutto dispregevoli 
fabbricati costituiscono questa borgata , 
ebe giace poco discosto dalla destra riva 
del Turano, influente del Velino. Le cam- 
pagne all’intorno sono fertili di cereali, 
di canape, di viti, olivi, ghianda, castagne 
e pascoli. L'estensione del territorio e di 
rubbia romane 488 : esso giace parte in 
piano e parte in colle. 

Dista Paganico miglia 6 verso greco da 
Canemorto, 49 verso scirocco da Rieti e 
4 verso ponente dal confine dell’Abiuzzo 
nel regno delle Due Sicilie. 

PAG1N0. Appodiato del comune di Fer- 
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migliano, nel governo e distretto d’Urbino 
(legazione (Turbino e Pesaro). 
Popolazione, 300 abitanti. 

Giace in colle, presso al confluente del 
Metauro col Cantiano. 

Dista 0 miglia a libeccio da Fossoin 
brone e 7 a scirocco da Urbino. Passano 
a breve distanza da questo villaggio la 
strada nazionale del Furio e la provin- 
ciale che, da quella distaccandosi presso 
al confluente dei detti fiutili, conduce in 
Urbino. 

P AGLI A . Fiume nelle provincie di V iterbo 
e d'Orvieto. 

Discende impetuoso dai monti di Radi- 
cofani in Toscana: segna per alcun tratto 
il confine tra la parte più settentrionale 
della romana provincia di Viterbo con 

D uella di Siena , entra quindi nei con- 
ni di detta delegazione vi attraversa da 
maestro a scirocco il territorio di Acqua - 
pendente. Passa quindi ad irrigare il ter- 
ritorio della provincia d'Orvieto, e giunto 
presso a questa città, unisce le sue acque 
con quelle del Chiana, che con direzione 
da borea ad ostro discende dal territorio 
di Città della Pieve. Cesi ingrossato da 
questo fiume, va a metter foce sei miglia 
più sotto nel Tevere, dalla sponda destra 
dopo aver percorso nello Stato circa 90 
miglia. 

PAGLIARE. Comune nel governo e di- 
stretto di Offida, delegazione di Ascoli. 
Popolazione, USO anime. 

Questo comune, uno do’ 7 che formano 
il governo di Offida, ha un paesello dove 
poche case si veggono, ed un territorio 
ui piano della superficie di rubbia romane 
183 : la sua ristrettezza ha compenso dalla 
fertilità, perocché vi raccolgono i coloni 
grano e vino in abbondanza, e niente in- 
vidiano all'ubertoso e confinante territorio 
del governo di S. Benedetto. Feconda le 
sue campagne uno dei molti rivoli che 
mettono dalla sinistra nel Tronto. 

IJa strade comunali che lo mettono in 
agevol comunicazione con Castorano , 
Monte San Paolo e Spinetoli. 

Dista là miglia a levante di Ascoli, 8 
a scirocco di Offida e 7 a ponente dalla 
spiaggia di mare di S. Benedetto. 

PALATA PEPOLI. Appodiato del co* 
niune di Crevalcuore, nel governo di San 
Giovanni in Persiceto ( distretto e lega- 
zione di Bologna). 

Sono sue frazioni i casali di 

Galeazza Pepoli e 
Palata Bevilacqua. 
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Popolazione, 9107 abitanti. 

Trovasi questa borgata in quell'angolo 
della provincia che confina a levante con 
la legazione di Ferrara, a borea col ter- 
ritorio di Finale negli Stati Estensi. Di- 
sta da Crevalcuore 7 miglia a greco e 99 
a maestro da Bologna. 

Le pianure in mezzo a cui è fabbricata 
sono fertilissime, e vi si raccoglie grande 
copia di cereali e di canapa. 

PALATINO. Montagna del Lazio che 
sorge a poca distanza dalla sinistra riva 
del Tevere, avendo a levante il monte 
Esquilino e ad ostro il Celio e T Aven- 
tino. Ha nulla più di un miglio di cir- 
conferenza , ma è celeberrima per esser 
stata l'incunabulo dei Romani , il primo 
luogo, cioè, in cui quel popolo, che con- 
quistò il mondo, stabili là sua dimora. 

Un ragunamento di casolari col nome 
di Pallantin vuoisi che in remotissimi 
tempi quivi esistesse, come puro la città 
di Saturno e di Evandro, prima che Ro- 
mulò, o altro capo di gente raunaticcia, 
facesse scavare la stretta fossa che alla 
nuova città costituiva il recinto , stato 
poscia a poco a poco dilatalo, allorché, 
dopo la pace coi Sabini, incluso vi venne 
anello il monte Saturnio. 

Il Palatino era in origine assai più alto 
che non è in oggi , ed aveva due vette, 
delle quali parla Varrone pel,IV libro, 
e che chiamavansi il Gennaio ed il Velia. 
11 tempo cambiò ogni cosar le allure fu- 
rono spianate , e le valli riempiute per 
far luogo ai sontuosi palazzi, che sosti- 
tuiti vennero alle umili abitazioni dei 
primi Quiriti. Le ruine poi di quei palazzi 
contribuirono esse puro a rendere meno 
alta questa montagna, quasi che la mano 
del tempo avesse voluto abbassare nella 
ter decadenza l'elevata culla dei Romani., 

Vuoisi che Romulo occupasse soltanto 
il luogo chiamato Velia , circondandolo 
di mura in forma quadrata, le quali tut- 
tora, seguendo coll’occhio le sostruzioni 
che reggono gli Orli Farnesiani e la 
Pilla Spada , si riconoscono, o si crede 
di riconoscere , dilettandosi la mente 
umana di disegnare innanzi a sé le mura 
d'onde tanta potenza doveva uscire a do- 
minare la terra, ed obbliando che quella 
potenza incominciò col rinovellare il delitto 
di Caino. Le altre cinque montagne, per 
le successive aumentazioni di popolazione 
o di fabbriche non vennero unite a que- 
sto colle se non ai tempi di Anco Marzio 
e di Servio Tullio. Fu soltanto dopo que- 
sto re che Roma venne talvolta chiamala 
la città dei Sette Colli. 
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Nel riparlo dell'antica Roma fallosi da 
Augusto, il circuito del Palatino formava 
il X rione, e chiamavasi Palazzo. Sopra 
le sue faide era il Lupercali o grolla , 
che Evandro inda anni avanti I’ e. v. con- 
sacrò al Dio Pane, e nella quale ritirossi 
la Lupa Anna Lauretana, cùe allattò Ro 
mulo e Remo: il Aito Ruminale non era 
quinci molto discosto. Fra il Palatino c 
rAventino stava il Conguaglia, e il mag- 
gior foro di Roma lo divìdeva dal Cam- 
pidoglio. 

Sopra questo monte Ottaviano Auguslo 
aveva due palazzi : in quello situalo ad 
ostro egli nacque: in quello a borea, già 
di pertinenza dell’oratore Ortensio, stette 
gli ultimi 40 anni di sua vita in istato 
modesto e senza cambiar stanza nè di 
estate nè d'inverno, benché governasse il 
vasto impero di Roma. Non furono che 
i superbi suoi successori che di tutto il 
Palatino formarono una reggia, in modo 
da occuparne anche le sue falde con sca- 
linate e portici che lo univano al Celio 
all' Esquilino , ed anche al Campidoglio. 
Prima di questo il cesareo palazzo era 
stato consunto dal fuoco, e eiò nell’anno 
64 dell'era volgare , ma venne tosto ri- 
costruito da Nerone con maggiore magni- 
ficenza, e , chiamato Doma» Aurea , di- 
venne allora il più cospicuo edilizio eretto 
dagli uomini di cui parlino le storie. 

Del Palazzo o.Cata aurea, magnifica e 
fastosa residenza degl’ imperatori, furono 
architetti restauratori Celere e Severo. 
Alcuni pretesero che persino i tetti co- 
perti fossero da lamine d’oro. Nessun al- 
tro metallo venne mai altrove profuso 
quanto fu l’oro in quella reggia: vi si 
impiegarono poi nelle pareti e nei pavi- 
menti pietre preziose in quantità mag- 
giore che l’oro. Nel mezzo dol cortile er- 
gevasi il colosso alto 120 piedi rappresen- 
tante quel pazzo imperatore, Nerone. Il 
cortile era fiancheggiato da un portico a 
tre file di colonne altissime in numero 
di tremila, ed era lungo un miglio. Nelle 
innumerevoli camere vedevansi larga- 
mente profuse le sculture, i metalli, le 
gemme. I giardini, 1 bagni, le peschiere, 
tutti cinti all’intorno di begh edificj, ne 
variavano il magnifico ed ameno aspetto. 
Le spoglie dell'Italia e del mondo vennero 
colà accumulate. Secondo che narrano 
Tacito e Svetonio, i marmi, l’avorio, l'oro 
e i diamanti vi rilucevano da tulle le parli, 
ed ogni genere di lusso e di delicatezza 
con profusione erano da per lutto sparse 
pei piaceri di un assoluto padrone, il quale 
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sempre stanco di gioire, non cercava altro 

godimento che quello di accumulare og- 
getti rari, difficili, stravaganti , e quindi 
por lui terminanti sempre con noja. I 
giardini contenevano vigne , prati c bo- 
schetti. popolati di bestie domestiche e 
selvatiche : nel mezzo era un lago con 
màgniGci caseggiati all' intorno, in uno 
di questi discendeva da ogni iato pioggia 
di acque odorifere per inalbare i corti- 
giani: in un altro trovavasi effigiato ciò 
che chiamasi firmamento, e gii oggetti 
ivi rappresentati giravano notte e giorno 
per imitare il moto degli astri. 

Uscito dai termini del monte Palatino, 
fu a questo nuovamente circoscritto dai 
successori di Caligola e di Dominiziano, 
e delle distrutte fabbriche giovarono Ve- 
spasiano e Tito ad erigere le Terme , il 
Colosseo ed altri pubblici monumenti. Fu 
però nuovamente ampliato da Eliogabalo, 
il quale unì il Palatino col Campidoglio, 
mediante una galleria sostenuta da mar- 
moree colonne. 

Di cotanta grandezza, ora rimane ap- 
pena la rimembranza, dacché r edera ed 
il musco ricuoprono quegli abbandonati 
ruderi. I Vandali in un sol giorno tutto 
fecero scomparire: altro oggi non si veg- 
gono che ampie mine , cui non valgono 
a velare i giardini che qua e là vi sono 
sparsi. La prima area della romulea città, 
ed il vasto recinto che vide poi tanta 
grandezza, tanta magnificenza, sono oggi 
totalmente deserti 

Possessore degli Orti Farncsiani o della 
Villa Spada è attualmente l’inglese Mills. 
Ecco qual' è ora il Palatino: se non che 
nelle suo grandi memorie tutta si racco- 
glie la storia di Roma. 

PALAZZO. Appodiato del comune di 
Arcevia, nel governo omonimo (distretto 
di lesi, delegazione d 1 Ancona). 

Popolazione, 697 abitanti. 

Sta in colle, 5 miglia a maestro da Ar- 
«via, e poca discosto dal fiume Misa. 
Una buona strada,- che costeggia le rive 
di questo fiume, lo pone in facile comu- 
nicazione colla marina. 

PALAZZO. Casale che unitamente a 
quello denominato Arezzo, forma un ap- 
podiato del comune di Spoleto. _ Vedi 
Arezzo. 

PALAZZO BOVAR1NO. Appodiato del 
comune di San Vito (governo e delega- 
zione d’Orvielo). 

Popolazione, 339 abitanti. 

É situato 1! miglia a greco da Or* 
vieto, in un territorio coltivo, ove abbon- 
dano specialmente le viti e gli olivi. 
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PALAZZO dii MOCCI. Appodiato del 
remane di Borgo-Pace, nel governo d’Ur- 
bania (di*tretlo d'Orhino, legazione d’Ur- 
bino e Pesaro). 

Popolazione, 73 abitanti. 

Sta 5 miglia a ponente di Uorgo-I’ace, 
presso al confine del Granducato di To- 
scana. 

PALE. Villaggio che trovasi alle falde 
degli Appennini, S miglia a greco da Fo- 
ligno. Presentasi allo sguardo del viag- 
giatore che discende le sommità di Col- 
borito, nel fondo ad un'angusta vallala, 
tutta fiancheggiata d' orride balze e di- 
rupi. Ha d’ appresso piccole cascate, per 
le quali l'acqua balza spumosa di scoglio 
in scoglio , offrendo vaghissimo aspetto. 
Quest’acqua serve a molli opificj, e spe- 
cialmente a fabbriche di carta , in cui 
impiegasi la maggior parte degli abitanti. 

Nelle sue vicinanze trovasi una grotta 
naturale, incavata nel monte, notevole 
per le belle stallattiti e stallagmiti ala- 
bastrine che l' adornano. 

PALESTRINA. Governo nal distretto di 
Tivoli, Comarca di Roma. 

Confina a levante col governo di Genaz- 
zano; a settentrione col governo di Tivoli, 
indi col feudo di Gallicano e col governo 
di Roma ; a ponente parimenti col go- 
verno di Roma; cd a mezzogiorno parte 
col governo di Frascati e parte colla dele- 
gazione di Vellelri. 

Entra nel suo territorio dal governo di 
Roma e lo traversa da maestro a greco 
la strada postale che conduce alla dele- 
gazione di Velletri. Superiormente a que- 
sta avvi la strada provinciale che pari- 
menti vi entra dal governo di Roma e 
passando da galestrina conduce alla de- 
legazione di Frosinune. La strada maestra 
e la provinciale sono nel suo territorio 
congiunte da altri due bracci di strada 
provinciale, il primo dei quali passando 
sotto Zagarolo mette nel secondo braccio, 
che guida a Palestrina. Vi sono vie co- 
munali, ma di poco conto. 

I corsi d’acqua del territorio vanno 
tutti verso l'Aniene o Tevcrono , e fra 
questi non va distinto che un torrente, 
il quale originandosi al piè dei colli di 
Zagarolo bagna le campagne, e molti ri- 
voli ricev endo sbocca nel sopraddellotiumc. 

II governo di Palestrina si compone 
dei seguenti comuni: 

Palestrina. capoluogo 

Castel S. Pietro e i" 

Zagarolo. 
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I quali danno una popolazione com- 
plessiva di 9100 anime. 

II territorio del comune di Palestrina 
è in colle ed in piano, ed in aria cattiva, 
il che fa sì che sia poco coltivato. Dn 
tempo però il dima era puro e fresco. 
Furono lodali i suoi vini, le sue rose, le 
sue nocciuole e la fertilità del territorio, 
abbondante di elei. Vi sono molte cave 
di buona creta. Nei dintorni della ciltà 
nel XVIII secolo sprofondossi un largo 
tratto di terreno. 

La popolazione del comune è di 4829 
anime. 

A 13 miglia circa da Palestrina ed al- 
trettante da Roma, la via Labicàna (ebe 
conduceva a L.ibìco, ora Colonna) è lam- 
bita dalle acque del tanto celebro lago 
Hegillo , presso il quale, nel 234 di Roma, 
il dittatore Aulo Postumio sconfisse i 
Latini, riducendoli alleati cd amici, e to- 
gliendo ai Tarquinj ogni speranza di ri- 
cuperare la perduta sovranità. Questo 
piccolo lago, che sta tra il confine del 
territorio di Palestrina e di Colonna , e 
che attualmente ha nome di S. Prassede, 
è oggi di poca profondità, e la sua super- 
ficie vedesi coperta di giunchi. 

Presso Prencstc furono ville sontuose 
degli antichi Romani : una ven'cbbe Plinio 
il Giovane; altra il celebre Simmaco. 

Passata Colonna lasciasi a sinistra il 
colle delle Paqtanellc per recarsi all’oste- 
ria di S. Cesario, ove la via che conduce 
a Palestrina conserva tuttora gli antichi 
marciapiedi è incavala tra le rupi , e 
fronzute piante l'onrhrcggiano. 

Palestrina (Capoluogo). Vetusta e cele- 
bre ritta del Lazio, appollaia l'raeneste, 
di residenza vescovile suburbicaria, sede 
di uh governatore coi relativi ufficj ecc. 
In latitudine 41° SO’ )8” ed in longitu- 
dine 30° 32’ 33", clevantesi dal pelo basso 
del mare metri 228; 12 miglia a scirocco 
di Tivoli, 14 a greco di Albano- e 3 poste 
lontana dalla capitale, sorge la moderna 
Palestrina appoggiata alle falde di un 
monte, clic è uno degli ultimi contrafforti 
dell'Appennino, nel quale va a terminare 
il monte Glicestro. Dapprima la città era 
sulla più elevala cima dei preneslino monte, 
ove si vedo un recinto di case con rocca 
c l'antichissima chiesa parrocchiale, da 
cui la rocca prese nome di Castel San 
Pielro; chiesa celeberrima, perocché, se- 
condo la tradizione , -il principe degli 
Apostoli quivi piantò , prima che in ogni 
altro luogo del Lazio , la religione cri- 
stiana. La città attuale è interamente fon- 
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data sulle ruine del magnifico tempio della 
Fortuna. Quasi di forma rettangolare, si 
inalza essa su varj ripiani in modo pirami- 
dale, come un di ergevasiil tempio. É cinta 
di muraglie, colle porte di 5 Martino, 
del Sole , delle Monache, delia Peritila 
dei Cappuccini, e di S. Francesco. Presso 
alcune si vedono torri quadrilatere a co- 
struzioni differenti come a poligoni c di 
opera quadrala e laterizia. Nell’interno 
non presenta edifizj moderni degni di es- 
sere particolarmente ricordati : lo case 
della parte inferiore sono però ben fabbri- 
cate: sulla piazza d’Alto v’ha una discreto 
fonte. 

Di notissima celebrili è l'antico lempio 
preneslinu della Fortuna, della anche 
primigenia, che rendeva oracoli chiamati 
Sorte s Prenestimr. Il Suaresio, il tacconi, 
il Pelrini parlarono diffusamente di quel 
vetusto edilizio; 1’ architetto russo Thon 
ed il prof. Nibby lo illustrarono moderna- 
mente con rara accuratezza. Sorgeva nel 
più allo della città, ove ora fa di sé grandiosa 
mostra il palazzo feudale dei Barberini : 
il sacro recinto antico era a ripiani, ornato 
di fontane e di portici: sul primo di essi 
erano state costruite le basiliche Emilia 
o Fulvia, con un gnomone indicante le 
ore, c con ampie piscine sul davanti : 
nei vertice sorgeva il tempio semicirco- 
lare, nel quale conscrvavasi il Simulacro 
della Dea; per cui disse Cameade esser 
la Fortuna il più fortunato di ogni altro 
nume, perchè insignita di tante magni- 
ficenze. ‘ 

Nel palazzo feudale Barberini , fabbri- 
cato sulle ruine deH'Einiciclo nel ripiano 
della Cortina, con correda architettura 
del declinare del secolo XV, merita es- 
sere osservato il celebre mosaico di Pa- 
lestina, -gii esistente in uno degli absidi 
o tribune delle precitate basiliche. Era 
stato ridotto ad uso di cantina, e le im- 
mondezze il ricoprivano, quando il Car- 
dinal Franoesco Barberini il fece traspor- 
tare nel 1669 sotto la direzione di Pietro 
da Cortona in una stanza della villa, la 
quale però c piuttosto umida o poco lu- 
minosa. Questo prezioso mosaico istorialo, 
contenente , in uno spazio di 26 palmi 
di larghezza su 21 di altezza, immenso 
numero di figure, d'uomini, d'animali, di 
navi, di edifizj, di vegetabili, tutti effi- 
giali in tasselli di pietra dura a varj co- 
lori, diede cagione ai dotti ed agli archeo- 
logi di molte e diverse discussioni. Si 
disputò prima se fosse quello il pavimento 
descritto da Plinio, detto dai Romani con 
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greca voce Indentrala ; indi sorsero dif- 
ficoltà più gravi per indovinare ciò che 
rappresentasse. Kircher pretese ravvisarvi 
le vicende della Fortuna ; il cardinale di 
Polignac un viaggio di Alessandro ; il 
Volpi un fatto di Siila; il Montfaucon vi 
riconobbe il Nilo ; il Du Bosse una carta 
topografica dei paesi bagnati da quel 
fiume; il Vinkelman rincontro d'Elena 
con Menelao nell’Egitto ; lo Charapy rim- 
barco dei grani spediti dagli Egizj a 
Roma ; il Cecconi la ferace inondazione 
del Nilo; l'avvocato Fea la conquista del- 
l’Egitto fatta da Ottaviano; e finalmente 
il professor Nibby alcune feste pubbliche 
egiziane. Da tulio ciò si può concludere 
che la scena ivi effigiata appartiene senza 
dubbio all’Egitto. Fu Siila che per voto 
di aver vinto Giugurta in Africa adornò 
di questo mosaico il tempio delia Fortuna. 

Attiguo al palazzo baronale è il giar- 
dino pertinente al medesimo, ora ridotto 
ad orto che non ricorda la primitiva ma- 
gnificenza se non per le statue mutile e 
tronche qua e là abbandonate , per un 
basso rilievo bacchico, a per varj piede- 
stalli con antiche iscrizioni, cose tutte 
che adornavano gli altri templi, i quali, 
oltre quello della Fortuna, erano nell’an- 
tica Preneste, dedicati a Giove Snrapide, 
E.-culapio, Igea c agli Dei Penati. 

Sul vertice del colle, per ascendere al 
quale scorgonsi gli avanzi delle vetuste 
mura ciclopee, sta la cittadella già Ari 
Preneslina , presso cui sorge ta chiesa 
baronale di S. Rosalia , tblta incrostata 
di alabastri e marmi finissimi, nella quale 
si veggono le tombe dei Barberini. Am- 
mirasi 'quivi un gruppo della IHetà, rin- 
ravato nel masso vivo della rupe, ma non 
finito, che dicesi di Michel Angelo, mentre 
piuttpsto risente lo stile di Bernini. Questa 
chiesa, con architettura del Contini, in- 
cominciata sul cessare di una pestilenza 
dal principe D Taddeo , fu compita nel 
1677, dal figlio di lui D. Maffeo.- 

La cattedrale, sotto l’invocazione di San- 
t' Agapito martire, il cui corpo ivi si venera 
con altre insigni reliquie, è ragguarde- 
vole per gli abbellimenti che vi fecero i 
principi Colonna, prima che ai Barberini 
vendessero il feudo di Palcstrina. L'altar 
maggiore era in mezzo al coro, con quadro 
donato da Curzio Caslrucci, il quale dal 
Sicciolantc vi fece esprimere la Decol- 
lazione di S. Agapito , indi trasferito in 
sagrestia , quando il Cardinal Queva 
trasportò l’ altare in fondo della tribuna, 
con quadro del martire prenestino dipinto 
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da Camassei. Il Cardinal Porto Carrero 
nel tfOfl con architettura del Sebastiani 
la fece restaurare, abbellì la nave mag- 
giore. e all’ingresso del presbiterio fece 
con fini marmi coloriti erigere le cappelle 
di S. Idclfonso e di S. Teresa. Nel 1729 
sopra i <2 archi della nave maggiore 
s'incominciò a collocare altrettanti quadri 
del Gianquiozio, rappresentanti i fatti della 
vita di S. Agapito. Nel 177 il Cardinal 
Spinola riportò l'aitar maggiore in mezzo 
al coro, e lo formò di marmo rispondente 
a quello del pulpito e delle balaustre. II 
Cardinal Pedicini fece compiere la facciata 
e porre il cancello di ferro del portico. 

Oltre la parrocchia della cattedrale vi 
sono due altre chiese parrocchiali con 
fonte sacro. V'ha in cittì 8 conventi di 
religiosi : Francescani riformati, Carmeli- 
tani , Cappuccini, Trinitari e Dottrinari; 
due monasteri di monache, quello delle 
Clarisse Farnesianc, c quello delle mona- 
che dei Bambin Gesù , fondalo dal Car- 
dinal Francesco Barberini. 

Il nuovo palazzo vescovile è alquanto di- 
stante dalla cattedrale. L'antico fu fabbri- 
cato sul delubro del tempio della Fortuna, 
e riceveltedivcrsi ristauri e miglioramenti, 
finché il Cardinal Spinola lo converti in 
seminario. 

Istituti di beseeiceka, scuole, israuziosc 

ecbblica La confraternita del Crocefisso 

fondò il pubblico ospedale dove sono rac- 
colti e curati i poveri infermi. V’ha due 
conscrvatorj, v'ha il monte di pietà, isti- 
tuito nel t&88 dal suddetto sodalizio, per 
le sollecitudini principalmente di Angelo 
Villi , e v'ha il monte frumentario, fon- 
dato dal principe D. Taddeo. Nella casa 
dei Dottrinarj è instruita la gioventù se- 
colare, l’ecclesiastica nel seminario: ten- 
gono educandato per le fanciulle le mo- 
nache del Bambin Gesù. All'antica acca- 
demia degl’/ncosfanrt venne sostituita una 
Colonia Arcadica. Sarebbe ottimo divisa- 
mente il ricondurre a floridezza il Con- 
solato d' agricoltura fondato in Palestrina 
da qualche tempo e regolato da uno sta- 
tuto. L'industria ed il commercio ora vi 
languono. Un tempo l’opportunità di cave 
di buona creta accostumò i Prenestini ad 
impiegare i loro servi ne’ lavori figulini, 
ove l’annotazione del giorno e del con- 
sole fu utile alle investigazioni storiche. 
Di quest’amica industria non rimane che 
una debolissima traccia. Ora si tengono 
in Palestrina due fiere, ai lt agosto ed 
ai 9 novembre. 

Cimi «obici. — Favoleggiò poetica- 
itato ro Trincio 
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mente Virgilio che fosse fondatore di 
Preneste Ceculo, figlio di Vulcano, sti- 
pite della gente Cecilia; e stando a tal 
tradizione la cittì sarebbe stata fondata 
circa i tempi in cui Enea venne in Italia, 
contro di cui Ceculo, cogli altri prin- 
cipi latini, prese le armi. Se non che Vir- 
gilio istesso fa dire ad Evandro di aver 
ucciso in gioventù il re Erilo, Preneste 
sub ipsa, coinè se egli avesse regnato nella 
contrada prima di Ceculo: quindi s’avvi- 
sano alcuni che la cittì fosse fondata da 
Prenesteo figlio di Latino, nato da Ulisse 
e da Circe, singolare opinione che mo- 
strerebbe come Ulisse non si turasse poi 
tanto gli orecchi colla cera per evitare le 
seduzioni di Circe. Da Solino sembra poi 
ricavarsi clic Ceculo , nipote di Ulisse, 
fosse considerato tìglio di Vulcano, per-, 
chè fu ritrovalo fanciullo presso fuochi 
fortuiti. Dice Strabono che dapprima Fre- 
nesie venne chiamata Pinistro, dai pini o 
elei clic incoronavano i varj ripiani del 
monte, e che fu detta anche Polistefano 
in significato di molte corone. 

Senza smarrirsi nella caligine dei tempi 
mal conosciuti , sembra certo che i Pre- 
nestini possedessero il rinomato tempio 
della Fortuna prima della fondazione di 
Roma: o qui giova ricordare il mito de- 
gli antichi. Nu/ncrio SufTezio, prenestino, 
elevò questo vasto tempio, dopo che, am- 
monito da sogni, tagliò un macigno o 
selce, dal quale uscirono fuori incise in 
legno di quercia le famose Sorti prene- 
stine.' Nello stesso tempo scòrse miele da 
un olivo piantato presso il sacro edilizio, 
onde per ingiunzione degli aruspici, che 
predissero la futura celebriti di quelle 
sorti, queste vennero deposte in un'urna 
fatta di olivo, da cui si traevano i responsi 
della Fortuna, oracolo che presto diventò 
rinomatissimo. E’ probabile che ove si 
custodivano le Sorti venissé collocato il 
gruppo della Fortuna assisa, allattante 
Giove e Giunone. Comprendeva il tempio 
due sacrarj, eretti nei luoghi ove Nume- 
rio fece credere apparsi gli accennali por- 
tonti per indurre i Prenestini aU’edilica- 
zione dal tempio con smisurati macigni 
poligoni irregolari. Uno dei sacrarj si 
disse Aedem Fortume, l’altro Delubrum 
Fortunce. Aveva molti ministri al suo cul- 
to: popoli, principi e re si recarono a sa- 
crificare al suo nume , a consultarne il 
grande oracolo, l’oracolo che P>ù d' ogni 
altro mostra quali siano sempre state le 
superstizioni degli uomini. 

Sorta la cittì sulla cima del monte gli 
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abitanti »ce-ero quindi alla falda per ap- 
prossimarsi al tempio. La fama di esso e 
delle Sorti prenestine andò crescendo di 
credito, quando Preneste divenuta colo- 
nia romana, e cessata la gelosia del Senato 
che ripugnava agli oracoli estranei, venne 
quest'oracolo consultato dai primi magi- 
strati della repubblica, e dopo la caduta 
di questa, favorito dagli imperatori me- 
desimi, finché la legge di Costanzo, ema- 
nata nel 583 dell'era nostra contro il culto 
antico, e sopratutto quella di Valentinia- 
no 11 c Teodosio I. promulgata nel 59t, 
posero termine alla celebrità di questo 
antico delubro del Lazio, e col farlo chiu- 
dere e lasciarlo in abbandono ne prepa- 
rarono la ruina. Le successive scorrerie 
dei barbari mossero gli abitanti a ripa- 
rare fra' suoi avanzi ; i portici ed i sa- 
crarj furono ridotti ad abituri moderni, 
ed a poco a poco questa mole immensa 
scomparve. 

Rimaneva tuttavia intatta una gran 
parte delle magnifiche sue sostruzioni ; le 
antiche scale marmoree servivano ancora 
per le comunicazioui degli abitanti , an- 
cora vedovasi torreggiare sulla sommità 
dei ripiani il tempio rotondo della Dea, 
che era T Aede* Fortume , allorché nel 
1298 per ordine di Bonifacio Vili , nella 
guerra che egli ebbe coi Colonnesi, fu- 
rono smantellate le sostruzioni, distrutte 
le scale, atterrato il portico semicircolare 
e demolito il tempio rotondo. E quello che 
per la solidità resistette al piocone ed al 
fuoco di detta epoca, fu deformato dalla 
successiva distruzione del 1137 per opera 
del Vilellescbi. Questo tempio celebratis- 
simo doveva rivivere alla memoria degli 
uomini a spese dell'imperatore delle Rus- 
sie, Alessandro 1. Egli sostenne l'opera 
che il Nibby pubblicò nel 183», di splen- 
didissima edizione con tavole, intitolata 
Il tempio della Fortuna Prenestina. 

Preneste rimase fedele alla metropoli. 
Alba, finché questa non fu soggiogata e 
distrutta da Tullio Ostilio ; dopo di che 
si resse con proprie leggi sino al 22» di 
Roma, in cui i Prenestini si collcgarono 
ai Latini per ristabilire i Tarquinj. Dopo 
due anni, e poco prima della battaglia 
al lago Regillo , Preneste si staccò dalla 
lega e riaccoslossi a’ Romani, onde più 
tardi le sue terre soggiacquero alle de- 
predazioni degli limici o dei Volaci nel 
291. Venula meno la forza romana per 
V invasione dei Galli, i Prenestini si la- 
sciarono sedurre dai Volsci, e si allea- 
rono con loro a danno di Roma nel 372; 
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perciò i Romani ad essi dichiararono for- 
malmente la guerra. Uniti ai Volsci, pre- 
sero Satrico. colonia romana, c abusarono 
della vittoria : ma poi Camillo li ruppe 
presso le mura della colonia da loro con- 
quistata. Indi a poco i Prenestini, profit- 
tando delle dissensioni dei Romani , osa- 
rono attendarsi sin presso la porta Col- 
lina di Roma , e quindi sulle rive del- 
l' Alila, ponendo a sacco le terre vicine. 
Eletto dai Romani in dittatore Cincinnalo, 
questi in 20 giorni li mise in rotta e gli 
inseguì sino a Preneste; espugnò gli 8 
oppidi dipendenti da loro , forzò la città 
ad arrendersi, trasportò in Roma sul Cam- 
pidoglio la statua di Giove lmperadore, 
che come un trofeo fu collocata nel (am- 
pio di Giove Capitolino. Dopo altri ten- 
tativi, vinti di nuovo sotto Pedo (Galli- 
cano), divennero socj del popolo romano, 
o fu allora che si trasfusero in Roma le 
due famiglie Cecilia cd Anicia , che di- 
vennero tanto illustri e famose; quindi 
la storia di Preneste si attiene a quella 
di Roma. 

Nelle guerre di Pirro la città cadde in 
potere di questo re, e dicesi che dalla 
rocca di Prcnesto guardando Pirro alle 
sottoposte romane terre , incominciasse 
a sentire le difficoltà dell’impresa. Marco 
Anicio, con la gente Prenestina, si se- 
nalò contro Annibaie, cd ebbe noi foro 
i Preneste una statua loricata. Nel K87 
di Roma la città corse grave pericolo per 
la cospirazione degli schiavi , e nel B81 
si suttomise alle orgogliose esigenze del 
console Postumio. Nel 60» , non avendo 
partecipato alla guerra Sociale, i Romani 
la dichiararono municipio col dritto del 
suffragio nei Comizj , ascrivendo i citta- 
dini alle tO tribù aggiunte alle 3» anti- 
che. Posta com'era la città sopra un'iso- 
lata monlàgna,in luogo di difficile accesso 
per le rupi piene di grotte e non facili 
ad oppugnarsi , avvenne cosi che ogni 
uomo che nella libera Roma voleva 
inalzarsi cercava sempre d' impadronirsi 
di Preneste. Nelle guerre di Siila essa 
andò (soggetta ad un grande eccidio, pe- 
rocché essendovisi ritirato il giovine Ma- 
rio dopo la battaglia di Sacriporto coi ri- 
masugli della sua gente , Siila affidò a 
Lucrezio Offello la cura di assediare la 
piazza. Preneste dovette arrendersi a di- 
screzione, e Mario, procacciando salvarsi 
per uno dei tanti cuniculi del monte, sor- 
preso, si fece uccidere da uno schiavo; 
dopo il qual fatto Siila assunse il co- 
gnome di Felice, in mezzo alla strage di 


' PAI/ 

11,000 cittadini di Prenesta. Narrati che 
volando egli perdonare ad un prone- 
slino che ospitato lo aveva , questi sde- 
gnando ripetere la vita dallo stermina- 
tore della sua patria, postosi nella turba 
si fece uccidere. Siila distrusse la città, • 
ingrandì sulle ruine di questa il tempio 
della Fortuita, dove fece collocare il ce- 
lebre mosaico di cui sopra . c nella pia- 
nura soggiacente a piè del tempio fondò 
una città che fece colonia militare ed 
ascrisse alla tribù Menenia. 

La previdenza di Cicerone liberò Pre ■ 
Deste da nuovi guai collo sventare la con- 
giura di Catilina, il quale doveva nelle 
calende di novembre farla centro di sue 
sediziose operazioni. Durante il triumvi- 
rato, vi si fortificò Lucio Antonio, console 
e fratello di Marco. Dopo la battaglia di 
Azio, divenuto Augusto pacifico possessore 
dell'impero, molto amò il soggiorno di 
questa città. Tiberio, nemico degli oracoli, 
volendo distruggerli, ne fu stornato dalla 
maestà e dall’ opulenza del tempio della 
Fortuna: quindi continuò ad esser Pre- 
neste assai fiorente per le fabbriche onde 
brillava, pel magnifico Teatro erettovi «otto 
l'imperatoro Claudio, per l’ampio suo Foro, 
che a due ripiani dalle radici del tempio 
si estendeva fino alla via Prencslina, per 
l'Emiciclq, ove fu affisso il calendario com- 
pilato da Valerio Fiacco, pel Circo, ove si 
celebravano i nettunali, c per le splen- 
dide Terme e copiosi ricettacoli di acque 
salutari. — E fu allora Preneste una delle 
città più industriose e commercianti del 
tempo romano; quivi erano molti collegi 
di arti, quello de’ mercanti di bestiame, 
dei lanii , de' cisiarii o vetturini, dei li- 
berti, dei fabbri, dei fabbricatóri, dei mimi, 
mentre le ragioni del tempio vi accre- 
scevano i Collegi dei Pontefici, degli Au- 
gustali e dei Flamini trajanali 
Nella decadenza dell’ impero Preneste 
fu compresa nel ducalo romano, o tranne 
le calamità che dal contagio e dalle guerre 
vicine le derivarono, potè sussistere nella 
pianura e sulle ruine del tempio ove erasi 
estesa. Nel BtO Teodorico re dei Coti per- 
mise che vi si continuassero a celebrare 
gli spettacoli. Nel pontificato di Grego- 
rio II, essendosi il ducato romano verso 
il 750 dato alla S. Sede, Preneste col ter- 
ritorio fu compresa nel suo dominio. Dalle 

G ivi molestie che le die Astolfo re dei 
ngobardi fu affrettilo il suo decadi- 
mento, e stette ora direttamente soggetta 
alla Chiesa di Roma , ora ai feudatari 
coi venne concassa dai pontefici. 
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E dapprima, per ragiona di parentela, 
nel STO alla senatrice Stefania, madre di 
Renedetto conta Tnsculano , infeudò a 
terza generazione la città Giovanni XIII. 
Successo a Stefania il figlio Benedetto, il 
quale nel 1010 ebbe a successori i due 
figli Giovanni c Crescenzio. Nel 1 005. 
morto il marchese e duca Giovanni, Emi- 
lia sua sorella, che ebbe il titolo di con- 
tessa, e succeduta gli era nel dominio di 
Palestrina, essendosi maritata in seconde 
nozze con un personaggio della famiglia 
Colonna, stipite di essa, trasferì in lui 
c nella discendenza l' iufeudazione della 
città, malgrado le condizioni imposte da 
Giovanni X.I1I, che la linea investita do- 
vesse estinguersi in Emilia. Alla morte 
della contessa, Gregorio VII incluse l'Agro 
Prenestino nella bolla di scomunica con- 
tro chi tentasse di usurpare o ledere le 
terre della Chiesa romana; ma Pietro Co- 
lonna, figlio di Emilia e parente dei conti 
Tusculani, non si sottomise a cedere l'in- 
vestitura. Da esso in poi i Colonnesi per 
ben due secoli si mantennero in possesso 
di Palestrina, ma pacificamente non ne 
goderono: cominciarono le guerre tra i 
Papi ed i Colonnesi, lunghe, varie, crudeli, 
interrotte pel giungere dei Colonnesi al 
pontificato , e riprese poscia con varia 
fortuna , della quale non diramo che la 
più famigerata, quella tra essi e Bonifa- 
cio Vili. 

Il pontefice per aver Preneste si valse 
delle discordie che por ragioni di succe- 
sione erano fra gli stessi Colonnesi. Di 
Giovanni, che mori prima del 1297, furono 
figli Pietro, cardinale, Stefano, Giovanni, 
Giacomo, sopranominato Sciarra , Odone 
ed Agapito. Essendo essi eredi diretti del 
dominio dì Palestrina , si appoggiarono 
al loro zio Giacomo; mentre che Matteo, 
un’altro Oddone e I.andolfo , figlinoli di 
Giordano II, pretendendo aver parte nella 
successione, si rivolsero a Bonifacio Vili. 
I figli di Giovanni, ritirandosi in Pale- 
strina, si posero in piena insurrezione 
contro il pontefice, il quale, dopo aver 
dichiarato i Colonnesi rei di fellonia e 
fulminatili di scomunica , mandò contro 
essi Landolfo Colonna, uno de’prelendcnli, 
con un esercito raccolto mercè gli ajuti 
di Firenze, Orvieto c Matetica. Costretti 
i fratelli Colonna ad arrendersi, porlaronsi 
a Rieli dove il papa dimorava , vestiti a 
bruno, scalzi e col cingolo al collo , per 
impetrare di essere mantenuti nel possesso 
della città. .Questo lor fece sperare il pon- 
tefice, ma nel tempo stesso diè ordina 



i 


Digitized^ Google 


TBS FAL 

che, tranne la cattedrale, Preneate foase 
dalle fondamenta distrutta. I.'aratro solcò 
le rovine degli atterrati palazzi baronali, 
delle cospicue abitazioni, delle antichis- 
sime mura di smisurati macigni , in un 
al santuario della Fortuna, che era stato 
convertito in chiesa in onore della Madre 
di Dio; indi, secondo il barbaro costume, 
sulle ruine fu sparso il sale. Di che poi 
Sclarra Colonna prese la fiera vendetta 
nota per le istorie, allorché accompagnando 
i sicarj di Filippo il Bello, re di Francia, 
si fece sopra il pontefice prigioniero in 
Anagni. 

Celebri sono i versi con cui Dante 
condannò all’ esecrazione degli uomini la 
finzione e la subdola politica di Bonifacio, 
allorché facendolo consultare il guerriero 
più scaltro di quel tempo, Guido da Mon- 
tefellro , ci rappresenta al vivo il carat- 
tere del pontefice, per cui colpa Guido 
non potè evitare le pene dell’inferno 

Tuo cor noo sospetti 
Fioor i* assolvo, o tu m' insegai fare 
Siccome Pellegrino io terra io getti 
Lo Gioì posa* i« serrare e disserrare . 

Unse tu sai; però son due le chiavi 
Che il mio aoteccaaor noo obbe ciré. 

Aliar mi pinser gli argomenti gravi 
La 've tacer un fu avviso il peggio, 

E dissi : Padre, da ebe tu mi lavi 
Di «pel peccato ov io ino cader defgio, 

Lunga promessa coll' attender dirlo 
Ti farà trionfar nell' allo seggip. 

Avvenuta la ruina di Palestina, il ru- 
stico casolare poco dopo ricostruito, che 
portò il nome di Città papale , appena 
nato, per nuovi sospetti venne distrutto. 
Tuttavia avendo Benedetto XI, e ancor 
più Clemente V , dispiegato favore pei 
Colonnesi, nel 1306 Palestrina risorgeva 
dalle sue ruine. Fu presto munita di tali 

m nacofi da respingerò le aggressioni 
>vico il Bavaro c di Cola da Rienzo. 
Sul cadere del secolo XfV i Colonnesi, 
ponendosi sotto la protezione della fio- 
rentina repubblica , poterono aumentare 
lor potenza, lantopiùche ppr l’elezione al 
papato di Martino V, di lor famiglia, tro- 
varono adesione c favore. So ncn olio le 
imprudenze di Lorenzo Colonna guasta- 
rono lor fortuna e attrassero su Palestrina 
un nuovo flagello. Aveva lo chiavi di 
Pietro, Eugenio IV. Eccitata ima sedizione 
da Niccolò Fortebraccio capitano del duca 
di Milano, a danno del pontefice, nel 1434, 
i Colonnesi c Lorenzo signore di Palestrina 
ne favorirono i disegni. Eugenio IV fece 
capitano delle milizie pontificie il crudele 
Giovanni Vitelleschi, vescovo di Recanali, 
che posto l’assedio a Palestrina nel 1436, 
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dopo ostinata resistenza e dopo essersi 
impadronito dei feudi del contado , a’ 18 
agosto ebbe la città a patti, salve le robe 
e persone, ritirandosi Lorenzo Colonna a 
Terracina. Da principio il prelato si con- 
tentò di porre un forte presidio nella 
piazza; ma nel 1437, per sospetti di nuova 
ribellione, si determinò di agguagliarla 
al suolo. Diè agli abitanti 7 giorni di 
tempo per isioggiare, indi chiamata da 
Roma una schiera di muratori la fece 
spianare col ferro e col fuoco, operazione 
che durò 40 giorni: anche la cattedrale fa 
ailorasmantellata, e cosi Palestrina, dopo 
130 anni dal primo eccidio, di nuovo si 
trovò ridotta ad un mucchio d’ informi 
ruine. Niccolò V nel 1447 diede poi il 
permesso ai Colonnesi di riedificarla come 
capitale dei feudi ad essi restituiti, ed 
allora la città si rifece presso a poco in 
quell’aspetto che oggi presenta. Stefano 
il Giumore ricinse di mura merlate il 
primo gruppo di abitazioni dove si erano 
raccolti gli sventurati Prenestini, il quale 
ben presto fu ingrandito colla riunione 
di popolosi sobborghi: sut colle Preoe- 
stino tornò a primeggiare una nuova rocca: 
Francesco Colonna riedificò poi il palazzo 
baronale detto della Cortina. Ma i disastri 
non erano ancor terminati. Si limitarono 
a para minaccia sotto Alessandro VI, che 
tentò spogliar di Palestrina i legittimi 
possessori per farne dono al fanciullo 
Giovanni Borgia; nei 1527 però ebbe or- 
ribil sacco dalle rapaci soldatesche del 
Contestabile di Borbone, e nel 1856 fa 
militarmente dal duca (l’Alba occupata. 
— Città che si potrebbe chiamare di 
classiche sventure, come la terra Su cui 
risiede! Confrontando là sua storia antiro- 
mapa, con quella del medio evo, v’è di che 
apprendere, notando clic si fanno grandi 
e prosperose le città quando sono sotto- 
poste ad una capitale florida e potente, 
decadono quando la metropoli langue tra- 
vagliata ea invilita. 

I Colonnesi tennero ancora per 74 anni 
il feudo di Palestrina. Nel 1630 il prin- 
cipe Francesco Colonna, coartato da sbi- 
lanci di amministrazione domestica, vendè 
il feudo a Carlo Barberini , fratello di 
Urbano Vili, i cui successori ne godono 
tuttora il dominio. Essa appartiene loro 
col titolo di Principato, ma senza la qua- 
lifica di feudo. 

Vescovato. — E tradizione che la luce 
del Vangelo fosse portata in Palestrina 
dai SS. Apostoli Pielro e Paolo, e che il 
primo vi fondasse la sede vescovile — . 
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quell* sede che divenne poscia una delle 
sei cardinalizie suburbicarie, e perciò im- 
mediatamente soggetta alla S. Sedo, ed una 
dello collaterali al romano pontefice cou 
suo vicedoraino. Ci muovo questo a dar 
pressoché completa la seriede’suoi vescovi. 

S. Secondo è il primo vescovo che si 
conosca, il quale fu al concilio tenuto 
da S. Melcbiade in Lalerano nel 51». 

Gennaro, nel *68. 

Romano, nel *9*. 

Macao, nel 886. 

Proci lo, nel 898. 

Majoaano, nel 0*9. 

Stefano, nel 679. 

Valendo, nel 743. 

Giorgio, cardinale, nel 767. 

Andrea, cardinale, nel 769. 

Costantino, cardinale, nel 836. 

Teofuatto, cardinale, nel 963. 

Stefano, nel 988. 

Pietro, cardinale, nel 1033. 

Giovanni, cardinale, nel 1036. 

Uberto de Poom o Poggio, cardinale 
nel 1038. 

Ranieri, cardinale, nel 1089. 

Brunonb Dim, cardinale, nel 1060. 

Ubrardo, cardinale, noi 1061. 

Leoperto, cardinale, nel 1068. 

Umberto delir Cabinate Belmonti, cardi* 
naie, nel 1073. 

Attoni. cardinale, nel 1083. 

Beroardo, da Benevento, card., nel 1093. 

Milone, cardinale, nel 1099. 

Corrado, cardinale, nel 1108. 

Stefano di Chalons, nel 11*1. 

Guarino, cardinale, nel 11*8. 

Giulio, cardinale, nel 1188. 

Manfredo, cardinale, nel 1177,. 

Beneredo, cardinale, nel 1179. 

Paolo Scolari, cardinale, nel 1181, che 
poi fu papa col nome di Clemente III-, 

Giovanni Conti, cardinale, nel 1191. 

Guido nr. Pare, cardinale, nel 1300. 

Guidone Paparesciii, cardinale, nel 1307. 

Guido Pierlioni, cardinale, nel 1331. 

Giacomo Pecoraria, cardinale, nel 1331. 

Pietro Capocci, cardinale, nel 13*9. 

Stefano Varca, cardinale, nel 1383. 

ViciooMiNo de Vicedomini, cardinale, nel 
1373, che divenne poi papa col nome di 
Gregorio XI. ' - 

Erardo di I.esicni. cardinale, nel 1378. 

Girolamo Mascio, cardinale, nel 1381: 
che poi fu papa col nome di Niccolò IV. 

Bernardo da Calli, cardinale, nel 1388. 

Simone de Beaulieu, cardinale, nel 139*. 

TaoDoaico Ranieri, cardinale, vescovo di 
Città papale* nel 1399. 
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Pietro Tacuaferro, cardinale, nel 1306' 
Guglielmo Mandagot, cardinale, nel 1313. 
Pietro de Prato, cardinale, nel 1333. 
Raimondo mCanilliac, cardinale, nel 1361. 
Simone de Langham, cardinale, nel 1373. 
Francesco Prignano, cardinale, nel 1598. 
Ancblo Gaetani, cardinale, nel 139*. 
Oddonr Colonna , cardinale amministra- 
tore nel 1*01 , poi papa col nome di 
Martino V. 

Angelo di Anna Sommaria, cardinale, 
nel 1473. 

Ugo Lusignano, cardinale, nel 1*31. 
Giovanni Berardi, di TagliacozEo, car- 
dinale, nel 1**4. v 

Giorgio Fiaschi, cardinale, nel 1*49. 
Alano Cetivo, cardinale, nel 1*66. 
Angelo Capranica, cardinale nel 1*73. 
Marco Barbo, cardinale, nel 1*78. 
Giovanni Miciiiel, cardinale, nel 1491. 
Girolamo Basso della Rovere, cardinale, 
nel 1493. 

Antoniotto Pai.lavici.no , cardinale , nel 
1805. 

Giovanni Antonio Sangiorgio, cardinale, 
nel 1807. 

Bernardino Carvajal, cardinale, nel 1808. 
Guglielmo Rrissonet, cardinale, nel 1809. 
Marco Vigerio, cardinale, nel 1819. 
Giacomo Serra, cardinale, nel 1816. 
Francesco Soderini, cardinale, nel 1817. 
Alessandro Farnise, cardinale, nel 1833. 
poi Paolo III. 

Anto,n Maria del Monte, card., nel 1833. 
Lorenzo Pucci, cardinale, nel 1831. 
Giovanni Piccolomini, cardinale, nel 1831. 
Andrea della Valle, cardinale, nel 1831. 
. Bonifacio Ferreri, cardinale, nel 183*. 

1 hrenzo Lampeggi, cardinale, nel 1838 
Antonio Sanseverino, cardinale nel 1837 
Giovan-Vinceneo Carata, card., nel 1839. 
Alessandro Cesari*, cardinale, nel 18*1. 
Francesco Comaro, cardinale, nel 18*3. 
Giovanni Maria del Morte, cardinale, 
nel 18*3, poi Giulio III. 

Federico Cesi, cardinale, nel 1887. 
Giovanni Moroni, cardinale, nel 1863. 
Cristoforo Madrlcci. cardinale nel 186*. 
Ottone Trlciies, cardinale, nel 1870. 

\ Giulio della Rovere, cardinale, nel 1873. 
Antonio Corbellini, cardinale, nel 1878. 
Francesco Carrara, cardinale, nel 1883. 
Marcantonio Colonna, cardinale, nel (887. 
Antonio Santorio, cardinale, nel 1897. 
Alessandrode Medici, cardinale, nel 1603, 
poi Leone XI. 

Agostino Valerio, cardinale nel 1606. 
Arcamo Colonna, cardinale, nel 1608. 
Gregorio Petrocchi*, cardinale, nel 1611. 
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Benedetto Gicntlniani, cardinale, 1811. 

Mimi pei Monte, cardinale, 1618. 

Ottatio B andini, cardinale. 1821. 

Andre» Perctti, cardinale, 162(. 

Domenico Ginnasi, cardinale, 1616. 

Pietro Crescenti, cardinale, 1629. 

Giambattista Altieri, cardinale, <037. 

Guido Bruti vocuo , cardinale, 16(1. 

Alfonso della Qurva , cardinale , 16((. 

Binardi.no Spada, cardinale. 1688. 

Antonio Barberini, cardinale, 1661. 

Rinaldo d'Eite, cardinale, (671. 

Cesare Facchinetti, cardinale , 1679. 

Alderano Cibo, cardinale, 1679. 

Lorenzo Racci, cardinale, (680. 

Antonio Biciii, cardinale, 1687. 

Pallzeo Altieri, cardinale, 1691. 

Lodovico Portocarrero, cardinale, 1697. 

Fabrizio Spada, cardinale, (710. 

Francesco Giudice, cardinale, 1717. 

Francesco Barberini, cardinale, 1731. 

Tommaso Rutto, cardinale, 1730. 

Giorcio Spinola, cardinale, (738. 

Giovanni Battista Altieri , card. , 1759. 

Vincenzo Petra, cardinale, 17(0. 

Saverio Gentili, cardinale, 17(7. 

Giuseppe Spinelli, cardinale, 1785. 

Federico Laute , cardinale, 1759. 

Francesco Stoppasi, cardinale, (763. 

Girolamo Spinola, cardinale, 1778. 

Marc' Antonio Colonna, cardinale, 178(. 

Leonardo Antoneui, cardinale, 179(. 

Alessandro Mattei, cardinale, 1800. 

Aurelio Roverella, cardinale ,- 1809. 

Dieco Inico Caracciolo, cardinale, t8l(. 

Francesco Kertauoli, cardinale, 1838. 

Maria Pedicini , cardinale, 1830. 

Vincenzo Macchi, cardinale, 18(0. 

Castruccio Castrai am del li Antelminelli. 
cardinale, 18((. 

La diocesi di Palestina .si estende per 
HO miglia, e contiene Cave, Raccatti Cave, 
Olevano, Genazzano, Zagarolo , Galli- 
cano. Capii intra. S. Cito e Pisciano , Pal- 
liano , Lagnano e. Castel S. Pietro , ap- 
pendice della città. 

Gli uomini illustri ' di Palestrina molti 
furono al tempo antico, nè ve nc man- 
carono nell’era nostra. Dei secoli di Roma 
furono Calerio Fiacco, grammatico ; Fila- 
no, sofisla; JVumeiio Suffezio, architetto 
del tempio della Fortuna; filo Flavio, 
che ottenne i doni militari; Quinto Ceci- 
lio Metello, in Roma tribuno della Plclse ; 
Q. Jnicio, edile curule; Lucio Attilio, 
comico insigne, cd altri assai. 

Fra quelli dell'era nostra ci contente- 
remo nominare Andrea Fulvio, antiquario 
p poeta; Lucio Antonio Fabi , giiirccon- 
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sullo, Gianfirancesco Jacobetli, canonista, 
Giovanni Pier Luigi da Palestrina, prin- 
<ipo della musica sacra, e Domenico Te- 
tta, segretario delle lettere latine per 
Pio Vii , eruditissimo uomo e di molta 
fama. - 

Bibliografia. — Leonardo ricconi. — 
Storia di Palestrina illustrala con anti- 
che iscrizioni e notizie finora inedite. 
Ascoli 1786. 

Pietro Antonio Petrini. Memorie 

funestine disposte in forma di Annali. 
Roma, pel Pagliarini 1798. 

Suaresi. — Prtrnestxs antiqua , libri 
duo. Romae, Manelfì 1688 in-(. fig. 

Oltre «mesti ne scrissero diversi altri 
autori, eu il Nibby principalmente nel- 
V A natiti dei diiUorni di Roma, e nel- 
1 opera II tempio della Fortuna. 

PALIAMO. Governo nel distretto e de- 
legaiione di Frosinone. 

Confusa a levante col governo di Anagni ; 
a settentrione colla Comarca di Roma ; a 
ponente parte colla Comarca e parte colla 
legazione di Velletri: a mezzogiorno con 
questa medesima legazione. 

li fiume Sacco bagna dalla sua sinistra 
sponda una piccola parte del suo terri- 
torio di mezzogiorno, là dove questo con- 
fina colla legazione di Velletri , da cui 
per poco tratto il suddetto fiume lo di- 
vide. Diversi rivoli scendono in esso dal 
sistema di colli che si degradano da set- 
tentrione ad ostro. Superiormente al fiu- 
me traversa il territorio per un tratto di 
K miglia la strada provinciale che da 
Valmontone conduce a Frosinone. 

Il governo di Patiano si forma delle 
seguenti comuni : • 

l’aliano, capoluogo 

Piglio c . ' 

Serrone. 

Le quali danno una popolazione com- 
plessiva di 8381 anime. 

Patiano (Comune). Il suo territoriu è 
in piano ed in colle, delia superficie di 
rubbia romane 37 1(. Vi si veggono molte 
piantagioni di vili e di olivi, ma non multi 
sono i campi coltivati a cereali : in al- 
cune valli vi sono grassi pascoli: il fieno 
abbonda , quindi vi si alimenta molto 
bestiame. 

La popolazione del comune è di 3688 
anime. 

Paliano (Capoluogo). Sede di un gover- 
natore coi relativi ufficj ecc. Iu latitudine 
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al tl* 47’ $0", ed io longitudine al 50* 
14’ 38”, miglia 2$ a greco da Roma, IO 
a levante da Tivoli e 25 a maestro di 
Frosinone, questo ragguardevole borgo fu 
nell'epoca feudalo uno dei pio cospicui 
feudi della casa Colonna con titolo di 
principato. Forte per natura, fu in varie 
epoche rafforzalo da mura, torri e bastioni, 
specialmente nel secolo XVI, Uno solo è 
l'accesso pel quale vi si può entrare col 
mezzo di un ponte levatojo. 11 luogo è 
tuttavia circondato di forti muraglie, con 
due porte chiamate romana e regnicolo. 
Tra gli edifizj si distinguono il palazzo 
baronale del principe Colonna, ed i pa- 
lazzi di Tucci, di Petrarca e di Dora- 
scenzi. La chiesa di Sant’ Andrea è colle- 
giata, grande e bella con tre navate. In 
una cappella si venera 1 immagine mira- 
colosa della Madonna di Mancati. Vi sono 
altre due chiese, una delle quali è pur 
parrocchiale. Uno dei primi conventi dei 
Pasìionisti fu stabilito nel territorio di 
Paliano verso la metà dello scorso secolo, 
mentre viveva tuttavia il loro fondatore. 
Vi sono scuole di maschi e di femmine: 
le prime sotto la direzione del Comune, 
le seconde delle Maestre Pie ; v' ha un 
ospedale pei poveri e due confraternite. 

Cessi storici. — 11 Castellano nell'opera: 
Lo Stato Pontificio^ dice che nel secolo X 
sui vicini monti Ernici sorgeva popolosa 
città, ove cercavasi nelle universali an- 
gustie rifugio, e denominavasi Capitulum 
o Capitularium ; e che quando gli abi- 
tanti, sedate le civili procelle, discesero 
a più tranquilla dimora , parve bene di 
chiamarla piuttosto Pileum o Pileanuni, 
che si converti poscia in Paliano. 11 Nibby 
però narra che la memoria più antica di 
Paliano risale al secondo periodo del se- 
colo VI, poiché nella cronaca sublacense 
si ricorda la chiesa di 3. Salvatore, acqui- 
stata da Giovanni abate di Paliano (la 
quale, rifabbricata, si vede a destra della 
via che dall'osteria della Buffala conduce 
a Piglio) e aggiunge che l’origine del nome 
deriva da un fondo della gente Polli:} e da 
Fundus Pollianus. 

Nel secolo XIV n’ erano feudatarj i 
conti di Segni Ildebrando e Adinolfo, che 
furono come tali riconosciuti da Urba- 
no IV, sebbene ei ne li discacciasse non 
malto dopo o come ribelli o come ade- 
renti allo scisma. Giovanni XX11I li ri- 
mise nel feudo a terza generazione; ma 
la vicinanza dei tanti possedimenti della 
famiglia Colonna, che attorniavano questa 
terra, doveva condurla presto o tardi in 
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loro intero dominio: sembra però che dap- 
principio non l’avessero che in parte, di- 
venendo poi uno de' principali feudi di si 
potente stirpe. 

La famiglia Conti ne rimase in possesso 
sino a Martino V (Colonna) il quale , ad 
istanza della comunità di Paliano e Ser- 
rune, infeudò di questi luoghi in vica- 
riato perpetuo i propri nipoti Antonio ed 
Eduardo. 

Nelle vertenze tra Sisto IV ed i Colon- 
nesi, le milizie pontificie, dopo l’espugna- 
zione di Cave e altre terre assediarono 
Paliano, ov’era Prospero Colonna che la 
difese valorosamente: ma per torsi qua- 
lunque sospetto degli abitanti fece con- 
durre i loro figli in Genazzano. con mi- 
naccia di farli trucidare quando non aves- 
sero fatto essi il proprio debito nella di- 
fesa della terra. Breve però fu l' assedio 
per la morte del pontefice, onde le truppe 
tornarono immediatamente a Roma. Pro- 
spero ricuperò il possesso delle terre per- 
dute. Alessandro VI in favore della fa- 
miglia Borgia spogliò dei feudi i Colon- 
nesi, e nominò Paliano città ducale. Giu- 
lio il li ripristinò ne’ loro possedimenti; 
ma avendo essi provocato lo sdegno di 
Clemente VII, perchè parteggiato avevano 
per gli Spagnuoli occopatori e saccheg- 
giatori di Roma . nel 1827 s’ impadroni 
della rocca o la fece smantellare. Eransi 
appena rimarginate le piaghe di questo 
disastro, che nel 1841, per ia ribellione 
de’ Colounesi a Paolo Ili, il costui figlio 
Pier Luigi Farnese prese la terra e fece 
demolire le mura. Nella sede vacante del 
1849, appena defunto Paolo III , Ascanio 
Colonna occupò Paliano ed altri castelli ,• 
por, cui i cardinali armarono milizie a 
sicurezza del Conciate. Nel 1883, non 
senza grave scandalo, invase Paliano Mar- 
cantonio Colonna contro Ascanio suo pa- 
dre, con le truppe che portava a soccorso 
del regno di Napoli. Egli era ivi quando 
Paolo IV, temendo che parteggiasse per 
Filippo II, col quale era in rottura, lo 
richiamò nel 1886. in Roma. Marc’Antnnio 
non obbedì , ed il papa lo privò di Pa- 
liano e degli altri feudi, creando duca 
di Paliano il proprio nipote Giovanni Ca- 
■ afa. In tale circostanza i Carafeschi ri- 
dussero le fortificazioni della terra come 
oggi in gran parte si veggono, in modo 
da renderle per quei tempi quasi inespu- 
gnabili. Scoppiata la guerra tra Paolo IV, 
sostenuto dai Francesi , e Filippo II , il 
Lazio fu inondato da due eserciti. Il duca 
d’Alha, viceré di Napoli, preso Frosinone, 
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giunse a Genazzano e a Palestrina ; i Pa- 
palini e Francesi ripresero Palestrina , 
avendo già occupalo Paliano e Serrane. 
La pace ebbe luogo nel 1887 in Cave, 
con patto che Paliano o fosse consegnato 
ad una terza persona, ovvero, smantellata 
la fortezza, rimanesse al duca Giovanni 
Carafa. Tuttavia, morto nel 1889 Paolo IV, 
Marc’ Antonio Colonna ricuperò Paliano. 
Da quell'epoca la casa Colonna ne restò 
in pacifico possesso : solo perdè il diritto 
baronale, quando, in tempi a noi vicini, 
ebbe luogo la piena abolizione dei feudi. 

PALIDORO. Vasto lenimento dell'Agro 
romano, traversato dalla via Aurelia, os- 
sia strada di Civitavecchia, il quale com- 
prende circa rabbia 688. Appartiene allo 
spedale di S. Spirito; confina colle tenute 
di. Torrimpietra, Ceri, Palo, Maccarese o 
Castel Campanile. È diviso ne' quarti 
denominati Valle Romana , Osteria, Or- 
taccio, Groltoni, Palo e Campo Santo. Il 
suo nome è una leggera alterazione di 
quello di Paritorium , che però niente 
ha di comune colla città latina di Poli- 
torium, come alcuno crcdetle. 

11 casale è a destra della via poco più 
di 18 miglia lontano da Roma, ed è com- 
posto di un gran fabbricato, di una chiesa 
e di qualche casa. Il lato del casale che 
guarda la via è fondato sopra un ponte 
antico delia via Aurelia primitiva , sotto 
il quale un tempo passava il fosso Pan- 
doro. Questo ponte era fiancheggiato da 
soslruzioni, le quali vennero coperte dai 
contrafforti cd altre costruzioni del mo- 
derno casale. 

PALIDORO. Fiumicello nella Comarca 
di Roma, provìncia di Patrimonio. Ha le 
suo fonti alla Selva delle Coste, mezzo 
miglio ad ostro dal lago Sabatino. Il suo 
corso è poco più che di 49 miglia, e get- 
tasi nel mare Tirreno, due miglia ad ostro 
di Porto Cupino. 

-FALMIANO, Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione, di Ascoli 

Ha per annesso , 

- v - . ... . ' 

Castel S. Pietro. 

Popolazione, 338 anime. 

E questo uno dei 44 comuni che for- 
mano il governo di Ascoli, ma quello forse 
che di tutti gli altri ha minore importanza. 

Il paesello ha pochi e cattivi fabbricati. 

11 territorio è in monte, della super 
Scie di rubbia romane (SAI, e dà di 
maggiori prodotti grano, ghianda e pa- 
scolo. r - 


PAL 

Sta sopra un monte il picclol borgo. 

7 miglia a maestro di Ascoli ed altret- 
tante a libeccio da Montalto. 

PALO. È un piccolo borgo distante da 
Roma circa 33 miglia, ed incluso nella 
delegazione di Civitavecchia. - ' 

Pochi individui lo popolano, ed è pre- 
ceduto da un bel bosco, uscendo dal quale 
entrasi in una pianura, dove i primi og- 
getti che si presentano sono i casini di 
casa Odcscalchi. 

Il castello è formato da un forte, di 
costruzione del secolo XV; il recinto 
esterno, scmidiruto, è difeso da torri qua- 
drata e da un parapetto sorgente fuori 
del muro. Verso il mare il muro è ba- 
stionato, ma con diversa opera che è del 
secolo XVII. Nella costruzione di queste 
fortificazioni veggonsi impiegati i mate- 
riali delle fabbriche antiche. Dentro que- 
sto recinto è un palazzo ampio, difeso 
negli angoli da quattro torri rotonde, 
opera dei tempi di Pio 11. Dinanzi al ca- 
stello, sul mare, sono i moli del picciolo 
porto interrato, edificati anch' essi nel se- 
colo XVII; e verso oriente una picciola 
darsena. Di là del porto, verso ponente, è 
una linea di case per abitazione di ma- . 
rinai, e dinanzi a questa ima spiaggia 
arginata con muri laterizj , dello stesso 
tempo del porto. 

Quivi presso sono rovine, tuttedi opera 
reticolata, nelle quali il Nibby ravvisa gli 
avanzi della villa disiente di Pompeo. Se- 
condo il medesimo, a Palo eonvien rico- 
noscere il luogo dove sorgeva l’antica città 
di jihio, che non figura nella Storia ro- 
mana prima dell’anno di Roma 806, al- 
lorché, per testimonianza di Vellejo , vi ■ 
fu dedotta una colonia romana. Questa 
città si sosteneva ancora verso la metà 
del secolo VI , sendochè Agatia la ri- 
corda fra i luoghi interessami onde Nar- 
setc s' impadronì da questa parte; ma 
poco dopo infierirono su queste contrade 
nuove sciagure, e prima -i Longobardi per 
terra, poscia i Saraceni del canto di mare- 
uc’ due secoli susseguenti quivi fecero 
tali devastazioni che Aisio del tutto scom- 
parve.- 

PALOMBAKA. Governo nel distretto di 
Tivoli. Comarca di Roma. 

Confina a levante parte col governo di 
Tivoli e parte con quello di Arsoli; a 
settentrione colla delegazione di Rieti ; 
a ponente parte col governo di Castel 
Nuovo di Porto, parte col governo di Roma; 
a mezzogiorno col medesimo governo 
di Roma e con quello di Tivoli/ Era com- - 
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preso nell’antico Latto, e chiuso tra il Te- 
verone cd il Tevere ; quindi fece parte 
della Sabina. 

Entra nel suo territorio da quello di 
Castel Nuoto di Porto, e con molti ser- 
peggiamenti (sebbene quivi meno ne faccia 
che altrove) vi procede il fiume Tevere , 
che correndo nella parte occidentale di que- 
sto governo, da settentrione ad ostro, io 
divide poi per buon tratto da quello mede- 
simo di Castel Nuovo di Porto. Fra i 
molti rivoli o torrenti immittenti del Te- 
vere, che scendono dai colli a cui il 
territorio s' informa , è il fiume Cerreso , 
che vi sbocca a miglia al di sotto del 
fiume Farfa. Le parti più elevate dei 
colli, che sembrano in piu braccia aprirsi 
senta direzione fissa, sono a Montelibretli, 
Mentana , Monte Rotondo e Palombara. 
Va quasi parallela, traversando il terri- 
torio da settentrione ad ostro, la strada 
parte provinciale e parte postale che da 
Fara conduce a Roma: le vie comunali che 
mettono in comunicazione i diversi comuni 
di questo governo, sòno delle migliori c più 
ben tenute che incontri vedere nella Co- 
marca. II territorio può dirsi classico, poi- 
ché vi esisterono molte delle più celebrate 
città del Lazio. 

Si compone questo governo dei seguenti 
comuni ed appodiali : 

Palombara, capoluogo 

Castel Chiodato 

Cretcne 

Stazzano; . t . 

Mentana 

Monte Flavio . 

Monte Libretti 

Montorio Romano 

Monte Rotondo 

Moricone c 

Nerola. 

I quali danno una popolazione comples- 
siva di 8R60 anime. 

Palombara (Comune). Il suo territorio 
t in colle della superficie di rnbbia ro- 
mane 9805, dalle quali si ha di massimo 
prodotto grano, olio, pascolo, frutta evino. 
Il vino e l’olio di Palombara sono in Roma 
molto stimati. 

La popolazione del comune è di 2684 

anime. 

Palombara fCapoluogo). Sede di un go- 
vernatore coi relativi uffizj ecc. In latitu- 
dine al 42" 59' 18”, ed in longitudine al 
50* 17' 80”, miglia 20 a libeccio da Roma 
e 8 a settentrione da Tivoli, sorge sopra 
nn elevato colie questa borgata che ha 
stato pomnno 
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non cattivi , ma ristretti fabbricati cinti 
di mura, i cui abitanti molto si occupano 
in manifattura di ferro e di rame. 

Dicesi che Palombara fosse l’ antica 
Crustumeria , e che nei terreni interposti 
fra Castel Chiodato e Cretenc stanziassero 
di quel tempo i Ciminesi: ivi dunque sa- 
rebbe stata giurata la nota vendetta pel 
ratto delle Sabine, a suggerimento di 
Acrone. 

In Palombara esiste poi una sontuosa 
villa, fatta costruire dagl'imperadori Fi- 
lippo cd Aureliano. Nei bassi tempi la 
popolazione fu signoreggiata da una fa- 
miglia di conti discendenti da quel mar- 
chese Alberico che aveva formato stipite 
anche ai Savelli: successivamente acquistò 
i loro diritti feudali la casa Borghese. 
Vuoisi ricordare che l’antipapa Landone 
restò per qualche tempo imprigionato in 
Palombara prima di essere relegato a Cave 
(ter romando di Alessandro HI. 

Il rio di Mosco , irrigante il territorio 
palombarese, portò in antico il nome di 
Allia, sulle cui rive ebbero dunque i 
Romani sanguinosa disfalla dai Galli Se- 
noni. Agli articoli Mosti Rotondo e Mes- 
tava si è toccato di alcuni luoghi del La- 
zio ond’era celebre questo territorio della 
Sabina, una parte del quale ora forma il 
governo di Palombara. Erano i principali 
Fide ne, Àn temnc , Collazia e Gobio , di 
cui giova fare qui alquante parole, seb- 
ben non entrino nell'atlual territorio di 
Palombara. 

Nella distrutta rocca di Cattel Giubbileo 
crede taluno ravvisare l’area dell’antica 
Fidene. Quella città dei Latini, divenuta 
poi colonia Albana, indi incorporata nella 
Sabina, si oppose vigorosamente alle prime 
invasioni romane: fu il dittatore M. Emi- 
lio che potè deprimere il valore de’suoi 
abitanti radendo al suolo Fidene. Era ri- 
sorta più bella dalie sue ruine, ma sotto 
la tirannide di Tiberio fu travagliata da 
nuovo disastro per la caduta del suo an- 
fiteatro durante uno spettacolo : prcten- 
desi che vi restassero sepolti oltre a ven- 
timila spettatori. 

Di Antemnc parlò Plinio come di città 
già distrutta a'suoi tempi: se ne addita 
la posizione in vicinanza del Ponte No- 
mentano, alle falde del Montesasso, nel 
sito istesso in cui per due volte la plebe 
romana tenne rivoltose assemblee. Dicesi 
che il suo nome derivasse dal restarle in 
faccia la foce del Teverone, quasi Anit 
Amnem, 

Collazia esisteva , secondo gli ar- 

96 
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clieologi , ove ora è un' osteria della 
dell'Orsa, in luogo chiamato Caslelluccio. 
Ivi non restano che ruiue indicanti il 
luogo nel quale i biografi dei re di lloma 
scrissero che si uccise Lucrezia. Scorre 
di là non lungi il torrentello Osa o Ve- 
resi, da cui ne' bassi tempi prese il nome 
la rocca detta Cattrum Onte , e forse a 
qael solo castello appartengono i ruderi 
tuttora esistenti /iella pretesa patria di 
Collatino. 

Sulla via Labicana fioriva in vetustis- 
simi tempi Gobio, resa celebre della sua 
rivalità con Roma, e della quale si rese 
proditoriamente padrone l’ iniquo Sesto 
Tarquinio, quando vogliasi prestar fede 
a ciò che fu scritto di quei tiranni. 
Certo è che ai tempi di Augusto Gabio 
fioriva , tanto più che erano riputale ec- 
cellenti le sue acque minerali. Adriano 
aumentò notabilmente il lustro di quel- 
l'antica città, la quale anche nei secoli 
di mezzo potè conservarlo , essendo ve- 
scovile la sua chiesa. Successivamente si 
sarebbe perduta al tutto la notizia della 
sua posizione se nel 1702 il principe 
Borghese non avesse fatti ivi eseguire im- 
portantissimi scavi sotto la direzione del 
celebro Hamilton. Quei lavori fruttarono 
il discoprimento di preziose sculture, 
iscrizioni ed altre anticaglie: furono tutte 
illustrate dal celebre Visconti col titolo 
di Monumenti Gattini, che poi si am- 
mirarono nella villa Pinciana; ma uel- 
l’ invasione francese quei rari oggetti 
passarono i monti, e formano tuttora in 
Parigi uno dei primari ornamenti del Re- 
gio Museo del Louvre. La terra ricadde 
sopra i fatti scavi e li ricoperse: il solo 
tempio di Giunone Gabina , rammentato 
da Virgilio e situato non lungi dal pic- 
colo lago, restò visibile, come pure gli 
avanzi di un foro quadrato, recinto da 
un peristilio di colonne doriche , presso 
il quale passava la pubblica via Prene- 
slina. Quel laghetto dei Gabinii dicesi 
ora di Castiglione. 

PALUDI PONTINE. — • Sono considerale 
come un distretto della provincia di Cam- 
pagna o Marittima, dagli antichi chia- 
mala Agro Pome tino. Componesi di una 
gran parte dell’Agro Romano, estendendosi 
da Cisterna fino a Terracina , nella lun- 
ghezza di circa 30 miglia da maestro a 
scirocco, e di 20 in larghezza da Sezza a 
Monte Circello. Questa estesa pianura in- 
teramente circondata da città e da bor- 
ghi i quali anticamente formavano le 
campestri delizie della romana popola- 
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zione, è in lulla la sua lunghezza inter- 
secata dalia via Appia, maestosa strada 
che non ostante le rivoluzioni fisiche e 
politiche in quella bella parte della peni- 
sola, salda resistette a 20 secoli di tempo. 
Non più però in oggi veggonsi le 22 città 
e le cenlinaja di borghi e villaggi che, 
secoudo narra Plinio, vi si annoveravano 
in tempo del dominio de’ Romani. Le tor- 
bide acque che impetuose scendono dalle 
colline, le quali trovansi nei tcrritorj di 
Vellelri, di Core, di Carpineto, di Sermo- 
neta, di Sezze, di Piperuo, nonché quelle 
dei Monti Alto, Carumaoo , Ema , Arch- 
itetto ed Artemisio, tutte ramificazioni 
el Suhappennino romano . sono la ca- 
gione per cui paludoso formosa! T intero 
Agro Pomexio, il quale dal lato australe 
è fiancheggiato da una doppia linea di 
boschive mine che lo separano dal mare 
Tirreno nella lunghezza di 26 miglia, 
cioè di 16 dal capo di Astura al Circeo, 
e da questo monte sino a Terracina per 
altre 10. Quelle dune, continuamente in- 
grossale [ter 1' urto dei marosi, oltre al- 
!’ impedire lo scolo delle ncque contri- 
buiscono pure a produrre quella mal’aria, 
la quale rende spopolato tutto questo di- 
stretto. 

la tradizione e la storia si uniscono adire 
che questo paese era deliziosissimo, tanto 
per la sua ubicazione, circondato essendo 
da colli e monti, tutti amenissimi, quanto 
per la fertilità delle sue campagne, le quali 
abbondantemente producevano cereali, olio 
vino e frutta, siccome in un clima tempe- 
ratissimo. La via Appia , anima di questi 
luoghi, serviva non solo a dar loro mo- 
vimento c vita e ad agevolare le comuni- 
cazioni della popolazione in addietro quivi 
assai numerosa , ma valeva nel tempo 
stesso di forte argine allo acque di al- 
cuni fiumi, per farla fluire in dati luo- 
ghi verso il mare. Mirabile pure era 
un canale di scolo , ma navigabile , a 
traverso questa pianura, come lo indica 
Orazio (sat. v. L. 1.), canale stato incomin- 
ciato da Cetego, continuato da Cesare, ter- 
minato da Augusto, perfezionato da Tra- 
jano e ricostruito da Teodorico. Da tutto 
dò appare che l' attuale ampia palude 
formossi nei secoli di mezzo per la ne- 
gligenza dei governi in quegl' infelici 
tempi. 

Non è già che sino da remote epoche 
quivi non esistessero terreni di origine raa- 
remmosi, perocché i lavori praticativi sino 
dai tempo della Romana Repubblica ci con- 
vincono di tale esistenza : ve n'erano, me 
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non nella quantità ed astensione lo ebe fu- 
rono dappoi, attesoché in alcuni luoghi , 
continuamente coperti dalle acque a guisa 
di laghi, si trovano due metri di pro- 
fondità, specialmente nei tempi piovosi, 
cioè da ottobre a tutto aprile. Alcuni geo- 
logi sostengono che l' intera regione, la 
quale forma l’Agro Pontino, sia stata 
sconvolta in tempi remoli da un gran 
terremuoto . e che le inondazioni dei 
fiumi e dei torrenti ne abbiano compito 
la ruina. Da altri però vuoisi che 1' at- 
tuale paludosa pianura sia stata sosti- 
tuita ad un golfo , il quale estendevasi 
fino alle sopra indicate montagne, e a 
poco a poco venne colmato dalle allu- 
vioni e dalla decomposizione dei vegetali 
che successivamente vi cresceano. Certo 
è che il promontorio Circeo, in oggi chia- 
mato Monte Clrcello, era un'isola del 
mare Tirreno, nella quale, come altrove 
abbiamo accennato, i poeti, unici storici 
de’ tempi remoti, stabilirono la dimora 
della famosa maga Circe. 

I fiumi ed i torrenti, tutti impetuosi e 
di acque torbide, i quali scaricami sopra 
questa pianura, il cui pendio verso il 
mare à quasi nullo, sono il Bandino, ossia 
l'Aufento , il Fossauunva , l'Amaseno, il 
Teppia, il Ninfa, il Cavata, il Cavatclta, 
l'Aslura, il Fantico, l'Acqua Puzza, il Car- 
bonara, il Solcitta, il Fossalta, il Codarda, 
il Mazzocchio, ed una quantità di rivoli, 
le cui acque sgorgano da ogni lato dei 
limiti boreali ed orientali di quésta stessa 
pianura. Anche quei rivoli . egualmente 
che i fiumi ed i torrenti, nelle piene s'in- 
tarrano e formano qua e là pozzanghere 
e laghetti, in alcuni dc’quali, per la viscosa 
qualità delle loro acque, fanno delle iso- 
lette natanti. Altrevolle, come nell'acqua 
Puzza o Fiume, coperto, producono una 
specie di concrezione o crosta , elio da 
luogo a luogo cuoprc 1' alveo , come 
se tosse un acquidotto o botte, ma è peri- 
coloso il passarvi sopra . poiché quelle 
artificiali croste romponsi con facilità. 
La pellicosa grassa di queste acque solfo- 
rose serve a strofinare i rognosi ed a 
guarire i cani stizzosi. 

Dal complesso di tali cose viene age- 
vole il dedurne che vi si respiri un’aria 
pestifera , la quale nuoce principalmente 
a chi vi dorme: il riposare aH'aria aperta 
é pernicioso audio di giorno. Ogni luogo 
poi di que' pantanosi terreni è ingombro 
di velenosi rettili. Sino dal tempo della 
Romana Repubblica , come si accennò , 
molti si occuparono dell’ asciugamento 
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delle Pontine paludi, ma que' lavori furono 
infruttuosi ed imperfetti. I lavori a ciò 
più proprj non cominciarono di propo- 
sito che verso l'anno IBS avanti 6. C. , 
e terminarono con quelli del Patrizio 
Decio in sul finire del VI secolo . cui 
Teodorico aveva accordato in proprietà le 
paludi, a condizion che lo prosciugasse; 
e certo i lavori di Decio furono de’ più 
considerevoli, e sodo dovuti a quel re 
che noi diciamo figlio della barbarie. 
D’ allora in poi sembra che più non si 
pensasse a porre il menomo riparo alle 
stagnanti acque che in ogni luogo esten- 
devansi. Alcune opere eseguirousi sotto 
i regni di Martino V, di Leone X e di 
Sisto V . ma è dovuto alle magnanime 
cure di Pio VI l’aver asciugalo una gran 
parte di queste paludi, cosicché al compir 
ilei primi to anni del suo regno ne ridon- 
dava persino a Roma maggiore salubrità 
di aria ed abbondanza di derrate anno- 
narie. Dei lavori di Pio VI , sebbene 
abbiamo dato cenno all' articolo Acro 
Romìso (al quale rimandiamo il lettore 
che desideri aver dinnanzi a sé tutto ciò 
che risguarda la Campagna romana e i 
suoi rapporti coWMgro Pomezio ), giova tut- 
tavia qui dare distinto ragguaglio. 

tìl'iugegncri che presiedettero a questi 
ultimi lavori approfittarono delle opero 
antecedentemente fattevi, conducendo la 
massa principale delle acque nel Porta- 
tore , nel Canale delle Folte , nel Rio 
Martino, in quello di Sisto, nel Canale 
di Terracina e finalmente nel Canale 
Pio, i quali tutti dirigonsi al inare per 
le più brevi vie. Quest' ultima magnifica 
e dispendiosa idraulica opera . chiamata 
Linea Pia, perchè costrutta in retta li- 
nea. scorre per lungo tratto a traverso i 
canali della Schiazza e della Bolle , dai 
qgali riceve le acque. Vi sono pure altri 
canali secondari, chiamati Fossi militari, 
i quali conducono le disperso acqnc nei 
canali maggiori. Centinaia di nuovi ponti 
servono in oggi di varco a quelle larghe 
fosse ; vi sono pure quattro lunghe bolli 
e 99 chiaviche, le quali mantengono li- 
bere le antiche comunicazioni colle mo- 
derne. 

A malgrado però di tanti recenti lavori 
una sola terza parte dell'Agro Pontino è 
slato bonificato, ossia reso atto alla col- 
tivazione dei cereali e a solidi pascoli : 
il rimanente è tuttora incolto o paludoso, 
cd anche coperto dalle acque; come tale 
è tuttavia la parte orientale verso gli 
sbocchi dcll’Aufcnto e deli’Amascno, per 
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cui quella vasta estensione di terreno 
merilossi il nome di Pantano deli Inferno. 

E lecito quindi il dire ebe il complesso 
di questa regione non tralascia di essere 
un maestoso ed insieme tristo c mise- 
rabile deserto. Dopo i lavori dell’ intra- 
prendente Pio VI si camminò, è vero, sopra 
belle arginate strade, le «juali nulla presen- 
tano di malinconico c di squallido; per 
ogni dove veggonsi coltivali terroni, e le 
barche cosi chiamale Sandali, rimorchian- 
dosi pei canali, portano le prodottevi der- 
rate ovunque vogliasi dagli agricoltori; bon 
lungo la via maestra, cne in gran parte 
componevi della via Appia, trovatisi son- 
tuosi casali ed apposite stazioni postali; 
ma, bisogna ridirlo con dispiacere, si ò 
costretti a cambiare all’infrctta i cavalli 
e rapidamente allontanarsi dai luoghi tut- 
tora infesti dalla malaria, la quale priva 
quella vastissima pianura di permanenti f 
abitatori, poiché soltanto i Sabini e gli 
Abruzzesi si arrischiano a scendere dallo 
loro montagne per farvi le messi. Altro 
danno delle maremme romane sono i 
malandrini o ladri di strada, che scacciati 
dalle provincie di Terra di Lavoro o di 
Campania, quivi talvolta si annidano, ed 
inseguiti si rifugiano nella Sabazia c nel 
Volsinicsc, c quindi nelle Volterriane ma- 
remme. 

Le paludi dello quali qui trattasi , si 
concatenano con quelle che stanno a sci- 
rocco ed a libeccio da Roma, nei terri- 
tori di Aslura, di Nettuno, di Ardea , 
di Pratica, di oklia c di Porto; con quelle 
di Maccare.se e di alcune altre della pro- 
vincia di Patrimonio, che formansi presso 
le foci dei due Arronc, del Palidoro, del 
Vaccina, del Mignonc, del Marta, del Fiora 
e del Chiarone o Pcscia , il cui terri- 
torio, chiamato Maremma romana , con- 
catenasi con quelle della Toscana, cosic- 
ché dal lago di Borano a scirocco di Orhi- 
tello, sino al pantanoso lagodi Fondia le- 
vante di Terracina, si conta un'estensione 
di circa 130 miglia di spiaggia marem- 
mana. In ugual modo delle toscane e 
delle lucchesi, le romane maremme per 
quasi cinque mesi dell’ anno stanno al 
lutto spopolate c deserte. Soltanto al 
tempo delle messi veggonvisi numerose 
turbe di uomini, poiché il loro suolo è 
il più ricco ed ubertoso che trovisi non 
solamente in Italia, ma ben anche in tutta 
I’ Europa, esclusa Iti sola Sicilia. Questa 
veramente saturnia terra, nei luoghi ove 
non dominano i pestiferi effluvi delle 
pantanose acque, risplende in 0 mesi per 
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coltivazione e per frutti, trascorsi i quali 
tutto diventa maggese, cioè tristo, deserto, 
abbandonato persino dagli stessi agricol- 
tori. Quivi , come usavano gli Ebrei, la- 
sciausi riposare le terre, ma l'anno sa- 
batico troppo spesso si rinnova; non hanno 
esse bisogno di concime, ma soltanto di 
numerosi aratri e di un esercito di esperti 
e robusti agricoltori. 

Quanto ai propositi, tentativi e progetti 
di popolare c colonizzare questi luoghi, 
vedi Acro R omaso. 

Intorno alle Paludi Pontine si possono 
consultare con vantaggio lesoguenti opere: 

Bolognini. Memorie deli antico e pre- 
sente stato delle Paludi Pontine. Roma, 
pel Barbiellini 1739. 

Niccolai. De' bonificamenti delle terre 
Pontine. Roma, pel Barbiellini 1739. 

PANARO. Fiume nella provincia di Bo- 
logna e in quella di Ferrara. La massima 
parte però del suo corso appartiene agli 
Stati Estensi. Ebbe presso gli antichi il 
nome di Scultenna o Scollenna, cui con- 
serva per -tutto quel tratto che è dalla 
grande catena appenninica sin presso alla 
via F.milia. Nel punto dove traversa questa 
strada, sotto ad un grandioso ponte, tocca 
per la prima volta il territorio bolognese, 
e nc segna i confini per un tratto di po- 
che miglia ; quindi se ne discosta, ma di 
là a non molto torna per altro brevo 
tratto a tracciare i limiti dei due terri- 
torj. Prosegue poscia il suo corso nel Mo- 
denese, c poche miglia dopo oltrepassala 
la città di Finale, entra nella provincia 
di Ferrara , c propriamente nel governo 
di Bondeno. È solo in quesl’ultima parte 
del suo corso (di circa miglia 10) che è 
compreso con tutte due le sue rive den- 
tro ai confini dello Stato Romano. Dai 
limiti degli Stati Estensi fino a Bondeno 
la sua direzione è da libeccio a greco; da 
Bondeno al Po, in cui mette capo, è da 
ostro a borea. La sua foce è presso a 
Stellata, terra posta in sul confine dello 
Stato Romano col Reguo Lombardo-Ve- 
neto. È questo l’ultimo dei Guuii che in- 
fluiscono nel Po dalla sua riva destra: 

PANELLI. Appodiato del comune di 
Sant'Angolo a Cupolo (governo e dele- 
gazione di Benevento). 

Popolazione, 130 abitanti. 

Trovasi questo pirciol villaggio nei 
dintorni di Sant’Angelo a Cupolo, circa 3 
miglia a scirocco da Benevento. 

PAN1CALE. Comune nel governo di Ca- 
stiglion del Lago (distretto e delegazione 
di Perugia). 


Di 
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Fanno parlo di questo comune i vil- 
laggi o casali di 

Ceraseto, in parlo 

Colle San Polo 

Mtuiano 

Montale o 

Montalera. 

Popolazione, luto abitanti. 

É suo appodiato il comune di 

Mongiovino. 

Sorge Panicale su di un elevato ed 
ameno colle, da cui godonsi pittoresche 
vedute. Ha lungi non più che a miglia 
verso tramontana le rive del lago Trasi- 
meno : dista da Castiglion del Lago mi- 
glia t) a scirocco e 18 a libeccio da Pe- 
rugia. 

La terra è circondata di mura , che 
vennero restaurale negli anni 127 0 e 1470. 
I suoi fabbricati interni offrono discreto 
aspetto; ma assai più piacevoli son quelli 
che costituiscono i borghi esteriori. Il 
suo maggior tempio fu cretto in colle- 
giata da Paolo V nel 1018: si ammira iu 
esso una bella tavola , rappresentante la 
Natività della Vergine , che si pretende 
essere opera di Raffaello. Altro pregiato 
dipinto conservasi nella chiesa già appar- 
tenente agli Agostiniani: è un'opera di 
Pietro Perugino, cui l' Appiani prese a 
restaurare, essendo assai guasta dal tempo. 
Molto meglio conservato è un superbo 
affresco del medesimo Perugino, rappre- 
tante San Sebastiano, che è nella chiosa 
già dei Gesuiti , ora delle religiose Ser- 
vite. Poco lungi dalla terra è un convento 
di Cappuccini. 

Lasciando in disparte le pretensioni 
di vetustissima origine cui aspirano gli 
abitanti di Panicale , i quali vorrebbero 
derivato il nome di questa borgata dal 
cullo speciale ebe ivi si rendeva al Dio 
Pane: nonché quanto si narra dell’ os- 
servisi rifuggito il popolo Perugino per 
sottrarsi alle armi vincitrici di Augusto ; 
egli è certo elio nei tempi di mezzo fu 
questo un castello che ebbe molla im- 
portanza o floridezza, come se ne ba prova 
da un pregevole archivio che vi si cdn- 
serva. Sin dal principio del secolo X co- 
stituiva an feudo; c trovasi che nel 017 
Berengario I imperatore ne confermava 
l inveslitura al marchese Ugucciono II 
Bourbon del Monte: in processo di tempo 
altri signori aretini portarono il titolo di 
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conti di Panicale. Noi H31 mollo soffri 
dagli eserciti imperiali ; nel 1388 l'impe- 
ratore Carlo IV, andando da Roma a Pisa, 
vi si fermò c ne concesse l'investitura a 
Guglielmo di Beaufort , nipote di Cle- 
mente VI e fratello di Gregorio XL Fu 
in apprèsso dominato dai Perugini, che 
vi tenevano un podestà. Le discordie e 

10 guerre civili spesso gli arrecarono 
gravi danni ; e le sue mura furono più 
volte smantellate e poi ricostruite. Lo si- 
gnoreggiò quindi il Fortebraccio, nel qual 
tempo fu involta nelle guerre che arsero 
tra i Bracceschi e Io Sforza. Le milizie 
di quest’ultimo e quelle del patriarca Gio- 
vanni Vitellcschi quivi si radunarono per 
muovere poscia alla espugnazione di Mon- 
tone. Ma il più grave disastro incolse a 
questa terra nell'anno 1882, quando fu 
presa e saccheggiata dalle milizie di 
Odoardo Farnese duca di Parma, e poco 
appresso da quelle di Ferdinando II gran- 
duca di Toscana. Varj avvenimenti di 
quella guerra, che quattro principi, cioè 

11 duca di Parma , il duca di Modena , 
il granduca di Toscana e la Repubblica 
di Venezia , combatterono contro a papa 
Urbano Vili, ebbero luogo in questi din- 
torni. A Montalera (che sorge presso alle 
rive del lago Trasimeno e fu validissimo 
rastello , signoreggialo in diversi tempi 
dai Montemelini, dal Comune di Perugia, 
dai Coppoli, da Niccolò di Pietro di Cola, 
da Biordo Micbelotti, dai Degli Oddi, dai 
Paglioni e da ultimo passato qual titolo 
feudale nei Ccunini di Sarteauo ) andò a 
ìiantarsi e si trincerò fortemente il duca 
■’ederigo Savelli, che con don Taddeo Bar- 
berini teneva il comando delle milizia ec- 
clesiastiche , nè all' esercito toscano , che 
era comandato dal principe Maltias , fra- 
tello del granduca Ferdinando, venne 
fatto di sloggiamelo. K a Mongiovino (ca- 
stello posto a due miglia da Panicale) si 
venne tra i due eserciti a battaglia, nella 
quale il pontificio rimase sconfitto: ed il 
suo generale, Fra Vincenzo della Morra, 
succeduto al Savclli , che era caduto in- 
fermo, venne fatto prigione. Non è a dire 
quanto questi castelli e tutto il paese 
all'intorno soffrissero dalla licenza solda- 
tesca. Per ciò che c di Panicale , le sue 
fortilicazioni furono smantellate , nè mai 
più in appresso risorse all'antica flori- 
dezza. 

Il territorio di questo comune ba non 
poca fertilità ed e assai ben coltivato: 
giace in colle ed iu piano e si eslcnde 
in superficie per rubbia romane 3010. 
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Vi prosperano specialmente, oltre ai ce- 
reali, la vite e l'olivo. 

PANICO. Appodialo del comune di Ca- 
rrara sopra Panico (governo, distretto e 
legazione di Bologna). 

Ne dipendono, siccome frazioni , i ca- 
sali di 

l.uminasieo 

Malfolle 

Medelana 

Montasico e 

Venola. 

Popolazione, 1840 abitanti. 

Questo picciol villaggio è situato tra i 
monti ebe sorgono a libeccio da Bologna 
da cui dista circa 14 miglia. In altri tempi 
fu munito castello ed ebbe i suoi conti. 

1 suoi dintorni sono di mediocre fer- 
tilità. 

PAOLO (SAN). Comune nel governo 
e distretto di Jesi, delegazione di Ancona. 

Popolazione, 888 anime. 

Poche case, e non tutte in discreta con- 
dizione, formano il paese, che sorge sopra 
un elevalo colle tra i comuni di Majolali 
e Massaccio. 

Ha però un ubertoso territorio in colle, 
della superfìcie di rubbia romane 824, che 
abbondevoti prodotti dà di grano, grano 
turco, fava e vino. 

Bagna le suo campagne un grosso rivolo 
che sbocca nell'Esina. Dista 8 miglia a 
libeccio da Jesi e 28 a ponente da Osiino. 

PAOLO (SAN) o POLO (SAN) or’ CAVA- 
LIERI. Comune nel governo e distretto 
di Tivoli, Contorca di Roma. 

Ha per appodialo 

Marcellino. 

Popolazione, li 00 anime. 

Non è il paese molto ampio ne' suoi 
fabbricati, ma è cinto di mura. 

Ha un territorio nella più parte coltivo, 
della superfìcie di rubbia romane 3111, 
il quale produce grano , pascolo , olio , 
grano turco e ghianda. 

Nel territorio è una valle ote sono fab- 
bricati che credonsi collocati dopo la di- 
struzione della villa di Marcellino. 

Appartenne un lempo S. Polo de’ Ca- 
valieri ai monaci di S. Paolo di Roma, e 
allora chiamavasi S. Paolo in Tana. 

In prossimità dalla terra si trovano ri- 
masugli di mura pelasghe, e ['abbastanza 
visibile orma di cinque castella distrutte, 
le quali nominavansiTorrila, Castelluecio, 
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Monte Verde, Poggio di Roma e Spegna. 

Ma frattanto la certa origine di questo 
paese si è perduta con gl'incendj acca- 
duti nail’arcbivio che vi esisteva. Bagna 
il suo territorio il fiume Aniene. 

Rimane 3 miglia a greco di Tivoli e 
20 parimenti a greco da Roma. 

PaPAGNA. Fiumicello della provincia 
di Viterbo. 

Ha origine nei monti che sorgono a 
levante da Viterbo, nel territorio di So- 
riano. Scorre in direzione di libeccio a 
greco , tocca le terre di Chia e di Mu- 
gnano , e poco oltre a quest' ultima si 
getta nel Tevere, dalla sua destra riva. 

li suo corso giunge appena alle dieci 
miglia. 

PAPIANO. Appodialo del comune di 
Marscianofgoverno, distretto e delegazione 
di Perugia). 

Popolazione, 807 abitanti. 

Sta sui colli che fiancheggiano la destra 
riva del Tevere, tt miglia ad ostro da 
Perugia e A a borea da Marsciano. I 
suoi dintorni abbondano di cereali, di 
viti e di gelsi. 

PAPIGNO. Comune nel governo e di- 
stretto di Terni (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 709 abitanti. 

È questa una picciola terra . composta 
di buoni fabbricali e cinta di mura, che 
giace poco discosta dalla famosa calcala 
delle Marmore, formata. dal gettarsi che 
fa il Velino nella Nera. Dista da Terni 3 
miglia verso scirocco. 

Il suo territorio è situato in piano, in 
colle ed in monte, ed ha una superfìcie 
di rubbia romane 348. Vi abbondano gli 
olivi, i pascoli, i cereali c varie sorta di 
squisita frulla, fra lo quali sono special- 
mente rinomale la pesche. 

PARCHIULE. Appodialo del comune di 
Borgo-Pace (governo d'Urbania, distretto 
d’Crbino, legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 21 i abitanti. 

È situato a'piedi dell'Appennino, presso 
al contine della provincia Urbinate col 
territorio di Città di Castello nel Peru- 
gino. Dista da Borgo-Pace miglia 8 verso 
libeccio. 

PARRANO. Comune nel governo di Fi- 
culle (distretto e delegazione d' Orvieto). 

Sono in esso compresi, quali frazioni, i 
casali seguenti: 

Cantone 

Pieve di Monte Lungo c 

Spereto. 
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Popolazione. 700 abitanti. 

Sorge in colle , a non molta distanza 
dalia sinistra riva dei fiume Chiana. Si 
compone di pocho c mediocri abitazioni 
circondate di mura. È lungi da Orvieto 
circa li miglia verso settentrione e 3 
verso greco da Ficulle. 

Ha il territorio giacente in colle , ed 
esteso per una superficie di rubbia ro- 
mane 1899. La sua fertilità non è molta, 
ma pure se ne ritrae discreto prodotto di 
vini d' assai buona qualità. Piu che altro 
vi abbondano i pascoli c te legna da 
fuoco. 

PASCELUPO. Comune nel governo e 
distretto di Gubbio (legazione a’Urbino e 
• Pesaro). 

Popolazione. 878 abitanti. 

E suo appodiato il comune di 

Isola Fossara. 

Trovasi a contatto del confine della 
provincia Maceratese , alle pendici bo- 
reali del monte Cucco e presso alle 
sorgenti di un torrente pure denominato 
Patcelnpo, elio precipitoso discende dal 
detto monte e va a scaricarsi nel fiu- 
me Cantiano. Poche o meschine sono le 
abitazioni onde si forma il paese , che 
però è attorniato di mura ed ha al di 
fuori un piccol borgo. Dista i 1 miglia a 
reco da Gubbio, 10 a maestro da l'a- 
riano e 7 a libeccio da Sassoferrato. 

Il suo territorio . nella maggior parte 
montuoso , ha un' estensione ui rubbia 
romane 033. V'ha molta abbondanza di 
pascoli, e specialmente di ghianda, onde 
quegli abitanti alimentano numerose man- 
are di animali suini. Le carni salate che 
di essi animali vi si lavorano, riescono di 
eccellente qualità e se ne fa assai smer- 
cio nei paesi all’ intorno , dove sono 
grandemente ricercate. 

Pasceluuo surse dalle ruine di antiche 
castella cne in que’ dintorni esistevano e 
che furono distrutte nelle guerre gotiche. 
Nelle sue vicinanze è l'abazia de’SS. Bar- 
tolomeo ed Emiliano de’ Congiuntoli, la 
cui chiesa (al dire del Caiindri) è della 
figura di San Paolo di Roma, ed ha una 
facciata sorprendente per P elevazione e 
pel lavoro. 

PASS1GNANO. Comune nel governo di 
Magione (distretto e delegazione di Pe- 
rugia). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali di 

Bastia Cornia, in parte 


Monte Ruffiano 

San Damiano 

San Donato e 

San Vito, 

con i quali forma una popolazione di 138* 
abitanti. 

E’ poi suo appodiato il comune di 

Castel Rigone. 

Giace codesta burgala iu amenissima 
situazione, presso alle rive del lago Trasi- 
meno, dalle cui acque è di frequente sog- 
getta ad essere inondata; si compone di 
numerosi fabbricati, ma assai mediocri, 
ed è circondala di mura. Vi transita la 
strada nazionale postale che da Perugia 
e Magione mette, costeggiando le sponde 
del lago, in Toscana. 

Il suo territorio, in alcuna parte piano, 
c nel più collimo montuoso: esso ha un 
estensione di rubbia romane 1038, e pro- 
duce massimamente grano, grano turco, 
fava, fagiuoli, olio, vino, pascolo e legna 
da fuoco. 

Nella battaglia che Annibale diede sulle 
rive del Trasimeno al console Flaminio, 
appoggiò a questo luogo l'ala sinistra del 
stto esercito. Verso il principio del se- 
colo X era una terra considerevole, e Beren- 
gario I imperatore la confermava in feudo 
al marchese Uguccione 11 Bourbon. Nel 
1334 fu distrutta dagli Aretini, e verso 
la fine di quel secolo riedificata. Nuovi 
disastri ebbe a soffrire nel secolo succes- 
sivo, per le guerre in che quei paesi 
furono involti e per le discordie civili 
dei Perugini. 

Dista ttf miglia a maestro da Perugia, 
8 in egual direzione da Magione c circa 
altrettante dai confini Toscani. 

PASTENE. Appodiato del comune di 
Sant’Angelo a Cupolo (governo e delega- 
zione di Benevento). 

Popolazione, 900 abitanti. 

Giace presso ai confini della delega- 
zione colla provincia di Principato Ulte- 
riore, nel Regno delle Due Sicilie, 3 miglia 
circa a scirocco da Benevento ed uno 
appena a greco da Sant’Angelo. E posto 
il villaggio sulle rive di un fiumicello, che 
influisce poi nel Calore sotto alle mura 
di Benevento, e che feconda il suo terri- 
torio. 

P ATERNO.Comune nel governo, distretto 
e delegazione di Ancona. 

Popolazione, 1070 anime. 

Contiene il paese pochi e cattivi fab- 
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blcati, wa circondati di mura con pic- 
colo borgo, che ha migliori e più nuove 
case. V’ha poi la chiesa matrice che 
merita di esser veduta. 

Si pretende originata questa terra nel 
800, per cui sarebbe delle più antiche 
della provincia. 

Il territorio è in colle cd in piano, della 
superficie di rtibbia romane 843 il quale 
è assai fertile di cercali, ed all’industre 
colono dì in abbondanza vino ed olio. 

Rimane Paterno a miglia a libeccio da 
Ancona c 12 a greco da Jesi. 

PATERNO. Villaggio elio forma fra- 
zione del comune di Fabriano (governo e 
distretto omonimo , delegazione di Ma- 
cerata ). 

Popolazione, 182 anime. 

£ molto fertile di cereali, c quindi fra 
le più importanti frazioni del comune di 
Fabriano. 

PATRIGNONE. Comune nel governo c 
distretto di Montalto, delegazione di Ascoli. 

Popolazione, 802 anime. 

S’informa il paesello a poche case cir- 
condale di mura, c sta sopra un allo 
colle in luogo molto ameno. 

Quasi tutto coltivo è il suo territorio, 
della superficie di rubbia romane 519 il 
quale dà in abbondanza grano, nonché 
frutta e vino. Sla circa un miglio a borea 
dalla sinistra riva del Tesino, distante 10 
miglia a greco da Ascoli e A ad ostro da 
Montalto. 

PATR1CA. Comune nel governo di Cer- 
cano (distretto e dolcgazione di Prosi- 
none). 

Popolazione, 2110 abitanti. 

Siede sovra uno di quei colli che si 
distaccano, dirigendosi verso settentrione, 
dalla catena subappenninica dei monti 
Lcpini , nel punto dove sorge il monte 
Cacume, ehc è il più elevato di detta ca- 
tena. Dista 5 miglia a maestro da Ccc- 
cano e 7 a libeccio da Prosinone. 

K terra murata c racchiude numerosi 
e buoni fabbricati. Ha due chiese , una 
delle quali, dedicata a San Giovanni Bat- 
tista, di buon disegno ; e due ospedali , 
uno per gl'infermi e l'altro destinato a 
a ricovero de' mendicanti. Alla distanza 
di poco oltre ad un miglio dalla terra 
v’ha un grandioso palazzo, eretto nel se- 
colo XVII dai Colonna. 

Giace il suo territorio in colle ; si 
estende in superficie per rubbia roma- 
ne 787, ed è coltivato specialmente a 
grano ed altri cereali. 

Sembra che in questo luogo sorgesse 
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la città di Patricum. 1 Romani v’ebbero 
molte ville magnifiche , tra le quali fu 
quella di Plinio il Giovine. Della moderna 
terra trovasi menzione fin dal principio 
del secolo IX. Nei tempi successivi fu 
feudo della famiglia Conti , quindi dei 
Colonnesi. 

PATRIMONIO (PROVINCIA di). E questo 
il nome che portava in antico e con cui 
da alcuni ancora designasi una provincia 
pontificia , la quale comprendeva tutta 
quella regione che é tra il fiume Fiora, 
il Tevere e le spiagge del mare Medi- 
terraneo, e confinava con la Toscana, 
l'Umbria, la Sabina c la Campagna di 
Roma. Attualmente è divisa in tre pro- 
vincie o delegazioni, di Viterbo, d'Orvieto 
e di Civitavecchia. 

Corrisponde a questa limitazione l’an- 
tica Etruria Ciminia, cosi denominata dai 
monti che sorgono noi suo mezzo , la 
quale suddividevasi in Transciminia e 
Ciscimjnia. avuto riguardo alla situazione 
di Roma. Quivi furono infatti le Lucumo- 
nie dei Vulsinii, dei Vejenti, dei Falisci. 
Caduta la potenza degli Etruschi, fu que- 
sta contrada dominata dai Romani , e al 
venir meno dell'impero, invasa ed occu- 
pala dai Goti, dai Greci, dai Longobardi. 
Più tardi fece parte del marchesato di To- 
scana, finche la celebre contessa Matilde 
nell' anno ti02 no fece donazione alla 
Sede Pontificia. Fu quindi chiamata ezian- 
dio col nome di Etruria o Toscana pon- 
tificia. od anche Suburbicaria. 

Viterbo era la capitale della provincia 
di Patrimonio. Eranvi poi comprese molte 
città , alcune delle quali, rovinate dalle 
guerre e dalle devastazioni, più non esi- 
stano. Erano le più importanti, dopo Vi- 
terbo, Civitavecchia, Montcfiasconc, Or- 
vieto, Orle, Nepi, Sulri, Bracciano e Cor- 
netti: venivano poi quelle di Bagnorea , 
Bolscna, Castro, Civita-Castellana, Tosca- 
nella, cd altri luoghi minori. La provincia 
conservò il nome di Patrimonio di San 
Pietro, ed ebbo speciali governatori, sin- 
ché negli ultimi anni del secolo scorso 
non fu invasa dalle armi francesi. 

PECILLO. Appodiato del comune di 
Sant'Angelo a Cupolo (governo e dele- 
gazione di Benevento). 

Popolazione, 589 abitanti. 

Giace a scirocco di Benevento, alla di- 
stanza di quasi 3 miglia, in luogo fertile 
di cereali, di viti e ai noci. 

PECORARI. Appodiato del comune di 
Piobbico (governo d’Urbania, distretto 
d’Urbino, legazione d' Urbino e Pesaro). 
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Popolazione, 149 abilanii. 

Questo villaggio è posto Ira i monti 
che sorgono a mezzogiorno d’ Urbania , 
lungi da questa città presso a E miglia 
e IO a maestro da Cagli. 1 suoi abitanti 
s'occupano soprattutto nella pastorizia. 

PEDASO. Comune nel governo di Grot- 
tammarc, distretto e delegazione di l'ermo. 

Popolazione, 370 anime. 

Sorge il paese presso la spiaggia del 
mare, con buone case c ben ordinate, e 
con bei casini villerecci. 

E in piano, con qualche colle, il terri- 
torio della superficie di rubbia roma- 
ne 310 , e dà in abbondanza cereali ed 
anche vino e pascolo. 

Sta Pedaso alla sinistra riva del fiume 
Aso, sulla strada maestra che costeggia 
il liltorale, 8 miglia a settentrione da 
Grollauiuiare, ed altrettante a scirocco da 
Fermo. 

PEDIANO. Villaggio die forma fraziono 
ilei comune d’ Imola (governo, distretto 
omonimo, legazione di Raveiuia). 

Il suo lerrilorio, situalo ili gran parie 
sopra una linea di colline die sorgono 
Ira il .Senio ed ìi Saulerno, è mollo fe- 
race di viti c Ji piante fruttifere. 

E distante circa A miglia verso libec- 
cio da Imola. 

PEGLIO. Comune nel governo d'Urba- 
nia (dislretto d'Orbino , legazione d' Ur- 
bino e Pesaro). 

Popolazione, fifih abilanii. 

Sorge alle falde di un monte, dalle cui 
pendici scorre poco discosto, dalla parlo 
di mezzogiorno, il fiume Melauro. I suoi 
fabbricati, che sono tnen che mediocri , 
hanno aH'intorno qualche avanzo deli'an- 
tiehe mura : altri compongono un pic- 
colo borgo cslcriore. Disia 3 miglia a 
maestro da Urbania cd 8 a libeccio da 
Urbino. 

Giace il lerrilorio Ira monte e piano , 
esteso per una superficie di rubbia ro- 
mane Ì060. Là dove è coltivato , se ne 
hanno prodotti di grano, di grano turco, 
di vino e di ghianda; nel resto abbon- 
dano i pascoli. 

PENNA. Comune nel governo d'Amelia 
(distretto di Terni, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 880 abitanti. 

È situalo presso al confine della pro- 
vincia Perugina con quella di Viterbo , 
sovra un colle, che si dilunga men che 
un miglio dalla sinistra riva del Tevere. 
Poche e non buone sono le abitazioni 
che costituiscono questo villaggio ; uia 
ferini di cereali, cd ameni per belle pian- 
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lagioni di viti o d’ olivi veggonsi i suoi 
diutorni. Dista miglia 0 a libeccio da Ame- 
lia c 5 a maestro da Orte nel Viterbese. 

Il suo territorio giaco in colle ed in 
piano, ed ha un' estensione di rubbia ro- 
mane 812. 

PEN'NAlllLLI. Governo nel distretto 
d'Urbino (legazione d'Urbino e Pesaro). 

È in quella regione che denominasi 
lutlora Monte-feltro, e propriamente nella 
parie detta Massa Trabaria. Ha per con- 
fini a settentrione il governo di San Leo, 
a levante quello di Macerata l'ellria, a 
mezzogiorno ed in parte a ponente il 
granducato di Toscana, nel resto del suo 
iato di ponente cd a maestro il governo 
di Sant’Agata. 

Corre per tutta la lunghezza di questo 
territorio, da libeccio a maestro, e ne oc- 
cupn grande parte della superficie la ca- 
tena ilei monti di Carpegna, i cui ver- 
tici si elevano sino all’altezza di 1400 
metri. Le acque che discendono dal suo 
versante occidentale vanno tutte in pa- 
recchi rivi c torrenti a metter capo nel 
fiutilo Marcccliia, che con direzione pa- 
rallela ad essa catena segna da quel lato 
il confine del governo, separandolo dal 
governo di Sant’Agata. Quelle poi che 
raccolgonsi a’piedi del versante orientale 
danno origine al fiume Conca, o a qualche 
rivo minore, che va, fuori del territorio, 
ad ingrossare il Foglia. 

Difettava questa regione infino ad ora 
di strade, non essendovi che alcune vie 
comunali, c queste ancora malagevoli a 
cagione della natura alpestre dei siti. Ma 
recentemente fu provvedulo in questa 
parte ai bisogni della provincia Fcretrana, 
e venne costruita, a spese della provin- 
cia, un assai comoda strada, che deno- 
minasi della Marecchia dal seguire che 
fa il corso di detto fiume. È dessa in con- 
tinuazione della strada provinciale di 
Verrucebio , spellante alla legazione di 
Forti, e movendo dal confine delle due 
legazioni, giunge sin presso a Pennabilli. 
Per mezzo di questa il Montefellro è po- 
sto in dirclla e facile comunicazione con 
la città c col porlo di Riraini. 

La sopradella catena dei monti di Car- 
pegna c le diramazioni che da amenduc 
i lati, ma specialmente da quel di levante, 
se ne distaccano, rendono la superficie 
di questo territorio pressoché tutta mon- 
tuosa. Questa condizione cd una qualità 
di terra argillosa calcare j con ossido di 
ferro e mut ililo di soda, volgarmente detta 
creta salata, la quale trovasi costituita in 




DÌgitized by Google 


770 PEI» 

grandi masse all’ intorno del Carpegna , 
od è inetta ad ogni specie di produzione, 
fan si che poco favorevole sia lo stalo 
agrario di questo paese, e scarsissimo le 
risorse di cui godono gli abitanti; i quali 
soltanto dai boschi e dai pascoli ritrag- 
gono prodotti di qualche importanza. 

Quanto alle ricchezze minerali del suolo, 
voglionsi ricordare le cave di zolfo, so- 
stanza ehe abbonda in molti luoghi del 
Montefeltro. Sembra altresì che vi sieno 
miniere di carbon fossile o lignite e ferro 
e marmi c gesso : ma le treccie che di 
questi minerali vi si rinvengono non fu- 
rono insino ad ora d’ incitamento ad in- 
traprendervi gli esperimenti necessari 
per constatarne l'abbondanza e l’utilità 
dell'estrazione. 

Quattro comuni c Ire appodiali sono 
compresi nella giurisdizione di questo go- 
verno, cioè 

Pennabilli, capoluogo 

SETI •n”"' 

Carpegna 

Monte Coppioio 
Monte Boagiue, appodiato, c 

Scavolino. 

Popolazione , 4836 abitanti. 

Il comune di Pennabilli, senza i due ap- 
podiali surriferiti, ha una popolazione di 
tS69 abitanti. I prodotti del suo territo- 
rio consistono in pochi cereali, ghianda, 
pascoli e legna da fuoco. 

Pennabilli, città vescovile , capoluogo 
del governo. 

È posta in latitudine al 45° 80’ IO’’, ed 
in longitudine al 30* 11' 40”. Dista 91 
miglia a maestro da Orbino, 8 a libeccio 
da San Leo. 18 in egual direzione da 
Verruccbio e 9 a borea da Sestino nel 
granducato di Toscana. 

Sorge sopra un colle che sta ai piedi 
del monte Carpegna, dal lato di ponente, 
e da cui scorre poco lungi il fiume Mu- 
recchia. 1 suoi fabbricati sono scarsi e 
nulla offrono di notevole. Vi è la chiesa 
cattedrale dedicata a San Leone, l'episco- 
pio, il seminario, le cui scuole essendo 
pubbliche, offrono grande vantaggio per 
fa istruzione della gioventù eziandio lai- 
ca; un monte di pietà ed un ospedale 
per gl'infermi. 

Due piccioli e vicinissimi borghi, nomi- 
nati 1’ uno Penna e l’altro Billi, riuniti in- 
sieme per il crescere delle abitazioni di 
amendue, diedero origine a questa città ed 
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al suo nome. Poco si conosce di quei due 
luoghi : se non che sembra che il borgo 
di Penna fosse nell'anno 890 inalzato aa 
papa Eugenio II al grado di città ; e che 
non prima del secolo XIII si compiesse 
la sua unione con il borgo di Billi. La nuova 
terra di Pennabilli ebbe sempre molta 
importanza nalla regione ferctrana, ma 
andò lungamente soggetta a San Leo, che 
era la capitale della signoria dei conti del 
Montefeltro. Fu poscia compresa nel ducato 
d' Orbino. Gregorio XIII nel 1874 la di- 
chiarò città, c vi trasferì poi. secondochè 
era già stato decretato da Pio V, la sede 
vescovile di San Leo. 

Vuoisi notare come, al dire di alcuni 
storiografi, in Pennabilli fosse il ceppo 
della famiglia Malatesta. che poi si cogno- 
minò da Verruccbio, ed estese cosi larga- 
mente la sua poteuza nella Romagna. Se 
poi questa famiglia venisse di Germania 
o di Roma, o fosse un ramo della pri- 
mitiva famiglia dei signori di Carpegna, 
è assai controverso fra gli scrittori , nè 

S ui è luogo a fermarsi su cosiffatta in- 
agine. 

Pennabilli, essendo luogo centrale poi 
Montefeltro, gode di un discreto commer- 
cio, favorito da un mercato settimanale 
u da nove fiere annue. Queste han luogo 
nel terzo venerdì di marzo, ai 8 di mag- 
gio, ai 99 di giugno, ai 18 ed ai 34 d’ago- 
sto, ai 30 di settembre, nel lunedi dopo 
la terza domenica d'ottobre, ai 4 di novem- 
bre e nel lunedi successivo al detto 
giorno. 

Vescovado. — Pennabilli è la sede del 
vescovado che tuttora denominasi di Mon- 
tefeltro, e vi fu trasferito da San Leo per 
decreto pontificio del 1879. La gelosia 
con che i duchi d' Orbino custodivano la 
città e fortezza di San Leo rendeva loro 
poco gradila la residenza di un vescovo, 
che nei tempi anteriori era stato solito 
di esercitarvi grandissima autorità. Fre- 
quenti eran quindi i contrasti tra i go- 
vernatori militari c gli ecclesiastici, in 
seguito alle quali dovettero talvolta i ca- 
nonici allontanarsi dalia città e 1’ uflìzia- 
tura della cattedrale ne rimase interrotta. 
Da tali ragioni e dalle istanze di Francesco 
Maria- II duca d'Orbino mossi i pontefici 
decretarono la traslazione della sede. L'or- 
dinò papa Pio V nel 1872 , ma non fu 
mandata ad effetto che dal suo successore 
Gregorio XIII. Cosi la chiesa di Penna- 
billi, stata infine allora collegiata, divenne 
vescovile del pari che quella di San Leo. 
ed ebbe sola l' onore della residenza. 
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Nacquero da ciò gravi e lunghe conte 
staxioni fra le due cittì ; e molti scritti 
furono pubblicali dalle due parti per so- 
stenere e rivendicare i rispettivi diritti. 
Nel i 739 papa Benedetto XIII dichiarò 
cessate le cause della traslasione c ri- 
pristinò l'antica sede di San Leo. Ma il 
decreto uon ebbe effetto , e la questione 
fu portata innanzi alla Congregazione del 
Concilio; la quale nel 1733 diè sentenza 
in favore di Pennabilli. 

Il primo vescovo che tenesse la nuova 
sede fu Giovati Francesco Sorniani, mi- 
lanese. La tennero dopo lui, e per varie 
istituzioni od abbellimenti e restauri della 
cattedrale ne furono benemeriti : Pietro Car- 
tolari d’Crbino, Consalvo Durante di San- 
t’Angelo in Vado , Bernardino Scala di Serra 
S. Abbondio, Antonio Possenti fabrianese, 
Bernardino Belluzzi di San Marino, Pier- 
raleno Marlorelli osimano, Flaminio Dondi 
parmigiano, Giovan Crisostomo Calvi ve- 
neto, Sebastiano Bonajuti spoletino, Gio- 
vanni Pergolini di Senigallia, Giuseppe 
.Maria Terzi di Cesena , Antonio Pegni 
di Monte Cerignone, Benedetto Antonio 
-Antonucci di Subiaco, Salvatore Leziroli 
d’Imola, Martino Cagliendi di Scavolino, 
eletto a questa sede nel 18 43. 

£ questo vescovado soggetto alla giu- 
risdizione dell’arcivescovo d' llrbino. La 
sua diocesi si estende per un territorio 
di circa 30 miglia. 

PENNA SAN GIOVANNI. Comune nel 
governo di Sarnano, distretto di San Se- 
verino, delegazione di Macerata. 

Popolazione, 3330 anime. 

Questa terra, originatasi dai resti delia 
citta di Falerio, sorge presso i confini 
del Camerinesc. sopra un monte alle cui 
falde verso borea stanno le fonti del fiu- 
me Tenna. e fa di sè bella mostra, con 
poche ma ben fabbricate case, circondate 
di mura. 

Il suo territorio è in colle, della super- 
ficie di rubbia romane USO; il quale 
dà di prodotto specialmente grano, grano 
turco, vino e legna da fuoco. 

Vi si tiene fiera nel giorno 39 agosto. 
Sta » miglia ad ostro da Sanginesio e 10 
a greco da Camerino. 

PERCILE. Comune nel governo di Ar- 
soli, distretto di Tivoli, Comarca di Roma. 

Popolazione, 890 anime. 

Questa terra , che fu detta Porcili al 
suo nascere, perchè non era che la riu- 
nione di pochi lugurj pel ricovero di 
porci e di pastori a quelli addetti, e che 
col crescere di questi produsse la neces- 
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siti di costruirvi dei fabbricati , vedasi 
ora con buon numero di case, cinte di 
mura, ma ridotte in cattivo stato ; te non 
che vi è un borgo abbastanza grande, le 
cui case non sono dispiacenti. 

Il territorio è in colle ed in monte, 
della superficie di rubbia romane 936; 
dal quale principalmente si ricava del 
migliore gran farro che abbia lo Stato, 
perocché la qualità del terreno sembra 
prestarsi più che altre a questa specie di 
grano duro. Oltre al farro si ritraggono 
altri grani, ghianda, fieno, biada, olio e 
vino. 

Percile (Lago). È in questo territorio 
un lago di qualche importanza, chiamalo 
ancora lago Fraturno o di Marrone, il 
quale ha una periferia di metri 400 e rac- 
chiude molte sanguisughe, ossia mignatte, 
assai ricercate. Poco lungi è un catino o 
pozzo d’ acqua molto profondo, che gira 
meno della metà del Iago suddescritto. 
Più superiormente all’uno e all'altro, e 
più presso alla terra di Percile, era un 
altro laghetto ora asciugato affatto, e di 
cui tuttora si riconosce il terreno dal li- 
vello inferiore a quello circostante. Oltre a 
ciò si raffigura l’impronta del bacino dalla 
produzione di erbe palustri e dal terreno 
paludoso che qua e là si vede. 

Rimane la terra di Percile nella parte 
settentrionale del governo di Arsoli, dove 
questa confina colla delegazione di Rieti, 
>i miglia a libeccio da Canemorto, 7 a po- 
nente-libeccio da Palombara e 13 a set- 
trione di Tivoli. 

PERGOLA Governo nel distretto di 
Gubbio (legazione d' Urbino e Pesaro). 

É uno dei tre governi onde si com- 
pone il distretto di Gubbio. Il governo 
di Mondavio lo limita dalla parte di set- 
tentrione, quello d’Urbino da maestro, 
quello di Cagli da maestro e da ponente, 
quel di Gubbio da mezzogiorno; mentre 
le delegazioni di Macerata c d' Ancona 
gli stanno a contatto per tutto il suo lungo 
lato di scirocco. 

Questo territorio è grandemente mon- 
tuoso, non solonella sua parte inferiore, là 
dove sorge la maestosa mole del Catria 
co' suoi tre vertici che quasi giungono 
all'altezza di 1700 metri; ma anche nel 
restante della sua superficie. Il Cesano, 
che discendendo dai monti adjacenti al 
Catria entra dal territorio di Cagli in 
questo di Pergola c lo attraversa in tutta 
la sua lunghezza , con direzione da li- 
beccio a greco , è pur osso fiancheggiato 
da una doppia serie di monti o di eie- 
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vali folli, che lasciano nel lor mezzo una 
vallata assai augusta Molti rivi n tor- 
rentelli che da queste alture discendono, 
accrescono le acque del Cesano: dei quali 
il più importante è il Cinitchio , che nel 
detto liume influisce presso al luogo dove 
è fabbricata la città di Pergola. 

Lunghesso la riva sinistra del ('.esano 
corre la strada provinciale che denomi- 
nasi da detto fìttine, ovvero dalla Pergola, 
e risale dalla marina sino a questa città. 
Essa ha principio a sinistra della Flami- 
nia, presso il ponte del Cesano, quasi a 
miglia superiormente a Senigallia. Dalla 
Pergola poi si continua sino all' incontro 
della via provinciale Arcevicse nella pro- 
vincia di Macerata. 

La natura del suolo di questo circon- 
dario, essendo nella maggior parte mon- 
tuosa, non sarebbe gran fatto favorevole 
alle coltivazioni; pur nondimeno queste 
vi prosperano e di giorno in giorno vi si 
perfezionano mercè la singolare industria 
degli abitatori. Maggior fertilità naturale 
incontrasi nella parte piana, c special- 
mente nella vallata del ('esano. 

Le osservazioni c le ricerche fatte da 
varj naturalisti sembrano accertare l’esi- 
slenza in questo territorio di miniere 
di carbon fossile, com’è pure del limitrofo 
territorio di ('.agli. Queste due località 
ed alcune altre della provincia Spolctina 
sono quelle che nello Stalo danno più 
sicuri indizj ili abbondanti depositi di 
detto minerale, benché nulla possa af- 
fermarsi di più preciso , non essendovi 
mai stati attivati i lavori necessarj per 
una più accurata e compitila esplorazione. 

Coutengonsi nei limili di questo go- 
verno nove comuni ed un appodiato, cioè: 

Pergola, capoluogo 

l'enigli 

Monte Secco 

San Lorenzo in Campo 

Monlalfngtio 

Monto Vecchio 

San Vito 

Monte Itolo 

Carlocccto, piccolo appodiato, e 
Serra Sant’Abbondio. 

Popolazione, 11,808 abitanti. 

Il comune di Pergola conia una popo- 
lazione di 8610 abitanti. Il suo territorio 
giaco parte in piano c parte in colle, ed 
offre l’aspetto di una bella vegetazione c 
d’assai diligente cultura , che mostrasi 
specialmente nelle piantagioni dei gelsi 
e delle viti. 
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Ptrgolà, città vescovile, capolnogo del 
governo. Giace in latitudine al 68° 38’ 8A", 
in longitudine al 30° 50’ SS”. Dista It 
miglia ila Cagli e 23 da Gubbio verso 
greco , 7 a maestro da Arrevia e 28 a 
libeccio da Senigallia. 

È fabbricata in piano, presso al con- 
fluente del Cinischio col Cesano , in sito 
di aria temperata e salubre. Le prime 
abitazioni che costituirono questa città 
erano state accerchiate di mura, ma cre- 
scendo col volger del tempo la popola- 
zione, gli edificj si estesero all’inlornoin 
vasti sobborghi. L’aspetto dei fabbricati 
è in generale assai decente ; alcuni poi 
sono lodevoli per bella architettura, com’è 
segnatamente il palazzo comunale, eretto 
sii disegno del celebre architetto urbinate 
bramante Lazzari. Buon edilìzio è pure 
la cattedrale , abbellita per moderni re- 
stauri e decorata di una elegante fac- 
ciata. Ad essa è attiguo il palazzo ve- 
scovile. 

Tra le istituzioni ili pubblica benefi- 
cenza si contano, l’ospedale per gl’infermi, 
il monte di pietà, il ricovero de' fanciulli 
orfani: tra quelle consecrate alla istru- 
zione il seminario per la educazione ilei 
chierici, le scuole comunali, ed una pub- 
blica biblioteca. 

Per ciò poi clic risguarda le industrie, 
questa piccola città va annoverata tra le 
più mercantili c manifatturiere non solo 
della provincia, nta ben anche dello Stato, 
vanto eh’ ella godeva anche nei secoli 
passati. Oltre alle coneie di pelli e di 
corami , alla lavorazione di feltri per i 
cappelli , e ad altre vario industrie , vi 
sono numerose fabbriche di lana, che per 
la coglia c la bontà dei prodotti sono fra 
le piu importanti dello Stato. Notabili 
miglioramenti vi si introdussero di re- 
conte ; per il che acquistarono credito 
anche maggiore i panni, le coperte, e so- 
prattutto i tappeti che vi si fabbricano; 
i quali ultimi riescono di tanta eccellenza 
ila poter quasi sostenere la concorrenza 
delle manifatture straniere. Le acque dei 
(itimi presso a cui la città è posta ven- 
gono utilizzate per alimentare i suoi molli 
opifìej. 

Le fiere annuali che, oltre ai settima- 
nali mercati , vi si tengono, cadono nei 
giorni 3 settembre e 3 novembre : esse 
riescono assai frequentate , specialmente 
dacché la nuova strada provinciale aperse 
alla città una facile comunicazione da 
un lato con la marina e con le città del 
littorale, dall’altro con molti luoghi ini- 
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portanti della provincia Anconitana c della 
Maceratese. 

Cuoi storici. — Pergola, che secondo 
alcuni scrittori, cosi dcnominossi, da una 
pergola, ossia pergolato di viti, che negli 
antichi tempi era nella sua piazza , si 
vuole che succedesse a Perita a Pcrum , 
città che era posta tra Tufico e Suasa c 
rovinò in seguito alle invasioni barbariche. 
Altri credono che fosso edificata dai cit- 
tadini di Gubbio nel secolo XIII; ma 
sembra più vero che questa fosse una 
riedificazione ed ampliazione Egli è certo 
che gli Eugubini pretesoro di esercitarvi 
dominio, e ve lo esercitarono anche per 
le confermazioni che n'ebbero da Fede- 
rico II imperatore e {|a Urbano IV papa. 
Nel pontificato di Martino IV i duchi di 
Spoleto posero innanzi pretese di dominio 
sul castello della Pergola , ma il legato 
del papa sostenne le ragioni di Gubbio. 

Verso la metà del secolo XIV comin- 
ciarono ad avervi signoria i Mala lesta di 
Riinini. Il cardinale d'Albornoz loro Io 
ritolse nel 158A e lo restituì agli Eugu- 
bini, ma non andò molto che i Malatesla 
tornarono di nuovo ad impossessarsene. 

I.c guerre del secolo XV gravissimi 
disastri gli apportarono. Il celebre Forte- 
braccio l’occupò c la saccheggiò; l’occupò 
due volle il Malatesla a cui dai legati 
ponlificj veniva ritolta; e due volte veniva 
in balia di Francesco Sforza , che nel 
UI5, volendo punire i terrazzani della 
resistenza oppostagli, I abbandonò a fieris- 
simo sacco e nc abbattè in parte le mura. 
IVe qui finirono le guerre, seguitando ad 
esserne contrastato il dominio fra i Mala 
lesta c Federico d' Urbino, alleato del pon- 
tefice. I)a ultimo Federico se nc fe' padrone 
e nc ottenne investitura dal papa. 

Sul principiare del secolo XVI, quando 
Cesare Borgia ebbe invaso colle armi il 
ducato d’Urbino spogliandone Guidubaldo 
di Montcfeltro, anche Pergola venne in 
suo potere: e fu nella sua rocca clic 
nel 1802 fece strangolare Giulio Varano 
di Damerino con tre suoi figliuoli. Poco 
appresso lutto il ducalo si conunovcva 
in favore dell’ esule Guidubaldo; ina la 
terra di Pergola n’era crudelmente punita 
dalle milizie del Borgia, che, rientratevi, 
posero tutto a ruba. Caduta la costui 
potenza e ritornato il Fcllresco ne' suoi 
Stati, volle distrutte quelle fortezze elio 
niun vantaggio avcvangli recato nel difen- 
dere i suoi Stali c mollo ostacolo gli 
avevano offerto nel recuperarli: ondo la 
rocca di Pergola fu con molte altre ab- 


PER 775 

battuta. Il che però non servì a stor- 
nare dall’infelice castello i disastri della 
guerra: poiché quando I.cone X, volendo 
degli Stali del duca d’Urbino costituire 
un principato al nipote suo l.orcnzn de'.Me- 
dici , inandò suo legalo ad invaderli il 
Cardinal Dovizi da Bibbiena, costui si diè 
a saccheggiare vnrj luoghi, c fra questi 
fu Pergola, che poscia fe’ parte del nuovo 
Stalo Mediceo. Alla morie di Ucone re- 
cuperò Francesco Maria il ducato, di cui 
Pergola segui poi sempre le sorti, e con 
esso, all’estinguersi della famiglia Rove- 
resca, cadde nel 162A nella soggezione 
della Santa Sede. 

Benedetto XIV nel 1782 le diede titolo 
e prerogative di città. 

Pio VII nel 1818 dichiarò la sua chiesa 
cattedrale, elevandola al grado di sede 
vescovile ed unendola in perpetuo a 
quella di Cagli. — Vedi Cicli. 

Ha Pergola il vanto l'aver dato i natali, 
a molli uomini distinti nelle scienze, nelle 
lettere o nelle arli, come Paolo Vergo - 
lesr, Andrea Palusxi . Lorenzo Alberti, 
I flime Leone, il conte Girolamo Oraziani , 
il cavalrer Antonio Condoli; e ad uno dei 
più celebri capitani del secolo XV, Angelo 
della Pergola, che educato alla scuola del 
grande Alberico di Barbiano, fu emulo 
ilei valore degli Sforza, dei Carmagnola, 
dei Piccinini. 

Si hanno intorno alla storia di questa 

città': 

Memorie » storielle di Pergola e degli 
nomini illustri di essa, di Egidio Giannini. 
Urbino !752. 

PERUGIA. Delegazione. 

Onesta delegazione e quella di Spoleto 
costituiscono la provincia ehc ancora de- 
nominasi Umbria, sebbene questa deno- 
minazione non abbia relazione veruna col 
riparto governativo dello Stalo. 

Giace tuttala delegazione a ponente della 

« rande catena dell’ Appennino centrale. 

el sinuoso lunghissimo andamento dei 
suoi confini ha limitrofe a settentrione 
ed a greco la legazione d’ Urbino c Pe- 
saro. a levante le delegazioni di Mace- 
rala c di Camerino , a scirocco la dele- 
gazione di Spoleto, a libeccio le delega- 
zioni di Viterbo e d’Orvieto, a ponente e 
maestro il granducato di Toscana. 

Un sua totale superficie è di 1807 mi- 
glia romane quadrate: la lunghezza mag- 
giore, presa da borea ad ostro, è di circa 
72 miglia; la maggior larghezza, da le- 
vante a ponente, di 84. 

Mosti. — Sorgono nel lato che gnarda 
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a greco • in quel di levante le grandi 
giogaje dell' Appennino centrale , cbe in 
qualche punto stabiliscono il conGne 
con le adiacenti provincie. Formano 
questi monti il Ganco orientale della 
grande vallata del Tevere; la quale porò 
è ingombrata da molte loro diramazioni, 
come è a dire, tra le maggiori, da quelle 
del Subasio e del Tezio. Minori eleva* 
zioni occupano la parte occidentale ; e 
son quelle cbe vanno a ricongiungersi al 
gruppo del monte Annata ed agli altri 
monti marittimi della Toscana , apparte- 
nendo a quella zona montuosa che da 
alcuni geologi vien denominata anti-ap- 
penninica. Le seguenti sono le maggiori 
altezze cbe trovansi nella provincia : 


metri 1080 

- 1878 
» ISSO 

- 831 

» 8*8 
« 0tt7 
» 840 

Grandi ed estese pianure non si hanno 
in generale in questa provincia, perchè 
alle suddette catene di monti si addos- 
sano ed in ogni senso si diramano con- 
tinue successioni di colli , che giungono 
sin presso alle rive dei Gumi. Le vallate 
di questi si aprono nondimeno a discreta 
ampiezza; come avviene in alcuni punti 
del corso del Tevere o di quello del To- 
pino. La pianura fertilissima e ridentis- 
sima che si estende a' piedi del monle 
Subasio e dei rolli adjacenti è la più 
ampia di ogni altra, o quando si accosta 
poi ai conGni dalia provincia Spolettila od 
entra in essa acquista tale ampiezza clic 
va annoverata tra le più vaste dello 
Stato. 

Ficai. — Il Tevere è il maggior fiume 
della provincia, e quello in cui tutti gli 
altri vengono a metter capo. Esso la 
percorre in tutta la sua lunghezza , en- 
trando no 1 suoi conGni poco inferior- 
mente a S. Giustino, che è il comune più 
settentrionale di essa, ed uscendone in quel 
punto del territorio Todino che più si 
inoltra verso mezzogiorno. La sua dire- 
zione è da maestro a scirocco sino ai 
prossimi dintorni di Perugia : quivi as- 
sume corso più diretto verso ostro, per 
piegare poi nella sua parte inferiore al- 
quanto verso libeccio. Questo fiume di- 
vide quasi per mota il territorio della 
delegazione. Presso a Perugia ha già 


Monte Cucco 
Monto Pennino 
Monte Subasio 
Monte Tezio 
Monle Acuto 
Monle Fossato 
Monle Sigillo 
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considerevole larghezza d' alveo , e tanta 
copia d'acqua che incomincia ad essere 
navigabile. Quivi, sulla strada postale che 
mena a Perugia , ha un magnifico ponte 
di quattro arcate, che denominasi ponte 
di San Giovanni e dista dalla città poco 
oltre a tre miglia. 

Influiscono nel Tevere numerosi fiumi, 
lorrenli e rivi, di cui rammenteremo sol- 
tanto i principali. Vi mctton capo dalla 
sua riva destra, 

il Sorara ed il Cerfone , che prove- 
nienti dal territorio Aretino, nel grandu- 
cato di Toscana, irrigano parte del terri- 
torio di Città di Castello ed insieme si 
congiungono poco prima della lor foce; 

il Nestore, che discende dai monti To- 
scani e scorre egualmente nei confini di 
Città di Castello, ricevendovi il torrente 
Senno , 

il Nicone, che con derivazione simile 
ai precedenti percorre il territorio di 
Fratta ; 

il Nese, che più inferiormente irriga 
il medesimo governo di Fratta; 

il Nestore, fiume maggioro dell' allro 
dell' islesso nome, che bagna i territori 
di Città della Pieve c di Perugia, riceve 
il fiume Bnncamhi ed altri rivi minori , 
ed ha la sua foce non lungi da Marsciano; 

il Chiana, che proviene dal lago di 
Chiusi in Toscana, attraversa l’angolo 
estremo della provincia verso libeccio e 
dopo unite le sue acque a quelle del Pa- 
glia, fiume dell' Orvietano, mette foce nel 
Tevere poco superiormente al villaggio 
di Baschi net territorio di Todi. 

Scendono dalla sinistra riva nel Tevere: 
il Cariano , che deriva dalla catena del 
maggiore Appennino, ed ha lo sbocco 
poco al di sopra della terra di Fratta; 

il Topino, il maggior degli influenti 
del Tevere nella provincia Perugina, che 
discendo dai monti di Gualdo, riceve nel 
lerritorio di Foligno il torrente Ceno, in 
quel di Perugia il fiume Chiagio, ed ha 
sua foce presso alla terra di 'Forgiano : 
il Puglia, che proviene dallo Spoletino 
ed irriga la parie più settentrionale del 
lerritorio di Todi ; 

il Naja, che proveniente pur es 60 dalia 
provincia di Spolctoed ha il suo shocco duo 
miglia al di sotto della medesima città 
di Todi. 

Tenendo discorso della geografia fisica 
della provincia, sarebbe qui luogo a dire del 
Laijn Trasimeno o di Perugia, che giace 
ad occidente di questa citlà, entro i con- 
lini dei governi di Cgsliglion del Lago e 
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di Magione. Ma poiché dei laghi si (ralla 
in questo Dizionario ad articoli separati 
ci staremo contenti a questa breve men - 
zione. — V. Tsasimzso (Laco) 

Strade. — Tre grandi strade postali , 
che vengono annoverate nella classe delle 
nazionali, percorrono il territorio di que- 
sta provincia, facendo tutte capo a Foligno. 

I.a prima è quella che viene da Roma 
per Terni e Spoleto, e si continua, sem- 
pre diretta verso settentrione, a Noccra 
e Gualdo, e quindi nella provincia d'Or* 
bino e Pesaro dove prende nomo di via 
del Furio : è dessa l' antica Flaminia 
aperta dai Romani. 

L'altra si distacca da Foligno e volge 
verso greco per condurre a Macerata e 
ad Ancona. A breve distanza dalla città 
prende a salire le ardue giogaje dell' Ap- 
pennino, di cui traversa la sommità a 
Colliorilo, offrendo di continuo al viag- 
giatore l'aspetto di orride e dirupate balze, 
ma pur sommamente pittoresche. 

La terza muove parimenti da Foligno 
e conduce per le pianure della amenis- 
sima valle umbra, e quindi, fra mezzo a 
non meno amene colline, a Perugia. Dalla 
quale città proseguendo verso maestro, 
mette alla terra di Magione , quindi va- 
licati i monti che fan cerchio al lago 
Trasimeno , discende alle incantevoli sue 
rive e le percorre dal lato di greco c 
di settentrione , finché oltrepassato di 
breve tratto il castello di Monte Gualadro. 
entra nei confini del granducato di To- 
scana e inette ad Arezzo e a Firenze. 

Le strade provinciali che intersecano 
la delegazione si partono quasi tutte da 
Perugia; esse sono le seguenti: 

quella che dirigendosi verso setten- 
trione risale il corso del Tevere, e mette 
alla Fratta, Città di Castello, San Giustino, 
e quindi a Borgo San Sepolcro in To- 
scana ; 

quella che volgendo prima a levante e 
poscia a greco, porta a Gubbio nella pro- 
vincia d'Urbino e Pesaro ; 

quella che diretta a mezzogiorno segue 
più o meno da presso il corso del Te- 
vere, e toccando alle terre di Torgiano 
e di Deruta, conduce a Todi, e quindi al 
confine della provincia Spoletina , entro 
alla quale si continua per Santo Gemine 
a Narni; 

quella che si volge verso libeccio c 
mena per molti villaggi e terre, tra le quali 
è Piegaro, insino a Città della Pieve; 

da ultimo quella che corre in dire- 
zione di ponente, ed ha suo principio non 
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propriamente da Perugia , ma dalla via 
postale di Toscana , poche miglia fuori 
da questa città: essa costeggia le rive me- 
ridionali cd occidentali del Trasimeno e 
serve principalmente a porre in comuni- 
cazione col capoluogo la terra diCasliglion 
del Lago. 

Altre strade provinciali, che non hanno 
per centro Perugia, sono : 
una strada tra Castiglion del Lago e 
Città della Pieve, che si distacca dall’ul- 
tima superiormente descritta; 

un’altra che da Città della Pieve mette 
ai prossimi confini Orvietani e di là a 
Ficulle e ad Orvieto; 

una terza che si distacca dalla via Fla- 
minia, presso alla Gaifana, nel territorio 
di Gualdo di Nocera, e piegando verso 
maestro conduce per paese montuoso a 
Gubbio neU'Crbinate; 

un breve tronco che unisce la città 
d’Assisi alla via postale che da Foligno 
mette a Perugia; 

un altro tronco nella parte più orien- 
tale del territorio di Toui , appartenente 
alla strada provinciale che da Bevagna 
nello Spolelino mette , dopo attraversato 
quel lembo di territorio, nel distretto di 
Terni. 

Queste sono le principali vie di comu 
ideazione della provincia , per non tener 
conto delle numerose strade comunali 
che uniscono tra di loro le molle terre e 
borgate comprese nei suoi confini. 

La varia natura del suolo che incon- 
trasi nei limili di questa delegazione ne 
rende diversissime ic condizioni agrarie, 
tanto per ciò che risguarda le specie prc 
valenti di coltivazione, come per la fe- 
ra -ità del terremo e per l'abbondanza dei 
prodotti. In generale l' agricoltura vi si 
esercita con tanta industria ed attività 
da non lasciarsi inutile in molti luoghi 
una sola gleba. >< 1 terreni già coperti 
dalle acque del lago Perseo, che forma- 
rono poi la cosi detta Isola Romana, ovo 
appunto ora sorge Bastia, offrono cereali, 
vino , legumi , erbaggi , frutta , canape c 
lino da farne copiosa vendita ai limitrofi. 
Città della Pieve è attorniata da vigne , 
da oliveti e da orti pieni di alberi frut- 
tiferi. In un altro angolo della delegazione, 
dominato da Città di Castello, è un ter- 
reno ferace in ogni genere di coltivazione, 
tranne quella degli olivi : nei vicini monti 
dell’Appennino nasce indigeno lo scotano, 
forse ivi conservato per l’antica sua col- 
tura animata in allora dai lanific}. Nei 
gioghi alpestri di Monte Corona, già covili 
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di belve, mercè le cure dei Camaldolesi 
vennero introdotte accurate coltivazioni : 
in quelle pendici godono di prospera ve- 
getazione le querce, gli elei e i castagni ; 
alle loro falde si trovano vigne c pratorie. 
I.e campagne di Todi sono floride, o som- 
ministrano notabile copia di cercali, di 
di vino e di olio, e trova in essi pastura 
molto bestiame; c Roma stessa riceve dai 
suoi boschi legna e carbone. Abbonde- 
voli sono del pari le raccolte d'ogtii specie, 
e segnatamente di canapa, che si fanno 
annualmente nella pingue umbra pianura 
di Foligno; la cui vantaggiosissima po- 
sizione ne procaccia lo smercio con gran 
lucro degli abitanti » (Zuccagni Orlàndini, 
Coroijrajin ccc.) 

Ma non tutte le parti della provincia 
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offrono condizioni di tanta prosperità. I 
grandi Appennini ed i monti minori clic 
ne occupano tanta superficie sono assai 
spesso nudi ed insuscettibili di coltiva- 
zione. Si vede infatti dal prospetto dei 
terreni che qui sotto arrechiamo , come 
i terreni pascolivi cespugliati e quelli 
boschivi formino più che la metà di tutta 
la stqierlicie della provincia. Essi perù 
sono lontani dall’essere improduttivi, per- 
chè le legna da fuoco e da carbone , il 
bestiame suino, che in grandissima copia 
viene alimentato dalla ghianda dei boschi, 
ed il bovino, che pure vi k numerosissimo, 
costituiscono non picciola parte della ric- 
chezza territoriale. Del bestiame bovino 
è molto importante il commercio che si 
fa con Roma. 


PROSPETTO 

del terreni componenti la superficie della provincia. 



1 Semplici 

rubbia 

55,198 


Lavorativi 

] Alberati e vitati 

j Olivati 


1|0,162 

11,300 



f Con piantagioni di canapa 

so o « 

173 






83,833 

‘ Pascolivi 

f Cespugliati 


2,068 

83,182 





88,217 


1 Da ghiande e castagne selvatiche . . . 


82,288 


Boschivi 

) Ila legna e carbone 


18,277 


1 Da costruzione* 


283 



f Da castagne e marroni 

• • » 

886 






68,671 

Pometi, giardini, orti e ville 



123 

Vincheti , 

salceti, valli o pantani 

, . . ti 


128 

Laghi 

/ 



6,717 

Sterili 

* 



319 

Pubblici 

1 Fiumi, torrenti, canali ccc. .- . . . . 


. 7,006 


1 Strade e fabbriche pubbliche . . . , 


266 






7,272 


. 


Totale 

222,280 
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« 

PROSPETTO 

«Iella produzione In cenere aunonarj. 


Per vitto degli uomini. 


Grano . , 
Grano turco 
Lupini . . 
Fava . . . 
Farro . . , 
Lenticchie 
Gccrchie . 
Ceci . . , 
Fagiuoli . 


Robbia u 2,8i« 

. . » 58,940 

. . » 487 

. . » 0,698 

. . » 4,768 

. . « 587 

. . » 860 

. . » 308 

. . •> 3,498 


Per consumo delle bestie. 


166,685 


Favella 
Biada . 
Orzo . 


« 094 

x 8,880 

» 9,781 


9,358 

Telale rubbia 176, OtO 


Questi dati statistici "sono desunti dai 
Cenni economici-statietici ecc., del Galli. 
Secondo il medesimo autore, la popolazione 
totale della provincia era nel i 840 di 
308,883 abitanti. Sulle quali cifre isti- 
tuendo ora de’ confronti , potranno rile- 
varsi tra la superficie, la popolazione ed 
il prodotto i seguenti rapporti : 
quanto agli abitanti si avrà 0,02 sopra 
ogni nibbio di superficie; 

quanto alla copia de' prodotti si avrà 
da ogni nibbio di superficie, rubbia 0,79 
di generi annonarj, comprendendovi an- 
che ì generi che servono per alimento 
delle bestie; 

per ciò che risguarda la proporzione 
fra il numero degli abitanti, cd il pro- 
dotto in generi per vitto degli uomini , 
ellasarà par ogni individuo di rubbia 0,8t. 

Paragonando ora gli stessi dati a quelli 
che barinosi per le altre provincic dello 
Slato, risulterà che questa di Perugia : 
per l'estensione della superficie viene 
la seconda, cedendo solamente all’ Agro 
Romano ed alla Comarca, qualora vo- 
glionsi considerare come formanti un 
solo territorio; 

per la popolazione, considerata in modo 
stato pnsTinrjo 


assoluto , è la' sosta annoverandosi un 
maggior numero di abitanti nelle provin- 
cic di Bologna, Roma, Orbino e Pesaro, 
Macerata c Ferrara; 

perla produzione ancb'cssa assolutamen- 
te presa è in ordine l'ottava, essendo su- 
perala dalle provinole di Bologna , Fer- 
rara, Ravenna, Macerala , Orbino e Pe- 
saro, Roma e Fori). 

Se si considerino da ultimo questi tre 
clementi in modo relativo, avremo ; 

che la delegazione di Perugia, compa- 
rativamente alle altre, c mediocremente 
popolata, rimanendo sotto questo rap- 
porto superata dalle provincic di Bene- 
vento .Ancona , Fermo, Macerata, Forlì 
Bologna , Ravenna , Ferrara , Frosinone , 
Roma, Ascoli, Urbino e Pesaro ; 

che quasi egual posto tiene fra esse 
provincie in ordine al rapporto fra la su- 
perficie e il prodotto, ossia alla produzione 
relativa : la quale è più copiosa nelle 
provincie di Ravenna, Ancona, Fermo, 
Forlì , Macerata , Bologna , Ferrara , Co- 
marca, Frosinone, Urbino e Pesaro, Vel- 
letri, Ascoli e Viterbo; 

che finalmente per la quantità di ge- 
neri annonari che toccano ad ogni inai- 

98 
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viduo, quasi tutte le altre provincie si 
trovano in miglior condizione: eccettua- 
tene soltanto quelle di Camerino, Ascoli, 
Spoleto e l'Agro Romano. 

Alla suddivisione della superficie terri- 
toriale derivata dalle condizioni agrarie, 
aggiungiamo quella più generale , risul- 
tante dalle operazioni del censo, e calco- 
lata in tavole censuarie: 

Superficie rustica. Tavole 5,782,587. 82 
— urbana. . . 5, io». 98 


Acque . 189.001. 18 

Strade . 82,727. 67 


Totale 4,007,791. 62 

L'estimo catastale si divide conte segue: 

Estimo rustico . . Scudi 13,522,203. 92 
Estimo urbano. . . . 1,475,002. 82 


Totale 14,798,800. 74 

Riportiamo da ultimo uno specchio del 
valore dei prodotti agricoli , ripartiti in 
tre classi generali, secondo elle trovasi 
nelle Considerazioni sullo Stalo Pontifì- 
cio, del prof. Gabriele Rossi : 

Cereali Scudi 2,848,746 

Prodotti diversi . . . : . 998,819 

Animali 780,908 


Totale 4,628,173 

Soma» uisemu. — Tra i prodotti mi- 
nerali che si rinvengono in questo terri- 
torio, e che servono ad usi industriali 
seno una specie di nmnno, atto agli usi 
di decorazione, una terra argillosa rosso, 
per stoviglie e vasellame ordinario. 

Vi si trovano poi tracce più o meno 
abbondanti di carbon fossile, di ferro, di 
pirite, di zolfo, e cave di travertino, di 
gesso e di pozzolana. V’ ha ancora, se- 
condo che riferisce il Calindri , qualche 
poco di minerale d’ oro , nei dintorni di 
Monte Malbe , e Io discopri monsignor 
Lue' Alberto Patrini , che fu vescovo di 
Perugia nel 1669; il quale ne estrasse 
una picciola quantità per saggio e ne 
fece lavorare un anello.' 

Fuori poi del territorio perugino , ma 
nei confini della provincia trovansi altre 
produzioni minerali, come a dire i marmi, 
denominali lumachella e palombino, l'ala- 
bastro j e qualche traccia di zolfo e di 
ambra, a Foligno , la pietra saponacea , 
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da sarto, c varie qualità di terre medi- 
cinali a Nocera; treccie di /erro e dintme 
a Monte Cucco. 

Quanto ai bagni ed alle sorgenti di 
acque minerali si contano le seguenti: 
le acque di Perugia , che trovansi a 
pochi passi dalla città , nel luogo detto 
San Galgano; esse contengono molto ossi- 
geno , e non sono dissimili nelle prò- 
rietà da quelle di Nocera. Vi è un fab- 
ricato, costruito nel 1012 sopra le ruine 
di antichi bagni; 

le acquo di Mojano nel territorio d' As- 
sisi; 

le acque solfurec di Montalto nel ter- 
ritorio di Fratta; 

i rinomati bagni di Nocera; 
i bagni di Foligno. 

Divisione ahbinistrativa e popolazione. ìx 
Sono comprese, secondo il Calindri, nei 
confini di questa delegazione otto città , 
trenlasci terre , seicentotrenta castella e 
ville. Quanto alla divisione amministrativa 
essa è in quattro distretti, dodici governi. 
Distretto di Perugia coi governi di 

Perugia 

Castiglion del Lago 
Città della Pieve e 
Magione. 

Distretto di Città di Castello coi go- 
verni di 

Città di Castello e 
Fratta. 

Distretto di Foligno comprendente i 
governi di 

Foligno 

Assisi 

Gualdo Tadino 
Nocera e 
Spello. 

Distretto di Todi, coll’unico governo di 
Todi. 

La popolazione, secondo l'ultimo riparto 
e censimento ufficiale pubblicato del 1836 
era 

pel distretto di Perugia . . . 94,044 

— di Città di Castello 58.084 

— di Foligno i. . . 4 8,990 

— di Todi .... 91,872 

Totale 202,660 
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Questa cifra è oggi considerevolmente 
accresciuta ; e già l’era nel 18*0, secondo 
che s’è veduto dai dati statistici del Galli 
che più sopra furono riportati. A dimo- 
strare questo movimento della popola- 
tone nella provincia Perugina, ecco le 
cifre di cinque diverse epoche, ricavate 
le prime dai motu-proprj pontifici di 
Pio VII e di Leone XII, la terza dafr/n- 
dice alfabetico, più volte citato, la quarta 
dalla suddetta opera statistica del Galli ; 
la quinta dalle tavole annesse al suindi- 
cato libro del prof. Rossi Sulla condizione 
economica e sociale dello Stato Pontificio. 


Aodo Numero tirili ubinoli 

1816 181,8*2 

1827 188,898 

1836 202.660 

18*0 208,883 

18** 216,887 


Astiche divisioni tessitosiali. _i Quando 
nei primitivi tempi storici d’ Italia il 
Tevere divideva la regione degli Umbri 
ila quella degli Etruschi, parte del terri- 
torio Perugino appartenne all’Etruria e 
parte all’ Umbria, secondo che giaceva a 
destra od a sinistra di detto fiume. 

Nel medio evo fu designato col nome 
di provincie toscane , c fu compreso nel 
ducato romano, e per qualche parte in 
quello di Spoleto. Più tardi è annoverato 
tra le terre possedute dalla Chiesa , col 
nome di tcrritono di Perugia , o Perugino. 
Nell’anno 1800 fu fatta delegazione. 

Nell’ impero francese faceva parte del 
dipartimento del Trasimeno, che aveva a 
capoluogo Spoleto, e non era altro che 
una vice-prefettura e circondario, cui an- 
davano soggette dicci giudicature di pace: 
ma per ciò che spetta all’ordine giudi- 
ziario ebbe la supremazia sugli altri tre 
circondarj di Spoleto, Foligno e Todi, 
ond’era costituito il dipartimento. 

Ripristinato il governo pontificio , fu 
la delegazione rifatta nel modo c coi con- 
fini, che attualmente conserva. 

Perugia, distretto. 

Occupa la parte centrale e l'occiden- 
tale della provincia. Si compone dei quat- 
tro governi surriferiti. La sua popolazione 
di 9*,0** abitanti, è tra i medesimi ri- 
partila nel modo seguente: 

Governo di Perugia .... 62, *09 

— di Castiglion del Lago 10,683 

— di Città della Pieve. 9,928 

— di Magione . . . 11,08* 
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Perugia, governo. 

É costituito dai seguenti comuni ed 
tppodiati. 

Perugia, capoluogo 
Bastia 
Bettona 
Cordano 
Deruta 
Marsciano 
Cerreto I 

SÉ"” 

Spina ] 

Torgiano 
Val Fabbrica 
Casa Castalda, appodiato. 

Perugia, comune. 

Comprende, siccome sue frazioni, i vil- 
laggi c casali seguenti: 

Anlognola 

Bagnaja 

Boncggio 

Busco 

Canneto 

Casaglia e Villa Gemini. 

Castel d’Arno, ossia Terranea con Pia- 
nello, in parto 

Castel del Piano 

Castiglione Ugolino cd Ascagnano 
Cenerentc 

Civitclla Benedizione 

Civitclla d’Arno 

Colle della Strada 

Colombella 

Cordigliano 

Fontana 

Fontignano 

Frallicciola, in parte 

Lucagnano e San Sisto 

Li darne 

Mandoleto 

Migiana di Monte Tezio 
Monte Acutello c Coltavolcno 
Monte Corneo 
Monte l’Abate 

Monte Nero e San Giovanni del Cacino 

Monte Pctriolo 

Monte Verde, in parto 

Morleschio 

Mugnano 

Pantano 

Piccione 

Pietra Melina 

Pieve di Campo 

Pieve Pagliaccio 

Pieve Petroja 
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Pieve San Quirico 
Pieve San Sebastiano 
Pila 

Piionico Materno 
Piionico Paterno 
Pitignano 

Poggio delle Corti 
Ponte Felcino 
Ponte Pattolo 
Ponte San Giovanni 
Ponte Valle Ceppi 
Prozzonchio 
Ramazzano 
Rancolfo e Vincoli 
Ripa 

Sant’ Andrea delle Fratte 

Sant'Andrea d'Agliano 

Sant’Angelo d’Antria 

Sant’Angelo di Chieli 

Sant' Egidio 

Sant'Enea 

San Fortunato 

San Giovanni del Prugnolo 

San Lorenzo della Rabatta 

Santa Maria Rossa 

San Martino de' Colli 

San Martino del Fico 

San Martino in Campo 

San Martino in Colle 

Sant’Orfito 

Solfagnano 

Sommile e Murlo 

Valcaprara. 

Popolazione del comune 36,108 abitanti. 
Perugia, città vescovile, capoluogo della 
delegazione. 

E’ posta in latitudine al 43° 06' 46", in 
longitudine al 50” 03' 98”. La sua eleva- 
zione dal livello del mare è di metri 475. 
Dista dalla capitale poste 16; da Foligno 
miglia 30 a maestro, da Città di Castello 

39 a scirocco: da Arezzo in Toscana circa 

40 a scirocco; dallo rive del lago Trasi- 
meno 9 a levante. 

E’ sede di un prelato cho governa la 
provincia con titolo di delegato; degli 
ufGcj politici ed amministrativi di dele- 
gazione; di un tribunale civile c crimi- 
nale di prima istanza ; di un assessorato 
legale per le cause minori ; degli uflicj 
delle ipoteche, del registro e del censo; 
di una ricevitoria generale, di un’ammi- 
nistrazione ramerà le cce. 

Il perimetro delle mura è di 7600 metri. 
Sorgo questa città , che ebbe sopran- 
nome di Turrcua a cagiono dello sue 
mura turrite, e di Augusta a tempi del ro- 
mano impero, sovra uq aito colie che sta 
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tra il Tesare ed il fiumicello Genna; ed 
ha cinque vette, sulle quali la città i fab- 
bricata. L'aria vi è perfetta, la posizione 
amenissima , e da ogni parte si godono 
vedute maravigliose, sia per la singolare 
bellezza della pianura umbra che ai piedi 
le si distendeva per la florida vegetazione 
de' campi, o per la varia configurazione 
delle colline e per la frequenza di città, 
di castelli e di villaggi, che qua e là dis- 
seminati si veggono. 

Piuttosto erto e malagevole è ad essa 
l’accesso, specialmente per quelli che vi 
si conducono da Roma; più facile è per 
contro dalla parte della strada di Toscana, 
mercè i grandi lavori con che a’ nostri 
giorni fu agevolata la via dal legato 
Cardinal Rivarola ; da cui prende nome il 
piazzale amenissimo, in cui quella strada 
viene a metter capo. 

Tra le porte che si aprono nelle sue 
mura, è notevole quella di San Pietro o 
Romana, costruita sul cadere del XV se- 
colo da Agostino della Robbia c Polidoro 
Stefani; edificio, che unitamente al tem- 
pietto di San Giovanni , dan saggio di 
quello stile che contrassegna il risorgi- 
mento delle arti. 

Dalla piazza Rivarola sino a quella del 
Duomo corre la via del corso, ampia c 
diritta strada con lastrico di pietre qua- 
drate. Questa, e la via papale , c quella de- 
nominata larga, sono le più ragguarde- 
voli della ridà, perché è lungo le mede- 
sime clic sorgono i migliori edificj on- 
d'essa si abbellisce. 

La piazza maggiore , elio dicesi del 
Duomo, è singolare (scrive il Kauipoldi) 
Ira le più vaste d'Italia, perchè sostenuta 
da ampli muraglioni, senza dei quali, era 
impossibile per la irregolarità del suolo 
formare area si spaziosa. Uno de’snoi 
lati è costituito dal prospetto laterale del 
Duomo. Nel suo mezzo poi sorge quella 
famosa fontana, clic è il più considere- 
vole monumento artistico di Perugia. È 
opera di Giovanni da Pisa, figlio e allievo 
di Nicola Pisano; ma alcuni scrivono 
avervi avuto parte anche lo stesso Nicola. 
Il valente artefice dispose 1’ uno sovra 
l’altro tre bacini, due di marino, uno di 
bronzo. All’inferiore si ascende per alcuni 
gradini di marmo: il secondo tutto fre- 
giato di ammirabili bassorilievi, poggia sul 
primo per mezzo di colonne marmoree cd 
è ornato con ventiquattro statue, lavoro 
di Arnolfo di Lapo: il terzo portato da tre 
statuiuc, e da molte bocche, pure di bronzo 
versa acqua da ogni parte. Costò que- 
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si' opera stupenda I DO mila fiorini d'oro. 
Giovanni da Pisa vi pose il suo nome, ma 
altri dicono aver egli soltanto scolpito 
una parte degli ornati o delle ligure, e 
la fontana essere stata costrutta nel 41277 
da fra Bevignalc e fra Alberto perugini, e 
dal Buoninsegna, veneziano, lina iscrizione 
che ivi è posta ci mostra che 1’ acqua 
non vi fu condotta che alla fine del 1323. 
La fontana fu restaurata nel tSGOda Vin- 
cenzo Danli. 

Cause. il Duomo, detto anche basi- 

lica Laurenziana, ha la sua facciala in 
quel ripiano, presso alla piazza maggiore, 
che dicesi piazzetta del Papa, a cagione 
della statua di Giulio Ili, che, fusa in 
bronzo dal perugino Vincenzo Danti, ivi 
si vede. Il grande edificio fu incomincialo, 
a quanto sembra nel 43611, ed ebbe per 
architetto ii monaco Bevignale. E costruito 
a tre navate con ardito disegno : ha mar- 
moree sculture assai pregiate di Michele 
Scalza d’ Orvieto , c il fonte battesimale , 
lavoro in bronzo del Danli. Tra i dipinti 
v'ha alcuni quadri della scuola del Peru- 
gino, la Deposizione del Barocci, una Santa 
Barbara del Signorclli, un San Sebastiano 
dell’Alfani, uno Sposalizio del Wicar, mo- 
dernamente sostituito al celebre Sposali- 
zio del Perugino. In questa chiesa sono 
sepolti i pontefici Innocenzo HI, Diba- 
tto IV, Martino IV, entro ad un sarco- 
fago di marmo rosso. 

La chiesa di S. Domenico, che suol chia- 
marsi una pinacoteca delie pitture del Pe- 
rugino, a cagione delle molte opere clic 
di quel gran pittore vi . si ammirano , 
è un vasto edificio, innalzato prima- 
mente nel 1306 con disegno di Giovanni 
da Pisa, quindi, essendo rumato in parte, 
ricostruito dall’architetto Madernonel 1632. 
ha sua facciata è adorna di stahie e basso- 
rilievi di Agostino della Bobbia : il mag- 
gior finestrnnc ha un' invetriata dipinta, 
che è forse la maggiore clic sia in Italia, 
rd è di uu'amjmrabite esecuzione; opera 
di fra Barlolommeo da Perugia. Il pros- 
simo oratorio dello di San Domenico, ha 
pittura pregevolissima. 

La chiesa di Sant'.dgoslino racchiude 
pur essa stupendi dipinti del Perugino, 
come pure il contiguo oratorio, dedicato 
egualmente all'istesso santo, dove sono da 
vedere anche alcuni bellissimi ornati ed 
intagli. 

La chiesa nuova di San Filippo creila 
verso la metà del secolo XVII , contiene 
fra gli altri buoni dipinti, una Natività di 
Pietro da Cortona , che è annoverala tra 
le opere sue più belle. 


PER 781 

In San Francesco de' Conventuali, an- 
lico tempio, rimodernalo nel 1737, sono 
lavori del Perugino, dell’ Alfani, dell’Ap- 
piani e d’altri egregi. Bravi in altri tempi 
la famosa Deposizione di Raffaele, cui fu 
sostituita una copia del cav. D’ Arpino. Ve- 
dasi in questa chiesa il sepolcro del grande 
giureconsulto Bartolo da Sassoferraio, e 
quello di Braccio Eorlebraccio, signore 
che fu di Perugia, e famosissimo capitano. 

Elegante architettura presenta la rbiesa 
di San Severo, che sorge nella parie più 
elevala della città, delta Porla Sole. Vi 
si ammirano, una tavola del .Sassoferrato, 
alcuni dipinti di Giotto, e qualche pre- 
zioso affresco di Raffaele nonché del Pe- 
rugino. 

Due capilavori di Piclro Perugino e di 
Orazio Alfani arricchiscono pure la chiesa 
di San Pietro Martire. 

Buone pitture contcngoiisì pure in altre 
chiese della città, come San Bernardino, 
San Benedetto ere. Quella di San? Angelo 
c quella di Sant’ Errolano sono ragguar- 
devoli per la loro antichità. 

Palazzi. — Il palazzo civico, che sorge 
sulla piazza del Duomo, è, dopo la fonte, 
il più antico e pregevole monumento della 
città. Eu incomincialo l’anno 1333. Il suo 
aspetlo è grandioso ed imponente. La 
porta che guarda la piazza è ornata da 
una parte da uno smisurato grifone di 
bronzo, emblema della città, dall’altra da 
un gran Icone egualmente di bronzo, em- 
blema del partito guelfo, cui Perugia 
sempre si attenne. Anche più riccamente 
adorno è l'altro ingresso, volto verso il 
mezzo della piazza ; qui pure due grifoni 
di marmo elle lacerano con le unghie le 
lupe senesi , due lioni guelfi , e i gigli 
francesi c sull'alto della porla la statua 
di San Luigi con quello di Sant’ Erodano 
c San Lorenzo, protettori della città. Le 
finestre del piano supcriore sono di stile 
bizantino, ma attorniale da cornici a sesto 
acuto. Lo vaste sale che si aprono nel- 
r interno hanno alcuni pregevolissimi af- 
freschi del Perugino, del Doni e di Gio- 
vanni Fiammingo. Questo palazzo fu stanza 
del podeslà, poi dei priori; ora lo è delle 
autorità governative, c del municipio. 

Il palazzo del Collegio del Cambio è 
celebre per gli affreschi clic contiene del 
Perugino, i quali sono universalmente 
tenuti per il capolavoro di quel gran 
pittore. In alcuni di essi pose pure la 
sua mano il div in Raffaele. 

Tra i palazzi spellami a privalo fami- 
glie, sono specialmente ricordati, per bei- 
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lezza di grandiosa architettura quelli 
della renna o Menicnni, ricchi altresi di 
copiose c pregevoli gallerie, quello degli 
Oddi in Porta Sole, quello degli A minori 
in piazza Grimani , sellitene sopraccarico 
di ornamenti più bizzarri che eleganti , 
uello dei Florenxi innalzato su vago 
i segno del V ignota, quello dei Capocci, 
per alcuni affreschi che vi si conservano 
di Pietro e della sua scuola ; infine i 
palazzi Monaldi, Sorbello, Donini , Bai - 
deschi. Cesarei , Buglioni , Connestabili, 
Cenci , Bracceschi. Additasi eziando alla 
curiosità del viaggiatore la casa che abitò 
Pietro Perugino, e nella quale il grande 
artefice lasciò effigiato un .San Cristofoto. 
che ancora vi si conserva. 

Alibi edifizj. — Ha Perugia quattro 
teatri. Assai grandioso è quello denomi* 
nato Civico o del Forzavo non meno pre- 
gevole per architettura, che perla vaghezza 
delle pitture ond'è fregiato Di minore 
ampiezza, ina pur elegante è il Nobile, 
situato nel corso , con attiguo rasino, 
ossia stanze di conversazione. I n ampio 
circo o arena con gradinate semicircolari 
c superiore loggiato, serve agli spettacoli 
diurni. 

Tra gli cditicj più notevoli per artistica 
importanza era per 1' addietro citata la 
fortezza che sorgeva dicontro alla piazza 
maggiore fabbricatavi da Paolo IH per 
infrenare l'audacia dei Perugini. IV era 
stalo architetto Antonio da San Gallo 
fiorentino; cd era surta sulle mine di 
dieci chiese, due monistcri, ed oltre a 
quattrocento case, oltre quelle dei Paglioni, 
clic furono tutte appositamente demolite. 
Ma i Perugini, venendo pur sempre in 
questo edificio, uno strumento di tirannide, 
nel deccmhrc del 1848 l'altcrrarono. 

Amichita’. — Appartengono a questa 
classe di edifirj, cu hanno una grande im- 
portanza archeologica gli avanzi delle 
antiche mura etnische, le quali ricingc- 
vano la primitiva città. Vuoisi che il loro 
giro, assai minore di quello delle mura 
odierne, non fosse clic di metri 2(Un. 
Sono esse di grandi massi, di pietre in- 
sieme commessi ; e so ne incontrano 
gli avanzi al fine della via Papale, d'onde 
la traccia del circuito sì continua sino 
n porta Marzia, c ili là al fosso della Cupa, 
e quindi alla porla Etnisca. Molte iscri- 
zioni, c marini . c sepolcri rinvenuti nel 
suo territorio diedero argomento di dotte 
disquisizioni agli archeologi del secolo 
scorso, nonché a quelli del presente. Tra 
gli oggetti ritrovali nel secolo presenle, 
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sono citali dal Calindri, un carro etru- 
sco di bronzo, coperto di lamine d'ar- 
gento tutto istoriato, un disco etrusco 
ossia patena manubriala di bronzo , la 
statua metallica dell’Augure Mediceo ora 
esistente in Firenze , ed un’ iscrizione 
marmorea etnisca dissotterrata presso alla 
città nel 1822, che è la più copiosa che 
si conosca. 

Diytorm. — Anche i sobborghi della 
citlà hanno cospicui ediGcj , dei quali è 
mestieri accennare i pregi. 

Fuori di porta San Pietro , sull’ampia 
via che conduce a Todi, incontrasi lo 
splendido monaslero di San Pietro dei 
Cassinesi. Questo antichissimo tempio 
servì nei tempi più remoti di cattedrale 
tinche essendo slata trasferita nel X se- 
colo la sede vescovile a San I.orenzo , 
divenne abazia. La sua gran vòlta è 
sostenuta da dieciolto colonne, alcune 
dello quali di granilo; l' aitar maggiore 
è adorno di preziosi marmi; stupendi sono 
l'intagli in legno del coro, eseguiti da 
enedetto da Monte Pulciano e da Stefano 
da Bergamo, su disegni di Raffaele ; ric- 
chissima ii poi tutta la chiusa di eccel- 
Icnli dipinti, tra i quali primeggiano 
quelli di Guido, del Vasari, del Doni, del 
Perugino, del .Sassoferrato, del Parmigia- 
nino, del Caravaggio. 

Amenissima è inoltre la situazione di 
questo monulero, come quello che sorge 
in luogo che domina le due valli di Spo- 
lelo c del Tevere. 

Nè meno ameno è il suburbauo pas- 
seggio del Frontone, ombreggiato da folti 
elei c sparso di marmorei sedili. 

Meritano altresì di essere ricordati due 
antichi archi, che servono di porte, e dc- 
uominansi l'uno di Sun Costanzo, l’altro 
di San Girolamo. Un' ampia via, conti- 
nuala dalla Papale, conduce al concento 
(lei Cappuccini , che c in piacevolissima 
posizione, jini a Santa Maria in Montone, 
indi all’antica Abazia di San Benignate. 
La vìa Eugubina, clic esce da porla San- 
t’ Anatolia, mena al monastero di Monte 
Luce posseduto dalle Clarisse. In un poggio 
che sovrasta alla porta Sant'Angelo, sorge 
il convento degli Osservanti, detto di 
San Francesco al Monte , ragguardevole 
per buone pitture di Pietro, o per una 
copiosa biblioteca. Finalmente a breve 
distanza dal luogo, dove sorgeva la for- 
tezza trovasi un monastero di suore di 
Santa Giuliana, nella cui sagreslia si con- 
serva una tavola del Perugino. 

isiRt zioxE pi bulica. — Anche per ciò 
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ée riguarda 11 nomerò c la bontà degli 
istituii consacrati alla pubblica istruzione 
va annoverata Perugia tra le primarie 
città dello Stato. 1 suoi stabilimenti, seb- 
bene non raggiungano quella lode e quella 
rinomanza che ottennero negli antichi 
tempi, fioriscono tuttavia anche al pre- 
sente, e partoriscono ottimo frutto, come 
fàcilmente si pare a chiunque consideri 
quanta sia l’ istruzione diffusa nel popolo 
peritino, e quanto l’amore ai buoni 
atudj . Tra questi istituti tre specialmente 
primeggiano, e sono l’ Università, la Pori- 
tifala Accademia di /Selle Arti, cd il 
Collegio Piano ossia Sapienza nuova. 

V Università è posta nell'antico mona- 
stero degli Olivetani dello di Monte Mor- 
cino, grandioso ed elegante edificio, con 
bel tempio attiguo, di disegno del Vanvi- 
telli. Ha quattro facoltà, in ciascuna delle 
quali ha diritto di concedere la laurea. 
Sono queste: 

la facoltà teologica, con le cattedre di 
Morale — Teologia dogmatica — Storia 
ecclesiastica — Sacra scrittura: 

la facoltà legale, con le cattedre di 
Istituzioni civili — Istituzioni canoniche 

— Istituzioni criminali — Drillo naturale 
e delle genti — due cattedre di Pandette 

— ed una di Decretali; 

la facoltà filosofica . con le cattedre di 
Logica e Metafisica — Etica — Elementi 
di Matematica — Introduzione al calcolo 

— Calcolo sublime — Meccanica c Idrau- 
lica — A questa facoltà va unita una 
sezione filologica, con le cattedre di Elo- 
quenza sublime — Lingua Greca _ 
Archeologia ; 

la facolià medica, con le cattedre di 
Fisica Botanica Chimica e Farmacia 

— Anatomia e Fisiologia _ Materia me- 
dica Patologia — Medicina pratica — 

Medicina forense — Chirurgia. Manca in 
questa facoltà l’ insegnamento della clinica 
sì medica che chirurgica, cui i giovani 
sono costretti a fare in altra Università 
dello Stato. 

Dn'altra cattedra fu di recente istituita 
per l’ insegnamento dell'Agraria. 

Sono annessi all' Dniversità vari gabi- 
netti scientifici, i quali peraltro lasciano 
grandemente a desiderare. Vuoisi però 
fare eccezione pel gabinetto archeologico 
che è pregevolissimo sia per il numero 
che per la importanza degli oggetti che 
vi si contengono. 

È specialmente da osservarsi una ricca 
collezione di antichità etnische , fra le 
quali una iscrizione di AB linee, i fram- 
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menti di una quadriga, e bei vasi dipinti, 
bronzi ecc. 

%’ Accademia Pontificia di Belle Arti 
è un istituto che Perugia ha comune con 
sole tre altre città dello Stato, Roma, 
Bologna e Ravenna. In essa v’ha l'inse- 
gnamento del disegno di figura — d’ornato 

— d’architettura di prospettiva — di 

plastica e scultura di pittura — d’ana- 
tomia pittorica e di mitologia. Pos- 

siede ultresi una Pinacoteca, ove sono bei 
dipinti specialmente dei pittori perugini. 

li Collegio Piano venne istituito nel 1829 
eolia riunione dei due vecchi collegi, l’uno 
della Sapienza vecchia , fondato verso il 
1302 dal cardinale Niccolò Capocci, l’altro 
detto della Sapienza nuova istituito nel 
1426 dal prelato Rcnedelto Guidalotti. 
Questo collegio per l’ ampiezza e como- 
dila del locale, pei savi ordinami iti, e 
per la bontà dei metodi usati nell’inse- 
gnamento è salito in inolio credilo c ri- 
nomanza anche al di fuori della provincia. 
L’arte della Mercanzia, una di quelle 
corporazioni che negli andati secoli esi- 
stevano numerosissime in Perugia, sop- 
perisce per la massima parte alle spese 
dello stabilimento, c ne promuove con 
lodevolissima cura i vantaggi e gl’ incre- 
menti. Il corso degli stmlj di questo con- 
vitto è ripartilo in nove anni, insegnan- 
dovi dai primi rudimenti delle lingue e 
delle matematiche , lino all’estetica, ed 
eloquenza, algebra, geometria e agrimen- 
sura, fisica, chimica, filosofia, storia e fi- 
losofia della storia. 

La Biblioteca pubblica contiene più di 
30,000 volumi, oltre una ricca collezione 
di manoscritti, tra i quali si nolano uno 
Stefano da Hittansio del V secolo ed un 
Sant' A postillo , adorno di miniature , 
del XIH. V’è altresì una pregevole rac- 
colta di primitive edizioni perugine, ed 
un’ altra delle edizioni di Aldo. 

Ha infine Perugia parecchie accademie, 
delle quali una letteraria; un’altra detta 
dei Findoni, consacrata alle belle arti; 
una terza filodrammatica pel coltivamento 
dell' arte della recitazione. 

Per ciò che risguarda la istruzione del 
clero, v’ha il seminario , dipendente dal- 
l'autorità vescovile. 

STAim.nic.vn oi hcteficevza. — Vanno dap- 
prima annoverati in questa classe tre ospe- 
dali. Il primo è quello di Santa Maria 
della Misericordia, destinato per gl’ in- 
fermi; nel quale si conserva un bel quadro 
| del Perugino , rappresentante la Vergine 
I eoi bambino. Quello del collegio della 
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Mercantili, edificato nei primi anni del 
secolo XVI, e rhc pure possiede uu quadro 
d'altare da alcuni attribuito al pennello 
di Cimabue, sene ad accogliere i con- 
valescenti. Il tono è il Manicomio. gran- 
dioso edificio di recente istituzione, ove 
si curano gli alienati con molla bontà 
di metodi e con tutti quei mezzi che la 
moderna scienza suggerisce: tantoché esso 
è collocato noti solo tra i primi dello 
Malo, in cui ha emulo soltanto quello di 
Pesaro, ma tra i migliori eziandio del- 
l'Italia. Ksso è posto nell'antico monastero 
di Santa Margherita, fuori delle mura. 

Vi sono inoltre gli ospizj dui pellegrini, 
dei maidici, delle derelitte , gli asili degli 
esposti, e degli orfani, i conserva tofj delle 
lanciiille, il monte di pietà. 

IsotsiftiA i: commercio. Sebbene Pe- 

rugia non conti tra le città dello Slato 
che maggiormente sien dedite all industria 
ed al commercio, pure e 1'una c Pallio 
vi sono discretamente in fiore, c gli abi- 
tanti ne ritraggono non lieve vantag- 
gio. Le più importanti manifatture sono 
quelle della lana, c della seta. Anche le 
fabbriche di candele di cera e di liquori 
vi hanno multa attività. 

Quanto al commercio . esso esercitasi 
sugli accennati prodotti industriali, non- 
ché sui prodotti agrarj rhc il territorio 
somministra in molta copia e special- 
mente sul bestiame; nonché sul transito 
dello merci che si esportano, o si impor- 
tano dalla vicina Toscana, il quale com- 
mercio é singolarmente favorito dalle 
molte c buone strade , che da Perugia . 
corno da centro, s' irraggiano in ogni di- 
rezione. 

Due sono le annue fiere di maggiore 
importanza, che si tengono in questa città. 
La prima incomincia li 13 agosto cd ha 
line li 14 detto mese pel bestiame, e li 11 
per le merci : denominasi fiera di Monlelti- 
ce, c si fa pochi passi lungo dalla città, in 
un borgo pieno di botteghe clic si estende 
fino al monastero delle Clarisse. L' altra 
ha luogo dal 4 ai 4 di novembre , cd è 
tanto pel bestiame clic per le merci, tua 
per quello si tiene nel vasto piazzale che 
si apriva a’piedi del forte: per le merci 
nella città : essa vien delta la fiera dui 
Morti, a cagione del giorno in cui ricorre. 
Pel solo bestiame, si tengono mercati set- 
timanali, che riescono frequentatissimi. 

Cessi storici. 

Epoca Etnisca e Romanu. — Perugia 
c una delle più,, antiche cd illustri città 
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italiane; ma è involta nell’oscurità dei 
tempi la sua prima fondazione; altri di- 
cendola fabbricata dai Udii, altri dai Tro- 
jani, echi dai Tirreni, chi, come Catone 
citalo da Servio, dai Sarsinati Umbri. E 
come della fondazione, cosi perirono lo 
memorie delle sue prime vicende. Certo è 
però che ella fu città etnisca, annoverala 
fra le dodici Liicumonie dell’ Elrnria me- 
dia , e come tale partecipò alle vicende 
in che furono avvolte le città confederate. 

Al pari di queste lottò adunque con- 
tro alla crescente potenza di Roma; 
quando lutti i popoli toscani , preso le 
armi, andarono a porre l'assedio a Sutri, 
ed uniti poscia anche cogli Umbri ven- 
nero a battaglia col console Fabio nelle vi- 
cinanze di Perugia, l’anno 309 avanti G. C. 
La vittoria de'ltomani costrinse fra le altre 
città, anche Perugia a domandar la pace; 
cd ottenne una tregua di trent’anni. Ma 
pentiti di li a poco i Perugini degli ac- 
cordi fatti, li ruppero; onde i Romani eb- 
bero un oppor tuno pretesto di porre pre- 
sidio nelle loro mura. Vennero ancora 
più volte alle armi i due popoli, c lunga 
e micidiale fu la resistenza clic Perugia 
oppose ai Romani, ma finalmente dovette 
cedere alla forza soverchiarne di questi, 
clic temperarono però i inali della sog- 
gezione col dono della romana cittadi- 
nanza. 

Nelle guerre puniche non solamente 
si tenne nella fede de’Romani, ma prestò 
loro ogni maniera di ajuli ; c le sue schiere 
rifulsero nella Campania per singolare 
fortezza c valore. In seguito ebbe i di- 
ritti di municipio. Ma l'epoca del secoudo 
triumvirato le fu fatale', a cagione della 
guerra clic sostenne e che prese nome 
di Perugina 

Mentre Marcantonio so ne viveva im- 
merso nelle delizie e nelle lascivie dell’E- 
gitto. cd Ottaviano intendeva a guada- 
gnarsi le legioni, per far poi sua preda 
Roma c l'intera repubblica, Fulvia, mo- 
glie di Antonio, clic odiava fieramente 
Ottaviano perché questi aveva disprezzalo 
il suo impuro affetto, si fa’ capo a lutti 
i nemici di lui, a tutti i malcontenti. Po- 
scia istigò it cognato Lucio Antonio ad 
incominciare la guerra. Questi si dié a 
raccogliere partigiani , e col promettere 
di ristabilire le antiche forme repubbli- 
cane, c di combattere Ottaviano cd an- 
che il fratei suo, giunse a farsi non pic- 
ciol seguito. Ma ciò non ostante non potè 
a lungo tenere il campo, e dovette chiu- 
dersi in Perugia, dove un numeroso eser- 
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cito Tenne ad assediarlo. I.a città era 
validamente difesa, e per tro mesi op- 
pose fortissima resistenza. Se non die 
la fame venue a tormentarla c a ridurla 
agli estremi. Tentarono gli assediati una 
furiosa sortita, ma vennero respinti; onde 
Lucio per salvar la vita a tanti prodi 
usci egli stesso a trattare con Ottaviano. 
Questi il rimandò libero, e promise per- 
dono a quanti gli si arrendessero. Ma le 
promesse non legavano Ottaviano. Molti dei 
primarj della città furono tosto uccisi; poi 
presi trecento tra cavalieri e senatori pe- 
rugini, ed allo loro supplicazioni ed alle 
proteste per i patti violati non altro ri- 
spondendo se non == bisogna morire ~ 
li fece tutti scannare sotto ai suoi occhi. 
Quanto ai soldati di Lucio Antonio , essi 
ebber salva la vita, perchè le legioni forza- 
rono Ottaviano alla demenza. La città fu 
data in preda alle fiamme, onde ne ri- 
mase distrutta. Di quest’ infame macello 
il vincitore s'ebbe in Roma il trionfo. 

Nell'anno 714, mutatosi Ottaviano in 
Augusto, permise all’avanzo dei dispersi 
perugini di rifabbricarsi la città: più tardi 
te restituì il territorio, ed onde popolarla 
di nuovo vi fu da Vibio Pansa dedotta 
una colonia, da cui il nome che s’ebbo 
di colonia Pitia e Perusia Augusta. 

Epoca dei barbari. — Invase l'Occidente 
dai barbari , fu questa città occupata e 
signoreggiata dai Goti. Costantino, capi- 
tano di Belisario, loro la ritolse ucl 537, 
ma per breve tempo ; perché Tolda , ri- 
fatte le forze dei Goti e rialzata la loro 
fortuna, mosse con terribile sforzo contro 
alla citili, e dopo un lungo assedio se ne 
fece padrone nel 848. Crudele fu la ven- 
detta e lo sterminio che i vincitori vi 
esercitarono, per cui per ben quaranta 
giorni tutto fu incendio , saccheggio c 
strage. Narsetc nel 882 no cacciò i Goti 
e la sottopose di nuovo all impero greco. 

Ma anello questa dominazione velino 
meno in breve tempo; e le successe quella 
dei Longobardi. Ai quali la ritolse Ro- 
mano, esarca di Ravenna, con la spedi- 
zione che compiè nel 892. Alquanto in- 
certa è la storia perugina di questi tempi, 
affermandosi per alcuni storici clic la 
città rimanesse pressoché sempre esente 
dalla dominazione longobardica, altri per 
contrario ritenendosela compresa. Ma sem- 
bra che la più vera sentenza sia di coloro 
i qua'i pensano osservisi con frequento 
vicenda alternata la signoria dei Longo- 
bardi e quella doi Romani. E fu il papa 
Zaccatia clic salvò Perugia dai [sericoli 
stato roniricio 
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che le sovrastavano, rimovendo cou sue 
preghiere dal fiero proposito il re Rachis, 
che I’ osteggiava con poderoso esercito 
e già la stringeva d' assedio. Questa 
protezione die i Perugini trovavano nei 
papi, ed il fallo dell'essersi essi pontefici 
trovati potentemeute costituiti al discio- 
gliersi della greca potenza ed al cadere 
della longobardica in Italia, furono l’ori- 
gine dell' autorità , che al pari che su 
tante altre città , cominciarono ad eser- 
citare in Perugia, e del dominio che po- 
scia pretesero esercitarvi. 

Medio evo. . — Ma queste pretese non im- 
pedivano alle città umbre di sorgere a li- 
bertà o di aggrandirsi. Il comune di Perugia 
surse di buon'ora, e si sollevò tra i primi 
della centrale Italia: al che giovaronle 
non meno le anni che i civili e politici 
suoi ordinamenti. £ infatti tra le guerre 
ch'ella vedesi crescere di forza e di po- 
tenza : poiché tino dai principj del se- 
colo XI si lia memoria delle lolle da lei 
sostenute colle vicine città. Nel 1012 ebbe 
guerra coi Chiusini ; nel 1049 coi Corto- 
ncsi; nel 1084 con Assisi; nel 1080 con 
Todi ; nel 1080 e poscia nel 1090 con Fo- 
ligno : in seguito atte quali estese il suo 
dominio non solo sui luoghi del contado, 
ma eziandio su lontane castella : tantoché 
già sul principio del secolo XII era per- 
venuta a quell'alto grado di potenza che 
mantenne poi per lungo tempo. 

Al tutto democratici erano gli ordina- 
menti interni. I magistrati venivano eletti 
dal popolo nei generali couiizj ; portavano 
il nome di consoli, ed erano in numero 
di dicci. Il popolo teneva nella piazza di 
Sun Lorenzo i suoi parlamenti, ai quali 
erano chiamati anche i Rettori ed i Gon- 
falonieri dello Arti, e cento Savj per ogni 
porta della città. Verso il 1174 comincia 
a trovarsi menzione dei podestà, ma sem- 
bra ebe questo magistrato non escludesse 
quello più antico dei consoli. Altre ma- 
gistrature dei Perugini furono quella del 
Capitano del Popolo e degli Anziani , 
le quali vi esistettero prima che fossero 
introdotte in Firenze; il che addimostra 
dio se in molle cose il comune di Perugia 
prendeva norma da quel di Firenze e ne 
adottava le istituzioni, avveniva talvolla 
anche il contrario. Molta parte nella re- 
pubblica ebbero le Arti, o corporazioni di 
artefici, che già nel secolo XII erano nu- 
merose e fiorentissime; e i cui Priori 
costituirono più (ardi uno dei primarj 
magistrati del comune. F.rano queste Arti 
in numero di 44 , governale per camcr- 
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lenghi o rettori. Quelle del Cambio e della 
Mercanzia lo erano da consoli: la prima 
era forse più potente d'ogni altra ed aveva 
cura e sopra intendenza della zecca e tesoro 
pubblico : quella poi della Mercanzia ve- 
niva considerata come la prima c princi- 
pale, talché disignavasi col solo nome di 
Arie, senz’altra qualificazione Ambedue 
questi collegi, ed alcuni altri eziandio, 
esistono tuttora. 

Come Perugia ebbe comune con Firenze 
molli de’ suoi ordini municipali e politici, 
c l'ambizione di sottomettere alia sua si- 
gnoria le città finitime, cosi ebbe con 
essa comune il principio dell'abbassamento 
dei nobili; onde il costituirsi delle sette 
cittadine. Introdottesi poi anche qui le 
maledette fazioni dei (iticlfi c dei Ghibel- 
lini, a questi i nobili, a quelli i plebei 
si rannodarono. 1 quali ultimi prevalsero 
nella città pressoché sempre: onde Peru- 
gia si tenne quasi in ogni tempo a parte 
guelfa, e di questa fu anzi capo e soste- 
gno non solo ncll'Uoibria, ina anche nella 
limitrofa Toscana. Gli stessi Guelfi di Fi- 
renze si giovarono talvolta dell’ajuto dei 
Perugini per rientrare in patria ed ab- 
battere la contraria fazione. Ma il tenere 
alzate le guelfe insegne c il combatterò, 
come dicovasi, a nome della Chiesa, non 
importava in modo alcuno soggezione o 
sudditanza della città inverso i romani 
pontefici, ai quali sebbene si dichiaras- 
sero fedeli, mai non concèssero alcuna 
autorità in tutto ciò che al governo della 
repubblica si apparteneva; c spesso ven- 
nero con loro a guerra aperta. 

Erano intanto le loro libertà stale solen- 
nemente riconosciute da Arrigo VI nel 
1188, con amplissimo diploma dato dal 
campo di Gubbio: od cgual riconoscimento 
fu fatto nel 1198 da Innocenzo III; ii qual 
pontefice avendo poi nelle sue querele con 
l’imperatore Ottone IV avuti fedeli alleati 
i Perugini, concesse toro più ampli privi- 
legi c diritti su molte terre c castella del 
contado, nonché sul territorio di Gubbio, 
di Chiusi e sul lago Trasimeno. 

Essendo morto il pontefice Innocenzo 
in Perugia, quivi si adunò nel 1219 il 
conclave per ia elezione del successore, 
che fu Onorio III. Nel qual tempo le se- 
dizioni elle di frequente succedevano in 
Roma costringendo i pontefici a cercare al- 
trove asilo più tranquillo, questi si reca- 
rono spesse volle in Perugia e vi ferma- 
rono talora la lor residenza. Fu tra que- 
sti Gregorio IX, clic avendovi trovale in 
fierissima lotta le due fazioni, noe quella 
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dei popolani clic avevano assunto il nome 
di Jiaspanti , e quella dei patrizj, grande- 
mente si adoperò per comporre quei dis- 
sidj; né l'opera sua fu senza frutto. An- 
che limocenzo IV, l ibano IV c Clemen- 
te IV soggiornarono qualche tempo in que- 
sta città; come altresì Martino IV, che vi 
fini i suoi giorni nel 1288 per le troppeau- 
goille. clic, affogale nella vernaccia, s’cbbe 
mangiate in giorno ili solenne digiuno 
(Vedi Moroni. Dizionario il’ Erudizione ec- 
c/esi astica, voi. MI, pag. 185). Altri due 
conclavi si tennero in Perugia per la ele- 
zione di OnoriolV (successore di Martino), 
c più lardi per quella di Celestino V; la 
quale ultima venendo ritardata dal disac- 
cordo dei cardinali, i re Carlo II di Na- 
poli e Andrea Ili d’Ongheria si recarono 
ad affrettarla. Finalmente benedetto XI 
vi terminava la sua carriera mortale nel 
1309: per cui si adunava quivi il conclave, 
c ne veniva eletto Clemente V. 

Uno strano fatto avvenne in Perugia 
nel corso di questo secolo, cioè la prima 
apparizione delia scita d’eretici dctla dei 
t'Iaf/ellantij che crcdcsi nata in questa 
città verso il 1200. Una grande turba di 
uomini e di donne, guidati da un dome- 
nicano fanalieo, di nome Kainicro, anda- 
vano ignudi dalla cintola hi sii, flagel- 
landosi con fruste formate di corde no- 
dose e sparse di. punte, e così insangui- 
nati il petto e le spalle percorrevano le 
vie c le piazze delie città: questo rite- 
nendo ed insegnando essere l’unico modo 
di espiazione, o tutti gli altri, come 1 uso 
dei sacramenti, riprovando. Ea delirante 
processione abbandonò ben presto Perugia, 
e si sparse per le altre città d' Italia e 
per molle contrade d’Europa. 

Intanto le conquiste dei Perugini ogni 
dì più si allargavano. Sino dagli ultimi 
anni del secolo XIII avevano mossa fiera 
guerra a Eoligno, ed avendola espugnata, 
ne diroccavano le mura e ne portavano 
in Perugia le porte sull’ istcsso carroccio 
della vinta città. Nè le ammonizioni, nè 
l'inlerdetlo onde li fulminò papa Martino IV 
valsero a rimuoverli da quell' impresa. 
Non altrimenti fu da essi trattata Assisi; 
ed alle loro armi dovette cedere ancho 
Spoleto, dopo un assedio di due anni, nel 
132A. Più tardi quei di Montepulciano 
erano costretti a fare atto di sotlomes- 
sione e a ricevere da essi il podestà. Fu 
questa per Perugia l’era della sua mag- 
gior potenza e floridezza: il suo dominio 
estende vasi su tutta l’Umbria c su parec- 
chie città della vicina Toscana, le stra- 
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ni«re compagnie «li ventura . eh» allora 
prepotevano in Italia, erano più volte dalle 
sue forze rintuzzate o disfatte; i prin- 
cipi c le repubbliche di quel tempo ri- 
cercavano la sua amicizia cd i suoi soc- 
corsi. come a modo d'esempio i Fioren- 
tini che 4’ ebbero ajutatrice nella bat- 
taglia di Monte Catini l'anno tal- 

ché può ben dirsi clic a questo tempo 
ella pareggiava in potenza le primarie 
repubbliche d' Italia. Alla quale altezza 
sali sotto il governo popolare. 

In questo mezzo avvenne il generoso 
tentativo di Cola di Rienzi, pel quale 
sperò far rivivere la libertà di Kouia. I 
Perugini si mostrami solleciti di ono- 
rare il tribuno, a cui l'uomo più grande 
del suo tempo consacrava la sua ammi- 
razione; cd inviarono tosto dieci amba- 
sciatori con accompagnamento di cento 
cavalieri appositamente assoldati, i quali 
si ebbero in Roma singolari onori ed ac- 
coglienze. Di clic sdegnatosi il pontolicc. 
si vendicò, prestando appoggio ai fuo- 
rusciti e fomentando le fazioni interne. 
Ne seguitarono disordini, congiure, ucci- 
sioni: quindi un principio di decadimento. 
Nel 1309 fu guerra aperta tra Perugia c 
Urbano V ; il quale riusci per la pace di 
Bologna del 1370 a far riconoscere le 
sue preteso sul dominio della città, che 
per cinque anni fu retta dai legali pontifici. 
Ma nel I37tt irritati i cittadini dalle ves- 
sazioni del legato, Gherardo de Puy, si 
levarono a furore, c lui o le. straniero 
milizie dalia città discacciarono; indi le 
fortezze clic ad infrenarli erano state 
fabbricate, sin dalle fondamenta demo- 
lirono 

Seguitavano però le fazioni dc'Raspanti 
e dei Nobili, che avevano assunto il nome 
di Beccariiii . a lacerarsi : e tornavano 
vani i provvedimenti clic Urbano VI ado- 
perava per pacificarle; come fu l'avere 
investito il vescovo ed il popolo della si- 
gnoria della città, e l'avere accompa- 
gnata quella investitura con un generale 
perdono. Stanco il popolo di si lunghe 
perturbazioni, si die in accomandigia a 
papa Bonifacio \l, clic si recò di persona 
a Perugia; ma di là a non mollo, avendo 
nuove stragi insanguinato la città , se no 
parli, né più consenti a ritornarvi. 

Si ricostituì allora il reggimento popo- 
lare e tornò a prosperarvi , specialmente 
in quel tempo in ebe fu rappresentalo con 
assai di gloria c con rarissimo esempio di 
cittadine virtù da Biordo Micbelotti. conte 
di Città delia Pieve e signore d'altri castelli 
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del contado. Ebbe questo famoso capitano 
primi onori nella patria sua, esercitò larga 
autorità nel consigliare e dirigere la mente 
e l’opera dei magistrali; ma lungi dal- 
l’essere signore e tiranno di Perugia , 
come al più degli storici piacque di rap- 
presentarcelo, ne rispettò e nc obbedì le 
leggi, nè nitro fu inai clic un privato 
cittadino. Oscuri congiurati, che avevano 
a capo un prete Guidalolli , lo pugnala- 
rono nel suo palazzo l'anno *398.^ Della 
qual morte il popola, che grandemente 
amava Biordo, trasse vendetta, uccidendo 
quanti dei congiurati gli vennero nelle 
mani, c dando alle fiamme le loro casa. 
Coccolino Micbelotti, fratello dell’ucciso, 
esercitò pur egli qualche autorità nella 
repubblica; ma debole, c per breve tempo. 

11 principio del secolo XV varie signo- 
rie forestiero vide succedersi nella città 
con picciol intervallo. Nel 1400 il popolo 
si diede a Giovati Galeazzo Visconli duca 
di Milano. Caduta di lì u poco la potenza 
del Visconti nell’ Umbria, Perugia fu tri- 
bolata dai legali pontificj , quindi signo- 
reggiala da Ladislao re di Napoli, che 
mentre stava apparecchiando la guerra 
contro i Fiorentini quivi finì i suoi giorni. 

Era in questo tempo esule da Perugia 
Braccio Forfebracrio signor di Montone, 
della fazione Bcecarina. Il quale avendosi 
acquistato nelle armi grandissima fama c 
potenza, fe'discgno di sottomettersi In pa- 
tria stia, onde invaso il territorio peru- 
gino , ne occupò le castella . sconfisse le 
soldatesche di Carlo Malatcsla, che cran- 
segli opposte, c si fc' padrone della città 
l’anno Ut 18. I Perugini gliene dettero la 
signoria ; nella quale papa Martino V il 
confermò concedendogliene nel Hit) 1 in- 
vestitura. Così le libertà e le guarentigie 
municipali venivano sagrificatc alla spada 
del fortunato condottiero 1 Ma pochi anni 
durò la sua potenza, poiché nel 1424 
venuto a battaglia presso alla città 
dell’ Aquila coll’ cimilo suo Sforza, ivi 
perdette la vita. La fazione però dei Pa- 
trizj, la cui fortuna egli aveva risolle- 
vata, seppe mantenersi al governo della 
repubblica e riuscì a tener bassa cd an- 
nientare la nemica fazione dei Raspanti, 
quella fazione popolare che aveva retto 
per tanto tempo la repubblica e fattala 
gloriosa e potente. Crebbe al tempo stesso 
I’ autorità di Martino V e ilei pontefici 
successori; e qualche autorità vi eserci- 
tarono Stella, .nipote di Braccio, cd i Pic- 
cinini. Poi quando la fazione Bcccarina 
fu, per Fabbassamculo della contraria, ri- 
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inasta senza competitori , subentrarono 
allo dissensioni fra gli ordini di cittadini 
quello fra le famiglie; c l’ ambizione ac- 
cese ben tosto odj acerbissimi fra i De- 
gli Oddi c i Buglioni K agli odj segni - 
toro i conflitti c le uccisioni. Due degli 
Oddi furon morti , gli altri espulsi : la 
città per le lor gare rovinò maggior- 
mente. 

Nè i (taglioni seppero raccogliere il 
frutto della loro vittoria. Non avendo più 
emuli da combattere, rivolsero in sé stessi 
il ferro fratricida, e brutti tradimenti in- 
sanguinarono la città. Gian Paolo figlino! 
di Kidolfo Baglioni pervenne con l'ajuto 
dei Vitelli e dei Petrucci a cacciare della 
città gli uccisori de' suoi parenti, cd a 
recarsi in mano la cosa pubblica. Ma nò 
egli, nè altri della sua famiglia ebbero 
mai titolo od investitura signorile. La 
loro signoria fu solo in alcuni castelli del 
contado, come Spello, Bellona^ Montalera. 
L’unico titolo dell’autorità clic in Perugia 
esercitarono era nelle milizie che tene- 
vano al lor soldo e nelle interne ed 
esterne aderenze. Giampaolo fu collegato 
di Cesare Borgia, da cui poscia insidialo 
polè scampare. Giulio II il costrinse a 
sottomettersi. Nel IH 17 assediato in Perugia 
da Francesco Maria Della Rovere, duca 
d’Urbino, si liberò dcU'assedio con danari. 
Nel t820 papa Leone X, che gli serbava 
rancore perchè lo accusava di aver tenuto 
pratiche col dello duca Della Rovere, du- 
rante la guerra d’Urbino, il chiamò in 
Roma alla sua presenza. Usilo lunga- 
mente Giampaolo, ma alla fino >< persuaso 
da Camillo Orsino suo genero e da altri 
amici suoi, i quali, usando l'autorità loro 
e valendosi di mezzi polenti appresso al 
pontefice , o ottennero fedo espressa da 
lui (benché non per scritturai o almanco 
furono dal pontefice usale tali paralo con 
somma astuzia, e latte tali dimostrazioni 
che quegli che si confidavano poter ritrarre 
da lui la mente sna. gli dettero animo u 
comparire *> (t) si risolvè ad andare. Ma 
non appena giunse, fu incarcerato e dopo 
duo mesi decapitalo. 

Orazio o Malatesta figliuoli di Giam- 
paolo rientrarono a forza nel 1 522 in 
Perugia, ma tentarono invauo di conso- 
lidare nello lor mani l'autorità già eser- 
citata dal padre I pontefici Adriano VI 
e Clemente VII li discacciarono, e res- 
sero la città con loro legali o governatori. 
Il comune aveva ornai perdute le antiche 

\l) Guicciardini, Stona d' Itali». 
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libertà e franchigie, altro più non rima- 
nendogli che l’amministrazione dei mu- 
nicipali interessi. Al popolo era stata tolta 
eoi generali comizj ogni ingerenza nella 
cosa pubblica : la fortuna dei pontefici avea 
finito per prevalere. 

Nel tttfa Rodolfo Baglioni s'inipadroni 
annata mano della città , e diede alle 
fiamme il palazzo apostolico ; del quale 
incendio rimase vittima il governatore 
pontificio. Paolo III ne giurò fiera ven- 
detta , e mandò eontro a Perugia le sue 
truppe, che dopo un anno riuscirono a 
scacciare Rodolfo e i suoi fautori. 

Gczaitv ore Sale. — « I legali o gover- 
natori pontificj. sino dal 42à, non avevano 
cessato mai dall’ accrescere le ragioni 
che la Ghicsa aveva acquistato, per opera 
dei nobili, nelle convenzioni e negli atti di 
sudditanza. Nè per quanto i governatori 
e legati paventassero la potenza dei Ba- 
glioni , e spesso si vedessero di fronte 
quella del popolo, che mai non aveva 
dismesso il maneggio delle armi, non in- 
dietreggiarono d'im (lasso: e costanti net- 
riitvaìlere le municipali guarentigie, alla 
tèrza sopperivano frequentemente (facile 
mezzo) eolia fuga improvvisa : quindi da 
lungo facevano senlirc arditamente In voci 1 , 
c la venerazione verso il capo della Chiesa 
reclamavano. 

Soli Giampaolo e Malatesta Baglioni sep- 
pero infrenare i conati dei pontefici : di 
Alessandro VI, di Giulio li, di Leone X e 
ili ('.temente VII. Quand’essi mancarono, 
l'uno dopo l’altro, e ingloriosamente, lo 
stesso papa Clemente c Paolo III com- 
pierono gli antichi disegni della romana 
curia, distruggendo ogni reliquia di libertà. 
Malatesta, morendo, lo aveva detto ai cit- 
tadini ajtttatemi. se si può , perchè dopo 
la mia morte sarete posti al giogo e. a 
tirare la carretta come bufali. E «he di- 
cesse il vero, fu visto nella guerra cosi 
della del Sale ( tK'lO) , per la quale venne 
manifestamente conculcata la giustizia c 
violala la santità dei trattali. 

L’ ingordigia dei Farnesi , velala cogli 
interessi e colla difesa della cristiana re- 
ligione, imponeva ai comuni balzelli c sus- 
sidi slraordinarj ; o i popoli invano a re- 
spingerli mettevano innanzi i loro diritti 
sanzionati per lunga serio d’ anni dai 
pontefici. I Perugini stavano fermi nei 
trattali conchiusi con Martino V, e l'au- 
mentalo prezzo del sale respingovnno per 
le convenzioni stipulate cou Eugenio IV. 
Contrari desideri si riurlavano : da una 
parte l'ostinata voglia di Paolo 111 d’im- 


Google 



PER 

pinguare il tesoro della Chiesa, e la mi- 
nacela delle suo armi temporali e spiri- 
tuali elle fulinincreliho contro il comune; 
dall'altra le ragioni dei cittadini, rese più 
efficaci dalla miserevole condizione dei 
tempi. Venire per essi alle armi era per 
fermo arrischiala impresa; c senza l’ajulo 
di principe veruno c delle altre città 
de'Horaani Stati, male avrebbero sostenuto 
l'incontro delle armi papali; accettare 
l'imposizione era gravoso spedienlc, e |irc- 
indiodi mali maggiori. A Carlo V inviarono 
pertautoamhnsciatori, la forza doloro diritti 
mostrandogli: interessavano eziandio l'a- 
stuto Cosimo de’ Medici nd appoggiarli 
eolia sua parola presso l'imperatore. K 
le ostilità incominciarono, ma senza pen- 
siero di assoggettarsi a principe alcuno, 
o accennare a repubblica , come fa cre- 
dere il Botta. Né il sollevamento fu se- 
dizione, od opera di ponili : lutti i citta- 
dini presero le armi, cd. innanzi a quelle 
del pontefice fecero protesta solenne, 
loniini quali tirati per riputazione antica, 
per sapienza nelle leggi e per ricchezze 
furono sollevali a indirizzare la guerra , 

10 ingiuste pretese respingere . i diritti 
del comune difendere; c tale elezione sor- 
tiva dall' universale suffragio, tranquilla- 
mente manifestato dal popolo nei cinque 
collegi della città ». Il magistrato che uc 
veniva eletto prendeva il nome di Con- 
servatori della perugina giustizia. 

Intanto l'esercito pontilieio. forte di 
meglio che tredicimila soldati italiani, 
tedeschi e spagnuoli. e guidalo da Pier 
l-uigi Farnese, figliuolo del papa, e da 
Alessandro Vitelli, si aprcssavu al terri- 
torio perugino. 

» Parve troppo ardila l'impresa ai po- 
poli vicini c niegaronn avventurarsi eoi 
Perugini nella pericolosa via delle armi; 
miglior partito credendo temperare la ri - 
soluzione del papa e perdurare nell ob- 
bedienza sperandone più eque condizioni. 

11 soccorso de'vicini falliva: Carlo V. per 
considerazioni politiche sull'Italia c per 
ispirilo d'assoluto impero , consigliava 
l’omaggio alle somme chiavi: il Cardinal 
di Monte non dava altro éonsiglio che 
l'obbedienza incondizionata. Cosimo de'Mc- 
dici non vedeva volentieri' acceso il fuoco 
dappresso ai suoi douiiuj, e la città non 
trovava altra (orza clic nelle proprie 
braccia, niun' altra confidenza clic nel 
valor militare di Rodolfo Raglioni. Il quale 
se accettò il comando elio gl’insorti mct- 
tevangli nelle mani, lo fece eoll'assenli- 
menlo del toscano priucipe, non uon animo 
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di scendere coi pontefici ad aperta cam- 
pagna, ma per regolare il movimento con 
soddisfazione di Paolo III o con qualche 
vantaggio dei cittadini. Per la qual cosa, 
e stanti le mire conciliative, niuna guer- 
resca faziono venne combattuta: i nemici 
ebbero agio di saccheggiare il territorio, 
incendiare case e villaggi; guerreggiare 
di rapine e di fuoco, inai venire all'as- 
salto delle mura: e l'ouorc dei cittadini, 
affidalo a mani incerte, appena fu salvo ». 
La città, stretta d'assedio, fu obbligata 
dopo pochi mesi di scendere a patti.» Fer- 
mavasi nella capitolazione: che la città si 
cunsenasse nello stalo in che era avanti 
alla guerra; ma i vincitori uon manten- 
nero la parola: al contrario, i magistrati 
prima derisi, poi annullati , furono sop- 
piantati da venti Consenatori della ec- 
clesiastica obbedienza, eletti ad umili uf- 
fici; distrutte lo cutcue elle attraversavano 
le strade, che si stimava valessero sopra 
diecimila scudi d’oro: rubale (da Pierluigi 
Farnese) le argenterie che ai Priori delle 
Artiavevauo appartenuto; e niuna rappre- 
sentanza al popolo lasciata, nè altro bene 
che l'assoluzione dalle ecclesiastiche cen- 
sure compartito. I Venticinque preposti 
alla guerra, dichiarati ribelli, esularono; 
c con essi fuoruscirono mogli o figliuoli, 
e oltre mille cittadini (fogni qualità. Né 
Immillo i. mali dei vinti; couciossiachè un 
monsignor della. Barba ordinava che niuno, 
se cara avesse fi vita, potesse né spen- 
dere , né ritenere per qualsivoglia modo 
te monde battute al tempo della ribel- 
lione. là quello che fu più orribile c 
spaventevole, fu comandalo a lutti i cit- 
tadini. sotto pena della vita, che tutti 
dovessero andare personalmente a demo- 
lire le case dei Venticinque .... Affer- 
ma il Segni, c ii Muratori con Ini, che il 
papa facesse togliere la vita a sei gentil- 
uomini: v'ha questo di vero, che Gio- 
vanni Oraziani fosse ucciso, c la testa di 
Gentile Sulpizj collocala sui Tetri della 
fouie. Bartolomeo della Staffa pagava due 
mila o cento scudi per rimanere manco 
lontano dalla patria. La quale ammenda, 
e i beni tolti ai principali capi della sol- 
levazione, o molle gravezze imposte sui 
beni dui cittadini , e una contribuzione 
straordinaria sulle terre o castelli del 
territorio perugino e sopra lolla le eiltà 
c terre dell'Umbria, pouevano le fonda- 
menta della fortezza. Cotesla fortezza o 
rocca, che ebbe nome di Paolina, inal- 
zata nel cocrcentlamPerusinonim audaci ani. 
racchiudeva molte memorie di dolori e; di 
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vergogne dai citladini sofferte: quelli die 
ricchezze non possedevano, furono alla 
lor volta destinati a trasportare materiali 

alla fabbricazione Recentemente 

lo sdegno popolare la distrusse. 

Più tardi Giulio Ili restituiva ai citta- 
dini una parte del municipale palagio, 
c rislaurava la magistratura dei Priori 
delle Arti: non il consiglio dei Seicento 
cittadini, mutato in uno di Quaranta dal 
Cardinal Pinelli nel iM'JI . poi maliziosa- 
mente trascuralo c negletto ». 

iNe piacque dilungarci alquanto su 
questo periodo dell’istoria Perugina, perché 
mal noto (in qui anche ai migliori storici 
nostrali, c quindi spesso travisato. K per- 
ciò che si è preferito narrarlo con le 
parole stesse di uno dei dotti editori (I) 
delle Cronache c storie Perugine pubbli- 
cate nel volume XVI dell’archivio slurico 
del Vieusscux, come quella narrazione 
che si appoggia alla testimonianza di 
scrittori contemporanei e di autentici' 
documenti. 

l.a definitiva soltoniessionc di Perugia 
segnò l'epoca del suo maggior decadi- 
mento. La popolazione , che oltrepassava 
nei tempi migliori i quarantamila abitanti, 
andò scemando di giorno in giorno. 

Delle sue antiche istituzioni, clic pure 
poco a poco venner meno, due vogliono 
essere con speciali parole ricordate ; la 
Zecca c la Ilota. 

La zecca risale fino ai principi del se- 
colo XIII; più volle interrotta, fu in se- 
guito ristabilita, come avvenne nel 1574 
c nel (471. Giusta il costume di quei 
tempi, essa veniva data in appallo : ed il 
profitto n era cosi ripartito clic delle Ire 
parti una soltanto toccasse al comune. 
Era obbligo dell’appaltatore di seguitare 
nella moneta d’argento il peso e il valore 
di quella di Siena; nella moneta d’oro, 
attenersi a quella di Firenze. I pontefici 
tennero sempre in questa città i loro te- 
sorieri con erario; il che durò (ino alla 
line del secolo passato. 

Il tribunale della Rota era composto di 
(piatirò dottori forestieri , clic duravano 
in ufficio per anni due e potevano esser 
prorogali per altrettanti. L’aholi Pio VII 
nel 1816. 

Notizie i.etteraru r.o artisticiic. — Se 
Perugia primeggiò nel medio evo c splen- 
dette fra le piu polenti repubbliche del- 
l’Italia centrale , si acquistò ben anche 
alta rinomanza c splendida lode perchè 

II) 11 (troioi-oru .t. Fabbrrtti, iti rcrogia. 
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fu ita le prime riuà italiane che scuotes- 
sero la barbarie c accogliesse e promuo- 
vesse ogni maniera di intellettuale cultura. 

Al clic contribuì primamente l'Università 
o pubblico Studio. 

Usiverjita'. *— I cronisti perugini no 
fanno risalire l'origine (o almeno l’ori- 
gine di pubbliche scuole) sino al 1088, 
ma sembra che confusione di nomi gli 
abbia tratti in errore. Cerio è che nel 
4376 esistevano scuole pubbliche di leggi, 
di logica e d'altre discipline, c se ne ha • 
testimonianza negli atti pubblici della 
città, dove sono registrati in data del (396 
parecchi privilegi concessi agli scolari. 

Ma non fu che nel principio del secolo 
susseguente clic esso diventarono una 
Università propriamente delta, per le con- 
fermazioni e privilegi avuti dai papi e 
dagli imperatori, tra i quali furono Cle- 
mente V e Giovanni XXII c l'imperatore 
Carlo IV. La divisione dei collegi era da 
principio in teologi, giuristi ed artisti. 

Dei professori alcuni ue sceglievano gli 
studenti , altri il comune , e per lungo 
tempo si volle che fossero forestieri. Sul 
cadere del secolo XfV anche le altre scen- 
titichc discipline diventarono oggetto d'in- 
segnameuto: ma fu specialmente per le 
scienze legali che durante il corso del se- 
colo XIV venne l’Università in altissima 
fama ; mercè dei grandi giureconsulti che 
.vi lessero, tra i (piali giovi ricordare 
l'amico del IVI ratea, Cino da l’istoja, c quei 
due padri jc luminari della giuridica 
scienza, liarlolo da Sassoferralo ed il pe- 
rugino Baldo. Grande rinomanza le avea 
dato per l’innanzi,- perciò che risguarda 
le discipline teologiche, Tommaso d’ À- 
quino. 

Golosi i Perugini dell’onore dui loro 
Studio c del vanto clic alla città uc deri- 
vava, si uiostraron mai sempre solleciti 
per conservarlo, cd invitavano i più ce- 
lebri professori del tempo, siccome se no 
ha prova nelle premure fatte per avervi 
il l'ilelfo. Ma sembra clic coll' andar del 
tempo codeste curo riuscissero pressoché 
vane, poiché dalla metà del secolo XV in 
poi si hanuo indizj del decadimento della 
Università ; a meno che non vogliano 
aversi per ingiuste c calunniose accuse 
le querule clic intorno al dispregio in che 
vi si tenevano i buoni sludj muoveva il 
celebre Gianantouin Gampana nel I4KS, c 
quelle per cui nel secolo susseguente 
Aonio Falcano si doleva della rozzezza e 
della barbarie clic vi regnavano. 

Donisi iLusTRt. — I primi poeti peru- 
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gin! che ci siati noti sono del secolo XIV 
c del XV Ercolano, Sinibaldo. Fabruzzo 
Serafino e Candido Bontcmpi, che esule 
della sua patria visse in corte degli Estensi 
e dei Malatcsti. Fu peritissimo nel greco 
e grande erudito Paolo Perugino , biblio- 
tecario del re Roberto di Napoli , ed 
amico del Boccaccio. Sul cominciare del 
secolo XVI componeva lodale poesie una 
modesta donna, che volle occultato il suo 
nome sotto quello ili Anonima; c poesie 
latine dettava Cecilia Coppali, eloquenti 
orazioni Cornelia Buglioni; e coltivava 
si l’italiana che la latina letteratura Do- 
minila Oraziani. 

Anche Geroniia Cerini c Cecilia Musini 
furono coltivatrici della poesia. Vogliono 
finalmente esser ricordali Cesare Caporali, 
leggiadrissimo poeta giocoso, il Guidarelli , 
e Ira quelli vissuti al secol nostro Giu- 
seppe situinoli ed sintonia Mezzanotte. 
assai felici verseggiatori. 

Negli studj della giurisprudenza tuoi 
(issimi acquistarono bella rinomanza: tra 
i quali, per non dire di Baldo, sommo 
fra tutti i giureconsulti del suo tempo , 
ricorderemo , Pietro degli Ubaldi, Bene- 
detto Copra, il Guiitalocciu. VAI [ani, vis- 
suti nel XIV secolo: Baldo Bartoliui , 
Filippo Cornei) c il Franchi nel XV; o 
Giocati Paolo f.ancillalti . il Coniano e 
Sforza degli Oddi nel XVI. 

Anche le altre disciplina ebbero m 
Perugia egregi cultori; come a dire me- 
dici, matematici, astronomi. Tra questi 
ultimi merita speciale menzione Ignazio 
Danti , di cui sono il quadrante di marmo 
e l'armilla equinoziale e meridiana, che 
ammirandi nella facciata del gran tempio di 
S. Maria Novella in Firenze ; e che per inca- 
rico avutoneda papa Gregorio XIII. disegnò 
lecarte geografiche della Galleria Vaticana. 

Molti si resero benemeriti della patria 
istoria, coinè il Pellini, il Crispoltl, il 
Mariolli c tanti altri; fra’quali a’ giorni 
nostri si distinse Giovan Ballista ('ermi- 
g Itoli, dottissimo archeologo , che con 
numerosi scritti illustrò non meno la sto- 
ria che le antichità di Perugia. 

IsTRODtuost della stami* *. — Accademie. — 
La stampa vi fu introdotta prestissimo, e 
probabilmente verso il 1470. Fu Braccio 
Baglioni che fece venire in Perugia gli 
stampatori per imprimere • te opere del 
perugino giureconsulto Filippo Franchi. 
Nel 147B vi si stampavano le opere del 
Saliceto, altre del Benedetti c del Cornia 
nei 1470 e nel 1477; nelle quali trovasi 
il nome di impressori tedeschi. 
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Giovarono pure un tempo alla generale 
cultura le accademie, che numerose esi- 
sterono in questa città, come quella degli 
Insensati, degli Scossi, degli Insipidi, degli 
Eccentrici, degli Unisoni; tulle surte nel 
secolo XVI, c dedicale si alle lettere che 
alle scienze; ed inoltre quella del Disegno, 
la Colonia augusta degli di radi, e X Acca- 
demia anatomica. 

Belle arti. — Scuola ili pittura — Me- 
ritarono sommamente i Perugini delie 
arti belle, perchè coll' averle in onore in 
(empi ancora presso che barbari , c col 
volere ornala d'opere stupende la loro 
città, nc promossero l’amore e la cultura. 
Nè paghi al chiamare gli artisti forestieri, 
si dettero eglino stessi allo studio delle 
arti, talché Perugia fu delle prime città 
per cui la pittura risorse. 

Fino dai primi anni del secolo XIII 
era in questa città tanto numero di pit- 
tori che, secondo che abbiamo dalle me- 
morie contemporanee, formavano collegio: 
i quali pittori (osserva il Lanzi), avuto 
riguardo a' tempi, devean essere miniatori 
in gran parte. Nel Hit un Lello peru- 
gino lavorava in Orvieto, uè questi è il 
solo di cui abbiasi menzione. Così nel 
secolo susseguente erano in Perugia più 
numerosi che altrove gli artefici: tra i 
(piali sono avuti in maggior pregio Fio- 
renzo di Jjorenzu, Bartolnnuneo Caporali, 
e sopraltutli Benedetto Bonfigli, pittore 
che grandemente si accosta al buono 
stile moderno, c di cui veggonsi in patria 
belli affreschi. Ma Pietro Fanmtcci. detto 
il Perugino (nativa della vicina Città della 
Pieve) è il grande piltorc di questa scuola, 
che vien denominata romana, ma che dir 
dovrebbesi c fu veramente perugina , o, 
secondo che da altri si vorrebbe, umbro- 
toscana; poiché non è clic dal tempo di 
Raffaele che le si compete il nome di 
romana. Non è qui luogo a dire dei pregi 
per cui va famoso il nome di Pietro, le 
cui stupende opere sono sempre la mara- 
viglia di tutti. Solo aggiungeremo come 
alla sua scuola molti suoi concittadini si 
ammaestrassero, e ne uscissero valentis- 
simi pittori. Di questi fu il più grande 
Bernardino Pinturicchio, inferiore al mae- 
stro pel disegno, ma superiore per viva- 
cità e naturalezza, ed emulatore qualche 
volta della grazia di Raffaele. E tra i più 
eccellenti vanno pur collocali Domenico 
di Paris Alfani ed Orazio, suo fratello, 
clic, al dire del Lauzi , aggrandirono la 
maniera del maestro. 

Di minor fama, ma pur pregevoli pit- 
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tori, furono il Giannicola . valente spe- 
cialmente nel colorito, il (piale più volle 
fu da Pietro preso in suo ajulo; Giovanni 
Battuta Caporali , elle valse forse mag- 
giormente nell'arehiteltnrn ; Sinibatdo ; 
Teodora Danti ; Giovanni e Antonio 
Danti, ed altri ancora di nien chiaro 
merito. . 

Vescovado. — Credesi che sin dal tempo 
degli apostoli fosso introdotta la fede cri- 
stiana in Perugia, e che il fosse per le 
predicazioni dell’ apostolo dell' Umbria, 
San lirizin, e quindi di Sant'-Grcolano. 
Questo Ercolano, martirizzato al tempo di 
Domiziano, vien dato daU’Ugbelli come 
primo vescovo di questa città : ma al- 
tri scrittori cominciano invece, la serie 
dei pastori perugini da un Costanzo, 
vissuto verso la inetà del 111 secolo. 
Molte incertezze però rimangono su que- 
sta serie per lungo spazio di tempo. 
Nell’ anno 885 era vescovo Giovanni , 
perugino . che consacrò papa Pelagio 1 ; 
nella seconda metà dèi secolo \ Hugcrio, 
che trasferì la sede dalla chiesa di San 
Pietro fuori le mura nella nuova catte- 
drale di San Lorenzo: nel 1127 Ridai fa 
Annoimi o dalla Staffa, perugino, che fu 
cardinale: nel nati un Giovanni, tenuto 
in conto di uomo dottissimo; uri 1184 
Ridolfo, che dall'impcratoie Federico I ot- 
tenne ampli privilegj per la sua chiesa; 
nel 1240 Frignio, perugino , che intro- 
dusse nella città i Francescani, i Servili 
e gli Agostiniani; nel (290 llulyur» Moti- 
temelini, perugino, che contriimi alla fon- 
dazione del grande ospedale della Mise- 
ricordia ; nel 1351 Ugolino Gabrielli, di 
Gubbio . dottissimo canonista ; nel 1583 
Andrea Bonlempi, perugino, poscia car- 
dinale e legato pontiiicio nell - Umbria e 
nella Marca : nel 1404 Odoar-'io MicheloUi, 
fratello di Biordo. a cui nel 1411 successe 
Antonio, della medesima famiglia. Nel 
1453 fu vescovo Andrea Giovi ni Maglioni , 
nel 1401 Girolamo Balbano, di Lucca, se- 
gretario di Alessandro VI: nel 1492 Gio- 
vanni Lopez, poi cardioale; nel 1498 Fran- 
cesco Gazzetta, precettore di Lucrezia 
Borgia ; nel (801 Troilo Baglinni; nel 180(5 
il cardinale Antonio Ferra i ; nel 1809 
Agostino Spinola , poi cardinale; nel 1857 
il cardinale Giacomo Simonetta ; nel 1880 
Fulvio della Comia, nipote di Giulio 111, 
fatto in seguito cardinale, ohe fu fonda- 
tore del seminario vescovile , c fu largo 
di benefiej inverso la sua sede; nel 1886 
Antonio ì Maria Galli, che assunto al car- 
dinalato, si chiamò il Cardinal di Perugia; 
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nel 1824 il Cardinal Cosimo Torres; nei 
1834 il Cardinal Benedetto Monaldi Bai- 
deschi ; nel 1728 Marcantonio Ansidei , 
perugino, cardinale ; nel 1846 Gioacchino 
Pecci di Anagni. 

Dipende questo vescovado immediata- 
mente dalla Santa Sede. La sua diocesi 
si estende per circa 60 miglia. 

Le cinese di Perugia (secondo il Dizio- 
nario di Erudizione Ecclesiastica, t. 82.) 
si lamio ascendere a 103; i conventi di 
frali a 18, quelli di monache ad altrel- 
tanti ; il qual numero è di mollo dimi- 
nuito ila quello clic era prima della domi- 
nazione francese. 

BiiiLioCRAriA. ' (Immettendo le disser- 

tazioni, illustrazioni particolari u lolle le 
monografie più ristrette, ecco quali sono 
le opere principali che discorrono delle 
cose perugino : 

Sulla istoria : 

Pompeo Pellini. _ Dell'istoria di Peru- 
gia pel il corso d anni 5828. Venezia 1372. 

Felice Gialli. — Delle memorie, annali 
ed istorie delle cose di Perugia , distinte 
in tre parli, netti quali si descrioe Peru- 
gia Etnisca, Romana mi Augusta, Peru- 
gia 1636-1638. La parie IV, cioè Perugia 
Pontificia (senza anno, nè luogo). 

Cesare Crispolli. Perugia Augusta, 

libri due, cali 'aggiunta d'un terzo libro, 
degli uomini illustri. Perugia 1648. 

Giacinto Viocioli. — Memorie istorico- 
crUicht di Perugia e ritratto di venti- 
quattro uomini illustri e di ventiquultro 
cardinali della medesima città. Foligno 
1730. 

Annibale Mariolti. Saggio di memo- 

rie isloriche, civili ed ecclesiastiche della 
città di Perugia e suo contado. Perugia 
1808. 

Francesco Barloli. — Storia della città 
ili Perugia. Perugia 1843. 

Cronache c Storie inedite della città di 
l*erugia dal 1180 al 1803, seguile da 
inalili documenti, tratti dagli archivi di 
Perugia, di Firenze e di Siena, con illu- 
strazioni ed a cura di Francesco //onor- 
ili, Ariodante Falibretti e Filippo Luigi 
Polidori. Firenze, parie 1 18BO, parie II 
1881. É il volume XVI dell’^rc/riw'o Sto- 
rico Italiano , pubblicato da G. P. Vicus- 
seux. 

Sulle antichità perugine, oltre a varie 
dissertazioni o mouogralie tlol Passeri e 
del Goti, si hanno le opere seguenti: 

Gio. Battista Vcrmiglioli. — Le iscri- 
zioni perugine raccolte, illustrate e pub- 
blicate. Perugia 1833. 
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Del medesimo. — Indicazione antiqua- 
ria del Gabinetto Archeologico di Perugia. 
Perugia 1850. 

Della storia letteraria ed artìstica trat- 
tarono: 

Albericus Gentili». — Landre accade- 
mia- Perusice. Hanovri® 1008. 

I.ancellotti — Uomini illustri della 
Marca che hanno fiorito nella celebre 
università di Peruqia.con giunte del Col uc- 
ci. Enel tomo XIX delle Antichità Picene 
D. Vincenzo Bini. — Memorie istoriclie 
delta perugina università degli studj e 
de' suoi professori. Perugia 1816 

G. B. Vermigliali. Memorie degli 

studj di amena letteratura, esercitati in 
Perugia nel secolo XP Perugia 1815. 

Del medesimo. Principi della stam- 

pa in Perugia e suoi progressi. Perugia 
1820. — Di alcuni libri rarissimi di rimr 
italiane, pubblicati in Perugia nella metà 
del secolo XP. Perugia 1821. 

Cspsar Alexiits. — Elogia civùtm pera- 
sinorum. Fulgina- 1658 
Augustinus Oldoinus. — Athencenm 
Augustum , in gito Perusinorum scripta 
publice exponurilur. Perusi® 1678. 

G. K. Vermiglioli. biografia degli 

scrittori perugini . e notizie delle opere 
loro. Perugia 1828 

Leone Pascoli Pile dei pittori, sari- 

tori eit architetti perugini. Roma 1752 
Annibaie Mariotli. — Lettere pittoriche 
perugine, ossia ragguaglio rii alcune me- 
morie istoriche , riguardatili le orli del 
disegno in Perugia. Perugia 1788. 
SuH’origne del vescovado scrisse : 
l'elice Gialli. — Paradossa istorilo 
dell’origine delta chieìa perugina e del 
primo suo vescovo. Venezia 165#. 
Trattarono dell'antica zecca: 

Bellini. — De. Monetts Perusitr. 
li. B. Vermiglioli. — Detto secca e delle 
monete perugine. Perugia 1816. 

Stalo attico e passivo delta tesoreria di 
Perugia , dal 1 .* maggio 1 7# I a tallo aprile 
176». Perugia 1778. 

Scrittori di Guide: 

Giovati Francesco Morelli. Breve no- 

tizia delle pitture e sculture che adornano 
la città di Perugia. Perugia 1685. 

Baldassare Orsini. — Guida al fore- 
stiere per l'augusta città ' di Perugia. Pe - 
ragia 178* 

Serafino Siepi. Descrizione topolo- 

gico-istorica della cillà di Perugia. Peru- 
gia 1821. 

Filialmente intorno alla bibliografia sto- 
riea, può consultarsi: ' - ' 

stato rosTiricm 
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G. B. Vermiglioli. — Bibliografia sto- 
rica perugina. Perugia 1825. 

PESARO. E questa città, del pari ebe 
quella d'Urbino. capoluogo della provincia 
che da ambedue si nomina; ma poiché 
nella denominazione ufficiale é data In 
preferenza alla seconda, cosi le notizie 
generali risgnurdanti l’ intera legazione 
si rimandano all’articolo Dumo. 

Ila nondimeno questa legazione, fra 
tutte le altre dello Stato, questo di par- 
ticolare, che sebbene una per l' autorità 
governativa che, la regge e per la rap- 
presentanza ed amministrazione provin- 
ciale, è per tutto il rimanente distinta iu 
due provinole, ciascuna delle quali ha se- 
paratamente i tuoi uflicj di legazione ed 
amministrativi e le autorità giudiziarie. 
Codesta divisione dà luogo alle denomi- 
nazioni di provincia montana, che è co- 
stituita dai distretti di Urbino e di Gubbio, 
i quali occupano la parte più montuosa; 
e provincia marittima, che è quella chi- 
giare lungo il litorale dell' Adriatrro ed 
ha a rapoluogo Pesaro. 

Sebbene questa parte non abbia ingom- 
bra la sua superficie di vere montagne, 
è però tutta sparsa di poggi e colline, e 
solo si fa pianeggiante lungo il corso dei 
suoi fiumi, e specialmente del Meta uro. 
nonché presso al litorale. Alcune di que- 
ste colline offrono ai geologi la traccia 
di una rutena appenninica, in gran parte 
sepolta, ette corro non lungi dalla spiag- 
gia marina in senso parallelo agli Ap- 
pennini. ed a cui appartengono nel di- 
stretto di Pesaro il mante Gaudio, quello 
di Santa Maria e quel del Beato Sonte 
presso a Monte ilamrcin; nel distretto di 
Fano il colle ili fazzuolo ed il monte 
Giove; nel distretto di Senigallia i monti 
ove esistono le gessaje; terminandosi po' 
detta catena nei colli clic conformano il 
seno ed il gomito Anconetano, e nel monte 
Concro. 

.1 fiumi clic percorrono questa regione 
c vanno a metter foce nell’Adriatico, sono 
il Foglia, l'Arzilla, il Metnuro, il Ce- 
sano e il Misa. I.e vallate di essi sono 
fertili di lor natura, e ridentissime di 
bella vegetazione: nè meno rideoll ti of- 
frono allo sguardo i poggi rhc le fian- 
cheggiano. La più ampia di rodeste valli 
è quella del Metauro, detta anche di Fano. 

Due strade nazionali, ossia postali, in- 
tersecano la provincia di Peltro; e tono 
la strada del Furio, ossia l'antica Flami- 
nia, che da Roma conduce per Foligno, 
Fossombrone » Pesaro sino a Rollini, dove 

100 
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ha seguito nella via Emilia; o la strada 
anconetana o delle Marche, diramazione 
della Flaminia, da cui si distacca a Foli- 
gno, cd a cui si ricongiunge a Fano. Tre 
poi sono le strade provinciali; una delle 
quali si distacca dalla Flaminia, un mi- 
glio a ponente da Pesaro, presso al vil- 
laggio di Santa Maria delle Fahhreccie, 
e mena ad llrbino; un’altra , non più 
lunga di un miglio, percorre tutta la 
lunghezza del porto-canale di Pesaro, cioè 
dal ponte sul fiume Foglia insino al mo- 
lo, o Lanterna; la terza si diparte dalla 
Flaminia presso al ponte del Cesano, ed 
attraversando i lerritorj di Mondolfo e di 
Mondavio, conduce alla Pergola. 

Litorali:. 

La parte del litorale Adriatico che 
appai tiene a questa provincia Ira la lun- 
ghezza di circa hi) miglia. La sua con- 
figurazione è varia. La catena dell' Ap- 
pennino superiore che fiancheggia da 
ostro la gran valle Padana, discostandosi 
dal Mediterraneo ed avanzandosi verso 
l’Adriatico, mentre presso al munte Coro- 
nare cambia la sua direzione e piega colla 
criniera maggiore verso scirocco, dà però 
origine ad una diramazione di monti 
e poscia di colli, che seguendo la pri- 
mitiva direzione procedono sin presso al- 
l'Adriatico, dove giunti prendono a costeg- 
giare la spiaggia, non lasciando al lor 
piede clic un mezzo miglio circa di pianura, 
laddove ella b più spaziosa, ed in qualche 
luogo principiando aucltc presso la riva 
stessa il pendio e la salita Cosi accado 
in quel tratto di spiaggia che è Ira la 
Cattolica e Pesaro, dove i colli delle Ga- 
hiccc o di Fiorcnzuola sovrastano quasi 
a piceo in alcun luogo alla marina, o 
estendono insino ad essa lo loro ultime 
faide. Altrettanto dicasi del culle di Man 
Cartolo a maestro e dei colli Ardi/j a 
scirocco di Pesaro che si estendono sino 
al confine del distretto di Fano. Da questo 
punto insino al limite estremo della pro- 
vincia verso Alici na la spiaggia è sempre 
piana ed aperta, benché ni alcuni luoghi 
abbia a breve distanza le ultime pendici 
dèlie colline. Il suo aspetto è quivi assai 
lieto e bello per la vgiia coltura si delle 
pianure che dei poggi, per i molti rdilicj 
e casali clic vi sono cosparsi, e per le 
città clic vi sono costruite allo sbocco dei 
fiumi. 

I punti di riconoscimento delia costa, 
per chi viene dal inare, sono: per il porto 
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di Pesaro i colli delle Gabicce, gli Ardi- 
zj e il colle di Novillara; per quel di Fano 
le cosi dette Forche di Fano, il monle 
Giove e le maestose «ime del Catria; per 
quello di Senigallia lo slesso monte Calria 

1 venti più pericolosi su queste spiag- 
ie sono quelli che soffiano da greco, che 
ai marinari di questi luoghi denominasi 
furiano; e quelli che spirano da selrocco- 
levautc e dai punti intermedj. Meli' estate, 
dopo il mezzodì, spira d'ordinario lo sci- 
rocco-levante. ed in suli'unnotlare si mette 
un leggero venticello da terra, che dura 
per lutla la notte fino al mattino inoltralo. 

Quanto alla profondità della spiaggia 
ed agli ancoraggi , il litorale offre quivi 
migliori condizioni ebe non lungo le eosle 
delle legazioni : perchè laddove in esse 
non si rinviene mia profondità di SS me- 
tri elle a 10 o 42 miglia di distanza da 
terra, quivi la si trova a 7 in 8 miglia. 
Del pari a 2 miglia lungi dalla costa, lo 
scandaglio discende tra Pesaro e Senigal- 
lia sin qiiasi ai IO metri, mentre da Ri- 
mini in su . ad uguale distanza, rado è 
elio giunga ai 7. La quale dilTerenza pro- 
cede dalla minor quantità di materie 
melmose che i .fiumi di questa regione 
portali sere e dal facile depositarsi dei 
ciottoli e delle breccic, di cui son carichi 
in tempo di piena. Questa maggior pro- 
fondità delle spiaggie Marcbegianc e la 
minor mobilità delle materie da cui sono 
coni|>oste, permettono ai navigli mercati- 
liti di approssimarvisi lino ad un miglio 
e mezzo, mentre lungo le spiaggie delle 
legazioni non possono avvicinarsi olire 
alle due miglia. Fra Pesaro e Fano nella 
buona stagione, cioè quando non siavi 
timore di velili burrascosi, possono dar 
fondo alla disianza di 2/5 di miglio; e 
' presso a Fano, ancorché la frequenza dei 
banchi vada crescendo, i più piccoli legni 
hanno tra tizi banco e l'altro abbastanza 
libero il varco per venirne a. riva, la qual 
rosa poi diventa malagevole tra Fano 
c Senigallia . ed adallo impossibile fra 
Senigallia ed Ancona . a cagiono delle 
dune sotto-marine formale dai tinnii che 
sboccano io quel trailo piuttosto sottilo 
di spiaggia ( Vedi In Memoria sul mare 
s/diiatico e iiarliculartyeiito sul litorale 
pontificio ilell’iiigcyneie Fabrizio Man- 
zoni, Roma < 8*7 

Porti. 

Tre sono i porti che trovatisi nel li- 
torale della provincia : quello di Pesaro, 
formalo dal fiume Foglia: quello di Fano, 
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da un canale derivato dal Mela uro, e dello 
la Liscia; quello di Senigallia formalo 
dalle acque del Misa. 

La citala Memoria uc somministra i 
seguenti dati statistici sul movimento 
della navigazione, capacità dei bastimenti. 
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e situazione della marina si mercantile 
che pcscareceia negli anni 1840, 1841 
e 1842 Dal presentarli insieme riuniti 
si avrà soli’ occhio quale sia lo stalo u 
il mosimento di ciascun porto, c quale' 
quello di tutta la provincia. 


Movimento delio novlgoslouc negli anni I8M, 1811 e 1818, 

i 

• '• . i 

Bastimenti entrati " 4 


POETI 

L, 

CO* CARICO 

PER ZAVORRA 

— Il 

TOTALE 

num. 

tonnell 

o.|urpa|rf 

DllUI 

tonnell. 

equipagp J nuui. 

tonnell. 

equipig*. 

Pesaro 

230 

10,40# 

1,786 

32 

1,807 

283 208 

48.011 

2,009 

Fano . 

28 

022 

189 

23 

1,278 

148,1 81 

2,200 

504 

Senigallia .... 

550 


2.379 

99 

4,449 

899 429 

il 

20,092 

3,078 

Totale dei tre porti 

894 

20,900 

4,294 

(84 

7,234 

1,097 74 8 

34,203 

• 8,381 


Bastimenti turili. 


punii 

con Carici 

rrn zavorra 


TOTA!. E 

» 

miro 

tonnell 

eqntpaj:; 

num 

toiulHI- 

'•qtii|ta*v 

rum 

• innati 


Pesaro . . , . . . 

220 

10,198 

1,764 

47 

‘ !,6G4 

284 

287 

1 1,860 

2,048 

l'ano ...... 

48 

2,171 

336 

5 

02 

14 

81 

2,233 

380 

.Senigallia 

339 

18,521 

2,447 

94 

4,886 

684 

433 

20,207 

3,131 

Tolalc dei tre porti 

807 

27,888 

4,847 

144 

6,612 

982 

7SI 

34,300 

8,82» 
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Prospetto «lei l»a» t Imeni I elaanlHrutl In ordine 
■Un loro Mp*«ltà In tonnellate. 


- 

NOMI 

J.ilU w 
•Ha CO 

dalle 60 
•II* 40 

ilalU 40 
•II# V 

dalla* :a> 

di* *) 

dille 90 
-II# IO 

dall# IO 

ad 1 

Toul# dell* 
<otu>#l!«le 


Pesaro ... 

* 

7 

7 

8 

4 

58 

1,515 

1840 

Fano 


1 

4 

2 

— 

21 

559 


Senigallia . . . 

i 

4 

2 

17 

0 

18 

1,082 


Totale . . 

a 

12 

15 

27 

10 

72 

2,754 


Pesaro 

s 

7 

7 

7 

2 

50 

1.520 

184 

Fano 

— 

1 

4 

— 

— 

18 

298 


Senigallia . . . 

i 

4 

1 


(i 

14 

957 


Totale . . 

6 

12 

12 

25 

8 

68 

2,572 

' 

Pesaro 

7 

fi 

fi 

6 

2 

58 

1 521 

1842 

Fano 

— 

4 

» 

2 

— 

18 

854 


Senigallia . . . 

< 

3 

.... 

— 

14 

6 

14 

810 


Fola le . . 

8 

15 

Il 

2 S 

« 

67 

2,668 


( 


Situazione della marina inereantlle negli anni Iti0-ll-ll>ì3. 


sosti 

fca—m» «ama 

•ITL' AZIONI 

• AL PRIMO Dfcll'lMO 

ACCRESCIAMO 

ElTISIIOSt 

1 numero 

tnnnelUto 

natnrro 

tonnellate 

numero 

tonnellata 

( Pesaro. . . . 

16 

640 

„ . . 


i 

12 

1840 1 Fano .... 

— 

— 

i 

44 

— 


' Senigallia. . . 

1 1 

448 

! 

.30 

2 

78 

Totale . . . 

27 

1088 

4 

,74 

3 

87 

j Pesaro .... 

18 

628 

1 

«0 

2 

48 

1841 Fano .... 

1 

44 

, - 

— 

. 



’ .Senigallia. . . 

12 

803 

-7 

— 

3 

117 

Totale . . . 

28 

1178 

i 

fi» 

3 

,62 

( Pesaro.' . . . 

14 

682 

3 

1 67 

5 

108 

1842 ) Fano .... 

1 

44 

4 

187 

- - 



' Senigallia. . , 

9 

386 

1 

48 

5 

143 

Totale . . . 

« - 

1082 

8 

402 

0 

281 

i Pesaro .... 

.4 

711 





1845 \ Fano .... 

« 

251 



, 


! Senigallia . ■ . 

7 

29, 





Totale . . • 

26 

1233 | 

!• 
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Situazione drilli murlnn prMarcccb negli anni UUO-ll-it-U. 


PORTI 

. 

SITUAZIONE AL PRIMO DELL AMO 

ACCRESCIMENTO 

ESTINZIONE 


Damerò 

(oaDtllalo 

equiparo 

Dora 

toonoll. 

equipari. 

DODI. 

tuonell 

equi p a 

r Pesaro . . 

81 

039 

300 

2 

38 

20 

1 

• 

5 

IStOj Fano. . . 

97 

S <8 

<2* 

M 

9* 

• . 

» 

99 

a* 

( Seoigallia 

38 

090 

201 

1 

7 

8 

9 

48 

90 

Totale . . 

<15 

t,89* 

688 

5 

42 

51 

4 

87 

98 

{ Pesaro . . 

SI 

688 

321 

5 

48 

10 

4 

09 

a 

18*1 ) Fano . . . 

97 

318 

<2* 

91 

19 

H 

8 

64 

M 

( Senigallia 

3* 

879 

246 

< 

8 

8 

9 

16 

<0 

Totale . . 

< <9 

1,879 

691 

4 

83 

SI 

<1 

149 

19 

j Pesaro . . 

80 

068 

350 

3 

28 

<0 

8 

83 

40 

18*91 Fano. . . 

99 

281 

<24 

2 

82 

■ 

a» 

*9 

* 

I Senigallia 

33 

871 

241 

1 

11 

6 

5 

63 

96 

Totale . . 

<08 

< ,*90 

698 

6 

88 

22 

8 

<46 

60 

r Pesaro . . 

48 

610 

306 







<8*3 J Fano . . . 

9» 

303 

<24 







j Senigallia 

31 

810 

221 





# 


Totale . . 

<03 

1,*23 

681 








Dai dati qui sopra riferiti possono trarsi 
i tegnenti confronti. 

Per ciò che riguarda il movimento della 
navigazione, Senigallia tiene il primo posto 
Ira i porti della provincia, di che è cagione 
la tiera annuale che vi si tiene, ed a cui 
concorrono in molto numero i bastimenti 
di tutti i porti dell'Adriatico. 

Quanto al numero dei legni esistenti 
nei tre porti ed al loro tonnellaggio com- 
plessivo, quello di Pesaro supera quel di 
Senigallia, tanto nella marina mercantile 
che nella pescarecci. 

Il porto di Fano c sotto ciascuno di 
questi rapporti al dissotto degli altri due. 

Confrontando poi questi porti con tutti 
gli altri del litorale Adriatico pontificio, 
ed anche con quello di Ponte Lagoscuro: 
Per ciò che riguarda l'importanza com- 
merciale, Senigallia occupa il terzo posto, 
Pesaro il sesto, Fano il diciassettesimo ; 

pel numero de' legni mercantili esistenti 
in ciascun porto, Pesaro tiene il terzo 
luogo, Senigallia il sesto, Fano l’undecimo. 

pel numero dei bastimenti pescarecci, 
Pesaro tiene il quarto posto, Senigallia il 
quinto, Fano il 6esto. 


Divistosi AmumnaaTivA. 

La parte marittima della provincia d 'Or- 
ti ino e Pesaro è costituita da tre distretti, 
nei quali sono compresi cinque governi. La 
loro popolazione complessiva era, secondo 
l ’ Indite Alfabetico de' luoghi dello Stato 
Pontificio, pubblicato nel <830, di 109,138 
abitanti, distribuita nella seguente ma- 
niera : 

Distretto di Pesaro 
Ooverno di Pesaro 
Disiretto di Fano 
Governo di Fano 
Governo di Mondolfo 

98,833 

Distretto di Senigallia 
Governo di Senigallia 93,980 
Governo di Mondavio <3,178 

39,10» 
<09, <58 

Plettro , distre<to e governo. 


ss.tst 

91,808 

7,098 


1 


Digitized by Google 


m : pes 

Comprende questo distretto il solo go- 
verno di Pesaro , in cui sono contenuti 
quattordici comuni c sette appodiali, cioè: 

Pesaro 
Candelara 
Castel di Mezzo 
Fiorenzuola 
Gabice. 

Ginestreto 

Gradara 

Granarola, appodiato 
Monte Barocchi 
- Monte Giano, appodiato 
Monte Ciccardo 

Monte Gaudio ) 

Monte Santa Maria S appodiaU 
Monte l’Abate 
Farneto, appodiato 
• Novillara 
Pozzo 

Sant’Angelo con Monteccbio 
Tomba di Pesaro 

££ S -ph »' 1 

li comune di Pesaro annovera una po- 
polazione di 17,819 abitanti. 

Il suo territorio è in piano ed in colle, 
estendendosi per una .superficie di rubbia 
romane 1617. La parte piana, irrigata dal 
fiume Foglia, l'antico Isauro, era in altri 
tempi ingombra di stagni c paludi. Di 
queste ora non resta pur ombra di vesti- 
io; talmente vi si adoperò l’industria 
elt'uomo. Vi si veggono in quella vece 
ridentissime campagne , nelle quali alla 
fertilità naturale dei suolo si aggiunge 
la più accurata coltivazione. Meno iavore- 
vole per vero sarebbe la condizione dei 
terreni dei colli, alcuni de’ quali sono af- 
fatto tufacei ; ma quivi l’industria de’catq- 
pagnoli è giunta a tale di modificarne la 
natura, dimodoché non v'ha arida cima 
di collo che non seggasi rivestila di 
verdura. 

Le coltivazioni in questo territorio pre- 
valenti sono quelle del grano, del grano 
turco, della fava, delle vili, e, nei luoghi 
più acconci , degli olivi. Dappertutto poi 
trovami piantagioni di gelsi, le quali anzi 
sono sempre in maggior aumento, per 
(‘importanza che quivi ha la coltivazione 
dei bachi da seta, a cui quasi ogni co- 
lono attende. V’ ha altresì copia di eccel- 
lenti ortaggi c di sqnisite frutta , tra le 
quali i fichi sono assai rinomati. 

Di produzioni minerali il suolo non ab- 
bonda : se Don che .dai colli che si prq- 
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lungano sino alla punta delle Gabice., • 
clic sovrastano con ripidissimo pendio, ed 
in alcuni luoghi stanno a picco sul mare, 
si cava in abbondanza una pietra che 
serve al lastricato deile strade ed anche 
ad altri usi di costruzione, c di cui quindi 
si fa qualche commercio. 

L’essiccamento de’luoghi paludosi e' la 
diligente cultura hanno interamente mu- 
tate le condizioni atmosferiche sì della 
città clic del contado : perchè mentre ne- 
gli antichi scrittori trovasi ricordo dell’aere 
malsano di questo paese , che fuggivasi 
come una sede di mali ; ora invece nè vi 
regna alcuna sorta di quelle malattie, nè 
ha a lamentarmi alcuno di quei cattivi ef- 
fetti che dalle infezioni atmosferiche de- 
rivano. Ciò della pianura : quanto poi alle 
colline che l'accerchiano, l’aria non v’è 
inen salubre e pura di quello che ne sia 
ameno l’aspeHo. grato o dilettevole il sog- 
giorno. Attirate infatti da questa purezza, 
molte famiglie pesaresi vi edificarono 
grandi -ville o graziosi casini , che non 
poco aggiungono alla bellezza veramente 
pittoresca di questi luoghi. 

Pesaro, città vescovile , capoluogo di 
legazione, di distretto, di governo. 

E posta nella latitudini- di 43“ 88' 01" 
e nella longitudine di 30“ 34’ hi". Sta 
al di sopra del livello del mare metri 29. 
Dista circa 200 miglia da Roma; 40 da 
Ancona e 7 da .Fano verso maestro, 23 
da -Urbino verso greco, 23 da Rimini o 
96 da Bologna verso scirocco. 

Dividendo Con Urbino il grado di capo- 
luogo della legazione, la residenza del 
legato o preside c alternata di sei in sei 
mesi tra le due città. Tutte le altre cari- 
che governative, giudiziali ed-auiministra- 
tive esistono separatamente nelle due pro- 
vincia; quindi Pesaro, come capoluogo 
della prov inda marittima, è residenza: 
di .una Congregazione governativa com- 
posta ili quattro consultori di legazione, 
di una Direzione di polizia, 
di un Tribnualc civile c criminale di 
prima istanza, 

di un Assessorato legale, ossia tribunale 
per le cause minori, si civili clic criminali, 
di un Tribunale e Camera di Commer- 
cio, da cui l'appello è in Aucona, 

di un ufficio governativo d’ Ingegneri 
civili, 

degli uffici delle Ipoteche, Bollo u Regi- 
stro. Censo, e relativi Ispettorati, 
di una Ricevitoria Generale, 
di una Direzione di Dogana, 
di un Commissarialo di Sanità. 
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Il consiglia provinciale è un solo per 
tulli la legazione, etl unica la congrega- 
zione provinciale che ne deriva . ma è 
diviso in due l'ingegneralo, avendosi in Pe- 
saro Punirlo del riparto marittimo. 

Dcscriziove dilla citta'. 

Nella estrema parte della vailo I satirica, 
là dove la cerchia dei colli che le - fan 
corona rimane interrotta, a picciolissima 
distanza, dalle sponde dell'Adriatico, teroii- 
oaudosi nei monte Accio, ora San Bartolo, 
a maestro, e nel monte Ardizioa scirocco: 
siede interposta fra i due rolli questa 
città, picroia si , ma bella, popolosa, 
ricca per industrie e per commercio, lo- 
dala per copia il' ingegni e per egregie 
istituzioni. 

La sua pianta è assai regolare. Circon- 
dasi tuttora delle antiche mura, che sono 
alte c solide, guemilc ili frequenti bastioni 
e circondate da una larga tossa, a cui un 
tempo poteasi facilmente dar acqua, deri- 
vandola dal limile foglia. Ha cinque porte, 
cioè quella che mena a l'ano per la via 
Flaminia, di recentissima costruzione, « 
che denominasi Pia; quella che guarda 
alla marina c che dicesi del Sale, dai ma- 
gazzini che ivi esistono: quella del l’uria , 
a nell'essa edilicala modernamente ili for- 
ma di barriera; quella detta di li uni ni , 
per la quale esce la Flaminia che si con- 
tinua tino a quella città; e quella dei 
Cappuccini, per cui si va verso il een- 
Iro della valle. In sull'alto delle mura, 
e per quasi tutto il loro eireuilu, gira un 
ampia strada, che dopo il. 1830 fu ridotta 
a foggia ed uso ili pubblico passeggio; 
ed è amenissima per quantità di belli etl 
ombrosi alberi fra i quali sono interposti 
marmorei sediti, e più ancora per la vi- 
sta che quindi si gode, e che è del con- 
tinuo variala secondo che si ha nel pro- 
spetto o la valle o i colti, o la marina. 

Le vie della città sono ampie, beo sel- 
ciate e tenute eoli moltissima nettezza.: 
i fabbricali che le lianrhcggiano sono 
spesso belli cd eleganti, dovunque decenti 
e puliti; talché l'aspetto delia città riesce 
in generale assai vago, lai strada mag- 
giore, clic prende varie denominazioni, è 
quella dm attraversandola per intero va 
dalla porta di Fano a quella di Itimini. 
A dii si faccia a percorrerla entrando da 
quella di Fano, tosto si apre allo sguardo 
in sulla destra mi vasto piazzale che fa 
parte della pubblica passeggiala delle mu- 
ra, o, come anche denominasi, dei baluardi. 
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abbellito da rigogliose piante esotiche, 
con in fondo una colonna sostenente il 
busto marmoreo di Urbano Vili , e più 
in dietro la fortezza: ha poi da sinistra 
la chiesa dei Servi con facciata di nou 
ispregevole disegno. 

inoltrandosi per delta via, si giunge alia 
piazza maggiori- , di regolarissima forma 
quadrilatera e di vaghissimo aspetto. For- 
masi uno de' suoi lati del granile palazzo 
Icgalizio. ohe è l'antica Corte ducale. Esso 
ha sul dinanzi uno spazioso l- magnifico 
portico di cinque archi, sostenuti da larghi 
pilastri a bozze , e al di sopra un solo 
ordine ili linestre: tulli di un’architettura 
bella insieme c maestosa, che li richiama 
col pensiero a que’ tempi in cui e repub- 
bliche e principi volevano che la loro 
splendidezza e potenza fosse da' pubblici 
edifizj attestata. Vastissimo è questo pa- 
lano. in cui, oltre ali'ahilazione del le- 
gato, v'ha un picciol teatro, tutti gii uf- 
licj governativi, i tribunali e Je carceri. 

Sorge diconlro a questo il palazzo già 
dello la Pagyeria , perchè inalzato dai 
signori Uuvcrcschi per collocarvi i paggi 
e tutti gii addetti alla corte : oggi di pro- 
prietà privata. Ocenpa quasi tutto un lato 
della piazza, ed è pur esso di buona ar- 
chitettura. Un altro lato è costituito dal 
palazzo comunale , grande se non bello 
edilieio, e da una piazzetta, denominata 
di Sant'Ubaldo . a cui in fondo vedesi il 
palazzo dei conti Maralani Delia Movere. 
Finalmente nel quarto lato levasi il fianco 
delia china*. di San Domenico, recente- 
mente abbellito con architettura piuttosto 
grandiosa ed elegante . ma die poco ri- 
sponde nè a ciò eli ella rappresenta , nè 
allo, stile della facciata. 

E poi singolare ornamento di questa 
bella piazza la fontana che sta nel suo 
mezzo. Quattro cavalli marini, quasi in 
atto di gittarsi fuori del pelaghctto che 
ivi fa l’acqua, si posano copie dinanzi e 
coi petto sovr'csso la sponda del calino, 
che è di marmo assai pregialo, e mandano 
acqua : quattro tritoni bellissimi sosten- 
gono il bacino che sorge in mezzo del 
vaso maggiore, e pur d essi spicca l'acqua 
per varie guise: mentre una ricca polla 
si spicca dal bacino o sale alto nel mezzo 
e ricurvata e quasi sovra sè ripiegandosi 
in una pioggia discende. 

Da questa piazza continuasi la strada 
maggiore sul lato del palazzo legalizzo, e 
quivi prende nome di Corso. È questo 
trullo (iancbeggialu di buone fabbriche e 
di belli e ben forniti ncgnzj , e tra per 
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Il commercio che vi si fi, Ira pel passeg- 
gio, vcdesi sempre frequentissimo di po- 
polo. In sull'angolo che fa il Corso con 
l'ampia e diritta strada clic conduce alla 
barriera del porto, trovasi la pescheria, 
che è un bello edificio moderno . soste- 
nuto da colonne e ricco di tre fontane, 
le cui acque copiose ne conservano la 
nettezza e ne allontanano ogni men buono 
odore. Venendo da ultimo al termine di 
detta contrada, si giunge alla porta di Ri- 
mini.ove l’edificio dell'Ospedaie degli Alie- 
nati coll'unito Parchetto e gli Orli Giulii 
fanno bello ed ameno il luogo 

Sono gli Orti Giulii cosi chiamali dal 
nome di Giulio Perticar!, alla cui memoria 
dedicavali il conte Francesco Cassi suo 
cugino, che quest'opera compiè parte col 
prodotto del volgarizzamento della Far- 
saglia, parte a sue spese. Egli ridusse 
questo bastione . che sta a iato della 
porla della città , nella dileltosa foggia 
che ora si vede, giovandosi -delle ine- 
guaglianze del terreno e delle alture che 
vi sorgevano, ed altre arlificialmcnle for- 
mandone, a dare bella varietà al sito. U 
vedi in piccolo spazio fresche ed om- 
brose sefvrtte e giardini; Il viali e tor- 
tuosi sentieri: e vi (rovi ornamenti di sta- 
tue e di busti, e sul culmine del picco! 
poggio il monumento dedicato al Perti- 
caci. Un'amena od incantevole vista viene 
poi a crescerli diletto, se dalle mura ti 
fai a riguardare da un lato i ridenti coiti 
che alla valle non raen ridente fan cer- 
chio. e più dalla lunge le grandi altezze 
di Carpegna c di altri gioghi appenni- 
nici che con le eccelse e nude lor cime 
ai verdeggiaci colli sovrastano; dall’al- 
tra il canale, fiancheggiato da una lunga 
fila di case e pieno di vele, ed in fondo 
il prospetto della bella adriatica marina. 

Il Parcliettn era un antico parco dei 
Roseresrhi, che quivi sovente rccavnnsi 
a diletto in compagnia di Bernardo e Tor- 
quato Tasso, dell'Alanagi e di altri illustri 
letterati di que’ tempi: si ha memoria che 
i due Tasso abitarono alcun tempo poe- 
tarono in questo luogo , in cui al pre- 
sente nessun vestigio rimane dell’ antica 
bellezza. 

Degli altri edifìrj più notevoli voglionsi 
ricordare il palazzo Mazzolari, pregevole 
per disegno e per ricchezza di marmi, e 
quelli delle famiglie Macchinili , An- 
laidi, Gavardini, A Imenei , Perticar i. 

V'ha poi una casa . il cui aspetto ha 
carattere di molta antichità, posta in sul 
vólto detto della Ginevra, che richiama la 
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memoria di un celebre c pietosissimo fatto. 

É questa la casa che appartenne già ai 
Malatesta. e fu qui che , a quanto ere- 
desi . Francesca da Rimini fu col suo 
amante dal marito uccisa. 

Ed un vanto cittadino ti rammenta l'u- 
mile casa che sta in via del Duomo, dicon- 
tro al palazzo Mazzolari. Una lapide mes- 
savi, non ha molt' anni , dal municipio . 
dichiara come ivi nascesse quel grande 
genio della nuova musica italiana Gioac- 
chino Rossini. 

Nè si vuol passare sotto silenzio il Tea- 
tro, eretto nel 1817 dall'architetto Ghi- 
nelli, e decoralo di belle tele del Sanqui- 
rico. del Ferri c del Monticelli : il qual 
pregio e la eleganza e bellezza delle sue 
forme lo fanno annoverare tra i bei tea- 
tri di quelle provincie. E situato sulla 
piazza del Trebbio, la più vasta che sia 
nella città, ornata nel mezzo d'.una fon- 
tana. e fiancheggiata di non grandi . ma 
pur piacevoli edilìrj. 

Numerose sono in Pesaro le chiese, ed 
un tempo andavan ricche di stupende 
pitture; ma di queste in gran parte veg- 
gonsi oggi dispogliate. L'antica cattedrale 
nulla offre di notevole Belle forme archi- 
tettoniche presenta la chiesa di San Gio- 
vanili , sebbene non condotta a compi- 
mento: e vanno distinte per qualche buon 
quadro Snu Francesco , nv'é una tavola 
di Gian Kcllini. S. Maria Maddalena , per 
alcuni dipinti del Lazzarini, la chiesa del 
Sacramento , per una lu-lla Cena di Niccolò 
da Pesaro, Sant Ubaldo, ove sono due 
buone tele del Palma e del Rondolino, 
Sant'Antonio , ove si veggono alcuni qua- 
drelli di eccellènte scuola. 

Poltro. 

Consiste questo porto in un canale, 
formato dall'ultima parte del corso del 
fiume Foglia. Esso ha principio dal ponte 
che è sulla slrada postale, presso alla 
porla di Rimini. Le sfie sponde sono in 
parte minalo ed in parte difese da paliz- 
zate con rivestimenti a verde: lo sbocco, 
ossia la foce del porto, è munito di due 
moli di materiale con rivestimento di mar- 
mo d’Istria. La sua lunghezza è di circa un 
miglio; la direzione di greco-tramontana 
ad ostro-libeccio; la larghezza, quasi sem- 
pre uniforme, di metri 5». Può ricevere 
300 legni, che non porlino più di 70 lon» 
nellate. Il fondo del canale è ordinaria- 
mente fra i 2 edi 3 metri di acqua me» 
dia. e giunge talvolta in tempo di forte 
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Bnraana del Foglia a moiri », mentre a 
basso maro si ridirne fra un mclro e 
mezzo e due metri solinolo ; internali* 
dosi decresce fino a presentare un metro 
solo di fondo. Fuori della bocca vi ha 
ancoraggio rispello ai vcnli boreali, che 
ti riescono pericolosi. Sulla estrema punta 
del molo orientale si eleva la lanterna che 
addila ai naviganti l' ingresso del porto. 
A fianco di questo molo in sulla riva del 
mare v'è un tortino rotondo . armato di 
due cannoni, che tenne costruilo sotto il 
governo francese, a difesa del porto. 

Gli specchi riportali sul principio di 
questo articolo, là dove si è tenulo di- 
scorso del litorale, fanno conoscere il mo- 
vimento marittimo annuo, c la situazione 
della mariua mercantile u pescareccio. Il 
commercio marittimo si fa specialmente 
coi porti di Venezia, Trieste c Fiume. 

In questo porlo, sebbene vi manchino 
il lutlo appositi locali, si fabbricano as 
*aj bene piccole barche ed anche navigli 
mercantili, non superiori alla portala ili 
70 tonnellate. s 1 
Il fabbricato del porlo è quasi tulio' 
di moderna costruzione, e va di continuo 
accrescendosi, essendovi rapidissimo l'att- 
meuto della popolazione. La contrada, che 
dalla barriera della città conduce sino 
al canale é tutta fiancheggiala di case 
vwnmcnto belle ed eleganti. 

Di.uomi. 

Tra i luoghi dei dintorni di Pcsàro non 
può passarsi solln silenzio un grandioso 
castello denominalo l' Imperiale, già luogo 
di delizia dei Signori pesaresi clic l'inal- 
zarono. Sta in sulla spianala del manie 
Accio o San Bartolo. I. 'edificio fu costruito 
in due diversi tempi. La parte in cui sorge 
falla torre quadrala fu edificata da Ales- 
■andrò Sforza, signore di Pesaro, e vi poso 
la prima pietra l'imperatore Federico III, 
da cui la villa tolse il nome. Si adornò 
posria di stupendi abbellimenti e di ccee!- 
lenli pitture di Raffaele Del Borgo, dei 
bossi c d’altri. Al palazzo chiamalo ^ce- 
ràio fu aggiunta da Klconora Gonzaga, 
moglie «li Francesco Maria Della Rovere 
duca «F Urbino , una magnifica fabbrica 
che fu chiamala Palazzo fluoro. 11 famoso 
Genga, urbinate, n'ora l'architetto. Que- 
vio fastello, già magnificalo da Bernardo 
Tasso, e elicè cosi pregevole monumento 
irtis'i -o, viene dagli attuali possessori la- 
sciato in abbandono. 

Molte altre amenissime ville veggonsi 
disseminato sulla china dello slesso mnnfe 
*T sto povrtricio 
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San Horlolo; ma' a tulle sovrasta quella 
detta Caprile, appartenente ai marchesi 
Mosca . mirabile per viali magnifici e 
giardini cd ornamenti di statue e fon- 
tane . o snvratlutto per artificiosissimi 
giuochi d'acqua. Qui visse per non breve 
tempo colla sua corte Carolina principessa 
di Galles, poi regina d’ Inghilterra 

linieri di scszricriut. 

Assai ricca è questa città di bettefiebe 
istituzioni . le quali furono quasi tulle 
fondale dalla carità privata, e sono rette 
da congregazioni di cittadini. L'ospedale 
di San Salvatore è destinato ad accogliere 
gl infermi d’ambo i sessi, che ri sono 
tenuti con molta cura e pulizia. Ad esso 
va. unito un ricovero assai numeroso di 
esposti. Un altro asilo è dcslinato agli 
orfani maschi e due alle orfanello. L’o- 
spizio de' Santi Domenico e Vincenzo è 
destinalo ai poveri cronici cd invalidi: 
esso è di recente istituzione. Ma lo stabi- 
limento più rinomalo della città è l'ospi- 
zio ili San Benedetto, o Manicomio, eretto 
nel 1828 a spese della provincia. La sua 
situazione ò tra le più bello della città, 
essendo posto presso alla porla di Riuiiui, 
cd avendo da un lato i giardini del Par- 
ebetlo (che ora apprtengono ad esso ospe- 
dale come lungo di passeggio per gli alie- 
nali), da frouto gli Orli Giuiii , da un 
altro lato la via del Corso, L'edificio è va- 
stissimo, e contiene grandissimo numero 
di ambienti a comune, come saledi ricrea- 
zione, da lavoro, filatoj, tessiloj, dormitori 
e simili. Le camere poi u gli appartamenti 
pei pensionati, che vivono di per sè soli, 
sono veramente signorili. Hi è permesso 
a ciascuno il ricrearsi nelle occupazioni 
più geniali ; e v'ha musica, danza, giuochi 
di ginnastica , come il bigliardo ed altri, 
letture, pittura, c talvolta conversazioni « 
feste da ballo , lutto regolato però dal 
giudizio della direzione medica. Quanto 
ai metodi di cura, finalmente, essi sono 
quali gli ultimi progressi della scienza 
li prescrive, talché su ne ottengono favo- 
revolissimi risultati. Quest» ospizio in- 
gomma è tale per otjni risguardo elio 
non cede ad alcuno di quelli che hanno 
maggior fama in Dalia. 

Istsizio.vc nuanci. 

Anche per ciò clic spella alla pubblica 
istruzione tiene Pesaro onorevole posto 
fra le eitlà dello Sialo, e non è certo 

tot 
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avanzala da nessuna delle città di eguale 
importanza. Il suo Ginnasio comunale 
impano quella elle suole chiamarsi istru- 
zione secondaria, couiprendciidoviai, oltre 
agli sludj classici, l' insegnamento ele- 
mentare della filosofìa razionale, della 
matematica e nautica, della fìsica e chi- 
mica , delle istituzioni di dritto civile 
e canonico. Mantiene inoltre il munici- 
pio una scuola di disegno, comprendente 
l’ornato, ('architettura, la figura o la pla- 
stica : una scuola d'anatomia ed una 
d'ostetricia, per quelli clic vogliono appli- 
carsi alla bassa chirurgia c per le leva- 
trici; una scuola di veterinaria , ed una 
scuola di musica e di violino. 

Al Seminario vescovile va unito un Col- 
legio convitto, che venne non ha guari 
istituito. 

Vi sono due accademie, una letteraria, 
derivala da altre simili accademie che esi- 
stettero in antico, la quale non si aduna 
clic ad intervalli di anni, ed. una agra- 
ria di moderna istituzione. E quest'ac- 
cademia assai riputata anche fuori dello 
Stato , a cagione degli utili studj agro- 
nomici che vi si l'anno, e dei quali si 
pubblicava per l’addictro un rendiconto 
nella pubblicazione trimestrale o seme- 
strale delle Esercitazioni agrarie. Si rese 
pnigrandemenlebeuemerita del paese colla 
istituzione di una cattedra d ’ agronomia 
« poscia collo stabilimento di un campo 
modello destinato all'esperimento dc'nuovi 
melodi di coltivazione. 

I.a pubblica biblioteca, denominata Oli- 
lenone. perchè fondata dal benemerito An- 
nibale Olivieri, illustre emdito dell'ultimo 
secolo, conta olire a 1 8,000 volumi, e con- 
tiene anche pregiali manoscritti. Vi si con- 
servano eziandio alcune antichità numisma- 
tiche, dono del medesimo Olivieri. 

Altra raccolta di antichità, come marmi, 
specialuiculc pesaresi, ed iscrizioni, è quella 
che denominasi Museo Passeri , dal famoso 
archeologo che le raccolse ; le illustrò e 
ne fece dono al Comune. 

CovxEticio e lsocmi». 

Attivissimo è il commercio di questa 
cillà, e grande la industria luanifattrjce 
de' suoi abitanti; ai quali ne ridonda in 
compenso una prosperità assai notevole ed 
un' agiatezza diffusa per tutte le classi so- 
ciali. Le industrie che hanno maggior im- 
portanza sono le seguenti ; 

La seta è fonte di larghissimi guada- 
gni; si per la coltivazione de' bachi che 
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per la filatura e per la tessitura. La col- 
tivazione de' bachi va continuamente ac- 
crescendosi, tanto nella città che nel con- 
tado , ed in generale si conduce con si 
buoni metodi che se sue bauno bozzoli 
di eccellente qualità , 'cd il mercato dei 
bozzoli di Pesaro ha molto credilo nelle 
vicine provincie. Le caldajc da filanda sono 
in disertilo numero, ma non ricevono tulio 
quell’aumento che ('accresciuta produzione 
dei bozzoli porlerebbc, ed infatti molti 
datori delle Marcile e di Romagna ven- 
gono a provvedersi a questo mercato. 
Quanto ai tessuti di seta essi consistono 
in trine , fetluccie , frangio. Cocchi, non- 
ché in calze ed urgahzini. Dalle fabtiriche 
di bavella si bunuo bordati, fìiusclli, co- 
perte. 

Le cohciV ili pelli sono annoverale tra 
le migliori dello Stato. Le fabbriche di 
vetro sono pure in molta attività e danno 
bottiglie e bicchieri di vetro rosi puro da 
stare a confronto con quelli di Roenua. 
La ceralacca d ogai colore non è vinta in 
finezza c bellezza che da quella d'Inghil- 
terra. Vi si lavorano altresì tele iti cana- 
li, corde, tessuti di lima; c v'hanno fati- 
riche ili cremar di tartaro. Recentemente 
vi fu. stabilita una fon deria di ferro. 

L’ industria perù più riuomata di que- 
sta città ' è quella delle niajoliche e ter- 
raglie, in mi non ha pari, nei confini dello 
Stato, che la cillà di faenza : superiore 
nessuna. E l'arte figulinaria antichissima 
in Pesaro, c giunse alla piò grande per- 
fezione nel secolo XVI, come lo attestano 
le antiche figuline , delle quali una ma- 
gnifica raccolta feto il cavaliere Domenico 
Mazza, pesarese , od a cui crescono gran 
pregio le stupende pittine ili che vanno 
adornule. Anche oggi questa industria si 
mantiene in fiore, avendosi nella città tre 
fabbriche di maioliche c terraglie; c seb- 
bene t|Qeste non raggiungano a gran 
pezza il pregio artistico delle auliche, 
sono però di eccellente qualità, eleganti 
e coperte di ottime vernici o di graziose 
pitture: talché non v'ha città d'Italia ove 
non se ne faccia commercio. Questi opi- 
fizj si giovano grandemente d'im canale 
d’acqua derivata dal Foglia che attraversa 
la città. -, 

Le suddette produzioni industriali, cd 
alcune agrarie, Ira le quali sono più ri- 
nomati i formaggi ed i fichi, alimentano 
il commercio pesarese. I suoi mercati or- 
dinarj sono assai frequentati ; c più mollo 
lo è la fiera annuale che si lienc ai 10 
di settembre c nei giorni susseguenti. 


Digitized by Google 


pii- 


Cium • Tornici. 

Pevaro.dai Latini detta Pisaurunt, vanta 
origine antichissima : ina se la fondassero 
i Siculi o i Romani, se fosse annoverata 
nei primi tempi tra le città umbre o tra 
le picene, ella è cosa incerta e controversa. 
Vuoisi poi avere per favola quanto della 
origine del suo nome comunemente sì 
disse, essere cioè derivato dal pillarvi 
che i Galli fecero l'oro tolto ai Romani, 
onde partirselo fra loro; alla qual tradi- 
zione accennò anche l’Arlosto nel XLI1 
del l'Orlando Furioso: ed è iulinitamenle 
piò verisimile che dal fiume Isaurum la 
città si denominasse. 

Prima che fosse compresa nel dominio 
de'Romaui vi stanziarono i Ga(li-Senonj. 
Sotto a Roma fu colonia, c poscia muni- 
cipio, che ebbe i suoi tre ordini , cioè 
decurionale, medio e plebeo; e fu città 
di qualche importanza, se non per la sua 
grandezza, per In sua posizione in sulla 
via Flaminia, per le arti, che vi si eser- 
citarono, ed il cui fiorire dava luogo al 
l’ordinarvisi dei Collegi artistici, e per il 
porlo che lino da quei tempi vi esisteva. 

Quando venne meno l’impero Romano, 
molto sofferse per le incursioni dei bar- 
bari. Nelle guerre gotiche fu in parte 
incendiata, e le sue mura vennero abbat- 
tale dal re Vitige: Belisario le rialzò c 
oe accrebbe le fortificazioni. Ai tempi 
della dominazione longobardica fece parte 
della Pentapoli, retta dall'Esarca di Ra- 
venna per l’impero Greco; ma poiché 
l’Esarcato fu soltopnsto da’ Longobardi, 
znche Pesaro dovette ai medesimi soggia- 
cere. 1 re franchi Pipino c Carlomagno 
la comprendevano nella donazione da lor 
fatta ai pontefici; i quali conlinciarono a- 
reggerla per mezzo di ronfi o giudici. 
Ma sino da principio ricusarono i Pesa- 
resi di riconoscere quésti giudici loro 
«seguati dalla Santa Sede , e pretesero 
di governarsi indipendenti: diche segui- 
rono contestazioni e reclami presso l’im- 
peratore, e da ultimo violente c sangui- 
nose repressioni 

In processo di tempo si resse à comune 
e si governò per mezzo di consoli ; e 
seguendo in tutto l’ esempio delle altre 
città italiane, ebbe, guerra coi comuni 
vicini. Più lunghe ed accanite furon quelle 
che sostenne con Fano per controversie 
di confini e pel possesso dei castelli di 
Monte Baroocio e Novillara. 
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Noi principio del secolo XIII si muta 
rono in parte gli ordini interni, costituen- 
dosi un podestà al di sopra do’ consoli. 

Allorché il pontefice Innocenzo III in- 
vesti nel 1208 Azzo VI da Està della Marca 
d’ Ancona, Pesaro venne compresa in 
questa investitura. Poscia fu soggetta a 
Federico II cd a Manfredi, che grande- 
mente si adoperarono nell’ abbattere la 
parte guelfa nella Marca , ed ai quali 
questa città aderì di buon grado, preva- 
lendovi a questi tempi la fazione ghibel- 
lina. Caduta la potenza degli Svevi.i ret- 
tori o legati della Marca vollero ristabi- 
lirvi l'autorità pontificia; e per molti anni 
si continuò la lotta delle fazioni e si suc- 
cedettero le sottomessioni c le rivolle. 

Ma come per le altre città italiche , 
cosi anche per Pesaro volgeva al suo 
termine la vita di comune; e sulla ruina 
dei liberi ordini cominciavano a sostituirsi 
i principati. 

/ Malati sla. 

Una polente famiglia sorgova nulla se- 
conda metà del secolo XIII in sui confini 
della Romagna o del Montcfcltro, la fa- 
miglia dei Malatesta, allora denominata da 
Verrucchio, la quale faltasicapo c sostegno 
del partito guelfo di Romagna, giunse poi 
ad estendere largamente il suo dominio 
non solo in quella provincia, ma eziandio 
in quasi tutta la Marca d’Ancona. Primo 
autore della sua grandezza o potenza si 
fu Malatesta sopracbiamato l'Audace, clic 
si fe' strada ad usurpare la signoria delle 
vicine città col darvi favore ed ajuto alla 
parte cui egli seguiva e coll’esercitarvi 
le civili magistrature. Cosi il ligliuol suo 
Giovanni Zoppo, detto anche Ciotto o 
Sciancato, aveva ottenuta la podesteria ili 
Pesaro. E quivi egli trovavasi nel 128», 
o-conie podestà, o perchè rifuggitovi*! in- 
sieme col padre, rop la moglie e col fratel- 
lo, per essere stati nell'anno innanzi cac- 
ciati da JUmini; quando accadde quel mise- 
rabile fatto che l’ Alighieri con inarrivabile 
altezza di poesia rese celebre nelle na- 
zióni e nei secoli. Vogliam dire la morte 
di Francesca, la bella figliuola di Guido 
da Polenta, ebe colla dal' marito Giovanni 
in amoroso colloquio con Paolo suo co- 
gnato, fu da lui in un roll'amante uccisa. 
1 loro corpi, insieme sepolti, vennero poi, 
quando i Malatesta a Rimini si restitui- 
rono, colà trasportati e nella chiesa di 
Sant’Agostino dentro ad una niodcsima 
urna deposti. 
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t>opo Giovanni lo Zoppo fa eletto po- 
destà di Pesaro Pandolfo I suo fratello, 
cbfc sotto quel titolo cominciò ad eserci- 
tare autorità di Signore. A lui si ribella- 
rono nel 1300 i cittadini, ajutali dalle mi- 
lizie ecclesiastietir, e il discacciarono della 
provincia; nta poi vestati dalle angherie 
dei ministri pontifiej, favorirono il ritorno 
di lui, rbe in breve giunse a ricuperare 
la cilli. 

Successero a Pandolfo nella signoria i 
i suoi figli Maialala II e Galeotto: e 
sembra cito del loro dominio ricevessero 
conferma tanto da papa Giovanni XXII, 
nel 1332, che dall’imperatore Ludovico 
il B:\aro nel 134 1. Costretti dal legato 
pontificio, Bertrando dal Poggetto, a pren- 
der parte insieme con altri signori di 
Romagua alla guerra da lui mossa contro 
Rinaldo d’Este signor di Ferrara , inler- 
vennero a quella sauguinosa battaglia in 
cui l'esercito pontificio fu compiutamente 
sconfitto (14 aprilo 1333), e rimasero pri- 
gionieri dell* Estense. Liberali e ritornali 
in Pesaro, ebbero parto nelle discordie e 
nelle guerre clic nacquero in seno della 
stessa famiglia Malatesta, allora divisa in 
molli rami (Vedi Rimai). Verso il 13SH 
sopraggiungeva il famoso cardinale Egidio 
d’Albornoz, che, dopo aver debellalo il 
prefetto di Vico e ricuperate alla Chiesa 
le proviacie del Ducato romano e del Pa- 
trimonio . volgeva le sue armi contro ai 
signori della Romagna. Galeotto Mala- 
testa tentò invano di opporsi: rotto in 
battaglia, fu fatto prigione; ma poi, libe- 
ratone . ricuperò , per la mediazione di 
Carlo IV imperatore, quanto gli eia stato 
tolto. Fu anzi allora che egli cd il fratei 
suo Malatesta ebbero titolo di Vicarj, per 
dieci anni, e feudatarj di Santa Chiesa nelle 
città di Rimini, Pesaro, Fano,Fossombrone 
e loro contadi. 

A Galeotto successe nel governo di 
Pesaro il nipote Pandolfo II (1372); il 
quale, essendo morto poco appresso, ebbe 
a successore il figlio Maialala, che fu 
soprachiamato da Pesaro. Fu costui assai 
valoroso nelle armi , ed ebbe parte in 
molte guerre di quel tempo, essendo stato 
capitan generale delle milizie della Repub- 
blica Veneta, indi dei Fiorentini. Nel 1413 
gli fu tolta per assedio Pesaro da Braccio 
da Montone: uia di là a non molto l'ebbe 
ricuperata. Mori nel 1429 dopo aver signo- 
reggiato la città per anni cinquanlasri. 

Carlo, suo figliuolo, gli successe, ma 

ravi turbolenze contristarono i principj 

el suo governo. Perchè i Pesaresi, o che 
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veramente fossero stanchi di quella domi - 
nazione, o istigali dai legati ponliGcj della 
Marca, si levarono a rumore, e cacciati 
Carlo e il fratei suo Galeazzo, si diedero 
alla Chiesa. V’accorse tosto il legato del 
papa, « difese la cittì contro ai primi tenta- 
■ivi che fu’Galcazzo per ricuperarla. Intanto, 
crescendo negli animi dei cittadini l’esa- 
cerbazioue e l’ira verso gli espulsi domi- 
natori, si giunse a tale, che tratte dal sepol- 
cro le ossa di Malatesta, padre di Carlo 
e di Galeazzo, le dispersero per tutto, di- 
cendo non volere accogliere nella lor città, 
nonché i figliuoli, nemmeno le sue ossa. 
Ma nel <433, trovandosi le forze pontifi- 
cie di Romagna impegnate in una guerra 
coi Visconti duchi di Milano, venne fatto 
u Carlo di recuperare la cittì e la rocca. 
Apcora una volta sollevaronsi contro di 
lui i Pesaresi, ma tosto vennero nuova- 
mente sottomessi. 

Morto Carlo nel 1438, venne la signo- 
ria in mano di Galeazzo, suo figliuolo. 
Dominava allora la vicina Ritnini il cugino 
suo Sigismondo, principe dotato di ambi- 
zione pari all'ardire, il quale agognando 
ad allargare i suoi Siali, volse l'animo a 
spogliare Galeazzo della signoria di Pesaro. 
Collegossi quindi col conte Francesco 
Sforza, e lo ajulò nell'impresa di recupe- 
rar la Marra; ma lo Sforza non gli at- 
lennc quanto avcagli promesso per le cosa 
di Pesaro; per cui dovette di per sè solo 
mettersi’ all'impresa in fatti nel 1443 
striasela città d'assedio; ina essendo que- 
sta validaiuento munita o con gran valore 
difesa, cd ajutandola inoltre Federico conte 
di Montefeltro, tutti i suoi sforzi torna- 
rono vani ; ond’egìi disfogò .la sua rabbia 
manomettendo il territorio c parecchie 
castella del contado. L’anno appresso fu 
conchiusa la pace. Ma l'indole torbida e 
sleale di Sigismondo non rassicurava Ga- 
leazzo. il quale mosso eziandio dall'odio, 
c dal tintore che i suoi Stali passassero 
per eredità al cugino, s’indusse ad alie- 
narli. 

Assegni quindi la metà di Pesaro in 
dote a Costanza da Varaoo sua nipote, e 
sposa di Alessandro Sforza, fratello naturale 
del conte Francesco; e questi sborsò per 
l’altra metà, in favore del fratello 20,000 
fiorini d oro. Questo contratto venne con- 
chiuso l’anno t444, mercé Fintercessionc 
del conte Federico di Montefeltro, che 
acquistò poi per sè dallo stesso Galeazzo 
il dominio di Fossomhrone. 

Cosi venne meno, dopo circa un secolo 
e mezzo, la dominazione dei Malatesta in 
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ijacila citlò, e l« succedette quella degli 
afona. 

Gli Sforza. 

Jteuandro fu il primo signore di que- 
lli stirpe. Nel detto anno <44* prese pos- 
sesso di Pesaro e del suo contado, die 
allora comprendeva i castelli di Novillara, 
Monte Baroccio, Monle Circardo, Ginestre- 
Io, Sant’Angelo, Monte Santa Maria, Monte 
Gaudio, Farueto, Montelabate, Mootelc- 
vecchie, Gabiee, Castel di Mezzo e Fio- 
renzuola. A questi egli aggiunse poi i 
castelli di Pozzo, Tomba c Monteluro , e 
più lardi quelli di Gradirà c Castel nuovo. 
Seppe egli difendere la nuora signoria 
dalle insidie di Sigismondo Malalcsia: e 
nel 1447 ne ottenne regolare investitura, 
quale vicario della Santa Sede, da papa 
Nicoli V. Valoroso nelle anni cd esperto 
capitano, militò in servigio di varj prin- 
cipi, da cui s'ebbe dignità cd onori, ltcsse 
i suoi popoli con dolcezza, e se ne pro- 
cacciò l’amore. Abbellì la città ron eri- 
gervi parecchi edificj, c nc restaurò le 
■aura; c nc’ suoi dintorni incominciò, la 
costruzione. del magnifico castello, deno- 
minato 1 ‘ Imperiale. Morì nel 1473 
Cottanzo, figlio di Alessandro, fu da 
Sisto IV confermato nella signoria di Pe- 
saro nel 1474 . Condusse in moglie Camilla 
d’Aragona, nipote di Ferdinando I re di 
Napoli; e quelle nozze furono celebrate 
con magnificenza veramente regale, di cui 
scrittori contemporanei ci tramandarono 
la descrizione. Anche Costanzo fu valentis- 
simo nel mestier delle armi. Essendo capi- 
tano pe' Fiorentini contro alla Chiesa, s’ini- 
micò il pontefice Sisto IV, che poi nel <481 
si ricouciliò seco lui, restituendolo negli 
onori c diritti da cui per l’ innanzi pre- 
tendevalo decaduto. Fu principe generoso 
e munifico, cultore dei buoni studj , sol- 
lecito del bene de’ suoi pòpoli. Delle opere 
da lui fatte nella città conservasi tuttora 
ta rocca o fortezza , che la difende dal 
lato della marina. Venne a morie nel <483 
lisciando soltanto due figli naturali, Gio- 
vanni e Galeazzo. 

Giovanni succedette al padre nella si- 
gnoria. Il pontefice Sisto IV niegava di 
concedergliene l' investitura, perchè spu- 
rio; ma Pandolfo Collenuccio seppe col- 
l’efficacia delle sue parole vincere la 
renitenza di lui; onde Giovanni fu rico- 
nosciuto vicario di Pesaro. Cita nuova 
investitura otteneva nel <490 da Inno- 
ceuio Vili. Nell'anno <489 condusse in 
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moglie Maddalena Gonzaga dei aignori di 
Manioca, la ouale mori poro dopo senza 
lasciar figliuc ondo Giovanni passò ad 
altre nozze con la celebre l.ucrezia «orgia, 
figlia di papa Alessandro VI. Furono le 
nozze celebrate in Roma, nel 1493 , con 
solenne pompa ; nè vi mancarono per 
parte del popolo sanguinosi motteggi, a 
cui i costumi dei Borgia non davano che 
troppa cagione. Con egual pompa fu ta 
novella sposa accoltain Pesaro; ma l’unione 
ebbe corta durala. Nacquero dissapori 
tra’ eonjngi , non si sa bene per quali 
motivi, ed era appena trascorso un anno 
dalle nozze, che il pontefice dichiarò nullo 
il matrimonio per supposta impotenza. 
Narrano gli storici ch’egli tendesse anche 
insidie alla vita di Giovanni, il quale, 
per avviso ricevutone da Lucrezia, scampò 
colla fuga. Avrebbegli poi il papa tolto 
lo Stalo, se non nc assumevano la prela- 
zione i Veneziani. Ma questa protezione 
non fu bastante , quando il Valentino 
volse contro i principi di Romagna le*ue 
armi. Avea già papa Alessandro, sotto pre- 
testo doll’ommis ione del pagamento del 
censo dovuto alla Santa Sede, scomunicato 
Giovanni e dichiaratolo deraduto dalla si- 
gnoria; di cui aveva investito nel 1500 il 
figliuolo Cesare. Al! appressarsi di costai, 
lo Sforza, cacciato anche dall’odio del po- 
polo, se ne fuggì, ricoverandosi a Venezia, 
e i Pesaresi mandarono tosto ambascia- 
tori al Borgia , e gli apersero le porte. 
Noi qual fatto, nota il Perlirari, accadde 
cosa singolarissima , nè dagli storici os- 
servata; perchè dove il nome del Valen» 
tino gitlava spavento grandissimo in tutta 
le altre città d’Italia, sparse allegrezza cd 
ardire nei Pesaresi; i quali stanchi del 
loro pessimo principe, parve che pones- 
sero speranza in quel Borgia medesimo 
dal quale lutti gli altri temevano lo ster- 
minio. Così allo Sforza toccò la vergogna 
di dover fuggire l’ira de’ suoi, mentre gli 
altri signori , fra le lagrime de’ sudditi . 
fuggivano soltanto la rabbia del Valentino. 

Ma rovinata, al mancare del papa, la po- 
tenza del Valentino, dovettero i Pesaresi 
tornare all'obbedienza dello Sforza. Il quale, 
accecato dalla troppa furtuna, nc abusò 
con lunghe e grandi vendette. Venti Ira 
i prinarii cittadini e magistrati furono 
appiccati alle finestre del palagio , altri 
vennero soprnggiunti ed uccisi nella fuga: 
la città insonmin fu pieua di confische , 
di esilii e di sangue. Il celebre Pandolfo 
Collenuccio s' ebbe quel guiderdone con 
che i tristi principi sogliono rimeritare 
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rhi rende toro fervigli. Aveva l'infelice 
ricorso al Valentino per ottenere la revo- 
cazione di una sentenza d’esilio e di con- 
fisca, ondo Giovanni lo aveu colpito; ed 
il Borgia avergli reso giustizia. Tornato 
nel dominio lo Sforza , il Collenuccio, 
ben conoscendo l’animo di lui, rifuggissi 
in corte di Ferrara. Ma il tiranno , coi 
tardava di ammorzare il suo sdegno nel 
sangue di quell'uomo che già da lungo 
tempo perseguitata, simulò dolcezza e lo 
allettò, scrivendogli amichevole lettera , a 
tornare in patria, e lui ritornalo accolse 
umanamente: ma di là a qualche giorno 
fé’ gillarlo nella rocca, e senza alcun pro- 
cesso, mozzargli la testa. 

Questo principe sposò in terze nozze 
Ginevra Tiepolo di Venezia, e n'ebbe un 
figliuolo, di nome Costanzo, cui lasciò 
fanciullo, allorché nel IMO venne a morte 

Costanzo II fu riconosciuto signore di 
Pesaro, sotto la tutela di Galeazzo, fra- 
tello del padre suo, che governò con sa- 
viezza e moderazione, e revocò tutte le 
sentenze pronunziale da Giovanni contro 
ai cittadini allorché ebbe recuperato lo 
Sialo. 

Morto nel 1812 il fanciullo Coslanzo, 
il Consiglio ed il popolo di Pesaro 
acclamò signore Galeazzo, che per le 
sue virtù o pel mite governo erosi pro- 
cacciato 1' amore universale- Papa Giu- 
lio li, che allora regnava . e che dise- 
nnva- investire il nipote Francesco Maria 
ella Rovere duca d'Urbino. delia signo- 
ria di Pesaro, non volle riconoscere i di- 
ruti di Galeazzo, uè valsero a piegario 
lo vive istanze dei cilladinì, che avevan- 
gli inviato a questo fine quattro amba- 
sciadori. Il duca Francesco Maria ed il 
legata pontificio vennero a campo contro 
la rocca di Pesaro . e fu mestieri allo 
Sforza acquietarsi ad un compenso pecu- 
niario, ai Pesaresi di assoggettarsi, benché 
a malincuore, alla novella dominazione. 

l,a signoria degli Sforzeschi avea du- 
ralo sessantotto anni. 

I Rovereschi 

Il 22 agosto del 1812 il vescovo di 
Monopoli, a nome della Chiesa, prendeva 
possesso della città e contado. I Pesaresi, 
poiché non avevan potuto conservare il 
loro signore, vollero, piuttosto che ser- 
vire alla Chiesa, sottostare al duca d’Cr- 
biuo, e mandarono legati a farne domanda 
al pontefice. Acconsenti Giulio II alle 
loro istanze, ed investi il nipote Fran- 
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cosce Maria dalla signori» di Pesaro, con ' 
bolla del tfl febbrajo 1812. Morto dì là 
a pochi giorni il papa e successogli beo- 
ne X, questi confermò l’investitura. Ma 
non andò molto che cominciò a dimo- 
strarsi avverso al Rovcresco, e a farglisi 
poi dichiaratamente nemico, allegando di 
qoesta inimicizia molte cagioni , ma da 
una specialmente incitato, cioè dal desi- 
derio di infeudare quelli Stati al nipote 
Lorenzo de'Medici. Pubblicò quindi con- 
tro al duca un monitorio, e poscia la sco- 
munica; e mandò ad invaderne i domimi 
un poderoso esercito. Al quale non avendo 
Francesco Maria forze sufficienti da oppore 
si parti di Pesaro, e rifuggissi a Mantova. 

1 Pesaresi dovettero rendersi alle genti 
medicee : la rocca, difesa validamente pel 
duca da Tranquillo da Mondolfo , resi- 
stette alcnn tempo , ma alla fine le fu 
forza di cedere; Tranquillo, contro ai 
patti della resa, fa da Renzo da ('.eri , 
capitano dell’esercito- pontificio, fatto im- 
piccare. 

A questa facile conquista segui imitici 
dèliamente l’ investitura della signoria 
nella persona di Lorenzo de’Medici. Ciò 
avveniva nel IBI R. In sul principio del- 
l’anno seguente, Francesco Maria, raccolto 
in Lombarhia un esercito, rientrava nel 
ducato, ove era dai popoli accolto con 
letizia grande, e facilmente ne recuperava 
il possesso; ad eccezione però delle città 
marittime e di qualche fortezza. Ben si 
appressò con le sue genti a Pesaro, ma 
essendovi nella città molli soldati sotto 
la condotta di Renzo da Ceri, non si at- 
tentò di assaltarla. Durò la guerra otto 
mesi, e molle fazioni si combatterono sotto 
ai più forti castelli della provincia, ma 
infine veggendo ri duca di non poter fare 
con tanti sforzi alcun buono effetto, e tro- 
vandosi stretto di denari e di vettovaglie, 
accettò gli accordi propostigli dal legato, 
e si ritrasse -nuovamente in Mantova. 

Morto Lorenzo de’Medici nel IBI 0 senza 
figliuoli, Leon X riunì Pesaro alla Chiesa; 
ma nei IB2t esseodo egli stesso uscito di 
vita, Francesco Maria si affrettò a rientrare 
ne’ suoi dominii , ed in breve espugni! 
la rocca di Pesaro e recuperò lutti gli 
altri luoghi del ducato. 

Da questo istante Pesaro, benché costi- 
tuisse titolo di separala signoria , seguì 
le vicende del dnealo d’Urbino; nè ebbe 
più particolari avvenimenti. 

A Francesco Maria I, morto in questa 
città nel tB38, snccedelle il figlio Guida- 
baldo R, che rabbellì con ediftej e ne 
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seersbbe le fortiGcazioni , e quivi mori 
nel 11174, ed ebbe a successore il figlio 
Francesco Maria II, ullimo principe di 
cesta dinastia. Sotto ad essa crebbe 
esaro grandemente in lustro cd impor- 
tanza; poiché io questa città fecero quei 
principi la loro ordiuaria residenza, tenen- 
dovi splendida corte, e quivi trasportarono 
i loro arcuivi, la libreria, l'armeria, ed 
ebbervi il lor supremo tribunale e la 
zecca infine di tutto il ducato. Vuoisi però 
notare che anche no' tempi anteriori esi- 
stette in questa città la zecca, trovandosi 
oltre alle monete do' Malatesti e degli 
Sforzeschi, altre ancora più antiche. 

La mancanza di prole dell'ultimo duca 
e signore, Francesco Maria 11, addolorava 
1 suoi popoli, cui pareva grave ricadere 
in soggezione della Chiesa : oud'è che indi- 
cibili furono le dimostrazioni di gioja, 
allorché nacque al duca il figliuolo Fede- 
rico. Ma esscudo morto questo principe 
nella sua giovinezza, FrancescoMaria, cir- 
convenuto da' preti, aperse trattative con 
Rama per la reversione de'suoi Stali alla 
Santa Sede, e di là a pòco, cioè ai 20 
dece in lire 1024, uè fc'cessioue ad Urba- 
no Vili, e si ritrasse a tranquilla vita in 
Castel Durame (poscia denominalo Urba- 
nia) ove mori nel 1631. . 

Cosi si rimase Pesaro solto la pontificia 
dominazione sino alla fine del secolo ulti- 
mo. Soggiacque allora alle ripetute inva- 
sioni delle armi repobblicauo francesi c 
delle austriache, o vide nelle sue marine 
navi inglesi « turche, e del trarre dello 
loro artiglierie conservano i suoi edificj 
in più luoghi le vestigio. Fece quindi 
parte , sotto il regno d'Italia, del dipar- 
timento del Melauro, che aveva Ancona 
a capoluogo, c fu vice-prefettura e resi- 
denza ili un tribunale di prima istanza. 
Nel 1814 tornò alla soggezione dc'pontc- 
iici.e fu poi sempre, insieme con Urbino, 
capoluogo della provincia. ■ 

Uosm luurui 

11 vanto dell’ ingegno fu mai 6cuipre 
singolnr lode di questa città; >o per véro 
furativi in ogni tempo numerosi i cultori 
dello scienze c delle umane discipline , 
nonché delle arti bolle. 

Tra gli antichi vieuo celebrato il gran 
tragico" latino L. Accio-, da cui s'ebbe 
nome il colle, or chiamato di San naf- 
tolo. 

E tia i moderni, per non toccare che 
dei più famosi, fiorirono i seguenti. 
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Nel secolo XV tifinole del Mayno, fu 
dei più celebri giureconsulti del suo tem- 
po, e lasciò opere assai riputale: professò 
diritto in Padova, in Pisa, iu Pavia, e fu 
consigliere di Ludovico il Moro e suo ani- 
hasciadore a vari principi. Camillo Lu- 
nardi , fu eccellente medico e si applicò 
anche agli stud] astronomici. Sanie Ar- 
duino, fu pur esso medico e fisico valen- 
tissimo, e si acquistò molla rinomanza con 
le sge opero. Pandotfo Calle miccio , giu- 
reconsulto, storico, archeologo, pocla e 
naturalista, ebbe l'ammirazione dei dotti 
suoi contemporanei; c sostenue gravis- 
simi incarichi pressa a molli principi. Di 
lui scrisse il Perticar!: fu egli il primo 
che in Europa fondasse un museo di cose 
naturali, il primo a cercare le memorie 
degli Etruschi c raccoglierle, il primo a 
stendere un’ordinata storia del regno di 
Napoli ; e Volgarizzando Plauto e facen- 
dolo recitare iu Ferrara, fu di quei che 
riposero la buona commedia sulle nostre 
scene. 

Ciati Giacomo Leonardi, scrisse varie 
opere iulorno all'archilettura militare, le 
quali dagli ingegneri di quel tempo eb- 
bero infiniti encomii. Alcuno di esse, e 
} forse le più pregevoli,- non vennero mai 
pubblicale per le stampe. 

Ebbe pari lode, e come medico e come 
poeta, Guido Poniamo, celebrato dall' Ario- 
sto in quei versi del canto XLI1 

r. ukIo Poitacno a cui doppi» coroni 

Pallide quinci « quindi Pube dona 

E tra 1 poeti c letterali si distinsero 
Antjelo da Pesaro, il Superchi o Filomuto, 
elio fu lodato dal Bembo. Pietro Bari- 
gitimi, Aurelio Tortora, Curzio Arditi, 
Agostino Gobbi, Giambattista Abiurici, 
Giuseppe Maria Muscolari, conosciuto 
anche sotto il nomo di Mariano Parlento, 
buon umanista e poeta latino chiarissimo. 

Giovanni Ballista Passeri, fu uno dei 
più. celebri archeologi del secolo scorso. 
Ed ebbe pur mollo valore iu cosiffatto 
genero di studj Annibale degli Abali Oli- 
fieri, che fu inoltre assai benemerito 
della pairia pel dono fattole del suo mu- 
seo di antichità e di mc-kiglic e della sua 
ricca biblioteca. Con molti de' suoi scritti 
egli illustrò la storia c le antichità pe- 
saresi. 

Ai unslri tempi accrebbero decoro u 
questa città non pochi egregi ingegni ; dei 
quali giovi il ricordare: Giulio Perticar! , 
profondo filologo e scrittore purgatissi- 
mo; Francesco Cassi, elegante poeta, lodalo 
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specialmente per In stia bella traduzione 
della Far taglia di Lurano; Domenico 
Paoli, valentissimo nelle scienze fisiche, 
chimiche e geologiche, delle quali trattò 
in varie opere avute in gran conto da- 
gli scienziati; Giuseppe Matniani Della 
Rovere, anch'egli felice cultore delle fisi- 
che e matematiche discipline, intorno alle 
quali pubblicò malte lodate memorie: li 
ili due grandi uomini ancor viventi va 
Pesaro lieta ed altera ; Gioacchino Rot- 
imi e Terenzio Mamiani. 

Alla lode delle lettere va pari in co- 
desta città quella delie arti. 

Simone Cantorini, detto Simone da Pe- 
saro , ò annoverato ira quelli allievi di 
Guido (leni che più si accostarono all'ec- 
cellenza del maestro. Tenne scuola in 
patria e vi formò buoni scolari , tra i 
quali primeggiano il Lujfbli, il Fenanzi, 
il Perite zi ni. 

Furono altresì lodatissimi pittori II Te- 
remi, denominato il ! tondolino , scuoiare 
del Barocci; il Menqucci, che fu tra gli 
ottimi allievi del Lanfranco; il Regni, pit- 
tore risoluto c vivace; l'Utldi, seguace della 
maniera del Marnila; A'/ccotò da Pesaro 
ed il Pandolfi , usciti dalla scuola dello 
Zuccheri; lo Scacciala', detto Carbone, ra- 
raccoseo, che nella maniera da lui seguila 
piegò molto al moderno; il Cast eluseci , 
allievo del Cignani; il canonico Ginn An- 
drea La: zen n i , assai buon pittore di 
scuola caraceesoa, cd insieme lodato scrit- 
tore di prose specialmente artistiche. 

Aggiungeremo come nel contado di Pe- 
saro nascesse il valente matematico Gio- 
vanni Branca , che fu tra'primi, se non 
torse il primo, ad applicare il vapore agli 
usi della meccanica. 

Vcscovam). 

Trctendesi per alcuni scrittori che l'ori- 
gine di questa sedo risalga al principio 
del II secolo, ma non so no hanno certe 
prove. Il primo vescovo di cui si faccia 
menzione è Florensio o Fiorenzo , vissuto 
verso la mela del secolo III. In alcuni 
registri conservali negli archivj della 
cattedrale trovasi il nomo di Decenzio, na- 
tivo della Brettagna, martirizzalo nel 503. 
Verso il 350 era vescovo Sditi' Eracliano, 
ma non è clic molto più lardi che in- 
comincia la serie continuata dei vescovi 
pesaresi. 

Fu da principio questa sede vescovile 
immediatamente soggetta alla Santa Sede. 
Ma in sul finire del secolo Vili sembra 
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| che venisse sottoposta all' arcivescovo di 
[ Ravenna. Quando poi nel 1885 la chiesa 
j d'Urbino fu inalzala al rango di melro- 
polilaov, questa di Pesaro fu dichivata 
sua suffragane?, e lo è tuttora. 

La diocesi si estende per oltre a 15 
miglia, e contiene 59 parrocchie: dello 
quali cinque appartengono alla cittì. 

Ilinuocturi». 

Conservarsi manoscritte nella biblio- 
teca della città alcuno istorie pesaresi 
e molte memorie, come quelle di Tom- 
maso Diptovatazio , di Giambattista ci- 
menti, di Teo/ilo Betti e d’altri; ma non 
vennero mai fatte di pubblica ragione 
per le stampe. 

Intorno alle antichità, alla zecca e mo- 
nete, alle industrie ed alle arti pittoriche 
si hanno le seguenti opere: 

Annibaie Olivieri. — Dissertazione sulla 
fondazione di Pesaro, p Lettera sopra le 
medaglie greche di Pesaro. 1*058™ 1787. 

Del medesimo. — Marmora Pisaurcn- 
sia notis illustrala, i’isauri 4 738. 

Del medesimo. — Glostae margina- 
la ad lucernai Musaci Passerii. Bono- 
mia; 1739. 

Del medesimo. — Di alcune antichità 
cristiane conservate in Pesaro net musco 
Olivieri. 

Del medosimo. — Della zecca di Pesaro 
c delle monete pesaresi de' secoli bassi. 
Bologna 4773. 

Dei medesimo. — Memorie del porlo 
di Pesaro. 

Statuti del Collegio mercantile della 
città di Pesaro. Pesato 1832. 

Giovanni Battista Passeri. — - I storia 
dei fossili del Pesarese ed altri luoghi. 

Del medesimi). — /storia delle pitture 
in majolica fótte in Pesaro » ne’ luoghi 
circonvicini. È negli opuscoli del Caloge- 
ri, !.■* edizione, l’esaro 1838. 

Giuseppe Montani. File dei pittori 

pesaresi a di tutto lo Stato d' Urbino. — 
Roma 170Ò.- 

Antonio Beni. Catalogo delle pitture 

che si conservano nette chiese di Pesaro. 
— l’esaro 1783. 

Giovanni Andrea I.azzarini. — Pitture 
di Pesaro. Pesaro 1788. 

PETESGI A. Comune nel governo di 
Cancmorlo ( distretto o delegazione di 
Rieti ). 

Popolazione, 808 abitanti. 

Sorge sulla cima di alto colle, allo cui 
radici scorre il Turano, e formasi di buoni 
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e regolari fabbricati. Sla a levante dn 
(.'.memorie alla distanza di quasi 8 miglia, 
e a 18 da Tivoli verso greco. 

L quivi notevole, secondo che riferisce 
il Calindri, una lontana detta periodici i, 
perchè non ne sgorga l'acqua ebo al 
mezzodì ed alla sera di ciascun giorno. 
In qualche anno è avvenuto che stasi to- 
talmente asciugata; ina quindi, rinvigo- 
rita la vena. Ita ripreso il suo costante 
periodo. 

Il territorio di questo comune ha l'esten- 
sione di rubbia romane 483 , giace tra 
eolie e piano, e produce principalmente 
grano, fieno, ghianda, vino, frutta e 
pascolo. 

PETRELbA. Appodiato del comune di 
S. Agata, nel governo omonimo (distretto 
d'Crbino, legazione d’ Orbino e Pesaro). 
Popolazione, Odi abitanti. 

Giace poco lungi dalla sinistra riva del 
fiume Marecchia, 5 miglia a scirocco da 
Sant’ Agata eia maestro da Petinabilli. 

PETRIANO. Comune nel governo e 
distretto d' Orbino (legazione d’ Orbino o 
Pesaro ). 

Popolazione. Bit abitanti. 

È suo appodiato il villaggio di Ricecc. 
Trovasi questa picciola borgata 7 miglia 
• greco da Orbino e 9 a maestro da 
Fossombrone ; e formasi di poche ed in 
parte semi-dirute abitazioni. 

Ha il territorio in colle, dell'estensione 
di rubbia 488, e produttivo di cereali , 
viti, lino, orzo, ghianda e legna da fuoco. 

PETRIGNANO. Appodiato del comune 
d'Assisi, nel governo omonimo (distretto 
di Foligno, delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni i Villaggi e rasali 
seguenti : 

Bucajone 

Mora 

Palazzo ’ 

Pianello, In parte , 

San Gregorio 
Santa Tecla 

Torchigiatta e • ' 

Torre di Botto. 

Popolazione, 1774 abitanti. 

È situato in lungo fertile di cereali e 
di viti, circa 3 miglia a maestro d'Assisi. 

PETRIOl.O. Comune net governo di 
Mont'Olmo, distretto c delegazione di Ma- 
cerata. 

Popolazione, 2229 anime. 

In prossimità del territorio dove sor- 
gevano le città di Urbe Salvia e di Pau- 
si sto POSTlflCIO 
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tuia, c probabilmente dalle loro ruine, fu 
eretto questo borgo . senza però che ai 
conosca l'epoca della sua erezione. Mei 1240 
era soggetto ai Varani duebi di Came- 
rino , e nel 1229 apparteneva alla città 
di Fermo. 

Ha il paese ristretti e mediocri fab- 
bricali, tranne il palazzo Cauri che à di 
buone forme nrcliileltoniclie : la piazza, 
benché piccola, è munita di portici: la 
chiesa matrice non è vasta : la terra è 
circondala di mura con estesi borghi. 

Il suo territorio si estende molto in 
colle e poco in piano, della superficie di 
rubbia romane 804, diligentemente colti- 
vato, da cui si traggono cereali in ab- 
bondanza, ed in cui prosperano il gelso, 
la vile ed anche l'olivo. 

Mella vicinanza della terra sono acque 
termali, sulla cui efficacia scrìsse un'eru- 
dita lettera il dottor Flaminio Pinclli. 

Claudio da Petriolonel secolo XIII tentò 
di usurpare In signorìa di Fermo. 

Mareo Martelli, oriomlo di Petriolo, pa- 
trizio di Fermo, dal consiglio di questo 
comune nel 1808 fu deputato a compi- 
lare il nuovo statuto, come celebratissimo 
giureconsulto. 

Sta Petriolo sopra un monte, a cui piedi 
verso ponente scorre il fiume Fiastrella, 
4 miglia ad ostro da Macerala e 2 a li- 
beccio da Mont’Olmo. 

PETR1TOL1. Comune nel governo di 
Monterubbiano (distretto e delegazione di 
Fermo). 

Popolazione, 2313 abitanti. 

Sorge questa borgata presso la riva 
dell’Asone e fa mostra di buoni fabbri- 
cali muniti di mura. Il suo territorio, si 
trova in colle della superficie di rubbia 
romane SII, dalle quali si raccoglie molto 
grano e grano turco. Vi sono campi e 
prati in riva al fiume : viti ed olivi so- 
pra i vicini colli. 

A favore dei poveri è nel paese una 
congregazione di carità. 

Vi si tiene mercato al mercoledì ed il 
sabato. 

Disia 8 miglia ad ostro da Fermo, ed 
altrettante a ponente da Ripalransonc. 

PETROJO. Appodiato del comune di 
Gubbio (governo c distretto omonimo, le- 
gazione ai Urbino c Pesaro). 

Ha annesso il casale di 

Scritto. 

Popolazione, 178 abilanti. 

È situato nella estremità meridionale 
della provincia, 10 miglia circa lungi da 

102 
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Gubbio. Rade le falde del colle su cui è 
fabbricalo la strada provinciale che da 
della città condace a Perugia. 

PIAGGE. Comune nel governo di Mon- 
davin ( distretto di Senigallia . legazione 
d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 860 abitanti. 

Sorge questo castello in amenissima 
posizione , d' onde si gode un vago ed 
esteso orizzonte, lungi da Mondarla a 
miglia a settentrione e 14 a ponente da 
Senigallia. Gli edilirj di cbo si compone 
offrono discreta apparenza; nè mancano 
di qualche pregio di buone dipinture le 
sue cbiese ; le antiche mura che lo ri- 
cingono sono ben conservate. 

I.' estensione dei territorio è di rub- 
ino romane 64 3. 1 suoi colli sono rive- 
stiti di bei vigneti e di olivi ; e v’è 
prospera altresì la coltivazione de'cereali. 
in questi dintorni sembra die esistesse , 
al dir dei Calindri, l'antica città di Im- 
bacarla, die Alarico abbattè dalle fonda- 
menta, per coi le genti campate da quel- 
l’eccidio fabbricarono questa terra. 

Si tiene in Piagge una fiera, piuttosto 
frequentata dagli abitanti del contado c 
delle molte castella clic ha all’ intorno, 
nel terzo giorno della Pentecoste. 

PUGNANO. Appodiato del comune di 
Sasso Corbaro, nel governo di Macerata 
Feltria (distretto d’Urbino, legazione d'Dr- 
bino e Pesaro). 

Popolazione. 28 1 abitanti. 

Giace non lungi dalla sinistra sponda 
del buine Foglia , alla disianza di 3 mi- 
glia da Macerala Feltria verso ostro-sci- 
rocco, 

PIAN di CASTELLO. Comune nel go- 
verno di San I.eo (distretto d’Urbino, le- 
gazione d'Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 274 abitanti. 

Sono suoi appodiali i comuni di 

Monte Altavelio e 

Ripalla. 

Sta nella .parie sellenlrionale della 
provincia, presso ai conlini della legazione 
di Forlì , 12 miglia a levante-scirocco 
da San Imo ed il a maestro da Urbino. 
Pochi c mediocri sono i fabbricati die 
la costituiscono e, che son circondati di 
mura assai malconcie ; di tninor nu- 
mero, ma di più bell’aspctlo sono le case 
che formano il picciol borgo esteriore. 
In questo è la chiesa matrice, edificio di 
recente costruzione e di buon disegno. 

Negli antichi tempi era la terra d'assai 
più estesa ne’ suoi fabbricati, e cinta di 
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valide mura, con rocca,. e torrioni, di 
cui veggonsi ancora alcuni tratti di mu- 
raglia. Ma al tempo delle guerre dei Ma- 
latesli sofferse una pressoché intera di- 
struzione. 

La giacitura del territorio è in colle e 
in piano;l’eslensiouedi rabbia romane7tt: 
i prodotti principali, grano, ghianda, vino 
e pascolo. 

PIAN di MELETO. Comune nel governo 
di Macerata Feltria ( distretto d’Ùrbioo , 
legazione d'Urbino e Pesaro). 

Sono site frazioni i casali seguenti : > 

Monastero 

Pirlo 

San Sisto e 

Viano. 

Popolazione, ttOI abitanti. 

Ha poi, quali appodiati i villaggi di 

Carlovelo e 
Monte Santa Maria. 

Trovasi la borgata in sulla destra riva 
del liuma Foglia, (ungi da Macerata Fel- 
ina 7 miglia fra ostro c libeccio e 12 
a ponente da Urbino. Ila cattivi fabbri- 
cati-; dai quali però convien eccettuare 
l'antico palazzo baronale. Delle sue mura 
più non resta in piedi che una parte. 

La coltivazione de’cereali, i pascoli e 
la legna da fuoco danno i più copiosi pro- 
dotti di questo territorio, che giare tra 
monte e piano, ed ha una superficie di 
rutilila rumane 1629. 

PIANTANO, Villaggio annesso al co- 
iiiunediCeilese, nel governo di Toscanella 
(distretto e delegazione di Viterbo). 

E nell’antico ducato di Castro, 3 miglia 
a maestro da Canino e 7 u libeccio da 
Valcnlano. Il suo Icrritorio, racchiuso tra 
il rio Timone e lo Strozzavolpe, è ferti- 
lissimo e ricco di vigne e d’ oliveti , che 
danno copioso ed eccclieute prodotto. Gli 
olii in ispacie vi si hanno cosi squisiti 
che possono stare al confronto con quelli 
di Lucca e di Provenza. 

PIANO. Comune nel governo di Casti- 
glione (distretto e legazione di Bologna). 

Sono in esso compresi i seguenti vil- 
laggi o casali che ne sono frazioni : 

Castel dell’Alpi 
Cedrecchia 
Monteferdcntr 
Quatto e 
Zarcancsca. 
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Popolartene, 1384 abitanti. 

£ suo appodiato il comune ili 

Ripoli. 

Pitno è uno dei paesi deli' aita mon- 
tagna bolognese, o sta in prossimità della 
frontiera toscana. I suoi fabbricali sono 
alquanto spani, c nella più parte fanno 
ila ad una strada die entra di là ad un 
miglio negli Stati Granducali. Gli scorre 
da presso il torrente Setta, d'onde gli abi- 
tanti ritraggono discreto prodotto di pesca. 
Dista da Bologna miglia 25 ad ostro. 

li suo montuoso territorio ita una super- 
ficie di rubbia romane 1748 o (ornature 
bolognesi 30,173. Assai scarsa no la fer- 
tilità naturale, anzi nella scala dei terreni 
elle compongono la provincia tocca, sotto 
questo aspetto, quasi l'ultimo grado. Pochis- 
sima è quindi la quantità di grano clic 
vi si raccoglie, nè molte sono lo pianta- 
gioni di viti nelle località ohe giacciono 
io alquanto più favorevole posizione. Vi 
sono in maggior copia le querele, e più 
ancora gli alberi d’alto fusto da cui si 
ha molla legna da inoro. 

Ebbe origine questa terra dai conti Al- 
berti da Mangone, ma non potrebbe accer- 
tarsi in qual tempo. No acquistò quindi il 
dominio c tennclo lunga pezza il co- 
mune di Bologna, ebe poi lo donò a Pie- 
tro da’ Bianchi, il quale fu ambasciadore 
a papa Urbano VI ed a Carlo VI di Fran- 
chi. La costui famiglia la conservò con 
titolo di contea fino allo scorso secolo. 
Nel palagio baronale, clic or vedasi ri- 
dotto in pessimo stato, furono accolti, in 
varj tempi ospiti illustri , come a dire 
alcuni delia famiglia Medici dì Firenze , 
allorché erano esuli dalla patria loro, e 
papa Benedetto XIV , quando, essendo 
ancor cardinale, quivi soleva recarsi a 
diporto. 

PIANORO. Comune nel governo. { di- 
stretto e legazione di Bologna). 

Vi si comprendono, come frazioni, i ca- 
sali dì 

I.ivergoano e 

Riosto 

> 

Popolazione, (456 abitanti. 

È suo appodiato il comuni di 

Zena. 

Presso alla destra riva della fiaveua, in 
sulla strada postale che da Bologna con- 
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duce in Toscana, sia alle falde dui monti 
questa grossa borgata, costituita di molti 
e non cattivi fabbricali. È quivi una sta- 
zione di posta. Dista da Bologna circa 8 
miglia a mezzogiorno. 

Il suo commercio dà occasione a Ire 
annue fiere, ebe si tengono, una li (5, 
16 e 17 agosto, la seconda ti 24 e 25 
dello stesso mese, l'ultima li 2i e 23 set- 
tembre. 

Il territorio, che giace in monle ed io 
colle, ha uiedioeristima feracità; mi pro- 
duce buon vino, e frutta di squisilosapore, 
oltre a molta ghianda, pascoli e legna da 
fuoco, che sono i suoi prodotti piu con- 
siderevoli. La sua estensione è di rubbia 
romane 1818 , o (ornature bolognesi 
28,846. 

lasciando in disparte eiò che deile ori- 
gini favolose di questa terra disputarono 
alcuni critici, i quali vollero attribuire la 
fondazione ad Ocno Pianoro principe etru- 
sco, vissuto ti 76 anni prima di Cristo, 
v uoisi nondimeno riguardarla come assai 
antica, sebbene le sue più lontane me- 
morie non siano rbc della prima metà 
del secolo XI. Sembra che innanzi a que- 
sto tempo fosse situata- più in alto sul 
monte. Il nome elle portava nel seco- 
lo XI c nei tre susseguenti era quello di 
Castel Petroso, ed era allora un castello 
cinto di mura e fortificato. J Bolognesi 
n'ebbero il dominio; ma, in pena di una 
ribellione, lo adeguarono al suolo l'anno 
1377. Rifabbricato di là a non molto, as- 
sunse il nome di Pianoro. 

PIANGANO. Comune nel governo di 
VaU-nUino ( disi retto e delegazione di 
Viterbo ). 

Popolazione, 1623 abitami. 

L dello anche Pianeano. Giace nella 
pianura che si distende a libeccio dei 
monti che fiancheggiano il lago di Bolsena, 
lungi dalle sue rive circa 5 miglia e 4 
a mezzogiorno da Valentano. i fabbricati 
di clic si compone hanno pulita c non 
disaggradevole apparenza. Le campagne 
all'Intorno sono piuttosto ubertose, u pro- 
duttive di grano, di vino e di pascoli; 
estendendosi il territorio per la superficie 
di rubbia romane 1417. 

PIE oi EUCO (LAGO di). E questo il 
lago che anticamente denominatasi Pe- 
lino, c che da Virgilio vien detto Trivi® 
laaii, da un tempio dedicato a Diana, di 
cui trovatisi alcune vestigia su dì un 
colle che al lago sovrasta. 

Trovasi a scirocco da Terni, sui con- 
fini della provincia Spole-lina con quella 


• Digitized by Google 



m 


«<« PIE 

di Rieti rè formato principalmente dalle 
acque del fiume Velino, che poco dopo 
col mezzo della maravìgliosa rasenta delle 
Marmare si precipitano nella Nera ; ed è 
altresì ingrossalo dal fiume Possiedo, che 
impetuoso discende dalle pendici di Santa 
Susanna. La sna circonferenza è di metri 
16,808. Elevati colli, alcuni dei quali ri- 
denti di bella vegetazione, gli fanno coro- 
na. Le sue acque abbondano di squisite 
trolte. 

Di fianco al suo bacino, ed a' piè dei 
monte Caperno v’ha un’eco che dopo 
quattro minuti secondi ripete con tutta 
chiarezza dalle undici alle venti sillabe. 

P1É ot LUCO. Comune nel governo e 
distretto di Terni (delegazione di Spo- 
leto). 

Popolazione, 780 abitanti. 

Siede a specchio del lago dcll’istesso 
nome , alle falde di un nudo ed accuini- 
nato colle. Bello per la pii! parte c piut- 
tosto esteso è il suo fabbricato, cinto di 
mura. Vi si veggono ancora i ruderi del- 
l’antica rocca che il rendeva munito , e 
che denominava»! di Tiora, nella quale 
fu per alcun tempo rinchiuso il tiranno 
di Foligno Corrado Trinci. Vuoisi che in 
questi dintorni fosse l'antica città di 
Curìola: certo vi 1 si trovarono avanzi di 
antichi edifici, come quelli di un tempio 
dedicato a Nettuno , tra i quali si rin- 
venne nn basso-rilievo rappresentante quel 
nume con in mano il tridente cd accom- 
pagnato da delfini. 

Piè di Luco è posto presso al confine 
della provincia di Spoleto con quella di 
Rieti; una buona strada che agevola le 
comunicazioni Ira le due provinole gli 
passa a breve distanza. È lungi da Terni 
circa 7 miglia verso scirocco e 12 verso 
maestro da Iticti. 

La superficie del suo territòrio ha 
l’estensione rii rabbia romane 928. giace 
in colle cd in monle. Oltre alle viti ed 
alle qucrcic che rivestono i suoi poggi, 
vi si ha pure discreto prodotto di grano 
cd abbondanza di pascoli e di legna da 
fuoco. 

PIEGARO. Comune nel governo di Città 
della Pieve (distretto c delegazione di 
Perugia ). 

Sono sue frazioni i villaggi c casali di 

v 

( asliglion Fosco 

Colle Baldo 

Gaicbe 

Grepoleschietn 

Macereto, in parte 


Oro, in parte • 

San Bartolommeo e 

San Donato delle Forme. 

• ‘ * ; 

Popolazione. 2188 abitanti. 

Ha poi appodiato il comune di Cibottola. 

È Piegaro un antichissimo castello posto 
su di un colle, alle cui falde scorre il 
fiume Nestore. Esteso, ma non molto co- 
modo nè bello è il suo fabbricato: esso 
è ancor cinto delle sue antiche mura, 
che più volte furono smantellate e quindi 
riedificato , come avvenne nel 159a. net 
1851 e nel 1825. Alle mura è attiguo un 
piccolo borgo esterno. Dista d* Città della 
Pieve miglia 8 a greco, da Perugia mi- 
glia 22 a libeccio. 

La lavorazione del vetro è la più im- 
portante industria di questa borgata , e 
le è fonte rii discreto commercio. Quanto 
alle produzioni agrarie, esse consistono 
principalmente in cereali, vino, ghianda 
e legna da fuoco; che si ritraggono da 
un territorio posto in monte ed in colle, 
ed esteso per una superficie di rabbia 
romane 5798. 

Delle origini di questa terra, scrivesi 
{ ma senza che autorevoli documenti ven- 
gano in sostegno dell’asserto) che fosse 
fondata dai Romani , allorché erano in 
guerra con Chiusi , per avere quivi un 
luogo forte ove potersi ritirare con si- 
curezza; c che- venisse sin dalla sua fon- 
dazione consacrata a Diana. Vuoisi an- 
cora che Ottaviano Augusto muovendo 
contro Perugia si soffermasse in que- 
sto luogo, e che* qui il suo amico Tre- 
bonio, che l’accompagnava in quella im- 
presa, morisse in seguito ad una caccia, 
e vi fosse sepolto in un urna marmorea 
che poscia fu posta e conservata nella 
chiesa della Madonna. 

L’ attuate borgo rhìamavasi nei bassi 
tempi Plagarium : la stia prima memoria 
è della metà del secolo XIII, poiché nel 
1281 trovasi che Federico li imperatore 
ne infeudava i conti di Marscianu. Verso 
la (ine di quel secolo ne avevano la si- 
gnoria i Perugini : nel 1575 Guglielmo di 
Heaufort, fralello di Gregorio XI, per con- 
cessione dell’imperatore Carlo IV : quindi 
il perugino For(ebraccio. Nel 1885 Ciar- 
pellonc , rapitano del Piccinino, die il 
gua>lo al paese c quasi in distrusse col- 
P incendio: ma i Perugini sovvennero in 
tanta miseria ai profughi abitanti , aiu- 
tandoli a restaurare il castello, al che 
concorse eziandio il pontefice Eugenio IV. 
Nel 1808 qui convennero Pandolfo Pe- 
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tracci, Giampagolo Baglioni e Barlolom- 
ineo d’Alviano per accordarti sui mezzi 
di guerreggiare i Fiorentini in favore 
della famiglia medicea. I pontefici Giulio 11 
e Paolo 111, nel loro passaggio per questa 
terra , le concessero speciali privilegi. 

P1EROSARA. Appodiato del comune di 
Genga, nel governo di Sasso-Ferrato (di- 
stretto di Fabriano, delegazione di Mace- 
rata). 

Popolazione, <088 abitanti. 

E questo un picciol villaggio, posto in 
sulle rive dell’Esino, nella gola di alle ed 
alpestri montagne, che quindi proci dendo 
verso greco, vanno anche maggiormente 
restringendosi e formano quello stretto 
passaggio, detto delta Rotta, per cui tran- 
sita una bella strada provinciale: paese 
tutto d’ammirabile bellezza e degno d'es- 
sere visitato al pari delle montagne el- 
vetiche e tirolesi. 

Il villaggio è posto in sulla predetta 
strada e dista circa 13 miglia a greco da 
Fabriano. Tra le particolarità di questo 
luogo nota il Rampoldi una chiesa inti- 
tolata a San Vittore , e che già fu aba- 
dia dei monaci Olivetani; semplice ma 
pur maestoso edificio , costruito a croce 
greca, tutto in pietra calcare, e sostenuto 
da quattro grandi piastroni: ed una grotta 
sorprendente posta un miglio a levante 
dal paesello. È questa scavata nel monte, 
e vi si arriva con grave stento, inerpi- 
candosi fra le punto degli scogli ed en- 
trandovi quasi carpone. Nell'interno tro- 
vasi un largo atrio, in mezzo al quale 
sta una colonna stallaltitica di 20 piedi 
d'altezza; e da quest'atrio entrasi in altra 
picciola grotta, il cui ingresso è circon- 
dalo di pietre alabastrine, color biondo. 

Trovasi eziandio nel territorio di Pie- 
rosara una copiosa sorgente di acqua mi- 
nerale. 

PIETRACUTA. Appodiato del comune 
di San Leo (governo omonimo, distretto 
d’Orbino, legazione d’Urbino o Pesaro)/ ‘ 

Popolazione, 328 abitanti. 

Sta presso alle rive della Marecchia , 
nell'angolo più boreale della provincia , 
sui contini della legazione di Fori) c della 
repubblica di San Marino. 

Dista da San Leo miglia 8 a borea. 

PIETRAFORTE. Appodiato dei comune 
di Pozzaglia (governo di Ganemorto, di-* 
stretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione. 234 abitanti. • 

E situato poco lungi dalla sinistra riva 
del Turano. 2 miglia a scirocco da Poz- 
zaglia. ic.i* 
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PTETRAG1ALLA. Appodiato del comune 
d'Apecchio, nel governo di Cagli (distretto 
di Gubbio, legazione d’Urbino e Pesaro). 
Con le frazioni di 

Colle Rosso e 
Collo Stregone, 

conta una popolazione di 483 abitanti. 

Giace fra i monti che sorgono a mae- 
stro del monte Nerone, lungi da Cagli 
18 miglia a ponente e 10 a libeccio da 
Grbania. 

PIETRALATA. Appodialo del comune 
d'Acqualagna, nel governo di Cagli (di- 
stretto di Gubbio, legazione d’ Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 470 abitanti. 

Sta in sito montnoso, 4 miglia a borea 
da Acqualagna. 

PIETRA1.DNGA. Cornane nel governo 
di Fratta (distretto di Città di Castello , 
delegazione di Perugia). 

Vi appartengono, siccome frazioni, i 
villaggi o casali seguenti : 

Bagnolo 

Castelfranco - • 1 • 1 n 
Castel Guelfo 
Col di Sole 
Contornano 

I onteroccoli 
atonie San Valentino 
Pian Buono 
Pieve di Saddi 
Pisinale 
Valbuscosa e 
Valcelle. 

Popolazione, 2232 -abitanti. 

E questa una grossa borgata, composta 
però di mediocri fabbricati, che trovasi 
alle falde dell’ Appennino , 13 miglia a 
greco dalla Frana ed 11 a scirocco da 
Città di Castello. E circondata di mura, 
ed ha una chiesa di assai antica costru- 
zione. 

II suo territorio giare parie in colle c 
p8rte in monte, esteso in superficie per 
rabbia romane 4029. Quivi è piuttosto 
scarsa la coltivazione dei cercali a cagione 
della natura alpestre doi terreni appen- 
ninici; v’ ha perù abbondanza di pascoli, 
di ghiandu e di legna da fuoco. 

É nei suoi dintorni e presso le rive 
del torrente Carpino, che alcuni archeo- 
logi pretesero di ravvisare le vestigia del 
Foro di Giulio umbro, Fortini /ulti Con- 
cubiense, con un tempio sacro a Vulcano, 
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allusi'o alla il e sirena degli abitanti nel 
lavoro del ferro ed alla loro fortezza 
nelle armi. 

L'altoale castello di Pietralunga fu dap- 
prima detto Pratalonga, nome , dire lo 
Zuccagni-Orlandini, comune alle praterie 
irrigate dal Carpino. Esso esisteva. del 

S ari che la sua rocca, or rovinata, prima 
et 700. Al tempo dei comuni, reggevasi 
per proprj podestà: ma nel secolo XIV 
gli abitanti si diedero in accomandigli a 
Città di Castello, ebe vi spedi un giusdi- 
cente ed un castellano, formandone un 
feudo, di cui i suoi magistrati s'intitola- 
rono baroni. Catto di questa dedizione 
conservasi nell'archivio di Città di Castel- 
lo ; come tuttora si conserva il catasto 
in pergamena che Pictralunga ebbe sino 
dal 11187. Verso l'anno <348 gli Ubaidini 
tentarono invano d’ impossessarsene. Ed 
una resistenza egualmente valida oppo- 
sero più tardi i Tifórntli alle armi del re 
Ladislao di Napoli, cui fu forza desistere 
dall'assedio Al tempo delle fazioni dai 
Bracceschì fu occupalo più volte sì dalle 
milizie di Braccio clic da Niccolò Stella, 
« molto poi ebbe a soffrire dalle armi 
dei Piccinini e di Giovanni Vitelli. In se- 
guito di che venne la terra in mollo de- 
cadimento , onde si scemò d' abitatori c 
perdette alcune utili istituzioni di cui si 
onorava, tra le quali fu l’ospedale che 
vi esisteva per gl’infermi, il quale sul 
cadere dell'ultimo secolo venne soppresso 
da papa Pio VI e riunito a quello di Città 
di Castello. 

PIETRA RUBBIA. Comune nel governo 
di Macerala Fcitria ( distretto d'Urbino , 
legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 493. abitanti. 

Trovasi in silo montuoso , a levante 
delia montagna di Carpegna, 4 miglia a 
libeccio da Macerata Fellria. I suoi din- 
torni abbondano, più che altro, di pascoli, 
querce ed alberi d'alto fusto. 

1/esteusione del suo territorio è di rub- 
bia romane fifiù. 

PIETRO (SAN). Appodialo del comune 
d’Arcevia, nel governo omonimo (distretto 
di Jesi, delegazione d'Ancona). 
Popolazione, ito abitanti. 

Sta sovra un rollo che sorge tra il Ce- 
sano ed il Misa, Il miglia a borea da Ar- 
cevia e 9 a libeccio da Corinaldo. 

PIETRO (SAN) is CASALE. Comune nel 
governo di Poggio Renatico (distretto e 
legazione di Bologna). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali se- 
guenti: 


Asta 

Massumalico 

Poggetto 

Poggio Massumalico 

Rubizzano 

Sant’Alberto e 

San Benedetto, 

coi quali forma una popolazione comples- 
siva di 4803 abitanti. 

Giace nelle fertili pianare che si esten- 
dono a settentrione ai Bologna, alla quale 
città è riunito per mezzo di una bella 
strada provinciale, che è una diramazione 
di quella che conduce a Cento. Molli e 
buoni edificj costituiscono questa terra , 
che è tra le più considerevoli della pro- 
vincia si per la popolazione che per l'ab- 
bondanza de’ suoi prodotti agrari e pel 
commercio ebe vi si fa. in essa ha luogo 
una fiera assai frequentata nei giorni Ufi, 

27 e 28 agosto. Dista da Bologna 13 mi- 
glia a greco-tramontana eòa libeccio da 
Poggio Renatico. 

L'esteusion* del suo territorio è di rnh- 
bia romane t#44 , o torna ture bolo- 
gnesi 21,209. Le coltivazioni in esso pre- 
valenti sono quelle dei grano, della ca- 
nepa e dei vino, che danno abbondantis- 
simi prodotti, in alcune parti più basse 
ed umide si fa raccolta di strame «adivo. 

PIEVE. Comune nel governo di Cento 
(distretto e legazione di Ferrara). 

È sua frazione il villaggio- di 

Dosso. 

Popolazione, 4428 abitanti. 

. Vien anche denominata Pieve iti Celilo. 
E una grossa terra, cinta di mura, che 
trovasi in sulla strada provinciale che da 
Bologna conduce a Cento ed a Ferrara. 
Bello ed esteso n'è il fabbricato. La sua 
chiesa maggiore va adorna di una tavola 
di- Guido. Dista poco oltre ad un miglio 
verso scirocco da Cento, c miglia 38 a 
libeccio da Ferrara. 

Le fertili campagne del suo territorio 
si estendono in pianura, sulla destra riva 
del Reno, ed hanno una superficie di rub- 
hia romano 354. I loro principali prodotti 
consistono nei cereali, nella canepa e nel 
vino. 

PIEVE BOVIGLÌaNA. Comune nel go- 
verno, distretto e delegazione di Camerino. 

Vi si comprendono, quali frazioni , i 
villaggi o casali seguenti: 

Campi 

Collefabri 


Dia 


jooale 
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Corvenale 

Foiittllo 

Isoli 

Rucca Maja 
Rocca Madia 
San Maroto e 
Viilarella di San Maroto. 

Popolazione, 1633 abitanti. 

Tra i monti che fiancheggiano a mez- 
zogiorno la strada postale , che discen- 
dendo dalle alture di Colfiorito conduce 
lungo il corso del Olienti nelle Marche, 
giace poco lungi da detta strada, questa 
borgata; che è di antica, ma oscura ori- 
gine. Il rio Fornace, influente del Chienti, 
ne bagna colle abbondanti acque i fab- 
bricati. Questi sono assai mediocri, ma 
in mezzo ad essi distinguesi la chiesa 
matrice, elegante e piuttosto grandiosa ed 
avente dei quadri ai qualche pregio. Di- 
sta 6 miglia ad ostro da Camerino c 3 
a scirocco dal villaggio della Muccia. 

il suo territorio ba la superficie di rab- 
bia romane 1*09, ed è specialmente col- 
tivato a grano e a viti. 

PIEVE ao. PINO. Appodiato del comune 
di Praduro e Sasso (governo, distretto e 
legazione di Bologna). • 

Sono sue frazioni : • 

■ > * 
Ancognano . . , 

Badolo ' - 

Batiedizzo 

Mugnano e ^ 

Vizzano. 

Popolazione, liti abitanti. 

Sorge in sui colti alle cui falde scorre 
da ponente il Reno e daj levante la Sa- 
vena; lungi da Praduro miglia a verso 
greco e da Bologna miglia 6 tra ostro 

e libeccio. < 

PIEVE ni CAGNA. Nome di luogo nel 

territorio di Pennabilli, legasione d’Urbino 
e Pesaro, notevole per alcuni pozzi o cu- 
nicoli ivi esistenti, dai quali si estrae co- 
piosa quantità di buono zolfo. Da quelle 
cave talvolta scaturirono improvvisamente 
delle inofelle che soffocarono i lavoratori. 
Si è osservato che in tempo d'inverno in 
quei cavernosi pozzi vi è tranquillità d'aria, 
quandoché in estate sovente vi si solleva 
una folla nebbia, che spegne le lucerne 
e giunge a soffocare gli operai, o almeno 
toglie loro il respiro ; quindi vi si suole 
lavorare soltanto allorché il vicino monte 
di Carpegna è coperto di neve (Rampoldi, 
Corografia). 
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PIEVE di COMPRESSETO. Appodiato 
del comune di Gualdo (governo omonimo, 
distretto di Foligno, delegazione di Pe- 
rugia). 

E’ sua frazione il villaggio di 

Poggio Sant’Ercolano. 

Popolazione, *37 abitanti. 

Sorge in colle, 6 miglia a ponente da 
Gualdo e 13 a maestro da Nocera. 

PIEVE TORINA. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Camerino. 

Vi si comprendono, quali frazioni i 
villaggi o casali di 

Antico 

Bazzano 

Cap riglia 

Colle d’Anlico 

Fiume 

Gallano 

Giulio 

Facciano 

Piè Collina 

Seggiole e 

Valle Sant'Angelo. 

Popolazione, 18*3 abitanti. 

E suo appodiato il comune di 

Turricchio. 

Formasi questo paese di buoni fabbri- 
cali, fra i quali è uu bel ritiro di monaci 
Passionisi. E situata in fra i monti ohe 
si distendono inferiormente alla destra 
riva del Chienti ed alla via Flaminia che 
costeggiando quel fiume conduce nelle 
Marche. Dista circa 8 miglia ad ostro da 
Camerino. - 

Il territorio produce grano, vino e pa- 
scolo; ed eslendesi per una superficie di 
rubbia romane 4736. 

PIGLIO. Comune nel governo di Pa- 
ttano (distretto e delegazione di Prosinone). 
Popolazione, 3933 anime. 

Scarse ma discrete caso ha la terra 
con chiesa matrice che è collegiata. V’ha 
(iure la chiesa parrocchiale dedicata a 
banta Lucia con abate e beneficiati. Vi 
suno 3 boi conventi de’ Minori Riformati 
e de' Conventuali. E di origine antica e 
vuoisi che fosse fabbricata da Q. Fabio 
allorché andò contro Annibale. Appar- 
tiene poi alla delegazione di Frosinone 
dacché il governo ai Pattano fu tolto alla 
Cornare» ed in questa provincia incor- 
poralo. 
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È il suo territorio in monte ed in piano 
della superitele di rubbia romane 803, da 
cui sì ha di maggior prodotto (tascolo, 
grano, olio, vino e ghianda. Dista 4 miglia 
a greco da Paliano e 6 a settentrione da 
Anagni. 

PIMAZ7-0. Appodiato del comune di 
Banano, nel governo omonimo (distretto 
e legazione di Bologna). 

È in esso compreso, come frazione, il 
villaggio di 

Maniolino. 

Popolazione, 4124 abitanti. 

È posta questa borgata nella estremità 
occidentale della provincia , presso alla 
frontiera del ducato di Modena. Dista 5 
miglia a borea da Bazza no cd altrettante 
a libeccio dalla via Emilia, alla quale è 
congiunta per mezzo di una bella strada 
comunale. Le sue campagne sono fertili 
di cereali, di canepa e di viti. 

PIOBBICO. Colmine nel governo d'L'r- 
bania (distretto d’Urbino, legazione d'Ur- 
bino e Pesaro). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Castiglione « 

Bocca Leonella. 

coi quali forma una popolazione di 978 
abitanti. 

Sono poi tuoi appodiati 

Offredi 

Monte Grino e 

P ecorari. 

Giace sulla destra riva del Candigliano, 
influente del Cantiano. Alla distanza di 
forse due miglia dalla parte di mezzo- 
giorno s’ innalza torreggiarne la gran mole 
del monte Nerone. Altre volle era questo 
un luogo fortificato: i suoi fabbricati 
odierni nulla offrono di notevole. Dista 
da Erba nia 6 miglia ad ostro e 9 a mae 
stro da Cagli. 

Il territorio ha rabbia romane 1788 di 
superficie, parte in monte parte c in piano; 
d'onde si ritrae, di maggiori prodotti, 
ghianda, grano, vino e pascoli. 

FIORALO. Comune nel governo (distretto 
e delegazione di Camerino). 

Comprende le frazioni di 

Orraagnano 

Seppio e 

San Summeo. 
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Popolazione, 1081 abitanti. 

E -ìluato in piano, presso alla sinistra 
sponda del fiume Potenza, ma i monti le 
fan corona quasi da ogni parte, ed ha 
[loco discosti il Sau Cataldo a maestro, 
il Pennino a ponente, mentre da scirocco 
gli si eleva di contro quella diramazione 
appenninica su cui poggia Camerino. 
Dista da questa città circa n miglia verso 
maestro e 8 a libeccio da Castel Rai- 
mondo; a cui è congiunto per mezzo di 
una buona strada. 

La terra è cinta di mura, e racchiude 
un abitato piuttosto esteso. In essa eser- 
citasi un’ importante industria, che occupa 
la maggior parte degli abitanti e che è 
loro cagione di molto guadagno , quale 
si è quella della fabbricazione della carta. 
Le cartiere dì Pioraeo, tanto per la quan- 
tità, come per la bontà delia produzióne, 
tengono, dopo quelle di Fabriano, uno 
dei primi posti tra le fabbriche dello 
Stato. 

Tra i prodotti' agrarj sono principali 
il grano, il vino e i pascoli, nonché la 
legna da ardere, varia essendo la natura 
del terreno, giacente in piano ed in monte. 
La superficie territoriale giunge all'esten- 
sione di rubbia romane t08i. 

PiPERNO. Governo nel distretto e de- 
legazione di Prosinone. 

Formando una delle parti meridionali 
della provincia di Fresinone, confina a le- 
vante parte col governo di Vallecorsa, 
parie con qpcllo di Ceccano ; a setten- 
trione in gran parte con questo mede- 
simo governo o per picciol tratto con 
quello di Ferentino; a ponente e mezzo- 
giorno rolla delegazione di Velletri e 
colle Paludi Pontine. 

Entrando nel suo territorio tre miglia 
sotto Sezze l' Elenio, uno de’ fiumi delle 
Paludi Pontine, lo traversa nella parte oc- 
cidentale evi corre da maestro a scirocco 
per circa 9 miglia. Si veggono quivi al- 
cune delie fosse militari operate nei la- 
vori di prosciugamento delie Paludi Pon- 
tine, e diversi di que’ moltissimi ponti 
che servono di vano alle larghe fosse. Il 
fiume Amasene originandosi in questo 
territorio ai piedi del monte d‘ Asprano, 
(tassa al di sopra di Pipcrno,e dalla sponda 
sinistra molti rivoli ricevendo , dopo un 
corso di circa 18 miglia entra nella de- 
legazione di Velletri e nelle Paludi Pon- 
tine. A poca distanza della sponda sini- 
stra dell'Efento, vicino a Fossa-Nuova , 
sono i laghetti paludosi detti del Vescovo 
e dei Grecilt. La parte settentrionale del 
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(taverne ha diverse catene di colli, la pii 
lunga delie quali con figura montagnosa 
per le varie sue roceie, giunge oltre Pi- 

P erno. e facendo lungo alla vallata del- 
imaveno sembra poi continuare ed in- 
alzarsi verse Sennino. Il territorio di 
questo governo è una delle parti più po- 
vere di popolazione odi produzioni della 
provincia di Frosinonc, e quella su cui 
cade prin-ipulmente la taccia di avertente 
rozza, incolta ed alle leggi del civil vi- 
vere avversa; ss non che serba in alcuni 
luoghi Ulo originalità di carattere che 
merita esser notata. 

Si compone il governo di Piperno dei 
seguenti comuni ed appodiati: 

Piperno, capoluogo 

Maenza ' , 

Prossedi 

Pisterzo, appodiato 
Rocca Gorga 
Rocca Secca e 
Sognino, 

i quali danno una popolazione comples- 
siva di 41,487 anime. 

Piperno (Comune). Circondano la città 
rampiceli! formati a terrazzo e coltivati 
con piaote ortensi ; vi sono pure molle 
vigne, ed in ogni luogo si trasse il mi- 
glior partito possibile dui montuoso ter- 
reno. Vi si coltivano egualmente gli olivi: 
il narciso, il giglio ed il leandro vi cre- 
scono senza collera : il grano vi -fruttifica 
> maraviglio , e dalle vicine foreste si 
bue legna da combustione e da costru- 
zione. Nel territorio trovasi una voragine 
di forma quasi circolare , e rii circa 80 
Piedi di diametro, alla cui profondità^ die 
à di 3l piedi, ed a traverso di tre strati 
di diversa specie di arenaria, vedesi un’ 
ocqua verde-nera, ’il cui fondo dicesi inco- 
raensurabile. I.a volgare tradizione in Pi- 
perno è che in quel luogo stava altre 
'ulte un pubblico albergo di peccatrici, 
e che la maledizione di S. Nicola vi fece 
>prir la terra che inghiottì ad un tempo 
i edilìzio, le persone ed i lor beni. 

Dai colli che circondano Piperno ba 
origine il torrenlo Codarda , uno fra i 
tJiiii die contribuiscono a formare le Pon- 
tioc paludi, e che porta le sue acquo nel 
Covala. 

U popolazione del comune è di 3692 
anime ' 

Pfp. rno(Capoluogo). Città con residenza 
T Scovi!e. sede di un governatore co’ re- 
stivi uflicj , un;, cancelleria del censo , 
Stato roaTiricio 
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; nna proposlteria del bollo e registro ecc. 
Posta in latitudine 4t° 28’ 58 ‘ed in lon- 
gitudine 50’ 4i’ 57”, miglia 22 a libeccio 
da Prosinone, 14 a ponente da Vullecorsi 
e 7 poste lontano dalla capitale, l'attuale 
città di Pipetno sorge sopra un colle non 
molto alto, e,n estesi fabbricati, cinti da 
mura castellane, in gualche parte dirute, 
a cui furono sostituite abitazioni, e dove 
si vedono frequenti avanzi di ben intese 
torri merlale. fi attorniata da monti e da 
colline che a guisa di antiteatro le fanno 
bella e pittoresca corona, ma impediscono 
esse dalla parte di levante la libera ven- 
tilazione alla città. Poco salubre è il suo 
clima ; in estate ed in autunno special- 
mente vi si respira aria non sana, pro- 
veniente dall’odore putrido che esala dalle 
acque corrotte dell’Agro Pontino. 

Vedesi la moderna città sulle alture 
poco distanti dalle ruine dell'antica Pii- 
remum, celebre città de'Volsci c già sede 
dei loro re. che sorgeva io pianura sulle 
sponde dell'Amasenn o Ninfeo , e le cui 
vestigia, tuttora esistenti, hanno procac- 
ciato al lungo il nomedi Piperno vecchio 
ora ridotto a piccolo e meschino villag- 
gio. La nuova Piperno, che tuttavia ha 
l'aspetto di vecchia, contiene però qual 
cosa di notabile. La piazza principale è 
ornata delle più ragguardevoli fi.boriche 
e decorata di annosi ed enormi alberi di 
aranci, che possono dirsi di pubblico di- 
ritto , specialmente per gli stranieri ebe 
vogliono profittarne. Il palazzo munici- 
pale, già isolato, di forma quadrata, è di 
costruzione gotica, conlemporanea o poco 
posteriore a quella della coniigua catte- 
drale , già residenza de’ cardinali legati , 
rettori o altri presidi delle provincia di 
Marittima e Campagna ed al presente del 
governatore, fisso è por notabile pe suoi 
balconi, la luce dei quali resta divisa da 
varie colonnette, pure a foggia gotica, e 
per un vasto portico, che prima, ornan- 
dolo con molta magnificenza , formava 
una piazza coperta, ma i cui archi di se- 
sto acuto furono chiusi per formarvi le 
carceri, il palazzo dell’ episcopio resta 
fuori delle mura, cd è chiamato Palazzo 
di S. Martino. 

La strada principale che traversa la 
città è abbellita di fabbriche importanti 
di diverse epoche, in alcune delie quali 
sono affisse varie antiche iscrizioni, rin 
venute negli scavi do' contorni. Mancava 
Piperno d acque di fonte, cui supplivano 
le acque' pluviali; ma con enormi spese 
fu al difetto per eccellenza provveduto, 

105 


Digitized by Google 


818 ~PIP 

mediante lontano e so'terraneo acque- 
dotto che l’acqua conduce in città pur- 
gatissima. 

Edititi saetti. 

La basilica concattedralc è intitolata 
alla SS. Annunziata. Ne rende elegante 

l'accesso una vasta gradinata con porti- 
cato gotico di tre archi, fra' quali è no- 
tabile il medio per struttura e vastità di 
luce. Questo atrio fu costruito giudiziosa- 
mente dall’architetto Antonio Rabelli, pi- 
pernese, con pietra delle vicine cave, e 
vedesi ornato di figure di animali secondo 
il costume de’ bassi tempi: le colonne 
posano sul dorso di leoni, tranne l’ulti- 
uta a sinistra che sta sopra un cavallo 
insellato, allusivo, dicono, a quello della 
celebre Camilla, regina de' Volsci. Nella 
tribuna della chiesa merita osservazione 
il basso-r.lievo in marmo rappresentante 
S. Tommaso d’Aquino che spiega l'Evan- 
gelio, scultura del Bernini meno manie- 
rata delle altre sue opere. 

Vi sono altre quattro chiese parroc- 
chiali, S. Cristoforo, Santa Lucia, S. Be- 
nedetto, S. Giovanni e la chiesa colle- 
giata di Maria Vergine del Suffragio. 1 
religiosi Conventuali vi hanno la chiesa 
ed u convento di S. Lorenzo levita e mar- 
tire, già bel monastero de’Renedetlini, i 
quali avendolo abbandonato, diedero oc- 
casione a S. Francesco di stabilirvi i suoi 
religiosi. 

IimcTi oi ieiuficeika, istrl/iove ecc. 

Vi sono diverse confraternite, ed un 
ospedale pei poveri infermi; per l’istru- 
zione dei giovani vi è un collegio dei 
Dottrinar] e vi sono scuole primarie in 
cui «'insegnano i rudimenti grammaticali. 

Di tali cose bavvi nelle città spopolale 
gran difetto: il commercio e l’industria 
vi languono. 

Di.vtor.m. 

Dal lato di maestro, arrivando da Roma, 
trovasi una ripida salila Ancheggiata, da 
un follo bosco di sugheri , e sulla via 
provinciale, circa un miglio dalla città, é 
un romitorio dove sorgeva già l’ ampio 
monastero dei Camaldolesi soppresso da 
Innocenzo X. Ove comincia il piano, detto 
comunemente Pipcrno vecchio, sopra i ru- 
deri di un antico tempio venne eretta 
nel 1820 la chiesa della Beata Vergine 
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Assunta. Di prospetto a questo tempio ed 

a fianco della moderna strada provinciale 
si osserva un grati terreno quasi quadri, 
latero, ov'è antica tradizione che sorgesse 
un celebre palazzo di Tiberio, convali- 
data dalle pregevoli cose che vi si rin- 
vennero negli scavi eseguiti l’anno 1797 
d’ordine del governo dal Petrini ; fra le 
quali cose è da ricordare la superba sta- 
tua sedente di tale imperatore , che fu 
trasferita nel Museo Vaticano. In questa 
pianura fu trovato eziandio il gran Priapo, 
che ora si vede situato nella pubblica 
piazza, e che ha dato motivo ad alcuni di 
credere che ivi fosse il suo delubro. Vi 
si vedono eziandio gli avanzi di un tem- 
pio che si ritiene fosse dedicato ad Iside, 
nonché i ruderi delle mura fortissime 
dell’antica Priverno, fra’ quali si può di- 
scernere il luogo dov' erano situate due 
porte della citta. 

Fossannova. — Questa già celebre aba- 
zia e monastero de’ monaci Benedettini, 
poi di Cistell), detti della Trappa. è in 
vicinanza del fiume Amaseno alla destra 
sua sponda, non più jdi 3 miglia lungi da 
Piperno. Tra i Benedettini visse in que- 
st’abazia, prima di esser fatto pontefice 
nell’ anno 827., Gregorio IV, e non fu che 
nel 1138 che il. monastero q la chiesa 
vennero conceduti ai Cistercensi. Il gran- 
dioso tempio di stile semi-gotico fu rin- 
novalo dall' imperatore Federico I, indi 
nel secolo XIII venne ridotto in miglior 
forma , e riedificato sotto gli auspici di 
Federigo IL Fu in seguito a questo mo- 
nastero riunito quello vicino di San Sal- 
vatore. Il papa Onorio 111 arricchì l’aba- 
zia di Fossanubva di molle rendite e 
la ricolmò di privilegi; nel che fu da 
altri pontefici imitato 

Questo tempio maestoso , con facciata 
corrispondente, che nell’interno da un 
solo- grande occhio riceve la luce, ha 
F ingresso magnificamente ornato di mu- 
saici a diversi colori c di gusto gotico. 

E formato di tre grandi navale , con 
mirabili pilastroni che sostengono la nave 
media, verwmirie altissima. La gran nave 
traversa ha due altari per parte a fianco 
dell'altare maggiore. Il voltonc di tutta 
la chiesa è formato ad archi acuti. La 
facciala 6 di pietre scalpellale. 

Il campanile, di Torma oltagona, posa 
sopra quattro areale e termina con una 
piccola cupola. Beilo è il chiostro di gotica 
forma coi leggiadrissime colonnine di 
marmo, tutte svari <le, che sostengono cor- 
rispondenti archi; bello il cortile quadrato 
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nel cui mezzo è un gijo tempietto. Atti 
una loggia pel passeggio, eJ il monastero 
ha due braccia di celle. In questo chiostro 
muri nel 157* il celebre San Tommaso 
d'Aquino, chiamalo il dottore Angelico: quivi 
fu colto dall' ultim' ora, allorché da Napoli 
li portava al Concilio di Lione, ’l suo corpo 
«enne richiesto dai Domenicani del suo 
ordine, ma il sacro cupo fu n.i costo nelle 
pareti del monastero di Fossamrva, d’onde 
in seguito venne tolto per esser collocato 
nella cattedrale di Piperno. 

Nelle vicinanze di Fussanuova sorgeva 
il Foro Appio, che dà tuttavia il nome 
alla contrada, già esteso edilieio destinato 
dal Censore ai pubblici mercati. Erari 
altresì un tempio sacro a /lacco, del pari 
ohe la città di Triponzio. luogo or detto 
le Tre osterie, ove San Paolo dicesi 
nesso albergato; e l’op'ido di Reqeta 
in cui Vilige fu proclamato re dai Coti 
diffidenti del loro monarca Teodato : di 
lolle queste vetuste località vedesi un 
qualche vestigio. 

Cessi (tosici. 

Non risaliremo al mito degli antichi 
per ricercare l’origine di questa città, e 
ci contenteremo di dire che i suoi pri- 
mordi sono antichissimi , come tutti gli 
storici affermano, o che fu essa una prin- 
cipalissima città dei Volsci, e già sede dei 
loro re, quindi' figurante nella storia degli 
antichi incerti tempi prima di Albalonga- 
e di Koma. Se non che troppo importante 
ci sembra toccare della storia di Camilla, 
la celebre eroina di Piperno; storia ebe, 
«era o favolosa, troppo si collega colle 
memorie del Lazio e colla classica poesia 
latina. • • .* » • 

Sembra che la città riconoscesse il 
nome di 'Priverno da un re di questo 
nome, figlinolo di Osco, capo della popo- 
lazione degli Osci e conquistatore di questa 
parte del La/.io, della quale dicono avesse 
spodestato il re Fauno. Al re Priverno 
successe il figlio Mctabo, che dalla moglie 
Casamilla ebbe una vezzosa bambina, la 
quale dal nome della madre, òhe morta era 
nel darla alla luce, egli appellò Camilla. 
Intanto a Fauno re del Lazio essendo 
succeduto il figliuolo , Latino, e volendo 
egli vendicarsi di Osco che aveva cacciato 
il padre suo dalla città che poi si chiamò 
Priverno, con poderoso esercito si mosse 
contro il nipote Metabo, e lo debellò tal- 
mente ebo questi fu costi etto a salvarsi 
fuggendo colla sua diletta bambina Camilla. 
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Inseguito Metabo dai vincitori, e giunto 
al fiume Amasene, Io trovò rubesto per 
le pioggie. e trepilando passarln coll’amato 
peso della figlia, la collocò dentro la cor- 
teccia di un albero, e legatala all'asta del 
suo dardo, votandola a Diana, la lanciò 
sull'altra riva; indi egli passò a nuoto 
il fiume, raccolse la figlia, s’ inselvò, e dai 
nemici si sottrasse. Crebbe Camilla fra 
i pastori, allattata, come narrano, da un 
indomita giumenta, e nella caccia delle 
fiere imparando il maneggio dell'armi, 
c vestendosi della pelle di una tigre, si 
fece fortissima guerriera, valente soprat- 
tutto in lanciare i dardi e la fionda. 
Fedele al voto del genitore a Diana, 
rifiutò sempre darsi ad amori, ed i fatti 
illustri che operò, in un all’avveneuta 
del volto e della persona, la resero ben 
presto celebre e temuta. Vede ognuno 
com'essa abbia servito di tipo al l’asso 
per formarne il carattere e la storia della 
sua Clorinda. 

Giunse l'eroe Trojatio. A Turno si 
collegò Camilla , e coi Volsci, di cui era 
regina, si oppose vigorosamente allo stra- 
niero. Dopo prodigi di valore, agilissima 
su focoso cavallo nel gran conflitto reso 
immortale dagli aurei versi di Virgilio, 
e dopo aver "fallo strage de’Trojani ed 
agevolato la rotta dei nemici, mentre era 
impegnata a combattere Corca, sacerdote 
di Cibeie, per impadronirsi delle sue splen- 
dide e ricche vesti , fu uccisa per le in- 
sidie del Troiano Arunte, ed esalò lo 
spirito tra le braccia dello amale compa- 
gne. Morta la regina de’ Privcrnati, sbi- 
gottitisi i Volsci per l'acerbo caso, i ne- 
mici rinfrescando le forze, da soccombenti 
divennero vinciteli La poesia di Virgilio 
ha questo di notabile che mentre intende 
ad inalzare i Trojani, ond'uscì il seme 
romano, non si tiene però dal dimostrare 
il valore dei popoli che ai Trojani sì 
opposero , e che poi divennero di Roma 
alleati. Egli finse che Camilla fosse sepolta 
nell' inconsolabile patria sua Priverno. ebo 
tanto nobilitò, prima che sorgessero Alba- 
longa e Roma. 

- La morte di Camilla sembra seguare 
nella storia la fine presso i Volsci del 
governo regio, ed il cominciamenlo di una 
specie di Stato federativo delle principali 
lor città; nel quale durarono a lungo, e 
fortissimi si trovarono nella lotta contro 
Roma: Stato federativo per vero assai 
imperfetto, ma cito pur diede tanto da 
pensare a Roma. Priverno, come principa- 
lissima città. a questa confederazione ap- 
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.rtenente, fu di buon' ora in guerra con 

orna. Allurriii» questa indomabile nazione 
nel quarto eccolo aveva in parte perduta 
la sua indipendenza,! Privernati eercaruno 
rialiarne la fortuna, cacciando i Romani 
da qoe' luoghi del territorio Volsco che 
occupato avevano, e facendosene pa- 
droni essi medesimi - anzi nel 397 uniti 
ai V< Strani, mentre i consoli C. Fabio e 
Oajo Pia u /.io erano intenti ad espugnare 
i Galli Seooni io Palestrina, sì musserò 
ostilmente, investirono il contado Romano, 
lo devaslarouoe saccheggiarono. I Romani, 
conoscendo allora di non aver forze ba- 
stanti, dissimularono; ma quando già la 
dominazione di Priverno estesa si era sino 
al fiume Volturno, mandarono contro 
e-»sa con poderoso esercito il console 
Cajo Marzio che nel. 417 di Roma dopo 
vaij assalti ed ostinata difesa prese a 
patii la città in dedizione, e vi lasciò un 
presidio. 

Appena però i Romani furono in altra 
guerra impegnati , e in discordie inte- 
stine per le nuove leggi , ripigliarono ar- 
dire i Privernati , recando molli guasti 
alle colonie romane di Norma e di Sezze. 
Ebbero però anche allora la peggio, 
perocché il console C. Plauzio predò due 
terzi dei loro terreni, occupò la città, vi 
ripose guarnigione romana. Oppressi ma 
non avviliti, tennero pratica col capitano 
Vitruvio Vacca da Fondi, e con esso lui 
collegati rinnovarono il guasto sulle terre 
di Roma. Lucio Papirio mosse contro di 
loro, ebe gli si opposero gagliardamente: 
quel console si volse allora per ajulo 
ai collega Piauzio , il quale riconquistò 
Piperno, ed avviato al carro trionfale Vi- 
truvio Vacca, io trasse a Roma, dove gli 
tolse la vila. Coll'umiliazione de' Priver- 
nati parve fosse compito il soggiogamento 
della bellicosa nazione dei Volaci, che per 

10 spazio di 300 anni avevano guerreggiato 
colla Repubblica. 

Molti Privernati coi loro senatori e giu- 
dici. furono allora confinati in Roma nella 
regione di Tra naievere; e trattandosi avanti 

11 romano Senalo la loro causa, merita di 
essere ricordata la risposta di un duce 
privernale ai console Plauzio. Gii chiese 
questi dicesse egli medesimo qual .pena 
a loro si convenisse: Quella, ri-pose, cAe 
*1 conviene ad uomini nati liberi, e che 
zi credono degni di libertà. E domanda- 
togli poi qual pace Roma polrebbe sperare 
se i Privernati lasciasse impuniti, replicò: 
Ferma e aincera se non toccasse l’onore, 
vano « momentanea se » patti fossero 
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vituperosi. Commossi allora i romani giu- 
dici da tanta nobiltà di sentire, rimisero 
ai Priveruali ogni pena, ed a Prueroo 
concederono la cittadinanza romana. 

Dopo la caduta dell’impero. 

Non ebbe Priverno l'estremo ercidio, 
come narrasi da alcuni, nelle conlese fra 
la Chiesa e l’Impero dai Teutoni e dai 
Breloni condotti dall'iinperadore Federi- 
co 1; ma questa catastrofe avvenne molli 
secoli prima ed ai tempi di Carlo Magno, 
cioè verso l'anno 793 Vedesi da ciò qual 
fosse per le romane lene quelVepota che 
si chiama del risorgimento dell impero 
d’Occidenle, quella che vide coronato in 
Roma dai papi imperatore e re d’ llalia 
Carlo Magno. Non più di 4 anni prima 
della sua incoronazione il furore degli 
slranieri nulla aveva risparmiato a Priver- 
no. Col ferro e col fuoco tutto fu distrutto, 
muta, abitazioni, palarti a case ; rasa al 
suolo l'intera città. Gii abitanti avendo 
riconosciuto inutile qualunque difesa, fug- 
girono rammingbi per le selve e pei luo- 
ghi circostanti seco recando il poco che 
avevano potuto salvare, é fu allora che 
dai superatili all’eccidio di Priverno si 
vennero edificando Suonino, Rocca Secca, 
Maeoza, Prossedi, Rocca Gorga ed Asprano. 
La maggiore e più nobil parte di essi, 
parliti i nemici, si stabilirono sopra un 
colle vicino, allora chiamato Coile Rosso 
dal colore di sua terra, e determinarono 
fabbricarvi una nuova città chiamandola 
coll’isiesso nome deU’anlica. 

VucOViOO. 

La fede cristiana fu introdotta nell'an- 
tica Priverno ne' primi tempi della Chiesa. 
Narra il padre Valle che Sant’Epafro- 
dito, nominato da S. Pietro primo vescovo 
di Terraciua, recandosi a Roma passò pel 
foro Appio e per Priverno e vi predicò 
l'Evangelio. Vuoisi che al Santo Apostolo 
fosse eretto un tempio, e probabilmente 
nel luogo in cui sorgeva i) palazzo regio, 
vedendosene ancora gli avanzi nel piano 
del vecchio Priverno in sito elevato detto 
il colle di S. Pieiro. 

Nei primi del IX secolo, fu fondata in 
Piperno la se le vescovi! : soggetta imme- 
dialamenle al papa. Della serie dei vescovi, 
innanzi ali’ unione di questa chiesa con 
quella di Terracini, si possono nominare 
i seguenti: 

M»io, die fu sotto Leone IV al conci- 
lio Vaticano del 88», indi uuuzio straor- 
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dinirio di Benedetto IH all'imperatore 
greco. Vuoiti che in Piperno esistano an- 
cora gli avanzi di sua abluzione presso 
il vicolo che dicesi di Majo. 

Bzvedetto, che nel 093 fu al concilio 
Laleranense. 

Martivo. che fiori avanti il 1000. 

Pietro, che fu inviato nei 10 1 0 da Ser- 
io IV in Franria a consacrare la chiesa 
el monastero di Bellìluci. 

Restata inlerrolia la serie dei vescovi 
per mancanza di rendile, Onorio HI con 
bolla data in Lnterano nel 1917, uni la 
sede vescovile di Piperno a quella di 
Terraeina, ingiungendo però chi; la città 
di Piperno e sua diocesi, cioè Sennino, 
Rncea-Se ca,Maenza e Rocca Gorga, conti- 
nuasse sotto la giurisdizione dell arciprite 
della cattedrale, che appcllavasi vice do- 
mino, con estese facoltà quasi vescovili, 
per rappresentare l’anlerior vede. Bene- 
detto XIII confermò l'unione della chiesa 
di Terraeina con quella di Piperno, che 
a poco a poco aveva perduto i diritti di 
concattedrale. E da notare obo anche la 
ebiesa di Sezze fu unita a quella di Ter- 
ragna, e nell’ unione confermata dallo 
stesso Benedetto Xlli. 

Il vescovo quiudi alterna la residenza 
nelle irò città. , 

Conisi iucstri, 

Diversi n'ebbe Piperno, fra 'quali sono 
da ricordare: | 

Antonio Polsco , autore di opere egregie. 

.Marco Guarini, filosofo e medico in- 
signe. 

Bernardino Leo, celebre poeta ed ora- 
tore, del quale si ha una traduzione del- 
I' 1 Iliade. 

Pietro Gravina, poeta e oratore. 

Teodoro Botti, l'etterato, professore di 
legge, p-ofondo astronomo e scudiere di 
Bonifacio Vili. 

.Vario Sgottino Campani , professoro 
di diritto neirCniversili di Torino, autore 
di varie opere. 

Il Compiano, ornate di vasta erudi- 
zione, che coperse una cattedra di diritto 
ecclesiastico. ' 

Antonio Barbalo a Rabatto, valente 
nella scultura e nella pittura. 

Massimo Pateriano, valoroso guerriero, 
generalo di Carlo II re di Nanoli. duca 
di Berlinoro e vicario generale del fra 
tello cardinale Pietro Valeriani Dura- 
guerra. 
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BiBuocssru. 

Scrissero di Piperno : 

Valle Teodoro. La regia ed antica Pi- 
perno. Napoli, 173» in ».*. 

Pietro Paolo Benvenuti. La città nuova 
di Piperno edificata nel Lazio dai Potici 
presto la regia ed antica città P rivernate 
dopo che dai realoni e Bretoni fu distrutta; 
dalla sua edificazione sino al 1013. .Na- 
poli, 1030. 

Favorito Leo. Scrisse De Laudibus Pri- 
verai. 

PISATELI.Q o PISCI ATELLO. F.ume 
nella provincia dell'Emilia pontificia, nella 
legazione di Forlì li a Riiuini e Cesena. 
Sostiensi da molti essere il famoso Rubi- 
cone varcalo da Cesare nell’anno 81 avanti 
l'era volgare, contro il divieto del ’-'enalo 
di Roma. La quistione non è per anco 
decisa se late prerogativa dehbasi piut- 
tosto a questo o al I.uso, o ad altri vicini 
fiumi. Si origina il Pisalello presso Ro- 
versano, scorre a levanle da Cesena, e 
giliasi nel Rigosa alla sponda sinistra, 3 
miglia prima che quesl'ulliino fiume ab- 
bia foce nell' Adriatico. 

PISCIANO. Comune nel governo di San 
Vito, distretto di Tivoli, Coinarca di Roma. 

Popolazione, 1 327 anime. 

Il paese ha fabbricali in parte antichi 
e in parte modèrni, ma tutti cimi di mura. 
La chiesa moderna i antica, ed ha una 

g rande cappella con un quadro di assai 
uona mano. 

Il territorio è in monte, della superficie 
di rabbia romane 728, le quali partico- 
larmente rendono olio, vino, farro e pa- 
scolo. 

Si vuole che in origine fosse una tenuta 
di Lucio Pisene, e che dopo il suo con- 
solato > i si rifugiasse, allorché fu esiliato 
da Roma , per cui questo luogo umin- 
ciossi a chiamare. Pisomano. Credesi che 
la villa di detto Lucio Pisone fosse allo 
falde della monlagua denominala Monlu- 
rella, lungi dal paese circa un miglio : 
ed in fatti di tratto in tratto que' villici 
discoprono pezzi di marmo , fri nlumi di 
colonne, lamine di piombo, e segnatamente 
pezzi in forma di asla lunghi circa pimi 
due con tramezzi dello slesso piombo io 
larghezza, circa due oncie l'uno dall'altro 
situati , e lunghe quelle Iraverse mezzo 
pollice per parie. Trovano eziandio me- 
daglie d’oro e d’argento con l’impronta 
dei consoli romani. Quesloiuogo nel medio 
evo aveva un forte sebben piccolo castello. 
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Resta Pisciano 2 miglia a maestro di 
S. Vito, 8 a ponente di Subiaco e 24 a 
levante da Roma. 

P1SSIGNANO. Appodiato al comune di 
Canipello (governo, distretto e delegazione 
di Spoleto). 

Popolazione, 380 anime. 

Questo appodiato, il minore dei tre del 
comune sopraindicato, ha. con po -he nta 
buone case, un ristretto territorio in piano 
ed -in colle, che produce ghianda, pascolo, 
olio ed alquanto grano. 

Rimaue accanto alla strada nazionale 
che da Spoleto conduce a Foligno, 8 mi- 
glia a ponente della prima ed otto à le- 
vante delta seconda. 

P1STERZO. Appodiato al comune di 
Prossedi, nel governo di Piperno (distretto 
e delegazion - di Prosinone). 

Popolazione, 380 anime. 

Si eleva il piccolo paese sovr’arduo colle, 
con territorio quasi tutto in monte, che 
produce ghianda, olio, pascolo e grano. 

Fu già feudo delta famiglia Massimi, 
ed acquistato nel ISAA col titolo di ba- 
ronia da Lura de' Massimi: indi passò in 
proprietà della principesca famiglia Ga- 
brielli. 

Rimane Pisterzo A miglia a greco di 
Piperno e 1» ad ostro da Fresinone. 

P1TICCHIO. Appodiato al comune di 
Arcevia (governo orionimo, distretto di 
Jesi, delegazione di Ancona). 

Popolazione, 71 1 anime. 

E cesto uno dei nove castrili portati 
per appodiati al comune di Arcevia, e per 
territorio e per pop- tazione di maggiore 
importanza degli altri otto. 

Sta Piticcbio sopra un colle a' cui piedi 
verso levante scorre il Nigola e falla parte 
opposta il M sa : aa territorio montuoso: 
vi fecondano le viti e gli olivi. Sta (0 
miglia a maestro di Jesi e 12 a libeccio 
di Senigallia 

PlZZuCALVO. Appodiato del comune 
di San Lazzaro (governo, distretto e le- 
gazione di Bologna). 

Ha unito, quale frazione, il villaggio di 

Castel de'Britli. 

" Popolazione, I6U3 abitanti. 

Giace fra i rolli che stanno poco ai di 
sopra della via Emilia, a scirocco da Bo- 
logna, da cui dista circa A miglia. 

Il torrente Zeno gli scorre da presso, 
e poco stante si congiungc coll’Idice. 

PO'(FIL’ME). Dell'origine di questo 
fiume daue falde settentrionali del Monte 
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Viso, e dal suo corso per le regioni del- 
l'alta Italia, essendo trattato nei Dizionarj 
delle altro provinole italiane , in questo 
luogo non resta a dire che di quel tratto 
il quale bagna i confini dello Stato Pon- 
tificio. Esso ha principio presso alla terra 
di Stellata nell'angolo di maestrale della 
legazione di Ferrara; e di là, scorrendo 
in direzione da ponente a levante, e for- 
mando sempre il limite settentrionale 
della provincia e insieme dello Stato, 
giunge sin presso alla terra di Serravalle. 
Qui il fiume si biforca, e mentre col suo 
maggior ramo, detto Po grande piega al- 
quanto a greco , c scorre con ambo le 
rive dentro le provinole Venete; col ramo 
inferiore, denominato Po di' Coro, seguita 
a lambire i confini dello Stato Pontificio 
sino alle sue foci nell’Adriatico. La lun- 
ghezza delle sue rive dalla Stellata al 
mare è di miglia 77. 

I.a vista di questo fiume, sempre impo- 
nente e maestosa , lo è specialmente in 
questa parte che bagna le terre del Fer- 
rarese. Qitiyi è già ingrossato di tutti 
i suoi grandi influenti; l'uliiioo de’ quali 
alla- sponda destra . è il Panaro , che vi 
mette foce presso alla Stellata. Di là in- 
fino al mare non licere altre acque che 
quelle di alcuni canali. Alte e robuste ar- 
ginature fiancheggiano continuamente il 
suo corso : ma la piena delle sue acque 
minaccia sovente di romperle ; per cui 
occorropo grandissime spese e cure inces- 
santi a mantenere il fiume tra essi argini 
infrenato. Se la conservazione di questi 
si trascurasse, le restissime pianure, per 
mezzo alle quali il Po scorre, non larde- 
rebbero ad essere sommerse ; tanta è la 
copia delle sue acque , e cosi alto ne è 
il livello. Questi argini sono elevati dai 10 
ai <3 metri. La loro primitiva costruzione 
viene attribuita agli Etruschi. 

Le escrescenze del Po, che negli anti- 
chi tempi erano più rade e più regolari 
di quel che non sono, specialmente dopo 
che le balze delle Alpi è degli Appennini 
vennero denudale dello lor selve, acca- 
dono più ordinariamente al tempo dello 
scioglimento delle nevi e delle grandi 
pioggie autunnali. Esse sono cagione di 
grande terrore agli abitanti delle vicine 
campagne.' Ad allontanare il pericolo di 
gravi disastri, le rive dei fiume, da Ca- 
salmaggiore sino alle foci, sono sorvegliate 
da quella che denominasi guardia dìi Po. 
Consiste questa in appostamenti di uomini 
che si tengono in sulle sponde, con pale, 
picconi, badili, carrette, e quanto può cs- 
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ter necessario a riparare gli argini i quali 
minacciano rottura. Ogni appostamento è 
almeno di cimine uomini. In tempo di 
piena In guaruia è continua , ed a più 
brevi intervalli ; e nessuna classe di per- 
sone può esentarsi da questo servizio. 

li fondo del fiume è generalmente di 
arena calcare o argillosa , ond ò che le 
acque sono sempre torbide ; ed in questa 
parte del suo corso, e specialmente presso 
alle foci , depongono non lieve quantità 
di sabbie, che alzano di continuo il fonJo 
dell'alveo. Questo , presso a Ferrara (da 
cui dista a miglia), è più alto che non 
i tetti delie case di quella città. La cor- 
rente, rapidissima quando ii fiume si gon- 
fia, ha d ordinario picciola rapidità, a ca- 
gione dell'inclinazione sempre minore del- 
l'alveo, nell' avvicinarsi al mare. Avviene 
anzi che nella parte estrema il letto si 
trovi inclinato in senso opposto alla cor- 
rente, e ciò per il flusso marino, che en- 
trando nel fiume, ne fa retrocedere le ac- ! 
que, trattenendone il corso, onde il letto J 
si scava più profondo, e tale poi si man- 
tiene per tutta l'estensione v nella oualc 
si fa sentire il flusso ; estensione che è 
di 0 a 7 miglia dalle foci. La pendenza 
ordinaria da Piacenza sino all’ Adriatico 
è di 5 decimetri per chilometro. 

L'altezza minima delle acque inferior- 
mente allo sbocco dell’Adda sino a Pon- 
telagoscuro è di circa a metri; la media 
di 0 a 7; la massima di ti & 12. Infe- 
riormente poi a Pontelagosruro l’altezza 
minima è di 8 a 9 metri. 

Tutto questo tratto del Po é como- 
damente navigabile da ogni specie di le- 
gni mercantili : ed il porto di Pontelago- 
scuro , presso a Ferrara offre difalti un 
considerevole movimento nella sua navi- 
gazione. — Vedi Postelagoscoio. 

PO m CORO. Chiamasi con tal nome 
il ramo destro del Po Grande, da cui si 
distacca presso a Secravalle, e volge quindi 
il suo corso verso scirocco, segnando il 
confine tra l’estrema parte della provincia 
di Ferrara o gli Stati Veneti. Sulla sua 
riva destra incoritransi le terre di Ariano, 
Masscnzalica, Mesola e Goro; dalla prima 
di queste il fiume prende anche il nome 
di Po ci Ariano. Il suo alveo è tortuosis- 
simo, e racchiuso tra argini assai ristretti 
essendo la loro distanza ordinaria di 
circa 1 70 inetri ; nondimeno la profondità 
dette acque lo rende comodissimo alla 
navigazione. Esso ba cinque foci, delle 

3 uali è principale quella denominata Porte 
i Coro, clic giace circa 17 miglia da 
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ostro-libeccio dalla punta della Maestra, 
dov’è la foce maggiore del Po Grande. 

PO ni VOLANO. Fiume del Ferrarese. 

Deriva dal Poatello, ed ha suo princi- 
pio presso alla porla di S. Paolo di Fer- 
rara. La sua direzione da questa città al 
mare è in generale da ponente a levante 
ma il corso cne descrive è oltremodo si- 
nuoso. Traversa il Polesine di S. Giorgio, 
tocca le terre di Sabbioucello, Migliaro, 
Massafiscaglia e Codigoro, e rade dal lato 
di settentrione le valli di Comacchio. La 
sua foce nell'Adriatico costruisce quello 
che chiamasi Porlo di Volano. Questo 
fiume è navigabile soltanto dai piccoli le- 
gni. 11 suo corso è di circa 86 miglia. 

PO ni PRIMARO. Fiume del Ferrarese. 

Ha origine, come il Po di Volano, dal 
biforcamento del Poatello presso a Fer- 
rara , e nel primo tratto del suo corso 
vien anche denominato Po di Marrara. 
La sua direzione Gno al villaggio di San 
Niccolò è tra ostro e libeccio, quindi fino 
a Traghetto scorre verso ostro. Quivi ri- 
ceve le acque del fiume Reno , e volge 
verso levante, passando quindi presso alla 
terra d’ Argenta, e radendo dal lato di 
mezzogiorno la laguna di Comacchio. An- 
che il Sillaro, il Santerno ed il Senio, ol- 
tre a parecchi altri minori corsi d'acqua 
si versano in questo fiume, che ha foce 
nell' Adriatico, dove forma il Porto Pri- 
maro. — Vedi Prilabo. 11 suo corso di 
cui l' uICma parte è nella provincia di 
Ravenna, ha la lunghezza di circa 64 mi- 
glia: esso è sempre navigabile, ma nou 
egualmente in ogni sua parte, perchè men- 
tre nella parte inferiore e rapace di navi di 
forse tuo tonnellate, non sostiene, supe- 
riormente, che legni sempre minori, c da 
ultimo non di più che 18 o 20 tonnellate. 

Nota il Rampoldi come questo fiume 
vada «oggetto a piene straordinarie, più 
che qualunque altro d Italia. 

POATELLO. Fiume o canale del Fer- 
rarese. 

È detto anche canale di Cento, e for- 
masi dagli scoli di sari fiumi del Mode- 
nesu e dei Bolognese, interiormente al 
Finale di Modena ed a Cento. Era questo 
l’alveo principale del Po, prima che le 
sue acque cambiassero interamente di 
corso per la rotta di Ficcarolo, avvenuta 
verso la metà del secolo XII. Óra non 
ha più cou quel fiume veruna comuni- 
cazione. Scorre pei' territori di Cento e 
di Uondeuo, indi per quei di Ferrara, 
della quale città rade le mura dal lato 
di mezzogiorno; quindi presso alla porta 
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di S. Paolo, si divide in due rami, di eoi 
l’uno segue la direzione di ponente a le- 
vante col nomedi Po di Pola.io, l'altro 
piega ad ostro-scirocco e prende il nome 
di Po di Primaro. 

POF1 Comune nel "overno di Coprano 
(distretto e delegazione di Prosinone). 

Popolazione, 2222 abitanti. 

É una considerevole terra, d'antica ori- 
gine , situata sovra una collina, ai cui 
piedi verso scirocco scorro il fiume To- 
lero. Presso alle falde che guardano a 
greco ha la strada postate che per Pro- 
sinone e Coprano conduce nel regno delle 
Ltue Sicilie. Dista dalla prima di dette 
cittì 0 miglia a scirocco, ed altrettante a 
maestro dalla seconda. Formasi la terra 
di molte e belle abitazioni, e vi si gode 
aria assai salunrc e l’ Tipetto d uo vasto 
orizzonte. 

Il suo territorio, che è posto in piano 
ed in colle, ha l'estensione di rubbia ro- 
mane 1853. Di prodotti agrarj dà prinei- 
palme ite grano, grano turco, vino e fieno, 
Quantu a produzioni minerali, vi sono 
cave di eccellenti pietre da mola e trac- 
eie di rarbon fossile. 

POGGIO. Appodiato del comune di San 
Giorgio, nel governo di Mondavio (di- 
stretto di Senigallia, legazione d’ Orbino 
e Pesaro). 

Popolazione, 388 abitanti. 

Sta quasi 3 miglia a borea da Monda- 
vio e It a ponente da Senigallia. 

POGGIO. Appodiato del comune di 
Guardea, nel governo di Amelia (distretto 
di Terni, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 122 abitanti. 

Sorge su di un colle che torca i con- 
fini della provincia di Perugia , 8 miglia 
a maestro da Amelia e 3 a levante dalla 
sinistra riva del Teiere. 

POGGIO. Appodiato del comune di 
Otricoli, nel governo di Narhi (distretto di 
Terni delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 280 abitanti. 

É situato 4 miglia a greco da Otricoli 
e 7 a scirocco da Nomi. 

POGGIO AQUILONE. Appodiato del co- 
mune di S. Vito (governo, distretto e de- 
legazione d'Orvieto). 

Puntazione, 26* abitanti. 

Trovasi presso alle rive d'un ruscello, 
influente del Nestore, quasi a miglia di 
scirocco da San Vito e 18 a greco da 
Orvieto. 

POGGIO BUSTONE. Comune del go- 
verno. distrette e delegazione di Rieti. 

Popolazione, t Oh 3 abitami. 
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Circondasi questa terra di mura, e rac- 
chiude numerosi e piuttosto buoni fab- 
bricati. Sta in luogo montuoso, presso ai 
confili* della provincia d Abruzzo Ulte- 
riore li nel rc^no delle Due Sicilie. Dista 
da Rieti circa 8 miglia a greco. 

Giace il suo territorio in piano, colle 
e monte ; ed ha una superficie ili rubbia 
romane UBO. Vi si c u |iì>ano gli olivi, le 
viti ed i cereali, e v ‘ha pure quantità di 
quercie e d’alberi d’alto fusto. I faggi 
che abbondano in sulle montagne danno 
materia ad un’ industria assai consiJerc- 
vole di questi abitanti, che di quel legno 
fanno molti lavori. 

POGGIO CtNOSO. Appodisto del co- 
mune di Capradosso. nel governo e di- 
stretto di Montali» (delegazione d’Atcoli). 

Popolazione, 308 abitanti. 

Trovasi presso la sponda destra del 
fiume Tesino, 8 miglia a libeccio da Mon- 
talio ed 8 a borea d’ Ascoli. 

POGGIO CATINO. Comune nei governo 
e distretto di Poggio-Mirteto (delegazione 
di Rieti). 

Ha annesto il villaggio di 

Catino. 

Popolazione, 678 abitanti. 

È Poggio Catino un paese cinto di mu- 
ra, ron un borgo esteriore: vi si veggono 
buoni fabbricati, tra’ quali primeggiano 
il palazzo baronale e la chiesa parroc- 
chiale.’ Vi è pure notevole l'acquedotto 
delle pubbliche fonti. Sta in elevata ed 
amena posizione, circa 3 miglia a borea 
da Poggio Mirteto e 12 a libeccio da 
Rieli. Circa un miglio lungi dalla terra 
v’ha una voragine o precipizio di nota- 
bile estensione: c credesi il cratere di un 
estinto vulrano ovvero un avvallamento 
del suolo. Fu già quésta terra un castello 
fortificato, come può vedersi dagli avanzi 
della sua rocca, ed appartenne in feudo 
con titolo di marchesato agli Olgiali di 
Como. , 

Lungi appena un miglio verso mez- 
zogiorno trovasi l'annesso Catino, ca- 
stello antichissimo , fabbricato sopra un 
colle, che fu fortissimo non meno pel 
sito clic per l'arte, munito com’era di 
rocca, di lorri, di baluardi, e circondato 
d’un fosso profondo, per cui fu tenuto 
uno dei più imperlanti della Sabina. Di 
che avvenne che soventi volle fosse agli 
abitanti dei luoghi all'intorno asilo sicuro 
e riparo contro alla licenza degli eserciti; 
ma talvolta fu anche stanza di prepotenti 
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baroni , cbe di là angariavano e liran- 
negavano i sottoposti villaggi. Fu pos- 
seduto nei bassi tempi dal patrizio Al- 
berico ; dall'alt ite di Farla, per investi- 
tura di Dunone duca di Spoleto; poi da 
Teodoro di Sanl’Eustacliio e suoi discen- 
denti. Nel ,1477 papa Sisto IV lo vendè 
insieme con Poggio ('.alino per 7000 du- 
cali alla città di ìlieti. 1/ ebbero in se- 
guito successiva!- ente gli Orsini, i Sa- 
ielli. Camillo Ca| ./ticchi e da ultimo gli 
Olgiati. 

Il territorio di <|Ucsto comune 6 in 
piano, colle e inonie, della superfìcie di 
rubbia romane 432: i suoi principali pro- 
dotti consistono in grmo, pascolo, olio, 
vino, legna da fabbricar carbone e legna 
da costruzione. 

POGGIO CCi’0. Appodiato del comune 
di Massaccio, nel governo e distretto di 
Jesi idelegazio ie d’Ancona). 

Popolazione, 437 abitami. 

Giare non lungi dalla destra sponda 
dell’Estno, 2 miglia- a maestro da Mas- 
saccio e 10 a libeccio da Jesi. 

POGGIO os’ BERNE Comune- nel go- 
verno di Sant’vrcangclo (distretto di Ri- 
mini, legazione di Forili. 

Vi si comprendono, siccome frazioni, 
i casali segueuti : 

Canterano 

Sant’Anrirea 

San Bartolomeo di Trebbio e 

Santa Maria di Camerano. 

Popolazione, <239 abitami. 

Sorge sovra uno degli ultimi colli che 
si appoggiano agli Appennini e vanno 
sempre degradando sin presso alla via 
Emilia: ed ha alle sue falde da uu lato 
il Gume buso, dall’altro la Marecchia. Di- 
sta 3 uiiglia a libeccio da, Sant’ Arcangelo 
fd II a greco da San I.en nel Mnntefel- 
Iro. Il suo fabbricalo è discreto, ma non 
ba nulla di notevole. 

Giace il territorio Ira colle e piano, 
esteso in superficie per rubbia romane 381, 
e produttivo specialmente di grano, grano 
turco e vino. 

Assai antica è l’origine di questa terra, 
ba ressero lino da’ primi tempi di lor 
potenza i conti, poi duebi d’Crbino, e ten- 
ncrla sino all'estinzione della loro fami- 
flia nel 1631. V ebbero poscia giurisdi- 
zione i granduclii di Toscana : lincile la 
reggenza del granducato vendelle nel 1765 
la terra insieme con altri beni allodiali 
a papa Clemente XIII per scudi 800,000 
stato postiticìO 
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(Calindri , Saggio statistico storico dello 
Stalo Pontificio). 

POGGIODOMO. Comune nel governo 
di Cascia (distretto di Norcia, delegazione 
di Spoleto). 

Vi si comprendono le frazioni di 

Roccalamburo e 

Dsigni. 

Popolazione, 869 abitanti. 

É suo appodiato il villaggio di 

Mucciafora. 

Formasi di poche e non bnone abita- 
zioni, piuttosto disperse che trovansi fra' 
monti . presso ad un rivo influrnte del 
Nera, 8 miglia a ponente da Cascia ed 8 
ad ostro dal villaggio di Ponte. E posto 
sulle sponde di dello fiume, dove la strada 
provinciale cbe muove da Terni si bi- 
forca, e mette con un ramo a Norcia, con 
l'altro a Cascia. 

È il suo territorio nella maggior parte 
montuoso, quindi scarso di grano ed ab- 
bondarne solo di pascoli, ghianda e legna 
da fuoco e da costruzione : la sua super- 
ficie è di rubbia romane <492. 

POGGIO F1DONE. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Rieli. 

Popolazione, 879 abitanti. 

É suo appodiato il villaggio 

Poggio Perugino. “ 

Trovasi questo picciolo e mal costruito 
paese lungi da Rieti 3 miglia a libeccio 
e 10 a greco da Poggio Mirteto. 

Ha il territorio in colle ed in monte, 
dell'estensione di rubbia romane 408. pro- 
duttivo di cereali, d'olio, di vino, di ghiande 
e di pascoli. 

POGGIO EAVARiNO. Appodiato del 
comune di Terni (governo e distretto 
omonimo, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 98 abiianli. 

Giace alle falde occidentali del monte 
Fionrbi, 6 miglia a levante da S. Gemine 
ed altrettante a greco da Terni. 

POGGIO MANENTE. Appodiato del 
comune di Fratta, nel governo omonimo 
(distretto di Città di Castello, delegazione 
di Perugia) 

Sono sue frazioni 

Monle Lovesco, in parie 

San Paterniano di Pierantonio e 

San Salvadorc di Monte Cosaono , in 
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Popolazione, 883 abitanti. 

Travasi lungi da Fratta circa 5 miglia 
verso scirocco, ed nn miglio a greco dalla 
sinistra riva del Tevere e dalla strada 
provinciale die costeggiando il detto fiume 
conduce da Perugia a Città di Castello. 

POGGIO MIRTETO. Distretto della pro- 
vincia di Rieli. 

È uno dei due distretti in cui si divide 
la delegazione Rietina, della quale occupa 
tutta la parte occidentale. Mei secoli tra- 
scorsi fu sempre compreso nel governo 
della Sabina: della quale provincia quando 
Pio VII ebbe fatto, nel riparto territoriale 
del 5814, una delegazione che s'intitolò 
di Rieti, Poggio Mirteto fu capoluogo di 
un distretto. Leone XII, riformando nel 
1857 l'opera del suo predecessore, abolì 
quella delegazione , incorporandola in 
quella di Spoleto, ma uè staccò il distretto 
di Poggio Mirteto e lo riuni alla Comarca 
di Roma. Finalmente nel 1831 Grego- 
rio XVI ripristinò la delegazione Rietina 
e le restimi questo distretto. 

Esso comprendeva già due governi, cioè 
quello di Poggio Mirteto e quello di Fara: 
ma a questi si aggiunse, recentemente 
quel di Magliano, dacché nei 1887 cessò 
questo luogo di appartenere siccome feudo 
baronale al Senato Romano. 

La popolazione di questi governi era, 
secondo l /ndice alfabetico dei luoghi dello 
Sialo Pontificio j pubblicato nel 1836, la 
seguente : 

Governo di Poggio Mirteto abit. 15,116 
Governo di Fara .... » 8,038 

Governo di Magliano . . , » 1,387 

Totale della popol. del distretto abit. 18,841 

Poggio Mirteto (Governo). 

Ha i suoi confini col governo di Rieti 
a levante, con quello di Fara a scirocco 
e a mezzogiorno, con la Cotnarca di Roma 
a libeccio, con la delegazione di Viterbo 
a ponente, ed infine con la delegazione 
di Spoleto a maestro e tramontana. 

11 confino di levante è segualo da una 
catena di alti colli, che corrono in dire- 
zione parallela al grande Appennino , e 
separano la vallata del Turano e del Ve- 
lino da quella del Tevere. Scendono da 
colesti colli parecchi liumicelli e torrenti, 
i quali , dopo breve corso da levante a 
ponente o da greco a libeccio, porlauo 
il tributo delle loro acque al Tevere, 
che per tutto il lato occidentale ba- 
gna i sinuosi confini di questo governo. 
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I principali dei suaccennati corsi d’acqua 
sono: Vintele o Imella, il Galanfftto. il 
Farfa. Lungo le loro rive si aprono le 
più ampie , o a dir meglio, le meno an- 
guste pianure di questo territorio: il quale 
se in nessuna parte può dirsi veramente 
montaoso, è però da per tutto sparso di 
poggi e colline, 

L'na sola strada principale lo attraversa, 
ed è quella che corre per la sua maggior 
lunghezza da borea ad ostro , passa da 
presso alla città di Poggio Mirteto . ed 
entrata poscia nel governo di Fara, quivi 
si congiunge a quella che da Correse con- 
duce a Roma. Non vi mancano però altre 
vie secondarie che servono alle comu- 
nicazioni tra le numerose borgate c ca- 
stella di questo circondario. 

Sono compresi nella giurisdizione di 
questo governo diecinove comuni e nove 
appodiati, cioè : 

Poggio Mirteto, capoluogo 
Castel San Pietro, appodiato 
Aspra 

Bocehignano 

Cantalupo 

Collevccchio 

Incignano 1 

Poggio Sommavilla [ a PP°^' al ‘ 

San Polo 
Configni 

Lugnola, appodiato 
Cotta nello 

Castiglione, appodiato 
Forano 

Gavignano, appodiato 
Montasola ' 

Montebuono 
Fianello, appodiato 
Monto poli 

Poggio Catino con Catino 
Rocca Antica 
Rocchetto: e Rocchettine 
Selci 

Stimigliano 
Tarano 
Torri e 
Vacojie. 

Il comune di Poggio Mirteto conta una 
popolazione di 1843 abitanti. 

Il suo territorio giace in colle ed in 
piano, estendendosi in superficie per rub- 
bia romane 1183. Le viti e gli olivi ri. 
vestono per ogni dove le sue colline ; 
vi si coltivano altresì i cereali, e vi ab- 
bondano i pascoli e la ghianda, clic ali- 
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mestano numerose mandre di bestiame | 
bovino e suino. Del quale, come di altri i 
prodotti agrarj - fanno gli abitanti non 1 
piccini commercio specialmente con la 
vicina Roma. Quarto alle sostanze mine* 
rati ohe trovai], i in questo territorio, it 
(àlindri fa menzione di una qualità di 
marmo e d'ima pietra litografica, ossia 
pietra palomba . si bianca che cenerina, 
la quale si rinviene nel monte San 
Cosimo. 

Poggio Mirteto , città vescovile, capo- 
luogo di distretto e di governo. 

Sta in latitudine al 42” 18’ tu”, in lon- 
gitudine al 30’ 13’ 30”. Dista circa 31 
miglia a greco da Roma, 18 a libeccio 
da Rieti, 17 a scirocco da Civita-Gastcllana 
e 3 a greco dalla sinistra sponda del Te- 
vere. 

Siede sovra un ameno colle, che è lam- 
bito alle sue falde dal rio divi Sole, l’an- 
tico Digentia, ricordato da Orazio ( gelido* 
Digentia ricusi; ed è fiancheggiato a le- 
vante da quella eatena montuosa rhese- 
parj la valle del Tevere da quella del 
Turano: luogo di clima e di aria salubre. 
E circondala di mura, dentro alle quali 
sono numerosi, ma in generale non troppo 
lodevoli fabbricali. V’ ha però una vasta 
piazza e qualche buon edificio . come il 
palazzo governativo d’antica costruzione 
e che denominasi la Rocca; la cattedrale 
che fu modernamente restaurata ed ab- 
bellita, il palazzo vescovile e il seminario. 
Assai belle sono poi le abitazioni che co- 
stituiscono il borgo esteriore. 

Le scuole comunali per la istruzione 
de’fonciulli laici, quelle del seminario pei 
chierici , ed un ospedale per gli infermi 
di recentissima erezione sono i più im- 
portanti dei benefici stabilimenti di questa 
piccola città. 

Tra le industrie degli abitanti vuoisi 
menzionare la fabbricazione di cristalli 
e di lastre da finestra, che vi si esercita 
con diritto privativo e che alimenta buon 
numero di operai Vi si introdusse tal- 
volta anche la lavorazione delle bottiglie 
e dei bicchieri, ma dovette poscia sospen- 
dersi, essendo vinta nella concorrenza dai 
prozzi dai lavori es'eri. Questo opificio 
giovasi grandemente delle acque che nella 
città abbondano*. 

Net luogo dove sta Poggio Mirteto, o 
nello sue vicinanze, vuoisi che esistesse 
l'antica Mandata, ricordata nella Episto- 
la 18 del libro I di Orazio, il quale vi 
ebbe una deliziosa villa. < '.redesi che la 
distruzione di questa città avvenisse al 
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tempo della invasione di Alarico, in sol 
principio del V secolo. Molti ruderi sparsi 
qua e là pei territorio additano le traccia 
di antichi acquedotti e d’altri edificj, e spe- 
cialmente di ville che quivi ebbero parecr 
cliie illustri famiglie dì Roma. Un recioto 
quadrilungo di mura reticolate, che tro- 
vansi un miglio Inngi dal luogo detto le 
Castellane di Montorso, appartennero, a 
quanto credesi. alla famosa villa e ai ba- 
gni di Lucilla. Dov’è il convento de’Con- 
ventuali a San Valentino , si mostrano 
gli avanzi delia villa di M. Terenzio Var- 
rone : altrove quelli della villa e del pa- 
lazzo che vi possedeva la famiglia Flavia. 
In Poggio Mirteto stesso fu rinvenuto in 
alcuni scavi un pregevolissimo musaico, 
rappresentante il simulacro di Diana Efe- 
sina , che ora conservasi nel Museo Va- 
ticano. 

Poggio Mirteto, fabbricato dopo la di- 
struzione di Mandòla, fu nei bassi tempi 
uno de’ più importanti castelli della Sa- 
bina; e trovasi frequenleiueote nominato 
Podium Mirtetum, n Podius de Mirtelis, 
a cagione forse della grande copia di 
mirti onde verdeggiavano le sue colline. 
Soggiacque alla giurisdizione della vicina 
Abazia di Farfa , e l’ attuale episcopio 
era il palazzo di residenza dell' abate. 
Più tardi signoreggiarono successivamente 
il castello gli Orsini, i Mattel e da ultimo 
i Bonaecorsi. 

Vescovado. 

La sede vescov ile di questa città fu eretta 
da papa Gregorio XVI con bolla dei 23 
novembre !84t, e dichiarala immediata- 
men le soggetta alla Santa Sede. Essavenne 
costituita collo smembramento di motte 
terre e castella dalla diocesi di Sabina e 
dalle abazie di Farfa e di San Salvalore. Il 
primo vescovo eletto si fu il prelato Nic- 
coli Grispigvi. 

POGGIO MOJAPiO. Comune nel governo 
di Rocca Siuibalda (distretto e delega- 
zione di Rieti). 

Popolazione, 900 abitanti. 

li una terra cinta di mura, e formata 
di molli ma mediocri fabbricati, con buoni 
borghi esteriori. Sta sovra un colle, alle 
cui radici scorre il fiume tarfa; e dista 
da Rieli circa 18 miglia ad ostro, 7 a li- 
beccio da Rocca Sinibalda e 9 a levante 
scirocco da. Fara. Ha una chiesa parroc- 
chiale , che è di costruzione antichis- 
sima. 

Trovansi ne’suoi dintorni avanzi d'aa- 
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tlchi edifici , come alcool roder! d’ un 
lempio dedicato a Giano. 

Il auo territorio è in colle e in monte, 
della superficie di rubbia romane 1082. 
Vi abbondano gli olivi, le viti, le quercia 
ed i pascoli. 

Appartenne qnesto castello successiva- 
mente in feudo alle romane famiglie dei 
Savi-Ili e dei Borghese. 

POGGIO NATIVO. Comune nel governo 
di Fara (distratto di Poggio Mirteto, de- 
legazione di Bieti). 

Popolazione, 865 abitanti. 

Sopra un colle breccioso che elevasi 
nella pianura dei Massacri , non mollo 
lungi dalla sinistra sponda del fiume 
Farfa, è posta questa terra in aere tem- 
perato e in luogo ameno e copioso di 
limpide acque Sussistono tuttora le an- 
tiche mura castellane, che ancor veggonsi 
afferrale qua e là delle loro torrn-elle. 
Gli edificj contenuti dentro esso recinto 
sono più numerosi che buoni ; e solo 
merita d’esser ricordato il palazzo baro- 
nale, o rocca edificatavi dai suoi antichi 

X ori. Dista 6 miglia a levante da Fara 
I a scirocco da Poggio Mirteto. 

Lungi da questo luogo non più che dite 
miglia sorge il monte Calvo , cosi chia- 
mato per essere la sua cima nuda di 
piante: e notevole peri molti oggetti di 
amichiti specialmente per le statue di 
marmo, di bronzò ecc. che si rinvennero 
negli scavi fatti alle sne radici. 

Giace il suo lèrritorio in piano ed in 
colle , esteso per rubbia romane 576 , e 
coltivato specialmenle a grano, viti, olivi 
e pascoli. 

Poggio Nativo fu prima denominalo 
Poggio Donadio. Appartenne in feudo ai 
Savelli, dai quali passò con titolo di du- 
calo ai Borghese. 

POGGIO PERUGINO. Appodiato del co- 
mune di Poggio Fidane (governo, distretto 
e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 587 abitanti. 

Dista da Paggio Fidane poco oltre a 5 
miglia e 7 da Rieli verso libeccio. 

POGGIO RENATILO. Governo nella 
legazione di Bologna. 

Tiene la parte più settentrionale della 
provincia , che si addentra nei confini 
della legazione Ferrarese. Dai quali con- 
fini trovasi questo governo in gran parte 
racchiuso avendo a ponente il governo di 
Cento , a borea e a levante it governo 
di Ferrara. 11 governo ili Castel Maggio- 
re, nella stessa provincia Bolognese, lo li- 
tuita di verso mezzogiorno. 
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Il fiume fieno aitraversa questo terri- 
torio, con direzione da poueute a levante, 
alquanto inclinato poi verso scirocco; e 
lo irrigano molti canali e scoli, come io 
scolo Chenenzosa, il Riolo, VA Idra van- 
ti i ecc. 

(Ina bella strada provinciale, che muove 
dalla porta di Bologna detta delle Lam- 
ine, mette per San Giorg •> e San Pietro 
I in Casale sino a Poggio itenatico. 

Comprende questo governo i seguenti 
quattro comuni : 

Poggio Renatico, capoluogo. 

Caldera 

San Pietro in Casale e 

Sanl’Agostino. 

Popolazione, 10.474 abitanti. 

Poggio Renatico, comune, capoluogo di 
governo. 

E sua frazione il villaggio di 

Gallo. 

Popolazione, 5375 abitanti. , 

Trovasi questa piccii-fa borgata in pia- 
nura , duo lungi dallo sinistra riva del 
Reno, da cui trasse la sua denoto mazidue, 
18 miglia tra borea e greco da Bologna, 
8 a libeccio da Ferrara e IO a greco-le- 
vante da l ento. Latitudine *4“ 87’ 50", 
longitudine 30 58' 50 

Bello e ridente è il fabbricali) ond’essa 
si compone, e fertili molto veggonsi i suoi 
dintorni, ne’ quali abbonda la canepa, il 
grano e la vite. Sonovi però alcune lo- 
calità basse cd umide, che altro prodotto 
non danno fuorché strame vallivo 1/ e- 
stensione del territorio è di rubbia ro- 
mane J389 o tornature bolognesi 27,548. 

Fu già Poggio Renatico luogo di fron- 
tiera pei Bolognesi verso gli Stati Estensi 
di Ferrara, per cui veggonsi ancora nelle 
vicinanze motte torri che i medesimi vi 
costruirono a difesa. Appi rienne in se- 
guilo ai Lamberlini, e pori i anche il loro 
nome. Nel regno Italico, - enne compreso 
nel dipartimene del Basi. Po, e quindi 
assoggettato a Ferrera. 

POGGIO SAN LORENZO. Comune nel 
governo di Rocca Sinibalda (distretto e 
delegazione di Rieti). ' 

Popolazione, 480 abitanti. 

Incontrasi questa picciola terra in sulla 
bella strada che move i lo da Rieli aitra- 
versa nella sua lunghe rza la provincia, k 
per Corese conduce .usino a Roma. È 
situata in amena collina e formasi di 
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buoni fabbricati, cinti di mura, ni ili fuori 
delle quali ba due piccoli borghi. Nelle > 
sne adjaceuze Irovansi parecchi avanzi di 
anlirbi ediBcj romani; e rredosi che nel 
luogo dello Tibaldi, presso ad una fonie 
di acqua freddissima, fossero alcune terme 
fabbricatesi da Tilo. Queslo raslello, del 
pari che molti altri della Sabina, appar- 
tenne nei ba-si tempi all'aha/ia di Farfa, 
Disia da Hieli miglia ad oslro-libec- 
r» e 1 1 libeccio ponenle da Rocca Sini- 
balda. 

Giace il suo lerrilorio in colle, esteso 
per rabbia rumane tati, e produttivo di 
grano, olio, vino, ghianda, pascoli e legna 
da fuoco. Recentemente vi fu rinvenuta, 
nella località denominata Elee, una caia 
di marini breccia!], che vennero classili- 
cati fra le pietre coralline. Sono essi di 
diversi colori; rossi , rosei , giallognoli, 
grìgi, bianchi, e talvolta sovra un follilo 
grigiastro vi si disegnano delle bilie d'un ’ 
giallo dorato. I.a bellezza dei quali co- 
lori e il bel pillimi nio che acquistano, 
quasi ali’istesso grado del giali» aulico, i 
fanno preziosi tali marini per gii usi del- 
l’arle. lofalii essi vennern già adoperali 
nelle decorazioni della nuova basilica di 
San Paolo di Roma. Sembra che nei se- 
coli andali già si cavasso ques'o marmo 
per adoperarlo ad uso di pietra di costru- 
zione, come vedesi essere sialo fatto nei 
castello della vicina terra di Omaro. 1 
nuovi scavi, ora attivali in una scala molto 
mesa, promettono eccellenti risultati, an- 
che in Ornuro v’ha una cava dello stesso 
marmo. 

Alla distanza di un miglio e mezzo da 
Pogaio San Lorenzo è il ponto detto di 
Buida, presso al quale, nella valle che 
quindi si estende verso Munte Leone, ri- 
conoscasi per alcuni archeologi il luogo 
in cui avvenae ia bai pi gl in de ila Trebula 
Mutusca tra Annibaie e i Romani. 1 molti 
sepolcreti, le ossa unirne e le antiche 
anni rinvenute in quei terreni sembrano 
concorrere in appoggio di cosiffatta opi- 
nione. 

POGGIO SAN MARCELLO. Comune nel 
governo di Monte Carolto (distretto di 
Jesi, delegazione d'Ancona). 

Popolazione, 1400 abitanti. 

Un esteso e discreto fabbricalo costi- 
tuisce questa borgata, -che giace in sui 
colli i quali fianebeggiano la strada pro- 
vinciale onde si va da Jesi a Fabriano, 
costeggiando la sinistra sponda deli Esilio. 
Dista ‘1 miglia a scirocco da Monte Ca- 
nuto e 10 a ponente da' Jesi. 
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Il ano coltivo territorio ha l’estensione 
di rabbia romane 701. ed è coltivato a 
cercali, viti, olivi e gelsi. 

Appartenne questa terra, qual feudo, 
prima al vescovo di .Tesi, quindi, dopo il 
{501, al comune di della città. 

POGGIO SOMMAVILLA. Appndiato del 
comune di Cullevecchiu. nel governo e 
distretto di Poggio Mirteto (delegazione 
di Rieti). 

Popolazione. 82 ahilanti. 

Sorge sovra un eolie, lambito sulle sue 
falde sellimi rionali dall’ lineila , e poco) 
discosto, di verso libeccio, dalla sinistri 
riva dei Tevere: lungi da Colleverchio 
quasi 5 migli» a libeccio, da llicti mi- 
glia 0 a maestro. 

K ii feudo successivamente deali Orsini, 
dei Pio, dei Gaetam , dei Caicchi di San- 
l'Orcsle, dei Capponi di Firenze e dei 
de’ Rossi. 

POi.GIO VI TTIANO. AppoJiato del 
comune di Varco, nel governo di Roc- 
ca Sinihalda (distretto e delegazione di 
1 Rieli) 

Popolazione, 105 abitanti. 

Trovasi presso alla sinistra riva del 
Velino, ed alle frontiere della provincia 
d’Abruzzo Citeriore 11 nel regno delle 
Due Sicilie, lungi fi miglia a levante-sci 
roe-n d» Rocca Simbjldu. 

POLE.VACO. Appoiliato del comune di 
Cesi, nel governo e distretto di Terni 
(delegazione di Bie'i). > 

Popolazione, 511 abitanti. 

Trovasi a 8 miglia da Cesi verso mae- 
stro od 8 (, a Terni verso borea * 

POLENTA. App'idiito al Comune di 
Beri inoro governi, omonimo, distretto e 
legazione di Forlì ). 

Popolazione, 478 anime. 

Antico raslello d onde prese origine e 
nome la famiglia de’ Polenlaiii mie signo- 
reggiò Ravenna. Le eoe vecchie mura 
sono oggi dirute, ma mostrano i suoi avanzi 
• he un tempo fu castello assai forte. 
Discreta è la chiesa parrocchiale , poche 
le case e povere. Il lerrilorio, tutto coltivo, 
è ia sito uberlosiS'imo di viti, che datino 
di quel pregialo vino il quale è detto vin 
di Beri moro Dalle sue bianrhe uve fanno 
anche alcuni ricchi proprieiarj un vino 
che di leggeri si confonde col celebralo 
Sciampagna, ma che per malaventura non 
è messo in commercio. 

I signori da Polenta discesero da questo 
castello in Ravenna ed in alcune propin- 
que città nei secolo XIII; indi potè dire 
Dante < 
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Havttona ita corno alala « molti anni, 

L' Aquila da Polenta la ai cova 
Si eoa Cervi* ricuopre co' tuoi vanni. 

Di quésta famiglia era Guido IH, il padre 
della celebre quanto infelice Francesca, 
e Guido V detto Novello, nipote di lei, 
e cortese ospitatore di Dante, che tini i 
suoi giorni nella corte di lui. 

Dista Polenta non più di un miglio 
verso libecrio da Bertinoro, r dal territorio 
di Meldola è separato dal fiume Ronco. 

POLI. Comune nel governo di Tivoli 
{distrutto omonimo, Coinarca di Roma). 

Ha per appodiato 

Guadagnolo. 

Popolazione, 1200 anime. 

Antico castello con titolo di ducato, 
posto sopra ameno colle dove vedesi il 
paese con buoni fabbricati ed in molto 
numero. 

Il territorio esteudesi in monte, colla 
suptifi< ie di rubbia romane 1616 , uber- 
tosissimo di olio a di vino , nonché di 
buoni pascoli. 

Di questa terra era Giacinto Brandi, 
lodato pittore, il quale mori nel 1691. 
Quivi pure nacque Michel Angelo Conti 
che nel 1 721 fu eletto papa c fecesi chia- 
mare Innocenzo XIII. Non regnò che 34 
mesi, ma per la sua integrila e per la 
sua avversione al nepotismo fu compianto 
dai Romani, li genitore di lui fu duca di 
questa terra. 

£ distante da Tivoli 4 miglia verso 
òstro e quasi venti a greco da Roma. 

POL1NO. Comune nel governo c.dislretto 
di Terni | delegazione £ Spoleto). 

Popolazione, 384 abitanti. 

È situato ai piedi occidentali dell’Ap- 
pennino, presso al passaggio che conduce 
a Leonessa nel regno delle Due Sicilie. 
Sla 12 miglia a levante da Terni, 7 a 
greco dal lago di Piè di Luco e 3 a po- 
nente dai confini delia provincia d'Abruzzo 
Ulteriore ti. 

Vi si veggono non molti, ma piuttosto 
buoni fabbricati. 1 suoi dintorni producono 
in alcuna parte grano ed altri cereali, 
ina nel più sono tenuti a pascolo, ed ab 
bendano specialmente di quercie e d'altri 
alberi onde si ha iti copia legna da fuoco. 
L’estensione del territorio, quasi tutto 
montuoso, è di rubbia romane 103 1. 

POLO (SAN). Apnodìalo del comune 
di Collcvecchio (governo e distretto di 
Poggio-Mirteto, delegazione di Rieti). 
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Popolazione, 186 abitanti. 

£ un antico castello , che alcuni cre- 
dono surto dalle ruine dell’aulica città 
di Foro Novo, e sta sovra un poggio che 
sorge distante dal fiume Imella non più 
che un miglio, miglia 8 a maestro da 
Poggio-Mirteto, 7 a scirocco da Magliano. 

Appartenne in feudo agli Orsini. 

POLO (SAN) de’ CAVALIERI. — Vedi 
Paolo (Sa») de’ Cavalieri. 

POLVER1GL Comune nel governo e 
distretto d'Osimo ( delegazione d’Ancona). 

Popolazione, 1900 abitanti. 

Giace questa beila borgata tra le ri- 
denti colline che sorgono a maestro di 
Osimn, a cui è congiunta per una buona 
strada comunale. Dista ila questa città 
miglia 6, e IO a libeccio da Aucona. E 
terra murata, e racchiude nel suo interno 
poche, ma pur belle abitazioni : più estese 
ed anche migliori sono poi quelle del 
borgo. 

La superficie del territorio è di 1282 
rubbia romane. 

Vi si coltiva il grano, il grano turco, 
la vite, il gelso e l’olivo. 

Questa terra , delta nei basai tempi 
Polvertnum, fu resa celebre da un trat- 
tato che, dopo la morte di Marcoaldo 
usurpatore del Piceno , ivi si stipulò nel 
1203, sotto il pontificato d’ Innocenzo III; 
io forza del quale si composero le discor- 
die e si fermò la pace tra le città cir- 
convicine. 

PONTE. Appodiato del comune di Cer- 
reto (governo, distretto e delegazione di 

Spoleto). 

Popolazione, 174 abitanti. 

Trovasi questo villaggio presso alla 
deslra sponda del fiume Nera , in sulla 
strada provinciale che mena a Norcia. 
Dista da questa città miglia 11 a maestro- 
ponente e 13 a greco da Spoleto. 

PONTECOHIO. Apoodiiito del comune 
di Praduro e Sasso (governo, distretto 
e legazione di Bologna). 

Sono sue frazioni i casali di 

Nugarclo 

Muglio e 

Monlechjaro 

Popolazione, 1472 abitanti. 

Sorge tra i colli che stanno a libeccio 
di Bologna,' da cui dista circa 6 miglia. 

PONTECORVO Distretto e governo 
nella delegazione di Frosiuone. 

Dipendenza della provincia di Campa- 
gna e Marittima, sebbene unito alla lega- 
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lione di Fresinone, si trova però nel re- 
gno di Napoli, nella provincia di Terra di 
Lavoro, verso .'a parte occidentale atlja- 
cente alla provincia di Campagna dello 
Stato Ecclesiastico. Confina quindi d'ogni 
parte col regno delle Due Sicilie , a le- 
vaote-setlenlrioue col territorio di Aquino, 
a ponente e mezzogiorno con quelli di 
Fondi. La minore di-tanza del suo territo- 
rio dalla legazione di Prosinone è di 5 
miglia in linea retta, e di S se si costeggi 
il liume Garigliano , il quale, fallo dalla 
congiunzione del Liri col Tolero , entra 
quivi nella legazione di Frosinone, dopo 
aver traversalo la lingua di terreno ap- 
partenente a Terra di Lavoro che divide 
Poulecorvo da Prosinone. 

il fiume Garigliano, che chiamano anche 
Un, e che solo uscendo di questo governo 
per correre nel regnudi Napoli, sembra più 
particolarmente denominato Grigliano, ne 
traversa tutto il territorio, da maestro a 
scirocco . e vi forma una ubertosissima 
vai ata. La fecondano eziandio diversi 
rivoli che mettono in esso , e scendono 
dai circostanti colli e dal monte della 
Comune. I a nrincipal catena di questi 
culli è tutla a ponente del territorio , e 
corre da settentrione ad ostro, dividendosi 
in ramificazioni che si digradano nella 
vallala del Garigliano. Le amene pianure 
dei distretto sono, per la metà almeno, 
talmente feraci, che non solo olirono vet- 
tovaglie d'egni specie agli abitanti , ma 
oe concedono altresì copiosa vendila a 
quei del regno limitrofo. 

La popolazione del distrelto e del go- 
verno è di 8154 anime. 

Il comune ha un fertilissimo territorio, 
per la maggior parie in piano , fra cui 
prodotti primeggiano l'eccellente tabacco, 
l’olio e il vino. 

Si compone esso delle seguenti frazioni: 

Candolfi 
Ravano 
S. Damiano 

S. Giovanni • , . 

,S. Oliva 
Teano 
Tordoni e 
Via Maggio. 

Popolazione, 7507 anime. 

Pontecorvo (Capoluogo). Città vescovile 
residenza di un governatore coi relativi 
uffirj, una cancelleria del censo, una prò- 
positeria del bollo e registro ere. 

Posta in latitudine 41“ 28’ 05” ed in 
longitudine 31* 11' 48’’, distante 20 miglia 
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da Aquino, 8 da Ceprano c 10 poste dalla 
capitale, sorge Pontecorvo su di amena 
collina in vicinanza del fiume Liri o Gari- 
gliano alia destra sua riva, al di qua del- 
l’antico ponte curvo, divisa in due parli, 
una, chiamata Civita. in perfetto piano, 1 al- 
tra, Pastino alquanto in pendio. E ampliata 
dai due sobborghi ieW Annunziata e di 
S. Rocco, ambedue' iu piano, il primo che 
fa capo al sopradetto ponte da cui la 
città prende il nome, l’altra di San Rocco 
sottostante ai deliziosi e fruttiferi colli che 
da un lato l'inghirlandano. 

La costruzione delle mura che circon- 
dano Pontecorvo, la forma e la mole delie 
pietre di cui sono fabbricale, le lapidi, le 
monete, i sepolcri e altri antichi monu- 
menti che si trovarono vicino di esse , 
dimostrano la vetusta sua origine. Queste 
mura vengono frammezzate da 8 porte che 
danno ingresso alla città. La porta Mu- 
seanti, recentemente costruita con maestoso 
discguo del cavaliere Rrandolini, è deco- 
rala dello stemma marmoreo di Pio IX, 
e di graziosi bassi-rilievi. Grata a vedersi 
è la cascata artificiale del fiume, il quale 
sprigionandosi da una chiusa fa muovere 
le inule del grano. Fi notabilissimo il magni- 
fico ponte, oltremodo curvo, sul quale si 
passa il Garigliano per entrare iu città dal 
sobborgo dcll’Annunziata: si crede opera 
romana, ed <■ certo di tale solidità che 
mai imita sofferse dall'impeto delle aeque. 
Non manca Pontecorvo diantichi e moderni 
fabbricati, fra quali primeggiano il palazzo 
municipale c l'cptscopio. 

Eotncj sAcai. 

La cattedrale, di struttura nobile e spa- 
ziosa, è sotto l'invocazione di San Barto- 
lomeo apostolo. Vi si osservano due bei 
quadri, di eccellente mano, e nell’archi- 
vio di essa si custodiscono MS. longo- 
bardi, goti e Ialini del secolo XI c molte 
pergamene segnale da S. Grimoaldo , le 
cui reliquie sono nella chiesa conservate. 
Essa è ricca di sacri arredi pregiabili 
per mollo antichilà. Sedici sono le altre 
chiese, compresevi le snburbune: di que- 
ste sedici, cinque ve n'ha di parrocchiali. 
I* chiese di San Nicola, di Porla e di 
Santa Maria di Porta, sono due insigni 
collegiate , assistite ciascuna da 8 cano- 
nici. Nella chiesa della SS. Annunziala 
vi è un egregio dipinto del cavalier Sii- 
vacui esprimente S. Tommaso d’ Aquino. 

In un propinquo isolato monte esiste 
il Santuario di Santa Maria di Monte Leuci 
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la cni chiesa è filiale dell' arribBsiliea 
Laterenense. Nel contigue edilizio i di- 
stinti cittadini passano ia convalescenza 
per la. purissima aria che vi si respira 
e per le incantevoli vedute che vi si go- 
dono. Lungi circa due miglia dalla cittì 
è la chiesa di S. Giovanni Ballista, edili- 
cala dai Ponteeorvesi nel 1157 e della 
quale pose la prima pietra Guarino ve- 
scovo ri Aquino : vi si conservano eccel- 
lenti pitture, che la tradizione dice essere 
stale miracolosamente ingiunte al Roberto. 
Nella chiesa de Cappuccini vi sono due 
buoni quadri laterali all'altar maggiore; 
In quella detta della canonica un pre- 
g labile dipinto del cavalier d'Arpino. 

liTITCTI DI TCBBIIC» BrvtFlCtvz*, ISTZl'ZIO.VE 

roBauc*, covarselo, ivdistbu bd jutrb. 

Merita considerazione il grandioso mo- 
derne ospedale dell Annunziala, aperto ai 
poveri, e tenuto secondo le migliori norme 
tracciale da' progressi dell’ arie medica 
per tali «tabi i inventi. Havvi il mo lte di 
pielì ed il monte frumentario. Cinque 
confraternite aderiscono agl'istiluii di pub- 
blica beneficenza. 1 Passionigli fino da, 1850 
hanno un ritiro nei convento dei Cappuc- 
cini. Dna pingue commenda vi avevano i 
Cavalieri di Malta. 

La pubblica istruzione viene affidala 
ai Padri Doltrinarj nei collegio di San 
Marco; quella delle fanciulle alle Maestre 
Pie ohe convivono sotto la protezione di 
San Luigi Gonzaga Nel IMS 2 la magislra- 
luca forni loro lucale più comodo e piu 
decente dell'anteriore, ma la loro istru- 
zione non va prosperosa. V’ebbe un se- 
minario , ma ora è in totale abbandono. 

La frequenza dei passeggeri che per 
Ponte orvo si recano a Napoli è cagione 
di qualche indust ria . ed il conini.rcio 
delle derrate, per t'abbondare di esse, 
v i è prosperosissimo. I Ponteeorvesi sono 
docili, robusti e laboriosi. 

Cessi storici. 

Quasi tutii gli storiografi addila no nei 
dinlorni di Ponlecorvo il domicilio dilla 
celebre romana colonia di Frecjelle: Stra- 
bine tra gli antichi.it Volterrano suo glos- 
satore, c il ffigoniolr.'i i moderni, servirono 
rii sostegno a quest» opinione: sembra 
qui ndihbe Deprimo «spiri senza fond.< mento 
al medesimo vanto. L’Insigne Progetti, 
chiamata anche Gesoriam e Cesarea, e fu 
capo di molle altre cittì latine nel regnu 
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| Volsco. 1 Sanniti avendola tolta ai Votaci* 

] venne occupata dai Romani ebe la res.au- 
, ramno, ma poscia i Sanniti con l'ajoto da’ 

! Salricani la ripigliarono. Si difesero i Fra* 

( gellani colle loro donne assai valorosamcn- 
! le, per modochè. senza usare dell’inganno 
| c del tradimento, i Sanniti non avrebbero 
l ppluto venire a capo d' impadronirsene. 

' Avendo però Fregelle mancato di fede ai 
: Romani, questi in punizione la fecero 
j interamente rumare ncil'annodi Roma 627 
dal pretore Lucio Opimio, per modo che 
non vi rimase che un solo vico. 

Sembra che ella sorgesse circa tre 
quarti di miglia dappresso Puntecorvo 
moderno, «I di iàdel ponte, lungo il Ga- 
I figliar). >. dove si possono tuttavia discer- 
nere gli antichi avanzi di una città sol- 
ferrala. Si ho dalla tradizione e dalla 
| storia che gli abitanti di Freghile scam- 
' pati dall'ultimo eccidio romano fissarono 
il loro soggiorno in un angolo della di- 
strutta citta verso l'oriente, al di là del- 
l'antichissimo ponte curvo. Fona Curbui, 
i e per essersi ivi riuniti, il nascente paese 

F irese (in d'allora il nume di Pontecorso, 
manto però giova notare che lo stemma 
dei comune ha ben l'epigrafe di denotili 
popuiusqut Fregellanu» , ma mostra un 
1 ponte con Ire archi, con sopra nel mezzo 
; un corvo: dai che argomentarono alcuni 
j che non da curvo ma da corvo venisse 
F aggiunto dato al ponte. Checché ne sia 
di rio, lo storia tace le notizie di Ponte- 
corvo fino alla meta del secolo l&, • 
non la vediamo ricordata che nel Battuto 
t. 2, lib.’l, n. 15 Capliular. Seg. Frane , 
e negli Annali d' Italia di Muratori nel- 
l'anno 866, in cui dicesi che essendo l'Ita- 
lia de. astata dai Saraceni, l'imperatore 
’ Lodo vi -o 11 per discacciameli riunì on 
esercito formidabile, il quale per Roma 
nel declinar del marzo venil ad Po» lem 
I Curvità ij indi per Capua e Benevento si 
i portò a Lucerà. Da questo però parrebbe 
che fossesi il paese trovato in grado di 
ospitare, un esercito e somministrargli vi- 
veri. 

Sembra poi che appunto nella metà del 
secolo IX ricevesse il paese grande in- 
cremeulo e prendesse forma e nome di 
castello da Kadoaldo, gaslaldo d'Aquino, 
il quale volendosi iogliere dalia dipen- 
denza di Pandone, conte di t.apua e suo 
signore , trovato questo luogo acconcio 
a difesa, quivi con sua genie si raccolse, 
ingrandì la città con nuove fabbriche 
nella regione superiore detta Civita, la 
fortificò con muraglie e torri di grossi 
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travertini, e nel sito più eminente, dove 
ora è la cattedrale, fabbricò la rocca per 
sostenersi nell'indipendenza contro i du- 
chi di Capua. Da quest'epoca incominciò 
Ponlecorvo a divenire uno de' luoghi più 
rispettabili della contrada , si per le fa- 
miglie nobili che si s'introdussero, <*01110 
per essere illustrato dalla residenza di 
conti c duchi ohe tennero la signoria di 
sarie terre circonvicino. 

Il primo conte di Pontecorvo di cui si 
abbia certa memoria è Àdinnlfo, pio ma- 
rito di Maria, ricordato dal conte Guido 
suo figlio 'in un diploma del 9# <t circa. 
Dopo Guido si conosce Landolfo, ricor- 
dato aneti' esso con Gemina sua moglie 
in più diplomi del conte Giovanni Scinto 
loro tiglio. Questi ebbe per moglie Alfa- 
rana, e viveva nel 1088. Ma presto i de- 
ducili di Gaeta stesero il loro dominio 
sopra Pontecorvo c se ne chiamarono 
conti. Nel finire dell' \I secolo però Pon- 
tecorvo riebbe i suoi conti particolari, e fra 
questi fu Kinaldo figlio del Normanno 
Lelfrido, il quale in un diploma ai titoli 
di conte e duca quello uni di : Domina- 
for Civitatis Pontecorvo. Dopo lui viene 
nominato Giialgnuiw o Gualgano , che 
non solo vi signoreggiò ma ne dispose 
eziandio, assegnandolo in dote, secondo 1 
costumi normanni e longobardi, alla mo- 
glie sub, figlia di Rainolfo conte ili Cajaz- 
zo. La vedova ne perde poi il possesso 
per la sua fellonia contro lticcardo II 
principe di Capua. Allora fu che Itoberto. 
fratello della punita, e conte di Cajazzn. 
ricevè il dominio di Pontecorvo da Ric- 
cardo II. 

Con questo Ruberto l’abate di Monte- 
Cassino, Oderisio, incominciò pratiche per 
aver Pontecorvo, e nel 1 IO». o poco più 
lardi, ebbe luogo la convenzione, per cui 
parte delle terre di Pontecorvo e sue per- 
tinenze il conte eedè al monastero Cassi- 
ne.se, parte vendè per 800 libbre d’oro, 
confermandone l'alto con solenne diplo- 
ma e giuramento Riccardo II c suo fra- 
tello Roberto I . a condiziono die il mo- 
nastero non facesse ingiustizia nè al conte, 
nè al principe, nò ai loro eredi. A Ric- 
cardo II, pel suo assenso, i Cassinesi die- 
dero 290 libbre d'oro, ed a Giordano Pin- 
zasi, clic molto si adoperò a prò ilei mo- 
naci, altre 120 libbre d'oro; anzi l'abato, 
conseguilo clic ebbe l'utile 0 diretto do- 
minio di Pontecorvo, a questo Giordano 
Pinz.c-l diede l'investitura di una parte 
della città, a condiziono clic, lui morto, 
tornasse in balia ilei monastero. Intanto 
itito roVTiru io 
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l'abate Oderisio II fece nelle porle di 
bronzo della basilica di Monte-Cassino 
scolpire, tra’ dominj del monastero, Civi- 
tav P Olititi Curvi cuoi pertinenti! » suis. 

Non ne goderono il possesso tranquil- 
lamente i monaci. Mentre i figli del re 
Ruggero I conquistavano il paese della 
Salila Sede fino a Coprano, egli si recò 
al monastrro e tolse loro Pontecorvo, di- 
cendo che noi possedevano a buon diritto. 
Fu poi nel t2ni ricuperalo dall'abate: ma 
non dove 11 ero lungamente andar quiete 
le cose pei monaci, dacché nacque negli 
ahilanli il desiderio di volersi fiancare 
dalla monacai signoria. Nel che trinarono 
appoggio da Innocenzo IV, ehe loro ac- 
cordò molle esenzioni, libertà c franchi- 
gie. o per meglio dire, quelle confermò ed 
ampliò che loro in altri tempi erano state 
concedute. Di altro però sostanzialmente 
non Iratluvasi che di passare dal domi- 
nio del monastero a quello della Chiesa: 
quindi cominciarono dispute Ira i vicari 
di essa e gii aliali, come furon quelle 
eoi Tomacelli, che vennero ricomposte da 
re Ladislao, con questo che il Tomacelli 
godesse per un quinquennio di Ponte- 
corvo , dopo il quale la città fosse ricu- 
perala dall'abazia. Poco però lo giovò il 
rientrarne in possesso , perocché trava- 
gliala dagl'inquieti abitatori de suoi feudi 
e da braccio ila Montane, che Giovanna II 
regina ili Napoli teneva al suu soldo, diè 
occasione a Martino V ili richiamare al 
mero e misto impero della Chiesa non 
solo Pontecurvo, ma ancora tutti gli altri 
luoghi ilei monastero Cassinense che ug- 
giolai da esso non potevano tenersi. Tut- 
tavia nou era ani-or giunto il lermine de’ 
suoi feudali diritti sopra Pontecorvo. 

Dopo le guerre sostenute da Eugenio IV 
contro Alfonso re il'.A rragona , che perde 
Pontecorvo e poi lo riebbe colle armi del 
\ itellescbi; dopo che Calisto III sei vide 
ritolto ila Ferdinando figliuolo ili Alfouso, 
salilo al pontificato Pio II, questi potè ri- 
cuperare dall’angioino Giovanni, insieme 
con Pontecorvo, tutti i feudi onde l’An- 
gioino aveva spoglialo il monastero; ed 
abbiamo di tal epoca alcuni singolari ca- 
piloli stabiliti fra il comune di Ponle- 
eorvo ed i commissarj pontifici, che mo- 
strano come andassero decadendo e a che 
si riducessero i dritti feudali del monastero 
Cassinense. -Si stabiliva con essi: fosse la 
terra di Ponlecorvo sotto l'immediata si- 
gnoria della Santa Scile con solenne di- 
vieto ili cederla altrui, secolare n eccle- 
siastico clic fosse: rimanessero conservali 
I 105 
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tulli i privilegi c statuti goduti dalla terra 
e dai suoi abitanti: spettasse ai monaci 
Cassinensi la sola risii giurisdizione dei 
beni in Pontccorvo e suo territorio: de- 
putassero i papi annualmente il capitano 
pel reggimento della terra sottoposto al 
sindacato del comune; lo stipendio del 
capitano, da pagarsi dal comune, fosse di 
18 o 20 oneie di gigliati d'argento : vie- 
tato a lui di farsi sostituire tranne da un 
Pontecorvano. Pord crono poi i Cassinensi 
anche la civil giurisdizione dei beni sotto 
Innocenzo Vili e l eone X, i guai: die- 
dero al monastero un compenso sopra al- 
cuni bendici ecclesiastici. 

I re di Napoli riconobbero Pontccorvo 
rome di pieno ed assoluto dominio dei 
papi: e que’ servigi fendali die essi an- 
ticamente riscuote: ano in Pònteeorvo, fin- 
ché fu sotto il governo del monastero 
Cassinense, restarono aboliti daceliéqucsto 
luogo passò in mano della Santa Sede. 
Vebbero, è vero, controversie per conto 
dei confini del territorio di Poutecorvo; 
ma per comporle i redi Napoli ammisero 
i ministri del papa, mine ministri del 
sovrano del luogo. Nel 1821 Gregorio XV, 
dando l' investitura del reame di Napoli 
c di Sieilia a Filippo IV, espressamente 
si riserbò, oltre il ducato di Benevento , 
la terra di Pontccorvo. Alessandro VII 
fece altrettanto nel 1008 con Carlo II. 
Innocenzo Vili nell'inveslirnr l’imperatore 
Carlo VI nel 1722 pose la stessa riserva. 

E noto che ai papi più volte furono 
offerti dai re di Napoli altri dominj e 
compensi pecunia ri pel cambio di Bene- 
vento e Poutecorvo, ma sempre ricusati. 
Nel febbrajo 1798, di Ironizzando Pio VI, 
i Francesi compierono l’ invasione dello 
Stato Pontificio, indi entrali nel reame di 
Napoli, il gennajo del 1799, occuparono 
Benevento e Pontccorvo, e vi feceio alla 
lor maniera democratico governo. Dopo 
pochi mesi le truppe napolilane ripresero 
i due luoghi, clic restituirono nel 1800 a 
Pio VII, tuttavia continuandone l’occu- 
pazione militare, la quale cessò per l’inter- 
posizione del medesimo Bonaparle, primo 
console della Repubblica fianrese, contro 
le prelese del eav. Aclon, elio suppose 
aver il papa imploralo il soccorso di Fran- 
cia non solo per questo argomento , ma 
ancora pel tributo della Chine a, solilo a 
darsi dai re di Napoli ai papi per se- 
gno di sudditanza feudale. l)a quanto si 
apprende per diverse lettere di l'erdinan • 
do IV e del suo ministro Acton, la corte di 
Napoli dichiarò clic darebbe al papa sol- 
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tanto l’utile dominio di Benevento, e di 
Pontccorvo, ritenendo per sé l’alto domi- 
nio , con clic il papa si veniva , in con- 
trario della veccliia abitudine, a rendere 
feudatario del re. In conseguenza di questo 
preteso allo dominio la corte di Napoli 
voleva fare diverse innovazioni ; tenere 
cioè nei due principati un presidio mili- 
tare permanente : -non riconoscere più il 
diritto di asilo : far levo di milizie ur- 
bane per incorporarle alle truppe regie. 
Honnpartc ajuto per allora il pontefice a 
riprender prima potesti cosi di Benevento 
come di Pontpeorvo; l’antica forma di 
governo vi fu in lutto restituita. 

Ma presto le cose cambiarono. Dive- 
nuto Bnnapnrtc imperatore dei Francesi 
nell’anno 1808 fece ocrnpare Napoli e il 
regno , clic diò al fratello Giuseppe. 
Avrebbe questi volato Benevento c Pon- 
tcrorvo. ma l’imperatore ne fece due 
principati immediatamente soggetti all’Im- 
pero; diè Benevento a Tallcyrand, e 
Pontccorvo al maresciallo Carlo Giovanni 
Bernadoltc . poi re di Svezia. I.a tenne 
questi eoi titolo di principe e duca, fin 
ehè, presa da lui la corona svedese; fu 
Pontccorvo riunito all’ impero francese. 
Nel 181* venne in dominio di Gioacchino 
Murat, ma l’anno seguente ritornò sotto 
l’autorità temporale dei pontefici. 

VesoovaDO. 

Benedetto XIII nell’anno 1728 innalzò 
Pontecorvo all’ onore di città c di cat- 
tedrale vescovile, con tulli i privilegi 
che godono le altre città dello Stato Ec- 
clesiastico, soggetta immediatamente alla 
Santa Sede, c rutti al vescovato di Aquino, 
il cui vescovo prese il titolo d’ Aquino e 
Pontccorvo. Nel 1818 Pio VII, io forza 
del concordalo ronrhiuso con Ferdinando I 
re delle Due Sicilie , uni ad Aquino e 
Pontccorvo anche la diocesi di Sora con- 
siderandola ejvudem comliclionis tl prt- 
mmentia; , onde il vescovo ne porta i 3 
titoli. Siccome Benedetto Xlll in sede va- 
cante aveva conservato al solo capitolo 
d’ Aquino il diritto di eleggere il vicario 
capiloiare, che soleva deputare un cano- 
nico della cattedrale per v irario generale 
della città, Gregorio XVI reso anrhc in 
ciò la cattedrale di Pontecorvo indipen- 
dente da Aquino. Siccome i vescovi d’A- 
quino per l'insalubrità dell'aria c per la 
mancanza del palazzo vescovile non pos- 
sono risiedere nella loro chiesa cattedrale, 
co«l da tempo antico risiedono in Ponte- 
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corvo e sogliono (enervi (issa la cattedra 
e la residenza episcopale , fare gli olii 
«anti, conferire gli ordini sacri, ed eser- 
citare le funzioni pontificali nella chiesa 
collegiata di San Bartolomeo. 

Appartengono alla Corografia del regno 
delle Duo Sicilie i cenni illustrativi 
la storia delle due napolitano diocesi 
d' Aquino e Sora. Ricorderemo solo in 
brevi delti che a Sora fu dato dall’U- 
gbelli per primo vescovo Amasio nel 27», 
ma non essendo rimasta memoria di suc- 
cessori per oltre due secoli, è assai più 
probabile che fosse consacrato primo pa- 
store di quella chiesa Giovanni } vissuto 
sul finire del V secolo. K quasi simulta- 
neamente Costanzo o Costantino inco- 
minciava a governare quella d'Aquino. 

Il capitolo della concattedralc di Ponte- 
corvo si compone di 12 canonici, com- 
presa la dignità dell'arciprete, il teologo 
e il penitenziere. 

Scrisse il Borgia le Memorie islorichc 
di Benevento , nella quale opera mollo si 
parla di I’antccnrvo , c può essere con van- 
taggio consultala. 

Abbiamo del Contelori un libro inti- 
tolalo ad Urbano Vili col titolo: De im- 
mediata saper terrai i'ontccun i Sedis Apo- 
statici? jurixdictione. 

Dell'antica città di Fregelle , posta nei 
dintorni di Ponlecorvo, e non di Coprano, 
scrissero il Sigonio, il Biondo, il Volter- 
rano, Leandro Alberti, il Baronie di Sora, 
il Pisellieri, ed il Tliculi. 

PONTE LAGOSCURO. Appodialo del 
comune di Ferrara (governo, distretto e 
legazione omonima). 

Ila annessi, quali frazioni , i casali se- 
guenti : 

Casaglia 

Porporina o 

Rivalle. 
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superficie di rubbia romano 882, e fertile 
di grano, grano turco, vino e fieno. 

Ponte Lagoscuro viene riguardato sic- 
come il porto di Ferrara. La sua impor- 
tanza commerciale è lauta, che messo a 
raffronto degli altri porti del litorale pon- 
tificio dell' Adriatico, escluso sollanlo quello 
di Ancona, per ciò che riguarda il movi- 
mento della navigazione, tiene il primo 
posto. Ecco quale fu questo movimento 
negli anni 1840, 184 1, 1842. 

Bastimenti entrati. 



MULTO 

TOSXCLL. 

EQUIPACC. 

Con carico . , 

714 

23,148 

2,724 

•Per zavorra . . 

380 

10,291 

4 , 1 4 1 

Totale 

1,064 

53,438 

3,868 


Bastimenti usciti. 



(UTERO 

TORXtlX. 

turifAGC. 

Con carico . . 

626 

21,379 

2,337 

Per zavorra . . 

440 

14,716 

1,464 

Totale 

t,066 

56,098 

J.I 

OD 

O 


Quanto alla classificazione a tonnellag- 
gio dei bastimenti esistenti in porto nei 
detti anni, essa era della maniera seguente: 

Dalle 80 alle 00 tonnellate bastimenti 2 


Dalle 60 alle 40 » >. 2 

Dalle 40 alle 50 n »» 3 

Dalle 30 alle 20 » » 4 

Dalle 20 alle 10 » » < 

Totale dei bastimenti <2 

Totale delle tonnellate 438 


Popolazione, 3023 abitanti. 

Giace questa borgata in sulla destra 
riva del Po, K miglia a borea da Ferrara, 
a cui è congiunta per mezzo di una 
strada postale. É quivi il passaggio del 
fiume: per cui è luogo frequentatissimo 
dai viaggiatori, c vi si fa un commercio 
assai ragguardevole Ira le provincie Ro- 
mane c le Venete. 

Il suo fabbricalo è bello ed esteso, c 
vi sono in copia magazzini cd altri cditicj 
destinati agli usi del commercio. V’è pure 
stabilita la dogana di confine. 

Il territorio c in piano; esteso per una 


PONTICELLI. Appodialo del comune 
di Scandriglia, nel governo di Cancuiorlo 
(distretto e delegazione di Rieli). 

Popolazione, 287 abitanti. 

È situato nella estremità meridionale 
della provincia, in ameno c fertile terri- 
torio, su di un colle alle cui pendici 
scorre il (iiimicello Corrose. Nei tempi di 
mezzo ebbe fortissime mura castellane. 
Fu signoreggialo da Ludovico di Giovanni 
da Caucmorto , clic lo ccdè nel 1382 ad 
Antonio c Jacopo di Romanea. Più tardi 
divenne feudo degli Orsini, dai quali passò 
ai Barberini. 
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Dista t-irca 8 miglili a maestro da Ca- 
neinorlo e t8 ad ostro libeccio da Rieli. 

PONZA. Comune nel governile distretto 
di Subiaco (Comarca di Roma). 

Popolazione, 964 abitanti. 

Sorge in fra i rolli die inferiormente 
a Subisco fiancheggiano la sinistra riva 
deU’Aniene o Teverone; e si rompone di 
pochi c mediocri fabbricali. Dista 4 mi- 
glia a scirocco da Subisco e 9 a greco 
da Gcnazzano. 

Il suo territorio si estende in sui con- 
tini della Comarca con la provincia di 
Prosinone, ed ha una superficie di rab- 
bia romane 1496. Assai mediocre n é la 
fertilità, a cagione della natura montuosa 
del suolo, abbondandovi più die altro i 
pascoli c la ghianda. 

PONZANO. Comune nel governo di Ca- 
stel Nuovo di Porlo (dislretlo e Comarca 
di Rumai. 

Popolazione, 078 abitanti. 

Giace questa borgata in gradevole si- 
tuazione. ai piedi del monte Soratte e 
presso alla destra riva del Tevere. La 
strada che costeggia le sponde di questo 
fiume la congiuugu a Roma , da cui è 
lungi circa 30 miglia verso settentrione 
V'è la chiesa collegiata di S. Niccolò di 
Ilari, ed un' altra chiesa die per la sua 
molla amichila e per la gotica architet- 
tura merita ricordanza. La borgata è cinta 
di mura. '• 

Alla disianza di quasi due miglia da 
essa , presso alle rive del Tevere sorgeva 
l'antica abazia di Sanl'Andrea in /lami- 
ne, detta anche di Ponzano, fondatavi 
dai monaci Benedettini del prossimo monto 
Sant'Oreste, c posseduta in appresso dai 
Cistercensi. Di essa appena restano ve- 
stigi: ben esiste ancorala sua chiesa, ma 
d'assai rovinata. 

E il suo territorio in colle e in piano, 
della superficie di rabbia romane 1148. 
Vi abbondano i cereali, le vili ed i pascoli. 

li nome di Ponzano, clic altri cam- 
biano in quello di Punsano, vuoisi deri- 
vato da un fondo che ivi Irovavasi, appar- 
tenente alla genio Pontili, ovvero, secondo 
altra opinione, da un ponte elle in que- 
sto luogo attraversava il Tevere e dava 
facoltà ai .Sabini di recarsi al tempio della 
Dea Feronia, a cui traevano in folla ipo- 
poli di quelle regioni por celebrarvi fe- 
ste e sacrifizi. Aggiunge il Calindri avere 
esistito in questo territorio l'antica città 
di Ramerà, e varj oggetti di antichità e 
vestigj di grandiose costruzioni esscrrisi 
discoperti. 
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. Nelle carte del medio evo trovasi Pon- 
zano qualificato di castello (cozfrum). Ap- 
partenne al monastero di San Paolo di 
! Roma, che ne conservò per lungo tempo 
il dominio; sebbene alcune volle venisse 
I in questo disturbato dalle armi dei baroni 
! romani 

PONZANO. Comune nel governo di 
Monte Rubbiano (distretto e delegazione 
di Fermo). 

Popolazione, 786 abitanti. 

È suo appodiato il comune di 

t 

| Torchiare. 

Sovra un colle che sorge a breve di- 
! stanza dalla destra sponda del Leta-Vivo, 
j è poslo questo picciol paese , che dista 
; jioco oltre a 3 miglia verso maestro da 
I Monte Dubbiano e 6 a libeccio da Fermo. 

I É in esso la chiesa collegiata di S. Nic- 
colò da Tolentino. 

i La giacitura del suo territorio è in colle; 

l’estensione è di rabbia romane 83l : 

| le coltivazioni prevalenti e più prospere 
sono quelle del grano, delle viti e degli 
J olivi. 

I FORANO. Comune nel governo e di- 
stretto d'Qrvieto (delegazione omonima). 

Popolazione, 497 abitanti. 

F. suo appodiato il comune di 

Caslel Rubidio. 

! 

! Sla questo villaggio, composto di po- 
1 chi fabbricali , 9 miglia ad ostro da Or- 
vieto; in incr.zo ad un territorio collivo, 
j e di natura vulcanica, esteso in superfi- 
cie per rabbia minane 394, e produttivo 
; di eccellenti vini. 

La sua prossimità ad Orvieto, e l'essere 
cinto di mura, che nei tempi di mezzo il 
fecero considerare qual castello di molta 
importanza, lo esposero all' imperversare 
delle fazioni, che più volle se ne dispu- 
tarono colle armi il possesso. Cosi avvenne 
che nel 1289 e nel 1313 rimanesse più 
che a mezzo rovinato dai Ghibellini , ed 
altri disastri toccasse ancora ne'tempi po- 
steriori. 

PORCHlA. Comune nel governo e di- 
stretto di Montalto (delegazione d’Ascoli). 

Popolazione. 828 abitanti. 

Pochi fabbricati costituiscono questa 
borgata , posta in sui colli che si di- 
stendono tra l’Aso c il Tesino nell’an- 
golo grecale dell'Ascolana provincia. Disia 
da Montalto nulla più che un miglio; da 
Ascoli circa 12 miglia verso maestro. 


i 


« 
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L'estensione del suo territorio è di rub- 
liia romane 028 : vi si rollivano abbon- 
dantemente grano, grano turco c legumi. 

PORCHIAÌSO. Comune nel governo e 
distretto d'Ascoli (delegazione d'Ascolì). 

Popolazione, 306 abitanti. 

Sorge questo picciolo e mal costruito 
villaggio a greco di Ascoli, lungi A mi- 
glia, cd a libeccio di Montaito circa ini* 
glia 7. 

Ha un territorio giacente in colle, della 
superficie di rubhia romane 304; d’onde 
si ritrae prodotto di grano , di ghianda , 
c di ottima qualità di vino. 

TORCHIANO. Comune nel governo d’A- 
melia (distretto di Terni , delegazione di 
Spoleto). 

Popolazione, 493 abitanti. 

E situato sui rolli che sorgono nella 
parte occidentale del territorio Ameriuo , 
seguendo una direzione parallela al corso 
del Tevere. Sta lungi meno che 3 miglia 
a levante dalla sinistra sponda di detto 
fiume c 4 a ponente da Amelia. Il fab- 
bricato di clic si coui|k>mc nulla offre di 
notevole. 

I suoi dintorni son fertili dimoiti olivi 
e di viti, nonché di grani e di buoni pa- 
scoli : l’estensione del territorio giunge 
alle nibbio romane 933. 

PORCIGL1AMO. Appodiato del comune 
di Longone, nel gov erno di Rocca Sini - 
balda (distretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 241 abitanti. 

dace a non molta distanza dalla destra 
riva del Turano, in sulla strada che con- 
giunge il comune di Concerviano a Rieti. 
Dista da questa città 7 miglia a scirocco 
e 4 a tramontana da Rocca Sinibalda. 

PORCOZZONE. Appodiato del comune 
di Rip3, nel governo e distretto di Seni- 
gallia (legazione d'Urbiuo e Pesaro). 

Popolazione, 83 abitanti. 

E posto poco oltre a un miglio a sci- 
rocco da Ripa e 7 circa a libeccio da 
Senigallia, presso alia strada che da que- 
sta città conduce entro i mulini della 
provincia Anconitana a Corinaldo. 

PORNELLO. Appodiato del comune di 
San Vito (governo, distretto c delegazione 
d’Orvicto). 

Popolazione, 163 abitanti. 

Sta presso allo rive di un torrentello, 
influente del Chiana, 5 miglia a libeccio 
da San Vito c 14 a greco da Orvieto. 

PORRETTA. Governo della legazione 
di Bologna 

Giace nella (sarte montuosa della pro- 

ùncia, cine forma quell'angolo estrema 
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eh* è volto a libeccio. Confina a borea 
col governo di Vergato , a levante con 
quello di Castiglione, a mezzogiorno col 
granducato di Toscana . a punente e 
maestro col ducato di Modena. 

E questa la parte più alpestre di tutta 
la legazione, come quella che rimane ad- 
dossata all’alta giogaja del superiore Ap- 
pennino. dal quale si dipartono, proten- 
dendosi verso borea o greco, continue di- 
ramazioni d'alte montagne. Quivi sorge , 
nell'estremo angolo verso libeccio il Corno 
alte Scale , il più alto monte del territorio 
bolognese, ed una delle più elevale som- 
mità della delta catena superiore. Esso é 
il punto della provincia più lontano dal 
capoluogo, trovandosi alla distanza di ol- 
tre a quaranta miglia. 

Parecchi fiumi e torrenti solcano gli 
angusti valloni interpostila le catene mon- 
tuose di questo circondario. È principale il 
fiume Reno, che procedendo dai monti di 
Pisloja, entra nei confini bolognesi presso 
a! villaggio di Vizzero, tocca la Porretta, e 
prosegue poscia il suo corso verso greco 
nel territorio di Vergalo. Presso alla Por- 
retta riceve le acque del Rio Maggiore , più 
in basso quelle del torrente Sella, che 
discende dalle alture del Corno alle Scale, 
c, sullo ai colli su cui poggia Affrico, 
quelle del Rio .V arano . Il torrente Limen- 
Ira, che influisce pur esso nel Reno dalla 
destra sponda, segna i confini orientali 
del governo: e lungo gli occidentali scorre 
il torrente Dardagna, influente dal Panaro 
fiume del Modenese. 

Una bella strada provin fiale, che è tra 
le principali della legazione, conduce da 
Bologna sino alla Porretta. Muove essa 
da Porta Saragozza, e risale il corso del 
Reno, coslcggiando quasi sempre la sua 
sinistra riva , e transitando per le terre 
di Casalecchio. Praduro e Vergato. V’ha 
inoltre parecchie altre strade secondarie 
fra 1 varj castelli del territorio, tua in- 
comode c difficili a cagione della natura 
alpestre dei siti. 

Questa cagione, uniia alla rigidezza del 
clima, rende sterili qucsli terreni e povera 
la loro coltivazione: pur nondimeno vi si 
ha un considerevole prodotto dalle bosca- 
glie e dalle pasture. 

Cinque comuni e due appodiati sotto- 
stanno alla giurisdizione di questo governo 
c sono: 

Porreita, capoluogo. 

Belvedere 

Rocca Cometa, appodiato 
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Casio e Casula 

Gaggio (li Montagna 
Affrico, appodiatn 

Granaglionc; 

la popolazione complessità dei quali era 
nel 1838 di 13,228 abitanti. Secondo \ Al- 
manacco statistico dell' Emilia ponli/Uia 
per l’anno 1888, questa cifra sarebbe au- 
mentata sino ai 16,289. 

Il comune di Porretla, compresavi la 
frazione di Capugnano o sua villa, nove- 
rava nel 1830 una popolazione di 2316 
abitanti, ora accresciuta, secondo il citato 
Almanacco , sino ai 2908. 

Il suo territorio estendesi in monte ed 
in colle, per la superlicie di rabbia ro- 
mane 1766 o (ornature bolognesi 16,080. 
Vi si coltiva in alcune località il grano, 
e la vile, e vi si ottiene copioso pro- 
dotto di castagne c legna da fuoco. Tra le 
produzioni minerali di questi terreni 
vuoisi fare speciale menzione della bellis- 
sima pietra serena, «he vi si trota abbon- 
dantissima , e clic, mediante la moderna 
strada della Porretla, s'introduce in grande 
quantità in Bologna, ove si adopera util- 
mente tanto ad uso di costruzione, che 
per i selciati delle vie. Ma la maggior 
ricchezza di questo territorio consiste nelle 
acque minerali, di cui si dirà più sotto. 

Porretla, capoluogo di governo. 

Trovasi in latitudine al 66° 18’ 30”, cd 
in longitudine al 31" 25' 80”. Dista da 
Bologna miglia 32 a libeccio, 31 a maestro 
da Firenze, 17 a greco da Pisloja c 38 
ad ostro da Modena. 

E questa una grossa terra , composta 
di estesi e buoni fabbricali u cinta ili 
mura, che giace nella valle per cui scende 
precipitoso il Reno. Tra i suoi ediliej 
distinguevi la chiesa maggiore. 

È luogo di molto commercio , favorito 
anche dalla sua posizione vicinissima ai 
confini di Toscana, per cui oltre ai mer- 
cati settimanali, vi si tiene una fiera nel 
terzo martedì di agosto e nei due giorni 
susseguenti. 

Ma la importanza e la floridezza di 
questa terra è dovuta principalmente alle 
sue terme, da cui fors'anche ripete l’ori- 
gine, in quanto che sembra ch'ella ve- 
nisse edificata in seguito allo scoprimento 
di quelle sorgenti minerali. Quando questo 
avesse luogo non è bene accertato, va- 
riando anzi d’assai intorno a ciò l'asserto 
degli scrittori. Nola il Calindri che sino 
dai t20B trovansi lai bagni ricordati nello 
storie, che un laudo pronunciato tra Bo- 
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lognesi e Pistojcsi dal cardinale Ugolino 
Conti li It ottobre 1219 ne fa conoscere 
Desistenza, ed in un frammento di codice 
esistente nell'archivio bolognese si parla 
del grido in che erano già venuti nel 1269. 
Andrea di Bernardo eGbirarducci ne poli- 
gono la scoperta nel (280; il Masina 
nel (289; altri finalmente, tra i quali 
Leandro Alberti c il Yizani, nel 1378. 

Cinque sono le fonti principali da cui 
scaturiscono lo acque, clic trovansi più 
presso alla Porretla, e diconsi del Leone 

0 Ponettanmva , del Bue, delle Donzelle, 
di Bagnoreale, di Bagnomarie. Tutte sono 
minerali, c soltanto con qualche differenza 
nella loro temperatura. Quella del Bue, 
che è la più usala, ha la sua tempera- 
tura fra i 26 e 32 gradi. In generale sono 
queste acque chiare, di odore epatico am- 
moniacale c di un sapore acre solforoso. 
Nel cadere che esse fanno parabolicamente 
da una rupe, formano un lilone d'un pol- 
lice di diametro, il quale sembra circon- 
dato da una leggera fiamma , che conti- 
nua senza interruzione, a meno clic non 
venga estinta soffiandovi sopra con forza. 
Presso al luogo in cui si prendono j bagni 
svolgonsi dei vapori facilmente infiamma- 
bili, i (piali all' appressarvi d' uua fiam- 
mella si accendono al pari di ciucili di 
Pielramala , e seguitano poi ad ardere 
per più mesi ; se pure un forte vento 
non li spegne. Nel 1828 si pensò di va- 
lersi di tale proprietà per averne luce 
perenne in lutto lo stabilimento termale, 
ed infatti quello del Leone e la pubblica 
piazza sono da allora costantemente illu- 
minali in tal guisa. 

Le acque della Porretla furono analiz- 
zate dal dottor Bassi, il quale vi rinvenne 

1 seguenti componenti: 

Gas acido idrosolforieo 
Gas acido carbonico 
Carbonato di calce 
Solfato di soda 
Solfalo di ferro 
Ossido di ferro 
Soda allo stato libero e 
Bitume. 

Oltre alle cinque nominate fonti, v'ha 
quella detta Porretla reccltia , che sta 
lungi un mezzo miglio dai bagni, ma di 
cui poco si fa uso; e quella dalla Scar- 
petta , clic trovasi più in alto verso il 
monte Granaglionc. 

Negli antichi tempi soggiaci] ue questa 
terra a Bologna, e gli abitanti vendei loro 
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le acque a quella città, a condizione di 
essere fatti immuni dal pagamento di 
ogni sorta di gravezze. Venuta poi meno 
la indipendenza di Bologna, ed acqui- 
statasi dalla Santa Sede la giurisdizione 
della città e del suo contado, papa Nic- 
colò V fece della Torretta un feudo con 
titolo di contea, di cui investi i Sanuti. 
Più tardi l'ebbero i Ranuzzi, che sino 
al 1707 si mantennero in possesso dei 
loro diritti, furono questi signori gran- 
demente benemeriti della terra, di cui 
abbellirono ed accrebbero gli edilizj, cin- 
gendoli all'Intorno di nutra; ed a loro è 
dovuta l'erezione di parecchie fabbriche 
per uso diroloroclie concorrono ai bagni. 
Contribuirono altresì a promuovere il 
ben essere e l’educazione di quegli abi- 
tanti, che verso il cadere dell'ultimo secolo 
ebbero persino un'accademia, la quale 
teneva letterarie adunanze. Dopo clic la 
Porrelta fu ritornata ucirimmediala giu- 
risdizione dei pontefici, vennero ancora 
aumentati gli cdificj dei bagni, essendovi 
stato- costrutto qnello detto delle Donzelle, 
che offre comodo o piacevole soggiorno 
ai molli forestieri che vi si recano nella 
stagione estiva. 

PORT ARI A. Comune nel governo c di- 
stretto di Terni (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 590 aiutanti. 

Giace questa piccola borgata a maestro 
di Terni, alla distanza ui circa 8 mi- 
glia. 

Ila il territorio in monte, colle c piano, 
della totale superficicdi nibbio romane 848, 
d'onde si Ita, di maggiori prodotti grano, 
ghianda c vino. 

PORTATORE. Piume, o piuttosto canale, 
in cui raccolgonsi le acque di parerelii fiu- 
mi e fossi delie Paludi Pontine; cioè l'Ania- 
seno, la fossa della Botte, cd i canali San 
Martino, Mortacino, delle Volte, I.inea Pio, 
Schio zia, Sclcelia c Sisto. È desso navigabile 
per la lunghezza di soie B miglia, cioè dalla 
foce sino a Ponte Maggiore ; ina la sua 
profondità, che è di 8 in 6 metri, lo la 
accessibile a qualunque legno carico, per 
cui può riguardarsi come uno dei mag- 
giori navigli dello Stato. Di questo ca- 
nale vantaggiaci grandemente pel loro 
commercio le provincie di Velletri e di 
Frosinonc. 

Alla sua foce nel Mediterraneo, che 
trovasi A miglia a ponente da Terracina, 
giace il porto, denominato Badino, aperto 
e fortificato d' una torre sotto Paolo V j 
poi , essendo rimasto ostruito , riaperti* 
da I.eone XII nel 1838. 
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PORTO. Già antica e celebre città, ora 
villaggio nel distretto e Coniarcadi Roma. 

Presso la destra riva del ramo occi- 
dentale del Tevere , adesso quasi a due 
miglia dal mare , sta questo villaggio , 
abitato soltanto da pescatori, benché sia 
vescovado suburbieario, ed tino dei sei 
cardinali vescovi . anzi il cardinale sot- 
lodecano. abbia il titolo di vescovo di 
Porto c S. Raffina. 

E luogo di classiche memorie, e quivi, 
quasi in riva al mare, che si è ritirato , 
sorgeva la città Olio-prose nome dal Porto 
di Roma , ed «hbe tanta celebrità*, qual 
magnifico ingresso dal Mediterraneo alla 
grau Metropoli del mondo. Si chiamò Porlo 
(li Claudio, dai primario fondatore; Porlo 
d' Juguslo , perchè l’ impcrator Nerone 
lo compì e lo cinse di ampie e fortissime 
inara; Porlo di Troiano , perchè questi 
intcriormente lo fortificò di validi propu- 
gnacoli, c vi eresse un secondo porlo o 
darsena; Porlo del Terere, siccome cretto 
sulle sue rive, e Città Costantiniana per 
I' accrescimento notabile fattovi da Co- 
stantino, credendo, nel trasportar la sede 
a Costantinopoli, necessario di fortificare 
la marina di Roma, pensiero che troppo 
doveva rimanere deluso. 

Il territorio di Porto si può in due 
parli dividere: una della Porto, confi- 
nante col Tevere , il mare e la tenuta 
della Salsarc; l’altra, detta Isola Sacra di 
Porto , che appartenne alla città quando 
Trajano aprì il canale Ira Porlo c Ostia, 
e l'isola venne ricinla dai due bracci che 
forma il Tevere. La cattedrale antica era 
posta nell’isola medesima; l'odierna è in 
l’orlo, eia nulla conserva dell'antica sua 
magnificenza, benché da molli vescovi re- 
staurata. È sotto l'invocazione di S. Lucia 
vergine c martire, e di S. Ruffina : della 
prima per la chiesa che aveva nell'isola, 
della seconda per l’unione della sua sede 
vescovile con quella di l’orto. 

Contiguo ali'altual cattedrale è l'epi- 
scopio, ristorato da diversi vescovi, e prin- 
cipalmento dai cardinali Ludovisi e Chigi. 
Da ultimo, minacciando mina, il Cardinal 
l.amhruschini nel 1847 lo afforzò e lo 
abbellì da ogni parte. 

Dei molti ospedali pei pellegrini e per 
gl’infermi clic anticamente aveva Porto, 
non vedesi che quello posteriormente fon- 
dato dal Cardinal vescovo di Roma per 
accogliervi i maiali c quindi inviarli agli 
ospedali della capitale. 

Non faremo qui la quistione se il Te- 
vere sboccasse sempre nel mare con due 
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(nei, onero se sboccando originariamente 
con una, l'altra sia stata aperta dall’ arte 
per agevolare lo scarico delle aeque nel 
mare; dacché sembra ebe questa questione 
possa dirsi decisa da quanto dottamente 
scrissero l'avvocato Carlo Fea ed il cava- 
lier Giovanbattista «Rasi. Tutti gli antichi 
scrittori anteriori al secondo secolo di 
nostra èra che parlano del Tevere, sua 
foce , ed edificazione di Ostia , non solo 
inai non fan motto di più di una foce , 
ma se con qualche particolarità toccano 
dell’ imboccatura , apertamente una sola 
ne aecennano. L'imperatore Claudio per 
la costruzione del suo porto scavò fosse 
dal Tevere, le quali fece sboccare al mare 
liberando cosi Roma dal pericolo d’inon- 
dazione ; ma queste fosse non furono per- 
manenti. Trajano poi , ad imitazione di 
esse, aperse la fossa o canale di Fiumi- 
cino che tuttavia si conserva, nel doppio 
scopo di salvar Roma da inondazioni e 
di agevolare la navigazione del fiume con 
taglio artificiale aperto sulla sponda destra 
dei tronco principale del suo letto. Ben 
è che quando il porto di Claudio colmossi 
di sabbia, ed il Trajano, precluso dal mare, 
divenne uno stagno , tornò ad .esser più 
frequentato il ramo del Tevere di Ostia; 
ma la necessità portò poi elio si dovesse 
riabilitarne il ramo artificiale , ed allora 
ebbe origine la borgata di Fiumicino. — : 
Vedi Fluitavo 

Gli avanzi dell'antica città sono informi 

coperti di tomoli : essi prinripatmenlc 
sono : il recinto di .Costantino e le sue 
torri; le rovine imponenti degli antichi 
magazzini o taherne , coi materiali delle 
quali si cosini) in parte la borgata di 
Fiumicino c si riempirono le palizzate 
clic servono a regolare il corso del fiume: 
rimarchevoli sono pure le mine del tem- 
pio diPorlunno e della Fortuna Tranquilla, 
gli avanzi di acquedotti . di bagni c di 
altri edilìzi. Dagli scavi si sono rinvenuti 
molli marmi e preziose iscrizioni, i fram- 
menti della statua colossale dell'impera- 
tore Trajano, la cui testa è nel museo 
Vaticano, i frammenti di quella di Creole 
ed altro. All'antica rocca nei tempi bassi 
fu sostituito il castello Portucnse clic 
aveva due splendide porte, una dalla parte 
ili Roma, l'altra da quella del mare. 

Non meno notabili sono le ruine dei 
porti, e tali che richiamano aU’animo tri- 
ste riflessioni, vedendo come dell'antica 
grandezza e magnificenza nulla sia ri ina- 
sto. o tanto appena per cui possa dirsi : 
qui furono. Claudio diè coininciamcnto 
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alla grande impresa nel 49 dell'era nostra- 
Scavando un tratto non pircolo di terra 
ferma, costruì una specie di porto interno, 
lo cinse intorno di una crepidine o mar- 
gine, e vi fereentrarc il mare; dall’altra 
parte gettando nel mare aggeri, o argini 
grandi, chiuse con questi un vasto seno, 
e dinnanzi la bocca ponendovi a fonda- 
mento la smisurata nave che portò l’oòr- 
litco vaticano, eresse in mezzo un' isola 
artificiale pel molo, colla tórre a faro e 
con fanale, a somiglianza del famoso faro 
alessandrino. Quando Claudio costruì il 
porto, la darsena o recesso era terra ferma: 
quindi il porto deve riconoscersi in quel 
tratto di terra da lui scavato ; dal lido 
della quale poi sincro i due gran moli o 
bracci nel mare. Essendosi questo ritiralo 
di quivi più miglia, il luogo dove fu il 
Porto di Claudio è al presente ben lontano 
dal lido, e viene indicato dal terreno basso 
e paludoso che oggi si chiama Trajanello. 

Il Porlo di Trajano, scavato da que- 
sto imperatore , dopo che ebbe risar- 
cito quello di Glaudio. o credè opportuno 
aprirne uno più interno e più sicuro, era 
di forma esagono, e sebbene oggi sia ri- 
dotto a stagno, conserva ancora la sua 
forma. Lo circondò l'imperatore di gran- 
diose fabbriche, di superbo palazzo e di 
amenissima villa, come si riconosce dalle 
esistenti mine e si ricava dalla medaglia 
coniatagli per memoria, che da una faccia 
mostra il porto di forma esagona circon- 
dato da edifìzj c contenente le navi, col- 
l’epigrafe PortutH Tra j ani; medaglia che 
alcuni numismatici impropriamente attri- 
buirono al porto di Civitavecchia. Il porto 
Trajano. ora lago Trrjnno o Trajano, è 
un vastissimo bacino di forma esagono 
che ha Ire metri circa di profondità e 
9920 di circonferenza. Non sembra che 
l'opera di Trajano, clic pur da Plinio il 
Giovine procacciò all’ imperatore titolo di 
/» ecirienlissimus principi, avesse quell'uti- 
lità che egli si era proposta, dacché molti 
svantaggi arrecò al porlo di Claudio c alla 
città di Ostia, e non polendo essere l’una 
o l'altra abbastanza curate. Ostia c Porlo 
vicemlcvolmante si noequero. 

Cessi storici. 

La città di Porlo non fu fondata da Clau- 
dio, ma si andò formando a poco a poco 
presso il porlo, imperocché questo in prin- 
cipio non fu clic un emporio dipendente da 
Ostia, dove necessariamente si adunò gen- 
te. parte per l'amministrazione e parte pel 
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servigio, e questa riunione congiunta ni 
mercanti, ai commessi, ai servi, fini col 
fumare una città allatto distinta da quella 
di Ostia. L’ imperatore Galba presso il 
Porlo fabbricò magazzeni per olio; indi 
vi fu dedotta una colonia di veterani, ai 
quali vennero divise le terre situate fra 
l'orto e Roma, sicuro indizio di città for- 
mata. Essa venne ognora crescendo di 
popolazione a spese della vicina Ostia, la 
cui foce, sebben fosse navigabile nel VI 
secolo, non era però molto frequentala 
siccome pericolosa; quindi nel 281 già 
Porlo Boriva in modo da essere stabilita 
sede vescovile. Crebbe d’importanza quando 
Costantino fece estendere il suo recinto 
verso settentrione sino a comprendere il 
magnifico tempio rotondo di Portuario , 
decorato di t6 colonne e di niccLic con 
istalue, dove si celebravano le feste por- 
lunnali in onore della Deità preside dei 
porti, con moltissimo concorso dc’marinai, 
del popolo romano, del Prefetto e del 
Console. 5otto Costantino l’isola ebbe nome 
di Sacra, sia perche assegnata egli l’avessc 
alla chiesa dei SS. Pietro e Paolo e di 
S. Giovanni Battista in Ostia, sia in com- 
memorazione dei martiri che quivi sug- 
gellarono col sangue la loro fede alla 
nuova religione. Gli scrittori la celebra- 
rono per deliziosissima : nel secolo IX si 
chiamò sfrsia, Portuense. c nel XI m«u- 
ìiore: si disse difendere essa Ruma dai 
venti marini colla sua selva che la garan- 
tiva da quelli africani e dai vapori 
pontini. 

Riguardandosi la città di Porto come il 
granajo di Roma, dipendeva immediata- 
mente dal suo prefetto, nonché dal pre- 
fetto dell’Annona e da un magistrato detto 
Comes Portus. Una legge del 304, anno 
primo ili Valcntiniano e Valente, mostra 
U cura ond’era sorvegliala tu città , per 
non andare incontro a carestia, con ripri- 
stinare i pubblici granai pei deposili ne- 
cessari al mantenimento di Roma. Questa 
stessa importanza però la espose a Bere 
vicende nei secoli V e VI, poiché tulli 
coloro che assediarono Roma, per poterla 
alluma re cercarono di occupa rPorlo. Alarico 
nel 408 nel primo assedio di Roma mosse 
contro Porto, I’ attaccò, c dopo qualcho 
giorno se ne rese padrone : questa presa 
fu di tal conseguenza per Roma clic non 
potendo resistere alla fama , piegossi ai 
voleri del barbaro. 

Nell’ incursione di Genserico del 448, sic- 
come la forza principale di quel re vandalo 
consisteva in navi, egli venne a Porlo c se 
stato wmincio 
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ne impadronì. Nel 474 Glicerio. else aveva 
assunto la porpora imperiale , temendo 
l’arrivo del rivale Giulio Nipote, si ritirò 
in Porlo , ma ben presto fu costretto a 
lasciarla, contentandosi di essere ordinato 
in questa città vescovo di Salona. Caduto 
l'impero <1 Occidente, il re goto Teodorico 
nc riformò l'amministrazione, e sul Guire 
del secolo V volse le sue provvidenze a 
l’orlo collo stabilire le attribuzioni del 
Comet. Travasasi ancora la città in florido 
stato, e forse a Teodorico si deve la pro- 
trazione del braccio sinistra del molo, ed 
all'estremità la formazione del nuovo fa- 
nale. 

Sopraggiunta dopo la sua morte la guerra 
gotica, avendo Vilige posto l'assedio a 
Roma, poiché s’avvide che ai Romani ri- 
maneva libera l' introduzione delle cose 
necessarie per via di mare, nel 837 as- 
sediò Porlo, lo trovò senza difesa, vi uc- 
cise molli Romani che quivi abitavano , 
ed occupalo il porlo vi lasciò un presidio 
di 1000 uomini. Procopio, testimone ocu- 
lare di quell’assedio, dà un importante 
descrizione di Porto e del corso del fiume, 
narra lo stato Aureole della città circon- 
data di fortissime mura, e nota in tal 
circostanza che Ostia n’era rimasta sprov- 
veduta: indi seguita dicendo il porlo aver 
sempre ancorate molle barche , tenervisi 
una buona provvista di buoi, che i mer- 
canti prendevano per attaccarli alle barche 
e risalire il Tevere contro la corrente 
Bno a Roma. Durava la guerra: la presa 
di Porto metteva Roma in istrettezze di 
viveri: se non che Rulisariu. padrone di 
Ostia, ne poneva in serbo abbastanza per 
approvigionar Roma, malgrado che i Goti 
occupassero Porto. La flotta greca poi che 
bloccava la cillà, coslrinse i Goti, per pe- 
nuria di commestibili a partirne, e Porto 
fu occupalo da Paolo comandante del 
presidio isauro di Ostia. 

Finita la guerra gotica. Porto per qualche 
tempo respirò dalle occupazioni militari; 
ma dopo essere stata esposta per tutta 
la detta guerra agli assalti de'due eser- 
citi, malgrado la sua importanza rispello 
a Roma, minò interamente il suo com- 
mercio che era la maggior sorgente di 
sua prosperità c del suo accrescimento 
progressivo; dal quale abbattimento mai 
più non si riebbe, perché nuove circo- 
stanze più disastrose delle antecedenti vi 
si opposero in guisa che porlarono l'ab- 
bandono o la totale rovina di questo em- 
porio. Cagioni precipue di ciò lo scadere 
più c piu sempre di Roma sotto il pre- 
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giudizievole dominio degl’imperalori d’O- 
riente; .le devastazioni dei Longobardi; il 
corseggiare dei Saraceni. Della città di 
Porto per due secoli interi tace la storia 
e non sono ricordati die i nomi do' suoi 
\esrovi. 

Verso I’ anno 882 diè qualche sentore 
di risorgimento, e il luogo venne in parte 
ripopolato da moltissime famiglie emigrate 
dalla Corsica per le frequenti scorrerie 
d’ Africa e Spagna. Il papa Leone IV as- 
segnò a quei rifuggiti varj poderi da col- 
tivare pel loro sostentamento ; ma anche 
quivi quei coloni non trovarono riposo , 
poiché nell'anno 097 un emiro di Sicilia 
diede il guasto a tutta la spiaggia marit- 
tima in vicinanza alla foce del Tevere , 
uccidendo lutti (pianti gli capitarono 
nelle mani, pel qual modo di guerreggiare 
ebbe il sopranoine di Maccllajo. 

Vfscov suo. 

Porlo ricevè la luce del Vangelo dal 
principe degli apostoli S. Pietro. L'oppor- 
tunità del porto romano Cii cagione che 
la sua chiesa, lino dai primi secoli, fosse 
riputata degna di avere il proprio ve- 
scovo . malgrado la vicinanza di Roma , 
immediatamente soggetto alla S. Sede. 

Questo vescovo fu dapprima il terzo de' 
vescovi subitrbieari , poi il secondo dopo 
l’unione con SS. Ruffina e Seconda, o Selva 
Candida , e per conseguenza il secondo 
in dignità di tulle le chiese della distia- 
iuta : perciò destinalo sempre al cardinale 
SoUnaccuno del Sacro Collegio, il quale 
nell'assenza o impotenza del Cardinal De- 
cano ne fa le veci in tulio, come di ve- 
scovo assistente (pianilo il papa solenne- 
mente celebra. Fino alla soprailella unione 
la chiesa Portucnsc godè per motti scroti 
della giurisdizione episcopale clic il suo 
vescovo esercitò in Roma nell'empio rione 
diTrasievere con palazzov escorilo e chiesa 
in cui esercitava i ponlilicali. I.' unione 
della chiesa di Porto a quella di Selva- 
Candida ebbe luogo verso la (ine del se- 
colo XI, per pruvvedimcnlo di Calisto li. 
Fino da tempo antichissimo si davano ad 
un cardinale quelle due mense, clic da 
ultimo sotto Leone XU furono ingrandite 
coll’altra di CentiimcrUe , o Civitavecchia. 

Furori di Porta. 

La serie dei vescovi di Porto incomincia, 
secondo 1 Ughelli, da Sant' Ippolito, cui era 
dedicata l'antica cattedrale di quella città. 
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Che quel Santo, di araba origine, ne fosse 
il primo pastore non è tanto facile a 
provarsi, essendo stalo anche confuso con 
altri personaggi omonimi. 

Gregomo, del 314 si dà per secondo 
vescovo di Porto. 

Rout.vo, di cui bassi maggiore certezza, 
tenne la sede nel 370. 

Damavo , viene poscia , il quale mori 
nel 420 circa. 

Pietro , che intervenne al concilio ro- 
mano dei 465. 

F.reyviu , che fu al concilio di Roma 
del 487. 

Casto, che fu a quelli temili da papa 
S. Simmaco. 

Felice, del 890, che inlervennc ud al- 
cuni conoidi, ricontato nelle opere di San 
Gregorio I. 

Albooio, che fu presente nel 649 al 
numeroso concilio temilo da Marlino 1. 

Giovassi , che nel 680 intervenne al 
concilio di Saul'Agalone . e fu eletto le- 
gato per Costantinopoli. 

Giorgio , che nel 710 accompagnò in 
detta città papa Costantino . indi fu al 
concilio di Gregorio II nel 721. 

Gnccoitio , che tenne la sede dal 743 
fino al 761. 

Ciuciato, cardinale, che consacrò nel 767 
l'antipapa Costantino, ed è il primo car- 
dinale vescovo di cui si abbia certa no- 
tizia. 

Sto ivo , cardinale, che fu al concilio 
romano del 826. 

Koooai.ho , che fu a quello del 835, 
indi legato a Costantinopoli di Niccolò I, 
e poscia caduto sotto censura della 
Chiesa 

Formoso , cardinale, cittadina di Porlo, 
assai celebre perchè giunse al pontificato, 
dov’ebbe lo slesso nome c foce memora- 
bili cose. Si vuole che fosse il primo ve- 
scovo di chiesa determinata clic salisse 
al papato. 

Valpebto, cardinale, del 87G. 

V alzatimi, cardinale, del 883. 

Custavti.vi, cardinale, del 986. 

lìrvEoETTu , cardinale, del 963 , caduto 
sotto censura perchè coi cardinali (l'Ostia 
c d'Albniio consacrò l’antipapa Leone. 

Gregorio, cardinale, nel 992. 

lìesr.ticTTo II, cardinale, nel 998. 

Giovavo . cardinale, nel 1001, che nel 
1012 fu eletto papa col nome di Rene- 
delio Vili. Sotto di lui si costruirono a 
l’orlo le saline. 

Giovassi II, cardinale, del 1020, rhc 
per visioni avide si fece monaco. 


Digitized by Google 



MS 


POR 

Giorgio, che dubbio è se fosse cardi- 
nale 10(0. 

Giovassi III, cardinale, del 1066, di lo- 
data memoria. 

Malriiio, cardinale, del 1007. 

Pietro II, cardinale, del 1100. 

Viscerzo, cardinale, del 4106. 

Pietro 111, cardinale, sotto del quale fu 
riunita alla chiesa di l’orto la sede di 
Selva Candida. 

Serie eie’ cardinali vescovi suburbicarj 
di Porlo e. S. Ru[fmu . 

Considerando Calisto II che la vacante 
sode di S. Raffina e Seconda, o Selva Can- 
dida, per le frequenti devastazioni c mine 
cui era andata soggetta trovavasi quasi 
deserta, nel USO con saviq provvcdiiuonto 
in perpetuo la uni e congiunse a quella 
confinante di Porlo, riunendo tutti i pri- 
vilegi e preminenze clic godeva, come lo 
rendile e possessioni, nella sola chiesa cat- 
tedrale Portuenso e suo Cardinal vescovo. 
Qucsl'iinione fu confermata da Adriano IV e 
Gregorio I\. Per qualche tempo il vescovo 
s intitolò Pesco co di Porlo , SS. Ruffinu « 
Secondi i o Selva Candida, in progresso 
fu semplicemente denominato I escavo di 
Porto e AI. Raffina. Per conto dell'antica 
città di Selva Candida, della chiesa inti- 
tolata alle due martiri sorelle S. KufTina 
e S. Seconda, o de’ vescovi ili essa lino 
aH’unionc con quella dì Porlo — Vedi 
Selva Carpidi. 

Pietro III, cardinale vescovo di Porto, 
fu primo vescovo di Porlo e S. Raffina 
1120 . 

Teuoi.so, nel 1 155. 

Ceecio, Hel 1 155. 

IIervvkuo. nei 1158. 

Matergo, cistercense, nel 1176. 

Teooi.ro, benedettino, nel 1175. 

Roberto, nel 1158. 

Orsi.m, nel U88. 

G ilei zzi, nel 1100. 

■S» velli, nel 1216. 

Corrado d'Urhacu, cistercense, nel 1219. 

liosAVEVriRA, nel 1227. 

Cardimi, nel I2((. 

Della Porta, cistercense, nel 1252. 

Toledo, cistercense, nel 1261. 

hiLivARBio, domenicano, nel 1278. 

I. ARCI ISELLO, Ilei 1281. 

Avl»l ascarta, francescano, nel 1291. 

Mimo, francescano, nel 1502. 

Jacopo o’Else, nel 1512, poi papa Gio- 
vanni XXII. 

Castagreto, nei 1516, 
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Fredol, nel 1525. 

Atreblajo, nel !52£. 

Raimosdi di Comirges, nel 1527. 

Alby, nel 15(8. 

Gcido de Roit.oc.vl, nel 1550. 

Gorsiri, nel 137(. 

(•altari, nel 1(09. 

Godutilo de Barby, nel !( 12. 

Cobrvbo, che rinunciato al papato cui 
teneva col nome di Gregorio Xll.fu fatto 
vescovo di Porto e S. Iiu dina nel 1(15. 
Castigliori, nel 1(31. 

Domesico Rak, nel i((3. 

Cordclviieri, nel 1((5. 

Glcli elmo Estoltemele, nel 1(55, 
Carvajal, nel 1(60. 

Lorlolio, nel 1(69. 

Galardiri. nel 1(70. 

Rodrigo Gorgia, nel 1(76, poi papa Ales* 
sandro VI. 

Micheli, ne! 1(92. 

(.osta, nel 1503. 

RArriruT Rumo, nel 1508. 

Giitun, nel 1581. 

Soderiri, nel 1523. 

I'iescui, nello slesso anno ai 16 dicembre. 
àlesvardro Farrese, nel I52(, poi papa 
Paolo III. 

Del Morte, nel I82(. 

Piccoloriri, nel 1533. 

De Gip», nel 1536. 

Cerberi, nel 1537. 

Sasseveri.ro, nel 15(3. 

Salatati, nel 15(6. 

Giwpiftro Caraifa, nel 1533, |>oi papa 
Paolo IV. 

Hello, nello stesso anno ai 2 dicembre. 
Rodollo Pio, nel 1555. 

Pisari, nel 1562. 

Cui, nel ib6(. 

Morosi, nel 1365. 

Madrucci, nel 1570. 

Alessvsdro I-'arrese, noi 1580. 

Corsia, nel 1580. , 

Giacomo Savelli, nel 1583. 

Serbellovi, nel 1587. 

Gesualdo, nel 1389. 

Caracciolo d’Avalos, nel 1391. 

Galli, nel 1600. 

[vistile cli, nel 1603. 

•Sinorc&lli , ai 16 giugno dello stesso 
auno. 

Piselli, nel 1603. 

Berremo, domenicano, nel 1707, 

Gallo, nel 1611. 

Salli, nel 1615 . 

Pallotta, nel 1620. 

Dei. Morte, nel 1621. 

Bardisi, nel 162 (. 
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Diti, nel IBIS. 

Gecuvi, nel ISSO. 

Orno l’io nel 1000. 

Laute, net 1C3». " 

Crescevi, nel 1641- j 
nel 1648. 

Gillio Roma, nel 1840. 

Medici, nel 1682. 

Barberi*!, ai SS settembre dello slesso 
anno. 

Gnreiii, nel ISS6. 

Bsascacci, nel 1071. 

Carpegsa, ne) 1078. 

Facchibetti, nel 1070. 

Rossetti, nel 1080. 

Li dovi ai, nel 1081. 

Aukraro Ciao, nel 1083. 

Picrao Orroaom, nel 1083, }>oi papa 
Alessandro Vili. 

Flavio Ciuci, nel 1880. 

Frasaori, nel 1003. 

Palveei Altieri, nel 1508. 

Bvcliore, nel 1808. 

Accujuou, nel 1700. 

Vincenzo Maria Orsi» , domenicano , 
nel 1718, poi papa Benedetto XIIV 
I’aolccci, nel 1734. 

Pocratelli, nel 17S8. 

Pietro Ottoboni, nel 1734. 

/Tommaso Rutto, nel 1738. 

Ludovico Pico, nel 1740. 

Annuale Alberi, nel 1743. 

Pier Luci Caretta, nel 1751. 

Radierò Delci, nel 1783. 

Giovarsi Antonio Guadagni , nel 1786. 
Frasceaco Borcbeee, nel 1780. 

Giuìeffi S piselli , nel 1780. 

Cawllo Paoli cci, nel 1701. 

Fikrico Leste, nel 1765. 

Giovassi Frasceaco Aldasi, nel 1773. 
Carlo Reuosico, nel 1776. 

Liosardo A sto. selli, nel 1800. 

Luci Valesti Costala, nel 1807. 
Alessandro Mattei, nel 1800. 

Giuseppe Dohia, nel 1814. 

Astosio Degnasi, nel 1818. 

Giulio Maria della Somiglia nel 1818. 
Michele di Pietro, nel (800. 

Bartolomeo Pacca , nel 1821. sullo del 
quale la collegiata di S. Francesco di Ci- 
vitavecchia fu creila in cattedrale, c colia 
diocesi dismembrala da Viterbo uuila in 
perpetuo al vescovato- vii Porto o Santa 
Ruflina. 

Serie ilei etneo ri di Porlo. Santa Raffina 
e Civitavecchia. 

Bartulomeo Pacca, nel 1828 fu primo 
delle Ire diocesi riunite. 
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Pin Francesco GALtm, nel 18$0. 

Emanuele de Gregorio, nel 1837. 

Frasceaco Falzaccappa, nel 1830. 

Carlo Maria Pedicisi, nel 1840. 

V isceszo Macchi, nel 1844. 

Luigi Lambii usatisi, net 1847. 

Scrissero di Porlo: 

A. Nibby. — Della via Porluen.ee e del- 
l’antica città di Porlo. Roma 1827. Inol- 
tre questo dolio archeologo nell'opera | 
inaliti storica-topogrofica de'dintorni di 
Roma, nel tom. 9, p. 03 e seg. tratta di 
Porto e Fiumicino. 

Carlo Fea. — Ouervazioni sopra gli 
antichi porli di Ostia, ora di Fiumicino. , 
Roma 1824. 

Giovanni Ballista Rasi. — Ossereazioni 
storiche sul porto romano di Fiumicino 
* di Ostia. Roma 1828. 

PORTO o’ ANZIO. Vedi Astio. 

PORTO d'ASCOLI. Villaggio in riva 
all’Adriatico presso la foce del Tronto, 
lontano 20 miglia da Ascoli. Nel fiume 
Tronto, che dista da San Benedetto per 
miglia 4 e mezzo circa, e che allo sbocco 
in mare costituisce l'estremo confine Pon- 
tificio col regno di Napoli, i piccoli na- 
vigli possono, coll’ajuto dell’alta marea, 
insinuarsi entro la foce per 2 terzi di 
miglio, varcando i banchi che la ostrui- 
scono. La sua profonditi ordinaria è di 
metri 1 a 0. 70, e va di mollo diminuendo 
per entro il fiume. Di fianco alla foce, 
sulla vicina spiaggia, che suolsi distin- 

uerc col nome di Porlo d’ Ascoli, appro- 

ano piccole barche che caricano alcune 
derrate dell'Ascolano territorio, per essere 
trasportale ai principali scali dell'Adria- 
tico. 

PORTO CORSINI. — Vedi Ravenna. 

PORTO di CIV1TANOOVA. Appodialo 
del cornane di Civilanuova (governo omo- 
nimo. distretto e delegazione di Macerata) 

In riva all' Adriatico, nella delegazione 
di, Macerala, lungi IO miglia da Oinana. 
si rinviene il Porto di Civitanuova, che è 
un villaggio con una piccola rada. Come 
quello di Recauali desume il suo nome 
dalla città che giace poco lungi. Questa 
spiaggia è però più frequentata delle altre 
vicine per la sua situazione centrale e 
comoda rispetto alla comunicazione delle 
ville e città di quel contorno , d'onde 
provengono le derrate che di là si man- 
dano all'estero. Quivi pure si fabbricano 
piccoli navigli c barche pescareccio e vi 
sono magazzeni ed altre comodità. A uu 
miglio e mezzo dal Porto di Civitanoova 
si (carica in mare il fiume Cbienti, ed a 
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migli* 6 e mezzo il Tenni, i quali ne' I 11 villaggio ha una popolazione di 1300 
itadj detraila marea ed in (empi di corso I anime, 
moderato accolgono le piccole barche. ] 


Movimento dello navigazione nf-ffll anni IMO-IMI. 



Bastimenti entrati. 

Bastimenti usciti. 


| 3inr.RO 

TONJEUAfC 

EQtlPACCSO 

Mieto 

TORRELU1B 

IQtr 17 ACCIO 

Con carico 

3» 

3,938 

439 

j 1 13 

3,981 

801 

Per tavorra 

88 

4,309 

388 

! ,B 

816 

113 

Totale 

1 137 

7,147 

987 

j 137 

8,707 

915 


Quanto al tonnellaggio dei bastimenti esistenti nel porlo, esso era come segue: 

! Dalle 40 alle 30 tonnellate bastimenti 3 

Dalle 30 alle 30 » >• 3 

Dalle 90 alle 10 » ■> I8_ 

Totale dei bastimenti 30 tonnell. 438 


tonnellate bastimenti 3 

Il M 1 

» « ' 18 

Totale dei bastimenti 19 tonnell. 434 


( Dalle 40 alle 30 
1841 e 1843 Dalle 30 alle 30 
Dalle 30 alle lo 


Di questi appartenevano alia marina ' 
mercantile nel 1840 bastimenti 4 , nel 
1841 e 1843 bastimenti 3 
alla marina pescareccio in tutti e Ire 
i suddetti anni bastimenti 18. 

PORTO pi RECLINATI. Appodiato del 
comune di Rccanalì (governo e distretto 
omonimo, delegazione di Macerata). 

Rimane questo borgo sulla spiaggia 
dell' Adriatico, un miglio oltre la foce del 
fiume Potenza, la quale pei banchi ond' è 
ingombra non è alla che a ricevere pie- 1 
cole barche in tempo dell’alta marea e 
di perfetta calma. Le barche di cabnltag- 
gio che quivi approdano gettano le àncore 
in una spiaggia aperta, ed in tempo bur- 
rascoso. trovandosi vuole, hanno il comodo 
di trarsi in secco là dove stanno i ma- 
gazzini nei quali sono depositate le derrate 
del Maceratese destinate all estero. 

Questo ameno borgo ha una popola- 
zione di 3093 anime. 

Il suo territorio 6 in piano, della su- 
perficie di rubbia romane 448, che pro- 
ducono grano, grano turco, vino e fieno. 


Molti degli abitanti esercitano la pesca 
e la navigazione del piccolo caboltaggio 
1 con assai profitto. Vi sono dei legoajuoli 
I c de’ calafatti pel raddobbo e per la 
costruzione delle barche che non cc.ce- 
i dono le 80 tonnellate. Quantunque molto 
piti vicino a Loreto, da cui non dista che 
tre miglia, porta il uoine di decanati da 
cui è lontano 7 miglia : ragione di ciò 
che quest' ultima è città molto antica, 
quando 1' altra non conta che pochi 
1 secoli. 

il paese ha molli fabbricati, non magni- 
fici, ma aggradevoli, con alcune spaziose 
strade simmetricamente ordinate. 

Questa terra fu molto soggetta alle 
incursioni de’ barbareschi , allcttali nei 
i (empi andati dal tesoro Laurctano. Nel- 
l’agosto del 1809 mia fregata inglese 
quivi sbarcò alcune ccntinaja di persone 
ad oggetto di far sollevare i popoli delie 
Marche ; ma le guardie nazionali, quelle 
di finanza, e la gendarmeria bastarono a 
farle rimbarcare. 
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Hoilmriilo della navigazione 
negli anni INlU-il-lt. 


Bastimenti entrati. 



U'HLRO 

TO.VIKLL 

tUlIPACC. 

Con carico .... 

25 

1,359 

<91 

Per zavorra . . . 

46 

2,755 

569 

Totale 

71 

4,094 

560 


Bastimenti usciti. 




RI Mi.fitJ 

IO.UCU 

£<jl IFAGC. 

Con carico .... 

1 

66 

3.970 

538 

Per zavorra . . . 

» 

277 

56 

Totale 

i 71 

4,247 

574 


Quanto ai bastimenti esistenti nel porlo, 
essi erano nel 1840 in numero di 24, 
della capacità di 30 a 20 tonnellate cia- 
scuno, è della capacità complessiva di 
tonnellate 524: negli anni 1 ho 1 c 1 HO*! 
erano in numero di 22 . della capacità 
complessiva di tonnellate 482: d’onde si 
vede che lutti i bastimenti del Porto di 
Recanati appartengono alla marina pe- 
scareccio. 

PORTO MAGGIORE. Governo nel di- 
stretto e nella provincia di Ferrara. 

Fontina a tramontana col governo di 
Ferrara c con quello di Ceppare, a greco 
con quello di Godigoro, a levante con le 
valli di Cornacchie, a mezzogiorno e li- 
beccio col governo d'Argenla, a ponente 
con quel di Ferrara. 

Il solo liume che tocchi i contini di 
questo circondario c il Po di Volano, dalla 
parte di borea, ma numerosi rivi e canali, 
o, come ivi denominansi, condotti e scoli, 
lo attraversano in ogni parte. E tutto un 
terreno basso, ed in alcune lucalità ezian- 
dio umido, specialmente dove si appressa 
alla laguna Gomacchiesc. 

Una strada provinciale ne percorre la 
parte settentrionale, ed è quella clic da 
Ferrara per Ostellato conduce a Gontarcbio. 

Due comuni e tre appodiati costitui- 
scono questo governo, e sono : 

Porto Maggiore 

^ T ° re,, ° 1 TP-W 


Ostellato e 

Mcdclana, appodiato. 

I.a sua popolazione era nel 1836 di 
14.B8G abitanti. Secondo le cifre, peraltro 
non officiali, dell 'A Un unarcn statistico del- 
l'Emilia Pontificia pel 1854, sarebbe ora 
cresciuta fino al numero di 17,403. 

Il comune di Porto Maggiore comprende 
i villaggi seguenti, siccome frazioni : 

Gambulaga 

Majero 

Quartiere 

Porto Verrara 

Ripa di Persico c 

Sandolo. 

Popolazione, 6400 abitanti. 

Porto Maggiore, capoluogo. 

Sta in latitudine al 40" 43’, ed in lon- 
gitudine al 30” 59’ 40”. Dista da Ferrara 
miglia t7 verso scirocco, 6 tra borea e 
maestro da Argenta, 19 a ponente da 
Fumacchio o appena 2 dalla laguna. 

I.a borgata si forma di molti ed aggra- 
dcvoli fabbricali; ed è attraversala da un 
canale che va a versare le sue acque 
nella prossima laguna. Il palazzo comu- 
nale ed il teatro sono cdificj di buona 
architettura. La chiesa maggiore ha titolo 
di collegiata. 

L’estensione del territorio è di rubbia 
romane 1753: i cui maggiori prodotti 
consistono in grano, pascolo, fieno c canne 
palustri. Anche dalla pesca ritraggono gli 
abitanti molto vantaggio. Pretcndesi che 
negli antichissimi tempi il maro giungesse 
tino a questi luoghi; ora n’c lontano oltre 
a 20 miglia. 

PORTO -S. GIORGIO, ossia PORTO di 
FERMO. Comune nel governo vii Fermo 
(distretto c delegazione omonima). 

Popolazione, 3400 anime. 

Questo cospicuo borgo , edificalo sulla 
riva dcU’Adriatico 3 miglia a scirocco 
dalla foce del Trnna. ed uno da quella 
del fiume beta , ha grandi e piacevoli 
fabbricati, ampie vie che sono rettilinee 
c piane. Vi sono alcune chiese degne di 
considerazione, ed una di recente cosi mila; 
v’ha caso religiose d amilo i sessi, e pie 
corporazioni di sodalizi. I\cl ttfì4 l’ag- 
gregalo delle sue case divenne proprietà 
del capitolo di Fermo, che nel 1267 lo 
cedette alla fermano comunità, epoca in 
cui prese il nome di Porto di Ferino; po- 
scia la città di Fermo lo fece circondare 
di mura: di recente vi è stato riformato 
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un palami, 'che è principesco e bene in- 
testi, con molti annessi di delizia. Nelle 
\ ifina nze si è la graziosa chiesa di Santa 
Maria a Mare. Il territorio è in piano, 
ma la sua estensione appararne Inda alla 
città di Fermo. 

♦a Vi si tiene fiera annuale dal t.° all' 8 
maggio. Per via dell’attivo traffico cosi le 
fabbriche come la popolazione vi crescono 
giornalmente, per modo che sembra avan- 
zarsi a divenire città. 

Secondo il Calindri nelle sue adjaecnzc 
esisteva l'antichissima citlà di Tigno. 
Quivi sorgeva un tempo il AYiraf» dei 
Romani. 

I.a spiaggia interposta al fiume Tcnna 
ed al Porlo ili Fermo è alquanto sottile, 
dimodoché anche dirimpetto al villaggio 
stesso i navigli non possono dare fondo 
vicino a terra oltre a un miglio e mezzo, 
per etti a caricare e scaricare i medesimi 
è necessario il soccorso dei battelli. 

Il traffico è molto attivo nel porlo di 
Fermo, e consiste principalmente nello 
smercio ilei prodotti agrarj ilei territorio 
circonvicino , e nell’ importazione di le- 
gname proveniente da Venezia, di olio 
dal regno di Napoli, di ferro, manifatture 
coloniali, salumi ecc. da Trieste, e via 
discorrendo. 

Vicino alla spiaggia sonovi luoghi ac- 
conci a fabbricare e racconciare navigli, 
nonché molli magazzeni. 


POR 8*7 

A poco più d’un miglio dal Porto di 
Fermo, ove sbocca l’Ete-vivo o I.eta colla 
foce ostruita da banchi, è pericoloso lo 
accostarsi, a motivo di molti piccoli scogli 
sottomarini che ivi esistono. La spiaggia 
fra F Eie e l’Aso. clic ne sbocca a mi- 
glia 5 c mezzo, è molto più sottile di 
quella che la precede. 

Il movimento della navigazione negli 
anni 1 8A0 , 1841 e 1842 era in questo 
porto coinè segue : 

Bastimenti entrati. 



ir» ERO 

T011ELL, 

EQtirtCC. 

Emi carico .... 

44 

1,997 

317 

Per zavorra . . . 

33 

2,140 

277 

Totale 

77 

4, 137 

594 

Bastiti i 

enti use 

ili. 



TIRERÒ 

TUllElL. 

KQnPMC. 

don carico. . . . 

58 

3,445 

469 

Per zavorra . . . 

19 

692 

121 

Tolfde 

77 

4,137 

590 


Quanto alla capacità di questi bastimenti, essa era nei Ire anni suindicati della 
maniera seguente: 


( Dalle 30 alle 20 tonnellate bastimenti 22 

1840 Dalle 20 alle 10 .. •• 4 

' Dalle 10. alle I » - 24 

Totale dei bastimenti 50 tonnellate 522 

Ì ' Dalle 30 alle 20 tonnellate bastimenti 22 

Dalle 20 alle 10 » >• 4 

Dalle IO alle t >• >• 23 

Totale dei bastimenti 49 tonnellate 618 

f Dalle 30 alle 20 tonnellate basamenti 22 

1843 { Dalle 20 alle 10 » » 6 

t Dalle IO alle t » » 25 


Totale dei bastimenti 53 tonnellate 649 
Tutti questi legni appartengono alla marina pescarecci». 
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FORZANO. Appodiato del comune di 
Acquasparta, nel governo e distretto di 
Terni (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, Itti abitanti. 

È situato a borea da Terni, da cui di- 
sta 9 miglia, mentre è lungi G miglia a 
scirocco da Acquasparta 

POSTICCIOI.A. Comune nel governo di 
Rocca Sinibalda (distretto e delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 2G3 abitanti. 

Giace sulla sinistra riva del Turano, 
poco oltre a 3 miglia da Rocca Sinibalda 
e 14 da Rieli ad ostro scirocco. 

Il suo coltivo territorio ha 1'eslensione 
di rabbia romane 3G0. 

POSTIGNANO. Appodiato del comune 
di Sellano, nel governo di Trevi (distretto 
o delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 123 abitanti. 

È in colle, 9 miglia a levante da Trevi 
e 14 a greco da Spoleto. 

POTENZA. Uno dei principali dumi 
della Marca nella delegazione di Macc- 
cerata. Ha le originali sue fonti fra i 
poggi di l avorino. Sorrisa e Brescia nella 
provincia di Camerino; rigirandosi poi per 
le profonde gole dell’Appennino Camene, 
esce dal medesimo per lo spacco di Pio- 
raco dopo essersi arricchito, poco supe- 
riormente a detto luogo, di altre sorgenti 
e specialmente delle acque del rivolo 
Sefri. Serve questo fiume all' industria 
detic cartiere nella suddetta terra di Pio- 
raro, situata presso il salto del fiume 
dalla naturale cateratta concrezionale. At- 
traversando poi rottamente la vallata Ca- 
mene, infila peraltro squarcio l'Appenninn 
di Sanscverino, passando, dopo il monte, 
a contatto di questa citta, clic rende 5i)- 
ch’cssa operosa per diversi rami d’initu- 
stria. Finalmente questo fiume prende il 
largo della provincia di Macerata, e si 
scarica in mare nel territorio di Monte, 
Santo, dopo un corso complessivo di mi- 
glia 81, di cui AO spettano precisamente 
alla provincia di Macerata, li suo alveo 
è ghiaroso fino alla foce. Il Sefri , che 
scorre nella provincia di Macerala, è un 
suo im mittente. Riceve altresì il Monocchia 
3 miglia a libeccio da Recanati. 

POZZAGLIA. Comune nel governo di 
Canemorlo, distretto e delegazione di Rieti. 

Popolazione. 688 abitanti. 

Sono suoi appodiali i comuni di 

Molitorio in Valle e 

P .eiraforte. 

Formasi questa borgata di numerosi 
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fabbricali , e giace sulle pendici d' un 
monte, ai di cui piedi verso levante scorre 
il Turano, il più copioso fra gli imminenti 
del Velino. Sta quasi 2 miglia a greco 
da Canemorto, presso ad un passaggio 
che a traverso il subappeonino romano 
mette a Molitorio c quindi all'antica via 
Nomenlana, sino a Roma, da cui èdtsco 
sta circa 32 miglia. 

Nei suoi dintorni era una celebre aba- 
zia di monaci lienedett ini, denominata Santa 
Maria del Piano di Pozzaglia; ma del suo 
grandioso tempio c dell’empio monistero 
più non veggonsi al presente che alcuni 
avanzi. Eravi stata eretta, secondo che è 
tradizione, dall’ imperatore Carlo Magno, 
per la vittoria riportala in queste pianure 
stli l ongobardi. Ed è forse un indizio di 
quesla battaglia la quantità di ossa umane, 
che qualche scrittore dello cose sabine 
narra essersi rinvenute in molte parli di 
questi campi 

I.a giacitura del territorio è, nel più. 
montuosa c eolliva, c si estende in su- 
perficie per rubbia romane 48G.- Vi si 
coltiva il grano e la vite , e v' ha molta 
abbondanza di pascoli. 

Appartenne Pozzaglia,- siccome feudo, a 
varie romane famiglie; agli Orsini, ai 
Conti, ai Muli, e da ultimo ai Borghesi. 

POZZO. Comune nel governo e distretto 
di Pesaro (legazione d’Ùrbino e Pesaro). 

Popolazione, G30 abitanti. 

Giace alle falde di quegli ameni colli 
die fiancheggiano la sinistra sponda del 
fiume Foglia 11 castello, che è ricinto di 
mura, non contiene clic pochi fabbricali. 
Più in basso, alla distanza di quasi un 
miglio, v lia un picciolo borgo, detto Santa 
Maria di Pozzo, per cui transita la bella 
strada provinciale che da Pesaro mena 
ad Urbino. Dista dalla prima di queste 
città circa 7 miglia a ponente-libeccio, e 
13 a greco dalla seconda. 

Ha il territorio in colle ed in piano . 
delt'eslcnsionc di rubbia romane 436 ; col- 
tivato a grano e grano titrco,ericco di belle 
piantagioni di vili e d’olivi. 

POZZUOLO. Appodiato del comune di 
Serrongarina, nel governo e distretto di 
Fano (iegazione d'Ùrbino e Pesaro). 

Popolazione, 413 abitanti. 

È posto in colle, alla distanza di 1 
miglia a maestro da Serrongarina e 12 
a libeccio da Fano. 

POZZUOLO. Villaggio compreso nel 
comune di Castiglion ilei Lago (governo 
omonimo, distretto e delegazione di Pe- 
rugia). 
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Coala col aao territorio una popolazione 

di 1088 abitanti 

Trovasi in sui colli die sorgono nella 
parte occidentale di questo governo e 
separano il bacino del lago Trasimeno 
dai laghi di Montepulciano e di Chiusi , 
posti in sui prossimi confini della Toscana. 
Diala 6 miglia a ponente da Castiglione 
e poco oltre a 1 verso levante dagli Stati 
Granducali. 

PRADURO i SASSO. Comune nel go- 
verno, distrailo e legazione di Bologna. 

Vi appartengono, quali frazioni i ca- 
sali di 

Jflli.' 

Lagune 

Monte Polo e 

Rasiglio, 


col quali forma una popolazione di 1410 
abitanti. 

Sono suoi appodiati i comuni di 

Castel del Vescovo 

Pieve del Pino e 

Ponlecchio. 

Tra i colli che giacciono a libeccio da 
Bologna, lungi da questa città circa lo 
miglia; è posta questa borgàla nel luogo 
dove il Reno riceve alla sua destra sponda 
il torrente Setta rinomato per le sue 
chiare e salubri acque, che i Romani per 
un' acquedotto sotterraneo condussero in 
Bologna, forando i monti e i colti per 
quasi dieci miglia di lunghezza. Di questo 
acquedotto si conserva tuttavia la traccia 
e manifestamente poi so ne scorge l'ori- 
gine sotto Monte Mario. Esso è, senza con- 
testazione, una magnifica opera romana 
che, restaurata, potrebbe utilmente gio- 
vare alla città, apportandole acqoe eccel- 
lenti ed in copia bastante a nudrire fon- 
tane. Ma non 6 t’acquidotlo la sola illu- 
strazione di questo comune, cospicuo an- 
cora per lo belle ville e per la maestosa 
veduta olio stando sul monte detto del 
Sasso si ba sullo valli del Reno c del 
Setta, sui colli vicini e sugli alti munti 
lontani. Tutto quivi concorro a nobilitare 
cotesto ammirabile terreno. Il geologo vi 
contempla sui fianchi de' monti le tracco 
di un lago, in cui misero un di foto i 
duo fiumi, che poi aprendosi un violento 
passaggio separarono Monte Mario dal 
Sasso, irrompendo nella sottoposta vallata. 
Asciugatasi questa, e scomparso il lago, 
genti piti remote e più sconosciuto degli 
antichissimi Romani posero stanza in que- 
ste sponde. E qui- lo storico, l'archeologo 
stato rosnricio 
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| • l'etnografo argomentano, e per assai 
tempo ancora staranno in forse, se l'antica 
Carena, che nei prossimani colli fu fondata, 
dovesse l' origine agli Etruschi piuttosto 
che ai Galli. Non lungi da questi pitto- 
reschi paesaggi si ammirano gl’ immensi 
banchi di fossili che formarono il terreno 
il quale si estende per alcune miglia dalle 
Lagune a Mongardino; e di là non lunge 
il Rio delle Maraviglie dove si rinvengono 
agate, corniole, lapislazzuli, berilli e bel- 
lissime pietre del paragone. 

E chi, dispreizando le dotte disquisi- 
zioni c i calti studi, non bada a ciò che 
si fu un paese . ma a ciò che è di pre- 
sente , e al quanto ed al che renda, si 
trova pur esso soddisfatto: poiché questi 
colli, olire essere assai popolosi, sono al- 
tresì fertili di uve preziosi e di squisitis 
simi frutti : saluberrimi sono altresì que- 
sti bei luoghi pel dolce aere, e per sor- 
genti d'acaue minerali, che in copia sca- 
turiscono dalle circostanti pendici. Il paese 
è lieto per le festevoli brigate di villeg- 
gianti, che, fuggendo il calore estivo detta 
cittì e del piano, costassù si recano a 
respirare le tepide e fresce aure di code- 
sto incantevole soggiorno. » (C. Frulli, 
Illustrazione della mappa della provincia 
Bolognese). 

Lo superficie territoriale di questo co- 
mime ha l’estensione di rabbia romane 
241*, o tornalure bolognesi 55,694. 

La nuova e beila strada che da Bologna, 
risalendo il corso del Reno, conduce alla 
Porrctta, pone il comune di Praduro « 
Sasso in facile comunicazione col capo- 
luogo c con altri castelli importanti della 
prov incia : per cui vi si tengono frequenti 
mercati nei giovedì di giugno e di luglio, 
ed una fiera nei giorni 8, 9 e 10 di set- 
tembre. * • I, • 

PRATICA. Annesso al governo di Al- 
bano, nella Comarca di Roma. Una ven 
lina di case circondate da mura ruinose, 
compongono questa terra, luogo ove sor- 
geva l'antichissima Lavinia. All'ingresso, 
por 1’ unica porta , si vede nna piaz- 
zetta dinnanzi al castello, cd in faccia di 
questo una via angusta ed una chiesa. 
Un abitante accertava a Bonstetten nel 
tempo del sno viaggio in qnet paese che 
Pratica non aveva piu di 80 abitatori, [/an- 
tica cillà di Lavinia polca capirne due o 
tre mila. Fu fondata da Enea che le dii 
questo nomo in onore di sua moglie Là. 
vinia, figlia di Latino, re degli AborR 
geni, promessa prima a Turno re dei Ru- 
tuli: d'onde la guerra ch’ei fece a Latini) 
p ad Enea. 107 
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Crisi iToiuct. 

Lavinia siedeva, come ora li castello 
di Pratica, sopra una spianata alquanto 
alta, di forma quasi circolare, isolata in 
tutto il suo giro , fuorché dalla parte 
dell'entrata nella città, dove il terreno 
è quasi al livello della Campagna vulca- 
nica di Roma, che in questo luogo è 
contigua coll' alto della collina. A poca 
distanza di essa sorgeva la parimenti 
antichissima città di Bovella, che fu 
eretta dopo estinto un vulcano che ar- 
deva quivi presso ; fondata , credesi , da 
Enea, e che, come vuoisi da alcuni, fu poi 
Albalunga. Quanto a Lavinia, l’angustia 
del luogo e la scelta del sito dimostrano 
ad un tempo la ristrettezza della colonia 
Trojana, e la saviezza del suo capo che 
aveva giudicato prudenza il prendere 
stanza iu una specie di fortezza naturale 
posta ad uguale distanza da Ardea e da 
Laurento. Questa colonia congiunta poi 
coi 1 atini ed i Ruttili, e la piccola Lavi- 
nia, divenutane capitale, più non bastando 
ad un popolo sempre crescente, si posero 
le sedi in Alba, che col suo luogo ulto e 
magnifico sembra dominare tutto il Lazio. 
Questo prime città, composte di capanne 
di legname e di rami, si piantavano e si 
spiantavano facilmente in quelle vaste 
foreste per metà coltivate; e se il tempio 
di Pico colle sue cento colonne ha vera- 
mente esistito, forza è che queste fossero 
di legno , giacché gli stessi idoli erano 
tulli di legno. La facilità con cui la città 
d’Alba fu demolita in una mezza giornata 
circa quattro secoli più tardi, attesta anche 
la fragilità di quelle costruzioni. 

Quanto al nome di Pratica, ecco l’eti- 
mologia che gli assegna Pisonc, uno dei 
più antichi storici di Roma. Egli narra 
che Enea essendo perito nel Numico, il 
figliuolo suo gli fece edificare un tempio 
nel quale fu adoralo sotto il nome di 
Giove lndigcte. D' allora in poi la città 
di Lavinia fu chiamata dal popolo la Rupe 
del padre , Saia Palrica, e quindi per 
corruzione ne venne Pratica. Prima che 
Lavinia fosse edificata, i Penati di Enea 
avevano già trovato nei Lazio delle cap- 
pelle, degli altari e delle sacerdotesse, 
perché ailoi- quei Numi non erano ser- 
vili che dalle donne. Nel tempo delle 
feste di quei Penati, si rappresentavano 
gii avvenimenti di quelli dei quali si vo- 
leva consacrare la rimembranza. E questa 
fu certamente la più antica origine del- 
l'aria drammatica presso i Latini. 
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Varrone narra che sì conservava in 
Lavinta un lavoro di bronzo rappresen- 
tante la famosa Scrofa co’suoi trenta por- 
cellini. Alcuni secoli dopo si mostrava la 
Lupa di Romolo e di Remo, che tuttora 
si conserva nei Museo Capitolino. Inoltre 
i sacerdoti di Lavinia facevano vedere 
ai facili credenti lo stesso corpo delia 
Troja portentosamente conservato in carne 
ed ossa. 

Lavinia era città tutta santa. Oltre alle 
accennate reliquie vi si esponeva la rap- 
presentazione di un’ Aquila , di un Lupo 
e di una Volpe, di cui si narra l’istoria 
nel capitolo 13 del primo libro di Dio- 
nigi d’Alicarnasso. Avendo Enea fatto in 
Alba ediGcare un tempio a’ suoi Penati, 
questi non vollero farvi dimora, ma ri- 
tornarono a Lavinia nel loro modesto asilo 
il giorno medesimo in cui erano stati 
portati in Alba. Sovente persone dedicate 
ai loro culto dovettero recarsi ad abitar 
Lavinia per servirli. Presso di questa 
città o dentro di essa, secondò l'opiniooe 
di alcuni autori, si vedeva un famoso tem- 
pio di Venere, comune ai popoli vicini, 
e servito dagli abitanti di Ardea. In La- 
vinia si celebrava anche la grande festi- 
vità di Vesta, nel tempio della quale Tito 
Tazio fu assassinato per ordine del fon- 
datore di Roma. 

Pratica dalla sua altezza gode di una 
bella vista. A ponente si scerne la vasta 
estensione del mare, e tutta la verdeg- 
giante ed erbosa costa di Laurento, dal 
Tevere fin presso di Anzio: a settentrione 
lo sguardo cade in una tetra valle pro- 
fonda c solitaria. Bellissime praterie a 
mezzogiorno di Pratica conducono l'occhio 
lino ad Ardea: a levante si estende l'im- 
mensa Campagna di Roma, contornala 
magnificamente dal grande arco di mon- 
lagno ebe va da mezzogiorno a setten- 
trione a terminar nel mare. Nella valle 
angusta e solitaria che circonda la metà 
della terra, scorre sotto fitte ombre il pre- 
teso Numiro. In una delle prossime col- 
line, coperta di mucchi di mattoni , di 
marmo d' Africa, di porfido e di fram- 
menti d'alabaslro, tuttoannuncia gli avanzi 
di un’ antica città , o per lo meno di 
qualche tempio vetusto. 

PRaTOJaNNL Appodiato del comune 
di Concerviano, nel governo di Roera Si- 
nihalda (distretto e delegazione di Rieli). 

Popolazione, 4HB abitanti. 

E situato presso alla sinistra riva del 
fiume Salto non (unge dai confini Abruz- 
’ tesi del regno delle Due Sicilie, Dista 1 
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migli» id eitro da Coucorviaao eia greco 

di Roeca Sinibalda. 

PRECI. Comune nel governo e distretto 
di Norcia (delegazione di Spoleto). 

Sono sue frazioni, i casali seguenti: 

Abeto 

Arquaro 

Beiforte 

Castel vecchio 

Collazione 

Corone 

Montaglioni 

Monlebufo 

Piè di Valle 

Poggio di Croce 

Rocca NolG 

Sarco vesce 

Todiano 

Valle 

Villa Campanari e 
Villarella. 

Popolazione, 9578 abitanti. 

Si rompone questa borgata di non molli 
edilirj, alcuni de’quali alquanto danneg- 
giali dal tempo, altri più moderni ed an- 
che eleganti. Fuori delle sue mura si di- 
stende un borgo presso a cui scorre il 
picriol torrente Campiano , influente del 
nume Nera. Dista da Norcia quasi 8 mi- 
glia verso maestro, e 8 da Visso verso 
libeccio. Alle falde del colle su cui è 
posta vi sono sorgenti di acque salutari 
che vengono tenute in molto conto dagli 
abitanti di qtie’ dintorni. 

E tra le memorie di questa terra quella 
d'un lungo ed ostinato assedio , cui so- 
stenne nel 1897 contro alle armi del le- 
gato ponliCcio della Marca, per aver ivi 
ricettato il Varano duca di Camerino, ed 
a cui non cedette Geo a che le sue mura 
non furono disfatte ed atterrate. 

Preci ha il vanto di aver dato molti 
nomini alla cultura delle scienze; parec- 
chi dei qoali sono annoverati dal Ca- 
lindri. siccome illustri nelle scienze giu- 
ridiche, nelle ecclesiastiche e nelle me- 
diche e chirurgiche. Fra questi si fu /in- 
tento Benevoli j che vien detto comune- 
mente da Norcia, il quale vissuto con- 
temporaneo al Valsalva ed al Morgagni, 
contribuì pur egli ai progressi che a quel 
tempo fece la scienza anatomica. 

Si ha quivi un territorio pressoché tutto 
montuoso o coltivo, le mi principali pro- 
duzioni consistono in legna da fuoco , 
ghianda, grano e vino. La sua stiperGcie 
ba un estensione di rubhia romane S90. 

PREDaPPIO. Comune nel governo di 
Civitella (distretto e legazione di Forlì). 
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Appartengono ad esso, siccome (razioni. 

i casali o ville seguenti 

Malignano, in parlo 
Monte Maggiore 
Riggiano, in parto 
S:in Cassiano, in parte 
Santa Maria 
Santa Marina 

San Martino in 1 -avello, in parte 
San Martino in Valore, in parte 
San Savino in Schiova, in parte 
Squarzarolo, in parlo 
Tonlola, in parie. 

Popolazione, 1790 abitanti. 

£ suo appodialo ii cornane di 

Rocca d' FI mi ci. 

E posto su di un colle . alle cui falde 
scorre il liutne Rabbi , ed è attraversato 
da una strada che lo congiunge da un 
lato a Civitella , dall' altro al rapoluogo 
della legazione. I suoi fabbricati sono 
poveri e brutti. Dista 8 miglia a borea 
da Civitella, 10 a libeccio da Fori!, e poco 
olire a 3 dal confine degli Stati Toscani. 

Giace il san territorio in monte ed in 
colle, e si estende in superficie per rubbia 
romano 1900. La sua fertilità è poca, e 
scarsa altresì vi è la coltiv azione. Vi abbon- 
dano i pascoli, la legna da carbone, la 
ghianda, e vi si coltiva anche la vile, • 
nel luoghi meno montuosi il grano. 

Non lungi da Predappio è una delle 
più ragguardevoli e fruttifere solfatare. 

PREGGIO. Appodiato del comune di 
Fralta(governo omonimo, distretto di Città 
di Castello, delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni i casali di 

Bastia Creti 

Sanl'Aiidrea in Pcrotola 
Monestevole 

Racchiusole : 

San Bartolommeo de’ Folli e 
San Paolo. 

Popolazione, <99t abitanti. 

Nei colli che stanno a libeccio dalla 
terra di Fratta, lungi da essa circa 8 mi- 
glia, e 14 a maestro da Perugia , sorge 
questo antico castello, cinto tuttora delle 
sue mura, ma racchiudente cattivi fab- 
bricati. Miglior aspetto offre il picriol 
borgo esteriore. Ha il territorio tra colla 
e monte, produttivo, più ebe d'altro, dì 
castagne, gbinnda, pascoli e legna da fuoco, 
di cui anche si fabbrica carbone. 

Preggio fu nel 917 dato o confermato 
in feudo dall’imperatore Berengario I, in- 
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»ium* odo altre castella del contado peru- 
gino, al marchese Cguccione li Bourbon: 
in seguito fu signoreggiala dai Perugini. 
Le vicende di guerra gli apportarono gravi 
• frequenti danni, e nel 1540 fu quasi di- 
strutto dalle milizie spagnuolc. Ne’ suoi 
tempi più prosperi fu più vasto che non 
è al presento ed ebbe non poco lustro ed 
importanza. 

PRIMARO (PO di). - Vedi Po. 

PRIMARO o PORTO di PRIMARO. Ca- 
sale che forma frazione del comune di 
Ravenna; c sta presso alla foce del Po 
di Primaro. che ivi costituisce un picciol 
porto. Il villaggio si compone di pochi 
fabbricati; i cui abitanti si occupano tutti 
nel servigio della marina. 

La strada che da Ravenna conduce, 
lungo il litorale, nelle proviurie Venete, 
transita per questo luogo. 

È situato questo porto nella parte più 
settentrionale della provincia Ravennate, 
presso ai confini del territorio di Coinac- 
chio: lungi da questa città miglia IO a 
scirocco e II da Ravenna tra borea e 
reco. Dista inoltre 7 miglia a scirocco 
al porto di Magnavacca, per cui si entra 
alle paludi Cotnacchìesi, e 2 a borsa dalla 
foce del fiume Lamono. Il suo ingresso 
s alquanto difficile in tempo di burrasca, 
a cagione d'un banco di sabbia . che è 
presso alla bocca e che estendesi in mare 
per quasi un miglio. Anche le impetuose 
piene alle quali U fiume va talvolta sog- 
getto contribuiscono ad accrescere que- 
sta difficoltà . Al cho debbevi aggiungere 
cho quivi , come presso alle altro fori 
del Po, la spiaggia subisce, per i depo- 
siti di (pesto fiume, continui cambiamenti 
di conbgurazione e di protrazione, da cui 
deriva che anche la profonditi a quando 
a quando si cangi. 

Il movimento della marina di questo 
picciolo porto, che è quello che ha minore 
importanza di quanti altri no esistono nel 
litorale Adriatico appartenente allo Stato 
Pontificio, può vedersi nel seguente pro- 
spetto dei legni entrati ed usciti in un 
triennio (1810, 1841, 1843). 

Battimenti entrati. 
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TORTOLI. 

CQUiPiCG. 

Con carico . . . 

153 

3392 

S8A 

Per zavorra . . 

A 

145 

36 

Totale 

130 

5457 

612 


PRO 


Battimenti usciti 
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TORTOLI. 

CQ01PAC4. 

Con carico. . . 

39 

733 

148 

Per zavorra . . 

<01 

3699 

473 

Totale 

130 

3451 

630 


PRIMICILIO. Appodiato del comune 
d’Urbino (governo e distretto omonimo, 
legazione (Turbino e Pesaro). 

Popolazione, 400 abitanti. 

Vedesi in sulla destra della strada che 
da Fossomlirone conduce ad Urbino, lungi 
da questa città poco oltre a 5 miglia 
verso scirocco. 

PROCENO. Comune nel governo d'Ac- 
quapendcntc (distretto e delegazione di 
Viterbo). 

Popolazione, 049 abitanti. 

E una terni murata, racchiudente molte 
ma cattive abitazioni , e che fu già un 
castello di qualche importanza ne’ bassi 
tempi e nel medio evo. Trovasi infatti 
menzione nelle antiche istorie delle guerre 
che i suoi abitanti sostennero con quolli 
delia prossima eliti di Acquapendente, 
verso il principio del secolo XI : della 
ruina che sofferse in sulla fine di quel 
secolo por le armi dell’imperatore Enrico, 
c della sua riediGcazioue ; nonché di vari 
fatti d’arme combattutivi tra le genti delle 
vicine città. 

Sta presio ai confini del granducato 
di Toscana . e poco lungi dalla destra 
riva ilei fiume Paglia. Disia appena 5 
miglia da Acquapendente, IA da Orvieto 
verso maestro e 15 a borea da Talentano. 

Ha il territorio in culle, della superficie 
di rubbia romane 2383; che riannodi prin- 
cipali prodotti grano , ghianda e pascoli. 

PRODO. Appodiato del comune di Or- 
vieto (governo e delegazione d'Orvieto). 

Popolazione, 309 abitanti. 

Sta fra i colli che sorgono a greco da 
Orvieto, da cui disia circa 8 miglia. 

PROSSEDI. Comune nel governo di Pi- 
perao (distretto e delcg. eli Fresinone). 

Popolazione, 931 abitanti. 

É suo appodiato il villaggio di 

Pisterzo. 

Sorge Prosscdi su di una picciola col- 
lina, a cui scorre da presso il fiume Ama- 
sene. La sua situazione è gradevole, e 
bella è la mostra che di sé fa la terra 
oon le sue antiche mura, guernite tuttora 
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# torri. Ho atl'aipelto esteriore non eor 
risponde gran fatto 1* interno fabbricato, 
che , nella più parte , è assai mediocre. 
V'ba però di notevole il palazzo baronale, 
costruito a modo di ròcca , con quattro 
torri agli angoli , e fosse all' intorno. La 
chiesa di Sant’Agata è collegiata. 

Dista la terra SO miglia a libeccio da 
Prosinone eòa greco da Piperno. 

Il suo territorio, dell'estensione di rab- 
bia romane 1883, giace tra cotlee piano; 
ed abbonda di olivi, cereali e pascoli. 

Sola il Calindri che, secondo alcuni 
scrittori , devesi attribuire 1’ origine di 
Prussedi ad alcuni abitanti della distrutta 
città di Piperno vecchio; e che dapprima 
si chiamò Pcuei , come si ba dallo sta* 
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tato Irate del (STI. Appartenne In fèndo 

alla famiglia Conti, quindi a quella dei 
Massimi e da ultimo al principe Gabrielli. 

PUGLIA. Fiume dell’Umbria. 

Ha le sue sogenti nella provincia Spo- 
lelina, in quei monti che giacciono nella 
parte del territorio di Montefalco che è 
volta a libeccio; alquanto al di sopra del 
villaggio di Giano. 

Attraversa con direzione verso maestro 
i territorj di Montefalco e di Bevagna : 
quindi entra nei confini della provincia 
Perugina; e piegando maggiormente versb 
ponente, va a scaricare le sue acque nella 
sinistra riva del Tevere , poco lungi da 
Collepepe, villaggio del governo di Todi. 
Il suo corso non è che di 30 miglia. 
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QUADERNA. Fiume o torrente della 
provincia di Bologna. 

Ha origine dai colli che stanno ai piedi 
boreali deH’Appennino, a libeccio di Ca- 
stel San Pietro; e va scorrendo tra ri- 
dice a sinistra e il Sillaro a .destra , con 
direzione da libeccio a greco. Le sue acque 
vanno a perdersi, dopo un corso di 30 
miglia, nella valle Padusa. Era presso alle 
sue rive che sorgeva l'antica città di Cla- 
lema, ma non ne è beno accertato da- 
gli archeologi il luogo preciso. 

QUaRTESANA. Appodiato del comune 
di Ferrara (governo, distretto e legazione 
omonima). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Codrea 

Cina e 

Contrupò. 

Popolazione, 5800 abitanfl. 

Giace a levante-scirocco, di Ferrara, da 
cui dista poco oltre a (0 miglia; e tro- 
vasi in sulla bella strada p rovinciale che 
da delta città oonduco a Comacchio. 

QCaRTOLO. Fiumicello del territorio 
di Faenza (provincia di Ravenna). 

Ha origine ai piedi doll’A,ppennino, me- 
diante varie sorgenti. Nel siz o breve corso, 
prima d’unirsi al Senio, si rendo rimar- 
chevole, perchè dalle sue sp onde, alla di- 
stanza di 4 miglia ad occida nte da Faen- 


za, scaturiscono varie acque acidulo-saline, 
delle ouali le tre principali sono chiamale 
deU’O/mats/io, àeli' j^cquatalsa e di San 
CriitoforOj nome derivato dalla chiesa che 
vicino vi esiste, come la prima trae il suo 
nome dal bosco di olmi dentro al quale 
sgorgano, e la seconda dalla sua qualità 
salsedinosa. Quelle acque hanno un co- 
lore carico, come il vino di uva bianca 
appassita, odore fangoso e sulfureo, gusto 
salato, ma non nauseante. Dai medici sono 
raccomandate nelle ostruzioni, nelle ma- 
lattie linfalico-glandulari, ed in altre mor- 
bose congestioni, siccome eminentemente 
purganti. 

Le analisi fatte in varj tempi di que- 
ste acque non diedero eguali risultati. Se- 
oondo il Borsieri, esse conterrebbero co- 
piosa quantità di solfo libero; ma ciò 
viene negato dal Santi, che le trovò in- 
vece composte di 
Carbonato di calce 
Carbonato di magnesia 
Idroclorato di soda 
Idroclorato di magnesia 
Solfato di calce 
Allumina 
Ferro e 

Materia estrattiva. 

QCERZETO. Appodiato del comune di 
Montereuzio, nel governo di Lojano (di- 
stretto e legazione di Bologna). 
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Comprenda i villaggi o cauli seguenti 

Blu no 
Cassano 

Caslelnuovo di Biuno s 
Sasso Negro. 

Popolatone, (284 abitanti. 

É situato il villaggio di Qoerzetn alle 
pendici di nn monte , alle cui estreme 
falde scorre il tiume idice. 1 suoi alpe- 
stri dintorni non abbondano d'altro che 
di pascoli, castagni ed alberi , d'onde si 
ha prodotto di molta legna da ardere. 
Dista 17 miglia ad ostro ua Bologna, 5 a 
levante-scirocco da Lojano, e quasi altret- 
tante dal punto più prossimo della fron- 
tiera di Toscana. 

QCINTODECIMO. Comune nel governo 
d’Arquata (distrutto e delegazione d’A- 
scoli». 

Appartengono ad esso, quali frazioni, 
i casali di 

Capo di Rigo 

Favalanciata 

Matura 

Morrice 

Noeta 

Peracrbio e 
San Vito. 

Popolazione, 775 abitanti. 

Giace questa borgata in sulla destra riva 
del Tronto, che quivi si passa per mezzo 
di un bel ponte; ed è congiunta ad Ascoli 
dal lato di levante e ad Arquata da quel 
di ponente per mezzo della strada pro- 
vinciale, che risalendo il corso del Gurae 
conduce sino alla prossima provincia di 
Abruzzo Ulteriore li. Disia 12 miglia da 
Ascoli, tt da Arquala. 

Il suo territorio, produttivo di grano e 
di abbondanti pascoli, estendesi in colle, 
ed ha la superficie di rabbia roma- 
ne 1705. 

QOINZANO. Appodiato del comune di 
Force, nel governo c distretto di Montalto 
(delegazione d'Ascolij. 

Popolazione, 507 abitanti. 


RABBI. Fiume delia provincia di Fori). 

Vedi Acquavi»*. 

RANCIDO. Appodiato del cornane di 


1 » 

Giace in sito montuoso, 1 miglia a li- 
beccio da Force e 9 a ponente da Mon- 
talto. 

QUIRINALE. Uno dei ulte colli ebinsi 
nel perimetro di Roma antica , la quale 
però in origine comprendeva soltanto il 
Palatino e più tardi il Campidoglio. Servio 
Tulio, IV re de’ Romani , vedendo 1' au- 
mento e la progressiva prosperità della 
romana popolazione, pensò a rinchiudere 
nel già ampliato recinto della città di 
Romolo, anche questo monte unitamente 
al Viminale. Anticamente cbiamavasi Sgo- 
mente , dal nome di una stia maggiore 
vetta, la quale dava egualmente il nome 
ad un antica porta di Roma stessa, prima 
che fosse chiamata Collina, Quella velia 
ebbe poscia il nome di Quirinale dai 
tempio di Quirino erettovi da Numa. Oltre 
ajt'Egonense, altre minori sommità aveva 
questa montagna, cioè la Salutare, la Mu- 
ziale e la Laziale. La maggiore salita 
trovasi a fianco dei Giardini del palazzo 
Colonna, ed è quella chiamata Monteba- 
gnapoli. Dal lato di maestro resta diviso 
dal monte Pincio mediante la valle in 
cui sia la vasta piazza Barberini. All’altro 
lato di greco contermina colle mura della 
città all' anzidelta porla Collina, in oggi 
chiamata Salara; dalla parte di scirocco 
termina col Viminale: il Campidoglio gli 
sorge al lato di libeccio, per cui la sua cir- 
conferenza è valutata a quasi due miglia e 
mezzo. Quelle vette vennero poi col tempo 
in gran parte abbassato per formarvi ca- 
samenti o giardini. Sopra di questo monte 
Sisto V acquistò un palazzo della casa 
d’Este, e vi aggiunse nuovi edifizj stati 
poscia aumentati da Paolo V. Quivi sorge 
ti celebre palazzo pontificale detto Quiri- 
nale j la cui descrizione troverà luogo più 
opportuno nell’articolo Roha, con quello 
che v' ha di più notabile nella piazza di 
prospetto al palazzo, e coi monumenti 
la cui preziosità e grandezza è tale, che 
per la terza volta questo monto ebbe a 
cambiar nome, e chiamasi Mantecavano. 


Sarsina, nel governo omonimo ( distretto 
di Cesena, legazione di Forlì). 

Comprende ie frazioni di 
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Compiano e 

San Bartolomeo di Ranchio. 

Popolazione. 58S abitanti. 

£ posto nella parte montuosa della pro- 
vincia , presso ai confini del granducato 
di Toscana, o sulla rive del torrente Bo- 
rello, influente del Savio. Dista 6 miglia 
a maestro da Sarsina e 10 a libeccio da 
Cesena. J - 

RAPAGNASO. Comune nel governo, di- 
stretto e delegazione di Fermo. 

Popolazione, 1331 abitanti. 

Si compone questa terra di molti e 
comodi fabbricati, cinti di mura, e di 
un borgo esterno. La sua chiesa maggiore 
ha il grado di collegiata. É posta su di 
un colle, alle coi falde, bagnato a scirocco 
dal fiume Tenna, corre la strada provin- 
ciale, detta Falerensc, che da Fermo con- 
duce nella provincia di Macerata a San- 
t'Angelo inPontano. Dista 4 miglia a greco 
da Monte Giorgio o 7 a ponente da Fermo. 

Le colline che formano il suo territorio, 
dell’estensione di rubbia ramane 024, sono 
fertili di viti, di gelsi e di cereali. 

Rapagnano è patria di papa Gio- 
vanni XVIII, della famiglia Siccone. 

RASIGLIA. Appodiato del comune di 
Foligno (governo e distretto omonimo , 
delegazione di Perugia). 

Vi si comprendano, quali frazioni, i ca- 
sali seguenti : 

Cifo 

Cupigllolo 

Morra 

Popola 

Rocca Franca 

Verchianoe 

Volpe rino. 

Trovasi fra gli alti monti che si ad- 
dossano da libeccio al'a montagna di Col- 
fiorito; poco più d' un miglio a scirocco 
dalla stazione postale o dal villaggio di 
Casenove, e miglia 9 da Foligno. 

RaVENMA (Lzcaziosk). Delle quattro le- 
gazioni in ebe si divide l’Emilia Pontifi- 
cia, quella di Ravenna può dirsi centrale, 
avendo superiormente le legazioni di Fer- 
rara e di Bologna, ed inferiormente quella 
di Forlì; ma mentre fa parte della re- 
gione storicamente chiamata Emilia, essa 
costituisco insieme colla legazione di Forlì 
quella che propriamente chiamasi Roma- 
na, e che si estende dagli Appennini a 
rimaro e dal fiume Sillaro al mare. 
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Il lerrilorio di questa legazione A stra- 
namente intersecato da quello di Forlì al 
di sotto, ed al di sopra dal Ferrarese, per 
modochè in due parti può dividersi, una 
orientale, il cui lembo guarda i lidi del- 
l'Adriatico , ed è costituita dal distretto 
di Ravenna, l'altra occidentale, che nella 
sua estrema parte guarda l'Appenoino, ed 
è costituita dal distretti di Imola • di 
Faenza. Unisce le due parti una specie 
di lingua che nella sua maggior larghezza 
non ha più di 8 miglia, ed è fatta in 
parte dal territorio del governo di Russi, 
in parte da quello del governo di Castel 
Bolognese. 

Circoscrivono questa provincia, a le- 
vante l’Adriatico da Montaletto a Priiua- 
ro; a tramontana la legazione di Ferrala, 
che s'inoltra tra i due governi d’ Imola 
e d’ Alfonsina col suo distretto di Logo 
sin presso Castel Bolognese; a maestro e 
ponente ha coinani i confini colla lega- 
zione di Bologna; a mezzodì la fronteg- 
gia l'Appeonino granducale da Belvedere 
a Urbiano; indi la legazione di Forti. 

La sua maggior lunghezza , dal mare 
nll’Appcnnino, e più precisamente da Porto 
Corsini a Castel del Rio, A di moderne 
nfglia romane 80; la maggior larghezza 
della parte orientale, da Primaro bno al- 
l’estremo territorio di Cervia, A di mo- 
derne miglia romane 33; la maggior lar- 
ghezza della parte occidentale dal punto 
ove il Sillaro entra nel Ferrarese sino al 
Larnone, è di moderne miglia romane 33. 

La parte orientale, formata dal distrettodi 
Ravenna, può dirsi tutta pinna e costituita 
da campagne in cui vedesi appena qua • 
là ombreggiata l'ondulazione del colle; al 
nord presenta una bassa superfìcie piana, 
e bassissima al nord-est dove hanno prin- 
cipio ie lagune di Comacchio. La parte 
occidentale dividasi in montuota , collina 
e piana; la montuosa può dirsi la mi- 
nore, perocché è nella Toscana la spina 
degli scoscesi Appennini, e di quivi si 
propagano le diverse ramificazioni dei 
colli e de’ poggi che scendono nell' Imo- 
lese e nel Faentino. Le più alle vette sono 
quelle di Pietra Mora, Monte Rota, Ron- 
tana. Monte Maggiore, Calamello o For- v 
nazzano. 

La parte collisa è la maggiore, e que- 
sta va Gno alla via Emilia, dopo la quale 
incominciano le pianure ebe toccano quelle 
della legazione Ferrarese, indi alle altre 
si ricongiungono della parte orientale 
della provincia. 
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Fieni. j 

Dieci fiumi principali e due importar!- | 
(inaimi canali ha questa provincia. Mei- i 
tono foce nell'Adriatico lungo la «ua spiag- [ 
già marittima: il Po di Primaro, che ha | 
il suo principio sopra Modena, entra nella ; 
provincia allo sbocco dei canale di Fusigna- I 
no, e con un corso, quivi, di metri 48,000 1 
va al mare, co* suoi tributarj Sillaro , San- j 
terno v Senio , indi il La «ione, che ha ' 
sorgente presso San Benedetto, entra nella j 
provincia sopra Brisighella, rade le mura j 
di Faenza e quivi riceve il Mar xeno; vien 
poscia il Montone , clic sorge presso Pre- 
milcuore ; quindi il Piti o Ronco , che i 
nasce dall' Appennino toscano, c ad un j 
miglio da Ravenna si unisce al Montone ; 
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e con veloci acque va insieme con esso 
al mare : correndo nella provincia il pri- 
mo per 24,000, il secando per 28,000 me- 
tri; il Savio, che nasce dall’ Appennino to- 
scano, entra nella provincia presso Ma- 
tetica, ed ha un corso di 14,000 metri; il 
bevano, che scende dal Monte di Berti - 
noro, traversa la Pineta, ed ha un corso 
di 15,000 metri. Tranne il Po di Primaro, 
tutti gli altri fiumi giù discendono dal- 
l'Appennino, cinque de* quali lungo le 
alpestri pendici in questa legazione com- 
prese. 

11 Canale Corami, ossia Candiamo . da 
Ravenna va al porto Corsini nell'Adria- 
tico; ed il Navilio Zanelli da Faenza va 
nel Po di Primaro, nel territorio delle Al- 
f tosino. 


Prospetto de' durai , torrenti e rauall navigatici! 'Iella provine tu. 
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Piavano 

Luogo ove entra 
.nella provincia 

Tcrmivl 

Lungi. *21 A ! 
tn moiri dell» 1 
l'iouucia | 

So»** 
in latori 

oc cor» 

ri issi 

Savio 

Dall' Appennino 






Toscano 

Presso Maiolica 

Nell'Adriatico 

14,000 

0»8 

Bevano 

Dal Mante di 






Bertinoro 


Idem. 

15,000 

8,574 

Vili o Ronco 

Dall' Appennino 

Al sud della prò- 

A un miglio da 




Toscano 

vinci» 

Ravenna si uni- 
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al mare 

25,000 

2,104 

Montone 

id. presso Pre- 
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24,000 

8,37» 

Lamone 

Id. presso San 






Benedetto 

Sopra Brisighella 

Nell’Adriatico 

84,000 

20,928 

Marzeno 

Dai monti oppo- 


S'immcllenelLa- 




sii al Lamone 


mono a Faenza 


10,110 

Senio 

Dall’ Appennino 

Nel territorio di 





Toscano 

Casola 

Nel Po di Primaro 

82,000 


Santerno 

Id. alla Traversa 

Sopra Castel del 

Ideai presso il 





Rio 

drizzagno di 






Longastrino 

80,000 


Sillaro 

Id. presso Ran- 

In luogo detto 

Idem presso la 




foldoli 

la Pianta 

Bastia 


2,382 

Po di Primaro 

Id. sopra Modena 

Allo shocco del 
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Nell' Adriatico 
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(anale Corsini 

Da Ravenna 

A Porlo Corsini 

Idem. 

10,000 


Naviglio /.anelli Da Faenza 


Nel Podi Primaro! 
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Questi duo canali tono entrambi navi- 
gabili. Il Candiano di Ravenna è alimen- 
tato dagli scoli delle campagne e riesce 
utilissimo alla città di Ravenna, perchè dal 
mare si trasportano per esso le merci 
sino alle sue porte, dove talvolta in tempi 
procellosi giunge la marea. Il naviglio 
fanelli alimenta per via molini , macine 
di vallonea, Glatoj, servendo all' irriga 
tione non meno che alla navigazione im- 
portante per Faenza, Imola Bagnacavallo, 
ed altri luoghi adjacenti. 

Svisar 

l-e strade della provincia sono molto 
numerose ed assai ben tenute. Ve n'ha tre 
di nazionali c 10 provinciali. Primeggia 
tra le nazionali la grande via Emilia che 
taglia in linea retta la superior parte oc- 
cidentale . della provincia, ed entrando 
nell'lmolcse dal territorio di Castel S. Pietro 
I<assa da Imola.qoindi da Castel Bolognese, 
i da Faenza, correndo metri 51,189. 7». 
tutta brecciata cd ampia e piana, e 
spesso ai due lati fiancheggiata di alberi 
talor fruttiferi, presenta in diversi luoghi 
bellissime prospettive, avendo da un lato 
la vista dei colli che si digradano dall’ Ap- 
pennino, dall'altro le vaste pianure che 
discendono fino al mare. Tra Imola c 
Faenza, tra Faenza e Forlì corrispondono 
alla via magnifici casini di campagna : ac- 
cresce diletto alio sguardo la bella colti- 
vazione dei campi . per lo più vitati ed 
alberati, che d'una e d'altra parte le stanno. 
Viene poscia la Ravegnana, bella, magni- 
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fica e brecciata ancb’essa , che, da Ra- 
venna cominciando, termina a Forlì; va 
lungo il fiume Ronco, e di trailo in tratto 
gode della veduta delle amene sue sponde 
e delle fluenti sue acque, e corre metri 
17,258. Terza è la Imotese o /.agitele, tutta 
brecciata anch'essa, e che da Imola avendo 
suo principio, va fino all'argine di Massa 
Lombarda, tenendosi non molto lungi dal 
fiume Saulcrno, e corre per metri 13,780 
Vengono poscia le provinciali che si 
dividono in due riparti . le più conside- 
revoli delle quali sono la Faentina, brec- 
ciata e selciata, da Ravenna a Faenza, che 
percorre metri 30,407; la Humea, brec- 
ciata, che da Ravenna va fino alla Ta- 
gliata, percorrendo metri 23,014 : la Reale, 
sabbiata , che dalla Faentiua va fino alia 
Bastia, e percorre metri 26,7#» ; quella 
del Distanno, brecciata. che dalla Romea 
va sino al confine Forlivese, percorrendo 
metri 19,050; quella di S. liberto, brec- 
ciata c sabbiata, che da Ravenna va sino 
a Primaro , percorrendo metri 18,388 ; 
nella di Brisighella, brecciata. che da 
aenza va fino al confine toscano, e per- 
corre moiri 26,240 ; la Montanara, brec- 
ciata in parte, che da lumia anch'essa va 
al conGne toscano, e percorre metri 28,305, 
come meglio si potrà vedere nel qui sotto 
esposto quadro. 

Mirabile è poi la rete delle strade co- 
munali che cuoprono la provincia, cosi 
nella parie piana eotnc nella colliva, ed 
anche nella montuosa; ed è assai diligente 
| la loro manutenzione mercè le congrega- 
[ zioni e i consorzi di acque e strade. 


stato rotmnsio 
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Marini ■ Porti. 

I,;i parie marittima della provincia, nei 
luoghi dove non sorge il bosco delta Pi- 
neta, è ingombra di stagni e di niarazzi, 
che tuttavia vi si veggono in quantità 
sebbene i continui sforzi dell’agricoltura 
ne vadano procacciando il prosciugamento. 
Al lato di levante dal mare vi è la pan- 
tanosa valle del Masullo, lunga quasi * 
miglia, c larga quasi due. hssendo la 
lunghezza effettiva del lido delle lega- 
zioni superiori di miglia 78, (che si divide 
in tre seni, cioè da Goni a Primaro mi- 
glia 18, da Primaro a Rimini miglia 40, 
da Rimini al promontorio di Pesaro mi- 
glia SO), il lido della provincia di Ravenna 
incomincia dal porto interrato di Beline- 
chio, e va fin oltre a I miglia da Cervia, 
comprendendo cosi un tratto di circa 50 
miglia. La spiaggia 6 alquanto dolco, es- 
sendo il litorale sella massima parte un 
puro guadagno fatto dai numerosi limili che 
corrono rii chi di terriccio e di materie al 
mare. Laonde niun grandioso porlo havv'i 
di presente, e quelli clic vi si trovano non 
sono clic foci di linini o canali artefatti, 
muniti di guardiani o moli laterali clic si 
protraggono por entro il mare. Secondo 
le materie convogliale dai fiumi, che sono 
or più, or meno pesanti, si dcpnngono esse 
a maggiore o minor distanza dalle rispet- 
tive foci per entro il mare, c le più leg- 
gere pervenute al punto ove la corrente 
litorale vince quella dei filimi ne prendono 
la direzione diagonale. Adunque il fonilo 
vicino alle spiagge si compone di sabbia : 
a qualche distanza dal lido oltre la sabbia 
si ritrova il fango, c più lontano questo 
soltanto. Agli eflelli delle correnti si ag- 
giungano quelli del mare agitato, le onda 
del quale, prèsso queste rive, stante la 
loro tenuità del fondu, sonu alquanto effi- 
caci, avvegnaché sollevano le mollili sabine 
fino alla profondità di 25 in 50 metri ed 
oltre, e le sospingono (secondo le espe- 
rienze di la Bèche) con moto ondulatorio 
e progressivo verso la costa, che per con- 
seguenza prova potenti protrazioni. Ogni 
piena di fiume, ogni sconvolgimento di 
mare crea d'ordinario nuovi banchi, o au- 
mentandoli, o diminuendoli o trasportali, 
doli. F. quanto siano in oggi frequenti que- 
ste piene, e quanto cariche di melme pel di- 
sboscamenlo eccessivo delle pendici appetì- 
■line , ognuno il sa Siffatti bandii sono 
frequentissimi c poco meno che a fior di 
acqua, c si estendono Uno a 2/5 di uti- 
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glio in mare e dove anche ad un miglio, 
massime da Cervia in su. 

Il porlo di Primaro è costituito propria- 
mente dal fiume Reno e suoi confluenti. 
Segue a questo il Porto Corsini , altrimenti 
detto di Ravenna, quantunque distante per 
quattro miglia dalla città di questo nome, 
capoluogo della provincia, a cui comunica 
per mezzo del sopraindicato canale detto 
parimente Corsini. Questo porto è alquanto 
soggetto a interrimenti pei prossimi, sboc- 
chi dei fiumi Reno e I, anione elicgli giac- 
cion a sottovento, e di quelli fiumi uniti 
Montone e Ronco e del Savio clic gli scor- 
rono a sopravvento; i quali tutti colle loro 
torbide concorrono a protrarre potente- 
mente quella spiaggia, per cui a malapena 
si può coi moli guardiani del porto tener 
dietro a questi incessanti progredimenti di 
costa, clic si valutano atta inedia di metri 
tre annui. Segue poscia, non lungi dalla 
foce, del Savio, il porlo canale tli Certi», 
che siccome non alimonia!» da vcrun corso 
vivo di acque, si trova esso pure alquanto 
infelice per rispetto a profondità di alveo, 
quantunque quivi il progresso del lido sia 
assai meno sensibile, come lo dimostra la 
distanza dal lido di un miglio circa dcl- 
I antica strada romana, che correva lungo 
quel litorale, c che pure doveva distare in 
origine un mezzo miglio abbondante; onde 
quivi il progredimento del lido potrà va- 
lutarsi tutl'al più a 0,25 centimetri. 

Non sarà superfluo qui notare come I 
inoli destri dei porti canali di Primaro, di 
Ravenna e di Cervia, come gli altri del li- 
torale delle legazioni superiori, si protrag- 
gono per entro il mare ad assai maggior 
distanza che non i inoli sinislri, c ciò ap- 
punto per premunire l'imboccatura di essi 
porli dai venti burrascosi dello scirocco 
c del levante. 

Il vento di borea, che comprende tanto 
il greco-tramontana (nord -nord -est) quanto 
il greco, c greco-levante (est-est-nord), e lo 
sciloceo (sud-est) dominano con impeto nel 
mare Adriatico. Il borea viene con forza 
straordinaria dalla costa orientale, soffiando 
in direzione trasversale al mare stesso : 
suol essere più frequente d’inverno che in 
qualunque altra stagione, ed è pericoloso 
pel modo improvviso ed interpolalo con 
cui investe le onde del mare; arrogi a 
ciò la strettezza dell’Adriatico, onde ì ba- 
stimenti ridotti in istalo da non potersi so- 
stenere a vela col poggiarsi, si trovano su- 
bito Imitati sulla costa. d'Italia ove scar- 
seggiano i buoni ancoraggi. Il borea che 
di estate suole durare C giorni, d’ inverno 
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dura 9,IB ed anche SO giorni, con piccoli 
intervalli di bonaccia uell'inTemo porta 
seco la neve. Il vento di teilocco , che entra 
per l'imboccatura del mare, seguendone la 
direzione, è pericoloso tanto per la forza | 

0 durata, quanto pel mare grossissimo che 
ingenera. Questo però soffia con forza uni- 
forme, oud'è che permette di approfittare 
ad ogni tratto degli ancoraggi offerti dalla 
costa orientale. Nell’inverno soffia più che 
in altri tempi, e si alterna il’ ordinario 
col borea , dando luogo in tali intermit- 
tenze a venti leggeri e variabili. "Esso dura 
circa 3 giorni; di rado giunge c sorpassa 

1 9. Passato però il 5 giorno diventa pe- 
ricoloso. Oltre il borea e lo tcilocco pos- 
sono essere disastrosi anche i venti di 
ostro (sud) e di libeccio (sud-ovest), ma 
però soltanto in alcuni luoghi. /I mattini 
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( nord-ovest); il tramontana (nord) ed il 
ponente (ovest) cagionando poco mare, 
sono anche poco temuti. 

tacque hanno quivi tre movimenti sen- 
sibili e regolari, come in tutto l'Adriatico, 
e cioè il flutto e riflusso, ed una corrente 
ebe entrando dalla parte orientale costeg- 
gia da Corfù per Trieste, e discende per 
Venezia, quindi ai porti della provincia e 
poi segue innanzi per uscir di nuovo dal 
Mediterraneo. I primi due movimenti sono 
periodici: l'effetto del riflusso è sempre 
maggiore alle foci dei fiumi. La differenza 
dell’alta marea varia fra metri 0,33 e 2 
metri, a seconda delle circostanze locali, 
e però può dirsi di niuna importanza , 
motivo per cui non se ne sente fare co- 
munemente menziona 


Quadra dlmoatratlvo lo «tato del porti marittimi della provincia. 
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scariche.equin 









di necessitano 









gli alebhi 

| 100 

4,846 


Movimento della navigazione negli anni t*40-iait-l*i4». 

Bastimenti entrati. 


PORTI 

1 

CON CARICO 

PLR ZAVORRA 

TOTALE 

nuiu<*r<3 | tomoli 

«qiitpap?. 

nua •‘M 

tonoHI 

«quipns? 

ontnoro 

*000*11 

cqoir»?: 

Primaro . . . 

123 | 3.292 

386 

8 

143 

26 

129 

3,437 

6(2 

Porlo Corsini . 

302 | 11.096 

1,810 

107 

5,211 

828 

409 

14.303 

2,338 

Cervia. . . . 

17 334 

1 

92 

21 1 

7,830 

1,168 

228 

8,064 

1,237 

Totale 

442 | 14,922 

2,488 

324 1 1 0,886 

1,719 

766 

23,804 

4,207 
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Battimenti inetti. 
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MI 


►ORTI 

con cìnico 

PER ZAVORRA 


TOTALI 


numero 

tonnell. 

equipaggi 

| numero 

tonaci!. 

_ 

equijMgg. 

numero 

lonnell. 

equipagg. 

Primaro . . . 

29 

752 

148 

1 <01 

2,699 

472 

130 

3,451 

620 

Porto Corsini . 

378 

12,871 

2,113 

j 52 

2,066 

294 

430 

i4,637 

2,407 

Cervia .... 

217 

7,680 

1,204 

<0 

379 

64 

227 

8,029 

t,268 

Tolale 

624 

20,973 

3,465 

163 

8,144 

830 

j 787 

36,117 

4,295 


Divino» TERRITORI A LE A1M1SUTR ATITA . 

Si divide la legazione di Ravenna in 
3 distretti, 9 governi, t7 comuni, un ap- 
podiato, due agri ((). 

Il distretto di Ravenna comprende: 

I. Governo di Ravenna 
9. Governo di Alfonsina 
3. Governo di Cervia 
11 distretto di Imola comprende : 

1. Governo di Imola 

2. Governo di Casola Valsenio 
5, Governo di Castel Bolognese 

II distretto di Faenza comprende : 

1. Governo di Faenza 

2 . Governo di Brisighella 

3. Governo di Russi. 


Popolazioni, dilla provincia. 

L ’ Elenco alfabetico ci dà questa colla 
cifra di 186,882 pel 1835. Nei Cenni eco- 
nomici-stalistici dol Galli pel 1840 è in- 
dicata colla cifra di 188,786, e questa ci- 
fra notiamo perchè nei prospetti compa- 
rativi dei diversi rapporti tra la popola- 
zione, la superficie e il prodotto ci vaglia- 
mo delle tavole statistiche del mede- 
simo. 

j Per la popolazione della provincia al 
i dicembre del 1 803 stiamo alla tavola sta- 
tista de\V Almanacco dell' Emilia Ponti- 
ficia pubblicata nel 1832 . 


Popolazione della provincia nel dicembre del «A. 43. 


Giuritdizione 
Giusdicenza di Ravenna 


Comuni 


Ravenna città c suo territorio 


Popolazione 
dei Comuni j dei Governi 


Governo d' Imola . 


Governo di Castel Bolognese 


Governo di Gasola 


Governo di Alfonsina . . . 

■ì 


Governo di Brisighella 
Governo di Russi . . 


(Anagrafe del t8Si ) . . . . 

N. 

82,334 

N. 

82,33» 

Faenza città c suo territorio 





(Anagrafe del 1 881) ... . 

1» 

57,467 

a» 

37,467 

(mola città c territorio . . . 

J» 

26,780 



Cozza 

u 

2,090 



Mordano 

»* 

2,724 



giurisdizione 

. . . 

.... 

n 

31,874 

Cervia c suo territorio (Ann- 





grafe del 1831) 

M 

5,692 

» 

8,692 

Castel Bolognese 

Ri 

8,374 



Bagnara 

M 

1,720 



Riolo 

M 

2,733 



Solarolo 

»» 

3,145 



giurisdizione 

. . . 


fi 

12,972 

Casola Valsenio 

»» 

4,137 



Castel del Rio • 

tt 

2,396 



Fontana 


1,630 



Fossi^nano 

n 

1,998 



giurisdizione 

. . . 

. . . . * 

» 

10,182 

Alfonsina e suo territorio . . 


7,292 

ff 

7,292 

Brisighella e suo appodialo di 





Fognano (Anagr. del 1881) 


12,039 

M 

12,039 

i Russi e suo territorio (Ana- 





i grafe del 1881) 


6,726 

» 

6,726 


Per far conoscere il movimento della popolazione togliamo dai medesimo Alma- 
nacco il seguente: 

(I) n loto appodial» della provincia è Fognano, ed 1 due che Udrò deoomisaiioiie di Airi toso S. Alberto o Butano 
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Prospedo di riassunto e di cenfronln colla popolazione del 1 93». 



1 „ ' ' ' ' ' " ' ' B ' 


ALME1 TU 

J 

COVERAI 



NEL 



del 4855 

DEL 1883 

VENTENNIO 

Giurisdizione di Ravenna . 

40,727 

82,334 

8,667 

Governo di Faenza 

53,483 

37,467 

4,014 

t* 

di Imola 

27,771 

31,784 

3,803 

tt 

di Cervia 

8,082 

8,092 

610 

W 

di Castel Bolognese 

1 1,080 

12,972 

1,322 

M 

di Cesoia Valscnio 

8,797 

10,182 

1,560 

H 

di Alfonsina 

0,325 

7,292 

969 

» 

di Brisighella 

10,749 

12,039 

1,290 

t» 

di Russi : 

6,008 

6,726 

721 


Totale 

186.887 

176,428 

19,696 


Questa cifra (l'aumento potrebbe («ire- 
re troppo esorbitante se si considerino i 
turbamenti politici cui la provincia andò 
nel ventennio soggetta, il poco incorag- 
giamente dato al commercio, e la qualità 
delle leggi finanziarie; tuttavia, sebbene 
questa cifra d’aumento non possa ritenersi 
come ufficiale . crediamo che abbia il 
suo fondamento nella verità per la ferace 
natura dei luoghi, (ter l'impulso dato 
agli uomini cd alle cose dalle rivoluzioni 
dell'epoca napoleonica, c per raumcnlata 
coltivazione del suolo. A convalidare l'au- 
mento di popolazione notiamo clic nel 


IMS essa si trova data nelle tavole di Ga- 
briele Rossi colla cifra di 172,898, la 
quale corrisponde ad un dipresso, detratti 
sei- anni, a quella dell ‘Almanacco Stati- 
stico dell’ Emilia:, per questa ragione le 
abbiamo data la preferenza sull'altra che 
vedesi notata nell' Almanacco dilla Pro- 
vincia di Paventici pel medesimo anno 
1885 colla cifra di 108,709 abitanti. 

CoMMZIMII AI.RARIE DELLA PROVINCIA. 

Superficie: Essa c secondo il Galli di 
rubbia romane 188,785. 


I»li Salone «Iella superficie* In (avole. 


RUSTICA 

URBANA 

ACQtE 

STRADE 

TOTALE 

Tavole 

Cent, 

Tavolo 


Tavola 

<a*nt- | 

Tavolo 

Cent, 

Tavole 

Cent. 

[ 1,782,080 

25 

3,008 

88 

5,072 

92 

i 

2,638 

27 

1,810,376 

30 
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monte diverse coltivazioni a seconda delle 
\ arie qualità dei terreni, da cui si rica- 
vano que' svariati e ricchi prodotti onde 
I.e campagne dell'agro Ravennate, seb- abbisogna maggiormente una popolazione, 
bene dagli antichi questa fosse chiamala cosi per sé medesima come por alimeu- 
regionc paludosa, ed abbia tuttora almeno tare coll'estero un proGcuo commercio, 
un lerzo in cui sono valli e paludi o grandi guanto al bestiame, il bovino corrisponde 
foreste, nondimeno possono dirsi assai fer- al bisogno della coltivazione ed è ben 
Itti siccome interamente composledi grasse sostenuto dai grassi pascoli del Ravennate: 
deposizioni di fiumi. Esse sono attualmente nel Faentino e iieH'lmolese alla mancanza 
quasi da per tutto con attività coltivale dei terreni pascolivi si supplisce o colla 
ed in molla parie alberale. Vi si raccol- foglia dell'olmo, o coll’apposita semina- 
gono cereali in quantità, canape, lino, ani- gimio deil'orbame cito le bestie rinfresca 
ci, coriaudri, e principalmente pinocchi ed ingrassa, li bestiame suino e pacorino 
e riso. Mercè gli sforzi dell'agricoltura vi è alimentalo con assai profitto . ed il 
ogui d) l’agro Ravennate va migliorando cavallino più che in ogni altra provincia 
e cessano le nocive esalazioni delie paludi, delle legazioni superiori, soprattutto nel- 
la stessa vasta Pineta rende cospicuo l'agro Ravennate per le praterie clic tian- 
frutto c giova nel tempo stesso alla sa- chcggiano la Pineta. Più razze di cavalli 
lubrità atmosferica : rimane poi oggi di- vi si mantengono: una soprattutto assai 

mostrato (come meglio in seguilo ve buona da lavoro e da tiro: noto è ehc 

Orassi) elio la coltivazione del riso, assai in tulli que'luoghi si batte il grano colle 
ampliata nella provincia, non è nocevole cavalle. 

nè all’nlmosfcni nò alla popolazione. For- bella superficie coltivabile dei terreni 
mano ricco alimento al traffico i legnami lavorativi, che è di rubbia 87,810, le quali 

da costruzione, soprutlutlo per gli alberi dònno in generi annouarj rabbia 2811,093, 

delle navi, che si ritraggono dalia Pineta una gran parte si trova ripartila in semina- 

Non è mollo stimato il vino rosso dell'agro tivo nudo ed in seminativo vestilo di so- 

Ravcnnate; vi è però quello della cosi prassuolo, consistente, ove in filari longilu- 

detta uva balsamina , clic è di gusto squi- dinuli di pioppi c di olmi cui suno maritate 

sdissimo cd assai ricercato: quivi sono le viti, ove in gelsi, mandorli c pometi, 

eziandio uve pnstoliite di gran eredito, sparsi qua e. là in mezzo ai campi, non- 

Non manca la coltivazione della seta, e clic lungo i confini e le siepi; non vi sono 

si ricavano dalle praterie ottimi foraggi, in grande abbondanza terroni olivati: vi 

(.ungo la spiaggia marittima nel territorio figurano però abbastanza i cauapinati c 

di Cervia vi sono le celebri saline, tanto gli alberati canapiunti : - fra i pascolivi vi 

fruttifere cosi ai particolari come al go- trionfano in gran numero i cespugliati , 

verno. Nell'agro Faentino abbondano tutti fra i boschivi quelli da legna da carbone 

i rurali prodotti, c mollo stimati sono i e da costruzione, ed anche da castagne e 

lini. Pingue ed amena è la pianura d'Iiuola da marroni: i vinghicli, i salceli, i pan- 
ali fan corona ridenti ed ubertose colline: lani. le valli da pesca ed i laghi vi sono 

ben coltivali e piacevoli del pari sono i in abbondanza, e le risajc vi fanno una cre- 

campi pianeggianti di Castel bolognese e scente prosperila. I.a rotazione agraria può 

di Russi, siccome amenissimi appariscono dirsi la biennale, coltivandosi con tale av- 

i colli dai quali è cinto Casula Valsenio, vicenda mento il grano col grano turco, fava 

formando una simctrica gradazione alla ed altri marzatelli. La coltivazione resta 

quale accresco» pregio gli olivati e le affidata ai coloni, abitanti nei casolari dei 

vigne. Quindi è che in questa provincia loro rispettivi poderi tenuti coi proprielarj 

si veggono dai mare al colle, dal colle al a mezzadria. 
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Prono rito «lei terreni e di Mitri M>a»J che con. poligono 
Sa tuperSrle della provincia divisi per rubhlM. (() 


I Semplici . . . . 
Ulterali e vitati . 

Olivati 

Canepinati' . . . 
Alberati e eanepinali 


Rubbia 


18,854 

37.043 

129 

276 

928 


Pascolivi 


J Prativi . 
t Cespugliati 


Totale rubbia 
Rubbia 4,049 
I 8,083 


87.810 


I Oa ghiande e castagne selvatiche . , 

Ha legna e da carbone 

Da costruzione 

Da castagne e marroni 

Vignati 

Pometi, giardini, orti e ville ' 

Risaje 

Vìnghieti e salecti, valli e panlani ’ 

Valli da pesca c laghi 

Sterili . 

Fiumi, torrenti ’ 

Strade e fabbriche pubbliche ........ 


Totale rubbia 
Rubbia 2,806 
’■ 4.890 

- 60 

» 872 

Totale rubbia 


20,332 


8,034 

280 

203 

4,802 

088 

3,918 

*,877 

247 


Totalità «0,024 


Prospetto della produzione In generi annonari, 
desunto dagli Stati della Magistr atura, per rabbia (»). 


Per vitto degli uomini 


I Grano . . 
Grano turco. 
Kiso , . . 

Lupini. .' . 
Fava . , . 
Farro . . . 
Lenticchie . 
Cicerchie. . 
G#CÌ . ; . 
Fagioli . . 


Subbia 124,440 
•> 122,168 

«• 3,414 

•• 239 

«• 2,957 

347 

" 86 

<• 248 

» 100 

" 0,800 


Totale rubbia 300.888 
Rubbia 899 

» 1,038 

- 2,829 

Totale rubbia 4,400 


Totalità rubbia 208,38* 

11) Quanto alla majé si danno tavola apposite. 

'*> 0 » B| » uW,i » KMiTMWot. >1 jruu» «i ,1 rito i il libbre «47, «1 i tulli gli »)« m tti di Ubbia 140 


{ bavetta 
Biada . 
Orzo . 
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Riassumendo i totali delle cifre surriferite, 
possono desumersene i seguenti rapporti: 

t.° Rapporto fra la superficie 
e la popolazione. 

Superfìcie, rubbia 90,624. 

Individui, numero <68.786. 

Sopra ogni nibbio, individui N. I. 60. 

2.” Rapporto fra lu superficie 
e il prodotto totale. 

Superfìcie, rubbia 99,624. 

Prodotto totale, rubbia 264,095. 

Sopra ogni rubbio di superfìcie, rub- 
bia 2. 68 di prodotto. 

5.° Rapporto fra la popolazione e il 
prodotto m generi per ritto degli uomini. 

individui, numero 168,786. 

Prodotto per vitto, rubbia 260,890. 

Tocca ad ogni individuo, rubbia i. 64. 

Nelle graduazioni delle diverse pro- 
vinole, clic si veggono nell'opera del 
Galli , quanto al primo rapporto fra la 
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Miporfìrie e la popolazione, la provincia 
di Ravenna risulta come settima, veden- 
dosi avere il massimo grado Ilencventn 
con sopra ogni nibbio individui 2. 91, e 
il minimo Civitavecchia, con sopra ogni 
rubbio individui 0. 28: nel quale rap- 
porto Ravenna mostrasi supcriore alla 
legazione di Ferrara ed inferiore a quelle 
di Forlì e di Bologna. — Nel secondo 
rapporto, cioè fra la superficie e il pro- 
dotto totale, Ravenna vedesi figurare come 
prima di tutte le pravincie dello Stato, 
con un prodotto, sopra ogni nibbio di 
superfìcie, di rubbia 2 e 65, mentre come 
ultima vedesi posta Spoleto, con un pro- 
dotto sopra Ogni rubbio di superfìcie di 

rubbia 0. 37 Nel terzo rapporto fra la 

popolazione ed il prodotto in generi per 
vitto degli uomini. Ravenna è posta come 
seconda, con rubbia I. 64 per ogni indi- 
viduo, vedendosi avere il primo grado 
Civitavecchia, con rubbia 2. 1 1 per ogni 
individuo, ed il minimo l'agro Rumano 
con rubbia 0. 43 per ogni individuo. 


Quadro dell'estimo In «rudi romani del prodotti agricoli 
della provincia. 


CERCALI 

l 

PRODOTTI DIN ERSI 

AMMALI 

TOTALI 

scudi 

baj. 

scudi 

baj. 

scudi 

baj 

scudi 

baj. 

1.368,683 

— 

831, 7U6 


829,041 

- 

5,839,402 

— 


Cl IMA. 

Distendendosi la provincia di Ravenna 
nella sua maggior lunghezza dal mare 
all’Appcunino per moderile miglia ro- 
mane CO , è facil cosa immaginarsi clic 
vario esser debba il clima e la lei ‘pera- 
tura delle due parli orientale e occiden- 
tale in cui essa si divide. Trionfa nella 
regione superiore l'aria sottile del monte, 
nell’inferiore l’aria grossa, in alcuni lunghi 
umidii , in altri malsana a ragione delle 
valli c delle paludi. Nella prima le neb- 
bie di primavera c di estate, trattenute 
dai monti, agiscono sinistramente sino 
ad un certo raggio sui prodotti delle 
regioni subappennine : nella seconda i 
venti di mare nuocciono non )>sco alla 
prosperità di alcune produzioni, il clima 

STATO POVTIF1CI0 


alquanto rigido verso il monte viene teui- 
erandosi c si fa caldo verso il mare, 
oncbè però sia pesante nel basso piano 
e febbroso alle foci del Reno e Priiuaro. 
tuttavia ncll'insieinc è da considerarsi come 
sano, li clima mezzano delle citlà poste 
in piano o sul mare è di 11. 12. <5. so- 
pra zero. 11 barometro sogna ordinaria- 
menle pollici 28. Raramente i venti sof- 
fiano rosi impetuosi da cambiarsi in ura- 
gano. É stata lungamente agitala la qui- 
stione se le risaje contribuiscono quivi a 
rendere -più malsano l'aere, o in quella 
vece lo abbiano migliorato. Parlando qui 
sotto delle risaje noteremo le osserva- 
zioni che si sono fatte a questo propo- 
sito, e le prove messe innanzi da uomini 
scienziati amici del progresso e del ben 
pubblico per togliere la mala prevenzione 
clic di questa coltivazione avevasi. 


m 
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Risulla dille memorie conservate negli 
arcliivj della città di Ravenna che il riso 
vi si cominciò a coltivare nel 1767 nella 
villa di Mezzano per opera del conte Gi- 
rolamo Rasponi. Nelle valli dette di San 
Vitale erano a quei di avvenute impor- 
tanti bonificazioni per mezzo delle chia- 
viche dette Gregoriane, perché fatte co- 
struita quest’uopo da papa Gregorio XIII. 
nonchi per mezzo delle chiaviche di Ot- 
tavio e di altre simigliami, aperte lungo 
la linea del fiume Laniune, come la Mon- 
dina ecc ; c da ultimo mediante le for- 
ale portate dJI canale del Mulino del 
Mezzano e dalle chiaviche Lovatelli e di 
San Vitale prossime alle Mandriole. In 
parte di questi terreni adunque facevansi 
le risaje colmanti , e si rialzavano con 

? rande vantaggio della salubrità dell'aria, 
.'ingegnere Antonio Fa ri ni fece nel 1773 
la topografia di queste valli |xiste in bo- 
nificazione, cosi distinguendole 

Terreno arabile torn. raven. 1,161, 3. 1. 9 

Prato ~ 3,317, 5. 3. 9 

Terreno acquidoso sodo •> 1,013, 7. 3. 6 

Risaje . . . . . . » 313, 1. 0 3 

Vailetta - 1,896, t. 3. 5 

Palude profonda. . . - 11,576, 9. 1. 5 


Totale, tornature 19.309, 7. 7. 5 

Nel 1803 l'ingegnere Giosafatte Muti 
fece di nuovo la topografia di quei terreni 
e li rinvenne malto migliorati. Colmavansi 
adunque queste paludi settentrionali di 
Ravenna, ed il riso vi si coltivava. Somi- 
gliante coltura s'introdusse nel 1801 nelle 
paludi meridionali, alla distanza non mag- 
giore di metri 300 dalla città, e queste 
eziandio miglioravano di condizione. Ne- 
gli anni 1831, 33 c 36 regnarono è vero 
nell’agro Ravennate epidemicamente le 
febbri intermittenti e remittenti, e si levò 
voce chene incolpava la soverchia molti- 
plicazione delle risaje. Il Cardinal Itivarola 
le abolì tutte, ma non per questo l'epi- 
demia cessò; anzi si distese a contrade 
lontane e saluberrime. Le risaje furono 
in seguito ristorate, e si vide che le in- 
fermità non crescevano, bensì cresceva il 
denaro, o circolava più . sicché il popolo 
cominciò a non guardarle di mal occhio. 
Qualche parroco gridava, o fosse pregiu- 
dizio o fosse zelo, ma la maggior parto 
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di loro, visto che le classi indigenti se ne 
avvantaggiavano, ne fecero buone parole. 
Ed in ultimo e magistrali e medici e cit- 
tadini e popolani convenivano non essere 
alla pubblica sanità infeste, doversi non 
proibirle , ma agli abusi porre argine : 
indi una congregazione speciale veniva dal 
legato proposta nel novembre dgl 1810 
alla direzione della coltura del riso col 
fine d'impedire gli abusi, e di procacciare 
che le colmale venissero messe in pra- 
tica. Enumeriamo i vantaggi che pro- 
ducono. 

Molte braccia vengono occupate nella 
coltivazione del riso. Senza tener conto 
delle opere necessarie a scavare i canali 
e le fosse, livellare il suolo, fare le chiuse 

0 chiaviche, costruire le case, selciare le 
aje, o come in genere dicono: impiantare 
e sistemare una risaja. Per coltivare a 
riso una tornatura di terreno, che corri- 
sponde a metri quadrali 3117, abbiso- 
gno 30 opere circa ; numero sestuplo 
elle necessarie a coltivare a grano la 

stessa estensione di terra, e doppio al- 
meno di quelle che dal grano turco sono 
addimandate. Calcolati complessivamente 
tutti i lavori occorrenti in una risaja si 
nota che sono eseguiti per metà da uo- 
mini e per metà da donne, e che anche 

1 fanciulli vi trovano occupazione nella 
proporzione dì un quarto del numero dalle 
donne, quando di queste vi abbia difetto. 
Questi e quelle danno opera specialmente 
allo sterpamento ed alle falciature. La 
spesa media della coltivazione di una tor- 
natura ravennate di terreno a risaja viene 
calcolala come segue 

Per affitto di terreno, calcolato 
per media proporzionale . scudi 3. SO 
Per dritto d' acqua, calcolato 

come sopra » 3. MO 

Per spese di aratura, diserba- 
tura , raccolto, amministra- 
zione . - 10. — 

Per libbre 100 di semente, in 
# ragguaglio di scudi 3. 60 
per sacco » t. 30 

Spesa totale per ogni tornatura 17 — 

11 raccolto di ogni tornatura di risaja, 
calcolato in ragguaglio sulle rendite di 6 
anni, non si può per regola media cal 
colare maggiore di cinque sacca e mezzo 
ravennati, ossia libbre MOO di risone, per 
ogni numero di libbre !06 di semina, e 
perciò ha luogo il conto seguente: 
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Da rendila di sacco » e t /1 
al prezzo medio di se. 5.0 Se. IO. 08 
Dalla paglia ed altri cascami » — . 40 

Rendila totale per ogni tavola 10. 10 
I fìtti annientano per causa delle ri- 
saje. Da quelle terre dalle quali oggi per 
media proporzione si ricavano scudi 3 c 
bajoccbi 30 la (ornatura, non si ritrae- 
vano prima nella stessa proporzione che 
scudi I e bajoccbi 83. Difalli nel terri- 
torio di Ravenna si sogliono pagare an- 
lilialmente di fitto uno scudo per ogni 
tornalura di valle, scudo I e bajoccbi SO 
per la valletta , e scudi 3 pel prato ; ma 
te queste qualità di terreno siano acconcie 
alla coltivazione del riso, si apprezza per 
media proporzionale la valle a scudi due, 
la valletta a scudi tre, ed il prato a scudi 
cinque. Anche il prezzo de' foraggi au- 
menta per ragione delle risaje. ed in al- 
cuni anni di scarso raccolto generale , 
uesto aumento è stato notevole nell'agro 
avennatc. dove si sono convcrtiti in ri- 
saja oltre duemila e cinquecento quadrati 
censuarj di prati e di pascoli. 

Abbisognando l'opera di molle persone 
ad un tempo , il prezzo della medesima 
rincara, specialmente là dov' è necessario 
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richiamarne dagli agri vicini per la scar- 
sezza ebe se ne ha. In Ravenna , nei 
mesi in cui si lavora nelle risaje, i gior- 
nalieri si pagano un quinto ed anche un 
uarto piu che non si pagavano prima 
ella coltura del riso. Ciò avviene ezian- 
dio negli agri delle Alfonsine e di Cervia: 
e siccome non gli uomini soli, ma le donne 
pure ed i ragazzi vi trovano impiego con 
salario non tenue, avviene che le condi- 
zioni economiche delle povere famiglie 
generalmente migliorano. Quindi si uu- 
driscono meglio e si fa molto maggior 
consumo di pane, vino u carni. Ni la classe 
sola degli ngricoltori ha lavoro nelle ri- 
saje, ma e muratori e falegnami vengono 
occupati nella costruzione delle case, delie 
chiuse e delle aje. e vetturali ne’lrasporti 
dei risi e de' cascami, ed architetti mecca- 
nici ed artigiani d' ogni maniera danno , 
mano allo stabilimento ed agli ingegni 
delie pile, nelle quali poi tutto l' anno 
non poca gente trova occupazione e pane. 

1 matrimonj fra la gente di campagna 
sono cresciuti dopo la istituzione delle ri- 
saje, coni' è addimostrato dal quadro se- 
guente dato nell' opera di L C. Farini 
Sulle quistioni sanitarie ed economiche 
agitale in Italia intorno alle risnje. 


Confronto fra un qulnqnenulo primo e un quinquennio decorno 
eolie rlnaje, sul numero medio del matrimonj di varie parrocelslr 
e la media proporzionale di qucztl In ragione del numero della 
popolazione* 


VILLE 

- 

N( MERO MEDIO ANNUO 
DEI MATRIMONJ 

MEDIA PROPORZIONALE 
DEI MATRIMONJ IN RAGIONI! 
DI POPOLAZIONE 


primo 

qumquinnio 
dal 1833-37 

secondo 

quinquennio 

dal loòft-49 

primo 

quinquennio 
dal 1853-37 

sacondo 
quinquennio 
dal 1838-49 

S. Pancrazio .... 


N. t». 

80 

N. 

17. 

80 

N P * 

canto 
1. 04 

por 

n7 

conio 

1. 14 

Dura zzano .... 


» S. 



M 

t. 

— 

M 

0. 

71 

•i 

0. 78 

Traversara .... 


- 4i. 

«0 

n 

13. 



n 

0. 

81 

» 

0. 92 

Russi 


14. 

80 

» 

19. 

40 

M 

0. 

03 

m 

0. «8 

Pieve Quinta .... 


» 11. 

20 

M 

12. 

20 

» 

0. 

82 

»» 

t. 83 

Dueenta 



20 

M 

8. 

20 

tt 

0. 

78 

«9 

«. — 




__ 

n 

10. 

40 

>1 

0. 

80 

H 

t. 00 

Carpinelle 


~ 2. 

80 

»» 

4. 



19 

0. 

73 

t9 

0. 98 

S. Pier in Guardiano . 


>• 2. 

00 

«* 

a. 

00 

n 

0. 

89 

M 

t. 37 

Longana 


$* 8. 

00 

si 

9. 

40 

» 

1. 

21 

99 

t. 34 

Mensa 


• 3. 

80 

M 

4- 

20 

M 

0. 

32 

a» 

0. 80 

Gambellara .... 

. . . . 

[ »* 0. 

40 

» 

8. 

20 

n 

0. 

80 

M 

t. 09 

S. Niccolò in Rotta 

. . . . 

H 5. 



M 

S. 

40 

n 

(. 

IO 

m 

t. 24 

Castello 

. . . . 

» 5. 

40 

»» 

5. 

80 

» 

1. 

28 

H 

t. 44 

Campiano 

. . . . 

- 9. 


»# 

9. 

20 

» 

1. 

02 

» 

1. 03 

S. Stefano 

. . . . 

- 7. 

*0 

M 

8. 

*0 

M 

1. 

te 

M 

1. 23 

S. Pier in Campiano . 

. . . . 

- a. 

00 

t» 

0. 

80 

m 

0. 

08 

«9 

«. 42 


Die 
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Perciò che ha riguardo alla condizione 
idraulica de’ tcrrilorj ove si sono falle 
le risaje, il corso delle acque si è reso 
piò spedilo e facile, nel circondario della 
Bevanella soprattutto, perchè i cultori del 
riso hanno avuto vantaggio dal tener ri- 
pulito e livellato questo suolo. Vero è che 
certi alberi c le viti che stanno in pros- 
simità della risaja ammalano c inuojono, 
perchè I’ acqua die si dira a traverso 
del suolo si oppone alla vita de'mcdesirni; 
ma i pioppi, i salci e somiglianti piante 
si giovano dell’ umidità anziché patirne 
offesa , e poscia che nei bassi cd umidi 
luoghi sono di questa specie gli alberi 
comunemente coltivati, cosi può dirsi clic 
in questo essi luoghi ne sono stati d’as- 
sai avvantaggiati. 

Se nei piani irrigati da acque di fiumi 
e torrenti , clic a poco a poco si inal- 
zano per opera dell'arena e dol limo, 
la bonificazione è lenta ma costante, essa 
si fa importante c sollecita per mezzo 
delle colmate, E a quattro in fi miglia 
da Ravenna un vasto lenimento di paludi 
del conte Cuiccioli clic iu molta parte 
è stato rialzato c ridotto a buone con- 
dizioni idrauliche per mezzo delle risaje 
mandate di conserva colle colmate delle 
acque torbide del I. anione, travolte .dal 
canale del Mezzano. I.c acque disalveate 
del medesimo fiume, espanse nei piani 
cosi detti di S. Egidio, dopo il 1809 vi 
hanno depositato tanta quantità di bel- 
letta da rialzarli in qualche luogo più 
di un metro; e ciò è avvenuto coltivan- 
dosi pur sempre il riso ne luoghi stessi. 

Nelle fosse delle risaje albergano lucci, 
tinche ed altri pesci, e la pesca de’mede- j 
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situi dà iu alcune non Spregevole pro- 
dotto. Negano taluni che la morte di que- 
sti pesci avvenga per causa de’ prosciu- 
gamenti ; altri hanno affermato che muo- 
jono in sì gran copia da inquinare l’aria 
di mali vapori; ma gli abitanti delle 
paludi ed i pescatori assicurano ciò ac- 
cadere non di rado per accidenti ignoti 
ed inesplicabili, anche dove non sono ri- 
saje. I,' umidità dell’ aria è grande in 
mezzo ad esse, ma se si confronti con 
quella clic si osserva nelle paludi non 
Ravvi differenza. 

Si sono falle lunghe ricerche per co- 
noscere i cambiamenti avvenuti nel nu- 
mero delie popolazioni dopo le risaje. Pre- 
sentiamo la tavoli) seguente tolta dcH'opcra 
sopracitala, iu cui. presa la media di un 
sessennio sul numero delle popolazioni 
prima delle risaje , ed appresso presa 
quella di un sessennio decorso colle me- 
desime . sono segnali gli aumenti c le 
diminuzioni ; umn-hè le proporzioni per 
ogni cento sul numero medio della po- 
polazione di due scssennii 

Si v ’rà da questa tavola che calco- 
lale coniplessivamciilc le 21 ville indi- 
cate cwi nel sessennio un aumento che 
sta in ragione del quattro e quarantadue 
per cento, lo che equivale ad un aumento 
annuo di 0. 7.1. A Convalidazione della 
seguente tavola è dello che essendosi 
poi calcolalo nel modo stesso sopra 21 par- 
rocchie della diocesi di Ravenna poste 
nei vicariati di Ferrara e di Argenta in 
mezzo alle paludi o senza risaje affatto, 
hanno nel sessennio avuto il solo aumento 
di 0. 88, equivalente all'annuo 0. la. 
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Compendio dello sialo di popolasloue dal ISIS a tutto Ik liti 
di ville ove sono rlsajc o tu prossimità delle medesime. 




CAMBIAMENTI 





■< 

.NEL RUMERÒ 

PROPORZIONALE 




DELLA POPOLA. IONE 

PER 

100 


VILLE 

f. O w . 

£ hi ti — 

IN RAGIONE DELLA MEDIA' 

IH RAGIONE DELLA MEDIA 


< d cs “ 

DEL «SSEMSiO 

DEL SESSENNIO 

( OSSERVAZIONI 


= “ a» 3 

ANTF.CEDLNTE 

ANTECEDENTE 


. 

u | 

aumento 

dtuimuiione ' 
1 

aumenta 

diminuitone 

1 

S. Alberto . . 

metri u 

136 

— 

4. 76 


1 

| a Circondalo da 
paludi e maje. 

S. Biagio . . . 

». 1,500 

218 

— 

S. 40 

— 


S. Rocco . . . 

» t ,828 

140 

— 

3. 83 



Piangipane . . 

»» 1,000 

210 

— 

1 10. 43 

— 


S. Michele . . 

». 1,800 

52 

— 

4. 21 

— 

. 

Mezzano . . . 

». 5.900 

tei 


». 29 

— 


Campiano . . 

>•' 2.400 

19 


2. 07 

\ 


j 

Castiglione . . 

. 3,000 

40 

— 

3. 30 

— 

’ ’* 

S. Bartolo . . 

» 3,500 

23 

— 

3. 22 

— 

! 

S. Stefano . . 

». 3,300 

84 

— 

8. 68 

— 


Villanova . . 

». 4,000 

7 

— 

1. 14 



Savarna . . . 

». 4.000 

29 

: 



2. 14 

— 


Santerno . . . 

.»' 4,100 

19 

■— 

» 0. 91 

V- 


S. Pier Campiano 

'»» 4,700 

08 

_ 

1. 88 

— 

. 

Godo . , 

« ,800 

47 

— 

5. 03 

— 

- 

S. Zaccaria . . 

• 8,180 

88 

— 

3. 83 

— 


S. Marco . . . 

» 8,800 

40 

— 

4. 07 

— 


Gambellnra . . 

» 8.900 

39 

— 

8. 24 

1 

' — 


S. Pier in Vincoli 

». 7,200 

18 

— 

J. 08 

— 

* 

S. Pancrazio . . 

» 7,000 

. 184 

— 

0. 01 b 

— 

b La popolatone 
..li questa villa com- 
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9. 78 


prende molti gior- 

Pieve Quinta . 

». 7,800 


““ 

1 nalieri. 


Le sollecitudini fatte per avere anche le cifre delle nascite e delle morti, affine di 
stabilire i medesimi confronti, non hanuo potuto dare che i risultati esposti nel 
quadro seguente: 
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Confronto fra nn quinquennio precedente ed nn quinquennio de- 
corso colle rlmaje fra II numero medio annuo del nati e del morti 
In ragione del numero degli abitanti di ville più o meno distanti 
dalle rlsaje. 
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Per ciò che riguarda le infermiti, si 
può affermare che nei sobborghi e nei 
dintorni di Ravenna non è veramente 
aumentata la quantità delle febbri perio- 
diche intermitteuti dopo l'istituzione delle 
risaje. Si i osservalo svilupparsi uell'au- 
tunuo di qualche anno le febbri in ville 
molto Unitane dalle risaje, c si è cre- 
duto poterlo attribuire al dominio di eerti 
venti che a quella volta ue portavano le 
esalazioni; ma sta in fatto che, anche 
senza le risaje, somiglianti venti hanno 
più fiate recati ben lungi gli eflluvii delle 
paludi e partorite malsame. Coloro che 
erano assueifatli a respirare l'aria de'luo- 
ghi bassi, ma non a lavorare continua- 
mente nelle valli, se appresso sonosi fatti 
giornalieri lavoratori nelle risaje hanno 
incontrato più facili ricadie nelle febbri. 
Ai contrario quelli che prima erano usi- 
tati a condurre vita grama lavorando 
sempre nello paludi, fattisi lavoratori di 
risaje hanno assai miglioralo. Molte donne 
abitatrici de'luoghi paludosi soffrono di 
smenorrea , amonorea e colorosi; c se 
costituite in istati somiglianti si occupano 
delle cultore del riso, si rendono di leg- 
geri oligoeiniche ed idroemiche. Non si 
è mai veduto un caso di pellagra ben 
confermato nelle risaje: lo scorbuto per 
cagione di esso non. si è fatto più grave. 
Non è da tacere però che gli abitatori 
di ville sano distanti dalle paludi i quali 
vanno a dare opera alta cultura del riso, 
ammalano con facilità per poco che vi si 
fermino. Nell'inverno però o nella prima- 
vera, quando vi si recano per lavori d'im- 
pianto o per le vangature, restano d’or- 
dinario immuni da ogni malsania. 

E qui fia prezzo dell'opera riferire in 
compendio le dotte osservazioni, frutto 
degli elaborati studj sulle risaje del so- 
pralodato C. L. Farmi. 

Pi imo : rispetlo alle condizioni lanilarie 
ed agronomiche. 

Risulta : 

l.° Essere la risaja dannosa alla sanità 

degli uomini ed all’agroDomia se venga 
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fatta in terreni asciutti ed acconci al» 
l’ordinaria coltura secca. 

3. ° Potere la risaja far datino per le 
arbitrarie derivazioni delle acque irri- 
gatorie e la improvvida derivazione 
delle scolatoie. 

3“ 1 fontanili o serbatoi d'acque sta- 
gnanti essere perniciosi alla sanità. 

4. " Nuocere la propagazione smode- 
rata della cultura del riso. 

8." It lavorare nelle risaie essere ca- 
gione d’infermità per gli abitatori stra- 
nieri alla contrada, specialmente se 
siano montanari. 

6 .“ Essere nei luoghi bassi e paludosi 
riconosciute innocue le risaje alia sanità 
degli abitanti. 

1.“ Avere in qualche contrada pro- 
cacciata col tempo la salubrità dell’aria. 

8.' Avere generalmente vantaggiato 
le condizioni economiche dei paesi. 

Secondo : napello <t Ih condizioni psiche. 

Risulta : 

1. ” Che la risaja si presenta migliore 
delle paludi risultanti da miscuglio di 
acque dolci colle salso o minerali e 
termali. 

2. * Di quelle che hanno fondo nero 
e limaccioso e poca acqua. 

3. ” Di quelle che in estate si prosciu- 
gano. 

4. * Che la risaja colmante può miglio- 
rare tutte le paludi ed esser mezzo di 
bonificazione. 

8.° Che può farsi la risaja sui ter- 
reni che sono posti in colmala, e deve 
ricercarsi se ciò possa giovare all'eco- 
nomia dello Stato. 

Esposte così quelle più importatiti cose 
che ci parve utile il dire riguardo alla 
coltivazione dei riso, speciale ricchezza 
di questa provincia , e venendo ora al 
più essenziale quanto aU'attualilà, pren- 
diamo daìi./lmanacco di fiavenna pel 
1833 il seguente: 
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Conto drl riso coltivato nella provincia di Ravenna 
negli anni 


SITUAZIONE DITI TEHRt.1l 

COMI NÉ 

’ 

1881 



1882 

TERREMO 

COLTIVATO 

PRODOTTO | 

TERREMO 

COLTIVATO 

PHODC ITO 

tornat. 

_ 

5 

» 

libbre 

tornai 

► 

« 

£ 

libile 

1 

Ravenna. . . 

4.209 

71 

10 

9,061.839 

3.664 

17 


8.716,191 

Fuori del casso del ] 

Imola .... 

66 

39 

90 

173.070; 

97184 

70 

40,19a 

J-auione . 1 

Cervia .... 

430 

— 

— 

867,5 12* 

803 

02 


1,792.104 

/ 

Alfonsina . . 

397 

86 

20 

524.321 

75 

— 

— 

47,613 

Entro il casso del 


3.113 

32 

80 

8,340,082 

2.880 

23 

10 

8.382, “13 

Lamonc 

Ravenna. . . 









Totale del *8551 


8,237 

<9 

70 

18,667.194 

7.499 

26 

80 

18,978.488 

Totale del 1882 

i 

7,499 

20 

80 

18,978,458 






« Differenza 

737 

92 

90 

511,264 
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Come per consolare di sacre ombre 
1’ antichissima (iglia d’ Adria , Ravenna, 
protende sulle marittime sue rive due 
lunghe braccia un annosa foresta di pini, 
che verso tramontana giunge a specchiarsi 
nelle onde del 1 -anione, e verso mezzo- 
giorno si arresta per adiro i roclii lamenti 
del Savio. Ci sembra opportuno toglierne 
in parte la descrizione dal racconto isto- 
rino del secolo XIV di Ifigenia Zauli 
Sajani. 

« É un tratto di venticinque miglia, 
tutto coperto di queste seuipre verdi , e 
non so se io mi dica belìe più o più 
utili piante , clic in addietro incorona- 
vano la città, ed ora dalle sue mura di due 
in tre miglia si sono ritratte, quasi segui- 
tando il mare che si allontana. Vive questa 
selva da tempi immemorabili, e avvegna- 
ché sia prole primogenita degli abbrac- 
ciamenti della terra c dell' onda . non 
pertanto la mano dell’ uomo s' interpose 
ad educarla, c del pino fece una pianta 
a Cerere sacra , prediletta a Nettuno. 
Quinci traevano i Romani gli argomenti 
per le navi custodi dell’ Adria e del .Io- 
nio, e parte precipua di quella marina 
che fattasi assoluta signora del Mediter- 
raneo. per difetto di competitori e a 
cagione delle troppo complete vittorie, 
prestamente fu a termine di sua gran- 
dezza ». 


« L’ antica Selva Nera di Lamagna , la 
sognata di Calcdonia, o quante altre mai 
ebbero fama in Europa . sia come culla 
di barbariche virtù o di barbariche ispi- 
razioni , sia come traversate nel medio 
evo dal bruno Cavaliere che in quegli 
arcani silenzi sospirava alia donna del 
suo cuore, non furono- celebrate ai pari 
di qnesta dove il grand'esule di Firenze 
errava muto fa solitario negli estremi anni 
della sua vita, meditando la ingratitudine 
della sua [latria e gli ultimi canti del sacro 
poema al quale posero mano e cielo e 
terra; — dove il Certaldese ne .conduce 
per pòrci d’ innanzi agli occhi la fatai 
ventura di ÌS'astagio degli Onesti, che 
suonò in tante sale .cavalleresche e tanto 
valse a ingentilire l'animo delle superbe 
nemiche dell’ amore — c dove 8 secoli 
dopo il genio di llvron ritrovò gran 
parte di quelle ispirazioni che vivono 
immortali nell’inglese poesia ». 

» Questa foresta, spoglia degli orrori dei 
boschi dove la natura profuse le sue forze 
in piante tanto più colossali quantomeno 
fruttifere , altro non desia che quella 
soave malinconia di cui tanto si pascono 
le anime avvezze a ragionare coi loro in- 
fortunj. 1 pini, coi lunghi. c nudi tronchi 
dirittamente inalzandosi , aprono ad uu 
tratto tutti i rami che a guisa di vasti 
ombrelli si allargano, si toccano, «'intrec- 
ciano e formano una rinchiusa vòlta nella 
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elevala regione dell’ aere. Vero è elio 
sotto quei grandi ombrelli si assiepami i 
rovi c le spine, ma s’apre spesso di mezzo 
a loro un laberinto di bei sentieri , Ira 
quali balle l'ala furtiva il mergo solila- i 
rio, c spesso i dumi «i addensano sola- ' 
mente intorno al verdeggiamo cespo del 
giovane pino, elle di loro si fa onesta di- 
tesa, e manda intorno una fraganza, soave 
al pardi quella dell'incenso c della mirra. 
Talora si aprono i pini per lar ghirlanda 
a vasti ed erbosi antiteatri , dove seber- | 
zano a branco innumerevoli giumente: la- i 
torà nelle parti men eolie, ira felli pru- I 
neli s'addensano i primi, e quivi ne'tompi 1 
andati era il ricetto delle damme veloci, 
dei fiero cinghiale, e di altre belve, di 
che far poteva ricchissima preda il cac- 
ciatore ». 

« Qua la foresta è intercisi da ruscel- 
letti clic spargono intorno le brune e 
fresche loro acque , o formano piscine . 
dove sotto la perpetua fronda guizza il 
pesce a varj colori dipinto ; la il mare 
medesimo si addentra nel bosco, e vi fa 
piccioli seni clic servono di porto alla 
barchetta del pescatore, l.e superbe teste 
dei pini verso la spiaggia gradatamente 
si abbassano, quasi guardando con reve- 
renza l'elemento fecondatore, e, quivi il 
rovo n poco a poco diradando, cede il 
luogo alle sabbie: e le sabbie ritengono 
la forma che vi lasciarono- le ondo allor- 
ché infuriando gettarono per entro la 
selva le loro creste rumoreggiami ». 

Il torrente Bevano traversa una di queste 
pinete : quinci passa la via che da Ra- 
venna conduce a Cervia, c da Cervia verso 
Ancona, li terreno che occupa la Pineta 
è alquanto elevato dalle paludi che din- 
torno la ricingono e verso Cervia si cam- 
biano in saline. 

I proprietari traggono un vistosissimo 
profitto dai frutti che le pigne producono 
annualmente: i pinocchi di Uaveuna sono 
ccrcalissinii cosi in Italia conio fuori : 
buono è il frutto, utile il nucciuolo me- 
desimo entro cui sta chiuso, « la' pigna spo- 
glia del pinocchio è buonissima da ardere, 
e perocché manda soavità di odore, è usata 
nei caminetti de'più ricchi signori, mentre 
nel tempo stesso ne fornisce materia eco- 
nomica al popolo. Anche la radice del 
pino è utilissima, c, bituminosa confò, ar- 
dendo con facilità e mollo mantenendo 
la fiamma, ò attissima ad accendere l'altra 
legna, onde se ne formano quei mazzi 
che a Ravenna chiainansi lede. I pini 
non radono mai per opera della srurc , 

STATO PONTIFICIO 


RAV *75 

I ma bensì per vetustà, e sono allora a pro- 
fitto della gente povera di Ravenna e dei 
suoi dintorni l a stagione in cui si bat- 
i (àio le pigne dà impiego a inulte braccia, 
e questo lavoro è fatto con molla solen- 
nità. 

‘ Salisi. 

Vedi l'articolo CtnviA. 

Mista ali. 

La parte meridionale della provincia, 
coperta da ramificazioni degli Appennini 
che quivi terminami Ita sorgenti d’acquo 
salse, depositi di earbon fossile , miniere 
di solfo, cave di gesso e di pietra da la- 
voro. Le acque minerali più salutifere 
della provincia sono a Riolo, i cui bagni 
assai celebrati, hanno molto concorso; 
ma ren ila pure a Faenza, a Rrisighella 
ed altrove Presso ai terreni vulcanici di 
questa parie della provincia si osservano 
strati considerevoli di fossili, specialmente 
marini, che sembra non avessero tempo 
ili convertirsi in banchi o strati di terre 
calcari. 

Comincio r.i> Isolstsia. 

Le Juc parli della provincia clic danno 
ahboiidevnli produzioni e di svariata na- 
tura, i tre porti di cui è fornita, i duo 
raiiali navigabili , il < andiano e il navi- 
glio /.anelli , ai quali si aggiunge anche 
il condotto di Rcvann , lo buone strade 
nazionali e provinciali fanno che il com- 
mercio e l'industria vi siano in molta at- 
tività. Difatti Faenza ed Imola sono due 
delle più commercianti ed industriose città 
dello Stalo, c Ravenna per la sua comu- 
nicazione con Venezia e con Trieste che 
viene sempre più agevolandosi, contribui- 
sce a far prosperare il traffico e la mano 
d’ opera. Da un lato riso, sale, pinocchi, 
legna da costruzione in abbondanza; 
dall'altro grano, legumi, canapa, lino, 
anice, coriandri , vino , olio, seta , fruiti 
squisiti si avvicendano in continuo mo- 
vimento. La pesca vi é abbondante tanto 
nel mare come nelle valli , e non meno 
della pesca vi è abbondante la caccia. 
Si può dire che a Ravenna una parte 
della popolazione è di cacciatori , che la 
esercitano con passione e profitto. L' in- 
dustria della provincia consiste in fila- 
loj di lino, cartiere, fabbriche di vetri, 
di iiiajolichc e di terraglie, specialmente 
in Faenza , di stoviglie di terra , di pa- 
tto 
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ste , di cordami , distillerie d' acquavite 
ed altre fabbriche di oggetti di minor 
conto. Accresce movimento al commercio 
ed incentivo aU’indusiria il trattato delia 
lega doganale Austro-Italico . Alemanna, e 
se ne aumenterà l' importanza . qualora 
abbia effetto la grande strada-ferrata del- 
l’Italia centrale. 

Riserbandoci di parlare più sotto della 
gran fiera di Ravenna, poniamo qui un 
quadro delle fiere e dei mercati della 
provincia, notando che i mercati setti- 
manali sono assai prosperosi, n che vi si 
smercia grandissima quantità di bestiame. 


Fieri fisse. 


Ravenna 

Faenza 

Brisigbella 

Imola 

Castel del Rio 
Tossignano 
Fontana 
Casula Valsenio 


Dal tal 4 B maggio e 
nel SA giugno. 

Dal 98 al 30 giugno e 
dal 1 al .10 luglio. 

Nel giorno 7 settembre. 

Dal -8 al 90 agosto c 
dal 8 al <0 settembre. 

Nel giorno t) agosto. 

Nei giorni 17 c 9» agosto. 1 

Nel giorno 0 settembre. 

Nel giorno 13 dicembre 


Fiere mobili. 

Russi Nel primo giovedì e ve- 

nerdì di agosto. 

Fognano Nel lunedi dopo la quarta 

domenica di agosto. 

Bagnara Nell’ ultima domenica di 

luglio e nei due suc- 
cessivi giorni. 

Castel Bolognese Nel secondo giorno della 
Pentecoste. 

Casola Valsenio Nel lunedi dopo la quarta 
domenica di luglio-, 
nel lunedi dopo la 
prima domenica di set- 
tembre e nel lunedi 
dopo la prima dome- 
nica di ottobre. 

Castel del Rio Nel mercoledì dopo il 17 
agosto. , 

Mordano Nella domenica della fe- 

sta di S. F.uslaciiio. 

Riolo Nel primo giovedì e Te- 

li cidi di agosto. 


Mercati settimanali. 

« 

Ravenna Nel mercoledì e sabbaio. 

8. Alberto Nel giovedì. 

S. Pietro in Vino Nel venerdì. 


Cervia 
Alfonsina 
Matetica 
Faenza 
Russi 

Brisighella 
Fognano 
Imola 

Riolo 
fontana 
Castel Bolognese 
Casola Valsenio 
(.aste) dei Rio 
Tossignano 
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Nel venerdì. 

Nel lunedi. 

Net mercoledì. 

Net sabbatn. 

Nel martedì e venerdì. 
Nel mercoledì. 

Nel venerdì. 

Ne! martedì , giovedì e 
sabbato. 

Nel giovedì. 

Nel venerdì. 

Nel martedì e venerdì. 
Nel martedì e venerili. 
Nel lunedi e martedì 
Nel giovedì. 


CosalDEIUZIOSI STORICI! Cisti all. 


La provincia di Ravenna con quella 
di Forlì cosiituisce la parte dell’ Emilia 
pontifìcia che si chiama Romagna. Aven- 
do all’arli-'olo di Fonti , come la più 
centrai cittì della Romagna, fatte quelle 
generali considerazioni che più oppor- 
tune credei imo rispetto alla regione dalla 
/tamagna e al popolo roriiog nuoto, non 
ci rimane qui che a fare quelle non 
meno iropn tanti e generiche riflessioni 
che si addi-ono a questa provincia dove 
ebbe tomba f impero romano di Occi- 
dente, dove regnò il primo gran re della 
barbane. Teodorico il Grande, e comin- 
ciò a lini la potenza dei Goti, cose tutte 
per cui alla storia di Ravenna si collega 
quella d’Italia, e che possono farci strada 
a discorrere poscia della speciale iatoria 
di questa città. 

Quando l impero, per la sua divisione, 
opera di Cosiantioq , prese nella parte 
occidentale a minacciar mina, l’imbelle 
Onorio, giudicandosi mal sicuro in Kmua, 
dichiarò 'ut-l UH residenza imperiale Ra- 
- venna e da costui cominciò la serie de- 
gl’ imperatori romani residenti in questa 
antichissima città Aveval’iniperod’Oriente 
Teodosio il Giovane: prima i’ulcheria sua 
sorella; e poi Eudosia sua moglie regna- 
rono assai tempo per lui che non no ac- 
quistò mai opacità, e nondimeno T’im- 
pero Greco (che oggimai cosi chiamavasi 
quello il Oriente) si f< oc suggello, regnando 
Teodosio il Giovane, l’impero (l'Occidente. 
I due imperi erano a tale che questo o 
quello dove a preponderare e sussistere 
a spese dell'altro: in maggiori pericoli 
versava quello H'Occidenlc, c vi bisognava 
maggior forza di politica per salvarlo. 
Un grand’uomo, elio vasti progetti faceva, 
avrebbe potuto redimerlo ; Stiliconc, il 
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vincitore de’ barbari , quegli che riva- 
mente sentiva essere necessario rirhiamar 
l'impero al l'unità; ma egli, benché suocero 
per la seconda volta di Onorio, cadde per 
la tirannia di lui, cadde misera ma uon 
invendicata viti ima del dispotismo , che 
piu è debole pili è sospettoso e crudele. 
Il silenzio della sua tomba suscitò le grida 
dei barbari. Avevano palilo sconfitte ma 
il loro vincitore più non era ; la gloria 
di risorgere dopo le più tremende di- 
sfatte, era dai Romani passala nei bar- 
bari. Alarico, in procinto d'iuipadronirsi 
di Ravenna, delio legge ad Onorio, e con 
esso si accordò. 

Ma l’accordo non durò a lungo. Primi 
violarono i patti i Romani. Alarico, indi- 
gnato. volò a Roma , la prese . la trattò 
con generosità, indi, non curando farsene 
signore, si mosse verso Sicilia La morte 

10 sorprese per via. Ataullo -no fratello 
gli successe . e coll assenso di Unorio ne 
sposò la sorella Plachila, delia quale io 
vaghilo si era quando questa principessa 
venne ad implorare la pietà dei vincitore. 

11 matrimonio pomposamente si celebrò 
in Forlì, ed no trattalo ne s-guiva me 
diante il q naie le GaHie erano date ad 
Ataulfo coll' obbligo di difenderle. 

Ebbe quindi l’impero d’t>eideuie e ne 
tenne la sede in Ravenna Vaiei-tmiano III. 
Era figlio di Pia -idia, che convenne con 
Teodosio il Giovane m'iperaton tu Unente: 
sposerebbe V vieni iniano la cu. >m Kudos- 
Sia : riceverebbe in dote t’iBipern d’Opci- 
dente: cederebbe l'IUinu al sacrerò im- 
peratore. Ecco come, dappoiché i due im- 
peri furono divisi, la terra eh< aveva do- 
minalo il mondo divenne una lipeudeuza 
di Goslantinopolj. Alarico da timore di 
Arradio , aveva avuta la via .J’ Occidente 
aperta viene -adèsso innan/ un nuovo 
re barbaro, Attila, più formidabile, più 
conquistatore di ogni .diro, e mi lo chia- 
mava? L Usurpatore Giovanni c la sorella 
dell imperatore Valeidtmano , Onona. 
Donde si vede da rhe amichi t< in pi avesse 
origine T orribile vizio, ebe poi fu ra- 
dicato nella sventurata penisola, di invo- 
care anni e re stranieri. Correvano però 
allora secoli d' inondazione generale, e 
aveva luogo la più gran cri-i che sofie- 
risse il mondo; se non che tale sciagura, 
incoio mciala nel tempo della bai barie.durò 
nell’epoca del feudalismo, non cessò in 
quella delle repubbliche, continuò al sor- 
gere della civiltà moderna, e da ultimo 
abbiamo vedalo persino il oovtagio [las- 
sar dai principi nei popolo, il q iole spesso 
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sperò sollievo a’suoi mali da genti e na- 
zioni straniere. 

dome eravi un grand'uomo che avrebbe 
potuto impedire la prima dominazione 
barbarica di Alarico. Stilicone , cosi un 
altro ve n’ebbe che sarebbe stato in grado 
di opporsi ad Attila, tanto che il costui 
nome non figurerebbe tra quelli di barro, 
di Sesostri , di t.'iro, di Alessandro, dì 
Gengis-Kan, di Tamerlano, di Cesare, di 
Carlo Magno, di Carlo V ecc. Quest’uomo 
era Ezio. Attila, da per tutto vincitore, fu 
scon litio la prima volta dal valore diqursto 
sperimentato generale. Avvenne la battaglia 
nelle pianure di Sciampagna. Attila com- 
battè da leone. Ezio da antico romano. 
Attila si ritirava di mezzo a popoli nemici 
con molla esperienza militare : partiva, ma 
per tornare più terribile, ed il suo nuovo 
furore doveva sfogarsi nella penisola Ezio, 
già afflato dalle rivalità con burniamo conte 
di Afri-a. non punto secondato da Valen- 
tiniano, obese ne stava mollemente oziando 
nel suo palazzo in Ravenna, enon trovando 
qei snidali quella virtù militare che pur 
necessaria era per opporsi a tanto turbine, 
fere quella resistenza rhe seppe migliore. 
Adottando la politica di Fabio, procacciò 
di stancare Attila colla picciola guerra. 
Sì nserbava ad attaccarlo quando in grado 
no fosse stato; quando il timore di Valen- 
tmiano prevenne 1 opera della prudenza. 
Leone, venerando pontefice, si presentò ad 
Aitila, e ''animo ter>k'e (dicono) piegò di- 
nanzi al Sitilo; tua forse le parole ilei papa 
acquisiarono forza dalle opere di Ezionel- 
1 animo delimiti veggi-ine barbaro. Fu con- 
venuta una tregua cd un tributo. Attila 
parti ed alla sua morte non fu più ragione 
degù Unni. La ricompensa delle gloriose 
azioni di Ezio fu ianiorleche Valeniiniano 
gli diè di propria mano. Domandava poi 
se avesse fatto bene. Memorabile è la ri 
Sposta ili un ufficiale:» Ti sei colla sinistra 
mano tagliata la destra ». 

d.onie la uiorte produce la vita, cosi la 
distruzione operata da Aitila diè nasci- 
mento ad ima città, che sorgendo, mara- 
viglia del mondo di mezzo alle acque, 
doveva poi farsi una deile più belle rapi- 
tali di cui si faccia corona l'Italia. Dalle 
capanne che furono asilo contro il furore 
barbarico, fra le isnlelte che si elevano 
sopra la marca chiamata laguna, formata 
dal limo che depongnno molti fiumi ul- 
l' estremità dell’ Adriatico, sorse Venezia. 

Ebbe essa un'origine non molto diversa 
da quella che, in tempi assai anteriori, 
aveva avuto Ravenna. ... > 
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E Venezia fu bella ventura e giuria 
d'Italia, ma il suo ingrandire tolse a Ra- 
venna quelle sorti che forse a lei erano 
riserbate, e che passarono splendidissime 
alla nuova regina dell' Adriatico 

hi sullo spegnersi del romano dominio, 
J.eone I imperadorc d’ Oriente fece in 
Ravenna acclamare Giulio Nipote, contrap- 
ponendolo ad Olihrio c (j licer io, fregiati 
della porpora dagl inva-ori oltramontani. 
11 patrizio Oreste assediò Nepote in Ra- 
venna, ed obbligatolo a fuggire d'Italia, 
pose sui capo del (ìgliuol suo Romolo il 
serto imperiale, e siccome il popolo si 
piace di schernire i suoi deboli regnanli 
fu egli sopranominalo Augusfolo. 

L’ impero d' Occidente toccava al suo 
fine. Questa rivoluzione opera d’uomini, 
è la più considerevole fra quelle che can- 
giarono la faccia della terra; perocciiè dal 
rumato colosso romano si formarono le 
nuove monarchie d'Europa, clic vestirono 
un carattere di leggi, di costumi e di 
pregiudizi che per lunghi secoli la invol- 
sero di tenebre, c tanta diversità inorale 
posero fra la potenza romana c, le nuove 
monarchie, quanta ven'lia oggi, a ragion 
d'esempio, fra i governi d'Europa e d'Asia. 
Questo furore non lasciò sussistere le 
antiche istituzioni de' popoli conquistati, 
mentre quelle dei barbari in gran parte 
si perdonino nel cangiar paese , net me- 
scolarsi coi vinti. Ne nacquero di nuove 
che altra sorgente iiqii sembrarono avere 
fuorché la forza operatrice della grande 
rivoluzione. 

L'universo era divenuto romano uon 
tanto per la forza dello legioni, non tanto 
per la saviezza dello leggi e per la pro- 
fondità della politica del Senato , quanto 
per le colonie inviate fuori, per le possi- 
denze dei cittadini all'estero e per le 
terre dei vinti divise fra i soldati romani. 

Costumi degenerati, leggi moltiplicale 
inutilmente, imperatori imbecilli, spopo- 
la zionc, soverchia ricchezza di pochi, in- 
sopportabili imposle, ruinose usure, e vit- 
torie , e saccheggio c mine (li 'barbari . 
furono tanti colpi che s affaticarono intorno 
al prestigio di Roma per abbatterlo; ma 
il colpo mortale fu la divisione del terzo 
delle terre ordinala fra i soldati stranieri 
da Odoacre. Se que-la rivoluzione non 
era, vi ha ragiono di argomentare rhe i 
barbari finalmente sarebber divenuti ro- 
mani; tua la divisione delle terre migliori 
fra loro, conseguila alia forza delle armi, 
pose nella bilancia il peso più che neces- 
sario , c gli slranieri proprietarj che si 
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accinsero a coltivare da padroni cangia- 
rono la faccia delle cose . imprimendole 
in gran parie il carattere de’ loro usi c 
costumi. 

Odoacrc, quantunque di slanicra ori- 
gine, era nato in Italia, c stato qualche 
tempo in Ravenna al servigio di Oreste, 
progettò di formare una monarchia italiana 
come fatto avea Mcroveo nelle Gal lie : 
uomo degno dell’alta intrapresa, perocché 
al coraggio riuniva forza di politica e 
nobiltà d’animo. Portatosi nel paese degli 
Eruli (oggi Prussia), si fé’ un poderoso 
esercito di questi e di altri popoli , ai 
quali si unirono i molti soldati stranieri 
d'Italia, ed ebbe tostamente varcato le 
Alpi. Auguslolo, vedendo non poterla a 
campo contro uu tal nemico, si chiuse in 
Ravenna, dove non avendo a lungo resi- 
stito, fu costretto di rinunciare alla dignità 
imperiale. Riflettono qui gli storici che 
la potenza romana incominciala in un 
| Romolo fini in un -Romolo, e che l'impero 
< fondato in Roma da Augusto, fu annul- 
lato in Ravenna sullo Auguslolo . 1220 
i anni dopo la fondazione di Roma. 

’ Odoacrc, eseguita la divisione del terzo 
i delle terre fra' suoi soldati, conservò le 
leggi, le magistrature , le forme del go- 
verno romano. I terreni da lungo tempo 
incolti, merrò le robuste braccia ilei bar- 
bari. presto diedero buon frutto; conse- 
guentemente crebbe la popolazione, l'ab- 
bondanza cominciò a finire; il primo rag- 
giq di pace a rallegrare le già tanto iu- 
sanguinate contraile; s’avviava Ravenna 
ad esser capitale del nuovo impero. Ma 
Odoacrc. troppo di sè- sicuro, non temette 
che altri popoli venissero a turbarlo. 
Parte ile' suoi migliori soldati cangiarono 
la spada nell'aratro, parte si ammollirono 
nel riposo. La pace mette néil’aniino altri 
pensieri, e delia guerra si dimenticano 
errori e virtù. Ma fu gran ventura che 
Odoacrc fòsse a Ravenna un Cesare che 
preparò ia via ad un Augusto. Il suo re- 
gno durò ! t\ anni a mezzo. 

Ci gode t’animo ora di dover toccare 
di un lungo e celebratissimo regno, che 
die tanto splendore a Ravenna e che 
sanò in gran parte le piaghe d'Italia; di 
dover favellare di un re clic può fra i 
più grandi collocarsi s) degli antichi come 
de’ moderni monarchi. Il regno di ’i'eodo- 
rico , che per mala sorte rimane oscuro 
agrilalfani, quello di Carlo Magno, che 
suona continuamentesulle bocche de l' ran- 
eusi. c quello di Carlo V, cui Alemanni 
ed Ispaui danno laudi perenni , formano 
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Ir# erand' epoche che segnano i! diverso 
carattere de pili importanti secoli. I primi 
due sono fa rei le che rischiarano le te- 
nebre dell’età di mezzo. Il rcfcno di Teo- 
dorico segna i nobili sforzi della giustizia 
e delia legge fra i'anlccedente e seguente 
barbarie : nel secondo vedesi la formazione 
di un impero che , presto indebolitosi , 
produsse e ramificò in tutta Europa il 
sistema feudale: nel terzo la distruzione 
di questo medesimo feudalismo , ed il 
principio della grande macchina politica 
europea. 

Eransi gli Ostrogoti stabiliti iti Tracia 
ed in Pannonia, e si conoscevano piuttosto 
alleali che dipendenlidc.ll'impcrod Oriente. 
Teodorico r^/ma/o, uno dei loro re, dotato 
era di forte carattere, di sublime ingegno 
ed una di quelle anime aveva che domi- 
nano col guardo l’universo. Ostaggio del- 
l’imperatore Zenone, in mezzo agli abusi 
di quella corte imparò a detestarli, c si 
educò da gè stesso. Zenone ebbo sì bene 
affetto Teodorico, c tuli prove da lui di 
fedel valore, che inalzar gli fece davanti 
all'imperial palagio una statua equestre: 
ma debole e sospettoso com’era, dopoché 
il re ostrogoto gli ebbe salvato dai ri- 
belli e dai nemici l'impero, diffidò final- 
mente del suo liberatore. 

Teodorico, in procinto di rivolgere le 
armi contro Costantinopoli, si ricordò di 
essere figlio adottivo d’ armi di Zenone, 
e con nobile franchezza gli domandò im 
abboccamento. Chiedeva in compenso dei 
torti da lui ricevuti l'impresa d’Italia sopra 
Odoacre.- Zenone, per liberarsi da un po- 
polo che dava gran timore all’impero, ac- 
consenti. Nulla è paragonabile nH entusia- 
smo con cui gli Ostrogoti, in numero gran- 
dissimo, seguirono Teodorico, riguardan- 
dolo conte un inviato di Dio. In questa 
grande migrazione dei popolo Ostrogoto» 
si ravvisa che egli aveva già fatto verso 
la civiltà considerevoli passi. Una prova 
ne abbiamo dai mezzi di trasporto di cui 
fecero uso. Il passaggio deile Alpi Giulie 
fu eseguito nella più rigorosa stagione , 
e si videro una sorta di molini messi .in 
moto dalle ruote medesime su cui calci- 
navano; e gran carri fatti a foggia di case 
mobili, dentro le quali si trasporlavano 
intere famiglie. 

Teodorico entrò nel territorio di Ve- 
nezia e si accampò vicino al ponte dell’l- 
sonzo. Odoacre, che conosceva qual tur- 
bine gli snprastas.se, da sperto capitano 
qual’ era. fece assai preparativi di difesa 
ed andò incontro al poderoso rivale. 
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Il valore mostrato da Odoacre nella 

difesa d' Italia, che certamente fu gran- 
dissimo . non servi che a maggiormente 
far risaltare la virtù guerresca di Teo- 
dorico. Questi due generali , i più fa- 
migerati del loro secolo, vennero a bat- 
taglia la prima volta fra Aquileja e le 
Alpi Giulie. E impossibile descrivere il 
furore con cui combatterono gli F.ruli 
ed i Goti: quelli per la difesa di una 
terra che riguardavano come lor propria, 
e che avevano con assai sudore e san- 
gue acquistata, indi coltivata; questi per 
soggiogare nrv paese in cui avevano ogni 
speranza riposta. Amendue i capi die- 
dero i più grandi esempi di valore ; fi- 
nalmente gli F.ruli piegarono, si disper- 
sero; Odoacre li riunì e diè una seconda 
ballagli» a Teodorico nei dintorni di Ve- 
rona, una terza- sull’ Adda. Si combattè 
da ambe le perii con più furore di prima, 
e tuttavia i Goti rimascr superiori. No- 
tiamo intanto i luoghi dove accadevano 
queste battàglie , luoghi che dovevano 
poi tante altre volle, anche dopo I» bar- 
barie, per somiglianti cagioni essere in- 
sanguinati — 1‘ Isonzo, Verona, l'Adda! 

Erasi Odoacre ritirato in Ravenna-, 
dove con grande militare perizia si so 
steneva, allorquando la fortuna parve per 
un istante abbandonare Teodorico. Un 
principe Rugio, per nome Federico, che lo 
aveva assistito nell’ impresa d’ Italia , e 
slato era sempre compagno delle sue vit- 
torie, gli fu tolto pei maneggi di Odoacre; 
onde a sua volta Teodoriro si vide astretto 
di chiudersi in Pavia; ma ollreccbè egli 
seppe procacciarsi soccorso a tempo da 
un esercito di Visigoti , la discordia si 
mise nel campo del principe Rugio e di 
Odoacre, il quale fu in necessità di no- 
vellamente ritirarsi a Ravenna. L'assedio 
rhe ei. sostenne in questa città, allora 
metropoli dell’ impero , e da lui ampia- 
mente fortificala, durò quasi tre anni, ed 
i soldati, ed i cittadini , date prove di 
gran valore e di molta affeziono ad 
Odoacre, furono ridotti alla più dora con- 
dizione. Finalmente Odoacre pensò di 
capitolare, e pare rhe fosse stabilito un 
trattato simile a quello di Tizio e di 
Romito — Questo doveva avere un egnal 
sorte. Non mancano difensori di Tiodo- 
rici j quali incolpano prima Odoacre di 
tradimento , a cagione di che, dicono 
Teodorico ordinasse la morie di lui e 
del figliuolo; è certo nondimeno che se 
egli commise questo crudele. ma necessa- 
rio atto di politica , egli lo compensò 
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con un regno dì cui pochi esempi vi 
sono fra gli amichi ed i moderni. Cosi 
dopo un' aco» litri gu> r ra di quattro anni 
Teodorico si fe’ signore di tutta Italia, e 
fermò il sovrano suo antere eon nohili atti 
guerrieri, politici e. religiosi. 

Ritenne per nifronoli del suo impero 
la eittà di Ravenna, ed ornatali di ma- 

S inficile fabbriche la fere, al dire di 
assiodoro . degnissima reggia d' Italia. 
E qui rifleit. ndo al genio guerriero e 
politico di Temi urico, lieti possiamo dire 
che se questa scelta ei fece, conobbe di 
quanta importanza poteva essere Ravenna 
per la sua posinone sud' Adriatico: tanto 
più che allora non ca ancora V eneria 
che in sul primo nas. ere; e consid. rondo 
la sorte clic ebbe poi questa regina del- 
I Adria, avi, ino cagò tir di piu ammirare 
il genio di T-odouco, il quale 'Sentiva 
come in questi luoghi potesse sorg. re una 
Roma dell'O. ea io. 

Cn' era ntoelia >'omincia da Teodoriro 
is Italia. Gii 'è rifabbricale, ingrandite, 
fui nli. ale. Alcune lotte di nuu'O co- 
struite. a compenso di qui Ile nelle tuu 
gite gin rre demolite : oltre Rai ernia , le 
pnurip.ili eli là d’ itai a , Verona , Pa- 
via , Romana ed altre di palagi, tenue, 
aequedotti. anliieatii abbellite: Roma me- 
desima dalle sue mine restaurata : da 
lui il primo pensiero di ammirare le 
paludi Pontine : molte forili!, azioni co- 
struite su. passaggio dille vlpt e sulle 
spiagge dell’ Adriatico : una nuova divi- 
sione del terzo delle terre, senza gravamt 
degl' Italiani, ed a carico pr.iicq.almenle 
della parte e dei soldati di Ouoacre : 
l’ agricoltura richiamala ai primi onori: 
in breve tempo resa suftiejentr ai bisogni 
degl’ It .liaoi : 1’ abbondanza rinascente : 
molti giaoai da per tutto stabiliti: il com- 
mendo incoraggiato : una forza di mare 
Organizzata: le arti favorite; gli artisti 
premiali : i saggi evi ì sapienti chiamali 
alle prime Cariche dei governo senza di- 
stinzione di parlilo, di religione, di na- 
scila : i (ioti eoi Romani io ogni ma- 
niera affratellati: la casinò di quelli 
riparatrice al mal costume di questi : il 
tesoro pubblico da una saggia economia 
riempiuto: il duello inibito, ad ovviare 
l'abuso che in ogni contesa ne facevano 
i barbari: una (ilusolica tolleranza sta 
bitila in materie religiose: la piu grande 
delle qualità di un monarca, la sagace 
Scelta dei ministri, rifulgente in Teo- 
dorico 

Quanto alle leggi, egli mantenne e ri- 
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pose in vigore qnille ebe già aveva det- 
tate la sapienza romana e che fm’ono e 
saranuo sempre il f» ìdnmenlo del pub- 
blico diritto. Cria gola modificazione ei 
fece che mostra la profonda politir.. di 
lui. Ordinò che i Goti fossero giudicati 
dai Goti, i Romani dai Romani: i Goti ed 
i Romani dissidenti fra toro da giudici 
presi dalle due nazioni. Era il pruno c 
piti antico pensiero dei giurati. 

Nei suoi prinnpj di tolleranza sebbene 
ariano, onorando i virtuosi cattolici, s'in- 
terpose oc seismi e uè liberò la Chiesa. 

’ A Zenone era successo in Oriente Anasta- 
1 sio. che debole , crudele e seguace degli 
Euvw'hirini . i quali negavano in (.risto 
l'unione delle due namre. voleva dopo la 
morte del papa Anaslasio 11 far eleggere 
un pontefice della sua parte, "'ondo allora 
democratica I elezione dei papi, e quel de- 
mocratico modo non confortato da buoni 
regolamenti, gli riusi di corrompere un 
gran numero di eiettori che al pontefice 
Simmaco contrapposero Lorenzo Teodo- 
rico. fallo arbitro, di tal differenza ante 
pose Sìm maco, .pen-hè prima eletto, e da 
un maggior numero di elettori. Vedi tratto 
d liticai viale giustizia , dacché T calorico 
ria dì in a s. ita che più nei suoi prin- 
cipi si accostava aJi Kutirbiani! fece 
e irli rolla tolleranza maggior bene al cri- 
si. anesuno che' non tutti gli ordini rigo- 
rosi di 'e e d impeiatori che vollero jbo- 
ltre le sette -idra chi per ogni 'est., ta- 
gliala ne rimette dieci. Mannai e fu il 
primo pontefice che emise decreti intorno 
aU'infahibiiità della Chiesa. 

I All’ordine od alla forza interna del go- 
i verno di Teodorico tenne dietro I aggron- 
dimeli!» dell esterno potere. Tra per la 
forza delle armi e del maneggio di una 
segga poidira, ebbe soggetto ed aggiunse 
all Italia ed alla Sicilia, il Morirò, la -Rena, 
la Dalmazia, la Lihiiruia e ia Pannonia, 
dove i (ioti contro i Greci combatterono 
da Spartani, non toccando dopo la vitto 
l ria le spoglie dei vinti. 

, Egli sposava la figlia di Clodoveo. il 
; vero fondatore della monarchia francese, 
che dopo lui ha il primo luogo fra i 
i. regnanti di qtiell'epoca. Giudicando de- 
gli uomini colla elevala penetrazione de- 
i gii spiriti nati a regnare. Teodorico ebbe 
a se d intorno una corona d’ uomini 
| grandi, il cui splendore rifletté sopra di 
| lui. Tali furono i generali Itia , Tolomeo, 
il filosofo Arltmidoro, il prefetto Liberio, 
e più di tulli Cassiodoru suo segretario 
c pruno ministro. Fra tanta gloria ima 
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macchia simile a quella del sole ebbe 
Teodorico. Il celebre Boezio c Simmaco 
suocero di lui furono accusati di com- 
plicità in una congiura fatta contro la 
vita del re. La prigionia di Boezio ri 
fruttò la sua famosa opera De Consola 
t ione , che tuttavia ci rimane a sommo 
conforto della spesso troppo misera uma- 
nità. Quanto fruttano sovente all' urnan 
genere sino le disgrazie di un grand’uomo! 
Teodorico si tenne della lor colpa con- 
vinto, e finalmente segnò cou dolore la 
condanna di morte de’ due consulart , 
ma con un dolore diverso da quello di 
Cesare, sulla testa di Pompeo, e da quello 
di Elisabetta sull’infelice Stuarda; per- 
ciocché dalla condanna in poi un tetro 
velo di malinconia ottenebrò il cuore del 
re, e lo accompagnò fino alla tomba. 

Sentendo vicina l’ ultima ora, chiamò 
i grandi del regno , e non avendo fi- 
gliuoli maschi elesse a succedergli il gio- 
vine Alalarico. nato di Aiual»'unta sua fi- 
glia , e dopo un regno di AB anni spirò 
raeromandaiido ad essa ed al nipote il. 
Senato romano e gl’ Italiani. Tanto egli 
scorgeva in essi la saera favilla ebe ito- 
leva al perduto splendóre richiamarli! 
Do fenomeno qui ci presenta la storia 
di cui conviene cercar le cagioni, Giusti- 
niano, u potc di Giustino, ertigli succe- 
duto po -o prima della tnorte ui Teodo- 
rico. Questo principe eliu usurpò fama di 
grandezza per le imprese de’ suoi gene- 
rali tirlr irio e Nnr»ete. e pel eodi'-e che 
tuttavia porta il suo nome, fu un esem- 
pio Iroppo fortunato di pn giudizj, di 
pompa e di viltà. S'empie l’anima di 
fremito in veggendo un codardo monarca 
rbc fa satire al trono un' indegna pro- 
stituita. che le cede i tesori delio Stato 
a dissipare e la chiama la reverendissima 
sposa datagli da Dio; che folleggia nel 
vino fra In fazione dei verdi e dei tur- 
chini ; che qnesli fa> nreggiaudo desia 
un'orribile ribellione di quelli, che fugge 
precipitoso e si getta ginocchioni col 
Vangelo alla mano, pregando misericor- 
dia c chiamandosi colpevole ; che dopo 
una strage di 30 mila uomini , mentre 
egli nel fondo del suo palagio si acquai 
lava tremante, pubblica per tutto l’ im- 
pero lo sue vittorie ; ebe tiene lo Sialo 
continuamente tributario dei Persiani , 
die dispotizza anche sulle teologiche opi- 
nioni c vuole che vescovi , patriarchi e 
papi la peusino a suo modo , nè mai si 
sa com’egli la pelivi, perchè continua- 
niente varia di opinione; che ragiona con 


RAV 879 

religiose violenze orribili ribellioni, e si 
fa da una parte del genere umano ma- 
ledire; che ordina la compilazione di 
un Codice a Triboninno giureconsulto, 
il quale faceva della giustizia un traffico 
infame; in veggendo, diciamo, questo 
principe assoggettar 1' Africa dopo che 
per quasi un secolo I’ avevano i Vandali 
tenuta, dall' Africa passare in Italia, di- 
struggere la magnifica opera di Teodo- 
ried, e preparar fine al regno dei Goti. 
Varie ragioni si possono di ciò assegnare; 
ma noi non cerchiamo che quelle ebe 
riguaroano questi ultimi e la lor metro- 
poli Ravenna. 

Amalastinta nell' adolescenza di Alala- 
rico con tilolo di regina governò l'Italia, 
e qual degna figliuola del granile Teodo- 
rico; se non che. per mala ventura degl'i- 
taliani e dei Goti, il giovane vtalanco non 
corrispose alle materne speranze. L’edu- 
cazione che ella voleva dargli non pro- 
dusse frutto alcuno; Io studio gli diè 
noja: non resse agli esercizi guerreschi, 
si abbandonò alle più detestabili lussurie: 
in breve tempo fu consunto dell’animo e 
della persona. Egli si fu' ribelle aita ma- 
dre, che per punire i primati de' Goti 
suoi indebolì la sua milizia. .Nondimeno 
sarebbe ella riuscita a trafar lo scettro 
con mano forte e virile, se la morie del 
dissoluto Alalarico togliendole ogni dritto 
a regnare, non l'avere per serbarsi in 
tionu condotta alla funesta risoluzione 
di sposare un Tendilo, allora prefetto di 
Toscana, ultimo del sangu dell’ amalo , 
che aveva voce d'uomo eruJilo, ma nascon- 
deva sotio fallaci apparenze un perverso 
e vilissimo animo, costui, sposata Ama- 
lasunla, la tradì, e ordinò fusto rinchiusa 
in un fur e dell isoletta del lago di Uol- 
scna: indi, temendo che la sfortunaia ed 
ancor bella regina potesse liberarsi, la 
fece èi udelinente uccidere : ed incapace 
di comandare comedi servire. dii rei. zinne 
a Giustiniano dell accaduto , e si offri di 
governar l'Italia in qualità d- suo vassallo. 
Ma a Giustiniano non piacque il delitto 
che per farne suo prò' e già dava segni 
manifesti di volersi deiiTtelia impadronirò. 
, Entra ora in campo un nomo che fu 
soverchiamente esaltalo dai posteri , i 
quali non esitarono spesso di metterlo 
a pari de’ più celebri eroi della Grecia 
e di R ima. Non mancò Belisario, a dir 
vero, di mili'are ingegno , ma oltrecchè 
non fu esente da vizj orientali, egli 
ebbe v.rtù clic brillarono più ebe per 
tè medesime per le debolezze e discordie 
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de' nemici con cui ebbe a fare. Re sue . 
sventure però, c la trista ricompensa che 
Giustiniano diede alle alte sue intraprese 
contribuirono ad illustrarlo, e gli procac 
ciarono una fama resa romantica dal Ba 
ronio, inventore della favola die egli an- 
dasse cieco raminiugando e ripetendo i 
perle contrade da lui vinte: date obolum 
Belisario. 

Ben darà meraviglia veder questo ge- 
nerale con si poche truppe far grandi ' 
progressi c vincere i Goti conquistatori 
d’ Italia; ma vuoisi riflettere che i Goti, 
malcontenti di Tendalo , ebbero grandi : 
intestine discordie , e mentre il nemico 
progrediva in Italia, essi uccidevansi fra 
loro. Quando un paese è conquistato 
nache gli Aborìgeni ed i conquistatori 
non si sono riuniti per modo che, indi- j 
stinti fra loro, abbiano un solo e comune , 
interesse, a difficile a questi ultimi il j 
difendersi da nuovi conquistatori. Gli 
Aborigeni odiano i loro signori, e spe- 
rano sempre cambiar in meglio,, mentre 
questi dovendo suddividersi in tutti i tuo- 
gbi da difendere, perdono quel vigore clic 
ebbero all'atto della conquista in cui le 
toro forze tutte erano riunite. Il regno dì , 
Teodorico , sobben lungo e giusto , non 
aveva ancora immedesimali i due popoli : 
oltre di che i Goti, come gli altri popoli 
del nord passati nel mezzo giorno , ave- 
vano molto perduto del primitivo valore 
Un terzo riflesso è da fare, conseguenza 
de’ due antecedenti. 1 Romani, pieni delle 
loro antiche glorie, non potevano inchi- 
narsi al giogo di un popolo nuovo , c si 
riguardavano rumo facenti parti dell’iin 
pero d’Orienle, tuttavia chiamato Romano 
Belisario dunque era da essi salutalo 
come un lor generale, che , a guisa di 1 
Camillo, veniva a liberarli dai barbari. 
Fu di vero un crudele inganno il loro , 
perchè posti fra i Greci cd i Goti, meglio 
era certamente il parteggiare pei secondi, 
il cui carattere, sebben barbaro, aveva 
le virtù die abbisognavano all' Italia. 
Di più è da diro che essi si erano del 
l'Italia fatta una patria, ed il re stava 
vicino ai bisogni del popolo, mentre l’im - 
pera lo re d'Orienle era tentano , e pon 
pule va in Italia tener elio subalterni ti 1 
ranni e truppe vcssatrici. Questo difalto 
accadde, e troppo tardi i Romani si ac- 
corsero dell’ errore. 

I Goti avevano eletto a loro re Vilige, 
il quale per poco tenne suo dominio in 
Ravenna. Ben egli era accorso incontro 
alte truppe di Belisario, pimi posto aveva 
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l'assedio a Roma; ma presto retrocedi te- 
mendo perder Ravenna, ed in breve tempo 
di assediatile di quella divenne in questa 
assediato. Vi ha qui di particolare che 
sebben i Coli disperassero della difesa , ' 

Vilige si diportò con notabile valore, e 
che Belisario ridusse alle ultime necessità 
Ravenna, sebbene le sue truppe disperas- 
sero di superarla. Vilige fu obbligato a 
rendersi, a patio della salvezza di lui o 
de Goti, e venne inviato a Costantinopoli, 
dove indi a poco lo segui Belisario stesso 
che, richiamato da Giustiniano, non potè 
terminare l’impresa della conquista dTialia. 

Poco dovendosi tener conto di lldobaldo 
e di Evarico,' meglio è dire dell' alleo re 
goto, dopo Teodorico assai celebrato , di 
Tolda, cioè, valoroso guerriero e savio 
principe , che certamente meritava una 
miglior sorlc, e che dopo le più gloriose 
prove, dovette finalmente cedere alle armi 
eoi tesori d'Orieute comprate; perchè Giu- 
sliano orasi ostiuato a conquistare l'Italia, 
mentre vilmente più e più soggiaceva alla 
fortuna dei Pcrsiaui, i quali da Belisario, 
colà mandato, non poterono essere conte- 
nuti : cosa che fa conoscere quanto più 
agevol fosse la guerra d’Italia . sebbene 
contro gente più belligera dei Persiani , 
perchè sopra un suolo combatteva troppo 
di recente acquistato. 

Belisario, mandato e rimandalo a se- 
conda dei capricci di una corte sospet- 
tosa e corrotta , veniva nuovamente alla 
volta d'Italia con si poche e cattive truppe 
che pare vi giungesse solo per esser te- 
stimone delle vittorie di Totila. Aveva 
questo posto l'assedio a Roma, e la strin- 
gevano i suoi soldati con mollo fervore. 
Totila aveva fallo conoscere ai Romani 
quanto male operalo avessero ribellandosi 
ad una nazione da. cui' altro ricevuto non 
avevano clic benefici, amando meglio di 
essere spogliali dai gabellieri di ( oslan- 
tinopoli, c di mantenere coi loro sangue 
e coi miseri resti delle lor sostanze il 
lusso di nn imperatore che insultava alla . 
lor miseria. Troppo egli diceva vero, ma 
i Romani persistevano nelle inutili difese, 
ond egli per forza d armi entrò nella città 
c nondimeno la ebbe risparmiala per 
modo che un solo de’citladini non fu uc- ' 
riso. Mentrcgii era ilo all’assedio di Na- 
poli, Belisario potè ripigliar Roma : non 
andò guari però che venne richiamalo, 
perchè i Bersi avevano le ostilità rico- 
minciate; cd i Romani abbandonati a sè „ 
stessi, temettero pivi che mai la vendetta 
di Totila. San Benedetto, che fu poi fon- 
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datore dell' ordine Benedettino, riuscì fa- 
cilmente a calmare lo sdegno del vinci- 
tore , che lungi dal mostrare il menomo 
risentimento , entrò in Roma , riparò le 
sue ruine, e richiamò a popolarla i fug- 
giaschi Romani. Nobile vendetta di un re 
chiamato barbaro, il beneficio! 

Dopo aver veduto una cortigiana sul 
trono di Costantinopoli regolare le sorti 
dei popoli, altro spettacolo ci si presenta 
piò straordinario. Un eunuco, fattosi eroe, 
che distrugge il regno dei Goti e tutta 
conquista l'Italia, poi per vendicarsi di un 
imperatrice che troppo conto non faceva 
della sua semi-virilità, chiama i Longo- 
bardi in Italia, e dà in mano a popoli 
stranieri ciò chea, popoli stranieri aveva 
tolto. I Goti erano il solo popolo che po- 
teva render felice l'Italia: corretti i co- 
stumi, ripopolate, fabbricate città, lasciale 
sussistere le antiche forme di governo. 
Nulla essi mutarono; tutti i cangiamenti 
che accaddero, furono opera dei Greci. 

Imbarcate le sue truppe sopra una nu- 
merosa e ben provvista (lotta, potè Nar- 
seto sbarcare a Ravenna. Totila, che fa- 
cilmente si fu accorto aver che fare con 
un uomo cito sapeva ben guidare l' im- 
presa, premunendosi con ogni maniera di 
savie disposizioni , ritrasse i suoi verso 
i piè dell’Appennino , dove credeva aver 
suo vantaggio c per la posizione e per 
la maniera di combattere. N'arsele si mosse 
da Ravenna sulle traccio del nemico, e 
gli fu di fronte a Lcntagio nei dintorni 
ili Urbino. Erano nazioni dei Settentrione 
che combattevano sopra uh terreno del 
mezzo giorno, perchè coi tesori di Costan- 
tinopoli Narsele aveva assoldato un eser- 
cito di Unni, Parti e Longobardi. N ars» te 
assalì con furore i Goti, che sostennero 
l'urto con incredibil fermezza. Se non clic 
Totila, troppo esponendosi , riportò una 
pericolosa ferita. Si scoraggiarono i Goti, 
ed abbandonarono il rampo, trasportando 
seco loro (ino a Capri il moribondo re. 
Egli spirò ingiungendo a suoi ili vendi- 
care la sua morte. 

Era fra essi un valoroso per nome Tcja, 
di gran forza e di gran cuore, chiamato 
l’invincibile. Lo elessero a capo, ed egli, 
riuniti i dispersi, ebbe il’ incontro l'ini- 
mico a Nocera. Quivi fu lina seconda bat- 
taglia ancor della prima piò terribile. 
Tcja si diportò come un eroe di Omero. 
Mentre egli valorosamente combatteva, si 
videro infissi lino a 12 giavellotti nel suo 
grande scudo; ma nell'alto che egli, aven- 
done chiesto un altro per mutarlo, si sco- 
stato comincio 
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perse il petto, venne colto mortalmente da 
due dardi. Raccontano che strappatosi 
dalla piaga uno di que’dardi stessi, tra- 
figgendo quelli clic l’avevan trafitto mo- 
risse gloriosamente sopra di loro. I Lon- 
gobardi piò che altri giovarono Narsete. 
Era il preludio delle conquiste che do- 
vevan fare in Italia. 

Con Teja fini il regno dei Goti, e cessò 
Ravenna di esser la metropoli dell’impero 
che Teodorico aveva voluto in Italia re- 
staurare. Ravenna fu e a grand'onore può 
esser detta Gola Metropoli; e sebbene non 
abbiano avuto animo gli storici ed i cro- 
nisti di darle questo titolo, il popolo, che 
non isinentisce la verità , chiama gotici 
molti monumenti e di gotica architettura 
dice molte delle antichissime chiese di 
Ravenna. Questo stile è ben lontano 
da quello che in seguito veramente si 
chiamò gotico ; onde poi la distinzione 
dello stil gotico in primitivo e secondario. 

E qui per nei finisce ciò che di Ra- 
venna poteva toccarsi ne'suoi rapporti di 
storia generale. Dopo i Goti essa non fu 
che una totale dipendenza di Costantino- 
poli; quindi il governo di Narsete c quello 
degli Esordii va riunito a quanto potremo 
in seguito accennare per rispetto alla sua 
speciale istoria. 

Ravenna (Distretto). Comprendendo tutta 
la parte orientale della provincia, è for- 
mato dal governo di Ravenna, rapotuogo 
così di legazione come di distretto, dal 
governo delle Alfonsine e dal governo di 
Cervia. Il governo delle Alfonsine forma 
un braccio superiore che s'interna nel ter- 
ritorio della legazione Ferrarese; quello di 
Cervia un braccio inferiore che lunghesso 
la spiaggia marittima s'avanza verso il 
territorio della legazione Forlivese. Sta 
nel mezzo il piò ampio governo Ravennate 
che giunge fino a Russi, d’onde la lingua 
di terra comincia la quale congiunge le 
due parti della provincia. 

La popolazione ilei distretto è data nel- 
V Elenco alfabetico colla cifra di 88,132 
anime; nell'-Z/monacco della provincia di 
Ravenna pel 1883 con quella di 60,201 
anime. 

Ravenna (Governo). ConGna a levante 
coll’Adriatico; a settentrione col governo 
delle Alfonsine; a ponente, parte colla le- 
gazione Ferrarese , parta col governo di 
Russi , parte colla legazione Forlivese, a 
mezzo giorno col governo di Cervia. Il 
territorio è tutto piano e s’informa a ben 
coltivate campagne, valli, paludi e boschi: 
quivi trionfano le risaje e la Pineta di 

Iti 

; 
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cui sopra si è fatta ragione. Il fiume La- 
mone, entrando dal territorio di Russi in 
quello di Ravenna, vi corre dividendolo 
dalla legazione Ferrarese, e pili precisa- 
niente dal territorio di ltagnacavallo, fin- 
ché entra in quello delle Alfonsific. Pro- 
venendo dal Forlivese vi entrano i due 
fiumi Montone c Ronco clic presso Ra- 
venna si congiungono c uniti corrono al 
mare. Piti sotto, parimente dal Forlivese 
vi entrano il torrente Bevami ed il fiume 
Savio. Lungo il fiume Ronco procede la 
bella strada nazionale per cui Ravenna 
comunica con Forlì, e tra le provinciali 
la più notabile è la Sonica, che da Ra- 
venna conduce alla Tagliata. 

Si compone il governo di Ravenna del 
solo comune capoluogo colle seguenti fra- 
zioni : 

('•empiano 

Case Murate, in parte 
CastcUaccio, in parte 
Castiglion di Ravenna 
Ducenla 

Durazzano, in parte 

Filetto 

Gambeltara 

Godo, in parte - v . 

Lognana ' 

Massa S. Andrea 

Mensa e Matetica 

Mezzano 

Piangipane 

Pieve Quinta, in parte 
Prhnaro 

Koncalecci ■> 

S. Alberto 
S. Bartolomeo 
S. Biagio 
S. Marco 
S. Michele 

S. Pancrazio, in parte 
S. Pietro in Campiano 
S. Pietro in Trento ' 

S. Pietro in Vincoli 
S. Rocco 

S. Stefano . . 

Santcrno 

S. Zaccaria 

Savarna e 

Villanova. 

La popolazione del governo ed insieme 
del comune , secondo la cifra ufficiale 
del 1R30. è 46.727 anime; secóndo 1 Al- 
manne codetta p-ocinciadi /invertita /icl ISSA 
é di 47,179 anime. 

L'agro Ravennate, secondo che rileviamo 
dalla precitata opera di L. C. Farmi, va 
distinto conte qui appresso: 
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Terreno coltivato ad orto quadrati cen- 

suarj N. 148. 2. 98 

Terreno a coltura ordinaria 
con alberi c vili . . .. 23.098. o. A 9 
Terreno a coltura ordinaria 
senz’alberi c vili . . » 9,907. t. 80 

Tot. del ter coll, quadr. iV 33,tsT. ». 97 


Prgto naturale, quadr. K. 3,874.7.74 
Valli di canne'e da pesca» 7,199.8.01 
Valletta o pascoli. . . » '11,927.3.81 
Bosco di pini e ceduo forte » 4,288. 5. 92 

Sterili » 884.6.19 

Strade e golene ...» 528. 7. 88 

Tot. del terreno non coll. q. N. 28,400. 7.82 
La superficie totale dell'agro Ravennate 
è dunquedi quadraticcnsuarj 61,852. 2. 79, 
de’ quali sono posti a cottura ordinaria 
quadrali 33,151. 8. 27. corrispondenti a 
tornature ravennati 96,998. Questa super- 
ficie, divisa nelle 32 parrocchie o frazioni 
di cui sopra, è abitata in complesso da 
Possidenti, artigiani ed al- 
tri non agricoltori . . . . N. 2,894 
Da agricoltori con occupa- 
zione stabile » 23,644 

Da giornalieri o braccianti » 6,366 

Totale degli abit. della camp. N. 32,904. 

Ma per rispetto ai lavori 
della terra bisogna detrarre 
t|a questo totale di abitanti i 
possidenti artigiani edaltriecc. - 
coinè sopra. ...... N. 2,894 


Sicché di veri agric. abbiamo soli N. 30,010 
Ma come è manifesto ,- non è questo 
intero numero 30,010 di abitanti agri- 
coltori, che possa essere attivo ai lavori 
c a tutti idoneo, perché ragion vuole che 
dall'indicato numero totale di contadini 
si calcolino approssimativamente da sot- 
trarsi 

Metà di donne, • • . 

ossia . . .- ■ N. 18,005 

Un quarto di fan- 
riulli, vecchi e ma- 
lati ....... » 7,802 

Cioè a dire in totale abit. N. 25,807 
Di modoché di uomini vera- 
mente acconci a tutti i lavori 
della campagna non si pos- 
sono coniare che .... » 7,503 

De’ quali se vengono sot- 
tratti quelli occupali ne' lavori 
pubblici, di strade c tinnii. ’o 
nelle valli, nei prati e nel bo- 
sco, che si -calcolano ascen- 
denti approssimativamente a » 1.800 

Rimangono uomini ... W. 6,003 
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Il quale risultalo dimostra die per ogni 
tornalurc 16 di terreno non si lia che 
un uomo solo, o questo fa vedere che vi 
è sproporzione fra le braccia e l’ esten- 
sione del suolo da coltivare. 

Oltracciò è qui da notare non coltivarsi 
a riso una parto delle segnale tornalure 
'Jfl.'j’jH. uia sibbenc 10 mila e più di quelle 
che prima erano incolte e clic fan parte 
del terreno dato di sopra come non col- 
tivato ; e sebbene nella coltura del riso, 
come abbiani detto, si facciano proficue 
anche le donne ed i fanciulli, tuttavia 
si vede chiaramente che cresce invece di 
diminuire la sproporzione fra le braccia 
e il terreno da coltivare. 

Ravenna (Città). Capuluogo di lega- 
zione, di distretto, di governo, e sede 
vescovile, con un legato e 4 consiglieri di 
legazione; una segreteria generale c com- 
putisteria: una direzione provinciale di 
polizia con un direttore che n'è il capo: 
un ufficio degl'ingegneri de lavori pubblici, 
una commissione di sanità; un tribunale 
di prima istanza civile e criminale, facente 
funzione di tribunale di commercio: una 
giusdiceuza civile c criminale: una sopra- 
intendenza delle dogane, dazi di consumo 
e drilli uniti: una regolaloria doganale: 
uua dispensa di sali e tabacchi: censo, 
ipoteche, registro, lotto-, bollo, .oro ed ar- 
gento: una direzione postale: una com- 
missione di sanità e polizia marittima. 

... . *r 

Provincia. . 

(In consiglio ed una commissione ammi- 
nistrativa: un ufficio degl'ingegneri: una 
commissione sulle rjsaje ed aure umide 
coltivazioni nella provincia : una giunta 
provinciale di statistica : viccconsolati 
per anzianità di nodiina: un’assemblea 
ilei Cavalieri di Santo Stefano: un con 
siglio di amministrazione della- cassa di 
risparmio. 

Mi starno. 

Una magistratura con confalonierc e 
8 anziani: un consiglio comunale con 
consiglieri di 3 classi : depulazioqi di sa- 
nità, di annona c grascia, strade forensi, 
toatri c spettacoli, biblioteca, collegio 
convitto, giunta comunale di statistica ccc. : 
congregazioni del grandi circondari di 
scalo: miglioramenti agrarj ccc. 

In latitudine al 44" 26' 08" cd in lon- 
gitudine al 2V" 82’ 06", distante dalla 
capitale 64 leghe o poste 43. circa, 48 
leghe da Bologna e 26 da Venezia, circa 
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h miglia romane tlaH’Adrialtco sul quale 
ha due piccioli porti, uno all’est, il vecchio, 
C l'altro al nord, il nuovo, sulla sponda 
del Montone clic quivi presso al Ronco 
si unisce: giace l'antichissima Ravenna, 
città fra le più monumentali d' Italia , e 
quella per fermo che di più antichi ne 
vanta di Roma medesima, città di grandi 
memorie e di grandi sciagure; quindi 
con una specie di sacra reverenza entrar 
dobbiamo nel recinto delle vetuste sue 
mura, visitare i più famosi de’ suoi monu- 
menti consacrati alla religione; fermarci 
dinanzi alla tomba di Galla Placidia, che 
la grandezza no ricorda nell’ultimo periodo 
della potenza degli augusti: guardare a 
quella del più grand'uomo delle barbarie. 
Teodori™, la quale segna la grande epoca 
della fusionu dei popoli e del rinnova- 
mento della Società ; inchinarci dinnanzi 
al più famoso dei monumenti : la tomba 
del Poeta clic colla lira immortale inau- 
gurò novelli destini all' Italia cd all’ Eu- 
ropa v la tomba di Dante. 

La distanza di più miglia dalia grande 
strada Emilia rende in certa guisa segre- 
gata Ravenna dalle località clic del con- 
tinuo sono visitate dai viaggiatori: pochi 
di questi, specialmente se stranieri, sono 
mossi dal nobile sentimento ciie ebbe 
liavron di visitare i venerandi monu- 
menti della città clic fu della la Roma 
ilei basso impero. Non ita più i 14 rioni 
in cui a similitudine di Roma si divìdeva ; 
più non possiede il suo Campidoglio , il 
circo, il teatro, le terme, l'aurea porla, 
l'aureo migliano : le sue mura, incomin- 
ciate da Claudio Germanico, proseguite da 
| Valentiniano III, condotte a termine da 
| Odoacre, sono ora in parte diroccate c 
I cadute, e l'antico forte è distrutto; non- 
dimeno .tanti c si antichi c grandiosi mo- 
numenti tuttor racchiudendo, ne dà ra- 
gione di lamentare che troppo più che 
non dovrebbe rimanga alla gente scono- 
sciuta. 

Kuvvi fili paragonò il recinto di Ra- 
venna ad uua lesta umana : in tal con- 
fronto le fauci dislcnderebbersi dalla for- 
tezza a porta Adriana, l’occipite da porta 
S. Mainante a porta Albcroni; il colio ver- 
rebbe formato dalle adjaccnzedi piazza del 
.duomo. I.c porte urbane, che anticamente 
giungevano a quattordici, ora sono in mi- 
niera di sei. L’aurea antica andò in mi- 
na: se ne vedono gli avanzi presso la via 
esterna che conduce alla rotonda. Tra i 
molli ornati che la fregiavano vennero 
alcuni impiegati nella moderna Porta Ser- 
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rata, la quale aveva il nome di Anasta- 
sia, ma nel governo dei Veneti restò chiusa 
p«r le ragioni che più sotto diremo , o 
sebbene Giulio II facesse riaprirla, piacque 
al popolo conservarle il nome di Serrata. 
A levante è la Porta .liberami, da cui 
parte la via che conduce al mare. Fu 
aperta nel 1739 sotto il pontificato di Cle- 
mente XII e prese il nome di Alberoni 
dal cardinale legato, benché fosse deno- 
minata Porla Corsini dal casato dal som- 
mo pontefice. Lungo le mura meridionali 
se ne incontrano altre tre, fra loro a brevi- 
distanti, Porta Nuova, Porta Sili, Porta 
S. Marnante. La prima fu eretta nel luogo 
o poco lungi dal sito ove trovavasi la 
porta S. Lorenzo. Nel 1580 fu ridonata a 
miglior forma dai presidente Giampietro 
Ghislieri, che la fece ornare di marmo e 
colonne, e la chiamò col nome di Porla 
Gregoriana dal pontefice Gregorio XIII 
allora regnante; in seguito nel 1053 dal 
Cardinal legato .Stefano Ponghi fu instau- 
rala e nominata Porta Panfilia dal casato 
di papa Innocenzo X ; dal volgo però venne 
sempre indicata col nome di Porta Nuo- 
va. Non lungi è la Porta Siti , già detta 
Urticia o di Sartina , partendo da essa 
la via che conduce all’Appennino toscano. 
Ignota è l’epoca della sua erezione c solo 
si sa che nell'anno (558 fu ridotta all'at- 
tuale forma, d'ordine dorico, con due co- 
lonne di granito, posate su piedestalli con 
cornice c frastnne alquanto pesanti. Quasi 
contigua è la porta S. Marnante, d'ordine 
toscano, abbellita di marmi moderni con 
pilastri e cornici, cosi chiamata da un 
monastero che era quindi poco distante 
dedicato a S. Marna. Fu ridotta alla for- 
ma presente nel 1612 e chiamata Porta 
Borghesia , dal casato di Paolo V, in al- 
lora pontefice, come da una sovrapposta 
iscrizione in oggi mutilala; ma il popolo 
continuò a chiamarla col nome antico. 
Questa porta fu resa di funesta celebrità 
dal tradimento delle soldatesche francesi 
di Luigi XIII , che contro la data fede 
«'introdussero per essa in città e le die- 
dero sacco. A ponente è la porta Adriana 
o Atriana , cosi chiamata forse perchè nei 
trascorsi tempi di là navigavasi alla città 
d'Adria col mezzo di canali e del Po. Sul 
cadere del secolo XVI il Cardinal Fcrreri 
ne ingiungeva il ristauro, ordinando l'ul- 
timo atterramento dell'aptica porta Aurea; 
ed avrebbe voluto trasfonder quel nome 
nella nuova, anch'essa in gran parte ri- 
vestita dei marmi dell’antica, ma il po- 
polo non diede ascolto al suo voto, pe- . 
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rocche spiaciuto gli era l'ordine dell'al-, 
terramento. Fu Federico II il primo a 
spogliare la porla Aurea de 1 suoi orna- 
menti : i marmi che rimasti le erano a 
decoro, e che il cardinale impiegò in al- 
tre fabbriche, secondo il dottor Zerardini, 
erano un abbellimento fatto da Teodorico 
rq de’ Goti all'opera di Claudio. 

Le vie contigue ai precitati accessi ur- 
bani sono di discreta ampiezza, abbastanza 
regolari , e fiancheggiate da superbi pa- 
lazzi antichi c moderni ; specialmente 
quella intermedia tra porta Nuova e porta 
Serrala, detta il Corso, che in direzione 
quasi rettilinea traversa tutta la città da 
mezzogiorno a tramontana. Corrispondono 
alle strade gli edilicj privali e pubblici, 
ma nulla agguaglia la veneranda magni- 
ficenza delle antiche sue chiese, le quali 
se hanno non so qual cosa di tetro e di 
pesante, vi mettono però nell'anima, al- 
l'entrare in esse, tin profondo sentimento 
di devozione clic vi richiama ai primi 
tefapi del cristianesimo, alla gloria dei 
martiri, al trionfo della religione. Tranne 
lo vestigia del Tcodoriciano Palazzo, scom- 
parvero gli imperiali e principeschi edi- 
fizj che la decoravano in antico: rimasero 
le chiese a far fede dello splendore della 
celebratissima città. 

Ila essa upa gloria ebe Roma mede- 
sima non può contenderle , vuoisi cioè 
considerare la culla dell’architettura cri- 
stiana, Conosciuta sotto il nome di bisan- 
tina , che verso la fine del V secolo in 
Kuropa «'introdusse, e che corrispose ad 
un movimento generale impresso nello 
spirito umano e nelle istituzioni sociali 
dal gran Teodorieo. Quindi le chiese di 
Ravenna, copiate dalle greche basiliche 
(corti di giustizia) o .dalle terme, furono 
i tipi la mi imitazione si riprodusse su 
tutti gli edifizj di una certa importanza 
inalzati poscia in ogni terra dove si ste- 
sero le conquiste dei Goti , nell’ Ita- 
lia non solo , ma n^lla Francia , nella 
Spagna, nella Germania. Questo fece che 
una tale architettura in alcuni luoghi, c 
principalmente a Ravenna, piuttosto gotica 
che liisantina si chiamasse; ma una totale 
denominazinnealtro non significa chearchi- 
tettura bisanlina all'epoca dei Goti (l). 

(Il L'arrhitettnra colica, propriamente o ithprnprui - 
mente d^tta, origino»:»! sette secoli dopo per I' Applica - 
none dcll'arro ili »r»lo aiuto all" architettura bisanlina 
Combinata <-on altri elementi doti' architettura araba I 
Longobardi, che dono i Goti onruparono I' UjIì.i. altro 
non fecero che mooifirarc l'architettura coi Teodoriro 
aveva dato il primo e grande movimento, finché nan t j 
fu sostituita I' airhitellura hisantin.i-orirmiale di cui la 
chiosa di S. Marco « Yoottia offre 1 esempio più im- 
portante. 
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Monumenti urbani. 

» 

Piazze. 

Poche e non molto ampie sono le pub- 
bliche piazze, alcune però non prive di 
ornati. Nella maggiore, che apresi nel cen- 
tro della città, e che ehiamavasi al tempo 
antico foro senatorio , sorgono due co- 
lonne, fusellate, di granito bigio, posate 
sopra rotonde scalinate ornato di bassi 
rilievi, bel lavoro di Pietro Lombardi, in 
cima di uno delle quali vedesi la statua 
di S. Apollinare dal medesimo, e nell’altra 
quella di S. V itale, di Clemente Molli , sta- 
tuario del re di Polonia. Tra le medesime 
interposta è la statua sedente di marmo 
bianco di Clemente XII , opera di Anto- 
nio Braccio romano, che al pontefice fu 
eretta perchè sotto il suo reggimento fu 
fatta la diversione dei fiumi Ronco e Mon- 
tone che dapprima scorrevano presso le 
mura della città. Le suindicate colonne 
vennero innalzate dai Veneziani circa 
Tanno 1484 epoca in cui erano padroni 
di Ravenna. Invece però della statua di 
S. Vitale, vi era sull’ una di esse quella 
di S. Marco (opera parimenti del Lom- 
bardi) clic venne tolta, allorché Ravenna 
nel 1809 fu restituita alla S. Sede. Late- 
ralmente alla piazza vedesi un portico 
antico che dava accesso alla grandiosa 
basilica di Ercole, innalzata da Tcodo- 
dorico il Grande. 

Nella contiguapinrzcHadctta deli' àquila 
sorge un’altra colonna, di ordine toscano 
molto eleganti;, con sopra un aquila da 
cui trasse il nome, arma del Cardinal Bo- 
nifacio Gaetani , alla cui memoria venne 
eretta dal comune Tanno (609. Sopra il 
basamento di questa colonna era già il 
famoso colosso di Ercole Orario, che so- 
stenendo sulle spalle un grandi emisfero 
concavo, per mezzodì uno stiletto ivi con- 
ficcato indicava le ore diurne e notturne 
con l'ombra del sole e della luna a guisa 
di Gnomone. Esisteva prima presso la 
chiesa di S. Agnese ov’era la summento- 
vata basilica d’ Ercole , dal qual luogo 
venne trasportato nella piazza maggiore , 
c quinci nella piazzetta; ina per essere 
stato quivi mal collocato' nel terremoto 
dell'anno 18(51 ruinò. Per poca cura de’ 
cittadini un sol pezzo ne venne salvato 
che si vede presso il sepolcro d' Isacco 
Esarca. 

La piazza del Duomo è poco dissimile 
in estensione alla maggiore ; anche in 
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mezzo ad essa s’innalza una colonna di 
granito bigio, sostenente il simulacro della 
Vergine ivi collocato nel 1689. * 

Kninzj sacri ac culto. 

Non meno di 18 sono gli edifizj attual- 
mente aperti al culto religioso. La Me- 
tropolitana era un prezioso monumento di 
arte architettonica dei primi secoli dal- 
l'era volgare. S. Orso arcivescovo raven- 
nate nel finire del sesto secolo, fece fab- 
bricare questa chiesa , che dedicò alla 
S. Risurrezione, e dal suo fondatore prese 
nome di Basilica Orsiana. Era di 8 navi, 
sostenute da 86 colonne di diversi marmi 
in quattro file distribuite, che apparten- 
nero al tempio di Giove Capitolino. La 
tribuna era tutta messa a musaico, fattovi 
nel XII serolo,-c le sue navi vedevansi 
ornate . di pitture che mostravano fatti 
istorici di questa città.. Divenuta cadente 
col volger dei secoli, dall’arcivescovo Maf- 
feo Niccolò Farsetti, veneziano, nel 1758 
venne rifalla col disegno del cavalier Gian- 
francesco Knonainici di Rimino, e dall'ar- 
civescovo Ferdinando Guiccioli ravennate, 
suo successore, condotta a termine nel 1748; 
alla quale egli aggiunse il portico esterno, 
c nel 1749 li ts aprile la consacrò nuo 
vaniente col titolo di prima. Essendo l’ar- 
clutcttura interna riuscita poco elegante, 
l’ arcivescovo Antonio Cantoni faentino 
nel 1774, con disegno del cavalier Cosimo 
Morelli imolesc, la ridusse alla forma pre- 
sente, c vi fece rifare la cup ola come ora 
si vedo (la quale dapprima era di figura 
ottangolare), opera di Giovarmi Pistocchi 
faentino. Di antico solo è rimasto il cam- 
panile di figura rotonda. 

Nel portico esterno sostengono T arco 
di mezzo due belle colonne di granito 
rosso orientale d’ordine dorico: l’esterno 
della porla di mezzo ha due colonne di 
marmo greco venato dello stesso ordine, 
le prime che esistevano nella vecchia 
chiesa, le ultime che reggevano l'antica 
tribuna. Il pavimento della chiesa lunga 
palmi 300, larga 160, è lastricato di la- 
volo di marmo greco, porfido, serpen- 
tino, verde antico, oltre molti altri marmi 
in vario modo disposti. 

È divisa in tre grandi navate me- 
diante pilastri d’ordine corintio con 24 T 
cololine di marmo, 18 delle quali di greco, 
due di cipolline verso il presbiterio , e 
quattro di bigio antico nel mezzo della 
nave maggiore.: dodici di queste sosten- 
gono gli archi della nave di mezzo , le 
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altre reggono la tribuna delle cappelle 
situate nelle navi laterali. In mezzo al 
presbitero è P altare isolato con doppia 
mensa ornato di verde antico, di bianco 
e nero orientale , di alabastro cotognino 
e di bronzi dorali. Dicesi che in antico 
le pareli fossero tempestate di gioje. Mo- 
dernamente l'arcivescovo Codronchi volle 
abbellire quelle del coro con tele dei ce- 
lebri maestri Serangeli, Golignon, Benve- 
nuti e Camuccini. I.e belle dipinture di 
Guido c dal Barbiani sono conservate 
nelle cappelle del Sagratocelo e della 
Madonna del Sudore. Nella prima è il 
deposito dell’ arcivescovo Codronchi col 
suo ritratto in marmo scolpilo da Cin- 
cinnato Baruzzi imolese, scolaro di Ca- 
nova , e le due statue ai lati sono del 
cavalier Gaetano Monti ravennate. Nella 
seconda sono assai considerali i quattro 
Evangelisti dipinti nei pennacchi dal Bar- 
biani : l’altare 6 fornito di scelti marmi 
assai pregevoli: gli angeli della nicchia 
e in cima all'altare di marmò Bianco fu- 
rono scolpiti da Antonio Braccio Romano. 
Nel coro anzidetto si ammirano i bei ri- 
lievi dell' antico Ambone, o pulpito, la- 
vorato nel VI secolo ai tempi dell’arcive- 
scovo S. Agnello; ad esso apparteneva 
anche la fregiata argentea croce stazior 
noria. Ad una parete del tempio sono ap- 
pesi gli avanzi di un’antica porta, Co- 
struita con legno di vite ; quindi 6 con- 
fermato l'asserto di Plinio che il trotino 
della vite può divenire assai grosso e du- 
rissimo. In un vestibolo è un antico circolo 
pasquale sul marmo, raro monumento a- 
stronomico dei primi tempi del crislta-, 
nesimo. 

Nella sagrestia dei canonici è degna 
di ammirazione la Cattedra < li S. Massi- 
miano, scolpita in avorio nel sesto secolo, 
mal consigliatamente consumata -colle ripu- 
liture. Nella parte davanti supcriore, che 
è concava , c nella posteriore convessa , 
mancano 14 pezzi o tavole, e quelle che 
vi sono mostrano la vita di Gesti Cristo. 
Nella sagrestia de’ ntansionarj, le quattro 
lunette delle pareti hanno pregiati dipinti, 
tre dei quali, rappresentanti fatti di storia 
Sacra, sono del Ammoni, rultimo di ma- 
niera antica c d'incerto autore. Nel co- 
retto che serve alle prime ufficiature sul 
muro a sinistra è un Elia nel deserto, 
di Guido Reni. Sembra che faecsser parte 
dcll’aotiracaltcdraarcivcscovilcducgrandr 
lastre di marmo greco fregiate di simbo- 
lici animali. 

Il Batlister io, o S. Giovanni in Fonte era 
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una delle cappelle della Cattedrale, che da 
essa ora disgiunge una pubblica via. Si 
crede cretto anch’esso da S.' Orso arcive- 
scovo, e dicesi che venisse ristaurato ed 
abbellito dall’arcivescovo Neone circa, la 
metà del V secolo. È di forma ettagona 
divisa in due ordini, l’ uno all’ altro so- 
vrapposto: nell’ online inferiore otto di- 
verse colonne di diverso marmo situate 
una ad ogni angolo reggono altrettanti 
archi. Nelle pareti in contorno v’ha tavole 
rotonde di porfido e graziosi arabeschi. 
Nell’ordine superiore havvi 34 colonnette 
dissimili che cogli archi loro sorreggono 
la cupola. Dalla dissiipiglianza di tutto 
queste colonnette c giudicato con buon 
fondamento che appartenessero a diversi 
antichi edifizj dei Gentili. I.e colonne 
dell' ordino inferiore a. causa dell’alza- 
mento della ' città -sono iu gran parte 
sepolte. Il vólto della chiesa è tutto or- 
nato di antico e ben conservato musaico. 
Il pavimento s’ informa ad una grande 
vasca ottangolare di greco e porfido, che 
serviva anticamente pel battesimo d' im- 
mersione : ha il suo ambone parimenti 
di greco. 

, Nella cappella a destra di chi entra 
1’ aitare è latto di un sasso ornato di 
sculture e credesi lavoro del sesto se- 
colo: in quello a sinistra è una bellis- 
sima urna gentile di marmo pario, opera 
dei buoni secoli, c dai simboli che porla 
’ si giudica che servisse alle purificazioni 
nuziali dei Gentili, c dicesi che si tro- 
vasse nel tempio di Giove in Cesarea. 
Anticamente vi erano altro due cappelle, 
ma queste sono state chiuse da qualche 
'tempo. 

In cima al tetto di questo tempio al- 
l’esterno è un antica croce di metallo , 
con sopra iscrizione dalla quale si rileva 
che fu lavorata prima degir anni 688 
sotto l'arcivescovo Teodoro. 

Fuori del tempio nel piccolo piazzale 
a destra sono 8 belle urne sepolcrali , 
opera dei bassi tempi. 

La chiesa di S. Martino ili Coelo Au- 
reo , oggi S. Apollinaro. nuovo , venne 
eretta da Teódorico re de* Goti al prin- 
cipio del sesto secolo, o fu da lui desti - 
pala per sede de' suoi vescovi ariani. 
•Spento il regno de' Goti dopo la metà 
del detto sci’olo , . venne consacrata al 
cullo cattolico col titolo- di S. Martino , 
dall'arcivescovo S. Agnello, a cui si ag- 
giunse l’altro di Cielo Aureo a motivai 
de’ suoi ornamenti e soffitta dorali. Nel 
nono secolo venne chiamata col nomu 
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di S. Apollinare nuovo, dietro l’opinione 
elle l'arcivescovo Giovanni X avesse qui 
fatto riporre il corpo di S. Apollinare, 
per metterlo in sicuro dallo scorrerie dei 
Saraceni clic nel detto secolo infestavano 
i lidi di Ravenna II campanile clic vi 
si vede è ancora l'antico costrutto nella 
stessa epoca. 

L'interno della chiesa ó a 3 navi c so- 
stenuto da ‘Ih colonne di marmo greco 
venato con capitelli gotici, le quali Teo- 
dorico fece trasportare da Costantinopoli 
a quest’oggetto. La navata di mezzo è 
tutta ornata di pregevolissimi musaici 
opere del sesto secolo. Sulla parete destra 
ncU'eutrarc è la città di Ravenna come 
esisteva a quei tempi, la chiesa di S. Vi- 
tale c il sontuoso palazzo di Tcodórico , 
avente fra le colonne ilei portici dei veli 
pendenti, ed indicato colla parola Pnlu- 
iitou scritto in fronte alla tardata. Nella 
parete sinistra è il castello o città ili 
Classe eolia veduta del mare e del porto;, 
poi ligure di santi e di vergini, per ino-’ 
docili: tutte le pareti, fino ai dorato sof- 
fitto sono di siffatti musaici rivestite. 1 n 
uno di questi musaici è il ritratto di Giu- 
stiniano: resta sopra la |>orla intcriore 
ed è ora in parte coperto dall'organo. 

Il pavimenta è lastricato di marinL an- 
tichi c moderni. L’altar maggiore è co- 
strutto con scelti marmi, fra i quali una 
tavola circolare di porfido che gli serve 
di predella, e sopra al medesimo sei gran 
candelieri di giallo di Siena intarsiati di 
verde antico Questo altare era formato 
da no grossissimo pezzo di verde anfjco, 
che da uno stolto artista, coH’inteiidimenlo 
di ornare la chiesa, fu fatto in tavole se- 
gare , alcune delle quali si vedono nei 
vari altari collocate. Essi sono in numero 
di 1 3 per la massima parte ornali di 
scelti marini orientali. 

In due depositi giacciono le ossa del 
Cardinal legalo Raggi, tuorlo nel 1087, e 
del cardinale Malvasia , mancato di vita 
nel (RIO, il quale fu,' per la sua modera- 
zione iu politica, molto amato dai Ra- 
vennati. 

La basilica di S. fattole è un aulico, 
magnifico e ardito monumento della sto- 
ria dell’arte, esistendo da 13 secoli cd of- 
frendo lo stile di Bisanzio in tutta la sua 
purezza e splendidezza orientale. Celeber- 
rimo è questo tempio che fa. decoro alla 
sontuosa Ravenna, e forma ('ammirazione 
ili lutti coloro che s’inspirano alla vene- 
randa antichità, fu edificato sotto Giusti- 
niano ad imitazione di S. Sofia di Costan- 
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tinOpoli, colla forma onde Carlo Magno 
fece poi estrarre il disegno per la cele- 
bre chiesa di Aix-la-Ciiapelle. Giuliano 
Argentario lo eresse d’ordine dell'arcive- 
scovo ravennate S. Ecclesie in quel luogo 
ove S. Vitale ed altri martiri ottennero 
la palma della fede, e per costruirlo si 
servi iu gran parie ilei marmi che ap- 
partennero alfanlitealro. Vi venneroquindi 
a larga mano profusi i marmi ; numerose 
e di rara materia sono le colonne che lo 
sostengono: preziosi e mollo conservati 
i musaici della gran vòlta : solo di pes- 
simo gusto gli ornamenti modernamento 
aggiunti. 

La forma del tempio è otlagona rego- 
lare , con due ordini di logge, Luna al- 
l'altra sovrapposta che sorreggono una 
cupola circolare. L’area di mezzo è rico- 
perta di marmi antichi e moderni in va- 
rio modo disposti. Presso un'arcata a si- 
nistra, andaudo verso fallar maggiore, è 
un riquadro selciato a musaico, il quale si 
è ricavato dall'antico pavimento di que- 
sta chiesa , rimasto sotterrato a motivo 
drlfaizanienlo della città. Le pareti cir- 
condanti la chiesa veggonsi rivestite di 
grandi tavole di marmo greco venato, in 
alcune delle quali si osservano alcuni 
scherzi naturali, e più sopra è un fregio 
lavorato di scelti marmi dei quale in oggi 
si veggono soltanto alcune vestigio. I.a 
parete v iene interrotta da pilastri rivestiti 
di tavole di greco, due dei quali in luogo 
ilei capitello hanno un riquadro di scelti, 
marmi con arabeschi di porfido, serpen- 
tino o madre perla, e tramezzo due mo- 
nogrammi consimili, interprclati Julra- 
n os, nome dcU'architelto fondatore dilla 
chiesa. 

Sostengono la loggia inferiore là co- 
lonne ' di marmo greco venato ili varj 
modi: disposte due per ogni arco mag- 
giore. e reggenti tre archi minori ad esso 
appoggiali. A ciascun lato dell’ ottagono 
vi è un pilastrooe ricoperto di greco e di 
affricano il’ Egitto. La loggia superiore 
s’ informa ad otto pilastri, continuazione 
degli inferiori, c là colonne disposte come 
nella loggia inferiore, in alcuni capitelli 
delle quali si vede scolpila l’àncora fa 
conoscere che essa appartennero al tem- 
pio di Nettario. Nella cupola sono pitture 
a fresco di Giacomo Guaranà veneziano, 
e Serafino Barocci bolognese: all’intorno 
8 figure sedenti rappresentanti i primi 
padri del nuovo e vecchio Testamento : 
nel mezzo S. Vitale e S. Benedetto con 
uua gloria di angeli. 
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Per la mano edace del tempo e l'umi- 
dità del luogo die corrode i marmi, mi- 
nacciando T impellicciatura dei pilastri 
grave guasto, i due più cadenti furono di 
recente rimessi a nuovo con lavoro del- 
l'ingegnere Federico Giorgi, ritenendo i 
marmi più sani ed interi della vecchia 
impellicciatura. I nuovi pilastri vennero 
scoperti al pubblico il 28 aprile I8S3. 

L' aitar maggiore è di forma moderna, 
di marmo statuario di Carrara , cogli 
specchi in facciata di briltouico antico : 
sul primo ingresso del presbiterio quat- 
tro colonne, tre delle quali di bellissimo 
verde antico, l'altra di un plasma verde 
assai singolare, formato di diaspri, agate 
e corniola. Fra le medesime interposti 
due somigliantissimi bassi-rilievi, di grande 
celebrità , rappresentanti due troni di 
Nettuno di marino pario , situati uno in 
prospetto dell'altro, nei quali vedesi un ! 
ornatissimo trono coperto da un velo , 
a cui piedi giace mezzo sdrajato un ter- 
ribile mostro marino, cd altre ligure in 
liasso-rilievo con simboli appartenenti 
a Nettuno: è da dolersi che siano stati' 
in parte da una barbara mano mutilati: 
essi vennero dagl' intelligenti si pregiati 
che furono da taluni giudicati opere gre- 
che de’ più rinomali scultori , anzi de- 
gni dello scalpello di Fidia; ma conside- 
rata 1' architettura onde redolisi ornati , 
e i sei pilastri d'ordine corintio , ne’ cui 
capitelli fra le foglie evvi la testa di un 
fanciullo , si possono meglio giudicare 
opera del secondo o terzo secolo dell'era 
volgare. 

Le pareti superiori del presbiterio sono 
tulle messe a musaico, nel quale si veg- 
gono rappresentati il Salvatore,! l‘2Apo 
aioli, Muse pastore, Muse al monte di Ore!) 
per vedere il rogo ardente, Mosèsul 
monte Sinai, il Sacrifìcio di Abramo ecc. 
Anche la tribuna è tutta a musaico : vi 
si vede alla destra l'imperatore Giusti- 
niano con seguito di ministri c cortigiani; 
alla sinistra Teodora , l' augusta moglie 
di lui, con seguito di sue matrone ; nel 
concavo il Salvatore die siede su di un 
globo. L’ ultimo musaico espresso nelle 
pareti del coro ci mostra la consacra- 
zione di questo tempio fatto da S. Mas- 
simiano, ed i vasi che tengono in mano 
l' imperatore e la sua consorte sembrano 
indicare le offerte da essi fatte a questa 
chiesa : anche la cupola era anticamente 
ornala di musaico, ma divenuta cadente 
fu ristaurata , indi ornala delle pitture 
sopraindicate. 
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Nella cappella del SS. Sacramento . 
sull'altare ui mezzo è il ciborio di me- 
tallo dorato con base quadrata e cupoletta 
ottagono, lavorato in Roma con disegno 
di Michelangelo Buonarotti: il quadro cou 
S. Benedetto che riceve oblazioni è di 

Francesco Gessi scolaro di Guido. Nel- 

I’ altare a sinistra vi è una S. Gellrude 
del Barbiani — nell' altare della Pietà 
v’ ha una bella Deposizione dalla croce 
con altre statue degli scultori F'oschini e 
Beri os. 

In prospello all' aitar maggiore, dove 
veggonsi due colonne simili a quelle 
della loggia inferiore, era l'antico prin- 
cipale ingresso di questa chiesa, con un 
autilempio od .-Ir dica ornata di musaico 
cd altri lavori, della quale ancora vedonsi 
alcuni tenui avanzi. Fra sostenuta da 8 
colonne di marmo greco, e comprendeva 
in lunghezza due lati dell’ottagono: al- 
l'estremità del portico erano due torri, 
una delle . (tuali osservasi lultqra assai 
mutilala, e l'altra, che. serviva da cam- 
panile, cadde pel terremoto del 1688, la 
(piale, rifatta in seguito, serve allo stesso 
ufficio. 

Nel vestibolo della sagrestia è un basso 
rilievo di marmo pario , diviso in due 
pezzi mancanti, opera eccellente dei (empi 
di Claudio imperatore, detta l'apoteosi di 
Augusto. Si è giudicato che appartenesse 
a qualche tempio dedicato a Roma e ad 
Augusto-, e che sorvisse di parapetto al- 
l'ara. Probabilmente una tal opera fu fatta 
eseguire dai Ravennati per onorare la me- 
moria di Augusto e di Claudio, a’ quali 
furono debitori di molti monumenti fatti 
erigere nella città. Fntro la sagrestia 
sono due bellissime colonne di marmo 
greco venato sorreggenti la tribuna so- 
pra l'altare, che appartenevano al sudde- 
scrittu a n t i tempio : a sinistra dell' altare 
una Vergine di Luca I.onghi ; a destra 
una S. Agata di Barbara I.onghi ; nella 
parete dicoutro alle finestre il martirio di 
S. Erasmo di Giambattista Barbiani} un 
Annunziata di Francesco I.onghi; in pro- 
spetto all'altare in mezzo il martirio de’ 
SS. Giacomo e Filippo, lodala opera diCa- 
millp Procaccini. 

Uscendo per la porta laterale della 
cappella del SS. Sagramento, vedesi il se- 
polcro di Isacco Esarca , bell’ urna di 
marmo greco con bassi-rilievi , lavoro dei 
bassi tempi, dei quali il più pregialo rap- 
presenta Daniele fra i leoni. Sul coper- 
chio si legge un epitaffio in preco. Nel 
muro di contro sono varie lapidi, statuette. 
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•d altri rimasugli di antichità, fra i quali 
una gamba non intera col suo piede. unico 
avanzo del colosso di Èrcole Orario. 

Nei trascorsi tempi S. Vitale ora uffi- 
ciata dai monaci Cassinensi; ora è retta 
da un parroco che porta il nome di car- 
dinale, come l'arciprete del Duomo. 

La chiesa di S. Francesca, vetustissima 
e d'ignota origine, si crede eretta da San 
Pier Crisologo , circa la metà del V se- 
colo, nel luogo ove si trovava il tempio 
di Nettuno, e dedicata dal santo al prin 
cipe degli Apostoli. In seguito cambiò 
l'antico nome con quello di S. Francesco, 
e fu ridotta a forma moderna senza lati- 
titempio; laonde solo d'antico ha conser- 
vato il campanile di forma quadrangolare. 
È ricca di marmi, di bassi-rilievi , di an- 
tiche memorie ed iscrizioni Pregevolissimi 
sono i dipinti coi quali l’adornarono Ron- 
dinelli e bonghi ravennati, il Sacchi imo- 
lese ed il celebre Giotto , che qui solo 
dipinse S. Apollonia io una tinestrina vi- 
cino alla porta, ma del quale avremo ad 
amtnirarc ben altre dipinture 

È la chiesa di 3 navate, sostenute da 
il colonne di marmo greco venato. Nella 
cappella del Crocifisso, ornata di varj mar- 
mi . le due colonne che vi si veggono , 
anch'esse di greco venato, vennero deco- 
rate di superbi capitelli da Pietro bom- 
bardo, del cui scalpello sono anche i ra- 
beschi scolpiti a basso-rilievo nel fregio 
e nei pilastri riputati dagrintelligenli un 
capo d’opera di scultura. 

Ragguardevolissimi sono i monumenti 
sepolcrali che questa chiesa adornano. 
Primo e più celebrato v'è quello di Osta- 
sio Polentani, signore di Ravenna. Que- 
sto monumento è nella parete della porta 
d'ingresso a mano destra. Sopra una grande 
lapide sepolcrale si vede scolpita in basso 
rilievo la figura di Ostasio, vestito del- 
l'abito francescano, che per divozione 
allora soleva prendersi anche da più va- 
lorosi cavalieri. A sinistra corrisponde a 
questo il monumento di Enrico Alfieri da 
Asti, generale dell'ordine Francescano. 
Dopo la quarta cappella nella parete è un 
deposito formato di varj marmi , ornali 
d'intagli a basso-rilievo di ottimo gusto, 
eretto a bullo Nurnai, forlivese, segreta- 
rio di Pino Ordelaffi signore di Forlì; 
opera di Tommaso Flamberti. 

Fuori della chiesa ewi la cappella od 
oratorio detto di Braccia forte , cosi de- 
nominata dall’esservi stato invocato, mal- 
levadore di un segreto prestito fattosi fra 
due compari, il Braccio forte e terribile 
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del Solcatore, la cui effige era quivi di- 
pinta fra i santi apostoli Pietro e Piolo. 
In questo luogo , degne di qualche os- 
servazione, vi sono sette urne sepolcrali — 
quattro delle quali situate entro la chie- 
suola, tre nel cortile : esse sono di proprietà 
di varie famiglie. Pregevolissima è la statua 
in inarmo affissa al muro, rappresentante 
un guerriero, forse il Cuidarolli. Canova 
stimava molto quella scultura magistral- 
mente condotta. 

La basilica di S. 6’ tornimi Evangelista, 
detta della Sagra, vuoisi edificata nella 
rima metà dol secolo V per voto di Galla 
lacidia salvatasi da una tempesta nell'A- 
driatico. Era essa magnificamente ornata, 
ed aveva la tribuna e le pareli messe a 
musaico e mi antitempio nella parte an- 
teriore. Col volger dei secoli divenuta ca- 
dente, fu restaurata ma senza il por- 
tico, e solo d'antico conserva il bel cam- 
anile, il cui cono è circondato da fasce 
ianche e verdi di lucidissime pietre a 
foggia di musaico. 

La porta anteriore a quella d’ingresso 
alla chiesa di architettura gotica , nel 
varco tra l’architrave e l’arco di sasto 
acuto ha un basso-rilievo in marmo greco, 
rappresentarne l’imperatrice Galla Placi- 
dia prostrata al piedi di S. Giovanni Evan- 
gelista. L'interno della chiesa è a tre navi 
sostenute da li colonne Disellate di bigio 
antico, con capitelli ed architravi antichi. 
Nella gradinala che conduce al presbiterio 
vedonsi otto palle di bellissimo marmo 
bianco e nero orientale. 

La cappella di fronte alla navata sini- 
stra nei muri laterali ha un musaico, dis- 
giunto in varj pezzi , che rappresenta la 
burrasca di mare ed il voto di Galla Pia- 
cidia : esisteva nelle pareti dell’ antica 
chiesa e credesi lavoro del quinto secolo. 
Nella seconda cappella laterale di questa 
navata ammirasi la vòlta con affreschi di 
Giotto, che vi dipinse i santi Evangelisti 
coi loro simboli e i santi dottori Grego- 
rio , Ambrogio , Agostino e Girolamo. Io 
quella che le resta di faccia i tre quadri 
sono della scuola del Bassano, e il S. Gio- 
vanni Evangelista del coro è del Crespi. 
Nella confessione conservasi l'antico al- 
tare costruito di marmo greco, di serpen- 
tino c di porfido. Nella sagrestia è un bel 
quadro rappresentante la Vergine, di buca, 
bonghi. Non ci teniamo dal notare che 
due delle quattro campane del summento- 
valo antico campanile, sono pregiabil la- 
voro di Roberto di Sassonia, che le fuse 
nel 1308, come dalle iscrizioni che sopra 
vi si leggono. ti? 
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Uffiziàrono questo tempio i Benedettini, 
indi i canonici regolari di S. Salvadore; 
ora è semplice parrocchia, 

Im chiesa dello Spirilo Santo, chiesa 
antica di cui si ignora l’origine e ere- 
desi opera gotica del sesto secolo, che fu 
già detta di S. Teodoro, fu, come quella di 
s. Martino in (melo Aureo , aneli' essa 
forse fatta inalbare da Teodorico a ser- 
vizio del suo clero ariano. Ha un portico 
esterno con otto colonnette di marmo 
greco che lo sostengono: ò divisa in tre 
navi, rette da 1 » colonnecon capitelli go- 
tici, 13 delle quali sono di un bel bigio 
antico, e l'altra è di un verde cupo assai 
singolare: l'aitar maggiore è di preziosi 
marini ornato; ha un antico ambone con 
gotiche sculture, e presso alla porta late- 
rale una bell'urna sepolcrale fregiata di 
graziosi bassi-rilievi. Appartenne pure 
agli Ariani l'attiguo Haltislerio di S. Maria 
in Cosmeilin , di figura ottangolare con 
ammirando musaico che tutta ne cuopre 
la v Alla. Sull’altare dell’oratorio, costrutto 
di scelti marmi antichi, è una (avida della 
Vergine, di maniera antica, di scuola ve- 
neta sullo stile del Salviati. 

La chiesa di S. Maria in Porto fu c- 
relta dai canonici regolari Lateranensi , 
che si servirono dei materiali dei distrutto 
tempio in Cesarea, nel 1383 con disegno 
di Bernardino Tavella ravennate, e con- 
sacrata nel 1600. Magnifica facciata di 
marmo d' Istria, disegno di Camillo Mo- 
rigia: di tre navi nell'interno: bei marmi, 
belle colonne : tavole del Palma il gio- 
vane, del Dossi, dello Scarscllini, del Lon- 
ghi : nella sagrestia un antichissimo vaso 
di porfido, di quelli ove gli antichi ripo- 
nevano le ceneri dei loro trapassati, dopo 
averne abbruciato il cadavere. 

La chiesa di S. Giovanni e Paolo, che 
da alcune memorie rilevasi esistesse nel VI 
secolo, dedicata allora a S. Martino, era 
di Ire navi, ma divenuta cadente fu ri- 
dotta nel 1738 ad una sola nave con di- 
segno di Domenico Barbiani. Non vi r-estò 
d'antico che la parte anteriore del vec- 
chio pulpito, fatto scolpire nel 897 da Adeo- 
dato, primo stratore dell’ Esarca, il cui 
ufficio era di porre la sella al cavallo 
dello stesso, ed ajutarlo a salirvi sopra 
coinè rilevasi dall’iscrizione che vi si vede. 

La chiesa di San Domenico , credesi 
eretta al tempo degli Esarchi, col nome 
di Santa Maria in Domo , detta anche 
Callopes voce greca che in latino suona 
formosa, e la prima volta si trova men- 
zionala l’anno 975. Ceduta nel 1(169 ai 


BAV 

frati Domenicani , cambiò l’ antico notte 
coll'attuale, e prese più ampia forma. Di- 
venuta cadente nel 1693 fu rinnovata con 
disegno di Giambattista Contini come ve- 
desi al presente. E di una sola nave, d'or- 
dine composito, con tre cappelle per ogni 
parte. Meritano quivi speciale osservazione 
i 18 Misteri dei Rosario con molta ele- 
ganza dipinti dal ravennate Luca Longhi, 
una Santa Caterina da Siena, di Barbara 
Longbi. e le tele del coro del Roodioelli. 
Nella cappella del Crocifisso è conservala 
un antichità cristiana piuttosto rara , il 
Crocifisso, cioè , di legno coperto di fina 
tela ad imitazione della cute umana. La- 
teralmente vi sono due belle statue, la 
Vergine e S. Giovanni Evangelista . del 
Torretli veneziano (1). 

La chiesa di Santa Croce , fu fatta 
edificare dall' imperatrice Calla Placidia 
verso la metà del V serolo sul modello 
di una gran croce, adorna di scelti marmi 
cd altri preziosi ornamenti, e consacrala 
a S. Pier Crisologo. Col volger dei secoli 
divenuta cadente, venne quasi totalmente 
distrutta, non essendovi rimasto d’antico 
che i muri laterali dell'asta di sotto, mu- 
tilati in parte. Ora è ridotta a piccola 
chiesa con tre altari. 

La chiesa di S. Giovanni Battista , fu 
fatta fabbricare nell’anno 438 da Badua- 
rio patrizio ravennate per commissione di 
Calla Placidia imperatele, e venne con- 
sacrata dall’ arcivescovo S. Pier Crisologo. 
Era di tre navi sostenute da 20 colonne 
con antitempio od ardica. Nell’ anno 1683 
fu riedificata cón disegno del cavalier 
Pietro Grossi ravennate. Nel piazzalo 
avanti la chiesa a destra sono tre belle 
urne sepolcrali di stile greco-romano dei 
bassi tempi, la più grande delle quali 
racchiude le ceneri di Pietro Traversari, 
denominalo il Magnanimo, signore di Ra- 
venna, morto negli anni (228. Ha tre navi 
sostenute da 16 colonne. Le dipinture 
della vòlta sono del Ferrari : il Longhi 
vi dipinse due Madonne: di un'altra ef- 
figie del Rondinelli fece speciale encomio 
il Vasari. 

La chiesa di S. Girolamo , fa edificala 

il) Piva»* a questa t blesa «I trovava il Campidoglio, • 
noli' orto attiguo il poato di Augusto, assai notabile, sul 
quale Teodorico poto la statua del Hegisolc. ehe fn por- 
tata a Pavia da Liutprandn re dei Longobardi quando 
s'impadronl di Itavenna nel ?£S. lira riuscito al raron- 
nate Cosimo Magni, che trovarasi al servino di Lautrec 
generale delle truppe francesi, di ottenerla in premio 
del suo coraggio nella presa di Pavia fatta dai suddetti 
nrl 152ft, essendo egli stato il primo a salirò le tnura ; 
ma mentre col simulacro tornava m patria, assalito dai 
Cremonesi . dovette lasciarlo in mano degli af|r>»<ion , 
che lo restii u irono ai Pavesi 
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nell'anno 4V0d dai PP. Gestisti , indi 
ampliata ed ornata nel <088 dai PP. Ge- 
suiti. Le pitture della vòlta sono affreschi 
di Domenico Barbiani ravennate. Vi è 
una tavola con S. Francesco Saverio, spi- 
ritosa invenzione di Domenico Cagnacci ; 
sopra la porla dell'ingresso una \ ergine 
di Francesco da Cotignola , scolare di 
Rondinelle, opera nutata dal Vasari. 

La chiesa di S. Agata , latta erigere 
da Gemello, prefetto del Patrimonio «ella 
chiesa Ravenuale in Sicilia, sul finire 
del IV secolo, cd al principio del seguente 
e terminala circa l'anno 417, è a tre navi 
sostenute da 20 colonne, parte di granito, 
di cipollino, di greco e d’altre qualità di 
marmi: tre di queste meritano conside- 
razione particolare, una di bigio antico, 
e le altre due poste incontro , di marmo 
bianchissimo con macchie che imitano la 
pelle del serpe. Tulli i suoi altari son 
ricchi di preziosi marmi antichi : le di- 
pinture sono del bonghi, del Barbiani, 
del Cotignola. V’ha un pulpito che ere- 
desi cavato da una parte di colonna 
storiala , anticamente situala in qualche 
fòro della città. 

La chiesa ili S. Maria dei Suffragi, oretta 
nel principio dello scorso secolo, con di- 
segno di Carlo Fontana , ha tutta la fac- 
ciata di marmo d'Istria, con due statue 
ed altro scultura di Giovanni e Celio Pe- 
schine 

La chiesa di S. Nicolò , fatta edificare 
circa gli anni 768 da Sergio arcivescovo 
in adempimento di un voto ; è di una 
sola, ma assai ampia nave. Alcune tele 
appese alle pareli sono di Francesco da 
Cotignola : diverse tavole degli altri del 
padre Cesare Pronti agostiniano: l'Ar- 
cangelo Raffaele crcdesi dell' urbinate 
Genga. 

Avaszi di EDirizi tieni. 

Della magnifica chiesa e del monastero 
di S. Chiara eretto nel 1200 da Chiara 
Polentani . non restano che miserevoli 
traccio: la chiesa è mutata in cavalle- 
rizza, il monastero è quasi tutto scomparso, 
il suolo consacralo all’abitazione delle 
vergine sorelle, adesso si ammanta di 
prato sparso di pochi alberi. Non sussi- 
ste, sebbene in parte malo andato , che 
il corei lo che aveva voce essere stato 
tutto dipinto da Giotto, ma che oggi si 
è riconosciuto non avere che principal- 
mente i lavori de' suoi discepoli, e po- 
che cose di lui , le quali tuttavia sono 
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di si gran pregio che fanno lamentare che 
siasi quel luogo cosi lascialo in abbandono. 

Quel coratto di forma quadrata , con 
pareti ad arco di sesto acuto , o vòlta 
sferoidale, dal cui vertice si partono quat- 
tro cordoni, che in quattro spicchi lo di- 
vidono, non è tanto sformato nel mura- 
mento che non se ne possa inferire qual 
fosse in origine. Era attestalo alla chiesa 
e P arco della parete contermine, chiuso 
dalla banda esterna, fu aperto in antico. 
Tre finestrino bislunghi e archi-ovati di- 
vidono le altre pareti , e conseguente- 
mente gli affreschi che di divote istorie 
tutto quanto il rivestono. 

Nello scompartimento della vòlta è di- 
segnato in ciascuno de' quattro spicchi 
uno de' quattro Evangelisti con uno dei 
Dottori della Chiesa, amenduo seduti se- 
paratamente come a due cattedre, S. Mat- 
teo con S. Girolamo S. Marco con 

S. Ambrogio — S. Lucacon S. Gregorio 

S. Giovanni con S. Agostino. Nella pa- 
rete posteriore primeggia, superiormente 
figurata, l' Annunziazione di Maria; in 
quella a diritta Gesù morto in croce : a 
sinistra sono rappresentati i tre monti 
della Passione, ed alla loro radice Gesù 
meditante, od altro dipinture a queste 
analoghe . parte guaste, parte rifatte per 
intero da sacrileghe mani. Se non che 
nel sotto-arco dalla banda della chiesa , 
seguendo il giro del muro fino alla vòlta, 
sono dodici mezze figura cinte di au- 
reole , o disposte successivamente den- 
tro eleganti esagoni , che a ragione fu- 
rono salutate dallo straniero col nome di 
Apparizione celeste. Rimangono esse belle 
come uscirono dal divino pennello ; c 
pare che il tempo ed il nuovo vandali- 
smo, i quali si aggravavano sull' opera 
dei discepoli , abbiano voluto rispettare 
quelle die tutte dir si possono del mae- 
stro. I discepoli che vi dipinsero sembra 
che fossero Ottaviano, Pace da Faenza, 
e Guglielmo da Fori). Ad essi si attri- 
buiscono gli altri affresohi del coretto 
e gli Evangelisti coi Dottori , imitazione 
non felice della vòlta di' S. GiovanniEvan- 
gelista dipinta dalla mano di Giotto 

Chiesa di S. Michele in Affricitco. Ran- 
cando, unitamente a Giuliano Argentario 
suo suocero fecero erigere questa chiesa 
nell' anno 848. Era di tre navi sostenute 
da colonne di marmo greco. In oggi non 
rimane altro che l‘ antica tribuna , or- 
nata di musaico , che mostra essere la- 
voro del VI secolo , e I' antico campa- 
nile. Questo musaico di molto pregio 
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■•I concavo rappresenta il Redentore con 
lunga croco nella destra, e nella sinistra 
un libro aperto sul quale è scritto : 
Ego et pater unum iti mus ; in fronte 
alla tribuna da una parte S. Cosma , e 
dall’altra S. Damiano; sopra l'arco Gesù 
in mezzo a due angeli. 

Rimpetto a questa chiesa era il pa- 
lazzo de' Polentani Signori di Ravenna , 
benchì credesi pure che avessero un altro 
lor palazzo presso la chiesa di S. Fran- 
cesco, dove attualmente è la casa Fabbri. 

l.a chiosa di S. Agnese nella regione 
Ercolana, e quella di S. Andrea più non 
esistono : quest' ultima fu distrutta circa 
al finire del settimo secolo. 

Reliquie di antichi eoiruu. 

Innanzi a tutto di stragrande impor- 
tanza istorica sono da considerare gii 
avanzi del celebratissimo Palazto di Teo- 
dorico, che si veggono attigui alla chiesa 
di Sant’ Apollinare ; edilìzio eretto sulle 
macerie di quel palazzo, e già destinato 
a convento, ora abitazione di partico- 
lari. Consistono questi avanzi in un an- 
tico muro, ornato nella parte supcriore 
di otto colonnette di marmo , e nella 
parte inferiore di un* urna di porfido 
senza coperchio imposta nel muro , nel 
cui prospetto scolpiti si veggono due 
grandi anelli ed una lesta di leene nel 
mezzo. Quest' urna di porfido , sul sem- 
plice appoggio che essa giaceva sin dal 
nono secolo ai piedi del mausoleo di Teo- 
dorico, fu creduta 1' urna in cui fossero 
state riposte le sue ceneri; anzi aggiun- 
geva la credenza popolare che fosse essa 
collocata in cima del gran coperebiodi quel 
mausoleo; ma dietro esatte osservazioni 
di dotti anliquarj si è rilevato essere essa 
invece un vaso di bagni : la sottoposta 
iscrizione che fa credere che in essa esi- 
stessero le ceneri del re goto e che stesse 
sulla sommità del mausoleo non fu fatta 
scolpire che nell'anno I H64 ; dal che ve- 
desi che ponendola, in quel secolo si tenne 
dietro alla falsa tradizione popolare. Oltre 
la ragion naturale che ci fa conoscere 
l' assoluta impossibilità che colà fosse po- 
sta, anche l'uso a cui essa era destinata, 
provano bastantemente che le due opi- 
nioni riportate sono senza fondamento ed 
assurde. 

Ad ogni modo questo è tutto ciò che 
ne rimane del magnifico palazzo , che 
Teodorico il Grande fece fabbricare in 
Ravenna per sua residenza, benché però 


Hit 

da lui non fosse abitato, forse perché 
non era ancora ridotto alla sua perfezione. 
Prezzo dell’opera sarà il farlo m qualche 
modo rivivere allo sguardo del leggitore. 

Dava esso nome aduna regione e porta 
della città, e verso quella parte si esten- 
deva ove trovansi attualmente gli orti e 
il convento de'Minori Osservanti fin presso 
la chiesa di S. Giovanni Evangelista. 

Alcuni avanzi di pavimenti in musaico 
ivi trovati nel fare alcuni scavi , questa 
opinione hanno confermato. Superbi por- 
tici il circondavano c cosi internamente 
come esternamente era ornato di preziosi 
marmi e colonne (che a tal uopo Teodo- 
rico fece trasportare da Roma e da Costan- 
tinopoli) di magnifiche statue nonché di 
bellissimi musaici. 11 suo prospetto corri- 
spondeva ad una gran piazza ov'era col- 
locata la statua equestre del re goto in 
bronzo doralo. Dopo la sua morte dovette 
essere abitato da suoi successori, e poscia 
dagli Ksarchi, nonché da Astolfo re dei 
I.ongobardi nel tempo che in Ravenna 
dimorò. Il principal distruttore di questo 
palazzo fu Carlo Magno che mosso da 
invidia del nome di Teodorico voleva 
farne sparire ogni memoria; ma ciò non 
è dato alle picciolezzc degli uomini che 
pur si chiamano grandi, e Teodorico 
rimarrà sempre, allo sguardo dello storico 
non prevenuto una figura più colossale 
di Carlo Magno che insultò alle sue ceneri, 
ed ebbe in ciò per complice il pontefice 
di Roma, col consenso del quale il barba- 
rissimo re. dei barbari spogliò questo pa- 
lazzo di lutti i suoi preziosi ornamenti e 
musaici, e portò via anche la famosa 
statua equestre. 

I secoli d’ignoranza e di barbari» che 
venner dopo il preteso risorto impero 
d’Occidenle. distrussero il resto; per modo 
che nulla più ajuta la memoria dei posteri 
a vedere il gran Re affacciarsi da quelle 
ruine, e lamentare che dopo lui niuno 
abbia saputo far rivivere con prospera 
fortuna il suo grande proposito di un 
impero italiano. 

Non è alcuno, che noi sappiamo, il quale 
abbia accuratamente rappresentato qual'era 
Ravenna allorché accolse nel suo seno 
gli ultimi augusti; tuttavia non vogliamo 
qui tacere di ciò che può darne una 
qualche idea appoggiati alle antiche me- 
morie, che di ciò sparse qua e là si 
ritrovano. 

Nelle vicinanze della chiesa di San Gio- 
vanni Battista si trovava il Palazzo im- 
periale, che dovette servire di abitazione 
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•gli ultimi imperatori che qui risiedet- 
tero. e nel quale abitò anche I’ impera- 
trice Galla Placidia. In fare scavi nel 1821 
lateralmente alla della chiesa furono ri- 
trovati a qualche profondità , frammenti 
di musaico antico, iscrizioni mutilate, ed 
orme di camere che si giudicarono dei 
tempi in proposito. Appoggiali ad anti- 
che memorie si è potuto rilevare elle 
l'imperiai palazzo doveva sino a queste 
parti estendersi, e dalla grandezza e for- 
ma delle camere si è congetturato che 
quivi si trovassero le terme ad uso della 
famiglia imperiale. 

Nella parte di Ravenna situata a gar- 
bino, ove attualmente non si veggono che 
miserabili abituri, sorgevano edilizj rispet- 
tabilissimi, fra' quali il (empio ili A pol- 
line -, quello di Mercurio e l'Anfiteatro. 
Più verso ponente vi era la regione 
Sommo vico, della dei Pustcrulensi, elio 
per un atroce fatto commesso da’ suoi 
abitanti fu distrutta circa ai linire del 
secolo VII. Nel 1824 , facendo alcuni 
scavi nell'orto attiguo, fu trovato un sar- 
cofago di marmo greco con iscrizione 
spettante a Succino Gallo, la quale fu rico- 
nosciuta opera del secolo di Augusto: un* 
altra iscrizione votiva di Cajo Giulio Mig- 
donio Parto , aneli' essa giudicala dello 
stesso tempo, e pavimenti in musaico di 
varie camere, fonnati di marmi antichi 
preziosissimi. I)i questi soltanto pochi 
frammenti furono estratti , il restante 
venne nuovamente sepolto! 

Nelle vicinanze del palazzo Posponi 
delle Teste si estendeva la regione Kr- 
co lana, cosi chiamata perchè vi era un 
tempio dedicato ad Ercole : questo (empio 
fu da Teodorico restaurato e ridotto ad 
edilizio per Radunamento de’ mercanti, ove 
si trattavano le cose spettanti alla mer- 
catura, e fu chiamalo col titolo di Basi- 
lica d’ Ercole (come sopra è detto) a ca- 
gione della statua di Ercole Orario che 
quinci era poco distante. In questa re- 
gione sorgeva pure un edilìzio per la 
prima delie classi militari dette Bande o 
Numeri, inslituite sul cominciare del se- 
colo Vili , come pure quel lungo della 
città chiamalo Corpo dei Portici. Di tutto 
ciò ora nessun vestigio. 

Presso al palazzo arcivescovile era an- 
ticamente il Tricollc , fabbrica assai co- 
spicua, che serviva di abitazione al clero 
e che fu ridotta alla sua perfezione dal- 
l’arcivescovo S. Massimiano circa la metà 
del VI secolo. Essa si estendeva fin presso 
la chiesa di Sani' Andrea. Vi era ancora 
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un’altra fabbrica ornata di preziosi marmi 
e musaici , nella quale era un gran Re- 
fettorio, ove in certi tempi solevano i ve- 
scovi radunare il clero a ricreazione. 
Inoltre si trovava quivi presso un bagno 
ad uso di detto clero, magnificamente or- 
nato. Anche di tutto questo più nulla. 

PlIBLKI MOSI IIESTI SEPOLCRALI. 

Questa città che offre all' ammirazione 
del viaggiatore ogni genere di preziosi 
monumenti, ne ha di sepolcrali non solo 
nelle antiche sue chiese, ma da esse se- 
parati ; eccoci quindi al celebratissimo 
Mausoleo di Galla Placidia. 

8orge questo in prossimità dell'antica 
chiesa di Santa Maria Maggiore, non lungi 
dalla basilica di S. Vitale, di cui sembra 
un’attinenza, due vie essendovi che dal 
mausoleo alla basilica conducono; e ve- 
dasi costrutto a foggia di picciol tem- 
pietto dedicato ai SS. Nazzaro e Celso. Fu 
eretto dall'imperatrice Galla Placidia, fi- 
glia di Teodosio e madre di Valentiniano III 
imperatore d’Occidcnte, verso la metà del 
secolo V, acciò servisse di sepolcro per 
sè e sua famiglia. 

Il tempietto ha forma di croce latina 
ed è lungo palmi 88 c largo 44 : il pa- 
vimento è lastricato di scelti marmi, fra 
i quali abbonda il giallo antico brecciato 
a macchie sanguigne. In mezzo è un al- 
tare isolato . di forma antica e composto 
di tre grandi tavole d’alabastro fiorito 
orientale assai diafano , che ha nell' in- 
terno quattro colonnette, le quali reggono 
il piano superiore o mensa, opera del vi se- 
colo. Questo altare si trovava nel presbi- 
terio di S. Vitale , e fu quivi trasferito 
nel principio del passato secolo. Proba- 
bilmente serviva di aitar maggiore nella 
detta chiesa in luogo dell' attuale, che, 
come si è Osservato, è di struttura moderna. 

In prospetto all’ ingresso è una grande 
urna, di marmo greco, nella quale si rac- 
chiude il corpo di Galla Placidia. Que- 
st'urna c priva di ornamenti, forse per 
essere stata in allora coperta di lamina 
d'argento odi altra preziosa materia. Nella 
parte posteriore eravi una finestrella dalla 
quale vedevasi la salma dell'imperatrice 
vestita degli abili imperiali. Nell'anno 1873 
alcuni fanciulli avendovi incautamente in- 
trodotto dentro un lume acceso, la ridus- 
sero in cenere. Dopo un tal fatto la fene- 
strella fu chiusa. 

Nella cappella a destra è un’ urna di 
marmo greco che racchiude le ceneri di 
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Onorio imperatore, fratello di Calla Pia- 
cidi» : nella cappella a sinistra è un’altra 
urna ove giacciono le ossa di Costanzo IV 
patrizio, marito di Galla Piacidia e padre 
ili Valentimano 111. 

La cupola è tutta messa a ben inteso 
musaico assai stimato. Nel soffitto è una 
croce in mezzo ad un ciclo stellato, al- 
l’intorno i quattro Evangelisti : in ciascun 
muro simboli diversi : negli archi solto- 

f osli Cristo in figura di pastore , sopra 
urna di Galla Piacidia Cristo colla croce: 
in ciascuno degli archi laterali due cervi 
che si accostano ad un fonte, fra presioai 
arabeschi e meandri de’ quali va adorna 
tutta la cupola. 

Le pareti di contorno fino alle imposte 
degli archi erano rivestite di grosse ta- 
vole di rarissimi marmi, ma queste in oggi 
sono state involate o disperse. 

Mausoleo di Teodorico. — Quasi atti- 
guo alle mura e perciò da noi conside- 
rato fra i monumenti urbani, subito fuori 
di porta l'errata , non lungi dai pochi 
avanzi della tortezza fatta erìgere dalla 
repubblica Veneta nel 1487, s’inalza que- 
sto celebre mausoleo, grandioso avanzo 
di superbo edilizio, che il genio e la ma- 
goificenza di quel re aveva fatto erigere, 
e d’ innanzi ai quale conviene arrestarsi 
can venerazione c maraviglia . mista ad 
un senso di dolore al v ederlo de’ suoi 
principali ornamenti denudato od a mezzo 
ricoperto dal terreno intorno ad esso sol- 
levatosi. 

Divenuto Teodorico pacifico padrone 
rìellTtaiia, dopo aver abbellita di magni 
fiche fabbriche la città, negli ultimi anni 
del viver suo pensando alia morte fece 
inalzare per le sue ceneri questo son- 
tuoso monumento. A tal effetto spedi a 
Roma un valente architetto acciò pren- 
desse norma da quelli che colà esistevano. 
Siccome alla sua morte, avventila nel B27, 
era già condotto al suo termine, dovette 
esser costruito ai cominciare del sesto se- 
colo. Scacciati gli Ariani, vennero le sue 
ceneri disperse, c detto mausoleo consa- 
crato al culto cattolico passi) a far parte 
di un monastero di Benedettini, facendovi 
l’uffizio di coro, e fu in allora cha dovette 
essere in gran parte dei suoi ornamenti 
spogliato. Atterratosi nel cominciare del 
passato secolo il detto convento, venne il 
mausoleo ristaurato, Anche nel 1810 e 
1824 vi furono fatti varj ristauri. 

Nella sua forma esteriore è lotto co- 
strutto di marmo diviso in due ordini 
mediante un terrazzo che gli gira d’ in- 
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tomo. V ordine inferiore di figura deca- 
gona, formato di pozzi riquadrati di 
marmo e sostenuto da altrettanti robusti 
pilastri, sovra i quali sono imposti sodi 
e massicci archi, formali da undici cunei, 
dentati in modo che pel risalto del dente, 
s’addossano e ai sostentano vicomleval- 
menle con molto artifizio e solidità. Tra an 
pilastro e l’altro rimane un vano, che co- 
perto dalla vólto degli archi, forma un 
ricettacolo o grande nicchia in ogni lato 
del decagono. In quello di prospetto vi è 
la porla d’ingresso. L’ordine superiore di 
forma circolare è costrutto di pezzi si- 
mili agli antecedenti. 

K questo monumento coperto di un sol 
sasso di straordinaria grandezza, del dia- 
metro esteriore di palmi 41), della stessa 
qualità di marmo del rimanente, lavorato 
esteriormente a foggia di cupola o gran 
catino, all'intorno del quale si veggono 
<3 risalti o modiglioni egualmente distri- 
buiti, tagliati nel massiccio del sasso del- 
l’ altezza di circa palmi 7 , lateralmente 
forati con angolate aperture di circa un 
palmo. Nei loro prospetti si veggono incisi 
i nomi dei quattro Evangelisti c di 8 Apo- 
stoli, da una parie si scorge un solco che 
va a finire verso la circonferenza. 

Al seco ad’ordine i ascende per mezzo 
di una doppia scala di marmo situata nel 
prospetto dove trovasi la porta d’ingresso 
c clic vi fu aggiunta nel 1780 con dise- 
gno di Antonio Farini ravennate. Al di 
sopra della porta girano lutto intorno due 
fascie, tramezzo aito quali sono distribuiti 
sette fori o finestrelle, li marmo di cui 
si compone questo monumento è sparso 
di moiti corpi marini petrificati, fra i quali 
si scorgono Pettini e Palelle dì mole 
straordinaria- e denti d'ippopotamo. 

Al terrazzo che serve dì divisione ai 
due ordini descritti erano sovrapposte 
molte colonnette di scelti marmi di vano 
diametro u forma , che innalzandosi in- 
torno al margine dccagonale, formavano 
una loggia o portico. Di questi non ri- 
mangono ora che i pilastri risaltanti dal 
vivo dell'cdifìzio c le imposte degli archi 
della vòlta, che coprivano la loggia, sopra 
della quale si crede che fosse un terrazzo 
munito di un parapetto lavorato con inarmi 
traforati. Questa opinione nacque dall’es- 
sersi ritrovati alcuni frammenti di marmo 
lavorato in tal modo. L’offesa che si os- 
serva nel gran sasso si crede da molti 
prodotta da un fulmine e da taluni di- 
fetto del sasso medesimo. 1 fori che si 
veggono nei modiglioni , dovettero set-. 
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tire per innalzare una tal macchina , e 

i nomi che si leggono sopra i medesimi, 
a determinare le chiamate degli argani 
per muovere on cosi enorme peso. Di- 
nanzi quel sasso vi è di che strabiliare, 
pensando elle noi del secolo del progresso, 
del vapore , del telegrafo elettrico e dei 
palazzi di cristallo, possiamo dire die la 
nostra architettura è straniera all'arte di 
innalzare moli simili a questa. 

L'interno del mausoleo, avente forma di 
una croce greca, è illuminato da K fori 
posti nell'estremità dei bracci, le cui pa- 
reti e sditi sono costrutti dello stesso 
marmo esteriormente osservato. Nella for- 
ma concava del sasso è un picco! foro 
che passa dall'una all'altra parte. 1 pavi- 
menti dei due piani erano anticamente 
lastricati di pregevoli marmi. In oggi non 
se ae veggono che pochi avanzi. 

Nella parte posteriore del piano supe- 
riore, all'esterno è una nicchia che inter- 
rompe alquanto l'andamento circolare del- 
ioraine, e quivi credesi che fossero col-, 
locate le ossa del goto monarca. L’urna 
che le racchiude, e che era di marmo 
greco , si dice esistere in Roma in Santa 
masede. • 

Nello scavare die si fece sui principio 
del corrente secolo a poca distanza da 
questo monumento fu rinvenuto un pi- 
lastro di marmo greco , alte palmi 10 , 
ornato da due lati di belle sculture a 
basso-rilievo, e dagli altri due di una croce 
latina con fori quadrati che mostravano 
aver esso servito per uba cannellata. Se 
ne dedusse che questo monumento era 
situato alquanto sopra il terreno, contor- 
nato <la una .gradinata, chiuso all’intorno 
da cancelli, e che a ciascun lato «lei de- 
cagono vi erano pilastri simili al men- 
zionato. Siccome sopra il pilastro fu os- 
servato un rimasuglio di perno, si «in- 
dicó che vi esistessero statue, e che fos- 
sero esse quelle degli Apostoli, le quali 
dz taluno si vollero irragionevolmente 
collocare sopra i modiglioni della cupola; 
ma poiché queste sarebbero state sol- 
tanto IO, è facile che vi fossero altri due 
pilastri nel prospetto. Per mala ventura 
non essendo stato, di qnesto pilastro bene 
eonosciulo il pregio, fu miseramente mi- 
nato e mutilato. 

Sepolcro iti Dante. — Ed eccoci din- 
nanzi alla tomba del gran padre della 
lingua e della poesia italiana, del poeta 
che da sei secoli forma l' ammirazione 
d’Italia e dei mondo, il quale sospirando 
sempre alia diletta sua patria, che dal 
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sno seno espnlso lo aveva, mai non poti 
riporvi il piede, e dopo un lungo e dolo- 
roso esilio, ette fruttò nondimeno il poema 
immortalefcui paser inano e Cielo e Terra , 
in Ravenna che ospitato lo aveva la grande 
anima esalò. Le sue ceneri quivi gelosa- 
mente custodite, da quasi sei secoli sono 
a Firenze motivo di gelosia e di dolore. 
Non le potendo involare a questa città, 
diede già nel suo Panteon Cristiano il 
più bel posto al cenotafìo , clic frattanto 
non ne racchiude le ceneri, ed altro non è 
che la confessione del proprio errore , 
l'offerta propiziatoria del suo pentimento. 

Non d'altro consisteva da principio H 
sepolcro del gran poeta che di untare* 
marmorea nella chiesa de’ Minori Osser- 
vanti. Tengono i più che quel buon 
Ouidn V Potenziano, il quale all'atto (iella 
tumulazione del perduto ospite parlò della 
sapienza , della virtù c degl’ infortunj di 
lui, facesse racchiudere per allora le sacre 
spoglie in un semplice deposilo, pensando 
di erigergliene poi altro più dignitoso e 
magnifico ; il che certamente avrebbe 
fallo se non fosse stato dalla fortuna im- 
pedito , la quale sovente rompe di un 
colpo ai migliori principi i più nobili 
propositi e la vita. 

La tomba di Dante, dopo essere sfuggita 
prodigiosamente al furore de’suoi nemici 
ed aver serbato le minacciate ceneri, rimase 
però negletta da coloro che successero 
al reggimento delie cose, finché Bernardo 
Bembo , senatore e podestà in Ravenna 
per la repubblica di Venezia, nel 1482 
gli foce erigere un nobile mausoleo presso 
al luogo del primitivo deposito, a sinistra 
della cappella di Braccio Forte, sul mo- 
dello e con lavoro deli' eccellente scul- 
tore ed architetto Pietro Lombardi; e per 
quest’opera vennero impiegati varj scelti 
marmi che tuttora si souo conservati. 
Nel 1692 essendo legato di Romagna il 
Cardinal Domenico Corsi fiorentino, fu a 
pubbliche spese restaurato. Nel 1780, senza 
punto alterare gli antichi ornamenti , 
venne dai fondamenti riedificato c ridotto 
alla forma presente con disegno di Camillo 
Morigia, a tutte spese del cardinale Va- 
lenti Gonzaga , mantovano , legato a In- 
tere in allora della Romagna. 

La forma esterna del tempietto ha quel- 
l'aria di semplicità che non esclude la 
eleganza, e cori bene accordasi con quelle 
sensazioni che si aspettano da chi vi si 
accosta. Se esiguo a prima vista si trova 
il luogo in paragone della grandezza del 
sukietto, la mente si esalta d innanzi adesso 
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per salutare la gigante ombra clic da quei 
.semplici marmi sembra sollevarsi per do- 
minare i secoli, l.a porta che chiude il tem- 
pietto, per mezzo di una grata di ferro 
biscia vedere ma non toccare il Santuario. 

La forma interna è simile all'esterna , 
■di pianta quadrata, con cupola emisferica 
ne’ cui pennacchi quattro mcdaglioui , o 
gTan carnei portano espressi altrettanti 
soggetti di nota benemerenza e. relazione 
con Dante. Sono essi Virgilio, Brunetto 
Lalini, Can Grande della Scala e Guido 
da Polenta: lavoro a stucco di Paolo Gia- 
bani lugaoese. Le pareti sono tutte or- 
nate di stucchi elegantemente disposti e 
lavorati dallo stesso, colle seguenti iscri- 
zioni in marmo. 

La prima. che mostra come questo mo- 
numento fosse al tempo del Bembo: 

incus tumuli dantiies me sorti jaceba» 

SQUALLF.NT1 AULII COGNITE FOENE SITI 
AT ause MARMOREO SUBMXUS CONDIR!» ARCI 
OMNIBUS ET CULTI SPLERDIDIORE .VTEJ '. 
nimirun Riama ansia incensi.] mimaci» 

HOC TIBI, QUEM IN PRIMI! IIAE COLLERE, DEIIIT 
ANN. SSL. icCGCLXXXIll. VI XAL. llN. 
BERNARDI». BEaiB. PRAET. A.RL. SUO. POS. 

L'altra che conserva memoria come 
fosse ultimamente eretto dal cardinale 
Gonzaga. 

DANTI ALIGHIERO 

POETAP. . SUI . TEMEORIS . PRIMO 
RESTAURATORI 
P0I.IT10RIS . HI MARITATI» 

CUIDO . ET . II08TASIUS . POLENTIANI 
CLIENTI . ET . HOSPITI . PEREGRE . DEFUNCTO 
MONUMENTITI. FECERUNT 

BERNARDIN . HEMDUS . PRAETOR. VI.NET. RAVENN. 
PRO . MERITI» . ÉJUS . ORNATA . EXCOLITT 
ALOVailt . VSLENTIUS . GONIAGA . CARI). 

LEC. PROV. EMIL. 

IIVER10RUM . TEMPORI M . NEGLIGENTI A . CORRI PTI M 
OPERIBU» . AMPLIATI» 

MAGNIFICENTI A . SUA . RESTITI ENIll'M 
CURAVIT 

ANNO . M . DCC . LXXX 

lo prospetto alla porla è un urna di 
marmo greco che racchiude le ceneri del 
Poeta, su la quale vedesi scolpita la se- 
guente iscrizione: 

S. V. F. 

JVRA MONARCHIE SUPERO» PLECETONTA LACISQUE 
LUSTRANDO CECINI VOLUERUNT FATA QUOl'SQUE 
- SED QUIA PAR» CEBSIT MBLIIIRIBUSIIOSPIT A CASTRI» 
. AUCTOREMQUE SLUM PETIIT POELICIOR ASTRI» 
HIC CL Al DDK DANTHES PATRI1S (XTORRIS AB ORI» 
QLEM CEXL'IT PARVI TLORINTU MATCH AMURIS. 
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- Sopra la medesima ì l'effigie del divino 
Poeta scolpita u mezzo rilievo, e nell’alto 
in una corona d’alloro il motto Firtuti 
et lionori. Sotto l'urna una cassetta di' 
marmo, ove stanno racchiuse medaglie 
del pontefice Pio VI, del Cardinal Valenti 
Gonzaga, ed una pergamena, che porta 
elegantemente in latino idioma registrata 
tutta la storia di questo sepolcro. 

Edititi di pi briaca proprietà’. 

Il palazzo governativo , comoda e ben 
agiata abitazione, fu fabbricato sul finire 
del XVII secolo pei rappresentanti dei 
governo ed altri addetti, e per gli uflicj 
elle spettano aU’amuiinistrazione governa- 
tiva e provinciale, al tribunale civile e 
criminale ed alle carceri. Ultimamente è 
stato restaurato si neU’inlerno come nel- 
l’esterno. Presso questo palazzo è un por- 
tico sostenuto da otto grosse colonne di 
granito bigio con capitelli di stile gotico 
il quale si giudica un avanzo di quelli 
che conducevano all’antica famosa basilica 
di Ercole. 

A mezzo lo scalone di questo palazzo, 
è posta una singoiar lapide che potrebbe 
servire a sostegno di coloro che opinano 
per l’ abolizione della frena di morte: 
ricorda qutsta lapide la pena capitale data 
ad un uomo poi riconosciuto innocente. 

Il palazzo comunitativo fn rifatto dai 
fondamenti nel 1681, ed ultimamente ne 
è stata restaurala la facciata.- Nell’antisala 
sono 8 iscrizioni in marmo ad altrettanti 
cardinali, di 7 dei quali si veggono i 
rispettivi busti: nella cappella che serve 
pel magislVato vi sono due bei dipinti in 
rame di Vincenzo Gnarana veneziano: 
nelle sale del Consiglio sono affreschi dei 
fratelli Basoli bolognesi. Nell’archivio si 
conservano documenti del principio del 
secolo XIV ad onta degl’ incendj e di altre 
disgrazie sofferte. 

Presso la porta d'ingresso del palagio 
a destra di chi entra è un pezzo di metallo 
traforato a guisa di cancello, avanzo delle 
porle della città o cattedrale di Pavia, 
appeso ad un pino scolpito a basso-rilievo 
sul muro. Queste porte furono acquistate 
dai Havennati in epoca molta remota allor- 
ché erano in guerra coi Pavesi; rapile 
poi da essi, e riportate in patria, e nuo- 
vamente, colio spirito del medio evo, ri- 
prese di bei giorno dai Havennati Cesare 
Grossi e Pietro Aldrovandini e in Ravenna 
rimesse. Dieci erano i pezzi componenti 
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le medesime, nove dei quali furono ado- 
perati a rifondere le campane del pubblico. 
A sinistra della porla d'ingresso sono due 
capitelli infitti nel muro die si giudicano 
avanzi dell'antica porta Aurea. 

Palazzo arcivescovile. Presso alla chiesa 
metropolitana, uscendo per la porta che 
mette ad un portico si passa a questo 
palazzo. In una sala al secondo piano è 
una collezione assai pregiata dagl' intelli- 
genti di molte iscrizioni gentili e toscane, 
o varj pezzi di musaico antico. la cappella 
domestica ha il vólto ornato di antico e 
ben conservalo musaico, le pareli rico- 
perte di scelti marmi. In una stanza presso 
l'appartamento nobile, è un torso antico 
di porfido rosso egiziano opera romana 
dei bassi tempi. NeH’appartamcnln nobile 
un busto di S. Apollinare del cavalier 
Thorwaldsen ; al terzo piano è una copio- 
sa raccolta di primitive edizioni ed opere 
scelte di classici autori. L’archivio contiene 
circa ventiquattro mila pergamene, le più 
antiche delle quali portano la data del 
quinto secolo. i\c conteneva molle altro 
assai raro e singolari, ma furono rapilo 
c disperso nello vicende politiche cui la 
chiesa di Ravenna andò soggetta. 

Il teatro comunale fu erotto nel 172A 
dal cardinale Cornelio llentivoglia con 
disegno di Giacomo Anziani ravennate. 
É a quattro ordiui di palchi. In questi 
ultimi tempi è stato rimodernato con no- 
tabili accresci menti di comodi e di pit- 
ture. 

La torre del pubblico, d'ignota origine, 
è di forma quadrangolare, aita palmi 178, 
[vendente verso all’occaso. 

si a/itealro o sirena .-alighieri, t'n 
fatto questo anfiteatro a cura dei fratelli 
conti Ginanni, cd aperto nel luglio del 
1881. È situato in via del Monte, presso 
la maggior piazza , ad uso de' ginnastici 
equestri esercizj, fornito di scuderie, luo- 
ghi opportuni per vestirsi, gran circo olim- 
pico, cd all'inlorno di piani inclinali c di 
gradinate. 

La Dogana. È un edilizio con elegante 
facciata, d’ ordine rustico , con torre ad 
uso di pubblico orologio, disegno di Ca- 
millo Morigia, architetto ravennate. Que- 
sto locale servi un tempo ad uso di chie- 
sa, che fu soppressa nel 1797. 

La Pescheria. Trovasi rimpelto agli 
avanzi della chiesa di S. Michele in Afri- 
cisco. F. una fabbrica di molte logge, eretta 
dal Cardinal Gozzadiui. 


Edifizj di riuvvrv pbopiiieta’. 

Palazzo Cavalli. Quivi trovasi una pre- 
gevole collezione di quadri di celebri 
pittori, fra' quali meritano osservazione: 
la Visitazione de' Magi, opera dei tempi 
ili Giotto: una bellissima Vergine, giu- 
dicala la migliore di l.uca Lunghi: tro 
ritratti di Kellerman , tra’ quali stima- 
tissimo è quello di Cosimo Padre della 
Patria : un bel Fiammingo di mano in- 
certa ecc.* 

Palazzo Lovatelli. Armida con Rinaldo 
dalla prima maniera del Guercino: una 
Vergine col bambino di Carlo Cignani: 
uno Sacra Famiglia di Annibaie Caiacci ; 
un S. Francesco della seconda maniera 
di Guercino : bozzo rappresentante una 
greca, dello stesso: ritratto di un Camal- 
dolese, di Guido beni: una Maddalena 
della seconda maniera di l.uca Longbi: 
un bel paese di Uurghel ecc. 

Palazzo Lovatelli dal Conio. Un ri- 
tratto di donna di Paolo Veronese.- un 
bozzetto rappresentante il martirio di 
•S. Vitale, del barocci: un Davide del 
Gueréino: una tavola con la Vergine 
e figure di Angeli, di Niccolò Rondinelli, 
mollo stimala dal Vasari: la gloria dalla 
-Madonna, di Luca bonghi , un San Mi- 
chule, cd una Vergine con Angeli e Santi 
dello stesso ecc. v’ ha pure una biblio- 
teca ili cinquemila volumi , fra i quali 
varj ili buonissime edizioni , e molte 
stampe auliche c moderne: più una rac- 
colta di medaglie imperiali ben conservate. 

Palazzo Posponi. Varie anticaglie e 
marmi, fra i quali un frammento di un 
basso-rilievo greco: nell’appartamento 

nobile, la musa Frato in marmo di Car- 
rara , dell' immortale Canova : un busto 
dello stesso marmo, del cavaliere Thor- 
waldsen : simile del cavaliere Monti : 
molti singolari disegni , fra i quali un 
Deposito di Michelangelo di Caravaggio. 

Palazzo Posponi del cavaliere Giulio. 
Nel cortile Ire monumenti di marmo, nel 
secondo du’ quali è un uomo che con 
una scure lavora intorno ad una nave. 
Questo monumento fu trovato presso l'an- 
tica porla Aurea , c dall' iscrizione che 
porta rilevasi che in Ravenna esisteva 
un collegio di fabbri navali. Tutti e 
tre sono lavori dei buoni secoli. Nell'ap- 
partamento nobile il Ratto delle Sabine, 
del cavalier Palagi di Milano , la Morte 
di Camillo, del cavaliere Filippo Agri- 
cola: un Temistocle, del cavaliere Gir. 
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Battista Virar : un Ettore, di Tommaso 
Minardi di Faenza. V’ha pure stimati la- 
vori del Basoli bolognese, e dei fratelli 
Oraziani di Faenza 

Palazzo Spreti. In un ap|>artamento 
al pian terreno è una raccolta di natu- 
rali prodotti . cioè conchiglie e litofìti , 
alcune pelrilirazioni , una collezione as- 
sai preziosa di marmi orientali de' colli 
d’Italia e di pietre preziose. Havvi una 
porzione dell' antico pavimento estratto 
dalla già minata chiesa di S. Severo j 
\crso Classe Fuori. Havvi una serie di le- j 
gni oltramontani c nostrani , singolar- 
mente di piante sempre verdi , ed arbu- j 
sti che allignano e vegetano nella raven- l 
nate Pineta. Intine varie antichità di smalti, ! 
majoliche, avorio, bronzo, ed altri lavori j 
di simili materie. 

abitazione Cappi, lina Crocifissione di 
l.uca d’ Olanda : la Risurrezione di Laz- 
zaro di Palmi il Vecchio : un ritratto del 
cardinale A lidosio, e le tre Grazie d’ In- 
nocenzo da Imola: una Vergine del l'ran- i 
eia: due Ninfe, bozzo del Domenichino: 
una Vergine di Annibale Caracci : simile 
di Guido Beni: una Sacra Famiglia del- 
F Albano: una Famiglia rustica del Las- 
sano: ritratto di un giovine in costume 
italiano del 1800, di Luca Lunghi: un Da- 
vide del Caravaggio. 

Abilaziotte Della Torre. V’ha una pre- 
gevole galleria contenente quadri di va- 
lenti pittori delle migliori scuole d‘ Ita- 
lia, fra’ quali meritano cAnsiderazione : 
una tavola dell’ Annunziazione di Luca 
bonghi : una .Sacra Famiglia della scuola 
di KaiTacllo: tre abbozzi del Guercino: un 
Paese di Salvator Rosa : una Deposizione 
della scuola di Giotto: F Annunziazione 
dell’ Albano: un S. Sebastiano del Pal- 
mieri di Forlì : lo stesso Santo, giudicato 
del Dominichino: una Deposizione di An- 
nibaie Caraccj. lnnoltre varj bassi-rilievi 
in marmo , tra i (piali alcuni giudicati 
di Girolamo lìertos ecc. 

Abitazione Gitiseli/. Tavola di figura 
ovale rappresentante l’Incoronazione della 
Vergine, di Luca Lunghi: altra di simil 
figura di Francesco bonghi: due Marine 
di Fernet: una Sibilla del Cagnacci: la 
Vergine col Bambino dormiente, del Ci- 
goli: altra di Giambattista Barbiani: un 
S._ Francesco dello stesso: un S. Seba- 
stiano in picciol quadro di Carlo Dolce , 
e molli altri quadri di buona mano ma 
sconosciuti. 

Abitazione Ginanni. Copioso museo elio 
contiene oggetti di storia naturale, cioè 
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una completa raccolta di nidi e uova di 
uccelli che si propagano nelle Pinete e 
e campagne di Ravenna; una raccolta di 
produzioni naturali consistenti in molti 
generi di fossili naturali ed accidentali 
della terra ; di animali e vegetabili, dì 
testacei , crostacei , pesci propriamente 
delti o loro parti , c di piante marina. 
Inoltre varj .strumenti e cose matemati- 
che, e non ’ pochi pregevoli manoscritti 
di celebri uomini di questa famiglia, ebe 
■nel secolo passato si sono distinti nella 
repubblica letteraria, ed una buona col- 
lezione di scelti libri. 

Abitazione Lizzani. Grandioso e su- 
perbo quadro, ove sono dipinti uomini 
ed animali, di Giovanni Benedetto Casti- 
glioni. 

Molle di queste nobili famiglie hanno, 
come vedremo, depositate le loro quadre- 
rie nella pubblica pinacoteca; se non che 
la famiglia Hasponi del cavalier Federico 
ha ultimamente ritirato la sua. Però qui 
ne ricordiamo i principali quadri od altri 
oggetti degni di considerazione. Dna Sa- 
cra Famiglia in tavola di Francesco Fran- 
cia: simile di Antonio Van Dick fiammin- 
go ecc. Più mi busto di Cincinnato Baruzzi: 
un pultiiio del Pampaioni occ. Nella scala 
del palazzo un basso-rilievo antico in 
marmo pario clic mostra -la quarta fatica 
di Ercole. Nel giardino dm- statuette in 
marino egizio di siile greco che mostrano 
essere sacerdotesse. Sotto al loggiato, sta- 
tua antica in marmo pario, rappresentante 
un Termine androgine, che fu trovato se- 
polto non ha molto nella villa delta Pieve 
Quinta : dall’ iscrizione ebe sotto vi è, si 
rileva essere un Termine sacrato a Giove 
da Valerio Anzio innanzi di essere costi- 
tuito in qualche dignità. 

Stsbii.imf.sti di pcbblica istzciiO.m. 

Nel soppresso monastero di S. Romualdo 
detto di Cicute, perché da Classe di Fuori 
vi erano stali trasferiti nel IBIS i Camal- 
dolesi, è il grande stabilimento di istru- 
zione pubblica dove si trovano il pubblico 
Collegio, la. Biblioteca , il Museo, e da ul- 
timo ivi è stata aggiunta V Accademia 
di belle arti ; il quale stabilimento ora 
può dirsi completo, o grandissimo lustro 
e splendore aggiunge alla città di Ravenna 

Quando nel 1798 i Camaldolesi che te- 
nevano il monastero vennero soppressi, 
il comune facendo vive le ragioni e i di- 
ritti che aveva in antico sopra questo lo- 
cale, ottenne dall'autorità sovrana di esso 
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il pieno possedimento r net 180A vi tra- 
sferì il collegio già in altro luogo preesi- 
stente, istituito dal Cardinal Francesco 
Barberini fino dall'anno 1098. 

Nella splendida chiesa, eretta nel 1030 
con disegno di Luca Danesi, dedicala a 
San Romualdo, e che serve ora di ora- 
torio al collegio , si veggono prodigati i 
marmi più preziosi , e vi si conservano 
pregevolissime dipinture. È di una sola 
nave, rappresentante una croce latina. La 
cupola che cuopre la crociera ha pitture 
a fresco di Giovanni Battista Barbiani. Il 
avimento del presbitero è lastricato di 
recria egiziana con specchi di verde an- 
tico, bianco onero orientale: Pattar mag- 
giore è ornalo di preziosi marmi ut mu- 
tali, e la predella di un bellissimo afri- 
cano: nel coro sono alTreschi giudicati 
del Barbiani. Si veggono nelle cappelle 
notabilissimi quadri dello stesso Barbiani, 
del Guercino, del Franceschini. del Ci- 
gnani, del Cotignola. del Cianici, del Ccr- 
quozzi. 

Nella sagrestia sono due bellissime co 
lonnc di porfido orientale di un rosso vi- 
vissimo, che furono dissotterrale vii-ino al 
campanile di S. Apollinare in Classi! di 
Fuori; l'altare è formalo di una prege- 
volissima urna d'alabastro sanguigno di 
un sol pezzo : il vólto è lutto dipinto a 
fresco dal padre Cesa re Pronti : in pro- 
spetto all' altare 6 una gran tavola rap- 
presentante la Risurrezione di Lazzaro, di 
Francesco Cotignola. 

Collegio. Il locale, grandioso e comodo 
rom'à, non potrebbe essere più adatto al- 
l'educazione in comune dei giovinetti; e 
d’altra parte vi si veggono cose assai de- 
gne di notamento. Nel primo chiostro a 
mano destra sono quattro porte con pi- 
lastrini di marmo greco lavorali a bas- 
si-rilievi. opera del decimo , sesto secolo. 
Ampio o di bella forma è il secondo chio- 
stro cinto di porticati con colonne d’or- 
dine dorico di pietra d'ktria, con ben in- 
tesa cisterna nel mezzo, il lutto d'inven- 
zione di Giulio Morelli, architetto del 
granduca di Tosrana. Questo chiostro 
serve di ricreazione ai convittori. In pro- 
spetto all' ingresso è il Refettorio . che 
serve oggi agli alunni , dove si vede un 
gran quadro rappresentante le Nozze di 
Cann in Galilea, dipinto sul muro da Luca 
Longhi c da Francesco suo figlio, al quale 
Barbara, figliuola di Luca , aggiunse il 
velo che scende dal capo della donna a 
sinistra del Salvatore. Al secondo piano 
a destra del corridojo è una collezione 
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di molte lapidi antiche gentili c cristiane, 
segnate a varj caratteri, molte figuline e 
latcrizj, portanti impresso il nome di al- 
cuni imperatori, varj monumenti sepol- 
crali, olle cenerarie e vasi da vino. Me- 
rita consideraziono un bel basso-rilievo 
in marmo bianco, nel quale vedesi un 
consola o un imperatore sedente sopra 
una sedia curulc, che riceve dai popoli 
soggetti alti di sommissione c doni di 
varie fatta. La maggior parte di queste 
cose vennero ritrovate eseguendo scavi 
nella distrutta città di Classe. 

Al tempo del regno Italico il collegio 
fu eretto in liceo convitto, e nell'agosto 
1818 venne sciolto, ed il collegio riaperto 
nel successivo novembre. Acquistò molta 
celebrità principalmente pel rettorato di 
D. Pellegrino Farini, che vi organizzò ogni 
maniera di buoni insegnamenti, e molto 
contribuì al buonp avviamento dei gio- 
vani nello studio della lingua italiana, che 
per opera dei riformatori veniva toglien- 
dosi dai corrompimenti di oltremente. 

Circa a novanta esser sogliono i con- 
vittori e oltre a degente i giovani inter- 
venienti a quello scuole. La dozzina dei 
convittori è di se. 84, aumentala di se. (ì 
per la villeggiatura. 

La Biblioteca pubblica è nel piano su- 
periore ilei vasto edifizio. Ebbe questa i 
suoi principi dall’abate D. Pietro Caneti, 
cremonese, nell'anno 1714 c dopo lui rag- 
guardevoli cittadini 1' aumentarono, fra’ 
quali merita singnlnr menziono Camillo 
Morigia clic legò alla biblioteca la sua 
bella raccolta di scelti libri, disegni, stam- 
pe, istrumenli matematici e idraulici. Di- 
venuta proprietà del comune, fu nel 1804 
considerevolmente ampliata, ed arricchita 
con libri di ogni scienza. Irascelti dalle 
diverse librerie delle soppresse corpora- 
zioni religiose. 

In oggi conta più di quarantamila vo- 
lumi. oltre molti codici manoscritti c pri- 
mitive edizioni , alcune delle quali assai 
rare. 

L' atrio che le serve d' ingresso è di 
maestosa architettura con doppia scala che 
introduce alla biblioteca. La grande aula 
è divisa in due ripiani per mezzo di una 
loggia che le gira d'intorno. Il vólto e le 
pareti son dipinti da Francesco Mancini 
di S. Angelo in Vado. Nella parete d'in- 
gresso il Mancini dipinse |P unione delle 
chiese greca e latina, che segui in Firenze 
l’anno 1439, per opera principalmente 
del celebre Ambrogio Traversaci, uno dei 
discendenti degli antichi signori di Ra- 
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venna ; unione che coni' è nolo durò per 
pochissimo tempo. Pici primo ripiano sono 
libri di geografia, viaggi, storia antica e 
moderna, antiquaria : nel secondo, storia 
dei concilj , raccolta di edizioni Aldine , 
poesia e prosa italiana c latina ed altre 
opere spettanti all’eloquenza. 

Nella prima stanza : filosofia, matema- 
tica, rhiinica, medicina, chirurgia e sto- 
ria naturale. 

Nella seconda : opere spettanti alle belle 
arti. 

Nella terza : opere de' santi padri. 

Nella quarta: opere di autori raven- 
nati. 

Nella quinta : opere teologiche, morali 
e dogmatiche. 

Nella sesia : opero legali. 

Nell'ultima circa settecento codici ma- 
noscritti. 

Meritano considerazione i seguenti: 

Codice del X secolo : commedie di Ari- 
stofane in greco , stimatissimo ed 
unico che si conosca di quel tempo. 
Il viceré Eugenio tentò invano farne 
acquisto; il Cardinal Consalvi comandò 
inutilmente che fosse venduto al re 
di Danimarca : i Ravennati vollero ad 
ogni costo conservarlo. 

Cicerone. — Epistole: codice membra- 
naceo stimato dei secolo XIII. 

Dante. — La Divina Commedia: codice 
membranaceo del secolo XIV, in-t 6." 
con miniature. Lo stesso in- 16.° più 
piccolo. 

Benvenuto da Imola. — Cemento del- 
l’inferno di Dante: codice cartaceo 
del secolo XIV in foglio. 

Passione di Cristo: in ottava rima, co- 
dice membranaceo del secolo XIV in 
tt.° con miniature. 

Divino ufficio: tre codici membranacei, 
due in-18.° del secolo XV, cd uno 
in-8.’ piccolo del secolo XVI con mi- 
niature. 

Ricobaldo Storia imperiale da Carlo 

Magno a Ottone IP : volgarizzata da 
Matteo Maria Bojardo, codice mem- 
branaceo del secolo XV in foglio con 
miniature. 

Frezzi. Quadriregio : codice carla- 

ceo in-4.* del secolo XV. 

Documenti del governo che i Venezia- 
ni ebbero -di Ravenna, codice carta- 
ceo del secolo XV, in foglio ecc. 

Merita considerazione speciale la Sto- 
ria del Testamento vecchio e nuovo in 
lingna cinese, impressa in seta. 

Sono quattro mila e più le pergamene 
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che cominciando dal secolo XI progre- 
discono con ordine cronologico sino alla 
fine del XVIII secolo , la maggior parte 
delle quali spettavano ai canonici rego- 
lari Lateranensi. 

Queste vennero ordinale dal biblioteca- 
rio Francesco Nanni. 

Da ultimo è stato di molto giovamento 
alla biblioteca il chiarissimo conte Ales- 
sandro Cappi, che ha pubblicato un opu- 
scolo intorno alla medesima. 

Musco. — Contiene oggetti di antiquaria 
c storia naturale distribuiti in tre am- 
bienti. Quanto ad Antiquaria, ricca è la 
collezione di medaglie antiche e moderne. 
Le antiche sono divise in Autonome o di 
città libere, in Consolari ed in Imperia- 
li: c fra queste molte ve ne sono delle rare, 
molle delle rarissime: merita particolar- 
mente essere osservata la medaglia di Ci- 
cerone che gli antiquari giudicano essere 
stata coniata dalla città di Magnesia nella 
Lidia. Le moderne similmente si distin- 
guono in tre classi, di pontefici, d’uomini 
illustri, di città. Tra quelle de' pontefici 
interessante c la medaglia d' argento di 
papa Benedetto III, servir potendo a con- 
futare la favola della papessa Giovanna. 

Innoltre — raccolta d'idolelti e bronzi 
antichi, amuleti, Gbule, vasi etruschi ecc. 

Collezione di avorj lavorali nei bassi 
tempi, cd ottimi intagli in bosso. 

Varj Dittici sacri, cd altri antichi ar- 
redi, teste in marmo greche e romane, 
antirhi piatti figurati, alcuni dei quali ri- 
putali di Raffaello Sanzio, cd un quadretto 
dipinto in tela di ragno, rappresentante 
una Marina. 

Quanto a Storia Naturale , havvi una 
ricca collezione di conchiglie esotiche e 
de' nostri mari, unitamente a cose spet- 
tanti al regno animale , una collezione 
d'insetti alati, diverse madreperle, coral- 
line, alcioni cd altre piante marine. Varj 
isliolili, ostentiti ed una quantità di con- 
chiglie pctrificatc; infine una raccolta di 
marmi pregevolissimi, agate, diaspri, trec- 
cie d’Egitto ecc. t 

Neil’ ultima stanza è una raccolta di 
macchine fisiche destinate allo esperienze 

Accademia di belle arti. — Fino dal 1827 
ftiron in questo edilizio istituite lo tre 
accademie di belle arti, di musica e di 
filodrammatica. La prima è destinata a per- 
fezionare le diverse arti e mestieri, cd a 
propagare it huon gusto; gli alunni della 
provincia sono premiati annualmente con 
medaglie d argento, cd ogni tre anni con 
medaglie d oro: ricche c crescenti espo- 
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«moni si fanno : l’accademia ne redige ad 
atti pubblici il risultamenlo. La scuola di 
pittura è stata arricchita nel suo nascere 
da generosi cittadini con preziosi dipinti : i 
gessi dei capi d'opera antichi e moderni 
furono acquistati a Firenze ed a Roma. 
L' accademia filarmonica fa istruire gra- 
tuitamente nell’ arte musicale i giovani 
di classe indigente: la filodrammatica 
esercita i dilettanti in una sala teatrale. 

Alla fondazione di questo stabilimento 
cooperarono monsignor de’ Medici Spada 
vicelegato della provincia di Ravenna , e 
il conte cavalicr Carlo Arrigoni confalo- 
niere in quel tempo della città. Il pro- 
spetto è di architettura jonica , disegno 
di Ignazio Sarti, professore di questa ac- 
cademia. Nel •vestibolo sotto una Minerva 
in gesso si legge un'iscrizione di Pietro 
Giordani, clic ricorda la fondazione e le 
persone che vi concorsero. Al primo piano 
entrando a sinistra e la galleria de' gessi 
così antichi come moderni : al secondo 
piano nelle prime due stanze una prege- 
vole collezione di stampe incise : nelle 
altre stanze armi antiche del XV secolo 
disposto a foggia di trofei, statue, stampe 
e varj gessi ad uso delle scuole. 

Pinacoteca. Circa (100 quadri vi si am- 
mirano al presente in una sala ed altri 
due ambienti. Sotto ciascuno di essi, ol- 
tre il nomo dell’ autore , si legge audio 
quello o del comune o delle famiglie che 
quivi li depositarono. Ecco alcuni di quelli 
clic sono giudicali dagriutclligeiili i mi- 
gliori. 

Di proprietà del Comune: tre tavole 
della seconda maniera di Luca Loughi , 
una Vergine, una Deposizione, un Prese- 
pio: tre tavoluccic dello stessb : gran- 
dioso Deposito giudicato una delle mi- 
gliori opere del Vasari : un Nazzareno, 
opera pregevole del Parmigiani di Forlì: 
una tavola della Vergine, di Francesco da 
Colignola. 

Di proprietà di monsignor arcivescovo 
Falconieri: una tavola del Pintoricchio, 
nel cui mezzo è una testa del Nazzareno : 
una S. Monaca, di Barbara Loughi. 

Di proprietà del Seminario: un Croce- 
fisso disegnato, da Michelangelo e dipinto 
dal Volterra, citalo dal Lanzi nella sua 
Storia della pittura. 

Di proprietà del conte Teseo Rasponi: 
due ritratti del Tinlorelto: la Discesa 
dello Spirito Santo nel Cenacolo, d'Inno- 
cenzo da Imola: due bei quadretti del- 
l’Albano: i Fanciulli, di Carlo Cignani: un 
paese del Pussino : un S. Giovati Battista 
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iudicato di Leonardo da Vinci: due Paesi, 
i Niccolò Berglielo: due Caccie, di Ru- 
thart : la Fuga in Egitto di Luca Giordano: 
San Girolamo di Alberto Durerò: una testa, 
di Lodovico Caracci: un Banchetto, di David 
Teniers: un Chimico, di Gerard Doce : una 
battaglia, del Borgognc: due quadretti rap- 
presentanti fatti d’arme di Paolo Rubens : 
una Beata Vergine di Sassoferrato: tre 
quadretti di Guido Reni. 

Del conte cav. Angelo Arrigoni: due 
ritratti di Luca Longlii, uno de’ quali di 
Carlo V. 

Del conte Ippolito Rasponi: S. Giovanni, 
del Guercino. 

Della famiglia de' marchesi Spreti : 
Una Lucrezia di Guido Reni: una testa 
di S. Anna giudicata del Correggio: un 
disegno rappresentante una Scena, di Mi- 
chelangelo : un S. Francesco, di Leonardo 
da Vinci. 

Della nobil famiglia Guaccimanni: una 
testa, del Nazzareno, di Annibaie Caracci. 

Del conte Pietro Desiderio Pasolini: 
grandioso quadro rappresentante i Santi 
Quattro Coronati martiri, di Jacopo Ligozzi 
Veronese ccc. ecc. 

Seminarioarcivescovile. — Fu istituto dal 
cardinale arcivescovo Giulio Feltrio della 
Rovere nell' anno 1568. Esisteva nella 
via del Seminario vecchio che mena al 
Colio, ma venne trasferito in faccia alla 
metropolitana : ò riputato de’ migliori 
della Romagna : vasto è il locale , ben 
disposti i quartieri. 

Vi si tengono alunni per educazione 
ecclesiastica istruttiva. 

In esso si trova una pregevole libreria. 

Gli aluuni del seminario arcivescovile 
nel 1853 -erano 20. — La dozzina è 'di 
scudi Od all’ anno. 

Quelli nel seminario succursale 34. — 

La dozzina di 20. 

Scuole pubbliche. — L’aumento ognor 
crescente degli studenti nell’ex convento 
di Classe esigeva un locale più ampio : 
altro quindi se ne eresse nell’ex locale ( 
di S. Domenico: le nuove scuole furono 
aperte nel 1843. 

Istituì di sozriczxzz. 

Conservatorio delle Orfanelle — Questo 
locale, che serviva prima di ospedale ci- 
vile, venne in questi ultimi tempi ridotto 
ad uso di conservatorio , ove furono riu- 
nite tutte le fanciulle che si trovavano 
in altri conscrvatorj separati. Lo eresse 
nel 1614 il cardinale Aldobrandini. L’ar- 
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eivescovo Falconieri chiamò alla dire* 
rione del conservatorio le Suore della 
Caritè. Esse hanno in custodia le orfane 
che educano ed instruiscono secondo le 
loro umile condizione. 

I travagli in che vengono occupate 
sono il cucire e tessere, e per le alunne 
che mostrano maggiore abilitò , anche il 
ricamo in seta ed oro. Vi hanno pure i 
teiaj montati alla Jacquart per tappeti di 
lana, per telaggi da tavola damascati, e 
per altri tessuti consimili in cotone, ba- 
vella ecc. 

In apposito locale separato, le Suore 
tengono aperte scuole per fanciulle estere ; 
una per le signorine cittadine, altre gra- 
tuite per le povere , ed ora hanno inco- 
minciato un convitto per la educazione 
di fanciulle che presso le stesse religiose 
dimorano stabilmente. Nella scuola civile 
e nell' educandato si dà un'ampia educa- 
zione letteraria, che incominciando dalla 
lettura si estende alla calligrafia , gram- 
matica italiana, aritmetica, geografia, sto- 
ria sacra e profana, rudimenti di mitolo- 
gia e lingua francese. I lavori femminili 
incominciano dalla maglia, proseguono al 
cucire, sarteggiare, e terminano al ricamo 
bianco, in tulle , a colori di lana . seta | 
ed oro. Si ha pur cura d'instruiro e di edu- 
care le fanciulle nelle faccende domestiche 
perchè riescano utili alle proprie famiglie. 
La dozzina per le educande è di scudi 
sessanta annui. 

Le orfanellc sono 30: le alunne delle 
scuole civili 56, quelle delle scuole gra- 
tuite 70. 

Nelle scuole gratuite s'insegnano la- 
vori semplici e vengono istrutte le fan- 1 
ciulle nel leggere , scrivere e principi j 
d’ aritmetica. t 

II Collegio degli Orfani. — Esisteva 
dapprima fondato con bolla del ponte- 
fice Innocenzo X. Si assegnarono a que- 
st' istituto i beni del soppresso con- 
vento di S. Pietro nel borgo di porla Sisi 
e parte di quelli de' Gesuiti. A monsi- 
gnor Cantoni devesi 1' attuai casa degli 
orfani fabbricata col disegno di Camillo 
Morigia, e fu compita da monsignor Co- 
dronchi che uni nel 178? il collegio agli 
Orfani della Misericordia , Istituiti sin 
dal 177». Ora sono in numero di 26. Im- 
parano da appositi maestri a leggere, scri- 
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v are e far conti . nonché diversi lavori 
manuali, ed a tal fine si sono erette bot- 
teghe nella casa loro. Hanno un quarto 
del guadagno. 

Ospedale civile e militare. — Di tanti 
ospedali che esistevano in Ravenna se ne 
formò un solo col titolo di Santa Maria 
della Croci. Nel 1318 era sotto la par- 
rocchia di Santa Maria Maggiore, inai fa 
traslocato sotto quella di Sant'Agata: in- 
fine l'arcivescovo Codronchi lo eresse a 
sue spase nel convento di San Giovanni 
Evangelista , e si aperse quivi il 27 giu- 
gno 1827. 

Ampio e capacissimo il locale, destinato 
a ricevere gl' infermi, siano cittadini, siano 
abitanti del territorio. Quivi in mezzo al 
chiostro dell' interno si amVnira la bellis- 
sima cisterna innalzata sut modello di 
Michelangelo Kunnarolti, ornata di quat- 
tro superbe colonne di scelto marmo. 

Il lodato arcivescovo Codronchi dotò lo 
stabilimento di se. 80 annui pel mante- 
nimento di 6 invalidi, e i posti si sono 
accresciuti pei lasciti pii Vizzani. Colle 
rendite del patrimonio dello spedale sono 
mantenuti gli ammalati, e trattati senza 
limitazione in ciò che i medici curanti 
prescrivono: cosi è mantenuto tutto il 
personale interno; sono retribuiti i cu- 
ranti priraarj ; salariali gl’ impiegati , e 
soddisfatti tutti gli altri impegni. Vengono 
inoltre mantenuti gli esposti, ad ognuno 
dei qualisi corrispondono dalla nascita ai 6 
anni inclusivi, baj. 86 al mese; dagli anni 6 
ai 0 inclusivi, haj. 80 al mese; dagli anni 9 
ai 12 inclusivi pei maschi e dai 0 ai 18 per 
le femmine, baj. 28 per mese. Inoltre lo 
spedale paga scudi 18 a titolo di dote ad 
ogni femmina all'atto del suo collocamento. 
Finalmente le esposte, di qualsivoglia olà. 
hanno asilo e mantenimento nello spedale 
per un tempo, in mancanza di custodia e 
di servizio. 11 numero degli esposti man- 
tenuti in giornata , in base alle predette 
ripartizioni, ascende a 280, ed a 50 delle 
accennate nubili. I-e quali spese tutte si 
sostengono col prodotto di qualche fondo 
urbano , e di 3000 tornalure di terra, 
alle quali sono da aggiungere altre 800 
tornature di terreno già appartenenti al- 
l' istituto-elemosiniere , gravato però di 
tali pesi che ne assorbono il reddito. 
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Quadri relativi all* ospedale civile e militare. 


Ninno ni letti Disponimi (I). 


Condizione generici dei inalati 

uomini 

donns 

l Poveri > Malattie acut « 

... ] 0Ten { Malattie croniche 

C,v,h Dozzinanti 

53 

50 

28 

53 

16 

6 

1 Dementi 

28 

38 

Militar, 5 Per trattamento 

Militari J Per conva i escenw 

83 

80 



Ninno dii meleti cheti i dei morti del novembri 1882 
E TUTTO OTTOBRE 1883 (9). 


Condizione generica dei malati 

curali 

morti 

_ «o . 

dei morti 



al 100 

, 

n * f Malattìe acute 

0 cr ì Malattie croniche . . 

1(60 

161 

13. 8 

Civili ) 

29 

• 

io. a 

Dozzinanti 

56 

a 

11. 1 

f 

Dementi 

39 

2 

5. 1 

Militari 


397 

7 

1. 7 


Numero dei meleti esistenti nello spedile il primo dicembre 1833. 


Civili 

Militari 


Condizione generica dei malati 

uomini 

donne 

| Malattie acute . . 


53 

30 

Poveri j 

1 Codronchi ...... 

3 

a 

( Malattie croniche 

1 Vizzani 

8 

0 


Ospedale 

— 

8 

Dozzinanti 


— 

N 

Dementi 


7 

33 

18 


(I) Diversi latti sono collocati io separate camere, montate con proprietà, per aso dei douinanti. 

(i) Oltre i malati di adesioni acute è ammesso qualsivoglia individuo io istalo di assoluto pericolo di vita; indi 
avviene cb« non pochi non lopravivono che alcune or# al loro ingresso nel Pio Luogo. 
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Minto dogli r»po»tl entrali nello «pedale nell* ultimo decennio, 
cioè dal decembre itti a tutto novembre 18.»3. 


Primo quinquennio. (I) 


Mesi 

tm 

1848 

1846 

1847 

1848 

Gennajo 

7 

2 

I 

S 

1 

2 

8 

1 

3 

4 



8 


2 

Fcbbrajo 

S 


4 

fi 

- 

4 

13 

1 

8 

8 

- 

| 

6 

- 

2 

Marzo 

s 

- 

- 

3 

1 

- 

IO 

- 

3 

8 

- 

3 

6 

- 

- 

Aprile 

4 

- 

- 

3 

« 

1 

4 

- 

- 

4 

- 

1 

8 

- 

1 

Maggio 

« 


2 

8 

- 

1 

O 

“ 

► 

3 

- 

1 

8 

- 

4 

Giugno 

S 

- 

- 

4 

- 

- 

4 

- 

1 

3 

- 

« 

6 

- 

2 

Luglio 

7 

- 

2 

n 

- 

1 

3 

- 

- 

8 

- 

I 

8 

- 

4 

Agosto 

« 

1 

- 

8 

I 

1 

1 

- 

- 

8 

- 

4 

8 

2 

- 

Settembre 

7 

- 

4 

4 

1 

- 

K 

- 

- 

6 

2 

4 

5 

_ 

1 

Ottobre 

8 

1 

3 

9 

2 

- 

3 

< 

2 

I 

_ 

~ 

2 

_ 

_ 

Novembre 

4 

- 

1 

7 

1 

7 

8 

- 

1 

3 

_ 

I 

8 

1 

( 

Decembre 

3 

- 

2 

6 



5 

1 

“ 

fi 

“ 

“ 

9 


< 


62 

4 

22 

39 

8 

17 

61 

4 

17 

87 

2 

14 

63 

3 

18 


Secondo quinquennio. 


Mesi 

1849 

1880 

1831 

1882 

<883 

Gennajo 

!" 

3 

3 

8 

4 

2 

3 

1 


0 

1 

2 

7 

i 

3 

Febbrajo 

7 

1 

3 

8 

- 

2 

3 

- 

1 

6 

- 

2 

12 

4 

8 

Marzo 

9 

— 

4 

H 

1 

4 

12 

2 

3 

8 

- 

- 

1 

_ 

- 

Aprile 

8 

| 

3 

5 

- 

4 

8 

1 

- 

8 

- 

- 

0 

2 

4 

Maggio . 

3 

- 

1 

9 

1 

3 

4 

- 

- 

II 

1 

4 

4 



Giugno 

8 

1 

! 

4 

- 

- 

0 

1 

- 

3 

1 

- 

3 



Luglio 

3 

- 

- 

4 

1 

- 

4 

2 

- 

2 

1 

1 

8 



Agosto 

4 

t 

- 

7 

- 

2 

8 

1 

- 

» 

- 

t 

8 



Settembre 

5 

t 

- 

8 

1 

1 

2 

- 

- 

0 

- 

1 

2 



Ottobre 

3 

_ 

5 

3 

_ 

t 

2 


- 

8 

_ 


1 



Novembre 

4 

1 

! 

3 

4 

- 

2 

_ 

_ 

0 

1 

2 




Decembre 

4 


t 

8 

1 

2 

8 

1 

2 

4 

“ 

2 





64 

9 

20 

70 

IO 

14 

89 

9 

6 

63 

8 

12 | 





Per le inferme che non possono essere ricevute nell' ospedale esiste la Compagnia 
delle Suore della Carila la quale porge medicinali , sussidj cd oggetti di biancheria 
finché dura la malattia. Ecco il rendiconto della medesima pel 1833. 


(I) La prima fiora il' opui anno indica il numero degli riposti trovati, la accenda i trovati morti: la tersa i 
morii nri primi 15 giorni 11 totale alcali «‘(posti (includendo quello del mese di decetndrc 1843 a compimento dal 
decennio, i quali .«odo Io numero di 4, cioè entrati rd uno trovato morto) è di TM, de* quali trovali morti 36, • 
morti aoi primi 13 giorni 143. Il ragguaglio medio degli esponi all'anno è di CO, 9, omero 1, 1*1 per mille. 
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fntroiti. Residuo di cassa a lutto ottobre 1884 . . . . 
» Riscossi dai contribuenti a tutto novembre 1885 . 

•• Ricavato da una lotteria 

» Riscossi a saldo del legato Vignuzzi 

Totale degl’ introiti 

Spese. Medicinali, sussidj alle inferme, lavori di canepa e 
tela, lavandaia a tutto novembre 1885 . . . . 

Resto attivo a tutto novembre 1835 
Guardaroba. Lenzuoli trovati in essere a tutto ottobre 1888. 

Ratti nuovi nei 1853 


Camicie trovate in essere a lutto ottobre 1858. 
Fatlu nuovo nel 1853 


Ammalate assistite nell'anno 1883 


Morte. N. 7 

Guarite . . . - « 8 

Assistite attualmente » 88 


Scudi 

332 . 

26 . 


m 

315 . 

98. 

— 

» 

168 . 

— . 

— 

m 

12, 

98 . 

7 

Scudi 

718. 

lo. 

” 7 

X 

833 . 68 . 

— 

Scudi 

298. 

86. 

~ 
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Il Monte di pietà , vanne istituito dietro gli tono forniti annualmente dalla cassa 

il consiglio del padre Bernardino da Fcllre, di risparmio; con 580 ebe si ricavano da 

per liberare i Cristiani dell'usura esorbi- mensili contribuzioni e con alcuni altri 

tanto die esigevano gli Ebrei nel prender proventi straordinarj eventuali, 

pegni. Il primo massaro fu Stefano Uru- Il conservatorio delle figlie di Moria 
samoglio. 11 cavaliere Mainanti assegnò al Addolorata. Venne eretto nel 1883 dal* 

pio luogo alcune stanze della sua casa, l'eminentissimo arcivescovo Falconieri e 

c nel 1490 gliene fece intero dono. Il serve per le giovinette povere ed abban- 

monte fu spogliato dai Francesi dopo la donato : si sostiene con private elemosine 

famosa battaglia del 1813, sofferse gravi ed oggi ricovera 18 ragazze, 

danni per r'inoildalionc del 1890, c fu J.n scuola gratuita. Eretta dal medo- 
di nuovo spogliato di tutti i preziosi og- simo arcivescovo nel 1853 serve perislru- 

getti nel 1796 dal generale francese Au- alóne di povero giovani nei primi rudi* 

gercau. Venne allora chiuso; c si riaperse menti e nei lavori di casa: l’istituto conta / 

ai 6 novembre 1798 con una somma di 80 scolare, 

scudi 15,000 cito il municipalista .Giuseppe 

Majoli Prandi, ed il centralistaavv.Eorenzo Ivdbstsu t Coxvebcjo. 

Orioli ottennero dal governo pel Pio Isti* 

luto, per lo che la storia patria li riguarda Industria. _ Ravenna ba molte fornaci 
reme i restauratori di esso. per la cottura dei mattoni e molte da cal* 

La pia unione dei Misericordiosi. Fu co, alcune concerie di pelli o circa 18 tin- 

erel la da monsignore arcivescovo Codrnn- torie: ha innollre fabbriche di cappelli, 

chi nel 1825, e canonicamente stabilita di amido, di sapone, di liquori, di paste, 

nella chiesa di Classe dall’eminentissimo e buon numero di telai da canapa e da 

arcivescovo Falconieri sotto la protezione lino. Vi si fabbricano piano forti cd islru- 

della B. V. Auxillum Chrislianorum. La menti di ottone ad uso di Vienna. La ma- 

unione possiede rate di censo, da cui ri- nifattura più importante è qnella costruita 

trae scudi 168 di frutti, la qual somma sin dal 1855 dai signori Morgantini e Ber* 

è aumentala di scudi 310 circa di sov* nardini per fabbrica di lastre e rampane 

venzioni. Gl’ introiti sono erogati in fa- di cristallo. Il privilegio che essi otlen- 

vore di quelle famiglie bisognose che nero dal governo fu imparlilo nello scopo 

hanno i requisiti richiesti dalle coslitu* di perfezionare un siffatto ramo d'indu- 
zioni in proposito determinate. stria e sopperire al bisogno dello Sialo 

L esilo infantile. Fu aperto il 28 mag- con prodotto nazionale, togliendo dal cu- 

gio 1831 c si regge eoa scudi 800 che molo delle importazioni più di centomila 

STATO POMI rimo ’ tu 
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scudi che «i erogavano in acquisto di la- 
stre provenienti dall’ estero. Grandissimi 
sodo i benefici che siffatta manifattura ar- 
reca al paese. 

fiera intercali. — Ravenna aveva prima 
del 1025 una fiera annua di commestibili e 
merci nazionali, e ninna se ne introduceva 
di estera provenienza: essa succedeva aiei 
primi 8 giorni di maggio con Ire giorni di 
proroga pel ritiro delle mercanzie Nel resto 
del mese teneva»! fiera nel borgo di porla 
Sisi pei pellami, cuoj e corami, luogo che 
fino ab antico era destinato a siffatto 
rommcr<io. Nell’anno 1(198 il cardinale 
Fulvio Aslalli, legato di Romagna, ne 
accordò un’ altra di bestiame dal 29 set- 
tembre al 15 ottobre successivo in due 
separati luoghi; nel borgo Adriano pei 
bestiame vaccino; nella nuova strada di 
porta Serrala pei cavalli: ambedue riu- 
scivano prospere, ed animavano un vi- 
stoso commercio interno. 

Nel 1711 monsignore Barabelli visitatore 
apostolico soppresse le franchigie che 
godevano dette fiere, tanto suidazj conili - 
Dilativi quanto su diverse altee imposi- 
zioni, iu vista del disutile che da tali esen- 
zioni pretendeva risultasse alla città; ma 
tolti i privilegi le fiere cessarono: allora 
si riconobbe it tristo effetto deila misura. 

I.a città dolente supplicò il papa Inno- 
cenzo XIII perchè ridonasse alle fiere 
le esenzioni annullate: il papa aderì all'in- 
chiesta. Ravvivala in tal gpisa la fiera 
di alaggio, aumentò di molto il concórso 
e sin d allora s’introdussero merci estere 
sdaziate portate dai negozianti delle vicine 
provinciò: si ricompose il commercio in- 
terno, crebbe l’industria, si estese la ven- 
dila dei commestibili. Non ebbe però ugual 
successo la fiera del bestiame di oltohre 
che cessò del tutto , ed alla medesima si 
sostituirono i mercati settimanali che si 
conservano uel giorno di ogni sabato fuori 
di porta Adriana, i quali nell’estate spe- 
cialmente sono di un vistoso risultato. 

La magistratura nel 1808 formò un 
largo e sicuro campo boario dove i com- 
mercianti di bestiame possono con comodo 
e tranquillità effettuare i loro contralti. 
Similmente' la fiera dei cavalli che tene- 
vasi in ottobre fu trasferita nello stesso 
giorno di ogni sabato nella piazza del- 
l'Aquila. 

La fiera di maggio si mantenne nel 
medesimo sistema sino all’ anno 1795. 
L ordine politico da poi quell’epoca intro- 
dotto la sottomise ad altri regolamenti 
in ciò che concerne esensioni e franchi- 
gie: ebbe tuttavia il solito concorso. 
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Durante il governo Italico rimate senza 
il privilegio dell'assegno delle merci estere; 
l'ottenne solamente nel 181(1 dal governu 
Austro-Uri tanno con un regolamento prov- 
visorio. Nel 4818 per le oscillazioni del 
governo non ebbe luogo alcuna disposi- 
zione, « la fiera fu abbondante di merci 
estere e nazionali. 

Ristabilito il governo Pontificio la ma- 
gistratura consegui da Pio VII it privi- 
legio dell' assegno delle merci estere . e 
nei 1819 fece costruire apposite botteghe 
di legno che in tempo della fiera si di- 
spongono con ordiue luugo i portici. Esse 
occupano meglio che la metà della piazza. 

A maggio Ravenna sembra rinnovel- 
iarsi : la fiera vi attrae grandissimo con- 
corso di gente dalle altre legazioni ed 
anche dalle Marche: v'ha ogni maniera 
di divertimenti : l'arena Alligbieri aperta: 
al teatro opera grande, i cantanti di primo 
grado: vi danzarono la Taglioni e laCerrito. 

Commercia. — All’articolo R Avessi (Le- 
gazione) abbiamo toccalodelle ragioni per 
cui il eommercio prospera in questa pro- 
vincia . e notato molti dei capi che ri- 
guardano il traffico della città. Per indi- 
care il movimento commerciale è qui 
d’uopo discorrere del canale Candiano e 
più particolarmente del Porlo Corsini. 

Canali Candiano o Corsini. — Per es- 
sersi reso inutile il vecchio porto Can- 
diano a cagione delia seguita diversione 
dei fiumi Ronco e Montane , fu aperto 
questo canale nel 1757 a comodo di una 
più facile navigazione. Si stabilirono al- 
lora i rapitoli dell'escavazione a Iraverso 
la tenuta dei fenili, tra l’abazia di S. Vi- 
tale ed il Magistrato. Intanto nel <759 
il Cardinal legato Giulio Alberimi eresse 
la porta che da lui prese il nome c presso 
la quale questo canal-naviglio incomin- 
cia. Lo scavo ne fu compiuto nel 1744 , 
ma il canale rimase. chiuso sino al 1745 
per ordine do! pontefice Benedetto XIV. 
Nel riaprirsi, la porta Alberoni ed il ca- 
nale presero il nome di Corsini dal ca- 
sato del sommo pontefice Clemente XII 
in allora regimale. Per esso si giunge al 
mare dopo un viaggio di circa A miglia 
c mezzo : alla sua destra è una comoda 
strada che conduce fino al porto , la 
quale oltre al render più spedito il com- 
mercio presta un maggior vantaggio a 
que’ che vogliono portarsi al mare. Nel 
1797 vi fu fatta una nuova e più ampia 
darsena ohe, trasandata, fu ridotta nel 1819 
a compimento. Nel 1855 si pubblicò 
l’asta per l'allargamento ed escaviuione 
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del suddetto renale per la somme di 
scudi 37,187. 63. A. I.' aumento di lar- 
ghezza in fondo fu di metri 7, in profon- 
dità di piedi 7 e un quinto , pari a me- 
tri 3. 30, e in lunghezza e metri 6600. 

Porto Corsini. — Da memorie mano- 
scritte si recava quanto segue intorno 
all'antico Porlo Candieno. « Quest'unico 
•• porto clic ci rimane, eresi quasi del 
» tutto interrito dalle acque del Mulino, 
» le quali per mancanza di caduta al- 
>• tronde scaricavano in esso col mezzo 
■> della cliiavichetta e del ponte canale non 
•• ostante che fossero torbide. Nel 1797 al- 
» lorchè furono parlili i I.egali, c che la 
•• Municipalità potè provvedere ai bisogni 
>■ della patria, penso di farlo scavare, al- 
» largare nel suo principio ed assicurarlo 
« nella soda forma in che or si vede. 
» Allargò pure il ponte in faccia a porta 
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» Alberoni per renderlo più decente • 
x comodo. Siffatte opero furono eseguite 
» colla direzione del nostro idrostatico 
x Francesco C.hiberti, uomo integerrimo 
x egualmente che dotto, le quali riscos- 
x sero il comune applauso; c da questo 

- la città riconobbe un ampio mezzo di 
•• sussistenza , nonché il mantenimento 

' ■. della quiete pubblica, impercio'-';é dan- 
x dosi lavoro ad una grandissima quan 
•• tilà di popolo clic non aveva modo 
di sostenersi, s'impedirono gravi disor- 

- dini. Terminali i travagli sino alla vec- 
» chia darsena , vi si introdusse 1’ ac- 
» qua la prima volta alla metà di noveiu- 
« bre 4797 x. 

1 lavori che vi si sono in seguito fatti 
hanno reso questo porto il più impor- 
I tante della costa dell'Adriatico dopo Ma- 
I lam orco ed Ancona. 

iirgll uunl ISitt-il-lt-11. 
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Situazioni: 
al ramo dell’ ANNO 

Accrescimento 

Estinzioni 

numero 

tonnellate 

numero 

fonnell. 

numero 

touncll. 

1840 

IS 

808 

2 

74 

5 

70 

1841 

18 

812 

8 

173 

5 

74 

1842 

15 

611 

2 • 

93 

i 

23 

184Ì5 

24 

685 






La situazione della .marina pescareccio si conservò nei sopradetti anni sempre la 


stessa, eioè • • " • 

• ; • . Numero dei legni 4 

Tonnellate 16 

Equipaggio , , . - 18 


Per ciò che riguarda la capacità di detti bastimenti, in tonnellate, essa era della 
maniera seguente: 



A dimostrare nel modo migliore che per noi si possa il movimento della naviga- 
zione di questo porto, togliamo dalla Relazione olla S. ili ,Y. S. P. Pio IX sulla 
eseguila divisione dell’estimo rustico delle Marche, il quadro dei bastimenti entrati 
ed usciti nel 1840, 1841, 1842, e dall ' Almanacco della provincia di Ravenna ptl 1833 
un prospetto de' bastimenti entrati ed usciti nel 1882, divisi per bandiere, per pro- 
venienze e direzioni. 
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Movimento dello nevlgaalone necll anni iSlO-iStl-llil. 



BiSTiac.Mi ieteati 

Bumuii «citi 


oun-.tro 

tonatili!* 

•quipigflo 

i nostro 

tonmllito 


Con carico j 

502 

11,098 

1,810 

578 

■ 

13,871 

2,113 

Per zavorra 

107 

5,211 

828 

82 

2,086 

201 

Totale 

eoe 

(4,307 

3,538 

430 

(4,037 

2,407 


Prospetto 

del bastimenti entrati cd asciti ria Porto Corsini nel 1 85*. 


Per bandiere. 


Bamdubi 

! 


Estivati 



Usciti 

| Per commercio 

Di rilascio 

Per commercio 

Di rilascio 

numero 

c - 

So 

to 

n 

C- 

zr 

o 

tonnellate 

numero 

o 

*3c 

tc. 

n 

5" 

u 

tonnellate 

o 

U 

ti 

5 

c 

equipaggio 

tonnellate 

numero 

c 

a 

t*. 

cz 

Q. 

er 

c 

o 

*3 

a 

3 

Pontificia .... 

414 

2896 

16,801 

49 

348 

2473 

388 

2211 

(7,483 

82 

811 

3010 

Ai, siriaca .... 

89 

3’i8 

2,271 

3 

13 

131 

8t 

267 

1,863 

10 

71 

483 

Napolitano . . 


8 

47 


. — 

-j 

• 

8 


— 

— 

— 

Totali 

- 

3032 

19,179 

82 

363 

2604 

440 

2488 

19,393 

92 

882 

3463 


Per provenienza e direzione. • 


1 

Poeti 



Estuati 


- 



Usciti 



Per 

commercio 

Di rilascio 

Per 

commercio 

| Di rilascio 

numero 

equipaggio 

tonnellate 

F numero 

equipaggio 

tonnellate 

1 

numero 

[equipaggio 

I 

"Z 

e 

e 

numero 

O 

*Es 

tn 

m 

I 

g - 

| tonnellate 

Adriatico .... 

1 

447 

843 

4,9(1 

30 

198 

1148 

182 

1141 

6, 9701 

80 

483 

2307 

Mediterraneo . . 

3 

26 

236 

6 

88 

828 

8 

78 

771 

1 

il 

77 

Austriaci .... 

319 

2142 

13,793 

li 

98 

763 

249 

1261 

11,608 

(t 

88 

789 

Napolitani. , . . 

» 

50 

. 219 

*2 

18 

168 

t 

8 



— 

— 

Totali 

474 

5082 

(9,(79 

82 

365 

2604 

440 

2486 

19,395 

92 

884 

3463 
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La tata di Mntha, ossia società di |x- 
settori, fioriva in Ravenna fin dal tempo 
■li Giustiniano II imperatore. 1 possessori 
della valle Fanana, che erano molti no- 
bili cavalieri, convennero fra di loro di 
dividersi il guadagno che ritrarrebbero 
dalia pesca , « dall'unione ili questi pos- 
sedimenti nacque poi la famosa Compagnia 
deila casa Matba, o almeno si può con ra- 
gione supporre che ne avesse l'aumento: 
ti chiamò Scuola Pescatone, Casa o Col- 
legio di pescatori, Ordine peseatnrio. Portò 
il nome di casa Matita e Amata, dicono 
dall'amo piccolo strumento di pescatore: 
attualmente è ridotta ad un istilutione 
pel buono andamento dell'Annona. Ha tre 
censori, un cassiere, ua perito, un revisor 
de'conti, due massari. 

Catta di risparmio. Fu aperta nel 1 8A 0, 
e procede prosperamente come si può ve- 
derti dal seguente 


Prospetto 

della Cassa di Kiaparitilo. 

Giorno di prima apertura 1* marzo 1840. 

Somma ammessa per ogni deposito sciti- 
manale da Caj. 8 tino a Se. 6. 

S Nuovi . N. 15,184 
l' S | Ripetuti . •• 63,489 
Totale N. 78,883 


O 

a. 

u 

Q 

2 

a 

o 

£i 

o 

U 


fai 

8 


Versamenti Se. 350,703. 8*. 3 
Frulli scalari » 25.401. 01. 5 
In lutto Se. 370,104.56.8 


| A couto N... 7,418 

^ - S I A saldo l» 0,705 

In tutto N. 14.123 

” I g \ Per capitale Se. 258.383. 74. 4 
Per frutti . » 12,2t 6. 16. 6 
In tutto Se. 270,899. 91.0 


Residuo credito dei de- 
' posi Ull ti .... Se. 105,804. 65. 8 


Monumenti e luoghi snburbaol. 

Edifizj Stesi. 

Chiesa di Santa Maria in Porto Fuori. 
Uscendo dalla porta Alberoni e prose- 
guendo presso alle mura finn ad un pie- 
col ponte sul naviglio, dirigendosi a si- 
nistra, dopo un viaggio di circa due mi- 
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glia trovasi qoevta celebre ebiesa, eretta 

sul finire deil'undecimo secolo dal B. Pitlro 
Onesti ravennate, soprannominato il Pec- 
catore, in adempimento di un voto fatto 
alla Vergine Madre in una tempesta di 
mare nel 1096. È di architettura gotica 
in tre navi ripartita. Sostenuta da pilastri 
di mattoni e da due colonne di rosso di 
Venezia. Tutto il presbiterio ò dipinto a 
fresco dal famoso Giotto che vi ritrasse 
la Nascita, la' Presentazione, la Morte, 
l'Assunzione, la Coronazione di Maria ; la 
Strage degl'innocenti, i quattro Evangeli- 
sti, varj Santi e Martiri, ed alcune cose 
spettanti alla vita di Gesù Cristo; e questi 
per buona ventura possono ancora ammi- 
rarsi interi ; ma quelli delle cappello la- 
terali, e gli altri (onde si giudica dagli 
avanzi fossero coperte tutte le pareti della 
chiesa) sono scomparsi; appena un segno 
ricorda al diligente indagatore l'opera del 
gran maestro. 

Alla sinistra navata, entrando la chiesa, 
nella parete in allo vedesi un antico sar- 
cofago ornalo di figure a mezzo rilievo, 
ove giacciono le ossa del B. Pietro Onesti 
morto nel 1119 come dalla sottoposta 
iscrizione. 

1.3 gran torre quadrangolare e distac- 
cala ad -uno dei lati della chiesa, la quale 
serve di base al campanile, si giudica 
'dagl’intelligenti' essere un avanzo dell'an- 
tica lorro die serviva di faro al porto 
quivi situalo, e che secondo gli storici an- 
tichi era riputato uno dei più superbi 
fari che si trovassero nei porli dei Ro- 
mani, per cui sarebbe opera del secolo 
di Augusto! 

Crocetta. Fuori di porta Nuova alla di- 
stanza di un miglio trovasi una colonnetta 
di marmo scanalata, sulla cima della quale 
posa una croce , similmente di marmo. 
Ricorda questa il luogo ove esisteva l’il- 
lustre basilica di S. Lorenzo in Cesarea i 
edificata sol finire del IV secolo da Lauri- 
cin primo gentiluomo di Onorio imperato- 
re, con disegno di Opilione valente archi- 
tetto. Col v olger dei secoli divenuta in parte 
cadente, invece di restaurarla, fu dai ca- 
nonici regolari Eateranensi fatta distrug- 
gere l'anno 1553 dietro l'assenso del pon- 
tefice, per impiegare i materiali nella co- 
struzione della chiesa di S. Maria in Porto 
entro la città. Benché il comune valida- 
mente vi si opponesse, non fu possibile 
ottener la revoca di un tal dcffbeto. Re 
trenta bellissime colopne di varj marmi 
che l’ adornavano (meno le due osservata 
nella facciata della chiesa di 5. Maria iq 
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Porlo) con »ltri marmi preti o«i , furono 
dal cardimi legato , Girolamo Capo di 
Ferro, mandate a Roma. Siccome questo 
tempio era l'unico avanzo del castello, o 
città di Cesarea qui situata, che si esten- 
deva fin verso il ponte Nuovo, cosi di 
essa più non rimane vestigio alcuno. 

Basilica di S. Apollinare in Classe. Dal 
ponte Nuovo continuando il cammino 
verso la marina, dopo due miglia si ar- 
riva a questa celebratissima basilica . 
eretta nel 83* da Giuliano Argentario, nel 
luogo ove si crede che fosse il tempio di 
Apolliue , e consacrata dall’ arcivescovo 
S. Massimiano nell’ anno 849. Era cinta 
da un ampio quadriporlico, del quale in 
oggi vedesi soltanto la parie anteriore os- 
sia A r dica , che resta confusa colla fab- 
brica, e forma la facciata esteriore della 
basilica. Riceveva il lume da HO e più 
finestre, e per nove porte si aveva in essa 
ingresso, tre delle quali erano nel pro- 
spetto ad occidente, tre a mezzo giorno, 
o tre a settentrione. Ora tutte le porte, 
eccettuata quella di mezzo in prospetto , 
nonché la maggior parte delle finestre . 
sono chiuse da qualche tempo. 

I.a porta d’ ingresso è ornata di tre 
grandi pezzi di marmo greco che servono 
da stipiti ed architrave; in quest’ ultimo 
sono i chiodi di bronzo che servivano per 
sostenere le cortine o veli coi quali si 
ornavano le basiliche in occasiono delle 
feste più solenni. L’interno è di architet- 
tura gotica a tre ampie navi sostenute 
da 3à colonne tutte simili, di marmo greco 
venato lraversalmente , di singolare bel-' 
lezza, con capitelli c basi d’ordine corintio 
di stile gotico. Nelle pareti della nave di 
mezzo è la serie cronologica degli arcive- 
scovi di Ravenna in tanti ritratti da San- 
t’Apollinare fino al vivente, ad imitazione 
di qualli de’ pontefici che erano in San 
Paolo fuori di Roma. Erano a musaico le 
pareti della nave di mezzo, e rivestile di 
marmi quelle delie navi laterali, ma questi 
ultimi furono trasportati a Rimini nel 
1AS0 da Sigismondo Malatesta signore di 
quella città. 

Nel presbiterio entro il rimodernato 
altare si eoQserva il corpo del Santo 
e all’intorno si veggono quattro prezio- 
sissime colonne di bianco e nero antico 
orientale d’inestimabile valore. La tribuna 
è tutta di antichissimo e ben conservato 
musaico: il prospetto dell’ arco di essa c 
ornato di un musaico in cinque ordini 
diviso’, dove la figura del Santo princi- 
palmente trionfa, Nella confessione sotto 
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al cero è un'urna di marmo green deve 
fu dapprima riposto e si conservò per 
qualche tempo il corpo del Santo. 

Lungo le due navate laterali sono quat- 
tro urne da un lato ed altrettante dal- 
l'altro, che portano scolpito a basso-rilievo 
ornati e simboli cristiani, con iscrizioni 
onde si rilevano molte cose riguardanti 
la storia delia Chiesa. Queste urne, unita- 
mente a molte altre, esistevano nell’Ar- 
dica della basilica, ove si tumulavano i 
grandi personaggi ne’primi secoli cristiani, 
non essendo permesso seppellir* alcuno 
entro le chiese. 

Citta’ astio» aie. viti già’ a Ratoisa. 

Cesarea e Classe. La Crocetta, S. Maria 
in Porto fuori, e Sant’ Apollinare , anche 
colla loro solitudine e coi sacri silenzi 
ci ragionano altamente di quello che era 
Ravenna al miglior tempo del mondo 
romano, colla città di Classe che sorgeva 
presso al porto e che dalle flotte Ivi stan- 
ziane prese nome, e con quella di Cesa- 
rea che elevandosi nel mezzo, da Ravenna 
sino a Classe si estendeva. Ravenna stessa 
di trino vocabolo si gloriava, avvegnaccbè 
al suo nome mai non solesse scompagnarsi 
quello di Cesarea c di Classe. Dove adesso 
il suolo è in parte nudo e deserto , in 
parte formato, da una terra d’ alluvione 
fertile ed irrigata' da fossati, sorgevano 
una volta immensi palagi, portici sontuosi, 
splendidi templi, fortissimi baluardi, e i 
marosi che venivano a rompersi al loro 
lembo colle bianche spume vi facevano 
intorno una lunga striscia d’argento. Quivi 
era il Campidoglio; là sorgevano i templi 
di Giove, ili Vesta, di Ap^line ; qui le 
superbe case della legioni pretoriana e 
del romano marittimo equipaggio; là il 
magnifico arsenale per la costruzione delle 
navi, e qui infine il famoso porto per l’ar- 
mata dei Cesari che assoluta dominava 
il Mediterraneo. Partendosi da Classe 
per a Ravenna, non un palmo di terreno 
vedevasi spogliato di grandiosi edifizj. Vi 
innalzava minacciose le sue torri il ca- 
stello di Cesarea. 

Classe fu distrutta quasi per intero nel 
728 da Liutprando ro da' Longobardi 
allorché con poderoso esercito si recò 
in Ravenna: i terremoti e le vicende poli- 
tiche dei secoli susseguenti, in fuori delle 
chiese di Porto e di S. Apollinare, distrus- 
sero il rimanente. La memoria di Cesarea 
sussisteva nelia basilica di S. Lorenzo: 
risparmiala dai barbari o dai terremoti, 
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non (sfuggi all'espilazione dei canonici 
Lateranensi. 

Altri luoghi del suburbio. 

La colonna. — Fuori di porta Sisi con- 
tinuando il viaggio per due miglia, presso 
il fiume a sinistra trovasi questa colonna 
di forata quadrangolare, di marmo bianco, 
ornata di bassi-rilievi eccellentemente scoi 
piti, con capitello di ordine jonico e sopra 
un’aguglietta sostenente una palla, nel 
mezzo di ciascuno dei quattro lati è un 
medaglione con iscrizione, ed altre quattro 
si veggono scolpite nel piedestallo. Un 
monumento è questo che ci conserva la 
memoria del luogo ove segui nel Ut 13 
agli tt aprile la memorabile battaglia 
fra gli eserciti collegati di papa Giulio II 
e di Ferdinando re di Spagna, contro le 
truppe di Lodovico XIII ro di Francia ed 
Alfonso duca di Ferrara. Fu eretta questa 
colonna o pilastro nel 1S57 dal presidente 
di Romagna, Pietro Donato Cesio. 

Ponte nuovo. — Fuor di porla Nuova, 
dalla Crocetta continuando il viaggio, s'in- 
contra questo ponte formato di tt grandi 
archi , architettura di Antonio Zane di 
Pusignano, che fu innalzato sopra i fiumi 
uniti Ronco e Montone, dopo che venne 
ili esse proposto ed eseguito l' allenta- 
mento dalla città per le frequenti inon- 
dazioni che vi cagionavano. 

La Chiusa. — Fuori di- porla Adriana 
a due miglia circa s' incontra la fortis- 
sima e grandiosa fabbrica innalzata so- 
pra il fiutile Montone con modello del 
cap, Gian-Antoniu Zane nel 1733, affine 
di rattenere le acquo pel servizio dot 
pubblico mulino, s perciò denominata la 
Chiusa. Vi furono impiegali nella costru- 
zione circi cinque milioni di mattoni. 

Cessi DI STORIE HOICIPA LI. 

V orìgine di quest’ antica e rinomala 
città è si remota che sì perdo nel bujo 
dei secoli. Molte a dir vero sono le opi- 
nioni degli scrittori: la più ricevuta è 
quella di Strabone che afferma essere 
stata edificata da’ popoli della Tessaglia, 
i quali non potendo- resistere alle infe- 
stazioni dei vicini Etruschi . chiamali ad 
abitarla gli Umbri Sabini, si partirono e 
ritornarono ai loro paesi. Fu essa fab- 
bricata in mezzo ad una vasta lagdna 
che a tramontana aveva per limite il Po, 
a mezzogiorno il fiume Savio . a levante 
il mare, e a ponente le paludi; e perchè 


RAV OH , 

questo tratto di terreno . intersecato dai 
fiumi , veniva formando alcune isolette 
che fra loro comunicavano per mezzo di 
ponti , doveva somigliare alla moderna 
Venezia. l)a principio furono le sne abi- 
tazioni di legno; e trovandovisi appresso 
il mare, il quale col flusso e riflusso di . 
sue acque entrava nei fiumi e nelle pa- 
ludi , e gli uni e le altre dal limo pur- 
gava, l’ aria era oltremodo salubre. Al 
dire di alcuni scrittori sarebbesi appel- 
lata primitivamente Navenna da Nave», 
o Ravenna da Hata , prendendo cosi il 
nome dalle navi con cui quivi approda- 
rono i suoi fondatori, oppure Bluvcnna 
dal greco Rem a motivo delia grande af- 
fluenza di acque in mezzo alle quali ella 
sorse. 

Se è difficile fissare il tempo di sua 
origine, sappiamo però dagli scrittori ebe 
appresso seguirono , che essa esisteva 
sette generazioni circa prima della guerra 
Trojana , cioè eirca 6 secoli e mezzo 
avanti la fondazione di Roma. La sua 
situazione forte ed inespugnabile per na- 
tura fece si che molli popoli circonvi- 
cini corsero ad aumentarne la popola- 
zione, in maniera che non solamente si 
k temere da’ suoi vicini, ma varj popoli 
alla sua obbedienza ridusse. 

Scesi i Galli in Italia . la fecero essi 
loro stanza, ed allora divenne nna della 
più nobil città delia Gallia Cisalpina, e 
metropoli di provincia. NeH'anao 530 di 
Roma i consoli M. Marcello e Marco Sci- 
pione avendo vinto i Galli Boi s’ impa- 
dronirono di tutta la regione c di Ra- 
venna, ma le lasciarono libero municipale 
reggimento, e l’ esenzione da ogni tri- 
buto, indi le diedero il godimento delie 
romane prerogative col gius del suffra- 
gio e 1’ osservanza delie romane leggi. 

Fu terminata la guerra Marsica che ot- 
tenne la cittadinanza romana e fece parie 
della tribù Camilla o Camilia. 

Nelle divisioni della repubblica Romana 
fra Siila e Mario, Ravenna tenne le parti 
di quest’ ultimo; per io che rimasto Siila 
superiore ebbe ella a soffrire gravissimi 
danni, ed allora sebbene all’ Umbria ap- 
partenesse, fu inclusa di nuovo nella Gal- 
iia ed assoggettala al proconsole. Col 
perdere della libertà non scemò punto, 
di potenza: Cicerone la chiamò fiore d’Ita- 
lia e firmamento della repubblica Ro- 
mana, stando ella a capo delle due prò- 
vincie Flaminia ed Emilia. Ogni anno 
Giulio Cesare veniva dalla Gailia a Ra- 
venna a fare le assemblee, nelle quali o 
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il Consola , o il Proconsole o il Pretore : 
diva leggi olle provincie. Essendo poten- I 
tissima , quando Giulio Cesare si decise j 
di effettuare 1 ' occupazione della repub- 
blica Romana, egli si parti occultamente 
di notte dalla città colle sue 9 legioni, 
senza manifestare ai Ravennati l'ardito 
suo divisamento, temendo forte non essi 
gl’ interrompessero il disegno. Fu Giulio * 
Cesare , secondo che nota il Rossi nello I 
sue Storie Ravennati, che avendo eolio- ' 
cala sulla porla ^siiana la sua statua se- 
dente in sedia d’oro, la porta prese nome 
di Jurea, come il prossimo castello dal 
suo nome si chiami Cesarea. 

Divenuto Ottaviano signore del Romano 
impero, conobbe l'utile grande che trar 
poteva da questa città ; vi fece perciò co- 
struire 1 'amplissimo porto capace di ben 
duecentocinquanta navi , nel quale pose 
una considerevole armata ; e dopo averlo 
abbellito di magnifici edilizi, allettato 
dalla salubrità di questo cielo, per più 
volte vi si trasferì. In processo di Icmpo 
avendo a cagione delle alluvioni dei fiumi 
perdute alcune paludi, cd essendosi in 
alcune parli unita alla Terraferma, non 
presentava più che- una debole resistenza.' 

A tòr questo inconveniente Teodorico 
Claudio Germanico la fortificò di mura , 
di molle adorne fabbriche rabbellì. Presso 
alla porla Aurea egli fabbricò un palazzo j 
che nel recarsi a Ravenna soleva abitare: 
a lui si deve l’erezione del tempio di Ercole 
e della colonna della slalua del sole, col 
gnomone che indicava lu ore. Curante il 
Romano impero varj altri imperatori vi 
si portarono, fra i quali Diocleziano, che 
Tanno 304 dell’era volgare i Vicennali 
giunchi vi celebrò. 

Indi comincia quella parte di storia 
di Ravenna che fu da noi sopra indicala 
perchè riguardante l’intera provincia ed 
i generali interessi della Penisola. Cosi 
per noi fu mostrata Ravenna siccome 
tomba del Romano impero d'occidente , 
indi sede del regno dei Goti, il- quale 
fini con Teja ultimo dei loro re; e dob- 
biamo adesso continuare coila storia del- 
l’Esarcato che più particolarmente ri- 
guarda Ravenna. 

Gli emuli di Narseto rappresentato 
avendo all’imperatrice Sofia quello che 
verissimo era, cioè che egli gbiotlissimo 
di denaro profillava delusori co gnati po- 
tevasi risarcire il depauperalo erario im- 
periale, ella che molto potevo presso il 
marito Giuslino II, scrisse a Morsele, ri- 
chiamandolo, che non conveniva ad un 
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eunuco il maneggio dcU’armi, perciò tor- 
nasse fra le ancelle a filare. RisposeJiar- 
seie che del filo fatto dalle sue mani 
una telo tessuto avrebbe che ni essa nè 
suo marito sviluppare giammai potrebbero. 
Quindi sollecitò Alboino re dc’l.ongobardi 
) ad occupare l’Italia; egli co’ suoi tesori 
se no andò a Napoli, poi mori a Roma. 

L’imperatore Giuslino II spedi in Italia, 
a prendere il luogo di Marcele, Flavio 
Longino con autorità assoluta, il quale 
giunto a Ravenna , vi stabili un nuovo 
modo di governo, fece questa città seda 
delia prefettura, e prese nome di Esarca 
cioè v icario o prefetto del l'imperatore di 
Oriento. Cosi ebbe principio T Esarcato 
di Ravenna, di cui diremo per ordine cro- 
nologico gii Esarrbi, indicheremo quali 
dotninj comprendesse , rammenteremo 
qualche principale tratto storico. 

Caosoicsu degli Esuacm. 


Losciso, primo esarca . 

dal 848 al 884 

Smibagdo 

». 

884 » 

890 

Romano . . . . ' . 

*9 

800 » 

807 

Callisico 

M 

897 » 

602 

Smabacdo, per la seconda 




volta 

' 0 

802 » 

611 

Lehigio 

»» 

Oli » 

016 

Eleuthiio 

1» 

61(5 *» 

619 

Isacco 

1. 

819 w 

638 

Platosi 

M 

6.18 » 

648 

Teonono 1 Calliopa . . 

. » 

048 •• 

649 

Olimpio 

fi 

649 « 

682 

Tlolubo I Calmopa per la 



seconda velia . .. . 

« N . 

639 » 

666 

Orecchio ... . . . 

J ” 

660 .. 

678 

TtOOCRO li . . 

U 

078 x 

687 

Giovassi Plauso . . . 


087 - 

702 

Troni, acr . : 

#» 

702 » 

710 

Giovassi Rtzocoro . / . . 

ti 

710 » 

71 1 

Euticiiio 

» 

711 x 

713 

Scolastico 

fi 

714 x 

727 

Paoio 

», 

727 x 

728 

Etmano, per la seconda 




volta . . . . , 


738 x 

783 

Astolfo, pose fine all’ e- 




sarcato 

nel 
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Cosi, non compiendo i 

due secoli, 

durò 


188 anni. 

Dalla seconda Dissertazione del regno 
d' Italia e de' suoi confini del Muralori 
rilevatisi quelli dell’Esarcato di Ravenna. 
Egli dice che lungo la spiaggia dell'A- 
driatico arrivava il dominio de' Longo- 
bardi sino ai routini di Ravenna, dove 
risiedendo gli Esarchi davano essi il nomo 
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di Esarcato a parte dell’ Emilia e della 
Flaminia, tuttavia suddita del Greco im- 
pero. I.a sua estensione sull' Emilia sem- 
bra variasse a seconda delie vicende colle 
guerre eoi Longobardi; meno variala par 
die rimanesse quella sulla Flaminia che 
conteneva i popoli longoni e Senoni , 
Galli discesi da l.angres e da .Scns, e die 
si chiamò Cullili L'isulpiiiit c quindi Ho- 
nicniliula o Romatjna. Sebbene il Mura- 
tori non vi comprenda le provincie del 
Piceno , tuttavia tengono molli geograli 
e storici di' aneli' esso stesse sotto gli 
Esordii di Ravenna. Notasi però clic seb- 
bene volessero alcuni comprendervi Pia- 
cenza, Parma, Reggio c Modena, gli Esar- 
cbi mai non ebbero su di esse potere 
alcuno. 

Longino , primo Esarca , governò o a 
meglio dire sgovernò Ravenna. Egli non 
potè in alcuna maniera opporsi al pro- 
gresso dei Longobardi perchè niun soc- 
corso mai fu in grado di avere da Co- 
stantinopoli, i cui imperadori non si cu- 
ravano dell’ Italia die per avere dagli 
esarchi una vistosa somma in tributo, 
lasciando loro in compenso - quel dispo- 
tico potere clic mal |>otevano esercitare. 
Alboinn presa avrebbe Ravenna se la 
sua tragica morte non avesse messo i 
Longobardi in guerra civile fra loro, t.a 
fiera Rosmunda , obbligata da lui a be- 
vere nel cranio di suo padre Cunimondo, 
lo fece uccidere da Almachilde capo delle 
guardie reali, clic ella volle far redc’Lon- 

obardi. Non vi riuscì : fuggi con lui a 

avenna seco portando i tesori della na- 
zione. Accolse Longino la bella scelle- 
rata , c le propose rimetterla in Irono 
chiedendo in ricompensa regnare con 
lei. Ella apprestò il veleno ad Almachilde 
che appressata al labbro la bevanda , 
preso sospetto del tradimento, obbligò 
Rosmunda a bere il rintanante: morirono 
maledicendosi. Vuole la tradizione clic 
in Ravenna si trovi la tomba di Ro- 
smunda, ma non è ben indicato qnal sia. 

Longino fece tra gli altri un gravo 
danno al governo imperiale. Eresse in 
ducati le provincie ed indeboli l’ Esar- 
cato coll' esaltazione dei duchi. 

Sotto il reggimento degli Esarchi Ra- 
venna cominciò sensibilmente a perdere 
di sua grandezza, si per angaria e con- 
cussionicbe vi esercitavano essi, come per 
nimicizic cittadine, che nate da tenzoni 
di fanciulli, seguile da crudele massacro, 
ebbero termine colla distruzione totale 
di una delle sue regioni, dome fosse poi 
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tolto via I’ Esarcato da Astolfo, giova in 
brevi parole ricordare, risalendo alle prin- 
cipali cagioni dell'avvenimento. 

Leone 1’Isauricn aveva dichiarato guerra 
alle immagini, od i popoli Italiani io mille 
guise vessali, facendo capo alla religione 
< be spesso s’innesta alla politica, presero 
le anni in difesa del pontefice Gregorio II, 
che come difensore del culto delle im- 
magini l'imperadore voleva imprigionare. 
Gosl il ducato di Roma si tolse dalla sog- 
gezione dell’ impcradore c de' suoi mi- 
nistri, gli Esarchi. Non videro costoro 
altro spedientc che collegarsi coi primi- 
tivi loro nemici, i I.ongoliardi, ed Eulicliio 
ebbe ricorso al re Liutpraudo il quale 
promise di ajutarlo a prender Roma a 
patto di avere per se i ducali di Spo- 
leto c di Henevento. Eresio però Liul- 
prando passò da alleato a farsi padrone 
dell'Esarcato, s’ insignori di Ravenna che 
priva era di forzo proprie , nò riceveva 
ajuti dall'Oriente, perché Gostanlino suc- 
ceduto a Leone era impegnato a repri- 
mere -il cognato Artahann che voleva de- 
ironizzarlo. l’cr 1' impresa di Ravenna 
Liutprandn crasi pacilicato coi papi, ed 
Eulicliio non seppe far meglio che rac- 
comandarsi al ponti-fico Zaccaria affin- 
chè, quale amico del re Liutprando, fa- 
cesse ufficio di mediatori). Zaccaria andò 
sino a Pavia, ottenne da Liutprando per 
I' Esarca la restituzione di Ravenna c di 
alcuni suoi territori, c fece si che i due 
contendenti concludessero un trattato di 
pace per 20 anni. 

Venuto però al Irono de' Longobardi 
Astolfo con pensieri d' ingrandimento , 
quando appunto i pontefici, cominciando 
a gustare la protezione dei popoli, mi- 
ravano da proiettori a farsi signori, ebbe 
origine la fuuesta lotta fra i pontefici 
e i re Longobardi clic all' Italia riu- 
scì funestissima. Astolfo cacciò di Ra- 
venna Eulicliio, ultimo degli Esarchi: il 
poni. Stefano II, detto anche III, non ebbe 
la virtù di Zaccaria, non seppe cioè far 
uso della parola per contenere Astolfo , 
e da lui minacciato vedendosi , andò in 
cerca di un re straniero per dargli in 
mano l’Italia e per dividerne con lui il 
potere. Nè qui monta per fermo ripetere 
l'avvenimento di Pipino e di Carlo Ma- 
gno. Diciamo però brevemente elle Astolfo, 
fatta Ravenna capitale del regno Longo- 
bardico , lungamente non la vide in tal 
condizione durare , perchè i Franchi ne 
lo scacciarono, c donarono Ravenna colle 
città tutte dell’Esarcato ai pontefici: de- 
nti 
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nazione malamente falla e poggio accet- 
tala; perchè se i re Franchi, consideran- 
dosi come conquistatori dei l ongobardi 
solesan» il regno disfarne, giusla ragione 
non avesrano di Iftr 1' Ksarcalo agl' impe- 
ratori d'Oriente, e posto pur che costoro 
potessero chiamarsi ili colpa di averlo 
lascialo in mano ai barbari, e certamente 
s i facessero pessimo governo , non con- 
veniva ad essi confondere le untane colle 
disine cose e far del pontefice mi so- 
vrano, imitandone rosi lolulmente la na- 
tura primitiva. Questo notano .molli sto- 
rici, se con ragione o no, noi no lasciamo 
giudice il lettore: diciamo soltanto che, 
o fosse disino decreto, o ripugnanza nata 
(ter sì- medesima dalla natura delle onsr, 
la donazione dei re Franchi non ebbe 
altura il suo pieno effetto. 

Se non che . per dire il vero, la ten- 
denza a confondere il dominio tempo- 
ralc collo spirituale non era solamente 
nei pontelici, si bene in I ulto clero che 
indi a poco prendendo nalitra feudale, 
sotto la sesie sacerdotale seniva tutto 
vestendosi di ferro c di una mano trat- 
tava la spada mentre dell' altra stringeva 
il pastorale. Sicché innanzi tulio fo il 
clero medesimo che contese ai pontelici 
il temporale dominio, e ritardò ad essi il 
possedimento delle città onde i re Fran- 
chi falli li avevano signori: la quale ve- 
rità istnrira si rirasa principalmente dal 
guardare alla condizione politica in cui 
per molto tempo si Iroso la città di Ra- 
venna dopo la donazione sotto il regime 
de' suoi potenti arcivescovi: impercioc- 
ché dopo la prigionia di desiderio ultimo 
re de' Longobardi e l’ incoronazione in 
lìoma di Carlo Magno , Ravenna invece 
di esser governala dai ministri papali 
passò ad essere suddita de' suoi arcive- 
scovi che , intitolatisi hsarrhi, la ressero 
in unione a tre tribuni scelti dai popolo, 
e tal’ ordine le diedero clic aveva tutta 
la forma di una repubblica. Fino a quanto 
però durasse colai reggimento , per le 
scarse notizie die abbiamo di quei tempi, 
non rimane positivamenteassicurato.Ginva 
nondimeno qui notare che gli arcivescovi 
di Ravenna, creatura per io più degl’ini- 
peratori di Costantinopoli (da cui riceve- 
vano la carta dei privilegi, come princi 
palmcnte è scritto dell’ arcivescovo II c- 
paralo) osarono di mantenere una siste- 
matica opposizione alla supremazia dei 
romani potilelici, i quali finché non po- 
terono la lor potenza deprimere, li blan- 
dirono, e. soffrirono che papi aneli' essi 
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si chiamassero, e salutati fossero col nome 
di Santissimi, e milizie poderose tenes- 
sero, e spedissero lettere e diplomi ai 
potentati e portassero il pallio, e talvolta 
il manto iuiporiale. 

Con ragioni storielle più positive me- 
glio è discorrere de’ diversi signori che nel 
medio evo dominarono Ravenna, Fanno 
innanzi tutto menzione i cronisti di Mili- 
tino (Itr/U Olititi , il quale governò la 
città cut titolo di duca dal USO al 934 , 
od aggiungono che sua figlia Kngiatara 
ottenne dal papa il ducato di ltouiagna, 
e soleva risiedere net castello di Muli- 
liana. 

Le fazioni Guelfa e Ghibellina parto 
delle contestazioni insorte fra il Sacer- 
dozio c l' Impero, furono tosto , siccome 
molte altre città d’Italia, a lacerare ezian- 
dio Ravenna Capi della prima erano le 
famiglie de' Trovinoti , della seconda gli 
Uba tili i, i Mainanti ed i Dustiei. Dopo 
multa civile strage furono questi ultimi 
costretti a fuggite, e fittiti Traversali , 
liberatosi da’ suoi competitori, senza cam- 
biare nella minima parte il reggimento 
della città si dichiarò nel 1218 duca di 
Ravenna. lira egli uno de' discendenti di 
Teodoro generale di Oiloacre , stimalo 
fra’ primi guerrieri a quel tempo, stipite 
di questa illustre famiglia, che diede alla 
cavalleresca epoca multi \alnrosi cava- 
lieri e di cui ricordano i cronisti ic gare 
k le inimicizie rolla celebre famiglia de- 
gli Anastagi che fu da essa totalmente 
distrutta. Pietro Traversali governò Ra- 
venna con senno e prudenza . e fu dai 
cittadini, e più da quelli di sua parie 
graiidomcnlo amato. Kgli viene indicato 
nella sua famiglia eome Pietro HI , c fu 
anche generale dell'Imperatore; c bramoso 
di acquistar gloria nelle Crociale di Pa- 
lestina , mosso colà co' primi cavalieri 
Ravennati, che diportandosi valorosamente 
vennero acclamati prodi difensori della 
fede. Kgli mori nel (22.1 e fu con pompa 
ducale sepolto iti S. Giovanni battista. 
Venne denominato il Magnanimo e l’ In- 
traprendente : le sue figlie sposarono 
i re di brettagna , d' Ungheria e <P A- 
ragona. 

Gli successe nei principato 7Vio/o suo 
figliuolo, dello IV della famiglia, e col- 
l'islesso titolo dei padre ne fu investito 
dall'arcivescos’o Simeone, in nome della 
(.Illesa ravennate. Pacificò i cittadini con 
Ancona , e fece tregua coi Faentini che 
devastavano il territorio. Con altri cava- 
lieri ravennati ai portò a Verona alla 
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dieta imperiale. Lasciò sussistere le furine 
democratiche di governo che il padre 
suo aveva serbate intatte, e che a Ra- 
venna conservavano il nome di Repub- 
blica. Fu crealo nel 122» procuratore 
delta città e destinato fra i principali al 
Consiglio di Rinvilii per le quislioni co' 
Pesaresi. .S|hisù Andronica figlia dell' iiu- 
perator greco, e come i suoi padri so- 
stenitore di parte guelfa si dichiarò pel 
papa Gregorio IX, contro Federico li. 
Ad istanza degli Accarisi nel 1238 cacciò 
di Faenza i potenti Manfredi: volle do- 
minarla ma gli fu tulta dui bolognesi 
con strage do’ suoi. Con questi pacifica- 
tosi nel 123» espulse da Itav ernia il ma- 
gistrato imperiale, e unitosi coi Vinci e 
con Azzo d’ F.ste combattè valorosamente 
Federico, che gli mosse contro un forte 
esercito con animo di severamente ca - 
stigarlo ; ma il nembo non cadde sopra 
dilui,che loprcvcnuc colla morte nel 1240, 
sibbene sulla misera città che ebbe a 
soffrire gravissimi danni, o fu spogliata 
de’ suoi migliori ornamenti. Con Paolo IP 
terminò iu Ravenna il dominio de’ Tra- 
versar!. Egli fu sepolto con regia magni- 
ficenza nella chiesa della Rotonda. 

Aon lungamente tenne in padronanza 
Federico il, la città cui aveva lasciato 
per vicario Righetto Paudoltiui da Vi- 
cenza , perocché nell'almo 1248 gli fu 
tolta dal cardinale Ottaviano Lbaldini 
legato di papa Innocenzo IV, che la sot- 
tomise ai governo .de' romani pontefici, i 
quali, iiiiilamenlc alla provincia, la res- 
sero per mezzo di conli, rettori e vicarj 
scelti ora da essi, ojru dagl’iuipcralori, e 
talvolta con promiscuità ili nomina. Co- 
tale cambiamento però non indusse mu- 
tazione nella forma di governo clic con- 
tinuò a serbare libero ordinamento fino 
al 1300 circa, epoca in cui i Polenlatii si 
ebbero arrogate le principali dignità. Kd 
eccoci a discorrere di questa rinomata 
famiglia, e delta signoria che lungamente 
esercitò in Ravenua; signoria resa cele- 
bre da molli avvenimenti , o dall’ ospita- 
lità die il migliore de' Polontani accordò 
al grand' esule di Firenze. 

Questa principesca famiglia prese il suo 
nome dal castello di Polenta, già molto 
forte, e situato non lungi da Ktrlinoro. 
che fu prima della Chiesa ravennate, poi 
degli abati di fi. Giovanni, uno de’ quali 
nel 1290 lo diè in feudo ai Polontani me- 
desimi, che quivi erano originati. Venuti 
a Ravenna si levarono essi in fama per 
opere di valore, c furono lunga stagione 
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antagonisti della casa Traversari, quella 
medesima clic meglio di mezzo secolo 
aveva tenuta nella città la somma delle 
rose. Appianò ia strada alla signoria dei 
figli suoi Guido 11 die sofferte molte vi- 
cende o cacciato di Ravenna dalla parte 
a lui contraria, potè finalmente rientrarvi 
c molta considerazione ottenervi. 

Guido III , sopranominato il Minore o 
il Pecchia, nel t278, coll'ajuto che gli diè 
Giovanni Malalcsla detto Gianciolto, di 
nota celebrità, venne a capo di scacciar 
di Ravenna i Traversari e farsi capitano 
perpetuo del popolo. Molti figliuoli ebbe 
questo Guido, fra quali è da ricordare Lam- 
berto elle poi gli successe, Bernardino, 
il compagno d'armi di Dante alla battaglia 
di Campaldino, c la bolla e sventurata 
Francesca. Ora un pensiero di gratitu- 
dine (comecché non sia hello il mostrarsi 
prato a spese del' proprio sangue) il per- 
suase, a dare in moglie la figliuola a quel 
Gianciolto Malalcsla, valoroso cav alierò, 
6 vero, ma brutto o sconcio delia per- 
sona, il quale agitalo lo aveva a cacciare 
i Traversari. Nè qui si rimase ciò che 
con tale intendimento ei fece, ina mollo 
adoperassi acciò il liglitiol suo Bernar- 
dino, cavaliere di grandissimo valore, to- 
gliesse per donna la sorella di Malalcsla 
per nome Maddalena. Il primo di questi 
matrimoni riuscì funestissimo. Gianciolto, 
che aveva la virtù di conoscersi, temendo 
un ritinto di Francesca se ella veduto lo 
avesse, mandò a Ravenna il frate! suo 
Paolo, acciò per lui con procura la spo- 
sasse. La giovinetta non si accorse del- 
l'inganno che quando, giunta al talamo 
nuziale, comparir si vide innanzi il de- 
forme marito. Ad ogni modo ci dicono gli 
storici elle egli ebbe di Francesca un tiglio 
che tosto mori, ed una figliuola per nome 
Concordia, die poi, saputa la trista line 
della madre, monacassi a Ravenna. Il do- 
loroso, tema subicltu del Canto V di Dan- 
te, non liu d’uopo di esser ricordato per- 
chè è nella memoria e nel cuore di ugni 
italiano. Adirati i Polentani del tragico 
avvenimento, mossero guerra al Malalc- 
sla, ma interpostisi i.Veneziani, riuscì loro 
di ricondurre a pace le due. famiglie. 
Lungo e pieno di fiere vicissitudini fu il 
governo di Guido III, che dai cronisti ci 
viene indicato di carattere mollo irre- 
quieto. Fecero contro lui i Traversar! 
l ui t imo di lor prave, ina inutilmente: la 
casa Polcnlana cresceva di forze ogni 
giorno e dava segni non dubbi di conso- 
lidarsi nel potere. 
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Lamberto, primogenito di fluido 111, 
il Minore, gli successe nel 1300, c per la 
molta sua dottrina fu dichiaralo pretore 
perpetuo della città. Non sembra però 
clic buon uso ei ne facesse, almeno per 
conto della civile libertà, imperocché sotto 
di lui le forme del governo democratico 
furono mutate: i consoli disfatti: sosti- 
tuito ad essi un magistrato che ebbe nome 
di Consiglio dei .Savi o Sapienti , e clic 
pose la città in regime tutto aristocra- 
tico; consiglio che in Ravenna durò lun- 
ghissimo tempo, e giunse quasi a toccare 
i giorni nostri, in cui le magistrature mu- 
nicipali ebbero uniforme sistema. 

Ostatio II c Guido y detto il Novello, 
nipoti di Lamberto nel 1318 ne ereditarono 
il potere, dacché tigli ci non ne aveva, ed 
erano premorti tulli i suoi fratelli. Osta- 
sio li era figlio di bernardino; Guido No- 
vello figliuolo di Ostasio I. L'autorità 
loro poi era accresciuta dall’ aver Guido 
un fratei minore per nome Rinaldo, ordi- 
nato sacerdote, clic di santissimi costumi 
essendo e caro 11’ universale , era stato 
dal clero di Ravenna eletto arcivescovo. 
Se non che i due cugini che si dividevano 
il .potere erano di mollo diversa indole. 
Ostasio di rozza natura, di crudele ani- 
mo, chjuso, taciturno, c solo per ambi- 
zione carezzante il minuto popolo: Guido 
cortesissimo cavaliere, che fin da’ primi 
anni mosso da desiderio di lode , crasi 
dato alla soave quiete degli studi, amante 
della giustizia, fautore e mecenate de’ let- 
terati e delle arti belle. 

Le opere di Guido furono tutte alla 
nobile sua indole consentanee, figli fece 
ricerca del celeberrimo Giotto, c a Guido 
Novello deve Ravenna tutti i miracoli 
d’arte che il gran dipintore vi lasciò, c 
che noi abbiamo di sopra oon ammirazione 
ricordati. Per lui ebbe Giotto in Ravenna 
moltissimi alunni e lasca scuola quivi gran- 
demente prosperò. Poco dopo egli, sehhen 
di parte guelfa, accolse come un inestima- 
bile tesoro il sovrano poeta che detto era 
ghibellino, c che presso lui trovò l’ultimo 
ed il più splendido ricovero. Non aspettò 
egli che Dante a lui chiedesse asilo, ma 
la domanda ne prevenne: noi mescolò 
nella sua corte, come fece Can Grande 
della Scala, ai giullari ed ai buffoni, ma 
usandogli ogni maniera di cortesia gli die 
una casa che Irovavasi nella via di Santa 
Maria in /.anzanigola, gli aperse una 
scuola che fu fiorentissima di discepoli, 
fra’ quali a lui più caro degli altri fu 
Pietro Giardini. Godè che intorno a lui 
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chiamasse tutti i figliuoli , fra’ quali era 
beatrice , che così egli aveva nominato 
iu memoria della donna delle sue grandi 
ispirazioni : lo chiamò a consiglio ne’ più 
gravi affari politici, lo salvò dai nemici 
che minacciavano le fiamme al gran libro 
De Monarchia e la morte al suo autore, 
lo mandò ambasciadore alla repubblica di 
di Venezia, ed in morte, per onorarne la 
memoria , gli fece celebrare con molta 
pompa le esequie, e quel sarcofago gli 
eresse sul quale altri poi collocò il monu- 
mento che di sopra abbiamo descritto. 
Tali le opere di Guido. 

fluelle di Ostasio assai diverse. Contro 
ogni ragion di giustizia ebbe dapprima 
fiero contrasto di confini coi Forlivesi , 
sebbene egli avesse iu moglie Leta figlia 
di Ser marchese Orgogliosi da Forlì: i 
Veneziani, che fin d’allora sotto colore di 
protezione miravano ad impadronirsi di 
Ravenna, composero le differenze. Da bel 
principio odiando il cugino Guido, intese 
Ostasio a dominar solo nella città , e se 
con lui non ruppe subito iu manifesta 
guerra, questo dove attribuirsi alla bontà 
del carattere di Guido , che intento alle 
lettere altra parte nel. potere non pigliava 
che quella di fare di Ravenna corte ban- 
dita ai letterati ed agli artisti. Alla per- 
fine Ostasio crescendo in atrocità nel 1322 
srannò barbaramente nel proprio letto il 
cugino Rinaldo, arcivescovo di Ravenna, ge- 
loso di lui perchè amato e stimato era da 
tutti, sebbene non fosse stato dal papa, ne- 
mico dc'Polenlani, confermato arcivescovo: 
poco dopo cacciò dalla città Guido Novello 
medesimo, fratello carnale dell’ ucriso, il 
quale unitosi ai bolognesi, Forlivesi ed a 
tutti gii esuli Ravennati, si presentò con 
assai gente d’anni sotto le mura di Ravenna 
sperando che i concittadini disgustati della 
crudeltà del cugino , lo abitassero ; ma 
invano, perché Ostasio crasi posto in vigo- 
rosa difesa, onde Guido se ne dovè tor- 
nare a Ritingila dovo moli di dolore. Nè 
a ciò contento Ostasio perseguitò la figlia 
di Guido Novello, per torle ogni ragione 
sopra Cervia: la viri! donna l’olenlcsia , 
moglie di Malateslinn , fece coraggiosa 
ma inulil prova di vendicare il padre. 
Resosi formidabile a’ suoi nemici, riformò 
Ostasio le leggi municipali di Ravenna, 
le ridusse in un volume , si fece giudice 
delle medesime c principe assoluto della 
città. Nelle guerre del suo tempo ebbe 
vicende assai, c, bisogna pur dirlo, mostrò 
gran valore. Lodovico il Bavaro gli diè 
titolo di vicario nel dominio di Ravenna 
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e di Cervia, die pii venne confermato da 
benedetto XII, acciocché dipendesse dalla 
Santa Sede. Nel 1343 esiliò molti nobili 
e potenti cittadini che, facendo rapo agli 
ultimi Traverta ri, miravano a liberar la 
città dalla sua tirannide. Un tiuido di 
questa famiglia tentò coi fuoruscili una 
fazione di guerra su Ravenna, ma fu morto 
a porta Atanasia c cosi terminarono le 
speranze dei Traversare Ostasio seguitò 
lungamente a governare con orgoglio c 
crudeltà: due sole opere generose ei fece. 
Il Cardinal Kcrtrando del l’oggetto, dopo 
aver fatto oltraggi al libro De Monarchia 
di Dante, voleva iusultare alle sacre ceneri 
del poeta. Ostasio noi permise: difese 
quella tomba dalla cieca ira cardinalizia 

e pontificale. Fra venuto Bocacrio a 

Ravenna per recare a Suor beatrice , 
figliuola di Dante, monacatasi in Santo 
Stefano dell'Olivo, 10 scudi d'oro, clic la 
repubblica di Firenze a lei mandava, come 
primo pegno di pentimento delle ingiuste 
persecuzioni fatte al gran poeta, liocao- 
cio prima di adempiere l'ufficio erasi ingi- 
nocchiato dinnanzi alla tomba del vene- 
ralo esule, e in atto di adorazione vi aveva 
due reri accesi : di che irritato il minuto 
popolo, clic ciò vedeva farsi solo ai Santi, 
fu sopra Bocaccio c il menò prigione. Ciò 
saputo, Ostasio lo liberò, grandi onori 
gli fece e lo accompagnò egli stesso alla 
visita di Beatrice nel monastero. Dopo 
molte e lunghe vicende, or favorevoli ed 
or contrarie , lasciando di se triste me- 
moria, egli cessò di vivere nel 1344 sof- 
focalo dal calore troppo veemente del 
carbone acceso nella camera ove dormiva. 

Bernardino , figlio e successore di Osta- 
sio II, fu signore di Ravenna dal 1345 al 
1 340. Ostasio aveva lasciato tre figli: al pri- 
mogenito Bernardino aveva assegnato il 
overno di Ravenna: a Pandolfo quello di 
crvia; e I. Umberto, il terzo, era rima- 
sto senza appanaggio. I due ultimi, mal- 
contenti di tale divisione, congiurarono 
contro il fratello maggiore , c presi fra 
loro iniqui concerti, Lamberto il mandò 
pregando di recarsi a Cervia per ri- 
cevervi gli ultimi sospiri di l’andolfo 
clic affermava essere per mala ventura 
agli estremi di vita. Bernardino credè, e 
corse a Cervia. Al suo arrivo fu gettalo 
in una oscura prigione, ed i suoi fratelli 
non durarono fatica a farsi aprire le 
porte di Ravenna, di cui furono acclamati 
signori. Nondimeno gli altri principi di 
Romagna s'intromisero per riconciliarli. 
Fu resa la libertà a Bernardino che giurò 
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di obbliarc tali ingiurie; ma egli sapeva 
profondamente simulare , e non tenne 
patto che per pochi mesi. Il giorno 7 
settembre egli fece arrestare i suoi fra- 
telli , c ordinò fossero rinchiusi nello 
stesso castello di Cervia, dov’egli era 
stato incarcerato. Quivi li lasciò misera- 
mente morire d'inedia; laonde quel ca- 
stello, come la torre di Ugolino, risuonó 
delle lamentevoli grida degli affamati. 
Rimasto solo al governo, mandò in Avi- 
gnone un auibasciadorc a papa Inno- 
cenzo VI che gli conformò il dominio di 
Ravenna e di Cervia, mediante lo sborso 
di 3000 (limati al cardinale Albornoz, le- 
gato di Romagna. Assicuratosi cosi il 
principato non conobbe più freno: tutto 
il suo governare corrispose agliodiosi inco- 
minciamcnti. Oppressi i suoi sudditi d’im- 
poste ignote sino a lui medesimo, diede 
l’esempio della più scandalosa dissolu- 
tezza; ed attirò sopra i suoi Stali colla 
sua incontinenza le devastazioni dell’e- 
sercito d’ avventurieri tedeschi dotto la 
(irmi Compagnia. Vendicava esso la morte 
di una contessa tedesca, che passando in 
pellegrinaggio per Ravenna alfine di re- 
carsi al giubileo di Roma noi 1330, era 
stala rapita dal tiranno, c non avevo po- 
tuto sottrarsi a' suoi attentati che con 
una volontaria morte. La crudeltà di 
Bernardino uguagliava la sua deprava- 
zione. Sentenze di esilio e di proscrizione 
colpivano successivamente le persone più 
ragguardevoli de’ luoghi ove il suo go- 
verno si estendeva, ed il restante d' Ita- 
lia era pieno d'infelici che aveva scac- 
ciati dopo aver mandato al supplizio i 
capi delle loro famiglie e i loro beni con- 
fiscati. Finalmente esecrato da tutti inori 
nel 1330. 

Cuiilo Lucio, tiglio del precedente cui 
successe, non aveva ereditato i vizj di 
suo padre; era anzi d’animo umano c 
gentile, c aveva l’amore del popolo che 
con gioja lo proclamò signore. Incomin- 
ciò a governare con atti di clemenza, ri- 
chiamando i nobili fuorusciti e restituendo 
loro i beni clic il padre suo confiscati 
aveva. Chiese e ottenne dal Cardinal Kgi- 
dio Albornoz di essere dichiarato vicario 
della Chiesa ; in guisa che raffermò la 
sua autorità nell’ epoca in cui tutti gli 
altri principi di Romagna erano dei loro 
feudi spogliati dal legato del papa. .Sotto 
il suo mite governo potò la città dai 
passati affanni respirare. Dopo tale primo 
splendore però si rimase nell' inazione , 
c sebbene un regno avesse di 31 anni , 


MS RAT 

di lui tace la «tona. Il mio paeso fra 
tanlo popolato, lauto ricco quanto quello 
degli Ordclafli , dei .Manfredi, dei Mala- 
tesla ; ma non semiira che i Polentoni per 
valor militare esercitassero sull’ Italia una 
influenza uguale a quella dei loro belli- 
cosi vicini. Forse a ciò contribuì la si- 
tuazione dei loro Stati die li teneva lon- 
tani dal passaggio dei grandi eserciti. 
Tuttavia Guido Lucio nel 1382 tenne le 
parli di Luigi I di Angiò, il quale moveva 
con numerosa oste alla liberazione di 
Giovanna 1 regina di Napoli. Tale par- 
tito era in pari tempo quello del papa 
scismatico Clemente VII. Allorché i Ma- 
lalesta seppero che l' esercito di Luigi 
era stato presso che distrutto dalla pe- 
ste nel regno di Napoli, e che lo stesso 
flagello disertava Ravenna . assalirono 
Guido Lucio sotto pretesto di vendicare 
il papa Urbano VI e di punire uno sci- 
smatico. Non riuscirono a sorprendere 
Ravenna, ma s’ impadronirono nel 1383 
della città di Cervia, die la rasa dei Po- 
lenta ricuperò alcun tempo dopo. Giunto 
ad età provetta Guido Lucio infermò ed 
i suoi ligli si tennero prossimi ad aver 
signoria. Ma il vecchio risanò cd essi 
vedendo delusa la loro colpevole ambi- 
zione nel mese di dicembre del 1382 
chiusero nel fondo di una prigione l'in- 
felice genitore, c s' impadronirono del go 
verno : non fu più permesso di pronun- 
ciare il nome del misero Guido Lucio , 
che si mori in cattività, non è ben nolo 
in quale epoca. Questi suoi parricidi fi- 
gli erano molti: bernardino. Ostasio, tipiz- 
zo, Pietro Aldobrandino. Azione cd Augli- 
oo, dei quali, come signori di Ravenna 
la storia non ricorda che 

Obizzo, Ostasi» IV e Pietro. Kssi, dopo 
aver depnslo il loro padre, erano conve- 
nuti di governare in comune, ma sembra 
elio Oslasio IV, da alcuni detto anche II, 
(forse |ierchò 1 fu chiamato Ostasio, il 
compagno nel governo e cugino di Guidu 
Novello ) non sopravvivesse luogo tempo 
all’attentato per cui era giunto al potere. 
Kgli è quel desso di cui rimane nella 
chiesa di 8. Francesco un magnifico mo- 
numento, come abbiamo di sopra accen- 
nalo, clic il moslro vestito dell'umile abito 
ili francescano; il qual vestimento, in un 
principe, sembra mi attcstato della peni- 
tenza che s’ inflisse pel misfatto ila lui 
commesso sul proprio genitore. Nel 1311(1 
Obizzo e Pietro sono nominati soli negli 
atti pubblici. Questi due signori, ad esem- 
pio degli altri principi di Romagna, for- 


, RAV 

ma rono un corpo di cavalleria, col quale 
si posero al soldo di Stati più potenti. 

Il loro piccolo esercito, mantenuto con 
una paga straniera, serviva alla loro sicu- 
rezza. I Veneziani cd i marchesi d’Ksle 
li presero al loro soldo, affine di tenere 
in una certa dipendenza il picciolo Stato 
di Ravenna : Venezia poi si valeva di 
questo mezzo nell’ intendimento che avea 
di farsene una provincia. Pietro mori 
nel 1404. Olezzo, il quale a quei di tro- 
vavasi senatore a Venezia, saputa la morte 
di Pietro, accorse in Ravenna, c non gli 
rimanendo dei molti fratelli vivo altro 
che Aldobrandino , lo fece a tradimento 
tòglierò di vita, c rimase perciò assolato 
signore della città , che governò sino al 
t A3 1 epoca di sua morte. 

Uvfa.no V (secondo alcuni III), figlio 
di Obizzo, gli successe, c anch’egli fu allo 
stipendio dei Veneziani, sperando cosi di 
mettere Ravenna in sicurezza nelle guerre 
che aveva eccitato l' incostanza del duca 
di Milano. Ma Ostasio fu vittima delle 
contese dei vicini troppo potenti. Il IR 
d'aprile 1328 il duca assediò Ravcnna.il cui 
territorio era già stato devastato da Aslorrc 
Manfredi. Oslasio si vide costretto di ri- 
nunziare all'alleanza de Veneziani, di li- 
cenziare le loro truppe, che presidiavano 
la sua capitale, e di tener le parti del 
duca di Milano. Ostasio però etti sempre 
devoto in cuore ai Veneziani, cd appro- 
fittò del primo trattato di pace per rien- 
trare nella loro alleanza: ma il .Senato di 
Venezia non gli aveva perdonalo di es- 
sersi da esso staccato , o a meglio dire, 
vedeva maturato il tempo di" inctlcrc in 
esecuzione il vagheggiato proposito. Rad - 
doppiò nulladinieno di riguardi verso di 
lui, parve volerlo consultare negli affari 
più importanti, cd invitandolo a recarsi 
a Venezia, gli promise gli onori rbe ri- 
servar soleva ai principi più grandi. Osta- 
sio recandosi colà, colla moglie e col tiglio 
passò per Ferrara: il marchese d'-Lste si 
sforzò invano d' inspirargli diffidenza : 
sembrava che una fatalità lo trascinasse 
alla sua perdila. Appena egli fu entrato 
nelle lagune, die ili Ravenna alcuni sc- 
diziosùcccilali dai Veneziani, quivi presero 
le armi grillando vira San Marco, cd il 
24 di fehbrajo I A A I ad un presidio ve- 
neto apersero le porle della città. Tosto 
che il Consiglio dei Dieci fu del buon 
esito avvertilo, fece arreslaro Ostasio con 
suo figlio c sua moglie, malgrado il salvo- 
condotto elio loro aveva dato , c tutti li 
rilegò nell' isola di Camita. Quivi essendo 
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ad Ostasio morta prima la consorte, indi 
l’unico suo figliuolo, venne egli in tanta 
tristezza che deliberò di chiudersi in un 
convento di Francescani, sperando di ot- 
tenervi quella pace che ornai gli negava 
il secolo. Ma la maledizione del cielo 
sembrava pesare sopra di lui. Accadde 
tpiivi cosa che avrcblie dell' inverosimile 
se alTcrmala non fosse da uno storico 
degnissimo di fede , ed ò ohe appena 
Ostasio ebbe posto il piede in quel chio- 
stro, parve clic uno spirito infernale fosse 
entrato fra quei buoni Francescani, i quali 
sino allora erano vissuti uniti e pacifici. 
Ad un tratto sorse fra loro grandissima 
discordia, evi una notte, fra le altre, venuti 
a gran litigio, cominciarono a menarsi 
fierissimi colpi, ed al rumore essendo ac- 
corso Ostasio , preso da essi in cambio , 
dalle loro percosse rimase ucciso. Questa 
umiliante e trista fine permise Iddio clic 
avesse l'ultimo della nobile famiglia dei 
Poleulani, la cui signoria assoluta in Ra- 
venna cominciò con un Ostasio ed un 
delitto, fini in un altro Ostasio per un 
tradimento. 

Ostasio per recarsi a Venezia era uscito 
in febbrajo da porla Alanasia , e quivi • 
indi a poco cominciò il tumulto per cui 
i Ravennati si diedero ai Veneziani. Cosi 
parve avverarsi un vaticinio che correva 
fra il popolo, e cioè che i Polentoni in 
quel mese sarebbero cacciati di Ravenna 
per porta Atanasia. Del quale vaticinio 
essi tanto temerono, e l'ebbero per cosi 
vero, che ogni anno costumavano ili quel 
mese tenere le guardie alla porla , non 
permettendo nè l’entrare nè l'uscire ad 
alcuno . massime se forassero I Veneti, 
impadroniti clic si furono della città, in 
memoria di questo fatto la fecero chiu- 
dere, e selibcn dopo Giulio II, mentre 
fu in Ravenna , ordinato avesse di ria- 
prirla dandole il nome di Porla Giulia, 
nnlladimeno sempre ha ritenuto e ancora 
ritiene quello che fin d’ allora imposele 
il volgo di Porla Serrala. 

Divenuta la repubblica di Venezia si- 
gnora di Ravenna, la città si ristorò al- 
quanto delle passale percosse. Si accordano 
in dire ali storici che la rep. la governasse 
con molla saviezza di leggi o con ottima 
amministrazione per mezzo de'suoi prov- 
veditori c potestà : certo questi di ma- 
gnifiche fabbriche 1' adornarono, c giova 
accennare i più heneraerili. Il Delfino 
nel 1441 restaurò il borgo di porla Adriana. 
Benedetto Muta nel 1444 decorò la piazza 
delle due colonne soprainentovalc; Pietro 


RAT tl» 

Giorgi nel I4B7 incominciò la fabbrica 
ilella fortezza di Krancaleone, e fu questo 
un edilizio in ogni sua parte sontuoso , 
attorniato da mura, fosse, baluardi e merli. 
Niccolò Giustiniani fece fare la bellissima 
poita alla chiesa di S. Sebastiano. Marco 
ttrnijailitio del I A 9 1 compiè di tolta re- 
staurarla nell' interno. Andrea /lineano 
del 1496 aggiunse diversi baluardi alle 
antiche mura. Luigi Marcello del 1809 
fu l'ultimo podestà per la repubblica Ve- 
neta, che cosi tenne allora Ravenna per 88 
anni. 

Elevalo alla sedia pontificale Giulio li, 
avendo in cima de’suoi pensieri di ricu- 
perare ad ogni costo i dominj che la Santa 
Sede diceva suoi, nel 1504 ammoni ami- 
chevolmente il doge veneto I. conardo 
I-oredano a restituire Ravenna c le città 
e luoghi occupati dopo la morte di Ales- 
sandro VI; ma le sue sollecitazioni es- 
sendo riuscite vane, si aggiunse alla fa- 
mosa lega di Cambray per abbassare la 
veneta potenza. Nell'aprUe del 1809 in- 
timò ai Veneziani di dimettere le città 
ili Romagna sotto pena di scomunica, e 
lanciò loro poi un interdetto , inviando 
nella provincia con buono esercito il ni- 
pole Francesco Maria della Rovere duca 
di Urbino. Questi assalì e assediò Ra- 
venna difesa valorosamente da Marcello 
e da Mosè /enn ; ma dopo la strepitosa 
rotta di Ghiaradadda o Agnadello, che dai 
Francesi ai 14 maggio toccò la repubblica 
Veneta, ordino essa ai soprannominali di 
consegnare Ravenna al Rovere c di par- 
tirsene: il che fu fatto. Gosì la Santa 
Sede nel 1809 per Giulio il ricuperò Ra- 
venna cogli altri suoi doininj di Romagna 
dai Veneti occupali, e la provincia di cui 
in Ravenna fu falla eupoluogo, fu da indi 
poi governala da legati & presidenti pon- 
tifirj , il primo de’ quali fu il cardinale 
Aliilosio. Il popolo Ravennate vide indi 
a poco il pontefice guerriero e vincitore 
alla Mirandola, entrare con sacra pompa 
nella città , e ricevè divoto nella catte- 
drale la sua benedizione. 

Non erano scorsi appena tre anni che 
disceso in Italia (iasione di Foix, capi- 
tano di Luigi X.1II. occupata la Lombar- 
dia, cercò di conquistare questa città. A 
tal uopo si aecampò presso le mura e 
tentò prenderla di assalto. Allora si vide 
buon frutto delle fortificazioni che fallo 
vi avevauo i Veneti. Gastone fu respinto 
dai Ravennati che insieme col presidio 
spaglinolo sotto gli ordini di Marc’Antonio 
Colonna la difendevano, ed intesa la ve- 
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nula degli eserciti ponlifìoj e spagnuoli I 
che per impedirgli siffatta conquista ino- 
\ (•vanii, dovette cessare dall impresa, 
anzi siccome colui elle era ridotte quasi 
a disperato partito, si fece incontro al ne- 
mico, e poco inen che tre miglia lontano 
dalla città, doso sorge la sopradescritta 
Crocetta, segui quel fierissimo fatto d'armi 
tanto celebrato nelle istorie col nome di 
battaglia di Ravenna, nella quale ebbero 
la peggio gli Spagnuoli c Pontifirj , ma 
Gattono rimase morto. Si era appena udito 
l’esito di questa battaglia, che i Ravennati 
inviarono messi all’esercito villorioso per 
patteggiare la resa, ed ollenule buone 
condizioni, quietali gli aniini, si ritirarono 
alle loro case, lasciando troppo bonaria- 
mente la guardia delle rotte mura. Un 
corpo di Francesi che s'accorso della loro 
trascuranza, di buon mattino entrò nella 
ritta per la breccia falla alle mura, c si 
diede a erudelnicnle saccheggiarla. Accor- 
sero tosto i Ravennati ma indarno, perchè 
crescendo oltre modo i Francesi, furono 
costretti a ritirarsi e soffrirono dalle sca- 
tenate truppe straniere fierissimo sacco. 
Tutto fu desolazione; non le chiese, non 
i monasteri vennero risparmiali: i soldati 
francesi commiscro ogni maniera di cc- 
resso; ed entrando nella Metropolitana fe- 
cero persino oltraggio all'ostia consacrala. 

Ritiratisi in appresso i Francesi, si rior- 
dinò il gmerno pontilirio; ma assunto al 
trono Clemente VII, ed entrato egli nella 
lega di Cognac conil o l'imperatore Carlo V, 
rasissimi guai tic derivarono allo Sialo 
ornano. ed in quella circostanza la repub- 
blica di Venezia ripigliò Ravenna e Cervia, 
dicendo volerle conservare pel papa, dac- 
ché essa pure era nella lega contro 
Carlo V. 1 Ravennati medesimi invocarono 
la veneta proiezione, vedendo lutto lo 
Stalo in turbolenze e tenendosi troppo 
minacciati dagli Spagnuoli del llorhonc, clic 
fermali cransi in Cnlignola e di là pone- 1 
vano in apprensione la cillà. Ben ricor- 
davano i Ravennati i buoni trattamenti 
ricevuti dai Veneti nel dogado di Andrea 
Grilli, e però alla lor difesa si raccoman- 
darono. No ripresero essi il governo; Gia- 
como Guicciardini, fratello dello storico, 
ebe pel papa governava Ravenna, si ritirò, 
e subenlrarono successivamente a reg- 
gerla i provveditori Tiepolo, Conlnrini, 
Fotcari. Mosto. Se non che ai 24 dicem- 
bre tS29 in Bologna Carlo V c Cle- 
mente VII conchiuso avendo il (rullato 
di pace nel quale restarono pur compresi 
i Veneziani, Ravenna c Cervia furonu da 
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ossi restituite alla Santa Sede, che vi rior- 
dinò suo governo dichiarandola capo- 
luogo della Romagna e residenza di no 
cardinale legato. 

Uopo un lasso di oltre due secoli il 
direttorio rivoluzionario di Francia olle- 
neva da l’io VI la cessione della Roma- 
gna col trattato di Tolentino e di Campo 
Formio. Nella successiva istituzione del 
regno Italico perde Ravenna la sua pri- 
mazia, divenendo vice-prefettura ccapo di 
circondario del dipartimento del Rubicone: 
passò questa supremazia a Forli rhc of- 
feriva maggiori comodità per lo stalo della 
guerra in che si trovava la Francia do- 
minatile in Italia. Nelle rapide escur ini 
fatte da Murnt per l'Italia nel 1814, era 
piaciuto a quel re di divider la Romagna 
in due dipartimenti , e di fare Ravenna 
rapoluogo di uno di essi denominandolo 
della Pineta : questa divisione può dirsi 
conservata dal successivo governo ponti- 
ficio. che riguardò Ravenna e Forli come 
copiluoghi di due diverse legazioni. 

Quali fossero le vicende politiche della 
Romagna dopo la restaurazione, com'essa 
fosse continuamente travagliata dalle sette, 
favorite o contrariate dal governo , cioè 
precipuamente di Sanfedisti e di Liberali, 
conte dopo l'avvenimento di Leone XII ci 
mandasse legalo a latore a Ravenna il 
Cardinal Rivarola, che punì, inasprì, non 
«stinse le sette, c fu in grave pericolo di 
vita; ed il seguito delle cose, cioè processi, 
commissioni eccezionali, pene capitali, 
esilj o poi rivoluzione, intervenzione stra- 
niera e di nuovo rivoluzione tino all’ul- 
tima sotto Pio IX, è detto nell'articolo 
di Fonù, dove alle notiz.ic storiche generali 
si torca pur delle ultime vicissilndini della 
Romagna. 

Ancivrscovvro. 

I ra le cillà della Flaminia nella culla 
del cristianesimo primeggiò Ravenna: ma 
che fosse suo primo vescovo Apollinare 
d'Antiocliia, uno dei discepoli di Cristo, 
non sarebbe si facile a provarsi con auten- 
tici documenti. Ad ogni modo egli è in Ra- 
venna che più che in qualunque altra città 
italiana vivono le memorie di que’prischi 
tempi in cui il cristianesimo in tutta la 
sua purezza era principio di unità popo- 
lare, fonte di vita civile e dello più belle 
virtù che lo intelletto d'amore ed il senso 
di fraterna carità inducono itegli nomini. 
Quando era ancor nelle mani del po|tolo 
l'elezione de' suoi pastori, e il popolo ani- 
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malo da viva fede sentiva la necessità di 
essere guidato dagli eletti del Signore, 
allora colla fervida fantasia ei vedeva lo 
Spirito Santo scendere in forma di co- 
lomba , posarsi sopra uno della popolare 
adunanza, c battendogli l'ala sulla fronte 
lasciarvi il venerando segno di pastore. I 
primi undici vescovi diconsi a questo 
modo eletti; e la chiesa di Santo Spirito 
ha in Ravenna queste patrie tradizioni 
conservate. Sotto la vòlta di quel piccolo 
ed antichissimo tempio si può ancora 
udire l'uomo del popolo col più bel can- 
dore narrare il fatto del povero lanajuolo 
per nome Severo, che veduta roteare e 
pòi sul suo capo posarsi la santa colomba, 
lutto confuso si rimase , ed alla perline 
confessò di aver moglie; ma tornato a 
casa trovò stesa sulla bara la sua donna, 
che il Signore negl’ imperscrutabili suoi 
decreti aveva improvvisamente a sé chia- 
mala, ed ei fu arcivescovo. Degli arcive- 
scovi di Ravenna, siccome di molta im- 
portanza, daremo la serie completa. 

Stando alla tradizione cristiana ed a ciò 
che gli scrittori di cose sacre riferiscono. 
Santo Apollinare, giunto in Ravenna, colla 
santità di sua vita e coi miracoli che Dio 
operò a sua intercessione converti gran 
numero d'idolatri c gl’ indusse ad ab- 
battere molti altari degl'idoli, per cui fiera 
persecuzione soffri pai sacerdoti pagani. Ne 
presero la difesa i novelli convertiti Ra- 
vennati, tinche fu esiliato. Ma ifopn 5 anni 
ardendo dal desiderio di ampliare il cri- 
stianesimo nei luoghi ov’cgli l'aveva in- 
trodotto, tornò in Ravenna, la cui chiesa 
trovò accresciuta dai sacerdoti che aveva 
ordinati, cd avendo seco recato il corpo 
di S. Eufemia, lo collocò nel tempio di 
cui erasi servito per battezzare, che fu 
poi la celebre chiesa che da lui prese no- 
me u le sue reliquie alla venerazione de' 
fedeli conservò. 

Adunatisi essi, dopo la morte del santo, 
nella casa del pio Teodoro ravennate, ove 
solevano fare orazione, apparve per la pri- 
ma volta la candida colomba, clic si posò 
sul capo di S. Aderito prete, c che rico- 
nosciuto pasture diffuse maravigliosamente 
il cristianesimo e mori neU'anno 100. Se- 
guitando la serie degli eletti a questo 
modo, dopo Aderilo fu vescovo 

Eleocadio, greco, uel 100, elle governò 
con molto zelo la chiesa in mezzo alle 
persecuzioni prosperante. 

Marzia*), gli successe nel 112. 

Calociro, net 127, discepolo diS. Giacomo 
apostedo, già vicario di Sant' Apollinare. 

STATO P0RTIPICIO. 
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Procolo, nel tSl, fervidissimo pastore. 

Probo 1, nel 140, che viene detto ope- 
ratore di molti miracoli. 

Dato, ohe passò per uomo dottissimo , 
ma non è indicato in qual epoca tenesse 
la chiesa. 

I.iberio I, nel 183, detto Sapiente. 

Abapito, uel 208, die ampliò l'oratorio 
di S. Teodoro, e lo dedicò allo Spirito 
Santo pel continuato prodigio che ivi av- 
veniva della sua comparsa in forma di 
colomba. 

Marcellino, nel 232, al cui tempo infu- 
riarono le persecuzioni e molli credenti 
raccolsero la palma del martirio. 

Severo, nel 283 circa, il povero lana- 
j uolo di cui abbiamo qui sopra toccalo, 
undecimo cd ultimo dei miracolosamente 
eletti. Egli dichiarò, dicono, che la co- 
lomba non sarebbe più comparsa a desi- 
gnare il pastore , e quando già carico 
d’anni e irradiato di un’aureola di san- 
tità, senti il suo Gne approssimarsi, riaprir 
fece la tomba che conservava intatte le 
reliquie della sua donna ed al fianco di 
tei con santa calma componendosi, disse: 
ora ricoprite l' avello , che io dorma in 
pace accanto all’oggetto delle mie prime 
e soavi affezioni. E cosi fu fatto, perchè 
appena ebbe a quel modo parlalo spirò. 

Severo I! , sembra che gli succedesse 
nel 348 o poco dopo. 

Acapito II, e secondo altri I.iberio II, non 
è definito in qual epoca succedesse, ma 
certo è che se il miracolo della colomba 
era finito, il popolo riunito al clero segui- 
tava ad avere i’elczioue del suo pastore. 

Probo 11, fu vescovo uel 301. 

Kioremio, uomo dotto e predicatore in- 
signe, d' incerta epoca. 

I.iberio III, del 377. 

Orso , del 378, edificatore e magnifico 
restauratore della cattedrale. 

Euperaneio, spagnuolo, nel 508. 

Pietro I, che celebrò pel primo il sinodo 
nel 410. 

Giovanni I, nel 423, pastore di santa 
vita, denominato con voce greca An gt- 
loptes , e sotto il quale l'imperatore Va- 
ientinian > 111 concesse agli arcivescovi di 
Ravenna amplissimi privilegi , assogget- 
tando loro nella metropolitica giurisdi- 
zione.le sedi vescovili dell’ Emilia. Sembra 
anzi essere questa l'epoca in cui i vescovi 
di Ravenna presero nome di arcivescovi, 
vestirono il camauro di due corone, e ca- 
valcarono con ampia e candida gualdrappa. 

Pietro II, imolese, detto il Crisotogo, 
riconosciuto dal pontefice Sisto III come 
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quegli che daveva essere arcivescovo di 
Ravenna in una visione avuta, e perciò 
da lui confermato in onta di altro che 
alla sedia destinavano i padri della chiesa 
di Ravenna. Era un primo sforzo di avo- 
care a sé l'elezione. Col nome di Pie'ro II, 
il Crisologo fu gran pastore c di aurea 
eloquenza fornito. Egli fece fabbricare, 
contigua alla metropolitana, l'abitazione 
canonica, della Tricolli, della quale, 
come sopra è mentovato, più vestigio non 
rimane. 

Giovassi li, gli successe nel 482. c fu 
quegli che s’interpose a raffrenare le ire 
di Attila contro la città. I.eone I confermò 
sotto di lui come suffraganei dell’arcive- 
scovo di Ravenna quei vescovi che non 
canonicamente gli aveva assoggettali Va- 
lentiniano HI. 

Giovavo III, fu eletto nel 477 , che si 
trovò all’ invasione dell’ erulo Odoacre e 
fu testimonio della caduta dell' impero 
Occidentale. Egli ebbe parte nella capi - 
tolazione fra Ódoacre e Teodorico re de’ 
Goti per la resa di Ravenna, e motto af- 
flitto rimase quando vide introdotta da 
Teodorico nella città l’eresia di Ario , e 
il culto delle chiese secondo le ariane 
dottrine riformato. 

Pietro HI, nel 494 gli successe: pro- 
segui la casa arcivescovile e canonica di 
Tricolli: visse e mori santamente nel 519. 

A cremano, nel medesimo anno ebbe la 
sedia, e fu lodatissimo pastore. 

Ecciesio, fu arcivescovo nel 821, e do- 
vette, a favore degli Ariani, accompagnare 
a Costantinopoli papa Giovanni I per coni- 
missionedi Teodot n o. affine di persuadere 
Giustino 1 a lasciar stare in Oriente le 
chiese degli Ariani. 

Orjkivo, benemerito arcivescovo , fiori 
nel 834 , e fu altro magnifico edificatore 
di sacri templi. 

Vittore , ebbe la sedia arcivescovile 
nel 839, ed alla sua morte il popolo ed 
il clero si videro spogliati del diritto 
di eleggere il proprio pastore. Non ac- 
cadde ciò senza contesa e senza tentativi 
di seguitare ad esercitarlo. 

Massimiano, di Pula, nel 846 fu mandalo 
alla sedia arcivescovile da Giustiniano I, 
dal che si vede che questo imperatore 
creava pastori a piacer suo, e fu egli clic 
prima dei papi tolse al popolo l'elezione. 

Agnello, mandatovi aneli’ esso da Giu- 
stiniano nel KK6, ottenne da esso in dono 
per la chiesa Ravennate la Selva di Lugo, 
ove poi sorse la città di Rugo, e sulla 
quale gli arcivescovi esercitarono per 
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lungo tempo dominio temporale. Egli eon- 
segnogli inoltre molti dei beni spettanti 
agli espulsi Goti, le chiese dei quali dai 
riti ariani restituì al culto cattolico. 

Pietro IV, gli successe nel 869, pastore 
di edificanti costumi, che si portò a Roma 
per farsi consacrare da papa Giovanni 111, 
e si trovò in Ravenna alla costituzione 
dell'Esarcato. 

Giovanni IV, tbnne la sedia arcivescovile 
nel 878, ed ebbe gravi quistioni col papa 
San Gregorio l suH'uso del Pallio. Morto 
Giovanni IV. il pontefice Gregorio deputò 
visitatore della chiesa ravennalc Severo 
vescovo di Cervia, e fece, vegliare all’ele- 
zione del successore che cadde sopra 

Mariniamo, nel 896, già familiare dello 
stesso pontefice, e che portatosi a Roma 
per un concilio, appose la sua firma prima 
di ogni altra dopo quella del papa. Questo 
si nota per far vedere che dappresso i 
pontefici venivano per autorità gli arci- 
vescovi di Ravenna, e che indi tolsero ar- 
gomento a gareggiare coi pontefici mede- 
simi. Gregorio colla bolla rum ornili* ec- 
citila confermò alla chiesa di Ravenna 
lutti i privilegi e dritti elle godeva, insieme 
a quello della consacrazione dei vescovi 
dell’Emilia, aggiungendovi quelli di Reg- 
gio, Comaeehio o Cervia. 

Giovanni V, fu eletlo all’ arcivescovato 
nel 606. • 

Giovanni VI, nel 612. 

Buono, nel 630. * 

Mauro, nel 648, eoi quale incominciano 
le vertenze fra la chiesa di Ravenna c 
la Santa Sede, favorito dall’ imperatore 
Costante, egli 9i sottrasse all’ ubbidienza 
del papa, c da esso ottenne un diploma 
che dichiarò lui indipendente da qualun- 
que giurisdizione ecclesiastica, c autorizzò 
i suoi successori . a farsi consacrare da 
3 vescovi suffraganei ad imitazione dei 
papi. 

Retarato, gli successe nel 671, il quale 
solo nell ultimo di sua vita parve voler 
riconoscer la supremazia del romano pon- 
tefice , c dicono fòsse determinato a re- 
carsi in Roma quando nel 677 il colse 
la morte. 

Tecduro, nello stesso anno gli successe 
e fu consacralo in S. Pietro di Ravenna 
da 3 vescovi suffraganei. Sembra però 
clic restituisse l’obbedienza di sua chiesa 
alla romana, dacché nel 679 fu al conci- 
lio di papa Agatone. 

Damiano. Cui è dato titolo di Santo, gli 
successe nel 688, e pertossi a Roma per 
essere consacrato da Sergio I. 
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Felice, ebbe la sedia arcivescovile nel 705 
e sembra che avesse cagio-e li mostrarsi 
sommesso alla supremazia di Roma. 

Giovassi VII, divenulo arcivescovo nel 
723, per le vicende politiche che agita- 
vano l’ Italia fu di Ravenna cacciato dal 
popolo. 

Sergio, nobilissimo ravennate, benché 
ammogliato, nel 718 fu eletto arcivescovo 
dal clero e dal popolo, che riprese cosi 
il suo antichissimo diritto di elezione. A 
suo tempo la Santa Scile per la donazione 
di Pipino ebbe titolo di signora del- 
l'Esarcato, ma non vi esercitò dominio 
temporale , avvegnaché questo dominio 
passasse in mano agli arcivescovi. 

Leone 1, venne eletto nel 770, ed In- 
vestito dal papa medesimo del dominio 
temporale e della dignità di Esarca, s’in- 
tilolò : Leo ■Serrus strrorum Dei, (Udini 
S. Catliolìca; Ecclesi e Hanennntis Jtchie- 
piscopus et priutas, Italia; Exareus. Di 
buon ora prese a lottare con papa Adriauol 
per In investiture. 

Giovami Vili, nel 777, non ebbe Inse- 
dia arcivescovile die per 7 giorni, dopo 
i quali si mori. 

Grazioso, nello slesso anno gli successe 
ed ebbe lungo governo cosi nel tempo- 
rale come nello spirituale. 

Giovami IX, nel 78$, fu anch’egli esarca 
ed arcivescovo. 

Valerio, nei 807 gli successe, clic ab- 
bellì le chiese ed eresse una gran fab 7 
brica dal suo nome detta Valeriana. 

Marmo, fu arcivescovo nel Sto, ed ebbe 
qualche vertenza con papa Leone III. 

Pethosace, nel 817. nel cui tempo bo- 
riva Agnello, biografo digli arcivescovi. 

Giorgio , nel 838 , che andò legato iu 
Francia a comporre le dissensioni tra i 
figli di Carlo Magno . e per via fu spo- 
glialo dei tesori e dei diplomi'che seco 
portava. 

liti sdedit, nel 817 gli successe. 

Giovassi X, dopo ini fu arcivescovo 
nel 830. Ebbe egli gravi dissidj con papa 
Xiccolò 1, fu scomunicato e poi | •donalo 
riconoscendo la supremazia della Santa 
Sede. 

Roraso , di Calcinarla, occupò il suo 
luogo nel 877, scomunicato da papa Gio- 
vanni Vili, ma assulto poi ebbe buona 
Corrispondenza Con papa Stefano VI. 

Doursico, fu arcivescovo nel 838, e ri- 
pai ù i danni recati dai Saraceni alla ba- 
silica di Glasse. 

Giovassi XI Tkaversari, ebbe la sedia 
arcivescovile nel 898. 
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Pietro V, nel 903. Egli conobbe l’impu- 
dica c putente dama Teodora, che nel 911 

10 fece assumere al pontificalo col nome 
di Giovanni X. 

Teobaldo c Costastiso , cui nel 930 fu 
associate Osuro I , furono arcivesrovi , 
Teobaldo morì nel 927 , onde Costantino 
ebbe collega Pio VI, stonato arcivescovo di 
molle virtu. Rimasto solo nell 'arcivesco- 
vado, nel 931, pien di benemerenze ri- 
nunciò; 

Osesto 11, abate benedettino di Classe, 
nel medesimo anno prese il suo luogo , 
ed ottenne privilegi c conferme da Ot- 
tone 1, e dal papa Giovanni XIII. 

Giova vsi XII. arcivescovo nel 983, fu 
mandato da papa Buie letto VII in Aquis- 
grana ad imporre la corona reale ad 
Ottone III. Per rinuncia di questo Gio- 
vanni XII, che alcuni dicono XIII, il quale 
passò a lrar vita eremitica, ebbe la sedia 
arcivescovile 

Gerberto , celebre paslore , eletto ad 
istanza di Ottone IH, » cui il papa con- 
fermò i privilegi della chiesa di Ravenna 
anzi estese il dominio temporale dalla 
città a tutto il distretto di Ravenna , a 
Comaecbio, Cesena, Ligabicei, Calli da , 
Granando, ed altri luoghi. Gerberto fu 
poi papa, col nome di Silvestro II. 

Leo.se 11, per porli' mesi. tenne la sedia. 

Xerose o Erbcto. benedettino, fu arci- 
vescovo nel 999 e riuunziù nel 1001. 

Federico di Sassonia, cardinale, gli suc- 
cesse nel dello anno; 

Adalberto, nel 1001, considerato come 
intruso. 

Arsoldo, fratello dell’ imperatore En- 
rico 11, fu eletto nel 1011. 

Eriberto, gli successe nel 1019. 

Cebeardo, fu eletto nel 1027, sotto del 
quale Corrado 11 imperatore fece molle 
donazioni a questa chiesa, e le sottopose 

11 contado di Faenza. Egli tenne due si- 
nodi, uno in Ravenna l’altro in Ferrara. 

Widgero, invase la sede nel 1011 e fu 
deposlo dall'imperatore Enrico III. 

Usi-redo, cancelliere di quel principe, fu 
legittimo pastore nel 1016 . c venne da 
Clemente II consacrato. Sotto di lui si 
rinnovellarono le contese fra la chiesa 
di Ravenna c quella di Milano per riguardo 
a dignità e preminenza. 

Evinco, nel 1632, alilo cancelliere im- 
periale. Segui le parti dell’antipapa Ono- 
ri-) Il eonlro Alessandro II. 

GmiERTo,di uota celebrità, ebbe nel 1072 
la sedia arcivescovile, consacrato da Ales- 
sandro 11; essendo sorta la gran quislione 
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dr’!« investiture fra Enrico IV e Gre- 
gorio VII , egli dicbiarossi per l’ impe- 
ratore , finì col divenire antipapa col 
nome di Clemente III. Alle scomuniche 
di Gregorio rispose colle scomuniche, ai 
Concilii coi Conciliaboli. Dopo aver so- 
stenuto il lacrimevole scisma anche nei 
ontifirati di Vittore HI , Urbano IT e 
asquale II, mori nel IMO in Aquileja, ed 
il suo corpo fu trasportato nella metropoli- 
tana di Ravenna. Pasquale II nel 1106 
ne fece bruciare le ossa e gettare le ce- 
neri nel fiume. Questo medesimo ponte- 
fice nel Concilio di Guastalla decretò che 
tutta 1' Emilia colle sue città non fossero 
più soggette all'arcivescovo di Ravenna. 

Ottuse, dopo la morie di Guibcrto fu 
intruso da Enrico IV nella chiesa Raven- 
nate, indi Gracili v e Filippo, che tutti vch- 
nero scomunicati. 

Gualterio, nel 1119 fu eletto cano- 
nicamente dai Ravennati , e colla sua 
obbedienza a Gelasio li operò che la 
chiesa di Ravenna enlrasse in dipendenza 
della romana , onde gli fu restituita la 
giurisdizione sui vescovi dell’ Emilia , a 
patto che la sua chiesa fosse obbediente 
alia Santa Sede. 

Mosé, di Varcelli, nel 1144 gli successe, 
il quale vien detto benemerito della chiesa 
Ravennate. 

Amelro, nel 1184 ebbe- la sedia arci- 
vescovile : era stato ambasciadorc di Fe- 
derico I e vescovo Hamelburghcnse. 

Gcioo I, de' conti di Biandralc, fu arci- 
vescovo nel 1158 per elezione di Federico, 
e perciò ricusato da Adriano VI; il che 
servì di pretesto all' imperatore per au- 
mentare il suo sdegno contro la S. Sede, 
e poi proteggere lo scisma insorto contro 
Alessandro III; indi la guerra fra l’im- 
peradore • questo pontefice, che per re- 
sistergli si fece proiettore delle repubbli- 
che e dei comuni italiani. 

Gerardo, fallo arcivescovo nel 1170, 
fu obbediente al papa , e mori coi Cro- 
ciali di Ravenna a S. Giovanni d'Acri. 

Glclieliio, gli successe nel 1190, e dal- 
l’ imperatore Enrico IV ottenne titolo di 
principe. 

Alberto, fu arcivescovo nel 1201, ap- 
provato da Innocenzo 111. 

Ecidio, trasportalo da Modena all' arci— 
vescovado di Ravenna nel 1207. 

Ubaldo, trasferitovi nel 4208 da Faenza. 
Fu privilegiato dall'imperatore Ottone IV. 

Picci.viso, per rinunzia di Ubaldo, fatto 
arcivescovo nel 1218. 

Simeom, ebe aveva la chiesa di Cervia, 
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chiamalo all'arcivescovado nel 1217, ap- 
provato da papa Onorio III. 

Federico, già canonico prcv osto, eletto nel 
1228. Nelle vicende politiche dei Traver- 
sar! si mostrò difensore dei beni della 
chiesa Ravennate; Gregorio IX ne approvò 
l'elezione. 

Filippo Fostasa , ferrarese , trasferito 
da Firenze a questa sede da Innocen- 
zo IV. Nel 1289 fu legato alla Crociala 
contro Ezzelino III da Romano signore di 
Padova. Alla sua morte la sede arcive- 
scovile restò vacante circa 4 anni per la 
discordia del clero , che a poco a poco 
andava perdendo il dirilto di elezione per 
le nomine c traslazioni fatte dai papi. 

Bo.vifazio Fiisciii, genovese, domenicano, 
nel 1264 fu eletto arcivescovo da Gre- 
gorio X. Egli sollopose all’interdetto Forlì 
che aveva molestale le giurisdizioni della 
chiesa Ravennate. 

Obizzo Saw itali, vescovo di Parma sua 
patria, da Bonifacio Vili mandato alla 
sedia arcivescovile di Ravenna nel 1295 

Riv.vldo I Co.vcorecci. nobilissimo mi- 
lanese, nel 1373 scelto dal clero Raven- 
nate e confermato dal papa Benedetto IX 
' per la piena cognizione della virtù c dot- 
trina che di essoaveva; altrimenti avrebbe 
fatto valere il decreto del suo predeces- 
sore, sebbene non pubblicato, con quale 
veniva tolto definitivamente al rapilulocd 
al clero ed avocato al pontefice il di- 
rilto di eleggere l'arcivescovo. Il t'oneo- 
reggio fece molli vantaggi alt' archi-dio- 
cesi: celebrò 6 sinodi provinciali: pro- 
mulgò linone’ leggi eonlro la rilassala 
vita dei chierici. A lui si attribuiscono 
la costituzione e regola del Convento di' 
palmelli urbani. Disunpegnò gravi in 
cumbenzc affidategli dai papi residenti in 
Avignone, come nella causa dei Tem- 
plari, nella guerra fra Veneziani c la 
S. Sede, e nella calala dell'imperatore En- 
rico VII in Italia. Il suo corpo si venera 
nell'insigne cappella della Beata Vergine 
del Sudore in magnifico monumento. 

Ribaldo II. della famiglia da Polenta 
dominante in Ravenna, fratello di Guido 
i Novello, eletto dal clero nel 1321, e non 
confermalo d,1l papa; sanlo arcivescovo, 
ucciso, come sopra è narrato, da Oslasio 11 
suo cugino. 

Aierico, di Castrolucc, rcllorc ili Ro- 
magna poi cardinale , fu nel 1322 da 
papa Giovanni XXII eletto arcivescovo e 
ricuperò diversi diritti di sua chiesa, in- 
sieme ad Argenta, usurpata dall’Estense. 

Glido UBiasi, di Reggio, vescovo di Tri- 
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poli, nel 1352, essendo Americo parsalo 
alla chiesa di Cliarlres, fu elètto dal clero 
Ravennate, e difese le ragioni della sua 
chiesa contro Malatesta. 

Frircesco Micheli, patriiio veneto, fu 
arcivescovo nel 1333 e venne confermato 
da Benedetto XII. F.gli passò alla sede 
di Candia nel 1352. 

Niccolò I Cavali, veneto, fu nominato suo 
successore da Clemente VI nel medesimo 
anno, ed in seguito venne traslato a Pa- 
trasso, dopo aver investito di Argenta 
l'Estense col censo annuo di 6000 fio- 
rini. 

Fortanerio VasillIj generale dc'Minori 
e patriarca di Grado, fu arcivescovo nel 
1347, e promulgò la crociata pontificia 
contro Ordelaffi c Manfredi signori di 
Forlì eTacnza, indi venne fatto cardinale. 

Petrociro Casalesco, ferrarese, nel 1362 
ebbe la sedia arcivescovile, indi fu tras- 
lato a Torcello. 

Pilco Pietro, di Prato, nel 1370, seguace 
dell’ antipapa Clemente VII nel grande 
scisma, s’ intruse nella sedia arcivesco- 
vile, e fu deposto e scomunicato da Ur- 
bano VI. 

Cosmo Migliorati, nel 1337 dal mede- 
simo pontefice gli fu sostituito . poi di- 
venne cardinale, e fu papa col nome di 
Innocenzo VII. 

Giovassi XIV Migliorati, nipote del pon- 
tefice, ebbe la sedia arcivescovile nel 1400, 
poi venne fatto cardinale. 

Tomai iao Perendoli, ferrarese, profondo 
giureconsulto, fu eletto nel 1411. Sotto di 
lui Martino V introdusse i canonici Ln- 
tcranensi nella chiesa e monastero di 
S. Maria in Porlo, divenuta commenda 
nel 1368 : essi ebbero poi la basilica e 
monastero di S. Lorenzo in Cesarea. 

Bartolomeo Roverella, nel 144B, fu da 
Eugenio IV traslato dalla chiesa d* Adria 
a questo arcivescovato , indi venne fatto 
cardinale , e perciò detto il Cardinal di 
Ravenna, 

Faliscio Roverella, suo nipote, fatto ar- 
civescovo nel 1470; fu uomo prudente e 
dotto ; ricevè in Ravenna Giulio II, con- 
tribuì del proprio all’erezione del monte 
di pietà, rinunziò In sedia nel 1316, e 
Leone X no affidò l’ amministrazione ai 
Cardinal Niccolò II Fieschi. 

Pietro VII Accolti, nominalo da Cle- 
mente VII nel 1824. Dopo due mesi ras- 
segnò l'arcivescovato al nipote. 

Benedetto Accolti, vescovo di Cremona, 
poi cardinale 

Raslccio Fa bacie, cardinale, fallo arci- 
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vescovo di Ravenna nel 1849 da Paolo III 
suo zio, rinunciò nel 1863 per disgustose 
vertenze insorte colla città. Pio IV de- 
putò vicario apostolico il vescovo di Bcr- 
tinoro Egidio Falzetta di Cingoli. 

Giglio della Rovere, nipote di Paolo V, 
fu da lui eletto arcivescovo nel 1366. Re- 
staurò il palazzo arcivescovile : ebbe qui- 
stioni per l’erezione di Bologna in arci- 
vescovato, e disputa clamorosa coi monaci 
di S. Vitale. 

Pietro Vili Aldobrandino, cardinale, ni- 
pote di Clemente Vili, venne da lui no- 
minato arcivescovo nel 1604. Compì e ar- 
ricchì il seminario, celebrò quattro sinodi, 
istituì le case delle Convertite. 

Luigi Cappori, cardinale , fu nominato 
da Gregorio XV nel t62t: ingrandì il 
palazzo arcivescovile, ornò di pitture la 
metropolitana. 

Iuta Torriliari, fiorentino, gli successe 
nel (643, pastore di somma pietà e pru- 
denza , ma che non si portò a risiedere 
in Ravenna che nel 1631. Nel suo arci- 
vescovado Alessandro VII trasferì in Roma 
il collegio pontificio dei Maroniti , insti- 
luito già in Ravenna per disposizione del 
MSronita Sriadak. 

Palvzzo Palczzi Altieri, nipote di Cle- 
mente X, nel 1670 fu da lui nominato 
arcivescovo: rinunciò alla sedia nel 1673. 

Fabio Genici, nel medesimo anno gli 
successe, e tenue un sinodo. 

Raimondo Ferretti, nobile anconitano, 
già arcidiacono in patria c governatore 
di Loreto, da Innocenzo XII venne tras- 
lato all’arcivescovato di Ravenna nel 1692. 

Girolamo Cristi, ferrarese, eletto nel 1720, 
tenne sinodo; rinunciò. 

Maffeo Niccolò Farsetti, da Benedet- 
ta XIII nominato nel 1728. F.gli fece rie- 
dificare la metropolitana , ma non potè 
vederla compita. 

Feudi-, ardo Gciccioli . ravennate, ca- 
maldolese, nel 1741, da Benedetto XIV 
prima deputato amministratore, e poi fatto 
arcivescovo nel 1743. Egli terminò il sacro 
edilizio, lo consacrò, e vi celebrò il sinodo. 

Niccolò III Oddi, nobile perugino, gli fu 
dato in successore nel 1763 da Cle- 
mente XIII. Fatto poi cardinale, fu legato 
di Romagna. 

Artokio I Cartoni, nel 1767, da Faenza 
sua patria, traslatato a questo arcivesco- 
vado , a lungo governò la chiesa, e mori 
nel (781. 

Antonio 11 CooaoRciii, imolese, nominato 
da Pio VI nel 1788, pastore prudente, 
che meritò la stima del primo console 
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della repubblica Francese Napoleone, prò- i 
cacciò in (empi calamitosi vantaggi alia 
sua chiesa, iuterveune al concilio nazio- 
nale di Parigi, lesse II messaggio impe- 
riale, fu fallo grande elemosiniere del 
regno Italico e gran dignitario della co- 
rona di ferro. Egli eresse in Ravenna il 
nuovo spedale di San Giovanni evange- 
lista e morì nel 1358 da tutti © mpiantu. 

Falcosiuu Mr.u.iv, eletto arcivescovo nel 
1856 da Leone XI! , creato cardinale da 
Gregorio XVI nel 1818. 

La celebre archidiocesi di Ravenna, un 
tempo lanto vasta, ora si estende per circa 
90 miglia, contiene 89 parrocchie, com- 
prese quelle di Ravenna, ed è divisa in 
tre vicariati, cioè di Ravenna, Ferrara 
e Argenta. 

Il capitolo metropolitano si compone 
di 18 canonici, 18 nansionarj; la cappella 
arcivescovile Ila 9 cantori. 

Conciij di Ravenna. — li primo tenuto 
dall'arcivescovo Pietro I d'ordine di Ono 

rio nel 419. Il secondo dall'arcivescovo 

Pietro 111 nel 698 d’ordine di Tcodorico. 
— Il terzo nell’ 878 da papa Giovanni Vili 

in persona con 70 vescovi. Il quarto 

nell’ 877 presieduto dallo stesso Giovan- 
ni Vili con 130 vescovi. — Il quinto 
nel 885 dal medesimo pontefice alla pre- 
senza dell’imperatore Carlo il Grosso. — 
Il sesto nel 896 per riconoscere la legit- 
timità di papa Formoso. — Il settimo 
presieduto da papa Giovanni IX alla pre- 
senza dell'imperatore Lamberto e 74 
vescovi. — L'ottavo dallo stesso papa 
Giovanni nel 904 con 64 vescovi. — Il 
nono convocato dall'arcivescovo Pietro VI 
nel 984. — Il decimo convocato da Gio- 
vanni XIII coll’intervento dell' imperatore 

Ottone 1 nel 971. L'undecimo nel 978 

contro la Simonìa. Il duodecimo con- 

vocalo nel 998 dall’ arcivescovo Gerberto 
con 9 vescovi suffraganei; presente l' im- 
peratore Ottone III. — Il decimoterzo 
nel 1014. — Il derimonuarto nel 1158 
celebrato dal cardinale Pietro in nome 
di papa Onorio li. — Il decimoquinlo 
nel 1983 per le immunità della chiesa 

della provincia II decimosesto nel 1588 

sotto gli ordini di San Domenico c di 
San Francesco. — il decimosettimo nel 
(981 tenuto d'ordine di papa Alessan- 
dro IV. _ Il deeimottavo nel 1986 pre- 
sieduto dall' arcivescovo Ilonifacio con 8 
suffraganei. — Il decimonono nel 1307. — 
Il ventesimo nel 1310 relativo ai Tem- 
plari. — Il ventesimoprimo presieduto 
dall’arcivescovo Rinaido I, con 8 soffra- 
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ganei. — Il veutisimosccond» nel IM4in 
S. Niccolo, collegiata d'A' genia, parimenti 
dall’arcivescovo Rinaldo. — Nel 1349 
l’arcivescovo Falconieri tenne un concilio 
provinciale dell'Emilia iu Imola. 

Biociuru. 

Di moltissimi uomini illustri fu patria 
Ravenna, che fiorirono in ogni secolo per 
d gnilà ecclesiastiche e civ ili. nelle anni, 
nelle arti, nelle scienze : di questi qui non 
poniamo secondo il solilo, che l’ indica- 
zione de' principali. 

Uomini di lettere. 

Giovannicio, nel VII secolo, mentr'era 
Esarca Teodoro patrizio, fu fra più dotti 
uomini di quel tempo. Compose versi 
latini, scrisse libri sacri; fu segrelaiio 
alla corte imperiale, poi fatto morire per 
intrighi ed invidia di corte. 

San Pier Damiano , clic fu abate di 
Fonte Avellana nel 1041, e cardinale; 
scrisse la vita dei Santi , e varj opuscoli 
sai doveri ecclesiastici. Egli primeggiò nei 
sacri studj sovra tulli i contemporanei. 

Il prete Agnello o Andrea sciis-e nel 
medesimo secolo la vita dei vescovi delia 
sua patria. 

L'abate Gioanellino , parimenti in quel- 
l’epoca, coltivò Con amore gli studj seca- 
titi ci, e singolarmente la medicina. 

Bernardo, monaco, anch’egli si mostrò 
nella medesima scienza, secondo quel 
tempo molto versato, 

Giardini, fu buon diseepolo di Dante. 

Guglielmo da Ravenna, amico del Pe- 
trarca , scrisse prose e poesie d’amore. 

Pietro Tomai, vivulo nei secolo XV, 
legista di gran nome non solo in Italia, 
ma nelle straniere nazioni. All’alto in- 
gegno aggingneva un dono rarissimo di 
memoria. 

Bernardino Catti, anch’ei ■ ul finire del 
secolo XV , valente nella scienza delle 
leggi e poeta non dispregevole, anzi ne’suoi 
giorni celebre. 

Desiderio Spreti, nel medesimo secolo 
illustrò la patria sua. 

Il Calvi , traduttore delle opere d lp- 
porrate nel secalo XVI. 

Tommaso da Ravenna, fu detto il Fi- 
lologo per la vasta sua erud.zione, e fiori 
nel medesimo secolo. 

Niccolò Ferretti, fu ma slro di leggi 
in Avignone ed in Valenza. 

Il Canari, trattò con lode argomenti 
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«topici, comenlò Petrarca e scrisse la sto- 
ria dei Rossi di Parma. 

Giroletti io Rossi, la cui storia ravennate 
superò di gran lunga il nurito di quella 
del Tommosi, parimenti Ravennate. 

Marco Russato , fiorente in sul finirò 
del XV'I secolo, del quale si ha un libro 
intitolato Giardino d‘ agricoltura , opera 
lodatissima da quanti ebber cagione di 
Insellarne, e principalmente dal Mazzti- 
chelli. 

Giulio Ferretti , figliuolo di Niccolò , 
di cui sopra è detto , fu principalissimo 
in dottrina legale, e mollo delle latine 
lettere pento. 

Il Pescatore, poeta di buona fama, clic 
trattò la morte di Ruggero iu ottave ro- 
manzesche. 

Luca Danesi, nato nel 1398 ebbe da 
Innocenzo X titolo di matematico ponti- 
ficio , nella scienza idraulica soprattutto 
valentissimo. 

I due Mengoli si resero celebri con di- 
versi scritti di matematiche pure e ap- 
plicate. 

II conte Giuseppe Ginanni , nel se- 
colo XVII si reso benemerito non salo 
dello scienze matematiche, ma ancora del- 
l'agraria, ed in botanica primeggiò. Suo 
zio ebbe distinto seggio fra i naturalisti 
italiani. Un aliro Ginanni, autore di un’ 
opera sull'arte araldica, meritò l'encomio 
del Lami. 

Gasparo Garatoni, gran latinista, fece 
stampare in Napoli 7 volumi delle suo 
Ialine illustrazioni. 

Lorenzo Fusconi , uomo di i/iolle let- 
tere, nel 1769 fatto maestro in divinità 
nell' archiginnasio romano. 

sintonia Zirardini , latinista e storico 
delle patrie cose. 

Paolo Costa, nome di grande celebrità, 
uno de' ristoratori della lingua insieme 
col Monti, Cesari, Perticar!, Strocchi eco. 
Dell’ Elocuzione e dell Ideologia lasciò libri 
con grande vantaggio adottati nelle scuole: 
fu professore a Bologna. 

Due donne illustri del secolo XVI vanta 
Ravenna. 

Giulia Cavalcanti e Felicita Posponi; 
Giulia lasciò buoni saggi poetici; la Ita- 
sponi coltivò io spirilo delle lettere e 
delia filosofia, indi si chiuse in un chiostro. 

Artisti illustri. 

In Ravenna si conservò da tempo anti- 
chissimo l'arte dei musaici. Sotto i ma- 
gnifici signori da Polenta fu culla di 
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scuole artistiche, e mercè l’opera di Giotto 
vi fior) grandemente la pittura. Se non 
che vuoisi avvertire che un secolo prima 
ili Giotto vi dipingeva un tal Giovanni 
Ravennate. 

Passata la città in potere dei Veneti 
vi fondò nuova scuola il Rondiuello, ma 
i primi a dipingere a olio furono i due 
ravennati Buldasare e Matteo Cartari. 

Nella condizione che assunse la pittura 
dal Francia al Caracci, Ravenna ebbe duo 
buoni allievi di Raffaello, Jacopone e Pietro 
di Ragnaja canonico balera nense. Fu pit- 
tore di molto nome Luca Long hi , e la- 
sciò molle opere a Ravenna, le quali ul- 
timamente sono state illustrate cou pro- 
fondo giudizio artistico iu dispendiosa 
opera dal conte Alessandro Cappi. Luca 
fu felicemente imitato dai figli Barbara 
c Francesco. 

Dai Caracci sino al Cignani ebbe molta 
celebrità il Guarini, di sodo stile non 
lonlano dal Caraccesco, ed in quest’epoca 
multo lavorò in Ravenna il Socchi, oriundo 
però d imoia. 

Marco da Ravenna, trailo il bulino con 
molla maestria . sebbene non giungesse 
alla perfezione del Francia. 

^DiBLiociuru. 

Amadcsi. — Cronolaxis Antislum Ra- 
vcnnatnm. Faventiso apul Archi 1783 , 
toni. 3. 

Buonamici. — Metropolitana di Ra- 
venna con varj disegni, l'.ologna della 
Volpe 1748-8», voi. 1, in-foglio. 

delirami. Il forasliere istruito nelle 

cose notabili di Ravenna. Ivi pel Ro- 
veri 1783, 1791. 

Corno. Ravenna dominante. Ravenna 

pel Laudi 1718. 

Donato. — De /Ere Ravennati opu- 
sculum. Ravennati Jan.elli 1D4I in-4. 

Fantuzzi. — Monumenti Ravennati. Ve- 
nezia 1881, toni. 6. 

Fabri Le sacre memorie di Ravenna 

antica. Venezia pel V ilvassense 1664. 

Ginanni. — Memorie storiche degli 
scrittori ravennati. Faenza per l’Arcbi. 

Camillo Zampieri. Produzioni na- 

turali che si trovano nel Museo Ginanni 
in Ravenna ecc. Luca 1762. 

Soldo. _ Descrizione del Museo medico- 
chirurgico di San Pitale di Ravenna. 
Faenza 1766. 

G. Marchesi. — Della città di Ravenna. 
Nella Galleria dell’Onore. 

Monumenti ravennati dei secoli di mezzo 
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perla maggior parte inediti. Venezia 1081-*, 

voi. 8, in-*, ng. 

Pinzi. Dissertati o de .Vammi* Ra- 

vennatibus. Yenetiis Pasquali I7BO in-*. 

Pasolini. — U omini illustri di Ra- 
venna. Bologna pel Monti 1703. 

Rossi (Rubeus). — //istoriarmi! Raven- 
natura , lib. X..Veneliis 1S72. 

Spreti. — De amplitudine . eversione , 
et restaura/ione Urbis Ravenna •. Ravenna! 
spiai Roveri 1793, toni. 3. 

Tomai. — Istoria di Ravenna. Ivi ISSO. 

Zirardini _ Degli antichi edi/izj profani 
di Ravenna, libri 8. Faenza 1782. 

A queste opere sono da aggiungere per 
utilità di esser consultale: 

File de' Rarignani illustri, del profes- 
sore Filippo Mordani. Ravenna pel Ro- 
veri 1837. 

Guida di Ravenna, esposta da traspare 
Ributti. Ravenna presso Roveri figli. 

Alessandro Cappi, conte. — Luca Lotujhi 
illustrato. Edizione ili *28 esemplari con 
tavole in sut rame e sull’aceiujo. Ravenna 

coi tipi del Seminario vescovile 18S3. 

A spese dell’autore. — Del medesimo 
1m /biblioteca Classcnsc ne' principali suoi 
codici ecè. Rimini 18*7. 

Nel racconto istorie» di Beatrice .41- 
ligliieri della signora Ifigenia Zauli Sajani, 
Roma 1848, e Torino dalla Società edi- 
trice 188*, sono molte illustrazioni sto- 
riche di Ravenna, delle quali ci siamo 
valsi nel presente articolo. 

RECANATI. (Distrelto) nella delega- 
zione di Macerata. 

Comprende i seguenti governi 

Governo di Recanali 

» di Filottrano 

a di Monte Santo 

>• del Commissarialo di S. Casa 

di I.orelo. 

La popolazione del dislrelto è ili 37,732 
anime. 

Recanali (Governo). Confina a levante 
parte coll’ Adriatico e parte col governo 
di Loreto; a settentrione colla legazione 
di Ancona e più. particolarmente col go- 
verno di Osimo; a ponente coi governi di 
Filottrano e di Treja; a mezzogiorno col 
governo di Monte Santo. Dal territorio di 
Osimo a tramontana vi entra il fiume 
Musone, e scorrendovi per * miglia circa 
passa in quello di Loreto : a mezzogiorno 
per lungo tratto lo divide dal governo 
di Monle Santo il fiume Potenza. La 
bella strada nazionale die viene da Ma- 
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cerata passando per Recanati conduca * 

I Lordo. 

il governo di Recanali si compone dei 
comuni di 

Recanati, capuluogo e 

Monte Fano. 

La popolazione del governo è di 21,173 
anime. 

Il comune di Recanati riunisce un ter- 
ritorio di rubbia romane *229, che si 
trovano in piano ed in colle. Sono esse 
di una singolare fertilità, e danno all’in- 
dustre colono ogni maniera di produ- 
zioni. I frutti vi sono squisiti, e partico- 
larmente i fichi ed i meloni. 

Il comune comprende le seguenti fra- 
zioni : 

Monlefiore e 

Porto di Recanali. 

La popolazione del comune è di 17,800 
anime. Nell'^/manncco statistico del Pi- 
ceno pel 1832 si dà in aumento colla ci- 
fra di 18,999 anime. 

Il suo estimo rustico è di se. 1,0*0,43*. 93 
L’urbano di » 189,207. 30 

il territorio di Recanali, come vedesi 
dall’indicazione delle rubbia, è dei più 
estesi, sebbene sia slato smembrato della 
villa di S. Maria, detta poi Castello di 
I.preto, oggi città celebre, il cui terri- 
torio chiamasi tuttavia smembrato , ap- 
punto perchè venne tolto dal Recanatese. 

Verso libeccio stanno le ruine di El- 
vio Recinti, della quale antica città Re- 
canati era colonia eoi nome di Recint- 
tum, cioè la piccola Recina. 

Recanati. Città con residenza vesco- 
vile, sede di un governatore e relativi uf- 
I tifi, una cancelleria del censo , una pro- 

l positeria del bollo e registro ecc. In 

I latitudine *3' 28’ *4” ed in longitudine 31" 
: 3’ 38”, miglia 10 romane a greco da 
Macerata, * a libeccio da Loreto e lon- 
tana dalla capitale poste 23: sul declivio 
di un eolie sorge co’ suoi distesi edifici 
la città di Recanati, in aria buonissima 
cd in amena situazione, da cui si godono 
deliziose vedute. Fino da tempi antichis- 
simi la città si trova divisa in 4 quar- 
tieri, che prcndon nome dalle rispettive 
parrocchie, cioè di S. Flaviano, S. Maria 
del Castel Muovo, S. Angelo, S. Vilo: ha 
in alcune parti belle muraglie e terra- 
pieni , con molte porte. 11 sovrapposto 
vertice del colle è bipartito: nell’ avvalia- 
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mento piace una grossa borgata della 
Catlil nuovo. Sono in essa alcuni palazzi 
liancheggianti una sola strada, lunga più 
di mezzo miglio , e di sufficiente corno 
dilà, la quale dilatandosi in due punti, 
riesce a due piazze. La via postale per- 
corre questa lunga contrada. 

Sopra una delle due piazze corrisponde 
il palazzo del comune con torre propin- 
qua .antica e merlala, ed un tempo 
più alta. Il palazzo è fregiato di vetuste 
lapidi fieclntsi, c mostra sulla fronte un 
getto in bronzo rappresentante la Trasla- 
zione della Spnta ‘.asa l.auretana , soste- 
nuta da Angoli, sopra cui siedo la Ver- 
gine col divin Figlio, 'ornata di cornice 
di marmo con aùalòga epigrafe, opera de- 
cretala nel 1037 ed eseguila dallo scul- 
tore Diètro Paolo Jacometti. Tra le lapidi 
recinesi la più celehre è quella Apro- 
nitma riportata dal Compagnoni, il quale 
parlando di questo palagio il dice de' più 
insigni dèlia provincia. 

•L’ antica cattedrale slava nel quartiere 
di Santa Maria di Castel Nuovo vicino 
alfa porta di Osimo, nel luogo clic si 
chiama ancora S. Fiaviano Vecchio, nome 
che fino a pochi anni addietro riteneva 
quella porta medesima. Sorge T odierna 
e bella cattedrale in una delie due Cime 
del colle, e fu edificala dal vescovo Car- 
dinal Cino allo spirare dal secolo, XlV. 
É sotto l'invocazione di S. Fiaviano. pa- 
triarca di Costantinopoli e martire . pr/t- 
lettore del clero di Hcranàli : grande e 
magnifica, ma non ha facciala .eslet-na . 
impedita min’ è dalla comoda . fàbbrica 
dell’ episcopio. I.’ interno c Ui-'stile. go- 
tico, diviso in Ire navi: nella tribuna Sonn 
dipinti i fatti della vita di .S., JFIavianb. 
Oltre il maggiore vi sonn--8 altari osti 
buoni quadri. Il ricchissimi) soffitto in- 
tagliato e messo a oro con belle figure , 
si deve al Cardinal (iahunini ; ma vuoisi 
elle sia troppo carico di nrpatnvnli, l.a 
porta principale, che stava in un. lato, fu 
nel 1837 aperta nel fondo della chiosa. 

Colla nuova cattedrale si fabbricò an- 
che il nuovo épisCopio nel tòt», matren- 
t'anni dopo questo edilizio soffri un in- 
cendio, per coi perì l' archivio della chiesa, 
e fu assai deplorabile la perdita. Inoltre 
bisogna credere ohe ad altro infortunio 
soggiacesse, c cimala sua solidità venisse 
meno, perocché nel 1810 il comune donò 
1000 ducali d' «ro ^icr la sua restau- 
razione. 

Il hatlislerni, che fu ricostruito nel 1031 
per cura del \escovn Cardinal Galamtni, 
st ato povTiricio 
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è opera in bronzo del Jacomclli , e seb- 
bene sia più picciolo ed abbia minori in- 
tagli, uon è inferiore nel suo insieme a 
quello di Osùuo,' t . . 

Nella -città vi. sono altre quattro chièse 
parrocchiali munite ili sacro fonie, com- 
prese quelle del territorio sono 13. 

La chiesa di S . Vito martire, altro pro- 
tettore della città, è una delle principali 
e più antiche; fu già pieve del Castello 
di S. Vito, e nella formazione di Recanali 
fu ad essa riunita : aveva il suo capitolo 
ed il suo preposto insieme col litoio e gli 
onori di cattedrale: il vescovo interve- 
niva e dava i suoi voli nei capìtoli delle due 
chiese: ve ne sono memorie fino al 1405. 
Fu fabbricala con gusto gotico, rimoder- 
nata da Pietro Paolo Jacomelli: è a tré 1 
navi : ha l' aitar maggiore nella tribuna, 
e due altri altari nelle laterali cappelle. 

La chiesa di Santa Maria di Càstelnuovo 
è collegiata : fu soppressa nel 1713, 
ngl 1833 Vgnne ripristinata, grandemente 
abbelliti e restaurata : essa i saera alla 
Presentaziopc della Vergine : sebbene 
non molto ampia è abbastanza ornata e 
può dirsi elegante. La chiesa di S. Do- 
menico si distingue si per vastità come 
per singolarità di architettonici ornamenti; 
la'cbiesa di-5,- Francesco de’Minnri Os- 
servanti, ha molle cappelle Stuccale • di- 
pùnte, e mostra ut sult’altnr maggiore un 
lu*l quadro del Palma. Le altre chiese di 
San Filippo, di S. Kcnedèllo, di S: Ago- 
stino odila -di particolare presentano 

Altra principale chiesa è quella di Santa 
Maria in Pulcnza, non molto lungi daHa 
foce del fiume Potenza, la quale col mo- 
nastero appartenne ai religiosi Crociferi 
che ospitavano i pellegrini c segnatamente 
gl’infermi. Divenne il monastero commen- 
da e priorato , c [o-pra nel 1333: dopo 
il 1 458 non.si.vricordano più i ■ Crociferi : 
i Cistercensi presero in enfitèusi i beni, 
ma nel 1810 furono rimossi. e le posses- 
sioni vennero applicale allappanaggio del 
principe Eugenio; poi- fumilo da Gre- 
gorio AVI redente » 

Gli esposti ed 1 poveri' colti do infer- 
mità trovano asilo in due separati ospe- 
dali : vi è un monte di pietà molto con- 
siderevole. Il Seminario è presso la cat- 
tedrale, dotato di ricche rendite , e vi' 
si educano meglio di 80 giovani, molli 
de quali gratuitamente, Per un accordo 
fatto nel 1330 il coiìiyoe somministra 
annui scudi 300, ed il Seminario mantiene 
aperte nei Cnlltgfoù tulli i giovani della 
città ed esteri le seuole di eloquenza, 6- 

117 


v . ■ 

• • Digitized by Google 


*50 REC 

tnvnfia. teologia dommntira e morale, T 
dritto canonien o civile'. Odetto collegio 
(u un tempo assai celebre, ma or non 
gli resto che il nome. Degli stmlj infe- 
riori il. Seminario e il Carotine hanno 
scuole separale, line accademie fiorirono 
in Decanati, quella dei Disuguali: che si 
adunava nel palazzo P riorale, e quella 
degli Alitinosi,- più' moderna, clic tultavia 
sussiste e tiene sue adunanze in casa 
Gonfalonieri vicino, al Duomo. 

I. 'industria ed il commercili non sono 
molto prosjiertinli in -Decanati a cagione 
della vicinali» di l.oreto, per cui poco 
o rmila può favorirla la non mollo di- 
sepsi» nurrilUnia spiaggia (Vedi Porto' di 
KeCàtMTi). Ad ogni modo nella città si lien 
riera dal primo al 18 genuajo di ogni 
anno, che é alimentato dalle ricche prò- 
dazióni. del territorio: vi Ita mercato set- 
timanale ogni sabato • - - , 

-tòlsi «Teatri* e’ V esci ivano. 

: * ‘ 1 . . ■ , 

. Decanati, come 'lacerata, ripete l'origine 
dall'antica Elvih Iteci uà ,■ (a quale sor- 
geva circa '40 miglia lontana dalla città 
moderna di Decanati, Distrutta àtecrnà 
nel 400 cirra dai Goti , parte degli, abi- 
tanti , ri palando a luogo clic crederono ' 
più sicuro, fabbricarono il castello • cui 
jioser nomerii fieri iuUum, clic chiara mente 
indica la sda derivazione, c vuoisi editi- 
celo circa I' andò 400. Nè'. solo dalla si- 
curtà che. offriva il colle furono a r(ó 
allettati, ma ancora dall’amenità del sito, 
dall' ampiezza .delta , sottoposta pianura , 
'dalla comodila dei due liumi.- dalla vici- 
nanza del mare : dalla facilita, clic pre- 
sentava il suolo a fabbricare, .sia per la 
terra alla a- far mattoni, sia pel legname 
aldino datile nello vicine selve, fra* le quali 
era celeberrima quella i dei Lauri. Vo- 
gliono alcuni clic quivi già.fosseil castello , 
di Helia .Scavili», che in quell' occasione 
afforzato prendesse nomo di Recinetum, 
altri che in' questo luogo si trovasse la 
tanto Contrastata Copra Montana. Checché 
ne sia di ciè, corto è che Delisario ve-' 
nendo in Italia per cacciare i Goti foce 
alloggiare le. sue truppe in Decanati, clic 
già era. forte castello. 

> Succeduto -t) Belisario Narsele, eon lo 
-Messo (ine prosegui la guerra gotica , 
onde Trja, che fu l'ultimo e valoroso re 
‘<Jei Golj. entrando nel Direno, clic si te- 
serà 'per l’imperatore, espugnò vane ciltii, 
•indi passò all assedio di Decanati, difeso 
•da t u mette capitano persiano. Dopo avere 
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a lungo resistito, Decanati si rese a patti; 
ma per poco rimase nelle mani di Teja, 
giacché 1' eunuco (farsele, seguitando il 
corso delle sue vittorie, disfece il regno 
de' Goti, laonde questa regione rientrò nel 
dominio del Greco impero. 1 

Entralo in Italia Alboino re de' Lon» 
goliardi, egli estese le sue conquiste sino 
sulle Marcile: i suoi successori fecero al- 
trettanto , c sembra che Desiderio, ultimo 
loro re, avesse fra le altre città della Marra 
sotto il suo dominio anche Decanati, eh» 
poi fu compresa nelle terre che furono 
dai re franchi donale ai pontefici. Si hanno 
però dati per credere clic allora la città 
non consistesse che noi recinto disila con- 
trada urbana chiamala Gaslelnuovo , la 
quale é per vero la parte più antica, tro- 
vandosi ivi doppi avanzi di mura indi-, 
cauli molta maggior vetustà che il rima- 
nente delle muraglie. Sembra poi .che sul 
dosso del colle stessero cori» lunghetti 
o càslellucri, i quali soltaalo in tempi po- 
steriori al dominio dei Longobardi «i 
unissero ut castello di Decanati per foV-- 
mare con essi tutto il corpo detfa città. 
Si trovano memorie del castello, oggicon- 
Irada Molile Volpino, della famiglia Vol- 
pini o \ n J pian i : come pure del castello 
rii- JT. Vito, detto ancora. Borgo di Muzio . 
e poi.llocgo Mozzo, e del castello di Monte 
Morelli) appartenente ad un’altra famiglia. 
Si conclndb da ciò clic dopo l’epoca lon- 
gobardica gli abitatori ilei più antico ca- 
stello. (Ritti dalla maggiore amenità o da 
altri: cause, cominciarono a salire sulla 
vuUa ilei -rollo, lasciando abbandonato e 
■piasi deserto il |irimirivQ soggiorno, finché 
imi, per l'aumento della popolazione. Tu- 
ffino costretti a ridiscendere ed a fabbri- 
care sntl’aulieii castello la contraila che 
prese nome di- Castclnnovo. ,i| ,■ 

Dopo la donazione fatiti dai re brandii 
ài papi, sfilitene' Decollali, con» -le altre 
. terre tritati:}, assai tempo tardasse a venire 
veraccmonte sotto il dominio temporale 
del pontefici ; siccome è principali suoi 
avvomménH toccano più da vicino la sto- 
ria ecclesiastica che la civile, riguardano 
cioè principtd mente la storia del vesco- 
vado clic più volte Jo fit tolto e restituito 
tinche In sua chiesa venne riunita, come 
oggi è , a quella ali l.oreto; cosi noi fa- 
remo cenno ad un Tèmpo degli avveni- 
menti politici e religiosi che questa cititi 
riguardano. , re. ig dHÉÉttl 

Di buon ora Decanati segui la parte 
guelfa , u sotto l'imperatore Federico I fu 
lolla dedita a sostenere In .ragioni dei 
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panlelici. Ili q'uest’epora crebbe di popo- 
latimi?, di ricchezze. di forza d armi, c fu 
fiorentissima sovra gli nitri luoghi della 
Marca : ma fatalmente trovassi in gravi 
e frequenti contestazioni .col vicino Osi- 
ino, laonde seguirono usurpazioni di terri- 
torio, incendj.de 1 Inoglii soggetti, uccisioni 
e stragi. Divenuto pontefice Innocenzo 111 
nel I19K commise al suo |ggato della 
Mafca, Cardinal Giovanni di V Paolo, del 
titolo di S. Prisca, di pacificate i due po- 
poli. Pertanto il cardinale, ben ponderato 
avendo le pretensioni delle, parti, c udito 
il parere dei vescovi, podestà e. consoli 
della provincia, nel 4 199 ordinò a Gen- 
tile, c per lui ai liecanalcsi elio rilascias- 
sero tùli i prigioni falli nella guerra, e 
lutti gli 'uomini clic tenevano dgl Monto 
Santa Maria, del Monte 'Aaro e del Moulc 
Fano, con tutte le loro r.obc .c boni di 
detti caslulli e delle lor chiese c quanto 
agli Osinomi apparteneva in iteranali: 
altrettanto ordinò al podestà di Osimi) ed 
agli Osruia.ni, assolvendo -ambo . lo parli 
pei danni reciprticamenlc fattisi. 

Non molto poi la Marca fu^turbàla dalle 
tirannie di Marcualdo già siniscalco- del- 
l'Imperatore Enrico VI; ina • riacquistala 
avendo la tranquillità con l'espulsione ili 
lui, non andò guari che patì uunte scia- 
gure seguitando divisa le parli dei pre- 
tendenti ali -impero, Filippo di Syqaia e 
Ottone IV sostentilo da hinoceuzò MI;. 
Nel famoso allo di ceitSordia stipulala «li- 
tro il castello di l'olverigi, posto 'gel di'» 
stretto d’Osimo, la quale avvenite *oi I 7' 
gcnnajo 1203 , conosciuta sotto il nome 
di i'ne delle Marche,' si trovane regi- 
strale le lillà c terre delle due diverse 
fazioni: vi primeggia UcranaU, clic seguiva 
la parie degli Anconitani, cui erano uniti 
i ..Senigalliesi ed i Pesaresi. A questo allo 
per Kccouati intervennero Rainaido Giu- 
dice c Uguzzoue ili Rainaido, consoli di 
Kecanali,con Filippo recanato commissariti. 
Tutti gli storici si accordano tisi dire che 
dopo questo tempo la giurisdizione di Re- 
canali si estese pcr-Siroki e Masslgnano 
sino quasi alle porle di Ancona. 

Reduce di Palestina l'imperatore Fede- 
rico 11, invase egli gran parie d'Italia c 
nel 1229 ricevè in protezione Recatati, la 
quale per timore sottrattasi, 'come, altre, 
dalla ubbidienza del papa, seguitò le 
parti dcll'imporedore che le promise con- 
servarla in libertà, farle restituire quanto 
eralc stato tolto, senza pagamento di tri- 
buto, meno un picciolo annuo riconosci- 
mento di 53 libbre di ravennati da darsi 
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alla Camera imperiale. Oltracciò' pei ser- 
vigi rosigli dai Recanatesi, Federino 11 
li abiliti) a. far costruire un porlo -in 
riva all'Adriatico fra le foci ilei' Mu- 
sone V del Potenza , accordò Loro tutta ' 
la riva del |M>rtn c tulio il lido del 
mare fra i (lue fiumi compreso. Pacifica- 
tisi poi Gregorio IJC e F impcrniìore, il 
papa spedi nella Marca per rettole Milo 
vescovo ili Qesmvais e confermò a Reca- 
nali tutto ciò che le aveva accordalo Fe- 
derico Il ; laonde quando questi ruppe 
nuova guerra ài papa, essa ‘non deviò ul- 
teriormente dal seguitar la parto guelfa 
e' si rimase fedele Mia Sani» Sede: di che 
soffri non pochi danni epciagyre, parti- 
colarmente per opera degli Osiniaui: per 
la qual cosa il medesimo Gregorio IX, af- 
fine di ricompensare -«li lor ledè i Reca- 
natesi^ ai 22. màggio I 2 V 0 elevò il castello 
■ li Keeanali al grido di città; vi eresse 
la sede acseotile togliendo’ la sua chiesa 
dalla giurisdjzione di Umana sotto cui. 
era lino allora rimasta, e dichiarò catte- 
drale il tempio di. S.- Fldvianó. In |>ari 
tempo Gregorio IX soppresse il vesco- 
vado di Osimi) (che poi liiuocciizo IV diè 
ru. compenso pel 'perduto Keeanali alla 
chiesa di Umana), ed alla sede ili Reca- 
nati trasferì jl vescovi» lUvienn o Ki.wi.do 
coi canonici. Onde fu. questi il primo, ve- 
scovo di licealisti. 

.Poco visse “Raniero, imperocché quando 
nel li Vi InnoepozqlV. provvide la seiiedel 
vescovo l'inno t.mijioo, canonico vaticano, 
si. nota due la chiesa- Recanatese era ri- 
masta vedova lungamente ' jAbclie questo 
Pietro Giorgio' la governò per poco, dar.-’ 
ehè sembra die la sede fo^se vacante 
quando «nel 1 2’i 7 segil» un gran fatto 
d' Ami nella Marci centra gl' Imperiali , 
nel quale tra i Guelfi, seguaci del |>apa 
molto figurarono i Recanatesi. 

Nel 12*9 era vescovo Manto,' chemon 
è ben certo se quegli fosse cui nel 1283 , 
Innocenzo IV commise la consacrazione 
della chiesa di Fermo. Dopo di lui tenne 
la sedo vescovile Rcowoicstv, agostiniano, 
c poco- o nulla è registrato di Recanali 
in quel tempo, se non che è dolio che 
rimaneva soltn il governo del giudice ge- 
nerale della Marca, c elio verso il 1288 
Osano riacquistò il suo .vescovo col titolo 
di anuninislratore. Forti guai intanto 
si preparavano per Koranati. 

Avendo la città nel 1263 adorilo a 
Manfredi figliuolo naturale di Federico 11 
e re di Sicilia c abbandonale le parti 
della Chiesa; Urbano IV con bolla del 27 
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luglio la tolto il titolo di città. In privò 
doli* tede vescovile o I* sottopone di 
nuovo ad Umana , allora governata dal 
domenicano Arnolfo, trasferendo il ve- 
scovo Huonagiunta dalla ehioa Recanatese 
alla .lesina. I. cosi stette tino all'anno 
1189, in cui Niccolò IV papa, marcheg- 
giano, le restituì il titolo di città c la 
tede vescovile, nominando vescovo fra 
Salvo, domenicano. Sotto di lui accadde 
quello che la divota tradizione assevera, 
cioè la prodigiosa traslazione della Casa 
di Nazaret nell' agro Recanatese: laonde 
i cittadini ti credettero distinti da Din 
per estere stati 'fatti degni di un tal 16- 
soro. Quanto essi fecero in tale occorrenza 
è indicato all'articolo Umto. 

Nel 1500 il capitole elesse per vescovo 
e Bonifazio Vili confermò Fraesico S»a- 
ccicm, recanatese e canonico della catte- 
drale. Sollo di Itti (idre guerre munici- 
pali, e più Cere guerre civili cbhcr luogo 
Le rivalità con Psiuio ricominciarono: 
sedate queste ne seguitarono di non meli 
triste con Ancona : intanto nclilntorun 
delle città ferveva atrocissima 'guerra di 
parti : Guelfi e Ghibellini si assalivano e 
ti trucidavano giornalmente. Alla calala 
di Enrico VII imperatore, la (azione ghi- 
bellina prevalse; èssa cacciò dalla pàtria 
tulle le guelfe famiglie, -e' perchè il Ve- 
scovo Federico'co’ suoi era di tal parte 
nel (5(3 infuriarono i Ghibellini contro 
di lui , e la città .soggiacque a fuòeste 
conseguenze Ita Avignone Giovanni XXII 
scomunicò i ribelli net <310, fulminò 
aulla città T interdetto . e la privò deila 
sede vescovile che col Vescovo e col 
capitolò^ trasferì a Macerata ; ìndi bandi 
la crociata centrò i Recanatesi; essi furono 
obbligali a sottomettersi ; tremendo il 'ca- 
stigo : la citlà arsa e a mezzo distrutta 
dal rettore Amelio. Costui vendicava cosi 
il nipote Ponzio, maresciallo della Marca, 
, oeciso nel 1519. Il governo dei Ghibet- 
lini durò 7 anni n lini nel 1311. Ne fu- 
rono i rapi due Perrivalli. un Cruciano', 
Zerolo di Corrado edi suoi fratelli: molle 
famiglie guelfe fuggendo si ricoverarono 
a Loreto. 

Partilo il rettore Amelio, tanto infesto 
ai Recanatesi, De prese le veci Falcone 
da Pavia: il papa intanto aveva mandato 
Francesco -vescovo di Firenze per com- 
porre le cote della .Marca. Con esso Re- 
canali venne a qualche definitiva compo- 
sizione, e ne fu mediatore il vescovo 
Federico che passato era a - Senigallia. 
Nel I." decembre 1398 i commissari del 
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papa sentenziarono pagherebbe il comune 
5000 fiorini dioro in termine di 10 mesi 
dando ostaggi: riavrebbe i suoi privilegi 
e diritti, meno i forti dell' Aspio e Monte 
Fiore da restare in potere della Chiesa: 
prorarcrebbe il ritorno degli esuli, e pro- 
metterebbe di essere obbediente e fedele, 
facendone cauzione il nobili còli 10,000 
marche d'argento. Il sindaco, .i priori cd il 
consiglio di Kccansli accettarono i patti. 

Ma le cose cosi composte non quietarono: 
i Ghibellini ridestarono rumori : i Guelfi 
erano scontenti che non fosse stata resti- 
tuita alla città là sede vescovile. 

Fecero essi molle e reiterate istanze 
alla corte di Roma , c proposero che al- 
meno, restando la sede di Macerala , si 
ripristinasse quella di Recanati ed in 
amendue fosse un vescovo; queste istanze 
erano accompagnate da fière discordie 
tra 'Maceratesi e Recanatesi, ad evitare le 
quali si fece foratale processo, o si con- 
venni] di .esaudire Recnnati. Ai 11 aprile 
<587 il cardinale Albornoz legato della 
Marca (elio due anni addietro in Recanati 
aveva collocala la sua cavalleria per far 
guerra ai Malalcstaì, dopo aver ricuperata 
Decanati, ohe era dominata dai Collegati 
nemici 'della Chiesa, pur ispcciale autorità 
d'inndcenzn IV ristabilì la sede Recana- 
tese e la uni, con precedenza a quella di 
Macerala, ordinando che il vescovo dovesse 
Chiamarsi' di 'Rerannti e. Macerala. Primo 
vescovo rhe -portò questo titolo fu il 
domenicano'. Niccolò, che venne sepolto in 
'Recnnafi. 

Il suo successore, il veronese Otmnol, 
fu cagione di gravi disordini per Recanati. 
In qtinl leni])» le lettere del comune non 
t> sottoscrìvevano dai magistrati, ma si 
autenticavano col sigillo della città. Que- 
sto libato, o falsificalo , alcuni male in- 
tenzionati in nohio del pubblico scrissero 
al papa e ai cardinali pregandoli conce- 
dere al vescovo il principato temporale 
di Roiginati : la notizia di questa frode 
mise in furore i Recanatesi, e sospettando 
che il vescovo fosso intaso dell’accaduto, 
fecero rumor grande innanzi all'episcopio; 
di che impaurilo l'Oliviero fuggi. Cosi 
appena riavuta la sede , Recanali fu in 
procinto di perderla ; tuttavia t Guelfi più 
affezionati alla (.Illesa condussero le cose 
per modo che il pericolo fu allontanato: 
quindi, morto Gregorio XI. e successogli 
Urbano VI, insorto essendo l'antipapa 
Clemente VII che diè principio al lun-- 
ghissiino e lagrimevole scisma. Recanali 
restò sempre fedele a Urbano VI ed a 'suoi 
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successori, e ri ti ut» obbedienza ai vescovi 
intrusi • residenti in Macerala. Se alla 
sua fedeltà contribuisse la gelosia non 
monta il considerare 

Nel 1383 Orbano VI fece vescovo As- 
cilo Ciaf, che risiedette quasi scuipro in 
Recanati, e che fallo poi cardinale da 
Gregorio XII, dalla chiesa principale fu 
detto il Gamiivali di Recavati. Intanto lo 
scisma perturbava, nonché la Marca, tutta 
Italia: troppo lungo cd inopportuno sa- 
rebbe qui ricordante le vicende; diremo 
, solo, per ciò clic più da vicino tocca Re- 
canati, ohe il pontefice Grepor.o XII affine 
di porre un termine ai mali che turbavano 
la Chiesa, ebbe la virtù di rinunziare al 
papato; laonde il concilio di Costanza, in 
prerniu di sua generosità, lo dichiarò primo 
cardinale, vicario e legale-perpetuo, della 
Marca e amministratore perpetro delle 
sedi di Macerata e decanati. Partito da 
Riinùfi, fn Recanali, città a lui prediletta, 
fissò la sua dimora . e morto quivi rtel- 
l’otlofn-c del 1417, fu sepolto nella chiesa 
di San Fistiano. 

Recanali avendo postulato «I Concilio 
per suo vescovo l' amministratore Marino, 
prima che si .sapesse essersi date lé due 
chiese in commenda al Cardinal Co'rrare. - 
Martino V tramato Maiivo da Teramo alle 
due chiose di RceanaW e Macerata . cd in 
pari tempo il fooc prolegatn dellà' Marca , 
.Sembra però che ei noti riuscisse «tato 
ai Recanatesi , perché insorti dissapori 
fra lui e' il comune, furono spedili alliba- , 
sciatori al papa orcio lo finiovcssc da' 
Recanati : tuttavia nel 1425 Venne accomo- 
dala ogni vertenza. Verso, queste* tempo 
i Recanatesi,- in ossequio al Santuario di' • 
Loreto, lastricarono di mattoni tutto quel 
tratto di strada die corro dalia città al 
Santuario, e vi fabbricarono diverse rap . 
pellette per eccitar la divozione e dar 
ricovero ai pellegrini. 

Da quest' epoca cominciò Recanati hd 
esser sede dei diversi cardinali che ten- 
nero in questa città la residenza còlla 
veste di legati. Primo a risiedervi, pure 
corni: vescovo, fu il famoso Cardinal Vi- 
mLESbiu di Corneio . innanzi di passare 
alla sede di Firenze dalla quale fu tolto 
nel 1440 • strangolato nel castello San 
Angelo in Roma per ordine di Eugenio IV. 

VJ 14AI Aiti fu vescovo ben accetto 
ai Recanatesi, e mentre lo- Sforza minac- 
ciava d’ impadronirsi di tutta la -Marca. 
Recanali restaurò le fortificazioni-, fab- 
bricò nuove mura o si- pose in difesa per 
evitare un colpo dì stano e per essere 
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dai belligeranti rispettala. Ricevè poi 
nelle sue mura il Piccinino , che aveva 
dallo Sforza sofferto grave rotta, e il con- 
fortò di ajuli e di denaro. Lo Sforza s'im- 
padroni dei porto : la guerra durò con 
varia fortuna : finalmente il papa fu co- 
stretto ad accordarsi collo Sforza ceden- 
dogli |e terre occupate. Rimasero alla 
Chiesa Recanati. Usinio , Ancona e Fa- 
briano ; il vendo Anaslasio Gritti ne fu 
governatore, e s'intitolò' Gubernator Ri- 
amati et Auxilni pio SS. V. Mostro. 
La concordia fra Eugenio IV e lo Sforza 
non fu di molla durata. Nella nuova con- 
tesa il comune di Recanati fece assai per 
la Chiesa : allo Sforza non rimase nella 
Marra clic Jesi , la quale poi anch’ essa 
nel 1447'rilornó iu potestà del pontefice. 

[/operosità cd il valore allpr mostralo dai 
Recanatesi sembra essere Eultiino periodo 
dello. splendor municipale di questa città: 
da indi ìd |ioi essa andò in decadimento 
in proporzione .'che la- vicina Loreto si 
rese più popolosa. Vive contestazioni sor- 
sero e lungamente seguirono tra i ministri 
della S. Casa c il comune di Recanati. 
l'elice Peretti. assunto al pontificalo col 
nome di Sisto V, era poco benevolo alla 
città. Egli, compì definitivamente la sepa- 
razione ili Loreto da Accanali, Ja quale, 
perduti .sopra Loreto- i, diritti politici , 
aveva però conSec’ato gii economici, fi 
romane prof-Jrò farsi benevolo il nuovo 
papa, pose -il suo stemma marmoreo sul 
palazzo municipale , festeggiò’ In ^nipote 
Tudinà , ma invilii mente. Sisto V, senza 
badare alle riverenti dimostrazioni dei 
Recanatesi, nel l#8ft soppresse la. cattedra 
vescovile; -eresse Loreto in città e vesco- 
vado sottoponendole decanati e suo con- 
tado. Francesco- .£ avtdoi,z di Perugia fu 
ilprimo pastore laureinoli. Con gran sag- 
gezza però egli ebbe per Recanati i mag- 
giori riguardi. * ' ‘ 

Gli successe il vescovo Bevine , che 
ancl/csso si mostrò assai condiscendente 
ai Recanatesi, laonde il comune lasciò per 
allora le pratiche di reintegrazione. Ma alla 
morie di Sisto V. die ivrdwt nel 1590, 
si adoperò per la restituzione del terri- 
torio smembrato e dell'antico vescovato. 
Innocenzo IX aveva alle loro istanze adc 
rito, ma egli mori indi a poco e la bolla 
rimase sospesa: sc-nOn che la tradusse 
ili alto il suo successore Clemente- Vili , 
il quale ristabilì il vescovato di Recanati 
unito in perpetuo a quello di Loroto, e 
immediatamente soggetto alla Santa Sede, 
come lo è tuttora, con alternativa residenza 
del vescovo. 
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U demoni, doglio adulto pastora, «'in- 
titolò allora resrouo di decanati e Loreto. 

AH* morte di lui elle avveooe nel 1613 
il cardinale Acemno Galauri. fu eletto 
vescovo e con molle distinzioni ricevuto. 

Essendo egli stato traslato in Osimo 
nel 16 S 0 con molto dispiacere de* Reca- 
natesi, Paolo V nel 1641 fece vescovo c 
cardinale Giulio ltoma, che tenne il si- 
nodo nel 1643 e nel 1633 venne trasfe- 
rito a Tivoli. 

Gli surrogò Urbano VII] nel 1636 
Anito Panici, nobile di Macerata, traslato 
da Sarsina, e lodalo pastore. Mori nel 
1661 e fu sepolto nella cattedrale. 

Dopo 6 anni di sede vacante, ncN 666 
nominò, Giaciuto Cordili», nobile fermano, 

S vescovo di Venafro, degnissimo uomo. 

li, terminò i^i vivere nel 1676 c riposa 
nel Duomo. * 

Clemente X nel 4676'gti diè in succes- 
sore il cardinale Alessandro Crescer*!, as--" 
sai zelante pel p ulto divino. Egli rio nu - 
ziò i due vescovati nel 1683. - , • 

Li diede Innocenzo. Xi a Guarniero 
Gbarrieki, patrizio esimano, rilevandolo, dà 
Segni. Ei iti prelato fornito di molle virtù; 
terminò di 'vivere nel 4689 in l-ereto e fu, 
tumulalo nella basilica nel sepolcro dèi 
canonici. . ' , 

Elesse. Alessandro, Vili nel 1690 . Rai- 
■onoo 'de’ conti Ferretti.. già arcidiacono 
nella patria Ancpna x; goverqatorc di bo- 
reto. Égli-fu I rasiate a-Ravennu nel t(H>4. 

Gli sostimi Innocenzo , XH .nel 1693 
Lorenzo GheRarDi,- nobile di Montalboddo, 
già governatore di varie città c di Viterbo, 
che dopo di aver governato più di lutti 
gli altri vescovi, uel tjTJ terminò di 
vivere e fu sepolto nella cattedrale. , 

. Per; disposizione di l!enedetlo,XIH gli 
successe Benedetto Dessi, nobile romano', 
ohe mori nel 1728, e fu sepolto nel Duomo'. 

Il medesimo' pontefice gli diè per suc- 
cessore Vinczrzo Artorio MiscETTOLA.de’du- 
ebi di Spezzano >di Molinura, archidiocesi 
di Benevento: buon pastore, clic fini i suoi 
giorni nel 1746 e fu sepolto nella calte-' 
tirale, lasciando molle omelie ed opere 
manoscritte, Al suo tempo, cioè nel 1741, 
un terribile, terremoto afflisse la città. . 

Enee vescovo Benedetto XIV nel 1746 
Giovarsi Battista Campagnoli ili Cento , il 
quale morì nel 1749 e fu tumulato nella, 
cattedrale. 

Nominò quindi il. dello papa Giovarsi 
A svesto Bacchettoni 'di Preci, gfà vescovo 
di Anàgni. Egli cessò di vivere nel 1767 
in Monte Cassano, e quivi fu tumulato. 
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Nel medesimo anno Clemente XIII. dopa 

«ver destinato in vicario apostolico Ber- 
nardino Noja, elesse per. vescovo Ciriaco 
Vecchioni, nobile anconitano. Fu pastore 
munificente, arriccili la cattedrale di pre- 
ziose suppellettili, che furono poi portate 
via neU’invasione francese del 1797. Egli 
mori nei, Ì787. sAn-- 

Pio VI gli diodo i» successore, Dovhrco 
SriRoca, poi cardinale, vescovo di -Mace- 
rala o ’l'olea tino, elio governò sino «1 
1796 e fu (Ktstore molto amato. Nella sede 
vacante i Francesi repubblicani, invaso, 

10 Stato papale, entrarono in Recatati agli 

11 febl>ra;o 1797» e ne partirono ai 31 

marzo dopo la pace- di Tolentino. Ai 49 
geimajo 1798 1’ occuparono nuovamente, 
imprigionando poco dopo Pio VI. Ai I* 
giugno 1 791» ue ripartirono perché «Av- 
vicinavano gl'insorgenti: -vi fecero ritorno 
ai 25 d| dello mese, u diedero il sacco 
a Recanali; ed ai 31 luglio lo lasciarono 
per audarsk a Chiudere nella- fortezza di 
Anpona. < • . , * ' • - 

Eletto Pio VII in Venezia . ivi ,'.a’- 14 
maggio 1800, provvido alta vedovanza 
delle sedi di Uecanati c LorptO con. tras- 
ferirvi da possimi btonc Felice Paoli; di 
Gingilli, nonni ili molta- dottrina. Questi 
mori ai bagni di S. Aualqlio c il suo ca- 
davere fu portato n'cfla cattedrale. * 

_• Il medesimo Pia VII face vescovo Ste- 
fano 1 ÌM.UR 1 , nubile oshnado, già ordinarie 
di Eossembrone, donile fu a questa se- 
lli? trasferito nel 1 HO?. Egli doveva es- 
ser deportato per a,ver ricusalo il giura- 
mento al governo francese; tuttavia potè 
ripiancre nella >ua sede. Egli stabili un 
. fondo per mantenere 6 orfani nel conser- 
vatorio di Uecanati, ed alti-elianti in quello 
dì Loreto: mori gel 4831. 

„ -Gregorio XVI a 36 settembre del me- 
desimo anno creò vescovo . Ale-oindai) do’ 
conti Berretti di Ferino, arciprete di quella 
metropolitana. Egli fu mollo beneiieo al- 
seminario., - ■ 

Per la sua morie, Pio IX ai 47 luglio 
<846 vi traslatò da Damasco, colla riten» 
zinne ilei titolo arcivescovile c della |bb- 
sionc sull' abazia ile’ SS. Severo e Mar- 
tirio (l'Orvieto, mons. F’rarcisco, de'Conli 
Brigante Colonna, tivolese, già. canonico 
deli' arcibasilica l.aterauense. 

fion, pochi ninnivi uomini ebbero i na- 
tali in Kecaoali. 

Si disti userà nelle lettere e- nelle 
scienze: , «•’< 

, Benedetto AnqeUtli , legista. 

/intorno f'inciguevrn, poeta. » jfrevi*» 
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Raffaello ùntici, giureooniullo insigne. 
Pietro Buongiovanni , noni ili lettere 
molto erudito. , , . «* 

. Girolamo A Mietila, storico della Santa 
Casa. - 

’ Francesco Àulici', poeta di qualche 
merito. • 

Marchese Carlo Àulici, letterato è au- 
tore di varie opere. 

Il conte- Giacomo Leopardi, poeta e 
prosatore de’ primi della nostra età . in- 
signe grecista e filologo, ammirato dagli 
stessi dotti oltramontani; in tutto grande 
animatile principalmente si mostra nella 
sua poesia, anche in rimiro agli sconforti 
da cui è dominala. 

Il Buldaesai'i , illustratore della Storia 
dei Concilii. ' 

Si distinsero nelle arti : 

Antonio Caltqgni , irisigne scultore in 
bronzo. , . 

Piìelro-Paoio e -Tarquinia Jncometti , 
valenti scultori in bronzo , che, come i| 
precedente, lavorarono anche per l.oreto. 
Pier Andrea Briotti, pittore. 

Giuseppe Vercelli , pittore e 1 archi- 
tetto. . • , 

Potilo di Polito , peritissimo neh’ archi- 
tettura civile e militare. ' 

Ignazio Giorgi, buon maestro Ili musica. 

* BfBLIbCRAFIA. * • 

Angelrta. Origine della città di Ite- 

canati, t la sua istoria. Venezia pel Va- 
lentino tool. , 

Calcagni. _ Storia di Itecan^li. In-fo' 

gli». „ 

Marchesi. — Gallerìa dell'Onore della 
città di Recanati. V 

Conte Monaldo Leopardi, -r- Serie ìlei 
vescovi di Recanati con .ideane brevi mi- 
lizie della città e della chiesa di Heca- 

nati. Rccanati 1828 pel Moriri. Ao- 

tizie della zecca e -nlonefe recanatesi con 
rami. Hecauali 1822. 

Coronelle — - Istòria di Reclinali. 
RBFOIIZATK. Appodiato del connine 
di Sanl’lppoliió, nel governo di Fossnni- 
brone (distretto d’Urbino, legazione d lir- 
bino e Pesaro], 

Popolazione: 263 abitanti. 

Giace nella fertile vallata del Mctauro, " 
3 miglia a scirocco da Fossoiubrmic. 

RENO. Fiume nelle provincie di Bolo- 
gna e di Ferrara, lìsso è il maggior 
fiume dell’Emilia, tanto per la lunghezza 
del suo corso quanto per il volume delle 
acque ed il numero degli affluenti. 
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-, Ha la sua origine in Toscana dii monti 
che sovrastano a Pistnja, e propriamente 
da quelli che sorgono nel vicariato di 
>un Marcello, presso al passaggio delle 
I’-.astre die conduce alla delta città di 
Pistoja. Entra nei contini della provincia 
Bolognese a levante dell’alta montagna 
del Como alle ficaie presso al sillaggio 
denominato il Vizzcro, che è il più lon- 
tano dalla città di Bologna fra quanti som* 
villaggi e terre della legazione, essendone 
distante ben *0 miglia. Da questo punto 
■usino a Bologna il corso del buine è 
tutto per vallate angustissime, fiancheg- 
giate dalle alpestri montagne che si di- 
ramano dalla maggior oatena dei supe- 
riore Appennino, e die vanno degradan- 
dosi e vestendosi di bella vegetazione e 
di oullivazione sempre più accurata col- 
l’inoltrarsi 'verso settentrione, tinchè si 
terminano in (riccioli ed amenissimi colli. 
Discende il Reno |ier. questo tratto di 
paeV‘ con forte declivio; che ne fa impe- 
tuosa la oorrente, e con direzione da li- 
beccio a greco, toccando le lerre di For- 
mila, 'Vergato, PradOro e Casalecrhiu, 
ove conimela ad allargarsi nel piano. Molti 
(Itimi e torrenti, elle raccolgono le acque 
delle minori trasversali vallale, sono suoi 
influenti. 'Pali sono dalla sua sponda de- 
stra il. torrente Limentra, che vi si getta 
in sul contine della provincia cogli Stati 
Toscani , il fiume Limentra , die v'in- 
fluisce presso ai villaggio di Savignano, 
,ed' il. Setta, die ingrossato dal BEosiinone, 
dal Sambro ed -altri molti rivi si unisce 
. al Reno., presso alla terra di Praduro. 
Dalla sponda sinistra esso riceve il Mia 
Maggiore presso al|a Pqrrctla. il torrente 
Sella ih poco superiormente a detta terra, 
il rio Marano non lungi (la Affrico; il 
torrente Remcnzia (nesso à Vergato, ed 
il Venula sotto ai colli dov'è posto il vil- 
laggio deH' istcsso nome.- Presso a Casa- 
lecrhio v' Ira ima gigantesca chiusa per 
mezzo della quale si estrae dal Reno una 
porzione delle sue acque, onde formarne 
quel canale naviglio, animatore dell' in- 
dustria bolognese, die, dopo avere at- 
traversala la città e solcala la pianura 
della parte settentrionale delia provinda. 
va a ricongiungersi all’islesso iiuuic sotto 
Malalbergo, in prossimità dei coniini fer- 
raresi. 

In altri tempi anche la Saveua e ridice, 
recavano al Renò ii tributo delle loro 
acque ; ma i loro corsi, più volte modi- 
boati e mutali, lianuo gl presente diversa 
direzione da quella ebe già si avevano. 
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Giunto che è il Reno’ alla via Emilia 
ed attraversatala sotto ad un ponte di 
sedi ri arcale, quasi due miglia a maestro 
da Rologna, prende a scorrere per le fer- : 
tili pianure clic si estendono inferiormente 
a detta città, ed accrésce il volume delle 
sue acque col ricevere quelle della Sa- 
moggia e del Lavino, che insieme riu- 
niti in esso influiscono presso alla terra 
di Argile. Entra uiiindi nel territorio Con- 
tese fprovinela di Ferrara), dove per mezzo 
d'un alveo artificiate lascia la pritnUiva 
direzione grecale, e si volge |>rima vèrso 
scirocco, poscia verso prienle. conducendo 
le sue acque nel Po di Pritnaro. 

Quest' artificiale iaalveazionc fu fatta 
nel 171(7, prima della qual epoca il Reno 
si scaricava nél Po per mezzo dell’ alveo 
.•abbandonalo, ora detto della Mainardn , 
corso disastroso per froqnenlì rotture ed 
allagamenti. Durante il regno Italico si 
pensò nuovamente a dar corso più. rego- 
lare a questo limile, ed un decreto di 
Napoleone ordinò ' 1' estivazione. . di un 
nuovo alveo che no conducesse fa acque 
irei Panaro, a Bondeno. L'opera fu Inco- 
minciata. c \r si spesero sei milioni di 
franchi; ma la caduta di quel regno non 
permise clic si compietele. * > 

fi corso di questo fiuom è di 410 mi- 
glia. Esso è nel più tanto irregolare , e 
colle sue piene c co' suni straripamenti 
porla tanti danni alle prossime campagne, 
che abbisogna continuamente della sor- 
veglianza e dell'opera) degli ingegneri; 
ed infatti si eblieZo sempre in Bologna 
apposite commissioni per regolarne l’an- 
damento. È 'questa, del resto, la condi- 
zione generale di Jutfi i limili del Bolo- 
gnese. per cui q’nesta provincia farse più 
di ogn’ altra dello Stato ebbe ad eserci- 
tare in ogni tempo gli stodj idraulici. 

Il Reno è navigabile per quasi 20 mi- 
glia con barche di» 12.00(1 kilogrammi, 
ma soltanto nell'inverno e ticlla prima- 
vera, non adendo nelle altre stagioni ac- 
qua sufficiente. » , 

L'accennata, irrcgobìrilà dell’alveo non 
permette di valutare la sua larghezza, 
variando essa nnfavolissiinamentc nelle 
diverse località. Essa è però in generale 
assai grande; speciahnente per quel trailo 
che è tra Lasalecchio e (.«stei Maggiore, 
cioè per la prima parte del siiti corso 
nella pianura. E in questa parte, poro 
inferiormente alia via Emilia, che trovasi 
nel mezzo del suo letto un' isola , nella 
quale credesi che i triumviri Ottaviano, 
Marcantonio e Lepido sì accordassero in 
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sul dividersi le spoglie della Repubblica, 
e cementassero il patto scellerato c sacri- 
lego eoi sangue, ordinandovi quelle orri- 
bili ramificioe di senatori, di cavalieri e 
.di quanti avversavano i loro parricidi 
disegni, che fecer quasi dimenticare le 
proscrizioni Sfilane. Vuoisi però ricordare 
che altri dotti ravvisano altrove il luogo 
di questo convegno, cioè presso al con- 
fluente del Lavino con la Samoggia. 

Il Reno al tempo della repubblica 
Cisalpina, e del ragno d'Italia dette il 
nome a quel dipartimento territoriale di 
cui Rologna fa capoluogo. 

RERCX Villaggio, che è frazione deb 
l’appodiàto di Sabbioncello (comune e go- 
verno di Copparo. legazione di Ferrara). 

Popolazione. 4075 abitanti. 

Giace poco lungi dalla sinistra sponda 
del Po di Volano) 17 miglia a levante da 
Ferrara e.B a maestro (lolle valli di Co- 
rnacchie, in luogo basso edi aria alquanto 
umida e grossa. • 

Uà territorio molto ubertoso di cereali 
c di canapa. 

Rf ANO Comune nel governo di Caslel 
nuovo di Porto ( distretto e Comare* di 
Roma).’* ( 

Popolazione, '54 1 abitanti. 

Sorge questa borgata sovra un eolie 
che -domina la valle del Tevere, a destra 
«Iella via Flofninia. ,!tL miglia a sctten- 
teippe da Rema eli scirocco da Gastel- 
; nuovo zìi l’orto. E in parte circondata 
di munì. Trovatisi in essa nonché in al- 
■ cimi luogo de’ afidi dintorni alcuni fratn- 
litcnlt di antiche isrrieiom. 

Il, suo territorio Ita l'estensione di rab- 
bia romane 1295, -e vi abbondano i ce- 
rcali, i pascoli, le vili c la ghianda. 

- 'Vretcndosi clic R suo nome sia iteri 
rivolo da un’ava di Giano. Ara Janu 
ma, mari di una lonlanu somiglianza di 
suono, iiiun'allra ragione viene in appog- 
gio di questa congettura. Altri «iieono 
lìiaiio fondalo e con tal nome chiamato , 
da una colonia di Rasciani' o Dalmati. 
Secondo però i più giudiziosi scrittori, 
nessuna memoria certa di quoslo luogo 
occorre che sia anteriore ai bassi tempi, 
ne' quali trovasi ricordato col nome di 
Caslrum Rajani e Cartnón Rejani. Nel 
1460 era posseduto in parto da un Gio- 
vanni Ronzione o da Berardo suo fratello, 
i quali con pubblico islromeuto, riportato 
dai Muratori nelle Antiquii. Meri. £<e.. 

. fecero cessione de' loro diritti a papa 
Adriano IV. Verso il principio del secolo 
susseguenler se ne dividevano il dominio 


Digitized by Google 


me 

1 Vetiosi ed il monastero di San Paolo 
di Roma , il quale pili tardi acquistò 
eziandio la parto spettante ai Vezzosi. 
Nel 1563 trovasi il castello ricordato col 
nome che attualmente conserva, e sempre 
dipendente dallo stesso monastero Sembra, 
siccome osserva il Nibby, che negli scon- 
volgimenti che afflissero i dintorni di Roma 
nel primo e nell' ultimo periodo del se- 
colo XV, Riano talmente avesse a soffrire, 
che fu riedificato di nuovo, perché si ba 
memoria di concessioni di terreni [atte 
da un aliate Lorenzo d’ Alessandria a 
persone allora venute per abitare Riuno, 
c alleilo nuovamente edificato ovvero re- 
formato. Nel 4K27 Clemente Vii , onde 
pagare la contribuzióne impostagli dagli 
Imperiali, vendette qncslo castello à Luigi 
Caddi; che poco dopo il rivendette al 
monastero di San Paolo. Da questo passò 
quindi per vendita, nel 1531, a Francesco 
Spinola; dallo Spinolo, nel 1538 , 'nuova- 
mente ai Ga$di; dai Caddi, del 1870, al 
card. Pierantonjo Cesile nella successione 
a questo dei duchi d’Acquasparta rimase 
per lungo tempo. Da ultimo de acquista- 
rono i diritti i principi Ludovili Bon- 
compagni. 

RIGANO Piccolo fiume dulia provincia 
di Viterbo 

£ l'emissario del lago di' Vico, dallo 
cui sponde esce dal lato orientale. Segue 
la medesima direzione, verso levante in- 
tuito il suo corso, che è in un profondo 
alveo racchiuso tra rupi tufacee. lissp ir- 
riga i territorj di Ronciglione e di Ci- 
vita-Castcllana, e gettasi nella destra riva 
del Tevere , di Contro a Poggio Somma- 
villa, dopo percorse circa 10 miglia. 

li nome di questo fiume , secondo al- 
cuni scrittori, fu già Vicano, derivandosi 
dal Iago da eui prende suo principio. 

R1CECE. Appodiato dei comune di Pe- " 
trinilo (governo e distretto d’ Urbino, le- 
gazione d’Urbino e Pesaro). v 

Popolazione, 113 abitanti 

Trovasi questo piccolo villaggio situato 
in colle, 3 miglia 3 maestro da Pelriano 
e 7 a greco da Urilino. 

RICETTO. Appodialo del comune di 
Colialto, nel governo di Cancmorto (di- 
stretto e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 308 abitanti. 

E situato presso ai confini della napo- 
lilana provincia d' Abruzzo Ulteriore li, 
poco oltre a 3 miglia a greco da Colialto 
ed 8 ila Canediorto. 

RITTI. Delegazione. 

Questa provincia , già denominata di 
stato posimelo 
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Sabina, resiti racchiusa tra le moqlagno 
degli Abruzzi ed il Tevere, Ira la Nera 
e l’Aniene o Teverone. 

Sono suoi confini a maestro e setten- 
trione la delegazione di Spoleto, a greco 
e levante la provincia d'Abruzzo Cite- 
riore li nel regno delle Due Sicilie, a mez- 
zogiorno e libeccio la Coma rea di Roma, 
a ponente la delegazione di Vilerbo. 

La sua estensione i piccola, per cui va 
annoverala fra le provincie minori dello 
Stalo: non avendo di superficie che mi- 
glia romane quadrale (118. 0. La lun- 
ghezza maggiore, presa da maestro a sci- 
rocco, è di circa miglia 43; la maggior lar- 
ghezza, misurala da libeccio a greco, di 
injglia 54. , ' 

Mosti. 

Montuoso in molla parie é questo ter- 
ritorio per Io ramificazioni Che vi si di- 
fendono dall' Appennino centrale, la cui 
. catena 'corre a poca disianza dal suo con- , 
(ine 'orientale . per entro la provincia di 
Abrnz/o. Di tali ramificazioni le più im- 
portanti seno: quella Che divide la vallata 
del fiume Salto da quella del Turano, 
l’altra che chiude la vallata del Turano 
dal lato d’occidente, q l’altra, maggiore 
delle prime, che divide il distretto di Rieli 
da quello di' Poggio Mirteto 'e separa la 
valle del Velino da quella del Tevere. La 
direzione di queste, catene subappennine 
è quasi parallela alla catena maggiore, 
cioè da seltcnlrionc-maeslro ad ostro-scir 
rovpo; talché le vallate interposto ven- 
gono ad essérfc, rispettivamente ad es$a 
e«|en:i maggiore, longitudinali. 

Altrimenti accade delle lince dei colli 
e dello vallicene, ond ò costituita la parie 
più occidentale della •provincia, cioè quella 
che forma il distretto di Foggio Mirteto 
ed appartiene alla valle del Tevere. Quivi 
i colli che si distaccano dall'ultima delle 
suddescrillc catene seguono una dire- 
zione ad essa verticale, e vanno nella 
loro successione digradandosi fin presso 
alle rive del ’.'evere , fiancheggiando il 
corso dei piccioli fiumi che fecondano que- 
sta regione. 

Fimi. 

1 fiumi principali della provincia seno 
i seguenti: 

Nella parie orientale: 

il felino, che procede dai monti del- 
l'Abruzzo, entra nella provincia Reatini,. 

118 
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qua»! 5 miglia Ira levante e' scirocco lungi 
da Ridi, lambisce le mura di questa città 
e ne irriga le feraci campagne'; poscia 
eoa molta sinuosità di alveo rivolto verso 
maestro, petrorre la parte più settentrio- 
nale della provincia, e va a formare poco 
fuori de' suoi confini la famosa caduta 
delle Marmare , 

il Salto, che appartiene per la mag- 
gior parte <lel suo corso alla medesima 
provincia Abruzzese dell'Aquila, segna in 
alcuni punti il confine tra di essa o la 
provincia Reatina, entra in questa, irri- 
gando per alcune miglia il territorio di 
Rocca Sinibalda, e si versa finalmente nel 
letto del Velino, poco* prima del giun- 
gere di questo fiume sotto le mura di 
Rieti; 

il Tmunu, che derivante pur esso dal- 
l’Abruzzo, entra nella delegazione nella 
parte sua più meridionale, al di sotto 
della terra di Peteseia, e la percorre per 
lunghissimo tratto, d'assai maggiore al- 
corso degli altri due fiumi surriferiti, 
scaricandosi nel' Velino quasi 8 miglia a 
ina estro ala Rieti. " : 

Nella parte occidentale : > 

il Tevere, bagna il lembo'estremo della 
delegazione e ne traccia il confine con la 
delegazione di Viterbo e con la Comarca 
di Roma. Esso torna di molta utilità al 
paese , cui irriga , perchè essendo quivi 
comodamente navigabile, serve ai tra- 
sporti di tutte quelle rierrate che costi- 
tuiscono il commercio agrario della Sa- 
bina con Roma. tutti, i piccioli fiumi di 
questa parte della delegazione v i mettono 
capo. i 

\ principali fra questi sono. 
i/mele o lineila, che irriga i territori 
di San Polo e Poggio SonunaviUa , nel 
governo di Poggio Mirteto, 
il Galantina, che bagna quelli di Pogj 
ciò Calino e Gavignano. poro nel governo 
di Poggio Mirteto, 

il Far fa, che procedi dal territorio di 
Rocca Sioìbalda. entra poscia in quel di 
Fara, e separa in ultimo i confini rii que- 
sto governo da quello di Poggio Mirteto. 

il Garrese, che scorie nella parte più 
meridionale delta delegazione entro ì li- 
i.niti del governo di tara, e passa non 
lu ngi dalla terra di Corrose, 
v. , 

, Laghi. 

Varj laghetti trovatisi nella pianura 
del Velii.'o, o formati dalle acque di que- 
llo fiume, o in. comunicazione con esso. 
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Il più ampio è il lago di /fieli . dello 
anche di Jtijmsottile, situato circa S mi- 
lìa a maestro ila Rieti , della .periferia 
i metri 8500. e ne! cui mezzo sonè due 
isolctte, ma senza abitanti né coltivazione. 
La maggior parie .dello sue acque gii pro- 
viene dai dui. superiori laghetti di Cata- 
lice e di Puleggia. 

il lago di Catalice è formato da uu 
fìumieeflo clic scende dai colli di Poggio 
Bustone, ha quasi 2 miglia di circonfe- 
renza 1 e disia miglia 5 da quello di Rieti. 

11 lago di aleggia a Mpifte ggin sta 
presso al villaggio di egual “nome , e ha 
un circuito di poco oltre ad un miglio. 

11 lago di Cordellefratte ha circa mi- 
glia 3 di circonferenza: esso riceve una, 
rati parte delle sue acque dal lago 
i Pianciano ; il Velino gli serve d' euus- 
| sario. ‘ , 

Il lago di Pianckmo è di pigcielissimo 
perimetro e dì poca profondità; - anzi le 
sue rive possono, dirsi quasi- palustri. ■ 

Il lago ili Fen ti a A i> situata poro lungi' 
dal lago di Rieti, ‘pd ha un giro di me- 
tri 2880. Denominasi' anche Lago de' 
Colli. ' 

Uri altro lago finalmente trovasi a set- 
tentrione di Rieti , in sut confine della 
delegazione con la provincia d'Abruzzo, 
cioè il lago Lungo. Il confine fra lo Stato 
Pontificio ed il regno delle Due Sicilie lo 
divide quasi per mezzo, pel diametro più 
lungo La sua circonferenza è' di me- 
tri 4980. 

• 1 ‘Stsadz. . 

Le strade primarie délta.provincia sono. 

la via clic conduce da Roma a Rieti, 
ed è V antica vìa Salaria , Essa entra nel 
territorio della provincia poco inferior- 
mente alfa terra di Correse, e corre in 
direzione prima di libeccio a greco . po- 
scia di ostro a settentrione. Negli , anti- 
licilL. tempi questa via non fermavasi a 
Rieli, ina valicando i .pienti che sepa- 
rano il bacino del Velino da quello del 
Tronto, discendeva nella provincia Asco- 
lana, dove prendeva nome di Salaria ma- 
rittima, K grande vantaggio verrebbe a 
queste provincie. se tale • comunicazione 
venisse riaperta , siccome recentemente 
fu progettato : poiché, ne deriverebbe 
grandissima facilitazione in' quel com- 
mercio che ivi si esercita qon lo vicine 

f trovinole Abruzzesi, e che ha nella ma- 
agevolezza delle vie uri ostacolo insor- 
montabile; - 
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la strada che da Rieti volga verso mae- 
stro e conduce a Terni nella delegazione 
di Spoleto, passando da presso alla cascala 
delle Marmorea • \ 
quella che percorre da settentrione ad 
ostro tutto il distretto di roggio Mirteto, 
e si ricongiunge alla via SalariaVbe mette 
a Roma. \ 

Oltre a queste strade provinciali, ve 
n'ha molte di comunali, clic servono alla 
comunicazione interna friH vari castelli 
e borgate. Quanto a strade nazionali e 
postali non ve n'ha alcuna entro i contini 
della delegazione. 

' COSDIIIOM AGRARIE DELLA MOVISCIA. 

(I suolo dell'antica Sabina è feracissi- 
mo in ogni genere di cultura: lo pianure 
, danno molta copia. di cercali: le colline 
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sovrabbondano di pingui olivati , di viti 
e di squisite frutta. Gl’ impaludamenti 
cagionati dal Velino nei dintorni di Rieti 
furono in altri tempi cagione di malsa- 
ni» nell'aria e di abbandono della colti- 
vazione; ma i prosciugamenti eseguitivi 
resero salubre ciiorcntissima quella vallata. 
Le parti montuose, che hanno notevole 
estensione, sono di natura assai storile . 
ma pure abbondano di .boscaglia, e spe- 
cialmente di qiiercie , onde assai grande 
è il numero degli animali snini che Vi 
si alimentano. " . 

I cereali, il vino, "1’ olio d' oliva, cd il 
bestiame tanto porcino che bovino, sono 
i principali oggetti del commercio agra- 
rio della provincia; il qual commercio 
si fa principalmente con Roma, ed è ol- 
tremodo favorito dalla navigazione del 
Tevere. 


Prospetto del terrea! e4 altri apaij che compongono la provluela. 

' :• (Dai Ceni» Economici- Statistici del Calli). 


r Semplici. . . ; « . . 19,89» 

, L. Alberati e vitati . V. . IB;05l . ^ 

Lavoratisi { Olivati- . . \ . .... 5,931 

Canepinati ' 17 

Alberati e canopinati -I • r ' . 

• • 30,87* 

Pascolivi ] cespugliati’ ! ! ! ! * .’ .’ !" c.i ! ’ 90,003 - 

■ . • : . . ’ 91,938 

I Da ghiande e castagne selvatiche 1*,*B8 

■'Da - legna e carbone ............. 9,7*9 

Da costruzione ....... «t 

Da castagne e marroni I . #69 

' . * ■ ’ • < 94,830 

Vignati .• ‘ . . : " . . 101 

Pometi, giardini, orti e ville . l • *9 

Vincheti, salceti, valli e pantani 91 

Valli da pesca e laghi • ~ 179 

Sterili . . .' . *07 

...... t Fiumi, torrenti, canali ecc. 9,375 ’ . 

uDDuci j strpdo e fabbriche pubbliche "... 157 

9,810 

• “ . v . . 1 

,. Totale 80,380 

• • » » \ ' * 

• * • » • . 

1 . . 
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PmpcKo della prodaslone 
la generi annocurj. 


Grano 57,58» * ‘ 

Grano turco ..... 9,831 

Lupini , 39 

Futa 81» 

Farro . . . • . . '. . 889 

Lenticchie .’>... I» > - 

Cicerchie 58 

Ceri »« 

Fagioli . . . . . . . t.5»B 

49,698 

Favella .' « . . , . I,6S» 

Biada 4.669 

Orio <88 

< 8,81 1 
88,509 


Ponendo ora questi dati statistici in 
raffronto fra di loro, nonché con la cifra 
deità popolazione, che il Galli stabiliva 
nel 1840 in 60,045 abita. iti . si possono 
desumerne i seguenti rapporti: 

la popolazione è distribuita sulla su- 
perficie in ragione di individui 0,74 sopra 
ogni rubbio : 

la proporzione tra il prodotto totale 
dei generi annonari e la superficie è per 
ogni rubbio di rubbia 0,69; 
la proporzione tra la popolazione e il 
rodotlo in generi per vitto degli uomini 
per ogni individuo di rubbia 0.85. 
Considerando poi i Ire elementi della 
superficie, del numero degli abitagli e 
della produzione , in confronto delle al- 
tre provincic, ed in modo assoluto, si ri- 
leva che : 

i per la estensione della superficie viene 
tra le venti provincie dello Stato la tre- 
dicesima, essendo minori di essa lo sole 
provincie df Civitavecchia, Ascoli, Ancona,/ 
Camerino, Fermo, Orvieto e Benevento ; 

in quanto alla popolazione essa è in 
ordine la quindicesima , trovandosi un 
minor numero di abitanti nelle provincie 
di Velletri, Camerino, Orvieto, Benevento 
e Civitavecchia; 

per ciò che riguarda la produzione , 
viene la sedicesima , non avendosi più 
scarsa quantità di prodotti che nelle prò- 
vincie di Civitavecchia , Camerino e Or- 
vieto : dal quale confronto rimane esclusa 
la provincia di Benevento, per cui man- 
cano dati statistici. 

Se si considerino da nllimo gii stessi 
elementi in modo relativo, si avrà 
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che questa provincia va annoverata 
tra le poco popolose, non incontrandosi 
più rara la popolazione, che nelle pro- 
vincie di Camerino, Velletri, Orvieto < 
Civ itavecchia. 

ebe anche pel rapporto ira la produ- 
zione e la superficie non versa in molto 
favorevoli condizioni, e solo le provincie 
dell' Agro Romano, d'Orvieto, di Civitavec- 
chia , di Camerino e di Spoleto sono in 
un rapporto inferiore ; 

che finalmente per la quantità dei pro- 
dotti che toccano ad ogni individuo, tro- 
vasi pressoché nelFistesso grado d' infe- 
^ riorità rispetto alle altre provincie; eccet- 
tuate quelle di Perugia, Camerino, Ascoli, 
Spoleto ed Agro Romano , che sono in 
condizione anche rnen favorevole. 

L’estimo dei terreni della delegazione 
è della maniera seguente; 

Estimo rustico . . scudi 4,494,655. 74 

Estimo urbano . . » 673,626. 02 

, Totale scudi 8468^48. 76 

Quanto al valore dei prodotti della pro- 
vincia, lo troviamo cosi valutalo ncU'opera 
del professore Rossi ( Caruidf razioni mila 
condizione dello Sialo Pontificio ). 

Cereali . . * . . . . scudi 681,068 

Prodotti diversi .... » 408,53» 
Animali 100,87 2 

Totale Scudi t,i»»,27» 

» \ 

PaODiziOat Huieiuit 

Contengono l manti della Sabina cu- 
riosi ostraciti e conchiglie , e varie so- 
stanze minerai». Del earhon fattile v' è 
traccia in parecchie località. A Montenero 
trovasi una pietra pirimata , che tirala 
a pulimento ha molta somiglianza con 
) ’ agata orientale e potrebbe utilmente 
adoperarsi in lavori di tavolini e simili 
N'el territorio di Rieti vi sono cave di 
pozzolana e di travertino: presso a Sa- 
lisano si rinviene una specie di pirite , 
contenente argento, ferro ed oro: a Selci 
ùna specie di porfirìte ; in più luoghi 
la pietra pomice e la pietra detta di pa- 
ragone; a Ponticelli qualche traccia di 
rame. Varie qualità di marmi trovansi 
a Poggio Mirteto e a Poggio S. Marcello. 
Presso a Poggio S. Lorenzo v’ ha una 
breccia corallina , rccehlcmente discoperta 
che ò di grande bellezza e capace del 
più perfetto pulimento ; «sa è quindi 
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attissimi a molte maniere di artistiei lavori 
ed assai adoperala iu Roma; per rui le suo 
cave sono in molla attiviti. Cu eguale qua-' 
lilidi marmo esiste pure presso ad Ornare, 
ed anche ivi se ne fa copiosa escavatone. 
Finalmente pressò a Coltanello esiste una 
eava di marmo rosso, con tinte e grada- 
zioni di macchie ora bianche ora cene- 
rognole, conosciuto soitoil nome di marmo 
di Cottanello, di mi si veggono molte co- 
lonne nelle chièse di Roma, ed anche nel 
Vaticano. 

Non mancano nella provincia lo sor- 
genti' di acque minerali ; tra cui sono 
più note: 

l’acqua della Ginestra; detta anche Ba- 
gno di Santa Bàrbara , che trovasi poeo 
lungi da Rieti, e' si contiene in un mu- 
rato vascone. E quest’acqua di color ver- 
dastro, ma attinta che sia, i limpidissima 
e fredda. 

l’acqua di Fara, che i minerale salsa : 
sorge alle radici del monte, ov’eca l’an- 
tico monastero di Farfa, in mezzo ad un 
nudo terreno, 

l’acqua di Labro, che trovasi dove esi- 
stono i ruderi dell’antico bagno d’Assìo, 

l'acqua di fagliano detta d u'liiiio, che 
è acidula minerale od alcalina, c trovasi 
presso al Santuario della Madonna di 
Giuliano. • . 

Divistosi TEtiaiTOaÙLi. M 

La delegazióne si compone di due di- 
stretti, nei quali rimangono compresi sei 
governi, cioè: s 

Distretto di Rieti 
Governo' di Rieti . . _ - 

Governò di Canemorto 
Governo di Rocca-Smibalda 

Distretto di Poggio Mirteto 
Governo di Poggio Mirteto 
Governo di Fara 
Governo di Sfagliano. 

La popolazione della provincia era nel 
1838 di 89,39» abitanti 

Successivamente ella s' è accresciuta ; 
secondo il Galli, nel !8»0, era di abi- 
tanti 60,2»2 : e nel 18»#, secondo il pro- 
fessore Rossi <*p. cit.), di abitanti 89.783. . 
Vuoisi però avvertire, che sebbene l'ac- 
curatezza di quegli scrittori dia molta 
autorità a queste cifre, esse non sono al- 
trimenti ufhciali. 

Riiti. Distretto. 

Comprende tutta la parte orientale della 
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provincia , c novera una popolazione di 

»0,8#3 abitanti, cosi distribuita nei tre 
governi che lo compongono: 

, Governo di Rieti . . abil. 21,981 

Governo di Rocca Sinibalda » 11,00» 

Governo di Canemorto . . •• 7,897 

Ritti. Governo. 

Occupa quel tratto di territorio che for- 
ma l’angolo grecale della provincia; ed 
è racchiuso tra la delegazione di Spoleto, 
il governo di Poggio Mirteto, quello di 
Rocca Sinibalda e la provincia napoletana 
d'Abruzzo. 

Soggiacciono alla sua giurisdizione i co- 
muni ed appodiati seguenti: 

Rieti, capoluogo , * 

Castel Franco, annesso 

Cerchiare . . 

Colle Baccaro 
Conligi inno 

San Filippo, appodiato 
Greccio. 

Labro , . 

Monte San Giovanni 
Monte 1 Nero" 

Verro 

Poggio Bustone 
Poggio Fidone ,, 

.Poggio Perugino, appodiato 
Rìvmlutri. 

Apuleggia, annesso 
. -, San Benedetto 

Sani’ Elia e ' * * 

San Giovanni Reatino. 

Il comune di Rieli comprende una popo- 
lazione di 1 1,027 abitanti: dei quali circa 
9000 costituiscono la popolazione della 
città. . 

Il suo territorio, in. alcuni luoghi col- 
tivo; si estende per la massima parte in 
piauo, ed i una valle feracissima ed. ac- 
curatamente coltivata. Non sempre però 
ella offerse il ridente aspetto che al pre- 
sente l'allieta ; ma fu invece per lunghis- 
simo tempo una squallida palude. Perchè 
essendosi anticamente innalzata la cresta 
o soglia per cui te acque del Velino si 
precipitavano nella Nera (e- ciò per la 
proprietà da esse acque posseduta di ge- 
nerare la pietra sfiongiosa o il tartaro) 
tutta la pianura reatina ne rimase alla- 
gata. Il primo, di cui si abbia memoria 
che no tentasse il prosciugamento, si fa 
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M. Curio Dentato nel 4SI, che per mezzo 
di grandi tagli fece cadere le acque nel 
fiume Nera. Ma in processo di tempo abbi- 
sognarono nuovi lavori ; nè questi si pote- 
rono eseguire dai Reatini senza incontrare 
gravissimi contrasti per ronlo degli abi- 
tanti di Terni, » quali si' dolevano dei 
danni che la troppa piena delle acque 
loro arrecava, l.e querele si protrassero 
per più secoli, e generarono pedino la 
guerra in fra i due popoli Nè si giunse 
ad ottenere il completo disseccamento di 

3 uesta pianura se non che nel principio 
el secolo XVII per i grandi- lavori fat- 
tivi eseguire da papa Clemente Vili, e 
compiuti nell’anno 1003. 

1/ estensione di questo territorio, è di 
rubbia romane 489R Vi si coltivano spe- 
cialmente i cereali, le viti e gli olivi. Nei 
dintorni della città si hanno molti orli , 
i cui erbaggi e le frutta riescono di ec- 
cellente sapore: ma soprattutto i poponi 
sono rinomati per la loro squisitezza. 

/fieli, città vescovile, capoluogo della ‘ 
delegazione. 

È residenza di un prelato delegato, e 
dei rispettivi uffici politici ed ammhùstra- 
tivi della delegazione, dì nn tribunale 
civile e criminale di prima istanza, di un 
assessorato legale per le cause minori, di 
un ufficio delle ipoteche, d’una cancelle- 
ria del censo, d’una prepositiva del bollo 
e registro ecc. 

Trovasi nella latitudine c|i 42" 24' 28 ", 
e nella longitudine di 30° 22’ 40". E ele- 
vata al di sopra del livello del piare me- 
tri 511. Dista da Roma 48 miglia a greco, 
da Terni 17 a scirocco, da .Spoleto i? 
ad ostro-scirocco, c 2 a ponente dal puplo 
più prossimo dei confine Abruzzesi/' 
Questa antica ritta, già denominata Jiea-' 
te, giace a’ piedi ir un còlle, sulle rive 
del Velino, a pòchò miglia dalla sua con- 
fluenza Col Turano. I.a parte pisi antica 
si estende sul declivio del colie, la più 
moderna si allarga nella pianura. Epir- 
condata di buone mura, che hanno un 
giro di quasi 3 miglia. Il numerò delle 
sue case è di 4000 

Ha comode V regolari vie , c piazze 
sufficientemente ampie, due delle quali 
decorale di fontane. 

I suoi edificj sono in generale di decente 
e bell’aspetto: distinguendosi tra i pub- 
blici il palazzo comunale ed il teatro: tra* 
i privali il palazzb Vincentini e quello dei 
Vecchiarelli. 

La cattedrale, che ha titolo c prero- 
gative di basilica, è un grandioso edificio 
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a tre navate, ricco in alcune cappelle di 
marmi e di alabastri, e ornato ai huoue 
pitture, tr:« le quali alcuni moderni affre- 
schi del cav. Paole!! i e due quadri del 
cav. Condoli. 

Prossimo alla cattedrale c l’episcopio, 
nonché il fonte battesimale che è nella 
vicina chiesa di S. Giovanni Battista. 

La chiesa di Santa Scolastica è pur 
notevole per 'la buona sua architettura. 

Tra gl’istituti di pubblica beneficenza 
vanno annoverati il mónte di pietà , un 
ricovero pei poveri vecchi impotenti al 
lavorò, l’ospedale per gl’infermi retto dai 
religiosi Benfralelli, un conservatorio per 
le orfane, nna casa di rifugio per le 
convertende, un istituto agrario per gli 
orfani. , -, 

Tra gli stabilimenti consacrali all’ in- 
segnamento sono il ginnasio comunale , 
ed il seminario vescovile per la educa- 
zione dei chierici.- 

..Si tengono id Rieti due annue liete 
pfim'ipafi, una il Ili d’agosto, c l’altra 
il 4 di decembre, giorno in cui cade' la 
festa di Santa Barbara, speciale protet- 
trice della città. Ognuna di queste fiere 
si continua per due, giorni. 

Quanto alle antichità reatine, ricorde- 
remo solo come non lungi da Rioti, risa- 
lendo il Velino, trovatasi la vetustissima 
Lista. • città principale di una tribù di 
fisci, elle fu- occupata per sorpresa dai 
Sabini; e quasi .di contro a Lista, sull’altra 
riva del (mine, sorgeva la ritta di Palagio : 
ambedue' distrul te. 

Mollò poi erano le ville che i patrizj 
romani possedevano nell’ Agro Reatino, 
delle quali trovasi ricordala da Varrone la 
bellezza e la magnificenza ; come si ha 
ricordo presso varj alitichi scrittori della 
-singolare amenità di quelle campagne. Ma 
di queste ville nulla rimane, e riesce per- 
fino malagevole rintracciare il sito dove 
esiste ile Co. 

1 * . 

Cassi storici. 

Rieti (Jleatt) fu ciflà illustre dei Sa- 
bini, ma la sua origine antichissima è 
involta nelle tenebre , c non può- affer- 
marsi con certezza se ella debba a quel 
popolo la sua fondazione , ovvero fosse 
già una città degli Aborigeni, Seconde 
che è opinione di alcuni autorevoli scrit- 
tori. Certo è che gli Aborigeni avevano 
lor sedi in quésta regione, e quando Li- 
sta, lor città capitale c prossima a Rieti, 
fu distrutta dai Sabini, i suoi abitanti 
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forano di! Reatini entro' Io lor mura rac- 
colti. Ma cbecchesia di queste prime vi- ' 
eende. non Ita dubbio die ai tempi ro-, 
mani Rieti non fosse annoverata inter 
primaria s urbes Sabinonrm , e dell» sua 
aaticbifà discorsero Dionisio d’ Aliear- 
ntMÒ,’Catone ( ed altri molti. 

Insieme con le altre chtà sabinp ebbe 
dapprima guerra con Roma . poscia al- 
lea»» e partecipazione a tutti, i diritti 
ddla cittadinanza romana. Ma io breve 
questa sociali d' uguali si inutd' in sog- 
gezione. ( sebbene Rieti conservasse i 
diritti di' municipio, fu poi signoreggiata" 
dj) Roma per tutta 1 3 durata della Repub- 
blica e dell’ Impero. • • 

Fatta l' Italia preda dei bàrbari del 
Snltnb^Qiié, tutte le antiche città- sa- 
bine thè ancor ripianevand, furono ro- 
vinate e distrutte . e sola- restò Rieti. 
Quando poi i Longobardi «stesero verso 
il mezzogiorno le loro conquiste , e 
ordinarono il lor regno per ducati,. Rieti' 
fece. parte del ducato di Spoleto , for- 
mandone uno dei cast aitimi. Mie com- 
prendevi molti castelli e villa della Sa-- 
bina. .Più tardi in luogo de’ castaidi trp- 
vansi ricordati i conti di- Rieti.* Succe- 
duta alla dominazione longobardica quella 
degli imperatori franchi e germanici, que- 
sta città rimase sottoposta aH’ impero eri 
al regno Italico 

Gravi dànrti ebbe a patire Weti-tiel sè- 
colo IX per le irruzioni dei Saraceni , g 
più gravi ancora, al dire de^snoi croni- 
sti, per le armi di Ruggero- I Ai Sicilia, 
che verso la metà del secolp XII t" as- 
sediò lutlgamenti. e, presala, quasi la di- 
strusse. Dalla quale mina rilevatasi pa- 
chi anni appresso specialmente per IV 
juto dei Romani. Ma nuovi disastri afflig- 
gevano di là a non mollo -I' appena ri- 
sorta città, poiché tre incendj, nei lidi, 
nel 1207 C nel 1217, divoravano la mag- 
gior parie dé' suoi edificj. 

Giè sino' del cadere • del XII secolo 
trovasi Rieti ordinala a connine , 0 retta 
con proprie -leggi c magistrati. Vprj pon- 
tefici riconobbero questi municipali di- 
ritti ed accordarono alla città ampli pri- 
vilegi: tali forano Celestino III , Inno- 
cenzo" III ed- Onorio III. ’ Quest’ ultimo vi 
diipoéò, alcun tempo, e vi si ricoverò del 
pari Gregorio IX, fuggendo dall' imper- 
versare delle romane fazioni. Nelle con- 
tenzioni che a questi tempi ebber luogo 
tra gl’imperatori ed i pontefici; Rieti si 
tenne mai sèmpre nella fede di -questi 
e resistette' fris armi di Federico 11, che 
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invano la cinse di stretto assedio. An- 
che, papa Niccolò IV ri soggiornò a lungo 
e quivi nel t289 incoronò fe delle Due 
Sicilie Carlo II d’Angiò. 

Nel segolo seguente fu la pace interna 
dellb ritta disturbata dalle fazioni de’ 
.Guaiti e de’ Ghibellini, e contro a questi 
ultimi, die era» giunti a sov ercliiare la parte 
avversa, furano invocate le armi del re 
(fi Napoli. Dopo il ritorno della Sede pon- 
tificia da. Avignone in Ruma, cominciò 
l’ autorità dei pontefici à pesare maggior- 
- menle su Rieti; uia non si che la vita 
municipale tasse affatto spenta , nè ebe 
se ne inceppasse al tutto Catione. Una 
lunga contesa , che poscia si volse ad 
aperta guerra, sostennero anzi i Reatini 
contro ai Ternaninel principio del se- 
colo XV. Perchè avendo essi incomin- 
ciato 1’ ('scavazione di un nuovo canale 
•per deviare le acque veline che impalu- 
davano il lor territorio, i cittadini di Terni, 
che (falla nuova direzione dalle acque ri- 
cevevano grave danno nel distretto delle 
Marmore. se ne querelarono altamente ; 

- alle quali lagnando non facendosi da quei 
'di Rieti ragióne alcuna", si venne alle 
armi ed al combattere. Invocatasi pqi 
.dai Reatini ed accettatasi dai "Ternani 
l' interposizione di braccio da Montone, 
questi .decise' che l’opera incominciata 
dai primi si dovesse intramettere, come 
^quella che tornava veramente dannosa 
, qi Ternani. Si posarono quindi le armi 
ma non cessarono al tutto le eorftesU- 
zionl, finché non furono compiuti per 
opera del pontefice Clemente Viti quei 
lavori che .prosciugarono l’ Agro Reatino, 
c diedero regolare Andamento alle aèquè 
del Velino. / . • . •’ 

Nino altro fallo riguardante la città 
di Rieti Incontrasi nella storia degli ul- 
timi du’e secoli - tranne le inimicizie in- 
sorte traquesta città c la terra di Cantàlice, 
posta entro i oonfinrdel limitrofo Abruzzo, 
per. cui i due popoli, armatisi , vennero 
alle marii; ma tornò facile a papa Paolo V 
di comporre quegli odj e pacificare le 
patii contendenti. 

In sul cadete dell’ultimo secotd, varie 
fazioni di guerra venivano ili Sabina com- 
battute tra le truppe repubblieane di Fran- 
cia e le Napolitaue. Fu tra queste il 
fatto d’armi , in cui il generai francese 
f.emoine sconfisse presso Rieti una parte 
dèi napolitano esercite. Ciò avveniva nel 
deccmbre del 1799. " ’ ■ , ' 

Altra combattimento che ébbe luogo 
pressò a questa città si fu queltò dei fi 
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luglio <821 Ir* gli Austriaci, che move- 
vano alla volta del regno di Napoli per 
soffocarvi la rivoluzione, c le schiere S'ir- 
politane che comandate dal generai Pepe 
stavano alla difesa del confine. Coippone- 
vansi queste bella massima parte di truppe 
nuovamente raccolte e di milizie civiche : 
le quali, quando dai lor capi furono spinte 
fuori delle fortissime posizioni di Antro* 
doco e degli altri luoghi montuosi che 
costituiscono la frontiera Abruzzese, mal 
seppero reggere aH'urto di soldatesche 
regolari ed agguerrite, talché dopo breve 
combattere vacillarono, si confusero nelle 
ordinanze , e cercarono lo scampo nella 
fuga. Facile impresa fu quindi all’esercito 
d'Austria invadere le abbandonate fron- 
tiere ed occupare he provincie Abruzzesi. 

Dn ultima fazione di guerra, sebbene 
di piceiol momento , vide Rieli nel- 
l'anno 1 85 1 , durante la rivoluzione che 
per breve tempo sottrasse talune provincie 
romane alla dominazione pontificia. Una 
schiera di volontarj mosse sotto gli'or- 
diui del colonnello Scrcognani dalle pro- 
vincie settentrionali all» volta di Roma, 
per ajutarne l’ insurrezione : • ma incon- 
trato un lieve ostacolo al ponte Felice 
ed a Civita-Castellana, deviò dalla strada 
che direttamente mena a Roma, e presa 
la via della Sabina, si presentò sotto le 
mura di Rieti. 

La città chiuse le porle ; e la piccola 
truppa 'che v’ era a presidio si accinse 
alla resistenza. Il di 8 marzo fu aperto 1 
il fuoco, che durò poche ore; in capo alle 
1 quali, vedutosi da quei di fuori che, privi, 
cora' erano di grosse artiglierie, non po- 
tevano faro alcun frutto, si ritrassero dal- 
l'impresa o retrocedettero nel l'Umbria. 

Negli andati secoli fu Rieti con la Sa- 
bina governata da speciali rettori. Pio VH 
ne costilul nel I8U una delegazione, che 
Leone XII abolì nel 1857 facendone un 
distretto della delegazione di Spolclo ; 
cl qual nuovo riparlo il distretto di 
Poggio Mirteto venne distaccalo da Rieli 
e compreso nella Comarca di Roma. Ma 
pel molu-proprio di Gregorio XVI del 1831 
fu la delegazione di Rieti ristabilita nel 
modo o nel confini che superiormente si 
descrissero. 

V * • \ 

ViSCOVaDO. 

La sede vescovile di questa cittì rhbc 
orìgine in epoca remota, cioè sul cadere 
del V secolo, benché l' Ughelli dia per 
primo vescovo S. Prosdocimo vissuto -nella 
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prima meli del secolo IV : ma la sua as- 
serzione, non appoggiata a validi docu- 
nienti, è combattuta da motti ecclesiastici 
scrittori. Il L licenzio incomincia la serie 
da Ptoeutin , che visse verso la fine del 
secolo V. Dopo questo, trovansi ricordati 
Ciato, Ataiso. Paoano, poi nel VII secolo 
Gaudioso e Abiiiavo , ambedue reatini ; 
neU'VIlF Iszaaosno, nel IX Colo e Riccauo; 
e sólamente dall'anno Ó4S incomincia la 
serie ordinata di questi pastori. Tfa quelli 
che furono più illustri, o si resero bene- 
meriti della lor chiesa nei tempi poste- 
riori, vanno rammentati : Beane zìa, che 
nel 1109 incominciò la fabbrica della cat- 
tedrale; Ai celo Capsasica, cardinale, vis- 
suto verso il UBO; Giovassi Colossa, car- 
dinale, nel cui episcopato Alessandro VI 
smembrò dalla diocesi di Rieti Civila-Du- 
calfc; Giovar Battista Qho, che intervenne 
al concilio di Trento, e poi venuto io 
sospetto a Paolo IV papa, fn tenuto per 
quattro anni prigione; Masca.vto.vio Aiiuo, 
cardinale, fondatore del seminario rea- 
tino; Masiaso Vsttom, uomo eruditissimo 
nelle scienze ecclesiastiche e nell'antiqua- 
ria; poi nel secolo XVII i cardinali l'uno 
Paolo Cszsciszi „ Gkzcoaio Na«o , Giovas 
Fazsoasoo Guidi B acro. Odo ardo Vicciiumu, 
e nel X Vili Artoriro Camauda , beneme- 
rito per utili istituti da lui fondati; Gio- 
varsi ot' Vita di Rcnevcnlo, assai versalo 
nelle scienze ecclesiastiche ed autore di 
dotte opere ; e Sayzkiu Mauri, pur esso 
celebrato per molla dottrina. 

La di opus i si estende per circa 80 mi- 
glia di territorio, e comprendo 28B par- 
ròcchie e 4 chiese collegiate. Nella cittì 
le parrocchie sono 18. i concenti di frati 7. 
quelli di monache 8. 

Il vescovato è immediatamente soggetto 
alla Santa Sede. 

Uomsi iucstm. 

Tra i reatini che fiorirono nelle sciente 
o nelle lettere, ricorderemo, siccome più 
illustri, 

Teodorico c Andrea , ambedue deno- 
minati da Rieti , valenti anatomisti che 
vissero nel secolo XIV ; 

Mariano da Rictij vescovo, che fu au- 
tore, fra le altre opere, di una gramma- 
tica ebraica; 

il poeta lercio Matleij famoso tradut- 
tore dei salmi ; 

Angelo Maria Ricci , che a questi ul- 
timi tempi si acquistò assai ahiara fama 
poetica , per opere di vario genere , ma 
soprattutto pei suoi poemi didascalici 
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Flerlrono da ultimo fra gli artisti, il 

Gherardi, scolaro dcH'Albano, cd il Ceti. 
uscito dalla scuola ilei Berettini, i quali 
coltivarono con molta lode la pittura 

Bibiiografi j 

« Aldus H^nutius. — Dissei iatiuncula 
ipillolica de Reatina urbe, agroque, tabi 
naque gente. Extat in .Voti. thes. antiq. rò- 
manar. Tom. I. ; 

Pompeo AOgelotli. — • Descrizione tifila 
città di Rieti. Hema 1058 
Fausti Antonii Mqroni.. — Commenta- ■ 
riut de Ecclesia et Episcopis Reatini* . 
in q\to Ugheiliana serie y emcnctntttr . 
continuatili, illustratili Bornie 1705 
Galletti. — Memorie di tre antiche chiese 
di Rieti , denominate di S. Michele ar- 
cangelo al Ponte , S. Agata della Rocca 
e S, Giacomo. Roma 1785 
_ Antiche lapidi .dilucidale. Riali t8‘2!>. 

BIGATTI. Appodialo del. cornimi; d’ A- 
screa, nel governo di Rocca Sinibalita (di- 
strette e delegazione di Bici!). ' 

' Popolazione, 2/2 abijauli. . • 

f. fin plceqlo villaggi*,' situalo _in pfoì. 
similà della -frontiera napolitano ,. e pro- 

f inamente dell' Abruzzo liltcrìore H , e 
ungi «la Rocrtr Sinibqlda pòco oltre a 7. 
miglia terso scirocco.. . 1 
RHiNAN.0. Comune nel governo» di Ca- 
stdnuofo di. Porto (distretto è l'omarea 
di Roma). r 

Popolazione, fiù» nlulanli. . :• 

Disia da 'Roma .circa Iti. miglia a tra- 
montana ed 8 a scirocrò dà Civita làislcl- 
lana. Trovasi sulVanfica sia Flpminin, alle 
pendici tberitfìtZqaii (lèi lunule Solatie. 

É nna terra rima di mura, e. forgiala 
di fabbricati piuttosto buoni. I.a chiesa 
de’ SS. Vineeoeo ed Anastasio ha grado 
di collegiata sino dai tempi di Paolo V 
I.a sua fondazione si-mitra risalire noti 
più oltre del secolo- \l; mi il .Nibbi «è 
ii' opini que che avveniste appunta nel 
principio «li quel secolo, a] tempo che in 
quel luogo vennero discoperti j. corpi dei, 
Sani! Abbondin oti Abbondanzio;, e elio 
«juello scoprimento e la frequenza del po- 
polo che concorreia a venerare le reli- 
quie ne fossero la principale ragiono. E 
siccome i] fondo dicevasi Aiinianut. da 
ualchc Àrinins,, die iti antico lù ppsah- 
eva, cosi il- nuovo castello Tu denominato 
Catti tini Armiani o Rini uni. 

Ab-iini scritlprt hanno creduto pitVorne 
assegnare un’origine più antica, facen- 
dolo «urlo daUo/Tinne delta f'itRC Rostrata; 
che i covasi nolafa nel)' Itineràrio d'Antn- 

STATO rOVTIFICIO ' * , • 
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nino , ma il Nihby da una più esatta mi- 
sura delle disianze conchiuse, doversi que- 
sta villa riconoscere noi luogo dove in- 
contrasi il villaggio di Morolo. 

I.a prima memoria elle trovasi di Ri- 
ti nano e del 1116; nel qual'aono la chiesa 
iti Sputa Maria in Trastevere, rhc l'aveva 
in proprietà , il cedette in enfiteusi |ier- 
pelua a dietro Guidone e Cencio , forse 
antenati d> quel Cencio Camerario .Savelli 
cjje fu poscia papa Onorio Ili Infatti 
ne’ tempi posteriori trovasi . appartenere 
-a i|uesla intente famiglia, e non più a 
titolo d'enfiteusi, ma in pieno dominio. 
Nella -divisione dei freni dei Savelli, avve-’ 
nòta circa’ il 1400. quando la famiglia si 
divise in qiialtro linee, Rignano fu feudo 
e titolo della principale; «Il cui fu stipite 
quel Paolo, capitano dei più insigni del 
svio tempo, e,he essendo morto al servigio 
delta repubblica di Vendi» Rbbe dal Se- 
nato l'onore di una statua equestre nella 
•chiesa de’ Frari di dulia r'rtlùi Estimasi 
questa linea verso la metà «.lèi secolo XVH; 
Rignano passò alla famiglia Muti, e da 
questa ai Massimi, detti d’Aràecli, erin 
Idolo di ducalo 

li territorio «li questo comune ha l'eslen- 
.sfono di rabbia romane 1270. Giace parte 
in piano <» parte in colle, ed ù fertile di 
gfrfno, di vino, d olio e di pascoli. 

IUGOSA. Fiunticello della provincia «H 
Ed pii. • ■ . 

Ila origine sópra i menti di Roncofred- 
do, nel Ose nate, scurro a ponente «li l-onr 
giano. quindi a Hra vct-sala la via Emilia 
quasi- a pari distanza ira Cesena c Savi- 
gnanó, proseghe il suo corso polla pia- 
nura y con direzione da lloercfo a greco, 
ed unisce le. -me acque a quelle del Fiu- 
micino, poco innanzi allo shocco di que-' 
, gt’ultftua del mare Adriatico. 

Il snq.e.ortq è Qv cirej 15 miglia. 
ì RYMINJ. Distretto dalla legazione di 
Foffi. i . : 

-, ". E uno dei Ire distretti in cui si divide 
tqHa la' provincia, e ile occupa la parie 
clic giace certo scirocco: confinando coi 
governi di Savignano e Sogliano «lei di- 
st retto Cesellile a maestro, colla legazione 
il'trlnno a Pesaro e 'con la repubblica di 
San Marmo a .libeccio; mezzogiorno e sci 
.rocco, col mare Adriatico' a greco. * 

l.a superficie di questo circondano , 
pianeggiante -nella jtulV: .selletilrionale , 
«s nel resto montuosa', non piò alpcslm 
montagna clic vi sorgano, ma perché 
Ingiimhra dò quello successioni o'i colli 
elie distaccandosi dalla maggior criniera 
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dell' Appennino supcriore si inoltrano 
sino alla via Emilia, formando il lato 
meridionale della gran valle o bacino del 
Po: Di quest» valle c qui l'ultima [sarte, 
venendo chiusa da detti colli, che si avan- 
zano lino al mare e si terminano colla 
Punta delle Calice, ne\ territorio Pesarese. 

Ed al ronfine sciroccale del distretto , 
là dove scorre il liumicello Taullo , è il 
termine della regione denominala dagli 
antichi Emilia, dei moderni Romagna ; 
ed il principio della provincia Pesarese, 
ascritta dagli antichi storici, e • geografi 
ora alI’Cmbria, ora al Piceno. 

1! distretto di Himini ha quattro go- 
verni, sedici comuni e sei appodipli. cosi 
ripartiti : 

. conta'oi appodifcti 

Governo di Rimini . . . a 
Governo di Doriano . . .' IJ * 

Governo di Sant'Arcangelo . ,3 
Governo' di Saludeceio ■ G 4 , . 

Popolazione. de.l distretto, .secondo' l'/n- 
dice alfabetico, del 1838. (17,187 abitanti. 

.Nel 1827 la eifra della popolazione non 
ascendeva (secondo, il Molu-propriò. di 
beone XII) che a 04,409. E' Almanacco 
dell' Emilia Pontificia pel 1884 la porta 
sino ii 78",3M: ma questa cifra non si ap- 
poggia su dati officiali. 

lumini; . Governo. 

Confina a muestro col governo di Sa- 
vignano. a, ponente con quello di Sanf.tr- 
cangelo. a libeccio, con la legazióne di 
Urbino c Pesaro , a mezzogiorno e> sci- 
rocco con la repubblica di San Marino 
e col gprerno di Ooriano , a greco col 
mare. • t * • • 

£ questo territorio ncllduuiggiorparlc 
* coltivo, non estendendosi in aperta pianura 
se non clic ihferlorpiente all.4 via Emilia. 

I fiumi che lo irrigano sono il./atso, che 
ne segna i limiti di verso' maestro , 1 la 
Mnretchia , che tocca dal lato stesso -le 
mura ili Rimini e no forma il porlo.; il 
liumicello Ausa, che discende dai monti 
di San Marino . e bagnale mura della 
città dal lalo di scirocco ; il Marami, il 
rio Melo, il fiume (Anice, che discende 
dai monti faretra ni - ; il Era lena, piceiol 
torrente che pur deriva dii contini della 
provincia Urbinate, e finalmente if Taullo, 
n Incollo, che scolla il ronfine tra il ter- 
ritorio di Rimini e quello- di Pesaro, fritti- 
con direzione verso gredo e" con la foce 
nel mare. 

Delle strade che lo percorrono una il 
la naeionalt o postale, che entra nei snoi 
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confini al ponte del Taullo presso alla 
Cattolica . costeggia là riva del mare, 
quindi', attraversata Ja città di Rimini « 
valicato il fiume Mareechia, volge » po- 
nente c si continua verso Bologna. 

Altra stridì nazionale è quella che da 
Rimini meUe a Ravenna seguendo sempre 
ir litorale c toccando Cesenatico e Cervi». 

Una' terza via. • provinciale, si parte da 
Rimini, » fiancheggiando il corso del Ma- 
reechia , s' interna nella parte montuosa 
del territorio, lina a VerrOcchio: dove s’in- 
contra nella nuova strada provinciale del 
Montefeltro, àppndtenenfe alla provincia 
d'Drblno e Pesaro . , 

JT governo è costituito {li dite soli co- 
muni, cioè quelli di 
Riminf-e • 

Verrdcchio, 

Popolazione, 50.203 aiutanti. ■ 

Secondo le fonti surriferite , essa era 
nel- 1 827 di 3t),000, e sarebbe ascesa nel 
1883 a 34,403 abitanti: ■ 

U comune di Riiuini comprcnde-Ae se- 
guenti frazioni : . 

"Belimi». ili p»r(q 
Hordo'nphio " - ' ■ 

Casalcccltio. • ■* ’ • _* • 

Celle . . . ' * »*c 

Corpolò, in parie ' ,' 

•Sanr-Aptlroa coll'Ansa 
Sant'JVquiltnai in parte 
Santa (Instimi •' - 

,SaU l'or-t miai o • , 

San Giovan Rallista ‘ ’ ' 

. Santa Giustina 
San Giuliano ' 

Sau Uorenzo in C-oreggianb 

San I. Oronzo - a- Monte 

San boriano in Stradi , 

■lavila Maria in, .Cerreto*. 

San Murrino in Riccione / 

San Martino in Ufparolta 

• S'an Martino in Venti 

S^n Ma Vii no- in Monte l'Abate 

* Sàn Niccoli* - 

San Paplo > 

•San Salvatore* •fti*’" . 

-San Vito ., ' 

Sp,-yl;:roln tff _ . > ■.>' -• 

Vurgiano. • 

Popolazione. 27.880 abitanti. 

Secondo l'Almanacco dell'Emilia Pon- 
tificia il minierò degli abitanti sarebbe 
salilo nel 1885 il 3 1 ,34 4 : dei «inali circa 
I8:0ho costituiscono la popolazione della- 
I ejtlà u sobborghi. 

Il teàrìforio é-aniom'ssinio per la varietà 
«Ielle mlline e, delle valli che finterai vano. 

r-rùs Wi* 
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Predominino 1# prime uolli pari» di mez- 
zogiorno c di libeccio, e sono (ulte piene 
di vili, di gelsi c di alberi frullifqri La 
pianura si distende più ampia dal lalo di 
ponente c di maestro, ed vV fortilissiiiia 
ai cereali. 

RmtinU città vescovile, capoluogo del 
distretto c del governo , e sede di lutti 
gli offici relativi, solili a trovarsi noi ca- 
poluogbi di- governo, nonché di un tribu- 
nale di commercio. 

. ■ Posinovi. ' 

Giace in pianura, presso alle rive del 
mare Adriatico, da citi è lungi: appena 
un miglio, -al 44" 05’ 43” di latitudine, 
ed al 50°- il’ 06” di longitudine. Pista 
da Forlì miglia 33 a scirocco,’ quasi altre!, 
tante da Ravenna, 33 a maestro da Pesaro 

Quivi ha termine la via Flaminia, clic 
muove da Roma ed attraversa je provìn- , 
eie Umbre e Picene^ e principia, dal ponte 
(TAugusto, la via Emilia, che- metta a 
Bologna e giunge sino a Piacenza. 

Clivi Awt«\ti. 1 ,' 

11 ulirna è salubre, benché il ìivetlo, 
troppo depresso del suolo, 0 la poco ben 
regolata, livellaiione della acque nelle vie - 
interne, o forse altre cause topogralic.be 
e atmosferiche Vi faccmno/in certi tempi 
l’aria alquanto umida, c gròssa, fi che 
peraltro oon sembra nuocere gran fatto 
alle condizioui sanitarie del paese, veg- 
genduvisi gli abitanfi robusti e. vigorosi 
tanto da potersi annoverare tra le più 
belle popolazioni .di Romagna. Daito quali 
i Rjininesi non molto si differenziano an- 
che per le qualità morali, essendo gente 
cordiale, animosa., facile all ira e agli odj 
di parte, dotata insemini di quelle virtù 
e di quei difetti che 1 sono propri de’Roltìà- 
gnoli, e di cui fu Tatto più aiqpio cenno 
aM’artifolo Forni, nelle' notizie generali. 

é , ‘•i 1 ,' i 

Descrizione. . ' • 

Ampio è il circuito di questa' città’-, 
girando le sue mura per circa Ire miglia. 
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Som queste di antioa costruzione dei 
‘ tempi Malatestiani, come lo è pure la for- 
tezza fatta costruire da Sigismondo I coi 
dilegui di Roberto Valturio, illustre archi- 
tetto militare riminese ;■ ora sguernita ed 
abbandonata. 

Un grandioso « splendidissimo monu- 
mento presentasi , in sul primo entrare 
della, città, a chi vi si conduce di Pesaro 
per il grazioso passeggio, lutto ombreg- 
giato da doppj filari di alberi , che si 
prolnnga per non breve tratto fuori della 
porla Orientale. E questo il famoso arco 
d’Auguito, uno dei meglio conservati e 
. più intatti monumenti che esistano dei, 
tempi imperiali. Fu inalzato dal Sfilato 
e dal popolo romano l'anno di Roma 737. 

, « Sopra due grandi piloni verticali, da 
cui sporgono-due colonne corintie striate, 
si volti uno spazioso arco di lutto sesto, 
portante sulle reni due medaglioni e co- 
perto. da un frontone magnifico. Sopra il 
frontone , pochissimo più addentro al 

- pian» della muraglia andante, sono scritte 
due linee orizzontali della epigrafe con- 

. temporanea, rotta e di diversa lettera. La 
' materia del l'arco è di travertino colla 
tinta di mòlli secoli, ma il tempo e gli’ 
uomini danneggiarono l’antica compagine 
dei marmi con restauri, murature e riboc- 
cautenli di maltolti. Passai’ oltre sotto il 
fornice : mirabilmente costrutto e senza 
ornamenti, si ha un aspetto verso Uioiini 
somigliante a quello verso Roma; se non 
che molto meno rimane. dell'antico; due 
tronchi di simili colonne: dite simili meda- 
glie; molla parte del frontone e del mar- 
gine della, lapide. » (Brighenli, Illuslra'- 
ziune ridisi reo ddugusto in /fintini). ' • 

- La . luce di quest’arco, pressoché singo- 
lare per fa. sua ampiezza, ha un diametro 
di metri 8. 840. Fu por. alcuni creduto 
autore dell' opera. Vitntvio, sebbepe i più 

.Inteiligénii rigettino tale opinione, notan- 
dovi cose clip -si discordano dai precetti 
di quel celebre architetto. . 

Gli avanzi dell' iscrizione, pqpta sovra 
il fronjqne, 'sono i seguenti:, ^ 

T .via**’ «.-» I<4. ’-W>’ ■ 


Cos. Stt-t. DesMat '. OCtavov ‘ V ; 

fczitataaiaw# . jmi* ,.Vju» .^Ccsntro . . 

* * ' l , * *' * 

La quale epigrafe venne così restituita dal celebre arclteologo Bartelommeo Bor- 
ghesi v • - - 7 y ; •- ’ 

- , . , STÀTUA . PoPULUSQUE '. Rova.us 

‘ 1». Cium . Divi ,. Jcu . F. Augusto . la r . Stri > 

CeS. Silfi. UUIÒKAT . OCTAVOM . VlA . ElAVCUA .. Ab. Eo. MuVITA . E* . , 

Ceubirriveu . Itauz . Vmus . Costjsio , Et , -'opera . Eju» . Mumiu» . Tradiieu 


•»* MM 

La situazione dell' arco è alquanto den- 
tro alle mura attuali; ma dall’ addentel- 
lato che presenta nei suoi fianchi appa- 
risce come in antico fosse racchiuso entro 
il giro di preesistenti mura. Servi infitti 
di porta , e fu denominata Porta Au- 
rea a cagione 'delle dorature della sua 
epigrafe. 

1.' aspetto interno della cillà è bello 
e regolare, lua piuttosto melanconico. Di- 
ritte ed ampie in generale sono le vie , 
eleganti «--fabbricali, e tra questi- non rari 
i grandi palazzi, alcuni de'qu&ti d'archi- 
tettura assai pregevole. 

La maggiore e più beila delle contrade 
è quella che attraversa in linea rètta, 
tutta la. «città, dall' arce d’ Augusto' alta 
porta di San Ginliann, per fui si, va a 
verso Bologna. Aprónsi in essa due piazze 
principali: quella dtl Mercator e quella 
detta '.Maggiore. 

La piazza del Mercato, di forma (svale, 
merita menzione, perchè la tradizione, 
volgare tiene che quivi Cesare , dopo il 
passaggio del. Rubicone arringasse i sol- 
dati , per (spingerli a guerra parricida. 
Un’ iscrizione manifestamente apocrifa po- 
sta su d’ un frammento d'informe co.--' 
Itìnno, addita aver questa servito a Ce- 
sare di tribuna. Nell'istessa piazza si 
eleva un tempietto ottagono, dedicato a' 
Sant’ Antonio , ed eretto io ricordanza 
di un’ altra arringa che nel medesimo 
luogo fu proferita; attcstandosi, da una 
iscrizione, posta in quel lempio che quivi 
Sant’ Antonio di Padova predicò ai |>esri 
del mare! 

'La piazza maggiore è fiancheggiala da 
grandiosi edificj, tra' quali è' notevole il 
palazzo fomunale , guernito di spaziasi 
portici, opera del secolo XVI. JV'cl mezzo 
vedesi su piedestallo di marmo la statua 
in- bronzo di PaokrV, ed tma vaghissima 
fontana, copiosa di buone acque, cesi rifi- 
lavi sotto il pontificato- di Paolo Ili. In 
/ondo a questa piazza sorge la qragnì ; 
fica facciala del nuovo teatro non ancora 
al tutto compiuto. É questo un grandioso 
quanto bello edificio, opera .dell' archi- 
tetto romano Polctti, e potrà annoverarsi 
fra i piu magnifici teatri che. esistano 
nello Sialo. 

Degli altri pubblici edificj vagljbnsi 
ricordare un circo o anfiteatro, che serve 
specialmente al giunco del pallone , e la 
pescheria o mercato del pesce , tutto' In 
pietra, con abbondanti'acque che sic man- 
tengono la nettezza! 

jJelle molle chiese di Rtmini, ve n’ha 
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parecchie non rifornite di pregi artistici' 
Ma quella che ferma singolarmente l'at- 
tenzione ilei viaggiatore e desta l’ ammi- 
razione di tutti gl'intélligenti è la chiesa 
di S. Fra nccscò , detta anche il tempio 
Malatestiano , opera stupenda di Leon 
Battista Alberti, c che dal Vasari -è 
meritamente giudicata mio dei più fa- 
mosi tempj d’Italia. 'Questo edifizio se-, 
gna il risorgimento del buono stile dopo 
la barbarica decadenza.. Esso .è • ricchis- 
simo di marini, di .statue e basso-rilievi, 
e d' ogni maniera di ornamenti. Bellis- 
simi sono piirc i s.vrcofagi dei principi 
Malalesia , alenili def quali sono situati 
■sotto alle arcate ■esterne della Chiesa. 

Riprendendo a. percorrere la via mag- 
giore della città , cjie forma il -Corso , si 
giunge alla, porla dì San Giuliano, e poca' 

• oltrp ad essa trovasi un altro superbo 
monumenta dei -tempi, roipani: vogliano . 
dire il -punte ' d L Augusto sopra il fiume 
Mpreccnia." È tutto costruito in -marmo, a 
cinque ^ rea te di eguale grandezza nei- 
•Stioi paVapstti vqdesi il lituus o scettro 
augurale, attributo della dignità di ponte- 
fice massimo, di cui gl'imperatori furono 
rivestiti: Sebbene -porli il nome d> Au- 
gusto, crederi che dà Tiberio fosse por- 
lato « compimento. Più volte venne dan- 
neggia^ e guasto ,’ specialmente per ca- 
mion dellf guerre, ma non ostante esso 
e per la massima parte mirabilmente con- 
servato. 

D'iin’ allr' opera romana, |' amico an- 
titeatro, esistono gli avanzi entro il refinto 
.def convento dei Cappuccini. ' - 

.IsTITIlfl’M «BBtlCV BZtlttlCESZ l 

* i tf istntpone. • • '- • 

Tra gli slahilim'eqli di .beneficenza sono 
in questa città due ospedali , il monte 
di pietà., fi, confcrvqtorio ‘ degli orfani, 
fogliato uri 4818 , quello, delle òrfane 
istituii» nel' 1829.- 

Tra gl’ istituii dedicati alla islrjuzieue 
vanno ricordati il seminario vescovile, il 
ginnasio comunale , c la’ bitdioteca fon- 
dala nel tnt7 dal giureconsulto Gamba- 
lunga, e ricca di trentamila' volumi , ol- 
tre a molti manoscritti. Alla biblioteca è 
onda una bella raccolta d’ iscrizioni o 
d' altri oggetti d'antiohtlà. 

• ’ •* Ponto. • . 

Area Rimini negli antichi tempi un ma- 
gnifico porto, tulio circondato di marmo, 
edificatovi dai Romani ; assai più pros- 
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«imo alla oliti che non è il predente. L'al- 
lontanamento considerevole delle acque 
del mare vcuno poco a poco rendendolo 
imitile; ed oggi veggonsi nel mczro di 
un campo , tra la città e la spiaggia, gli 
avanzi del suo antico faro. 

L'attual porto é un canale formato dal 
fiume Marèccbla. Esso serte d'ancoraggio 
alle picctolc navi di cabotaggio, nonché 
alle più grosse barche pescareccio. Co 
duplice molo ti avanza nel mare, for- 
mando la bocca del porlo: il destro, sn 
cui sorge la lanterna , si protrae nelle 
acque ad assai maggior disianza che non 
il sinistro, onde premunire l'imboccatura 
dai venti burrascósi di scirocco e di le- 
vante. Il punto di riconoscimento dall’alto 
mare è il monte Titano . su cui poggia 
I» città di San Marino, cd .il cui elevali! 
vertice scorgevi a grandissima distanza 
e si distingue per le sue tre punte e por 
le torri dell» città. 

Dei porti che apronsi nel [dorale Adria- 
tico delle legazioni, questo (Ji H itomi è 
il più felice di tutti per la profondità 
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delle acque, iu quanto che il Marecchb, 
alla cui foce è costituito, ne è sempre co- 
pioso, corre con velocità bastevole a con- 
vogliare in mare i ciottoli, c mantiene, 
escavato cd espurgato il porto-canale 
slesso, spagliando le ghiajc medesime 
alla sinistra del porlo, sul mi lido ven- 
gono poi accumulate a guisa di piccale 
dune dai frangenti delie onde del mare. 

‘ Onesta spiaggia si calcola progredire 
annualmente da 0,80 cent, ad un metro. 

Sulla riva del portoci costruiscono non 
solo le barene da pesca, ma anche buoni 
navigli mercantili, di quelli clic nel litorale 
dell’ Adriatico denoinhiansi trabiccoli j e 
vi sono magazzini ben forniti degli alt 
Irezzi necessari a costruirli. 

IH?r tiòrbe riguarda il movimento della 
navigazione, e lo stalo della marina in 
ordine al tonrellaggio ed al numero déltè* 
navi tanto mercantili che da pesca, po- 
trà aversene adeguata idea per i seguenti 
dati statistici, clic si desumono da| Cenni 
sul mare Adriatico e sul Inorale Pontifi- 
cio dell'ingegnere Fabrizio Manzoni. 
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Coinparativamentepoi agli altri porli del 
litorale Adriatico, questa di Rimini 
per ciò che concerne il movimento dollq 
navigazione, tieni» in ordine alla Impor- 
tanza iL terzo posto . essendo superalo 
soltanto da quelli d'Ancona c di Ponte 
I.agoscuro , situato quCSt’ ultimo non ve- 
ramente alla marina, ma sul Po grande, 
per la rapacilà dei bastimenti, niun 
porto, dopo Ancona, ne possiede tanti da 
80 tonnellate, quanto questo; 

pel numero delle navi mercantili tiene 
il secondo posto, cedcndo'unieamcnt# ad 
Ancona; ■ 

pel numero lilialmente delle barche 
pescareccio occupa il primo posto, fra tutti. 

Cornimelo c (stasimi. 

<• ‘ • 

Sebbene it commercio di Riqiinì non 
abbia invero uh grande sviluppo^ non- 
dimeno è (ale da doversi riporre questa 
città tra le più commercianti del lito- ' 
rale pontificio; cd è .questa importanza 
che ha dato luogo alla istituzione di un 
tribunale di commercio. In quali propor- 


zioni é 'su quali articoli precisamente 
,esso si eserciti, «pii possiamo qui accen- 
nare, per mancanza di dati statistici. Solo 
. diretuir che le produzioni agrarie costi* 
tniscnuo i principali clementi del com- 
mercio d’esportazione^ come a dire il 
grananti riso, il vino ecc. Dei prodotti 
industriali IY seta ò quello che ha mag- 
giore importanza; essendo quivi non solo 
molto <fi(Iu*a la oollrvpzione dei bachi o 
I Industria della filatura, iha esistendovi 
eziandio qualche manifattura di seta. Nota 
il Galli-, ,uer suoi fenili iiàtìstici sullo Stalo 
Pontificio ' come innanzi che si cono- 
scesse altrove.l'arte di ofsogl igrp la seta, 
esistessero in Rimini" otto grandi filatoj,, 
che sompiioistravano sussistenza a più 
di mille individui , c ( produccvann ogni 
aniio quaranta mila .libbre di organzini, 
'i quali vendendosi (piasi interamente al- 
. l'estero ad uu prezzo maggiore del filo 
srmplieemente sviluppato dall» crisalide, 
erano fonte alla Titta di un attivissimo 
«d assai vantaggioso commercio.^ Ma tale 
industria è oggi ridotta a cosa* di poco 
uomunto. , 
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'Tra le altre industrie clip più sono in 
Bore, accenneremo da tilt itilo quella delle 
tele veliere, e quella del vetro, che lm 
parecchie fabbriche, tenute, del pari che 
• quelle di Pesaro , tra le migliori dello 
Stato. ; 

1 mercati che si tengono in Rimini sono 
cesi ordinati: dal IR agosto al 15 settem- 
bre ogni mercoledì e' sabato ; il resto 
dell’ anno nel primo e terrò mercoledì 
degni mese. 1 • * • 

•i inv* . Ciato •tosici. . 

* , t . * ^ 

. Tempi antichi. 

. Benché dia controversia traigli scrittori 
-intorno alle origini di Rimini, siccome av- , 
viene di pressoché tutte le antiche città 
di questa regione, sembra nondimeno che 
'primamente la fondassero gli Ombri ; non 
mancando perii agri scrittoi di. non poca 
autorità, che di tale fondazione facciano 
autori i .Siculi Alla dOminaztone umbra 
-succedette quella degli Etrnschi, die, a 
quanto. sembra, non discayciarono i primi 
abitatori della contrada, ma loro -si so- 
vrapposero. e se li resero trihutdrj. Dicesi 
che da Uno ilei re di questo popolo con- 
quistatore. Chiamato Ariimio, traesse la , 
città il nome di j ArHninvm ,- nla altri 
pensa che il derivasse dai nome del vi- 
cino fiume Marecrhia . «die 1 dagli "antichi 
di ce Misi Armimi s, • ' S ’ 

-In proécssadi tainpo signori’ggiarnno la 
città i GaHi Senoni, epe estesero ie loro | 
'conquisto sili nel paese dei Piceni. RI) he 
allora Rimini molta importanza. c fu and. 
al dire degli" slorici locali, una delle ritti! 
principali di quél popolo, talché trova- 
va*! già granile è cospicua, quando i Ro- 
mani tolsero ai Seno»! qnesle provineie. 

il fiume Rnhicone, limile dèlia romana 
Conquista, divenne ii ronfine dell’Agro Kì- 
rtiinese': ond’è che Rimini trovandosi ul- 
tima città dell’ Italia, sitile frontiere della 
Galiia Cisalpina, i Romàni per assicuear- 
. sene meglio il possesso, nell’anno ili 
Roma ASO vi dedussero una colonia, che 
sembra contasse fino h' 8000 soldati. I.a 
tribù a cui piq frequentemente si trovano 
ascritti i Jliminesi, è l’Àniense, ma lo fu- 
rono eziandio alla Palatina, aita I.émonìa 
ed aita Stcliatlna. Fu questa colonia capo 
dell» Galiia Sètmnia,. residenza dal' pretore 
e del suo questore, e frequente stazione 
di eserciti. Nelle guerre Cartaginesi Ri 
maggiormente afforzata coi! validi pfesidj, [ 
•I che dovette l'essere Mata esente dai 1 
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guasti e dalle mine che incolsero in quel 
tempo a tante altre città. Non còsi fu 
satvà dall'ira di Siila, che impadronitosene 
la pose a sacco, in vendetta deti'nverc 
l’ esercito che ivi stanziava seguite le 
parti di Mario e di Cinna. 

' Quando in sul finire della Repubblica 
insorsero le gare tra Pompeo e Cesare, 
e questi, nonché obbedire agli ordini del 
Senato, che lo revocava dal comando delle 
Gallie , mosse con ie legioni alla volta 
di Roma, il presidio di Rimini venno af- 
forzato Ma ciò non trattenne Cesare, che, 
varcato il sacrò Rubicone, invase il ter- 
ritorio della Repubblica ed occupò Rimini. 
Quivi per tal modo fu consumato V atto 
che doveva dar prihMpio alla gitemi ci- 
vile c cambiare la faccia del mondo. 

Saputosi a Roma il passaggio dei Ru- 
bicone . vennero da Pompeo mandati a 
Rimini I.. Cesare e !.. Roscio per trattare 
d'accordo; ma le pratiche tornaron vane, 
( e Cesare, datosi a far leva di soldati, più 
non pensò che a spingere con vigore la 
guerra Finita la quale . e succedilo il 
secondo triumvirato, vide Rimini nnova 
accolla di logioni, e fu disputata tra An- 
tonio eli Ottaviano ; finché quest’ ultimo 
restato solo padrone della Repubblica . 
stabilì 1' anno 712 in questa città una 
colonia militare. Pochi anni appresso il 
Senato erigeva al fortunato vincitore quel 
grandioso arco trionfale, singolare 'orna- 
mento di Rimini, sotto al quale passa la via 
Flaminia , per la cui riparazione veniva 
specialmente edificato. Nè questo è il solò 
monumento che vi esista dell’epoca ro- 
mana: aminirandoyisi tuttora il bel ponte 
sulla Marecehia, la cui erezione viene at- 
tribuii;! ad Augusto: ' Vi -sorgeva altresì 
.'un 'grande anfiteatro di forma eliltiea , 
de) spia le ’veggdnsi anche oggi alcuni 
avanzi ; e tra i molli tempj, uno sacro a 
tHtt'rgli Dei, denominato perciò il Panteon, 
che credesi sorgesse nel luogo dov’è ora 
la chiesa di S.- Michele in Foro, delta di 
"Sari Mfchelino. 

Negli storici locali Irovasì menzione 
degli ordini civili della Aioionia arimi- 
nensn. come a dire del senato, dei decu- 
rioni , •'dei duumviri quinquennali, dei 
duumviri juridicundn , dogli edili, dei que- 
stori, ilei- pontéfici . auguri e flamini, e 
dei collegi in qhé erano distribuite le arti. 

Nell’anno 09 dell'era cristiana, essendo 
Rimini tentila dai VHellbni, i luogotenenti 
dt Vespasiano la strinsero d’assedio per 
terra e per mare, è, presala, la saccheg- 
giarono. , 
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Nion altro fallo ben accertalo rammenta 
(a storia di questa città per tutta la du- 
rata dell' Impero , sotto al quale segui 
sempre la sorte comune del resto del- 

rEmiìia. 

Basai tempi. ' * • 

Aperte le vie delle Alpi al discendere 
dei popoli settentrionali, Rimini (rovossi 
esposta a tutte le loro incursioni e ne 
divenne pressoché sempre facile preda.' 
Occupolla Alarico verso il 40», Genserico 
net 488, Odoacre nel 478, Teodorico nel- 
495, e spesso ebbe a patire dalle genti 
di costoro gravissimi danni. -Nella guerra 
combattuta da Belisariq contro ai Goti, la 
città fu presidiata da Giovanni Vitaliano 
con 200Q soldati imperiali, e sostenne lun- 
ghissimo assedio, clic durò fino alla ve- 
nuta di Narsele in Italia. Ma nel 84» i 
Goti se ne impossessarono di nuovo, per 
perderla pai di là a quattro anni. 

In 1 seguito Kimini fece parte dell’Esar 
calo di Ravenna , quindi della Pentapoli 
che all'Esarcato era sottoposta ; ed alcuni 
scrittori la dicono città capo di essa Pen- 
tapoli. Cosi durò ancora per alcnn tempo 
sotto alla dominazione greca, ma inler- 
rottamente, perchè i Longobardi, che an- 
davano ogni di più crescendo di potenza 
nei paesi all’ intorno, occupando le terrò 
che ancor si tenevano per: l'Impero, più 
volte se nc impossessarono e la sigwireg- * 
alarono. Le questioni insorte più lardi 
fra i pontefici ed i re longobardi , e lo 
incursioni falle dalle -armi di questi nelle 
terre dell’Esarcato e del ducalo Rumami, 
su cui i papi pretendevano diritti- di do- 
minio, furon cagione che am be Hi mìni 
fosse a volta occupala violentemente , e 
nel 772 saccheggiata dalle senti di De- 
aidprio. . ». '<'■ , 

. Al cadere della potenza" longobardica, 
quesla città, al paH delle altre della Pen- 
tapoli, fu compresa nello donazioni fatte 
da Pipino e Carlomagnb alla .Chiesa’, al 
Beato Pietro ed alla Repubblica dei Ho-- 
mani. Non quietò per questo sotto ad un 
solo dominio: che anzi a questo tempo in-, 
comincia mi periodo di alternata n spesso 
contrastala soggezione or alla Chiesa or 
all’Impero, per tacere dello vane preten- 
sioni che di quando in quando affaccia - 
vansi dagl’ imperatori greci. sul possesso 
delle città dell’ Esarcato e della Peirta- 
poli. Ma nè i papi , nè gl’imperatori va- 
levano a sicurare queste contrade dalle 
incursioni che i Saraceni e gii Gngheri 
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fecero in sul finire del secolo IX e sul 
principio del X : onde soventi volte fa 
mestieri ai popoli provvedere di per sè 
stessi aita propria difesa, ed i Riminesi 
furono tra quelli che in questa bisogna 
giù valorosainenle si comportarono. 

Vuoisi che fin dai tempi longobardici 
Rimini fosse .costituii» 114 ducato, e con- 
cinnasse ad esserlo pqr alcun tempo an- 
che dopo la conquista del Franchi. Certo 
si è che, qualunque si’ fosse iil lor po- 
tere e la lor condizione, trovasi memoria 
di alcuni di questi. duciti, come a diredi 
Maurizio verso I' anno "769, di Giuliani 
verso i’812, d’Orso verso il 919, e d’altri. 
Ai duchi successero nel reggimento della 
t città i conti, benché da alcuni storici lo-. 
Vali sieno questi creduti, pinttostochè go- 
vernatori, conduttori dei redditi del con- 
tado. 1 , _ - . o ' i 

Nelle lotte tra glf Arrighi di Germania 
ed i pontefici, Kimini fu ora presidiata 
dalle milizie ecclesiastiche, or occupala 
dalle imperiali: ma m mezza agli inevi- 
tàbili mali die a queste occupazioni lene- 
1 van dietro, consegui pure quel vantaggio 
che fa altre città di Lombardia e di Ro- 
magna ,. profittando delle ambiziose gare 
de’ loro potenti nemici , seppero guada- , 
gnarsi ; quello cioè di ordinarsi a libero 
reggimento e governarsi co’ pròpri con- 
soli Ciò avvenne di Rimani nella prima 
unità del secolo XII. Citasi infatti mi di- 
ploma di Federico 1 imperatore, dato n*l 
1187,’ col quale. sono neon», scinti 0 coti- 
dormati i diritti della città, -g concessile 
ampli privilegi. Ira i quali quello di batter 
moneta : diritto però dio indipendente- 
mente dalla autorità imperiale i Riminesi 
già da prima esercitavano, trovandosi più 
antica menzione della loro zecca e delle 
loro uyiuelc. Sembra che in processo di 
teni|u! decadesse dalla inveslittìra accorda- 
tale da Federico, e che ritornasse solto 
alla sua soggezione : ma di là à poco , 
fiaccala la potenza imperiale nei campi di 
Legnano, Rimini riacquistò in partoi per- 
duti diritti : sebbene audio nei tempi po-, 
«tenori trovisi ricordo dj luogotenenti od 
altri ministri deH’ imperatore che vi risie- 
devano. ‘ • • 

Di corta durala fp ju kimini il popo- 
lar reggimento , per quel fatò ette tutte 
trascinava le città italiche ad abusare 
della libertà, -non appena conseguila, in 
(laryid e in oppressione dei comuni vicini. 
ri Riminesi ebbero nei limitrofi popoli di 
Pesaro e di Cesena i loro nemici; e per 
quislioui di confini e pei possedimento 
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di alcune «stella, si combatterono lun- 
ghe guerre. In quella che sostennero 'pel 
dominio di Sant'Arcangelo coi Ceserisff, 
mal potendo resistere alle forze di questi 
che oratisi, alleati coi . Bolognesi.; ebbero' 

■ ricorso a Malatesta, sigriere di alcuni ca- 
stelli di Romagna e brode Capitano, e lo 
ammisero ai diritti oe|la eiua dioanra, af- 
fidandogli hi loro difesa. Di qui 1 origine 
della potenza a cui salse poscia quelita 
famiglia sulle ruuie del liberi ordini della 
città. 

',T Mafai erta. ~r- Non 6 qui Iu«go da 
iqièstiggre quale si fosse il principio di 
questa celebre famiglia; già che derivasse 
da dii Malatesta fcdusoo, vernilo in ltalia 
con, Fiàiperature Ottone IH sanò jl <0fl5, 
sia che avesse sita origine, in Roma, se- 
cando scrive il Sansotiiuti'e di là -v(ra- 
ptantnàse nel Montefellro. Certi) fu io 
questa regione e nei limitrofi monti di 
Romagna che furono i primi suoi possessi. 

Introdotto Mnlpteetn t il teccfiio , >nt>! 
nido che. accennammo ,, in filmici . ej 
aiuto, in prehjto ((«'servigi prestati,' iì- ca- 
ltene di V orniceli io , da cui- prese- a de- 
nominarmi comincio a valersi del seguito 
e dell'auro^ acquistata per prepararsi 
la via al Supremo comando. Prevalevano 
I quel tempo Ubila città i Ghibellini - e 
capo di questa fazione era la polente la-, 
miglia dei Purcitadi , i qnali partecipa- 
vhuo del \i scontalo o amministrazione 
delia giastiaia. Ma Intesta -si fe’ capo della 
contraria fazione, che tticevasi del Daman- 
te ra o. dei òambarerri, e col 'ano 'credito 
molto fé acquistò di- riputazione e di /Orza. 
Nel (239 tenne la podesteria della miti, 

il figli uni «no Malatesta, cognominalo 
1* Audace , fu credè del valóre, e del cre- 
dilo paterno, Ebbe parto , imperlante In 
tulle le guerre che si cnmliaiterono tra , 
{'Guelfi ed i Ghibellini il nella Roma- 
gna che -nelle Marche* e ricondusse in : 
patria', nel' 1549, f tinelli che n'erano 
stati discacciati. Coll’esercizio stelle errili 
magistrature , come -quella di podestà, 
che «r Venne egli stesso, ora »lcuneade ì snot 
figli, venne sempre piò oegretsendo l'au- 
torità stia.- Ma pure nel 1SR7 prevalsero 
contro di-lui gn odj dell'avversa fazione, 
e specialmente dei Pareitndi ohe con. ge- ■ 
levo oeelfio riguardavano jl suo cresecnta 
potere: onde gli Ai Morii fuggirsi 'ili Ri- 
mini, e ricoverarsi con tulle , 1 » -Sua fumi- 
glia nella prossima Pesaro , -dovp aveva 
non piccini seguilo ed aderenze; e già la 
podesteria esercitatili i da Giovanni Zoppe 
tuo figliuolo (il marito della bella c »t*u- 
ruta rgnitteur 
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turata Francese») avenvi gettato i primi 
fondamenti di quell’ autorità principesca 
che i suoi discendenti vi ottennero. E 
quivi stando * incominciava o continuavi, 
ajutata digli ori deli' esilio, ta tliuiesti- 
ebezza di Paolo q di Francesca, che rirt» 
chiusi insieme nna volta, furono traditi 
da tra servo il quale condusse a spiarli 
il marito 11 qoaìe, sforzato l’uscio e in- 
sieme trovandoli , insieme gli ammazzò 
'(addi * settembre tittfl;. Ed insieme po> 
scìa, restituiti in Rimini i .Malate*'», furono 
i due aorpi hi riportati , insieme sepolti, 

• insieme due secoli dopo ritrovati, intere 
ancora le lor seriche vesti; e insieme 
cantati a immortalati da Dante ( I ). 

Ritornati dì là a poco i Malatesta in 
Riraini non tardarono a risorgere le 
gare con l’ avvèrsa fazione, le quali non 
hqirono che con la mòrte di alcuni 'dai 
Parcìtadi e con la cacciata degli altri, 
il'chfe avvenne l'anno là 98. Liberatosi 
essi de’ suoi nemici ed occupata con le 
anpi la città, Malatesta cominciò ad avervi 
sepz’altro contrasto pieno potare ; ma non 
istigando ancora di esercitarlo troppo . 
apertamente, assunse la carica di podestà. 
Allorché venne » morte , rimanevano di 
Itti due figliuoli, Nalalrslino, che gli suc- 
cesse. nella signoria di Rhnini, • Pan-, 
dolio, che fu prima signore di Pesaro, a 
poi succodetto al fratello. 

Malateitino, sopracchia maio jl Cliente, 
o .dati occAm, seguitò a capitanare i Guelfi 
di Romagna , o tesse Rimini con poter* 
ancor più assoluto di suo padre. Fu ac- 
cortissimo d' ingegno, bellicoso e' di gran 
' noma nelle cose della milizia ; ma al tempo . 
stesso efferato molto e crudele'. Gran per- 
secutore delibi belli ni, non solo li scardò 
dell» città senz'alcun risguunlo o rispetto, 
ma gli faceva ammanare in qualunque 
luogo egli sapere che fossero, e molle 
volta, al dire del Sansovino, si trovò in 
persona a cosi fatti omiaidj. Di lui e del 
padre suo. Mai', lesta l’Audace, fa ricordo 
i’Alighicri, là dove accenna alla uccisione 
di stesser Montagna d, ' Parcìtadi, e allo 
strazio che facevano dc’lur nemici. 

0 il JJ.islio Vecchio é il rnoT® 9» V*rnHWW« ,% 
llf iì 4oa(afiu il mal i(Ov«nio r 
U fit-nf© su^ìiftD , fu tdi d«Bli nicchio. < %- , 

fc nuovamente indica i Malalestino il 

. ■ v ■ ; 

. , Cuoi mino/ tUt n4s por «su l' Oliti, 

. dovè, sono ricordati Guida del (tasserò ed ' 
ih tuia», vi» <u fura, r », « ». 
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Angioletto da Fano, fatti da lai raarzernre 
presso alia Cattolica. 

Giovandosi dell'appoggio di Roberto re 
di Napoli e delle proprie armi . orni pò 
varie città di Romagna, e andava ogni 
giorno allargando il suo Stato, quando 
venne a morte l’anno <317. 

Pandalfo suo fratello, che già signoreg- 
giava Pesaro, su (.‘cedette a Malato-tino, 
benché di questo rimanesse un tiglio, per 
nome Ferrammo. Riverito ed amato dal- 
l'universale pel suo valore , per la elo- 
quenza e per altre lodevoli doti delPani- 
mo, resse lo città con autorità di signore. 
Ebbe guerra con Federico duca d tirbiuo, 
che era venuto a cinger Rimini (l'asse- 
dio, e lo ruppe, e tolscgli molle terre del 
Munlrfeltro: dopo di elle mollo si estese 
con le armi nella Romagna e nella Marca. 
Congiurò conilo di lui per togliergli io 
Stato Uberto conto di Ghiaccinolo (figlio 
di Paolo, l'amante di Francesca), il quale 
seguiva la parte ghibellina e fieramente 
odiava i suoi parenti. Pandulfo avuto sen- 
tore della trama, fé' sembiante d aver bi- 
sogno dell'opera del nipote, e chiamatolo 
a Zola, castello posto presso a Ronco fred- 
do, vel fece porre a morte. Di là a ium 
mollo egli usci di vita, lasciando due li 
gliuoli, Malatesta e Gaieoi lo, che eredita- 
rono la signoria di Pesaro. 

Mancato Paudolfo l'anno tSltfi, ebbe a 
successore Frrranlmu , figlio di Malale- 
stino il Guercio. Rèsse costui per- alcun 
tempo la città in assai pacifico .stalo: ma 
vènula la guerra civile fra loro medesimi 
della famiglia, .ogni cosa fu piena di con- 
fusione; poiché Ramherto figliuolo d( Tino 
Mglatcsla riuscì con tradimento ad iinpri- 
gtoua rio insieme a - oti .Malatesliun suo fi- 
gliuolo c con Ferrumino Novello tiglio di 
Malalestino, e corse fa terra per sua. Ala 
venuto cóli sue armi Malatesta da Pesaro, 
cacciò da RI mini ttaiuherloc liberò i pri- 
gioni. Di là a - pogq Malatestilio, simulala 
concordia onu Rami ''irlo, c- .stabilito seco 
fui un convegno, i’ ucciic.. Nel 1531 so- 
praggiunsc il legato pontificio Rirlrsndo 
dal Poggetto, die richiese la città per la 
Ohlesa, ed a Ferrantino fu forza il ce- 
dere, conservalo solo il possesso delle ca-' 
stella del contado. Ma di. li a dne \inui, 
scontino l'cserfitp. ecclesiastico di Roma- 
gna da Rinaldo Estense signor di Ferrar», 
Ferrantino insieme con Malatesta c (la- 
leolto dà Pesaro a;. salirono o riebbero la 
città. Nate posofa fra loro medesimi gravi 
discordie,' Malatesta c Galeotto posero le 
mani addosso a Forrantino. a MalatestHio 
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suo' figlio ed a Guido suo nipote, e man 
datili nulla rocca di Gradara . quindi a 
l'ossombrone, fecero morire i due ultimi, 
lasciando ondar Ubero Ferrantino, e ten- 
nero per loro la Città. . 

(.usi il dominio’di Kinuni passò nelle 
mani dei due fratelli , esercitandosi però 
più specialmente dai maggiore di loro. 
Afalatestu. Sempre infra di loro uniti, ac- 
crebbero in .singòkir guido la potenza 
della famiglia, portando largamente ali in- 
torno le lof valorose anni e conquistando 
molle città e nnmcrosissiijie castella : onde 
soggiacquero al loro dominio, oltre a Ri- 
mini. Pesaro, Fano e.Epssombrone. an- 
che Cesena, Cervia. .Senigallia, Ancona, 
.lesi, fisime, Reclinati, A scoli, Borgo San 
Sepolcro -c molte, allrp. terre importanti. 
Tornarono Fer/àntinu e il nipote s»o 
Ferrantino Novello di reep fiera re lo Stato 
colle armi V tpt| no» b eerò alcun frutto. 
Ili là -a non molto .Ferrantino. Novello 
■noni nii assedln ili Rettrma nel Perugino; 
e Ferran.liito d vecchio si rappariticò poi 
suoi Congiunti. .. .< ; 

in questo .mezzo fu Kimìm minacciata 
di gravi danni da Uà famosa compagnia 
di ventura' condotta da I ta Mortale , il 
quale assali Io Stato di Matateslfl. Questi 
ad allontanarli! convellile vii dargli (10 mila 
dgcalj ■ de quali pagò la meU u diede 
ìn ostaggi» il tiglio Maiale-In Un gare, pei 
sicurezza del pagauienln dell'altra. • 

I n giave eruilis aita potenza .malate- 
stuoia portò nel liba la venuta del legato 
pontifici» Ivgfdio di'Alhoi'noz., che muo- 
veva cniresereito. a debellare i principi 
di limpagna. Fft'jirovà di.oppurgtisi Qa- 
lepttd. ma f\i v'bitn.e fatto prigione, e a 
Mula tesi a fu forza (li-ubbandonare In stessa 
Uiminj. 

. ..l a min pósi/jone dj (zirbi FA' impera- 
tore fu. cagione clip ricuperassero iu parte 
lo Slato;. ed ollencsscrv in vicariato dalla 
Chiusa ftimini. Pesaro, Fnno e Fossom- 
brone coi Joro contadi. Divenuti per tal 
modo alleali del legato, lo aiutarono nella 
impresa contro gli Ordelaflt di Forlì, ed 
in quella dj Rologna contro ni Yiseouti 
di .Milane. DeJiheralosi finalmente Mala- 
testa di ritrarsi a vita- privala, rinunciò 
- la 'signorìa a Galeotto mio fratello, con 
questo ch'egli desse onorala provvisione 
n MalatesTa li rigare ^c Pandòifo suoi fi- 
gliuoli , naturali.; e venne n morte nei 

-1364. .. V‘ 

Gn/e uno, succeduto al fratello, ebbe con- 
ferma del pontefice del suo vicarialo, fu 
ripetutamente dello «spila no generale 
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dello milizie ecefosiastir^e, ed ottenne in 
vicarialo altre città e cartella . a talché 
quando venne a morto nel IMS obhcdi- 
i angli, oltre ai luoghi ereditati dal fra- 
tello, Cesena, Cervia, Bertinoro, Mcldola 
e parecchi altri castelli. Questo terre egli 
divise, morendo, tra i suoi figliuoli, Carlo, 
Pandolfn, Andrea e Caloottn Novello. 

Carla s’ ebbe lo signoria di Kiroiqi. 
Principe valoroso e munifico., ampliò i 
suoi Stati, ottenendo mollo riltà c terre 
dai pontelici , ai quali si tenue sempre 
amico. Ebbe parte in assai guerre , ser- 
vendo o alla repubblica Veneziana di cui 
fù generale c ontro ai Carraresi e poscia 
contro al re d’ Ungheria , o stando per 
la Chiesa contro al Visconti ili Mìlaho. 
Dalle milizie del quale gli avvinine una 
volta di esser rotto -h fatto -prigioniero 
presso' al castello di Znguuara in fioma- 
gna. Perdette allora grande parlo .dello 
Stato, cui ledenti lineali' empitine ila 
tpgelo della Puf gola, da mia parie , e 
dall'altra il conte d' Urbino assaltarono, 
giovandosi di ijuel disastro. Ma fatta la 
pace, e liberalo, Carlo rii'itperò< quanto 
• ragli stato tòlto. 

Nel MQ8 accolse in - lliiuini il ponte- 
fice Gregorio XII che vi dimorò fino al 
Vanno seguente; e per fui' andò, più 
tardi oome procuratore al concilio - di 
Costanza. Mori -net l»5l), pieno di gloria, 
perchè fu tenuto in conto di valorosis- 
simo ed esperia capitano, e fu ornato di 
supremi gradi d'onone: avfcndo avuto ol 
tre all} carica df capitan generale di po- 
tenti principi o repubbliche , quella ili 
gonfivi onfere di Santa Chièsa , di -rettore 
della Marca ed allre. Ebbe singnfafincnte 
a cuore la prosperità' del suo popolo , e 
ne incoraggiò la industrie, specialmente, 
quella della lana, molle-antica ed impor- 
tante nella n{ti, e migliorò d' assai il 
porto, costruito sulla focfc della Maree- 
chia. Non lasciando prole di sé, porìo«si 
a papa Marlino V,e no ottenne la le- 
gittimazione di Galeotto Roberto. Dome- 
nico Malatestu » Sigismondo Pandolfo, fi- 
gliuoli di Pandolfo suo fralelliv 

Galeotta Roberto succedette nel dominio 
•li H i ni ini ajlo zio non però sofua vrtn- 
traito per parie del pontefice, che contro 
a quanto ayeva accortigli! al morto- Carlo, 
pretendeva ora clic lo .Sialo' fosso de- 
voluto alla Chiesa. IVanimo nifi» e iute-- 
ramento dedito olle religiose contemplo - 
/.ioni. Galeotto Hoborlo visse nella prè- 
ghiera e nelle penitenze , lasciando Spe- 
cialmente alla madro le cirro dello Statò; 
e fin) i suoi giorni iti età di !l anni.' - 
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Di ben altri spiriti dotato fù * il fratei 
suo Sigismontlo elio gli sueccdelle: prin- 
cipe ambizioso , audace o bellicosissimo. 
Occupò la signoria non ostante che il 
papa sì sfòrzasse d’ impedirglielo, moven- 
dogli contro le sue milizie capitanale dal 
rotile d’, Urbino. Sigismondo usci ad af 
fronlarle e le ruppe in baltuglia. Dopo di 
che Volso l’animo a ricuperare alcune 
dello terre state ilo' suoi maggiori. Ac- 
cordatosi quindi col papa, fu suo capitano 
generale, gonfaloniere di Saula Chiesa 
e vicario di Romagna. Tollosi nel 1A»0 
dalia sua alleanza , si strinse col conte 
Francesco Sforza, di cui aveva condotta 
in moglie la figlia. Nel IMS assalito dalle 
genti del duca di Milano, condotte da 
Iacopo Piccinino, le ruppe presso a Lon* 
giano: e di là a non molto coll’aiuto dello 
Sforza sconfisse pcesso a inopie l.nro, nel 
Pesarese , l’esercito dello stesso duca e 
Mei re .Alfonso di Napoli , che guidato 
da Niccolò . Piccinino nuovamente muo- 
vcvagli - contro. Dono In quale viltoria 
.Sigismondo o Io Sforza convennero in- 
sieme di ajutarsi l’un l'altrn. e riac- 
quistare Francesco la Marea , Sigismondo 
la città di Pesaro. Fecero felicemente 
l’impresa della Marca, ma' non avendo 
Francesco osservalo a Sigismondo quanto 
nveagli promesso per le cose di Pesaro , 
vennero a discordia . od il Malatesta si 
collegi) contro di Jui eoi papa. -con Al. 
fonso d'. Aragona e col duca di Milano, e 
tolscgli la Marca Allora lo Sforza uni- 
tosi con Federico copte d’ Urbino , as- 
saltò gli Stati ili Sigismondo . il qualr 
non solo si difese valorosamente, ma an- 
•coro s’ impadronì di mólte forre di Fc- 
' dorico. Per queste tmpeese e per allre 
eonipiule in servigio delia fihiesa, il papa 
gli rese oftori straordinari ; é furono co 
nkito medaglie per celebrare la memoria 
del suo valore. Militò in seguito ai ser- 
vigi della repubblica di F’irenze contro 
»a Alfonso re di Napoli, già suo alleato, 
« (Hcesi citò al tempo Sfosso in cui ac- 
cettava l'invito de’ Fiorentini, dava ascolto 
al(c proposte dì Alfonso che lo richiedeva 
edme suo' generale contro ai medesimi, 
a ne prendeva danari. Passato agli sti- 
pèndi della repubblica Veneta, le aeqni- 
'stava Crema nel 1A19. 

'Fu questo il tempo della - maggior po- 
tenza di Sigismondi)'; 4 cui papa Nic- 
colò V conformava o concedeva' in vi- 
carialo ‘(oltre, a Rimini) Cesena, Cervia 
Bertinoro, Meldolp. F'ano. Pergola , Mon- 
dano, San beo , Pensabili! ed altri e*- 
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•Itili minori. Mollo di quetta lerrt «gli 
munì con ferirne , ma specialmente lu- 
mini, dove feca edificare da Roberto Val- 
lurio una rocca che chiamossi Castel Si- 
gismondo. Altra granile opera di Sigi- 
smondo fu il tempio di San Francesco, 
cui fece condurre a compimento dal 
celebre Leon Ballista Alberti. Ebbe splen- 
dida corte, nella qualo con singolar fa- 
vore accoglieva i poeti ed i Cultori delle 
lettere e delle sciente. , » t , 

Ma da questa polenta io fecero ca- 
dere i rancori di Alfonso di Napoli e 
dei puotefici, e la rivalità dei signori Lei 
treschi, perpetui nemici delia casa dei 
Mutatesi». Resistette in sulle prime Si- 
gismondo alle armi deli' Aragonese e del 
conte d* Orbino , ed anche riportò su 
loro una vittoria. Ma rifatto d.gli Alleali 
l'esercito, e tornali in campo , il Mutar 
testa fu rotto e forcalo a rifuggirsi en- 
tro Rimini ; ed a gran l'ali-a, poiché fu 
fatta la pace, potè conservare in vica- 
riato, per interposizione dei Veneziani, 
quella cillà con Ire miglia di paese al- 
l". intorno. \ 

La molta riputazione militaro di che 
godeva fu cagione che la repubblica Veneta 
lo creasse di nuovo nel ISSA suo generale, 
o lo mandasse nella More», dove per lo 
spatio di due anni fece diverso onorate 
impiese contro ai Turchi. Ritornato a Ri- 
mini venne a morte l'anno 1468. Fu per 
Certo, con tutti i vizj dell'epoca, uno dei 
più grandi principi del suo tempo: sem- 
pre uguale a sè stesso s'r nella prospera 
che nell'avversa fortuna; munifico; de- 
sideroso deU’amicizia di chiari uornioi; 
mai dimentico-, anche in metto alle vo-, 
luttà, nè delle cure. dello Sialo, nè della 
aita fama; dedito ognora agli.sludii ed 
all' acquisi» del sapere. Ebbe tre mo- 
gli, delle quali la seconda fu figliuola 
a Niccolò marchese di Ferrara, la terza 
a Francesco Sforza, e di tulle tre si liberò 
o col veleno o co! laccio. Solo fu costante 
nell’amore di Isotta degli AMi rimine, c,, 
donna celebre non meno pur la bellezza 
che per le rare ed eccellenti doli dell'in- 
gegno, che ebbe Coltivato in ogni maniera 
ai sludj. A quésta donna furon date dai 
letterati conlcmporaoci lodi quasi divine: 
delle quali dove tenersi che non fosse ali 
lutto immeritevoli, se si consideri ch'ella 
seppe render costante nel suo affetto no 
principe di mente e d’animo si grande. 

Rimasero di Sigismondo, solo Uo figli 
naturali, Roberto unto da una Yanuclta 
di Fano , Malalesta avuto da Isotta , ed 
un terzo di nome Valerio. 
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Morto Sigismondo, il pontefice Paolo II 
diesai a fate largite offerto a Roberto, ttie 
era a suoi stipendi, affinché gli rinunciasse 
lo Stata. Roberto, promesso al papa che 
come prima fosso messo in possesso gli 
darebbe Rimini, tornò a casa, ed occu- 
pala la rocca,. si fece gridar signore. Di 
che fieramente sdegnalo il pontefice, gli 
mosse guerra, o gli spedi contro un escr- 
cito sotto il comando di Napoleone Orlino, 
clic venne sotto le mura di Rimini; ma 
Roberto con l’ajuto -dei Collegati (il duca 
di Milano, i Fiorunlini e il conte d’Urbiuo, 
che, per gelosia e sospetto della «gnor 
crescente potenza dèi papi , or si videro 
futli difensori dèi vacillante dominio Ma- 
latestiano) riportò sugli Ecclesiastici una 
segnalala vittoria. Poco appresso i fratelli 
furono ‘uccisi, c la matrigna Isotta venne 
pure -a morte: e fu detto, per geloso 
sospetto di Roberto. , • 

Da Sisto IV; successore df Paolo II, ebbe 
F investitura du'suoi dotuinj, militò in ser- 
viglo di quel pontefice, poscia dei Fio- 
rentini contro al papa, .e ruppe le milizie 
di questo al Trasimeno nei 1476, Passò 
quindi agli stipendi dei Veneziani, allora 
alleali del pontefice. Nel qual tempo d 
duca Alfonso di Calabria, confederalo dei 
duca di Ferrara, essendo entralo ostil- 
mente col suo esercito nelle terre della 
Chiesa, la corte romana, presa da grande 
spavento, dimandò ed ottenne dai vene- 
ziani il Malalesta. Il quale giunto a Roma 
ed uscito tosto in campo ricuperò io sulle 
prime molli castelli, q-dndi ai 93 degu- 
sto 1483 scontrato il nemico nei dintorni 
di VeUeiri attaccò battaglia. Fu questa 
oltremodo sanguinosa e contrastala , ma 
pur vinta dal va In re di Roberto die fece 
grande strabe de 1 nemici c costrinse il 
duca, a rifuggirsi^! mare in sulle galere. 
Gli stòrici del lcmpo celebrarono questa 
vittoria' siccome gloriosa ed importantis- 
sima. Essa però Tu i' ultima impresa di 
Roberto, purché di là a pochi giorni in- 
fermò di flusso, chu in brève. lo trasse di 
. vita; e Tu detto per veleno datogli da 
Girolamo Riario, nipote al pontefice, che 
gl' invidiò tanta gipria. Lasciò di sè tri 
tigli naturati, Pandolfo, Carlo e Trotta. 

PnHdotfo HI occupò, tosto la signoria 
di Rimini, nettò quale fu poi confermato 
con investitura pontificia , » leg, linaio 
insieme -co'suoi (rateili; ma. con la signo- 
ria non ereditò il valore de'suoi maggiori. 
Diverse uccisioni seguite tra le persone 
delta sua famiglia ne preparavano la ruioa, 
e molto più T affrettavano i portamenti 
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dori a superbi di Pandolfo. Alrappressariì 
inlanlo di Cesare forgia, che abbattendo 
le pio-iole signorie di Romagna* veniva 
apparecchiandosi (in regno, il Ma lalesta 
abbandonò la cidi, senio sapula del po- 
polo, e ricoverassi in Venezia. 

Venne allora lUmini in potere del 
Valentino, che si studiò di guadagnarsi 
l'amore del- popolo con ordinarvi utili 
istituzioni. / 

. Morto Alessandro VI, Pandoro e Carlo 
ritornarono a K ini ini; ma avendo le 
genti dorali, ancora forbii) quei dintorni, 
rifallo* tesia , eglino -se ne fuggirono, e 
furano cagione che la città andasse a sacco. 

Quando poi ia caduta del Borgia per- 
mise loro di rientrarvi, dovettero ip 
breve avvedersi cjmie 4' alienazione degli 
animi fosse nei citladmi ormai cresciuta 
a segno, da don I jiolcrsi più mantenere 
facilmente ,ne|la signoria. Per- if che. si 
Convennero conia repubblica di V -inezia, 
alla- quale cedettero Rimini, etf in coni-, 
penso feudo Ito ebBesi Cittadella net terri- 
torio di Padova, co» in mila ducati e con- 
dotto di cento uomini d 'àmia : *00 ducali 
ebbfe la moglie sua Violante. • B00 Carlo 
suq' frateHo. -, 

Sofferse di mal animo questo mercato 
papa Giulio II, ebo tosto si- fece a diman- 
dare alla Repubblica la restituzione di 
Riaiinr: ma lo suo istanze rimasero in- 
fruttuose, ed i Veneziani conservai ono- la 
signoria della città lino n eh» .non furono 
òortiratti, in seguito alla, lega di Cambray, 
V farne restituzione nel 1*03 
Così Rimini venne in- soggezione dei 

« mietici, dopa essere stala dominola dai 
a la lesto per oh re a duecento anni. 
Tentarono ancora -. Pandolfo a Sigi- 
smondo Il suo figliuolo di ricuperare 
l’avita signoria, o- diro volte il secondo 
s’introdusse a forza nel'a città net 1322, 
quando il nuova papa Adriano VI ancor 
si trovava in ispagna. e nel 1327 munire 
CièmeiUe VII era assediato in Castel San- 
f Angelo; ma ne f*t (osto discacciato dallo 
-milizia ecclesiastiche. , % ' • 

Qui ban termiue. le notizie riguar- 
danti il empune e la signoria di Rimini. 

Quanto agli avvenimenti dc'noslri tenTpi 
-ricorderemo corno nel 1815 fòsse dal 
quarlier generalc.di Rimini cheli re Gioac- 
chino Murai emendai 31 di marza il ma- 
nifesto con che eccitava gl'italiani a sqr- 

S cre in armi per la - loro libertà cd in- 
ipendcnza: come nel (831 le milizie 
delle province ribellate al governo pon- 
tifìcio facessero lesta agli Austrìaci ìh 
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salii linea della Mareccbia, e ne seguisse 
un combattimento di qualche ora, in se- 
guirti al quale i Liberali dovettero riti- 
rarsi, e ripiegarono «opra Ancona ; e fi- 
nalmente come nel 1848 avesse qni luogo 
un movimcnln insurrezionale ma colo- 
rito del caratteri) di un'armata |>roteàta, 
che diede la città per tre giorni in 
titano agli insorti, i quali, alt' avvici- 
narsi delle milizie svizzere, non essendo 
stati seguili da verun altra città di Ro- 
magna , dovettero, prendendo la via dei 
monti, rifuggirsi in Toscana, dopo aver 
pubblicato un manifesto, ebe a quel tempo 
richiamò l'universale attenzione 

Vescovado. 

Vaniasida alcuni scrittori riminesi l'ori- 
gine di questa sede sino dai tempi apo- * 
stolici, facendo primo vescovo Sanl'A pat- 
tinare, chequi e in Ravenna portò piimo 
la luce del Vangelo. Danno poi vescovo 
uno Sleinnio nel 508, quindi un Ciriaco 
nel 540. Ma quanto si asserisce di questi 
primi è piuttosto fondato spila tradizione 
che su documenti certi. 

Ben reggeva questa sede S. Gaudenzio 
nel 539 quando si adunò il concilio di 
Rimini. 

Fu tal concilio convocato d'ordine del- 
l' imperatore Costanzo, e V intervennero 
oltre a 400 vescovi dell’ Occidente. Fra 

3 uesti eranvene alcuni che seguivano le 
Citrine d’Ario, e si sforzavano di farle rico- 
noscere dal concilio, facendo adottare la 
forinola di Sihmie. E poiché i vescovi , 
resistevano, e venivano' anzi in contraria 
sentenza, anatemizzando Ario ed altri ere- 
siarebi, l'impéralnrc comandava che fosser 
trattenuti, anche di viva forza, in Rimini, 
e tanto faceva circuirli , che alla fine 
trionfò della fermezza di quei padri , e 
lo formule Sirmiahe furono adottate ; po- 
chissimi essendo quelli che ardirono ri- 
cusarsi di sottoscriverle. Il concilio fu 
quindi scomunicato da papa Liberio ; e 
fu poi annoveralo fra i conciliaboli. 

Tennero in ’ seguito questo vescovato 
molli uQtnini illustri per merito di pietà 
e di dottrina , ed alenai di chiare fami- 
glie riminesi', come dei Malatesla e dei 
Laminate Belmonle. 

Fra i cardinali ebe furono vescovi o 
amministratori dql vescovato sonoricordati 
un Cianinate Belmonle nel 1073; un Buf- 
fino nei t WB; Oliar iana Ubaldini nel 1949 p 
Benedetto Bande Ili nel 1407; Oliviero e 
Vincenzo Caraffa sulla fine del secolo XV ; 
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Fraudatiti tirami nel t Silfi; /ultimo del 
Monte nel ISSO ; A scanso Parisani nel - 
ristesse an no; Berlinghiero Genti nel I Silfi ; 
Federico Sforza nel tifi fi ; Marco Galli 
nel ISSO ; Domenico Maria Corei nel 1687 ; 
Giovanni Dario nel 1698; intimici) Fa- 
lciai nel (758. 

La diocesi , assai vasta, comprende »d 
mila abitanti 

Le parrocchie della città c borghi sono 
in numero di undici: i monasteri dì re- 
ligiosi d'ambo i sessi, sci. < 

U omisi lumai. ' 

Fino dal primo risorgere delle italiane 
lettere, ebbero queste in Rituini qualche 
cultore, ed esistono le rime di Giovanni 
Bruni de' Parcitadi. che furono pubblicate 
dal battagliai nel 1783. 

Nel secolo XIV borirono Gregorio da 
Rtmini, teologo nell'Università dì Parigi, 
e Pier Leone , dotto giureconsulto. 

Un altro Piti Itone da Rimini è lodato 
cotuo buon cultore delle ameno lettore 
nel secolo susseguente. 

U' Angui-elio, vissuto verso il medesimo 
tempo, dettò un poema intitolalo Chris- 
sopsdia . Roberto Fallar io, assai inen co- 
nosciuto di quanto si merita, fu insigne 
architetto militare , come si vide dalla 
rocca clic per Sigismondo Malatcsta edi- 
ficò in Rimmi, opera che, nello stato della 
mudare architettura del tempo, fu stimata 
ammirabile. Scrisse aucora un trattalo in- 
torno all’ arte della guerra , dedicato al- 
l’istesso Sigismondo, in dui fa prova di 
molla scienza e di una erudizione prodi- 
giosa. 

E quanto ad uomini, clic si resero ce- 
lebri come condottieri dì eserciti , può 
dirsi che tutti i principi della casa dei 
Malalesla furono in questo numero. 

La storia patria , la * sua letteratura e 
le sue antichità furono con molta cura 
investigate ed illustrale da Cesare Cle - 
menimi nel secolo XVII, da .■ingelo o Gae- 
tano Battagliai nel XV1H. Michele Rosa 
fu al tempo stesso buon - archeologo e 
dotto naturalista. Il professor Rat arra , 
valente botanico, illustro specialmente la 
criptogamia del territorio Riminesc: ce- 
lebre anatomista fu il medico Giovanni 
Bianchi : il Cardinal Giuseppe Garampi 
ebbe fama di eruditissimo antiquario, giu- 
stificata da molto opere die ci laido : 
Aurelio de’ Giorgi Seriola, elegante tra- 
duttore degli Idilli di Gessuer, fu tra 
i più lodali poeti del suo secolo. 
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ftllLIOeiAFIA. 

Cltronicun A r immense ah unno circi- 
ter (188 iisque ad annnm 1385, «udore 
anonimo, et delude continuatimi ; ter alte- 
rimi ànonyuuiit usque ad annata li Bit. 
Exstai in colteci. Murator Rerum Italie. 
Script. 

FianeiscuS Modcstus. Elogino urbis 

Ariintni gonio natimi, impressum in in- 
clyta urbe Artmini. 1882 . 

Cesare Clemenlini. — • Racconto Sto- 
rico delta fondazione di Rfmini e deU’o- 
rigine e 'vile de’ Molatesi!, lumini 1617. 

Del medesimo autore — Trattato de' 
luoghi pii e de' magistrali, di Rimivi. 
Rimini. 1627. 

Riformazioni. limitazioni e statuti della 
città di Rimini, binimi 1528. 

.. Vincenzo Rollini. — De inonetis Ari- 
midi, ne|l’ oliera Ve siiotietis Italia'. 

. (radium Battagliti!. — Memorie storiche 
di Rimino » suoi signori, strine ad il- 
liaU tire. ta zecca c Ih immetti .riminese ■ 
pubblicati" r coi ledale di note (Iti G uido 
/annetti. Bologna 1789. 

Rartacle Adiuiari. — Silo rimìiieic. dare 
si tratta-detta città e sue par fi, dei suoi 
confini e di -tulle le chiese e cose eeCh- 
, silos fiche: dediti fertilità del parse , del- 
F antichità dèlia città e degli noihini il 
lustri. . • • ’ ■* 

Luigi Tonini. /I ùmili aitanti II prin- 
cipio delibera volgare, ovvero : t ® Ricer- 
che sull’ origine di questa città . IS Me- 
morie storiche della medesima , dalla ve- 
nuta delfn ledati iti de' Romani fino al 
Cóminci di' dell’era cristiani': 3." Illustra- 
rione della città. « sto dell’ dittici» aita 
litania e ideiti- opere pubbliche d’ epura 
non fissa . de’tarj ordini de’ cittadini , 
de' rnUpqi iletli brtf , 'delle famiglie ; 
6.° Raccolto delle mitiche sue lapidi. Ri- 
mini I8&8: '• 

'.lo: Udir; Auiadutius: — Epistola ad Jà- 
num Plancnm. qua inscripliohes nonnulla' 

■ 'AViminenses a falsitntis nota <ptam eis 
Scipio Muffejùs musserai, rindfeantur 
Tommaso Tèthanza. .... Dèlie antichità 
ili Rimigli, Venezia 17<f) 

Raccolti t delle dissertazioni intarlili al 
Panteon saero di Rimili. È ti élla nuova 
raccolta degli opuscoli ,t(el ’Cafogerà. Ve- 
nezia 1763. ■ , 

llannosi poi «tolti scritti che trattano 
particolarmente dei monumenti si anti- 
chi che moderni di questa città, come le 
Illustrazioni diti’ arco d’ Augusto , del 
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Sardi . del Rrighenti e del Borghesi: le 
Memorie sul panie d .fui/usio del Marti- 
nelli, le Descrizioni e notizie riguardanti 
il tempia iti S. Francesco del Battaglia, 
ilei ilichini , del Garufli , del Costa, del 
Mareheselli. 

Numerosi son pure -gii scritti pubbli- 
cati intorno al porto di ilimini ed ai 
mezzi di migliorarlo: tra questi sono più 
importanti i seguenti;- 
G. Antonio iialturra. — Due discorsi 
sopra la fabbrica del porta di Hi mini. 
È nel tomo \ degli opuscoli del Calogeri. 

Serafino Cai io dii. — Moìnorie sopra il 
porlo di Hiipini con fiale di Mure a Ck fi- 
le ilio. Pesaro IJflS. 

Ruggero Giuseppa Boscosi idi. — Del 
porla di Himihi, memorie. .Pesaro' 170S, 
Del porto di II in un r. che comprende i 
uà fi dei matepmtich consultati sai mali 
del porlo medesima e sui rimedj Jlu ap- 
prestarvi ti. Roma lìtui.- 
Sitila storia èrelcsiasliej, oltre alle opere.’ 
generali, sj hanno le segueuti : 

Julius Cassar RicckirdbUi. — Syitopsis 
epUcoporuni Anmini, et ile icjn&tnet ci- 
ntatili. celebri antiquitate et origine. Ari- 
mini tìtrto ' . 

Giampaolo GiovenardL — Sinodi rimi • 
ntsi. Cesena .1778., . 

• Vittore Silvio Grandi. — Memorie su- 
cre ariminesi. Rioiini 1702. 

Luigi Nardi, f- Crollatami de' pastori 
della chiesa riminese. Rimiui Otiti. 

’ Degli uomini illustri, oltre ad alcuna 
delle opere surriferite, trattano 
Francesco Algarolli. - -, Malizie de' pit- 
tori ri mi misi, l.’ucca 17(i(i. , , .. 

Giovati Battista Costa. ^..Milizie di’ 
pittori riminesi , pel tomo Vii delle Mi- 
scellanee di Lucra. , >, - \ 

Angelo Battagliai. — Saggio di rime 
integril i di. Giovali Hrupo. ile' PaMlmli 
riminese. , ■ Con In polizie storiche e lette- 
rarie eli Uà e ilei suo casali). Kimini 1 785. 

intorno alla storia dei Malalesta possono 
consultarsi: , - 

Sansovino. t r Qrigitie-c.- fatti delle fu- 
mighi; illustri it Dalia, 

ilarco Battaglia Chi'euicon DD. de 

Malafatta* cut» continuationu Tobia k\<- 
rnnenitis, nitac pr imitili in lucci» edittim 
et a Jo : Bupl.' Conieremo nati» illustra- 
timi. È ilei tomo isi della' Collezione del 
Calogeri. * » 

Pietro Frulli. — Cronologia dell'antico 
nobile e potente famiglia ile' Malalesta si- 
gnoridelle ditèlli fìttomi. Cesena, Fano ecc. 

Siena • 72*1. ' 
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RIOFREDDO. Contimene! governo d'Arr 

soli (distretto di Tivoli. Comarea di Roma I. 
Popolazione, 1127 abitanti. . 

E situato sui colli die sorgono a maestro 
ti Arsoli: da cui e lungi 2 miglia, incoile 
dista da Tivoli miglia 14 a greco. Il suo 
fabbricato, rafn ehe mediocre, nulla offre 
di notevole. • - i 

I. estensione del terrilorio, assai mon- 
tuoso , è di rabbia romane B07. I pro- 
dotti maggiori che se no traggono si 
hanno dai pascoli e dal grano. 

Nei monti ehe sovrastano a questa bor- 
gata trovansi. al dir del Calindri, due 
profondissimi erateri. ehe gli abitanti del 
luogo dicono pozzi, i (puzzli furono esca- 
vati dall'Imperatore Claudio, per uso del- 
l'Acquedotto che ila! lago Fucino doveva 
condurre le acque in Roma. 

IUOI.O. Comune nel governo di Castel 
Bolognese, (distrutto dimoia, legazione di 
Ravenna). », . - . . 

Comprende , come frazioni , i villaggi 
o casali seguenti : 

Compiano, in parte 
» ('.osta 

Codrignano. in patte 
Gallisterna 
Glandolino, in parte 
I, imisano 
Mazzolano 

Monlc Maggiore, in parlo 
Ossauo 

Sasso, in parte, e 
Torancllo. : », 

Popolazione, 2733 abitanti. 

Fra i-colli die fiancheggiano il corso 
ilei fiume Senio, presso alla riva sinistra 
di questo fiume, giace Riolo, considere- 
vole terra pel numero dei fabbricali, per 
la industria degli abitanti' e per la salu- 
tici; .efficacia dette sue acque minerali che 
pella stagione-ilei bagni vi attirano molti 
forestieri. Sono queste acque ferruginose, 
salale e solfurec, e scaturiscono a piccola 
distanza dai paese. Delle loro qualità 
* -risse fra gli altri Luigi Angeli, Delle 
Acque Minerali di Riòlo.ntl territorio 
Imnlese. Vicenza 1783, 

I. 'estensione -del territorio, giacente per 
la maggioritarie in eolie, è di rulibia 2296. 
Olirà ai cereali ed alle viti vi si coltivano 
con molta cura i gelsi, essendo la colti- 
vazione dei filugelli piuttosto in fiore nel 
paese, ed alimentandosene una filanda 
di seta nell’interno della terra.- < 

Esistono pur»: nei din torni alcune cave 
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di gesso, nelle quali sono impiegati molti 

operai. 

Nota finalmente il Calindri trovarsi in 
questo territorio una grotta detta di Ti- 
berio , ove sono stallatoti ed acque che 
nel cadere e ripercuotersi fanno grande 
remore. '■ 

Riolo , che fu primamente denominalo 
Ariolo ed Oriolo . disia A miglia a sci 1 
rocco da Imola e 0 a libeccio da Faenza. 

RIPaBERaRDA. Comune nel governo, 
distretto e delegazione d’ Ascoli. 
Popolazione, 475 abitanti 
Trovasi in colie , 0 miglia a greco da 
Ascoli e 9 a ponente da Oflida. I fabbri- 
cati onde si compone sono in generale 
di bell’ aspetto, e circondati di mura. E 
a vedersi la piazza e l' alto campanile 
della chiesa matrice . ornato nella som- 
mità di majoliebe color turchino. Fuori 
delle mura v’ha un picciol borgo, cim ba 
pure una vasta chiesa. 

belle piantagioni di viti c d’olivi rive- 
stono i poggi all'intorno, abbondanti al- 
tresì di buòni pascoli. L’eslensiono del 
territorio è di rnbbia 504. 

Presso alla terra scorre un torrentello 
denominato Fos<o Macchia, per una frana 
del quale, caduta nel 1519, si ha memoria 
che mrca tre quarti delle case rovinarono. 

RIBALTA. Appudialo del comune di 
Cartucceto, nel governo e distretto di Fano 
(legazione d’Urbino e Pesaro!. 
Popolazione, 424 abitanti. 

Giace tra il colle di Monte Giano e 
quello di Carloccclo, circa' IO miglia a 
libeccio da Fano. 

RIBALTA. Appodialò dei comune <Fi 
Pian di Castello, nei governo di San Leo 
(distretto d’Drbino, legazione d Urbino e 
Pesaro). • i . 

-Popolazione, I2i) abitanti. < t- 
Sta presso afta destra riva del iiume 
Conca. 10 miglia a le.'ante-sciroero da 
San Leo e 7 a e reco da Macerata Feliciti. 

RIPAl. VELIA. Appodiato del comune 
di San Venanzio (governo e delegazione 
d’Orvieto), . ■ , . . 

Popolazione. 462 abitanti. . v.'.- 
£ siloato presso ai confini .-orientali 
della delegazione, t6 miglia a greco da 
Orvieto. 

RIPA MASSAIA. 'Apjiodìato del connine 
dì Tavoleto, nel governo c distrelto d ‘Ur- 
bino (legazione d' Urbino e Pesaro ). 
Popolazione, 200 abitanti. 1 •* 

Giace in colle, circa IO miglia a mao, 
’ atro da Urbino. ... >. > '•!- 

RIPASOTTILE (LAGO di). È uno dei pie- 


eoli laghi della valle del Velino nella 

; provincia di Rieti Ha nel mezzo dee iso- 

i lette, ma senza abitanti nè coltivazione, 

I La shs circonferenza è di metri 9500. 

| RIPATRANSOKK. Governo nella dele- 
gazione di Formo. . «tÀ' 

i Sta neil'i parie meridionale della proirin 
eia: ed è limitato a tramontana e maestro 
dal governo di Monte Rtibbifmo e da 
quello di Fermo: a levante dal litorale 
Adrintico. per un picciol tratto, e dal go 
verno di ,Grottau»nia;e; a mezzogiorno ed 
u ponente da^la delegazione d' Ascoli . e 
propriamente dai tre governi di San Be- 
nedetto, d'Offida odi Mnn tallo. 

Si compone delle due veliate della Mc- 
noechia e del Tesino, quella, della parte 
settentrionale! pfqntfnto piti ampia; que- 
sta, assai anglista; nello parte inferiore 

( del territorio. Tra queste due vallate corre 
una linea di elevati codi, in direzione ad 
esse valli parallela , cioè da ponegte- 
j libeccio a è.iecó- lavante. Altri colli mi- 
I nori iogombraiuT là stipOrlieie di questo 
j governo, come à dire qqclli che fian- 
cheggiane losinisira riva della Menorcbià, 
e gli altri che segnfcno la sponda destra 
del Tesino. ' -v " • ^ ' 

Questi due fiumi sono i principili corvi 
d’acqua del circondario. Ambedue lianno 
- origine fuòri de’ suoi routini , nti monti 
| della provincia Ascolana, e vanno, nella 
, direzione suindicata , a metter capo nei 
i‘ mare Adriatico , avendo pure là lor foca 
, fuori dpi ‘territorio Ripunti, in quello di 
. Groltammare. Anche il fiumrcello Marano 
Ita quivi parte del suo corso. 

Negli angusti evinti ni di questo governo, 

; che poco numero di terre o di villaggi 
eonipFende . non sono molle le vie di 
j comunicazione: Esse nondimeno non fanno 
diletto pi bisogni della imputazione; ed 
> una ve, n’ha specialmente, che terna in 
. grandissimo vantaggio di Ripatransone e 
. di tulli i paesi vicini, agevolando il pas- 
I saggio dal mare' alla montagna e con- 
I giungendo questa parte della Fermano 
con vario -terre delle proiincie d’ Ascoli 
i c di Macerata. Ta|d èia Strada provia-' 
( cìale , che' denominasi Ciiprense, e che 
1 venne costruita dopo il 1844. Essa distar- 
v casi dalla via Apruiino . rhe percorre il 
litorale, presso a Grollanitnare; ascendo 
a Ripatransone', e. dopo toccata la terra 
di Cossignano.-va nella provincia d' Ascoli 
a Montane e a -Munte di Nove. A sinistra 
di qnesla via , presso a Cossignano , ba 
principio l’altra strada provinciale, delta 
Offidana, per cui si va sino alla strada 
Solaris che conduce ad Ascoli. 



W* 

comuni sottostanno allq giu- 
izìone di questo goverho, cioè 

Ripatransone, capoluogo 
Cossignano e 
Màssignano, 

la cui popolazione complessiva è di 8190 
abitanti. * , 

Il comune di Ripatransone conta una 
popolazione di 8122 abitanti. 

Ila ir territori'» giacente parte in culle 
e parte in piano, Fenili sotto rivestiti di vi- 
gneti e d’ oliti; la pianura, feracissima, 
abbonda di cercali- e di squisiti erbaggi. 
Anche la coltivazione dei gelsi non vi è 
trascurala, essendo tra Iq industrie del 
paese quella dei filugelli c della filatura 
della seta. 

/lipatransoni, città vésèovjle, capoluogo 
del gòverno. È posta in latil. al A3" — ’ SS”, 
in longitudine al St° i7’ 18 ', éd è ele- 
vata sul livello del mare metri A93. Dista 
circa 13 miglia ad ostro -scirocco da* Fer- 
mi) , 8 a levanto da Montalto, IO a greco 
da Ascoli e 0 a ponente dal litorale del- 
l’Adriatico 

La popolazione interna ascende a, circa 
2000 abitanti. 

, La cl)là è costruita sulla sommità c 
sulla china di un cplle | dello di Itipa- 
transone, in aria pura c 'saluberrima. 
Benché posta in cosi considerevole altezza, 
pure Va fornita di ottime c copiose acque. 

Essa fu costituita da quattro antichis- 
simi castelli^ di cui dura tuttora il ricordo 
nei nomi dei quattro ritmi in che è divisa. 
Munte Mntico, Capo di Munti', Jtoffluno 
cd Mgdlo. , 

La sua posizione , naturalmente ussai 
forte per il ripido |icndio ilei monte, 
lieppìù lo divenne per le opere onde fu 
munita e che la resero negli antichi 
tempi inespugnabile, dimodoché ebbcsi.il 
titolo di Piceni propuaiiticului/i. Il tempo 
rovinò in gran parte il iloppio recinto di 
mura, gucrnilc di merli c di torri , da 
cui era difesa sin dal secolo XII, e, elle, 
più volle furono distrutte e poi riedifi- 
cale. Ma si veggono ancora i militari fu- 
nicoli 'che girano sotto a quasi tulio la 
città, divisi in molti fami aventi mutua 
comunicazione tra lóro. L'arca da. essi 
occupala é di oltre » 3(),0U0 palmi qua- 
drati. 

Le interne vie sono regolarmente ta- 
gliate; ma i fabbricati non offrono in 
generale belle forme. È però notevole per 
la sua molta antichità il palazzo gqver- 
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n.qivo , detto anche Apostolico , perché 
sovente i legati della Marca vi facevano 
nel tempo estivo la lor residenza. In al- 
cuni dei primarj palazzi si conservano 
buoni dipinti molle importantissime 
iscrizioni cd altri oggetti archeologici 
dissotterrati nei dintorni della citlà. 

Cn pubblico teatro, recentemente com- 
piuto, serve al sollievo della popolazione. 

Tr i. le chiese,- parecchie si distinguono 
per bontà d' architettura , o per altri ar-, 
listici pregi. Presenta infatti lodevoli forme 
la cattedrale, in Cui soprattutto meritano 
osservazione alcuni intagli in legno stu- 
pendamente condotti da Desiderio Routini. 
E buone pitture, c ricchezza d - ornali e 
di marini veggensi nella chiesa dei Filip- 
pini ed in quella di Sani’ Agostino. 

Stabilivi usti tu bzsehcesza s Daminosi 
flbblica. 

Degli istituti di beneficenza fu questa 
città in ugni tempo ben provveduta. Cin- 
que ospedali vi esistevano sino dal prin- 
cipio ilei secolo XVI : nel 1999 furono 
riuniti in un solo, che venne edificalo a 
Capo di Monte, c questo fu ai giorni no- 
stri trasferito nel convento di San Fran- 
cesco, (love attualmente esiste, servendo 
del pari a ricoverarvi gl'infermi ed i tro- 
vatelli. 

Vi sono due monti di pietà (uno dei 
quali, fondato nel IATI, può riguardarsi 
come uno dei piò antichi esempi di co- 
siffatto istituzioni), ed inoltre due monti 
friniteli tarj. 

Per ciò cho concerne la pubblica istru- 
zione, vi esistono le scuole comunali pei 
fanciulli secolari, cd il geminarlo, che è 
riccamente dotalo, per gli ecclesiastici. Ne- 
gli ultimi anni vi fu fondata, per le cure del 
benemerito vescovo Gentili, un’accademia, 
che venne denominala (Juprcnse, la quale 
ha per iseppo non. solamente di promuo- 
vere con periodiche esercitazioni lo stu- 
dio delle umane lettere, ma eziandio quello 
d’ investigare cd illustrare Io antichità 
patrie, 

-, Rrticmta’. 

** *• « * -I # , 

Le antichità di Kipatrausoue dettero 
larga materia di discussione agli archeo- 
logi; e certo la copia dei, monumenti rin- 
venuti in questo territorio , gli attribui- 
scono /morilameute grande importanza. 
Oltre a numerose iscrizioni lapidarie, si 
trovarono negli soavi fatti oggetti d'anti- 
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chitè d'ogni genere, come tombe etni- 
sche, ornamenti militari, tripodi, can- 
delabri, armiile, bronzi e ferri lavorati, 
monete, patere, figuline e vasi di for- 
ma e dipintura etnisca. Mollo frequen- 
temente poi si rinvengono negli avelli 
certa grosse «nella di bronzo di varia 
forma e grandezza con cinque o sei nodi: 
molte dèlia quali veggono adoperate da- 
gli abitanti ad uso (li battilojo alle porte 
delle loro cuse. £ incerto a quat'uso ser- 
vissero presso gli antichi e per quale ra- 
gione si ponessero nei sepolcri unita- 
mente ai cadaveri. 

I.a copia di oggetti etruschi rinvenuta 
in questo luògo fece credere agli archeo- 
logiche quivi avesse esistilo la Cupra 
Marittima, a, secondo altri, la Cupra Mon- 
tana , celebri città dei più vetusti tempi; 
o molte opere si scrissero e molto e lun- 
gamente si disputò su tal proposito. Ma 
oggi ambedue queste opinioni sotto avute 
per erronee , riconoscendosi piuttosto it 
luogo di Cupra Marittima in Marano, terra 
del governa di Grottaimnare posta presso 
la riva deli’ Adriatico, e quello di Cupra 
Montana nei dintorni di Massaccio, ro- 
muue del governo di .Iesi. I.e quali opi- 
nioni se anche da alcuni vogliano te- 
nersi per controverse, egli è però certo 
convenirsi ormai da tutti i dotti clic 
le traccie di quelle dite città non deb- 
bono ricercarsi a Bipatransone. (lui in- 
vece esistette il castello etrusco denomi- 
nato Monte ili Cupra , ed ò a onesto ca- 
stello che succedette, lungo lunpo dopo 
la sua distruzione, ratinale città. 

Cinsi scorna. 

; • "r 1 ' 

Sul cadere del secolo XII, quando più 
ferveva la lotta tra i papi c gl'imperatori 
e le provincia piceno erano maggiormente 
contristale dalla insolenza dcjlò soldate- 
sche e dalle estorsioni o violenze dei fe- 
gati imperiali, gli abitanti dei quattro ca- 
stelli più sopra- ricordali. Monto Antico, 
Capo di Monte , Kofflano ed .Igeilo ,' si 
consigliarono di provvedere alla loro si- 
curezza riattendo i loro raslclli in un 
solo c circondandolo di mura c' di torri, 
che aggiungendosi alla fortezza naturalo 
del sito, la rendessero atto alle difese. 
Tale si fu l’origine di Ripatransone* av-, 
venula nel 1198. 

Erano questo opere appena compitile , 
che Marcualdo, legato Imperiale, il quale 
in allora signoreggiava la Marra di Fer- 
mo, sdegnato che ciò si fosse fatto senza 
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sua autorità, mosse coi suoi Tedeschi dii 
prossimo regno di Napoli, c venne a cin- 
gere il nuovo castello di stretto assedio. 
Opposergli quei dì dentro validissima re- 
sistenza . onde fu mestieri a Marcualdo 
spendervi intorno lungo tempo, e sangue 
non poro; pur finalmente nell'agosto del 
IlOtl vi entrò di forza, e fatta grande uc- 
cisione itegli abitanti , diede la terra al 
sacco ed alle fiamme. Ma di là a breve 
tèmpo volgeva ìi> basso. la fortuna impe- 
riale iu queste contraili;, è Marcualdo era 
costretto disgombrarle; quindi, un anno 
dopo il patito eécìdio, Ripatransoue ve- 
niva riedificati, e presto si .accresceva de- 
gli abitanti di molle terre del- contado. 

Sembra clic da principio avessero giu- 
risdizione su quésto castello i vescovi di 
Fermo. Ma. già nei ItlOS cominciavano ad 
eleggersi, forse per concessione di quelli, 
i consoli, e ad urilinarvisi il popolar reg- 
gimento. , ' 

l-in nuovo assedio ebbe a sostenere nel 
4329, c , questo '‘non già dalle armi stra- 
niere ma t!a quelle dei vicini comuni, 

, noi quali là crescente, floridezza c po- 
tenza di questa terra mettevano invidia 
» sospetto. Collegarónsi i comuni di Of- 
lida e di Acquaviva, e tratto nella lega 
il vescovo di Fermo, diedero ripetuti as- 
salii a Hipatransonc. Il valor degli abi- 
tanti IrfcTqrnar vani; onde .gli assedienti, 
disfogata la. lor rabbia sulle campagne al- 
Fiuloi'iùy dovettero togliersi dall’ impresa. 
Allora quei iF Acquaviva , meglio consi- 
gliati dall infelice .successo, si staccarono 
dalla lega e strinsero alleanza ed amici- 
zia coi llipanr • 

Alle guerre fra’cunnme e comune suc- 
eede'ltefo, come in ogni altra città italiana, 
le fazioni c le lotte fra cittadini :.e qui 
pure Ghibellini e Guelfi furono nomi non 
1 ignoti. Prevalsero da principio i primi, e 
Kinaldo, iegàto di Federico li, fermò qui 
per alcun tempo la sita residenza, aiu- 
tandolo i Ripani nella occupazione, della 
• Marca. E quando papa Gregorio IX mosse 
contro it regno -di Napoli colle soldate- 
sche dei Clavigeri, quel . corpo di esse 
che tenne la via di Itipatransonje v’in» 

. centrò insùpccalrilc ostacolo. Di questi 
servigi \dlle il legato imperiale rimune- 
rare la terra, c con diploma dato nel 1390 
le concesse i castelli ili Mossignano, Cos- 
signano, Marano, Saul'Andrea e Penna 
coi loro contado: con facoltà ' di demo- 
lirli eiT accrescere della loro popolazione 
quella di bipatransone. Ma , seguila la 
pace , non solamente quella demolizione 
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fa impedita, ma anche il dominio dei 
Ripani sui medesimi venne a cessare, 
trovandosi avere il comune di là a poco 
acquistato per compera il castello della 
Penna. ’ 

Fattisi i Riponi alleati della Uliiesa, 
prestarono in più occasioni valido ajuto 
ai legati della Marea nello loro imprese 
contro alla fazione imperiale; finché que- 
sta tornò nuovamente a prevalere anche 
tra loro, quando l'ercivalle d’Oria venne 
per Manfredi a rialzare lo stendardo 
ghibellino in quelle contrade. 

Morto Manfredi, c sedale quelle esterne 
fazioni, non quietarono però i Ripani, che 
spinti dell'indole loro irrequieta e belli- 
cosa, presero parte in tutte le guerra che 
le città picene si combatterono; altre con- 
ducendone per lor prpprio conto ora con- 
tro ai Fermani, or contro a qnei di Ma- 
cerata; devastando lo loro campagne e 
distruggendone col Terni c col fuoco le 
castella. Per tal modo piènamente ginsli- 
ficavrmo il molto olle era negli stemmi 
e nei sigilli del comune: Sun i Jxo Hi- 
punit i : f'eh cui jporrexero mania ! 

Verso il 1348, avendo fìaleofto Mala- 
testa da Rimini occupala la signoria d'A- 
scoli, Ripatransone elio crasi' quasi ad 
ogni tempo tenuta nell'alleanza di questa 
città, si sottopose pur essa al suo domi- 
nio, e vi rimase sino alla venuta del car- 
dinale d’Albornoz. clic abbattè il potere 
di tanta parte di quei signorotti i quali 
erano sudi e fattisi grandi durante la 
residenza dui pontcli i in- Avignone. Ed 
a Ripatransone, come luogo forte e piu- 
nito. posero più volle il rampo le milizie 
del legato, ed egli stesso vi soggiornò per 
alcun tempo. 

Riarse nuovamente la guerra tra.' Per- 
mani c Ripatransone, clic due volte, nel 
1370 e nel 1380 fu assediala ed ebbe gua- 
sto e devastalo il suo territorio. Nuovi e 
più gravi danni sofferse verso l’anno 
141! 4 quando le milizie del Malalusta di 
Riimni occuparono lo terra, e le diedero 
furioso saccheggio, flei quali disastri eb- 
bero i Ripani, insième con altri .popoli 
delle Marche, Un compenso nella, oen 
zione dal pagamento delle gabelle ; loro 
accordata nel 1410 dal legato di papa 
Martino V. 

Ma ancor più (ieri travagli erano a 
questa terra riservali 

Obbedivano nel 1442 le Marche a Fran- 
cesco Sforza, che prima orasene impos- 
sessalo per forza d’armi ed' aveano po- 
scia ottenuta i'infetUlaziouc da papa Fu- 
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S enio IV: quando una parte de' cittadini 
ipani, mal sofferenti del ntiovo giogo, di- 
visarono di sottrarsene. Un Santoro Puci, 
uomo animoso c di gran credito, fu prin- 
cipale autore del consiglio. 11 presidio 
• fi'rzesoo fu discacciato. Di che sdegnato 
fieramente il conte, mosso da Fermo con 
poderoso esercito e con grosse artiglierie, 
e pose l’assedio a Ripatransone. 

Ma i suoi sforzi tornarono vani contro 
al valore degli assediali; oude dopo avervi 
speso intorno più d’un mese, visto che 
ertigli impossibile avere altrimenti la ter- 
ra, simulò di srendere agli accorili , cd 
ajutandolo alcuni partigiani che ave» den- 
tro, ottenne di esservi introdotto. La terra 
fu abbandonata al più sfrenato saccheg- 
gio. e fumavi commesse uccisioni, inrenuj 
c mino incredibili. Un forte presidio di 
400(1 nomini vi fu lasciato a guardia. Ma 
ciò non impedì a .Santoro di liberarla 
nuovamente dal suo crudele nemico. Avuto 
soccorso di genti dal Piccinino c raccolti 
i fuorusciti ripan i, diede cosi impetuoso as- 
salto alle genti sforzesche, che dopo grande 
strage , le costrinse n sloggiare dalla 
terra. Ed essendo ritornati gli Sforzeschi 
uniti eoi Fermani per ricuperarla, li ruppe 
di nuovo con una vigorosa sortita e li ob- 
bligò a retrocedere. Putte le cure furono 
allora rivolle a riparare i danni e le ruine 
patite; u non audò mólto che Lipatran- 
snne rifiorì di popolazione c di ricchezze; 
benché le guerre municipali e le turbo- 
lenze intestine seguitassero ancora per 
molti ifuni travagliare tutta quella regione. 

l T n nuovo cd imprevisto disastro le _ 
incolse sotto il pontificato di Leone X. 
Un’armata spago noia che moveva verso 
gli Abruzzi dimandò il passo: dicevasi 
amica al pontefice; e i Ripani glicl con- 
cessero. ed amichevolmente Raccolsero e 
fornirnnla di vino' e di vettovaglie. Ma 
poiché furon dentro, chiarironsi veramente 
nemici e 'ladroni, e posero tutto a ruba, 
molli cittadini uccidendo o facendo pri- 
gioni e l’dnnre delle donne conculcando. 
Nel qual lagrìmevolc rasò vi fu un infe- 
lice vecchio che reggendo una sua figliuola 
venuta allé .piani di que' brutali soldati, 
uè potendo altrimenti salvarla dal vitu- 
peroso strazio che erano per farne, l' uc- 
cise di propria mano; magnanimo e com- 
passionevole fatto, attcstato dagli storici 
locali . che di questa Virginia Ripana fu- 
rono solleciti dì tramandarci la rieoi danza 
Di là a non nfollo 'ebbero sentore i 
Ripani che quella stessa armata spa- 
gnuola*, retrocedendo' dal regno di Na- 
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poli , era nuovamente per far passaggio ] 
dalla loro terra ; ed infatti si giunse verso 
la metà di fehbrajo dei I82t, c sì provò 
d’cntrarvi. Ma i Ripani aveano valida- 
mente provveduto alla difesa delle mura; 
e valorosissiinamcntc coni bollendo respin- 
sero il furioso assalto dato dagli Spaglinoli. 
Nel quale la virtù dhuna <ionna singo- 
larmente rifulse., Bianca Renvignnti dei 
Tamii, avendo gli Spagnuoli guadagnato 
un tratto del muro, li urtò «osi impetuo- 
samente con una schiera di valorosi, in 
mezzo »' quali anche altre donne combat- 
tevano , che lì ributtò con grandissima 
strage. In ricordanza di questa vittoria 
celebrasi anche oggi una festa anniver- 
saria. 

E questo è l'illlimo fatto importante 
che ci narlrino gli scrittori di questo mu- 
nicipio, il quale ebbe tanta potenza c tanta 
parte negli avvenimenti che riempiono la 
storia delle provincie picene. 

Vuoisi accennare da ultimo che dopo 
la' metà del secolo XV, Ripatransonc fu 
capoluogo del Presidato Farfense, c vi 
risiedeva un giudice per quelle torre elle 
la celebre abazia possedeva nelle Marche: 
giurisdizione clic poco dono la metà del 
secolo seguente venne abolita. 

Altro quindi non resta a dirne, se non 
che nel 187 1 papa Pio V inalzò Ripa- 
transone al grado di città, e la decorò di 
seggio vescovile. 

Uovim illustri 

te guerre in che i Ripani furono del 
continuo involti e l'indole loro bellicosa , 
doveva naturalmente spingere i suoi cit- 
tadini al mestiere delie armi.' Ed infatti 
molti sono i nomi di coloro che ne acqui- 
starono rinomanza, come Santoro Pari, 
Sante Tanursi, Giuseppe Castelli , /.» do- 
rico Candivi, Piersante Mosca, Oliviero 
Boccabianca, detto Ferruccio, e .molli delle 
famiglie Quattrini. Rcnvignati ed altre. 

Ma non perciò fu trascuralo lo studio 
delle ledere e delle sciente, nelle quali 
si segnalarono, fra gli altri, come giure- 
consulti Luca Ferretti e Gaetano Tonarsi; ■ 
come medici c filosofi Andrea Politi , 
Bartolommeo, De Sanetis, Giovanni Fran- 
cesco Spina, Giuseppe Becco, Lorenzo 
Condivi. Accanir, Condili scrisse la vita - 
di Michelangelo Buonarotti. Francesco Ma- 
ria Tonarsi, Teodoro Quattrini, il padre 
Anton Luigi Ficione ed altri meritarono 
della patria loro coll’ illustrarne la storia 
e le antichità. 
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Vescovado. 

ha sede vescovile di Uipalransonc Re 
istituita da San Pio V l’anno 487t. 

Fu primo . vescovo Lucio Sasso , napo- 
letano. poi cardinale. 

La diocesi , formata specialmente con 
luoghi sottratti alla giurisdizione dcll'aba 
zia di Farfa, si estende per circa 28 mi- 
glia, comprende 8 castelli ed Oltre a so, 000 
abitanti. ' V 

Questo vescovado fu da principio di- 
chiarato iimnediatairantc soggetto alla 
Santa Sede; poi qi andò Sisto V ebbe 
inalzato la chiesa di Férmo a grado di 
metropolitana, ne fece suffraganea questa 
di Ripatransonc. 

Oltre la parrocchia annessa alla catte- 
drale, vi sono in questa città altre tre 
parrocchie, due conventi di frati e due di 
monache. 

Btm.iocRvri». 

■loannés Garzonins. — De rebus fiipu- 
nis libillus. Ancona; 187(1. 

Theodori Quattrini. — De rebus Ripa- 
nis. Accedi t Francisci Mariw. Tanursi 
patricii Riparli liistoria • patria Epitome 
Mine pY.imum edita. Omnia recenxuit.ae 
emendavi! Cajetanus Franeisct M. filius 
Tanursi. Roma: 1781. 

■Memorie istorichc. eletta città di Ripa- 
transone coll’appendice diplomatica; opera 
postuma dell’ avr. Francesco Maria Ta- 
nursi. Si aggiungono gli elogi degli il- 
lustri- Ripani, la storia di Giovanili Gar- 
zemitì, e i supplimenti di Teodoro Quat- 
trini, con gualche annotazione, dell’edi- 
tore. Fermo 1793. . 

Antonio Luigi Vicione, — Dell’esistenza 
di Ripatransoiie prima del H88. Fermo 
1827. 

Ripatransonc sorta dalle rovine di Ca 
stello Etrusco. Fermo 1828. 

Giuseppe Ncronì. — Cenno sull’ origine 
dì Ripatransoiie. Rigatransone 4837. 

Filippo Bruti. — Elenco di varj p ode- 
désta di Ripatransonc dal 12 IO al 1002, 
ed Elenco dei coinmìssarj c governatori 
deità città di Ripatransonc dal 1003 al 
1640. 

Paolo Maria Paciaudi. — Delle anti- 
chità di Ripatransonc. Ferrara 1711, se- 
conda edizione, Ripatransone 4848. 

RIPE. Appodialo del comune di Monte 
Fabbri, nel governo e distretto d’Urbino 
(legazione d'Urbino c Pesaro). 

Popolazione, 284 abitanti. 
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Cisco questo villaggio prèsso allo rive 
del fiumicCllo Apsa, influente ilei Foglia, 
ciren 0 miglia a greco ila- (tritino cita 
libeccio da Pesaro. 

RIPE, Comune nel governo c" distretto 
di Senigallia (legazione <f I rbino e Pe- 
saro). 

Popolazionè, 1(578 abitanti 

È suo appodiato il villaggio di 

Porcozzone. , • 

Sorge sovra un amena collimi, ai cui 
piedi , verso mezzogiorno , scorre il Ce- 
sano. È terra murata, con fabbricati nu- 
merosi e di piacevole aspetto , ed ha un 
picciol borgo esteriore. Dista da Seni- 
gallia miglia 7 a libeccio, c poc.o oltre 
a 3 da Corinaldo nella provincia- Anco- 
netana. 

Ha il territorio in piano ed in colle, 
dell’ estcnsioiie dì ruhbia C6t, assai fer- 
tile di cercali, di vili e di gelsi. 

RIPE SAN GINNEStO. Comune nel go- 
verno di S. Ginncsio ( distretto di San 
Severino, delegazione di Macerata), 

Popolazione, 10,08 abitaiitii 

É una terra formala di mediocri fab- 
bricati, e posta 4 miglia a greco da San 
Ginncsio o 13 tra ostro e libeccio da 
Macerata, in sui colli che fiancheggiano 
la riva sinistra del fiume Piastrella , in- 
fluente del Chienti. È cinta di mura dalla 
•parte di mezzogiorno, essendo nel rima- 
nente circondata ila profondissime rupi. 
Negli andati tempi fu cziamt <i munita 
di fortezza, che poco a poco a udì/ in minai 

Il suo territorio che giace Ira colie e 
pia no, ha l'estensione di rabbia romane 829, 
e produce massimameule grano, grano 
turco, vino e legna da fuoco. 

Trae il nome questo castello dalle ripe 
su cui fu edificato, c dalla terra di San 
Ginncsio che, nel più del tempo, l'ebbe 
in sua giurisdizione. Compraronlo i Ci- 
nesini dai Prontaguerra, che iterano ronli 
ed il contrailo d’acquisto fii poscia ricono- 
sciuto edapprovalo da papa Ipnocénzo'TV. 
Ma la loro dominazione non fu quieta- e 
pacifica , pèrche i Permani loro la con- 
trastarono colle armi, e tu' mestieri, a di-" 
fenderla, invocare il soccorso degli Asco- 
lani. Più tardi gli abitanti di Ripe Si ri- 
bellarono aS. Ginncsioe detterei a Ferine j 
quindi nuove liti -e spargimento di san- 
gue: finché il pontefice Peone X, avanti 
a cui era stata portata la questione , vi 
pose termino, sottoponendo definitivamente 
il Castel delle Ripe al comune di San 
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Ginncsio, e confermando a questo la facoltà 
di tenervi un podestà ed un castellano . 
e di esercitarvi l’antica giurisdizione. 

RIPE Comune nel governo, distretto e 
delegazione di Prosinone. 

Popolazione, 3851 abitanti. 

È questo un castello in cui veggonsi 
bei fabbricati od assai numerosi , e gli 
avanzi ilei torrioni che nei tempi di mezzi; 
lo facevano on Inogo forte e munito. Sta 
su di nn colle che sorge presso alle rive 
del fiume Pisciarono, inflnepte del Sacco, 
e dai citi piedi corro poco discòsto la 
strada nazionale che conduce nel regno 
delle Due Sicilie. Dista da Prosinone 
Circa B miglia a scirocco rd 8 a maestro 
da Coprano. 

f,c colline che formano i suoi dintorni 
sono tutte rivestite di viti e d’olivi. L'e- 
stensione del territorio è di ruhbia ro- 
mane 1608. 

RIPOLI. Appodiato del comune di Piano, 
nel governo di CasligHone (distretto e le- 
gazione di Bologna). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Campiello 

Moniaguvalese 

Poggio dc’Rossi e 

Sani’ Andrea Val di Sambro. 

Popolazione, Ilio abitanti. 

Iv posto in sui monti che sorgono fra 
i torrenti Sella e Sambro, a greco-tra- 
montana di Castiglione. Disia da questa 
terra circa 7 miglia e 22 da Bologna. 

I suoi dintorni sono alpestri c poco 
suscettibili di coltivazione, 

RIVODnTRI. Comune nel governo. c di- 
stretto di Rieti (delegazione omonima). 

Ha per annesso il villaggio di 

Apuleggia.. 

Popolazione, 972 abitanti. 

Di numerosi ma poveri fabbricati for- 
masi questa borgata, che giace nell'angplo 
granale' della provincia, lungi poco oltre 
ad a miglia da llieìi, 6 dal confine delia 
provincia d'Abruzzo Citeriore II nel re- 
gno delle Due Sicilie. E circondala di 
mura ed h.T uh piccolo borgo esteriore. 

II territorio giace tra piano e monte , 
e-toso in superficie per rnbbia romane 1348: 
donde si ha prodotto di frumento, vino, 
ghianda c pascolo: 

RÒCCA ANTICA. Comune nel governo 
e distretto di Poggio. Mirteto (delegazione 
di Rieti). ’ ' 
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Popolazione. *81 abitatili 

In sulla iella di un elevato eolie, di* 
stante da Poggio Miclcto circa 8 miglia 
fra tramontana c greco, sorge questa pic- 
cola terra , cinta dalle sue antiche mura 
castellane che veggonsi in parie ancor 
munite di bastioni, e dominata da un for- 
tilizio o rocca a tre ordini di mura, che 
ne’ secoli di mezzo ebbe non mediocre 
importanza militare. La via provinciale 
die dipartendosi da Roma attraversa tutto 
il distretto di Poggio Mirteto e conduce 
a Terni, passa a breve distanza da que- 
sta borgata. 

11 suo territorio c coltivi), ed estendesi 
per ima superficie di rubbia 887. Esso è 
irrigato e fecondato dal iiumicello Galan- 
tine, influente del Tevere: Fra' suoi pro- 
dotti agrari sono più notevoli quelli del- 
l'olio, del vino c del legname da costru- 
zione: tra i minerali fu riconosciuta l'esi- 
stenza del carbon fossile. 

Rocca Antica, della già ne’ bassi tempi 
fioccati' Antico, sorse, secondo il Calimi i, 
dalle ruinc di Casperia, antica città de’Sa- 
bini, che sembra avere esistito in quu'din- 
lorni, e dai cui abitanti vuoisi che veni -o 
edificata eziandio la terra di Aspra. Altri la 
dicono fabbricata da certo Antico, da cui 
tolse il nome. Appartenne per aleuti tem- 
po, al dire degii storici sabini, ai duchi 
di Benevento, dai quali passi alla sogge- 
zione della Santa Sede, che la riguardò 
sempre come suo feudo speciale; e ciò 
per avervi il pontefice Niccolò li trovato 
un sicuro rifugio contro alle anni del- 
l’imperatore Arrigo IV ed esservi stato, I 
da quelli abitanti valorosamente difeso. 
Particolari privilegi e I esenzioni da molte 
gravezze furono quindi concesso a Rocca 
Antica da quel pontefice c confermate 
da molti suoi Successori. Nel pontificato 
di Sisto IV fu data in fetido alla famiglia 
Orsini; ma in processo di tempo ritornò I 
pienamente alla Santa Sedè, a cui rimase 
in vassallaggio speciale liuo al principio 
del pontificato di Pio VII ( Moroni, Dizio- 
nario ri erudizione storico ccelesiaslico). • 
ROCCA CANTERANO. Comune nel go- 
verno e distretto di Subiaco (Comarea di 
Roma). ' 

Unitamente alla terra di Rocca di Mezzo, 
con cui forma comunità, conla-una popo- 
lazione di 1**3 abitanti- 
Sorge Rocca Canterino sovra qn coile 
che c parte del dorso di Montò Grufo o 
Rufo, distante 8 miglia a maestro da Su- 
biaco c 13 a levante da Tivoli.. Nella sot- 
toposta valle corre il fiume Anieneo Te- 
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verone , e lungo le sue rive la strada 
provinciale Ghc da Subiaco mette a Roma. 

Il territorio, tra collivo e montuosa, si 
estende per la superficie di rubbia ro- 
mane 701: la sua fertilità è pochissima: 
i suoi prodotti più importanti consistono 
in ghianda, vino c pascolo.. 

Quest» terra ha tratto nome da quella 
di Canterano, che le sta- poco discosta di 
verso scirocco. Nella Cromica Sublaccnte 
se no fa' menzione per la prima volta 
circa la metà dot XII secolo, ed allora 
apparisco coni? proprietà d’un tal Recaldo. 
Poscia ebbe comuni le vicende con Can- 
terano. 

ROCCA CASAIiEGNAiNA. Connine nel 
governo, distretto c delegazione d’Asroli. 
.Sono sue frazioni i villaggi o casati di 

Capo di’ Colle 
Casarina 
'Collemoro 
Cticcaro • / 

Gualdo 

Marsia 

Monestino 

Sala 

SaSsomajo e Lisciano 
Scaletta 

■ Vaniscila e - ' • 

Votoli. 

Popolazione, 535 abitanti. 

Trovasi questa picciola borgata tra i 
monti clic stanno a maestro di Ascoli, da 
cui dista circa miglia 8. 

Ila il torritorjo dellVs tensione di rub- 
idi! rumane 768 , poco fertile di cercali , 
ma abbondatilo di pascoli c di legna da 
fuoco; della quale gli abitanti del con- 
tado fanno umllo carbone. 

ROCCA CONTRADA. — Vedi Aecuu. 
ROCCA CORNUTA. Appodialo del co- 
mune di Belvedere , nel governo di Por- 
retta (distretto e legazione di Bologna). 
Popolazione, itti abitanti. 

:E un villaggio situalo in mezzo ai monti 
dell'alto Bolognese, presso alla destra riva 
dehlorrente Ùardagna, influente dello Scol- 
tennao Panaro, e prossimo alla frontiera 
degli Stati Estensi. Dista circa 7 miglia a 
maestro da Porrelta. 

La coltivazione mostrasi ne' suoi din- 
torni assai povera , stante la natura al- 
pestre dei luoghi. 

■ ROCCA n’ELMiC!. Appodialo del co- 
mune di Predappio, nel governo di Civi- 
leila (distretto er legazione di Forili. 

Vi si comprendono, siccome fi azioni, i 
villaggi o casali seguenti: 
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Calmano 

Riggiano, in parte 

Sant’ Agostino 

San Cagiano, in parte 

San Cristoforo, in parte - . 

Santa Lucia in Jìusnano, in parte . 

San Patrignano in Malignano, in parie 
Volpinara. 

Popolazione, fitti abitanti. 

E Ronca d'Elmici un antico castello, 
situato presso ai confini del granducato 
di Toscana, 7 miglia a libeccio da Pori). 
Ai piedi dell' allo colle ‘ su cui è posto 
scorre, dal lato di scirocco, il torrente 
Rabbi o Acquaviva. 

I suoi dintorni sono ricrlii di vigneti, 
che producono eccellenti vini: «il a non 
molla distanzadal castello, verso levante, 
trovatisi abbondanti solfatare. 

ROCCA ocl, V ECCE. Comune nel go- 
verno di Ragnorea (disfreno e delegazione 
di Viterbo). 

ila annesso il villaggio di 
Sant' Angelo. 

unitamente al quale novera una popola- 
zione di 834 abitanti. 

fi suo appodiato il villaggio di 

Sipicciano. 

Giace questa borgata, Tebe denominasi 
pure ftoccalvecce , Ira i colti, ebe si di- 
stendono dal lago di Bolsena sino alle 
rive del Tevere, e dista fi miglia a sei- 
rocco da Ragnarea, Ha greco da Viterbo. 
Contiene buoni fabbricati ed è circondato 
di mura. 

Il territorio, i cui più importanti pro- 
dotti sono il vino e l’olio, si estende in 
superficie per ruhbia romane ititi. , 
ROCCA di CAVE. Comune nel governo 
di Genazzano (distretto di Tivoli. Comarea 
di Roma). 

Popolazione, 828 abitanti. . 

Poggia sovra un calle, cui formano os- 
satura le rocce di peperino. Dado (notte 
latomie aperte sul suo declivio per. la 
estrazione di quel marmo ebbe origine 
il nome di Cave. Dista 5 miglia a levante ’ 
da Palestrina e 12 a scirocco do Tivoli. 

Ha il territorio in monte, della super- 
ficie di rubbia romane 588, e copioso so- 
lamente di ghianda e di pascoli. •' 
« Verso il 270 di Roma si accese in 
que' dintorni sanguinosa pugna tra gli 
Eroici e i Romani: sotto il comando del 
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console Aqnilio conseguirono i secondi 
la vittoria . poi depredarono tulle le er- 
oiche terre, bui cadere del secolo X sor- 
geva l’attuale borgala, che i monaci di 
buliiiieo popolarono, col mandarvi alcuni 
profughi ricoverati nello vicine montagne. 
Si disse allora Castello dti Santi 7 Ve, 
dai titolari delle tre chiese ivi edificate. 
>an Lorenzo, ciaf 1 , Santa Maria e Santo 
Stefano. Il primo di quei sacri edifizj era 
ufficiato da' Benedettini, i quali furono 
discacciati nello 'scisma dell' antipapa Gi- 
berto: dei loro beni indi a poco riven- 
dicati fu fatta cessione al minano mona- 
stero delle monache di San Nicola, ed 
allora il borgo assunse il nome di Castel 
ilei Sunti Quattro ; ina le frequenti e va- 
ste grotte di cui sopra parlammo fecero 
prevalere la denominazione di Cave. D'an- 
tichissimo tempio di San Lorenzo resta 
ora fuori dell'abitato: distinguevi tra le 
altre chioso quella di San Cariò Borro- 
meo dei Francescani Conventuali Di de- 
cente aspetto e simmetricamente disposti 
sono i privati edifizj; deliziosi i giardini 
clic fregiano molti ili essi; ampie le pub- 
bliche piazze: ameni i passeggi. Nell 100 
fu creato antipapa dai Cavensi Teodorico, 
obbligalo indi a poco da essi a indossar 
la cocolla monacale : un secolo dopo fri 
relegalo nel loro monastero di San Lo- 
renzi) l'altro antipapa Maurizio. Decorsa 
la metà del secolo XVI , fu fermala in 
Cave tra papa Paolo IV e Filippo II di 
•Spagna la memoranda pace che pose fino 
ai disastri della Campagna » ( Zuccagnt 
(Jrlaiulini). 1 

' ROCCA m MEZZO. Terra del governo 
e distretto di Subiaeo, nella Comarea di 
Roma, che unitamente a quella di Rocca 
Canterano forma comunità. — Vedi Rocca 
<Cuiti vvo. 

E- distante da Roma SU miglia!, ed è 
posta fra Marano c Rocca Canterano , e 
perciò dicesi Rocca di Mezzo. Ne’ tempi 
bassi fu della Rocca Conocla, siccome ri- 
cavasi daRa lapide sublacruse del chiostro 
di Santa Scolastica, nella quale vien ri- 
cordata l'anno 1082 dopo Canterano e 
primo' di Trclano c di Cerreto. 

ROCCA ni MONTE V ARMINE. Appo- 
dialo dol comune di Carassai, nel governo 
e distretto di Montalto (delegazione di 
A scoli). 

Popolazione, 262 abitanti. 

Trovasi denominala anche /tocca di 
Monte f ermice . Sta in luogo montuoso, 
presso ai confiui della provincia Ascolana 
con quella di Fermo. Ai piedi del monte 
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su cui è posta scorie dui lato di tramon- 
tana il fiume Aso. Dista da Montalto quasi 
A miglia verso greco. 

ROCCA ut PARA. Comune nel governo 
di Frascati (distretto e Coma rea di Roma ). 

Popolazione. 2100 .abitanti. 

Sorge questa terra sul pendio meridio- 
nale deltlanlicbissimo elatere del monte 
Albano, o Cavo, in posizione amenissima, 
abbellita dalla vista iurautcvolc del sot- 
toposto lago e delle sue rive, e dall’esteso 
orizzonte die le si dispiega dinanzi. La 
sna elevazione sopra LI livello del mare 
è di piedi 2338. Dista da Roma miglia IO 
verso sciroeco e A a greco da Albano. 

Tra i fabbricati interni ve ir’ ha di assai , 
puliti- e graziosi. 

. Quattro strade tutte, amenissime e at- 
traversanti un magnilico bosco di casta- 
gni conducono a borea di Papa , c sono 
quella di Marino, quella d’ Albano e due 
che movono da Frascati 

Il territorio è tutto montuoso ed esten- 
desi in superficie per subbia romane 2332. 

I suoi prodotti principali consistono in ca- 
stagne, ghia nifi, pàscoli c legna da fuo- 
co, di cui auclie si fa carbone. 

Delle origini e delle memorie storiche 
di questa terra cosi tocca il JN'ibby nella 
sua dotta opera sui Dintorni iti /toma: 

« La prossimità della cima dei monte Al- 
bano e della pianura che si apre a piè 
di essa , c che fu .il gran cratere che 
versò le correnti di lava di Acqua Aceto- 
sa, Capo di Uovo, Uorgliclto ere., pianura 
oggi nota col nome di Campo il’ Anni- 
baie, non poteva trascurarsi dai nostri 
antichi , ed evidentemente rimane (vi it 
nucleo di un arce romana, elio Arx Al- 
bona dissero, come quella, che era eretta 
sopra il ciglio al monte Alitano immedia- 
tamente sottoposto. La rocca de' Romani 
era stata preceduta, dalla città latina di 
Falcia , ..... e non è difficile che dal no- 
me Fabia, corrotto in Fapia gPapia, de- 
rivi la moderna denominazione di Rocca 
di Papa. - 

Delia rocca attuale la prima memoria 
è nella cronaca di Fossa Nuova., nell» 
quale si legge come papa Lucio ILI , ilo 
in Lombardia , mandò il coqtc Bertoldo, 
luogolenenlc imperiale di .Federico, a di- 
fesa della città di Tuscoio contro i Ro- 
mani, ed a riprender Rocca di Papa, clic 
egli con astuzia espugnò; o nel tempo 
stesso fece preda sopra i bestiami de’ P.o- 
mani. Questo documento mostra elle al- 
lora dipendeva direttamente dal papa. Nel 
fecole XIII però, come la terra di Mari- 
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no, venne nella signoria degli Orsini, elis 
la ritennero fino al 'pontificato di Mar- 
tino V, circa l'anno 14 2 A, in che divenne 
proprietà dei Colonna . . . Nel issi fu 
presa dalle genti del duca di Calabria, 
che di là scesero fino a San Paolo a de- 
predare il bestiame. Nel 1484 fu occupata 
dagli Orsini . ed invanì» Niccoli) Caetani 

tentò d’ entrarvi Nella guerra del 

ttìti7 ira i Caraffescbi ed il 'duca d’Alba, 
i -Colonne», lenendo le' parti del duca, 
uscirono da Rocca di Papa onde predare 
i bestiapii nel territorio di Velletri, e vi 
riuscirono. 1 Veìlotrani allora , • prese le 
armi . dopo ' varj successi pervennero 
i filialmente ad impadronirsene per penuria 
di yivcri*»».* . « , Ài 

Quotilo alla pianura denominata Campo 
d’jìnnibalei tiene il Nibby per erronea 
l’opinione che quivi il capitano carta- 
ginese si accampasse contro -ai Romani; 
e congettura elle questo sia piuttosto il 
luogo dove dagli antichi popoli Latini 
celcbfrivaiisi le loro ferie e facevasi la 
distl-ibu/ioiie delle carni delle vittime im- 
molate. : * ■SfT.» 4 *'! *: 

ROCCA GIOVANE. Comune nel governo 
d' Arsoli (distretto di Tivoli, Comare!» di 
[ Roma ). 

Popolazione. 340 abitanti,.-. ,-SSt*»» 

Sta sovra un allo colle . lambito alle 
falde orientali dal fiume Licenza, influente 
dell’Anione o Teverone. Dista 7 miglia 
da Arsoli tra ponente e maestro c iA 
a libeccio da Tivoli. 

Ila il territorio in colle, dell'estensione 
di i-ubbia AVI , produttivo specialmente 
di grano, vino, ghianda, pascolo e legna 
da fuoco. 

ROCCA GORGA. Comune nel governo 
di Piperuo ( distretto e delegazione di 
Fresinone ). 

Popolazioni', 1744 abitanti. 

Giace questa borgata sovrn un auieuo 
colle, che sorge a libeccio da Prosinone 
lungi 14 miglia cd a maestro di i’iperno 
miglia A. Ila numerosi fabbricati, tra' 
quali sono da ricordare il palazzo baro- 
nale e .Li chiesa maggiore insignita del 
grado di collegiata. Vi si vede altresi 
una vasta e bella piazza ornala di vaga 
fontana, le cui acque vengono per un 
bell'acquedotto dal monte ili S. Erasmo. 

1 suoi dintorni abbondano di viti, di 
olivi, di frutta, uè vi mancano la coltiva- 
zione dei cereali cd i pascoli. 1.’. esten- 
sione del territorio è di rubbia roma- 
ne toso. 

Rocca Gorga appartenne in feudo alla 
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famigli» Gaelanì poscia .ai Gi netti, dai 
quali fu li asmessa per litulo ereditario ai 
lancellulti. Comperali» più tardi Bernardo 
Orsini duca di Gru\ina , ai cui succes- 
sori rimase fino a che una donna. di sua 
famiglia non l'ebbe recala a tilulo di dote 
nella famiglia Boria Pampliilv. 

BOCCA MASSIMA. Comune nel governo 
di Valmonlone ( distretto e legazione di 
Velletri ). 

Popolazione, 701 affilanti. 

Trmasi sulla strada die da Velletri 
conduce 0 Cora. 55 miglia circa distante 
da Roma ed 8 da Velletri. E situata so- 
pra un monte scosceso , ultimo contraf- 
forte del dorso, detto volgarmente monte 
Panieri» invece di monte d'Artdna, con- 
trafforte aneli' esso della cima del monlo 
Lepino. oggi detto monte Nero. 

Il suo territorio Ita una superficie di 
rubbia romane ‘2051 . e dà di prodotti 
principali vino , grano . olio,, ghianda e 
pascolo. 

Crede il Nibbv che Rocca Massima sia . 
probabilmente il luogo dove sorgeva l’an- 
tica città latina di Carventum , o fri 
Curve ninna, ricordata da l-iviu n da altri 
scrittori. 

La fondazione della terra attuale è dal 
Calindri attribuita ad un Quepio Mas- 
simo da Cori, verso l'anno 008 dell’era, 
nostra. Appartenne siccome feudo a va- 
rie romane famiglie, come i Conti, i Co- 
lonna, i Salviati e da ultimo i Borghese. 

BOCCA PRATIFFA. Appodialo del co 
mune di Sant'Agata, nel governo omo-, 
nimo (distretto d Urbino, legazione d Ur- 
bino e Pesaro). 

Ha annesso il villaggio di 

Pereto. 

Popolazione, 2il abitanti. 

Dista circa 1 miglia ad ostro da Sant'A- 
gata , c quasi altrettante a maestro da 
rcnnabilli. _ 

ROCCA PRIORA. Comune nel governo 
di Frascati (distretto e Cnmarca di Roma ). 
Popolazione, 1500 abitanti. . 

Sta lungi da Roma miglia 17 e circa 
5 e mezzo da Frascati: eu a posta sopra 
I' ultima punta del dorso tusrolano , nel 
limile dell'antico Agro Latino verso i Vol- 
aci, confinando da un lato colle terre di 
libico, dall’altro con quelle di Tuscolo 
e d’ A Igido. t 

l.a Borgata è cinta di mura, e contiene 
motti fabbricati , che in parte mostrano 
neUa loro costruzione la maniera tara- 
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cena del secolo XIII. La chiesa princi- 
pale ha tre navate, divise da colonne ot- 
tangolari con capitelli corintj dei bassi 

tempi. 

Dalla spianala sotto il vecchio palazzo 
baronale si gode uua ;veduta magnifica 
dei monti Lepini verso oriente, come pure 
di tutta la valle degli Eroici, la quale 
verso occidente vieu cirroseritla da Pa- 
liano, Valmonlone, Cavo e Lugnano. Quasi 
dirimpetto >, un poco a destra , slendesi 
sullg falda d on monte l’antica Frenesie, 
dominata dalla sua acropoli e dalle punte 
di Cgprauica e Rocca di Cave. 

Il Sibbv. da cui' sono tolti questi cenni, 
crede die iu questo luogo esistesse l'an- 
tica città latina Corbium, che fu distrutta 
l'anno di Roma 21)0. , 

Quanto all’origine dell'odierna terra , 
erettesi elio ella sia posteriore alla di- 
struzione del Tuscolo fatta dai Romani 
l’anno 1191. Nel secolo XIV era domi- 
nata dai Savelli , e ciò le fu cagione di 
grave danno nel l*3fl, quando il legalo 
di papa Eugenio IV diede il guasto alle 
terre di questa famiglia. Sisto V l’innalzò 
a titolo di marchesato, c come tale rimase 
ai- Sajelii sino al 1597, in eui unitamente 
a Castel Gandolfufu venduta alla Camera 
Apostolica. 

II suo territorio è montuoso, e si estenda 
in superficie per rubbia romane UBO. È 
abbondante Idi pascoli, di ghianda, e pro- 
duce vini- di eccellente qualità. 

ROCCA PANIERI. Appodialodel comune 
di Longone; nel governo di Rocca Sini- / 
balda (distretto e delegazione di Ridi). 

Popolazione, 293 abitanti. 

E uno dei castelli che appartenevano , 
già all abazia farfense. Giace poco lungi 
dal ctmfinc della napolilana provincia d'A-, 
bruno Ulteriore II, circa 5 miglia a greco 
da Rosea Sinibnlda. 

ROCCA REGNILE. Comune nel governo , 
distretto e delegazione d’Ascoli. 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Forcella e 
Pastina. 

Popolazione, 380 abitanti. 

È una pirciola e mal costruita borgata 
la quale trovasi tra i monti che sorgono 
a ponente da Ascoli , lungi da questa 
città eirqa a miglia, ed 11 a levante da 
Arquala. J( 

1 maggiori prodotti del suo terrilorio 
consistono in grano, castagne e pascolo: 
l’estensione è di rubbia ramane 537. 

122 
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ROCCA ROMANA (MONTE di). - V'. nn 
monte imboschilo con una sommità co- 
nica, che si scopre «la tutta la campagna 
di Roma , il quale trovasi fra Bramano 
e Aleuti Rosi; c come il monte Laziale 
pel lago di Albano . è la cima più alta 
«lei cratere del lago di Bracciano verso 
settentrione ■>. 

« Molte montagne più elevate di questa 
presentano assai minori diflicollà per sa- 
lirvi. Un aspro sentiero vi conduce om- 
breggiato da altissimi faggi, dal canto 
che guarda Monte Rosi ; dopo la prima 
salila incontrasi un ripiano, dal quale 
godesi Una beila veduta: di là alla som- 
mità del picco la salita è ancor più dif- 
ficile. Sulla sommità veggonsi le rovine 
di un romitorio. È naturale clic un monte 
co^i impraticabile e coperto di selve, spesse 
volte dia ricovero -a malviventi, come in 
tempi non lontani è avvenuto « (Nibby 
Dintorni tU /ionia , Voi. III). 

L'elevazione di questo monte sopra il 
livello del mare è di. metri 745. 

ROCCA SECCA. .Comune nel governo 
di l’ipcruo (distretto c delegazione di Pro- 
sinone). 

Popolazione. KflA abitanti. ■ 

Dista circa IA miglia a libeccio' daf ro- 
tinone, c poco oltre ad un miglio d.r Pi- 

perno. 

'Sorge sul ripiano d’un molile, ai cui 
piedi scorre il limile Amasono. 

,Tra i suoi fabbricati sono notevoli. In 
chiesa collegiata ; il palazzo limonalo. di 
solida ed elegante architettura, e.la chiesa 
di S. Raffaele Arcangelo, posta fuori delta 
terra, in- cui ammiratisi- belle pitture del 
Domeniebinn. 

Il territorio giace -in pioni»-. colle e 
, piano, esteso per USO .rabbia di super- 
ficie. Produce fratta eccellenti e. mojto 
olio, ed abbonda altresì di' pascoli, di 
ghianda -e di legna da fuoco. 

Vuoisi che Rocca Secca fosse la rocca 
dell’antica Piperno, e che dalle sue ruiue 
originasse l’odierna terra. Pici secolo XVI 
appartenne in feudo ai Caraffa ed-ai Mas- 
simi, dai quali poi passò, per vendita fat- 
tane. ai (iabriclli. 

ROCCA S. S PELANO. Connine nel go 
verno di S. Vito ( distretto .di Subiate , 
Comarca di Roma). 

Popolazione, 8()ft abitanti. 

È situalo in colle, A miglia a greco da 
San Vito e 8 a ponente da Stibiaco ; e 
formasi di non dispregevoli fabbricali. 

Ha il territorio produttivo ili grano c 
pascoli, dell'estensione di rabbia otti. 
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L'origine di questa terra risale al ae- 
ralo XI; appartenne per alcun tempo ai 
monaci di Subisco, che poi si trovarono 
costretti di darla in pegno ad alcuni si- 
gnori romani per riscattarsi, < 

ROCCA SINIBALDA. Uovemo del di- 
stretto e delegazione di Rieti. 

E uno dei Ire governi, onde il distretto 
si compone-, e «ta intermedio fra quello 
di Rieti a settentrione c quello di Cane- 
morto a mezzogiorno : mentre da ponente 
confina col governo di Fara, nel distretto 
di Poggio Mirteto, appartenente a questa 
istess* provincia, e- da levante e greco 
coq la provincia di Abruzzo Ulteriore 11 
nel regno dejle Duo Sicilie. 

Il I (Trìtono di questo circondario go- 
vernativo è alternato di pianure e di colli, 
ed in alcuna parte anello di monti. Bue 
filimi principali lo irrigano; il Siilo che 
bagna il’slro confine oriehfale, e per un 
tratto di varie miglia scorre per entro ad 
esso; o\l il fin ano ohe tutto lo attra- 
versa, tagliandolo quasi per mezzo, in di- 
rczionesl.i ostro-scirocco a borea-maestro. 

La strada provinciale che da Roma per 
Corese conduce a Rieti percorre la parte 
occidentale del governo ; cil è questa la 
sola, strada primaria, cfie vi esista, llan- 
novisi perù inoltc.é buono strado comunali 
che agevolano le interne comunicazioni. 

Si comprendono nello giurisdizione go- 
vernativa di Rocca .Sinibalda 45 comuni, 
tv appodiati ed (in annesso, cioè ; 


Rocca Sinibalda, eapoluogn 
\ illa ili Pantana, annesso 
Valle Cupola, appodiato. 


appodiali 


A se rea 

Rigalli I 
Stipes $ 

Belmonte 
Ornaro, appodiato 
Castel Vecchio 


m 


(i 


iccolo 


| appodiali 


• Ceitciura. ’ i 
Magnalardo t 
Pratójaiini t 
Vaccarcecia ) 
Longone 
P accigliano 
Rocca Ranieri 
San Silvestro 
Monte, Leone 
Colle Lungo ) 
( i illesi ra S 
Uliveto , • 


appodiali 


j appodiali 
appodiali 
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Poggio Mojano 

foggio San l.orenzo 

Posticeiunla ' > 

Torricella . 

Varrò 

Oflejo i . 

Poggio Vittiano ! 

lincea Vitliaua e l a PP ul,l:l11 - 

San Martino J 

l ' * * l * 

Popolazione del governo, 11,004 abi- 
tanti. 

Il comune di Ronca Sinitialda, compre- 
sovi l'annesso villaggio di Villa di Pan- 
tana, conta una popolazione di 823 . aiu- 
tanti. | 

Il suo territorio giace massimamente 
in colle ed in monte, ed cstendesi in su- 
perficie per rabbia romane 1104. Vi si 
coltivano più che altro il grano e la vite, 
e v ha abbondanza di pascoli e di ghianda. 

Rocca Sinitialda, capoluogo del governo. 
Trovasi nella latitudine di 42" 16’ 33 ’ , 
c nella longitudine di 30" 27’ ‘25 . insta 
da Rieti IO miglia tra ostro e sciròcco, 
14 a levante da Poggio Ulirlolo c <i a. 
ponente dalla frontiera della provincia 
Abruzzese. 

I.a borgata è posta sulla riva sinistra 
del Turano, r. circondata di mura, c con- 
tiene multi fabbricati, ma di nou bello 
aspetto. 1 • • 

In questo luogo, piuttostoellé .in ipicllis 
ove ora è posto Molitorio Romano, vuoisi 
ebe sorgesse l'antica Traballi SuffcnaTe; 
ed il Calindri è d'opinione che da una 
colonia partita di quella città avesse, ori- 
gine la terra attuale, benché di nessun 
argomento conforti falesia sua sentenza. 

Verso la metà del secolo X.VI Rocca 
Sinihalda apparteneva in feudo a lliu- 
tiano Cesarmi, gonfaloniere del Senato c 
del |K>polo romano. 

ROCCA VTTTIA.W. Appodiato del co- 
mune di Varco, nel governo di Rocca 
Sinihnltla (distretto c delegazione di Rieti). 

Popolazione, 98 abitanti. 

É situato presso ai contini del regno 
delle Pue Sicilie, circa G miglia tra levante 
e scirocco da Rocca Sinibaìda. 

, ROCCHE'fTE. Ap|<odialo del comune 
dì Cerreto (governo, distrailo e delega- 
zione di Spoleto), 1 ‘ » 

Compresovi il casale di 

Mortoscc 
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reto e G a maestro da Cascia , in sulle ,* 
strada ebe conduce. a questa città, e che 
è una diramazione delia via provinciale 
da Terui a torcia. ’ 

UOCCI1ETTE. Comune nel governo e 
distratto di Poggio Mirteto (delegazione 
di Iticli). e 

Popolazione, 217 abitanti. 

Questo eoniunc si- compone di due 
castelli, cioè di Racchette e di un altro * 
che sorge prossimo ad esso, detto t toc ■ 
chi' Itine. Sorgono sovra due alture e disiano 
circa IO miglia a maestro da Poggio Mir- 
teto e 9 a levante da Mugliano. 11 loro 
fabbricato nulla ofTre di notevole. 

i-'u feudo in varj tempi , dei Savelli , 
degli Orsini, dei Madrurci di Trento, dei 
Della Rovere, degli Altemps. 

Il territorio, dclTesteilsiòne di .rabbia 
romane GIP, giace tra colle e piano ed è 
assai fertile di viti, di olivi e di pascoli. 

R 0.1 Ali:. Comune nel governo di San 
Vito (disirelto di Snidavo , Comkrea di 
Roma I , 

Popolazione, 832 abitanti, ' 

Sorge sopra alcune rupi. Che sono le 
dipendenze occidentali del monte Carbo- 
naio, 5 miglia tra osilo c libeccio da 
Subbino è 7 a greco ila Cenazzanp, 

I suoi fabbricati sono uren che mediocri. 

'Il territorio e in monte, dell'estensione 
’dl rabbia romane lift I . ' . 

I.a n rada che vi conduce da Pievano, 
benché assai disagiata,. riesce però olire- 
modo piacevole, perchè racchiusa fra rupi 
c boscaglie di sempre vario aspetto e 
-colore. • 

• Sin dal 9G7 dell'era nostra trovasi me- 
moria ili questo (laese in un diploma Ji 
Ottone 1 imperatore , e vi si indica col. 
noma di Limiate- Apparteneva allora al 
monastero di Subiaco, a cni rimase .fino 
all'anno 1052 , iir clic vemm acquistato 
' cai -Barberliri. , 
lì,OM.\. Coma rea. 1 

Posinovi. . 

dace nella parte più meridionale della 
Sialo c si estende dai grandi contraffarti 
del versante occidentale dell' Appennino 
sino alle .spiaggia del mare Mediterranea, 

' dai monti settentrionali del lago di.llrat-- 
clano e dai ( Sabini , sino al grappo del 
Monte Albano ed alle foni dell' Astura.. 

■ i , 

Si reatine. 


forma una popolazione di 307 abitanti. 
Sta quasi 4 miglia a scirocco da Cer- 


ta superficie di questa provincia è di 
miglia romane quadrale 2093. 


j 


v 


Digitized by Google 


073 ' ROM 

"La maggior lungheun dai confini set- 
tentrionali posli poco superiormente a 
Ponzano, sino alla Torre d' Astura, o alle 
foci di quel fiume è in linea retta di circa 
miglia 80; la larghezza maggiore, misu- 
rata pure in linea retta da levante a po- 
nente , cioè dall' estremo punto del con- 
fitte orientale della provincia, oltre a Su- 
ina™, fino alla torre dì Palidoro sul lido 
del mare, di miglia' 67. - 

Contini. 

I suoi confini sono da maestro a greco 
con la delegazione di Vilerbo e con quella 
di U veli ; da greco a levante con la provin- 
cia d’Abruzzo Ulteriore li nel regno delle 
Due Sicilie; da scirocco a mezzogiorno 
(vile delegazioni di Frosioone e di Vel- 
ieri e col litorale Mediterraneo; da tutto 
il lungo Jalo che volge a libeccio, col 
medesimo litorale; e finalmente da po- 
nente con la delegazione dì Civitavecchia. 

Awstto ozi f tnr. 

Se alcuno di qual sia terra incivilita 
fosse quivi all'iRsapttla trasportalo c va- 
gasse. in mezzo alle campagne e ai suoi 
abitatori , certo non verrebbe a Capo di 
immaginare essere vicino a quella città 
che si* «opra le altre per la magnificenza 
dei mommienli , per lo meraviglie del- 
l'arte e dell’antichità, c per l’altezza in 
cho la tiene lo splendore e il reggimento 
di tutto l'orbe cattolico. I. 'aspetto del 
paese non v i ritarda- a prima vista che 
la desolazione di Tiro o di Babilonia , e 
se le mine qua e là sparse , e di' tratto 
in tratto i brani di acquedotti , i ruderi 
di tombe, c le pielre indicanti gli avanzi 
di superbi edifizj e di intere Città , non 
rendessero sicuro testimonio che quivj 
furono mi tempo le fertilissime e popo- 
lose contrade dei Vejerfti , dei Sabini, 
degli Albani , de' Laurenlini , giudirhe- 
rclibesi questo paese mai sempre essere 
stato dall'arte umana negletto, anziché 
uno dei fortunatissimi terreni d’Italia. 

Ad ogni modo, onde non lasciarci vin- 
cere da ciò che per moda troppo sovente 
delle romane campagne si è detto, è da 
notare che due diversissimi aspelli , se- 
condo le varie località, presenta il paese, 
uno di accorante e qua«i spaventevole 
deserto, l’altro di fiorentissimo c riden- 
tissimo giardino, e ohe in mezzo all’uno 
ed all’ altro v’ ha luoghi, che mente di 
fervido poeta mai non seppe immaginare 
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di più romantica bellezza. Dalla parlo di 
tramontana, dì maestrale, di ponente e di 
libeccio è il vasto c deserto terreno, resa 
ineguale da squallide colline, dove, se si 
trasporta la vista e la persona, non appa- ’ 
jono ohe disordinate campagne, alle quali 
per strade irregolari e disagiate, né da 
qualsiasi arte segnate si perviene, e dove 
il niun metodo di fossati che nc raccolga ed 
incammini le acque perle seminagioni, per 
le praterie, pei pascoli e nelle boscaglie, vi 
è indizio cito i lenimenti sono quasi a sé 
medesimi abbandonali Ber questi deserti 
luoghi altro non vedi clic alcuni uomini 
correre a cavallo armali di bastoni con 
arulu punta di ferro ; e quasi sfidare al 
corso i manzi e le vacche selvaggie , or 
per cacciarle dai seminati e per chiu- 
derle in ruinosi antri affine di trarne il 
I latte . or per rareorre quei buoi che vo- 
! cliono sottopone al lavoro. Dalla parte 
j ìli scirocco la scena cangia totalmente. 

| Vi presenta la catena dei rolli albani 
collo sue molle diramazioni dal monte 
Cavo, una vista tanto gradevole che nulla 
più: campi verdeggianti e splendidi di 
frescura, rigogliosi vigneti in dolce pen- 
! dio e sovrapposti rotile a ten-azze , orli, 
giardini, oliteli ilolcemedle-’ in pendio 
mossi, annose piante èlle ombreggiano le 
vie, e dietro questi colli i inoliti della Sabini 
i he fanno cornice col loro emiciclo ai v asto 
antiteatro, mentre a mezzogiorno il cielo 
eri il mare quasi toccandosi con isvariala 
tinta si congiunguiio. Compie la superba 
vista del panorama, veduta in lontananza 
verso l'occaso, la città dei sette colli, di 
mezzo ai quali s'eleva nella sua maestà 
la cupola di Michelangelo. 

Ntiuit min dii. scolo 

I ' . • 

I La campagna romana è una pianura 
. vasta, ondulata, che internasi fra le mon- 
I lagne, partendo dal Dure Medilerranco, 

| a guisa di un golfo, tessa c solcala da 
| due fiumi, irrigata da rivi, e frastagliata 
i in colline varie per la forma e per la 
estensione, le quali van Crescendo, a guisa 
di scaglioni, ih altezza, a misura che si 
appressano alle montagne rhe coronano 
qqesfa pianura medesima. 

t.a natura del suolo lungo la spiaggia 
I è evidentemente un relitto di sabbia, 
prodotto dai ritrarsi che fece successiva 
mente il mare medesimo in epoche meno 
lontane da nói , ritiro clic alle foci del 
Tevere giornalmente continua, a segno che 
dall'almo 1774 àUanuo 1637, cioè in 53 
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anni la apiaggia alla foce destra sì è pro- 
lungata di 810 palmi, ossia di <80 metri 
Questo relitto di sabbia ritrovasi entro il 
paese dalie tre alle sette miglia: piò con- 
siderabile c dal canto di Anzio e verso 
Macearesc , -come pure ne' dintorni di 
Laurcnto ed Ostia. Messo da carilo questo 
tratto, nel rimandile il suolo sulla sponda 
sinistra del Tevere è, con leggiere eeer- 
ziuni, di prodotti vulcanici) sulla sponda 
destra però nel tratto prossimo a Roma 
costituente la catena dei colli detti di 
Monte Mario e Monte Verde, che insieme 
uditi formano con tuli; le loro fimbrie 
il dorso gianicolensc degli antichi, tino 
a Ponte Galera, Castel Malnome l-ce.. non 
solo presenta prodotti fluviali e marini, 
misti in alcun luogo a prodotti vulcanici, 
ma parlicolarnienlo mi Monte Mario ino- 
stra banchi immensi di crostacei strati- 
ficati, nello, sialo quasi fossile, dimostra- 
zione di fatto della permanenza del' mare, 
del pronto suo ritirameli!», e della non 
estrema anlichità di questo avvenimento, 
sebbene anteriore ai tempi storici. "A- 
questa successione, e quasi direi, isola di 
colline di ghiaja e sabbia sulla sponda 
destra dui Tevere è addossato verso la 
riva-dei fiume, presso Roma , un banco 
di (ufa vulcanico che suol designarsi eoi 
nome di lufa di Monte Verde. >el rima 
nenie il suolo sulla sponda destra del 
fiume è generalmente aneli’ esso di pro- 
dotti vulcanici. I monti sabhalmi. vcjenli, 
capenali e falisci pure sulla sponda desila 
del Tevere sono lutti di formazione vul- 
canica. e solo il Soratle, isolato, è calca- 
aio, e si direbbe spiccato. dalle velie dei 
monti calearj della catena di Monte della 
Pietra sulla sponda opposta del Tevere 
in qualche catastrofe a noi ignota. Tutta 
la catena de’ monti sulla riva sinistra dei 
fiume, da Mugliano a Piglio, parte degli 
Appennini, è di calcaria di seconda for- 
mazione: alla falda dì essi però che è 
rivolta alla pianura . fra Tivoli o l’ale- 
strina, è appoggialo urt banco continualo 
.di prodotti vulcanici, che si estènde da 
Villa Adriana Uno a bave, Vahiionlone 
e Pimpinara. il gruppo di monti , pure 
sulla sponda sinistra, unto co’ nomi di 
monti' tuscotani, albani, algidcqsi o veli- 
terni.- è intieramente composto di prodotti 
vulcanici. 

Oa questi falli generali si trae clic il 
suolo che costituisce la pianura di Roma, 
se si eccettuino il dorso de’ colli giani- 
cinlensi e pochi altri particolari distretti) 
tenne alzato dalla congerie enorme delle 
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materie eruttale dai vulcani esistenti sulle 
due sponde del fiume, e principalmente 
verso occidente da quello die appellerò, 
di l’racciauu, c verso oriento da quello 
del monte Alitano: che antendcntemcnle 
era una specie di seno coperto dalle ac- 
que del mare c probabiliueulc non pro- 
fondissimo: e clic ad allonlanare il mare, 
oltre i vulcani, contribuirono pure i fiumi 
per la parte loro, scaricandovi ghiaja e 
ciottoli clic trascinavano dagli Appennini, 
o ceneri c scorie elmnellc pieno rapivano 
ai tumuli prodotti dai vulcani. Allonta- 
natosi il mare, mancò l'alimento ai vul- 
cani, o questi si spensero: ma i fiumi 
conti unanimi sempre, come oggi ancora 
continuano, l’opera dcM’ interrimento. 
Spenti i vulcani, crollarono le vòlte dei 
crateri , ed in quelle cavità funnaronsi 
laghi, più o meno estesi, c sempre pro- 
fondissimi. Molti di questi lagni , e fra 
questi i più consiibrahili rimangono: al- 
tri furono in vagiti epociie asciugati. 

Considerando raziono dei vulcani o dei 
fiumi ora simultanea, ora-successiva, facile 
è spiegare conio trovinsi addossali i pro- 
dotti vulcanici, fluviali e ncltunii gli uni 
sopra gli altri,. e come si osservino tra- 
sportate e stratificale le malarie, cd ap- 
pariscano traccio de’ ristagni de’ fiumi 
per un lungo. tempo ad un altezza con- 
siderabile. Or ravvisandosi in molle (erre 
vulcaniche Razione 'permanente dell’acqua 
una’ spiegazioni! opportuna presentasi , 
rimontando gli' epoca , quando il mare 
copri queste contrade, la quale non pre- 
cfdedi mollo i temili storici » (JSibby, .ina- 
liti tltllu L'iuta de' dintorni di /Ionia). 

% V 

Mosti. 

1 monti principali clic sorgono nella 
provincia di Rnmà sono i seguenti, ' dispo- 
sti in ordine alia loro altezza : 

Molile di borra di Mezzu, 
situato nella parie più orien- 
talo della Comarca nei confini 
del governo di Subisco, a mae- 
stro (la questa città alio Moiri 1208 
Monte Gennaro, nel governo 
di Tivoli, a greco di Roma •• 1285 

Monte di PaUimliara, nel go- 
verno di Palombaro, a ponente 
di Molile Gennaro. ... » .#80 

.limile Albano, il più elevato 
del gruppo di quel nome a sci- 
rocco rii Roma >1 979 

Monte Artemisio, spettante 
al gruppo del Monte Albano « 963 
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Monte di tlocca Romana, po- 
sto fra Bracciano c Monte Ito- 
si, a maestro ili (toma . . Metri' 743 
Monte Sant’Oreste, clic sor- 
ge presso lillà riva sinistra del 
Tevere nella estremità setten- 
trionale della provincia . . >■ 713 

Monte Tnseolo, a seirocfO 

di Roma » 883 

Monte Spaccalo o Calvo ndl 
groppo dei monti di Bipoli nel 
goverAo di Tiveli % -. • . • . »• 857 

Monte di Rocca di Papa ap- 
partenente al groppo del Monte 
Albano •> 510 

I. tulli. ’ 

• - . u ' 

- 1 laghi della Campagna di Roma si 
hanno generalmente dai geologi, siccome 
già fu accennato, per crateri di estinti 
vulcani; dò argomentandosi tanto dalla 
loro configurazione, che dalla qualità delle 
roccie e dei prodotti vulcanici ziH'iiitorno, 
e dalla natura iri generale di tutto il suolo 
dell' agro. 

Trovansi in sulla bis a' desila del Tevere 
I laghi di Bracciano, di Malignano, di 
Slraeciacappe c di Monte Rosi. 

Il lago di BraccU ino è il più va- 
sto e il più profondo de tutti, avendo di 
periferia circa 22 miglia, è, di profondità 
mi tri 300. Ba sila elevaicione siti livello del 
Iliade è di metri 1X1. 32. ila per emissàrio 
naturale il fiume A ri one , clic }i a per- 
dersi negli stagni di Macca re-o e per essi’ 
scarica le sue acque nel mare. Pii notò 
agli antichi col nome dj SàbbcUinas, dalla 
città di Sahatia che sorgeva sulle mio. rive : 
•ne’ tempi di mezzo denoù\,inossi- ilrl- 
l' Angui tiara. 

Presso à questo lago, d'origine 'vulca- 
nica, trovansi i due minori di 'Marlignaiio 
c di Stracciacappe: 

il Iago di MiuliijììànOj l'antico .ilnicti- 
mes, «■' un cratere dipendente da i|uel di 
Bracciano, io torni i quasi di rutundo alili 
teatro dalla parte di ponente., c sormon- 
tato a levante da una cortina di rupi dii illc 
elle si specchiano nelle acque. Ila 4 mi- 
glia di circonferenza c circa 90 metri di 
profondità. I.a sua altezza sul livello del 
mare è di metri 193. 49. Da questo lago 
principalmente e da quel di Bracciano 
derivasi l’acqua deil acqiiidotlu TrajaOo, 
Uba Paolino. 

Il lago di Slraccwcappe ha di circon- 
ferenza metri 3588, ed è elevalo sull li- 
vello del mare metri 201,(2. Nel 1830 fu 
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fatto uà traforo tra questo ed il lago di 
Malignano per supplire alla deficienza 
drU'arquedotlo Paolino. 

A levante di questi laghi, al piede dei 
colli die li separano da Baccano, veilesi 
ancora il bacino ilei lago di questo nome,, 
ora però quasi al ludo asciugato. 

D'altro lago posto sulla . sponda destra 
del Tevere è quello di Monte itosi , sul 
confine della provincia con quella di Vi 
tcilio , il solo, die secondo il Mibby ed 
altri non presenti i caratteri di un 
estinto vulcano. Dà sua circonfetenza è 
di metri 2250. 

(lucciolio poi sulla riva sinistra del 
Tevere i' laghi d'Alhario, di Acmi. della 
Solfatara, ili f.asliglione, di Colonna. 

TI lago di Albano o di (.aste! Caudolfo 
(VAlhantts degli allivelli), posto a scirocco 
di Roma, trae il nome dai monte che gli 
sovrasta.- Il cratere da cui esso -ò formatu 
lottò ricoperto 'di boschi e di amenissime 
piantagioni, lui noi suo labbro superiore 
miglia 12 jili circonferenza, enei l'inferiore 
| oro oltre a fi. Da 'sua forma è pressoché 
clinica, lungo circa miglia 2 ed ÙA terzo 
larga miglia I ed fin terzo, I.’ctévàziunc- 
sul livello del mare è di uniti i 298. 

In mancaufd di nno sbocco nat ubale -i 
Romani apersero mi varco alle acque che 
riempivano il cratere, con un . emissario 
artificiale, scavalo nel monte per la lun- 
ghezza di olmo 2»q» metri •, opera stu- 
penda che dura ria oltre a ventidue se- 
coli. nomai 'in tanto tempo abbisognò 
di risarcimenti. De acque cosi deviate for- 
mano il rivo Albano, clic si versa poi 
nel riva di Acqua Acetosa. 

Il lago ili Acmi, prossimo al lago d'Al- 
(tann, è al paridi esso ifn vulcano -estinto, 
come apparisce dalle sostanze che ne co- 
stituiscono il cratere, ciuè lava basa (lina 
durissima,' ceneri ammassate dall'acqua e 
indurite dal fuoco, ed in parte ceneri e 
scorie disciolte. Da sua circonferenza è 
di' circa 3 miglia, il Micelio di metri 331. 

A levante di Roma, presso alla strada 
elle mena a Tivoli è il lago dello, comu- 
nemente la Solfatara, le Acquee Albata' 
degli antichi. Sono tre piccioli laghi, posti 
io, prossimità l’iAio dell'altro; quello |iT<>- 
priamenle detto della Solfatara, che è il 
maggiore , quello di S. biirv anni 8t quel 
delle Colonnelle. Un canale scavato nel se- 
colo XVI devia e porta ncll'Aniene queste 
acque, che nome il dice il lor mime, hanno 
qualità solfa rea. 

Il lago di Castiglione . detto gtà di Santa 
Prasscdc o di ì’uulano , corrispondente 
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all’antico lago Gabinas giace presso alla 
via Prencstina, a levante di Homo. K. al 
pari di <|iiclli di .Villano c di Memi, un 
cratere di uilcano spento, che aveva un 
buon migl io di Circonferenza, ina die va 
gradatamente restringendosi. 

Ili pirciola estensione e pure il lago 
Colonna . situato a due miglia dal cu- 
siedo di questo nome. K imi cratere dì 
lava, di così poca profondità clic può quasi 
dirsi uno stagno di acque palustri, o mollo 
contribuisce a rendere insalubre l'aria 
aU iiitortio. In questo lago, secondo alcuni 
archeologi, o, secondo altri, in quello di 
< «astigliene, deve riconoscersi l amico Jago 
Kcgillo, si Limoso per la rotta della lega 
i alina : benché il .Nil-bv sia d'inviso die 
altrove delibano ravvisarsene le Iracrie. 
cioè nella tenuta di Palliano ..Secco tra 
Frascati e Monte Porzio. 

Un altro lago esisteva già n sinistra 
dell» via Tiburlìita, là miglia lungi da 
limna. e djcevasi lago de' 'lavim i per I» 
propriélà : clic avevano le sue 'acque di 
ricoprire d una concrezione calcari» so- 
lida le materie vegetali: delle quali. con- 
crezioni, rinvengonsi tuttora pezzi curio- 
sissimi, clic si adoperano in ornamento 
delle fontane e dèlie grolle artificiali Ora 
è rimasto io secco, e, sólamente nell in 
verno rieinpiesi di acque pluviali. 

Vengono annoverali tra i lagjii anche 
le acque di Maccahsse o < lampo salino, ma 
essi veramente alti n- nuu sono che stagni, 
furmali dall' impaludamento delle acque 
di quella regione, die giace presso alle 
foci de! Tevere. 

Fumi. 

Il Tevere ed il mio prinf-ipale i all nenie 
f’Aniene o Tevenonc. soim i due mag- 
giori liunii della provincia, e ue raccol- 
gono 'tutte le acque , «correlili per rivi 
di picciol conio: ad eccezione di alcuni 
tinnii di breve corso, clic han foce dirci, 
tomento net. mare. • 

il Tevere elio ha origine dall' Appen- 
nino toscano ed allravcrsa tulle le pio- 
vinchi l.' filnc. giunge nei cantini della 
provincia di limna a sei lenti-ione del inolile 
Sora1te,..o, girato qtieslo-jumile dal lalo 
di levante,' dove segno i limili Ira la .Sa- 
bina e la Qimavca, piega alquanto verso 
libeccio. Il suo corso- descrive continue 
sinuosità, determinale dai colli e dalle 
piemie elevazioni di terreno in ni vizzo a 
cui volge le sue acque, Giunto. presso a 
Hsuia. attraversa la strada nazionale sotto 
al ponte Molle, poscia rade le pendini 
del Monte- Mario, cd entra nella città nel 
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suo angolo di maestrale, fai città ne 
rimane divisa in due parli disuguali, es- 
sendo mnlfo più picchila quella che rii 
mane a desina del limile , cioè la città 
Leonina o Trastevere. 

Mi lla prima parie del suo corso interno 
trovasi il porto di Ripeti» . ove nppro- 
- Hano e stanziano le barche, specialmente 
destinale alla navigazione del tratto su- 
pcriore del limile: nella parie estrema 
poi è il pollo di Ripa Grande che serve, 
alle navi provenienti dal mare. Tra i 
lini- porli sono i Ire ponti. Sant’Angelo, 
Sialo e Quattro Capi. Uve il ponte Quat- 
tro. Capi. il fiume dividesi in due rami 
e furai» nel suo mezzo la piccola isola di 
San Hai tuli mino. 

Uscito della cillq, radendo le fajde de) 
monte Avenlino. continua il, sub giro si- 
nuoso, nella direzione di greco, a libeccio, 
piegando però nella sua idtim» parie al-, 
quanto più verso ponente Giunto lilialmen- 
te al lungo dello Capotine Kami, dividesi 
in due alvei, imo dei quali- arlifìciallnefte 
aperto da Trajmio. e riùiideinloTiel mezzo 
ad essi ed ai mare qua lingua 'di terra 
della già In, Iti Sana, sbocca nel Medi- 
terraneo per le due foci di Oslin e dì 
Fiuntieiuo. 

. La - quantità delle acque che il Tevere 
porla seco con perequo corso , lo rende 
comodaHiaulc navigabile anche da grosse 
barche, min solo dal mate a Roma « ma 
eziandio da Roma alle prpv inrie Sabine 
ed Umbre. 

F.sso.va suggello assai di frequente » 
grandi piyne che. cagionano non', pochi 
danni . citile loro ■ inondazioni , tanto alla 
città,. dove l’-vcqua sale talvolta a cosi 
falla altezza da permettere alle barelle 
df percorrere molle delle sue strade . 
quanto alia campagna. s 

Il colore ordinario delle sue acqui è 
biancastro : quindi il uomo à. Ubata, che 
gli diedero gli antichi. Ma allorché viene 
intorbidato dalle pinggie prende ini co- 
lore giallognolo, che poi ritiene per lungo 
Vernilo. ' 

I,’ altezza del livello del (imue su quello 
del mare è in varie località della maniera 
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Quanlo alla considerabile rapidità del 
suo corso , le investigazioni fatte dagli 
ingegneri Camerini c Chiesa d - ordine 
di papa Benedetto. \1V diedero i seguenti 
risultati! 

dal ponte Felice sii' osteria' delle Cap- 
pati (taccio nel tratto di 33 miglia la caduta 
è di palmi 87: , ■ , ■ 

delle (Appannacele al ponte di. Mal- 
passo sull’ Allia in 17 miglia di distanza, 
[ialini 23 ! 

da Malpasso al confluente dell' Aititene, 
in 6 ni. K 33/Gli fi di distanza, palmi -p!; 

dal confluenle dell' Aniene a Roma 
in A tu. 82G/fi r ,(l di distanza , patini 1 1 
e <1/12; 

dalle mura di Roma a Ripa ('.rande 
nel trailo di 2 in. B()3/GfìG palmi 7; 

da Ripa Grande a Capo due Rami . la 
cadutA è dì patini 18 e 9/12 ossia 1 1 once 
a miglio. 

da Capo dite Rami al mare il canale 
di Fiumicino in ‘2 ut. 894/6GA cade un 
palmo ed 8 once. Coti in miglia 88 circa 
ili corso ha IflO palmi 11/12 di caduta, 
ossia un palmo c uose once <c mezzo 
circa per ogni miglio. • 

Gli influenti del Tevere sono: a de- 
stra ih rio Gramiccia (l’antico C/ipsnasj, 
il rivo di Prima Parla , il Falca (Che è 
il famoso Cremerà dei Fallii) . il rio 
A' A opta Traversai . ed -inferiormente a 
Roma, il rio Migliano, ed il rio Galero: 
a sinistra il Cortese, il torrcnle Malpasso 
(il celebre fiume Allia presso a cui fu 
fatta dai Galli latita strage dei Kzmiani-, 
il Piota, Y Aniene e i rivi della, Marrana, 
dell’ Alinone o Acquatuecio e di Malafede. 

Di tutti i|iiesli solamente F Amene o 
Teverone è fiume importante per- la co- 
pia della acque clic seco porla . conni 
'clic ha lungo corsa e raccoglie nel 
suo letifi tulli i piccoli fiumi e torrenti 
che solcano la parte orientate della pro- 
vincia. Ila origine dai monti che sovra- 
stano a: Filettino nella provincia di Finsi- 
none, entra poco appresso nella Romana, 
e propriamente, nel territorio di Suliiaca, 
in direzione da scirocco a maeslnt . che 
pòi cambia, piagando a ponente j* quindi 
a libeccio’, forma le farnese cascate di 
Tivoli ,. o disceso nella pianura .va a 
metter capo nel Tevere tre miglia fuori' 
della porta .Salari di Roma. 

I piccioli fiumi della provincia che 
vanno a sboccare nel mare sono >n;ie- 
riormente alle foci del Tevere, il rio 
Capino , il fiume Polidoro ed il fiume Ar- 
roti c,- inferiormente, il rio Torto, il fiume 
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Incastro, che passa sotto ad Ardea. e il 

fnme.Astnra. 

1*11101. 

I * 

Nel territorio d<I‘a Comare» di Roani 
poche sono le paludi propriamente dette: 
sebbene in moltissimi luoghi Incontrimi 
acque stagnanti Vere, paludi si -hanno 
presso alle foci del Tevere . negli stagni 
di Materanese e ad Ostia, è più infcrior-, 
mente nel territorio *di. Arde» .ove occu- 
pano considerevole estrusione. Può anzi 
dirsi che ai-di sotto delta foce piò meri- 
dionale del lev óre il litorale è tutto fra- 
stagliato di lagune e di laine.d'acqna sta- 
gnante, che hanno, poi Ioni vontinuziono 
nelle’ paludi Poritiltè. In questi luoghi si 
ha l’aria piò malsana di tutte le romane 
maremme. 

Paoni ziom Mura «i.i. 

Abbondi il territorio della provincia 
di prodotti minerali di moltissime diverse 
specie, (lui accenneremo soltanto quelli 
riie tornano ili maggior utilità e vantag- 
gio, della popolazione. 

Il marino •peperino trovasi ned molili 
Albani, in quelli «li Snidavo , e- in quelli 
di' Gavazzano. Serve alla loruianone di 
basi per piantati di fidltiriehe, ai ri- 
cettacoli di acquerai pavimenti; c meglio 
conservasi nell'acqua- che al contatto ael- 
l’aci» n cui non resiste molto. 

Il I faveti ilio è in varie località , ma 
specialmente a Tivoli; e. adoperasi a molli 
usi di' fabbriche ed anche di decorazione, 
conio colonne, pilastri, cornil i ere. Al con 
latto dell’aria acquista esso maggior du- 
rezza di quella^die abbia quando viene 
estrailo dalle cave, come si vede in molti 
edilicj antichi costruiti con questa pietra. 

Il lafa, di cui fu già notalo essere in 
gran parte costituito il suolo dell'egro Ro- 
mano, trovasi di due qualità. Il tufo li- 
toide , composto di frammenti di lava sco- 
riacea con mistura .di altre sostanze 
minerali, è assai compatto, o semi quindi 
alla costruzione di antichWdifizi , come 
la cloaca massima. Menò compatto c per- 
ciò meno acconcio ad usi di costruzione 
è ii tufa granulare, formato di . grani ru- 
spi e grossolani di mica nero e di Iflva 
bigia. 

Un abbondante materìule da fabbrica, 
denominato selce, traesi dalla lava basal- 
lina, die abbonda c di cui si hanno cave 
in parecchie località , come a Caffo di 
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Bove , sulla via Appìa nella tenuta d'Ac- 
qua Acetosa , fuori porta San -Paolo , 
sulla via Latina presso Horghelto e sulla 
via Labicana presso Colonna. Sono que- 
ste Jave derivate dagli antichi vulcani 
laziali e specialmente da quelli dei monti 
Albani. In mezzo ad èsse trovansi in gran- 
de copia ■sostanze crislaHizzate , come le 
mellilite, la pseudo nelèlina . la gismon- 
dina, la wollastonite ecc. 

, Un'altra specie di fava «coriacea , ari- 
dissima e spugnosa ferve alla costruzione 
delle strade, e-, trovasi -specialmente presso 
a-Genzano e. a Civita- l-avinia. Se ne Ira 
ancora nelle vicinanze di Roma, sulla via 
Flaminia, ma di una qualità meri buona 
perché assai friabile. 

'•tolti luoghi abbondano, di zolfo, ed in 
taluni se ne fa anche estrazione , come 
alla Solfatara lungo la via. che conduce ad 
Ardua. 

La pozzolana, materia vulcanica rossa 

0 nerastra cemento perfetto sopra^a qual- 
sivoglia altro, e quindi adoperato non solo 
m Roma , ma anche nelle provinole ed 
all’èstero, specialmente nelle costruzioni 
maritiime ti fluviali. .trovasi abbondantis- 
sima nei contorni di Jtoraa, ivi è fonte di 
considerevole commercio 

Anche le sostanze fossili rendono rii- - 
rioso ai naturalista- lo studio, di questi 
terreni: e già fu ricordato altrove, comò 
vi ai sieno rinvenuti ossi di pàleoterii e 
di elefanti, conchiglie marine, fluviatili e 
lacustri , pioppi, detuie ed altri vegetali 
petrilìcaii. 1 . - . . ' 

Acuì. e Mi.vtatLi. * • • 

Delle acque minerali clic scaturiscono 
nel territorio , due . poste in vicinanza 
della città, sono Je più famose, cioè l'acqua 
Acetosa e l'acqua Santo. 

L* Acqua Acclusa hp la sua sorgente 
presso la riva sinistra, del Tevere, circa 

1 miglia da Roma , non ltiugi da Ponto 

Molle ; e trae il nome dal suo sapore 
acidulo. Fu discoperta verso la inetà del 
secolo XVI. Alessandro VII vi fece co- 
struire dal Bernini gnu' cssedra curv ilinea 
ih cui l'acqua sgorga da (re bocche arti- 
ficiali. È riconosciuta salubre e medici- 
nale . specialmente nelle- affezioni delle 
reni, dello stomaco, della milza e del fe- 
gato; e ne ne fa dagli abitanti di Róma 
grandissimo uso, véndendosi anche per 
la ci! tà entro a' fiaschi. Il professore Do- 
menico Morichini ne istituì nel F818 l’a- 
nalisi . e da una libbra della medesima 
ottenne : 1 . . , y • , 

stato mmiwiuo 
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Gaz loido carbonico pollici-cubici 12: — 

Aria atmosferica » tji.' — 

Idroclorato di soda . . grani 0. ss 
di calce .. .. » 0. SO 

» di magnesia » • 0 08 

Solfato di soda .... » I. 87 

•• di magnesia !.. . » 0. 71 

» di calce ....*• 0. G£ 

Sottoearbónalo di soda . . »- 0. 80 

» di magnesia '» 0. IS 

Carbonato di calce 8. SS 

Silice ferruginosa ...» 0. 08 

•L’Acqua Santa sorge in un fondo del-, 
l’ ospedale di San Giovanni Laterane, 
circa 3 miglia .lungi da Roma fra la strada 
postale di Napoli e l'antica via Appia. . 
Aneli’ essa venne discoperta verso la metà 
del secolo XVI. È' acidulo-sulfljreo-ferru- 
ginosa , giovevole specialmente nei mali 
cutanei , iu quello della pietraie nelle , 
ostruzioni della milza e del legato. Viene 
adoperata eziandio ad uso di bagni, quindi 
vi fu eretto un apposito edificio, moder- 
namente restaurato, che offre tulli i co- 
modi necessari all uso cui serve. L’anu- 
lisi fattane dal professore Monchini nel 
1818 dette i seguenti risultati : 

- < ' > * f 

Gaz acido carbonico pollici cubici 8. 

Aria atmosferica . . . . » 0. 3;à 

ldrpclo'ralo .di soda . ' - grani l. 23 
» di calre ... » • 0. 2A 

■> . di magnesia '. » 0. 08 

SoUocarbonato di soda . » 0. 18 

»• di magnèsia ». 0. fi 

Carbonato ih calce ..." » I. 86 
Silice ferruginosa ./..•» 0. SA 

' \ ' " . • , 

Un’ altra Acqv.a A£ttoifi, ancor piti acre 
di quella sopra ricordata, esiste fuori di 
porla San -Paolo, alia distanza di circa * 
miglia. ■. 

Un'altra acqua, pur denominata Santa, 
assai leggeva e sainbt-e . è in Sambuci, 
terra del distretto di Tivoli. 

Nel territorio dell’ Angoillara ^ prtssn i 
alte rive dell’, A rrotìc , trovasi un’acqua 
minerale acidula , contenente menato., 
solfato e carbonato di calce , magne. in, 
soda e silice. . , * • 

Acqua minerale, acidula, mvrz.le, 
fredda soj-ge nel territorio di Capiàttfca,' 
poro lungi dalia terra. 

Un'altra acqua minerale è a Mentana, 
e vi si veggono i vestigi di antichi bagni. 

Noteremo da ultimo come anche altre 
acque del territorio abbiano proprietà 
minerali, come sarebbero le’ Acque Al- 

123 
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buie, le Acque Salvie ed altre; ma di 
quC;le non si fu, almeno al pi udente, vo- 
run uso. 

Clima e coacizioat sa.mtvr|e. 

11 clima di Roma e delle sue campagne 
è„ per ciò che riguarda la temperatura 
atmosferica, mitissimo , ‘•poiché nei mesi 
più freddi faro è. che ducendo oltre ai 
Ire gradi sotto lo zero; e nell'estate suol 
mantenersi fra i ventidue e i ventisei, e 
raramente ascende ai trenta. Ripetute 
osservazioni te. moiuptriebe dettero i se- 
guenti risultati : , 


. , * _ Gradi H. 

Tcmper. media deiRanno .. 12.8 

■ ». <> d'inverno 8. 8 

» »' di primavera i t. 8 

n I •• iìi estate 

•• ,• di autunno 13. 8 


» » l ei mese più caldo 20. - 

» del mese più freddo 4. 8 

.* . , . t 

Comparativamente al clima di altri 
•paesi d'Italia , le osservazioni di molli 
anni dettero i seguenti risultali: , 

Di vènti, inverni il più caldo (4- 8 9/1Ò 
cent.) non eguagliò la media dell '.inverno 
di ìSapcii ;• il piò freddo (4-. 0 4;10| ugnar 
gl» la inedia ueli’lnvetho di . Pisa; 

l e piu calde primavere (t 18 C>/ IO) 
arrivano alla media di Napoli; le piu 
fredde (+ 12 4/10) presso a poco a quelle 
di Venezia : 

Le più calde ostati (4. 28 -9/10) sono 
uguali alla -inedia di Canea noli isola di 
i ;i lidia : le più fredde (+ 2l^2;lj0) sono 
inferiori alla' media., di. Padova: 

. Il .caldo autunnale piiò'uguagtiare quello 
di Cagliari pj- ll< A y 1 0) , e abbassarsi a 
quello' di Bologna (4- 14 9/tOf (Marmocchi, 
Prodromo (Iella storia naturate iii Jliitia). 

Non ostante questa mitezza d>. clima, 
l'aria di Roma è in curie stagioni, poco 
salubre , . ed -al lutto malsana è quella 
delle sue compagno.' ii c lungamente 
disputato c si disputa tuttora sulie. ragioni 
di questa malsauia; tua sembra che molle 
se ne debbanu ammettere, eou;e la pros- 
simità di estese paludi, la mancanza totale 
di vegetazione e di abitazioni per un 
vistissimo tratto di paese , le Variazioni 
subitanee di temperatura , il predominio 
di venti meridionali, reso più nocivo dii- 
l'abbattimento delie foreste die già sor- 
gevano lungo il litorale a scemarne gli 
effetti, ed altre di simil falla. 1 sòsteni- 
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lori (Iella salubrità del clima romano, ae 
r et'arto in prova una certa longevità di 
che gli abitanti godono: il che non vuol 
negarsi; ma densi pure ammettere che 
in Roma stessa v' Ita di molle malattie 
cagionale dall' indusse dell'aria, special- 
mente in quelle parli, clic per questo 
rispello sono in- più sfavorevole condi- 
zione. cioè le più basse c spopolale. Tali 
malattie sono le febbri , le ostruzioni di 
fegato e di milza,, le idropisie, c molte 
affezioni nervose, da cui soprattutto le 
donne sono attaccale. 

Certo però die questo inala influsso 
dell'aria non è da paragonarsi con quello 
die sentesi nelle cauipagnc, c spt ai- 
niente in tutta quella parte elio giaee a 
settentrione, a ponente ed a libeccio da 
Roma: e ili queste parli stesse,' special- 
mente ne' luoghi più bassi; che lauto 
nelle campagne , come nello città e nei 
villaggi !.. parti pyù depretae .e più po- 
vere di abitatori sono le piu -assalile dalle 
malattie. E cpsa provala che dove nume- 
rose abitazioni sono raccolte in una stretta 
cerchia, ivi il pericolo diminuisce gran- 
demente:, c diminuisce «lei pai;i quanto 
più. salendo, ci -discostiamo dai luoghi 
bassi, e ad una certa elevazione cessa, 

• generalmente, .dei lutto. Cosi i luoghi più 
prossimi ni mare, od -alle acque correnti. 
Come al Tevere, benché più di sovente 
veggaùsi. avvolti nel|a .nebbia, pure sono 
più sani che quelli clie-ie ne discostano. 

1.0 febbri ineonfineiauo nella campagna 
alcune rifilo nel giugno, ma più ordina- 
riamente nei luglio, ed infieriscono so- 
prattutto nei due ines) successivi. Le 
pioggie subitanee, pi impetuosi temporali, 
cui i venti -meridionali adducono di fre- 
quente durante l'estate, uè svolgono mag- 
giormente il germe. Gli nperaj della 
campagna ne san colpiti in grandissimo 
mimerò , e riempiono gli ospedali, che 
vedono triplicarsi il. numero dei loro ma- 
lati. E più numerose no sarebbero le 
vittime, se gli abitanti dèlie contrade più 
malsane non abbandonassero in gran 
parte le biro dimori;, djirante tutta la 
stagiono estiva. Lo grandi pioggie d' ot- 
tóbre fanno finalmente cessare questa 
triste condizione db cose, 

I funesti, effetti, delta malaria.' nelle 
campagne Vcggoùsf a primo sguardo, dal 
viaggiatore die le .percorre, sul .‘volto 
spanilo, sulle tinte giallastre , su una 
certa tal quale apparente n^fruqione del 
corpo degli abitatori di esse. I quali so- 
gni sgómpajoup affatto nell interno di 
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Ruma, e negli abitanti della riviera di 
culli die sarge a levante e scirocco della 
città, cd in generale delle parti montuose 
della provincia: dove anzi Incontra di 
veder» floridezza c bellezza singolare. 

Co.idiziosi «GIURIE. 

Nell’articolo Akro lionato rii questo Di- 
zionario fu tenuto discorso cziapdiodMIo 
stato dell’agricoltura di questa regione; ' 
ma siccome ciò si fece ili modo generale, 
assumendo la denominazione di Agro in 
senso più lato, e comprendendovi quelle 
campagne delle prot ineie circostanti che 
partecipano delle condizioni della romana, 
rosi giova accennare in questo luogo 
quanto specialmente à questa. si riferisce. 

Quei latifondi, che, secondo la celebre 
espressione di Plinio, p entritelo t Itali ir, 
menlre scomparvero nelle altre parti dello 
Stalo, durano tuttavia uelt'Agro Romano, e 
sono la principale -cagione- del suo squal- 
lore. All'Incontro, di quanto anione nelle 
provinole settentrionali c mediane, ove il 
terreno è diviso iti tante piccole colonie, 
delle quali poche’ superano in estensione 
lè IO o t2 rubino, qui i latifondi occu- 
panti immensi spàzi! del suolo, ohe spesso 
superam> lo mille rbhbià <> .talvolta ^iun 
gono a due e tre nrilV'Essì hanno generai - 
mi nto un solo casale;, elio noni basta nè 
all'abitazione degli uomini, nè al ricóvero 
delle beft(ic; ed anche questo meschino 
abituro malica sovente nelle temilo mi- 
nori. Quindi nessuna idea di colonizza- 
zioni}; nessuna cura dell'agricoltura; man- 
canza o rarità estrema di abitatori 

Fu già notato in parlando dell ' sigro 
/tornano al relativo arlieoln. cornei la fer- 
tilità naturale noti farcia difetto in questi 
terreni, anzi sia grand&simp, e la natura 
del suolo afta ad ogni genere di coltiva- 
zione. Nondimeno il. prodotto del grano 
vi è scarsissimo, tanto' che nel confronto 
con le altre provinrie.-questa sta quasi a 
pari, pel rappoito della produzione, delle 
più montuose ed alpestri dello Stilo. 'Tale 
Scarsezza è cagionata dalla pe/inria dei 
coltivatori, tulli forestièri, che a ni diti- 
Ouore vi si recano a cagione dell' insalu- 
brità dell’aria. 

Una grande estcnsiope del suolo- è oc- 
cupata dai pascoli, che sono fonte ai prò- 
prieturj d'assai pingue provento. Non vi 
si troiano però prati artificiali; ed anche 
dei fieni naturali vi si fa poco buon go- 
verno , sia pel soverchio prolungamento 
della loro repusitione, sia per la maniera 
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del conservarli c del somministrarli. CiA 
non ostante i prati dell’Agro bastano al 
mantenimento non r solo'del. bestiame pro- 
prio. ma anche di quello di altre provin- 
eic; perchè le masserie specialmente di 
pecore delle provincic di Fresinone, della 
Sabina , dell'Unjbria e delle Marche , le 
quali bella stagione estiva si alimentano 
nelle loro montagne vengono durante le ' . 
altre stagioni nelle campagne roiuang. K 
vi si conduce del pari una considerevole 
quantità di bestiame dalle provincic limi- - 
trote del regno di, Napoli, nelle cui monta- 
gne cessa ogni pastura al cominciar dui 
l'autunno.- , • 

Anello per ciò elle riguarda il bestia- 
me , ninna è la -cura o l'arte clic vi si 
impiega, lutto lasciandosi alla malora, di 
cui è frutto quanto in esso trovasi di' 
buono. Tcngonsi tutte quelle numerose 
manille sempre all’acerto, per ’ Io più 
nelle macchie, si di giorno che di notte, 
tanto nell'estate che nell'inverno Nati e 
cresciuti in luoghi da cui l'uòmo sr tiene 
lontano , i buoi della campagna si edu- 
cano a modo di fiere , oud'è mestieri ai 
mandriani il montar sempre veloci ca- 
valli e l'andar armati di Lunghe aste, ter- 
minate in pungoli, per' raggiungere e fre- 
nare quegli indocili animali. E non di rado 
'aprane a chi' va per le v ie eapipestri il 
senfire da, lungi il suono di un grosso e 
rozzo campanello, delio hwlpanaccio, elie 
appeso al eolio- della rarcien , capa della 
Diandra , annunzia ài passeggeri it peri- 
’ coloso incontro. e poco, «tante vedere un 
'iiiandrmim a cavallo , che con mano (i 
cenno di [torsi in salvo. Alche servono- ’ 
certi lipmri clic I rota n. si in molte' strade 
suburbane, -fatti di travi contine al sialo 
e di altre attraversale. Elie s<t quelle 
manchino nel luogo, allora duo o (ine 
mandriani, che vengono chiamali butteri, 
si pongono. -eoi loro «avalli innanzi al 
maT capitalo passeggere , c coi -pungoli 
frenano e tengono addietro la mandra; li» 
quale sempre di gran trotto continua il 
suo rammino. . < 

Questa, maniera dì tenere le masserie 
è cagione alle medesime di noi\ poche 
perdile ; poiché molte ne periscono per.la 
impossibilità d' invigilare i Imo movi- . 
menti, e più per i rigori della stagione 
invernale. 

Trascurasi del pari l'ingrasso «Ielle ber 
sire destinale al consumo, quando al ces 
sare della buona slagioue la pastura viene 
a mancare; per eui la città benché cir- 
condata da campagne cosi ricche di he- 
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diami . no allenile e ne riceve in gran 
copia dal Perugino, dalla Sabina, dalle 
Marche c persino- dalla Toscana 
Dei bestiami che si tengono in questi 
pascoli, ai rilraggooo prodotti copiosissimi 
di latto -e di formaggi dogni maniera, di 
veramente singolare bontà e squisitezza. 
Altra specie di animali, nella campagna 
• romana sono i bufali ; die trovanti 
pt'rò soltanto nelle vicinanze del Tevere 
tra 'Roma e if mare. Essi non servono 
quasi ad altro uso, che a quello dei tra- 
sporti del latte di bufala si fa pure una 
qualità di formaggio. ' ■ 

Gli alberi e le piantagioni di vili ( di 
olivi mancano quasi al lutto' nell'Agro. 
Infatti su 33,835 rubbia di terreni lavo- 
rativi, nou se ne hanno che 183 di al- 
berati, vitati e olivati. Cosi le 33,000 rub- 
bia di terreni pascolivi soggiacciono a 
pari nudità. 

■ Vuoisi perii notare, come i più pros- 
simi dintorni di Roma abbondino di viti, 
anzi- dove non sono occupali dalle ville 
magnatizie, sieno quasi interamente co- 
siiluiti da vigne. Ma ciò non avviene 
ebe-per un raggio di due o a( più tre 
miglia attorno gila città. In ipicsto raggio 
abbondano altresi' gli, orli , che danno 
quei saporosissimi erbaggi, ogde'sond con- 
tinuamente -provvisti"» mercati della ca-' 
pitale. 

Tali in generale sono le condizioni agra 
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rie dell’Agro Romano propriamente detto, 
e di molta parte altresì della toma tea; 
là quale però nel restante suo territòrio 
assume ben diverso aspetto e fa mostra 
d’ assai più accurata u talvolta fiorente 
coltivazione; Amenissime infatti sono le 
colline di Albano, non solo per bellezza 
di ville, ma per ricchezza .di vigneti che 
Indo le- rivestono. Altrettanto dicasi dei 
cotti fertilissimi di Marino e di quei di 
~ Frascati : da tutti i quali luoghi ricavasi 
una eccellente .qualità di vino, noto in 
Rotua col notile di vin de' Castelli. I colli 
di Tivoli, deliziosi p.el lofo pittorico aspet- 
to, sono airi-est feraci di viti, di frutta e 
di olivi , le cui piantagioni si estendono 
anche verso le parli montuose del terri- 
torio lidi luoghi poi dote più abbondano 
i boschi v'Iia abbondanza di selv aggiorno 
e copia di buoni pascoli. 

In generale tutta la parlò orientale e 
quella clic volge a scirocco della provin- 
cia, sebbene dolale d'un grado di fertilità 
assai minore che non la càmpagna ro- 
mana propriamente detta, c adibirne iu- 
gouibra iu molti luoghi da montagne ove 
ili sovente ineonteansi considerevoli esten- 
sioni di terreno affatto sterile, pure dal 
iato dell’ industria agricola e delia quan- 
tità delia produzione, che ne confluita, 
’è .ili gran lunga superiore alla puma. 

■ • A questi cenni facciamo seguire i pro- 
spetti statistici desunti dall'opera del Chili. 


Prospetto del terresti clic eouspongono la superficie 
della provincia di Roma, 
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' * . alberati c vitati .. . . 

» olivati 
• » canepqli 

*> -alberati ecanepali' . . 

.Pascolivi piativi . . . ; . . 

» cespugliat i . ' . . .-. 

Boschivi da ghianda e castagne se] valsi 
' . - da legna e carboni; ... ... 

n 1 da costruzione 

» da castagne e marroni . . 

Vignali . . . ' . . . ! , . . 

• Pomeli. giardini, orli e ville . .. .. /. 

Vincheti, sali-eli. valli e pantani .> . . 

Valli da pesca e laghi . • 

Sterili . . . i ' i . ' . v _ .' 

1>. hhtiri ) Fiumi , torrenti, canali ecc. 
v.'. , u 1 istrado e fabbriche pubbliche 
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CoUARCA . 

TOTALE PIU4 

MIOTISCU 

rahhn " 

rubata 

nibbi* 

S3,fTÌ 3 

50, Sflit. 
4.037 ' 

104.149 
4,68 1 

139 

;4,I33 

4,373 

<—j * 

. 1 • «3 

53 

— — 

i .44 

- 44 

7,819 

3.199 

•• t t,OI8 

• ?!l333 

11,307 

33.690 • 

H' 4 2,114 

7,3«ì 

9,398 

19,033 

I8.&H.3 

37,636 

• 36 

1,390 * 

1,432 . 

-C— ’ 

783 

763 

3.088 

0,788 1 

11.876 

4(13. 

303 

• • 768 


,95 ‘ 

93 

>364 

,3,522> . 

4,086 ' 

483 

' 8.521 

ti, 7*t ; 

3,045 

.4T.333 ■ 

7J578 

m • 

✓ 218 - 

t.QBT 

!J 117,634 

133,850 

241,490 
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Prospetto della prod«loue lu generi annonari. 

Per bitlo degli nomini- > 


PlIODOTTI ' ' J 

■ ì 

Xeno 

CoMARCA 

TOTALE DILLA 
PROVINCIA 

* . . v - V • 1 

rabbia 

rubini 

■ rabbia 

.Lenticchie , - 

Cicerchie 

’ 61,188 
3,000 

. ^1.000 
100 . . 

200 

800 

104,403 
. 30,647 
094 
,2,869 
2,694 
104 
81 
504 
4,548 

108,888 
33,647 
994 
2,869 
5,694 
204 
81 
604. 
4,848 . 


_ tré, 088 

146,444 

. -e 

212,599 


Ter nutrimento di lle bestie. 


. .} 

” • • a ‘ ” 

.. ■> PsODOtri • 

fi 

Acao 

• r 

CoMARCA . 

TOTALE DELLA 
PROVI^CfiA 

.il 


F 

rabbia 

mbbia 

__ ! rabbia 

• Favella 
Biada 
Orzo . 

. 1 . • • » 

: .1 

3,oob 

6,000’ 

2,100 
8,062 
-, BOB 

.8,100 

u;oes. 

s- ►«o» ,v , 

W, *: . * 

. * » • 

r 

u 

9,000 

7,667 

. 16,667 

> " 

Totale generate della prorfUzione. 

\ ’ ✓ 


; ! 

•Agro . . 

^Coniarca • . , , * 

r 

J v •’ • 

•, ruhbia ' 74,935 

. ' 48l>,tir 

.229,066 

/ 

r- 


Da questi dati statistici desume il Galli 
I «epuenti rapporti fra la superficie , la 
popolazione é il prodotto fissandoci dal 
medesimo autore il numero degli abitanti 
nel .1840, pei'J'AgTÒ'a 182,882, por la 
(iopiprea '3 15/1,680. • _ ■ 

l^a popolazione sta sbprS -ogni nibbio 
di superRcie, nell'Agro come 1. i<7, nella 
Comare» corno I. 08. Vuoisi -però notare 
ohe se la cifra di quest? rapporto in una/ 
regione disabitata come L’Agro Kbmfcno, 
è cosi elevata* ciò si deve all esisfere in 
«sso una grande .ciMày quale si è. Roma. 
11 p/odott» totale dei generi annonari 


Sta ad ogni rullio di superficie nella 
proporzione, per l’Agro di 0. 63 , per la 
Contarca di I. 24. 

Il prodotto in gencrr, per siilo degli 
abitanti, sia al numero degli abitanti nella 
proporzione, per I’ Agro di ruhbia 0. 43, 
per la Comarra di 1. 08 per ogni indi- 
\ fillio. . 1 • ; 

Togliamo finalmente dall’opera del pro- 
fessore G. Rossi Sulla condizione ■ econo- 
mica dello Sialo Pontificio , i tegnenti 
dati statistici riguardanti il valore dei 
prodotti agricoli :*,.>■ 
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:4gro. 

Cereali . ... . Se. 1,546,100 

Prodotti diversi » I.244J45- 

Animali ” 570,000 

Totale dell’Agro 'Se. 3.160^353 
Comarca. 

Cereali ..... .'Se. 1,257,93! 

Prodotti diversi . . >> -1.4-22,928 

Animali » 554, 1S7 


Totule generai q della provincia. 

ì 

I Cereali Se. 2, GIU. 121 

Prodotti diversi . . ■ 2,667,071 

Animali » .924,167 

— T 

6,188,549 

t.inanto poi al riparlo generale della 
shperficic od all'estimo censuale , essi 
sono della maniera seguente.: 


' 



Totale della, Comarca Se. 5,035,016 ; 


■Superitele. . 





■ 



m 


ss 

vsmtmamm. 

ai 

Superficie rustica ... . . . 

2,120,854 

57 

2.369,883 • 

95 

4,41)0,438 

52 

» urbana 

3.879 

58 

2,967 

58 

» ■ 6,847 

16 

Acque 

/ 30,782 

30 

78.971 

14 

. 109,7.53- 

44 

Strade . ' : . . .■ . ' . V 

14,925 

54 

22,6.16 

75 

■5.7,34 9. 

29 

Totale. dell'Agro 

2,170,139 

99 





Totale della Comarea 

•t • • • • . 


1 2,474;439 

42 



, Totale generale 
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■ 

- • 

4,64.4,589 

4 t ’ 
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1 ' ■*" 

* 
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Kvlìitio. 

> 




• 1 - 

("T -1 


' " 

— 

• Tome, 

. * • • 

Acbo 

\ 


| XOMARjLA # . | 

Iifcl-LA l’IWUSCU 


’ Scudi 

HiJ 

Sc *‘'. 

. oàj- 1 

S,-u.ii •. 

B>l. 


l ' r ' 

.* 1 


•il ‘ ■ 

' 

Estimo rustjcd ..... 

11,82.1,353 

98 

9,867.025 

06 L2 1,688,279. 

04 

Estimo urbano . 

IH,777,33G 

85 

3.396,045 
1 ’ 

01 M.9,l73f,38l 

86 

* , Totale dell'Acro 

27,598,590 

85 

1 


l ’ ‘ 


Totale della Comarca 

* . . .. . . . 


113,263,045 ' 

07 



• Totale generale- 

, A * 

\ 

1 . , . . . ■ 

•••1 

,40.88 1 .660 

90 


. Sra.vDt. 

Una dello opere in che più splendida- 
mente moslrossi la grandezza della ro- 
mana potenza, furono, per universale eou- 
’suriso le strade. Oli antichi scritturi ne 
favellano con ammirazione, e Diodorq non, 
dubita di asserire essere le strade insieme, 
con gli acquedotti e le cloache, le costiti - 
s /.ioni più magnifiche di quel popolo. Di 
queste slradc Roma era jl neutro, da cui 


diramavansi ili ogni parte : quindi i din- 
torni della città - offrono i vestigi di un 
gran numero di esse. ... , 

Le soie vie cooseiari-che partivano dalle 
porle di Roma , u se ne diramavano a 
piceiola distanza, cràn i oltre a 20 uor, 
verso oeoideute la via Ani dia, la Alleili», 
la (lorhclia e la l’orl oen^e: verso mezzodì 
l'Ostiense, la r.aureiilìiu „ In Campana, 
l’ Appia'c l' Ardealina: verso enfiente la 
l.ulinjv la-Tusculana, l'A stivar ia^' la Labi 
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rana, la Prrnfslinà. la CoHatma fc la Ti- 
burtiwi o Valeria: vórso sei letti i ione la 
Nointmtàna' , la Patinaria , la Sajaria , la 
Flaminia la Tiberina , la . Cassia e la 
Claiulia. , , . , -. c 

È lai-ile il ras visore pii avanzi éht qncor 
restano di molte di i]iies!e vie dal litro 
pavimento, elle è sempre éoslrutlo di po- 
ligoni di. selee, ossia lava basaltica , i 
quali hanno ordinariamente la lisina di 
un esagono irregolare. 

Incnutrausi di sovente lungo di esse | 
antichi monumenti, soprallntlo sepolcrali 
e più ,frei|iicit1i in quelli! vie che erano 
di maggiore importanza o pili magnifiche. - 
Cosi' lungo la via Appio, già della reijina 
viarum, si edificarono, fra gli altri,, il se- 
polcro degli Scipinn i, pura dentro Ruma) 
ed il grandioso sepolcro di Cecilia Me- , 
Iella. Se solo ala questa specie di monu 
menti erano abbellite le auliche vie. nia 
altresì da ville, templi ed altri edilirj ma- 
gnifici. Al che è il? aggiungere come esse 
non attraversassero, in allora una nuda 
e squallida regione, .siccome oggidì avi 
viene, ina una campagna coltivala e fio- 
rente. c tutta sparta di città, di vici . di 
paghi, -del quali trovasi ricordo negli an- 
tichi scijillori.- , • 

Ma venelido--a dire .«Ielle strade die at- 
tualmente . percorrono il lewilorio della 
provincia, quadro solili, le principali 
La prima è la strada che conduce nelle 
provitvùe poste j». settentrione di Roma. 
Kssa muove di. Ila porla dei Popolo, e pel 
primo «li-alto .della lunghezza’ di olire a 
due migjia i- lolla fiancheggiata di vigne, 
giardini c ville, tra le- quali la famósa 
villa, denominala /'n/in, fiiutio , insigne, 
lavoro ilei Vigqola. Al fine di questo pruno 
.trailo passa il- Teiere . sull' aulico ponte 
Ksqnilru o M il v io. ora ponte Molle. Aldi 
là del polUc comincia- il desCrlih a cui 
veggotisi ridolle i»ei si gran parie le cam- 
pagne rmiiqitc , . n non è die verso bili- 
cano.’ e ’iu -qual.ghc alleo ponto che veg- 
gonsi, quasi fossero oasi , campi collivuli 
e qualche raro, vigneto. Benché- questa 
strada non- ubbia a valicare alcuna mon- 
tagna, è. persi sempre . ineguale, attraver- 
sando' un terréno ondulato, c sparso a 
quando a quando di rollino tufacee o for- 
mate «la anficln 1 fave vulcaifichc. Alla terza 
stazione postale, die è a Manierosi, ab- 
bandona il territorio, «limano, ed entrò in 
quel, dì Vilcrbb,. dividendosi Insto in due 
radi prillino a destra, che incile nellT’mbria 
e nelle allrc provincio superiori dellq 
Stato: d’altro a sinistra, il quale- Conduce 
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a Viterbo e quindi ili Toscana. Corrisponde 
questa strada all’antica via Cassia o Claudia 
essendo slato abbandonato, come più in- 
comodo, il primo tratto della via Fla- 
minia. die, divergendo al ponte itlilvio 
in sulla destra, seguiva più da presso il 
corso del Tevt-re. 

Altre due strade postali sono quelle che 
fi distaccano, dalle porlo di S. Giovanni 
e Maggiore e si «h'rigono verso scirocco. 
l.a;prinia (l'antica via Appia) sale agli 
ameni culli di Albano, della Riccia e di 
(tentano, e poco inferiormente a quest’ul- » 
lima tetra entra nella provincia dì Vel- 
■tetri : donde, allraversale le paludi Pon- 
tine e toccala Terracina, ultima città dello 
Sialo, mette capo a Fondi nel regno dellè 
line' Sicilie. L'altra , die -fu dello dipar- 
tirsi dalla porla Maggiore, si dirige verso 
la terra di Colonna, rasenta il colte di Za- 
garolo; quindi esce dei confini della pro- 
I vincia e<l culla dii quelli. Ui Vellglri, po'- 
! scia di Frosinonc. Ila questa città coire 
| inlino a (ppraiio. terra posta in sulla 
fonlier». d onde poi si continua nella prq- 
! vincia di Terrà di .Lavoro nel regno di 
Mupoli. 

fi. del pari postale ki ^travia che va a 
Civitavecchia, corrispondente alTaftlica via 
Aurclià. léssa ha principio -da porTa Ca- 
vàllcggeri, diretta dappiqna verso ponenle, 

Jiiii'lic valicalo il fiume Galera, piega. al- 
quanto. a maestro, sempre per mozzo ad 
una regione incólta e mula di cbilalori. 
Accavalca ancora i fiumi Arrtmp e Pali- 
doro e il rio’ Capinb, quindi alla stazione 
|' di Montironi enlra (Iella provìncia, di Ci-, 

| vilavecdiia ; c 'scguchdo più o mino da 
i presso il litorale del Mediterraneo con- 
duce a quella Óillà Varj colli, e continue 
1 ondulazioni del,- suolo.,, rendono alquanto 
disagiala la via: 

Queste le strade maggiori i ma altre 
ancora ve n'ha ili molla unporlanza, delle 
' quali vuoisi d ire un, cenno. . 

La strada di' Tivoli muove da porla ' 

. Sun Lorenzo, (tassa da canto alla basilica 
di questo nome, circa un mezzo miglio 
fuori della città, eviirigcmlosi tra leTanfu 
e greco risale it corso dell’ Attiene , chi 
attraversa al quarto miglio sul. ponte 
I Mammolo. L questo un ponte di -origine 
romana, come può vedersi dalla sua le- 
■ stala verso Rema: ma abbattuto, come 
gli altri ponti, clic erano in sull’ Amane, 
da Tolda re dei (foli, fu ricostruiloita Nar- 
st-le . e restaurato poi nel secolo XV. Il 
suo nome v uoisi . derivato da quello di 
Mauunea, madre ddl'imperatore Alessan- 
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dro Severo; da cui Si suppone innalzalo. 
Corrisponde in patte qucMa via, all’antica 
Tilmrlina^ di, cui incontranti di tratto in 
tratto alcuni avanzi. Da -Titoli , sempre 
rimontando il corso dell'Anione, si conti- 
nua a Vicovaro, Rovi» no’. Adusta, ed ha 
termine a Subisco, seguendo, le traccio 
delle antiche vie Valerta-e SuWacense. 

, lin' altra strada, inooVcndo da porta 
Maggiore e dirigendosi verso levante , 
mette a P.ile^lrina e di là nella provincia 
Fròsinonése. 

Due sTradfe si diramano dalla postale 
ohe, esce da (torta San Giovanni. l a (irima 
se ne distacca a sinistra poro fumi di- 
delta porla , e conduce a Frascati: l' al- 
tra. distaccandosene a destra -circa tre 
miglia prima (li -Albano, si volgo al mare 
e porta a $cltqno e l’orto il' Auro. 

Le foci del Tevere Sono riunite a Rotila 
per mezzo di due sic . I’ Ostiense e la 
Portucnso degli, antichi. -Muove la prima 
da porta San Paolo, dirigendosi verso li- 
beccio, fed uscita d' in Ira le vigne ed 
urti siiburbani prende a percorrere vasli 
ed ubertosi prati, jit cui vqggonsi pa- 
scolare in ogni tempo numerose’ jnnmlre 
di buoi e di ra' ahi Segue più o meno 
da presso la sponda sinistra del Tevere, 
e mette lino ad Ostia ed alia torre di 
S. Michele sul lido- di' mare: Ptico oltre 
allo 3 miglia lungi da Roma essa rasenta 
ij Tevere 'per modo , dm V ha in quel 
Itìogo una specie di porto o caricatore, 
dove i basimenti \engono a caricare 
quella terra cjte tanto abbonda nel tér- 
nlorio e .difesi pozzolana , cemento’ utj- ' 
lissimo sopraltulto nelle coshuiieni ma- 
rittime. La .seconda di delta strade esce 
da porto Portese, e segqé, per lo più a 
quaiclvc disianza, la -desila ri.va del Ter 
vere, valicando parecchie colline-, ed. at- 
Oqvcrsando - alcuni loirenlt, dg’ quali il 
Galera è il più importante. Questa strada 
che terminava .negllantichyteiiipi » Porto, 
■denominasi comunemente ili Fiumicino, 
che è un casale sulla .nfarinu . a cui la 
strada mette capo. - \ • 1 

; TJpa- diramazione della via nazionale 
die esce da porla del Popolo, se ne di- 
stacca, alla prima stazione postale della 
Storta, c piegando iu sulla’ sinistri con- 
duce alla terra ed al lago di Diacciano. 

Dalla porta Salara ha principio là strada 
che mena iu Sabina , percorrendo entro 
-i condili della provincia Romana lutto quel 
tratto che è della capitale all osteria di 
Corrose. . Valica f Amene- o Teyerone 
presso al suo sbocci) uel Tevere, i » rea 
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3 migliit lungi da Roma. Quivi i. Il poni», 
detto Salario, di primitivi Costruzione m- 
inana, ma poi distrutto da Totlla e’ riedi- 
licato da NarsCte , su del quale avvenne 
il fatposo. conibàtliaienlo di Manlio, sa- 
praccliiamato quindi Torquato, contro il 
Gallo, Questa via. corrispondente all’an- 
tica baia ria. risale la sinistra riva del. 
Tevere, e.-dopo- dot rese si continua per 
la Sabina sino a Rieti Nè quivi atei 
‘termine a' tempi romani; poiché seguii- 
tondo aii Intrudono -e- risalendo il corso 
del Velino tino alle sue sorgenti, valicava 
gli aspri- gioghi' che separano il badino 
- di qtie-to liunie da quello dei Tronto, e- 
seguiva poi il corso di questo sjnn alla 
marina ; oi era poslo.il Castrimi Truen- 
tinuui: (li là audatg costeggiando il mare 
lino ad Atri. • - 
■Un’ampia via muove Analmente da porla 
Pia, evi ìt l'antica Nomentana che con- 
duceva a Nouicnlum . ora Mentana bor- 
»" a nel territorio di P^lombara. I -va ha 
breve corso, (Mlchè giunta a Grotta Ma - 
rezza , uve fu l'antica- Krèlliui . circa 
IH miglia luqgi da ■ Rptua; . enlièt nella 
strada Salaria. Nel duo primi) tratto ,è 
tianehi'ggiata da molti casini e ville dei 
signori romani. Ira le. quali primeggiano 
le. ville ‘Albani, Tqrlpnia i’atJ-iaj e- Mas- 
simi. Presso al terzo 'migRo attraversa 
t' Anieoe sul (ionie Nomenlano , che il 
volgo appella Lamentai», -ed è ti' antica 
costruzione romana, rovinato poscia; «rune 
il Salario ed il Mammolo ,'-da Totlla, ri- 
fatto da Narscte-: e restaurato nel se- 
eolp XV; rasvisamlàsi • nelle v/irie sue 
parti i- caratteri d»Ue costrnzioni di quelle 
epoche dififrse; • ‘ 

In .pri(spelh> del ponte, a destra deità 
strado < s irmjlza .quasi isolato un pic- 
ciol colle', *c!uj q tra i luoghi i più fa- 
rnesi di quqslo suolo 'romafio,Tn etti non 
ha quasi palmo .di terra, che "Iloti ricordi 
qualche gran faltu ‘ivi acoaifuito. li que- 
sto il monte Aiterò, sul (male calcinasi.' o 
meglio fondava*! stolto plebe, fa libertà di 
Hosttn. Dui! volle il popolo visi ritraeva: 
la prima .nell’anno ; 261 a cagione det- 
l'iosohm/.a e.dqlla. oppressione dei pa- 
Irizj; la seconda nell'anno 30B," dopo 
la morte vii Virginia^ cèntro la tirannide 
decemvirato : e ne' conseguitava l'ist/lu- 
lione de’ trilioni dello plebe .'e la san- 
zione de Ha loro inviolabilità: p, dal- 

T esser (licliKirMa sacra- la persona- dei 
tribuni, questo monte che pier lo iitganzi 
sthianiavasi Vqlia, fu, denominato Sacro. 
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Acqui dotti. 

Fu dello come Ira le più monumentali 
opere de' Romani tenevano uno de’ primi 
luoghi gli acquedotti. Per tutto quel trailo 
deliri campagna che è dalla città agli Ap- 
pennini, che da lontano le si attergano, 
veggonsi maestose ruine di queste superbe 
costruzioni. 

Quattordici 'eraho gli acquedotti die 
portavano a Roma altrettante acque c che 
tutti si conservavano intori ni tempo di Giu- 
stiniano , secondo che da Procopio ci 
viene attestato: essi erano i seguenti: 
Acquedotto dell’acqua Appi» costruito 
l'anno di Roma 4SI. lungo miglia 11. 

— dèli' Attiene vecchia, costruito l’anno 
481 ,’ lungo miglia 43 ; 

— jlcll'acqua Marcia, costruito l’anno 

008, lungo miglia #0-; - 

_i dell’acqua Tepula, costruito l'anno 
027, lungo oltre n miglia 13. 

— dell'acqua Giulia, costruito l’anno 
7 ÌO, lungo miglia 13; 

— dell’acqua Vergine, costruito l’anno 
782, lungo miglia 14; 

dell'acqua Aisietina. costruito quasi 

al tempo istessp che quello dell’ acqua 
Vergine, lungo miglia 33 ; 

— Dell’acqua Clau'dia, costruito l'arino 
780, lungo miglia 43 ; 

__ dell’ Anienp nuova, costruito-Vanno 
780. lungo miglia 02.; 

dell’acqua Trajano , 'costruito l’anno 
HO dell’era cristiana. 

— . della Severiana ,• ’coslruilo .verso 
1* anno 203 ; . , 

— - ■ „ deli’ Anloliininna , costruito circa 
l’anno 2 12; ' ■ • . ’ , 

_ dell’Alessandrina, verso Panno 22S; 

— dcU’Algenziana, «ostruito da Diocle- 
ziano e da Costantino. ' • • 

Della spesa che ifuesli' grandiosi edi- 
ficj portavano, possiamo farci un'idea da 
quanto trovasi ricordato di alcuni da 
Frontino e da Plinio. Scrive il primo che 
per la costruzióne dell' acquedotto del- 
l’acqua Marcia fu decretala la somma di 

8.400.000 sesterzi (210,000 scudi); e Pli- 
nio ci narra che i due acquedotti della 
Claudia e dell’ Anicne nuova costarono 

83.800.000 scsterzj (1,387,000 scudi). Che 
se queste somme parranno assai tenui 
avuto riguardo alla immensità di quelle 
opere, st troverà però la ragione di que- 
sta modicità quando si consideri che la 
massima parte degli operai che vi si im- 
piegavano erano schiavi, e quindi non 
venivano pagati. 

«Tato rovriruio 
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Tutti questi acquedótti andarono poco 
a poco in mina sia per l’opera del tempo 
e per la' incuria degli uomini, sia per le 
devastazioni delle guerre barbariche. Al- 
. Clini furono' in varie epoche restaurati : 
ma solo l'acqua Vergine, sebbene il suo 
acquedotto soffrisse gravi guasti . con- 
servò perenne il suo corso e pura rimase 
senza mescolanza di altre acque. 

Tre sono |e acque che oggi forniscono 
le 108 fontane pubbliche e le innumere- 
voli private di Roma: la Vergine, dijtlà 
anche di Trovi. l’Alessandrina, ora deno- 
■ minala Felice, e la Trajana. che ora ha 
il nome di Paola. 

■4 equa tergine. — È la migliore delle 
acquo della città; ed .è alla sua purezza 
e limpidezza che , secondo alcuni , ella 
deve il suo nome, benché trovisi scritto 
ita Frontino clic fu cosi denominata per- 
chè un donzella no additò ad alcuni sol- 
dati assetati la sorgente. Primo Marco 
Agrippa la condusse nella città; a cui, 
essendosi perduta , la ridonò papa Nic- 
colò V. Sisto IV continuò le riparazioni 
dell’acquedotto, che furono compiute nel 
1808 sotto il pontificalo di l’io TV. La aaa 
sorgente è nella tenuta di Salone, fra la 
strada di Tivòli.c quella di Paleslrina; e 
l’acquedotto, ((nasi tutto sotterraneo, entra 
in. Roma, dopo attravursàtà la Villa Bor- 
ghese ; presso al muro torlo; trapassa 
quindi il colle Pinchi, por poi dividersi 
in tre separati condotti, chq alimentano 
80 fontane pubbliche, delle quali la mag- 
giore è quella detta di Trovi- 
li prodotto’ di quest’acqua è di miài* 
ronjarie 1,017. pari n 3,4.81 pollici di fon- 
taniere; o fornisce alia città (10,000 metri 
cubi d'acqua ogni ventiquattro ore. 

Acqua Feiict. È in parte 1' antica 

acqua Alessandrina, unita ad altre copiose 
vene, c dieesi Felice dal nome di Sisto V 
che la fece condurre per provvederne 
specialmente le parli montuose delta città. 
L'acquedotto ha 32 miglia di lunghezza, 
delle quali 13 sopra terra e 7 sótto: 
alcuni de sudi archi sono alti sino a 70 
palmi. Le sorgenti dell'acqua sono nella 
tenuta di Pantano, e le piu lontane sotto 
la terra di Colonna a destra della 
strada di Zagarolo. Nella tenuta di Roma 
vecchia comincia l’opera arcuata, d’onde 
si continua sino aUc mura della città, e 
vi si interna passando sopra un arco a 
tre fornici. Essa fornisce d'acqua le fon- 
tane di S. Maria Maggiore , di Termini , 
del Quirinale, di piazza Barberini, del 
Campidoglio c d’altri luoghi; in tutto 27 
fontane pubbliche. 124 
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Il prodotto di quest’ acqua è di 1,027 
pollici di fontaniere; c fornisca 90,637 I 
metri cu!>i d'acqua oghi 24 ore. 

si equa Paola. FuPnolo V clic, restati 

ratol'antico acquedotto Trajano. condusse 
quest’acqua, aggiungendovi parte dell’ac- 
qua del Iago di Krncciano. l.eone MI vi 
fece introdurre nuove acque derivate dal 
lago Alseatino o di Martìgnano, ed altre 
ancora vi furono poscia aggiunte ili quelle 
del lago detto di Stracciacappc. t. acque- 
dotto Ita 22 miglia di lunghezza, ed enlhi 
in Roma sul monte (lianicolo . dove si 
divide in due pmi: I’ uno discende al 
Vaticano, ai giardini pontilicj, alla regione 
di Borgo; l'altro versa, la sua grande 
massa di acque nella iqagnifica fontana 
di San Pietro in Molitorio, e quindi scende 
ad alimentare le fonti ed i numerosi opi- 
ficj 'del Trastevere. Le fontane nutrite da. 
quest’acqua sono 31. 

Il suo prodotto è di 4.709. pollici , c 
fornisce 94.000 metri ■colli tF acqua ogni 
‘24 ore. 

- I tré acquedotti insieme riuniti danno 

1 seguenti prodotti: 

.Lungncrza lineare degli acquedolli, | 
metri 108,000. . . 

Lunghezza lineare dei. condotti interni 
die danni) l’acqua a 60 : lontane munti - 
mentali, mètri' 32;8t9. 

Prodotto totale delle Ire u^què, <polfi» i 
di fontaniere 9,02». Alassa d’acqlia lofnita 
ogni 24 Qie, metri euliiei 180,600. 

« Da lutto ciò risulta, elle essendo la 
popolazione di Uomo di circa l{li),0o®abi- 
lanti, s’introdnce'iii cftlà'uil pollice d'ae- 
qua per ogni 33 iibilhnfi, Ognuno dc'*quali 
può disporre giornalmente di un metro c 

2 decimetri rubici d'acqua. Abbondanza 
prodigiosa, tanto più se si paragoni don 
quella delle altre più popolose città. Poiché 
in Parigi, clic lui una popolazione di. 8 a 
900 mila abitanti, il quantilalivo d'acqua 
destinato alle pubbliche fontaue *ed Al 
bisogno privalo, non eccede i 6,076 pollici, 
cosicché vi si introduce una linea d'acqua 
per. ogni 27 abitanti', ossia un ventesi- 
mo di metro cubo per ogni' testa ; cioè 
un abitante di Parigi non può disporre 
Che d’uua ventesima parte d’acqua di 
quella che può servire ad un abitante di 
Roma. 

Quale sorpresa poi ci cagionerà il cono- 
scere che nell’antica Roma le sole acquo 
avventizie insieme riunite, furmavann un 
volami» eguale a quello della Senna, allor- 
ché scorre entro Parigi con corso ordir J 
nariol » Mclchiurri, Guida ili Poma). I 


Notizie storiche gescrau istorio alla 
Cispa». sì rohasa. 


Di questa regione, che risponde prin- 
cipalmente all’antico Lazio, fu già tenuto 
discorso, per ciò clic riguarda alla sua 
sloriS primitiva, neM’articolq Lazio; coree 
Uiefl’àrticòlo Ateo Rosaso Tennero ripor- 
tale altre notizie relative alla storia det- 
l’ Agiro in generale. 

Qui toccheremo rapidamente' soltanto 
di alcune vicende più importanti della 
Campagna di Roma ; le quali servano a 
porgere idea del suo slato nei varj tempi 
storici e a darci ragione della sua situa- 
zione attuale. 

E primamente accenneremo come al 
tempo della. venuta dei Trojani mollissinlb 
città ({'origine diversa c Ila diversi popoli 
dominate esistessero in Questa contrada, 
e eonie dalia loro potenza e floridezza Vi 
possa trarre nuovo argomento della pro- 
sperità delle campagne in mezzo alle 
quali gran poste, e ’ della salubrità del 
rlibia. . , • ,' 

•'. A molle di queste città .corrispondono 
città o borgate o casali tuttora esistenti. 
Tali sono-; ■ * . ' , • ’ • 

Alba ora Albano, Antium (Porlo d’An- 
7. ir), Ai-dea -( Adea ), Atipia (La Riccia), 
Castrinurmum (Marino),- Cerbio (Rocca 
Priora), l'urniailum ( Monticelli ) ,' Fabia 
(Rocca dì Papa), Fidale (Castel Giubileo), 
Latitami (La, Colonna), La um ili tti (Civita 
Lavinia), .Lminium (Pratico^, Laure ntuiii 
(Ca|)o Colla), Lomjula (Ruoli Riposo), JVo- 
» nentutn (Lamentami), Pedum (Gallicano), 
/Vernes/c. ( Palustri na) r Querquetula (pro- 
babiIlWehte'CSrcctlle)', Satricum ( Conca ), 
Sfalli ia (probabilmonto Passerano), Tibur 
(Tivoli),- Tasca latri (Fras'rafi), L'aria (Vi'- 
covaro), Filettiti (Civitclla di Subisco). ’ 

Altre città, allatto deserto conservano 
qualche vestigio, quali' sono Anici iota 
pressu 'SanL’ Angelo in Capoccia, Antemnte 
presso ponte' Salario < A piota presso Ala- 
tino, Bovilhr prèsso alle Frallocehicy Ca- 
pala a Civilueola, Céeniua. non lungi da 
Capo-bianco; Camel ia prèsso Saccomuro, 
Collalia a Castellacelo dell’Osa, Ficana 
a Dragomclln, Ficulea presso Torre Lu- 
para , Gabii presso a' Pantano e -Casti-, 
glione . Folhorium probabilmente alla 
Torretta di Decimo, Teltenc alla Giostra 
nella tenuta di Ftlluognani. 

A queste potrebbero aggiungersene ben 
altre venti di silo incerto, Tri.’ e quali 
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per lungo tempo si è annoverata la fa- 
mosa reti, che ogni sembra doversi in- 
' «mtestabilmenle riconoscere nell' isola 
farnese. 

Tutte queste città furono a poco a poco 
conquistate da Roma, ed in parte distrut- 
te, in parte assoggettate siccouio colonie 
o mtinicipj . e poste in tale stalo di de- 
pressione , ebe ne preparo da lungi la 
mina. F. la distruzione di qupstd città > e 
lo studio posto dai Romani per scemare 
la popolazione di quelle sottoposte, affine 
ili assicurarsene la dominazione ed accre- 
scere la propri^ potenza, furono cagione 
di grande deterioramento nella coltiva- 
zione delle .campagne e nella (Salubrità 
dell' at;ia. Di elio si hanno indubitabili te- 
stimonianze negli scrittori degli ultimi 
tempi repubblicani. - 

Rifiorì alquanto. la (..ampagna romana 
per opera d' Augusto e dei suoi succes- 
sori; i quali anche si addperardno in far 
risorgere alcune delle antiche ritta, come 
Labì''o, Ito ville, Gabii, fidenc e Vcii. Ol- 
ire à ciò i dintorni di Roma si coprirono 
di ville raagdiliclte. popolale da Hiigliaja 
di schiari, nelle quali i. patrizi romani, e 
persino i-t.osar», durante la stagione estiva 
soggiornavano; il che è prova di. (piantò' 
pér cosiffatta curo fosse l'aria fatta mi- 
gliore. " ' i . - . ", 

Uuró tato ritiorimento sino al tempo di 
Costantino, sotto ai quafu pel trasferimento 
della 'sede a Costantinopoli. -Comesi spogliò 
-Roma ìli violenza, di popolazione o .di 'ric- 
chezze, cosi incominciò il decadimento delle 
circostanti campagne; Mie furono poi aj 
tulio rovinate dai sacclrtiggi, rfagt incen- 
dii é da ogni maniera di devastazioni per 
oi>era -dei Uajburl di 'Atavico ifel Ans.^ifr 
Gedserico nel 4b.*>. ’ ' 

•Alla quiete goduta dai popoli sotto il 
regno di Teodorico succedettero ben pre- 
sto i mali cui seco trasse la guerra coni- 
hall ii Itisi per' ben venti limi Ira i Goti 
u i,(» reci- Queste contrade, senza posa in- 
festale dai nemici eserciti, rimasero pres- 
soché- deserto e caddero in queflo squal- 
lore da cui più mai ben risorsero. 

Nuove stragi e -devastazioni più tardi- 
vi si romniettcyano da Agilulfo e da' 
l.iulprando, re dei - Longobardi: quindi 
dai Saraceni rhc vi facevano frequenti 
scorrerie; poscia dai Normanni, ed infine 
dagli eserciti tedeschi, durante la lunga 
lolla fra il Sacerdozio e I' Impero. . 

Alle guerre ed alle invasioni straniere 
succcdettpri) Je interne fazioni. Prima i 
conti .di Tuseolo ed i Crescenze poscia i 
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Frangipani, i Pierleoni cd i Corsi coui- 
haftendosi accanitamente in fra lóro'po- 
s?to a soqquadro le terre. Vennero in 
seguito i Conti, i Savalli , i Colonna, gli 
Annihahli! gli 1 Orsini cd i Gaclani, clic di 
, non minori slrogi e mine contristarono 
il paese. Vidcrsi allóra sorgere in mezzo 
alle desolate campagne molte torri e ca- 
stella , unicamente destinate ad usi di 
guerra . di cui trovatisi ancora qua e là 
nei campi le vestigio. Tali furono il Sas- 
so . Castel Giuliano , Castel Campanile , 
Castel di. Guido, Malborgbotlo, Cppo di 
Rtfve, Savcllo, Conca. Castel deli’Osa, Ca- 
stell’ Arcione,' Castel Giubileo, Marciglianar 
ed altri. Questi castelli, eretti general- 
mente nel secolo XIII, furono poidistrutli 
durante il XVf 

Il ritorno dei papi (fa 'Avignone, po- 
nevo alcun freno all'anarchia feudale, ma 
non la spegneva del tutto : pojelié ancora- 
per. lunghissimo tempo durarono le fa- 
zioni (leColonnesi etlegli Orsini! Ai danni 
cagionati da queste al 'territorio, si ag- 
giunsero le scorrerie delle compagnie di 
ventura , le • invasioni di l.pdislao re ' di 
Napoli, le lolle dei pontefici contro ai ba- 
ioni, e da ullijiio il sacco dpi 1527. *• 

'Ebberqf pape Jiiurl uipn le le romane con- 
trade, ma a malgrailp.'dcgrinooragpUunenti 
e delle cure chi? airtmi pontefici adojpc- 
Arpno per farge rifiorirò l'agricoltura cd 
acISrcsccrviJa popolazione, esse rimangono 
■ nello slatti in cui tanti secoli- di' gpcrre 
(lévàslalrici le hau' poste!. , . r 

' i 

. . DlVlflOSZ AKMIVISJKITIV (. 

* • ' I*' * ' J s 

Secondo l'ultimo riparto. territoriale di 
papa Gregorio XVf la provincia ili Roma 
comprende tre. distretti , sedici governi , 

• novanta i> comuni» e dieci appodjati, di- 
stribuiti nella maniera seguente : • 

< Distrétto di Ronfa ; • • * 

Governo di Roma ( 1 comune con due 
frazioni) • 1 

•• di Albaqo (5 comuni) 

>- di Campagnano (6 comuni c 3 
appodiati) 

./ di Castelnuovo di Porto (là co- 
• muni) 

» di Frascati (8 comuni cd I op- 
. podiato) » i 

-i di Geuzano (à comuni ed I ap- 
podialo) • 

• di Rracciano ft comune) 

- di JMarino (1 comune) 

»' di Castel Gandolfo (I comune)' 


! 
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, Di^lrdlo di Tivoli : 

Governo di Tivoli (il comuni ed I ap- 
podialo) 

» d’Arsoli (Il comuni ed un ap- 
■ ■ podiato) 

» di Genamno (I comuni) 

, » di Paleslrina (3 comuni)' 

» di Palombara (8 comuni e 3 
appo diati ) 

Distretto di Subiaco: 

Governo di Subiaco (la comuni) 

. ■*- di San Vito (fl comuni). 

PoPOLUIOVE. 

La popolazione della provincia era se- • 
condo l ’ Indice Alfabetico del 1858: 

.Distretto di Roma . opt,7B9 abitanti 
‘ » di Tivoli. . . 85,82» », 

J » di Subiaco .* . 3», 802 •> 

Totale 285,455- 

Il Galli nei sOoi Cenni Statistici pub- 
blicati nel 1 840 porta questa cifra u 287,802 ; 
il. Rosai nelle Cotuidtrazio Iti imita condi- 
zione dello Stato Pontificio > 5 84 ,274 jf I). 
Roma. Distretto. 

Vastissimo è questo «ristretto e supera 
di gran lunga l'estensione degli altri due, 
che sono compresi in questa provincia, e 
ebe ne occupano la parte più orientale. 

I suo) limiti sono quelli ebe furono più 
sopra descritti per la provincia, meno che 
dal lato di levante il confine è coi governi 
di Palomhara , di Tivoli e ìli Paleslrina, 
spettatiti al distretto di Tivoli. 

La popolazione di 20.1,750 aiutanti è 
distribuita nei singoli governi nel modo 
seguente : 

, ' % \ 

Governo di Roma .* . abitanti -150,701 
•* di Albano . .. . . ■ », 9,388 

.» di Campagnano . . » 4,879 

.11) Virordinimento delle punirei* dell' imparo Kran- 
<*•«. il Utpartimecto di ììimu- <*ra eosf ripartii.! 

ROMA. fr Grcofldarir» , con 15 fiiiilirainrc 

di pie*; Freninone, Vira -Trafittura « Circondariu, roo 1 i 
ciodicston* di par*; Mdtf, Vice Prefettura a^ircoD- 
Wario, fon IO gindic.t'urr di pare ; Tivoli, Vira Prefettura 
• Circondario, eoa 7 fiudir-alure rii par.*; l 'filetti. Vira 
Prefettura • Circondario, con 15 ciudiralura di para, l’i- 
torba, Vira Prefettura « Circondario, con 15 giudicature 
di. para. • ' , 

La aaporfina del dipartì»* nln ara di mirila quadrato 
italiaao R7?o. 76 : la popolazione di 560 mila abitanti. 

Odatio dipartinaontf fireia parla dHla primo serie • 
teandara betta deputati al corpo Lcjr.alativo; era com- 
pralo nella XXX divisione militare . nella XM coorte 
d*lla Lcstun d' Onore , nella X.XX ropsarvazioD* delle 
Corate , formava UjA^csi e Senatoria; ‘arpra n$l r^po- 
lnofo Corta Imperiala {tnctagni or tondini). 
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Gov. diCustel Nuovo di Porlo abit. 8,871 

» di Frascati » I2,?80 

» di Gemano .... » 8,077 

>• di Marino » 5,078 

» di Bracciano .... » 1,114 

» di Castel Gandolfo . . » 1,585 

Nou ostante quest' alta cifra della po- 
olazione complessiva del distretto, esso 
relativamente assai meno popolalo cbè 
non ii resto della provincia. Infatti se si 
tolgano gii abitanti del governo di Roma, 
ebe altro quasi non sono se non la po- 
polazione della capitale, rimarrà pel resto 
del distretto una cifra di abitanti 51,088 
a fronte di abitanti 81,687, che sono negli 
altri due distretti ritmiti, mentre la su- 
perficie del primo ha un’estensione assai 
più che duplice di quella degli altri. 
Roma. Governo. 

li governo di Róma occupa la massima 
parlo del dislccfto, di cui conserva i con- 
fini in tutti) il lato da ponente ad ostro 
ed in quel di levante: mentre a setten- 
trione è limitato dai governi di Bracciano, 
di Campagnano e di Castel Nhovo di Torto, 
e dal lato di scirocco ila i governi di Fra- 
scati. Marino, Castel Gandolfo, Albano e 
Cimano. 

I.» sua popolazione, che fu detto essefe 
di (50,701, non 6 ripartita iti più comuni: 
unica comune compreso nel governo es- 
sendo quello di Roma. , 

fl comune db Roma noir ha- soggette che 
due frazioni, cioè: 

', Isola Farucse é . . 

Fiumirfnn, ••• 

fe . quali crnnplessivamcntp- non giungono 
ad avere quattrocento abitanti. E siccome 
in lutto il territorio non v’ha una sola 
terra o borgata' o villaggio di qualche 
conto, c Solamente esìstono qua' e là ra- 
rissimi casali, piuttosto a ricovero degli 
armenti c|ie ad abitazione «fogli uomini, 
la «fra addotta dèlia popolazione del co- 
mune (cito è quella stessa del governai 
coni prende quasi unicamente gli. abitanti 
della capitale. 

Roma (Città). Capitale dello Stato, re- 
sidenza dei successori di Sito • Pietro . i 
quali ai governo spirituale dell’orbe cat- 
tolico riuniscono il temporale governo 
delle legazioni e delegazioni onde lo Stato 
si compone: sede del Sacro Collegio dei 
cardinali che hanno il diritto dì eleggere 
il pontefice, e formano un’aristocrazia 
che può dirsi il primo potere, e dà cui 
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deve consideranti dipendente lo «tosso 
pontefice , con animi n istruzioni propria- 
mente dette Congregazioni, che sono ec- 
clesiastiche o civili , attualmente in nu- 
mero di 3!); oggi con una Cousulta di 
Stato per gli affari finanziari, ed un Mu- 
nicipio per quelli della città, reso uguale 
ai inuuicipi delle provincia; con un sé- 
filetario di Stalo, che deve tuttavia esser 
sempre cardinale , c' prelati a capo dei 
diversi ministeri, con segreterie , prefet- 
ture, consulte, tribunali ecclesiastici e ci- 
vili di primo ordine, e con tutti i supe- 
riori uffici amministrativi , giudiziarj e 
militari , de’ precipui de’ quali più sotto 
farà tenuto proposito. 
jRouiiù città dei portenti, nome famoso 
ed unico col quale venne in ogni tempo 
e presso ogni nazione appellata ; città elio 
fu sempre sotto ivarj suoi- aspetti* regina 
deli’ Universo; che fra lo 'stuolo immenso 
dei Lodatori , Ateneo non dubitò di qua- 
lificare con bella perifrasi Orfris Coni- 
punti tini; e vano tornò a qualche superilo 
Ùnperadore il divisamente di rinnovarne 
il titoio, citò ó l'antico prevalse,» bastò 
la generica voce Urbi senz'altro aggùvnlo 
a denotarla per eccellenza. Gli stranieri 
più orgogliosi e più avversi al decoro 
italiano' sono forzati a venerare i prestigi 
del suo nome: alla vista poi della Città 
eterna ninno di .loro pule sottrarsi. agli 
effetti di fòrte emozione; sicché altri ebbe 
a confessare di essersi sentilo tutto com- 
mosso da forte sorpresa e' poi inebriato 
da dilettevole ammirazione; altri protestò 
di aver provato 'inesprimibile diletto nel 
richiamarne alla sua mente, a foggia di 
brillante fantasmagoria, lo immagini rac- 
colte, dagli studj della 'puerizia onde -im- 
parato .aveva a venerarla-. ? meno esal- 
tati Riguardarono come una sortagli ono 
re. vcóme un -nobile avvenimento, come il 
più grandioso ricqrdo della tor vita, Tes- 
ser loro stato concesso di visitare la culla 
del popolo re e la sede dei Cesari, che 
colle .parole. di Dante, 

•* A ,»dUr dfr lo *«>ro 

Fnr. filabili!* per lo loro t.inin 
. * V* fiiffdo il tnecettor drl maggiorTjaro 

v»’ ‘ » 

' Meno vasta di .poche altre per recinto, 
e- meni popolosa di alcune capitali mo- 
derne , può tuttavia riguardarsi come la 
rima del mondo- conosciuto. La fangosa 
arigi. la caliginosa Londra, colie loro 
immense popolazioni è ricchezza e po- 
tenza materiale, non hanno da contrap- 
porre alle romane magnificenze che scr- 
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viti imitazioni, e non sempre corrette, di 
ciò che in Roma « comune. L’osservatore 
che poli voglia, darsi la briga di prover- 
biare sovra le costumanze politiche 'di 
soverchie inveterate, lasciando ai cittadini 
il muoverne lagnanza, si sentirà solle- 
valo il cuore e la mente ad altissimi sub- 
bietti, o gli piaccia di meditare sulla ca- 
ducità delle umane grandezze in mezzo 
alle ruine dei maestosi edili zj imperiali, 
o, eoiue il Tàsso, non si curi esaminare 
le Colónne, gli archi di trionfo, le terme, 
ma le catacombe e (ante altre località in- 
zuppate disangue umano sparso a sostegno 
della fede evangelica; o preferisca «eira 
sontuosità dei templi moderni di ammi- 
rare il prodigioso trionfo di lei dopo tante 
c si crudeli persecuzioni sofferte. Roma 
insommà è una sacra terra di riposo, di 
rassegnazione, di speranze: offre ricovero 
ai potentati di qualsiasi religione che cad- 
dero; presenta dovizioso pàscoli» afta cu-, 
riusili dei facoltosi; apro luminoso campo 
agli ingegni , racchiude il sacro, fuoco a 
cui s'inspirano gli artisti, clic veramente 
sommi non possono essere se noti espan- 
dono il cuore, non alimentano io fantasia 
in mezzo a' stipi grandiosi 'monumenti. 
Perquisii titoli, onde primeggia sopra 
.tutte le altre capitali, non solo della pe- 
nisola, ‘ma del mondo conosciuto, a voler 
essere di qualche vantaggio al leggitore, 
non può darsene una troppo stringata' 
topografica descrizione , corno non può 
troppo superficialmente discorrersi della . 
suq storia, clic nelle sue più. importanti 
cpoclio è la storia del mondo; ma poiché 
tanti e si celebrati - scrittori empierono 
volumi c scrissero opere di ogni maniera 
i suoi monumenti illustrando e delta sua 
storia ragionando, noi non possiamo che 
tener dietro* di voto ai migliori, contenti 
di dare al nostro lavoro, se non novità, 
almeno pedine, chiarezza e precisione, mi- 
suratamente assestandolo al carattere ed 
ai termini di questo Dizionario. 

Topocuafu rtsic* ozila- citta'. • 

Roma è situala sotto il grado ti" BS’ 
e'H4” di latitudine, e SO" 8' c !B” di 
longitudine : la rima del Gianicok», pri- 
meggiarne sopra le altre,’ si eleva 277 piedi 
sopra il livello del piare. Contiene entro 
il suo recinto dieci culli naturali e cinque 
artificiali. Sette dei primi sono i più an- 
tichi : il Palatino, con due vertici , già 
detti Gennaio e f'eliaj il Capitolino , su 
cui sorgeva il Campidoglio, era di tutti il 
più centrale; il Quirinale, a triplice cima, 
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«tistinlu ili antico coi. nomi di Lazi are, 
Vuzialc e Salutate; i( r iminoti:, fiancheg- 
giato da due anguste valli, cosi denomi- 
nar!) dai inditi salici e vimini die ivi 0 » 
tempo vegetavano; YEsquiltno, forSe.il più 
grande di tutti, coi due vertici già detti 
Cispa ed Oppio; il Celio, dai molti quer- 
ceti che lo ingombravano Querqueldlano; 
VJl ventino, a due sommità distinte', già 
tutto selvoso per testimonianza di Ovi- 
dio-; ultimo (lei colli della città orientale 
può riguardarsi il l'indo, che si' chiamò 
Collis ffortulorum pei rclebri giardini clfc 

10 coprivano, sostenuti da validi hastidui 
fatti erigere dalla famiglia ltomizia. Il 

, Gianieolo cd il Cali cuna eleva np ie.loro 
cime nella città transtiberina, sulla destra 
del buine; prese nome il primo da Giano, 
cd ha il vertice che Inngamenlc' prolun- 
gasi ; e la catena di colimene elm dislen- 
desi tra il Gianieolo ed il 'suhurhano 
monte, Mario, pprlò e conserva il -nome di 
Colli Criticoni. Altre piccole prominenze 
trovansi in Roma denominate nudi' esile 
Monti; tali sono hf. Testaccio, 5L (litorio. 
M. Giordano, M. f Cenci, M. SàveHJ, tutti 
formali con ammassai ruderi .di antichi, 
edifizj, in tanto -copia mugolali da potersi 
oca so|ira di essi aprire le fondamenta di 
nuovi fabbricati. 

Il celebre geiologo Brocchi trivellò in 
i arj |ninti i ripiani della città, e ne trovò 

11 suolo costantemente composto di marmi 
artfil Iosa, di sabbione cnloarco e di nnarcoa 

. sihceo-argiUosa,- sostante provenienti ma- 
nifestamente di^traspnrtl fluviali, c per- 
ciò ripiene di spoglie di etici u dtihecioic 
palustri. L’ossatura dei colli è di roeeie 
vulcaniche da distinguersi in lufe litnidi- 
c tufe granulari, le quali presentano lai- 
volta modificazioni .puramente accessorie^ 
Trovasi la prima nel culle ('.aiiilolino, Del-, 
l’àveutino, nell’ Ksquilino, nel Cèbo; pre- 
domina la granulare nel Piijcio. pel Qui- 
rinale . nel Viminalo c nel Palatino. 

Sovrabbonda la città di. ottime acqtic 
potabili. Servono ad uso pubblico non 
menò di sette sorgenti; V, legna del Grillo, 
cioè, alla, faida meridionale del Quirinale; 

Y Acqua di S. Felice al piè del colle Qui-' 
rinalc predetto, ma nel lato occidentale ; 

Y Acqua Lanrisiana , che scaturisce dal 
Gianieolo , raccomandata come purissima 
dal celebre Lancisi , c perciò falla .con- 
durre da Clemente XI nello spedalo di 
Santo Spirito, e da l’io VII .repartila per 
una fontana pubblica; 'V Acqua Pia che 
nasce alle radici dèi Gianieolo , c già al- 
lacciata da Pio IV; l’acqua fimncenziaiia , 
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cosi delta da Innocenzo «Xf} che dai pre- 
detti colli Gìaliicolcnsi fece versarla itj 
una pubblica vasca; Y Acqua di S. Pa- 
rnaso del Cortile Vaticano, ritrovata fino 
dal 507 ai tempi di quel pontefice; Y Acqua 
delle Api che scaturisce nei giardini pon- 
.tUicj del Vaticano, distinta con tal nome 
.•perchè Urbano Vili la fece condurre ad 
una fontana di belvedere fregiata del suo 
stemma. è. \ 

Senza far menzione di altre sorgenti 
disseminato in viirj punti della ritta, e di 
tante condottevi per canali artificiali, che 
aU'opportunilà additeremo, deesi notare 
che il Tevere divide Roma irregolarmentd 
lasciando sulla Sinistra riva la massima 
parte degli 1 edifizj urbani, c sull’«pposta 
quei èlio siedono sopra i colli del Giani- 
eolo’e del Vaticano, o alfe loro falde 
orientati. Il suo alveo entro la città esten- 
devi a metri 34(51 circa ; la massimi lar- 
ghézza è di |ialtui 740, compresa risola 
Tiberina;, l.i minima di paiini 112 circa, 
in faccia alla cloaca uiassùng. La predella 
isola fu dona .in antico anche /Araonia. 
ila un tempio di Escalapio ; or dicesi isola 
di 5, Bartolomeo, perchè vi si trova una 
chiesa a quel santo dedicata. 

.Sino dai tempi più remoti andò Roma 
. soggetta ,1llc inondazioqi tlol Tevere. Ne 
fetm menzione Livio prima di ogni altro 
. all anno 390 dopo la foi\dazhino .della 
• città:, di altre cingile, parlò quello «lo- 
rica: di selle KuOfopjò e di altre Orosio e 
Dione. Nel 731 cadde il ponte Siiblicio.; 
-nel 744. minò il tèmpio di Vesta , e ne 
prese ricordo Orazio. Uopo Torà" volgale 
furono annoverate 'dagli storici' non. meno 
'ili cmquapta inotjda/.iopi. Nel 61)- preci- 
p ito* di nuovo 11 ponte Subitelo, -è per la' 
terza" .volta nel fan, quando" cadde anche 
la porta .Flaminia ; nel 870 usti atter- 
rato 11 puntò' Palatino. Nel 1-280 sàttpino 
le acque 4 piedi sópra il suolo del Pan- 
teon ;-«itel 1330, sotto H papato di Cle- 
mente VII, giunsero a coprire l’altare della 
basilica del SS. Apo^oli, Nel 1598 accadde 
. la maggiore di tulle e fu descritta dal 
Bacci : in qncll’.aHuviorre restarono in- 
ghiottiti due archi del ponte Palatino che 
[ perciò appunto prese |a denominazione di 
Ponte dotto: nei 1647 le acque .colorirono 
piazza Navona all'altezza di due palmi: 
1 I' ultima notabile inondazione' accadde 
net 1806 . « • - - - ir ir»nri~ 

Comigirauom: attuale' dilla ciTf a'. 

Il suo circuito- segnalo da un muro è 
di poco meno che 17 ipiRlin romane f 1 la 
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lunghezza dei recinto è di 6 miglia dal 
norii-oiést al sud-est. e la massima lar- 
ghezza 'di nfciio di 3 miglia dal nord- 
est al sud-ovest. ' I due terzi di questo 
spazio ali’ est e al sud sono occupati da 
vigne, da campi di grano, da case di vil- 
leggiatura coi loro giardini Dei sette 
colli alla sinistra del Tevere sui quali 
fabbricata era l'antica Rnma.it minilo 1 Ca- 
pitolino è solo coperto di case ? i monti 
Quirinale, Viminale ed F.squilinn udì 
sono se non in parte, ed i monti Palatino, 
Aventino e Celio rimangono quasi nudi 
l.a massa delle abitazioni sta in òggi tra 
il Tevere all'ovest, il monte Quirinale al- 
l'éSt,. il monte Palatino al siisi, ed il monto 
Pincio.al nord- esc l.a parie alla destra 
del Tevere, appoggiata sopra due colli, il 
Gianicblo al sud ed il Valicano al nord, 
nun offre che .due principali gruppi di 
caso, upo al nord ovest, l'altro al sud-tsl: 
vi sono molle terre coltivate sulle partì 
superiori" delle colline. 

I.e porzioni meglio fabbricale della, città 
sonò I' éstfcmilq nord della divistone si- 
tifata alla sinistra del fiume, ed il quar- 
tiere-di Porgo nel nord-òvest della divi- 
sione della sponda destra. Sono degene- 
rale" ip Roma molle case superbe-, deco- 
rate col titolo di palazzi, ma gli sguardi 
rimangono talvolta ingratamente ufTesidal 
contrasto che quelle foruiauimillc meschine 
- casuficie (èlle, le "firconda'tio ; ilall' altro 
canto ognuno lesta .comprasi) d.i durai i 
glia e da nna spceic di sacro rispètto à|l.i 
vista dói numerosi -inoiuitqeidi' antichi c 
moderni cosi pittùres-'aujcnfe disseminati 
su quei- colli, e nelle valli che secondo Ja 
osservazione (U mi artista giudizioso, pa- 
jo'pn disposti per dar luogo all' arcliilet- 
lura,di Sfoggiare quanto ha di più bello. 
Quest' antica • rpgitia del mondo ha mi 
aspello grave, mcslo'e'qtiasi funebre, nù 
rimbomba del: moto e dèlio- si reni lo di 
una gran capitale» iiort ha riessa per ri- 
spondere al viaggiatore se non le memo- 
rie ond’ è .circondala e i capi d’opera di 
cui per cosi diro ’H coperta. Con profondo 
concetto lìyron l'appeRò la Miobe delle 
Nazioni. • ' ' - • - 

. Distanze. 

Importando Udire, prima di entrare con 
venerazione la capitale del mondo cristiano, 
quanto ella disli dalle altre rapitali, notiarn 
qui che è-lungi da Parigi poste Ut, da 
Londra poste IA3, da Pietroburgo poste 
229, da Costantinopoli poste 153 , da Sto- 
còlma poste 198, da Vienna poste 76 1/2, 
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da Amsterdam poste tàt , da Impenna - 
glien poste 163, da- Madrid poste 89. — 
Da Milano poste 71 , da Venezia po- 
ste 60 1/2, da Mantova poste 67 t/2, da 
Torino poste 72. da Napoli poste 20. da 
Piacenza. poste. B6, da Firenze poste 26. 

, t .Fornirlo -ce zn ik,k isnivusro 

Fondazione. — .Se tulli gli antichi 
stòrici,. c segnatamente Dionigi d’Alicar- 
nasso, Plutarco, I.iilo, Tacito, Pausa- 
tila, Aurelio, Viflore, discordarono nel- 
l'opinione sull'origine di Roma, ciò fu 
naturale' è. .semplicissima conseguenza di 
voler trovare viva luce nel bujo-assolplo 
della storia. Puyvi chi fece risalire la 
fondazione di Roifta al, secolo precedente 
la .guèrra, di frojaj altri le diedero a 
fondatore Enea • - « s\vyero olrnno dei 
disporsi Trojani: l'opinione più volgare 
altribul la gloria di avérla falla costruire 
aif un nipote del re di Alba-Longa .\u- 
mitore, chiamalo Romolo. Dalle oporg/di 
varj profondi pensatori,'e fra noi da quelle 
del dello Mieali, si rileva òggi qual fede 
/tossa pceslarsi agli storiografi ilei re di 
Roma': lo Stesse avvertenze sono applica- 
bili alla sua fondazione. 

> Prìino recinto. — Per non sottopórci 
all' accusa di passionato scetticismo, dietro 
lè traccio dello Ziircugni , riguarderemo 
come epoca la men controversa della fon- 
dazione di Roma l'ariuo 111 della XII 
olimpiade, del mondo 3262; conseguente- 
niente Itoiùa conterebbe ora Sfilili anni 
ciréa. SI pretese elio -sul colle Palatino 
esistesse una più vetusta città fondata 
dai Pelasgi o da Fva/tdro, c sin d' allora 
deità Roma' con voce indicatile potenza 
o Ttiglepiii. Plutarco, die rilava quella ed 
altro, opinioni. le riponeva poi saggia- 
mente -fra le favole. Noli è improbabile 
eliti II primo recinto urbano fosse assai 
angusto; ma se le p?ime abitazioni erette 
nei solco quadrato segnalò da Romolo con 
un aralro tratto da duo bianchi tori tul- 
T inforno al Palatino, non oltrepassassero 
il numero il] tuiii/T, o se il , primo re 
Romolo fosse contento di tenere il domi- 
cilio in uno di quegli abituri , ò assunto 
impossibile a sostenersi. Altrettanto dicasi 
del supposto primitivo riparto della po- 
polazione in Fontani propriamente delti, 
in Sabini sopraggiùnlr con Tazio, e in 
ii'ventizj ri covra tisi entro le mura come 
in sacro asrlo. • 

Secondo recinto. — Qlici. clic ammettono 
il regno di Nùnia aggiungono die quel 
savio re, mosso dall'aumenlò nolabile 
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della popolazione,, facesse i acchiudere en- 
tro nuova cerchia anche il Colle Capito' 
lino, che, quantunque abitato, .non' aveva 
altre mura che quelle (fella cittadella , u 
la parte più prossima del Quirinole. che 
allungavasi. allora di molto verso l'ocei ; 
dente. Pretcndesj che cinque fossero al- 
lora le porto di quel secondo recinto: la 
Carmi niate , la Ronuieiiiln, la Capenti, la 
Muqonia, la /aiutale. i.“ (Uirinevlale, lai 
sommità occidentale del colle Saturnio 
fu detta anticamente Sosso di Camieeila , 
dalla madre di Evandro antica abitatrice di 
queste contrade che fu quivi sepolta^ Venite 
quindi chiamata Rocca Tarpeja e più tardi 
ArX capilulina. 9olto la medesima rocca al 
sud-ovest. fu aperta la Porla Carmentule 
nella direzione fra il foro Olitorio ed il 
teatro di MarccHo dove .o^gi è il vicolo 
della gufala, c secondo l'antico uso questa 
porla ebbe due archi o fornici: per uno 
di questi uscirono i SOO Fallii nella fa- 
mosa spedizione contro Vejo : quindi 
quell'alvo fu chiuso come riputato di 
Innesto augurio, ed ebbe il pome di porta 
Scellerata. 9.* Rnmauula Hiina.la ino- 
lila la porla settentrionale dui Palatino 
« he detta era Humana, poiché qùelTratlo 
di mura era rinchiuso nel nuovo recinlo, 
fu aperta una nuova porta all'angolo del 
colle verso il maggior velabro'. "La sua 
costruzione fu presso SanFAnastasio, sulla 
via de'Cerchi, e si disse Ronutuula dalla 
prossimità dell’altra, i.a Romana rimase.' 
ancorché inutile, nel suo primitivo luogo, 
e fu detta antica porta del Palazzo (velini 
portli Palalii) la qual denominazione con- 
servava ancora sottp l’Impero. — 5." Ca- 
petto. Questa porla restò nel luogo stesso 
del recinto di Romolo. La Trigonia; che 
qui molli ripongono, non può ammettersi, 
uon essendovi alcuno scrittore antico che 
no parli. Meglio è .riporvi la Ciipcnà, 
mentre ai tempi degli Orazj lai noine 
aveva questa porta. — S." Mugnaia. Sem- 
bra che ancor quesfn rimanesse al s\io 
poslo presso l'arco di Tifo , e che sola' 
mente in. appresso fosso della Porla Pa- 
lata semplicemente, poiché l'altra dicevasi 
Antica, -i- SS .fallitale. Da una immagine 
o tempio di Giano trasse il nome codesta 
porta, la cui situazione fu poco lontana 
dal tempio di Palladp nel Foro di Nerva 
ora dello le Colnmincce: altri la vogliono 
collocare vèrso Sani’ Adriano. 

Terzo recinto. Non era ancor tra- 

scorso il primo secolo di Roma quando 
la città fu ingrandita col racchiudervi il 
monte Celio. Gli storiografi dei re allri- 
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liuiscor.a il nuovo ingrandimento a Tulio, 
il qui regno fu armigero quanto era statu 
pacifico quello del suo antecessore Numa. 

F. detto che Tulio destinasse quel colle 
per abitazione de' soggiogati Albani , e 
elio egli stesso per tenerli a dovere vi 
fermasse sua dimora: perciò su quel colle 
i reginnarj collocano la casa o reggia di 
Tùlio Ostilio ( regia Tulli (filila j e le abi- 
tazioni degli Albani ( mantiones Albana). 
L’andamento di questo nuovo circuito e 
le porle che pur dovettero esservi, sono 
tutte incerte, non rimanendo vestigia di 
questo ingrandimento. Soltanto può con- 
getturarsi elle le mura seguissero Fon- 
(lamento della sommità dei colli inclusi 
nella nuova precinzionc,. e le porle tes- 
sero collocale negli sboccili naturali od 
aceessi alle sottoposte valli. E chi dice 
che queste mura c questo porle mai non 
esistessero. 

Quarto recinto. Anco Marzio , cre- 

dulo nipote di Numa, in proporzione he 
qmtav^distruggeiido slittò latine aumen- 
tava la popola* ioile dj Roma ool forzare 
i raminghi a cercaci i riceverò. Fu quindi 
rastrello ad ingrandirla: diecsi anzi che 
assegnasse l'A ventino ai- soggiogati. Quivi 
còllnCali i Latini trasportali da Telleue, 
-da Politorid e da altre città del Lazio, 
assegnò loro àpclie la jalle Marcia , po- 
sta in mezzo - fra questo colle ed il Pala- 
tino, disseccandone tuia parto e» colman- 
dola pyr renderla abitabile. Non contento 
di avere aumentato il recinlo della citta, 
pensò ancora a fortificarla dalla parte oc- 
cidentale confinante -eojr Elrurin . A fre- 
nare fé incursioni <le' popoli Etruschi, ed 
insieme ,à proteggere -la navigazione del 
Tevere c la stazione delle qavi pel porto 
d’.Oslia da lui ^ostruito, fondò una rocca 
sdlla c.inia del £ollc Cianicolo al di là del 
fìi’iMie. IW dnr\i accesso fu edificato un 
ponte di* legoo che fu detto Sublimo, la 
cui fabbricazione d custodia venne affidata , 
ai sacerdoti clic -tip ponte fncìcndo tras- 
sero il nome di Pontefici. La rocca poi 
Gianirok-nsc (AtX. JaniCHletttit) , oltre 
essere di sua natura fortissima per la 
diflieollà degli accessi,' fu resa ancora 
più formidabile dall' arte col tagliare al- 
l’ intorno il monte a picco da tre lati, 
nella cui putita fu inalzata un acropoli, 
coinè può anche in oggi riconoscer?! nella 
sommità di S. Pietro in Montorio, Mercè 
i fatti accennali restarono compri si nella 
città cinque colli, il Palatino, il Capi- 
lo! ino, il Celio , una parte del' Quirinale 
ed il anniento. 
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Qiiiiitn rechilo. — Anche Tarquinio Pri- 
sco ebbe in inenlo . secondo i suoi sto- ! 
riograli, di ingrandire là cillà rinnovan- 
dolo il recinto con mura «più solide ossia 
a boaro quadrale. I.e continue guerre 
co’ Sabini lo distolsero dall' imprèsa clic 
fu riserbata al successore Servio Tullio.. 
Alla .vecchia città questi aggiunse il ri- I 
manente del Quirinale . c gli altri due 
colli Viminale ed Ksquitino: ila ciò Itoma 
trasse il nome di città dei sette oolli. non 
contando il Gianicolu die riguardataci 
qual distaccata cittadella Per le borre 
quadrangolari delle mura venne adope- 
rala la roccia tufo vulcanico , dello li- 
toide:. quella cerchia dislendcrasi sul di- 
rupato declivio dei colli. -era’ guarnilji ili 
torri e nei ripiani circonvallata <li fosse; 
si' estendeva di là dal lumicrino sul Giani- 
coloprcsenlando una cirnmferenra 1 i.!i (|0 | 
metri. Questo fu il primp recinto fatto re- } 
polarmente, cd eseguito con impAgeiile [ 
solidità. Fu conservalo a lungo . poiché 
siii sotto Aarcliauo è manifesto clic nuove 
mura non vennero inualrale. Percorrendo 
ratinai recinto si possono ancor 'vedere lè 
pietre quadrale di Info liànfdg cjie all’an- 
tico appartennero. I.e tulliani mura, eli’ 
berò pomerio (quasi poeC muntili} «sterno 
od interno, cirniscnitt) d;t sassi di edn- 
fine, detli dogli archeologi isfc/i- o cippi. 
MI’ indicala ' riciffto non glauca cono ilio- . 
simulatori dottissimi , il Nibbi , il Piale, 
•il. Visconti) il Ganhia; fgròtm In eSsocon- , 
tale lino ar 7» porle die hdilitereiuo 1 aa- 
pklaniente. 

Ove le mura incominciavano prcsso.fi 
TéyerC oro da porla l'tiinicnlapn virino 1 
al foro ''Hit orlo, q prese 'questa il nome 
dal liumc. bivio narra clic mollo sofferse , 
in alcune •inondazioni. Non lungi era [ 
là porta ’JYioiifale sulla nfodenta vìa Moli- ■ 
lanata: per essa «nìravaiunn riuà t duci : 
ai quali era ouuceikito l’onore del trionfo. 

La ('.anneritale rcslò/i'c già l’addilaninio. 
AUa fallili dpi '(Capitolino sulla moderna , 
ria di Martorio trovàvàsi la /tahwiniu , \ 
eosì della da un auriga vejcate rovescialo 
dai cavalli sulla sita soglia. Due alfre 
portò erano sul Quirinale, da riguardarsi 
come ineerlc, una delta dal Njbby Culu- ' 
laria e dal Vincolili, Fonlinale . l’altra 
Chiamata, Snngnale dal Canina, Quirinale 
dal Pialo, ^aiutare dal Visconti: un il 
Sonic di ' SaMaix .i\ dato concordemente 
da- più a.i ebmlogi tilla porta che esisteva 
ove oggi souo’fe quattro fontane, forse 
della Salutare dal virino tempio della 
Salute, incerto è il s:'« dell* oliava die 
•tato 'ro.iTincio 
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il Nibby chiama Piaeolure e. die il Ca- 
nina. volle sopprimere. Prossima alla via 
del Macao nella- direzione della Nomen- 
lana, rjiìosn da Pio IV,, quando apri la 
Pigierà Porta Collina', fuori deila quale 
trovatasi il Campo Scellerato , destinato 
alle, vestali radule in ilelitto. "Finirò la 
attuai villa .Ncgroni vederi la / imi naie 
.die il Piale e il 'iisconli riconobbero per 
la i'iacolare. Non lungi dall’Arco di Gal- 
Ijeiro trovatasi l' Hiquilìna , da cui par- 
tivano le vie Prenestine, I.abicana e Ti- 
kurlina: pot-o lungi da essa posero alcuni 
la Mezln , dai Canina non ammessa. Sulla 
via [.ubicatili presso la chiesa dei Sau(i 
Pietro e Marcellino aprivasi la Qufnjue- 
fnlàna . cosi dilaniala dal querceto del 
vicinp moli re (dio; dal quale prese più 
distintamente il umile la Celimontana in 
■ vicinanza dt-l -l.alcranu. E nel predetto 
colle Celio sembra che. si trovasse anche 
la Ferentino^ in prossimità della quale’fu 
poi eretta la chiesa di S. Stefano Rotondo. 
Piu celebre di ogni altra porta frt ai ceriti 
la polpi Capenti, da cui partivano le due 
celebri vie Appia b lattina, e torse le si 
die quel nome da Cupya a cui Appio- la 
eoiìdiiceva, anziché da un sobborgo dello 
Capena. Nel bivio formalo dalle vie Aven- 
lin.ae.di S. Bellóna era porla Xccia, cosi 
delti} perchè traversante i boselii già pian- 
tali da un ta| Nevio, serviti poi rii rico; 
vero ai malfattori, Sotto la chiesa rii Santa 
Sabba alla falda meridionale dell’ Aven - 
lino-vien posta dagli archeologi -la Rati- 
rimedi min o ihuliiscolnoa , o perchè co- 
slruita cori pietre rozzamente tagliate, o 
perché dónde vasi ton ordigni di bronzo. 
Sull’Avcntlno crii la Lavernale, in pros- 
simità ili un’ara eretta a Caverò a, divi- 
nilà.dei Latini: da essa usciva la via con- 
ducenle a Lamento. Sul declivio dcll'Avcn 
lino, non lungi dalla ciò osa deU*oggi Prio- 
falo di Malta, Innovasi la Minucia Cosi 
rianiminola in memoria rii Minuetti Au- 
gurino, Prefrllo dell’Annona, e poi Tri- 
buno della Plebe. Filialmente la Trige- 
mina , o a tre Fornici, era stata aperta 
ove oggi è l'arco della .Satura, e questa 
èra frequentatissima, perchè vi si congre- 
gavano i commerciami .per trattare di 
affari. 

I.e porle delia città occidentale erano 
in sito ora incerili. Gli archeologi sup- 
pongono che fossero tre. Una presso la 
rocca del Gianicolo , ove fu poi aperta 
l’sJitndiù, laAecomla. che chiamano i>V. 
vaie, fu da essi posta in faccia alla Tri- 
gemina, o. forse in antico venne chiamala 
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Portuense ; la terzg é'dislinta dal Piale I 
e dal Visconti col nome di Finestrate, e 
vien collocala da essi *<K.coutro allaTin- 
inenlana. ' . ' . 

Eutro il recinto, dei Cippi o Siete pren- 
devansi gli auguri c gli auspici dai, mi- 
nistri a uió destinati, né era lecito il di- J 
inorarvi o il fabbricarvi all’ interno, né 
di coltivare la parte esterna. 11 solo A ven- 
tino, riguardato come colle d infausto au- 
gurio per lu sfavorevole auspicio che Remo 
vi tolse, venne escluso dal Pomèrio benché 
abitato, nè vi fu compreso fin sotto l’im- 
pero di Claudio, l.o scopo principale di 
uesta istituzione fu quello di mantenere 
ifo snazio libero dentro c fuori le mura, 
affinché fa città potesse essere liberamente 
difesa afl’interno, nè venir aggredita fui- : 
tiramento all’esterno. Il Pomerio poi qm- i 
teva ess.erc amplialo snllanlo'-da quelli.! 
ebe, condottieri dell'esercito romano, aves- I 
sero'acenssciute provincic al suo impero. | 
E perciò nofann gli storici flic Siila. Ce-' ì 
sare. Augusto, Claudio, Nerone," Trajano ' 
ed Aureliano dilatarono il Pomerio,- conte ! 
quelli clic con le guerre avevanti qm- j. 
pliati i cohfini del Ih dominazione romana. ; 
Siccome poi crescendo nella, ciftà la po- 
polazione. questa prese abitazione ani-ite 
fuori del recitilo ili Servio., cosi è mqni- 
l'esto che la dilatazione del Pomerio* ebbe 
luogo talvolta senza che si edificassero 
nuove mura, ed il solo recinto -acro si 
portava più in fuori a cingorc il nuovo 
abitato:. né di mura ebbe più itòcojsiKi 
Roma sotto l’impero . tucul re ingrarnlita . 
di tanto la sua .possanza, e padrona della 
più gran parte del niqml», noti ebbe più' 
a temere dalle nemiche- aggressioni. Si 
suppone da aleniti storici che anche Ne- 
rone dilatasse il Pomrrio dopo 1 incendio 
forse da esso eccitato. Trajano finalménte, 
vinti i Daei, estese anche di jiiù la cir- 
convallazione ur balia , tantoché per fede 
di Pliuo il Seniore, giunse allora la sua 
lìnea ai 13,200 passi, equivalenti a miglia 
romane <5 e un quinto. 

biella dilatazione del Pomerio, avvenuta 
8 anni circa' prima deil'eru volgare sotto 
Ottaviano Augusto, che costruì numerosi 
e vasti edifizj, fu. da lui introdotta la di- 
visione urbana in regioni. 1 nomi delle 
fa regioni stabilite da Augusto sono i se- 
guenti, conformi a quelli lasciatici dai 
regionarj. 

Regione I. Porla Gapeua. - • . 

Regione li. Celimonlamf. , 

Regione IH. Iside o Sernpidc. 
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Regione IV. Via Sacra. — Questa re- 

. * • gione sotto i Vespasiani 

. ■ * -prese il nome del Tein- 

, < pio della Face. • 

■ Regione V. Esquilina. 

Regione VI. Alla Semita. 

Regione VIE Via I.ata. 

’ Regione Vili. Foro Romano. 

Regione IX. Circo Flaminio. 

Regione X. Il Palatino, ossia il Pa- 
lazzo. 

Regione XI. Circo Massimo. \ 

‘ Regione XII. Piscina Pubblica. 

Regione X HI. A ventino. 

RegiopeXIV. Trastibcrina. 

. Senio recitilo. — Nel 271 dopo la na- 
scita di Gesù Cristo E impera dorè Aurelia- 
no, considerando che molti edifizj allor di 
moderna costruzione restavano fuori, delle 
unirà, « clic queste in gran parte minac- 
ciavano mina, .prima di mettersi in mar- 
cia rimiro i Palmi reni, fece erigere dalli 
fonpninrnfn una mfova cerchia di ut tira 
di opera laterizia, -Vopisco, con solenne 
errore, dir- al loro circuito miglia 50, men- 
tre non ollrc.p.\ssò le 12. Furono 18 lo 
porle di fpié.sto sesto rechilo: la Flami- 
nio. tira porta ilei Popolo; fa Pincianfi 
copi détta dal colle Pincio; la Malaria per 
la quale portavasi, VI sale ai Sabini ; la 
.Xorneulana. che cundueevii. a iNomenloà 
dii usa ni tempi di Pio IV ; le quattro 
porle ilei’ Fasico Pretoria t cip; racchiu- 
devano ralloggialhento dei Pretoriani; la 
THiiii-limi conducente a Tjvoli, or detta 
di S. Lorenzo; la 'Prenesliltit évo 'trovasi 
attualmente la porla Maggioro : V lisina- 
riti da riéi iiiroinmcltiva la via. costruita 
dir mio della famiglia Asini», per .la quale 
entrarono in "Ritma Belisario- e Tritila , e 
cheppia- lardi fu fati» murare dal re di 
Napoli Ladislao: la pittino die conduceva 
al I. Siiti, ora chiusa ; l’^ppia cosi deno- 
minata dalla via omonimi cd or detta di 
S. Sebastiano; TOjft'riise per cui andatavi 
ad pslia, ora porto. S. Prfolo al di là del 
Tevere: la Portuense, da cui .di parti vasi 
la via dirctlu'nl porte Trajano ; 1 ’Aùrclia 
a Transtiberina . dietro la Rocca d’Auco 
Marzio sul Gialliccio,' <rve fu già la Gia- 
niculense. ed Vira quella di S. Pancrazio; 
la Setlimirmu che prese il nome da Set- 
timio Severo; la Trionfale, che restava 
quasi in faccia al moderno spedale di San 
Spirito: V Aurelio propriamente della, .ofè 
ora è la piazza di Ponte S, Angelo, e dalla 
quale partiva in antico la via dello stesso 
nome. * ■ * 



. ROM 

Nel 593 ' Unendo succeduto neU’impern 
al padre. Teodosio, cedendo ai saggi con- 
sìgli di Slilieonc. affidò al prefcllo della 
ciilà Flavio Maerobio ilTeslaurodellemura 
di Aureliano. In lai circostanza’ vennero 
esse guarnite di merli d immite dr solide 
torri; quasi tulle Jc porte furono rieo- 
slmile; Dopo K invasione dei barbari, Ala- 
rico, poi Genserico , indi Ri ci mero die- 
dero il guasto a Roma, l.a occupò in se- 
guito Odoaere, indi Teodorico, e più lardi 
Belisario. Ordinò questi il risarcimento 
delHi mura, ma terminato appena, Vftige 
e poi Tolda vi posero t’assedio ; ed, an- / 
die Agilulfo avrebbe recalo alla città nuovi ; 
danni se papa Gregorio Magno non- avesse 
oUetluto di allontanarlo, Al letnpo dei L»h- 
gobprdi Gregorio III risarcì il sesto re- 
cinto, ed imitò il suo esempio papa Varia- 
no 1 ; nei diversi restauri le inora di Au- 
reliano erano state coronale con TOMO merli 
circa è còn 587- torri ;vi>i Ciùilatfano Ì893 
finestre maggiori e tX7ft minori; si cu- 
trtiv.% in città per I*. porle e li 'postierle; 
tutto ejò dcduecsi da una deseriz'onc ili 
scrittole Antonimo -pubblicata dal padre 
Mafdllon. ^ 

Settimo recinto. — Cessale le incursioni 
ostili de’ l ongobardi . incominciarono ad 
inculare spavento qucllo-dci Saraceni, com- 
pare i sul Tevere per la prima volila nel* 
l’HAfi ai tethpi di Sergio II, Per sottrarsi 
ai rtuovi pericoli -Leone IV volle ‘boaducre 
a compimento V opera ineòminciata da 
Leone III , chiudendo Con mura il Vati- 
cano e i vicini sobboi'ghi. Ottcnutone l’as- 
senso dall’ imperatore Lotario, 'fere prima 
alzare t5, torri in varie parli radute,' poi 
ordinò che fosse eretta la cinUr Vaticana, 
dando origine in tal guisa alla cosi delta 
città Leonina; quel lavorìi, fu. compiuto 
Hgll’882. Il nuovo circuiti fu di ‘itili 
passi geometrici , o migliti romane -dna c 
mezzo; vi furono aperte, la porta .V. Pel-, 
leg l ino o dei' 'iibaj, la Postierla dei .Sas- 
so,»/ e la Postierla -di S. Angelo: quel 
nuovo rivinto rimase 'intatto tino al se- 
colo - V V I ; se no vedono gli avanzi nel 
giardini del Valiamo. ’ 

IS'el 1187 vennero ^istauralo tutte le 
mura per provvedimento del Senato. Circa 
qua tiro’- secoli dopo Paolo 111 aveva com- 
messo ad Antonio da S. Gallo la costru- 
zione di una nuova cerehia all» città Leo- 
nina-, ma insorsero dispute, per le quali 
il lavori, restò imperfetto. Pio IV fece in- 
cominciare quella nuova muraglia sul di 
segno di Michel Angelo; nel iK#!;3. PioV 
la condusse- a termine,. e restarono allora 
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aperte cinque porle; di Castello etra chiusa, 
V Angelica, la Pertnsa o f'irittiaria, quella 
detta Fabbrica e l’altra dèi Camlltggierf. 

ottavo retinto. In tutti i recinti an- 

terióri la zia della Longara, con il colle 
Gianicolénsc che |e sovrasta , era stala 
sempre esclusa dalla- città, la quale ter- 
minava, da un lato alla porta S. .Spirito,' 
daU’alltu alla -Settimian;i. turbano Vili, al- 
lorché bollivano le vertenze fra la Code 
di Roma ed il Duca di l’arma, pensò di 
ringcre’qnello spazio di nuove mura. Que- 
ste ben costruite e solide si distendono 
dalla porta dei Cavatleggicri sull'alto del 
Gtauicolo, giungono alla porta S. Pancra- 
zio, c di là discendono alla porla Portese. 
Nel fare quésto nuove Recinto fu lasciata 
fuori ed atterrala (pialla parfe di mura 
del recjotp vii Aureliano che giungeva 
molto più in -fuorj sulla spónda destra del 
tìuttfe, e le porte S. Spirilo e Scltlmiana 
rimasero inutili. Quest’ ultimo recinto è 
quello clic nel 18*9 maggiormente sof- 
ferse per V ultimo assolilo di Rodio fallò 
dalle truppe dèlia Repubblica francese,- -i 
principali sforzi degli assedienti essendosi 
diretti a questa parte. Cosi all'Aulica vi- 
cenda Gallica del Campidoglio corrisponde 
la moderila di. S. Pancrazio, situata sul 
primitivii luogo forte, il Gianicoln. 

•L'indicazronc di questi recinti malamente 
potrebbe distaccarsi da quella' dei sac- 
elli e -degli assetili che Roma sofferse: 
perciò riservandoci a. dirne i particolari 
nella parte rstorica, qui li accenniamo pur 
ordine cronologico.- 

• Sacro di Roma fatto da Alarico re dei 
Goti nel *09. 

Sacco di Roma fatto da Genserico re 
dei Vandali nel AttK 

Sacco di Roma, fatto da Flavio Riei- 
fnero goto del *77. 

Assedio dì \ itige nel 537. Duro un 
anno e 9 giorni. 

Sacco di Roma fatto da Tnlila nei 8*6. 

Assedio di Totrla nel 5*9 v in cui le 
mura, lungi dal soffrire, vennero dal re 
goto riparate. 

Presa di Roma. fatta da Marie! e nel- 
l’anno BBS. 1 ’ 

Assedio dei ’ Longobardi fatto ncl- 
l’anno 785. , 

Assedio di Arnolfo imperatore di Ger- 
mania iieH'89fi alla città Leonina. 

fresa di Arrigo IV e sacco zìi fitti* 
sparilo duca di Normandia. Assedio, nei 

r t08l. Presa nel 'aut-u# 

Assalto alla citlà Leonina dato da Fe- 
derico I nel 1187. • 
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-Szcco di Borbone, il cui bollino fu cal- 
colalo ascendere a 6 milioni d’oro, a\ ve- 
rnilo nel 1M7. 

Ultimo assedio di Roma fallo dalla Re- 
pubblica francese nel 1849. . 

. Dcsctu/iovc arcua arra'. 

Dianone in Moni. Il riparto pi ù an- 
tico della cittì,, in (piatirò regioni o fri- 
bri, che -Servio Tallo chiamò suburbaua, 
Esquilina, Collina c Palatina, fece luogo 
sotto Angusto alla suddivisione delle mille 
strade che coniava la città in XIV re- 
gioni, coi nomi ehe furono da noi poro 
superiormente indicati. Quest' antica divi-, 
sione numerica fu conservala: vàriaroiio 
però i nolili e le ripartizioni. Alle regioni 
si diè volgarmente il nome di ninni: 
prima di Sisld V. furono XIII; sì formò 
d XIV coi sobborghi del Valicano. Quel 
papa, lo dichiarò quartiere; successi va- 
inente Benedetto "XlV lece designare con 
appesili! lapidi nel 1745 le attuali legioni 
o .rioni. 

. • • .1 

Rirsi dalla rtnrz okiestai.c. 

I. Pione elei .Volili. È il maggiore di 
tutti avendo* un drenilo di aulii canne 
geometriche: racchiude lo podi piti mon- 
tuose, TEsquiiino, il Viminale, parte ‘del - 
Olio e del Quirinale: da ciò il Minimum: 
anche iicllinsegua ha Ire nubili in, campo 
bianco: sembra die la popolazione di 
qucsln rione, dopo la .trasteverina, sia di- 
stinta da forlu carattere. 

II. Mone di Trevi. E cosi detto dui 
nome Trivio dato anehe all 1 Acqua Ver- 
gine: contiene una parie ilei Quirinale 
enl palazzo punti lido di Moulc-Cavallo: 
ha un circuito di 2323 canne geometri» 
che, c per insegna ire spaile nude in 
campo rosso 

Ili. Amile Colonna. Si noiiiuia dalla ce- 
lebre colonna di Marco Aurelio : com- 
prendo una parie dei l’indo e dell’antico 
Campo Marzio: il suo circuito è di ‘2348 
canne geometriche; gli seryc d’insegna 
la colonna predella in rampo rosso. 

IV. Pione di Campo Marzo Prende 
il nning dalla massima parlo dell' antico 
campo di Marte a cui s'infortna ; si estende 
sul Tevere dalle, vicinanze di porla del 
Popolo fino a via dell'Orso, c contiene 
il resto del Piccio. I.a sub estensione 2130 
canne geometriche; l'insegna, una mezzag 
luna in campo rosso. 

V. Aioli* di' Ponte. Cosi denominato da 
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Ponle Sant’Angelo: il suo perimetro è 
di Il 26 canne: nello stemma vedesi il 
Ponte Elio in rampo rosso. 

VI. Afone di /Vinone. Dicesi’ dia la 
sua denominazione derivi dagli amichi 
corsimi , Apparitorcs , che forse in esso 
avevano uffizio o residenza; si limita nel 
drenilo a 603 canne: ha per insegua un 
Ippogrifo in campo bianco. 

Vii. Afone Pegola. Estcpdesi quello 
per non breve tratto sulla sinistra del 
Tevere , c si è supposto cjie dalle arene 
lungo le Sue sponde depositale, si chia- 
masse quel sito Arenula , alterato nei 
* bassi tempi in Arenla , poi corrotta ip 
Pegola.- il suo circuito è di 1009 canne; 
In sua insegni un cervo in campo azzurro. 

Vili.’ Afone SdhT Jù'istacliio. Prende il 
nome dal tempio dedicato a quel Santo: 
anclie l’ emblema è ad esso allusivo; con- 
siste in. una testa di cervo con croce, in 
fronde .nel campii rosso; questo 'rione 
lia di circuito canne 904. 

IX. Piane Pigna., ri assai piccolo* non 
oltrepassando nel perimetro le 8 18. canne: 
sembra., che nella parte jvii'r centrate ve- 
getasse un qualche grosso pino, poiché' 
anche la chiesa -ora ivi esistente chiamasi 
di, fi. Giovanni delle Pigne; e nell’insegna 
pure v’edcsi inni pigna in campo i fisso. 

• \..A ione Camini etti. Dall antica voce 
Capitolino si formò quella di 'Compiici/», 
corrotta /dal popolo in Campidoglio; e 
penili- questo rione rarclìiyde il eolie 
; Capitolino, olire jl Palatino ed una parte 
del Ghlio, gii si diè perciò quel dome: 
si estende no’ suoi caolini a 3607 ratine; 
porta per insegna una.' lesta di drago In 
canino bianca. 

XI. Pione Salii' Angelo. E il più pic- 
colo, limitandosi nel circuito a 698 canne: 
prendevi nonlc dalla chiesa di Sant’Angelo 
in Pescheria; K Arcangelo’ San michele in 
campo rosso distingue la sua insegna. 

XII. Afone Pipa: è molto vasto: ha 
4lii8 canno di circonferenza: dalla porta 
S. Sebastiano scende -col. suo ronfine sul 
Tevere, lungamente ivi distendendosi; da 
ciò il nome di Ripa: porta per emblema 
una. rota in campò rosso. ’ 

Rinvi DELLA PARTE OCCIDKVTALE2 

MIE Pione Trastevere : racchiude i colli 
Gianicolensi Ira le ìnura urbane e la 
destra del Tèvere, per cui conservò l’an- 
tico nome: ha di circonferenza 3173 can- 
ne; per- insegna una lesta di lione in 
campo rosso: vuoisi rioordare clic questo 
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quaitierc /venite destinalo nei bassi (empi 
ai soldati della flotta di Ravenna. e perciò 
fu distinto col nome di Cittì i ilei /tanni- 
nati. Ora vi tiene domicilio la rinomata 
plebe romana 

XIV'. Rione Borgo. Si pone in utliiuo 
Ino^o perché solamentu ai tempi di 
Sisto V fu agli altri, aggiunto: racebiude 
l’antica città Leonina con un* circuito di 
canne 5581. Il suddetto .pontefice gli diè 
per insegna un leone con ramo di pero 
nelle brunelle, allusivo alla famiglia ne- 
retti cui egli apparteneva , c Ire monti 
con una sfella al di, sopra basali sopra 
una cassa ferrata eoi motto: vigilai àtteri 
Tliesufiri cuslos, itflinc di perpetuare |a 
memoria dei tre milioni di scudi <1’ oro 
da esso depositati in Castel Sant‘4ngelo 
per |irovvedere ai Insogni dello Stato. 

i Mm t Porte. 

Kssendosi di questo discorso nell jndi- 
cazioqe qui di sopra fatta dei diversi 
rivinti ili Roma, noli rimane clic a far 
induzione speciale ((elle porte «he furono 
modernamente deeorale, l a |iortà Cliiini- 
aia perde l'antico nonio sili cóiuinuiare 
del setfolor XV, quando cioè pfese (pipilo 
del Popolo coll'attigua piaz/q. dai molti 
pioppi clic \l vegetavano, chiamati Po- 
liuhis dai botanici- Pio IV fece costruire 
questa pori? nel 1661, con disegno del 
Buonanolti eseguito dal Vignài, i, £ tutta 
ili travertino eoli ordine dorieo: la fre,- 
giano due eolonne di granito rosso, è ijue 
di pavonazzelo: le stallie dei Santi Pietro 
e Paolo sull rozzo lavoro del Morbi. I.a 

f iarlo interna fu. fregiala di ornati dal 
le mini per orditi*: sii Alessandro VII ad 
oggetto di festeggiar» I'. ingesso iir villa 
di epistilio regina di Stazza: i prossimi, 
abituri rbe -la fiancheggiavano restarono 
modernamente demoliti: agli , ultimi ab- 
bellimenti diè e.qmpinieiito Pio Vl|. 

Yulla offrono di considerevole le porte 
Pineianà it .Satani. • Porta • Pia prese il 
nome .da Pio IV. clie fece chiudere la 
Vamentann per aprir questa nel 1861 : 
all’esterno è di nobile semplicità : fu nel- 
l'interno alquanto bizzarramente fregiata 
d'ornati dal lìuointrotti. 'Volessi anzi col- 
locarvi al di sopra l'obelisco che ora sorge 
nella passeggiata del l’incin. Porla San 
Giovanni è una delle principali, dipar- 
tendosi da essa la via che, comitive a 
Xapoli. Ne ordinò la costruzione Grego- 
rio XIII del I3JA con disegno .assai sem- 
plice di Giacomo del Duca. Chiamatasi 
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Gfbmou/nnnicpreseil moderno nome dalla 
vicina basilica, ili Sun Giovanni. 

Nel I turi papa*' Urbano Vili ordinò la 
demolizione ilefla porta a due fornici 
aperta ai tèmpi dell' imperatore Onorio, 
a le sostituì porla Portene. Innocenzo X 
fece costrutte tur anno dopo l’altra ora 
esistente, e difesi aneli' essa Portele per 
eorru/ione'-di Vorluense, dipartendosi da 
essa la via donduccnte al porto di Trajano 
or Fiumicino- Anche la porla S. Pancrazio 
fu nel 1643 dall’ nielli letto Rossi, per co- 
mando di Urbano Vili, ridotta alfa forma 
clic mantenne fino af taso, epoca inciti 
le 'armi della nuova repubblica di Francia 
I ebbero guasta 'e imbuita. Urbano Vili 
volle sostituirla ■ alP Àurclia facendole 
premiere il nuovo nome dalla basilica a 
San Pancrazio dedicata. > * 

Il quartiere dell'antica Guardia Papale 
voline restaurato nel 1883 da Pio IV: si- 
multaneamente fu da esso fqtià costruire 
la vicina poèta- Cavnlkijgieri , già chia- 
mata Postierla del Torrioni? da un'antica 
tuiV.s, posta in stia tflfgSa da -I.eone IV 
ebe Nicpolò V aveva fallo restaurare.- Di 
là non lungi, per comodo della vicina 
fàbbrica del Valicano -era sjalu aperta da 
Clemente XL. la porta Fabbrica , essendo 
ad essa assa.i vicina le cave di argilla dei 
prossimi enlli siilturbatti: questa ora è 
clnusa, |.a porta Pntnsa comunica noi 
giardini valicati! del palazzo Apostolico. 
.Sembra che corrisponda all'antica Virida- 
ria : fu a questa sostituita da Glementc VII 
et da Pio IV. cil è fregiata in fatti dallo 
stem in a Mediceo : anche questa d' ordi- 
nario è sempre chiusa I.a porla .Lngellea 
finalmente può ■ riguardarsi coinè perti- 
nènte essa pure alla basilica Vaticana, 
l’io IV fece erigerla dai fondamenti nel 
1665 , o la chiamò Angelica dal suo 
nome di battesimo: fu bensì dedicala per 
analogia agli Angeli Custodi. Vennero 
tolte ila essa alcune teste di rinomati mal- 
fattori, collocate sopra basi di marmo 
con epigrafi clic perpetuavano la loro in- 
famia. m , 

Strìdi. 

I.e siedi Roma, modernamente falle re- 
golari. sono* in gtmcralc assai larghe, e 
nei quartieri ùc qii.ali troransene di strette 
e ili irregolari , non è . l’aria per nicuto 
viziata, stante la poca altezza dello abi- 
tazioni. -Nei miglioramenti fatti, alcune si 
lasciarono intano per non danneggiare i 
monumenti insigni che sò di esse sono 
disseminali. Molle sono lunghe « diritte 
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e «pesto terminate ila un - obelisco, (la 

una fontana o ila una chioda. Si con-, 
tano 806 I tlrotlr urbane' c 2.78 nippli; la 
topo lunghezza lineare oltrepassa le mi- 
glia romane 104. 

I.q Ire più notabili partono divergenti» 
dàlia piazza del l’opobr, situata alFeslre- 
mità nord della parte orientale della città. 
La strada di fiipetla dirigesi al sud-ovest ; 
la strada del Babbuino, continuata dalla 
piazza di Spagna e dalla via -dei l> 0 ' 
AÌticelli al sud-est; e la strada del Corso 
al stjfi ì è questo il principale passeggi» 
di Koma ed il Scalco dette atti-prie car- 
nevalesche, e nù-fura circa un miglio Vii 
lunghezza da piazza dei Popolo a piazza 
di Venezia': è ornata di comodi marcia- 
piedi da ultimo restaurati. Tra le altre 
strade della medesima* parie si fanno di- 
stinguere la fin Maggiore , continuata 
italla fin S. Lorenzo finir c Venia . la- 
strada dei' CpndotH , clic va (latta strada 
del Corso alla piazza di 'Spaglia; In via 
Oiuliti clic fiancheggia la sponda sinistra 
del 'Severo c fiotdinonte fa lunga vie tile 
corre dal nord-est al sud-est sotto i notai 
di SÌ f Cinti , via letico , via. delle Quadro 
fontane, ed ^continuata in mezzo a campi 
e vigne sino ailVMremilà sud-est ili Rolli». 
Nella parte alla- destra del Tevere si os- 
servi la. via dulia %J,uugara, poi allei» al 
littlne, col Borgo Pio -ed il Borgo.Yiltoi io. 
che vanno il.uM’cjst all'ovcsl, nel nord ikl 
quartiere di Borgo? 

Le strade sonò divise in quattri)' re- 
parti: a ciascun riparlo presiedo mi taf- 
voliere maestra tloL’e strade, euri un In- 
gegnere. un assistente, un commissario, 
ed un determinali) numero di scopatori. 
Dal tramonto del sole lino alla 'mezza 
notte le spazzature vengono trasportate* 
agli immondezza/, dei quali si contano 
non meno di 130. Ad onta di ciò le vie 
non si possono considerare come tentile 
con ogni nettezza, l’er lungo tempo' non 
furono illuminale che dai fanali, i quali ve- 
nivano accesi dai devoti in faccia alle 
sacre immagini. Ora il govyno tiene ac- 
cesi 1809 laiiipioni con orario opportu- 
namente stabilito Da ultimo si c pensalo 
anello al gaz. 

, Boati. 

Gli antichi Bomanj ebbero olii ponti; 
qra sono soli srl , ma tino è inservibile o 
l’altro siiluirbanO. Quest' ultimo chiamasi 
Vot\lc Alitelo :' faceva erigerlo nel 045 di 
Roma Emilio Sentirò, da- cut prese il 
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nome di Emilio , alteralo in Milvlo nei 
tèmpi bassi, e più corrottamente -ancora 
chiamalo poi Vuote Molle. E celebre per 
la battaglia che. quivi ebbe luogo fra Oo- 
slamino c Massenzio , e pei* la completa 
vittdria che il prima -ebbe sul suo com- 
petitore. In quella pugna il ponte Euiilio 
restò quasi al tutto minato, indi rifatto 
in legno. Fu papa Niccolò V che fece 
ricostruirlo in pietra-, -poi Callisto 111 e 
Alessghdro VI lo restaurarono, l-'ino al 
1818 iraq torre no chiudeva il passaggio; 
Pio VII lo rese Hbcro. K lungo metri 136, 
largo 93 circa. Ita. quattro grandi archi 
c tre piaceli: le' statue di santi collocatevi 
p.er ornarla sono cattive sculture di Cor- 
na echini, ilei Pigiarvi c del Mochi. 

Vanir Elio , oggi S. An gelo. — L‘ im- 
peratore P. Clio 'Adriano fece costruire 
quasi» bel pollici principalmente per adito 
al mio magnifico mausoleo ed ai giardini 
di Domizia, da lui frequentali, mt-lHrc era 
in Roma, ne’ quali • edificò un ciré» del 
suo nome, di -che furono scoperti j;li 
avanzi verso la metà ilei sccolpi scorso. 
Dal noinc'deU’iinprrgtiire che ló fondò fu 
noi Ictupj antichi detto Votile Elio, nglla 
decadenza c bei tempi baSsi , ponte A- 
dpi»n», nella quale ultima, cpotu Tu |itir 
nominalo Pjmte di S l'idra, perchè si 
passava per esso nell' andhre alla basi- 
lica ili S. Pietro. Oggi viene detto ponte 
8. Angelo a cagigne del castello a elio 
conduco ■ In aulico eia coperto da una 
tgttoja di rame sostenuti) - Hq 42 colonne 
coq àltrcManle statue al di sopra. Ad ec- 
cezione-dei parapetti interrotti da ferrate, 
i .quali sono inodeinr, ili qualche restauro 
non mollo considerev ole, '.e di uirmoderiur 
a re imito versi» (lastcHn^ il .rimanente è 
a miei) cd or/gi noie.» Esso veniva composto 
da tre gravidi auclii a due pìccoli eoo con- 
trafforti -fra gli arche Aiiccplò V lo\ re- 
staurò nel. 1480, è per questa ragione si 
legge ^opra- uno' de' pilpni il suo. nome. 

Clemente VII eresse all’ imboccatura 
ilei punte verso la città propriamente 
delta le statue degli Apostoli Pietro -e 
Paolo, delle -quali la prima fu scolpita 
da J.orcnzetto, l'altra da Paolo Romaho. 
Il medesima pop te fu di nuovo restaurato 
da Clemente IV, cjio colla direzione del 
Bernini vi fece fareil. parapetto interrotto 
■ la ferrate, e sui conlralTorli colloco dieci 
gran ligure di angeli ili marmo, i quali 
tengono gli. strumenti 'delia Passione di 
Gesù Cristo: quello chepprln II titolo della 
Croce fu dallo stesso Bernini sdii pilo; ed 
i-una delie opere più manierate die questo 
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artista abbia hit I p,: le altre sono desimi 
«Aderì. li questo ciò • nondimeno il più 
hcH pim|c di Roma: Ita 1(10, metri di lun- 
ghezza. 

•Discendendo .lutino il fiume, trovasi dopo 
IT.lio il Ponte Sialo, fu dotto iti antico 
lUankolense . ma, ignorasi l’epoca deifa 
"sua costruzione , ceriti è dio Marco aii- 
relio lo aveva fatto faldiricare cdn marmi; 
qlic/Autonìnu Se co restaurarlo per essere 
in parte minato, o che perciò fu chùrfiiato 
di Aurelio e di Antonino, t'.adilc pai ili 
nuòvo e rcom inciò a chiamarsi Uotló ; 
Sisto IV foce riedificatili.’ dall’ architetto 
Pintelli nel ! d 73 : perciù il popolo gli'.cou- 
serya il nome di quel pontefice. ri' so«le- 
nul’o da quattro archi :• Ita 94 metri Ali 
lunghezza, e 74 di larghezza prèsso gli 
shocchi. • 

Al disotto -del ponte Sislo/forma il Te- 
vere la cosi della isola Tiberina , ripar- 
tendo le sue acque in due canal) : le danno 
accesso due ponti. Il primo di esiti è l'an- 
tico f'aftrìcia. cosi detto dd.'pphv veditore 
delle slradc'di quel (cui|h>. che per or- 
dine del Senato fece Costruii' (p nvl 0T>3 : 
si eli Limò an’clic TarpeioJ *• tir ditesi 
def 'Quattro Cupi' [ter alcuni crini di Olii no ' 
quadrifronte coline, iti nói quattro angoli : 
lo restaurò Ipiiocen/o \| ? ha t|nallro 
archi : è. Ungo metri "38 è largo 48. l/altro 
ponte che dall’ isola condili-^' m Jrastc-. 
vere è l'antico Cestiti : ignorasi il nome 
di chì fece gettarlo: sono nntisolaméqlò 
i rìstniiriad osso fatli’dagt'impcrutori Gra- 
z inno, Valcnrinùintrc Vaiente, l’cr qualche 
tempo portò il iioiuc.ifr Putite Tepruto.’ 
poi di A. Huriòtom ed dalli), vicina basilica : è 
lungo 44 metri riiVa J.argo -/l non interi:" 
ha tre archi,’ ina due danno passaggio al- 
l’-acque nei sóli casi, di grossa piena. 

. AnticiiiSsiilià è l'aingiiie del Potile l‘h- 
Iplfuo, or dello /tutto. ■'Ve fecero gcllare 
Io fontlamenla il cqnsore Fulvio ed limitili 
Lepido nel K78tK Rpma: ne fu compilila 
la «ostruzione nel fili da.i «'rosari Munì- 
mio e Scipione, l’ft U. primo ad esser Co- 
struito in pietra: uh pò pur nondimeno 
nel XIII secolo »f fu rifatto. \’i lemjii di 
Giulio 'JJI era di miov/i minato, e «piti 
saggio pontefice. nei' «ricostruirlo con so- 
lidità ne iivcfa' ilimiaodalo il disegno al 
nyonarotfi; )iia per intrighi dei chierici 
di. Camera venne, preferito Nanni di Bac- 
cio Bigio, il quale condusse il lavoro si 
mataiiicnje ila udii poter resistere alla 
piena .sopraggiunta irci ' ISSI, ossia pochi 
anni dopo. Gregorio XIII ordinò che fosse 
di nuovo rialzato gel 1373: decorsi ap- 
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' pena i". anni il Nume ingrossò slraordi- 
nariifmcnte', e ruppe due archi che non 
furono finora rialzati: quindi il popolo lo 

* chiama' Potile /{otto. 

Più . in basso vedonsi le ves(igia< del 
ponte Suldicfo, che noi, segilihuido l’ or- 
dine del-.Zuccagni e le ossci'v azioni del 
dotto Nmbs, additeremo fra i monumenti 
anlicia. " • 

• " l’ivzrc e f ostami. . 

• t 

. Xop mòno di 1.48 piazze si cnntano'iu 
(fuma, alcune assai vaste; qbasj tutte or- 
liate di fontane, più o men grandiosa- 
mente costruiti!, e che ascendono al nu- 
mero di 150. Sondo, lajdcsa-iziunc di tutte 
incompatibile <a>i termini' di quest' epe? 
ra. additeremo, le. primarie per ordine di 
/Unni. * • 

Nel Iliniio I (slei Monti) meritano uicn- ’ 
zinne le piazze sji ,.V«»z Giovanni Patera- 
Ito, di Santa Maria Matjtjfore , di Saniti 
Munii dti'.Voutis ili Termini e le 'Quat- 
tro /'trilline. Doppia è la piazza di S. Ciò- . 
ranni /ut tati tuie quella' in faceta alla mag- 
gior porla f assai vasfa , e fu decorata 
ila! regnante- pontefice : l'altra chiamasi v 

.dell’cihclisco, perché fu in essa cretto,nel 
1607 da Sisto Vii maggiore di' essi con 
assistenza de! l't>ii|Mia. Anelli; Santa Ma-* 
ria .Maggiore ha vieppiù piazza : la grande 
fregiala «Ji una culmina con fonte fatta 
costruire da Paolo V al Moderno; la pic- 
cola elle resta dietro la Tribuna. Giaco- 
mo licita l’erta fermò il disegno della 
fontana da cui vien decorata la /Vorrà 
Hi Santa Maria ilei Monti . laterale a 
quella chiesa. Piazza Termini é in vici- 
rndiza delle antiche Terme «li Dioclezia- 
no ,. e perciò il volgo la dis-e corrotta- 
nienlc di Termini; questo piazzale serve 
in parte di pubblicò passeggio; presso la 
strallo che conduce a l’orla Pia v ctlesi la 
Tonte iteti' ./ct/ita Felice, una delle opere 
pii: magnifiche di Sisto V : le acque die i 
ila essa sgorgano sono copiosissime, ma 
di scalpello inen che niedioi ic le sta- 
tue poste nei rficcliioiii. Ne formavano 
raro pregio due tieni i|i granile nero dis- 
sotterrati nel 1443 ; presso il Panteon, e 
quindi provvidamente trasportali net Mu- 
seo ligizio. Il . quadrivio delle Quattro 
Fontane he ha tuia addossata al palazzo 
Albani, un'altra' alla chiesa di S. Carlo 
c la terza al palazzo Galoppi, delle quali 
fu' formòlo il disegno dal Fontana; la 
quarta appoggiata al recinto del palazzo 
liarberiui oblio ad architetto Pietro di 
Còrtòna. 
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Al Rione. Il (di Trevi) appaftengopo le 
piazze Uni formi , di Manie- Corallo e di 
Tetri. La prima ha ima fontana delta ìlei 
Tritone, che vi si vede bizzarramente scoi 
pilo dal Hernini a spese di .Urbano V III. 
c un Glauco in mezzo a quattro delfini 
in allo di porsi alla bocca un'.tcstaceo 
marino da cui zampillano le acque. Sul 
Quirinale, di feccia al phntilicio palazzo, 
esisteva nef ripiano una fonte fatta eo- 
slruire da Sisto V; l’io VI la distrusse 
per collocarvi l'obelisco trovato accanto 
al mausoleo d’AuguslG: Pio VII fece poi 
trasportarvi la pian tazza di granito bigio 
già dissotterrata presso San Martino, per- 
chè servisse di. pubblica (dille, fregian- 
dola dei due famosi colossi -rappresen- 
tanti Castore e Polluce coi lnry destrieri: 
. è quello .il magnifico gruppo di Monte- 
Carolili formato presso J’obclisoo con di 
segno del cavàlier Storne. Le ligure dei 
due giovani hanno 88 'palmi d'aliczza è 
sono due capi d'opera di grecò Scalpello. 
Stando glie iscrizioni del piedestallo sa: 
1 ebbero di Tidia e di PrassiSgle; ma esse 
non sono anteriori a Gos tantino; » pur 
dubbiose i due colossi rappi'esentino (Pa- 
store c Polluce. 

La Piazza ili Treni RnalinaDte è deeo- 
*r»la della. fontana più magnifica di Roma, 
c per copia di acque forse la- più ricca 
di quante se fte, conoscano. "demolite VII 
diè principio a quella sontuosa cosini 
ziohe condotta a termine sotto .Rune- 
detto XI\ Il romano arebitcllo Salvi 
basò sopra imo scoglio una gigantesca 
conchiglia elle serve di cocchio a Net- 
tuno tirato da tritoni c da cavalli marini; 
le sculture sono di mediocri scarpelli , 
cioè del bracci, del Valle, del Kcrgiuit/i. 
del Grossi, ma l’cffctlq dell'insieme è por- 
prenilcnlc, cd è pittoresco l'ammasso delle 
rupi onde .sgorga l’acqua che va h Ca- 
dere in una vastissima tazza di mirato 
bianco. Nelle due nicchie laterali sopra 
le statue della Fecondità e della Salu- 
brità sono due bussi-rificvi , uno rap- 
presentante Marco Agrippa c l'altro la 
donzella che ritrovò "la sorgente' dell’Ac- 
qua Vergine. Questa intana sta addosso 
alla facciala laterale del gran palazzo 
Buoncompagni. Fu incopiincìata, nel- I73S 
c nel 17(12 condotta a tarmine. 

Nel Rione III (Cnlonuif è la piazza 
omonima clic merita special indizione ; c 
che Ila una bellissima fontana eretta ila 
Giacomo della Porta col dome di .Grego- 
rio XIII . e recentemente restaurala da 
Leone XII. La vasca è formata ila grossi 
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pezzi di maroin detto Porla Santa. Sorge 
in mezzo la superba Colonna di Marco 
Aurelio; grandiosi sono i palazzi che fian- 
cheggiami i quattro lati : mio di essi, re- 
staurato nel 18159, serve «gli ufTizj delle 
regie poste: ha nel fronte un orologio 
elio la notte- mostra le- ore a Bice trespa-; 
retile. Y-ien'questn risguardala come piazza 
d'armi: evvi perciò la Gran -Guardia. 

Nel Rione >V (di Campo Marzo) cono 
notabilissime ledile piazze del Popolo e di 
ShiiiJhu, le fontane di v ilfa Medici c ;lcl 
Babbuino. La Piazzo del Popola fa magni- 
fico c sorprendente ingresso alla ritta 
per la porla , 1111011110 : 1 . La piazza si distende 
m forma clinica, con quattro palazzi uguali 
ne! fianchi, imi obelisco nel centro, 0 due 
sacri templi destinali a separare le tre 
grandi strade* che da essa si dipartono; 
oltre di clic duo dei lati è dominalo dalla 
deliziosa 'passeggiata pubblica del Pinci». 
Dflle due prime fabbriche quella a destra 
serve di ufficio doganale, di Sala di F.spo- 
‘ sizion'o di Belle Arti e di Gran Caserma 
de' Carabinieri, 'e dietro di q nostri è. il 
pubblici macello di jTceqte ooYlrii|tq: 
quella a sinistra serve ili convento ai Pa- 
dri Agostiniani': le iflIYo due fabbriche 
sono per lisi ^privati. I dire semicircoli 
sonu forniti in mezzo ila -ibie s fontane 
abbondanti, fornite dalFaequrdottn dell'Ac- 
qua Volgine < ed ornate ili due gruppi , 
lavóro del (leccarmi , uno r:ip(Vresenjarile 
Boma fra il Tesero, e l'Aniene , I' altro 
Nettuno fra due. Tritoni: i- quattro piede- 
stalli bei qtiali terminano i' .semicircoli 
reggono le staine ih-lle stagioni. Le fab- 
Jirichè’ sono stato tutte ila noi! molli anni 
erette,, c meno il morello, clip è opera vici 
Martinelli, sono architettura ilei Vnladier. 
All'nnt.rar questa piazza il viaggiatore di 
ogni contrada e ((ogni comlimnne resta 
attonito per la sorpresa, e ben stole' di 
essere sul limitare delia metròpoli della 
religione e delle arti-, nell'antica capitale 
del inondo.* t ' 

. Spaziosa, quadrilunga e ricca di bolle 
fabbriche -è Piazza- iti Ji pai/nu^ lina' delle 
più belle e magnifiche di Roma, e prende 
nome, dal palazzo della Icgazionivdr Spa- 
gna. Ciò clic iiiHggforuieniq orna* questa 
piazza c la superba scalinata elle eqnduce 
alla chiesa della Salila Tri ni (si ilei Monti, 
situata sul monte Pinci», costruita sudo 
il pontificato d lnnoetqzo'X.111,. 'a spese 
di Mr. Gbnflicr francese, oni disegni di 
Alessandro Specchi, e finita dn 'Francesco 
de Sanclis sotto Benedetto XIII. I.c serve 
di ornamento *qcl, mezzo una foulana 
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chiamata' dal volgo della Barcaccia. per- sle è ' da ammirarsi il marmo ' portoro 

eh# il padre del ras. lìrrnini le die biz- ili cui sono lè vasche: le scultore che’le 

«irramente la figura di nave galleggiante fregiano mostrano I' alterazione del hello 

in una và-yia con getti d’acqua dalla poppa, naturale col far di maniera. La piazza 

dalla prua a dal centro.- La piazza di eslcndesi a circa 41000 metri quadrali; 

Spagna è la parie’ più frequentata, dai F ampia '-sua area .serve giornalmente a 

ricchi- forestieri , tanto perche è v.icina mercato d'erbaggi, e nel tnercoldì alla 

alla piazza del Popolo, ipianlo perché- vendila di commestibili c di ogni specie 

quivi -e nelle sue vicinanze si trovano )e di "merraAzin. In questa piazza suol darsà 

migliori locande, fratelli le principali lo spettacolo del fugo nel mese di agosto' 

sono quelle dell F.uropa. c delta Città di inondandola tino ad una certa altezza; 
Londra. talvolta vP si fanno le corse dei cavalli 

Nella sovrappósta altura, e segnatamente con f.rqtinr 
ili faccia alla villa Medici, ori teéademia A* jiiazttt_rii Pasquino ha prèso la de- 
Francese, vedesi l'altra Aon/rmnconsistenta -nominazioni da mi' antica statua mollo 
in. una superba tazza di granito, di mezzo . danneggiata i|al tempo' clic vedesi nel- 
iilfa quale elevasi un zampillo • ;f nolabije -I’ angolo del palazzo Brasche Fissa venne 
altezza. Discendendo di nuovo in piazzi ' chiamala rii Pasi/uino da tm sarto di que- 
lli Spagna incontrasi la t'on/nnn (Iti Bat- ^ sto Rome «■Ite • si ‘divertivi) a fa» satire 
bufilo, appoggiala al palazzi* Bnonoom- Dopo la sua' morie.' f ni principio --del se'- 

pagni ; quel nome le si die, dal popolo culo X-V.H. facendosi imo scavo vicino 'alla 

proverhiante quasi a- disprezzo iL'l Fan ilo Loflvga dj hii, fu trovata questa statua, 

che le serve d’ornamento. . là quale,' nos|9 ove fu cavata, prese subito 

.11 Rione '“V (di Ponici non liti, piazze il mime di ipidt sarto; <e fin d’allora i 
nè, fontane considerevoli. • satirici cominciarono ad affiggervi i loro 

.Sei Rome VI Idi .Barione) trovasi la scritti mordaci i'Iht presero uoin.c di Pi i-, 

celebre Piazza Munitili, quella di Pastinimi squillala. Questo antico' marino rappre- 

c il Campo' rii ' Fiore . La' grandissima senta la figura di hleùelao in atto «li 

Pinziti Annona occupa it .sito ilejl’antieu sojteoerp il corpo dell’ esimio 'Patroclo, 

circo, fatto . Mirondo alcuni , e-'sceomlo a mieti di Acidi le, ucciso da Ettore. Per 

altri restaurato. da' Alessandro Sevèro clic quanto sia guasta dal tempo, si rjcono- 

ijiii dappresso irveva -le sin» terme. Là srfe essere slata una delle più belle sta-, 
forma 'del medesimo circo ,è- là Messa incili Roma.’ -Noi Mflserf Vaticano ed a 

che, 'ora conserva questa piazza pel* es* , Firenze nella loggl.q ilei (.anzi veggonsi 
sere, le case che in .oggi th* rlieoifdjlnu alli-i pezzi apparteiAmli a sculture o/ie 

piantate sopra, ì fondamenti. (Ielle gradi* ramu-cseiilami questo medesimo gruppo, 

nate dello Messo-circo? 'SI pretende’ clic f)i-t Cinipi) ili /'iure avvertiremo cs- 
questh circo fosse dello Aquatile a cagione scisi' Creduto che quella- piazza portasse 
«Ielle' feste agonali 'clic- vi sì celebravano in orìgine il nome di Jcin Campi Fio- 
e chefir "Agone fosse da'l volgo corfotfa-, my in onore di una Cortigiana che la- ’ 
inenle della Vocone. Sòrgoflo di mezzo sciato ìiveva al popolo la sua pingue ere- 
sila vasta piazza tre grandiose /imbuir.- dita: ivi perciò turonn celebrali gli ««ce- 
la più centrale e. più grande rtipprcsc'tiia nissimi giunchi Floreali: all ri volle tuttavia 

uno srogficy fn l'ito nei qnaltrn lati, a piè i lio <r quel piazzale derivasse il nome da 
del «piale yeiinpr -'poste le figure «indio-, mi’ amasia. -ili Pompeo chiamata Flora, 
lii'he ^el Oahge, di-F Nilo' del Rio della Giovi -'pcrtunlo il ricordare che sino al 

Piata e del Danubio: sui dinne- kifnbisee papato di Eugenio IV fu quello un prato 

lé acque che da più parti zampillano; ,si erboso, destinato a pascolo «ielle beslio 

slancia di mezzo ad esse un i-av’alfo' ina- da soma clic portar suo derrate al p lib- 
ri no : stilla cima della, rupe elevasi un litico mercato, e perciò quasi sempre co- 

nbeKsVo ili granito rosso. Questa fontana, perto ili fiori". Grcgorki XIII fece nobili- 
fu costniiia «lopd lé. altre «Ine. Papa In- tarlo' facendovi costruire una fontana in 

noccnz.o \ affidava l'esecuzione del gran- mezzo, 1 clic viene alimentala dall’ Acqua 

dirtso lavoro- hi 'Bernini : quell’artista lo Vergine: ai teifipi di Gregorio XV ne fu 

eseguiva con gran vivacità d' immagina- eseguita* la. restaurazione, 

zione; casi fosse stato corretto In seal- Alci Rione Vii (Regola) sono da no- 
pello di Ini e «hs'&taliiarj chiamati a coad- tarsi la Piazza 'Farnese e la via Giulia. 

juvarlo! Le aHre’ dot: fontane vennero Prende" il' sua nome la priipa dal Far- 

falle costruire «la .Gii-girin XIII ! in que- nesiano palazzo ré quadFgngolsrc;'ha due' 
stivo rosTiricio t20 
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belle {untone Creile enn disegno idei Rai- 
caldi; da inezia a quelle tasche sorgono 
due urne dij bagno di granilo egizio dis- 
sollerrale nelle terme di Caracolla; l’ac- 
qua zampilli diti gigli ad esse soprap- 
pesi!. Nella via Giulia, reputai^ on- tempo 
la più nobile della città pei grandmai pa- 
lazzi ebo la fiancheggiano, è una fontana 
presso il palazzo Farnese delia del „4/« 
'sclieronc, perchè l’acqua «gorga dalla 
bpcca di mostruosa figura imitante uni 
_ maschera. In questa siessa via vedesi il 
Funi nnonc. di Fonte Sialo , di cui diè il 
disegno -Giovanni Fontana pqr ordjue di 
Ruolo V ; eopiose-iono Ie'sue acque e 
di raddoppiata indilla. *■ 

. Nel Rione Vili (S. Enstachio) prsndp 
il nome di ì'i/izza dello Rotonda quella 
che 'apresi in faccia ai Panteon: là fon- 
’.tana fótta erigere nel suo centro da Gre- ^ 
gorio.XIII con disegno del bonghi è fre- 
giata di un piccolo' oboliscq' egizio, «tra- 
sporlatovi dall’ architetto . Barigiom per 
ordine di Clemente XI.. Quei!» piazza era 
piena di mine, ma P.ugeoib IV fece sgom- 
brarle. Mddem: mente Pio VII tolse an- 

• .che le Infide -R Tacche che venivano a Ha 

vendita del peV.e. 

• Nel Rione IX (Pigna) è la piazza di 
Venezia, Ohe prende il nome dal palazzo 
che fu già residenza degli' ambasciaduri 
Vendi. La fontana che lo serve -.di «or- 

• na mento non ’qlTrc. pregi • artistici t ma 
" l’acqua radè' i 1 una bell' urna dr gra- 
nito rosso es zio, ebe fu. dissotterrata in 
una vigna «ihurbana pressò S, IjirAizo" 
ed i- i collocala ; dai eardiqaj Farnese. 
Appartengono a questo rione amihe le 
Piazze oc! Campidoglio, di Ara Coeli, di 
Campiteti! c la Montanara. Quella del 
Campidoglio è si gremita iti monumenti 
che uopo sarà parlarne particolarmente 
là rime si tien proposito di questo im- 
portantissimo luogo di Roma. Attigua alla 
piazza del Campidoglio è qqella di Ara 
Codi, cosi chiamala dalla chiesa e da! con- 
vento che' su di essa eorrispotidodo : la 
fontana posta ari una delle sin- estremità 
è di buone forme architettoniche . diso- 
gnata da Giacomo della Porta. Anche la 
piazza di Campiteli! ha la sua Fante , per- 
tinente al Senato clic più vp(le l ha fatta re- 
staurare. Quella magistratura òqllrcsi pro- 
prietaria della Fontana di Piazza Monta- 
nara che venne abbellita dainnmtenzo XII : 

• essa prende il nome dai ■oatnpagouoli del 
Suburbio clic sogliono radunar» isi. . 

Il Rione-Xl (S. 'Angelo} ha -la Piazza 
- Giudea, cosi detta dal prossimo ghetto, con 
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j bella fonte eretta- sul disegno di Giacomo 
i della Porla, eia Piazza delie Tartarughe. 
fregiala aneti' essa di fontana dal prillo- 
dato architetto: .questo secondo'lavuro fu 
da' esso eseguilo nel 48SS pgr ordine del 
magistrato municipale. Attorno alla tazza 
o vasca di marmo si vedono quattro gio- 
vani, con tartarughe in mano, gitlati in 
bronzo dal fiorentino (.andini. Alessan- 
dro VII ordinò restauri ed abbellimenti 
a quella fonte pel ISSI . 

Nel Rione Xll (Ripa) in faccia alla ba- 
silica di S. Maria in Cosmedin aprcsi In 
Piazza delta Bocca della Ferità; fipo ai 
primi anni del decorso secolo XVll^ era 
talmente ingombra di ruine che mollo 
conveniva discendere per recarsi alla 
ébiesa. Clemente XI net restaurar questa, 
ordinò anche l’abbassamento della piazza 
è fece. erigervi dal Bizzacchi una fontana 
consistente, in uno scoglio con due sirene 
che reggono lina barca. i 

Al .Rione XIU tTrastcv ere) apparten- 
gono la Fonte dell' Acqua Paola e la Piazza 
di S. Maria. Sorge la prima sull'alto del 
Gianicelo, e porta i( nome di. Paola da 
Paolo V Borghese. -Giovanni Fontana ed 
il Moderno ne furono architetti : presenta 
in prospetto tre archi maggiori e.dtie mi- 
nori, invìi sostenuti da, colonne di granito: 
l’acqua sbocca da quelle. cioi) ue aperture 
-con impeto di gran. Inrrunte formando una 
massa di t silfi pollivi', i papi Alcssan- 
- drn, Vili e Innocenzo Xll- lacero restau- 
rare quel maestoso edilizio da Garto Fon 
, tapa. La basilica di -S, Maria in Traste- 
vere ha là sua 'piazza -pnionitna decorata 
di bella fonte, cui servo d'alimento l'Acqua 
Felice. Clemente, Vili foce sostituirla da 
Giovanni Fontana ad altra più auliva eret- 
tavi daytdrmno M, poscia fu restaurata da 
Alessandro’, VI: ma verso il 1690 Alessau- 
ibm VII vu-dìnò-ohe fosse quasi di nuovo 
[•’ ricoslririta col disegno rh-l Fontana Giu 
I niore, il quale condusse a termine il suo 
lavoro so(to Innòcenzo Xll: t)i contro fi- 
nalmente- al pattizio Salvigli vedesi una 
fonte di disegno assai semplice alimen- 
Ihla- dalie acque che l’io 1^ condusse alla 
porla dei • Cova Heggieri. ivi protratto por 
condotti sotto Leone Xll.' • ‘ 

'Nel Rione XIV (Bórgo), all'angolo del- 
l'edilìzio clic divide il borgo nuovo dal 
vecchio, è un’altra fónte mollo ricca di 
acque, disegnata dnl Moderno per ordine 
di Paolo V . no forma fregio jn stemma 
di quel pontefice; il getto fesco dalla pecca 
del drago clic in esso campeggia . Anche 
la /Vn r:n di Scetsacuvalli fe in questo 
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rione: corrispondono «opra di orsa il boi 
palazzo Torlonia, disegnalo dal Bramatile, 
la casa dei Converte ndi ' o -il • Gollepio . 
dei Penitenzieri di S. Pietro. La stia fon- 
tana ebbe ad architetto il Moderno , eV’tial- 
rnenle cito l’altra situala a pie della sa- 
lita clic conduce alla Zecca nel recinto 
del Vaticano. — . Della celebre piazza di' 
S. Pietro e delle dne grandiose fontane 
cito in essa sorgono, vanno altrove dati 
i particolari. ' • . ■ j 

A ' ‘ ’ ‘ l 

■ Colossi. 

Per viemmeglio esaltare la munificenza 
romana è chi ha preso cura di noverare 
le colonne che si trovane nei diversi edifici 
di (toma: L’avvocalo Corsi he conta 800 T. 
Noi indichiamo qui per ordine d’ini por- . 
laoza le monumentali. • 

La Colonna Coclide, della comunemente 
Colonna, Trajanp, che trova vasi nell’au- 
lico l'oro Trajano, e che ancora esiste in 
tutta la sua- integrità come uno ife J 'in-t- 
mmicuti più insigni della romana gran- 
dezza dieci sono rimasti, fn eretta a quef- 
fottiino imperatole dalScoato li dai po- 
polo per le sue Vittorio germaniche c da- 
ciche. Servi di so'pdlcro nllé.ccnVn di Ini, 
secondo che leggevi in Entropio c •yr C'.as- 
siodi»ro:.é tutta di marmo bianco, e Aon 
solamente è ammirabile per la sua eitor-’ 
Die grandezza, ma'mollo più per i’ececb ’ 
lenza dei bassi-rilievi de’ quali è’ tutta 
adorna , che rappresentano la . prima ,e 
seconda -spedizione, e le vittorie riportale 
da Trajano contro Dpeebalo re dei Daci? 
Fra Je figuri intere c . le mezze ligure 
sorto circa' 2500. -v?nza contare i cavalli., 
le armi, le -macchini da guerra, le insé- 
gne militari, i trofei, che; hoiì si possonrt 
vedere senza- restarne sorpresi. L’inven- 
zióne c il disegno è' di un -solo, le figure ' 
di varj artefici ma tulle , eccellente- 
mente eseguite, e sedo alte «irco ire pal- 
mi. Esse hanno servilo di n) od elio a tutti 
i professori delle belle ahi. Raffaello, 
Giulio Romano , Polidoro- da Caravaggio 
ne hanno tiratosmolro profitto. Le istorie 
ed i . piani delle ligure vengono distinti 
da un cordone che circonda spiralmente 
la colonna formando li giri. Il suo or - 
dine c dorico cd è composto di IO pezza, 
di marino bianco. Il piedestallo, tutto or- 
nalo di bellissimi trofei, è di a pezzi: la 
sua totale attizza, compresa anche la sta- 
tila, è di palmi 193 1/9. Si ascende alla 
cima di essa per una scala interna, in- 
tagliai* nell' islosso marmo , che fatta 
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a chioccioli , ha dato alla colónna 11 
póme di Coelide: resla essa illuminata 
ila 63 spiragli che corrispondono al di 
fuori fra i bassi-rilievi a guisa di piccole 
linqstre. Si trova in line della scala una 
ringhiera di ferro d’onde si gode la ve- 
duta di tutta Roma. Nella sommità della- 
cotenna era anticamente situata la statua 
di 'Trapano di bronzo doralo, hi .luogo 
della quale Sislo V fece collocare quella 
dell’ apostolo Pan Pietro ; parimente di 
bronzo dorato, fatta secondo il modello di 
Tommaso drlla Porta. L’àltezz.adi questa 
colonna è tignalo -a quella del Monte Qol- 
rinajc, che ila questa parte venne Spianato ■ 
con laboriosi tagli -per farvi il Foro Tra 1 
jano, come’ indici, una Udizione incisa.- 
cui piedestallo della- medesima colonna. 

T. ipie«to piedestallo ornato di trofei, e di 
ghirlande 'ili foglie di quercia, e si mira- 
bilmente .scolpito che viene rousiderato 
pel più bel piedestallo che si possa ini- 
iiitrghiare. ' . 

l i Colonna di Marco Aurelio j appellata’ ' 
cnimmemeiiìr Colónna Antonina che orh 
d i', notile alla piazza ed al Rione 111 dèlia 
rilift, etheera ncH’antirto l’oro di Antonini}, 
rimane ancora in piedi oggetto ili ammira- 
zione e testimonio sieda munificenza ro-, 
malta. Essa fu creila da! Senato n-dal popolo . 
in onore (li Marco Aurelio Aiftoràno. Culi rati 
.pure ad cs»a sono scolpile a bns'd riiicvo 
ie'vitlorie che Marco Aurelio ripòrto con 
tro i Marcomnnnl ed altri popoli 'della 
fìeriftania. Era queste gesta si riconósce 
ancora’ l'immàgine di Giove Pluvio, a cui 
i Pjgsni attribuirono il roani Tiglioso pro- 
digio della pioggia’ che i soldati rrisliani 
dotta legione fulminatrice ottennero dal 
vero Dio. Questi bassi-rilievi sono infe- , 
rieri di merito a quelli delia Colonna Tta- 
jana. quantunque si riconosca che ne sono 
un'imitazione, fi puro sogno de' wpqlrni 
ciò che-sol ■ piedestallo di essa si ièg£*\ 
che Marco dedicasse questa cobinfla.ad * 
Antonino Pio suo padre. Questa colonna 
è d'ordine dorico, composta di 29 pezzi 
di murino bianco.* Anche ad èssa si 
ascende nell’ internò per una scala a 
chiocciola di 180 gradini , 'illuminala- da. 
ai spiragli. Il diametro 6 di -palmi 17 t/2 
•c -l’intéra altezza di 217. Avendo sofferto 
mollo dagrinecndj di Roma e pel-, un 
fulmine, venne dal pnlitcfi-c Sisto V re- 
staurata. e ridotta neihi stato attuale; in 
tale occasione fu foderato di nuovo il 
picdeslalfo coll?' direzione del Fontana, .e 
artorà la colonna fu dedlaata all’ Apostolo 
Sari Paolo, .onde vi fu collocata la statua 
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del Santo di bromo dorato. Sul piede- munenti per ingiuria del tempo: nel Ut* 

.Muli» ei fece porre le iscrizioni die vi non ne restavano che le fondamenta. Gè- 

si leggono e che sono tolte moderne. nedetto XIV fece sostituirvi una base 
La Colonna di Santa Maria Afaggiore, quadrata con croce di granilo al di sopra, 
posta sulla piazza omonima, era una delle ‘ r " • ■ ‘ • 

otto di manno greco sostenenti il tempio Obelischi. 

della face. Fissa sola era rimasta in piedi. 

fatilo V fece dà là trasportarla nel -1814. in virtù delle erudite investigazioni 
ove or si trova. Fu allora restaurala , e degli antiquari è oggimai noto il vero 

le venne aggiunto base c capitello co- uso degli obelischi egizj comprovanti la 

riiltin ; la base però riuscì sproporzionata magnificenza di quella potente nazione ; 

all'altezza. Quei lavori vennero diretti dai quello cioè di coacervar memoria dei tno- 
Madcrno; la statua in bronzo della Ver- nuinchti che venivano creiti, e eorrispon- 
gine collocatavi sopra fu modellata da denti perciò alle moderne nostre pubbli- 
Bertolot e fusa dal Ferretti Questa su- elio .iscrizioni. Siccome Roma è h cittì 
pei ha colonna è scanalata ; alla col pie- , più ricca di lati monumenti, è duopo ri- 
destano 89 piedi circa, coi) 1 9 piedi e tre j cordin e die gli obelischi furono eretti dagli 
pollici di circouferenlar , ■ • antichi re di Kgitlo prima della conquista 

Colonna di Fora. Questo inonumeqlo I di quel paese fatta dai Persiani soltoCaw 
prima degli ultimi scavi seuza alcuna ni- Rise : , l'esempio dei Faraoni fu seguito 
gione si era credntovin avanzo del tempio j dai Tnlomci e dai Romani, vii maniera 
di Giove Custode o del ponte di Caligola. ; che simili niotiumenli possono essere at- 
Nci tatù si scopri clic era una colonna ■ Irifti.iti a queste tre epoche diverse. Di 
eretta all' imperator Foca Fango (ÌOR da quelli, esistenti a Uoma-tre soli -sano della 
Smaragdo bisarca d'Italia, siccome si ri- ! pròna època, cioè quello della piazza iti 
leva dall'iscrizione che si legge nel incile--' i S. Giovanili l.aterano, quello delia piazza 
stallo , nella quale perù è ila osservarsi v del Popolo - e quello, deli;» piazza di Monte 
chè il nome di Foca fu raso dopo la sua tutorio. In tulio gli òbelisclii che possiede 
morte per ordine ilei sito successore Era- i Roma non son inoli di IT. Facilmente si 
elio. Posteriormente nel 1*17 essendosi , rieoiibscono quelli delia prima epoii alla 
ripreso lo scavo; si è scoperto qlie l.i eh- ; nitidezza" del taglio tic'geroglilici, al sog- 
lonna si ergeva sopra tuta piramide di , getto, di questi ed ai .nomi che vi si leg 
gradini; de'quali molti rimangono aT po'- dono, i quali dopo leuiHlmc sbopcrte nou 
sto loro, e ehc il livello del l oro in questo ; sono piti- un eniinma:. quanto agli ubc- 
luogo era. di circa 'rutilo palmi più basso : sciti senza 'geroglifici , questi non appar- 
delì'ateo di Settimio. I>g mia iscrizione j tchgomi cerio all’epoca dei. Faraoni, ma 
apparisce rhe sopra la coloona era una i som» generahuento opqra ilei- Rmnani. Co- 
statila dorala di Foca. La colonna stessa | ntiùciamo l'indicazione dar veri Faraonidi. 
però è mollo anteriore aii’epoca di Foca, | Obelisco /Mtcruneiity è il più grande 
e per lo siilo può appartenere al (eoipo j che sia in Roma, o fu 'già eretto in Tebe 
degli Antonini. Forse Smaragdo l'ebbe I da Toulfioiosi, some ricavasi dai gerogli- 
tolla da qualche edificio di qneTl'epoea per fìei elio vi si, leggono, e quindi è il più 
faro onore al suo Augusto. Ls-a òdi marino antico esistenti!, in limila. -Gustantino Ma- 
bianco, d'ordine corintie, scanalala, ed- gnu pel Nilo ,li>. trasportò in Vlessandria, 

ha 9 piedi e mezzo aufichi di diametro por portarlo, come narf? Amiano, in Roma; 

e 47 di altezza. Ineonlrn a questa- colonna ma' essendo prevenuto dalla morie. Co-, 
verso mezzo giorno se no vedono ire al- stativo sud (infili ve lo portò e lo eresse 
tre rhe .appartenne! 11 alla GveeoMani f del net Circo Massimo. l)npo la ruma ili qtic- 
qual antico edilizio sarà dello a suo luogo. sto circo, l'obelisco rimase' 30 palmi sol- 
Vuolsi qui aggiungere che in faccia terra, lijitanloclic Sisto A lo fece cavare, 
alla chièsa di S. Antonio abate, non lungi e ritrovandolo ig ire pezzi rollo, ordinò 
dalla piazza di S. Maria Maggiore, fu eretto- Fosse riunito e colla'direzione del cavalier 
nel 1898 da Clemente Vili il. monumento Fontana lo inalzò sulla vasta. piazza del. 

chiamato Memoria di Emiro H r , per ri- Indorano. In tal eircustanzaTu rtslaucala 
cordo dell' assoluzione puniifiria da- quél la parie inferiore di esso colla- base di gra- 
prineipe ottcnula. Consisteva in una co- ■ nito eostaimana , imitando i geroglifici. 
lonna di. granito sormontala dà quattro èo- F.sso 6 di granito bosso. ■ l a sita altezza* 
lonno sostenenti pn baldacchino sotto bui. senza la base ed il piedestallo, è di 144 
vedovasi un Crocejjsso. Cadde- quei imi- palmi, ed è largo nella ‘parte inferiore 
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ptlmi (V. Il *uo peso ascende a 1 .310,404 
libbre. 

L'Obelisco di Piar za ilei Popolo sorgo 
sopra una gradinata quadrangolare ornata 
negli angoli da a leoni moderni di stile 
egizio (I imitazione . i quali versano ac- 
que in quattro tazze. Ksso è di granilo 
rosso coperto di penigli (ici, ed alto insieme 
col piedestallo palmi 148, e sen'za di esso 108. 
Il re Ita messe, cioè il Sesostri dei ‘Greci, 
lo eresse originalmente in Kliopoli, citta 
del Basso Egitto. per servir*! di decora- 
zione al tempio del Sole, al quale 1’, obe- 
lisco stèsso fu dedicato. Dopo là battaglia 
aziaca c la conquista dell'Egitto Augusto 
lo fece trasportare in Roma , e lo situò 
nella spina del Circo Massimo, rinnovan- 
done la dedica al Sole. Anche questo dalle 
mino del Circo ordinò Sisto V che fosse 
estratlo, e fattine riunire i pozzi dal me- 
desimo Fontana lo- destinò all ornamento 
della ria zza del Popolo. 1 moderili fregi 
gli vennero aggiunti dal Val;dicr. 

I,' Obelisco ili Monte Citoriu. dello An- 
fore-, forma nobile ti bella decorazione 
alla piazza ili questo nomo,' c vi fu eretto 
dove era prima situato il piedestallo della 
colonna di Antonino Pio, fattovi inalzare 
da Benedetto XIV. Questo piedeslallo nel 
17-89 fu trasportato nel giardino Valicano 
per ordine di Pio VI, il quale còlla di- 
rezione di Giovanili- Antinuri fece inol- 
iarli il suddetto obelisco. di granito rosso 
con gerogliliri. alto 22 molti, sii euisi 
legge la dedica di Augusto al Safe, co-' 
piata da quella déll'obt-.b&'o del hi piazza 
del . Popolo. Pose il piedestallo sopra un 
doppio zoccolo di marmo bianco allwpalnu 
13 t/2.'Iu origine questo-obeliscO fu creilo 
in Eliopoli ila Psauimelic.u I. eoijm’si legge 
’ne'cararteri g«-olilic( più viòle, e non via 
Sesostri ire ili Egitto, come pei - equiv’óco 
scrisse Plinio. Da EliOpoli fu trasportato 
a Roma dall'imperatore Augusto die lo 
inalzi) nel Campo Marzio, facendolo ser- 
virò .di gnomone olla meridiana segnata 
ile un quadrante di bronzo,, incastralo in 
terra sopra lastroni. di marmo, c' perciò 
detto obelisco Solare. Fu .'ritrovato gia- 
cente in l>orzi nel' papato- ili Giulio II; 
Sielo V depose la concepita idea di rial- 
zarlo: Bene' letto XIV foie porre al si- 
curo quei' pezzi nel cortile di nn palazzo 
detto della Vignacela: dopo 4(1 anni circa, 
nel 1789, Pio VI volle che fosse eretto 
nella piazza di Molile Citorio. 

Obelisco Valicano , clic si ammira 
iti mezzo alla gran piazza di S. Pietro, 
-benché non' sia il più grande e non ab- 
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; bia geroglifici , con tulio- ciò è I’ unico 
cho siasi conservalo intero. ■ Questo ma- 
ravigliasi) pezzo di granilo rosso, che, se- 
Donilo la lezione comune di Plinio, si vuole 
eretto da ÌVunroreo re di Egitto, tiglio di 
Sesostri, in. Eliopoli, secondo la lezione 
più uorretta dell Arduino tu fatto solo ad 
imitazione di quello d> Nuneoreo. Esso fu 
trasportato in Homo per ordine dell’ im- 
peratore (*ijo Caligola in ima nave che 
poi zia Claudio afiondata servi per la co- 
struzione del laro d’ Ostia 11 medesimo 
Caligola lo fece inalzare nel suo circo , 
situalo- nel campo Vaticano', elio poi fu 
dello circo di Nerone per averlo questi 
abbelliti). .Malgrado la devastazione di 
questo circo, È obelisco i imasc in piedi 
nello stesso luogo dove era sfj^o eretto 
dal suddetto imperatore, cioè nel sito in 
cui è allevo la sagrestia di S. Pietro. 
Sisto V, vedendo che meritava ili slare 
dirimpetto alv basilica Valicano,- nell’an- 
no 1800 Io fece collocare nel centrai della 
(Suzza colla direzione di Domenico' Fon- 
tana, che con mirabil meccanismo vi riu- 
scì felicemente. I.a spesa ascese a circa 
quarantamila sentii. E allo metta 2 !ìj 153. 
senza il piedestallo. 

• \i Obelisco ilcHa Fontana centi ale di 
piazza VVieonri ha metri 16. 740 di aitc/i 
za : è di grartito'Tosso-con geroglifici. Fu 
trasportelo dall’Kgitlo e situalo nel cérco 
di Romolo (il Romolo figlio di Massenzio) 
fuòri U porta S. Sebastiano, devo fu tro- 
vato. InnoreiiAO X ordinò al Bernini cho 
di là I* estraesse per collocarlo sullo sco- 
glio della fontana: gli si die allora il nome 
di obelisco Pan/ilio , perché nella sua 
cinia fu pòsta- una colomba in bronzo, 
allusiva allo stemma gentilizio di quel 
pontefice. • • 

I,' obelisco di S. Mario Magr/inre gia- 
ceva tra le macerie in vicinanza del mau- 
soleo di Augusto : quel monumento egi- 
zio, fatto trasportare in. Roma dall’ iuipe- 
taior Claudio per ordine di Sisto V nel 
1807 dalli architetto Domenico Fontana, 
fu rialzato col suo piedestallo antico sulla 
piazza da cui prende 81 nome., e venne 
dedicalo alla Credi. E allo metri 14. 739. 

I.' Obelisco del (htii-inttlr è consimile 
a qucHo di S. Maria Maggiore : an’cb’csso 
fu portalo dall'Egitto per ordine dell'im- 
perator Claudio a collocato coll’altro presso 
i’iiiilicalo mausoleo. Pio VI lo fece dissot- 
terrare egli asscgnò*l’alttia)c destinazione. 

. I.' Obelisco Sallustiann , che il medesimo 
Pio- VI fece erigere Sul Pineio in faccia 
alla* Chiesa della Trinità dei Monti, sotto 
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la direzione ilelt Antioorl, pareggia in al- 
tezza i due precitati. Kra sialo ritrovato 
nel Circo di Sallustio; di *à trasportato 
nella villa Ludo visi , c poscia donalo a 
Clemente XII dj Ippolita, principessa di 
Piombino: il (pia) pontefice meditava fre- 
giarne la piazza di Laterali». Vuoisi, ay- 
veitire che nè questo, né gli altri due 
disopra indicali avevano segni geroglifici: 
quelli che or si veggano vi furono scol- 
piti da marmisti romani, imitando mala- 
mente quelli dell’ obelisco di piazza del 
PaM|p. 

L’Obelisco Aureli ann dii Pincio, giù 
Barberini >, è dell'allezza di metri 9. 1 . 10 . 
L’imperatore Adriano aveva fatto erigere 
questo obelisco egizio in onoro- del favo- 
rito Antipdb. tra .slato poi collocato nel 
Circo di Aureliano, fuori delle unirà presso 
l'aniitcalro Castrense: ngl 1170 e rape 
stalo ordinato il rialzamento. ma, senza 
unirne i. pezzi. Papa Urbana VILI] Jq fe- 
ce trasportare in città, perche servissi! 
d'órnamento al grandioso palazzo costruito 
pe'snoi ripoli Barberini. Donna' Cornelia 
io donò poseia ,a .Clemente X!V, c fn al- 
lora depositalo in un eorlile.de! Valica-, 
no;'neì *113 Pio VII ordinò che di là 
fosse portate sul Pincio» ad ornamento 
di quella deliziosa passeggiala. 

V Obelisco Matlejana, dell'altezza di ine- . 
tri 8. Olio', ammirasi nella villa Celimon- 
iana,già dei duelli Malici ed oia del Go- 
do! principe della Pace e. duca di llas r 
sano. -L uno di quelli, già dedicati in 
Egitto al culto , di Iside e Scrapide, alle 
quali divinità, lo aveva inalzalo Uaiuc&e 
o .lesosi ri il Grande: la sola parte supc- 
riore è antica: l’ inferiore coi suoi gero- 
glifici ò un’ imitazione. 

L 'Obelisco delta Piazza della Affondo-, 
fu ritrovato, (ionie il Mallejano, -presso il 
moderno convento dei Domcoicani della 
Minerva. Fu Paolo V che, lo fece inai» 
zare sopra quella .piccola, piazza ; ivi ri- 
mase fino al 171 1, quando cioéCIcmcule XI. 
gli assegnò l'attuale destinazione con di- 
segno die! Barigioni. Questo uionumeulo 
ha metri 4. Ut. • 

l.'Obelisco della Minerva , minore (fi 
tutlj i già descritti, è allo sole moiri 3. 3S0. 

U secondo Psauinielico della dinastia XXVI 
Io dedicava in Egitto a Neilh o Minerva; 
nel ‘1 001 fu dissotterrato in Roma presso 
l'Iseo : due anni dopo Alessandro \ li or- 
dinò ai Barberini che-io, inalzane,! sopra i 
quell'elefante riccamente bardato clic oc 
serve d' ornamento .alla piazza della Mi- 
nerva e che fu scolpito dal Ferrara. 


Vestigio del monumenti antichi. 

Dato uno sguardo# quello clic più colpi- 
sce l'iimnagiiiaziuiie di chi entra nella ca- 
pitale del inmido cristiano, e ne costituisce 

10 special carattere; schierate cioè in un 
cui lo ordine-dinanzi al leggitore le piazze 
e le fdnlane. e distaccati dai luoghi cui 
appartengono gli obelischi e le colemie 
qua$i per indicarli (L'un sol tratto cd ap- 
pagare la curiosa brama di chi in uno o 
in al.lro modo ha sentito discorrere di 
questi celebrati monumenti; veduto come 
le statue di S. Pietro e di 8 . Paolo si 
elevino a (luminar Roma sulle due più 
superbe colonne dei potenti impeiadori, 
aumnriUo' nell'antica grandezza dei Fa- 
raoni un tributo alia magli iiieenza impe- 
riale e cristiana (li Roma cogli obelischi 
innestali a suoi moiiumcuti; prima d’i- 
nolfrarci ad enumerare, i lauti sacri e pro- 
fani eililizj esistenti in /ionia moderna, 
ne sembrò convellevo!- cosa additare le' 
.vestigi:! di /fonia ftalica, acciocché possa 
farsi più agevolmente un confronto del 
gust(> e della magiiiiìtenza introdottasi 
nei pumi anni dell'lniperu con rio che fu 
fallo dai Pontifìci, cui non si può conten- 
dere la 'glòria di nvef ristorata Roma c' 
resala splendente qual si -conveniva alia 
Metropoli dell'orbe cattolico. L'archeolo- 
gia npn trovò catti pò più spazioso per le 
sue investigazipni di .quelle olTertele da- 
gli avilnzi dei Romani edili ti; par non- 
dimeno rovo essi in tanto numero «da non 
conoscersene perfettamente le fonine, pez 
’edi ili» alcuni resta incerta la desti - 
nazione o fautore. Da ciò nacque gran 
conflitto -di .opiiiiotù. ma di queste, dietro 
la scorta dello Zuccagni e dei Nibby, et 
darèhio poca -briga, conlenli di additare 
-rapidamente per ordine cronologico le ve- 
stigia dei più celebri antichi monumenti. 

<• 

I. Mojl( HESTI .DSlL tPOC* DEI RE CO' EOI* 
SISEAESI E VVIUZIOM. 

Cloaca Màssima. .Non si' conoscono po- 
poli anteriori ai Roiiiaùi òhe immaginas- 
sero ili costruire canali sotterranei pc-r lo 
scoio (Ielle acque e per lo spurgo della 
città: io Roma stessa Tàrqirinio- "Prisco fu 

11 primo'chc uno- ne esegui -per disseccare 
il Velatini, raccogliendo cosi le acque sor- 

i genti dei colli liminoti, causa principale 
di quella palude. Tale operò da .Tarqui- 
nio il .Superbo fu compiuta éd estesa alle 
altre parli di Roma. Dall' uso al quale 
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questi canali erano destinati deriva il loro a limpida c argentina nella stessa cloaca: 
nomedi Cloaca. _ Cloer*,Cloirt c filiere essa è molto leggera e salubre e volgar- 
nella lingua antica del bario suonò por- \ mente vieti detta di $. Giorgio dalla vi- 
sore, ed in fatti essi portavano via le piu- cina chiesa iti detto Santo.' • ' 

viali, e collo acque perenni servivano a ; Ponte Sublicio. — li questo ponte ri- 
purgare la città dalle immondizie. 1 sette : guardato coinè il più antico di Roma, e 
«olii furono in ogni parte ed in ogni ili- j sta alle falde del monte Aventino, non 
rezione forati da tali canali sotterranei i molto disfante dal luogo ove" posterior- 
ehe coH'andar del tempo e -coir accresci- .inente si aperse la porla Trigemina Anco 
menlo della popolazione si moltiplicarono Marzio, estemlendo una parte della città 
all'Infinito. I.a massima parte di 'questi iti ! sulla tiva destra del fiume, per manie- 
rimi! net canale principale, opera dei Tar- i nere le comunicazioni, gettò un ponte di 
■qumj, ohe perciò ebbe d ùome clie ancora • legno, il quale dalle 'travi che lo com- 

rztiene di Cloaca Massima, fonie la mog- - ponevano, in lingua volsca chiamata su- 

giore di tutte, c ili questa atieora rimane ! blices, fu detfo Sublicio. Su questo ò fama 

integro circa il tratto di uq miglio, dui die Orazio Godile arrestasse I’ impeto 

Velibro lino al Tevere , dove .shocca ; degli Etruschi; ma Tito hivO assai hìcii 
sotto al tempio detto di Vesta: era la ; credulo che non pensano . i maestri di 
Cloaca Massima Inngà circa il doppio . j scuola, nel citar quel fatto aveva giudi- 
cominciando dal Foro R optano. ! ziosatnfcnte avvertilo che Orazio ebbe di 

Da ciò die uè resta si riconosce che ! spiegata un' audacia plus /arme fuibitu- 
questo canale era arcuato ed aveva, circa ! ram apuit postarmi guani 1 /idei. Distrutto 
tH palmi di ‘altezza, dei qnali'oggi due da uri-’ inondazione ai (empi. di Augusto, 

terzi almeno rimangono ingombri di mine forse la stessa elle Si magnificamente 

e d'ini mondezze :Ò tutto costrutto di massi Orajio descrive, fu riedificato di pietra da 

quadrilateri di tuta lionato capitolino, lun- I Marco Umilio Lepido, censore, onde prese 

ghi ciascuno 7 palmi, grossi A, legali di I il nome di ponte Emilio. nome che viene 

13 in ffi palmi da massi di travertino ricordalo da Giovenale e ala altri. I il ri- 
detta stessa moie per maggiore solidità. «taurato da Antonino Pio, è paco -più di 

bo sbocco nef Tevere ha I archivolto coni- fl -secoli dopo logli. ito da una fiera ioni! 

posto di tre corsi di massi 'quadrilateri ■ t dnziòi)e del Tevere «oUd il pontificalo di 
di pietra gallina, l’uno all'altro suvrappo- Adriano I. Era però molto più riconosfci- 

sti. b’utifità e la graridcaza di quest'opera bile ciré in oggi, ma nel UtSA furono de- 
ci fa riconoscere quanto giustamente da molili pii avanzi clic recavano del'pnnte 

Dionigi d'Alicawasso c (fa Strabene si ri- c spogliati , i piloni d> travertino fino 

guardino le cloache, egualmente che gli a lior d’acqua per farne palle di can- 

acqiiedotli e le vie, come le 1 -ostriizioqi iiang, rimile delle quali esistono ancora in 

nelle quali principalmente sfoggiava la Castel S. Angelo. I suoi avanzi comuni- 

romana grandezza, ha Vaia solidità’ o.' por- eano ancora con Trastevere vicino alla 

fetta livellazione- si dimostra nell'iveat- Salara, 

’ sempre servilo allo Scopo' primriivn, scr- Mura ed ayijcre creduti di Servio Tul- 

vendo ancora dopi. 25 secoli e mozzo. Ilo. Per certezza, storica e pel loro in- 

uialgrado binterramenlu al- quale è andati terosse vanno posti fra le mine più in 

soggetta per de Tifine ,dl Roma, a portar signi di Roma varj inassi quadrilunghi 

via lo» acque - sorgenti. Narra Plinio' che die esistono nella vigna Barberini presso 

Bruto- fere rimprovero a Tazquioio deh il luogo delia già porla Collina , o che 

i'etioraio dispendio: se- l'odio non 1 avesse formano gli avanzi delle mura di Servio 

accecato >av rebrbe dovuto, in questo .al- , Tullio ; ed altri grandi massi di pietra 

tueno, fargli plauso. Plinio medesimo ri- indigena che si vedono partendo dal puntò 

. fenispe die Marco ..Agrippa percorso in anzidetto sino all'orto de'Certosini, c uuo- 

liarchelta tutte questi efoaca. vamente nella villa Massimi quasi sino 

Quivi .presso vedesi suprat terra un pie- all’arco di Gallieno, i quali rappresentano 
colo arco d' onde esce un ruscdto di ac- distintamente il principio deli’ aggere di- 
qua, .la quale dopo aver servito alla vi- pendente dalle mura cnunrialc. 

■ciua Cartiera entra Bella cloaca. Credevi Campidoglio antico e Rocca Capitoli- 
esser quella ‘Che aulicamente formava - ilo. • TI Campidoglio, nome immortale 

presso il Toro .Romano il- rinomato fonte che riassume tqtte lo glorio del popolo 

di Giutuma. I.a 'parte di quest' aequa che re. meta do’ trionfatori, palazzo delia na- 

non serve alla 'cartiera vedesi sbocrare zioìib, seggio dove si agitarono le sorti 
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del mollilo, ora più non è. Guardiamolo qui 
nei suoi primordj. Il monte Capitolino, mio 
de' più- celebri di Roma antica, è di forma 
evale, c nelle due e, tremili ergenti i duo 
cime die lasciano una valle in meV.ru. 
I,a sommì'à settentrionale, chiamata C-a- 
pitolium , a cagione del cupo umano tro- 
vato nel -gettare le fondamenta del tem- 
pio di Giove, reggeva questo antichissimi 
edilìzio; la sommili meridionale dicevasi • 
4rx, perchè fahhricata vi era la citta- 
della di Roma; la valle intermedia appel- 
lavasi Interinanti a tn. Sulla sommità set’ 
tentrionalc, dove oggi è la chiesa, di Ara- 
celi, poco sito vi rèsta oltre quello oc- 
cupalo dal leitqiio di Giove Ca|iitoliuo. il 
quale fu eomiaciato do ’J’arqninio friseo, 
lindo da Tarammo ' Superbo e dedicato’ 
ila M. Orazio: 'Questo plinto tempio era 
probabilmente il' architettura etnisca, cir- 
condalo da portici con pilastri, èssendo 
rimasto incendiato , Siila lo rii «liticò . e 
si. servi delle colutine ili Giove Olimpico 
in Atene: Questo secondo tempio fu de- 
dicato da Gallilo, , il "cui minio si leggeva 
nell'iscrizione. Dionisio d‘ Aiicjirnasso, che 
lo vide in piedi, mostra che era quasi 
perfctlainento quadralo, non essendo) i che 
18 piatii di dWcrenza fra la sua lunghezza 
e I* larghezza, 200. piedi I’ una, 2IS. .l’al- 
tra. Avca tre ordini di colutine di fronte 
e due. nei lati,- e la sua faccia era rivolta 
a. mezzo -giorno, cioè verso il Fora c l’A- 
\ontino; ili dietro non avea portico, ma 
si riuniva alle mura dèi Campidoglio. l\cl- 
rinlonio era la cella divisa in Ine navi eoa 
tre edicole in fonilo, qui H i ili-in caro .con- 
sacrala à Giove, quella a destra a Minerva, 
quella a sinistra a Giunone. Arso di nuovo 
nella guerra fra Vespasiani» e Vilcjlio; 
fu rifallo da Vespasiano, foco durò .que- 
sto temo tempio, .poiché sótto Tito rimine 
per la terza volta incendiato, ’o fu lilial- 
mente ristabilito da Domiziano con piq 
splendore che mai, avendo fatto venire, 
secondo Plutarco, da Atene le colonne ili • 
marmo pentelico, le quali per essere stale 
ripulite a Roma, perdcrono parte delia loro 
proporzione e parvero troppo sottili. Quid 
fosse la ricchezza e la inagiiiliccpza di 
quésto tempio sarebbe lunga- cosa a dirsi : 
basta riflèttere cito jl tempio di Giove 
Capitolino era il principale della città 
Regina delle nazioni. 

Sulla Hocca Capitolina, o Cittadella,, 
sono da nominarsi specialmente la. casa di 
Romolo, fatta di stoppia; quella -di Tazio; 
la casa di Maulio Capitolino , conver- 
tita dopo in tempiq ili Giunone; la Curia 


ROM 

Calafcra, d onde il pontefice annunziava 

ài popolo il novilunio; c finalmente il 
tempio di Giove Feretri», votato da Ro- 
molo per servire di custodia alle spoglie 

opime: Riportare le spoglie opime diee- 
vitai quando il capitano ramano uccideva 
di’ propria mano il eoiiiloltiero nemico, 
èie! corso della storia Ire esempi soii se 
ne hicontruNo; di Romolo', che uccise 
Aerane re di Genina; di Cornelio Cosso, - 
che spense Tolumnio re de' Vejonli. e di 
Marco Claudio Marcello, che accise Virio- 
domaro rf de’ Galli. Augusto ristaimi ed 
ampliò questo tempio, che però tu sempre 
di piccolissima estensione. 

. I.a Cittadella era separata dal resto del 
Campidoglio con mura e torri che furono 
riedificate dopo la disfatta ile' Galli da 
Camillo. Di quelli che precisamente se- 
paravano la cittadella dal resto ilei Cam - 
pidoglio si vede un. avanzo sotto il palazzo 
CaffuQeJII e dietro queliti de' Conservatori 
dal lato detto Umile Caprino Sono massi 
quadrilateri ili tufo litoide, connessi senza 
cemento od appoggiati alla rupe: la de- 
molizione parziale di cosi fatte mura mo- 
strò nel secolo seorso la loro grossezza 
in quel luogo di metri 7. 87 

Della /lupi Tarpeja, da cui furono 
, gettali. Manin! e tulli 1 -uJoro che erano 
incolpati ili allcttala tirannide, si vede un 
bcIFavanzn vet-so In piazza della .Conso- 
lazione, alto circa itti piedi. Ili-fogna peri» 
rillcltere all’ interramento della valle sot- 
toposta ed alla diminuzione che col l 'andar 
de' secoli può avere siiperioriiienle.soffci-lo, 
onde senza esagerazione convien credere 
che avesse' sopra i cento piedi d'altezza. 
Se ungi al Campidoglio si-saie da diverse 
parli, in aulico vi erano ire -sole salito, 
tutte verso il Foro.' i Celila diadi' detti " 
della rupe Tarpeju, il Clima Capitoli nut, ■ 
b il Ctivuì A ucci- o Cliipn 
JCabnlariu. — ,1-v'a ipiesljj il pubblico 
a re li irto', in varj ambienti diviso, e (>osto 
• nell' Intermontium., Farò die avesse due 
portici, i’mio che servira'di atrio;. l'altro 
di I uogo per lo studio delle arti liberali,' 
altrimenti J tenta. iNcll’arcfiiviosn tavole 
di bronzo si conservavano j Senatus-con- , 
salti, i Plebisciti l'd altri pubblici atti. 

Allorquando- Vespasiano dovè ristabilire 
quelle che erano -perite, nell’ incendio 
Vitclliano , inònlanmo a 80(10 seconda 
.Svetonio. La sostruzione del Tabularlo, 
non al tempo dei ce, ina- piuttosto aita 
prima epoca della repubblica appartiene, 
sebbene qui se ne disforia per far se- 
guito alle coso dell'animo Campidoglio. 
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Questa «ostruzione falla da II Lucio Coltilo 
esiste ancora verso il l'oro sodo il palazzo 
del Senatore, ed esiste pure una gran 
parte del portico inferiore rivolto al Foro, 
die era arcuato con mezze colonne, addos- 
sale ai piloni, e come tutto il resto co- 
struito di pietra gallina , con intavola- 
mento e capitelli d'ordine dorico di tra- 
vertino, i quali rimangono ancora c sono 
incastrati m muri moderni e .de' bassi 
tempi : il portico superiore era di colonne 
scanalate di travertino d'ordine corintio. 
Di queste colonne furono recentemente 
trovati dei rocchi che mostrano essere 
stale coperte di stucchi- probabilmente 
ne’ succèssivi restauri. 

Circo Massimo. — Nella stessa valle 
dove Romolo celebrò i giuochi Consuali 
ad onore di Nettuno, durante- i quali se- 
gui il ratio delle Sabine, Tatquinio l’risrti 
fondò il Circo, che essendo il più antico 
e nell’ istesso tempo il più grande, ed il 
ilV magnifico, fu dopo chiamato Massimo, 
o spettacolo più stupendo dell'antica 
Roma era quello de’ giuochi Circensi , i 
nati consistevano in corse di carri tirati 
a due o da quattro cavalli, bighe c qua- 
driglie; nel ginoro detto Liiaìis Trojit , 
nei giuochi atletici, cd in altri spettacoli. 
Onesto circo fu poi restaurato e. aggran- 
dito da Giulio Cesare, e secondo Dionigi 
d'Alicarnasso era lungo tre Mailj c mezzo 
C largò quattro jugeri, cioè circa 5*30, 
palmi lungo, c largo 10*4, ca|>occ di con- 
tenere 150 mila persone. Augusto vr crossò 
l'obelisco che, come ò dptto, sedesi nella 
piazza del Popolo Indi essendo" arso per 
l'incendio , Neroniono. che cominciò Ap- 
punto da questa parte, Vespasiano la 
restaurò, e forse pure lo aggrondi, poiché 
Plinio mostrò ,che a’ snoi di poteva con- 
tenere USO mila spettatori. Trajano lo 
ahbelli’c lo rese degno ddl popolo romano 
Finalmyute anche da Costantino Magno 
fu restauralo ed abbellito, e poi dal figlio 
suo Costando vi fu eretto il secofido Obe- 
lisco, che. come è detto, si trova ora nella 
piazza di S. Giovanni" I.aterano Dopo 
quest'epoca si calcola da Vittore, la sua 
capacità a 380 mila spettatori e dalla No- 
tizia a 405 miri • ■ ■ ' 

La -forma del circo può ridursi ad 
un'area quadrilunga, pon una delle estre- 
mità semicircolare ,- dove si trovava la 
porla d' ingresso'. L'altra 'descriveva una 
curva ove erano lo carceri: questa parte 
guardava il Tevere, l’altra estremità cir- 
colare era verso il Monte Celio. Eccet- 
tuala quella parte ove erano le carceri, 
«tato rosririao 
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’4|itln l'edilizio vedovasi circondalo da tre 
ordini di portici, uno sopra l’ altro, che 
investivano c fiancheggiavano lo vòlte. Ir 

S viali sostenevano interiormente le gra- 
niate per gli spettatori come ne' teatri e 
negli anfiteatri. Nel mezzo del circo era 
mia lunga e larga muraglia, o pinttosto 
terrazzo, detto la Spimi, sopra cui erano i 
due obelischi, varie statue e colonne e 
diversi tempietti. Alle due estremità della 
Spina stavano le mele, intorno a" cui si 
girava sette volte per prendere il premio. 
L'interna disposizione del circo corrispon- 
deva a quella dei teatri e degli auliteatri 
in ciò che appartiene ai gradini. Avanti 
al podio però fu da Cesare scavato yn 
canaio t> piedi largò c profondo e riem 
piufo di acqua. Nerone lo tolse, ma forse 
fu dopo risfahilito, servendo a salvare gli 
spettatori nei giunchi delle bestie feroci : 
questo canale , .a somiglianza di quello 
clic separa l'F.uhca dal continente greco, fu 
dolio Eqripo. foggiando il Circo Ma svitilo 
quasi al palazzo imperiale, gl' imperatori 

Ì potevano goder gli spettacoli, ila una 
uggia detta PpMnare. Ora di questo 
edilizio non rimane che la nuda 'area, 
se non che all' estremità dei cerchi si 
veggono poclie reliquie delle sue sémi- 
p' trenta ri areuazidftì' Le case, i granai, i 
fenili che costeggiano il monte Palatino 
sqno tutte costrutto sullo ruioe delle 
vòlte che' sostenevano i gradini. 

• Carcere Mann rlinoe jfu/finyo. — Questa 
fabbrica:, clic ora imminente al Foro, sic- 
come riferisce' Livio, fu costrutta da Anco 
Marzio, e perciò della carcere Mamertino , 
essendo 'nella lingua antica del Lazio Ma- 
, mers e Jfarnèrlitts la stessa cosa che Mar» e 
l\larli,us. Servio Tnllid, al dire di Varrone. 
j’àimiVntò di lina prigione più terribile che 
ebbe il nome di Carcere Tulliano. Questo 
tetro e maestoso edificio, compostodi grossi 
pezzi di tufo, uniti insieme senza cemento, 
lunghi circa !> palmi romani e alti 2 1/5. 
aveva la fronte rivolta al Poro, non però 
direttamente, lunga 45 piedi ed alta 18; 
essendo il resto sotto terra. Nella fascia 
di "travertino che si vede sulla fronte, log- 
eri il nome dei consoli che per decrcio 1 
etSena'to restaurarono!! Carcere I'onno55 - 
dell'era volgare. Era diviso,' siccome ora 
apparisce, in gareerc. superiore cd infe- 
riore. Si scende nel càmere superiore per 
due scale moderne, poiché anticamente 
nnq ve ne esisteva aleuna . calandosi i 
rei per quel forame che si vede in mezzo 
alla vòlta. Questo primo carcere é di forma 
quadrilatera T verso settentrione riman* 
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comi le traccie della feiiloja, oggi chiusa* 
da fui riceveva. lume ; da quésta prigione 
si scende in quella più sotterranea, che' 
ha la forma di una, mezza olissi.' ed è 
questo il carcere Tulliano , dove al dire 
di Plutarco mori di fame (lingeria, e dove, 
secondo Saluslio, per ordine di Cicerone 
furono strangolali i compiici della con-, 
giura ili Calilina, Leululo e C'elego .Que- 
sto edificio è .ora consacrato all apostolo 
S. Pietro, per l'antica tradizione che vuole 
esservi stalo imprigionato quel santo, ed 
avervi fatto scaturire un'acqua onde bat- 
tezzare i custodi della prigione, Processo 
e Martinjano* - acqua elle alienti si vede 
nella infurbir prigione non lungi dalla 
^donneila alla quale- si crede fosse legalo 
Faposlulo. 

" \ 
Moslmsti oei.i. (.foc* arri rblicvnv, ristai ai 
e VARH1IOM. 

' . Tempii) di Snlnnw. ~r~ .Se -incerto n’ù 
il fondatore, la storia assicura clic Valerio 
Pubblico la vi imi l'erario pubblico, a mag- 
gior tutela di questo ; c die quivi adii-, 
•lavassi i questori per le loro incombenze, 
l.a situazione del tempio era certamente 
prosso il Clivo Caiiilolinu alle radici del 
eolie, tri! archeologi «edettero nei tempi 
scotsi che gli appartenessero quei ruderi 
i quali oggi fan parte della chiusa di San- 
t'Adrianoi.i moderni pensano die ne siaho 
gli avanzi le otto- colonne elle seguono 
di fianco l'andamento del Clivo, da alenile 
stintale già pertinenti aj tempio di Giu- 
none Moneta, da altri a quello della C^in- - 
cordia o dulia Fortuna; in ogni. modo la 
controversia sussiste ancora. 

Era il CU\u delle Ire strade per salire 
al Campidoglio nomate di sopra la princi- 
pale. Per questo Clivo dalla via Sacra d 
trionfatori vi ascendevano ad oggetto di 
render grazie a Gjove Capitolino. Comin- 
ciava il Clivo partendo dal l'oro, presso 
alla colónna di Foca, saliva di fàccia al 
.tomgio di Giove Tonante, e lasciando a 
destra il tempio di Saturno progrediva 
.-.verso l'odiernoospcdale della Consola^iqno, 

, donde volge lido a destra saliva fin presso 
l'angolo sinistro del Tabulario, ed arrivavo 
ilov’è la moderna piazza ili Campidoglio. 
.Ivj terminava avendo di fronte il tempio 
di Giove Capitolino. ‘ 

Prosso il Tabulario era un edilizio, re- 
sidenza e scuola' de’ Tubutmj o Ninlaj , 
de’ Copisti e degli inservienti agli Edili 
conserialori dell’ Archivio pubblico, Hi- 
•cdslruilo nell'epoca dell'Impero da Aulo 
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Fabio Xanlo. da lui prese il nome di Scinda 
Xanla. Alcuni avanzi di celle c colonne, 
scoperti non ha mollo presso l'angolo de- 
stro del Tabulano , fanno credere che 
siano le reliquie di questa Sciolta. 

'Vicino al tempio di Saturno era una 
colonna .delta Miniar io. Aureo, ornala di 
bronzi e dorainrel indicante tutte le spade 
elle dalla capitale si , diramavano nelle 
prov ineie. ( 

Tempio della Concordia. — Questo edi- 
ficio cosi interessante per la storia romana 
e per la topografia dell'antica Roma, ebbe 
origine senza dubbio nei tempi della re- 
pubblica, perchè edificato dopo la ditta - 
tura di Camillo . allorquando si rapatlu- 
marono i palrrzj con i plebei. Probabil- 
mente fu eretto nel luogo delle adunaaze 
dui Senato, perchè questo contiti nò a te- 
nere le sedute- nel tempio della Concordia; 
venne riedificato da Tiberio; urse nell'in- 
cendio V itul| inno : ne rimase memoria fino 
alia metà del secolo XII, quantunque pare 
clic sino dal secbln Vili fosse in mina, 
l.a sua vera situazione fu trovata nel- 
l'anno i 81 7 ; tra.il tempio, cioè, di Giove 
Tonante c il Carcere Maincrliuo. Si ap- 
poggiava la cella alle contrazioni dèi Ta- 
bulano cavila facciata verso U Foro Ro- 
mairo. I n marmo incavalo per inlrodtg vi 
la figura di un caduceo, simbolo della 
ttypeordii) schiari il dubbio, tolto pui 
affatto da analoghe antiche iscrizioni ivi 
discoperte. Furono ritrovati ancora una 
quìmlilà immunsa di frammenti di membri 
di; aivbilctlora u più basi, tulli di esecu- 
zione surprenilcitte, Iliadi mio stile troppo 
ricco,. nonché avanzi di statue colossali; ma 
si queste euc>tullp il rcr-lo cdtosqlnato o 
calcinalo dal -fuoco ;il che dimostra clic il 
tempio dèlta Concordia pel i Hc'letupì bassi 
per. mi incendio. Ne' frammenti della 
pianta antica .di- Roma vedesi una parte 
di qul-sto tempio, dal quale ricavasi che 
per la strettezza del sito la fiutile del 
, portico era mcn larga della fella del tem- 
pio. I frammenti più considerevoli del suo 
itilavolaiULiito sono epilogali nel Tabulario. 

Osservato. ciò che si trova noi declivo 
dei Campidoglio passiamo a descrivere il 
fora nomano. — Benché abbia esso 
perduto l'antico splendore, gli avanzi che 
atlcora conserva della prisca màgnilieciUa, 
le rimembranze degli avvenimenti cui ba 
serv ito di scena, i frammenti sublimi del- 
l'Jrte ohe vi si anmiirpno,' ne fanno il più 
importante luogo di Roma. Tulli gli an- 
tiquari sono d'accordo clic il Foro dati 
dall' epoca della pace ed alleanza fra i 



ROM 

Romani ed i Sabini, perrlni avendo questi 
due popoli occupato i colli del Palatino 
e del Campidoglio era ben necessario che 
avessero un punto di commercio e di con- 
tatto, e questo naturalmente presentavasi 
loro in quella specie di istmo che par- 
tendo dalla rupe Tarpca andava a rag- 
giungere il Palatino presso I angolo set- 
tentrionale del colle. Quando i due po- 
poli uniti insieme non formavano clic 500» 
abitanti, è naturale erodere ehe premias- 
sero solo di quella parie della vallo ehe 
presentava minori difficoltà a potersi ri 
durre in forma' regolare. A maini a mano 
si vennero colmando le pozzanghere o si 
die forma ai cigli clic coperti di bosca- 
glie nudavano a terminare nelle paludi 
dei Velahro. fin passo ili Varrone mostra 
chiaro che a suoi tempi, cioè prima della 
giunta ili Cesare, il foro Romano aveva 7 
j liguri di estensione . aveva la forma di 
un qiaralellograuiinu , e possiamo esser 
certi, secondo le osservazioni e gli stiulj 
ile' più dotti aiiliquarj, ehe non oltrepas.- 
sava i SS» di lunghezza e i- 5 lift ili lar- 
ghezza. Pii dapprima riservato soltanto 
agli altari pubblici e ai giudizj. allonta- 
nandone i mercati; c non bastando questo 
venne successivamente protrailo dal canto 
di oriente e settentrione da Cesare, - Au- 
gusto, Itiuiiiziano, Nerva e T rapino. i quali 
aggiunsero in seguito nlh-i lori clic por- 
tarono i loro numi. Cosi il Romano bastò 
lino a'tiuito che durò la repubblica ; gii 
altri appartengono "del l'epoca imperiale. 

felli scavi latti in diverse epoche evi ili 
diversi punii -provalo e|io il T'oro còlili-, 
nuó ad esistere tino al principio del VII 
secolo, e cbc-lti rióne principali vi furono 
portate da 'Uuieeardo nel' limo,’ "quando 
sostenendo gl’ interessi di (i?egofió \ Il 
mise a soqquadro e incendiò tulli quo 
sla parte di Roma Aldjaiidonuto limi da 
quell' eporj, per più secoli fu tfeslinatiru 
luogo di scarico ili calcitateci e di soz- 
zure^che col gnor dei- secoli si sono ac- 
cumulale sino all'altezza di 24 piedi. 
Molli scavi ivi- si fecero soli» Paolo' III 
circa l'anno 1847; ma essendo siali ese- 
guili solamente nello scopisti! 'spogliare. 
|irodussero juiovi devastamenti. Quindi 
venne destinalo al mercato dei hestiatiii, 
e ne fu degradalo, parsili» il' nome chiù 
mandovi,!;'o/npo faccino Nel principio ili 
questo secolo coi livori operativi l'antico, 
gli fu restituito 

Secondo i più veridici dncinucnU' i Ih 
miti del l oro Romano propriamente dello 
vengono determinali dalla chiesa di, Saniti 
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Maria della Consolazione, ila quella di 
‘S. Teodoro, già tempio di Vesta, dal mo- 
numento ili che rimangono tre colonne 
presso S. Maria Liberatrice, e dalla co- 
struzione del (empio della Fortuna. Eslcn- 
devasi avanti al tempio della Cimrnrdia 
lino alla ria Sacra , la quale, ne chiudeva 
un lato; l'altro lalo aveva per limile il . 
vico Samlalarin. 

Erlificj del Foro Nel centro del lalo 

del Poro ehe guardava ilCampidoglioerano 
i Kottri , cioè In tribuna dalla quale si 
parlava al popolo, cosi detta perché de- 
corata dai Rostri di bronzo lotti- dai Ito/ 
mani alle navi degli Annali, e quivi si 
rimasero lincile Cesare . per meglio riu- 
scire né' suoi disegni, li feri; trasportare 
all’angolo verso il Velahro. Presso i Ro- 
slrf si -esponevano ’lè leste di coloro clic 
erano - siati proscritti, e qtiesla sorte lodai, 
puri.' a Cicerone. Diedro i Rostri era la 
( 'litio flsfilia, a destra della Curia il Co- 
mizio c la ttrtcnslasi : fra questo edifìfctn 
e H tempio di Antonino o . l'austijiii, *iff- 
eonfro 'all'arco - di Scvenr. eri l'arco /'q 
biotti) sulla via Sacra,. tn quale fiancheg- 
giava 'il lato orientale del Foco. Questi) 
ardi frana noiqc da Fabjo Tensore viq , 
citore - degli AI|»hrogf clic lo aveva edi- 
ficalo Yieinir all'are.o Fabiano e ai Comi 
zib ^ma fuori del l'aro, erano il tempio 
di-ila 'Cinitórdiu e -la basilico ili Opintio, 
l.e.' basiliche forensi erano simili pile 
basiliche rrisli.Vnr, perché questo ne imj 
tarimi) la pianta e ne adottarono i| noinr:* 
esse seminilo per l'amministrazione della 
giustizia o per tralfarvi gli affari della 
mercafqra. Nel Forti Romano è «elle 'sue 
vicinanze oltre I * Oiàinia osi conta. ano la 
Forzili, la Sciupinola. Iq tiiulin c I Emi- 
lite Di I» dada Ciiria verso il Velahro 
erano' il tempio vi! Castore a* l’olTitci di 
'cui si servi Caligola pel vestibolo del suo 
palazzo, e presso questo lempio il fonte 
di linilitrna. Il tempio ili Castore e Pvd- 
luoc fu eretto in memoria dell'essere ap- 
parsi presso il fonie di Cinturila ad ah 
beverare i invaili duo giovani grondatili 
sudóre, r quali dopo avere annunzialo ai 
fiumani la vittoria rfp'òrlata da litio Po- 
stumi!) dittatore sapra i I .untai . dispar 
vero.' e furono' creduti quelle due divinità'. 
Questo tempio fu -rifatto da Tiberio e da 
lui dedicato. Presso il tempio ili Castore 
sulto il Palatino era il tempio e bosco 
sunti rii / rifti. dove-si conservava il fuoco 
. suoni ed il .Palladio . statua di Palfadc 
che linea portò òli Trnjs in Italia .. ripn - , 
sta da \scanio in Alba Lunga, e da Tulli 
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Ostilio trasporti!* in Roma, simulacro che 
non ti inoltrata mai agli occhi dei pro- 
fani. A servizio di quello tempio, « prin- 
cipalmente per conservare il fuoco sacro, 
erano le vergini Vestali, che perciò abita- 
vano in una casa annessa, e godevano del 
priv ilegio di essere sepolte in città, cioè nel 
redolo sacro del botro, siccome si rileva 
da 11 iscrizioni mortuarie di Vestali Mas- 
sime trovate presso 5. Maria Liberatrice 
Vicino ai tempio di Vesta era la reggia 
di fisima. Da questi editici chiudevasi il 
lata meridionale del Foro verso il Vela- 
bro. Il lato occidentale era occupato dal 
teffipip di Giulio Cesare, dalla basilica 
Giulia e dall'arca di. Stilli; no. Nel lato 
sotto il Campidoglio erano il tempio di 
Saturno e F Erario, I’ arco tli Tiberio, 
dove ora è I" Ospedale delle donne alla 
Consolazione, il tempio di Vespasiano, la 
Schola Xanla e finalmente l’arco di .Set- 
timio Severo. Nell'ultimo lato erano^il 
Secreturium Sellala s, la basilica di Paolo 
Emilio , una basilica Emilia più antica 
e le TabcniCj dove Virginio prese fi col- 
tello per uccidere la figlia. Il centro del 
Foro era una piazza decorato di statue ed 
altri monumenti, fra i quali si citano,, la 
colonna Rostrata eretta à Cajo Duilio 
onsole per la prima vittoria .riportata da 
lui sopra i Cartaginesi , la colonna Mil- 
Hai tu Au rea (secondo alcuni), la Pila fio 
calia sulla quale erano stale depotte tu 
spoglie dei Curia*) , la colunua di Cajii 
dietimo vincitore dei Latini, quella, di Giu- 
lio Cesar t, quella di Claudio Colico , ,e 
lilialmente quella di Foca che ancora esiste 

Mostrati senza distinzione di epoca quali . 
erano gli edifizj del Fora Romano, (oc- 
chiarne più particolarmente di quelli del- 
l'epoca della Repubblica, in questa descri- 
zione rico ululi, allenendoci perù ai prin- 
cipali. 

I a Curia Uslllia fu edificata da Tullio 
Ostilio terzo re di Roma : monumento 
dell'epoca dei re, divenue di maggior im- 
portanza in quella della repubblica. -Siila 
la restaurò: arse ai tempi di Cicerone 
quando fu brucialo il cadavere diXIudlo, 
e fu rifatta poi da Angusto, rlic.Ia chiamò 
Giulia in onore di suo padre adottivo, lo 
questa Curia si (accogHevanir i cittadini, 
divisi' per curie da quei re, a dare il voto 
sui pubblici a Ilari. 

II Comizio era situato, da melalo «Iella 
Curia, e quinci il popolo sanzionava le leggi 
od eleggeva i sacerdoti. Avanti i gradini 
del Comizio si rinvennero -\le tavole dei 
fasti Consolari C trionfali, delle oca la- 
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volt capitolina. Le Ire colonne sono ideeee 
riconosciute come già appartenenti al Co- 
mizio, e non al tempio di Castore e di 
Polluce. 

La Crtcoslasi, annessa al Comizio, era 
un edilizio dove gli ambasciadori si trat- 
tenevano prima di essere introdotti in 
Senato, ed ivi ne aspettavano le delibera- 
aioni. 

La. Basilica Emilia fu edificala da Paolo 
Emilio nell’epoca della dittatura di Ce- 
sare, H quale somministrando a Paolo il 
denaro occorrente, necomprócosll'acqnie- 
scema ai proprj voleri : era ricca di co- 
lonne di marmo frigio: aveva porte di 
bromo, una delle quali vedesi ora nel La- 
leruno. Gli scrittori con poetica espres- 
sione la dissero reggia di Paolo. In que- 
sta basilica si univano anche uomini di 
lettere. 

• Accennali questi edifizj, diremo degli 
altri elio si trovavano nel Foro secondo 
l'epoca cui appartennero. Ora, seguitando 
a discorrere ile' monumenti ricll’ep.'ca re- 
pubblicana,' ricordiamo, dopo quelli dei 
Foro, i più importami, che sono i seguenti : 

/'empio della Fortuna virile La sua 

i costruzione d’ordine jonico mostra di ap- 
partenere ai buoni tempi della Repubblica, 
li edificato vicino alla riva del Tevere 
dalla parte ove si appoggiava il ponte 
Palatino, clic oggi chiamasi ponte Rollo. 
Entro la cplla di questo antico tempio è 
ora la chiesa intitolata a S. Maria Egi- 
ziaca. Leggiadro nelle sue forme, è uno 
de' più pregevoli avanzi di Roma antica. 

Tenifij della Pietà. , di Mutuiti, della 
SjseriUKa. _ Nella chiesa di »S. Nicola 
in Carcere irovansi i postili ruderi che di 
questi mutigli) rempj .rimangono. .Sopra 
il carcere dtScemvirale, qui costruito di 
Appio Claudio, .Marco Acilio Glabrione 
•eresse nel 873 ili Roma un tempio alla 
Pietà, pel bolo avvenimento di quella fi- 
gli» ohe del prbprió latte sostenne la 
madre cnmlanuala a morir «li fatue Presso 
quelFedifizio era. un’altro della Speranza 
eretto noli’ anno tot» da Attilio Calalino, 
e contiguo a questo tic esistevi un terzo 
ileiiicqto a ■Mntutu, nutrire ili Bacco, che 
.Scipione Africano aveva consacrato nel- 
l’anno 800. Le tre facciate dei tempi 
incitavano sul Firpo Olitomi: due di esse 
. erano «li ordine dorici., di jonico. Le terza. 
Avarili il tempio della Pietà, solcato uel 
mezzo, fu trovala pochi anni acJdVslro il 
.piedestallo della statua di -Glabrione 

Isola Tiberino. •— la quest'isola, già 
dcnwniuala Licaonia, esisteva»» ««lilizj 
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«•cri al «ulto degli Dei. Quello di Escu- 
lapio sorgeva dov'è presentemente la ba- 
silica di S. Bartolomeo. Un male «Colpito 
serpente, che si vede, sopra un masso di 
travertino da chi entrando per l'orto del 
monastero scende verso il fiume, giusti- 
fica l'esistenza e l'intitolazione di <|Heslo 
tempio. Di fronte eravene un altro di 
Giove, e sull'estremità verso il ponte Si-' 
sto quello di Fauno. -Vi si trovava eziandio 
un obelisco, i -cui avanzi, già esistenti nella 
villa Albani, furono trasportali a l’arici'. 

Sepolcro degli Scipieni, A breve di- 

stanza dalla porta S Sebastiano , in an- 
tico Gapcna, nella vigna Sassi, furono per 
ventura scoperti nel 1780 i sepolcri de- 
gli Scipioni, consistenti ih due piani di 
cunicoli sorretti da semplicissime costru- 
zioni. Il primo piano più non esiste: il 
secondo eonlrneva motti sareofag'i di pc-r 
peritili ove giacevano t cadaveri: era or- 
nato di mezze colonne joniche di pepe- 
rino, dove saranno stale le nicchie per 
le statue degli Scipioni e di Knirio, ram- 
mentale da Cicerone. Si scendi! oggi al 
piatto inferiore per mi sentiero moderno 
scavalo nel tufo, cd il primo monumento 
a trovarsi a destra è quello di Publio 
Cornelio Scipione, cito fu Flamine Diale, 
siccome rilevasi dalla copia dell'iscrizione 
originale che ivi si legge; imperciocché 
questa, come tutte le altre trovate all'epoca 
dello scavo, vennero trasportale nel Va 
licino. I.a pianta di questo sotterraneo è 
irregolare, ma può assomigliarsi ad un 
quath-alo retto da due grossi piloni pure 
quadrilateri; le altro iscrizioni, di cui ri- 
mangono le copie, suri» quelle di Ludo • 
Cornelio Scipione tiglio di Cnco', di I,. 0. 
Scipione asiagcno •: nipote deli'africano, 
e di C- 6- Scipione ispano. Dopo aver vi- 
sitalo questi diversi sepolcri' si giunge 
all antica .porla del monumento, clic Ini là 
forma di un arco rozzo di tufa sopra 
imposte ili 'peperino; questa porta dà una 
via di ooiminicàzfonc fra l'Appla c la La- 
tina. In questo 'luogo si vede clic la rupe 
tagliata a picco era rivestita ili stucco 
bianco con ornamenti ilipinlj ili minio. 
Oltre le iscrizioni citale vi si rinvenne 
inoltre il sarcofago di pictm albana, or- 
nalo di trifogli c rosoni d' elegante la- 
voro, il quale, secondo J' iscrizione che 
vi si legge, -apparteneva Lucio .Seipiene 
barbato, vincitore dei Sanniti c della Lu- 
cania, che fu console, circa l atino 383 di 
Roma: un busto parimenti ili peperino etm 
testa laureata, creduta da alcuni di F.nnio, 
da altri, più probabilmente, di uno degli 


ROM ioti 

Scipfbnl. Tutto in questo monumento re- 
spira semplicità e per ogni riguardo me- 
rita essere visitato. 

Sepolcro di Cajn Liliali. — Fuori della 
porla Ratumcna, alle falde del colle Capi- 
tolino, il popolo romano, per cagion d'o- 
nore e di virtù, concedè luogo di sepol- 
tura a questo Bibulo stalo edile della 
plebe nell'anno di Roma S*S; e l'analoga 
Iscrizione si legge sul principiare della 
via di Marforio. Sta come avanzo del se- 
polcro, che è dei più conservali, un ordine 
di pilastri ili dorico stile con alcuni fregi 
sopra un basamento di travertino, nel 
mezzo de' quali è la porla d'ingresso. Era 
a due ordini , ma il primo è oggi quasi 
tutto sotterrato. 

Sepolcro ili .V. fergilia JCvrisace. — 
Specioso monumento gli è questo, eretto 
ad Un fornajo provvrisioniere di famigli. 
K un trapezio dj travertino, nel quale 
ligiirano come colonne o finestre mortai 
di pietra, con i quali riducevasi il grano 
in farina , e che rappresenta nel basso 
rilievo principale del Sommo fregio la ' 
distribuzione ilei jpanc a tre famigli, e 
nei làférali l atto del panificio. Fu scoperto 
nel 1838, poco al di fuori di porla Mag- 
giore, vicino «I prospetto dell’ Acqua Clau- 
dia, entro mia delle torri che sorgono; a 
fianco della porta medesima. 

Campo Marzio — Cantico e famoso 
Campo Marzio, onde ha, preso nome una 
piazza ed il quarto rjohe di Roma, eslen- 
ilevosi per tutta la pianura clic è dai 
nipoti.' Capitolino, Quirinale e Pinchi sino 
ol Tèvere. Portava il nome di Marzio da 
Marte a cui fu consacralo dopo l'espul- 
sione dei Tarquini die lo possedevano. 
Questa pianura ili erigi invera interamente 
consacrata agli ezererzj del popolo ed alle 
pubbliche adunanze per r elezione dei 
magistrati ; ma dopo a misura che la città 
crebbe in potenza fu in parte coperto di 
magnifiche fabbriche, in modo clic ai tem- 
pi ili Strabono, cioè circa il regno ili. Ti- 
berio, era stato diviso in Campo Marzio 
propriamente detto, elle continuò a ser- 
vire pei- gHescrcizj del corpo, e oompren- 
dc vasi 'fra il colle Pincio ed il Tevere, 
occupando tutto lo spazio dalla porla Fla- 
minia alio radici del Campidoglio, ed in 
un altro campo, dello «nitore, che teneva 
la parti: della pianura che dal Tevere 
si ililala verso il Circo Agonale, l'odierno 
monte Giordano e la Cancelleria; c questo 
a grado a grado fu pieno d'edifizj iFognì 
maniera, e sì grandi c magnifici da far 
erodere la città stessa di Roma un acces- 
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*orio: corsero in esso lem|ili, circhi, tea- 
tri, anfiteatro, portici, boschetti, ville, mao- 
solei, sepolcri. Nei cosi delti Prati Fla- 
luinj fra il Campidoglio ed il Tevere, Irò 
varasi il Circo Flaminio, eretto da quel 
riaininio che fu ucci io da Annibaie al 
Trasimeno. 

Edi/izj Pnmpejani. — In sul declinare 
della repubblica, l’mnpco detto il Granile 
eresse sul Campo Marzio sontuosi fabbri- 
cati, precipui dei quali furono il Teatro 
e la Curia. 11 magnifico teatro occupata 
tutto lo spazio elle è circoscritto dal pa- 
lazzo Pi» a Campa di Fiori; e dalle vie 
dette dei Cliiiwari c dei Giitpponari: la 
scena era nolla direzione della via doi 
Chiavari suddetta, cominciando verso fa 
tribuna di .S. Andrea della Valle: il mezzo 
ik’lla curva è oggi occupalo dal palazzo 
Pio, ed ivi era il tempio della Vittoria, 
o di Venere Vincitrice, , sopra i .gradini 
■Ielle cavea. Fu questo il primo teatro 
stabile eretto iti lioma', giacche prima pon 
si fioevanovche di legnante, secondo le 
'occasioni, c confcnova UH milc persone': 
sotto il suddetto palazzo se ne Veggono 
molli avanzi. Il medesimo Pompeo feoevi 
un magnifico portico, sostenuto da tot) 
colonne, per difendere il popolo dalla 
pioggia. Nerone ebbe il capriccio ili far 
dorare questo teatro in un giorno solo. 

lai Caria Pompejana erti di' | «■■■spello 
ai lenirò verso il moderno palazzo dello 
Cancelleria. Quivi adunatasi il Sentilo nei 
giorni degli spettacoli , che (lavan i net 
vicino teatro del medesimo Kunp-U. b> 
questa curia appiè della statua di' lui. : 
Giulio Cesare fu assassinato da Bruto e 
Cassio in mezzo de' senatori i\j adunati 
il giorno IH marzo, iti aiuti avanti- l'era 
cristiana. Per una funesta coincidenza ilei 
1888 nell'atrio del palazzo della' Caribe!- J 
leria, mentre recavasi alle cantere in quel \ 
palazzo , fu assassinato PeUegrino Bussi, I 
primo ministro di Pio IX nella breve 
epoca delia Costituzione. 

Foro di Cegure. — Fu edificato da Cò- j 
sare in prossimità del Foro Knmano. ma . 
non ve rie sono vestigio. Figli .vi eresse 
un tempio à Venere Genitrice. CrcOcsi la 1 
località ili questo Foro essere stala die- j 
tro le chièse vii S. Martino e di S. Adriano, 
fra il vico Mamertino. il Foro di Augu- 
sto e quello di Nerva.- 

« > * ‘ i » 

ili. Mo.MVF.vTt Di IL' epoca IMPERIALE. 

( •. ! ■« « if- 

Teatro di Martello. — Ottaviano Augu- 
sto fece fabbricare questo magnifico teatro^ 
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gii ideato da Cesare. -e. lo dedicò nel 783 
di Roma a M. Claudio Marcello figlio di 
Ottavia stia -sorella Fisse fu il secondo 
teatro stabile edificato in Roma per gli 
spettacoli scenici. I.a sua struttura era si 
perfetta che i moderni architetti se ne 
sono -seiviti di modello per gli ordini do- 
rico t jouico; come ancóra per fissare la 
proporzione dei due ordini posti uno so- 
pra l'altro. .Si erede elle nella parie se- 
micircolare esterna fosse decorato di tre 
ordini di. architettura . ma del superiore 
non rimane vestigio, non restando al pre- 
sente die una porzione ile' due ordini 
inferiori ; elle si veggono dalla parte di 
piazza. Montanara; essi formavano i por- 
tici intonili ni teatro, i quali sono com- 
posti di arcati con colonne doriche e io- 
niche. fhicst» teatro, che aveva 88 0 palmi ■ 
ili diametro, era mestilo vii grossi pezzi 

I ili travortiho c conteneva 30 mila spetta- 
tori. — Nei’ bassi-tempi in occasione delle 

i guerre civili servi per uso di fortezza ai 

' l’ierlennr. ai quitti successero i Savelli, e 
|«ii la famiglia Massimi lo fece ridurre 
ad uso ili sua abitazione dal famoso ar- 
'rhrtctla Haldassarc l’eruzzi. l'Uso passò 

■ dopo nella famiglia Orsini dei duriti Gra- 
vina. ai quali oggi appartiene. Si va" nel' 
mio cortile per una lunga salila fondala 
.'.alle mine ilei teatro medesimo, ha ma- 
teria ondo fu fallo il teatro è pietra ti-- 

■ hurtina in jKirlc. in parte gallina ed -al- 
bana frammiste: l'opera è reticolala.- 

Portico d Oliar in, Ottaviano Augii 1 

-.lo, dopo aver eretto il tvatm iti nitore 
di Marci-Ilo .affinché il popolo elio coltrar- 
'reta agli spettacoli avesse mi lungo da 
ricoverarsi (ti- tempo di- pioggia, fece no 
magnifico portico con cui cinse il tempio 
di Giunone « ipifcHo di Giove y costrutti 
amcnilue pl-eccdentcìncntc da Metello il 
Macedonico, e dittile al medesimo -portici» 
il nome di Ottavia sua 'sorella.- Consisterà 
esso in un gran paraleUitgrammo a dop- 
pia linea (li colonne, elite si fanno* ascen- 
dere a ‘270 circa , il quale racchiudeva 
un'ampia arca, éntro cui erano i tcuipj 
già nominato Uni» bnonft idea può aver- 
sene nel frammento dell'antica pianta Ca* 
pilotina che lo rappresenta. Quell’edificio 
conteneva Statue e‘pilture di prilli ordine, 
se vuole starsi a . Plinio, e una prova né 
la famosa statua conosciuta slitto il nome 
■li Venere ile' Medici, etite si ammira nella 
Galleria degli Uftìrj ili Firenze. Gir avanzi 
che ora ci restano di questo portico sono 
quelli che. formavano uno ilei suoi in- 
gressi principali, il quale aveva, come 
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oggi si riconosce, due facciale consimili, 
una dalla parie di fuori e l'altra dentro, 
ciascuna ornala di quattro colonne di 
marmo bianco scanalate, e di due pilastri 
coriulj die sostenevano un cornicione gi- 
rante ali’ intorno C terminante con un 
frontone. 

Teatro di Multiti — - Fu cditicato dal 
dovizioso patrìzio Cornelio «albo ad in- 
sinuazione di Augusto: la località se uc 
indica sopra un terreno gibboso non lungi 
dalla riva sinistra del Tevere; il quai ter- 
reno fu detto Monte dei Cenci, perdio 
quella famiglia vi fece erigere il palazzo 
che ora è de' llolognelli e Sampiefl, Sup- 
poucsi die potesse contenere aneli' esso 
circa 30.000 persone. 

Panteon d’Myrippa. — Questo superbii 
tempio, -clic a giusto titolo si riguarda 
come il monumento più insigne dell'an- 
tichità che rimanga in Roma , si per lo 
stile clic per la conservazione, fu eretto 
da Agrippa nel terzo suo consolalo? cioè 
nell'anno ili Roma 727 . corrispondente 
all'anno 27 avanti l'ora volgare. Ilavvi ehi 
congettura che nc fosse architetto Valerio 
Ostiense, da un passo di Plinio. Figli è 
evidente elio la parte circolare del mo- 
numento non lega mi poi-tiro, c che 
questo fu oggiunto a quella. Ad Agrippa 
però devesi ascrivere tanto la parte circo- 
lare quanto il portico, che dalle parole 
di Dione sembra vi fosse aggiunto 3 anni 
dopo; onde, sebbene vogliausi riconoscere 
costrutti in due riprese, è. falso elio quello 
fesse cretto durante la Itepiibbliea e que- 
sto sulo da M. Agrippa. Da Plinio appren- 
diamo die fu dedicato. a (,iove Vendica- 
tore, e da Dione che vi erauo ancora i 
simulacri di Mario c (li .Venere, i quali 
- avendo gli attribuii di molle divinità*, die- 
rono origine, secondo. un'opinione riferita 
dallo stesso scrittore, al nome ili Panteon 
die. ancor questa fabbrica ritiene: egli 
afferma però clic avesse tal nome dalla 
vòlta simile a quella, del cielo, laonde è 
priva di fondamento P opinione volgare 
clie Panteon fosse detto dall'essere consa- 
crato a tulli gli Dei. Anche Giulio Cesare 
vi ebbe la sua statua, collocatavi da Agrip- 
pa. Malgrado la sua solidità, andò soggetto 
ad iucendj, onde fu rislauralo da Domi- 
ziano, da Adriauo, e poi da Antonino Pio, 
da Settimio Severo e Caracolla, del (piai 
rislauro si legge ancora la memoria. nel- 
l'iscrizione deU'areliiirave. Nell'anno 321 
dell’era cristiana fu chiuso,, come tulli gli 
altri templi pagani, c così rimase sino 
all'anno 608, nel quale, per concessione 


ROM tot» 

di l'oca imperatore, il pontefice Bonifa- 
cio IV lo consacrò alla Vergine e ai Santi 
.Martiri, d’onde derivò la denuuii nazione 
che porla di S. .Varia ad Martire», — 
della quale, come chiesa, a suo luogo. 

• A qiielPepoca il Panteon era più inte- 
gro di quei che lo- reggiamo ora, perchè 
conservava ancora le tegole di bronzo 
che ricoprivano il letto e la cupola, (tostan- 
te 11. imperatore ne lo spogliò per traspor- 
tarle a Costantinopoli, ma per la morte 
di lui furono lasciate in Alessandria, li 
Torrigio, clic fu testimonio oculare della 
spogliazione di quei bronzi fatta nel 1632, 
afferma clic formi tolte 4X0,231 libbre 
di hrnnzo , e che ì chiodi soli pesarono 
2374 libbre: secondo questo scrittore i 
cannoni fatti con questo, metallo furono 
più di 80. il tempio avendo ii portico 
solo dinanzi . entra , nella categoria ilei 
pej'lslilj, ed il portico avendo 8 colonne 
di fronte è ol tastilo. Ascendevasi a questo 
per 7 gì adini di ìuarnio bianco, che oggi 
pei rialzamento del terreno sono ridotti 
a due molto bassi di travertino. Sopra 
gli -aqrolerj del frontoni: erano statue : su 
quei di mezzo più ampio la statua di 
Giove sopra una quadriga in atto di sca- 
glialo il fulmine, e sopra i due laterali 
qtu llo di Marte e di Venere. I.e tre colonne 
ucl portico verso oriente non sono origi- 
nali, ma rimesse nei tempi moderni per 
cura dei pontefici. I lati del portico sono 
retti da Ire colonne e un pilastro, e al- 
tre quattro reggono il lacunare interno: 
le pareli erano rivestile di lastre niaruin- 
ice c internine da rignadfi intagliati. 

Ij’inierna, veramente maestoso e bello, 
è di figura circolare, e perciò. questa fab- 
brica, oltre l'antico titolo di Panteon, porla 
il moderno di JtoMmla ; lutto il tenlpi'o 
riceve il lume da una sola apertura' (-in- 
coiare, die è nella sommità della vòlta, 
del diametro di palmi 37 1/2, a cui si sale, 
ora per una sola scala, li diametro dcl- 
riulerao è di 104 palmi , e altrettanta 
,u' è l’ altezza sino alla sommità della 
vòlta. Per quello che ora contiene reggasi 
S. Maria ad Martire». 

Terme di Ayrippu. — Furono le. prime 
elle fossero in Roma, ed erano unite alla 
parte posteriore del Panteon, Agrippa ie 
costruì per uso proprio, o morendo le 
lasciò in legalo ad uso del popolo. Vesti- 
gio di queste terme sono alcuni marmi 
che si -trovano in direzione del cosi detto 
-Vico delta Ciambella, dove quel semicir- 
colare muramento vuoisi die s/a un 
avanzo dei Calidarj sferici. 
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Foto di stuguslo. — Generalmente se 
ne creduiio reliquie i ruderi clic sono pres- 
so l’arco ile' Pantani; si vuole an/i die 
queU'aren medesimo facesse parie del 
recinto. Nel centro era il tempio di Marte 
Ultore, al quale appartenevano le tre co- 
lonne eli* ivi piesso si vedono. 

Tempio ili Giove Tonante. — lira nel 
Clivo Capitolino, e re lo dice Vittore; 
Svetonio poi narra elio mentre Augusto 
viaggiava per la Spagna un fulmine cadde 
presso la sua lettiga, ond igli ritornato 
in Roma edificò questo magnifico tempio 
a Giove Tonante. Uà sua fronte era rivolta 
al Foro ed ornata di sei colonne, delle 
quali se ne vciloao due sole esistenti , 
con una colonna di quelle che decora- 
vano i lati. Su no esse di marino bianco 
luncnse, scanalate, d'ordine corintio. Ne- 
gli anni scorsi -fingono intieramente sca- 
vate, e allora si senoprl che la gradi 
nata era nell' intercolunnio per guada 
gnare spazio: posteriormente si è ci un- 
ii osciuto che questa fabbrica era stata 
inalzata «opra una sostrtiziime rivestita 
di tavole di marmo. Era edilizio ornatis- 
simo; i membri della cornice riccamente 
lavorati. I.a dedicazione aGinvc ne fu fatta 
il primo di settembre nel 732 di Roma. 

Palaztn imperiale i letto dei Cesari. 

Troppo lungo sarebbe il riportare le con- 
getture degli archeologi e degli architetti 
sul grandioso complesso di edifizj clic 
formavano la residenza celebratissima dei 
romani imperatori. Noi non possiamo dare 
che un cenno sopra ciascuno di essi: chi 
ami più particolarmente conoscerli pjiò 
consultare le accreditate opere del Pian 
rilini, del Thnn, del Ballanti. 

Augusto; nato nella contrada della ud 
Capita Bubnta, abiló'presso il Foro sopra 
le scalo Anitlarie. nella casa giù stata di 
Calvo oratore, e di poi tornò sul Palatino 
•dove occupò la casa già di Ortensio ora ! 
tore, la- quale essendo rimasta incendiata, j 
egli la riedificò comprando ancora quella 
giù stata di Caldina : senza uscire dal 
limili della semplicità . vi aggiunse ini 
tempio di Apollo con un portico sostenuto 
■la colonne di marmo numidico, ed urta 
biblioteca in cui era un Apollo di bronzo 
allo, secondo Plinio, piedi 8Ò, cioè 42 t;2 
di Parigi. Qnèslo palazzo che negli accre- 
scimenti posteriori fu distinto col nome 
di Domw'riugustana, venne dilatalo da 
Tiberio sino all’estremità del monte dalla 
parte ilei Velabro, e questa fabbrica, per 
distinguerla ila quella di Augusto, fu cliia; 
mata Damut Tiberina. Cajo Caligola pari- 
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menti lo accrebbe -prolungandolo sino «I 
Foro e facendovi un ponte con cui uni 
il Palatino col Campidoglio, ma che poi 
fu demolito da Claudio suo successore 
insieme colla casa che aveva cominciato 
ad edificare sul molile Capitolino. Nerone 
non solo non fu contento di tutto il Pala- 
tino, ma prpse .tatto il piano fra esso il 
Celio e l.'ksqùilino, e una parte dell’Esqui- 
lino stesso, poiché secondo Tacito la sua 
rasa fu unita agli orti di Mecenate che 
erano sult’Esquilino dove oggi è la vigna 
\i-g roni. Questo nuovo edificio essendo 
arso nel grande incendio Ncrmiiano l’anno 
Q4 liciterà cristiana, fu rifabbricato dal 
medesimo Nernnu con tal magnificenza e 
adornalo con tanta ricchezza elle eliia- 
inossi Doma» ri urea Era decorato di mae- 
stosi portici, e di colonne clic giungevano 
al numero ili SODO: aveva l'ingresso sulla 
via Sacra verso il preteso tempio della 
Pace e l'arco di Tito; ed era decorato di 
un vestibolo, dove si vedeva il suo cele- 
bre colosso dell’altezza ili Itti) palmi. Con- 
teneva giardini, bagni, c uno stagno vastis- 
simo circondalo da tanti edifizj che sem- 
brava un mare attorniato da città. Innu- 
inerabiii erano le sale e le camere ornate 
di colonne, di statue, di pietra preziose. 
I.e ricchezze di tutto F impero erano in 
questo palazzo riunite: Severo e Celere, 
che ne furono, secondo Plinio, gli archi- 
felli, posero (ulta la loro cura per ren- 
derlo singolarissimo: Arntilio. eccellente 
pittore, impiegò tutta la sua vita a dipin- 
gerlo, Svetonio ci assicura clic quando 
Nerone andò ad abitarlo disse essere al- 
fine alloggialo quasi come si contiene 
ad un uomo. Figli però noti giunse a coni 
pirlo, poiché Oponc spese per finirlo la 
somma vistosa di 80 millinui di sesterzi. - 
circa cioè l,2&0,000 sondi; ma fu dalla 
mòrte intcrroHo nell’impresa. Vespasiano 
c Tito fecero poi demolire o cangiarono 
in altro uso tutte quelle fabbriche che 
rimanevano fumi del Palatino; ed infalli 
le terme ili Tito ed il Colosseo furono 
fabbricali dai Suddetti imperatori sopra 
queste mine. Domiziano adornò lutto il 
palazzo Trnjano lo spogliò dei suoi orna- 
menti di eccedente lusso per applicarli 
al tempio di Giove Capitolino; cd i suoi 
successori varj cangiamenti ed ornati vi 
fecero di minor considerazione. Dopo Valen- 
tiniauo e Massimo soffri molto dal sacro 
dei Vandali, e da Procopio sappiamo che 
in tal occasione Genserico ne jiorlò via 
lutti i bronzi, compresi i vasi del tempio 
di Gerusalemme che Tito vi aveva Ira- 
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sportalo. È probabile pure eh# solCo'Tulila 
venisse mollo danneggiato; tuttavia Era . 
elio vi poli- alloggiare nel secolo VII , 
ed anche nell' oliavo secoli» sello • papa 
CóstautHW esisteva ite gran parie. Oggi 
ne rimangono grandi vestigi:! spollaiili 
alle costruzioni ilei |svlazzn ed a iilial 
elle ' pi rie del piano nobile: gli elei' i 
lauri, i cipressi, l'edera e l'acanto si 
tramischiano e vestono questo uiagnilirhe 
mine proddeendo punii ili visia pittorici, 
inimitabili, specialmente dalla palle ilei 
l’oro e del Circo Massimo. Una porzione 
di questo palazzo e occupala dagli Urti Far- 
/lesioni, l i villa cioè che Paolo III Farnese 
vi lece costruire c che ora' appartiene 
alla Unric di Napoli. ttiiivi si viro nosco 
la posizione ili una parie delle fcdi- 
liriehe augustaiie, della rato di Tiberio, 
di quella ili Uni Sgola c di quella differirne; 
quivi reggonsi avanzi della famosa liililin,- 
leea palatina-, del magnifico tempio di 
Apollo con quella connesso | errilo dopo 
la villoria ili Azhi. Verso il elrrn si 
diseendn allo fondamenta del teatro 
fabbricalo da Caligola addosso alla fac- 
ciala della rasa di Augusto ; presso 
nn moderno casino si scende in alenile 
stanze sol terranee, ronosciulesotlo il nome 
ili bagni di l.ivia. Ecco quanto resta della 
'Upcrìia e famosa residenza dei Cesari. 

Marnateli iti Augusto Onesto ino 
niimenlo fu costruito da Augusto nel 
mezzo del Campo Marzio in poca disianza 
dal Tevere, Ira questo litnne e la via 
Flaminia, per s#|Xilcri> proprio e della sua 
famiglia. Or;r gii avanzi he sono ridoni 
ad anfiteatro , ìi# ' traccia veruna ' -nàtane 
dell'interna disposizione ili quel eireohiVé 
odifìzio, il quali) conteneva diverse cello 
per riporvi le ceneri dei-cadaveri.' Il piano 
dell arena allnald tea- copèrto non vfdla 
e formava ima gran sala per Contenervi 
i -.tu Budrieri della famiglia "Angusta. l a 
villa noi sosteneva alirj piani, ognuno ilei 
quali prnalo ih alberi andav cdiuiinnenilo 
lino aita einrff e Sgevqte''tigi*rÌrM il mi- 
rabile cifrilo eliti produrre- dovevano alla 
visto queste piani» fin verso al Uifliuinc 
alf edilizio quasi inlivicelidl; ^ commiste. 
Posava snlla cium il siimilifrro ili \iigu- 
slo ili bronzo. Avami- airinp\-esso erigo - 
vansi que dnc nl/cliselu. Tono do - quali, 
come è dello,' «rii tira aellji piazza della 
Tribuna di S Maria Maggiore, e l’altro 
su quello del (tiiìrrnMe; Erari pure la 
ilici ni ia mi Cu si rii II a- da 'lAiCio Manilio, il 
linmnniic .della «piale vedovasi fallo dal- 
i'iHlierifo obelisco di -Monte <Alotio Al 
stato rnaTiricio 


-ROM 101?' 

di dietro aveva boschetti e viali evle»i 
lino al lungo della presente porla del Po- 
polo, Peri. a ragione fu dello elle questo 
fnonumcnto. la cui magnificenza fe‘ im- 
porgli il lumie di 'mausoleo, poteva min 
Inni il sepolcro eretto da Artemisia a 
Maiisnlo re di l'aria sii» marito, una dette 
maraviglie del inondo. 

Olire' Augusto, che mori fanno 1* del- 
l'era volgare, si trae da Virgilìti clic vi 
Iti sepolto Marcello suo nipote poco dopo 
la costruzione del monumento, cioè l’anno 
2 » avanti l'era v olgare ; quindi, secondo Al- 
lunavano, vi furono t iiiiin lai i il celebre 
tgtippa , fanno 12 avutili l’era volgare. 
Diluvia sorella ili Angusto fanno lo av. 
l'era volgare, 6 Druso l'anno 9; Germanico 
fanno 20,* come abbiamo da Tacilo, erosi 
.altri membri della famiglia, ad eccezione 
ìlclle'dtie (ìiiilie, la figlia e La nipote di 
Augusto, elio «e furono escluse per ordine 
dà I ut-. .Non si conosce quando enminei&ad 
essere spogliato; ma essendo ridotto .u 
fortezza' ed appartenendo ai dolomie! i. 
nel limilo 1107 fu smantellato a furia di 
popolo, e da quel tempo non offrì più 
clip- un informe mina. Ora è m'inalo nel - 
fanlilealrp ili Corea, c il suolo, dove fu- 
rono le ceneri degli Augusti c calpestato 
. dal bufalo e dal loro che al popolo plau- 
dente. olTrunn uno spoUarolo mezzo ispano r 
le ea'nière sepolcrali sono ridotte a stalle. 

In mezzo all' ampio bosco sopì «dello, 
enlro il quale erano passeggiale ammi- 
rabili, vedovasi il recinto delUOMr/m», ■> 

. luogo ove ardevano i cadaveri dei Cesai Irhe 
olleniiOTo l'Apoteosi. Era di marmo bianco, 
mtin-ito' intorno di cancelli di ferro ed 
inghirlandato di cipressi. I.a veni situa- 
zione glieli’ Ustrino fu scoperto nel tf77 
presso S Carlo al Cornò, » vi si trova- 
rono le memorie degli abbruciati, tutti 
delle famiglie Auguste. 

Pii umide (li Caja Cextio, — È un mo- 
numeufo sepolcrale di forma piramidale 
quadrangolare a somiglianza di quelle 
(f Egitto, e fu creila in 530 giorni, sneondo 
ebe» Cesilo aveva ordinato, per riporvi le 
sue ceneri epmn si legge dall’ iscrizione 
incisa sulla piramide medesima. Cajo Ce-' 
sito, pretore, tribuno della plebe, era uno 
ile' setteinviri degli F.pnloni, coi apparte- 
neva l'apparogrliiarc i ropviti c i solenni 
honrhelti .agli Dei, parlioolarmonle a (fio- 
ve; banchetti, elle chiamali /, Ktisterniu 
faeèvansi -ne lenipli in occasione di segna- 
lale vittorii?, o por limore di qnaTebo 
grave eaUifiiià che sovrastava alla romana 
Repubblica <1 I irniole della piramiile Ce- 
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aliarla, die f* (ulta incrostala di lastre di 
marino bianco, è alla palmi tGA, larga in 
quadro palmi 130, rosicchi' mini' minore in 
grandezza alla quarta parie «Iella maggior 
piramide egizia. P. piantata sopra un ba- 
samento di travertino allo palmi a. La 
vòlta della stanza sc|>ol, orale iiclt'iuteriio 
è a sesto di botte . ed in questa, come 
anche nelle pareti, si veggumi in varj 
compartimenti dipinte alcune eleganti fi- 
gure di vittorie, diversi vasi ed altri or- 
nati, or guasti dal tempo. Nei rislauri 
ebe vi si fecero sotto Alessandro VII fu- 
lono trovati due capitelli benissimo lavo- 
rati e dire piccole colonne ili inarato sca- 
nalate, die furono erette negli angoli del 
lato occidentale delle piramide. Si trova- 
rotto inoltre due basi sopra una delle 
quali era il piede di metallo .(or nel Musco 
Capitolino) appartenente alla statua di Ce- 
silo. Dalle iscrizioni delle due basi appa- 
risce die Ceslio visse al tempo di Augusto. 

A reo di DolnbelUt. — Questo fornire ifi 
travertino fu fatto nell'anno 10 dell e, v. 
dal cons. l’ublio Cornelio Dolabclla c C. 
(uomo Silano, per un ingresso al Campii 
Marziale , dove celebrava usi i giuochi 
equestri quando il Campo Marzio- era 
inondato dal Tevere. Questo Campo si 
vede tosto a sinistra passato il Fornice. 
Nerone si servi di questo arco per soste- 
gno del suo acquedotto, e-l’areo rimane 
ancora. 

Arco di l)iuso. _ Pur questo é ad un. 
sol fornice, costrutto di travertino,, ma 
colle imposte e archivolto, di marino Fu 
eretto dal Senato avanti la parte interna 
della porta Capenti in onore di I Iroso 
cognominato Germanico. Sono tuttora al 
loro luogo due colonne corintie di marmo 
africano che lo adornavano. Ila sonito, 
come vedevi manifestamente, per .sostenere 
un acqOidolto. il quale (toriata le acque 
alle terme di Caracalla 

... Castro Pretorio. Cosi nominatasi il 

campo edificato da Scjann ai tempi di 
Tiberio, nel quale erano gli alloggiamenti 
dei soldati pretoriani, dove presero a lici- 
tar leggi agl'imperatori dando loro il trono 
0 la morte. Era posto fra la porla JYo- 
ntenhii la, ora Pia, e la Tihurtiiui > oggi 
S. Lorenzo. Si riconoscano le vestigio di 
queste caserme dentro la vigna di Macao: 
esse danno una giusta idea della pianta 
dei campi romani. Tre soli dei quattro 
muli iu che era racchiuso rimangono -an- 
cora e fanno parte'’ del recinto di Roma, i 
E ragionevole il supporre che a «orni- • 
glianza degli altri anche questo dileggia- j 
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mento avesse le solite quattro porte, ma 
non si vede traccia che ili due. Costan- 
tino Magno In smantellò per avere que- 
sta uulizia seguito il partito di Massenzio 
A n/ite olio Flavio, volgarmente Colosseo. 

; Eccoci al gran monumento, teatro gi- 
gantesco dei divertimenti del più gran 
popolo del inondo! Questo edilizio ha 
pi»*so il nome di Colosseo dalla-soa grgn- 
! dezza, o come altri dicono dalla statua 
| colossale di Nerone che alla Ut) piedi, 
quivi presso era stata dal palazzo Aereo 
trasportata. Il Colosseo, principiato da 
Flavio Vespasiano, e chiamato perciò tal- 
volta antiteatro Vespasiano, ma piò spesso 
I laviù, fu terminate da Tito, che lo inau- 
gurò nell'ululo 80 di G. C. circa, con 
ooiiiliallimcnti ili cui furono sacrificali piò 
di HOO. gladiatori c cinquemila fiere, a du- 
rarono <00 giorni 1 

La forma di questo edilizio c ovale: la 
sua .circonferenza ili in Ut piedi, l'altezza 
ili 150. dii non ha vedute le venerande 
reliquie, immagini tre ordini di alte ir 
cale, le une alle altre sovrapposte, ot- 
tanta por ogni ordine, ornate ili colonne 
entranti a sostegno degli architravi; un 
quarto ordine con, invece di archi, finestre 
quadrilunghe, corrispondente ciascuna a 
due archi degli ordini inferiori ; venti 
scale immense elio conducono siilo alla 
sommità ilcll cdilizio io tutte le direzioni; 
settanta ingressi che datano passaggio 
alle migliaja di spettatori accorsi dai ron- 
lini dell'impero Romano per assistere agli 
spettacoli; immagini Fimpcralore e la sua 
famiglia, le vestali, i senatori collusali in 
pompa nel podio, poi sopra di essi , se- 
duta nei balconi di cinta o nei cunei la 
folla da Romani volgari in numero di piò 
ili centotpila ; od .avrà un' idea dell' ini- 
{ mensili del Gol òsseo, della bellezza della 
. sua architettura , e del numero porten- 
toso degli spettatori .che si adottavano 
nel suo recluto. 

Intorno ad-ogni-piano girava un rorridojo 
coperto; quellodOi primobnhiie ewilluinG 
nato negriotervallidelluorcalc, i due altri 
superiori avevano le foneslrc Tutti que- 
sti corridoi si .chiamavano vnmitorj par 
esprimere il toro uso di dar celere sfugo 
alia moltitudine neU'nscire dai ludi. Gli 
ardii del primo ordino, -essendo altret- 
tanti ingressi, ^sono numerali ; quello però 
che è frp il 'numero XXX vili ed il 
i X\XIX, corrispondente al fóro dell'asse 
minore dclfelissr verso l'Esquilino. umi ha 
numero.;, onde fa credere che anche gli 
altri J- oggi penturorrispoitdcnli al fuochi 
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dell'asse maggiore e all'altro dell'asse mi 
nore. pur ne fossero privi; perchè ronside 
rali ingressi dipendenti direttamente dalla 
pubblica autorità. Questi stessi ingressi, che 
diremo privilegiati, erano con maggior rie 
ebesza adorai, rimanendo traccia inanello 
che ancor rimane di avere avuto belle 
colonne di marmo venato che formavano 
mia specie di propilèo. K inoltre ipiesto 
arco pili ampio degli altri, e eonducea ad 
ima sala interna magnifica , ornata di 
stucchi degnali ancora rimangono avanzi, 
e per essa ad uno de' posti pili distinti 
del podio, mulo giustamente si creile os 
sere uno degli ingressi al pulvinare im- 
periale, clic dopo le ultime scoperte può 
definirsi essere sialo ne' due fuochi .det- 
rasse minore dell'arena. Nel cornicione 
esterno di circa cinque in cinque palmi 
sono fori quadrati, sotto ai quali corrispon- 
dono mensole di travertino: quelli ser- 
vivano per contenere, e queste per so- 
stenere le travi di bronzo elle reggevano 
il velario a tela immensa per riparare 
gli spettatori dal iole o dalla piova. Il 
metiiaiWj ossia il quarto ordine, è a fog- 
gia di attiro con pilastri coriulj in cor- 
rispondenza alla colonne, alle quali so- 
vrastano; il terzo ordine è corintio, il se- 
condo jonico. il piano dorico. Tulio l'odi- 
tìzio ì di pietra liburtina. 

Giudicando dalle nostre usanze , dalle 
nostre idee meschine o ristrette , l'entu- 
siasmo, la passione degli antichi Romani 
pei giuochi dell'anfiteatro debbono seni - 
brarci quasi impossibili, ed opera piut- 
tosto della fantasia degli scrittori che non 
un verace racconto dei fatti; ma essi 
erano adatti al popolo guerriere che con- 
quistò il mondo: tutte le' arti belle con- 
tribuivano ad alimentare il gciiio di que- 
gli spettacoli In prova di ciò basta im- 
maginare la ca'vin qual era allora, i muri 
elle circoscrivevano l'arena coi loro marmi 
preziosi e colle sontuose coartici: il podio 
adorno di eleganti colonne ; lutti i gra- 
dini rivestiti di marmo di lami e di Ore- 
ria. ricoperti ili soffici cuscini e di pre- 
ziosi tappeti, le produzioni ornate di bas- 
si-rilievi ili. greco scalpello; il velario or- 
lato d’oro, di porpora e di altri splendidi 
colori. Non di rado, mentre il sangue dei 
gladiatori correva nella sottoposta arena, si 
spandeann al dissopra a flutti profumi 
temperanti con soavi odori la crudeltà I 
dello spettacolo. Si vide .perfino talvolta, 
per un capriccio di lusso inaudito, far ca- 
dere da un apertura fatta nel velario una ! 
pioggia di polvere or a color di porpora, | 
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or d'argcnlo, or d'oro, che spandendosi so- 
pra tutti gli astanti, sulle fiere, sui com- 
battenti e su tutto I' edificio prodaceva 
un magnifico effetto. Sovente l'arena Si 
cambiava in un vasto lago c seguiva 
una battaglia navale : poi l'acqua usciva 
da larghe aperture ed alle naumachie 
sòllenlravano nuovi combattimenti di gla- 
diatori. li’ acqua ricompariva : con essa 
sorgevano qua e là isoletlc c foreste ver- 
deggianti : finalménte sontuosi banchetti 
dati agli spellatoti sotto ombre ehe pa- 
revano dover essere'eteroe, terminavano 
quelle feste Inattese rappresentazioni au- 
mentavano talvolta il diletto è la mara- 
viglia degli spettatori. Allorquando l'arena 
era in parte coperta d'acqua, gli elefanti, 
le tigri ed i leoni assalivano coccodrilli, 
ippopotami, bufali, o gl'inseguivano anche 
sott’acqua. Gli animali più feroci, man- 
suefalli da valenti africani, si lasciavano 
attaccare ai carri ed anche percuotere 
rolla docilità di animali domestici. Spesso 
topi ‘co altri animali venivano ebn mac- 
elline inalzali sino al velario. Tali erano 
gli spettaceli di Roma che dai circhi pas 
sanino ad essere più splendidi e magni- 
ficenti nell' anfiteatro Flavio , e quindi 
questo ei parve il luogo più opportuno 
onde farne parola. 

I l er tutte queste decorazioni, appari- 
zioni, foreste, voragini , montagne , laghi, 
per le numerose macchine necessarie a 
quelle sontuose rappresentazioni , per la 
gran quantità di belve che si facevano 
comparire a stuolo a stuolo ncll arena vi 
erano vasti sotterranei sotto l’anfiteatro , 
cosicché poteva dirsi esservi due Colossei, 
uno sottoterra e l'altro sopra, liti numero 
quasi incredibile di cittadini e di schiavi 
era impiegato a servigio degli aijfite.nlri 
Dapprincipio, eranvi uomini destinati a 
combatter le fiere detti betliarii: que- 
st ufficio venne quindi convertito in sup- 
plizio . la legislazione eonòsrc gran nu- 
mero di delitti che si punivano coll'espo- 
sizione alle fiere, e migliaja di Cristiani 
martiri perirono in questo modo. Degli 
anfiteatri i primi magistrati avevano la 
soprainlcndenza, e con ciò potevano col- 
tivarsi l'affezione del popolo lusingando 
la sua passione per. gli' spettacoli'. 

Ma anche la gloria del Colosseo scom- 
parve. I combattimenti dei gladiatori, isti- 
tuiti verso l'anno 490 della fondazione di 
Roma, furono aboliti nel 404 di Gesù Cri- 
sto. Un monaco di nome Almaehio, mosso 
da santo zelo , si slanciò un giorno nel- 
l'arena per separare i combattenti. Il prò- 
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toro Alipio vegliava i giunchi : sdegnato 
dell'azione dei monaco io fece mettere a 
morte ; ma l’intento d'Almachio era con- 
seguilo , e l’ imperatore Onorio proibì i 
combattimenti dei gladiatori. 

Allora principiò, pel Colosseo l'epoca 
di uua decadenza progressiva. Pure <]uel 
monumento proseguiva ad essere la ma- 
raviglia di lìnma , ma piu limi offriva, 
corno per In passalo, ipic' grandiosi di' 
serti menti che parevano piuttosto ile 
slittati agli eroi ed ai semidei della la 
vola ebe a semplici' mortali. La barbarie 
compì la ruina del Colusseo più per opera 
di mani cittadine che per forza dei ne- 
mici di Roma. Quando la capitale ilei mondo 
principiò a respirare, lutti i grandi, ed an- 
che i privali, volleru riedificar palagi. Il 
Colosseo era ima magnifica cava che ave- 
vano dinanzi : senza riguardo pel suo an- 
tico splendore e pe suoi ulto secoli di glo 
riosa esistenza, lo demolirono in parte e 
lo spogliarono senza pietà. Sa i| cielo sili 
dose sarebbe giunta la depredazione se 
papa Itencilettu XI V, per opporsi all'odiósa 
manomissione, non avesse fallo inalzare 
una croce nel centro dell' arena . dichia- 
rando sacro e venerabile no luogo dove 
tanti Ciisliani erano stali gettali alle fiere 
•d av evanu collo la palma dei martirio. 
Marcò I a protezione di Ini le mine del 
Colosseo, se non il Colosseo intero, pos- 
sono ancor destare l'ammirazione In se- 
guito Pio VII c Leone MI vi hanno fatto 
costruire due contrafforti, a rimediare in 
parie i vecchi guasti sofferti dali'edilizio 
e a garantirlo da nuovi. 

.Velo sudante. — lira questa una bella 
fontana cosi denominata per la sua forma 
simile alla ineia dui circhi : I acqua usciva 
d*Ua rima, donde cadeva nel sottostante 
bacino f se ne può supporre l'edificazione 
contemporanea a quella del prossimo Co- 
losseo ^ alcuni la riparlano a Domiziano. 

Terme di Tito. ■— Al ili sopra degli 
edifizj che a Nerone si attribuiscono, dove 
questo imperatore sunuava la cetra intanto 
che Roma era iu fiamme, Tito costruì le 
sue terme, più eoninde e più leggiadre, 
-benché meno estese di quelle che poi co- 
struirono Caracolla e Diocleziano. I pi imi 
bagni pubblici vennero in Roma edificati 
da Paolo Emilio , .dacché nei tempi della 
Repubblica i Romani si erano contemali 
dei lavacri nel fiume. Dopo Paolo Emilio, 
Agrippa si compiacque, far pompa delle 
sue magnificenze nelle terme che edificò 
accanto al Panteon : era dovere che Ne- 
rone agguagliasse per- lo meno Agrippa 
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I Tito alla sua volta sorpassò in questo il 
I fastoso Nerone, portando nelle tue terme 
tuttociò die lo arti perfezionate potevano 
, inventare pei piaceri delia vita, e quanto 
} con ima dovizia illimitata pslevasi acqui- 
stare. In queste terme sotto Giulio II fu 
i rinvenuto il famoso gruppo del Laocuonte, 

| clic si ammira nel Museo Vaticano. Tra 
le sale inferiori, elicili parte. servono ad 
uso ili nitriera, si scoperse una stanza con 
{ pitture del X ed XI secolo, rappreseti 
| tanti un Martirio ed un Calendario; dal 
| ebe si arguisce che allora quella slama 
| serviva ad uso di chiesa. 

Si chiama volgarmente delle Sette Sale 
l'edilizio prossimo da levante alle terme 
di .T'ito, c questo ora un vasto serbalojo 
di aeque pel bisogno delle lentie anzi- 
detto. Nove grandi corridoj componevano 
qucst’edifizio, le cui pareti sono intona- 
cale di un cemento particolare detto 
Sigillilo che non si altera per contatto 
dcll'aòqua. 

Preteso /empio della Tace. — Presso 
la chiesa ili Sanla b'ranresca Romana in 
Campo l'ticciiw sono magnifici archi, avanzi 
di mi aulico edilizi» sul quale gli arche» 
bigi hanno disputalo gagliardamente. Al- 
cuni hanno sostenuta esser quegli archi 
reliquie di un tempi» inalzai» da Vespa- 
siano alta Pace dopo la guerra giudaica : 
altri hanno volili» che siano residui ilei 
vestibolo della Casa jdHre.a di Nerone, e 
che Vespasiano si servisse di quel vesti- 
bolo per rullocurvi la sua hihiiotcra in- 
sieme cogli oggetti recali ila Gerusalemme; 
c per non contraddire alle storie ammet- 
tono che ivi ponesse u I edicola-» il si- 
mulacro della Tace, -Comunque ciò sia, 
l'edilizio in quanto .ali arle era leggiadro 
e magnifico; n é argomento fra le altre 
cose la bellezza e la grandiosità di una 
delle sue mai murre rirlTniuc che, come 
di sopra si è ur lili. In portata a decorare 
la piazza di Salita Malia Maggiore. ’ 
-/reo di Tito. Secondo T Udizione 
eiie vi si legge dalla parte rivolta al 
Colosseo, fu dal Senato c dal popolo ro- 
mano quest'arco cretto in onore di Tito, 
figlio ili Vespasiano imperatore, per me- 
moria di aver conquistato Gerusalemme. 
Dal titolo di Diau che si legge nella 
iscrizione, e dal segno dell’ Apoteosi elle 
si lede ilei centro dell'arco, apparisce 
chiaramente che quest» ninmimento fu 
eretto dopo la morte di 'l'ito, cioè sotto 
Domiziano. Ciò si mostra ancora dai ricco 
stile che corrisponde a quello del l'oro 
Palladio cgminciatn da quell’ Imperatore. 
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Esso • di marmo peotalico cd ó il più bel 
monumento clic ci sia rimasto in questo 
genere, lira adornalo ila ambo le parli 
di quattro mezze colonne, scanalale, d'or- 
dioe composito, quattro delle quali essendo 
minate, uoii ne suno rimaste die due per 
parte, e quelle Verso il bora non sono 
neppure intiere. Nelle facciate sotto Parrò 
veggonsi. due bassi-rilievi, ■ quali benclié 
siano molto mutilali sono da porsi fra i 
più belli clic si conoscano Uno di questi 
rappresenta il trionfo dell' imperatore so- 
pra un carro tirato da quattro cavalli, di 
fronte, e guidali da una figura di donna 
clie rappresenta Roma; l’altro di faccia 

11 corteggio, i prigioni, i solitali clic re- 
cano gli oggetli tolti al tempio di Gerg- 
saleiniuc, la mensa aurea, il candelabri) 
d’oro ed altre spoglie. La vòlta è a bellis- 
simi rosoni fra loro -dissimili, ed ita nel 
muso l’ Apoteosi di Tito che vedesi por- 
talo da un'aquila in Lieto. Nei sesti del- 
Parco sono ila osservarsi le quadro bel- 
lissime vittorie. Finalmente sul fregio del 
cornicione viene rappresentalo il resto 
delia pompa trionfate, vedendosi la figura 
del fiume Giordano portata sopra uua 
specie di ledo da due uomini, altre li- 
gure. ed alenili snidali della legione Mi- 
nerva sopra ì cut rotondi scudi c la Gor- 
gone. Quest’arco aveva un fornice c due 
riquadri a guisa di finestre, tli due delie 
quali si vedono ancora .e lrae.de. ./arco 
è tutto di marmo bianco; l’io Vili lo fece 
restaurare dal Valadior nome ora si vede. 
E sulla via Sacra, posteriore ad Adriano, 
e lungo l'antico clivo pel quale ascende- 
vasi al Palatino. 

Àrea Ai Giano quadrifronte . Questo 
è il solo areo die ci rimane di quelli 
dagli antichi chiamati Giani , clic si tro- 
vavano in ogni regione ed in tutti i Fori 
di Roma. Viene chiamato quadrifronte 
perchè a quadro facciale: cosi ve ri erano 
de' bifronti e de’ trifronli, è servivano per 
difendere il popolo dal sole e dalla pioggia. 
Questo fu fallo per coloro che traffica- 
vano nel Foro boario. Ne’lempi passati 
giaceva in gran parte sotterra , e fu di 
recente scoperto c accomodato nello stato 
in cui si vede. E composto di grossi massi 
di marmo bianco: ciascuno de' pilastri che 
formano posa sopra un basamento qua- 
drato: si veggono in ciascuna facciala 

12 nicchie, ma non tulle scavale per 
contener statue: esse trovavansi fra co- 
lonnette sostenute dal basamento quelle 
di prini’ ordine, dall'intavolatura quelle 
del secondo; e ciò mostra più che ogni 
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altra cosa l’epoca doli) decadenza delle 
arti in cui questo edifìcio fu oretta, im,- 
pe macellò questa medesima decorazione 
contraria alla semplicità si trova limilo 
in uso ideile terme di Laracalla, e quindi 
si vede profuga nelle fahlinche del tempo 
di Diocleziano c Costali lino; nnd’ è che 
questa mole attribuita a Domiziano , non 
sembra anteriore a Settimio Severo. Cia- 
scun suo lato è lungo palmi I0!f. 

f'ivujn di Domiziano. — Dopo varie 
congetture falle sopra reliquie di grandi 
arenazioni csisfcnli sotto il convento dei 
Santi Giovanni e Paolo, si crede general- 
mente che questeapparlencsseroat F ivajo , 

0 serraglio di bestie feroci, fallo costruire 
da Donnzipno per servire agli spettacoli 
nell'antiteatro Flavio. Se ciò non i certo, 
indubitata è la bellezza , la solidità e 

1 imponenza di quella costruzione, degna 
dell'attenzione di chi pregia le antichità 
romane. 

Kdifizj di Trajaiw. 

Contigue alle torme di Tito, che furono 
da Trajano ristorate, erano quelle cui que- 
st' iin{>cralore pose mano. Si dilatavano 
Verso la sommità del colle Ksquilino, e 
ne sono i più considerabili avanzi sullo 
la chiesa di- S. Martino a Molili. Ma i 
gratuli cdilizj falli ila lui costruire Ira il 
Campidoglio c il Quirinale erano un in- 
sieme di tutta magniliretiza c si possono 
distinguere ne' seguenti 

Foro. Archilellalo da Apollodoro di 

Damasco, sorpassava tulli gli altri in gu- 
sto, (£golarilà e magnificenza: per ingran- 
dirlo verso settentrione Trajano taglia il 
monte Quirinale die vi si opponeva; il 
elio serve a mostrare quanto costasse que- 
st'opera giustamente encomiata da Pau- 
satila , Dione cd Annidano Marcellino,: e 
laul olire andò l'idea che s’cbhe di que- 
slo Foro che fu inventato il racconto, su- 
blimato dalla poesia di Dante, essersi il 
poutelìce S. Gregorio Magno lascialo vin- 
cere dall' ammirazione di esso, ed avere 
questo motivo ad altri unito perlaio quel 
santo papa ad implorare la liberazione 
dell anmia di Trajano dalle pene infer- 
nali. Le retanti scoperte ci hanno dato 
un'idea più giusla di questo Foro , ed i 
frammenti ivi ritrovati Inumo mostrato non 
doversi tacciare di esagerazione l'idea 
alla che gli antichi sen erano formala. Può 
coli sicurezza asserirsi che l' arca scelta 
da Trajano pel Foro fosse quadrilunga 
nella proporzione di uno a tre: la lun- 
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ghezza che estendeva*! da mezzodì a set- 1 
teulrione era di 2000 piedi antichi, e la lar- 
ghezza di (500. Precedeva verso mezzo 
ionio una piazza quadrilatera circondala 
a tre lati di portici arcuali con un arco 
trionfalo in mezzo al lato meridionale , 
siccome ricavasi dalle medaglie : que- 
st'arco fu scoperto nel secolo XVI nei 
dintorni della chiesa di S. Urbano. 

La magnifica Basilica Ulpia succedeva 
a questa piazza. Era un edificio quadri- 
lungo che aveva la dilezione della lun- 
ghezza da oriente ad occidente, o che, come 
le altre basiliche, serviva per l'ammini- 
strazione della giustizia, per la riunione 
dei letterali, e particolarmente dei poeti, 
i quali vi leggevano le loro ppcre. I. a lo- 
calità aveva forzalo l' architetto a dare 
ingresso a questa basilica verso mezzo- 
giorno con tre diverse porle che ancora 
si possono rintracciare: I interno era di- 
viso da quattro ordini di colonne in cin- 
que navi: vi si saliva per cinque gradini 
massicci di giallo antico : il pavimento 
era a compartimenti di diversa forma, ri- 
vestilo di giallo, pavonazzo e africano: le 
colonne di granito bigio: i muri rivestiti 
di marrnu bianco, e nell'Interno decorati 
di pilastri corrispondenti allo colonne: di 
lutto nò rimangono ancora indizj o te- 
stiiuonj al loro posto, e i rocchi delle ro 
lonne sono stati eretti dove originalmente 
esisterono, li soffitto di questa basilica 
era di bronzo, secondo che narra l’aosa- 
nia, c nell'intercolunnio de' pilastri addos- 
sati ai muri che cingcano l'edilìzio erano 
piedestalli clic sostenevano sialuedi uomini 
illustri, dei quali tulli quelli che ti. sono 
trovati appartengono ai secoli della deca- 
denza, quarto e quinto, ed tino n'è stato 
rinvenuto negli ultimi scavi eretto a Me 
roba udo, che ivi ancora conservasi insie- 
me a quello di Flavio Eugenio trovato nel 
secolo XIV. La Colonna Codi de Trajuna, 
della quale abbiamo parlato, è posteriore 
di un andò alla parie meridionale del 
Foro, come dalla iscrizione risulta: essa 
venne eretta nel centro del cavedio o cor- 
tile della basilica, cinto verso mezzo giorno 
dalla parete di essa, e ne’ tre altri lati 
da un portico sostenuto da una doppia 
linea di colonne, di cui alcune basi re- 
stano ancora al loro poslo verso la salila 
del Quirinale. 

Lateralmente alla colonna, verso oriente 
e occidente, si sono trovati avanzi della 
Biblioteca VI pia divisa in due, greca e la- 
tina, dietro il, suddetto portico, ricca 
di manoscritti e di gratili in avorio. Vopi- 
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sco riferisce rhe questa collezione fu poi 
trasferita da Probo nelle Tenne Diocte- 
zianc. - , , 

Un Tempm intaglilo fu eretto a Tra- 
jatio dall' imperatore Adriano, a qualche 
distanza dalla colonna, nel luogo setten- 
trionale dove-fu abbattuto il monte per 
l'ingrandimento del Foro, ed allora si ta- 
gliò anche il portico che originalmente 
cingeva da quella parie l’area in cui fn 
creila la colonna. Di questo tempio sono 
stati trovati avanzi sotto il palazzo Impe- 
riali, ora Valentini, sulla piazza dei Santi 
Apostoli, e si estendeva fra le due attuali 
chiese di S. Maria di Loreto e del Nome 
di Maria. 

Nello spazio fra la colonna ed il tem- 
pio fu probabilmente la statua equestre 
di Trajano, menzionata da Allindano Mar- 
cellino , e che fu ammirata da Costanzo 
imperatore. 

Dietro il tempio , che forse era anfi- 
proslilo-peritlero , esisteva un’ altra 
piazza circondata da portici arcuati, alla 
quale probabilmente dava accesso un al- 
tro arco trionfale come nel lato opposto 
del Foro. In Iole supposizione può cal- 
colarsi ad un terzo circa dello spazio del 
Foro Trajano quello che vedesi scoperto 
per ogni verso. Dinanzi a quei venerandi 
avanzi è agevole alla mente figurarsi l'am- 
pio ricintn porticato e quadrilungo del 
Foro cotta Basilica t/lpia , la Colonna, 
le Biblioteche, il Tempio < inastilo . la Sta- 
tua equestre e le due piazze di forma 
semicircolare coi loro archi trionfali per 
ingresso. 

Tempio di Venere e /ionia. — L’impe- 
radore Adriano, passionato anch'esso per 
l'architettura . volle darne un saggio con 
un tempio che fece edificare con suo di- 
segno c sotto la sua direzione, intitolan- 
dolo a Venere • Roma. Aveva perciò il 
tempio due celle separate e sorgeva con 
doppia fronte sudi una pialla forma, ele- 
vata con soslrnzioni e cinta da un por- 
tico di 38 colonne per ogni lato. Quest’o- 
dilìzio posava tra l'arco di Tito e l'an- 
titeatro Flavio. Figuravano dinanzi ad 
esso la Meta Sudante- e per un tempo il 
colosso di Nerone convertito in Sole, l e 
grandi tegole di bronzo dì cui tutto il 
fabbricato era coperto furono concedute 
poscia dall imperatore Eraclio a papa Ono- 
rio I, ohe ne coprì la basilica Vaticana. 

Mausoleo di j dromo — Il meschino 
avanzo di questo grandissimo monumento 
è l’odierno maschio di Castel S. Angelo. 
Adriano emulando il magnifico mausoleo 
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che Augusto per sè e suoi aveva edificalo 
sulla riva sinistra del Tevere, quello eresse 
sulla destra dentro il recinto degli orti 
ili Dumizia, acoiò'senisse a lui ed a' suoi 
discendenti di sepolcro. Probabil rosa è 
elle nell edilieare questo gran monumento 
cercasse imitare il disegno ili qualcuno 
de pili inaguiliei elle gli si erano offerti 
ne'viaggi, eoi quali percorse più volte una 
gran parte delle romane provinole. Sopra 
un gran basamento quadrato, elle per 
ogni lato aveva 255 piedi, ergevasi una 
mole rotonda, il cui diametro attuale, cioè 
diminuito di molto, è ili IH* piedi. Pro- 
copio ci assicura che esternamente era- 
Onestilo ili massi quadrilateri di marino 
pariti: il basamento quadralo era ornato 
ili festoni e bneranj, evi si leggevano le 
iscrizioni degliinperailori sepolti nel mo- 
numento: l’editi ciò rotondo poi era ester- 
namente decorato di pilastri. I.a porla 
Irovavasi iq mezzo al lato del basamento 
che guarda la città, cioè esattamente in- 
contro al ponte: essa è stata recentemente 
riaperta, rii in tale occasione si è ster- 
rata una gran parte della via per In quale 
salivasi allo camere sepolcrali ed in cima 
al monumento. Questa salita spirale è un 
piallo inclinato molto comodo, che aveva 
il pavimento ili musaico a fondo bianco 
in parte ancora rsistvnle. Sopra i quattro 
angoli del basamento itole vocisi gruppi 
d uomini presso cavalli, secondo Procopio, 
il qual puro ei assicura che orano statue 
sul cornicione della mole rotonda, le quali 
furono spezzate c lanciate dai Romani 
che difendevano la mole i-oulro i tiriti. 
E per farei una idea di qual sofia di sta- 
tue si tratti, c quinto seu debba com- 
piangere la perdila , basti ridettero che 
felicissima fu per la scultura romana l’e- 
poca di Adriano, e clic il cèlebre Panno 
ile’ Barberini, oggi in Baviera, fu una ili 
quelle che vennero contro ì Goti lanciale, 
essendo stàio trovalo. nello scavarle fosse 
del castello a' tempi di t rhano Vili. .Si 
è da molli credulo die le . bellissime 24 
colonne che formavano il maggiore orna- 
mento della basilica di S. fyolo presso 
la via Ostiense, e di cui piàngesi ancora 
la irreparabil perdita, servissero original- 
mente a decorare questo superbo mau- 
soleo; ma hi loro proporzione min sem- 
bra con esso accordarsi In alcuna guisa, 
e non esiste autorità clic possa compro- 
vare questa tradizione troppo farilmen- 
fuMÉàUVta. La sommità dell’ edilizio si 
ristringeva a scaglioni, ed era- sormon- 
tala, secondo alcuni, dalla gran pina -di 
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bronzo che ora vedesi nel giardino Va- 
licano, o secondo altri, dalla statua colos- 
sale de! medesimo imperadore 

.Nel secolo X Crescenzio, nobile romano, 
lo ridusse pienamente a fortezza , onde 
Castro Hi Cmcenzio fu nominato. 1,« for- 
tificazioni vennero successivamente accre- 
sciute da Bonifacio XI, Niccolò V, Ales- 
sandro VI ed Urbano Vili , che vi ag- 
giunse le opere esterne, servendosi del 
Bernini. Prose essa il nome di Cantei San- 
l'Angelo dalla statua dell arcangelo S. Mi- 
chele ohe fu posta nella sua sommità , 
scolpita in marmo da BatTaello da Mon- 
telupo. alla quale fu poi sostituita quella 
di bronzo, falla col modello di Vanliefeld 
d’ordine di Benedetto XIV, la quale ancor 
vi rimane. 

Questa fortezza comunica ora col pa- 
lazzo Vaticano mediante un corridore co- 
perta fatto fare da Alessandro VI. 

' Dietro questoeastelloeravi il Circo di llo 
■•desio ila peni lare Adriano. Sotto il pon- 
tificato di Benedetto XIV, facendosi uno 
scòto furono trovati là palmi sotterra 
gl’interni ambulacri e le vòlte su cui po- 
savano le gradinate per gli spettatori: la 
parte scoperta dell’edilizio aveva 540 piedi 
di lunghezza, e 202 di larghezza. 

Tempio iti Antonina c Faustina. — 
Chi guarda la chiesa di S. Lorenzo in 
Miranda in Campo Vaccino, vede i gran- 
diosi avanzi di questo tempio eretto presso 
la via .Sacra dall'imperatore Antonino Pio 
in onore di sua moglie L'austina, e dopo 
la morte di lui dedicato anche ad esso. 
I! portico avanti la cella ha in prospetto 6 
colonne di marmo cipollino d’ordine co- 
rintio . e due simili da ogni lato- Sono 
alle 45 piedi e tre pollioi Colila base e 
col capitello: il loro diametro è h piedi 
e (I pollici. 11 fregio dell'architrave 6. or- 
nali) di bassi-rilievi che molto si studiano 
dagli artisti. Anticamente salivasi a questo 
tempio per 21 gradini, siccome si trae 
dalle ultime scoperte, (miche dalla base 
delle colonne del portico lino al livello 
deila via Sacra vi sono circa IO piedi. 
Recentemente è stalo isolalo. È onorevole 
per l'architetto Tulliani l’aver edilicalo 
la chiesa conservando illeso questo bel 
portico. . 

Tempio e Foro di Marco Aurelio Anto- 
nino. A questo tempio, dedicato ail'im- 

peratore Marco Aurelio, generalmente ere- 
desi avere appartenuto i begli avanzi die 
vedonsi nel fabbricato delia Dogana di 
terra sulla Piazza di Pietra. La prossimità 
di esso alle altre fabbriche degli Anto- 
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nini, il san siile, e la scoperta fallavi di 
una patte delia iscrizione originale nel 
secolo XVI, sono Torti argomenti per cre- 
derlo consacrato ali' ottimo imperadorc 
dal Senato e dal popolo romano. Riman- 
gono ancora undici grandi colonne del 
luto settentrionale di tptcslo tempio clic 
sostengono il loro architrave di . marmo 
lóancb. Sì l’architrave che il resto vlel- 
l' intavolamcnto essendo mollo minato fu 
rislanrato con stucco nel secolo Wll dal 
Itarromini, c non sedendosi più le coni 
mettiture ne venne la favola clic sia for- 
mato d' un sol nta-so di marino, l e co- 
lonne sono ili ordine corintio, ma mollo 
danneggiale dagl'ineendj: hanno palmi n 
e due once di ili, •lincici), e palmi di 
altezza. La ha«e è attica ed il capitello 
è ornalo di fogli c d'acanto a fronda d'o- 
livo. N#ì cortile vedonsi alcuni gran massi 
della vòlta della cella che era ornata di 
cassettoni quadrati. 

Oltre il tempio era in quella vicinanza 
il Furo, e nel mezzo del Pure la Culmino 
Antonina, di cui abbiamo già parlalo, e 
che simile alla Trajana sia di presente 
nella piazza Colonna. 

A reo di . Settimi» Severo. — Circa 
l’anno 205, in conseguenza della vittoria 
riportata dall’ imperatore Settimio Severo 
-tigli Arabi e gii Abirdaoi. a lui Od a 
suoi figli Carncalla e Cela fu eretto que- 
st' arco di marmo greco salino a tre 
fornici in capo al Foro Romano a pietii 
ilei Campidoglio, siccome si legge. nella 
iscrizione sulle due faccio dell arco. In 
essa si riconosce ancora, in fine della terza 
linea ed in tutta la quarta, la frase et p. 
strinilo, l. r. t.rr i sur, cessai . che Gara- 
enlla fece radere dopo la morie di Ini 
sostituendovi l’altra p. p. optimi* rnnnsà- 
misqui PBivcipiBt». li decoralo di 8 colonne 
composite scanalale, c di bassi rilievi di 
mediocre scultura, mollo consumati dal 
tempo, ne' quali è espressa due volte la 
macchina dell'ariete. Nella v’òlta di ciascun 
arco souo rosoni di diversa specie entro 
compartimenti quadrali. Nei ba-si-rilievi 
veggonsi rappresentate In spedizioni fatte 
in Oriente. Benché ncH'arrhiletliirn c nella 
scultura si scorga la decadenza delle belle 
arli, nulladinieno essendo stato fatto sul 
modello degli altri archi, che allora esi- 
stevano , non lascia di darci una splen 
■fida testimonianza della romana gran- 
deiz. In un lato del medesimo arco ovvi 
uba scaletta interna di marmo, la quale 
conduce ai piano supcriore, su cui era col- 
locala la figura di Settimio assisa in mezzo 
• * *' **■* 
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a Cararall.i c Oda sopra di uh carro ti- 
rato da sci cavalli ili fronte, fra due sol- 
dati a piedi e due a cavallo, siccome ri- 
cavasi dalle medaglie di Severo e Cara- 
culla. Onesto monumento 'rimase sepolto 
quasi per melò, litiche nell' anno 1855 
dal ponlelice l’io \ Il fu fallo totalmente 
dissotterrare e cingere di muro come dalla 
iscrizione apparisce. 

Arco di Se r ero ni Foro Boario. _ Allo 
-tesso imperatore c '-uà moglie bd a suoi 
due figliuoli lieta e Caracalla, i banchieri 
e ncgozianli del l'oro Roano dedicarono 
quest’ arco ili forma quadrala che vedevi 
al destro lato della chiesa di S. Giorgio 
in Velatini. Anche quivi il nome di Gela' 
fu fatui cancellare dal fraterno odio di 
Caracolla. K-so è mediocremente conser- 
vato, alto 18 piedi e sopracarico d'or- 
nati -rò-i dal lem|H). I bassi -rilievi «lei - 
I’ interini rapprcsuntann l’ imperatore, la 
maglie, i figli in alto di sagri/icare: ser- 
vono di fregio utensili da sacrificio, vari 
prigionieri ed alcuni bovi condoni al 
mercato. 

Il Foro Boario ebbe questo nome non 
-olo dai buoi che vi si aendevann . ina 
per la famosa vacca di ìlirone in bronzo 
trasportala qui dall'isola di Kgina. Nel 
Foro Boario rea I Ara Massima, cioè un 
altare clic rrnrtevasi eretto da Ercole a 
-è medesimo dopo clic ebbe ucciso Caco. 

Guivi fu pine il tempio rotondo di 
Èrcole vincitori 1 , clic venne scoperto nel 
-croio XV, e poi distrutto . al quale ap- 
partenne la statuì d’Èrcole in bronza vio- 
lalo clic si conserva nel Museo Capito- 
lino Dal Foro Boario cominciò Romolo 
il solco della sua città. 

■Terme A aloni ninne, ossia di Antonino 
l'oracaÙn. — Ei cominciò a costruire 
queste superbissime e celebri tenne circa- 
l'anno 2t2 dell'era cristiana, c le de- 
dicò prima vii partila: per. In spedizione <- 
di IVrsia, nella quale inori l’anno 217, 
indizio che erano quasi ultimale, ad ec- 
cezione vici portici che vennero costrutti 
da Kliogabato ed Alessandro .Severo. A n - 
t 'miniane trovatisi nominate queste termo 
dagli antichi, e di Caracalla dai ni aderiti. 

La loro magnificenza, che ci viene atte- 
stala da .Sparila no, Lampridio, Sesto Au- 
relio Vittore, Eutropio. Ammiano Marcel* 
lino ed Oliuipiodnrti, ci viene confermala 
dalle portentose mine che tic rimangono, 
c dalle stallie che vi sono stale scavalo 
nel secolo- XVI, fra le quali ottengono 
il primo .posto I’ Ercole di filicene . il 
Toro e la Flora, delti Farnesiani dal nomo 
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del ’lor .nOiSMfure , ej) oggi principale 
ornamento «UH Musco Bérltonico di Na- 
" -poli, horpreudentbsiiua crj insiem colla 
ioro'vashu'i lu Ttfiq.ari'hiU'ttoniea bellezza. 
lijM delle àule -'ehi ldnja ! «8 piedi e 
larda Ili ‘la vèlia era piana e sesie- 
anta. n jiirthist» ornala in lulla la sua 
litjRfrfieic- di mia 'folla inferriata di Infinto 
duralo. O^ni eaipern «oaiigliava un vasto 
tempio. Vi- si potevano bagnare 3000 per 
sono alla vAdfir' vi nano sino a mille <10(1 
sedili di Jiiajino e di porfido:. vi si trovava 
uba biblioteca a disposinone dei popolo; 
àd ugjti estrettOtà de ! ledifitto • sorgeva ilo 
■Uie templi, dedicati da ima parte ai òe 
mi tutelari, dall" altra alle Itivinila pisi 
tcttriel della famiglia .\ntonin.i . 'hiool»; b 
Barca, Yi,'si 1 edita alitile un. luogo fi 
serbato per gJs e-àyrrzj dulia niusie.ù 
Kfauo dff fcei viiHi d'alberi rata JjcsMie 
ombre, preterii i iii9tai'm* s tVd|c tenne, u 
dinanzi ad ivi' v fidatasi aperto tur vasto 
' ginnàsio per )a''cor--a la diluza, ejl* ogni 
altro e scroiiiu Sotto vii (III va#fiv porti- 
rato esterno eoticorreja fa turba dei filo* 
-oli che andavano alle tenue a disputine 
dòttamente, u Hiegiin ancora sili tjlWut-.l. 
e la .moltitudine dei poeti av .Ji di reci- 
'tare- i foro versi al populu congregalo 
tirano -non i sommi lilqpofi, nòti invaio - 
rysf poeti, ma coloro' che |uii unalutiqfle 
via lor venga applauso, premia » mci'mlc, 
vanito poi trnnfj e ilìs^eegiauo quanti hi 
'sdora sofìa, -b- le vergini nuc-e rìspettusu- 
uiedltf servono nel silenzio c 'aeH’niuiUà. 

la piatu.i delle tortile. Attornine è un 
ifuadroto immenso di 1030 pfcdi di tran 
iià, o enea lino piedi antichi, por ogdì. 
lato, equivalenti a liOti piedi fratie&i di 
circonferenza. In mezzo a questa quadrato 
•sorgeva il còrpo interno: ndaiIrtkinBpi, 
di 890. piedi francesi di lipigliezli « f50 
di larglieizi m.iggiorq. Aveva dite •piani, ' 

il inpi e li, -lui 'In a II deli u-i. I.ll 

facciala era vivila ad orienti*. !*t ad essa 
si perveniva per una toagiiifl :t v la fipin- 
cheggiata da portici là mudc.-etibe lumie 
di Aia Nuova. Issa iter corpo cstemù 
offeriva l'aspetto di un ani pio portico 
arcuato, dietro cui aprilanti altrettante 
1 celle corrispondenti agli archi esterni.. 1 
nel corpo interno il prospetto di un irta- 
gnifieo palazzo, atto sopra soltanto' pjlufi, 
con quattro porte, otto finestre maggiori 
ed altre minori: mi cornicione terminava 
la parie centrale dcU'itUfi';*) che era 
sormontato da tcrr.f/Yi rivestili di tbdsajco 
grosso, bianco e neroafd in copi(iarlirpenli 
variali da ligure, tu tutti i pavimenti 
staio roani ilio 
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delle sale del corpo interno.; fatti ali mo- 
saico. i tasncilt erano di dujXbsime pietre, 
cioè porfido . serpentino , giallo aiitu-o. 
marmo bianco e lava hasullma. 

Il Corpo interno aveva mi ampio cor 
lite quadrilungo encomialo per tie luti 
da un lutrtipb ili colonne di granito bigio 
d’ordine , compòsito, l/afea ijjè'si ò feo 
porle di qtiestiV Coitilo ita il pavimento 
di inosaimi,. uia a iHmiparliinemi ruppre 
Stmlarrti eliZsi Inscrille enlyo parallelo- 
grammi? Nei latti solleatrioliale b uh iu- 
eaviv u hiueliionr che contenne- forse la 
stallia roltvssalc ifeH’Krcnle l’arnese r in 
mÌMi'ad esso spiccavasi il portico molto 
nifi allo dj , quello degli pilli filli, le cui 
colonne di' granilo rosso erano di diuieu- 
svpne d.vppi i di quelle di granilo bigio, 
f I. risili 'dc| bagui'Tli Curacajla. die tanti 
tusuri.'tanli capifaveri racclmidevano. sono 
q»'? ricoperti d’^ib'ia clic cade a mucchi 
pittoresiVi , e dalle fenditure sorgono 
ceSpngH di Viale;, di gelsomini, di ìoniisco 
e ’ (1 acanto. Kssi erano in gran parte 
auefoV interi allorché nel XVI i Romani 
pliusajrt , e piiuoipalmcnie i Farnesi. le 
iHslrtissèrg; interamente Si uaria che al- 
fiiiquaiulu csdilc la vèlia della sala prin- 
cipale. se ne intese in (ulta Roma il 
i irmorv; , 

' Jfyu di liuti imo. — AH' imperatore 
('.attimo etl a Satollimi sua moglie fu 
intitolarci quest' arco, die ancora esiste, 
sull' fCsiptiUnii. presso la ehicsa dei bauli 
Modesto e Vittore, da un lai Aurelio 
Vettore sconosciuto alia storia. 

fidine ili Oiocfekiauo. Tra le altre 

tenue che. erano in .Ironia- questo Creile 
dagl' imperativi i Diocleziano e Mass imi and, 
i? iledji'alis dai Jgru -ucttìvlbri (lille rio u 
(■ ostauzo, cròno qudlu die dunlèflgr po • 
totano ini maggior nùmero di pc ionie, 
• apcud'i.si da Olimplndorajthe circa 520h 
poi'sinve vf*! (uvlevano insieme bagnare. 
!’cr forbì:, Csi un'idea della fino vastità 
Isisti sàpere die od io fu lui luto restava 
cuqlgresa 1» chiesa di S, lìcruàrdo eoi- 
l'nrtu e casa annessa : la gran chiesa di 
Nauta Maria degli Angioli insieme eoi 
Monastero; le due .grandissime .piazze; 
i vasti grauaj cd altro case -vicipc. tanto 
che si fa il conto che il lóro circuito 
ascendesse a ti2?S piedi. Queste terme 
erano di figura quadrata e nel fine di 
eiaseuu angolo dd lato occidentale ave- 
vano un edilizio rotondo, i quali riman- 
gono ancora . e redolisi tino presso il 
canrellu della villa Massimi, l'altro dirim- 
petto in linea retta, il quale è stato can 
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aiuto iu chiesa di 5. Rernardo Si vuole 
da ali-uni die I i lutti rotondi edìlizj fos- 
sero bagni di arqna tiepid». ir li chiamano 
ttj'i'Uvj , raliit'jrj e sferietorj. Coiilenè- 
vuno queste Irrme nobili* sinli porliei, 
magnili che sale , numerosi ìulalorj. Da 
Yopucfi sappiamo ette vi fu trasportala 
persino la rct'èbrc biblioteca lllpia if.il 
Puro di Trajsno.- Pravi nifàhnènlo un» 
magnifica e superila sala centrale eli-,' si 
in qttesia come nelle altre Jerdie aveva 
il nome oonv enziunatè di Vinacotoen, in 
mi si ammiravano le opere più rare' di 
pittura e di scultura. K qnesla è quella 
gran sala elle fu poi convertita fu r Illesa 
di Santa Maria degli Angioli 

Arco di Cosladtinfi — ' Lo eretto % 
Costantino Magno dal Senato r dal po- 
polo romano in «mòra della celebre vil- 
loria da lui riportala ad Salta Rublo don 
Irò Massenzio F.sso è a Ire areale $<Jor- 
nalo rii 8 belle colonne di giallo aqlieo. 
scanalate e di ordine corintio, nonctif' di 
molli bassi-rilievi, ma di tempo assai dif- 
ferente, imperciocché aleniti sono dell o 
poca di Costantino, altri furono fólti dal- 
l'ano di Traiano come pini riconoscersi 
dallo siile. Tulli quelli della porte infe- 
riore che rappresentano un'allocuzione, 
la f resa di Verona, la vittoria a ponto 
Molle eco. sono di rozza scultura, qual si 
Conveniva ai tempi di Costantino, quando 
le arti erano in grande decadènza. Delia 
buona maniera sono 18, dieci di fonici 
quadrilunga nell’attico, 8 sopra le piceoio 
arcate. Carco di Trajano, dei quale sì è 
toccalo, fu spoglialo da Costammo c que- 
sti bassi rilievi rappresentano le vittorie 
di Trajano. Al medesimo' arco di questo 
imperatore appartenevano le colonne di 
giallo antico, corno' auèor» parte dell'in 
tavolatura e i sette prigionieri Daci , ai 
quali dicesi che furono tolte le teste da 
l.orenzino de' Medici c trasportate in Fi- 
renze. rifatte boi da Pietro Bracci sopra 
antichi modelli. Nei piano superiore do- 
veva esservi it carro trionfate con quattro 
cavalli di hronZo. Da Pio Vrt fu intera- 
mente dissotterrato e ciDtn di muro come 
quello di Settimio Severo. Per cura di 
Leone XM essendo «lata dissotterrata la 
piazza dell'Antiteatro, è stato abbattuto il 
muro di einla, e l'arco ha riacquistalo la 
primitiva sua magnificenza. 

IV. Mosmt.vn di trocv i sciati. 

Tempio di l'està. — Tra tulle le opi- 
nioni che dopo il risorgimento dello arti 
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si sono pubblicato sopra questo elegante 
edilizio, la piu probabile ség/a dubbio è 
| quella clic ne ha fatto un tempio di Ve 
| sta . nuli già quello nel ìjtiàlrt «omerva- 
vasi it palladio, elle era a piedi del Pala- 
1 tino, ma uno di quo' leuipj di Vesta che 
| secondo l'istituzione dì Noma et» 1 » sta 
j lutili in ogni ruria.e più o meno magni- 
1 Imamente còsiulti. Clip sia un tempio di 
j Vesta questo elle sorge fjpép discosto dalla 
sinistra del Tevere sulla piazza della /torre 
della / cdiili, sembra provalo e per la li- 
gula rotonda o peritimi. <* |>èr le finestre 
che- )ì ti' veggono, e per fa dedicazione 
j'he ne' secoli bassi ne fecero alia .«adottila 
sotto la denominazione del Sole, alla quale 
anche òggi è consacrato. Dallo siile de 
capitelli e dalle proporzioni troppo ■■velu: 
delle colonne seinhr.i che fossé edificalo 
t o rifabbricato ai gnfipi degli Antonini 
t vei.o il declinare dei scolo I’ La bèl", 
terza di questo' brucili' piceoio .tempio 
risulta dal imirCi delta cella circolare, for- 
' malo di fintano bianco con pezzi si ben 
' connessi che il fatino comparire d'un sol 
masso. De! portico; circolare di questo 
trnipio, formato da ‘20 colonne, ne restano 
1 9. che sonò scanalate, corintie, di marmo 
parie: s infilzano sopra alcuni gradini, 
e formano, un peristilio circolare di paino 
‘J31 di eirèmifercjiza : oltre una ridorma 
iiiàuca l' architrave , In copertura e tulli 
gli ornatuerfU 'clic il rendevano compito. 

Tempio di Apdiìo. — Alcune mezze 
colonne joniebe che restano in piedi nel 
cortile di un convento attiguo alla chiesa 
di ' S. Staila »' Cesarmi , sono riputali 
avanzi di un tempio di Afxdlo.che era 
prèsso il Circo Flaminio: ma questa non 
à clic mià congettura 

Tempio di Rortkòlo e Remo. — Anche , 
su questo tempio tutto 6 voce di tradi- 
zione o semplice supposizione. Un edilizio 
quadralo, preceduto da un corpo di fab 
i Brica circolare, è stato creduto, c da molli ' 
ai crede, essere il tempio di che si parla. 

! Soltanto a nolo esserci quivi rinvenuta la 
pianta dèlia ritti delincata sul marmo, la 
quale rimonta all'epoca di Settimio Se- 
vèro, e che v edesi ora affissa al muro 
delle scale nel Museo Capitolino. Questo 
edilizio è divenuto l' odierna chiesa dei 
SS. Cosma c Damiano ni Foro Romano. 
Sellala Cassj. — Alcune colonne non 
" rimosse dalla loro primitiva situazione , 
le quali veggnnsi nella chiesa di S. Ma- 
ria ili Cosmedin. appartengono ad un edi- 
lizio che molti hanno denominato Scuola 
di Cassio, credendolo fondato da pei -una 
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di questo nouje per liso di pubblica 
scuota. Altri han pensalo che fosso 
un tempio,- /Ili dì Malnla, chi della 
Pudicizia. Nulla perii essendovi di certo 
non rimane clic osservar le Colonne , 
che sono di- marmo bianco scanalate, cui 
capitelli d'ordine composito tiiiiesiniamciile 
intagliate. Un lavoro di tale bimii gusto 
potrebbe riferirsi all’ cjinra dell' Impeto. 
.Sotto il'portieo, è un grosso mascherone 
di marmo Con boera aperta, spaurarrhib 
ai faueinlH, cui si racconta che ehi è Iti , 
bugia mettendo la inano in qui fin bocca i 
o«n la pud più estrarre: ìndi il nome al 
luogo ih Bócca della Verità • . • 

Tempio Hi /Enerva Medica '..t Uba 
grande rotonda compartii:) iti IO tacce, 
note delle quali hanno edicola sfondati, 
esiste in una vigna, Ira la strada che 
mena alla porta Maggiore e quella efte 
conduce a .'vanta Croce in Gerusalemme, 
fi .11 croie (li Galiucce datole dal volgo Ita 
fallo pensare die. iyi foss-o la basilica di 
Cij« t.ucio. fessevvi slata rinvenuta una 
ilalua di Kseulapio diè origine alla sup- 
posizione che ivi si adunassero i medici 
* consulta sotto I» tutela di Minerva. 

11 professor Nibby riguardò l'edilizio conte 
nn luogo di trattenimento negli erti di 
Licinio. Comunque sia questo fabbricato, 
che ha la circonferenza ili palmi 5S0 se- 
gnila tuttora a chiamarsi Tempio di Mi- 
nerva Medica. 

.Hnfilentro Caslretùc. L'avercovl qua- 
lificato questo edilìzio, dlnrertn autore e 
di epoca certo anteriore al foiosse» , le 
fa credere destinalo agli spettacoli che 
si> d '«ano dalla milizia pretoriana. Negli: 
scavi, praticali vi si rinvennero ossa di 
fiere. Le pareti erano di opera lateri- 
zia, ed av’eva un ordine di cotomie corin- 
tie. Ita il liasamenlo di travertino llunag-i 
gior suo diametro misura circa 90 metri 
Ne sono gli’ avanzi uCl tratto delle mura 
tr» la porta Maggiore r quella, di .San 
(sin ' anni. - 1 ’ ;• 

'/empio di (Ha up. — (ìli scavi di re- 
cente praticati nell'arco di Settimio Severo 
fecero rinvenire il piano del tempietto 
eli Giano, quadralo di' forma quale In ile ' 
scrive Procopio, con unirò la statua del' 
Ilio alta tt cubili, e eolie porti; ili bronzò 
aperte in tempo di guerra, chiù -e ili 
tetn|K> di pace. Avanti la piccola cella 
stava l'ara, come rammenta Ovidio nei 
fasti, alla quale può credersi che fisse 
sottoposto l'ora scoperto pozzo di questo 
piccolo tempio. > 
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CèiRij di Ho ma mideriin. 

• : V . , * ' . , ‘ ,1 

Porco rii corno 'meglio si polcv'a l rao- 
nunienli dcll’tmficà Roma, entriamo a di- 
scorrerti, còtl’urdinn che per noi si possa più 
elilhm. gli edifizj della Iteiua dei-pótUefici,' 

' dflssificjttdqfi secondò il' genere e Pini-' 
portanza loro, e qud t mfO dicendone 
clic può dare un'Idea della magnificenza 
e delle piu nnlghili cose e|ic contengono. 
Cnmìnoiàinò quindi dagli ffitì/j sacri, si 
interni i-hc esterni, e prima dalle 

fi AlllICni’ PlTZUnCAU. ' . 
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Basilica Luleranense. — Madre e capo 
di tulle le chiese del mondo cattolico s'in- 
titola la BaMifCa Latera.iense : Ecclesia 
' Urbis et Urbis Metter et Caput Ecclesia- 
rum. dilaniasi luleraiicnse perchè edifi- 
cala nel luogo ove primi era la casa di 
Piattaia [.alenino, ed ancora Costantiniana 
da Costantino Che la fondò ; aurea pei 
preziosi doni diche fu Arricchita; di Sun 
Giovaahi perchè fu poi dedicata ai Santi 
Giovanni Battista cd Evangelista. Essa è 
' la cattedrale dei sommo pontefice, c per- 
ciò diqio l'esaltazione al pontificato solen- 
nemente ne prende il possesso : ed è al- 
tresì molti) rinomata per esservi siati ce- 
lebrati 19 concilj fra generali e provin- 
ciali. 

Questa hasilica.-dopo essersi conservata 
per IO secoli mediante molti risarcimenti 
fattivi da diversi pontefici, per un in- ' 
rcndio seguito nel Ifoa . in tempo di 
Clemente- V clic Iellata la sode apostolica 
■n Avignone; rimase quasi tutta distrutta 
insieme coll'annesso palata). Avendo però ' 
il medesimo Clemente . mandalo una 
grossa somma ili denaro, fu subito rie- 
dificata e più adornata da Urbano V, da- 
Alessandro VI e da Piò IV, olio fecevi il 
bel soffitto dorato c la facciala laterale 
con due campanili, alla quale Sisto V ag- 
giunse il doppio e grandioso portico con 
architettura del cavaticr Fontana. In questo 
portico, che è tutto dipìnto ad arabeschi dal 
' cSv. Salhnbeni, è situala una statua di 
bronzò d’Enrico IV, re di Trancia, opera 
di Niccolò Cimiteri I.orenese , elettagli 
dal eapitoio, come benefattore della ba- 
silica. Clemente Vili rinnovò tutta la nave 
superiori; della crociata con architettura 
di Giacomo della Porta, od Innocenzo X 
fece rifare là gran navata di mezzo dai 
Bori-omini. i 1 " -' 1 " '' 
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Finalmente Clemente Ktl équipi uu si 
magnifico t o m [« o , facendovi inalzare la 
farciate principate- itali* urcli'rtctto Ales- 
<a n il r<> Calitei fissa <• di irm citino , e 
decorata ili quattro diente colonne e i'q 
n pilastri d* ordini! compositu, sostenenti 
un magnifico cornicióne, con Uh fruii ti- - 
«[litio- *u cui il un» ha la librala, oso sono 
collocate' tO stiri uè coloniali ili vatj Santi, 
e quella di hi. S. nel iliu-zrir. ira tu «ud- 
dette colonne e pilastri snob- cinqui) bal- 
coni: quello ili inezie, atte vicnu orasti) 
da quattro Colui) ne ali granito, f destinato 
per le poni dicali benedizioni- t'er Cinque 
porte si entra in un inagMilicu portico 
Sostenuto, da 21 pilastri, ili marmo d’or- 
dine composito, nel cui fendo e collocata 
la statua colossale di Cosl.intino MaRrtn 
rilrnsata nelle sue tcjuic. ( .inqiie pari-, 
menti sono |p porle che dono» I ingresso 
ulta basilica: quella di niczZu, die è di 
bronzo superbamente incorala. Stata alla 
basilica binili» nel Fo|«. Romano,- o tu 
falla qui trasportare da Alessandro ^ Il : 
l'altra a destra è murala: è la porta 
Santa, la quale non si apro che nell'aiuto 
del gran (giubileo. Be' bassi-rilievi cui si 
seggono sopra le porlo, uno è del Ludo 
\isi, l’tdlro del Maini, il terzo, del bracci . 

L* interno, di questa basilica! y a cin- 
que nasi Torniate dà sei pilastri per parte, 
quella di mezzo fu rinnovata con archi- 
tettura dd Horrouiiiii, il, quale copri le 
antiche colonne con sei pilastrini! per 
p*rfe. clic formano cinque arcate rorri- 
sponiienle ad aiti citante cappelle: sdosso 
ad ognuno de* suddetti pilastron i sono 
due [ólastri 'scanalati c d'ordine ronipo- 
silo, i quali sostengono jl corn irtene Clic, 
gira intórno alla chiesa: fi a questi pi- 
lastroni sono t2 nicchie. Ciascuna ornata 
di due colonne di sorde anlrCrf, conte- 
nenti te statue colossali in marmo degli 
Apostoli, opera de* migliori souttori di 
quei tempi. Rusconi, Ottoni,, Moratti, 
Mazzuoli , Rossi e Mono*. 

La coppetta Corsini . che è la prima 
a sinistra nell’ entrare la chiesa, è una 
delle più magnifiche e ricche di Roma. 
Fu eretta da (rleiueule XII in onore di 
S.Andrea Corsini, eou arcbilrllura di Ales- 
sandro Galilei: è coperta di preziosi 
marmi. Sull’ altare, fra due g-nlogne di 
verde antico . è un quadro di mosaico 
carato dall’ originate di Guido Reni, rap- 
presentante il Sanld. In questa cappella 
è il deposito di Clemente XII. nel quale 
si trova una famosa urna antica di |ior- 
fide che sta’ a sotto ir portico del - Pan- ( 
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[ teon: ili contro ad gasa è quella del. car- 
j dinal Neri ('orsini zio di Clemente Suini 
I inoltre quattro nicchie colf* statue di 
inai ino rappresentami le Viriti eaidiiialil 
te cupola è tutta adornala di Stucchi dui 
rati: il patimento di sqelli marmi coperto; 
fa cancellata ili bronzo dorato. - v 
In mezzo alta greti navata- si tede, il 
deposito in bronzo ili Mari ino V. Colonna.: 
il grande arco della jucdgsima « soste- i 
1 mito il i due siqierbe culmine ili gì aiolo 
! rosso oriciriale alte so [ialini. L aliar mag- 
J gioi e, net mezzo della crociate, è adorno di 
| quattro colonne di granilo che sostpn-. 

| goie i, uu tabernacolo di stilè gotica; in 
j esso, |rn le più iusigni reliquie . si ve, 
liceali* le teste dei santi ap. .«Itili Pietro 
e Piolo. {■ i, ; L j-fyr 

.Nel luiithr alla crociata' >f amtaira- il, 
magnifico, aliare del Santissimo Sacra- 
- lucuto "ire hi tettato da Pietro Paole Ofi- 
vieri. Il Liberila cote. tempestato di pietre 
prdziose, è, in mezzo q. due 'angeli- di 
bronzi) dolalo, ed lia quattro bel issiate 
j colpii un di velile aulico. (tesano I' archi- 
trave qd il gran frontone su quadro co- 
i lumie scanalate, di ' bronzo donato, cre- 
i (Itile quelle die Augusto foce far» dopo la 
I vittori» Aziaea eoi bronzo de’ Rostri delle 
nati Cgizie. po-le in Campidoglio. Nella 
t parete sopra quest’ altare è dipinta f A* 

! «(tensione . piperà del cav. il' Alpino, cita 
[ è sepolto in queste chiusa, ed il mi de- 
' posilo vellósi dietro 1*. Trilmua' vicino a 
| quello di Audrefl Sarchi. Ragguardevoli 
i juHure adornarono questa ero naia. 

! Nel seuiicircelo delia tribuna è l'altare 
: del SS. .Salvatore, eretto da .Niccolò IV, 
che lo fece ornare di musaici. I-e due eo- 
j donne di giallo anljco scanalate' che sn- 
’ stengono l'organo sono le più bolle che 
j si veggono di questo marmo. Diversi de- 
I positi veggonsi in questa basilica , c fra 
■ i niopunienli delie arti unn si deve tra- 
: scorare la pittura dio rappreseli I* Boni» 
facio Vili , credula del Giotto , Io cui è 
dipinto il pontéfice in atto pubbli- 
care il prima Giubileo dell'anno santo 
! net ,t.Wo: • . 

-Annesso alla basilica è un chiostro 
I del secolo XIII, net quale si conservano 
; alcuni ninmiijaeuti de’ tempi bassi. 

Dipendente e contemporaneo della ba- 
sibea è il Battistero -, di forma ol agona, 
,1 a dop|>io ordine di colonne niarmoree, 
decorato di maestrevoli dipinti ili Andrea 
| Sarchi, c di affreschi, uno dequali è la- 
voro di darlo Maratti. Due piccolo eap - 
1 pelle ed un oratorio riguardaci come 
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«prendici del Battisteriv ed anche quivi 
Si vedono antichi affreschi c mosaici. Si 
pretende che Costantino Magno lo ergesse 
per forvivi battezzato dal pontefice S. Sil- 
vestro. i f n ristam-ato particolarmente da 
Gregorio Xi 1 1 o da Urbano Vili. 

"• Qiiqsi dirimpetto' at palazzo balera- 
tféirse è la Scali* Smuri , cosi delta fitti 
efiè bagnata dal ‘sangue di Gesù Cristo, 
che Iq sali e discese pili volle, in tempo 
della stia passione: onde per venerazione 
dai fedeli miu Vi sale che colle p inocchia : 
logorata dal gran concorso di pnpolo, fn 
reperla vii tavoloni di itone, clic nbndi- 
meno ispesso (a d’uopo rinnovare. Al- 
lorché Sisto V riedificò il palazzo latte-’ 
raoqjas'ió intatta la cappella ed ima 
(iUfte dei - Trirlinio dei pontefice San.; 
beo tic HI, eho solamente resiarorto illesi 
dali uteoddio dell'antica fabbrica, la-, quale 
eolln. Mia vaiiil» si estendeva sino a c; uè - 
tifi, luogo II medesimo ÌSjsto V fece faro 
avanti i»-- detta cappoira, con architettura 
del cavalier Domenico boHlami/ il uqigm- 
tieo- portico mn cinque scale: la mediti 
delle. pudi, formala d: 28 gradini di marmo - , 
è la Sr.-rlti Santa , la scala cioè del Pa- 
lazzo -di' Pi lato cito fu' "trasportata a 
Rozfta. 

-filtro la cappella che è sulla stempii» 
venerasi im‘ anlii-Uissini» iiont.lp'ine del 
Divin Salvatore S Leone HI pése sotto; 
questo altare, entro ima cassa di cipresso, 
traTassette piene di reliquia ooH’iserizione 
sopra SitHCto Suncbrmn . da cui imi prese 
il nome la Cappella medesima. Oltre allò 
suddette, sono moltissimo altre reliquie 
die alimentano la divozione dei credenti, 
per ia qual cosa questo luogo inspira ve- 
nerazione e rispetto. 

Nell’useiro da questo santuario vedcsi 
addossata ali’edifi/iu verso uicz/o giorno 
una tribnna SU etti Benedetto XIV fece 
situare i mosaici che diti politeti!» San 
beone ili ebano stati falli per ornamento 
del suo Triclinio batcranerHe, cioè del 
cenacolo del suo palazzo al f.alerano, e 
che perciò diresi Triclinio Leoniano. Que- 
sto monumento avendo mollo sofferto è 
stalo di recente restaurato per cura del 
barone Gatnuccini « del cavai Valndier. 

ti.iilue ili S. Pietro in f'ntictm or — . 

San Pietro! gloria «Iella cillù dei papi, 

trionfo dell'arte nel cristianesimo, primo 
tempio dell’ Uuiv erto per la vastità, per 
la grandezza architettonica, per I 9 splen- 
dore di quanto l'adorna ! Noti è ehi ah - , 
bia veduto Roma, e non rammenti il Senso 
di meraviglia die ‘si è desialo nel suo 
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animo al primo porre il piede mila gran 
piazza del Vaticano, f duo maestosi por- 
ticati che la circondano, ! loricati di pe- 
renne acqua che lanciandosi in alto dalle 
due fontane. ricadono argentei e spumanti 
iti bellissime ed ampio conche, lo smisu- 
rato obelisco egizio che in mezzo torreg- 
gia, « finalmente la gran mote delta ba- 
sìlica ciré siede in fonilo, e di|la qualo si 
dispicca.!» famosa cupola in cui Michel 
Angelo fece il miracolo dell'arte , e col- 
loco fra le nulli il Panteon di Roma mo- 
dèrna; questa scena composta di sì mira- 
bili parli ed abbracciala dallo sguardo 
sotto il limpido dolo- roinano che spesso 
di tirile* si nuove osi belle si avviva, è 
veramente oltre ogni dire incantevole e 
stupendi** - - ' ' jr e 

ha piazza di S. Pietro ha 738 piedi nel 
suo maegior diametro, e 588 nel minore, 
('.(«cull i delle duo ali del colonnato ha 
(42 cotenne. tramezzale da 64 pilastri. Le 
colonne, compresa la base e il capitello, 
hanno #0 piedi ili altezza: esse sosten- 
gono vln earuieiono alto I) piedi ; sullo due 
balau -tré «organo 96 statue, aite ciascuna 
0 piedi. Per la' galleria di mezzo polreb- 
«rir eiiutodamOnlc andar» due carrozzo 
(fi frollile Ivi magnifico obelisco che vi 
fece "dei ata r» papa Sisto V si -è altrove 
detto Le fontane uniformi, f<dle col dise- 
gno vii bario Moderno, sono alte palmi 60: 
gettano- all'Altezza di circa la palmi mia- 
gran qu ntilò d'acqua proveniente dai’tae - 
j ciano. elle catte in una tazza rotnnda di' 
granito orientalo d oti sol pezzo della eie- 
conferenza' di T3 palmi: essa poi ricade 
in una lazza di trave ri ino della Circon- 
fen-pz» di -circa 120 palmi. 

r-Passatido (ini balla piazza quadrilatera 
r|ie rimane avanti il tempio Valicano, que- 
sta è tianclieggiata da dne bracci retti, eoi 
ornano gran corridori coperti, ciascuno 
lungo 524 palmi e 32 largo, i quali prin- 
cipiano dal colonnato» vanno a tccpji- 
nare.ai vestiboli del portico della basi- 
; litio. Questi due bracci sono ornati all'e- 
sterno di -2 pilastri Tra le finestre, sopra 
i quali sono altrettante statue colossali. 
Nel mezzo s’ inalza una magnifica gra- 
dinata di tiiarmò divisa in tre ripiani, per 
cui si ascende alla basii ma. Nei. due an- 
goli a piC dolili gradinata sono due sta- 
tilo. mia rappresentante 5. Pietio c l'al- 
tra .1. Paolo, ultimo lavoro che sii pro- 
prio non fi-lire disegno vi fece I archi tetto 
Màiierno sotto il pmflrfìcato di Paolo V, 
e che ben a ragiono doveva richiamar 
l'opéra di mano ritormatrìce. Questa bella 
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• magnifica gradinala «conduce alla basi- 
lira i tic unisco la aiorìa delle urli dopo 
la rigenera zinne, e nella quale prima d in- 
g mitre ubi resa e soffermarsi por abbi ae- 
rare (l'imo sguardo le dimise e|Tnche a 
traverso lo quali fu cornioli* nello stalo 
iti cui aliueiuicnle. tiene' ammirata. 

Luogo più adallo « più sacrosanto di 
questo non pelei asi scegliere |»cr inai- 
le ni il più uiagnilico c sontuoso tempio 
ilei mondo, lasso è situalo nel campo 
Valicano, da rm lia preso il .nome, <lo- 
\ erano il cirro e gli orti ili Nerone, noi 
quitti egli fere una iicra eariiilicinu di 
Cristiani ila Tarilo riferita! I- cadaveri di 
questi santi martiri furano dai KeiluN 
sepolti in una grolla arenaria presso il 
suddetti! circo. Avendo poco dopò Capo 
stòlo Sau , Pietro allentila la palma . del 
martirio, il suo corpo tu trasportalo in 
questo medesimo cimitero; e però sopra 
il suo sepolcro da .Sani' Anaci». tu papa vi 
fu eretto un oratorio, ludi l'anno 30(1, 
succeduto all’ impero Costantino Maglio, 
lasciate la religione . del Cristo le -cata- 
combe per assidersi ini Irono al banco 
degl' imperatori, S. Silvestro papa l’inal.' 
zò un magnìfico tèmpio in forma di 
basilica a cinque, navate . divise in US 
grosse colonne di marino, lungo fi IO palmi, 
largo 5183. Mu questo, dopo II secoli, 
malgrado le ri para 7.iou i (allevi in diverse 
epoche, minacciando mina, fu nel ItKt) 
da Niccolò V incominciato a ricostruii e 
con architettura di Bernardino RoscUini, 
e di Leon Ballista Alberti. -A ragion delia 
morie del peulefìce rimase l'opera a Ire 
cubiti sopra il pavimento, nò si continuò 
che sotto Paolo 11 ohe Vi spese ejrea 8 
mila scudi. A Giulio 11 era riservala la 
gloria o il merito dell ardua impresa, e 
dopo avere esaminati i disegni ile' più 
rinomati ardi iteti i scelse quello, di Bra- 
mante Lazza ri clic kloòzli farvi, una gran 
cupola in mezzo; poi-ciò (beo inalzale i 
quattro piloui per sóslcncila. ilopu la 
Uiortè dì Giulio II e di Bramante, Peone X 
ne fero ai ehvleUi Giuliano da 5, Gallo, 
ft-n Giocondo dumenicami , c con ipiesli 
il gran Raffaello da IJrbino, i quali -raf- 
forzarono le fondamenta intorno ai piloni, 
giudicali da loro troppo deboli per soste- 
nere una cupola cotanto smisurato. Alla 
morte di questi architetti il medesimo 
Peone u* die il carico a .Raddossar Pmiz/.i 
da Sieua, che senza guastare il gi i fatto 
cangiò soltanto la pianta della Basii ira, 
che era a croce latina, e la ridusse in 
forma di croce greca; e sotto A tessa ti- 
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dro VI e ('tomento VII termini! la tribuna 

già incominciala da Bramante. Successo 
Paolo 111 , scelse per nrchitcllo Antonia 
da A. Gallii.elu- pensò di ridurle di uuovq 
la chiosa a croce lalioa.- Lui mancalo di 
vita, io stt-rso Paulo III diè la fabbrica 
io msuu all’ incomparabile Buonarvtti, 
i-tre MHovainentc a croce greca la ridusse, 
dilatò la tribuna u i due bracci della 
navata traversate. , facendo un nuovo di- 
segno della cupola elio egli andò ese- 
guendo , lasciandone la < -un fluitazione a 
suoi successori. .Sullo il pntiliticato di 
Pio V', scoili per aicbiU-tli Giacomo ila- 
rozzi- da Yignola c Pirro I.igorio, fu toro 
imposto di uniformarsi in tutto e per 
tutto ai discgui del Biionarolfi. Seguita- 
nino questi la fabbrica nella formi [ire- 
scritta , eli il Yignola fece; le due bella 
cupole laici-ali Giacomo della Porla, dello 
da Grggorio XIII, [orinino P immensa cu- 
pola sititi) il pontificato , di Sisto V. Colta 
direzione dello stesso architetto, Cl«- 
itmnte Vili aderito di mosaici Ja gran 
cupola e ia vòlta di sluécbi dorali, e fece 
ricoprire lutto il pavimcnlu di varj marmi. 
Paolo, Y diò termine a questo meravigliosi 
(empio coll'opera dì Carlo M adorno, che, 
per inalai eulura, ne imprese il compi- 
mento quando l'aichilettura inoqmiitciava 
a Corrompersi, ed egli, lasciandole tracci* 
del BuouaroUi , lo ridussi; di nuovo * 
croce Ialina, secondò l'antico disegno di 
Bramante, e si fero il portico e la fac- 
ciala. Il Bernini poi sotto Alessandro VII 
vi aggiunse il famoso colonnato intorno 
alia piazza, ed eresse in un estremità della 
facciala un campanile, che. poi fu. demo 
filo sotto Innocenzo X. Finalmente rio VI 
die l'ultimo compiili cato aH'opèra, facendo 
erigere la sagrestia, di cui mainava questa 
basilica, col disegno di laudo Marchionnf,. 
collocare i due orologi sulla facciata del 
tempio, e. dorare' di nuovo la vòlt* del- 
l' interno della basilica. Computasi che 
essa abbia costato ai pontefici |a>co meno 
di circa A 7 milioni di scudi solo fino ab 
l anini tò'JA ! . 

I.a gran facciata del Moderna ,■ tutta 
di travertino, composte di 8 gran colonne, 
quattro. pilastri, cinque p. -le, selle logge. 
Sei nicchie ed un atti o clic termina con 
ima balaustrata , sopra della qt!a!e sono 
13 slalun colossali, Gesù cogli Apostoli. 
.Smisurata n’c la grandezza, essendo alta 
palmi 5210, larga 840. Alla gran Cupola 
del Buonarolti fanno bellissimo accompa- 
gnamento quelle dei Vignola. La palla 
della gran cupola, benché dalla piazzi 
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non comparisca smistimi;), può contenere 
lino a 18 persone: l'effetto die produce 
questa facciata colle tre rapale i ti il suo 
colonnato a lume lunare sotto chiaro ciclo, 
e più quando tùlio tiene illuminato ila 
4400 lanternoni, e poi tl un Slittilo ( ]j tvi 
fiaccole, le sere dei SH c ‘iti giugno- festa 
dei Stinti Pietro e Paolo, è rosa veramente 
meravigliosa. 

i.e cinque areale della facciata cui cor* 
rispondono altrettante porte il ingresso 
alla ba*ili«a. introducono ad un magni lp-u 
peilico largo ìik palmi c lungo (là*, coni 
presi i due vestiboli delle estremità, nei 
quali si seggono «lue stallie equestri, 
lina di Qelunlino, l'altra di ('.urlo Magno, 
del nerniiii la prima, del ('nrnarrtiim la 
seeutida: it portico è deroralo aH'iptorrtn 
di pilastri: la vrtltu ornala di stuccai 
dorali Ineontio alla porta prin ipate della 
chiesa è it celebre mosaico detto la Na- 
vicella di fi. Pietro ,■ upcra--di fiioltq A 
Bendane, fatta Ini dall anno 12 Uh. Audio 
quivi una dette N grait porte è mitrata 
con .croce sopra, e noli s'apre che il dt 
del Giubileo: la ponti di pierro. è di 
bronzo con bassi lilieti del I itatele tedi 
.Simoire .fratello ilei Dor.ato. 

- L'alta idea clic lutti i fmaslirri tinnii > 
della vastità di questa basilica* la si die 
ali' entrarvi In prima tolta sembra nini 
grande di quello. die ciò dipende dalie- 
proporzioni che vi regnano e dalla con- 
linua interruzione dette- linee: quando -i 
c.omineia ad esaminalo in particolare gli 
oggetti, allora sj rimane della toc gran- 
dezza sorpresi., Gli angeli die sostengono 
le due pile dell acqua santa . e c]i» ,-ì 
primo ingresso sembrai) fauci»!!!, a» vici- 
nandosi moslransi quali sono , colossali 
ligure. Benché questa fabbrica immensa 
non vada esente da difetti nelle sue parli, 
thttavia essi vanno perduti se considerar 
si voglia la inasta del sorprendente 
edificio. 


.Visure iteli» Basilica f'aiieanu in 
touf rotilo colle altre due massime rlikee 
* H’ Europa 
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La gtun vòlta della nave di mezzi) é 
adorna d». cassettoni- ami 'rosoni di sincro 
doralo: "Il pavimenln è tutto composto di 
lini marmi: fra ognuno de' gran pilastri 
elle sostengono il eornirione sono due 
nicchie mia sopra l'altra, le inferiori dello 
qnnli contengono statue di marmo dell'al- 
tezza di 19 palmi, che rappresentano di- 
vo si fondatori di ordini religiosi. Ila lo 
quali il S. Pietro d' Alcantara, di Francò» 
seo Vergara, è la più bella Nell'estremità 
di q pesta grzn navata, a destra sì vede, 
sotto un baldacchino e sopra mi piede- 
stallo, mi antica slntna sedente tutta di 
bfoozn: era un Giove che fii convertito 
in «a S. Pietro :itoRi i lulininj gli furono 
poste in mano, le chiavi: tiene sporgente 
il piede idre i devoti bacia un nel passare. 

tu mezza atta crociala , sotti) la grati 
cupola e l attar maggiore, è il sepolcro . 
eliminali) Confessiyiur vii S Pietro, in cui 
Riposa il piijtu i|ie degli Apostoli, e perciò 
quivi -arditilo codimi mime» le 1 12 lampade, 
disposte aH'iutnrnu di mia balaustrata cir- 
colare. rial meztfo della qiisle si sci nde 
nel vano inferiore- per una sesia. Ivi si 
vede 1.1 statua genuflessa del peiitofire 
Pio VI pressò cui riposa it suo corpo. Que- 
sta stalli» è opera dell' immortale Canova. 
Quinci da un cancello di brmuo durato 
mirasi mia specie vii nicchia hisiuuga, oiui 
prop rtamen le. eh in uiasi con fessions; infoiato 
atta quale c un antica immagine del Sal- 
vatole falla ili mosairo. Il piano di questa 
nicchia clic rimane -voltò l'aulico oratorio 
eretto dal pontefice S. Anacleto è ricopio lo 
di mi» lastra di bronzo doralo sullo cui 
-i rohscrvu il corpo di S. Pielro. ' 

.Sopra la cow/buione. c sotto il maestoso 
bnldocoliinu.su selle gradini è- situalo il 
magnifico aitar maggiore, isolalo e rivolto, 
secondo lafllieo stile, vcisb l'oriente, dove 
soltanto it sommo ponti lire relebra messa; 
sostengono il baldacchino di bronzo dorato 
quattro superbe colonne spirati, il' ordino 
cidMpgsito, di i meilusimo metallo, forse la 
migliòre opera del Iterami, falla por ordine 
di. Urbano .Vili l amio tt>33 I. 'altezza di 
questa ^rau mote e di patini 124; il bronzo 
impiegalo fu tolto dal Pauloon : costò -100 
mila scudi: di sola indoratura 4 mila. 

I. 'interno della gran cupola corrisponde 
all’esterno: il suo diametro è di 190 jsduii, 
cioè duu sali palmi meno grande di quello 
deU'inlcrno deb Panteon. Dal pavimento 
lino all’ultima Sua estremità è allo palmi 
818, rosa ohe si può dire con venta 
straordinaria. Appena ai può erodere ai 
propri orchi: meglio si comprende col 
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■salini. Il Itiuburo è ornato di 55 pila- 
siri accoppiali,' die gli girano intorno, fra 
i quali soiio Ftt fine-ire : dai loro corni: 
ciane c im'neia la cavità della cupola divisa 
in 1 1 costoloni ornali ili mosaici . 0 nella 
vòlta della lanterna,Miiiilit|iinle in mosaico, 
è il Padre Uterini, preso dall 01 ignudo 
de! cavalicr d’ Arpico. Nelle lac viale dei 
S piloni girai) nicchie .una , sopra -l'altra : 
qtii statue e reliquie , e so! frepin del 
cornicione scrino a lettere cubitali : Te ri 
Vrravv et «te* ha.sc rtrtiv» (.nini ■ rn Kfi i-F. 
-un vrcA», et noi ornò u.a vrs ose vi Corio*CM. 

Nella paTle superiore della gran navata-, 
che termina a semieircalo . e nne le due 
est fa-mila della crociati’. fi vede la magni; 
liesv'TViòime. lai la Col ilisqenu di Michel- 
angelo. con aliare in fondo, fu Imi sln- 
alza uo Mira gran inole ili bronzo doralo, 
opera del IV* nini , -che viene chiamuhf 
Calieri, a Hi S. Pirtfo, perchè le (piatirò 
ligure gigantesche che Si -1 ammirano 
sovletigouo una gran sedia In "cui ò' rac- 
chiusa quélla stessa di-llà quale prima il 
principe degli Apo-toli , "e 1 vi pii 'altri 
pontefici si servirono per lungo tempo 
nelle sacre funzioni , l.c suddette I livore, 
alla 27 infimi» -rappresentano a A più grati' 
dottori, due della Chiesadalina o'ifuivUcHa 
greca. Una gloria di Angeli che le si apre 
al eli, sopra con dti’inlinità di raggi d oro, 
intorno ài quali; «opra un campo traspa- 
rente if. eif-lalli. a colore imitante la Iure-, 
è-tesprcsao lo Sjtiritr» Santo, rentrihuls^e 
alfa Stia maestà ^-perfezioni*. v'ha dai 
lati della ealleilra due ftellissrrti depositi, 
uno ili Paotu 111 Karfli’-e, dcM'elia Porla, 
nel fjuale \rde-.j la coletta; stato» della 
Coiìsli/ia ignuda,; di tadtp efietlo che per 
male inteso deresiza fu ricoperta ; Tal 
tro ili -Urbani! Vili, dd Ucraini. 

' Né qui •enlreremp a fare il piirtlén-v 
lar -giro" tWlIu ■'minori navale e'deftc di-' 
tèe due cruciale; solo diremo che lauto 
esge quanto le cappelle i-he" vi 'si veg-, 
irono sono di preziosi' marmi c di splen- 
didi monumenti sidprné: e pfcr IncCjpe iti- 
quelli onde non s.’è>’ -ancora fa Ma men- 
zione, incomincftiudu dalla veperaziony 
dovuta al sacri "corpi, v ha i mausolei de’ 
magni poriteliri. -Leone c Gregorio, nelle 
coppette a riiiscnno dt essi dedicale; rac- 
clpiide W sniloirari'ei) dello unciv' rrvolte 
valicane le ■ ceneri WS quattro a ni tali 141:1 pi 
A'drjano tV, ilètiifazio VITf; ■ MiecolA. ,V e 
Paolo il, quelle di ( Ari ut Hi regina di tìi- 
prii e di Gerusalemme , non che le ailiùf 
ilclhr "regina Cristina e 4 el secondo Oi- 
tortv imperato», ^ispusli in girl; sotto 
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gli ar dii delle nadale sono l 'depositi iu 
nnrnjy e taluni in bronzo di varj poh- 
telici-. Cioè degli Alessandri VII ed Vili 
degl’ liluooenzi Vili. IX, XH c XIII, ilei 1 
Oregnì-jXlil e XlV,dei Clelnenti XeXUI, 
nel - t--i nulo de'quali veggonsi i ilm: leoni 
di Cànova, capolavori insuperabili della - 
moderna scultura ili animali; di Sislo V, 

( lirvorjlo in bronzo "e (insto entro 1.1 cup- 
pell-i del fiu-ramentn. Con le spoglie vicine 
di (Hill io 11 suo nipote: di Leghe XI, e di 
benedetto XIV. Le superbe siòdlrtrè del 
■ommenda'orcThorvvaldsén ne! deposito di 
Pio VII, dove vedesi effigialo quel (Minte-, 
fioe fra la Sapienza e la Fortezza, sono 
nella cappella Clementina : da ultimo vi 
ha i depositi di Pio Vili e di Leone Xlfl. 
Qnexli depositi sono in' nmnein di ?n. 
molli de’ quali -uno essigli sino alla 
somma di 23 rtijfa scudi. i i 

Quasi tutte le pltlure, tanto quelle de- 
gli a ftu ricche sono 21), quanto, quelle dèlie 
oupolà. e di tulli i (cdiolli sorto falle à 
lavoro -di' mòderpo' glossico', cól quale' sì 
è in Rotila limata la maniera di rendere 
eterni -r e -pì lavori della pittura. Quivi 
si Veleno riprodotte le òpcrè'dei mi- 
gliori maestri", coitlc la Ti‘asRpiiraz.ionedi 
liaffneHiv il-S Sebastiano e il *>. Gerolamo 
del Itoifti.-èiii hinQ.' il Michele di Guido, 
la Sa n in Petron illa. dui Guerrino. il S. Èra- 
.Sntft del Pus-imi eoo ; e ha questi mosaici 
ve n ini diversi che" giungami al vaio» 
di 20 -'filila scinff- ." ' . > , " 

Ultima da "ammirjrsp è Tti s intnn-èi'à 
della sagrestia taiirana, 'sagèeslià Irina, 
divisa nella minime, che Miei, (belio,, in 
quella de canonici da 'un labi, e in quella 
I de’ beneficiati dell'altro. Kv vi in " limi la 
stanza capitolare eii -oodala da fediti di 
legni del Prosile, ed in. coi védesli là gran 
slama di marmo rapprese, «tarde 11 pel ir- 
ci|M' "degli Apostoli.. Gon q'ic-ta Sagrestia 
la £ritndii)sn meittc Hi. Pio VI, ij «-ui v »is- 
ululami d- mina la magnifica yxtórna scala, 
.-jvisc 11 colmò a qrn -lo W-rayieule unico 
àagtVgato di moraviglie. 

fin.; ilira ih' S. Poeta fumi Je' ■•ithiHi. 

■ I Vi ilo essenziale di Poma, beto-liè (nor di 
irtzma, è questo tempio oggimài risorlo 

■ dalle ultimo sue mine; questo tèmpio ehi! 
l'imperatiir Gnstanlino per h- (nciuiire jK 
S Silvcsliu papa edificò all'apo stolti delle, 

Ggenìi, in questo tango già predio ili b*G 
eina matrona romana, nei qualè er* hu 
antico eimili-rio cristiano in elio lo stèsso 
sunto apostolo ora stàio sepolto Se l'epoca 
precisa della fondazione di questo lem -. 
pio nou pqó acceriarsi, è certo però, dq 
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un rescritto ancora esistenle neil’a rciiivio 
Vaticano, che nell'anno 386 dell'era vol- 
gare gl'imperatori Valentiniano 11, Teodo- 
sio ed Arcadio. ordinarono a Sallustio pre- 
fetto di Roma di rifabbricarlo sopra una 
pianta più ampia e magnifica: quindi 
giustamente si trae che prima di quel- 
l’epoca là chiesa di S. Paolo, da t '.ostentino 
creila, esistesse. Valcnliniano III circa il 
438 fece la conlessioue di purissimo ar- 
gento, c S. Leone papa, creato net 440, de- 
corò l'arcone del grandioso mosaico che 
ancora rimane, sebbene in parte mutilato 
daH’ulliftio incendio. Questo stesso ponte- 
fice cercò, dopo la devastazione vandalica, 
di rimediare alla perdita dei vasi sacri, 
ne rifece parecchi ed il tempio restaurò. 
Da S. L eone fino al 1823 i pontefici più 
zelanti avevano preso cura di questo 
celeberrimo ed antico tempio, che in or- 
dine cronologico mostrava le effigie di 
tutti loro da S. Pietro a noi; allorché, per 
un avvenimento funestissimo, iteìla notte 
del 18 al 16 del mese di luglio dell'anno 
indicato, si appiccò il fuoco al tetto della 
grande aula, e in. brevissimo tempo, que- 
sto comunicatolo a quello della nave tra- 
versa, crollarono ambedue tutto ad un 
tratto, c colla loro ruina -portarono seco 
una parte dei muri .superiori e delle co- 
lonne, delle quali, quelle che rimasero in 
piedi, furono dai fuoco consumale, e rese 
quasi inservibili, meno quelle delle due 
navi laterali. Leone XII ordinò e diè 
principio alla riedificazione del tempio, che 
proseguila con ingenti spese e regali di 
principi munificenti, viene toccando al 
suo termine. 

Onesta basilica aveva la porla Santa. 

. Del suo interno, lungo palmi 333 largo 203, 
la maggior , decorazione e ricchezza erano 
132 colonne, 80 delle quali dividevano il 
tempio in cinque navate. In quella di mez- 
zo ve n 'erano 40, cioè 20 per parte : 24 di 
queste erano bellissime pei lavoro c rare, 
di marmo frigio pavonazzello, d'ordine co- 
rintio scanalate due terzi in su ; la loro al- 
tezza 82 palmi, la circonferenza 16: ap- 
partenevano non al mausoleo di Adriano 
ma allnbasilìca Emilia nel l'oro Romano: 
le altre 16 erano di marmo parlo: le 40 
colonne delle piccole navate erano an- 
ch’esse di marmo pario: delle 8 della cro- 
ciata 7 erano di granito d’ Egitto, una di 
cipollino: quelle che adornavano gli altari 
erano 30 tutte di porfido , e del mede 
simo marmo erano i paliotti. I muri della 
navata di mezzo erano stati ornati lino 
dal secolo IX di pitture le quali vede- 
stato postinolo 
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valisi già molto guaste dall'umido: il sof- 
fitto era sostenuto da travi di straordi- 
naria lunghezza. Ne" guasti dell’ incendio, 
oltre le colonne delle minori navate, fu 
risparmiala il tabernacolo di marmo in- 
taglialo sovrastante alla confessione, la- 
voro del fiorentino Arnoldo di Lapo , e 
cosi- pure i dipinti del Lanfranco ndlla 
cappella del Sacramento che restò quasi 
intatto. 

L'attività e la diligenza con che si attese 
alla ricostruzione di questa basilica fecero 
di buon'ora veder ricollocate le' nuove 40 
colonne della nave principale e le due 
granili .dell'arco deuominato Placidia. Tra 
le colonne che ancora restano a collocarsi 
vi ha già preparate le quattro celebratis- 
sime di alabastro, dono del viceré d’Egitto. 
Il nuovo soffitto della maggiol- nave non 
è inferiore all’ antico. Alcuni de' novelli 
altari che già sorsero vennero decorati 
di doc quadri, ano del barone Camuccini, 
l’altro del cav. Agricola, -nonché di due 
statue eseguite dai professori Tenerani e 
Rinaldi. Sorprendente è il nuovo aspetto 
di questo tempio in cui si sono ripetute, 
per quanto è stato possibile, le forme pri- 
mitive : aggiunge non so qual meraviglia 
all'edilizio l’opera che serve in sul com- 
pimento. 

basilica Liberiana ili S. Maria Mag- 
giore. — Questo insigne tempio a doppio 
ordine, ionico e corintio, s’ inalza sulla 
piazza di S. Maria Maggiore. Il superiore 
ordine corintio è ornalo in cima di statue 
c conserva I‘ antico mosaico che stava 
sulla fronte della vetusta basilica. Un 
portico di 8 archi dà adito per 8 porte 
al tempio ripartito in 3 navi da' 36 co- 
lonne joniclie. Quello di mezzo , le cui 
pareti sono pregevoli per gli antichi mo- 
saici ond'è decorato, ha un magnifico sof- 
fitto intaglialo sopra disegno di Giuliano 
da S. Gallo, c ricco di dorature. Al son- 
tuoso altare patriarcale sovrasta un bal- 
dacchino di metallo dorato che posa sa 
quattro colonne di porfido, largizione di 
Benedetto XIV. Pregiati ornamenti arti- 
stici di questa parte del tempio c del pre- 
sbiterio sono i mosaici che ne fregiano le 
pareli. 

Fra le cappelle che sorgono nelle nari 
laterali meritano osservazione la iistma 
c la Paolino, ambedue in croce greca 
condótte: la prima, architettata dal Fon- 
tana, la seconda dal Ponzio milanese. Quella 
è ricca di marmi, stucchi, dorature, dipinti 
e sculture di varj artisti: questa, oltre i 
fregi deHo stesso genere, riplende per le 
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pittore in alto ette sono di Guido Reni. | l'antica poj'la Capena esiste questa basi- 
La cappella Sforza altresì, ove i canonici iira, ili' un’ antichità ragguardevole an- 
uffiziano, ha tulio il pregio clic distingue j eh’essa. Edificata sopra il cimitero di Cali' 
i lavori del Buonarotti il quale ne fu Far- sto, più conosciuta sotto la denominazione 

chiteltn. • • / di Catacombe, fu data in cura ai monaci 

Il Battisteri» attuale fu ultimamente Cistercensi, cd oggi la tengono i Minori 

arricchito da Leone XII di una magnifica Osservanti della provincia Romana. Gn 

tazza di porfido ormila di metalli dorati portico a 3 archi con 0 rotolino Innate 

con eccellente lavoro mi disegno de! Vaia- ili granilo sta avanti la chiusa, l’ interno 

dier. Questa, serve ora di fonte battesimale, delta quale ha una nave sola. Contiene 

Basilica di S. Lorenzo. Antica è hi i la cappella della caia Albani, architettura 

costruzione di questa basilica, che sorge di farlo fontana , e decorata ila Carlo 

fuori le mura della via Tiburtina. Pali Maralti, di cui uu allievo dipinse i! qua- 

bricata e risarcita più volte, ebbe nel 1647 dro deli aitar maggiore. Le immagini di 

l'attuale sua farina. L’atrio ha sei alili- Santi dipinto sopra lo porte laterali da 

Che colonne jon ielle . Fintcrno del (empio Antonio Caiacci sono molto danneggiale 

presenta tre navale, scompartite da 22 dall' umido. Ycdcsi in un oratorio di fae- 

colonne joqiche di granilo. La tribuna in eia alla cappella Albani un quadro di- 
alto, che serve ora ili presbiterio, era piato sul disegno dell'Alban». in un altro 

parte dell' antica, basilica. Si vedono ai oratorio, cui si scende per una scala ili 

• lati dell'Ullar principale due amboni, giusta marmo, sono di mano del Laufrauco i 

la forma della chiesa primitiva.' dpc apostoli SS. Pietro n Paolo. 

Dna cappella sotterranea, a cui si ac- Le Catacombe alle quali si scende, sono 
cede dalla nave sinistra, conitene duo -fuo-' assai vasi/;: dicesi clic abbiamo 0 miglia 
munenti .sepolcrali faui con disegno di - di estensione. Furono in origine cave di 
' Pietro da Cortona. ; , pozzolana: in esse più volte ficov eraronsi 

‘Questa basilica è commenda cardinalizia J nei tempi delle persecuzioni i Cristiani, 
e parrocchia: è officiata dai canonici La- ; ai quali quelle grotte erano anche cimi- 
terr.nensi della Congregazione romann, che | torio. Su questi, argomenti esistono scritti 
vi risiedono. I del Bosio e deli' j/rrjnghi . del Boldetti 

Basilica Sessvriana ili S. Croce in He- I e del Bollari , 
rusulemme. — Si riferisce ai tempi di | Basilica ili S. Maria in ■ Trastevere . — . 
Costantino 1' origine anche’ di questa lei- | F faina che la pi ima chiesa ove in Roma 
etilica, costruita sul luogo del palazzo Ses- ; siasi pubblicamente esercitalo il cullo 
serio che vi esisteva nell'epoca dell'Impero, cristiano fosse questa basilica. Da un 
L’ultimo totale risarcimento lo ebbe' da breve scritto che leggesi sull' allo della 
Benedetto XIV, che n'era stato il Cardinal tribuna attuale fra i mosaici ond' è or- 
titolare. 11 portico che vi dà accesso è at- nata, si argomenta che nel luogo ov'pra 
torti iato -da colmine che sostengono una una Taberna meritoria fosse dapprima 
cupola : la chiesa ha tre navi: un'urna ap- edificala la chiesa, e da Innocenzo II rin- . 
piè dell’ aitar principale contiene i corpi navata La facciata sovrasta ad un jior- 
de’ SS. martiri ' Cesario od Anastasio : tieo di cinque archi, ornato di colonne e 

scendendo alcuni gradini si entra nella di statue, il quale introduce per tre porte • 
cappella di S. Elena , che riponendovi | nella chiesa. Essa è a tre navi, formale 
gran parte della Croce , le impose l’ o- t da 24 colonne, differenti fra loro nelle 
diernn nome. Delle varie pitture che la j forme e nei capitelli, avanzi di antichi 
decorano meritano considerazione quelle ! lempj, come. appare dallf immagini d'iside, 
dell'abside, di Inano del Piiituricchfo, o j di Apucraie. e di Serapide scolpite in 
quelle a fresco dol Pomaruncio nella rup- ! alcuno ili essi. Mormorto n'è il pavimentò 
pella di S. Elona. Dii pregiatissimo «I|j i e pregevole il sobillo per gl’intagli e per 
ninto di Cario Maratti, rappres-ntante San ; le dorature, con disegno di Domènichino, 
Bernardo che conduce l’anlipapa Anacleto , opera del quale è anche il bel quadro 
all'obbedienza d’ Innocenzo 11, era al se- della B. V. Assunta, che vi sta in mezzo, 
condo altare della nave destra, c si con- dipinta su lamina di rame. Il pregio de’ 
serva nella biblioteca del monastero an- mosaici sumentovati e di quelli che veg- 
nesso alla basilica, il quale appartiene ai , gonsi ai basso della tribuna, determinò 
monaci Cistercensi: di questo dipinto è ! il governo a restaurarli sotto la dire-ione 
nella chiesa una copia. j del barone Camticcini. 

Basilica di S. Sebastiano. — Fuori del- ] "Nella cappella del Sacramento il ùepo- 
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iil'rf sepolcrale -del cardinale d* Mentori, 
fratello di Filippo il Belio e nipote di 
Carlo di Valois , e quello del rqrdinal 
Stefanescbi si credono opere di Paolo 
Romano. I\i è anche un quadro reputato 
di Antonio Garàcoi. Nella sagrestia è. de- 
gno di osservazioni] un vago ciborio di 
marmo, stimatissimo lavoro di Mino da 
Fiesole. Questa basilica è parrocchiale con 
titolo presbiterale cardinalizio. 

Basilica di S. I.orenxO in Dumoso. — 
Compresa nel palazzo della Cancelleria 
Apostolica e però senza facciata , colle- 
giata 'e parrocchia col) titolo cardinalizio 
è questa basilica la mi fabbrica si at- 
tribuisce ni Cardinal Riario. I.a porta del- 
F ingrosso è di bell’ architetture del ta- 
rozzi da yigrola. Dopo essere rimosla 
chiusa, per 22 -anni, perchè minacciava 
ruifia. fu rislaorata da Pio VII e riaperta 
il 0 agosto «820., I,' interno è un qua- 
drato.' un lato del .quale è il vestibolo, e 
gli altri tre hanno- forma di nave, v-edeai 
in una cappella interna una bella tavola 
del Pomaraùcio rappresentante la 11, Ver- 
gine . ed è osservabile il fido Pasquali 
inciso sul piedestallo delia statua di A. Ip- 
polito. - Due benemeriti delle Ietterei il 
Sodatilo e Aniiihtd Caro, hanno in que- 
sto tempio il deposito mortuarie. Il ri- 
trai o del traduttore dell’ Eneide fu ^col- 
pito dal Dosio. e 

Basilica di Satifu. Maria in Eosmtdin, 
della Sonala ('.reca. — I.a denominazione 
le deriva dal vocabolo Cosmcs. elio signi 
lira ornamento, in vista di essere stata 
ornala da Adriano I nel 772. Presso i più 
è eonnsriula sotto il nome di Bacca della 
Vaila, e cltinmtjsi anello Scuola Greca, 
perché edificala nel III secolo sopra il 
suolo ov’ era in antico il portico detto 
Scinda ZVmsiV, chiamato di poi Scinda Grtvca 
L’iiilerno è a Ire navate divise da 12 co- 
lonne di marmo, con pavimento lavoralo 
di vario pietre dure. Vedutisi in essa gli 
amboni, e nella tribuna la sedia pontili 
caie di marino Sottosta alla tribuna la 
Confessione, ili cui non si ebbe conoscenza 
'per quasi due secoli, poiché fu scoperta 
nel 1 7 1>. li nella sagi ostia un mosaico 
che Giovanni VII fece fare per la basiliea 
Valieana, poi in questa trasferito. Anche 
questa chiesa ha tildi) diaconale cardi 
indizio, ed è collegiata e parrocchia. 

Basilica CoMantininna dei SS. XII 
.Apostoli. — Riputala una fra le molto 
della cui fondnziouè si dà merito all’im- 
perator Costantino, è chiesa parrocchiale 
de'Miriori Conventuali, e pi ima fu coHe- 
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giata, ma no venne meno il capitolo. On 
grandioso portico di 9 archi, sopra cui 
sona 15 statue, gli Apostoli e Cristo, ali 
serve di atrio. In un estremo di questo 
ulrio vedesi in marmo una roronadi quer- 
cia con entro l'aquila imperiale, orna- 
mento che già appartenne al Foro Tra- 
jano. Nell’altra estremità è il monumento 
sepolcrale che l'amicizia del Canova scolpi 
e pose n Giovanni Volpalo. Xre porte 
danno accesso alla chiesi), che ha-bellis- 
siiue le proporzioni della maggior nave, 
Innga 580, e larga 80- palmi. Ricche ne 
soho le cappelle, e fra i monumenti fu- 
nerei che contengono tre di maggior conto 
accenneremo: l'uno di Maria Caterina So- 
bicsclii , regina d’Inghilterra vedova di 
Giacomo III; il secondo del gran Michel- 
Angdo Bnonarotti, d: cui disse l’ Ariosto 
•• Michel più elio mortale Angel Divino »; 
il lento è il sarcofago di Gemerne XIV, 
esimio lavoro del non mai troppo lodalo 
•Canova, al quale, rome al Buonarolti, ftiron 
fenduti gli ultimi religiosi ufticj in questa 
medesima chiesa. 

Basilica Eudotsianndi S. Pietro in Vin- 
culis. — Ha questa chiesa preso il nomo 
diKndossima da Fudossia, moglie dell’im- 
pcrator Valentiniano 111, a cui se ne at- 
•tribuisce la fondazione. Rinnovato poi il 
tempio, e risarcito varie volte, lo restaurò 
nobilmente per ultimo Giulio 11 ? rfie lo 
diè in cura in qualità di parrocchia ai 
Canonici Regniaridi S Agostino denomi 
Rati lalerancnsi. Un portied di, 8 archi 
introduce nella chiesa a tre navi, forniate 
di 22 colonne d’ordine dorico I primi due 
altari a destra sono preziosi por due di- 
pinti, uno del Gucrcino, l'altro del Do- 
Uienichino : il secondo dei due celebri 
maestri die anche il disegno del deposito 
mortuario del carJinal Agucchi, di cui 
egli dipinse il ritratti). Il lato destro della 
nave traversa' è prezioso pel monumento 
di Giulio II. 'onera celebratissima del Buo- 
narotli. elicgli aveva immaginato di col- 
locare in forimi molto più vasta sotto la 
cupola Vaticana : ma il lavoro rimase 
mozzo , e ad una parie soltanto di osso 
fu dall) luogo in questa basilica F.udos- 
sianà'da Paolo 111. Delle so statuo eh* 
dovevano comporre il monumento furono 
eseguilo le sole che or vi si veggono, • 
soltanto il Musò è opera dì juano del 
bnonarotti V eapolavoro che meritamente 
, va per le boccilo di tutti e riscuote a 
buon dritto 1’ universale, ammirazione-: 
tutte le altre sono della sua scuola. Nella 
cappella dappresso è altresì degno di aiu- 


Digit 


105# ROM 

mirarsi il quidro di S. Margherita, opera 
del Gnercino, ed uno ile’ suoi lavori più 
belli. L’occhio abbagliato da questi pro- 
digi deli' arte sente meno il pregio degli 
altri oggetti che adornano la chiesa. 

Basilica di S. Maria di Monti Santo. — 
Si annovera questa chiesa fra le basili- 
che , sebbene in origine di sirnil titolo 
non fosse decorata, perchè vi Tu trasfe- 
rito il capitolo e data le venne la deno- 
minazioAe di basilica di S. Maria Regina 
Cali. La somiglianza esteriore di lei colla 
chiesa dei .Miracoli che le sta a lato sulla 
piazza dal Popolo , ben nioslra che ebbe 
con e«sa comune 1'origine. Fu cominciata 
come l’altra nell'anno 1665 per ordine di 
Alessandro VII, e venne compiuta dal Car- 
dinal Castaldi, colle spoglie dei facchini 
impiegati durante la pestilenza , sotto la 
direzione del Bernini co' disegni del Rai- 
naldi. L'interno ha forma elittica al pari I 
di quello dell'altra, c contiene tre cap- 
pelle per ogni Iato. .Nella prima a destra 
alcune pitture moderne tengono il luogo 
di altre che eran lavoro di Salvptor Rosa.* 
Delle rimanenti sono le più ragguarde- 
voli due quadri di Carlo Maratti , uno 
nella quinta cappella a destra , e l'altro 
nella quarta a sinistra. Bei marmi c bronzi 
decorano Cattar principale; la facciala, ana- 
loga a quella dell’altra chiesa, è sorretta 
da un ^bel portico aperto che conduce al- 
l'interno. 

, Olltsc COUÈCISTE. 

S Maria ad Martire s, detta la Rotonda. 
— È l’antico Panteon del quale sopra fu 
detto, conceduto dall'imperalor l'oca a Bo- 
nifacio Vili. Onorio 111 v' institui la col- 
legiata. Nell’interno, che serba gran parte 
dell’antico , si i fatto luogo degnamente 
ai sepolcri delle divine nienti- che più 
onorarono le arti, RatTacllo Sanzio d' Ur- 
lino, Annibaie Carracci. l’ierin dpi Vago. 
Taddeo Zuccuri, Giovanni da Udine, Bal- 
dassare Peruzzi ed altri rinomati artisti. 
Molti altri busti c memorie sepolcrali 
v’aveano de' pittori . scultori è architetti 
che quivi hanno una confraternita ; ma 
essendosi di soverchio moltiplicati, fu- 
rono essi trasportati nell'anno 1821 in 
Campidoglio, e vi furono lasciati i sopra- 
delti. Le iscrizioni a Raffaello e ad An- 
nibaie Caracci sono lateralmente all'altare 
della Madonna della del Sasso , corru- 
zione forse del cognome Sanzio clic ebbe 
‘il gran Raffaello, il quale ordinò per dì-;' 
sposizione testamentaria, siccome narra il 
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Vasari, di essere sepolta in qdesta'èdi' 

cola: eglf fu che la ridusse ad altare, e 
fece a sue spese scolpire la statua da Lo- 
renzo Lotti, comunemente detto il Loren- 
zetto; oltrediebè la dotò di fondi a suf- 
fragio dell’anima sua. Le ricerche fatte 
nell'anno 1855 per ritrovare il suo corpo 
furono fortunale, poiché ai Ut di settembre 
si rinvenne il suo scheletro pressoché in- 
tatto, c specialmente il cranio, il quale 
venne con sonnna diligenza formato. Le 
ossa furono esposte alla giusta curiosità 
dei Romani, e poscia sepolto di nuovo con 
quella dignità che richiedeva il merito 
del sommo artista. 

S. Marco. — Fondata nel 536 dal papa 
5. Mareo 1, fu in gran parte rinnovata da 
Adriano I, ristorata da Gregorio IV, indi 
rifatta da Paolo li, che aggiungendovi il 
portico la ridusse quale or si vede in- 
clusa nel palazzo di Venezia. L’ architet- 
tura- della cappella del Sacramento é di 
Pietro da Cortona. Il -quadro della prima 
cappella a destra è del Palma; i laterali 
e le pitture della vòlta sorlo del Tinto- 
rotto , ambidue insigni pittori veneziani. 
Il quadro di S., Marco nella cappella in 
fondo della navata è di Pietro Perugino. 
Nella trave laterale a destra è il sepolcro 
di Leonardo Pesaro,' lavoro di Antonio 
( innova. . — Questa collegiata viene uffi- 
ziala da IO canonici. 

A ./llgclo in Peschiera. Edificala da 

Bonifazio 11 fu ristorata da Stefano III, 
che vi fondò la collegiata. Rimodernata 
nuovamente dal Cardinal Perctti, fu ri- 
dona nello stalo attuale dal cavaliere Ber- 
nini. I due lati principali dell'interno sono 
di buona architettura corintia. 

A. Eustachio. — l.a stia fondazione 
risale ai tempi di Costantino : la restaurò 
e consacrò Celestino III. Fu fabbricala dal 
capitolo; Fallar maggiore ha una preziosa 
urna di porfido; le .pitture della delta 
chiesa sono dello /.oboli, del Naldini, del 
Conca. 

S. Gii (daino de' Schiavali!. — Ampliata 
la chiesa fla Sisto IV , Sisto V la eresse 
in collegiata; è servila da preti della na- 
zione schiavona , pei quali era già stata 
eretta da Niccolò. - Si lodano la facciala 
d’ordine jonico e le interne proporzioni 
della chiesa. 

SS. Celso e Giuliano in Banchi, j- Fu 
costruita sotto Clemente VII, e falla rie- 
dificare da Clemente XII. La facciala è 
d’ordine composilo; l’interno di forma 
ovale. 

S. Maria in /la Lata. — .Esisteva' fino 
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dai tempi di S. Silvestro papa: fu. rinno- 
vata dal papa S. Sergio, e ristorata da 
Innocenzo Vili: la facciala, di disegna di 
Pietro da Corlona, fu ordinala da Ales- 
sandro VII. • 

S. Nicola in Carcere. — Cosi della 
dal Carcere decemvirato costruito in <| nel 
luogo. Dell’esistenza di questa chiesa è 
memoria sino dal VI secolo. Pietro Aldo- 
brandini la fece ristorare ed allora prese 
l'attual forma. K a tre navate, divise da 
14 colonne antiche, ma di differente dia- 
metro. Vedesi sopra Pattar maggiore una 
bellissima urna aulica di portolo vento, 
ornata d’nna testa di Medusa . e sopra 
Pallore un baklaeehino retto da A colonne 
di giallo antico. 

Altre principali chiese. 

Lungo troppo sarebbe il solo accennare 
ad una ad nini tutte le altre moltissime 
chiese di "Róma , lenendo dietro alla lor, 
divisione in stazionali , titolari ,.porroc 
ehiati ed in curri deleteri) reijotarr, a. nes- 
suna delle quali manca qualche singoiar 
pregio. Le principali però, licito quali sa- 
rebbe ingioila «niinctlere il nome, sono 

iSont’ Ayùxtii lo. ove si scorgono varj 
dipinti ed una pnidigiosa initnagine della 
Vergine sottraila da (:<islanlinti|ldli nel- 
l'occupazione mussulmana. In una cap- 
pella di questa chiesa giace il corpo ili 
Santa Monica, madre di S Agostino, tra- 
slata da Ostia: il tempio va coperto della 
più antica cupola clic siasi in Roma co- 
strutta, ed è servilo dagli Eremitani. 

S. Andrea della ralle. Fornita di 

uno de’migliori frontcsprzj in travertino, 
c di una cupola ‘bellissima, e condotta a 
Ire navale, con pregevoli quadri nelle prin- 
cipali cappelle, e varj affreschi del Domc- 
niebino: viene essa Aiffiziata dai Chiérici 
Regolari Teatini. 

I,' Ararceli , -prima detta Sonia Maria 
dr Capitolino , perché su quésta cima stessa" 
era il lem|iio di Giove Capitolino, di cui 
si è già parlato; alla quale si ascende per 
mia spaziosa scala di 134 gradini: è di- 
visa in tre navate da 33 colonne grani- 
lidie, con Itti quadri c molti depositi della 
Simiglia Savelli. .Nel coro si ammira una 
Vergine della scuola di Raffaello, proba- 
bilmente di Giulio Romano, e mal confusa 
colla Madonna di Foligno. E in custodia 
de" Minori Osservanti. 

Santa Bibicna , dove il Rendili affali- 
cossi ad abbellire il frontespizio ed a 
scolpire la statua della beata, -posta $ul- 
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Fallar maggioro, ed in cui sono buoni af- 
freschi ed '■< pregiate colonne. 

/.a SS. Concezione . tempio eretto -dal 
cardina! Frauccsro Barberini, cappuccino, 
a prò" ilo'snei correligiosi die vi sono sta- 
bilii! : semplice d’ornato, i suoi quadri 
sono. parlo di abilissimi pennelli: Guido. 
Reni, Andrea Sacelli, Domenichine. Sopra 
la porla della chiesa ovvi il cartone di 
Giotto, che scivi di esemplare pel famoso 
mosaico della Navicella clic si vede nel 
portico della basilica Vaticana. Questa 
chiesa <• detta anche sciqplicenienlc dei 
Cappuccini. 

S. Carlo al Coreo, chiesa della nazione 
lombarda, in cui la cupola, la capitila, 
e la facciala della Concezione, sono ma- 
gnifiche. Vi sono le più stimato dipinture 
di Carlo Maratta. Vi è sepolto il celebre 
scrittore Alessandro Verri, autore delle 
Notti Hoinane. 

S. Carlo ai Calia ari, edificata in prin- 
cipio del secolo XVII, vanta una prodi- 
giosa cupola, bel frontespizio, e parecchi 
dipinti del Lanfranco, del Brandi, del 
Lunghi, del Dnincuirhirìo, del Romanelli: 
Vi è lina bella mezza figura di S. Carlo,, 
dipinta a fresco ila Guida Reni. Spella 
ai Chiérici Regolari di S. Paolo delti Bar- 
nabiti, e vi si scorgono i monumenti- Ilei 
cardinali (tortivi e Fontana, onore dì quella 
congregazione. ■ ... 

Scinta Cecilia, posseduta dalle monache 
Benedettine, edificata sul luogo dpv’era 
la sua casa in principio del III secolo , 
e rislaurata nel IX da Pasquale I. Il mar- 
mòreo baldacchino dell 'aitar principale, 
il ricco deposito del corpo della Beala , 
ornato di pietre preziose e ili analoga 
seirlliira, gli aulielii mosaici ed il Laro- 
niroo camera sudatoria, veneralo per avervi 
ella sofferto il martìrio, ne formano- il 
maggior vantò. 

S. Clemente , antichissimo tempio in 
cui riposano i corpi di 5. Clemente, urto 
delirimi successori "di S. Pietro, e d’In- 
ga/jo martire antiocheno, e dove, pros- 
simo" all’ aliare -di mezzo, si vede il bel 
'•deposito in marmo- del Cardinal Roverella. 
In ‘questo chiesa olire le altre pitture, che 
somrdel càvalisr Sebastiano Conca , del 
Gregolini, del Ciliari, del cavalier Ghezzi, 
vi sono, nella coppella intitolata della Pas- 
sione, OcrcHenti quadri a fresco del Ma - 
. sarei, uno de'priini rislauralori della pit- 
tura. 

Il Gemi, che è la casa professa, Sun- 
flyn'cisia. o Collegio Romano, e S. Andrea 
a Montecavallo, pel noviziato, sono le Ire 
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magnifiche chiese della compagnia Gesui- 
tica. l.o prima fu dal cardinale Alessan- 
dro Farnese eretta con architettura del 
Vignola, e splendida ullremodo è la cop- 
pella destra della crociala, sacro a S. Fran- 
cesco -Saverio; ina superiore ad ogni con- 
fronto l’altra riinpetto. dedicata al fonda- 
tore doli’ ordine, di cui serba in ricchis- 
sima è gemmata urna di bruivi» le spo- 
gliò . costruita dal celebre artista Pozzi, 
membro della compagnia. Fra i ‘ più lini 
'marmi e le pietre più rare che l'ador-- 
nano, vedesi un giube, figura del mondo, 
in un etti! pezzo di lapislazzuli, del quote 
non si conosce il maggiore: si osserva 
pure, in questo tempio il celebre deposito • 

.del ca Minai Bellarmino con ligure .scol- 
pite dal Bernini. I.e pitture a fresco della 
ghiesa sono ilei Bacicelo. . 

La seconda, cioè A', Ignazio , fu edifi- 
cata dal Cardinal Lodovico l.odovisi, eoi 
disegni del -Ootueuichinn , rifusa ibi ge- 
suita Grossi, e con facciala dell’ Algardi : 
,lo due cappelle della crociala sono su- 
perbe ed uniformi, 'e nctfa destra vedesi 
j’èccellento basso-rilievo die rappresenta 
S. Luigi Gonzaga, di citi quivi si venera 
il Corpo: grandioso è il mausoleo ili Gre- 
gorio XV, posto presso la porta laterale. 
L* pitturi: della gran vrtlla sono del P. 
nfoizi ^esilità 

• 'La terza lilialmente, S. A itti rea a Muli- . 
tecavallo, fu inalzala dal principe I). l a 
millo Panfili, nipote di lnnecrnzo X. coli 
disegno del ilcmiui < o va tutlg nell' in - 
terno rivestila di buoni marini in figura 
ovale/ .Spicca oltremodo Ip, cappella dedi- 
cala 1» S. Stanislao Koslba-, del qtiàle il 
Maratta dipinse il quadro, ni mia preziosa 
urna di lapislazzuli ne serba le mortali 
Spoglie. Nuli annessa- casa' del Noviziato 
de’ PP. Gesuiti si conserva la stanza di 
S. Stanislao . ridotta a cappella ,. dipinta 
dal Chiari. Vedasi incessa la figura del 
medesimo santo sopra il letto, in allo tpo- 
ribondo, scultura di M. .le Gros. La lesta, 
le mani ed i piedi sono di marmo bianco, 
l’abito di' marmo nero, il materassi con 
i cuscini di marino giallo: in questa sta- 
tua c talmente unitala la verità che' ncl- 
Penlrarc produce la sensazione clic suol 
cagionare ia vista di un moribondo/ È da 
vedere su la pfena illusione sia il vero 
scopo .detraile, il che non è ammesso dai 
grandi maestri. , . , 

Su» Luigi, tempio della nazione fran- 
cese, decoralo di belle pitturo da .valentis- 
simi artisti. Fu edificalo nel lBàOeon archi- 
lei tura del Della Porta: Fin temo è* a -ih.’ piavi. 
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con pilastri jonici rivestiti di diaspri di Si- 
cilia. Vi son quadri del pittore francese 
Pajocil, affreschi del Dnminicbioo, due bei 
quadri di Michtdn ugelli da Caravaggio. 

S.- Maria deli' Anima , eretta dalla na- 
zione tedesca, ricca di marmi e dipinti, 
coi depositi di' Adriano VI, del cardinale 
Andrea d’ Austria , det dùca ili Cleves, e 
di Luca Olstenio. 

S. Maria iteriti Angeli , che è la sala 
delle Terme Diocleziano , ridotta a mae- 
stoso tempio da Michelangelo Buonarolti 
c ristorata dui Vivantelli. Ammirabili vi 
sono In -A colonne di granito, alle, fit 
palmi con 55 rii |icrimetro: nel vestibolo 
rotondo die serve (l'ingresso suno i depo- 
siti dei cardinali Paolo Parisio e France- 
.seti Alciali , e degli artisti Carlo Maratta 
e Salvator Rosa. Nell’ interno sul pavi- 
mento- di murino è In rinomata meridiana 
del Bianchini. Tra le molle pitture vi pri- 
meggia il S. .Sebastiano di Donieoichir.o 

Salila Varia sufirv Minerva^ che può 
chiamarsi un museo di eccellenti pitture: 
-le qiigliuri cappèlli -sono degli Al lobraii- 
dini. atri Caraffa e degli Allieri. 11 Bacic- 
elo, Lazzaro baldi . rritniM Veneziano . 
LAlbt-rli, il Mariani, il Buzzi. Stefano Ma- 
derno, ilLippi. il Beato' G. Angelo, da 
Fiesole, ii Vecchi. Cirio Veneziano, or- 
• naroniridi boi dipinti iti diverse epoche 
vpigsta chiesa : ewi un bel crdccfisso ere 
liuto l'opera di Gioito Vi si osservano i 
mausolei dei" pontefici Leone X. Clemen- 
te VII. Paolo IV e Benedetto XIII. come 
pure di Pirro, Ligcu'io. del pillole Gian 
Apigelo da Ficsoli\ deli’ archeologo Raf- 
faele Fabrclli, di Paolo Manuzio figlio di 
Aldo. 

S. -Maria in Dominion o if. Ila i\'uvicella ( 
costruita sulla casa dello 'o, Prona Giriria, 
■ine binde là colono, ni granilo e due 
ili pollilo, cor ossmahili-dipinti. 

iV. Maria della Pace , dai fondamenti 
inalzata per cura ili. Sisto IV dopo l’ot- 
‘ tenuta eo;icbrtira .della Crisi iamtà;. il fron- 
tespizio ha un porfìco semicircolare di 
moilo buon gusto, c in è del pari la cap- 
pella ollagqua -, ha mblli bei quadri, .un 
basso rilievo in hrnnzoC ed alcuni impa- 
reggiabili alhesclif di' Raffaello clic vi di- 
pinse In quattro Sibille. 

S. .Varia della littoria , donata ila 
Paolo V ai CarntciiKud Scalzi , Racchiude 
iteli aitar maggiore una geminala imma 
ginp della Vergine, olla cui interècssiooe 
si riferirono v-afié vittorie ottenute «lai 
Cattolici conlró.gli Ottomani: eaiio'lavoro 
deh-Ilornuii è il gruppo di S. Teresa. IT* 
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li' molle pi 11 uro vi hanno bei quadri ili S. .Varili dell' Umiltà , delle momeht 
Ghgrqrao delle Molti, del Guercino e ili della -Visitazione. l'ondala questa chiosa 

Guido. do prima cui monastero da donna Frali- 

S. Mai iii in f'ullitella, della la Chiesa cesca. Buglioni Orsini nel 1083 per le 

Muova, fabbricala dii S. Filippo Meri, sotto molinelli! ili S. Domenico, queste l'amplia- 
gli auspici di Gregorio. XIII e del oar- nino. V’ha parecchi pregevoli dipinti, 

dina! Cesi: magmliea la facciala udor- S. Varia di Loreto, di figura ottagono, 
nano begli affreschi la vòlta, la cupola e decorata di pilastri cornili e di una dup- 
la tribuna: i marini, I dipinti, gli siile- pia cupola-, com ò quella dèlia basilica - Va- 
rili dorali ile decorano ogni parie: mcn- licana, il tutto fatto ron bell’ archilei Inra 

fre pietre preziose accrescono -pregio alla di Antonio da Sangallo: il quadro dcl~ 
cappella del santo' apostolo di Ruma, ed Fallar maggiore è delle migliori opere 
isti Ultore della congregazione dell'Oratorio, di l’Ietru l'erogiiio. 

ivi stabilita . di etti si venerano le sacre S. Martino , chiesa costruita dal papa 

spoglie: cd tl quadro in mosaico è trailo S. Simmaco, e quindi adorna a profusione 

ilatl ofigiuale «li Guido . conservalo nella ili marmi, è separata in ire navi da 

camera già abitala dal Salilo Annesso sta antiche colonne, con eleganti paesaggi di 

l'oratorio,' che non manca di particolari or- Gaspare Mussino : in sotterraneo aliare 

namenti. cd è singolare la sua vólla piana, vi sono i corpi ile’ SS. papi Silvestro c 

lunga 83 p Imita SS palmi. Marliito, e di là si passa ad un sottopo- 
ni Maria ile' Monti. Fu errila nel sto tempio che si vuole creilo da San 

ISU7 dalFareliilctlo Deila l’uria. l a seni- . Silvestro. Viene ufficiata- d.ii Carmelitani 

pìieità è il pregio della sua facciata. I.a | Scalzi. • • 

ebiesa ha .pitture de' migliori artisti, di j S. l'idra in Molitorio', de' Minori Os - 
quel tempo: ira questi si pillano r lavori. ; servanti, si erede fondata da .Costantino 
ài Giovanni’da.S, Giovanni, ilio vi di- j Magno, ed creila in memoria dell’ a po' -- 
pinse per intero la rappeil.r di ,S. Cario. | slolo S. Pietro: venne riedificala dal re 
S. .Maria in Monticelli, ile' Padri ‘Dot- j di Spagna Ferdinando IV verso il finire 
Iriuarj. Ardir.hissima è questa ciiicsa, re- j del \V secolo: b:i pitture e sculture ili 
«(aurata già lino dal (liti Ira le piume ] g'ran pregio: sono le prime di Ira Xc • 
clic coni iene ó stimala ima Flagellazione . basi ia no ilei Piombo e ili Giorgio Vasari, 
di G. lì. Vallino, l.u mosaico antico -ilei ì a olio e a buon fresco p le sculture '.mi- 
tempi ili Pasquale 11 è osservalo dagl’ili- i gliori. di Bartolomeo AiimiannaJi. Mei eliio- 
tclligenli con .ammirazione. *tro si ammira il celebre tempietto, dèi lira - 

.S'. Maria della Scala, de FI’, (.-mieli mante, creilo da quell’arellitcllo nel tlf02f 
laui Scalzi. Edificala dal Cardinal di Como, | è di fórma poriptera, con 10 colonne du- 
lia di pregevole un quadro liamoiing» : nelle di granilo sBrmohtale da svelta eli- 
di Gherardo delle Molli. Prese il . non. e I pola. , 

da un'immagine della Vergine, èlle .vi S. fini 'atonico dell' Isolò, de' medesimi 
esisteva iti cima adorna scala religiosi, chiesa nell'isola Tiberina già 

S. Maria in Tritio Antichissima .v Lieaonia: fu restaurata da Pasquale li 

.fucsia chiesa, rifalla intieramente da He.- n.el 1113 e da Alessandro Ili nel 1170. 
lisario. Da Innocenzo \ data ai Chierici Ni sono meritevoli di attenzione dipinti 
Regolari di S. Camillo,, fu ridotta sotto di Antonio, nipote di Annibale Caraeei : 
Alessandro VlJFcome.di presente Si vede. c delia loro s-uola. 

Delie varie pitture onde il tempio è fu r- j A’. Onofrio , chiesa sul Giauieoìo, ser— 
nito, è degno, di annuir, ./.ione tur Croce- ! vita dagli Eremiti della Congregaziond di 
lisso del Palma sopra dna porla del Nor . j S. Girolamo, gloriasi di avere servatole 
vizialo. • , . . ' ceneri di Torquato Tasso, alle quali fcr 

S. Maria delta Coh-tohzione . ' chiesa I cefo gl’ Italiani 'onorevole ani-menda della 
d611' arcispedale eretto dal popolo romano 1 trascuratezza degli avi con erigervi spimi- 
nel 1471. La facciata ne fu terminata ne- : dido monutnpqto: vi è altresì sepolto il 
gli anni ultimamente decorri [tur iegato lirico Alessandro Guidi., 
del Cardinal Coos.alvj, con disegno del Va- Santa Prassede, bella chiesa a tre navi, 
ladier. L’interno è decoralo di marini, stile, con 20 colonne di granito p quattro di 
chi c dorature: fra i dipinti si distin- • porfido ebe sostengono il baldacchino: i 
guono un Crocei!-, «o c la storia della Pas- gradini della siala che copduce alla Iti- 
si o n u di Taddeo Xuceari. La cappella ! byqa sono i più. grandi pezzi clic si co- 
détta U. V, c dì mano del Pomapancio. j nàscano, dì linissimo rosso .antico: un 
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grosso brano ili colonna trasportatori da 
Gerusalemme, credesi santificato dalla fla- 
gellazione del Redentore. e nel pozzetto 
scavato in mezzo si vuole clic la santa 
donna conservasse il sangue ile' Cristiani 
eroi periti por la fede. 

dì. Lorenzo in Lucina e Santi l'incenso 
ed Anastasio, sonò servile amendue da 
Chierici Minori: superba la prima pel fa- 
moso Crocefisso di Guido, conserva la. 
tomba di Niccolò Passino; c nell altra si 
serbano i precordi di lutti i pontefici ila 
.Sisto V in poi, tranne quelli ili l’io VI 
ceduti alla città di Valenza. 

Santo Stfl'ano Molando, è 'sostituito ud 
un tempio in onore dcU'iinperatore Clau- 
dio, cd è adorno di tifi colonne anli- 
■clie. Sulle mura fabbricale Ira gl'intcrco- 
lunni sono belle pitture del Pomarancio. 

Pinzi! povrinci. 

■Patriarchio . Lateranense. 

Questo piazzo, annesso alla patriarcale 
basilica di tal nome, dopo essere andato 
in quasi totale mina per 1' abbandono 
lunghissimo in cui giacque, fu fatto ri- 
sdrgferi: più magnifico da Sisto V . e poi 
compito da Clemente XII. Ksso ha tre 
piani, cou coitili, porticati e scale di stile 
grandióso: -gli affreschi clic ne decorano 
gli appartamenti sono lavori de’ più abili 
maestri di quell'età. lai costante dimora 
clic da Clemente XII in poi, i pontefici 
stabilirono nel Valicano oaL Quirinale, lo 
aveva fallo decadere nuovamente ; por- 
ciò Gregorio XVI avendone ordinati i re- 
stauri, il Patriarchio venne ricuperando 
l’antico splendore. Una sala del piano 
nobile in quest* ultimo ristauro è stala 
fregiata di un raro mosaico dissotterralo 
• nelle termo di Gnracalla. Altri oggetti di 
belle arti e di antichità, deposti in vurj 
" luoghi dell'edilizio, vengono tuttavia col-- 
locandosi colla debita simmetria. 

Palazzo faticano. . , 

t • 

Secondo alcuni si credè che Costantino 
Magno, dopo aver fatto erigere l'antica 
basilica, annesso a questa. vi facesse edi- 
ficare un gran palazzo per abitazione de' 
sommi pontefici; ina altri ne attribuiscono 
Ja prima fondazione a S. Liberio : ad 
ogni modo certo si òche esisteva ai tempi 
di Carlo Magico, sapendosi che egli vi 
abitò quando fu da Leone Ili incoronalo. 
Da Paolo II sino a Pio IX, ili papi liauno 


poste’ le lori» còte nell*"in gra mitre e de- 
corare il grandioso edilìzio, di cui tocche 
reiim di voto e con ordine i pregi mag- 
giori. Pio VI e Pio VII ne sono i piò be- 
nemeriti, il primo per la magnifica fab- 
brica del Museo Pio dementino. il secondo 
per l'aggiunta del Museo Chiniamomi. 

Questo immenso edilizio, elle è un com- 
posto di piò palazzi 'insieme, cui suoi giar- 
dini lui la circonferenza di palmi x09,fiQ(l, 
che fanno circa ‘iti rabbia di terreuo. 
benché la sua architettura non sia sim- 
metrica e ben regolare, perchè venne in 
diversi lenipi fabbricato, mostra nulladi- 
uicno lo produzioni de' più famosi ar- 
chitetti: il Bramante, il gran Raffaello, il 
Satigallo , Pirro Ligorio . Domenico fon- 
tana, Garin Malfermi « il Bernfni; è a 
tre. piaui die cbnlengouo mollissimi ap- 
partamenti copiosi di grandissime sale, 
con fughe d' infinite camere, di grandiosi 
gallerie, di maestose cappelle. d‘ inter- 
minabili corridoj , d' una magnifica bi- 
blioteca, d’ un museo vastissimo, alle 
quali-cose tutte si unisce un delizioso 
giardino. Venti sono i corridoj princi- 
pali: otto le scale grandi: dugento circa 
le piccole. - .. . 

Dopo la magnifica scala principale, pre- 
sentasi per primo la Sala regia, ornata 
di sontuosi stucchi, con pavimento di tini 
marmi, e decorata di .pregevoli affreschi 
dello Zùccheri, del Vasari c di altri va- 
lenti. Varie porte .di essa introducono alla 
cappella Paolina, alla gran loggia della 
basilica, alla cappella Sistina e alla sala 
Ducale. 

La Cappellu Sistina è un complesso di 
affreschi meravigliosi, opera di inulti mae- 
slri dell'arte, ni quali sovrasta il Buona- 
rotti. Quivi non si ammira mai abbastanza 
il suo dipinto del Giudizio Universale, che 
sta di prospetto, e di sua mano soli pure 
i dipinti della vòlta , i primi che eì fece 
a buon fresco. 

Nella Cappèlla Paolina egualmente il 
Buoiiarolti rappresentò io due gran qua- 
dri la Groeelissioue di S. Pietro o. la Con- 
versione di S. Paolo. Quivi è il bellissimo 
tabernacolo di cristallo con ornamenti do- 
rali: peccalo che il fumo dei deri, che ar- 
dono durante, l' esposizione, abbia molto 
fatto soffrire le pitture dei grandi maestri 

La Sala Dicale, clic ha pitture di Raf- 
faelliuo da Reggio , di Giovanni Fiam- 
mingo, di Matteo Brilli e di altri maestri, 
introduce alle 

Stanze, de' paramenti, a neh’ esse deco- 
rate di buone pittore. Ne| soffitto della 
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seconda dilli ngucsi il Muz.iano.pcr la mae- 
stria del colorito con clic espresse' la Di- 
scesa dello Spirito Santo. 

Seguono le logge e il cullile ili Si Da- 
muto: due ordini del loggiato che sovra- 
stano al terreno ibernisi comunemente 
lagije di Raffaello. La prima di ipieste gira 
ila tre lati. Il primo ordine con arabeschi 
ed ornati fu colorilo da Giovanni di Udine 
sui disegni e direzione di UnfTncllo: del 
secondo il colorito 6 di varj, e la dire- 
zione del Roncalli e del Danti : il terzo 
non ha pitture. Della seconda loggia un 
lato, ora chiuso a cristalli, è disegnato 
da Raffaello', e colorito da esso medesimo 
e da suoi migliori scolari. Quivi sono 
maraviglie dell'arte. 

Dal cortile di S.' Damavo sì sale all ap- 
partamento pontificio, ove trovasi la gran- 
diosa 

Sala Clementina, nella quale gli affre- 
schi sono dei fratelli Alhcrli, e di Matteo 
lirill, che vi si è distinto, rappresentando 
in un paesaggio il Martirio di S. ('le 

mente. 

Fanno scguity le si un: i: ponti fiiie fre- 
giate di prospettive, paesi ed ornati dei 
sopradetti. Quattro originali dì. Auileca 
Sacelli trasportati in mosaico nelle chiese 
sotterranee di S. Pietro, un Groeclisso ilei 
\ andik, e un Lazzaro risuscitato del Mo- 
rdano sono pregiatissimi fra i mólti qua- 
dri di quelle stanze. le quali conducono 
a quella della contessa Mutilile, e poscia 
alla 

Sala ile’ Chiaroscuri, dipinta giti da 
Raffaello e da Giovanni di Udine. I ritoc- 
chi di Carlo Maral la i; di altri hanno fatto 
sparire quasi lidio l’antico. Di quivi si 
entra nella Cappella,dl Niccolo A’, dipinta 
dal Reato Angelicn-da Fiesole c riputata 
pel miglior suo; lavoro. Pio VU ne fero, 
ristorare le pitture a cura <( e ' barche 
Camuccini. Vengono poi le celebri 

Stanze di RafftfMO, cosi dttltfc perché, 
dipinte interamente ila lui, avendovi egli, 
però lasci-ita intatta la vòlta di una, di- 
pinta dal suo maestro Pietro ila Perugia, 
ed in nn’allr.a gfi ornati del Sòdoma. Esse 
Itati nome dai soggetti in ossc trattati , 
cioè la -Camera dell’ Incendio di Borgo , 
quella della Disputa del SS. Sagramento, 
quella di F.liodoro. e la Saia ili Costantino. 
Non è nftirjo nostro deieri vede partita, 
mente tutte queste divine pitture . ma 
ornile tenersi dal dire che superbe figure 
v’ha nel subiclto deW Kliodoro cacciato dal 
tempio, che mirabile sulle mirabili cose 
è t’irtcÒBtro di. A', /.eòlie con /tifila, che 
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nel S. Pietro in carcere liberato dall’an- 
gelo vi è un’inarrivabile contrasto di luci, 
che oltre ogni dire stupendo è il .1 tira- 
colo del caporale di Ralsenn, die parlanti 
sono le ligure nelle Dispute del Sagra- 
mento c nella 'Scuota d’ Alene, e ehe nel- 
l’incendio ili liortjo S. Pietro sembra che 
il gran "Raffaello siasi poeticamente i in 
maghiate lo spaveulcvolu incendio di 
Troja I 

A questo Pio V, aggiunse altre stanze, 
le quali ora ridoltè a Pinacoteca racchiu- 
dono una preziosa collezione di capi-la- - 
vnri dell'antica scuola pittorica. Vi pri - 
meggione la Trasfigura rione di Raffaello 
e la Gnmunione di S. Girolamo del Do- 
mcnichino. L’antica cappella privata di 
Pio V, elle viene appresso, ha pitture dal 
Vasari e di federino Zocca ri. Ora è Gal- 
leria delle Culle Geografiche , sulla cui 
pareli è delincala la topografia di lutta 
Italia La vòlta di essa è dipinta da va- 
lenti maestri colla direzione del Poma- 
rancio. 

Di quivi si ha accèsso alta Galleria 
degli Arazzi, ove si conservano 11 di 
queste superbe tappezzerie, fati* sui rar- 
loni di Raffaello, r rappresentatili soggetti 
biblici. Qucsli cartoni, un tempo perduti, 
trovatisi ora nel palazzo .'ìnuthatnpion in 
Inghilterra. 

Ora parlando del Museo faticano, ejie 
<1 i v illesi in Pio (dementino e Clnarainonti, 
ne accenneremo rapidamente i principali 
monumenti nelle loro sale particolari. 

La Galleria dei V usi e Candelabri è 
fornita di candelabri antichi di marmo, per 
la più parte di eccellente e superbo lavoro;, . 
i v tisi seno di pietre dure non comuni. 
Nella simmetrica disposizionedi queali og- 
getti sono ingegnosamente frammezzale Te 
antichità donale al museo dalla duchessa 
di t.liahlais. in una di cui possessione fu - 
rollo rinvenpte. 

i * La Camera , della Biga viene «osi de- 
nominala da mi' antica biga di marmo 
che,- insieme ai cavalli, vi esiste. Quella 
biga fu un Icuìpo il seggio vescovile della 
chiesa di S. Marco. Alcune nicchie all'in- 
torno hanno diverse pregevoli statue anti- 
che e sarcofagi. Il Perseti, il Sardanapalo, 
l'Alcihiade che posa il piede sopra un 
elmo, il Dioscobolo. sono le più pregevoli 
statue di questa camera. 

Nella Galleria delle Tazze sono raccolte 
molte superbe lazze slupendanienle lavo, 
rate, due delle-quali ornale eziandio di fi- 
gore. Malgrado il loro peso, sono collocate 
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in maniera ohe si può volgerle n tondo 

per più coinodsmenle osservarle. 

In capo ai tatone dei Briniti si ammira 
il guerriero irò mi lo in Tinti pochi anni 
sono: una iscrivono eirusca che vi si vedo 
non Ira ancora lascialo decidere ctii questa 
statua rappresenti. Molli curiosissimi op- 
poni trovali nei sepolcri di Cere, ed inol- 
tre un putto el rusco eonservansi'ìn que- 
stuatila grandiosa. 

Nella sala delle pitture sono raccolti i 
fnc-timiie di tutte le pitture antiche che 
si rinvennero intatte nei sotterranei del- 
l'antica Tarquinia, ed altresì molli oggetti 
in creta ed in marmo di una remotissima 
epoca. 

In altre sale è distribuita una ricca 
collezióne di monumenti egizj od egizio • 
romani. Sopra questi è ammirabile il colosso 
di Antioco -in costume egizio, clic si con 
fiderà come Ini capo lavoro dell' antica 
scultura. Meritevoli pure di particela!' men- 
zione sonò i papiri in caratteri parte je- 
rotici, .parte donali cì, questi di già pub- 
blicati dal carditial Mai. 

in siila Rotonda, fra diverse stallie colos- 
sali ed altri monumenti sco!|«ti, presenta 
la famosa tazza di porfido in un sol pezzo, 
che hit Sii piedi c mezzo di circonferenza, 
trovala neHe Terme di Tito. Vi stanno 
intorno i din» gratuli ermi trovati a Tivoli, 
la bollissimo testa eolossate di Giove', la 
staluà- colossale di Cerere, e quella di An- 
trtnido ' Fio che sullo altre .primeggiano. 

Mostra In sala delle Muse una completa 
collezione di to staine antiche rappresen- 
tanti Apollo e le nove sorelle. Bellissima 
è la statua di Apollo Citaredo, con lunga 
veste coronato d'alloro c con cetra appesa 
al eolio., sulla quale è seolpito Marsin a 
basso -rilievo. 

Occupano sale e gabinetti diversi altre 
statue in grandissimo numero. bu«|i, .'mi- 
niali d'opera antica, provenienti da esca- 
razioni iti diversi luoghi praticale,. Chi 
vorrebbe qui enumerare, ì capi làvorr che 
vi si trovano? Basti il commemorare . di' 
un valore inaprczzabile per l'arte, ingruppò 
del Lauocoonle, eia statua di Apollo detta 
V Apollo di Belvedere j un nainiueulo 
conosciuto Sotto il nome di Torso di Bel- 
vedere , e' il Me rcurio di si perfetto lavoro- 
che ninno ha tentato aggiungervi il brac- 
cio di cui ò privo. 

Nè qui si vuol lasciare senza menzione 
il gabinetto dove il Canova, col sito Per- 
seo e co’ due suoi piujillatori principal- 
mente, mostrava come egli abbia saputo 
emulare gli antichi scalpelli. 
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Il Museo Chiaramonti, che consiste nel 
primo rorridnjv che segue quello delle 
iscrizioni e nel Museo Kglzip ed Attico 
che faranno l'emieilo diìtelvedcre. Ira un 
nuovo. edilizio annesso al principale che 
chiamasi .Vuotai Braccio, dove' Pio VII 
raccolse un infinità di altri monumenti 
d’ogni maniera. Qiiosta superba galleria, 
che per ricchezza e. magnificenza può sola 
emulare pinacoteche di più antichi palazzi, 
fu per la prima volta aperta al pubblico 
nell'anno 1822. Quivi' fra i più bei lavori 
di antica scultura ammirasi la più bella 
statua di Minerva elle Si conosca, e che 
|iorta il nome di .Minerva Medica. £ di 
marmo pariti e fu trovata presso le mine 
del tempio di questo nome. Più innanzi 
altra l'eleberi'ìtjia opera è la stallia colos- 
sale^ del Nilo coi !fi putti , simbolo dei 
cubiti che doveva innalzarsi per inondare 
prettamente le terre di Jìgitlo. In 
mezzo al shmicircnlo di questo nuovo brac- 
cio è II ritratto di Pio Vlt, opera di Ca- 
nora. 

Non è da tacere che dalla sopra ricor- 
data conierà della Biga, si ha l'ingresso 
ad lina 'fliù recente parte idei museo che 
ha' Buine di Greynriano . perchè Grcgo 
rio \VI vi raccolse monumenti ritrovati 
nel suolo etrusco', ornamenti di oriilce- 
ria. statue ed utensili j)i. bronzo, vasi fit- 
t ili con dipinti importantissimi pel disc 
gnu.,, la rarità del soggetto, la mole eia 
forgia. 

Nel lofio piami si ha l’accesso alla rac- 
colta de'quadi't classi- i, ritornati da Parigi, 
c. disposti in sci grandi camere dal ce- 
lebro Caimicrini. 

Avvertiremo inline, prima di uscire dal 
Valicano, che la Biblioteca ili questo nome, 
accresciuta d.i tempo in' tempo dalla so- 
lerzia dei papi, Sor* giunta ad avere tls 
mila volumi greci, .lai ini..’ -e di 12 lingue 
orientali. Venticinque mila di questi sono 
i ndici antichi. -Ba vastissima sala che è 
il principal corpo di pitta la biblioteca, 
architettata dal I nnl-.ina, ha intorno, comi! 
aderenti ai pilastri di essa, quuratasci cre- 
denzoni o armai j in cui -$i conservano i 
rari còdici, varj de' quali sono ornali di 
bellissime miniature ; e sopra questi ar- 
inarj, come su quelli dell'altre sale, è dis- 
posta lu ricca colleziono dei vasi italo-gre- 
ci, volgarmente delti etruschi, del Va- 
ticano. 

Uscendo dal cortile di S, Damavo c tra- 
versando quello di Belvedere, trovasi lo' 
Studio dei Mosaici,. Istituzione alla quale, 
dobbiamo con solo i quadri esistenti nella - 
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chiesa di S. Pie'ro, Dia ancora l'avanza - 
lueuio di quusl'arle in Roma. 

11 bellissimo giardino faticano, coiaio 
ciato da Niccolò V, fu ingrandito ed. ab-' 
licitilo da Giulio 11 colla direzione di (tra- 
inante Lazzari, di cui è il disegno (Itile 
tre facciate che circondano un’ area va 
slissiuia piantata di fiori, l.u principiti fac- 
ciala Ita una gran nicchia in mezzo, avanti 
la quale si vede fra due pavoni una gran- 
dissima pigna di bronzo, che dicesi essere 
stala prima collocata sulla cima del mau- 
soleo di Adriano: quivi si è posto il pie- 
destallo della colonna di Antonino l’iu, 
In quale era stata eretta nei suo TomQl.i 
Marco Aurelio e da L. Varo suoi figli. 

Palazzo Quirinali. . , 

Abitano i papi questo palazzo per lo 
più nei mesi di astate, e quivi ora si tiene 
il conclave per la loro elezione. Nel Vasto 
cortile di esso, contornato di portici,, no- 
tasi 'etto l’orologio un gran mosaico rap- 
presentante la U. V., fatta dal Conti, so- 
pra t'originale del Manilla, ed al primo 
ripiano della scala. un rinomato affresco 
del Mclozzó da Forlì. La sala' regia In 
stimatissime pitture. del Lanfranco e del 
Saraceni detto il Veneziano, con una gran 
dids.i scultura del fiorentino Jatliui , il 
cui soggetto è Gesù clic lava i piedi a"li 
Apostoli. Quivi è l'ingresso alla cappella 
Paolina, ove sono i 12 Apostoli. dipinti a 
chiaro-scuro sopra i cartoni di Raffaello. 
Nell' appai lamento pontificio la sala del 
Concistoro segreto, quella delle udienze; 
c lVlra delle cougVcguzhini sono magnifi- 
camente decorale di marmi, stucchi, (luta- 
ture c pitture di manHitaestre. .Sulle pa- 
reli della seconda vedutisi alcuni bellissimi 
arazzi moderni (binati da Napoleone 1 a 
Pio VII. Vappurliunento de' principi i mr. 
complesso di magnifiche stanze dove sono 
stati qualche vòlta -alloghiti principi stra- 
nieri fisse furono decorate du ottimi pit- 
tori e -cultori, tra i quali .Guido Reni, 
Vandieh . Sebastiano del Piombo, Tinelli, 
Tliorvvaldsen. ' Il giardino del palazzo ini 
un miglio di circuii» od è ricco ed ameno. 
Unito ad esse c quello della Dalai in Apo- 
stolica . ( . 

Palazzo titilli Consulla. 

Vasto e lifizio e decoralo di grandiosa 
facciata sulla piazza del Quirinale. Quivi 
risiede il supremo tribunale della' Gufi- 
sulla , e le due ali laterali del .palazzo 
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servono ad uso del corpo dello Guardia 
Nobili. La corte è quadrata c vi si entra, 
per quattro anditi iu croce, corrispondenti 
ad altrettanti portoni, aperti ne’ quattro 
lati della facciata. Sono ivi presso io vaste 
scuderie pontificie. 

Palazzi sii Gonion). 


Il palazzo dello delta Cancelleria, per- 
chè vi dimora ii cardinale Vice-cancelliere 
di S. Chiesa, formante un soli' ediCcio 
col tempio di S. Lorenzo e Parnaso, esige 
special menzione fra i pubblici edili/j. ed 
è interamente (ti travertino e di-marmo, 
condotto con bel disegno del bramante 
sul finire del secolo N.V, ma con. danno 
itegli antichi monumenti e specialmente 
dei Colosseo, dal quale jn gran parte fui , 
rollo presi i materiali. Imponente è la 
facciala di questo palazzo; I» corte è qua- 
drala ed ha doppio portico sorretto da 24 
colonne di granito. Gli appartamenti abi- 
tali da! r,1rdinal Vice-cancelliere e dal 
Cardinal Prefetto de! buon Governo sono 
decorali di buone p. 'uro, fra cui si di- 
stinguono quelle di Giorgio Vasari e di 
Cecchino •Sali iati. 

Palazzo di Molile Cilorio, dello anche 
Curiti /nuoce nziitna, è uh vasto edilizio 
dove risiedono vari tribunati e quello dei- 
f A. nello cui. stanze terrene sono, lo 
loro cancellerie. C a tre piani mi ha ma- 
gnifico 1 ingresso e la loggia, a cui cor- 
rispondo la grandiosità gialla facciata-sulla 
piazza del medesimo mime. La corto se- 
piicirco'are Iu in fendo mia bella fontana, 
fui primo ripiano de! grandioso scalone 
è una bolla statua rappresentante Apollo 
che scortica Marsia. L'arguto volgo di 
Roma il dice emblema- dei Curiali che 
: scorticano i Clienti. 

Il Palazzo Maialila, detto del Governo 
perchè -quivi- risiede ii governatore di 
.Roma, fa fatto edificare da Caterina de 
Mediti c da lei prese il nome di Palazzo 
Madama. La facciata -sarebbe più ili pre- 
giò senza il soverchio dc’suoi ornali ebe 
la fauno assai' pesame. Oltre il governa- 
tore , di Rollili c la direzione generale di 
Polizia vi risiede il tribunal criminale. 

Il Palazzo dell' Archivio urbano, che 
fi» già il palazzo Salvimi, è molto ampio 
ed ha grandiosa facciata ma di non per- 
fetta architettura. I quadri che ne deso- 
lavano gii appartamenti trovausi ora nella 
j galleria -Borghese: la cappella è dipinta 
j da Santi di Tito e da Cecchino d-'Sai viali 
I . cosi denominalo come protetto da quella 
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famiglia. La villa annèssa al sopradelto 
palano A alata ridotta ad orlo botanico 
tn servigio dell’università della Sapienza. 

il Palazzo della Tipografia e Calcogra- 
fia camerale è di cattiva architettura, ma 
ha un bene ordinato archivio di tutte le 
cote che vi s'iutpriuiono. Ivi presso è uij 
nuovo palazzo espressamente fabbricato 
per promuovervi 1 arte calcografica. Un 
catalogo d'incisioni mostra colà quelle che 
si possono acquistare. 

Cavmooulio sodzrso. 

Gli eleganti fabbricali clic compongono 
il moderno Campidoglio , di cui Michol 
Angelo concepì il disegno, danno a quel 
eolie, la cui rinomanza suona ancora famosa 
jia un capo del' mondo aU'attro, un aspetto 
di particolare vaghezza. Vi si ascende 
per una grande scalinata che stupenda- 
mente abbelliscono due leoni di basalto 
in principio e varie statue nella supcriore 
balaustrata . la quale termina con due 
colminola destra essendo la Migliarla della 
via Appio. La sola delle iunumercvoli 
statue equestri di bronzo clic adornavano 
l’antica Roma sorge nel mezzo alla piazza, 
a ci rappresenta il filosofo imperatore 
Marco Aurelio, il monarca benefico «he 
il cielo donò allò terra per conforto e 
per la felicità degli uomini : Questa star 
tua equestre è bellissima, cd ancor se ne 
scorge ia doratura. 

Di fronte sta il palazzo Amatorio , acuì 
rondarono due r^smi di grandiosa scala 
ornati liel centro ila bella fonlona , ove 
fra le statue dì due fiumi è quella di 
Minerva scavala già nel feudo sciuilurio 
di Gòra. Un’ elevata torre sovrasta aita 
fabbrica e serve di campanile con priuoio. 
Salendovi sopra, l’occhio spazia da un lalo. 
su tutti i vecchi ruderi, dall’altro su tutto 
l’odierno abitalo di Roma. I, 'ampio salone, 
decorato di statue, 3erve alle udienze del 
Tribunale Senatorio, al nuovo municipio 
ed alla distribuzione dei premi ohe vi fa* 
l’Accademia di belle arti 
'■Altri due palazzi sorgono a fianco del 
Senatorio. Quello rhc riempie il sinistro 
fianco chiamasi da Conte notori, c fra le 
molte sculture c i monumenti sporsi nel 
■cortile, sono le prime ad ammirarsi nel- 
l'ingresso te statile di Giulio Cosare, 
ritratto al naturale, c di Augusto. 

Prossima è la Protomoteca, istituita sotto 
il pontificalo di Pio VII per collocarvi 
in una prima camera tutti i busti esistenti 
nel Panteon, e in altre 7 tulli quelli dc- 
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glltaliani illusili fatti degni di tanto 
onore. 

Taji pregiabilissimi lavori attestano il 
genio dei Cardinal Consalvi, che amante 
e conoscitore dell’ armonia musicale vi 
collocò a proprie spese il busto del. mas- 
Gimarosa, ed ii genio non meno che la- 
splendidezza del l anova, dacché per esso 
e pesimi eccellenti allievi furono operati, 
sostenendone egli solo le gravi spese. 
Tanto la sala quanto le camere de'Con- 
servatori ridondano di statue, iscrizioni c 
monumenti, fra'quali i famosi Fasti Capi- 
tolini, c nell uscire dalla vaga cappella i 
Alati r mi Fatti dei Conserva lori di Roma. 
Due sale rappresentano nei leggiadri affre- 
schi del cav. D’Arpino e ilei Laureti i 
principali fatti della Storia Romana: altra 
camera va coperta di begli arazzi istoriali, 
e nelle ultime tratteggiò il famoso Pietro 
Perugino le guerre puniche. Quivi fra le 
statue c i busti è 1 aulii diissima Lupa di 
bronzo clic Ita fatto malto stillar gli archeo- 
logi:' La celebratissima Galleria de\laadi i 
si Contiene m due vaste, saie irte sono 
raccolti con profusione ragguardevoli la- 
vori di -italici pennelli p comodo degli stu- 
diosi. cui .mirò Rencdeltp \IV in erigerla 
c Pio VII nel procurarle lustro maggiore. 
Vi primeggiano i lavori di Guido Reni, 
dell’ Albano. del Doinenicliino, del Tiziano, 
del Gucrcino, del Cai acci, famosi nomi I 

.Mei palazzo del destro lato si racrliiudc 
il giusto Cdilflglino^ clic per celebrità 
. vien dopo il Vaticano, die da l.lenicn 
te VIT ebbe cqpiinCiaiuento, e da' succes- 
sori accresciuto, si vide per le cure del 
.card. Consalvi condotto, sotto il pontifi- 
cali» di l’io VII, ali'atUial perfezione. Pre- 
sentasi nel cortile, d' ingresso la celebre 
statila delÙOccario, die il volgo conosce 
sotto il nome di Martorio, perchè venti* 
tratta a .Hn’lit Foro , olii altre sculture 
ed iscrizioni ridonda anche il rimanente 
dell'atrio .che dà ingrèsso a tre camere 
terreno. La prirtia dello quali divisi del 
Campo, clic racchiude statue ad imitazione 
egizia ; nella Seconda c nfta pregiata colle- 
zione di 172 iscrizioni imperiai’ io pietra 
o terra cotta; la terza, olire ad alcuni 
monumenti , lui una beH iirna sepolcrale, 
coperta in Ire lati di .'eccellènti bassi-ri- 
lievi, c che credesi racchiudesse io ceneri 
di Alessandro Severo, ncl’vaso vitreo dello 
ora dì Portland serbato ora nel Musco 
Rrittannico, e chiamasi perciò Camera dei- 
Pillila. La scala, clic sta dinnanzi alla 
statua di Marte, è ornala dei frammenti 
della pianta antica di Roma trovali 'nel 
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tempio di Roma sulla via Sacra, e die ci 
hanno conservalo la pianta dvi barrii di 
.Surn, del portico d'Otlavia, della basilica 
'Umilia, della Crcrostasi e della basilica 
t lpia Ripiena è di statue la lunga gal- 
leria ed alla destra di essa si entra nella 
Camrra- del Paio, die prende tal nome 
dal bellissimo vaso di marmo penlclicn 
trovato negli scavi presso la tomba di 
Cecilia Metella. Altro di bronzo vi lia 
di greca provenienza, e alcuni sareofagi 
e busti co’ singolari monumenti archeo- 
logi della Tunda Italica, elio rappresenta i 
latti deità trojana guerra, e delle coUinitie 

10 mosaico rinvenute nella villa Adriana. 

Due ramerò a manca si dicono l’ima de- 
gfftnjjeiflforf, l’altra def -filosofi, bcrche i 
busti di- essi contengono; c vengono poi 
le tre sale zeppe di statue aiilpHrantfe , 
fra. Je «piali è «la notare \\Funno di rosso 
antico nella secónda, c nella terza, ornala 
dei pezzi.» più rari,' il famoso Gtadiati/i'e 
moribonda, die i più accurati critici sti- 
mano essere piuttosto un guerriero della 
(«alliii, la Fenei'e ' fùori del bagno j delta’ 
/'onere Capitolina , einjila della Medicea, 
X sinlinno, il glbppo sublime di ^ItiiOne e 
Culclie, a La lc,s|j «li A/oiro M'pfo, ucci- 
sore di' tamaro. ' . , 

Pai. (zw nuv iti » 

• * * 

A si grandiosi pubblicj. edilizi tanno 
corona ad ogni tratto i ^principeschi pa» 
lagi della romana nubilta, ehi «piasi tulli 
racchiudono’ preziose ripoùuii ili stadie a; 
di quadri, che, al paridei piiblihri stalo- 
linienti artistici, Il rendono degnissimi di 
essere visitati dai Colto viaggia litri:. K 
questo v’c di singolarmente diverso fra 
Roma c le altri!» italiane Metropoli, die 
in esse gli oggetti di arte ispno raccolti 
ili modo clic fiochi giorni si douiandatiu 
a vederli, uientre jn Jtdmà , dóve ‘i pre- 
ziosi monumenti dell arte sono in mollis- , 
simi luoghi profusile dove ogni palazzo 
è una galleria, non si può venir a capò 
di visitarli con attenzione se non mólti 
e molli movi iaipicgando. l ungo sarebbe 

11 salo enumerare tutti i palagi principe- 
schi di Rotila,' Ci eontentèfcuiA toccare 
di «pietli- die. troppo goave colpa sarebbe 
il trasandanr. 

Primeggia, sugli altri, modello ili archi- 
tettura, il bel -Palazzo. Farnese, costruito 
con travertini, presi aneli 'essi per la mag- 
gior parto dal Colosseo decoralo coi tre 
ordini doriru, 'jonico e corintio l’ulto al- 
l'altro sovrapposti, cd rfdurnu di- Il co- 
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lonne di granito egizio die m; sostengono 
il graudioso vestibolo. Allo sua arclulcl- 
lura ebbero parte il Saugallo . il Biiona- 
rolti, il Yignola. La pianta, di forma qua - 
«Irata, è del primo’, e sua architettura è pur 
l’atrio, di magnìlìeu stile, ha fonica del 
primo piano è del Barnzzi da Vignala,' e' 1 
l'ornato de) secondo insieme al bellissimo 
cornicione sono del ltumiarotli. Dall'atrio 
si’ entra nella gran corte circondata da 
triplice portico die segue i tre ordini 
dell'esterno. Le antiche sculture clip de- 
coratami (jiiclla corte, cioè V Èrcoli, la 
Flora e il Toro , tutti denominati Fonie*/, 
furono trasportali nel Musco di Nàpoli. 
Non vi rimane presentemente che l'urna 
sepolcrale di Cecilia M delta. Questo pa- 
lazzo, che prova il geuio e la magnili- 
cenzo «li Paolo IH. Qui quale gli. odierni 
monarchi di Napoli" lo ereditarono, c vi 
màiftengim > la regia ambasciala, può Chia- 
marsi pu compiuto musco; l.a vasta gal- 
leria al primo piano è l'opera principale 
di Annibale Qaraeci,cfle vi dipinse a buon 
fresco varie istorie mitotegiebe: «lellostcsso 
autore sonò auclie le dipinture del galli* 
nello. Allruve si distingue, tu marni del 
.S.i|viali, «M Vasari e dei Zuccheri; evvi 
pure un busto di l'auto ni scolpilo da 
Michelangelo. 

!.a Farnesina — Agostino effigi, fa- 
moso banchiere, fece fobbricaro* «jueslo 
celebre casino alla lanigera, «in bcjl 'ar- 
chile dura del Pclruzzi, in tempo di l.oo- 
ito X. Ciò che lo rcn<le ■soprattutto inte- 
ressante è la favola ili ./more e Psiche 
dipinta a fresco nella vòlta del suo primo 
salone, e la Galatca in una delle stanze 
contigue: questa tutta di mano del gtau 
Ralfaello. quella eseguila da’ suoi scolari 
sopra i suoi disegni. Dai diligi l'acquista- 
rono i Farnesi, e dai Farnesi la Corto di 
Napoli. . 

Palazzo l tàrbrrini . — Questo magnifico 
palazzo fu cominciato sotto Urbano Vili 
di i-asa'Iiarherini , col disegno di Carlo 
'Madcrno, oontiìunto ila) Rorromini. e dal 
cavalière Bernini nella maggior parie ter- 
minato. & uno de’ principali di Ruma per 
magnificenza c raccolta di quadri; se don 
clic fu costruito a spese de’ monumenti 
antichi c diede luogo al notissimo verso 

<Jur>d non fererunt barbari fccenanl iUrbrnni ». 

fa vòlta della gran sala vi è dilla di- 
pinta a fresco da Pietro da Cortona, opera 
•clic per la sua vastità, invenzione c ric- 
chezza, viene da tulli considerata pel ca- 
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poiavaro di quel maestro Da questa sala 
si passa negli appaiamenti, ne' quali con- 
servasi una bella collezione di pitture, fra 
le quali hanno particolare celebrità il ri 
tratto dell'infelice Beatrice Cenci, dipinto 
■la Guido, in tante copie dappoi ripro- 
dotto; o quello detto della Fornarina. V’Ita 
una biblioteca aperta a comodo pubblico 
lutti i lunedi, e giovedì, che contiene circa 
SO mila volumi, oltre un gran numero di 
preziosi manoscritti. 

Dal palazzo si passa in un gran giar- 
dini, ove comunemente orodesi clic fosse 
il, vecchio Campidoglio edificato da Nuota 
Pompilio, lira esso un piecolo tempio con 
tre edicole dedicate a Giove, a Giunone cd 
a Minerva; a<( imitazione del quale furono 
costrutte tre edicole nel Ipinpui di Giove 
Capitolino, ed allora a quello di che par- 
liamo fu dato il nome di Vecchio Cajn- 
pi (loglio. 

li Pulazzo Chigi. (losltudii pei ni- 

poti.di Alessandro VII, cominciato dal Della 
Porta, proseguito dal Moderno’. è. notabi- 
lissimo noti solo perchè orna (sebbene con 
architettura non istimala perfetta) un lati* 
della piazza Colonna, cd ha un niagniiico 
e perfetto vestibolo, ma altresì per • le 
sculture, dipinti e disegni originali clic 
conserva. Tra le statue \ 'ha ini -Mercurio 
attico, che deve riconoscersi come opera 
do' tempi migliori delle arli greche. ì 
quadri sono del Guerrino, di Guido, del- 
P Albano, dei Caravaggio o del miglior) 
maestri. Nell', appartamento superiore \i 
è la collezione diaccili cd ringhiali ili-, 
segni di Giulio Romano, Rérnióì, Andrea 
Sarchi per. .elle sono posti e conservili i 
sotto cristallo. 

li Palazzo Sciano, di beila architet- 
tura del Ponzio, con portone de! Vignokr. 
sul Corso, contiene nel prima piano una 
bella e scolla raccolta di quadri, la quale 
riguardasi come una delle più’ importanti 
di Roma. I.e due celebri Maddalene di 
Guido , e quella sopralfpjto della delle , 
Radici, si distinguono fra i rapilnvori. Vi 
si tiova eziandio la rara statua in bronzo 
di Settimio Severo, ed una. piccola ma 
bella di Apocrale , essa pupe di bronzo, 
ha collezione de' quadri toccò ai principi 
Sciarra-Colonua nella divisiono eseguita 
fra essi ed i Barberini. 

il Palazzo Dnria. Il formata dalla 

riunione di tic grandi edifici, imo colla 
facciala sul Corso, l’aìtro c il palazzo. Pali- 
ti Ij sulla piazza di Venezia, d terzo' oc-/ 
cupa gran parte della piazza di i Collegio * 
Romano. Il prospetto clic guarda ilCqrso, 
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architettura del Valvasser», è urt bisticcìo 
d'ornati mancante di gusto: meglio ih- 
lesa ò la fronte die resta in faccia del 
Collegio Romano , benché sia lavoro del 
Borroinink In questa veramente princi- 
pesco edilizio ba gran nome la Galleria* 
alia quale si entra dal lato del Collegio 
Romano per una superba scala ornala ili 
Colmine ili. granii» c singolare per la sua 
vòlta schiacciala, lina .-ala e cinque slanze 
magnifiche precedono il primo e il secondo 
braccio della galleria, d'onde si passa in 
a!| ro appartamento di quattro stanze seguite 
dal tèrzo e- quarto I r . ciò. I.e pareli di 
tutti questi e rii altri contigui ambienti 
sono (renate iti specchi, e ricche d: lavori 
preziosissimi dn* miglio) i pennelli italiani 
e stranieri. Quivi fra l’aitre-coscsouò i mi- 
gliori /'cresi del Passino, del Rosa, di faccio 
napoletano. I.a descrizione stampata di 
qqesta superba galleria trovasi, presso il 
custode. s 

Il Palazzo Rospigliosi, Sugli avanzi 

•delle, terme ali Cnslaiilinl» è questo pa- 
laz/o, o piuttosto J’itìaciileradi capi d arle, 
fatto «suoi mire dal Cardinale Scipione Bor- 
ghése. Orarla proprietà, divisa Ira due-fa- 
miglie S|felta ili palle alla casa. Rospi- 
gliosi, dii io parte ai principi 'Pallavicini, 
i.a vòlta principale jcl barbaricamente 
delio GolTeebonse pel giardino, offre al- 
l’airimirs'zionc [ilo’ riguardanti ia faniigo- 
rati Jluroru UìXiutdo Reni. Non si possono 
gustare clic vodèhd ih' la poesia ed insieme 
la v orila vini niR-uthiii» in rpteslo inar-' 
rivabtf di|>inln. ’.rrlcehisconò te 'altre stanze 
piltiirc di Raffaello, del Dominichiuo * di 
Tiziano, del Gtigrcjiiiv-del l aravaggio, di 
Icomiido da Vinci - , di Ann. baie l.ataeci, 
del l’apuiqiauo,.' di 'Piftiy Ih ragino, del 
Bastino, del Uà v aliar -V.alàtu òse da S. Gio- 
vanni,’ dello* Npagiioleltó , tutti italiane;- 
come' polo dei Rubens, del l ìaudio I o- 
renose, dr Gherardo delle. Natii ,c di al- 
tri celebri pittori oltraiòonlani. Vi è ezian- 
, rCd singolare un 'sin vira statua di Diana 
edam antico cavallo di bronzo, e vi si 
conservano tu affréschi, [ratti con altre 
anticaglie dalle tei un: di Cosjanlino-, 

Il Palazzi! Olimmo Orni dcVpiH splen- 

didi .<• vasti fili Roma, fi»' comincialo da 
Martino V. e sorge a lato dd.la chiesa de’ 
SS. Apostoli. Modestissima n’ è fa Tronic 
esteriore , costruita coll'inlcddimenlo di 
chiùdili'.’. senza meli. -mare la luce agli (ll- 
Iri bili la gran cortei lauto ampia clic 
serve, ad esercizio di equitazione. I.e |>a- 
reli di questo palazzo contengono afTrfi 
suiti ed olire pittine’ ditiujllo' pregio, e 
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*i primeggiano i pennelli ilei .l’ubino . 
ilei l’oiuarancin, ili Ami rea del Satin. La 
Calieri» conteneva 1532 quadri, tic’ più 
riputali, artisti, pia in. estinta Iti fami- 
glia, se la sono divisa nella massima c 
miglior parte gli eredi. Nondimeno le 
stanze elle la precedono conservali» ancora 
quadri di pregio, alcuni de’ quali sono la- 
vori di Tiziana, del Tintarella, dell’ -V 
tiaiio, del (inorridii, dell’Alleg.i e di alni 
valenti. li osservabile nel vestibolo della 
ualleria, tra gli altri ogge'li, d ('.indizia 
Cniversalu ili Micljel mgi I» intagliato a 
basso rilievo in avorio, eoft molla arie c 
più pazienza, da artisti ledes Ili. Al |fÌMm. 
deila galleria è il giardini, che vi a lo - 
vare la sotinml i -del * • nirinal" • 

Palazzo fivitjliesi- iljaiinn a por ulano 
a quest» palazzo. dello il Cembalo -puf la 
sua esteriore (igni a, e riuscito poi .«ni 
dg’ più spaziosi e tna inifit i della cani- 
la le' fu ini «ardimi! L’ezn, sopra diségno 
del 'Longlii.il Vecchio. Paolo V. Rnrgbese, 
lo comperò imperfetto . e lo fe’ce coin 
pierò d.d silurili, Doppili è il portici) ib’lla 
«'iute, sorrdiij da air'cnlonRé. accoppia#;, 
ed ornato in basso da vario Majuc colos- 
sali di antico scalpello La galleria é cujiv 
posta di tu sian/e , che .cpnlungnno •lina 
inapprezzabile, nipiieirnsissiini eóllezione 
di pillure uriginoli ile’ migliori. maestre 
e di- tulle ie- «cuoi?. Oriaiuentif altra 
galleria non esiste in Róma i gitale ~ a 
quest*, né pel’ complessivo murilo degli 
oggetti, né poi numero Ile’ quadri rbe ar 
rivallo a niil'u se titani lu Sono' divisi in 
in undici cantere, uiia • più unqnirevole 
dell’ :illra: in ugnunjf i visilaiori.p.ossoyo 
trovare l’ elenca th-’ t| pad ri clic vi vi oli- 
stodiscono, li defunto principe. I). Iran"- 
eesco dichiarò inalienabili e vincolati ’u 
lidecoipmcsst) questi qrds't* 1 e gli alialo- 
giti cho esistono lidia vilbi." Come aqt •* 
pendici) al pjlazto vi sla di contro un 
altro edilizio sulla piazza laterale. desti - 
nato tuta volta ad nipla/.iope ilo' fami 
glia ri- ' ■ ! , 

Il Palazzo Dràsrlù, che vedemmo sor- 
gere in quelli, ultimi timi pi., emulo delle 
più mirabili fabb rii’li è yo m a ne per la sin 
penila arcbilellora e per gl’ interni or- 
nàutepli , tu. fabbricato ila l’io Vi nel 
luogo o^cra altro palazzo, dei duchi La 
rairiolo Sanlobuono : (’ .uivhitélliir.V del 
presente o del' egvnjigr- Mortili: dolili 1 
è I» costruzioni', decorato I’ esterno: ).t 
senta intèrna passa per li* più bella che 
esista in Roma riguardo all’ eleganza ed 
alla scélta dei marmi, avendo .belle co- 

* ' t . ‘ . 
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tonne e pilastri di rosso granilo finis— 
‘simo. Serba nell’ appari, intento- nobile , 

• insieme coti altre s-nituré, un Àutinou, 
colossale, statua antica, reputata un capo- 
lavoro. L’ appartamento superiore è for- 
nito di stimatissimi quadri, fra i quali 
primeggia il pennello del Laravaggiu e- 
di Tiziano, con quello del Curarci in 
una Copia di una Santa' Famiglia che 
questi trasse dall’ originale di RafTaello. 
Della statua di Pasquino, clic sta ad un 
Caponlo esteriore, si è detto all’ articola 
piazze. , '■ 

II. palazzo ilatsimt è riguardato coinè 
un capo if opera di architettura , e ne 
iia il merito lialdassarc IVruzzi da Siena. 
v l a facciala anteriore, curva- per I’ .inda-’ 
mepto di lla via. presenta nn bel portico’ 
c ui -sei colonne doriclio . d’onde entrasi 
nt-f vestibolo che intrtxluce ad una coite 
qfiadrala, Oli appai lamenti sonu forniti 
di pregevoli oggetti’ d*arlé antichi e. 1110 - 
y derni, fra i 'quali la superba statua del-. 
V .Itleta. favori» greco t ire accompagna 
quel: i doliti sala delta Itigi clic trovasi 
in Vaticano, e che è. lina copia (li quella 
, di bronzo del celclrrc Mirorn* Le pitturi! 
a ciliare -scuro, che si veggono nella fac- 
ciala posteriore’, sono del famoso Daniele 
ila Volterra Altro minore edilìzio é unito 
al palazzo , ed ò proprièlà della stessa 
f. miglia. Appartenne ;i Pietri I Massimi'. 
eha nei DÌ67 fu il p’rliuu a stabilire Fartp 
tipografica' hi Róma. 

Il l'.itazzJr Mattel, fabbricalo eoli di- 
ségno del Madernu, sulle rumo e. nel ié 
cinto del Lire» Flaminio, ii grandioso di 
forme è giusto uellu proporzioni, ed 
aveva eziandio una delle migliori colle - 
z uni di antichità t- di pitture, tna l’ ostili - 
zitmi- -Iella famiglia ha fallo disperdere 
i quasi ogni cosa, tranne gli affreschi dei 
j Douienichino. dei Lanfrancq e della scuola 
dei dar, acci. H vestibolo cd il cortile dei 
palazzo sono adornali di bassi -rilievi, di 
■ tnisti'è di statuì- antiebe. tenuti in gran- 
dissimo- pregio. léssi continuano nel por- 
; tien .avanti la sala del nobile apporla - 
mento, e di quivi si possono meglio ani- 
f mirare i bassi-rilievi disposti nel cortile. 

.'() Palazzo Corsini , peculiare orna - 
j meni» della via lampara, clic uniscu il 
! Trastevere alla città Leonina, è un an- 
j tivù edilizio, già spettante ai Riario, abi- 
talo poi dalla regio» Cristina di Svezia 
ciievi mori, indi fatto ricostruire dal, 
Cardinal Sieri Forimi sul disegno del ca-- 
vaUere.Trtga. Questo palazzo é ora uno 
de’ migliori dì- Roma. l)al grandiosa atrio 
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si ha il prospetto ilei Vasto? sempre ver- 
deggiante giardino che si distenda sino 
alla sommità tlal Gianicolo. Per due ma - 
gnifiche ed ampie scale si ha l’accesso ai 
due piani clic compongono l'ediliziu. Con- 
tiene il primo piano una collezione di ec- 
cellenti quadri ed altri oggelti di lidie 
arti. Tra i dipinti della galleria primeg- 
gia nel pruno lato il lauto celebre Ecce 
Homo del Guerrino, c lo seguono prege- 
voli tele del- Caravaggio, dei Caracci, drl- 
l’ Albano e di altri . Tra i gitali non può 
tacersi la ripetizione del ritrailo di Giu- 
lio' II, opera di Raffaello: il secondoiato 
non offre còse particolarmente osserva- ■ 
bili, ma le altre stanze sono alidi' esse 
fornite di egregie dipinture de' principali 
maestri italiani e stranieri, nel numero de’ 
guati giova rammendare la rinomala. Ero 
Iliade ali Guido, una B. \ r . del Mori Un; e 
l'Adultera di Tiziano.'. • • • 

Il Palazzo Tbrloitia è un doppie el|ir 
litio, di cui il firjncipale guarda la piazza 
di Venezia c l’altro la via che «lai Vanii 
Apostoli, mena gl Foro Trajano. Bò molle 
antiche sculture, chò* adornano il doppio 
corUÌe, furono 'descritte c illustrale dal 
cardinale Gherardo Giovanni De 'Rossi; 
Negli appartamenti, ai guati conduce ele- 
gantissima è ricca sala, fnnmi, bella ino - 
stra i, dipinti ile'migliori avlisli moderni 
Gaiuuceitii, f.amli c Balogi, l a galleria pre- 
senta in fondu il' rinomalo enlossal gruppo 
.di Canova; rappresentante Ercole che sca- 
gli? in mare il giovane Bica, fcdnfero pa-. 
lagio, già dc'rooli Bnlognelti, è divenuti) 
uno dei più -pregiati che adornano la 
citi* per le coro non intermesse e per la 
magnificenza dell' attuai possessore. Iva 
casa Torlonia possieda altri. due palazzi, 
quello già Peroipi, e quel'o già ì U cauti . 
B' archile! lui. i di qùesl* ultimo bell’ edi- 
lìzio ò ilei Bramante. ' Fu coslruilo .dal 
Cardinal Adriano ili Corintio ; divenne 
propriclà delia Corlc inglese, indi tJerGo- 
ionnesi. poi della Camera A posto limi die 
In vernicile ai Girami: da questi, passò 
alla Fabbrica di S. Dietro, ed in ultimi) 
ai duchi Torlonia, che ne hanno sontuosa-,’ 
mente ornati gli appartamenti. • , 

Equi, senza più particolarmente numerar 
palagi, accenneremo di volo die tlistin- 
guonsi per la splendidezza e per la pit- 
ture il palagio Altieri, da Clemente X edi- 
ficato; Spada, ove serbasi la slatna islessa 
di Pompeo dinanzi alla qnaleC.ciare cad- 
de ; Falcotiieri,. posseduto già dal carmi- 
nai Fcsch, fondatore della superba - gal- 
leria ; fìlnuccini, che fu proprietà di ina- 
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d ima-'Betizia Boqapart»; Ortini , che con* 
tiene i guasti avanzi del leatro Marcello; 
/tuiiioli, unico per la grandiosa scalatili 
gradini <1) marmo qttiW^liltlLidt' Ab ' sol 
pezzo, il cui appartamento terreni) con 
attiguo giardino, dal {pubblico uso nel 
quale è slato convertito, dicesi Caffè \'uovo; 
Acrnhtmhnni , architettate dal Maderno; 
('Itni c/ilarili, di bell'architettura del Bra- 
mante, dove' mori la regina di Cipro Car- 
lona. cd qhche. conte diceii, il celebre Raf- 
faello; rojfngtifij-'ene più non vanta i fa- 
mosi sette -quadri rappresentanti i Sagra- 
mcrrtp, che ora trovansi in Inghilterra; 
Caffarellt, di architettura della scuola de! 
,V ignota: edificato nel luogo ove sorgeva la 
rupe Tarpca: Lauti, che L Medici fecero co- 
struirà con disegno del SansoUtio ; Sto'p - 
pani , architettato dal eelfibrcRaffa elio, dove 
, si conservano le rinomate Tavole Prcncslinc, 
antico calendario ritmano; Maccaruni r giiì 
ilei Cenci, di - soda architettura, opera di 
Giulio Rumano; Defìcijii, per li 1 hello pro- 
porzioni oliiantato la Fariietiiih di Mieliti- 
( inatto •; LancellotU,.. dove si tadunano 
presentemente l'Accademia Filarmonica e 
- là THtorinn ; ed alfri. - , , , 

•Era i palazzi «lolle ambascerie .estere’ 
<j<tulli> è 'ammirabile che il veneto poni - 
letica Paolo II .«resse cui caduti ruderi 
«Ter Colgsfco; clic oidio- limile dalla repub- 
blica di Fiitczia, insieme culla piazza, e 
che mólti pontefici', principi , e il re 
(airlo Vili di. FtatV'i* abitarono, oggi re- 

• sidenza della legazione austriaca F. del 

pari notabile por I* elegante architetlura 
del Tignòla è H palazzo (osctriio che. In 
un -colla 'piazza viene c|a Firepte i riti— 
Ma. ’• • 

• . Fumi un* tempo che esagerati' lodatóri 
dell? coso romàne sostennero che gli abi- 
timi c la casipole sparsi. talofci- avelie nelle 
principali vie Irai più grandiosi edilizj ser- 
viyjiniiniJgfioa’Car risaltare la magnificenza 
di questi; ma oggi si può vedere quanto 
invece Je moderne- eleganti cose, che i 
moderili proprielsrj gareggiano in riedi- 
liearc ed abbellire, -acerosenno ii pubblicò 
orilato o giovino aUolic ai superbi editìzj. 
K -sia lode all animoso Giuseppe Vitelli 
che fu il priin(va fare sì bei, l'uso dello 
acquisiate ricchezze, adoperando-chc delle' 
sue iiplustri attività rimanesse perenne 
iiingiimciito nelle molte case per esso edi- 
ficale o a nfiovo sfato condotte,' le quali, 
per lo esternamente scolpito capo «lei 17- 
telln, l'osservatore qua e colà sparse dt- 
scejtuc, in minierò dì cui nesso nciturdino- 
vanta il maggiore. Interessa .poi i' lito- 
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logi sapore che v’ha una specie divpor- 
fido della nielli, per averne egli nei ter- 
ritorio d' Ostia rinvenuto Un notevole 
masso , e del quale egli si è valso per 
ornare lo splendido appartamento di sua 
abitazione con varj bei lavori, fra Cui si 
fa distinguere un' ampia lazza o vasca. 
Questo porlido ba il fondo verde-pisello 
e di verde più chiaro i piccoli e rotondi 
cristalli v » 

Teatri. 

. Tenlm di Affollo o Tordinona , cosi, 
chiamato da una torre che nei bassi tempi 
si chiamò Torre di Nona, bisso è stato 
due volte rifabbricato ed. ultimamente 
quasi rinnovato dal duca Torlonia pro- 
prietario attuale. I.a fronte, ornata di co- 
lonne e pilastri di marmo carassio, ha tre 
porte clic danno adito ad un. vestibolo , 
e quindi alla sala di trattcnimqnto deco- 
rala dj statue. Appresso viene ih teatro 
il cui interno è riccamente 'abbellito di 
chiaro-scuro, specchi e dorature. Comode 
le logge, spaziose le corsie, vasto'il palco 
scenico. Quivi nel carnevale si rappresen- 
tano con sontuosità lo opere serie ed i 
balli. Un appartamento magnifico vi è an- 
nesso: è d'uso privato, de' proprietarj , e 
talvolta ivi si danno bellissime feste. 

Teatro di Torre Anjenlinai , prese il 
nome da una torretta chiamala Vrgep - ' 
lina, perchè attigua al palazzo di un car- 
dinale, vescovo di Argentina. Il dominio 
diretto pc appartiene ni duchi Sforza Ce- 
sarmi,': la curva, della platea lo rende 
sonoro, e talvolta è stata proposta a mo- 
dello. Non ha molli anni, dacché è stato 
rinnovatudi materiato, rifila aggiunta della 
facciata e dell'atrio : vi si fa per lo più 
opera : qualche volta' anche prosa. 

Teatro Alibert, dello delle Dame. — 
Grande teatro die appartiene a diverse 
famiglie: ne fu architetto il. iìibiena: più 
vasto di tutti, è perù di forma noti ac- 
concia alla musica, sebbene in lloina sia 
stato il primo ad offrire rappresentazioni 
d'opera e halli: oral’iiso suo principale è per 
le grandi feste da hallo che vi si fanno 
nel carnevale. Vi fu dato il primo ban- 
chetto nazionale italiano per solennizzare 
l’amnistia accordala da Pio IX, c presentò 
allora uno spettacolo imponente. 

Teatro Tolte. — K di proprietà de nrar- 
chesi Capranica, che restauratolo ultima- 
mente, vi fecero Iti facciata : il teatro ha 
molta eleganza; non -si loda la soverchia 
altezza della sala che per altro ha buona 
disposizione. Serve ordinariamente alle 
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rappresentazioni di prosa , e vi concorre 
la scelta società. Vi si ascolta volontieri 
la commedia italiana, ed il pubblico n'è 
buon giudice. 

Teatro Met titanio. — Piccolo ma elegante 
teatro, destinato alla prosa, sebbene inti- 
Mnlato al gran poeta Cesareo , autore dei 
melodrammi per musica : la forma della 
sala è egregiamente modellata : pecca un 
poco di soverchia altezza. 

Teatri Cupranica, e della Pace. — Sono . 
essi adoperati per gli spettacoli ordinarj 
ove concorrono i meno agiati : il primo 
fu fatto costruire dalla famiglia Capranica, 
il secondo prese il nome dalla vicina con- 
trada della Pace, c credesi che fosse il 
primo costruito in Pmma per le moderne 
rappresentazioni. < . 

Teatro Pallucorda. _ Dapprima serviva 
ad ogni genere di rappresentazioni, ad 
ora vi si a (bipiano comici di sccond’or- 
diue'a divertimento del basso popolo. 

l'entro Piano. — lv una piccola sala 
ove molto graziosamente si danno spetta- 
coli di marionette che vi chiamano seral- 
mente numeroso concorso. Il Tubai tino 
romano è una specie di maschera che si 
, piace delle più line arguzie, e che molto 
I diverte il popolo 

Anfiteatro. — Roma, dove il caldo si 
. fa pur tanto sentire, non ha teatri diurni. 
.Serve ora a qitesl’uso Vanii teatro Correa, 
costruito da questa famiglia sugli avanzi 
ilei Mausoleo (l'Augusto : lo spettacolo 
I della caccia del toro , che quivi si dava, 
fu vietato da Pio Vili. In certe, sere d’u- 
l state vi- è IralleuiincnUi con musica mili- , 
' lare, il quale si chiude eoli' incendio di 
• fuochi artificiali. Del rimanente ben fanno 
i Romani a non costruir teatri diurni, che 
I sono la mina del Teatro Italiano. 

Ma a clic si* è riddila l’antica magnifi- 
cenza dei teatri ed antiteatri Romani ! Il 
popolo è gran gustajo di musica cd ha 6- 
nissimo Orecchine è sempre il discendente 
di quel popolo clic fischiava gli oratori 
sol che un tal poco andassero fuor di 
i tuono. — . Ad onta di ciò il teatro moderno 
j romano di musica non dà legge. 

Presso il palazzo Barberini è il luogo 
i destinalo al giuoco del Pallone, al quale 
I mostrano f Romani particolare affezione. 

1 

Villi pi pulii. rii i. private. 

Fìtte pubbliche. 

t Le ville c i giardini formami uno dei 
migliori ornamenti della città e de'prossimj 
J dintorni. Quella che presentasi sul colle 
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Pineio a ridotta a magnifica pubblica pas- 
seggiata. Meravigliose sostruzioni fatte a 
sostegno del colle ne rendono accessibile 
la sommità, e variate dalla frapposta ver- 
dura degli alberi, rendono un aspetto pia- 
cevolissimo. Doppio adito al colle danno 
gli estremi di un emiciclo die ha nel cen- 
tro il colosso di Doma. Il primo ripiano 
ha tre grandi nicchie con statue , ed un 
antico simulacro d’ Igia occupa la nicchia 
di mezzo: la Pace ed il Genio delle arti 
sono rappresentati nelle laterali. Alle nic- 
chie stanno davanti due colonne con rostri 
navali d’antica foruia e trofei militari. 
Sulla balaustrata sovrastante alle nicchie 
vedonsi in marmo quattro prigionieri. Da 
seconda sostrnzione mostra sul parapetto 
un gran basso rilievo allusivo pur questo 
a militari' trionfi : l’ultimo ha nel mezzo 
ut) loggiato coperto che viene ornandosi 
di statue. A tutto ciò si appoggia la grande 
spianala del passeggio clic olire un colpo 
d’occhio dei più -superbi, dacché di quivi 
si vedono la villa Borghese, il Mohte Mario, 
fil Vaticano e tutta la soggiacente città : 
un obelisco,' ridenti viali, numerose scul- 
ture ed un grazioso casino fregiano que- 
sta spianata. ; 

Alle radici del monte Celio . vicino al 
Colosseo trovasi un altra pubblica passeg- 
giata, ombreggiata da acacie c platani 
simmetricamente disposti. 

Pìtie privale, interne. 

■ . 

La villa Medici , sul Pineio, die spella 
oggi all'Accademia reale di Francia, ebbe 
il nome dal cardinale Alessandro de’ Mu- 
dici, che fu poi Leone XI, il quale acqui- 
stata l'aveva dai Cardinal Ricci statone 
il fondatore. Magnifico n’é il palagio, ed 
il superbo giardino termina di appagare 
quanti dalla prossima passeggia pinciana 
vi rivolgono lo sguardo. Trovansi nel 
palazzo i gessi de’piu superbi capi d’opera 
dell'antica scultura che sono sparsi nei 
musei, nelle gallerie di ltouia cil altrove, 
ed una bella collezione di libri riguardatili 
le belle arti. 

Servono essi per l'Accademia di Bolle 
Arti di Francia che da Luigi XIV nel 
1 68fi fu fondata in Roma. Essa ò composta 
di un direttore c di 10 pensionati, scelti 
fra gli studenti che hanno riportato il 
premio a Parigi nella pittura, scultura ed 
architettura. 

Im Pilla Ludovici, occupa il posto degli 
antichi orli di Sallustio , ed appartiene 
ora ai Boncoinpagni principi di Piombino. 
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La, sua circonferenza supera un mrglie, 
gli scompartimenti dei giardini, de' viali 
e de'boschetti ebbero disegnatore e diret- 
tore quello stésso Le-Nòtre che in cotal 
genere riuscì gradito a Luigi XIV in Ver- 
miglia. Il palazzo principale di belle pro- 
porzioni è costruito sul disegno del Dome- 
niellino, l e antiche sculture sparse per 
la villa sono di pregio, e vi si vede un 
Salirò, del Buonarotti, che può gareggiare 
colle opere antiche 

Due dei tre casini che Ita questa villa 
contengono oggetti d’arte: la miglior col- 
lezione è in quello 'clic trova alla sua de- 
stra chi v’entra, ivi' tra le altri! sculture 
primeggiano il rinomalo gruppo ili Ore- 
ste riconosciuto da Elettra, come ha spie- 
gato il Wincheiman; e l'altro gruppo 
credulo rappresentare Aria a Peto, o il 
Tetano Fonone ed Antigone, ambidue di 
scalpello' greco, ljvvi pure, meritevole di 
osservazione un terzo gruppo-dei Bernini, 
il Rapimeuto di Proserpina. 

L’altro minor casino è ricco più di pit- 
ture uhe ili sculture. Una delle pitture 
orna la vòlta della sala, ed è il famoso 
capo lavoro del Quercino rappresenlaute 
l'Jfurorn.- nelle altre stanze egualmente 
*i ammirano bei, dipibli del Domtnichino 
e del Quercino, il quale nella vòlta del- 
rapparlauiento superiore fece pure a buon 
fresco mia Lama pregevolissima. 

'. La villa Malici, or del principe della 
Pace, sion mostra più tutte le antichità 
che conteneva, gran parte delle quali sono 
ora nel Museo Vaticano. Quivi in mezzo 
ad un gran prato si vede elevato Un pic- 
colo obelisco di granito d’Egitto di due 
pezzi'; la parte supcriore, che è antica, ha 
geroglifici. Nel palazzo si ammirano an- 
cora alcuni bei qnadri principalmente di 
scuola spagnuola. Il principe della Pace 
fece in questa villa praticare degli scavi 
mentre n era proprietario, e si rinven- 
nero allora due gran piedestalli coperti 
da iscrizioni Cd eretti dalla V Coorte dei 
Vigili, la quale per la scoperta di questi 
marmi si può asserire avesse i suoi al- 
loggiamenti fra il palazzo d la chiesa della 
Navicella. Da ciò s'induce eziandio che a 
Roma antica non mancava il còrpo dei 
Pompieri, Trovarousi pure alcuni mosaici 
e un doppio erme polle- teste di Socrate 
e di Seneca, e a questa scoperta si deve 
la piena cognizione dell’immagine di questo 
ultimo filosofo. 

La villa Sciarra -, occupa un terreno 
triangolare tra la porta Pia e la Salara. 
Appartenne originalmente ai Ciuciai orci. 
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Pepo varj pawapgi fu dèlia principessa 1 

donna Paolina Borghese , srl ora è prò- 1 
prietà del nipote di lei, don Carlo Bona- 
parte principe di Musignano. 

fa villa Laute, sul Granicolo , vieina 
all' ampio giardino Corsini, fu costruita 
dal celebre Giulio Romano verso l’anno IB94 
per monsignor Baldassare Turini da Pe- 
scia , scelto esecutore testamentario da 
Raffaello. Non solamente si ammirava la 
situazione amenissima di questa villa, ma 
ancora la linezza degli ornati e. le belle 
pitture a fresco che l’adornavapo; ma poco 
dopo essere stata costrutta fu saccheggiata 
e devastata dalle orde di Carlo V nel IBÌ7, 
e morto il prdtato Turini (lassò in altre 
mani. Nel secolo decorso fu parte dei beni 
del duca Lante che nel 1824 la vendet- 
tero al principe Borghese. Questi fila di 
recente venduta alle Suore del Cuor di 
Gesù, * le pitture sono state trasportale 
alla' villa Borghese 

La villa Slittila , è collocata sulla più 
nobil -parte (idraulico palazzo imperiale. 
Ciò rende bella c singolare la località di 
questa piccola villa che fu già de' duchi 
Matte», poi de' marchesi Spada, ed ora ap- 
partiene al signor Carlo Mills gentiluòmo 
inglese. In una sala a terreno vedonsi gji 
affreschi di Raffaello, che da alcuni si cre- 
dono. della scuola_di lui, e che sono stati 
restaurati del pennello dal barone Cà- ■ 
muccini. -, • . ' . 

La \illa Farnese od Orli F'arnesiaiii. 
Fu già luogo di delizio della rasa Far- - 
uose, ove Paolo III radunò molte antiche 
scultore. Il re di Napoli divenutone pos- 
sessore, ed avendone fglti togliere tulli i 
monumenti, non rimane ora a vedersi che 
il' portone d’ingresso, architetlurà del Vi- 
gnola, e il casino alla sommità del pen- 
dio, dove, come reliquie) dell' antica ma- 
gnificenza, si vedono tuttora le scale, due 
uccelliere, r le decorazióni di una lontani 
sulla terrazza, eseguite, sopra il disegno 
di Michel Angelo Ruonarotli.De’ migliori 
ornamenti ili questa villa trasportati a 
Napoli si fece parola aU’artfcolo del pa- 
lazzo dei Cesari e delle Terme di C.a-' 
racalla. i 

La villa Miollis , Cu già degli Mdnhr an- 
dini sul. Quirinale, e’d è celebre per os- 
servisi rinvenuto sotterra' il dipinto delle 
NozH Aldobrandino, e per gli avanzi dei 
Bagni ili ' Agrippina. 

Ville Esterne. 

'Nell’esterno di Roma, cd.a breve distanza 
nella circostante eampagna, sono le più 
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superbe e magnifiche ville ; e da quelle 
che ne abbelliscono l’ingresso comincian- 
do, vuoisi innanzi tutto parlare della 

Villa Borghese o Pinciana. 11 Cardinal 
Borghese nipote di Paolo V fece costruire 
questa villa, accresciuta poi progressiva- 
mente ed abbellita da altri principi della 
famiglia in un modo che di presente può 
dirsi superar di splendore tutta le altre 
ville di Roma, e nella vastità non cedere 
che alla villa Pantilj. Estesa per circa 4 
miglia nel suo circuito ha l’ingresso a 
destra della porta del Popolo, neìl’uscire, - 
fra due corpi di fabbrica disegnati dal 
cavalier Canina ; d’ onde si entra nella 
nlbdcrna parte detta villa ridotta a giar- 
dino inglese. Da questa per due ponti si 
passa alla villa antica,.e dopo' alcuni viali 
si giunge alla cosi della piazza di Siena,- 
fatta a guisa dTppqdromó., Da un lato è 
un bel lago che ha il tempio tetfastilo 
di Ksculapio nel mezzo : dall' altro è sin 
rotondo tempietto di Diana: più in là altro 
mezzo dirnto tempio di Cerere, e per tutto 
statue e monumenti di vario genere. Non 
è da lacero che presso il cosi detto Pi- 
lone Egizio vellosi pendente l’angolo delle 
antiche sostruzioni del Pincio, al quale il 
volgo dà il nome di muro torta , e che era di 
già così inclinato fino dal tempo di Belisa- 
rio : esso è opera reticolata, ed appartiene 
alf ultimo periodo della Repubblica . -es- 
sendo stato colle vicine sostruzioni edifi- 
cato da Domizio. f nobarbo per sostenere 
jl ripiàno superiore ile’ suoi giardini, detti 
perciò Orli Dorili medesimo Pilone 
torcendo a destra si va direttamente at 
Casino detto di Raffaello, perché già pos- 
seduto dall’immortale artista. 

Sorge su piccola altura il Casino prin- 
cipale che conteneva due rarissime col- 
' lezioni di marmi antichi descritti già dal 
Visconti, .col titolo di Monumenti llabini 
e Monumenti Horghesiani. Questi sono 
presentemente nel Museo del I.ouvre a 
Parigi, per vendita fattane da D. Camillo 
Borghese. Ora in gran numero altri no- 
bilissimi marmi mosaici e sculture trattevi 
dalla Sabina, fattivi collocare dappoi dal 
prinei|>e I). Francesco, mantengono in gran 
fama il Casino, decorato altresì di otlime 
pitture in tutti i suoi ambienti, che sono 
il Sìeto he , la Sala iletla Cerere , la Sala 
di Ercole, la Galleria, il Gabinetto del- 
V Ermafrodito , la Sala dell’ .Ipoilo, la 
Saia Egizia e la Sala di Bacco. Fra i 
• dipinti clic adornano gli ambienti meri- 
tano di] essere ricordati quelli dei Can- 
1 franco , di I.uea -Giordano , del tignarti , 
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ed altri affreschi <1«1 Domenici! Ino, tras- 
portati in tela dalla villa Aldnbrandiui 
Hi Frascati ove prima esistevano. 

A questa villa il principe attuale ha 
unita la contigua già degli Ohjiati. pic- 
cola cd abbandonala, ma nel cui Casino 
erano affreschi di IlalTaello. I meglio con- 
servati fra questi sono stati levati dal 
muro, e trasportati in tela si conservano 
net palazzo di Roma. 

La fitta Panfìli , bellissima fra le ville, 
sopra il Gjanicolo, lungo la via Aurelia, 
a mezzo miglio dalla città, ed alla quale 
apre il passaggio un arco del mirabile 
acquedotto dell’Acqua Paola, nell'ampiezza 
della sua estensione, che gira intorno a 
sei miglia, racchiude in grandissima co- 
pia, boschetti, viali, grotte, pinete, prate- 
rie e fontane, le, cut acque dopo varii 
piacevoli giuochi e cascate terminano in un 
grazioso lago. Si- attribuiscono al Le-Nò- 
tre, poco prima ricordato, il dipartimento 
-de' viali e de’ giardini e la distribuzione 
delle fontane. Eyvi inoltre, un bel emi- 
ciclo ornato intorno di niochie con pic - 
cole fontane, di stadio e bassi-rilievi an- 
tichi, nel cui mezzo c una stanza rolonda, 
in fondo della quale si vede una stallia, 
di Faunesche col suo flauto fa diverse 
suonate .per mezzo di una macchina clic 
rimane dietro, dove a forza d’acqua si dà 
aria e movimento ad una specie di or- 
gano. "A questa amena località diedesi 
meritamente il nume di Ijtl respiro. 

Il palazzo che vi sorge in mezzo è. di 
buona architettura dell’ Algardi , c nql- 
l’ esterno come pur nell’ interno è bello 
di antiche sculture. Fra quelle interne 
meritano di essere osservate un Ercole, 
giovano, un Marsia, un Ermafrodito, una 
Euterpe. Nella pittura ifistingtionsi uba 
Psiche di Guido, ed una Venere del Ti- 
ziano. Per alcune stanze sepolcrali antiche 
o colombari esistenti in una parte • plellif 
• villa si è avuto conoscenza di molle an- 
tiche iscrizioni. La loggia superiore del 
palazzo presenta un superbo prospetto che 
prolungasi sino al mare. Qhésta villa oggi 
appartiene alle casa Doria. 

La Fitta Corsini, prossima alla porta 
Panrraziana. sul declivio del monte Gia- 
nicolo, fa bellissima mostra di sé, prin- 
cipalmente col palazzo che in mezzo, le 
sorge, eretto col disegno di Sinione .salvi. 
Nella vàlla del salone fu dipinta un’ Au- 
rora dal Passeri. Molti credono che quivi 
fosse it luogo ov* Giulio Marziale aveva 
la sua villa, perchè dal sito più eminente 
della moderna villa, si' scuopre tutta la 
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città, e della villa di Giulio disse già 
Marziale il Poeta: Itine scpletn domino* 

« Uteri Montes. et (otom tire l lestitiuuré • 
Romajn. Dal Casino di questa villa Giu- 
seppe Vasi, celebre incisore, e per quaR 
die tempo maestro de’ Piranesi , prese ■ 
il disegno della veduta generale di Roma 
che poi -incise in !‘i rami. Nel 184U fu 
teatro di assalti e di stragi. 

La t'illa Albani, a breve distanza da 
Roma, fuori di porta Salara, fu costruita 
sul piano follone dal cardinale Alessandro 
Albani, ed eseguila dall’architetto Girlo 
Marchiohei. EEa mollo più di quel che 
sia al presente fornita di oggetti di hello 
arti, nell’ acquisto de’ quali il * cardinale 
non perdonù a spese, e per disporli con- 
vcnienlem'ente adoperò ii Wiuehelman, 
che poscia illustrò gran parlo di quei, 
mbnliiucnli. Il palazzo dove conseZvansi 
odi nobili forme. Il dignitoso' portico 
esterno mette in un vestibolo ovale, che 
fa capo a due gallerie laterali erad allre 
stanze terrene, t.a scala introduce ad una 
sala ovale, seguita da un gabinetto, da tre 
altre stanze e dalla galleria' principale, 
dopo- la quale c altra stanza decorata di 
belle colonne. Tutti' questi ambienti, le 
cui vòlte sono ornate di eccellenti pitture, 
si v Odone ben forniti di shituo, husti , 
ermi, cariatidi, bassi-rilievi, colonne ed 
- alit o rarità. Presso il palazzo sorge altro 
edilizio, clic innanzi ha un portico soste- 
nuto via 14 colonne, e contiene vario 
sculture : quel' fabbricato c assai minore 
dell, ’;ilt;o e si chiama il Vigliardo. In 
faccia al palazzo si. distende spazioso lo 
giardino con fontane, busti cd altri ana- 
loghi" ornamenti. Non mancavi il cosi 
' detlo.ull'inglesc < iiffn house, che sta nel 
fondo ed ha un bei portico aneli' esso , 
sostenuto da pilastri c colonne c decorato 
.esso pure di statue. ■ Questa villa è. ora 
di proprietà dei bitta- di- Castelbarro. 

La Fitta Marnimi, che orna la via N'o- 
mentana. si estende àmpiamente tra Santa 
Maria Maggiore c la po>ta di S. Lorenzo 
con un giro di quasi due miglia. Nel 
mezzo sorge uii bel palazzo di cui dii ' 
il disegno Domenico Fontana. I na statua 
di Nettuno, scolpita dal Iterili ni ne fu 
tolta e trasportata in Inghilterra. L'autore 
di questa villa fu il cardinale Monialto, 
poi pontefice col nome di Sisto V. V j I Và- 
rio Massimo , principe di Arsoli, ne Ha 
pubblicate le memorie l'anno I85G. 

. Là Fitta Altieri giace sulla via di San-, 
ta Croce in antico Felice. Appartiene ai • 
principi Altieri. Il Gasino che contiene ò 
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di bnnna forme, ed ha .buon nomero di 
antichi monumenti Win alcune pitture 
all’encaitsto, provenienti dal sepolcro' dei 
Nasoni, scoperto Tanno 4075 e fatto di 
ragion pubblica dal bellori con incisioni 
del ISartoli. Le brigate trovano un passa- 
tempo nel laberinlo quivi esistente. 

Xa Pilla Giratiti, vi ma alla porta San 
Pancraiio, e chiamata anche col nome di 
Pa scello, è notabile per la strana costru- 
zione del Casino, al quale Basilio e Pian- 
tina Brinci, amendue architetti e pittori 
romani, diedero forma di Naviglio. Ora 
La villa appartiene al cardimi Primflli. 
NelTintcrno erano belle pitture ■ fra le 
uali un’ Aurora di Pietro da Cortona c 
iversi lavori dell’anzidetlo Plautina; ma 
il cannone francese del» 4 84 tt nell'assedio 
di Roma atterri) quasU'editizio del Vascello, 
e tutto denteo vi andò guasto' e minalo. 

La villa Strozzi, noli malto lontana 
dalla Villa Massimi,. Qi a è proprietà dei 
principi Albani: il Casino vi fu costruito 
sopra il disegno di Giacomo del Duca , 
ed è stato un tempo la dimora di Vittorio 
Alfieri. 

La Pilla Pati i^f trovasi a pochi passi 
fuori di porla Pia: ha un bel palazzo sulla 
strada architettalo da Sebastiano Cipriani. 
Era frequentata ilo Clemente XIV , che 
si compiaceva giornalmente di passarvi 
qualche tempo . nei comodi ' -sii. c nei 
leggiadri boschetti che la. laudano. 

Di seguilo a -questa sono'- e ville dei 
Boloynctti , oggi Lucernari, dei Massimo 
duciti di Rignanoc dei Tdrlonia. Questui 
tima è decorata di oggetti d'arte, ed il 
proprietario vi ha folio costruire un pie- 
colo antiteatro, ove possono godersi spet- 
tacoli diurni e notturni. Né altre ville 
ricorderemo; diremo bensì ebe uno parte 
eziandio de’ prischi colli romani viene oc- 
cupata da vigne.c che ancor queste racchiu- 
dono quasi (ulte o notevoli ruderi o sto- 
riche rimembrante: frale molici a ricor- 
darsi la vigna de.l Macao. 

1?0*TI. 

Ripagrande è il porto principale di 
Roma sul Tevere, vicino a porta Portese; 
cd un l'aro, innalzatovi da Pio VII, lo' 
addita a quelli che dal Mediterraneo 
rimontano il fiqpic. Memorando 6 il luogo 
dove sorge il porto, perocché vi s'indicano 
le avvenute meraviglie di Coelite, di Sec- 
vola e di Clelia. Un lagno a vapore fa ora 
varj periodici v iag;;i tuugo la costa pon- 
tificia, a sino dal tempo di Innocenzo XJI 
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vi è stabilita una dogana a cui presiede 
# un governatore. 

Nell .litro porto di Ripetta, non lungi 
dalla porta Flaminia, fondato da Cle- 
mente XI, si fa principalmente il com- 
mercio del carbone e di altri commestibili, 
nonché di vino c di olio che vi sbarcano 
gli Umbri cd i Sabini, e quivi pure è sta- 
bilita una dogana col suo governatore. 

Nella via Lungara, ove inaccessa' ripa 
terminava il piazzale del palazzo Salviali, 
si costruì da Leone XII un pic colo porto 
clic denoiuinossi Leonino, abbellito da 
una fonte, ma non ancora destinato a 
verun uso. 

AsTICHI UOVI-MESTI Pili’ VOTAMI.) DEI, SUniltMO. 

La porta Appia, ora S. Sebastiano, pren- 
deva nome dalla celebre via eostrutta Tanno 
4*2 di Roma da Appio Claudio Censore 
che la portò sino a Capila, e che poi fU 
protratta lino al porto di Brindisi. Questa 
via, che Regina delle vie fu detta , crà, 
coii;e abbiamo più sopra accennato, super- 
bamente ornata di sepolcri, templi, archi 
trionfali *d altri monumenti. Giulio Cesare, 
Augusto, Vespasiano. Domiziano ,- Ncrva 
Trajano, ed il goto re Teodorico, si distin- 
sero in restaurarla. Circa un quarto di 
mi lio fuori delia porta, passalo il fiumi- 
cotitf' X line ne, chiamato dal volgo Xcqna : 
l iccio, dove al dire di Qvidio i sacerdoti 
di Cihele lavavano ogni anno la statua 
della Dea , poc’ oltre della Chiesuola di 
antichissima origine, comunemente chia- 
mata Qno raditi, si veggono gli avanzi 
ili un sontuoso sepolcro, creduto fino al 
171 ) degli Scipioni, ma oggi riconosciuto 
pel famoso 

Monumento sepolcrale di Priscilla, ben- 
ché spogliato dei suoi ornamenti è del ri- 
vestimento. si riconosce- clic la sua forma 
consisteva in un gran basamento qua- 
drato, die era sostenuto da un corpo ro- 
tondo, ornato di nicchio all’ esterno per 
islaiue, é terminava in una cupola sfe- 
rica. La camera sepolcrale è nel basa- 
mento ; la sua forma c magnificenza , cd 
una iscrizione trovatavi dappresso, ci as- 
sicurano che era il sepolcro di Prisdilla 
moglie di Abasranlo, menzionato ila Sta- 
zio come esistente nella via Appia pas- 
sato TAImcne. 

Dopo la chiesa sumenzionata la strada 
.apresi in due: quella a sinistra è l'antica 
via Ardeatina, l’altra è la continuazione 
dell’Appia, seguendo la quale si trovano 
ruiue continuate di sepolcri antichi. Quivi 
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si reggono gli avanzi del gran Colomba- 
rio pei nervi di Augusto; più innanzi 
l'altro Colombario della genie Volsciu, il- 
lustre sotto Nerone; non molto lungi vi 
fu scoperto nel 1728 perfettamente con- 
servato, ed oggi interamente distrutto, il 
Colombario dei Liberti di Augusto. Altri 
ne furono scoperti nel 1820 con lapidi, 
bassi-rilievi, decorazioni e sarcofagi. fra 
i quali uno di conservazione perfetta e 
di squisito lavoro , sul quale vedesi effi- 
giala una battaglia fra i Romani ed i 
Galli, eh» si riconoscono al torques o col- 
lana attorciliata. Conservasi questo presso 
glieredi dello scopritore, signor Amandola. 

Più innanzi della basilica di S. Seba- 
stiano, a sinistra della via fra ie ruine 
continuate, costrutte generalmente a strati 
alternativi di pietre vulcaniche tagliate a 
parallelepipedi , si riconoscono gli avanzi 
della Cilla di Massenzio, che. inessa al- 
l'incanto, fu poi del celebre Simmaco. A 
questa villa appartiene il 

■Tempio di Rotnolo, a cui il volgo diede 
nome di Scuderie del Circo di Caracolla. 
Palladio, clic ne ha dato i disegni quando 
forse era meno sformalo, mostra che que- 
sto tempio era di quelli detti prostili, 
cioè con un portico formato da sei co- 
lonne di fronte, e tre di fianco con un 
pilastro. Se perfetta non ne era l’archi- 
tettura, la pianta di Questo tempio è bella, 
e la grossezza dci mtiri è tale da far sup- 
porre che fosse già costrutto quando il 
recinto sacro e la villa furono edificati. 
Massenzio fece rendere onori divini a suo 
figlio Romolo, e gli consacrò questo tem- 
pio, il quale valeva anche da mausoleo ; 
quindi ii sotterraneo serviva a contenere 
i corpi, 'o la cella le immagini di quclfi 
che erano sepolti sotto, fra le quali do- 
veva primeggiare quella di Romolo. Que- 
sto tempio aveva intorno un recinto. sa- 
cro si per maggiore solennità ehe per 
adunarvisi la pompa circense, della qual* 
erano parte gli atleti, gli aunghi, i ma, 
gistrali ed i sacerdoti, i quali percorre- 
vano il circo dopo aver fatto i sacrifici 
del rito. Uscendo dagli avanzi del tem- 

pio, si trovano quelli del 

Orco di Romolo, che lino al 1818 fu 
comunemente detto di Caracalla. Òggi ogni 
dubbio è stato rimosso mercè gli scavi 
compiuti dal defunto duca Giovanni Tor- 
lonia proprietario del fondo, da cui si fe- 
cero interamente sgombrare, a giovamento 
degli artisti, le carceri, la spina, il pul- 
vinare, e la gran porta d'ingresso nell’a- 
rena. Tre iscrizioni quivi trovate portano 
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il -nome di Massenzio, * quella più e»a- 
servata, che è stata posta sotto la porta 
grande, ci fa conoscere che il circo era 
stato consacrato nel 81 1 dell’era volgare 
a Romolo' figlio divinizzato di Massenzio, 
e due volte stato console. 

Questo circo è il più conservato che ci 
rimanga, ed ha un’area lunga 1860 piedi 
parigini , larga 240. A percorrerne con 
maggior profitto le reliquie è bene richia- 
mare che principalmente tre efano le 
parti che costituivano ì circhi, cioè le 
Carceri , il Circo propriamente detto, e 
la Spina. Le carceri cosi chiamavansi 
perchè si serbavano in essi i carri, e quinci 
uscivano diretti da aurighi divisi in quat- 
tro fazioni , che dal colore dell' abito di- 
cevansi albata (biaqpa), russata (rossa), pra- 
ti i hit (verde) c ceiielu (cileslre). Le carceri 
del cirqo di Romolo, come nei circo Mas- 
simo e in quello di Sallustio, erano verso 
-occidente; mostrano forma di un segmento 
di circolo, c non di una linea retta, come 
ne' scorsi secoli si credeva : questa dispo- 
sizione era necessaria per mantener l’u- 
guaglianza nella mossa dei carri. Esse 
erano divise in 13 fornici arcuati che co- 
municavano fra loro, meno il settimo, o 
fornice centrale, che servendo all’introdu- 
zióne della pompa circense era separato 
dagli altri. 'Verso il cirro erano chiusi 
questi fornici da cancelli , dè’ quali veg- 
gonsi ancora le. impanature , meno che 
la porta della pompa dove questo imper- 
naturc non rimangono. Il terrazzo sopra 
i fornici delle carceri serviva di posto ai 
personaggi di prima classe, che interve- 
nivano ai giuochi : alle estremità delle 
carceri erano due torri molto alte, dove 
stavano i tibicini, augnanti col suono delle 
tibie i cavalli e gli aurighi: indi è che 
per la forma davasi a tutta questa sezione 
anche il nome di Oppidtcm o castello. 

11 circo propriamente detto, che (come 
si accennò, parlando def Circo Massimo), 
meno elio per la pianta, era simile in tutto 
per la disposizione dei gradini all'anfi- 
teatro, edividevasi in podio e premozio- 
ni: nel circó di Romolo, oltre il podio, 
aveva una sola premozione, divisa in 10 
gradini , nei quali, potevansi assidcre 
<8 mila spettatori, e aveva quattro porte 
comunicanti immediatamente colf arena; 
due presso le torri delle carceri, una in- 
contro le prime mete, c l’altra in mezzo 
.alla parte curvilinea incontro alle carceri. 
I gradini erano interdetti da due pulvi- 
nari, posto d’onore del quale già si è 
notata la destinazione. 
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La spina o morello, che dividerà l’ara?, 
del circo in due parti ipeguali , essendo 
motto più verso il lato settentrionale che 
verso il meridionale , c nòn parallela ad 
alcuno dei due maobbliqua: nel circo di 
Romolo era lunga 837 palmi c ti pollici, 
larga .circa 20, alta 5 presso le prime 
mete, che erano affatto separate da essa 
Il rialto, interrotto più volte, serviva di 
recipiente por l'acqua che si gittava ai 
carri perchè gli assi delle ruote non pren- 
dessero fuoco. Ecco la disposizione di que- 
sta parte del circo Rpmoliano secoudo ciò 
che è stato ritrovalo negli ultimi scavi. 

Primieramente verso le carceri è un pog- 
ginolo clic sosteneva una trave reggente 
una corda per determinare il fino della 
corsa : segue il basamento delle prime 
mete come le più vicine alle carceri : erano 
questi tre coni rivestiti di mando aggrup 
pati insieme, ornati nella parte inferipre 
’ di una fascia di basso-rilievi' rappresen 
tanti corse circensi, trovati 'in pepi ne- 
gli ultimi scavi, e che dimostrino l'estre- 
ma decadenza delle arti. Comincia quindi 
la spina propriamente detta, sulla quale 
sono stati trovati i pozzi delle statue e 
degli altri ornati, e vi si veggono ancoca 
le traccia, dui piedistalli che le sostene- 
vano. Sul primo vi fu ima statua -di te- 
nere : seguono quelli sui qual) turano le 
colonne, ai marmo bigio, che reggevano 
sopra ìqi architrave i delfini simbolo di 
Nettuno, divinità protettrice dei cavalli : 
questi erano in numero di setto, per indi- 
care il numero del!» corse, e toglievansi 
a misura che i giri eransi effettuati. Viene 
quindi il piedestallo della statua del Sole, 
quello della stàtua di Paride, c dopo un 
tratto serrato, che fu piantato- di fiori, e 
la prima via che attraversa la Spina, ve- 
dasi il piedestallo della colonna eli» reg- 
geva la statua dcJla Vittoria ; quindi il 
fondamento delEobeUsco che fu da Irtno- 
cénzo fatto trasportare nélla piazza Navo- 
na ; la. seconda via; il piedestallo che so- 
stenne la statua d'Èrcole ; -un edicola che 
contenne la statua di Venere; finalmente 
dopo la terza Tin si riconoscono i piede- 
stalli sopra i quali furono la statua di un 
Amazzone e quella .di' Proserpina. Dopo 
la Spina è il basamento delle seconde 
mete, simile all'altro ma più basso. 

' Facilmente si riconosce il motivo per- 
chè la Spina non fosse in mezzo, e co- 
minciasse ad una distanza molto mag- 
giore dalle .carceri che dalla porta orien- 
tale, quando si rifletté che le corse co- 
minciavansi a detti a , e perciò era n«- 
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cessarlo uno spazio più ampio al primo 
slancio de' carri e de’ cavalli. Ritornando 
sulla via Appiu si vede il 

Sepolcro di Cecilia Mettila, uno dei più 
magnifici e conservali dell’antica Roma, 
che fu innalzato, seccndochè si legge nella 
iscrizione, a Cecilia Metella, figlia ili Q. Me- 
tello. e moglie di Crasso. E di forma ro- 
tonda, del diametro di palmi 132, e posa 
sopra un basamento quadrato. La mag- 
gior particolarità di questo grande edi- 
lizio e la grossezza dei pezzi di traver- 
tino, di cui è tutto rivestilo, e la straor- 
dinaria grossezza della fabbrica. Nell’in- 
terno vi è una piccola camera rotonda, 
che va a terminare in forma di cono ; 
sotto esiste la camera sepolcrale oggi in- 
terrata, dove fu trovato in tempo di Pao- 
lo 111 il sarcofago di marmo che il me- 
desimo papa fere collocare nel cortile 
del palazzo l'arnese, come si è di sopra 
botato Questa fabbrica, che è degli ultimi 
tempi della Repubblica . è il monumento 
più antico in cui si vegga usato il marmo. 
Il muro èd i merli che veggousi nell’edi- 
lizio, furono fatti verso l’anno 1500, dal 
pontefice lìonifaeio Vili che vi si fortifieò 
in occasione delle guerre civili. '■ 

E qui, commemorando il sepolcro' di 
Marco Servilio Quarto , che fu scoperto 
nel ' 1808; h» Pilla de’, Quintili} , le cui 
rovine si veggono in una tenuta del duca 
d Torlonia. comunemente detta Roma vec- 
chia, e dove deve riconoscersi il Monu- 
mento di Q, Cccitin, zio del celebre Attico; 
il Campus sacer f/oratiorum , dove com- 
batterono gli Orazj ed i Curiazj, che se- 
condo Marziale era in questi dintorni ; il 
Tempio di Rocco, vantaggiosamente situato 
e ben conservato , la cui denominazione 
fu determinata ul tempo di Urbano Vili 
dalla scoperta (nel sotterraneo di questo 
tempietto) di un' ara rotonda con iscrizione 
greca, che s' appella focolare di Bacco', 
dedicato da Aproniano Jcrofante; ci fer- 
meremo alquanto ni 

Ninfeo dello di Egeria. La smania 
d'insignir di celebri nomi ogni sasso di 
Roma, dice il Nibby, portò molti eruditi 
de’tempi scorsi a rhiamare questo Ninfeo 
Antro della Ninfea Egeria , o Fonte di 
Egeria, ii quale molto lungi di qua esi- 
steva, cioè, siccome Giovenale e Simmaco 
indicano, presso la porla Capena nella 
valle fra il Celio c Monte d’Oro, vicino 
alla strada che da Roma conduceva ai 
tempi di Giovenale a Baja. A quest’au- 
torità si aggiunge che la statua che si 
vede ancora esistente in fondo al^NiciÌM 
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benché priva Mi testa, « evidentemente 
quella di un ’anmo, o pel carattere e pel 
costume non può rappresentare ohe un 
giovane tiui.je o rivo , molto diverso da 
una ninfa, forse la ligura dell' Alinone, 
«li che il ionie locale ingrossa le acque. 
La costruzione di questa fabbrica è di 
reticolato misto al laterizio, c sembra con- 
tempi sranca a Vespasiano; vi si veggono 
undici nicchie, compresavi quella del fonte 
stesso : il pavimento era rivestita di ser- 
pentino, i muri di verde aulico. — .Nella 
stessa valle, un mezzo miglio lungi dal 
Ninfeo., è il . 

Tempio dello ilei Pio Hedicolo. Uopo 
che Annibaie ebbe levato l'assedio di 
[Ionia, fu consacrato un campo ed un 
Fano al Genio del ritorno. Beo Redicalo ; 
ma questo non sembra il tempio in qui- 
stione. dacché, Plinio 'Seniore determina 
bene la posizione di questo campo e di 
questo Fano, e dico clip si trovava due 
miglia da Roma 'sulla via Appia, e la via 
Appio quinci si trova il truppa distanza. 
Checché ne sia di ciò la sua costruzione 
è bellissima per l’esecuzione: area un 
portico sostenuto da quattro colonne, la 
sua -faccia era rivolta verso I* Almeno. 
Sono da notarsi nel lato meridionale due 
colonne ottagono incassate nella parete. 

Autorità crelrvlHsIlrlu- e civili. 

Roma è sede d’ infinito numero d’uffìcj, 
altri de' quali riguardano le cose eccle- 
siastiche. altri le civili, e spesse volte le 
unc c le altre promiscuamente. Rammen- 
teremo qui i più importanti c principali. 

Sk.hetmus. 

Segreteria di Sitilo. — -M il centro a cui 
vengono a metter capo lutti gli alluri dello 
Stato. Il cardinale che q’è investito, assiste 
il pontefice nel governo della Chiesa. E 
sua attribuzione la corrispondenza estera 
tanto per gli affari ecclesiastici che civili: 
presiede alle relazioni diplomatiche , al- 
l'alta polizia dello Stato od al movimenta 
delle truppe. 

Segreleria dei Unsi Spedisce quelle 

lettere apostoliche chiamate il reti, .con le 
quali il papa concede grazie, dispense ecc. 
E sottoposta alla direzione d'un cardinale. 

Segreteria de ’ Memoriali. — - Vj si rice- 
vono tutte le suppliche, le quali vengono 
dirette al sovrano, il segretario, che é un 
cardinale, le presenta ai medesimo, nuli 
vi appone il rescritto a secónda delle istru- 
zioni ricevute. 
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CoscRcqzzioai Eccessi «siicnt. 

Sacra Humana ed Universihe Inquisì- 
ciotte. — Fu istituita nel 4304 da papa 
Innocenzo III , per giudicare le materie 
c'onccrncnti i delitti contro la fede. Si com- 
pone di cardinali c prelati: il papa n’è 
. il prefetto. Le sue adunanze ordinarie sono 
a nel convento dei Domenicani alla Mi- 
nerva, dove risiede 1‘ Inquisizione , o nel 
palazzo del S. Ufficio presso al Vaticano, 
dov’è la cancelleria, di essa congregazione. 
' Congregazione della risila s4]U> \tolica. - 
Sopra intende all'esatta osservanza degli 
obblighi ecclesiastici delle chiese di Roma 
e del distretto Fu istituita da papa Cle- 
mente Vili net 

Congregazione dél.Qoncisloro. — Discute 
gli affari riguardanti il concistoro c spe- 
cialmente l'erezione, 1’ unione o l'aliena- 
zione de’ vescovadi. E presieduta dal pon- 
tefice stesso' Riconosce la sua fondazione 
dà Sisto V. 

Congregarlo ne dei rescovi e Regolari.— 
Giudica le . ause ed esamina i ricorsi con- 
tro i vestavi , nonché le controversie tra 
Regolari di tutti gli ordini. Fu istituita 
da Sisto V, Un cardinale n’ é. prefetto. 

* Congreeuzioné del Concilio. — È suo 
scopo l'e-.-igizione del Concilio Tridentino 
e la decisione dui dubbj o questioni ad 
esso relative. Fu istituita da Pijolo IV e 
posta sotto la prefettura d’uu cardinale. 

Congregazione della residenza dei re- 
scovi. » Tratta gli affari concernenti le 
controv ersie che possono insorgere intorno 
alla libertà e indipendenza della -giurisdi- 
zione ecclesiastica. È presieduta da un car- 
dinale. ■ 

Congregazione di Propaganda. — Fu 
istituita da Gregario XV. fa propagazione 
dei cidio cattolico iu ogni parte (iella terra 
é lo scopo cui intende: quindi provvede 
al mantenimento dei Collegio dell' .stesso 
nome, alle missioni; ai veseovadi ne' luo- 
ghi di missione ecc. Unò de’ cardinali che 
la compóngono i(’è il prefetto. 

Congregazione dell' Imlice. — La istituì 
papa Pio V, punendola sotto la prefettura 
(l’un' cardinale, per .esaminare i libri che 
vciigono li luce, e registrare in un Indice 
. tutti quelli che vengono giudicati contrarj 
.alla fede ed alla inorale. La sua segreteria 
é nel convento de' Domenicani alla .Mi- 
nerva. 

Congrega zioiui de' Sacri Itili. — Fu 
istituita da -Sisto V perché vegliasse sulle 
sa(re ceriiuouie^dc) culto, sull auilamenlo 
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del clero, stille < 

Va cardinale n'ò il prefetto. 

. Qmgregaiione . della . Disciplina Rego- 
late. _ Veglia sulF osservanza dell* di- 
sciplina in tulli gli órdini regdkiii Venne 
istituita da Innocenzo X. • 

Congrega itone delle Indulgenze é Snere 
Jìellqule. — Fu istituita pCr vigilare a}la 
Custodia e distribuzione delle reliquie e 
per impedire gii allusi delle indulgenze. 

Congregazione dell’Ètanu dei Pelinovi. _ 
É destinala a’ prendqpe intasarne i requi- 
siti ed' i meriti di quelli éeeiosiaslicf ohe 
aonp pVtjpBsti per vescovi. Biróniisee la 
sua istituzione 'da Qregorio XV„ . 

Ctmyregazfon»' della Bepe renda. Fab- 
brica Iti S- Pietro. Sopra intende al- 
l’-amniiniatrazioiie. de' beili de lla Masjlica 
•pcf-'alt’ esecuzione .dei pii legati. FU isti; 
da QcjnehtevVIIl. / • * • -■ 


• , Cottine.' lazipng àeglt Affari JZcelesiaìtici 
‘^fréordinnrj.t— I-'i istituiva Piri VII per 
gH.af fari" stra«tdinar| della, : <jh ics* . nui 
■spécint incùte per occuparsi ilei taiococdalf, 
con gli Stati esteri., . , ' 

('.OSC!U.OAZIIJ«l CIVILI. ’ 

Sacra Consulta. Principale atfribu 

zione di questa congregazionC'iT l'esercizio 
dell'autorità giudiziaria in materia cri mi- 
nalo : costituendosi da essa ■' il tribunale 
d’appello pei tribunali criminali di lumia 
e di tutte le proyiiK'ie al di sotto (Teli Ap- 
pennino. Un altro suo fumo' forma il su- 
premo tribunale di'/.Vvtjione o t'-asspzioQu 
ffaripienii per le' cause criminali, di tptto 
io Sialo. Uh turno spedale giudica' esciti'- 
aframente le finse di lesa mac-jlir. ' • • 
Qué> ,ì liredcsiu^ congregazione f»nvt 
vede altresì alla, saluto.' pulibuear. • 

■ K composta di eiirdingli;, imo dè’-qualr 
n é prófufto/e dj protali ponenti?. .- , 
Coiigi '-gazioìir .degli SliidJ. , — Ila la so- 
praintenck'iiza della pubMica istruzione in 
tulli giiistiluti si superiori clic' ihfei-iari 
dello Sialo.' '■* ' *' . - _ 

Bccisìuiic /dci'i'ont/. — fciè. istituita, dir 
papa l.cone’XU pei riviqletó'taltf i conti 
di ogni dicastero libilo- Stato. 

Congregazione del Celilo.'— Vanite 
oreift.i da Pie Vii .per la formazióne di- 
un i fin. vài ladaslto. , . 

# 

TlMDlSALl' LI.U.LSI1STIC1. 

Penile»: inda Apot’piida. Xoqcéde 

. l'a^soluzlmo dit lutti, i parlati riservati al 
papa e ilàU(f censure incorso.; ‘risolve lo 
STATO rOSTinctO, 
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quest ionl lhtl voti é ffoHptotift (ttbilòa- 

Cancelleria Apostolica. _ Tratta 
affari concernenti i quesiti intorno a ~ 
terie di fede , ed emana le bolle pè 
dispense richieste da tutti i vescovi dól 
mondo. l-À' - 

Vuteria Apostolica ., — Tratta dt affari, 
di diversa spechi, come collazioni di ve- 
scovadi o di prebende, dispense d’olà, di 
matrimoni e- simili. , 

■ Ficariato. — É' il tribunale del v escuto 
, di Ronra, che giudica delle cause tra ec- 
clesiastici, o tra -ecclesiastici c secolari, ed 
hq giurisdizione si criminale che civile. 

■ ' * • . ' » . - r r . 

.* Tiuzimù CIVILI. 

" 'A •' 

'Tribunal suprei/io- di Segnatura. ^-.E 
come un tribunale di cassazione, a. .cui 
si ricoire da tutto lo Stillo per' la deci- 
sione di qucstjoni sulla nullità dalle sen- 
tenze ed alti giudiziali, sulla competenza 
delle magistrature .eco. .' * "e 

j É composto di otto prelati. 4 ' sui 
ginrisiliZMinc comprendo soltanto lema- 
torio civili. Si . adotta in giorno di giovedì 
nel palazzo del ftipa. ■ • > 

Sacra Moia 'Romana. — Istitniione .di 
.raiicj origine e di, non meno antica fama. 

E il» tribunale d'appello di' Roma: poiché 
giudica hi, seconda istanza le cause di 
quello, città’ e delle provinole inTcriori 
.aH'Apjfdrnimo / nonché .quelle dello pro- 
v ineie soperioriiti Vaso di ‘discrepanza di 
.sentenze. Sé compone di- dodici prelati 
otì.e jiqn, titolo di uditori t qtìello di essi 
Phc'c il più antico di noniina ha il tiloio 
di, decano. Si aduna nfl palazzo di resi- 
denza di'! pontefici:. 

Tribunale. dfll'udUOr 'delia Cannerò. — 
fi volgarmente dettp Uell’A. (1. ( Auditor 
CamerirSi ' J è tino dei tribunali di prima 
iMuézà. «li Roma per le cause civili. Si 
[.divide ìu. due tórm : IP primi de’qunH &• 
eninj posto da due prelati , che han titolò 
di Hiogctenehtt, c di un 'consiglierò le- 
gai»; tb-ccmidodi un prelato luogotenente 
e di din 1 'consiglieri togati. Siedo nel $ò- 
•iqzzo (l'olla tìuriq innocenziana a Monjb 
Crtprio.. • ' ■ „ ; ' 'sa ' 

. Trifi'ina'c'dtcl Covc^iU). -- É tribunalo 
di póifiia iitaiwn per le canse cri menili 
di- Roma e Ouuaroa ; n viene cosÌM|tl , 
dal prelato (ìnverftatóre di Roma e fnret- 
tore, gener ile di Polizia, c da alcuni lud;- 
giitenenti e giudici secolari. -Siede rtef 
pji lazzò Madama . ove sono gli ulbzj di 

L* tlaiixill. '-:* / . * 1 ' -■ v * 


yPgliziu. 


153 


1088 ROM 

Tribunali dei chierici di Cumera. — 

É composto di dodici prelati, detti chie- 
rici di camera, e presieduto dal cardinale 
Camerlengo, c dal decano della camera. 
Decide le cause che riguardano appalti 
governativi, dazi, diritti del liico ere. 

Tribunale e Camera di Commercio. 

*, * ' y v . • y • 

Il tribunale di Commercio venne istituito 
da Pio VII; è composto di un giurecon- 
sulto e due commercianti presi dalla Ca- 
mera di Commercio. Giudica in prima 
istanza le cause commerciali ; c dalle sen- ' 
lenze l’appello è al. tribunale della Ròta.. 

La Camera dì Commercio, composta di 
quindici commercianti, e presieduta da 
uno d> essi, propone al governo le misure 
opportune per la tutela del commerciò 
e per la prosperità .dell'Industria. 

Ministeri ed -ALT|t errici -uoyrimTivi. j, 

I ministeri sono i seguenti: 

Ministero di Giqstizia. -. , ■ 

" ” dell'Interno, 

« delle Finauze,- ■ • • 

• '■'» > de’Lavori pubblici, Cominer- 

ciojndustrià c Agricoltura, 

; ’••• delle Arnji. ' ’ 

• Vl‘ , • * * » « 

, 

II Con tiglio di Stato dà il %uo parere 
sui progetti di legge da sotlopprsi alla 
sovrana sanzione, ed esamina le questioni 
amministrative. 

La Consulta distato per la linauza, esa- 
mina i preventivi ed i consuntivi ed 
emette il suo parere sulla imposizione o 
diminuzione dei dàzi. - 
( Presidensa di Roma e Cornar ca. — È 
l'autorità governativa da cui (firettainentc ' 
dipendono Roma e il suo circondàrio. H 
cardinale presidente vi esercita le finizioni- 
medesime delegati nelje provincie, tranne, 
quelle che spettano al politico edjal movi-' ' 
mento delle troppe. Ha la sua congrega- - 
zinne consultiva, e la segreteria generale, 
del pari che nelle altre legazioni. 

Governatorato di Roma. ^.Quest'auto-, 
rità è insieme giudiziaria e governativa, 
perchè oltre ad avere un tribunale cri- 
minale di prima istanza, ha la direzione 
generale di polizia. 

Tra le molte atuministrazioni e dire- 
zioni dipendenti dai varj ministeri, sono 
principalmente le seguenti ; 

Direzione delle Dogane , 
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Direzione del Rollo, Registro e Tasse . 
riunite, 

Presidenza delle Zecche, - 
Soprainlendenza dolio Manifatture d’oro 
cd’àr ponto , 

Presidenza degli Archivi, 

Depositeria Urbana de' Pubblici pegni, 
Amministrazione de’.Sali e Tabacchi 
' » delle Poste 

» de’Lotli 

Direzioae generale del Debito pubblico 
e Consiglio di- Liquidazione, 

Ammistrazìone g enerale de Lavori idrau- 
lici camerali e Consiglio d’Arte.- 

' I , • " 

'» - Ordivi religiosi- .- - - - 

Quasi iiuiumerubili erano in Roma , 
avanti le. vicende politiche dei primi anni 
di questo secolo, i -monasteri, conventi, 
ritiri cd - altre- case religiose di quasi 
tutte le 'comunità canonicamente appro- 
vale dell’ rinò c dell’altro sesso. Ora 'vi . 
sodo le' comunità seguenti: 


• - - Canonici regolari. r 

Canonici regolari' Lateraneqsi 
, « 

Chierici regolari. 

Teatini , '• ‘ 

-, Barnabiti , • • 

Somasqhi 

: Gesuiti > , , 

■ Chierici regolari Miéofì ‘ •' ■' 

Ministri degl'infermi ■. • 
Chierici regolari della Madre di Dio 
Scoltijìii. . ' 

Congregazioni in comunità, 

DeU'Oralorio, o Filippini 
Di San Gfrólamo della Carità. 

,• Dottrinari i '• 

Missidnaq i 

. Pfl OpOraj. . - , ' tK ' ■ 

Congregazioni religiose. 

Pass io iris ti - 

Del SS. Redentore 
' Della Regina (togli Apostoli 
Fratelli delle Scuola Cristiane. 


D’ Uomini. 
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‘ Monaci. 

Basiliani 

Cassinosi 

Camaldolesi • ' 

Vallombrosani 

Camaldolesi eremiti di Toscana 
Camaldolesi eremiti di Monte Corona 
Cistercensi , , 

Cistercensi nella Trappg 
■ Olivetani . ■ 

Silvestrini : 

Girolamini 

Certosini . • '■ 

Maroniti Aleppini di Sant’Antonio abate 
' Maroniti Libanesi di Sant'Antonio abate 
Maroniti Libanesi dì Sant’Isaia 
Antoniani Armeni di Sant’Antonio abate 
Mechitaristi 1 Armeni di Venezia 4 
Mdcbitaristi Armeni di Vienpii 
Melcbìti o Basiliani graco-mekhiti del 
SS. Salvatore • , 

Melchit? o basiliani greco-indebiti di 
San Giovanni in Soairo, 

Frati e loro riforme,. 

Domenicani ’ „• ! „ 

4 Minori Osservanti .- * . 

Minori Osservanti .Riformati ■' 
Minori Riformati di S. Pietro d’ AJcan- 
■ tara di Spagna J t 
Minori Conventuali . 

, Minóri Cappuccini 
Francescani del terz’orrfinediSan Fran- 
cesco' . _ . / • • .V * ‘ 

Agostiniani ' . • ■ / * 

Agostiniani scalzi • 

Carmelitani calzati ; . ' . 

; Carmelitani scalzi . , 

Servi di Mafia 

Mercedari della Redenzione degli schiavi 
Trinitari del’ riscatto 
Minimi * 4 . 

Girolamini del B. Pietri) da -Pisa 
. Della Penitenza o Scaletti ’ > 
BcnfrateUi _ ' t y- 

. * V • • i' • ' 

Di Donne ' • ’ „ 

Canonichessc Rateranensi • 

Beriedettine * 

Camaldolesi ‘ ' 

Francescane di |>ftv specie 
Cappuccine 

Agostiniane • \ . 

Della Purificazione ’• . ’ • 

Tercsiaihe ( ■" 

Carmelitane' 
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Carmelitane scalze 
Cistercensi 
Salesiane 

Domenicane , 

Servite ., ' i 

Della SS. Annunziala o Tnrehine 
Baltistine 

Orsoline • 

Del Divino Amore 

Adoratrici perpetuo del SS. Sacramento 
Oblate di S. Francesca- Romana, diTor 
de’ Specchi 
Oblate de’Sette Dolori 
Filippine •; * 
del SS. Bambino Gèsti 
.del Siero Onore - ’ 

Figlie del Calvario . 

' Sorelle della Caritè 
Figlie ‘della Carità 
del Buon P'astore.- . ■ 

Ordini eqvkstri. . , 

Gli ordini cavallereschi attualmente esi- 
stenti nello Stato, e che hanno in Roma, 
la lor sede; sono i seguenti : 

Ordine dello Sverdii d‘ oro. — Sono 
oscure e controverse lo origini di quest’or- 
dine , certamente assai antico : nò qui è 
luogo a rintracciarle. Ben si conosce come 
dal secolo' XVI in poi andasse sempre, 
in' decadenza , a cagione della facoltà 
estesa a. malli prelati della corte romana 
di conferirlo. Fu papa Gregorio XVI che 
Volle farlo risorgere a nuova vita con 
breve de’ Jt ottobre I8M, Gl’ insigniti 
dell’ordine vennero ripartiti in due classi : 
romntcnrlatpn^ che non devono oltrepas- 
sare il 4 numero di IMO i cavalieri , il cui 
numero è limitato a 300. IL conferimento 
è riservato ài solo pontefice : la gran can- 
celleria, è affidata al cardinale segretario 
de’Brcvi. Il nastro è a liste rosse e nére. 
Nel centro dcHa croce v’ha l’effigie di San 
Silvestro papa, creduto fondatore dell'or- 
dineo milizia Costantiniana, che da alcuni 
scrittoci si tiene (benché con pochissimo 
fóndamente) identica coll’ordine dello Spe- 
ron d’bro. •* 

Ordine Gerosolimitano. — Poiché per le 
vicerìde degli ultimi uniti del passato se* 
colo quest’ ordine celebre ebbe perduta 
l’isola di Malta . i cavalieri scelsero a loro 
temporanea residenza Catania, finche non 
ottennero nel 1828 dal -pontefice di porre 
la lftr sede in Ferrara. -Quivi difatli si 
portò il Gran Maestro con i principali di- 
gnitari e vi rimasero fino al 183B in 
che si trasferirono a 1 Roma. Vi posscg- 
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gono parecchi palar.» c gratuli Igeali . 
ira cui 1' ospizio detto de’ Cento Preti 
con la chiesa annessa. H 

Ordine di Cristo. — Lo istituiva papa 
Giovanni XXII ad imitazione dcH'nniinc 
di Cristo fondato dal re di Portogallo Dio- 
nisio, e da esso papa sanzionato. I cava, 
lieri italiani .furono aggregati a quei di 
Portogallo, ebbero gli stessi statuti, ma 
furono dotati di separate commende 
Ordiue di S. Gregorio Mirano. Venne 
istituito da papà Gregorio a. VI nel tslt, 
perinsignirne le persone più singolarnienlb 
‘ devote alla Santa Sede in ispt rial modo 
quelli che - avevano diuibslralo zelo' mag- 
giore nella repressione dei moti- politici. 
Compongono quost’ordihc i, <?i «li Croce 
in numero di 5p , ' i Cornine ndotorì , che 
dehboHo . essere 70, òdi Cavalieri non 
più clic 500. I! Cardinal -segretario rìcj 
Previ & tirali CancCH ere doil’Ordiue. La 
crocè è otlagona, d'oro, stigliata di rosso, 
coll’efligió di S. Gregorio Magno nel cen- 
tro: il nastra è rosso bordato -di' giallo. 
lOrdiné Piann . • fi di Vtce.ill- siu-a i.-.ti- 
' liuloUfe, essendo stato fondato dal regnante 
-pontefice Pio l\, . * t •.. . 

/ • IsTM ZIO.M: SVmiOBK -C. Mtuu.' 

..«jBpgBgyl ' ' . v 

Università o Mnltiijinntisia. l'onta, h/ì 

«fe. * 

"All' istituzione di. imo studio generale 
per tutte le scienze precedi ife-qui cortlc 
à Bologna ed altrove lo stabiliménto d m- 
■ segnamenti parziali.' Infatti lo leggi cano- 
niche e le altro disciplino crtdctdaatichc 
ebbero in Borna lo lor -Cattedre finii dJ 
tempi antichissimi: tiól t‘22'i- m- b’tlVbcró 

f ier opera di papa lnqoeènzo iy anche' 
e leggi civili.' Quanto albi fondazione della 
Università, ella deesi. a Bonifazio Vili, clip 
poi 1505 ordinò l'apertura di pùbbliche 
scuole in tulio le facoltà. . - 

La novella istituzione fu favo reggi al ad a 
Clemente \ r che allargò i lirnitf dell’ tn- 
scguanienlo, introducendo le cattedre di 
lingua greca, ebraica; siriaca t j arabica. 
Ma la traslazione indi a poco a» venuta 
della sedo pontificia in Avignone, fu cqusL 
Vite l'Archiginnasio romano Andasse- pgpi 
(U più 1 decadendo, c olio perfino venissero 
gli- studi ad esservi per lungo tempo in- 
irrotti. Nei primi anni del secolo XV 
papa Innocenzo VH die opera a far risor- 
gere ^abbandonato istituto, no. la morte 
ruppe a mezzo V suoi lodevoli divisa metili, 1 
q l'Archiginnasio languì di' nuovo ù'po ai 
di Eugpuip -IV. Questo pontefice 
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seppe con savj-ed energici provvedimenti . 
rialzarne c mantenerne il lustro ; nella 
quale impresa fu secondalo dui-successori, 
e specialmente da Niccolò V, Paolo li e 
-Sisto IV, i quali accrebbero i privilegi c 
gli ornamenti di quelle scuole, e vi chia- 
marono a leggere uomini dottissimi. ' 
Sebbene i tempi di Alessandro A I vol- 
gessero favorevoli piuttòsto alle orgie cor- 
tigianeschi clic ai buoni sludj , pure fu 
nel suo pontificalo che’s' incominciò la 
nuova fabbrica del I Dni versila Tempi mi- 
gliori le apportò l.eobo X,. efio -nella sua 
munificenza è no! Suo amore p -r Je let- 
let-ario c scientifiche diseipUne. fcurò non 
solo i! proseguimi hip delPedificio, vaien- . 
dosi-MeL'.upera di-*, Michelangelo (fli cui 
è il - disegno . dq!' bellissimo cortile) ma 
' seppe «r ieglit-r» a professori' qofaiini in- 
signi.. q'iplf furono iì Nifo, il J’àrrasfo, il 
tiafcopdiia. tl Lotiic-'lla, jl Mais uro, 

* hifàrtsiif agli studi ili paco ,fò. ri regno 
si. ideilo 'di turlmlctizB dfGièito -iiio VII : 
in cui' lo scuòle r.ninsenJ. ajbiiuunatc’ 
Paolo lllh* ria pax: e le ri-lotò , chia- . 
inau dóvi promissori insigni. Aless.-fndro VII 
ItorPp- a compimento 1 edilìzio universita- 
. rio e vi fondò una biblioteca-, dal suo 
■Tome, deità Afcssamlrina. Amplbsipd pri- 
vilegi cbbesi pòi l Uirrvcrsitù jh.i eces- 
. sivi- pònfefici , e' 'spqcialmctltc da Cle- 
n lente IX e da junocenzo- VII : od utili 
riformo lo apportarono Benedetto XIV , 
Pio. Vi e 'Leone XII. 

L’, l uivoisilà ha un cardimelo arcicah- 
- tcllit-rq .«ug rollore i; citlqùe facpltà o 
classi, cioè ipiello di tao logia. Ugge, me- 
dicina, filosofia e /i/rtlòpm; aitile quali 
quarantotto professori ,inseguanolc Scienze 
seguenti *,.>•'.* '. 

.sacra scrittura . t . y j , 
teologia àlòmiiiatica 
teologia, scolastica ' • . . 

eloquenza, sacra 
fisica sacra . - , 

Istituzioni cAbonieho 
istituzioni di diretto' pubblico ecde- 
sigsticò . 

, testo canonico. •»*■’... . > 

istituzioni di diritto ifalùralq . c delle 
grulli . ' ■ ' ' 

istituzioni civili' , * ‘ . ' 

istituzióni criminpii - * 

testo civita • c ■ " ■ ■ 

anatomia . ' 

fisiologia ; ■ ' , • ' 

, chimica-, ». . • ■ 

botanica • . ‘ 
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patoWgia - *( 

Igiene . * 

inedieina tcnrico-pralica , 

medicina clinica / ’_• 
storia naturalo 
chirurgia 
ostetricia 
chirurgia clinica 
maleria medica 
farmacia 
logica • • 
metafisica 
etica' 

algebra e geometria 

fisica - 

jntrouuzione al ral;olo i 

calcolo sublime ; 
meccanica e idraulica 
ottica -e -astronomia. , 
archiltVjira statica_e idraulica 
geometria grafica . 

'mineralogia . ■ 

archeologia ; ' 

eloquenza • , - 

lingua, gtòìcà 

lingua ebraica • ' . . 

lingua _ arabica , 

1/ngira siro-calaaira. . < • , 

Sono annessi alTUniversilà ‘ 
il teatro nnatuniii-u 

•il teatro clìiniico , ... 

il gabinetto, tisico - • ' ' ' . 

il gabinetto di mineralogia 
il gabinetto di zoologia. . . • 

VI è aiiclie u H ' ricca collezione ili pie- 
tre preziose. Diuondo pure dylTUrtnersi|à 
Torio botanico, situato dietro al palazzo 
Sahiati alla Longarh : nel quale dopo. le 
festet'ria'sqnali si danno lezioni dal profes- 
sore ai questa scienza: . * 

(,e scuòle di belle arti, xdteefàho siate 
aggiunte all’Università da papa f.eonc.Xtl, 
trovansi ora trasportate in ’uya nuova fab- 
brica, eretta udrai contrada di Ripeti;,. 

L’ edificio dell.’ Università -è. non, tpeijo 
bello che grandioso : la .sua pianta riju- 
cesi ad Un -parallelepipedo, elio cdhlicue 
nel Cenilo un ampio' cortile' quadrilungo 
circondato da tre lati da due'orcHm di 
portici, cori pilastri -nel piano inferiorn di 
ordine dorico, nel supcriore di, ordine jo- 
idea, il quarto lato, clip risponde verso 
la piazza di Saul’ Eustachio , 6 occupato 
dalla chiosa fatta costruire da . Alessan- 
dro (li al bizzarro, Borromini . elio nella 
cupola votfe figurata una ehitC-eiola. 

-fi molto Jniiium Sapientiie Timor Da- 
mmi .. .che si legge sulla finestra che è 
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sopra la porla pim-ipale, ha dato origine, 
osserva il iVibby, alla denoniinaziono vol- 
gare di Sapienza , eoi quale questa Uni- 
versità ò più generalmente conosciula. 

’ Collegio urbano di Propaganda Fide. 

E questa una delle più nòbili ed am- 
mirevoli istituzioni dii Uomo cristiana. come 
quella che lia per iscopo la predicazione 
del Vangelo e la diffusione della civiltà 
in tutte le putrii del mondo . per mezzo 
dell'Ano -dolalo a cui si educano, i suoi 
alunni. , Velini) fondate sotto ir pontificato 
di Urbano \ill. Tanno 1627, per cura 
specislnietde del .prelato spagini. io Vive*. 

tei su i direzione e affidala, dai 1830 , ai 

.Gesuiti. - ■ ■ 

Uli stilli più. speciali che si facciano 
iii'qu’SIo collegio sono i teologici ed i ’ 
filosofici, i.ei quatf osto ha il (firittp .dì , 
canfei ir li laurea dimorale -Be' lingue 
orientai, poi ‘sono soggètto d iiupqrtaatìa- 
siinri-in .egu.ioi .iito; i di, questo sogliono 
gli. allie- i-dar ogni anno pubblico saggio 
accademie-/, nelhi-prftua domenica dopo la - 
fe-rift dc'l'jipifania l>vo,' per cs. ( ili quali 
idiotué s. recita rouo componimenti in uno 
degli ujliim amo, come si rileva dal pro- 
spello dell’esercizio accademico: ebraico, 
siringo, sa; laritanuf c.dduo, latino, arabo, 
v t u i co, annoilo,, persiano, salico, italiano, 
greco, pegiiaHo, liuqifii. giorgiano, celtico, 
irlandese,. scozzese, Illirico, bulgaro, po- 
lacco, tedesco, inglese, olandese , euma- 
' nino-, «pàgnuolo, portoghese, francese, ca- 
talano, albanese, d manco, còpto, etiopico, 
cinese, i forestieri traggono- in gran nu- 
-iiu,m a questo sorprendente spettacolo , 
reso anche più attraente dal vedersi ac- 
colli, intra gii .alunni domini delle più 
lontane c diverse regioni del mondo. 

Il nuitu-rii di f questi- allievi stioi-’esscfe ' 
tra gli 'ottanta cd 1 cento. 

La biblioteca, destinata all’uso dei soli 
allievi, ‘novera óltre a 63,000 voltimi.- Vi 
si notano ricche collezioni de’ SS. Padri', 
ili edizioni principalmente benedettine’; 
una raccolta di quasi tutte le edizioni prin- 
cipi del quattrocento . molte' lòbbie c 
commenti biblici in un gran numero-di 
lingue; una rie- a biblioteca rabbinica, una - ’ 
colleziono 3i catechismi in. quasi tutte le 
lingue conosciute, e. grandisìmo numero 
di dizionari , grammatiche ecc. 

Cna graqde sala del . collegio contiene 
il Museo Forgiano , cosi denominalo dal 
cardinale Stciàno . Borgia- che io istituì in 
Vellctri sua patria , c lo legò poscia al 
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Accademia tccletiastica. 

• , ’ • . , . ‘ •**'*. *» .* 

Cosi denominasi un collegio di nobili 
giovani che vogliono intraprendere la car- 
riera della prelatura ed abilitarsi a soste- 
ner cariche governative. £ diretta da un 
vescovo titolare, col nome di presidente. 
Fu istituita nel secolo XVII, Chiusa nel 
1847 dal pontefice Pio IX,, venne dalnie- 
desimo riaperta nell’aprile del {880. 

Seminario Romano. 

È questo il seminario che prov vede alla 
istruzione del clero di Roma: appartiene 
quindi al papa come Vescovo di quella, 
città, ed è sotto la direzione del Cardinal 
Vicario. Fondavaio Pio IV pél 1888; e 
il cardinale San (Jarlo Borromeo ne com- 
pilava - poi i regolamenti/ Ebbe sede da 
principio nel palazzo Pallavicii.i in campo 
Marzio, quindi nei palazzo Madama, d'onde 
venne trasferito a! palazzo Borromeo . e 
poi, quando la compagnia di Gesù fu sop- 
pressa, nel palazzo, gin ad essa spettante, 
del Collegio Romano. Di lì venne traslo- 
cata nel già' Collegio Germanico- Ungarico, 
presso a" Sant’Apollinare,. dove tuttora ri- 
trovasi. Benché principalmente destinato 
ai chierici della diocesi, nomi. mano vi S) 
ammettono anche degli estranei. La dire- 
zione e Tiosegnarauiito sono adulali a sa- 
cerdoti secolari. Assai ampio é ii corso 
degli stodj. nel quale. sj comprendono ni- 
tre agli studj classici, i filosofici e teolo- 
gici ; in questi ultimi il Seminario ha il 
diritto di conferire lauree 'dottorali. - 

l • -» » 

Seminario Pio. 

Come il seminario Romano è destinato, 
alla educazionedel clero della capitalo, 
cosi qnestob cònsecrato ah clero delle dio- 
cesi ai tutto' ió Stato, onde -chiamasi, ezian- , 
dio collegio ecclesiastico produciate. É ’ 
istituzione del regnante- ponlelìt-e, che lo 
fondò nel t8B3. Ogni diocesi dello Stato 
ha il diritto - di mantenervi un alunne. 

Il corso degli studj; è -limitilo a novo 
antìi e comprende le scienze filosofiche e 
teologiche, 11 dritto cànpnico, civile e .cri- 
minale, la lingua greca ed ebraica, i sa- 
cri riti eoe. Il pontefice istitutore ha con- 
ceduto a questo seminario il privilegio oi 
conferire a’suoi alunni la laurea dottorale 
in teologia, filosofie c legge. 

Questo stabilimento è posto nel localo 
del lemmario Romano a'Saut’ Apollinare, 
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ed ha con quello comune eziandio 1‘ uso 
dei gabinetti fisici e delia biblioteca, msf 
è nel resto al tutto distinto e separato. 

È sotto la direzione del Cardinal vica- 
rio di Roma. 

•Seminario Patinino. .. ' . 

È destinato, per istituzione di papa Ur- 
bano Vili , alia educazione dei chierici 
appartenenti al servìzi» delia basilica Va- 
ticana. Vi sono istruiti nelle belle lettere 
e nelle scienze, non meno che in quegli 
altri studj ebo più son necessarj alio 
stato ecclesiastico , terminati i quali tor- 
nano ai servigi della chiesa. 

Un canonico presiede a questo semi- 
nario col titolo di prefetto! ed è assistito 
si nella, disciplina che'negli studj da sa- 
cerdoti secolari. 

Il seminario ha un apposito edificio , 
dietro alla chiesa di Sàn Pietro, éntro il 
recinto Vaticino.. - 

Collegio Caprànita. 

■ * \ 

* / * x 

Viene cosi denominalo dai cardinale 
Domenico Capraniyu che lo fondò Tanno 
1488. K posto in sutla.jiiazza di Santa Ma- 
ria d’Aqujro, volgarmente detta degli Or- 
. fanelli. Lo scopo deU’istituziope è di prov- 
vedere all’ educazione dei chierici nativi 
. di Roma o dello Stalo, ed appartenenti a 
povere- famiglie. La direzione del collegio 
è .affidata a sacerdoti secolari: ma le- 
scuoie a cui gli alunni sono addetti son 
qdelle dei Gesuiti al Collegio Romano. 

- Collegio Panfili. • ' 

Anche, questo istituto è destinato alla . 
educazione ecclesiastica. Porta il nome 
del suo istitutore Innocenzo X , che lo 
fondava in beneficio dei giovani pertinenti 
alla sua famiglia, o da essa nominati.. GJi 
alunni stanno sotto la direzione dj sacer- 
doti secolari, in un edificio attiguo alla 
chiesa di Sant’Agnese in piazza navoni;, 
le scuole cui debbono frequentar» sono 
quelle del Collègio Romano. 

Collegio Nazareno. 

. t • 

Venne fondato dal Cardinal Jonti rirai- 
nese sotto il pontificato di Gregorio XV. 
L’istitutore destinaselo a vantaggio dei 
propri concittadini ; ma ora vi si ricevono 
giovani di qualunque paese. È diretto , . 

; anche perciò cbè riguarda Tiusegnamente, 
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dai Chierici Regolari delle Scuole Pie, che 
seppero procacciargli e gli conservano 
tuttora buona rinomanza. 

Collegio dementino. 

. Fu istituito nel 1808 da papa Ole* [ 
niente Vili. Vi si accolgono giovanetti no- 
bili .Vi dello Stato che di altri parsi, sótto 
la direzione dei Chierici Regolari Soma- 
schi. É posto in sulla piazza V cesia 

Collegio Ghmlieri. 

La sua fondazione è dovuta al celebre j 
medico romano Chisilieri ( IRTO ) da,' cui 1 
presei] pome. 1 suoi alunni sogliousi pren- 
dere da famiglie nobili o di .civil condì- 1 
zione ; essi sono affidati a|la direzione' i 
della Deputazione delta di Sonda Sanato- j 
rum , ma frequentano , le scuole dei Ge- | 
suiti al Collegio Romano. 

" I 

, Collegio Salviuti. . ■ 

Forma un solo istituto coll’ospizio degli 
orfani in Santa Maria d’Anuiros di. cui è 
discorso là dove «i tratta degli Istituii di 
beneficenza di Roma. . 

Collegio Bandinelle 

Riconosce * per .fondatori- Bartolomeo 
Canili nell I di Firenze ,foruajo in Roma, 
che lo istituì in -vaniaggjo desuuj concit- 
tadini. Uà dodici allievi che frequoutapo 
le scuole del Seminario, Romano. 

Collegio Piceno. 

K un locale ebe serve di (alloggio ai 
giovani Marchegiani che’ ai tendono , in 
Roma agii studj. ’ - . , -, 

* * ' j 

Colletti" Sailino. 

■ j • • ’ •>■ < I 

Como il Piceno, presta alloggio gratuito 
ai gióvani studenti -Sabini che dimorano | 
in Roma. ' ' , . • 

* *» t . *1 
Collegio Génnapko ■ Ungarico. 

Il fondatore dii Gesuiti/ Lovola , prò- ! 
mo .se l’istituzione’ zìi questo collegio ori 
tBB2 , in vantaggio ilei giovani tedeschi 1 
ed ungari. Gregorio XIII uc riformò i re- 
golamenti- ngl 4873. lìbbe stanzi in varj 
luoghi ; sempre dirotto dai (.usuili . coi 
quali ctìbe pari la sorte quando la com- | 
pagnia fu soppressa. Risorse poi eolia me- 
desima , ed ora Ita sede nel palazzo Bor- 
romeo, già appartenuto al Seminario Uo- 
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mano , poi al Collegio de’ Nobili. I suoi 
alunni frequentano le scuole dell’ Uni- 
versità Gregoriana, ossia Collegio Romano. 

Collegio tirerò. 

Lo fondò papa Gregorio XIU, affinché 
ivi ricevessero l' educazione srieutilìra e 
rètigiosa i giovani greci che ordiuavansi 
sazierdolì per tornate pòscia ne’loro paesi 
a confermarvi e propagarvi la fede. Gli 
afunoi frequentano le scuole della Propa- 
gami",, do cui’ il collegio dipende. Questo 
possiedo* una hibliotcca già stata del ce- 
lebre Leone Allaccio, che glie la legò in 
memoria dril’essenvi staio allievo. • 

* ’ Collegio Inylese. 

• * . . ; v ' i , » ’ 

F. destinato glia educazione religiosa 
e sfinii litica dei proli Inglesi. Fu islituito 
da papà Gregorio XUI . che ne afiidò la 
, direzione ai Gesuiti ma, dal pontificato 
«li Cigliente. XIV, questa e' nelle 'gialli di 
preti secolari inglesi. > -, 

.' Collegio Irlandese., 

Serve all’istesso scopo degli antecedenti,, 
ricavendóvisi alunni irlandesi, ed' essendo 

■ retto da prèti secolari deil’istcssa nazione. 

» Cbllegio Scoi ttf.se. 

* » , ’ • 

K istituzione: simile aiig precedenti, ed 
ha origine da papà (demente VIIL Dipende 
coinè i sununèntovati dai Collegio Urbano 
de Propaganda Fide, e dópp 1‘ abolizione 

■ dé’Gesuit i, fu sFnipre retto da preti scòzzesi. 

( ‘ ’ • I * 

4 • ISTSUJIOSB- PIÌHIIt, 

. Quanta agli stabilimenti consacrati aU’in- 
'secnanièntii: elerttetitarc, e tediamo oppor- 
tuno di riprodurre la tavola statistica se- 
guente, tolta daP libro, di’ monsignor Mori- 
chini SUgl’ I stili itt di pubblico parità « 
(l.ittrOxi.ine priihtfrìa in Roma. Qa que- 
sta tavolii appare il numero- dettar scuòle, 
(I e *d i scoiai j e dei, maestri, i 1 finiti d,oll ! in- 
segnan isito. de, rcrrf ite «li - cui le scuole 
dispongono l4c. Nè- oredjaino che il rife- 
nrsi, questi di, ti •st/li.sticj a molti anni 
addietro i essendo ii- libre-stato, pubblicalo 
nel Ì83SÌ diminuissi gran faltq la foro 
veracità od i^altc^à: 'dacché sappiamo 
nbn essersi 'da, quel tntupo mutate, per 
quésto riguardo lo co idiziarìi de Ha città, 
e sola mente ilóy^erJi t'irRre d alquanto acero 
seiiHu lesimele notturno.’ * 
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S'hanno «dunque in Roma 14,090 »co- l.sono essere sino a venti. La dlretióBe del 


lari in 579 scuole elementari. Basi 
distribuiti nella maniera seguente: 

Nelle scuole infantili, dai due ai 

cinque anni, d'ambu i sessi . . 4 4800' 
Nelle elementari maschili gratuite 2694 
Nelle elementari maschili a piccola * 
pensione . ai li. 

Nelle elementari femminili gratuilc 2^90 
Nelie ciemenUnifemminili a piccola 

pensione . . i , . . «. UJOI 

> . 1 . *• . ». • *14,090 


* SdOLS KO IjtlTBTt HlSOlJianstTI ’ 

, ' . < . ,_r LE RCU.V ARTI. • • 

'Insigne Pontificia Accademia Humana 
di Pelle Arti detto ai fi loca. 


I' Accademia è affidata al presidente, la 
cui carica è annuale, e ad un segretario 
perpetuò, assimili da un consiglio di ven- 
tiquattro membri.- 

Dipendono dall’Accademia', di S. Luca 
1(5 «scuole di belle arti; che già da Leo- 
ne XJI furono collocate nell’ Università 
dell* Sapiènza . e rhc negli ultimi anni 
furono- 1 pasferife. in un nuovo edificio della 
càmera , .eretto nella via di Kipetta. In 
esse < insegnano" * . ’• 

• , . • ; J 
la pittura . • 

Ja scultura ' . 

. l'urchrtpUura Teorica e pratica 
l'ornato r . 

i la- geometria ’• • . - 

la prospettiva • . . 

1 I ottica, i.. . 

l'anatomia . - - * 4 ' . 

’ la; storia e mitologia. « 


Regnando Gregorio XIII , il valente 
pittore, Girolamo Mudano profìlossc- fu 
fondazione di- qpi/St' apeadeinia, formata 
dei piti celehri-artisti «he odor fiorivano 
iùjioma, la .quala-i gone nel 1577. appro-' 
vota dal pontéfice : ma .'fu- spefiqimentc- 

jyitlo Tjisto, V -che fu più'.regolpi-mente-co- , _ _ 

stiluila dal pittore Ipederico/, nrcheri,' -chef i tati’ dietro a! giudizio 
ne compitò gli statuti- K sim seopq. fin- . miq ; e , pei concorsi 
segnare e il promuovere le beile arlis l’otìo- ' 
care il merito dei ’ più egregi artisti qpl 
ricevèèli nel. sito «suo. e il vegliate ulti 
conservazione. dei pubblici' iiiortiiinenli dj, 

Roma e dello «Stato, j o • •• 

La sua residenza è nella casa annessa f 
alla chiesa- di Sai! Lnea, presso ài boro- j 
Romano- Ivi è una bella galleria dibir.] 
traili e .di qhadri, èbri per la 'maggior j 
parie sono. opera « i pittori. ascritti alVac- j 
cadendo; essendo che igni artista' il quale m 
vuol esservi ricevuto, lia, obbligo 'di'pre*- | 
mattare ua suo lavoro, fra questi dipinti j poiché,- siccome è hot*, non sono fn- quel 


Altre due scuole ,. quella del nudo o 
quella di composizione c colorito, stanno 
al Campidoglio. - ’ - 

’li’Aecadetnia apre concorsi semestrali, 
annuali e triennali. I premi sono decrc- 
dell 'intera Accadè- 
trìoouali , v engono 
distribuiti Con grande solennità nell’aula 
senatoria del Campidoglio. 
i • ' V‘ * 

• Scuola de* 'Mosaico.' ' ' 

. '.L'arte del mosaico., che' dalla sua in- 
venzióne ■Crip •ai.nòslri'-giorni fiorì sem- 
pre grandemente, in Roma, vi Ita un' ap- 
posita scuola. riapersero i. sommi ponte- 
tiei- presso alla basilica Vaticana, a cui è 
speci^imenlfe addetta, aftiiie di restaurarne 
S , vecchi quadri e pprvcroe dei nuovi ; 


meritano più speciale tnenzioiie il hai» 
Luca che dipinge la Vergine di Raffaele; 
tlue figure di Apostoli dì Sebastiano del 
Riombo: Gerii -Cristo e il Farisei ali Ti- 
ziano ; la Fortuna di ' Guido Reni ; due 
paesi di Gaspara P bussiti : Ire pitture di 
Salvator Rosa; il. Stlara di' Carlo Maratta. 

J/ Accademia .-ha un presidente, un vice 
presidente, trentasqi accademici di me- 
rito, ossia dodici accademici per ciascuna 
delie tre classi in ‘ cui è divisa , cioè di 
pittura, di scultura , d’ architettura ; do- 
,dici accademici d’onore, che per solito si 
scelgono’lra i pittori di . paesaggio, gl’in- 
cisori e gl’intagliat uri in pietre dure. Vi 
tono poi gli accademici esteri che pos- 


louipio pitture in tela' ifè .affreschi, ma 
“Solo quadri a móstrteo,' copiati dalie opero 
dei più. celebri pittóri. V’è un direttore 
da cui dipendono selle artisti. In- questa 
scapi» tnAasi'un deposito di smalti colo- 
rali, offerenti una graduata scafa di 17.000 
tinte (Zuccagnt Orkmdini). ~~ 

* * ’ , * \ 

Commissione generale per fu conserva- 
tone He' inohumehti antichi, e Com- 
missariato delle antichità . . ’ 

Questa commissione, oltre aliti conser- 
vazione degli antichi monumenti, intende 
all’acquisto degli oggetti, d’ antiohilà, al- 
l’ornamento ed accrescimepto de’ pub- 


MP . 

Miri Musei e delle Pinacoteche , ed a I 
quanto concerne gli stabilimenti n belle 
arti. E presieduta dal cardinale v.auier- 
lengo e vi appartengono varj professori ; 
dell’ Accademia di S. Loca . direttori di : 
musei, ed ingegneri membri ilei consiglio j 
d* arte. • \ . ' ; " - , 

Il comiiliùariato delle unite hita ristringe 
le sue cure a ciò che : si appartiene ai 
monumenti antichi j si 'per - la conserva- j 
rione degl* esistenti cha per 'le escavar 
zioni che si praticano onde discoprirne 
dei nuovi. */;.■*. 

Accademie t pensionati stranieri. 

' j [.'Accademia .di Francia venne fondato 
nel 1038 .da . Luigi XIV redi Frància per 
quei francesi che attendono in Roiuà aMo 
studio delle belle arti.. Sla nuil» gran-' i 
diosa ed atueniSsitiia n'lla Medici al monte j 
Pineio.*'' > J 

l ’Accademia dì. Nàpoli .-tu- istituita pei I 
sjmtle scopo .dal re Cariti' IH, tti -ha sede • 
nei palazzo detto la Farnesina. * -| 

' Esistono poi niobi pensionati,' ne'qnal 
giovani artisti stranieri sono mantenni 
in Rouja agli sludj. Tali sono i pensio 
nati 'austriaco, toscano, russo, prussiano, , 
bavarese, danese, portoghese, svedese c 
apaguuohc. •. ' . 

• ••' • ' ' I 

/ . . . AcqSDlMIE. 

, ' . ' » ‘ » . 

■Accademia ■ connina di archeologia. 
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HO i socj d’ onore. Rsib premia con me- 
daglia d'oro, ad ogni biennio, la migliore 
dissertazione sopra un argomento arebeo 
logico da lei proposto: anche gli stranieri 
sono ammassi al contorse; : 

Ogni anno pubblica un volume de' suoi - 
atti. . »? lF r vr** 

# •* . ’ 

Accademia dé' lincei, . 

Fu la prima Accademia che si istituisse, 
per lo sludio.ddite scienzenaturali. La fondò 
il principe Federico Cesi 4 in sua casa, 
l'anno 1805, è denom mòssi 'dei Lincei, 
perchè gli accademici prèsero a simbolo 
ima lince per significare l’acutezza con 
cui tendevano a penetrare i misteri della 
naldra.i Uomini- di < lettissimo ingegno e 
di grande sapere vi appartennero. :,e ba- 
sti per tutti nominare il sommo Galileo. 
Mancalo il •principe Cesi,. Accademia fu 
accolta in dua casa dai commendato!- Cas-'. 
siano, dal Pozzo, p- protetta dal Cardinal 
Lji'borifi ,• nipote d’Ùrbamr Vili; ma 
néV retti venne mepo. Benedetto Ni V la 
te’ risorgere , dandole il uomo di Nuovi 
Lincei. Caduta dì nuovi perla sna morte, 
fu ristabilita nei fì'S 5. dal professore .Fef- 
iiciano Sciirpéllinì. Papa Leone Xll ne 
stabilì .la sedè al Cani pi doglio in parte 
bei palazzo senatoriale. Ivi ha un gabi- ' 
netto tisico, eiL un osservatorio astrono- 
mico, fornitogli buoni strumenti, cui U 
v alcBtc astronomo .Scarpelli ni diresse per 
molli emiri. . • • , 


■É la prima socielà letteraria • elio col 
titolo di Àccadtinìiv sorgesse’ in lìotna, 
per cura del celebre Pomponio Leto, che 
la istituiva |ht lo si mito delle lèttere, 
delie antichità,’ nonché Sitilo quislìonl 
. filósofichn. Noni )<iJcque la.aiovclla istilli-’ 
rione a papa Paolo li,' clip prose a perse- 
guitarla, . e fece imprigionare e perfino- 
sottoporre a tortora oli accademici. 1 quali, 
pur finalmente, assolti , tornavano a co- ■ 
stitu.ru , fed -avevano poi tempi più .favo- 
revoli sotto i- .poniitic.iti - dr. Giulio- H e 
. Leon X» In processo df lcmp*-\jeiijie poco 
a poco a mancare , -fijiebé rivisse per le 
curo di Clemente’ XI; e-' per quelle di Be- 
nedetto- XIV grandemente 'rìliert. Caduta 
di nuova, ia eìst.uwò il 'govenlo fran- 
cese. Pio Vii le -stabili un assegno sul 
pubblico erario; -Gregorio XVI le diè 
sede nell' Università della Sapienza. 

I.' Accademia 'cónta 30 socj ordinarj, c 
può- avere tO sopraununierarj; HO sono i 
- suoi corrispondenti in tutta l’ Europa , 


Accademia Arcadica. , 

* * , » • .A 

l prin.’ipj di quest’ Aivarlctni.i furono 
prosso.ln regimi Cristi ha- di • Svezia net 
- palazzo -Riario, oli» Corsili), listila mede-i 
.•ini a abitato, Giovanni Mario Crescimbcni, 
Vincenzo l.ooigo ed altri illustri letterati 
‘ ne furono glNslitufori. ■ 'AduhosSi: negli 
ori» Farncsigni, d’ onde’’ si . trasferì nel 
giardino- Ginnasi (di’ , ‘ventino, e di là sul 
Gianicolo in un edilìzio eretto nei 1 780 
da Giovanni V re di Portogallo. Questo 
•ameno luogo s' ebbe il nome dì flocco 
Pal mati : ma voli auuaridel tempo venne 
■ abbandonato è si cominciò «' tener le 
adunanze’ nell’archivio Arcadico, chiapiafo 
Serbato jò, lincilo il basco Pàrrasio non 
venno reccntantcntc restituito alf-anìico 
decoro. In cèrte solenne neo. reme PAc- 
I eademia suole radunarsi', nella proloitm- 
| teca ili Campidoglio. 

| Il presidente d* Areadia ha titolo di 
| Custode: esso c coadiuvato nella dire- 
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zione da due unito -custodi e da dodici 
colleghi. Scoro di quest’ Accademia, è l’e- 
tèreitarsi nella poesia e negli studj di 
amena lettera} ór*. ■ 

, , " Aec adonta di San Luca >■ ■ 

• ** M _ * >, •* • ■ 

Di questa istituzione si tenne discorso 
là dove si- trattò delie , Scuole di belle 
arti in Roma'. ' 1 

Artistica congregazioni dei • Virtuosi . 

* ài Pantheon* . . • * , 

' e • > * . • , i 

■ È un' Accademia primamente ideata da, 
Raffaele, d’ Ci binò, ed istituita poi da al- 
cuni suoi discepoli pel 1843, Siede .nel 
Pantheon. £ couiposla di virtuosi resi- 

dpnli (18 professòri-df pitlm-a.-IS di scul- 
tura, 18 ufi architettura ),di30 corrispon- 
denti, e di -un numero illimitato di t’ir- 
'futwi d J onore, Un reggente perpetuo, un 
reggente triennale ed un segretario/ per- 
petuo la dirigopb Hanno concorsi bime- 
strali ed Altri biennali di pittura, scul- 
tura ed architettura, ai quali seno aoi-'j 
messi artisti di tutte Je dazioni { una me- ! 
daglla d'argento è premio nei primi; una ) 
medaglia d'oro di- 28 zecchini nei se- ! 
condì. È altresì scopo dell’ istituzione il *! 
mutuo soccorso 'dei soci. ‘ l- 'j 

.Fu questa società che noi 1.833 diè 1 
opera a ricercare le spoglie mortali de) 
Sanzio, eefic fe'Yjnvdnne-il 2» settembre,- | 
in ìstato di sorprendente c itisel i nàtone : l 
ritrovamento che, fu celebrato con istraor , 
dinaria solennità-.. 

Accademia di Teologia. • j 

' Lo scopo di quest' Accademia è', come ' 
apparisce dal Suo nome, il -disputare fri ; 
periodiche adunanze sovra argomenti tee- 
logici. Fondavaia ne) t702 un prele Gi-t t 
rolaini nel palazzo Imperiali. Clemente XI ! 
nel 1718 P approvava. « successivamente 
te conferivano ipoili privilegi i papi Be- , 
ntdetto Xlll, Clemente XIV c Pio VII. ; 
É sotto la protezione di tre cardinali, -ed 
ha, un pi-piato per suo segretario. La sua 
sede attuale è nell’ Università 
7 ■ • v . . f 

Accademia di Religione Cattolica. . \ 

Fu istituita nel 1803, da monsignor ; 
Fortunato Zamboni col fine di prender 
ad esame i' libri moderni, e confutare 
gli errori clic vi si potessero rinvenire in 
materia di religione. Essa ha un presi- 
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dento ed un segretario , che ne regola 
gli atti. Tiene le sue adunanze neU'Doi- 
versilè. 

J Accademia Tiberina .» , 

' À. ' . . * „ , ' ' *' ' 

È di recente fondazione', cqnjè quella 
che risale all’anno 1812. Ia istituiva una 
società di letterati romani ad oggetto di 
promuovere, if gusto della poesia e delle 
-mien^ leti-we : lo scopo delle loro cserci- 
tn/.joni sv-allarga, nondimeno lino a com- 
grendefvi talvolta argohierftì di pubblica 
economia e di agraria. Ha uh presidente, 
un .seggano e varj consiglieri. Tiene 
le sue adunanze nel palazzo ■Lancellolli. 

. . Accademia Latina* , 

* . J ’ , * , 4 

Una serietà. di letterati roinqni U isti- 
tuì nel 1814. collo scopo di promuovere 
-1,' anidre e fó studio dell’ aifliea lingos 
Lazio. È diretti .da un presidente e da 
un. segretàrio . ' J ' v • ■’ '■ 

V B # # V* t # ■ 

■ ’> Accademia dei Quiriti. ■ t 

\? 

Un per. iacopo la cultura di ogni ramo 
di scienze, lettcrc ed arti liberali ; OJOindi 
t* -divisa fi i varia- sezioni. Possiede alcuni 
gabinetti scientifici ed un orto- 'botanico. 
Tiehe -adunanze; mensili. La' sua istitu- 
zione risale all’anno H)3L, • 

• • ’ ' **■'*.. 

< ’ , ■ Accademia filarmonica, 
f . . ' V 

. • Vphno niodernanie.ntoiitituitaVollo scopo 
di formare àbili allievi nella musica vo- 
cale e stfumOnlalo. La direzione nt"ò^ af- 
fidata ad òri presidente ir ad un consi- 
,gljo Si addila nel palazzo LancCllotti,.dove 
talvolta- «nòte oflr.ire pubblici concerti- 
musicali. 1 . • ’ - ; -, ' , . 7 ' 

‘ ... Accademici Piiodrammaticn. • 

, > ‘ * . * 

Ad- esempli e con fsoòpd corrispon- 
dente a quelle tte-Ua Filarmonica.- venne 
fondala qnèv't'AcoBdeiniaj destinata ad ès- 
sere una scuola dì’ buono declamazione. 
Ha sedo nel palazzo Sfyrza-t osanni , ed 
ivi spessa rappreseli!» produzioni 1 
(rati. • . , ■ . 


tea- 


Congregazione cd Accademia di 
S. Cec.Hiar ' ’ 


I È composta di maèstri e professori di 
i musica, divisa nctìu classi degli organisti, 
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cintanti, strumentisti e maestri; ciascuna 
delle quali regolata da un professore con 
titolo di guardiano. ■ 

». a » - ' ai» _ . - ' "* 

RlBUOTSCUt . ‘ 

. I • , ' 4 

Biblioteca faticano. 

Discordano gli scrittori intorno all'ori- 
gine di questa biblioteca; il che è prova 
manifesta della 9ua grande ruti.Tiitii Seqv 
bra che dqppripia ossa stesse .nel .palazzp 
Lateranense, do\c i pontefici ahi lavano, 
e che poscia imitandosi la residenci di 
questi, fosse trasportata al Valicano'.- l' 
papi aviguonesi la fecero, trasferire, nella 
nuova lor sède; ed ivi rimase imrhè Mar- 
tino V non la fectf ri tonnare in "Roma, 
l’anno 14 17-: rimapSpdoòe pur nondi- 
meno una parte in Avignone, ricuperata 
poi in porzione Hat Ma' VmH’tKflO, e pel 
rimanente da. Pio Vi nèj 17»ft^ Al leulpo 
della dominazione francese un gran 'mi- 
thero dei Codici della Vaticana, i suoi ar- 
chivi Segreti ed il medagliere vennero 
trasportati in Francia, .ma furono poi/re- 
cuperatl da Pio • Vii. 

l' pàp*i 1 Niccolò V e, Calisto ili curarono 
l’htcrpnfepto della- Vaticana, Acquistando 
quanti codici' veniva lor fatto d^" rinve- 
nire e 'mandando a farne ricerca delle 
ajtre parjli d' Itplìa,. in .Germania, ip Grè- 
cia ; Sisto IV la collocò ;n on vasto 
edilizio all’uopo costruito; .Leone X pro- 
fuse tpsotp ih ampliarla : tal. che già. al 
suo tempo. essa primeggiava su. tutte lo 
altre .biblioteche italiane Fu poi Sistq V 
chp fece erigere 'il Vasto e .maestoso edi- 
ficio in che ■ Oggi ’vquesi collocata e a-life 
fu opera dell’ architetto Doun-nicO ^ Fon — 
ta na, coiiducendoud le déroraiiisfi 'pitto- 
riche Cesare debbia d' Qf Cielo : j-ifli tarili 
Pàolo' -V soggiungeva (jiieU altra laGlrica 
che he costituisce it braccio (feltro. 

Quasi tutti i Pontefici successivi gareg- 
giarono nell’ accrescere questa insigne hi 
hliotcca : fra gli a {tri Gregorio X‘V vi 
aggiùnse la famosa hihltbteca Palatina di 
Heidelberg , donatagli dal . duca di Ba- 
viera; Alessandro VII vi uni. quella dei 
"duchi d’Drhinò ricchissima di manoscritti; 
Alessandro Vili quella della icgina Gri- 
stina di Svezia; Glqpiérfte'XI la libreria 
propria, a quella jpà stata ui Pio li. non- 
ché graji numero di codici da lui man- 
dati a ricezcare.in Oriente. Fostcrloi mente 
si accrebbe delle private librerie dei car- 
dinali Queriui o .Zcncada . e di quella 
artistica del Cicdgnara. Da ultimo papa 
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! Gregorio XVI ampliò l' edificio aggiun- 
' gendovi IO sale, e donò alla biblioteca 
; molti libri a codici. 

Accanto alla biblioteca è la stamperia 
Vaticana, che fu istituita in altra parte del 
palazzo da Pio I V e posta sotto la direzione 
di Paolo Manuzio. Sislo V la trasferì in 
qycslo luogo; d'onde essendo poi stata 
rimossa, vi fu ‘da. Leone XH nuovamente 
collocata. ,•> 

E- in questo edificio anche un prezioso 
Museo numismatico, qd una magnifica 
raccolta di cammei ,/ corniole ed altre . 
gemme. ' , t ' ’ - 

' Hniti. ^lla- biblioteca $ono altresi gli ar- 
chivi. Vaticani.’ - - " . 

'La biblioteca conta oltre a -t 90, 00(r. "li- 
bri a slpinpn c 29-, 000 codici manoscritti, 
dei quàli olire a 2300 orientali. 

Essa ha.'uii cardinale Bibliotecario di • 
Santa -r/nVsB.-up/pcelato, primo Custode; . 
on prelato secondo ■'Ùustp’der; .due serti* 
tbri in lingua ebraica ^ uqo scrittore in 
lingua araba ; due scrittori; iq lingua 
greca; Ite* scrittori, in lingua tutina. 

,, ’ . Biblioteca Cnsanalense. 

%,* ¥. f * ’* ‘ » % * \ ~ f ' ^ ^ • , /■ | t 

E cosP dendtninata dal Cardinal Giro- 
lamo <ìa$aonte, napoletano, ohe la lasciò in' 

• .morie gì PP. Predicatori di S. Maria so- 
pra Minerva, coU’obbligo-'di tenerla aperta 
al pubblico.' .Lo stesso istitutore fa dotò ' 
, eli un capitale. Con che potesse continua- 
mente aumentarsi. Popò la Vaticana, 6 
la' più numerosa .delle biblioteche, della. ■ 
'città, ioat-inddvlsi 120,000 vuhimi. ìibn’ 
comprasi gli «opuscoli raccolti jn miscel- 
ino -e. Vj sono nolcvdii, le raccolte di 
antiche edizioni e di libri archeologici. 

Od artistici , nonché una dblleziono dj . ’ 
tutte le stampe, di cui la Calcografia .Ca- 
merale pnssiedq' i rami. L’edificio in che 
trovasi collocata fu' eretto con disegno 
del Fontana. * ... ' • 

Biblioteca Angelici. 

Anche questa denominasi dal suo fop- 
dalore Angelo Rocca, dotto eremita ogo- 
stiniano, che la lasciò al convento di 
(■ Sant’ Agostino, destinandola però all’ uso 
del pubblico. Si accrebbe delle librerie 
di Luca Cisterna-, del qardinal Noris e 
del Cardinal Passioni i. Contiene 84,820 
volumi a stampa, 2249 manoscritti, 6f>, »80 
opuscoli in miscellanea. L’ampio locale 
in cui ò posta è disegno dell’ architetto 
Vauviteili. - r \ 
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Biblioìtca Alessandrina. 

*, • * ' *» , , ; „ . . * * * 

È U biblioteca de.ll’Cniversi’à. Venhe 
./ondata da papa Alessandro Vii, Cd ac- 
cresciuta poi con parte dei libri a stampa 
della libreria dei duchi d' Urbino,' e con 
altre librerie private. Recentemente Leo- 
ne XII e Gregorio XVI, la fornirono cq- 
piosainenle di quelle specie di libri di 
cui più difettava; talché quanto ad opere 
moderne , benché possa ricevere ancora 
assai grande accrescimento, è quella tra 
le pubbliche biblioteche di Roma, che. più 
uè va fornita. . 

Biblioteca Lóncisiana. 

• ' .• t .• , ^ 

Appartiene all'ospedale di S. Spirito 
in Sessia, a cui la donò il. suo. raccogli- 
tore Giovanni l anciai , celebre 'andlomi- 
sla, che fu arcbidtro di papa Clemente \>, 
e. volle che fosse aperta al pubblico. Fu 
In seguito 'accresciuta* da Luigi XIV re 
di Francia e da. \arj commendatoli di 
S. Spirilo. Contiene opere di scietizé me- 
. diche, fisiche .e naturali, ila poi, unita’ 
una raccolta d’istrviciepii- per le espe- 
rienze fisiche ed anatomiche.' 1 ' . 

. . • V . s*> 

Biblioteca Ara-CeeUtana. , . 

•Spetta ai Minori Osservanti del 'con- 
vento d’Ara-Cceli, allato al Campidoglio, 
fed è aperta al' pubblico* in aitimi 'giorni 
della settimana. Benché per |o dispersioni 
cui andò soggetta -stil*prinòipiarc dol se- 
colo Abbia perduto grandissima quantità 
di libri e di rarissimi manoscritti ,' onde 
era riccamente fornita , nondimeno riu- 
scì alle, cure dei religiosi di ricomporre 
una pregievole' libreria. *’• 

Biblioteca B^arberina. 

Porta il nome del suo fondatore, Car- 
dinal Francesco Barberini, alla cui fami- 
glia ancora appartiene. 11 numero de' suoi 
volumi,' i pregevoli manoscritti Ialini, 
greci ed orientali che possiedo, cd i pre- 
ziosi autografi dol Petrarca, di Bernardo 
e Torquato Tasso . la fanno annoverare 
tra le migliori biblioteche della città. 
Conta circa' 60,000 libri n stampa e 10,000 
manoscritti. E aperta al pubblico il lu- 
nedi ed il giovedì d ogai settimana. 
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Bibliotèca CortiniaruL ' 

Anche questa viene annoverata tra le 
migliori biblioteche di Roma. Sta. nel pa- 
lazzo Corsini alla 'Longara , dove Occupa 
otto grandiose sale. Oltre a molta ^ic- 
chezza di libri » di codici, possiede una 
riaccolta di stampe ed incisioni, che può 
venire al Confronto’ dèlie piò celebri di 
Europal - •' 

E aperta al pubblico- tutti i giorni, tranne 
if mercoledì cd i giorni festivi.' 

Biblioteca y allieti liana. 

Appartiene ai preti dell' Oratorio della 
caia detta di S. Maria 'in Valiicella o della 
• Chiesa Nuova. È numerosa di.libri e ricca 
altresì di codici , specialmente greci. Vi 
ài* conservano gioiti autografi del Cardi- 
nal Baroli iu. In alcuni 'giorni delia setti- 
mana è aporia al pubblico. - 

Biblioteca Albani. ' 

t È pòsta nel palazzo dei priheipi Albani, 
allò quattro Fontane. Possiede eziandio 
■ pregevolissimi codici greci , latini' e ita- 
liani. Apresr in alcuni giorni at pubblico. 

Biblioteca Chigiatia. '• 

Venne fondala da papa Alessandro Vii, 
ed è ricca di libri u stampa',. ponchi di 
nianoserittl pregevolissimi , ' alcuni dei 
q fiali rifuontanp al IV secolo, altri sonpàw- 
mirabili per orn spienti 'di bellissime mi- 
niature. Benché la biblioteca- dovesse, per 
volontà del suo fondatore . essere aperta 
al pubblico; pére uón'è.dattf di accedervi 
senza unti speciale permesso del principe* 
Cbigi, Cdi-apptfrticne. ‘7 ' . 

• f* * / *. v * •* * * l • 

falli ut! sii -neneflceesa. 

. * • *-* ^ * i 

m ) - t 

Niun'allia città, nonché d'Italia, d’Eu- 
ropa, vanta sì granile.' numero destituii 
consacrati a sollevare le miserie dell' uma- 
nità; quanti ne .vanta Roma. Nel darne 
qui una breve rassegna, ci atteniamo al- 
itano lavò, -o - clie. monsignor Morichini 
pubblicò rtel iBW,- còl idolo ^DegB Itli- 
tuti di pubblica carità e (l'istruzione pri- 
maria in /toma,-* classifica mloii con lo 
stesso autore in 'tre specie; quitti cioè 
che servono alta cura degl'infermi, i ri- 
coveri di esposti, orfani eif invalidi, e gl’i- 
sliluli liwosimeri e di soccorso. * 
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I. Istituti peh ci.’ uirtaMi, puh 

£ CON VA USCENTI. , ' 

Jrciipedale di Santo Spirito in .Sàuia. 

• ' • s > 

È questo uno da' più gnmliosi istitu ì 
di tal gènero, che si conoscano. La sua 
origine risale ai primi anni del secolo XII!. 
essendo stalo papa Innocenzo III quegli 
che provvide ad accogliere in questo luog i 
gl' infermi c gli esposti;, costruendovi col- ' 
l’opcraileir architetto Marehionne un ospi- 
zio. ''Antecedentemente crovi una casa' od 
ospizio de' Sassoni, fondato,' a quanto di- 
cesi, nel 717, e denominato Scholà’Sa- 
xontim , dal qual nome-*venre I' attualo 
appellazione di '.Sa.sj/ó. "E dall' averne lo 
stesso pontefice affidata la curo ad. un or- 
dine ospitaliere fondato da un Guido di j 
Montpellier,, e .detto, di Santo Spirito, 
questo nome’ venne dato eziandio è ri- 
ma». a| mioyti os|»cdale. Sisto IV «1 Iii- 
.noccnzo VlH lo ricostruirono coi disegni 
deirarchitetlo Riutelli: • Paolo III lo in- 
grandì, facendovi erigere un nuovocbrac- 
cio da Antonio da Sai) Gallo: Nuocessi.- 
ramante Gregorio XII I, benedetto XIV o 
da ultimo Pio «VI vi fecero, grandi ani- 
phazionì. L'attuale edificio, sebbene 
manchi di unità noi disegno ,- fi», nondi- 
meno aspètto grandioso: e’ sono special- 
mente da .notarvi* ' ima . elegantissima.' 
cupola 'costruita dal Palladio sopra all’.al- 
ta.ro che 4 nel mezzo- delle- due maggiori 
eorsie, c parecchi pregevolissimi dipinti 
,det Guglielmi, ‘alci Ma ratta e del Brandi. 

L’ospedjlé, bènèhè principalmente de 
1 slinaio allaccimi degli uomini febbricitanti, 
riceve nondimeoo aifche altri malati, i 
quali tengonsi in separati locali. Ecqp 
uat’è l’ inferita -divisióne ed II numero 
ci letti che vi si 'contiene; A . . 
Corsia grande, o braccio ‘ . 

vecchio Lètti N. 39# 

Braccio nuovo . e carsiole . . - >, 387 

Corsie S. Cerio $ S. viaria ,_ ., » 840 

Ospedalettò chirurgico. ■. . >• 61 

Oìpedaletto degli scurbytici ■... >• f #4 

Ospedàletlò dei cronici . . » 28 

Sala S. Giacinto (pei tisici) . v 13 

Sala di San Filippo (per gli 
operaci) . . i 32 

-Sala di San: Girolamo ( pei 

famigliar!., detl’ ospedale) . » ‘12 

Sala de’ frenetici 5 

Clinica medica ... . .. .*,/•• t8 

v ’ v Total» dei Ietti N. 4671 
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Qnattro medici e due chirurghi pri- 
mari rccansi a fare ai malati due visitò ( 
al giorno; ogni medi.ro ha il suo assi- 
stente, ogni chirurgo il suo sostituto, i 
quali dimorano pel- luogo. VI sono poi i 
medici * chirurghi -soprannumerari; o 
molti studenti, quali addetti all'ospedale, 
quali glia clinica , che ivi abitano • re- 
golano il servizio ordinario 
I/b, stabilimento è ben fornite di stufe,' 
Ji bagni e di quanto altro è necessario 
alla curandai ben essere dei malati. Vi 
ha poi .un eccellente farmacia;. una bèl- ' 
lissima sala per le sezioni; un gabinetto 
« teatro anatomico, pel quale sono di 
meravigliosa bellezza i sistemi arterioso, 
nervoso e venoso, lavorati dal valentissi- 
mo Giuseppe Plajqni ; eia celebre biblio- 
.teca Lancisiana. Oltre poi - alla clinica, 
che conta 12 letti per gli uomini e 6 per 
le donne, -e che ha due .professori addetti 
all’università, vi sono le. scuole di .ana- 
tomia pratica , di chirurgia, pratica, e le 
istituzioni. (Ji't hirnrgia. 

Togliamo dalia lodata opera di mnnsi- 
gnrfr Monchini jl seguente quadro dèi 
malati introdotti nell’ «spedale in un de- 
cennio (1823-1832). 


A.njO- 

tNtMFJlO 
DEI MALATI' 

ÌNlmjro 
DEI MORTI 

Raggi-aglio 

Al CENTO 

1823 

18,074 

'707 

• 8. 76 

182.D 

• 8j078 

890 

t 30 

1828 

6,4 Ot 

818 

8. 09 

1820 

11,188 

619 

8. 82 

1827 

.8,990 

891 

6. 87. 

r828 

■ 12,132 . 

631 

8. 19. . 

1829 

18,803 

1017 

6. 43 • 

1830 

14,387 

'tooo 

7. 38 < 

1831 

-18,47(5- . 

'1437 

1 . 77 

1852' 

18,824 

1246 

8. 02 

Totale' 

119,037 ' 

8415 



Il numero medio dunque degl' infermi 
che si ricevono nell’ospedale è di 1 1.003.71) 
all’anno: la loro permanenza è ili giqrni 
8. 09: la media di -quelli che vi si trq- 
vano accolti- è di 293. 43; il, numero dèi 
famigliar! dedicati all’ assistenza è di Ut; 
la mortalità annua è di '84 1. Bòi, ossia 
7. (0 per cento. . 

La rendita che trae l’Arcispedale di 
di S. Spirito dai beni propri è di 8S,000 
scudi : dei quali 80,000 sono assorbiti 
dalle spese dell’ospizio per gli esposti. 1 
rimanenti 38,000 non essendo sufficienti 
ai bisogni dell'ospedale, vi supplisce l’q- 
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mio col somministrare annoalmente la 

somma di scudi 56,000. 

L'istituto è difetto da un prelato, chia- 
mato Commendatore di S. Spiritose no- 
minato dai papa, da eui immediatamente 
dipende. ' • 

•* *•>*•> * * • • 
Arcispedale del SS. Salvatore o di San 
Giona urli Laterano. 

' ' •• ’■ s • 

Venne, fondato c riccamente dotato dal 
Cardinal Giovanni Colonna nel (216 , ed 
accresciuto pospia dai qiouteficQe special- 
mente da' Alessandro VII. Dà principio 
ricevevansi in esso infermi d’ambo i sessi; 
ora è destinato alle sole femmine, E uu 
ospedale vasto e tenuto cop grandissima 
nettezza, inert e di una famiglia di Suoi e 
ospitaliere istituite nel 1821 dalla prin-' 
eipessa .Teresa Oncia Panfili , le quali Io ' 
hanno in cura. Sebbene il numero delje 
inferme die vi si-aoeulgnno superi. ordi- 
nariamente di poco le 209 , pu>« esso è ca- 
pace di #78 letti, c pili, Volte, nella estate 
o nel prineiptàrdc.raulunnosi raggiunge ■ 
nasi questo numero. Vi sono due orn- 
ici primari, due assistenti, un chirurgo 
primario, due sostituti chirurghi. Tutta 
' la famiglia , nell'andamento ordina/iq, 
conta 70 individui, . omprese le- ospita- 
liere. , , , . 

Nello stabilimento v'ha una buona far- 
macia. ung spia incisoria, una ben forgila 
biblioteca; ed ivi presso, un cimitero. 

La tavola seguente presenta il numero 
delle entrate e morte in up' decennio^ 



E.vrKATt 

MORTE 

'r«.cl'*c.h,o 
/• ek czmp 

182» 

t, «m 

142 

. 7- 27 

182# 

t, 26 # 


.’ ' 9:, 90 

1826 

2, 397 

189 

6. 03 

1827 

1, 483 

T23 

h : 28 

1828 

1 , 764 

149 

8 . 44 

1829 

2 , r»e 8 

167 

7. 05 

1830 

2, 921 

271 

9, 27 

l' 83 t 

• 4, (S84 

4 69 

10. 01 

18 l 2 

3, 736 

- li 19 

11. 21 

< 8^3 

2,711 

*01 

1*. 79 

Totale 2», 280 

2426 j 


La rendila di questo spedale è di 
scudi, 52, 000, de'quali la somma di 14,400 
viene somministrala dall'erario. Si calcola 
che un infurino costi bajocrhi 20 c un 
decimo ai giorno. 

La direzione dell’istituto £ affidala ad 

un apposita deputazione, 


• » •- • • 

Arcispedale di San Ciaf omo, in Augusta 
volgaTDiente detto degli Incurabili. 

’ Fqnd- nel -1338 dal Cardinal Glachmo 
Colonna, c detto in Augusta dal prossimo 
mausoleo d' Angusto. E destinato ad ac- 
cogliere i- malàti d’ambo i sessi, che hanno 
ferite, ulceri, piaghe incurabili, sifilidi, e 
qualunque mala sottoposto al trattamento 
delibila chirurgia. 41 numero del letti che 
.possono eontenervisi sarebbe -di 3#6 : ma 
non suole superaib- i 300 nel massimo ,. 
ed -é ili circa 200 ne! minimo. ' 

Vi sono due medici e due chirurghi pri-, 
mari, -duo assistenti e due sostituti, gio- 
laniopprontJistrjsuoiv ospitaliere; in (ulto 
una fai 90. individui. V’ha nna 

buona' le ,ia con- laboratorio, c giar‘ 
dlno , ‘ ima bihlhilera a comodo degli 
studiosi, un bel teatro anatomico, camera 
incisoria, bagni ecC. ” / \ >'• 

''Quivi è altresì 'la clinica-obinirgica , 
istituitavi da Pio \II : essa dia' -dos sale, 
una per gli uomini con 7 letti, l’altra per' 
Te d rupie con 6 letti. 

Ecco il quadro degl’ infermi entrati o 
mòrti iti un- decènnio : " ’, 



wriuti 

a miti 

R \' ct AGLIO 
PEP Gt’IlX» 

1823 

1077 

. 136 ’ 

'12. 62 

1824 

. 1«8S 

t'45 

’ 15. 16 

182# 

1,33 1 

120 

' 9. ' 01 

. 1826- 

l«OJ" 

173 

10.' 49 

t827 

1680 

• 167 , 

. 9. 88 

1828 

2147 

213. \ 

• • , 9. 92 

1829 

.1713 

244. 

’ 14. 2» 

1830. 

• 1788 

190 

. ~1ff. 62 

1831 

1990. • 

262 

1S. 16 

H< 32 

.1778' 

•234 • 

12. 99 

. Totale 16,2#7 

1380 | 


La grande mortalità che da questo prò- 
.-paltò risulta. viene attribuita alla qualità 
dei mali eh ? iti questo. ospedale si accol- 
gono, eri a circostanze sfavorevoli di po- 
stura e di costi-azione del .locale. 

Le rendile ili qupsfo Arcispedale sono 
30,000 scudi, de'quali 1 6,730 sono dati daJ- 
l’erario: La’ direzione é nelle mani di una 
deputazione indipendente. 

A re i» pedala i : .Santa Varia ' 
dilla.jÉdnìolaziqnh: 

Di tre antichi^ ospedali, detti di'S. Ma- 
ria in Portico , di S. Maria delie Grazie 
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a di S. Maria della Consolazione , papa 
Alessandro Vili ne formò un sole , con 

3 uest’ ollimo nome, destinandolo ai feriti 
’ami>o i sessi, ed ai. malati per fratture, 
contusioni, lussazioni, scottature e morsi 
di animali venefici. - Esso A costituito da 
duo saie: l’uno per gli uomini, capace 
di 112 letti, l'altra per le donne, capace 
di 3* letti. 

V’ha un medico primario, un assi- 
stente, due chirurghi primari, due sosti- 
tuti, uno speziale, dieci studenti, in tutto 
50 individui. | chirurghi primari tengono 
scuola di chirurgia e di anatomia, al che 
porge ajuto uha camera incisorìa, ed una 
piccbla libreria. 

Gli entrati ed r morti in un decennio 
erano nella proporzione- seguente: 


ASSO 

«STRATI 

MORTI 

! ACCI’ AGLIO 
rifa cesto 

1825* 

978 

88 

’ . 8. 6* 

182* 

991 

81 

6. 4* 

1828 

912 

*5 • 

*. 7t> 

.1826' 

8Ò0 

58 ' 

*. 57- 

1827 

• 708 

29 

A lt 

1828 

.668 

28 

4. Si 

1629 

671 

*2 

6. 98 . 

IRSOl 

782 

*8 

8. 98 

1851 

869 

88 

6. *4 

«832 

921 

■69 

7. *9 

Totale 8261 

*33 



Le rendite dell'ospedale sommano a 
11,1 00 scudi , dei quali 3780 vengono 
somministrati dall’erario. Dna deputa- 
zione ne ha la. direzione. 

Arcispedale di San fiocco. 


Quest'ospedale, fondato. nei secolo XVI 
dal cardinale- Antonio Maria ’Salviati, è 
ora esclusivamente destinato a ricevere 
le partorienti di povera condizione.*Vi si 
raccolgono altresì quelle che hanno me- 
stieri di coprire- col segreto la lor gravi- 
danza; e queste sono anche' ricevute 
molto tempo innanzi al parto e distin- 
guenti dalle altre col nome di depositate; 
pagando, se non sono povere, una tenue 
mensualitè. li più grande segreto viene 
serbato a loro riguardo: non richieden- 
dosi loro, nè il nome nè la condizione, 
cd essendo loro permesso di tener sem- 
pre coperto il volto. Nessuna persona 
estranea -«V può entrare, 

qnalsiasi prPteèto 0 ragione di aul 

«tt&SSKju* 

STATO rOKTlftClO 
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le levatrici eec., in tutto IO individui. Il 
chirurgo dà lezioni di ostetricia alle le- 
vatrici. 

Il numero ordinario dei lejti è di circa 
20. Pai 1811 al 1832 vi entrarono 1708' 
donne: di queste sole 12 morirono, ii 
numero delie operate pifò -calcolarsi ad 
un * o 8 per cento. La permanenza or- 
dinaria, delle partorienti nello stabili- 
mento è di 8 o 1Ò giorni dopo il parto. 
Ogni trattamento si calcola a baiocchi 22 
'al giorno. ’ 

L’ospedale ha tuia rendita di scudi 1*90, 
compresi 690 dati dall'erario. È presie- 
duto da una deputazione. 

Arcispedale di San Gallicano. 

Fu eretto nell'anno 172* coi disegni 
del Ragazzini , e riuscì sotto il rapporto 
delle forme architettoniche il più hello 
degli ospedali delia città; come per l'in- 
sieme ilei suoi pregi 6 da -noverarsi al 
dire 1 del Monchini, tra i migliòri d'Europa. 
£ destinato ai soli affetti da malattie 
cutanee, si màschi -che femmine. Formasi 
di tre salò, capaci di -258 letti. Ha lei 
bagni di marmo,) una ben fornita farma-. 
eia, un bellissimo teatro anatomico, una 
camera incisoria, ed il cimitèro. 

l’ospedale è Tetto da un'apposita de- 
putazione; la eurg. del malati è commessa 
ad un medico primario, che ha' un assi- 
stente, e ad Un chirurgo primario, che 
dà pure lezioni dì anatomia: l’assistenza 
è affidala principalmente afte suore Ospi- 
taliere istituite dalla principessa Doria: 
tulio, la famiglia novera qirca 80 Individui. . 

La rendila del \>io luogo è di se. 12,600, 
dei quali lO.OuOsonn tornili dall’erario: 

, Il numero ( egli entrati e morti in un 
decennio è il seguente:’ , 


AUSI 

LATRATI 

\ . . 

MORTI 

R AGGI AGLIO 
PER GESTO 

1823 

’s&s 

30 

• ’ 7. Stf 

182* 

257 

ut 

. , 8i 86 

1828 

2*fe 

17 

6. 93 

1826 

318 

U 

*. *0 

1827 

301 

16- 

8. 51 - 

1828 

3*0 

orna 

2. 94 

1829 

372 

42 

5. «1 

1830 

ehm 

28 

6. 87 

1831 

*48 

33 

8. 98 

1832 

800 

*2/ 

8. 40 


3*90 

230 
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Ospedale di Santa A/aria della Pietà 

pei poveri patii. 

É situalo alla Longarà, presso all’ospe- 
dale di San Spirilo, dove, fu trasportalo 
nel 1726, esistendo- antecedentemente in 
una casa sulla piazza Colonna, E costi- 
tuito di duo bracci separati, l’ano per gli, 
uomini, l’altro per le -dònne. Sebbene 
recentemente- vi si Apno introdotti. alegni 
miglioramenti, pure questo stabilimento 
lascia ancor moltissimo da desiderare. 
Esso dipende dalcommendtilore dell'ospe- 
dale di S. Spirilo: ma lia nn'anpninhtra- 
zknie separata. Le sue rendite, compresi- 
•cadi 10,000 forniti dnll'.crario, ascendono 
a scudi 15,000. • , 

Ecco il numero dei pazzi entrati, par- 
tili o morti in un quinquennio: 


ANNI 

sugo 

«\ 9 

5 \ 

© 5 
►. "* 
4'g 
s ? 

3 

il 

5 

* M 

o 

H 

► 

c 

t 

► 

* 

-J 

K 

; 

H 

«■ 

i 

» 

3 

fs 

i z 

h" 


Uomini 

182 

55 

357 

58 

9 

1570 

2.70 


Donne 

l l»2 

33 

175 

12 

IO 

153 

». 71 

1850 

Uomini 

ilS'O 

sa 

272 

4» 

18 

209 

6.61 

Donne 

1531 

32 

185 

12 

18 

155 

9.73 

1851 

Uòmini 

200 

8» 

203 

52 

13 

228 

4.43 

Donne j 

155 

38 

193 

25 

1 1 

157 

5,69 

1832 

Uomini] 

228 

«2 

310 

60 

IH 

235 

4.83 

Donne | 

157 

40 

197 

22 

15 

160 

7.8'C 

<833 

Uomini] 

235 

84 

319 

62 

16 

241 

5.01 

Donne | 

150 

* 

34 

194 

<1 

18 

7| 

109 

3.60 


.éftispedale della .lautissima Trinità , 
pei pellegrini « fonvalesccnti. 

• 

Questa, istituzione è dovuta ad una ar- 
ciconfraternita' istituita verso ri ItijiO da 
San Filippo Neri còl doppip scopo di al- 
bergare pellegrini c ricevere convalescenti. 

Il nuiqéro dei pellegrini è assai grande 
negli anni santi, come può vedersi dalla 
seguente tavola: nella quale manca, sic- 
eome ignota, là- cifra di quelli che vi fu- 
rono ricevuti la prima volta dopo la isti- 
tuzione dell'ospizio, cioè il 1550, 


> 
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CUBILEI 

1 oiimi 

DONNE 

TOTALE 

Rif|uk(l 

per 

glorio 

157» 

tOOD- 

96.848 

20,000 

( iB, 8*8 

320.0» 

.1625 
- 1650 
1675 
I7Ó0- 
1725 
1750' 
1775 
1825 

4T>Ò,269 

426,711 

.218,340 

1 22,49 » 
8 1,822 
93.437 

582.760 

308,533 

311,777 

1596.60 

843,29 

854.18 

851,91 

1046,95 

. U A 


382,140 

104,832 

271,970 

273.299 



» • 


748,12 

748,12 

181.914 

91,388 


■ Quanto all'ospedale dei . convalescenti, 
esso riceve quelli che vengono congedati 
dagli ospedali degl'infermi, e li tiene per 
tre o quattro giorni, ed ancor più se ab- 
bisogni. Dal 1835. in poi anche.'.! soldati 
sopo mandali a compire la loro convale- 
scenza ih questo luogo, pagando l'erario 
per ciascuno di essi 14 baiocchi c mezzo 
al giorno. 

I» tavola seguente offre il numero dei 
convalescenti entrali in uù 'decennio, e 
pei militari in im settennio, - 


) ' 


* * 

CONVA LESCtNTI 

CON V A LESCENTl 


NON MIUTAJU 

- MILITARI 

1823 

3.127 


1824 

' 3,711 

\ • . 

1825 

2,795 


1826 

M.64H 

603 

1827 

• 8,216 

1,816 

i 1828 

5,826 

3, <43 

, 1829 

7.581 

4,166 

a 1830 1 

' 7,279 

*,438 

1831- 

’ ' 9,832 

4,918 

1832 

. 7 ,807 - , 

6,700 

Tot. 

ile 88,822 

45,084 


b'arciconfralemiln suddetta -amministra 
e dirige questo stabiliménto, le cui ren- 
dile sommano a siitnli 18,000, compre- 
sivi séudi 2»00 contribuiti dall’erario. 

, Ospedali particolari e nazionali. 

Ospedale di S. Giovanni Caiàbiia detto 
dei llm fratelli. — J)i tulli gli ospedali 
particolari è questo il più importante. 

1 religiosi di S. Giovanni di Dio , chia- 
mali volgarmente Ben fratèlli , lo fonda- 
rono nel 1581 presso alta chiesa, dai me- 
desimi posseduta, di S. Bartoiommeo. nel- 
•f « *'r ■*' ' : 


Digitized by 
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l’isol» dèi Tevere. Esso è formulo di due 
sale, capaci di 84 Ietti. Vi si ricevono i 
soli uomini presi da malattie mediche ed 
acute; e 'vuoisi che siano accompagnati 
con un vigjiatlo di qualche benefattore 
del pio luogo. Un solo medico primario 
fà giornalmente le sue visite: il rima- 
nente sì della cura che dell’ assistenza è 
tutto affidato ai religiosi. La farmacia è 
tra le meglio accreditate di Roui^. 

Il generale dell’ordine ha la direzione 
di quest’ospedale. 

La tavola che seguita è dqgli entrati 
e morti in un decennio. , , 


imi 

ENTRATI 

ISOlfrl 

RAGGI AGLÌO 
PER CESTO 

1823 

914 

83 

8. 79 ’ 

1824' 

osi 

96. : 

9. 93 

1828 

909 

72 

7. 92 

•1828 

1,3 10 

76 

' 8. 80 

1827 

1,081 

Bi' 

4. 90 

1828 

1,039 

89 

8. 67, 

18Ì9 

1,071 

87 

8. 52 

lA30 

" 932 

flo' 

6. 45 

4831 

1.382 

72 

8. 28 

1832 

• . 1,098 

■; • 78, 

6. 84 1 
* 

Totale 

10,848 

642 

* 


Gli altri ospedali particolari o nazio- 
nali-di Roma sono i. seguenti: v 

Ospedale di Santa Maria di Monsef- 
ratb,a egi fu riunito quello ili San- Gia- 
como, destinalo agi’ infermi pellegrini spa- 
gnnoli. ‘ , ■ 

Ospedale di San Lorenzo in Miranda’, 

P er gl infermi speziali , appartenente alp 
arconfratcrnita degli speziali, con 'ideili. 
Ospedale di Santa Affina di Loreto , 
per gl’infermi fornarb con .14 letti. 

Ospedale dei Santi Amttrogjo e Carlo, 
per gl'inférmi e pellegrini lombardi, con 
letti \ 

Ospedale di San Stanislad , per gl' in-' 
fermi e pellegrini polacchi. < 

Ospedale di .San. Giovanni , per gl' in- 
fermi fiorentini, con 6 letti. ' 

Ospedale di .Sputa Croce, e Bonasen-r 
tura , per gl infermi lucchesi. Con 4 lolti._ 
Ospedah- di Santa Maria dell’ Anima , 
per gl’infermi e- pellegrini 'teutonici. J • 
Osj\èd(fle di Sant 1 Antonia , per gl’ in- 
fermi e pellegrini portoghesi, con 4 letti. 

Ospedale (lo ’ Santi Bartolommeo ed 
Alessandro, per gl’infermi bergamaschi. 

Altra due istituzioni sussidiano gl’ in- 
fermi -a domicilio, e sono: 
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La Limosineria apostolica , che sovviene 
ai malati d’ambo ì sessi, impiegando • 
quest'uopo $8 individui e spendendo la’ 
somma di scudi 7000. 

La Compagnia della Carità , che so'Or, 
corre circa 20 cronici d’ambo i sessi, 
per mezzo delle Suore della Cariti , * 
spendendo scudi 948. 

- Riassunto. — Negli spedali medici poi- * 
sono stare 2104 letti; ne’ chirurgici 770; 
ai pazzi 420; ai convalescenti 488; nei 
varj ricpveri nazionali « particolari circa • 
130, in lutto piti che 4000 letti. 

Il numero medio degl’infermi ne’ pult 
blici ospedali per le malattie mediche è 
800, per |e chirurgiche 380: poco mono- 
■di 4Q0 sogliono essere i pazzi in S. Ma- 
ria , 90 i convalescenti alla SS. Trinifà, 
60 negli ospedali particolari: cosicché 
può calcolarsi che ogni di sièno occupati 
1400 letti. , 

La mortalità massima è nell’ospedale 
San Giacomo (II. 90 per cento); la 
minima alla OoQsòlazione (8. 43), ai pazzi 
(-8, 89), a San Rocco (0. 70); la media 
negli ospedali medici (7-. 80). • •’ 

■ Il numera dei familiari pud calcolarsi 
. in media di due per ogni cinque malati. 
La spesa per ogni malato è di>paoli. due, 
per ogni familiare di paoli tre al giorno. 

Le rendile complessive degli ospedali 
' pubblici sono : . . 

* ir » 

Dai beni propif . . Scudi 100*000 
. Dall’erario >• 94,000 


Totale f 94,000 


F, computandovi scudi 7848 , con cui 
si sussidiano, gl’infermi a domicilio dalla 
Limosineria apostolica g dalla Compagnia 
della! Carità , si ha una somma comples- 
siva di scudi SOI,- 948. ,\ 

II. Istituti rea gli esposti, ospa.m , vecchi , 

PDIITE.VTI s VEDOVI. 

, Pia Casa degli Esposti in S- ’ Spirito , 

- - " in, Sassia , .. ' 

È annessa al grande ospedale di que- 
sto nome ; insieme al (furile fondaval.vpapa 
* Innocenzo 111 l’anno 1 W 8 ; onde fu qpc- . 

1 sto il primo esempio dato all’Europa, di 
| cosiffatta istituzione; esempio eui Parigi 
I seguiva soltanto, nell’anno t&38, e Londra . 
j nel passalo secolo. ’ . 

( Il numero degli esposti, che è massimo 
1 nei mesi di giugno , luglio ed agosto , 
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«scende a circa 800 all'anno, Essi ven- 
. gono mandati ad essere allevati in ria 

na. 

maschi erano anticamente educati nel. 
pio luogo: in processo di tempo si man- 
darono a Monte Romano, grande posse- 
dimento di S.' Spirito, ove si tentò d’isti- 
tuire una colonia agricola. Ora rimangono 
per la massima parte in campagna, ove 
trovano ad occuparsi neU'agricollura, es- 
sendo volentieri ritenuti dalle famiglie 
nelle qoali furono allevati. Quelli che 
fanno ritorno alla pia casa son pósti in 
un'ospizio a Viterbo, dove spilo ammae- 
strati in qualche mestiere c mantenuti fino 
all’età di ventun’anni. 

Le femmine, restituite per la maggior 
parte ali istituto, >i~ formano hn' gran con- 
servatorio , che ne annovera ordinaria- 
mente presso 'a seicento. Qhiv'i attendono 
al bucato e ad altri lavori in seiviziodel- 
Fospedale di S. Spirilo. Se vadano a ma- 
rito, ricevono cento, scudi di dbte. 

Ospizio Apostolico di 5. Michele.' 

La prima fondazione di' questo' istituto 
devesi a Tommaso Odescab-bi elemosi- 
niere d’Innocenxo XI, che nel 1680 fab- 
bricò in questo luogo un ospizio per. gli 
orfani: a cui fu pure riunito Quello ebe 
Leonardo Ceruso, detto il- /efferato, avea 
fondalo presso la via del Corso. Innocen- 
zo Xìf e Clemente XI concepirono il dise- 
gno di riunire in t*. Michele gl'ìnvaudi ed 
orfani d'ambo i sessi, trasportandovi l'ospi-’ 
zio ,dr vecchia che il pontefice Sisto V 
aveva stabilito nel 1887 presso al ponte 
Siéto. Ai eavalicr Carlo Fontana fu dato 
l'incarico vii ' ingrandire con nuove co- 
slruzicdi il primitivo edififiu-erelto dal- 
l'Odescalchi : successivamente furonvi fai fe 
altre ampliazioni ; e ne risultò un edifi- 
cio si anipio , comodo e magnificò, che 
non v’ha istituto in Europa, secondocbè 
afferma il Monchini, che possa pareggiar- 

filisi- . . . ’ ' v 

L’ospizio comprende quattro grandi fa- 
miglie, vecchi, vecchie, ragazzi-zitelle. 

I vecchi invalidi, noh attaccati damali 
incurabili o contagiosi, sono divisi in due 
classi: quelli che hanno'ancora sufficiente 
salute attendono ad alcuni piccioli ser- 
vigi interni; gli altri sono dispensati da 
quaisivóglia ufficio. Il numero loro com- 
plessivo era, secondò, i dati statistici del 
Citalo libro. di monsignor Morichini, di 130, 
dei qaali 30 paganti una tenue pen- 
sione. 
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Le vecchie, impiegate aneh’esse In pio- 
doli lavori, sono SO, assistite da 30 gio- 
vani, dette faticanti' 

La comunità dei ragazzi noverava 340 
alunni, dei quali/SO «on picchila pensione. 
Debbono essere orfani, tanto romani che 
dello Stato. Sono istruiti nelle arti mec-' 
caniche o nelle liberali : essendovi nel- 
l'interno dell’ospizio medesimo le officine 
di stampatore, legalor di libri, sarto, cal- 
zolaio, tónajo, tintore, cappellaio, sellajo, 
falegname, ebanista, ferrajo: e per le 
Ideile arti la fabbrica degli arazzi in fi- 
gura (unica die esista in Italia), l’intaglio 
in le&no,. l’orpato, la pittura, la scultura, 
l'incisione in rame, in carnei e medaglie, 
la musica.' V’.fia altresì conveniente istru- 
zione letteraria, un corso di geometria e 
meccanica applicala alle arti, una scuola 
di cliijuica applicata parimenti alle arti. 

La famiglia delle donne contiene circa 
240 alunne. Hanno scuola di leggere, scri- 
vere, aritmetica e lavori muliebri. 

Nello stesso stabilimento vi sono ancora 
una casa di- penitenza per le dinne , ed 
un carcere correzionale pei giovanetti 
d'età minpre che hanno commesso delitti: 
Questo carcére, specie di panot.ico . co- 
struito net (783, sotto il poiil.ficato di 
Clemente XI con disegno di Carlo Fon- 
tana, può considerarsi come la prim i idea . 
della celebri prigioni penitenziarie del- 
TAmericg, e dellinghilterrà. “ ' -, _J' 

, Ea rendila deii’pspTzio' somma a 60,600 
scudi. .. 

Un importanti sstfno ramo vi’ industria 
die si esercita in questo luogo è il la- 
nificio; avendo l' ospizio il privilegio di 
foroir drappi al palazzi apostoli -i ed alle 
(ruppe pontificie. La quantità annua dei, 
drappi che vi si fabbricano è di circa 30,000 
canne ' V" ■ ’ 1 

Anche la stamperia è fornita di un im- 
portante privilegio, quello cioà di stam- 
pare i libri scolastici. - 
L’ospizio apostolico è sotto la direziono 
di up prelato presidente. • ' 

Ospizio degli Orfanelli in Santa 
■ ' . Maria in Aquifo. 

Un ricovero di orfanelli fondato nel 1840 
ed un collegio pe, medesimi istituito 
nel 1891 dal Cardinal Anton Maria Sal- 
vati, riuniti insieme c'oll'andar del' tempo 
formarono Fattuale comunità. In essa si edu- 
cano gratuitamente 38 orfani sino aH'elà 
di dieciotto anni , c vengono nella mag- 
gior parte istruiti nello studio delle let- 
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(ere-; alenili pochi indirizzati alle arti. 
Vi si ricevono altresì convittori con pen- 
sione. 

Le rendite dell’ istituto sono di scudi 
M,B00, gravate però di molli pesi. La di- 
rezione e affidata ai FP. Somaschi. 

Ospizio di Tata Giovanni. 

Un maestro muratore, di homo Gio- 
vanni Borgi, incominciò nel iT8h i ri; 
coverare in sua casa i garzoncelli più 
veri- e -cenciosi, cui vedeva vagare per 
città al tutto abbandonali : li vestiva 
e alimentava, li educava al buon costume, 
e li addestrava ad alcun mestiere, distri- 
buendoli dorante il giorno in varie Of- 
ficine; "e la sera se li riducéva in casa. 
Chiamava quei fanciulli col' nome di fi- 
glinoli: ed essi di ricambiò il chiama- 
vano Tata, che in vernacolo romano suoua 
padre; quindi il .titolo tuttora rimasto al 
l'ospizio di Tata Giovanni. Ecco come 
la carità del povero popolano fondava que- 
sto istituto fra tutti gli altri bellissimo. 

Papa Pio ,YI comperò al Borgi la casa 
ch’egli teneva a pigione in via Giulia 
pel suo orfanotrofio, a cui poscia Pio VII 
concedette la chiesa di S, Anna de'Falegnami 
ed una parte del convento annèsso. 

1 fanciulli vi sono educati nell’ istru- 
zione elementare, in qualche mestière di 
loro scolta, e quando diano prove non 
dubbie d' ingegno,’ necli' studi delle 'let- 
tere. Sono ammessi all’età ili 7 'anni o 
mantenuti fino ai 20. 1 poèti gratuiti sono 
circa 100: altri 20 vi sono 'ordinariamente 
ricevuti, dietro il pagamento di tenuis- 
sima pensione, i • ; ’ 

L’ ospizio ’ è diretto da due sacerdoti 
deputali: le sue' rendite consistono ili 
scudi 2780 che riceve dall’ erario, e nei. 
prodotti del lavoro degli allievi, nonché 
delle elemosine private, •' , 

Ospizio di S. Maria degli A ngtli. 

Venne fondato da papa Pio VII alle 
Terme di Diocleziano. Leone XlMo con- 
verti in una casa d'industria per dar 
lavoro ai poveri d’ ambo i sessi. 

Gli uomini sommano a circa 380 indi- 
vidui, divisi in 'cinque centurie, quattro 
di sani, una d’. informi. I fanciulli sono 
istruiti nel catechismo , lettura e scrit- 
tura. I mestieri che accolgonsi nell’ ospi- 
zio sono quelli di calzolaio , sarto, tipo- 
grafo, tintore , chiavato, cappellani, fale- 
gname ed ebanista. - 
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La famiglia delle donne conta 880 indi- 
vidui. Esse vengono occupate in lavori 
di cotone, di canepa a di tioo, ed in al- 
tri servigi interni. 

Una cqngregazione di suore presiede 
alle donne : i Fratelli della Dottrina Cri- . 
stiano p Ignorantelli hanno la direzione 
degli uomini. L'ospizio è sottoposto al car- 
dinale prefetto . della Commissione de' 
Sussidj. Le sue rendite , somministrate 
nella massima parte dall'erario, ascendono 
a scudi 30,000, 

Ospizio di Santa Galla. 

È destinalo a procurare un ricovero per 
la notte a tolti quei poveri che non han 
tetto nè mezzi per procacciarsi un not- , 
turno albergo. Contiene 22» letti in cin- 
que donnitorj ,. e vi si ricevono i soli 
Uòmini. 

Venne fondato nel secolo XVII dalla 
carità di Marcantonio Odesclalchi; e da 
quest' istessa famiglia ebbe succcssivi am- 
pliamenli ed è ora mantenuto. Una so- 
cietà di ecclesiastici -assiste i poveri che 
vi. si raccolgono. ' 

Ospizio di San luigi. 

Come 1’ antecedente provvede a rico- 
vero serale degli uomini, cosi questo prov- 
vede alle povere donne. Ila due dornilnrj 
con 30 Ietti. ,11 padre Francesco " Maria 
Galazzi fiorentino ne fu il fondatore nel 
principio del secolo passato. L’ istituto 
dipende dal Cardinal Vicariò. 

Ospizio ecclesiastico v 

Serre a ricovero di quei poveri preti, 
che logori dalle fatiche del lòr ministero, 
hanno bisogno di assistenza e riposo. 
Contiene 10 letti. È sotto la dipendenza 
dui cardinale Vicario. 

Altri ricoveri femminili sono i seguenti : 

Conservatorio itile Neofile , con 2» 
alunne. 

Conservatorio di S. Caterina de' Fu - ' 
nari, per le orfane povere e civili , con 
8 alunne. ..... 

Conservatorio di’ SS. Quattro per le 
orfane, con 12 alunne. . ■ . ’ i - c 

Conservatorio delle Mendicanti, per le 
orfane, con 00, alunne. , 

Conservatorio delta divina Provvidenza 
e S. Pasquale, por le orfane povere e ci- 
vili, con tOO alunne. 

Conservatorio di S. Maria del Rifugio 
per le orlane adulte, eoo 38 alunne. 
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Conservatorio de' SS. Clemente e Cre- 
seentino , p*r le orfane, con 65 alunne. 

Conservatorio Pio, par le orfane, «on 
80 alunna. , - - . 

Conservatorio delle Trinitarie, cui fu 
unito quello di S, Eufemìa , per le or- 
fane, con alunne 60. „• ' . / 

Conservatorio Borromeo , per le orfane 
abbandonale* con 40 alunne. 

Conservatorio ' dell a- Pericolanti , per le 
zitelle pericolanti, con 80 alunne. ~ . 

Conservatorio dell' addolorala , . ossia 
convitto di zitelle a piccola pensione; 
éon 40 alunne. . . 

Pia casa per le vedove. 

.Servono poi al ricovero delle penitenti: 
il Ritiro della Croce , per le zitello 
uscite dall' ospedale sifilitico di San Gia- 
como, che cónta. 20 ricoverale; 

il Rifugio di S. Maria in Trastevere , 
per le donne uscite dal carcere di S. Mi-' 
chele, che sono in riu mero di 14; 

il Rifugio della Lauretana , per le doimc 
uscite dall' ospedale di S. Giacomo*,' ove si 
raccolgono in numero di 16. 

Riassumendo quanto fu esposto intorno 
a questa seconda classe- degl'istituti di 
beneficenza, diremo, come 
2635 esposti sono alimentati dall'ospizio 
di S. Spirilo, . f . . 1 

400 vecchi d’ambo i sessi sono alinien- 
844 -ragazzi tati in cinque 

670 zitelle .. ospizj, 

4'60 donne si raccolgono in dieci con- 
A . serva lorj 

48 "io tre case dj rifugio, 

400 -posti di ricovero sono in tre ospizj. 
- e nelle pie case delle vedove, ,, 

dalle quali cifre si ha im totale di 

4898 poveri alimentati. 

he rtndite complessive dei/ 
nominati luoghi pii sono 
Dai fondi prpprj. .. . Scudi' 145,600 
Dall’erario. . . . , J » -.80.400 

Totale Scudi 202,000 

IH. Istituti lmosinieri è di soccorso. 

' Monte di Pietà. 


Dna società, di facoltosi cittadini . isti- 
tuita dal padre Giovanni Calvo minore 
conventuale, fondava -ih Roma il Monte di 
Pietà, e Paolo III lo sanzionava nel 1850. 
I pontefici successori gareggiarono nella 
proiezione dei pio istituto, e lo fornirono 
di copiose rendite. Trovasi sulla piazza, 
cui dà noine, ed occupa un vastissimo 
locale. Net tempi più felici, nota il Mori- 
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chini, concedeva 4 prestito somme si vi- 
stose ed a si tenue usura , che avrebbe 
dato un forte movimento all'industria ed 
al commercio se Roma fosse stata in al- 
lora una città commerciante cd industrio- 
sa. Il frutto che vi si paga al giorno 
d’oggi è del 8 per cento: il solo pegno 
d’uno scudo sì riceve e rinnova gratui- 
tamente. Riceve circa 200,000 pegni al- 
l’anno,’ e tiene in circolazione una som- 
ma di 250,000 scudi. Le sue 1 rendite de- 
rivanti da beni proprj ascendono a 52,000 
scudi. ‘ " ’ * 

Sussidi dei pubblici lavori. 'Alimen- 

tano circa 600. poveri validi. Sono forniti 
dall’erario che v’ impiega 35,2iiS scudi; 
e regolati da apposite deputazioni. 

Limosineria apostatica. — ■'Somministra 
soccorsi a domicilio nelle solennità dei- 
ranno, per là, somma di scudi 9760. I) 
numero degl’ individui sovvenuti è di 
48,000. Munsigiior , iimosùiiere del papa 
regola questa distribuzione, ' 

Commissione ilei sussidj. . Distribuì' 

scc limosino a domicilio , fisse , straordi- 
narie c ad urgenza , .per là , somma di 
scudi 172,148' forniti dall’erario. La com- 
missione fu istituita da papa Leone )C1I 
e sottoposta ad un cardinale presidente. 
La distribuzione dei soccorsi si fa da dó- 
-dici congregazioni, quanti sono i rioni 
in cui Roma è divisa: in ogni congre- 
gazione v’ha pufe un medico ed un. chi- 
rurgo , non consistendo i sussidj unica- 
mente ìù danaro . ma anche nell’assi- 
slepza ai poveri infermi. 

Sussidio sulla cassa della Dateria. — 
Distribuisce limosine fisse c slraordinarió 
per scudi 640(1.’ ’. 1 , 

Sussidio sulla cassa de’ Ércvi. —, Dà 
liiiìosinc Come sopra per.sctidr 8600. 
.Sussidio sulla cassa de'Lotti. — Som- 
ministra limosina come sopra per la som- 
mo ili squdi 48,000. 

drciconfi'alernita de' Santi Apostoli. — 
Porge sussidj- a domicilio alle famiglie po- 
vere e civili, per la somma di scudi 840. 

Congregazione della, Divinò Pietà.. — 
Eroga la somma di scudi . 4000 in sussi- 
dio a povere e civili famiglie, -a domicilio. 

Sussidio ecclesiastico. — Sovviene a 
poveri chierici studenti ili Roma , con 
scudi 400. .. T 

V eredità Carmignano eroga scudi 5800 
in sussidio dei poveri , l'eredità Chiesa 
scudi 600 per le zitelle povere e perico- 
lanti , l’ credila Cavalieri scudi Ì800 per 
i poveri chierici e sacerdoti. Tntte e tre 
sono amministrate dal cardinale Vicario. 


Digitized.by Googl 



ROM 

Tredici istituti hanno per iscopo di do- [ 
tare le povere zitelle, e sono i seguenti ; | 

L’ Areiconfrolernita del Gonfalone he 
dota (4 ron la somma di scudi 530. 99. 

L’ 4 rciqm fraternità della SS. Annuu- 
xiata nh dola 400 con scqdi 211.000. 

L' Areico» fraternità deila SS. Conce- 
zione he dota tsj con scudi 1800. 

V Arciconfraternita di Sant’ Appollo- 
nia 7 con la somma di scudi 300. 

La *i Compagnia del Rosario 80 con la 
sonitua di scudi 2000. 

'VArctlonfratfrnita del SS. Salvatore 
20 con là somma (fi scudi 200. 

La Caia dei Cotti 291 con la somma 
di scudi B3Ó0. 

.11 Capitolo ratinano 40 con scudi 1023 
I*' Areico» fraternità della SS. Trinità 
28 con la somma di scudi 623. 

V Arcfconfratemita delle Sante Stim- 
mate 23 con la somma di scudi 628. 

L' A rcicon fraterni la de’ Santi, tiàrto- 
lowmen ed Alessandro 23 con la somma 
di scudi 628. ‘ 

L’ A rcicon fraternità della Madonnà di 
Loreto 28 co» scqdi 028.. 

Divorse altre fondazioni privatene do- 
tano 1 60 con ia gomma 'di scudi 400Ò: 

In questa classe deglutitati liinosinieri 
e di soccorso voglionsi puro annoverare : 

L’ Arciconfraternita ■ di Sancivo/ che 
è una società-'di avvocati, la quale presta 
gratuito patrociiiio'ai litiganti poveri • 

L ' A racon fraterni la di San Girolamo 
della Calila , che porge sussidj ai carce- 
rati e patrocinio ai litiganti poveri. - 
La Confraternita della. Pietà de' Car- 
cerati, che dà .sussidj ai carcerati, spe 
eidlmenle mcrcenarj. • 

Le rendite complessivo, di tutti questi 
istituti ■ fimosinieri j o di 'soccorso ,( ppn 
compresivi' I tre ultimi dì soccorso gi 
prigionieri, pei quali mancano i dati sta- 
tistici) sono: 

, da beni proprj. Scudi 103,800 
dall’erario 288,700 

Totale scudi 380,200 
Nòli vuoisi chiudere questo cenno sugli 
stabilimenti benefici di lìpnia , senza far 
menzione di due altre istituzioni assai 
lodevoli: . • 


ROM • 1079 • 

L’ Arciconfraternita dell’Orazione e 
Morte, fondata nel 1831 , ha il caritate- 
vole scopo di andare a raccogliere nella 
deserta campagna che circonda la città 
quei miseri i quali colti da repentino ma- 
lore vi rimasero morti, e Seppellirli. Kssa 
va a ricercarli a distanza anche di 20 o 
30 miglia. Appartengono all» compagnia 
pershne civili e molle anche ragguarde- 
voli. Il numero medio annuale uei morti 
I eh' essa raccoglie è circa di 13 

vfet tal niopo Roma ha raccolto pai 
pòveri un patrimonio, quale non evvi al- 
trove , essendo le sue rendile di olire a 
764.000 scutji. 

» In Parigi i luoghi di carità hanno 
un’entrata di 8,000,000 di franchi, ed un 
assegna della municipalità di 8,000,000; 
più un milioni e mezzo che può calco- 
larsi somministrato da varie società filan- 
tropiche r in tutto tl milioni e mezzo. 

» In "Roma la rendita che cavano dai 
betji proprj è di 1,900,000, dall’ erario 
2,200,000; in tulio 4,100,000 franchi. 

. » Ora la popolazione di Parigi essendo 
cinque volte maggiore della romana, ne 
segue che al poveri di Roma si dà quasi 
il -doppio che a quelli di Parigi ». {Mon- 
chini, op. èit.) , 

La Confraternita di jan Giovanni De- 
collato, istituita nel 1488, c composta di 
.fiorentini o di origina rj -fiorentini , assi- 
ste i condannali all’ ultimo supplizio, dal 
momento che è loro 'notificata la sentenza 
fino dii’ esecuzione. 

. Industria r. Comincio. 

. ' t ‘ ‘ ' 

Industria. 

Intorno all’industria manifattrice della 
citta di Roma, -le piu esatte notizie che 
si abbiano sono anche al di d'oggi quelle 
che ne porgeva il Calli ne' suoi Cenni 
statistici ecc., il quale desuntale dai ma- 
teriali raccolti per cura, degli ufficj del 
’Camerlengato e del Tesorleralo. 

Ecco il prospetto che quell’àulore pub- 
blicava degli opificj esistenti ih Roma , 
classificati secondo che vengono. -alimen- 
tati da prodotti animali, vegetali o mi- 
nerali. 
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ALIMENTATI DA SOSTALE AMMAU 

Nonno 

CELLE 

FABBRICHE 

• 

, t , 

Individui 

occupati 

V* 

• 

' 

LOHE 

dei generi 
che s’impiegano 
e delle spese 

. dei lavori 
che ne risultano 

Fabbriche di lessati di lana 

59 

3000 

) '• . \ 

Se. 798,340 — 

Se. 863,287 55 

M 

di tessuti di seta . . 

47 

322 

202,688 50 

45 1,324 40 

Concio di pelli 

DI 

237 

534,817 88 

388,493 80 

Fabbriche di gnauli .... 

8 

124 

10,833 80 

12,460 _ 

a» 

di corde armoniche . 

3 

88 

6,045 87 

10,080 _ 

W 

di colla forte . 

• t 

5 

2,018 — 

.4,800 — 

% N 

di pergamena . . . 

‘ 1 

— :• 


V -, 

M 

di ocra 

4 

28 

81,083 32 

88,280 — 

M 

di fusione di grasso „ 

8 

92 

32,789 — 

38,361 — 

M 

di candele di. sego 

'14 

-33 

32,401 62 

35,419 - 

» 

di cappelli di feltro é 






di felpa . . . 

54 

,47- 

91,291 04 

102.068 _ 

M 

di lavori d’osso .. . 

t . 

diverse 


1 * 


* # 

• V * 

SII 

4080 

Se. 1,891,985 39 

Se. 1,774,270 28 

Orina 

' • _ *» 

ALIMENTATI DA SOSTANZE VEGETALI 




* ’t . . 

Fabbriche di pasta da minestra. 

85 

54* 

» * ; \ 

Se. 169,121 - 

. •* 

Se. m,ih* oi 


di amido e cipria . . 

5 . 

. 8 

1,751 30 

1.820 _ 


di sapone . . ■. 

20 

’ 48 

72,131 48 

• •* 78,230 — 

*• 

di corde di canepa . 

8 

9 

2,440 70 

2,397 _ 

>* 

di tessuti di canepa e 



/ - . f 

\ •* * , 


lino ... 





• 

di cotone .... 

7 

1011 

16 7 ,124 90 

182.810 — 

M 

di trine di filo di seta 

C 

- 7 

-1,789 85 

4,970 _ 

Cartiere .. i . 

fi 

213 

1 8,1 99 80 

, i 9.796 — 

Fabbriche di vetri 

« 

' - 138 

45,762 58 

’ 60,800 — 

H 

di lastre da finestra . 

1 





di cremor 'di tartaro . 

4 


* 

, ^ 

»* 

di birra . . 

< 

t — J*. 

838 _ 

766 — 

» 

di spiriti . . . 



• * 



di tabacchi .... 

i 

— 





• 

112 

1776 

Se. 476,786 61 

t 

Se. 036,437 40 
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- J 

* ‘ A ■ ' •; 

,JL - - 
Dii VERO 


VaiOwe 

y * , ^ /, r. . # 

Opina AI.I»E«CTATJ ilA sostaste visehui 

. • */* .. • , 

f ’• *» * ' . Q • 4 

V * '• . •*’. * : 

l' tiei.LF 

FABBldCBE 
» • 

. il 

, • 
OCCUPATI 

dei generi “ 
che V impiegano 
e delle spela 

A . 

dei lavori ■' 
che ite -risaltano ’ 

Fabbriche di chiodi 'e bollette . 

0 

52 

Se. 10,100 00 

• » S *‘ .* 

Se. 11,200 — 

Filiere di ferro. . . . . _ 

1 

20 

. 8,000 

«,000 — 

Fabbriche d’ istruuicnli agrari -e 

‘ ' 1 

.* J 

1 . . . 


e* meccànici . . 

8 

19 

■ 0,030 70 

0,007 10 

» di còltoli». 0 fureludte 

7 

. 8 

1,(00 20 

1,011 37 

Fonderie di càeattéK' - .'. • . 
Fabbriche' di piombo .... 

; 2 

133 

/ • 12,800 _ 

18,300 — 

« 

'‘..a 

900 90 

940 _ 

‘ >1 ' di riduzióne del rame 1 

•'* • 

l.’ 

. y % 4 » 

' 1 »’ . 

ad utensili. - . . , *• 

"» di .lavóri d ettone . . . 

• « >■ di lavori d’oro e d'ar- 

molte 

n 

% . 


*. mJ 1 * '*» * 

a’ 


* ' ? 'ij 

• * /’ 4 


genio- . 

' . »’ 

— 


— 1 — ^ — * 1 - 

Fondcrie.'di bronzi . .. 

10 

.. 49 

-11,009 Ot 

13,802 10 

Fabbriche di terre cpMe .. . . 

. 7 

127 

20,810 94 

41,001 29 

• » di vasellame ordinario 

9 

00 . 

14,130 94 

17,124 — 

» " di linijullcj» è terraglia 

. 

78 

17,337 00 

23,781 37 

» di biacca . . . « . • 

1 

|3 

0,430 __ 

7,000 J_ 

» di verde-rame . . 

1 

0 

900 _ 

1,800 _ 

- 1 » . di gesso da' ^vittóri , , 

• i 

.--•2 

204. 30 

: . v . 

300 — 

, ‘ 4 % ■ • 

•• v v>>, A. 

71 

404 

*5c. 110,460 21 

Se. 142,303 39 


Recapilolando i risultati dipodesto pro- 
spelto degli opllU'.j o fabbriche, affine di 
conoscete "jl uiHuCh) complessivo' delle 
nude»iinee degli c>pócaj,ed insieme ram- 
molliate dei valori .immessi ''•$ prodotti , 
apparisce- quinto teglie:' : 

Le fabbriche cogmft! in Roma sono jn 

numero di 39/1 . -'e " ‘ ,, 

A * * • - . 

dipendenti da sostanze animili 211 

» «> vegetabili . H 2 

» •. •• minerali.' > , ’ 7l 

■ * * ;' ■' 3 #*' 

Gli operaj occupati in queste fabbricheT 
sono in numerovdi 0310 : 

. f * * . V ' ' ’• 4 ' 

in quelle dipend. da sostarne animali 4080 
. » >> '• vegetali 4-770 

>• >• . » minerali 080 

0310 

Il valori) dei generi e l’ importo delle 
spese occorrenti al loro andamento p di 
snudi 9,108,177. 7 a , ' . 

stato roMinciu 


’ , ; • 

perlefahbr. della l.*categ - Sc. 4,091,903. 93 
per quelle della 2.“ *• » 470,700. 01 

per quelle della 5!" *. » fl0,40». 21 

y , ■ -i. — - 

3,180,177. 70 

■Il valore dei -prodotti cilene risultano 
0 di sjudi 2.333,011. 28 

dal le falli., della <."eateg.Sc. 1,774,270. 20 
ila quelle della 2." >> - 330,437.04 

d» quelle 'della' 5." ‘ » » 142,303. 39 

' 2,403,011. 38 

* . . . * ‘ > 

I quadri surriferiti, non comprendono 
le arti .semplici , ebe suppliscono esclu- 
sivamente al cpnkumb;'‘ed ancora dell* 
manifatture che meritano il nome di fab- 
briche od opiiOcj, non trattano che di 
quelle intorno ulle ^nnli si ebbero dati 
statistici, 0 se ne potè istituire un qualche 
calcolo approssimativo. ; 1 

Delle altre fabbriche, dipendenti da so. 
stanze diverse ; hanno maggior impor- r 
la 11 /a quello; 
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d'istrumenti armonici, • - -• 

*> di carrozze (che sono in mollo incre- 
mento), 

di maschere, . , » 

, di tele cerale, - • ì 

di Cori finii, ' . 

' di perle, false, * , 

di galloni e() altri ornamenti sr.in buono 
’ i che- ip falso, ■ , , - 

di ombrelli, ■ ".4 „• . w; 

' di profumerie,' ’ . 

di cioccolata, dolci ecc., 
di òera lacca. , ; * 

' * i « 

Di tulle le manifatture rammentale 
quella della lana è la piinmportanté. VI 
si fabbricano buone coperte, dette valen- 
zane, ottimi tappeti, borgonzoni e panni 
di huona 'qualità, L’ opificio degli arazzi, 
che è nell'ospìzio di 5. Michele, è il solo 
d( questa specie. cl)e esista in Malfai Dalle 
fabbriche dì seta escono buoni ombrelli, 
calze tersole, galloni, frange, trine, fioc- 
chi. Cd eccellenti, tèssuti- di velo, taffettà, 
damasco e velluto. Importantissime sono 
puro de- ooncie di pelli, che vanno anno- 
verale tra le migliori' dello' Stato. L'ind ù - 
slfia de' guanti ha ricevuto da ultimò no- 
tabile perfeiionauienio, -talché può gareg- 
giare eoi pròdotti delle fabbriche di Na- 
poli. La lavorazione, delle candele steari- 
che fu introdotta di. fresco, éd ottiene ot- 
timo' succèsso'. Bellissimi lavorici getto 
escorio dalla fonderia di ferro' cho venne ' 
Recentemente attivala: e gii da lungo 
tempo son conosciuti c rice/càti anche 
dagli stranieri i lavori -che -si fanno nelle 
fonderìe di brubzo. -j - 

Dn’ industria propri» di Roma , e Che 
le è fonte di largo profitto, -e la lavora- ’ 
zane, dagli ogg'etif di beile grUi-fogliam 
dire l’ incisióne di cammei in Copchiglie 
c pietre dure, i piccoli mosaici, i piccini Ma-- 
vosi in pietre antiche, ò tanti altri di simlt 
fallò. Di questi oggetti si hanno tfumero^ìs- 
. siine botteghe, specialmente riejìq Con- 
dotti, in q Molla \le1 Rabbuino ed ili piazza 
di Spagna. ■ • • 

Cupbnerctvi 

• . | i 

Pel commercio di Roma, pcrció.ehdsi 
riferisce alla esportaziono ed importazione 
de prodotti industriali , .nulla possiamo 
t asserire zìi certo d di esatto, non ppbbli- 
- dandosi in proposito ufficiali ragguagli 
statistici, nè rinvenendosene nelle opero 
del dalli, del -Bori-ring u di quegli altri 
•,che hanno scritto intorbo alla statistica 
delio filato Pontificio. . • , 
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Quanto ai commercio de'prodotli agrarj 
esso è-moltn attivo, essendoché le nude 
campagne che circondano Roma, rendono 
necessaria ig importazione di quasi tutti 
1 generi necessari al consumo-, i quali 
vengono o dalle altre' pòrti della Comarca 
o dalle provlncie di mezZo, e per alcuni 
anche dalie settentrionali. Cosi dallcRoma- 
gne vi viene il riso ed if.vino , dalle 
Marchi; ..dall'Umbria e dalla Sabina il 
bestiapie , l'oliò;, il v'ombuslibile e molti 
altri prodotti, • . • • , 

Selve -grandemente a questo comnier- 
. Ciò la navigazione dèi Tevere, che papa Gre- 
gorio XVI si studiò di agevolare, coll’in- 
trudurvi alcuni piccoli battelli a vapore, 
destinati a. rimorchiare i leghi mercantili. 
Prima di qugl tempo i bastimenti carichi 
che rimontavano fa corrente erano per 
mezzo di grosse funi tirati dai bafali. 
Questi -Vapori vanno, da un lato sino a 
Fiumicino ,. -cioè alla foco, del Tevere , 
dall'altru risalgono questo fiume sfnb a 
ponte Felirs'sotto-alla’ città (Ji Maglitno 
in -Sabina. , », , -» 

Il pbrlh flj i Ripa Grande, che è sulla 
sponda destra presso-all-'Qspjzio apostolico 
di San.'Mil'iitìle ; è io. scalò delle merci 
èlle vengono dui mare. -La- profondità deile 
acque permette l'approdo anche a navigli 
di- mediocre graddezzu. Questo porto ha 
un capitano , igi officio doganale , ed in 
prossimità, varj. magazzini, noncliè un pic- 
ciolo Cantiere pel -restauro ed anche per 
- la costruzione' delle barche, 

li Borie (li ftipjlhf serve al commercio 
dol)a jaliimi, del .V.nerhese e dell'Umbria: 
»i approdano molle hardbc cariche di 
eombuslibije' e di r .vettovàglie necessarie 
jijràppi oviginnQmeplo, delli città.. La sua 
importanza i pèrò d'assai minore di 
quella dd porto di Ripa Grande R costi- 
tuito da up .piccolo éiuieìcla- nella sponda 
.-•Hfislra- d& fiume, e trovasi a metà circa 
delia .via- dì Ripclla. 

Intermedio a. questi due già ce il porlo 
Leonino, formalo da uq semicerchio simile 
q quello del porlo di Ripetiate posto di- 
"coniro al’ palazzo Salvia! i in. via della 
Longarài Ma perchè gli' altri due sono 
sufiicieiki al niqvfinicnto. dèlia navigazione 
di Roma, e perché il luogo in che trovasi 
collocato è poco abitato, ne avviene chfc 
rimane sèmpre ài lutto deserto. 

Maculi. 

Roma nuli lia -propriaménte alcuna fie- 
ra: >e pure non vogliadursi questo nome 
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ai mercati settimanali Hi piana Navona , f 
i quali' per aero offrono allo smercio una i 
sorprendente molliplioità di oggellird'ogni 
specie: essi tengonsi in ogni mercoledì 
dell'anno. •' ’ 

I Titercali per la' vendita tfel bestiame 
si facevano per l’addietro , in mezzo alle 
venerande vestigia dei monumenti del 
Foro-Romano, che- quindi cangiò presso- 
il volgo U suo npme in quello di Campò 
Vaccino: ina Pio- VII ( provvide a .'che, 
cessasse codesta profanazione. Il foro boa r 
rio fu stabilito presso alle rive del Tevere 
fuori di porta del- Popolo, in un luogo 
appositamente circondato di mure. Nel 
mese di maggio si tengono anche grossi 
mercati di camalli . delia razza rolhau*. 

Istituzioni di credito. ■ « ' : 

Di Cosiffalle istituzioni, si ha toltola 
desiderio in qùesta capitale, non poten- 
dosene annoverare che una b due . ed 
anche qrtéste, sia' per vizio det loruordì- 
nattenVo, sia per po.co lodevole ammini- 
strazione, non rispondenti ai bisogni del 
commercio e deH’industria romana. 

La Banca deità - Stato Ponti fido -venne 
istituita nel 1-856. e successe ad uria prima 
banca di ‘sconto fondati! nei 1826 dal 
. contò Giovanni Girami , e dilaniata' poi ' 
Banca romana. Diè principio alle sue ope- 
razioni pon un capitalo di scudi <100, tipo, 
I.a Casta di- Risparmio vèntie -eretta 
Tanpo 1836: •’ •' '. 

CjkRZTTEAF. IT CÓ9TCMJ. - • i 

• ; - ... . .< • ). 

Molli scrissero del cara Itero e (ìcicosl ùtili 
del popolo romano : pochi, seppero darne 
una chiara idea.: 'più 'delle paròle vai- J 
sero i- celebri disegni del Tinèlli.' E^in 
aero di mezzo- alle lunghe à varie Vicende 
che questo popolo -ha passate , divenuto 
da popolo re popolo Schiavò degl'impera- 
tori.. Ha, vincitore dot mondo fudibriir dei 
barbari, provato quanto può aver di grande . 
o di' umiliante la vita di una nazione) si ‘ 
che .quasi potrebbe di esso ripetelsi: due • 
volto nelle polvere, due volte sugli altari; 
riesce difficili* determinare quale indole 
a traversi di- tante fasi ahhia serbato 
questo popolo che pur anco in mezzo al- 
l' avvilimento può sempre dirsi grande. 
Da uh. iato ardenti sono le sue passioni, 
e mate si pqò. infrenarlo ed jm pedirati 
di cedere a’ sturi primi moli, ai quali, qua-' 
lunqne pur siano, cdu. energia si abban- 
dona; dall’ altro .inclinato il reggiamo ad 
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«na specie di motteggio, che non ;i può dir 
villano, ma clic sembra provenire da quella 
nature che nell’ attuale impotenza Sente 
1’. antica grandezza. Pasquino cpl sdo' 
confratello Marforio, costituisce il par- 
tito dell' opposizione . e quantunque più 
non «'affiggano cartelli a piè di quelle 
due stallie, ciò nullapteno percuote essa 
alquanto' aspramente le persone e serba 
tuttora la piacevolezza del famoso Sar- 
tore c de' giovani ■ suoi primi fondatori. 

I.' .indole satirica ile' Romani è alquanto 
analoga aU’abiiiti loro straordinària per 
improvvisare. Il popolo è avido quagloi i 
grandi (Ji queste specie di' pappresenta- 
.ziòhi create dalla memoria e della fanta- 
sia di un solo: spesso in qualche osie i 
ria si raccolgono popolani e contadini 
attórno ad un poeta ambulante che 
-incomincia' con vena cd, abbondanza dé- 
gne d} miglior sorte .il racconto di mira- 
bili avventure. ■ ... ; "■ 

ila j tratti caratteristici del vero po ; 
pòlo romaqo non si ravvisano che in qpa 
parti di esso, che è Ip minore; avvegnai;-. 
chi gli abitanti di Roma si possano di- 
videre in quattro categorie, che sono: 
preti grapdì e principi \ servitori di preti 
grandi e di principi: impiegati -e mer^ 
capii di grano, ossia sffittajuoli dei iati— 

• feudi,; delle quali quattro categorie flne- 
, sl’ultima sola, e nonipieramentc, pu$ dirsi 
al pero popolo congiunta; dimora . esso 
principalmente nel rione de’ Monti od in 
Trastevere: quivi si conservano, j reslf, 
nonché' della • fiera c genero*» indole-ro- 
mana, dei lineamenti medesimi degl; ah- 
.tfclii dominatori .del mondo; teste a modo 
di quella di Bruto, corti- e rirèhUrca- 
pellj . bechi e n aso di aquila, fronti cor- 
rugate da erti traspare I'. alterigia , per- 
' stipe don alte ma ben tarchiate, maniere 
dà cui, di- mezzo a non so- che di. aspro 
o di rude, si mostra )a forza, e la geue- 
. rosili. ' E nette- donne di Trastevere, 
dai formidabili spilloni, fra fe treccie, dalla 
fisonomia l rista é grave ad qn fempo , e 
cosparsa di espressiva beUepza, puoi age- 
volmente, raffigurare le foltezze delle an- 
tiche matrone di Roma , quali ancoro ie 
'veneriamo nella splendidezza dei marmi. 
Quéste altere popolane, serbano uh- one- 
stà che tanto è più' da ammirarsi in' 
quanto che grande è la corruziphe dei 
costumi in Róma per l’eccedente' numero 
dei eeiibatarj. Esse assistono ìalvolla in- 
trepide a quella specie di duello che per 
mata ventura la tiera Agente 'di' Traste- 
vere fa colle coltella, difendendosi col man- 
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tello avvolto nella sinistra ad urfn di snido. 
E questo combattimento certo noli ba ca- 
rattere di assassinio*, essendo preceduto 
da slide, e facendosi alla presenza di te 
stimonj : sicché è da lasciare ai maligni 
stranieri l'imputazione data alla plebe ro- 
mana di usare il pugnale a tradimento, 
che si adopera questo in Italia, come al- 
trove, solo per lo sciagurato intendimento 
delle sette. Hanno però i Trastcvtìrini 
una gelosia tutta italiana delle lor.donne, 
non autorizzata dalla onestà di esse ma 
dai molli celibatari in mezzo a cui vivono 
e che spesso sono essi obbligati a servire, 
sebbene il lor mestiere per lo piò <b car- 
rettieri li renda abbastanza indipendenti., 

Comecché il popolo di Roma sia di su, a 
natura piuttosto malinconico , si abban - 
dona però facilmente all' ebbrezza della 
gioja , e mollo gaio si mostra nelle oc- 
casioni di feste, ili giuochi c di. danze 
popolari. Una delle tlanzi più carat- 
teristiche è quella chiamata saltarello , 
elle si fa comunemente in due al suono 
del cembalo Egli è principalmente al- 
lorquando eSso vieti ballalo al Testaccio 
in presenza di numerosi, -spettatori' fclié 
i manenti (gli eleganti, i .vagheggini del 
popolo)- cercano far pompa di. sveltezza 
e di grazia. Il giuoco (fella ihorra , ; ilcl 
naie la plebe di quasi tutta Italia cyvagn, 
a tempo immemorabile è il prediletto, del 
popolò romano. Cicerone I' acce una, ove 
per dinotare un uomo da fidarsene alice : 
[tignivi est quicum in tenebrie mite»: puoi 
giocar con lui alla morra nel bujo. Nei ’ 
giorni di Natale, la Beffano, la vecchia 
vestila di nero, che esce dalie cappe del 
cammino a portar regali ai 'fanciulli, è 
Costumanza propria a molli luoghi d'Ita- 
lia, ma piti particolarmente a Roma. Univi 
lo scambiarsi i donativi, nella' srtlennjla 
di tali giorni si chiama dare- e ricever 
la Beffali/ i. Un divertimento cui. don pia 
cere accórrevano i Romani era quell» dei 
fuochelli, giuochi di fuochi artificiali cbte 
sì facevano a Correa j t che. da qualche 
tempo sono siati vietati, come vietalo fu 
quello spettacolo clic quivi puf si dava 
della giostra del toro, a cui concorreva la 
gente ili Roma, con un povero resto dèi 
genia antico c gigante per lo spcttàoolo 
dei Gladiatori o dc’j giunchi circeòsi. 

Il popolo di rado dà attualmente una 
solenne pubblicità allò feìle per nozee : 
pure ne’ rioni popolareschi dei 'Monti u 
di Trastévere talvolta si fanno con qual- 
che pompa . clic consiste , dopo la sti- 
pulazione del contratto , nella thstribu- 
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zione dei confetti, .sostituii! alle noci di- 
si Umile in tempo antico ai fanciulli: tal- 
volta ha luogo una céna più o meno ricca 
a norma delle facoltà degli sposi. Nel di 
dàlie nozze gli sposi sónno in chiesa nel 
loro miglior abito popolano assai di buo- 
-Von, e compiono il riio a porte 'chiuse: 
nel giorno^ vàiino ehi in Albano ehi a 
f rascati a far gozzoviglia. 

f morii sono, a Roma, in grande vene- 
razione; però il popolo, quando può, fa 
solenni cerimonie _ funebri. Carré il pro- 
verbio in Roma Mie la candeletta grossa 
dà fiato ai polmoni: q'uindi ai 'rimirati 
cd ai frati, si cerca dare il blandimento 
della candela, e si combina un giro ben 
lungo. Chi non ama il- rispàrmio fa ese- 
guire i funerali nella chiesa 'parrocchiale, 
l a plebe romana fi raccomanda con molta 
fede a’ suoi móni:" uria delle più tremende 
imprecazioni é quella : malannaggia li 
inortacci lui ; è toslo si ode qualche voce 
sdegunsa elle ripiglia:7Von s/ir zita li morti. 

Il Carnevale, più breve in Rouia'ehe 
. negli ■altri Ipoghi dello .Statò, è però, o 
a meglio dire . era sino a pochi anni 
addiètro .brillantissimo: dura soli otto 
giorni: consisto principalmente nel diver- 
timenlo'deltc maschere, nella jdoppia fila 
di carrozze ‘luligò io via del 'Corso da 
-piazza del ' Popolò a piazza di Venezia, 
nella corsa dei barberi per tutti gli otto 
giunti, e l 'nifi Ina sera nel celebre spet- 
tacolo (|ei inarcale Iti, In questi giorni la 
.via 'del Corso va piena di màschere, so-' 
pralliilto del "Basito popolò, clic si affolla 
d’intorno alle carrozze dell’ aristocrazia e 
riprende per un' fslànte il tuono di- li- 
beri.) nell'antica gara coi patrizj. Misti 
al popolo son»forastieri d'ogni contrada, 
o soprattutto, -Inglési, elle- pei dintorni del 
caffè Riisjinli facevano pòchi anni addie- 
tro là celebro guerra ilei ronfefti,'il qual 
costume sembra értsnlo dacché i fore- 
stieri gettarono sii Roma invece di con- 
felli .lina pioggia' di' -bombe. Mentre tutta 
la via ferve di popolo, di maschere c di car- 
rozzò, ad un tratto verso )’ imbrunirei die- 
tro il segno ihd cannone, le carrozze 
tfOnqVa ri scoilo sfilando dai tali jier ogni 
via che imbocca nel Corso: apparisce lino 
spaziq affatto vacuò nel mezzo: due ser- 
rati drappelli . Ili carabinieri a cavallo 
córrono a spron ballili» ila porla del Po- 
poloa piazza di Venezia: indi a ppco ad un 
altro colpo-vii cannonasi muovono i bar- 
beri b' ultima séra di carnevale, dono la 
corsa, a poco a poco tutta la via splende 
di lumi e somiglia od un agitato mare 
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di fuoco. Ogni persona è obbligata ad 
accendere il suo (boccolo , o guai a ehi 
non l’accende, o avutolo spento pi r giuoco, 
noi riaccende. La gioja del carnevale re- 
mano dagli ultimi avvenimenti politici io 
poi tace. 

f.on questo misto di forti passioni e di 
umiliazione, d’alterigia e (l’impotenza, di 
corruzione e di generosità, ad ogni- pic- 
cola occasione si risveglia nel popolo ru- 
mano il seni igieni» di sè medesimo e del- 
l'antica sua grandezza, e talvolta in que- 
sti slanci del suo carattere può vera- 
mente esser chiamato sublime: perniala 
ventura le condizioni attuali e la nemica 
fortuna rendono mutili quei suoi moti 
generosi , c non fanno chfe accrescergli 
Sciagura. . . , 

• -Ceimome hflioiosz. . . 

1 * • . 

, Potrebbe questo nostro lavoro , qua- 
lunque ei sia, andar soggetto a taccia di 
maggiore imperfezione se parlando della . 
capitale del mondo cristiano e della sede 
dei pontefici, non facessimo conno alcuno 
delle religiose cerimonie, la cui splendi- 
dezza va tanto per l’orbe intero celebrata. 

Le eérimònic ’ della . Settimana Sanici 
danno un carattere particolare a Benna. 
Eu un tempo in cui ella vide- le sne strade 
formicolare di pellegrini d egni nazione, 
fatta stazione penitenziale d’impetatori.e 
di re. che vi ricevevano il perdono e l’as- 
soUuinnc. Era in quei t'enipi rappresen-. 
tglo l'imponente- spettacolo ;delt’ ingresso 
del Salvatore nella siili santq. I- sacer- 
doti ed il papa captavano l 'Osanna, por- 
tando i rami di palma ed aprendo le 
porte. Allora la. lavanda dei piedi dei 
pellegrini, il ferii sedere'» mensa, il ser- 
virli a tavola e l' accomiatarti con’ pre- , 
senti, furono atti di sincqra umiltà’ vèrso 
chi aveva attraversato mari e déserji per 
prostrarsi avanti al trqno def papa e ba- 
ciargli i piedi ed il manto. . V i stinàione 
delle fiaccole, Il canto di notte, aecotns 
pagnato da un raccoglimento profondo, e 
la commovente musica del AÌiserere net 
mentre che da un , angtilo rimoto udi- 
varisi voci imitatrici .degli angelici cori 
alzandosi q diminuendo ili tuono a poco 
a poco; tutte queste cose debbono avere 
offerta .la scena piti sacra e solenne. Una, 
cerimonia dell’antica imitatrice seguila oggi 
a farsi nel Vaticano:, il Giovedì Saniti 
dopo il rituale misto al capto dei pori, 
spenta l’ultinia fiaccola, il core concitalo 
canta un’ antifona : il papa, lutto il clero 


' ' RfiM 108 S 

e. il popola grimllettono: la pausa so- 
lenne del silenzio viene rotta dar canto 
del Minorerei in, basso tuono. Come que- 
sto, cosi tutti i riti della Settimana Santa 
allettano grandemente i fnrasliqri. 

, Magnifico ed imponente può dirsi l'uffi- 
cio divino della Pasqua. Là, sotto alla su- 
perba rupola di Michelangelo, nell’assem- 
blea de’ sacerdoti , de’ pWncipi e di una 
immensa moltitudine ili popolo, si ode il 
canto solenne- della messa. Terminato 
'T ufficio. divinò, il papa s’inginocchia e 
recita basso jl Pater nosldrj uopo di che 
si porta allr loggia per compartire al pa- 
pille la pontificale benedizione. La gran 
piazza, gremita di ogni maniera di gente, 
fa un maravigliOso effetto: nella gran 
loggia del tempio vedesi la riunione dei 
cardinali e prelati che aspettano il papa: 
nell’ immensa arco della piazza sono sti- 
vati in diverse fogge di vestire tulli gli 
abitanti dei contorni (fi Roma: ad un 
tratto si fa profondo silenzio: il papa be- 
nedice urbi ed orbi: quindi rompe il si- 
lenzio ''il rimbombo da’ sacri bronzi di 
San Pietro, misto al suono degli stru- 
menti musicali e al fragore del cannone 
di Sant’Angelo. - 

Quando la nòtte si avvicina, la cupola 
del magnifico tempio è esternamente con- 
tornala di lumi , e mostra cosi tutta la 
grandiosità della sua pomposa architet- 
tura ; il lungo peristilio della piazza ap- 
parisce copte im gran cerchio d’oro che 
circondi un’ infinita moltitudine di popolo; 
a|tu>nii»' '-al tocco ‘di un’ora ili notte im- 
provvisamente i distinti lumi sono Cam- 
biati in up chiaro di lucide fiamme, come 
'se la gran - macchina fosse’ rivolta dalla 
matto di un essere invisibile. Quindi lo 
spettatore da quésto oggetto è spinto a 
vedere gii splèndidi fuochi artificiali di 
‘Gasici Sant’Angelo, giudicati i più' belli 
del mondo, c che, riguardo olla varietà 
ed all'effetto. geper»lc,sono per avventura 
impareggiabili. 

I ua delie .pubbliche funzioni della ro- 
mana corte del cui spettacolo non è age- 
vole formarsi una giqsla idea senza averlo 
( veduto, è qual iq del Possesso .' Consiste in 
nòa magnifica cavalcata clip ilpapa esegui 
Scc alcuni giorni dopo la sua elezione per 
andare dal Vaticano a premier possesso 
della patriarcale basilica Laterali ènse,’ con- 
sidio.il» matrice . di quella città e del 
mondo cattolico. È l’unica volta che il 
.papa si presenta al pubblico, circondato 
ria ogni sua grandezza temporale e spi- 
rituale. H Corteggio, più numeroso che in 
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qualunque altra circostanza, percorre un ] 

lungo spazio di cammino dal Valicano al ; 
Campidòglio c di colli al Moule, Celiò, 
lunghezza di a miglia. IO si lungo trailo 
di strada, da ciò .chiamata fui l'opale, \ i 
è sempre luogo a sfhggiure sommo lusso 
negli apparati al prospetto/ dòlio case', 
ilei palazzi e dei templi: di trailo in. 
Iratto vi sono ocelli archi trionfali II 
transito di quel corteo dora più di due 
ore.- Il nuovo sovrano è preceduto o sus- 
seguito da rirea 4000 persone, la mag- 
gior parte a cavallo, che pel loro grado - 
e per la varietà delle vestimento formano 
un -singolare spettacolo. I cardinali sopra 
bianche mule cod gualdrappe rosse; gli 
ambasciatori e la romaica nobiltà a ca- 
vallo con -ricami e frange d'oro; 1 pa- 
triarchi, gli arcivescpvi, i vescovi ed il 
rimanente della romana prelatura* piire 
a cava Uri con gualdrappe di colore pavo- 
nazzo o di patino- nero; la casa del nuovo 
principe, con abiti di cerimonia, tutti 
egualmente a cavallo,, con paggi, c staf- 
fieri a piedi; le guardie svizzere colle 
loro corazze ed alabarde e colf elmo in 
testa , ronic prnticavasi nel XIV secolo; 
le guardie nobili nel rosso ed allo uni-' 
forme : i cavalleggieri e i dragoni colle 
allre truppe pontificie, unita niente alla 
milizia urbana Coi loro -caporioni; il rim- 
bombò dei cannoni, il suono di tulle le 
campane, le grida, i Viva dell’ affollalo 
popolo; tulio concorre a formare uno 
spettacolo che in nessun'aura città d’Ku- - 
ropa potrebhesi rinvenire: 11 papa, seduto 
sopra una bianca cliìnea . coperta da 
gualdrappa di velluto' creincsij è accom- 
pagnato a piedi da un principe 'assistente 
al soglio, c da uno de' conservatori - di 
Roma, t quali tengono hilu-iglia. II nfinvo 
sovrano sale al Campidoglio, ove dal So- 
natone, Vestito d’ una zimarra di lama' 
d’oro, e dai conservatori della città con 
vesti di broccato ’d' oro , ricéve, il giura 
mento di fedeltà e gli tubaggi di sud- 
ditanza a .nome della popolazióne' ro- 
mana. Allorché* passi il pontefice lutti 
si pongono in ginocchio : ■ i ! émpi re- 
golari, i cui. cenobj si trovano lungo 1 
la Via Pappié , si prostendono a terrà * 
per ricevere hi benedizione.' Avuto il- 
po-scsso della primaria sBa sede, ‘ri pon- 
tefice accorda alla -città; eml monda cat- 
tolico il giubileo dell anno salilo. Tutta 
questa' maestosa cd. interessarne rerimo-. 
nia nbn venne praticata, dai quattro ufi 
timi-pontefici che precedettero T etgzipuo 
di ’Pio IX Fra le molteplici feste che 
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ebbero luogo in Roma all’ avvenimento 
diluì, vi fu anche questa dei formale 
possesso. Fu pompa sovra pompa: un 
plauso di più fra i mille plausi che prc-, 
cedettero la rivoluziono. 

l a solennità del Corpus .Domini c la 
più magnifica di quante ne ceb bra la 
romana liturgia. I.a solenne processione 
ha un giro più lhnilato di quello dei 
Possesso, avvegnaché non passi in piena 
pompa che sotto i portici del gran peri- 
stilio e per la vasta piazza di- S. Pietro. 
Pruredono al rimbombo de SOO campane, 
sopra, una via cosparsa - di fiori, i trenta 
capitoli di Roma, cui si riuniscono i molti 
ordini monacali c, regolari: segue una 
turba d'aifiìeiati del governo con mantello 
corto , e le confraternite de’ penitenzieri 
.Vestiti di sacco d’ogni colore; SOO musici 
dellg principali chiese , e finalmente il 
collegio dei- cardinali atlorniato dai mille 
prelati clic- tengati dietro ai principi e ai 
grandi qì Roma. Vedi finalmente' il S. Pa- 
dre «olio un vasto baldacchino ili’ sei* e 
d'oro, con .a lato le due grandi Ventole 
orientali, chiamale Jlnmbìllij ornato della 
gran stola, nella più. ricca veste pontifi- 
cale e col triregno, procedere lentamente 
nella sedia gestatoria recala sulle spalle 
da 14 robusti fahngli. Egli è assiso, ma 
in grazia ^dei drappi che. lo circondano 
pare in ginocchioni. * ' < 

Può ascriversi fra le funzioni religiose 
là elezione c praelamjizione - ,dt-l nuovo 
pontefice. Ogni di, nel iempo-del Conciare, 
il pòpolo- accorrp stilla, piazza di Monte 
Cavali. ; per ritirare belle ore solile le cosi 
dette (unitile che procedono dai bruciarsi 
dfile schedule servile ' nello scrutinio. 
Quando pòi si dirama la voce che il papa 
è slalti*- eletto , è indist-riviiiiie l’impeto 
delja- gènte rhe sbuca per ogni via delle 
fante che mettono al Quirinale per tro- 
varsi presente alio smurarsi dei mattoni, 
che chiudono V ingresso alla gran loggia, 
la quale sta in faccia all'obelisco, ed a cui 
si affaccia il cardiuale destinalo a pronun- 
ciare ad alla voce VUabemux Ponti(icem 
Jlaxiniìtin; annunzio che. viene quasi sem- 
pre seguitò. da fragorqsi evviva, e da un 
lungo rimbomba dee cannoni del forte 
Sant'Angelo. ■ . 

Anche lo beatificazioni e sahti/icuzioni, 
clic si celebrano .nella basilica di, S. Pie- 
Uro, sono fcslività religiose cui prende 
parte it popolo. Minore è To sfarzo che 
si usa nelle prime; in eòi tuttavia; dopo 
mafiirate discussioni della Congregazione 
i dei Riti ,. bella della basilica riccamente 
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apparata con innumerevole quantità di 
ceri ardenti, il sommo pontefici' proclama 
un servo. di Dio ascritto fra i beati. Mag- 
giore è la folla che frettolosa e premu- 
rosa si vede accorrere, tahto per la via 
del ponte di Sant' Angelo che per quello 
della Longarà, verso S. Pietro affine di 
mirare gli addobbi sfarzosissimi o la bon 
distribuita e coplosailluminazione, quando 
vi sono le funzioni della santificazione, che 
importano spese veramente enormi. 

t’orot.vziOMa 
~ Antica. 

Ebbe Roma in antico maggiore o. mi- 
nor popolazione secondo il corso delle sue 
straordinarie vicende. La necessità di mi- 
surare esattamente i mezzi di conquista' 
sui quali la nascente città fondava la sua 
gloria , dettarono al VI re Cervio Tullio 
il primo regolamento di statistica che 
siasi conosciuto. J fi meno di due secoli 
racchiudeva Roma 80,000 cittadini nelle 
•De mura , 850 anni innanzi alla nostra 
era,' Le tavolo censqarie elio si continua- 
rono in dati periodi senza interruzione 
sino a Giustiniano per lo spazio di. due 
secoli, offrono un variato e qpasi continuo 
incremento, sicché nella sessaiitottesiuia 
numerazione, avvenuta nei 085 di Roma, si | 
-copiavano 480,000 abitanti. Multe esogé- 1 
razioni si sono spacciata di (Sol intorno i 
alla popolazione della città spilo gl’ impe- 
ratori; ma è oggi «omprovalo che Roma 
non ha mai potuto racchiudere mollo al | 
di là di mezzo milione ^'individui, .e' cin- 
te equivoche contrarie asserzioni che al 
tempo di Aureliano lè assegna po una po- 
polazione da i a. I i milioni,. o da errore 
provennero <i da inala interpretazione di 
cifre, o ad impure fonti sono attinte. Il dotto 
Nibby opina che la cifra che si ricava daun 
passo di Tacito per l'armo 801 diRuma, cor- 
rispondente al 48 dell’era nostra, cifra-che 
darebbe a Roma in quell' epoca 0,944,000 
abitanti, deve intendersi relativo al cen- 
simento di que’cbe erano cittadini romani, 
non degli abitanti di Roma. 

Sotto ». Papi. 

Dalla fondazione di Costantinopoli a San 
Siibplicio andò emigrando il popolo ro- 
mano, specialmente i grandi c gl’infiniti 
loro dipendenti pel sistema delle clien- 
tele e degli schiavi ; e si portarono alia 
corte della nuova Roma, Costantinopoli, o 
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si ritirarono ne' loro vastissimi latifondi. 

Lo invasioni prima dei Goti, Vandali cd 
Bruii, poi le devastazioni de' Longobardi, 
indi le incursioni de' Saraceni, e le fa- 
zioni prepotehti contro i papi, e le guerre 
dei. duchi di Benevento e di Spoleto, fe- 
cero variamente decrescer la popolazione 
fino al XI sdorilo, in cui sembra che mal- 
grado tanti guasti, c la gravi dissensioni 
fra il Sacerdozio e l’ Impero , ricevesse 
qualche aumento; ma oltre che fu poco 
notabile , presto si trova che ricadde in 
deperimento. Si possono indicare lé, cifre 
delle seguenti .epoche. * , . 

Sotto Innocenzo 111 nel 1198 
la - popolazione era ridotta ad, 
abitanti ...... numero 58,000 

. Quandq Gregorio XI nel 1577 
riportò la sede di Avignone in 
Roma, era *<s«a cosi spopolata che 
vi si contavano soli abitanti, •• 17,000 

Da Niccolò V e successori la 
popolazione venne rialzandosi, 
cui nel florido pontificato di ' - 
Leone X, l'anno 1813 vi si tro- 
vavano abitanti . . ... . , » àO.OOO 

Enel ISSI, abitanti . . » 90,000 

Sotto Clemente VII, sebbene 
ad alcuni la cifra sembri esage- 
rata, si, assegnano a Roma, abi- 
tanti • . .... . >. 180,000 

.Sei anni; dopo, per I’ orribile 
saccheggio e- strage che patirono , 
i Romani dalle armi imperiali 
di Carlo V, erano, come vuole il > . ~ 

Giovio, ridotti gli abitanti a » 33,000 
Ripreso il suo vigore sul de- 
eiinarc. ilei secolo XVI, risali, ad 
abitanti . . . . . • » 88,000 

Sotto il pontificato di Alessan- 
dro -VII, nel 1B5G, contala abi- 
tanti >v 100,000 

Fu quindi la popolazione deci- 
mata dalla pestilenza : ''riavutasi 
da tanta disgrazia venne , seh- 
ben lentamente, progredendo, per 
cui nel 1709 si trovarono in Roma 
abitanti . » 138,888 

Dalle annuali notizie di Roma n noi'. 

, < ' ... ‘ . i. . ■ s ; 

• Incominciate .queste a pubblicarsi nel 
1716 ci (licrono e continuano a doàri il 
Dumaro della popolazione con s atìstica 
dei. nati e dei morti da' una Pasqua al- 
l'altra . 1 < . - 

Da queste statistiche -.rilevasi ■' 
clic nell’anno J71B Vi erano iti 
*■ Roma abitanti , ,. numero (78,287 
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Nel *740, all'esaltazione di Be- 
nedetto XIV, abitanti . numera 149,089 
Nel 1778, all'esaltazione di. papa - 
Pio VI, abitanti • . . , . » 168,047 

Ma nei successivi anni del ' e 
suo pontificalo sempre diminuì, 
tranne nel 1788 clic risalì ad abi- 
tanti *68,441 

_E rimasta circa alla stessa ci- 
fra nel 1703, nel susseguente 
anno 1704 aumentò ad abitanti •> 166,048 
Decrebbe quindi, o nell’ anoo 
in cui fu deportato il papa e di- 
sperso il collegio dei cardinali 
diminuì ad abitanti. . . - , » 131,687 

Nel 1709 poi sì ridussero gli , - 

abitanti a . » 147,028 

Eletto nel 1800 Pio VII e ria- 
vutasi Roma, gli abitanti giun- 
sero a n 183,004 

V’ebbe quindi per la condizione i 
de’ tem|ù progressivo decresci- 
mento , a srgno die nel 1800, 
all' epoca dell' imprigionamento 
di lui e de’ cardinali, discesero 

gl*. abitanti a ». 136,268. 

Nel 1810 a >» 123,023 

Nel 1813 , ad onta die Napo- 
leone la dichiarasse città impe- 
riale e libera e la seconda dell'im- 
pero francese , la popolazione si 

abbassò ad abitami » 117,882 

La ripristinazione del governo 
pontificio nel 1814 avendole reso 
i mài tolti onori di capilale, pro- 
dusse in. breve un prospero au- . 
mento. Nel 1818 coutò Roma 
abitanti.. 128,384 

E' nel 1823, ultimo del pontilì- 
, calo di Pio VII, abitanti . . » <56,269 

Stai ittica comparativa. . 

Secondo la statistica' ufficiale del 1831. 
paragonata con altre, si avevano questi 
dati positivi: uel 1822 lo chiese parroc- 
chiali erano 81; nel 1851, 84; le famiglie 
erano 34,882, e dòpo essere scemale nel 
1827 sino a 55,271, nel 1831 montavano 
a 38,837. 

1 vescovi nel 1827 erano 23 , nel 1831 
erano 37; i preti, 1432 in ambedue gli 
anni citati: nel 1823 erano 1398 , e nel 
1826 salivano* al numero di 1828. 

Nel 1822 i monaci c frali erano 1802; 
nel <830 erano' 1590 . e nel 1831 erano 
1904: i seminaristi e collegiali già 409 , 
poi 606. 

Dei non Cristiani, eccettuali gli Ebrei, 
nel 1822 se no copiavano 278, nel 1&24, 
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<43; e nel 1831, 109; gli abitanti da co- 
munione 07,t38, poi 111,708: quelli che 
ancora non tuccavàno 1’ età della comu- 
nione 38,950; poi 38,961. 

Nel 1822 si- celebrarono 1187 matri- 
moni; nel 1824 ve he furono 1396; nel- 
l’amio 1.831, soli 964 

•Nuì 1822 i battezzati furono 2256 . e 
nell'anno 1831,2396 ; le battezzate 2084, 
e ili dello anno 2329. - 

I maschi. morti nel 1822 ascesero a 3390, 
e nel 1831, a 2837. 

Gli abitanti, , in lutto, nel 4822 erano 
136,088, ncl-183! erano 165,066. In 'que- 
st’ ultimo anno la popolazione crebbe di 
3381 anime. 1 nati furono al numero de- 
gli ululanti come I a 31 9/10; i morti 
come I a 29 3/10. I nati alle nate come 
i a t; i nati ai moni come l ai 8/100; 
i ‘matrimoni ài nati come 1 a 4 7/10, Nac- 
quero ogni mese 393 circa : ugni- giorno 
circa 13; ogni mese , morirono 428 circa; 
ogni giórno 14. 

Mentre nel 1831 la popolazione di Roma 
saliva a 163,066 abitanti, nel 1838 , per 
dTc((o del colera u di altre cause, discese 
a 148,903. 

Nel 1844 valutavasi a -187,200' indi- 
vidui. 

Nel 1846, prima degli ultimi sconvol- 
gimenti politici, a circa 160,000. 

Neil anno 1885 era stimala di 180,000 
anime. 

Qli Ebrei, in numero di circa 10/100, vi- 
vono in un quartiere separato e misera- 
bile,' chiamalo Ghetto, posto sulla sinistra 
spqtida dei Tevere. 

Ógni anno il Vicarialo pubblica coi 
tipi della tipografia della Ri C. Apostolica 
lo stato dèlie ani/ti'' dell' alma città di 
Homa j, ripartilo por parrocchie, col no- 
vero delie famiglie, dei vescovi, sacerdoti, 
religiosi, monache , seminaristi e colle- 
giali, eretici-infedéli , alti o non atti alla 
comunione, malrimunj, battezzali, defunti, 
muschi e femmine di ogni età,col ristretto 
degli siati delle anime di un decennio. 

Compendio storico. 

> ■’ * . 

Mai città alcuna, come Roma antica, 
non ebbe si strepitose e memorabili vi- 
cende. Le prime nozioni di storia che noi 
apprendiamo alle scuole, e sopra le quali 
cominciamo a meditare intorno alle pub- 
bliche vicende, si versano sopra quelle 
di Roma, con lutti i prestigi che le die- 
dero l’ invenzione e la favola ; e non è 
guari possibile il tener dietro ai primordi 
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della sovrana città, rinunciando a tutto 
quello die dissonagli storici di Roma, cho 
con patrio sentimento intesero a lusin- 
gare i’auior proprio della romana stirpe 
per accrescerne la forza e la grandezza. 
Tener dietro ai particolari della. Romana 
Storia sarebbe, come il fanciullo di San- 
t'Agostino , un tentar di versare con un 
curchiarino d’argento entro un piccolo 
scavo tutte le acque del mare; per la. 
qual cosà noi, seguitando i migliori che 
la compendiarono , toccheremo a gran 
tratti delle, principali epoche di questa 
storia, più fermandoci sulla moderna che 
sull’antica. I, 'antica abbraccia meglio di 
1200 anni che dividonsi in tre periudi. 

I Re, 783 — li 09 avanti G. C. 

I.a Repubblica, 809 — 3i avanti G. G. 

L' Impero, 31 av. G. C. 476 dopo G. (1. 

La moderna abbraccia i tempi di mezzo 
C tolta la storia de' Pontefici ; e qui è duve 
crediamo dover maggiormente fermare la 
nostra attenzione. 

I. Periodi) usi Ke. 

Roma, sorta in un angolo Ira il Tevere 
•i* Anione, al triplice con Ime degli Etruschi, 
dei Sabini e dei Latini, Tu fondala, o forse 
rifondata, l'anno 7 ìi.i, da Romolo, che le 
diede o foFse ne prese il nyme, e fosse 
(secondo ic tradizioni sue) asilo, ovvero, 
secondo alcune interpretazioni moderne, 
mercato, aveva fin d’allora raccolti abi- 
tatori di' quelle tre genti diverse, antichi 
Tirreni i primi, Iberici Itali probabil- 
mente i secondi , e mistura d' Itali, di 
Palasgi e d’ Elioni i terzi. Ma dai La- 
tini principalmente ella professò tener 
suoi fondatori, sue origini; la confedera- 
zione dei Latini fu quella e,ui. prima ri- 
mase addetta o di cui si fece capo; poi 
s’.amplió, popolo , arricciti ed afforzò a 
spese degli altri due vicini, i Sabini e 
ii Etruschi; ma cosi lentamente che 
opo tre secoli e mezzo le due recenti 
conquiste di Falena e di Vcjo erano le 
maggiori che ella avesse mai fatte, e 
l'ultima slava pure a un IO o 13 miglia 
dalla città! — Del resto, regnata già come 
tutte le altre città d’Italia e d'Elruria, od 
anzi della penisola, o per meglio dire come 
tutte le genti primitive stanziate od er- 
ranti, cioè da un .principe, da un senato 
di patrizj c da un' adunanza popolare, ob- 
bedì secondo la tradizione a 7 re 

Romolo . .784 — 717 
Noma Pompilio tlt — 678 
stato tosti risto 
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Tulio Ostilio 87 1 — 840 * 

Anco Marzio 640 — 617 

Tatquinio Prisco 617 — 878 

Servio Tullio 878 — 834 

Tarquinio Superbo 834 609 

. Romolo. 

Ucciso Rema, trovatosi solo padrone 
di Roma , per attirarvi abitanti, secondo 
la tradizione, apre un asilo a tutti gli 
strauieri . ed in breve un censo fatto 
per ordine suo dà la cifra di 3000 uomini 
a piedi e'300'a cavallo. Divide i cittadini 
in tre classi o tribù eguali, a ciascuna delle 
quali 'assicura un quartiere della città. 
Ogni tribù viene in, seguito divisa in 30 
curie , o compagnie di 100 uomini, co- 
mandate da un Centurione : un sacer- 
dote sotto il nome di Carione è incari- 
cato dei sacrifizj, e due dei principali 
abitanti, chiamati duumviri , sono investiti 
delle funzioni giudiziarie. Romolo divide 
in seguito in tre parti ineguali il piccolo 
territorio che circondava Ruma; la prima 
è per gli dei, la seconda pel re e per lo 
Stato, la terza, cho era la più considere- 
vole, viene divisa fra le 30 curie. Egli 
separa da' cittadini poveri ed oscuri quelli 
che distinguenti per merito e per for- 
tuna ; ad essi dà ii nome di potrei, gli 
altri sono chiamati plebei. Sceglie poscia 
fra i padri cento de' più avanzati negli 
anni, seniore*, un consiglio , ed, ecco il 
senato, i padri coscritti: i discendenti di 
.quei 100 primi senatori e degli altri 
potres furono chiamati patrizj: tale fu 
l’origine della nobiltà presso i Romani. 

Romolo non polendo ottener donne dai 
popoli vicini, opera il ratto delle Sabine, che 
si pone a) 2t agosto del 749 avanti C. La 
vendetta sabina viene lenta e disuguale; 
quindi prima i Ceniniani son vinti che 
attaccano soli i Romani, indi gli Antelu- 
nati che erano entrati nella lega , e Ro- 
molo riconduce trionfante il suo esercito 
a Roma , dove consacra le prime spoglie 
opime a Giove Feretrio. La guerra infie- 
risce più che mài nel 748. Gli altri po- 
poli Sabini, strettisi in lega sotto la con- 
dotta di Tazio re di Guri, muovono con- 
tro i Romani, e Taàio, pel tradimento di 
Tarpoa, s’ impadronisce del Campidoglio. 
Nel 744 Io Sabine maritate a Roma s'in- 
tromettono nella battaglia fra i combat- 
tenti, e sj fa pace. Tazio regna con Ro- 
molo 6 anni e muore nel 739. Romolo 
regna solo cosi sui Romani come sui Sa- 
bini rimasti a Roma. Nel 738 s'impadro- 
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nisee di Fidcne, attacca quindi i Canteri, 
o fa occupare per la seconda volln la città 
da una colonia romana. Incomincia sotto 
di lui nel 737 la guerra coi Vejcnli. Ro-, 
molo trionfa per lien tre volle di essi 
Egli muore nel 7tlt per mano dei sena- 
tori, elio nc fanno un Dio dopo averlo immo- 
lalo all'invidia loro, ed esercitano l'auto- 
rità l’uno dopo l'altro. Alla mdrte del pri- 
mo re, Roma è già delle principali città 
d’Italia-, e si trova in grado di sostenere 
la lunga e fiera lotta colle altre città che 
grano destinate a divenire a lei soggette. 
Nell’interregno sì fa giungere, a 4?,000 
abitanti la cifra della popolazione di Roma. 

JVuma Pompino. 

« 

Fu gran ventura clic Roma, dopo avere 
avuto un principe guerriero e politico, uno 
ne avesse che colla religione afforzasse i 
civili ordinamenti e desse loro quella per- 
fezione che si poteva maggiore. E chi 
crede che senza le leggi di Nuina, senza 
questo sacro legislatore che sanzionò colla 
rivelazione negli antri della Ninfa Egeria 
le credenze e i riti dei Romani,. essi ad 
onta del celebrato romuleo principio, non 
sarebbero mai pervenuti all'altezza cui 
giunsero in seguito. Eletto dal popolo nel 
39 di Roma 7 IH avanti G. C. istituisce i 
sacrificj e le cerimonie religiose, crea i 
Pontefici, gli Auguri, i Salj. gli altri or- 
dini sacerdotali. Mentre l'anno di Romolo 
cominciava in marzo e non aveva che IO 
mesi, ei v’ aggiunge i mesi di gennajo e 
febbraio; fissa i giorni fasti e. nefasti, de- 
stina le Vestali alla custodia del fuoco sa- 
cro e degli aneili (scudi sacri fatti sul 
modello di quello ch'ei diceva caduto dal 
cielo per essere la salvaguardia dei Ro- 
mani); istituisce i fedirli , che decidevamo 
delia giustizia di una guerra e veglia- 
vano all’osservanza dei trattali, e muore 
dopo un regno pacifico di 43 anni nel 671, 
avanti C. 

Tullio OttHio. 

Eletto dal popolo, succede a Ninna. La 
pugna o la vittoria degli Orazj contro i 
Curia/j nel 667 avanti G. C. dà a Roma 
il comando della riunione delle repub- 
bliche federative del Lazio. Dopo aver 
condotto due anni Id guerra contro i Fi- 
denati ed i Vejcnli, onde il supplizio di 
Mezio .Inffezio; dopo la distruzione di 
Alba, di quella città onde Roma dicevasi 
discesa, avvenuta, nel 663-690, dopo la 
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guerra contro i Saloni, di cui trionfa per 
la terza volta nei 660-689; dopo la guerra 
conico i Latini terminata con una tregua, 
nel 644, Tullio rivolge di nuovo contro 
di questi ultimi le armi, nc riporta vit- 
toria presso la foresta dei Malefici, muore, 
e la sua morie rimane un mistero(639-63N). 

Viic-i Marzio. 

Nipote di Numa ed eletto dal popolo e 
dal Senato, dedica ogni sua cura alla re- 
ligione cd all’agricoltura; fa scavare sa- 
line c distribuisce al popolo una gran 
parie drl prodotto; getta un ponte sul 
Tevere; costituisce il porto d'Oslia, riporta 
molli vantaggi sui Latini, e muore dopo 
un regno glorioso di 34 anni, cioè nel 613. 

Tarquinia Prisco. 

Nominalo da Anco, morendo, tutore de’ 
suoi due figli, l'anno dopo si fa dalle Cu- 
rie egli stesso promulgar re; porta il nu- 
1 mero dei senatori a 300; fortifica ed ab- 
bellisce Roma, fa costruire i celebri scn- 
laloj , e getta le basi del Campidoglio. 
All’esterno batte i Sabini e loro prende 
Cnllazia, sconfigge i Latini collegati, s'im- 
i padronisce di Cornicnla, Fieulca, Medul- 
I ìia, Nemenln ere., incomincia con prospe- 
| rilà la guerra contro i'Etruria e la con- 
i tinnii per 9 anni (Dionigi d’ Alicarnasso 
dice che la sottomise): indi muore nel 678 
trucidato dai figli di Anco. 

Serviti Tullio. 

Genero dell’ucciso, gli succede. Vinci- 
tore nelle guerre che gli suscitano i suoi 
vicini, si occupa a dare una nuova cosli- 
l(i /.ione politica al popolo romano, lo di- 
vide in 50 tribii , ed accorda a ciascuna 
un tribuno una giurisdizione , un’ esi- 
stenza politica distinta da quella delle 
curie. Fa che i voli si considerino per 
tribù, e quindi tuttoché proteggitore della 
democrazia nc previene gli abusi : crea 
egualmente la divisione per centurie, isti- 
tuisce il Censo, opera stragrande che farà 
in ogni tempo celebrata la sua memoria; 
conia moneta, assegna terre ai poveri, am- 
plia o fissa il recinto della città, come di so- 
pra è toccato, nel 876-876. Ricusando gli 
Etruschi di riconoscerlo come re, muove 
, loro incontro, nel 871-670 ne trionfa per 
. lieti tre volle, ma la guerra non è termi- 
nata che dopo 30 anni, cioè nel 651. Lisi 
t disponeva a sostituire la repubblica alla 
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monarchia, quando venne trucidalo per 
ordine di suo genero Tarquinio nel 854. E 
qui l’orrore di Tullia che passa eoi roc- 
chio sul cadavere del padre. 

Tarquinio il Superbo. 

Il suo regno è una reazione violenta 
contro le istituzioni di Servio. Governa 
da tiranno, ina si mostra guerriero atti- 
vo, politico, esperto, e gran fabbricatore. 
Roma sotto di lui comincia a prendere 
aspetto di magnificenza : colle sue armi 
son vinte Apioli c Gabio: la sua politica 
era tagliar le teste ile’ più alti papaveri 
e l’ insegnata al figlio. Egli faceta in 
persona l'assedio di Ardea, quando la bru- 
talità di suo figlio Sesto terso Lucrezia 
fa scoppiare una sommossa; e qui Bruto, il 
finto pazzo ebe si mostra nell' alla sua ra- 
gione e giura sul cadavere delia violala 
l’espulsione dei re, la quale succede nel 
809, e il governo si mòta in repubblica, 
che riceve tremenda sanzione dal sangue 
dei figli di Bruto, da lui medesimo con- 
dannati a morte perchè furono uniti ai 
cospiratori in prò ili Tarquinio. Ora po- 
terono soli 7 re di lioma empire un cosi 
lungo periodo di anni? Questo dubbio 
muovono i verificatori delle storie anti- 
che, e discutono e congetturano. Noi ac- 
cenniamo. 

II. Puiobo ru.Lt RtpOBnurt. 

t 

Cacciato Tarquinio, Roma passò a go- 
verno repubblicano quasi ad-.iin tempo 
che le cillà elleniche, una contempora 
nella mollo notevole (osserva il Balbo), 
perchè mostra antichissima questa rivolu 
zione dai principati alle repubbliche, e 
fa vedere come ella abbia serpeggiato e 
siasi estesa di regione in regione a modo 
di molte moderne. Del resto le antiche 
repubbliche in generale, e la romana in 
particolare, mutarono cosi poco più clic il 
sommo magistrato, il principe, già eredi- 
tario od elettivo, secondo le occorrenze, 
in due consoli elettiti ed annuali; ed 
erano rimasti il Senato e l'adunanza po- 
polare, l’aristocrazia e la democrazia. Ma 
preponderata la prima. 

Bruto e Collatino, marito di Lucrezia, 
sono i due primi consoli nel 809 stanti 
G. C. 248 di Roma. Mentre Porsenna re 
o Locuniuue d’Ktruria, che ha abbra- 
ccila la causa ilei Tarquinj , si presenta 
alle porte di Roma, la città ha un salva- 
tore iu Orazio Coclite nel 807. Tarqui- 
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nio non si tien per vinto: trenta città 
del Lazio si dichiarano in suo favore, 
intanlochè i torbidi che dividori Roma 
sembrano preparargli un facile trionfo. 
In tali critiche circostanze il Senato nò- 
mina un dittatore, e la sanguinosa batta- 
glia di Regillo inette fine alla guerra. 

Qui c d’ uopo fermarsi su questa istitu- 
zione colla quale i Romani, ma per breve 
tempo, cioè per la durata de' maggiori 
torbidi e pericoli, sentirono la necessità 
di ritornare al governo di un solo. Fu 
istituzione di grande sapienza, avvegnaché 
nifi gravi contingenti di uno Stato non 
si possa giungere a buou risultamenlo 
senza far lacere le passioni che guaslauo 
I' unità e la forza. Quest’ istituzione, che 
salvò molle volte la repubblica, fece poi 
la sua mina, quando i grandi di Roma, 
assunto il potere unico, non seppero de- 
porlo; quando cicè la dittatura perpetua 
fu I' ultimo passo all' impero. 

Poco appresso la battaglia di Regillo 
il popolo inasprito da’ creditori si ritira 
sul Monte Sacro, e la favola di Me- 
nenio Agrippa conduce nel 495 alla de- 
mocratica istituzione dei Tribuni del po- 
polo: primo temperamento all’ aristocra- 
zia, che diè luogo poi alla viva con- 
tesa la quale durò per tutto il tempo 
della repubblica fra la plebe ed i palrizj, 
e che (intanto che si contenne a parole 
fu nei torbidi medesimi a Roma eàgione 
di grandezza , ma di mina quando var- 
cando ogni confine giunse al sangue. 
L’anno stesso il console Postumio Corni- 
mi! balte i Volsci c prende loro Corioli, 
ajulalo dal giovane Marco, che riceve da 
soldati il soprannome di Coriolano. Que- 
sti, esilialo nel 491 , si mette alla testa 
de’ Volsci e minaccia Roma, che è sal- 
vala per le preghiere di Vcluria sua ma- 
dre. Nel 486 insorgono nuove turbolenze 
in occasione di una legge agraria propo- 
sta dal console Cassio. Il tribuno Teren- 
zio volendo rimediare al disòrdine propone 
una legge per la formazione di un codice 
scritto, e nomina nel 461 decemviri per 
compilarlo. Intanto avendo nel 460 Er- 
donio , ricco sabino, approfittato dei tor- 
bidi per impadronirsi del Campidoglio, 
Cincinnalo ristabilisce l’ordine, e rimette 
in vigore la giustizia. Nominalo dittatore, 
salva l’esercito romane circondato nei 
458 dagli Equi e dai Volsci. • 

Nel 481 dopo lunghe dispute il Sentilo 
dà il suo assenso alla legge Terenzio , ed i 
decemviri sono nominati. Si manda a chie- 
dere agli Ateniesi una copia delle leggi di 
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Solfino, ed esse servano alla compilazione 
dalle IO Tavole , base di quella legista- 
aione romana coti compiuta, che, comin- 
ciata dal popolo, terminata dagl' impera- 
tori, riunita in un corpo di legai ne' tempi 
della decadenza dell'impero, fu ristabilita 
in tutto il suo vigore nel XII secolo. Il 
decemvirato degenera tosto iir tirannia, 
e l'attentato di Appio nel a»0 contro 
Virginia determina la tua caduta 

I tribuni del popolo abusano alla lor 
volta del loro potere, ciascuno di essi vo- 
lendo segnalarti con vittoria sul Senato; 
uno di essi, Canulejo , protetta clic si op- 
porrà ad ogni lesa di truppe tino a che 
non venisse abolita quella legge delle 
tavole che vietava il matrimonio fra pa- 
trizj e plebei; e regolato che i plebei po- 
tettero esser nominali co inoli. Il Senato 
cede nel 448 sull'articolo dei matrimonj, 
ma nel timore di avvilire il consolato pro- 
pone di creare tre tribuni militari che 
tenesser luogo di consoli e fosser presi 
indistintamente ne’ duo ordini. I.a nuova 
istituzione non dura. Nel 413 estendo i 
consoli troppo carichi di affari per occu- 
parsi del censo, nuovi magistrati sotto il 
titolo di censori sono incaricati di tale 
cara. Manterrò Emilio, dittatore per la 
te.rza volta , riporta nel 416 un i vittoria 
sui Vejenti e sui Fidenati. Il Senato ac- 
corda nel 407 una paga lista ai soldati. 
E sianyt a due eventi che fanno un'epoca 
importantissima di Itoma. — I.' assedio 
di f'ejo ed i Galli 

f'ejo, dopo avere sostenuto IO anni di 
memorabile assedio, cade nel 508 in po- 
tere dei Romani condotti da Camillo: 
premio a lui della gloriosa azione l' esi- 
lio in Ardea. I Romani, intervenendo nella 
guerra che i Galli facevano alla città di 
Clusio, ne divengono nemici. Gli amba* 
sciatori romani , i Fabj , spedili per de- 
terminare i Galli a ritirarsi , dimenti- 
cano la loro missione e si mettono alla 
testa degli abitanti di Clusio. I Galli chie- 
dono di ciò ragione , rappresentano che 
i Kahj devono essére puniti, e Roma li 
fa capi del proprio esercito Ma vinto 
questo all .litio, fu occupala la città di 
Roma. Molti patrizj vi si fecero uccider^, 
dicesi, nelle loro sedie curali: altri rac 
chiusersi nella rocca od Ari del Campi- 
doglio , c vi durarono assediati 7 musi. 
Altri si raccolsero fuori in Vejo, la nuova 
conquista, altri in Ardea d'intorno al- 
l'esule Camillo. E Camillo (il più grande 
forse fra le migliaja di esuli italiani) 
guerreggiò dapprima per gli Ardeati.'poi, 
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fatto dittatore, per l’ ingrata patria cen- 
tro gli stranieri: quindi allorché gli as 
sudisti del Campidoglio ebber patteggiato 
coi Galli e se ne furon liberali con umi- 
liazione a peso d’ oro, il dittatore annullò 
il patto . insegui o sconfisse i vincitori 
predoni e li ricacciò per allora alle lor 
sedi. E Cosi fu fermala per sempre l'in- 
vasione gallica straniera a' limiti di quella 
che allora si chiamava Italia , cd era la 
sua parte meridionale. 

Cause delle grandezze di Roma. 

Coloro che ragionano della potenza ro- 
mana sogliono cercarne unicamente la 
causa nelle costituzioni interne datele dai 
primi fondatori del regno e della repub- 
blica. Il vero è che Roma fu cosi poca cosa 
dapprima che nè la fondazione di lei, nè le 
prime vittorie all'intorno sui Latini o Sa- 
bini non mutarmi per nulla le copdizioni 
della penisola. I.c costituzioni regie o re- 
pubblicane di Roma furono presso che si- 
mili a quelle di quasi tutte le cittì contem- 
poranee e vicine; c se pur non vogliasi ne- 
Jre che i suoi legislatori tolsero il meglio 
egli Etruschi e Degli altri popoli c tic fe- 
cero una contempera qza che molto giovò 
alla grandezza di Roma, vero è pur si mpre 
che senza un' avventurata occasione che 
avesse dato incentivo 'e sviluppo a quelle 
forze, la sua grandezza vera non sarebbe 
incominciata. Ella non s'accrebbe quasi 
fino alta presa di Vejo c alla cacciata dei 
Galli, ed all'incontro ella s'accrebbe su- 
bito « molto dopo quei due fatti, ond’è 
che in questi si deve principalmente cer- 
care la vera causa di quella grandezza. 
I.a presa di Vejo non fu ella stessa se 
non l'effetto delle invasioni galliche che 
avevano fiaccato la potenza etrusca; non 
fu per Rpma se non incoraggimcnto ed 
occasione a risislere essa sola ai Galli, e 
a porsi poi a capo della resistenza nazio- 
nale. E quindi insamma non è qui se 
non un gran fatto, una grande occasione, 
o non sapula o non poiula prendere da- 
gli Etruschi e dagli altri popoli Italiani, 
potuta e saputa prendere da Roma; una 
di quelle non forse rare, ma raramente 
afferrate occasioni di porsi a capo (li una 
nazione, che son sempre cause di grande 
e talora di somma potenza. E tutto ciò 
fu senza dubbio saputo ed inteso (la que- 
gli antichi, i quali diedero nomea Camillo 
di sfiondo fondatore di Roma, e che del 
resto dissero incerta e poco mcn che fa 
volosa tutta la storia anteriore di lei. 
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Mezzi, eoitituzione e mutazioni. 

Camillo e Roma furono ammirabili dopo 
la prima vittoria: si apparecchiarono a 
proseguirla colle mutazioni interne oppor- 
tune; inalzarono sè stessi alla cresciuta 
fortuna; non si fermarono nella virtù; la 
passata fu ad essi non più che principio 
dell'avvenire. Siaiu venuti notando le oc- 
casioni per cui si crearono in Roma i di- 
versi magistrati: ora uno sguardo al loro 
insieme ed alla costituzione della romana 
repubblica. tJn Senato di patrizj, — un 
popolo che s’ adunava al l'oro in varie 
forme, le une più, le altre meno soggette 
all’influenza dei patroni sui eli nli , dei 
patrizj sui popolani; ond'è che lo stabi- 
lir Runa e l'altra forma fu soggetto di di- 
spute grandi e frequenti colà, come fu 
rono e saran sempre le leggi d’elezioni 
nei popoli moderni di governo rappre- 
sentativo. — li popolo eleggeva i magi 
strati, — Due consoli annui, poco meno 
che principi in città e all'esercito — Pre- 
tori, loro ajuli dentro e fuori — Edili - — 
Tribuni, ed altri uffiziali minori — Al- 
l’infuori di questa gerarchia, i censori che 
facevano ogni quinquennio il Censo o sta- 
tistica, e n'avevano grande autorità, mu- 
tando di grado o di condizione i cittadini, 
e sindacando, o come fu detto, censurando 
i costumi; il dittatore, magistrato straor- 
dinario durante un gran pericolo, un 

PontcGce massimo, c molti minori, aru- 
spici, divinatori ed altri con diversi nomi 
e rituale etrusco — finalmente i Tribuni 
della plebe, difensori allora . estcnditorf 
poi de’ diritti popolari. Tulle queste cari- 
che erano state elette dal popolu, ma fra i 
patrizj. Ora appunto ne’ primi unni del- 
l'impresa nazionale contro i Galli, i pa- 
trizj accomunarono quei carichi a plebei, 
ed accomunaron, come abbialo venuto, le 
nozze; grandi arti ad accomunare gli ani- 
mi e farsi forti tutti insieme contro i 
Galli stranieri. E già dal tempo dell’as- 
sedio di Vcjo erasi fatta un'altra muta- 
zione pur sopra indicata : quella della mi- 
lizia annuale nella stanziale, e perciò pa- 
gata. E questa pure fa mutazione grande 
e feconda di conseguenze. La legione ro- 
mana, forte allora di 8 o 8 mila uomini 
e formala di fanti gravi e leggeri, e di 
cavalli, era senza dubbio una bella unità 
militare; ma forse netnmen questa fu esclu- 
siva dei Romani; ed all’ incontro fu al- 
lora in essi esclusiva la milizia stanziale. 
Cosi si maturò la costituzione civile e 
militare ad uso delle esterne conquiste. 
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Vn secolo il guerra ed estensioni 

circonvicine (390-290). 

I.e -guerre furono proseguite maravi- 
gliosamente dalla rimirata Roma sin dal 
primo secolo. Coi Galli ella non si alleò 
mai contro ad altri popoli nazionali, cume 
facevan questi tra ior gare domestiche. 
Poche paci od anzi tregue: guerre quasi 
continue. Cogli Etruschi all'incontro ora 
guerre, ma ora alleanze, e colle une c 
colle altre sempre estensioni in qtiel- 
l'Etruria oramai decadente a precipizio. 
Cos’incogli altri popoli via via incontrati 
neU cstendcrsi, Ùmbri, Campani. Sanniti, 
Lucani, Apulj I Sanniti furon quelli die 
i Romani maggior fatica durarono a vin- 
cere. Con essi ebber guerra per circa 
mezzo secolo (543-290). Una volta (32t) 
la guerra parve perduta; quando un eser- 
cito romano sconfitto alle turche Caudine 
passò sotto al giogo. Ma, perdurando, 
vinse Roma lilialmente, e il Sanuio vinto, 
lasciò tutta la penisola meridionale (salvi 
i Greci) soggetta o piuttosto aggiunta a 
Roma per le imprese ulteriori. Perocché 
il dominio romano in quest'Italia, cioè 
nella parte meridionale , non fu da si- 
gnore a servi, ma poco più che da capo 
u membri di confederazione. Alcune delle 
vinte città furono sempre fatte da lei 
parlecipi di tulli i diritti dei Romani, salvo 
quello di volo in foro, e furono perciò detti 
municipio. Le antiche latine s’ eran date 
a patti simili all’incirca, il cui complesso 
fu quello ditto Jus Lntinum. E fu ili poco 
minore il Jus llalicum, cornane alle altre 
città, italiche. Le une c altre eran Socie. 
Poche furono ridotte a condizione di sud- 
diti (deditiiii). A queste sole si mandavano 
magistrati romani iprefecti) e toglièvasi 
parte delie terre; date poi alcune ai cit- 
tadini romani rimanenti in Roma, cd al- 
cune ad altri che andavano ad abitarle 
col nome di Coloni, sfogo alla popolazio- 
ne soverchia di Roma, e posti avanzati 
a tenere i sudditi ed anche gli , alleati. 

• * 
Guerr.a di Pirro (290-284). 

"Venivano intanto' cogli altri cadendo 
sotto Roma anche i Magno-Greci: edera 
pure il tempo della maggior potenza ester- 
na di lor nazione, il tempo che gli ales- 
sandriadi tenean regni dsll’lllii io all’Indo I 
Taranto, assalita dai Romani., ricorse al più 
vicino di coloro , ad imo se non dei più 
potenti, certo de’più prodi e più ambiziosi, 
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a Pirro re d’Epiro. Venne questi nel 280, 

e vinse due Mille, a Pandosia e ad Asroli; 
ma perdurando ai sulitoi Romani, ed atten- 
dendo egli meno a proseguir la guerra 
difficile clic a farsi un impero facile, si 
distrasse in Sicilia. E si tornonne, ma Tu 
sconfitto allora a Benevento e ripatriò in 
Epiro. E caduta Taranto nel 272, la po- 
tenza romana si estese sui Greci nel) ul- 
tima penisola. 

Guerra Punica (264-241). 

In breve n'uscl la prima .volta, invadendo 
Sicilia ed assalendovi Cartagine cltcsiguo- 
reggiav ai Greci, signori degli antichi Sigilli. 
Cartagine, fondata parecchi secoli prima 
di Roma , già colonia do’Fenici o Perni di 
Sidone, già regno poi repubblica indipen- 
dente , aveva estese le profrie colonie c 
il dominio in tutta l’Africa occidentale, in 
Iberia, in Sicilia. Roma, ciltadiuzu latina, 
aveva stabiliti trattati di navigazione con 
lei (308); Roma già potente li aveva 
rinorati <34Bì; ma ora, cresciuta in signo- 
ria ed ambizione, occupava Messina (264). 
Cartagine noi patì, e la guerra diventò 
terrestre insieme e marittima. 1 Romani, 
con quella facilità che ebber sempre 
a mutar modo di guerra come di governo 
secondo le occorrenze , a prender ciò 
che paresse lor necessario da fuori come 
da dentro Italia, dai nemici come dagli 
amici, armarou flotte alla cartaginese, 
diventarono potenza di mare , e vinsero 
due grandi vittorie navali all' abbor- 
daggio , modo solito de' più ardili e 
meli periti in quell'arte. Quindi passarono 
in Africa, per ferire, secondo loro usti, il 
nemico nei cuore. Ma là furono vinti, 
e vi rimase prigione quel Regolo, che, ri- 
mandalo in patria per negoziare intorno 
a’ prigionieri, si fece immortale tornando 
ai ferri per morirvi, e cosi lasciar Roma 
libera al suo costume di perdurare sinché 
vincesse. Ed ella vinse di nuovo in mure 
ed in terra e compiè la conquista tfi 
Sicilia ; ed allora fece pace, escludendo 
la'rivale dall isola, la quale ella governò 
poi a provincia, cioè con un potere che 
signoreggiava cittàe principi, lasciati liberi 
in apparenza. Gloriosi nomi, oltre quello 
di Regolo, abbellano questa pagina della 
romaua istoria. Il console Duilio quegli 
fu che fece aggiugere a ciascuna galera 
una macchina chiamata corno., la quale 
cadendo sopra un navilio nemico dovea 
fermarlo, e formare una specie di ponte 
per l'arrembaggio: fu con questa invenzione 
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ch’ei battè i Cartaginesi presso le coste 
di Mileto, uccise loro 7000 uomini , fece 
7000 prigionieri, calò a fondo 13 galere, 
ne prese 80. e rientrato in Roma, ottenne 
il Irionfo navale. Mentre nel 236 i Romani 
s impadrouiscono della Corsica, Calpurnio 
tribuno legionario salva l'esercito di Sici- 
lia, col sacrificio di 300 suoi compagni che 
lutti periscono, ci solo sorvivendo. ma 
lidio coperto di ferite. Il proconsole Me- 
tello, riportando presso Panormo(Palcrtno) 
nel 280 la compiuta vittoria per cui i Car- 
taginesi s'indurevano a mandar Regolo in 
Roma e tratlar la pace, offre a' suoi con- 
cittadini uno spettacolo nuovo, cioè il suo 
trionfo ornato da Ì20 elefanti. Il console 
l.utazio distrugge la flotta di Annone e 
batte Annibale Barca padre di Annibaie. 
Così le istituzioni di guerra facevatio i 
grandi uomini , e i grandi uomini avva- 
loravano le istituzioni. I.a prima guerra 
Punica durò 24 anni. 

Nuove estensioni (241-218). 

Alle villorie contro ai forti sogliono suc- 
cedere conquiste minori, vittorie fatte fa- 
cili contro ai deboli rimasti indifesi. In 
una ventina d anni Roma aggiunse al suo 
già lato e vasto impero la Sardegna e la 
Corsica. Manlio dalia Sardegna (238-233) 
scacciò i Cartaginesi, soggiogò tutta l’isola, 
c in due anni interamente la sottomise. 
Guerreggiò poi Roma c vinse nell’ lllirio, 
e cosi estese sua potenza ueU’Adriatico e 
s'appressò a Grecia; e spingendo contro 
i Galli la guerra, clic ella rallentava ne) 
pericoli nta riprendeva sempre con mag- 
gior energia nei respiri, li vinse a Chiusi 
(luogo ove la prima volta era nata la con- 
tesa), indi a Telamone, per virtù di Mar- 
cello (222); prese Milano, sottomise gl'in- 
subri, giunse al Po, ed ivi piantò due 
colonie, Piacenza e Cremona. 

Seconda guerra Punica. 

Ma intanto risorgeva Cartagine, meno 
indebolita che non concitata dal risul- 
tato della prima guerra. Annibaie, capo 
in quella repubblica del partilo della 
guerra, capitano già vittorioso in Ispasna, 
e gìovcniliurntc fecondo di quelle idee 
nuove ed ardite onde sorgono le guerre 
c i capitani immortali. iJeò venir di Spa- 
gna in Italia per terra, attraversando 
Gallia Transalpina. Alpi eGallia Cisalpina. 
Così fece. Gran dispula ne rimane fra gli 
eruditi dove ci varcasse le Alpi; ilicesi al 
Mongincvra,o al Piccolo o al Gran S. Bor- 
uardo, passi i più consueti neH'antieliità. 
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Ma se fesse disceso per questi passi noli, 
sarebbe stato notalo ; e da nessuno di 
questi, bensì da! Monccnisio e ila molli 
altri si vedono i piani clic le tradizioni 
dicono mostrati , allora per la prima di 
tante volte, dal duce agl' invasori d'Italia. 
Ad ogni modo Annibale scese ne taurini, 
scoiilis.se e mandò in volta prima il con- 
sole Scipione al Ticino, venuto di Spagna 
in soccorso di Roma: poscia (nel %18| in 
riva alla Trebbia Sempronio, richiamalo 
di Sicilia in Italia per soccorrere il suo 
collega, e in line l'anno dopo Flaminio, 
ebe mise il colmo alla gloria di lui rolla 
totale sconfitta cui soggiacque presso il 
lago Trasimeno. Fabio, col suo tempo- 
reggiare l' inquietò , Jo sconcertò; ma la 
battaglia memorabile di danne (11(1). in 
cui de' due consoli Varrone ed Emilio, 
questi peri con 70,000 uomini . quegli 
fuggissi a Roma; codesta memorabile bai 
taglia dava, dicono, sicurezza a<l Annibale 
d'impadronirsi della ritta rivale Ma n 
sbigottito, corno molti anche grandi guer- 
rieri (non Alessandro, Cesaree Napoleone) 
dal pensiero ili occupare, dopo una gran 
guerra, una gran capitale, n ritenuto dal- 
l’esempio di Regolo, o veramente impo- 
tente a ciò, girò intorno a 'Roma , prese 
Capita, ed ivi e nella penisola meridio- 
nale. eoniunicanteeolla patria, colla Sicilia, 
e con Filippo re di Macedonia, nuovo al- 
leato suo, stabili, come or si direbbe, la 
sua base d’operazione. Le uiullizic cam- 
pane gli furono funestissime. Roma per- 
durò negoziando in Grecia , c guerreg- 
giando in Italia, in Sardegna o in lspagna 
stessa. E quivi fu vinta primieramente 
sotto due Seipioni, ina mandatovi il terzo, 
P. Cornelio, elle fu il grande, ei vi restituì 
e in breve tempo vi fece soverchiare la 
potenza romana, e ridusse il paese a pro- 
vincia; mentre Asdriibale ne partiva per 
Italia e qui poi era scontino e morto prima 
di raggiungere Annibaie Tralci suo. E al- 
lora Scipione, fatto console, negletta la 
guerra di Annibaie in Italia, ne portò una 
nuova in Africa, e con Massinissa, alleato 
suo, vinse due battaglie contro i Carta- 
ginesi e Siface , ed una terza ed ultima 
poi a /.ama contro Annibaie sforzato ad 
accorrervi. Quindi Cartagine domata, do- 
vette fare meno una pace che non una 
capitolazione; fu multalo, spoglia di sue 
navi e suoi elefanti, ristretta alt Africa, ivi 
diminuita a prò di Massinissa, ed obbli- 
gata a non guerreggiare se nini consen- 
ziente Roma; ridotta in somma a poco 
meglio che provincia 


Un decennio di estendimento (900-100). 

Idi nuovo seguono conquiste più facili, 
ina pur grandissime. Si assale , si vince 
Filippo re di Macedonia a castigo dell'al- 
leanza pattuita con Annibaie: si resti- 
tuisce ili nome la libertà ai Greci, in l'atto 
si fanno alleati, cioè segnaci di Roma. — 
Poi prendendone pretesto a liberar pure 
i Greci d’Asia Minore, si passa in quella 
e si assale Antioco re di Siria; questi ò 
vinto in due battaglie navali ed una ter- 
restre presso Magnesia ; e fatta la pace 
si dividono le conquiste di Asia Ira gli 
alleati di Roma. Questa guerra vale a 
L. Scipione, fratello del primo Africano, il 
soprannome di Asiatico. Intanto si per- 
seguitano fin là in Asia i nemici nazio- 
nali, i Galli, che v'avevano spinta una 
migrazione; si forma alleanza , cioè pre- 
ponderanza in Egitto, e si guerreggia e 
vince in Liguria e in lspagna. Cosi la 
guerra e la politica romana si estesero 
dall'Atlantico all' Fusaio; « ciò in IO anni; 
comparabili, anzi (pnseiacliè durò l'effetto 
loro) superiori ai 10 da noi veduti del- 
l'impero di Napoleone. 

Seguilo r. conseguenze. 

Nei 40 seguenti anni , si continuò ed 
ordinò il principato. Si conlese di nuovo 
con Filippo; si guerreggiò con Perseo, 
successore di lui ed ultimo re di Ma- 
cedonia. Perciocché vincitore dapprima , 
vinto poi a China, ci fu preso e tratto in 
trionfo a Roma; c Macedonia ne rimase 
liberata, a modo di Grecia, sotto l’alleanza 
romana. E si continuò a guerreggiare in 
lspagna, Liguria, Sardegna, Corsica, Istria 
ed lllirio, e si decideva a Roma delle 
successioni ile’ regni di Siria 6 d' Egitto. 

Terza guerra Punica, 
i Acaica, la Spagnuula ed altre (tsn-lòA). 

Dopo tanto padroneggiar tulio intorno 
al Mediterraneo, era conseguente, inevi- 
tabile compier l'annientamento dell'antica 
rivale. Fu meno una guerra di quello che 
un disarmamenlo e uni distruzione, pro- 
vocata da Catone con quel suo continuo 
ripetere in Spnalo delciula Carlagoj clic 
sarebbe stato più generoso se detto contro 
un nemico piu forte. K comecché Catone, 
partigiano de' costumi rustici o della fru- 
galità. nemico acerrimo del lusso, avesse 
con molla rigidezza censurato per(queslo 
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i due Scipioni 1 umili. .ri di guerra, l'Afri- . 
carni e l'Asiatico, ad un Scipione tuttavia, j 
dello Emiliano perchè figlio di Paolo Euu- i 
lin, fu affidala quesl'ollima guerra punica. ! 
Questi assediò Cartagine con lauto si-' 
gore che la città dopo una lunga c di* 
sperata resistenza di 4 anni, che resterà 
pur sempre bell'esempio di amor patrio, , 
e ci farà ricordar con onore le donne j 
Cartaginesi, è costretta rendersi a diserc- ( 
/ione, ed è quindi abbandonata al sacco, I 
Incendiala e ridotta in cenere nel corso 1 
di soli 17 giorni. Questa littoria salse a j 
Scipione Emiliano il sopiamone di secondo , 
.if -icaoo (là#). Nèr furono diverse l'ultima j 
guerra greca, la distruzione della lega i 
Acbea e di Corinln. K disfatti così in un ' 
anno i due maggiori centri commerciali 
del Mediterraneo, la preponderanza ma- 
rittima di Roma diventò signoria unica , 
e il Mediterraneo lago italiano : ma non 
fu bene per la marina romana il non aver 
più alcun nemico. Rimaneva , quasi subì 
grave, quella guerra di Spagna, che s'era 
falla lauto più accanila dopo ebe, cac- 
ciali i Cartaginesi, restavano gli Spaglinoli 
soli a difendere la propria indipendenza. 
Allora furono quei magnifici esempj (cosi 
ben imitati là nel nostro secolo) di Viriate, 
un guerrigliero non cessante se non quando 
fatto uccidere a tradimento, e di Nutuan- 
zia, città non arrendenlcsi se non quando 
distrutta. Finalmente , dopo che questa 
città ebbe sostenuto per 14 anni gli sforzi 
di 40,000 Romani, tutta la penisola sog- 
giacque sotto Scipione Emiliano, e 60 anni 
furono necessari a sottometterla, salvi 
però iCeltiberi, più costanti, fra i costanti. 

E, quasi al medesimo tempo, ma in mudo 
lult’opposto , per viltà, fu acquistato un 
regno in Asia, quel di Pergamo, lascialo 
in testamento da Alialo re ulta fortuna 
o alla destrezza di Roma. ' 

La corruzione, le fazioni interne. 

Fin qui i turbamenti civili, di cui in- 
dicammo l'origine primiera parlando del 
ritiro del popolo sul monte Sacro, erano 
stati cosi poca cosa da non potersi loro 
tener dietro: le guerre, le conquiste do- 
vevano assorbire ogni attenzione. Ora 
estese queste in tutta l'Italia propriamente 
delta, in Liguria, in quasi tplta Gallia Ci- 
salpina . quasi tutta .Spagna . quasi tutto 
il lido afrn-ann. c in Asia e in Grecia, 
Macedonia ed Illiria, si rallentano le con- 
quiste e fervono le guerre civili più e 
più per lutto l'ultimo secolo dellarepub- 
plica. 


ROM 

I.a vinta Grecia vinse Roma colle arti; 

l'Asia la vinse col lusso e la corruzione. Di- 
cemmo le cariche accomunate per legge 
tra palri/j c plebei; ina in fatto erano ri- 
maste dei patrizj; anzi si nota come singo- 
iar cosa clic mostra l’indole della plebe, che 
la prima volta stessa in cui poteva essa 
eleggere un plebeo ad una delle contese 
cariche, elesse invece un patrizio: e aveva 
pur tanto schiamazzato per mezzo de’ 
suoi trillimi affine di conseguire fosse pas- 
sala la legge! I patrizj dunque avevano 
riportati quasi soli dalle guerre le prede, 
i metalli tanto più preziosi a casa quante* 
ivi fin allora più rari. E dicemmo molte 
città d’Italia spogliate a prò dei cittadini 
romani, patrizj e plebei; ma di fatto la 
parte de' plebei poveri, comprata a poco 
contante dai patrizi arricchiti, ricadde in 
questi quasi tutta. Quindi quelle ire di po- 
polo verso i nobili, legalmente ingiuste, 
equamente giustissime . ma avvelenate 
dalle invidie, e adoperate poi dagli avidi 
di popolarità, non men frequenti ne’ go- 
verni lib, ri che gli av idi di favore oc’ prin- 
cipati assoluti. In lutto la condizione della 
repubblica romana al principio dell’ ultimo 
secolo era molto simile a quella dell'In- 
ghilterra presente: un’aristocrazia prepo- 
tente in ricchezze territoriali ; una demo- 
crazia potentissima e per la costituzione 
e pel numero. 

/ Gracchi (154-111). 

En scoppio venne dai Gracchi, una fa- 
miglia nubile di parte popolana. Tiberio, 
tribuno, fece passare una prima legge 
agraria che limitava la quantità delle 
terre possedibili da ogni cittadino : poi 
una seconda per lo spartimento dei te- 
sori testé legati dal re di Pergamo. Ea legge 
agraria per cui Gracco voleva limitata 
la quantità delle terre possedibili , non 
era nuova, ma in tempi assai difficili e 
nel grandissimo aumento dello fortune, 
rimetteva in vigore la legge Licinia, già 
da oltre due secoli caduta in disuso, la 
quale colto scopo di proteggere fra i cit- 
tadini un’ equa ripartizione di fortune , 
vietava di possedere più di B00 jugeri 
di terreno. Suppónilo adesso che queste 
limitazioni sono sempre lesive del diritto 
di proprietà; ed il principio di giustizia 
è sempre stalo comprovalo dal fallo che 
simili leggi li, in sempre destalo tumulti 
e non hanno mai avuto . esecuzione. Ee 
grandi proprietà sono un male grandis- 
simo , male che dura tuttavia nella mo- 
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derna Roma, e di ciò abbiamo toccato, an- 
che di questa logge - e dei Gracchi par- Guerra di Giugurta (Ktt-lOfl). 

landò, all’ articolo Agro Romano; ma a 

questo male non si può con dirotte leggi Sorse in breve una guerra più grossa, 
riparare. Singolare intanto si 6 il mezzo una di quelle inevitabili Ira la civiltà, di 

che Tiberio proponeva per temperare la natura sua progrediente , e la barbarie, 

legale violenza di togliere ai cittadini il di natura sua offerente occasione a quei 

di più clic possedevano oltre i SUO ju- progressi. Giugurta re di Numidia assali 

geri: voleva cioè clic questo di più ve- ed ucciso due principi alleati di Roma, 

nisse loro coi denari pubblici rimbor- Si ruppe In guerra e si fece una prima 

salo. E clic dovevano fare i cittadini di pace. Ma Giugurta, chiamato a Roma per 

questo denaro se non potevano in acqui- giustificarsi, perpetrò una nuova barbarie 

sto di nuove -proprietà impiegarlo V Ad contro un altro principe parente suo. Si 

ogni modo I' equità slava speciosamente riapri la guerra, condotta male primiera- 

per Gracco. « l.e bestie selvaggio, di- mente da diversi, poi felicemente da Q. 

ceva egli, hannu almeno tane ove ricci- Metello, e linda poscia da Mario, suo di- 

verarsi, e i cittadini romani che si pcudentc elle lo soppiantò. l.a Numidia 

chi amano i padroni del mondo non hanno fu divisa tra parecchi principi di quella 

tetto per dimora , e non un pollice di ! nazione e Rocco re de' Maurilani, già at- 
terra per sepoltura ■>. Simili ragionamenti I leato di Giugurla, ina che l’aveva tradito, 
si sono rinovati a dì nostri da una j e dato in matto a Mario. I Romani non 
setta di (Rosoli tenerissima del bene della uvevan fretta mai di aggiungersi prò- 

umanità, i quali linaltncule sono caduti a viarie: furono meno avidi di conquiste 

far I applicazione del gran principio al che non si scrive, non le fecero guari se 

lavoro del proletario: e parve cosa equa non isforzali o poco meno, come i più 

tentar di assicurare il lavoro, ma fu pur dei conquistatori quando una volta hanno 

d' uopo riconoscere che coli' assicurare incominciato, al modo slesso che ora gli 

il lavoro, il lavoro si faceva cessare. inglesi nelle Indie. 

Sorsero in Roma turbamenti più grandi 

che mai, e non terminali nè dall' ucci- Guerra Cimbricu I 113- tot), 

sione di Tiberio, perpetrata in piazza da 

Scipione Nasica, nè dall'allontanamento di Intanto era sorta una guerra anche 
questo ca|io della parte aristocratica. Sue- maggiore ed anche più inevitabile, una 

cessero nuovi capi , Scipione Emiliano guerra ciie dava il primo sentore dello 

dalla parie aristocratica. < ajo Gracco, fra- ! scoglio cui romperebbe la gigante potenza 
(elio di Tiberio, della democratica; poi dei Romani. Quei Gomer, Kimri, Cimbri, 

nuove leggi agrarie, è parimenti ucciso | o Cimmeri che furono invaditori dall’Eu- 
Cajo : e allora la vittoria parve rimasta sino alla Gallia e dalla Brilannia a noi 

al Senato. Ma tra tutto ciò s'erano inven- sin da tre secoli addietro, convien dire 

tate ed incominciale le distribuzioni di che avessero lasciato allora gran parte di 

grano al populo, nuovo incentivo ad ozio sè nelle sedi primiere ; ed è naturale. I 

e corruzioni, e s’ era inventato e prupo- ! Kimri o Gomer furono una grande schiatta 
sto queir acconmnatnuiilo compiuto de' primitiva. Ad ogni modo questa seconda 

dritti romani ai popoli Italici, del quale, parte di essi invase ora l’Europa risalendo 

benché non sancito allora, rimase T ad- I il Danubio ; sconfisse un primo esercito 
dentellato a turbamenti maggiori. I - 'u romano in Sliria (113), prosegui ad occi- 

peusicro di Caio, che aveva più profonde' dente, s'aggiunse genti Teutoniche, passò 

vedute di quelle del fratello, procacciare in Gallia , vi si aggiunse probabilmente 

il diritto di città c di volo a tulli gli ’ allo antiche consanguinee , vi sconfisse 
alleati della repubblica in Italia. Per mala quattro eserciti romani (109-108), ed arrivò 

sorte veunc pienamente conseguilo quando a Pirenei e alla provincia romana. Al- 

questo diritto s’era ridotto a pochissimo, po- lora vi fu mandato il vincitore di Giu- 

scia diventò nulla, lutatilo s'era vinta una gurta. Mario, il quale vinse i Teutoni in 

prima ribellione di schiavi in Sicilia, eransi una gran battaglia sul Rodano alle Acque 

conquistate le Ratear! , e passatosi oltre Seslie, e i Cimbri poi in una non minore, 

Al|ie negli Allobregi, negli Alvernj ed che si disputa se stili’ Adige o sulla Toccia. 

a Marsiglia, crasi intorno all'ultima sta- , La penisola fu salva. I Cimbri si disper- 
bilita quella provincia romana che si sero c si confusero fra i Teutoni e i lor 

chiami oggi ancora Provenza. i consanguinei settentrionali. 

«tato roMuiciu (SS 
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Mario, guerra Italica (101-88). 

Mario diventò primo capitano, primo 
uomo di Roma. Egli era non di quelle 
famìglie plebee elio, operando ed arric- 
chendo, s'aggiungono a poco a poco da 
per tutto aH'arislocrazia, ma uomo nuovo 
del tutto. Invidioso de' grandi , invidia- 
tone, anzi impeditone sovente nel prose- 
guimento di sue vittorie, volle di poten- 
tissimo diventar prepotente. S’aggiunse a 
Saturnino tribuno, e a Ciancia pretore. 
Metello, già soppiantato da Mario, fu con- 
tro lui il primo capo della parte de' 
grandi. Egli venne esiliato, ma la parte 
popolana si divise nella vittoria, e allora 
Metello tornò, e Mario se ne andò a guer- 
reggiare in Asia. Passati pochi anni com- 
parativamente tranquilli, sorsa, istigata 
dalle parti in cui era divisa la città, una 
guerra esterna ad essa, ma pur Civile ri- 
spetto alio Stato. I.e città socie di Roma 
venivano domandando esse queU'arcomu- 
n a mento compiuto della cittadinanza ro 
■nana che i capi-popolo di Roma avevan già 
domandato per esse. Risuscitarono l’antico 
nome d’Italia e il diedero alla città di 
Corfiuio ove avevan fatto centro, e ne re- 
stano monete ad irrefragabile monumento, 
a sugello del nome c della collocazione 
degli Itali primitivi , nonché della loro 
importa nza; diversamente questo nome non 
sarebbe rimasto si caro a quei popoli da 
esser preso a titolo c quasi bandiera di 
una sollevazione, di una risurrezione na- 
zionale. Questa si apparecchiò noi 95 , 
scoppiò nel 9t, fu capitanata pei Romani 
da Mario e Siila principalmente, per gli 
Italici da Cajo Papio. E fece piò che niuna 
guerra straniera pericolare lo Stato e la 
condizione di Roma. Continuò con suc- 
cessi varj fino all' 88; fu terminata da 
Roma vincitrice col concedere i dritti do- 
mandati prima ni soci rimasti fedeli, poi 
agli ostili a misura che si sottomettevano. 
Così la guerra sociale rallentò tutto ad un 
tratto, c ciascun popolo andò staccandosi 
dalla lega per ottenere con particolare 
trattalo l’ oggetto delle sue pretensioni. 
Grandi furono certamente I’ aristocrazia 
c i governanti romani per (or vigoria 
d'animo , ma grandissimi per prudenza 
governativa in non ostinarsi mai contro 
alle concessioni divenute necessarie. È 
vero che questa accrebbe numero e forza 
alla plebe, e la fece di potente prepo- 
tente; ina cbi può dire ciò che sarebbe 
accaduto senza la concessione ? Forse il 
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fine deila repubblica un 80 anni prima 
di quel che avvenne, li fatto sta che tulli 
i governanti d'allora in poi estesero quella 
concessione, fino ad Augusto che conce- 
dette la cittadinanza a tutta la Penisola. 

Maria e Siila, guerra contro Mitridate 
(88-83;. 

Ma il peggior frullo della guerra Ita 
liea fu l'osservisi rifatto potente Murio e 
fallo Siila. Due diverse nature persino 
nell’aspetto, perchè d'occhi neri c bruna 
la fiera fronte Mario , di cilestri c rosse 
le carni ed i capelli Siila; e cosi diverse 
pur toccanti nella ferocia. Capo de’ no- 
bili .Silja, non nien che Mario do’ plebei: 

10 loro gare personali ampliarono le due 
parti si ebe l'intera repubblica occupa- 
rono. Già sul finir della guerra Italica, 
Mitridate re del Punto , gran capitano , 
gran cuore, diverso da ogni altro asiatico, 
aveva aperta guerra contro Roma, occu- 
pando t'appadocia c Pallagonia, vincendo 
Nicomcdc re di lìitinia, e un esercito ro- 
mano, trucidando i Romani sparsi in Asia 
Minore, c finalmente occupando Grecia, e 
minacciando di portare, come Annibaie, 
la guerra nel cuore d'Italia. Siila, nomi- 
nalo console . fu incaricato di muovere 
contro il fiero re. Mario volle togliergli 
l'impresa ; Siila, coll esercito che slava- 
raccogliendo, ebbe la mala gloria di esser 
primo tra quei faziosi clic marciasse sulla 
patria; e leeone cacciare c proscrivere 
Mario c gli altri capi-popolo. Riordinato 
a suo modo il Senato e i magistrati, Siila 
parli per Grecia : vinse in parecchie bat- 
taglie gli eserciti di Mitridate,- prese c 
saccheggiò Atene, indi passò in Asia, e 
quivi nuove vittorie ottenne, c concedette 
pace a Mitridate riduceudolo al regno na- 
tivo; nè avrebbe conceduto tanto; ma men- 
tre di' ci combatteva era dichiaralo ne- 
mico della patria dalia parie di Mario che 
aveva ripreso il sopravvento, c colle pro- 
erizioni vendicatasi delle proscrizioni. 
Roma era risollevala, ridivisa, saccheg- 
giata. più turbata che mai da Ginna c 
Mario, e morti essi, da Carbone, Mario il 
Giovane e Virbano, faziosi minori e forse 
peggiori. Avevan costoro mandato un nuovo 
esercito in Asia, ma meno contro Mitri- 
date che contro Siila; e così questi, fatta 
pace col nemico, si rivolse all’Italia. 

Siila Dittatore (82-7JJ. 

Approdatovi, vinse turbano, poi Mario 

11 giovano in due battaglie, e fu rag- 
giunto da Pompeo e da quasi tulli i 
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grandi di parto patrizia. Poi vinto ttn 
terzo esercito d' Italici, die fra quei tur- 
bamenti avevan tenuto per Mario, onlró 
in Roma, proscrisse i nemici della sua 
parte e suoi nroprj : ed ccpo le famose 
proscrizioni Sillaitr.'Y re liste di proscritti, 
una maggior dell'altra, in tre consecutivi 
giorni comparvero. Ei dichiarò che non 
perdonerebbe ad alcuno de' suoi nemici: 
quel che disse a rigore esegui, e fra le 
proscrizioni e la stragi assunse la ditta- 
tura e ile volle il titolò a vita. Se nc 
valse ad inseguire i resti dei nemici in 
Africa, a tórre i diritti di rilladinauza a 
molli socj, a riordinare il Senato e lotta 
la parte arislocratica, a restringere il po- 
tere tribunizio, vietando ai tribuni d'im- 
mischiarsi in affari di legislazione, ordi- 
nando che fossero scelti fra senatori c 
che non potessero aspirare ad una di- 
gnità superiore. I.a riforma aristocratica 
era compiuta: Siila aveva distrutto tutti 
i suoi nemici: poteva restar dittatore 
lino all' ultimo; far ciò che fece poi Ce- 
sare risuscitando la contraria fazioue, 
dappoiché all'assolutismo si giunge per 
diverse vie. Ad onta di ciò Siila, quando 
meno i Romani se l'aspettavano, cioè 
dopo due anni che gli era stata conferita, 
nel 78 abdicò la dittatura perpetua: nè 
questo solo, ma si ritrasse all'intuito da- 
gli affari , e non volle piò saperne di 
sorta. Fu per amor d'ozio e di vizj dopo 
una vita si fragorosa . o per disdegno di 
una potenza ornai troppo tranquilla , o 
conobbe forse che non era ancor maturo 
il tempo di togliere a Roma pienamente 
la libertà, o senti orgoglio e vanto di la- 
sciar andare da sè la repubblica, scelle- 
ratamente si ina fortemente e forse non 
inopportunamente ricostruita sotto l'ari- 
stocrazia? I.a filosofia della storia non 
ha ancora bene appurato il mistero di 
1 questo avvenimento Noi, registrando i 
fatti , in questo mare di vicende ci fer- 
miamo un istante a riflettere sulla sorte 
de' due rivali e grandi capi di parte, a 
riguardare Mario assiso sulle mine di 
Cartagine, Siila divorato dai vermi nel 
silenzio della sua villa — c prosegoiaioo. 

Seriorio , Sporifico, i Pirati , 
Pompeo Magno (78-65). 

La riforma di Siila durò come nel- 
l'anno ch'ei sopravvisse così dopo; gli 
ordinamenti di lui rimasero saldi, e<J anzi 
cninpieronsi colla vittoria sui resistenti 
in Etruria e in Ispagna. In questa pritl- 
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cipahnente, Sartorio, un fuggitivo di Rn 
ma, continuò la parte di Mario sollevando 
gli Spagnuoli e Lusitani al nome d'in- 
dipendenza. Ma vinto finalmente da Pom- 
peo, il maggiore de' continuatori di Siila, 
fu ucciso da IVrpcnua. Intanto erau 
sorti pericoli nuovi vicini e lontani. Una 
turba di gladiatori e schiavi fuggitivi 
tra quei trambusti s'ura raccolta in Cam- 
pania, e fatto capo Spartaco, aveva corsa 
l’Italia, minacciala Roma, vinti quattro 
capitani Romani. Furono vinti essi da 
(Tasso e dispersi poco dopo 171), e Pom- 
peo ne compì I» sconfitta. Una turba di 
Pirati, resti _delle guerre straniere e ci- 
vili intorno e sul Mediterraneo, Io infe 
stavano intiero. - dalla Sicilia c dall' Insu- 
bri^ principalmente. Furono vinti prima 
da Servilio, che ne fu dello Jsaurico, ed 
essi vinser poi M. Antonio. Ma Pompeo, 
ottenuto tal comando , li vinse ultima- 
mente, li distrusse , c Iranquillò il mare 
in a 0 giorni. Creta lu in tal guerra ri- 
dona a provincia da Lucullo. Finalmente , 
Mitridate (elle già aveva rotta una se- 
conda guerra con Siila dittatore e fini- 
tala franando) ile aveva rotta ora una 
terza all’occasione che Prusia, re di Bi- 
tinia, aveva anch’egli legato il regno ai 
Romani. Fu condotta da prima da Lu- 
o litio , il famoso lussureggiante. Tutta 
I’ Asia occidentale , tulli quei resti di re 
greri ed i Parti, gente nuova ebe gran- 
deggiava, vi presrr parie. E Lucullo fu 
viltoriosu da prima; ma poi. niaj gover- 
nando il proprio esercito e l'Asia vinta, 
lasciò rifarsi poleuln il costante Mitridate. 
Allora data tal guerra al vincitore di Ser- 
iorio u dei Pirati, a Pompeo, egli accorse 
c vinse all’ Eufrate, sottomise l'Armenia, 
fugò Mitridate alla Tauride , passò vin- 
cendo al Caucaso ed in Siria. Mitridate, 
su cui più non poteva il veleno, si uc- 
cise col ferro, e Ponqieo riordinò l'Asia 
tutta intera, dall' Eufrate iu qua. in pro- 
vincie e in ragni poco diversi da pro- 
videie. Vedemmo già un'altra volta Roma 
guerreggiare e conquistare dalla Spagna 
all' Asia Minore ili IU anni'; ora in IO 
anni purè un solo romano guerreggiò, 
conquistò ed ordinò dalla Lusitani» al- 
l' Eufrate. Cosi la voce, l'opinione pub- 
blica della maggior nazione del mondo 
diede a Pompeo vivente il nome di Ma- . 
gno. E per imprese gueirusche cerio ci 
non fece meno di Cesare; ma i-esare vi 
congiunse e lasciò cose più grandi. La 
posterità suol giudicare men dalle cose 
falle che dalle lasciate, ed ba ragione. 


Digitized by Googk 


I no 


noM 


Pnmpen. Cranio, Cesare, Cicerone, 
Calilina (70 60). 

La repubblica uggitimi invece ili dar 
legge agli immilli . da essi la prendeva. 
In città Poni|>eo era di (pielli clic vo- 
liono esser potenti legalmente, per via 
eli' opinione e del popolo, e corteggiala 
l’ima e l’altro. Console con Crasso (70), 
restituì ai tribuni la potenza abbattuta 
da Siila, benché della parte di Siila fosse 
continuatore. Crasso era di quelli che 
possono più che alti imeni! colle loro ric- 
chezze, e n'aveva di tali che dispreizava 
chiunque non avesse da soldarc un eser- 
cito. Catilina era un patrizio sfrenata- 
mente corrotto, che si sforzava di prepotere 
per via della corruzione e de' suoi sozj 
in essa. Cicerone era il principale di 
quella condizione di cavalieri, che inter- 
mediaria sin dall’origine fra il patriziato 
e la plebe, era slata inalzala vìa via nei 
turbamenti dell'uno e dell'altra. Cesare 
poi era un giovane di gran famiglia, 
grande ingegno, grandissima ambizione, 
che diceva voler esser primo in una ter- 
ricciuola anziché secondo in Roma . ma 
intendeva esser primo in questa con mezzi 
legali o non legali, (.alone solo aveva 
forse l’ ambizione, magnificamente stolta 
oramai, di salvar la patria colla virtù: 
aveva certo quella di vivere o morire 
virtuoso c libero iu qualunque raso. Di 
queste ambizioni che s'agitavano iu quel 
mondo, in quella civiltà romana (c che 
rimascr poi tipi a tante altre tanto mi- 
nori) scoppiò prima, come succede, la più 
corrotta, quella di Calilina; e scoppiò nel 
modo usuale a tali uomini, eolie congiu- 
re. Era suo scopo . lontano e guerreg- 
giente Pompeo, di ('sterminare i senatori, 
trucidare i consoli, appiccare il fuoco ai 
varj quartieri della città per rovesciare 
la repubblica ed impadronirsi del supre- 
mo potere. Due congiure tentò: gli rio 
sci la terza (dà) sino a tal segno, ebe Ci- 
cerone, console, osò trarre al supplizio i 
complici di lui, I.rntulo, Delego. Stallilo, 
Gahinio . ma non lui. Fuggito e poslosi 
a capo dei compagni in Ltruria. fu vinto 
facilini nle dall'altro console, c lini iu 
breve senz’altro effetto che il solito di 
simili imprese: accrescere il turbamento 
e la corruzione. La quale era accresciuta 
del resto da Luciillo , Velre c gli altri 
proconsoli o governatori tornanti dalle 
provincic predate, dall’Asia principalmente. 
Nè saprebbesi dire se ne tornasse poro 
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neinmen Pompeo; tornonne certo magni- 
ficamente. dopo aver finito l'ordinamento 
di tutta quella parte di ciò ebe si poteva 
g'* chiamare il mondo romano. 

Primo Triumvirato di Pompeo Crassa 
e Cesare. 

Tornava quasi nel medesimo tempo Ce- 
sare dalla l.usitania, c frammettendosi a 
Pompeo e Crasso, maggiori di lui c riva- 
leggiami . sali a pareggiarli. La potenza 
dei tre. che suol chiamarsi nella storia il 
primo Triumvirato , rondusse la repub- 
blica. Allontanarono Catone mandandolo a 
Cipro, ridotta in breve a provincia, ed 
esiliarono Cicerone: ma Pompeo, clic s'a- 
jutavadella virtù dell'imo e dell’eloquenza 
dell’allro, li fece in breve richiamare. Le 
provinole principali furono sparlile fra i 
Triumviri: Spagna ed Africa a Pompeo: 
Siria, colla guerra contro i Parti, la mag- 
gioro che fosse allora . a Crasso : lllirio 
e le due Collie, rolla guerra là sorgente 
da una invasione di Teutoni che comin- 
ciavano a chiamarsi Germani, a Cesare. 
Solo pacifico dei tre il governo di Pom- 
peo, perme'tcvagli di rimanere a lumia. 
Cesare diedesi tutto alle Gallio, in cui scor- 
geva occasione di gloria e potenza mili- 
tare, strumenti massimi ad occupare la 
repubblica. Volò olIr'Alpe, respinse i Ger- 
mani-F.lv elici (88); si frammischiò alle 
parli, alle conlese interne delle genti Gal- 
liche ; vinse i belgi (87); gli Acquilani 
(86); e già domala tulta Gailia passò in 
lirilannta (88), c in Germania oltre Reno 
(84): tornò sui Galli risollevati c rid,. molli 
(83). Intanto era passato Crasso in Asia 
contro i Parli con un esercito raccolto a 
proprie spese, ma eh’ ei non seppe con- 
durre ; orni' è che fu confìtto ed ucciso 
(84 8àj: e quindi due grandi danni: i 
Parli cresciuti a tal gloria c potenza nel- 
l’Asia che non furono mai più domali; 
ed in città sciolto il Triumvirato, ridotto 
a Duumvirato, più difficile a durare. E 
tanto più Ira uno avvezzo a massima po- 
tenzi , c I’ diro risoluto à non soffrirla. 
Nel 83 Pompeo si foce nominar solo con- 
sole, quasi dittatore. Ma Cesare, quantun- 
que assente, già poteva in città quanto 
lui. Seguirono negoziati, [Imposizioni re- 
ciproche di smetter ciascuno il proprio 
comando; ma ineseguilc, forse ineseguibili. 
Finalmente (ai primi dì del 49 ; Pompeo, 
senza smettersi, fece dal Senato ordinare 
a Cesari di smettersi. F.ra ordinar lo scop- 
pia c la propria sconfitta. 
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Cesare Dittatore (49-44). 


Cesate raccolse sue vecchie legioni in 
Cisalpina , passò il Rubicone . limile nl- 
l’ oriente tra quella provincia c l’antica 
Italia , occupò Roma e tutta la Penisola 
in due mesi. Pompeo fugato raccolse suo 
nerbo in Grecia, pur tenendo sue vecchie 
provincie, Africa e Spagna. Allora si guer- 
reggiò guerra civile in tutto il mondo ro- 
mano. La posizione di Cesare, dall'Italia, 
centro locale e politico iusieme , era di 
gran lunga più vantaggiosa . e Cesare 
uomo da valersene. Egli fu vinto dap- 
prima in Africa, dove non andò egli stesso, 
ma vinse dovunque andò; e prima in 
Ispagna, d'onde tornato pi ese facilmente la 
dittatura poi il consolato per B anni.. Poi 
(48) passò in Grecia; ed assalilo Pompeo, 
il vinse e distrusse a Karsaglia i»8). Pom- 
peo fuggitivo approdò in Egitto, e vi fu 
morto dal vii re Tolomeo. Cesare vel’in- 
scgul, e rivoltosi contro il re assassino , 
ina distratto dall’ amor di Cleopatra so- 
rella di lui, vi rimase e perdè sei mesi. 
Pòi preso il nome di dittatore con potenza 
estesa per dieci anni (4 71, passò in Asia, 
vinsevi il tiglio di Mitridate sollevatosi , 
e formò in tutto Orienle la propria po- 
tenza. Tornalo a Roma la tranquillò roso- 
lili mezzi suoi, alacrità ed operosità ; poi 
ripassò io Africa, vinsevi i 'Pompeiani « 
loro alleati, ridusse Catone ad uc adersi, 
della Numidia fece mia provincia romana. 
Tornato a Roma e ripartitone perla spaglia, 
vinsevi a Monda i due tigliuoli di Pom- 
peo, uccisovi l'uno, fugato e ridotto l'altro 
a ricoverarsi fra i Celtiberi (4B), Allora, 
preso il nome vecc.hio, ma con potenza 
nuova . d ’ imperadcre o signor militare, 
tornò a Roma: nè già a fruire oziando, 
anzi ad usare operando la signoria- uni- 
versale iiiconlrastatagli ornai. Superati 
tutti , intendeva , secondo la magnilica 
espressione di Plutarco, superar sè stesso; 
intendeva passare in Asia , vendicarvi 
Crasso e la dignità romàna contro i Parti; 
vintili, per la Scizia, d'intorno al Ponto, 
prendere alle spalle i Germani già da 
lui stati assaliti ài fronte; e per le Alpi 
tornare a Roma fatta signora di ogni 
gente nota di qua daR'Eufrate. Dicesi vo- 
lesse il nome odiato di re prima ili par- 
tire ; certo poleasi temere che il pren- 
desse tornando. Ne fremevano i repub- 
blicani; legittimisti poco politici che non 
vedevano l'impossibilità di restituire una 
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repubblica cosi lata, cosi corrotta. Cassio 
ordì una congiura , nella quale involse 
Marco Bruto, amico di Cesare , anzi suo 
figliuolo naturale, ma nemico della ditta- 
tura perpema : decretarono una uccisione 
che potè parer legale allora, e che or si 
chiama assassinio. Cesare fu pugnalalo in 
Senato a dì 13 marzo del 44; e non sen 
ebbe altro che 14 anni di guerre civili, 
c mutala la clemenza in proscrizioni, mu- 
tato un regno clic sarebbe stalo proba- 
bilmente sincero , costituito, ili una si- 
gnoria indeterminata, e perciò tanto più 
sfrenata, — insemina mutalo un Cesare 
in un Augusto. 

Secondo triumvirato. 

Agonia, fine della repubblica — Morti 
tutti i sommi, sorsero, come succede, 
tutti i minori dì quell'età, malamente, ma 
grandemente operosa : Antonio e Lepido, 
i due vecchi e principali fra i partigiani 
di Cesare: Ottavio, giovanissimo, nipote 
ed crede di lui, dello quindi Cesare Ot- 
taviano; Bruto, o Cassio, i due uccisori; 
Cicerone, il grand’oratore; Sesto Pompeo, 
sceso da' Pirenei, prima a pirateggiare poi 
a poter grandemente sul mare. Ira que- 
sti, Antonio c Lepido ermi per sé, lutti 
gli nitrì, anche Ottaviano dapprima, pei 
Sellato e per la repubblica. I qoali sor- 
retti in città dall'eloquenza di Ciccroue, 
aprono la guerra nella Cisalpina intorno 
a Modena contro Antonio, ehe. vintovi, 
s'unisce a Lepido nella Gallia Transal- 
pina (44 -45). Ma in breve Ottavio la- 
scia la parte del Senato e si unisce ai 
due Cesariani: ne sorge il secondo, il 
pessimo Triumvirato; ed occupala Roma, 
proscrivono tutti i nemici di ciascuno, 
superando le memorie rii Mario <v<ti Siila. 
Cicerone fu il massimo di que’ proscritti. 
Allora Antonio ed Ottavio, i due operosi 
del Triumvirato, si volgono conira Bruto 
e Cassio, che s’eran rinforzati in Grecia, 
Asia ed Egitto, in lutto Oriente. Segui- 
rono due battaglie a Filippi, e disfattivi 
-Cassio e Bruto, s’ucciso il primo dopo la 
prima, dopo l’ altra il secondo (42). Il 
suicidio era l’ultima dello virtù romane. 
Quindi mentre M. Antonio si perdeva ad 
ordiuar l'Asia e l'Egitto ed a poltrirvi 
egli pure, egli assai peggio di Cesare, con 
Cleopatra, Ottavio, tornalo in Italia, visi 
volgeva contro L. Antonio . fratello di 
Marco. Accorso questi, seguiva fra i Trium- 
viri e Sesto Pompeo un accordo, un nuovo 
spartimeiito di provincie, che costoro so- 
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gnavan forse poter fare perpetuo, e simile 
a quello già degli Alessamlriadi (SO). Ma 
Pompeo riapre la guerra navale, la fa due 
anni, e poi vinto da Lepido e da Agrippa, 
fugge e umore io Avia ‘58-36). Se obli elle 
Lepido vincitore perde l'esercito, vintogli 
e guadagnatogli da Ottavio-, laonde aliene • 
questo Triumvirato è ridotto a Duumvirato 
tra M. Antonio ed Ottavio. Quindi seguono 
fi anni di respiro interno « di guerre 
straniere. Ottavio coutro i Dalmati ed i 
Paunoni, Antonio ili Egitto u contro i 
Parti. Ma vinto questo nell’ impresa su- 
periore a sua viuù, ed aggiunte alla 
vergogna di vinto quelle del mal governo 
dell'Asia e del nuovo poltrire presso a 
Cleopatra, ed offeso Ottavio con ripu- 
diarne la sorella (52), s’ apri finalmente la 
guerra fra’ due, c si fini in un anno, in 
una gran battaglia navale ad Azio. Antonio 
vinto, rifuggi a Cleopatra, cd inseguitovi 
da Ottavio vi si uccise. L’ Egitto fu ri- 
dotto in provincia: il Duumvirato diventi 
principato; la repubblica ; serbando il 
.nome, fu tutta del nuovo e minor Cesare. 

III. PeiuoDo desi.’ Inceradori. 

Augusto (30 avanti G. C. 14 Uopo). 

li ritorno di Augusto c i 44 anni che 
seguirono di tranquillità u d’ordine resti- 
tuito, furono in Roma mollo simili fi quelli 
veduti a’ nostri di in Francia sotto Na- 
poleone console. Ai più terribili e più 
colossali turbamenti che siano forse stati 
mai in niuna gran civiltà, succcdcano 
clemenza, riposo, riordinamento. Defun- 
gile guerre, le proscrizioni avevano spenti 
i più appassionati , rinnovata la genera- 
zione. Tutti erano stanchi, tutti capaci- 
tati dell’impossibilità di una restaurazione 
repubblicana , tutti della necessità del 
principato. Cesare Ottaviano in breve, pec 
antonomasia o adulazione religiosa, detto 
Augusto, pareva nato a tale ufficio; scel- 
lerate repubblicano, ottimo modesto prin- 
cipe. Non ebbe corte all'orientale, alla 
moderna, bensì ad uso patrio gran clien- 
tela, composta di tutti i grandi scrittori 
di quel tempo e di tutti gli ufficiali e 
magistrali dello .Stato. Percioecbè ei man- 
tenne il nome a tutti, gli uffici della re- 
pubblica; solamente raccolse in sé tutti 
i maggiori. Prese, non ottenuta l'ultima 
vittoria, quello d' imperadore (31); subito 
dopo la potestà tribunizia perpetua (30) ; 
quindi il consolato, dapprima annuo, dap- 
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I poi perpetuo (19), lasciando gli onori 

' senza potenza a due consoli supplementarj 
(su/fecti ); la censura pur perpetua (idem); 
e finalmente il pontificato massimo (13). 

Al popolo lascio I Cnniizj, ina ridotti a 
poche elezioni. Le più clezioui furono 
date via via al Senato fatto e rifatto da 
lui tutto suo; e con questo divise le pro- 
vincie, lasciandogli le più tranquille, te- 
nendo egli quelle di frontiera. Alle sena- 
torie furono eletti proconsoli , alle impe- 
riali mandali legati. Ordinò gli eserciti 
in campi stanziali (Stativa); una guardia 
del principe ( cohorles pretoriana r), quelle 
che riuscirono poi cosi funeste; una ur- 
bana (cnhortes urbana:) presso Ja città; 
le legioni al Reno, al Danubio, all’ Eufrate, 
al Allo; all’ Atlante; due flotte di qua e 
di là d' Italia sui due mari a Miseno e a 

Ravenna. Ordinò le fiuànze: due casse 

disfinte, il fiscum dell imperatore, l'ara-, 
riuin dello. Statò; il primo maggiore e 
fornito dalle terre, dette però conjiscale, 
e dai tributi delle próvincie rtnperiali; - 
il secondo da quelli dille próvincie se- 
natoriali. Le necessità sorte a poro a 
poco avevano stabilito quella varietà di 
tributi pubblici che la scienza moderna 
disapprovò già, cd approva ora unanime- 
mente ; proprietà, e mutazioni di proprietà 
territoriali, commerci interni ed esterni 
sostenevano il carico pubblico. 

Nè trascurò, anzi compiè le conquiste, 
fiirmol le con ammirabile opportunità. E 
prima ridusse i .Salassi ed altre genti 
galliche alpestri; fatto piccolo ma note- 
vole, perchè solamente allora, e cosi dopo 
quattro secoli, Tu terminala la gran guerra' 
nazionale contro- i Galli c compiuta la’, 
coliquiita della Penisola, a cui tutta intera 
S'estese allora il nome d’ Italia. Ne è senza 
onore al complesso di tutte queste genti 
dette Italiche d'allora iti poi, che la con- 
quista, rumorio ili esse a Roma gbbia cosi 
costato altrettanto tempo quanto appunto 
tie costò tutto il resto del inondo roma- 
no, lutto il cerchio del Mediterraneo. At- 
torno al quale poi e nell interno de) 
continente furono finiti di ridurre i l Ari- 
ti lori dei Pirenei, gli Armorici, iGalli oc- 
cidentali, i Reti, i Vindelici, i Norici, i 
Pannoni, i Mesii, tutti i Germani e Slavi 
al di qua del Danubio; e in Asia gli 
Armeni. E furono tentati poi altri esten- 
di melili; minacciati i Parti, ma non assa- 
liti di fatto; tentali gli Arabi e gli Etiopi, 
ma fino al deserto ed ivi lasciati; assalili; 
bensk più volte e fortemente i Germani 
d’olire Retto e Danubio, ma con successi 
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| questi od altri delitti. Ma il peggi or danno • 
{ fallo da Angusto alla patria fu il non 
aver esso dato nome, o aljnen forma sin- 
cera di regno allo Sialo, tome aveva vo- 
luti) Cesare, l'averlo laseialo non repub-' . 
blica o non prineipalo finito, il non avere 
insotnmu osato far legge di successione. 
Destinovvi prima Cajo c Cucio, nati di 
Giulia figliuola sua; e poi. morti i due, 
Tiberio Nerone figliuolo di Livia sua se- 
conda moglie, lo adollò, lo fece dal servo 
Senato chiamare a parie di tutte le ma- 

f istrature che costituivano il principato. 

posteri più sfacciali chiamarono questa 
e tu altre simili poi Leges Regia' ; ma non 
erano tali, nè nulla di determinalo: mezzi 
termini e non più. In. alcune teoriche nou 
appoggiate aHVsperienza fu già detto es- 
sere il principato elettivo migliore del- 
feredilano: io pratica, e perciò nelle teo- 
riche compiute, è preferito T ereditario. 
Ma in ogui maniera di pratiche e di teo- 
riche, il pessimo de’ principati è quello 
, in citi la successione non determinala da 
alcuna lègge, si fa volta per volta per 
adozioni, per destrezze, per intrighi, per 
forza, per compre. E tal fu quello lasciato 
da Angusto a tulio l'orbe Romano; <al- 
I.’ Italia in particolare, sulla quale durò e 
pesò variamente, ma puco meno che senza 
interruzióne, per IH secoli. 

Tibtrin (tl-57). 
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varj dapprima, e lasciandovi finalmente 
le ossa delle legioni di Varo, distrutte da 
un duce di cui nc rimase il dome gene- t 
rico di guerriero , Ileerman od Erminio 
(9). Piansene Augusto, ma non, era un 
Giulio Cesare ua andarvi e viucerc. Man- I 
dovvì legali, e quella guerra trasmessa 
dall'uno all'altro de' suoi successori, non 
proseguita ostinatamente da alcuno di essi, 
nemmeno forse da Trajan», come si pro- 
seguiva» già le. guerre da Roma repub- 
blica, quella guerra germanica occupa 
tutta l'età cKe incominciamo, e non finisce 
se non con essa, cioè coll’impero Occi- 
dentale. 

Limiti dunque d'Augusto furano: il 
Reno, il Danubio, T Eufrate e i deserti 
d'Arabia . di Nubia, di N'uwidia. In 
mezzo , il Mediterraneo luti' luterò. In 
Ispagna erano Ire provincie: Lusilanià, 
Bulica e Tarragonese. — In Gallia Tran- 
salpina quattro: Narbonese , I.ugdonese, 
Acquitanica e Belgica. — In Germania e 
nei paesi Danubiani 8: Vindelizia, Rezia, 
Nerico, due Pannonio, due Misie cd Illi- 
rico. —, lu Grecia tre: Macedonia, Tracia, 

ed Acaju. In Asia quattro: Asia, Bitiuiq, 

(àlida , Siria; oltre Giudea, Gnmugene, 
Cappadocia. Ponto, Liei;), Samo C Rodi, 
Armenia c Mesopotamia, più o nien libere, 
o regnate di nome, ma rette ili fatto da 
qualche proconsole o legato romano , e 
che diventarono provincie poi. — In Africa ' 
tre: Pigino, Cirenaica cd Africa, oltre lp 
Mauritania, pur retta, a regno allqra, pur 
divisa in provincie poco dopo. — E final- ’ 
melile in seno al Mcditurraubo quattro : 
Siracusa e l.ilibco in Sicilia,- Sardegna e 
Corsica. L' Italia , la Penisola siguoreg- 
giante, non era allor divisa in provincie ;• 
serbava tulle le distinziopi .di Sue genti 
primitive, secondo i patti con cui ciascuna 
s era aggregata a Roma; ma queste distin- 
zioni eran scemate dalla concessione clic 
Augusto fece ora a tutte insieme di quei 
diritto di cittadinanza, tanto contrastato 
là quando non era uiTombra. Il tcthpior 
i Giano fu chiuso e così rimase pei; 

Il anni. 

Molte leggi buone fece Augusto per 
tutto ciò e per restituir la pace ed i co- 
stumi. Ma g (-{infermarli due pessime; nun 
abusale per vero dire da lui, bensì all'in- 
finito dai successori : quella di Maestà 
( Julia de Majestale) che faceva delitto di 
ogni menoma mancanza di rispetto all’im- 
peratore; e quella che instituiva commis- 
sioni speciali , tribunali eccezionali (co- 
gnitiunei extruonlinaria ) a perseguire 


Quindi la serie degl’ imperatori romani 
fu forse la -peggiore che fosse mai di qual- 
siasi principato. Cosi immani tirannie , 
cosi, prostrata servitù non sembrano essere; 
siati possibili in mia cultura, in una ci- 
viltà cosi progredita com’era la romana. - . 
La serie s’apre con uno dei peggiori, Ti,- 
berio. Pira stato uomo capace, forse vir- 
tuóso in gioventù, se è vero clic mutar si 
possa carattere ; crasi pervertito tra le 
ambagi, gii arlifizj. gli ozj, i vizj dell'a- 
spettazione. Salendo al trono rifiutò ogni' 
titqio fastoso ed àflrttò in tutto la mode- 
razione di un privalo;. ina la perversità 
del suo caraltfcrc non lardò a mostrarsi; 
era falso, sospettoso, crudele e perduto in 
in voluttà, quando incominciò ad imperare 
neit’clà di Itti anni Li fu forse più grande 
in scelicraggini che grande non fosse Ta- 
cito in farne la viva descrizione: e quella 
descrizione non sarà mai pareggiala. Diè 
subito grande eifettu alle leggi di Maestà; 
accrclibelo coll' incoraggiare , istituzione 
nuova e Tìberiuca, i delatori. Peggio che 
mai, quando invecchiato lasciò il governo 
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a Sejano e andò a marcire nel ridotlo di 
Capri, dove fini, ma inni senza prima dis- 
farsi dello scellerato ministro. Guerreg- 
giò in Germania ed Africa; non egli,. dopo 
elle fa imperatore, ma pe’ soni capitani, 
fra cui principale, e perciò odiato. Ger- 
manico, figlio di suo fratello- Sotto dì lui 
fui mio ridotte a provìncia Cappadocia e 
Co mugolio. 

' I tre ultimi della famiglia di Cesare . 

(57-68). 

Cajo, figlio di Germauicue di Agrip- 
pina, nipote di Augusto, sopra noni malo 
Caliijala. successe: giovane voluttuoso, 
crudele, c poco meno vite pazzo. L'ucci- 
sero dopo 4 anni i Pretoriani. 

Claudio, suo /.io, fu gridato da essi ini- . 
peni In re . che li pagò con un donativo ; 
quindi il modo cullivo di successione di- 
ventò pessimo. Claudio era giù dì HO anni, 
uoni mediocre per sè. peggiorato dall'ozio, 
e dal sospetto in cui eraii tenuti i collate- 
rali ili casa Cesarea, a un dipresso come 
poi quelli di casa Ottomana. Debole, 
ghiotto, iJnnnajuolo. governavano per lui 
donne e liberti, Agrippina, Messalina, Fal- 
lante, Narciso, numi infami. Regnò 15 anni, 
inori di veleno, datogli per uff rettale la 
successione a Nerone genero di lui. 

Tiberio Claudio JVerone Drusa, figlio 
di Drnso e di Agrippina, era giovane di 17 
anni quando montò sul trono. Allievo di 
Seneca filosofo, dava di sà buope spe- 
ranze. Diventò crudele per paura. Inco- 
minciò con uccider Rrilannir-o, cugino spu, 
prosegui contro quanti più o meno ap- 
partenevano alla famiglia di Cesare; fini 
coll'uceiilere sua moglie Ottavia die l'a- 
veva fatto salire a quella famiglia, sua 
madre Agiippina che l'aveva posto in 
trono, u Pnppca sua seconda moglie che 
l’aveva spinto e amalo fra tutto ciò. Poi 
macelli di grandi e piccoli numerosissimi, 
fra gli altri di molti Cristiani a trastullai; 
e pòi voluttà, stupri, nefaudilà, pazzie e 
magnificenze. Sorsero parecchie solleva- 
zioni contro di lui. Cercato a morte dai 
Pretoriani, si provò per uccidersi: nel 
che mancatogli il coraggio si fece finire 
da uno schiavo. Il suo regno fu di Ut 
anni di tirannia ; e con lui fini la fami- 
glia vera dei Cesari. Sullo Nerone fu di 
nuovo estesa e ridotta a provincia la Uri- 
tannia: si guerreggiò in Armenia e in 
Giudea già sollevala contro i Parti. 
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1 , I. , - • 

1 tre primi contendenti a >' Ire Flavj 

. ' (6B-9Ò). 

Calila, v occhio capitami di 72 anni, era 
stato prodamalu imperatóre in tspagna 
mentre Nerone si uccideva. Venuto a Roma, 
vi fu riconosciuto dal Senato, mal veduto 
dal Pretoriani, e sbalzalo in pochi mesi 
da Ottone. 

Questi, riconosciuto in Roma uia nun 
dolio legioni germaniche, andò loro incon- 
Irò, ne fu vinto, e si uccisi:. Durò tre 
mesi (.19). 

ritftlio, condotto a Roma da quelle le- 
gumi, \ i fu riconosciuto, ma disprezzato 
ili breve por libidini c crudeltà, (u bat- 
tuto ed ucciso in pochi alili mesi dalle 
legioni di Siria e ilei Danubio. 

Flavio Vespasiano fu da esse accla- 
malo e condotto a Roma (69); quindi la 
nuova famiglia dei i la'), die imperò per 
tre. generazioni. Vespasiano tranquillò, 
riordinò I impero Sovvertito nei 85 anni 
dei quattro l esal i nefandi, e dalle ullime 
competenze. Dovette accrescere . i tributi, 
i.buli le, accuse di Maestà, ributtò i de- 
latori, fu buon .principe, guerreggiò eoi 
Datavi sollevati tra le ullime contese del- 
1 impero; cui Giudei sollevati, a cui Tito 
distrusse Gerusalemme.: co’.Riilanni eco' 
Calcdoni, violi da Agricola. Ridusse e con- 
formò a provincia Rodi, Sauio, Licia, Tra- 
cia, Ciòcia, e Caiiuigene. 

Tito, suo figliuolo, successegli, e già 
salto lui devoto al principe, alia pairia, 
capitano vittorioso e, per quei tempi, cle- 
mente; e cosi fn modello de' principi ere- 
dilarj. Non regnò se non due anni 179-81), 
e gli bastarono ad acquistarsi nume di 
delizia del genero umano. 

.Segui Domiziano, fratello di lui, ma 
troppo diverso; vano, invidio, sospettoso, 
crudele; richiamò Agricola vittorioso dalla 
lirilannia; guerreggiò, or, a pompa, in per- 
sona,' ora per mezzo di capitani, contro 
ai Germani e -ai Daci, or vanamente, or 
cosi vilmente che patteggiò un tributo 
agli ultimi. Fu uccise per congiura di 
Palazzo (81- 96!.. 

Aerea , T fugano , Adriano (90-138). 

Posto in trono da’ congiurati Nerva, un 
vecchio onorando di 70 anni, furono re- 
stituiti l'ordine, Io-splendore dell'impero; 
e continuali, accresciuti poi per una se- 
rio di buone adozioni duraute quasi un 
secolo. Questo fu, senza paragone, il più 
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od anzi il solo bel sècolo di quella' grande 
autocrazia fu, secondo l'espressione d’up 
autocrata moderno, caso fortunato. Nervi 
regnò poco più di un anno; ma in quello 
fece .u no forse de' più rari, certo uno de' 
più ùtili atti adempibili -da un principe, 
apparecchiassi un successore maggiore 
di lui. 

Tfajano , figliuolo adottivo di Nerva, spa- 
gnuolo, e cosi primo degli Augusti che non 
fosse italiano, gran capitano, grand’uomo 
di Stato, fu tale sul Irono che può dirsi sa- 
rebbe stato grande senz’esso, anzi sarebbe 
stato gran cittadino di una patria libera. 
Ordinò, temperò il principato; aboli i 
giudizj di Maestà ; restituì al popolo i co-' 
mizj, le elezioni lasciategli da Augusto, 
al Senato la libertà delle deliberazioni. 
Principe operosissimo, non solamente la- 
vorava ma operava molto; in. finanze era 
gran massajo c grande spemliloro insieme; 
in. monumenti e strade pubbliche (quella 
gran gloria romana che dicemmo, a che 
giunse allora al sommo ) splendidissimo, 
lece molte guerre ai Parli e agli Arabi 
e ai Ifaci, che a taluni pajon troppe, ma 
che forse erano necessarie, e ad ogtìi 
modo furqn tutte gloriose. Prima di lui 
non crasi guerreggialo se non per man- 
tenere i limiti d’Augtrélo, o tutto al più 
per ordinare in- provinole alcune genti 
inchiuse in essi p egli li estese,' « passando 
il basso Danubio , contro a quei Daci a 
cui Domiziano avea testé pagato tributo, lì 
vinse o ridusse a provincia romana. 

Adriano suo figlio adottivo, successegli 
(117), principe pacifico. Trattò co' Parti 
ed abbandonò tutte le conquiste asiatiche 
incominciate dal, padre. Buon ordinatore, 
buon amministratore anch' egli , più che 
mai splendido , ma forse già men buon 
guslajo in arti e monumenti : gran viag- 
giatore iti tutte le parli dell'imperio, fu 
in tutto principe buono dopo uno grande. 
S’cra apparecchiato un cattivo successore 
adottando f,.' A. Vero ;, ma ritorto quello 
ne adottò un’ottimo, — Antonino. 

Gli Antonini (138-103). 

intonino Pio continuò , accrebbe la 
pace, l’ordine dell'impero, c si coibentò 
di difenderlo pe'suoi legati contro allo- 
genti che l'assalivano all'interno. * 

M. Airrelio figlinolo adottivo di lui 
(ICl-HtOj salendo al trono adottò L. Vero 
e il chiamò non solamente Cesare (litpfb 
dato fin d'alloro a' figliuoli e successori) 
ma Augusto, e cosi l’jssociò intieramente 
staio roaiiriGio 
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all’impwio, e fu il prima esempio di due 
imperatori regnanti insieme. G ‘diedero -i 
due l'esempio, non guari seguito , di re- 
gnare concordi. M. Aurelio effettuò quel 
desiderio di non so quale antico, di veder 
sul trono un filosofo. Fu tale non soltauto 
speculando, ma scrivendo; che è forse 
troppo per chi ha l'ufficio del fare , su- 
periore a quello dello scrivere, fc. Vero 
fu dissoluto. E guerreggiarono i due or 
per sé-, or pei legati eontro a' Parti feli- 
cemente ; ma con Successi varj contro ai 
Marcomanni, una lega di popoli germanici 
del confine (come suona il nome stesso) 
i quali penetrarono una volta fino in Italia. 
G allora ’( ISO circa ) per la prima volta 
’ furono assoldale e stanziate entro ai limiti 
genti Intiere di barbari : sino allora non 
s’erano assoldati se non militi sparsi. B in- 
contrastabile; due de' maggiori danni del- 
l'imperio, e cioè due Augusti sul medesimo 
trono c lo stanziamento, de' barbari, fu- 
rono inventati innocentemente dal prin- 
cipe filosofo. Premorto Vero, mori M. Au.- 
reliò.nd )80f lasciò l’imperio si figliuolo 
Copi modo- 

Commento , indegnissimo de’cioque pre- 
decessori, dissoluto, crudele, sfrenato, com- 
prò la pace co’ Marcomanni, tiranneggiò 
in Roma, facevi l'istrione, il gladiatore, 
l’Èrcole sui teatri pubblici, abbandonò il 
overao ai prefetti del pretorio, ed a' li- 
èrti ; e costoro, di concerto con le me» 
relrici, l’uccisero finalmente (IDI). 

Il terzo secolo dell' impero già decadente 
(195-S8B). * 

Quindi, per quasi un secolo, nnove con* 
lese ih successioni ed imperatori cosi mot* 
liplici che appena si possono numerare. — 
Pertinace , inalzato dagli uccisori di Conj- 
modo per 3 mesi , e poi ucciso ( IVS 
Didio Giuliano, che comprò l'imperlo al- 
l'incanto dai Pretoriani; Pesctnhio , accla- 
malo dalle legioni di Siria; /libino, dalle 
Britanniche; Settimio Severo, dalle mitiche. 
Vinse l’ultimo; fu buon Soldato, sconfisse 
i Parti, regnò 1 J anni (105-211) e lasciò 
l' imperio ai due figliuoli suoi Caracolla 
e Gita. Questi regnarono per poco' insieme 
odiandosi. Garacalla. uccise il fratello in 
grembo alla madre, e, come era conse- 
guente, tiranneggiò poi. Guerreggiò con' 
gli Alemanni, una nuova lega (come suona 
il nome) di-Germani diversi raccogliticci, 
che si vede sotlentrar ora a quella che 
sparisce do' Marcomanni. Garacalla fu que- 
gli che estese il diritto di cittadinanza dat- 
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l’Italia a (ulte le provincie. Dicè»i il fa- 
cesse per accrescer le entrale, estendendo 
i carichi pubblici; ed è strano veder quindi 
che questi avesser pesalo più su coloro 
che asennò diritto c nome di cittadini , che 
non sui provinciali. Ad ogni mòdo cosi 
cessò il nome stesso di oici primato, don- 
quislatn già cnu tanto sangue dagli Ita- 
liani. sancito in essi da Augusto. Menlre 
Caracolla guerreggiava co' Parli, fu ucciso 
dal prefetto del Pretorio (211-417-). 

Costui, Marciatili, comprata la pace da 
que’ barbari, era tuttavia in Asia quando 
le legioni inalzarono KUogabalo, un gio- 
vanc sacerdote del Sole, che . Soemi sua, 
madre proclamò figliuolo dì" Caracolla. Bat- 
tutisi i due , rimase vincitore e impera* 
tore il gipvane sacerdote (217-218). 

EliogaFato portò sul trono di Roma, 
pure già macchiato, nuove infamie, nuove 
superstizioni; e fu trucidalo in mci; di 
4 anni dalle 'guardie (218-222). 

Alessandro Severa, cugino di Ini e ado- 
lcsrenlc egli pure, fu tuttavia diversissi- 
mo. Costumalo, belligero, restauràtorc di 
discipline, guerreggiò coi Persiani, i quali 
uveali testé distrutta la potenza, de’ Parti 
non saputa distruggere mai da' Romani, ed 
avean così fondato un nuovo imperio anche 
più pericoloso. E guerreggiò pur co’Gcr- 
inani; ma fu in quella guerra trucidato 
da’ soldati, impazienti delta rinovata di- 
sciplina (222-255). 

Massimino, un Trace . un soldaló sé-- 
miharbàro e feroce , mal inalzato cosi, 
guerreggiò tuttavia felicemente rimiro i 
Germani , i Pannoni c i Sur mali stessi 
più lontani; ma intanto furono' gridati in 
Roma, prima due Gvrdiahi padre o tiglio, 
poi, morti questi, un Papieno, uri Ualbi- 
no. (amira il quale scendendo- Massimino- 
dal SirimiO; furono ucrisi tutti e tre, cia- 
' senno da' proprj soldati, e rimase solo un 
I erzo Gordiano, tiglio c nipote dei due al- 
tri (237-2381. 

Questi) Gordiano , quasi fanciullo, re- 
- gno prima sótto -la. tutela d'un prefetto 
del Pretorio , e fu sei anni appresso ùìr- 
ciso dà un arabo (258-244). 

• Costui, chiamati) Filippo, tenne cinque 
anni l'imperio , disputatogli in varjc’pro* 
vincie, e poi toltogli colla vita da liccio, 
suo ca]vit»no, mandato a combattere com- 
petitori in Fjunonia (284-249). 

Dee io guerreggiò contro a' Goti inva- 
dagli per la prima volta l’imperio di qua 
dal Danubio , c mori co] Tiglio, Sconfitto 
da essi (249-251). i 

Gallo fu acclamalo dall’esercito, che 
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l’uccise tra pochi mesi; acclamò Emi- 
liano, c pur l'uccise acclamando y alt- 
ri (um (251-255). 

- y alenano ebbe' a difèndere i lìmiti già 
intaccati in tutto il giro dagli Alemanni 
sul Reno è l'alto Danubio, da’ fìnti sul 
basso, dai Persiani sull’Kufrate. E li di- 
fese contro a’ primi e a’ secondi, ma soc- 
combere e fu preso da’ terzi (255-289). 

Gallieno succedettegli, Ggliuol suo, già 
associato all’imperio; c quindi vidersi 
due imperatori romani , padre e tiglio, 
languire c perire l’uno nei ferri barba- 
rici, seder l’altro sul maggior trono del 
mondo; e sorger quindi tanti altri im- 
peratori in 'ogni provincia , che chi ne 
conta 19, chi 30, detti nella storia i 30 
tiranni. Allora ebbero grand'agio i bar- 
bari all’ordinarsi . ad assalire su tutti i 
limiti.’ E tre granili leghe di genti ger- 
maniche ne sorsero ■ n crebbero dalle 
bocche del Reno alle bocche del Danu- 
bio;. quelle dei Franchi, degli .alemanni 
e dei Goti, che furou'jvoi le principali 
dislrnggitricidell'iinperió (259-280). Morto 
Gallieno, successegli ,' chiamati) da lui. 
miglior di lui, 1 

ituelio Claudio che vinse prima uno 
ilei competitori . poi gli Alemanni, poi i 
Goti, ma morì in brove di peste a Sirmio. 
II. Senato cl inalzó meritamente una grande 
stalua d’oro in Campidoglio (268-270). 

Eurono acclamati, Quintino , fratello di 
Claudio, dal Senalo. c .iureliano dall'eser- 
cito: e uccisosi il primo dopo pochi 
, giorni di porpora, rimase solo Aureliano 
e regnò glorjosamcnte.B anni. Respinse 
gli Alemanni e i Goti,, non più invasori 
solamente ricamiti, ma d’Italia edcH'Cni- 
bria ! E-'vinse e prese Zenobit, la famosa 
regina di Paimira, invaditricc d’Asia Mi- 
nore. .Siria ed Egitto. E vinti i rimanenti 
tiranni ih Gallili, Spagna e brilannia, cd 
abbandonata fa Dacia, t> così ridotti i limili 
di Trajano, ma restituiti lutt’intorno quelli 
di Augusto, polò-apparlre vincitore, restau- 
ratore dell’imperio. Ma fu per poco; dopo 
K anni gloriossimi, venno ucciso come un 
dc'volgari imperatori, e ricadde l'imperio 
nello strazio consueto (270-278). 

Segui anzi strazio nuovo, un ihterregno 
di sci mesi; Senato ed esercito si ribal- 
za van la scelta'; nonché eonieso, l'imperio 
non era più dcsidebalO. Finalmente fu 
eletto dal Senato Tacito , un Vecchio di 
Iti anni, il quale morì guerreggiando con- 
tro i Goti, dopo altri sei mesi (278-276). 

Successero Fioriamo, fratello di Tacilo, 
per elezione del Senato, e Probe, gridato 
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dall'esercito in Siria; ed ueoiso in breve 
il primo dai proprj soldati, rimase solo 
il secondo. Imperò c guerreggiò sci anni 
sul Renoe sul Danubio, tra’ quali inalzò 
un gran muro,, vana difesa: fu ucciso al 
solito dai soldati, i quali tolleravano anche - 
meno i forti imperadori clic non i dap- 
poco (27(5-288). 

Caro , prefetto del Pretorio, fu da essi 
inalzato o guerreggiò felicemente contro 
i Goti , indi avviatosi contro i Persiani , 
mori, dicesi di fulmine (188-284). 

Carino o Anine ria no , i duo figliuoli di 
lui, successero insieme. Ma in breve uccfso 
Numcriano dal suo prefetto del Pretorio 
e inalzato in luogo di lui Diocleziano, e 
ucciso pur tarino da un Tribuno, a cui. 
egli aveva tolta la moglie , rimase solo, 
Diocleziano (284 -28S). . 

Tristo secolo, deplorabile imperi?, nojosa 
storia I • 

Diocleziano e i successori sino <t 
■ * Costantino. 

Quando uno Slato è venuto decadendo 
per parécchie generazioni, il restaurarlo 
è difficile a un uomo* spio, quantunque 
grande per sé e per potenza, perchè non 
trova appoggio nel proprio popolo corrot- 
to; gli è <F uopo procacciar, primieramente 
che sia ritrovato dall’ esempio de’ popoli 
vicini non corrotti, ma ciò è impossibile 
nelle civiltà corrotte lulfinlere. Tuttavia 
un graud’uoruo che si trovi in- occasione 
di tale impresa, nou suole u non può 
tenersi dal non tentarla, e nella storta e 
ne’ giudizi de’ posteri resta poi sempre 
duòmo se ti tentativo abbia' ritardato o 
non forse accelerala la caduta. Ciò 'av- 
venne a Diocleziano, c più a i ostentino, 
ambedue restauratori, molatori indubitati' 
dell’impero, l’ultimo chiamato divisore' di 
esso. Miglior cosa essendo lodare chi opera 
con un grande scopo, quand’anche senza 
fortuna, di quello clic chi aspetta oziando 
Id furlana buona o cattiva; noi dietro le 
traode del llalln» diremo che J)ionlczia.n > 
e (lostantinu furono due uomini die nati 
in temili dappoco pur fecero opere clic 
comeudarc si possono come da sav ia poli- 
tica dettate. 

Diocleziano vide i due sommi péri eoli 
dell’impero: fé contese di successione tra 
i capi degli eserciti, è l’invasione .dc’har- 
bafi già prementi su tutti i limiti, È’ tentò 
riparare ni due insieme con un ordina- 
mento grande, uri pensiero generoso. Solo 
signor dcll'hnpero, solo Augusto, nou so- 
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laureate fece Augusto pari.sao Massimia- 
no, itili in breve aggiunse al socio ed u 
sé due Cesari, ovvero successori designali, 
Valerio e Costanzo Cloro. Nè queste fu- 
rono più associazioni vane 1 c pericolose 
per l’iiupcro; uia fu da un lato assicu- 
razione di successore, dall’altro vera divi- 
sione di territòrio che non era oramai 
difendibile da ùn solo impqradorc. Distri 
Liuile provincie fra i quattro: l'Asia asè; 
Tracia ed Illirico, a Vhlério, Cesare suo: 
Italia ed Àfrica a -Massimiano Augusto; 
Gallia , Spagna , britanni» e Mauritania, 
a Costanzo, l'altro Cesare. Cosi, essendo 
tenuta dai duo Augusti una supremazia 
sui due Cesari, l'impero, già imito, 
rimase sin. iT allora diviso in que’ due, 
Orientale, ed Occidentale, che mutarono 
c rimutaruno si conlinuainenlc limili 
e Aignori , èia si ricostituirono , e dura- 
rono in lor dihilità poco menu che due 
'altri secoli. -Roma e I' Italia, già sin 
da Càracalla caduto in condizioni pari alle 
piovincie, ne decaddcr motto indubitata- 
mente e ne- patirono (ulti i popoli, che 
ebheéo'a far le spese a quattro imperiali 
palazzi in luogo di uno, e tanto pitiche mol- 
tiplica ro usi vi allora in poi, in quc’palazzi, 
diventali vere corti, le pompe, gli uffici, 

. i- titoli, i rispetti all'uso antico orientale; 
ina i due intenti del riformatore furono 
conseguili: le successioni (clic nella storia 
appajouo moltiplicandosi cd incrociandosi 
anctie più complicale) furono in effetto 
men contese colle armi, e rimasero più lun- 
gamente nelle medesime famiglie; e le 
frontiere difese da quattro principi ,. cia- 
scuno al posto suo, furono, secondo ogni 
probabilità, difese meglio che non sareb- 
bero state da un principe universale, sfor- 
zato ad accorrere dall'Oceano setlcnlrio- 
nale al- Golfo Persico, e a lasciare un peri- 
colo d'invasione .esterna ed uno di usur- 
pazione interna in tutti gli eserciti ove 
nun si trovasse. E di falli vinsero allora 
alcuni competitori forti;- e mantenuti Mintili 
Europei, si estesero mouiCiitancailieiiU) gli 
Asiàtici daU'Kufratc Al Tigri. Ma nulla è 
che slanciti come iuta operosità, tuta for- 
tuna stessa clic si sperimentino insufficienti 
allo scopo prefisso. Dopo 20 aiuti di regno 
glorioso, Diocleziano abdicò, -e' fece ubdi 
car Massimiano, l’Augusto compagno suo 
(20K-30S). 

1 due Cesari, Galeri a c Costanzo, tic 
diventarono essi Angusti; ma molto disu- 
gualmente, rimanendo al primo (con due 
nuovi Cesari, Severoe Masshnino) l’Oriente, 
1 Italia e l'Africa; al secondo Rritaiiuiu, 
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■ Gallia e Spagna solamente; e morto in' 
breve Costanzo, e succedutogli il figliuòl. 
Costantino, prese egli il titolo di Angusto, 
ma non fu riconosciuto se non come Ce- 
sare da Ga(erih(306);quindi nuova guerra, 
sinché rimase solo Costantino. 

Il Cristianesimo ( 1 - 30(1 

Prima di entrare in queste, guerre, 
uopo è accennare i prineipj e i" progressi 
di quella religione cristiana , che , nata 
coll’Impero, cresciuta mentre questo de- 
cadeva, e compressa. perseguitata sinora, 
sali ora ad un tratto a condizione di re- 
ligione trionfante e regnante. Nato in 
Giudea sotto Augusto, nella famiglia re- 
gia ma decaduta di Davidde, un fanciullo 
chiamalo Gesù era cresciuta in casa al 
mestiere paterno di falegname , vi si 
era trattenuto so anni, ed aveva predi- 
cato per S altri , sé professando il Mes- 
sia aspettata da sua nazione, sà il Cristo 
profetalo, sé lìgljuol di Dio. rinovuloM» 
ed cstenditore all’intero mondo déUa re- 
ligione primitiva di untolo Dio.. Morto 
al tempo di Tiberio, .sulla croce per 
opera degli Ebrei che aspéttavano un li- 
beratore politieo, un Messia temporale, o 
che scandalizzandosi abborrivau questo; 
subito dopo t» discepoli principali di-lui, 
detti Apostoli, se <>0 altri , lutti gente in- 
colta, popolana, bassissima, e di quella 
nazione dispregiatissima. s' erano sparsi 
ad annunciare il gran fallo, ehc i’Ooino 
iddio era risuscitato e salilo al Cielo', Che 
regnerebbe spiritualmente a poro a poro 
sulla terra tutta, sino al (ine dei secoli, ed 
altre simili novelle, dette sin d’allora.ida 
, nemici ed amici , stoltezze de* Cristiani, 
stoltezze della Croce. Eppure furano cre- 
dute via via secondo cho-si spargevano, 
o si sparsero prontamente, largamente. 
In molte Cittì di Giudea, d'Asia e di 
Grecia sorsero adunanze , chiese di Cri- 
stiani. li principale de’ principali _disre-i 
péli ne fondò una in "Antiochia-, poi in 
Roma , centro (teli’ impero; e questa. fu 
uindi la prirteipate-e centrate di tutte, 
osi l'iialia ebbe da Dio-quest' ufficio di 
centro della Cristianità: un ufficio, còme 
tutti quelli di quaggiù, dolalo di vantaggi, 
carico di doveri, ohe vedremo "nella storia 
seguente: perenni. In quelle chiesa o con- 
greghe primitive s'accomunavano dappri- 
ma tutti i beni , pm tanto almeno do 
mantenerne 1 fratelli poveri. Del, resto \ 
un solo Dio in Cietd, una sola sede in 
terra, una «ola donna a ciascuno, le pas- j 
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sioni umane 'condannate, il corpo vilipe- 
so, l' ànima eterna, sola importante; tn- 
sòmnia una credenza e una morale pu- 
rissima, non dissimili veramente da quelle 
speculate invano da alcuni' filosofi ^ sua 
fatte ora effettive , universali fra questi 
novatori; ma fondate su prineipj. su. fatti 
i più contrarj che potessero essere alla 
ragione pura, Glosoiica, precedente o non 
ammettente quel fatti. Quindi nonché 
ajulo, guerre di questi filosofi allor trion- 
fanti, guerra di ogni uomo dell'antica 
coltura allora, avanzatissima, guerra di 
ogni uomo devoto alle religioni patrie, 
guerra di ogni uomo di Stato, serbatore 
di queste contro i nuovi sett.vrj. E quindi 
supplizj.marlirj, persecuzioni legali con- 
tro essi. Dieci principali se ne contano : 
sotto Nerone; Dopiitiano, Tramano. Marco 
Aurelio.Settimio Severo, Ma satinino, Oecìo, 
Valeriano. Aureliano, e finalmente la più 
feroce c più universale sotto Diocleziano; 
imperatori diversi, come si vede, gli uni 
tiranni, gli altri buopi, altri grandi, e nel 
numero, Trajano, il sommo uomo di Stato, 
Marco Aurelio il filosofo, tulli uniti nella 
massima dì " Stato di distruggere la nuova 
setta. Eppure fra tinte opposizioni e peV- 
sccUzjoni. c contro ad ogni ragione e 
probabilità filosofica . politica n storica, 
queste sottigliezze cristiane o della Croce 
«'erano spàrse sin da* tempi di Trajano, 
cosi che Plinio si .lagnava ne fossero de- 
sùnti templi de" Numi pàtrj, e che al prin- 
cipio del ili secolo se ne scorgesaer pieni 
il palazzo, Roma; le -prò- inde, la legioni. 
E ttitiQ un altro secolo durò, crebbe, sof- 
fri questa che taluni chiamarono 1 società 
.segr eta, éd 'altri scuola filosofica, ma che 
era moltitudine e forse giù pia calili nel- 
l' impero* senza una" congiura,, senza una 
sdljevazione, senza un sol framischiarsi 
nelle dispute, negl’ interessi, nelle.. turpi- 
tudine dell’ impera Ed ora ad un bel 
di staiti per vedere l’imperatore farsi 
cristiano; senza un interesse Che pu tesse 
muoverlo, se non forse. di prendete l’opi- 
nione , la religione dei più , é cristiano 
palesarsi l'imperio tutto intoro. Sant’ Ago- 
slido ,e Danti*, due de’più grandi .filo-oli 
storici che siano-mai stai if posero entrambi 
questo dilemma: » 0 la propagazione del 
Cristianesimo, che sarebbe stala innatu- 
rale in ogni elfi , ehm fu innaturalissima 
In questa- della -'massima cultura antica, 
fu effetto de' minéoli ebe persuasero i 
convertiti , ovvero avvenne H- miracolo 
.maggiore d’un fatto grandissimo adem- 
piutosi controg tutte Ip ragioni naturali, 
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un effetto sema pausa ; e nell’un caso e 
nell’ altro è soprannaturale, la .causa, la 
religione sortane è soprannaturale, alvi- 
na ■». E il vero è poi clic senso sopran- 
naturalità non si spiegano nè il princi- 
pio, ni. il mezzo, nè l'andamento, nè lo 
scopo del genere umano; non la storia 
universale; e qnen clic ninna, non la sto- 
ria speciale dell'Italia, -sede del miracolo 
perenne della centralità da 18 secoli. 

Costantino (30#-3ó7>. ' ' , 

Ai Ire competitori ch’egli aveva contro, 
Galerio (Augusto), Massimino e Severo 
(Cesari), se ne aggiunsero in breve tre 
altri: Massimiano stesso, che ripreso-nome 
di Augusto; Massenzio, figlinolo ili lui, 
e Licinio che il presero Ma Costahti- 
no, buon capilano e politico ab.ile. e ta- 
lor forse traditore, aspettando, trattando, 
talvolta ingannando v e guerregiatido 17 
sani si liberò- da tutti sei* Severo fu uc- 
ciso da Massimiano. Massimiano ila Costan- 
ti nò a cui erasi rifuggito , Calerlo dille 
dissolutezze, Massenzio nella -gran batta- 
glia presso a Roma '(312), Massimino da sè„ 
stesso dopo una- battaglia, perduta contro 
Liei oio (31 3), e (inaimeli le l.icinin, dopo aver 
spartito con Costantino; Vinigeiao c tenu- 
tane la metà orientalo 6. anni ;ì U-333), 
da Costantino. Cosi questi si trovò e re- 
gnò solo poi altri I» àiini-(5'23*33f ). Conti- 
nuò Costantimfe compiè le mutazioni- di . 
Diocleziano e. vi 'aggiunse' due proprie. e 
maggiori: la conversione al crisi ianesimo 
e la fondazione di una seconda capitale 
detta Ruma nuova o fiostahtinnpo'i. La 
conversione propria ei la incominciò fin 
dal di della battaglia a Ponte-Molle con- 
tro Massenzio. Ki-avi allora una , specie di 
triumvirato de’ tempi decadenti, quello di' 
Costantino, Massenzio e I ioimo. Costantino 
somigliava, un tal poco già Ottaviano per 
quella prudenza offe si vale anche, del 
l’inganno, Massenzio, pe’ suoi, furori, ad 
Antonio, Licinio per la grossolana lurho- 
lenza a Lepido. -Tra 1 pripii due che si 
erari posti a capo di contrarie parli, Co- 
stantino favoreggiatore - de’ Cristiani ‘ e 
Massenzio persecutore acccrrimo, non vi 
ebbe via di conciliazione. Le statue di 
Còslanliòo che Maoseuzio in Roma fe’ tra- 
scinare pei fango , furono segnale della 
guerra. Capitanando -un esercito quasi 
tuHo cristiano, insculto sili labari il mò- 
nngramma di Cesò esisto, lnns-e Costan- 
tino dalle Gallie e passò le Al, i con lieti, 
augni j di vittoria, dieta prometteva il 
ferver* dei soldati che intendevano a far 
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trionfare ’ la nuova fede , e sa ognuno > 
quanto l’ entusiasmo religioso contribui- 
sca alla vittoria: indi tulli i prodigi che 
accompagnaronp questa cui .vesti carat- 
tere di guerra di religione, e la pubblica 
professimi di fede dell’ imperatore , e la 
terribile sconfitta che pati Massenzio, seb- 
bene con maggior numero d armi, e la 
mina del ponte da cui cadde il tiranno 
cd annegò, e l’ iscrizione che il vincitore 
fece pqrre: Con questa croce vittoriosa 
Costantino ha liberala fa città dal suo 
pcrseculore.- 

La religione crislinna da esso associata 
alle sue imprese, contribuì puro ad assi- 
curargli nuove vittorie, e fatto solo ar- 
bitro dell’impero e .preso il battesimo, 
s avvisò di un mézzo per renderla prospe- 
rante e guarentita. Dalla credenza che- il 
primo degli apostoli- S. Pietro fosse in 
Roma vernilo a predicare la fede e vi 
avesse -il martirio sofferto, traevano i Cri» 
sliani argomento a credere che Roma do- 
vesse, tra le sue mura come siiccessore- 
dcl primo degli Apostoli tenere un vescovo 
che fosse il primo dei vescovi. Iter la in- • 
lera conversione di Costantino, liberi di 
organizzate una- gerarchia ecclesiastica, 
dovettero gran deferenza a questo vescovo, 
e pel numero dei nuovi fedeli che a Roma 
d’ognì parte convenivano, e per le bendi- 
equze «fi lui, e per -le memorie delia ro- 
mana grandezza. Costanlipo favori la po- 
tenza di questo vescovo, e privilegi ed 
esenzioni accordandogli, fere volger verso, 
di ini lo sguardo dei Cristiani rutti , che. 
cominciarono sin d allora a considerarlo 
come sdpremo capo della Chiesa. In dono 
non gli concesse Costernino che il palazzo 
Lacerano in basilica cretto, e so ogpi al-- 
Irg donativo di queUVpoi-a si trova pie- 
namcnle erroneo, è- d’ altronde vero che 
pose i papt In istillo ’di averne poscia al- 
tri grandissimi, che fuconr, poi fondamento 
della temporale lor grandezza alia spiri- 
tuale congiunta. Del nmaneiite.sèbbeiie Co» " 
starnino non po lesse tenere il ponlifrralo 
Massimo degli Augusti romani, perchè ciò 
gf impedivo la nuova religione, tuttavia 
non parve volere affatto dimenticare l’an- 
tico imperatorio diritto, e anche in mezzo al 
favore che ài papi accordò, ei diè il male 
«.troppo seguito esempio di fin principe 
teologizzante e farrole affari di Stato delle 
dispute. ed eresie, tanto che, come doveva 
succedete, egli cadde talora in esse o in 
sospetto di esse. 

Egli, fondò Costantinopoli, dicono al* 
cuoi, per odio a Ruma, ostinata nella re- 
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ligione «mica; ma per fermo lor non sì 
può menar Intona questa opinione. Egli 
intese a costituire una degna cd oppor- 
tuna residenza per quell’impero orientale, 
già istituito da Diocleziano, già indispen- 
sabile per resistere ai Goti , i più vicini 
c più formidabili minacciattori di tutti; il 
mondo romano. Il danno ch'ei fece all’Ita- 
lia con questa fondazione non può te- ; 
nerci dal direl'animo nostro, se pur danno ; 
può dirsi l’affrettaiiienlo della fine dell'im- 
pero d’Occidenle, quando agli Onorj éd 
agli Augusloli successero gli Odouci i , i 
Teodorici. Da un popolo invasore non si ; 
difende ebe un popolo, e in Italia piu. non 
Vera, c v’ha assai ragioni per credere che 
senza l’opera . di Costantino gl’ impèradori 
avrebbero perduto l’Oriente e l'Occidente 
insieme, l.a loro deboi politica di cedere 
una parte per salvar l'altra mài si-sa- ' 
rebbe potuta effettuare cedendo l’Oriente 
per tener fermo l'Occidente. 1 Barhari in- 
tendevano a Boni» ed al sqonomc: pas- 
sando il Danubio e trovando il Bosforo a 
sinistra; dovevano di necessità rovesciarsi 
sull’Occidente. L'Oriente era quasi lijlto 
cristiano, cd i popoli, abbracciata appena 
la nuova fede, colà rispettosamente si ri- 
volgevano. In Italia, ad onta'cìie il Cri- 
stianesimo avesse Costantino inalzato a 
religione di Stalo, duravano forti i Pagani, 
e dividevano le contrade in due grandi 
fazioni. Era Roma oggimtti senza uu tag- 
guàrdevol porto, esposta per mare, espo- 
sta per terra; Costantinopoli per la sua 
posizione geografica capace di fronteggiare 
tutta l’Asia, in una centrica posizione del- 
l’impèro, ed atta a vastissimo e facile coni-, 
inercio : d’altronde gli imperatori non ave- 
va n da molto sedè fissa in Roma. Costan- 
tino prevedendo la mina del vocchip edi- 
lìzio, fu deliberato profittare dei. vantaggi 
ebe offre la fabbrica di jino novello.- 1 
vantaggi- vi erano : ei completamente noh, 
seppe profittarne. In tempi decadenti fon- 
datore di un impero, non ebbe tutta l’al- 
tezza dell’ ingegno ad un legislatore ne- 
cessaria. Durò l’impero Greco colà poco 
men ebe mille anni più che a Roma, seb- 
bene debole c vacillante, finché Maomet- 
to Il disfece l'opera di Costantino, o a me- 
glio dire. vi sostituì quell imperu; che nel 
suo fiorire doveva tanto osteggiare i Cri- 
stiani, e nella -sua decadenza riuscire al- 
l'Europa funesto, come oggi si vede. . 

Ma la 'corte trasferita a Costantinopoli, 
fini di dar forme, costituzione orientale 
asiàtica , dispotica all’ impèro. Diademi , 
vesti , eunuchi all’ antico uso Modo, od 
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Assiro. Un prcepositus sneri cubiculi, e 
molti Comites Palatii et Cubiculari (gran 
ciamberlaui) con altri simili per tutte le 
parti del palazzo , tutte sacre fino alle 
stalle ; un Magister officiorum { ministro 
dell’interno e dell'estero}, un Comes sacra- 
rum largitionum (delle finanze), un Qua- 
stor (della legislazione e giustizia), un 
Comes rei privala (del tesoro del princi- 
pe); duo Comites domesticorvm (capitani 
delle guardie o sclmlce). 

Agli eserciti furono proposti un Màgi- 
sler utriusque miti Ha, e sotto di esso due 
magistri pediluvi et equilum, e sotto que- 
sti i Comites, ed ultimi i Ducei.,- ed ecco 
perchè nella Storia di Poma cominciano 
quindi a figurare i Conli e i Duchi. 

E cosi' separatone ogni romando min- 
iare coutro all'istituto antica a l’imperiale 
romano, i già pericolosi prefetti del Pre- 
torio furono ridotti a governatori civili. 
Quattro ne vennero fatli per le quattro 
grandi divisioni dell'impero già stabilite 
da Diocleziano, Ora. ordinate e chiamale 
Prirfecturcc: C* Prefettura d'Oriente, di- 
visa in cinque diocesi (ogni diocesi poi in 
prov,incir): Oriente, Egitto, Asia, Ponto e 
Tracia; 2." Prefettura d'Ulirio, divisa in 
<lue dioresi, Macedonia «Tracia; Pre- 
fettura d Italia, divisa in tre diocesi ,• Ita- 
lia. Illirio cd Africa; 4.° Prefettura deli* 
Gallie, divisa in tru-diocesi, Gallia, Spa- 
gna e Brilannia. Le diocesi e le provincie 
ebber- ciascuna governatori di varj nomi: 
Pectore s, Prpcomutes. P'icarj ecc. E sotto 
tutti questi, 'ultime' è più. potenti forse fin 
d allora sorgevano le costituzioni delle 
città più <j meno sul modello degli anti- 
chi thunictpj; italiani: un’ adunanza popo- 
lare via Viaf ridotta per vero a poche ele- 
zioni, ma mantenuta poi principalmente 
per la elezionè <je’ nuovi vescovi cristiani; 
un consiglio più ristretto (residuo dei 
Senati) ideilo Ordu dei Decuriones o Po- 
trei, e due o più -magi-strati esecutivi, per 
-lo più annui*. resti li. imitazioni dei con- 
soli., liciti duumviri, più tardi propria- 
mente consoli; 'olire, parécchi tribuni ed 
ufficiali inferiori. 1 tributi furono dati a 
, riscuotere * questi decurioni, fattine ga- 
ranti e quasi impresarj ; oed’è che fug- 
gitesi tal digùilà ’diveptata gran carico* 
e gi’ imperadori sforzavano le famiglie a 
serbarla od assumerla. Del resto conti- 
nuavano quésti .tributi ad essere molti- 
plici : ma diventò principale quello terri- 
toriale, che si stanziò od indisse incomin- 
ciando dal Sii ( 1’ anno delle vittorie di 
Costantino) di là tu là anni, perìodo 
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detto quindi indizione. Tale all' ingrosso 
fu 1' ordinamento del nuovo e ‘ben detto 
basso imperio. Tal durò con poche muta- 
zioni sino alla fine dell impero Occidentale; 
e tal poi fu imitato dagli imperatori occi-' 
dentali rinomi con Carlo Magno, ed 
anche (nella moltiplieilà degli uffici corti- 
giani principalmente) da altri principi mi- 
nori fino a nostri di. Ma fra queste. imita- 
zioni una importantissima ebbe luogo, 
quella dei Municipi romàni, principalmente ' 
in Italia, che diè origine ai comuni. detti 
repubbliche, e che furono grande elemento 
della moderna civiltà. 

1 Costantiniani (357-579). 

1 tre figli di Costantino, Cesari in vita 
di lui, Augusti dopo lui, tennter l'imperio 
tra essi diviso. Costantino //la prefettura 
delle Gallie, Costante l'Italica c l’illirica, 
Costanzo la Orientale. In breve Costumino * 
mosse guerra a Costante, 'e in essa morì; 
onde Costante riunì ..tùlio- l’Occidente. Ma 
fu poi ucciso da Magoenzio, nuovo com- 
petitore sortb in 'Gallia.' Guerreggiarono 
allora Magnènzio e Costanzo (brutta ri- 
petizione del guerreggiare di Costumino 
e Massenzio); e Magni nzio vinto si. uccise 
lasciando solo Augusto Costanzo. 

Allora ei fece Cesari prima Gallo, che 
in breve ei temetle ed uccise, poi Giu- 
liano^ letterato e filosofo, cui non temeva. 
Questi governò dapprima in Gallia e guer- 
reggiò felicemente contro ai Franchi cd 
altri Germani, più'rlie mai prementi. Co- 
stanzo all* incontro, perdente dinnanzi. ai 
Persiani, chiese a Giuliano Cesare il suo 
esercitò, e 1‘ esercito gridò Augusto Giu- 
liano stesso, il quale, morto intanto „Co-. 
stanzo. rimase egli pune imperator solo. 

Giuliano aveva abbracciata la religióne 
di Cristo per farsi libera la via a’ suoi 
divisamente MoMo Costanzo , pensando 1 
che la salute dello Stato dipendesse dalla 
restaurazione del pagauesmo , v'intese a 
tutt'uomo, c.fu perciò dagl) scrittóri veri- 1 
stiaol denominalo l’Apostata. F.gli appellò 
Costantino distruttore' della religione na- 
zionale, rialzò 'le immagini de’ falsi Iddìi, 
tentò rifabbricare il tempio di Gerusa- 
lemme , accordò le primo cariche 'dello 
Stato ai Pagani;- ma la persecuzione, in 
lui nóru fu sanguinosa: pochi supplizj , 
molti impedimenti, ed il ridicolo fatto ca- 
dere sui Crislinqi. che gliene davano spe- 
ciosa ragionò colle loro inolliplici dispute. 
Ciè fece perchè persuaso qhe il disprezzo 
fosse più efficace delle torture,»!!’ intento 
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di sopraffare nn’ opinione. Ma «e alcune 
pratiche de’ nuovi Cristiani si trovavano 
in opposizione colle virtù per le quali era 
Roma salita a tanta altezza, se i Cristiani 
erano già in sette divisi, c quistionanti 
inutilmente, il rimedio da lui adottalo era 
intempestivo e quasi impossibile. Dopo 
molti patimenti e molte sparso sangue 
per nuove credenze; non ritornano allo 
vecchie gli uomini. Pel primo danno delle 
mancanti virtù, era 'necessaria la riforma, 
c questa gliela porgeva il Vangelo mede- 
simo di Cristo, da etti .troppo presto i 
Cristiani avevano deviato, anzi quasi ap- 
pena usciti dalle calacqmbe; il Vangelo, 
che lungi dall'indfbolirc l'anior di patria 
.sanziona anzi nella carità fraterna le più 
sublimi virtù nazionali: il secondo gra- 
vissimo danno delle sette, oltrecchè sa- 
rebbe sparito richiamando il Vangelo, di 
altre poche vie indirette abbisognava per- 
chè le quistioni rimanessero del tritio 
sopite. Il danno era provenuto dal clero 
e dai vescovi , che successori degli apo- 
stoli gli aver an pur male imitati. Gli apo- 
stoli non ehbero mai posto in disamina 
il divino Maestro e la sua divina parola. 
Vi è ogni ragione di credere eh* se Giu- 
liano 'invece di tentar distruggere avesse 
riformalo, se coU’ingfegno suo e colla sua' 
fermezza si fosse unito a corroborare 
l’opera di Costantino, a finire quanto fu 
da lui incominciato, a correggere quanto 
egli fa' di tristo in politica, le piaghe del- 
l’ impero si sarebbero risanale. 

L’impero dei Persiani era venuto rial- 
zandosi sopra tutti gl'imperi dell’Asia, dei 
quali il riassunto si è, che gli Assiri fu- 
•ron soggiogati, dai Medi, i Medi dai Per- 
siani, i Persiani dai Macedoni, i Macedoni 
dài.'Parti, i Parli dai rigenerali Persiani. 
l' monti del Caucaso fra il mar Caspio e 
il Ponto Musino difendevano il restaurato 
impero Persiano dalla popolazione del 
Jford ; avevano il mare a .mezzodì, cd ac- 
cadeva l«r facile iritratlener discordie fra 
i principi arabi ; quindi, non erano pro- 
priamente lor nemici che i Romani, mentre 
i Romani doveano oramai considerar ne- 
mico tutto il mondo. ' 

, Giuliano deliberò di vendicare gli ol- 
traggi fatti da .Sapore 11 all’impero, e parti 
di Costantinopoli l’anno 362. Molle vitto- 
rie segnalarono i suoi progressi, ed am- 
mirabile fu sovra ogni altra quella al pas- 
saggio del Tigri, dopo la quale Sapore 
gli chiese pace. Gettò Giuliano la lettera 
c disse: gli porterebbe risposta nella 
sua capitale. Le legioni, quasi sempre 
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vittoriose, cominciarono a sentir difetto 
di viveri; i Persiani fecero Io sforzo della 
disperazione, quasi sempre ai vincitori 
fatale. Giuliano, senza corazza, combatte da 
leone e vola ovunque è maggiore il pe- 
ricolo: ferito nel fianco cade, ma più fe- 
roce risorge : condurne eplla forza dello 
spirilo, perchè la ferita era mortale 
finalmente il braccio non gli risponde. 
La sua morie fu uiaravigliosa al pari 
della vita. Richiesto di dare un Augu- 
sto all impero disse : al più degnq. Non 
regnò che due, anni:, le sue opero 'gli 
danno preminenza sugli autori coetanei. 
Fu l’ultimo dei Costantiniani, l'ultimo de- 
gl'imperatori idolatri, dopo ti quale l'ido- 
latria si ridusse a (ioco a poco al Se- 
nato di Roma, alla statua della Vittoria, 
ivi serbala per qualche lenrpp ancora, cd 
égli’ abitatori rimasti più rozzi, nieh pro- 
gressivi nelle terricciuolc., .ossia Puyi'T 
d'onde furon delti Pagani. 

La morte di Giuliano segua, una gran- 
d'epoca nella storia. IRoiaani nell'inferno 
al sommo della grandezza sotto, di ^Au- " 
gusto, crebbero nondimeno al di fuori in 
potenza fino all’ iroperador Trèjano , il 
qtiéle, Arati i Dadi ridusse tutte il lor 
péese in provincia. Dopo di .lui gl'impe- 
radori si mantennero nelle conquiste per 
più' di duo secoli,, ue’quali i Roméni 1 non 
poterono più innanzi sui- barbari,, nè i 
bai bari seppero con buon esito rompere 
All'intorno; ma la condizione * interna 
delle rose sconnettendosi e debilitandosi, 
s’era venni» preparando l’epoca della più 
grati rivoluzione che sia mai sulla faccia- 
delia tèrra accaduta. I Romani alla mòrte.' 
di Giuliano cominciarono a ricever dai 
barbari ciò che ai barbari avean fatto , 
e andarono 'tutto perdendo l’ acquistato, 
finché nel termine i|i 128 anni, sotto Atr- 
gustoló finì l’impero d' Occidente. Kove 
secoli 'impiegarono ad acquistare; due se- 
coli e mezzo mantennero; in poco più di 
un-'secolo perdepòno tutto, , 

Giu ritmo fu acclamatoimperadore dal- 
l’ esercito rimasto privo. di Giuliano , e. 
questo Gioviàno cedette stfbilo ai Tarli le- 
conquide, e fra pocJiì mesi mori di ma- 
lattia. 

: Val'entìniano fu in sìmil modo accia; 
niato c si associò subito, suo fratello Va- 
iente. fièt che fare diede un altro colpo 
all impero, perche egli fecene la prima può. 
sitiva divisione in Orienlaleed Occjdent ile, . 
e scelse à capitale di quest’ ultimo troll 
già Roma ma Milano. Quivi impcpando Ci , 
s’associò suo figliuolo Graziano-} c gucr- 
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reggió coi Germani sul Reno e so) Di' 

nùtria; e morto lui nel 378 imperiò Gra- 
nano che si assoceiò suo fratello Valen- 
tiniano 11. E’ intanto imperiò Valente in 
Oriente.e palleggiò coi Persiani. Edaveudo 
patteggialo poi coi Visigoti spinti alle spalle 
dagli Unni , e conceduto loro di passare 
c stanziare sulla destra del Danubio, egli 
fu. in breve vinto, assalito ed ucciso da 
essi ribellali. Questo fu il primo stanzia- 
mento grande fatto da’barbari di qua dai 
limili di Augusto.' Quindi spaventato Gra- 
ziano imperatore occidentale, che aveva 
già- un socio ura fanciullo, «'associò Teo- 
dosio, capitano di nome, dandogli le pre- 
fetture minacciale d’Orieuteed’Ulirio(378). 

' Teodosio (378-388). 

La schiatta italiana , indubitata fonda- 
trice e signora prima dell'impero, era ve- 
•nuta' meno a poco a 'poco, ed ora erano 
figli di barbari qm-p cosi detti Romani 
che difendevano contro ai barbari ulte- 
riori' l'impero precipitante. Il quale resse 
in Asia non solamente contro ai Persiani, 
ma centt-o alle Messe nazioni settentrio- 
nali, piùmuove e più terribili, per là forza 
intrinseca di' quella Costantinopoli cosi 
ben piantata a ciò,' come aliar si vide, 
imperciocché giunsero quasi tutti quei 
barbari etifopel od asiatici via via alle 
. fóci dei Danubio, anzi alle falde dell Emo 
o ‘Balkano , vicinissime A Costantinopoli. 
Ma tutti furono, per forza appunto di tal 
.vicinanza ; indugiati prima, ribalzati poi 
d'Ork-nte in/Occidentp, --dall’Asia sull’ Eu- 
ropa, da Roma nuova sulla vecchia ; l'in- 
dugio durò appUnto quanto Teodosio , il 
rimbalzo lutto il resto del secolo. Questo 
Teodosio, detto da alcuni il Grande, non 
più che imperatore .orientale dapprima, 
sofferse! Visigoti tra il Danubio e l'Emo; 
ma-vc lvréld-nne c con essi quanti pre- 
mevano, addietro, Sifrappose, troppo forse, 
nelle contese cristiane, ma tenendosi fermo 
• c onlra' all eresia ariana e alle altre, serbò 
uuilj c più - forte la cristianità romana 
contro i btirbari 'gentili', quasi tutti 
ariani. U. così la -guerra, che già era,di ci- 
viltà cóntro alle barbarie , parve per un 
istaiitoprcnflere -aspetto, anche di guerra di 
rctigioite.ljfil resto uccisoGraziaimdé Mas- 
simo, un nuovo Augusto,- Teodosio venne- 
io njmo a Valeri! tinèllo il, prese ed uc- 
cise Massimo; e quando yaleniiniano fu 
Ucciso dal suo' nìacstfo de’ Militi che 
inalzò Eugenio, egli, .Teodosio, combattè e 
prese pur questa ; e cosi riunì per l’ul- 
tima volta, ina por poco, l’ ftupério. Mori 
Tanno appresso 388. 
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L'ultima divisione, l’iaianigne e la caduta 
dell'impero (393-170). 

Alla lum ie di Teodosio la definitiva sc- 
parazinnedcH'iinfRTO fu consumala nel 39B,. 
dopo che egli eldie vinto nel 391. alla bat- 
taglia di IVipach, l’esercito dell’ usurpa.- • j 
toro Eugenio, roniandato dal barbaro Ar- 
bogastc che nel 5S0 aveva ristabilita rido-’ 
latria a Roma. Teodosio lasciò al pri- 
mogenito suo figlio irradio l'impero d’O- 
ricnte, all’ altro suo figlio Onorio quello 
(l'Occidente. Ambedue , uomini sotto la ' 
mediocrità, lasciarono governare lur mae- 
stri de’ Militi, lor cortigiani, lor donne, 
loro eunuchi. Allora i barbari vicTni inon- 
darono, premendo ajlq spalle, e più più 
incalzando quegli Unni «die già vei(Cìmno 
sul Danubio, e di clic si .disputa tuttavia da 
quali steppe dell* Asia fósser giunti, di quale 
schiatta, Finoica.Tiit-ca o pròpria, e'sji 
fossero. Dal basso Danubio Scesero, i Vi- 
sigoti per mare e per terra, in Grecia , 
Cannonili cd Illiria ; di Germania i Van- 
dali , gli Alani e gli Svcu.. in Galfia . c. 
quindi, attraversandola, in (spaglia (100). 

In lyeve Alarico ro dè’ .Visigoti penetrò 
fino a Verona, e vi fu vinto da Slilieone 
maestro tfe'Militj; c poro pien elio tutori! 
dell'imperatore (^■cidenlalc. E penetrò dopo 
lui Iladagaisocohun nembo di genti yarié 
sino in Toscana Jc vi fu vinto dai medé- 
simo Slilieone; ina 'vòmito qiteSIi in so-, 
spetto (ohe per ferma non aveva altro 
fondamento elio lg inetta gelosia dì Ooo-., 
rio) di voler usurpare l'imperio ," cd uc- 
ciso nel tot) , Alarico ritUsccsp. subito iò 
Italia fino a Komà, elle multò'; poi foe- 
novvi l'anno appresso-, é l.-\ prese, inal- 
zandovi . contro Onorio, Aitalo ad'luipe-, 
radure (loop, poi tornqvVi la terza volta 
e la poso a sacconi IO), c.bio/i poi. Quindi 
llaulfo suo successore lasciò 1,1 talià, passò 
in Gallia meridionale e. Spaglia, fondovvi 
un bugno goto ,' unendosi ai barbari prò- ' 
cedenti. Dilanio- Onorio’ facevi Angusto 
Cóstanzlo, un suo capilano vijloriosò; ma 
morti in bl-evo l’uno . e l'altro g V*A t- A*Z3), 
quel resto il’imperuOoeideiitale, occupato 
tin iqnmcnlo ila uu Giovanni , rimase a 
f'alentiviano' 111, figliuolo di Coslanzjo. 

Sditi» tale ninnano ili fu Abbandonati 
dai Romani cd occupala dar Sassoni la Bri- 
fannia (120), occupila l’Elvezia e la Càl.fta 
oriealàlc da, Borgognoni (13S);.cédiìtoPin- 
nonia, Nòrico.c Dalmazia afl' impero Orjén- 
talo (137. ( Peggio fu quando (111 ) inai- 1 
za lo a ro degli Unni- \C\Air flagellimi Dei, 
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0 meglio flagello dei tralignanti egli rac- 
colse intorno a sé tutte quelle genti Unno, 
Slave e Germaniche eoli ancor rimanenti 
e ‘ribollenti. .Volsesi prima all’imperio 
orientale ; ma questo se ne salvò con un 

1 tributo annuo (130,)., Allora precipitò il 
nembi) sull'occidentale'; attraversò fa Ger- • 
mania e quivi ingrassò ,' quindi . piombò 
sulla Calila. Ma riunitisi ivi sotlo E/.iq i re- 
stanti Romani e i nuòvi Visigòti contro 

1 novissimi invasori, li vinsero a Chàloits 
in gran battaglia" (ADII, o rosi li rigetta- 
rono siili* Italia. Penetrò Aitila in questa, 
assediò AquiJeja, giunse lineai Po, efuqnivi 
fermalo. ,diccsi, per miracolo, da ini - am- . 
baseerìa i Amano: a cui' capo era S. Leone 
papa (132 J. Mori Aitila appena tornato in 
Germania ni sub ring o città campalo, c 
fu ilisciollo il suo barbaro e momentaneo 
impuro: Ma sorsero dai frantumi nuofe 
Teglie , nuovi duci di genti i-lie. furono, i - 
delimitivi distruggitori dell'’ impero. K tanto 
più elie Ezio, il sólo, il sómmo capitano 
imperiale fu ucciso per sospètto da Va-- 
tentiniano III; ina venne imi . in breve 
uccìso In stesso Valentìniauo da Màssimo 
-.Senatore. -a cui egli aveva’rapila la donna 
(*»!«). ' ' ' ,\ * 

. • Seguirono nove Augusti ne' venti anni - 
rimanenti dell’ imperò ; Massinio per tre 
mési., mentre Genserico, e i Vandali ve 
-nivali (l'Africo a' prèndere, sarcheggiare e. 
lasciar ‘Roma (ISSI; si vita, vinto è depo- 
sto da Ricinicrn, duce di genti barbare 
varie (Ufo)-;' Alai/ioriano, inalzato ,c in 
breve ucciso dallo stesso Ricimero (137);. 
Livio Severo j inalzato pur da Riéiméro. 
e- lasciato Imperare di-nome 7 am)i, ppi 
morto’ forio di veleno; poi. dòpo due anni 
«F interregno tcniild da Ricimero che fa- 
cevi. e disfaceva impcradori, siatemi'), in-' 
alzalo per accordo di lui coll’ iin'peradòre 
d dricnte (1(57), da Idi poscia combattuto, 
virtfo cd ueciso. (I7i); poi morto filial- 
mente Ricimero, che slava per prender ■ 
òsso ('.impero , Olibrio , morto fra tre 
diesi (172). Poi GficeWo, imporporalo in 
Italia , è nipote , noidirtaln a Costantino- 
poli, U quale cacciò ('emulo (171), e fu cào-' 
ciato egli stesso da Oreste suo maestro 
dc’-MiljtH C finalmente fìoinolb sfurjiislolo, 
figliuòli) di Oreste, deposto- in breve «la 
Odoacro , dùce di genti raccogliticce, lo 
noe sollevate in Italia c le altre. tratte d'in 
sili Danubio dalle reliquie dell’impero 
l'uno. Oiloaere. non islimó di' fare, a modo 
di'Kiniiccrd, niun inipcradorc , p cosi fu - 
finito l'imperio Occidentale, l'imperio Ita- 
liano (470). ' ‘ 
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I Segni nuoci romano-barbari. ‘ 

Prima di passare alla quarta epoca della 
storia di Roma, che quella è dèi papi, non 
si può a meno, per procacciarne ana più 
chiara intelligenza, dì toccare qualche cosa 
dei nuovi .regni romano-barbari, in mezzo- 
ai quali s’inalzò la potenza, «hi ponte- 
fici. I htirbari invasori dell'impei o furono 
quasi tutti di quella nazione che chiamò 
e chiama ,sé sfessa dei' ' Deulidi , che i 
HOmaui chiamarono primamente Teutoni, - 
e poi (jcrmani, a noi chiamiamo Tedeschi. 
Poche eccezioni trovansi a tal fo(toi più 
poche tra le genti stanziate. La nazione 
germanica era . tuttavia al secolo V in 
quella condizione di genti divise, clic fu 
JajirhnrUVh di tulle le nazioni, e nella 
quale durò giù la nazione italiana lino 
-olla conquista romana che. la riunì. Queste 
genti, più ir meno nomadi ancora, regnale 
la uue da capi nominati Jfun , King ò 
li, Cium g, le altro ilo, erano divise ciascuna 
in aristocrazia e democrazia : le loro' co- 
stituzioni sono ritratte maravigliosamente 
in quel detto «li 'Tacito, chu delle, cosò 
minori deliberavano i principi, delle mag- 
giori prima i principi, poi tutti, cioè las 
sciabica universale «Iella gente, f. questa 
è 1 ondine indubitata o primitiva di quelle 
assemblèe , «li quei parlamenti moder- 
ni che tra varie vicende si serbarono, 
mutarono, si spensero, risuscitarono quasi 
da per tutto oramai, con questa sola dif- 
ferenza notevole, 6|>e non era allora inven- 
tata la rappresentanza, cioè quel modo di 
chiamar pochi deputati eletti «la molli elet- 
tori, il’ quale non sorso se non tini Comuni 
Italiani. Queste assembleo tener ansi tra 
banchetti (malli), e cosi dissersi in.lór 
tingila Malli; c in Ialino barbaro poi or 
generalmente Concilia; or Placiti i , dalle 
deliberazioni" ivi piaciuto a lutti, or Campi 
di maggia o ili marzo .dall' epoca delie 
annue convocazioni. 

J-in dalle s«elve o sleppe nazionali , e 
tanto più quando, furono stanziale le genti 
ire’ nostri colli il loro territori!) divisesi 
in Gau' fiatino ComitatUs , . italiano Con- 
tado), e a cfipo- delle tribù che V occu- 
pava fu un magistrato, capitano ili guerre, 
giudico in pace, èhiamato Graf (latino 
Comes, italiano Come). Nei giudizj il 
Giaf era assistilo oi*a «la alcuni notevoli 
della tribù chiamati Schaeffe ( latino cd 
italiano Stabilii ); ora, per la verificazione 
del l'atto principalmente , da corti gua- 
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rantl (or delti giurati) che si chiamavano 

rachimburgì. Le peno, poche corporali, 
gran quasi tutte multe imposte al con' 
dannato in profitto parte del conte o del 
re, parte dell'offeso o degli eredi del- 
l’offeso, o chiauiavgnsi viidrigild, o com- 
pensazioni. 11 gaw divido asi in parecchi 
mark (Ialino liiarclie orici), e questi erano 
abitali poi dalla fare o tribù , il capo 
(faro, baro, barone) in mezzo nel suo ca- 
stello - (hof, curtis, corte), e gli altri spar- 
samente all' intorno. Del resto bordine 
civile subordinato ai militare; il graf, per 
lo più capo di mille, aveva per lo più 
Sotto di sé parecchi di tali capi detti 
Jttngini ; il migliajo diviso in cenlinaja 
( Imndreda ) cìascqna delle quali aveva a 
cgpo lo-Schultei? (latino Scliuldacius , Seul- 
tetus, Centenariut)', , il ccnlinajo diviso in 
decurto, ‘ciascuna delle quali aveva a capo 

10 celiente)- (latino IJtcnmts). Ma se queste 
uiigliaja, ccntin'aja e dècurie fossero <ii fare 
o tribù, «li famiglie u di case, ovvero so- 
lamente di inditi ( liecrman , latino, ari- 
manni 6 milite!) ) non si è potuto linor 
conoscere. Olirò alla gente vi era la com- 
pagnia ((ideile) , vale a diro, che tra la 
gente, o tra varie genti, od anche d’in- 
tere genti, . raccozzatasi talora una com- 
pagnia vento riera, la quale se era piccola 
cliìamavasi Scliaar (scarn o schiera ), esc 
era grande ‘prendeva nome «li hcer (exei- 
eittis); e il capo di essa chiamatasi licer- 
zoj (dux , dùca); e di'teli «luci ventu- 
rieri furono torlo moiri condottieri «l’in- 
vasiòni, ’.c fra gli altri IUciuieró., Natu- 
ralmente poi quando stanziava - T inva- 
sione, lo heerzoy, o duca, prendeva nome 
ilVkoenigj o re e allora . la. compagnia 
apparisce nefia storia quasi nuova gente 

1 o confederazione di- geliti ; uè altre, fu- 
rono probabilmente «piede che vedemmo 
sorgere di trailo' in . tratto , de’ Marco- 
monni, 'degli Alemanni, dt’ burgundi, dei 
Franchi, yd allrq che slhmò. per vedere. 
J3el rèsto Tacito ci dà pur amuiirabil- 
nfeiile la costltqzume UelTa compagnia, 
'dicendoci che in esse- c'qnibaltcvòno ì duci 
per la. propria gloria, i compagni ( gasili ■ 
dii , commensates , leudes fidel.es , ed an- 
èhe poi bassi, vasti, vassalli), perii duca, 

11 (filale" li nudriva , tra la guerra colla 
guerra , e Ji ricompensava dòpo la vit|o- 

S ià con doni d’.un obliare, d’uu’ariue o 
‘ un cavallo. ‘E’ cosi- finché dimorarono 
ne' loro deserti e poveri paesi : ina quando 
ebbèr predati, tesori di'sliibuiron doni più 
ricchj, e quando ’ebber predato provincie 
e popoli,' dislrihuirpn terre e schiavi.. 
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E quindi , dalle due costituzioni della 
genie o della compagnia, ai ricavano al- 
cuni usi di conquista: Siccomc'nella mi- 
grazione di questa gente partivano uno o 
due' terzi, eo.sl essi prendevano -un terzo 
t talor due terzi delle terre invase. Era 
naturale, pareva lor giusto; forse mode- 
rato. Avevano abbandonato uno, due terzi 
delle tèrre avite: pigliavano altrettanto 
delle conquistale. Questo terzo poi o .due 
terzi delle terre conquistate cbiamavasj.la 
parte dei bar bari [//ars barbarorum ),« ridi- 
viduvasi in parecchie oltfè: una, grandissi- 
ma, al re, una, grandeancora, ai conti, tup- 
gipi, cenlcnarj e decani, lutti ufliciali pub- 
blici posti a tempo ed a piacere .del re; c 
finalmente la parte di ciascun milite, che 
Iraevasi a sorte, ed era quindi della sorte 
dei barbari, o parte eiouiunu tsors- barbo-* 
forum o barbarica ; aUbd' allodium ) od 
anche terra Franca, Salica, Borgogno- 
na ecc., dal nome degl'incisori'. • Ma in 
ciò furono usati due modi molto diversi. 
1.” In alcuni dc’nuov i' regni luparie barba-,» 
rica, l'allodio, era dato in terre a ciascuno 
de barbari co’servi (colmi, liti, aldi/) che 
già erano sul suolo romano. 5.” Talora, 
benché più di ràdo, non «radala in natura 
al barbaro; era riscossa, fosse" terzo o due 
terzi , da lui sul)’ abitatore romano; cbé 
rimaneva proprietario unico si ma pro- 
prietario aggravato (fcjtc cosi appunto si 
disse) di questo gravissimo .carico, óltre 
forse i tributi, '-fieli' un caso.e netTaJlro 
ogni 'barbaro cosi accoppiato ad ogni 
romano citi, Tronvasi ospite (hotpes, oetes) 
di lui o l’abitazione sita I/ospitiiun At- 
berg. AlbergOm: Era quésto mpdo sóqondo 
piti spedilo, più, facile, più utile al bar- 
baro, ina gravò più sugli abitatori anti- 
chi, ridotti essi stessi cosi a poco mono 
che coloni. " -, 

. Ma oltre a questo spartiincnto gene-, 
ralo spartitasi poi la parte particolare 
del re; il quale noA solamente ne inaia- 
tene' a alla corte i suoi commensali-, o 
fedeli, o gasindii, a modo degli antichi- 
capi di compagnia; Ina perché non.pp-, 
leva egli slr-,o àlhministràre .le terrò \f : 
cine o lontane, datale a governare a 
questi suoi gasindii, qua e là in tutto il 
regno, p questi 'animiiiistratori regii fu- 
rono detti Cast, batter, gastaldii ; Ci beni 
règi cosi dal), furono' chiamali beni do- 
nali o beni de’fedcl i, [ce,od, feedo; fetali, 
od alleile beneficia per equipararli a, 
(pie) li guarentiti glia C, Iticsa. L’erejòochè 
questi, sia elle fossero Jasciali lutti, gl) 
antichi posseduti dagli ecclesiastici sotto 
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l’imperio Romano, sia che diminuiti nella 
conquista, sia che poscia Sccresciu|f,tufji 
sempre Turon lasciati indipendenti da ogni 
altra supremazia sotto la protezione e la 
tutela immediata .e sòia (miind, mumlitch», 
mundiburgiunr) del re-.' Questo l'ordina? . 
mento dei barbari. E questo talora ern 
solo legale, serviva' -a' barbari signori éd 
ai Roiuani~civihnenle servi; m» talor al- 
rinconlro, allato p piuttosto sotto ^ordi- 
namento' barbaro, serhossi H'romadq, in-, 
feriore, dominato si, ma pur riconosciuto 
c legale. In Italia molto variarono; i modi 
di servitù, mentre Turano più costanti, c' 
perciò alla lunga più tollerabili, negl; al- 
tri regnicóifteipporangi : la ni issila spe-, 
ciale d Italia in tutte le età seguenti fu 
il non fermarsi in niutia sqrntji'- il Ti- 
rnutar padroni ooptinuampnleò 'barbari 
d‘ Odoacrc, Coti,- Lo n gii bardi, Traudii aò- 
ticlii, franchi nuovi, e Tedeschi anlipRi 
e nuovi; é gl'invasori antichi 'incalzati da 
nuovi .non ebbqr quasi mai tempo a fun- 
dersi nella nazione. E- quindi ciò che si 
suol dire delle altre nazioni moderne eu- 
ropee , che il lor sangue servile di: pro- 
vinciali romani fu fùiovafo dàl sanano 
libero germanico, non è vero per conto 
d’Italia, della qpale si può dire che 
il nobil sangue romano , .ogni volta pilo 
potè prese il , dissopra sòl barbarico ,. e 
che i Germani non , si confusero cqjla_ 
nazione italiana se noti piò lardi' quando 
furono essi puro invàsi c consèrvi. Nella 
.storia, che urà incombiti#; dei papi vc,- 
dreino come e. perchè sventuratamente 
durale, si pcr()e(uasse l'invasione, mq-- 
lasse cagìoòe ed aspetto, ma fosso sem- 
pre al romano ^anguc funesta. 

Ne qui mollo diremo dei barbari di' 
Odoacrc e- di Teodorico e degli Ostro- 
goti ; di cui già fu .parlalo all’flpCicola 
Ravenna , dove eonvenevo) pareva il te- 
nerne prbpojifo, RammctilfircHio solo che 
furono Eruli. Scili, Ruffi, Turcilingi .Igli 
Eruli," fórse più nuincrosi,e i litigi stnn- 
’ziàti già sul Tlalfjco^ì Tmvilingi clic dai 
nenie di Turchi pare venissero con At- 
tila! i barbari cho raccolse Odoacrc. tiglio 
di Edika, già duce dei Ungi; stala poi 
de’ protettori o' guàrtlie imperlali-. Fresa 
Ravta, ; grida t‘ò«o ; re loro ( Iter (fidimi») 
Odoacrc, sotto il (pialo accadde una .divi- 
sione maggiore déllc'anleccdenti del terzo 
delle terre d'Italia, quinci la conquista 
pai'vó prende^ consistenza. Odoacrc fu 
padrone, regnò sii tolta Italia; pia man-, 
dato a dirò all' iinper;ilor orientale che. 
Lattava oramai un imperatore al monde. 
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ebbe da esso ijuel filoso di patrizio ehe 
era grande, ma indeterminata dignità del 
basso imperi)."' Del resto Odoacre non 
prese la porpora ; mandò gli ornamenti 
imperiali a Costantinopoli, serbò in Roma 
il console solito a nominarsi in Occidente, 

. e il Sepalo; nelle città r governi muni- 
cipali, le curie; tutto il jioverno romano- 
aliato al barbarico; -Pò oltre alle prime 
occasioni dèlia conquista sembra che in- 
crudelisse, predasse o tiranneggiasse. Tro. 

, Vasi lodato con queste sempiicV paròle: 

« Fa uomo di buona volontà ». Nel 487 
poi egli mosse una guerra, in Pannotiia 
contro i Uugi compatrioti, sbqi -colà ri- 
masti, c violili, seco li trasse in Italia; 
ma scampò Federico, il re. spoglialo , e 
rifuggi in Mcsia a, Teodorico re degli 
Ostrogoti. _ ' '■»,.* 

Gli Ostrogoti , o Còli orientali, erano 
Una parte di questa nazione, rimasta già 
Sulle boccile del Danubio quando ci leu- 
fratelli Visigoti, oGoli 'occidentali, n'feruùo 
partiti, poco' uien ebe tip secolo addietro, 
a correr l'Europa* a capitare è fondare un 
rqgho Gii Rodano e in. tutta-' la penisola 
spaglinola. Pare clic gli, uni c gli' altri 
uscissero dapprima principalmente dalla 
Crimea, terra òggi resa famosa dalla gran 
guerra elio vi si i-onibatlc, e clic forse è 
un nnqvamenlo delle auliche' fra la biir- 
baric e la civiltà. Gli Ostrogoti e pan ri-' 
masti congiunti alt' impero iji Attila, ca- 
duto if quale n'i'rano restali la fràzion 
principale. Córrevano , dominavano! dalla 
Pannonin sirf presso alle lijvira di Cpsiah, 
tinopoli, ed ora avevi» per JuCe o re 
Tfeodorico dogli .Amali , già statico', cd- 
eduealo nulla corte greca, pòi a. vicenda 
capila rto ed avversarm eli essa; un misto 
di barbaro e incivilito, un gran guerrie- 
ro, un grand'iiomo Mosso- più cbtì dar rb 
. rugio a lui rifuggilo per vr.ifdjfcarsj. dal 
graii propositi} di- rifondare l'iqipero d'Oc- 
eidente, cbbq'/làll' imperatore -fl' Oriènte, 
pretendente dominio nell’ impuro Occi- 
dentale quantunque invasò. -la cobeèssìonc’' 
d’ Italia- (A8g). Noi vedémiiio già u u Un - 
liba guerra d’ indipendenza. iijtr.i prendersi 
dai lisina» a Caod dei popoli Italici con- 
tro, -i Galli, e durare 580 ’aniK -pòr:ier.- t 
ni ina re poi eolio soggezioni.- de’Galli Cisal-' 
pini e Transalpini; or qui «vii qubsloiu:- 
rollarsi degli Italiani alljjiipetiò Q,he 
Tnndérico rifondò , "ed al nome 'di'KonW 
cb’ci tentò fàr risorgere '. noi saggiamo 
incominciata un, "altra guerra diudipcii- 
. dciizu, la guerra Contro or popoli Germani* 
r~ clic dura da 1557 anni. 
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Tqoiloriro ordinò , compose , governò , 
estese 1’ impcpo , cosi clic si può dir di 
lui clic fu 11’ più civile insieme ed il più 
grande dei re romano-barbari. Serbali al- 
dini. cacciati i più dei basilari prevedenti, 
Tpr terzo di, (erre posso ai barbari nuovi : 
niente ne patirono i Romani: la lor con- 
dizione fu migliorala, accresciuta la telo 
ingerenza. Goto il re per vero dire, goto 
l'esercito, góte .le oHropótenze, e quindi 
certo talora le prepotenze; ma romano il 
Principal ministro del rfcgno. Cassiodoro, 
romani molti altri minori: fu in ciascuna 
delle granili città (aboliti allora o prima 
i duumviri) un Oraf goto a governare t 
giudicare i Goti, un Cornea romano pei 
Romani.; Del resto leggi o grandi racco- 
mandazioni di esser buoni coi Romani , 
divertire, radersi, vivere alla romana: inni- 
■ Qii inculi anliclu di tutta Italia, ipieidi Roma 
principalmente, Visi tali, dalme, tatti serbare, 
restaurare; aRii nuovi (a Ravenna, prin- 
cipalmente) edificati; papi è vescovi ri- 
spettati ; rispcltalh dal re c da' su- . bar- 
bari,. lutti ariani, là religione nazionale 
italiana", ,ch6 fu dall'origine e sempre la 
cattòlica; granile esempio di moderazione 
e. di tolleranza clic se fosse stato seguito, 
avrebbe, pur procaccialo all'Italia sorti ili 
verte, esentino ammirabile adesso, e pur 
"ila .proporsi, a modello,, auiirabifissiuìo in 
'«Miei tempi in cui le credenze, più nuove 
qpn più’ fervóre seguile .potavano acctc- 
scctc |a difficoltà della tolleranza. Di 
fuqri 'Tcodoricó, cIm* mi» era un bafbafo 
veplpriero, ma dslja scindila /regia , anzi 
aliati, cioè eroica c iuiiolngira,degli Amali, 
è portava la, porpora • od ;ivcva datò c 
fallo, darò a parecchi sudditi; soni il ti- 
tolo di patrizio, pòrtalo- da molti re bar- 
bari, s'apparentò, trattò,, -guerreggiò .con 
molti di questi,' nign ila pari ebe sitpe- 
rioru. S’apparentò cad re, <fe' borgognoni 
in Gàllia, dei TbriogL in Germania , dei 
Vandali in -Africa, dei .Goti in Ispagna, r 
{on quel Clodòvcu imo dei re. Franchi, il 
quale .appunto- allora Veniva sollevandosi 
-sópra gli altri, c cosi Ridando quella mo 
Iigr-’llia. tanto màirihe alloca, tanto piu dn- 
fpvide eheaioipquella di' Tèodoricp, ma per 
cagioni indipendenti,' da lui che aveva il 
cuore, -e Ij 11 tei telili dtvr -binda re (ino grande 
e- slabil moflarrlna Ad Ogni rondo. vedevi 
• Tcodofieo signoreggiare- intorno' .il Hip, 
IHiti» occidentali; ,* gran |>qrtg della Ran 
iionia,- N’orfco^ Re(iei pallia meridionale, 
è Spagna/ I.a Tlp-ijs _ U -Dannino , il Ro- 
danò; , laTjnrorma ma fu> limili nll' incirca 
magni fio» raglio, ò impero Occidentale 
romano-barbaro. 
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11 quale tuttavia incominciò, lui vivente, 

» mostrarti il lalo onde 'doveva venirgli 
rilina. Lo corte di Costantinopoli, secoli-* 
data dal papa Giovanni, si uose a. perse- 
guita re gii Ariani, quando'!’ eouorico, ar i a np, 
ma -loHeranlissimO , non aveva mai fatto 
ombra di persecuzione delle altrui cre- 
denze.. Teodorico he fu indignato. Non 
perseguitò iua pimi i Cattolici persegui- 
tanti : la pena non cadde sempre a grò- 
-posilo. Indi avvenne ciò clic più estesa- 
' niente a Ravenna si è dello. Prima Al- ’ 
bino, un grande romano, poi Bòezio, -.an- . 
che più grande, puf Simmaco, suocero (fi 
lui, poi Giovanni papa, furono , accusati di 
carteggiare cogl imperatori e via-via. Boe- 
zio c il papa morirono in ,|>rigione, Sim- 
maco decollato. Finalmente in agosto 
del t>?fl Taouarjcoi fulminò ini decreto per 
dar le chiese dei "Cattolici agli Ariani , 
ina mori prima del ‘di fissatirall’ eseglii- 
mcnlo del decreto, Ira i rimorsi e i pro- 
digi, disse il Vplgn, tra la esecrazioni di 
esso certamente , e troppo tirili racco- 
mandando agrandi,. Goti e Romani,- rac- 
colti intorno al sii» letto, qnellà 'concor- 
dia che è cosi difficile semprd l(a.f con- 
quistatori e i conquistali, die «glj giovane 
e forte aveva saputo mantenere, jna clic 
invecchiato aveva lasciaci) allentarsi già , 
e stava ora per- isciogliersj del tutto in 
• mano di una donpa. di vii» fanciullo e di 
Mn letterato. • 

Caduta rlei Goti (128-865). . 

Succedette .(mai alito, figliò dì Aitala— 
sunta, figlia di Tcpddnop : essa educava 
il re alla, roiqpna; i Gotipuri se rUitur- 
. barono e I« tolsero. i). fanciuUo/clic mori 
fra le dissolutezze ..(834,). tósa, eda'pUa'iu 
uji i soletta (lei lago di Itot^ena, fu in, breve 
tolta di mézza dal cugino sixv Teodato , 
perverso noni di lettere,' die trattò coll’itn- 

f ierator Greco per. avere ajuti e rifugio, 
operatore era allora .Giustiniano, il gran 
raccoglitoF di: lÒggi è Vqdici f roinani ,,il' 
riconquistatone dt motlà parte iRVienle. 
Triboniauu ciF'alUf giureAiùsiilli Fave- 
vauo agitato alla prima gloria f Ilei icario 
principalmente l'ajutò pjlii sccotida.JQua- 
■ sti' aveva già vinti J' I'ersipqi,, riconqui- 
state contro i ' Vandali Africa,, Sardcgirti, 
f-orsiea, frano Irad’ imperatore e i re 
. fìnti piccole contese di iiiiiKÌ: erano ai- 
Icttainentn a quello leslissetisioni di que- 
sti. Belisario scC$6 in. Sit'Uia t la 'conqui- 
stò, passò- a Napoli è ,4a prese, senza clic 
ti movesse 'fondato. Contro al quali^ 
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sdegnali. finalmente iGoti di Roma, cseivan 
dalla cilli e Ricevati re Vitige, Teodato 
fuggendo era scannato per via (530). ' 
i'ilitjc, d mappa reecliiato, lasciò Roma, e 
Helìsprio v cnlfò (deeeud)ro 836); iqa non 
forte abbastanza per combatterò i Goti, 
vj si éliiùse e fortificò eqn 80,000 uomini, 
e in breve. Viligè venne ad assediarlo, 
diresi, con 180,000 mila uomini/ Fu fa- 
mosa fazione .'.diirò' un anno. Ma Belisa- 
rio, ajutqlo dai Romani, e ricevili i rfn- 
forzi, sconfisse più volte i Goti-, e final- 
mente li respinse ed insegni. Prese An- 
cona, Milano, Fiesole, corso mezza Italia, 
corsa intanto da un nembo di Borgognoni 
c Franchi, sopravvenuti Ira 'contendenti a 
prede re. Passato il quale, Belisario assediò 
finalmente. Ravenna,' già capitale .de* Goti 
ora log rifugio, e la prese, con Vitige o 
il nerbo <le' Goti elici trasse poi- secb 
prigioni a Costantinopoli (830). Rimane- 
vano quindi 1. Greci, mai capitanati dà 
parecchi' ditelli elio dividevansi le città, 
le .goverriavana militarmente , sovrana; 
oleate, serbando sj.i governi miiniaipali, 
ma punenihivisi essi a, capo , prolzibil- 
riicnle come successori ìnsiemeàde’ Gra- 
noni Goti c dei Conti Romani e vi tiran- 
neggiavano e lagiieggiavauo. Allora a 
rivolgersi gl' Italiani, a-desiderar di nnpvo 
i Coli, e questi a raccogliersi, a rinnovar 
,la guèrra. itMijaiievanoloro'Veroiia, Pavia, 
e forse tutta l' Italia occidentale detta Fi- 
gùria. , i . 

Gridaroirre primo ItdiMdo. un nobile 
e furie guerriero, in Breve ucciso per ven- 
detta privfl}a; poscia. si divisero- fra Kura- 
riCoc Baduilla ; cd ucciso quello restò solp 
ipi -lo. chiamato poi Tolda, o il vittorieso. 
Quindi incomincia un’ Ultima guerra ili 
riscossa, ch’c forse-la pili nòbil parte della 
scoria de' Goti iii Italia. 

„ Sorj}c Totila ©Al) da Vcrunaron 80(10 
nomini, itóle q. disperde i. duelli greci a 
Faenzir, s'allarga, prendendo città in l'.ini- 
lia n -ToScada ; poi gira intorno a Roma 
e Napoli, in tutto il mezzodì; poi lòjrna 
su Napoli, la prqrtde (S43j e non la sac- 
cheggia. Chiaro è fi poti, rinovali dalla 
sventura. ‘erano, ridiventili non fido forti 
•■ma' più miti , • e. migliori in tulio dei 
Greci. filerà perduta oramai, fuor di Roma' 
e Ravenna, quasi tutta Italia , la corte 
ilonnjjnnlj di -Costantinopoli rimandava 
il conquistali»- '-Belisario, ii rimandava tra 
' molti intrighi Con poco esercito* poco de- 
naro, poeó favore.. Scef e a Ravenna, tua 
rfachinsovisi, sogni una guerra sminuz- 
zata, finché Tòlda- vittoriosa pose' final- 
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menle assedia a Roma e la prese, 3 mal- 
grado di Belisario accorso 'in ajuto (dccein-. 
lire KÙ6). l'n ricuperala da Belisario, rias- 
salita da Totila ; vi si combattè iiitoruo 
Ire di, e fu vinto da Tot i La ; ipa con poco 
frullo; che dopo un'altra guerra sminuz- 
zai a' r fu in breve per nuovi 'intrighi di 
corte richiamato Beljsario, il quàlc aveva 
cosi guastata la gloria -delia sua prima 
guerra italica. Allora (Ira.'una nuova in- 
vasione di branchi ed una grinta o breve 
di Longobardi) -Totila riprese Roma e ri- 
staurolìa, passò in Sicilia, e presela pur 
quasi tutta. 

Finalmente, fra parecchi capitani greci 
tutti cattivi, venne uno Che pareva dover 
essere il pessimo, Narselc, un eunuco del 
Gnòcco imperiale , vecchio di presso a 
SO . anni, c che nella prima guerra di Be- 
lisario era stato sotto di lui uno dei du- 
chi. più indisciplinati; c tuttavia costui 
vinse e fini la lunga guerra, tladde To- 
tila il 'Valoroso, poi cadde Trja, ultimo 
re goto. E cosi con difesa perdurante lino 
all’ultimo, veggonsr Unire quei Goti, 
il cui nome non ritrovasi più nelle sto- 
rte o lé cui reliquie durano forse qua 
e là (riffe terre e i. monti d’Italia. No- 
bile c forte schiatta, per vero dire, c più 
che niun’allra mite agl'italiani e a Roma, 
e che se non era il - pregiudizio greco-im- 
periale, poteva durare in Italia come* 
quella der suoi consorti in ispagha , e 
quella dei Franrhi in Francia, e gl’ita- 
liani misti con essi non avrebbero forse 
tante Signorie mutale- c tante divisioni 
sofferte. • T ' 

I Longobardi (868). 

E qui comincia la più lunga parte, del-, 
l’età dei Barbari. 1 Longobardi fnrono 
antichissimamentc d una geute.scamhnava, 
della Vinnuli o Venduti; un ferzo ridila 
quale, passato il. l'artico, c preso quando 
che fosse il nuovo nome alalie lunghe 
barbe o dalle lunghe òste, posarono pri- 
mamente nell’isola dj Rugcn , poi sul- 
l’Elba. Tacitp li. dice •< nobilitati da lor 
pochezza a, a malgrado delia quale seni-, 
^ue rimasero indi pendetti); c Vefleio Fa 
tercolo « gente più feroce elle non la ger- 
manica ferocità •>»'. E pochefea con fero- 
cità furono i due distintivi serbati da essi 
poi. lo Germania apparlenevatio all’antica , 
confederazione dogli Svevi-, . e probabil- 
mente a quella più nuova de’ Sassoni, 
di cui pur furono gli Angli- padri degli 
Inglesi. Soggiacquero agli Unni, occùpu- 
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reno in Palinodia il Rugiland; o terra dei 
Rugi, vuotata già da Odoucre, c là rivaleg- 
giarono coi Gepidi, e li vinsero in -due 
grandi battaglie, nell’ ultima delle quali 
Alboino re longobardo uccise di sua mano 
i due re gepidi,: Torismondo e Cmiimoo- 
do; quindi, cumulazione i(i barbarie! 
sposò Uomo inula, figlia e nipote dei due 
uceòji . C del teschio del suocero fecesi. 
un bicchiere a banchettare, l 'Gepidi cran 
distrutti; ii loro nome non trovasi più: * 
i rimasugli si perdettero certo nelle due 
genti degli Unni ed Avari loro alleati. Efosse 
sialo patto dell'alleanza, o che duo ante- 
cedenti .discese di alcuni Longobardi in 
Italia li avessero invogliati del bel paese, 

0 fossero essi traiti, come poc’anzi altri 
barbari, dalla debolezza de’ Greci, od in- 
vogliali veramente da Riàrsele che li .chiamò 
per vendicarsi dei torti avuti dalla curie 
ili Costantinopoli, il fallo sta che i Lon- 
gobardi lasciarono, appena compila, lor 
conquista di Pan nonio a quegli alleali che 
le diedero poi il nofee proprio di Uno- 
Avaria od Ungheria, ed essi, i Longo- 
bardi, ingrossali di varie frazioni di genti, 
Gepidi, Bùlgari, Sarmali, S\e\i, e princj- 
palmeufc Sassoni, scesero in Italia ran- 
no 868. Né inganni siffatta multipli, ilà 
di nomi sul numero degl’ invasori. 1 Lon- 
gobardi furono Ira .essi certamente i più 
numerosi eppure ruron pophi.’.Trovansi 
divisi in quelle' migliaja, centìnaja c de- 
canta in che si dividevano i barbari ; ma 
le loro, decanta eran vii 12, e tutta la 
gente comporla probabilmente di tre doz- 
zine di queste migti.ija, cioè in tulio di 
poco più, che 62,000 guerrieri, e il poco 
lor nuincro.fii gran d.inpo, perchè nò nel-, 
l'invasione nè- poi póteroùo occupare tutta 
Malia conti oj Greci, oS difenderla contro 

1 Franchi , quando i-Francht fdronp dai 
papi chiamatile poscr (ine al loro regno. 
E questa lor pochezza, questa loro im- 
potcqZa, tanto più fa, sentire il trailo im- 
polilicn e. non necessario dulia chiamala 
dei- Fraocbj. Ad ogni modo colle più- brevi 
parole .che ci era possibile noi abbiamo 
accennalo qùcsla seconda -eia dei barbari, 
perché è , il nesso più necessario colla 
storia dpi papi , ci, e prendo da essa im- 
portanza;' a 1)4 line dfc)la quale, col line 
del reggi, longobardico ebbero luogo due 
avvenimenti, i quali, lullu,lùV dannosissi- 
mi all'Italia, riescono di grandissima im- 
portanza, per' lp- storia tji Roma moderna 
e dei pontefici : v qui tara dire il risorgi- 
mento deli'ipipc'ro di Qcgidetije jicr l'ac- 
cordo di Carlo Maglio Cqi papi, e la do- 
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nazione che ebbero essi dai re franchi, 
primo fondamento della temporale pò?, 
lenza odi circa due secoli dopo essi con- 
seguirono. ~ 

' IV. Periodo dei Papi. , .. 

Considerazioni generali. 

Se noi ci sappiamo inalzare alla con- 
templazionedciruftirio ederdcslino pred- 
inne di una nazione in mezzo a quella 
universale del genere umano (contempla- 
zione che è vero e. pratico fine ili qua- 
lunque, storia nazionale (unga o breve), . 
noi non troveremo miliardi meglio nè di 
più a dire su borna e sull’imperio Rumano 
antico che citi che ne fu detto dai dqe ' 
maggiori lilusofi storici che siano mai svati, 
S. Agostino e Dante , cioè che (ridente- 
mente l’ufficio, la missione, provvidenziale 
di' Roma antica fu quella, di riunire, di 
apparecchiare tutto' il mondo antico 'occi- 
dentale a prima sede della Cristianità. 
Roma ed il Romano imperio 

, • ìoler. dir*lo uro,, 

• Tur «Ululiti ptr tó loto santo _ 

• V 'siede il succesior. del raa^giot- Piero 

Convalidando però la nostra opinione 
con quella di Datile, vede ognuno, in che 
■nodo possiamo guardare entrp il profondo 
abisso del divino, Consigli»; veda ognuno 
che noi intendiamo parlale di queU’nnità 
religiosa che, non deve nè può recar pre- 
giudizio all’unità politica , ali quell’ unità 
religiosa che ravvivò la Cristianità in un 
nugvo incivilimento ed in una cultura 
novèlla, opera della nuova ltoiqa , dèlia 
Roma dei Papi, opera assai-più grandiosa 
ed onorevole di quella di- Roma antica, c 
che fu còinpiula meno a pi o d Italia che 
dolimi; perchè se granili (lenéticj ite rae- ; 
colse il (noudo , non n’ebbe L’T bilia che 
sventura e dolori fu nondimeno, piuttosto 
che querelarci secondo fi solito di essere 
puf stati mal ricompensali degli altrui 
procacciati benclicj, iiiegfio sarà allegrarci 
chq i nostri stessi dolori siano riusciti 
cosi utili nell’ ordine universale. 

I.» China. 

' ' ** V * « 

Nei, primitivi tempi U società -cristiana, 
si presenta come mia r pura associazione 
di credenze e di sentimenti comuni', i 
primi Cristiani si riuftiscuqo per godere 
insieme degli stessi convincimenti reli- 
giosi : uou vi si. trovai alcun sistema lise- 
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salo di dottrine; non alcun insieme di 
regole, di discipline; non alcun corpo ili 
magistrali, (.'orlo non esiste società, per 
quanto nascente, dove non s’incontri un 
poter morale clic Panimi c la diriga. Vi 
erano nelle diverse congregazioni cristiane • 
uomini- che predicavano, clic insegnavamo, 
che gtfvernavajlo'moralmèiilc la congre- 
gazione, ma nessun magistrato costituito : 
la pura associazione delle credenze e dei 
sentimenti comuni è Io. stalo primitivo 
della società cristiana. 

A misura che essa s’avanza, ed assai 
prontamente, poiché traccia ne appare nei 
primi inonumoiili, si vedono usi-ire corpo, 
didotlrirfe, regole di disciplina, magistrati: 
magislrali chiamati gli uni anziani, die' 
divennero. preti, gli altri ispettori, sor- 
vegliatori, Che divennero vescovi, gli altri 
ittacoui , clic-erario incaricati della cura dei 
poveri ’c della distribuzione delle clemor 
sine. E impossibile determinare quali fos- 
sero lo funzioni precise di questi diversi 
magistrati -.-la -linea di demarcazione era 
probabilmente molto vaga; ma in (ine ('as- 
sociazione semplice faceva luogo alle isti- 
tuzioni : tuttavia un carattere domina an- 
cora in questa seconda epoca, cd è ghe 
la preponderanza nelle società apparticno - 
all intiero corpo Rei fedeli:' des^p è chc- 
pfcvalc quanto alla scelta dei magistrali, 
quanto ail’ndoziona sia delle dottrine, sia 
delle discipline: nón è ancora separazione 
hlcuna fra il governo cd i popoli cristiani, uia 
questi csomlano le principali influenze 
nella società. 

Alla terza epoca si trova tutt’allra cosa. 
Esiste un clero separato dal popolo , un 
corpo di preti che ha i suoi possedimenti, 
lassila giurisdizione r là sua costituzione 
propria.,' in una parola un governo tulio 
intimo che è in sé stesso una società -coiti - 
pietà, provveduta di tutti i mezzi di esi- 
stenza, indipendentemente dalla società alla 
(piale ella sàippoggia c sopra la qualécstendc 
la sua influenza. Tal' è la prima epoca della 
costituzione della Chiesa cristiana , c lo 
stato iiel quale ella apparisce al principio 
del :V secòlo. > • . . . ■ 

Considerando la Chiesa primieramente 
nel suo stalo interno, la rivoluzione fran- 
cese, circa ni modo di formazione- e di 
trasmissjojnc del polene nella Chiesa, ci ha 
'legato il termine di Cast i , assai improprio, 
perchè all' idea di .casta 6 inerente quello 
di eredità. Nulla Chiesa cristiana il celi- 
1 bahrdei preti," che fu delle prime regole 
discjplinapi , rendeva impossibile che il 
I clero ^cristiano 'diventasse una casta. ^Evvi, 
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nelle caste lo spirilo di immobilità, ntà -la 
Chiesa non è mai slata immollile, stazio-, 
naria. l.a paura del progresso vi s» è so-»' 
venti volle introdotta, soprattutto negli 
ultimi tempi ; ma questa paura medesima 
prova che di sua natura essa non è sta- . 
zionaria.cil errano grandemente colnro-che, 
in qualunque tempo si sforzano di ren- 
derla ^alc. . r . 

Due maniere furono in vigore nella 
Chiesa per eonto delle elezioni: quella vivi 
superiore fatta dai stibordi quii : quella 
degl’inferiori folti* dtfl superiore. I vtlscqvi 

I- furono peHupga stagione eletti dal clèro, 
anche in unione dei corpo dèi folcii ; e 
prima che il pontefice fosso elelló dal 
corpo dei cardinali, tulio il- c)eco romano, 
talvolta unito al popolo, 'vi prendeva parie. 

. D'altro lato Tordina/iotie dei preti- nppar- - 
teneva solamente ai superiori. Questi due 
principi esistevano,, ed essendo .l uno dal-, 

1 altro d iv erso^ insieme tolta reno e secondo 
i tempi prevalsero; perché la Chiesa non 
li.- ha inventai?', ma trovali avendoli nel 
governo-provvidenziale delle cose umane, 
li ha (olii a prestanza, Si è imputala alta 
Chiesa la pretensione di voler trasmettere 
d'alto ih basso te credenze in l'ulta' la so- 
cietà religiosa senza che- alcuno avesse il 
dritto di opporsi per proprio suo conio.'.. 
Ma questo è un sofisma. Una convinzione 
non entra punto nell’ intelligenza umana 
so la intelligenza non le -oprò la via: 
qualsìasió! modo con -cui si presentì, qual- 
siasiil nomeclicinvochija ragione guarda, 
esamina, c se la credenza penetra, p'enov 
tra perchè è accettala. Si chiama in colmi 
la Chiesa di essersi arrogato il drillo di 
coazione,- dritto che' le contestano diversi 
dei più illustri padri, S. Ambrogio, S. Dal' 
rio,. S. Martino. Ma la pretensione di for- 
zare a credere, o di punire materialmente, 
la credenza, i ri una parola-la persecuzione . 
dell’eresia, il disprezzo della lijmrtà le-', 
pittima del pensiero, umano', die formio 
in diversi tempi nella Chiesa si vivi , e si 
funesti , non dimostrano se non il fallo 
della libertà come nella Chiesa dominante. 
Non c uri paradossò. Quali furono’ i prin- 
cipali suoi mezzi d azione contro le sette, 
dentro le ci*esie? Concilj provinciali, 'con- 
cilj nazionali, una corrispondenza conti- 
nuala, lapubblicazìoncdllòtterc, di animo- - 
nizionì, di scritti. Giammai governo al- 
cuno non procede sino à tal punto nella 
discussione , nella deliberazione comune.' 
Certamente le pene corporali coercitive, c 
la inquisizione clic venne dopo, furono un 
a-bilso; ma I' alluso medesimo prova che 
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il principio della libera discussione esi- 
steva. Tal fu la Chipsa dal V al X secolo, 

; rohsWerata ncl-sno interno, nella sua. co- 
stitu/jonc. Ora dei sitai rapporti co' So- ' 
\rani. - , . • 

Qiumdo,CadotnTIjiipcro,la Chiesa frovos- 
. si in mezzo a re haTliari, una sola idea di- 
venne in lei dominante, i|uciìa di conver- 
tirli. Per allettare i barbari uopo era col- 
pire i sensi, ritti magi nazione; c però in 
quest'epoca vediamo aumentarsi la ppm^ 
pa, la' varietà delle cerimonie: ma quando 
i re furono cotivertlli, i nupvi sentimenti 
loro inspirali esercitarono su di essi de- 
*liolc impero; essi si fecero violenti sulla 
Chiesa rom' erano sul rimanente della 
società, Per difendersi Ella proclamo il 
principio della separazione del potere spi- 
rituale dal temporale e la loro indipen- 
denza reciproca , c coll’ aitilo di questo 
principio visse libera presso i re barbari. 
Da ciò si ebbe,l’iiieslÌHial)ilc riletto di fon- 
dare ip diritto la .separazione 'dei .poteri 
o di guarentirli l'un coll’altro. Di più, so- 
slènendo T iudipcudcqzn del mondo spi- 
rituale ' in generale nel, -suo insieme, la 
Chiesa preparò l'indipendenza, del mondo 
inlèìleliualc, -l'indipendenza del pensiero. 

Ma dal bisogno detta liberai passò al 
desiderio di dominare, dall' avventurata 
.separazione dei dqp poteri, onde s’erpvalsa ’ 
in propria difesa, entrò nel proposito ili 
riunirli alnenduc, ed a profitto, proprio in 
sé' medesima. Di ciò varie e in olle le' ca- 
gióni. Innanzi tqllo quando al priino schia- 
rire .delle tenebre intellettuali, introdotte 
dai barbari, conlinciò a risorgere lo stu- 
dio dcU’antivhità gentile, non è maravi- 
glia elmi Nielli eletti spirili, e religiosi , 

. commòssi c rapili dallo spettacolo dell'ano 
tica civili^ rotnana e dèi Romano impero, 
pensassero a 'rinovellarli,- credendosi con, 
magnanimi^ errore, clic in ciò consistesse 
la .'redenzione <T Italia. Questo crincctlo era, 
' cosi Specioso clic’ -ne fu scdolttì persino 
mi pontefice, il .quafe vidi detto gronde, 
beone- 111, one.restnu'ra'mlo l'impero dOe- 
cidento ,nella personà'di Carlo Magno, non 
, previde' quanto funesto alla, tiara e alia 
.penisola dovesse riuscire il nuovo scèttro 
imperiale collocalo in^le inani di’ lin bar- 
baro! b'uluisodetptìteroacqnistato dagl’ini- 
pcrodori non lardò ;t ricadere sui papi 
che lo àveano rialzalo. I papi resisterono, 
«falla difesa passarono àll uflesa: quindi 
si origìqarono le pretensioni albi supre- 
mazia universale. > 

Mollo circostanze 1^ favorirono. Il polcr 
temporale era allora pura forza, continua 
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rapirti. T.n Chiesa, quantunque fossero art- 
cara imperfette le sue nozioni di mojrali' 
e di giustizia, era di molto superiore aj 
governi tpinporali^'d il lamento dei popoli 
la sollecitava di continuo od iiugpdronir-' 
sene. Allorché un p!qm . proclamava clic 
Un sovrano avey iienlnti i suoi diritti, 
ohe i suoi sudditi erano slegati dal giu- 
ramento di fedeltà, tale inlorvenzion^, 
senza fallo jSnhielto di gravi danni, era 
spesso in misi particolari, se. non slcfcifti- 
iii, a. salutari'. In generale jjgui \£>lta che 
la libertà è mancala a^ uòmini,, essi si 
sono ricoverati all"hmbradell’aUurc..Quq i 
sta .è una ^lelle^'apse’ehtì- Contribuirono 
di più alle viatorie del principio teq£m- # 
licO. . ; 

Diciò v’ ebfiqein’TalIra cagione, cioè 
il complesso Jclle-condiiiMii dri capi della 
Chiosa, che da ■ un lato e Riho prelati e 
membri liélf’yfduie ecekjt"aiico v i latrali m 
vassalli e come tali impegnali pei legami 
della liberiti civili», j spVrani temporali 
spesso si prevalevano Jay loro* dritti .ce - 
nfb signori, ortimc'snèróni, per attentare 
all' indipendenza' jshirituah:, e ipiy Impa- 
dronirsi della eojlazione dei bonutizj, d ojjn 
nomina de’ vescovi. i^c. QuindL la gfan 
querela tiglio investiture^ qitiiuHH lotta 
<(el Sacerdozio ófilTnlpero; quindi la. ten- 
denza che pbrjln.vn£i s'uvntni a distruggere, 
rindipendenz.'^sióriltytlc. e(tt ""capi della 
(linosa a fare JcirindjpcnjJcnza spirituale 
un mezzo 'dì ffinVfcréàle affTiiriiiitzjone. 

■. Vèrtendo oraoi. toccare dui rapporti della 
Chiesa fini Jppolr, nou, si può dissimulare 
che di brfoq'nra^le manró nu anello .(fi 
legale colmigicazmnc. il quale, -cnhgiuoto 
tenesse i^leio ed i. credente perciò quèllp 
da quésti pqr tcfìipn si separò: o a meglio 
diro si rese indipendente. Tra oli ccvlc‘- 
siàsticì pravi discussili; . tlelinòrazionc , 
sviluppò d' intellettuali facoltà, li' quali, 
coite .ri esri corner • di gont-gutigiT ajln 
liberta 'scr\i\wó ■. ma inquèste qfucslnmi, 
dj dominio -prh doghilo del'oiorn, i laici 
non' prendevano, parte, Ouasi com'pensa- 
zipye della mancata Ifj.pdq intérveniihne 
de" popoli, esercitarono essj nel govèrno 
della Chiesa qiicll’ifrilntnza- eh# provleptr 
da una' forza rutile leggi e i règolohienti 
neri valgpno a 'superare la forza delle 
idee, l'opinione. Il popolp cristiano ipan- 
raya di azione legale, 'mn ‘grande era il 
molo rtegli ' animi ih materie .religiose, e 
quest n jmtlo insième Irose i nini dò la jei ed 
. ieccli iiastiei ne av veniva che il jwjróto 
poteva- sul clero, 41irse_T quel modo stesso 
•pèr 'etti, vediamo' oggi in Inghilterra che 

STATO POMIFICÓI 


ROM mi 

rinfloenza della Camera decide della for- 
mazione dei. ministeri e della nomina di 
"lutti i gratti tttiiriali della corona. 

-, Un’ altra causa di ravvicinamento fra 
il riero ed i laiéi fu la diffusione d£l clero 
(ristiano per tinte le condizioni sociali» 
oalifàohc lo contraddistingue dalle casto 
ei sacerdoti antichi , i quali- dal fondo 
(lei loro tempii; govcrnavano.il popolo. 
Difiuqp qicr litle le condizioni sodali, (il 
clero -si mescolò anche troppo alle 'còse, 
■ civili. Si menò rumore, e con ragione, che 
i vescovi andassero aita guerra, che i preti 
prepotessero nelle famiglie, l-u un grave 
abuso . c tuha\ix menci funesto "di quelli 
^ per cui i preti vivevarto affatto separati. 
' dalj.i vita comune. Innegabile, è l’adope- 
r^rsi. dejla (duc-apel miglioramento dello 
«tato sociale: mtlò essa costa ntenmnle *o’_ 
griindi vq-jjsopr illntto contro la'sehiavUù; 
•esc pel suo pimirjasdioirnieiito ft^d’ziopttdel 
concorso di mólte .cause e di altri ptjn 
riipj di civiltà . lliiii può negarsi, cto za 
yjie«a sittpre non adopecissq in &8 ia 
sua «mutar* -infkfenza. La maggior parte 
delle formule, d aftrancaziortp in diverse 
cpòéhe sopra immolilo rejigiosnsi fondano. 

Si adoperò eziandio nella s oppressione 
di una. folla di pratiche barbare, c spesso 
e in.,(ltvef'.d lufglii -pel .miglioramento 
.ej.-indio dg|le *-gisla?;onì criminali' e 
civili.. Malgrado a]euni principi di HberTà. 
•le legislazioni erano idlura assurde - » c fo- 
nestq; invalse «%np folli prova-, il , eùm 
batliinonto giudiziario, eli il sentidi$-,6it>- 
rpmentn di . alcuni uomini come unico 
.mezzo ili scoprire la verità -Le leggi però 
' dei Visigoti, uscite in gran, parte da» coip- 
rilij di Toledo, sono superiori a tutlò de 
leggi bàrbare-di quel tempo. . ; V - 

Mh un fallo poco notato e degno dj 
/ ((sanazióne si è ii sistema punitivo della 
Chiesa. che dapprincipio fu tulio divento 
da ((nello chg p/f(lottò Jn 'seguito dell’in- 
qui'Azione, e die cifra ai prineipj e alle 
applicazioni di diritto, penale, quasi inte- 
ramente (ro\a«i -d’aecotdo eolie idee della 
filosofia moderna. Il Principal- modo con 
•cui la Chiesa- castigava èratio. le penitenze 
pubbliche, le quali avevano per i$oqpo — 

• il prhfimenlo del colpevole — ia mora- 
lità dell'esempio — » Tespiàzinne-faiscianda 
stare che l'idcadi espiazione A inseparabile- 
da quella di punizione, b.m certo è ehe 
a nome degli al'ri duo [prineipj nell' ul- 
timo secolo' a’ di nos'lri i più chiari pubi 
blicisli v reclamarono In riforma del siste- 
ma penale europeo. Oltre a ciò Ventò 
spesso'.la -Chiesa di reprimere con ogni 

tal 
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suo metto le violonza e la guerra conli' 
nua nella società* né vi è alcuno che ignori 
j salutari effetti partoriti dalia cosi detta 
tregua di Dio. 

Nessuno dubita che |p sviluppamento 
intellettuale d'Europa 'non fosse es sdfc- 
zialuiente teologico. Trascorrendo la sto- 
ria dal V al VI secolo, tutte le quislioni 
filosofiche, ‘politiche, isteriche, vtfggonsr 
colf impronta 'della tcoldpi^ e ugr duo le 
scienze matematiche * tisiche sifito la 
teologica ombra si raccolsero. Questa .in- . 
fluenza secondò il movimento delle nienti 
rii Europa siiperiormentc a quanto il 
inondo «litico' conobbe. Ma w* ha chi’ So- 
stiene che quanto all’ordine politicò prò-., 
’ priatnenle detto, quanto affa rclaziòni.del 
-governo eoi sudditi, elei potere còlla li- 
bertà, l'influenza della ChMsa fj«sc piut- 
tosto' nociva, e clic ógni qualvolta' si trat- 
tasse la qulstionc-dellà guartnngic poli-, 
tiche tra "il potere c la liBèrti» la Chiesa 
si ponesse dql lato-dei .dispotismo : nltr.e 
che piò non fu sempre v ero, perchè .ve- 
diamo Spessirla Chiesa inu>care*i |ift- 
teggere il diritto dei populÌ7i*'da notare 
che avendo' essa un' governo . e presen- 
tandosi in noiné ilei diritto divino' 'per 
domai e la viri-nata natura, la Chiesa aveva 
principalmente a fare colla libertà umana, 
e nel proposito di cnnlcferla, doveva' smn- 
hrare che nioltè'voltv le foSJo luiyi'ST *. 

' M» mentre la .Chieda stilb società in 
generale influiva, mia potei a "però an- 
dare esente dal ricever* ancli'e^sà' l'in- 
fluenza delti; diverse condizioni in curia 
soeietà si ritrovavi!. Al 'radere, dell’ ini 
pero la società non a\eva modo di ri-' 
farsi coi barbari, t la Chiesa tiyita rico- 
stituirla colle^ vergini suo.'is'lfluzionrde- 
micraliche j ma minacciala dai barbari, 
un l'alto importantissimo allori si m trip- 
pa . le separazione del potei o spirituale 
dal temporale.' Intanto ella riprende lo 
sdì- affezioni all'Impero, il 'p'esligioi del- 
l'antica civiltà romàna ut) istante la -sor-' 
prende , scongiura i barbari ù pigliar la 
corona imperiale, ed essa viene nel ano 
secondo sfato- di Chiesa impiriale. Gàrhm 
• simò ella pagai' orróre; l'imperatore riptì- 
sfiiuto dulia Chiesa, Cariò Magno,;! inno-, 
re, c nfcl .ricoimuéiare del Caos; In Chiesa, 

. corno la società,' presta inailo al feudali-’ 
urna, od edeó il terzi) sub sialo.' Le 'abi- 
tudini della vita fendale sciolgono l’ le- 
ganti della vita cCclesia.-tien 'tenta la 
i. Iiiesa di riparare- questo male riunendo 
assemblee, tacendo deliberazioni ''comuni, 
coordinando le chiese nazionali ‘ ma il 
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tentativo di organizzare la Chiesa feudale 
fallisce come quelli d’organizzar l’iuipc- 
I i l le : non si tfova mezzo di stabilirvi 
'alcuna unità, quindi Ja dissoluzione, ii 
ulul costume , .il divorarlo vengono cre- 
scendo il' tempo dei maggiori abusi, 
delle siuiòni^e della ‘piò gran daprava- 
zjpue dei prcTt; di qui In necessità della 
riforma, e la Chiesa bel suo quarlb stalo 
#1 ' aCgoóntti'ca 'e Monastica ner virtù di 
(■TCgm^o VII. Mi il regime municipale. 


legalo dali'imnero Romano al (fiondo mo- 
derno, <?ra vrmihr. ricusi fluendosi: alla ca- 
duta dell' imperai’ erà fatto sistema am- 
%infslraJivo ,. s’ eVa lisfiattlo al governo 
de^i affari locali ‘e degli interessi civili 
*di"Ogni città: di tdl mòdo la sovranità, 
per le conquiste dMlo^g’ uscita dai mu- 
nicipi, era' rientrala no municipi, « qòe- 
sto fu il cablare del loro affrancamento. 
Nel principiare -del seéu[o XI' colla rifor- . 
mi di Gr,'4firifl VII apparvero chiafl i 
immictpj 'sulla grati scena del mondo, 
sebbene anche prima abbiano una storia 
die inerita di ejfere Madiata, perchè (i»r 
essi .Adi' Europa moderna si diede luogo 
Rigoverni .rapprcscnlìfltvi. Essi' furono al- 
lóra uùuofere lìiedio fri la teocrazia (lei 
papi 9£i, credi della risorta polenta im- 
periale , c quinci ebbe 'luogo' il quinto 
statò .defe Chiesa clic, quello è della 
Chiesa loti Ale' eoli’ Imrcrn, assistita dal- 
l'Idea guèlfa, avversati iHjfà ghibellina 
Nel clic è da polare che * 'municipio di 
Roma moderna tentò bensì di rifare ciò 
che aveva firtta l' antico, soprattutto nel- 
l'assenza dei pontefici, e ùeournieiò guerre 
'crudelr- coi vicini uiun'iiTpj; pia impedito 
dal principio Socratico c dai feudale, dàlia 
'potenza del’ clero 'e dei' barohi,"u Roma 
grandissime; le quali potenze seb ben lot- 
tanti fra fcrn, avvediamo nel tempo stes- 
so il municipio, mai non riuscì a nulla, e la 
■ sl^ri^ noti jvuò notare con doloro che la 
m!#lrl-vole distrazione del, Tuscotu ed il 
fòlio di, Cola- da. Kicnzq; chi' anzi il mu- 
nicipiò . romano vonne in seguilo facen- 
dosé più debole di lotti gli. altri d'Italia, 
pel* modo che 'l' ómbra appena ne rimase, 
-sino òlla riviAuzifiniv.accadutaa di, nostri 
sóttu l'io 'IX,' eliti il ftee risorgere e il 
Ycse pari agli utlri iminicipj dello. Sfato. 
La tolta tra l’Impero e la Chiesa durò 
tinche gl'imperatori, sentendo la necessità 
di aver mbici i' pontefici, 'presero lo spe- 
‘diente -di- guarentir loro il poter. Icmpo- 
rale (acquistato colla donazione dei re 
franeiii c flebilmente c più di nomo che 
'dì fallo esercitato ) * pei* diminuire e to- 
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glierc in essi le pretese, della supremazia 
universale;, e parie di quella stessa domi- 
nazione spirituale che sui loco Stali eser- 
citavano; il «piai ntiovp sistema tjjibe prin- 
cipio . all : avveniniento al trono di Ro- 
dolfo d’Ausburgo j,u,cosl si feoc Itiog# al 
quinto stato della Cliie^ pittala fi dipen- 
de il /e dell’ Impero. K un fallo' i:V'oq^-a- 
sfabile che a mane a diano ct^j i ponte* 
fici si consolidarono neHoró piccolo lem-, 
posale domìnio, che oggi le pAftnzc tutte . 
lnr guarentiscono, ‘‘essi; vennero perdendo 
di quella, potenza che pruina su lutti i re® 
gni loplani o .vicini esercita® a ve ami» 
tantoché Napoli *4f(*V oscena già (la mal* 
si erano francale dalla soggezione amplili- - 
cale, mentre oggi si qgil.i col Ipeinome 
una questione pcgli Vitri .Stati -limigli 
a quelli . del. pontefice gii r^olula. 

La storia, def pontefici si i>uó quindi 
in 7 primùpali epoche dividere clacsono : 
t.s Da Sari Pietro a. (^«taglino. — l.a 
Chiesa pura affaci azione de’ fedeli. 

'l.° Da Costantino a San Gregario, Ma- 
gno. — La Chiesa«u5titiijla con elniuni 
democratiche • ps t ■ ì* 

'3." Da San Gregorio a Carlo Magno. — 
La Cliiesg,tmperia/e coti elezioni aristo- 
cratiche. . 

A.® Ha Carlo Magno ai) rettoria VII ’ il 
Riformatore. — La tjfiicsà feudale. 

H.” Da .Gii-got Mj mutigli Svcvi — Li 
Cljesa teocratica tj monastica. K m 
0." Dagli Svcvi a Rodolfo d’ Awsi^rg 
— La Chiesa IptlanfrCriIJi/pipero. 

7," Da Rodolfo 'd 1 AitsbWg a. noi. La 
Chiesa alleala p dipendente dall^inpero. 

Paini' troci — D* S. Tie-mo \ CostaSu’iivo. 

. La CIpesa^Roinaivi pregiasi del titolo 
di atiostoti^au. perche £ Piqtro di. Galilea, 
piw-ipe degli apcfslt^L è veneralo come 
priiniLcapO «li 1 essa. Gusél>in t Girolamo 
•Sulpiflo. Severo, •scrissero’ che la sua prima 

venula in Roma ebbi» luogo - verso il ai 
dell’ era. volgare ; -aggiunsero alcuni che 
vi fece ritorno sotto Nerone ;. asserirono 
altri che vi stilii.il martirio nql 05. dopo 
aver retta la Chiesa por 55 arini. Di qui 
il prcgitldizio clic I papi nop possono re- 
• gnarc pei- uq più lungo periodo. 

Il Baronie, fafCmlo.-eco ai ppntificjC.a, 
-taloghi, fece sucoeder Liso a S. Pietro, in- 
dicali té anche, la patria,. -Volt erra, uiBufée 
gli altri cronisti .si limitano a chiamarlo 
di loscanaiprosqpia. Nella complicatissima ■ 
cronologia dei pontefici del .primo secolo 
fanno alcuni succedere a Lino il romano 
Curo, altri CuataTz; sembra più proba- 
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bile clic .l’ultimo di ojsi tenesse l’episco- 
pato sul cadere del primo secolo, ai tempi 
cioè dell’iinper^oi-e Trajano. quindi può ■ 
jiguardatsi come idwilù l'asserzione di 
givi uv registrò la morte all’anno 77. ’ - 

Tre .Cantilli furono -celebrati, io*questo 
primo focolo. Riguardasi por primo il 
Congretst. apostolico nel quale venne so- 
stituito al traditore Giuda il discepolo 
Matita in converso di Earnabtr. Nel con*; 
pillo secondo., adunalo anch’esso poco’dopn 
La^usmnc di Cristo, "vennero eletti sette 
diaaui. t; furono destinati a servire alla 
sacra liturgia-: plinto 'di e<si fu SJcfano, 
(ioi lapidilo. )| terzo .finalmente fu 'con* . 
Sfegato nel 80, dopa la promulgazione 
del yànUelo in tutta Palestina :.è venne in 
‘«(•eslo decretalo che rigenerati con 
acuite battesimali nqp tprr»qse più < Miti- 
go veruno di circoncisione e di altri 
riti di legge musàica. « 

; -La fcascent# fede ..evangelica fu con- 
trariata. (Ulk dottrine «|i. novatori . con- 
dannati dm(a Lhiesn conte eretici. Sin ione 
di Samaria —detto il Mago, battezzalo da 
Filippo. dnrnRiatizzòsiilia transmigrazionee 
'siiUn_creazione -dal mondo per opera de-' 
gli. 'Aueli, . sostenne che i doni dello Spi - 
riloJSiplo potevano acquistarsi a con- 
tanti: indi fu maledetto da S. Pietre ,'.e 
chiamati poi Simoniaci tutti i trafficatoci 
di cosy^acre, contro , i quali stette lo sde- 
gni# dei .SantLe di Dante. Jferiandro' ed 
filone, di setta farisaica, si associarono 
■alle • piantoni SII Simonc. Saturnino e 
iasilide furono discepoli di Monandro. 
Patitilo- filialmente la setta ilei -Pfie.nl atti. 
cosi jltmamlfeila dall’antesignano Niccolò 
fHqc.ono } . il quale ammetteva l'uso promi- 
scuo 'di coniugate é di nubili. 

l’er conto di dottrina è. disciplina , il 
Simhoio fu composto per iniziare i neo 
nati al battesimo : il eacrainctiln doll’£u- 
caresti’ i venne influito in memoria del- 
l’ultima cena: r^ssoltti/oncisacramcnlale 
provenne dalia facolià data agli apostoli 
di sciogliere e legare. L’origine dell’£- 
.strema unzione trovasi in un epistola di 
di ’S. Jacopo. La distinzione dei vescovi 
, dai semplici preti c la loro ordinazione 
per imposizione delle mani è indicala ne- 
gli. Atti apostolici in -una lettera di S Paolo 
a» Tjto. Nel giorno di domenica si con- 
grcgavauqi fede'iin case private. Premesse 
alcune preci- era fatta ['oblazione, indi la 
comunione sotto le due specie : succede- 
vano conviti, regolati dalla sobrietà, detti 
hjajaé, c chiamati dagl’idolatri ceno tiesletj 
perchè fatte nel segreta e nel mistero. 
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Nel secondo secolo, morto Clemente, 
prose le redini deUa Chiesa -l'ateniese 
A.vacuto, che vuoisi erigesse un tempio a 
san I ictro, e peri ■nelle pSrsecuzinni im- 
periali che costarono tanto sangue ai fe- 
deli. Siifcedcvagli EVamsto. nato in 'Siria 
di padre chrey, che segeptaiueiilc divise 
i Cristiani di Rgrna in parrocchie affidando 
ciascuna alle cure di un prete. Il suòces- 
spre Ai csia.vuk(i, di (ionia. predicò aperta- 
mente G. C., fu decollaci per comando so- 
vrano , indi sepolto nella via Nomentana 
nel suburbio del* ctapitàle. AhchPSis* 1 
cobo la cuna ; iit. Rotate : dèerelò l’osser- 
vanza del digiuno in Quaresima a imita-, 
zione di quello di Cristo nel deserto : ebbe 
il martirio nel HO. Gii successe tùranì 
eh# aveva sortiti tana fai i in Grecia, e ròss* 
la ioMeti de’ fede li lio„ a | f»2, nolqi»ip 
anno sofferse il dRrlTri». Passò allora*! 
reggere, la comunione il -filosofo leiso, na- 
tivo di Alene , clic -Veqpenirawmfendo 
alla formazione del -bel o, c fp il primo 
a (lelermibar qualche, grsdazÉucnegli 
ordini ecclesiastici: fumarliriradllo nel ISO. 
,!° .' ’ ua,r '<? «J* Aqyilcj.i, eldj^ U dolore 
ili dover assistere Mia lim-jjsiaia persecu- 
zione dei Crtlliani tiri tfp. c anchcL'. ue 
fu vittima. Venho .allora «flidato-il gJfci no 
della Chiesa ad Ameno, Originane/ JPSi- 
r ! f - Al suo tempo fn iif Róma ardentis- 
sima gara fra chi andava prtpJcar la 
fedo cgl idolatri cbeVòlevan dislrJfecJa: 
rcslo ucciso per opera di quésti nel 173.’ 
Gli successe Sótfuo, nality® Enti di' nilla" 
-ampaina, e duVello anch’esso soctoiu* 
bere nel 07. Eut-naio. nativo. di/Nico.-' 
pph, che- assunse governar l^cOiiiudione 
de fedeli dopo Solcco. era sialo diacono 
sono* Aniceto. Egli sputi} in lirelbgmrun 
propagatore del Vangelo di edita ridde 
slogli, e mori di martiri^ nel <93. Ullimo 
ad essere insignito del mi premo sacerdozio ' 
in questo secolo fu l' africano •VIttom' f. 
Infierì, solfo di "esso la' 1 quinta persecu- 
zione imperiale: solfcise il martino sul 
cominciare del secolo sdeccssivo.* 

Gli scrittori che presero ‘noia dei Con- 
ciij uno solo ne citatiti nel seconde he--’ 
colo, tenuto in Roma da Vittore nel lì>8: 
fu in esso stabilito non potersi celebrare 
, '-^qua che nella dubienica successiva 
al Plenilunio di marzo.* \ • 

Ai tempi di papa Aniceto comparvi! un 
antesignano di numerosa sulla 1 , tiarpu 
croie di Alessandria : riprodussero ’i'truoi. 
discepoli le dottrino di dimoile : aggiun- 
sero I infame seutenza esser leciti Ita in- 
cesti: con tali massime ebbero la sfac- 
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ciata arditezza di cbiamtarsi Gnostici 
Sapienti! lid altri eresiarchi vi furon 
-Accontici , Cujani j Elceiiii, 
tarnsti ccc. che non i’è -prezzo dell’i 
a decifrare. , 

ii cominciare del lqjjo secolo reggeva 
Il Chiesa romana Zirriai-io succeduto a 1 
> itUire: nella persòcnziooe di S?»cro si 
tonile nascosto-, pai riaouiparvc. À suoi 
tempi il gran Tertulliano si gettò fra' i 
.'lontanisi#* ne fu cagioni la gelosia dol 
clero di Roma. A Zuflinho . morto n cibiti 
«itcèdbya Calisto I, che profittò delle buone 
d«ios1zioi.*li Alessandro jerso LCrisluiui 
” /innovare più .viffc** sacre urdlna- 
■ttiuaf^iiuer^ai* costruir* sulla via Appio 
vqsUssuflb cimitero, ove tante’' migliai, i di 
* u «*po sepolta Dopo cinque anni 
•a governo de/Ja- -Chiesa soffri aitcb’ OSSO 
il umrtirip.. yli ‘succedei tb Cimavo I. di 
Koma, ad|o fu il fimu ad accollar beni 
stabili, dando in tal guija Ot(gine%lle pnè- 
spssmru tcmjJbrajT del 'clèro. ' Tota là far 

proscbUneila curi» imperiate: il Protetto di 
itnui» gfi cnnmmlò .in^re di sacrificare 
agl- idoli: (Abano ficnsòT In decollato. Pus- 
zi.aso nei »3| rcSsp-Ti società dei fedeli, 
fu relegalo ir# 'Sardegna . indi ucciso a 
eolpf di bastone, séjjtonlró Aitata , greco 
di -.nascila, -luti uer splì 32 giorni, ferite 
a neh esso di luWCiyo Venne quindi Fa- 
?i««o di KougtvbyWmicggdro Ha Chiesa 
per oltj-e tS.anqi* peri sta/ emendare 
•ila Jdribonila por-cJu»lohc mossa da 
Dpc^^tiribdije daj», (ió^uuio a divino 
castigo della- iW.-Ulnùa ifoi’ fedeli-, non 
useJusL jgi otch»iai,tid..'bòsiò senza cibo 
la. tmcigP ,<ld fedv-fi. per ili mbsi : tenne 
I 10 ' •-'[Sjtò. Cohvelio . confinalo a Centrim- 
celle f CiUtav’èccbti^, riòliitammu a Roma , 
porche sffcrifieas.se agl’idòli-, ej*,- nega- 
• iva niarfirtfzafo. Qjèndi fui Wiedeihel 
gov orno, (lolla V Allea dna aiata Loco di 
Roma, indiato appena ciglio,' inatliifzrtto-. 
dvipo «laqoe. mesi; judi Statami, |xir ro- 
mano 'dm dopo <Jiie iumL-.confci-iifò col 
proprio saqgue'la più siUomtj- prolóssiOiie 
v l/°* Sisru il c dio sur^ 

liroìio i natali in Grecia; il -btinio m.irli- 
i-iczalu dpi w Ire anni, -il sccouilo ohe con 
«supina Atpiilfi resse- la Chiesa, per oltre 
dieci -anni. 1 Successi; a Dionisio nel- 271 
t ener l dr Kogia , e sotìo. ili lai venne 
istituita ila S: Antonio Ja jàla «il., bilica 
» nei. dosoi li ; mori nel 27» di puliamoli 
sopportali nell’esilio. Da famiglia lucchese 
discendeva II; suCWSsorg Tino,,.,,, t -be 
si die speciale impianta ili suppetura' i 
marini, 0 volle pcrlìno olio i lor cadaveri 
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fossero avvolti- in «frappi di, porpora, or- v siuvoslute alfe prr.ccnzioifiLdr Diocleziano 
dinami-ut» rne.fji poi S. ('.rosolio Ma- quella jpicrtr pi» fiere pi Massenzio, nelle 
gno revocali). Eiilicliiaiio inori per la, fede quali per decreto della provvidenza esse 
nel 3*5; pii- sodasse Cvio da Saloua ìu don-vano .-nere un termine.-. dentro Mar» 
Dalmazia; della stirpe slessa di Dim-I^ziann. rello I ripartita -Roma in ■ parrocchia fu 
Nel «no pontificalo a-csUV suggi-ua ‘a ri»- da Massenzio condannato al 'ile nudi» 
dele decimazione la le -ione cristiani itili» siero ili slpllieiv, nei «pale inori paxien- 
lilanlf #el Valli si' sullo i comandi di 'Ina- ftsén ìfè S-iccedovagli litsestn , figlio di 
sintomo. Gajofu oi:iriir i/,z.:il(tjiiì "9tf* dopo »» medico greco, e lo zelo elj’ci di-spie# <■ . 
olire 12 anni di upoMoln-o minis^m. Idi gli [rouacciò molli . inolici: fu esiliato 
succiyse M 'ir i uito, s. ilio i l tpi.ile la Miirfsa da iasscuziu in Sicilia e si mori dopo 
fu .arribiliiicidé Irai agliata «tolto pei-secu- d:m:ic mesi,- » . 

zione ali Die.-tcziano, a ciò .insistito da ; nwr.o 'ifcucmaoe, africa»®, coi pii 

Galerio. Pretendono i IVo. disli eia Mar- 1 for:mnlL;m«j>ici . rc»sg le,Uiiesa, perché di 
réllino .vacillo-. ; nulla Pale: un*; a»:- ! i]»r] leuipiv «'.oslanliiKi Vinse .Massenzio* 

Voce eli* con ledo io-mi-m-sa . subisce il ed aMnae iò il crisliai^-siiu». tigli mori 
martirio nel 504. I nel 5J4. ed i tre suoi successori clic go.- 

Nel. «ccì'I» JeiZo a Cartog'me cd in altri | .ventarono' to' Oh». - ; sodo l'émpcro di t.o- 
luoghi dell' africa furono -temili stimmi-, stani in « furorr» -.Ritti nppartcdbnti a ro* 
«inorfi per discuterò io .qui-dume se gli mane famiglie? > ■ ■ * 

eretici convertili 'dovesse io ribattezza rete -Si*mnu i, snslcm'e la scifia, orci apW-/ 
il concilio di Nìcl-A rigrltò. la nuova «pi- taiH''nle'<orcnnnt:f, pr;v 22' aiggi. tigli bat- 
rione. .Altri concilii furon éotigirgsli per ; tczz-ì' l'inipei ttore , c la néligii.no persc- 
cipnhidteio gli ccctktrchi: in iti j pili-ito, la n licione del H-isti!, .jdivi-ntù 

copilo Wriqeu#, in .fnliórhi.i* fico rado - «ta .mie deilo .Sialo 1 !.i t.li(csa con ogni" ■ 
•lì Sfinto-uia, in £/f*o. ej:it; r«> ’.iVicfo'. « v. ’ld^ililà e -col fasore del capo dell’impero 
La. principale oreria «li "questo -meolo fu vmiic consoli jaiuffiiy. 1^, hmgfir governo 
quella -doM/«niry«*t,»isegi<hi(ilsserc.»L-lf «li* .Silvestro non -do lujkald clic dagli 
l'tiomn «Ine .miiievpi . uno Mimmo ed tino '•«tini. I.a giu- ardila sì tjttiì : le elezioni, 
cattivo, a iniifazitiqè'-de'.Murcini^. Ne fu t furono '.hi mang ^lel popolo' cristiano e 
capo uno schiavo -persiano, uiiinin’ilo fai» ; dej loro di ifoma. , -. . -, .• ’ - 

brico. guanto alle «tonane c alle .disri- j. 'Mvaco, In-qu^lo ra«u(o «detto nel 556, 

plfne. fn «Uhi? rato '.dido il li.tJjesijiio avfi*- i fenqc il Mpnfiio siuordoziu per soli 

ministrilo ' « Lw I i eretici-, poter asseti* as- , .8 lHcti. . U . . , . 

soluto. dèlia t ini, i ip^b»ujm''*;ie« -alo .diamo' M, ,die gip succo. lava, fu- testi» 
confermato la «lollrma d’av’iT preso il mone- della Iriislocazioiie ddla-^ode iuO- 
f'trhu vera carne «ninna » 'soff.'i udirai- penale a .tiisjnizin :*-vssa co# diut non’’ 

mento il supplizio della r'iamee l’ape 7.d- poco all' u^d/aifieìito «lei vescovi di Ru- 
tilino' decretò die . i vcsuivi nell «• ma, òlio «tobe^ in-dimo da«'.oslarilino la 

mònie fgss ero a.-M<jjli «Invadi I vasipp.t- basilica l.aleranense. Giolio morì nel 5B2 

cri, lino aliar» ni i n.- filiamo u-ati d’ ne- dopa oltre Ì5 ani» di rcgginionlo delia 
gen||: vennero, istituite le «i«juoni..o griqji . Ctjièsa". . . -, 

dei peuKenti : restò affidata ai diaconi .f.»i:nij , nati vp aiidi’esso di Roma, la 
raiumiitislrtizione «Id’soccoiSi tiotliffe governo {ter altrettanto tempo. . Sembra 
licir.si 'celebrarono intese w.pla Je lòtHÌKr . clm per sóvtp- itia .«leliiile/za, n perclió 
dei tuarljri -, iifdi ta Coslinir.òiza ifi.poii- « vinto dat pii imeni i- «li due anni, sotto- 
sacrar gli altari-i-olle Ipro reliquie. ’ M-rivesse una (nniiiil i condannala conto 
' ‘ «ereticale. tlòrloAclie lurnAto poi a Ruma',’ 

Sii co tu' «ror.v. — 0« t P*pi_ srn. « . f njrv « -c ne .uiollni penili»: inori nel 580: • 

covri» » v, i>* Cosi «stivo » S*v Gcruir.ib' ImicO II, 'sebbene CleUòqtcr opera de- 
M*c.vo. ‘ ■ - gli ■ \ i-iatii ,-lcinu: la sedia dei successori, 

•1 di Pietro; ni '.ili quelli poi si dislaccò. Do ; 

I-ya- laida la efmlellà «-un enqi fedeli rrà (orse considerarsi come nn vicario 
venivamo nel principio del IV. se -filo fio - ■ njle, ina il clero cd il popolo di Ro- 
mentati, ette dopo» la morie di d'arcelliuo .ma adeti alto snq consacrazione e lo ve- • 
la comunione di' essi riitia.c pei* fró ani» .narù come supiomor .sacerdolc, special- ' 
Sei«a.va|r«r. 'Kinalncnfe fll iliiatitafo.a sn mrQle'al divulgarsi die Sa fede «h l.ibe- 
pretno. sacerdote Si 'nfriLu I, che governò rio vacillava; ed è qui da avvertire che 

la parseguitala Chièsa per du<5 anni. Etano nell' esilio ili lui , Febee ne sostenne lo ( 
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veni: riprese poi a regger la Chiesa tuorlo 
Liberio, e secondo i piò, egli, finì dì vi- 
vere nel 3l>3. v • 

Damavo I , spagnuòlo di . origine , ma 
natq in Roma , ria parroco quando fu 
eletto pontefice. Da lui prese nome il 
romano (empio di San Lorenzo in l)a- 
tnaso, perché lecC*reslaurarIo è lo«arric- 
chj : ebbe un nemico nello scismatico Ur- 
sMo spinto éalf ambizione ad usurpareil 
supremo sacerdozi!. Dama so contava 72 
anni quando tu eletto; pur namlinieno 
resse la Chiesa per altri l9.*A*vennc#la 
sua morte nel 384 . - 

Sinico nativo di Roma , vetitne eletto 
dal clero e dal popolo in onta allo pre- 
tese di Orsino , c fu il primo a darsi il 
titolo di Papa nelle «pistole dette poi de- 
cretali , perdi è contenanU. decisioni au- 
tentiche. Mori nei 39? dopo 14 àoVii di 
pontificato. , . 

Aiumsip I , rumatiti easq pure* eletto 
pei meriti a^uistatf neli'apO'tulico mini- 
stero, * vorata^nte uomo di santa vita, 
fiancò nel 401 dopo aver retta la Ciliegi 
per- anni 5; , 

lanoèuip, nativo di 4*ba. fu sul comin- 
ciare del V. secolo «filo dal clero. Egli 
difese generosamente S. Giovanni Grjm- 
stomo contro le persecuzioni dell’ impe- 
ratrice Eudossia e dei vllcnvi orientali-: 
espulse da Rotila i ÌVOvazijiii. e i Donali- 
sii, ma non potè impedito svolgimento 
detl’eresia di Pelagio; venne ftfei arai tato 
di averle prestato oceullanSsiitO'tfavofe, e 
d| aver tollerato die i Pagani riaprissero ! 
lóto tempii per indurjj ad apporsi ad Ala- 
rico: tali rimproveri sembrano privi th fon- 
dimeli to.Ei gg vernò la Chiesa per tir anni 
ZiOsimo, greco di nascila, gii succede 
nel a 47. Sulle prime lasciò udesearsi da 
Pelagio: avvertito dell’inganno dai -ve- 
scovi (l'Àfrica , pronunciò contro i Pela 
«iani solenne condanna, ed ottenne dul- 
l’ imperatore Onorio che- fossero disoac 
ciali da Roma, Insidili un vieariato pon- 
tificio ad ArleS nelle Gaìlie: dovette so- 
stenere una contesa coi vescovi africani: 
ebbe pontificato assai breve. - - 

Do.virAC.io, di Roma, fu eletto a sitccer- 
sore nel S18. “Ambiva quella suprema .di- 
gnità l'arcidiacono Eulaìio, e fecesi consa- 
crare in Laterano; quindi è riguardato 
come il terzo antipapi. Interpostosi l’im- 
peratore -Onorio, ordinò die i due ‘emuli 
, si allontanassero didja città, Clichè non 
fosse pronunciata la sentenza per toc via 
quello scisma : l’anlipapa rientrò in Roma 
arbitrariamente, e ne fu cacciato a furia 
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rdi popolo : l'elezione di Roniftzia fu »o- 
lenncmenté riconfermala : questo papa si 
oppose, con vigore atl arditezza dei veacovi 
che pretendevano invadere le altrui giu' 
risdizioni : mori nel 093. «* ■ 

CtuifciSb, di Róqla. resse la Chiesa dopo 
|ìoniÌÉcio "per circa tre anni : diè termina 
all’appcllo.dl Appitóo ; coiuballèye con- 
dannò 1# opinioni di Nestorio ; ottènne 
il bando dalRltatia dèi PelagUni; tolse 
ai NoviÉiani le chiese che possedevano in 
Roma; purgò la fama di S. Agostino dalle 
accuse olii) preteseti dargli alcuni. prèti 
della Francia :, mori nel 43S. 

%ro.'<lt, nich el èli Roma, gli fu soc- 
cessnre. E’ si mostrò sollecito d^richia- 
ìuare' da’ suoi traviamenti Noslorio , eh* 
gli contrappone nere calunnie, una delle 
quali di adulterio sacrilego! ìPurgalostme 
il papa, riuscì a dar temóne a tutto lo 
scisma tra gli Orientali; mancò di vita 
- nel 440. , . • • 

Lto.n I, suo successore, ebbe il titolo $ 
Magno; si disse da alcuni romano, da al- 
tri tnsf-ai'ig : gra nelle Gallie -qiundp venne 
elcttoi Fu zelante sostenitóre della disco 
piina fecIVsiaelic» mimico acerrimi)* d* 
g|‘ intrusi; prtifgigualor» delia fède contro 
i Manichei ,i Pelagiiflii e i Lriscilladlsti, 
che féce^ondamiam al banflfo; indi com- 
battè vfjRirosamenlò j. nuovi errori di 
Eoliche. Il titolo ; di. Magno sembra gli 
fosse ^rine^ghuente. accordatojiér aver 
tratlciuihi lo corse. ostili di 4tjwu*M-‘W 
queste fr®46, alt cetiamo ci non Jné fare 
4 <ir qtscira di Geiwfrfc-o > mori’ nel 481. 
tu Rio , nata, in 'Sardegna, subentrò nel 
paparo a Leggio, stato esfi-ndo suo dele- 
gato in diversi cqnciij. Dinotò la con- 
ilJmaà di Nestofto- e dì Eufiche; per so- 
verchio zelo otti mig adii! imperatore Ab- 
tiriiio la ri-voci ilei l'editto di tolleranza 
di tutte le sette : fini di vivere 1101487 
dopo tt armi circa -di papato. 

Si«plivi(i, nativo ih Tivoli, ebbe qnjhd* 
In chiavi 1 di PiqlrdJ t- resse la .Chiesi) per 
16 anni>TrgnK> la distrihpZìonc delle en- 
trate de benefitj sostituì . véscovi catto- 
lici agli scismatici in varie diocesi : vide 
estingòérsi t’iftjpero d’Occidente in Augu- 
stolo; njóri Vici 483.' - 

Felici 111, di Roma, gli successe. Odoa- 
cre aveva incaricato il prefetto Basilio di 
. assistete '.all’elezione, chi- cadde sopra Fe- 
lice sebben fosse ammagliato. Fu questo 
il primo. papa che adoperasse nelle sue 
lettere F Indizione, o ciclo di 18 anni, e 
che desse all’iuiperadore il t itolo di figlio. 
Dopo circa 9 anni di papato inori nel 493. 



• . . ROM 

Geuim, nato in Rèmi . ma di origine 
africana, essendo stato segretario ciì dui. 
gli successe. Tentò indarno di* càrt porre 
i nuov 5 ! dissldj della Chiesa orientare: scac- 
ciò bensì da Roma i Manichei : bandi# 
i poveri njpnajyio anch’esso vita meschina, 
e fu 'óve ri s^iiuo nel volerla costumala 
in tutto il clerqfc Correva l' anno ti98 
quandu ifiorl. . > * 

òdisnjio lT che gli fu successore, cblje 
il conforto dFsénlir battezzato il re dai 
Franchi Clouoveo, ci^kdiè il \itflo di Cri- 
brillissimo nehiriingralularsene ; mi non 
ottenne di dar, 'termine alio scisma di 
Acàcio, nè di ritrarre dall'eresia l’impe- 
ratore Anastasio persecutore dei Cattolici. 
Morì- nel *98. _ 

Siaaico,' che gli Successe.Hcnnele chiavi 
di Pietro' sotte si regno del gran Teodo- 
rico. «otto di lui la Chiesa fu travagliata 
dallo scisma di Lorenzo IV antipapa; si 
dovè ricorrere. al giudizio di -Teodorico, 
sebbene ariano; fu confermile Simmaco 
per moltiplmità di suffràgi. Andò poi sog- 
getto a gravi accuse, ucjje quali r^lò 
purgato in uritfconrilió tenu|o in Roma. 
Cionondimeno dovette esserne adunqiotm 
secondo per com^ado dell’iiu pera toro Xn.a-' 
stasio, ed ii, vescovo di (av^ Ennodio 
colse quell’occasione per propngare l'apo- 
logià del calunniato pontelice : dopo circa, 

10 anni ili> .papato morì nel MB. - 
Qajnvoi, suo successore', di F.roshaoqg, 

spedi tro 'legazioni a Costantinopoli per 
riconciliare Ic'dtie Chiese. Ottenne listiti-- 
rione dello scisma cagionato dagli Eulir 
emani : a lui risalgono fé fondazioni. dei 
più anelli ifto»steri d'Occ.idento : fu ca- 
ritatevole e jiòdesto : mori me^ #23. ■ • 
.Giòvissi I, nato in Toscana, gli' venne 
dopo nella - cattedra di Pietro. Teodorico, 
protettore ili’JI' Afiaujsmo, lo Incaricò di 
di u'pa missione pila, corte orientale di 
Giustino; mi per accusa dr.essersi ivi>' 
diportato da supremo* sacerdote più che 
da ambasciadore, «I suo ritorno fu chiuso 
i|t Ravenna in un carcere, ove fini misefà-- 
mente la vita nel.B2<J. 

J'eiice 1 V, mnivo/del Sannio, $ul quale • 
il- re goto' -si adoperò ili far cader l'ole, 
zinne, governò la Chiesa tranquillamente, 
perchè la' sua semplicità d'. 'costumi e 
rara carila gli attirarono la benevolenza 
di Teodorico e del successóre Atalarico : 
mancò di vita nel 830. ' 

Rosifazio II, era nato in' Roma, ma di 
gotica famiglia. Re -Alalarico prelese che 
fosse conosciuto a successore di Felice . 

11 diacono Dioscoro, che fu il quinto an- 
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tipapa : ricorse allora Bonifazio ad un atto 

contrario ai sacri canoni, quello cioè di 
disegnarsi un*%uccessore nel dìacono„Vi- 
gilio : quella novità venne poi revocarla. 

difetti fu eletto dopo di bui nel 832 

.Giovs*nm li, nativo di Roma e già prete, 
il quale die l’approvazione, lievita da papa 
-Ormisdd al domina dei 'Monaci Sciti: uno 
della trinila ha sofferto nella •alia carne, 
non perchè fosse erroneo, ma sol perchè 
poteui in allora eccitare nuove turbo- 
-lenze: ’ ' * ' • . . - " 

« Agapito, successe a Giovanni, nel 838 , 
e rèsse la Chiesa per soli iF-mesi. Spe- 
dito da Tèodato a Costantinopoli, ottenne 
di (lepori Attimo come eterodosso* roa 
nonr potè svolgere Giustiniano dal por- 
tar la guerra in Italiq: fu rollo dalla 
morte mentre accingevasi a tornare in 
Ronp. 

’ àfStviRiQ, gli fu dato 9 successore prìh- 
. cipafifcntc perchè questo fu il volere di 
'i'Còdalo^Era ’.Silvèrio tiglio del papa 
(Jrqjisda™ mrt)#gliato prima di emigrarsi 
alia Chiesa. TUaclcro, confermò poi apel- 
f elezioni. fieli’ assedio sposto da V^tifje a 
Rbmà, quésto pontefieoju condannali) al- 
Pesitin ii^.. Sibili# da Belisario per accusa 
di favorire i. Goti Giustiniano comandò 
che fosse liberato ; ma la moglie diBe- 
lrsqriò- con niwv’o intrigo fec* relegarlo 
nell'isola Paimira, ove fu* pugnalato, op- 
pure, secondo 'Alcuni, inori di fame c di 
stenti.' tf; . ’ r 

Vicino, che durante la relegazione di 
Siherio erasi iirtrpso nella Chiesa, e da 
fui -era stato scomunicato, fu nondimeno 
• dal clero c dal popolo proclamato -suo 
. successore, fnua: per la brama clic si aveva 
di gdler pace: Governi questi la Chiesa 
per 18’ arin^, c dicéii che per prodigio 
cambiasse i suoi pravi sentimenti in al- 
trettante virtù : certo è che si mostrò 
molto' oscillante nelle sue determinazioni: 
reduce da Costantinopoli in Italia, mori a 
Siracusa nel 888 , -e secondo ajcuhi di 
veleno. . > 

Pelagio, diàcono', gli succedeva,, romano 
di nascila, stato compagno a Vigilio nella 
sofferta persecuzione. ■ Giustiniano favoli 
la’suj scelta, ma due. soli vescovi ita- 
liani assisterono alla consacrazione : fral- 
tranio invalse-sempre di più l'uso intro- 
dotto da Odoaere di dover concorrere 
’.l’ imperatore o i re alla elezione dei pon- 
tefici. Pelagio non andò esente da gravi 
accuso . 'per purgarsi delle quali dovè 
trasmettere , in Francia al re Childerico 
la sua professione di fede: mori nel 889. 
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Giovaci III, soprannominalo Caldino, 
divenne papa Vanno 5 fin, e governò per 13 
anni Capitala navinella diqPictro. Al suo 
tetApo i l.ongoliardi su' lo re'. Al Imi un en-. 
tramilo in Ipdia a vi ravvivarono l’aria- 
nisiiin: altra- infelicità elitie quosfci' pc.n- 
tclìce, clioft| nella fu- di vedere in ultimo, 
del mio regno l’ iid^ieiatór ’ tirasti niaiio. 
atTetto di eresia. 

litarnriro I, detto anchp- ifonosin , To- 
rnado dbiie l'antecessore, prese if posi 
sesso della .Santa Sede, e la pnvériW pcr- 
quattrn anni : innanzi di lui però vi fig 
una lunga, vacanza. Di mi est o. papà- re- 
restann imclii^yine memorie: .perche nelle, 
.irruzióni liaelHriche .nioltc^ci'owuchc an- 
dardiio perdute. '• -** , 

Pelici.' Il, fu eletto papa nel 877,, al 
tempo elie .Roma' eia assediata dai -fon- 
gnhardi, e^digli -non eCi.e Va«-riisiWlcl- 
'ì’ Annera! or iV Oriente. V i ti aidii*i*i ' 
sostenne . il supremo siu erdorni, ^r« le . 
tante Sciagure cagionate libile ruberie-dei 
barbA si svolse il gcrme^*'.lla^l‘eiiien(J| 

. malattia clic cagionava 1^,'iliorte- di* clu 
steriliva ’o sb.ij igl fu v a e per 1 cui i-irò- 
lUtsVinvrflsofl’.iisldeil’wgiirifr il ' rVi-fvi ■ 
s'tlm.'v la croce col poWtce sulla' Tmectff 
Moto del tino. ■ ■ 

fanti! j, xciawijWMb, 

ilo Urine e tlitcipliur' ccclesiiutithe* 

ibi IV al Jil 1 Ormili: ■ 

Tarj- furono i cuncllj niellarlo secolo 
congregati; alciini - all 1 oggetto di regolare 
le discipline eeclesibsUnre, altri' percppA 
baNttc gli eretici , e s'gcrialiiiciite gli- 
Ariani. In Cartagine , in Ruma c nella 
Goffra se ne laniero fcoifwn i Dhqpiisii. 
(ìli Ariani furono pi* solennemente con- 
dannati nel concilio tcnutit a piicea di 
Biliuia, che fu a primo fintine meo; vi si - 
congregarono olire óOOvesciÀj, e rilMer- 
venne lo stesso- impeditole - tiòslanl'ino. 
In altri cdnòìlj ccelesipstiri iemiii i.1 Italia 
e oltreofbnle furono cpndanngli i Priseil- 
lianisli, e gli eresiarci]! Bonosio e'Geuti- 
niano. A Costantinopoli frr adunato nel 381 
if grande Concilia F. cimi ritiro , dote in- 
tervennero 180', vescovi cattolici • e .58," 
maetdoniani; ma questi sì ritira roilb ri- 
cusando di ammettere nella" formula di 
fede la parola omusion, perche negavano 
che il \ erbo Divino fosse consubsMnc-iple' 
al Padre, là si avveila clic anche gli 
eresiarclii lenncro i loro sinodi: sp. iaU 
mente iu Striato, per sostenere la 'loro 
dottrina negativa della Cuusubslanxiic'ilà; 


qHnidi fyron delti - Samionani ,- * gli 
Ariani puri allunarono aneli' essi i loro- 
c--u)( i bj.-v. cVw/ea, a tiro, in Costantino- 
pili, iti Mntturhia. ' . •' da- 
gl L- DMlal isti riputavano- invalido il hat- 
Esimo amministrato da iimrrobenersonc: 
mt’vc n' erarto di {ìit'i s'pi-ne! Tffl # Ariatli 
sostencA bruì che la furili e la maestà 
della Triade non aveva rgual viflo|-e nelle 
teff di’, ine 'persone. Da essi si diranurono 
l^ci cresiarebi: i }luirdmHnlfi, Wprimenti 
la Spiri^Saiiio-alW (-ondinone di crea- 
tura, f li^ytli/f/mii-*, etiopi dichiarava#» 
avversi alla .divinità’ del 1 Verbo. Toiinó 
di GuhziT, vescovo ' di Sirniio , sOsteAne 
che f.i islo fu porti uomo non esistito 
avarili Aioria.- — i’risoiltiafio -riprodusse 
gli errori .de’Jtftiirlieì'T! de’ ^imlliani — 
.lìitiinSmo lifgò la verginsià. di Alari». ^ 
Quiiqlrt a dottrinò e discipline rrd|e<iS- 
stielic, jltcc al dichiarare In ertnsilbsta»- 
ziatità “k Veibo col' Padre . la Divinità 
dello spiriii^iauto é la virginità-di Maria, 
sé Cumbalta^ittiu-jos unente if fttnèsló’cr- 
rore rltc. il lilit'i-o^ttlnlrio resti signoreg- 
gilo da-J:iih!*jirw!‘!vti!j%*i soli yesrott 
si «i-uccitì- ia • còns'acrtizioifc • del crisma. 
'N™^n.-Iiigiirn 7 .ioiie del4jpnleticn di Roma 
i"ineoiHMirió <r ‘far uso .del pallio. Papa 
Sirici) ilegflb’* elie-i djacoupu'i Vsccnloli 
Tossirli celibi : :tA|j unici destinati ai càie- 
rii. venu^p-n aggregati.- anelli» t t fiottaci, 
■jjfcl secolo IV \ isserò quasi coetanei varj 
iliiiitori dì vita eremitica — Unito 'nella 
• 'l'eb;ùdc,'Wm^i)ie "iiella Stria, Ambroiio 
in Dqfij, ./ijortinh iit‘ Africa'. , . , 

. Nei" scròto y •scguìtunan Minòìtff cmdrp 
1 • Domiti sii: poi' fgroquj .ctWdannalC -le 
opiniodi'dei t*einyinin, e ^gorofamiyitc 
esclusa lo'dif.li-ko- di iVcstorict Cólitra. i 
Pelaginoi sgjcnm; il IH noni-dio Acume- 
itif o in làR'sò., tl Sii o, perciò T Efesino — 
Gii Fteiiidossi lunngro lor cofn-lliaboh,qi* 
(e deliberaflbni da fssi ‘jfeesC furono -tutte 
fulminate id'ai>atel1f!i. ;> 

I Ire celebri Optisi gitani Sterodossi del 
sAblu V . furono I Eclni/io , Castorio ed 
IMtieht Pélagto • neganti) la- trasfusione 
del peccato 'originalo,' di -Adamo nc'sqoi 
posteri, Tiesionn sostenente essere siglo 
Cristo, un senipìlce uomo , ed Kutiche 
avere il .Vdrbo una sul» ‘natura formata 
dalle. promiscuità dell' um ilia eolia divina. 
.Vct'cio dic-oiigirin agli .E cefali, elio non 
voleva f) rfconviscern .supremazia di sorla. 

I domini -adunali in questo solalo con- 
sisteuny ih sentenze alislrnttive di 'quello 
degli .eterodossi — Fu introdotto nella 

Celebrazinie della Messa l'amplefAd di 
# ’ 
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pace do|io la consacrazione. Fiorirono fjftv- 
i uionàci i •liriitvnii, cosi delti dalle loro 
. celle disseminalo in un cynid.detìo Laura, 
a 'dìlTcrènia del ceppino coiuislcnlc iif 
un scio edilìzio: i CorTiù’/iluni, fondati per 
quanto crqdc^i ai tempi di < Gw vaniti il 
patriarca di Gerusalemmi). . ' * / 

Nel VI sècolo per determinare "e con- 
servare le discipline dèi* secolo» furono 
jénuli non meno di' 18 -sinodi, io dhlrse 
parli dell'orbe cattolico^' 0 per combat- 
tere errori di eterodossi. Voltai da Giti* 
slirìianò clic certe apuli! ‘ conósciute eoi. 
nome dei Tré Capti oli, -scblfcqe provo- 
, nienti da autori riconosciuti . ortodossi 
noi concilio di Calcedonio , /osterò con 
dannale. Papa 'Vigilio rìóusò in' principio 
la .sua ahnucDza a quella condanna |>rd 
itu licitila nel quinto, concilio Kfcumgnicn 
temilo in .Costantinopoli', poi rVppfovS 
egli pur»-. « . .” v 

risorsero in Xlessandria .fra • gli^ Enlr- 
eli i ani e .gli Acefali".» Tane, e' perigliose 
questioni sulla_ n'alura .divina e ijnìaira di 
(.risto , c questi nuovi errori produssero 
diverse' sette die don vale la ■penà'di ri- 
cordare. ._ ' •» • ‘ 

-, -•■ . • :*• 

, '[^S^A ÉfOC* - — U». S. CiBECORlÒ M.ltSO 
' ' - ' . veneti MVosOji ' . ' 

■ S. (iiuu.Rnrl.dell.i Mto;>o. Kgli cblieaue 
.rifornente -questo' .jiujue, (piatitimqdu duv 
altri poi ne stano .siali, luminari juinqri. 
Nobile,, jicèo, poicnié ìh' Roma ‘da giti- 
’vaocn sminare dcctaiuslta* copiósa è sa- 
piente rispetto all'età^, assimilici poù)(- 
liortònCt lido, e dj al lina’ ili poi z. dante ' 
p^r ia.pébpkgazionè della -fede, pjjè .cubili 
ial.se. di iantpiMstiba, rajidstoui e inci- 
vifitoief yiDgliilserrav fu In Roiha’lt iqilo 
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'dulia Consueta -parte regia. 1 Longobardi 
usarono- plldra il mòdo più. liarliaru di' 
trarre ‘il terzo non in terre separate, ma 
in fratti -pagabili dai conquistati, ridotti 
cosi a scrutò territoriale poco men-cbe 
pe^sonaiq: è quindi' le -ire degli Italiani- 
contro questi -barbari', più acerbe die . 
cibi,-,, al proceJéqli’; quindi fin d'allnr.i 
un primo ricolmo. di uirpqpa (Pelagio Itj 
,e d' ùflo stesso im'pér'ator greco (Maurizio) 
ai Fraudai, nemici dei Longobardi, aftinòlu- 
sceiìdcsserg'K speSe Chtlqebeflii. re d Au- 
strasia; • esempio poscia ad altri principi 
fraticlii troppo maggiori; cagione allora 
die nef pericoli) s' elqggeiscfo finalmente 
tra ci,-. «t 

inalzano Alitali (fgliuol di Cieli, fan» 
cidi lo quando nitriva il padre, ora adulili; 
egrovasj Indicalo sòtlo ili luì uu addolci;, 
Oicnto reale ihlla chnquista, il quale ( no 
ijistè prfneipalmentc lyr l premier») if terzo S 
non quii iq fruiti ma ili terrò; Con Un or- 
dinamento' già simile a, quello ebe poi fu 
'delio' feudale, segno 'una sidri, i povera di 
vera igrjiidezza, 'ricca sl*dj mirile aneti 


lupe cavaliere sdii-, ‘clic ad ìfte ujli pftjoWo 
essere’ sfate rimedio, .adqllri noli' più ebe 
nrnàiiii-Ulo delia feudalità. -r polari al- 


da'.LungoIgMdi, e .cusi. grondo dvanzatorp > 
.dèlia pWciizst.paiede itoti iaflipendqdto. 
per anco-, .'pia già ili He re ut e dpljiinsperìale: 
< J?tr in lutto il primo do’ gràn papi ptiliticù 
V-/ Lpngobardi.si erano assestali' ini] uba 
colla coósuisla", eol-deltp YclKjó Paffcrrdio, 
bòvliarg fra.ifr baiiiit«. .-».Vd. Alberati etó 
successo (lidi do- regnò tS -auoi còntf- 
nuuiolo (c ■■i-jinqiij le. predando cd u?:;i-,. 
itcedu l principali italiani, V fu ne/usc pqi » 
da iqf silo' Jtusin<ii4 (B7>). -Ségni Fi-fioca . 
licé b rulotti lisi 'non JnqS&Fp ro: 

niùornu. ,mqglro rcslare iu:fft<e*d»!aliz 6- 
priiu.ipaliu.ento • non '.avere, à spogliai rei 
stato ao.Trinr.jo 


essere sfate rimedio, 
nrnàineifto della (ci 
lontanò i Franchi scesi. tre volte, trattando 
pinna poi l'seo'ifliggtòidoTiy rò'ttreci ferd 
tregua e guèrra; è corsa: l' Italia' lino a 
I roggio io Calabria» -spitiso il cavallo in 
of-Jie- gridumlo -q lin qui , il (-egóo ;>. 'Pòi 
-volendo aver a moglie, -Teodolinda, la bella 
e saggia’ figliuola del duca-di Raviera v 
addò colà travestito da ambasoiador di rb 
'stgsio ,‘d dimandarla e vederla: epodo 
ìldincù cbti -itoi) si i ’Séopris-.c ricevendo, 
sef-dndo Tusauza. un ilaono' dalla inano di 
, ìej- , e si -^Copri poi a' binili lanciando 
mi VaMii uffntro ini. albero e dicendo: cosi 
finisco Atita’ri. Quindi Cbiltlcbcrto , re 
d’Aiestrasia, cifi enr stala impiomeSsa la' 
faticiullA invase qm l. paese, od ella sì 
fuggi in Italia', e Autàn la sposò,, e Cbil- 
(Iqlierlo ' thaigìò ’Ufl. grosso ésercito. ili 
- Ir.uicl.ii d’ accodo cfl’-Greci, o. A ut: ili iii- 
dqgfando d trattando si liberò" dagli uni 
; è dagli ,ajlri ’. ma mori , ppco appresso 
Allorq- i Longobardi diedero alla 
giovaqc fucplhi di 1 scegliersi un noovì) . 
spo,so .diro sarebbe lor re, cd ella si scelse 
Agtjdll'o i(uca ìli .Torino: Hegnaromi in- 
Riduce gìqaioM • am . au'nj. Ariani Agilulfo 
e i Longobardi, Cattolica Tcodolimla, ella 
^ pocii -a poyo convelli lo sposo e gran 
pjrlq della, nazione^ per la qual »-osa 
strinse pratiebe col, potile (ice Gregorio I 
. clic 'noi abilnicnlo la secondò o protesse- 

" Itti * 
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Agilulfo e Teodolinda poi furono (qnda- 
tori di chiese e mora; Ieri, /m, tmfprià-i 
ri pale ‘S.-Q in venni ili- Monza dover mo- 
sliasi tuttavia, fra parecchie Corone di 
csif i|iiell« di ferro, che dicevi falla di 
uno de' chiodi, della passione ,di tNcsi-nu 
Siepone, ed è quella; su Cui, , cingendola, 
pronunziò Napoleone,. Ì Je vane parole 
« (luai-a chi, Iti torca ». 

Sahimaso, nativo ili Volterra, e già dia. 
cono di Gregorio, nel poi gli suécevfè 
sulla cattedra ili Pietro.. 1/ amor della ve- 
rità ne obbliga a, ricordarne l'avarizia, 
con cui inive in vendita le granaglie gra- 
tùitamente disiriìiuite dàllTnitecCssore al 
; popolo per soffiarlo .al flagello delia ca- 
restia. Sabiniano pori ’toimeiqpto da in- 
terno rammarico dopo un breve • pon- 
tificato. • , 1 ' . » , , _ ’ . . . \ * 

.‘Kofù/Aciq HI',- dello net "obli,, era stalo 
’ nunzio di Gregory» alla còrtiMli Orienta:. 
Otlpnile itaH’ imperalo! 1 Koca, che $1 pa- 
tparca di Cbsfsptiqopofi pini prendesse 
il titolo di re uincjiì'co ; .fini di vivere "dopo 
pòchi .mési, è '. > v ' t ; „ 

busitipio ty, nato a Valeria nql. pacaci 
\loi Mgrsì, gir, ih «cessa nel 007. fu il ' 
priino.'tjr;i i papi ad usare unlle »ué;dat« 
l'era .dnH'.Incarnaziqne. fMItone. da’ foca . 
il l’aqjebn d’ t grippa . "e ..lo . cambiò' in 
■ tempio .consacrandolo alla Vergine.ed a 
fluiti i Santi Ila ciò/ la frigi ih Ugnissahti 
nel I ." ili-, noi endice., . "Moli uri oi !^‘ Io 
Stesso arino in cui, fini di vivere Agilulfo. 

l)a qnesl'.i data segue un secolo di re 
longobardi , poco meno òhe sìrflili à ijuej 
franchi còntqmpbraneii .qifali fiifomi detti, 
là rr fa-nulla opoU renti ; q’tiipili non tj . 
darem Jiriga dj nominarli tipo , a ’llul- • 
piando, all’ epoca ilei quale vedremo. Ine 
cominciare le ppiine città c f primi "pani 
indipendenti ? »' 

pioniTo, sndili'irmio , '‘nativo di' lloina, 
appi-esse a ■ Bonifacio ! V, .e 'fu ’it .primo ad" 
apporre.ìl suggello di piombò alle faille 
papali: lq v sua morte, accaijfilta nei 517, 
ebbe "il compianto 'de" ppveil eli’ egli era 
usato assistere con carità. • . 

Bosinap ,V, da , Napoli , cl|e,sedè’ ilopp 
Diodato sino ài. Otiti. favóri «li asili eccle- 
siastici. sollecitò un’ ré dulìa Brettagna a 
farsi cristiano, additandogli ('esempio 
della - regina, Edelbitrga che cras'i. ccm-, 

' verfila. • . 4 • 

Oso» io I, di Campagna, ligiio dèi con-v 
sole Petronio, governò. là linosa sino- al . 
038: fece cessare lo scisma dei vescovi 
• che difendevano i Ire capitoli . tua uba 
potè impedire (o< svolgimento -dolihOBo. 
teliamo. 1 
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È Srvssiso, di Roma , dopo .una vacanza 
nella sode di 18 mosi vi si assise: bre- 
vissimo fu iLsuo,ponlilìoalH. ma non senza 
'.gravi afflizioni per la rapacità dell'Esarca 
ili Ravenna che .s'ncchcggiò il I.aterano. 

: Giovassi IV, di Dalmazia, diacono < so- 
stituito a Severino, condannò l’eresia de' 
Monotclili, e Y Ertesi, o etpositidnt dcl- 
l’ imperatore fà-aclio:. icori nel (W i, Re- 
gnava iq. quel . tempo I! et ari, je longo- 
barda, die conquistò contro a’ .Greci Ge- 
nova e le due rivieré liguri, e tu il primo 
, che fece scrivere còdici Igrigobardi. ’ 
Tsoiiobo, ha'tivo di Gerusalemme . fu 
consacrato papa incntra.il monolciisiiio 
metteva. radici iq Oriente. Si mostrò sol- 
lecito nel deporre il patriarca di Costan- 
tinopoli Paolo; . questi iiubisse l'impera- 
tor. Costante a pubblicare il celebre editto 
dglio tipo. o formulario , u tuttavia non 
./olle 4 il poqteliav condannarlo. 'l’eddoro 
fu l’jiltrmo -ad csadr /chiamalo / ruttili > 
ilai véscovi, •primi' a prendere il titolo di 
spthmo g miitc/ier ; manéò.di Vita uhi 019. 
intanto 4 i nftovi religiósi ili Maometto 
stendevano le loro conquiste nell'Asia e 
nell' Africa coirla òistruzionq..dtl -Cristi!- 
ilesini o.-. . . 4 . _ . i r- 

. , M ah riso di Todi ... successe a 'tendono, 
è dispiegò vigorósa ferjjìCzza - nel rombai 
narei Monotclili, -del, pari elici' Erteti ed 
il;à'Clhbfe editto flotto tipo " u formulario ; 
Tu '-pèrnio li'adolto .prigione nell isola 4 di 
Nasso ppi a Costantinopoli,. indi in Crimea; 
mori tca .i pulimenti nel òtto.' 4 - . 

> Ktiyòuo,d? Rema, clic'pet -Itji. itvesi aveva 
governatola tliicva ernuo vita rio, ad og- 
getto d’.impedii't che l'imperatore non 
. jioiie^tp stilla sefli^ un monotclita vi si 
.assise poi "siùo al ,087. / ; , . • 

Y*Vmi.f»sn, nativo di. Senni, gli’.svibenlfò 
itel papato , è lo -sostenne sino al .^ 71 
d.oi>o avere, anatomizzato f arci.vxscqvo di 
lltavempi Marcò'; .sotto .di -lui furono con- 
gregali numerosi èoncilj, » - 
Dioiuto II , mqnaep , ngtigo dii Roma, 
venne «mstirijilq a Vitaliano. Vuoisi da al- 
cuni- tho egli comirtpasso ad usare nelle 
,-epìs!ole la iqrimda : «.Salute e apostolici 

.- benedizione 'v 4 ' •*- V* 4 

i*‘ Dosso t, nativo, di Roma, gli,'fu -suocfcs- 
■sore'jiel 070 . Vjuesti pose li rie . a Ilo sci- 
' 4 stha di liqvehna. Ebbe benevolo fimpe- 
ràtore Cnsiautiuo IV, per soprannome ra- 
. gonafo, c coihecebèi vesrìivi di Cestanti- 
uifp«li< e d’ -Antiochia vi sj jópponcssero. 
sarebbe, "(orso giunto , a riunirà i Greci 
coniò Cluèsa Latina se la molle non le 
■avesse rapito ai viventi nel 078.' ’ 
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Aotom . -il.' successore , religioso di ] Giovassi VII., grèrì) anch'esso', ma pHt 
Sicilia, sialo tesoriere pontificio, entrò in r ligio tJtf predecessore' all' imperatore Glu- 
trattatfve coir quei sovrano, difeso, la su- ! sliiHaiio II, eòlie un pontificato anche più 
primaria dellaThiesa robinia, ottenne "di i fere’ve. Quel 'principe gli' spedi, gli alti 
esonerarla dal tributo dei tre soldi d oro del coa itio in frutto, ed egli senza nulla 


che dovevano pagarsi aire goti nel reie- 
zione di ciascun papalina l' imperatore 
si riserbò )a facoltà di confermare le ele- 
zioni. Agatone mori nel <182. ’*, ■ 

tioiE.il, siciliane/ di nascila, inolio ver- 
sato nella greca e nella Ialina- letteratura', 
stette sulla sedia per soli 1 1 mesi ; nel 
qual 'breve spàzio consenti di tenere un 
legato, in Cekanlinopoli, ma con" ristret- 
tissima facoltà, per impedire Micia -scal- 
trezza greca non inviluppasse qiret mini-, 
slro pontificio nel Monotelismo ' ' 
Beseuetto 11, prete romano, dòpo là v*ji 
canza- di'ti n -aurio circa fu oletto. Verso là • 
metà del 08»,. ed anch'esso fu tolto dalla , 
mofte. alla Chièsa dopo-l t non iplerl mesi. 
Sembra eòe- Benedetto rion fosse confer- 
malo viali' imperator di Costantinopoli per- 
chè (osta minori ‘astenesse, dall’ Oserei tare 
qnes.lo diritto: ■ . : > " , 

. Giovassi 11,, ' nato in .Àntroehia , venne 
succtìssiVanionte del supremo szrcrdi/zio: 
era aggravato fla continue infèrtili là n 
mancò di vita nel (186. Insorse allóra ‘stap- 
dafosu gafa tra il clero c lé soldatesche' 
imperiati: volgasi dal primo elegger Vie- 
Iro. che fu puf il 'sesto antipapa , " dalle - 
soldatesche Teodoro. Fu. sesto fine-' alla 
pertinaci» , ilei due partili colla' consacra - • 
zioiie di ' ' • . • " 

Conose, nativi! di Tracia, educa Io-in' Si- 
cilia , perche tcndcalo venciifndo la $na 
\cvcli i ctza : ‘infatti- muli dopo s'olMsràesI.- 
Si rinnovò lo scisma? una delle fazioni 
e fesse Teodoro, sèttimo antipapa ; l'altra' 
i’aócididcono Pasquale. AncHe in lai por-, 
costanza di -composero le dissidènze colla 
consacrazióne /di ' r , •'• • 

, fi rito in I, oriundo ór Antiochia, mi liato 
in Palermo, ■ al ipialc Teodiifò c'I%StjHate 
si sol lom.Uero, Qucstor pnntelhe ebbe a 
sostèucrc perigliosi contristi colla ' carte 
di Costantinoptoi , 1 regnante, cóla Giusti- 
niano Ik, (lerlinace-nell’erròr de .Monple- 
liti.- .Perl- due. volle corse rischio di essere 
imprigionato; dovette poi altpnlanui'sMb 
Roma, indi vi ritornò e resse Irantpiilla 
mente kt Chiesa sino al 701 

GiOvvnm V I ^ di greca nazioni!, succè- 
duto a Sergio I , fece ogni sforzo' per 
mantenere la tranquillità in Italia, soffo- 
cando le ^edizióni che stàvanò per iscop- 
piare contro gl,i‘ Esordii rii Ravenna. Mori 
nel 705. - - V,«. . ' 


correggere, li rnnanUó approvali. 

Smvsto. nativo di -Siria, fu qudsi elimeio, 
perchè di soli 20 giorni. 

ComvTiso, suo connazionale, eli fa suc- 
cessore. 1. 'imperatore, ri-li mila nuoto aCq- 
stantinò|Tolì, pretese indurlo' ad approvar» 
senza restrizioni iP Concilio In tritilo, ina 
egli ricettò francandole qóc' canoni che 
si opponevano alia sede cattolica 1 : -Tesse 
fa -Chiesa silfo ài 718. ■’< " 

Grecomo II, di Roma,' dopo 48 giorni di 
vacanza gli fu sostituito, e resto sulla. seda 
sottri i tre im'peràtorì -Anastasio, Teodoro 
e -Eeobc'Isàuiieo. 'A. quésto papa Insogna 
soffermarsi 'fin istante è per meglio co- 
noscere le'sne opefè guardale alla 'tao-'' 
dizione d’ila Pia, — ai Eongtibardi 'da un 
la} 0 ; all impero d' Oriente ilall allrò. 

f.nltprando, figlio ili A*nJprandg,'nel 712, 
era' succeduto al padre sol irouò-dè’Eou-' 
goliardi. Egli' fu, dice Tàblo '•< tionlo piò, i 
sagace, ’amator di pace, pdtenle iir guerra,- 
eleménto, casto, limosini (tre, buon parla - ■ 
lord, legislatóre , : è benché' ilfiterato, dir 
uguagliarsi ai filosofi -': 'fem pelando con ■ \ 
v enei obliente queste espressióni , è 'dir 
ilice die fu- il mèiv dappoco o il più ap- i 
pboSsim, intesi ,1 grandezza fra' rè I.on- 
gob'artli dopo Agilulfo e Teodolinda. Ma 
i teiqpi di Liutprando son molto' più 
nplevoll dei 'fatti di Ini, perciocché non 
Venne notato abbastanza che allor furono 
incimtihstabilniénle c le prime città in- 
dipendenti e le prime e troppo di rado 
infilati confederazióni di esse, e i primi 
papi spiritualmente indipendenti ; ma 
alibi- 'pure novità che rovinò quasi 
tutte le altTc,' il .primo ricorso di essi, i 
papi, ai Franchi, nuovi stranieri. Gl’ im- 
peratoli greci, che. s’’eraif lasciali sph - 
gtiar da' Persiani dapprima c da' Mao- 
mettani poi. di mezzo il loro territorio asia- 
tica e di tutto' V Africa’no, in Italia ave-' 
vou già più vòlte conteso coi papi; stru- 
menti della contésa gli F.sarchi lor go- 
Vtritatori a Ravenna. PI cosi tra talk con- ' 
tése ,s’ gran venule sollevando' Roma, Ra- 
venna c', parecchie altre cttlà; s' eran.' 
più.' volto' nominati lor duchi senza aspet- 
larli da Costantinopoli, e già avevano se ' 
noi) mutali i magistrati' proprj , almeno 
aggiuntivi niacslfi di militi, c schiere. 
(schùlac) di nplHi projirj, che é più im- 
portante; e già' dal secolo precedente c 
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dal principio di qiie'yo. secolo Vili k il 
nome nuoto, di VtiUufloLi. prego di, -'cin- 
que città, die si credono Anrnnà. Upiaba,. 
l’esaro, Eànp e Itin:ini;.pni Uj 0.ei'irpnli,‘' 
che si credono IO e.U/i della ILpnlntà- : . 
Aiìria, Berlinòro, Bologna. ‘tlervia. Cesèna; ' 
Comacehio,' t'acnzà, Ferrara Fogli, c’fc'or-, 
Jimpopoli. Questi nomi sombranò accen- 
nare due . prime confederazioni di essgjs 
e iglò i papi- cran soligli Crescendo. ìh 
ludo, qùcstq. -t' Fiiialmentò tulio ciò 
riuscì a ribellioni operi e, a niupi/.iouj 
grandi ' nel JÙ. lira.,, imperatore Leone 
(salirò, ùn barbato, non solamente caddto, % 
a modo solilo di quetra corto, nelle ere- 
sie, ma inventore Osso’ di una nuota con- 
tro le immagini od iooiiijrlafiia. 

Quello Gregorio )! , pontefice; troppo 
Iraseiiralo dagli sforici,' resistono célbill- 
eam. iilc all' imperatore ' grclicó, raccolse 
àperlànjcnto interno a’sò i Romani e gli 
altri Italiani antichi, li difese, ne fu di- 
feso dalla lirannja, imperiale. Kgli, coinè 
Culli colorai che sollevali popoli non. a 
propria ambizione, , ina a difesa comune 
v. giusta, non riftegò il nume, il difillo 
•del signóre legitliino legale, ma 'gli ri- 
liegò T obbedienza in ciò die eri pur 
ilHllo_propri(i‘ e del popolo ^uo-: £gti li- 
(iuilò Fa rhpluzinnfc b giusta irsisteWi.' 
1' allallò alle- tendenze, ajlc condizióni del 
ileuipa stipi non- inventi) forse, jna si sérv j 
ile|le gii i nv'cnlale confcdeiyizioni, lefic- 
crébbe, le' condusse, le fcco efficaci vi|v 
loriòse,, f fero "tùlio ciò in chiiplc tónni. 
dal 726 al 751. Qnéjlo elle glii .contrade 
distingue la rctja sua politica gli è .clic 
fu primo de’ papi ad .allearsi rn’.f.ongii 
liardi contro ai (ricci, avendo Cdqj^raptto 
sagacia veduto clic agl imperatori grqgi v 
residenti fuori d Italia, conveniva ojiporrc ' 
una pnteprp che avesse presti luogft e si 
fosse in Italia naturalizzala. Afa ciò clic 
fece la somma sua prudenza, disfece il,, 
suo successore omonimo, die fu 

finiKoiiin 1(1, iialu in Siria, il quale teline 
la sedia dal 731 al 743. Guastatosi co' 
Longobardi, pressalo Ira qucsli.e' i Urici,' 
nop confidando, come il suo 'predecessore, 
nelle eillà, hclfc confederazioni, nella na - 
zione italiana v dio (|ua)e era straniero'', 
egli primo fece quella chiamata del FfSrfv 
cui che fu Filiovaia pòi dai successori. 

K quesle eliminale sono eopdnmiifle u'ni- 
vcrsalmcnto opa nella sloria è peli' opi- 
nione, né senza Tagioòp, se si, guardi .ju 
Iristi c lunghi elicili die.- no vennero. l a 
chiamala di Ungono (il tip falf^ a tarlo 
Martello .hi maggiore di que' niaggfnrV 
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tirimi , ri } ifitf:-qróf. o.capi «H gasiridii, 

* ilie'oran, venuti ér/'secnoo' jircssà. i re 
franchi - fu - nulla { a tarlo. Martello, ebe 
còlte vjllopio/gj proprj emuli, *V grandi 
ribelli del regno, c prrofiipalinentu siigli 
stranieri òtàonipllàni, vinlr in gran batli- 
glja A Pbitiors l’dqpo s era acqui- 
stati nome .e potenza di dipo ideila na- 
ziolm' F ranca c della Cristianità. Nell' er- 
rore; a tal nonio fp almeno non -bruito 
ricóirerjj ; e tosi bastò F autorità di lui 
su’ f'.òugdujali alleali' spoi a r a Iva re il 
pana e.(o dilli italiane, e fost c l’anno 
e le altre i^raii rliuìléti,, od ; anzi - ero - 
.scinti ■ noli’ indipendenza., quando .mori- 
rono U'rc’goi'io Ùl, Leone ictnvidasla, ic 
Cariò. Martello' ilei -741, e l.iulpràndo 
iU'l 744 . Del- quale min' agginugereirto 
altro .se iidn. die or alleato , ' or ’ nemico 
ol ej.pa pi e delle clljà,’Or di’tìreci e de'pjo- 
|frj lincili, , fra le città ebe-. aveva prese 
, donò Sulri a S.’Jbetro e 8.. Fa filò, cioè 
ab pipa, primò'cscnipui di Jnli donazioni. 
E rèsta dubbio, se serbasse Iq .ai re 0' 
cqsb acsresVesse .delìoUivàttfènleil regnò. ' 
Ap ogni mciifo avendole egH. (indiò le 
(emiri trattato nujno alla^bartiapsi. e pan 
ispogliàli* questi nuovi. sudditi sboi, di) onta 
certo 1 dopo lui dòcile era’ incetto vpriwa 
'ili'lqi: dm i Roman/ possedettero torte c 
1 furano' territorialmente liberi rud‘ regub 
•Imtigo'lifrrdii.s'ranio'àppàrjscc chiarii dalie 
numerose leggi • lasc/Hlè da I.inlprando. 

./riceviti*, 'greco , occupò, I? s>de popti- 
lici# dopo Gregorio fiol'741.. Legnava Jta- 
ehi, sVrbambi'per rìnqlid amii'nna tregua, 
ili 29 fatlb già da liiulprpqdo còl papa e le 
città,; -fifa violataci yel T49. slava a'uinpo 
.contri) Perugia. quandi jiccorscn ratlcperln 
papa Tacca rìST, c il tcnrtc.c mutò cosi che 
«•gir; il Vf,' bàrbaro, si fece ’tHonatìh-. Sucr 
i.-edpttc a ilaclii AstolTo ft-ittqno 'tTi lui, uno, 
'.df ipibgli uoìuinl du.'.aFvcnlàtrialfe Cose 
facili . ay velili nelle "dlfSclJt , pajon’ min- 
dalp-ajiposla da Hin tpiandb wiol pcxdqre. 
1 regni. friT eccoci ài noiii'glìce >uiin cui 
furmtò ■gciudi i primi*! fctulum'rnti trdta 
if&iniiiazhmè .temporale ilei gneeessorf di 
,.1’ielfo, ec'eocr a 

‘ -Sjjfsio, Il ^ . Ill-secòndri diclini : .«ali 
ut .fOidilicjlo nel .762: età. romano e 
non si* leiine alali’ iiiiilare* c(ò; che aVrva 
fillio-dii piqia pon ifjliarfo. òel 7b’l '*‘-loffo 
avfV.-) riaperta la guerra, presa .Ravenna, 
mito I l’sarcalpvd Istria, insomiiià tutta 
Tinniti greca, tranne le lagune di Vene- 
zia; H(ìMià v Sappir mi altro eillà di quella 
mai-ino, c Sicilia, 'K qqesta. sole i-iqusero 
(Tallona dò poi all’iiuptrò" Gréto, perduto 
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p«r sempre (pipile prime. E proseguendo 
Adolfo in tali 'Confluiste, fàcili a f rrsì cbn- 
lta a nemici- -deboli ,» ma ilifficifi 9 ' -ser- 
barsi contri/ ji vicmì forti, assali Roma,' e 
ollòrii papa Siglano II ricórso per ajuti a 
Coslantinopoli invano. a Frància efliepce-' 
niente, hi era, succeduta uiia pramtissiipa 
novità , che ’deposfo e ridotto a tuonano 
Cbildprrio v Vnllimp re. Merovingio, Pi- 
pino ligliui.ro di Carld Martello, sYra- fa.tty 
gridar ré in campo di Magzò a Soissons 
in'quel medesimo anno 7 ti 7. l'orso Astolfo 
spero sa geliti difficoltà di quelle", imita, 
flotti ; tna invàno; che andato Stefano" }! 
h,i Francia nel 78ó c 7S*ì'vi Consacrava 
i'uuoVi re 'Pipino, ,c suoi due figliuoli 
Carip ,é Cartomamipr àggiutfgetiifo^loro 
(concolnteiisb p 'no’deH’iiupefàtoro- greto 
o-tlo’ li umani non.Bonsta) ii titolo <ii pa- 
trizj rqopmi.. Quindi, rendendo servigio 
per scrjipio, .scendeva Pipino in persona 
pel Muncenisip alle Aliiiuse di Snsa, (alali 
a ', Longobardi erottovi Astolfo e <asse- 
' dialplo iu Vavia, , 1 / ollonca- pruiqcssa- di 
pace a 1 loma,ò resl-ituziìiija delle conqfli-, 
sto. c poi tornava! in Francia. * * , . 

•* Ma non corso qn •aimb Asluito rico- 
minciò' la guerrà e tonfò a ogni; Vi a Ito - 
nta, e ricominciarono -le doglianze, le let- 
tere del jupa a *iTpino, il (piale ricalcava 
sua Via, rilialteva àXongobarjJi alle Ottuse*, 
riassediava Astolfo in Pavia ; c ridottolo, 
prendeva il tèrzo del liA-ijro regio, gl im- 
punova un tributo dmiun, "e fattosi ora 
restituirò in effetto le .conquiste, no faceva 
egli poi- donazione a S; Viotto. ;pla Sant i ■ 
Chiesa .ed alla- Repubblica dei lioma'ni 
fBent’i l’etrn , Saricte /iei ftcliHtile'Ct Khì- 
• inibiteci; Homanorum) in -perpetuo 'e (tei- 
iscritto:» Senza ntqtter in - campo discus- 
sioni o dubitazioni. notiamo l’éspteipòrftì 
di Heipubtìcir ftòmaiiorum , rieprunfiiio che 
Anastasio, IsòriUore. di due secoli appres- 
sò,- dice..àv-er veduto esso tuttavia lo scrit- 
to, ed èsser " compreso "•deila" ilnnafionti 
Ravenna, Rimini, Pesare,: Fano," desumi, 
Senigallia, Jesi, Forjim pòpoli, Forlì Fa' 
stef - SussitTvio . Àlonlcfiiltro , Acer aggio, 
Monle l.nearo. Serra? Castel- ,S. Mattano, 
Bob», Urlò no . Fagli, fAu-eOlo-. fiffbbiò,-’ 

Cornacchie e Nardi non- homi come 

5 » vede ' hi quale reggovasi, di noni*-', 
sotto P intperalor grato tuttavia ; di • 
fatto da'' sé , sotto il patrocinio del .papa 
c del re francp , patrizio, «'conservando 
■il nome 'di Repubblica- Rodarla . elee, 
come vedesi dalla' formula citala disópra 
e ricavata ifalJo '.lettere di Stefano à Pi- 
pino , non (ff dimenticalo. E -mori pòco 
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dopo Astolfo, perdute le conquiste, lasciato 
tributario ma tuttavia ne’ limiti antichi, 
fi regno Roifgobardo l7ttA). Successe Devi - 
derip, duca, come si crede, di Brescia, che 
il- doveva- perdere intero. •*,, 

■ Pac-i.ii I. Nella prima ambasceria che 
papa Stefano spedi ad’ Astolfo trovava^ 

^ il fratei sqo Paolo, stùnleclic fu soldo di 
tenerlo a compagno iq ogni negozio" po- 
! litico: gl. venne noi eletto successóre col 
titolo di -Paolo i-Fedtìlc alle massime def 
"•fratello, fisuo prima cura di riannodare 
i contralti legami, di amicizia col re de’ 
Franchi, Pipiifo. Peside.rio, che ucl salire 
al tr ono aveva- àvido "contrasto con Bachi, 
il re tuonala), già per intervenzione ili 
•.Stefano 11 ottenuta la preminenza, avéva 
pcjpmCsso al pdpa di. ••' campière le resti- 
tuzioui ». Comprcndevanst jn fai promessa 
aR-ftne città nominate già nella donazione, 

,. ovvero altra V'Npn si viene" a «capo' di di-, 

5 gemerlo. ,Ad ogni modo, qualunque fosse, 
tei restitiizmne'divoiUóoceasiotfe^dl nuove 
eoBìesc. tra Dcsiilqri’o e-«i . papi . di’ nuove v 
dell 10 P-'pàlea Pipino; JL quale tuttavia, 
o invecchiato t» -accupati) iu altro, non 
tornò piti: Ad ogni mòdo, dicono gli std ' 
.rici j clic ,-cbn minacce costringesse Desi- 
derio 9 - congegnate -af" pontefice . Paolo 1 
la Vunlappli e la liecapotl, ós.va gran 
parte -dell' affilale Kuniàgua -c_ t(ellc Alàr- 
Vbe. Mori Paolo, dopo oltre IO-' anni di 
papàie, quasi' contemporaneamente al re 
Pipino. ‘ i . 

, ., Srtrfxo 'ìli. R arciprete Teotilat(o,.chc 
(‘.riguardasi ròntc l’ottavo antfpbpa, aveva 
i - di^lilrbalu l'elezione, ili Paolo. Ora il duca 
I Tolone poneva io scompiglio in quella 
I del successore di Paolo, intrudendu nel r*g- 
I -gimento dèlia Chiesa il fratcl suo Costan- 
* tino, che fu- if dono 1 antipapa, c che potè 
sostenere la suà usurpazione per t3 mesi 
risiedendo hi Luterano, (fuando se ne im- 
. padróni era secolare; ili vescovo di Fre- 
nesie non riopsó di tonsurarlo. Nel tram- 
busto cagionato daljc soldatesche iougo- 
| bri | diche introdotte in Ruma, erosi voluto 
crear papa il -monaco Filippo traendo(o 
dal chiostro; ma relazione canonica cadde 
sopra il' prete siciliano Stefano 111, e l’an- 
lipan.t ('.osta filino fu dcposlo c continato 
nql. convento di FeUe-Nuoye. Il nuovo poti 
tèlicc" ciò npndimouo radunò un con cilio 
per condannare {-'usurpatore ed anmt lare 
le- ordinazioni da esso falle : frattanto la 
furibonda plebaglia aggrediva quello scio- 
perati) nella sua cella e gli strappava gli 
ocelli. Di qtìel tempo. Carlo c Carlotuann o,-’ 
figliuoli di Pipino, già te c putrii], gli 
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erano succeduti dividendosi il .regno. Il 
primo, poi detto Carlo Magno, aveva aperto 
trattative di nozze con una tifila dot. ré 
Desiderio. Il pontefice, divenuto sovrano, 
dovè per mala ventura abbassarsi agli in- 
trighi politici voluti dalia ragione di 
Sfatò, e si oppose a quel matrimonio; 
ciò nondimeno quei legame ebbe elfctlo, 
ed Ermengarda fu moglie a Carlo Maguo. 
Dicono che Desiderio, in vendetta dell'op- 
posizione fatta dal pontefice, suscitasse 
discordie tra il primicerio Cristoforo, fau- 
tore dei Francesi, ed un.tat Sergio came- 
riere pontificio. Nella zuffa' insorta fra i- 
dug, partiti., furono strappali gli occhi a 
Cristoforo ed a Sergio: il pontefice perde 
in èssi un vigoroso sostegno, -senza ricu- 
perare le città delle qual; il re longobardo 
erasi di nuovo insignorito. Mori Stefano 111 
nel 772, dopo Ire anni e mezzo di procìl- 
iòso papato.' •. „ ♦ .. ‘ 

Apio a so l. Risiedeva tuttavia, in Rotup 
uri duca e console imperiale. Aita morte' 
di Stefano lll'era> di tal dignità rivestito 
Teodula: il 'suo figlio sidrtano già dja-, J 
cono, .fu eletto e consacrato pontefice 
Còn'servatore.del sistema politico adofrato 
dai due anfecessori, si tenne strcHanignle . 
amico dui Ce Carlo di Francia' Un ingiu- 
rioso' divorzio aveva già 'sciolti.! legagli, 
di parentela Irà esso e il re Desiderio. 
Tutti i rtembi s’ accumulavano contro 
quella reggia di Pavia • fatta rifugio' ilei 
nemici di Carlo Magno. Si aggiunse l’Im- 
prudenza, che sembra stoltezza; di. Desi-,, 
derio. . 1 ; . .■ v ; 

Apri egli la guerra, prese c coèsi: Jé 
ciltà papaline, fin presso a Roma, poi du- 
bitando, o già minacciato, indietreggiò a 
settentrione, nè Carlo Magno si fece aspet- 
tare. Tornato appena da' una prima, di 
quelle imprese di Sassonia,' elio ei molti- 
plicò poi in quasi tutta sua vita, tgunc 
Fanno 77J il campo di Marzo ùi'CineVpa.u 
quindi, diviso l'esercito in due, e mandata 
pel Gran S. Bernardo I una parte, di chd 
non si sa altro , egli stesso coll' esercito 
principale scese ;>cr la via -già' solita* del 
Moncenisio c della Novalesa ; c venne alle - 
solito Chiuse tra il monte Caprasio è' il 
Pircberiano, quello su cui torreggiò poi 
o torreggia il monastero di S. Michele,, 
detto appunto della Chiusa, ajlo shoccò 
nei piani di Torino, ivi erano, dietro le 
fortiiìcazionj inalzai v a sbarra, il vecchio 
Desiderio e il giovane e prodo Addetti 
figlìuol suo, re egli pure associato al pa- 
dre. Combàttessi molte volle. Adelchi a>. 
cavallo, colla mazza d’armi faceva prodezze, 
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macello dei Frati chi. Dicesi Carlo Magno 
trattasse- già di accordi, t>d anche dlndié- 
treggiàre, quando, fosse per cemtO di un 
giullare o di un diacono di Rqfenna, man- 
datovi apposta, o' per Iradimentò.di alcuni 
infami Longobardi, o meglio per perspi- 
cacia od arte militare, citò .ri-m mancò a 
Carlo Magno ', ad ogni modo ‘ .li metteva 
una schiera per le gole laterali c nqn ri- 
guardate di Gi.avenò interno al Pirctn- 
riano, e cosi' prendeva afte spalle f Lungo-' 

- bardi che se ne spavcntaroMo e fuggirono 
sbaragliati.. • v '» v .. • 

Chiusersi i due re e i granili in Pavia* 
e Verona, e Carlo Magno assediò ta pri,-' 
mg siit.jlal* giugno 7, e prese -JU. se- 
condi; alla, fine di qTu.ll anno. CumliallC- 
vasi tuHavia ( alla campagna, è dteesi che 
• si faoessc un gran macèllo di Longobardi 
sur un campo dollone poscia. Mori ara. E 
resistenti ancóra in Payia, Carlo Mqgno si 
avviala per |a Pasqua .del .77* a Roma; 
dove 'intanto papa Adriano slava accet- 
tando dedizioni di città italiane,? di Lon- 
gobardi, che correvano a fami tòsare a 
modo roWlaitO. c (ino d* uti, duca di Spo- 
leto che gli si facevo vassallo. ’L’ incoo’ 
h o fucomc'di "viltoriòsi : feste, Funzioni 
di ciucia giuramenti di guarentigia ed 
amieiZie eterne, c soprattutto «jonffcrina 
delle donazióni di Pipino ,' ed aggiunte 
fattevi probabilmente, Lcnrbè non' ne' li- 
mili estesi riferiti da . aironi: -E quindi 
tornò. Carlo Magno dinanzi -a. Paria,* li.' 
. prese finalmente in maggio o giugno 77*. 
Deskjerio-gd Ansa, re e regina; spogliali, 
furono mandati in Francia , dove .visserp 
in. pie opere,, e, torse monaci. Adelchi ri- 
' fuggi ni Costantinopoli, presevi il nume 
greco di l’eodoro ; • «• tornato ila - vculu- 
nVrii, in Italia, fu- famoso nello fiafic del 
ni eri io evó o. fatto illustre' à di nostri dal 
Manzoni. . , ’a ■ ■; . •’ - r -jf ntfifiriff 

E cosi cadde la nazione longobarda, la 
quale tenutasi, finché tùgnorSggiò, piò clic 
le altre Barbare diversa, e divisa dagl’lta- 
Ifani, si incavolò,’ si confuse cpft essi poi 
tirila comuni.' soèvilù. Distrutta l'esistenza 
politica indipendenti* . don distrutte nè 
cacciate ’.le- schiatte di idi , mòlle leggi , 
molte usanze, ne rimasero per parecchi 
ségili, inolio inpgue iiellc venc, nloite pa*;, 
rolc neJfin lingua c no' dialetti ili quasi 
tutta Italia sin!) ad -oggi , e ne munse il 
' nome ad ilo bella, grande, buona, ricca 
provìncia italiana, or suddita austriaca. 
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Coutil j, eterodossi, dolly tue 

e, discipline ecclesiastiche, 

, ■ - > » . ' " i ' 

Nel secolo, VII vennero congregati nph 
meno di Iti conci 1 ) per mantenere o ri- 
formare la disciplina della Chiesa: molti 
di essi ebbero luogo iu, Toledo , uno in 
Roma, uno. in Parigi: varj nfc- furono al-<- 
tresl te mrti per comliallore gli érrqri dei 
Moiioleliii, tre dei quali. nell’ Africa. Urte 
principalmente divennero celobri; quello 
congregalo in Roma nel 649, e l'altro a 
Costantinopoli nel 869, che 'Tu detto' Ecu- 
menico; u-percliè quest' ultima' congrega - 
•alone, .di ollfe 200 Vescovi, sj Eir.-olsc 
nella gran sala o .rotonda del, palazzo im- 
periale detta Irullns, prese da ciò il nome 
di sinodo Irulldnoj i canoni in esso ema- 
nati furono- 102. , - v 

Dagli Eutichiajii .derivò la scita dèi. 
Munoteliii , poicliq coe'.e'i primi ricono- 
scevano in Cripto qua soits natura . doih- 
nlatizzavano ,i secondi essere in 'ostro- ima 
sola volontà o azione. Si formaronp in 
qpeslo- secolo \jirie altre selle di minor,, 
contò, *i CfistdHfi, asserenti- esser Cristo 
. asceso al Cielo enfia sola divinità;, gli . 
Gposimaohi, nemici di ogni scienza , glf 
Ehiofroni, prnniisquanti Triti cristiani con 
■qucUi'del pagàiieiiinqi i. PartrmfneUi , 

' glossatori; dijjllé 'sacra .scritture ccm ilii- 
, ìhitalu "licenza. -'A ciò, si aggiunga eòe gii 
Jrintfti restarono disgiunti dalla Chiesa •' 
\di-ftopia da] Y.H. secolo sino al -XV: qtr- ■ 
sefidosi implicali nelle dottrine quticljiune, 
negarono . il sacramento 'delia cugfcr- 
maziòue. "j , - , ■ • 

Poco dopo'll papato' di Gregow'o Ma- 
gno, -alcuni dicono nei suo tempo mede- 
si iim;-i|ii.-dnlincui- a, trosarsi, quali: liti. cqnmi ■ 
di Cardinali - , parroci» -, adetii ’ ad una 
^'CliM^a- risia- -a differenza- di’ quiriti che 
letuporaneamqi.it-' fa sferiUanò.-l-iìi d’ai-, 
torà i 'vescovi .Vir'-i precèduti ila, uua 
• croce d'uri» o,. u argentei un hutaw ^log- 
lai q ’it ior .paflorafe. fielfà; messa, nen si' 
rècìtavg ancora ’.il' simbolo; il'papa prei 
dicava ddpb ili vangelo: tutti «dii vii nò 
pane o vino, pel sacrilizio, h (ni escluso il 
clero e li papa stesso; dopo (a «eousacra- 
zrnne I* arcidiacono cpimociava l'-aipplesso 
di pade, checoipunica-vasi anche tua tutti 
quelli dui; popolo , stando bensì' Separate 
le dorine' djgli, uomini; distrilmivajjiu 
appresso l’.Eucai-jstTa sotto la due specie; 
dar preti il pa\ie. daj dliièoni il . vino. 

Si attrijmiscò Un- taluno a ha^iinituiq la 
prescrizione -del sbottò dèlie, campane , 
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ma erano già io uso a Nola di Campa- 
nia. Ordinò' bensì quel pontefice che per 
mezzo di esse. si 'distribuissero lo ore ca- 
noniclie e si chiamasse il popolo alla 
cbic&a. Nel papato di Vitaliano fu intro- 
dotto l'usok dell'organo; il canto ecclesia - 
•libo Tu-per fazionato da papa Leone II, 
che compose ijiolti inni per gli uffici 
' della Chiesa. Da qualclig tempo osserva- 
viisi.il celibato dagli ecclesiastici supe- 
riori; ma un canone del concilio in ti-uf- 
Jo, cui papa Sergio ricusò bensì f appro- 
vazione, permise ai greti di-' conservar le 
loro .donne. 

... LO istituzioni monastiche si ' propaga- 
rono in-qiiestne nel seguente sècolo no- 
tabilmente." NelDOrlente presero il nome 
di Melcliiti i Cattolici • e'outrarj àgli Eu- 
tiebiani ed' ai Monoteliti. 

X'eirV’til secolo, ni tgni'pi di Adriano I 
q deli’ imperatore Costantino Porlimge- 
jiito. ebbe luogo ij .settimi» concilio Ecu- 
indnicb per la seconda- volto tenuto - in 

• N'jcea; -non’ menò di 3!i0 Vescovi , .com- 
presi i legali, pontìlùj, v’intervenaero. 

Le do(.trqie condannale dalla Chiesa di 
Roma Ri questo scròto furono quelle, de- 
gl' Iconoclasti , o impugnatori del. culto 
delie sacre .immagini,' liosa ' strana che 
avesse origiqe in Oriento, e. parvo prodi- 
giiiafel .Cielo chd -i-a Roma; a beneficio 
dell$ urli cristiane che lauto luminosa- 
rudi tp cll.V doveva accogliere nel suo se- 
no, con tanto fervore questo- cullo si con- 
servassi*. ' . . - , 

* « ' X 

■ -, Quarta epoca. 

. • -Da Cablo Maoso a G Riconto VII. 

Regnava in Roma Adriano 1 quasi luu- 
.gqtoncufe di Carlo, benché pur sempre 
si. dilesse a lui nelle sue lettere delle 
'giustizie non restituite, e vuol dir senza 
.dubbiò di quelle città quali che fossero 
'clic Carlo gli aveva promesse e non .dato. 
E qui per intender bene i tempi seguenti, 
e fin litico le cose de’giorni nostri, uopo 
è dire alquante parole di Carlo Magno 
re, poi di Carlo Magno imperatole; re al 
tempo di Adriano I, imperatore a quelfo 
di Leone III. 

Qua odo all’anno 774 Carlo Magno, gio- 
vane di 32 anni, ebbe spogliati i re lon- 
gobardi, egli dominò sull inlcro regno lon- 
gobardico , meno il ducalo di beaci culo 
titubante nell'obbedienza. Sul papa su 
Roma e sulle città date alla Chiesa ro- 
mana dominava come patrizio e donatore; 
411 queste ultime aikriiu coinè re, pen-liè 
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sebbene il pontcfico di, Roma fijsse invet- 
rilo dell'autorità sovrana sopra le' prò- - 
vinrie cedutegli . pur nondimeno ricono- 
sceva formalmente L’alto dominio- dm re, ' 
ehi) era Carlo Mastio; peroc-hè egli non 
distrusse dapprima il regno longobardo, 
non ne tolse i ducili,, non vi mtrió - udila 
se non il re, che fu egli/K lasciando so- 
lamente un presidio, una schiera di Ffaii-' 
ehi l Pavia, so ne fti del medesimo, anim 
ad una delle sue numerose pii prese' di 
Sassonia. ’ 1 ■ ’ A 

Allora, fosse o no, per restaurare Adel- 
chi, congiurarono contro Cario parecchi 
duelli longobardi, e dieesi lutti e' Ire 
ijuelli ifi lienevénio. di Salcio e. del 
Friuli, che erano siali i maggiori del- re- 
gno. Ajvisalonè CaHnipagno. accorse dal 
Reno alle Alpi f priori pio del 176). si volse 
contro ijlic't del J'rfbli. più pericolose, lo 
vinse, e fece morirei c de( medesimo dUijo 
riparli- Qliatlro acni rimase fuor d’ Italia, 
facendo tre- imprese contro i .Sassoni' ed 
ima, in I spaglia ; alla qfiaje ffp leollreen- 
darbtio {coipp .ipiile.e più pupi .appresso • 
soliti Napoleone) pprerchie-s^lii^re longo- 
barde, e d’onde lorhàhdo poi lo<y-ò tòrio- 
la famosa rolla di Roùctsvalle, la sola clip 
toceas'sfv nfai/.C ijlìeflj ip giù crtldn Jìul- 
landò) -F Orlando il r. Ariosto. ' Ridiscesc , 
per la ferii» . soda dii Italia fiso» niila- 
seianilu in Francia il snii figlino! primo- 
genilo tarlo, cón’dnssc seco i’ìtue iQlrtori, 
Pipino , che fece dal papa- incoronare a 
re d Italia. c Ludovico a. re d’Aguilapla. - 
Erano i due fanciulli di quattro e line 
anni, onde ciò non- mufò nuda, ma ’ac- 
cenua bensì il disegno di ilau-lcre-i re: 
gni, o forse già ili centralizzarli s«Un.1in 
iinperalore. Usci d' Italia ilei 781, e mos^C - 
a suo imprese contro a’ Sassoni, c 'ooi)li*o 
Vilikindo lor duca, il gran propugnatore, 
di loro indipendenza; poi riil incese, ih 
Italia per la quarta volta (78fil, eqid 
fege. un’impresa ronlro al do -a di Rene!-' 
.vento e l’asspggeltù, ma la sciogli intiero 
il ducato, e la soggezione non fu durevo- 
le nè compiuta ma): » Longobardi di llo- 
nevcnlo, sempre rimastivi duri i. presero 
anzi il nome di principi, e vi fecero di- 
nastia più o meno indipendente. Carlo ri- , 
tornò a sue imprese fuor d'Italia, ed in- 
tanto Univa ,di vivere Adriano, e il grande 
ed infelice evento per l’ Italia si preparava. , 
Leone III,, nativo, di Roma, e già prete, 
fn chiamalo nel 79tt alla cattedra dì t’ie- 
Voì e più'iincora de’ predecessori ebliQ 
Stretta intimità con Carlo. Fin. dal tempo 
di. Pipino^ e più iu questi di Carlo, ira 
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, quelle . Ifil^re dei papi clià, rimangono do- 
cumento- d», tutla questa .istoria, sotto il 
jimue di Codice.. Carntmiano , trovsfnsi 
; ccHiii da - lasciar., credete via 'via conce- 
)óli> e- (naturalo, tra iCarlovingi edi papi 
il disegno della restaurazioni) dell'impero 
Orcidcnlalel Ora ajulalo, o ijirem meglio, 
suiTci;li' dalla provvidènza, scoppiò. Lèi}; 

> ne HI elio jionfilieava. dapprima tranqiijù 
lame IH e' . -nel -.700, ’( principio, di quelle 
gherrp’ eivili èlio turbarono per secoli Ro- 
ma,. male ordinala Ita repubblica , prip- 
eipato del papa è dipemfenùl -dcgF impe- 
ratori), fu da Am partici Mi prepotenti Ro- 
llinoli assalito neil’atlo il) yna’ sacra 'fun- 
zione., Caduto in nlano.de’ 'faziosi ,o rima-- 
sto assai tpaleoncjp. venne •dilierato dal , 
dqej' t}>- Ispulela e da un, altro ‘messo /e- 
pio, rifuggi priuta a apertelo e in breve m 
Franga. Olirlo ricevette eoii-^rap pampa 
, fi gran -rispetti il papa rifuggilo ; e con 
pompa a rispetti e uccmnjKigqamcnto di 
vescovi, p ( CQRlr'Jrancni; il rimandò restau- 
rala li lì Olila, i minili partitasi d’ Aquisgra- 
na, abbocca vasi, a, Times con Aleuino il 
maggiore, scolastico e filosofo di qutl- 
l’ età* che pare «#sei;è Alato consifUato in 
' lutht.eio;. scendeva m, Italia- feniiavasi. a 
* Ravenna - , 'dove. non rispettava là incoia- 
ila .d* Feodotìi'o . e. giungevo a Roma ài 
libènli nCveadire.^vi Ittnefa- prima unlas- 
Scinblea di grandi e, Vf gigiiii'ava .icqgie 
•’ P airi zio e capa dulia repubblica' sepia, 
dubbio) i nemici del papa, u.cul richie- 
sta li graziava, ed assisteva, alla giu stilè: 
eayippc i)el papp stesso falla’ -«pn st-m - 
nliap giitrauiènli) di Hui. Chiudi al gran 
d’r de) Natale, 7*9, assistendo diario Ma- 
'ano bordile figliuòli suui;' il priraugenilo 
C -VipmoTe il Italia, ìtlfa ,ìnc»sg, il papa, 
tinjl*. Questa', rivn/gèytni. «1,-Vé . gfi met- 
teva rapo ipni, Éorigià : e' gridava , - gri- 
dando. il popelò ^re vaili* con Ini!' - ^ 
Carlo, piissimo angusto, coronalo ila Dio, 
gratulò e ..parifico imperatore vifa c vii - 
toèia-.i.; pòi, seeondo^alcunj, ungivi Carlo 
-Magno, il iipofo Augii sf<f e.Qarlw'il gio- 
. vino desiìuatpgli sneeed-ore. . , 

Vini - oor.sumavasi il |i»ù grónde Evento 
della slpn’a enro|H-iV ila- tùOO.e più anni in 
qiia,.quel|o elle la dominò primamente 
tulLvdr fatto, poi di ndme siilo a” ili no- 
stri. <fui-Ho che lel-eissinio, come ’pirve a 
qne 1 disfece, poi, pur senza dubbio, Fin- 
hdjnfà di molti (uipuli, iqa pfinvipaliuenle 
degntaliaai. l’ór ve bello, vedere la Cri- 
slHmitii rioni la allunili di due centri.' due 
rapi, l’ ipiperpioreiyd il p'apa ;.se uon rlie 
i uuc eejvln, le Ano somme potenze, —al 
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Jflcrmlnnie nc'r liaiiii vicendevoli ^ inco- 
ininciacono allora appunto ad urtarsi,' e 
si urlarono o combatterono por secoli. • 
Gl’ impcr,atori' risuscitarono a poco a poco 
rantira prebiHiogo imperialo i‘i àpprojarc 
Reiezione' ilei papa; -c i -papi^che dal di 
ilei Natale iueoronaiVvno , gTimporalorl,’ 
ii' ebbero naturalmente, la pretensione ili 
approvare gl' ispiratori , e oasi impera- 
tore e papa. dipemlctlern i’iln dall'altro 
fonlinuamentc', r dipcjldetlenj sema n- 
ounosivr bene nè l'ftAo né l’altro la dipeli- 
douza. I re p*i , che per essere re veri, 
non debbono’ aver’ superiore, Vcbbero' ne- 
gl imperatori: le fn\ rapilà non furono 
>fv ù sovrane, La feudalità perfezionossi.c- 
si eoiupiè ; jna questa Tu sventura, sven- 
•tura dappertutto, ma- più in Italia,, sedia 
reale ‘dèi papa, nominale dell’ imperatore ; 
ddve fetciò'gli urti- -furono imiiietlinli cd’ 
infinitamente , più sentiti; fu segnata-di 
sventure ogni elezione d'imperatori, ugni 
elezione iti papi : ne sorsero cattivi impe- 
ratori, corrotti papi per oltreriliic soeoli; 
t poi papi’ grandi, è vero,- ma insieme le 
contese della Chiesa -e dell Impero , le 
parti guelfa ’e .ghibellina, . * e culla ’ cre- 
scente debolezza d’ Italia,. f abbassamento 
della polpnza papale, Piiiahc.itqcnto'del- 
l’ inipcjmio . il papa ridoilj- -a • piamolo 
re dapendcaU’j reclamante- Invano l amico 
potere, " >' , 

• Srefvso.lY*'. Era’ morto Leone net’Sifl, 
due anni. cioè", dopo (..ai to Maoin^Xomin^ . 
cidru.no i (,'Uilovin i priù.-iqi gli’ uni mì- 
seramente |di, eli altri sia ■ri-il immiti s'ilsl- 
ferali lutti fnedio/'ti - •'otti contundenti 
per li numerosi ed ii-labili regni jn .die 
si diviso e ridivise 1 -oipeio:, lai rifocilla 
di Cado 'Magno, chi» eousisVi .prineipal- 
luèilte’ ne^l’aier diviso i benenrj o fetidi 
Ira i rns wUi. neil avei» ordinato i minsi 
tlnmivi ‘1 a eorref per lue ;:e o, r i conti 
gnirr.i’crpu/of/ni (i paladini * i i v iadzi) 
a sos! rne e il troiiii; .questa i f rJqi feii- 
illiie p nè gli. elementi dolb posteriori 
femlli. : dN-i luzioOÌ. Stefano '"IN , diacono 
della C.i, <>:i di.lloina, d’ illusi è prosàpia,, 
driaiic i'o a succedere a papa Ij -còno, (arcò 
le \hd p r" recarsi presso, l.ouovùai il Pio 
a. dori MÌd.rpli conferma di sua elezione;. 
e a’qucsio si ridusse' lutto il suo ponli- 
firato , perchè appena tomolo in doma, 
inaurò (li (dai ’ ’ • , ’ "• . 

Raso: .vi r I, roniaito, clic gli successe, 
inr.ud -ti uii’ at.iba-eeria 411' imperatore, 
ebbe l i l-ramnla approvazione e la con- 
ferma «Iq’Ic (lunazioni , ma cid io ehùsaIS 
che ..sic rispettali) l’alio dominio iùipc- 
sr,vTO posTirir.io 
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rude. FYatlanlò P.oma era infestata dalle 
fazioni; l.ólàrio, associato all'impero, vi 
si reco peli estinguerle, e ricompose in 
appresso il popolo alla eujma. Partitone, 
ricominciarono: il papa dovette purgarsi 
con giuramento di esser complice della 
morie di due ministri della Chiesa devoti 
a Lotario.- Mori nel 821 dopo 7 anni e {5 
mesi di pontificalo. ■ , . 

F.i'ctvio .ll. arciprete romano di moila 
, modestia, udii ebbe tranquilla elezione, 

■ ehi* fu turbata da /.izimo decimo antipapa, 
favoreggialo dai nobili. Luigi rimandò in 
Punirà Lotario. L'intruso fu eostrello a 
ritirarsi. Per evitare in seguito il caso di 
scene •scandalose. Papa Eugenio decretò- 
•che- alle successive Ordinazioni dei pon- 
It-lici assistessero -gl’ inviali imperiali. 

’ Vaiotiso, diacono, fu dato nell’827 in 
successore ad Eugenio, c non erano air- 
cura terminali Iti giorftì dilla sua elezione 
citò si inori.’ - , ' ’ 

('■nrcmiifl IV. ((tinsi suo malgrado, si 
assise allora sulla sede’ pontificia. Nei tor- 
bidi iusodli'tra Lodovico 'Pio, ed j suoi 
.figli si ri-eò quésto papa- in Francia nel 
85.1 pregatone da Lotario. Conosciuta 
l' inutilità (lei fa sua: mediazione riprese il 
, cammino di Kottia. Di quel tempo j .Sa- 
raceni si erano impadroniti di tutta 11 
, Sicilia»- c minacciavano il resto d'Italia, 
i Gregorio fu qftimli sollecitò a ricostruire 
1 la città di Ostia per difendere la foce del 
|, Tevere dalle loro bieursioni. , , 

Scado II, arciprete della romana Chiesa, 

. successe a Gregorio nell'811. Il diacono 
Giovanni , riguardato XI degli antipapi, 
s’ impadronì a forza del Luterano, ma 
non secondato dal popolo, dovè cedere. 
Portava il nuovo papa il nome di Pietro; 
per umiltà vtille cambiarlo in quello di 
Sergio. 1 successori lo imitarono coslante- 
plèntc nel cambiarsi nome. La sua ordi- 
nazione era avvenuta senza renderne par- 
! tecipe l'imperatore Lotario, che spedi a 
Poma il tiglio luigi dopo averlo diehia- 
• tabi rii, per domandarne conio al ponte- 
! lice: un solenne ginraniento ili fedeltà 
f prestato da Sergio all’ imperatore impedì 
| .te Tnneslp conseguenze: mori Sergio nel- 
l’817 dopo un triennio di papato, 
j Lzosz 1 V, prole romano, fu consacrato 
papa , mentre i Saraceni , non impediti 
| dalle fortificazioni fallo da Gregorio, si 
j spingevano sino alle porlo di Roma, dando 
d sacca .li più ricchi templi del subùr- 
bio. In Si grave pericolo non si attese 
per la 'consacrazione ilei p;.pa il consenso 
imperiale, ma sì fecero fc consuele pro- 
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teste. Dispiegò il pontefice fermezza c co- 
raggio contro i Saraceni, attenne su loro 
tino vittoria e molti uc trasse .prigionieri 
in Roma. Fino ili quel tempo potevano i 
pontefici disporre ili cospicue ricchezze. 
Narrasi infatti che'teone iinpiejgtssé-rinca 
4000 libbre d'argento ed oltre a uno 
d'oro nel fregiare il tempio di San Pie- 
tro, dopo aver ricinto di mura tutto il 
colle Vaticano, clic da lui prese il -pome 
di Città Leonina. Dieesl che fosse il po- 
mo ad usare nelle firme la numerazione 
dei papi omonimi. Mori nel 888, 

Be.veuetto HI. Il cardinale Anastasio, 
che era stato deposto da Leone IV,- con 
traslò per vendetta l'elezione Icgittiiuji 
di Benedetto: s' impadronì a Inailo -ar-. 
mala del Lateranò, fece al 'ppnlefice sin 
l’oltraggio di percosse: s'interposero gir 
imperiali deputati; ma durarono' lhnga- 
mente i dissidi v tfa Franocsi'.e Uomaui. 
Trionfò alia perline l’ umiltà' fc rassegna- 
zione di Bencdelto;- Anastasio fu scacciato. 

Era troppo natui'alc che gli Eterodossi 
non rislasserò di trar partito Ala 'quelle 
.vergognose scene. Tra |iapa Leone Jti - 
fatti p Benedetto si pose in Vaticano da' 
alcuni cronisti del secolo )>t la favola 
della. PapUta Giovanna. Ai (empi di Be- 
nedetto un re d’Inghilterra recò a Roma* 
ricchissimi doni. Dicono che Rencdetfò 
fosse il primo papa ad assumere il titolo ' 
di Vicari» di Sai) 'Pietro, adottali)- pòi daj 
successori, ilia che dopo il socolo Xllt cosse 
luogo a quello di Vicario di Gesù Cristo. 
Mancò ili vita neil'888. 

Niccolò I, già diacono di Roma sua pa- 
tria, tratto quasi a forza in Laleraho, fu 
ivi consacrato alla presenza dell’ impera- 
tore Luigi II. A' suoi tempi la tiara non 
aveva che una sola corona; 'cionondimeno 
rniitorilà pontificali; faceva- i rispettaci; 
anche dai più polenti principi, Rapa Nic- 
colò, inteso avendo che i[ eunuco Fozio 
aveva tolto il patriarcato di ('.ostali lino- 
poli a Ignazio, ordinò ai vescovi d'Oriente 
di condannare l'intruso. Ne conseguirono 
pertinaci discordie , c da esse il germe 
dello scisma elio timi divisa ancora la 
Chiesa greca dalla Ialina. Fozio raccolse, 
mi concilio generale, c dichiarò la su- 
premazia dalla Chiesa passala cogl' impe- ' 
rotori da Roma a Costantinopoli, depose 
Niccolò e lo fulminò d’anafema. mentre 
simultaneamente l’arcivescovo di Ravenna 
travagliava il pontefice. Niccolò , senza 
sgomentarsi, oppose concilj a cnncilj. cA 
> suoi diritti furono sostenuti dai vescovi 
francesi congregali a Troycs. Disappro- 
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vava pof il divorzio ' del .re di Lorena. 
Lotario , sebbene approvato da due con- 
■ cilj tenuti a Metz e ad Aquisgrana, c 
sempre fermò jiel dispiegare tuttala sua 
auloKtà,. riponev i sulla vede di Soissons 
il Véscovo Rolando che il metropolitano 
uvgva deporto. Mori nell' 887 dopo circa 

10 anni di papato.^ 

Annuso II , prete romano, ;li anni 08 
aeeqllò il papato clic due volte aveva già 
rinunciato., Duratilo la sua consacrazione 
alla prosenza dei deputali imperiali, il 
dùca di Spoleto prese Roma e le ' diede 

11 sacco. Nò fu queslodl solo travaglia 

che questo papa dovè sopportare. Carlo 
■ir Calvo gli contrastò il diritto di seuten-, 
Ziare nell appello interposto alla S. Sedè 
dal vescovo di Lami. Ad onta del poco 
rispetto portatogli da quel principe, l'im- 
peratore Lotario II si. portò a Komti per 
ricevere dalle sue mani "la corona impe- 
riale. Indi -a non molto Adriano mancò 
di vita dopo [cinque/ anni circa di pa- 
pato. , ' *< • ** • . 

Giovassi Vili gli successe, già areidia- 
coòo ddla Chiesa di Roma. Coronò impe- 
ratore Carlo il Calvo, succeduto a Lodu- 
vipo II. Successivamente si lasciò .avvilup- 
pare dai greci intrighi dell'imperatore Ba- 
silio e di Fozio. e da simili ulti di debo- 
lezza opinò, il -cardinale Baronia che fosse 
deriyata la favola della pupissa Giovanna, 
allusiva al carattere non maschile al cerio 
d| questo pontefice. Ei fece soverchio uso 
o' meglio abuso di anatemi. Coronò anche 
Carlo- il Grosso dopo la mòrte del £alvo. 
Morì, secondo alcuni, assassinato da’ suoi 
parenti. 

Muovo 1, toscano di Angine, tenne la 
sede pontilipia per soli 18 mesi ; l.’avve- 
mittente più notabile del. -suo pontificalo 
'lii la condonila di Foni) : mori nel 884. 

Annuso 111, non Vegliò più lungo tempo 
del slip antecessore. Si protese 'di attri- 
buirgli mi pontificio decréto escludente 
l'approvazione imperiale alla scelta del 
papa ; -all’oppuslo devesi avvertire clic re- 
ca' asi in Francia a legittimare. Bernardo, 
tiglio naturale di Carlo il Crosso, c dise- 
gnalo suo sHQCessore, quando' a S. Cesa- 
no sul Modenese fu colpito dalla morte. 

STzrtno V, prete romano, chiamalo Ba- 
silitt, preudeudii nome di Stefano succe- 
deva ad -Adriano. Spiegò assai fermezza: 
ebbe a stento la conferma di Carlo il 
Grosso: nel prender possesso dei Lute- 
rano lo trovò mosso a rubo, C del pro- 
prio denaro riparò al dannò. L’imperator 
greco foce ogni meglio perché riconoscesse 
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Fotio : non voJlc : scelse a ministri no uelvoifccderc alla plebaglia di dare il 
lumi doti! ; mori compianto dai Romani sacco al palazzo papale alla morie di cia- 
nci 891. schedari pontefice : altrettanto permette- 

I'ohmomi. Rapa Mieeolò I avevj mandato vari nelle città .primarie a danno delle 

nel JSS il vescovo di Portò, Formoso, pres- case vescovili) Frano i frulli della invo- 

so i bulgari;' per istruirli nello fede catto- cala protezione de'reali di Francia grati- 
fica ; Giovanni Vili liaveva poi deposlo Reati coila dignità imperiate, 

dall’episcopato, c se de ignora mèi motivi:' I cronisti più appassionali per la Chiesa 
Marino ve lo aveva ristabilito. Morto Sic- furono costretti a. confessare che il se- - 

fono, gli venne eletto a successore l or? colo X fu- per essa secolo di ferro e di 

màso, e fu semplicemente posto sul trono 'piombi . ferreo per le sanguinose guerre 

perché già vescovo, lìicbipró il nuovo papa dei principi cf Occidente , plumbeo per la 

irrevocabile la condanna di Fazio. Si frap- cupa ignoranza glie oppresse la Grislia- 

pase in seguito anche nelle discordie di nilà e la rese delittuosa. Guai alt'Europa 

Carlo il Semplice c di linde che si con- se 'nei ritiri/ monastici un qualche raro 

1 Tastavano la corona -di . Francia. Pose il .ingegno non svessp conservata la sciti- 

diadema imperiate sul capo' del duca di .Ulta del- sapere! I.e elezioni dei papi fu- 

•Spolelo.c nell’anno successivo sopra quello .rono.ih questo secolo per la massima 

di Arnolfo re di Germania. X e’ gravi av,' prie eseguite arbitrariamente dagli usar- , 
veniinenti ohe di quel, lempn tra vaglia vado potori dellà sovrgnijà d'Italia : quindi la 

oèribilineijle ( Italia si dicline dalla corte sede romana per turpi intrighi profanala, 
di Roma ili apporre nel giuratiiciilo al- lìtstuiTTo fi, successore di Giovanni IX. 
l’inipcratore la notabile clausola: Salsa si mostrò per verità gelante del ben puji- 

la /< ’e doviibs a formoso- ò(orj quel pÒB,- filtro : era romano : mori dopo sali 5 anni 
letico l’anno H'Jli. . . - c - mesi; pia dopo lui debbonsi ricor- 

Stetami VI. Jvegli ultimi'; quattro anni- dare scandalose e violenti iniquità. 

.ilejl’ oliavo secolo . altrettanti papi si as I.iqse. V, d’Ardea, era sfatò’ Sobbillilo a 

sisero sulla < attedia di Pietro. Stefano VI, Bencdcsto., .... ’ 

eletto per la polente ihfluenzn di Adal Ceistófoio , dopo non ‘molti g ioini lo 

• berlo marchese di Toàcanb, ero, acerrihiò balzò dalla sede e lo fece chiudere in un 

iiciin o del defunto antecessore. Formoso. carcero, ove mori di dolore. Dopo sette 

I.o sturilo di Vendetta' lo aeciecó al punfo mesi; cicca quel 'Sergio che . era rilegato 

• di farne dissotterrare, fi, cadavere, riporlo in Toscana come competitore di Gio- 

sul trono, accusarlo di ambizione ‘. farne vanni IX, ricomparendo sulla scena delle 

ipulilare le membra, e-gpttar nel Tevere. turbolenze,. discaccio Cristoforo, c rilegollo 

iili amici del defunto lo aggredirono, lo in' un monastero, Egli prese il nome di 

caricarono, di ferri, -e-lo strangolarono, in Sergio III: riguardò conte intruso l'emulo 
uri carcere.' , ’ suo papa Qiovanni e i tre successori, e 

Rovvso, tenne il papato per un solo; approvala violenta condotta di Stefano VI 

mese e condannò l'indegno procedere di contro la memoria di Formose. In un 

Stefano contro Formoso. Alcun'! vorreh, ciincilio sotto di lui raccolto in Troslé 

' bero^ togliere dalla scric dèi papi cosi >nel 909 quei padri propalarono al mondo 
.questo come l'antecessore. t cattolico: che tutto era violenza: che il 

Teodosio 11 nel S'JH succedeva a . Ro- eleni conculcava gli ordini dei vescovi: 

mano, ina don godeva f ottenuta dignità chg issi stessi nc sfregiavano la dignità 

rbc per soli giuriti 20. ,Kwroiupiemlonc i doveri: che molti rati- 

G io va sin IX, monaco benedettino, na- nnlrn erano dispogliali, altri minali, e 

tivti di Tivoli, ebbe contesa l'elezione dal nei. pochi conservati illesi avevano por- 

prele Sergio, parente del conte di. Tosca- tato il domicilio abati laici colle loro fami- 

nella, che poi riparò in Toscana." Fq brève glie, coi loro soldati ed i loro cani. E vano 

il periodo del papato di Giovanni perché il far commenti ed aggiungere ridessi a 

mancò di vita nel uno : pure adunò dèe fatti incontestabili di si turpe suggello, 

concilj, uno in Roma e l’altro in lìavenjia. Anastasio ili, nativo di Roma, successe 
ne’ qdali condannò gli Tatti. contro la me- a Sergio III nel flit, lira noni saggio ma 
moria di .Formoso. 1 la morte lo colpi dopo un breve papato. 

Per premiere chiara idea dei temi di ljioojninri.irono allóra a rendersi più ma- 

che discorriamo vuoisi ricontare l'ipcro- oifesfi i vergognosissimi intrighi della 

dibilcostiimanza notata negli atli’ilcl prò- duina romana Teodora la giovane; inrO- 

delto concilio di Roma ,. ohe, consisteva Tiiiiiriali sotto Sergio . 111. * , ' . _ 
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Lardo o Rasdosc, tifi pac-<; dei • Pillatiti, 
il» quella potente a«>dnc:i‘-sfma danni fn 
posto sulla sede poti Lìccio - ma' lo cosii-im*- 
a consacrare il vescovo di iWogna. arci-, 
vescovo di Ravenna. Uopo sei im-si landò 
mainò di vita. 1/ arcivescovo i voltilo di' 
Teodora gli fu da lèi so-tiluiio e preso 
nome di 

Giovami ,\. Allo alla: ini i più In; 
al / maneggio delle co-<- sacre, seonlis-i- 
quel |)3|>a iu varie zuffe i .Saraceni inre- 
slanti l'Italia, lasriandó-iì goverpo di.Riuna 
in potere del fratello l’ii Irò, sfrnvato lidio 
estorsioni. Al lualronlcnlo pubblico ria 
ciò cagionato si uni Tedio portilo b (/io- 
vanni da Mulozìtr. moglie de! due;- finii! >. 
di Toscana e figlia di Teodora, t.'olci ec- 
citò lo sposò c sbalzar dalla seda il pon- 
, tefice dopo averne falla dichiarai;, inva- 
lida la nominai di ciò non paga ordinò 
, glie fosse ..chi liso in un carcero col fra- 
tello Pietro; vpllo die questi fade-sr pii' 
g natalo sotto i suol occhi, indini-dmò che 
il' ponlefide fos-c Sofie cjtn con mi jii- 
scino.: questi assassini accaddi d.Mi '.'c.'d 

J.itosr; VI nel disordinalo -, inferito i, - 
giinh dt quel teulpo dai neimr ddi’qv 
ciao Giovanili In posto /sulla scile, e por 
ciò . da taluni è ‘riguardalo royi ■ intrusi 
tua là sua memoria andò imimipc da gì ,tv i, 
•accuse, , ’ < 

‘ ..Stivami VII gli successe, del (piai inuc 
noli è ricordati) alcun atto liratini'-c 
. sna morte acradula nel 1151 la prepotente 
ed intrigante Motoria ricomparve' in Ro.ua 
per fargli eleggere a .successore iT-pió- 
pfio figlio, clic prése nome vli- 

Ciovavm \t, e si a- Te sull/i cajledr.» 
di Pietro schbcn di/ soli anni '-8. A qticHa 
violenza altre nc snrn devono, ma a danno 
di qiiciriniqiin. femmina; stanti lié dopo 
' «Ili morte di Guido essendo passala 'a se- 
conde nozze con l’gb rv: oli l.oml, ardui , 
fu dall’altro tiglio suo Alberico, che avi va" 
, usurpala la sovranità di Roma, chiusa nlp 
gione in Casti) S. Angelo col papa Ciò , 
vanni. Il carceralo pontefice fri fin z,. lo ad 
elegger patriarca di Costantinopoli 'I . -il 
latto, figlio dcHTmpiTiitore. i lie uòii ava-v.i 
ancor 15’atmi. 1). clini il turpe esempio’ 
fu sfregiata lo dgnilà iti molte sedi' ve- 
scovili, e quasi a (fileggio postivi inno-ri i 
giovi netti * • 

■ firmo' VII, nativo di. Roma, fu mio do'- 
. pòchi che con ripugnanza ariti Itaroii > il 
papato. A suoi tempi i disordini dei devo 
crono tali dio i ciiiericV.eostituiti'nogii 
ordini 'minori li a lasciarono i loro spqriu i 
esercizi mancando di snssisknz.fi gli ce* 
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rlcs-astici di grado supcriore si erano ipi- 
s pad r Oliali rii tòlte le entrate- senza dipen- 
der dai ve covi. f ' 

SurAso óX , ic.lc-ato. par.cile cicli ìm - 
jieratore Ottone, nel aieJ.p uc.vsso} lu- .ne, , 

' peivln- pia'.-qiiz ali’ ini;ic, a (orò' eolioen.ln 
sul scggiir ri i ■ Pietra: il copulo i file av- 
v. asinne il (jitell Vili’uniunfai'O. o tueilalo 
da Alhc-irii -figlio rli'tjìuidn c di Man-zìa, 
lo aggelili e sfreghigli lallnCiiìc la falcia 
die miti potò più comparire ii> piddnizo. 

' Miravo Ji, ntùivii di. Retila, rei tl't ‘2 
su 'lA'ilé -a .Stcf.mflp q JJCT quei- tempi di 
Cupa igiioi, inza eouiparvo, imt'-lo versato 
nelle Irn/ogicl-r (Itscjpìine.: ii-a Ucl "td , 
Ciò, già mancato di vita. 

Ai-.umo tli die venne pòscia . 'rrniàpo 
ancliWo, merito Teli. gin ilei hi g eli per 
'puritàili costumi ininezz ■ alia eor: nifi oc, 
otS s’igizoratio-Ie sur; gesta. Mei aveva 
etti unii) la dlg.iit/i rii patri.':;' di’ Bigia 
tilt; vfsntfv'ugfio di -AlLcriqo, h .nd.ó tiui- 
SUi't.fn: iju; mio. Agapito vcitne a r-iorto’, 
ijiuirgiova.ie «(v;c»la»l irò, poti ;tp. àic.hk 
atioso . v t-u) n?o, si 5<isè , sulla pc-ntilieia 
■ s.d.- e, j ce-, - fi cui. -a di ' ' ’ 

f.tvv.-.svi *X I. Pet t Ideile; visi logorò il • 
sp-ei : - t J J re 01 tt!:C proutollt’tldivgii i.i 
corni, - iu i : ,itc 1 - [ to' p.: A i' pioli ii , 

i d'.d.fiò g. man ir: f-» li fedeltà.,!' piò? 
vjfli'c papa, die.t’ R iiie-.1v nfn- p. r I vernq 
Adidfi ’i in I gìi-i di r' ' -ngari ' « fteoe sde- 

gnalo terne it. R.i:ì!'.i, K -e .'.dii ii.-jv un con- • 
c.ìiro e drjvir G'"''a 'iii.-dic pi.; e. a log- 
gito iirio ,'ui paiir. iR-i leselo -di Se l’im 
Iro. indi syjiopiò Oli ita p t eli - g i fòsso 
sosji luti p il eiis- r.. I.e (fogli Alenivi le'- ra- 
ncidi. che pre-e liofile ili J.- -tic \ , . ri- 
guardalo ce-iu- il W a.itipap' .'I ititi 
Olioitc ila. Rolliti, Cinv. in.i- vi, tornò m 
Jrionm, c‘ feèe mcrtiUic ; .pci,iimd«i : «Iella - 
sua vl<q>nstririiir>: malici) p i ii n|or(t- quasi 
repentina -in-l Olii. - ’ ! ‘ . 

J Tividlitii \ . pio diaci fio. ndT-pnuo tiGJf, 
inolio 'scandaloso péri.. Ciuip-a, in eletto, 
(lai Romani, riin prono fi ’ ,t ni. pote- 
vano effi'IIù.;; si. il; d.Rinlerlo c atro Isiu- 
tipipa r eolie ncovcr.il. -i m-l canipo fin- 
. l'CI'i ale. t It ione i-.cdìidiit-sc t i ulivi -.ri in 
Ro'nar. e- il iat'olii-có in seggio Irs.Vin.iuifir 
prigioni. ; o iirCerinania oeni-dclto papa 
Icg.tl-in-i. A quei disisi (lini die Icrmiuc 
i.i i.i.-iti; ioglieii'lo il papa c Tan ; ip*p:t. 

ili;;.; i-'tione, c.fulju ì- votq.d- ; (• ,:i ni. 
lece cli-c.eia- il '«seno di Natili, th'lio 
llt'aint) | r' la pirmutui.i canizie, 
ellé prf 0 li io nie (li. 

Gi( v T<\i XIII. li pìvfeKpói R.iioaJ’ic- 
Itò, , 'eée-ilò -ooiit.ò lai una popolar V. d;- 
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«ione : fu ^chiuso -in cai , ccr<\ poi vilmente 
espulso di Roma;. ma al ritorno itiOlfoye 
in Roma i sediziosi i‘i.t’omlu.-.4cr(rii‘ pon- 
l<;tìoo « iloniimdarriiiii il. perdono nondi- 
meno 12 ui es.sf fyrxnio appiè -ali : il pre- 
letto battuti! -colfé vel-ghe, ila t dipanalo. 

Papa Giovali ii uuost.ru vasi poi rii'ono.<renle 
dellotlcnuta prelezione cori uat ili» in'pc 1 
ralqre Ottone" il giovane Dopo ufn-a 7 a im i 
di papato im>/\ mi 972 • < ‘ j 

lic.viDKiro VI, iialivg di ■ Uova ••»ysa-'< 
oralo papa, aveuilo \ oliitn munii nejc i i 
difilli dell» filili sa. dopo la morie nei p#i- i 
ino Ottone, die moti \ o ad mia sou mussa, 
siaiiiiàtósaiiicnte errila!» dii (In calcinale, 
clic il fece pi llale in.-rarrèrc c ’io strali- 
polare nel 1 ) 74 . Questo caldina! è (‘liiaiua- 
vasi Franeoiie, cd lisqrparil > i! papal-i si 
diè nome di Bonifazio, espilo la Vasfiii.r 
Vaticana e fùpy -a-f.ir ie:|li:a>p>di: • , 

Dosaoi 11 . lamie il pa iato’ iwr po.rlii 
mesi c ir.anèà ... y.la sul ciu eie Idei | re- j 
dello anl.o 9 . 74 . (Rione. |»,-« j ic. presi »•! 
la, madre sua i;.ì-j. scila: i'óu. r. - ii, |i <> 
aliale- di^t.iiig'iv a-1 aci-i Ilare I; .it j 

far, ees-ai;C p. : : * -annali. I ;. i i I .mi r > 
iiiiii ili (pie; m .eacap'oi . '■ ",gii a siijc-s 
Iic.vtetrro *.11, i:;: Ur- mi*; al: i.v- z,j ,-(•* • 
rico, e vescovo di .Solii, olii! i-Weiiió I» 
Chiesa per 9 anni. f> . a l/iu> a' i, tu- 
pendole Cilene II irslrt gj .v lu..;i-.' t.nd 
suo caliceli;, re ■“i.eitnp vesti, ifo di; l'evia, 
clic piesc il'uo:l,e di ■ • . 

Giovassi XIV. JÓJ-. l";ui!i|-.v>a ti- mi f,.zì7> 
elio Sbavaselo ili t'.osJnni.ei .j.aìi.uiiae qui i- 
l’ofleài-|oilt!*‘.pu - riti marcì iu iii-r-Mv,' i.oVe ' 
cQli’ajulp di sua, fazione. chiu-V. a | .rjìj . 
in Gasici vi.-^Vi ci , per farvelo prehu di 
fanie, poi ue,:;5 dio ti i^cnla a. I Vfiq'.io': 
iisip-pó quiiioi/ la, ih ptiiitiiinj... par / 
mesi, -limi cioè a| marzo dpi Sieri» rii cui 
toTolpl la è. (irta ; i liomani iiii.nrn ;u_ 
puzzi .ir suo «tulurne. * ; " 

Giovassi \V, lipiio di l.coiie romàni) % 
nello «tesso aiuto «.in.-c Ir. bara, c u* aulii 
dopo il patrizio Gres; i-nzioMbijiadi .ii'inti 
deli 'autorità suviaq.i e dii .a-, udj.ì.i iWtua 
il pohlelicc: poi i irliiaaiaviilo e im l'inpo- 
irava il perdono. inteso avon-lo ciu- il lil/,a 
Ottime accosta vasi ad 1 Italia. In r.iati Ionici 
Giovanni i cpna.— e lo provano li- cosa rii 
discolie; ora sap| .asi clic ìli il eia "se. 
coniavano olire t»0 diic-se urti zi de da ea 
nonici, 49 Uloii. sliri di ri lip.o-i. .e 
femuiiue del solo ordine maledettimi.- t ir 
Giovanili il primo esempio, di. eaiiiinp.za- 
zionc .-«Icuuc, sanificando il vessivi d’Au- 
pn-la G Iderico. !.Jqi i tipi Pini «fppo 1 1 .anni 
di papato, vallone ili gli lece' succeder^ 
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[ il cugino -si». lì ri: n ime.' figlio del duca ili 
‘(ialini i.4, ciie aveva si-li 24 anni e dio 
presi- houii- di 

iGivVz.pr.io, V. ‘Appena ordinalo p ... . l im- 
*. pellai lumia sul capo del bcucìioo cu- . 

I ginn; ma non piima i|ud Murano si lu, 
aitimi auatu da lamia J ambizioso Crcscen- 

* 7.0 infuse uellii Givi -a il eaìabn e 1- ilo- 
pillo, ve,, eu.ii <1 (’n eersza, ugnai d ito come 
X\ M.anlij-gpa, scbbe.uC assumesse il nonio 
di Gìpvutmi Wì. Gregorio ripaló in I ran- 
conia: 1 imperatori! turni» in Dalia, balzò. 
itijl.r srdia l' antipapa, gli fece stiappar 
gli ocelli e ioni-, aria faccia, pei comandò 
elle lire# -ri ziii fi- se decapitato. Non bui- . 
pamcnle pero -rjiravvisse Gregoi-vo alla- 
snaj-eintegrgVv’i-, morto essendo, ik- 1.»9U 
iji soli 27 aufii. 

Slvpm . so II gli successe. |-ìra questi il ’ 
(algoso suonai-.» fi.mec*» Gm i;erlp , .nato 
d'i-"nra lamiglia in Alviruia , cui la. 
sua di ti: ina, aveva prv 'aYclata ih ilipràtu:- , 
a ‘civiseo', ijz' iu i <-,•! i-i Spogl.alhin-, si ri-. 
tilt- ìp G. uil; iV.a JviC -o »Ulai:? ii!, elg; 
|.r. .a »i ,»!••• ,i iroi'-i-sps irlo ■ ’eoii' iiréive- 
seov .p,o dii -i.rrv - :ia:- . pascili, s. .'On ./0 f.<- 
v-.vi e» il -f i‘i»a ] ... : -i a snp -i a- r-V, p. s- 
. -c '.ti il-jj.», la ai. ole ‘di. GiVj-òfjp sui 
- - . a .ni,' ! i.-lrn. i u. il priiao p.v.u di 

; n:.. pine iTtin-.s.;: la' j r-.iogàna «*< :'o In-v . 

■-'r ‘.o, v li il Udini ivo no.-, r.lcvo I > fé* 

, v in iif. i-ivu.'Mp-vi,) d :.V dico : 

• t u'a erti. I', gu u'.uu.» di i[ >i li mpi ! ilap-j 
4 -anni n. ini ili va.,-ii6iipprosiatiupi dalia 

. vedova ili ■. ro-tfcn.'.ioi • . 

\ 1 -n-v i.v.vi A', rf pii successe.' Xv Minato 
^Sie ui.ej 11 . 1 1 1 r.tiei; i .Varca d 'A uroliti, ed 
r ii. .afa .ir limila p. gs.-o .1 con- de* lVIrp-, 
il io fatti aveva nello >inùio lati pr.igies&i 
e ie fu i iiifi.iatii a legger. la Chiesa, ma 
dojy» svi (cesi rapila alio speranze elio di 
( lui-si .ai ev.iim. ‘ , 

. ' CiofvNSi 'v'. lll. I ra cardinale romano 
e si d.iuiuava i a-i uni, i|uamio fu su-li- 
tttt'órw Gii vm.iii X VII. .Semin a die que- 
' S l t. “ben sse. I inteìr.o ni riunire per 
i i-ij. . ftj ( .in -se. di Costanti io- 
j. ili c idi i-.uma. A u. 1009 di ropoidc ah- 
«ne.", il papp'o. valle tinir la vita nUi'riba- 
■ zip di :i. l’.ij i con abito nani;. siimi, 
è inni IV, entj-l Pietro, bizzarràmentu 
enpin. ninatj 0-1' l’MXÌ , .vescovo ii’ '.tirano, 

. g i u -so, e mnie il pD| ivjo tinoal ^012. ‘ 
Mi ‘i-erìlo l eu -oi.iii» di molti biograli pei- 
• -ir -ne virtù, .tra le -quali rifulse la carili 1 
1 verso i poXei i. • / • 

lil.Mia.iio Vili. Da ijualetio leuqin dis- 
, p.pivvsi j»l-il,r.u lamt’ole ild papato la viu- 
It/i.la fazione del marchese' di loseaàcllar 
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Morto Sergio volle quel prepotente feu- 
datario sostituirgli il vescovo di 'Porto, 
perchè suo parente, ed ci prese la tiara 
col nome di Boto etto Vili. ll'pqpolo di Bu- 
ina indignatosene gli oppose Grcgofio, cui 
riuseiusurparo la sede «costringere il papa 
a riparare in Germania presso il secóndo 
Arrigo. Gregorio però si riguarda cpuie'ii 
diciottesimo antipapa: Varcò Arrigo le Alpi 
sul cadere del tuta, ed avendo ricondotto 
il'ponteficc a Buina, ebbe de lui la con- 
amet.1 ricompensa della corona impernile 
Può 'dirsi glorioso il regno di Rcoeilclto, 
slanteeliò avendo i Saraceni nel 1016 ip- 
vasa la Toscana, ri oón'vooò mollissimi 
•vescovi e con tanta vigoria li eccitò ad 
armare |e popolazioni clic gl’invasori re- 
starono' quttji. completamente sterminali, 
gli avanzati òlla strage pretesero iti met- 
tere in |iirdi più numerosa- oste in Sar- 
degna, e Benedetto fece espellerli .."fucilo 
zia quell'isola spingendo contro essi' i Ge- 
novesi c i Pisani. Brago l ini somparij i 
Greci a dire il guasto .rifa Puglia, ma da • 
prode guerriero Benedetto putii essi pirre 
con sanguinosa Sconfina. Si recò nei ju 
Germania per .indurre l'imperatore- a te- 
ner pronti all'uopo i neeessiiri soccórsi. ■ 
Giovassi XIX. Nel 102A, quando papa 
Benedetto otaocò di vita, era duca, con- 
sole c senatore di Roma il frate, 1 suo 'Ro- 
mano: in un sol giorno quel pnleniosignorc 
passò dallo stato laicale al papato 'e prese 
il nome di Giova mi! XIX. , Imperiava 'hi 
Costantinopoli Basilio II, ora patriarca di. 
quella Chièsa Eustachio. Coui|>raroni> a 
contante dal papa il liltdn. di Ecumenica 
negato sin allora ai vescovi di CoManti- 
nopoli: Ili tal simonia mormorò- 'Ilenia, 
fece eco la Francia: la già conclusa trat- 
tativa fu annullata. Giovanni per distrarre 
i Romani dall'esame delle sue operazioni 
gl’abhagliò con tre solenni ceri i liti ni e per 
incoronare (' iitipci.ilor Corrado 11, poi 
Rodolfo re di Borgogna, poi Cantilo sU|«yiio 
d'Inghiltem; ma il popolo uVo , J Uuà|>o 
contro lui sdegnato, quindi lo seoipFù; 
che se Corrado non lo' avesse 'a, forza 
rimesso in Roma, la morte che lo -corpi 
nel 1053 lo avrebbe sorpreso nell’ esilio.- 
La storia ilei papato va ora progres- 
sivamente oscurandosi, por inauditi scan-., 
ilaii. Un gidvanc di freschissima età, leo- 
titatto. figlio di A I In: n o conto di Ttisqolo, 
vacante la sodo per morie di Giovanni, 
se ne roso padrone,' c si nomò 

Benedetto IX, terzo di i papi dulia casa 
dei .conti di Tuscole. l’or Cinque' aiuti 
tollerarono i Romani i suoi disordini; aija 
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perfine indignatilo discacciarono. Accorso 
i'impcrator Corrado in sua difesa facen- 
dolo ricondurre in. Roma. Allora ei si 
macchiò di tante .rapine ed- omicidj clic 
■non solamente fu {li nuovo espulso-, ma 
gli' veline surrogato il viscoso dj Sabina 
Giovanni, clic prete il nome di, Silvestio. 
Bicone Benedetto alla protezione dei po- 
tenti' ponti di Tuscolo suoi congiunti, che 
(li nuovo lo riposero sulla, sede. 

Si, vide allora con inaudito scandalo il 
noto 'frimiuiralo papale. Un sommo sacer- 
dolo risiedeva a 3. Pietro iTallro a S. Ma- 
ria Maggiore: il terzo a S. Giovanni La- 
tgraiiif! - ' ' - 

(•intonili VI, Giovanni Graziano, ro- 
mano cd arciprete, trrfllò separatamente 
cui pontefice e i due ifniipapi-: rinunzia- 
ndo questi di buon animo; il primo gli 
vendè a contante la dignità -pontiiicià, c 
, cosi Graziano prese il nomo di 'Grego- 
rio VI. Dopo alcun tempo pentitosi Bene- 
dellq della- cessione , ri?ri!i jicr la terza 
yojta alla sede: dicesi be.nsi che fie- di- 
scendesse poi definitivamente, cedendo ai 
cnn-igli del pio ahatedi Grotta-Ferrata, Bar- 
loloineoi, Gregorio V( potè filialmente re- 
gnare senza ostacoli, -una ftròvstà avendo 
le t.hiesa spogliala il dia rapacità dei mini-, 
stri, si dii', per riavere li-perduto, a ful- 
minare anatemi:- sy W dolsero i Romani. 
Arrigo 111 passò i monti per far giudicare 
in .'■litri nel, 1IJV6, da un concilio, dell'eie- 
zione del' pontefice. Gregorio, antivedendo 
il turbine, dcpòsc lo tiara e .andò a|inìre 
j suoi 'giorni nel monastero di f.Iygny., 
f.LEunvrt 11. Frese questo nome il v«- 
scbvo all Rambergu , nativo, di Sassonia . 
su cuu'per vo^ii urtanime'.degU Alemanni 
e dei Romani, cadde.allarud'clczione. Nel 
.glorilo Slqsso in cui cingeva, la linr. 1 , mo- 
strar volle Ja sua gratitudine al tèrzo Ar- 
, figo, pónendogli nil capo la'- corona impc- 
pate. La^ccòiupaghò quindi in Germania, 
ina non prima ritornalo in Italia mancò 
di vita dopo appena ti) mesi di papato. 

• TJvu.vs 6 li. Fu solicello I' imperatore di 
sostituirgli il Vescovo di Brixen, mandan- 
dolo dalla Germania in Roma, ove fu rice- 
vuto col nome di Ifisvto II; ma nell'ago - 
sto del 1028 aneli ci cessò di vivere, ter- 
minali appena 23 giorni dopo la sua con- 
sacrazione 

I.r.ovr. IX. Arrigo 111 , continuando a 
disporre della sede pontificia,' raccolse a 
Vor'niazia un' .assemblea - di prelati e di 
signori, nella quale fu eletto papa a voti 
unanimi un cugino di lui, già vescovo di 
loullc, clic cambiò il uome di Brunooe in 
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quello di Lrnse IX. Aveva dimandati Ire 

giorni per decidersi: accenn a condizione 
che il clero e il popolo di Rima avessero 
annuito: ottennio quel "solenne assenso 
cinse la tiara. Trovò la Chiesa travagliata 
dalla simonia,- dal concubinato e dallo 
scisma d'Oriente Tentò ridurre alla subor- 
dinazione il. patriarca Michele , C.erularjo;' 
più' violento di Fozio. ! Normanni intan- 
to avevano invasa l'Italia. Arrigo III che 
di fresco aveva donato aita Chiesa anche 
Benevento . cedendo, alle* preghiate i|i 
Leone che si era' portato in Germania, il. 
fece riaccompagnare da numeróse soldate- 
sche; rtia i Normanni complcfhuienlc le 
disfecero, ed'ebber prigionicre il'papa, die , 
Infermatosi, mori nel tosa. , . 

E oggixiai comincia a tnuslrarsi il ce- 
lebre monaco Ildebrando di Glughy. In 
premio di aver dato saggi consigli a 
Leone IX era slato fatto da luì cardi- 
nale!, esalta sua inaile propose di eleg- 
gerà; a liuovo papa il, vescovo di 11 ioti - 
stadi Gebeardo . parente, consiglierò di 
Arrigo- III indi, assunse finca fico -di- 
ufficiare ’ in persona, f 'imperatore , che 
cede , alle sue iltanzc e gti permise di 
condurlo a Ronda": Questo potitefice tede- 
sco p‘re»g -if nome dì , • - «■ 

Vitto»» II, e sull’ esempio deli' ante- 
cessore ritener volle il suo vescovado. 
Congregò un concilio a l-'ircrtrc , c de- 
putò T’ amicò Udclnàmin ,‘ a, tenerne in 
Francia, a Lione cd u Toprs. Il «fervido . 
zelo attrasse su Vittore l’odio del clero: 
no suddiacono attentò ^lla sua sita ' pó- 
nendogli veliina nel catino. N" usci salvo, 
e dietro istanze 'dell', imperatore passò in 
Germania a raccòglierò l'ultimo, sospiro . 
di lui. Nel ritorno-mori in Toscana cor- 
rendo f anno 1.057. 

Stchvo lX. .Slavasene da 'tre anni nel 
monastero di', Monte Cassino il tìglio del 
duca della Jlassa Lorena, Federico, già 
condotto in Italia. da- papa' Leohe IX. pa- i 
renle suo. Chiamato a succedere a Vit- 
tore per influenza d lidi-brando, scelse il 
nome dì STtrisn IX inquisì vigorosa-' 
mento i conoubinarj. Recatosi poi in To- 
scana per couferire col fralol suo Gof- 
fredo , sposo della marchesa Beatrice , 
mori in Firenze nel I0!i8. 

Trovava»! allora in Germania come 
ainbasciadore il cardinale Ildebrando, c 
poiché papa Stefano prima ili morire 
aveva ordinato che non gli fosse, eletto ■ 
successore alcuno senza t intervento di 
lui, venne perciò riguardato come \ igr- ■ 
simo antipapa il vescovo di.Velletri. còl- 
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- localo sulla sede papale dal figlio del 
contò di Tuscolo, a malgrado delfoppo- 
sizinne dei cardinali ohe furori costretti 
a ' fuggire. .Dopo. circa IO mesi fq tenuto 
un concilia in filtri, e l'iulriiso clic preso 
aveva il nome di UcnodcUo X, andò a 
gettarsi, a’ piedi del legittimamente eletto, 
clic fu 

Niccolò II. la- scelta del successore di 
Stefano , come é détto, era stata rimessa 
,a l Ildebrando , il quale tornalo di Ger- 
mania, e adèrtalo a lai Uopo un Conci- 
lio in Siena, fece" eleggere Gerardo na- 
tivo 'di Borgogna, in allora vescovo di 
Firenze, elio (ueso iiojnp di Niccolò II, e 
Ildebrando gli pose sul capo 'lina corona 
reale sul cui Cerchio in fera ore leggeva»!: 

. /ii'eoronu/) do Dio, e nel cerchio. Secondo:; 
Diminuii fall’ imperò pur mono di Pietro. 

W mim o papa, postosi in aococdo por ne- 
-ecssaria politica coi Normanni; gli sciolse' 
d Ila scomunica. dichiarandoli so\ ra'ni delle ' 
Pj'ovim'ie che avevano invase, col patto, 

> in apparenza mitissimo, (li prestare l'Omag- 
gio di Fi denari* per ogni papi di bovi 
all? Sode Pontificia : quindi. prese, origino • 
■ il sostenuto ((ritto di Roma sul reame 
di -Napoli, tirati i Normanni a Niccolò 
hi sputarono n purgare il 'i’atrimonkr di 
S. Pietro .dai signorotti' che lo tiranneg- 
giS vano : le loro -rócche furono distrutte» 
le fdtniglj'c disperse. 

Morto- Niecojè" in Firenze nel tosi , i 
Romani spedirono al giovane irrigo un 
deputato citi vétine negala udiènza Fu 
forza ricorrere al potentissimo cardinale 
Ildebrando, già divenuto arcidìacoho. Adir- 
t'iatisi i cardinali,, li eccitò all'elezione del 
vescovo di J.ucca Anseimo da Raggio, che 
prese ft .nome di » . • 

Allsumuio 11, L' imperatrice Agnese, 
madre del giovinetto Arrigo, irritala di 
.una elezione priva dell’assenso imperiale, 
congregò una dieta a Basilea, nella quale 
i vescovi "di" Lombardi?, quasi tutti simo- 
niaci e concubina'rj, elessero a pontefice 
il vescovo di l’arma, v igesimò primo àn- - 
ti papà, clic assunse il nome ili Ono- 
rio -II, e sbstoncr .volle i'- pretesi diritti 
a matto armata. Presso le porto di Roma 
ottenner lo sue 'soldatesche un qualche 
successo; sr trovò poi costretto a fog- 
gila:: iiuli fu deposto in "due successivi 
Goneilj. imo tenuto ad Osbor, 1’ altro a 
Magonza. Richiamato in Uomo dai sedi- 
ziósi, pervenne ad occupare il Vaticano; 
poi scacciatone, riparò In Castel-Sant'An- 
gélo, il' onde comprò la fuga, ma. finché 
visse si tenue per legittimo papa.. 
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Parve ad HilcbrandActic J'c'icRgl’i^bùj- 
gala di Arriso IV petosse "in licarst fo- 
niputairioc ili soism. ; coati . .i-V -.juibiji 
rd Alcss ili irò di filerò «|ucl so rana il 
tribunale di Roma, l'jpo. dj ciò ;|i s:ig- 
p«'i di i. uili.ro 1’ c-aiapirt dui prdilooei- 
sore Niccolò, fcgittiiiiaiido, l nn'.i- ione. dui* 
l' Ingliilierra fatta da Oueìh.'luiu du-a di • 
Normandia., dedb p'erriò (1 (ìon>|'«istul<»re; , 
'))oi gli ifi* il consiglio. di 't'O'trrjgi'iA' i 
Normanni d' Italia a i "ititnire nl'a .kic.'a . 
diverte lumi, facon.! do iti ciò gufilo 
dalla conicela M’iiide, siami, i di l'«- . 
solila.' j ‘ i ' «. 

• lì oi avviCinhriio.a'.U grand' opera Mf 
^lili'lnar.do,’ al celebre filato di Gri io- 
ito Vii. Mirila Alci in, Irò II", uri lOfii, ; 

1 lascia min o ai suo «.oc-csscré • «li V 
indierò ii «pv.-a li uK'dii.'.ta iii"riiyi. 

*. ♦ ’ W . * * . * * 

• Culh'ilj ■ C tlrl'iiiir V’r., _ 

. ' • ' itti mMì / x, x; v/. 

,* . • . ' t 

' ■ Molli fin'ona i, l'.nii ili tondi nel IX sc- 
Cali per t ù"if ■ <U <v iiu.’M lo s ■ ! Ouii <;•- ■ 
, gii.aa o d.t l'o.i ,((o H.> di Costautia. 1 
pcili'd'd KC9 ftt «'Vili t ni l.o cal- ; 
tidi'die ilei! l'ilio non 'eri. • .1 i‘ Ja 1 fi'nden/i- 
'rtn/ n'itWonr, A li su .ri) li / ; fa veanu"o 
•limi lari. Ci, te, il aAnir: .i.Oone Ti 1 

* ture osservare rigori insule ftilddig i.«f:i , 
pnrroolii di rKicdcfe- prò ,\» lo »•: jese loro- 
aluii. ne. Ili .Fra aria y mia. ,;f Itali / sì oo- 
lnicoiò a -iistoii. re dro oi. ,;o' ii.iv a.'ojriine 
difese-! o .'iiuuilA <loi l'ioilixclus irsiii i. 1 i ( 
questi leippi misera, ili, linnKiioitè, i.rty 
lenii. nasi provare Tianeeciua contro false 1 
accuse imi tormenti delti ma/ m IjnJleKle 

e dol ferro infrodno. . • * • 1 

Nel secalo X poclii eonèi ii si tennero <( 
nessuno FriiuienU'n : .iI.iiAiiyi ni Mfi'in Rami, 
•l'oiio del llUVper la prima canonizzazióni 
sopraindicata, l'altro del 0)0 per deliberare 
la istitiizii ne dei tolta ol 'Horf dè.l'iinjuu'o. 
Debbisi -però avvertito a lai p'opos InVli;.- 

* alcuni cronisti iìdlrilralr no al arto ’i; 

e non a Gregorio V) c i p i qip.ìppiìcsio- 
nati a l un .p.tllo fermalo |Va i p:(i polenti 
principi dèlia GoBmimia. Cerio ù. olio in 
principio formio 7 gli elettori. cioè, Tire 
arcivescovi' di ìlarjnnz'. i, di- 'f ermi e di’ 
Colonie, il duca di Bbyui'i, il.aiarèliese 
di Brtfti'tkhitrgo e il re di /inerita ' gli 
altri i ne dottori di /inriera c di Volili - 
éer vennero aggiunti nel sce .lu XVH. 

' Nei profluvi»» do'viz.j che inondarono , 
la Gh resa' non comparvero nuovi'.' etero- 
dossi, perchè l'ignoranza succeduta alla , 
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invasione di'! Fruir li coperse l’Enropa 
'di g’r fol'o lenei/r? dn lungi dall* eser- 
citarsi' g*'ri>g! , gui con finvcMlgpzibui leo- 
lÈfgiche . fin ono par lisiiiui e assai n\i’- 
d ocrj j-ò'oltivalori «egli stiiflj semplice 1 
yieiilc »ì."ii'’atari. ‘ »' 

rg'iVrnn/a renile l'ddiuo violcnlq e 
r'.rpi 1 : fi- ij nello inf i'lt il secolo dei Si- 
i.pa'Vi, Mentri perù iionia od Malia erano' 
di lini o' sv.'iilure' travagliale porlaiasi la 
I reo c'ai pi'uej a jmotli nlimnioplani, 
Xiicu'pi '.i'o/ia. Oiiiiuw rea. 'Cnglffria. 

- ' ■:• i X! a S dii, a Mar. torti, I 
Unum <i ICjit.c.'o sìr.od. 'vmtrn gli antipapi 
, i •’. ■ rr.ii ' art «fletta sodo pontificia : il Roiaa, 
a èr:u s. :r X.lag.ùiia f ‘nfe. tennero per 
cmi/ani’aro 'a numerosa caterva dei Jima- 
. nia< r e.sfai 'loiinul ' io j. In- altre Uivespe 
asspiu! 1 ir .ec !osi;jMi<ù ', furon . s'iMiibttr 
l'idi ■'}• cjrri'ri'dòi,.V'è.-/i'e, ! u' e dei f nwilici. 

' Vi eie Io so colo- incinoranjo' jierehè 
da fa- ’ ii ipoo nie 'iiiim’o. i papi :id*e;fiaiìp 
cip ; si MaiT^iWiao in* olerato' tirila fon- 
’ f ’i:na Jm)ietiale aliai .loro ole/inne ivi a 
fu* ili."' ..di si. i.d pi'r'p;!\arei prin- 
cipi «e 'olmi del- rivilegii» di isf ir lo in- 
ves-.l'iir.: ooi!’':,:s’filo è (pi _ pastorale. Dì 
i ,ó e vii’-t d ri 'parlando tirila riforma 
d( Gì* > a i.i'Vil. • f '.- r ' 

' 1 » i'i^i 'io- reF't» atùiarotio • molli- 
jinos.pdus'i nolaliilmcuif: infila! a l isji- 
ìttU in 'uralici di. fyV'imbrotìQ e dì Ce- 
i rtlfV'i!' urlìi.- •toscana , -e. àpiotlo Ideila 
• i'actt rfol re :uo di V lórdi, molto conforme 
fc.7HUiVcH.se. Or i a t hirpr di' Feudale 
sta p./r* farsi' Tftjf ralic» ’o Monaslica. • 

' .. . • ' 
QtTlT» t&'OGA - Di {•tlfeOBÌOVVIh' AGII STIVI. 

•'Conseoitcnfa'deli'esRet; divenute Insedi 
ccriesi st f'iiiv \eri*fen(li,gli Ottoni prima, 
e por gl mi pera t ni dalla oasar doTranconi 
o '(pili -l 'inf ('dal oasletio. di IVèibeling 
luroidh) piu die innis'iinmisclnarono nelle 
oli’t/ioìii lo di ccfilesiaslici , b in . quelle 
pritioip li .joule della' sedia romana. -con - 
.sid r ' i ila d'iiiiperatgri quasi' somma di 
qne’ft .di, iiiontre quella Aèdia pretèndeva 
Mi ,:a ‘s er l’imperio quasi feudo della 
(.Diesa romana. Proprio deila casa Fran- 
o una o Ghibellina, diro un sincero serit- - 
idre di rioria italiana, fu il farsi lecito 
ogni niez-.o «li potenza. Tultavii Gorrado 
c i duo -.rrigiu 111 e V, obbero forte vo- 
lontà, • friggio e vasto ingegno. Arrigo IV, 
.lll’bicciit'ò, giunse d'uria in altra, strava- 
satila gi- vanito ad ogni sfrenatezza, al- 
■ I' ultima indifferenza tra mezzi buoni o 
cattivi. U' altra parte aveva fatto grande 
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accrescimento da 53 anni la polenta pa- 
pale, ed ultiuiamenlo aveva innovato, anzi 
oltrepassalo l'esempio dei papi giudici dei 
re Carlovingi ; che rimandando in Germa- 
nia gli arcivescovi tedeschi , ebbe citato, 
a render coni» degli atti sipioniaci e,dè„- 
gli altri misfatti Arrigo IV imperatore 
eletto, re di Germania c d'Italia. Cosi s'aprl 
la gran contesa dell’Impero c de)la Chiesa. 
Papa Alessandro II l’aveva lasciata a un 
successore degnò , anzi maggiore di lui. 

Gli uomini veramente gratuli hannb il 
privilegio di dar principio a nuove età. 
Essi non furono cosi grandi se non per- 
chè sorgendo i loro grandi animi in mezzo 
alle grandi umane occasioni, quando le 
generazioni stanche di lor cattive con- 
dizioni hanno bisogno e desiderio di mu- 
tarle , essi seppero porsi a capo di 
tale desiderio, lo secondarono, lo guida- 
rono.lo effettuarono. Glianimi nati grandi, 
ma senza occasioni, gli animi nati grandi 
ma rivoltosi contro le occasioni, non fanno 
frutto nò di utilità nè di gloria. I.a grande 
occasione in clic sorse Gregorio VII si è 
già dichiarala via vja finora. Da presso a tre 
secoli, pativano i popoli, pativano e s’eran 
corrotti gli ecclesiastici universalmente , 
più quelli d’ Italia, più <}i tutti quelli di 
Roma pel male ripristinato imperio, pel 
male perfezionatosi sistema feudale ; po- 
poli- e chiese, e Chiesa romana principale 
mente avevano desiderio, necessità di uscire 
di tali patimufHi e corruzioni' di liberarsi 
e reslaurarsi. Quando Gregorio VI ebbe 
innalzato alla curia Romana Ildebrando r 
da quel di tutto (incominciando-da quello 
stesso papa dubbiosamente . eletto) si ri- 
forma, si restaura, .si migliora qua crotà; 
elezioni, e regole di èlezjoni dei papi^ 
elezioni dei vescovi, costumi dei vescovi 
in generale. Tutti gli storici videro in 
questo un’impulsionc.Tjn’ opera personale, 
quella di Ildebrando presente e potente. 
Salito ora Io stesso Ildebrando al papato 
col nomo di Gregorio VII (1073) qual fu 
l’opera di lui ? Continuazione dell* opera 
precedente, della rcslaurazione della Ghiesa 
in generale, della Chiesa romana in par- 
ticolare. La qual restaurazione poi com- 
prendeva : 

1. ° l'abolizione del concubinato degli 
ecclesiastici , 

2. ° l’abolizione delle elezioni simonia- 
che feudali, 

3. " la liberazione della Chiesa romana 
da quella condizione di feudo imperiale 
che era pretesa dalla corte Germanica, 

4. " di conseguenza la restaurazione della 
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Chiesa romana nella pretensione contra- 
ria; antica , originaria, inevitabile dal di 
del Natale 7*9, d'incoronare e proclamare, 
• quindi confermare , c perciò giudicare 
I’ imperatore- 

K.”. rivendicare alla Chiesa quei feudi 
laici che essa aveva acquistati; parecchi 
ducati Longobardi o Normanni al mezzodì 
d’Italia, Sardegna, Corsica , alcuni regni 
spagnuoli e via c via. 

Facile è oggi conoscere l’esorbitanza di 
alcuni di questi propositi, ma non vuoisi 
considerarli nè distaccati dai tempi nè dalle 
' contrarie pretensioni. Gli storici e biografi 
di Gregorio VII, non attendendo ad alcun 
fatto, precedente, gli attribuiscono l'inven- 
zione ili non so qual monarchia universale 
che sarebbe stata tutta contraria alle idee 
ed alle possibilità di queslae.tà, la quale già 
aveva la monarchi? universale nell’impero. 
Grggorio non fece alcuna invenzione, non 
pensò che a restaurar la Chiesa in tutte 
le pretensioni che esistevano, e si fatto 
disegno era conforme ai bisogni, ài de- 
sideri di quell’età. era una reazione na- 
turalissima; salvochè eccedeva nei mezzi, 
essendo una riforma operata dal dispoti- 
smo a vantaggio dèlia Chiesa, come quella 
di Carlp Magno era stala anch'essa figlia 
del dispotismo a vantaggio della sovra- 
nità. Ma vuoisi far cvjeiryare che dal pro- 
seguimento di queslp disegno di Grego- 
rio VII, dall’ abbattimento ch'ei procacciò 
alla potenza imperiale sorse indubitata- 
mente e finalmente' ( senza però che ei 
vi mirasse), lui vivente o pochissimi anni 
appresso, il compimento della costituzione 
dei comuni italiani c il loro governo con- 
solare. - ’ 

TGrmohio VII, nato a Soana, nelle Ma- 
■ remine Toscane , da ufl lrgnajuolo , mo- 
naco in Roma e poi a Cliigny, esercitata 
ne’ gradi ecclesiastici quell’influenza che 
si è detto, a\e\a già SO anni quando, ap- 
pena aepoltd il predecessore , ei fu nel 
1073 (suo malgradò dicesi) acclamato papa, 
senz’altra eleiionc, dal clero c dal popolo 
romano. Ineominciò con' grande modera- 
zione verso .'.frigo; soltoposesi, secondo 
il costume, all' approvazione di lui; non 
diè seguito per allora alla citazione fatta 
dal predecessóre;, si proferse mediatore 
fra e«so e i principi e popoli tedeschi 
sollevati , e andato a Benevento c a Ca- 
pua, vi ricevette il giuramento da Lan- 
dolfo , ultimo de' principi longobardi di 
Benevento, e da Riccardo, uno di quei prin- 
cipi Normanni che andavan crescendo. Nel 
secondo anno di suo pontili calo adunò un 
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gran concilio; e cosi fece quasi ogni anno 
poi; onde vcilesi ossero egli sialo ano' di 
que’ principi che volendo far molto e con- 
tro a molli, sentono aver bisogno par (li 
molti e non temono nè avvèrsarj, né amici. 

1 Concilj erano allora ai papi età che al- 
lora ed ora le assemblee nazionali ai prin- 
cipi secolari , impedimento ai mediocri , 
nuova forza agli operosi ed arditi. E cosi 
sin da quel primo concilio Gregorio de- 
pose ( sacerdoti concubinarj, impose l’ob- 
bligazione del celibato a chiunque s'ordi- 
dasse prete , analemizzò i Simoniaci. Poi 
in nuovo concilio (1078) proibì più espli- 
citamente le investiture eccicsiasliebe feu- 
dali; quelle specialmente date col pasto- 
rale e coll'anello (che erano segui non feu- 
dali, ma ecclesiastici) da re o signori se- 
colari a vescovi ed abati. E questi de- 
creti solleval-ono sin d' allora iif tutta la 
Cristianità numerosissimi àvvcrsarj a Gre- 
gorio. Da qualunque dc'quali fosse mosso, 
Cencio o Crescenzio, un potente di Jloma, 
rapì il papa dall'altare la notte di Nàtale 
in- Sciita Maria Maggiore , e il chiuse in 
una sua torre. Ma prima di giorno Gre- 
gorio fu liberato a furia di popolo. L’anno 
appresso, Vittorioso già : Arrigo in Gerrna- . 
ntu ,' convoca in Vorms ‘una dieta di 
signori feudali e' di ecclesiastici , 'inquie- 
tati in lor sedi e lor vizj , ed ivi ta an- 
nullare reiezione già riconosciuta' di Gre- 
orio VII,-e lo scomunicano. L’iniziativa 
egli eccessi venne qui dall' imperatore 
e dagli amici degli abusi. Scendo un 
messo imperiale a portar tale sfida in con- 
cilio a Roma; costui è poco, meli che uc- 
ciso tra l'ira che ne" sorge; il papa lo 
salva, e lascia poi o fa scomunicare Ar- 
rigo e sciogliere i sudditi dal giuramento 
di fedeltà. Checché ne sia di questo atto, 
nuovo j dice il Muratori, che sollevò tante 
questioni felicemente or cadute, si vede 
qui per chi slava l'opiùionc Universale. Il 
papa, che s'era concitato tanti avversar], 
non ne fu scòsso ; il re, vittorioso, fu ab- 
bandonalo da quaài tutti. Adunasi unà 
dieta a Trcvcri , «i tratta di eleggere un 
nuovo re, si rimanda la decisione ad una 
nuova dieta. indicala ad Augusta, e vi 
s'invila il papa. Questi vi s'avvia con. Ma- 
tilde, la gran contessa di Toscana, e udito 
che scende Arrigo stesso, si racchiude con 
lei in Canossa, antico e già storico castello, 
or della contessa. Intanto scénde Arrigo 
con poca comitiva, ma. con Bèrta sua mo- 
glie , già disprczzala ai dolci di dopo lp 
sposalizio, or protettrice di lui a' di della 
sventura. S’abbocca oltre Alpi con Ade- 
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laide ed Amedeo , la Torinese e il Sa- 
vnjardo, madre e fratello di Berla, e per 
averne passaggio concede loro nuovi co- 
mitati ; quindi varca il Monccnisio e per 
.Torino e Piacenza arriva a Canossa. Ivi 
stava colla contessa Matilde Gragorio, ri- 
cevendo , penltenziando , assolvendo sco- 
municati. Arrigo implora e fa implorare 
il Pontefice. Spoglio degli abiti imperiali 
è introdotto oltre una prima, oltre una se- 
conda cinta; rimane tra questa e la terza Ire 
dt, digiunando, tremando, avvilendosi. 
Apreglisi finalmente l’ullima porla; s ingi- 
nocchia, c tra que’ grandi e quelle donne 
è assolino. Poi Gregorio pontifica, si co- 
munica, ed offre l’ostia ad Arrigo, che non 
osa e ricusa. Bruita, eccessiva scena senza 
dubbio in tutto e per tutti due, e di che 
tutti e due pagarono il fio; ma gli eccessi 
son quelli appunto che fanno spiegar più 
chiara la natura d'ogni uomo ; e qui Gre- 
gorio, avvilendo l'avversario e pur non 
scemandolo, anzi restaurandolo coll'as- 
soluzione, si mostrò tutl'allro che artilr- 
zioso e’ profondo' politico ; non altro che 
ciò che fu sempre, un teologo, o piuttosto 
un canonista irremovibile ne’ diritti che 
credè suoi, una coscienza Ferrea, un'anima 
che fa ciò che cpede bene, senza pensare 
un momento a ciò che„ avverrà. 

JDscilo “di là entro Arrigo, Lombardi e 
Tedeschi lo accolgono prima con dispre-- 
gio, poi con pietà, poi con interesse, e il 
fan risolver contro al papa, ila s'adunano 
gli avversari di J Arrigo in Germania e 
fan re Rodolfo dt Storia cognato di lui) 
si tratta e guerreggia pòi per due, anni, 
e 11 papa non approva nè disapprova il 
nuovo, re. Finalmente ci si decide per Ro- 
dolfo. Arrigo aduna all' incontro i suoi a 
1 Bressanqone, e fa eleggere antipapa Gtai- 
bèrto, arcivescovo dì Ravenna, uno de’piu 
scomunicali. Allóra in sii unzione giàcstrema 
grandeggia Gregorio VII. Fa pace con 
Joberto Guiscardo, il più potente dei duchi 
Normanni che fosse slato per anche, e sei 
rende alleato, che fu in breve quasi unico. 
Perocché le schiere di Matilde toccano nel 
' Mantovano una gran rotta dagl'imperiali, 
ed è mortalmente ferito re Rodolfo in 
un'altra battaglia in Germania'. 11 ducato 
di Svevia fu allora dato da Arrigo agli 
Hohenstaufen , che furone poi delti gli 
Svevi, successori della casa e continuatori 
dell'opera dei Franconi eGhibellini. Quindi 
Arrigo, or vittorioso, fa sua seconda e ben 
diversa discesa a capo di un grosso eser- 
cito. Pone assedio a Firenze, ma n’è re- 
spinto - una prima gloria di quella città - 
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poi viene con Ghiberto a campo dinanzi 
a Roma , ma di qui pure è obbligalo a 
levar l’assedio , e torna in Toscana ed a 
Ravenna, dove poi sverna, mentre in Ger r 
mania si elegge contro Ini a nuovo re 
Ermanno di- Lot-cna. 

Alla primavera del 1082 ritorna Arrigo 
dinnanzi a Roma , e di nuovo se ne ri- 
trae alta stagione- della inai’ aria, e risale 
in Lombardia. Al terzo anno (1085) polle 
e leva un terzo assedio. Finalmente al 
quarto (1084) ei tratta col popola roma- 
no, stanco , o come dicono , compro da 
lui. 11 perdurante pontefico co’ grandi che 
avevan tenuto sua parte, si racchiude in 
Castel Sant’Angelo; e, intronizzato l’anti- 
papa Ghiberto, da costui poscia è inco- 
ronato l’imperatore. Allora finalmente a 
muoversi il tardo alleato Roberto Gui- 
scardo, che erasi occupato sino allora 
nel! ingrandirsi in Puglia, per cacciarne 
i Greci e perseguirli: in lor terrò, e che 
per volersi far loro imperatore dicono 
trascurasse l'offerta del’ regno d’Italia 
fattagli da Gregorio. Ad ogni modo, ac- 
correndo ora GuiScardo con un grande 
esercito e suo gran nome, non fu aspet- 
tato dall’impòralor dappoco , che risali 
qufitdi in Germania , nè dall’antipapa; 
ond'è ch’egli entrò facilmente in Roma 
con sue bande, fra cui erano Saracini, è 
si pose a ruba , a sacco ed a fuoco la 
città , e si ricominciò , sollevatisi i Ro- 
mani, tre giorni appresso. Cosi funesta- 
mente si. trovò allora liberaloi 1 pontefice 
e restituito 'in Roma mezzo distrutta. 
Quindi, fosse dolore di tal mina, o timore 
degl’instabili Romani, si ridussè-con-Qui- . 
scardo a Salerno E mentre Mali)de( rac- 
colto uri esèrcito. contro l’imperatore, gli 
dava una sconfitta sul Modenese , e il 
Guiscardo tornavi a suè impreso centrò 
i Greci, il pontefice, forse aspettando mi- 
glior ventura, forse vinto , nell'anima no, 
ma nell’Infermo corpo, si rimase tutto il' 
resto di quali’ anno e • il principio del se- 
guente 1088 a quel rifugio; finché peg- 
giorato, e richiesto di levar le numerose- 
scomunicbc da lui pronunziate, dicèsi lé 
levasse tutte , tranne quelle di Arrigo . 
dell’antipapa e de’ principali fautori di 
questo; cd interrogato chi potesse es- 
sere tra tanti pericoli successor suo , di- 
cesi ne nominasse tre, de’quali due furon 
papi poi, e spirasse esclamando: Vilexi 
jiuHtiam , odivi iniquilalem , propterea 
inoriór in exilio. 

Cosi caccialo di sua sedia egfr che 
aveva rimossi tanti vescovi, cacciato dai 
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concittadini suoi, egli che aveva sollevati 
tanti- popoli , lasciando un antipapa alla 
Chiesa egli che aveva voluto restaurare 
ed inalzale il papato, vittorioso l’impe- 
ratore da lui già deposlo e raumiliato, 
diede farsa occasione alla volgare turba 
di credere che il giudizio di Dio si fosse 
'pronunciato contro le sue imprese; ma 
passati pochi anni si trovan compiute 
tutte quelle incominciate , inspirate da 
lui: stabilito'il celibato ecclesiastico; tolta, 
almeno per un tempo, la simonia; tolte 
le investiture fendati della Chiesa : trala- 
sciata la stessa conferma imperiale; due 
de' tré designali da lui fatti papi; le’ cro- 
ciate, a cui sin dal primo anno aveva con- 
fortato Arrigo, effettuate; la potenza itn- 
periale abbattuta cosi che non si rialzò mai 
più assoluta in Italia; accresciuta la po- 
tenza temporale dalle donazioni di Ma-' 
tilde già fatte fin dai di di Canossa; in- 
fine costituiti i comuni italiani. * 

Viziose III. Pochi mesi' dopo Grego- 
rio VII , mori il suo ajutalore Roberto 
Guiscardo, e ne rimasero tanto più forti 
Arrigo e Ghiberto antipapa: nè per un 
anno osò alcuno succedere a quei terri- > 
bit Gregorio, ebe San Pier Damiano aveva 
chiamato Santo 'Deaionio. Finalmente fu 
eletto, quasi a forza, Desiderio dei duchi 
di Capua , cardinale ed abate, di Monte 
Cassino, uno dei designati dal predeces- 
sore, rhe prese nome di Vittore III- Ro- 
ma fa a vicènda or di lui or dell’anti- 
papa. Convocò un concilio a Benevento, 
nel quale depose e scomunicò Clemente : 
simultaneamente cadde infermo e mori; 
terminati appena i quattro mesi dopo la 
sua consacrazione. 

Ursako II. Morto Vittore, succedette il 
'cardinale Odone, vescovo d’Ostia, figlio 
di on feudatario francese, già monaco di' 
Clugny, altro de’designati di Gregorio VII, 
forte seguitatore della riforma di lui. Ri- 
mase parecchi anni ridotto à pochi par- 
tigiani, oltre a Matilde che nel 1089 sposò 
Guelfo d’aste figlio del duca di Baviera. 
Nel.’ 1090 poi Arrigo, già vincitore in Ger- 
mania e liberalo da Ermanno, ridiscese 
la terza volta in Italia non migliorato 
dalla Sventura : guerreggiò con Matilde, 
le prese Mantova, Reggio, Parma e Pia- 
cenza;, poi fu respinto da essa, .fallasi 
forte'; in Canossa, e risali in Germania, 
Allora a risorgere la perle papalina in 
Lombardia; Milano, Lodi. Cremona è Pia- 
cenza si allearono per UO anni contro ài 
Tedeschi , e fu un primo esenipio di le- 
ghe lombarde e principio allora di gran 
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novità. Oliò rifuggito a i|ue' collegati Cor- 
rado , figliuolo primogenito e ribelle <ji 
Arrigo, fu incoronato a Monza dall’arci- 
vescovo di Milano. Scese allora per la 
quarta volta Arrigo, ma non fece frutto, 
anzi la parte papalina già forte , si rin' 
forzò pel matrimonio di Corrado colla 
figliuola del normanno Roggeri colite di 
Sicilia; ed Urbano tenne in 'quell’anno 
due grandi concilj, uno a Piacenza, dove 
compari Adelaide seconda moglie di 
Arrigo IV pur maltrattata da lui. Una 
parte de’ Crociati passando per Italia 
cacciarono da Roma l'antipapa, ed im- 
barcandosi in Puglia , andarono a rag- 
giungere in Asia i rimanenti; i quali tutti 
insieme presero poi Gerusalemme e vi 
fondarono un regno Latino (IO##). Intanto 
tornati Arrigo in Germania e papa Urbano 
in jlalia ed a Roma, inori questi glorioso 
l’anno medesimo della presa di Gerusa- 
lemme 11098)! Cosi fu effettuato- uno dei 
più grandine che parcan più Ineseguibili 
pensieri di Gregorio VII, dieci anni soli 
dopo la sua morte. 

PasQi'uc IV succedeva ad Urbano, di 
nooie Ranieri, nato a Bleda, fin da &n- 
eiullo mandato a Clugnv, dove poi vesti 
l’abito di -monaco. Narrasi die quasi per 
violenza si ottenne il suo consenso. Morto 
Giliberto antipapa, e presi dai Normanni 
due antipapi clic a Gbiberto s’oran fatti 
succedere, rimase Pasquale solo , . e nel 
4106 fu libero di Arrigo, il 'quale pro- 
vala dopo la morte -di Corrado,' la ribel- 
lione di un altrofigtiuol suo, 'venne deposlo 
in lina dieta, e fatto prigioniero dal figlio 
già regnante Arrigo V. Frattanto papa 
Pasquale dispiegando inaspettata fermezza 
infrenava i leudata rj della campagna di 
Roma; indi contrastava ai reali d’Ingliil-' 
terra e di Francia il dritto delle investi- 
ture. L’imperatore Arrigo V simulò dì 
aderire. Recatosi a Roma domandò a Pa- 
squale di essere incoronato, e questi an- 
nuiva, salvò la conferma (Iella rinunzia alle 
-investiture. Ma i’ imperatore (li repente 
lo fece- arrestare, e lo merlò prigione dopo 
aver battute le soldatesche- pa pali. I car- 
dinali che non avevano acfohipagnalo Pa- 
squale nella prigionia nc mossero alte 
lagnante. Oppresso dai disgusti ei depose 
le pontificie divise c riparò in una soli- 
tudine di Tèrracina. Ricondotto in Roma, 
annullò' U'paito •fendalo coll’imperatore; 
.ricusò bensì di fulminarlo d'anatema, lo 
òlio fecero per esso i cardinoli. Im|i a 
' Aon mollo Arrigo tornava in Italia jvqr 
rivendicare i beni di allo dominio del- 
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l'impero, che la contessa Matilde aveva 
lasciati alia Chiesa: spedivagli il papa 
l’arcivescovo di Praga Maurizio Bourdin, 
ritirandosi frattanto in Benevento fiochi 
io trattative di pace non fossero concluse; 
ma l’inviato si pose, in a'ccordo con Ar- 
rigo, l’introdusse in Roma c lo coronò 
in Vaticano. Pasquale analeroizzò il Bour- 
din; iodi a poco mori correndo l'an- 
no 1118. 

Gelasio II. Giovanni di Gaeta, monaco 
di Monte Cassino , creato cardinale da 
Urbana li, dopo avere esercitalo l’ufficio 
di cancelliere della Chiesa per 40 anni, 
fu eletlo papa eoi nome di Gelasio 11. 
Era allóra console di Roma Ciucio, mar- 
chese di Frangipane: entrato a forza in 
conclave, aggredì l’eletto e lo. trasse ca- 
rico df catene in sua casa; ma il popolo 
minacciò levarsi a tumulto ed ei lo rimise 
in. libertà. AH’avvicitiarsi.di' Arrigo V, Ge- 
lasio rjparó in Gaeta piuttosto che ri- 
novare il patto delle investiture fermato 
dall’antecessore Pasquale. 1 ripetuti suoi 
rifiuti determinarono T imperatore all'ele- 
zione del XXIII antipapa nella persona 
dell’arcivescovo Bourdin, che prese il 
nome di Gregorio -Vili, fi papa dal canto 
suo congregò un concilio a Capua e ful- 
minò d' anatema l’elettore e l' eletto, indi 
tentò, rientrare in Roipa alla partenza di 
Arrigo, ma i Frangipane lo discacciarono. 
La fazione contraria potè iit seguilo ri- 
condurlo in Vaticano, ma non vi si tro- 
vando sicuro pensò d' imbarcarsi, per la 
Francia. Tenuto un concilio nel Delfi- 
• nato, passò a Ciftignr, ove mancò di vita 
nel. 4 1 - ’ 

CYus.xo |l. Quei cardinali che avevano 
accompagnato Gelasio nel volontario esi- 
lio, gli elessero a sudccssqrc Guidò arci- 
vescove df Vienna, figlio di. Guglielmo 
conle di Borgogna, e zio della regina Ade- 
laide moglie di Luigi il Grosso. Bramò 
'Guido assicurarsi dell’ assenso anche dei 
cardinali riunisti’ iti Italia, indi accettò il 
.papato col nome di Qalislo' 11. Restò in 
Francia più di un anno celebrando di- 
versi conciìj : avviatosi appena verso Roma, 
l’antipapa Bourdin fuggi in Sutri; ma le 
soldatesche papali lo arrestarono. Io ri- 
condussero indietro vestito di sordide pelli 
e posto sopra un dromedario colla faccia 
a. ritroso. Il popolo lo avrebbe messo in 
pezzi, se Calisto non gli avesse salvato la 
vita relegandolo bensì nel monastero della 
Cava ove fini i suoi giorni. Pacificala la 
Chiesa nell’interno, le procaccici questo 
papa anche esterna calma, accomodandosi 
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con Arrigo nelle scandalose vertenze sulle 
investiture, ottenendo cioè chc'non Tesser 
più falle col pastorale e l'anello, simboli 
ecclesiastici , tua collo scettro, simbolo 
della potenza temporale sui beni territo- 
riali della Chiesa. Mori quindi glorioso 
Calisto nel 1124! 

Onorio II. Pai Collegio dei cardinali 
era stato nominato successore a Calisto 
il Cardinal Tibaldo, che aveva assunto il 
noma di Celestino, quando Roberto Fran- 
gipane, entralo a forza in Conclave, gridò 
papa il cardinale vescovo d' Ostia Lam- 
berto. Amiche offendersene, Tibaldo ab- 
dicò. Fu allora confermata I’ elezione di 
Lamberto. Ma questi, pentitosi della vio- 
lenza, deposa dopo 7 giorni le papali 'di- 
vise, nè volle rivestirle finché i cardinali 
non ebbero unanimemente confermata la sua 
elezione, ed allora prese il nome di Olio- 
rio II. Questo papa si condusse con molta 
fermezza: depose ^arcivescovo di Milano 
Anselmo, che aveva coronato re d’ Italia 
Corrodo, e si adoperò a far eleggere La- 
torio re dei Romani. Essendo morto Ar- 
rigo, i piti prossimi parenti di lui, orano 
i tigli sua sorella, Federico e Corrado, 
detti di Ijobénstaufen dal castello lor nido 
originario, e di S\evia dal ducalo che di- 
cemmo dato a lor famiglia- Federico pre- 
tese al régno Germanico,, ma prevalse Lo- 
tario di Sublimburga C s’ apri la guerra. 
Corrado scese ih Italia c fu acclamato re 
dai Milanesi , ma non riconosciuto dal 
papa e in breve abbandonato, indi tornò 
ih Gertnania., In seguito tentò qycslo pon- 
tefice impedir coll' armi clic succedesse al 
secondo Guglielmo nei 'ducati di Puglia 
e di Calabria il contadi Sicilia Ruggero II, 
poi entrò seco in . trattative e lo. investì 
anche di quello di Napoli. Mori nel 1130. 

Innocenzo li, gii canonico regolare, poi 
cardinale, di nome - Gregorio Papi, romano, 
successe «d Onorio. Simultaneamente una 
fazione del cardinalizio collegio eleggeva 
in S. Marco il cardinale Pier di Leone , 
stato monaco , vigcsimoquarlo antipapa 
col nomo .di Anacleto 11. Ambedue gli 
eletti nel giorno stesso furono consacrati. 
Innocenzo, men ricco dell'altro , clic era 
figlio di opulentissimo ebreo , dovè par- 
tirsi da Roma c riparò in Francia. Luigi 
il Grosso, e tulli gli altri sovrani d’Italia 

10 riconobbero a legittimo pontefice, tranne 

11 re di Scozia e il conte di Sicilia, Rug- 
gero, perché cognato dell’ antipapa Ana- 
cleto c di luì insignito del titolo di re. 
Nói 1133 il re Lotario ricondusse in Roma 
Innocenzo, che per ricompensa lo coronò 
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imperatore nel tempio Lateranensc, oc- 
cupato essendo il Vaticano dall’antipapa. 
L'imperatore non aveva sufficienti truppe 
per discacciamelo.: fu costretto ritornare 
in Germania per ricondurne di più nume- 
rose: il papa restò in Pisa aspettandolo; 
poi rientrò in Roma al ritorno di Ixita- 
rio, che tolse anche la Puglia a Rug- , 
gero. Morto ' Anacleto, i cardinali for- 
manti scisma elessero il vigesiuio quinto 
antipapa, che fu il Cardinal- Gregorio di 
Roma , intruso con approvazione del 
re di Sicilia e col nome di VittorcIV; se 
non che per l minore scandalo , costui , 
fatto senno, si sottomise. Ma Ruggero volle 
riprendere la Puglia. Pretese il papa muo- 
vergli contro, c fu fatto prigioniero. Al- 
lora Ruggero siinginocehiò d‘ inanzi al 
suo prigioniero e gli chiese la conferma 
dei titolo di re datogli da Anacleto. In- 
nocenzo gliel’accordò e fu liberato. Mori 
nel 1143. 

Celestino II. Questo nome assunse, suc- 
'cedendo ad Innocenzo, il Cardinal Guido 
da Città di Castello, dopo procellate ele- 
zioni, tranquillamente consacrato pontefice. 
Nei sei mesi non interi in cui tenne la 
pontificia sede, tolse l'interdetto che l’an- 
tecessore aveva lanciato sulla Francia per 
la nomina di un arcivescovo che Luigi 
il Giovane non aveva voluto approvare : 
in pari tempo ricusò confermare i patti 
fermati Ira Innocenzo e il re di Sicilia 
Ruggero', con alta indignazione di quel 
principe. 

■Lucio If. Con questo nome, morto Cele- 
stino, gli fu sostituito il Cardinal Caccia- 
nemici di Bologna ; ma il frate Arnaldo 
da Brescia , condannalo dpi secondo In- 
nocehzo eoinc eresiarca e sedizioso, tornò 
a ridestare la rivolta in Roma. Predicava 
contro gli abusi della Chiesa fatta asso- 
luta. Durante quella concitazione- fu ri- 
stabilito il Senato e ripristinata la carica 
di Patrizio nel conte Giordano: quelle 
nuove autorità intimarono a Lucio di re- 
stRuire ai principi secolari tutti i beni oc- 
cupati dalla Chiesa. Menlro Lucio aspet- 
tava l’arrivo delle truppe tedesche doman- 
dale al re Corrado II , volle tentare un 
assalto a Roma governala dui Senatori;! 
suoi soldati furono respinti, ed ci restò 
coperto da una pioggia di pietre: fu tra- 
sportalo in un convento, ma indi a poco 
niorl. Il nuovo Senato • di Roma era un 
imitazione, forse non buona, dei nuovi con- 
sìgli di credenza, cui male era adatta la 
formula -di Sellatili I’opulmqnc Bomalìtu, 
che si riprese; perocché, le grandi formale 
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Usale nelle piccole, non servono èha a 
far più sentire tal piccolezza. Corrado li, 
cui si fu rivolto Lucio, era quello della ' 
casa Holieustaiifen, eli* già vedemmo per 
poco confermato re d'Italia, e dal quale 
incominciò il lungo regnare di questi 
Svevi, - o incominciarono insieme in Ger- 
mania i due nomi di Guelfi e Ghibellini, 
ìl primo ad accennar la parte unti impe- 
riale, il secondo quella degl'imperatori 
Svevi, eredi e successori della primi e 
propriamente detta casa Ghibellina. 

Ecgesjo III, Bernardo da Pisa, correndo 
l’anno IUB, succederà a Lucio. Ricusando 
di confermare la ripristinazione del Se- 
nato, si ritirò co'suoi cardinali nel mona- 
stero di Farfa; chiamò poi all'emù r Ti- 
volesi^ da essi ricondotto- in Roma, abolì 
il Senato e depose il patrizio; ma il fuoco 
della rivolta, nel nome antico della repub-, 
bljca romana, non era spento: fu quindi 
costretto a rifuggirsi in Francia, mentre 
San Bernardo' o Luigi il Giovane pubbli- 
cavano la seconda Crociata. Dopa aver 
condotto di là dar monti per due- anni 
vita errante, polèncl t Ih# tornare a Roma, 
d’ onde fu. di nuovo scacciato nell’ anno 
successivo, e solamente pochi mesi avanti 
la sua morte, accaduta, nel 1153, .gli fu 
dato di starsene tranquillò nella residenza 
dei Vaticano. 

Asastacio IV , cardinale, di nome. Sa- 
burri, già abate de'Canonici regolari, fu 
consacrato dopo Eugenio. Dici brève suo 
pontificato di un annu e 'cinque mesi non 
interi, diè saggi, in allora. assai rari, di 
moderazione è di prudenza,- .specialmente 
verso l'imperatore Federico Barba rossa , 
dal quale incomincia pei papato un'epoca 
che va dall'altra distìnta. 

Concilj; dottrine, ordini monastici eco. 

Molti forano i sinodi congregati in Roma', 
in Francia, e perfino in Gerusalemme per 
contrastare ai principi il dritto delie in- 
vestiture, funesta sorgente di scismi, di ana- 
temi e di sanguinose guerre, in altri con- 
cilj vennero ueposti i numerosi antipapi 
elle turbarono in quest' epoca la paco 
della Chiesa. Fra quelli che ebbero per 
oggetto la proscrizione di massime pro- 
pagale dagli Eterodossi due furono Ecu- 
menici, X l’uno' c XI l’altro, c temili en- 
trambi in Lati-rana 

Fra gli Eterodossi menò gran rumore 
il Tanchelino,, spàceianlesi figlio di Dio. 
Pietro de'BruiSj.c il suo discepolo Enrìcó 
Tolosano, fautóri passiouati degli Icooo- 
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clasti, rigettavano il vecchio testamento 
e l'aonninistr&z'ìone del battesimo avanti 
l'uso della ragione. Il celebre Pietro Abe- 
lardo t'intricò in controversie spinose sot- 
tilizzando soverchiamente sul misterodelia 
Triade. Arnaldo da Brescia, Gilberto Por- 
■.retano e Pietro' Waldo vennero anch'essi 
riguardali come eresiarehi; ma gli storici 
falsamente chiamarono quest'ullmio come 
antesignano dei Taldeli o Barbette del 
Piemonte, poiché quei religionarj avevano 
ivi fermato il domicilio da remotissima 
epoca. • « 

Frequentemente ricorsero i vescovi in 
quest’època ai-tribunale pontificio o per 
ottenere il pallio, o per ragioni consimili. 
Si 'moltiplicarono altresì le canonizzazioni: 
si volle santificare anche Carlo Magno , 
bensì dell’antipapa Pasquale Ili, e perciò 
fu dalla Chiesa rigettalo. Continuarono a 
propagarsi gli ordini mo'naslici : S. Nor- 
berto insidili i canonici l’Temostratensi : 
San Guglielmo di Vcrrelli’la Congrega- 
zione dei canonici di Monte Tergine nel 
regno di Napoli. Vennero formali anche 
i Guglielmifi c i Trinitari pel riscatto 
degli schiavi, detti in Francia 'Afaturfni. 
Fra i cavalieri pertinenti ad- ordini eque- 
stri primeggiaronq i Templari ed i Gero- 
soiitnijani. 

-Sesta epoca. 

i.‘ . Dagli Svevi a Ilo do lao d'Abssckg. 

\ m ■ S 

La parte che prèsero i pontefici in 
difesa. dei comuni italiani, che s’eran ve- 
ntiti costituendo,. e la' guerra che più che 
mai /ferve in quést’epoca tra il trono c la 
■ tiara, rendono necessario il tnccaredella 
condizione delie città è dell'impero. 

Fin dal priucipio dei ségolo Vili vedem- 
mo Gregoèip 11 porsi a' dipo di Roma e 
di altre città suddite greche, e resistere 
con esse all’eretica tirannia dell' impera- 
tore orientale, e di esse far confederazioni 
e còti esse guerreggiare c trattare contro 
a'nenùci comuni ; ond'è che se si cerchino 
i primi esempi di città libere moderne 
bisogna risalire p tal epoca, nella quale 
si travan libere Roma, Venezia, le ciltà 
della- Pentapoli, cor Luna or l’altra delle 
greche all’oiienle e al mezzodì d'Italia. Di 
queste libertà del secolo Vili, durarono 
parecchie, ma variamente; quella di Roma 
dubbiosa , contrastante , contrastata sotto 
. ai nomi dell'impcralor Greco, del patrizio 
Carloniagno , degl’ imperatori Carolingi e 
dei successori; quella ili Venezia crescendo 
e divenendo in breve incontrastata, asso- 
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lata, indipendente ; quelle, di Napoli, 
Amalfi èd altre cilli meridionali, or cre- 
scendo or ricadendo «olio ai principi Lon- 
gobardi dì Benevento. «'Saraceni ed ai 
Normanni, meritrc'pur venivans'i aggiun- 
gendo le libertà crescenti di parecchie 
città toscane o lombarde, suddite Franche , 

0 Tedesche. Ma tutte queste de’secoli IX 
e X erano ,- ‘se ben si attenda, città libere- 
si, nbntultayia(neinmen quando gli Ottoni 
ebbero moltiplicate Je esenzioni dei vescovi 
e della città dalle giurisdizioni comitali) 
ciò che si chiamò comune o comunio - 
al piimo : quarto del secolo XI, quando 
si venderò confondendo in, interessi co- 
muni tulle o quasi tutte le condizioni de' 
cittadini,! valvassori grandi o capitani., 

1 minori o valvassini, i militi, i popolani 
grassi o borghesi, le gilde e le arti, in 
somma tutti gli uomini liberi, delti allora 
uomini o, vidi ni della città. Questo comune 
sembra che si facesse primamente in Mi- 
lano al tempo dell'arcivescovo Ariberto. 
Non si resse dapprima clic in modi inde- 
terminati e'varj; or sotto ii.vescovoe suo 
avvocalo o visconte, or sotto qualche capi- 
tano o capo popolo, cqsì à Milano come al- 
trove; e non fu se non dopo aver provato 
mezzo secolo all’incirca di questo governo 
ebe si pensò ad ordinarlo e costituirlo. 
Allora negli- anni che seguon la morte 
di Gregorio VII sino ài- 1180, mi siam 
giunti, scorgesi a un tratto, in due o tre 
decine danni, in una generazione tult'al 
più, costituito tal governo uniformemente 
m moltissime e quasi tulle le maggiori città 
del regno Italico; Lombardia' e Toscana, 
sotto un magistràto supremo di 3, 0,- t‘i 
consoli , con un consigliò minore o cYe- 
deriza, e uno nwggiore, od adunanza di 
tutti i cittadini. Ss quistkma, onde prove- 
nisse ro ^consoli "cosi subitamente, e uni- 
versalmente presi; nla attribuiscasi questa 
istituzione, o alla necessità di costituire 
ii governo comunale, o al difetto d'altro 

f 'overno quando contesero due vescovi 
uno conciibinario c l’altro zelante , uno 
papalina e l'altro imperiale: in ogni città) ' 
sempre la causa di questa i®cessità rimane 
Gregorio VII, il papa autore deità rifor- 
ma ecclesiastica, occasione, ajutò e spinta 
aHa libertà cittadina. 

Costituiti i comuni incominciarono le 
ucrre tra città e città, ebe furono lunghe, 
ere , troppo miserevoli; Roma contro 
Tivóli; Milano cóntro Cremofta; Pavia cón- 
tro Verona; Verona contro Padova; Padova 
contro Venezia; Venezia contro Ravenna, 
Piacenza e .Milano contro Parma o 
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Cremona; Modena, Reggio e Parma con- 
tro Bologna; Bologna e Faenza rontro 
Ravenna, lumia e Forlì, Verona e Vicenza 
contro Padova e Treviso; Venezia contro 
Pisa; Pisa e Firenze contro Lucca e Siena. 
Ne ciò era lutto:, divid.evasi ogni città in 
parti prò o contro l’Impero, prò o contro 
la difesa imperiale , prò o contro quei 
: nobili, o capitani o cationi rinchiusi gli 
uni. iu lor castella , e talor pretendenti 
alia signoria' fendale delle città, aggregati 
gli altri alla cittadinanza e rinchiusi in 
foro alberghi o case consortili. Era imo 
sminuzzamento di potenza che caratterizzò 
sempre il governo che si diedero le città 
italiane, .e quella libertà che fu Soggetta 
talora ai conti, marchesi, o duchi, e sem- 
pre ai Signor sommo, feudale e straniero, 
l’imperatore. / • * " 

- Odia discordia che regnàva nei comuni 
non farà -maraviglia ve la guerra più nazios 
naie cliesitrpvi nella storia moderna d'Ita- 
lia. sostenuta dalle città contro l impcro, c 
favorita dai poptelìci, non fu tuttavia una- 
nime, non fu universale non . condotta 
lino ad effetto - compiuto. Morto Corrado 
Svevo, i Tedeschi elessero a loro re, e 
così già, incontrastabilmente nel fatto, re 
d’ Italia e imperatore, Federico I detto 
Barbarossa a l'Enobarho, figlio di quel 
di lui fratello, thè aveva -pretesp all'impero 
c di Giuditta dc'Guelfi Estensi. E riunite 
'cosi in Federico le due parli in Germania, 
rimasero là pacificate allora e per alcun 
tempo. Quindi .ad esso l’occasione, quasi 
il dovero di far l’opposto del predecessore, 
di lasciar Germania per attendere a Ita- 
lia, dove Lotario, l’ultimo imperatole di- 
sceso,- aveva trovate chiuse le porte di 
molto città. Ornai 'queste discese degl'im- 
peratori erario diventate guerre naturali, 
e poco meno -che universali in Italia. Ave- 
vano' essi contro di loro noti solamente 
lo città avverse : all’ impero, ina quelle 
stesse che si proferivano imperiali, e che 
pur intendevano i diritti imperiali tutto 
diversamente da ciò che erano pretesi 
dagl'imperatori. Questi volevan giudicare, 
statuire tra l'uria e l’altra parte di ogni 
città, -e soprattutto tra i signori e le città, 
>e tutto ciò non era sofferio dalle più di 
esse, imperiali o non imperiali. Ancora 
l'imperatore aveva nelle città mólti diritti 
d'bnore e di lucro personale, e questi com- 
presi sotto il nome di regalie, e già di- 
sputali dall'antico, erano venuti meno via 
via e principalmente ne’ 48 anni del nuovo 
Corrado. Finalmente gl'imperalori, che ave- 
van fatte già nelle età passate tante con- 
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cessioni alle città, non àvevan mai conce- 
duti loro i governi consolari, o li rieono- 
scevan si di fatto ma li vedevan inale , 
mentre le città se n'erait venute compia- 
cendo più e più da mezzo secolo. In som- 
ma non vi furon limi due opinioni 
politiche più opposte clic quella degl'im- 
peradori e delle città italiane, e per con- 
seguenza che quella degl'imperatori c dei 
papi, in questa epoca in cui la corte ro- 
mana figura a capo del GueifiSmo, mentre 
s'apparecchiava a scendere Federico. 1 re 
incontrastato di Germania , re d'Italia e 
ini pera tor designato, giovane, coraggioso, 
afforzato cd insuperbito dell'unione di' 
Germania. 

Adhuso IV. Morto Anastagio nel 1184, 
oragli eletto a successore 'Niccolò Brcak- 
spear , nato in Inghilterra\da un servo 
della Radia di' S. Albano, stato ivi an- 
eli’ esso domestico, poi monaco e abate 
generale.' Eugenio' Ili lo aveva crealo 
cardinale vescovo d' Alba, e spedito am- 
basciadore in Danimarca e in Norvegia. 
Quando ei fu consacrato papa col nopie 
di Adriano IV , già. da qnasi due ardii 
eran cominciate Je vertenze delle città con 
Federico , e Milano prendeva a fare.ciò 
che già Roma all' epoca di Cauiilio. Il 
nuovo papa manifestò molta fierezza nel 
sostenere i dritti delle sue dignità , ma 
non ruppe in aperta guerra contro l'im- 
peratore clip negli ultimi anni del suo 
regno. Pontificava Adriano, ma prepotéva 
il nuovo Senato, c soli’ esso quell'Ar- 
naldo da Bròscia, il condannato d'eresia, 
predicante con molta eloquenza in 'favore 
della potenza Senatoria e contro <mella ! 
del papa. E papa è Senato aspettavano j 
ora la decisione dell’imperatore.. Ad. ugni 
modo Arnaldo era allora già più o meno 
abbandonato dal Senato medesimo, c Jro- 1 
vacasi rifuggito in fin -vicino castello i 
d’un partigiano suo. Appressandosi ora 
Federico , prese questo partigiano e Io 
costrinse a dar Arnaldo nelle mani del 
prefelto imperiale sii Roma , che il fece 
ardere in piazza del Popolo! 

Quindi avanzossi Federico ali’ incontro 
del papa; ma il papa gli negò il bacio 
di pace , finché non ebbe seco lui eser- 
citato 1’ ufficio di scudiere tenendogli la 
staffa. Era col papa una deputazione del 
Senato, che orò quasi Senato antico' ed 
eleltor d’imperatori. Federico passò oltre, 
ridendone egli e i suo> Tedeschi, come 
succede degli scaduti che si credon grandi 
tuttavia. Quindi fu incoronato (listi) in 
Vaticano, senza entrare in "Roma, e òab- 
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tute le milizie di Roìnp sollevategli coa- 
tro, presegul a Tivoli e altrove per sue 
imprese , Indi tornò -in Germania. A Veva 
prese le due corone , aveva fallo sentir 
qua e là, ma non confermata la sua po- 
tenza, ed aveva schivata la città nemica 
principale , Milano. Quindi ad alzarsi i 
Milanesi a gran credito c a meritata pp-' 
lenza , e F accostarsi pure il- papa alla 
parte dei comuni , a stringete alleanza 
coL re Guglielmo di Sicilia, a insuperbire 
contro l'Imperatóre. In una lettera man- 
datagli gli parlò della corona imperiale 
come di beneficio a lui conceduto; il che 
parve tanto più ingiuria', in qtiamo che 
allora tal parola aveva , oltre sua signi- 
ficazione naturale, pur quella di feudo, il 
papa spiegò clic aveva inteso la, prima’, 
l’imperatore si contentò. 

Ebbe poi, il papa querela gravissima 
col re di Sicilia Guglielmo I , terminala 
con riconciliazione vautaggiosaalla Chiesa: 
sostenne aspre contese pel possesso dei 
feudi della contessa Matilde , del ducalo 
di $po!eto e delle due isolo 'di Corsica 
e Sardegna.' Mori, nel 1189 .prima che 
quei dissidj fossero composti, e non già 
in Roma, oye i senatori esercitavano au- 
torità 'governativa , nè in. Orvieto, dove 
aveva trasferita la sede papale , ma in 
Anagni ove finalmente erosi ritirato. Da 
questo papa presero origino le lettere, 
apostoliche dette Mandati. 

Alzi* arduo Ili. Ed eccoci ad uno, de’ 
più gran pontefici, al più grande secondo 
alcuni, 1 ,cui alti disegni, non furpno ab- 
bastanza compresi, dagl’ Italiani, che tri- 
stamente lo ricoiqpcnsafono coi travagli 
di continuo seissùre. Chiamavasi Orlando 
Paperonc, appartenev a -alla cospicua fami- 
glia sanese .deì Bondinelii, tra cardinale 
e -cancelliere dqlla Chiesa quando fu 
sqello a successore di Adriano IV. Due 
soli elettori , formando scissura , consa- 
crarono" arbitrariamente il cardinale Ot- 
taviano de’ conti di Frascati, che pretese 
poetare il nome -di Vittore fV! L'impe- 
ratore cHolli à sé. Alessandro da vero 
papa , ricusò, •fu riconosciuto , ma non 
subito ajulato , dall’Italia liberà , dalla 
Cristianità. Vittore accettò e fir ricono- 
sciuto dall’ imperatore ; quindi la guerra 
nazionale s’inasprì in religiosa. Tener 
dietro ad alcuno de’ suoi particolari noii è 
ufficio nostro: sol diremo della celebrata 
lega lombarda ciò che s’attiene al pon- 
tefice, che nc fu alleate» piuttosto che 
capo. Alessandro, costretto a fuggire in 
Campania , fu ivi pure perseguitato da 
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Pederico, quindi passò- ih Frane!». Volt* 
allóra l' imperatore che in nn’ assemblea 
tenuta a Pavia renisse confermata reie- 
zione dell’antipapa': quell’ intruso mitri 
qualche tempo dopo in Lucra prèso da 
frenesia. Comparve tosto un vigesimo 
settimo antipapa nel Cardinal Guido da 
Creili^, eletto dagli scismatici col nome 
di Pasquale Ili. I Romani però richia- 
marono papa Alessandro in Italia. Affin 
dMiberare la sventurata patria dall' op- 
pressione del mal, risorto impero Orci- 
dentale per l’errore commesso da’suoi.an- 
tecessori dicesi che altro riparo ei non 
ledesse che il trasferire di nuovo in 
Roma la sede imperiale che era stata 
portata a Costaqlinopoli , e ne fece di- 
fatto la proposta- all’ imperatore Manuele 
che ricusò. Checché possa pensarsi di 
ciò; vedesi alméno come Alessandro in- 
tendesse profondamente che 'una delie 
precipue cagioni del danno d’ Italia si 
era aver un imperatore residente fuori 
di essa , straniero alla capitala, storica- 
mentp, moralmente, cristianamente cen- 
tro delia- nazione. Non è quindi alla na- 
tura dell'Impero Greco che lii-ogna guar- 
dare considerando questo .proposito di 
Alessandro', ma al fine eh’ ei sr'pr’opQ- , 
neva, ed alla natura -delia’ cose possibili 
in quel tempo. . ' 

Federico^ anelante vendetta, assediò'')! 
pontefice che si" sottrasse colla fuga al 

E erse.rutura riparando in Benevento; indi 
i fulminò' d’anatèma. Milano era stata 
da lui distrutta,, e, pei miracoli, che pro- 
duce -la libertà,, èra dàlie sue ceneri ri- 
sorta. Nella quarta discesa di lui si costi- 
tuiva veracemente la lega lombarda,' a 
dopo il prodigio di Milano in poche set- 
timane ricostruita, un altre slmile se ne 
vide, lira alla lega necessario, zia luogo 
forte contro Pavia ed il marchese d> Mon- 
ferrato, rimasti fedeli all'imperatore; ond’è 
che tra Asti- e Tortona fabbricarono una città 
cui chiamarono Alessandria, in onore del 1 
pontefice che di sostenere- intendevano , 
fa quale, perchè pòi validamente. resistito 
agl’imperiali colla mura. non finite sii cui 
era la paglia e dietro cui erano, i' petti 
dei. cittadini , fu detta Alessandria detta 
paglia. Frattanto l’antipapa moriva in 
Roma, e i fautori dello scisma gli sosti- 
tuiron Giovanni , abate di .Slrum, in Oii- 
gheria, vigesimo ottavo intruso, col nome 
di Callisto III, che scelse a residenza Vi- 
terbo. - ’.s '• 

‘ A Legnano rtèl 29 maggio tt78.segul 
la più bella battaglia che sia ricordala- 
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nella stòria d'Tlalia. I Lombardi rodendo 
avanzar l’oste straniera, s’inginocchiarono 
per chiedere a Dia la vittoria, e gridando 
Dio e S. Ambrogio, si rialzarono risolati 
di ottenerla o morire: la disputarono la 
lungo, l'otlenner compiuta. Federico, non, 
gran Capitano di guerra, ma grand-uomo 
di battaglia, cadde combattendo a fronte 
del Carroccio milanese, non comparve nella 
fuga, arrivò solo a Pavia e già pianto per 
morto. Ma Federico fu tròppo [)iù grati 
negoziatore, conobbe i tempi, cedette a 
proposito. Adunque mandò, amhasciadorl 
a papa Alessandro, p quale non volle, coh- 
cbiudur nulla egli, solo, nulla se non in 
Lombardia; c perciò imbarcatosi con molla 
-pompa sulle navi di Venezia, venne a que- 
sta, dove fu convenuto non riceverebbe 
l’imperatore 'prima che fosse com-Riusar 
pace o tregua. E la pace non si cnncfiitlse, 
si la tregua per sei anni; e fu convenuto 
non si guerreggiasse intanto tra impera- 
tore e Imperiali da una parte, e le città 
collegate dall’altra ; e queste conservas- 
sero lor società e non fosser richieste di 
giuramento; una specie di siala quo. Al 1 
lora Federico, che già era a Chioegia, en- 
trò in Venezia, e secondo le tradizioni si 
prostrò a' piedi di Alessandro, che glietj 
pose siti capo, -dicendo il lesto « super 
■aspidem et basiliscurn « e l’imperatore 
rialzandosi rispose «■ non libi ssd Petro, 
ed il papa 1 : et mihi et Petro » , 'favole 
forse ma che accennano i costumi è le 
Opinioni del tempo. Ad ogni modo furon’ 
pacificati. — Quindi il papa tornò a Roma 
e pacificassi definitivamente eoi Senato; 
l'imperatore, visitata Toscana e Genova, 
pel Monòenis|o rientrò in Germania. 

Al. ritorno in. Roma del .pontefice. Tanè 
tipajia Callisto era -andato sino, à- Frascati 
ad incontrar Alessandro, e qtiivi. gotlan- 
dosegli a' piedi ne, aveva .ottenuto il per- 
dono. In -tòt guisa èbber fino, le scissure 
che cpii tento scandalo avevau travagliata 
la Chiesa per 17 anni; ma la licenza del- 
le soldatesche averti guasti i costumi no-, 
polari e corrotta di nuòva Ih disciplina (fel- 
la .'Chiesa. Sembra che il papa, dulosi a 
. riformarla , fosse costretto a ritirarsi in 
una villa del- suburbio, ove mori nel H81. 
JJentre tràsiatavasi a Roma il suo cada- 
vere, la plebaglia c i faziosi- lo ricoper- 
sero di faiigo-c di pietre, ed appena per- 
misero, che fosse sqpojfo in Laterano. Mo- 
! riva Alessandro HI cól desidcrib di emap 
ci parò l’Italia, e dopo aver solennemente 
decretato’ in, un concilio: che tuffi f Cui- 
stianido oceano riguardarti esenti da telila- 
vùv. • : ’ ìw 
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Lieto III. Ubaldo, di cospicn» famiglia 
lucchese, canonico in patria e poi cardi- 
nale, stato ambasciadorè in perigliosi mo- 
menti dei due pupi Adriano IV ed Ales- 
sandro III, fu eletto successore a quest’ul- 
timo. e prese ii nome di Lucio III. S'inco- 
minciò allora a dar eseguimento ai canone 
stabilito dall’antecessore, esser cioè suffi- 
cienti due terzi dei .voti cardinaiizj per 
l'elezione di un pontefice. Consacrato in 
Vellelri, tornò a stabilirvisi pel disgusto 
delle licenziose costumanze di Roma Alla 
riforma delle quali avrebbe contribuito 
calla forza dell'anni l’arcivescovo di Ma- 
gonza cancelliere dell'impero, se non lo 
avesse colpito la morte. Fu allora ette Lu- 
cio, mai sicuro anche a Vellelri, si rifugiò 
a Verona: i Romani acciecati dall’odio e 
dall’ira, strappavano gli occhi agli eccle- 
siastici più affezionati al profugo, e acca- 
valcatigli sul dorso di somari , ti spedi- 
vano a lui con inilere in capo. Tali mi- 
serevoli avvenimenti deve segnar la sto- 
ria ! Se non che d'altra parte vi è da 
confortarsi per una sua bella pagina sotto 
questo pontefice. Appressandosi il line 
della tregua di Venezia , fu a di 25 giu- 

f ;no 1183 firmata la pace di Costanza fra 
e città e l'imperatore. Ottennero esse i 
privilegi che avevan sempre voluti., che 
avevan presi dal tempo di Arrigo V in 
qua : confermate alle città le regalie, e 
nel distretto solo lasciato all’imperatore 
il fodero o viatico, quando scendeva: ser- 
bati i consoli senza conferma, colla Sola 
investitura imperiale: soli lasciati all'im- 
peratore i giudici di appel'o: .e questi 
Costituiti in tin giudice stabile, il pode- 
stà: riconosciuto nella città il diritto di 
pace e di guerra : riconosciuto quello che 
avrebbe potuto esser più-utile, di serbare 
e rinovare la lega. -Il' trattato era dun- 
que onorevole, progressivo; ed ebbero per 
vero indi in poi progresso' le lettere, le 
arti, la coltura, ma nqn vi fu il progresso 
politico che più importava^ indi il secolo 
corso da Gregorio VII alla pace di' Co- 
stanza rimase il più luminoso nella storia 
dei comuni italiani protetti dai pontefici. . 

Urb avo III. Alla morte di- Lucia, accè- 
duta in Verona nel 1185, il sacrò colle-', 
gio gli sostituiva Uberto Crivèlli, cardi- 
nale ed arcivescovo.di Milano sua patria. 
Col nome di Urbano III governò il Cri- 
velli la Chiesa , ma non pacificamente , 
perchè volle riaccendere le sopite Contese 
sol possesso delle tèrre lasciate dalla con- 
tessa Matilde. Spiegò altresì lutto il fa- 
vore alle Crociate. Avviatosi -verso Vene- 
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zia per farvi equipaggiare nna flotta, in- 
tese a Ferrara la presa della città e del 
re di Gerusalemme, e costernato per tal 
nuova indi a poco mancò di vita. 

Gregorio Vili. Sotto questo nome, nella 
stessa città di Ferrara gli fu tosto eletto 
a successore il cardinale Alberto di Mora, 
nativo di Benevento, già cancelliere della 
Chiesa. Manifestò anch’esso vivissima bra- 
ma di ricuperar Terra Santa, e si inter- 
pose coment ediatore nella riconciliaiione 
delle due repubbliche- Genovese e Pisana. 
Mal fermo in salute mori dopo due picsi 
non interi allo spirare del 1187. 

CiEvzNTE III. Prese questo nome Paolino 
Scolara di Roma, parente di Filippo Augu- 
sto, e cardinale vescovo di Paleslrina, so- 
stituito a Gregorio. Ardente di zelo anche 
più degli antecessori per ritoglier Geru- 
salemme a Saladino, bandi una crociata, 
e con tanta energia, elle il re di Francia, 
quello dTnghillerra e l'imperatore stesso 
presero la croce. Nato-essendo in Roma 
gli fu più agevole l’entrare in trattativa 
coi suoi cittadini , che ricuperati i dritti 
sovrani li facevano esercitare dal Senato. 
Accònsentirono difatti di renderli ad esso, 
purché non abolisse il Senato e cessasse 
dal favorire le città di Tuscolano e di 
Tivoli. Federico 1 che aveva preso la croco 
ed era passato in Asia, conquistò Icona; e 
mori poi bagnandosi in un ruscello (1190). 
Fu uno de’ più nobili avversar] che aves- 
sero T Italia ed i . papi, Successegli Ar- 
rigo VI suo figlio. '■ 

Criestiso III. Morto Clemente nel 1191, 
col nome di Celestino fu posto' sulla sede 
il Cardinal Giacinto Bovis , già vecchio 
di anni 83. Daiie sue mani ebbero il dia- 
dema imperiale Arrigo VI e Costanza sua 
- moglie. Favola è che il papa facesse ca- 
dére cpl piede dai capò di Arrigo la co- 
rona imperiale , perchè intendesse che 
potea farlo imperatore e poi deporlo. Ben 
è vero che ad oggetto d’impedire ebr la 
Puglia e la Calabria fossero conquistale 
da quell’ Imperatore, fu sollecito nell’ in- 
vestirlo della spvranilà di quelle provin- 
cie a porre la condizionò di ritenérne per 
'la Chiesa Fallo dominio. Arrigo ricono- 
sciuto re di qua e di là dal Faro, tiran- 
neggiò, spogliò i nuovi sudditi, e fece più 
che mai odiosa sua nazione a quelli, a 
tulli gi'Ilaliani, ed a sua moglie stessa, 
che dicono congiurasse contro di lui. Ri- 
sali in Germania nel 1195, ridiscese in 
Italia nel 1 198, e mòri a Messina nel 1197, 
lasciando quivi regina Costanza, e già in- 
coronalo re di Germania, d’Italia c di Si- 
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«ili» illor figliuolo di tre anni Federico II, 
che fu poi miglior del padre, degno del- 
l’avo. Acconsenti il .papa che Federico 
prendesse la corona reale di Sicilia, con 
annuo tributo però alla pontificia sede. 
Anche questo vecchio pontefice sostenne 
uanto potè le crociate: inori nel 1198 
i anni 93. 

Issocevzo IH: Preso questo nome, assunse 
il papato » dopo la morte di Celestino, il 
conte Lotario, che Clemente 111 aveva 
creato cardinale ed era stimato uom dotto. 
Fu fin altro gran papa, e Costanza che 
nel morire gli lasciò la tutela del figlio, 
forse perche la gran donna sentiva che 
gli era naturale avversario e voleva con 
ciò renderlo a lui benigno, non andò at- 
l’ intuito fallita nel suo pensiero. Inno- 
cenzo 111 , esageralo forse nell’ esercizio 
dell' autorità pontificale fuor d’Italia, ma 
grand’ uomo in ogni modo , esercitò la 
tutela anche più generosamente che non 
sarebbe stato utile all'Italia, ma genero- 
samente, fedelmente ad ogni modo. Sali 
sul trono mostrandosi sprezzature delle 
ricchezze, e distribuendo ai poveri il va- 
lore delle preziose sue suppellettili. Nelle 
dispute del Sacerdozio e dell’lmpero-pre- 
ferl l’energia e la fermezza alla modera- 
zione, e si espose al rimprovero di aver 
troppo spesso confusi i limiti del potere 
spirituale con quelli del temporale. Vero 
è che gl'italiani, per la massima parte 
almeno, detestavano la dominazione stra- 
nierai nemica della lor libertà, della quale 
i pontefici si eran mostrati propugnatori. 
Al quale alto scopa politico mirando più 
degli, antecessori papa Innocenzo . inco- 
minciò per ricever l'oniaggio del Senato 
e del prefetto rii Roma, emancipando iu 
tal guisa quei supremi magistrati dall' in- 
vestitura imperiale, e valendosene poi ne’ 
overnalivj consigli; indi abolì la dignità 
i console. Disposte in tal modo 'In, cose 
in Roma si volse a ricuperare diverse 
terre nelle Marche, poi nel diicato di Spo : 
leto c in Toscana. In Sicilia guerreggiò 
in nome del pupillo contro Marcovaldo 
tedesco, siniscalco del regno , alleato de’ 
Saraceni; in Toscana, sia in nome del re- 
taggio 'di Matilde, sia in nome della Ft'- 
bertà, guerreggiò, trattò colle città, e riu- 
nille quasi tutte (salvo Pisa) in una lega' 
toscana concbiusa a S. Miniato. A Spoleto 
ed Ancona guerreggiò in nome delle an- 
tiche donazioni i ntuii più territorio che 
niuno de" predecessori. E risuscitando le 
pretensioni di Gregorio VU (ma senza la 
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necessità ecclesiaetica di quello) fece in- 
tervenire la sua autorità negli affari d’On-_ 
gberia, Polonia, Danimarca, Francia, In- 
ghilterra, Aragona e Portogallo, di tutta 
Europa. 

Senza bacare a Federico fanciullo, erano 
stati eletti re in Germania Filippo di Sve- 
via , fratello di Arrigo VI, e capo cosi 
della casa e parte Ghibellina, e contro 
lui Ottone, già duca di Sassonia e Ba- 
viera^ capo di parte Guelfa. I dne com- 
petitori (dai quali cominciarono a chia- 
marsi anche in Italia Guelfi e Ghibellini 
gli anti imperiali e gl' imperiali) guer- 
reggiaronsi a lungo in Germania; non 
discesero in Italia. Fu Ottone ricono- 
sciuto da Innocenzo l'anno <300 , ma 
vinto nel 1305 da Filippo. Dopo la morte 
del quale ( 1308) riconosciuto Ottone uni- 
versalmente in Germania, scese in Italia 
e fu incoronato a Roma (1309). Ma pro- 
gredito quindi in Puglia, per ispogliare 
del regno Federico il pupillo d'Innocenzo, 
è scomunicato da quoto ; e Germania se 
ne solleva ed egli è sforzato a risalirvi; 
quindi s’impaccia nella guerra dei Fran- 
cesi ed- Inglesi, e sconfitto dai primi a 
Boviens ne cade sua potenza in Germa- 
nia, e poco tpen che derelitto muore la- 
sciando indisputato il regno di Sicilia, 
quello d’ Italia e l’impero a Federico, ri- 
salirò in Germania fin dal tempo della sco- 
munica del competitore, e, giovane di 33 
anni, là rieletto ed incoronato. 

.• Sorti ai tempi d’ Innocenzo due grandi 
ed operosi santi, S. Francesco, italiano, 
e S. Domenico, spagnuolo , furono da lui 
approvati i loro due grandi ordini men- 
dicanti de’ frati Minori c de’ Predica- 
tori. I frati Minori esercitarono la ca- 
rità passivamente colla povertà; i Pre- 
dicatori furond accusati di crudeltà con- 
tro gli Alhigesl. Innocenzo si valse di'- 
airiendue. Frattanto egli che aveva rice- 
vuta ambasceria dai re dei Bulgari in 
segno di fi fiate obbedienza; die 'avea con- 
fermato a Premislao il dominio della Bue- 
mia ; che di sua mano tivcva consacrato 
Pietro li-re d’ Aragona; valendosi della 
acquistata valevole influenza eccitò i Prìn- 
cipi cristiani al ricupero di Terra Santa, 
sottoponendo aè e il éiero a contribuire 
con tasse ai dispendj dèlia nuova guerra 
sacra per Gerusalemme. Io quarta Cro- 
ciala orientale cadde invece su Costanti- 
•Popoli, fatta allora conquista Latina, oc- 
casione d’ ingrandimento a Venezia cd 
à| commèrcio italiano delle altre città li- 
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bere. Successivamente Innocente bandi 
una Crociata contro gli Albigesi, protetti 
dal conte dì Tolosa Raimondo VI; la I.in- 

S uadoca restò quindi allagata di sangue. 

inocenzo, sempre immerso in affari po- 
litici, erasi recato in Perugia per met- 
tere in accordo i Pisani i Genovesi, e 
spingerli a nuova spedizione in Palestina: 
poco dopo il suo arrivo mori, correndo 
l’anno iste. 

Oaoitio IJL Tal nome prese il Cardinal 
Cencio Savelli , romano, eletto papa in 
Perugia, e recandosi a Roma avrebbe vo- 
luto proclamare nel Vaticano imperatore 
Lutino Pietro Courtenai, ma i Romani noi 
consentirono quella cerimonia ebbe luogo 
in -5. Lorenzo fuor delle mura. Sotto di 
Ini ebbe lunga la incoronazione e consa- 
crazione imperiale di Federico II. Ono- 
rio abnuiva a consacrarlo col patto ebe 
poi' passasse con soccorsi iu Terra Santa, 
Non mancarono poi pretesti a Federico 
per illudere la promessa. Ardente di zelo 
per le erariale, sollecitò questo papa an- 
che Luigi di Francia a portar guerra agli 
Albigesi , la quale riasci disastrosissima. 
Vuoisi notare che Onorio proibì P inse- 
gnamento del Gius civile iti Parigi; reca 
però maggior sorprésa che quella proi- 
bizione fosse rispettala sino al 1Ò7V I 
Dopo # anoi e 8 mesi mori -questo pon- 
tefice nel 1M7. , ... ,• v 

Gregorio IX. Ogolino d’Anagni, dei 
conti di Segna, cugino d' Innocenzo' HI, 
e già cardinale vescovo d'Oslia, fu eletto ! 
a successore d’Onorio col nome,'cf)d pur 
grandi concitazioni politiche divenne .ce- 
leberrimo, di Gregorio IX. Fu egli pro- 
secutore acerrimo della gran contesa cogli, 
Svevi, or fatti- Napoletani , e che lini 40 
anni dopo colle mina di quella' casa. Ma 
l’ obera di Gregorio e. del successore ln- 
norénzolV sembrano una deflazione dal 
gran proposito di Alessandro HI! che quella 
era di inalzare la Chiesa itafianizzando 
l'Impero:, la qual cosa ’ avrebbe- potuto 
farsi con Federico II, grqn re., nàto in 
Italia, stato pupillo dei Papi, se a questo 
non si fosse oppòsto il lumie della sua 
famiglia , *e , le avversioni religiose ebe 
furono -m ajulo- delle libere città e dei 
comuni italiani. V ■ 

La cerimonia della consacrazione di 
G regimo fu eseguila con pompa stréordi- 
narta ., V illesi if Papa coperto di gemme", - 
con doppia, ramina in testa, acrompàv. 
gnalo da immenso "e- ribellissimo corte# 1 
grò. Le sue ire collii Svevo aominiHaroiio -, 
da questo, ebe mal comportando eh' ei 
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differì**# la promessa spedizione In Pale- 
stina lo affrettò a partire, poi Ip -scomu- 
nicò, sciogliendo i vassalli dai giuramento. 
Federico aveva fallo’ gran benelicj al ra- 
gno di Napoli, edificato città e Castella, 
protette le lettere, e collo e prode cor- 
teggiatbr di donne, si compiaceva di poe- 
sia e poeti in lingue romanze o volgari,’ . 
e scriveva nella italiana allor sorgente e . 
fiorente nella sua corte , da ebe preso 
aveva nome di lingua cortigiani. NcH2tS' 
aveva sposalo Jolanda di Lusignano, figlia 
ed erede del re spogliato di Gefusa- • 
lemme, che fu terza donna accrescilrice. 
di pretensioni in casa Sveva. Parti final- 
mente Federico, benché interdetto t per 
Terra Santa. Effettuato il passaggio (1128) 
con meno gente che l'anno addietro (causa 
di nuova ira del Papa e nuova scomunica) 
Federico guerreggiò poco in Asia, trattò e 
ottenne per sé Gerusalemme, ma lasciò il 
S. Sepolcro in mano a' Maomettani (1229), 
cagione di nuovo scandalo e nuova ira i 
Tornò quindi nel regnò contro Lusignano, 
il proprio suocero, che mosso da Gregorio 
l'aveva invaso; nè gli fu difficile di cacciar 
costui, ripigliar# il regno , riordmarvisi. 
Quindi si ri volse in Lombardia, dove Milano, 
tornata a sua prima avversione contro gli . 
Svevi n Ghibellini , e risorta a capo di,", 
parie Guelfa , nè allora nè poi non apri 
mai ie porte all' imperatore per lasciar- " 
gli prender la corona di fèrro. E. già da' 
tre, anni aveva , secondo suoi privilegi , 
-ri no vaia la legà ,Lpmbardd, détta la se, 
conda, che riusci, minor della prima, seb- . 
bene le città , esercitale già da 40 anni 
-in 'una libertà’ quasi compiuta , avesse# 
-potuto più agevolmente conseguire il più . 
conveniente politico scopo. Del resto dopo 
• poca e 'Oscura guerra fteesi ( 1930) tra la 
lega Gnelfa e il ( PaJia peP i una parte, e 
Federico dall’altrq' una pace, 'ed estesesi 
.via via a malie città pér opera 'de' nuovi 
fritti, principalmente i Minori ’o France- 
scani, e. soprattutto di ,S. Antonio di Pa- 
dova, e di quel fra Giovanni da Vicenza ' 
ebe dicesi adunasse una volta presso a 
iVeroda fe rqnliiiaja’ di migliajadi udi- 
tori. Frattanto il Papa domandava* ,al- 
i' Inghilterra la dqcinra dei beni mobili 
per sostener sue guerre ,’ mentre i Ro- . 
maiii, anziché favorirlo,.' si levavano a tu-, 
multo ; poi Roma era travagliata' da pe- 
•SlifeVn contagio. . 

jiel 1.234, fosse o'no-ad istigazione del 
Pajìa e jlo’Gmdfi. #l)ll(i' 0 >si. primo'm Ger- 
mania Arrigo, figliuo’liR dell'imperatore; e 
quésti vi accorse, e senza combattere lo- 
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pretee lo mandò prigione in Puglia, dove 

mori. E risollevatasi la l^gà lombarda o 
guelfa , non bastando contro essa Ez- 
zelino IH (il più crudele capo dai .Ghi- 
bellini), ridiscese Federico, e nella guerra 
che segui, per vendicarsi de’ ripetuti ana- 
temi invase anche le terre papati e le 
depredò. Il papa, cui mancava ogni altro 
mezzo di difesa, offeriva il diadema impe- 
riale a Roberto conte d’Artois , ma il re 
San Luigi, suo fratello, gli comandava di 
non accettare. Gregorio aveva preparato 
la congregazione di un concilio rhe pro- 
nunciasse sentenza nelle insorte discor- 
die tra la Chiesa e l’Impero, quando i 
retali francesi, inglesi e spaglinoli, int- 
arcatisi a Genova, vennero fatti prigio- 
nieri dal Gglio naturale di Federico, rhe 
erasi impadronito della Sardegna. Colpito 
il ponleliee da nuova si Umiliante , mori 
di dolore nel 1 34 1 . 

CiLUTiaó IV. i soli dieci cardinali ri- 
masti in liberti gli elessero successore 
Goffredo di Castiglione, nobile milanese, 
che accettato con lai nome il pontificato, 
prima di esser consacrato manqò di vita;- 
indi la Chiesa!. restò vacante fino al 1243, 
quando cioè ( cardinali furono rimessi io 
liberta. 

laancuzo IV. Fu eletto papa in Anagni, 
e salutar si fece con questo nome, Sini- 
baldo Fieschi de’ conti di' Lavagna, prò-., 
fessore di diritto a Bologna, e poi cardi- 
nale ; e contribuì oompoco all'elezione 
l’amicizia che passava tra eeso è T impe- 
ra tur Federico. Onde speravasi più solidi; 
cita l' estinzione delle contese. Promise 
diffatli Federica di. restituir le terre in- 
vàse e riparare ai danni recali , poi di- 
chiarò di voler esser prima assoluto da I- 
1-interdclto. Allora ifpapa.che da cardi- 
nale gli era sialo amico , gli fu nemico 
fieggio che i predecessori. Stretto da’ libò 
belimi di- Roma e d’ intorno, foggi a Ge- 
nova, patria sua. ((‘iddi, chiese asilo ai re 
d' Inghilterra , è d' Aragona', indi alcune 
ragioni di Stato l’obbligarono a fermare 
il domicilio in Lione, di Francia . (1248). 
Fu sollecitò di congregare ivi ini conci- , 
lio, nel quale fu messa iu djspul^ V in- 
fallibilità e la supremazia pontificia d so- 
stegno dèi diritti imperiali 1 .' Ciò rtondi- j 
meno inuocenzo scomunicò di nuovo, Fe- 
derico v lo depose 11 re San'.Luigi non 
appro'é quella disposizione; tentò invece, 
setibaif vanapicpieÀli riconciliare la Chiesa 
coll’ Impero. Innocenzo, sempre più fermo 
nel suo proponiménto. haiid’r crociata con- 
tro Federico culle stesse. indulgenze asse- 
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gnate ai crocesegnali di Palestina; Indi 
sollevazioni popolari e sanguinose turbo- 
lenze e guerre cosi in Italia come in 
Germania, mentre il papa , guardato in 
Lione qual prigioniero, stentava a difen- 
dersi dalle cospirazioni contro a’ suoi 
giorni. La sola’ morte di Federico nel 
ISSI , gii aperse la via a ripassare le 
Alpi. Min rientrò però in Roma prima 
del 1283 , perchè (emendo che il re di 
Sicilia Corrado IV vendicar volesse il pa- 
dre Federico li, incominciò per negargli 
la successione all’ impero, poi bandi una 
crociata anche controdi lui; Quindi nuovi 
torbidi e sconvolgimenti in tiilla Europa.- 
Ciò. nondimeno tentò Innocenzo nel 1284 
d’impossessarsi del reame di Napoli; le 
sue soldatesche furono sbaragliate da 
Manfredi figlio naturale di Féderico; ed 
et ne mori di dolore. 

Alcssasbro IV. Un nipote di Grego- 
rio IX, della casa" de’ conti di’ Segna, giù 
cardinale e vescovo d’Ostia, succedè ad 
Innocenzo col nome di Alessandro IV. 
Tentò di opporsi alle imprese che Man- 
fredi faceva in Puglia spedendogli contro 
truppe papali: battute che furono ricorse 
agii anatemi;, indi al consueto bando di 
onp crociata. Per sostenerla investi della 
Sicilia il secondogenito di Arrigo 111 re 
d' Inghilterra, e gli domandò soccorsi; ma 
il valore di Manfredi rese vani tutti gli 
sforzi di spogliàrlo'delle reali divise. Me- 
glio riuso! la crociata da Alessandro ban- 
dita contro Ezzelino, tiranno di Padova, 
di Verona, di Vicenza qd all’ ini orno ; chè 
costui fu vinto", tento, preso, e si lasciò 
morir frroct^nen le: quasi lòtta Lombar- 
die no rimase guelfa. Intanto. Manfredi 
( 1284), udita o data una falsa nuova della 
morte di suo nipote re Corradimr, aveva 
pres : o la cotona di Puglia e Sicilia, ed 
udito che quegli viveva, sefbolla nomi- 
nandolo suo successore. Quindi volendo " 
rinforzarsi in Toscana v’ajurava i Ghibel- 
lini fuoruscii? di Firenze. Seguivano la 
battaglia di Monte-Aperto, immortale nei 
.versi 'di Dante, famosa allora per la vit- 
toria dè’ "Ghibellini, "4L loro ritorno in Fi- 
renze, il loF disegno dì distruggerla’ imv 
pedifo dai solo Farinata degli Uberti. r 
Frallamo i Romani si levavano a tumulto 
contro Alessandro e lo .forzavano a ripa- 
rate in Viterbo. Ivi crasi rivolto ai pre- 
parativi di una nuova spedizione in 
Oriente; ma siccome Ja rivalità dei Ve- 
neziani e dei Genovesi sventarono quel 
progetto, ci ne Proli di rammarico l’anno 
medesimo in citi cadeva l’impero Latino . 
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in Costantinopoli, e si rinovava il Greco 
(1301). Seguono due papi francesi sotlo 
cui si compiè la ruina della casa Sveva , . 
e parve compirsi il trionfo de’Guelfi in Ita- 
lia, dacché la morte di Federico la lasciò 
libera d’ imperatori per 00 anni. 

Ciano IV. I pochi cardinali residenti 
in Viterbo dopo lunghe incertezze eles- 
sero a pontefice il patriarca di Gerusa- 
lemme Giacomo, cognominato Court Pa- 
lai s, nato nella Sciampagna da un povero 
ciabattino, clie^ prese il dome di Ur- 
bano IV. Questo francese, più che mai 
caldo nell'odio italiano contro gli Svevi, 
e nell'impresa di cacciarli dal regno di 
Napoli, subito Poderi a Carlo d'Angiò 
conte di Provenza , fratello di San Luigi 
re di Francia , ma da lui per carattere 
diverso , facendovi rinunciare quell’ Ed- 
mondo d'Inghilterra a cui era stato dato 
dal predecessore. Non pqjè adempier l'im- 
presa , ma lasciolla morendo al francese 
che gli successe. Una rivolta eccitatasi 
cèntro lui in Orvieto dove abitava , lo 
astrinse a riparare in Perugia, ove mori, 
correndo l'anno 120». 

CisursTS IV. Guido de Felugues , gii 
capitano d'armata, un provenzale salilo 
all’ arcivescovile dignità dopo esser rima- 
sto vedovo, e da papa Urbano fregiato 
del cappello cardinalizio, gli fu eletto suc- 
cessore a Perugia e consacralo a Viterbo 
col nome di Clemente tV. Caldo per l'im- 
presa del predecessore, sollecitava Carlo, 
ed ora stiarn per vedere che trionfo fosse 
quello de' Guelfi che doveva dare il re- 
gno di Napoli in mano agli Angioini. 
Carlo era eletto senalor di Roma , e la 
guerra contro Manfredi dichiarata cro- 
ciata. Carlo avviava sua moglie, l'ambi- 
ziosa Beatrice, con un forte esercito per 
Piemonte, e venuto egli per mare a Roma 
con mille cavalieri, vi riceveva l’investi- 
tura del regno. Avanzavasi da Roma a 
Benevento, vi s' avanzava dal 'regno Man- 
fredi. Seguiva una gran battaglia , dove 
Manfredi, re. valoroso e tradito, era uc- 
ciso, sepolto sotto un macchio di sassi, 
disseppellito e buttato fuori delie terre 
da un crudele legato del papa. Inferoci- 
rono subito i Francasi in Bcnevenio e nei 
regno occupalo senza contrasto: quindi 
fin d' àlidi a a 'sollevarsi contr’ essi 1 opi- 
nione universale, le speranze ghibelline. 
Chiamarono di Germania t orradino, bello 
e prode giovinetto ‘di IO anni , che la 
madre non voleva- lasciar partire che 
parti con gran seguito di principi' e si- 
gnori di sua nazione, che s'avanzò a Ro- 
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ma , lasciata dal- papi , penetrò negli 

Abruzzi fino a Tagliarozzo, ed ivi incon- 
trato da Cario , men forte ma più astuto 
capitano , fu vinto. Fuggiva , poteva sal- 
varsi. Riconosciuto all’anello dàU’infauie 
Frangipane, fu dato in mano a Carlo, e, 
scelleratamente giudicato, perdè sul palco 
il capo innocente, gettando un guanto ai 
riguardanti, che fu portato a Costanza 
figliuola di Manfredi e regina <f Arago- 
na, solo resto ornai di casa $veva. Enzo, 
quell'gltro innocente, moriva quattro anni 
dopo nel suo carcere in Bologna. Il 1208, 
periodo da cui comincia la potenza an- 
gioina. fu l’ultimo della vita di Clemente. 
Egli moriva in Viterbo sua residenza sul 
cadere di tate anno. Da questo pur si ri- 
trae che nell’epoca di loro maggior po- 
tenza, quasi sempre in Roma contrastata, 
in Roma essi usualmente non rimaneva- 
no. Ma sebben veggansi qui i papi inu- 
tilissimamente chiamatori di nuovi stra- 
nieri, non si può negare, toltone il pre- 
dato regno di Napoli, che la libertà d' Ita- 
lia non fu mai cosi presso che compiuti 
come ne’ due secoli seguenli, come io ge- 
nerale tutte le volte che alla preponde- 
ranza oltremontana sul settentione d’ Ita- 
lia si contrappose staccato il regno del 
mezzodì. - 

Gaacoato X. Erano decorsf tre anni 
dacché il Collegio dei cardinali, raccolto 
in Viterbo, non aveva potuto mettersi in 
accordo. Per consiglio del Cardinal S. Bo- 
naventura sei di essi venner deputati ad 
eleggere un successore a Clemente. Cadde 
la Scelta sopra Tebaldo dei Visconti di 
Piacenza, che* con Eduardo, figlio del re 
d'Inghilterra, trovatasi in Terra Santa. 
Trasferitosi in Roma, vi fu consacrato col 
nome di Gregorio X..'N'el successivo anfto 
varcò le Rlpi- per sollecitare una nuovi, 
crociata in Oriente. Le «ne cure furono 
vane.' Raccolse un concilio generale in 
Lione ove vennero stabilite le formalità 
da osservarsi nei conclavi per l’elezione 
dei pontefici. Reduce in Italia , scelse > 
sua residenza Arezzò. ' 

• il suo fogno segna Peptica dell’abbàn- 
dnno deile' Crociate, ed il prineipfu di 
un'altra epoca più importante nella stori! 
dei papi , la cessazione della lotta irà 
essi e 1’ Impero. Cessa coll’ estinzioàe 
della casa Sveva questa lotta , almeno 
nelle sue esagerazioni, e comincia l'epoca 
dell'alleanza turo che finisce colla loro sog- 
gezione all'Impero. Ma quest’epoca è con- 
trasegnata da due grandi vicende della 
Chiesa: la tratlucafione della tede inJvi- 
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gnone. ed il grande zeismo d'Oecidenle, 
vicende che occuparono meglio di un se- 
colo. Se non che è da notare che nell'una 
e nell’ altra vennero i papi avvantaggian- 
dosi in Italia , e preparandosi la via a 
quél temporale dominio che ottenuto ave- 
vano dai re franchi e che ad essi, or per 
una or per altra ragione, era sempre ri- 
masto impedito. Da Avignone i papi non 
perdcrono mai di vista , per mezzo dei 
loro legati, il pensiero del temporale do- 
minio, ed il partito guelfo avendo il soprav- 
vento, paterono a quest'uopo di esso va- 
lersi come sen erano valsi nella lotta 
coll’ Impero. A ciò si aggiunga che prima 
della traslooazione della sede in A.vignone 
I papi in Italia furono quasi sempre costretti 
a risieder fuori di Roma, ma che ripristi- 
nando il loro seggio in Roma , in Roma 
essi cominciarono stabilmente a pontificare. 
Durante poi lo scisma d'Oecidenle, essendo 
essi in Italia ed in Germania riconosciuti, 
le discordie stesse della Chiesa li agevo- 
larono a grandeggiare nel temporale. 

Questa lor potenza temporale si con- 
sidera stabilita all'epoca di Gregorio X 
per fatto di Rodolfo d’ Absburg. Mentre 
attendeva Gregorio a far cessare l'inter- 
regno dell'impero Occidentale, vanamente 
disputata da parecchi anni tra due com- 
petitori lontani ed impotenti, Alfonso re 
di Castiglia e Riccardo di Cornovaglia 
principe d’ Inghilterra, scartati quelli, fu 
eletto in Germania a re de’ Romani (cosi 
incominciavasi oramai a chiamare il' re 
colò investilo -per prescrizione del '.di- 
sino di essere incoronato imperatore ) 
Rodolfo d'Absburg, lo stipite^ della prima 
casa imperiale d'Austria, principe non so- 
lamente prode e gran guerriero, ma pre- 
videntissimo politico, cné attese tutta, sua 
vita a fondare , ad estendere la potenza 
di sua casa in Germania, e la fondò ed 
estese molto bene ìd quei paesi d' Au- 
stria e Boemia, éu quel Danubio ove fu 
e sarò sempre il nerbo, la veritòdi loro po- 
tenza : trascurò ritòlta dove n'era lo splen- 
dore, non la solidità. Non viscose mai; die- 
de appena speranza di venirvi ad alcuni 
Ghibellini, confermò ai papi (-più espli- 
citamente che non fosse forse stato fatto 
mai da Pipino,, Carlo Magno e Matilde) 
quegli Stali che essi hanno oggi ancora. 
È tutta questa germanica politica di casa 
d' Austria, ei fa fondò e tramandò cosi 
beqe, che rimase poi più o meno quella 
di tutti I discendenti ui lui', impcradori 
e non imperadori, fino a Massimiliano e 
Carlo V. 


Conctlj , sinodi, discipline ecc. 

Furono numerosi i sinodi in questo 
periodo di tempo tenuti. Nel XIII secolo 
molti storici ne annoverano treulasei, ed 
il Caveò olire a ISO. Tre voglionsi par- 
ticolarmente ricordare perchè ecumenici; 
il Caleranense IV, ed il Lugdunense I e il. 
Nel Lateranensc venner condannati gli 
Albigesi; si comandò ai Cattolici di con- 
fessarsi almeno iti occasione di Pasquh: 
si ordinò che gli Ebrei, abitanti fra t 
Cristiani, portassero un distintiva Nel 
Lugdunense I si trattò di soccorsi da 
spedire ai Crocesegnati e si diè ai car- 
dinali il fregio del cappello rosso. Nel 
Lugdunense II, presieduto da Gregorio X, 
vennero stabiliti alcuni dommi e canoni 
di disciplina. 

Nella Francia Narbonese si resero nu- 
merosissimi gli Albigesi, proietti dal conte 
di Tolosa Raimondo. AUmrico Chartres 
propalò essere cessata la potesti di Dio 
Padre colla legge di Musò, indi anche la 
Cristiana, ed essere allora in vigore quella 
dello Spirito Santo. Ermanno Pungilupi 
di Ferrara dava origine alla setta dei 
Fralicrlli che menavano vita austerissima, 
in apparenza almeno , ma senza na- 
scondere il loro aborrimento alla Chiesa 
Romana. 

Nei primi anni del secolo XIII si co- 
minciò a festeggiare il Corpus Domini. 
Nel 1378 'ebbe luogo per la prima volta 
la reclusione dei cardinali in conclave 
per T elcziuno del pontefice. Finalmente, 
oltre le solenni conferme agli ordini re- 
ligiosi già fondati, venne approvata l’isti- 
tuzione (li pilovi PP. Serviti, Silvestrini, 
della Mercede ecc. 

, Settima epoca : , 

Da Rodolfo d’ Absbibo a noi. 

L‘ imperatore Rodolfo di Casa d'Au- 
stria, ebe non isceso mai in Italia non 
perchè non potesse, ma perchè non volley 
che confermò ai papi la donazione dei. 
re franchi a di Matilde ; tracciava ai 
papi una nuova linea che poteva con 
maggior senno e prudenza esser seguita. 
Ciò che si disse api comuni e di lor le- 
ghe, cioè che non seppero inalzarsi' 
mai a desiderare nè ad immaginare il. 
franco compiuto stalo d' Italia senza 
un romano imperatore, questo per giu- 
stizia egualmente deve dirsi dei papi 
dà Gregorio X in poi. Perciò T alleanza 
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coll’ Impero condirne a dipendenza. Bella 
e nobile era la pplitica di Rodolfo. Cosi 
non fosse poi stata intralasciata per . tor- 
nare a quella delle due case Ghibelline 
di Franeonia e. di S ve via , chè lllalia sa- 
rebbe stata, non la più grande, non pri- 
meggiente fra le nazioni, ma certo assai 
più felice di quello rhe'fu. e Casa d’Au- 
stria, conservando inlz-ro il principato di 
Germania, avrebbe con sicurezza adem- 
pito il nobile suo uflicio di eslendilrice 
della sua potenza e della Cristianità al- 
l 1 Oriente. 

Quella settima e lunga epoca della sto- 
ria dei papi, contrassegnata da molte e 
diverse vicende, non può a meno di non 
andar soggetta ad una nuova divisione; 
dacché per quanto voglia riguardarsi sotto 
ut) solo aspetto nella sua essenzialità , 
che è quella della potenza temporale 
unita alla spirituale, sempre più con- 
soljdanlesi la prima, mentre venne l’al- 
tra gradatamente spiinuendosi , o a nie- 
llo dire accomodandosi alle condizioni 
ei tempi , delle nazioni e dei sovrani; 
tuttavia, dovendo anche guardare alla loro 
potenza spirituale, in due grandi periodi 
stava bene il considerarla divisa : cioè 
dalla stabilita potenza-temporale con Ro- 
dolfo d’Absbtirg alla riforma religiosa, 
cioè da Gregorio X a Leono X , e. dalla 
riforma religiosa 'a noi. 

Periodo I. — Innanzi la riforma. 

Morto il bqon papa Gregorio. X, come 
appunto si apparecchiava a (lassare in 
Asia egli stesso, succedéttergli in poco 
più di un anno quattro papi, Innocenzo V, 
Adriano V, Giovanni XXI, Niccolò ll|. 

l.vsoczjczo V. Fu questi Pietro’ di Tdràn- 
tasia, Cardinal savojardo, già provincialé 
de’Doroenicani, poi arcivescovo di Lione.: 
eleltopapa ih Arezzo nel febbrajodcl 1370, 
mori nel giugno successivo, mentre dedi- 
cavasi al progetto di paeiGcar l’jtalia. 

Adiuako V. Tal pome -assunse il Cardi- 
nal Ottoboni Fieschi dei conti di Lava- 
gna, nipote d’ Innocenzo IV. Recatosi a 
Viterbo peF esservi consacrato, non ebbe, 
il tèmpo di assidersi sulla pontificia sede: 
le infermità che I» .travagliavano lo -tol- 
sero di vita. ’ ' 

Giovarsi XXL Pietro Giuliano, porto- 
ghese, già medico , poi arcivescovo di 
Braga, indi cardinale, fallo papa’, scelse 
il nome di Giovanni. Mentre aspettava 
favorevoli repliche alle esoriaziohi man- 
date all imperator Michele Paleolugo , di 
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mantener l’unione fra le due Chiese, cadde 

un édifizip presso il palazzo di sua resi- 
denza à Viterbo; restò sotto le ruine, c 
ne mori indi s poco. dopo 8 soli mesi di 
papato. . 

Niccolò III. Gaetano Orsini, cardinale 
del titolo di S. Niccolò. -L’eleznme ebbe 
luogo in Viterbo, ove, nel - 1377 fu pur 
coronato. Questo papa, paciero e, Guelfo 
moderalo, riuscì a temperare la potehza 
angioina. Appoggiandosi al nuovq re dei 
Romani, fece a Carlo deporre i titoli e 
le potenze di Senator di Roma e di Vi- 
cario imperiale in Toscana; e pacificò 
quindi questa e Romagna, facendo spa- 
triar Ghibellini. Spedi legali alla’ corte 
greca, ma non ottenne la riunione delle 
due Chiese. Non è da tacere come questo 
papa sia stato da alcuni tacciato di simo- 
nia, e con qualche fondamento, perocché 
Dante, elio il pone fra i Simoniaci e ri- 
volge a lui le tremede parole contro si- 
fatto peccato, assestava sempre i suoi giu- 
dizj con rettitudine sulla pubblica opi- 
nione. La simonia onde venne imputato 
fu di aver preso denaro per favorire l ira- 
presa di Giovanni da Procida » là cele- 
bre trama contro Carlo d’ Angiò , onde 
poi i famosi Vespri. Ma egli mori primi 
di vederne l’esecuzione nel 1380. 

Martino IV. Carlo d’Angiò doveva natu- 
ralmente adoperarsi con calore perchè 
auccedesse 'a Niccojò III un francese; op- 
ponendosi i -cardinali a quel disegno, so-, 
spendevano il loro scrutinio: allora i .Vi- 
terbesi , eccitali da Rinaldo Annibaldi, 
-gl'imprigianavano, « quel che è peggio li 
condannavano a rigoroso digiuno. La scelta 
fu perciò presto .falla, e come all’angioino 
piaceva ; cadde cioè,.sopra Simone di Brion, 
già Guarda -Sigilli del re S/ Luigi , poi 
cardinale. Dicesi che per repugnahza al- 
l'alta dignità offertagli, fosse uopo lace- 
rargli H- mantello acciò vestisse il palu- 
daqiento pontificio: poi volle che l’Anpi- 
baldi domandasse dell' adoperata violenza 
il perdono co]la corda ài collo: frattanto 
restilùì a Carlo d’Angiò II titolo di Sena- 
tóre. Roma era agitata dai -forbidi fomen- 
tati dalle -due fazioni Annibaldi e Orsini. 
Là consacrazione dell'eletto, che prese il 
nome di Merlino IV, fu perciò solenniz- 
zata in Orvieto. Sottò questo papa fran- 
cese , angioina , guelfa esagerata rifecesi 
l’Italia. Tolsero libertà ai comuni, èol no- 
me di vicari della Chiesa, i signorotti, e 
i s’inalzarono le case che dominarono la 
ì Romagna. Egli pure scagliò anàtemi, bandi 
crociate,depose principi, dqnó reami. Di- 
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venuta illusoria ogni speranza di riunire 
le due Chiese, tornò a scomunicare la 
greca. 

Ma intanto da quel resto di sangue e 
di diritti clic erano stati portali da Co- 
stanza a Pietro d' Aragona, dalla fedeltà 
di due grandi fuorusciti pugliesi, Ruggeri 
da Curia e Giovanni da Prolùda, tua prin- 
cipalmente dall'ira de’ popoli .oppressi , 
apparecebiavasi una mezza ruina agli 
Angioini, un terzo popolo straniero alITla- 
lia, una divisione a quel belfo e naturai 
regno delle Due Sicilie. Il lunedi di 
Pasqua 50 marzo I 2 H 2 , andando secondo 
il costume i cittadini di Palermo ai vespri 
- del vicino Monreale, un francese insultò una 
fanciulla a’iimchi del suo lidaiuato.il qua- 
le subito l'ebbe morto, e ' atto il popolo si 
sollevò al grido di « in 1- qano i Francesi » ; 
e ne fu falio macello a Palermo, e via via 
poi iu ciascuna delle città dell' isola, 
al di, all’ora iu cui cclerementc vi arrivò 
la novella del feroce esempio. Fu rivolu- 
zione popolare, che, come suole, troncò 
indugi e dubbi alla cospirazione principesca 
•d aristocratica. La Sicilia, mutando signori, 
ebbe gli Aragonesi: vantaggio suo, che 
erano assai migliori degli Angioini, svan- 
taggio della penisola, cbè il reguo fu di. 
viso. Il papa vendicò con anatemi, che 
scagliò, contro a’ Palermitani e contro il 
re ji'Aragona Pietro III, il sangue de’suoi 
concittadini versato ne'rej/iri siciliani. De- 
pose poi quelÌ6oVrano e tentò investire 
del suo reame uno dei figli di Filippo 
l'Ardito. A tale oggetto bandi uba crociata, 
la quale perù ebbe funesto fine. Dopo quat- 
tro anni di papato egli inori . in Perugia 
nel 1288,; nello stesso anno in cui mori 
Carlo I d' Ingiù, cui successe Carlo II, 
e Pietro III, cui in Sicilia successe il se- 
condogenito Giacomo. ! , 

Omirio IV. Con lai nome fu consacrato 
il. cardinale* Giacomo Savelli, eletto papa 
in Perugia. Aveva inceppatele membra dal- 
l'umor gottoso: pur quel, morbo molestis- 
simo non gli avrebbe impedito di promuo- 
vere i buoni studj , amico coni’ era delle 
lettere e dei letterati, se non fosse, man- 
cato di vita nel 1287- 

li iccm.0 IV. Fra le dispute' de' cardinali 
italiani 0 francesi succede' una lunga 
vacanza pi dieci mesi. Riunitisi pel 12X8, 
elessero il generale de’ frati Minori, Gi- 
rolamo d’Ascoli, che Niccolò III avea fre- 
giato del cappello cardinalizio,, e clic 
prese per gratitùdine il nome di .Niccolò IV. 
Un Knn dei Tartari gli mandò ambasceria 
con progetto di riconquistar Gerusalemme. 
stato rollinolo ' ‘ . " 
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Frattanto i Cristiani perdevano anche San 
Giovanni d’Acri eludo ciò che possedeano 
11 Palestina; quindi riuscirono vane tutte 
le esortazioni di Niccolò .per- intrapren- 
dere una nuova crociata : morte lo colse 
con quel desiderio che non v’ era più 
modo di soddisfare, nei 1292. 

Celestino. V. Uno scandaloso germe di 
discordia trattenne la nuova elezione pel 
corso di mesi ventisette. Finalmente nel 
129à fu scelto in Perugia il vecchio Pier 
Morone, nativo d’ Iserniu , istitutore del- 
l'ordiuu dei Celestini, che viveva racchiuso 
in angusta rellelta sul monte Majella. 
Sarebbesi sottratto all’ accettazione del- 
l’alta dignità colla fuga, se le istarizo dei 
cardinali, del numeroso popolo accorso, 
e dei due principi Carlo II re di Sicilia 
e Carlo Martello suo figlio, non lo aves- 
sero indotto ad accettare. Trasportato in 
Aquila, vi fu consacralo eoi nome di Ce- 
lestino V; indi passò a Napoli dove creò 
dodici cardinali, sette de’ quali francesi 
por compiacere al re Carlo. Allora con- 
fermò la costituzione di Gregorio X in- 
torno ai Conclavi, aggiungendo che fosse, 
osservata anche in caso di abdicazione. 
Trovatosi avviluppato negl'intrighi del- 
l’adulazione mascherata, e non avendo co- 
gnizione della società cittadinesca, cadde 
in gravissimi abbagli, spinto dalla diffi- 
denza a ricusare gli altrui consigli. Ne 
consegui grave ed universale malcontento, 
del quale accortosi , dopo cinque mesi 
« fece il gran rifiuto abdicò. Ciò non- 
dimeno J’ingratitndlne fu tale, da non es- 
sergli permesso di rientrar nel suo eremo, 
come avrebbe bramato, stantechè il suc- 
cessore Bonifazio Vili, che lo aveva spinto 
ad abdicare, per tema che potesse pen- 
tirsi , lo fece racchiudere nel castello di 
Fumone in- Campania , e il terin,e guar- 
dalo a vista fino alla sua morte, accaduta 
nel (296. 

Bomfazio Vili. La voce chegodevad’uomo 
adottrinato aveva procacciato il cappello 
cardinalizio a Benedetto Cajelano, che 
fatto papa regnò col nome sopraindicato. 
Ambi nella sua, coronazione di aver a 
scudieri due re,’ Carlo di Sicilia e Carlo 
Martello suo figlio, sovrano titolare d Un- 
gheria. ^Elevando più 'alto le sue mire , 
pubblicò la celebre bolla colla quale prelese 
di esentare il .Clero dal pagar tasse ai 
monarchi senza autorizzazione pontificia; 
ma Irovossi costretto ben presto» modificar 
quel comando. Fu da principio tutto guelfo 
esageralo, tutto francese, e poscia lutto 
contrario; e non solo imitatore inopportuno, 

“ 1*6 
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ma, se aia lecito dire, caricatore di Gre- 
gorio VII, dando principio alla serie dei 
papi mcn buoni n cattivi che vcdreui por,'- 
Una delle opere men buone di lui fu il 
sostegno dato ai GueiG esagerati di To- 
scana ( i quali prima in Pistoja , poi in 
Firenze e tult’inlorno incominciarono zi 
chiamarsi Neri ) contro ai moderali chia- 
mati Bianchi, ed accusati (secondo J1 con- 
sueto) di pendere alla parte opposta, ghi- 
bellina. Dante, Dino Compagni, il padre 
di Petrarca e quanti erano animi alti e 
migliori in Firenze, furono naturalmente 
di parte moderala. Intanto Bonifacio chia- 
mava ad ajuto de’ Guelfi puri Carlo di 
Vaidis , un guerriero venturiero di Casa 
di Frància, a cui era stato dato e tolto 
nelle guerre e paci anteriori (in parole, 
non in fatto ) il regno di Aragona. Scese 
Carlo in Italia con poca gente, pochi de- 
nari; entrò in Firenze, mutovvi il governo 
da Bianchi a Neri, che esiliarono i Bian- 
chi, e cosi Dante che allór si trovava in 
missione a Bonifazio, riuscita cosi iufeli- 
cemente; onde le ire del poeta contro le 
ire di Bonifazio che tal tristo fine sorti- 
rono a Firenze. E peggio furono le altre 
due in che il pontefice si precipitò, con- 
tro a'Colonnesi, una famiglia cresciuta a 
gran potenza intorno a Roma , che mal 
soffrendo la depressione della potenza im- 
periale, aveva protestato contro' l'elezione 
di lui; e contro lo stesso Filippo il Bello 1 
re di Francia, alla coi parte in Italia 
s'era anche troppo dapprima accostato, e 
ne’ cui francesi affari ei voleva tna non 
era lasciato entrare. Fu una delle primo 
volle chq si parteggiò colà per quelle cosi 
dette libertà della Chiesa Gallicana. Ad 
ogni modo accordatisi un mal 'cavaliere 
francese ed un mal italiano, Nogareto e 
Sciarra' Colonna , insidiarono il papa in 
Anagni, presero la città, invasero là casa, 
insultarono, minacciarono, e fu detto che 
Sciarra battesse il vecchio pontefice di 
88 anni. Il tenner prigione tre di, finché 
fu liberato dal popolo sollevalo contro 
all’eccesso, ed egli d'angoscia e di furore 
moriva fra pochi altri di nel 1203. Dante, 
suo antagonista, pur se ne dolse in que' 
celebrati versi 

'•ISO In Aliiotoninr lo flordillio' 

E nel vicàrio tuo Crii lo me r ritto %U. 

Attribuiscono alcuni a questo pontefice 
la tanto celebre bolla in, Caena Domìni^ 
la cui pubblicazione annualmente ripetuta 
nel Giovedì Santo , venne interrotta da 
Clemente XIV e da Pio VI, 
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Bisiditto XI. Le gare insorte fra Boni- 
fazio o Filippo il Bello recarono molto 
danno alla dignità della Chiesa ; per ri- 
pararlo, almeno in parte , fu necessaria 
tutta la viriti del saggio ed umile succes- 
sore Benedetto XI. Chiam&vasi al secolo 
Niccolò Boccasino; aveva avuto i natali 
da un pastor di Treviso, e con abito di 
frate domenicano era giunto al cardina- 
lato. Sfortunatamente non restò sulla sede 
che soli 8 mesi e mezzo , avendolo per 
malcontento alcuni faziosi fatto morire 
di veleno : in quel breve intervallo an- 
nullò le bolle di Bonifazio Vili contro Fi- 
lippo il Bello , e rivocò la condanna dei 
Colonna. 

Clcmsti V. Alla morte di Benedetto 
avvenuta nel !30t disputavasi a lungo 
l’elezione di nuovo tra francesi ed ita- 
liani, e fumasi con un compromesso che 
questi elegessero tre candidati, e quelli 
nominassero ultimamente uno fra tre; e 
ne riuscì papa Clemente V francese (1305), 
di' funesta memoria, che tutti s’accordane 
a dire aver patteggiato di pontificar tutto 
a voglia del re francese , e che ad ogni 
modo cosi pontificò. Rimase in Francia, 
cbiamovvi i cardinali , la Curia romana, 
e, non potendo la sede, piantovvi la re- 
sidenza , che continuò in Avignone in- 
torno a 70 atlni, e fu dai contemporanei • 
scandalizzati chiamata la nuova caffiritd 
■ di Babilonia. Ancora egli fu che abolì 
i Tcmplarj , ordine di frati guerrieri, si- 
mili ai Gerosolimitani, più guerrieri che 
frati, forse già decaduti in costumi, certo 
cresciutilo ricchezze; ond'è che le loro 
spoglie furono fórse allettamento, (Serto 
grande e brutta preda. In ^Jialia Cle- 
mente V volle fare il paciero , ma lon- 
tano, straniero, e- da terra straniera non 
vi riusol. La parte francese , guelfa esa- 
gerata , trionfò quasi da per tutto. In 
Toscana continuarono, s’ accrebbero i 
Neri; in Bologna prevalsero cacciando i 
Bianchi nel 1308, In Milano, ove cacciati 
i Torriani da parecchi anni avevan si- 
gnoreggiato i Visconti pendenti ai Ghi- 
bellini,, erano stali, cacciati, .questi sin 
-dal 1302 , e, ne era séguito una lega 
guelfa di molte città , 'lega non piu di 
nazionali contro stranieri , ma di nazio- 
nali contro nazionali. Nei soli Scaligeri 
di Verona riokme'va qualche forza, qual- 
che speranza, il primato della parte ghi-' 
bellina a cui i Tedeschi non pensavan 
piu. Mori Clemente nel 133A a Roque- 
maure presso Avignone. 

Giovassi XXlI. Le cohtrarietà suscita- 
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tati nel Collegio de! cardinali tender Unto giù eoi»' egli he’ 1) anni del ano 

vacante la lede- per 28 mesi. H re FJ- regno. È da Dante chiamato « re da 

lippo il Lungo fece racchiuder nel 1318 sermone. » Fu ancb’ egli prolettor di 

gli elettori io un convento a Lione, che letterati, anzi quasi letterato. Due anni 

circondò di guardie; fu allora presto prima di morire esaminò e giudicò degno 

pubblicata le scolla in Giacomo di Eusc di laurea Francesco Petrarca, che avevi 

che prese il nome di Giovanni XXII. già dal Senato di Roma ricevuto l'invìfo 

Fosse figlio di un calzolajo, o di condi- di essere incoronato , e il fu con gran 

zione distinta come altri asseriscono, non pompa, presente l' ambasciador di Ro-, 
può nrgarglisi elevato ingegno e molla berlo, nel Campidoglio , la Pasqua del 

dottrina; se non che i biografi gli rim- ISSI, acclamante il popolo: — fatto del 

proverano la proclività alia cullerà ed medio evo che mollo onora il Senato ed 

all'avarizia. Dispiacevano a quel dotto il Comune di Roma, 

pontefice le rldevoli gare dei Francescani Clcmcste VI, al secolo Pietro Roggero, 
Sulla forma e sul colore dell'abito; poco nativo del Limosino, prima, frate, poi ar- 

matici: cbe ei non li sopprimesse per pn- civescovodi Roano e cardinale, succedeva, 
Dire l'audacia con cui avevano tentato a Benedetto. II Petrarca si compiacque 

di disconosrerne l'autorità, e di essersi ripetere che ninno portò il nome diete- 

perciò intricali in affari politici con Luigi mente con più giusta ragione. Il suo 

dùca di Baviera. Disputava quel principe cuore era di fatto aperto alla beneficenza, 

l'impero a Federico il Hello d'Austria, a e attratti avendo in Avignone olire cen- 

favor del quale parteggiava il pontefice; tornila supplicanti, per isbrigarsene dovè 

ma la sorte dell' armi non fu de) pari ricorrere al mezzo di riserve di.benefizj. 

amica all'austriaco: Luigi scese in Italia Giovanna, figlia di un flgliuol premorto di 

fulminato di anatema, e fece eleggere Roberto, cbe regnava in Napoli , mari- 

antipapa il francescano Pietro di Corvara, tata ad Andrea d'Angiò re a' Ungheria, ' 
Quell'intruso lo coronò in Roma , con- discordante con esso, che fu ucciso, giu- 

dannando papa Giovanni e il re di Na- dicante Clemente dell' innocenza .di lei, 

poli suo difensore ad essere bruciati vivi, rimaritatasi con Luigi, di Taranto, altro 

Si gravi eccessi levarono il popolo di collaterale.della Casa d’Angiò, per evitare 

Roma a tumulto; Luigi e l'antipapa fug- la vendetta di Luigi d’ Ungheria fratello 

girono ; questi abiurò in Pisa, poi si ri- dell’ èslinto. fuggi al papa in Avignone ; 

conciliò in Francia con Giovanni. Questi e gli vendè questa città facendo cosi de- 
poi fu colpito dalla morte nell’anno t33 1 naro per tornare a Napoli , dove doveva 

in Avignone, dopo oltre IH anni di papato’, poi avere il terzo, indi il quarto marito. 

^incorno XII. La discordia 'che si era Si attenne in politica Clemente alle con- 

accesa- frg i cardinali reslò di repeqte sure scagliate da Giovanni XXtl a Luigi 

sopita dal volo, uifcmime e imprevèduto di Baviera , e contro quel solo principe 

per l'eiezione di Giacomo Fournier, figlio si portò con durezza, 

di un inugnajo della contèa di Foix , . intanto in Roma succedeva una degli 

detto il Cardinal Bianco .per aver voluto .effetti più strani di quella-' pretensione di 

conservare' F abitò di abate cistercense, restaurar ]’ antico primato romano che 

Era, tenuto l’ultimo del ■ Collègio -per 1% già vedemmo .sorgere in Arnaldo da Bre- 

sua ristrettezza : fallo papa prese il nome scia e ne’ Senatòri disprezzati da Fede*- 

di Benedetto XII. Lo visitò in Avignone rlco; quella pretensione cbe era venuta 

Filippo di Valois: per escluderne le pre- crescendo nel segolo antecedente col ri- 

'tese dispiegò una certa fermezza; poi crescer delle lettere e cól ristorarsi delle 

lasciò cbe l'intrigo Aventasse lé trattativa antiche memorie in parecchie città ila- 

dalia riconciliazione di Lodovicodi Baviera liane, ma soprattutto, com'era naturale, 

colla Chiesa. Datosi a riformare gli or- in Roma. Qui dunque avvenne una re- 
dini religiosi, rivocò le commende prodi- volturane che, guardata di primo aspetto, 

gale dagli antecessori. -Mori 'nei 1342 sembra gloriosa, tanto più che s’ ebbe 

dopo sette anni e mezzo di. papato, — un l'approvazione e l’eccitamento del Pé- 

anno prima cbe morisse l' angioino re trarr* {uom di .Stalo quanto poeta), ma che 

Roberto di Napoli, cbe fu dettoci Buono, e meglio considerala trovasi rivoluzione let- 

ebe direbbes» meglio il piediocre. Ninno terata, anzi pedante, e cbe certo non po- 

forse lasciò .perdersi piai tante e si belle leva conseguir- il fine cui mirava, 

occasioni d' ingrandire la parte di cbe Cofs da Rienzo, un giovane del volgo, 
era- capo naturale: niudo la lasciò cader ma òpltq ed immaginóso, l’avvisa restati- 
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rare il nome, i magistrati, la potenza del 
popolo romano, abbandonato dai papi, 
straziato dai Colonna, Orsini, Savelli e 
da altri grandi. Contro questi ci nudriva 
un odio quasi classico, e cli’ei credeva 
ereditalo dai Gracchi. Un di del mag- 
io 1547 ei solleva il popolo, si fa tri- 
uno, stabilisce quel eh' ei chiama buono 
italo j s’accorda col vicario del papa, sale 
con esso in Campidoglio, e cita dinanzi al 
popolo romano Lodovico il Bavaro , im- 
peratore, c Carlo di Lucemburgo, impe- 
ratore testé ideilo a competenza. Cola è 
riconosciuto, lodato in tutta Italia, massime 
da’letlerati ; ma letterato, antiquario, poeta, 
il buon Cola' non sa governare, meno 
guerreggiare. F cacciato prima che Unisse 
l’anno dai nobili, e (ugge a Carlo IV che, 
morto il Bavarò , e scartati alcuni com- 
petitori, era rimasto solo. Ricorderemo 
nal line facesse Cola sotto il successore 
i Clemente che fu 

l.v.voozvzo VI. Al secolo Stefano d’Albert, 
nato presso Puinpadoifr nel Limosino, 
prima vescovo e poi cardinale , venne 
eletto papa nel 1552. Annullò le riserve pro- 
digalcdal predecessore, rivocòlecommcnde 
ordinò sotto pena d'anatema la residenza 
ai prelati, riformò le domestiche spese; 
favori le persone di lettere e di merito 
nella collazione dei benefici. Cola da Rienzo 
fu a lui consegnato dall’ imperatore nel 
1552, e, o volesse perderlo eoo un tratto 
di politica esaltandolo, o credesse vera- 
mente clic per la natura sua ei fosse in- 
nocuo, fatto sta ebe lo fece compagno al 
cardinale Albornoz da lui mandato a re- 
staurar la potenza papale in Italia. Cosi 
da luglio a ottobre 1554 Cola signoreggia 
di nuovo iu Ruma con dignità di Sena- 
tore, finché popolo e grandi si solievan 
contro di lui, e lo trafiggono a piè dei 
leoni di porfido del Campidoglio. Non 
frauiisehiatosi corno già Arnaldo in rose 
spirituali, non in elezioni di papi e d’an- 
tipapi, fu il* più innocente, fra gli usur- 
patori deità potenza di Bontà; -fu sogna 
tore ed esempio a molli altri. Dopo di lui 
Albornoz continuò con più politica e più 
fortuna la restaurazione della potenza 
papale in Roma, nelle Marche, in Roma- 
gna, in Toscana stessa durante lutto il 
.pontificato d' Innocenzo e quasi . lutto 
quello del successore .di lui. 

Nel 1501 Innocenzo <i trovò invaso, il 
territorio dalle masnade della Gran Com- 
pagnia, attiratevi dal disegno d’impos- 
sessarsi del tesoro della Chiosa : quei la- 
droni ciò avrebbero certo eseguito, ridea- 
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dosi dell’anatema e della crociala contro 
loro bandita , se il papa con molta de- 
strezza non avesse indotto il marchese 
di Monferrato ad assoldarli contro i Vi- 
sconti. Mori Innocenzo nel 1502 dopo 
circa 10 anni di papato. ' 

Chiuso V, francese pur egli, fu a lui 
eletto successore. Era figlio del signore 
di Girsac. Ebbe l’avviso della sua ele- 
zione a Firenze, trovandosi in Italia conte 
nunzio pontificio , e non ancora fregialo 
delle divise cardinalizie. Al suo arrivo ia 
Avignone ricomparve la Gran Compagnia 
che Bertrando ili Guesclin couduceva nelle 
Spagne, ma allora fu forza sopportare 
l’enorme imposizione che posero quei 
facinorosi sul tesoro ecclesiastico. Nel 1567 
ei fece rivedere un papa al suo posto, 
venne a Roma, vi rimase presso a tre 
anni, e tornò poi ad Avignone nel 1570, 
dicendo essere a ciò mosso dalla brama 
(li maneggiare la paco tra la Francia e 
l’ Inghilterra. Giunto iu Avignone morì 
quasi improvvisamente. Amicissimi dei 
buoni studj , fondò questo pontefice un 
collegio in Montpellier, dopo aver man- 
tenuti sino a mille alunni in diverse 
accademie. . 

Glucosio XI Tra i nipoti beneficati da 
Clemente VI, Rier Roggero, figlio .lei 
signore di Beaufor! nell’ Angiò , aveva 
avuto il cappello cardinalizio di anni 18 
con un cumulo di benefizj. Fortunata- 
mente quella prodigalità era stata accom- 
pagnata dal saggio consiglio di dargli a 
maestro il gran legista Baldo, che Io 
aveva reso dottissimo. .Eletto papa scelse 
il nome di Gregorio XI. Tentò pacificare 
i re di Francia c if Inghilterra, ma con 
infelice successo; bramoso d’ infrenare i 
Visconti minacciami la schiavitù d’ Italia, 
entrò in lega cojt altri principi italiani, 
e usando a soccorso gli anatèmi proibì, 
conlrar matrimonio con quella principesca 
famiglia di Milano. Terminata tal guerra, 
sarebbe stalo inen facile di far d -porre 
le armi ai Fiorentini Clic avevano invaso 
lo Stato Ecclesiastico, sei Romani, stan- 
chi di veder la loro Chiesa senza pastore, 
e minacciami però di creare un antipapa, 
non avessero porto occasione a Gregorio 
ut ricondurre la sede, nell'antica metro- 
poli. A ciò ei fu principalmente indotto, 
dicesi, da Santa Caterina da Siena e da 
Sgnta Brigida, e stiè al loro consiglio 
malgrado toltigli sforzi del redi Francia 
e di molli cospicui personaggi di quel 
reame. Nel 1577 . Gregorio \I entrò in 
Roma, ove poi, risiedè costantemente il 
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pontefice. Caduto essendo in mina il pa- 
lazzo Laterunense, fermò il domicilio nel 
Valicano; ma il popolo gli fece provare 
gravi disgusti , ed egli si ritirò in Alla- 
gai: meditava anzi di tornarsene in Avi- 
gnone quando morte lo colse nel 1378 di 
soli 47 anni. • 

U Russo VI. il ritorno dei papi non fu 
dapprima se non principio di nuove ca- 
lamitò. I cardinali residenti! in Roma 
eran quasi tulli francesi, coni’ è naturale, 
creati come furon da papi francesi. Tra 12 
di essi e quattro italiani si disputò l’ele- 
zione. Il popolo era intorno die gridava 
« lo vnlenio romano ; e fu per compenso 
eletto un napolitano, e cosi suddito fran- 
cese. che fu l'arcivescovo di Bari Barto- 
lomnieo Pregnano di Averno, c che volle 
esser chiamato Urbano VI. Contentaron- 
sene i Romani, ina non i cardinali fran- 
cesi, i quali pochi mesi appresso elessero 
un francese davvero (Roberto de’conli di 
Ginevrajcheassunse nomedi Clemente VII, 
e ne segui per 40 anni quello ohe fu 
chiamato il granite «riama occidentale : 
una serie di papi italiani in (toma, a cui 
obbedivano la penisola italiana e la Ger- 
mania, ed una serie di papi francesi in 
Avignone, a cui obbedivamo Francia, In- 
ghilterra , Spagna e Sicilia. Urbano fn 
zelante italiano, zelante papa, ma impru- 
dente forse ed avventato. Bandi crociala 
contro la Francia e contro i fautori del- 
1’ emulo, ordinando la leva di una decima 
sopra i benefi/j della Chiesa Anglicana, 
ma con esito ben poco felice. Scostatasi 
da lui la regina Giovanna II, ei chiamò 
d' Ungheria nuovi competitori, togliendo 
cosi la corona del reame di Napoli agli 
Angioini e -dandola a Carlo di Durazzo. 
Alcuni cardinali congregatisi il deposero 
condannandolo pome eretico:' ei li punì 
ferocemente*; li fece torturare p conseT 
gnare al carnefice. ’ • 

11 peggio fu che lasciò ridissolversi lo 
Stato riunito già dal cardinale Albomoz. 
Dopo ùndici anni e mezzo di papato mori 
nel 1389 in seguito ili una caduta fatta 
nel tornare da Perugia a Roma. 

Bomfvzio IX. I cardinali rimasti fedéli’ 
ad Urbanoglielesseropersuccessore Pietro 
Romanelli, di noliil famiglia -napolitano, 
clic assunse il nome, di Bonifìizio IX. Ma 
il famoso cardinale aragonese Pietro di 
Luna, prima soldato pòi maestro di leggi, 
indi ecclesiastico impinguato di henefiej, 
indusse i colleglli dissidenti ad eleggerlo 
papa, addescandòli Colle speranze di far 
cessare lo scisma: promise anzi di rinuh- 
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ziare al papato se la pace della Chiesa 
lo avesse richiesto. Insignito dell’ambita 
dignità, e preso il nome di Benedetto XIII, 
tenne a bada il re ed il clero di Francia, 
ma non venne mai il giornò della giurata 
abdicazione. Trovatosi assediato in Avi- 
gnone , se no' usci travestito, e tornando 
alle simulate promesse, spedi perfino un 
ambasceria a Roma per proporre una 
conferenza cou papa Bonifazio, il quale, 
già infermo, si sdegnò lanto alle audaci 
accuse dei legati dell'antipapa che sui 
primi del XV secolo mancò di vita. Questo 
papa ridusse all'obbedienza i Rofnanf, e 
per forza d armi venne riconquistando 
le (erre considerate della Chiesa. L da al- 
cuni imputato di aver venduto l’aspetta- 
tiva de’ benefici a ehi prendeva data per 
ottenerli. 

Isvoccmo VII. Morto Bonifazio, lo scal- 
tro antipapa Pietro di Luna fece raddop- 
piare l’ impegno a' suoi inv iati per indurre 
i cardinali residenti iti Roma a differir 
l'elezione: essi però scelsero il cardinale 
Cosimo de’ Migliorati, nato a Sulmona 
nell’Abruzzo, e lo consacrarono col nome 
di Innocenzo VII. Il redi Francia avrebbe 
bramata una composizione politica condu- 
cente a dar termine allo scisma: vi si 
opposero i. nipoti iTlnnoeenzn, affrettatisi 
a corteggiar lo zio; uno di essi ebbe 
l'audacia di fare arrestare 12 fra i più 
distinti cittadini di Koma deputati dal re 
di Francia ad officiare il pontefice per la 
bramala riunione: rie seguitò una popo- 
lare sommossa ’ sostenuta da Ladislao re 
'di Napoli. Il papa lanciò le sue scomu- 
niche, ma fu costretto a fuggire a Viterbo. 
Sue -essivamente tornò in Roma, ove fu 
collo da. apoplessia nel 1406. 

Gregorio XII. Continuava il De Luna a 
risiedere in Avignone con alami cardi- 
nali, emanando bolle aoH’adotlato nome 
di Benedelto XIII. Or siccome il defunto 
pontefice Innocenzo aveva giurato in Con- 
clave di rinunciare al papato se l’anti- 
papa avesse desistito dalie sue pretese, 
altrettanto dovè promettere il cardinale 
AngiuloCiirnarodi Venezia, il quulefu eletto 
ad unanimi voti, perchè rielle nunziature 
erasi più d’ogniallro mostrato proclive alle 
conciiiazionieprcseil nomedi Gregorio XII. 
Avendo convenuto finalmente i due papi 
di riunirsi eoi due collegi a trattative, 
Benedetto, reca vasi fino a Spezia; Gregorio 
fino a Lucca: poi s'impuntarono: dell’avan- 
zaro.d’uo passo fu nulla. L’aristocrazia 
ecclesiastica alzando allora il capo cercò 
metter riparo al disordine. I due collegi 
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de' cardinali si riunirono , e convocarono 
a Pisa pel 1409 un generale concilio, al 
quale vennero i due competitori citati. 
Non si mossero. Dichiarati contumaci, furon 
deposti e venne eletto 

Aies5»sd« 0' V, al secolo Pietro Filargo 
di Candia, cardinale. Alla sentenza di de- 
posizione gli antagonisti non obbedirono. 
Per la seconda volta si rinovò lo scan- 
dalo di tre papi. Tutti tre vollero coman- 
dare e fu piena anarchia. Benedetto XIII 
tornò in Avignone. Gregorio rifugiandosi 
nel Friuli meditava di tenere un concilio 
in Udine: il timore di cader poi nelle 
mani dei Veneziani gli suggerì il pen- 
siero di riparare a Gaeta sotto la prote- 
zione del re Ladislao. Alessandro, che era 
natu di geuitori poverissimi e che aveva 
vissuto pitoccando da secolare e poi da 
francescano , incerto ove tener la resi- 
denza , la stabili finalmente in Bologna 
pervalersi dei consigli del Cardinal Cossa, 
che era ivi suo legato, ristoratore della 
potenza temporale. Pubblicata una bolla 
contro Gregorio XII e l'antipapa Bene- 
detto XIII, mori dopo due mesi non in- 
teri di papato. 

Giovassi XXIII. I sellici cardinali che 
si trovavano riuniti in Bologna elessero 
successore ad Innocenzo l'amico suo Car- 
dinal Baldassare Cossa, nato in Napoli di 
nobile famiglia, che prima di esser legato 
guerriero, in gioventù era stato console. 
Si disputò sulle prime se fosse legittima 
quell'elezione: riconosciuta come tale, 
l'eletto prese il nome di. Giovanni XXUI. 
Era stato pattuitone) concilio di Pisa che 
un altro nc sarebbe stato congregato dopo 
tre anni. Fu forza ai papa lo intimarlo a 
Costanza per aderire alle sollecitudini del- 
I* imperatore Sigismondo. li Concilio fu 
aperto nel 1414. 

L’aristocrazia ecclesiastica sentì la ne- 
cessità di una legale riforma, perciocché 
mentre il Concilio di Pisa intrapreso aveva 
di far cessare il grande scisma d’ Occi- 
dente, accendevano in Boemia il primo 
fuoco della riforma popolare religiosa le 
prediche di Giovanni Hus. In questo suo 
givisatnenlo l'aristocrazia ecclesiastica im- 
prendeva necessariamente a lottare contro 
due nemici, la riforma popolare e il pa- 
pato assoluto. Giovanni XXIII òpre il 
Concilio di Costanza , e il Concilio per 
prima cosa decreta I’ abdicazione di lui, 
poscia proclama l'indissolubilità del Si- 
nodo Universale, la sua superiorità al 
papa, ed intraprende a far prevalere que- 
sti principj nella Chiesa ed a riformare 
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gli* abusi, quelli soprattutto delle conces- 
sioni con cui la corte di Roma procac* 
ciavasi denaro. Il riformatore popolare 
GinvanniUus, citato e venuto al Concilio, è 
fatto imprigionare. Il papa Giovanni XXIII, 
che aveva soUoscrìlta- la forinola di rinun- 
cia al papato, se ne pente e fògge di Co- 
stanza travestito da postiglione coi favore 
di Federieo d-' Austria, che in ciò Tassiate; 
ma discoperto è arrestalo e messo in pri- 
gione a Eidelberga, dove ha il romantica 
incontro di Giovanni Hus già da lui sco- 
municato. I.a riforma popolare, momenta- 
neamente soffocata, risorge più Gera ; la 
guerra degli Hussiti di Boemia scoppiò 
pochi anni dopo che il lor capo, d'ordine 
del Concilio, siccome eretico e ribelle è 
dato alle fiamme. La riforma aristocratici 
prosegue alcun poco; ma si pone la qui- 
stione se possa venirsi a togliere gli abusi 
senza il partecipamento e la sanzione del 
capo della Chiesa: la negativa passa per 
ia preponderanza del partito remano; il 
Concilio elegge un nuovo papa, Odone 
Colonna, che prende nome di Mirtino V- 
Il papa è incaricata di.préseptare dal canto 
suo un piano di riforma: lo presenta: non 
piace : il Concilio si separa indicendone 
un nuovo a Pavia. 

Maitivo V. Fu* eletto il Colonna in Co- 
stanza nell'anno 4417. Straordinaria era 
la pompa della sua inaugurazione per la 
quantità dei principi e dei prelati inler- 
venuti a quel Concilio. L’iihperatore e 
T Eleltor Palatino gli fecero da scudieri 
nella processione solenne: non men fastosa 
fn la sua partenza da Costanza : ri varcate 
le Alpi visitò molte città di Lombardia, 
ed in Firenze fermò la residenza per 
mesi 4 9, erigendo quella sede in arcive- 
scovado. Mosso dalle istanze de’ Fioren- 
tini sollecitò la liberazione del cardias! 
Cossa (già Giovanni XXIII), che giunto a 
Eirenze si riconciliò cordialmente col porr- 
(elice e fu fatto decand del Collegio. An- 
gelo Cqrnaro (già Gregorio XII). dopo 
avere- abdicalo, si contentò del titolo di 
legalo nella Marca d’ Ancóna. Ma il De 
Luna, pertinace fino alla morte nella sua 
usurpazione ad" ' onta dell’ anatema del 
Concilio di Costanza si ritirò a Peniseola. 
piccola citlà del regno di Valenza, e di là 
scagliò i suoi fulmini su lutto l'orbe cat- 
tolica. • 

Vani frattanto riuscivano 1 nuovi fenta- 
tivi falli dal pontefice di riunireledueChiese 
greca c ialina Nel I420si trasferì a Ruma. 
Tre anni dopo dovevasi tenere il Concilio 

a Pavia da quel ili Costanza intimalo: il 
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contagio che ivi infieriva lo fece trasfe- 
rire io Siena. Vi si. agitarono le pretesa 
del De Luna sostenute da Alfonso re 
d'Aragopa, sdegnato col papa che avesse 
investito del reame di Napoli Luigi d’An- 
giò. Ma il De Luna moriva nel iè5è, anno 
trentesimo di quel vituperoso scisma: i 
due soli cardinali del suo partito gli eles- 
sero a successore Gilles do'Mungos, ca- 
nonico di Barcellona, trentunesimo anti- 
papa, chiamato Clemente Vili. Allora quel 
sovrano spagnuolo lo oppose a Martino; 
ma tale fu la circospczione e la prudenza 
del pontefice da condurre Alfonso ad una 
conciliazione, dopo la quale l'intruso si 
sottomise ed accettò il vescovado di Ma- 
jorca. Nel USI Martino V mori in Roma 
di colpo apopletico. Egli è considerato 
come gran principe: certo fu gran pro- 
tetlor di lettere : riunì la Chiesa per quanto 
gli era possibile, riunì, restaurò lo Stato 
papale, straziato già durante lo scisma. 

Eugmiio IV. Con tal nome successe a 
Martino il cardinale Gabriele Condulmiero, 
nobile veneto che sfera mantenuto imper- 
turbabile cosi nell'avversa come nella pro- 
spera fortuna , e che tuttavia si mostrò 
diverso dall’antecedente, perchè, rottosi 
coi Colonnesi, turbò lo Stato, e volendo 
sostenere l’ assolutismo pontificale turbò 
la Chiesa. Egli era stato elètto sul comin- 
ciare del Concilio di Basilea già inti- 
mato da Martino’ V. Salito in trono volle 
sòsteneèe contro i padri adunati nell'assem- 
blea la superiorità dei pontefici all’autorità 
del Conciliòuniversale.essi fermi incontra- 
rio : quindi «emanò una bolla per discio- 
glierli , ad onta della quale epsi continua- 
rono le loro sessioni. 11 papa dal canto 
tuo adunava un concilio in Ferrara, tra- 
sferito poi a Firenze per cagione di un 
contagio pestifero. Vi si trattò la riunionè 
dalle due Chiesi? greca e latina: l’ impe- 
rator greco, ché assisteva in persona, vi 
si sottoscrisse: stretto dal bisogno di soc- 
corsi contro i .Turchi :■ ritornato -appena 
in Oriente, i Greci ne levarono alto la- 
gnanze e ricominciò Iq scisma jpòi non' 
più spento, frattanto in Basilea contlan- 
navasi Eugenio come simoniaco, spergiu- 
ro, scismatico, eretico, incoregjfibile: ful- 
minava il papa quegli alti violenti; ri- 
spondevano i padri con eleggere- anti- 
papa il duca di Savoja Amedeo Vili, che 
viveva ritirato nell’Abadia di Ripagtia, 
e che nel -secolo dei venturieri fu il prù 
grande e il miglior re. Accettava il famoso 
duca romito l' offertagli dignità, pren- 
dendo' il nome di Felice V. Nel lètta papa 
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Eugenio trasferì il Concilio da Firenze a 
Roma : indi a poco fu consigliato dal car-, 
limai Cesariui a dichiarar nullo il (radalo 
di pace giurato sul Vangelo coi Turchi 
dal re di Polonia e d'Ungheria Ladislao: 
quell’ infrazione produsse alla Cristianità 
funestissimi effetti: il papa, addoloratosene, 
fini l'affannosa vita nel lèè7. 

Niccolò V. Assumendo questo nome suc- 
cesse ad Eugenio il Cardinal Tommaso di 
Sarzana, vescovo di Bologna , che accettò 
non senza ripugnanza. 11 duca antipapa 
gli rinunciò la sede nel tèè9, e morì poi 
nel lètti dopo aver signoreggiato 01 anni 
da conte, duca, prior di Romiti, antipapa 
c decano dei cardinali, dignità che ebbe 
da Niccolò nel sottomettorglisi. Un’ im- 
presa non diversa da quella del Ricqzi tur- 
bava lo Stalo ed il crescente poter tempo- 
rale del pontefice. Un nòbile romano, Ste- 
fano Porcari, cogliendo il. destro di una 
sollevazione, del popolo, nata alla giostra 
dei Tori, tentò di richiamarlo a liberi 
sentimenti. Infruttuosa opera, per la quale 
fu da Niccolò V rilegato in Bologna, li 
Porcari non desistè dall' intendimento : 
indusse a cospirar secolui meglio di due- 
cento fuorusciti romani, assoldò uomini 
inviandoli in partite bande segretaniento 
a Roma, ordinato per luogo di convegno 
il palagio di un suo cognato. Ivi ii S gen- 
naio del tè 83 si trovarorto Tinnite col 
Porcari le bande armate ; ma dalle armi 
del governo, che già aveva avuto cogni- 
' zione deità .trama , il palagio fu circon- 
dato, forzato: il Porcarì e quasi tutti i 
compagni cospiratori in Castel S. Angelo 
appiccali per la gola. Cosi intanlochè la 
libertà dallo Sforza soffocata mandava in 
Milano l'ultimo sospiro, in Roma era spento 
nel sangue l’ultimo sogno di un repub- 
blicano. 

La spada della guerra sfolgorava una 
luce sanguigna dall'un capo all'altro della 
penisola. 1 Veneziani alleati con Alfonso 
re di Napoli; il duca di Savoja e Cosimo 
de' Medici sostenenti il nuovo duca di 
Milano, Francesco Sforza. In mezzo alla 
furia di armi italiane ne venivano di fran- 
cesi guidate da Renato d'Angiò verso Na- 
poli ; s’accresceva l’orrore e la confusione 
della guerra, quando in mezzo alla guerra 
uh grande avvenimento spaventò la Cri- 
stianità. Maometto li, figlio di Amurat, era 
divenuto il terrore dei Cristiani: valoroso, 
prudente, colto, di animo grande, in età 
di 28 anni esegui ii progetto de’ suoi pa- 
dri conquistando nel Iè83 Costantinopoli. 
Celebre fu quell'assedio. L’artiglieria, di 



H #8 ROM 

fresco inventala, fece i primi suoi speri- 
menti. I Greci si difesero col coraggio 
della disperazione, e nel finire parvero 
inalzarsi. Costantino Paleologo falla lina 
vigorosa rcsislenza, rimase ucciso. Cosi, 
come l'impero di Roma, fondala da Romolo 
fini sotto Romolo Atiguslolo, quello di 
Costantinopoli fondato da Costantino, ter- 
minò sotto il regno di un Costantino. Dopo 
un siffatto avvenimento, affine di opporsi 
alla turchcsca potenza gii Italiani senti- 
rono la necessità della pace. Kssa fu tra 
le parli belligeranti a Lodi conclusa nei 
l48‘i. I Veneti ebbero assicurato Bergamo, 
Brescia e il Idr contado : Francesco Sforza 
fu riconosciuto duca di Milano; ma il papa 
per la catastrofe di Costantinopoli cadde 
in tale malinconia che mai più non ('ab- 
bandonò, e morì nei UbS. compianto dai 
dotti e dai coltivatori de'buoni studj elio 
aveva proietti, perché nelle lettere assai 
versato. 

Notiamo qui che il secolo XV , o piu 
precisamente la metà di questo secolo 
che ancor ci rimane a percorrere (il quale 
si considera da alcuni come funesto alla 
libertà italiana, dappoiché la preoccupazione 
repubblicana fece a molti travedere ed 
anche a molti travisare la storia d'Italia) 
fu forse il secolo più felice, perchè il più 
vicino all'indipendenza compiuta, ed ii più 
fecondo di grandezza e splendore che sia 
stalo mai ùllltalia dopo il vero Impero 
Romane. 

Calisto HI. La preponderanza del ga- 
binetto di Madrid, che incominciava a 
farsi sentire negli altari politici, fu ca- 
gione che la prosapia dei Borgia dal re- 
gno di Valenza trapiantasse un suo ramo 
in Italia. Alfonso di quella casata, prima 
segretario del re d’ Aragona, poi vescovo, 
indi fatto cardinale da Eugenio IV, clelto 
papa, sebbene di anni 77, prese il nome 
di Calisto IH. Nel breve suo pontificato 
di 3 anni e mezzo non intieri , di- 
spiegò tutto lo zelo per eccitare i prin- 
cipi cristiani ad armarsi contro i Turchi, 
ma infruttosamente. Mori nel 1488. 

Pio IL 11 cardinale Enea Silvio Picco- 
loinini, che in grazia del suo saper pro- 
fondo era slato segretario dell’ imperalor 
Federico Ili, indi insignito della dignità 
vescovile, poi delia cardinalizia, fu ac- 
clamato successore a Calisto, e prese ij 
nome di Pio IL Congregala in Mantova 
un - assemblea di Principi per trattvre 
della guerra contro i Turchi, ivi pub- 
blicò una bolla per dichiarar nulli ed 
errunei gli appelli del papa al Conciiio. 
I Sovrani, che entrati erano nei pensieri 
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della riforma aristocratica, l'avevano pro- 
seguita essi. In Francia Carlo VII aveva 
pubblicalo a Burges nel 1438 la coti 
della prammatica sanzione, la quale ri- 
metteva al Clero le elezioni, sopprimevi 
le annate, ed era dichiarala Jeggedi Stato. 
In Allemagna la Dieta di .Magonza Del 1439 
l'aveva adottata, ed egualmente fatta legge 
dell' impero Germanico. Il parlamento di 
Parigi sostenne con fermezza la pram- 
matica sanzione, che poi Luigi XI abrogò 
per sopire le antiche querele. 

Frattanto che i Turchi minacciavano 
più c più la Cristianità, i Francescani e 
i Domenicani per sottigliezze teologiche 
accendevano una puerile e vituperosa 
disputa, che fu sopita dal Papa; e poi- 
ché i principi stavano inoperosi. Pio II 
concepì Bardilo disegno di passare egli 
stesso in Asia con una fiotta equipag- 
giata a spese della Chiesa. Ma giunto in An- 
cona infermò di stanchezza, e morì nel- 
l’ agosto del Hi di. L’amore di patria gli 
aveva suggerito il pensiero di inalzare al 
grado di città vescovile il villaggio sa- 
nese di Corsiniano ove aveva avuti ina- 
lali , e non potè occultare la soverchia 
brama di eternare il suo. nome chiaman- 
dolo Pienza dal suo nome di Pio. 

Paolo il. Con questo nome fu succes- 
sore a Pio il Cardinal Pietro Barbo, no- 
bile veneto, nipote del secondo Euge- 
nio. Durante il Conclavc:erano state avan- 
zate dai cardinali varie proposizioni: il 
nuovo eletto però non diede eseguimento 
che a quelle tendenti ad invocare il soc- 
corso dei principi conilo gli Ottomanni: 
tali Cure occuparono i sette anni del suo 
pontificato ma senza prospero successo. 
Fu accusalo questo papa di disamore 
alle lettere ed alle arti, e ciò in seguito 
di .’iV'gr egli soppresso il collegio lidie 
Abbreviature, composto' di colti ingegni, 
ma professanti il Platonismo con puerili 
sottigliezze. Il Platina , che erane mem- 
bro, volle levar troppo altamente lo sue 
lagnanze, e per due volle fu condannato 
alla prigione. Da ciò le accuse date a 
Paolo; ma d’ altra' parte è certo che Roma 
cambiò quasi interamente d' aspetto- per 
le utili, opere pubbliche da questo papa 
intraprese. Intanto posava Italia, e avrebbe 
potuto più che mai far lega contro i 
Turchi, g molto se ne parlò, e se ne firmò 
in Roma un trattato nel 1470 fra Paolo II 
ed i principi Italiani; ina oltre alle feste 
che se ne fecero, non n' ùsci nulla, e fu 
lasciata Venezia' a proseguir sola con 
varia- fortuna la guerra loniana. Pio li 
mori di soli 84 anni nel Ì47i. 
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Sbtq. IV. Per Trafili via della france- 
scana religione, Francesco Della Rovere, 
figlio di un peccatore della riviera ligu- 
, re, era salito al cardinalato; eletto tildi 
papa, prese il nome fll Sisto .IV. Più for- 
tunato de’ suoi predecessori contro i Tur- 
chi, uni la sua fiotta alle. navi dei Vene- 
ziani e dei Napoletani: in quella spedi- 
zione accadde la prela di Smirne sotto 
il coniando del Cardinal Caraffa;. se non 
che più -tardi he no vendicarono gli Ot- 
tomani in Italia , impossessandosi di 
Otranto e dj altre vicine città: quindi il 
pa f« costretto a soccorrere il re di 
poli con un'altra flotta, la quale ot- 
tenne' di succiane i’ Turchi da He coste 
- d’ Italia. 

Là gloria di questo papa restò offu- 
scata dalla troppa avversione -contro là 
famiglili Medici e contro i Veneziani, . 
dacché egli èra ligure , non meno che 
daT sovèrchio amotc ai nipoti. A Pier de' 
Medici eran suqcedhtf Lorenzo e Giuliano 
suoi figli nella ricchezza è potenza inde- 
terminata della famiglia, Lorenzoi che fu 
poi il Pisisfrato di Firenze, era. Sin d’ al- 
lora prouidtor di lettere e d’arti come 
l*a’vo, ma men di lui' liberale di quella 
potenzi) pubblica, che pare sommo bene 
af. popoli e massime alle atìstoqpzie li- 
bere. I Pazzi, stretti di parentèla co’ Me- 
dici , erano stali chiamali al eònvjto di 
-potenza da Cosimo: furop'd ora de’, prin- 
cipali fesfclusi. Accomunarono gli ottj con 
Sai » iati vèSqovo di 'Pirejize; con Girolamo 
Riarirt uno Hlq’jiipeH-tlel papa, è cgl papa 
sifesso; Congiurarono , appuntarono ' VOvj 
luoghi a pugnalare t Medici e gridar li- 
bértòvpòi))cr l'assassinio srèlUgr là Chiesa; 
cotqe s era - follo allo Sforza :-v' Kq'ànihe 
il contagio dei dcfllftl Si' jatjò LtìrènZo; 
fece- aspra vtfndella"; dei congiurati atr-uni 
furon. balzati, dalie ,(ìi|e-trfe tfcV [fafagTò, 
altri appiccati vi, primo If\ escavò Sali iati. 

■* All’altro ftjpdlc G’ijiTso Jlt-Ha .Rovefe, 
fatto tardinole’ diè-Siiste IV l'incarico 
■ di’ riapri mere fn Todi le sedizioni dei 'GliL- 
belliiit-è-di Segcei.’iré il Viloftl <J» f^t,ta 
di taccilo Fhtftlanlo ei róndònàvà gj .rtà 
di Napoli' nel 1078 l amini» tribali! fin-’ 
posto Hai predecessori.’ e tu ^cambiava in 
Uitti bianca fe bardata ca\;WiA fjellà^ il 
priaetihr <jelta Ghinea; oso /Crostilo’ ai' 
nostri ^giorni. Proclive d|le concessioni,» 
gratifico talvolta diversi, v postfdànli ili 
miri -stesso ■ favore, per lo -die fu". -poi 
astretto a fgr tenere .uno ‘Zpec-ÌH.Ié rfegi- 
stsq delle iXlaiije ila. .un -' ufficiai**. La 
stia conUiscfendenzfi lo- Indusse' a du ina - 
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rar commenda il vescovado di Saragozza 
per investirne un figlio naturale ilei re 
Ferdinando, fanciullo di soli 0 anni. An- 
che sotto questo papa fu necessàrio. Tintèr- 
v enti» della pontificia autorità per sopire le 
claiqorese dispute riaccese fra i Franee- 
jSCani fed r Domenicani, poi suscitatesi tra 
i Canonici Regolari e gli Eremitani di 
Sant’ Agpjtirio ; ma cran cose di stia com- 
petenza. Se non che ej voleva ad ogni 
costo far uno Stato al nipote. Riarió.Col- 
legossi con . Venezia per ispogliar gli 
Estensi e dividersi loro Stati. Napoli, Mi- 
lano c Firenze, cioè Ferdinando, Ludovico 
e Lorenzo, collcgaronsi per difenderli Ne 
segninolo intrighi . àlleanzé nuove , mi- 
nacce, e inori fra esse Sisto lV, fasciando 
Girolaìnò Kiario signore d’Imola e di 
Forlì. Fu io tutifi papà nipdlista. 

IjaocEszo Vljf) al Regolo Giovan Batti- 
sta. Cibo , gehovese, ma di greca origine, 
che abbraccialo aveva vita feedesiasttea 
nello stalo 'spo vedovile, da Sisto |V in - 
signito dèi cappello rosta. gli -successe. 
Non migliore, anzi peggiore dcU’anteees- 
sor suo, nipotistà al par di lui, e di più 
depravato di coitomi; altra novità’, altro 
scandalo poggiar del primo e di esso ac- 
cresci.tore. Scgtiirofio ncgo'ziati e guerre 
• é paci e Congiuri' eil assassinj per inte- 
' ressi privati più che per . comuni: una 
guerra d' Innocenzo Contro Ferdinando e 
i' fiorentini ; .ed una pace 'nel IMA, uo 
matrimonio fra una figliuola di f.orenZo 
fi, Franvcschello' ’tfiho, a’ cui posteri ri- 
mate quindi il principato di Massa-Car- 
rara. Girolamo Riarin fu a Forlì pugna lato 
da tre capitani suoi' : la . stlfi'vo- 

dova, Cqlfefina Sforza, fona dqnna, seppe 
ohnsàrvar il principato alror figliò, ed 
ella /sposò -por Giov’ànpr de’ Medici- detto 
({ette hrintlf. neri , ’ ultimo dò’ eapffullieri 
italiani , prifiió de’ Fiorentini , f.d avo a 
-«t.’osiffUf -granduca. E. fu pugnalato Ga- 
i léótltf Manfredi/ ma’ rimase pure ad 
Astorre 'figliiml suo tà signoria ili Faen- 
za. Riù èbe mali è» vèdp f inutilità dei 
defitti/ le anse continuavano ad andare, 
mutali i notai, pcf Va -1 ' ‘órso: e già s'an- 
dava peri quello jlp’ .principati fermi ere- 
ditari. V'età Spi cprmini^dellè-ciità. dello 
repubbliche' q . pqssnta.. Firenze , Siena) 
Cpeoa*, ÉèfioVa q. Venezia sOpaavVtfoó 
sole, frniocenèo fa 'il' •fipóetpaà versò.Zf- 
«tivo , fratello, al-. Sgllimo Hainzet , otle- 
•"bendir dal grdrf Maestro i -di Rodi rimari- 
dàrlo ìifò-ro/' ma- fc sqe istanze ai prin- 
| ci|H [iz-r- sosleqcr la-guerra cbfitiyi.il ttirco 
I hon- sono accolte, fi» fiutare bel Min là- 
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sciando 1 figH ricchissimi, f? quest» un' 

epoca ehè lutligll storici «'accordano a dire 
luttuosissima all'lt&lia perla venuta ili nuovi 
stranieri, e-Tiininalura niorlc nello stesso 
anno .accaduta di Lorenzo de' Medie), elle 
Chiamato éempltoemenle il Magnili eq.'fu 
granile moderatore delle cose d' Malia;, 
perocfcjtè se Cosimo fu l'inventore, I' or- 
dinatore. dèlia grande unione .di Milino, 
Fireilze. crapuli; qliell’ unione ’c quella 
politica che valse/ehérfu una vera* fbdèra- 
aioùe. italiana, Lorenzo • efebo . il merito di 
nfàntèiptrlti in condizioni fors'airebe nrtTlto 
minori, anzi càttlve, di .serbarla mmndope- 
■ licolatile, di riilovarla ogni voli» elio si 
vèdryajffia stando, SpèiKoÌLtnrpzo, questa 
confiidèraiionb, clic certo ràdevi dirsi dei 
liiézzodl, del centro e del ‘setteptrione 
,dz TJatia , 'si. • spertse; fino a' nostri di. E 
slittici, c per più il'oinpzila uno pessimo 
di tolsi' cominciano-! papi stittd le [ire, 
ponderante ■sw^nlere.' ■ 

ÀLe«sooi [0 Vi. Alla glorie . d’ I iinocoiizo 
a'sCcitó alla jlontUicia'scile' con tal nome 
qn'el cardib'alc Rodrigo Bofgia citi Unti 
vizj vennero' ri mp ni\ prati . Primo dol pon- 
ÙJicitta" avéVa aviti da .Vanezza dama . 
rutnilya. quattro figli 1 , giovanili, Cesarci 
Goffredo' u "Lucrezia.. ‘Si disse che per 
simonia crir venuto i5l pa'pàto: Dispiaci 
’.que quella sdelta al>re Ferdinando * di > 
Napoli. 'tanto più che il .papa fu sollecita 
a dispiegare verso i principi suVraui la 
Pj.fr autorevole stipermrrfà,, ìnvislV in 
fatto Fcrdmamla è lsn(5i!llà d"Afagniyf, 
• detta terre lidi nuovo' mondo di scoperto 
da CriaMiffiró Colombo ; dodi- djè loro an- 
elli; il •diritto ' d' àirqiossesVipsi' 'dell' Af- : 

Con pari 1 ® non' iliehb ftaporlante 
duvet» qne-lo fiapa'spslebere nelle nuove 
iveniqre d Italia: Cavila de 1 fieri gViaCfu 
l' inrfm^étla! miinicà ,e militare .di dss.r;. 
"l’ beeaSji'nie ’ [ini .fii- f' amliiAiijiè straniera 
di l.ailu V HI. ujulutd ilidl'aiiilliziiMie.tfj.Iai-'. 
dorico il'Sacq, ehfetìc()ii , <>li/ila KérdiiVamfo 
di lasciuiVul governo al Hip, ile t.ian, fi».' . 
leazzo. volle -usurpare 'M'-dn'catp e pérqi£ 
féi’esene’ ciarli ila tìtrssiimliano impiVa 
lode i-fntestitura, dispcc>.Zita ilàl grfin 
Frij-m'csco. Sforza, e non ilòta p^?' a' nes- 
suno dei discendenti.' Per . jftiler effettuare 
T ( usurnj)zhuie Voile iicsieurar^i l idleapza 
di tilt rio gii 'tjiinpceiSnlc. VMcè' Cbn -Jùi 
• ir (ài jpruiuise patwfiggio gii ajutó. Qui 
ho» era nessuna scusa tuia. l'Iiiufriata* 
qVn Ann altro die Un- tifatalo di -fradi»'' 
nienti: quindi il Moro è- H Iradilór piu 
esecralo .nelle mbutarre italiane, dolisi 
intanto -die Alessandro V-t fu- dapprima 
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nemicissimo alla discesa di Carlo TRI 
e gli suscitò quanti nemici poti , nè fe- 
ecsi alleato di lui che •qhimdo ronoiibe 
vano ogni tentativo e Carlo ebbe occupata 
Roma. Pare anzi chè' quest' alleanza non 
fosse ligliu che delia necessità, perchè al- 
lorquando Carlo si fu .ilei reame imposses- 
sato, formò lega coi Veneziani c coli im- 
perato re |ier. espelfèrfa Cori fra le molle 
vergogne questo papa flou ebbe alinea, 
quella 'di es<ére ajutatore ''delta nuota 
potenza straniera,- c il «fio licro nipoti- 
smo '•ébtfé una ragione di Stalo sConoe 
scinta al iiip'olismò de' suor. prgdecessorf; 
mirò- a distruggere i signorotti, avanzo 
dei feudalismo. — Orribili, scellerati furono 
i mezzi, ma in qual parte ij ' Europa ne , 
furano' ni medesimo line adoperali ili- 
buoni e di leali ? Quelli onde fece uso * 
Luigi XI non son forse, a petto degù scel- 
lerati' <Ji Gelata Rorgia, «cCllcratisiinjì? 

'.Carlo scese iq ''agosto Utav'pe)' Moiice- 
nisio. Torino, Asli;'pas,sfr a Milano:- vi- 
sitò, nou prì)te's»e Gian (ialoazpvgià mo- 
rente . è- che pio'rl pochi -dV òpprcsio isin 
•voti ili. \glcBo ; t'ildfil Moro fu ilufà. 
Carlo prosegui’, sappressò alià Toscana 
per Pò ni remoti, j’ier ilo' Medici , succC* 
ihrttua borendo. TT-fr spaventalo e gli dà 
j ipstelIf.Fiof’éijtirfi oh»v tt'feqdevm tpilff 
patsi, 'hèittMiè il castello di Pisa ina tur-, 
(pilo a Ftrenze, lo .Tafepia' il popolo dalla 
signoria. ii)en/rC- ai niVilesiino di Pisa càc- 
- eia' i-r ihretfliài- è?si' K tap a , -più- ti torti 
cbrinis.enit» Catta Vili. 'Quésti, Ihsrig. un 
prjjsidpiAcl cariélloq. PjiiqVe «I Kjreore, 
v’eufra inifiiapoieijle. pi, tauciS. alla ca- 
scia; \rtÌW»utf iit'eoMp ì^diita ninna Si- 
gnoria, ve v'rtlòUTIqlb inipirre (róppp'duro 
~ glifr slraeciato-iu fucina db Pier Cappotìi 
efie sclima « ^pliqalu Idi'v ostri', taohibe. iloV 
siioneiém»'' fir. nòstri; ;«impàbe< ». Ku H.’ 
soTò bt'll'àttu di qptjjtf ai*eT|jhf cosi- ver- 
gita no sa òlle -è ftapt,qmpi)'rfltt«i -la disser 
. fatta c«) 5 qJf« (ISkjlfrilpffrfnictriì; ì (prati 
se^navin glf-altalggi. flì, tappa •fn lappa. 

.Sp’iVehlafb ALfpllsiv.Hv 'il ^HUÒ'O 'fe' di 
Nqphli ^esfiS. succeduto, ■"‘Lrseia* iù corona 
irl. ligliiiólb FCrdiimndo IK ( 1698 J, che 
'pfrtva' iVTendorè j missi.tana' fr^ilniprto dai 
stilò » fiiggé- ld' Sicilia. Catta filtra a .Va- 
• poli, ll^di - apprèsVo'. 6 l ^rrenilevanb iòdi 
a gara ^cKli^ fastello -e' jmw ipcóa, tanto 
-che fi plichi di i.Fra obesi n' erano ad' 
' ijriare è vi/Jacsi. nella . r'ihqoisia. Allora 
sollevasi' HvUtvntulia, mezza Enropa. Orlo 
miTfficifqlo riparta aio (sapidi , passa a 
Robin/ schiva (finanze , - ,o vàfeato i’ Ap- 
[itaininp trova a Furnuovo T Esercito de- 
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gli alleali Italiani capitanati dal mar- 
chese di Maiilpsa. Combatlesi a di 0 
luglio I49S: disputasi anche oggi chi 
sincesse; ma i Francesi ovevan combat- 
tuto per passare c passarono. K ferma- 
tosi Ciarlo in «Asti a Irallar pace col Moro, 
e fattala, parie per Francia dose non 
pensò più guari ad Italia. 'Cornalo Ferdi- 
nando li nei Regno,' Igiictruggiandm i due 
anui ‘contro- - i. Francesi .rimastisi «otto 
Mputpeusipr , se ,ne liberala coll'.ajiito 
.degli -Spaguuoli 'Capitanali da Gpnzalvo 
di Cordosa, -il. •conniijslator .'.di- G rapata, 
detto U gran capitano. Qui la disliija di 
Barlella, fra 13 Italiani q 13 Francesi*, 
Viola dagli 1 Italiani. 

• I ‘Ejorenlini tentavano intanto -riordi- 
nar la repùbblica sgombra dai Medici, 
jttia, erari disisi jn patti ;» non più naziri- 
naie <r straniera . nè pei Kìanglti o pei 
Neri, per larillocrnzia o la deitoocétozia , 
per -la Repubblica o la Sigqima, bèni! per 
la. qutslion religiosa innestata t pl la poli- 
ti*;. Girolamo-, Savonarola, frale HVmumi- 
cano. zelante,, costumalo , -eloquente, au 
stero a sé', aspro, ad altrui, in lem pi suor- 
s rfitl t, aveva Colie prediche allenati vuoili 
vivènte aneqca. Lwettio Chiamato abietto 
di qsieslor morente, difesi che non l'avesse 
voluto assolvere perchè non solessi resti- 
tuir In repubblica. Asèia "profetato ma- 
lanni, castighi di Dio, i Fiyrngpsi.'I .salii 

• parpgiatii èhìainaropsi INirg aulii , gente 
dei pbppjo ; i Oonnanj,. -'gentiluomini,» 
più, Arrabbiati i ine-lj, più topino -deside- 
rósi dog Medij i> -tìùji e. poi ^allestiti , 
dall', gema mèutqéa.’ QOiUrari)) al fonte ri- ' 
formalisr 'di vost'qsui e disciplina eccle- 
siastica erto iiatintoJineute Alesyandryi Vi. 

prolil- di .predicare, Il fiate obbedì 
per poco; pni^Hcuuiluciò,. e contro i( papa. 
Allora usai roti d-,i sè /s lecersi psoir fuori 
contro (pi, aflri frati; Un Iviuicesfiftós per 
nomo Francesco di Puglia, pnappké una 
di ^quelle jp/oyc .già <òlndqoJ>ate., dalla , 
.tbg'sa^ qg giùbili.» 'di. Dio./, 'Passassero 
egli e-il ^avouarola fra 'uno catasta ar- 

detlle, e* chi.' passasse lilleso quegli \in- 

• cèssiv- Sii voga fida non volle, ma usci per 
ini fra^J'imcnié.d'óiio crtpfratèUo è .parli-/ 
gianO y appnnlsstj- - il di 7i apfllè Vt.4t>8. 
Grande, aspettativa , granile, apparecchio . , 
gr?u Ameorsj. Verni li' al" ducilo, inditi 
frali aìlàqg&rqn* disputa sul .mncjo: cioè 
spi Sacramento che ri DomeUjcaeO volevo 
portsir con sé. è "il ■F/anrescaop non vo- 
leva. Xon se no lece gli éo'. Gli spetta - 
tori beffali infuriarono: gVt. Arrabbiali si 
sollevarono, è al di appresso diedor l’as- 
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salter ai convento di S. Marco , e fec.er 
prigioni fra ' Girolamo e fra Domenico', 
e un terzo amico loro, fra Silvestro; i 
quali fonino io pochi di interrogati, tor- 
turati, condannali ed arsi in piazzai 
i intanto ripullulavano le .occasioni di 
perdizione all’Italia. Al di appunto delta 
festa .fallila in Firenze era mòrto Farla Vil|, 
salilo al' Irono di Fiunria'Luigr XJI. iiu.et 
duca 'd’OrteOns che pretendeva a' Milano 
come discendente, di mi Visconti, o cfte 
Sdosso; riùoi .allattivi la pretesa i(i sXttpòli,. 
come re dj Francia e successo ré ai diritti 
degli nlliuii Angioini: Se gii -fosse riuscito 
il lullO; -si sarebbe effettuata a prò- di 
Francia quella. unione . dei - siile grandi 
Mali settentrionale e> meritliif nate che 00 
anni dopò- dio rilutta legata in minio a 
Spagna. Non attese «dapprima-, Luigi -XII 
se non a Milano, fc qui senza tener dietro 
alla conquista' che me fiige Francia, calta 
.tino tniserevol del Mirro , che pagò vi 'Co 
del: suo tradimqùtu. noteremo che legassi 
Alessandro -VI zson Luigi XlF'per fare il 
tristo figliuuJ s uoy C)J sqre„l?o rg i a . duca di 
Valenza in Francia e di Romagna , In 
Italia. 

Alessandro erigeva tj'cH4il),Benevfnlo 
in ducalo per inscsiirne' il iglió 4 GiuMnni, 
indi a . poco assassinalo, complice, "difési, 
lo plesso Cesare, I’ altro prediletto figlili 
del papa. Che, nel scgprqle anno, lasciata 
•la. porpora di "cui. era insignito', fu mu- 
Qrlo dj. un cscreiju le sa lo è.oi denari 
del' giubilèo per impossessarlo "della 
■ (tamagna. K «pii narrino gli stòria. dts- 
Solplezze, rapine, AeSffguèntij vélèoi/crur, 
deità di', tolta jjopHe famiglVj. Fu pio- 
getto di Alessandro e Uel (igfio distrog- 
’ gè rè i'vicari ponliftCi.istie>igUoreggiusoiió 
.nelle ,oÌI,tà .deljk Cfijesn, i Colonna ed/Or- 
$in|Vinto’rnó a ltofiin, i Varaqi m me- 
ri no^, t- FreJ(luc(G- - ;n Fermo, i- Tri nói in 
Foligflo, i Della Rijvece ioèvrnigaHia e«f.:0t>- 
biu.i,: jjtl . Sftir/a in, Uesaró,'i Màlalcsla in' 
Itnpipi , i Ittafvó ju Iplqla «ed in Forlì, i 
Manfredi "in Faenza, i' Jlenliyòglio -in 
logùa fe. gli • HXlènsi 'in. l'qèjvra. Rimasti 
Vpperp’ incninpiulh |»er la . morie, del, pon- 
telice; avv'egnla.dj-siiirr, del veleno stesso 
c,h'e eglr àvtivà preparato pe'cardiiiali suol 
Deli din; ri riho accadde poco dopo la nuòva 
•ss'eqlmto procacciata, al reame pi Napoli 
d*>qtieil«- spepi e di’ sacrilego a'CC'ifdn per' 
•oul i ■firpncqsi'é gli.Spàgqnoli, eoli tinto 
assalto ilfr un hrtq toLljuia difesa- tlall'JlV 
.-tro,"slc rseUrrofm.di Spaclirssdo; e poi, come 
| sutarede, VVtlnero a rmilissa ' quelli stessi 
I che ss erba divise le spoglie dèi misera 
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re Ferdinando, e violi i Francesi, lutto il 
reguo di Napoli rimase fin d'allora spa- 
gnuolo. A 

Coi pontefice aveva preso il veleno an- 
che Cesare Borgia, che polè salvarsi mercè 
un coiitraveleuo; ma mol to -ne fu debilitata 
la sua fisica forza, fors’anco quella della 
niente. Mal-chiavello, il.gran politico,' uio- 
stravasi ammiratore della politici del Bor- 
gia. Ma per giudicare rellamente di ciò 
che disse Mai-chiavello , molto bisogna 
guardare ai tempi e al suo inteudimeutp. 
Papa Alessandro fu quegli che istituì la. 
cepsura ecclesiastica dei, libri nel litui, 

. Blu 111. Mancato di vita Alessandro, nel 
medesimo anno IIIOV gli venne eletto 
successore Francesco Tedéschini Piecolo'- 
niini, già insignito della dignità eardinaz 
lizia dall'avo materno Fio II, cui per 
musllùrsi grato scelse il nome di Pio 11), 
tua non occupò .la sede che 27 giorni 
consunto da cronico 'languore. 

G vctjn l(. Giuliano Della Rovere. crealo 
cardinale damili zio paterni Siilo IV', chia- 
mato a ’ succèdere a Pio IH, prescelse il 
uoQie di Giulio II, Era stalo immischialo 
nella chiamata dei Frjucesi a Napoli. 
Fatto papa , chiamò Francesi e Tedeschi 
contro Venezia. Poi avutone quel che 
voleva, bandi una guerra, che chiamò 
santa, . contro i Francesi, bandi la cacciata 
dei Baibaripe per uvir esso , ultimò dei 
papi, fatto udir quésto grido, il nome di 
lui rimari giurioso e caro nelle memorie 
italiane. 

Alla morie di Alessandro' molte dc|le 
pilià tenute dal' Borgia gli si sollevamn 
contro: Giulio 11 appona ^s^lito al Irono 
gli domandò hi rimanenti; q , ‘rifiutatosi, 
il fece prendere, gli fece firmar per forza 
la consegna, e lo rilanciò poi; ed egli dopo 
molle vicende fini in Tspagna.'piu degna-, 
mente ohe noti meritava, 'coll’ armi in 
mano. Giulio fi .continuò ciò che èra 
buono dei disegni dei Borgia, la riduzione 
dei signorotti, e vi riuscì megli", ricu- 
cendoli quasi .tutti, gli stessi Bàglioni di 
Perugia e i Kenlivoglio di Bologna, t più 
poderosi. Ma per compier la riunione' 
dello Stato rimanevano da riprendere -a 
Venezia Ravenna e Cèrvia., Usurpate fin 
dal Secolo antecèdente, Faenza, .Rimini e 
Forlimpopnlì, ultimamente tra il minar di 
Cesare Bargia. A ciò' tutto .si volse" papà 
Giulio, aggiungendosi alle ambizioni di 
Luigi XII e ili Massimiliano', che fin dal 
180» avevari firmalo un' alleanza per. 'di- 
vidersi gli Siati continentali di Venezia, 
uta che non ne àvev-gn latto nulla, finche 
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non vi si aggiunsero papa Giulio per 
riaver quelle città, il re Cattolico, gli' 
Estensi ed i Gonzaga per simili contese 
od ambizioni di vicinalo. Fu firmata la 
famosa c brulla lega di Camhrai (IO di- 
cembre 1808). Primi ad assalire furono i 
Francesi coU'ariui dal Milanese; segui il 
papa coli'armi e colle sctjmunjche: Gonlro 
ai Francesi sjavano a capo del veucto 
esercito, di più di 40. mille uomini, l'Al- 
-v pano, ed il Piliglia'no v due de' più abili 
capitani li liali^, ma flirtili vinti dai Fran- 
cesi ad Agiigitello. Luigi XU ..prese in 
pochi d) tutta ia parto sua .convenuta, 
Accórsero tjuindi tulli gli alivi, e presero 
fuxilmciQe ognuno la parte sua. Allora 
Vóticzia. ridotta nH'gstTcmn, Tu veramente 
magnanima. Sciolse duil’obliedieiiza tulli 
i* suini sudditi di Terrafprma; ed essi si 
difesero. meglio., u , quando occupali, si 
solleva; mio secondo lu occorrenze persi 
medesimi. '. , ' 

Soddi-fatlo Giulio li di gvCre sue cillà, 
si staccò pr>òio dalla lega Tace sua [use ' 
addi ,2» fdihrapo J81Q, e si rivolse contro 
a!'Fraucosi, n.iM-osianu nle prinia. aperta- 
menu;' ih breve. P/eiciù chiamò uuovi 
stranieri, gii Svizzeri, i qtia.l» capitanali ila 
un cardinàlc' gucrrioto e vescovo di Sinti, 
piombarono 6ul Milanese ai rnrjto di quel- 
l'anno! meptrè ai' avanzavano i Papalini 
da Modeuà e si nuitinzainiioi Veneziani 
da Vcroug. Mjpj Ffautesi stavan suite 
gitardic, «.poco inaurò oon prendessero 
papa Giulio,, che. guerrlerp am h esso, 
slava II vicino a Bologna, p- òhe per 1 la 
breccia entrò poco. appresso alla Miran- 
dola. Furòn rótti i Fimliticj a l'àsalétchio 
(21 maggio 18-11); ma Giulio perduti, 
«'inasprì, fece <8 ottobre , stesso anno) 
quella lega die chiamò .vini» con Venezia, 
Svizzera. Spegna.' o.fino Inghilterra. contro 
Francia Ma-similiono, solo rimaneva eoo 
questa, ma inutile. -In tali strettezze usa- 
, rono-i due principi Tarma antica contro 
i papi.' -convocarono un concilio a Pi». 
Ma un. forte esercito spaglinolo sótto al 
Gordovà veniva, in' ajufo a Giulio, ed as- 
saliva Bologna .tornata nuovamente ai 

- Bt-nii vogli , c i Veneziani- rjprcodevaq 
Brescia.' Mlorg appari per, pòco una vera 

. maraviglia d'arte e. virlij inilftarè,- un 

- predecessore de' grandi capitóni moderai, 
Gastone, di Foix, iripate dot re ih frane», 
giovane iti 22 anni. Il quale appena. ebbe 
preso il- comando, cjie ficcatosi in mezzo 
ai due eserciti nemici , e piombando ór 
sull'uno or sulVailro, addì 7 febbrajo 
respiuse gli Spaguuoii da Ijlologua, addi 10 
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ruppe i «Veneziani e riprete Brescia, e cenze dal palazzo Medici e della VilBtOareg- 

ritornò quindi sull’esercito spagnuolo o gl, Ira Ficino, Poliziano, Pico della Mima 

papalino, e addi 11 aprile li sconfisse a dola, Michelangelo, ed una turba dì roibo^t 

Ravenna. Ma ivi mori immortalandosi in ma simili; eardiualc-a 13 anni, fuoruscilo 

pochi mesi. Indi i francesi, toltone alcune iu sui 19, ma nella porpora, ed ora a 

castella furou cacciati da tutta Italia: ul- Roma, ora alle corti, dentro o fuori d'ita- 
liota ad essi si ribellò Genova. Se non liu : incolti ozj durante Alessandro VI, 

che Spagnuòli, Tede&lii.e Svizzeri riboc- poi negli altari, nelle legazioni sotto Gio- 
cavano in Italia, e tiranneggiavano cosi, lio II: militante sotto le bandiere papali 

• che per daf- loro iuta ' ricompensa delle e fatto prigione alla battaglia di Ravenna, 

vittorie procaiVjate alla lega, fu loro àb- ma iu breve liberato: antor . principale 

bandònata una delle più nobili cisti e della reslaurazioue di sua rasa un - sua 

potenze italiane, Ficenze. rimasta con Fran- bella citili, I elezione, l'assunzione, rm cu- 
cia. -pollo' specie di reptibblietj, ma sullo rooaziuuc di lui furou Veri trionfi: Dopo 

l’autoriln di 'un* solo, ì| Soderim Confa- Alessandro VI, tròppo scellerato per es- 

lunicre a vita.- Gli Alleali lc\ posero una sere prolettor d’ artiò di’ lettere; dopo 

multa. Qoe' mercatanti repubhlirani.'grelti' Giulio II, Céro, iroso in qócslp Stesse pro- 
in fallo di denaro ricusarono, indugiarono. , lezioni, si pgò pensare qual gioja dovesse 

Vengono i Medici, cioè (morto già Pietro or sorgeri: in quella turba dr letterali e 

da parecchi arimi, Giuliano ed il Cardinal d’artisti elle si framiueltejquo allora ai f«; 

Giovanni, ed offrono pagar la matta se ròci invasori, ai cupi polii ics ted ai du- 

fosser fatti signori ‘delia città. Gli Alleali, lenti popoli d’Italia. Quella lieta turba iioq ’ , 

acrettaoo, i Fiorenti ni spaventati si. sol- si vuoi perder di memòria mai da ridirti?, 
levano, racrianq Smlormi. ed areelhiqo r que voglia farsi un’idea adeguala di quei 
Medici (settembre 19121- Governarono in- tempi singolarissimi. .Certo in quelli ili 
sieine GHiliapn ’efl il ' cardiuil Giovanni. Pericle, di Augósto e di'I.odovieo'XlV i\ou 
Ma ipiesti pur pura,- che iiiortu paini Giulio fu, n almeno non dar.ù -siffatto contrasto 
aditi 21 fgbbrajo 1313. gli successe il eàr- ds feste e di dolori. Qui ld patria era in 

dinal Gilpanoi.cipi quid nome d,i benne X mano a genti diverse ed estiàneoi ed , 

eh<K'» Ini tu oda ragmW % è. forili il più principe successor di. Alessandro 111 «di • 

nolo, il pòi»- popolare fra quelli di quanti Giulio 11, latito avversi agli. estranei, non 

papi furou, tuai. ; - - . pensata che ai nipoti, al Medtpi , «' far 

Dhvt-sirper la verità; confessare che, in loro itili in. Firenze ed Ùrtiino. Qui soj- 

otlta olla propeosmru>- irrequieta pel ma- gei a il sommo degii eresiafebi 1 siali mai 

ueggrn dcHe armi, pppa Giulio, quasi iit dopo Aria, eid’ il pontefice pensava non 

. «VviaOieniò di qqeflo che poi fece Leone X, fosse costui che. un mtsefevol frate cui 

dispiegò aulirai. e protezione alle lettere dovesse toccare- ugual, Sor(e 'di-'qiiella dpi 

«d alle arti, p(tf fra qne'loi-biili- e quelle Savonarola, mentre dovevi nef più grande 

guerre, fuor misura -crescenti . Più che in degliScismi dtvidereper sempre la Grigia* 

ogni, altro monuinenìo si scorge la magna- ulti. Bèllo era l’adornar Roma, il f^r edi- 

niiuitù di lui nella basilica ilei Valicano, firare, scolpire, dipingere e Scrivere; ma 

incominciala adergersi per suo nomando. non doveva essère scompagnato ila cure 

Egli mori perdonando ai cardinali die si maggiori per la patria e per la rejigipne, 

'erpn'ò contro di Ini' adunali nel .concilio ' ma non dovevano le lettere, vestite di fi- 
di Pisa-, e. al redi Francia; che facendolo nistno come la corte del pontefice, aver 

scomunicare volle (Itosi batlèssdr ufo nel e di qiira-un semplice e vano diletto, don 

col .' motto distruggerò fino il nome di- • doveva la cori» assistereacoiUroedie .che 
Babilonia h. , ■ • ' avevano sc-anda lizzato la; -rozzj Germania. ' ,. 

Xtone X. Giovanni figlio di. Lorenzo- il- >. Pochi giorni dopo l’assunzione di LeoneX 
Magli ilico e di Clacfto Orsini', eletto pon- Luigi XH. «firmo ;*stfa pace con Venèzia 
felice di 36 anni, amò chiamarsi Leone; - ,(2A marzo 1313», e cosi assidurafo mandò 
ed era pur 'dr,- natura .facile, pomposa, la Tfemoglia e Triulzi a riconquistar Mi- 
leggera, ( rase tirala, ed aocfieun po'speu- lano cóntro lo Sforza; ma -vinti i Fran- 

sierato; ma son tali nature che più del- cesi dagli- Svìzzeri presso Novara ripas- 

l' altre trovaq fortuna in vita e gloria dopo -saron I .Alpi,’ o allóra beone Xe gli Spa- 
morte , e Leone ebbe quella grandissima g nuoti si rivolsero di nuovo per lo Sforza ’ 

di dare a* secolo! il suo nome. Se U meri- contro Venezia e «occuparono quasi lutto 

tasseiioi noi diremo. Npto nel U7B cere* lo Stato di Terreferuip. Guerreggiossi 

adulo Ira le eleganze, le colture, le magniti- c trattassi variamente tuffo l'anno appresso. 
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Ma morto in gennajo tsi» Luigi XII, e 

succedutogli Francesco I, principe buono, 
leggero, cavalièresco , gran proiettore di 
lettere e tifarti anch'egli, e di, più gran 
guerriero, rinovò l'alleanza Cimi Venezia, 
e Svese per l’Argentiera e •Sestiero con 
un forfè esercito a quel Piemonte, cosi 
solente attraversato, a quella Lombardia 
co-i sm ente riconquistala. I)u<* giorni si 
èomhaftc a Marignano Ira Francesi e gli 
Suz/eridi MossmnlianoSforzà evinse Fran- 
cese» 1; ventimila cadaveri vi giacquero; 
il t i*i\ ulzi. (’hiainò'qU'iita la battaglia dui 
Gigauli: gli Svizzeri, si ritràsseru a' for 
montagne. Intani», ritrattisi anche gli Spa- 
gaunli, a Lombardia fu di nuovo di Frali- ' 
iSa.'Pc/r jfuruia di Venezie, e Vlussiiniliarte 
Sforza lasciò il ducato per sempre, e fu 
a litere pensionato in Francia', do»' era 
vivujo e morto prigione - ' il. Mòro'. suo 

(Milie, • « , .' ■■■.-* 

i.iaiclesp- pace Leone X col vincitore. cd 
abtiiiccalusison Ima Bologna, qjidddirò la 
pramimiUcif .Sanzione iq im vonrorikla' 
(18. agosto tSlBi che ’pi-r secoli regolò le 
cose tti religione in l’iùoci.i, 'ina non fu 
appiovaf.r tiic donq lunga resistenza dal- 
I’ Università di Parigi e dai Parlamenti. 

Il medesimo dilette it paga firmò questo 
concordali^ investi siio uipote i.orenzo di 
Pier d'e'Wcdibi del ducato di Ot bino, tolto 
'poeti!' mesi addjfelf-o a. Francesco Della Ro- 
vere, che avc>a,pur data 1 ospitalità a’ Me- 
dici esiliali. Morto pnrli'dn/i Giuliano, ul- 
timo fratello di Leone, questo Lorenzo era 
oTapiai il (i ò prosami] parente di lui, c 
governò. |iur colla solita potenza indeter- 
minata la città ili Firenze, e come prin- 
cipe il dòralò di Criniti#. . , 

intanto liiorlo Kerdtntmdo il Cattolico 
re ili tfpagna. delle Lidie, dglla 'Sicilia e 
di'N.ipnli (13 gennajo fSJ8 , e succedu- 
togli Carlo tiglio ili sua figlia - Giovanna, 
che fu. I in Ispagna é'V in Germania e 
neltithperof firmava., quésti (I3 - agosto! in 
Ntiyou on iratlalo . ih - linee 'con : France- 
sco f, al qiiale adtri ln brèvenure li ili- . 
ccpibrel Cìnipe rader MaSsiimltmò. Ip cosi 
finalmente dopò, 7 unni fuiirono'gti scum-- 
pigli politici e guefriep sollevati dàlia 
lega di Gambrai Vegeliis rplibe lutti gli 
Stali snob di Terrafesma ..salvo le- città 
diftoiuagua e del restio, risesele fin da 
principio di- quella guèrra; ma dir indi in 1 
avanti rfSpeifo.Agli, a/Liri - d'Italia languì, in 
neutralità cf indifferenza. Ad ogni modo 
da quel principio del 1317 timi al ISSI, 
i quattro ultimi annidi Leo nè X, furono^ 
reialivàtneule, un tempo di respiro all'Ila- 
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Ila è alta Cristianiìà; ma questo fu gore 

il tempo che sorse da piccoli principi 
quello che fu poi cosi gran danno alia 
Chiesa, alla Cristianità, «.politicamente par- 
lando, all'Italia forse piti che ad alcun al- 
tro, lo scisma di Lutero, detto la riforma 
religiosa. ..." 

- Morto Massimiliano (i# gennajo 13191 
cd elettogli, a successore Carlo, tiglio vK 
suo, (jglio , .Filippo , , già re di Basti- 
glia 'e delle Indie, d’A.ragotia e delle Due 
Sicilie, signor di Borgogna e dei Paesi 
Russi: quel Carlo V da'eui s’apie la gran 
tela della politica moderna d'Euròpa. sórse . 
in breve gelosia , conicità £ . guerra Ira 
lui e Francese» di Francia-, 'competitore 
ili lui per l'impero. Senti dapprima Leone X 
la- necessità di oppdrsi al poter Colossale 
di -Carlo V, alla riunione di •quella digitili 
regia .‘coll' imperiale u forino il tr.iltato 
còli Francesco I per 1.1 ^conquista del re- 
gno-di iVipoli ;• ma poi fu astretto da ra- 
ghiiii politiche ìHio -nfcrf che religiose a 
far lega '.con , Garin • V 1 cóntro la Fratina 
(8 maggio «mi.). Itiiini|i gl'i eserciti pon- 
ti fido -e spagHUldii sotto ■PFciyterO Colonna 
e il itiaridiese- di d’escara - , entrarono a 
di 19 nnrcfuhre in- Milano, oVg fu posto 
cólte apparenze-di dopa Frtfticescd Sforza, 
ultimo figliuolo, ólél Aloro. 'Leon X ai eòi 
la nuota, e muri il priino dicembre se- 
gucutè 1321, di sóli -antti ii . . 

La riforma b rifai# trutte reijQima. - 

Senza occuparci - dei. Concili flr "Pis», 
di Costanza, di Basitéa. e di Firenze, tenuti 
per Ecumenici, «di citi si èjisutooccaMone 
di parlare perchè ìegatisaèini allò elezio'ni 
dei |iapi di questo periodo;, senza 'intrat- 
tenerci sugli- etciodóCsi .che precedettero 
la riforma, Giovanni tlilss» «. Giro ramo da 
Praga, di cui 'pure «i; è localo còme dpi 
SavonaroU ; qticllov che più imporla .'il 
notare col1|. maggior brevi làXclie - sia pos- 
siliila- sv-‘è il grau fatto dèli* rivoluzione 
religiosa hjìeivita da Lnler/v. • 

■ '-Leone X' fialidi nel iste alcune indul- 
genze d, e predicar** fcpur Troppo, diciamo 
hr pan' fo, <ki vendersi -o fu rsi o lasciassi 
pagare (jtriii antri -, t* il r-(ii • prodotto 
doleva servire »l. compimento dell edifi- 
ca zi noe rji S. Vietrfi. Jf’qbbdr carico i frati 
PreiliVaUiri. Luterò, uno ri egli AgasViniani 
Selliti - , averlo, si sollevò contro a qm-He, 
Toqtco 11(110 rc lnde^tenzefA t Ottobre (3171, 
e in brève contro alla Curia romana, con- 
tro al papa, contro TinfaRitoìlilà» alfuniù, 
contro a questo 0 a quel damma. Denun- 
cialo a Roma, coudalmato si sottomise, 
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pai ritrattò la,*omme6SÌone, .dispaiò coi 
legali, scrisse' rcserìsse, fece' discepoli, e ; 
fu ricondannato solennemente (Iti giugno 
11120). ed ej, solennemente bruciò la bolla 
(40'dieemjire)., assistente e già ajutante 
il popolo di SVittcmbergn. Dall’arsione ili 
questa bolla dala-lYpocà della funesta di- 
visione della Chiesa; ed il’ primo e più 
grande effetto delta rivoluzione religiosa 
fu di crear in Europa due classi di Stati, 
gli Sfati cattolici « gli «Stati protestanti', di 
metterli in presenza e dWinpeghace mussi c 
fra essi una fierissima lòtta. Con molle 
vicissitudini questa tolta durò d(d prin- 
cipio del secolo XVI lino alla metà- del 
secolo' XVII, e non fu Che col trajLlato di 
Westfalia md IBttff-chtr gli Slitti cattolici 
e gli Stati protestanti si riconobbero ipline 
reciproca niente,- indipendentemente dalle 
diversità di religione.' Non disputeremo 
dell'origine e della cagione della ritorna. 
Gùiznl dice che * ella fu uno slanqiq, di 
libertà dello spirito umano , un, bisógni 

• ninnò di pensare, di giudicare liberamente - 
pér-^uo conto, colle 'solò sue forze' jjei 
falli ejlòiru idce'che finó a, fai epoca 

',1’rWopa ricevqva o-ern tenuta di. ripeserà 
dalle '.titani dell'àUlorilà -..Ma.u vero dire 
Iq riforpKi nnn>intródusse nella Cristianità 
ifè. fi berta politica, nè |a' filosofia che tipi 
avevamo' da seeoh ;i nqn introdusse che. 
quella, libertà ili credere' che,' ii.caltoli- 
Cisnlo, entne religione rivolala, non può 
léga! in etite ammettere. 1 * « 

Al' momento, iti cui .la .riforma scoppiò 
ella 'cadile per ossi-dire in mezzani grande 
avvenimeu'lfy politico' ..della tolta di Kra li- 
ce s -o 1 e- {li vàrio V. ih-lla Francia c della 
Spagna, tolta Wpegrud^ prima per la pos- 
sessmmy iTJlali*. in segnilo per quella del- 
'.L’Hnpero d* vi Ionia ella, iir (ine per la pre- 
pipiderpnza i ir. Enropsf. 1, il momenln in 
ciò la Còsa djA osterà si «Iqva’ u vi ibvien 
dominante , e' ijùello jn cui nn'ghilieèra, 
per Enrico- VHV interviene negli effori po- 

• litici continentali'. con più .regolàrilà ed 
estensione «che fìf^o a questi'/dnohfenÌL' 
non vi levai fatto. ' 

- Sedottilo 'perioda -r popola riforma 

.Se fu «ila bhicàa in generale, danno- 
sissima la riforma', ella noi fu jneiyi all’Ila- 

• lia, ohe ^più.cli ogni altra parte ne' risotti 

i "funestissimi edotti a'nebe ppr eonió.dellb - 
politicai , Col cominciare della riforma le r- 
ihinà l'alleanza della Chieda cólldiiipeno e- 
iqfonlinci.'i la dipendènza; -perf iaectiè alai ■ 
-dovere dei Pòpi diri volgersi contro la riforma 
ioGermama, "nacque ii bisogna del loro a a- 
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costarsi agl'imperatori, contrarlo alld an- 
tiche- tradizioni. — E questo apparVe. -uè. 
regno stesso di Leone X. Era naturale' 
era tradizionale che il papa supponesse 
alla 'potenza imperiale, risalita eoi pns: 
sesse delle Due Sicilie a ciò clic era stala 
sotto ai due Svevi, e minacciante salire, 
come sali, più in alto: nè Leoùe X e la 
coltissima Curia romana eran uomini da 
ignorare o trascurare tali memorie;, tua 
dopo un primo accostarsi S Erancqst-o-, 
come è dotto,- in breve la nuova necessità 
spirituale della politica pontificia , -f^lta 
più forte dall’ànibizione di l.eope, che. vo- 
leva avare (per sé 0 per Casa Medici) Parma 
e liincenza, tenute un tempo da Giulio 11 
ed ora 'da Carlo V, diè incentiva- all'al- 
leanza con esso;, dopo la -quale, salve po- 
chissime eccezióni. i papi fueph sedi (ir p 
imperiai»,. e non ve n’.clijicrp jihj -eomc 
Gregario VII, Alessandro III, ed il 111 ed 
il IV Innoccqzo. Diqio Leone X molti 
buoni papi .vi furon^certamcnto, ma nqs- 
suno fino .a' di nostri' eòe sia potuto dirli 
grande politico nemmeno dagli scrittori 
tuffò ecclesiasliejf' . . 

Annoso' V|. Fra gli' uomini, di. merito 
elevati al card inalalo dal de/untp Loone X, 
.era Adriannl'inrcp.zp Hpyt!us,òa\o1q UlfcMit 
di oscuri e poveri geniWip.ln grazia dot 
suo sapere lo aveva prescelto l'imperatore 
Massimiliano a maestro .nel Viipnte arci- 
dima, poi imperator Carlo V, che gli, diè 
un. vescovado • do. creò, viceré. Fmùqitp' 
della tiara, ritenne il pfmirib noihe facen- 
dosi chiamare Adriano YL Al fosfine alla 
prodigalità di Leone foca sue. "evi afe il 
nuovo papa tale economia , .cjffr Ri repu- 
tata grettezza, sebbene conforme allo isti- 
tuzióni -cvangèKcUe.'- Avrebbe*' volghi fare 
ciò elle- già j Isapi'un HOjf àrini addietro, 
restituir >la severità. la dis.-ipljna della 
Curia minami ma eglr'noii era nò- aveva 
ad ajoto lio -Ildebrando,, rum si pose, a 
ea’fio del 1' opijiiòn^';i l à I in ng, -coriie. a larari 
fallò -que'Mim, pccderyssiirr, e non riuscì. 
Vero c olle trascurò gl) uortlfni di latterò, 
forse pepile, in olia ili essi .11 àula \ 0 0 dui 
loro higcgnó: 4 debbeSi altèe,! co'ii fessa re 
'.alio, la riconoscenza il rese partiate verso - 

■ Giudo. V, e ' 

, ' Quando fu- nominalo • assente, ed 
intanto. /Ohe zgiqngesbe -furono disi rotte 
fi* opere politii-fié di I.eoOe X : j Delja Ro- 
vere. tornarono in .lli binò, i liàgiiuòi in 
Perugia--, 4 (li E^slepsi irt' pfae&tiie .terre 

■ le* lidie.-- Venne. Adrrano lagoslq tVi^L 

•é sttinsesi rei Lui) librài oré, piu -che mai si- 

gnor, dltalla; perciocché i- Francesi erano 
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siali sconfitti dia Bicocca (29 aprile) di 
avevnn quindi vuotata Lombardia ed Ita- 
lia. Adriano intendeva, badata poeoa poli- 
tica; attendeva a riformar Roma c la cu- 
ria. Mori ai ,.2» settembre 1825. Ai Ro- 
mani, agii artisti , ai letterali parve ri- 
maner liberi da un ritorno alla barbarie. 
E.' parve loro esser risorti quando il 18 
novembre di quei medesimo anno fu dello 
un iniats Medici , il Cardinal Giulio , fi* 
glio postumo di quel Giuliano che i Pazzi 
avevano pugnalato. 

Clamare VII si nominò Giulio de' Me- 
dici nell' assumere il papato. Arti e let- 
tere furono rrproiette, benché molto meno, 
pir la buona ragione che beone X. vi 
aveva speso quanto. si potevi e più, cd 
era povero l'erario; e per l'altra che tra la 
guèrra di Carlo V e Francesco I. durata 
tutto il pontificato di Adriano e die durò 
tutto quello di Clemente , quésto fu. ti 
tempd peggiore clic toccasse in quel se- 
colo di strazj alla stanzialissima Italia. .. 

Già un nuovo esercitò francese, sotto 
Bonnivet, era disceso in Lombardia, e ridi- 
scesovi, un esercito tedesco sotto Borbone, 
principe. Contestabile e traditor di Fran- 
cia. Dir le fazioni che seguirono fra que- 
sti due. e Cplojfna e .Pescara, capitani de- 
gli Spaglinoti,, e, Giovanni de’Medici con- 
dottiero delle Baùtte nere j ed altri mi ; 
nori, e le prede e le stragi di tutti e li 
pesti che vi si aggiunsero, fu quasi sover- 
chio e riuscì ..qojaso anche nelle stòrie 
distese del tempo. .Resta memoria di quella 
mente, feconda, di Mecchiavcllo, elio s'ac- 
coslasser tutti gl'italiani a Giovanni de 
Medici per francar, I Italia -dagli stranieri; 
ma se Giovanni era buon guerriero oòn 
aveva, le. virtù politiche da tanto. I Francesi 
si ritrasserdi nuovo per I v rea«d Aosta, ed 
in questa ritirata mori il famoso Baj irdo. 
cmalier senso paura t iepea rimproccio, e 
che morente è compianto dal F.> rhone ri 
sposigli : -, non io clic iiiuò^o per la patria, 
ma fate pietà voi che la tradite *>. Ftu’occ- 
sco i ridiscese.-pose l'assedio a Pavia, e man- 
dò' un altro esercito fin nel regno, ove si 
mantenne parécchi anni. . Ma accofsh il 
il Pescara ’a Pavia, seguì (Sii fcblvrajq 15281 
quella gran battaglia dove fu preso il ra 
di Francia, 'e dvss-* quelle ricordate parola 
tutto esser perduto fuorché l’onore. 

(MI ora il Morène, cancellière ili Fran- 
cese» Sforyb , due» di Milano fn .figura, 
vejjèqdo Appressa , Milafjo ila quctfi che si 
chiamavano alleati del suo principe ed 
erano oppressori", id<Jù di liberar Ini e, 
IHlaiia tutta: impresa che se -si fosso ese* 
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ghita con qualche ardita alzala d’anni 
avrebba fatto immorlale il Morene, falli» 
la patria sua. Ma fu ridotta ad tura eoo-'- 
giura: alla quale, numerosa di necessiti, 
avvenne ciò clic è impossibile non avven- 
ga. Fu svelata questa dalla duchessa d’A- 
leneon, sorella di Francesco I, e dal Pe- 
scara, italiano, discendente e capitano di 
Spagnuoii; marito alla celebre poetessa 
Vittoria Golnpiia, cui i -congiurati premei, 
levano il regno df Napoli. La prima tradì 
il disegno pel- liberare il fratello, ilsecond# 
uanrio ciò seppe; e sia che fosse slato 
no a quel punto traditor del suo prin- 
cipe o adesso de’ Congiurati, costui arrestò 
ib Morene il 14 ottobre " 1828, e mori dn 
mese appresso esecrato. ", ' . . •• 

' F coesi poi il 22 maggio (826 .una lega 

migliore, perchè aperta, o fu questa pro- 
mossa contro l’imperatore da ClemetrteVn^ 
fra lui. it liberato Francesco 1, lo Sforza 
e i Veneziani. Sentì dùnque anche b le- 
nii ni c la necessiti di mettersi contro l'Im- 
. pero, inaera tardi: ciò doveva farsi ai' 
principio della guerra. Lo Sforza rie rimase 
spiiglio dì^MilailOr e Róma pagò rara la 
leggerezza . la pretèsa abilità , I' effottfva, 
inabilità ed il. lusso dei .Medici, in set-, 
lembre ili- quell'anno Yu i»*sa Roma una 
rima volta e' saccheggiato il ■ Vaticano da 
ompt-o" Colonna;. fe I demente rifuggito ia 
Cast, I 5, Angelo riusci ,a far patti e libe- 
ra rame ; ma l’anno appresso il Borbone, 
già 'vittorioso in Lombardia e iu, tutto it 
sellcrHriime, ed a capo di un grande eser- 
cito quasi disoccupato» jmii -.pagato, s'in- 
cammina con esso verso il meazadVdlta- 
lia, senza -che si aàppi.l, imiti che sa- 
pesse egli forse qual. città 0 proviucia 
d'Italia destinasse a servir, -di.flfcupaziane 
e di paga n sue vecchie -e lerrtci bande. 
Scende, varèa Appcifnino.pii/iaccia Firenze, 
piumini so Roma il 8 maggio 1837. Il (it 
fl dà I’ assillo, è jieciso' via ,un prrbi- 
bugiata , clic <1 vanitoso Birnv-Jnuto .Celimi 
dice dt-ver tirato egli. SiUcetlegH nel co- 
mando un . tedqsoo -francese ,, il - Nnssaù- 
Orqnges, « si continua, e « entra in Tra- 
stevero e Valicano. e si saccliéggia ed am- 
jna/.za, o si passa il Tevere: e in tutta 
Roma peggio che- mai. prede e stragi,* 
tini, enti ai prigioni per 'rame ris'.illi e 
far . palesar nascondigli . mqpb da soldati 
arrabbiali che dih-àsspssin i' da inàCi-bie. 
S agginnsero i Colonna, la'fqnie, la- moria: 
il flagello fu pieno. Kserciti alienti s'ap- 
pressarono c non osarmi mettersi in qun- 
»ió inferno, il papa garrese e rimase- pri- 
gione poi fuggi sotto vesti di mercatante. 
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Carlo fece le viale di piangerne da lontano, 

ma lasciò continuare 9 mesi. Solo ai 17 
febbrajo (828 uscirono l’Orangc e sue 
bande, per denari mandati da Clemente 
già scampalo. 

La guerra segue : ai 28 maggio dello 
stesso anno Filippino Doria genovese ed. 
ammiraglio di Francia dava uqa gran 
rotta navale all’ armata imperiale nel 
golfo di Salerno. Andrea Doria, zio di Filip- 
pino, anch'esso ammiraglio di Francia, ne 
dismette il servigio, ’e al 20 luglio passa 
all' imperatore a patto di lasciargli libe- 
rare la patria , e la libera a di (2 set- 
tembre: ne rifiuta la signoria, la tiene 
in libertà, ne (iman primo e gran cittadino. 
Allora Clemente VII (-20 giugno 1529 
fa pace in Barcellona con Carlo V ; ma ' 
l’opera che ne segue è ben diversa da 
quella di Andrea Doria , perchè mentre 
a Genova dall’ eroico Andrea è ridonata 
la libertà , a Firenze da. Clemente. VII 
vien tolta definitivamente. Il 5 agosto si 
firma ih Cambrai, tra Luigia di Savoja 
per Francesco I suo - figlio, e Margherita 
d'Austria duchessa di Savoja per Carlo V, . 
un trattato, chefu detto quindi éjle dame 
e per rui fatta pace tra le due potenze 
strazianti 1’ Italia , rimase questa una se- 
conda volta abbandonata tutta ad Au- 
stria. la novembre furono insieme a Bo- 
logna- papa, ini pera tote e Sforza; e fu re- 
stituito a questo il- ducato con più dure 
condizioni, fatta pace con Venezia , fatto 
duca di Marttova il Gonzaga, e dal papa 
incoronato re d’Italia e imperatore Carlo V 
(29 febbrajo 21 marzo 1830). Questo con- I 
grosso di Bologna fu quasi placito impe- 
riale a modo de’ Carolingi. h rifatti cosi 
amici imperatore c papa, rimasene abban- 
donata a questo la misera Firenze. 

Ella aveva già cacèiati i Medicei, s’era 
rivendicata , in libertà sin da 10 di. dopo 
la presa di Roma, ed erasi* poi- ordinata 
in repubblica. meglio forse che non fosse 
stata mai : avendo quell’armi proprie or- 
dinate un ventanni prima per consiglio 
di Marcbiavello. Fortificò allora , afforzò 
sue mura, ed a ciò venne, abbandonando 
Roma e i lavori e F arte, bello esempio, 

SI gran Michelangelo. Peccato che que-. 
sto spirito militare fo^sé nuovo in essa 1 
Fu causa che non avesse . capitano di 
nome , che' non 'conoscesse uno de’ pro- 
pri cittadini di ciò capace. Cosi fu- ri- 
dotta ad assoldare un capitano forasliero, 
Malatesta Baglionì: il quale poi, fosse 
traditor veramente, o ingiustamente so- 
spettatone , ad ogni modo fu perdizione 
staio ponimelo 
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ultima di quella città, troppo a lungo ri- 
masta disusata all’ armi. Venne contro 
lei pel papa F Orango a capo di quelle 
stesse bande che avevan testé saccheg- 
giata Roma! Ai 11 ottobre 1829 pose 
campo dinanzi a Firenze : ai 10 novem- 
bre diè un primo assalto e fu respinto; 
Ai 23 novembre, per la pace di Venezia 
coll’ imperatore, Firenze fu da essa ab- 
bandonata. Voitosi 1’ assedio in blocco, i 
Fiorentini fan due belle sortite a di 21 
marzb e 8 maggio 1830. A di 27 aprile il 
Ferruccio, che teneva fuori la campagna, 
prende Volterra, e la difende poi contro 
gi’ Imperiali, e aduna e muove un eser- 
cito di soccorse, e ai 2 agosto a Cavi- 
nana incontra coll’ Grange , e questi 
v’è morto, ma Fcrnccio ferito, preso e 
finito da Maramaldo, che, come gli disse 

11 Ferruccio medesimo, da vilissimo sol- 
dato uccideva un mqrto. A di 8 il Gon- 
faloniere vuol deporre il Baglioni, ma non 
è secondalo dal pòpolo già stanco; a di 

12 agosto capitola la città , dopo una 
difesa di dieci mesi contro le forze unite 
del papa e dell’ imperatore , difesa che 
sarebbe bella in qualunque tempo, -che 
fu bellissima, unica, in questo, e nella 
quale Firenze mostrò che per natura ella 
non mancava di quella virtù militare che 
ella trascurò per darsi ad un’aristocrazia 
tutta commerciale sotto i Medici commer* 
ciautissimi. 

A di 8 luglio 1831 venne Alessandro 
de’ Medici, bastardo di quel Lorenzo che 
era stato duca d’ Orbino , e che altri 
dissero figlio del papa medesimo , e ti- 
ranneggiò con nome di principe e duca, 
fatto ereditario peè decreto di Carlo V, 
che gli diede a sposa una figliuola sua 
bastarda. Intanto poi Clemente dava Ca- 
terina, figliuola legittima del medesimo 
Lorenzo, a un figliuolo di Francèsèo 1 
che fu poi Enrico 11 di' Francia. E cosi 
barcheggiando ed ajutandosi di Francia 
c d’ Austria, Clemente VII avanzata sua 
famiglia, iqorì a di 28 settembre 153*. Da 
cardinale e ministro di suo zio aveva avuto 
voce di abilità. E se questa consiste in 
avanzare i suoi, conservolla ed accrebbela. 
Parve del resto principe e pontefice me- 
diocre anche ai cgn tempora nei. Mentr’ei 
concludeva il matrimonio di Caterina de' 
Medici col secondo Enrico di Francia, 
staccavasi dalla Chièsa il vasto reame 
deli' Inghilterra, perchè Enrico Vili, già, 
difensore caldissimo di Roma, non potò 
ottenere F approvazione al suo divorzio 
eoo Caterina d’Aragona. 

1*8 
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Paolo III. Succedette con questo nome 
nell'ottobre del 1534 il romano Alessan- 
dro Farnese, già preside del Collegio car- 
dinalizio, sangue di anticbi condottieri, ma 
prelato tuli' altro che incolpevole ; padre 
ili Pier I.uigi, ch'ci fece in breve Confa- 
loniere di S. Chiesa. Per sopire le guerre 
dei principi cristiani indusse Carlo V e 
.Francesco I a soscriverc a Nizza una tre- 
gua di anni 10. La volubilità francese 
mandò in fumo anche quel disegno. Pen- 
sava poi il pontefice ad ingrandire il suo 
Pier Luigi, quando finiva per sue sozze 
libidini Alessandro de'Medici, ucciso da 
Lorenzino della stessa famiglia , para- 
gonato: a Bruto in quel secolo in dii 
più che in ogni altro andarono scon- 
volte tutte le idee morali e politiche. 
Succedeva ad Alessandro. in Firenze Co- 
simo , un figlio di Giovanni delle Rande 
Nere, un giovane di 19 ànni, ihe fatto 
duca, pòi dall'imperàtore , fu stipite di 
que’ secondi e minori Medici,! quali si- 
gnoreggiarmi 1 Toscana due secoli giusti, 
or Con mediocrità ed or peggio. V.d in ' 
questo medesimo attuo Paolo III fece a 
Pier .Luigi un .ducato d> Castro e N'epi; 
l’anno appresso ottenne' dall’imperatore 
che gli facesse un marchesato di Novara, 
o finalmente ( agosto 1848 J gli fece un 
ducato di, Farm» e di Piacenza, {.la co- 
stui vi tiranneggiò a modo di Alessandro 
in Firenze, ed a modo di lui (10 diceni- • 
bre 1347 ) fini trucidato da alcuni gentil- ■ 
uomini piacentina Accorse Ferrante Gon- 
zaga, governatore di Milano per T impe- 
ratore, e prese Piacenza: ma. in Parma fu 

« ridato duca Ottaviano figliuolo di Pier 
uigi, già duca di Camerino, e clic .aveva 
sposata Margherita la vedova di Alessan- 
dro de'Medici, e contèsesi a lungo poi 
con negoziati e guerre per quella suc- 
cessione. E accadde à Lucca il tentativo 
del Burlamacchi di ridar libertà a Pisa, 
a Firenze, alle città del papa, ad Italia 
tutta; e avvenne in .Genova la congiura 
dei Fieschi contro Giannettinò nipote del 
rati Doria; e moriva Francesco J di 
rancia nel marzo (847 , e succedutogli 
Enrico li apparecchiava nuova guerra con- 
tro Cariò V. ' 

- Cresciuta frattanto la calamità cristia; 1 
na, la riforma; oltre quasi tutta Inghil- 
terra , divisa dalla Chiesa mezza la Ger- 
mania; qra da' Riformali e Cattolici alta- 
mente Chièsto un concilio Gn dal tempo 
di Clemente VII! Me tra la poca volontà 
che maveva questi e il disturbo della 
guerra e) noti n» fece altro. Paolo IH il 
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convocò prima a Mantova (1837)., poi a 
Vicenza, finalmente a Trento (1841), ma 
non s' aprì in efietto quivi se non a di 
15 dicembre 1848. 

In mezzo alle molestie cagionategli dal- 
F ingrandimento di sua famiglia, Paolo U1 
approvò la società dei Gesuiti, inslituila 
già a poco a poco da .Sanl'lgnaiio da Lo- 
jola ; quella società che poi tanto si di- 
latò, ingrandì, ebbe uomiui di ogni spè- 
cie di cultura , s’intromise negli affari 
dello società, delle corti, suscitò grandi 
amori e grandi odj, più -volte accusata e 
bandita, più volte difesa e richiamata, ad 
ogni modo sempre operosa e quasi setn- 
- |>re milizia della Chiesa Cattolica. 

Paolo HI stabili eziandio a Roma ed 
In Napoli l'Inquisizione. Mori di anni 81 
nel 1849. 

Giulio III. Uopo una rinuncia accorta- 
mente data in conciavo dal Cardinal Polo, 
fu eletto a. successore al Farnese il car- 
dinale Giovati Maria del Monte col noine 
di Giulio IH. .Fino allora crasi mostralo 
proclive all' austerità nel vivere ; si la- 
sciò poi distrarre dal manéggio degli af- 
fari politici: Coite, le sue armi a quelle 
dell'imperatore avrebbe vòkilo liberare i 
Parmigiani dalla tirannia del Farnese; 
uesti però era sostenuto da Enrico 11 
i Francia, che ad olita della scomunica 
lanciatagli contro seppe poi indurre .quel 
pontefice alla conclusione della pace. 

Quel nipotismo dei papi Della Rovere, 
Borgia, Medici e Farnese, che si potrebbe, 
chiamar 'nipotismo primo, o massimo, o 
politico, e consisteva nel voler ogni papa 
formare un principato alla famiglia, cessò 
colla morie di jiapa Farnese.. D' allora in 
poi i papi non fecero più Stati politici ai 
nipoti , si contentarono far loro granili 
fortune private; passarono al -nipotismo 
secondo, « minore o privato. Natural- 
mente il nipotismo politico era vizio che 
si consumava da sè; conceduti gli Stati 
concedibili non ne rimaneva più; il con- 
cedere i rimanenti diventava più difficile, 

S iù sjcamlaloso, più spoglialor della Chiesa 
umana. , 

introdusse Giulio HI l’uso in Roma di 
aprir la Porta Santa col martello d’oro in 
'occasione' del giubileo; mori nel 1885. 

Marcello li, al sedolo Marcello Cervini, 
cardinale ,' nato in Montepulciano, gli /’u 
sostituito; papa buono, è troppo poco du- 
ralo , tutto inteso a terminar le g terre 
ebe impedivano le riunioni della cattoli- 
cità , del concilio o della cristianità — 
Come iu Paolo lil finirono quei pepi 
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della fine del secolo XV e del principio 
del XVI che comunque pajano piùo meno 
cadivi come principi , furono certamente 
quasi tutti cattivi , ed alcuni scandalosi 
cerne pontefici , incomincia quindi una 
serie nuova e diversa di papi, quasi tutti 
buoni come pontefici, migliori come prin- 
cipi rispetto a nipotismo, cattivi sola- 
mente per quella che dicemmo quasi ne- 
cèssità della loro politica. Mentre Mar- 
cello meditava sostanziali riforme , un 
colpo di apoplessia lo tolse di vita dopo 
soli 20 giorni di papato. 

P aolo IV. Era molto vecchio il Cardinal 
Giovan Pietro Caraffa nobile napolitano, 
vescovo (li Teate; pur nondimeno fu con- 
sacrato pontefice col nome di Paolo’ IV. 
— Durante i pontificali di Giulio 111 ,s 
di Marcello 11 e di Paolo fV si combatte 
ti;a Francia ed Austria quella lunga ed, 
infelice guerra clic doveva confermare la 
dipendenza dell’Italia e dei papi dall Im- 
pero. Non tocca da vicino- i papi tener 
dietro alle fazioni, per -qui Siena, dopo un 
assedio in coi emulò quello di Firenze , 
cadde in mano di Cosimo I-, e a quella in 
cui grandeggiò il principe di Savoja Ema- 
nuele Filiberto. Per copto .di -Paolo IV è 
da dire che niuno asfteltayasi da lui la 
vigorosa fermezza con cui minacciò- il 
potentissimo Carlo V dell’anatema se non 
si. fosse opposto'con friù vigoYc ai Prote- 
stanti. Tocco quindi al vivo dal vedere il 
regno di Napoli diventato provincia- au- 
striaco-spagnuola, forino lega colla Fran- 
cia, e allorché Ferdinando accettò l’impero 
dal fratello gli negòlasna conferma preten- 
demio di esser priuiaeonsullatofma fu quella 
l’ultima Volta cliq gl’imperatori praliearono 
tal formalità. Rotta la tregua, rinbvdla 
la’guerra fra Enrico’ 11 "e i duo aostriaci,- 
Ferdinando imperatore «'Filippo, acco- 
statosi il papa a Francia scese sotto il 
duca di Guisa un esercito francese a cac- 
ciar gli. Spagnuoli dal regno, e di nuovo 
s’ ampliò allora la guerra per lultà la 
Penisola-, sifio-.a che con,rliiusesi uel 3 
aprile 1889 .la pace a Chateau-Cambrésis, 
diversa da quella di Cambrai, conclusa in 
anni addietro, , per quest q solo che dopo 
essa per 1*0 anni Francia non contese piò 
un po’fortcmente l’Italia aH’emùlaVmtiea; 
l’Italia non fiatò più- sotto l' incontestata 
dipendenza. • 

Riformò Paolo IV i costumi pubblici , 
• credè diminuire il numero degli etero- 
dossi foli ingrandimento dell'autorità iò- 
quisi toriale, ma invece io aumentò; e ad nn 
tempo suscitò contro di lui 1’ odio dei Ro- 
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mani avversi all’inquisizione/ Venuto a 
morte nell'anno medesimo in cui si con- 
cluse la pace di Cbateau -Canibrcsis , fu 
d'uopo seppellirne le spoglie occultamente 
e nelle ore notturne, per sottrarle al furore 
dei Romani, i quali nondimeno vollero 
disfogare il loro odio contro il defuhto 
precipitando nel Tevere la sua statua e 
mettendo il fuoco al palazzo dell’ inqui- 
sizione. 

Pio IV. Da Bernardo de’ Medici , fra T ■ 
tello del nolo marchese di Marignano, era 
nato Giovanti’ Angelo , crealo poi cardi- 
nale. Fu questi il successore di Paolo nel 
1889 col nome di Pio IV. — Riconobbe 
subito l'imperatore Ferdinando; perdonò 
’a quei ebe avevano oltraggiato la memo- 
ria del papa antecessore, poi diè compi-: 
mento alla giustizia con cui quqf pontefice 
aveva bandito i nipoti di Roma per abuso 
di potere, pronunciando giudizio contro 
ai Caraffa. 

Sotto, questo papa si riadunó, si chiuse 
il concilio di Trento più volte sospesp; 
del quale molto sarebbe a dire se i ter-, 
mini dell’opera noi vietassero. Riducen- 
doci alle generalità, uopo è però optare; 

• 1. Che il ^concilio di Trento lasciò le 

cose ecclesiastiche tali quali eran prima, 

0 s’ erano svolte intanto fra I Protestanti, 

1 quali nonché assistervi mai, il respinser 
sempre. 

2. Cbe esso ordinò, rinovò la disciplina 
della Cbiesg Cattolica, e che da esso in 
poi il caltolicismo non perdette più una 
chiesa o' una provincia. ' » , . 

Pio TV fu papa buono quantunque ne- 
potista, perchè il nipote suo ih credito 
irofossi essere S. Carlo Borromeo. Di re- 
pente venne scoperta una trama contro 
di lui, riputato dai congiurati illegittimo: 
i tribunàli li punirono. A prevenire quei 
perigli incominciò il papa a far guardare 
il palazzo di residenza da una compagnia 
di arcbibusicri. Pio abbellì Roma di mo- 
numenti e inori nel Ì86S. 

Pio V. Ad oscura piemontese famiglia 
apparteneva Michele Ghislieri , dello il 
Cardinale Alessandrino perchè nato a 
Bosco nel territorio di quella . città. Era 
stato inquisitore generale e severo: fatto 
papa ptese il nome di Piò V. Fu sna 
prima cura l’esecuzione dei decreti di ri- 
forma emanali nel concilio di Trento. 
Abolì la caccia dei lòri jnel circo ; volle 
che'-i cardinali gravati ppr debito andas- 
sero sottoposti a procedura. Sollecitatore di 
una lega eoi Veneziani e con Filippo di 
Spagna contro i Turchi, somministrò àoc- 
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corsi cosi cospicui da produrre là Tittoria 
di Lepanto, che costò alla Porta la perdita 
di SO mila uomini e di dugento galere. 
Contro gli eterodossi scagliò fulmini, e 
dispiegò gran rigore: quando poi un re- 
ligioso della famiglia de^li Umiliati at- 
tentò alla vita di S. Cario Borromeo, con 
pari severità soppresse quell' ordina. In- 
dignato delle usure esorbitanti dei Giudei, 
li bandi dallo Stato, tollerandoli solamente 
in [toma ed in Ancona: mori nel 1872 : 
dopo un secolo e mezzo circa Clemente XI 
lo canonizzò. Fu 1' ultimo papa santifi- 
cato dalla Chiesa. 

Gaecoaio Vili. L'invalsa costumanza di 
gettare al popolo quindicimila scudi d’oro, 
e distribuirne ventimila ai cardinali stati 
. in conclave, fu provvidamente cambiala da 
Gregorio in altrettante elemosine agli in- 
digenti. Si mostrò .poi magnifico nell'ab- 
bellimento di Roma e nella istituzione 
di seminarj e collegi; ma lo Statò si riempi 
di malviventi, incoraggiati dàlie impunità 
che questo papa non ebbe la forza di 
abolire. Dicesi che il celebre francese 
assassinio di S. Bartolomeo lo inorridisse; 
certo è però che diè ,gran favore alla 
lega poi formatasi contro gli Ugonotti: 
Vuolsi ricordare che a questo pontefice è 
dovuta la pubblicazione del decreto di 
Graziano , da lui corretto e arricchito di 
glosse. Ei fu altresì il celebre esecutore 
della riforma del calendario, stabilita dopo 
lungo esame giusta il sistema del romano 
Lilio, e successivamente anche dai Pro- 
testanti adattala, tranne i soli Russi. Men- 
tre Gregorio accoglieva in Roma amore- 
volmente i Maroniti del Monte Libano , 
fulminava d’anatema l'arcivescovo di Co- 
lonia Truchses che aveva abbracciato la 
riforma per ammogliarsi. Egli accordò al 
duca Cosimo I il titolo di granduca che 
non gli fu riconosciuto dall' imperatore. 
Mori Gregorio nel 1 87B poco dopo di 
aver ricevuta dal Giappone un’ ambasce- 
ria, a sollecitazione dei Gesuiti, che vi 
predicavano il Vangelo. 

Suro V. L’ umile pastore di Montalto, 
Felice Perelli , ascendeva alla pontificia 
sede. La famiglia Peretti, costretta ad ab- 
bandonar la Dalmazia, in cui essa aveva 
un grado distinto, allorché Amurat il la 
invase verso la fine del secolo XV, ve- 
nula era a domiciliarsi nel castello di 
Montalto della Marca d’ Ancona. Il padre 
di Felice, veduto avendo i suoi poderi de- 
vastali nel IMS duranti le guerre di Leo- 
ne X e del duca d’Urhino, si rifugiò nel 
villa ggio'delle Grotte, sulle sponde del tqare, 
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• quivi gli nacque Felice, dio di buon’ora 
si diede alla Chiesa entrando nell'ordine 
francescano Fu professore di teologia, 
celebre predicatore ne' principali pergami 
d’Italia, commissario generale del suo or- 
dine a Bologna, inquisitore a Venezia, In 
tutte le suesposte incombenze mostrò tale 
ingegno che gli fu schiusa la via a più 
sublimi dignità. Costretto a fuggire da 
Venezia per dissapori ch'ebbe co’ suoi 
confratelli e per essere dispiaciuto al Se- 
nato , siccome taluno il motteggiava su 
tale fuga precipitosa, rispose che •• avendo 
fatto voto di eiscr papa a Roma non aveva 
stimato espediente di farsi impiccare a 
Venezia ». Giunto alla capitale del mondo 
cristiano, per la riputazione che acqui- 
stata gli aveva ii predicare, divenne con- 
sultore del Sant’ Uffizio , membro di pa- 
recchie altre congregazioni . e fu scelto 
dal cardinale Buoncompagni legato in 
Ispagna in qualità di teologo. In questo 
tempo avvenne un notabile mutamento 
nel suo carattere. Modi soavi, parole con- 
discendenti sottenlrarono a ijuell'umore 
acerbo e Severo che lo rendeva incomodo 
nelle società. L’esaltazione di Pio V, già 
suo discepolo e proiettore , fruttò a Pe- 
rétli riovelli onori. Quel papa lo fece eleg- 
gere generale de' Francescani, gli conferì 
ii vescovado di .SanU'Agata e lo vesti della 
porpora. U cardinale di Montalto (tal no- 
me aveva preso dal luogo io cui risie- 
deva la sua famiglia ) nou godè del me- 
desimo favore sotto Gregorio Vili , il 
quale non gli concedette alcuna parte 
nel governo. Ove si' creda al Leti, tale 
disfavore fh utile alle sue ambiziose mi- 
re. Fu vedyto subitamente appartarsi dal 
vortice del mondo sconfinarsi nel ritiro, 
dicendo ehé non voleva otnai omi|>arsì 
che della sua. sdiate. Pareva che soccom- 
besse sotto il peso degli anni e delle in- 
fermità , nè mostra vasi m pubblico che 
sorretto da un bastone, colla testa' inchi- 
nata sulle spalle^ pacando còn voce in- 
terrotta e con fina tosso che sembrava 
(nihacciarlo ad ogni istante di una pros- 
sima fine. Tali segni di caducità raddop- 
piarono tutti , allorché trai tossi di dare 
un successore a Gregorio XIII: uopo non 
fgvvi di piu per riunire in suo favore 
tutti i suffragi delle fazioni varie del con- 
clave. Eletto senza contraddizione il 2* 
aprile (BBS, usci dal seggio su cui era, 
.gettò via il bastone, drizzò la testa, in- 
tuonó il Te Deurit con ferma voce: i car- 
dinali stupirono; stupì il popolo che ve- 
dendolo dar la benedizione con gravità. 
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durava fatica a creder che fosse lo stesso 
uomo di prima. Era costume nel giorno 
dell'elezione pontificia liberar i condan- 
nati dalla pena capitale ; Sisto invece ne 
faceva impiccare quattro nel giorno della 
sua consacrazione. 

Le prime sue cure furono di ristabilire, 
mediante il rigore nel governo urbano, 
la sicurezza di Roma e delle terre della 
Chiesa contro i masnadieri • che prevalsi 
si erano della debolezza del suo prede- 
cessore. Ai governatori ed ai giudici che 
mostravano una clemenza fuori di sta- 
gione sostituiti vennero altri più severi; 
i cardinali, incaricati di far eseguire i 
terribili suoi editti n^lle provincie, si at- 
tennero puntualmente alle rigorose sue 
intenzioni, soprattutto a Bologna , dove 
l’aver dato asilo ad alcuni banditi costò la 
vùa ai conte Pcpoli. Le forche rimasero 
abitualmente alzate in Roma: Sisto V 
però accusato noli fu mai di aver punito 
alcuno ingiustamente. •«. Ho letto, egli 
diceva , nelle scritture , che il .miglior 
sacrificio alla ' divinità è. di pnnire il 
delitto e di fulminar gli scellerati». Me- 
diante tale severità repressa era la li- 
cenza in ogni genere, e disparve una 
razza di assassini e di ladroni che for- 
mavano un'associazione organizzata, con 
la quale si trattava a certe condizioni 
per far assassinare o mutilare un nemico, 
saccheggiar le campagne, disonorar le 
femmine, e che dopo aver commesso ogni 
sorta d’iniquità, trovava nei palazzi dei 
cardinali e dei principi un asilo che pre- 
servava i colpevoli dalla’ vindice azione 
delia giustizia. Mediante gli stessi prov- 
vedimenti sbandila venne dalle mura di 
Roma la dissolutezza e fu proscritto 
l'adulterio: i deboli furon protetti contro 
i potenti; si potè camminar per .Roma 
con tntta sicurezza; le leggi ripresero vi- 
gore; l’agricoltura, liberata da’ masnadieri 
che infestavano le. campagne, ridivenne 
florida, fu incoraggiato il commercio sha- ' 
razzandolo dagl’ impedimenti, nonché le 
arti, le manifatture ed ogni maniera d’iri- . 
d ostri a , e l'Italia cominciò a gustare le 
dolcezze- della pace e dell’abbondanza. 
Un solo anno di tal governo fermo e ro- 
busto, a cui i vicini principi furon co- 
stretti di conformarsi, bastò per produrre 
un tanto mutamento. * , 

< Altre cosè di genere più gradevole, c 
fatte veramente- per immortalare i) loro 
autore, fecero alcuna diversione all’inquie- 
tudine ed alla tristezza che ì severi prov- 
vedimenti sparso avevano per Roma. Oli 
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obelischi fatti da hii inalzare nelle piazze, 
come abbiaci detto nella descrizione di 
Roma, le chiese restaurate; quella parte 
del Vaticano da lui ordinata, che è detta 
Belvedere, affin di collocarvi la celebre bi- 
blioteca Vaticana , e le sue mura ornate di 
bellissimi dipinti; la celebre stamperia de- 
stinata a far edizioni esatte e corrette in 
ogni sorta di lingue, per ristabilire nella 
loro integrità i libri della Scrittura, dei 
Padri o della liturgia; i lavori da lui in- 
trapresi nelle paludi Pontine, ed il canale 
ancora esistente che conserva il nome di 
fiume Sigio, mostrano come questo pon- 
tefice, alla severità voluta dalle circostanze 
sapesse congiungere ad un tempo l’utilità 
e la magnificenza. Tanti superbi monu- 
menti per cui rinovò Roma furono Po- 
poni soli 8 anni, e malgrado le spese 
enormi che dovettero costare, Sisto V mo- 
rendo lasciò in Castel S. Angelo 8 milioni 
di scudi, somma immensa per quel tempo. 

L’infaticabile sua attività estendevasi a 
tutti i punti del governo. Egli instituf o 
riformò 18 epugregazioni, sia per la tem- 
porale amministrazione de’ suoi Stati,- sia 
pel governamento generale degli affari 
ecclesiastici: Determinò a 70 il numero 
dei cardinali , e li divise in 3 ordini : 6 
•vescovi, 80 preti e 14 diaconi, col titolo 
a ciaschtduno di una chiesa di Roma ; 
regolamento che venne poi sempre rite- 
nuto: pubblicò una infinità di bolle per 
la disciplina degli ordini religiosi che ave- 
van bisogno di riforma, per quella di tutta 
Ja Chiesa e pel .'governo urbano de’ suoi 
Stati. Nella politica interna fu quindi il 
grande avanzatore delle opere ai Ales- 
sandro VI e di Giulio IL ' 

Ei fu severo persecutor d’ eretici in 
Germania ed in Francia, uguale nell’e- 
sterna come nell’Interna politica. Preso ap- 
pena il piosssesso dello Stato, scagliò l’ a- 
natema contro il re di iXavarra e il prin- 
cipe di Condè; trattò egualmente il re 
Enrico JII, moslratosi.propenso ai religio- 
nai j. Tentò di ricuperare i perduti spi- 
rituali diritti su! l'Inghilterra, mettendo al- 
l'interdetto Elisabetta, che anche scomuni- 
cata per non si tenue dall’aoimirareil fermo 
carattere di questo papa. Contro lei egli 
favoreggiò Filippo II: ma le procelle di- 
spersero la flotta colla quale questo re 
presumeva di conquistare le isole Britan- 
niche. Quantunque Sisto V fosse di com- 
plessione robusta, il lavorò eccessivo gli 
logorò insensibilmente la salute. Soccom- 
bette il 17 agosto IBpO; avendo governato 
la Chiesa per 8 anni, 4 mesi e 10 giorni., 
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£ voce che l'avvelenassero gli Spagnnoli, 
de 'quali. sventato aveva i raggiri uegli affari 
di Francia: gli anpedoti però spacciati su 
tale proposito non meritano di essere ri- 
cordati. la rimangono di luide\Sermom',cbe 
diedero principio alla sua riputazione, ed 
altri scrittile la celebre edizione delle opere 
di S.. Ambrogio , che egli riprese e fece 
compiere quando fu inalzato alla porpora. 

.OrbanoVU. 11 rigore, anche conseguendo 
lo scopo della giustizia, eccita il lamento 
dei popoli. Roma si abbandonò alla piu 
viva esultanza per la sostituzione a Si- 
sto V del cardinale arcivescovo di Bus- 
sano, Giovanni Battista Castagna, nato in 
Roma di padre genovesè, e ebo aveva voce 
di mitezza; ma il nuovo eletto fu colpito 
dalla morte dopo soli 12 giorni. Aveva 
preso iV nome di Orbano VII. 

Gregorio XIV, al secolo Niccolò Sfon- 
dati ,1 nato a Milano, vescova di Cremona 
ond'era originario, e cardinale, dopo due 
mesi circa di conclave fu sostituito ad 
Urbano. Anche questo papa sostenne la , 
lega , c non volle riconoscere a re di 
Francia Enrico IV. La dolcezza dei suo 
carattere aveva fatte bensì' concepir liete 
speranze: dopo 12 mesi e pochi giorni 
mancò di vita correndo Tanno 1591. 

Insoceszo IX. Il Voto unanime dei car- 
dinali portò indi a poco coti questo, nome 
sulla sedia il loro collega Faccbinétti di . 
Bologna, vescovo di Nicastro in Calabria. 
Cqstrétlo' essendo dalle infermità a star- 
sene in letto, ove leggeva e dava le udienze, 
gli fu appropriato dai Romani il nomo di 
• Clinico. Mori dopo due soli mesi d'anni 72. 

Clemime VI IL . Sisto V aveva data la 
porpora ad Ippolito Aldòbrandini, fioren- 
tino: erasi giostrato accorto politico nelle 
nunziature di Polonia:- eletto pontefice nel 
502, scclse.il nome- -.di .Clemente .Vili. 
Non potendo ulteriormente rifiutare l’as- . 
soluzione al re di Francia EnCico IV, volle 
pronunciarla con pompa solenne in fac- 
cia al pubblico di Torna : i due regi de- 
putali Francesi Dii Perron e D'Ossal fu- 
rono poi frègiali della dignità -cardinalizia. 
Si disse che Clemente era caldo protet- 
tor delle lettere, traendoscnc la prova del- 
l’avere egli decretata l'incoroua^iogo in 
Campidoglio del Tasso, cui mando incon- 
tro due suoi nipoti cardinali. Ma il Tasso ' 
era stato assai maltrattato dalla 'corte di 
Ferrara, ed a questa era talmente avverso 
Clemente, che, morto appena Alfonso li. 
spogliò del ducalo il cugino .germano di 
lui dichiarandolo illegittimo. È noto con 
quanta pompa ei fede poi il suo solenne 

■ r 
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ingresso in Ferrara , corteggiato da 57 
cardinali, molti del quali di sua creazione, 
avendone questo papa eletto oltre a 50 : * 
mori per gotta nel 1605 di anni 69. 

Leose XI. Ad Alessandro Ottavio della 
casa Medicea, detto il cardinale di Firenze, 
aveva predetto Clemente Vili che sareb- 
begli stato successore. Eletto difatti pon- 
tefice, sebbene settuagenario, aveva scelto 
il nome di Leone XI: poco dopo venne 
a morte, non avendo goduto il papato che 
soli ventisette giorni. 

Paolo. V.A Leone fu sostituito in Conclave 
£a m ilio Borghesi, stato chierico di camera, 
poi Nunzio in lspagaa, indi fatto cardi- 
nale da Clemente Aldòbrandini: fu con- 
sacrato. col nome di Paolo V. Facevano in 
allora vanitoso, strepito le triche dialet- 
> lidie dei Molinisti sopra la grazia ed il 
libero arbitrio: diccsi che Paolo avesse 
saggiamente meditalo 'di dar termine alle 
dispute con nna bolla 1 , che poi non pub- 
blicò. Con più fermezza fece piegare i 
. Genovesi ad un suo monitorio sulla li- 
bertà della giurisdizione ecclesiastica. Spe- 
rava di ottenere altrettanto dà Venezia, 
e scotnunicò.quelhi scaltra ed altera aristo- - 
crazia; ma accortosi clip essi non curavano 
gl' interdetti ,'. accingetesi a sostenere le 
sue -bolle cqlle t armi, quando la corte di 
Francia provvidamente s' interpose', e 
sopì .la discordia; temendo a ragione che 
il protestantismo sarebbesi anche in Italia 
propagalo. Nell'accanita disputa che ebbe 
luogo fra Pàolo V e Venezia , si fece 
famoso fra Paolo Sarpl , teologo di lei. 
Gli storici, le- memorie del.tempo, e Rotta 
poi ai fermano lungamente in essa ed in 
«Icone altro che furonp 'è pròna e dopo 
tra papi c principi Italiani; dispute per ec- 
clesiastici, o per affari che i tribunali civili 
od ecclesiastici avocavano a sé, per diritti 
d'asilo nelle chiese, per. islabilire o estèn-, 
'dere il tribunale d'inquisizione ere., che 
si dissero anche nel seicento. usurpazioni 
di Roma, ma che già fin d' allora ergilo 
difese della potenza ecclesiastica che in- 
dietreggiava. Paolo- V potè .poi a tutto 
agio approvare istituzioni religiose, e ri- • 
cevere ambascerie di rjniote contrade . 
ove i missionari propagavano il VaDgclo. . 
■F.i rese sempre' più f&slosa'Roma di. gran- 
diosi nronùmeiUi ,' è pur nondimeno gli 
fu dato di arricchire straordinariamente 
i nipoti. L'agosUniano padre ' Berti, difen- 
sore caldissimo della dignità pontificia, 
non potè occultare che. questo papa ini- 
picgq. per la propria famiglia la somma 
enorme di oltre quattro milioni di scudi. 
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Paolo V , sotto coi l’ immortale Galileo 
sofferse le prime molestie, mancò di vita 
nel 1021, dopo circa 16 anni di regno. 

Grccobio XV. Oltrepassava gli anni 77 
il cardinale Alessandro Ludovisi di Bolo- 
gna, arcivescovo di quella città . quando 
fu consacrato papa col nome di Grego- 
rio XV. Amatore passionato dei buoni studj 
lasciò il ministero degli affari politici 
al nipote candinalc Luigi. Bramoso di 
abolire l’ idolatria collo splendore della 
luce evangelica, fondò il collegio di pro- 
paganda. Dii al cardinale della Rochefau- 
cauld piena facoltà di riformare in Fran- 
cia gli ordini religiosi caduti in rilascia- 
mento. Elevò a metropoli la sede di Parigi, 
confermando un Gondi di fiorentina pro- 
sapia per primo arcivescovo. Impetrò dal- 
1’ elettore di Baviera, che si era impadro- 
nito di Eidelberga, la cessione dei mano- 
scritti della ricca biblioleca Palatina : mori 
nel (623. , . 

Usuavo YUI. Uno dei più lunghi pon- 
tificati fu quello' goduto da Urbano Vili, 
già Matteo Barberiui, di antica fiorentina 
famiglia. In quei tempi di corruzione 
del gusto letterario , fuvvi obi gli diè -il 
titolo di sfpe attica, perchè versalo nel 
greco: nelle sue lajino poesie comparve 
per verità assai snervato. Anche questo 
papa si prevalse dei nipoti nelle negozia- 
zioni politiche colle corti oltramontane ed 
oltremarine. La casa Della Rovere perdi- 
sotto di lui il dqcato di Ur|)ÌDo, le contee 
di Monte Feltro e di Gubbio . la signo- 
ria di Pesaro ed il vicariato, di Senigallia: 
alcuni anni dopo le sue truppe '-diedero 
il guasto al piccolo ducato di Castro già 
goduto dai 'Farnesi. Questo papa ordinò 
la soppressióne delle Gcsuitesse net 1630, 
e pronunciò ' la prima condanna contro 
Giansenio: mori nel' 1646. • ■ 

Istocebzo X. Il Cardinal Giovanni Pan- 
fili di Roma aveva dato saggi di mente ele- 
vata e vigorosa; era di austeri costumi, dif- 
ficile a risolvere, poi irremovibile. Se non 
fosse stato più che settuagenario quando 
fu consacrato papa col nome di Innocen- 
zo X, avrebbe introdotte o sostenute con vi- 
gore importanti riforme : pur, nondimeno 
tenne la sede per oltre 10 anni. Fu priiqa 
cura di questo pontefice di domandar 
, conto alla casa Barberini degli abusi eser- 
citati sotto il regno dell’ antecessore ; e 
poiché il cardinale Antonio eresi rifu-., 
giato iu Francia, comandò, che ninno del 
sacro Collegio uscir potesse dallo Stalo 
Ecclesiastico senza concessione pontificia. 
Frattanto fu necessaria l'energica inèdia- 
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zione della corte di Parigi per riconciliare 
Innocenzo coi Barberini. A suoi, tempi i 
Giacobili delia Siria lasciarono i principj 
di Euticbio, e si riunirono alla Chiesa 
Romana. Questa venne poi arricchita col. 
territorio di Albano che Innocenzo com- 
prò dal duca Savelli. Meli' ascensione al 
irono di Portogallo di Giovanni IV di 
Braganza, sarebbero insorte gravi dispute 
per favorire la corte Spagnuola se Inno- 
cenzo avesse voluto sacrificar il lustro" 
della Chiesa alle scaltrezze politiche. Con- 
dannò questo papa le K proposizioni di 
Giansenio nel 1663: due anni dopo mancò 
di vita nel (636. 

' Alessandso VII. Fabio Chigi, d' illustre 
sanese prosapia, stato inquisitore a Malta, 
Vice-legato a Ferrara, Nunzio a Colonia, 
era vescovo d' Imola -e cardinale quando 
fu consacrato papa col nome di Alessan- 
dro -VII. Continuando le riforme incomin- 
ciate dall'antecessore, confermò la con- 
danna di lui contro i Giansenisti. Amico 
delle lettere e dei buoni studj, condusse 
a compimento il grandioso romano col- 
legio della Sapienza incomincialo da Leo- 
ne X. Sotto di lui fu erelio il superbo co- 
lonnato clic ricinge la piazza del Valicano. 
Regnava - di ' quel tempo in Francia il 
potentissimo Luigi XIV. Una guardia pa- 
pale, formala di Corsi, fece un qualche 
oltraggio all’ ambasciadore francese , e 
Alessandro dovè suo malgrado rendere 
rigorosa soddisfazione. Ben è vero che 
quel re aveva occupato Avignone col ter- 
ritorio, e il .pontefice potè ricuperarlo in 
grazia dèlia fatta sommissione. Dopo. 12 
anni di papato mori Innocenzo netl'1067. 

Clehemt IX. Succedeva al Chigi il car- 
dinale. Giulio Rospigliosi, anch'esso di no- 
bile famiglia toscana dbmiciliata inPistoja. 
Propenso alla vita ritirata e tranquilla, non 
cra;i data la più piccola briga per ascen- 
dere alla sede pontificia: póstovi dal volo" 
dei collegbi, se ne mostrò degno colla ge- 
nerosità e con amore speciale alle lettere. 
Bramoso dj acquetare i torbidi insorti 
nella Chiesa francese , si riconciliò con i 
tré vescovi di Reauvais, di Alelh e di Pa- 
miers, in seguito df una loro soscrizionc 
al Formulario di Alessandro VII scaltra- 
mente eseguila: ciò' diè motivo a chia- 
mare un accordo astutamente carpito {la 
pact di Clemente. Il papa ebbe rettjssime 
intenzioni, c fu perciò degno di lode. Ani- 
mato infatti, dallo stesso evangelico spirito 
di pace si adoperò per la conclusione del 
trattato di Aix la' Chapelle tra' la Francia 
e la Spagna. Frattanto il buon pontefice 
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esonerava il popolo delle enormi tasse che 
l’opprimevano,e ciò nondineno offriva soc- 
corsi per liberar Candia dall’assedio dei 
Turchi : le sue generose cure non valsero 
però ad impedirne la presa. Addoloratosi 
di quel tristo avvenimento, mancò di vita 
nel 1689. 

Clemeste X. Poco prima di morire, Cle- 
mente IX aveva fregiato della porpora 
Emilio Altieri di Roma, lasciando presen- 
tire' che gli sarebbe stato successore. Esso 
venne realmente eletto, c per gratitudine 
assunse il nome di Clemente X. Era però 
ormai ottuagenario, e travagliato dalltf in- 
fermità; quiudi pensò a sgravarsi degli af- 
fari pubblici affidandogli al cardinale Pa- 
luzzi : e poiché spcgnevasi in lui la fami- 
glia Altieri, volle che dai Paluzzi appunto 
fosse rinovata, dando loro in matrimonio 
le sue nipoti. Era gli editti pubblicati da 
Clemente X vuoisi ricordar quello in -fa- 
vore della nobiltà originata dall'industria 
commerciale. Morì nel 1876. 

Innocenzo XI. Benedetto Odescalchi, nato 
a Como nel Milanese, dopo aver portato 
le armi in gioventù, era cardinale e ve- 
scovo di Novara, quando fu salutato pon- 
tefice col nome di Innocenzo XI. Mostrassi 
talmente avverso al nipotismo che concepì 
il lauderete disegno di estirparlo per sem- 
pre con un'energica bolla: ma dietro le istan- 
ze dei cardinali la bolla non fu pubblicata. 
Proibì però al nipote Livio Odescalchi di 
risiedere iu Vaticano e di frammischiarsi 
negli affari del governo : gli vietò persino 
di ricever visite in qualità di .nipóte del 
papa. Le regalie di Trancia fe le franchi- 
gie godute in Roma dagli ainbasciadori, 
furono duplice causa di gravi molestie 
che travagliarono ri papato d’ Innocenzo. 
Luigi XIV era troppo forlo e troppo com- 
preso della sua potenza per cedere ài di- 
ritti di regalia ; e poco importandogli che 
le franchigie producessero in Roma con- 
tinui disordini, volle sostenere anche quel- 
l'abuso con pubblicità clamorósa, man- 
dando in quella città ambasciatore il mar- 
chese di Lavardin corteggiato ■ da 800 
soldati. Adoperò Innocenzo gli anatemi a 
sostegno dei proprj diritti, frattanto 
molle chiese di Francia restarono senza 
pastore sino alla sua morte; o la lega- 
cui egli volle unirsi, perchè formata con- 
tro Luigi XIV, non fece che affrettare la 
caduta del re d'Inghilterra Giacomo II, 
col trionfo del princijic di Orango Gu- 
glielmo. Più avventurato fu confortando 
l’immortal Sobieski , gl’immortali e ge- 
nerosi Polacchi a salvar Casa d'Austria e 
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Vienna dalla distruzione dei Turchi. Que- 
sto papa condannò Molines col suo gii ie- 
lisrno, e mosse censura contro il Qne- 
anello : mercè la stretta economia con cui 
visse potè fornire molti soccorsi all’ im- 
peratore Leopoldo I contro i Turchi senza 
aggravare i sudditi; mori compianto dal 
popolo nel 1689. 

Ai.essìvduo Vili. Luigi XIV aveva ri- 
novata l'invasione del contado avigno- 
nese; nel 1690 tornò a restituirlo al ve- 
neto Marco Oltoboni, poco dopo la sua 
elezione al pontificato col nome di Ales- 
sandro Vili. Ciò nondimeno continuò que- 
sto papa a negar bolle ai prelati francesi 
intervenuti alle celebri assemblee del 
1681 e 1682: imitò altresì il predeces- 
sore col fornir soccorsi agl’ Imperiali ed 
ai Veneti contro i Turchi. Debbesi ricor- 
dare per solo amóre di verità ch’ei la- 
sciò riprender dominio al nipotismo da 
Innocenzo condannalo, non dimenticando 
però le classi degl’indigenti: Morì nel 
1691 dopo soli 16 mesi di regno. -, 

I.vvocevzo Xll. Succedeva ad Alessandro 
il cardinale Antonio Pignatelli, arcivescovo 
di Napoli sua |ratrig , col nome di Inno- 
cenzo XII. Questo saggio pontefice diè 
risoluta esecuzione alla bolla concepita 
dall'antecessore -Odescalchi per l’ aboli- 
zione radicale del nipotismo. Egli ottenne 
che tutti i compónenti il Sacro Collegio 
la soscrivessero, e comandò che fosse rati- 
ficata con giuramento in ogni conclave, 
fedele alle sue massime, prese l’uso 
di chiamare suoi nipoti i poveri: tra que- 
sti distribuì le proprie ricchezze. A ricom- 
pensa della sua virtù ebbe la contentezza 
di Veder sopite finalmente le triste di- 
scordie insorte colla Francia sino dal 
1682; ma le contese intorno alla soscri- 
zione del Formulario di Alessandro VII 
si riaccesero in Fiandra, mentre per altra 
parte cantinuava il quietiamo a propa- 
arsi rapidamente: quindi lodotle dispute 
el Bossuct 'e del Fénélon. Mori Inno- 
cenzo nel 1700,’ dopo avere ingrandito i 
porti d’ Anzio e di Nettuno c fondati di- 
versi istituti di beneficenza a prò dei po- 
veri, costantemente da lui protetti. 

ClemevVe XI. Dopo un conciavo di oltre- 
68 giórni il cardinale Buillon eccitò i 
colleglli a porre sulla sede pontificia il 
cardinale Gio. Francesco Albani di Pe- 
saro, clic fu Consacrato. sotto il nome di 
Clemente XI. Non indugiò ad accendersi 
la' celebre guerra di successione, nella 
quale la sventurata Italia fu scelta a campo 
«li battaglia, benché la quislionu fosse per 
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la Spagna. Clemente . non potè occultare 
la sua propensione olla Francia, I.’iin- 
peradore Leopoldo I, che se ne accorse, 
trovò ben presto il mezzo di farlo ri- 
nunziare a quell' alleanza . poi di fargli 
riconoscere ro di Spagna 1’ arciduca , e 
di obbligarlo altresì alla riforma delle 
papali milizie. — Men contrariato nell'e- 
sercizio dell’ autorità spirituale; pubblicò 
Clemente tre bolle che menarono molto 
minore; una contro le cinque proposizioni 
giansenistiche; la seconda contro molle 
massime inserite- dal prele deUGratorio 
Quesnello nella traduzione del nuovo Te- 
stamento; la terza contro te pratiche di 
superstizione idolatrica ■ conservata dai, 
neoliti della China. Nel 1718 abolì que- 
sto. papa il tribunale deHo.la, Monarchia 
di Sicilia , istituito dal conte Ruggero 
per concessiope di Urbano XI : sfa quelle 
magistrature erano giudicali eli a fi a ri 
ecclesiastici sovranamente -e -senza >àp. 
peHo: quindi dpvéasi risentir di tale «op-f 
pressione il duca di Savoja cui era siala 
ceduta la Sietthi, I.o scioglimento della 
disputa . restò sospeso- A' (empi iti qne-'’ 
sto papa fermò in Jtomii if suo domicilio 
il figlio. dcU pretendenti) il' Inghilterra 

Uopo rnv papato di, nttrp' 20 uniti mori 
dentante gel tiibU • ’ 

Ijmocr.szo. XfU, Il cardinale ■.'Miedelàit- 
gclo Conti adi*' Roma, sialo- Nunzio nolfa 
Svizzera e poi fin Portogallo , pfese con'’ 
questui flome,-|a <lara. f.e ftjfeniHlà' dalle 
quoti ftl àurpreso nel ' primo -tR della sua’ 
esaltazione In travagliarono [ter. tre. aito i 
circa, sinché, rioS, bnn discese nella tomba. 

ticsznfTTU Kit!'. Al Canti venne allora' 
sostitlivtp.il cardinale Pier Francesco Ór- 
si ni. Jigli'i di Ferdinando duca il; Gravina 
e di (fioVan.na Fvaugipani col nome di 
Benedetta, Xtìf-, Aveva prèso- tir gioventù 
l'abito domenicano: indi a poco fregiata 
dò! Cappello ro$sò,.-.era stato investito di 
varie scili vescovili. Ma fa, residenza quasi, 
a^ilonlc iq fteneveqto ayevagli -reso gsu- 
tissiuiò .quel sQggiorno , si' per le condi-,' 
ziont -del '"-jz! ima come per - le aderenze 
contratteti. D 1 indole non ferma, e poco 
esperto in affari politici' diè un qualche 
segno del suo, ànimo, benigno a* prò del 
popolo,, lasciando però }e redini dcl.gn- 
verp'o.- idi’, orbi trio.. dèi cAedinaf Coscia. 
Abusando quel 1 favorito senza discretezza 
cloll’ilfunilata su» autorità, suscitò Pncfio 
puhltiico ìli tutta Roma, non .solamente 
contro d» sò ed -i Beneventani,. preferiti 
«ci primarj impiegai, ina contro il- papà 
ancoro.: infatti chiusi appena gli occhi 
stato pontificio * . 
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di benedetto, il popolo levatosi a tumulto 
discacciò i ministri nativi di Benevento, 
e il Coscia fu chiuso prigione in Castel - 
■ S. Angelo dove lini i suoi giorni nel 
1 7H3-, circostanza notabilissima, la quale 
attesta eli ci fu reputato indegno e delle 
benignili di Clemente XII , c delle ma- 
gnanimità di Benedetto XIV. 

CleìiiNte’ XII. Il Cardinal vescovo di 
Frascate, della cospicua fiorentina fami- 
glia, dei Corsini,' dopo avere esercitato 
in pàtria importanti magistrature, ed in 
Roma l'ufficio di Tesoriere della Camera 
'apostolica , era stato insignito del cap- 
pello cardinalizio in premio delle sue 
doti d’. ani|uo. Proclamato papa dopo un 
conclave di oltre quattro mesi, prese il- 
nóme. ili Clemènte - XII. Il popolo gridò' 
giustizia contro le turpitudini deU’ultiroo 
ministero : troppo saggio era Clemente 
per negargliela; comandò quindi severe 
inquisizioni colliri) chi aveva- diretta l'au)- 
miojstrtfzioirt -governativa. Allora i car- 
dinali velie po proporgli i più idonei a 
Comporre- un- nuovo ministero ; se non 
che il papa impose giusta niente loro si- . 
letizio, ammonendoli che la loro missione 
era terminata, ■ Fu cura speciale di Cle- 
, menta. Xll. lo abolir molle tasse che op- 
prnnevàon il popolo; at disposizione del 
ipiàjé destinò anche gran parte delle 
proprie rendite distribuendole tra i più * 
indigenti. Alla sua morte, avvenuta nel 
1740/ furouo solleciti _i Romani di eri - 
gergli pergcalìludine una statua di bronzo, 
elip- vanite collocata in Alita - dèlie sale 
del Campidòglio. * \ v .. 

I>r.NcDzrro XIV-.- Splendidissimo lustro 
recò ■alla (pontificia sedo il successore di' 
.Clemente XII per la profondità del sa- 
pere, per V amor delta, giustizia , per la 
, magnificenza è per altre - chiare doli che 
il fregiai apo, fra le qnali- somma quella 
di essere- mlenditor tle’sinJi (empi, tolle- 
rante fii essi, e ròsi tanto miglior capo 
di quella Chiesa, U quale appunto per es- 
sere immutabile débb' essere ed é adat- 
tabile a -tutti i tempi. Fu questi Prospero 
iLainherlint di Bologna, ohe governava da 
chièsa- arcivescovile della patria sua, dopo 
essere s|alo fregiato del cappello cardi- 
nalizio, quando fu eletto papa quasi ad 
unaniniità'del Collegio, assumendo il nomo 
• di Benedetto XIV. -Per conservare il de- , 
posilo delie dottrine cattoliche emanò molte 
bqjfe lutt,e -spiranti profondo sapere e 
rara prudenza. Coneiossiachè preferì H 
Lambertini , saggio conservatore , deità 
pacp evangelica, la moderazione a quella . 
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severità che in passalo fomentilo avea ({li 
scismi anziché sopirli; quindi il ro di 
Prussia, del- pari che l'imperadm- di Rus- 
sia, o vari altri principi stranieri glf pro- 
fessarono la più alta estimazione benché 
eterodossi. 1 sudditi poi lò' colmarono di 
benedizioni, perchè, olire I' nbdiizrohc di 
gravoso imposte, aveva soppresso la carta 
bollata e rilascialo il tabacco jti contine r- 
ciò libero. E mentre Berfedètlo pqrnpia- 
cevasi delle conleitteziè del silo popolò, 
gli faeovano lieto corteggio dotti perso- 
naggi e letterali distinti nel palazzo ' ili 
Monte Cavalla, ove di quando ih qnandq 
amava trattenersi, senza cerimoniale, peri , 
chè non solo egli era Versati) (n. ogni let- 
teraria disciplina; ma proteggeva' adèrsi 
con magnificenza i buoni giqdj. -'Mosse 
dall’amore de’ quali arriccili CQnsidcrabi^,- 
mente la biblioteca. Vaticana., ad , aperse 
un mnseo in CAnipidnglin , riempiendolo 
di preziosi mnnumenli- fatti a phoprie -spgse 
escavare. Scrittore eruditissimo c di terso 
siile, pubblicò veluininosè ofqrc’ jjietnore 
dei primi studj fatti, in pai ria . concedè 
gratificazioni alla bnlpgppso*. Accademia ; 
ima no fondò in Roma Jpcr La Itorgi-ep- 
• clesiasticn. Mori questo egregio .pontefice 
nel 1758 onorato del enìnpiatlli) ùniver- 
salc. '• ■’ !; 

Clzmisti: Xlll. farlo .Rczzobrco,, info in ■ 
Venezia di padro'comaseq» già. diedi agio 
o’veseovb di Padova, eletti S* stlceèdterfe 
al Lamberlini , assunse' il 'nome «fi Cle- 
raentp XUI Meno awehdevdte •'delf anle- 
ecssoré, più Scvérof più-òcre djffcnsorù dpi, 
drilli acquistati; jftiigq i segoli AdHa’.Curia 
romana. gtulslosSi .coq Qoqoya, con' -Vette- ’ 
zìa, con' Carina , code quattro córti Hot-'- 
honlcbc. La supposiziyii’e ’ di diritti 
di sovraqilà sul ducaln di Parma. 'glf fece 
perdere il eoritadò di 'Avignone, di ’ Cui- 
S’iinpossessò lo Francia', c ìL pViircipaio iji 
Rcnevento, chi» fù invaso. (lallcltrupitc no ' 
politane. .Non gran più tempi- chpiptlc 

10 libertà, tulle lo cultti'rp fbssèro dogli 
tn-clcsiaslirjy vmivser da' #ssj,'c -.cosi vé, • 
ncqdo /osscrq ajulale 'dàlL' opinione! pub 
bliea: la lilicràllli s'ora filiti sòr, ilare, 

1' opinione favoriva f prìncipi qlià ribn . 
pctazione di -niriKl potéri iqlrl Toro -nel-- 
medio ev»;,ù*rifasciarde mòlli pareva es- 
ser bollo' né’ papé niUderniòrn dotld li 
bcralllà dpi Hriàcìpj prehderc p, far. dart- 
.diritti feudali dai imitili . prcn iè'ro o i u 
dare diritti ecclesiastici dalla Cliitfsài era 

11 trionfo del principio ifiqnaromvrt a*>»o- ■ 
luto; quindi questa facile liberalità del, 
prendere non fq accompagnai^, dalla li '. 
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I>era1i(à vera del dare. Nella ricupera- 
.zione dei,di'riltì di sovranità Contro alla 
Chiesa quas| tulli ì governi del X\1ÌJ 
sal olo, principio repubbliche, mollo siado- 
pernrono , e tra diverse giuste cose tal- 
volta passarono il segno , come Genova, 
quaglilo non Volle lasciar mandare dal pupa 
un visitatore o riordinatore ecclesiastico 
nella Corsica 'ribellala ; come Venezia, 
quando vqlle regolate le relazioni Ira ec- 
clesiastici regolari ed ordinari ; come le 
torli borboniche , quando sequestrando 
AVignonc', rifecero asse ciò che fu tallio 
rimproverati) ai papi, il mescolar le osli-' 
lilà spirituali c temporali. 

Tutte qucslerdisputc ecclesiastiche erano 
.‘inaspriti, ingrossate da una disputa, una 
«'Elevazione quasi universale contro un 
«ordine di frati o monaci, o conventuali, o 
religiosi regolari clic Vogliano èssere , i 
.Gesuiti , le cacciate dei quali occupato 
Avendo tiftlq il pontificalo tli Cleiiiciile XIII, 
ragion Vuole .clic qui se ne tqcclit con 
quella jjnparziaJ.ilfi che-si può uiàgg'mre.. 

V istituzione ‘ilei Gesuiti fù- fatta dal 
t.ojuht per se.rvir0.aHa propagazione della 
cristianità li-agli infedeli, ni fi*, difese della 
eatfoljèivà' conij-o p ninni dissenzienti. E 
fivcru.’i GcSùpi l'operfi àpi-ima -iiiagiiilicu- 

• mente ‘•enyirc .Ritorno, .ab' Gibbo, la sc- 
i-onda cip gronde opcrgsif;i dapprincipio; 
n là in- qoòsla si guastarono.- prinilàniCDle, 

•avvegnaché portali dal- lof-u.Zd’o ue* paesi 
giranncggfati dà gueidissenzieiilì, v’hlqires- 
sero (ruppe ardi di ilps^utiersi, (fi dis- 
simularci) simulare; Iroptiqjrt'ijqiré, tropea 
-lidi uh a -in >è , troppa*, d&tèlltàZnuf'e dolio 
Inr pi ri e, imlubitabilineiil e. buona nèlsuo 
, scopo.., caUolico, ma so(cgc) , ta'’q crrofi,.coiae 
.ogni cosa umana, nei- brezzi b nelle a'jl 1 
■pficaziolìi; fu dtiquanG agni e non, piò 
dtir’iTi -teionfn c l'ampliarsi della rifórma \ 
èli un ciqquji'nl'gnni .cosi' ja 1 - g'ursta difesa 
e, )e lidie pugno dei Gesuiti ift,’ Europa. 

, Gol ferinatsi i ‘progressi • dc'Hd riforuià, 
collo scemare f pericoli -che cj .vonì\,itn 
da lei, scemò, l'ìitilità. europea dtj'Gesiiilj, 
o 5"-oiiiò fa purità dèlia 'loro 1 operosità. 
Certo Ira-ié.vircjKle della’! leotf'KS’.Trjut- 
eia'èssi 'non fufòmi iàcolpcvim: ne il fil- 
milo. quando cessata: le ijncrre-' religiose- 
es-i portarono le met^esiipe arti.. i mede-, 
sii ni fervori allàVqrte di Eoigf XIV e ja 

• flltéd. l.rqligiqs} di ogni sorta, Viventi iti 
.eOnmnità , finònil cliiqinatj per necessiti 

ncfpqbjilicj affari ai tempi fcbe essi erano 
soli culli, die .siifi q.tiasi Va pesti lèggere 
c scrivere p maasiiUiU), elle àllrl j^irong a 
■saper leggère e ' scrivere, -, e i rèligiosi eb- 
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ber ròsi perduto questo vantaggio . essi 
, furono naturalmente gji muffirti meno ulti 
al mondo, meno educati c conformali a 
pubblici affari. Molli lodarono, molli ese- 
crarono le destrezze, l'abilità, la politica 
dai Gesuiti ; ma essi furono forse ,i più 
impolitici, i più mal' abili degli uomini ; 
nial'abiti in generale agl'interessi secolari 
clic non poterono imparar ne’loro collegi} 
mal’ abili in particolare agl’interessi po- 
litici , clic sono i più difficili della vita 
secolare; abili soltanto ai loro interessi 
proprj e famigliar), eioè agl’ interessi- di 
loro accrescimento, di lor fortuna, di lor 
sostanze, clic è, come si vede nel inun*. 
do, l’infima delle abilità. Se fossero siati 
abili ossi avrebbe» foggila nonché la 
politica, siu le apparenze della politica, 
che non doveva essere lóro .ufficio ; ebe 
doveva essere, o|ie Tu lor perdizióne.. 1. a 
loro inabilità politica li fece -radere ffi 
. inpili errori ’c li feee pafer caduti- in piii . 
errori elle non .cdddip-n: 1( fo.-'p accanarsi 
gir’ f lj, le i insidie dogi) altri, ordini rcli’- 
gidli, di ftio'ti 'ecclcsiàslipi secolari, degli 
notivi rii di '-.móndo e ifi icHire e dj’irfTari. 
Ite’ niagistrslb, bfo'. minisi t(. p ìló; principi. 

I Gesuili .fuion > onqria’li di' Portogallo 
( J7S8 ,'.a'nry> I de? pontificato! dù ).lè,- 
inpnle XIlT},.$d(t<r Acculi di ai v PC portar 
ci] iato ad, itila. congiTlia contro la/'vila dcl * 
re, ' furório ' .cacciali di' -frauda ( p7(i'l, 
aniio' V II 'disi porfimCalo . iiurtl0sii.no ), ,*'ai 
tempo aureo $ I tosi XV q sue coiti-; • 
gialle nlaggiori. p- minori . nn .seguilo ql 
fatlirtieotó di unto de’ p'adqi .'-Gesuiti' in- . 
America , at . risarcirne ni ò 'negalo' dàlia 
Cóinoagnii, gl molti ‘emiri intiolinna, di , 
qùestn ; ..fiùpiio Cacciati -di Spaglia , nel 
1 7(57 da 'Carlo IIR sotto qjqcusà doparle- . 
cip’yjòrte ad stila soltévazione, popolana-, e 
flM* qui né i -nel- siitidcsimo mino' cacciati, 
per. iuVpalsd ì d(Hle <Tuc corti UoHiònicfic, 
msggiirri , dàlie due minori ed flriliclie, ■ 
Napoli e Parma. Papa Clemente XH1 non . 
«dei ■: inni allo' elicti clic' li perseguitava-^ 
i no; pubblicò' anzi .(Jua bolla in lor fa- 
vore; quinci insorsero .torbidi gravissimi 
in mezzo ai ,q)i*li ei mancò di vita.-. ■ . 

Ci.rMitsTr XlV.d.'actileiza dell' ingenuo* 
raiiiiin’ della -gUrsllzij''-e nn' indole lar- - 
nignissltna' aVel a im procaccialo j! fregio^' 
dut/a porpora ejrduializia a-ffian Vinrro-’ 
zio .. intoniti .Gauganelll ,, nato' a Saul’ Ar,-" 
cnjigcl'a no» lungi da 'Rimi#.' Dopo ini 
conclave di ci>ca tip mesi . il cardinale' 
ile Tiarnis addilo Canganélli «imo ri più 
de"ny ilellaf tiafa: òi. ne venne infa H i pv- 
siguifo col nome di Clòiufcnfè XIVl Per 
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sopire lo sdegno delle Potenze europee 
soppresse Clemente la bolla in Creila Do- 
mini, che l’antecessore aveva voluto ap- 
plicare a) duca di l’arma: acconsenti pure 
.che 11 suo Nunzio iu- Portogallo non eser- 
citasse giurisdizione, riserbandosi l’ ap- 
provazione allo, nomina del patriarca di 
Lisbona, ibi a nuova prova di, poca poli- 
tica diedero i Gesuiti ponendo per condi- 
zione di loro esistenza quella massima 
irreligiosamente superba: sint ni suiti; 
aut non -sint, Nel 1775 il pontefice pro- 
nunciò ,la celebre soppressione del loro 
ordine: indi a poco, nói 1771, mori, e fu 
detto il! veleno. Papa portalo a cielo da- 
gli. uni, esecralo, oltre a ciò die pnreon- 
. eedylo dalla carità e dal rispello cristia- 
na, dagli altri, ip effetto dottissimo, pio, 
vn’lunsb, sincero: lai (piale comparisce a 
noi nelle suiZ lettere. . 

Pio VI. In tempi resi ornai scabrosi e 
ditìirill, e sebbene uno de' men provetti 
del Sacrò Collegio, era eletto pontefice Gio- 
vanni Angelo Brasebi, di Cesena, cui l'an- 
.tecessóre poro prima aveva dato il cap- 
pello eardinàlizio. Saliva il Brasehi alla v 
pontificia aedo col nome di Pio \’l, jneo- 
minciando uno .de’ piiV lunghi ed insieme 
de' più {frdoellosi pontificali che la storia 
pfospnli. Libero esso dalla preoccupazione 
dei G òsuiii, attese al miglioramento dello'’ 
-Vinto „ cd i primi Suoi atti di giustizia 
forerò' preconizzare un prospero regno. ' 
Ma pòr la duplice natura del governo 
'spirìlnafc (ed in ciò immutabile) e lem--’ 
poF.ilqi|e per tele unione poco, mutevole); 
■'ed-nncliif poi- per 'Aalurd personale di 
Pio .VI, che, fo ne’ suoi priiicipj papa ne-, 
notista, proiettar Ili. .lettere, e d' arti, splcn- 
•jìidoV 'elegante, pomposo e quasi imilalnr 
(lé‘*pdpi-’ del '800 , le riforme dello Stato 
Romanù furono' molto minori che non 
.quelle degli alili .Stati d’ Italia. Feoe mu- 
sei, intrapresóJl prosciugamento delle' pa- 
ludi Pontine, pertossi a Vienna- per isoe- 
'hiarc. ,l’ ardóre delle riforme, che i, 
.beneficf. sovrani austriaci Giuseppe c 
I.gopoldo^.nel pensiero di prevenir le ri- 
■\«li;zidnì , àj evani] intrapreso 'colà, ecce- 
denti quante fecev'asi dai principi d’Ila- 
ìi'a.: ed jntcrwjtlo poi. nel riordinamento 
dello Stalo dàlie rivoluzioni ili Francia e 
'd'Italia ('nelle quali il vedrerà finire non 
senza gi-ajidcZZa), tramandò intiere a'suc- . 
cessori, presenti ,-ledilfrcoltà e la' 
crescente 1 necessità delle- riforme dello» 

•Statò: . ■ ’ » 

di nome r,fie sarà dato nelle storie uni-' 
'versal( future alta ‘rivoluzione francese, ’ 
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quando altre passioni, altri interessi sa- 
rai) succeduti a quelli che pur riman- 
gono in Europa prò o contro lei , sarà 
probabilmente quello di ristaurazione di 
governo deliberativo e rappresentativo 
sul Continente europeo. Tutte le nazioni 
figliate dal congiungimento dei popoli 
Tedeschi coi Romani, ebbero già il go- 
verno deliberativo. Carlo Magno Vi si 
adattò, anzi lo restaurò. Da Carlo Magno 
al secolo XV tal governo variò , diventò 
rappresentativo coll'annessione dei depu- 
tati dei comuni, del clero, della, nobiltà, 
che furono detti bracci del Parlamento, 
e talor d'altre corporazioni , è durò cosj 
più o meno in tutte le nazioni europee, 
fuorché in Italia passata a governi comu- 
nali repubblicani. Al secolo XV-1 lotti i go- 
verni cessarono di esser deliberativi, pas- 
sarono a consultivi e quasi assoluti, salvo 
Olanda ed Inghilterra fra Io dispute reli- 
giose. Al secolo XVII progredirono i go- 
verni continentali neU’assolulismo; F in- 
glese all'incontro, dopo un SO anni di 
rivoluzioni, nel deliberativo,. Il XVIII se- 
colo diede quindi uno spettacolo duplice, 
da una parte l'Inghilterra sola progre- 
diente, ed in quel governo di che ella 
aveva allora la privativa, e l' Europa con 
tinentale incompiutamente progrediente 
nelle riforme ecclesiastiche c feudali, ina 
non riforme del principato, non restaura- 
zioni di- libertà. ' t 

Molti dissero allora e poi di queste ri- 
forme che esse furono imprudenti, perchè 
o non bisogna invogliare i popoli, o bi- . 
sogna dar loro interamente ciò di- che si 
sono invogliali- c dio premierai), male ila, 
sé; infine non bisogna voler parere e nop 
esser liberali. Luigi XV 1 -re di Francia fu 
il solo principe del 6eeol» KV1I1 Che.tfb-* 
bia voluto veramente e sia stalo liberare; 
imprudente poi non nell’ intenzione ma 
solamente nel mezzo adoperato , elsè 
nel non dare da sé tutto qtfello che -vn-, 
leva dare e nel lasciarlo prendere; im- 
prudentissimo in quell'atto di date o. la - 
sciar prendere a un’ assemblea numerosa, 
popolare, l'ufficio, regio, straordinario, dit- 
tatorio di mutare lq Stato, di fare una e<T- < 
stituzione. /ili antichi repubblicani greci 
e romani sospendevano la repubblica , il 
poter popolare , (piando avevano -a rico- 
struir lo Stato, e concentravano per un . 
tempo il poter legislativo jn un foio notno 
',o in pochissimi: un Licurgo, o- un Snlo- 
ne, un dittatore, i decemviri:, i repubbli- 
cani Italiani del medio evo, benché tanto 
da meno, seppero pur sovente fare il me- 
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desimò, -crear balie di 'pochi por le mol- 
liplici mutazioni di Stato che fecero. Fu 
riservalo ad un’età, che era progreditis- 
sima si in molte còse , e si credeva, uà 
non era, nella politica interna, dismessa 
da due secoli, il cader nel grossolano er- 
rore di dar a fare una mutazione di Stato, 
una rivolnzione, una legislazione o costi- 
tuzione ad uh'asscmblea popolare, ili 
creare, nome novissimo, un ’.lssemblet 
costituente. Questo errore trasse a tutli 
gli altri, alle colpe, ai delitti, agli scempj, 
alle nefandità che lutti sanno u che lulli 
i buoni abborriscono e vituperano. Tre 
assemblee, una peggior dell' altra , fino 
all’ultima che fu la Convenzione, invece 
di costituire discosliluirono. La monar- 
chia fu abolita senza nemmeno costruir 
la repubblica. Dal 1793 al 1798, che si 
costituì il Direttòrio, non vi fu che il go- 
verno di pochi che si trovarono a caso 
in Parigi; un éaos politico di scelleratezze 
• e barbarici 11 più pazzo delitto di quella . 
rivoluzione* fu l'uccisione del solo re li- 
berale del perdio. Si' confederò tutta htì- 
' ropa conino fa tirannia popolare dì Fran- 
cia:, ma non tutta fiaba. B ancheggiarono 
Genova, Vcnezitf; Firenze, Napoli, o l’io VI. 
Questo quanto ài- governi: dei popoli Ita 
liaiii^Ii «pi gridaron pace, 'sempre pace, 
ciqè .olio,, fmolib. la guerra non si" fu ap- 
-imissata-a pòche miglia,* coti affievolirono, 
inVirironD i governi già fiacchi C vili ? e 
L gli. altri, i liberali di qjuoll’efà', datti allora 
rcpubbliegni « {giacobini, fecero allasaza 
dì. grida, di desideri è. di congiura coita 
'turpe libeflà, cioè galla ìòoslrnosa tiran- 
nia popolare fennec se. Principi e popoli 
furono «alvo poche g Tanto qdu onorevoli 
crftezimii) 'insudicienti alla terribile occa- 
sioni), mostrarono I insufficienza delle ri- 
forme. fatte ncl'corrorc il secolo. ; • 

Scoppiala la rivoluzione fraintese. Riima 
divenne asilo -di moUq profughi; ma in 
uba sommossa popolare restò ucciso l’in- 
viato francese- Dgo Basvi|lb, .e .quella ca- 
tastrofe espose iL pontcljcc-a tutto il ri- 
sentimento dei repubblicano. Direttario. , 
Guerreggiava in fluita ron prospera for- 
tuna Bona parte. Presa Mantova, si mosse 
■atro tré il papa : k- sue iinppc tacer ino- 
;sii-a -di rtsislehe - ai ^.Francesi vicino a 
-Faenza; Nèlla successiva pace. di Tolen- 
tino (19 *febbrajo -17971 ei dovette cedere 
foìlre- Avignane) Bologna, Ferrara, -le Le 
unzioni, 30 milioni èd i capi 'd'npera del 
ramano museo, detestabile, spogliazione' 

' Sul finire. del medesimo' anno accadde In 
Roma l’assassinio di un altro 1 personaggio 

• V ’ * - • t* */-. ' •. 
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francése. Scoppiovvi una sommossa di re- 
pubblicani, cosi dappoco, cbe 'non resistet- 
tero ai dragoni del papa. Rifuggirono' al 
palazzo di Francia, dove era ambasciatore 
Giuseppe Honaparte. fratello di Napoleo- 
ne, eduve trovava.-.! a luiaddetto un giovane 
generale per nome Dnphot. Questi fn ucciso 
nel lumiiito.Fecesencscandaln.grida, viola- 
zione jurù gentium c via via. Arrivò Ber- 
tier , generale in capo de’ Franco-Cisal- 
pini, al 10 febbrajo 1798, entrò, fu me- 
nalo a trionfo in Campidoglio; c li sotto, 
a Campo Vaccino , dinanzi ad un nofajo 
fu proclamata la Repubblica Romana. Non -I 
sarebbe pregio d’opera anche più distesa 
riferir le costituzioni, o peggio ì subbu- j 
li , le parli , i pettegolezzi di questi o 
elle seguenti repubblichette effimere. 
Più seria, più storica la resistenza del vac- 
caio ed or dignitoso o coraggioso ponte- 
fice; il quale ricusò ogni rinuncia, e, fu 
subito portalo via in Toscana, indi a Va- 
lènza in Francia, dove mancò di vita nel- 
l’agosto del 1799 di anni $2 -circa. I.a 
pace di Campo. Formio aveva' già -avolo; 
luogo. Ventata e la effimera repubblica 
Cisalpina- erano state sagrìficaie del tulio; 
Austria compensala Ui Italia con Venezia 
■e Ritto suo.Stalo (salvo le isole)' lino- .al- 
l'Adige-. Una Io-pubblica Cisalpina (brutto 
nome ébe sottintendeva Francia’) costi- ’ 
tuita a Milano e formata di l*mbard.ia, 
Modena e le Legazioni, C- Napoleone fu 
incontestabilmente il più graii Capitino 
dj quello o’ molli c forse tutti i sècoli, e. 
l'anno 'non. jCo'rso intero" dall' 1 l' aprile 
<790 al 7'a'prile 1797 basterebbe a dar- 
gli tal vanto; ma Napoleone fu salici dub- 
bio mediocre ' jrfiHt i«-o pd .ordinate staR, 
pessimo ad ordinSigli insième; m rifar 
quella carta d’ Europa ch’egli tanto pur 
medilo e rirnutó. Qui non pénsò 1 all' lta- 
• lia, fcbe ora p'nr -stia; o patria del padre e 
della madre sua; la diviso in modo da 
farla Wl -Aeltentéionc' Campo inevitabile 
di nuove lotte tra Francia ed Austria. 

Pio VH.-SoV cominciare del secolo -XIX 
le principali potenze alleate avevano ri' • 
tolta -l’tlalia al Direttorio. Per impedir che 
la pontificia sedò restasse lungamente va-,. 
cente,-.Tiuiperador di Genhaaia fece rac-- 
cogliere il disperso Collegio cardinalizio 
in Venezia, òtcvdnnc delio pontefice fi 
Cardinal vescovo d K invola - Gregorio. Bar- 
naba Cliiaramouti. di Cesena, col .-nome, phe 
si rese si celebre, 'di Piò VII’, c eli 9, fu . 
mirabimcnte scelto, citine nomo che '.sera 
già mostralo' intendènte ilei tempi, da uo- 
mini-che si mostrarono intendenti. Men- 

• t -• *•;(.». -• vj, # 
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tre il nuovo, papa recavasi a Roma . ri- 
portava fionaparlc la strepitosa vittoria di 
Marengo. I Francesi rioccuparono Pie- 
monte, Lombardia, Liguria, Panna, Mo- 
nella, le Legazioni, Toscana; restaurarono 
In Repubblica Cisalpina. 11 9 febbrajo 1891 
firniavasi a Lunevillc la pace tra Fran- 
cia ed Austria, simile a quella di Campo 
Formio. Pio VII fu sollecito di aprir ne- 
goziali per procacciare alla Chiesa tran- 
quillità; il 1B luglio dello stesso anno re- 
stò conrhiuso il celebre concordalo , che 
fece risorgere la religione in Francia, non 
senza, proteste contro alcuni articoli detti 
organici, 

Nei 12 anni che seguirono la pace d’A- 
inicns (1802) non solamente non furono 
grandi fatti nazionali, ma nemmeno grandi 
fatti 'stranieri in Italia. Le guerre qui 
rinovato non (jurono più, come poc'anzi, 
principali, ma secondarie in Europa. Tut- 
tavia. fra i tempi d'obbedieuza, ninno fu 
lieto, operoso , forse utile . quasi grande 
e' glorioso come questo. Men vergogna 
era servirc'con-mpzza Europa ad un uomo 
-operosissimo, grandissimo, e che si po- 
teva di nascita, c doveva dirsi indubita- 
tamente di sangue e di nome Italiano, e 
servirlo operosamente in fatti grandi, mol- 
tiplici-, incessànti, crescenti, e eontinua- 
l'mcnte mutanti , dio còme in altri tempi 
seriir quasi soli e languidi in mezzo alle 
. indipendenze, -e libertà ed operosità uni- 
versali.' Fu allora che i Piemontési per 
primi, poi. i Lombardi e i Romagimoli, 
e ‘via via Toscani , Romapi , Napolitani , 
corseW» a quell'esercizio, 'c vi furono af- 
fratellati a. quei militari, avanzati è lodati 
Itf i (negli eserciti-. vincitori d’ Europa. E 
• cosi da- (fuegb noni,’ dal principio di questo 
secolo incominciò a rjprómiiiziarsi con 
più onore il nopie d'Italia, e cominciarono 
a cadere, quelle invidie municipali e pro- 
vinciali che àveVan lussureggiato da tanti 
secoli V pur testé, cioè nelle repub- 
bliche. ilio], iste del medio evo c nello 
effimere della fino, del .secolo XVIII , e 
sottanini poi il breve fatto . che rimase 
pensiero, del Degno’ Italico. Seguitò 1 isti- 
tuzione e la proclàmnzione deli' Impero 
Francese (Ift e 20 maggio 180AJ; il viaggio 
di papa Pio VII a Parigi, dove consacroil 
nuovo iinpdratore (2 dicembre), e inco- 
òiiuciò -/orse a guastarsi con lui ; ' e il 
Regno d'ttalia ricevuto, cibò preso dal 
nuovo inipefàlorC'(l8 marzo 1805); c poi 
il viaggio di Ini qui, F incoronazione u 
Milano (26 maggio),'» le vane parole » guai 
a chi la tocoa” », pronunciate nel pren- 
der la Corona di' Ferro. 
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Austria e Russia non vollero tollerar Nella successiva fugace Invasione dei- 

più. Fecero la terza coalizione . e strìn* l’ irresoluto Murai, il papa si allontanò da 

sorsi con Inghilterra, liberandola dalla di- Roma. Frattanto assisteva al Congresso' 

scesa a lei minacciala da due anni nella di Vienna dèi 1818 l’esimio politico rar- 

Manica. Napoleone levò ad un tratto i campi dinal Consalvi, che seppe rivendicargli i 

ove aveva ordinale le, vecchie divisioni perduti diritti.. Riebbe tutti i suoi Stati, 

che cominciarono fin d' allora a chiamarsi tranne Avignone ed il contado Venosino 

la grande armala, e dopo le replicate ' che rimasero alla Francia, ed un piccolo'’ 

vittorie, e la pace di Tilsil, V inebriò territorio al di là del Po. dipendente al- 

più che mai il conquistatore nella politica tre volte dalla legazione di Ferrara, che 

invadilricc. Volte Spagna e si capisce: era fu ceduto all' Austria in un col diritto di 

no regno di più ; ma volle Roma, e non tener presidj a Ferrara ed a Comaecbio. 

si capisce, essendo cosi poca cosa, male- -Dènsa Ivi, di opinioni mitemente progres- 
rialmente rispetto aciò che egli aveva, ma sìa e, fu segretario di Stato. Negli ultimi 

cosi grande rispetto al pericolò dell’opi- òtto anni di pacifico regno Pio VII ebbe 

ninne, ob’ egli stesso aveva resa più forte muffe difficoltà da superare, che più si 

contro lui, facendosi coronare dal papa.' fecero sentire a successori di lui: molte 
Inasprito già contro il papa per iholte virtù* rara costanza lo fregiarono: mori 

contese, g principalmente , perchè questi nel t H 23 . di ferita ragionatagli da una 

ricusava entrar nella lega continentale caduta fatta nel pontificio palazzo. ' -V 

contro ad Inghilterra , fece occupare gli' Rr.osÈ XII. Ai 28 settembre dell’anno. 
Stati di lui e Roma stessa ( l." febhrajo .1823 fu eletto papa il cardinale Annibale. 

1 808 1, poi riunì le Marche al Regno dita- Della Gcnga . nato nel suo feudo cosi 

li» (9 aprile). Presa quiorii Vienna il 13 Chiamato: e, patrizio spolelluq', il quale' 

maggio 480!», dì 1A consumava quel Pii sur-' prese il .ruuut'd il. ernie XH, forse per 
pazfone di Roma ohe da molli fu delta la ' gràia, menforin di Ounvjann de’ Medici., 

più leggera al profitto, la più grave allo 1 papa i-corte X>, cut la famiglia della- 

scandalo ed al danno di quanle aveva . Dròga dhveva fortuna c nobiltà! Piò ,W 
fatte. Un decreto imperiale riuniva lloma li» àveva YnsignìtO della. prelatura-, *c Fatth 

M7 maggio) ed.il resto dello Stato, non suo segretàrio privato, poi ^aeralo vèscovp 

al Regno Italico* ma all’Impero. Francese! ! ili. Tirò, f’ rtiaiidato Nunzio a f-uèerna e 

Il ”10 giugno era prociaiftata a Roma i Colonia; Pij» Vlf'.hf inviò' nel 1808 alla 

quella stolta riunione da .MioMis etfa una Dieta ili'jintistoona- per ascoltare i riclami 

consulta governativa composta di Fryn- della Qùcsa'd’ Allomàgrrs 'contro j'prinf 

cosi e d’ .italiani. In Resistenza dei preti tòpi ••protestanti. enei 1808 <i Parigi p«, 

fu marnvlgliosa* Una scomùnica venne, i . negoziati' dell» Salda .Sedo coll’ìmperatdr 
affissa il di appresso in tutta,; Roma, a _ Nattoljòne. . Deportalo Piu Vii, ipdnsigYidf _ 
malgrado le' 1 ruppe , il .-'governo, la pò-* licita (irriga si ridursi; Min parrocchia di_ 
tizia che l’occupava , e quindi sì sparse f Munticeli), ubila diocesi di Fabriano, evi 
in Francia e tutta liuj-opa. Non fece ccn-, , dimorò finn ai 1814,' tjel. <juah anno vio- 
lamente l’effetto delle scomuniche del stri, molto fervóre di avvcrsiene-alle ppi- 

medio evo. ma seemó-in' Italia, in Frjin- | ninni moderne, c.fuhJi partito rniitrarìO ’ 
eia ed in Jspàgua gli aderenti a 'Xapo- j al Gonsalvi od ai temperamenti» ifip ■ gli,'- 
leone. E fu portalo via il papa (6 lugli"/ erano a grado. Pio VII fé «luminò cardi- 

1809) da un generai di gendarmi in To- naie nel marzo del 1 8|8 : * miarilfri» entrò 

«rana; e di là fallo errare in Francia,’ a- iù conclave egli era nel N Uniti : agli 
Savona, a Fonlainebleati : mentre sueCC- - 'amici che lasciavano intravvedere. volerlo 
devanvi in Roma eoi polerf di Jui i viearj*' inalzare. « non pensate .a- me . diceva, 
pontificj, e portato via l’uno scopriva- elio elèggereste un cadavere c. làsci uro 
sene uno nuovo, e portavausi via oardjV ' In nou>^ dell' Austria 1} Cardinal 'Me ve-» 
nali c prelati. ninno cedente, fjnché sene poli, (pie - vantìnali-chb ch'sqihjrvnho Con- 
stane^ la polizia franccsc-AFontaiiicblein^ salvi , resti^jigcndqsl insieme . riuscirono 
aveva consentilo' Pio all’ approvazionegire- |,a nominare il Della f. eriga ; il quale ira- 
Umiliare di. un concordalo fqturb :. cadde jnanlincnti' tnlsei-grndn e ; potestà hi Don- 
indi a noti mojto Bonàpàrtc dal trono. ini- l- salvi*, gli hi stia vece Clessb a segretario' 
penale, le lasciò il pontefice' in libertà di di, Sfato il’- Cardinal lai dominagli,; . vcc- 

lomarc in Italia , e H suo' ritorno fir uri rlrio ,e poco pratièo dei negozj ili questo 

trionfo' per tutte le ciltà' ond'cgli 4Ì;be‘a ; inondo: • ’ - . 

passare tino a Rofna. - j if novello papiri volse Fauiipo àd Ógni 
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.parie del temporale reggimento, c la vita 
concitala ed opsrosa rififrancò sue forze 
di guisa clie ebbe lèua per uscir di' pa- 
lazzo, visitare ospizj, oqreèri e monasteri, 
e quasi moltiplicarsi per -bastare a tutto. 
Avendo fermo nell'animo di mutare lo 
Stato , ritirandolo agli ordini ed d$i' uii- 
lielii, che riputava eccellenti, venne, re- 
cando ad atto somigliante deliberazione 
con perseverante sollecitudine. Restaurata 
l'autorità delle congregazioni cardinali- 
zie: colla bolla quoti divina sopitili iti gli 
Slndj intieramente ridotti sótto la gerar- 
chia ecclesiastica: amministrati e gover- 
nati dal clero tutti gl'istituti di carità- e 
.beneficenza; tolto agli Ebrei ogni diritto 
di proprietà, obbligandoli a vendei, quelle 
■clic possedevano in leiiipo determinai;); 
.disciolto il magistrato che sovrìntemleva 
alla vaccinazione; ai tribunali cóllegia.li 
sostituite le preture , gìudizj di ut; sof r 
"giudice? ridotti i municipj. in soggezione 
del governo; comàndato l uso d,el pprlarc 
quanti) dello' scriver latino nel forti- e 
.nelle università. 

•' (ìli esili j c le co irti in ne ilei uFectile'nJó 
regno non ttveyano’dojnala' c liistfutfa la- 
cdrbonei'ìa») fréqìtcnfi pssiiXsirtj’' politici, 
rnticslavano Iti Romagna , tlo)t: , il nanfe- 
disili, segreta' assócia/Tonò capirò -i «qr- ' 
bonari . .era polenti; più del governò. De- 
liberato 'di' tener jf)rilR'',e(lèi^ionàli por - 
sanai - quella -piyga, il pftjitelicè maiydò a 
Ravenna, ili qualità 'di Mogap) q litcdc,' 
il Cardinal. RivaroUt', delle' opefe del ipiate 
si « ,pqrla.lo agli ur/icnlL eli t'orli a .Ha . 
lentia. E méntre avvenivano' j 1 torbidi de 
Rojnagha cj.1 vita del cardsn.-ri Rivarola pe- 
rtenlgva. liCÒne.nojt preferiva Mi Volger' 111-'' 
Ugno e la rtièntdad àUrtesolic'iM Indine I.’aiino 
• santo" -si fyviwlftva? Tutte ly polizie tjja-- 
vaglianib>l>1'in opccc di Vigilanza contro 
i .novatori ,. temeva la romana Corte clic ' 
onesti traessero* all’ eterna 'città ili àbito' 
di pellegrini : non, ostante volle l.conc 
.chi; il rjfnlnko fosse aperto' ai -Itti dicem- 
Wr.O' l8?ff,-dnpo "IO anni 'che pei- le triste' 
yicgnde non - .crasi: celebralo. Mandò il 
bcrcltónc p lo Stocco bcncdetlo al dùca 
d’An^oulémmp, restitutore della regia po- 
destà assoluta nellp 'Spagne , éd il mar- 
telln 'dgirgejiio del £Utbìlcft alla duchessa 
sua" pioglié. Coudrfsse a. compuitenìó vari 
còfiuorjlali religiosi, consolidando l’brmo- 
n ia 'della àdugsa cqlle cattoliche cotti. 
Feée.segrctariq di'Stafo. Bcrnctti, che 
molto lo -i|ulò d; ’edVisigli e .d'opera'ncWa 
sua maniera di politica i: di àuuhinistra- 
zione, Ad ogni modo ' Leope' ed il 
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cardfnal Bcrnelli serbavano incorrotto il 
primitivo spirito anli-impcriale del san- 
fedismo , e sebbene il papa benedicesse 
pubblicamente alle truppe imperiali che 
ritornavano da Napoli, dove avevan sop- 
presso la rivolta, purè è indubitato come 
non amasse lo scorrazzare delle medesime 
nella, dizione pontifìcia. E V amministra- 
zione, regnante Leone, diè luogo ad alcune 
buone, altre utili dose. Vennero (olii abasi, 
e puniti 'abflsatori : si cercò di dare ac- 
concio agli ospedali ed istituii pii di Roma: 
strade, ponti ed altri pubblici lavori furono 
inyoftmfcia'ti b condotti a fine: la pub- 
blica sicurézza ristabilita in quelle con-, 
tradé die prima erano sàcèbeggiale dagli . 
scherani : ifélle finanze posto modo alle 
spese, e scemata la tassa fondiaria di un 
"lei'zo,: heneliej ’ che sarebbero stati più 
.valutati senza le soverchie severità po- 
litiche phe venivano preparando tristi av- 
venimenti. Leone XII mori al cominciar 
del 185!» legando al suo successore molto 
maggior scontento dei laici che egli non 
avesse ereditalo dall'antecessóre. 

Piòvili. Francesco Saverio Castiglione, 
di nobil famiglia di Cingoli nella Marca 
. k (Y Aucoto , crasi distinto per profondila 
di saperti: nello dottrine teologiche ; l’ar- 
’cheolbgia'.c la numismatica lo avevano 
arricchito di erudizione. Fatto vescovo di 
•ài «V hdto da Pio VII nel 180Q; dopo po-, 
ohi ànpi relegalo in Lombardia ; insignito 
del cappèllo cardinalizio nel 1816 colla 
mènsa ,voscov;ilc di Cesena; di hi trasferito 
a Frascati, venne finalmente eletto papa 
,'uél 1,8‘2‘J col nome ili Pio Vili. Poco si 
faveUy di M^e opinioni politiche, ma sem- 
brano esser .stale 'consuonanti a quelle 
•del suo' antecessore. Appena fu papa no- 
, militi segretario dì Stalo il cardinale Al- 
bani. I tot-iridi politici nelle Romagne, per' 
"bagni) dèlie siiti, seguitarono, si accrej)- 
"Jiero. Cesena serba memoria dolorosa di in- 
quisizioni e condanne. ìl regnodi Pio Vili 
fu' JtfoVUsioin', è si direbbe non nolo 
pel benefìcio nè per ingiuria , se sotto 
di Ini jRJpnì -abusi tulli da Leone non 
Cbs-crA rèptz Untati. Anch'egli intimò un 
giubileo, poi si tolse ad'asfislerc con au-, 
toresnli consigli i vescovi ili Friburgo, 
iti Magonza, Rotcmbùrgn- e Liuiburgo nella 
Joi'o .detieniti posizione di pastori in prò- 
vlnfcie dipendenti da principi protestanti. 
V Ca tivo/uZiono francese ilei .1830' e 
•quelle .clic seguitarono in Belgio e in 
Polonia rialzarono .l’animo dei liberali 
dello Stato' Pontifìcio , i qiiali festeggia- 
runu la caduta di Carlo X dal trono. Ri- 


<ÌV2 ROM 

scaldati gli animi dal fuoco francese, il- 
luse le menti dai sermoni generosi , si 
fece a sicurtà colle promesse di Francia, 
la quale dava ad intendere di voler, ri- 
spettalo universalmente il principio del 
non intervento. In sul crescere dei tor- 
bidi e delle aspettative, l’io Vili, grave 
d'anni e mal fermo di salute, (mimalo pe- 
ricolosamente al cominciare d’aulunuq.'e 
mori ai 30 novembre di qiioll'anno 1850. 

Gregorio XVI. Nel tempo’ che i cardi-, 
nali stavano congregati iti conclave, nelle 
provincie ed anche nella capitale si au- 
spicava. Napoleone è Luigi (quegli . che 
ora imperia in Francia) fratelli Bonap'arte, 
figli di Luigi già re (l’Olanda*, erano nel 
novero di quelli che volevano far nulla-., 
zionc. La polizia ebbe sentire delle pra- 
tiche : l'impresa fini nella capitalo in una 
piccola rissa coi soldati di presidio in 
piazza Colonna, occasione ad arresti, fughe, 
csiiii. Quel rumore cccilò i cardinali 
congregali a rompere gl'indugi c dare un 
capo allo Stato periclilanlc: e difetti ai 2 
di febbrajo 1831 inalzarono al trono il 
cardinale Mauro Cappcllari da Belluno, già 
monaco e generale dell' ordino Farmeli- < 
tano, il quale prese nome di Gregoho’XVI, 
ed elesse segretario di Stato il Cardinal ' 
Bordelli. L’orno di chiostro e di chiesa, il 
Cappcllari aveva riputazione di dotto' tou 
logo e di autore di buone opero eccle- 
siastiche, ma era nuovo alla politica ed 
al governo. . 

Si veniva sussurrando nelle ‘Rouiagnè , 
che "Francesca IV duca .di Modena aju-, 
lasse la cospiraziqne di armi fi di denaro, 
e certo mostre di tolleranza' e la sga .in- 
timità con Ciro Menotti, duce di;f rospi- ' 
ratori Modenesi, davano, credito a quella 
voce; ma il 5 di febbrajo .il difra arre- 
stava alcuni congiurati e griglava una* 
mano di fidi soldati contro la casa di. 
Ciro Menotti. La novella dcj caso giunta 
alla vicina Bologna concitò gir animi: 
quivi la sera del 4 febbrajo il popolo • 
si ribellò : il duca di Modena si indosso, 
a Mantova, traendo seco il Menotti; it 
giorno 8 ed ih# tutte le"'altre città della 
Romagna seguiron l’esempio di' Bologna : 
il giumo 8 l'avvocato Vicini, presidente 
del governo provvisorio , facendo asso, • 
guarnenti) sulle francesi" promesse di non 
intervento negli Stati altrui, dichiarò ces- 
sato per sempre Mi fatto- e di diritlo.il 
governo temporale dei papa. Ad Apcona 
un Suttermann, comandante la, fortè-jia, 
capitolò col Serrognani, vecchio soldato 
dell'Impero ,~ 11 quale (capitanava poche 
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centi.naja di giovani non usi a trattare 
le urini: i soldati del pontefice diserta- 
rono la bandiera , ed il comandante col 
delegato eorsero le poste sino a Roma 
apportatori della cattiva novella. Cosi ap- 
pena salito sul trono, it pontefice sep|ie 
la piena rivolta delle provincie occiden- 
tali, cui le altre miiKicciavan tener dietro. 

A Roma fu per alcuni giorni tale una 
confusione che un piccolo sforzo avrebbe 
bastato a sconvolger tutto; d'altronde 
nelle città c provincie dove s'era mutalo 
Io Stato, nè ire di parte, nè vendette pub- 
bliche, nè private: tale una sicurtà e con- 
fidenza come se nessun pericolo sovra- 
stasse : guardie nazionali, luminarie, inni 
pompa festiva. I provyisorj governanti 
amavan più (e pratiche diplomatiche che 
j ludi rivoluzionar) : mandarono oratori 
al governo della tranquilla Toscana , of-, 
ferendo e chiedendo aipicizia: speravano 
ncll’aUepnza elicila protezione di ' Fran- 
diil!, ed avvisarlo gratificarsene .il nuòvo 
re, impedivano ai .figli di -Luigi Bona- 
parte ■ ili ajntar vistosamente la rivolu- 
zione, éqpfinaiidoli -jj Forlk-zfqsc il màg- 
giorq a u ubalo <|i rosolia . e 'in pochi 
giorni qròfl. , - *. 

Gl' inserti cmn Ser/ognani andando verso 
Roma oon fecèr' frjitto. (.li Austriaci fu- 
rono a Pepila àid a Modena." Il generai 
Zucctu fece, capò a Rplognà cogl' insor- . 
geòjt/ cd aU’.av/?azàre. delle trpppe Au- 
strìache si .ritrose .yprso Ancona, dicendo 
avrehhe fatta resistenza alla -GatWIica. 
Gli Austriaci, enlfgji im Bologna, inse- 
guirono le truppe degl’insorti- che soni- 
lo avari f> un 38o'(t; vi fu; uòp scoraimiccia 
ideile vicinanze di (tynjiri ih 28 marze, 
Gl’ànsorli .seguitarono vcrsq/Afiopna,- dove 
giunti, seco avendo condottò'. da Bologna 
“il gardinal Benvenuti, gli dieroito libertà 
è con lui capitolarono. Ma'fa capitolazione 
noni fu riconosciuta; seguirono fughe, ar- 
resti, un turbine d’emigrati fuor ,!' Italia. • 
1 liberali fecero alte querele oòniro Fran- 
cia. Le cinque potenze mandarono il cele- 
bre Memorandum del IO maggio, UMej il 8 
luglio il yoto propriq - di Leone XI L che 
ijoveva essere, eolie non si credè secondo 
quel ' Mtntorantlum: gii Austriaci parti- 
rono dallo Stato il 18 luglio. 

I,e Romagne furono alloca di .nuovo in 
molossi, mandarono dopatati (delle pro- 
vinole à Roma. ,M» jntquto ebbe luogo 
nuova iqsurrezione ; se -non che mutato 
n’era lo scqpo: riconosciuto il’ principe, 
chieste, solàuente guarentigie ipigiiori, 
leggi piti consentanee al .Memorandum: 
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ma la domanda era armata. Da un lato j 
s'accoglievano truppe pontificie a Rimini, 
dall'altro la guardia nazionale degl’in- 
sorti a Cesena. Se non che fra gl’ in- 
sorti si mise discordia, e tanto più grave, 
quando comparvero le Note delie Potenze 
straniere coadjuvanti il pontefice. In quel- 
l'inverno del 1859 ebbe luogo a Cesena 

10 scontro dei Liberali coi Pontifici: ol-' 
tennero questi una facil vittoria, e poi si 
abbandonarono alla licenza; gli Austriaci 
intervennero di nuovo; i Francesi con un 
colpo di mano s’impossessarono di An- 
cona : parea dapprincipio per favorir gli 
insorti, ma in effetto per aggiustarsi col 
pontefice e bilanciare l'intervenzione au- 
striaca. Nuova mano d’insorti, accoltasi 
in Ancona , dovette accrescere all'estero 
le già molte emigrazioni, e quindi comin- 
ciarono quelle macchinazioni al di fuori, 
die' sempre riescono più funeste di quelle 
di dentro. 

Lo Stato venne restaurandosi. Al car- 
dinale Bernetti, cui la corte di Vienna 
non .era amica, 'fu sostituito come segre- 
tario di Stato il cardinale Lambruschini; 
ina segretario per 1’ estero, essendosene 
fatto un altro per J’interno, che fu prima 

11 Cardinal Gamberioi, poscia' il Cardinal 
Mattai al Lambruschini devoto. Nel 1858, 
essendo ministro Moli, i Francesi abban- 
donarono Ancona nel tèmpo stesso in cui 
gli Austrìaci si ritirarono dalle Legazioni: 
rimasero i reggimenti svizzeri che il papa 
aveva preso a soldo , qssai meglio pagati- 
ed accomodati degl’indigeni. ' Vi furono 
segrete agitazioni nel 1840, «d allora il 
papa fece nelle Marche uno splendido 
viaggio, c fermossHn Ancona, dove le feste 
furono più sontuose. Ma bei 1845 ebber 
luogo ih Bblogna e nelle Romagne cospi- 
razioni che furono sedate, in Ravenna 
principalmente, per la prudenza del cardi- 
nale Amat. Si venne sussurando che il 
Beaubarnais figlio favoreggiasse gii umori 
ed i moli romagnoli: fu allora che fu 
compilo il progetto di Leone XII da Gre- 

f otìo XVI, furono cioè comprati tutti i 
eni dell'appauaggio Beaubarnais. 

Intanto alle opinioni avventate dei sci, 
tarj Veniva succedendo un sistema di opi- 
nioni politiche moderate, mercè l’influenza 
delle opere del Gioberti e di altri scrittori. 
Accadde nél 1848 il moto di Rimiirì, pél 
quale (u pubblicato un temperato mani- 
festo iti cui si facevano al governo 1 1 6 
domande, fra le quali le più parevano 
dettate da desiderio di giustizia, li moto 
e ie domande restarono senza effetto, ma 
stato roaTinqo 


ROM (105 

operarono moralmente, rafforzarono l’opi- 

qione pubblica/ Questo intorno alle vi- 
cende « politiche del regno di Gregorio e 
del suo temporale reggimento. 

Quanto alla religione egli ebbe zelo 
costantissimo all'incremento del cattoli- 
cismo, mostrò saviezza molta c spirito con- 
ciliativo trattando il negozio de’ Gesuiti 
in Francia; fermezza e nobiltà difendendo 
i Cattolici tribolati dalla tirannide russa. 
Degno è che si serbi memoria delle pa- 
role che disse all'imperatore della Russia 
venuto in Roma, le quali per testimonianza 
di ehi le raccolse furono del tenor seguen- 
te. •< Sire, -verrà il giorno in cui entrambi 
ci presenteremo a Dio per rendergli conto 
delle opere nostre. Io, perchè assai più in- 
nanzi negli anni, sarò certamente il primo, 
ma non oserei sostenere gli sguardi del 
mio Giudice, se non pigliassi oggi le di- 
fese della religione che mi venne confi- 
data, e che voi opprimete. Sire, pensateci 
bene : Dio ha crealo i re perchè siano i 
padri non i tiranni dei popoli che loro 
obbediscono I » il primo giugno di quel- 
l’anno <848 il vecchio Pontefice dopo 
breve malattia mori. Aveva pontificato per 
15 anni. 

Pio IX. Alla novella della morte di 
Gregorio gli animi commossi stavano in 
aspettativa di casi nuovi ed insoliti; po- 
chi però eran quelli che pensassero a 
turbare lo Stato; i più speravano che il 
nuovo Pontefice, consapevole delle infeli- 
cità dql precedente regno, farebbe men 
doro governo. Il Sacro Collegio, recatosi 
in mago la somma delle cose, temendo 
torbidi nelle Legazioni, vi mandò legato'- 
straordinario monsignor Savelli, credulo 
capace'a tenerle in fede. Molli comuni, 
oltre quelli delle Legazioni, mandarono in 
Roma rappresentanze, dirette al Conclave, 
esprimenti i nuovi bisogni. Scorsi 10 giorni 
di sede vacante in molte agitazioni ed 
aspettative , e due soli di conclave, fu 
eletto pontefice col nome di Pio IX Giam- 
maria de’ Conti Mastai-Ferrelti, nato in 
Senigallia il 15 agosto 1799. Nei 1818 
aveva, chiesto di entrar nel corpo delle 
guardie nobili, dove non fu ammésso, tra- 
vagliato com’era da convnlsioniepiiettiche ; 
nel 1816 vestiva gli abiti religiosi ; nel 
1895 era andato al Chili in ' qualità di 
uditore; Leone lo aveva nominato arcive- 
scovo di Spoleto nel 1897; Gregorio fatto 
vescovo d’ Imola nel 1859 e pubblicato 
cardinale nel dicembre del 1840. Se il 
popolo rimase sospeso alla pubblicazione 
del nuovo pontefice, perchè una falsa voce 
. 150 
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aveva dello essere sialo nominato il Gizzi 
assai beneviso e se n'cra falla gran festa, 
venne però in mollo giubilo alle^ prima 
disposizioni del Pontefice, che fece cessare 
ogni maniera d’inquisizione politica, e no- 
minò segretaria di .Slato il Gjzzi; ed il giu- 
bilo fu pieno, quando nel 19 luglio, un mese 
dopo l'elezione, Pio IX pubblicò il grande 
allo di Amnistia per tutti i delitti politici. 
Maravigliosi furono gli effetti che subita- 
mente partorì; venne salutalo con romo 
roso e concorde plauso in Italia e fuori; 
plauso del quale per atti somiglianti non 
fu, nò forse sarà esempio nelle istorie. 

Le maraviglio, lo lodi, le benedizioni, 
miste ai racconti di cose meravigliose ed 
all’ amplesso di coloro che dopo lungo ’ 
esulare ritornavano da lontane -straniere 
terre , ed erano dal pontefice benigna- 
mente accolti; la carceri che dopo tanti 
anni si schiudevano a coloro -che tan- 
nilo vi avevano; le dimostrazioni pub- 
liche e private; il primo gran banchetto 
nel teatro Aliberti. dove innanzi al busto 
di Pio IX la poesia e la prosa italiana 
fecero a gara per esaltarlo, formarono un 
complesso di cose per cui ai cittadini 
esterrefatti pareva di sognare. Ed il giu- 
bilo si manteneva, e cresceva a dismisura 
per le liberali riforme che il nuovo pon- 
tefice andava mano mano iniziando in 
beneficio de’ suoi sudditi. Grandissima fu 
la festa per l'anniversario dell'elezione, 
turbata solamente dalla necessità di por 
modo ai segni di esultanza che trasmo- 
davano. Tra le minacele d"ii)tervédziune 
austriaca fu accordala la chiesta istituzione 
della guardia civica: il Cardinal (rizzi ri- 
nunziàva: il Cardinal Ferretti era nomi- 
nato segretario di Stato , fautore della 
guardia, gradito aU’universale. Intanto 
era tumulto iti Roma per la pretesa sco- 
perta di una cospirazione sanfedistica. 
Gli Austriaci òccupavano Ferrara : Monsi- 
gnor Morandi Óra fatto governatore di 
Roma: veniva istituito il processo contro 
la supposta congiura: il Cardinal Ciacchi 
in Ferrara con forti proteste sosteneva 
la dignità della pontificia cqrle. .indi a 
poco usciva il moto proprio del 2 otto- 
bre sulla coslituzione del Municipio -ro-: 
inatto, cui leueva dietro il 25 quclfa della 
Consulta di Stato. Se non che col ere-’ 
scere dello concessioni , crescevano i dc- 
siderj. si formavano diversi parliti: i mo- 
derali poco operanti , mollo gli ( saltati; 
in Kotna prendeva voga la fazione che 
cogli elogi e io crescenti dimostrazioni 
di giubilo voleva guidare il pontefice: 
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del che egli forte si risentiva, intantoché 
il nobile esempio di lui aveva desiato 
all’intorno un fuoco per cui le istituzioni 
liberali,' chieste ai principi nello stesso 
modo che a Pio IX, pareva che volessero 
avanzare quelle medesime che il ponte- 
fice aveva già date, ed altre che la na- 
tura del suo duplice governo dicevasi non 
potesse accordare. 

Ferveauo Napoli e la Sicilia: giungeva 
a Roma notizia della rivoluzione di Pa- 
lermo e degli apparecchi di rivoluzione 
nel regno La costituzione era data a Na- 
poli: il Cardinal Ferrclti rinunciava alla 
segreteria di Stato; avevaia il Cardinal 
Boffondi: seguiva uh cambiamento di Mi- 
nistero, e venivano istituita commissioni 
ecclesiastiche pel progetto di costituzione. 
Intanto la costituziono era data in To- 
scana da Leopoldo il, in Piemonte da re 
Tarlo Alberto: in Roma erano indugi, 
aspettative, consigli, progetti, indirizzi- in 
mezzo alle quali cose giunge la nuova 
della rivoluzione di Parigi e della Repub- 
blica colà proclamala-, si crea il Mini- 
stèro del 10 marzo? ha luogo la nomina 
dei Galletti: i nuovi ministri non hantfo 
parte nelle discussioni dello Statuto ; i • 
cardinali fànno concistoro e finalmente il 
giorno là marzo del 1848 anche nello 
Stato Romano viene pubblicata la costi- 
tuzione di Pio ix: 

Quantunque questo Statuto fondamen- 
tale, sancito dal pontefice, avesse la sem- 
bianza delle moderne costituzioni degli 
Stati iaici,-pure si differenziava sostan- 
zialmente da quelle, perché stabilendovisi 
che ogni legge v itila in Parlatncnlo'fosie 
proposta nel concistoro dei cardinali, ne 
conseguiva elio tre fossero le assemblee 
deliberanti. Venne ad ogni modo salutalo 
.cogli usati segui di soddisfazione: le 
guardie civiche cd i popolani fecero lor 
ringraziamenti in piazza al Quirinale. 
Pio IX si affacciò al solilo balcone bene- 
dicendo: il Municipio romano fece ono- 
randa dimostrazione; ina perchè' arreca- 
vano dolore al papa le improniitudihi. 
contro i Gesuiti, cresciute dacché Napoli 
aveva dato esempio di violenza, nel tempo 
in cui gratificava- i sudditi collo Statuto, 
li volle ammoniti con un proclama che 
alle sqverrhic esigenze imponeva sosia. 
Ma in quésti) straordinario tempo i grandi 
e straordinari eventi si accalcavano; lo 
nbvélie che »f ogni parte venivano, rinfo- 
colavano la calda temperie degli animi: 
ai St- marzo avevasj contezza della rivo- 
luziono dLYienna , la qualo era pur in* 
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grandi!» dall» fama, e la popolazione di 
Roma trasmodò più che mai. Fu allora 
presentata una supplica a Pio IX, in 1 
cui gli si chiedeva convocasse, una dieta 
nazionale in Roma ; primi sintomi di cose 
che venner dopo c che il papa sapeva 
impossibile effettuare, li Ministero senza 
por tempo di mezzo decretò la formazione 
di un corpo d'operazione composto di 
quattro reggimenti d'infanteria, dei reg- 
gimenti svizzeri, di due reggimenti di 
cavalleria e di tre batterie da campagna. 
Nominò al coniando dei soldati volontari, 
uniti in legioni, il colonnello Ferrari, 
elesse Durando comandante supremo del- 
F esercito. 

Ai 18 marzo avveniva la rivoluzione di 
Mìiano, seguivano le memorabili' giornate, 
ed il giorno 22 , primo della liberta mi- 
lanese: Venezia in singoiar mòdo a libero 
e proprio governo si rivendicava : a que- 
sti esenti, piullostochi gioja, ebbrezza; 
tutti pensavano all'oggi, pochi al domani. 
Convenne decretar la chiusura delle scuole 
e delle, case dei Gesuiti, Il papa, che di 
mezzo alla, più vasta tempesta politica 
ebe a memoria d’uomini si fosse vista 
mai, pensava soprattutto a salvare la nave, 
di San Pietro, si lasciò) .andare ip quella 
circostanza a parole ebe pareva Volessero 
sublimare il papato a nuova e nutra ti- 
gliosa altezza, Non è a dite se infervo- 
rassero più e più gli animi. Il 25 marzo 
re Carlo Alberto mandava filoni il tuo 
proclama di guerra, ed'i Piemontesi en- 
travano io Lombardia: il 2* ed iF 28 
dello stesso mese partiva da Roma l'eser- 
cito colle legioni, dicèvasi a guardare il 
Po, ritenevasi a prender parte a quella 
che fu chiamata guerra d'indipendenza, 
e per cui sembrava ereseerc l'entusiasmo 
politico misto al religioso, dacché i mi- 
liti di quella guerra si èrano crocesegnati; 
entusiasmo elle sarebbe stato più bello 
sé pe,r fatalità non fosse stato misto al 
disprezzo di un nemica forte è valoroso. 

l.a. guerra nel Milanese procedeva da 
principio "prospera alle armi .piemontesi. 
Sugl’ indugi di Durando si mormora, ma 
il Ministero non voleva' risolversi ad in- 
cominciare le offese col passaggio del Po, 
se il papa non ne avesse, dato ordino 
preciso. Lo sollccitavaho ," edili papa ri- 
spondevo: non aver egli ancor presa certa 
deliberazione , i ministri però non dover 
rinunciare , si -bene ubbidire alle circo- 
stanze. Quindi l’Aldobrandini , ministro 
delta guerra, troncando gl’indqgi, 'scrisse 
a Durando esser egli autorizzato a fare 
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tutto ciò che giudicasse necessario per la 
tranquillili e pel bene dello Stato Pon- 
tificio. Cosi Durando , ricevuti gli erdini 
di porsi in accordo con Carlo. Alberto, il 
8 aprile pubblicò un caldo proclama , 
passò il Po, e si mise nella guerra veneta/ 

Intanto clic le truppe pontificie erano 
in via per la Piave, le truppe napolitano, 
bellissime di aspetto e concedute alta 
guerra dell’ Indipendenza, entravano nello 
Stato Romano, e il traversavano per con- 
giungersi alle piemontesi. Via correvano 
voci di «cisqia in Germania: se ne tur- 
bava il papa: dissentivo il Piemonte dal 
bianda? deputati in Roma per la lega 
doganale, e Ira questi incidenti e le ri- 
mostranze fatte al papa dal Ministero, 
aveva luogo in Concistoro la celebre sua 
àttocuzione del 2t> aprile, disapprovante 
Ma fazione di guerra io cui le sue armi 
erano entrate, e dichiarante aver egli sem- 
pre inteso parlare di guerra difensiva e 
non -offensiva. Maravigliavano i popoli, 
dolevansi altamente coloro che avevan 
parenti nell' esercito: difficoltà e dispia- 
cenze si ammassavano sul ministero Ma- 
miani :. crescevano il turbamento gli eventi 
det 48 maggio a .Napoli , ed il richiamo 
delle truppe napolitane. Non pertanto 
l’esercito pontificio proseguiva nella veneta 
guerra diviso in due corpi, combatteva a 
Cornuda, a Lnvadinn, pativa diserzioni a 
Venezia ed a Mostre; nia i disertali eràno 
vilipesi e càeeiali dallfr terre ove tor- 
navano: sj riunì pòi in tiri sol corpo con- 
Durando, teneva Vicenza, Padova e Trevi**: 
a Vicenza quattro volte sosteneva lo scontro 
dei nemici; assalito la quarta' dal grosso 
dell' esercito austriaco, ne usciva con ono- 
revole capitolazione , lodalo per valore 
dagli stessi austriaci condottieri. Dopo 
Vicenza capitolava Treviso: le truppe 
pontificie ripassavano il Po: Lajuto loro 
era-tolto alle truppe piemontesi. La guerra 
Gii- dalla capitolazione di Vicenza potò 
dirsi perduta. 

Gli .avvenimenti incalzano e non n’è 
dato pur con brevi parole seguirli, tanto 
più che si entra adesso nétta lor parte 
più {rista e dolorosa. L'uomo unico ca-' 
pftrc a riordinare le mal ferme cose era 
Pellegrino Rossi, e dal pontefice' fu fatto 
ministro. A quei buono e riparatore in-: 
lendimento non risposero gti eventi. Al- 
lorché a Roma si udirono i tristi falli 
(die susseguirono la battaglia di Cuslozn, 
ivi pure couiinciossi a tumultuare, ad 
agitarsi ed a temere. Ed ecco scoppiare 
iti Roma stessa, dopo la funesta e prodi- 
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toria uccisione del ministro Rossi (IH no- 
vembre 1848), una terribile rivoluzione di 
soldati e popolo ; ecco Pio IX, travestilo 
da postiglione, fuggire dal palazzo di Mon- 
tecavallo, dov’era guardalo, c riparare a 
Gaeta; ecco per la fuga del principe pro- 
clamarsi dall' Assemblea Costituente la 
Repubblica Romana (9 febbrajo 1849), nel 
momento cbe un'altra sollevazione in 
Toscana ne fa foggire il Granduca cbe 
ricoverasi, come il pontefice, a Gaeta. 

Roma di nuovo si arma, vi si rac- 
colgono gli sbandati dei diversi corpi 
della guerra lombarda; il Triumvirato, fa 
giornalmente predanti e leggi; si lenta 
inutilmente e con molle parole l’ unifi- 
cazione colla Toscana; e Pio IX, ricevute 
inutili deputazioni e tornato vano ogni 
mezzo per intendersi , chiede l’inier- 
venlo armato d'Austria, Francia, Na- 
poli e Spagna, potenze cattoliche. Queste, 
pur dissenzienti in politica, per ragioni 
di cattolicità , asscntono. Gli Austriaci 
si avanzano verso Bologna, cbe per sot- 
trarsi ai guai d’un bombardamento, ca- 
pitola il IO maggio; poi verso Ancona, 
cbe assediata per mare e per terra, e 
fortemente bombardata, è alfìn costretta a 
cedere. Alla Francia poi, che l'anno in- 
nanzi scacciato aveva Luigi Filippo ed 
erasi eretta in Repubblica, tocca l'inca- 
rico di abbattere la Romana Repubblica, 
di dare cioè l’ultima mano a ridur l’ Ita- 
lia qual’era innanzi al 1848. I Francesi, 
guidati dal generale Oudinot , duca di 
Reggio , sbarcano in aprile in Civitavec- 
chia c s'innollrano verso Roma, 'mentre 
un corpo di Napolitani passa i confini ed- 
uli corpo di Spaglinoli sbarca a Fiumi- 
cino. Frattanto avendo il Triumvirato di 
Roma .(Mazzini, Armellini c Saffi) decre- 
tato la resistenza, le truppe romane escono 
dalla città, respingono i Francesi «.gli 
sforzano il 30 aprile alla ritirala: muo- 
vono quindi verso Balestrino contro i Na- 
politani , che son vinti dal GaribaldR-e, 
dopo il combattimento di Valmontqne, il 
9 maggio si ritirarono. Nel frattempo i 
Francesi rinforzati si accampano sotto 
Ruma, l’assalgono (t.° giugno), la battono 
in breccia dal 15 al 21, cd impadronitisi 
poscia il 30 dell’ altura di San Pancrazio, 
Roma è costretta a capitolare. Entrativi 
finalmente il 5 luglio, abbattono la Repub- 
blica e ripristinano il governo pontificio, 
rimettendo le cose nel primitivo stato c 
stabilendo) isi indeterminatamente. 

Comincia la :veconda epoca del governo 
di Pio IX, quella cioè dopo la restaura- 
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zione, alla quale non può essere ufficio 
di un compendio conceder parole. Ricor- 
deremo, solo le vertenze della romana 
Corte co) Pieuionle a riguardo dei beni 
ecclesiastici e della sopressione de'mona- 
sleri; e la restaurazione in Inghilterra 
della gerarchia ecclesiastica colla crea- 
zione di 12 vescovi sulfraganei dell'arci- 
vescovo che risiede a Westminster , og- 
gidì insignito della dignità cardinalizia. 

Cessi di storia lettcraria scusa. 

Coltura antica idolatra. 

Cagione della sua decadenza. 

Nell’età dell'Imperio Romano, che è quel- 
la cui principalmente può guardarsi per 
conto della cultura, come due religioni, 
cosi furono due culture , una anitea a 
cadente coll'idolatria, una nuova e pro- 
grediente col cristianesimo: il cader della 
prima incominciò subitamente dopo Au- 
gusto, e continuò senza interruzione peg- 
giorando via, via ; ond' è che non può 
attribuirsi , Como si fa da alcuni , ni 
ai barbari che erano taflavia lontanis- 
simi , jiè al Cristianesimo che era an- 
cora impotentissimo a ciò. Alcuni altri, 
del resto grandi, fanno causa di questa, 
come di ogni altra decadenza della col- 
tura, non so qual legge di periodicilà cui 
dicano soggetta l'umana natura, e per 
cui ogni cultura giunta al sommo dov rebbi 
sempre è di necessità radere, Gnchè non 
sorga un' altra a succederle, crescendo, 
arrivando al sommo-suo, e ricadendo di 
nuovo ;. e cosi all infinito, fila cosi, ro si 
Rtsciaron sempre ingannare dallo spetta- 
colo, frequenta si, non costante, di siffatti 
periodi, i qtiali, almeno distintamente; 
non si veggono nè nella cultura indiana, 
nè nella cinese, o men clic mai in nes- 
suna delle moderne cristiano, non nel- 
l'italiana, nè nella francese, c men diè 
in niun' altra forse nell' inglese. Sembra 
quindi doversi abbandonare del lutto 
questa supposta legge universale, e da 
cercar più attèntamente in ciascuna delle 
culture decadute le. cause speciali ebe la 
feccfo decadere. Il eliti facendo delia ro- 
mana, parrà chiaro che ella -decadde ori- 
ginariamente e principalmente per la ra- 
gione die fu spenta la libertà. 

Avevi questa generati, educati prima di 
Augusto lutti i grandidei secolo ben dello 
Aureo, mal delle di Augusto. Sotto il 
quale, o dopo il quale non sorse più uijd 
pari a quelli, non uno forse che sia poi 
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stato detto Aureo. £ accennato nel bel- 
lissicno opuscolo Della perduta eloquenza , 
è volgare a'noslri di: le lettere si niitìfon 
di fatti gravi, importanti, da discutere o 
da narrare o da ritrarre in qualùnque 
maniera di prosa o poesia; ond'èche ces- 
sando, ovvero i fatti, ovvero le franchigie 
del discuterli, del narrarli o ritrarli, ov- 
vero, peggio, ed insieme i fatti grandi e 
la liberta, cessa il cibo, il sangue, la vita 
delle lettere; elle languono, si spossano, 
infermano talora lino a morte. E eosl av- 
venne allora: l'eloquenza senza affari pub- 
blici diventò rettorica, o panegirici, che 
suol' esser lo stesso ; la poesia tragica , 
lirica od epica, inceppala dalle leggi di 
Maestà, diventò leggiera, concettosa, non 
efficace, non alta, non larga, versi, non 
poesia; la filosofia resistette, diè aicùni 
lampi,, gii ultimi forse di quell’età, ma la 
filosofia, che ha pretensione di condurre, 
ed è più sovente condotta dalle lettere, 
seguì poscia aneh'essa la decadenze* e la 
seguirono, come sogliono, le arti e le scien- 
ze stesse. Perciocché in somma le. lettere 
che si dicono talora (appunto quando son 
fatte incapaci) la più vana, la paen posi- 
tiva, la men produttiva fra le culture, 
sono pur qhellt che nutrono, inspirano e 
vivificano tutte le altre. - ; 

La letteratura antica romana, dietro 
queste considerazioni, si può in Ire prin- 
cipali epoche dividere — di preparamento 
— di grandezza di decadenza ; alle 
quali corrispondono — il seCoìo degli Sfci- 
pioni — quello di Augusto — quello di 
Trajano. 

Secolo deyli Scipioni. 

La ruma .di Cartagine, di Numanzia e 
di Corinto trascina a Roma lo ricchez- 
ze , le scienze, le arti. I Romani ,• guer- 
rieri, religiosi e liberi, le accolgono con 
tutto l’entusiasmo. Dagli Scipioni sino ad 
Augusto Roma produsse uua quantità di 
grandi uomini, che si diedero a perfezio- 
~ narc la lorojingua e la foro letteratura. 
Fu questo il secolo di preparazione e di 
impulso. La città si riempiè di sduole alla 
maniera greca:,!! teatro, il Senato, la tri- 
buna fecero ogni giorno nuovi avanza- 
menti. R però da osservata che i Romani 
non ebbero originalità vera se non nella 
storia, nell’ eloquenza e nella politica: 
quanto al resto si può dire che essi con- 
quistarono insieme cogli Stati della Gre- 
cia la greca letteratura. Qualcuno ha detto- 
che per questa parte furono invece i jcon- 
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quistatori Romani dai vinti Greci con- 
quistati. Ciò poco importa: nella scala 
dell’umano progresso i secondi sono per 
forza imitatori. Nella politica non ebbero 
mai uguali: non ne hanno neppur nei 
tempi moderni, se noi fossero gl'inglesi. 
La conquista delle Indie Orientali è una 
copia di quella della Grecia; ma di 
quanto inferiore, dacché i Romani sta- 
vano sopra al popolo più incivilito del 
mondo! 

Andronico e Pacuvio diedero vita al 
dramma, in parte con greche imitazioni, 
in parte con cose originali : ma la grande 
e forte anima del popolo romano , noi 
l’abbiain dello , fu sempre inclinata agli 
straordinarj spettacoli: i combattimenti 
delle fiere ed i ludi dei gladiatori erano il 
più gradito trattenimento: perciò i pro- 
gressi dei teatro ritardarono, l-’u più fortu- 
nata la commedia. Accio Plauto si fece 
avanti e le sue commedie, icrittecon molto 
sale, lo fecero ad ogni altro superiore. Dopo 
di lui comparve P. Terenzio (Afer) e verso 
la line del VI secolo di Roma il liberto 
cartaginese si rese per purità di lingua 
cd eleganza celeberrimo. Ennio, animato 
dal medesimo spirito di Omero, osò can- 
tare gli Eroi Romani e dare un poema 
epico aUa sua nazione col nome in fronte 
del gran Scipione; a ragione fu detto ii 
padre della romana epopea. Ne' secoli se- 
guenti il suo stile fu tacciato di durezza, 
ma Ennio era veramente romano. 

E chi parlar vorrebbe degli oratori di 
questo secolo che tanti furono e si grandi? 
Gli Scipioni , i. Catoni, i Lelj, i Galba, i 
Gracchi ai loro gran fatti eguagliarono i 
discorsi. Cicerone dice che se Cajo Gracco 
avesse più tempo vissuto v non sarebbe stalo 
mai da alcun altro superato. Egli primà 
di cominciare il discorso prendeva da un 
(Unito le intuonazioni: tanto era già ar- 
monica la lingua! Non ebbe però uguali 
vantaggi negli storici , che quasi tutti 
oscuri rimasero, eccetto Catone il vecchio, 
che oltre essere oratore fu tra migliori 
storici dei suo tempo. 

Quanto alla filosofia i Romani non en- 
trarono mai nella sfera dei problemi filo- 
sofici per esercitarvi la loro attività in- 
dividuale. Eglino si contentarono di scie- 
oliere ed adottare fra i sistemi della greca 
filosofia quelli che lor parvero più adat- 
tati alla vita politica cd alle abitudini 
privale. I-a filosofia stoica era più che 
altra consentanea all’indole romana, e nel 
tempo del dispotismo essa fu il rifugio 
delle anime forti: il suicidio era l'ultima 
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virtù di Roma pagana. Negli ultimi anni 
della Repubblica la filosofia platonica fu 
favorevolmente accolta: nella degenera- 
zione dei costumi la epicurea. L'accade- 
mico Cameade, lo storico Diogene, il pe- 
ripatetico Critolao, ambasciatori di Alene 
in Roma (anno della fondazione 839), vi 
sparsero la filosofia greca con sommo 
rammarico degli austeri patrioti e del 
severo Catone. 

Secolo di Augusto. • 

Dopo le contese politiche fra plebe e 
patrizj, antiche quanto la Repubblica, al- 
lorché queste trascesero ai fatti, vennero 
i tempi calamitosi , i tempi dello stragi 
cittadine. Ma dovevano per questo le let- 
tere arrestarsi? 1 loro elementi sussiste- 
vano , anzi , maggior forza prendevano. 
Fuori dappertutto trionfavano le armi, e 
benché la libertà , colla conquista del 
mondo, s'accostasse al suo fine, serbava 
anche in mezzo alle abitazioni ed ai tu- 
multi la sua impulsiva virtù. Il principio 
del secolo d’ Augusto è segnato dalla vio- 
lenta morte del grand’oratore Antonio. 
Mario grondò di quel sangue. .Ma que- 
st'uomo feroce, sebbene insensibile ai di- 
letti dello spirito, faceva stima del poeta 
Arcliia e di Plotio nella speranza che i 
loro scritti eternerebbero la sua memo- 
ria. Siila, di una nascila più elevala, mo- 
strò anche maggior gusto per le belle 
lettere, c per opera di lui, che dalla sac- 
cheggiata Aléne mandava a Roma la bi- 
blioteca di Apellicone di Tpn. la sapiènza, 
che prima si imparava nei domestici lari, 
ebbe appositi edifici. Il ricco Lucullo, ver- 
sato nella lingua greca e latina, ed an- 
che poeta, apriva i suoi portici, pioni 
di superbe biblioteche, a tutti i curiosi. 
Marco Crassu passava per eloquentissimo, 
ed impiegava umumerabili schiavi a tra- 
scrivere opere per uso delle sue biblie- 
-teche. Grande passione aveva Pompeo 
per la scienza e per le letleré : due gram- 
matici lo accompagnavano in ogni sua 
spedizione. Accordar facea la cittadinanza 
romana a stranieri scienziati , spendeva 
fuor misura pel teatro , e nelle sue più 
grandi vicende la poesia non obbliava: 
prima di entrare nella barca di Plolo- 
meo recitò a sua moglie alcuni versi di 
Socrate. Cesare, in mezzo alle Gallie, oc- 
cupato dei destini del mondo, col pen- 
siero volto a fondare la monarchia , im- 
piegava pure assai tempo ad accomodare 
periodi e ad aggiungere nuova grazia 
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alla lingua. . La nobiltà Imitava il bello 
esèmpio:, i patrizj vivevano . in continuo 
Commercio di erudizione. 

Ortensia, Giulia Cesare, Cicerone leva- 
rono l'eloquenza al suo più alto grado, 
e coll’eloquenza fiorì la giurisprudenza, 
t'.icerone è stalo sempre riguardato come 
il più grande oratore dei Romani, e la 
sua piina e ridondante orazione lo ha 
fallo porre dal mondo intero come modello 
(sebbén d’altro genere) accanto a Demo- 
stene; ma giova qm considerare che Ci- 
cerone fu il più grande patriota del suo 
tempo. Nessuno più di lui amò le cose 
patrie, nessuno più di lui lavorò e fece 
lavorare per la Repubblica e per le let- 
tere. Kd è qui da osservare che il sen- 
- limonio di patria impresse nelle opere dei 
Latini .quell'aria di grandezza e di potenza 
che spirava dalle laro medesime imprese. 
Cicerone non' fu mai più grande oratore 
che quando contro la congiura di Catilina 
salvò Roma. La storia medesima s'inalzò 
dietro il principio deil'amor patrio. Con 
essa .il copioso Tito mio lusingò l'or- 
goglio dei . Romani. Fecero altrettanto 
Cesare colla modesta semplicità: Sallu- 
stio coll’ energica concisione e coll' im- 
rnortal velocità,: Cornelio Nepote colla 
purezza, e faoililà della lingua. Le loro- 
storie don narrano fatti che per dar ori- 
gine a fatti più grandiosi. Virgilio mede- 
simo non cantò la Eneide se non che per 
divinizzare i pringpj di . Roma. Questo, 
più che le adulazioni alla gente .Giulia, 
fecero popolare il juo poèma. 

Adesso guardiamo Augusto , il cattivo 
repubblicano, il discretojimperalore. vin- 
citof del mondò, di Roma e. di sé stesso, 
che da un lato ha il grand’epico Virgilio, 
dàll’altrò il gran lirico -Orazio ,■ dinanzi 
l'amico Mecenate protettore delle lettere, 
quel Mecenate però che colla protezione 
non le accrebbe, perchè esse non soffrono 
il rimedio delle protezioni quando non si 
sostengono sul. necessari elementi. Di Ti- 
bullo e Properzio, aurei ancora, si disputa 
)n qual anno nascessero,- ina si credo da’ 
migliori negli anni ancor della Repubblica. 

1 Ovidio, nato negli ultimi, è certo il meno 
aureo degli aurei. Fedro, un servo trace, 
è àureo di stile, ma il .genere trattato da 
lui è di quelli, minori,, appunto quando 
vengon meno i maggiori. 

* . - 

Secolo di Traiano. 

"*«■ 

Ma il prodotto dpi l'impulso non potea con- 
tinuare; finite le cagioni dovevano cessare 
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gli effetti. Le lettere caddero del medesimo 

colpo deUe Repubblica e dei costumi. Huinù 

10 brev’ora l’opera di due secoli, e in 
meno di uu mezzo secolo appena si trovi 
un romano scrittore in Roma. Parve tal- 
volta che sotto buoni imperatori le lettere 
volessero adrizzarsi, ma tir opere vana ed 
instabile, perché senza fondamento. Una 
prova di più clic non sono nè i Principi, 
nè i Mecenati clic le fan prosperare. Po- 
trebbero Lucano, potrebbe Seneca dar 
nome alla letteratura romana? Da Seneca 
principalmente la prima corruzione delle 
lettere: te sue opere mollo somigliano a 
quelle dei nostri Seicentisti Nelle sue 
tragedie invece di sublimità sono tronche 
parole, ricercati ornamenti, inani arguzie. 

Gli uomini fanno sempre seguire ai 
mezzi naturali gli artificiali. Vespasiano 
fu il primo a pagare del fisco retori greci 
e. latini, e di questa liberalità goderono 

11 grande «.conciso storico Tacito, ed* fi 
famoso retore Quintiliano, i soli che amen- 
due fosser dégni del secolo àureo, se il 
secolo avesse potuto rifarsi da un uomo 
lottante Contro i vizj del tempo, Xpcito er* 
l'uomo da ciò.: ei resta imtnortatmenie .sim- 
patico «gli animi virtuosi, ma segno anche 
esso di decadenza invano trattenuta. Dal- 
le scuole di Quintiliano vennero gii ùltimi 
romani letterati. Tito, l’amore dell’umàn 
genera, ajulò l'opera del padre, ma non 
fece frutto. Sotto Trajano, Minio il giovane, 
in motto minor lume, fu'quetlo che Cice- 
rone era stato .nei suo secolo, il principe 
dell' eloquenza, I anima degli affari , ma 
oimè ! dei mutati 'affari. Se non che sotto 
gl’imperatori i rescritti, i decreti, gli editti 
e lé costituzioni dischiusero novella sor 
gqnte alla giurisprudènza, che vediamo 
nel corsodi questo periodo almeno tentare 
di collegàrsi alla filosofia. Accanto a Pli- 
nio il giovane stettero lo zio di lui, Pli- 
nio il naturalista, ed H filosofo Virginio 
Ruffo suo tutore. 1 sapienti perseguitati, 
i miseri delle desolate provincia trovarono’ 
un rifugio nella probità ed innocenza di* 
hii. Come appena si à ricordato Lucano, 
cosi nulla è da dire di Stazio; ma, di Mar-' 
tinte modestamente tacendo , convenevQl 
cosa è far onoratissima menzione di Gio- 
venale e di Persio, e più questo che .quello 
esaltando, dire che ambedue nei prodigati 
e perduti costumi del loro tempo, sebbene 
indarno, assai nobilmente parò la sublime 
ira della musa esercitarono. Segoono de- 
cadenti via via più Stemmo,, Frontino , 
Frontone. Petronio, numerati ancora nel 
seooto d’argento, che cosi fu 'detto quello . , 
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thè all’ aureo seguitò. — Ejjol nel HI 

IV c V secolo, detti di bronzo, di ferro, 
o non so più ebe, una serie rara di mi- " 
pori, Ausonio, Claudiano, Eutropio, Apu- 
lejo, Giustino, Aulo Gellio, Macrobio, ed 
altri ebe non nomineremo.’ - . . 

Misti a lutti questi Latini fiorirono 
alcuni Greci. Plutarco solo grande , con 
una turba di filosofi minori di varie scuole, 
od anzi di scuola eclettica, in Alessandria. 
E questi furono la speranza di Giuliano 
apostata. Dopo il quale ancora, ai tempi 
di Teodosio. Simmaco, mi senatore prin- 
cipale di Roma, acquistava nome di elo- 
quente, o forse di animoso fra i contem- 
poranei, difendendo l’aitare della viltpriq, 
ultimo degli idoli nella Curia ; ma giu- 
dichi ciascuno quai eloquenza, qual filo- 
sofia, quali animi retrogradi dovessero 
esser questi; e da questi, qual regresso 
si fosse fatto in tutto dalle varie . ma 
tutte vive, tutte bene o male incalzanti 
parole di un Catone, di un Cicerone, di 
, un Cesare. - 

Le arti, greche e purissime da prin- 
cipio, riempirono dapprima Roma, poi 
l’Impero, ASgusto vantavasi di aver tro- 
vala Roma di mattoni, e lasciarla di marmi. 
E in Gallia, e in Ispagpa, e nell’estrema 
Africa si trova» resti da far maravigliare 
del come se ne empissero le città e le 
terre. 11 fatto sta che l'ornamento dell» 
arti diventa un bisognoin tutte in città 1 
molto avanzate. Ancora a tutte queste 
provincie fu -estesa dagl’imperatori la rete 
delle strade romàne. Tutto ciò fino agli 
Antonini, rfa arti Cd opere pubbliche tu- 
ron neglette nel secolò delle contese e dei 
molteplici imperatori, e già colle lettere 
si trovan le arti molto corrotte sotto Dio- 
cleziano e Costantino, e corrottissime poi 
al cader dell’imperio. 1 Barbari soprave- 
niertli non trovarono delta cultura aulica 
nulla da corrompere; luti* al più resti 
da disperdere. - - ‘ ' 

Cultura nuova C/Hitima. ■ 

w.’,, » .:> Wj-rffl nr * 

Vediamo all’incontro la nuova coltura. ge- 
nerala, vivificata, spinta innanzi dalla re- 
ligione, dall'operosità cristiana. Qui ab- 
bondano soggetti reali, grandi, incalzanti. 
Ma, nè religiosamente nò letterariamente 
parlando, son da dire parto o frutto di t-ai 
cultura i Vangeli , gli atti, le lettere de- 
gli Apostoli. Ivi la semplicità à più che 
aurea, più elio del secolo di Augusto: ivi 
ì pensieri -spirituali ad anche temporali, 
ivi l’ altezza e l’ ampiezza dei giudixj e 
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delle previsioni morali ed anche storiche 
e politiche sodo tali da lasciar vedere a 
chiunque la loro sopranaturalità.Non frutti 
dunque ma semi sono essi della cultura 
cristiana , la quale poi in verità se ne 
trova tutta derivata, informata. Greci molti 
dapprima. Latini moltissimi poi degli scrit- 
tori cristiani, li npmineremo tutti insieme 
come membri di una sola cultura, mercè 
la quale si propagò la luce del Vangelo, 
c fu prima delle Chiese ìa Chiesa di 
Roma. 

I primi, S. Clemente papa, S. Barnaba, 
S. Ignazio , S. Policarpio, scrissero non 
più che lettere a conforto di questa o 
quella Chiesa come gli Apostoli. — Main 
breve, fin da mezzo il 11 secolo (clic tal 
si conta dell'Imperio e della Chiesa quasi 
esattamente coetanei), sorsero scrittori 
maggiori, molti apologisti della religione 
nuova contro alla religioni) c alla filosofia 
antica; fra cui principali S. Giustino israe- 
lita, S. Clemente alessandrino, Tertulliano 
Ialino ed altri minori. E già sorgevano 
S. Ireneo ed altri scrittori propriamente 
teologi, o con traversisi i contro gli Ero- 
tici. E continuarono i primi, c molli- 

plicaronsi i secondi nel 111 secolo, o piut- 
tosto apologisti e contrnversisti insieme 
furòno gli scrittori ecclesiastici già allora 
numerosi e fecondi ed eloquentissimi, 
Origenq e Dionisio Alessandrini, S. Ci- 
priano, S. Gregorio Taumaturgo, Esichio 
e molti altri. E questo secolo è pur quello 
deH’impero straziato dalle èontesp militari, 
e ‘della culture antica risolutamente . pre - 
cipitante ; onde elle in esso già si può 
dire ottenuta la superiorità, la vittoria 
della cultura nuova. 

Tanto più nel secolo seguente, net IV, 
che fu quello di Costantino e delia Chiesa 
regnante nello Stato, ma straziata dal - 
1’ eresia .ariana e da parecchie altre. E 
quindi si affolla le serie degli scrittori 
ecclesiastici d’ ogni sorta , ed è una folla 
di grandi; S. Atanasio, l'eroe della guerra 
ariana, S. Cirillo, S. Mario, S. Eusebio, 
S. Basilio, due S. Gregorj, quel di Nicea 
ed il nazianzeno, S. Giovanni Crisostomo , 
Arnohio, Lattanzio, e il nostro S. Ambro- 
gio tra moltialtri. — Eseguono finalmente, 
nati nel medesimo secolo, finiti nella prima 
metà del V, S. Cirillo, S. Pietro Crisologo, 
$. Leone papa (il fermatpr d' Attila), Sul- 
ìcio Severo, Paolo Orosio,.S. Prospero, 
rudenzio Apollinare, e sopra tutti questi 
(quasi tutti latini oramai), i due grandi 
lumi della Chiesa Ialina), ’S. Girolamo e 
S. Àjqàtino, . \ 
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Greci e Latini,! maggiori di tatti questi, 
son quelli che si sogliono chiamare meri- 
tamente i Santi Padri della Chiesa; eipiù 
sono fra la metà del IV e la metà del V 
secolo, quando già era poco men che 
cessata la. cultura antica , quando già 
erano inondati di Barbari i due imperi, 
e principalmente il Latino; onde apparisce 
più che mai la contrarietà delle due cul- 
ture, delle due serie decrescente e cre- 
scente. E perchè poi nell’ultima metà del 
secolo V appassì il fiore medesimo della 
coltura cristiana, perciò apparisce soprat- 
tutto che quelle scuse, quel quasi vanto 
che si dà alla cultura antica di essere 
stata distrutta dai Barbari, non a lei, ma 
si veramente si può, si deve, dare alla 
cultura cristiana. Verso la Gilè di questo 
secolo due grandi luminari, Boezio e Gas- 
siodoro, stanno a lato di uu re barbaro, 
ma sàggio e grande, a lato di Tcodorico. 

M nono secolo, quello di Carlo Magno 
con Alcuitio ed Eginardo, vide un poco 
schiarire le densetenebre, finché nel XUI, 
che fu detto scolastico, gli studj teologici 
ampliandosi, sorsero Graziano, il raccogli- 
tore dèi Canoni ecclesiastici, S. Tommaso 
d’Aquhio, Alessandro d’Arles, S. Anseimo, 
S. Bonaventura. E nel seguente secolo, 
che fu di pieno risorgimento, forse le 
lettere latine sarebbero tornate allo splen- 
dore aèlico colla veste nuova del cristia- 
nesimo, se un popolo rigenerato ed un 
genio gigante non ti fossero incontrati, 
e se questo genio non- si Gisse fatto ma- 
ravigliosamente padre, e perfezionatore 
dalla nuova dingua italiana — Dante Ali- 
ghieri, l'alunno di Virgilio! 

Le arti, cristiane poi furono natural- 
mente oscurissime nei primi tre secoli, 
fra le catacombe. D’ architettura non vi 
■ era bisogno nè possibilità in tali luoghi, 
nè vi polevau fiorir nemmeno le pitture 
e le sculture; quindi sono rozzissimi e 
discordi da quelli dell’arte idolatra i pochi 
monumenti, cristiani di quell'età primitiva. 
Nè sorsero guari poi, aU’uscir dalle cata- 
combe, le duo arti figurative cristiane che 
trovavano già decadute le arti idolatre. 
Ma sorse a un tratto a nuovi modi l'archi- 
tettura : quell'arte tanta j)iù varia delie 
due sorelle, che ella può e deve adattarsi 
, alle variabili condizioni della società, 
mentre queste devono sempre figurare 
l'invariabit natura. Cosi l’architettura cri- 
stiana, preso, come abbiamo avuto occa- 
sione di notare, pei templi la forma delle 
basiliche, Raggiunse poi ì due lati a cro- 
ciera, per ricordar nella pianta o la croce, 
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o piuttosto i crocicchi dello Catacombe. 
Da Costantino in poi jnoUiplicaiVmsi gliedi- 
fizj sacri in Italia e fuori; 6 perchè na- 
turalmente o bene o male gli edilizi danno 
occasione di pitture e sculture, ne nacque 
«tirarle intiera quello stile* che per es- 
sere stato coltivato principalmente e' più 
a lungo in Costantinopoli, ebbe e serba 
nome di Bizantino: Stile rozzo , goffo e 
decaduto ronza dubbio ; ma sòrbo ppCe 
un resto d’arti ; ma ajuló il risorgimento 
poi. Ond'ò che delle arti come delle lettere 
si pud dire ehe le cristiane Sorsero . lin 
d'alloro a progressi futuri, mentre le ido- 
latre liniroii di cadere. V v - 

, « . Cultura 'Moderati.' 

Ed ora , poniamo unt inomi -.di quegli 
uolnint illustri romani .clic dopo le epo- ’ 
che di sopra tracciate si'disfinsèro, nelle’ 
ietlefé.’. . 

rn'quei secoli di tenèbre ehe ptecor- ’ 
sero al primo risórgere dèlia cultura, 
raro è trovare in Romrf; copie altróve,, 
qualche uomo ebe ru' tjvèzzo alla univer- 
sale ignoranza rifùlgo per (fottruta e -per 
opere d' ingegno. Uiv tempo' di -tHóspfid 
rinascente apparve mercé dj 'Severino 
Boezio , celebre, non meno che per le sue 
sventure, pél trattato De Consolalione. 

Anche alcuni pontefici, nativi di Roma, 
furono ornati di grónde sapere: tra 1 quali 
basti ricordare Gregorio Magno , li coi 
molta dottrina appare ipanifesta nelle 
sue omelie, negli scritti morali- o delle 
epistole. ' " • • ; .i 

Nel secolo XH1 ebbero fama i Segùeùtr: . 

Il cardinale Annibaldt.ché lesse teolor 
già' nello studio di Parigi. ’ 

JEgidio Colonna, agostiniano, che fu 
scolastico rinomato e. professò pur egli 
cori grande lode fa teologia in-’Parigi 

(/Berlino Bonaccorso, riputato giurista. 

Secolo XIV : 

Ludovico Colonna, scrisse un compenJ 
dio stòrico bniveisalè. 

Giovanni Colonna, inerito pel suo’ sa- 
pere fe iodi del’ Petrarca. 

Cola di Rienzo , .11 famosa tribuno, a, 
cut il Petrarca indirizzò la celebre can- 
none “ Spirto ggnlil »y fu' versatissimo 
nell’ 'archeologia e nelle letifere. 

Sècolo’ XV; ~ , • 

11 padre Favaroni, agostinideq, scrisse 
dotte opere di argomento religioso. 

Paolo da Bqma , pure agostiniano, fu 
professore di teologìa. > • ,, 

Paolo Cortese , seppe accoppiare gli 
studj della teologia con quelli dell’ amena 
stato Vostificio 
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letteratura : scrisse varie opere, tra cui 
la principale è quella delle Sentenze teo- 
logiche', ehe per la venustà e la grazia 
dello stile fu allor tenuta una meravi- 
’ glia. 

Alessandro Cortese, fratello dèi prere- 
dente, ebbe molti eneomj, pel suo valore 
poetico, -dà Artgelt) Poliziano. 

Giusto de’’ Canti, poeti e giureconsulto, 
fn consigliere di Sigismondo Malatesta 
signore di Rimini. Beve la fama di coi 
gode al suo canzoniere, che intitolò Bella 
Mano , e nel quale prese ad imitare il 
Petrarca, Ebbi; lode di naturalezza e di 
evidenza, ina n,on andò esente dalla rug- 
gine de’ tempi. 

• Andrea’ Santacroce, • -, 

Cristoforo Persona e 

'Paolo Fettoni , furono distinti cultori 

• delle amene lèttere. > , ■> . 

'Cleti f e Gabrielli > è autrice d’un poe- 
ma, cui dedicò a J3orso d’Este duca di 
l'etrara: - 

Lorenzo Palla , nato in Roma da ge- 
nitori piacentini, fu uno de* più chiari e 
doti! ingegni de’'suai tempi, e scrisse con 
grande eleganza nel latino idioma. Lasciò 
opere di grammatica e di rettorica , di 
dialettica , di storia ; e dì filosofia , nelle 
quali uHiuie si studiò d’essere riforma- 
tore e novatore. 

. Giulio Pomponio Zelo , è detto comu- 
nemente da Roma, perchè vi abitò fin da 
■fanciullo,. ma fu veramente nativo di Dìa- 
njo. castello della Lucania. Cultore delle 
lettere latine. Ih tra quei dotti die più 
si affannarono per restituire quell’idioma 
ainlalia netta pratica civile e comune. , 
fondò in sua casa la prima accademia 
etie 'sorgesse in Roma, per gli studj let- 
leràrj, archeologici e filosofici. Scrisse di 
antiquaria, di storia, di letteratura. 

J Secolo XVI: 

Prospero Farinaccio, famoso criminali 
sta, pubblicò varie opere , Delle quali 
fece mostra di grande dottrina , ma non 
seppe scuotere i pregiudizi del suo tempo. 

Jagopo Castiglione , ebbe nome di va- 
lentissimo idraulico. 

Zalino Orsini, pubblicò un metodo per 
le misure celesti e terrestri. 

H Cardinal Marcantonio Colonna ed il 
-Cardinal Giacobazzi , furono scrittori di 
molta erudizione. 

Luigi Anguillara , scrisse sulla storia 
naturale dei semplici, e fu primo custode 
dell’orto botanico di Padova. 

Orazio Tor sellini, gesuita, lasciò varie 
opere- storiche ed erudite, 
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Antonio Fulvio , coltivò la latina poe- 
sia e fu dotto archeologo. 

Antonio Gallonili , prete dell’Oratorio, 
ai rese celebre per più opere piene di 
Curiose ed erudite ricerche- 
Fulvio Orsini, scrisse un libro sulle fa- 
miglie romane. ' » , 

Francesco Santovinu, dettò molte ope 
re storiche , poetiche , oratorie , tradusse 
dal greco e dal latino, pubblicò raccolte 
di poesie, d’orazioui e di lettere. Scrisse 
troppo per poter scriver bene. 

il Centorio lasciò un Commentario delle 
guerre di Transilvània. 

11 Cardinal Bernardino Woffct, eruditis- 
simo scrittore, lasciò varie opere , tra le 
quali la Storia delle iscrizioni ed imHgini 
itegli antichi nummi, e molte orazioni 'ed 
epistole ; tutto in lingua latina. 

Camillo Porzio , storico, è celebre per- 
la «da- operetta della Congiura ilei ba- 
roni di JVapolij lodata siccome imo dei più 
belli esempi di chiaro, breve ed elegantis- 
simo scrivere ebe offra la italiana lette- 
ratura. -, 

Il Cardinal Silvio A montano, fu de'dito 
non meno allo studio delle belle ietterò, 
che professò ncU’unìvcrsilà della Sapienza 
che a quelli più severi della filosoia, b'o- ' 
pera sua più celebrò è il libro sulla FU i 
arcione cristiana de' figliuoli. , 

Tra gli altri poeti e letterali di que- 
sto secolo fiorirono ; ■ • ' 1 , ' * • " 

il Casali , . i 

Antonio Colonna, j, ; > : / .* 

Mario Colonna ’ ' ' 

e il Lancelloti , scrittori vii poesia . la- 
tine ; ' 

il Guamello , traduttore dell’ Eneide " 
il Felli, autore di satirici versi ' ' 
il Cappella, che s’ebbe molti euromii 
dal Ciraldi 

il Polonio . che cantò la battaglia di 
Ravenna 

il Pietrasanta, rimatore assai terso 
il Maddaleni, ebe molto valse in trat- 
tare toneri argomenti, 

Ciuffo Rossio, che fu detto dal Muralo 
il migliore dc’poeti elegiaci del suo tempo, 
il Pimpinelli , buon poeta Ialino, 
il Sanga , che in giovane età acquistò 
poetica fam3. -. ' , 

Tra le donne celebri vanno annoverate : 
littoria Colonna , celebro del pari per 
la bellezza, per le virtù e per le doti 
dell’ingegno; fu scrittrice d’assai eleganti 
poesie. 

Anna Spina, fu riputata un miracolo 
d’ingegno, spento nell’ età di soli quìn- 
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dici anni: Disputava dottamente in fisica 
c scrivea bellissimi versi, onde era detta 
iS terza Corinna. 

Virginia: Aceorambohi, fu illustre poe- 
tessa , e celebre per le vicende e ia fine 
infelice di sua vita. 

1 Secolo XVII. 

Prospero ’ Fagnani , commentò con molla 
dottrina i libri delle decretali. 

paolo Zhccbia ; scrisse le questioni me- 
dico-Tegali, libro avolo anche al di d’oggi 
in'gran credito , e che indila fama pro- 
cacciò al suo autore. 

Domenico Gagliardi , medico ed ana- 
tomico, professò in Roma, e lasciò un 
dottissimo trattato sulla anatomia delle 
ossa. 

It Magelfi scrisse un libro sulla fisio- 
logia dcll’oechio, ' , • 

Girolamo Merc.iirj, trattò dottamente 
d'ostetricia' e lasciò -un libro Degli errori 
popolari d'Italia ~ , 

Il Roggeif, botanico., illustrò Ih Flora 
-romana. . ' " 

Il Trionfttti , scrisse pur esso' sulla Flora 
ronfana'. . • * \ ,■ 

Piètre) Castelli, -professò botanica in 
Messina e, vuoisi il vero autore del trat- 
tato botànico nolo sotto il titolo vP Orlo 
finii «sto no; d> coi si fece autore Tobia 
AldinF di Cescpa. . 

Il principe Federico Cesi, duca d’ Ac- 
ij Ha Sparla, celebre fondatore dell’ Accade- 
mia dc’Lmcei, coltivò egli stesso con lode 
le scienze naturalij-e fu il primo a sco- 
prile i semi della felce. 

'• Giovanni Chnujiini , prelato, coltivò la 
storia, le scienze e lo belle lettere, istituì 
nel f 0,77 .In Róma un’ accademia per lo 
scienze naturali , fisiche c matematiche , 
^scrisse, in ialino ed in italiano, molte cd 
eruditissime opere. 

’ Pietro Bellori ebbe fama, d' uno degli 
santiquarì più celebri del siio tempo; fa- 
ina die assicurò nerposteri coi suoi dotti 
scritti. , " , ' . ; 

• Fnwiano Strada, imo (jci più eleganti 
scrittori latini del suo secolo, lasciò va- 
rie opere rettoriebe, -e Ja Sloria delle 
guerre di Fiandra. 

-J1 cardinale Sforza Pallavicino fu tra 
i migliori scrittori del secolo dcciuio- 
seltlmo, Scrisse la Storia del Concilio di 
Trento, un eneellehte trattato dello stile, 
c un libro intitolato Del bene, che lo fa 
. degno d’essere collocalo in altissimo po- 
sto tra gli scrittori di morale (ilosoha. 

' Giovanni Bagfioni, pittore, scrisse le 
vite degl! artisti elle operarono in Roma 
a’ suoi tempi. 
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Giovali Battista Passeri , al pari del 
precedente fu pittore c scrisse vile, ar- 
tistiche. 

Il Bonamii, fu cronista degli ordini re- 
ligiosi. j ■ • ■ ■ 

Ottavio Fukonieri, ebbe fama di dolio 
filologo. • , ; ‘ 

Coltivarono poi- la poesia e le amene 
lettere: 

Firginio Cesari ni , ’ ' ‘ 

10 Stampiglia ed - * . 

11 Tronsarelli, autori di drammi : 
i! Favoriti, elegante poeta latino 
Paolo Mancini ed il Sahiani, istitutori 

dell' Accademia degli Umoristi. 

■Debora A scarelli, tradultripe di carmi 
ebraici in versi italiani 
Margherita Costa , autrice di poesie 
d’ogni genere ' ' > " 

Francesca e Fittoria Farnese , ambe- 
due eleganti poetesse. 

Ebbi' altresì i natali ' in Roma Pietro 
Delia Falle, che fu celebre navigatore: 

. Secolo XVIII: , ' • • 

Andrea MassmUuif pubblicò dotti com- 
mentari di anatomia e chirurgia. e 
Giovanni Malia Lancisi, fisico, medico, 
cd anatomico celebratissimo, fu versato 
eziandio negli studi archeologici o lette- 
rari i . Fu arebiatro di papa elemento XI 
a godette fama europea. Fasciò operò mol- 
teplici, tra le quali primeggialo il Corso 
di Anatomia c gli altri scritti relativi a 
questa scienza. 1 ’ • 

Il Pozzi, monaco olivelano, fu profes- 
sore di matematica nella romana Uni- 
versità. ' /■ - , ' , '• 

Il Della Tórre , chierico regolar^ so-', 
■nasco, fu malematico e fisico di' chiaro 
nome , e professò' in Roma', Venerò e 
Napoli. , 

Il Saccheri, gesuita, ilhislrò 'EuclidO.' , 
Pier Luigi Galletti, benedettino, volse 
i suoi studi all’ archeologia gd alla stò- 
ria ecclesiastica d letteraria, che illustrò 
con. molte opere. 

il iialtetli fu pur egli t>utm antiquario. 
TI marchese Bi lioni coltivò felicemente 
le scienze economiche e filosòfiche. 

Filippo Maria Benezzi; rinomato giu- 
reconsnllo, lasciò Up trattato di diritto 
crinlinale ed altri pregevoli’ scritti., ’ 

L’ Asiemani, coltivò le' lingue orientali 
e scrissu ima grammatica della lingua 
araba. - ; - ■ 

Il frangipani , Irattò della sioria ro- 
mana. 

Prospero Mandosio, lasciò un saggio bio- 
grafico di scrittori romani ed altri scritti 
di minor conto. 
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Il Carpani, gesuita, scrisse noli’ idioma 
latino buone poesie liriehe e tragedie. 

Il Leers fu poeta vivace e pieno di 
venustà e d' eleganza. 

1) Bucci, fu pur egli buon verseggiatore. 

Gherardo de' Bossi, va annoveralo tra 
i più leggiadri scrittori di favole del de- 
corso secolo. Lasciò anche alcune com- 
medie. 

Paolo Bolli, sali ad assai maggiore ce- 
lebrità-dei precedenti. Tradusse in versi 
il- Paradiso perduto di Milton , e fu egli 
'stesso poeta originale, scrivendo elegie, 
endecassillabi e anacreontiche, nelle quali 
fece prova dì urto stile elegante, molle e 
delicato. 

Pietro Metastasi/), il ristoratore, o me- 
glio il creatore della poesia melodramma- 
tica italiana, viene comunemente annove- 
rato fra pii noiniui illustri di Roma; ma 
l’onore di ' essergli patria compete più 
veramente alla città di Assisi. 

Scipione ììreislak dovette ai suoi scritti 
la fama di dotto geologo. 

,<• Secolo XIX: ’ 

' Ennio Quirino Fiscónti, principe degli 
archeologi moderni, fu un miracolo d' in- 
. gegno.e ili dottrina. Numerosissime sono 
le sua opere archeologiche, artistiche, cri- 
tiche, nelle quali specialmente la storia 
dell’ arte antica è illustrata in un modo 
compiuto, che ricerca il pensiero dell’ar- 
tìstà, la religione’, i costumi, le usanze é 
la storia dei tempi. La sua fama fu ve- 
ramertlé europea. Egli viene per univer- 
sale consenso annoverato tra gli uomini 
più glandi che questo secolo abbia ve- 
duto sórgeri. . 

Gel qual iiouie illustre ne piace di chiu- 
dere questa serie degli uomini che fiori- 
rono lieti eterna citta per istudio rii scien- 
tificlnv'e letterarie discipline. Solo note- 
remo che anche nell'epoca attuale non 
mancarono le lettere romane di buoni 
'cultori, ' ' , 

’ * r “ • , , »’i 

• 1 , Druse ARTI. 

. Scuola pittorica romana. 

• Dopo aver detto della cultura letteraria 
di Roma, è mestieri far breve cenno della 
sua storia artistica, e specialmenie di quella 
scuola romana, che è fra le tre primarie 
scuole d’Italia, ed anche al presente con- 
serva le antiche sue tradizioni, e mantiene 
più che altra qualsiasi in onore l'italiana 
pittura. 

Fu detto essere mcn propria la de- 
nominazione di romana, data alla scuola 


r 
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che fiori sempre in Roma; come quella 
che ebbe per lo più a maestri e capi uo- 
mini nati altrove. Al che deesi rispondere 
che quei maestri se non furono nativi 
di Roma, ben lo erano nella maggior porte 
nello Stato Romano; e ad ogni modo una 
tale denominazione serve a distinguere 
uno degli stili principali della pittura. 

Il carattere che si assegna principalmente 
a questa scuola è la imitazione dei marmi 
antichi, non pur nell’ energico, ma ezian- 
dio nel più elegante e più scelto; un ideà' 
le elevato più che in qualsiasi altra 
scuola, una stupenda invenzione ed. un 
comporre giudiziosissimo, un' espressione 
viva degli affetti, un colorito, che se, ge- 
neralmente parlando, non è il più vivo, 
nemmeno può dirsi il più debole. Alcuni 
peraltro ebbero diversi stili è maniere; 
come il Caravaggio, che nulla profittò 
ne’marmi antichi; costoro dice il Lanzi; 
furono nella scuoia romana, non già della 
scuola. 

In cinque epoche divide il medesimo 
scrittore la Storia della pittura romana. 
L’economia del prosente lavoro non ci 
permette di offrire qui neppure un breve 
sunto di questa istoria: quindi ci staremo 
conienti a riprodurre quella divisione, e 
classificarvi per entro i nomi di quegli 
artisti che furono nativi di Roma. 

La prima epoca è quella degli antichi, 
che hanno preceduto il vero stabilimento 
della scuola romana; e fra questi non tro- 
viamo ricordato di pittori nàtivi di Roma 
che venissero in fama, altri che Pietro Ca- 
vallini, che fu scolare di Giotto c mòri 
nel 13»». In questa epoca meglio si con- 
verrebbe alla scuola il nome di Cribra ; 
poiché mentre in Roma non si ebbe che 

S ualche isolalo pittore, in Perugia, Assisi; 

ebbio e luoghi circonvicini fiori ima lun- 
ga successione di pittori, nelle qui opere 
scorgesi non poca somiglianza di carattere. 
E da questa scuola emerse Pietro Perù-' 
ginn, il vero fondatore della scuola romana, 
e secondò l’espressione del Lanzi, il suo 
Masaccio, il suo Ghirlandajo, il suo tutto; 

L’epoca seconda, è quella di Raifaollb e 
della sua scuola. Di lui. più fatile è il ta - 
cere che dire degnamente. Egli portò l’grle 
a tal sublime grado cui non giunse giàip- 
mai nè per lo innanzi, nè per l'avvenire. 
De' suoi numerosi scolari, fu il più cele- 
bre Giulio Pippi , dalla sua patria cogno- 
minato romano. Fu imitatore del maestro 
più nel forte che nel delicato; emulò Mi- 
chelangelo nell’aggirarc e volgerò a suo 
senno la macchina del corpo umano; ebbe 
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colorito forse troppo oscuro e diè aria 
alquanta tetra alle fisonomie. Valse so- 
prattutto nel figurare fatti d’arnie e bit- 
taglie', e più che in tela, usò dipingere 
a fresco. Fu il, fondatore della scuola di 
Mantova. Nacque nel l»Q2 morì nel fMJ. 

1/ epoca terza, segna bentosto un pe- 
riodò di decadimento dell’ arte. Mancati di 
vita Raffaele è Giulie Romano, venne chia- 
mato in Roma Pcrino del Vaga, artista 
valentissimo, che ben av rebbe saputo so- 
stenere il decoro della pittura, se invece 
non fosse stato tutto intesp a farne traf- 
fico. Alcun argine opposero a questa de- 
cadenza i .due fratelli Zuccari di San- 
l’Angelo in Vado e Girolamo Muziano, che 
tennero scuola in Roma, e per opera dei 
quali venne fondala sotto il pontefice Gre- 
gorio X II ì l' Accademia di S. laica: ma la 
scuola del cav. D'Arpìno, die di là a poco 
venne in notf piccola .voga, fc’ cadere an- 
chcptù in bassa le condizioni dell arte, 
volgendo il gusto, già depravato, alla ricerca 
del falso, purché vestito di forme appari- 
scenti. Assai copiosa io quest’epoca fu il nu- 
mero degli artisti.'! seguenti sono quelli 
nativi di Roma di cui il Lanzi fa ricordo: 
Lazio Romano , buon pratico, di cui 
■Pbrino dèi Vaga 1 si valse in molli lavori 
, Paris iVb'jarij frescante, scolare di Rat- 
faellino da Reggio 

Cosare Possi la, scolare dell’ Arpino 
Giuseppe franco, sopraccliiamato dalle 
lodale 

Prospero Orsi, pittore dapprima di sto- 
rie, quindi di grottesche, nelle quali eb- 
be grande abilità , onde fu denominato 
'Prosperine dalle grottesche 
Girolamo Aduni 
Giuseppe Pui/lìa o del Bastaio 
Cesare Torelli. 

, L'epoca quarta vide ricondurre nella 
scuola romana il buon gusto, mercè del 
Barocci, di Michelangelo da Caravaggio, 
di Dotnenichiiio* del Lanfranco, doli' Al- 
Bang, che vi tennero scuola , od anche 
loùtaui influirono col loro esempio eper 
mezzo de’ loro’ allievi a ricondurre 'sul 
retto sentiero gl'ingegni fuorviati. Appar- 
tengono a i|u«sl"epora j seguenti : 

\ J.uyrla Cannelli, scolare del Caravag- 
gio, ridusse a certa maggior grazia e de- 
licatezza la manièra del suo maestro. 

Tommaso /Mini , scolare del medesimo, 
dall' imitare la stilè del maestro, non me- 
no che dal costupie brigoso, s' ebbe il 
nome di Caravaggino. 

Dalia scuola del Domenichino uscirono: 
Alessandro fortuna , . 
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. Giovan Angelo CaninC . Roma, tra r. quali primeggia r anconetano 

Gioven Battista Passeri, che oltre ad Maratta;, e per opera di costoro Farle 

esser buon pittore, fu anche storierò assai ritornò in qualche fiore. 1 
accurato degli artisti che a’ suoi tempi Fra i bnoni Corloncschi vanno ricor- 
opcrarono in Roma .. , dati: ... ’ s ' ■ 

Felice Oltlni, tu scolare del Brandi. .Pietro lAicatdli, lodato pittore di storia. 

Giovati Ballista Speranza. .riuscì uno I] Lenardi, anch’es^o di mèrito non or- 
dei frescanti di miglior gusto che si a- diriario, e 

vessé Roma. - Ciro Fprri, il quale seppe imitare con 

Andrea Succhi, scolare dell '.Albani. Fu tanta maestria il- suo 1 maèstro, che di -ai- 
questi, siccome scrive il badai, ** il mi- cune pitture è dubbio tra cFìntelIigeoti 

glior coloritore che vanti' la scuola ro- se sieoo da attribuirsi a lui od al Her- 
man» dopo il suo principe , , ed uno dei rollini. ; ' .' - 

disegnatori più insigni. Profondo nelle • PI tic hip Costami e Pietro Bianchi , 
teorie dell'arte fù perciò diffìcile.' e lento uscirono dalla scuola del iiorènlino cava- 
rteli' eseguire, quindi son rari i suoi qua- bere Luti. 

dri. Non iSchiva i|. gentile, ma par nato A quella del cclelirc Andrea Sacelli 
al grande: gravi sembianti, atteggiamenti ‘ appartiene Francesco Cauri, forte inge- 
inaestofi, panneggiamenti facili, colori gno , che fu ‘spento' da immatura morte, 

seri!, tuono generale che. dà agli oggetti mentre , porgeva di sé le più grandi 

un' armonia, .di’ occhio una quiete gra- sperarti*. 

tissìma ». 11 San Romualdo sedente fri' Filippo Cain i, suo fratello, dipinse Cera 

suoi monaci, che sta nella Pinàuoteca del lode quadri di piccole proporiidni. 

Vaticano, si conta per una delie quattro . I.a scuola del Maratta diede pure va- 

migliorì tavole di Roma. . lenti artisti: 

Fra i suoi 1 numerosi nHiovi fu il suo Giuseppe Chiari , fu a' suoi tempi uno. 
figliuolo Giuseppe Sacelli. • , ' de’ più lodali pittori di grandi ijuadri , 

, .11 cavalier Gaspare CÌflio , uscito dalla nonché di atlreschi. 

.scuoia del Roncalli detto il. Pninarance , ' Giuseppe Passeri, pur esso allievo del 

fu pittore dei più lodati del, suo tempo. Maratta, tu buon imitatore dal suo stile. 

Il marchese Cracenit, deUistessa scuo- indica Procaccini , fu pittore regio 
la, fu cultore insieme e mecenate delle nella corle Mi Spagna e’vi lasciò opcré • 

arti belle. .■ • ■ lodatissime. 

Giovanni Buglione, fu forte special- Paola Albertoni. 
mente nel colorilo e nel ohiaposgurò, va-, Giovati Paolo Melchtprri. 
lente anche nel dipingere a fresco;-' e' >1 Agostino Masucci , si distinse special- 
tempo stesso dotto scrittone di cdso pii- . mente' nel trattar soggetti dolci c devoti, 
toriche. . Coretizo M asucjci, sno figlio, di merito 

Felice SatUelli, pittore pieno di verità, .e lfi faìna inferiore. 

Orazio Borgìanni , mi ij bagliori sud- Stefano c Giuseppe Pozzi. 

detto, nelle sue Pile degli J artisti cqn- TI cavaliere Marco Bene fiat, ebbe mol- 

tetnporanei, chiama rivale’- del Celio. tissìma fama e fu veramente ingegno ec- 

Giovan Antonio Galli, detto lo Spa- celiente, ma nell’ operare non riuscì sem- 

daccino. pre- uguale 'a sé- stèsso'; più per difetto 

Michelangelo Cerquozzi , dello Miche- di volontà che di sapere. 'Fu lodato so- 

langelo dalle ùaUagln:, p cagione dtifla , pratlulto per la bontà del disegno , per 

sua valentia nel rapprCsdntare cosiffatti la espressione e pel colorito earaccesco. 
argomenti. i • . . ■ Giovanni Odazìi; Cu scolaro del geno- 

- ■ .Tommaso Salini, 1/uon lìgurisla,. riuscì vese.G. B. Canili, cognito col noine di 
eccellente nel dipinger fiori. ", Baciecio, cba'i asegnò. in Roma. 

Michelangelo ila Campidoglio ; fu Va- V 'insegnò puranche il cavaliere Conca 
lentissimo nel ligulare ogni maniera di napoletano, dalla cui scuola usci un fre- 
fruttl. à • - ’scanle di molto valore , Gregorio Gu- 

L'epoca quinta è pur essa nel 'suo gli rimi, Il quale più che in patria dipinse 

principio epoca di decadimento, 'per la a Uresda, a Vienna, a Pietroburgo, 

voga che ebbero i eatlivi imitatori di Andrea LucaUlli , riuscì uno de’ pen- 
Pietro Berrettini da Cortona. Prevalsero nell! più applauditi in ogni maniera (fi 

però alla fine i più valenti di quella pittura, inferiore, come architetture, paesi, 

scuola , ed altri che pure insegnarono in bambocciate alla fiamminga. 
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Bernardino Ftrgioui , dispiegò singo- 
lare abilità nel dipingerò marine è porti. 

Arcangelo /tesarti , fu valente pittore 
d'animali. 

Alberto Carlieri, abbe assai lode nelle 
prospettive. 

Pietro Paolo Cristo fori, sollevò ad alto 
grado l’arte del mosaico. 

Verso la fine dell'ultimo secolo la pit- 
tura cominciò in Roma a risorgere non 
poco dallo stato poco fiorente in che era 
venula, soprattutto per opera del celebre 
Raffaele Mengs, che vi contribuì non meno 
con l’esempio che cogli Olili e sapienti 
insegnamenti esposti ne’ molli libri che 
consacrò allo studio dell’arte. Fra i pit- 
tori di quell'epoca vuoisi rammentare con 
lode. Giuseppe Cades, che fu specialmente 
dotato d' un maraviglioso talento d’ imita- 
zióne ; talché riuscivagli facilissimo il 
contraffare lo stile di qualsiasi maestro, 
per modo da far dubitare altrui se la sua 
fosse una copia o non veramente l’opera 
originale. 

Scultori. 
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Niccolò Salvi , appartiene atl’istesso se- 
colo. II suo stile! sebbene non vada sce- 
vro di alcune scorrezioni, fu semplice., 
leggiadro e talvolta anche grandioso. E' 
opera sua la famosa fontana di Trevi 
in Roma. V 

’ cWWK a 

Incisori, . 

-, * t .*• - ' " *~ ***** Jr/ ■»«, ■ 

Tra quei Romani die si applicarono 
all’ arte dell' incidere , sono giustamente 
celebri i nomi dei Pìranesi. 

Giambattista Piranesi , che fiori nel 
secolo decorso fu un incisore tanto labo- 
rioso, quanto pieno di feconditi e d'm- . 
venzione. Valse soprattutto nel disegnare 
la architetture e le rovine, e ne diè prova 
luminosa nel) illustrare che, fece i monu- 
menti di Romà. Anche i suoi figli atte- 
sero con grande lode alla medesim’arte; 
ma fu superiore agli altri Francesco , le 
cui opere punto non cedono per bontà 
alle paterne. Anch’egli illustrò con bel- 
lissimi lavori le antichità romane. 

> Bibliografi a. 


Fiorirono inRoma nel primo risorgere 
di quest’arte i fratelli Cosatati, dei quali 
è opera il monumento di papa Bonifa- 
cio Vili in San Pietro. 

1/ Olivieri operò con molta lode verso 
il cominciare del secolo XVII. 

Lorenzo Ottoni, appartenente all’istcsso 
secolo, fu scultore di merito non comune. 

innocenza Spinasti , vissuto nel secolo 
ultimo, insegnò seultara in Firenze. 

Finalmente tra quelli che precedettero 
più dappresso la restaurazione dell’ arie, 
operata dall’immortale Canova, furono: 
Agostino Penna , 
il Pacitli, 

Vincenzo Pacetti e 

Giuseppe Ce racchi . il quale superò di 
gran lunga i coetanei, e sarebbe salito a 
più alto grado di perfezione e (di fama, 
se le concitazioni politiche non lo avessero 
distolto dall’esercizio dell' arie, e non 
l'avcsser poi condotto a funesta fine. 

9 

Architetti.- . , 

Giovanni Antonio de’ Rossi , vissuto 
nel secolo XV 11 , fu architetto assai ri- 
putato. 

Mattia de' Rossi , conteniporàneo del 
precedente e scolare del Bernini , lasciò 
in Roma molte e lodate opere. 

) Il celebre Fan vitelli fu pur esso ro- 
mano per nascita, sebbene di padre olan- 
dese: visse nel secolo XVIII. 


Innumerevoli sono le opeft che trattano 
di Roma;: qui citiamo soltanto le più im- 
portanti, ed alcune men conosciute. 

Intorno ab clima , -allo stato fisico ed 
alla storia naturale del suolo romano : 

■ Conti e Richbach. — Posizione geogra- 
fica de’ principali luoghi di Roma e de’suoi 
contorni. Roma, 1824. 

. Brocchi. — Dello stato fisico del suolo 
di Roma, memoria per servire d'illustra- 
zione òlla. Carta geognostica di questa 
città, con due tavole in rame. Roma, 1820. 

Marsilio Caglialo. — De romani aeris 
sajubritate, Roma, 1990. 

Domenico Panarolo. — Urologia, o 
discorso dell'aria. Roma , 1642. 

■Giovanni Itati. Doni. — De restituendo 
sapibrilate Agro Romano. Fiorenti®, r 1667. 

pio; Girolamo Capi. — Ragionamento 
contro ta volgare opinione di non poter 
venire in Roma nell’estate. Roma. 1749. 

Bianchì. — Saggio di esperienza sull'aria 
cattivadai contorni di Roma. Roma, 1720. 

Cancellieri. — Lettera sopra il Taran- 
tismo e l'aria di Roma e della sua cam- 
pagna. Roma, 1817. 

- Valenlioi. — Sul clima di Roma. Ro- 
ma, ’1824.r • 

Michel. — Recherches medico -topogra- 
phiques sur Rame et 1‘ Agro Romano. 
Rome, 1813. . ■ 

Marciti. — Flora Romana , opus post- 
humum. Roms, 1623. 
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Metaxa. — Monografìa de' serpenti di 
Roma e de'suoi contorni. Roma, 4825. 

Morichini. — Notizie sulle acque aci- 
dule scoperte in Roma. 

Fabretti. De aquis et aqueeductis 
velerà Roma, dissertationes (rei. Roma?, 
1880. 

Cassio. — Corso delle- ncque antiche 
portate da lontane contrade fuori e dentro 
Roma sopra XIF acquedotti, e delle sno- 
derne e in essa nascenti , colta illustra- 
zione di molte antichità della stessa città. 
Roma, 1786-1787. 

Le opere seguenti illustrano e descri- 
vono i monumenti, gli edifici e le belle 
arti, si di Roma antica che di Roma mo- 
derna. - 

Flavio Biondo. De Ruma triumphuli 

libri X. Yenetiis, 1 Ji 1 1.- — Roma ristorata 
e Italia illustrata. Venezia, 1342. 

Francesco Alberiini. j— OpusCulum de 
mirabilibus noce et velerie urbis Renna;. 
Roin%, 1810. > 

Puggio Bracciolini. — De varietale for- 
tuna ; ; è nel Novus Thesaurus antrquila- 
tum Romanarum di .4. E. Sallengre., 
Magre, 1710. , ’ 

Raffaele Volterrano. — Ve origine urbis 
Romee. — Urbis Roma; descriptio. Nella 
collezione intitolata Roma prisca et nova 
variar, auctorum. Roma?, 1525. 

Pomponio Leto. — Ve ronumtB urbis 

refusiate. Roma?, 1810. Le antichità 

di Roma tradotte in lingua volgare da 
Giovati Luca Papera. Venezia, 1880. 

Lucio Fauno. — Ve antiquiculibus urbis 
Roma:. Venetiis, 1840. 

Antonio Labacco. — Antichità di Roma. 
Roma, 1882. 

Pirro Ligorio. __ Libra dell’ antichtfà 
di Roma , con le paradosso del medesimo. 
Venezia, 1883. ' , ■ 

Sebastiano Serlio. Le antichità di 

Roma ed altre che sono in Italia e fuori. 
Venezia, 1844. 

Andrea Palladio. _ Le Antichità di 
Roma , con tin discorso sopra i fuochi degli 
antichi. Vénezia, 1380. Roma. 1422. 

Bernardo Gamucci.— Le Antichità della , 
città di Roma raccolte. Venezia, 1868. — 
einendate e corrette da Tommaso Porcac- 
chi. Venezia, 1880. 

Lucio Mauro. — , Le Antichità della 
città di Roma. Venezia, 1362. 

Bellay. — Le primier livre des Anli- 
quilés de Rome. Paris, 1862. 

Luigi Conlarino L’antichità di Roma, 

sito , chiese, corpi santi , reliquie e statue , 
imperatori , famiglie, pontefici c cardinali. 
Ycnazia, 1875. 
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' Andrea Fulvio. — Antiquaria urhis 

Rotate. Roma 1 ; 1815. V antichità di 

Roma di nuovo corretta ed ampliata , con 
orazione delle lodi di Roma ecc. Roma, 
1888. 

Vincenzo Scamozzi. — Discorsi sopra 
le antichità di Roma con 40 tavole. Ve- 
nezia, 1882. 

Bartolommeo Marliano. — Urbis Roma 
topographia, moie denuo mendis omnibus 
subtalis et fìguris illustrata , cui decessero 
I/ìeronymi Ferrutiì quamplures addillo- 
ne s. Veneliis", 1388. 

Pietro A. Hargeo. — Ve prwatis pu- 
biicisque cedificiis urbis ftomas. Fioren- 
ti*, 1389. 

Janus Jncobus Boissardus. — Romana; 
urbis Inpopraphia. 1307- 1602, in fol. fig. 

Girolamo Franeino, — Le cose mera- 
vigliose deli alma città di Roma. Roma, 
1800. - i. ■.■■■' r, 

Jacopo Crulli. — Grandezze di Roma 
antiche e moderne. Roma, 1628. 

Pompilio Totti'. — Ritrailo di Roma 
antica. Roma, 1833. 

Torrigio. — Le sucre grotte valicane. 
Roma, 1618-59-78. 

' Gaspare Celio. — Memòrie dei nomi 
degli artefici delle pitture che sono in 
alcune chiese , facciate e palazzi di Ro- 
ma. Napoli, 1638. 

Alessandro Donato. — Roma vetus ac 
recens, utriusque wdificiis ad erudì/am 
cognitioném erpositis Rome, 1630. - 

Bosio. Roma sotterranea , opera di- 

sposta ed accresciuta da Gian Severano. 
Roma, 1631. — ». In latino con varii can- 
giamenti di Arringhio. Roma. i6Si 

Nota dei musei, librerìe, gallerie e or- 
namenti di stàtue e pitture ne' palazzi, 
alette case e ne' giardini di Roma. Roma, 
1664. 

Àlverj. •'-»-» Roma in ogni stato. Roma, 
1670. 

G. "P. Bellori. ' — Frngmenta vestigli 
vetcrìs Romee. Roma? , 1673 in fol. 

Bellori. _ Feteres arcui Augustorum 
illustrali. Roma’, 1890. 

Tommaso Belli. — • Roma reslituta, seit 
aqtiquilalum romanarum compendium. 
I. cimimi, 1677. 

Giovanni Rosiui. Romanarum anli- 

qttitatum corpus, cum nolis F. Vempsteri. 
Lugduni Rilavorimi, 1663. 

I. G. Grevins. — Thesdurus antlqui- 
tum romanarum. Traiceli ad Rhcnum, 
1694. 

li. Kennek. — Romite antiqua; notitia , 
sivc antiquitatum romanarum descriptio. 
Londini, 1606. 
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Bartolommeo Piazza. — Santuario, ov- 
vero emenologio romano perpetuo per la 
visita delle chiese , feste, stazioni e cose 
sacre memorabili, di Roma. Roma; 167*. 

Guida angelica per visitare le chiese 
che sono dentro e fuori di doma, e per 
sapere le feste che ri si celebrano , con . 
notizia (tette- reliquie che ci sono , e di 
tutti gli esercizi di divozione. Roma, 1681. 

Stefano Gallonili. — iVuova guida an- 
gelica perpetua romana per visitare le 
chiese dentro e fuori di Roma, colle lio- 
fili# delle reliquie che in esse ci sono:'. 

Fiaggiu sacro e curioso delle chiese 
più principali di Roma, ove , si nota il 
più bello delle pitture , sculture ed altri 
ornamenti, Roma. 1683. . ■' ; 

Raguenel. — • Ce' memòrie di Ramn o 
descrizione delle più belle opere di pit- 
tura, di scultura e. di architettura che si 
yeggouo in Roma. Parigi, 1702. , 

Bonaventura Onerbek. — Reliquia: cm- 
tiqua urbis Róma-, quartini singulas di- 
ligentissime perscrutatus, ad vivimi deli- . 
neacit, dimensus est , descripsil atque in 
ws incidi!. Amstelodòmi, 1708. 

Francesco Fieoroni. — Osservazioni 
sopra le antichità di Ruma descritte nel 
Diario Italico pubblicato in Parigi nel 
1702 dal Mantfaucnn , con aggiunta' di ’j 
molte oose antiche singolari scoperte ulti- 
mamente tra le rovine dell' antichità. 
Roma, 1709. ; 

Le vestigie e rarità di Marna antica 
e te singolarità di Roma moderna ricer 
cale e spiegate. Roma, 1744. 

Giuseppe Ercolani. /- tre. oriti ni 

il’ architettura, dorico, gotico e corintio 
presi dalle fabbriche più celebri dell’anti- ; 
ca Roma, con la descrizione del Colos- 
seo, del Pantheon e, del tempio Faticano. 
Roma, 1744. 

Sculture e pitture sacre estratte dai 
cimiteri di Roma. Rbràa, 1744. 

Jo. Barbault. — ics plus be atti edifica 
de Rome moderne. Paris, 1763. 

Roma antica e moderna, ossia nuova 
descrizione di tutti gii edifizj antichi e.' 
moderni tanto sacri quanto profani delta 
città di -Roma, con una relazióne della 
corte di Roma , con 2 OR e più figure. 
Roma,. 1768. ' . - f 

Fioravantc Martinelli.' — Roma ricer- 
cata nel suo sito. Roma, 1796. 

Pietro Sebastiani. — Ritma «ronfi e 
dopo', Romolo investigata nette sue mine. 
Roma, 1769. 

Flaminio Nardipi. Roma antica con 

nòte ed osservazioni storico-critiche. Ruma, 

1771. » ; - - .«fe* 
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Giuseppe Vasi. — Tesoro sacra .) «M 
le basiliche, le chiese, i cimiteri « sa* ■ 
turni di Roma. Roma, 1771. . • 9 

Monumenti antichi inediti, òmero nòli- 
rie Sulle antichità e belle arti di Roma. 
Roma, 1784. * \ V '/ 

Frances/co Milizia. — Roma delle belle 
arti del disegno. Bastano, 1787. 

GL, Ludovico Ria moni. — Descrizione 
dei circhi . prcucipalmehle di quello di 
Caracolla, ordinata e pubblicata co» noti 
dd Carlo Fea. Roma, 1789. ’jJHtfi' 

Antonio Dcsgddeiz. — Les ediflèes tta- 
tiques de Rome tnisurés et dessinés très 
exactiment sur Ics lieiu. Paris, 1799. 

Luigi Canina'. — Supplemento all'opera 
dell' architetto Desgodets sugli edifici an- 
tichi ìli Roma. Roma, 1843. 

Del medésimo, Indicazione topogra- 
fica di Roma aulica. Roma. 1841. 

Del medesimo. Storia topografica di 

Róma antica , e 'sua campagna. Ruma, 
1846. ’ * 

Del medesimo. — Gli edifìci di Roma 
1 antica e sua campagna , cogniti per al- 
'cune reliquie, descritti e dimostrati nella 
tòro* intera architettura. Roma, 1846. 

Piroli. — Gli antichi edifici di Roma 
ricerea/i nelle loro piante. 

E. Q. Visconti. Il museo Pio-Cle- 

-melaflno. Roma. 

' Del medesimo. — Iconografia romana. 
Milano, 1818. ■ 

F. A. Visconti. — Il museo Chiaramonti 
descrìtto eil illustrato. Roma, 1808. 

- G. Guatlani. Roma descritta ed il- 

lustrata. Róma, 1808. 

Bel medesimo — Memorie enciclope- 
i diche sulle 'antichità e belle arti di Roma 
a tutto il f8l7,Roma, 1806-19, voi. 8in-4. 

Del medesimo. — Parallelo di Roma 
anfi'cs e moderna. Pesaro, 1824. 

Fea. — Prodromo di nuove osservazioni 
■ e scopèrte fatte nelle antichità di Roma. 
Roma, 1810. 

Del medesimo. — Descrizione di Roma 
e contorni. Roma, 1816. 

Venuti. — Descrizione topografica dette 
antichità- di. Roma. Roma, 1824, 2 volumi 
tn-Ù tig. . 

Pistoiesi. fi Faticano descritto ed il- 
i lustrato. Roma, 1839. 
j Raccolta di statue antiche esistenti nei 
; musei c palazzi di Roma. Rouia, 1824, 
2 volumi. 

Raccolta di cinquanta principali vedute 
di antichità tolte dagli scavi fatti in Roma 
in questi ultimi tempi. Roma, 1818, infoi. 

Raccolta dette più insigni fabbriche di 

1 "5 
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Roma antica t sue adiacenze incise da i 
Vincenzo /'eoli con illustrazione di f A. 
Risconti. Roma, 1818-93, in fot. 

Antonio Nrbby. Itinerario di Roma 

e delle sue vicinanze compilalo secondo 
il metodo di M. f nei. Roma, 1838 voi 9 
con rami. ' - ( ■■ 

Dei medesimo, — Roma nell'anno 1838. 

Del medesimo. . natisi storieo-topo- 
grafico antiquaria della carta dei dintorni 
di Roma. Homa, 1857, voi. 3, jn-8. 

G. Melchinrri. — Guida di Roma. Roma, 
1810, voi. 3. 

Trojani. — Carta topografica di Roma 
e del suhurbano. Roma, 1833. 

Di G. B. Piranc«i si hanno molle opere 
sai monumenti di Rotila , tra le ([tiali le 
seguenti: 

Avanzi degli edifici di Ruma e suoi 
dintorni. 

l'edule di Roma e dintorni. 

Monumenti sepolcrali di Roma e del- 
l'Agro Romano. , • 

l’or ciò che riguarda le notizia statistiche 
di Roma, alcune delle sue istituzioni e 
gli stabilimenti di beneficeiua e di istru- 
zione pubblica possono consultarsi. 

G. de Tournon. — Etudes slatistiqae < 
sur Rome. Paris, 1831-1837, avec alias 

Angelo Galli. — Cenni economici sta 
listici tulio Stalo Pontificio . con appendice . 
Roma, ISSO. 

Fanueci. — Opere pie di Roma. 

Amydeno. — De pietale romana 

Piazza. Opere pie di Roma.' 

C. L. Morichini. — Degl'istituti di puh 
blica carità e d’ istruzione prfmaptn in j 
Roma. Roma, 1838. 

Giuseppe Carafa. De Gi/omasio to- 

rnano et de ejus professot'ibus ab urbe 
condita u sque ad lime tempora libri duo. 
Roma;, 1781. ’ , • ■ . 

Uenazzi. — Storia dell' uni versiUf degli 
sludj di Roma, della la Sapienza. Ro- 
ma, 1803, : • 

Cardona. — De bibiiotheca faticano 
pontificia. Tarracon», 1887. 

Pansé. — Delta biblioteca fitb'cann. 
Roma, 1890. 

Biblioteca Angelica in mdidus Aitgu- 
stinianis. Rome, 1008, in- 8. 

Biblioteca Lancisiana descritta dal l’ab. 
Carsughi. Roma, 1718, in-». 

Il ohi .ino Alberti. — Origine t progressi 
dell'Accademia del disegno, de' pittori , 
scultori e architetti di Rama. Pavia, tftOS. 

Jujunes Baptisla Audifrcdi. — Cataloga .' i 
historicus criticus romanarum editionum 
smerli XP. Rom®, 1785. r . 
stato POSTirirao 
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Faffanelli. — Catalogo delle scritture 
annette e de quadri esistenti nel museo e 
galleria del Campidoglio. Roma, 1818, 

Remino. _ Il tribunale della S. Ro- 
mana Rota descritto. Roma. 1717. c 

Delle iscrizioni e nummi, de'fasti con- 
solari e senatorii , dei pontefici , e della 
storia civile e letteraria di Roma, ouwiiel- 
tendo tutte le opere storiche generali, 
olieremo le seguenti : 

K. Guasco, — Capitolina! inscrìpliones 
antiqua edita. Ronue, I77S. 

P. L. Galletti. — Inscrìpliones romana 
•infimi ari Homo- exshsntes. Roma-, 1760, 

Andrea Morelli. — Thesaurus numis mu- 
tino; wbis Roma. Amstelodami, 1734. 

Bonannj. — /film innata summgrum 
Pontifkum Templi faticoni fabricam in- 
dicati! ia . olirono logici ejusdtm fabricm 
narratitene ac erudRione explicata. Ro- 
ma-, inori. , ' r . . ' 

Fioravantc. — Antiqui romanorum 
Pontificum Denari i a Bcnedieto XI ad 
Paulina III. una cum Nummi* S. P. Q. 
li. nomino Ugnati;, Roma-, 1738. 

B. Mariiani. — Consulum, dielatorum, 
censqrvmqu » romanorum series, una cum 
ipsorum trinmphis, qua marmoribus scut- 
pta in Foro repel la est, ac in Capitolium 
translata Rom®, 1 839. 

Carlo '«gonio. — Fasti consolare* u 
Itomulu ad fiberium Casarem. Vcne- 
tiis, (886. 

Onofrio Panvinio. — Fasti consulares 
a Romulei tf sque ad Carotimi f cum com- 
menta rii,; Vcnetiis, 1388. 

Borglicsi. — Nuovi frammenti de'fasti 
consolari capitolini illustrali. Milano, 18(8. 

Vendotlini. Serie cronologica de 'Se - 

natovi di Roma. Roma, 1788. 

Vitate. — Storia diplornatica de' sena- 
tori romani Roma, 1701. 

S, P. Q. ti . Alo tuta et nova: reforma- 
tiones urbis Romei! , cjusdemque varia pri- 
vilegia a dh;ersis romgnis Pontificibus 
emanata, in sex libro* divisa etc. Re- 
ni®, 4819. • . • 

Statuto alma’ urbis Ronue a adontate 
Gregeirii XIII, a Senatu Populoque Ro- 
mano edita et reformata cum glossi* d. 
leandri Galganetti. Rem®, 1611 . 

Francesco Petrarca. — file degli Im- 
peratori c Pontefici Romani dalla prima 
litigi, ir sino al 1371, e continuala sino 
ai 1378 Fiorenti®, 1378. 

Papii io Massoni. — De Episcopi? urbis 
Roma Purisiis, 1880. 

Agostino Oidoino. — Xecrologium Pon- 
ti ficum et pseudo Ponti ficum Romanorum. 
Rom®, 1671. 139 



ilio ROM 

Elia Reusnerio. — Genealogicum ro- 
tnanum de familiis pracipuis. Franco- 
furti, 1889. 

Eugenio Gamurrini. — Istoria genea- 
logica delle famiglie nobili romane. Ro- 
ma, 1691. 

Relazione della corte Romana fatta net 
1661 da Angelo Comare* ambasciadure 
fendo. 

Vertot. — Origine de la grandeur de 
la cour de Rome. Lausanne, 1748. 

Alfonso Loschi. — Commentarli di Roma 
e serie degli imperatoli sino a Leopoldo 1. 
Venezia, 1688. 

Tomaso Fortifiocea scribasenato. — l'ita 
di Cola di Rienzo , tribuno del popolo 
romano. Bracciano, 1634 (anonimo con- 
temporaneo ristampato modernamente da 
Zemrino Ré). 

Jacopo Ronaparte. — Ragguaglio storico 
di tutto l’occorso giorno per giorno nel 
tacco di Roma del 1897. Colonia, 1786. 

Cesare Grolerio. — If istoria expugna - 
Ice et direpUc urbis Roma per exercitum 
Caroli V imperatori/!. Parisiis, 1637. 

Intorno all’ ultimo assedio ed agli av- 
venimenti che vi si riferiscono possono 
consultarsi. 

L. C. Farini. — Lo Sialo Romano dal- 
l’anno 1 8 IH al 1880. Torino, 1880-83. 

Federico Torre. — Memorie storiche 
dell’ intervento francese in Roma , nel 1849. 
Torino, 1881-83. -f 

Sulla storia letteraria : * 

Sallengre. — H istoria illustrium Roma- 
norum a lami usgue ad carpioni a Go- 
lliis urbem , Romse, 1810. 

Cristoforo Cellario. — De studis rama- 
norum litlerarìis in urbe et provinciis. 
È nel t. 111. di Sallengre. 

Hermanno Corrigio. — De studiis li- 
bcralibus Romce et Constantinopolis. Hel- 
mastadt, 1674. 

Prospero Mandosio. — Bibliolheca ro- 
mana, seu Romanomm scriptorum cen- 
turia. Roma*, 1682. 

RONCIGLIONE. Governo della delega- 
zione di Viterbo. 

Confina eoi governo di Viterbo a set- 
tentrione, con quelli d’Orle e di Civita 
Castellana a levante, con quello di Sutri 
a mezzogiorno e con quello di Vetralla a 
ponente. ' 

il suolo è montuoso, specialmente nella 
parte occidentale, ove sorgono i monti 
che accerchiano il lago di Vico , i quali 
appartengono alla catena dei Ciwinj. Da 
essi poi si distaccano picciole catene di 
celli, che dirigendosi verso levante-sci- 
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rocco intersecano tatto il territorio. Vari 
torrenti o rivi di poca importanza scor- 
rono per le interposte vallate: il princi- 
pale di essi è il Ricano , che serve di 
emissario al lago di Vico, e versa le sue 
acque nel Tevere. 11 detto lago giace 
dentro i confini di questo circondario. 

È attraversato dalla strada postale che 
distaccandosi a Monte Rosi dalla Flaminia, 
conduce per Viterbo negli Stati Toscani 
Essa corre dapprima per amene colline, 
iodi valicalo il monte di Ronciglione, 
scende a godere nel decimo occidentale 
la bella vista del lago, per poi ascendere 
la montagna delta di Viterbo, che sorge 
nell’angolo settentrionale del territorio. 

Questo governo si compone dei se- 
guenti comuni; - > 

Ronciglione, copoluogo 

Capra rota 

Csrbognano e •' 

Fabbrica. 

Popolazione, 11,498 abitanti. 

11 comune di Ronciglione annovera uoa 
popolazione di 4604 abitanti. 11 suo ter- 
ritorio, di varia giacitura, è nell’insieme 
sufficientemente ubertoso. Vi si ha co- 
iosa raccolta di grano e vi prosperano 
diissime piantagioni di viti, di frutta e 
d’olivi, i quali danno un olio cosi squi- 
sito che vien posto a confronto di quello 
di Lucca e di Nizza. L’abbondanza delle 
acque che lo irrigano è utilizzata a man- 
tenervi' molli prati artificiali. 

Le scorie ed i tufi , dice il Rampoldi, 
attestano la qualità vulcanica del suolo, 
sopra il quale la città è costrutta. Tale 
qualità si sostiene pure nei dintorni, ed 
è eoli fermata dall' esistenza di fontane 
d'acque termali e solfuree, come pure 
da varj crateri vulcanici , oggi trasfor- 
mati in piccioli laghetti. E opinione del 
Brocchi che una parte di que’ massi di 
lava di cui è formato l’arco di Alboioo 
in Pavia, sieno stati di qui trasportali. 

Ronciglione , città, capoluogo del go- 
verno. . 

Trovasi in latitudine al 49° t7’ 50”, 
in longitudine al 30" 18’ 10”. Dista da 
Roma miglia 34, da Viterbo miglia 10, 
da Civita Castellana miglia 12. 

Siede in colie, in situazione amena, 
specialmente per le pittoresche vedute 
che il luogo presenta; ed in aria piutto- 
sto mediocre, ma che non può certo dirsi 
insalubre. 

La città si divide in Ronciglione vec- 
chio e Ronciglione nuovo, ha strade am- 
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pie e ben lastricate, belle piatre, una 
delle quali adorna di vaga fontana ele- 
gantemente architettata dal celebre Vi- 
gnola , e copiosa d'acque. Le sue case 
sono nella maggior parte costruite di 
tufo. I.a chiesa maggiore è collegiata in- 
signe: e da alcuni scrittori viene ezian- 
dio chiamata roncattedrale del vescovo di 
Sutri; essa infatti viene volgarmente de- 
nominata il dtwmo. Vanno pure ricordati 
tra i buoni editicj che decorano questa 
città il palazzo comunitativo e quello di 
giustizia. 

Nei prossimi dintorni di Ronciglione è 
notevole la chiesa di Sant’ EuseDio per 
la sua molta antichità e per le sue iscri- 
zioni lapidarie. 

La gioventù clericale viene istruita nei 
seminario diocesano, che gode buona ri- 
putazione; la secolare in un collegio con- 
vitto , diretto dai sacerdoti della congre- 
gazione de' Dottrinar). Ambedue questi 
istituti sono nella dipendenza del vescovo 
di Sidri e Nepl, il quale tiene di fre- 
quente la sua residenza in questa città, 
per la migliore salubrità atmosferica che 
vi si gode. Alle maestre pie è affidata 
l'educazione delle fanciulle. L'accademia 
Cimino Erculea suole in pubbliche adu- 
nanze offrire lctterarj trattenimenti. 

È questa piccola città assai industrio- 
sa , annoverandovisi parecchi opificj di 
ferro, di ottone e di rame, alcune cartie- 
re, gualchiere, fabbriche di panni, di tes- 
suti di cotone , di cappelli e di polveri 
sulfuree. 

Cessi storici. 

È Ronciglione città di antica origine, 
benché non sia bene accertalo quanto ne 
scrive il Cluvsrio, ch'essa cioè Sia succe- 
duta a Stalonia, di cui è menzione negli 
antichi scrittori. 

Quanto alle sue memorie storiche, esse 
non risalgono più oltre de’ tempi-di mez- 
zo. Nel 1145, combattendo i Romani con- 
tro la parte imperiale nella provincia di Pa- 
trimonio , ossia di Viterbo , vennero in 
armi a Ronciglione, e la disfecero. Nel se- 
colo XIV era la terra retta da un duca, 
che trovasi essere sialo ridotto ad ubbi- 
dienza dai Romani nel 1309. Dieci anni 
più tardi soffriva grandi devaslazioni dalle 
armi del prefetto' Francesco de Vico, il 
quale signoreggiava molti luoghi àll' in- 
torno. Nel secolo XV se ne impadroniva 
Diofebo, tiglio di Everso conte dell’An- 
guillara, a cui Paolo II ritoglievala' verso 
il 4469. 
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Papa Clemente VII concedeva Ronci- 
glione per 1000 ducati d’oro in vicariato 
ai Cardinal Alessandro Farnese, ti quale 
creato poscia pontefice, ed eretto ebe ebbe 
Castro in ducato in favore del figliuolo 
Pierluigi, vi aggiunse anche Ronciglione 
ed altre terre contigue con titolo di con- 
tea. Quindi innanzi ebbe questa terra co- 
muni le sorti con quella ili Castro. 

Nel tati insorsero aspre contese tra 
papa Orbano Vili e Odoardo Farnese duca 
di Parma , essendone pretesto da parte 
del pontefice l’interesse dei creditori del - 
Farnese, che non venivano soddisfatti dei 
fruiti di lor censi, i quali erano assegnati 
sui redditi di Castro e di Ronciglione; 
ma in verilà per odio che i Barberini 
portavano al duca , e per desiderio di 
spogliarlo dello Stato. Si venne a guerra, 
nella quale Ronciglione fu involta ; e seb- 
bene il duca la munisse a tempo e vi 
ponesse presidio , pure venne a mano 
delle milizie del pontefice nell'ottobre 
del 484 1. Durò tale occupazione tino al 
1644 , in cui, conchiusa a mediazione di 
Luigi XIV di Francia la pace, il Farnese 
venne reintegrato ne’ suoi diritti. 

Ma la questione riarse di là a non 
molto, sotto il pontificato di Innocenzo X; 
che pur egli pretestava alle sue voglie 
d’ingrandimento l’interesse de’ creditori 
ducali. L’uccisione del vescovo di Castro 
nel 1649 tolse alle ire del papa ogni 
freno: le sue milizie invasero gli Stati 
del Farnese: Castro fu distrutta dalle 
fondamenta; Ronciglione e le altre terre 
e castella occupate. Apertesi poscia le 
trattative fra i due principi, fu convenuto 
che il papa, assumendosi l'obbligo di pa- 
gare i creditori , comperasse gli Siati in 
uestione, col diritto al duca di redimerli 
entro otto anni; il che per quanto ri- 
guarda Ronciglione fu stipulato il 7 otto- 
bre 1649. Al volgerti del tempo stabi- 
lito, il duca richiese papa Alessandro VII 
d’una proroga, e la sua domanda appog- 
giavano i re di Francia e di Spagna, ma 
il pontefice non tenendone verun conto, 
dichiarava l’ incamera/.ione dei due Stati. 
Ma nel 1664 il redi Francia costringeva 
il papa a revocare questo decreto , ed a 
concedere ai Farnese altri otto anni per 
redimerli in- due voile. Trascórso il qual 
tempo senza ebo si adempissero i patti 
posti alla ricupera , lo Stalo di Ronci- 
glione fu col ducato di Castro incorpo- 
rato nei dominj della Santa Sede , sotto 
il pontificato di Clemente X. 

Benedetto XHI inalzò questa terra al 
grado di città con sue breve del 1738. 
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Nel 1751 rinfilile Ciarlo Borbone di 
Spagna , in cui , per Elisabetta Farnese 
sua madre , si trasferirono i dirilti di 
ijuella rasa sul ducalo di Parma, affacciò 
pretese perebè dal pontefice gli fosse fatta 
restituzione degli Stati di Castro e Ron- 
eiglione. I.e quali pretese rimasero però 
senza effetto per le ripulse di Cle- 
mente XII, e perebè il duca stesso de- 
sistette dal sostenerle. 

Gli ultimi anni del decorso secolo ap- 
portarono a Ronciglione un grate disa- 
stro. Perchè essendosi i suoi abitanti con 
quelli del contado levati in armi contro 
ai repubblicani Francesi , a ciò istigati 
specialmente da quei d’ Arezzo, dove era 
allora la sede principale della sollevazione, 
i Francesi, comandali dal generale Valter- 
re, mossero- contro la città, Quei di den- 
tro si difesero per più ore valorosamente, 
ma non valsero ad impedire l'entrata ai 
Francesi , i' quali diedero rutto al sac- 
cheggio cd alle fiamme. Ciò accadeva il 
là luglio 1709. C.iro.vHl persóne vi ri ma, 
sero uccise, non meno di 10O editicj de- 
moliti. Ma pochi attui di tranquillità ba- 
starono a quegli attivi cd industrosi abi- 
tanti per far disparire ogni traccia del 
danno sofferto. 

RONCO. Fiume della Romagna 

È chiamato anello Bidente dal suo nome 
latino Reriesis. 

Ha origine nel granducato di Toscana, 
c propriamente nei dintorni di Carniolo 
nel vicariato di Rocca San (lasciano (com- 
partimento Fiorentino), non lungi dalla 
velia chiamata Capo d'Arno, cheàpportfene 
alla calcna maggiore dell'Appennino. En- 
tra presso a Civitella nella provincia di 
Porli il cui territorio percorre in direzione 
di libeccio a greco, per angusta vallala, 
fiancheggiala di colli, che quanto più avah- 
zansi verso la via Emilia, tanto più vanno 
degradando c rivestendosi di bei vigneti 
n di prospera coltivazione. A piedi del 
colle su cui poggia Meldola, assume fi 
Ronco un còrso diretto maggiormente 
verso tramontana, ncHa qual 'direzione 
attraversa la via Emilia 6olto ad un potile 
di pietra recentemente costruito alla di- 
stanza di duo miglia e mezzo da d’ori), 
cd altrettante da Forlimpopoli : quindi per- 
corre la pianura forlivese sino al villag- 
gio di Durazzanino. Da quésto punto il suo 
corso è nel lerritorio di Ravenna, in di- 
rezione da libeccio a greco , racchiuso 
sempre fca robusti argini. Giunto alia di- 
stanza di poco oltre ad un miglio verso 
mezzogiorno da Ravenna, unisce le site 
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acque con quelle del Montone, fiume che 
discende con corso quasi parallelo dall’ Ap- 
penninu toscano, e cosi uniti corrono in- 
sieme ai mare. La tur foce è chiamata 
Bocca de' fiumi, od anche foce del Muntone. 

11 corso di questo fiume è ncil'iusieaie 
di circa 00 miglia. 

Presso alla 6ua riva destra, nelle vici- 
nanze di Ravenna, vedesi una colonna de- 
nominala dei Francesi, la quale ricorda 
la v attoria qui riportala da Gastone di 
Foix 1 11 aprile IBI3, e la morte di quel 
giovine, e valoroso principe. 

RONCO. Villaggio die forma frazione 
del colmino di Forlì (governo, distretto 
c legazione omonima). 

Sla presso alta sinistra riva del fiume 
da cui prende il nome, ed c intersecato 
dalla via Emilia. Dista da Forlì quasi due 
miglia e mezzo. ‘ 

RONCOFREDDO. Comune nel governo 
di Sogliano (distretto di Cesena, legazione 
di Forlì). 

Sono sue -frazioni i villaggi e casali 
veglienti : 

Ardiann con Raso vecchia e Monicbon 
t .astigliene * 

Cento , i. 

Gioia Araldi . ■ 

Dio la guardia v -vis 

Musano ' . . Wk 

San Riagio :> grat 

Sani' Ercolano e 

San Paolo di Fogliano. •, 

Popolazione, 20B4 abitanti. 

Sono poi suaj appodiati i comuni di 

Monte C.odruzzo 

Moòhi fieonc.e ■ 

Sorrivoli. 

Sta Roncofreddo su di un colle, che 
sorge tra i fiumi Itigosa c Fiumicino, 5: 
miglia > borea da Sogliano, fi a libeccio 
da Savignano in sulla via Emilia ed » 
a scirocco da Cesena. Si coinpono di molti 
e non Cattivi fabbricali, cd è circondato 
di mura, guaste però in più parti. 

Vi si tengono tre annuo fiere il mar- 
tedì dopo la Pentecoste, il lunedi dopo 
, l’ ultima domenica d’agosto, e*d il lunedi 
dono la prima domenica d’ ottobre. S 
Il lerritorio è in colle, dell’estensione 
di rubbia romane 841. Produce special- 
mente grano cd ottimi vini. 

Questo castello fu lungamente nella si- 
gnoria dei Malatesta da Riuiini. 
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RONTAGNANO Appodiato del comuni 
ili Sngliauo (governo omonimo, distretti) 
di Cesena, legazione di Porli). 

Sono sue frazioni; . 

^ * •* 

Monte Petra . % . ”, 

Savignano di Rigo e . ' 

San Biagio. : • . \ 

Popolazione, 983 abitanti. ■ • • . . 

£ in sito montuoso, circa 8 miglia a 
libeccio da Sogliano, ed altrettante a greco 
da Sarsina. 

ROSORA. Comune nel governo di Monte 
Carotto (distretto di Jesi , delegazione 
d’Ancona). 

Popolazione, <180 abitanti. 

Giace su) declivio dei colli che fian- 
cheggiano la sponda sinistra del fiume 
Esimo, a breve distanza da essa e dalla 
strada provinciale che la costeggia , la 
quale è quella che congiunge Jesi a 
Fabriano. 

Dista da Monte Carotto poco oltre a 5 
miglia verso mezzogiorno, e io da Jesi 
tra ponente e libeccio. 

Il paese è mal fabbricato: ha il terri- 
torio io colle, dell' estensione di rubbia 
romane 49*1, e produttivo principalmente 
di grano, granoturco e vino. 

Rosora si denominò anche Rosovi o , e. 
vuoisi che tal nome le derivasse dai tufi 
rossicci del colle sn cui c fabbricala. 
Nei secoli di mezzo ebbe i suoi signori, 
tra i quali furonb i Bianchi di' Rocca 
Contrada. Nel <418 fu acquistato dal 
comune di Jesi, dèlia quale città st tenne, 
mai sempre in fede, tantoché a’ ebbe il 
nome di Rosora fìdelis. •>' 

ROSSA (MONTE ubila). Alta montagna 
nella provincia di Macerata. 

Giace nel distretto di Fabriano, 'presso 
ai contini della provincia Anconetana? 
ed ha addossati molli altri gioghi . di 
monti, che fanno in singoiar modo alpe- 
stre tutta quella regione. In mezzo ad' 
essi apresi nondimeno un varco la strada 
provinciale Clementina, che da. Jesi con- 
duce a Fabriano : essa segue un anda- • 
mento tortuoso a fianco di alte, rupi odi 
profondi precipizi, che dilettano grande- 
mente il viaggiatore con sempre svariate 
c pittoriche vedute , ma recano altresi 
non poco spavento a chi non sia abituato 
a percorrere montuose contrade. Questo 
passaggio è alquanto pericoloso, a cagione 
di grandi massi che talvolta si staccano 
dalle scoscese rupi oud’ è fiancheggiato, I 
e precipitano in sulla strada. 
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L’altezza della montagna della Rossa 
è di metri 929. 

ROTE CASTELLO. Appodiato del co- 
mune di San Yenanzio (governo e dele- 
gazione di Orvieto). 

Popolazione, <84 abitanti. 

Giace sulle rive d’ un fiumicello , che 
di là a non molto mette foce nel Tevere, 
circa 18 miglia a greco da Orvieto. 

ROTELLA. Comune nel governo e 
distrutto dì Montaito (delegazione d’Ascoli). 

Popolazione, 838 abitanti. 

Si compone di mediocri fabbricati , 
cinti di mura. La sua chiesa maggiore 
ha titolo di collegiata. 

Sta sulla riva destra del fiume Tesino, 
lungi da Montaito 4 miglia a libeccio, da 
Ascoli 8 a tramontana. 

Il suo territorio, esteso in superficie 
per rubbia romane 677, giace per la mag- 
gior parte in colle ed in mónte ; i suoi! 
prodotti principali si hanno dai pascoli, 
dal grano, dalla, legna da fuoco e dal 
carbone. 

hOTORSCIO. Appodiato del cornane di 
Serra San Qiiirico, nel governo e distretto 
di Fabriano (delegazione di Macerata). 

Popolazione, 813 abitanti. 

Trovasi allo falde dei colli che fian- 
cheggiano da levante la vallata dslt’Esino 
nel territorio, di . Fabriano, lungi da que- 
sta città miglia 1 1 verso greco , e 3 a 
, scirocco da Serra San Quirico. 

ROVERSANO. Comune nel governo e 
distretto di Cesena (legazione di Forlì). 

I seguenti villaggi o casali vi sono 
compresi quali frazioni 

. San Carlo 

Santa Lucia, in parte 

■ San Marnante, in parte 

Santa Maria di Monte Reale, in parte 

■ j>an Pietro e 

San Vittore, in parte. 

Popolazione, 1168 abitanti. 

Sorge questa terra su di un colle, alle 
cui pendici dal lato di ponente scorre il 
fiume Savio. Una buona strada comunale 
che costeggia la riva destra di questo 
fmme la congiunge a Cesena , da cui 
dista 4 miglia verso .libeccio , mentre si 
discosta per miglia 6 verso scirocco da 
Bertinoro. ’ - , 

li fabbricato di Roversano è di medio- 
cre aspetto e grandezza. Il suo territorio 
ha l’estensione di rubbia romane 844 ; è 
montuoso nella maggior parte o collivo . 

1 monti danno largo prodotto di legna da 
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fuoco ; i colli, e specialmente quelli che 
fiancheggiano la piccola vallata del Savio, 
abbondano di belle piantagioni di viti, 
che producono eccellente qualità di vini. 

Roversano ha due fiere annuali, che 
si tengono il 1.* di agosto e 1*8 di set- 
tembre. 

.ROVIANO. Comune nel governo d’ Ar- 
soli (distretto di Tivoli, Comarca di Roma). 

Popolazione, 020 abitanti. 

£ una borgata composta di non molti 
fabbricati e che nulla offrono di ragguar- 
devole. Essa giace su di un colle che è 
l’ ultimo contralTorle di una lacinia del 
monie Sant' Elia. L'Aniene o Teverone le 
scorre a breve distanza dal lato di sci- 
rocco ; lungo le rive del qual fiume passa 
la strada provinciale che da Roma con- 
duce a Subisco. Dista da Roma miglia 30, 
da Tivoli <8, da Arsoli S. 

11 territorio è in colle ed ha la super- 
ficie di rubbie romane 400 : i suoi pro- 
dotti principali consistono in olio, pascoli, 
ghianda e castagne. 

L'origine del nome di Roviano si tiene 
che venga da un qualche fondo che ivi pos- 
sedesse la gente Rubria; funduts Rubrinnus , 
poi per corruzione Rubianus; ina questo 
non è ohe congettura. La prima memoria 
che se ne abbia è dei bassi tempi: una 
bolla di papa Gregorio IV dell'anno 833 
conferma, insieme con altri beni, al mo- 
nastero Sublacense il castello di Roviano 
(castellum Rubrianum ); ed ugual conferma 
si contiene in un diploma deU'imperatore 
Ottone I del 907. Verso l'anno tOOO tro- 
vasi venuto in suggezione di un conte 
Rainaldo , francese. Da costui ritornò in 
potere del monastero di Subiaco,che lo 
possedette ancora per lungo tempo. 

Ad un miglio di distanza da Roviano 
veggonsi le ruine di un Rubiannm utmus, 
oggi detto Rovianello, che fu un castello 
de’ bassi tempi. 

RUBICONE. Nome antico di un fiumi 
cello della provincia di Forli tra Cesena 
e Rimini. Famose non già per la lunghezza 
del suo corso o la quantità delle sue acque, 
ma perchè serviva di limileall’ltalia dopoché 
i Romani estesero finoa questo fiume il loro 
deminio, scacciandone a| di là i Galli le- 
noni e gli Umbri. Il Senato di Roma 
con solenne decreto vietalo aveva ad ogni 
Capitano di valicare quel confine con 
un esercito sotto pena di esser conside- 
rato nemico della Patria. Cesare uel- 
Tanno di Roma 703 (49 av. l’era vol- 
gare), giunto alla riva di questo fiume, 
stette alcuni istanti nel bivio, bilanciando 
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la schiavitù della sua patria colla propria 
ambizione : quest’ullima prevalse, e recò la 
morte ad un milione d'uomini, distrug- 
gendo la libertà di Roma, che però non po- 
teva oggimai sussistere. Cesare nell'atto di 
passarlo disse agli amici: Facciasi ciò ebe 
i Numi destinarono: la freccia è lanciala. 
Ciò detto spinse il suo cavallo nelle aeqoe, 
e con pochi di essi giunse a Rimini (al- 
cuni dicono che ne parti), ove aspettò Bar- 
rivo del suo esercito che chiamato aveva 
dalle Gallie, e quindi con esso partendosi, 
in SO giorni s' impadronì di Roma. 

Intorno al Rubicone è gran qoistione. 
Questo fiume da alcuni in oggi è creduto 
il Pisatello o Pisciatello , e da altri il Luto 
oppure il Fiumicino , dei quali tutti par- 
lando si è tal opinione indicata. Dal se- 
colo XIV in poi si discute per ricono- 
scere a quale dei Ire Rumiceli! si debba 
la preferenza di avere anlicamenla por- 
tato il nome di Rubicone , e la quislione 
non è per anco ben decifrata. Dalle di- 
mostrazioni fattesi dal Savignanesc Ba- 
silio Amati sembra per provato che ap- 
partener debba al Pisciatello, il quale ha 
principio ai piedi deli'Appennino presso 
Monleleone e Roversano, scorre da ostro 
a settentrione, e quindi da libeccio a 
greco, traversa la via Emilia, riceve il Ri- 
gosa, ed ha foce in mare presso Cesena- 
tico col nome di Duebocche. Noi non ri- 
porteremo qui le varie ragioni congettu- 
rali dei molti autori che intorno a ciò 
hanno discusso, tanto più che la questione 
non ci sembra di molta importanza; ci con- 
tenteremo di dare il nome di essi, e delle 
o'pere in cui hanno la loro opinione esposta 

Al tempo del Regno Italico erasi dalo 
. il nome di Rubicone ad un dipartimento 
territoriale il quale in sé comprendeva 
cinque città murate, cioè Forlì capoluogo, 
Ravenna , Rimini', Cesena e Faenza , con 
10 cantoni, 72 comunità c 260,130 abitami. 

Gli Autori che scrissero intorno alla 
quistione sono : 

Pasquale A mali — Disseriazioni Ire 
sopra alcune lettere del dottor bianchi, 
e sopra la moderna iscrizione Savigna- 
ncte, e il Rubicone degli antichi. Faenza 
1071. Dissertazione seconda sopra alcune 
lettere del doti. Bianchi, e sopra il Ru- 
bicone. Faenza 1703. 

Gabriele Maria Guastasti. — Conferma 
e difesa del parere sopra il Rubicone de- 
gli antichi. Lettera diretta al padre Ca- 
logerà, contro una lettera scritta al Van 
delli, in confutazione della scrittura del 
padre Serra contro i Itiminesi ed i San- 
t’Arcangelesi in proposito del Rubicone. 
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B raschi. — De vero Rubicon*. Roma 
apml Peveronum, 1733. 

Si legge poi nel Ioni. I. della nuova 
raccolta degli opuscoli scientifici Parer* 
topra il Rubicone degli antichi. Venezia 
1749. 

Angelo Serra. — Fiume Rubicone di- 
feso dalle ingiuste pretensioni delle due 
Comunità di Riinini e Sant' Arcangelo. 
Faenza. 

Pietro Borghesi. — Lettera in difesa 
della sua iscrizione pozta al fiume di 
Savignano. 

RUFFILLO (SAN). Appodiato del co- 
rnane di Bologna (governo e legazione omo- 
nima). 

Comprendo le frazioni di 

Barbiano r.. 

Jota 

Roncrio 

Sabino.) di montagna e 

San Giuliano. 

* . . . t • 4 . ** . * 

Popolazione. 3331 abitanti. 

Trovasi questa borgata sulla sinistra 
riva del fiume Savena, circa il miglia a 
scirocco da Bologna , in territorio parto 
piano e parte collivo, assai fertile e ben 
coltivato. Vi transita la strada postale 
che da detta città mette per Lojano e 
Scaricalasino in Toscana. 

RUPOLL Appodiato del comune di Mon- 
tebello, nel governo di Mondavio ( di- 
stretta di Senigallia^ legazione d’ Urbino 
e Pesaro ). 

Popolazione, (33 abitanti. , . 

Giace a maestro di Mondavio , lungi 
poco oltre a 3 miglia da questa terra, e. 
5 a greco da Fossombrone. 

RUSCIANO. Appodiato del comune- di 
Sant’ Agata , net governo omonimo ( di- 
stretto d’ Urbino, legazione d’ Urbino c 
Pesaro ). 

Comprende come sue frazioni i casali 
seguenti: . V , 

Poggio 

Rivolpara 

Scavolo e 

Valcaldola. | 

- k i • 

Popolazione, 241 abitanti. 

È situato nell’ estremità occidentale 
della provincia , presso al confine del 
granducato di Toscana, in sulla sinistra 
riva del torrente Tonante, influente del 
fiume Savio. Dista da Sant’ Agata poco 
oltre a 3 miglia fra ponente e maestro. 
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RUSSI. Governo nel distretto di Faenza, 
(legazione di Ravenna). 

Confina a greco, levante e scirocco col 
governo di Ravenna, a mezzogiorno colla 
legazione di Forlì e col governo di 
Faenza, a ponente e maestro coi governi 
di Lugo c di Bagnacavallo, appartenenti 
alla legazione di Ferrara. 

Il fiume Lamone bagna i confini del 
territorio dal lato di maestro, il Montone 
da quel di scirocco. Alcuni piccioli rivie 
canali ne irrigano la parte mediana. 

La principale delle sue strade è la, 
provinciale che da Faenza mette a Ra- 
venna ed attraversa la terra di Russi. 

Non è compreso nella giurisdizione di 
uesto governo altro comune od appa- 
iato. . . . 

Il comune di Russi comprende le fra- 
zioni seguenti : 

Sant’ Apollinare 

Boncellino, in parie 

Godo, in parte 

Pezzolo ’ . 

Prada, in parie, e 

San Pancrazio, in parie.' 

Popolazione, 0003 abitanti. 

h'I^lmanaccodetlaprovincia di Ravenna 
pel t8B4 pqrla questa cifra sino al nu- 
mero di 7883 abitanti. 

Il suo territorio si estende per una 
superficie di rubbia romane 221* , in 
quella specie di lingua che congiunge il 
distretto di Ravenna, che forma la parie 
superiore della provincia , al distretto 
di Faenza. £ tulio in piano, e fertilissimo 
di cereali : bello e magnifico aspetto 
hanno quelle campagne affidate a buona 
coltivazione: vi abbonda la canape, che 
però rende l’aere alquanto malsano in 
autunno, tempo della macerazione. 

11 paese dà- piacevole vista, ed è for- 
mato principalmente da una larga via, 
dove si veggono buoni e comodi fabbri- 
cali ed una bella piazza: havvi un pic- 
colo ma decente teatro: è tutto circon- 
dato di mura con antica rocca e ca- 
stello. 

La più antica memoria di questo paese 
è del 963: fu poi ingrandito nel (371 
da Guidone di Polenta , e nel 1812 era 
una terra assai forte , che fu sempre in 
contestazione fra i padroni del Ferrarese 
e quelli del Ravennate. 

Nelle scuole Comunali s’insegna uma- 
nità e reltorica ; grammatica ; aritmetica 
e donato ; i primi elementi del disegno 
e musica. 
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L 'ospedale di Russi fu istituito nel 18312 
da Giovanna Maccabelli coi beni dal suo 
alriraonio. I.a Comune per cooperare al 
lanlropico intendimento della pia fonda- 
trice, donò una parte della rocca al pio 
istituto. Il medico, il chirurgo ed il cap- 
pellano prestano ufficio gratuito agl' in- 
ferni. Il locale, che è posto nel luogo 
più salubre del castello, contiene 3U letti 
ed altrettanti infermi: ha un reddito an- 
nuo di Se. (HO. La sala in cui sono i ma- 
lati, dominata dai quattro venti princi- 
pali, forma un perfetto circolo, in mezzo 
del quale liavvi un tempietto di forma 
ottangolare: ivi celebransi gli uffici di- 
vini senzasconcarto degl’ infermi per ascol- 
tarli ; il piancilo della sala è coperto di 
preziosi marmi. 

Alla compagnia in Albis, soppressa nel 
4808, successe l'istituto attuale di bene- 
ficenza , a cui vennero assegnali i beni 
che quella possedeva. La congregazione 
dispone in oggi per elemosine, messe e 
feste di chiesa di un annuo reddito di 
scudi 800. 

Ewi in Russi una Fiera mobile nel pri- 
mo giovedì e venerdì di agosto. Vi si tiene 
marcalo settimanale nel martedì e nel 
venerdì. . . - 


UOKIM ILLL'-TRI. 

Senza altri ricordarne, noteremo con 
grande onore, prima D. Pellegrino Fa- 
rini , scrittore politissimo ed elegante , 
che deve considerarsi col Monti , Per- 
ticar! e Cesari, uno dei principali ri- 
formatori dolla italiana imbastardita fa- 
vella. Nel suo rettorato del Collegio di 
Ravenna molto «i adoperò a far rifiorire 
i buoni studj : la sua storia sacra, oltre 
alla bellezza dello stile, è una delle mi- 
gliori e più utili alla gioventù che si Co- 
noscano 

Domenico Farini , anch' egli purgnto 
scrittore ed autore di vari opuscoli sul- 
l'educazione. Fu anche uomo in civili im- 
pieghi assai considerato, ed in tempi dif- 
ficili per liberale politica utile al paese ; 
il che gli procacciò la nimicixin di fa- 
ziosi che il trassero proditoriamente a 
morte. t, 

RUSTANO. Appodiato - del comune di 
Castel Raimondo (governo o delegazione 
di Camerino). 

Popolazione, 2S7 abitanti. 

È posto 3 miglia a ponente da Castel 
Raimondo c 0 a maestro da Camerino. 



SABATO. Fiume della provincia di Be- 
nevento. 

Appartiene per la maggior parte del 
suo corso al regno delle Due Sicilie. Esso 
ha le sue fonti sopra i monti Agnone e 
Termole o Terrainio, ad ostro da Voltu- 
rara nella provincia di Principato Cite- 
riore. Entra nella provincia di Renevento 
dal lato dei suoi confini meridionali , • 
percorre pel tratto di 8 miglia quel ter-i 
ritorio con direzione da ostro a borea , 
finché giunto nelle vicinanze di essa città 
piega tra levante e scirocco e gettasi nel 
fiume Calore , non più che un miglio a 
ponente dalle mura di Benevento. 

SAllBIONCELLOm SOPRA e di SOTTO. 


Appodiato del comune di Copparo, nel 



Collo Razioni di 

Form iguana ’ • : . . 

Fossalta • • _ . _ 1 ‘ 

‘ i Finale di Itero 

Rero e . • 

Tres igeilo 

forma una popolazione di K3Q0 abitanti. 

Sabbioncello di sopra e Sabbioni-elio 
di sotto sono due villaggi posti sulla si- 
nistra riva del Po di Volano , lungi da 
Ferrara il primo miglia tl, il secondo 
miglia 43 c t{3 verso levante. 

SABINA. Chiamasi tuttora con questo 
nome la provincia di Rieti, che corrispon- 
de ne' suol limiti all' antica regione dei 
Sabini. Nè .questa è una denominazione 
rimasta solo in uso fra'dolli, come potrebbe 
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dirsi ilei Lazio, del Piceno, doli Umilia o 
simili, ina e sempre nell'uso comune, e 
fu altresì una denominazione ulficialc lino 
ai tempi della invasione francese, essen- 
doché la reatina delegazione costituì lino 
da quell'epoca il governo di Sabina. 

< .inalilo alle condizioni tisiche di questo 
paese, cioè alla sua natura generalmente 
montuosa o collisa*, ai fiumi che lo irri- 
gano, come il felino ed il Turano nella 
parte orientale, V lineila, il Galantina, il 
Farfa e il Correse nell’occidentale, ai 
laghi che trovansi nella fertilissima pia- 
nura di Rieti; nonché quanto alle pro- 
duzioni minerali ed agrarie del suolo, 
elleno furono già brevemente descritte là 
dove si parlò della delegazione di Rieli ; 
per cui ad evitare una inutile ripetizione 
delle cose medesime, ci asteniamo dal te- 
nerne ora ragionamento, lieil è qui luogo 
a dare rapidamente alcune notizie geo- 
grafiche c storiche del paese, e del popolo 
.Sabino, si celebre tra i più antichi popoli 
Italici, e che tanta parte ebbe nel costi- 
tuirsi della romana ciltà, e da cui Roma 
ricevete riti e costumanze, re, consoli cd 
imperatori , ed inline lo stesso glorioso 
nome di Quiriti. 

Covrisi dell’astica Sansa. 

Non sono concordi gli scrittori nell’as- 
segnare i confini di questa provncia, al- 
cuni avendoli descritti quali erano al loro 
tempo, altri essendosi riferiti a tempi più 
antichi. Così .Strabene ci lasciò scritto che 
la regione de’Sabini si estendeva dal paese 
de'I.aliui e degli Ombri siuo a que’modti 
clic imi prossimi ai Peligli!, ai V estini ed 
ai Marsi; mentre Virgilio noverando i 
popoli Sabini estese la loro regione in 
più apipio spazio. Ma i suoi limili meno 
disputabili furono , da ponente e setten- 
trione l'Umbria, da cui dividevate il corso 
della Nera, da setténtrione a levante ]a 
giogaja de'monti che rasentano il Piceno 
a levante il paese dei Veslini, a mezzodì 
il Lazio, mediante 1’ Anione o Tevcrone 
lino al suo confluente cól Tevere ; a po- 
nente l’Btruria, o meglio il contado dei 
Falisei e dei Vejentani, da coi separava la 
il Tevere. É però da notarsi che questi 
contini furono talvolta allargati dalla con- 
quista, poiché 6 indubitabile che alcune 
ciltà del Lazio che trovavansi al di sotto 
■del corso dcll'Aniene furono possedute 
dai Sabini. 

* STATO TOSTtrlClO 
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Pimu avitatuiii-Asoiicc.vi. 

I descritti conlini possono ammettersi 
con sufficiente certezza pei tempi della ' 
grandezza edolla potenza sabina. Chèquati- 
tonile sedi primitive di questo popolo seni-,, 
bra che fossero più ristrette, e più addenti ■> 
nc’monti. Un altro popolo abitava perl’ih- 
nanzi una grande parte del paese clic ah > 
binino indicato, cioè tutta la regione all’iu 
torno di Rieti ; popolo di cui non cono- 
scesi la derivazione, nè l’istoria, ed a cui 
diedesi il nome di Aborigeni. Kglino ave- 
vano quivi molle città, delle quali Dionisio 
d'Alicarnasso ci ha conservalo il nome u 
la posizione attorno a Reale. Tali sono: 
Palalium 25 staili lungi da Reale, 
Trebula 00 stadi da Reale, 

Vcsbola ad egual distanza di Trebula, 
Suna 40 stadi da Vesbola, 

Melila 30 stadi da Suna, . , 
Orvinium 40 ...a McGla, i„ 

Cursola 00 da Reale, -, 

Issa entrò ima palude, „ ’ , . 

Marruvio prcssq Issa, *• "-. f v '» 

Italia 30 stadi da Reale, ' 

fiora 50 stadi da Reale, ’ > 

Lista 24 stadi da. Tiora, ' ' 

Cutilia 70 stadi do Reale. 

Covquiste dz’Sabisi. 

Contro ai popoli aborigeni furono le 
prime conquiste che la storia ricordi dei 
Salóni. . 

La vanità e il desiderio di lutto rife- 
rire a greche origini fecero che si pre- 
tendesse di derivare questo popolo da 
una colonia di Lacedemoni , ed il suo 
moine da un Sàbo, duce di quella colonia : 
l'eccellènza della militar disciplina c la 
severità dei costumi furono addotte quali 
argomenti di cosiffatta opinione. Ma i più 
gravi scrittori dell’ antichità cd i più 
giudiziosi indagatori moderni delle pri- 
mitive origini italiche sono concordi in 
asserire, essere i Sabini gente antichissima 
e nativa del paese. Secondo Catone il 
loro stipite, proveniva dalle vicinanze 
d 1 Amiterno, d’onde si diffusero nel paese 
di Rieti, e con più colonie dettero stabi- 
lità e nome alla nazione Sabina. La sede 
loro primitiva, scrive il Micali, può quindi 
con certezza rinvenirsi negli alti monti 
dell’Abruzzo Superiore, ove hanno ori- 
gine il Velino, il Tronto ed il l’escara. 

Da questi monti adunque discesero i 
Sabini per allargarsi verso occidente, e 
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presero a guerreggiare cogli Aborigeni , 
togliendo loro dapprima Lisia, quindi Culi 
lia c le altre ritlà. Stanziali clic furono in 
questa regione vi si mantennero costan- 
temente; e vi attesero a render gagliardi 
i loro corpi specialmente coll’ csercirio 
dell' agricoltura, ma altresì senza trascu- 
rare 1' esercizio delle armi; talché per 
loro virtù e valore resero rispettata la 
loro indipendenza, e salsero tra le nazioni 
italiche al primo posto d'onore dopo gli 
etruschi, per la potenza militare. 

Costumi dci Saiiim. — « Mentre tutta 
l’Italia era sconvolta da guerre di ambi- 
zione. hello è il vedere i Sabini dirigere 
i loro sforzi in conservare una preziosa 
indipendenza contro le incessanti prove 
di valorosi vicini. Invano gli Umbri esau- 
rirono il proprio valore per soggettarli 
al tempo che più hov rameggiarono in Ita- 
lia: e poiché gli etruschi rispettarono 
sempre mai, o temettero I* energia d' un 
IKipolu tutto inteso alla difesa de’ suoi 
lari,, può bei; affermarsi che. la domestica 
istoria dei Sabini sino al linimento in cui 
.pigliarono le armi per reprimere i rapaci 
ltoinaui, si rinchiudeva nell' oscuro, ma 
desiderabile stato d" una nazione fortu- 
nata, contenta di riconoscere la sua abbon- 
danza dall' utile fatica, e da questa lutti 
i vantaggi della prosperità sociale, lai 
forza e felicità sita erano premio della 
virtù ed ùria attenta applicazione all’agri- 
coltura, che senza dar mai ricchezze ciré 
corrompono , danno sempre quelle che 
bastano ad animi sani. Nel Igroi grado, 
di semplicità i Sabini conobbero i sublimi 
piaceri derivanti dalla natura, che inva- 
riabilmente congiungonp la pace con 
l'industria, c la salute col valore. Dà ciù 
gli abiti della temperanza, i severi costumi, 
la fede incorrotta, clic Ipnte lodi 16V meri- 
tarono dagli antichi, poigbè soli, por forza 
d' educazione, mostravo rollai malia dege- 
nerata un’ iinagino della, prisca virtù. 
Tiriti lilialmente, coronili a gli elogi di 
quel popolo stimabile e raro la lode mili- 
tare. fondata non tanto sulla prodézza 
personale, quanto sulla virtù si’ una pro- 
vata disciplina. 

Tali pregi della forza , della costuma- 
lezza e del valore trovavano la lor ragione 
nella vita rustica die i Sabini indefessa- 
mente professarono, con l'antica modera- 
zione e semplicità. A forma dei prischi 
costumi, tutta la popolazione stava distri- 
buita in numerosi villaggi c borgate, 
folle di abitazioni; non ctlinnnn inailo 
seleniti il riVonm*. qni/itn frequente!: Inibì- 


■ sai; 

In kit iti lUv. il. Gl). Tale è anche oggidì 
la maniera dell'abitare in lutto il tratto 
delia sabina razza, che da Monte Rotondo 
si 6leudc sino all'Umbria. L'ospitalità, 
la mediocrità, la temperanza degli anti- 
chi Sabini si rinvengono nei loro discen- 
denti^ applicati egualmente all'agricoltura 
ed all’, educazione del besliuuio (I). 

Sembra però che col crescere della 
potenza de’Sabim, «'introducessero auebe 
appo loro le rìccliezze ed il lusso. 

Sappiamo infatti che ad esempio de'To- 
scani , essi furono amantissimi di anelli, 
collane ed altri aurei ornamenti militari : 
c l'alno, pressi) £lrabouo, ci dire che 
allora soltanto i Romani conobbero le ric- 
chezze cd il lusso, qgando presero a sot- 
tomettere i popoli Sabini. 

Citta’ ozi Sviasi 

Cure , ciré da Virgilio e da. altri scrit- 
tori è delta piccola e povera città, era 
coinè la capitale di questo popolo, rh« 
quivi teneva le sue nazionali assemblee, 
lira posta sulla sinistra del fiume Comi*, 
nel luogo, a quanto rredesl. vite ora è 
detto Monte maggiore.- Il suo nomo, oel 
linguaggio sabino , suonava la città della 
lancia : onde il nome defsuoi aiutanti 
quiriti, valeva astati, esperti nel trattar 
dell’ asta. 

■ Anche le altre città dovevano essere di 
poca importanza , tranne nondimeno la 
primitiva sede de'Sahini Jiniternn. e Ret- 
te, Di queste le più note scino ■ f «.«peri" < 
elio credesi- porgesse nel lungo ove or Ino 
vasi- .\spraj e', secondo altri, dove sta 
Roccantiea; Amiro che esisteva pel ter- 
ritorio eli. Montaseli;! ; Tarainna. clic si. 
■ vuol riconoscere nell! attualo Tarano; tu- 
' rulli follia , probabilmente -Dorano : Fp- 
nini . Ym u in . uhu. cambiò Jiei bassi tempi 
' il siici' nomo, in attuilo di . /■pi.vro/imm, per 
. esservi la sepie del vescovado Sabino, o 
poi di VescoviQ. 

. Oltre a queste città t m) a quelle tolta 
agli Aborigeni n'vfbbum i Sabini d'al- 
tre stilla sinistra riva dqU'Apicnc: città 
«r origine latina, sulle quali essi estesero 
la biro autorità non è ben noto se per 
.via di compriste, ó perché vi deducessero 
• colonie. Tali furono Cnllazin (che giare)! 
nella tenuta di Castellsrcio o Lunghezza!, 
Cnulitinerio déhc era forse nel luogo detta 
> Marreigliana), Cenimi e internile (di sita 
più incerto), /Vómenfo (corrispondente a 

(Il Vliesli — V'Itati? orinili ihtominio dei scassi 
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Menlaiin), Fittene (die > ien rironosciulo 
nel luogo ili Cosici Giubileo), Cornicelo 
(corrispondente a Monticelli). 

j Colonie. 

Presso i Sabini , più che presso qua- 
lunque altro popolo Italico, fu in uso il 
volo (Ielle primavere sacre , pel quale , 
allorché il paese era unnaeeiato di una 
scarsa raccolta, o di altra calamità di cui 
accagionava;) lo sdegno degli Dei, face- 
vansi preci e sacrifici solenni , e dcdica- 
v ansi al nome deprecalo tulli i frulli che 
nascevano in una primavera, compresivi 
-i figlinoli. (Quindi la frequente 'diramazione 
di (adorne) specialmente pftrsso quei po- 
poli. cui un angusto territorio faceva più 
terribile il soverchio accrescimento degli 
abitanti. Tuli infatti erano i Sabini; e da 
loro si credono derivate quasi tutte le guer- 
riere nazioni della bassa Italia, i Marsi, i Po- 
tigni i V estini, i Marrucini, i brenta ni. Ma 
le più celebri Colonie da essi per tal mudo 
dedotte furono i Piceni e i Sanniti delti 
anelli Saltelli, che siccome concordemente 
attestano autorevoli scrittori antichi, eb- 
bero lor principio dalla gioventù sabina. 
E come ila un atto di religione prende- 
van le mosse, cosi religiose circostanze 
e la protezione degli Dei accompagnavano 
secondo la popolare credenza il cammino 
di quelle erranti tribù. Un jrico , uc- 
cello sacro a Marte guidò quelli che poi 
furon détti Piceni; ed i passi de'Sauiiili 
furono condotti da un. loro, selvatico. di 
singolare bellezza mandato dagli stessi 
Dei, cui flava a cuore quella gioventù 
lor consacrata. 

Hei.iciovc. , 

È celebre appo gli antichi ii 'carattere 
religioso dc’Sabini. Il lor pripcipal nome 
era Saba o Sanco, stato mimo mortale e 
lor re. venerato anche, co) nome di. fillio 
e Semone. Manieri era il dio della guerra, 
Pesta e Neiicne dee della fortezza, f li- 
cono, dea primaria dei Sabini, che aveva 
famoso tempio e selva sacra nell'agro di 
Rcaté, eolie alcuni credono Diana o .Ce-, 
rere , altri la Vittorio ed anche Minerva. 
I.a dea Feronia, secondo Varroqe, dea della 
libertà fu onorata pur essa di cotto 'spe- 
ciale da qncsti popoli, che insieme anche 
ad alcuni popoli vicini, come i Volsci , 
gli Etruschi ed i bulini, traevano in -folla 
al suo tempio. Molti dé'lor.riti simboleg- 
giano una teologia tutta guerriera cd il rà- 
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ratiere bellicoso di questa nazione. Un'asta 
lilla in terra rappresentava, secondo un 
riloantichissimo de'Sabiui. lostcsso Marte, 
a cui anche era conserrato un mese del- 
I’ anno. E persino una libinone venera- 
vano armata d’asta, Giunone Curiti. 

Yescovado. 

Il vescovado di Sabina è uno dei vesco- 
vadi rordinalizj suhurhicarj. 

Primi propagatori della fede evangelica- 
in questa regione furono gli Apostoli cd 
i loro discepoli ; per cui sino dai primi 
tempi della Chiesa vi furono erette diverse 
sedi vescovili. Tali furono quello ili l'ideue. 
Curi, Momento é foro novo. Corta durala 
j ebbero le primo due, a cagione della mi- 
na in elle caddero quelle città, e furono 
quindi riunite alla chiesa di Memento. Ri- 
masta- finalmente deserta di abitatóri an- 
che questa, le quattro diocesi vennero a 
formarne una sola . quella cioè di I-'orn- 
novo. Unó dci detti quattro vescovi godè 
in. ogni tempo, se.conìló ^>fi' serillori ec- 
clesiastici , della prerogativa di vescovo 
suburhirario; ma è incerto quale di loro 
dapprima la. possedesse.- Alcuni facendo 
ragione dalla importanza delle città e dalla 
lor prossimità a Roma, Opinano che sif- 
fatta prerogativa, appartenesse ai, vescovi 
di Curi, quindi a quelli di Momento , e 
da ultimo si trasferisse - nei Eoronovani. 

I quali cerio ne furuno investili, allorché 
le quadro sedi furono in una consolidate' 
ed allora , lascialo il nome di l'oronovo ; 
s' intitolarono da tulla la provincia Pe- 
scavi Satlncsi Rimasero ancora per lungo' 
tempii il seggio vescovile e la cattedrale 
della Sabina in Foronovo, finché rimasla 
anche questa città pressoché deserta, papa 
'Alessandro VI trasferì la scile con tube 
le dignità, canonicali e he noli zj in Maglia- 
no, 1' anno 1A9S. 

La Sede -vescovile di Sabina è della la. 
tcrzadellacfistianilà dopo Roma. I suoi ve- 
scovi, iteli’ assenza del pontefice, corona- 
vano in Roma l’imperatore, esercitando 
sempre questa prerogativa con precedenza 
sugli altri veseoyi suhni-birarj. 

* Ecco la lor serie ; 

Paolo nel 4(i8 

Asieiuo nel 488 
* Pnozrrrzio’ nel 499 

VmoSc 

* R A VIZZO 

S. Lonevzo Sino, nel SSO 

Vigilia 
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ASSO 
SarilONE 
Giovanni, uel 649 
Deooato 
Bosso 
Leone 

Marziano, nel 721 
Tonfone, nel 743 
Pietro 
Samuele 

Eufrasio 

Teodoro, nell’804 
. Teudo 
Samuele 
Sergio 
BurIso 
Carpemo 
Amedeo 
Gregorio 
Giovassi 
Anastasio 
Giovassi 
llESEDETtO 

RltMERO . ' . > 

Giovassi, poi antipapa nel 1044 colnome 
di Silvestro IV. 

Giovassi il primo elle si trovi ricordato 
col titolo di cardinale 
Ubaldo 

Regizzone, nel 1073 
Gregorio • 

Ubaldo 
, Crescenzio 
Cesi io . , 

CÀescbkeiò 

Costiso 

Corrado della Suburra, nel 1128 , poi 
papa Anastasio IV 
Grecorio della Suburra, nel 1183 
Corrado Vitillesfacii, nel 1103 
Giovassi Golosa 
Pietro Collevacciso, nel 1216 
Aloeiirasdo CaeTabi, nel 1221 
Tommaso Oliviero di Sassosi», nel 1227. 
Giovassi IIai.cris, 

Goffredo Casticliosi, nel 1237, poi papa 
Celestino IV. v 

Niccolò, nel 1245 
Gici.iei.mo, nel 1248 
Pietro Barro, nel 1281 
Giovassi da Perlcia 

Guido Cross, nel 1201, poi papa Cle- 
mente IV 

Bertrando da S. Marti.no, nel 1273 

Giovassi Viscosti, nel 1278 

Giierari.o Buschi, nel 1278 . 

Pirtro Spacnuolo, nel 1302 

Ahraldo Talguerio o Faucier, nel 1310 

Guglielmo Godis, nel 1317 

Matteo Orsisi, nel 1338 

• ■ . ’l 1 


Pietro Gomei 
Bertrasdo Demio 
Ecidio Albornez, nel 1388 
Guglielmo d' Agrifoglio, nel 1368 
Filippo Cabassole, nel 1370 
Ugo Mostelusco 
Pietro de SortesIc 
Giovassi Blandisco, nel 1571 
Filippo d’Alescos 
Frascesco Carbose Tomacelù 
Esrico Misutolo, nel 1409 
Pietro Fersasdo > 

Francesco Lardi, nel 1420 
Gioriiaso Orsini, nel 1451 
Branda Casticliosi, nel 1440 
Bessario.se (il celebre card.) nel 144» 
Amedeo di Savoia, già sfato antipapa col 
nome di Felice V. * ■ ' . 

Isidoro, nel 1461 

Giovassi Torrecremata, nel 1468 "■ ; 
Latino Orsini 

Alano Cetivo ' ■ 

Berardo Broli, nel 1474 
Giuliano della Rovere, nel 1491 i poi 
papa Giulio li. 

Oliviero Caraffa, nel 1485, *'■ >■ ' ’ 
Girolamo Basso della Rovere 
Raffaele Biario, nel 1807 
Giovanni Angelo SanciorOl, nel 1808 
Bernardino Carvasal, nel l809 , potei» 
spoglialo dalla sua dignità 7, ' . 

Francesco Soderini, nel 1812 
Bernardino Garvajal, reintegra do ' 5 
Niccolò Fiesciii, nel 1821 
Alessandro Farnese, nel 1824, poi papi 
Paolo III. 

Antonio Ciocchi del Monte 
Pietro Accolti . 

Giovar Domenico de Clpis, nel 1855 
Bonifazio Ferreri, nel 1858' 

Loreseq Campecci, nel 1857 . 

Antonio S asseverino, nel 183»; 

Antonio Bucèi, nel 1845 , 

Giovarsi Salviate, .nel 184*.'’. v .,' 
Giampietro CaraffX , nel 1846, poscia 
papa Paolo IV 
Francesco Toursox, nel 1880. 

Roeerto di Lenoncolrt, nel 1860 
Giovanni Morosi, nel 1861 
Cristoforo M arricci, nel 1862 
Alessandro Farnese, nel 1864 
Ranuccio Farnese, nel 1868 
Tirerio Crespi, nel 1868 
Giasmiciiele Saraceni, nel 1866 
Giambattista Cicala, nel 1869 
Ottone Trisches, nel 1870 
Giulio Feltre della Rovere, nel 1870. 
Giovanni Rica, nel 1873 
Scipione Rebiba, nel 1874 


SAB 

Giacomo Savilli, nel 1577 

Giova vii Antonio Szrreli.oni, nel 1578 

Antonio Perinot di GeanvilÙ, nel 1578 

lineo d'Ayalos, nel 1588 

Tolomeo Galli, nel 1589 

Gabrieli Paleotti, nel 1591 

Iadoyico Madrlcci, nel 1595 

Girolamo Rcmcica, nel 1500 

Sinone Tacliavia, nel 1805 

Fjuncisco Gioiosa, nel 1605 

Antonio Salii, nel 1611 

Beredetto Guetiniani, nel 1615 

Pietro Aldobrardiri, nel 1690 

Odo ardo Paresse, nel 1691 

Bonieazio Bevilacqca, nel 1695 

Carlo Madeccci, nel 1696 

Scipiore Borciiese, nel 1699 

Felice Certiri, nel 1655 

Francesco Cinsi.ni, nel 1641 

Carlo Mèdici, nel 1645 

Francesco Barberini, nel 1645 

Bernardino Spaua, nel 1659 

Gu lio Sacchetti, nel 1655 

Marzio Ginnetti, nel 1665 

Francesco Maria Bharcacci, nel 1666 

Giulio Gabrielli, nel 1668 

• Niccolò Li dovisi Albergat i, nel 1677 
Pietro OttÓboni, nel 1685 
Pallaio Palchi Altieri, nel 1689 
Giovar Nicola Corti, nel 1691 
Gaspare Carpegna, nel 1698 

' Fulvio Astalli, nel 1714 
Francesco Picnatelei, np| 1719 
Francesco Acqoaviva, nel 1794 
Pietro Ottoboni, nel 1795 
Annibale Aleani, nel 1750 
Vincerei) Biche, nel 1745 
IIaniero Delci, nel J747 
Silvio Valenti Gonzaga, nel 1765 
Gioacchino Ferdinando Portocarreeo, nel 
1730 

Giovar Feanceico Albani, nel. 1760 

' ÌCeeeonicp, nel 1775 

• Ardbea Corsini, nef'1776 
G.icvanni Arciiinto, nel 1795 

, Giovanni Andrea Archetti, nel 1800 
Ippolito Antonio VincentiMaeeri,iiu1 1807 
Lorenzo Litta, nel 1814 
Tommaso Aeueo, nel 1890 
Odescalciii, 

Anton Domenico Ganzerini, nel 1859 
Le ici Cambrì scrini, nel 1819 
Giacomo Luigi Brignoli, nel 1847. 

I con lini di questa diocesi non corri- 
spondono a quelli della regione che de- 
nominasi Sabina: la cui parie orientale a 
rrtgion d‘ esempio soggiace ai vescovi di 
Rieti. Anche dalla parie orientale che fino 
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a questi ulliini tempi era tutta compresa 
nella diocesi di Sabina, furono dal pon- 
tefice Gregorio XVI smembrale alcune 
lerre e castella, già appartenenti in gran 
parie alle abazie di Parla e di S. Sal- 
vatore, per costituirne il nuovo vescovald 
di Poggio Mirteto. 

La diocesi attuale si estende per circa 
49 miglia e comprende 19 luoghi. 

I cardinali vetrosi risiedono ordinaria- 
mente in Roma: ma fino dal 1650 fu Ria- 
bilito nella residenza di Magliano un ve- 
scovo suffraganeo in partibns, che ne fa- 
cesse le veci. 

Intorno alle rose della Sabina si hanno 
fra le altre, le opere seguenti : 

Francesco Paolo Sperandio. — Sabina 
sqcra e prò/ ina, antica e moderna , Disia 
Raccolta ili notizie del paese Sabino , di- 
visa in dieci capitoli, con carie corogra- 
fiche e appendice di documenti, Roma 
1790. 

G. A. Guattani. — Monumenti Sabini, 
Roma, 1597. 

SACGO. Fiume della provincia di Fro- . 
sinone. 

Ha origine dplle acque che scendono 
dai rolli posti ad occidente di Lugnano 
nel governo di Valmonlone , nonché da 
altri rivi procedenti dai munii di Pale- 
strina e Geminano. Dopo aver percorso 
quella parie della provincia di Velletri, 
die è valla a greco, entra nel territorio 
della provincia di Prosinone , e P attra- 
versa in direzione di maestro a scirocco; 
prendendo nell'ultima parte del suo corso 
dentro i confini di questa provincia il 
nome di Tolero. Nel punto in cui è per 
abbandonare essi confini congiunge le sue 
acque con quelle del Uri, fiume ebe di- 
scende dai monti Abruzzesi ; dopo la quale 
unione enlra col nome di Garigliano nel 
regno delle Due Sicilie. K di là a poche 
miglia, prende- nuovamente a percorrere 
il territorio pontificio , cioè il distretto 
di PonUfcòrvo, che giace tulio intcrcbiuso 
negli Stati napoletani. Rientra quindi in 
questi e va a metter foce nel Mediter- 
raneo , poco inferiormente alla città di 
Traelto nella provincia di Terra di La- 
voro. 

Nel suo corso entro agli Siali Romani, 
ohe è di circa 48 miglia , riceve parec- 
chi piccioli fiumi. Ira i quali il Piano alla 
riva destra, ed il Cosso alla sinistra. 

SALA Comune nel governo di San . 
Giovanniin Persicelo (distretto e legazione ' 
Bologna). 

Comprende le frazioni di 
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Basito di Piano ' _ 

Bonconvento e 

Padulc. 

Popolazione, 3008 abitanti. 

■ È Sala una borgata die giare nella 
.pianura bolognese, fra la Samoggia ed il 
Reno. Rista da Bologna miglia 8 a mae- 
stro , dà San Giovanni in Persicelo mi- 
glia A tra levante e scirocco. 

L’estensione del suo territorio è di 
rubbia romane 2303, o tornalurc bolo 
gnesi 20,AA3. Esso è solcalo nella parte 
di mezzo da un canale, detto Cavo Dox- 
solo: è di sua natura fertilissimo; col- 
tivato specialmente a cereali ed abbon- 
dante di buoni pascoli. 

SALA. Appodiato del comune di Fi- 
culle, nel governo omonimo (delegazione 
d’Orvielo). , 

Popolazione, 19# abitanti. < 

E situato questo pirciol villaggio pres- 
so alla strada provinciale, ebc da Orvieto 
conduce a Città della Pieve nella prò 
, vincia Perugina. Dista da Orvieto -miglia 
7 a tramontana e 2, ad ostro da Ficulle. 

SALCI. Appodiato del comune di Citta 
della Pieve, 'nel governo omonimo (di- 
stretto e delegazione dì Perugia.) 

Colle frazioni di 

Poggio Valle e 
Tenuta di Salci 

annovera una popolazione di 000 abi- 
tanti. , , 

Sta nell’ angolo estremo che forma la 
provincia presso ai contini della delega- 
zione (l'Orvieto e del granducato di To- 
scana. Dista poco oltre a 5 miglia verso 
mezzogiorno da Città della Pieve. 

SALISaNO. Comune nel governo di 
Fara ( distretto di Poggio Mirlelo, dele- 
gazione di Rieli). 

Ha annesso il villaggio di Rocca Bal- 
desca _ 

Popolazione, 381 abitanti. 

È juo appodiato il comune di Castel 
San Pietro. 

Sorge sulla sommità di un collo, lutto 
di vivo scoglio, a cui é malagevole l’ac- 
. cesso. Le fòrti mura onde il castello era 
munito , veggonsi rovinale , ma pur ne 
rimangono tuttora in piedi alcuni tor- 
rioni. Anche il palazzo baronale è serni- 
diruto: ma nel restante i suoi fabbricali 
offrono regolare aspetto. La chiesa par- 
rocchiale è decorala di una elegante, fac- 
pjgig. Alcuni avanzi di tornii che quivi si 
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veggono fanno congetturare die vi esi- 
stesse qualche antica c grandiosa villa. 

Dista Salisano A miglia a greco-tramon- 
tana da l'ara e 3 a levante scirocco ila 
Poggio Mirlelo. 

il suo territorio è in colle e in piano, 
e si estende per una superficie (ti rabbia 
romane 9H0. Syno in esso lìmpidissime 
ncque potabili', ed anche una sorgente 
d’ acqua minerale, che forma il fosso della 
Bocca. Vi si trova altresì il carlini! fos- 
sile, ma finora non vi si attivò alcun la- 
voro per effettuarne l’estrazione. >el lungo 
detto Montò dell’Oro v’ha ima miniera 
di piriti, che sottoposte nel A77A ad ana- 
lisi chimica si riconobbero contenere ar- 
gento, ferro ed òro ; il lite' fece crédere 
che nelle viscere del monte polcsse rin- 
tracciarsi - qtialfhe nunicra li-oro. Fra i 
prodotti agrarj abbonda specialmente 
quello delrolio, avendo) isi ancóra -grano, 
vino, pascoli, ghianda c legna da fuòco. 

Salisano è, uno dei castelli clic appar- 
tenevano già alla celebre abazia di Farla 
F.bbelo anche in feudo la. famiglia Orsini, 
e da questa passò al barone l'ereoli. Il 
quale datosi a tiranneggiare gli abitanti, 
fu da questi ucciso insieme «qn tutta la 
sua famiglia: quindi d'ordine (fella Con- 
sulta di Roma, il palazzo baronale vena* 
diroccalo. 

SALTARA. Comune' nel governo c di- 
stretto di Fano (legazione d’ Cibino o 

Pesaro). 

Popolazione, 1880 abitanti' 

È suo appodiato il villaggio di Bargm. 
Trovasi poto lungi dallo sinistra sponda 
del fiume MetaurO , e dalla via Flaminia 
che quivi costeggia detto fiume.. Formasi 
di fabbricati discreti, parte de quali sono 
circondati di unirà cartellane ,' parte co- 
stituiscono il borgo esteriore. Rista da 
Fano miglia 10 a • libeccio • é fi a greco 
da F'ossombrone. . ,] . 

I suol dintorni sono ben coltivati a 
viti ed olivi, nonché a cereali. I.' esten- 
sione del territorio , la cui giacitura e 
tra piano c colle , giungo a rubbia ro- 
mane A9A. ' 

SALTO. Fiume della provincia di Rieti 
Ha origine dai monti di Tagliazozio 
nella provincia di Abruzzo Citeriore II, 
pel .territorio della quale è la maggior 
parte ilei suo corso. Prendo poscia a co- 
steggiare il confine della provincia Rea* 
lina nel governo di Rocca Sinibalda, cd 
entra anche nel suo territorio , percor- 
rendolo pel tratto di poche miglia da 
Boera Viltiana a Gonccrviano. Di la » 
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poco se ne diparte per rientrare nelle 
terre abruzzesi , seguendo però sempre 
da presso l’ andamento della frontiera ro- 
mana, ed in alcun punto toccandola di 
nuovo. Giunto lilialmente a circa 3 mi- 
glia verso scirocco da Uieti , s’interna 
un' ultima volta nel territorio di ques.la 
provincia, e quivi subito incontra il fiume 
Velino, e vi scarica le sue acque. 

SALUDECCIO. Governo nel .distretto di 
Rimini (legazione di Forti). 

Comprende quella parte estroni» della 
legazione elio confina colla provincia di 
.ri-bino c Pesaro da tosante, mezzogiorno 
e libeccio. Gli nitri suoi Mnhni sono a 
ponente con Iq repubblica di Siiti-' Marino, 
a settentrione col governo di Coria no, a 
greco ron .le riyp del mare Adriatico. 

Tutto il. suo territorio è sparso di colli, 
costituenti per lo più delle picciole ca- 
tene chè corrono in direzione di ljbecèio 
a greco, degradandosi ‘verso la marina 
-Angustissime sono le Vallate interposte, 
per' te quali scorrono parecchi’ fiumi e 
torcenti. Di questi sono i principali: il 
liume CQnca , il torrente retitetln ed il> 
torrente Tacilo, litui tre con la foce nel 
mare. I. '.ultimo di essi segna il -limile 
estremo -di questo governo o della Roma- 
gna verso la provincia dì Pesaro! ■* ;; 

• 'fn, molti lunghi di questo territorio, 
ma .più specialmente nei colli di Monda- 
no., esistono. grandi gcvtajo , nelle quali 
rinvengonsi in sorprendente quantità molle 
specie di pesci fossili. 

La strada nazionale clic da Roma mette 
fino a Ritingila percorro il lembo estre- 
mo del circondario, Insidia marina: è 
quésto l'ultimo tratto dell'antica via Fla- 
minia e|ie tpripina al . ponte (T Augnalo 
in Rimini per 'continuarsi nella via Emi- 
lia. Non mancano altra strado secondarie 
fra Pvarj castelli dell’interno, ma la na- 
tura dèi, terreno le rende in parte molto 
disagiale. : ? 

Soggiacciono alla giurisdizione di que- 
sln governo i seguenti comuni ed ap- 
podiati: » 

Salùdeecio, eapolnogo 
Milclo, appmliato 

(iemmano 

Mondaino > . 

Monfefiore 

Monte Gridolfo 

,Snn Giovanni in Marignano e 
Cattoljea, appodiato. 

. .Popolajionc, fi,78B abitanti. . 
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Secondo i^thuanacco statistico deli' Emi- 
lia Pontificia per l'anno 1884, la popola- 
zióne sarebbe aumentata sino al numero 
di abitanti 18,782. 

Il comune di Salùdeecio comprende, 
quali sue frazioni , varj villaggi o ca- 
sali, cioè;. • ' 

Sant’ Ansovino 

Sau Riagio 

San Giovanni, in Isola di Brescia , in 
parte, 

San Leone 

San Loi-enzo.in Tomba 

Santa Maria di Piutralilta, in parte, e 

San Salvatore dì Cerreto. 

Popolazione, 3270 abitanti (secondo il 
citalo Almanacco, abitanti 4113). 

Il suo leirilorio è nella maggior parte , 
coltivo , esteso in superficie per rubbia- 
rumane 187 1. Vi si fa abbondante rac- 
colta di olio e di vino, né manca di C«- " 
reati e di pascoli. 

Salùdeecio , eapuluogo del governo. Tro- 
vasi nella latitudine di 44“ 83’ 28", e *■ ’ • 
nella lipngit Udine di 30' 1 A3’ 8S’’Ì Dista 1 
16 miglia a scirocco da Rimini, 8 a li- 
beccio da Cattolica, 14 a ponente-libeccio 
da Pesaro, tj *a scirocco da San Marino. 

E una grossa e ricca terra, formata di 
numerosi e bei fabbricali; tra i quali è 
notevole la chiesa matrice che ha grado- 
di collegiata. 

In questo paese si fa molto commercio, 
specialmente di bestiame. Le fiere che vi. 
si tengono riescono assai frequentate da- ' 
gli abitanti della provincia e da quelli- 
dell’ Urbinate e del Pesarese. 

Salùdeecio appartenne in feudo alla fa- 
miglia Ondcdet, e fu anche compreso nei 
douiinj dei Malatcsla. , 

SAMBCCI. ( ornane nel governo e di- 
stretto di Tivoli (Comarca di Roma). 

Popolazione, 4 14 abitanti. 

È un piccol villaggio che giace in 
sulla riva destra del lìiuvenzano , detto 
anche Rio di Sambuci, il quale versa le 
sue acque ncll’Aniene o Teverone sotto 
l’orrido monte di Saracinesco. La sua si- 
tuazione è amena , poiché trovasi in un 
aprica vallata, cui fiancheggiano, offrendo 
belle vedute, le creste del monte Grufo e 
di Siciliano. Dista circa 10 miglia da Ti- 
voli fra greco e levante. 

I vigneti, i pascoli, le qucrcie , danno , 
i più importanti prudolti di qHesto ter- 
ritorio, in cui si coltiva altresì il grano, 
e che Ila }’ estensione di rubbia ru- 
niahe 427. ' ” 
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Questo villaggio trovasi ricordato in 
alcune carte de’ bassi tempi, con le quali 
ne viene confermato il dominio al mo- 
nastero di Subisco. 

SAMOGGl.A. Fiume della provincia di 
Bologna. 

Discende dai monti che sorgono in sui 
contini della provincia col ducato di Mo- 
dena , a maestro di Vergato , e percorre 
chiuso fra niènti e colli il territorio, di 
Barrano. Inferiormente a questa terra 
prende a solcare la pianura , attraversa 
la via Emilia al casale di Samoggia, ov'è 
una stazione postale, quindi la strada 
provinciale che da Bologna mena a San 
Giovanni in Persicelo; e versa da ultimo 
le sue acque nel fiume Reno, 2 miglia a 
•ponente da Argile. Gl'influenti di questo 
Ijunie sono il rio Bignami , i torrenti ' 
Chiare di M. Ombrerò e Chiare di Scr- 
ravàlle, insieme uniti, it Carne o torrente 
Lavino , e molti canali e piceoli rivi. La 
direzione del suo corso è in generale da 
libeccio a greto: la lunghezza è di circa- 
miglia 58. 

SaNTERNQ. Fiume della provincia di 
j$»vaana. . i • . \ , •' t 

Usi le sue sorgenti alle falde setten- ' 
tramali del monte' della Traversa, appar- 
tenente all’ Appennino supcriore nel vi- 
cariato di Fiorenzuola (granducato di To- 
scana). Entra nei confini degli Stati Ro- 
mani poco inferiormente al villaggio di 
Valsalva nel governo di (.'asola Valsenio, 
tocca i cornimi di Castel del Rio e di 
Tossignano, scorrendo per le anguste val- 
late, cui costituiscono le diramazioni tras- 
versali della catena appenninica. Uscito 
d’infra i colli che (in presso ad Imola lo 
Rancheggiano, prende a solcare le fertili 
pianure rouiagnuole, ed attraversa la via 
Emilia, un miglio lungi da Imola dal 
lato di scirocco. Entra quindi nel ter- 
ritorio della legazione di Ferrara , toc- 
cando Sant’Agata Ferrarese, tra Fugo e 
Massa Lombarda; poscia ne abbandona i 
confini per gettarsi in quelli del governo 
di Àlfonsine nella provincia di Ravenna. 
Ma in questi non ha che brevissimo il 
corso, perchè di là a poco versa le sue 
acque nel Po di Primarn, a breve distanza 
dalle valli di Comacchio. 

La sua direzione , malgrado le sinuo- 
sità che descrive, è in generale da libec- 
cio a greco. 

La lunghezza del suo corso , dentro i 
confini dello Stalo, è di miglia B5. 

SAPIGNO. Appodiato del comune di 
Sant’ Agata nel governo omonimo (di- 
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stretto di Pesaro, legazione d’ Urbino c Pe- 

saro). ./ -. r/ x; : 

Popolazione, 375 abitanti. 

Giace questo villaggio in quell’angolo 
estremo della provincia che è volto a 
maestrale internandosi Ira i confini della 
legazione di Forlì e quelli del granducato 
di Toscana. Gli scorre da presso il tor- 
rente Tonante che di là a non mollo 
mette foce nel Savio. Dista da Sant’ Agaia 
miglia » a maestro. 

SARACINESCO. Cornane nel ^òvertìo e 
distretto di Tivoli (Coinarca di Roma). 

Popolazione, 552 abitanti. ' ra*. L '. 

Il paese, che ha pochi e non buòni 
fabbricati, 'cinti però di mora , è situalo 
sopra un monte mollo alto, di figura co- 
nica , coperto di boschi sulta sponda si- 
nistra dell’Anienn , dirimpetto HI con- 
fluente del rivo Digerii ia in quel fiume.' 
Di’ esso la prima memoria ad incontrarsi 
appartiene all'anno !0B2, quarto .dr papa 
Leone IX, siccome rilevasi dalla lapide, 
esistente nel monastero dj Santa Scola- 
stica.a Subisco , la quale ne apprende 
inoltre che a quell'epoca apparteneva in- 
sieme con altre terre ivi ricordale al mo- 
nastero Sublacensc e chiama vasi Bocca 
Sarracinescum. Questo nome ricorda le, 
terribili scorrerie dei Saraceni, i qoatf 
"circa l'anno 876 devastarono questa valle, 
siccome fan fede le leltere dì papa Ciò- 
vanni Vili , riportate dal Gabbi- nel IX 
tomo della , Raccolta de’ Cghcitj. Forse 
la sna erigine si deve a questo che 
uba colonia di què’. saccheggiatori si an- 
nidò su qnella punta; é uà peso a tal 
congettura il ritrovare fra quegli abitanti 
nomi di origine arabica fra quali Almin- 
sorre. Nella bolla di Pasquale II inserii» 
nel Chron. Subtacenxe si nomina questa 
terra insieme con altre come di perti- 
nenza del monastero. Ma poco dopo renne 
in altre mani, e l’anno 4157 Saracinesco 
era in potére di Oddone, signore di Poli, 
il qrlale ne fece omaggio a papa Adria- 
no IV, come si ricava dall'atto inserito 
dal Muratori nelle .dnlig. Hedii -Rei, 
tomo 1, pag. 076. Tornò poscig in potere 
dei monaci, che lo ricostruirono e' lo ri- 
tennero fino al pontificato di Pàolo II nel 
secolo XV, allorché per testimoftiaDia 
del Cannesio nella vita di quel papa, 
venne unito alla Camera. 

Il territorio è in colle della superficie 
di mbbia romane 1021, nelle quali pre- 
dominano i raccolti della ghianda, grano, 
pascolo e legne da fuocq. 

Disia Saracinesco circaSO mig da Roma. 
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SARNANO. Governo del distretto di San 
Severino (delegazione di Macerata). 

Occupa la parte più meridionale della 
provincia , colla quale non confina che 
dal lato di settentrione: mentre da levante 
è limitrofo con la delegazione di Fermo, 
a mezzodì con quella d'Ascoli, a ponente 
con quella di Camerino. 

Ila il territorio per la massima parte 
montuoso, e solcato dalle piccole vallale 
dei torrenti che lo attraversano. Questi 
sono il .Salino, l'aquila ed il Tennacolo 
i quali versano le loro acque nel fiume 
Tenna, che dal lato di scirocco e da quel 
di levante rade il limite estremo del go- 
verno. 

Oltre alle strade comunali, che sono 
sufficienti al movimento interno, gode 
questo territorio il vantaggio di una co 
moda e bella strada provinciale, che è 
I' Urbixalvienee. Ila principio dalla na- 
zionale Flaminia, nel quadrivio detto di 
Sforzacosta presso a Macerala, percorre 
. tutta la parte inferiore della provincia, 
tocca Sarnano, e si continua quindi nella 
delegazione d'Ascoli sino alla via provin- 
ciale denominala Salaria , al confluente 
del Fluvione col Tronto. 

Quattro comuni entrano nella giurisdi 
zione di questo governo, e sono : 

. i • I 

Sarnano, capoluogo 
Gualdo 

Monte San Martino . v 
Penna San Giovanni. 

Popolazione, 9033 abitanti. 

-H comune di Sarnano comprende i vil- 
laggi o casali seguenti : 

Borgbelli - 
Misto 

Campanolico 
Cardagnano e Sabbioni 
Garsolucci 
Cese 

Colle Cecangelo 
Colle Pastene e Brilli 
Collina 

Colmorelli e Grisciolti 

Coste e Rocclletto 

Giampereto 

Merconacci 

Mazzanti e Pianelle 

Migiiarucci e Servigliano 

Morelli 

Penna S. Giovanni 
Piano 

Pietramanuccia 

STVTO PONTIFICIO 
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Piobliico 
' Poggio 

Romani • .*• 

San Gassi. mo 

Schito e Picarelli 

Stinco " . 

Taliani, Grassetti e Molliconi 

Terrò c 

Vecehiola. 

Popolazione, 3702 abitanti. 

Il suo territorio disleudesi in monte ed 
in colle, per la superficie di rubbia 
romane 3823. 

I monti abbondano di castagni, di quer- 
cia e di pascoli, mentre nella parte col- 
tiva si coltivano le viti, gli alberi da 
frutto ed il grano. Recentemente si (ro-, 
varono in alcune località copiose Iraccie 
di carbon fossile. 

Sarnano., capoluogo del governo. Giace 
ai gradi 43“ 02’ 18" di latitudine e 30.' 
80' 30” di longitudine. Dista 22 miglia a 
libeccio da Macerata, 21 a maestro da 
Ascoli e 24 a libeccio da Fermo. 

È una grossa terra posta In sulla cima 
d’un colle, ai cui piedi scorre il torrente 
Aquila, e formata di numerosi ma me- 
diocri fabbricali. I.c sue varie chiese perù > 
sono in generale notevoli n per bontà di 
disegno, o per pregi di pitture e d’altri 
ornamenti. Cosi la chiesa della collegiata 
ha una bella porta di stile gotico molto 
antica, ed ornala di bei bassorilievi, o 
nell'interno un pregevolissimo affresco di 
Lorenzo Severino. 

lln quadro di Vittorio Trivelli e due 
del Pagani da Monte Rubbiano veggnnsi 
nella chiesa di San Francesco: e pur buoni 
dipinti di Sebastiano Gliczzi ornano le 
lunette del chiostro di Sant’Agnslino. 

Vi sono le scuole comunali maschili, e 
quelle delle maestre pie per le fanciulle. 

In sollievo de' poveri esiste un monte 
di pietà, un monte frumentario, ed un 
ampio c comodo ospedale per malati, 
recentemente costruito. 

Un grazioso teatro serve ai pubblici 
divertimenti. 

In questa terra si fa discreto commer- 
cio di prodotti specialmente agrarii, per 
cui i suoi mercati settimanali riescono 
molto frequentati ; c lo stesso è a dire 
di due fiere annue che vi si tengono. 

L'origine di Sarnano sarebbe, secondo 
alcuni scrittori molto aulica, e tale opi- 
nione si appoggia alla scoperta di molli 
oggetti d’antichità fatta in seguilo ad al- 
cune escavazioni n 'i dintorni della città. 
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Tali oggetti sono numerose medaglie e 
monete di rame, od anello d'argento, 
quali coll' imprónta d’ una lupa lattante 
due bambini, quali d' un Giano bifronte, 
quali con impronte diverse : inoltre al- 
cuni idoIeltU molti anelli ed armi : la 
<|ual'ullima circostanza fa a taluni con- 
getturare die quivi seguisse alcun fatto 
darmi fra Romani e Cartaginesi. 

Altri però sono d'avviso che la fonda- 
zione di Sarnano non risalga al di là del 
11228 , e che sorgesse dalle mine di al- 
cuni castelli che iu quel luogo avevano 
esistito. Ebbe per lungo tempo i suoi 
conti, poscia fu assoggettata alla Santa 
Sede, seguitando però lungamente a go- 
dere estese franchigie municipali e molti 
privilegi. 

SARSINA. Governo del distretto di Ce- 
sena (legazione di Forlì/. 

Ila per conlini dal lato di pnnuule, 
tramontana e levante i governi Ili Civi- 
tella , Bertinofo , Cesena e Sogliano, ap- 
partenenti alla stessa legazione, (.a lega- 
zione di Urbino e. Pesaro lo limita in 
parie del lato di levante c di quello di 
mezzogiorno. Nel resto di quest' ultimo 
lato e in quello di libeccio conlina col 
' granducato di Toscana, il cui -territorio 
vi s’inlerna con grande irregolarità, e ne 
separa cd isola alcune porzioni, lo quali 
vengono ad essere racchiuse interamente 
dentro i contini di esso granducato. 

I.a sua superfìcie è montuosa , come 
quella che giace in prossimità della ca- 
tena dell 1 Appennino superiore, ed è tutta 
ingombrata dalle sue diramazioni. I fiumi 
che la percorrono sono il Savio, che la 
attraversa in tutta la sna lunghezza mag- 
giore, e vi riceve i torrenti Bnratellu , 
Borrito , Bara o Tonante , ed il fiume 
Anso che ne irriga un piccini trailo dal 
lato di levante. 

Nessuna strada importante percorre 
questo circondario, ma non vi tanno di- 
fetto lo strade comunali non ostante la 
natura malagevole de’ luoghi. 

Il governo di Sarsina si compone di 
due comuni e due appodiati, cioè: 

Sarsina, capoluogo 

Ranchivi, appodiato 

mercato Saraceno e 

Gioia, appodiato. 

Popolazione, G4G‘J anime. 

U comune di Sar.-ina comprende le fra- 
zioni seguenti: 

Alfeio 
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A pozzo e Monte Acuto 

Cerfoglio 

Massa di Monte Gelli, ossia Massa Cura 
(andina o Massa Rustieorum 

Mercurio 

Pagno 

Rivoschio , ossia Fontana Fredda, in 
parte 

Turrita e Quarto, ossia Fossacana. 

Popolazione, 2048 anime. 

Il suo territorio montuoso e coltivo oc- 
cupa una superficie di ruKbia romane RIVO. 

Tra le soslanzc minerali di divi oso è 
ricco vanno annoverati il zolfo , il gesso 
ed il carbon fossile. 

Sanino, citta vescovile, capoluogo del 
governi». É posta in latitudine al 43' 33' 
84”, in longitudine al 29 ’ 81’ Dista 
22 miglia romane a maestro di Cesena. c 
28 a ponente di Forlì; è lontana dalla 
capitale poste 34. ' 

Sorge -su d’un elevato colle, che si di- 
rama dai sovrastanti Appennini , ni alla 
coi, falde scorre il fiume Sàvio. Ultimo 
n’c il dima e pura l’aria, li rifiuta di 
solide ed antiche mura: ma nelle abita 
zioni che vi si contengono non olire noli» 
di notevole; tranne la cattedrale, die è 
un grandioso edificiò e di una conside- 
revole antichità , come qudllo che vuoisi 
eretto verso il secolo VII. Aderente alla 
cattedrale è il palazzo vescovile 

.Nella pubblica pia zìa; che è bella c ri- 
quadra, e cinta intorno di porticati; vir- 
golisi alcune antiche iscrizioni, rijiu-milc 
nel territorio miitaipente .a molli altri 
oggetti archeologici; di cui i dintorni di 
Sarsina offrirono agli investigatori grande 
dovizia; chè il luogo in die la ritta fu 
posta non fu sempre il medesimo, 1 va- 
riando talvolta in seguilo alle guerre ed 
alle devastazioni die le accompagnavano. 
Vi si rinvennero gli avanzi de’ suoi tem- 
pli, quali furono quelli dedicati a Giove, 
ad Apollo, ad Ercole, a Sommano e ad 
altre divinità ; frammenti di statue d di 
mosaici, urne cinerarie. , numerosissime 
medaglie d’oro e d’argento ,- lavori in 
bronzo ed in corniole, ed altri oggetti di 
grandissimo pregio. Trovasi eziandio men- 
zione presso gli antichi scrittori di terme 
o bagni sarsinati , celebri per le acque 
calde die vi sorgevano , presso ai quali 
C. Cesio Sabino , cittadino sarsinale, ri- 
cordalo da Marziale, innalzò un sontuoso 
tempio alla ninfa Regina; ma sembra che 
essi delibatisi ravvisare in quelli di S. Ma- 
ria di Bagno, die stanno a qualche tli- 
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stanza , nel turrilorio non più sarsinalc 
ma toscano. 

Ce<oii (tosici. 

Le testimonianze degli antichi scrittori 
del pari che i monumenti fanno fede della 
remota origine di Sarsina e del grado di 
potenza e di splendore , a cui sali in 
tempi anteriori alla grandezza di Roma. 
L'epoca della sua fondazione è incerta, e 
sembra rimontare al tempo in clic gli 
Umbri, valicato ii superiore Appennino, si 
allargarono colle conquiste nella valle 
Padana. Sarsina fu per recto una litro 
città, e dovette essere una delle più po- 
tenti ed avere territorio assai estero e 
molti luoghi e città soggette, pitiehè presso 
alcuni scrittori trovasi ricordo de’ Sarsi- 
nati, come di popolo separalo dagli altri 
Umbri. Ubai Polibio, parlando dei soccorsi 
che i Romani ebbersi' dagli alleati nelle 
guerre contro ad Annibaie, scrive essersi 
gli Umbri ed i Ansinoti tlie abitano 
t’ Appennino, raccolti in numero di Ven- 
timila. Non va quindi lungi dal vero l'opi- 
nione degli storici locali, die fosse cioè 
questo un» dc'più forti e polenti Ira'po- 
poli Umbri, e- che pel loro valore, dagli 
antichi scrittori attestato ed esaltalo , si 
operassero i maggiori 'allargamenti di Idr- 
ritorio e là fondazione di molle città. In- 
fatti la stessa Perugia, che fu per fermo 
Ira le più nobili cd importanti città uni- 
lire, ebbe a fondatori i Sarsinati. .Secondo 
1' Antonini, che trattò- delle antichità di 
Sarsina, il territorio dei Sarsinati si cstcn 
(leva da Arezzo e Tiferuo ( ora Città di 
Castello) sino al mare Adriatico. Forse la 
stessa Ravenna, fondala, secondo che è 
fama, dai Tessali, loro appartenne. E certo 
essi possedettero o questo od altro porlo 
dell’Adriatico, per mezzo del quale ebbero 
facilità di procacciarsi quella copia di co- 
lonne e di marmi greci onde adornarono 
i pubblici edificj e i monumenti, e di cui 
si rinvennero tanti avanzi nelle moderne 
esratazioni. 

Altra prova di lor possanza abbiamo 
nella resistenza che opposero alia romana 
conquista. (Quando già gli altri popoli um- 
bri erano stali sottoposti, essi contrasta- 
'vano ancora ostinatamente alle armi devo- 
niani : vinti in battaglia cd assoggettali 
nell’anno 483 dal console (ine» Cornelio 
Scipione, non quietarono sotto al nuovo 
giogo, ma di la a poco levandosi in armi 
vendicaronsi in libertà. Durarono in guerra 
ancora quattro anni, finché oppressi in 
due battaglie, dovettero arrendersi. 
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Dai Romani, oblierò i privilegi di mu- 
nicipio e i diritti della romana cittadi- 
nanza, venendo ascritti alla rustica tribù 
Pupinia. Più lardi costituirono di per sé 
la tribù Sapinia, cosi denominala dal liuuic 
Savio. Tra le sue magistrature sono ri- 
cordate dagli storici putrii quelle degli 
edili, tribuni, questori, centurioni, nonché 
il collegio augustale, e quello dei flamini. 

Fedeli nell'alleanza dei Romani furono 
loro di molto ajuto nella seconda guerra 
Punica, inviando in soccorso numerose 
schiere , siccome più sopra accenndvasi, 
e combattendo con «ingoiar valore in più 
battaglie. E s'ha memoria d'un Risone ca- 
pitano sarsinatc.chealla battaglia di Canne 
sebben giacesse a terra ferito, pure alla 
vista del duce cartaginese , si levò con 
un .supremo sforzo e nc feri il cavallo 
con l'asta, balzando di sella il cavaliere, 
ma in queU'att» stesso rimase dalla spada 
d'Annibale trotino. 

Nei successivi tempi visse Sarsina quie- 
tamente sotto alle leggi che governarono 
la repubblica c quindi l’impero , conser- 
vando in parte la sua antica importanza 
c floridezza. E benché poi andasse deca- 
dendo sotto gli ultimi imperatori, e gravi 
danni avesse a patire sotto Settimio Se? 
vero da un terribile incendio , indi ai 
tempi di Deciti da un terremoto . pur 
nondimeno ella era ancora cillà assai con- 
siderevole, come n’ è prova l'essere stata 
decorata del seggio vescovile sino dal ca- 
dere del Ili secolo. 

Nella discesa de' popoli settentrionali 
soggiacque alla medesima sorto delle 
altre città italiane, perocché sia dai Goti, 
o da altre orde barbariche , fu saccheg- 
giata e rovinata : ed ugual disastro toccò 
più lardi nelle guerresche vicende che ap- 
portarono all’Italia la conquista dei Fran- 
chi. Cadde allora da quella prosperità c 
da quel lustro in che crasi nian!enuta,nè 
più mai ricuperò la perduta importanza. 

Verso ii secolo X cominciò a reggersi 
con leggi proprie : ma poco tempo godè 
di libera vita ; perchè i vescovi presero 
ad esercitarvi, diritlo di signoria , ripor- 
tandone investitura non meno dagli im- 
peratori elle dai pontefici. Nè solo la città 
di Sarsina sottostava alia loro autorità , 
ma altresì tutta quella regione, in mezzo 
a cui ella giare, c che comprendeva nu- 
merose castella, le quali in alcuni tempi 
novcraronsi finora cento. A questa regione 
davasi il nome di Ilobio, come vedrai in 
molli diplomi di que’ secoli , onde il ve- 
scovo soleva intitolarsi Epìscopo» Ho - 
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tiiensii , od anche Eniscopus Sartina tt 

Comes Bobii ; titolo che giunse insinoanoi. 

Durarono tranquilli i vescovi tarsinoli 
nel loro dominio fino al 1266. Nel qual 
anno avvenne che il vescovo Guido o 
Guidone fosse posto a morie da un Ales- 
sandro Aldobrando eda un Renerio; il che 
fu alla città principio di lunghi travagli. Il 
comune di Cesena e l’arcivescovo di Ra- 
venna mossero loro armi per vcndirarquclla 

morto, eil occupata .Sarsina la costrinsero 
all'obbedienza. Ma tanto la città ohe il 
territorio soffersero gravi danni, ed i Ce- 
sellali seguitarono per più anni ad oc- 
cupare alcune terre del contado, che poi 
piu lardi vennero dai vescovi ricuperale. 
;V‘I principio del sceolo XIV erano questi 
spossessali del dominio da Neri della Fng- 
giola, tiglio del celebre capo ghibellino 
Uguceione; e ciò accadde allorché nel- 
l’assenza della sede pontifìcia dall'Italia, 
il partito ghibellino tentò di rialzare la 
sua |K)lenza eoi l'appoggio di Lodovico il 
Bavaro. Riacquistata la signoria , ne fu- 
rono di là a non molto spogliali nuova- 
mente da Francesco Ordelani signore ali 
Forlì, per odio che questi nutriva inverso 
del suo concittadino Francesco de'Calboli 
allora vescovo di Sarsina. Ancora una 
volta rientrarono nel godimento dei loro 
diritti, ina finalmente, verso l’anno 1388 
ebbe line al lutto il lor dominio, e passò 
nelle mani degli Ordelafli. 
t Cecco e Pino capi di quella famiglia 
s'impadronivano, in detto anno, per forza 
d’ armi di Sarsina e di molta parte del 
contado; quindi ne ricevevano l’infeuda- 
zione da papa Bonifacio IX. Ma poco du- 
rava la città nella signoria di costoro , 
poiché nel 1408 si arrendeva alle armi 
dei Malalesla di Cesena. Da questi poscia 
passava nella soggezione dei Malalesla 
ili Rimini , della quale città seguiva 
quindi per lungo tempo le sorti; e 
con essa veniva occupala e signoreggiata 
dal duca Valentino, con essa passava nel 
1803 sotto alla signoria dei Veneziani per 
vendila fallane da Pandolfo Malalesla, con 
essa era ricuperata da papa Giulio II 
nel 1309, in seguito alle guerre da lui 
mosse contro a quella repubblica. 

Nel 1319 Sarsina fu da Leone X data 
in feudo ad Alberto Pio signore di Carpi, 
non ostante le proteste falle dal comune 
di Rimini, clic pretendeva esercitarvi suoi 
diritti. Tenacia questa famiglia sino al 
1380, in cui Rodolfo Pio la vendette in- 
sieme con Mcldola e loro contadi, a-'li 
Aldebrandini, nipoti di Clemente Vili. In 
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seguito, il matrimonio di donna Olimpia 
Aldohrandini col nipote di Innocenzo X, 
Camillo Panfili, fu cagione che il dominio 
di Sarsina passasse in questa casa: estinta 
la quale, esso fu trasferito ai Borghese 
Aldohrandini. Questi il tennero finché le 
feudali signorie non vennero abolite: ciò 
che segui nel principio del presente secolo. 

Vzscovsdo. 

L'introduzione della fede evangelica in 
Sarsina viene attribuita ai discepoli di 
S. Apollinare, primo vescovo di Ravenna; 
e si crede che di poco posteriore sia 
siala l'erezione del vescovato. Nondimeno 
non si conosce altro vescovo antecedente 
a S. t'icinio che fiori verso il 300. Fino 
dal suo nascere fu questa chiesa suffra- 
gane» di quella di Ravenna, oltenrndo 
sempre la precedenza fra le altre chiese 
soggette a quella sede, si nei concilii 
provinciali, che nei diplomi imperiali. In 
ordine alla giurisdizioné temporale di Sar- 
sina e suoi castelli, il vescovo era anno- 
verato tra i vassalli maggiori , e quindi 
aveva il diritto di creare vassalli minori/ 
per mezzo di investiture, delle quali ciè 
conservala dagli storici satinati la fqr- 
mola. In memoria di codesti diritti signo- 
rili, soleva il vescovo quando celebrava 
le funzioni pontificali, tenere su di un 
tavolo l'elmo, la spada e gli speroni, come , 
usavano altri vescovi stati sovrani. 

Nel 1803 fu questa sede soppressa per 
decreto di Napoleone. Pio VII la ripristinò. 
Leone XII nel 1824 la riunì a quella di 
Bertinoro, conservando però intatte le 
prerogative delle due chiese cattedrali. 
Finalmente Pio IX nel 1833, annullando 
quanto da Leone XII era stato operalo, 
separò le duo chiese, e ripritinò la sede 
di Sarsina. 

Uomsi lueiTai. 

Tra questi ne basterà ricordare un solo, 
la cui. fama è tanto grande quanto antica, 
vogliam dire il. liccio Plauto , il principe 
de'comici latini. 

BiDLiocatFu. ' ." jÉ* 

Filippo Antonini. — Ai distorti delle 
antichità di Sarsina e dei costumi romani, 
introduzione. Sarsina, 1806. 

Del medesimo. _ / discorsi dell * on- 
lichild di Sarsina e dei costumi romani. 
Sarsina, 1607. 
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Giovanni Antonio Azzalli Frediani. — 
Dille antichità di Sartina, e dii Trionfo 
e Triclinio dei Romani, discorso di Fi- 
lippo Antonini tarsinate, ristampato ed 
accresciuto di rilevanti notizie spettanti 
alla storia e privilegi della chiesa di detta 
città e d’una erudita memoria del Volt. 
Giuseppe Fantini sull'antica Sartina ed 
altri importanti monumenti. Faenza, 1769. 

Copia quorumdam privilegiorum Ec- 
clesia episcopali. Sartina; concessorum. 
Forum Livii, 1693. 

Annibaie Olivieri. — Esame d' alcuni 
diplomi e carte .stampate già dall' Ughelli, 
e nuovamente nell' appendice alla storia 
di Sartina pubblicata in Faenza net 1769. 
£ nella Raccolta degli opuscoli scientifici. 
Rama, 1778., 

SaRTIaNO. Appodiato del comune di 
Talainello del governo di Sani’ Agata 
(distretto d‘ Orbino, legazione d' Urbino 
c. Pesaro j.- , ( , , 

Popolazione, 398 abitanti. 

Giace 'questo piccolo villaggio presso 
alla sinistra riva del liuine Marercbia , 
a’ piedi dei monti che fiancheggiano que- 
sto Humq.dal lato di ponente. 

Dista b miglia tra. greco e levante da 
Sant’ Agata, e 8 a borea da Pennabilli. 

SASSO. Appodiato del comune di Serra 
San Quirice, nel governo e distretto ài 
Fabriano (delegazione di Macerila ). 

Popolazione, SSA abitanti. 

, Presentasi su di un obli* a breve di- 
stanza della, destra sponda dell’ Esino , 
e dalla strada cito eseguendo il corso di 
quel fiume sale alla montagna delia Rossa. 
Dista da Serra San Quirico 3 miglia a 
ponente, e da Fabriano 12 a greco. 

SASSO CORBARO. Comune nel go- 
verno di Alacerata Feltria ( distretto di 
Urbino, legazione d’ Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 962 abitanti. 

Sono appodiati di questo comune i vil- 
laggi di " , 


Piagnano 

San Donata in Tnvigtione e 
yaile Avellana. 


È una terra murala, posta sulle rive 
del fiume Puglia, alla distanza di miglia A 
verso scirocco da Macerata Felina c 9 
a maestrale da Urbino. La sua chiesa 
collegiata ha titolo d’ insigne. Gli altri 
fabbricati nulla olirono degno di consi- 
derazione, tranne la vecchia rocca, della 
quale noia il Rampoldi che è ricordata 
nella storia delle arti , come un disegno 
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dell’ architetto Luciano di Laurapa, que- 

S li stesso che edificò il palazzo ducalo 
’ Urbino. 

In questa terra si tiene fiera nei giorni 
22 luglio e li novembre. 

Il suo territorio giace in monte, colle 
e piano ed i vario per fertilità e per 
maniera di coltivazione, secondo la di- 
versa natura del suolo. I prodotti prin- 
cipali che se ne traggono sono grano , 
granturco, vino e ghianda. L’ estensione 
superficiale n’ è di rubbia romane 1359. 
Sasso Corbaro ebbe origine mollo antica, 
benché non possa con certezza assegnarsi 
il tempo delia sua fondazione. Ebbi lu- 
stro dall’ essersi lungamente mantenuto 
in libero municipale reggimento. Sog- 
giacque poi come tutte le terre circo- 
statili alla Signoria dei Montefeltro. 

SASSO FKI.TRIO. («mune nel governo 
di San Leo (distretto d’ Urbino, legaiione 
d’ Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 387 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

Gesso e - 

Valle Sant’ Anastasio. 

• * , 

Sta nella parte più settentrionale del 
territorio Feretrano, presso ai confini della 
legazione di Forlì. Il fiume Conca scorre 
a poca distanza dalla terra, che si com- 
pone di poco numerósi fabbricati, ed ba 
semidirute le sue mura castellane. Dista . 
10 miglia a levante da San Leo , 8 a 
greco da Macerata Feltria. 

Ila il territorio in colle, esteso in su- 
perficie per rubbia romane A60 , e pro- 
duttivo di grano, vino, ghiande e pascolo. 

Quando la provincia del Montefeltro dalla 
dominazione dei duchi passò sotto quella 
della Santa Sede, Sasso Felino, detto 
anche Sasso Feretrano, era tra i luoghi 
in cui risiedeva un vicario o capitano. 

SASSOFERRATO. Governo del distretto 
di Fabriano ( delegazione di Macerata). 

Occupa I’ angolo di maestrale di detta 
delegazione, ed ha per confini a ponente 
e tramontana i governi di Gubbio e di 
Pergola nella legazione d’Urbino e Pesaro, 
a greco il governo d’Arcevia nella dele- 
gazione d’ Ancona, a ponente e mezzo- 
giorno il governo di Fabriano. 

La grande catena deli’ Appennino chiude 
ii suo territorio da ponente e maestro , 
coi vasti suoi dorsi, e colle elevale cime, 
tra le quali torreggia quella del Catria. 
Minori diramazioni ne intersecano in varj 
sensi la superficie, lasciando però nella 


- Die 


133 0 SAS 

parie mediana una valle di sufficiente am- 
piezza che è quella del Stillino 

È il Semino il fiume principale clic 
scorra nel circondario di Sassoferrato , 
nell' estremo confine del qualo versa le 
suo acque nel letto dell' Usino. I suoi in- 
fluenti di maggior conto sono due tor- 
renti, il Marena e il Sanguerrone , che 
'vi mettono foce nelle vicinanze di detta 
città. 

Tre strade maggiori, cioè provinciali 
mettono al capoluogo del governo: l'una 
da Fabriano, la seconda da Arcevia , la 
terza da Pergola. 

Soggiacciono alla giurisdizione di que- . 
sto governo due comuni ed un appodiato 

Sassoferrato, capoluogo 

Genga e • . ' 

Pierosara, appodiato. ' 

Popolazione, 10,806 abitanti. / 

Il comune di Sassoferrato comprende 
le frazioni seguenti : 

, Cabernardi 
Casalvento 

Castagna ' ” • < 

Castiglioni .. 

•'allibagli con Capocci e Caparucci 
Coccore ’ ' v. 

Coldape 

Col della Noce 

Frassincta .. 

Liccio con Gavillc 

Monlelago 

Monterossi 

Morello 

Mura zzano 

Perticano con Pantana 

Rotondo 

Sant’ Egidio 

San Felice 

San Gianni 

San Giovanni e Paolo 

Scorzano e 

Venatura. 

Popolazione, 7388 abitanti. 

Il territorio non offre molta fertilità 
naturale, nè accurata coltivazione. .Non 
manca però di cercali , di vino ed altre 
produzioni: e vi abbondano buoni pa- 
scoli, che* danno alimento a numeroso be- 
stiamo, assai combustibili e legnami adatti 
a costruzioni navali 
Sassoferrato, città, capoluogo del go- 
verno. Trovasi in latitudino al 45° 38’ 40”, 
in longitudine al 30* 33’ 30". Dista mi- 
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glia 8 a tramontana maestro da Fabriano. 
56 a maestro da Macerala, 7 a libeccio 
da Arcevia nella delegazione d’ Ancoua, 
IO ad ostro da Pergola nella legazione 
d’ Orbino c Pesaro. 

Sorge questa città in elevato colle, ba- 
gnato alle pendici dal fiume Semino, in 
clima ed aria salubre. Si divide in due 
parti, il castello ed il bórgo, quello sulla 
cima del colle, questo alle falde. 11 ca- 
stello racchiude non pochi edifici di note- 
vote bellezza; tra i quali è a vedere la 
chiesa collegiata. Che ha il titolo di con- 
cattedralc. . 

Nella chiesa di S. Chiara , nonché in 
alcune privale abitazioni eonservansi pre- 
gevolissimi dipinH del celebre Salvi co- 
nosciuto sotto il nome di Sassoferrato. 

D' istituti di carità è largamente prov- 
vista, possedendo un ospedale per gl'in- 
fermi, un altro pei vecchi e poveri cal- 
zóni, un ospizio [iei pellegrini e pei sa- 
cerdoti oltramontani, un conservatorio per 
le orfanello. Quanto all’istruzione vi prov- 
vedono le scuole comunali. 

1/ industria principale del paese è la 
lavorazione del ferro ,' specialmente di 
chiodi, bollette ccc. di cui si fa conside- 
revole smercio. _• -, ’ ' 

• ■ ' ■' v i ' 

Cesio storici. 

, 

Sassoferrato vanta la sua origine dal- 
l'antica città, di Scnlino, che sorgeva in 
que' dintorni, éd infatti il -imo coniuns 
usò mai sempre d'infilolarsi Sfriahi* P"; 
puluxque Sentinas. Fu Sentine fondala dai 
Siculi, ed ebbe grande rinomanza in tempi 
antichissimi. E controverso- se più 'ardi 
appartenesse ai Galli Senoni, ovvero fòsse 
compresa tra le città umbre. Certo ella 
entrò nella lega dei popoli Galli; l m bri. 
Etruschi e Sanniti contro alla potenza dei 
Romani, e fu nel suo territorio che av- 
venne, nell’ anno di Roma 488 . la cele- 
bre battaglia, nella, quale ri/nasero scon- 
fitti i popoli della lega Avevano i San- 
niti coi Galli presa per sé • la' parte più 
perigliosa, cioè quella di urtar di fronte 
1’ esercito romano, mentre r gli Umbri e 
gli Etruschi doveano nel caler della mi; 
stica assaltarne i trinceramenti. Dei quali 
consigli fatto consapevole il console Fa- 
bio, per distrarre le forze dei nemici, 
ordinò ai legali Fulvio c Postulino di por- 
tarsi con le riserve nel paese dei To- 
scani, devastarne il territorio , c minac- 
ciare la città di Chiusi. Questo divisa- 
menlo sorti l’effetto che I’ abile capi- 
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(ano si proponeva: gli Etruschi e gli Om- 
bri abbandonarono la valle Scntiuate per 
accorrere alla difesa delle lor case; rosi 
Fabio non ebbe a combattere che i San- 
niti ed i Galli. Nondimeno la gagliardi 
di costoro fu tanta,' e tale la pernia ed 
il valore del prode lor duce Gellio Egna- 
zio, che l’ala comandata da Decio non 
valendo a sostenerne l’impelo feroce, ne 
andò disfatta ; e fu allora clic Decio, rin- 
novando l’esempio del padre suo. Si .con- 
sacrò a morto votandosi agli Dei infernali. 
Riuscì finalmente a Fabio di riordinar le 
legioni c rinfrancare la battaglia. I Galli 
si feróci e più die uomini , secondo il 
detto di. bivio, nel primo impelo, sinio- 
slrarun questa volta meli che femmine; 
e benché ’ì .Sanniti combattessero pur 
sempre forlissiiuamehte , e difendessero 
con disperato coraggio gli steccati del 
loro alloggiamento, i Romani uc otten- 
nero conipiqla vittoria. Più che venticin- 
que mila uomini , fra i quali l’ illustre 
Gellio Kgnazio, rimasero uccisi sul campo. 
Se tanto valore fosse stalo ajutato dagli 
Etruschi e dagli Umbri, non v’era pei 
Romani, secondo ette afferma Livio, spe- 
ranza di saltile. 

Negano alcuni scrittori che il luogo , 
dove si còmbaltg questa grande battaglia, 
possa riconoscersi nella pianura ove gia- 
ceva l'antica, Sentino, presso àll' attuale 
Sassofei'rato, come quella die per la sua 
angqstia noti avrebbe permesso elio vi si 

J «tessero dispiegare tante forze , quante 
i noto essersi trovate a fronte in quella 
fiera lotta ; e .propendono a ravvisarlo 
nella pianura, già denominala Busta Gal- 
lonila, a cagione dei cadaveri dei Galli 
ivi bruciati o tumulati. Ed andic questo 
luogo , clic viene riconosciuto alquanto 
più discosto dagli Appennini , nel terri- 
torio di Fabriano, trovavasi in allora nei 
confini dell'agro Seminate. 

In seguito a questa sconfitta, Sentino 
che era tra le più potenti città di quella 
regione, venne in soggezione dei Romani, 
i quali poi le accordarono i diritti di mu- 
nicipio e l'ascrissero alla tribù l.euionia. 
Nel secondo triumvirato fuvvi dedotta una 
colonia militare da Lucio fratello di Marco 
Antonio. Poro stante Q. Salvidiano Rufo 
legato di Cesàro Ottaviano la strinse d'as- 
sedio per discacciarne il presidio postovi 
da Antonio ; ed espugnatala la diè in 
preda alla licenza de' soldati, quindi col 
fuoco la distrusse. Augusto imperatore la 
riedificò c vi dedusse "una colonia. 

-, Passarono tranquilli (ver Sentino, e 
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senza alcun latto degno di ricordanza, i 
tempi imperiali. Ma le discese dei barbari 
le apportarono gravi danni dapprima , c 
quindi l'ultima mina. Devastavala AlaiWu 
fé dei Goti verso il » 09, quando scendeva 
coll'esercito alia volta di Roma. Più tardi 
punevansi a campo nel suo territorio i 
Goti condotti dal re Totila, e Narsetc ca- 
pitano dell’esercito greco, e vi seguiva 
quella sanguinosa battaglia, in cui ia po- 
tenza dei primi veniva fiaccata, e lo stesso 
'Potila vi perdeva la vita. Seimila Goti 
giacquero uccisi su quegli stessi campi, 
nei quali ulto secoli per l' innanzi crasi 
falla tanla strage de'Sannili e de'Galli. 
Vuoisi però notare ebe autorevoli seritlori 
sostengono non essersi questa battaglia 
combattuta nel territorio seminate, ma 
bensì dall’altra parte dell'Appennino, nei 
dintorni di Gualdo di Nocera. 

Semino rimase intatta, per quanto sem- 
bra, in questa guerra : ma non potè sfug- 
gire alle devastazioni de' Longobardi. Il 
re Astolfo, o piuttosto Desiderio, come trp- 
Vasi scritto in alcune cronache di que' pae- 
si, ne compiva la distruzione verso il 77». 

Molli oggetti di antichità, come marmi, 
colonne, mosaici, alcune tavole di bronzo, 
e numerose iscrizioni, dissotterrate a pic- 
colissima distanza di .Sassoferrato, indi- 
cano il luogo dove sorgeva la prima città, 
ed attestano il decoro e la importanza 
clic ebbe. 

Tra i castelli surti dalle sue mine , 
Sassoferralo fu certo il più importante. 
Quanto alla ragione del suo nome, essa 
viene attribuita od alla forlezza delle di- 
fese con che gli abitanti lo munirono per 
silurarlo dalle ingiurio di esterni assali- 
tori, od alla natura ferruginosa del suolo 
su cui venne edificato , od anche ai nu- 
merosi opifici di ferro clic vi esistevano, 
e che in parte tuttor si conservano. Papa 
Giovanni XIX, secondo il Calindri, lo in- 
nalzò al grado di città nel 1007. 

Nei secoli di mezzo ebbe comuni le 
sorti con ie città vicine della Marca. Venne 
quindi in potere di Azzo VI d’Este mar- 
chese di Ferrara, allorché questi fu in- 
vestito della Marca Anconitana nel 1208. 

Venuta meno in seguito la signoria 
estense, Sassoferrato si resse con proprie 
leggi, quindi ebbe i suoi particolari si-> 
gnori. Furono questi gii Alti , famiglia 
nativa del luogo, i quali ne ulteuuero 
investitura dai pontefici. In odio a co- 
storo, Francesco Sforza assaltava nel 1»18 
la città c ne ordinava ai suoi soldati il 
sacco. Nel t»»2 Federici) di MontefeUro- 
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la ritoglierà agli Sforzeschi e ri rimet- 
teva gli Atti. 

Una grave questione insorse nel 1488 
per ragion di confini tra gli Eugubini e 
quelli di Sassoferrato, [ver cui i due po- 
poli vennero ad aperta rottura. Tanto il 
dura d' Urbino Guidubaldo I, a cui Gub- 
bio era soggetto, quanto il pontefice In- 
nocenzo VÌI! furono solleciti di comporre 
queste inimicizie, ed il papa incaricò il 
fratei suo Maurizio Cibo , governatore di 
Spoleto, d’ interporsi mediatore. Ma que- 
ste pratiche non portarono alcun frutto? 
e dalle parti seguitarono a commettersi 
atti ostili, soprattutto dai Sassoferralesi, 
che facevano frequenti cavalcate e scor- 
rerie su quel di Gubbio. In una delle 
uali vennero assaliti dagli Eugubini c 
alle milizie ducali dei presidj di Gub- 
bio e di Cagli, che si eran poste in ag- 
guato, e che li sconfissero; dandosi poi 
a scorrere il territorio di Sassoferrato , 
predandovi il frumento ed il bestiame , 
tagliando i vigneti c gli alberi, abbru- 
ciando le case. Per queste gravissime de- 
vastazioni recarono i Sassoferralesi le lor 
lagnanze al pontefice, c questi se ne dolse 
fortemente col duca. Guidubaldo si giu- 
ctiGcò, mostrando come egli non fosse ri- 
sorso alle armi , se non provocato ’, e si 
ricusò a qualsiasi restituzione delle cose 
tolte ai nemici. Di là a poco si accorda- 
rono infra di loro per comporre ogni dis- 
sidio; e recatisi in sul luogo, I' uditore 
di Maurizio Cibo, Enrico Panici, l'uditore 
c vicario del duca d' Urbino, Dolce de' 
Lotti da Spoleto , e i due deputali delle 
città contendenti, Ubaldo di Ballista per 
Gubbio, c Marco di Ser Girolamo per Sas- 
soferralo, stabilirono e posero di comune 
accorilo i confini e conclusero la pace. 

Nel secolo susseguente gravi pericoli 
di devastazione erano minacciali a questa 
città dall' esercito imperiale di Carlo V ; 
ma riusciva a stornarli un suo cittadino 
Giovanni della Genga, che andò oratore 
al generale di quell’esercito. Questa illu- 
stre famiglia, da cui usci papa Leone XII, 
appartiene alla piu antica nobiltà di Sas- 
soferrato, ed ebbe stabile domicilio in 
questa città lino al principio dello scorso 
secolo. 

Sassoferrato ebbe in antico la sede ve- 
scovile. ina la serie dei suoi vescovi cessò 
nel 1007, e la diocesi fu riunita a quella 
di Nnccra. 

SA VIGNANO. Governo nel distretto di 
C-esena (legazione di Forli). 

Rimane compreso fra i governi di Ce- 
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sena, di Sogliano, ili Sant ^Arcangelo e di 
Rimini: dei quali il primo lo limila in 
parte a settentrione ed a ponente, il se- 
condo a mezzogiorno, il terzo a levante, 
l’ultimo in parte del lato di levante e di 
quello di settentrione. 

La sua superficie si distende dagli ul- 
timi colli delle diramazioni subappennine 
sino alla pianura che giace tra la via 
Emilia e la marina. I fiumi che la irri- 
gano sono il Luto che ne bagna i contini 
orientali, il Fiumicino, che è uno dei 
fiumi in cui vuoisi da alcuni riconoscere 
il celebre Rubicone, ed i torrenti liigom 
e ftigonccllo. 

La strada nazionale che inette da Rimini 
a Bologna, l'antica via Emilia, percorre il 
territorio, sempre in perfetta pianura 

Questo governo comprende i seguenti 
comuni 

Savignano, capoluogo 

Gamhetlola 

Calicò 

Loogiano e . ’ . I 

San Mauro. 

Popolazione,. 11,881 abitanti. 

L'almanacco statistico (Coir Emilia Pon- 
tifìcia pel 1884 porta quésta cifra sino a 
14,794 abitanti. 

Il comune di Savignano ha sottoposti i 
seguenti villaggi o casali, còme sue fra- 
zioni 

San Giovanni in Compilo 

Santa Lucia 

Santa Maria di Caslelverchio e 

Santa Maria di Fiumicino. 

La sua popolazione è di 4.038 abitanti: 
secondo poi il succitato Almanacco sarebbe 
giunta in questi ultimi anni a 4843. 

Ha il territorio in piano , esteso per 
una superficie di nibbio romane 1181; 
esso è mollo fertile e ben coltivato a ce- 
rcati, canepa e vino. 

Savignano', capolungo del governo. 

Sta in latitudine al 44" OS' 30”, in 
longitudine al 50” 03' 20’’ — Dista 19 
miglia fra ponente c maestro da Itimini, 
c circa altrettante a scirocco da Lesena. 

E posta questa bella c fiorentissima 
borgata sulla via Emilia, che l'attraversa 
in tutta la sua lunghezza Gli eleganti 
fabbricali. Ira i quali puranche alcuni 
palazzi, che le fanno ala dalle duo parli; 
danno bellissimo aspetto a questa che 
è la maggiore delle sue strade. Vi sona 
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chiese assai decorose: in quella delia col- 
legiata di Santa Lucia è a vedersi un 
quadro molto pregevole che adorna l’altar 
maggiore. 

Tra le istituzioni benefiche si conta un 
monte di pietà ed un ospedale per gl’in 
fermi. . 

, Vi sono le scuole comunali, ben prov- 
vedute di maestri per l'istruzione primaria, 
e per l'insognamento delle belle lettere. 
La pubblica biblioteca, fondata sin dal 
secolo XVII, è fornita di oltre a diecimila 
Volumi. Una accademia intitolata àe'Sim- 
pemenii-fitopatridi-rubiconii vi tien vivo 
V amore e la cultura degli umani studi. 
Eravi altresì per l’addietro una collezione 
numismatica, delle più ricche, e preziose 
‘che esistano in Italia, fatta' dal celebre 
archeologo Bartolommeo Borghesi ; ma 
questa raccolta trovasi ora a San Marino, 
ove l'illustre savignancso ha trasferita la 
sua dimora. • . 

Nelle vicinanze di Savignano era l'an- 
tica Compitimi a ari Confluente#, che era 
una città, o pago, posto nel punto dove' 
la via Emilia s'incrociava con la Reginia. 
Su questo quadrivio era un tempio aperto 
dai quattro lati, e vi si celebravano le 
‘ feste compitali, a cui traevano in folla 
gli abitanti del paese all'intorno. Di questo 
tempio come della città che ivi sorgeva 
trovaronsi vestigi negli scavi «seguiti nel 
territorio, cioè colonne, idoli, sepolcri, 
anelli, medaglie. 

Il Nardi', .che illustrò le antichità di 
Savignano, scrive che Compito fu muni- 
cipio, che era munito di valide mura, sic- 
come ultimo'-confiné del romano territo- 
rio , ed eravi una imi tolto , ossia posta 
antica. Sembra che questa città durasse 
sino ai tempi de’ Longobardi, e che nelle 
costoro invasioni e guerre venisse rovi- 
nata. Da queste ruiue sorse poi la terra 
di Savignano. 

Molte notizie in proposito fornisce 
l’opera del citato Luigi Nardi : Dei com- 
piti } felle e ijiuochi compitali degli anti- 
chi e flelC'anticq compito laeignanese in 
Romagna. Pesaro, 1857. 

.jìAVIGNO. Comune del governo di Bal- 
zano (legazione di Bologna). . - 

Vi si comprende il villaggio di Satnog- 
gia. col' quale forma una popolazione ai 
,1668 abitanti. 

È suo appodiato il villaggio di Ga- 
vignano. 

Sarge." questa borgata in colle , poco 
lungi dalla destra sponda del torrente 
Samoggia, te miglia a libeccio da Bolo- 
•tato ronfinolo 
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gna , 4 1 ad ostro da Bazzano e 3 a le- 
vante dalla frontiera degli Stati Estensi. 

I suoi fabbricali, piuttosto sparsi, nulla 
hanno di notevole; tranne la chiesa, che 
è di costruzióne del XVII secolo, c non 
è sfornila di buoni dipinti. Nei tempi di 
mezzo fu un castello circondato di mura 
c munito di rocca. Le sue prime memo- 
rie sono del secolo XI. Nel successivo 
apparteneva alla badia di Nonantola, co- 
me si ha da varie bolle di Alessandro li, 
Innocenzo II ed Alessandro III. Nel 1319 
ne Ausino rialzate le fortificazioni , state 
già abbattute per guerre, o cadute per ve- 
tustà: nel 1380 venne occupato dalle armi 
del Visconti. Papa Leone X lo concesse 
in feudo ad un Castelli, cui pochi anni 
dopo fu tolto da Clemente VII. Secondo 
altri scrittori bolognesi , non al Castelli 
ma ad un Poeti avealo Leon X conceduto 
con titolo di contea. 

. I dintorni di Savigno sono montuosi e 
quindi di men che mediocre fertilità. Le 
castagne, lo ghiande, le legna da fuoco, 
I pascoli ed il vino ne sono i più copiosi 
prodotti. L’estensione del territorio è 
di rubbja romane 9999 , o tornature bo- 
lognesi 39,688. 

SAVIO. Piume delle provincia di Forli 
c di Ravenna. v 

L'origine di questo fiume, detto dagli 
antichi Sapinai , è dalla grande catena 
dell’ Appennino superiore , dove ha le 
sue fonti presso alla terra di Vergherete 
nel compartimento Fiorentino. Presso a 
Sarsina entra, nei confini degli Stati Ro- 
mani. Quindi con direzione da ostro a 
borea, però alquanto inclinata verso gre- 
co, scorre per anguste vallate, e con im- 
petuoso corso, toccando le terre di Mer- 
cato Saraceno, Roversano ed altre minori. 
Giunto a Cesena attraversa la via Emilia 
presso alla porta occidentale di quella 
città, quindi prende ad irrigare la pia- 
nura che dal piede degli Appennini si 
distende insino al mare. Presso al vil- 
laggio di Sant’ Andrea, piega il suo corso 
piu verso greco , ed abbandonato il ter- 
ri toriq . della provincia di Forli entra in 
quello di Cervia nella provincia Raven- 
nate, ed ha foce nell’ Adriatico » miglia 
a scirocco dal porto del Candiano. In que- 
sta foce, detta Bocca del Savio , possono 
introdursi, le barche pescareccio, cogliendo 
■ il tempo opportuno dell’alta marea. 

II suo corso nello Stato è circa di mi- 
glia 48: i principali influenti sono il tor- 
rente Tonante ed il Borello. 

Le sue acque sovrabbondanti , unite a 
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quelle di altri fiumi , come il Bevano ed 
il Bevanello , formano le valli o marazzi 
di Masullo che si distendono tra Cervia 
c la Pineta di Ravenna. Le quali valli 
furono però recentemente ridotte in molta 
parte a coltivazione, dandovisi corso alle' 
acque e facendovisi strade, ponti cd altre 
utili lavorazioni. 

SCANDRIGLIA. Comune nel governo 
di Canemorto (distretto e delegazione di 
Rieti). 

Popolazione, 9*3 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

Cardomare e 
Ponticelli. 

Giace in colle , nella parte più meri- 
dionale della provincia, presso ai confini 
della Comarca di Roma. Sta in gradevole 
postura ed in aria salubre. Formasi di 
molti fabbricati, ed è circondata di mura. 
Ila varie chiese , tra le quali la parroc- 
chiale è un bello e bene ornato edificio, 
Dista da Canemorto A miglia a maestro, 
da Rieti 19 ad ostro. 

Il fiumicello Correse irriga il suo ter- 
ritorio , il quale si estende tra piano 
e colle per una superficie di rubbia ro- 
mane 9531. Vi prosperano gli oliveti cd 
i vigneti, nonché i cereali, e v’ha altresì 
abbondanza di buone pasture, di quercic 
e di boscaglie, ondo si trae la legna da 
ardere. Tra gli eccellenti frutti che pro- 
duce sono specialmente rinomate nc’ paesi 
all'intorno le pesche. 

Nel luogo ove sorge Scandriglia, vuoisi 
che esistesse l'antica città sabina di Me 
fila; e certo l’esistenza di una vetusta 
città è confermala dal ritrovamento di 
molti oggetti, in seguito agli scavi fatti. 
Tali oggetti , che tuttora di quando' in 
quando vi si rinvengono, sono statue di 
marmo, idoli, medaglie, colonne eec. . 

Secondo alcune memorie conservate 
negli archivj farfensi, Scandriglia era pos- 
seduta nel 1084 da un conte Erveo , il 
quale la donò al monastero di Farla. A 
questo fu sottoposta fino al 141,0 , nel 
ual anno papa Giovanni XXIII la conce- 
ette in enfiteusi a Francesco Orsini e 
suoi discendenti maschi: conservandovisi 
dal monastero il dominio 'diretto , col- 
l'esenzione delle imposte per i beni che 
ancora vi possedeva, e Col diritto di per- 
cepire la decima parte delle imposizioni 
di tutto il territorio. All’estinzione della 
discendenza diretta di Francesco Orsini , 
Scandriglia fu devoluta alla Santa Sede. 
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SCAPEZZANO. Villaggio dipendente dii 
comune di Senigallia (governo e distretto 
omonimo, legazione d’ Urbino c Pesaro). 

E posto sovra un colle , che sorge 3 
miglia a ponente da Senigallia, in amena 
situazione d'ónde si domina il litorale 
adriatico dal monte Giove insino al monte 
Conaro. L’alto campanile della sua chiesa 
si scorge in mare alla distanza di oltre 
a 30 miglia , e serve di 'riconoscimento e 
direzione alle navi che entrano nel porto 
di Senigallia. " 

I suoi fertili dintorni sono beh colti- 
vati , e vi prosperano singolarmente le 
vili C 'gli olivi (tìumpoldi).' 

SCARICALASINO. Villàggio dell’ano Bo- 
lognese , sottoposto al comune di Mon- 
ghidoro, nel governo di Lojano. " " 

Sta alle' falde boreali ''dell' Appennino, 
99 miglia ad ostro da Bologna. Quivi è 
la fronliera degli Stati Toscani , c vi 
transita la' bólla strada postale che da 
Bologna condhee a Firenzfc, é denominisi 
da' alcuni di fjcaricalasino, da altri delle 
f’riitjair ,'iiónuCdi un villaggio elio in- 
contrasi sili' territorio toscano, presso al 
confine.- ’ ■ ' ‘ • ’ 

Nel villaggio di Scaricalasino eravi una 
ricca badia di monaci Olivetani, stala sop- 
pressa in sul 'cèdere del XVItl 'ocolo: 
Ner tempi- di mezzfc i Bolognési afforza- 
rono questo luogo ungendovi un castello 
l anno 1949; ma pòi. in' seguito ad una 
ribellione degli abitanti lo' distrussero. 

SCARPA. Comune nel governo il'. Arsoli 
(distretto di Tivoli, Cmnarca di Roma). 

Popolazione, 984 aiutanti. 

É posto sopra un dirupo del monte 
Peschioso, presso alla riva dèstra dcl- 
l’ Aniene. Dista 3 miglia a pònente-mac 
slro da Arsoli è 19 a greco dp Tivoli 
Una strada comunale ìq mette in comu- 
nicazione colla via provinciale^ die di 
Roma conduce insiho a Subiaco, risalendo 
il corso del fiume predetto. 

II villaggio formasi di mediocri fabbri- 
cati, nè offre alcun oggetto meritevole ai 
particolare osservazione. 

La giacitura del territorio è parte in 
monte e parte in colle: la sua estensione 
è di rubbia romane MAO, ritraendósene 
di maggiori prodotti ghianda , gr»oa 
e biada. 

!" Alla distanza di un mezzo miglio f“ or ' 
del villaggio, verso Riofreddo, nel luogo 
chiamalo Cinelo è un pozzo artificio- 
che gli abitanti chiamano Bocca del Pm- 
zo; del quale cosi discorre il Nibby nella 
sua Analisi della carta dei dintórni di 
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Roma, fi tagliato In forma rotonda nel 
masso del. monte, e nella bocca ( secondo 
la relazione del Venettini pubblicata dal 
Cassio nel tomo I del Corso delle aci/ue), 
ha u piedi di diametrp c 1722 almeno di 
profondità, della quale gli ultimi IH piedi 
sono inondali d'acqua. Or mentre non cade 
dubbio clic questo puzzo sia artificiale, dif- 
ficile è rintracciare lo scopo per cui venne 
aper)o; ma certamente non ha alcuna re- 
lazione .col condotto dell'Acqua Marcia, 
come vorrehlie insinuare il Cassio: Que- 
sto profondissimo pozzo è veramente una 
meraviglia, e giovi indicarlo a chi visita 
i luoghi, poiché vi. sarà qualche indaga- 
tore fortunato di cose della natura o di 
opere dell'antichità, che avendo i mezzi 
ed. il coraggio di discendervi potrà veri- 
ficare, le misure è cohoscere l’uso primi- 
tivo di quel baratro. Biondo da fori) 
parla di questo c d'un altro pozzo conti- 
guo, nella sua Itplia ilhistruln , e si li,-> 
mila ad accennarne la profondità; dicendo 
che era talee tanta, che. gillando nel ba- 
ratro un sasso di dué .libbra di peso, non 1 
perveniva questo a toccare il fondo-,; sé 
non dopo uno spazio in che con pausa 
potessero recitarsi dite, esametri virgiliani. 

SCAVOLINO, Comune nel governo di 
Pennabilli (distretto d’Ur.bino, legazione 
(l’Urbino e Pesaro)., 

Comprende le frazioni di . f 

• 4 s Bascio •' 

. Gattara e _ ....... 

* Miratojo. ’• . '* • 

Popolazione, 706 abitanti. 

Nei colli che si appoggiano al versante 
' occidentale dcH’pIcvala diramazione appen- 
ninica detta .i monti di Carpcgna. trovasi 
il borgo dì Scavolino-, già castello della 
contea di Carpegna. -Vi si vede tuttora 
l'antico palazzo baronale , ohe è il solo 
.edificio 'degno di bsservazione. Dista quasi 
5 miglia, a greco da. Pennabilli, 4 a mae- 
stro dal comune di. /Carpegna c tt . dal 
pùnto pùi pròssimo del Fontine toscano. 

11. Suo territorio dell'estensione di rub-, 
bia romane lòfi* ha pochissima feracità 
naturale/, v sebliene vi si coltivano anche 
i cereali, puro i suoi più copiosi prodotti 
si hanno dalla ghianda e. dai pascoli. 

Scavolino fu uno de'hioghi più impor- 
tanti della contea, che talvolta s’ intitolò 
da esso del pari citò dà Carpegna. All'e- 
stinzione delia linea de) suoi conti, avve- 
nuta nel 1749, Francesco I, granduca di 
Toscana protese che la contea di Carpegna 
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' e Scavolino fosse a lui devoluta , qual 
feudo imperiale, e fece occupare dalle sue 
milizie quei luoghi. Benedetto XIV ne 
ottenne dopo molte questioni lo sgombra- 
mento, ma non per questo desistettero i 
granduchi dalle loro pretese, che succes- 
sivamente posero innanzi, e rinnovarono - 
con note diplomatiche, eziandio in questi 
ultimi (.empi. , 

SCHEGGINO. Comune nel governo di 
Spoleto, (distretto c delegazione omonima) 

Popolazione, 258 abitanti. 

Trovasi questa piccola borgata sulla 
sinistra sponda del fiume Nera, e vi tran- 
sita la strada provinciale che risalendo il 
cono di questo fiume, conduce da Tanti 
nel distretto di Norcia. Nei tempi di mezzo 
fu un castello di qualche importanza, per 
la rocca ond'era munito, osi ha memoria 
di qualche fazione combattutavi nelle 
guerre civili di que'paesi, come avvenne 
nel 1522, clic fortemente si difese contro 
agli sforzi fatti da Picozzo Rrancaleoni/ 
bandito di Spoleto, per espugnarla. 

Ila il territorio in rolle e in piano, 
dell'estensione di rubbia romane 371, da 
cui si raccoglie grano, granoturco, canepa, 
vino ed olio. 

Dista 0 miglia in retta linea da Spoleto 
dal lato di scirocco, ma n'è separato da 
al}i e malagevoli monti. 

SCHIKGGIa. Comune nel governo e 
distretto di Gubbio (legazione d’ Urbino 
e Pesaro). 

Popolazione, 1098 abitanti. 

Trovasi questa terra posta in mezzo 
aglLAppctmini della catena centrale, avendo 
a piccola distanza dalla parto di greco le 
falde estreme del Catria, ed ancor più 
vicine, (li verso scirocco, quelle del monte 
Cucco. Sta sulla strada E'iaminia, ossia la 
strada corriera detta del Furio, ed è sta- 
zione posiate. Dista circa 15 miglia ad 
ostro da Cagli e 7 a greco da Gubbio, 
alla quale città è congiunta per mezzo di 
una strada comunale. 

La terra si compone di numerosi fab- 
bricati, cd è circondata di mura. Unita 
al palazzo del copulile vedesi una torre 
cìie ò di molta antichità, ed un'altra torre 
.esiste ancora neì .bo'rgo esterno. La chiesa 
principale ù degna d’osservazione, special - 
mente pèr alcuni buoni dipinti che l'ador- 
nano, uno de'quali è del Nucci, un altro 
del HatonT, ed ufi terzo della scuola pe- 
rugina, die è quello dell'altar maggiore. 

Scorre presso alla terra il picciol fiumi 
Sentimi, che si valica per mezzo d’un 
ponte dp pietra costruito nel 1789. Ma 
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assai più notevole i il ponte ingegnosa- 
mente architettato per congiungere i due 
monti, detti del Bandito e dei Bagni , 
che incontrasi in sulla strada postale a 
breve distanza dal paese. Esso A in forma 
ovale, e perciò vieti detto la botte della 
Schieygitt, e fu costruito nel cadere del 
passato secolo dall’ ingegnere Giuseppe 
Fabbri. 

Il territorio giace in monte, colle e 
piano, esteso in superficie per rubbia ro- 
mane 1723, e produttivo di ghianda, fieno, 
legna da fuoco, pascalo, grano e vino. 

In questo territorio esistette giù l’antica 
città di Luceoli, che alcuni tengono d'o- 
rigine pelasgica. Nei primi secoli della 
chiesa ebbe sede vescovile e sembra che 
la conservasse fino al secolo X. Nelle 
guerre gotiche fu quasi distrutta dal greco 
Narsete, e la sua popolazione dispersa : 
ma in progresso di tempo risorse, e tro- 
vasi infatti annoverata da Anastasio Bi- 
bliotecario tra le città comprese nella 
donazione di Pipino. Ora più non esiste. 
I)a questa città ripetono alcuni scrittori 
l'origine di Scheggia ; secondo i quali 
una parte dei dispersi abitanti sarebbero 
tornati a fabbricare nuove abitazioni presso 
alle antiche lor sedi. 

Nei dintorni di Scheggia si sono fatte 
scoperte importantissime in ordine all'ar- 
cheologia. 

Nel pendio del monte Petraraera l’ampio 
e famoso tempio di Giove Appannino, 
oggetto di culto speciale pei popoli Umbri, 
e presso al tempio era il bosco sacro 
aU’istesso nume. Quivi furono dissotterrate 
le famose tavole Eugubine, il più cele- 
brato monumento delle antichità italiche, 
di cui fu già tenuto discorso nell'articolo 
Gubbio. Nel corso poi del presente secolo 
vi si rinvennero un’ assai pregevole idolo 
di bronzo , i frammenti di una maestosa 
colonna, una grande aquila di metallo di 
Corinto e varie iscrizioni, una delle quali' 
.votiva alla deità del luogo. 

Alla distanza poi di pochi passi dal 
borgo sono le vestigia di antiche sontuose 
fabbriche, con una fonte, che si crede 
quella stessa che somministrava le acque 
alle terme già quivi 'esistenti. Ed anche 
in questo luogo si sono ritrovati depositi 
mosaici, monete, idoli, vasche di marmo, 
frammenti di statue, « busti pure mar- 
morei, e iscrizioni. * 

La Scheggia ebbe alcun tempo soggetti 
varii castelli e luoghi all’ intorno, come 
Pascelupo, il castello delia Branca, la torre 
de’Calzolari; ed ora altresì fortificata, per 
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due castelli che esistevano sull’erta del 
monte e che han dato al sito il nome di 
Pian di Castello. 

SCHIET1. Appodiato del comune d’Ur* 
bino (governo e distretto omonimo, le- 
gazione d'Urbino e Pesaro). _y. 

Popolazione, 260 abitanti. 

Giace poco lungi dalla destra riva del 
fiume Eoglia, circa A miglia a borea da 
Urbino. 

SCH1FANOJA. Comune nel governo di 
Narni (distretto di Terni, delegazione di 

Spoleto). 

Popolazione, 360 abitanti. 

Sorge in sui colli che fiancheggiano da 
levante la strada postale fra Narni ed 
Otricoli ; dal primo de’quàli luoghi dista 
3 miglia ad ostro , dal secondo miglia A 
a greco. 

Sta il territorio in colle, della su|ierficie 
di rubbia romane 267.’ Vi abbondano 
specialmente gli olivi, le qùercie e le viti. 

SCIARBA. Appodiato del comune di 
Sant’Angelo a Cupole (governo e delega- 
zione di Benevento).' ; 

Popolazione, 100 abitanti. " ! 

Trovasi circa. A miglia ad ostro da Be- 
nevento. 

SGUSCIANO'. Appodiato del comune di 
Afajoiati,' nel governo e distretto di lesi 
(delegazione d’Ancona). 

Popolazione, 212 abitanti. 

_ É posto soyrà un colle , alle cui falde 
scorre' il fiume Esino. Dista 2 miglia a 
ponente dà Majolati, e IO a libeccio da 
lesi. • . 

SCOPOL1. Appodiato del comune di Fo- 
ligno (governo è distretto omonimo , de- 
legazione di Perugia). 

Ila sottoposti,, siccome sue frazioni, i 
seguenti villaggi e casali: . 

Acqua S. Stefano 
Barri . 

Risenti ' r . *. ' 

Casale 1 •,*■.- '■ , ' ’t; 

Case nuove .» / ' ' \ 

Colle Casone i 

Civitclla * - ... 

Collelungo • » . ' 

Cupoli 7 * * , .2 ' -vi*. 

Franca ' 

Foggiana ' ■ •1/ 

Serrono e 

Tessina. 1 " .*’ ' *-v/l ’ 

Popolazione, 83» abitanti. 

Trovasi in sito montuoso, presso alla 
strada postale clic da Foligno sale alle 
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alture di ColGorito. Dista da quella cittì 
circa 7 miglia verso levante. 

Nelle vicinanze di Cupoli, luogo appar- 
tenente a questo territorio, è il santuario 
detto di San Pietro de' Cancelli , a cui 
concorrono in numero i devoti dei paesi 
all’intorno. 

SCOPPIO. Appodiato del comune d'Ac- 
quasparta.nel governo e distretto di Terni 
(delegazione di Spoleto). 

Popolazione, *8 abitanti. 

. Dista A miglia a greco da Acquasparta 
e 14 o. borea da Terni. 

SCORTICATA. Comune nel governo di 
Sant’Arcangelo (distretto di Rìmini, lega- 
zione di Forlì). 

£ sua frazione il villaggio di S. Vicino/ 

Popolazione, 713 abitanti. 

£ questa una piccola borgata, circon- 
data di mura, posta su di un. colle che 
sorge tra i iiumi buso e Marecchia, 7 mi- 
glia lungi da Sdnt’ Arcangelo » 17 da Ri-- 
mini verso libeccio. 

Ha il territorio montuoso , produttivo 
di poco grami* pascolo e ghianda, la cui 
estensione è di rubbia romane 878. 

SCROFANO. Comune nel govèrno di 
Castelnuovo di Porto (distretto e Comare» 
di Roma)' * 

Popolazione, 808 abitanti. 

Giace questa terra alle falde del monte 
Musino , a sinistra dell’antica via Flami- 
nia, lungi da Roma circa 17 miglia serio 
borea. - 

Alle pendici di detto monte, nella con- 
trada detta la pedica di San Vincenzo si 
» osserva un fenomeno, già. ricordato da 1 
Plinio, come proprio di questo c d’ alcun 
altro luogo del Viterbese e del Tuscolo. 
Ivi la terra è cosi tenace che quando Vi 
si iicca un palo si slenta a ritrailo, e nei 
. tempi piovosi è impossibile , al dire del 
Nibby, fenderla coll' aratro , onde spesso 
è forza lasciarla. incolto. 

l a sovrastante cima del monte è ta- 
gliata artificialmente J in tre ripiani, calo-, 
nati da alberi secolari ; -.il primo di essi <è 
largo 00 piedi, quello di mezzo 80, il su- 
periore 40. in quest’ultimo veggonsi an- 
cora alcuni ruderi, che sembrano avanzi 
d’ un’ara rotonda, ed inducono alcuni ar- 
cheologi , fra i guati il citato Nibby , a 
riconoscere su quella punta il famoso 
tempio denominato le Arto Mutiee. E ten- 
gono quindi per probabile che dalla po- 
4 colazione raccoltasi poco a poco intorbo 
a quel tempio venisse a formarsi una 
.terra che forse si disse Sacro Fano , da 
cui poscia per alterazione si fece Scrofano. 

• • • » ' . v 
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Un resto della venerazione in cui s’ ebbe 
negli aiRiebi.tempi questo luogO' può rav- 
visarsi nelle tradizioni o pregiudizi che 
vivono tra gli abitanti . i quali sono ge- 
losissimi custodi degli alberi che ador- 
nano i suddetti ripiani del monte, perchè 
credono che quando uno ne perisce, sia 
segno di morte per uno dei padri di fa- 
miglia del loro paese. Ed i altresì co- 
mune credenza in fra loro che lassù tro- 
visi un tesoro custodito da spiriti con 
arti maravigliose. 

La punta di questo monte è visibile 
per tutta la campagna romana. 

il gran numero de’ sepolcri che vi si 
rinvengono fece credere a taluni che qui 
fosse una specie di necropoli, o gran ci- 
miteri». Sono queste caverne sepolcrali 
tagliate nel sasso vulcanico . cd in una 
vi sono dodici u più loculi per vasi ci- 
nerari. 

Fu già opinione di alcuni archeologi 
che in questo territorio fosse da rintrac- 
ciare il luogo della famosa Vejo; ma le 
indagini ultime hanno ormai confermata 
indubitabilmente la sentenza di quelli 
! che la ravvisano nel luogo detto Isoli 
Farnese 

Scrofano, denominato ne’ tempi di mezzo 
Castrimi Scrofani , era posto da princi- 
pio nella pianura; ma essendo stato di- 
strutto dai Nardoni, potenti signori della 
contrada, venne poi riedificato su di un 
colle. Nel secolo XIV divenne feudo degli 
Orsini’, dai quali, sotto il pontificatoci 
Alessandro VII passò per vendita ai Chigi. 
y II. suo territorio si estende in colle e 
piano, ed ha la superficie di rubbia ro- 
mane 1817; ,rilraendosenc di maggiori 
prodotti grano, vino, ghiande e pascoli. 

SECCHI AlNO. Appodiato del comune di 
Telameli», nel governo di Sant 1 Agata (di- 
stretto d’Urhino, legazione d’ Urbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 387 abitanti. 

Giace presso alia sinistra riva del fiu- 
me Marecchia , sulla strada provinciale 
che dal Riminese mette nel Montefel- 
tro. Dista circa 7 miglia a greco da San- 
f Agata. 

SEPRI. Comune nel governo di Came- 
rino (delegazione omonima). . '' 

Comprende come Sue frazioni i due 
Villaggi di . ( . 

Agolla e ■ 

Sorli. 

■ y- * . - 

Popolazione, 796 abitanti. 
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£ una pieciola e mal costruita borgata 
che trovasi in sito montuoso, 7 miglia a 
ponente da' Camerino e Sa tramontana da 
Serra valle. 

Il suo alpestre territorio, esteso in su- 
perficie per rubbia romane 183», è poco 
suscettibile di coltivazione : i pascoli , la 
ghianda, il carbone e la legna ila fuoco 
sono le principali risorse di quelli abitanti. 

SEGNI. Governo nella legazione di 
Vclletri. 

Confina con la delegazione di Fresi- 
none in parte del suo lato di tramontana 
ed in quel di levante . col governo di 
Sezze a mezzogiorno e libeccio, con quello 
di Vclletri a ponente, con quello di Vai- 
montone a maestro, ed in porzione del 
lato di tramontana 

* Il territorio è montuoso specialmente 
lungo il lato di libeccio; nel resto è 
sparso di colline e di poggi, c di piccole 
interposte vallate. Ilei fiumi che lo irri-'- 
gano i principali sono il Sacco , il quale 
però non bagna che quel lembo estremo 
che è volto a greco; cd il Piano, clic 
scorre nella parte mediana dj esso terri- 
torio, e sbocca nel Sacco. 

Cinque comuni si comprendono in que- 
sto governo, c sono quelli di . 

Segni, capoluogo 

Carpineta -, • . 

Casigliano , '. y 

Gorga e - • 

.Mon tetanico. . . 

Popolazióne. tO,8H8 abitanti. ; 

11 comune di Segni conta uni popola- 
zione di abitanti 0108. 

Il suo Icrritprio è fertilissimo, di pho, 

- vino e frutta; dei quali, prodotti trovasi 
ricordata la bontà anche dagli antichi 
scrittori. - ’ / 

Segni , città vescovile , capoluogo del 
governo. ’ . 

Sta in latitudine al Al° 11' 83”, in 
longitudine al 50°- 33’. — Dista circa 30 
miglia a scirocco da Roma, 18 a levante 
da Veltetri e SO a ponente-maestro da 
Fresinone. _ . • 

La popolazione interna è 4i circa 3000 
abitanti. ’ . , . 

Giace sovra un'altura clic appartiene 
alla catena dei monti Lcpini, i quali coli 
le lor cime maestose le sovrastano, facen- 
dole riparo dai venti settentrionali. 

È circondala da mirra , che sembra 
avessero già un duplice giro, e clic pre- 
sentano, come quelle di altre città della 
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Campania, la maravigliosa costruzione, 

che suole denominarsi ciclopica o pelasgi- 
ca. Esse hanno nell’interno alcune vie 
sotterranee. Di eguale costruzione cd an- 
tichità è una porta bellissima, che si apra 
in esse. Nel luogo più elevata della città 
le mura formavano già un fortissimo ca- 
stello; che or più non esiste. Nè questi 
sono i soli avanzi di vetusti cdificj che 
attcstino della passata grandezza di Se- 
gni, chè di molli si incontrano )e treccie 
per tutto il suo territorio, cd alcuni veg- 
gousi tuttora ben conservati. 

Le vie interne sono in gran parte di- 
sagiate, a cagione del |>endio su cui la 
. città venue costruita: ma la strada di 
mezzo è ampia c fiancheggiata da belle 
e decorose abitazioni. In capo a questa 
, via sorge la cattedrale, che è giudicata 
una delle più belle che esistano nella 
provincia. La sua facciala formasi, tutta 
‘di pietra, cavata dal iponte stosso di Se- 
gni, ed è pregevole per la eleganza del- 
l' architettura: mentre nell’interno e spc- 
cialmcnlc nella magnìfica cappella della 
famiglia Cónti,., è ricca di buone pitture, 
di stucchi e d'altri ornamenti- Presso alla 
cattedrale sorge il palazzo vescovile. 

Tra i più' notevoli èdifizj sono da ri- 
cordare i palazzi Allegrali, Tornitasi, Cleti, 
>'ti, quello dol comune cd il collegio dei 
dollnnarj. Alcuni di essi appariscono in- 
nalzaci sópra altre fabbriche antichissime. 

K noto come i Segqini fossore autori 
di una certa. maniera di fabbricare, detta, 
dai .Romani, che poi f adottarono sovente, 
opus signinum ; maniera die consisteva - 
nel formare con sassi, rottami, mattoni e. 
calce, le mura- degli, edlfipj, le quali ac- 
quistavano unà solidità clic andava scm- 
ereseegdo col tempo., . ■ . « 

i sonoin Segni.il seminario vosco- > 
vile cd un collegio dei padri Dottrinari 
detta del Gesù, 

Ld fiere principali di qùestq città si ten- 
gono nei giorni ‘i8 gennajo, IR luglio e 
13 dicembre 

»». * - r ^ ^ 

( ‘, tl ’Czasi stomci. 

I ** * # t i 

Gii avanzi di antichità, e specialmente 
quelli delle sue mura ciclopiche, dimo- 
strano. abbastanza essere Segni una delle 
antichissime: città italiche, certo d’assti 
anteriore alla fondazione di Roma. Ma 
non è dato di- poter rintracciare quando 
c da qual gente venisse innalzala. Pari- 
nienti incerto è controverso è il definire 
il suo si(o s so- appartenente cioè al ter- 
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ritorio dei Voisci , secondo che scrissero 
Strabonc e Livio , ovvero a «niello degli 
Ernici giusta il detto di Plinio. 

Tai'quinio il Snper|)o, dopo la guerra 
di Gabio, dedusse in Segni una colonia, 
nel tempo stesso che altra ne deduceva 
a Circe!; c ciò tanto a presidio della 
città, che per occupare la plebe romana. 
E siccome il luogo' parvo opportuno, per 
quindi tenere in freno i. popoli del Lazio, 
lo afforzò di torri c d una rocca, il elio 
trasse poi in errore alcuni scrittori dello 
cose segnine, i quali attribuirono a Tar- 
quinio la fondazione della città. 

Questo istesso principe, cacciato da 
Roma e collegalosi coi Latini, portò le 
anni contro allà città ch'egli aveva for- 
tiGcato, ma ogni sforzo che fece per Im- 
possessarsene fu dalla' costanza degli abi- 
tanti reso vanà. 

' Una nùova colonia fuvvi dòdotta nei 
primordj della repùbblica , non -è ben, 
fermo se nel 2 , nel 286 o nel 289. 
Nella lega latina contro .Rotila ,';è nella' 
rivolta delle «colonie di 'quella regióne, 
Segni si tenne inai serapré nell'amicizia 
e nella fedeltà dei' Romani. ‘Nelle guerre 
civili di Siila e Mario, questi'vi accampò 
. it stfo esercito e vi -passò un . inverno.' 
Quanto ai tempi successivi, non si' ha più 
memoria 'd'alcdn fatto cheria riguardi. 

Caduto l'imperò, e. formatosi poscia il 
ducato romàno, Seggi' ne- fé’ par) e; e fu 
tra' le prinie città, sulle ‘quali i pontefici 
prèndessero ad esercitare 1'antorità loro'; 
atrzi piu vòlte \i si ricoverarono, quando 
-(siccome spessii ‘avveniva aqhel tempo) 
era loè forza di fuggire dai Romàni, an- 
cora insofferenti, del novello giogo che i 
pontefici tentavano porre lorò sul collo. 
Eugenio 111 fabbricò in degni un palazzo 
pontiGcio; Alessandro 111 Vi celebrò la ca- 
nonizzazione di' Tmhmasó arcivescovo di 
Cantbrbery; altri vi tennero alcuni concilj. 

* Sembra per altro ohe la presenza 'fre- 
quente dei papi non impedisse che qui, 
cónte' in altre tèrre 'della Campagna, il 
potere venisse a poco a poco nelle inani 
di una privata famiglia. Clic già dal. se- 
colo Xfl'troyansì ricordali i conti di Se- 
gni fra i più potenti baroni di quella re- 
gione. Le origini di qnesta' famiglia che 
-forse «fai litoio formò poi-il suo nome, si 
pretende derivata dall' Anicia, e per mezzo 
di questa, dalla Ottaviana; altri la dicono 
discesa dalla famiglia der Trasmondi. Da 
èssa uscirono tre pontefici , cioè il cele- 
bre Innocenzo 111, Gregorio IX e Ales- 
sandro IV. Si denominarono anche conti 
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d' Anagni e di Valmonlone; è , secondo 
alcuni , i conti del Tuscolò, furono un 
loro ramo. ' 

Sebbene da lungo tempo esercitassero i 
Conti la loro autorità in Segui , sembra 
che solo nel 1383 ne acquistassero il le- 
gale dominio per cessione della città 
stessa. N’ebbero poscia investitura feu- 
dale da Urbano Vili, da Bonifacio IX, da 
Alessandro V, da Giovanni XX1I1, da 
Martino V c da Paolo III. Sotto il ponti- 
Gcalo di quest’ultimo essendosi estinta 
la linea maschile di delta famiglia, e più 
non rimanendo che una femmina, sposata 
a Mario Sforza, lo stesso ponteGce con- 
fermò il feudo nella famiglia dello Sforza. 

Il frequente soggiorno fatto dai ponte- 
fici in questa città , ne aveva non solo 
mantenuta ma anche aumentata la flori- 
dezza. Ma nel secolo XVI soggiacque a 
Gerissimo, eccidio , a tal che mentre in- 
fìno allora era stata riguardata come una 
delle città primarie della Campagna, cadde 
ad' un tratto dal suo stato, nè più valse 
à riacquistare la pèrduta importanza. 

Clò v gwcniva nella guerra Ira Paolo IV 
-e Filippo II re di Spagna, l'anno 1887. 
Marcantonio Colonna, che sotto agli or- 
dini «lei dùca «l'Alba, vicerèdi Napoli, 
comandava le fanterie dell'esercito spa- 
gnuolo, vinte che ebbe in aperta campa- 
gna le milizie papali, si porlo contro Se- 
gni, .che era stala maggiormente afforzata 
iièL principio della guerra.' Apertasi nelle 
mura la- brecsia, il di 18 agosto, gli Spa- - 
gnuoli niosscrb/ all'assalto , né il trarre 
delle artiglierie delle mura , nè la valo- 
rosa costanza dei difensori bastarono a trat- 
teifernb liriipelo La città fii presa, e il 
vincitore' ne fece il più crudele scem])io: 
Uccisi i soldati del presidio, trucidati i 
cittadini e perfino i fanciulli, le donne 
contaminale! ' tutli” gli cdificj e sacri e 
profani abbandonati al saccheggio, quindi 
dati in preda alle Gamme. Narrano gli 
' scrittori conterapdranei essere stato il 
sacco di Segni anche più sfrenato che 
-non quello dì Roma del 1827, ed accom- 
pagnato da non meno nefande stragi ed 
abbominazioni. E il bottino fattovi dalle 
milizie spagnuolc e tedesche del Colonna 
fu tanto maggiore; in quanto che es- 
sendo da molti mesi tutta la Campagna 
infestata dai nemici eserciti , gli abitanti 
de’ luoghi più prossimi, come Alatri, Ve- 
rdi, Ferenlfrio, Anagni, per porre ia 
salvo le lor sostanze e ricchezze, avevanle 
portate in Segni , come città fortissima 
per posizione c meglio munita e difesa. 
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Fu questa l’ ultima fazione importante 
di quella guerra, a cui seguitò in breve 
la pare: pace onorevole per il vinto pon- 
tefice , ma clic in nulla risarcì i danni 
della misera citta. 

Sotto il pontificato di §isto V la con- 
tea di Segni fu elevata in ducato , a fa- 
vore della stessa famiglia Sforza ; la quale 
però nel 1039 perdette il possesso di que- 
sto feudo. Perchè essendo stato sottopo- 
sto a vendita pubblica per soddisfare ai 
debiti contratti dal duca , ne acquistò i 
diritti il Cardinal Barberini nipote di Or- 
bano Vili. Impugnarono in seguito gli 
Sforza la validità della compera, e dopo t 
molti litigi innanzi ai tribunali ricupera- 
rono il possesso del ducato, che rimase poi 
sempre nella loro famiglia, riunita poscia 
a quella dei Gesarini. 

VtSCOVADO. 

L’origine di questa .sede viene riferita 
ai primi secoli della Chiesa; nop cono- 
scendosi però alcun vescovo clic .la reg- 
gesse prima della fine del secolo.y. Sa»— 
ti io, che intervenne al concilio romano 
tenuto da papa Simmaco nel 499 , 6 il 
primo della serie; quindi trovasi Gusto, 
intervenuto ai concilj di Roma nel BOI, 
002, 004 ; Gru avo , clie .nel 040 accou- 
. pagnò papa Vigilio a Costantinopoli; Ac- 
uivo , che nel 049 assistette ad un con- 
cilio in Laterano; Gaudioso, die inter- 
venne a quelli di Roma nel 079, e di Co- 
stantinopoli nel 080. Per tal modo segui- 
tano le interruzioni fino al - secolo XI, 
verso la fine del quale .e .nel principio 
del seguente reggeva la sede di Segni 
Sav Bm'sose, eelcDrc dottore della Chie- 
sa. Dopo questo vescovo la. serie dei pa- 
stori sennini prooede ordinatamente lino 
ai tempi attuali. 

La diocesi, immediatamente soggetta 
alle Santa Sede, si estende per più di 40 
miglia. 

UomiU ILLUSTftl. , ; 

Sono dapprima tra questi quadro pon- 
tefici. 

San l'italiano, ohe fu papa dal «87 al 
872 e da alcuni scrittori e tenuto inven- 
tore degli organi. 

Innocenzo III , Gregorio IX ed Ales- 
sandro /f'j tutti tre della famiglia Conti, 
il primo de’ quali tenne il pontificato dal 
4198 al 1216, il secondo dal 1227 al 1241, 
il terzo dal 128» al 4261. 
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Pietro Lippa, filosofo, teologo e poeta. 
Giovati Ballista Lticilj, letterato ed in- 
stilutorc in patria di una letteraria ac- 
cademia. 

Fra Martino , agostiniano, fornito di 
molte ledere , c legato di amicizia col 
Boccaccio , che gli legò in morte la sua 
libreria. 

Ezio Cleti , autore di lodate opere 
mediche. 

SELCI. Comune nel governo e distretto 
di Poggio Mirteto (delegazione di Rieti). 
Popolazione, 782 abitanti. 

Giace in amena situazione presso alla 
riva sinistra dell'Imella, e formasi di me- 
diocri fabbricati cinti di mura; avendone 
di migliori nel borgo esterno. I» sua 
chiesa parrocchiale del SS. Salvatore è una 
delle. primitive di Sabina. 

Dista da Poggio Mirteto circa 6 miglia 
verso maestro, ed ha lungi non più che 
miglia 2 la strada provinciale, che percorre 
in Inda la sua lunghezza queste distretto., 
Ij. territorio abbonda specialmente di 
viti, 'di olivi e di grano : esso è tra piano 
c colle ed ha l’ estensione di rubbia ro- 
mane 404. 

. Si erede che Cicerone avesse quivi una 
delle sue -ville, c si pretende riconoscerne 
alcuni ruderi. 

Selci trasse- forse it nome dalle cave di 
quella pietra, detta comunemente sette, 
clic trovasi in Copia nel suo territorio. Nei 
tempi di mezzo fu posseduto dai Cesi' 
d'Acquasp.\rta, poi dai Vafni, dai qoali 
ricadde alla Sede apostolica. 

SELLAPfO^Comuno nel governodi Trevi 
(distretto e r delegazione di Spoleto^. 

Appartengono a questo comune, siccome 
sue frazioni, i villaggi o casali seguenti: 

Calcinare !*.. , ‘ . ■' 

• ■asole 
Cassino 
Forti 
Mocali . 

Monte Alto.. * , , . 

Oltaggi 

Pupaggi . •' 

San Martino 
Sler.para 

Villa Magma e » 

Vio. 

Popolazione, 697 abitanti. 

Sono poi suoi appodiati: 

Apagni 

Cammoro ' r* 
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’ Orzano e ^ ' 

P ustionano. 

Giace questa piccola borgata al levante 
«li quei monti, che «lati’ islesso lato liau- 
rheggiano la bella valle spolqtina, presso 
lille rive «l'un torrente che versa le sue 
acque nel liunie Nera. Diilta circa to miglia 
«la Trevi verso levante, e tC'a greco ila 
fipoleto. 

Importantissima industria per questo 
paese ù la lavorazione dcllè lime e delle 
raspe di ferro, di cui v’hanno ben dieci 
fabbriche. Esse producono annualmente 

49.000 dozzine di lime e raspe grosse, e 

24.000 ili diversi tagli e assortimenti. 
Tali lavori passano per due terze parli 
all'estero. 

SENIGALLIA. Distretto nella legazione 
di Pesaro 

tì uno dei tre distretti che costituiscono 
la parte marittima della provincia , e jie 
occupa quell’angolo estremo che è volto a 
scirocco. 

line filimi il Mita; ed il Cenino lo ni - 
traversano; ìt Mula «rq ne bagna i contini 
«lai lato di maestro. k > 

Comprende due govornf, «he sono 
<|iiclli ili . ' ' 

•Senigallia e ; * 

("Wondavio. . ■ 

, . ■, i » * ' • « J. » • 

Il territorio del primo giace rin sulla 
tlinrina ; quello del secondo custitu,ist'e- la 
parlo, più interna ’dej distretto., più in- 
gombra «li cofli c menu fertile dell'altra. 

Popolazione 30,104 abitauli. 

•Se/hV/alIi'a,- Governo. , 

Sono suoi confini' dal lato di punente 
il governo di Alondavio, dà quel di maestro 
il governo di Mondolfo nel distretto di 
Fano, da quello di greco il litorale del- 
l’AdriatlcoV da Sci rocca,, mezzogiorno e fi- 
ttecelo i governi' ili Monte-.Mareiano, Mon- 
tallxidilo e Cgrinaldo nella delegazione 
tt’ A neon»/ . " . • 

Il nume Cesano, scorre^nella sua parlo 
superiore e segna per lo più ij suo -con- 
tine coi vicini governi, seguendo insilili' 
ni mare la direziono di lihtccio àgroco 
pigliai dii ('/.itine ha il liuiuc MiSa.ebe jiru- 
eede dalla provincia d’Ancona, riceve sul 
«-oli fine del -territorio Senigolfiese il fiume 
PvigulA, ed .attraversa la pari# centrale di 
Cv>ii lecrituriu s _ e la Città àtessj , costi- 
tiMimlolle eolia sua foee. il porto canale. 
Una linea ili colli parallela a questi limili 
a»c sopii ni il verso : cd uh'spltìa più.me- 
sz.iTu' revrun’io 
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ridionalc fiancheggia a qualche distanza 
la sponda destra del Misa, lasciando in- 
frapposta una vallata di discreta ampiezza 
e di singolare feracità. 

' La strada nazionale Flaminia , clic da 
. Foligno per Ancona mette a Fano cd a 
Bologna, percorre, lungo il lido del mare, 
il lembo estremo del territorio. La strada 
provinciale che si distacca dalla nazionale 
presso al ponte del Cesano e conduce alla 
Pergola, attraversa un tratto dell’angolo 
eli’ esso forma verso maestro. 

Un’ altra strada provinciale ha principio 
a sinistra della Flaminia presso a Seni- 
gallia, e risalendo il corso del Misa, entra 
nella provincia di Ancona ove tocca Ar- 
cevia , c si continua quindi sino a Fa- 
briano nella delegazione Maceratese. Lo 
terre poi ed i castelli del circondario sono 
.infra loro riuniti per mezzo di comoda 
'strade comunali. 

be acque della Penna, picciol fiume cho 
bagna da scirucep le mura della città , 
altra volta impaludavano i dintorni di So- 
uigàllia, e Vi rendevano l’aria malsana; 
ma datosi regolar corso a quelle acque, 
e 'prosciugali i marazzi, le condizioni 
ilei clima diventarono al . luUo buone : di ’ 
«be devesi il merito a Guihaldo II duca 
d Urbino. E le valli non meno che i poggi' 

, furono rivestile di fiorente coltivazione, a 
tal ché* tutto questo paese presenta oggi 
il più lieto ed qmeno aspetto. 

•Tra lo sostanze minerali,, che trovansi 
•in questo, lerritqrio, si ha il cristallo di 
monte, la stronziana , il solfo ed il gesso. 
Ijì gessaje sono abbondantissime speciali i 
medie ih' quella linea di colli che corro 
nop lungi dalla spiaggia marina, in senso , 
sempre parallelo agli Appennini; in esse si 
riuvehgono in grande copie le fillili. 

. Sono compresi nfclla , giurisdizione di 
questo governo quattro comuni ed un 
appodiato, cioè , ; •’ . t 

' i- , . v 

1 Senigallia, capoluogo V, 

Ripe ... . i» 5-,. 

Porcozzone, appodiato * 

'I Tornila di Senigallia. 

Monte Rado. , ■ , \ 

. .Jk • * ’ 

'•Popoli rione. 2B,98ft abitanti. 

Il comune di Senigallia, eoi suo (errilo* 
rio, confaaina popolazione di24932aliitaiili. 

L'aspetto delle sue campagne è ante- 
nessuno, (antri per la bellezza naturale dei 
lunghi, clic por ia .prospeia coll i\ azi<fu e 
ondo* fio rivestili. 1 colli ed. i poggi 
ehcfinndieggjuuo la Vattifotlet Misa veg^ 
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gonsi coperti di floride piantagioni di viti, 
di gelsi, e la volta d’olivi, c in mezzo ad 
esse fanno bella mostra frequenti villette 
u casini. 

1 prodotti del territorio sono abbon- 
dantissimi specialmente per ciò che ri- 
guarda i cereali. I legnini, vi sono dice-- 
celiente qualità: saporitissimi gli erbaggi 
e le frutta, La coltivazione dei gelsi, che 
è in continuo aumento, permette di al- 
largare sempre più la coltivazione de’ba- 
ebi da seta; che qui come in altri luoghi 
della provincia c delle Marche è divenuta 
un ramo importante dell’ industria degli 
agricoltori. 

Senigallia j città vescovile, capoluogo, 
del distretto e del governo. Giace in la- 
titudine al 43“ 43’ 10’’ in longitudine al- 
50“ 83’. Disia da Ancoùa miglia 18 a mae- 
stro, da Pesaro 12 e da l'ano Iti a sci-, 
rocco, da’ Roma 218. 

là’ sede ordinaria degli uffièi spettanti 
al governo, e di un tribunale di coni-. 1 
inctrio ; ma nel tempo della sua fiera an- 
nuale, vi risiedono altresì le autorità go- 
vernative e politiche della provincia, e 
varj uffiej di finanze c di dogane. 

' l.a popolazióne della città, compresivi 
quattro burchi attigui allo sue mura, è 
di circa 12,1)00 abitanti. 

Due lanose. 

là posta sulle rive del inarc , là dov n *. 
il fiume Misa' versa le poche sue acque, 
(tursio fiume la div ide in due 'parti mu- 
gliali: quella iit siilla-dfestrà più grande 
e più lidia assai elio non quella, la quale 
giace in sulla sinistra, e in cui ubilàno 
per lo più i marinai. Uh puntò in legname, 
costruito ili forma ila potersi nella parte 
di mezzo girare sovra isuoi sostegni, per 
concedere ai navigli il passaggio nella 
parte superiore del canale, congiunge le 
due parti della cilTù. 

Ai tempi della dominazione Roveresca 
Senigallia , essendo luogo di frontiera , 
venne cinta di grosse mura con terrapie- 
ni, fossati e baluardi , c munita altresì- 
con una piccola rocca, fabbricata da Gio- 
vanni della Rovere noi 1480. Il duca Gui- 
duhaldo II ne accrebbe le fortifica sìcrpi 
con l’opera ilei pesarese Ginngiaeoniu.hu- 
nanli, clic fu tra i più’ valenti architetti- 
ìii ili la ri di qnei tempo; per le quali ani- • 
ptiazioui, come per gK abtx'lliiiicnti Ritti . 
netta città si coniarono apposite medaglie, 
cito somi liportate dal Kepbsali 'nella sua : 
opera della -Zecca ili Gubbio, liene- 
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detto XIV ampliò da ultimo il giro della 
mura. Queste hanno sci porle, cioè la Cap- 
puccina, l’Uri)* ria, la hamherlina, la Cle- 
mentiua, la Braschi e la Colonna. 

I.o vie urbane sono ampie, rettilinee 
e beh lastricate, lineila principale, com- 
presa tra la porta Pia c ile guarda Ancona 
c la porla Lambertina, verso Fano, e in- 
tersecata 'dal canale,' è là Strada postale. 
Le altre sono parallele a- questa, o con 
esse incrociate ad angolo retto. Sono 
fiancheggiate in generale da abitazioni di 
elegante apparenza, e in molli -luoghi da 
edifici veramente glandi e decorosi. Tale 
è specialmente la* strada che rade la 
-sponda destra del canale : poiché la 
costeggia un seguilo non interrotto di 
sontuosi fabbricali, tutti moderni , con 
loggie c imitici bellissimi , costruiti ani 
marmi d’ Istria. Le arcate di questi por- 
tici, sempre .di uguali dimensioni e d'or- 
dine toscano, sono in fio melo, df 82 ,’e 
formano 'uà passeggio coperto, elicè de' 
più éomudi e grati clic esistano nella 
città, .Gosi è amenissimo il passeggio 
ilei moli), clic, è in continuazione ili detta 
vlgt esso è ottnemodo pittoresco per la 
vista che di' verso il mah;, ti si godo 
- delle bellissime spiaggia deJl’ Adriatico , 
pio tratti' da nn lato sino al promontorio 
d’-Ancona dall'altro sino ai monti di Pe- 
saro, e' per l'aspetto, clic si ha alloppo- 
s'to, iteli, i città e delle ameno o verueg- 
gianlì cullino che Accerchiano la valle del 
.Misà. E questo il passeggiò favorito dei 
'.forestieri che recatisi a Senigallia al tempo 
della fiera. . - . - , , ‘ ■ ■ 

4 Tre sono le piazze principali di Seni- 
gallia. 

ha maggiore,, cosi domimi iinla non "per 
la Stri ampiezza , ma perdio vi sorge il 
palazzo imiitieipale , (licesi .aiicbe delle 
Urbe dai increati clic vi si tengono di co- 
siffatte produzioqi territoriali^ H palazzo 
del. comune è un nòbile edificio abbellito 
nel prospetto Con un portico, le cui ar- 
cale maridorec sono d’oKliue dorico , e 
sormontalo dà una torre vaga non menò' 
per Ja Torma elio per i fregi di marmo 
onde va adorna. Belli' ornamenti e buone 
pitture fanno pregevole, altresì la sala 
maggióre di questo palazzo, Tn cui anche 
'si conservano importanti iscrizioni anti- 
che; le quali veggonsi incastrale nelle 
maniglie. 

- Il palazzo” Fagnani, -di Ottimo disegna, 
ma. non compiuta^ occupa un altro lato 
della piazzai. Della quale però il più bui 
monumento artistico consiste in una stai 
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tùa di Nettuno in marmo, pòsta sopra la 
fonte che sta presso ad uno degli archi 
del palazzo comunale. 

La piazza ilei Paca prqndc nome dal 
piazzo degli antichi signori, duchi (PUr- 
bino. che si eleva in uno de’ suoi lati. 

E questo un edilizio grande e maestoso, 
che al pari del comunale, si distacca pel 
suo carattere antico,dagli altri fabbricati 
della città, che tutti hanno aspetto di mo- 
derno. Dinanzi al palazzo sorge una fon- 
tana di vaga forma e pregevolissima per 
ricchezza di marmo e di metallo. Sul- 
i'islessa piazza vedesi anche il palazzo Al- 
bani, ora Castfelbarco. <• - 

D' assai maggiore delle due precedenti 
è la piaìzà del Duomo , di forma regolar- 
mente quadrilatera, cui. dà aspetto impo- 
nente non meno la Vastità dell’area, die 
la grandezza degli ediiizj die l’adornano. 
Sono tra questi il palazzo già Micciarelli 
ora Lovatti, con un'ampiò pòrtico sotto- 
posto , che conia ben 52 archi costruiti 
cori marino d' 1 si ria ; cd il palazzo della 
Dogana, grandioso pur Òsso, e contenente 
liel suo interno vasti magazzini. 

li Duomo non presenta esteriormente' 
veruna bellezza essendone.tuttora Incoia- ' 
pinta e- rustico il prospetto; ma l'interno , 
disegno n’ è lodevole. Fu eretto verso Jq 
fino dell’ ultimo secolo dal vescovo cardi- 
nale llcrcolani. La cupola n’è elegante; 
il pavimento vedesi tutto lastricato di 
marmo. Tra le sue cappelle . è da ricor- 
dare quella della Vergine fatta costruire 
dal. vesedyp Y.Testaferratà air architetto 
GiOseppe Ferrosi, splendida di marmi e 
di metalli, Pròssimo alla cattedrale è il 
palazzo vescovile. /. :. •* \ , 

Delle altre chiese 'esistenti in qqesla 
città sono le più notevoli: '. ‘ ” 

quella di San Martino , divisa in' tre' 
graddi navi, bella di forme arclpleltoni- 
ehe, e adoòna di eccellenti ' pitture ; 

ia chiesa del SS. Sacramento, innalzata 
su disegno del Vignola, ricca di pregi, c 
che ha nell’ aitar maggiore un ammira- 
bile - qttadro del barocci, rappresentante la 
Deposizione dalla crocei 
, la chièsa di Santa Maria delle Grazie, 
fondata per voto da Giovanni della Ro- 
vere, che ivi è sepolto, e adorna di mio 
stupendo dipinto di Pietro Perugino e d'al- 
tro di Pietro della Frapcesea; • 
la chiesa de’ SS/ Rocco' e Sebastiano, 
contenente una tavola pregévolissima del 
Barocci \ ' 

la chiesa de’ Carmelitani , iornila pur 
rissa, di molti artistici pregi. ■ , ’ > . ; ■ 
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Ricorderemo da uiliAlo tra i pubblici 
edifici di Senigallia il lenirò, ricostruito 
(dopo che un incombo ebbe distrutto nel 
1838 quello che preesisteva ) con disegno 
■ e direzione dell’ architetto scnigaliieso 
Vincenzo ‘Ghinclli, e che riuscì ampio, di 
vaghe forme ed eccellentemente decorato. 

Starilimesti di mvenczszv e d'utrczioxe 
pinnucA. -, ■ 

Sono tra gli stabilimenti della prima 

.specie; 

l’ospedale per gl'infermi; 
il conservatorio |>cr le povere donzelle 
orfane c pericolanti; 

il conservatorio delle esposte annesso 
.all’ ospedale; 

1' orfanotrofio pei maschi , fondato nel 
18(10 dal Cardinal vescovo Testaferrata , 
che lo dolo di rendite sufficienti al man- 
tenimento di SO orfanelli; 

' il' monte di pietà pei poveri, istituito 
nel 1833 dallo stesso benemerito vescovo, 
essendo venuti meno altri duo monti che 
esistevano per l’ionanzi: 

Quanto agl'istituti di pubblica istru- 
zione si.hanno, oltre alle svuole comunali 
elementari, il seminario vescovile ed un 5 
ginnàsio di recentissima fondazione. 

Il seminario, che Ila pure unito un col- 
’.Iegio convitto, ha le scuole inferiori, e 
quelle di rettorica, filosofia, fisica, itiale- 
inaticà, teologia ed altre scienze ecclesia- 
stiche. ‘ ■ . . ,V 

Il nuòvo -.ginnasio fu cretto nel 18S5 
dal regnante pontefice Pio IX: restando 
abolito quello- che vi esisteva, mantenuto 
-é diretto dall'autorità comunale. L'istilutore 
lo fondò in un localo appositjyncnte acqui- 
stato; posto sulla piazza del Duomo, c lo 
dotò del suo privato péculio. Le scuole 
stabilitevi sono quelle di grammatica ita- 
liana c Ialina, di umanità e rettorica, di- 
filosofia ragionalo e naturale, di matema- 
tiche, di sacra scrittura, di teologia dog- 
matica e morale, di storia ecclesiastica, 
di diritto canonico, di diritto civile e cri- 
minale. A questo si aggiunsero, a spese 
del municipio, le scuòle di nautica, di 
agraria c di disegno lineare. La bibliot 
teca municipale già fondala dal cardi- 
nale Niccolò Antonelli, venne unita al no- 
vello istituto: del quale fu affidatala di- 
rezione- ai Gesuiti. .■/'•** ' 

V- ■ . FitK». . ■[,'.( 

'J.à fiera che annualmente si celebra 
. in Senigallia, è ciò che fa degna questa 
città, di più speciale considerazione , che 
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le procurò un nome celebre nei fisti «lei 
eoinniercio. e elle fu sèmpre eil è tuttora 
{ benché grandemente scemata d' impor- 
tanza) l’iinira fonte della sua prosperità e 
della sua ricchezza. Gli aiutanti, poco in- 
dustriosi ed attivi nei tempi qrdinarj , 
diventano ad un tratto meravigliosamente 
operosi in quei venti giorni, ette bastano 
a procacciar loro tanta ricchezza, quanta è 
necessaria ai loro bisogni di tulio l’anno. 

Questa fiera, principalissima d' Italia, 
ed una delle primarie e più famose d’Eu- 
ropa è d'antichissima origine. Essa venne 
istituita nel 1200, nell'occasione che Ser- 
gio conte di Senigallia impalmò la figliuola 
del colite di Marsiglia, perchè avendo il 
genitore della sposa donato al genero un 
braccio ed altre reliqnie di Salaria Mad- 
dalena, si cominciò dai Senigalliesi a ce- 
lebrare la festa di quella santa con pompa 
solenne, a cui traeva numeroso il popolo 
ilei dintorni, ed a tenere un mercato che 
cominciava tre giorni inu,lnzi la festa 
(22 luglio) e finiva tre giorni dopo. Le. 
devastazioni de' Saraceni, rovinando, poco 
oltre alla metà, del secolo XIII, la città, 
e costringendo gli abitanti a rifuggirsi 
'ne' vicini castelli, fc’ cessare la fiera. Si- 
gismondo Malalcsta la ritornò in’yjgore. 
Quando nel Hfift i papi vennero in pos- 
sesso della città, i privilegi e le franchi-! 
eie della fiera vennero confermale; e lo 
furono egualmente dai principi Róverc- 
<fchi e dar pontefici, che dopo estinta que- 
sta famiglia, tornarono a dominare la città. 
Per più secoli la durala della fiera fu da 
otto giorni prima ad otto giorni dopo 
la festa di S. Maria Maddalena: sotto la- 
dominazione francese, si cambiò i| tempo; 
Pio VII nel 1818 la fissò ai giorni venti, 
aà'còmincìaro ai 20 di luglio ed aver 
termine alla mezzanotte dell’ 8 agosto. 

Durante la fiera, Senigallia è Porto- 
franco: ma l’estrazione delle merci, eie 
molteplici alterazioni* doganali necessi- 
tano l'apertura di molte dogane, quali 
sono quelle delle .Assegno . de I l'Àmpia - 
rione, del Porlo ,' di porla Colonna, di 
porla brasali!. Nulla si èonoscc di posi- 
tivo intorno ai prodotti di queste dogane, 
come pure non 6 dato di Stabilire quale 
sia l’entità del commercio die si fa, in. 
quei vènti giorni, fienili Ip calcolano a 
IO milioni di scudi,' zita non presentano 
in appoggio della loro upiniunc alcuni 
dato certo. 

Questa fiora, scrive if Kampoldi, chinina 
nella città una moltitudine di negozianti 
fnassimamente Levantini, conte altresì 
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francesi, Tedeschi, Svizzeri éd Illirici, ot- 
Irc al fiore della mercatura italiana. Sono 
specialmente i primi qui sopra menzio- 
nali che vi recano merci d'ogni genere 
t? ue ripartono colle loro navi cariche delle 
produzioni del suolo italiano come puro 
dell’ industria di tulli gli scali dell’ Adria- 
lico, evi anche di moltissimi luoghi del- 
l'ulta Italia. 

In quel frattempo la solitaria Senigal- 
lia' si trasforma in un tumultuosa empo- 
rio di merci, c di genti fra loro diverse 
pel vario modo di vivere, di vestirsi e di 
■parlare. Tulle le case ed i lunghi porti- 
cali .diventano magazzini, officine, botte- 
ghe, alberghi. Lungo il margine del ca- 
nale, sulle piazze ed ove le vie ofTrono 
bastevole spazio, s'innalzano baracche pel 
minulo traffico e pel cibo alle nume- 
rose turbe di forestieri si agiati che vil- 
lici , i quali. dalle Marche, dalle provin- 
ole d' Urbino e di Camerino, dalla Roma- 
gna, dal Bolognese, dalla Toscana. dal- 
l'Umbria e dagli Abruzzi vi accorrono, 
sia per fruire di un preteso risparmio 
sopra le merci d’ ogni specie che vi si 
spacciano in quella fiera, franca d'ogni 
diritto fiscale, .come per godere la vista 
di lania gente, di costumi c di nazioni 
diverse, qtl essere a parte dei divertimenti 
(Degni genere solili a praticarsi in tali 
occorrenze. 

Ogni via ,è coperta in tempo di giorno 
dampbili tende, cito rattengono i raggi 
ardenti del sole, in quella estiva stagione, 
e die apronsi dopo il tramonto, onde go- 
dere delle fresche brezze che sempre spi- 
rano dal mare. E poi specialmente nelle 
vie formale alalia crociera del Taglio, che 
sta quel numero , direhhesi infinito . di 
sfarzose botteghe da caffè, con eleganza 
adorne c sempre affollate di gente, «-ohi-- 
si disse , di vario costume e di diversi 
linguaggi. Colà la musica c specialmente 
la danza. prolraggonsi tutta la nulle. Eguali 
divertimenti trovanti nell' ampio t ostro 
non ha guari risorto dalle sue ceneri. 
(Cm-r, grafia d'Italia, voi 111). 

Terminata appena la fiera, tutto questo 
affollarsi di gente cessa ad un tratto, cd 
al rumore tumultuoso di quéi giorni tèe 
code improvvisamente la quiete cd il 
silenzio. » ( 

, Mei giurilo 22 di luglio si tiene un 
grosso mercato' di bestiame d ogai genere 
die è if più importante di quanti se ne 
aprono nella provincia. Vi si veggono 
numerose Diandre di cavalli della Dal- 
mazia, detti schiavimi, assai ricercali per 
la pìcciolcz'pt ed agilità loro. 
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Cn altra fiora ili bestiami e di merci 
‘indigene si celebra nel giorno 28 del 
mese d'agosto. 

«Altre due fiere di solo bestiame si ten- 
gono nel maggio e nel novembre. 

Porto. 

. • "•»*** • , 

- Questo porto-canale viene formato dal- 
1' ultimo tronco del Misa , che disia dal 
Cesano per miglia 3 e mezzo. Il Misa co- 
mincia ad essere navigabile presso la porta 
Cappuccina di Scuigallia : traversa una 
parte della città sino alla nuova barriera 
Gregoriana, e da ivi prosegue sino allo 
sbocco in mare. In tutto l’andamento esso 
canale si trova costituito fra dne sponde 
di opera murale, e termina con una foce 
protratta in mare di moli costrutti soli- 
damente a gettito murale con rivestimento 
di marmo d’istria. Dalla bocca il canale 
s’insinua verso ostro, per *00 metri circa, 
« di poi si curva e si avanza por altri 
*80 metri verso ponente-libeccio, piegan- 
dosi alcun poco verso libeccio I/O ponente. 
Il canale poi si trova diviso in due tratti 
dal ponte di legname su cui tragitta la 
strada Flaminia nell’intèrno della città; 
il qual ponte ha la parte di mezzo gi- 
- rante, per dar luogo al passaggio dei ba- 
. alimenti dal tratto inferiore al slqieriure 
e viceversa. La bocca del porto è larga 
metri 29. SO , c tale si Conserva la lar- 
glrezza pressoché ovunque. La profondità 
alla foce nel tempo ordinario è di metri 2, 
ì e va gradatamente diminuendo nefl'intbmo 
fhrebe giunge a mala pena presso il ponte 
girante a metri I. 00, e più superiormente 
ancora ad un metro ed anche meno. Ad- 
dentro il fondo è di sabbia- e di ghiaja , 
e può contenere ISO barche da 70 in 80 
tonnellate, che vogliono essere ormeggiate 
- lungo le sponde , onde assicurarle dalla 
, corrente medesima- La sua imboccatura 
esige qualche attenzione per causa dei 
battelli sottomarini -di sabbia, che richie- 
dono frequenti escaVazioni artificiali. Dopo 
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questo banco, il lido simmerge con dolce 
declivio entro mare « ( Cenni sul litorale 
adrìalico pontificio deli Ing. F. Manzoni). 

Il punto di riconoscimento per il porto 
di Senigallia è principalmente il monte 
Calria, che eleva su gli altri monti appen- 
nini la sua cima maestosa tra le città di' 
Fano e di Senigallia. 

La poca capacità di questo porto, non 
permettendo l’approdo alle più grosse tra 
le navi- die portano le mercanzie alla ce- 
lebri* fiera annuale della città, rende ne- 
cessario alle medesime il recarsi nel porlo 
d' Ancona, d’onde si fa il cabotaggio in 
questo di Senigallia. 

Il quadro seguente porge un’idea del 
movimento commerciale del porto : 

Movimento dell* savigaziosz Dixu 
asm 18*0, 1841, 18*2. 

Bastimenti entrali. 


. — = 

' — * 

ntMEKO 

Tos.vellatz 

EQUIPAGGIO 

QDD catino 

330 

13.6*3 

2,379 

per zavorra 

90 

*,**9 

699 

Totale 

*29' 

20,092 

3,078 


Bastimenti usciti 



HO 

TO** ELLA TE 

EQUIPAGGIO 

con carico 

339 

13,321 

2,447- 

per zavorra 

. 0» 

4,886 

084 

Totale 

433 

20,207 

3,131 


La portata dei bastimenti esistenti in- 
porlo nei delti tre anni era come segue : 
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SlU'AItOTE DELLA MARITA MERCANTILE JIECLI AsM 1840, 1841, 1842, E 1843. 
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Armo 
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'■situazione al rumo 
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numero ** 

tonnellate 

1840 

ti 
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1841 

12 

803 

1842 

0 
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201 



Siti aiiote della marita pescareccia accia atti 1840, (841, 1842 E 1843. 
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Il porto di Senigallia non Ita arsenale 
nè canlieri propriamente detti: nondi- 
meno possiede dei magazzini suflieienle- 
inentc forniti e copiosi attrezzi di cosini 
rione elle permettono di fabbricarvi buoni 
navigli mercantili fiuo alla capacità di 
120 e 130 tonnellate. 

Negli ultimi anni si è molto tentato 
per rimediare alla poca profondità di 
questo porlo, die non permette altro che 
alle piccole navi l'approdo; ma nulla si ì 
conseguito. Apparve fra gli altri un pro- 
getto dell'ingegnere senigalliese Iloidi. il 
quale si proponeva dì togliere tutti i 
bassi fondi e spurgare le ri\e, mediante le* 
correnti stesse del mare insieme con spe- 
ciali mezzi riuniti: su di die vennero à 
luce parecchie memorie di descrizione 
e dimostrazione. Il progetto fu accòlto: 
con molto favore, ma non nc venne fili, 
qui tentala l'esecuzione. 

Cessi ironici. • 

Tempi antichi e i li mezzo. 

. ‘ . . ’ * • 

Senigallia ebbe la sua origine dai Calli 
Semini, che la dissero dapprima Seno, 
poi Seno Gallio. La sua fondazione av- 
venne, secondo il Siena, l’anno, 381, o, se- 
condo altri scrittori, »*» anni avanti G. C.;; 
c presto fu tenuta dai conquistatori, sic- 
come la città capitale di tutta quella re- 
gione picena ed umbra, cui dettero il 
nome di Gallia Simonia. La 'novella città 
crebbe in poco d’ora, e venne in mollò 
ricchezza e possanza, mercédi valore di* 
quel popolo, che per più secoli si rèse; 
formidabile alle vicine nazióni:. 'e per 
poco nmi abbattè la stessa romana pn- 
’ lenza. Quanto viene attestato della lor 
bellicosa natura, clic raro ornai lor con- 
cedeva di vivere in quiete c riposo, ne 
induce a credere che piuttosto dalle im - 
prese guerresche, fortunatamente con- 
dotte, di quello che dal coltivare l’agri- 
coltura c le altre arti di pace , venisse 
aumento' di prosperità e floridezza alle 
città loro. ■ . • - 

"' Dopo la metà del V secolo declinando 
la loro potenza, e vinti' nella battaglia ili 
Semino ed in altri scontri dai Homani, 
videro lè aquile vittoriose penetrare nel 
loro territorio ,, e furono costretti ili ri- 
trprsi nelle regioni più settentrionali, al- 
ili là del Rubicone. Senigallia fu presa, 
«na. sembra ‘elle i GÌilli vi si difendessero' 
ostinatamente e die di essi fosse fatta, 
grande strage dai Romani, '*1 quali si sa- 
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rebbero condoni (ino a distruggere la 
cittì, se la natura dilettevole del silo, a 
la comodità del mare , non li avessero 
consigliati a farne piuttosto una lor co- 
lonia, che avrebbe anche servito di freno 
ai popoli novellamente assoggettati di 
quella contrada. Quindi ne gnemirono ed 
afforzarono le mura, e la decorarono di 
templi, terme, ed altri nobili edifici. Quanlo 
al nome della regione, seguitò questa an- , 
cora per alcun tempo a chiamarsi Gallia 
o Campo Gallico , a cni poi successero 
or il nome d'Umbria, or di Piceno. 

Al tempo della seconda guerra Punica 
fu nel Campo Gallico o territorio senensc, 
che l'esercito cartaginese condotto da As- 
drubale, fratello d'Annibale si trovò pri- 
mamente a' fronte delle legioni romane 
guidale dal console Livio .Salinature. Le 
schiere' di Asdrubale erano disposte dai 
colli su cui sorge Mondolfo alla pianura 
dov è ora la stazione postale di Marotta 
in sulla ‘marina: quelle di Livio tenevano 
il campo tra il fiume Cesano e la città 
di Senigallia, if onde 'poi, afforzate che 
furono da quelle sopraggiunte sotto gli 
ordini dell'altro console Claudio Verone, 
valicato il fiume presentarono la battaglia . 
ai Cartaginesi. Ma Asdrubale non affidan- 
dosi d’acceltarla. c consigliandosi di elu- 
dere il nemico e potere per altra via pium- 
‘ bare aH’iiiiprevista su Roma, levò di notte 
il bàtnpo. e risalendo il Metauro si avviò 
per la b'tamiuia verso il l'urlo, dove però 
noti potè isfuggire l'incóntro de'duc con- . 
soli, e, fu forzato venire a quella famosa 
ballagli?,' nella quale perdette con l’eser- 
cito Ja vita. 

Altre fazioni di guerra furono coiiibal- 
lute presso questa città durante le fa- „ 
zioni di Mario e Siila; più infausta a Se- 
nigallia riuscendo quella, in cut Pompeo 
luogotenente di Siila sconfisse Marzio par- 
tigiano di Carbone; al qual fallo tenne 
dietro la devastazione ed il saccheggio 
della città. 

Divenuto Otlavianó' padrone dell’ impe- 
ro, dedusse in Senigallia una colonia mi- 
litare , assegnando il territorio ai vete- 
rani clic la componevano. Alla denopii- 
nazinne di Piceno sembra che fosse già 
succeduta per questa regione quella di 
Gallia Tnijata , così delta dall’uso della 
toga, elle insieme con altri costumi ro- 
mani, vi sfora introdotto; il qnal nome 
pòi- si estese anche ad altre popolazioni 
galliche , come i Galli lioi. Ma ai tempi 
di Ajdriano intpcralore era quésto nome 
caduto iu disuso e tornalo in vigoro 
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quello di Piceno, distinguendosi la parte 
marittima, in cui sorgeva Senigallia, col 
nome di Piceno annonario marittimo. 

Elibe la città oscura uia pur tranquilla 
vita per lutto il durar dell' impero. La 
(prima grande discesa de' Barbari le ap- 
portò lierissimo disastro; perchè Alarico 
dopo averla saccheggiata, la diè in preda 
alle liammc. (ili abitanti scamparono alla 
morte col rifuggirsi nelle selve o nelle 
alture piò prossime. 

Biconquislatasi dai Greci l' Italia, colla 
distruzione della potenza gotica , c dato 
un nuovo ordinamento alle provinrie, Sc ; 
nigallia fece parte della Pentapoli marit- 
tima, dipendente dall’esarcato di Kaven- 
na. L’esarca Longino ordinò che se ne 
rialzassero le fortificazioni, le quali dopo 
le ultime devastazioni sofferte giacevano 
atterrale; e ciò per premunirla dagli as- 
salti dei Longobardi che già movevano 
alla volta di queste contrade. Ed iufalli 
riuscì per lungo tempo a questa città di 
tenersi immune dalla loro dominazione; 
sotto alla quale sembra eh' essa non ca- 
desse prima del 727 , al tempo del re 
Liutprando: il die anche non avvenne 
che per breve tempo, essendo stala di là . 
a non molto ricuperata dagli esarebi. Ma 
l’occupavano di nuovo i re Astolfo c De- 
siderio; e questi la desolava con saccheggi 
e con devastazioni nel 70A e nel .75d. 

1 re franchi Pipino e Carlomagno cotp- 
presero Senigallia nella celebre donazione 
fatta ai pontefici, ma può dirsi che que- 
sti non vi esercitarono per lungo tempo 
che una debolissima autorità , spesso lor 
contrastala dagl'imperatori, c piò sovente 
ancora costretta di far luogo all' autorità 
di privati baroni^ o a quella del comune, 
nel costituirsi e nello svolgersi delle li- 
bertà municipali. Trovansi infatti sino 
dagli ultimi tempi longobardici alcuni 
ducili c conti signoreggiare la città, «te- 
nervi una specie di corte, e contrarre pa- 
rentadi coii principi e signori d’altre 
città. Tale si fu il longobardo ArioUto, 
che con titolo di duca governava la cillà. 
quando Desiderio la prese nel 772. Egli 
aveva in moglie una figliuola del prin- 
cipe di Dtirazz». Nel medesimo anno gli • 
successe con ogual titolo il liglio Sergio,' 
che preso da fcrvor religioso , rinunciò 
alle limane grandezze, o si ritrasse a vita 
privala e solitaria, l’anno 800. seguen- 
done l’esempio la moglie sua, figlia del 
duca d’Albania. 

Nel secolo IX inromineinroiio le scor- 
rerie dei .Saraceni sulle coste dell'Adria- ■ 
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fico. Anche Senigallia . non è ben certo 
in qual anno, fu soggetta alle loro deva- 
stazioni. I nuovi Barbari la derubarono 
di tutte le cose preziose, ne atterrarono 
le giura e gli edilicj che ancor rimane- 
vano della romana grandezza, e distrus- 
sero quanto era stato risparmiato dalla 
mano sterminatrice dei Barbari del Set- 
tentrione. Gli abitanti a scampare da 
tanto furore, ripararono sui colli e monti 
vicini, c fu allora die diedersi a fabbri- 
care o ad accrescere la terra di Montal- 
hòddo. Ma in processo di tempo scesi al 
.piano , presero a riedificare la città , di 
cui quasi più non rimaneva alcuna trac- 
cia , nè andò molto che questa risorse 
bella non meno che per rinnanzi e rag- 
giunse non picciol grado di floridezza. 

Se non che sorta appena, eccola involta 
in nuove lotte, per le fazioni suscitatevi 
al tempo dèlie guerre tra il Sacerdozio e 
{'Impero, e per le municipali contese 
muli: le 'città italiane nel XII e XIII se- 
colo si guerréggiavano, uccidendo cosi in 
sul nascere quelle libertà clic in poco 
d ora fatte le avevano gloriose e potenti: 
è la storia di Senigallia fa ricordo di 
'contese e guerre sostenute con quei di 
'^and, di desi, il' Osmio , d’Ancona e di 
altri luoghi vicini. 

Non sempre il comune di Senigallia fu 
retto da consoli eletti dal popolo, ma 
trovasi ancora governato da conti, verso 
la- fine del secolo XII ed il principio del 
susseguente. È infatti verso il 1200 clic 
viveva quel Sergio conte , che nell’ occa- 
sione delle sue spensalizie colla figliuola 
del conte di Marsiglia diede origine alla 
famosa . fiera ; di cui piò sopra fu te- 
nuto, discorso:. e dopo lui si ha ricordo 
di Goltebalda , che pure come conte di 
questa città stipulava un trattato di pace 
col' comune, di Osimo. .. 

Nel 1210 Azzo VI marchese d' Esle era 
investilo dall’ imperatole Ottone IV della 
Marca d'Ancona, ed era compresa in que- 
st'investitura aiXehc Senigallia. Alla quale 
città volsero piò infausti i tempi succes- 
sivi peè le guerre di Federico 11 e di 
Manfredi controlli pontefici , occupata 
come fu piò. vòlte dalle armi delle due 
parti contendenti, e travagliala dalle in- 
terne fazioni. Ma l’anno 126A fu sotto- 
posta a fierissimo eccidio, per i Saraceni 
che seguivano l’esercito di Percivatlo Do- 
na , mandato da Manfredi a rialzare le 
insegne del partito ghibellino nelle Mar- 
cite. Questi, agitali dai fuoruscili ghibel- 
lini <’ impossessarono della città, la im- 
< - * 
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sero a ruba e ne atterrarono le mura e 
gli edifici., talché essa si rimase vuota 
d'abitatori c piena solo di- ruinc. 

Cominciava di là a poco a risorgere da 
tanto eccidio cd a ripopolarsi, quando fu 
presa da Guido di Mnnlefeltro, famoso 
capo di parte ghibellina, che la riempie 
di strage. Narrasi che ben 1800 cittadini 
\i fossero uccisi. 

Per tanti e si gravi colpi giacque la 
misera città in picciolo stato, cosi diverso 
dalla sua antica grandezza, che Dante fa 
prendeva ad esempio del decadimento, c 
del termine a cui-, al pari di tutte còse 
umane, vengono le città e le nazioni, , 

So to riguardi Lunì «4 l rimaglia 
Como fon ito, 0 conio te ne vanno 
Di retro ad 0**0 Chimi c Senigallia, 

Udir come le fdiutte fi dìtfaunu 
Non ti parrà nuova coita nè forte 
Poscia che le cittadi termine (fanno 

StCSOKIE. . • 

I Malatcsta ed i Rovereschi. 

Succedute per ogni dove ai liberi co- 
muni le signorie , anche Senigallia ebbe 
i suoi signori; i Malatcsta prima, quindi 
■ Rovereschi, ed intcrmedj a queste due 
famiglie, ma per breve spazio di tempo, 
i Piccolouiini ; c tra il primo ed i suc- 
cessivi Rovereschi , il Valentino , quindi 
Lorenzo de' Medici. 

Primo a stabilirvi l’autorità della casa 
Malatestiana, col solito mezzo della pode- 
steria 0 di altre magistrature esercitatevi, 
si fu l’andolfa, figlio di Malatcsta' e fra- 
tello di-Malateslino il Guercio, verso jl 
principio del secolo XIV. Cacciatone una 
prima volta dai popolo, vi 'rientrò di 
forzo* aiutandolo i suoi parenti di Rimini 
ed alcuni potenti signori di Jesi , e vi 
commise molte crudeltà: ma poi dal le- 
gato di papa Clementi; V fu spogliato di 
quella signoria. 

I figli suoi Mntatesta c Galeotto la 
ricuperavano con le armi, di che sdegnato 
papa Innocenzo -VI,’ ordinò al suo legato 
Cardinal d'Alhornbz di muover contro 
agli . vàurpatori; li cardinale condusse nel 
1588 l'esercito nelle Marchese ventilo a 
battaglia con Galeotto il vinse c fece pri- 
gioncro. .Senigallia (con altrc'ciltà di quella 
regióne) cadde in suo potere , ed eg|i a 
smurarla meglio dalle esterne offese la 
munì d'una rocca verso la marina c d’al- 
tre minori fortificazioni. Pur nondimeno 
di là a molti anni. Galeotto fu reintegralo 
nel possesso di questa città e Io trasmise 
stato rosimelo 
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allorché venne a morte nel 1383, a Carlo 
cd agli altri suoi figliuoli. 

A reprimere la potenza di questa fami- 
glia ognor crescente nella Marca', si for- 
mò nel 1410 una lega tra Ancona, Ca- 
merino, e Ludovico Migliorali signore di 
l'ermo. Senigallia fu stretta per terra e 
per mare, e dopo lunga resistenza forzata 
a rendersi. Ma nella pace conclusa nel 
seguente anno, fu restituita ai Malalesla 
di Pesaro ; che sebbene venissero più 
d’una volta disturbati nei lor dominio dai. , 
legali pontificj, la ritennero sino al 1448. 

In quest'anno fu tolta a Galeazzo, ultimo 
signore di Pesaro, dal suo congiunto Si- 
gismondo Malatcsta , signore di Rimini , 
e in allora generale di Santa Chiesa; che 
poi n' ebbe investitura dai papi Euge- 
nio IV e Niccolò V. Questo principe bel- 
licoso condusse grandi lavori di fortifica- 
zione attorno alla città, rifacendo in grande 
parte le sue mura, scavandovi aU’inlorno 
larghi fossati, ed afforzandole di baluardi e 
di lorrioùi, per le quali opere furono coniate 
medaglie. Ma quando nei 1489 inseguito 
alle deliberazioni prese dai principi ita- 
liani nel congresso di Mantova egli fu 
costretto a cederò una parte de'suoi Stati, . 
Senigallia se l’ebbe il pontefice Pio II. 

Di là a tre anni Sigismondo la stringeva 
d’assedio e veniva a capo d’iinposscssar- 
seBc, ma oragli tolta nuovamente e resti- 
tuita al pontefice dalle armi di Federico 
conte d’Urbino. 

Dalla città per tal modo recuperatasi vai- . 
se Pio 11 ad ingrandimento di sua famiglia, • 
investendone il nipote Antonio Piccolouiini 
dùca d’Amalfi, mentre conferiva la signo- 
ria del prossimo castella di Montò Mar- 
ciano all’altro nipote Giacomo. 

Ma poco durò Senigallia sotto il nuovo 
dominio, perchè morto in breve Pio II, i 
Seoigallicsi so ne sottrassero, facendo atto 
di spontanea dedizione al successore Pao- 
lo 11. 11 Siena, storico patrio, riporta le 
condizioni poste dal Comune a questa sot- , 
tomessionc ed assentite dal pontefice; per 
le quali fu garantita la conservazione di 
inglti diritti e privilegi, specialmente ri- 
sguardanti la fiera. Ciò avvenne nel (484. 

Nel 1473 il signore di Monte Marciano 
Giacomo Piccolomini , entrò con uomini 
armati in Senigallia, sotto colore di volervi 
sedare un tumulto, ma più veramente col 
disegno di farsi padrone della città e delia 
rocca. Il quale fallitogli per la fedeltà 
del castellano, se ne parti c fece ritorno 
nelle sue terre. 

' Correndo l'anno 1474 Sisto IV dava in 
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feudo al nipote Giovanni della Rovere 
prefetto di Roma, ed ai suoi discendent 
legittimi, la città di Senigallia ed il vica- 
riato di Mondavio, signoria in cui oltre 
a venticinque luoghi murati erano conte- 
nuti. Il nuovo principe di là a poco tolse 
in moglie Giovanna di Montefcllro figlia 
di Federico duca d’Urbino, il che fu ca- 
gione (per essere fultimo duca Guidubaldo 
privo di prole maschile) del passaggio del 
ducato dalla famiglia Fcrclrana allo Rove- 
resca. Molli abbellimenti della città, per 
l'erezione di chiese e pubblici cdfiicj,' si 
devono alla munilieenza di Giovanni , il 
quale intese eziandio ad accrescerne le 
fortificazioni, specialmente dulia parte di 
mare, dove ancor vedesi la fortezza da lui 
fabbricata verso il 1480. Egli tenne a mor- 
te nel 1801, lasciando in fanciullesca età 
un figliuolo, Francesco Maria, che fu poi 
duca d’Urbino, e divenne famoso tra gli 
uomini di guerra del suo tempo. 

Successe il giovinetto Francesco Maria 
al padre nel dominio di Senigallia , ma 
torbidi ne furono i principi. 

Cesare forgia, duca Valentino, agognava 
a farsi un regno, c già. sino dall’anno 
1499 il papa suo padre avtfva lanciato 
monitorii contro quei principi, 'cui inten- 
deva spogliare in profitto del figliuolo. 
Tra questi era Giovanni Della povere 
signore di Senigallia. Ai monitnrii tender 
dietro le scomuniche, quindi le investi- 
ture nella persona del Valentino, e più 
.valevoli che tutto il resto , le ' àrnir-di 
questo, ehc eoi suo . esercito occupò lo 
citlà ed i luoghi da cui i priqcipi eran$i 
fuggiti. Senigallia apri senza resistenza 
le porle al nuovo, padrone. , . 

Presa Senigallia, il Valentino andò a 
Fano , dove poiché ebbe messe insieme 
tutte io sue genti, fece intendere a Vitél- 
lozzo Vitelli, d Ljverotto da Fermo, a Paolo 
Orsini ed al duca di Gravina Francesco 
Orsini (già suoi nemici, coi quali aveva 
fatto le viste d 'essersi riconciliato, c cui 
teneva come condottieri nel suo esercito), > 
che il giorno seguente sarebbe andato ad 
alloggiare in Senigallia, c perciò che qc 
conducesser fuori i loro soldati, c li di- 
stribuissero per il contado. 

« Venne il giorno ordinato il Valentino 
in Senigallia, al quale si fecero incontro 
con Pagolo Orsino, il duca di Gravina, 
Vitellozzo e i.iverotto da Fermo, e da lui 
raccolti con grandissime carezze l'accom- 
pagnarono insino alla porla delia città 
innanzi alla quale si erano fermate tulle 
le genii del Valentino in ordinanza. Nel 
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qual luogo volendo essi licenziarsi da lui, 
per ridursi agli alloggiamenti loro , che 
erano di fuori, insospettili già per vedere 
che aveva maggior gente di quella che 
credevano avesse , gli ricercò venissero 
dentro, perchè aveva di bisogno di ragio- 
nar con loro. Il Cjie non potendo ricusare, 
benché con l’animo. già quasi indovino 
del futuro male lo seguitarono noi suo al- 
loggiamento; e con lui ritiratisi in una 
camera, dopo poche parole, perchè, sotto 
scusa di voler pigliare altre vesti, si parli 
presto da loro, fgrono da genti che so- 
pravvennero nptla cantera , falli tulli e 
gualtro prigioni, e in un tempo medesimo 
mandati a svaligiare i loro soldati. E il 
giorno seguente, che fu Tulliino di decen- 
hre, acciocché l'anno 1809 terminasse in 
questa tragodia , riservando gli altri in 
prigione, fece strangolare in una camera 
Vitellozzo e I.iverotto « ( Guicciardini, 
libr V.). . 

La sanguinosa tragedia incominciatasi 
in Senigallia^ compicvasi in Castel della 
Pieve , doyc -il Valentino faceva strango- 
lare; i due Orsini il 18 eennaro del 1803. 

Caduta, colla morte di Alessandro VI. 
la potenza di Cesare Rorgia, Senigallia 
tornò alla devozione di Francesco Maria, 
il quale'nel 1808, essendo uscito di vita 
Gqidnhaldo I di Montefcllro che Io aveva 
adottato in successore, ereditò il ducato 
d’UrWqq, ritenendo la signoria di Seni- 
gallia, còme separato dominio, c soggetto 
a separata investitura. ' 

Quando nel tata papa Leone X mosso 
da iniriiicizia verso il Rovcrcsco e da 
aqilrizionc d ingrandire i nipoti, lo ebbe 
scomunicato' e. dichiarato ribelle, quindi 
spogliatolo à forra de suoi Siali, Senigallia, 
al pari che le altre città del ducalo, fu 
data a Lorenzo de'Medici. Morto poi questo 
senza prole, nel 3819, ricadde alla Santa 
Sede; quindi nel 1890 venne infeudatala 
titolo di Vicariato, a Giovanni Maria Va- 
rani. Ma di là a poco inori Leone X 
(1891), c Francesco Maria ebbe in bre- 
vissimo tempo ricupcra'lq Senigallia e tutto 
Ip Stalo. - ( * 

Quinti' innanzi Senigallia' non ha più 
avvenimenti pmprj ; la sua s(oria è quella 
del ducato d Urbino, di cui seguì costan- 
temente le sorti. 

Guidubaldo li succeduta al padre Fran- 
cesco. Maria f nel 1838, ampliò ed abbellì 
la .città, q ne accrebbe le fortificazioni ; 
quindi iu alcune medaglie del tempo, 

appositamente. coniate, .vicn chiamato rie- 
dificatqre di Senigallia. ^ . 
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A G uido baldo successe nel 1874 il figlio 
Francesco Maria 11, aneli esso benemerito 
della città per opere di utilità pubblica. v 
Essendogli premorto l'unico figliuolo Fe 
dorico, la cui nascita aveva già di sin- 
golare allegrezza riempiti tutti i popoli 
del ducato, conte quelli che in modo in- 
rredibile amavano i lor principi, e non 
poco avevan l'animo alieno dalla domina- 
zione pontificia. Francesco Maria cedette 
i suoi Stati al pontefice Urbano VHf, l’an- 
no 163$: c cosi anche Senigallia fu de- 
voluta alla Santa Sede. 

Qui finn termine i cenni storici di questa 
città; di cui solo aggiungeremo elic ne 
fu grandemente benemerito papa bene- 
detto XIV, per averàe ampliato le" vie, 
accresciuti cd abbelliti gli ediGej « fattevi 
tante opere, da potersi attribuire a questo 
pontefice la forma bella e decorosa elicila ■ 
presenta al dì d’òggi. 

Fece sempre parte della nuova legazione 
in clic trasformassi il ducato d'Urbinp. 

Nel regno Italico fu una delle vicépre- 
felture del dipartimento del Melauro. 

, Attualmente 6 uno dei cinque distretti 
in'clie è divisa la provincia d' Urbino e 
Pesaro. 

Uom.VI ILLUSTRI. 

Degli uomini illustri che fiorirono in 
Senigallia trovasi ampio ricordo nelle sto- 
rie senìgalliesi del Siena; che registra, 
fra gli altri, i seguenti nomi. 

Nelle dignità ecclesiastiche i cardinali •' 
Cinzii ) Panieri A htobrandini , Francesca 
Cherubini, Aiccolò e Leonardo A ninne iti; 
il prelato Giuseppe Ercolani ed il vescovo 
di Pesaro Andrea Montai, autori che fu- 
rono di dotte opere. 

Nelle ambascerie e| nei pubblici uffici 
si segnalarono' Livio Passeri ambasciadore 
per (itudob.vldo II all'Imperatore Massi- 
miliano 11, Giacomo Ai siili, Marcantonio 
Baviera e Sigismondo Stretti* Quartali 
ebo furono consiglieri di Stato di Fran- 
cesco Maria li Bernardino A ut onci li , 
ebe sostenne anch’esso varie ambascerie. 

Ebbero -nome nelle armi, oltre al ce- 
lebre Francisco Maria della Ratiere, si- 
gnore di Senigallia c dada d Urbino, iiatòt 
in questa città, Antonello. Pie'rmatteo e 
Filippo Antomlli ; GioVanfrOncesco ed 
Alessandro Baldassini ; A scarno cd Ales- 
sandri) 1 Alberiini ; Michelangelo Relianli; 
Francesco Maria Baviera ; Eusebio Ga- 
spare- e Giovali Battista Cavalli ;' Fran- 
resc/utto Marchetti; Pici-gentile de Aorte, 
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Ascanio Passali ; Giovanni Barlolommeo 
Fngnani. ÌSt . 

Sono ricordati con lode tra i giure- 
consulti; Giovati Francesco Alberiini , 
Gaspare lesini. Tranquillo A mbrosini , 
Prospero Biscanti, Domenico Benedetti , 
due Giova» Battista Pasquini: fra i poeti 
c letterati Francesco Arsilli , Girolamo 
Gabrielli , Giuseppe e Bruno Tiraboschi. 

A questi conviene aggiungere alcuni 
nomi di letterati vissuti in questi ultimi 
tempi, come Giacomo Beliardi o Giovanni 
Marchetti , il qual’ ultimo ebbe fama di 
elegantissimo verseggiatore; Puolo Maie- 
rini lodato matematico; Filo Procaccini 
Ricci, cultore delle scienze naturali. 

Non occorre poi il ricordare come sor- 
tisse i natali in questa città il regnante 
poutefioe Pio IX. 

Vescovado. 

L’ Ogkelli confondendo Senigallia con 
Sens di Francia, o con Siena di Toscana; 
accumulò molti errori nel parlare delle 
origini dj questa sode , e de’ suoi primi 
pastori. Ma quella critica che valse a di- 
scoprire cosiffatti errori , non giunse a 
diradare le tenebre di que’ primi tempi, 
onde nulla di ceWo può asserirsi sulla 
istituzione di questo vescovado. Deesi però 
notare che la tradizione comune 1’ attri- 
buisce all'opera di San Paolino, vescovo 
di. Nola, vissuto nella seconda metà del 
secolo [V , e tennlo sempre dai Senigal- 
■iesi in (speciale venerazione. 

Il primo vescovo certo che si conosca 
è Finanzio, nominato a questa sede verso 
il 800 , ed intervenuto ad alcuni sinodi 
convocati da San Simmaco papa. Dopo 
questi non si conosce altro nome sino a 
Bonifacio eletto nel 867 , a cui successe- 
Sigismondo nel 890. In seguito trovansi 
Mauro, intervenuto ad un concilio in- Roma 
nel 649, Anastasio, vissuto oltre ad un 
secolo più tardi; Paolino che assiste al 
copciliu romano dell'826; dopo dei-quale 
la serie offre maggiore continuità. 

Nel 1293 , essendo vescovo pennone., 
papa Onorio IH’ spedi una bolla , con la 
quale confermò alia chiesa .di Senigallia 
i privilegi che godeva, c li ampliò in sin-, 
gelar modo, aggiungendovi concessione 
di numerosi beni, e sottoponendo alla sua 
giurisdizione moltissime terre e castella. 
Fino da questi tempi incontrasi nei vescovi 
la denominazione di vescovi e conti di 
Senigallia; denominazione non al tutto 
andata in disuso. - , . ' 
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Molli de’ vescovi successivi, e special- 
mcnto negli ultimi due secoli, furono ri- 
vestiti della dignità cardinalizia. Tali fu- 
rono Pietro Mario , nipote di Sisto IV; 
Girolamo Busticuni da Fano, eletto ve- 
scovo nel 1870 ; Antonio Barberini, fra- 
tello d' Urbano Vili, nel 1628; Cesare 
Facchinetti parente d’ Innocenzo IX, nel 
1644 ; Francesco Clterubini nel t6BB ; 
Niccolò Guidi di Bag no nel 1687; Gin- 
van Domenico Paramani , nel 1714; Lu- 
dovico Pio della Mirandola , nel 1717; 
Bernardino Honorati di Jesi, nel 1777 ; 
Giulio Gabrielli nel 1808; Annibale dello 
Genga , poi Leone XII, nel 1816; Fabrizio 
Sceberas Testaferrata nel 1818; Antonio 
Maria Cagiano de Azevedo nel 1844. 

Questa sede è sottoposta all'arcivesco- 
vile d’Urbino. .' ■ . 

La diocesi è molta estesa: luoghi prin- 
cipali sono Ripe, Tomba, Monterado, Por- 
cozzonc, Mondolfo, Stacchila, Castelvocchlo, 
Monte Porzio, Roncitellie Scapezzano nella 
legazione di Urbino e Pesaro; Monte Mar- 
ciano, Monte San Vito, Montalboddo, Ar- 
ccvia, Corinaldo. Vaccarìle, Montale . Ca- 
stiglione!, Piticcbio, Castel Leone , Morro, 
Belvedere, Serra de’Conli, Barbara, Moli 
tenevo nella delegazione di Anemia. 
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Quanto alla fiera si possono avere ampie 
notizie dall’opera del Monti, Notizie sto- 
riche sull'origine delle fiere dello Stalo 
ecclesiastico. Roma, 1828. 

SENIO. Fiume della provincia di Ra- 
venna. 

Ha le sue fonti alle falde grecali del 
monte (arrotano, che è una prossima di- 
ramazione della catena dell’ Appennino 
-superiore, negli Stati Toscani. Oltrepas- 
sata di poche miglia la terra di Palaz- 
zolo appartenente al compartimento Fio- 
rentino, entra nei conGni dello Stato Pon- 
tificio , e propriamente nel territorio di 
Casola Valsenio.( provincia di Ravenna), 
scorrendo per anglista vallata , siccome 
gli altri- fiumi che dàll'Appennino discen- 
dono nelle provincie di Romagna, e se- 
gnando al pari di essi, una direzione 
che è generalmente da libeccio a greco. 
Giunto al piano attraversa la via Emilia 
alla distanza di miglia 4 da Faenza, e 2 
da . Castel Bolognese. Di là a poco prende 
qncsto fiume ad irrigare le pianure lugbesi, 
nella provincia di Ferrara passando quasi 
a pari diitanza tra Lugo e Bagnacavallo : 
quindi- rientra nel territorio della lega- 
zione. di Ravenna , nel luogo dove tro- 
vasi la terra di Alfonsine, e prosegue 
per breve tratto il suo corso, fino al Pò 
di Primaro, in cui versa le sue acque, 7 
miglia inferiormente alta foce del San- 
tcrno, e circa 12 prima dello sbocco del 
Primaro nell’ Adriatico. La lunghezza del 
suo corso negli Stati Romani è di miglia 
■ 49. Non ha altri influenti che il Sen trio, 
che discende pur esso dai monti toscani, 
, ed alcuni torrènti e rivi dì piceol conte. 
•' Sulle sponde di questo fiume, nel luogo 
dove attraversa hi via Emilia, avvenne 
ai 5 febbrajo 1797 il combattimento tra 
i Franco-Cisalpini, condotti dai generale 
Victor, e l’ esercito ■pontificio comandato 
dall’austriaco generai Colli che ivi si era 
afforzato per contrastarne il passo. I pon- 
lificj furono sconfitti , e conseguenza di 
questa disfatta si fa F occupazione della 
Romagna e dello Marche ed il trattato di 
Tolentino, pel quale papa fio VI fu co- 
stretto cedere alla Frauda le provincie 
occupate. ~ *• . , 

‘ SENTiNO, Fiume delta provincia di 
Macerata.' .••••' . ' , 

L’origine di questo piccolo fiume è 
dai monti dell’ Appennino centrale, che 
separano la provincia di Macerata da 
quelle di Urbino, e di Perugia, e più 
propriamente dalle falde boreali del monte 
Cocco. Da queste discende, scorrendo con 
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direzione da libeccio a greco, nel terri- 
torio di Sassoferrato, c rade le pendici 
del colle su cui sorge quella città. In 
uesto punto due piccioli tinnii che scen- 
ono dalle vicine montagne, il Marena o 
Maurena ed il Sangucrone, confluiscono 
nel Semino. Quindi il suo corso volge a 
levante, e giunto presse alla terra di 
Genga , piega alquanto verso scirocco. 
Ma di là a non molto , sui confini del 
governo di SasSoferrato, versa le sue ac- 
que uell'Esino, presso al villaggio di Pic- 
rosara , per cui passa la strada provin- 
ciale che da Fabriano mette a Jesi. La 
lunghezza del suo corso è di poco oltre 
alle 18 miglia. 

Nella parte supcriore di questo fiume, 
quasi ai piedi dell’ Appennino centrale 
trovasi una famosa grotta, denominata di 
Frasassi, cui il Rampnidi cosi descrive. 

*< Mezzo miglia prima di arrivarvi ai ri- 
conoscono le tracce delle mine che con 
- grave dispendio dilatarono quel sentiero, 
il quale allungasi vicino ad uu maestoso 
‘ orrido. Quivi una ramificazione della gran 
caténa dcll’Appcnnino «lividesi in due per 
dare il varco al fiume Scnlino: quel masso 
,è tagliato a perpendicolo. Sì entra nello 
, speco mediante uu arco, largo non meno 
di 230 piedi: esso è rivolto a mezzodì, e ' 
con raccapriccio lo si vede sostenere l’e- 
norme montagna che gli sovrasta. Da un 
' lato di quella caverna sta una coppèlla 
dedicata alla Madonna , visitala da gran 
• folla di gente in estate e specialmente 
nelle feste di giugno d’ognianno. Dà quel 
santuario la grotta prolungasi oltre 000 
piedi per non troppo agiato, sentiero, in- 
ombro di stalagmiti, corno il vólto lo é 
i stallatiti. Vi soup qua e là molti la- 
terali viottoli , i quali quasi tutti comu- 
nicano colla principale caverna; alcuni 
pochi sono senza prosegui mento. Dall’in- 
gresso al termine vi sono 1240 piedi, 
cioè poco mono d’ un quarto di miglio ». 

SKRMONKTA. Comune nel governo di 
Sozze (distretto e legazione di Vclletri). 

Popolazione, 2011 abitanti. 

Sorge in ameno luogp; su di una col- 
lina di non facile accesso, rivolta ad ostro 
in faccia all’agro Pontino. Dista 17 miglia 
' a scirocco da Vclletri, 0 a maestro da 
Sczzc, c non più che 4 dalla strada po- 
stale che da Roma, percorrendo le paludi, 
mette a Terracina ed a. Napoli. 

Molti e buoni fabbricati costituiscono 
questa considerevole terra , nella quale 
•sono due chiese collegiate. 

I pessimi cflluvii delle prossime paludi 
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ne rendono poco salubre il clima: al che 
si aggiunge, secondo che nota il Rampoldi, 
che ai piedi della rupe su cui la terra è 
edificata, nasce c cresce rigogliosa senza 
coltivazione 1’ agave ; e siccome anziché 
trarne profitto, macerando le sue lunghe 
e candide foglie, si lascia cadere e impu- 
tridire nelle acque delle numerose scatu- 
rigini che sono a piè dello scoglio, cosi 
anche questa cagione contribuiscea render 
l'aria più malsana. 

Il territorio è specialmente collivo, ha 
1' estensione di rubbia romane 3841 , e 
produce, più che altro, grano, olio, ghianda 
e pascolo. * 

Semionda sorge nel luogo ove già 
esistette l’antica città de’Volsci, Sulmona. 
Sul cadere del secolo XIII fu da papa 
Bonifacio Vili costituita in feudo, insieme 
con le terre di iìassiano, Ninfa, Norma e 
Son Donilo, in favore del nipote Pietro 
Gaelani, con titolo di ducato. Il qual ti- 
tolo sempre in quella famiglia si mantenne. 

SERMUGNANO. Comune nel governo 
di Ragnorea (delegazione di Viterbo). 

Ila annessa la frazione di 

Vajano in parie. 

Popolazione, 338 aiutanti. 

Sta presso ai confini della provincia di 
Viterbo con quella d’ Orvieto, quasi 8 
miglia a greco da Bagnorca e 3 a ponente 
'dalla destra sponda del Tevere. 

Le abitazioni di che formasi la borgata 
sono poche c mediocri, ma in parte pre- 
sentano im cèrto carattere di antichità : 
chè, al dire del Calindri , è questa uba 
terra molto antica, stala d’assai più grande 
cd importante di quello che sia al pre- 
sente, quando reggevasi con leggi cd 
ordini proprii. 

Ha il territorio in colle, della superficie 
di rubbia romane 486 ; e vi si coltivano 
principalmente gli olivi, le viti ed il grano. 

SERRA di’CONTL Comune nel governo 
di Monte Carolto (distretto di Jesi, dele- 
gazione d’Ancona). 

Popolazione, 18BB abitanti. 

Sorge in ameno colle, presso alle rive 
del fiume Nigola o Nevola, lungi 2 miglia 
da . Monte Carolto e 12 da Jesi. 

È in generale ben fabbricata , c con- 
sèrva le sue mura castellane con baluardi, 
che in altri tempi facevano di questa terra 
un luogo forte c munito. Ila due chiese 
parrocchiali, delle quali una è collegiata; 
due conventi di frati ed uno di monache; 
e Ira gl’ istituti di beneficenza contasi il 
monte' dr pietà cd un ospedale per gli 
infermi. 
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Ne' tempi di mezzo Serra de' Conti fu 
er io più soggetta al comune di Jesi, cui 
gni anno offeriva un pallio in segno di 
vassallaggio. 

La giacitura del territorio è in piano 
ed in colle , I' estensione di rubl)ia ro- 
mane 1341; le coltivazioni prevalenti sono 
quelle dei cercali, delle vili e degli olivi. 

SERRA in GENOA. Appodiato del co- 
mune, di Colburdolo nel governo e distretto 
d’Orbino (legazione d’ Orbino e Pesaro). • 
Popolazione, SSO abitanti. 

Trovasi questo piccol villaggio alla di- 
stanza di 2 miglia verso levante da Col- 
bordolo e circa 10 verso groco-da Urbino. 

SERRA PETRONA. Comune net governo 
di Caldarola. (delegazione di (.amorino). 

Ne dipendono, siccome frazioni i casali di 

Aria e ’i 

Castel. San Venanzo. ’ * 

r . *i **;• . /\ r • 

Popolazione, H5t abitanti. 

È sito appodiato il. villaggio di 

Borgiano. ’.'* . i ‘ - 

Sla fra i monti clic si distendono a greco 
di Camerino. Dista da questa città miglia 7 r 
da Caldarola miglia 4 a maestro, e mi- 
glia 6 a libeccio da Tolentino nella pro- 
vincia di Macerata. _ 

i fabbricali ohe costituiscono questa 
borgata presentano bruita e povera appa- 
renza: essi sono circondati in parte, di' 
mura ; mentre altri (ormano il borgo este- 
riore. '< >' . . - " • 

11 territorio è di giacitura montuosa e 
coiliva; vi si coltiva la vite, l’olivo ed il 
grano, ma in alcune parti non ha ette pn - 
scoli, quercio ed altri alberi d’alto fasto. 
La sua estensione è di rubhja romane 1478. 

SERRA SANT’ ABBONDIO. Comune nel 
governo di Pergola (distretto di Gubbio, 
legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione. 903 abitanti. ' 

E situata fra’ monti, e quasi ai piedi 
dèlia maestosa molo del Catria die le so- 
vrasta dalla parte. di mezzogiorno. ' 
Dista miglia 6 a libeccio da Pergola, a 
cui Punisce una strada comunale, miglia 
■ io a greco da Gubbio ed 8 a scirocco da 
Cagli. . • , 

Si compone questo paese di - cattivi fab- 
bricati, cinti solo in parte di mura, es- - 
sendosi queste nel rimanènte diroccate. 
La sua fondazione dee attribuirsi agli 
Eugubini, clic nel Icmpo di loro potenza 
edificarono ed afforzarono varie casidia 
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nel contado. Cosi - agli Eugubini anrtó 
Terra SanPAbbondio’pet Io più soggetta., 

I suoi dintorni', sono in parte poveri e 
non rapaci' di coltfvaziooe, abbondanti 
solo di alberi che' danno legna da fuaco 
c carbone ; in parte coltivali a grano c 
granoturco. L’estensione territoriale è di 
rabbia romane 2087. 

SEfitiA S. QEIRICO, Comune nel go- 
verno di Fabriano, distretto omonimo, de- 
legazione di Macerala. 

Ma per appodiati 

Domo / - ’ . ■ • • . • , ' • 

Rolorscio' e 

Sasso. 

' ’ . ...» 

La popolazione del comune ò di 2163 
‘ anime. 

Ha il paese ristretti e non belli fab- 
bricali che però sono cinti di mura. In 
forma di una Calca , facendo sull' estre- 
mità una punta, ò posto sopra un colle 
cjie da ogni banda sta pendente, cd è 
circondato all'intorno da molti colli, .il* 
più vicino de' quali chiamasi Murano, die 
net tramonto del -sole toglie un’ora agli 
abitanti. Di qualche considerazione evvi, 
il tempiomaggiore. Visi respira aria buona 
•c salutifera. 

II territori» è in monte della superfìcie 
di rabbia , romane 289G clic di' massimo 
prodotto danno ghianda, pascolo c legna 
uà ardere. 

Vuoisi clic dappritpa Serra fosse edifi- 
cata da Attilio nobilissimo romano ditta- 
tore nominato Serrano. Plinio pone que- 
sto .paese nella VI regione d’ Italia ; e 
sembra poi che fosse distrutto da, gente 
barbar» nei 9 SO ,jil che fu cagione che 7 
gli abitanti si ritirassero verso il colle. 
Narra la tradizione die quinci passando 
S, Romualdo fondatore dell’ inclita Con- 
gregazione .Camaldolese , assalito da una 
gran tempesta ,. arò ai jhatiiri) (Illirico e 
Giulietta de quali in truci giorno correva 
la commcmdrazioqe; dal che in seguito 
' la. terra prese nome di Serra di S. Qui- 
rico.- Fu anphe pér qnaldie tempo favo- 
rita dalla presenza di S. Silvestro fonda- 
tore de -Monaci Silvestrini cHo quivi pre- 
’ dico molle volte 'e fece al paese, che veniva 
crescendo, grandissimi vantaggi. Secondo 
il Galiudri quaiido S. Romualdo vi era di 
passaggio* e diè cagione ,glte le fosse ag- 
giunto il nome di Quirico, la terra già 
si sarchile trovata iu prospera condizione, 
dacché quel santo vi pose le prime pietre 
del maggior tempio. Vuoisi imi che fosse 
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annoverata fra i <2 paesi spettanti all'E- 
sarcato: in questo caso sarebbe la Serra 
che Pipino donò a Papa Stefano III. 

Il Baldassini nel/a Storia di Jesi dice 
che fra i Castelli donati a questa città 
nel t288 dal re Manfredi vi fu compreso 
Serra S. Quirieo. Nel 1313 dopo la morte 
di Enrico VII si sollevò contro il rettore 
della Marca rollcgandosi con altri comuni 
a danno de Maocratpsi. Il Grido nelle 
storie dì Jesi narra che era sotto la giu- 
risdizione di questa, citta, c che le pagava 
annuo tributo con giuramento di fedeltà 
insieme al sno appodiato' Ròtoscio. Furono , 
poi padroni di questo luogo, come di 
Fabriano, i potenti Chiavelli, ed al (epipo / 
di Orbano VI nel declinar del secplo XI V 
ritornò all’ obbedienza della i.hicsd , ma 
grandi franchigie conservando. In quel 
torno era sì potente che gli Anconitani 
interposero la loro mediazione con ft-licc 
successso perchè si pacificasse con Jesi.- 
Bonifacio 1\ nel 1Ó97 la concesse in Vi- 
cariato per Gl anni a Ranjqri ed altri 
della nubile famiglia Sinmnetli. Questa 
concessione fu quindi estesala beneplacito, 
ma venne poi annullala nej tto'fj ila Gre- 
gorio XII. Il luògo continuava' àif essere 
in eonsiderazionc perchè Vi. risiedè, per 
qnalélie tempo il vescovo di Jesi , cóme 
nel 1437. Per la sua fortezza fece luuga 
resistenza nel I A AB a Francesco. Sforza, 
essendo stata governata là difesa da tin 
Santo Tanursj , détto Santino, da fiipa,s 
contestabile della fanteria pontifìcia. Re- 
spinti diversi attacchi le bombarde dello 
Sforza diroccarono gran parte delle mura, 
e. misero molli difensori fuori di combat- 
• limonio, onde la piazza assalila da Ire 
Iati fu ceduta per capitolazione , . anche 
perché le bombarde, allora poco note nella 
Marca, avvilivano ehi doveva essere segno 
cd incutevano, indescrivibile spavento. 1 
Cittadini portavano poi una di queste 
uccelline. sulle' mura della patria nel t48t 
i quando uniti agli Esini poterono prendere 
(Esimo. y 

-Serra S. Quirieo ebbe i suoi uomini illustri. 
Tali possono considerarsi Ueniijno Potestà 
. di Fabbriano, Jnlunio Tosi, oejebrc me- 
dico, Clemente Tosi dolio Monaco Siine- 
_ strino, e l’altrp valente medico l'eutroni. 

Scrisse di questa terra Annibai Caro' 
indicandone diverse particolarità al Sodo 
e al Deserto intronali. . , ' y 

Fiiì importanti notizie se no leggono 
nelle due lettere su di essa scritte dal;, 
chiarissimo marchese Filippo Bruti e pub- 
blicale colie stampe in Ripatrabsone nel 
1840,' e 1843. 
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Serra S. Quirieo è situalo non lungi 
dalla strada provinciale che costeggiando 
il fiume Esino conduce a Jesi. 

Dista II miglia a settentrione da Fa- 
briano, 13 a libeccio da Jesi , e circa 40 
a maestro di Macerala. 

SERRAVAI.LE. Comune nel governo di 
Razzano (distretto c legazione di Bologna). 

Ha unite le frazioni di 

Ponzano . • 

V Tiola e ' • i ' 

Zappolino. . , 

Popolazione, 2181 abitanti. 

È Scrra^alle un castello dell’alto Bolo- 
gnese posto presso ni confini del ducato 
di Modena, c lungi da Bazzano miglia 6 
ad ostro-libeccio, da Bologna IO a libec- 
cio-ponente. Una commoda strada io riu- 
nisce ai predetti due luoghi, e si continua 
quindi uell’alto Modenese. 

E formalo di molti c buoni fabbricati, 
tra i quali si distinguono la chiesa.prin- 
òippfe , che è un edificio di olegante co- 
struzione, e nel cui aitar maggiore vedasi 
una bqlfa tela di pennello caracccsco; ed 
il palazzo già appartenuto a Boccadifcrro, 
antica c potente famiglia cheobhc dominio 
su questo luogo. _ 

Il castello , secondo 'che nota il Ci- 
lindri, esisteva già 'nel 1179, allorché 
furono lolle dai Bolognesi due chiudende, 
di due porte delta città d’Impla, una delle 
quali chiudende fu posta ad uria delie 
porte di questo luogo. Nel 1227 i Bolo- 
gnesi lo rifabbricarono com’è al presente, 
nel 1238 vi, eressero la casa comunale, c 
.pifi'volte lo, munirono di mura e di for- 
tificazioni,, come nel' 1287, nel 1304, jicl 
1331, nel IJ90. 1.a sua rocca atterrala nel 
-1481 per online dei Bolognesi., venne poi 
riedificata nel 1823, c se ne veggono tut- 
tora gli avanzi, de) pari che delle mura ca- 
stellane già munite di baluardi, onde la 
.terra era cinta. 

li territorio di questo comune è in monte 
ed in cqllc, .esteso in superficie per ruhhia 
romane 749, Q tornalure bolognesi 18749. 
Vi si coltiva ii grano c la vite, imi la 
natura montuosa del suolo impedisce a 
queste coltivazioni di prosperarvi. V'ha 
però abbondanza di pascoli , c di alberi 
e boscaglie da cui si trae molta quantità 
di'légna da fuoco. 

Scaturisce/ in Serravalle un acqua mi- 
nerale salata, elio scorre poscia nel rio 
Marzatore. 

li villaggio di 7-appolino, clic trovasi 
sottopósto a questo comune , quale sua 
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frazione, è celebre nelle storie di Bologna, 

E er la battaglia che nel 4328 ri fu com- 
attuta fra i Modenesi ed i Bolognesi colla 
rotta di (|uesti ultimi, che vennero inse- 
guiti colla spada alle reni sino alle mura 
di Bologna. 

SERRAVALLE. Comune nel governo di 
Camerino (delegazione omonima). 

Sono sue frazioni i villaggi o casali se- 
guenti. 

Bavareto 

Capogna 

Cclagna 

Pereanestro 

Rocchetta ' , • 

Taverne con Dignano c 
Borgo Dignano. 

Popolazione, 4033 abitanti. 

Giace poco inferiormente alle sorgenti 
del fiume Clùcnti, alle falde orientali del- 
T Appennino, in angusta vallata, per cui 
passa la strada postale che ascende l'al- 
pestre monte di Colfiorito. Gli alti monti 
che formano la gola nella quale giace 
Serravalle non sono discosti più clic ISO 
tese, da ciò il nome data al luogo od alla 
borgata. Altra volta la fortezza naturale 
del sito era accresciuta dall'arte, avendolo 
prima i Goti, è poscia i Varano signori, 
ili Camerino validamente fortificato. Vi si 
veggono tuttora gli avanzi di grosse mura 
c di torri, le porte di up vecchio 
castello. ' ' i 

L’attuale borgata ha numerosi fabbri- 
cati, ma generalmente cattivi,. e di pove- 
rissimo aspetto. Essi fiancheggiano la 
strada postale, non insieme riuniti, ni a 
a tratti distaccali. 

Questo luogo era il confine, ultimo del 
napoleonico regno d’Italia, e si considera 
sempre quale confine delle provincie pi- 
cene verso l’Umbria. 

Il territorio, della superficie di rubbia 
romane 8940, è tutto montuoso , ed in 
- gran parte nop capace di coltivazione. I 
principali suoi prodotti consistono nei 
pascoli, nella gianda, nella legna da fuoco 
e carbone, ed in alquanto vino. 

Dista Serravalle circa 9 miglia a scirocco 
da Camerino , e 6 a greco dal villaggio 
e dal lago di Colfiorito. 

SERRONE. Comune nel governo di Pa- 
liano (distretto edelegazionedi Prosinone). 
Popolazione, 1688 abitanti. 

È situato alle falde di un monte presso 
Iconfine della provincia di Prosinone 
con la Comarca di Roma; nell'antico paese 
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degli Ernici. Il sno fabbricato non. ha 
nulla di' notevole. Trovansi nei suoi din- 
torni alcuni avanzi di antichi edifici Ro- 
mani , e nel sovrastante monte' Carbone 
quelli di una rocca., giù costruitavi dai 
Colonncsi. Dista poco. più che 5 'migliai 
greco da Paliano e circa a maestre da 
Anagni. " . .. ■ > 

Il territorio è nel più, montuoso o col- 
li vo, solo per piecòlg patte estendendosi 
in piano. La sua superficie totale è di 
rubbia romane 880. Vi abbondano prin- 
cipalmente le piantagioni di Viti’e d otivi, 
ed i pascoli.' - v . 

Una prima notizia risguardantela storia 
di quésta terra si ba dalla cronaca di 
Fossanóva, in cui trovasi registrato come 
i Romani, correndo T anno 4184Ì dopo 
aver devastato ì dintorni del Tuscolo, ve- 
nissero insino a Paliano e Scrrunc , c li 
dessero alle fiamme. . ^ 

Ricostruito che fu Serrane, soggiacque 
a varii signori, i quali dilacerandosi eoa, 
guerre conliqrie, furono costretti dal poi; 
tcfice Gregorio IX a fare a lui cessione^ 
e vendita di lor diritti signorili ‘Per tal 
modo Serrane ed altri luoghi vicini eb- 
bero pace c quiete. Da Gregorio IX pas- 
sarono poi detti ldogbi nelle mani de’ spai 
nipoti, i conti di Segni, che ne rimasero 
in pacifico possesso sino al 1389, nel qua- 
l’ anno pdpa Urbano IV , ne li spogliò. 
Ma dal successore papa Bonifado JX. 
furono reintegrali ne’loro, diritti. _ \\ 

Sotto il pontificato di Martino V, Palisi» 
e Serrane furono infeudati ad Anlonioeo 
Odoardo Colonna, e toro discendenti; che 
ne conservarono sèmpre la signoria. Que- 
sta pcW fa cagione che. toccasse a Serrone 
gravissimo disastro, perché nelle guerre 
mosse da Paolo IV, Caraffa, contro a Ca- 
lonncsi, la terra fu dalle genti pontificie 
data alle fiamme. I. ...... ir-' 

SERRORQARINA. Comune nel generai 
e distretto di Fano .(legazióne d’ Urbino 
c Pesaro). • /• . . “ ••rcrr 

Popolazióne, 1237' abitanti. 

Ila dipendente, quale appqdiato, il MI' 
laggio di Pozzuolo. . 

ÉL Serrongarina una terra, formila ai 
numerosi fabbricati , e cinta di cattive 
mura, che giace nella vallata del Metanro, 
discosta poco oltre ad un miglio dalla 
riva sinistra di (Questo fiume, e dalla strada 
nazionale che da Fano mette pel Furio a 
Foligno e Roma. Dista da Fano il miglia 
a libeccio e 8 a greco da Fossombrone. 

Vi si falserete commercio di bestiame 
c di proàotii- agrari, teneudovisi fiera nei 
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lunedi di gitiguo, nel giorno dopo la Pen- 
tecoste e nel di 8 di settembre. 

Giace il territorio in colle, ed. Ita l'esten- 
sione di rubltia romane 070. È fertile c 
ben collisalo, abbondando specialmente 
di grano, di olivi, di viti e di gelsi. 

SETTA. Fiume o torrente nella provincia 
di Bologna. 

Ila origine dall' Appennino toscano, poco 
lungi dai confini bolognesi, ne'quali entra 
circa 3 miglia a scirocco di Castiglione. 
Scorre impetuoso per anguste vallate, 
chiuse fra alpestri monti., e si getta nel 
Reno poco dopo il villaggio di Battedizzo 
e di contro alla terra di Praduro e Sasso. 

I.a lunghezza del suo corso è di miglia 
48. Il torrente Gambettalo , il rio Hrosi- 
mono ed il torrente Sambro sono i suoi 
influenti principali. 

SEVERA (Sasta). Villaggio nella pro- 
vincia di Civitavecchia, dipendente dal 
connine omonimo , siccome sua frazione. 

E posto in riva al mare mediterraneo, 
a sinistra della via Aurelia, ossia della 
strada postale di Civitavecchia , lungi da 
questa città miglia 15 a scirocco e da 
Roma miglia 31 a maestro. 

Questo villaggio occupa il luogo del- 
l’antica Pyrgi, città di origine pelasgica, 
ricordala da Diodoro e Sira bone collie 
porlo e arsenale della potente città di 
Cere o Agylla che ne distava circà B0 
sladii (0 miglia). Per mezzo di questo 
porto, il solo che esistesse in tutta quella 
spiaggia, i Cerili conducevano quei traf- 
fici d'olire mare pei quali venne in tanta 
floridezza, e fu famosa sin nelle regioni 
(l'oriente. 

Pyrgi ebbe un celebre tempio, fondato 
parimenti dai Pelasghi , e sacro alla' dea 
Lucina, al quale per venerazione traevano 
numerosi i popoli vicini, recando a gara 
offerte e donativi. La Tama delle ricchezze, 
di questo tempio fu alla città cagione di 
ruina. Perchè Dionisio tiranno di Siracusa, 
abbisognando di danaro,- divisò di sac- 
cheggiare il tèmpio. Allestita quindi lui 
armata di 60 triremi, sotto colore di voler 
distruggere i pirati, la spinse verso Pyrgi: . 
dove scese nottetempo a terra le ciurme, 
e trovata la città non preparata alle di- 
fese, come quella clic d'offesa veruna non 
avea sospetto, facilmente se ne imposses- 
sarono e le dierono il sacco. “ 

La preda ammontò, «fecondo che narra 
Dionisio a mille talenti (circa un milione 
di scudi). Accorsi in njulo i' Ceriti, furono' 
vinti in battaglia dui Siculi, che quindi 
se ne partirono carichi di spoglie^. * 
stato ros micio 
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Questa devastazione , poi la decadenza 
della metropoli. Ceri , non permisero a 
Pyrgi di risorgere : onde più lardi i Ro- 
mani volendo mantenere questa stazione 
navale , di rui conoscevano l'importanza, 
ebbero mestieri di dedurvi una colonia ; 
il cito fu fatto l'anno 363. Ciò nondimeno 
non restò la sua decadenza, specialmente 
a tempi dell' impero; a tal clic nel prin- 
cipio del secolo T essa più non era che 
un villaggio. Rimase lilialmente al lutto 
deserta e distrutta, forse nelle feroci scor- 
rerie de'Saraceni, che nel seeolo IX de- 
solarono miseramente quei lidi. 

Di Santa Severa non incontrasi uiomoria 
anteriore al 1068, in cui Gerardo conte 
di Galera, che signoreggiava questa con- 
trada, donò a Berardo aliale di Furfa la 
chiesa ed il castello di Santa Severa , o 
' la metà dol porto dello stesso nome. Quindi 
è d'uopo credere, scrive il dotto Nibbv, 
che sulle mine di Pyrgi fosse siala nel 
secolo XI eretta una chiesa in onore di 
Salila Severa , e ette intorno a questa si 
formasse un castello dell'istesso nome. Dai 
Farfcnsi ne passò il dominio ai monaci 
Cassinosi di San Paolo. Da questi , nei 
sècoli XIV e XV, agli Orsini, i quali, 
comò già I conti di Galera, tènnero la 
signoria di tutta quella regione : lilial- 
mente dagli Orsini passò nel secolo XVI 
all’ospedale di S. Spirito che ne fu 1’ ul- 
timo possessore. 

r Dell’, antico porto ora più non rimano 
che la rada , la quale serve auche oggi 
di ricovero alle barche. 

' SfcVERINO (Sa».) (Distretto) Questo di- 
stretto di Macerala, IV in quella Provin- 
cia, comprende i governi di 

Sanseverino, Capoluogo 

S. Giunesio c 

Sarnano. ’ ' , 

Forma esso tutta la parte meridionale della 
provincia che s' Interna fra le delegazioni 
di Camerino e di Fermò, questa die gli 
resta a levante, quella a ponente, ntenlru 
tocca a mezzogiorno la delegazione di 
Ascoli. E uno fra i più fertili distretti di 
Macerata, bagnato dai liuini Polenzs, Olien- 
ti, Piastrella, ed audio dal Tentiti là dovu 
questo lo divido dalla delegazione di 
Fermo. 

Severino ( Sun ) (Governo) Cnnliua a 
levante-parie eoi governo di Tolentino , 
parte con quello di Treia ; a seltenlrione 
parlo collo slesso di Treja parie con 
quello di Cingoli ; a ponente colla dele- 
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gaziono ili Camerino ; a mezzogiorno parte 
con questa medesima , e parte col go- 
verno di S, Giunesio. Il governo di To- 
lentino internandosi fra San Severino e 
San Giunesio li divide dal resto del di- 
stretto. 

Il liume Potenza entrando nel territo- 
rio dalla delegazione di Camerino lo tra- 
versa da ponente a levante nella sua parte 
meridionale, mentre vi scorre a setten- 
trione un ramo del liume Musone che 
per qualche tratto lo separa dal governo 
di Cingoli. Costeggia il liume Potenza la 
strada provinciale che mettendo nel ter- 
ritorio del governo di Treja conduce alla 
nazionale di Macerata. Le campagne del 
del Sanseverinese offrono notatoli ric- 
chezze agli abitatiti coll’abbondanza delle 
principali derrate, e specialmente dell'olio. 
Molte strade comunali tengono in lacil 
comunicazione i molli villaggi che rive- 
stono i munti ed i colli di questo governo, 
come lo irrigano prosperosamente una 
quautitù di rivoli clic mettono o nel Po- 
tenza o nel Musone. 

Questo governo non si compone di 
altri comuni che quello del suo capo- 
luogo, Sanseverino, e quindi la sua po- 
polazione è quella medesima del comune, 
Il territorio del comune che è Ira col- 
liso, montuoso e piano, miniera rubbia 
romane iOOiO, e produce principalmente 
grano, vino ed olio, sebbene in qualche 
località vi siano gelsi onde s’alimenta 
buona quantità dilischi da seti. Vi sono 
ne’ dintorni cave di pietre, ed alcune di 
carbon fossile. 

Si compone delle seguenti frazioni : 
Agliano 

Automi con Palazzala 

Uiagi . 

Cagnore i ' 

* Carpignano * . 

Castel S. Pietro 

Lesolo , 4 

Chigiano • " 

Colleluce 

Coricsciano * 

Gagliano Nuovo 
Gagliano Vecchio 
Granali *> 

licito . : ‘ ■ 

Isola ’ , _*• 

Palorito v 

Patrignolo * r ” 

Pillilo ' 

S. Piletta ‘ . .. 

Seralta • • » ’ -, 


Scripola . - « •JLj 

Scinone e 

Stigliano 

La popolazione del comune è di 12,916 
anime, la quale però nell’ Almanacco del 
Piceno pel 1882 si fa salire alla cifra 
di t3,3Jfi. 

L’ estimo rustico è di se. 8S2, 676. 86. 

L' annua rendita comunale , è di 
se. 12,139. 43. 

Il consuntivo pcM 880, è di se. 11,067,26. 

Severino ( San ) Città v escovile , sede 
di un governatore co’ relativi uffìzi, una 
cancelleria del censo, una propositrria 
del bollo e registro ecc. — lu latitudine 
al 43° 14’ 17’’, ed in longitudine al SO* 1 , 
t8’, e, 20”, 12 miglia a maestro da Ca- 
merino, 8 a libeccio da Tolentino, altret- 
tante a greco da Matetica, lontana dalla 
capitale poste 20,' la città di Sanseverino, 
nata dàlie mine dell’ antica AVt/rroprdu 
volgarmente Setleinpla , distendevi dalle 
falde di un culle sul soprastanle declivio, 
quindi parie limanti in sul pendio di 
esso, parie in pianura. Quel poggio sorgo 
a breve distanza dalla riva destra del 
Potenza, che quivi ingrossando le veloci 
acque offre di sè pittoresca veduta. 

Poco dopo l’ ingresso dalla porle di 
Macerata si vede la sua grandiosa piai», 
lunga 224 metri, e larga 38 compresa 
T area dei portici, dai quali all’ intorno 
è abbellita e che nella maggior parte 
sono oggi rinnovali. Questa piazza elil- 
lica e di si vasta area, cominciò ad es- 
sere ornala e fatta comoda co’ portici nel 
1380, e 1’ opera fu quasi compita nel 
secolo XV col protrarre innanzi ciascuna 
casa delle logge, mentre dapprima flou 
era cinta clic di soli abitali. Numerosi! 
fabbriche di conveniente e bella appa- 
renza la ricingono, ed il palazzo della 
magistratura ivi situato fra gli altri pri- 
meggia. 

Dal principale ingresso adorno di an- 
tiche iscrizioni , spettanti alla vetusta c 
celebre Setlempeda, per ampia scala si 
.ascendo alle sale elegantemente dipinte 
e riccamente adobbale , ove si veggono 
in bella guisa disposti i ritratti di molti 
di quegli domini illustri onde ben a ra- 
gione S. Severino può vantarsi, e che 
nome e gloria crebbero alla nobile pairia, 
sia colla santità della vita, sia col sapere 
e col valore. Dna di delle sale c ornala 
esclusivamente ile' ritratti degli uomini 
morti in concetto di santità. Primeggiano 
i -ritraili dei santi Severino, Vittorino • 
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Parifico Divini, <li S. Filomena c Marghe- 
rita , delle hl>. Angela , Camilla Gentili, 
Marchesa Inizi e Marsilia Ptipclli; e dei 
l>b. Pietro minorila , Giacomo, generale 
do’ Crociferi c vescovo di Sarsina. e Ben- 
tivoglio Boni. Fra i ritratti de’ personaggi 
illustri per scienza e per militari imprese, 
sono da ricordare iptelli del poeta lau- 
reato I.azzarelli ,' del giureconsulto Cac- 
cialupi, dei vescovi Scrvanzic Massarclli, 
e dei guerrieri Annibaio Margarucri e 
Bartolomeo Smedueci. Va fra gli altri 
distinto quello di Bartolomeo Euslae.hi , 
principe degli Anatomici,, dipinto dal ca- 
valier Filippo Biginli, nobile di S. Seve- 
rino. Altro stilile mio lavoro di Lucio To- 
gnacri è I' effigie del dotto monsignor 
Gio. Carlo Gentili già vescovo di Ripa- 
transnne ed ora di Pesaro , postovi dal 
magistrato pubblico, a dimostrazione di 
riconoscenza per le varie opere di lui a 
patrio decoro pubblicate. In soccorso dp- 
gli studiosi, da pochi anni fondala nella 
parte superiore dello stesso palazzo mu- 
nicipale. fu posta con lodevole divisamento 
la pubblica biblioteca die è in progres- 
sivo aumento. Si distinguono fra privati 
edifizj il Palazzo Nulo, ed .il Colilo: que- 
sto ultimo posto a capo della grande 
piazza, e nell’ interno assai ben decorato. 

Il teatro costruito da non molti anni 
è disegno elegantissimo dell’altro concit- 
tadino Ireneo Alean^lri. 

La città possiede due Cattedrali: l'an- 
tica e )' attuale. In un lato della città , 
dove torreggia tuttora I*. antico castello ,. 
già detto Monte Néro, è L' antica chiesa 
di S. Severino vescovo e patrono della 
' città c diocesi, rimasta concaitcdrale, dopo 
thè Pio VII con breve del 20 maggio 
1821, confermato da Leone XII 9 ot- 
tobre (823 stabili il trasferimento del 
Capitolo e della Catlcdralq; nella chiesa 
di S. Agostino, altro grandioso e magni- 
fico tempio, situata in piano, e nel cen- 
tro della città. L’ altra chiesa fu allora 
data in custodia di una famiglia di Fran- 
cescani riformali. E decorala di. bei di- 
pinti , fra quali una tavola colla Beala 
Vergine e nitri Santi, di Nicolò, alunno 
di Foligno , ed alcuni affreschi recente- 
mente scoperti , a cura del copie Seve- 
rino Servanzi Collio , e dalla sua nota • 
intelligenza attribuiti ai fratelli Lorenzo 
e Giacomo di S. Severino, pittori del se- 
colo XV. Grandioso è il . coro in tarsia' 
campito nel 1*90 da Domenico Individui, 
aneli' esso di S. Severino. L'inlaglip delja 
cantoria, doralo, venne eseguilo dal fran- 
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eesc Plnvier. Fra lo reliquie che possiede ' 
questa chiesa eoneattedralc è il capo di 
S. Severino, cnlro una grand' urna d'ar- 
gento, disegno del cav. Bernini. 

Slupendi dipinti lui pure la Cattedrale 
di S. Agostino, tra quali tiene il primo 
luogo una Vergine creduta del Mante- 
gna . ma che si riconobbe poi per un 
prezioso lavoro del Pinluricchio ; viene 
quindi meritevole di speciale ricordo, un 
piccolo stendardo colla Beata Vergine , 
dipinto da Bernardino Perugino; poscia 
una tavola eolia Madonna c altri santi , 
lavorala da Antonio e Gian Gentile da 
Sanseverino ; da ultimo un Noli me tan- 
gere del Pomarancio , I’ Addolorala del 
fabrianesc Lordi , e la B. Marsiglia del 
cav. Silvagni. 

Il palazzo vescovile, antico e solido edi- 
lìzio. è alquanto distanle dalla cattedrale. 

La chiesa di S. Domenico , esistente 
nel luogo dato personalmente a quel 
santo, chiamato in Sanseverino a stabi- 
lirvi un convento, da Bartolomeo Smedueci 
signore della città, conserva molle vene- 
rabili reliquie. Questa chiesa prima era 
denominata S. Maria del Mercato, titolo 
che restò al convento: essa fu data a 
•a S.. Domenico colla prossima ròcca nel 
1200. Possiede diversi oggetti d'arte mas- 
sime in pittura , e col convento ricevè 
molti privilegi dai Papi. Vi furono sco- 
perte alcune pitture descritte dal sullo- 
dato conte Severino Scrvanzj Collio con 
opuscolo pubblicato in Macerala nel 1880. 

Bella è la chiesa di S. Francesco de’ 
Minori convenluali , fabbricata nel sito 
detto il Castello, con convento, nel locale 
dato al santo stesso, quando venne a pre- 
dicare alla presenza del B. Parifico , al- 
lora secolare, e porla laurealo, detto per 
antonomasia il re dei versi , poi dal santo ’ 
ricevuto nell' ordine. Vi sono in quesla 
chiesa diverse buone pitture, e quivi pure 
alcune che coperte erano con calce , fu- 
rono ridonato agli occhi degl'intelligenti 
per cura dello stesso conte Servanzj • 
Collio. 

La chiesa dì S. Lorenzo in Dolioln, già 
abbazia benedettina, e ora parrocchiale, 
ha un sotterraneo clic è insigne monu- 
mento di antichità sacra c profana , e 
probabilmente fu già tempio di Feronia, 
convcrtito poi in lungo di orazione dai 
primitivi crisliani di Setlempeda. Mentre 
si fabbricava Fallar maggiore di questa 
chiesa nei 18211, fu trovalo il corpo di 
S. Filomena, vergine Setlempcdana, morta 
a tempi de' Goti sotto S. Severino. Altre 
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reliquie vi si conservano, c diverse me- 
morie patrie di non poca importanza. 

Nella città, oltre la cattedrale e l'altra 
vicaria del Capitolo in 5. Giuseppe , or 
sono , col sacro fonte , altre due chiese 
parrocchiali. Il numero delle chiese tanto 
della città che del suburbio , ascende 
a 2». 

Insigni sono i due Santuari suburbani 
di S. Maria del Glorioso, e di S. Maria 
, de' Lumi. 

A breve distanza da S. Severino tro- 
vasi il primo, nel quale già veneravasi 
fin dal 1421 la statua della Beata Ver- 
gine con in seno Gesù morto, apparte- 
nente alla università dei bifolchi. Questo 
santuario è sulla via I^biena, rimarche- 
vole per Ire navi, sostenute da colonne 
di pietra, e per la grandiosa cupola che 
serve di trono alla cappella in cui si ve- 
nrra il Santo Simulacro. Il disegno della 
chiesa è di un tal Rocco, l’esecuzione di 
maestro Antonio da S. Severino. Vi era- 
no molle pitture a fresco, non posila delle 
quali coperte con calce si perderono. Vi 
sono buoni quadri , fra quali primeggia 
la tavola di Allegretto /facci , illustrala 
dal più volte lodato Severino Servanzio 
Golii. 

Il Santuario di S. Maria de'I.umi, cretto 
nel luogo dov'cra un antica cappella de- 
dicala alla Vergine, la cui immagine, co- 
me narra la tradizione in molle appari- 
zioni notturne splendè mirabilmente di 
vivissima luce, fu costruita nel secolo XVI 
a croce greca ed a Ire navi, c venne data 
in curà alla congrcgaziune Filippina del- 
I' oratorio di Roma nel 1888. Nella con- 
tigua casa si fondò I' accademia ecclesia- 
stica de' Conferenti , sulla teologia, la mo- 
rale e le lielle lettere. Rinunciando i Fi- 
lippini al Santuario di S. Maria de'I.umi 
subentrarono nel 1001 i Rarnabiti, ed allo- 
ra la chiesa, già ampia ed elegante, venne 
abbellendosi di ornati e di cappelle, e di 
sei grandi e vaghi dipinti a olio del Da- : 
miani da Gubbio, i quali fanno decoro 
alle Cappelle gentilizie de' Cancellotli c 
de’ Scrvanzj. I marmi che contornano le 
sante immagini sono simili a quelli im- 
piegati nella sontuosa cappella Borghe-v 
siana della Basilica Liberiana di Bontà. 
— In questo collegio dei Barnabili fiori-' 
rono assai dotti uomini. 

Dentro la città esistono otto conventi 
di religiosi 6 cinque monasteri di mona- 
che. Dna casa religiosa di mendicanti è 
fuori della città in selvoso poggio : un 
altra di Capucclni sorge in ridente collina 
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pittoresca, e vi è la veduta clic vien pre- 
sentata dal cosi detto I’ont t di S. Anto- 
nio, consistente in una chiusa del fiume 
Potenza ; che se il viaggiatore visiterà le 
, Grotte di S. Euslacchiodi Ptmorn poste alle 
falde delle rupi di Mambrica sulla via di 
Camerino, godrà il prospetto di elevate rupi 
nelle quali si escavarono in altri tempi 
umili irollelle a monaci Benedettini, e 
sentirà dolcissima impressione ih vedendo 
gli avanzi di quelle celle qua e colà sca- 
vale dalle mani di divnli solilarj. Se poi 
si relrnrcda, e premiasi ìa via ché con- 
duce a Macerata, a piccola distanza dalla 
parte della città godrus-ù di una vista 
di diverso genere, perrliè non orrida ma 
deliziosa, di quella cioè che offre il re- 
cesso campestre della Villa Collio , con- 
dotta sopra bel disegno dell' architetto 
Localelli , che di 'sua mano vi dipinse 
I' atrio e la scala. Varie sculture, in pie- 
tra dei monti piceni , eseguile dallo 
scalpello di Venanzio Bigioli , notissima 
nella Marca pe' suqi lavori in legno; de- 
liziosi giardini a vari compartimenti; fab- 
briche accessorie con molla esattezza ese- 
guile, dimostrano lo squisito genio alle 
arti del defunto cav. Gio. Battista Collio; 
onde incritamenle il conte Severino suo 
crede quivi gli fóce erigorè un obelisco 
disegnalo dal càv. Bigioli, intorno al quale 
sono sette Imsti in pietra di altrettanti 
uomini illustri di S. Severino. 

Istituti pii ■ ni nr.stHcz.si». 

Il pubblico Ospedale della Mieericnrdia 
serve ad accogliere gl' infelici mancanti 
di inez/i perdurarsi, non che gli esposti 
che vi sono trattali con molla benignità. 
Vi è pure l’opera pia /mura istituita in 
vantaggio delle bastarde col beneficio del 
doltor Francesco Lauri, patrizio di S. Se- 
verino, con amministrazione separata dal- 
l'ospedale pubblico. Questo .pio stabili- 
mento dell’ ospedale fu aperto mediante 
alcuni pii lasciti d 1 uomini benemeriti 
dell' umanità e della patria loro. 

fì orfanotrofio Collio - Pnrlegutlfa per 
le órfanclle , fu istituito dal cav. Gio. 
Ballista Collio, ed il conte Annibaie Par- 
(('guelfa ne segui il bell' esempio, dopo 
che in vita erano stati umanissimi sov- 
ventori delle vedove e dei pupilli. In 
esecuzione della volontà dei niiiiiilici te- 
statori, il lodalo conte Severino Scrvanzi 
Collio, fece costruire un ben adatto lo- 
cale, del quale venne eseguila )' inaugu- 
razione nel 184 il Ben presto fiori per le 
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solerti rurr del compatrono, quindi nel 
1843 a favore e per anniento dell' orfa- 
notrofio furono da Gregorio XVI concessi 
i capitali del soppresso conservatorio 
Delle Vergini e di S. Severino j tranne 
due rase accordale al Seminario per am- 
pliarlo. ed un locale per stabilirvi le scuole 
ilei Giuhasi». 

Par lascito fatto nel 1844 da don Gio- 
vanni de'Conli Pnrteguelfa, sacerdote della 
missione una cosa di ricovero pc' maschi 
più poveri , verrà aperto fra non mollo 
tempo. 

Carlo Grcgoretli con testamento fallo 
nel 1843 dispose delle proprie sostante per 
'Un’opera pia, secondo che avesse cre- 
duto il conte Severino Servanzi Collie, 

- nominalo erede fiduciario ed esecutor 
testamentario. Questi si dichiarò per l'ere- 
zione nella stessa città di una Casa pei 
fanciulli maschi abbandonali dai propri 
genitori , aflTne- di educarli o far loro 
apprendere un' arte c mestiere. 

Il monte di Pictà'fu fondato nel 1489, 
credesi a suggerimento del venerabile 
Gabriele da Jesi osservanti , ed è uno 
de’più antichi di sì benefici stabilimenti. 

Istruzione pubblica, he scuole comunali 
ili Sansnverino sono tenute con molla cura, 
U vi è dovizia' d'inscgnamcntq v tanto più 
dopo die furono' aumentate le rendite a 
quest'uopo dal comune assegnate. Il 
Seminario nuovamente erollu nella ri- 
prislinazione del seggio vescovile, fu af- 
fidato alla direzione de’Bamabili dal ve- 
scovo Ansclmi Con aulorizzuziortedi l’io VI! 
mediatile il breve Clericorum Seminarla 
del 14 maggio 1800. Il vescovo Itaiighia- 
sci a vantaggio del Seminario ottenne da 
Leone XII alquanti capitali per procu- 
rare migliori precettori nelle scienze sa 

ere in vantaggio de' suoi diocesani .Vi 

nono due Couservatorj di- Donzelle; imo 
dei quali sodo il titolo della Gongrega- 
«ione delle cnnvillrici dèi SS. Bambino 
Gesù. 

Industria e Commercio. Fioriscono essi 
liaslaiitemcnie in quesla città: gli upilìci 
dove lavoratisi il rame ed il ferro; fé car- 
tiere, le concio di pelli , le fabbriche di 
«-appelli e vetreria , offrono molti mezzi 
di sussistenza a mollissimi individui, au- 
mentati dai mulini da grano c da olio e 
dalle cave di pietra sostiluile al marmo 
clic si trovano nel territorio, fra le quali 
talune di carbon fossile. 

Fra le fabbriche inerbano speciale ri- 
cordo quell» di cappelli grandiosa e ri- 
ueinatissiuia di Giuseppe favoni siccome 
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tra le migliori dello Stalo Pontificie, e la 
velreria aperta dall' industriosa avvedu- 
tezza di Giuseppe Aleandri. 

Vi fiorì un tempo anche farle dei 
tessitori in lana. Pio VI nel 1797 concesse 
al rav. Giovanni Ballista Codio il privi- 
legio della Zecca. ha chiusa del fiume 
Potenza, chiamato ora il pónte S. Anto- 
nio, olire al presentare bella e pittoresca 
vodu la dà rilevanti vantaggi all’ indu- 
stria cnllc abbondonati sue acque, ha 
ricchezza delle molle c nobili famiglie, 
e il bene stare del medio celo degli abi- 
tanti offrono all’ artista e avi povero l’ op- 
portunità di provvedere' ai bisogni delle 
loro famiglie. 

Si tengono in Sanscvcrino fiere af- 
flucnlissinte in gennajo, giugno . agosto 
e settembre, oltre agli ultimi sabbali del 
mese, le quali accrescono vivezza al com- 
mercio, e prosperità alla popolazione. 

ha vigilanza dei Magistrati nulla lascia 
a desiderare principalmente sulla pubblica 
t privala Igiene, clic viene tenuta giu- 
stamente in gran pregio, quindi l'ampiezza 
e uettezza delle strade* la svelta costru- 
zione delle fabbriche , la somma civiltà 
degli abitanti, l'edificante e lodevole amore 
del pai rio decoro formano il soggiorno 
•di questa cillà assai piacevole gajo ed 
ameno. 

Ctsst Storici. 

Scilcmpeda colle sue illustri rovine 
diè origine a S. Severino , che prese il 
nome da S. Severino vescovo di Sctlem- 
peda, e suo principale Patrono. Come si 
raccoglie da Plinio, Strabono, Balbo Mrn- 
sore , e dagli itinerari di Antonino , e 
come confermano le superstiti lapidi, sor- 
geva a poca distanza del fiume Potenza 
presso all'atlual città di S. Severino l'an- 
tica Seltempeda: parecchi documenti com- 
provano' che questo nome, anche dopo 
la sua distruzione , rimase sinonimo a 
quello di S. Severino. Trovasi scrino clic 
-nella pianura dóve sorgeva Setlcmpeda 
presso alla cillà scorreva il fiume f'Ius- 
sore, che da alcuni vuoisi che fosse lo 
stesso che il fiumicello Asola ; dicesi da 
altri che fosse il Fiastra amicamente chia- 
mato Flussore. Fortissime mura cinge- 
vano 1’ antica cillà , le fondamenta delle 
qtiàli. formale ili grandi e quadrate pietre, 
si rinvennero nella contraila cerrelana , 
lungi da San Severino circa un miglio, il 
qual luogo nul medio evo e secolo Xlll, 
ancora si chiamava Setlcmpeda , coma 


«462 SF.V 

prevasi dalla bella di Gregorio TX . e di 
Urbino IV. L’ ubicazione di Settempeda 
provasi pure cogli itinerarj: un ramo 
della via Flaminia da Noccra per Sel- 
tetnpeda, Treja cd Osimo eondneeva in 
Ancona , restando Seltempeda tra l'mla- 
queo , ( ora Pioraco) e Treja un tempo 
detta Montcccliio. — I/etiraologia di Set- 
tempeda si ricava da Semplem pedi* j ov- 
vero sette vagite colline che la circon- 
davano. 

Opinano diversi col Colucci che i Greci- 
Siculi sbarcati nel suo non prossimo la- 
terale si portassero in questa parte mon- 
tana, ne disboscassero i’innspito suolo, 
fabbricassero la città con altre mediter- 
ranee della regione. Sia comunque, la con- 
dizione che seguirono le altre città del 
Piceno fu comune a Seltempeda ancora. 
Finché la contrada non andò soggetta al 
dominio dei Romani, Settempeda si resse 
e visse colle proprie leggi godendo una 
vera autonomia , e non essendo ad altri 
soggetta che ai Magistrati, i quali crea- 
vansi da' suoi cittadini. 

Nell’ anno 486 di Roma, sottomesso il 
Piceno dalle armi romane, anche Seilein- 
peda cadde in servitù. I romani ebbero 
due guerre coi Piceni delle quali furono 
capi ed autori gli Ascolani: la prima ter- 
minò colla resa dei Piceni, e col cambia- 
mento del governo in tutte le città che 
perderono la loro indipendenza. Fu la se- 
conda guerra, molto posteriore, mossa per 
la pretensione delle città italiane c di 
molte picene di voler dare il voto ne’ 
romani Cotnizj, ed a questa rimane dub- 
bio se i Settcmprdani prendesser parte. 
Certo è però che nella prima essa fu ri- 
dotta al grado servile di prefettura, e però 
soggetta alle leggi clic Roma imponeva 
per mezzo ilei prefetto che spediva a go- 
vernare le vinte città: una metà del ter- 
ritorio passò allora in potere ilei romani 
vincitori che vi dedussero Colonia. L’epoca 
della riduzione colonica di Settempeda 
-avvenne in virtù della legge Flaminia 
nel 870 di Roma , e tale era ancora in 
tempo di Augusto. 

Essa divenne pni sotto gl’imperatori 
romani municipio di secondo grado, cioè 
come federata (equo foedere , il clic provasi 
con lapidi in cui si legge: Municipio .Set- 
tempeda. Fu regolata nel politico governo 
come tutte le altre città del Piceno: i 
suoi cittadini erano divisi in gradi se- 
condo le generali divisioni: il grado più 
nobile corrispondeva a quello equestre di 
Roma: ebbe i suoi capi chiamati prin- 
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cip! della gioventù, equivalenti a’ primi 
della città, figli di decurioni con diritto 
di èssere ammessi all’ordine decurionale; 
il principale magistrato di Settempeda si 
formò dj deccnviri che esercitavano la 
giorisdizione solamente nel suo distretto. 
Ebbe pure i quatuor viri juridkendo , 
il protettore del municipio, o curatore, 
che era un senatore romano inviato dal 
senato con intelligenza degl’ imperatori 
a sovrnintendere all’economico ed al po- 
litico della città. 

Ebbe Seltempeda grande splendidezza 
per magnificenza di edifizii, come può rica- 
varsi non solo dalle lapidi che si veggono 
in Sanseverino, ma eziandio dalle conti- 
nue scoperte che quivi si fanno di statuì; di 
bronzo, di marmo, e di altri oggetti che* 
mostrano qual fosse nella sua floridezza. 
Contribuiva a questa la sua posizione nel 
trivio della frequentala via Flammìnia. e 
la celebrità del suo tempio alla Dea Fe- 
ronia, dove si ponevano in libertà i servi. 
L’averla Strabène rammentata nella sua 
geografìa può. ben supplire alla mancanza 
dei monumenti confermati dal tempo, o 
manomessi nelle irruzioni barbariche. 

Lunga quislióne si fa stili’ epoca della 
decadenza di Settempeda, Vogliono alcuni 
che Tolda-re de’ Goti, per soccorrere i 
suoi stretti iti Roma d'assedio dalle armi 
di Belisario,-, nel B4S traversasse con più 
breve cammino le regioni picene, e diser- 
tando città c villaggi assediasse Setlem- 
peda, la mettesse a fuoco c dai fondamenti 
la minasse con grande eccidio dei citta- 
dini: altri vogliono che più tardi fosse 
abattuta, o almeno interamente distrutta 
dai -Longobardi; nè manca chi attribuisce 
una più lunga esistenza a Settempeda per- 
chè la vuole minala nella guerra Spole- 
tana contro Trasmondo II Duca di Spo- 
leto nel 724, e si fonda sulla carta di 
Eudo vescovo di Camerino, il quale nel 
944 fabbricò la chiesa in onore di S. Ma- 
ria c decanti del Ciclo presso S. Seve- 
rino e le assegnò la dote. 

Ad ogni modo, come pare, sussistendo 
ancora Scltimpeda, cominciò ad edificarsi 
S. Severino a cagione delle reliquie ripo- 
ste ancora sul Monte Nero con aggregalo 
di case chiamato Castel Reale, alla cui 
venerazione accorrevano i devoti da molle 
parti, e le abitazioni si aumentavano poi 
coi superstiti cittadini di Settempeda dopo 
la sua totale distruzione. Le fabbriche anda- 
rono successivamente crescendo di inodo- 
rile col tempo divenne Castel Reale im- 
portante, c scambiò la denominazione con 
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quella di «. Severino per le spurie del 
Salilo vescovo di qucslo nome ivi esi- 
siculi, Fu presto luugo assai rispellaliile 
c polente castello, compreso anticamente 
nel Ducato di Spoleto. 

Dopo clic Carlo Magno nel 773 die une 
al regno ile’ Longobardi donò alla Santa 
Sede il Ducato di Spoleto , il quale per 
allora interamente non consegnò, sebbene 
molle terre del Ducato e principalmente 
i Sanseveri nati giurassero vassallaggio a 
Papa Adriano I, e in testimonio di fedeltà 
si radessero la barba e i capelli clic |ior- 
tavano alla foggia de’ Longobardi prote- 
stando voler vivere all uso romano. Nella 
prima meli dunque del secolo Vili comin- 
ciò il dominio dei Papi sopra Sanseverino 
la quale segui le vicende e il destino delle 
altre città della Marca , governandosi a 
comune al modo di quasi tutto il rima - 
nenie della regione. Com'essa Sanseverino 
fu agitata dalle fazioni, concluse alleanze, 
fece guerre e paci.- Ebbe principalmente 
ostinate guerresche contese con l a merino, 
u sovente ne danneggiò il territorio, so- 
vente lo ebbe dalla città rivale danneg- 
gialo. Notano alcuni storici clié nel 1 1 19 
Sanseverino era "divenuto in parie soggetto 
al dominio temporale del vescovo di Ca- 
merino, ed aggiungono che da questo ve- 
scovo fu dato quanto possedeva ili Siili— 
severino in feudo al marchese Warniero 
ed alla sua moglie Aidruda. 

I Sanseveriuali perchè conservanti gli 
spiriti, la grandezza' e lo splendore dei 
Sellcmpadaui, furunoassai favoriti dagl'im- 
peratori Federico t e Federico li. Quest ul- 
timo nelle guerre co'Camerincsi si servi 
diS. Severino per piazza darmi. e lasciò 
che i Sanseveriuali loro usurpassero . le 
castella di Cagtiola ,' Patino, Aria e Oi- 
spieri. Morti) nel t710 Federico II, men- 
tre i Cainerirìesi tentarono ricuperare lor 
castella, i Sanseveriuali eoi Fermimi si 
sollevarono contro la Chiesa, e seconda- 
rono la ribellione della Marca operata da 
Manfredi tiglio naturale di Federico li. 
Dopo la sua morie, temendo essi" (li essere 
assalili, si unirono alle reliquie del 'par- 
lilo ghibellino, assoldarono MIO Bretoni, 
ed uscirono a danneggiale il territorio 
de’ Camerinesi. Questi, fremendo vendetta, 
furono prima contenuti dà Gentile Varani 
lor capitano, che poi unite sue forze con 
quelle di Giacomo Conte di Marolo, ucciso 
A DO nemici e 1100 ne fece prigionieri. 
K qui seguono discordie e guerre civili 
colle citlà limitrofe che luogo, nojoso ed 
inutile sarebbe il solo accennare. Più 
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utile sarà toccare della casa degli Suie- 
ducei e della loro Signoria in Sanseverino. 

Stando la sedia ponlilicale in Avignone 
crebbero le trisle vicende di S. Severino. 
Nel 1313 dopo la morte dell'imperatore 
Enrico VII, si commossero i suoi ade- 
renti. e i fuoruscili della Marca , i quali 
uniti in lega co’ Sanseveriuali , vollero 
abbattere il partito de’ guelfi Maceratesi 
come più potenti appresso i rettori della 
Chiesa. Un anno dopo le turbolenze appena 
sopite ripullularono contro il Marchese 
della Marea e spa Curia, e tra principali 
nobili insorti trovasi Clauduceio di Mal- 
pelo da S. Severino. Frattanto pretendendo 
all’ impero Lodovico V il Bavaro fu sco- 
municalo da Giovanni XXII. Per soste- 
nere il suo partito 1-odovieo dispensò gra- 
zie e favori, e dichiarò Vicario imperiale 
di S. Severino Smeduccio della Scala, pro- 
genitore della Casa degli Sincducci. Nel 
1383 Giovanni Visconti . Arcivescovo o 
Principe di Milano, di fazione Ghibellina, 
agognando il dominio d’Italia e spegnendo 
i Guelfi, negoziò una gran lega di Comuni 
nella quale enlrò anche Smeduccio della 
Scala con nitri Signorotti della Marca, per 
cui Innocenzo VI spedi da Avignone il ce- 
lebre Cardinale Albornoz, legato e vicario 
generale dello Stato Pontificio ; laonde 
nel 1333 Smeduccio, con altri nobili capi 
di guerra, si dichiarò al suo servigio.Furono 
io quelle civili fazioni i Sanseveriuali or 
di parie ghibellina or di parte guelfa, ma 
sembra elle più a questa inchinassero. Cosi 
nelle dispute del 1371 per decidere colla 
spada se dovesse in Fermo o in Macerala 
risiedere la Curia generale della Marea , 
S.- Severino si dichiarò per Macerala. 

Nella Signoria di Sanseverino a Smo- 
duecio successero prima il figlio Lola , 
poi Roberto indi Oriofrio. Quest’ ultimo 
figurò nella tregua Marchiana del 1393. 
A lui, che può dirsi il migliore degli Sme- 
ducci, si mostrò grato il popolo di S. Se- 
verino. perchè essendo egli vicario della 
citlà per Papa Innocenzo Vii fece co'pro- 
prj danari costruire un ponle di un solo 
arco sul fiume Potenza a pochi passi detto 
del Mercato. . 

Per estinguere il gran scisma d Ucci- 
dente e ricondurre la pace nella chiesa, 
l amio 1417 fu fallo un gran compromesso 
nel quale trovasi compreso Sanseverino, 
rappresentalo da yìiilomo Siutducci . NI *tt-- 
t ino V , che terminò lo scisma e parifico 
l’Italia, nella incursione di Braccio di 
Montone , ordinò ad Antonio c ad altri 
signori della Marca di non permettere ai 
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loro sudditi di guerreggiare nel regno di 
Napoli. Già questo Braccio per vendicare 
i Camerincsi, e punire i Sansererinali che 
avevano permesso che Carlo Malatesta 
signore di Rimini facesse in Sanseverino 
prigione Costanza Varani, nel l»l* ave- 
va posto l'assedio a Sanseverino, che potè 
liberarsene, ma sofferse gravissimi danni. 
Fu poi afflitta la città dalle tirannie di 
Antonio, il quale avendo voluto resistere 
alle armi di Martino V comandale da 
Pietro Colonna, Analmente fu fatto pri- 
gioniero, condotto a Homo e condannato 
a morte in Castel S. Angelo. 

Contribuì al dcbetlamento degli Sme- 
ducci Giovanni figlio di Giovanni Servami, 
il quale vinse la liarhezza e servilità inge- 
nerata dalla loro tirannide ed avviò la 
patria al futuro incivilimento. Avevano 
essi acquistalo nelle guerre un ricco do- 
minio e benché allacciali dalle pontificie 
scomuniche, ed esposti al furore dell' ira 
cittadina, esacerbata dalle loro prepotenze, 
pure avevano trionfato di ogni ostacolo 
diffondendo nelle terre e castella ad essi 
soggette un'asprissimo sistema feudale. Il 
Servanzi poi per le sue cognizioni legali 
diè una saggia riforma alle leggi statu- 
tarie, ed anche per questo si rese bene- 
merito do’ ciltadiui c ne meritò gli elogi, 

I tigli di Antonio aspirarono a ricupe- 
rare il potere e furiosamente, co'loro par- 
tigiani, fuoruscili e sbanditi, nella notte 
del I giugno 1*3* perla porta di S. Fran- 
cesco rientrarono in 9. Severino; presero, 
e visi fecero furti come in propugnacolo, il 
convento omonimo, poi s’impossessarono 
della piazza e torre del Comune. Il po- 
pola armato impegnò fiera scaramuccia 
cogli audaci aggressori , i quali superati 
e fatti prigionieri, furono per la più parte 
impiccati nel Campo del Mercato: gli 
Smcducci a gran [iena si salvarono eolia 
fuga. Dalla totale lor cacciata alcuni di 
essi presero il coguoine Scala, altri. Bar- 
tolomei : essi si rifugiarono a Firenze dove 
avevano già ottenuta la cittadinanza. 

Nelle guerre della Marca la città fu 
occupata da Alessandro Sforza, fratello a 
Francesco, che l'aveva invasa e per qual- 
che tempo ne fu signore. Si ritirarono 
gli Sforzeschi quando Eugenio IV fece 
lega nel 1**3 con Alfonso V d' Aragona 
re di Napoli; se non che nel seguente 
anno Francesco Sforza avendo sbaragliato 
a 33 agosto il Piccinino , è il cardinale 
Domenico Capranica , legalo apostolico , 
clic fatti prigionieri tradusse nella rocca 
di Fermo, riconquistò prontamente Sanse- 
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varino e l'intero Piceno. Per la pace con- 
elusa poi nel 1*»* Sanseverino ritornò al 

dominio della Chiesa. 

Sotto Sisto IV cominciando nella Marea 
dopo molte agitazioni e guerre a rifiorire 
la pace ed a ricomporsi in socievole ami- 
stà le città e le terre, Sanseverino, che 
aveva avuto lunga e fiera inimicizia verso 
Mantecchio , stabili con essa certi patti 
solenni d'alleanza e d'amicizia, che indi 
in poi sempre fra i due popoli si man- 
tennero. Ma già di questo tempo av venuta 
era piena la soggezione di Sanseverino 
con tutte le città della Marra al tempo- 
rale dominio della chiesa; e non giove- 
rebbe qui ricordare le vicende che sofferse 
al tempo ilei Borgia , di Alessandro VI e 
di altri pontefici , perchè cose son esse 
che riguardano più lo stato ecclesiastico 
che le diverse eomuniià. 

Meglio gioverà il notaro che nel 1809 
fermò il domicilio in Sanseverino il cele- 
bre pittore Bernardino Perugino, e che 
abitando presso Giovanni Gentile vi aperse 
scuola, rimanendovi oltre il IBI* , nel 
quale anno altri lo fecero già morto pri- 
ma che il eh. Giuseppe Rannidi ne trovasse 
le memorie nel patrio archivio. Fu invece 
quell’anno che it Pinloricchiu terminò la 
gran tavola eiistenlc nell'altare di S. Do- 
menico, ove espresso Ip V. V. col Bam- 
bino, creduta per la sua bellezza di Raf- 
faele, del quale egli era faiuigliarissimo. 
Gon questo ed altri dipinti migliorò Pin- 
toriccllio la maniera de’ cultori delle arti 
in Sanseverino; cd in falli il Ricci poti 
celebrare, tra i tanti valenti artisti di San- 
sevcrinali, eziandio quelli che ne segui- 
rono lo traccie e la scuola e lasciarono 
nulla patria molle lóro produzioni. 

Vescovado. 

I-a sede vescovile di Seltempeda , se- 
condo il Coluccio, risale all'epoca della 
conversione di Costantino il Grande nel 
principio del IV secolo, ovvero prima an- 
cora, ma dopo tal epoca non se ne può 
più dubitare, dovendo ritenersi per ultimo 
suo vescovo il glorioso San Severino, e 
non l'unico come alcuni opinarono. L’an- 
tica diocesi Selteinpedaua però fu più ri- 
stretta della presente, poiché i suoi con- 
fini erano quelli della ragguardevole sua 
colonia e municipio e fino dove si esten- 
deva la giurisdizione de’ magistrati muni- 
cipali si. estendeva la spirituale de’ ve- 
scovi. La variazione seguila Ira l'antica 
e la presente diocesi si deve ripetere dal 
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disposto di Sisto V, che nel reintegrare la 
città di Sansevcrino della sua cattedra ve- 
scovile le costituì per diocesi tutto quel 
distretto che temporalmente apparteneva 
al comune; e siccome la città di Sanse- 
verino ne' bassi tempi era stata molto po- 
tente, cosi aveva comprato varj castelli e 
varj ne aveva ricevuto in dono dalla santa 
Sede in benemerenza dei servigi ad essa 
prestali. 

Fu ai 26 novembre 1686 , che dopo la 
soppressione del vescovado Scltempedano 
e la sua incorporazione a quello di Ca- 
merino per opera di Sisto V, fu rimesso 
il vescovato in Sanseverino, ed il suo ve- 
scovo dichiarato sufTraganeo dell'arcive- 
scovo di Fermo, come lo è tuttora. Il me- 
desimo pontefice stabilì per mensa del 
vescovo scudi 1000, da pagarsi dal co- 
mune ; formò la diocesi di 26 parrocchie, 
66 ville, ed i seguenti luoghi: Ticano , 
Frontale', Pelino, Isola di Min Clemente , 
Iliito, Castel San Pietro, Ali forni con 
Pàlazzata, Seraltà, Colleluce e Carpiona- 
no. Quindi ai 26 novembre 1686 Sisto V 
medesimo, dichiarò, primo vescovo di San 
Severino Orazio Marinari di Vicenza. 

Uoaisi ILUSTM. 

In copia he , vanta ' San Severino. Fra 
gli illustri scrittori sono da porre Ga- 
spare e Fulvia Servanzj. j 

Furono ragguardevoli pittori del se- 
colo XV i fratelli Lorenza c Giacomo, 
ottenne celebrità tic' paesaggi Giulio Laz- 
zaretti , vengono considerati .capisruola 
degl’ iqtarsiaiori piceni Domenico Indo- 
tini e Giovanni ili Pier Giacomo. 

Fu autpre dì eruditissime opere il pa- 
dre Giovanni Séverane, Filippino. Si 
considera buon poeta Francesco Panfilo. 

Giov. Ballista Altlsio fu lettore in Fa-' 
dova il conte Leonardo tranciti rag; 
guardevole medico e poeta: Bartolomeo 
Eustacchi insigne medico, notissimo per 
le sue tavole anatomiche. G. Bali. Canee! - 
lotti, uomodi rara erudizione.Fu eccellente 
condottici' d’armi un Francuccio da San- 
severino: Giumentario Gentili ebbe nome 
di sperto capitano a tempi del cardinale 
Alborzonz e di Gola de Rienzi tribuno di 
Roma : Astolfo Sonami fu diarista e con- 
segretario del concilio di Trento : Ga- 
spare Servami buon antiquario. Fra giu- 
reconsulti fiorirono Francesco Bruni , Ni- 
colo e Pieranlonio Collio, Gentile di Ro- 
vellone, autore de Patricionim origine. 


Bnuoouru. 

Cesare Barbieri. — Cenni sopra la to- 
pografia fisica della città di Sanseverino. 
Macerata, 1811. 

Reminiscenze storiche scritte da Gio- 
vanni Carlo Gentili. — Sopra gli Sme- 
ducci vicari per Santa Chiesa in Sanse- . 
verino dal secolo XIF al XF. Mace- 
rata, 1861. 

Bernardo Gentili. — Dissertazione so- 
pra le antichità di Settempeila, ovvero San 
Serenilo. Roma, 1862. 

Monsignor Gentili. — De antii/uis Set- 
lem/iedanoriim /nomi mentis. 

Conte Severino Servanzio Collio. — Re- 
dazione della chiesa sotterranea di San 
Lorenzo nella città di San Severino. Ma- 
cerata, 1838. — Di lui vi sono molte al- 
tre opere riguardanti la sua patria. 

Fura municipali «, statala civitatis S. 
Severini, Macerata, 1672. 

Giuseppe Ranoldi , raccoglitore delle 

patrie memorie Memorie storiche di 

S. Maria dal glorioso presso la città di 
S. Severino nel Piceno. Macerata 1837. 

Notizie di S. Maria dei Istmi. San- 
severino 1867. CtC. 

De EcclesiaSettempedana, auctore Joan- 
ne Carolo Canonico Gentilio e Snudo 
Severino — Mac. 1857. 

SEZ ZE. Governo della legazione di Vel- 
Ictri. 

Confina a maestro col territorio di Cori, 
a greco con quello di Segni, a levante 
con quel di Pipcnio nella delegazione di 
Frosinone, a mezzogiorno col governo di 
Tcrracina nella stessa provincia di Velie- 
tri, a libeccio con le paludi pontine, a . 
ponente col governo di Velletri. 

Il territorio è sparso di colline nella 
parte più orientale, dove tocca agli estremi 
lembi dei, monti Lepini : nel resto è 
non solo pianeggiante , ma anche palu- 
doso ; cominciando quasi ai piedi dei colli 
di Sezze e di Scrmoneta quella vasta re- 
gione che denominasi paludi pontine , e 
die estepdesi verso libeccio insino al 
mare. r , 

Vario è quindi l'aspetto delle sue cam- 
pagne. Le colline vi si veggono rivestite 
di olivi, di viti e di lauri, ed alcune sparse 
di casini, ne’quali le famiglie agiate re- 
cansi a villeggiare ne'mesi estivi, per re- 
spirare, più lungi dalle paludi , aria mi» 
glioré. Le pianure all’ incontro , sebbene 
generalmente fertili portatura, veggonsi 
povere di coltivazione , e quasi prive di . 
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abitazioni, specialmente quanto più si ac- 
costano alle paludi. Nonostante i grandi 
lavori di bonificamento e di prosciuga- ■ 
mento fatti eseguire dai pontefici, s|icsso 
queste campagne sono innondate dalle 
acque crescenti. Oltredichù i miasmi delle 
paludi impediscono per largo tratto di 
paese all'intorno lo stabilirsi della popo- 
lazione. Raccogliesi nondimeno in questo 
territorio sufficiente quantità di grani e 
di biade ; vi si alimentano alcune razze 
di cavalli; e vi si fa molla caccia. 

Del resto per ciò che riguarda parti- 
colarmente le paludi pontine, e la condi- 
zione di questa contrada, celebrata dagli 
antichi come ubertosa e felice, ed ora cosi 
coperta di squallore , fu già tenuto più 
ampio discorso negli artìcoli Acro Ito-, 
mano o Paludi Pontini:. 

Il fiume principale clic scorre neilimiti 
di questo territorio è I’ (//èuro, clic discende 
con rapido corso dalle falde meridionali dei 
monti Lcpini , rade I' estremo lembo del 
colle su cui |>oggia Sezze , c va a get- 
tarsi nel Mediterraneo. Questo fiume è 
navigabile pel corso di quindici miglia 
dalla foce. Molti poi sono gli altri fiumi, 
o piuttosto canali artificiali che interse- 
cano in varie direzioni questo pianure', 
per dar corso alle acque, ed impedirne 
quanto più è possibile 1' impaludamento. 

Quattro comuni sono compresi nella 
giurisdizione governativa di Sezze, cioè 

Sezze, capoluogo 
Bassiano 
Norma 
Semionda 
Popolazione, 14409 

Il comune di Sezze ha sottoposte le 
frazioni di 

Contado e 
Osteria, 

con le quali novera una popolazione di 
8048 abitanti. 

Il suo territorio partecipa delle condi- 
zioni generali ‘più sopra descritte. Non- 
dimeno i colli più prossimi alla città sono 
notevoli (secondo il iiampoldi), oltreché 
per le piantagioni di vili c dolivi, anche 
per le eccellenti frulla che producono, tra 
le quali sono i fichi d’india, c per molla 
copia di aloè, o piuttosto di agave ame- 
ricani. I.o stesso scrittore dice trovarsi 
non lungi dalla città un profondo preci- 
pizio, o piuttosto una spaccatura di un 


SEZ 

monte, cui gli abitanti denominano l'Osa 
e credono essere senza fondo. 

Delle strade che percorrono questo ter- 
ritorio decsi ricordare la famosa via Ap- 
pia, ora strada postale che da Roma con- 
duce a Tcrracina e quindi a Napoli , e 
che passa quasi 5 miglia a libeccio da 
Sezze. 

Sezze , città vescovile, capoluogo del 
governo. 

Giace in latitudine al 41° 30' 05”, in 
longitudine al 30“ 34' 29". 

Dista miglia 48 da Roma e 22 da Vet- 
tetri verso scirocco , 19 da Terracina a 
maestro, 8 da Piperno tra maestro e po- 
nenle. 

Fabbricala su di un altura tutta rive- 
stita di vigneti c d'olivi, presenta piace- 
vole ed ameno aspetto; se uon che l'oc- 
chio dei riguardanti è contristato dalla 
vista delle ignudo pianure clic dal lato 
di occidente largamente si distendono. 

Conserva alcuni avanzi del triplice giro 
di mura ciclopiche clic cingevano la sui 
rocca o castello, denominato caslruin du- 
rimi l.e sue mura attuali sono delusa 
tempi, ed una delle quattro porle che il 
esse si aprono è costruita con istilli gotico. 

I.c strade interne hanno in generale 
un forte declivio c veggonsi selciate eoo 
sasso bianco calcareo. Mediocri nel più 
sono i fabbricati, ina pur incontrasi tm 
questi qualche ragguardevole edilizio. No- 
tevole sopra ogni altro ù la cattedrale 
per la sua gotica architettura, per la co- 
pia de' marini adoperati non solo nelle 
colonne e negli archi che separano le ire 
navi interne, ma anche negli ornamenti di 
alcune sue cappelle, e’ per qualche buon 
dipinto, tra’ quali primeggia una Vergine 
di Alessandra Bcntivenga. I.a costruzione 
di questo tempio sembra rimontai* al 
1300. 

La chiesa de' SS. Sebastiano c Rocco'» 
pure pregevoli ornamenti, éd ha il grafo 
di collegiata. 

Le parrocchie esistenti nella città, com- 
presavi quella del Duomo, Sono sei. 

Nel suburbio si trovano tre conventi 
di frati. 

All’ istruzione della gioventù maschile 
provvede il seminario quivi stabilito per 
io diorosi riunite di Sezze,' di Ternana 
e di l’ipcrno In questo istituto, che serve 
altresì di liceo per la città, s’insegna gran- 
■natica, lettere umane, eloquenza, filoso- 
fia, tisica, matematiche pure e miste, teo- 
logia dommatica e morale , storia eccle- 
siastica, dritto canonico c dritto civile. 
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Attendono alla educazione femminile lo 
monache di Santa Chiara ; ma più Spe- 
cialmente le ohlate del hambin Gesù, che 
tendono mi apposito istituto, fondato dal 
celebre Cardinal Ooiradini , cittadino, di 
Sozze. 

Vi è una letteraria accademia , delta 
Colonia Arcadica Sciina, che venne isti- 
tuita nel 1747. 

Quanto al commèrcio di Sczze, esso si 
esercita unicamente nelle produzioni ter- 
ritoriali c dà luogo ad una fiera annua 
che si tiene il giorno' 18 di ottobre, ed 
a mercati settimanali che cadono rego- 
larmente in giorno di sabato. 

Un consolalo di arti quivi esisteva ne- 
gli andati tempi, secondo clic scrive il 
Calindri, il quale aggiunge che era an- 
tichissimo ed anteriore a quelli Che ven- 
nero istituiti nelle capitali dell'Europa. 

Notevole per la vivacità dei colori, non 
chè per la forma è il costume delle don- 
ne setine, poiché indossano una specie di 
veste talare che molto ha dell'antico, se 
non che è tutta adorna di galloni e di 
liste svariate : é bella è pure 1' acconcia- 
tura dei capelli che portano intrecciati e 
con larghi nastri di seta. Fu ancora chi 
osservò come, nel dialetto popolare si con- 
servino molli vocaboli Ialini, più che al- 
trui e non avvenga ; indizio probabile 
dell’ essersi in questo luogo mantenuto 
il latino idioma più a lungo che nelle 
altre parti del Lazio. „ 

Censi Storici. 

Sozze (detta dagli antichi Setiu) ha 
grandissima antichità, e le reliquie delle 
sue mura pelàsgictic basterebbero a dar- 
ne prova irrefragabile, se anche non con- 
corressero le testimonianze degli scrittori. 
La tradizione più comune, sostenuta ezian- 
dio da alcuni scrittori sctini , che citano 
in appoggio due vecchie iscrizioni dis- 
sotterrate nel territorio, è clic la fonda- 
zione di .Sezze si debba attribuire ad Er- 
cole; c che il nome Ile venisse a Setls 
jXemtui leonis. Checchessia di ciò, sem- 
bra indubitato che la ciltà esistesse as- 
sai prima della fondazione di Roma , c 
che i re d’ Alba vi deducessero una co- 
lonia. 

F ii cillà dei Voisei : c rese culto spe- 
ciale a Saturno e ad Ercole, a cui eresse 
grandiosi tempii. 

I Romani la conquistarono e vi dedus- 
sero una colonia òtto anni dopo la presa 

di Koma per i Galli: colonia che in ap- 
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presso, dolendosi i sctini della penuria 
degli abitanti , venne dai Romani accre- 
sciuta. Le mene dei Volsci mai non giun- 
sero a distaccarla dalla fede di Roma, 
per cui quando i l’ ri vernati , al tempo 
delle guerre sanniliche , si levarono in 
armi , fecero incursione nell’ agro setino 
e gli diedero il guasto. 

Al tempo delle guerre cartaginesi , e 
dopo la battaglia di Canne , dodici delle 
colonie latine slancile ed esauste, si ne- 
garono a nuove esazioni di soldati c di 
danaro : Sczze fu Ira queste ; ma n’ eb- 
bero tutte in pena , per decreto del se- 
nato. di dover soggiacere ad una presta- 
zione del doppio. , 

Di là a non molto un grave pericolo 
sovrastò a questa città ed a Roma stessa, 
il pericolo di una guerra servile, (’.usto- 
divansi in Sozze gli ostaggi (lei Cartagi- 
nesi, coi quali , come figliuoli di illustri 
famiglie, era grandissimo numero di schia- 
vi. Costoro congiurarono con gli altri 
schiavi che assai numerosi trovavansi 
presso Morlia c Circei; e convennero di 
assaltare il popolo seiino mentre fosse 
intento ai pubblici giuochi, che dovevano 
fra breve celebrarsi, ed occupare la città. 
Ma il giorno innanzi a quello fissato per 
la esecuzione di questo disegno , il pre- 
tore di Roma n’cbhc avviso, c d’ ordine 
del sonato, corse ad antivenirne io scop- 
pio ; mentre in Roma si prese a fare di- 
ligentissima guardia notturna per le vie 
c si afforzarono le custodie delle carceri. 
Venuto in -Sezze con duemila soldati, in- 
carcerò i capi della congiura , inseguì i 
fuggitivi e punì di morte grandissimo nu- 
mero di loro. 

Per tal modo Sezze fu salva dall’ecci- 
dio. Ma uol fu più tardi dalla feroce ira 
di Siila , che in vendetta dell’ essersi la 
città accostata alla parte di Mario , pre- 
sala, la desolò eòlie stragi e con gl'in- 
ecndii. Ed altri danni sofferse verso la 
libo del secondo triumvirato, per la espu- 
gnazione fattane da Ottaviano. 

Caduto il romano impero, le incursioni 
barbariche le apportarono l’ultima rovina: 
i suoi templi , i palazzi e 1’ antica vali- 
dissima rocca furono distrutti ; c lino il 
nome ebbe perduto, cambiandosi in quello 
di Seda o Seccia. 

Di buon ora presero i Papi ad eserci- 
tarvi la loro autorità. Gregorio VII nel 
1075 vi soggiornò qualche mese. Pasquale 
II vi cercò un refugio sicuro e fido con- 
tro le fazioni che imperversavano a Roma. 
Più tardi la signoreggiarono i conti del 
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T ti scolo , dai quali la ricuperò Eugenio III 
nel 1148. Di là a poco lo stesso ponte- 
fice la concesse con altre terre ai Fran- 
gipani. Questi nello scisma suscitato da 
Federico I imperatore contro ad Alessan- 
dro III sostennero con le armi la causa 
del pontefice « ne difesero la persona. 
Anche Lucio HI cacciato da Roma dalle 
fazioni popolari, cercò un asilo in Sczze, 
e vi dimorò alcun tempo, l'anno 1185. 

Trovasi in seguito questa città libera 
dalla signoria de' baroni e govcrnantesi 
per proprie leggi e magistrali, però sotto 
il patrocinio della santa sede. Ebbe lim- 
ile querele e guerre coi castelli e coi 
aroni vicini; come Terracina, Piperno , 
Sonnino, Cori Sermoneta, i Caetani. Alle 
quali ostilità succedevano ogni tanto paci 
• concordie: cosi nel 1587 trovasi un trat- 
tato di pace e d'alleanza tra quei di Sezze 
e quei di Terracina. Altro trattato di 
concordia fu stipulato solennemente nel 
1309 tra quei di Sezze e quelli di Pi- 
perno e di Sonnino ; altro più tardi tra 
i setini e gli abitanti di Cori. Più lun- 
ghe ed ostinate furono le contese con quei 
di Sermoneta e coi Caetani signori di quel 
castello, c ciò a cagione del corso dei 
fiumi. 1 Setini per assicurare il lor ter- 
ritorio dalle inondazioni del Teppia , del 
Ninfeo, del S. Niccola e del Falcone, che 
andavano a raccogliersi nell'alveo della 
Cavata , troppo angusto per la quantità 
delle acque che riceveva , avevano ese- 
guito varie escavazioni di canali ed ar- 
ginature, dalle quali quei di Sermoneta 
si querelavano di ricever danni alle loro 
campagne. Quindi si diedero non solo a 
voler proteggerle da tali danni , ina a 
voltare il corso delle acque contro il ter- 
ritorio di Sezze. Di qui le liti ad ogni 
tratto composte, c poi sempre rinnovate 
tra i due comuni; finché i lavori di inal- 
vcazione o di prosciugamento eseguiti da 
varii pontefici non ebbero dato corso più 
stabile e regolare a quei fiumi, c miglio- 
rata in molta parte la condizione delle 
campagne. 

Vzscovado. 

La sede vescovile di Sezze, certo anti- 
chissima, si fa rimontare dagli storici lo- 
caji fino ai primi tempi della Chiesa. Nel 
principio del secolo XIII fu unita da 
Onorio HI con quella di Terracina, men- 
tre lo era stata antecedentemente con 
quella di Piperno. Ma anche dopo cosif- 
fatta unione rimase la chiesti di Sozze 
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vescovilè , ncque principaliter clic quella 
di Terracina, prendendosene egualmente 
possesso dai nuovi vescovi , c rimanendo 
sempre la residenza de) seminario di tutta 
la diocesi. 

Il pontefice Benedetto XIII reintegrò 
Piperno della cattedrale, confermandone 
P unione con le altre due sopraddette, e. 
quindi innanzi i vescovi s’ intitolarono 
costantemente di Terracina, Sezze e Pi- 
]>em o. 

BisubczAru. 

Giuseppe Ciammarucone — Descrizione 
della città di Sezze , colonia latina de' 
Romani , Roma 1641. 

P. M. Corradini — Discursus in quo 
Setiam cicitatem fuisse et esse probat ac 
suo episcopatu ejus ecclesiam insignitala 
fuisse et esse defendit , Romae 1680. 

Del medesimo — De licitate et eccle- 
sia setina, Romae 1702. Domenico Giorgi 
I — Dissertano historica de calhedrati epi- 
scopali Selice citi tati* in La Ho, cum ap- 
pendice monumentorum camdetn ecclesiam 
et civilatem illustranlium, Romae 1757. 

SGURGOLA. Comune nél governo d’A- 
nagni (distretto c delegazione di Fresi- 
none.) 

Popolazione, 1998 abitanti. 

Giace presso alle rive del fiume Sacco, 
in salubre ed amèna situazione, lungi 15 
miglia tra ponente c maestro da Prosi- 
none, e 6 ad ostro da Anagni. Dapprima 
sorgeva nel luogo dbve ora vedesi la rocca. 
Ila varie chiese, in una dclle quali, detta 
Madonna dcll’Arringo, Irovansi alcune di- 
pinture di remotissimi tempi. Eravi al- 
tresì anticamente un abbazia di Cister- 
censi, di cui resta tuttora la chiesa. 

Due luoghi di questa terra ricordano 
col lor nome un grave fatto della storia 
del secolo XIV: F Aringo c Pietra rea , 
cosi denominati , perché in essi luoghi 
convennero Sciarra Colonna , il francese 
ISogaret c varii signori dei castelli al- 
l’intorno, per accordarsi in sul modo di 
far prigione papa Konifacio Vili in A- 
oagni. 

Sgurgola, delta nei secoli di mezzo, 
Sculcula , fu dominata dai Conti , quindi 
dai Caetani, che la conservarono sino al 
secolo XVI. Successivamente appartenne 
in feudo alla famiglia Colonna. 

Giace il territorio in monte , colle o 
piano, esteso in superficie per rubbia ro- 
mane 1100, c produttivo di grano, gran- 
turco, vino, fieno e pascoli. 
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SIBILLA (mosti dfu.a) 

’ Si dà questo nome ad un gruppo di 
tre monti, appartenenti alla catena del- 
l’ Appennino centrale , clic separa L’ Um- 
bria dalla provincia ascolana. Stanno pa- 
che -miglia a levante da Norcia provincia 
di Spoleto. 

Sono questi : 


il monte 


Posiziono geografica dei vertici AUezia 
determinata dal Doscovich. sul ltv. 

de) maro 



Latit. 42“ B4’ 50" 
Longit. 50° 46’ 28" 


il monte Priore 
il monte Vettore 


ni. 2213 

(Latit. 42"BB’2B’’ 
(Longit. 50® 48’ 25” 

» 2392 

(Latit. 42® BO’ — 
(Longit. 50® 47’ — 

Y , » 24B8 


Questi tre monti formano , geologica- 
mente parlando, una sola montagna, divisa 
dai burroni dei fiumi, Tenna ed Aso, è 
compresi sotto la denominazione generica 
della Sibilla, dal monte di tal nome che 
ne occupa il centrò; Il monte Priore che 
ne i il più occidentale,, e cosili Vettore 
che ne e il più orientale presentano una 
forma alquanto sfaldata e dirupata, c quindi 
1’ accigliatura della loro cresta è molto 
tagliente, c di aspetto veramente fiero 
e singolare. Il monte delta Sibilla sorge 
da due lati con iscoscese , e dagli altri 
con adagiate pendici; presenta una vetta 
ben distinta da uqa specie di corona 
formata da un grosso banco di rupe con- 
glomerala, che forse un giorno investiva 
gran parte del monte. 

Il nome della Sibilla deriva dalla famosa 
grotta situata al vertice del pianoro, en- 
tro la quale gli antichi favoleggiavano che 
abitasse lu Sibilla Apnennina. 

Il gran Sasso d’iltalia, detto altrimenti 
monte Corno, nel prossimo regno di. Na- 
poli, è in proseguimento di questo gruppo, 
il qual monte, che è il punto culminante 
di lutto l’ Appennino continentale, non 
supera l'altezza del monte Vettore che 
di 484 metri. 

II monte Vettore, il Priore e la Sibilla 
sono le montagne più elevate di tutto 
l’Appcnnino romano. Le loro cimo ignnde 
bianchiccìc e prossime le uno alle altre, 
servono per punto di riconoscimento e di- 
rezione ai naviganti lungo il litlorale delle 
Marche. 

SIGILLO. Comune nel governo di Gual- 
do di Nocera (distretto di Foligno, dele- 
gazione di Perugia^. 
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t Co' suoi annessi, e con la frazioni di 

Sirca e 

Contado 

annovera una popolazione di 1270 abi- 
tanti. 

Trovasi in mezzo ad alte montagne, 
sulla via del Furio (l’antica Flaminia), ed 
ha la stazione postale. Dista circa 8 mi- 
glia a borea da Gualdo, 10 a ponente da 
Fabriano, da cui è diviso per mezzo del- 
l'alto monte di Fossato, cd altrettante a 
levante-scirocco ila Gubbio. 

** Fu detto prima Svillo , poi Elvillo, 
indi Sigillo. Plinio la contò fra le città 
dell'Umbria. Fu rifabbricato dai Longo- 
bardi, o nel 994 venne ampliato da Vico 
detto il Lupo, figlio di Monaldo conte di 
Nocera. Ottone III imperatore fu che nel 
996 ne investi detto Vico col titolo di 
Vicario , il che durò fino al 1220. Fu 
poi rovinato dalle scorrerle militari , e 
quindi nel 1274 rifatto ed ampliato dai 
Perugini. Nel 1287 fu concluso che do- 
vesse Sigillo dare ai Perugini ogni anno 
una libra di cera nel giorno di S. Eroda- 
no. Vi esisteva una rocca, ed era una dello 
cinque governate da un costellano che 
vi mandavano i Perugini : e nel 1378 fu 
ordinato che se ne fabbricasse un altra. 
Nel 1432 furono risarcite le mora , cd 
altrettanto fu fatto nel 1484. Nel 1800 
soffri il sacco del duca Valentino che 
andava a Firenze » ( Calindri). 

A poca distanza dalla terra vi è una 
grandiosa grotta , nella quale si scende 
mediante una corda fissala ad un acero 
unico albero in quelle prossimità. La sua 
apertura ha circa 13 piedi di diametro. 
Nell’interno si trovano più gallerie, una 
delie quali è lunga 100 piedi , larga BO 
cd alla B5, tutta incrostata di stallatili: 
la terza galleria ò più ampia ancora; la 
quarta poi è più grande e magnifica dello 
altre, perché lunga un miglio ed alta mi- 
gliaia di piedi: dopo la quale evvi ima 
pericolosa voragine ripiena nel fondo di 
acqua. 

Il paese , circondato in parte di mura 
ha molti e buoni fabbricati; fra i quali 
è da vedersi la piazza ornata di duo por- 
tici. Le strade sono ben tagliate. 

Nei suoi dintorni si veggono due ponti 
romani. 

11 territorio giace in monte ed in piano, 
ha l’estensione di rabbia romane 1368 ; 
produce grano, granturco, vino e pascoli. 

SILLARO. Fiume delle provincia di Bo- 
logna e di Ravenna. 
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Ila orìgine dall’Appcnnino toscano, da 
cui discendendo, prende a solcare gli an- 
gusti valloni infrapposli fra quelle dira- 
mazioni montuose che ingombrano lutto 
l'alto bolognese. Scorre pel territorio di 
Castel S. Pietro , nella parte sciroccale 
della provincia, attraversa la via Emilia, 
sotto alle mura di detto castello; e poco 
stante entra nei contini della legazione di 
Ravenna , senza discostarsi di mollo da 
quc’di Bologna, e in qualche punto raden- 
doli nuovamente. La sua foce è nel Po 
di Priinaro, dopo miglia 41 dì corso. 

SILVESTRO (Sa*). Appodialo del comu- 
ne di Longone nel governo di Rocca Si- 
uibalda (distretto c delegazione di Rieti). 

Popolazione ‘238 abitanti. 

Trovasi fra quei colli clic sorgono fra 
il corso del Turano c quello del Velino, 
quasi 4 miglia a greco da Rocca Sinihalda 
e poco oltre ad 8, verso scirocco da Rieti. 

S1P1CCI ANO. Appodiato del comune di 
Roccalveece nel governo di Ragnorea (de- 
legazione di Viterbo). 

Popolazione, 198 abitanti. 

Giace in prossimità della destra sponda 
del Tevere, 4 miglia da Roccalveece e 10 
da Bagnorea verso scirocco. 

S1ROLO. Comune uel governo di An- 
cona (distretto e delegazione omonimi.) 

Popolazione, 3389 anime. 

La quale però nell'Almanacco Statistico 
del Piceno pel 1883 si dà in aumento 
colla cifra di 3475. 

Sorge il paeàe quasi in riva all’Adria- 
tico ed è posto presso una frana del 
monte Genero ad 8 miglia del promon- 
torio di S. Ciriuio di Ancona, fra Game- 
rano ed Umana. Non ha molli fabbricali 
il paese ma parecchi di essi sono belli c 
in buona condizione c vanno circondali 
di mura. Questo luogo era molto frequen- 
tato dai devoti pellegrini diesi recavano 
a Loreto dal quale e distante 7 miglia 
verso settentrione. Èvvi un santuario dove 
si racchiude un croccfisso che diede già 
occasione al volgo di dire proverbial- 
mente : Chi va a Lordo e non al Sirolo, 
vede la madre e . non il figliuolo. 

11 tratto della costa marittima su cui 
siedu Sirolo c montuoso e dirupato. Sol- 
tanto i suoi dintorni meridionali sonocc- 
celenlcmentc coltivati a viti ed olivi. 
Tutto il territorio montuoso e coltivo è 
della superficie di rubbia romane 893 
che oltre il vino e l'olio producono grano, 
gran turco e fava. 

L’estimo urbano è di se. 16,446. 80. 

L’estimo rustico ...» 113,676. 33. 

Il consuntivo pel 1880 » 3,080. 90. 
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Vi si tiene fiera Dei giorni 3 Giugno 
e 4 Ottobre. 

SiSMANO. Appodiato del comune di 
Monte G astrilli nel governo e distretto di 
Terni (delegazione di Spoleto.) 

Popolazione, 396 abitanti. 

Giace presso al confine della provincia 
col territorio di Todi nel perugino. 

Dista miglia 4 da Monte Castrini c 18 
da Terni verso maestro. 

SMER1LLÒ, Comune nel governo di 
Santa Vittoria (delegazione di" Fermo.) 

Popolazione, 700 abitanti. 

Poggia su di un altura che sta poco 
lungi dalle rive del fiume Tcnna e dai 
confini della provincia ascolana, alla di- 
stanza di miglia 3 da Santa Vittoria c 
16 in linea retta da Fermo. 

Sta il territorio in colle, esteso in su- 
perficie per rabbia romane 888, c colti- 
vato specialmente a grano e gran turco. 

SOANNE. Appodiato del comune di 
Pennabilli nel governo omonimo (distretto 
d’ Urbino, legazione d’ Urbino e Pesaro.) 

Popolazione, 374 abitanti. 

Sta alle falde occidentali dei monti di 
Carpegna, lungi 4 miglia a greco da Pen- 
nabilli e circa altrettante ad ostro-libec- 
cio da San Leo. 

SOGLI ANO. GoveWio nel distretto di 
Cesena, Legazione di Forlì. 

Gonfimi a levante colla delegazione di 
Urbino ; a settentrione col distretto di 
Rimini; a ponente col governo di S. Ar- 
cangelo, c di Savignano, a mezzo giorno 
con altri governi del distretto di Cesena, 
c con quello di Cesena stessa. Traver- 
sano il territorio di questo governo il 
Fiumicino che nella subiaccnfe pianura 
confluisce col Pisoralullo , la Marccchia , 
che per buon tratto lo divide dalla de- 
Icgazionc ’d’Urbino, cd il Luso clic vi en- 
tra dal territorio di Mercato Saraceno 
dove si origina , e vi scorre nel mezzo 
per entrar poscia nel territorio di S. Ar- 
cangelo. Non vi sono in questo governo 
strade importanti, e le comunali non vi 
si veggono con grande cura tenute. 

Il governo di Sogliano si compone dei 
seguenti comuni cd appodiati 

Sogliano, Capoluogo 

Borghi 

Roncofreddo . . , 

Monte Bello 
Monte Gelli 
Monte Tissi 

Rontugiiano . ' ; ; ; ; 

Monte Codruzzo , . , _ V. 

Monto Leone 

Sorrivoli. . , • 

• v a - * v 
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La popolazione complessiva del governo 
è di 10085 anime, la quale perù nell'Al- 
manacco dell’ Emilia pontifìcia pel 1854 
si dà in anniento colla cifra 14550. 

Il comune di Sogliono ha un territorio 
tra montuoso e colliso della superfìcie di 
rubbia romane 2181, che fra gli altri pro- 
dotti danno in abbondanza carbone , pa- 
scolo e legna da ardere. Nel suo terri- 
torio vi è una cava abbondantissima di 
carbon fossile, il quale potrebbe maggior- 
mente divenir utile, se vi si impiegassero 
molli capitali nel lavorarla, ritenuto che 
il combustibile comincia ad essere scarso 
tanto nell' Emilia che nel Piceno, stante 
la quantità degli opifici , cioè vetricre, 
fornelli da seta , fabbriche di stoviglie, 
fucine di fabbri e fornaci, tanto moltipli- 
catesi lungo il litloralc Adriatico. Sco- 

S erse questa miniera nel 1778 il conte 
forco Fanlaguzzi di Ravenna. All'articolo 
i Forti parlando dei prodotti minerali della 
provincia, c più particolarmente del car- 
bon fossile si danno ragguagli di questa 
scoperta, delle opere che vi furono falle, 
delle vicende cui andò incontro la cava, 
e della utilità grandissima che vi sarebbe 
nel riattivarla. 

Si compone il comune di Sogliano delle 
seguenti frazioni: 

bagnolo 
Ginestreto 
Massa Manente 

Pietra dell' Uso ossia Masso Ragni 
S. Lorenzo 
S. Maria di V ignota 
S. Martino di Itagnolo è 
Stri gara. 

Popolazione 2586 anime, la quale perù 
nell’Almanacco Statistico dell’Emilia pon- 
tificia si dà in molto aumento colla cifra 
di 3684. 

Soijliano (Capoluogo) residenza di un 
governatore co' relativi uffici. _ In lati- 
tudine al 44,° Ot’, 20", ed in longitudine 
al 30*, 08’ e 40’’ questo borgo siede so- 
vra un colle à cui piedi scorre il Fiumi- 
cino. 1 suoi edilizi in gran parte di me- 
schino aspetto sono ricinti di muraglia. 
Bella è la Chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Lorenzo della quale trovasi menzione 
in una bolla del Pontefice Lucio II: v'ha 
inoltre alcuni privati edifizj di qualche 
rilevanza. 

Secondo I’ Amati, Sogliano deriva dalla 
Gente Sullia, ovvero clic questa provenne 
da Sogliano. 
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Vi si tiene mercato settimanale tutti 
i giovedì. 

Rista 12 miglia a mezzo giorno da Ri- 
mini, ed 11 a levante da Cesena. 

Scrissero intorno a questa terra: 

Alberto Fortis. — Memoria sopra la 
miniera di Cartoon lussile di Sogliano, 
Cesoia 1600. 

Il Padre Flaminio da Parma , il quale 
tratta del Convento di S. Croce di So- 
gliano, c dc'signori di questa terra nelle: . 
Memorie istoric/ie delle chiese e conventi 
dei fli fonanti di Bologna. Parma , 1760. 

SOLARGLI). Comune nel governo di 
Castel Bolognese, distretto d imoia, lega- 
zione di Ravenna. 

Popolazione, 2083 anime. 

La quale perù nell' Almanacco Stati- 
stico dell’ Emilia pontifìcia pel 4854 si 
dà in aumento colla cifra di 3145. 

Sorge il paese con pochi fabbricati 
cinto di belle mura a un miglio dalla 
sponda sinistra del fiume Savio nella bassa 
pianura Ira Faenza e Lugo. 

Era un antico e forte castello di cui 
vedesi ancora sovrastatile alle mura una 
vecchia torre. 

Il suo territorio è in piano della su- 
perficie di rubbia romane 1359 che più 
d' ogni altro prodotto danno grano, gran 
turco e vino. Vi si coltiva anche molta 
canapa. 

È fama che il castello di Solando fosse 
fondato dalla famiglia Salutari nell’ anno 
1056 dell’era cristiana, e porlasso prima 
nome di Castel Salutare. Certo è che nel 
1200 fu rifabbricato e murato di nuovo 
e più forte dai Forlivesi , sendo stato 
guasto e distrutto dai Faentini nel 1137 
come attcsta il bcnoli nella Stona di Lugo, 
indi lo ritolsero i Faentini nel 1217, ma 
n’ ebbero per poco la signoria, dappoiché 
i Forlivesi fiancheggiati dall’ armi dei 
bologucsi lo ricuperarono , secondo che 
abbiamo nel Marchesi e nel GhirduccL 
Il Gonduzzi, istorico Faentino ci narra 
ancora che nel 1274 fu preso dal conte 
Guido di Monfute co Ghibellini, e vi fece 
di molli prigioni, ed è a sapere che in 
quella fazione di guerra i Manfredi, cac- 
ciati di Faenza si erano nella rocca di 
Solarolo rifuggiti e rafforzati. Lo stesso 
Gouduzzi dice che lo stesso Manfredi 
vendè questo castello a Ricciardo e Pino, 
figliuoli suoi emancipali, nel 1329, e che 
nel 1350, assediato da Astorgio Duratale 
conte di Romagna colle genti degli Esten- 
si, degli Scaligeri, e dei Milanesi , resi- 
; stette acremente, e bastò all’ assedio ‘lai 
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7 maggio al 0 luglio, cosicché se ne do- 
vettero senz’alrto partire. Nel 1581 venne 
sotto la signoria dei Bolognesi che I’ a- 
vevano comprato per 5000 iiorini , e fu 
poi ritolto ai medesimi da Astorgio Man- 
fredi signore di Faenza. Ma dopo non 
molto restituito e fatta pace nell’ anno 
1100. — 70 anni appresso fu occupato 
da Pino Ordelassi, che poscia lo rese a 
Carlo Manfredi. Cesare Borgia se ne im- 
padronì nel 1801 , e quattro anni dappoi 
io ebbero i Veneziani : l’ esercito del 
Papa l' occupò nel 1800, e per concessione 
pontificia nel tBOI venne in mano dei 
Faentini, indi fu ceduto al Papa clic poi 
nel 1811 lo vendè al marchese Sigismondo 
di Mantova per 16 mila scudi, c trascorsi 
60 anni nel 1871 fu restituito di nuovo 
al Pontefice. La duchessa d’ Urbino Lu- 
crezia, mandataria di Cesare Estense duca 
di Ferrara, trattò la cessione di quella 
città al Pontefice coi cardinali Aldobran- 
«1 in i e Bendimi legati di Clemente Vili in 
Solarolo. 

In una carta del 137 1 (Fantuzzi, Jtfo- 
numenli ravennati, VI. 286.) si trova 
scritto : In quo casto e burgi (Solaroli) 
sunt focolaria CCLX. 

Questo castello ebbe pur egli alcuni 
uomini distinti, fra i quali sono registrati 
con lode dal Mitlarelli nella sua storia 
della letteratura faentina ; Domenico Bai- 
dassarri e Matteo Antonio Bassano, cele- 
bre per la sua pratica criminale. 

Questa terra è ancora bastantemente 
in fiore, e le sue mura si mantengono 
quasi integre, meno la ròcca, la quale 
essendo stata venduta , fu quasi intera- 
mente demolita. 

Dista Solarolo 7 miglia a settentrione 
da Imola, e 6 a ponente da Faenza. 

SOLFATARA (Laco delia). 

Sono queste le acque albulCj ricordate 
da Vitruvio, Strabone, Plinio, Marziale, 
Svetonio e Pausania, e che davano nome 
ad una stazione sulla via tiburlina , Il 
miglia lungi da Roma. Esse formano pic- 
coli laghi, il maggiore detto della Solfa- 
tara, e gli altri due di San Giovanni e 
delle Colonnelle. 

Le acque di questi laghi sono sulfuree 
ed anticamente si adoperavano per cura 
della salute. Strabono le diceva salubri 
in varie malattie, tanto per quelli che 
ne bevevano, che per quelli che vi si 
bagnavano. Plinio le giudicava atte a sa- 
nare le ferite. Svetonio a curare i mali 
muscolari. La loro temperatura è fredda, 
tanto che quelli che vi s’ immergevano, 
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in sulle prime sentivano un brivido , a 
cui poscia succedeva un forte calore. 

Un’ altra proprietà di quest’ acqua è 
quella di pctrificare. Sir Ilumphrv Davy, 
che vi fece alcune esperienze , dice che 
I’ acqua presa dalla parte più tranquilla 
ilei lago, ancorché dopo venga agitata ed 
esposta all' aria , contiene in soluzione 
una quantità di gaz acido carbonico su- 
periore del suo proprio volume, con una 
picciotissima quantità di gaz idrogeno 
solforato: chela sua temperatura è di 80 
gradi del termometro di Fahrenheit , e 
clic particolarmente è propria a nudrire 
i vegetali, poiché le roccie di travertino 
che la circondano sono coperte di canne, 
licheni, conserve cd altre piante acquati- 
che; e che nello stesso tempo che cre- 
sco la vegetazione, si van formando cri- 
statizzazioni calcaree in ogni parte per 
I' evaporazione del gaz acido carbonico. 

Questi grumi di piante acquatiche che 
vanno formandosi sulla superficie e pren- 
dendo a poco a poco una certa consi- 
stenza, che fa loro assumere 1’ aspetto 
d'isole, le quali spinte dal vento vanno 
qua e là galleggiando , furono cagione 
che questo lago fosso dagli antichi de- 
nominato delle Isole natanti. L’unirsi poi 
a poco a poco dei delti grumi alle sponde, 
fa che la circonferenza dei laghi ogni di 
più si restringa. Infatti, mentre ai tempi 
del Kircher il lago della Solfatara, che è 
il maggiore dei tre, avea circa un miglio 
di perimetro, oggi non ne ha più che un 
terzo. E forse, oltre al ristringimento 
della periferia, ne derivò eziandio il 
disseccamento di qualche altro bacino, 
trovandosi scritto da Strabone che molte 
erano le sorgenti delle Acque albule, e 
non avendosi oggi che le tre nominate. 

La profondità del lago della Solfatara 
è di palmi 170, quella del lago di San 
Giovanni di 100, e quella del lago delle 
Colonnelle di 230. 

Dal primo di essi, cioè da quello della 
Solfatara si deriva un canale, della lun- 
ghezza di due miglia, che sbocca nell’ A- 
mene. Quivi le acque presentano un co- 
lore celeste tendente al bianco. Questo 
emissario è artificiale , e fu scavato dal 
cardinale Ippolito d’ Este, governatore di 
Tivoli, onde asciugare la pianura all’ in- 
torno, che era stala tutta ricoperta da 
quelle acque. 

Alcune iscrizioni scoperte nelle vici- 
nanze han fatto conoscere il culto chea 
tali acquo rendevasi dagli antichi , sotto 
l’ invocazione di Mbulis * c dij Aquù al- 
bulisjancfistimi*. 
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SOMMA. Montagna della provincia di 
Spoleto. 

Appartiene a quella ramificazione dcl- 
I’ Appennino centrale, clic con direzione 
di borea greco ad ostro-scirocco . forma 
il fianco occidentale della vallata della 
Nera. Di questa diramazione è il Somma 
uno degli ultimi dorsi; a cui peni si ap- 
poggia verso libeccio il monte Finnclii. 
Alcuni fanno di monte Fionèbi una di- 
ramazione subalterna del Somma , ma è 
da notare come il primo giunga ad ele- 
vazione maggiore dell' altro, avendo ben 
iStfl metri, mentre il Somma non-giitnge 
die a metri MSI sul livello del mare. 

L- aspetto della montagna è grande- 
mente alpestre e talvolta orrido. Quivi 
passa la strada postale che da Foligno e 
Spoleto, conduce a (tonta, ed è questo 
uno dei più alti ed ardui varchi dcl- 
I’ Appennino centrale. Ai piedi della mon- 
tagna, verso Terni, trovasi il villaggio e 
la stazione postale di Strettura, nome ben 
conveniente all' angustia di quel valico , 
chiuso alle due parli dallo roccie. 

Vuoisi die sulla vetta del monte sor- 
gesse anticamente un tempio dedicalo a 
Giove o PI ii tono Snmmano, e elicila esso 
derivasse il suo nome. . . 

SOMMINO. Comune nel governo di Pi- 
perno (distretto c delegazione di Prosi- 
none). 

Popolazione, 2367 abitanti. 

Giace sulla sommità di un monte, pros- 
simo alla frontiera della provincia di 
Terra di Lavoro , nel regno delle Due 
Sicilie. Altri monti ricoperti di folle bo- 
scaglie gli fanno corona all' intorno. 

Dista da Piperno 6 miglia a scirocco , 
da Terracina IO verso borea, c 2 appena, 
dal punto più vicipò del contine napo- 
letano. 

I.e interne vie, o meglio viottoli di que- 
sta terra sono assai angusti c malagevoli 
pel forte declivio : nè le abitazioni, ondo 
si compone, offrono nulla che sin degno 
di particolare menzione. Ha varie chièse, 
delle quali la maggiore, rhc è d' aulica 
struttura, è decorata del grado di colle- 
giata. Vi sono le maestre pio che inten- 
dono alla educazione (culminile, c le 
scuole comunali pei maschi. V’ha inol- 
tre un convento di minori conventuali 
nel suburbio, ed una casa di missionari 
nell' antico convento di Canne, già appar- 
tenuto ai Cistercensi, e dipendente dalla 
celebre Abbazia di Fossanova. 

Nella prossimità dell’ abitato trovasi 
duo voragine, detta Calausq. meravigliosa 
SVITO POMincio* 
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per la sua profondità ed apertura , la 
quale ingoia tutte le acque clic scendono, 
dagli alti monti elio le sovrastano; per. 
etti, secondo che nota il Calitulri , quivi, 
si formerebbe un gran lago, se le acque 
non si sprofondassero in delta voragine.. 

Il territorio è per la maggior parlo, 
montuoso o rollivi) , ed ha la superficie 
totale di rtihhia romane 2182. I suoi 
principali prodotti consistono in ghiande, 
olio, vino, grano, pascoli e legna da 
fuoco. 

Sminino , detto dapprima Sumniuiu e 
poscia Sommino, a cagione della sua ele- 
vata postura , sembra clic venisse edifi- 
cato . insieme con altre terre e castella 
del circondario, dai Privcrnali , i quali 
dovettero fuggirò sbandati e ricoverarsi 
sull'alto ilei monti, quando le orde set- 
tentrionali ebbero distrutta la loro antica 
città : il qual fallo viene per alcuni at- 
tribuito all' esercito di Federico Barba- 
rossa, ma deve piuttosto riferirsi ai bre- 
toni cd ai teutoni di Carlomagno, in sul 
cadere del secolo Vili. Ai dispersi abi- 
tatori parve questo luogo atto a smurare 
sè stessi e le lor robe dallo straniero, c 
diedersi ad innalzare un castello, che 
tosto afforzarono cingendolo di solide, 
mura. Nel nono secolo ebbe Sminino i 
suoi signori , famiglia die si denominò 
dal suo feudo c clic ora più non esiste. 
In seguito appartenne ai Caetnni ; poi 
ai Colonna, come dipendenza di Fondi. 

Negli ultimi anni del pontificalo di 
Pio VII, il nome di .Sminino acquistò tri- 
sta celebrità, perchè le circostanti foreste 
c i vicini monti, e talvolta la terra stessa 
divennero asilo a numerose bande di 
malfattori, che infestavano le campagne 
e specialmente le grandi strade, assal- 
tando armata mano i viaggiatori, e spesso 
uccidendoli. K poiché la difficoltà di quei 
monti, tutti ricoperti di selva, offriva lorò 
un sicuro nascondiglio, nc fu ordinato 
ed eseguito in parte il diboscamento r 
ma ciò non bastando il predetto pontefice 
ordinò nel 1819 elio la terra di .Sonnino 
fosse adeguata al suolo. Se non clic dopo 
la demolizione ili ima ventina di case , 
per le istanze di buoni cittadini, si desi- 
stette da qiiell’ope’ a. di distruzione. Ma 
non fu che nel pontificalo di Leone Xli, 
die col mezzo ili numerosa forza di ca- 
rabinieri c di truppe di linea , o con 
islraordinnric commissioni criminali e ili 
polizia, si giunse a sterminare que' mal- 
fattori ed a restituire la sicurezza e la 
tranquillità al paese. 
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U -lumi Di-io di Sennino chiamasi pure 
doreria della Croce. 11 qual nome di 
cinceria si dà anche a molli altri paesi 
della provincia frosinonesc, per una spe- 
cie di rozzi calzari , denominali ciocie , 
cui usano quelli abitanti , per ciò delti 
ciociari. Né solo per questo sono singo- 
lari i costumi loro, ma altresì per il ve- 
stiario delle donne, tutto a svariati e ben 
distribuiti colori , ed ornato con galloni. 
Questo originale costume si trova ripro- 
dotto in Roma in incisioni colorite, che 
vengono ricercate con molla curiosità dai 
forestieri. Sono anche notevoli le donne 
di questa contrada per i loro marcali li- 
neamenti, per la tinta vivace e per la 
statura c robustezza maschile. 

SORBOLUNGO. Comune nel governo di 
Mondavio (distretto di Senigallia , lega- 
zione d' Urbino c Pesaro.) 

Popolazione, B30 abitanti. 

Trovasi questa picciola terra alla di- 
stanza di 4 miglia a ponente da Monda- 
vio, e circa altrettanto a scirocco da Fos- 
sorabrone. Sta il territorio in colle, della 
superficie di rubbia romane 3B9, è pro- 
duttivo di grano, ghianda e vino. 

SOR ESSA. (I.seo dì). Denominasi anche 
lago ili Paola, o di Santa Maria. 

Giace nella provincia di Velletri a borea 
del monte Circeo, e si estende con forma 
strettamente oblunga presso le rive del 
mediterraneo , da cui una sottil lingua 
di terra lo separa per tutto il lato che 
volge a ponente. Dal lato opposto ha le 
vaste paludi pontine. I.’ estensione delle 
sue sponde che specialmente dal lato 
orientale rientrano di frequente in piccoli 
seni , è di metri 40,800. Un canale che 
esce dalla riva che guarda a borea pone 
iu comunicazione le acque di questo lago 
con quelle del lago di Fogliano, che si 
estende parimenti lungo la riva del mare, 
ma per una lunghezza assai maggiore. 

Da qui poco lungi riconosconsi le ve- 
stigi» della città di Circe, dei Volsci, e 
della deliziosa villa di Cuculio. E notasi 
dal Cilindri come ancor vi si veggano 
vaste e sontuose rovine di un porlo ca- 
nale, detto il porlo di Circtllo, che a'tempi 
dell'Imperatore Trajano esisteva sull'emis- 
sario di onesto lago. 

SORIANO. Governo nella delegazione di 
Viterbo. 

Il piccolo circondario di questo governo 
resta compreso fra i terrilorii di Viterbo, 
di Vitorchiano e di Orlo. È assai mon- 
tuoso specialmente in quella parte che 
guarda a libecci* e ad ostro, per le di- 
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rateazioni dei monti Ciulint. che vi a'in- 
tornano , delle quali è principale quella 
del monte detto di Sonano. Il resto del 
territorio è nella maggior parte ingombro 
di colli e di poggi. 

Questo governo i costituito dal solo 
comune di Soriano. 

La sua popolazione è di 5494 abitanti. 

Sorianoj capolungo, fi una grossa bor- 
gata che sorge sull' allo monte del suo 
nome; lungi da Viterbo miglia 7 a levante, 
da Orte 9 a ponente-libeccio, da Romi- 
glione il a tramontana greco. Il fiumi- 
cello Papagna scorre ai piedi del monte 
su cui poggia la borgata. Questa i cinta 
di mura ed ha numerosi fabbricali e di 
piacevole aspetto. La chiesa maggiore è 
collegiata. 

Nel secolo XIII era degli Orsini , e fu 
lor dato da papa Niccolò HI dell’ islessa 
famiglia, il quale fece costruirvi una va- 
lida rocca. Al tempo che la sede pontificia 
trovavasi in Avignone, venne questa rocca 
occupata dai Gallo-Hrelloni, condottivi dal 
Cardinal di Ginevra , legato di Grego- 
rio XI ; e per molti anni rimase in lor 
mani. Verso il 1497 gli Orsini la ritolsero 
colle armi alle genti del papa, c ricupe- 
rarono altresì il territorio, clic daNiccolò 111 
era stato loro attribuito in feudo. Agli 
Orsini succedettero altri signori ; talché 
sino a questi ultimi anni fu Soriano un 
separato governo baronale. Ma il IB marzo 
1848 i suoi signori fecero rinunzia del 
feudo e cessione delle fabbriche della rocca 
e del pretorio alla santa sede. 

SORIANO. (Mo.vrz di). Alta montagna 
della provincia di Viterbo , nel territorio 
di .Soriano. 

E dessa una dipendenza dei monti Ci- 
mini, appartenendo ad una diramazione 
di questi, clic si protende verso greco ; 
ed è il punto culminante di quella catena, 
elevandosi fino a 1073 metri sopra al li- 
vello del mare. 

« In questo monte ammirasi il Sasso 
mcnicatore o trenicatore. Desso è una 
rupe orizzontale di imperino con cellule 
irregolari, rotolata da antichissimo tempo, 
e postasi in bilico sopra un altra rupe 
verticale di somigliante natura , per cui 
con lieve impulso di un legno posto a 
leva datogli urto, ovvero con altro mezzo, 
il sasso oscilla e muovasi visibilmente. É 
questa rupe di figura parallelepipedo amus- 
sata, ossia d'un elissoide schiacciala, della 
misura di metri cubi 8B, che viene rag- 
guagliata al peso di romane libre 800,000. 
Crede Orioli che dessa rupe fosse vomitata 
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rial vulcano Cimino « ( Calindri , Saggio II suo territorio è specialmente coltivate 
Sfatili, itor. detto Stato Pont.) a cereali, viti ed olivi. 

SORK1VOLI. Appodialo del comune di Spello, citte, capoluogo del governo. 

Roocofreddo nel governo di Sogliano (di- £ situala sull'estremo declivio del monta 

stretto di Cesena, legazione di Forti). Subaste, al 12* 89’ 47" di latitudine c al 

Ha annessa la frazione di San Lorenzo. 30° 12’ 37" di longitudine. Dista da Fo- 

Popolazione, **0 abitanti. tigno 5 miglia a maestro, 8 da Assisi e 

È posto in sito montaoso , A miglia a 18 da Perugia a greco, 

maestro da Roncofreddo e 8 ad ostro da Grandioso era per l’addietro il suo prin- 
Cesena ' , . cipale accesso, consistente in una porta 

SPELLO. Governo nel distretto di Fo- a tre archi, due dei quali vcggonsi ora 
tigno (delegazione di Perugia). ostruiti dagli interrimenti. Questa porta 

Trovasi racchiuso fra i confini del go- ' Ita dinanzi un vasto piazzale attraversato 
verno di Foligno a scirocco e levante, di dalla strada postale che mena a Perugia 

Nocera a greco, di Assisi a tramontana, e fiancheggiato da molle case , il quale 

di Perugia a ponente; ed h limitato nella serve ai mercati che settimanalmente vi 
parte che guarda a mezzogiorno dal ter- si tengono. 

ritorte di Bevagna, appartenente alla de- La citte i cinta di mura, e racchiude 
legazione di Spoleto. ■ alcuni belli edifici e non privi di artistici 

Picciola è l’estensione di questo circon- pregi, 
dario governativo, che giace nella fertile Sulla piazza maggiore vedesi il palazzo 
e ridentissima vaile umbra, per cui ha comunale, in cui si conservano molti im- 

un territorio ricco di ogni maniera di portantissimi monumenti dello antichità 

prodotti agrarii. Ha altresì una parte mon- spellane, come erme, busti ed iscrizioni : 

tuosa, die à quella, la quale occupa l'an- esso è anche adornato di due busti mar- 

golo che volge a greco ; mentre l'angolo ihorei modernamente eretti ai pontefici 

opposto, rivolto a libeccio, dove trovansi Leone XII e Gregorio XVI, per avere il 

I comuni di Cannara e Collemancio , è primo restituito a Spello il grado di citte 

sparso di colline, rivestile però di bella nel 1828, ed il secondo restaurato c do- 

e fiorente coltivazione. lato il Collegio-Seminario. 

Il fiume Topino, influente del Tevere, v Assai belle in generale sono le chiese, 

è il maggior corso d’ acqua che irrighi Quella di S. Maria Maggiore, che è la più 

questo territorio ; in esso mettono capo antica ed ha titolo di collegiata insigne, 

altri rivi che discendono dalle alture a è ricca di preziosi dipinti di Pietro Pe- 
fecoodare queste campagne. rugino e di Bernardino Pinluricchio. Più 

Corre il mezzo della valle , c rade le moderna è l'altra di San Lorenzo, insi— 

mura della città di Spello, la grande strada gnita pur essa del grado di collegiata, e 

postale, che da Foligno mette a Perugia, non meno adorna della precedente , che 
e di là si continua nella Toscana. Una vuoisi innalzata sulle ruine di un antico 

strada secondaria vi entra nella parte in- tempio di Apollo. Anche l'elegante chiesa 

Seriore, movendo da Bevagna nella prò- di San Andrea contiene una pregevolissima 

vincia di Spoleto, e passa tra le terre di pittura del Pinturiechio. Il monastero delle 

Collemancio e Cannara. religiose di Valle Gloria prèsso alla porta 

Tre comuni sono compresi nei limili montana ha parecchi belli affreschi dello 
del governo, e sono: ' ’ Zuccheri. Nella sommità del colle vedesi 

il convento dei cappuccini in situazione 
■ Spello, capoluogo , ' . - ' oltremodo deliziosa , ed abbellita dal ri- 

Cannara e dente aspetto della vaile sottoposta. 

>V Collemancio. Il pubblico teatro ò di buona architela 

Popolazione, 0393 abitanti. tura: esso venne eretto sut cadere del- 

. < l’ultimo secolo. 

• Il tornane di Spello comprende le fra- Tra gli stabilimenti pubblici vuoisi fare 

•Ioni di speciale ricordo del Collegio convitto c 

Seminario Felice, che torna in grande 

• ,?Coltepino e vantaggio e decoro di questa città. 11 

San Giovanni. seminario venne fondato da Urbano Vili, 

. . quand'egli era vescovo di Spoleto, nella 

con le quali forma una popolazione di quale diocesi era Spello allora compreso. 
M89 abitanti. J In processo di tempo ebbe unito un col- 
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Jcgio convitto , sottoposto alla direzione 
ed amministrazione della municipalità, da 
crii traeva gran parte dei suoi proventi. 
Ai tempi di Leone XII le sue scuole 
vennero in molla rinomanza pei miglio- 
rati metodi d’insegnamento, introdottivi 
dal benemerito direttore Vitale Hosi; tan- 
toché fu per lungo tempo tenuto ottimo 
fra i migliori collegi dello Stalo. Rovinò 
pei terremoti che nel 1832 desolarono la 
città c insieme tutta la provincia; ina 
venne di là a non molto riedificato in 
miglior forma, cd accresciuto di rendite. 

Cessi Storici. 

Spello, chiamata dai Romani I/rsptl- 
limi, é città antichissima, attribuendosene 
la fondazione agli Umbri. 1 Romani la 
fercro municipio e l’ascrissero alla tribù 
I .emonia. Cesare là dichiarò colonia Giu- 
lia ; nome che mutò più tardi in (|ucllo 
di cillà Fluita Costante , che i più credono 
donatole da Coslaiitinoimperalore.sebhene 
altri giudichino derivatole da l-'lavio Ve- 
spasiano, ritenendo la parola conslans per 
un epiteto d’onore. 

Le vesligia del suo primitivo recinto, 
assai più vasto c]ic non il presente, atte- 
stano la sua antica grandezza; come molti 
preziosi avanzi di antichità fanno fede 
della sua magnificenza. Tra questi avanzi 
ricorda il Zuccagni Orlandini quel tratto 
di mura che fiancheggia la strada peru- 
gina, che ò una grandiosa opera a bozze 
quadrate, dei tempi romani ; i ruderi del 
grande anfiteatro che giacciono in un ri- 
piano fuori delle mura ; il teatro già ric- 
camente adornato di marmoree sculture, 
come se n’ebbe prova dagli scavi operativi; 
la |>orla, detta comunemente Porta Venere, 
costruita a foggia d’ arco trionfale , che 
cltdcsi lavoro etrusco , con ai lati due 
torri d'opera romana; i ruderi d’tin tempio 
di Venere; l’altra porta urbana corrispon- 
dente sulla via postale ed attualmente 
chiusa, con pilastri, trabeazione e frontone 
triangolare (l ordine toscano, c finalmente 
il famoso tempietto, sacro a Clitunno , 
cretto presso le sorgenti di quel fiume 
di cui abbiamo da Plinio clic fu donato 
da Augusto agli Spcllani, i quali vi davano 
gratuito ricovero ed alimento agli accor- 
renti. Vi sono altresì i ruderi di varii 
acquedotti c stabilimenti termali. 

Tutte cosiffatte magnificenze scompar- 
vero al tempo delie invasioni barbariche, 
e la rovinala città più non fu che una 
picciola e povera borgata. A questo istesso 
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tempo perdette eziandio la sede vescovile 
"li possedeva sino dal terzo secolo : co- 
noscendosene il primo vescovo in S. Felice 
che (iati il martirio sotto gl’ imperatori 
Diodcziauo e Massimiano; cd avendosi 
memoria di un f'enerio , intervenuto al 
concilio romano di S. .Simmaco, elle reg- 
geva ancora questa sede nel principio del 
secolo VI. In seguilo venne riunita a 
quella di Spoleto, tinchè Clemente XIV ne 
la smembrò nel 1772, incorporandola a 
quella di Foligno, cui è tuttora sottoposta. 

Appartenne Spello al ducato di Spoleto, 
c con questo venne poi in soggezione dei 
pontefici. Dalla quale sottrattasi in processo 
di tempo, si resse a comune, ma per lo 
più fu soggetto alla proiezione, o meglio 
siguoria dei perugini, che vi mandavano 
un podestà; c che si opposero olle pretese 
affacciate talvolta dai governatori del du- 
cato spoletino sul dominio di Spello. Nel 
secolo XV si sottrasse alla soggezione del 
legato pontificio che risiedeva in Perugia, 
ma papa Martino V la forzò all'uhbidieu/a. 
Nel 1449 il pontefice Niccolò V la diè 
in vicariato a Nello Baglioni di Perugia, 
ai cui successori apparteneva ancora , 
quando nel 1827 assalita dall’esercito di 
trarlo V , allora alleato di papa Clemen- 
te VII f per toglierla a Malatesta Baglioni. 
Il principe d' Óranges capitano generale 
di quell’ esercito vi venne a campo con 
seimila fanti, La terra era difesa da Rione 
Maglione fratello 1 naturale di Malatesta: ma 
dopo pochi colpi di artiglierie , quei di 
deqlro si renderono, con patto, dice il 
Guicciardini , che la terra e gli uomini 
suoi restassero a discrezione del principe; 
i soldati, salvo le pvrsoue e le roba che 
potessero portare addosso, uscissero. I-a 
discrezione del principe si fu che i soldati 
vennero svaligiati, i cittadini manomessi 
od anche uccisi , la terra saccheggiata. 
Con questi auspicii avea principio V im- 
presa dell' esercito imperiale e pontificio 
contro alla repubblica di Firenze, verso 
la quale cillà 1’ Oranges moveva di là a 
' poco le sue genti. 

Le armi di Paolo III compievano sovra 
Spello l’ opera di Clemente Vii; perchè 
v di suo ordine, l'anno 1834, se ne diroc- 
cavano le mura e le torri ; il che diede 
l’ultima spinta al suo decadimento. 

All’ estinguersi della discendenza dei 
Baglioni , tornò sotto il diretto dominio 
delia santa sede , nel pontificato di Gre- 
gorio. XIII. 

Uomini illusili. Spello vantasi di aver 
dato i natali al celebre elegiaco Ialino 
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Sesto Aurelio Properzio; vanto che seb- 
bene lo venga contrastalo da altre otto 
città dell' Umbria , a lei meglio rhc ad 
altre sembra veramente convenire. Ne 
serba il nome un abituro detto Casa iti 
Properzio j dove nel 1 723 venne discoperta 
un urna cineraria, credula di quel poeta. 

Tra quelli boriti nello studio delle let- 
tere in tempi più moderni si ricordano, 
il p. Francesco Mauri. autore di un poema 
epico, scritto in latino, che ha pcrargo- 
rimonto la vita di S. Francesco d’ Assisi ; 
Caterina Passerini annoverata frale buone 
poetesse del secolo XVIII, e nota sotto 
il nome accademico di Silvia Licaolide; 
Filale Rosi, che fu non solo benemerito 
direttore del patrio collegio , ma lasciò 
varie lodatissime opere pedagogiche. 1 , 
Anche due pregevoli pittori ebbero la 
cuna in Spello, e sono il Lamparelli, che 
fu tra buoni scolari del Lanfranco, e il 
Dondoli, riuscito assai valente .sopratutto 
nel colorito. 

BnuiocRAm. ' ‘ 

Si possono consultare intorno alle an- 
tichità ed alle prime memorie storiche! 
di Spello, oltre alle opere generali, le 
seguenti : 

Taddeo Donnola. — De patria S. Aur. 
■Propertii poche dissertano, in qua cum 
nonnulla de Hispelli antiquilate him multa 
scita diijna enodantur, emendantur. Fui- 
gioite 1629. 

L. A. Muratori. — Dissertazione sopra 
1’ iscrizione trovata nella città di Spello. 
È nel t. Ili delle sue Miscellanee e nel 
t. XI degli opuscoli del Calogcrà. 

SPINA. Appodialo del comune di Mar- 
seiano (governo, distretto e delegazione 
di Perugia). 

Ila sottoposti , siccome sue frazioni , i 
villaggi o casali seguenti: 

Badiola 

Castiglione della Valle 
Monte I' \gcllo 
Monte Vibiano e Mcrcalclio 
Olmeto 
Pieve Caina 
. Sant’ Apollinare 

San Biagio della Valle 
Villa nuova. 

Popolazione, 3317 abitatili. 

Trovasi in colle, con un territorio fer- 
tile di viti e d’olivi, 7 miglia a maestro 
da Marsciano, cd II a libeccio da Perugia. 
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SPINA. Appodialo del comune di Caui- 
pello (governo, distretto e delegazione di 
Perugia). 

Popolazione. 7H abitami. 

Dista quasi A miglia da Campello, ed 11 
da Spoleto, verso greco. 

SPINELLO. Appodialo del comune di 
Morlano nel governo di Civitella (distretto 
c delegazione di Forti). 

£ sua frazione il villaggio di 

Santa Maria 

Popolazione, AAO abitanti 

Sta nella parte montuosa della provin- 
cia, presso alla frontiera del Granducato 
di Toscana. Dista A miglia verso levante 
da Mortano, e circa 9 a scirocco da Ci- 
vitella. 

SPINETOLI. Comune nel governo di 
OfGda (distretto di Monlallo, delegazione 
d’ Ascoli). 

Popolazione, 1038 abitanti. 

Formasi questa terra” di numerosi e 
piuttosto buoni fabbricali, cinti di mura. 
Sta poco lungi dalla sinistra riva del 
fiume Tronto, e dalla strada provinciale 
elle costeggiando della riva risale dalla 
marina ad Ascoli. Disia da questa città 
Il miglia a levante, e 6 a scirocco da 
Offida. 

I suoi dintorni sono abbelliti da molle 
ville'e casini di diporto. Fertile n' è il 
territorio, esteso per rabbia romane 363: 
in esso collivansi specialmente i cereali, 
gli olivi e le vili. 

SPOLETO, Delegazione. 

Questa provincia giace sul versante 
occidentale della grande catena appenni- 
nica. Ha limitrofa a levante la delega- 
zione d' Ascoli, da cui la separa l’alta 
giogaja dei monti della Sibilla, a greco 
e in parte dai iato di tramontana la de- 
legazione di Camerino che n' è separata 
dalla catena degli Appennini ; nel resto 
del lato di tramontana e in quel di mae- 
, slro la delegazione di Perugia; a libeccio 
la delegazione di Viterbo, per mezzo del 
corso del Tevere ; a mezzogiorno e in 
parte a scirocco la provincia di Rieli; 
nel rimanente del lato di scirocco la pro- 
vincia d’Abruzzo Ulteriore Secondo nel 
Regno delie Due Sicilie. 

La superficie totale è di miglia romane 
quadrale 1375, 8: sotto il qual rapporto, 
dell’ estensione , essa va annoverata tra 
le più grandi dello slato , essendo sola- 
mente superala dalle provincie di Peru- 
gia, Urbino, Pesaro e Bologna. ; i; cr' Ir 
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La maggior lunghezza cbe si misuri 
•3’ suoi cunfiùi, da Alligliano, posta sul 
Tevere presso ai limiti del Viterbese, al- 
l’angolo formalo dagli Appennini, dove 
ha principio la catena della Sibilla, 6 di 
circa miglia 60 

La maggior larghezza presa dal con- 
fine perugino, superiormente a Bevagna, 
a quello della provincia reatina presso 
al lago di Pie’ di Luco , è di miglia 37. 

Popolazione, 116,780 abitanti. 

Mosti e Valli. 

La provincia di Spoleto è per la mas- 
sima parte montuosa. 

Dai monti della Sibilla, che la fian- 
cheggiano a levante , ed i cui vertici si 
elevano alle più considerevoli altezze, che 
ai riscontrino nell’ Appennino centrale 
(dai 3000 ai 3458 metri) si distaccano 
altri monti che fan corona all' altra valle 
del Nera, ed ingombrano pressoché tutto 
il distretto di Norcia , clic viene ad us- 
sere la più alpestre e la più nevosa con- 
trada della provincia. Quivi è uno dei 

S iù alti valichi degli Appennini, detto di 
orda , o di Acquala, che è una terra 
dell'Ascolano, situata nel versante orien- 
tale. Il cammino che conduce alia colina 
del monte è angusto e dirupato, e per 
uasi cinque mesi dell’ anno , ricoperto 
alle nevi. E qui trovasi il più allo vil- 
laggio degli Appennini romani, Castel- 
luccio che giace all’altezza di metri 1453. 

Una lunga diramazione si distacca dalla 
catena dell' Appennino centrale , li dove 
uesta segna i confini tra la delegazione 
i Spoleto e la Camerinese. Essa discende 
separando le vallate del Nera c del Ma- 
roggia, con direzione da greco a libeccio, 
passa a levante della città di Spoleto, c 
presso al suo termine ha i suoi punti 
culminanti , nel monte Somma (per cui 
passa la strada postale) allo metri 881 e 
nel monte Fionchl , che giunge a ine 
■tri 1384. 

Anche la parte occidentale del distretto 
di Spoleto è quasi tutta montuosa. 

Quanto al distretto di Terni , è an- 
ch'esso tutto ingombro di monti e collino, 
fuorichi nella parte centrale. 

Questa dunque di Terni, c l'altra di 
Spoleto sono le valli principali della pro- 
vincia, ambedue fiorentissime e di mera- 
vigliosa bellezza. 

La valle di Spoleto, delta anche valle 
Umbra, si estende dalle porte di Spoleto 
«ino a FoKgno. La strada postale la pcr- 
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corre in tutta la sua lunghezza. Qui alla 
fertilità naturale del suolo , accresciuta 
dalle copiose acque che l’ irrigano , si 
aggiunge la più accurata coltivazione: 
e l' aspetto delle ville che adornano i 
lontani colli, e di molte borgate o castelli 
che sorgono sul pendio de’ monti ancor 
più lontani, accrescono singolare bellezza 
ed amenità alla valle. Essa è una delle 
più ampie di lutto lo stato. 

Non tanto largamente distesa, ma pure 
ampia anch’essa, nè meno bella è la 
valle o piano di Terni. Giace tra questa 
città e quelle di Cesi e di Narni ; ed è 
irrigata dal Nera. Difficilmente, scrive il 
Rampoldi , si potrebbe trovare in Italia 
un distretto che presenti maggiore ame- 
nità e che sia piu ben coltivato. Pianta- 
gioni di gelsi e di alberi fruttiferi inter- 
secano i campi ; alti pioppi fiancheggiano 
la via consolare che conduce a Roma e 
traversa nel mezzo questa pianura. Pro- 
sperosissime vi si veggono le piantagioni 
d olivi: le vigne stanno sui colli che 
circondano la pianura stessa, e sopra di 
essi alzansi ridenti villaggi o casali. 

Ficai. 

Le suddescritte catene montuose sepa- 
rano distintamente tutti i corsi d'acqua 
della provincia in due bacini, cioè quello 
del fiume Mareggia e quello del Nera. 

Formasi il primo di quosti bacini della 
grande vallata di Spoleto. Il Sfaroggia 
n' è il fiume prnicipale. Esso ha origino 
dai monti di Tor Maggiore, irriga i ter- 
ritori! di Spoleto, di Trevi, di Montefalce, 
e di Bevagna , con direzione dapprima 
di libeccio a greco, poscia di scirocco a 
maestro; e giunto presso a’ confini della 

E rovincia si getta nel Topino cbe quivi 
agna un picciol tratto del territorio 
spolelino. 

Il Testino è un tiumicello che nasce 
n mezza costa della montagna, la quale 
fiancheggia da levante la città di Spoleto, 
e dopo un corso di circa 6 miglia, sbocca 
nel Mareggia. 

Il Clilunno, celebre presso gli antichi 
non solo per la limpidezza delle sne ac- 
que, cui credevano atto a far biancheg- 
gianti gli armenti de’ bovi , ma più an- 
cora pel tempio vaghissimo che vi si am- 
mira, e che era consccrato al dio Cli- 
tunno, è un picciol fiume cbe ha le sue 
sorgenti non lungi da Campello , e si 
unisce dopo breve corsa al Maroggia. 
Esso viene ingrossato da nn torrente 
detto R ucci ano. 
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Altro fiume di questa valle è il Timia, j 
die scorre a libeccio e ponente di Be- I 
vaglia , ed influisce nel Topino , il quale 
per tal modo raccoglie tutte le acque 
della valle e le versa quindi nel Tevere. 

Fuori della detta valle . ma pur sem- 
pre nei limili del distretto di Spoleto, 
sono ad occidente del villaggio di Giano, 
le sorgenti del fiume Puglia, clic irriga 
il territorio di Montefalcn e di Kevagna, 
e scorre poscia in quel di Perugia , sino 
alla sua foce nel Tevere. 

Il fiume Nera riceve tulli i fiumi e 
torrenti dell' alla valle di Norcia e di 
quella di Terni c di Narni, cioè della 
parte orientale c meridionale della dele- 
gazione. Esso è tanto per lunghezza di 
corso, che per volume di acqua, di gran 
lunga maggiore degli altri fiumi di essa. 
Ila le sue sorgenti ai piedi della catena 
dell' Appennino centrale; riceve nel di- 
stretto di Norcia i fiumi Conto c Fred- 
darti , ed il torrente Sellano , e in quel 
«li Turni il Felino, copiosissimo di acque, 
che vi si getta per mezzo della cascata 
famosa della delle Marmore; e rosi sem- 
pre accresciuto da nuovi influenti si versa 
nel Tevere sul confine estremo della pro- 
vincia. 

Nella parte del distretto di Terni, volta 
a maestro, ha origine presso a Porteria e 
scorre per alcun tratto il fiume Naja, 
«die entra poi nel territorio perugino, 
dove ha foce nel Tevere, poco inferior- 
mente alla città di Todi. 

Anche il Tevere può annoverarsi tra 
i fiumi delta delegazione , perchè non 
solo col suo corso sinuoso segna per 
lunghi tratti il confine tra essa c la pro- 
vincia di Viterbo, ina in alcuni punti 
entra con ambedue le rive net suo ter- 
ritorio. Ciò avviene nel governo di Ame- 
lia; e i piccioli fiumi di questa contrada, 
dei quali il maggiore è il Fio Penna, 
inetto» capo direttamente nel Tevere. 

In proposito dei fiumi di questa pro- 
vincia , vuoisi notare che i due primi 
ricordali , cioè il Maroggia ed il Tcs- 
sino furono per lungo tempo cagione di 
gravissimi danni all' or si fiorente valle 
spolelina. Perchè stante l' improvvido di- 
boscamento delle prossime montagne , 
cominciarono a portare piene cosi impe- 
tuose, che le campagne all' intorno ne 
erano ad ogni tratto guastate e ricoperte 
da depositi di brecce e di sassi. È spe- 
cialmente dal pontificato di Clemente Vili 
che tali disastri presero a ripetersi con 
molta frequenza. Dopo lunglii sltidj e 
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progetti, beone XII diede mano ad una 
sistemazione idraulica della valle spole- 
lina , ma non fu che nel pontificato di 
Gregorio XVI che si condussero a com- 
pimento quei grandi lavori d’inalveazioni, 
di canali e di ponti che hanno rendolo 
a quelle campagne tutta la loro antica 
floridezza. L' opera venne ultimala l'anno 
1859. 

Lachi. 

Il maggior lago che esista nella pro- 
vincia è quello di Pie' di luco, antica- 
mente detto lago Velino, perchè formato 
dalle acque di quel fiume. Sta nel terri- 
torio di Terni , circa A miglia a scirocco 
da questa città, e tocca con le sue rive 
meridionali la provincia di Rieli. Il suo 
perimetro è di metri IA805. 

Ori altro picciol lago trovasi nell’ alto 
del ripiano in cui siede la città di Norcia: 
esso ha la circonferenza di quasi due rai- 
glia. 

Più piccolo ancora è il lago di Casi- 
g /inno, cosi denominato dal villaggio presso 
a cui giace, in sui confini del distretto 
di Terni con la delegazione di Perugia ; 
non avendo di periferia più che 950 metri. 

PSODCZIOSI MISERALI. 

Molte specie di sostanze minerali si ri- 
conoscono esistenti nel territorio di que- 
sta provincia. Ecco, secondo il Calindri 
ed il Galli, quali sono le principali. Varie 
specie di marmi trovansi presso Amelia. 
Stroncone, Visso. le Marmorn c Terni; 
quest' ultimo giallastro e venato rosso; il 
travertino a Spoleto, a Terni , a Narni: 
la pietra molare a Narni : la pietra piri- 
maca o focaja a Spoleto; il gesso a Terni; 
quella specie di terra di cemento ehe de- 
nominasi pozzo lacca a Terni e a Spo- 
leto; le terre colorate a Narni ed a Stron- 
cone ; il carbon fossile a Bevagna, a Ca- 
stelluccin nel territorio di Norcia ed a 
Terni; la trichiie (sale medio metallico o 
vetriolo) a Fercntillo; la porfirite a Selci; 
la pirite a Stroncone ; la marcasita o pi- 
rite arsenicale a Stroncone; 1' oro a San- 
t' Anatolia, a Stroncone, a Ferentillo ; 
1‘ argento a Ferentillo c Poiino. Dell’ ar- 
gento cavato in quest' ultimo luogo scrive 
il Calindri che nel 1705 servi di saggio 
per coniare una medaglia sotto Clemente 
XIII. 

Ma il minerale che massimamente ab- 
bonda in questa regione, c di cui potrebbe 
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con incalcolabile vantaggili attivarsi I' c- 
scavazionc. come già talvolta si fece, è 
il ferro. L' importanza che aver potreb- 
bero queste miniere non solo per la pro- 
vincia di Spoleto , ma per lutto In stalo 
pontificio, ne induce ad aggiungere sulle 
medesime i seguenti ragguagli tolti ad 
una accurata memoria, già inserita nel 
giornale romano l‘ Alham del 1846. 

Miniera ili Monte leone. Sta nel governo 
di Cascia, distretto di Norcia. 

« Deve in essa ravvisarsi la più cele- 
bre ed una delle più fruttuose di quelle 
dello stato; mentre è da numerare ancora 
fra le più ragguardevoli d’ Italia. Al pon- 
tefice Urbano Vili si volle attribuire la 
gloria di averla ritrovata ed aperta nel- 
l'anno 1641, e come di fatto segnalato 
e memorabile se ne batterono due meda- 
glie. Grandi probabilità inducono però a 
credere, che le primitive cseavazioni a 
riferire si abbiano agli antichi abitatori 
di queste contrade, c che si riprendes- 
sero ancora nei tempi di mezzo. Ma qua- 
lunque cosa si voglia di ciò credere degno 
sempre di grande encomio si chiamerà 
Urbano Vili, per aver provveduto all'at- 
tivazione di questa miniera , schiudendo 
allo stato una nuova sorgente di utilità. 
Vi spedi esso ottimi artefici, ordinò la- 
vori grandiosi, apri, vincendo molte lo- 
cali difficoltà, una strada rotabile propria 
della miniera ; eresse dalle fondamenta 
un opificio, secondo le cognizioni di quei 
tempi perfetto. In esso si eseguivano in 
appositi locali le operazioni dell’ abbru- 
stolir la miniera, del successivo lavarla, 
c finalmente del fonderla. Per dare al 
forno la quantità d' acqua alta a produrre 
il vento necessario , ordinò il pontefice 
che fosse deviata una parte del fiume 
Corno, clic scendendo dalle montagne di 
leonessa , accresciuto di molle sorgenti 
d' acqua o scoli di monte, scorre per la 
valle Monteleone. Pertanto innalzato dal 
letto del fiume un solido muramento 
(chiamalo parala) e arrestandone il corso, 
venne esso astretto a sollevarsi sino al- 
l'altezza dov'era costruito il canale per 
ricevere c portare al forno I' acqua cosi 
derivala. Questi lavori che ottennero tutto 
lo scopo che si voleva conseguire con 
essi, furono compiuti in tre anni, o ne 
fu scolpita nel marmo la memoria in due 
iscrizioni state allora poste sul luogo. 

« La miniera presentò grandi vantaggi 
alla camera apostolica; sicché accrescen- 
dosi sempre l'attività nello scavarla, il 
massimo prodotto si ebbe nel pontificato 


di Gemmile XI. Laonde si rende più clic 
probabile la tradizione, in Monteleone 
mantenutasi costante , che fra gli altri 
cospicui lavori, a cui fu usato questo 
ferro, s’ abbia a noverare ancor quello 
dei grandi cancelli, coi quali il nominalo 
pontefice chiuse il portico del Pantheon. 
Clio negli edifici del Valicano si adope- 
rasse , ella é rosa che non può mettersi 

10 questione, esistendo in essi delle graodi 
ferrate fatte col ferro ex fodinia Monti}-, 
leoni s. 

Duravano tuttavia i lavori con esito 
sempre soddisfacente, quando nell' anno 
1730 sopravvenne il funesto terremoto, 
che desolò tutta la contrada d’ attorno , 
non lasciando intatto edilìzio alcuno. In 
quel disastro minò la parala del fiume, 
che tornò al naturale suo corso. Cosi 
mancarono le acque che formavano il 
vento del forno; e Ira per questa essen- 
zialissima mancanza , tra per esser l'opi- 
ficio guasto c ruinoso in diverse parti, i 
lavori del ferro furono sospesi. Ma al 
pontefice Pio VI propose il cardinale Fi- 
lippo* Carandini , prefetto della congre- 
gazione del Buon Governo, di mettere 
nuovamente in attività questa cosi celebre 
'miniera di Monteleone. Fatta scrupolosa 
ispezione del tutto, e conosciuto il van- 
taggio elio dalla ripristinazione dei lavori 
dello scavo era per conseguirsi, commise 

11 papa al Carandini medesimo 1» cura 
dell’ opera , e l' opificio venne ristabilito. 
^>c non clic ebbe indi a non molto a riu- 
scirgli dannoso il mutamento che cnprav- 
veuuc nelle sorti d Italia per opera dei 
repubblicani di Francia , conoscendosi 
dalla relazione falla di queste miniere dal 
celebre geologo Breislali, che per le esi- 
genze militari furono tolti all’ opificio an- 
che i mezzi di trasporlo. Pure il nuovo 
governo , chó per brevissimo tempo si 
vido sorgere in Ruma , ebbe pensiero 
delle miniere di Monteleone, dove man- 
dava il Brcislak, creato ispettore dei la- 
vori mineralogici. Ogni provvedimento re- 
stò peraltro senza effetto , prima per la 
caduta di quel governo ; quindi per le 
gravi circostanze , che non permisero al 
nuovo pontefice Pio VII di estendere ie 
sue cure nè alla miniera, né all'opificio; 
che poi trasandato c rimasto bersaglio 
alle ingiurili del tempo, per non dire a 

a lleile degli uomini negli avvenimenti 
elle ultime guerre, pali tutti i danni 
della devastazione c dell’ abbandono. 

Di quella perlustrazione del Breislak 
ri è però rimasto almeno alcun fratto 
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nel giudizio pronunzialo da quel sommo 
conoscitore sul ferro di essa miniera, che 
riconobbe esser doler, di ottima qualità 
e malleabili; e di piu, che la miniera si 
fonde con somma facilità , « non richiede 
alcuna sostanza che ne promuma la fu- 
sione oltre il carbone. A questi pregi si 
aggiunge essere la miniera di facile «sca- 
vazione, come quella che si forma di mi- 
nerale deposto dall' acque. Laonde tro- 
vasi in fondo delle valli e superficiale 
molto alla terra, e si estrae a cava aper- 
ta. Il filone si presenta più allo nel mas- 
simo punto di profondità, dove si rin- 
vengono stallamiti ferruginose inammcl- 
lonate. 

Ora che gli esperimenti metallurgici 
guidati dalla scienza hanno fatto cono- 
scere il miglior modo di trattare il mi- 
nerale, e clic la perfezione delle macchine 
ne ha esteso l’uso a tanti molliplici oggetti; 
l'ottima qualità di questo ferro di Mon- 
teleone, c per riuscire d'un immenso van- 
taggio. 

E poi questa miniera |anto opportuna- 
mente collocata, che si trova in mezzo a 
vastissimi boschi, donde si trae facilmente 
il combustibile , giacché nella sola peri- 
feria di venti miglia non ha meno di sc- 
dicimila rubbia di macchia all'intorno. 

Miniere di Cavetti , Monte di Cascia , 
Popaggi e Stifone. — La miniera di Ga- 
velli fu aperta nel 17011 con buon risul- 
tato dall' affittuario camerale di Monte- 
Leone, dal quale è distante circa fi ini- 
lia. Jl Breislak vi rinvenne il minerale 
i qualità e natura eguale a quello di 
easo Monteleonc. 

Le altre di Monte di Cascia ( presso a 
Cascia;, di Popaggi (nel territorio di Sel- 
lano, governo di Trevi), e di ,Stifone(ncl 
territorio di Narni), dipendenti dal me- 
desimo sistema di formazione, sono stale 
riconosciate dai geologi cosi nostri come 
stranieri, e non e dubbio che nollo scavo 
non sieoo tutte per corrispondere alle lo- 
ro ragionate c favorevoli dimostrazioni. 

Acqk aisaasu. 

Le più conosciute acque minerali che 
eie no nella provincia, e che vengano usa- 
te dagli abitanti sono quelle di Terni , 
contenenti carbonato di calce, magne- 
sia e solfo; trovansi nella città stessa, do- 
ve coloro che vi accorrono per farne uso 
rinvengono fitte le eoniniodilà necessarie. 

■ Presso Annasparla, in un terreno che 
ha per vocabolo 1’ Amerino, sorge un’a-, 
turo rnvnricio 
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equa che contiene in copia il gas acido 
carbonico. 

«) Un’ acqua termale, sulfurea , fosfonia 
0 fangosa trovasi a due miglia dalla terra 
di S. Gemine, nel luogo detto Acqua-vo- 
gliosa. 

Vicino a Kami, presso olle rive del 
fiume Kera sono delle acque minerali 
dette dilla Carestia che sgorgano dalle 
falde del monte Corviano u contengono 
carbonato di magnesia, ferro, solfo e gaz 
idrogeno solforato. 

A Stronconc, in un fondo, denominate 
Lubreilo, presso il convento diS. Simnne 
sorge alle radici dei Montcmtondo on’a- 
cqua minerale, che dai nativi dei luogo 
vien della dell' oro. 

Finalmente un' acqua sol fu rea minerale 
trovasi presso Tripouzo o Trcponti nel- 
l'alla valle del Nera Essa fu ricono- 
sciuta dotata di utilissime proprietà, ma 
la mancanza assoluta di fabbricali nc im- 
pedisce l’ uso. 

J. Condizioni iciunir. 

La diversa natura fisica del suolo nelle 
varie parti della provincia fa che se ne 
differenzino grandemente le condizioni 
agrarie : tanto pei grado di feracità na- 
turale clic giunge al sommo in alcune 
vallate ed é minima nelle regioni più al- 
pestri, come pei generi di cultura. 

Le pianure, irrigale da frequenti e co- 
piosi corsi d'acqua e situate in felice posi- 
tura sono fertilissime di granaglie , di 
viti, di gelsi, di alberi da frutta c di oli- 
veti ; e tanto esse che i colli, i quali le 
accerchiano n le fiancheggiano fanno mo- 
stra della più diligente coltivazione. Le 
principali di queste valli sono quelle di 
Spoleto e di Terni. Anche quella di Nor- 
cia, benché posta in mezzo ad nlte mon- 
tagne offre un aspetto assai florido 

La coltivazione dell’olivo è la più im- 
portante di tutte in questa provincia 

I querceti hanno altresì grandissima 
estensione .e danno alimento a numerose 
Diandre di porci, specialmente nel teni- 
tori» del distretto di Norcia, dove la pre- 
paratone delle carni salate di detti ani- 
mali è fonte di un industria molto attiva 
e lucrosa. 

Ottimi sono i pascoli che abbondano 
nella parte ronntaua , e che sono inoli» 
frequentati nelle buone stagioni ; scen- 
dendo. quando sopraggiunge I’ inverno, „ 
gli armenti nette |/ianurt' e specialmente 
nell' Agro romano. - ja*-i 

' ' ili 
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Il raccolto delle castagne • dello man- 
dole è puro notevole. I marron) di que- 
sta provincia sono rinomati por tutto lo 
stalo; e del pari o più ancora lo sono i 
tartufi! che in molte località si estraggono, 
e segnatamente nella montagna di Som- 
ma ed altri monti prossimi a Spoleto, ed 
in quelli di Norcia. 

Ecco, secondo la statistica del Galli, 
qual’ è la divisione dei terreni della pro- 
vincia secondo il genere di cultura, cui 
sono sottoposti, e la produaiono quantita- 
tiva dei medesimi. 

PaosrsTTi dii teaaeai cui coarovcovo 
la nioviaciA. 

lavoratiti. 

Semplici . . . rubbia 24,184 

Alberali e vitati. . » 19,725 

Olivati » 7,950 

Tonti a canepa , » 290 

Alberati cd a canepa » 559 

52,708 

Pascoliti 

Prativi » 2,804 

Cespugliati . . . » 52,375 

64,979 

Boschivi 

Da ghiande e castagne 
selvatiche ...» 44,184 

da legna e carbone » 48,858 

da costruzione . . » 205 

da castagne e marroni » 200 

33,448 

Vigneti 200 

Pflineli, giardini, orli e ville . . <54 

VTnrlicii, usiceli, valli «spantani . 1 

VaHi do pesca e laghi .... 100 

Sterili 1,028 

Pubblici. 

Fiumi, torrenti, cana- 
li, ite. . . . rubbia 5,212 
Strade c fabbriche pub- 
bliche .... » 320 

5,532 

Totale della superficie rubbia 158,168 , 
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Per villo degli uomini 


Grano . . 

. . rubbia 44.269 

Granturco 


4,316 

I.upiui . . 


IBI 

Fava . . . 


2,300 

Farro . . 


639 

Lenticchie . 

. . . « 

109 

Cicerchie . 

. . . »» 

264 

Ceci . . . 


133 

Fagiueli 


1,083 


Totale rubbia 53,26* 

Per consumo delle bestie 

Favella .... rubbia 903 

Biada » 3,805 

Orzo ...'.» BWO 

Totale rubbia 5,098 . 

Totale generale *» 58,562 

Vedesi da quesli prospetti come le ter- 
re lavorate non giungano ad un terzo del 
totale della superficie ; i pascoli ne occu- 
pino quasi i due quinti: i boschivi circa 
il quinto; e questi ultimi sieno quasi nella 
totalità produttivi o di gbiande e castagne 
o da legna da ardere e da carbone, e 
solo per una minima parie diano legname 
da costruzione. 

Raffrontando poi i surriferiti dati ge- 
nerali in fra di turo e con la cifra' della 
popolazione , die il Galli stabiliva ad 
1840 a t <8,425 abitanti, il medesimo au- 
tore deduce i seguenti risultati: 

In ordine alla popolazione relativa, con- 
siderata cioè nel rapporto colla superfi- 
cie, si lia per ogni nibbio di questa, abi- 
tanti 0,74; sotto il qual'uspelto questa pro- 
vincia è da considerarsi tra le ultime dello 
stato, non rinvenendosi una minor popo- 
lazione relativa che in quelle di (.ame- 
rino, Vellelri, Orvieto, Civitavecchia. 

Per ciò che riguarda la produzione si 
ha per ogni rubbio di superficie, rubbia 
0,37 di generi annonarii; nel che la pro- 
vincia tiene l'ultimo grado fra tutte le 
ailre. 

Quanto al rapporto della produzione dn 
generi per vitto degli uomini con il nu- 
mero degli abitanti, si ottengono per 
ogni individuo rubbia 0,44 , proporzione 
inferiore a quella elio si ha in mialunque 
altra provincia, tranne l’Agro Rumane. 
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lai divisione generale della superficie 
in tavole reosuarie è della maniera se- 


guente: 

# U'oJ# r flint. 

Superficie rustica . 2,962, 1 26 DO 

Superficie urbana . 5,272 90 

Acque 35,788 81 

Strade 82, «38 SB 


3,081,621 18 

£slimo 

snidi bnj. 

••'.stimo rustico . 6,902,008 74 
Ksliino urbano . 1,490,774 61 

Totale 8,453,683 38 
Valort dti prodotti agrìcoli. 

snidi baj. 

Cereali .... 881,960 — 
Prodotti diversi . 908,200 — 
Animali . . . 302,34$ — 

Totale 2,092,806 — 
Staine. 
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l,a strada primaria della provincia è la 
««azionale e postale che muove da Roma 
« mette a Foligno e nelle provincia su- 
periori dello Stato. Corrisponde all’antica 
via Flaminia. Kntra nei confini della de- 
legazione poco prima di giungere ad Otri- 
coli, c va salendo per colli rhe sempre 
maggiormente s’innalzano e si restringono 
grado a grado che si avvicinano a Narni. 

Oltrepassata questa città, la strada di- 
scende nella ridente pianura di Terni, e 
tutta Fattravcrsa; quindi si restringe di 
nuovo entro un angusta vallata per cui 
si sale all’alpestre e disagiata montagna 
di Somma; che è uno dei due più alti 
gioghi appenninici , cui la strada valichi 
in tutto il suo corso. All'alpestre aspetto 
di questi due luoghi succede ancora una 
▼ella quello di una fiorentissima valle, la 
spoletina; dalla qualeedal territorio della 
provincia esce circa 4 miglia innanzi di 
giungere a Foligno. 

Un altra strada assai importante è la 
provinciale che da Terni risalendo il corso 
del fiume Nera sino al villaggio di Tri- 
ponzo, e quindi divergendo verso levante 
couduee a Norcia: una sua diramazione 
si spinge verso a scirocco e porta a Ca- 
scia. 

Una strada, pure provinciale, pone 
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Terni in comunicaziono con la delega- 
zione • città di Rieti : alla quale pure 
conduce un altra strada che muove da 
Narni. 

Provinciale è altresì la strada rhe da 
Narni si dirige verso settentrione a S. Ge- 
mine nelle cui vicinanze si parte in tra 
rami, dei quali il più orientale mette a 
Spoleto, quello che segue la direzione di 
tramontana, dopo attraversalo un tratto 
del territorio perugino, condure a Iteva- 
gna, e quello che piega a maestro fa ca- 
po a Todi nella delegazione di Perugia. 

Molte altre sono le strade ini|K>rlanli, 
benché secondarie della provincia, come 
quella che da Spoleto va a Muntrf.dco ed 
a Bevagna, e quindi si continua nel peru- 
gino; quella che congiunge Narni ad Ame- 
lia; per non dir nullo delle comunali che 
agevolano le comunicazioni fra le nume- 
rose terre e castella del circondario. 

Dove si parlò delle montagne della pro- 
vincia ti accennò pure alla strada che da 
Norcia per Casteliuccio sormonta il gran- 
de Appennino, denominata il passaggio di 
Norcia od Acquala, strada per vero po- 
chissimo frequentata dai viaggiatori, per- 
chè di estrema malagevolezza, ma pur no- 
tevole per essere uno dei più alti valichi 
appenninici della catena centrale. 

IsDCSTSIl E COMMERCIO. 

Poco è a dire su questo argomento, es- 
sendo assai limitala 1’ industria manifat- 
trice e commerciale di questa provincia. U 
Galli nc’ suoi Cenni statistici d’ altro non 
fa ricordo che delle fabbriche di lana di 
Spoleto, dei tessuti di filo di Bevagna, a 
delle ferriere o forno fusorio del ferro di 
Terni. 

Quanto alle fiere che si tengono nella 
delegazione, ecco quali sono le principali: 
Spoleto, Fiera di tre giorni dai 15 al 46 
giugno 

» d un giorno ai <8 d'agosto 
» d’un giorno «Ili 8 di set- 
tembre 

Temi , Fiera d’ un giorno in febbrajo 
» » in settembre 

Narni , Fiera di otto giorni dai 3 ai 10 

3 io, detta di S. Gio- 
e 

» della Corona o di S. Ange- 
lo, che dura dal 28 »el- 
leinbre al 4 ottobre 

Norcia, Fiera d’ un giorno ai 2t marzo 
» di dne giorni ai 28 e 26 
giugno 
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Visso, Fiera d’un giorno li 33 giugno 

» n II SI luglio 

» » li IO settembre 

Trevi, l'ina il’ un giorno li SM gcnnajo 

» « lì SS giugno 

di due giorni li 0 e 13 
•gotto 

•• d’un giorno li S ottobri! 
Bcvagna. Fiera il' un giorno li 2* maggio 
» » li SM agosto 

» di tre giorni li S9 e 50 
settembre ed il I d' ot- 
tobre 

Aumiia, Fiera d'un giorno li SO giugno 
» » il I agosto 

» di due giorni , li 0 e T 
settembre 

» d’ un giorno li SM ottobre 
San Gemine, Fiera d' un giorno li SB dj 
agosto 

DtSCaillOSC TEMUTOMtU. 

Divisione antica. I.a provincia di Spo- 
leto faceva parte negli antichissimi tempi 
dell'Umbria, il cui popolo ebbe tra que- 
sti monti le sue prime sedi. Cosiffatto 
nome le si conserva nell'uso comune an- 
che al presente. Nel medio evo coslilul 
Il ducato di Spoleto, comprendendovi però 
altre provinole; poiché i suoi confini si 
estendevano fino all'Adriatico, agli Abruz- 
ai ed alla Toscana. Sollo il dominio pon- 
tificio mantenne lungamente il nome di 
ducalo di Spoleto, nel secolo scorso as- 
sunse quello di provincia d' Umbria. 

Durante la dominazione formò (con la 
provincia di Perugia) il dipartimento del 
Trasimeno, incorporalo del pari che quello 
di Roma nell'Impero Francese. Talcn’era 
la divisione; 

Spoleto, Prefettura e circondario con 8 
giudicature di pace 

Foligno, Vice-Prefettura e circondario con 
8 giudicature di pace 
Perugia, Vice-Prefettura e circondario con 
tt) giudicature di pace 
Todi, Vice-Prefettura e circondario con 
8 giudicature di pace. 
Superficie, miglia quadrale italiane 3387. 

Popolazionc. 300,000 abitanti. 

Questo dipartimento faceva parte della 
seconda serie: mandava quattro deputali 
al corpo legislativo: era compreso nella 
XXX Divisione Militare, nella XVI Coorte 
dalla Legion d’ Onore, nella XXVII Cou- 
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servazione delle Foreste; riuniva le dio- 
cesi di Spolelo, Perugia, città della Pie- 
ve e Citta di Castello. (*) 

Divisione attuale. Dalla restaurazione 
del governo pontificio in poi, questa pro- 
vincia forma una delegazione, divisa in 
Ire distretti e contenente dieci governi , 
cinquantasctte comuni e cinquantasei ap- 
podiati, distribuiti nella maniera seguente: 

Distretto di Spolelo 

Governi 4 
Comuni 19 
Appodiali 90 

Popolazione *»,S30 

Distretto di JVoreia 

Governi 3 
Comuni 0 
Appodiali A 

Popolazione 22,01! 

Distretto di Terni 

Governi 8 
Comuni SS 
Appodiali 30 

Popolazione ...... 80,118 


■ v no, 78# 

Disia ETTO. 

Confina il distretto di Norcia a levante, 
col distretto di Terni a mezzogiorno , 
con la delegazione di Perugia a ponente 
e settentrione. 

Il suo riparlo territoriale e la distri- 
buzione della sua popoiaiioue è come 

segue : 


" DM» IO [mauro 

M delti popola*, 
corallai appod. 

Governo di Spoleto 11 14 38,110 

» di Bevigna • S 7,030 

» di Mootefalco 9 8 8,730 

» di Trevi S » 0,041 


IO 10 44,830 

Go vtaso. 

Comprende i comuni ed appodiali te- 
gnenti : 

O Z attaglii Orlasti»!, Cerami*. 
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Spulcio, oapoluogo 
Arazzo e Palazzo 
Cerquelo e Fogliano 
Messe-nano 
Terzo San Se* oro 
Campetto 

Agitano ed Ai-era 
w Pissignano 
• ' Spina 
Castel Rilaldi 
Colle del Marchese, 
Cerreto con Triponzo 
Ponte ) 

Rocctiette e Nortoscc > 

Meggiano - , 

Fercnlillo ■ 

Sant' Anatoglia 

Caso i 

Civitella 

Gaietti l 

Monte San Vito ' 

Castel S. Felice 
Ceselli 
Scheggino 
Vallo e Ceppa 


Il comune di Spoleto ha sottoposti, come 
frazioni, i villaggi o casali di 


apportali 


apportati 


apportato 
a p poti iati 


apportali 


Acquajura 


Eggi 
Francoccl 
La Posta 
Le Case 
Majann 

Marzolini 

Matrignano 


/,o in fiéfi' 
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'loggia no 

Milara 

Monlebibico 

Monte li Rossi 

Morite Mariano ; ; 

Vini gli a no 

Mozzo 

Palrico 

Mtistajole, annesto 
Porehia 

Icciana, annesso 
Petrognano 
Pianciano 
Pian delle Noce 
Pincano 

9. Rcnuno, annuso 
Poggio del Vescovo 
Poggiolo 
Punì paguano 
Pontianiàt v " 
Porcile . ■> 
l’orda 
Protte 
Rahbiano 
Raischio 

Renzano , 

Rocca Berardesca 
Sant’ Anastasio 
Sant’ Angelo in Mercnle 
Sant’Angelo in Valle 
Sant’Angelo lzzane 


ISSI) 


1 


ar-am éf. 


.'.3- 


...JVX'di 

i vi fer 


ia 

1 % 

ll 

rhm 

m 


Agelli 

’ * . , ! 

Sanl’Anliiuo 


Agliano 


San Brillo 


Ancnjano 

iJw h* .•?* 

Santa Croce 

>.iSf 3 fc il* | *l 

Alzano 

V .V • ' ■ • • 

San Giacomo 1.’ ? 


Rajano 

1 hm<i v WD'fKMHIBI 

Sant’Orso 

l i. my i .cWIi 

Razzano di sopra 

* r / * 

San Savino 


Razzano di sodo 

pOflW» 

San Silvestro 

^ 4‘ v 

Belvedore 

! i, 

San Venanzio 


Bcroide 

: s l'ti 

Salari 

-»■ ■ ■*. 

Boineto 

ÌPAQI 1 jf *, »V , 

Scalarci 


Borgiano 

1 t>Y <’ih 'hi? /> •’ 

Schioppo 


Campagnano 

J 1 ìf» ma » 

Sensali : ; ’ 


Capezzano 
Casale di mezzo 

M à i-.*]' -ddeiia'liM) 
>b' otH P Il 'Jtilsi-J la 

Silvignano 

Strdlura 

’ -i • 

Cascigliuno 

■9 r-VI.Uj Pr«'r bj 

Sul rico 


Castagna cupa 

TfJk fjm . 1 ’ b nrrbJpl 

Terraja 


Casi elio 

i*eiv3jvHi's n 

Terzo della Pieve 


Calinello 

òniHZgv 

Torrecola 


Corro 

. , i t-vq Jb . |S 

Trignano 

’v 1 

Circuito Ponzianina 

; ; 

San Martino, annesso 

Circuito S. Pietro 

'' 

Uncinano 


Colle Risano 

C ‘y IH f IfJI 1 * 

Valdarena 


Valle San Martino 
Valle Sau Giuliano 
Vallorchia 

Popolazione, 10,217 abitanti. 

Spolelu città arcivescovile capoluoge di • 
delegazione di dislreiio e di governo. 
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Giice io latitudine al #2° 44’ ISO”, in 
longitudine al 30“ 24’ St”. 

Dista da Roma poste il ty« , da Temi 
miglia 19 a maestro, circa altrettante ad 
ostro da Foligno. 

È sede di un prelato governatore della 
provincia e di tutti i rispettivi uffici di 
delegazione sì amministrativi che politici; 
del consiglio governativo, del consiglio 
provinciale; di un tribunale civile e cri- 
minale di prima istanza; di un assesso- 
rato legale, da cui si giudicano le cause 
minori ; degli uffici di registro e bollo , 
ipoteche, censo, amministrazione camerale, 
di un ingegnerato governativo ecc. 

Detcriziout. — Giace Spoleto all'estre- 
mità della valle, cui dà nome, ed è posta 
in iscosceso declivio, come quella che è 
fabbricata su di un colle, che si appog- 
gia al monte Luco. Il liumicello Testino 
bagna una parte delle sue mura. La strada 
postale l'attraversa. 

Bello e pittorico riesce l'aspetto della 
città, a chi vi si appressa dal lato di 
Foligno, elevandosi a grado a grado su 
per l'erta del colle i suoi edifìci, sormontati 
da campanili, cupole e torri; mentre dalla 
parte orientale ove sorge l'antica rocca 
le sovrasta il boscoso monte Luco, c da 
mezzogiorno ha le altre montagne che 
chiudono questa ridentissima valle. 

La porta, per cui da detto lato vi si 
accede è grande e decorosa; e grande, 
diritta c sufficientemente piana è la strada 
che si apre nel suo prospetto, e che ve- 
desi fornita di numerosi negozi e fonda- 
chi, e sempre frequente di popolo. Le altre 
vie della città sono in generale scoscese, 
ed anche le piazze, airone delle quali sono 
assai ampie, trovansi per lo più in de- 
clivio. 

Dn celebre antico monumento ha Spo- 
leto nell'arco d'Annibale, comunemente 
detto porla Fuga. Quest'arco fu innalzalo 
in memoria della resistenza opposta dagli 
Spolelini alle schiere cartaginesi che dopo 
la vittoria del Trasimeno, si spinsero con- 
tro la città, ina ributtate dal valore degli 
abitanti furono costrette a retrocedere ed 
a ripiegare sul Piceno. Dna iscrizione ivi 
collocata eterna la ricordanza del fatto. 

Ma è specialmente nelle chiese che Spo- 
leto mostra di singolari artistici pregi : 
tra le quali primeggia sopra tutte la basi- 
lica metropolitano. 

E questa un grandioso e magnifico edi- 
ficio innalzato nel 017 dal duca Longo- 
bardo Teodelapio, c dedicato alla Vergine 
Assunta in Ciclo. Sul suo destre lato sor- 
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ge il campanile, di bella costruzione, cre- 
duta del secolo X. I molli restauri succes- 
sivamente in esso operati, sebbene in parto 
dovuti a valentissimi artisti, fecero per- 
dere a questo tempio il suo primitivo ca- 
rattere, e nocquero non poco alla armo- 
nia architettonica. Ciò che vi resta di più 
antico è la facciata di architettura gotica 
del secolo XIII, ornala di uno stufiendo 
musaico, pure antico. 

Il disegno dell'atrio è del celebre Bra- 
mante: quello dell'interno della chiesa , 
tranne l'abside, del Bernini. Il pavimento 
è lutto di marmo, e marmi finissimi sono 
profusi negli ornamenti degli altari e delle 
cappelle; specialmente in quella consa- 
crala alla Vergine. Sono assai notevoli i 
bassorilievi che ornano il battistero, pure 
di marmo, opera del secolo XV;« gl'intagli 
in legno ed altri ornali degli stalli del 
coro, che sono lavoro del secolo XVI. Tra i 
migliori dipinti che arricchiscono il tempio 
sono da ricordare un San Francesco di 
Annibaie Caracci; una Deposizione di Cro- 
ce del Corvi; una Presentazione del Ca- 
vallucci; il B. Gregorio da' Monleluro, 
opera di buon pennello del secolo XV , 
attribuita allo spolctino Bernardino Cara- 
pilli; i dipinti della cappella Eroli ese- 
guiti dal siciliano Giacomo I .nitrenti, e le 
figure che ornano gli stalli canonicali , 
opera del medesimo pittore. 

Ma il più bel pregio artistico di que- 
sta chiesa sta nei meravigliosi affreschi 
che empiono il fondo del coro grande; 
affreschi che sono riputati il capolavoro 
del celebre Filippo Lippi fiorentino. Il 
gran quadro di mezzo rappresenta il Tran- 
sito della Madonna , ed è opera di rara 
bellezza ed eccellenza , benché la morte 
impedisse al Lippi di condurla a compi- 
mento, ciò che fu fatto dal suo discepolo 
fra Oamiante da Prato. Nella sommità 
dell'abside poi è ritratta la Vergine salita 
al cielo, nell’atto di ricevere, genuflessa 
la corona da Dio sedente in Irono e cir- 
condalo dai cori degli angeli, mentre veg- 
gonsi in sulla prima linea, in atto di ado- 
razione numerossisime figure di patriar- 
chi, di profeti c di santi. Vuoisi da ulti- 
mo ricordare fra i dipinti di questa chie- 
sa, un antichissima iniagine della Vergine 
già donata ad essa dall'imperatore Fede- 
rico I , che è una delle molte invagini 
attribuite dalla volgare credenza all'apo- 
stolo S. Luca. È tenuta dagli abitanti in 
grande venerazione, ed appellata col greco 
nome di SS. Icone. 

In questa chiesa vedesi il monumento 
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sepolcrale ili Filippo loppi, fallo erigere 
in marmo tin Lorenzo do' Medici, con neri* 
ziono del Poliziano. Vi fu pure sepolto 
il senese prelato Lodovico Sergardi, cele- 
bre letterato e poeta satirico del seco- 
lo XVII, noto specialmente sotto il nome 
di Quinto Sellano; ma nessuna iscrizione 
secondo clic volle egli stesso, segna il 
suo sepolcro, 

Separato per piccola distanza dalla cat- 
tedrale vedesi il palazzo arcivescovile, più 
notevole per la sua vetustà, ebe per la 
bellezza. 

Delle altre chiese di Spoleto sono spe- 
cialmente degne di menzione le seguenli: 

La collegiata di San Gregorio, di an- 
tica costruzione , ma ridotta a moderna 
formu, è notevole |ier le sue catacombe, 
in cui giacciono sepolti gran numero di 
martiri. 

La chiesa della Manna d’oro, di vaghis- 
simo disegno che viene attribuito a Bra- 
mante, Ita tre bellissimi quadri del Conca. 

Di buona architettura è pure la chiesa 
di San Domenico, e vi si ammira la ma- 
gnifica copia della Trasfigurazione , che 
è tenuta per uno de' migliori lavori del 
cavalier d'Arpino: mentre I suoi sotter- 
ranei conservano alcuni pregevolissimi 
avanzi di pitture del secolo XV. 

La piccola chiesa di San Pietro mar- 
tire, annessa all'antecedente i adorna di 
un grande affresco, creduto dello spole- 
ttino Spagna e rappresentante la crocelis- 
sione. 

La chiesa di San Paolo è notevole per 
la sua vetustà e per le antiche pitture 
clic vi si conservano, anteriori al risorgi- 
mento dell’arte. 

Antichissima è pure la chiesa di San 
Ponziano, che ha la facciala del secolo XI, 
t'd i cui sotterranei cuoprono le ossa di 
moltissimi martiri. 

La chiesa di San Filippo, sormontata 
da un ampia cupola , è vaga di forme e 
ricca di marmi. Vi si veggono quattro co- 
lonne di venie antico , che si eredouo 
lolle al tempio del Clitunno. Fra i suoi 
dipinti ve n'ha uno del Conca, cd un 
altro del f.apis : la cappella interna dei 
Filippini è ornala di una bella tavola del 
Vanni. 

Ampia e ben architettala è la chiesa 
di San Simunc , che possiede un quadro 
della scuola di Giotto, e nel chiostro pre- 
gevolissimi affreschi dei fratelli Zuccari. 

La chiesa della Madonna di Loreto, di 
elegante disegno del secolo XVI va adorna 
di tre quadri del Bigliotii 
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lai collegiata di San Pietro, situata poco 
fuori della città, fu sino ai secolo XI la 
cattedrale di Spoleto. Verso la mela del 
secolo scorso fu rimodernata, ma conserva 
tuttavia nella facciala molti animiti fregi 
ed ornamenti, tra i quali alcune figure ed 
animali simbolici effigiati in basso rilievo. 

A poca distanza da questa chiesa ve- 
desi quella di San Giuliano , importante 
come montimenln dell'architettura de'bassi 
tempi, ponendosi la sua edificazione Ira i 
secoli VII ed Vili. 

Le parrocchie delia città , oltre quella 
unita alla cattedrale, sono quattro. 

I conventi di frali sono in numero di un- 
dici, quelli delle monache di nove. 

Non manca Spoleto di molti e grandiosi 
palazzi; come il governativo, ebe è resi- 
denza del delegato della provincia; il co- 
munale, contenente parecchie antiche iscri- 
zioni ed amato da stupendi affreschi dello 
Spagna , clic vi furono trasportati dalla 
rocca, ove prima esistevano; l’antico pa- 
lazzo ducale, occupato in parte dal bel 
palazzo Arroni, ma clic si eslendeva in 
arca assai più spaziosa, come può vedersi 
da alcuni magnifici avanzi clic oc riman- 
gono in prossimità del Duomo, e da altre 
vestigia che ne appujono dove ora sor- 
gono altre private abitazioni. 

Fra i palazzi privati sono più notevoli 
quelli dei Pianciani , dei Campello , dei 
Gollicola c quello già ricordalo della fa- 
miglia Arroni, die è altresì pregevole per 
beile pitture condotte sui disegni di Giu- 
lio Romano. 

Tre sono i teatri della città ; il più an- 
tico esistente sulla piazza del Duomo , il 
piccolo teatro dei Filodrammatici, costruito 
nel 1810 sulla piazza dell’Abete; ed un 
terzo, più ampio c comodo, or ora edi- 
ficato sui ruderi di un tempio creduto di 
Giove. 

L'aulica rocca che sorge sulla sommità 
dui colle, ove è posta la città, fu innal- 
zata o ricostruita dal cardinale d' Albor- 
noz nel ISSO. È un edificio solidissimo , 
bello nulla sua forma , o fu riguardalo 
come insigne monumento della militare 
architettura del medioevo. Ha forma qua- 
drata: quattro grandi torri sorgono nei 
suoi anguli; e nell'interno si apre uno 
spazioso cortile , lutto fiancheggiato di 
grandiosi portici. Era anche ornata di 
pregevolissime dipinture che furono poi 
trasportale nel palazzo comunale. Resa 
inutile agli usi di guerra, serve ora que- 
sta rocca di reclusione poi condannali 
alle galere. 
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Ditto*». 

Un ponte; di roin»na grandezza ■ con- 
giunge il masso, *>u cui sorge In ronca e 
la città al prossimo monte Luco , clic ne 
separalo per una «alle strettissima. pro- 
fonda e fiancheggiala da inaccessibili rupi. 

1 Questo ponto, che è al tempo isteaso un 
acquedotto, e che attira l'ammirazione di 
quanti si recano a visitare Spoleto, è sor- 
retto da archi posati su piloni vuoti e di 
sorprendente altezza, che s’innalzano dal 
profondo della valle. Due torri che ne di- 
fendono le estremità lo fecero denominare 
il ponte delle Torri. Ha metri 208,98 di 
lunghezza, 80,90 di elevazione, ('.redesi 
comunemente che la prima sua costru- 
zione debba attribuirsi ai Romani; iua 
rovinato poi dalle ingiurie del tempo e 
degli uomini, venne restaurato, forse nel X 
secolo, dal duca longobardo Teodelupio ; 
ed infatti lo sua architettura mostra chia- 
ramente il carrattere di que'lempi. 

t'elebre è il Monte Luco pei numerosi 
eremi che da antichissimi tempi vi fiori- 
rono. Il primo che ivi si ritraesse a vita 
solitaria , e desse regole agli eremiti fu 
San Isacco Siro , cont'-mporaneo di San 
Benedetto, il quale nel 828 eresse l’eremo 
intitolato a Sau Giuliano martire. Cambia- 
tosi quest’eremo in un monastero ed ab- 
bazia di Benedettini, i suoi abati assun- 
sero la diresioue di tutti gli eremiti sparsi 
perla montagna. Innocenzo Vili soppresse 
l'abbazia di San Giuliano , divenuta ric- 
chissima , specialmente per la generosità 
dei duelli di Spoleto; Alessandro VI la 
concedette a canonici regolari I.ateranensi, 
i quali uel 1882 trasportarono in città la 
loro sede. Gli eremiti del monte ebbero 
allora regole di disciplina dai vescovi ; 
alcuni dei quali curarono I’ erezione di 
nuovi o l’ainpliazioue e il miglioramento 
degli antichi. 

Gli eremi sparsi in tutto il monte, oggi 
non pili abitali da alcun solitario, sodo 
attualmente sedici : di altri ventiquattro 
se ne veggono qua e là gli avanzi. Sorge 
poi in sulla sommità il convento di San 
Francesco dei Francescani riformati. 

In varj tempi vennero in questo luogo 
a riposare l'animo stanco o travagliato 
uomini chiari per nascita, o per sociali 
dignità o per le vicende della vita ; e tro- 
viamo ricordali tra questi , negli antichi 
tempi, oltre a molli santi e beali, Ono- 
rico III, ed a'nostri giorni il prinripe Bro- 
glio o il conte Poloki. 
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I L’aspetto della montagna à bellissimo, v 

I essendo tutto rivestilo di verdura, variala 

i s 't .nto dal biancheggiare delle celle ohe 
qua e là voggnnsi sparse, e che mutate 
ed abbellite servono ora al diletto degli 
spolctini elio vi si recano nella buooa 
stagione. Fra i suoi molli alberi silvestri 
grandeggiano le elei, alcune delle quali 
sono di smisurata mole. Leggi munici- 
pali antichissime, sempre conservate, vie- 
tano il taglio degli alberi del Monte Luco, 
come anche di pasturarvi qualsiasi ani- 
male. 

Ayaszi di a sr lesi MoscnsTi. 

Non è l’arco di Annibaie il solo monu- 
mento di antichità cui vanti Spoleto , ma 
molti avanzi di grandiosi editici richia- 
mano la curiosità e lo studio' degli archeo- 

I logi , e mostrano 1'importanza che ebbe 
questa città sotto alla dominazione de'ro- 
rnaoi. 

Appartengono infatti a quest' epoca i 
ruderi delle mura cittadine, che veggenti 
non che presso alla porta Fuga , negli 
orti o giardini di private abitazioni ed io 
piu altri luoghi. Si hanno splendidi avanzi 
di un antiteatro; di cui fa ricordo il Maf- 
fei, nei monasteri della Stella e del Pa- 
lazzo. Altri ruderi esistenti nella casa Lu- 
parini additano un antica basilica; quelli 
magnifici che rimangono nei sotterranei 
della casa dei liguorini, annessa alla chiesa 
di San Ansano . appartennero al celebre 
tempio di Marte che in quel luogo sor- 
geva. Ivi presso vedesi tuttora il bell'areo 
innalzato dal senato a Germanico e Druso. 
Anche nella chiesa di Sanl'Andrea si hanno 
vestigia di un altro tempio, che fu sacro 
a Giove. Alcuni massi che veggousi in 
parte del muro esterno della rocca sono 
creduli avanzi di un antico edificio , e 
forse di un tempio di Apollo, al cui nume 
si tiene clic fosse pur sacro il vicino bo- 
sco (fucini) che ha dato nome al monte. 
Molle poi sono le aulirhe iscrizioni al- 
cune delle quali fanno testimonianza del 
culto che gli abitanti di Spoleto rende- 
vano a Giove , a Marte , a Borimmo . a 
Ctitunno ece. Del famoso tempio del dio 
Clituono, che ammirasi nella valle Spo- 
lettila , presso al fiumicello di tal nome 
fu già altrove tenuto discorso. — Vedi 
CuTiinve. Quanto al tempio che esisteva 
sulle giogaie del monte Somma, che sorge 
ad ostro della città , tempie dedicala a 
Giove Sommano, più non nc restano che 
pochi ruderi. 1-^4 
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Ricorderemo da ultimo un monumento 
del pari importante sotto l’aspetto archeo- 
logico e religioso che è presso alla porta 
Leonina di Spoleto. È questo il ponte 
Sanguinario, cosi chiamato per la tradi- 
zione che sopra di esso sieno stali im- 
molati mollissimi cristiani al tempo delle 
persecuzioni che afflissero la chiesa na- 
scente. Era un |mnte assai grandioso, co- 
strutto a tre archi con grandi massi di 
pietra; ma fino a questi ultimi tempi giac- 
que abbandonato, o ricopèrto di macerie 
ivi accumulate nel costruirsi d'altro con- 
tiguo ponte; senza nemmeno una lapide 
che ne conservasse la memoria. Ma dopo 
il 1841 si cominciò a por mano al suo 
escavamelo, e 1' opera si prosegue tut- 
tora a cura del comune, della provincia, 
e del ministero dei lavori pubblici. 

Beneficenza ro istruzione r ( bulica. 

Fra gli istituti di beneiicenza si con- 
tano due ospedali ( in uno de' quali si 
conserva un pregevole dipinto del Cara- 
vaggio) 

un ricovero per gli Orfani 
un ricovero per le donne di mala vita 
che si danno a penitenza; 
il monte di pietà ; 
la cassa di risparmio. 

Quanto all'istruzione pubblica vi provve- 
dono i seguenti stabilimenti : 

il collegio diretto dai Gesuiti, per l'in- 
segnamento secondario ; 

le scuole dei Fratelli delle scuole cri- 
stiane per l’ elementare; 

3 uc)lc delle maestre Pie per le fan- 
le; 

il seminario arcivescovile per la edu- 
cazione dei chierici. 

Esiste ancora un accademia letteraria 
già fondata dal celebre Pontano, che s'in- 
titola degli Ottusi o Pontaniana. 

Industria e Commercio. 

Dell’ industria e commercio 'di Spoleto 
nulla si può aggiungere a quanto fu ac- 
cennato in generale parlando delle pro- 
duzioni industriali e delle fiere della pro- 
vincia. Soltanto è da notare che tra le 
manifatture della lana fiorisce special- 
mente la fabbrica di panni dei conti Pian- 
ciani. che è un grande stabilimento, for- 
nito di macchine che contribuiscono cosi 
all’ economia, che alia perfezione del la- 

STATO PONTIFICIO 
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voro ; e da cui escono panni che sono 
forse i migliori di quanti se nc fabbri- 
cano nello stato. 

Cenni storici. 

Spoleto, detta dagli antichi Spoletium, 
è ricordala colle appellazioni di anficAù- 
xinta Utnbrorum metropoli .» , nnliquissi - 
munì UmbritT raput , ha le sue origini 
involte nell'uscurìtà e nelle favole. Sono 
|>erò concordi le testimonianza degli scrit- 
turi in darle il primo posto tra le città 
degli Ombri , al lampo della potenza di 
quel fortissimo popolo. Fiaccata la quale 
per la sconfuta ricevuta presso a Beva- 
gua dal console romano Q. Fabio Mas- 
simo, soggiacque Spoleto alla romana do- 
minazioue, c fu fatta colonia latina. 

Al tempo che per le anni cartaginesi 
pericolava la grandezza di Roma, Spoleto 
le si tenne fedele, combattendo valorosa- 
mente i suoi cittadini in più battaglie 
contro ad Annibaie. Ma assai più grande 
prova di valore e di costanza dettero dopo 
la battaglia del Trasimeno; quando non 
iscuorati per tanta calamità, osarono far 
testa all’ esercito vittorioso di Annibaie , 
ebe per la via Flaminia moveva difilato 
alla volta di Roma. Le schiere cartaginesi 
che da Sagunto al Trasimeno tanti fino 
allora insuperabili ostacoli avevano sor- 
montati , e tanti poderosi eserciti scon- 
fitti non valsero a vincere la resistenza 
che Spoleto loro oppose. Annibale fu re- 
spinto con grande strage, per il che, con- 
getturando dalle forze di una sola colo- 
nia inutilmente assalita quanta si fosse la 
potenza della romana città, fu costretto a 
retrocedere e gitlarsi nel Piceno. 

Finita la guerra , il Senato decretava 
solenni grazie a Spoleto del pari che alle 
altre colonie state fedeli a Roma. 

Divenuta municipio, venne sempre cre- 
scendo d'importanza e di ricchezza, come 
ne son prova i grandiosi monumenti, di 
cui veggonsi gli avanzi , templi , teatri , 
terme, acquedotti, che a quanto sembra, 
sursero in gran parte tra il declinare 
della repubblica e il principio dell’impero. 
Prima però di questa mutazione delle 
cose romane, toccò Spoleto un grave di- 
sastro nell' imperversare delle civili fa- 
zioni : che avendo seguito le parli di Ma- 
rio, Siila ne la punì coll’abbandonarla alla 
licenza ed al furore della soldatesca. 

Dal tempo di Adriano sino dopo a quelli 
di Teodosio, Spoleto fu sede del prefetto 
che reggeva le due provineie dell'Umbria 
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8 della Toscia o Toscana riunite. Ed an- 
che nell'ordinamento delle provincie che 
venne adottato nel secolo V, questa città 
fu metropoli del Piceno stiburbicario. 

Le invasioni de'barbari le riuscirono in 
sulle prime non meno funeste che alle 
altre città italiane: che i Goti la mina- 
rono in gran parte e ne distrussero molti 
monumenti dei tempi romani. In seguilo 
vi fermò per alcun tempo la sua dimora 
il re Tcodorico, e si ha memoria di un 
grandioso palazzo eh egli si fece costruire. 
Noi B37 Belisario la tolse ai Goti. Nei 
MB Totila, desideroso di ricuperarla vi 
pose 1 assedio, ed Erodiano, che la teneva 
per 1 imperatore, dopo un brave indugio 
pattuito per la speranza di ricever soc- 
corsi, la cedette ai Goti, che ne smantel* 
larono le mura e ne guastarono alcuni 
edifici. Ma non andò inolio che Narsete 
la riacquistò all'impero, e ne restaurò le 
fortificazioni. 

Dietro di SpnitTO. 

Colla conquista de’Longobardi, Spoleto 
lungi dal perdere della sua importanza 
1 accrebbe grandemente, e raggiunse un 
grado ili potenza clic non aveva mai avuto 
per l'innanzi: perchè i nuovi conquista- 
tori nel costituire i ducali in che si di- 
visero I Italia, fecero questa città capitale 
di uno dc'inaggiori di essi. 

Non è facile assegnare con certezza -i 
confini del ducato ili Spoleto vario es- 
sendo I asserto degli scrittori in questo 
proposito, alcuni de quali ebbero riguardo 
soltanto a quelle provincie che vi furono 
comprese nella prima sua costituzione, al- 
tri eziandio a quei paesi che successiva- 
mente vi furono aggiunti dalle armi dei 
duchi, e a danno degli stati vicini, come 
a dire il ducato romano, l'esarcato ecc. 
Egli è certo però che oltre all'Umbria, al 
Piceno e gran parte della Sabina, e dei 
moderni Abruzzi esso comprese molti 
paesi della Tuscia o Toscana e dell'Esar- 
cato e si estese talvolta sin poco lungi 
dalla stessa Roma. Fu infatti uno dei più 
potenti ducati longobardici, non superato 
se non in alcuni tempi da quello di Be- 
nevento. I re longobardi, a cui era sog- 
getto, solevano conferirlo a'Ioro parenti. 
Ma ciò non ostante, sovente accadeva che i 
suoi duchi scuotessero il giogo di questa 
dipendenza, e vou isserò coi loro rea 
guerra aperta. 

Colla caduta dei Longobardi, non cadde 
il ducalo di Spoleto; continuandosi nelle 
mani di signori franchi e tedeschi. 
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Ecco la successione , però in alcune 
parti incerta di questi duchi. 

Duchi longobardi. 

Il primo duca proposto a questo ducato 
fu Faroaldo , capitano longobardo, che 
n’ebbe dal re l'investitura nell’anno 870. 
Egli attese tutta la sua vita ad allargare 
colle conquiste i confini del nuovo stato, 
sottomettendo prima le città limitrofe del- 
I’ Umbria e della Sabina, e combattendo 
continuamente i Greci da una parte sin 
sotto Roma e Napoli alle quali città pose 
anche l' assedio , o dall’ altra sino alle 
porle di Ravenna, dove s' impadronì del 
porto di Classe, lasciandovi un presidio 
che vi si mantenne per molti anni. Mori 
nel BOI. 

Àriolfo, capitano già illustre per va- 
rie imprese, gli successe; ed anch’egli 
ampliò con importanti acquisti il suo do- 
minio. Crcdesi verso la line di sua vita 
abbandonasse I' arianesimo , ed abbrac- 
ciasse la fede cattolica. Alla sua morte 
av venuta nel 002, i figliuoli di Faroaldo I 
si disputarono la successione colle armi. 
Teodelapio vinse in battaglia il fratello, 
che vi restò ucciso. 

Teudelupiu tenne il ducato sin presso 
all' anno OBO. 

Ottone dello anche Totohe o fotone 
che gli successe, signoreggiò sino al 002 
o 00B. 

Tramondo I fu duca dopo di Ottone. 
Egli era conte di Capua, ed ebbesi Spo- 
leto dal re Grimoatilo in ricompensa del- 
l'ajuto prestatogli ad usurpare la corona 
longobardica contro a Bertarido e Gode- 
rlo. Si associò nella signoria il tìglio 
y alcliilapti, che, secondo alcuni, gli suc- 
cesse, quando egli nel 703 venne a morte. 
Altri però negano questa successione, e 
pongono invece un altro figlio Faroaldo II, 
che certamente resse il ducato dopo di 
Trasmoudo. 

Faroaldo li condusse felicemente va* 
rie imprese di guerra , ma fu più spe- 
cialmente celebrato por la sua pietà. Egli 
risarei generosamente l’abbazia di Farfa 
dei danni che i suoi antecessori le ave- 
vano arrecato, c fondò nel territorio .spo- 
lelino quella di Forcnlillo che in seguito 
diventò famosa. In quest'abbazia si ri- 
trasse a condurre vita monastica nel 72*, 
altri dice per abdicazione spontanea . al- 
tri, più probabilmente, per ribellione del 
figliuolo Trasmondo. 

Trasmoudo II fu alleato di papa Gre* 
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aorio II e lo ajutò contro alle armi del- 
P imperatore Leone III 1' I satirico, combat- 
tendone 1’ esercito al ponte Salario, nelle 
vicinanze di Roma, o riportandone vitto- 
ria. In seguito ebbe nemico il re longo- 
bardo Luitprando , che venuto con forte 
esercito a Spoleto nel 759 lo spogliò de' 
suoi stati , investendone llderico. Tras- 
mondo si rifugiò in Roma, che fu inutil- 
mente assediata da Luitprando. Quindi 
coll' ajulo de' Romani e del duca di Be- 
nevento Godescalco, occupò il suo ducato 
e uccise llderico. Ma il re discese nuo- 
vamente contro di lui, che abbandonato 
da’ suoi alleati fu costretto a sottomet- 
tersi, e non potè salvare la vita che ren- 
dendosi monaco, l'anno 740 

Ansprando , nipote di Luitprando , fu 
investito del ducalo e lo resse fino al 746. 

Gli successe lupo o lupo ne. non è 
ben certo se per investitura regia, o per 
elezione dei grandi e del popolo di Spo- 
leto. Alcuni scrivono cbc il re Astolfo 
gli togliesse il ducato , cui sottopose al 
governo di castaidi. È altresi incerto se 
dopo lui tenesse il ducato un Aunalfo , 
che si pone tra il 753 e il 787. 

In quest’anno fu duca Alleino, che si 
crede anch'esso eletto dalla dieta di Spo- 
leto. Sembra che questo duca, veggcndo 
già in sul declinar la potenza dei re lon- 
gobardi, ricCTcasse l'amicizia e la prote- 
zione dei papi. Di che inasprito Deside- 
rio, invase con un esercito i suoi stati, 
e fattolo prigione lo rinchiuse noi ca- 
stello di Pavia. 

Giìulfo fu posto in luogo di Alboino, 
e signoreggiò fino al 763. 

Tradirò o Teodoricò gli successe. Al 
suo tempo avvenne la discesa di Carlo 
Magno in Italia, la quale fu cagione che 
i popoli del ducato ricercassero solleci- 
tamente la proiezione dei pontefici. 

Mancato Teodico o per morte o per 
deposizione, fu dagli snoleliiii eletto nel 
773 Ildebrando , che fo 1 ultimo dura 
longobardo. Egli si sottomise a Carlo Ma- 
gno e conservò i suoi stati fin verso il 
788, dopo il qual anno più non trovasi 
di lui alcun ricordo. 

Sebbene gli scrittori ecclesiastici parlino 
dei diritti dei pontefici sul ducato di Spo- 
leto, tanto per volontaria dedizione dei 
popoli , che per le donazioni di Carlo 
Magno, che ne avrebbe loro concessa 
T alta sovranità , pure è certo che il du- 
cato seguitò a reggersi al tutto indipen- 
dente dall' autorità loro , e mancata ap- 
pena in Ildebrando la: successione dei 
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duchi longobardi, vi fu subitamente prov- 
veduto da Carlo Magno con nuova ele- 
zione; e tanto egli che i suoi successori 
tennero costantemente unito il ducato al 
regno italico c sempre a lor talento ne 
disposero. 

Dreni muschi z tedeschi 

Vinigùo o Guinigiso fu il primo duca 
francese di Spoleto , creato da Carlo 
Magno. 

Suppone I . , conte di Brescia gli suc- 
cesse nell’ 899, per elezione dell’ impera- 
tore Ludovico I.; a cui, morto ncll’894, 
succedettero prima 

Adalardo , conto di palazzo , poscia 

Mtturingo, conte di Brescia; ambedue 
morti nell’ istesso anno 894. 

A questi duchi tien dietro una lacuna 
di circa dodici anni; nel riempire la quale 
discordano grandemente gli scrittori delle 
cose spoletine. Alcuni pongono fino al- 
I’ 839 Sicone , nobile di Spoleto, che ca- 
duto in disgrazia dell’ imperatore fu co- 
stretto di rifuggirsi presso Grimoaldo IV. 
duca di Benevento, a cui poscia successe " 

Berengario fu duca nell' 836. 

A Berengario successe, di lì a pochi 
anni , Guido I. clic altri fa di nazione 
francese, altri tedesco, od anche italiano. 
Eletto daU’impcratore Lotario I. ne sposò, 
secondo alcuni , una figlia. Guerreggiò 
contro ai Saraceni nel regno di Napoli ; 
accompagnò l'|imperatore Lodovico II. al- 
l' assedio di Capila , e morì nell’ 886 , la- 
sciando due figliuoli, Lamberto I. che 
si aveva già associato nel ducato, e Gui- 
do IL che fece duca di Camerino , e fu 
poi duca di Spoleto , re d' Italia e impe- 
ratore. 

Lamberto I . , principe altiero e belli- 
coso , ebbe guerra con papa Adriano II. , 
ed entrato in Roma nell’ 867 la saccheg- 
giò. Essendosi poi collegato col duca di 
Benevento , nemico dell’ imperatore Lu- 
dovico II. , questi nell' 87 1 io privò del 
ducato, di cui investì il suo ministro 
Suppone, che credcsi nipote di Suppone I. 

Suppone li. sembra che signoreggiasse 
I' intero ducato , di qua e di là degli 
Appennini , cioè tanto Spoleto ossia l'Om- 
bria , che Camerino ossia il Piceno. Ma 
nell' 876 Carlo il Calvo, succeduto all'im- 
peratore Ludovico II. , reintegrò Lamberto 
nei suoi stati; e Suppone ottenne quello 
di Milano. 

Lamberto lasciato al fratello Guido II 
il ducato spolctino, ritenne quello di Ca- 
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merino, e sembra che si associasse nella 
signoria il figliuolo Guido III , il quale 
essendo premorto o di poco sopravvissuto 
al padre, che mancò nell' 879, tutto il 
ducato venne in potere di Guido II. 

Guido li fu, non meno del fratello . 
ambizioso ed ardito. L' occupazione di 
terre che il pontefice reclamava come sue 
gl’ inimicò r imperatore Carlo il Grosso, 
che dopo averlo inutilmente citato alla 
sua presenza, il condannò c pose al bando 
dell’ impero. Ma Guido seppe placare 
l’ira imperiale, c la procella passò senza 
recargli la minima offesa. Quando poi i 
principi italiani vedendo presso ad estin- 
guersi la discendenza de' Carolingi, pen- 
sarono ad eleggersi fra loro stessi un re, 
e la corona a’ Italia fu posta in ca|to a 
Berengario duca del Friuli; Guido si ac- 
cinse a contrastargliela. Assicuratosi quin- 
di il favore di papa Stefano VI e di molti 
signori italiani, mosse guerra al re Be- 
rengario, e dopo varii scontri, lo sconfisse, 
correndo l’ anno 888, a Piacenza ed a 
Verona, e lo costrinse a fuggirsi d’Italia. 
Dopo di che adunò una dieta di vescovi 
in Pavia, e si fece coronar re; quindi 
ncll’891 ebbe in Roma la corooa impe- 
riale. Nell’ 892 assooiò all’ imiterò il fi- 
gliuolo Lamberto. Nell’894 conferì all'al- 
tro figlio Guido IV il ducato di Spoleto, 
che aveva fin allora ritenuto. Venuto a 
morte nell’ istess’ anno Lamberto gli suc- 
cesse nell’ impero, Guido nel ducalo. 

Guido IV riunì per breve tempo allo 
stato di Spoleto, quello di Benevento, cui 
tolse per forza d’ armi ai Greci che se 
n’eran fatti padroni. 

Morti Lamberto e Guido , resse il du- 
calo l’ imperatrice Ageltrude lor madre. 
Quindi segue molta incertezza cd oscu- 
rità sugl’ immediati successori, ponen- 
doti per alcuni scrittori un altro duca 
prima del marchese o duca di Camerino 
Alberico. 

Quest’ Stanco fu il marito della ce- 
lebre Marozia romana; fu conte del Tu- 
scolo, console , o meglio signore di Roma. 

Nel 923 Rodolfo di Borgogna re d’ Ita- 
lia concesse il ducato di Spoleto a Unni- 
ludo l marito di sua sorella Valdrada. 

A Bonifacio successe nel 929 Teobaldo , 
per elezione del re Ugo , suo congiunto. 
Egli andò coi suoi spoletini in soceorso 
di Landolfo 1 duca di Benevento, che 
era stato assalito dai greci , e riportò su 
questi una compiuta vittoria. 

Dopo la sua morte lo stesso re Dgo 
nel 958 fece duca Alt ario , fratello di 
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Berengario II duca d’Ivrea; del quale 

avendo in seguito preso sospetto gli 
mandò contro per spossessamelo Sar 
I ione conte di palazzo. Questi vinto cd 
ucciso nel 900 Ascanio, fu investilo 
del ducato. Ma non andò molto die Ugo 
ne lo spogliò, conferendolo ad un suo 
tiglio spurio, liberto, die fu poi duca di 
‘ Toscana. 

Bonifacio II fu duca dal 94» al 985. 

Teobaldo , suo figlio , tenue prima la 
signoria insieme col padre , quindi solo 
fino al 960. 

Trasmondo III ebbe ildncatodal 960 
al 967. 

Pandolfo Capo di /erro , principe di 
Benevento c di Capua, ne fu investilo in 
detto anno 967 dall’ imperatore Ottone 1. 

Landolfo, suo figliuolo, fu associato 
dal padre nella signoria, I’ anno 973, gli 
successe nel 981, ma I’ anno seguente fu 
ucciso. 

J'ranmondo IV fn duca di Spoleto o mar- 
chese di Camerino dal 983 al 989. 

Ugo il grande di Toscana gli successe 
dal 989 al 999. 

Dopo di Ugo si pone da alctmi scrit- 
tori il famoso Crescenzio , romano, e da 
altri Teobaldo, avo disila contessa Ma- 
tilde : ma , a quanto sembra, erronea- 
mente : trovandosi la serie <h,-i successori 
di Ugo della maniera seguente: 

Ademaro , che fu pure principe di Ca- 
pua, nel 909. 

Raimaro o Romano noi 1005. 

Ranieri I , poi duca di Toscana , nel 
ItMO. 

Ranieri II, nel 1 1014. 

Ugo II, nel t02t'. 

Goffredo di Lorena, duca di Toscana, 
nel 1087. 

Goffredo il gobbo, suo figlio, e marito 
della famosa contessa Matilde . che pur 
lessa trovasi intitolata dochessa di Spo- 
leto e di Canterine, nel t070. 

Ranieri IH, forse investito dall' impe- 
ratore Arrigo IV nel <082. 

Torna qui ad allacciarsi qualche in- 
certezza nella ser ie dei successori, incer- 
tezza cagionala dalla discordanza degli 
scrittori , i quali sono tratti sovente in 
contrarie opinioni dallo studio di quelle 
stesse parti che allora sconvolgevano l'I- 
talia , non volendosi per alcuni riguar- 
dare come- duchi quelli che a’ loro occhi 
non erano ciré usurpatori. 

Pare nondimeno che i signori del du- 
cato di Spoi eto c dei marchesato di Ca- 
merino, ha la fine dei secolo XI • la 
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metà dei successivi , fossero nell’ ordine 
seguente : 

Cuomierf /. 

Federico. 

Guarnieri //. 

Guarnieri IH. 

Guarnieri IP. 

Verso il tempo di quest' ultimo duca,, 
cioè nell'anno 1158, sofferse Spoleto ter- 
ribile eccidio dalle ami di Federico l 
Barbarossa, che volle punirla d'aver fa- 
vorito contro di lui papa Adriano IV , e 
d’ aver ritenuto prigione il conte Goido 
Guerra eel altri suoi ambasciadori. Fede- 
rico la occupò di viva forza, la saccheg- 
giò e la diò in preda alle fiamme. La 
memoria di questo fatto fu consegnata in 
una lapide, che ora si conserva in una 
delle sale del pubblico palazzo. 

In mezzo alle oscurità che involgono 
la storia di questi tempi, si ricordano 
come duchi di Spoleto, ma alcuni non 
senza incertezza. 

Guelfo PI di Baviera , zio dell’ iinpe- 
rator Federico. 

Guelfo , figlio dell' istesso Federico. 

Ridelulfo o Bùlelulfo. 

Corrado Luzelinhar , delio Corrado lo 
Sveco j il qgalo ne fu cacciato da Inno- 
cenzo III. Questo pontefice fu il primo 
ad esercitare autorità di sovrano sulle 
provincic del ducato di Spoleto; od a 
governarlo per mezzo d'un reltoro che 
fu il cardinale Giovanni Colonna. Ma il 
nuovo dominio fu disturbato nc’ suoi 
principi, poiché I' imperatore Ottone IV 
fece (bica un Diopoldo , tedesco, elio ti- 
raneggiò la città, ed ebbe a successore 
un Ratùeri , nou migliore del predeces- 
sore, che fu fatto imprigionare, al pari 
di quello , dall’ imperatore Federico II. 
Nel 1328 trovasi un altro duca in Ber- 
toldo , nominato dal detto imperatore e 
con «guai titolo è ricordato nel 1238, 
Rinaldo, i quali di naziono sveva ambe- 
due caldi sostenitori della parte impe- 
riale neiri'mbria e nelle Marche , e in- 
sieme col titolo ebbero probabilmente 
anche la vera signoria di questo ducato. 

A questo punto cessano i duchi di Spo- 
leto; e quindi i papi governarono il ducato 
per mezza di speciali rettori. 

Dominazione pontificia. 

Il pontefice Gregorio IX tenne in Spo- 
Mb neU’ anno 128* un assemblea o con 
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cibo per una crociata da farsi contro 
. gl’infedeli, e v’intervennero, oltre a molti 
vescovi e prelati, l’imperatore Federico II 
e Corrado suo figliuolo. 

Bonifacio Fogliani fatto rettore del du- 
cato da papa Alessandro IV , ricuperò 
alla santa sede molti luoghi ancora oc- 
cupali dagli imperiali. 

Sotto il pontificato di Martino IV fa 
rettore del ducato il re Carlo d’Angrò. 

Accaduta nel principio del secolo XIV 
la traslazione della sede pontificia in 
Avignone, anche Spoleto cominciò a reg- 
gersi con propria governo, o piuttosto 
ad esser retto a grado delle fazioni in 
che era divisa: Frazioni già da lungo 
tempo nate c cresciate nel suo seno, ma 
che nell’assenza de’ papi si fecero di gran 
lunga più forti o prepotenti'. In mezzo 
aHelor lotte sanguinose d'un orribile fatto 
ci han conservato la memoria le storie di 
«[nei tempi. I ghibellini della città cotle- 
galfsi con q u etti di altri luoghi dell'Um- 
bria e con Federico I di Montcfoltro conte 
d’L'rbino assalirono i guaiti, e dopo averli 
sconfitti e discacciati, avendone fatto molto 
numero di prigionieri, li fecero tutti bar- 
baramente perire in mezzo alle fiamme. 

Alle interne fazioni andarono compagne 
le gelosio e le guerre coi vicini municipi, 
coma Terni, Perugia ed altri. Più lunghe 
e gravi furono le guerre contro ai Peru- 
gini: i quali nel 1328 s'impadronirono di 
Spoleto c la ridussero in loro soggezione, 
obbligandola a riceverò da loro il pode- 
stà, ed a mandar loro annualmente in 
segno di vassallaggio un pallio. Tenta- 
rono gli Spoletini di scuotere questo giogo, 
ma i Perugini seppero tenerli in rispetto, 
ed a meglio infrenarli eressero una rocca 
nel bel mezzo della città. Non fu che per 
la venuta del cardinale d’Albornoz, legato 
pontificio, che Spoleto ricuperò la sua in- 
dipendenza. 

Nel 1378 gli Orsini occuparono questa 
ed altro citta dell' Umbria , elio tennero 
fino al pontificato di Bonifacio IX, il quale 
prepose al durato il fratello Giovanni To- 
rnaceli!. Nel tata il re di Napoli Ladislao 
tentò inutilmente di espugnare la città. 
Un altro Tomacelli, Pirro abbate di Monte 
Cassino, la resse per concessione di papa 
Eugenio IV. e la contristò miseramente 
con sue ribalderie: dalle quali finalmente 
la liberò il Cardinal Vitelleschi mandato 
dall’ istesso pontefice a comprimere e di- 
scacciare i tirannetti dell’ Umbria. Un 
vano tentativo d'impadronirsi delta signo- 
ria fn fatto da un Cecohmo Campetto 
nel 1**4. 
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Il pontefice Calisto III dette a reggere 
Spoleto con titolo di duca al nipote Car- 
dinal Borgia, poi Alessandro VI. Nel pon- 
tificato di Sisto IV , essendosi suscitati 
nella città gravi tumulti , vi venne per 
sedarli il Cardinal Della Rovere, che fu 
poi Giulio 11, con circa tremila soldati, e 
sebbene l'avesse a patti, pure lasciò che 
quelle milizie la saccheggiassero. 

Gravi contese ebbe Spoleto verso la 
fine del secolo XV con Terni, a cagione 
di Cesi, terra importante della provincia, 
e già capoluogo di più castelli e villaggi, 
denominati terre Arnolfe dal nome della 
famiglia ebe in antico le signoreggiava. 
Gli abitanti di Cesi non valendo di per 
sè stessi a difendersi dalle offese dei Ter- 
nani, invocarono l’ajuto degli Spolelini e 
si posero sotto il loro governo. Quindi fu 

S uerra tra le due citta , di scorrerie e 
evastazioni di tcrrilorj. Nel 1406 quei 
di Spoleto vennero con numerose milizie 
Un sotto Terni, e la strinsero d' assedio: 
ma papa Alessandro VI li obbligò a riti- 
rarsene, e pervenne colla sua autorità a 
comporre quelle discordie. 

Il medesimo papa fece govcrnatricc di 
Spoleto la Uglia Lucrezia Borgia. Poco 
appresso doveva anche questo ducato ve- 
nire a far parte dello Stato che il Valen- 
tino si apparecchiava con le armi e coi 
tradimenti , quando la morte del papa 
ruppe a mezzo i suoi disegni. 

I tre secoli successivi più non offrono 
nella storia di questa città alcun parti- 
colare avvenimento, degno di ricordanza. 

Covisi illustm. 

Tra gli uomini egregi per cui Horl Spo- 
leto nell'antichità, sono spccialmcnto ri- 
cordati Caio Melisso, ricordato da Svcto- 
nio c da Aulo Gelilo come valentissimo 
grammatico, e Lucio Carvilio, cui Livio 
dà lode di facondo oratore. 

Nell'età moderna poi ebbero fama tra 
i giureconsulti: 

Ludovico Pontano, discepolo che fu di 
Giovanni da Imola , e che intervenne al 
concilio di Basilea 

Mario Favonio, versato non meno nella 
scienza delle leggi, che nella poesia 
Marcaurelio de Domo, detto crimina- 
lista 

Ludovico Amajani, che fu rettore dello 
studio di Padova 

Antonio Leone itti, vescovo di Teramo, 
lodalo cultore del dritto civile 
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Fiorirono tra i medici: 

Pietro Leonia 

Pietro Servio , professore nell' Univer- 
sità romana e autore di molte opere 
Luigi Sinibaldi, che lasciò pur esso 
opere lodatissime. 

La poesia, le lettere ed altre umane 
discipline ebbero tra i più lodati cultori 
Pierfrancetco Giustolo , che dettò ele- 
antissimi carmi latini . e fu segretario 
el famoso duca Valentino 
Fabio Pigile, stato segretario di Pao- 
lo III, poi vescovo di Foligno e successi- 
vamente di Spoleto, egregio scrittore di 
versi c di prose 

Gregorio Elladio, che fu maestro del- 
P Ariosto 

Benedetto Egio ed Evenzio Pico, am- 
bedue peritissimi specialmente nelle let- 
tere greche e latine 
Aurelio Lupi, poeta 
Muzio de Angeli», commentatore di 
Aristotele c di San Tommaso d' Aquino 
Trattarono della patria istoria: 
Tommaso Mortimi, che fu oratore per 
Spoleto ad Eugenio IV e lasciò un libro 
de rebus a se geslis, ed un altro de no- 
bilibus familiis spoletinis 

Paruccio Zampolino, che scrisse gli 
Annales Civitatis Spoleti 

Severo Minerai o, di cui si li? un libro 
De rebus Spoletinis 

Bernardino Campello , autore di una 
storia patria in quaranta libri. 

Filippo Leoncitli, scrittore di una Hi- 
storia Spoletina per seriem Epitcoponan 
digesta 

Serafino Serafini, che aggiunse erudite 
annotazioni c commenti alla storia del 
Leoncilli, e lasciò alcune memorie storiche. 

Anche l'arte della pittura ebbe in que- 
sta città felici cultori , tra i quali pri- 
meggiano : 

Giovanni Spagna e 
Bernardino Compiili. " 

Di ambedue ammiransi in patria molte 
e lodatissime opere. Essi vi formarono 
altresì come una scuola, da cui uscirono 
parecchi buoni dipintori. 

Furono anche spolelini Domenico Mar- 
tinelli, autore di un trattato sugli orologi: 
ed i fratelli Campana celebri meccanici 
vissuti nel secolo XVII. 

Ahcivescovado. 

L'apostolo dell’Umbria San Brizio ì te- 
nuto per costante tradizione il primo ve- 
scovo di Spoleto. L'istituzione dunque id 
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questa sede risale fino ai tempi dì San 

Pietro. Essa Tu la principale di tutta l'Um- 
bria, ed è opinione d’alcuni scrittori che 
sino da quei primi tempi essa avesse me- 
tro polita giurisdizione su tutte le altre 
chiese di quelle provincie. Ma se ciò fu, 
non dovette conservarea lungo quel gra- 
do, essendo poi sempre stata considerala 
questa sede come vescovile sino a poco 
tempo addietro. Non fu che nell'anno I82t 
che Ho VII la innalzò con sua bolla al 
grado di arcivescovado. È immediata- 
mente soggetto alla sanla sede ; e non ha 
suffragane!. i) 

I.a diocesi è molto estesa, ma assai mag- 
giormente lo fu negli antichi tempi, pri- 
ma che si erigesse la sede di Norcia , e 
che se ne distaccassero Spello , Bevagna 
e molti altri luoghi, coi quali furono am- 
pliate altre diocesi. Anche al presente ha 
sottoposte varie terre situale nel limitrofo 
regno delie Due Sicilie. 

L’ importanza e la ricchezza di questa 
sede , fecero si che sovente vi si nomi- 
nassero illustri personaggi e cardinali , 
come fra Nicola Albati iti Prato , nel 
4299; Bernardo Eruli, detto il cardinale 
Spoletino uel 1448; Fulvio della Cornili, 
nipote di Giulio III nel 1853; al quale suc- 
cedette .flessa miro Farnese ; Alfonso Fi 
sconti, nel 1601 Maffeo Barberini, nel 1608, 
il quale fu poi assunto al pontificato col 
nome di Urbano Vili; tipizzo Pallavicini, 
nel 1689; Marcello Duraxzo, nel 1691; 
Francesco Maria Localetti, nel 1772. 

Il primo arcivescovo fu Mario Anca- 
jani, spoletino; a cui nel 1827 successe 
Giovanni Maria Mattai, di Senigallia, il 
regnante pontefice Pio IX. 

Bibuoguafia. 

Angelo Amici. — De laudibus Spoleli. 
Penisi®, 1631. 

Bernardino di Campetto. — Delle Di- 
storie di Spoleli, supplimento di quelle 
del regno d’Italia , nella parte che tocca 
al ducato Spoletino, ai principi di esso , 
ed alla città che ne fu capo. Spoleli, 1672. 

F. de Angetis. — Discursus de Spoleto. 
Penisi®, 1688. 

Bernardo Barbanti. — Ristretto dell’an- 
tico e moderno stalo della città di Spo- 
leto, capo dell' Umbria , raccolto ila varj 
classici autori. Foligno, 1731. 

Judex ducuta Spole iati orti» t et abbalum 
Farfensium. È nel Musaeo Italico, del 
p. Mabillon. 

Gian Colombino Fattesela. — Memorie 
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istorlco-diplomatiche riguardanti la serie 
dei duchi e la topografia ilei tempi di 
mezzo del ducato di Spoleto. Camerino, 
1801. 

Giovanni Battista Bracceschi. — Discorsi 
He' quali si dimostra che i due SS. Er- 
coloni -martiri situo stati vescovi di Pe- 
rugia, ed alcuni santi di Spoleto, e le an- 
tichità ili detta città. Camerino, 1386. 

Luigi Oderico. — Lettera sopru ima 
pretesa moneta di Ariulfo duca di Spo- 
leto. Bologua, 1786. 

Pompeo Benedetti di Monterecchio. — 
Descrizione delle pitture del Duomo. 

Pietro Fontana. — Descrizione della 
chiesa metropolitana ili Spoleto. Spoleto, 
18*8. 

Descrizione del Monte Luco di Spoleto, 
carme di Pier Francesco Giustolo, recato 
in rime italiane dall' abate Pacifico Gra- 
nieri, illustrato con erudite note dal ca- 
valiere Pietro Fontana e corredato di ana- 
logo prospetto topografico. Foligno, 1829. 

Intorno alle miniere di ferro della pro- 
vincia trattano le opere seguenti; 

Antonio Piersanti. — Il leone degli Ap- 
pennini e sue vicende espresse netta de- 
scrizione ilei Monte leeone dell’ Umbria. 
Koma, 1702. 

Scipione Breislark. — Belazionr sulle 
miniere di ferro di Monteleone e ferriere 
di Temi. Roma, anno VI repubblicano. 

STAFFOLO. Comune nel governo di 
Jesi, distretto omonimo, delegazione di 
Ancona. 

Popolazione, 28*3 anime. 

Sorge il paese in cima di uu poggio 
non molto distante dalle giogaje dall Ap- 
pellino in saluberrimo clima oon limpide 
acque perenni , offrendo nella sottoposta 
campagna fino al mare uu magico punto 
di vista. Ha buoni ed estesi fabbricati 
cinti di mura, ed una specie di chiesa 
Colleggiata sotto il titolo di San Egidio 
Abate, avendo il Parroco e sci Capellani 
pel servizio corale. Evvi pure un convento 
di minori riformati, ed un monastero di 
Suore Convittrici. 

Queste suore esercitano l’ufficio di mae- 
stre pie per l’educazione femminile. 

La classe indigente riceve soccorsi di 
un monte frumentario, e da un monte di 
pietà , e se cade inferma è ricevuta in 
uno Spedale. 

Un altra opera poi provvede al mante- 
nimento gratuito ai quattro chierici nel 
seminario di Ositno, nella cui diocesi que- 
sta terra si trova. Vi esiste un antichissima 
fabbrica di posate di ferro ; l’industria ed 
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il commercio mantengono operose motte 

officine, onde gode 4 fiere annuali, l'ultima 
essendo ai 4 ottobre presso la sai) urbana 
chiesa di S. Francesco, dove ad una vicina 
fonte si attinge l'acqua per divozione verso 
il santo, perchè si vuole che personalmente 
vi operasse prodigi. 

Staffalo, nei trascorsi tempi Slaphilum 
era un castello che molto liguri) nelle 
funeste guerre fra Guelfi e Ghibellini. Il 
suo archivio comunale non rimonta oltre 
il 1400, essendo stato in quelle guerre 
anteriormente distrutto, e ricostruito nel 
4383. Indi a poco venne di nuovo sman- 
tellato colle due rocche di Massaccio e 
Majolati a punizione di essersi gli abitanti 
posti in lega coi Visconti. Fu poscia sor- 
preso da Fra Monreale colla sua compagnia 
di Venturieri , ma nel Cardinal lavato 
Alburno/ ebbe un possente ristoratore. 
Nel 1443 venne presidiato da Guglielmo 
di Baviera per Francesco Sforza 

Da Staffalo si partono diverse buone 
strade comunali che il tengono in facil 
comunicazione colle terre vicine. 

Disia 10 miglia a libeecio da Jesi , e 
25 pannimi) a libeccio da Ancona. 

Di StafTolo sono alcune notizie del Padre 
Civalli, del convento de Conventuali nelle 
antichità picene del Colucci. 

STAZZANO. Appodiato del comune di 
Paloiubara nel governo omonimo (distretto 
di Tivoli, Comarca di Roma). 

Popolazione, 103 abitanti. 

Sla questo villaggio sopra una collina, 
quasi 3 miglia a borea maestro da Pa- 
lombaro, e 33 a greco da Roma 

Trasse il nome da un fondo della fa- 
miglia Stillili , e da lui l’ebbe pur anche 
la contrada trovandosi ricordo in alcune 
memorie de' bassi tempi di una Maina 
Staliana siccome fondo assegnato al siero 
fonie latoranense. 

Stazzano resta compreso entro i limiti 
dell'aulica Sabina. 

STEFANO (Santo). Comune nel governo 
di Ceccano (distretto e delegazione di 
Prosinone). 

Popolazione, 4134 abitanti. 

Sorge in colle ed in amena situazione, 
ma è in generale mal fabbricalo. Dista 
da Ceccano miglia 8, da Frosinone miglia 
10 verso mezzogiorno. 

I suoi dintorni danno in copia grano, 
olio, ghianda e pascoli, esseudo la giaci- 
tura del territorio parte in colle e parte 
in monte, e l'estensione, di rubbia ro- 
mane USO. 

STELLATA. Appodiato «lei cwnum di 
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Rondeno nel governo omonima (distretto 

e legazione di Ferrara). 

Sono in esso compresi, quali sue fra- 
zioni, i villaggi di 

Rurana, e 

Pilastri. 

Popolazione . 3388 abitanti 

Giace sulla destra riva del Pò, nei con- 
fini settentrionali clieseparano la provincia 
ferrarese e lo stato pontificio dal regno 
Lombardo-Veneto , lungi 4 miglia a tra- 
montana da Bondeno,e quasi 10 a maestri) 
ila Ferrara. 

F. presso a questa borgata che il Pò 
incomincia a bagnare colle sue acque il 
territorio romano, ed a segnarne i limili 
settentrionali, inferiormente ad essa, àrea 
un miglio, trovasi la foce del Panaro. 

A Stellata è stabilita una dogana di 
ronfine. Vi si fa molto commercio, spe- 
cialmente di tele di canapa, e di stoviglie 
ordinarie, di cui v’ba nel paese una fab- 
brica accreditata. Vi si tengono menati 
settimanali ed una fiera annua per la 
Madonna di settembre. 

Dna eccellente strada congiunge questa 
terra a Bondeno , e per Bondeno a Fer- 
rara ed a Bologna, mentre dall'altra parte 
del Pò si continua nel Mantovano. 

STERPETO. Appodiato ilei comune di 
Assisi , nel governo omonimo (distretto 
di Foligno, delegazione di Perugia). 

£ sua frazione il villaggio di 

Rocca Sant'Angelo. 

Popolazione, 407 abitami. 

£ situato alle falde degli ultimi colli 
che si diramano verso occidente dal monte 
Subasio, lungi da Assisi circa 8 miglia a 
maestro. 

STIFONE. Appodiato del comune di 
Varai, nel governo omonimo (distretto di 
Temi, delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 483 abitanti. 

Sla a libeccio di Narni, alla distanza 
di quasi 3 miglia, alle falde de’ colli cha 
fiancheggiano la destra sponda del fiume 
Nero. 

STIGLIANO. •• Borgo della provincia 
di Civitavecchia, posto sopra un alto ed 
«meno colle, ai cui piedi slanoo le fonti 
del fiumo Lenta. E distante 8 miglia da 
Bracciano e (8 da Civitavecchia, ila titolo 
di principato ed appartiene agli Altieri 
di Roma. Nelle sue vicinanze verso libeccio 
sta una fonte d'acqua termale, per cui agii 
antichi questo luogo era noto col nome 
di A liuti- ApaUiiurts » (Rampollili Esse 
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sono efficacissime per le malattie erpetiche. 
Trovasi eziandio nel suo territorio una 
terra da colori che serve a cavarne la 
tinta bruna. 

STIMIGLIANO. Comune nel governo e 
distretto di Poggio Mirteto (delegazione 
di Iticti). 

Popolazione, 510 abitanti. 

. É sopra un colle prossimo alla riva si- 
nistra del Tevere da libeccio, ed al fiume 
Sniella da tramontana, in posizione amena 
e salubre. Fu signoreggiato da alcune fa- 
miglie romane, cerne gli Orsini ed i Sa- 
velli, indi venne in soggezione della ca- 
mera apostolica. 

>' Non è scarsa la terra di fabbricati fra 
i quali vedesi il Palazzo Baronale, dove 
si ammirano pitture a fresco dei fratelli 
Zuccheri. Dista da Poggio Mirteto 8 mi- 
glia a maestro, e 7 a scirocco da Magliano. 

Resta il suo territorio in piano ed [in 
colle ed è della superficie di rubbia ro- 
mane BUS, clic -di. prodotti massimi danno 
grano, pascolp.ficno, vino e legna da fuoco. 

In origine fu dello Settimiano perché 
venne cretto colle macerie della villa 
Setlimia. ,T 

STIOLÒ. Appodiato del comune di Mon- 
ghidoro (governo di Lojano, distretto e 
legazione di Bologna). 

Sono sue frazioni 

..' ‘ 

Frassineti • ' ' < •• , 

• Lognola ■ .... 

VaTgatarra e • 

Vergiano. 

Popolazione, 1015 abitanti. 

Sorge il piccolo villaggio di Stiolo sn 
di un colle, alle mi radici scorre da un 
lato il fiume Savena, dall’altro il torrente 
Lognola. Dista quasi 3 miglia a maestro 
da Monghidoro e 2 è t;2 a libeccio da 
Lojano. , . . . 

ST1PES. Appodiato del comuno d'Ascrca 
nel governo di Rocca Sinibalda (distretto 
e delegazione di Rieti). 

Popolazione, 226 abitanti. 

Giace nella vallata del Turano, quasi 
a miglia a maestro di Ascrea , e a a li- 
beccio di Rocca Sinibalda. 

STRACCI ACAPPE. (Lago di). 

È uno dei laghi che trovansi presso 
alla riva orientale di quello di Bracciano 
nella Comarca di Roma. Al pari di quello 
e dell' altro detto Martiniano , presenta 
agli occhi del geologo i caratteri di un 
cratere vulcanico estinto. 

La sua circonferenza è, secondo il Ca- 
st ITO PONTIFICIO " ' 
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lindri, di metri 5885; T elevazione del 
suo livello su quello del mare di metri * 

201,42. ' jgj . ■ ... . 

La figura n’è pressoché rotonda; e non 
ha apparentemente alcun emissario na- 
turale. Ma nel 1830 si è fatto un traforo «y, 
tra questo lago e quello di Martignano, 
per supplire alla deficienza dell’acquedotto 
Paolino, che da quest'ultimo prende prin- 
cipalmente le sue acque e le conduce sino 
a Roma dalla parte del Gianicolo e del 
Vaticano. 

Gli antichi denominarono questo lago 
P(tph*us . o Ptipirianus. In una carta del 
908 trovasi detto Paparanut. Il nome at- 
tuale di Stracciacappc gli venne da un • v, 
castello de’ bassi tempi, ora distrutto ma 
di cui pur rimane una torre, che chia- 
masi di Stirpacappe. 

. STRaNGOLAGALLI. Comune nel go- 
verno di Ceprano (distretto e delegazione 
di Prosinone). 

Popolazione, 1118 abitanti. 

Sorge in colle, a breve distanza dalle 
sponde del I.iri, che quivi segna il limite 
tra la provincia di Frosinone e quella di 
Terra di Lavoro nel regno delle Due Si- 
cilie. Dista 8 miglia a maestro da Ceprano, 

9 a scirocco da Frosinone. 

La borgata essendo stata distrutta col 
fuoco da eserciti invasori , fu ricostruita 
verso 1' anno 12BS, I fabbricati di cui si 
forma sono mediocri. • 

Il territorio giace in colle e in piano : 
abbonda di cereali , di legumi e di vino; 
o si estende per una superficie di rubbia 
romane »94. 

STRETTURA. Villaggio nella provin- 
cia di Spoleto, annesso al comune omo- 
nimo. 4 ; 

Incontrasi su di un altura, appena di- 
scesa l’alpestre montagna di Somma, dal 
lato meridionale. Parte delle sue case 
fiancheggiano la strada nazionale , e in 
vicinanza delle medesime è stabilita una 
stazione di posta, intermedia fra Spoleto 
c Terni. 

Ben conveniente ò a questo luogo il 
nome di Strettura , essendo la valle an- 
gustissima, fiancheggiata da roccie e da 
altissime giogaje, che ne fanno alquanto , 

orrido l'aspetto. Da lungi, verso greco 
vedesj spuntare l’ispido ciglione dei monti 
Abbruzzcsi , che pur distano oltre a 80 
miglia. Un piccol torrente, ma di rapi- 
dissimo corso costeggia la strada e va 
a scaricarsi nella Nera. 

L’aspetto della vallata si muta, grado 
a grado che si allontana dalla montagna 
*’ 463 

* . v. 
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dì Somma e da Strettura; e procedendo 
verso Terni si fa ognora piu fiorente , 
fiancheggiata coni'è non più da nudi sco- 
gli o ispide boscaglie, ma da amene col- 
line tutte rivestile , dalle radici insino 
alla vetta di bellissimi oliveti. - 

I montuosi dintorni di Strettura abbon- 
dano in singoiar modo di cacciagione e 
selvaggiume. 

STRONCONE. Comune nel governo e 
distretto di Terni (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 3001 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

Aguzzo 

Coppe 

Finocebieto 

Vasciano. 

Formasi questa terra di molti e buoni 
fabbricati circondati di mura. Sorge su 
di un ameno colle, 8 miglia ad ostro da 
Terni, 8 a levante e scirocco da Narni. 
Ila due chiese insignite del grado di col- 
legiata. 

Alla costruzione di questo borgo con- 
tribuirono non solamente i discendenti 
della distrutta città di Trehula Suffenate, 
ma altresì gli abitanti del montuoso suo 
circondario. 

II lungo prescelto alla nuova costruzione 
non poteva essere migliore in quella ubi- 
cazione. 

Fra i molti pregi del territorio di Strnn- 
ronc annoverar debbnnsi le cave dei 
marmi colorati, le varie scaturigini di 
salutifere acque minerali, i molli arbusti 
c le radiche medicinali. Il terreno è di 
natura infecondo , ma è reso ubertoso 
dall’attività di quei villici. 

Crescerebbero le lodi degli Slronconcsi 
se qui riportar v olessero le gloriose loro 
gesta nei tempi di mezzo, resistendo ai 
Ghibellini delle vicine città cd ni bar- 
bari brettoni della compagnia Bianca gui- 
data da Alfonso Malatcsta; come pure al 
Tomacelli, il quale pretendeva sottomet- 
terli al re Ladislao di Napoli. Essi vo- 
lentieri e costantemente soffrirono gra- 
vissimi danni pel loro attaccamento al 
partilo guelfo ed ai sommi pontefici. 
Quindi non è meraviglia se quel muni- 
cipio ottenne ampli privilegi. Nè quegli 
abitanti tralasciarono di mostrarsi fedeli 
al proprio sovrano nel cadere del se- 
colo levili , ricusando di obbedire alle 
leggi della nuova repubblica romana. Im- 
pavidamente resistettero per quattordici 
giorni all’assedio di grossa banda di mi- 
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liti, munita d’artiglierie. Dna onorevole 
capitolazione fece loro aprire l« porte » 

( Rampo Idi)- 

Giace il territorio di questo cornane in 
colle cd in monte, estendendoci per una 
superficie di rubbia romane 20S5. Vi ab- , 
bendano gli oliveti, le viti , le querele, 
cd i pascoli. 

SUBIACO (distretto) nella Conurca 
di Roma. 

V estremo angolo orientale della ro-- 
mana Comarea vicn formato dell’ alta 
valle dell’ Aniene. Lesuc boscaglie, le 

f ;rotte, le rupi, le cascate, un lago di 
impide acque, offrono variate scene div 
singolare bellezza; perciò quel montuoso 
paese, che politicamente costituisce il di- 
stretto di Subiaco è del continuo visi- 
tato da chi coltiva 1’ arie pittorica. 

Questo distretto ( terzo della Comare*) , 

si compone dei due Governi di 

• < • 

Subiaco e ’ 

S. Vito 

t. • \ . ■ « i" •— v ;sv 

I suoi confini, come par quelli di Tivòli', 
sono assai angusti in proporzione del di- 
stretto vastissimo di Roma , pur' nondi- 
dimeno è più popolato in proporzione 
del rispettivo territorio , perchè le sue 
torri c castella godono di più felice po- 
sizione sulla collina lontana ' dal , mare e 
fra i monti. 

La popolazione complessiva del- distretto 
è di 28,841 anime.' 

SUBIACO ( governo). Confina a levante 
parte col regno delle Due Sicilie , parte 
colla delegazione di Frosinone, a setten- 
trione col regno stesso delle Due Sicilie^ 
a ponente col distretto di Tivoli, a mezzo , 
giorno col governo di S. Vito e colla s 
delegazione di Frosinone. Il fiume Aniene 
entrandovi da questa delegazione, e cor- 
rendo da scirocco n maestro traversa il 
bel mezzo del suo lerritorio, in continua 
tortuosità romoreggiando tra scoglio e sco- L 
glio fra cui sembra sovente inabissarsi. Vi 
sboccano uno alla diritta ed un altro alla 
sinistra due grossi torrenti, il primo che 
scende dalle allure di valle di Pietra, il , 
secondo da quelle di Ponza, ingrossato poi,, 
da molti rivoli che le campagne fecon- 
dano alla sinistra dell’ Aniene. La strada 
provinciale che viene da Tiv oli e costeggia . 
I' Aniene , traversa una gran parte del 
suo territorio e conduce a Subiaco. ■ ^ 

Il governo di Subiaco si compone dei 
seguenti Comuni ; r ., ’*i , r- 

V v ' ■ ' ,' v 'to' 
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Subisco capoluogo ' , 

Affile 

Agesla ‘ . ' £ 

Camerata 

Canterano 

Cervara 

Cerreto 

Cerano 

Jenne 

Marano 

Ponza 

Rocca Canterano 

Rocca di mezzo (annesso) e 

Valle Pietra. 

1 quali danno una popolazione com- 
plessiva di 18,019 anime. 

In colle ed in monte trovasi il territo- 
rio del Comune di Subisco e comprende 
una superficie di rubbia romane 3323, le 
quali producono in abbondanza grano, 
biada, olio, vino, gianda e pascolo. Ben- 
ché i d'intorni della città siano alquanto 
ingrati alla coltivazione, nulladimeno veg- 
gono si vigne, oliveti ed orti, i quali con 
le selvose montagne che gli sorgono da 
vicino formano variali pittoreschi punti 
".di vista. Vi abbondano bestiame le cui 
carni sono rese saporite dagli eccellenti 
pascoli. Nel territorio irovansi molli al- 
beri pietrificati. I.e montagne sommini- 
strano varie specie di pregiati marmi. 
Al lato orientale, un miglio lontano dalla 
città lasciano aperta una gola nella quale 
cranvi due laghi naturali ed uno artifi- 
ciale de’ quali si terrà parola in appresso. 
Questa regione interessante, parte dal fa- 
migerato Lazio, è il rinomato paese de- 
gli antichissimi e valorosi Equi o Equi- 
coli, e va non meno distinta nella storia 
d' Italia del medio evo pei primi incunna 
boli del monastico ordine de' benedettini. 

La popolazione del Udmune-è di 8838 
anime secondo l'elenco alfabel ico del 1836. 

SUBIACO (città). Capoluogo di distretto 
e di governo, città ahhaziale. e residenza 
di no governatore coi relativi uffici, una 
cancelleria del censo, una proposteria di 

bollo c registro ecc. In latitudine al 

Al” 88' 20 , ed in latitudine al SO" 30' 18" 
distante *8 miglia da Roma , e quasi 28 
da Tivoli, prima semplice borgata , c da 
papa Pio VI insignita del titolo di città 
in benemerenza ai essere stato abate co- 
mcndalario, è posta Subiaco in un colle 
che si eleva nella cosi detta EalleSanta 
alla destra sponda del fiume Anione, vol- 
garmente Tcverena, che ha origine dai 
monti Simbruini diramati dall'Appennino, 
i quali fanno corona alla città ; monti 
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sovra cui si provano veramente ispira- 
zioni celesti, dove nella state la forza del 
sole è temperala dalla freschezza del 
salubre clima, c dove le belle e svariate 
c pittoresche amenità c orridezze, incan- 
tano, e si ritraggono a gara dai dipin- 
tori e paesisti. Questi monti elevandosi 
alle sue spalle la coprono dall’ impeto 
dei venti aquilonari e tcngonla in mite 
temperatura: le altre mcn superbe col- 
line che all'occaso e al mezzogiorno la 
coronano sono adorne di fruttifere piante 
e di casini, di vigne, di oliveti e di orti, e 
mentre il complesso delle piante diffende 
per 1' aere , sotto i raggi di un sole vi- 
vificante, salutari vapori , le sue colline 
versano a un tempo nel seno delle città 
la copia di cristalline fonti. 

Tra questi monti Simbruini elevandosi 
Subiaco presenta alla vista quasi l’aspetto 
di enorme piramide , capo e centro della 
rinomata ed antichissima abazia c dei ca- 
stelli che or formano i comuni di questo 
governo , c fascia una delle lacinie del 
suo monte, il colle Calvo, verso sud-est. 
che viene incoronato nel punto culminante 
o cresta dalla Rocca', maestosa residenza 
del Cardinale Abate Comcndatario, fra 
vasti suoi recinti con piantati d’olivi, ed 
a cui si ascende per agiato stradone om- 
breggiato d' alberi esotici per gli estivi 
passeggi. Ma siccome la via consolare 
che conduce da Roma a questa città, se- 
gue la vallc'serpeggiantc dell’Anicnc, come 
il più comodo andamento, cosi la Rocca 
di Subiaco rimane nascosta dielruje varie 
frastagliature del dorso di Monte Calvo , 
fin quasi alla distanza di un miglio prima 
di giungervi ; se non che presentandosi 
insiem colla città quasi d'improvviso pro- 
duce maravigliosa c pittorica vista, e fa 
credere la città anche più bella di quello 
che è di fatto. 

Laonde nell'cntrarvi l’illusione dileguasi 
insensibilmente: e bene notò il INibby 
che se si eccettua la strada grande e la 
piazza dinnanzi alla magnifica collegiata, 
che si debbono al favore del munifico 
Pio VI, nel rimanente por I’ angustia c 
scoscendimento delle strade, per la qua- 
lità delle case costruite in gran parte di 
paralcllepipedi, grossi e affumicali di pie- 
tra locale, Subiaco presenta tutta la sem- 
bianza di una città del secolo IX. Tut- 
tavia, se quasi tutte le strade sono mon- 
tuose, ve n’ha però alcune che restano in 
piano , cioè la via di mezzo , c il Borgo 
che viene terminalo con arco maestoso 
di pietra costituente la porta romana , e 
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che annunzia in due lapidi la munificenza 

di Pio VI, il quale elevò Subiaco al grado 

di città. L'arco venne edificato nel 1789 

dall’affettuosa riconoscenza de Sublacensi 

Ob adventum principili , ardo et populut 

Sublaquensium. 

Non manca Subiaco di famiglie agiate 
con decenti e rimarchevoli abitazioni e 
palazzi, come sono quelli dei Conti Lucidi, 
de'Catani, de’Gori, de’Mancini, de’Tocci, 
de'Senesi, degli Antonucci, de'Tummolini; 
ecc. Meritano ricordo la piazza pei mer- 
cati settimanali, dilatata, appianata, im- 
brecciata, c adorna di lunghe loggie a 
comodo del popolo: l'altra piazza avanti 
seminario, egualmente ampliata, selciata, 
e abbellita di fabbriche, non che di nuova 
fontana di semplice e grazioso stile, la 
quale s’ innalza all' oriente in mezzo a 
lunga muraglia , d' onde discoprasi una 
parte della città , il tortuoso fiume , la 
nuova strada rotabile non senza grave 
difficoltà e dispcndii aperta dal comune 
fra le sinuosità delColle, gli elevati monti 
Simbruini, l'antichissima chiesa di S. Lo- 
renzo, c il bel casino in mezzo alla villa 
Bagnani. 

L’accennata strada condotta in mezzo 
alla città con grandioso ponte, egualmente 
di recente costruzione, è spaziosa e agiata. 
Vien’essa sostenuta da alte muraglie presso 
il ponte, ed è aperta in mezzo a massi 
tagliati sino a 90 metri di profondità. Sui 
fianchi dell'altro dirupo, serpeggiando ad 
angoli salienti entranti, forma quasi tre 
lunghi terrazzi l'uno imposto all'altro ed 
offre agli sguardi le gole orientali dei 
monti, la sacra Selva, il proto- monastero 
sublacense, il ponte col tempietto di San 
Mauro, c la nuova strada di là dal fiume. 
Ascende quindi sull'area del distrutto bor- 
go Pianello, ove, deviando a manca s'in- 
contrano i ruderi dell' ippodromo di Ne- 
rone, largo circa 30 canne e lungo 89^' 
e girando essa su coltivate colline, passa 
sugli avanzi di antichi bagni che dierono 
il nome alla contrada e giunge presso 
Affile: ma in breve dovrà questa bella 
via spingersi a deliziosi piani dell'Arci- 
nazzo e cosi verrà dischiusa al commercio 
di Subiaco la ricca provincia di Fresinone. 

A Pio VI pure si deve il Palazzo di 
residenza del Governatore co' suoi comodi 
uffizi, situato nella via principale ; al quale 
sono unito le carceri pubbliche, edifizio 
eretto nel 1799 come si apprende dalla 
lapide posta sul medesimo, e riferita da 
Marocco. 

La Rocca, o abitazione dell'abate Coweu- 
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datario, fabbricato imponente e magnifico 
posto solidamente, come è detto, sulla più 
elevata cima del Colle, fu costruita sotto 
Gregorio VII, riedificata dagli abati com- 
mendatari Cardinal Borgia, poi Alessan- 
dro VI e Monsignor Francesco Colonna 
Arcivescovo di Taranto; in seguilo rovi- 
nata, giacendo da lungo tempo negletta, 
ripete da Pio VI la sua decorosa rinno- 
vazione insieme alla via carozzabile della 
Missione die dall’ ingresso della città vi 
conduce. Magnifico c nel tempo stesso 
comodo fu il suo ingrandimento, abbel- 
limento e mobiliatura. Nè meno nobile 
è l 'edifizio che costruì da fondamenti per 
la cancelleria abbaziale, c pel soggiorno 
del Vicario generale. Tutto questo ricor- 
dano tre lapidi collocate, una sulla porta 
dell’ingresso principale, una sopra quello 
dell'appartamento abbaziale, ed annessi 
quella della Cancelleria. Nelle vicende po- 
litiche de' primordi del corrente secolo, a 
cagione dell'invasione straniera, il palazzo 
abbaziale, ed annessi fu quasi del tutto 
spoglialo delle mobilie c suppellettili; 
perciò l'abate commendatario Galeffi ot- 
tenne da Pio VII le facoltà di eseguire 
il taglio per rubliia *0 circa di una mac- 
chia dell’abbazia , e col prodotto di essa 
provvide a tutto l’occorcnle pe’ necessari 
ristauri. 

Abbella uno dei lati della piazza prin- 
cipale della Città if grandioso e vasto 
tempio della Collegiata sotto l'invocazione 
di S. Andrea Apostolo , altra sontuosa 
munificenza di Pio VI che dai fondamenti 
la eresse Con bella architettura di Giulio 
Camporesi, sopra larghe c altissime costru- 
zioni. in modo che verso il fiuqie, dal pian- 
tato alla sommità si contano 369 palmi 
di altezza. 'Essa occupa il sito della pre- 
cedente angusta Coleggiata di S. Andrea 
Apostolo, che era caduta in isquallore 
per la sua antichità : però nella sua demo- 
lizione andarono perduti i dipinti di Ma- 
nente e di Cnrracei. 

Questa maestosa chiesa è interamente 
costruita di ' pietra Cardellino tratta dai 
monti vicini. Nel seguito del suo piano 
va, per la natura del luogo, a piantarsi 
netl'indielro della tribuna fino alle radici 
del monte nel basso Aniene che la co- 
steggia. Dall'imo fondo sorgono in pro- 
porzionato diametro le ricordate grandi 
costruzioni, che coll'ammirabile loro al- 
tezza hanno dato largo spazio per la co- 
struzione (che rimano sopra le sepolture 
e il cimitero) di una chiesa inferioro o 
sotterranea ampiamente illuminata da spa.- 
ziosi linestroni. . 
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La forma di questa è, a croce greca , 
ornata di colonne e pilastri dorico, lati- j 
a palmi 141, e larga ili, con tre altari 
ecorosi, nel mezzo dei quali è collocato 1 
il SS. CroceGsso, a destra S. RalTaelle Ar- 
cangelo,» sinistra S. Rocco. Si apre quindi 
una magnifica e doppia scala , fiancheg- 
giata da corrispondenti colonne, per la 
quale si ascende in giro alla chiesa su- 
periore. 

Ha questa nel centro di sua crocera 
l’altare isolato, dalla cub balaustra sco- 
prasi l'altar principale in prospetto della 
chiesa inferiore. Il detto aitar maggiore 
è di particolare sontuosità, essendo abbel- 
lito di marmi preziosi, come fra molti è 
il plasma di smeraldo che forma il rosone 
di mezzo su cui riposa la croce , con 
fregi di metallo dorato ripartiti mercè 
finissimo gusto e assai delicato lavoro. 
Essendo maggiore la lunghezza di questa 
chiesa superiore, dà alla medesima la 
figura di croce latina, la cui spaziosa na- 
vata è lunga 373 patini c larga fio, aventi 
da ciascun lalo tre minori cappelle, sfon- 
dale dalla detta nave pel tratto di altri 
palmi 31. Indi si apre la croce con due 
cappelloni laterali, che dalla nave sfondano 
palmi 33. É inoltre la chiesa decorata 
coU’ornamento di pilastri binati d’ordine 
ionico composto e suoi corrispondenti 
basamenti, capitelli, e cornicione. 

Tra maggiori interpilastri dell’ordine, 
sì aprono gli archi delle mentovate cap- 
pelle, e la loro imposta reale prosiegue 
ancora agli interpilastri minori , in cui 
a proprio e conveniente sito sono addot- 
tale le parti della sagrestia, facciata, pre- 
sbiterio e vestiboli: Nel presbiterio poi ; 
nel quale ricorre anche tra pilastri la 
cornice, sono collocati due quadri ncl- 
l’ uno dei quali si ammira vivamente 
espresso un S. Andrea nell'atto che viene 
innalzato per esser confitto in croce. Al- 
l’interno del Presbiterio sono ripartiti a 
più ordini i seggi corali, e nel mezzo il 
trono dell’abate commendatario, il tutto 
di scelta noce con «legante c pulito lavoro. 

Ritornando agli altari delle cappelle , 
ognuno di essi presenta im quadro de’ 
piu eccellenti pittori che allor fiorivano 
in Roma. Nel primo situato a destra verso 
l'ingresso della chiesa si vede espressa 
la morte di S. Scolastica. Nel secondo la 
patroua S. Chelidonia : nel terzo il sogno 
di Giuseppe sposo di Maria. Dall'opposto 
lato il primo rappresenta dieci sant'uomini 
a quel tempo annoverati fra i beati da 
Pio TI : il secondo uu antica immagine 
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del Salvatore : H terzo la vergine del Rosa- 
rio: Tutti questi altari sono ritrovati doli 
marmi trovali nella cava appositamente 
ordinata dal Papa nel suddetto luogo del- 
l'abbazia, detto Arcinazzo, celebre per la 
famosa villa di Nerone , o magnifica sua 
dipendenza, conte altri vogliono. Nel destro 
cappellone della crociata è collocato il 
tabernacolo del SS. Sacramento, lavorato 
di pietre dure, nel cui quadro è dipinto 
S. Pietro Apostolo, c nell’opposto il me- 
morato martirio di S. Andrea. 

Non mancano in questa copiosi comodi 
di stanze e di sagrestia. Questa è de- 
corosamente ornata con nrmadii all’ in- 
torno c banconi d’ ottima noce ; in- 
nanzi alla quale è un vestibolo a cui ve- 
desi collocato il busto marmoreo di Pio 
VI , erettogli dal Capitolo dei Comuni 
con analoga iscrizione. Inoltre lo splen- 
dido Pio VI forni la chiesa di nobili 
utensili sacri, vasi ed arredi : i soli 6 
candellieri c croce d’ argento dell’ aitar 
maggiore , lavorati col più elegante di- 
segno nella celebre officina Valadier, alti 
palmi 8 , e pesanti ognuno HO libbre co- 
starono scudi 10,000. Pio Vr, a compi- 
mento di tanti magnanimi benefixj si recò 
a Subiaco e solennemente consacrò que- 
sto tempio facendo coniare a memoria 
della funzione una medaglia monumen- 
tale. 

11 Capitolo è composto di 5 dignità , 
cioè 1’ arcidiacono, l’arciprete* il primi- 
'cerio, cui sono uniti il- canonico teologo 
cd il canonico penitenziere e di altri IR 
canonici; in tutto 30 prebendati. Vi sono 
pure 4 mansionari^ de gremir) Capitali , 
della pia fondazione Caroni. 

Contiguo alla chiesa collegiata l’ ine- 
' sauribilc grandezza d’ animo di Pio VI , 
a vantaggio dei Seminaristi della città e 
dì tutta l’abazia riedificò il Seminario 
degno di lui con vaste sale c sontuosa 
biblioteca che fornì di copiosi e scelti 
libri ( 6000 volumi dice il Castellani ) e 
porta perciò il nome di Piana. In questo 
Seminario, oltre le scienze ecclesiastiche 
s’ insegna ancora il canto gregoriano: pei 
dotti maestri che l’illustrarono salì in 
rinomanza, ed ebbe alunni anche estra- 
nei. L’ antico Seminario abbaziale era 
stato cretto dagli abati commendatori 
cardinali Barberini. 

Nell’ edilìzio del Seminario si trovano 
lire le scuole per gli abitanti di Su- 
iaco, sotto la direzione del comune, le 
quali sono affatto divise da quelle de’ se- 
minaristi, ed offrono buoni e copiosi in- 
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segnamenti. — Per l'istruzioue delle don- 
zelle vi sono le maestre pie. 

È degna di osservazione la casa della 
congregazione della Missione , sorta per 
munificenza dell' abate comendalario car- 
dinale Giovanni Batlisia Spinola su ver- 
deggiante poggio, e la chiesa dell' As- 
sunta con cupola e colonne d'ordine co- 
rintio, e con elegante oratorio, fondata 
dall' operoso arciprete Gizzi , e condotta 
a compimento dalla pietà del cardinale 

Gaiessi. Bella è la chiesa di Santa 

Maria della Falle , e quella di S. Gio- 
vanni Ballista delle monache Benedettine 
con monastero. Il Tempietto del purga- 
torio è adorno dei dipinti di Manente c 
di Silvagni. Fanno pur di sé conveniente 
mostra il Convento e Chiesa suburbana 
de' Capuccini, che su amena collina bian- 
cheggiano in mezzo a verde boschetto c 
il Contento assai più vasto eretto dai Su- 
blacensi al Patriarca S. Francesco pei 
Minori osservanti , ora abitato da’ Fran- 
cescani riformati, pure situato su deli- 
ziosa collina. 

Sopra ogni edifizio però attirano tutta 
l'atlenzione dell'uomo religioso, dello sto- 
rico e dell'artista il protocenobio di Santa 
Scolastica e quello del Sacro Speco de 
Monasteri benedettini Cassinesi, e siccome 
con essi è collegala la Storia, l'ingrandi- 
mento, e i fasti di Subisco, cosi vuoisene 
qui dare quella più accurata descrizione 
che per noi si possa. 

Il proto-monastero di Santa Scolastica de- 
nominato anche Sublacense fu fondato 
nel 530 da San Benedetto nella valle an- 
ticamente della Puceja nelle terre di Ter- 
tullio ed Eulichio nobili romani, i quali 
nel 538 lo dotarono di molli beni , che 
vennero accrescendosi fino ad un terri- 
torio di 50 miglia di circonferenza : dal 
ebe può argomenlarsiquanto potente fosse 
nc'lempi feudali l'abate di Subisco, ossia 
diSanta Scolastica, che vi aveva giurisdi- 
zione temporale c spirituale con potere 
di mero e misto impero. L'aspetto interno 
del Monastero somiglia ad un grandioso 
palazzo, con gran facciata, pilastri binali 
c logge simetriche , guarentito da largo 
piazzale, c dalla cinta di alti muri, quindi 
contiene tre spaziosi chiostri o cortili ed 
alti e lunghi dormitori. 

Il primo chiostro e moderno : quivi 
sono stati raccolti alcuni monumenti an- 
tichi; cioè un sarcofago con soggetti bac- 
chici, esprimenti le feste dimisiache, o 
il trionfo di Racco con Arianna, Sileno e 
alcuni Fauni ; nel corridore che girai in- 
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torno una colonna di marmo numidieo « 
giallo antico, altre di porfido ed una te- 
sta bacchica, oggetti che probabilmente 
furono rinvenuti nelle vicinanze , o che 
vennero trasportati da altre delle tante 
terre del monastero. Da questo chiostro 
si passa in quello più antico costruito nel 
secolo X, monumento importante per la 
storia dell'architettura di quel tempo. S'in- 
forma esso ad archi di sesto acuto, ed il 
principale di questi è di marmo ornato 
di bassi rilievi sulle cui sommità vedesi 
la Vergine seduta sopra un trono fra due 
leoni. Nel portico che gira intorno a que- 
sto chiostro sono due monumenti impor- 
tanti dei bassi tempi : il primo appartiene 
al 681, allorché fu terminata la riedifica- 
zione della chiesa di Santa Scolastica, e de- 
dicata nel decembre da Benedetto VII, e 
vi sono espressi in marmo un lupo e un 
agnello, ovvero un cervo e un capro be- 
venti a un calice o vaso, simbelleggianti 
la sicurezza del monastero. L’altro monu- 
mento è una lapide di grande importanza 
storica, perchè contiene l’ indicazione de' 
fondi spettanti al proto-cenobio nel 1503 
e vi è notato che l’abbate Umberto edi- 
ficò la sublime torre n campanile in onore 
di San Benedetto e della sorella sua Santa 
Scolastica dove noto brevemente i beni 
del monastero, cioè lo speco , i due laghi, 
il corso del fiume colla mole e te pesche, 
Genna ( Jenne ) Pncejwn , Opinianum , 
Augusta ( Agosto) Cercaria (Orvara) Ma- 
ranum (Marano) A ntieulum (Anticoli) /fu- 
riamoli (Rnviano) A nula (Arsoli) Auri- 
culo (Oricola) Corsoi um (((arsoli) Cante- 
ranutn (Canterano) Rocca Canada (Rocca 
di Mezzo) Trelanuin. Ceretum (Cerreto) 
/tocca Saraceniscum (Saracinesco) Samba- 
culum ( Sambuci ) Bicilianum (Siciliano) 
Massa Sancii Falerii , Rocca de Ilice , 
Bocca Jucennanuni, Ampollionum (Am- 
pilione) e 'Collis Malus. 

Da questi) chiostro si entra in un al- 
tro, simile per lo stile a quelli delia chiesa 
di San Giovanni Lalerano di Roma, opera 
del secolo XV, nel quale, secondo ch« ri- 
ferisce il Manocco furono dipinti dal Ma- 
nente quei papi, imperadnri ed altri so- 
vrani che beneficarono il monastero, non 
che diversi santi dell’ordine, sotto ognuno 
de’ quali è scritto un distico latino. 

Il monastero sebbene elevato a grande 
altezza, offre grato c salubre soggiorno 
nella stagione estiva, e siccome la sua 
fronte è rivolta a mezzogiorno, ciò rende 
meno crudo il verno. 

Merita ricordo il superbo refettorio pe 
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gli affreschi che dicoosi di greco pennello 
ed esprimenti Gesù Cristo e la beala Ver* 
gine, con ai lati San Giovanni Evangeli- 
sta e San Benedetto con pastorale di sin- 
goiar lavoro, la cui immagine è ripetuta 
resso un angelo. Vi sono pure dipinti 
an Gregorio I, San Leone IV, San Ago- 
stino e Santa Scolastica. 

La chiesa di Santa Scolastica è moderna, 
maestosa e d'ordine jonico , adorna di 
scelti marmi, di organo, e di coro assai 
pregevoli. Oltre fallar maggiore vi si con- 
tano 8 cappelle laterali con quadri espri- 
menti, nella prima la discesa dello Spi- 
rito Santo ; nella seconda San Martino che 
generosamente divide ai poveri il suo pa- 
ludamento; nella terra l'Adorazione dei 
Magi, lavoro del 640; nella quarta la co- 
ronazione della beata Vergine. Nell’ op- 
posto lato: la prima cappella ha per qua- 
dro: SS. Gcrvasio e Protasio di Pompeo 
de Ferreriis; la seconda San Anatolia del 
Condoli, la terza i SS. Placido e Mauro, 
la quarta San Gregorio, e sulla volta si 
vede dipinta Santa Scolàstica 

La sagrestia fu costruita nel tB78,come 
attesta una lapide. Sulla vulta Federico 
Zuccheri o qualche suo allievo dipinse i 
misteri gaudiosi, i dottori di Santa Chiesa, 
gli evangelisti, c l'apostolo San Pietro svo- 
gliato dall’angelo : il quadro dell'altare re- 
putasi della scuola del Maratta. 

Ebbe un tempo il monastero una ricca 
biblioteca cd un archivio che conteneva 
manoscritti e diplomi rarissimi. In questo 
monastero i Tipografi Convado Sweinheim 
ed Arnoldo Panarz stamparono il Lattan- 
zio l’anno 1468, ed il donato Prò Pueru - 
Un , opuscolo clic essi attestano aver 
stampato in Subiaco i n un memoriale pre- 
sentato a Sisto IV nel 1472 come saggio 
della loro arte, ma che si è affatto smar- 
rito. Quanto al Lattanzio' è il primo libro 
che fu stato impresso fuori della Germa- 
nia : di questo il monaslero conserva una 
copia. '' 

Uscendo da Santa Scolastica c costeg- 
giando il recinto del monastero lasciasi 
a destra presso una cappella il sentiero 
che conduce a Tinna c Ircoi presso le 
sorgenti dcll'Aniene': e salendo sempre 
per un piano inclinalo mollo agiato dopo' 
circa tre quarti di miglia entrasi in un 
viale ameno ombreggiato da vecchie elei 
avendo sempre d'incontro dall'altra parte 
del fiume il monte Carpineta : monte or- 
rido , dirupato, imboschito. Dopo il viale 
delle elei si perviene ad un ripiano, d'onde 
l'occhio spazia sui monti e sulle valli su- 


SCB 1103 

biacense, e poco dopo si giunge al Mo- 
nastero di Jan Benedetto detto il Santo 
Speto , che è circa un miglio distante da 
Santa Scolastica, e 3 da Subiaco. Questo 
deve riguardarsi come la culla del mona- 
chiSmo occidentale, al è adossato al monte 
a guisa di un nido di colombe, cosicché 
in qualche parte fu d'uopo reggerlo con 
costruzioni arcuate enormi, e in altre ta- 
gliare la rupe che serve di parete ai cor- 
ridoi. 

Dicesi del Santo Speco questo monastero 
perchè San Benedetto allorché abbandonò 
il inondo ritirossi su questo monte alpe- 
stre in una spelonca naturale: dove per 
molto tempo visse dandosi alla vita con- 
templativa. Dapprincipio per l' asprezza 
dei sito non si fece fabbrica in questo 
luogo, contentandosi i monaci di perve- 
nire alla spelonca santificata per mezzo 
di un viottolo. Più spelonche erano in 
questa falda, fra le quali una più vicina 
allo Speco di San Benedetto, fu dedicata 
a Sau Silvestro da papa Leone IX verso 
l’anno 1052 come si trae dalla Cronaca 
sublacense. K nell’anno 1090, come alte, 
sta lo stesso Chroiiicon , un monaco ili 
nome Palombo pregò Giovanni abate di 
Santa Scolastica di concedergli un luogo 
nello Spero abitato da San Benedetto, ed 
avendolo ottenuto vi distrusse una cella 
dove menò vita penitente. Lo stesso abate 
Giovanni , considerando la difficoltà di 
pervenire a quell’antro santificato scavò 
la rupe, e fece gradini per potervi ar- 
rivare, partendo dalla chiesa di San Sil- 
vestro, e la cronaca nota che, la porla per 
andar nello Speco era di soverchio piccola: 
il imi t parva erat. K quindi nella caverna 
del primo ingresso fece di nuovo l’altare 
della Vergine c di San Silvestro, e ordinò 
fosse aperta la strada che conduce al sa- 
crò Speco con grandi costruzioni, magno 
fastigio, che sono quelle che ancora ri- 
mangono quantunque siano state più volte 
restaurale. 

Nel primo ingresso di questo luogo ve- 
desi un aquila de’tempi bassi : il corridojo 
che segue è ornato di pitture del se- 
colo XV , e la parete sinistra è la rupe 
stessa del monte: l’autore delle pitture è 
incognito : la data però del 1408, che 
portano quelle della cappella che precede 
il sacro Speco, e che sono del medesimo 
stile, è un documento positivo del tempo 
in che vennero eseguite tanto queste del 
corridoio, come quelle altre di questo san- 
tuario dell’ordine benedettino. 

Discendesi successivamente per due cap- 
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palle al sacro Speco , dipinte di un tal 
Concililo, il cui nome Conxiolus pinxit si 
legge in quella rappresentante una con- 
sacrazione di chiesa, che I.anzi fa rimon- 
tare al 1219. Merita parlicolar menzione 
quella della strage dagl'innocenti pel modo 
con che è rappresentata , e quella nella 
quale si vede dipinto l’antico lago subla- 
cense che allora ancora esisteva. Nella 
cappella propria del Santo Speco è una 
statua berninesea, che rappresenta il santo 
patriarca in età giovanile: e da questa 
cappella si discende a quella di San Sil- 
vestro colla statua del santo pontefice in 
terra colta ; d'onde si passa in un piccolo 
giardino, con un roseto che ricorda il ve 
prajo sul quale rotolossi San Benedetto 
per estinguere il fuoco della concupiscenza 
e che fu miracolosamente cangiato in un 
roselo da San Francesco d’Assisi, allorché 
verni* a visitare questo santuario I’ anno 
1223. Nella sagrestia eonàervansi alcuni 
buoni quadri moderni , fra i quali una 
Sacra Famiglia, che i Padri dicono di 
Correggio, ma sembra piuttosto di scuola 
bolognese e forse de’Caraeei. 

Rimane ora a parlare dei celebri laghi 
che erano nel territorio di Subiaco, dal- 
l'un de quali la città prese il nome, Sub- 
lacum. Uscendo da Subiaco e leggermente 
scendendo, dopo un mezzo miglio la via 
comincia a salire còsi agiatamente da po 
torvi andare in carrozza. Si perviene po- 
scia ad una cappella, sulla quale un iscri- 
zione moderna in tre distici ricorda, il 
miracolo operato da San Mauro per or-, 
dine di San Benedetto I’ anno B28 , pel 

3 uale San Placido venne salvato dalle onde 
eli' Anienc in che era caduto. A quel- 
l'epoca il fiume ritenuto dalle chiuse Ne- 
ronianc formava qui il primo lago , che 
lambiva quasi il sito della cappella : e 
questo lago rimase fino ai 20 febbrajo 
dell'anno 130)1, quando in una piena del 
fiume due monaci togliendo Imprudente- 
mente dei sassi aprirono nn vano all’ac- 
qua che rovesciando i. ripari tornò nello 
stato in che era prima che Nerone la ri- 
tenesse cioè presso a poco conte oggi si, 
vede. Abbiamo detto essere stato qui il 
primo lago, cioè il superiore, giacché se- 
condo Plinio tre erano i laghi. Il più volte 
citato Nibbv avendo seguito il corso del 
fiume al di sopra del lago superiore fino 
alle sorgenti non ha trovato tracce degli 
altri due, ma mentre quivi sono visibili 
le tracce della chiesa convalidate dalla 
storia c «tallo speco aperto da Trajano , 
egli crede che da questo punto I' acqua 
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cadesse in due ristagni inferiori, anch'essi 
artificiali . fino a raggiungere il cono 
odierno. L’abbandono della villa Neroniana 
aveva fatto sparire uno di questi laghi 
fino dall’anno 8fi4, come si trae dalla bolla 
di Niccolò I. Gli altri due laghi esiste- 
vano ancora nell’anno 1032, poiché nella 
lapide incastrata nel chiostro ai Santa Sco- 
lastica pertinente a quell'anno, c della 
quale sopra si è parlato, fra le possidenze 
tlell’abbazia di Subiaco si nominano II. 
I.ACVS; ma siccome è ignoto l'annoin cuiil 
primo sparisse, cosi è ignoto quando rove- 
sciasse la chiusa «lei secondo ; fatto che 
dev'essere avvenuto fra gli anni toni e 
1303, allorché cortamente pel documento 
allegato uno solo ne rimaneva.. 

Appena passata la cappella di San Pla- 
cido un sentiero a destra conduce ad al- 
cuni ruderi scoperti 1' anno 182» , t die 
evidentemente sono avanzi dei bagni flu- 
viali dipendenti dalla villa iuqieriale di 
Sublnqucum, de' quali il Nibby pubblicò 
la pianta nel 1828,: fra quei ruderi ve- 
desi ancora lo speco «piasi ostruito del 
1' Acquedotto dell'Anione Nuova, ajicrlo da 
Trajano a sostituzione di quello di Clau- 
dio per -aver l' acqua più pura siccome 
narra Frontino. Sitila mina opposta «lei 
fiume a mezza, falda del monte Carpinelo 
sono ruin* di «ina specie di Ninfeo com- 
posto di . una gran nicchia curvilinea fra 
due nicchie rettilinee separate fra loro da 
anditi. Dopo le rovine dei bagni si pre- 
viene al monastero di Santa Scolastica di 
cui è. dello.. 

Da questo monastero scendendo a Su- 
biaco trovasi a manca il nuovo ponte gran- 
dioso di un solo arco con 100 palmi di 
luce, nomato Gregoriano odi San Mauro: 
.cssp eongiungc «lue monti c serve di passo 
a citi s'invjft,pcr la. strada rotabilo verso 
Astile ed Arcinazàq. Entrando poi nella 
città g di nuovo uscendone per la parte 
delle mole, sopra piccolo ponte si passa 
all 'i$oja. -degli opifici animati dalle acque 
del fiiuhe-AnicDc, e consistenti in car- 
tiere, ferriere: gualchiere, ramerie, molini 
a grano e ad olio. Furono i cardinali 
Barberini che Dorarono una rupe per con- 
durre l'Anione agli opifici: quindi la be- 
neficenza di Pio VI vi aggiunse la or- 
berà c la rameria. 

L'industria ili Subiaco è in attività an- 
che per altre fabbriche di panno, di cap; 
pelli, , di stoviglie, di utensili io rame, «li 
strumenti aratorii, e altri attrezzi campe- 
stri, fonderie di campane e concio di cuoj. 
fabbriche di cotone c di terre colorale, 1* 
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quali gareggiano colle straniere. Ora per 

le cure di Nicola Graziosi, principale pro- 
motore dell’ industria Sublacense vi si è 
stabilita una nuova grandiosa cartiera delle 
migliori macchine fornita , fra le quali 
quella che con molta solennità fu inau- 
gurata nel maggio del t8Bt. Messa in 
movimento la gran macchina colla mag- 
gior prestezza che mai si vide comparire 
la pasta preparata per la carta, passar da 
due toppi agitati da un rocchetto , e de- 
positatovi le parti terree e le imperfezioni 
del pisto uscir subito affatto bianca e pu- 
rificala. Si vide indi dilatarsi per una tela 
metallica, su cui il movimento ondulato- 
rio prodotto da un semplicissimo mecca- 
nismo, nell'alto che stringendo la rende 
compatta, la spinge tra mezzo a due car- 
rucoli di. metallo, d’onde passando per più 
strumenti cilindrici giunge fino a B grossi 
cilindri proscingatori dal vapore riscaldati 
e in B minuti esce in ben levigato foglio 
di caria perfetta asciutta. Questa mac- 
china ebbe fra gli altri l'ammirazione di 
Angelo Galli. 

Era in Subiaco un monte di lanificio 
net 1897 eretto dal Cardinal Carlo Bar- 
berini abate Comenitatario, con sufficiente 
dotazione e una seorta di 9000 libbre di 
lana, ed Innocenzo Nll ne approvò i re- 
golamenti. In tempi a noi piu vicini si 
credè. più utile convertirlo in monte fru- 
mentario. 

Il commercio interno di cereali , vino, 
olio squisito, saporosi frutti, ghianda, ec- 
cellenti erbaggi e soprattutto di mostac- 
ciuoli assai rinomati che quivi si fanno 
con pasta di mandorle, accade particolar- 
mente con Roma, e colle vicine terre di 
Tivoli, Alatri e Anagni ed in parte anche 
col confinante regno di Napoli. Quanto 
rima per la nuova strada rotabile di cai 

detto i Subtacensi apriranno un attivo 
traffico anche colla provincia' di Prosi- 
none. 

Cessi Stonici . 

v i ’ / » - 

Prima che Nerone fondasse una villa 
in questo luogo, non si rinviene affatto 
memoria di questa città, e Plinio il vec- 
chio Hist. Nat. Ili $$ XVII, è il più an- 
tico scrittore che la ricordi parlando del- 
l’Anìene che originandosi ne' monti dei 
Trebani portava le acque dei tre laghi 
amenissimi che aveauo dato il nome a 
SuUaqùeum nel Tevere. Ma con questo 
non vuoisi già asserire che sul colle della 
Rocca non potesse essere situala una di 
stato roaiiricio 
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quelle città fortificate degli Equi che i 
honuni distrussero in numero di Al in SO 
gioì# l’anno di Roma UBO per testano- 
iiianza di bivio lib, IX, e XLV, ma sic- 
come quei laghi erano stati formati da 
Nerone per render più amena la sua villa, 
[lercio la città degli Equi dovette avere 
altro nome elle quello di Sublacum o Su- 
blat/ueum non potendo trarlo da una cir- 
costanza che non esisteva. 

Della villa di Nerone chiamata Suòla- 
queum , o villa Sublafensis fanno men- 
zione Tacito Annal. liti. XIV e XXII, e 
Frontino de -4quis eie. $$ XCIII : e se- 
condo l’annalista in Subiaco quel mostro 
trovavasi a banchettare l’anno 81 dell’era 
volgare, quando sorpreso da un tempo- 
rale poco mancò che non rimanesse estinto 
da un fulmine che cadde snlla sua mensa 
e ne percosse le vivande: anzi Filostrato 
nella vita di Apollonio lib. IV e XUU , 
narrando questo medesimo avvenimento 
aggiunge clic il fulmine traversò il ca- 
lice che Nerone teneva nelle mani presso 
a porselo in bocca. È pur da notarsi che 
secondo Tacito a quella epoca questa 
parto trovavasi ne’ contini de’ Tiburtini : 
Minibus Tiburtum. Ed il nome di Subla- 
qneum e villa Sublacensis che ebbe la 
villa neroniana sono prova che stesse sotto 
e non sopra i laghi; ed in fatti Frontino 
parlando della correzione fatta da Tra- 
jano all’ acquedotto dell’ Anieue Nuova , 
mostra che apri lo speco ex loca qui est 
super etilati* neroniam sublactnsem , quindi 
invece di creder -ituata questa villa dove 
ora è Santa Scolastica, e mollo meno al- 
l’Areinazzo, t‘2 miglia sopra Subiaco, duopo 
è riconoscere il corpo principale di essa 
precisamente dove oggi è la città. I ru- 
deri ohe si veggono a Santa Scolastica , 
fra quali pur si ravvisa lo Speco di Tra- 
jauo indicato da Frontino, che erano a li- 
vello di uno dei laghi , e quelli che si 
osservano all’Arcinazzo , potevano essere 
dipendenza della villa , ma non mai la 
villa propriamente detta, la quale pel 
passo sovraindicato di Frontino esisteva 
ancora conservando lo stesso nomo ai 
tempi di Traiano. 

Dopo quell epoca però non se ne trova 
menzione ulteriore, e forse fu trascurata 
dagl’imperatori susseguenti in questa guisa 
ehe nella caduta dell’ impero occidentale 
il sito era talmente solitario e deserto che 
nell’anno 49k venne prescelto da San Be- 
nedetto a ritiro per segregarsi affatto dal 
Consorzio degli uomini. Veggasi il Ma- 
billon negli annali Benedettini T. I c. VII. 

tot 
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E nella vita di quel tanto non si ricorda 
mai alcun casale o castello posto dove fu 
la villa imperiale e dove oggi è la.città. 
Dicemmo che apparteneva il fondo irTer- 
l ul lo patrizio romano: questi donollo a 
San Benedetto medesimo l’anno 528, come 
si trae dalla bolla di San (ìregorio 1. del- 
l’anno SSO che inscrisse 1’ alto di quella 
donazione. Ora mentre Tertullo nomina 
Sublacum senza alcuna aggiunta di Casale 

0 di Castrum secondo l'uso di quei tempi. 
San Gregorio nella conferma lo dice e- 
spressamente Castrum sublacum: indizio è 
questo che nell'intervallo fra l’anno B 2 K e 
l’anno 598 fondatosi il monastero da San 
Benedetto a poco a poco furmossi dai col- 
tivatori delle terre il castello. Da un tratto 
della Cronaca inedita manoscritta che il 
Makillon dice esistere nel monastero di 
Santa Scolastica, si trae che il monastero 
c per conseguenza il castello nel primo 
periodo del secolo VII andarono soggetti 
ad una fiera devastazione, probabilmente 
dei Longobardi. che l'aulore della Cronica, 
senza punto badare all' Anacronismo chiama 
Agarcni, i quali a quell'epoca non pote- 
vano certo esser venuti in Italia. 

Il monastero e il castello rimasero de- 
serti tino all'anno 705 ; allora secondo il 
Mabillon per le cure di papa Giovarmi Vii 
fu riedificalo da Stefano ubate il mona- 
stero ; del castello però non sì fa parola; 
ma che questo verso lo stesso tempo o 
poco dopo si formasse di nuovo il 'j;- prova 
la Cronica d'onde si trasse ette Pietro clip 
fu il sesto abate , dopo la riedificazione 
del monastero, verso l'anno 830, col soc- 
corso di papa Gregorio IV, colle orazioni 
e colle opere riacquistò il Castrum Su- 
blacum a San Benedetto, ed in fatti vien 
esso ricordato fra le possidenze del mo- 
nastero nelle bolle dello stesso papa Gre- 
gorio IV, dell'anno 832, come pure in 
quella di Niccolò I dell’anno 865, ed in 
quella dell'anno 1 1 15 di Pasquale Ih Verso' 
la metà del secolo XI 1 fu la rocca (mn- 
nitio) di Subiaco occupata dal cardinale 
di Sant' Eustacchio per ordine di Euge- 
nio HI e poco dopo restituita. Rimase pò-' 
scia in potere dei monaci lino al decli- 
nare del secolo XV , quando papa Cali- 
sto III ne investi come abbate comenda- 
lario il Cardinal Giovanni de Tuveremata; 
c da quell’epoca fino alle ultime vicende 

1 cardinali anati Comendatarj hanno eser- 
citata piena autorità temporale e spiri- 
tuale tanto sopra Subiaco che sopra le 
terre della Badia dipendendo immediata- 
mente dal papa. 
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Non manca Subiaco di aver dato I na- 
tali a uomini di considerato nome , fra 
quali noteremo 

Zaccaria, ragguardevol Retore 

Battista Bagnonij autore di eleganti isti- 
tuzioni di Retlorica. 

Ciri vanni Camillo Contestabili , scrit- 
tore del poema. 

La ralle Santa, die si conserva mano- 
scritto nell'archivio del Santo Speco. 

Cateti nuzzij valente costruttore di or- 
gani. 

Giaiicristu/oro Amaduzsi filologo ed 
ispettore della tipografiia di Propaganda 
in Roma 

Scrissero di Subiaco : Monsignor Tan- 
micetti. Dissertazione sopra li origine di 
Subiate 

Giuseppe Pujali. Dissertazione sopra 
Subiaco. 1816 

Il padre I.aire Specutnen Itisi. De Ty- 
poyrapliie Sublncensi 

Il monastero di Santa Scolastica in Su- 
biaco , lettera di 1). Serafino d' Allemps 
ull'Avv. Gaetano Minicis. 

Il Muratori Rer. Hai. script, t. 21 ed 
Antiq Medii Aevi L 1 pubblicò il Chro- 
niellili Sublucense, sire Calatogus Abatum 
Monasteri Sublochisi ab anno circiter 915 
ust/ue ad annulli 4390, alidore Monachi} 
Sublochisi ailoitimo mini prinium prodi!, 
ex ms. Cod. Boni. 

Bini: — Del monastero Specutnse di 
Sali Bhiedetto col gii ale hanno relazione 
le notizie riguardanti il ricino protocce- 
nobin di Santa Scolastica. 

SUGANO. Appodiato del comune di 
Orvieto (governo c delegazione omonima). 

Popolazione, 385 abitanti. 

Sta a ponente da Orvieto alla distanza 
di circa 3 miglia. 

SUPINO. Comune nel governo di Fe- 
rentino (distretto e delegazione di Prosi- 
none). 

Popolazione, 5362 abitanti. 

Giace poco lungi dalle falde dei monti 
Ema e Cacume che gli sovrastano dai lati 
di libeccio c mezzogiorno; cd è fabbricata 
presso alle rive di un fiumicello che di 
là a poche miglia versa le sue acque nel 
fiume Sacco. Dista da Ferentino circa mi- 

f liu 7 ad ostro e miglia 8 a libeccio da 
Tosinone. 

I fabbricali onde si compone questa 

S rossa terra, sono generalmente buoni e 
i bell'apparenza. 

In un altura che le sovrasta esisteva un 
forte di antica costruzione poscia conver- 
tito in una abbazia. 
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Il territorio estendasi in colle ed in 
piano , per una superficie di rubbia ro- 
mane 1578. È assai ferace, e ben coltivato 
a cereali ed a viti . nè sfornito di buoni 
pascoli. 

V' ha chi crede originato Supino , del 
pari che altre terre dei dintorni , dalla 
mina di Ecetra, famosa citte degli an- 
tichi Volsci in questa contrada; ma nulla 
di certo nè di probabile può asserirsi in 
proposito. Ben si pare ohe Supino fosse 
città importante nei primi secoli della 
chiesa , dacché è noto che fu sede d’ un 
vescovato, e si conosce il nome d'un suo 
vescovo, Proculiano, vissuto verso il BOI. 
Sembra altresi che nei secoli susseguenti 
vi avessero starna potenti signori, poiché 
trovasi che alcuni nobili di Supino, come 
d'altri luoghi del contado ajutarono i Co- 
lonnesi nell' imprigionamento di Bonifa- 
cio Vili in Anagni. 

SUTRI. Governo nella delegazione di 
Viterbo. , 

Giace questo governo nella parte me- 
ridionale della provincia , tra i laghi di 
Vico e di Bracciano. Confina a tramon- 
tana e greco col governo di Ronciglionc, 
a levante con quello di Civitacastellana, 
appartenenti ambedue all’istessa delega- 
zione , a scirocco e mezzogiorno col go- 
verno di Campagnano nella comarca di 
Roma ; a libeccio col governo e provìncia 
di Civitavecchia; a ponente c maestro coi 
tcrrilorj di Velralla c Barbarono nella 
stessa delegazione viterbese. 

Questa regione corrisponde a quella 
parte dell’antica Elruria Cisciiuinia. che 
era racchiusa tra la famosa selva dèi monti 
Cimimi c l'agro Sabazio. , 

Le ultime diramazioni dei detti monti 
ne ingombrano la parte superiore; men- 
tre il resto del territorio . è tutto sparso 
di colli tufacei. 

I suoi fiumi principali sono il Mùjnont, 
che ha le sue sorgenti nei colli che sor- 
gono tra Capranica e. Viano, e dirigen- 
dosi verso libeccio entra nella provincia 
di Civitavecchia, dove ha foce, nel Medi- 
terraneo ; ed il Pozzuolo n Promonte , clic 
ingrossato dal rivo Torto scorre nella 
parte media ed orientale, e va nel terri- 
torio di Civitacastellana a versare le sue 
acque nel Tevere. 

Nessuna strada primaria percorre l'in- 
terno di questo circondario governativo: 
passa però a piccola distanza dal suo con- 
tine orientale la strada postale die da 
Roma conduce a Ronciglione e Viterbo e 
quindi in Toscana. , ' . 
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La giurisdizione di questo governo ab- 
braccia i seguenti comuni: 

Sutri, capoluogo 

Bussano di Sutri 

Capranica di Sutri 

Oriolo e 

Viano. 

Popolazione, 7440 abitanti. 

, Il comune di Sutri comprende una po- 
polazione di 3008 abitanti. 

Il suo territorio è piano in parte ed 
in parte coltivo; generalmente vulcanico. 
Vi si coltivano molto gli olivi ed i ce- 
reali, e vi prosperano altresì i vigneti dai 
quali si ha ottimo vino. I dintorni della 
città sono diligentemente coltivati a modo 
di orti, e producono eccellenti qualità di 
erbaggi e di frutta. Il clima n’è dolce, 
ma alquanto danneggiato dall'umidità del- 
l'aria. 

Sutri, città vescovile, capoluogo del 
governo. 

Giace in latitudine al 41* 13’ 34”, ed 
. in longitudine al 39* 44’ 35”. Dista da 
Roma circa 48 miglia a maestro, da Nepi 
7 tra maestro c ponente, da Ronciglionc 
4 a mezzogiorni) , da Viterbo 17 a sci- 
rocco. ■ 

La popolazione della città è di 1879 
abitanti. 

La posizione di questa città e l’aspetto 
delle campagne all'intorno sono oltrcmodo 
ameni e pittorici, e trovansi cosi descritti 
dal Nibby nella sua inalisi della carta 
< lei dintorni di Roma. •> Un miglio prima 
di arrivare a Sutri la strada prende 
lutto ad un tratto l’aspetto il più pitto- 
. rico ed ameno che possa mai immagi- 
narsi. Le rupi fra le quali essa è scavata 
sono di tufo di colore lionato, tegliate a 
picco, e vestite di una vegetazione vigo- 
rosa; l'effetto viene accresciuto dai sepol- 
cri sulrini che le forano, ora disposti in 
una linea , ora in due, una all'altra so- 
vrapposta : e questi sepolcri moltiplici, 
varj per ia grandezza, per la forma e per 
la decorazione ricavata dai masso stesso, 
sono nel rimanente simili a quelli de’ 
Ceriti , di Castel d'Asso . Bicocca , Mor- 
chia, ecc-, cioè incavati nella pietra, or- 
nati di pilastri e frontoni intagliati nella 
medesima, senza presentare ombra alcuna 
d'intonaco o di costruzione: essi investono 
per un miglio circa tutti i colli che pre- 
cedono c che coronano la citte. E più uno 
si avvicina a Sutri, più la scena fassi ma- 
gnifica ed imponente , specialmente nel 
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ponto dove si discende alla valle che isola 
questa città antica dalle circostanti col- 
line. Ivi si varca sopra un ponte il rivo 
Torto, che va a scaricar le sue acque ivi 
dappresso nel rivo di Promonte: di là del 
ponte attira l’ ammirazione il l>cl bosco 
sempre verde di elei, abeti e cipressi, de 
lizia della villa Muli-Papazziirri-Savorelli. 

La città antica era posta sovra due colli 
tagliati a picco da ogni parte, sempre di 
tuia di color lionato, che uniti insieme 
dilungansi per quasi un miglio nella di- 
rezione da occidente ad oriente: essi uni- 
sconsi insieme per mezzo di un ponte, 
che esternamente i di costruzione ino 
derna, ma clic Torse nel masso interno è 
antico. Oggi però la città copre soltanto 
il colle orientale: l'occidentale è abban- 
donato adatto; a mezzodì di questo spic- 
casi un dirupo isolato , che forse costituì 
la rocca. Le mura antiche le quali cinge- 
vano la città erano costrutte di grandi ed 
enormi massi di tufa locale poste con 
moll arle sul ciglio estremo della rupe : 
esse sono squadrate, ma non regolarmente 
poste or per lungo, or per largo, ma senza 
un ordine; c specialmente bene commes- 
se. Molte traccic di queste mura si con- 
servano , segnatamente nel lato meridio- 
nale. Nel settentrionale, però, oltre le vc- 
sligia delle mura , rimane ancora una 
porta seminterrata , la quale conserva il 
suo arco; questo nel lato destro spicca 
immediatamente dalla rupe, che gli serve 
di pilone c di stipite: nel sinistro poi da 
un pilastru costrutto di massi enormi. 
Questa porta oggi c affatto chiusa, ed il 
volgo da tempo immemorabile la designa 
col nome di porta Furia . nome che ri- 
corda l'impresa di Marco Furio Camillo 
dittatore, in soccorso di Sulri e contro 
agli Etruschi. Le mura originali presen- 
tano un rìstauro di massi quadrilateri 
mediocri, opera del secolo XV : alle ime 
ed alle altre poi sono appoggiale fortifi- 
cazioni del secolo XVI, opera dei Farnesi. 

Oltre le mura , non sono nella città 
avanzi di antiche fabbriche. 

La cattedrale che è dedicata all'Assun- 
zione è tutta moderna, se ne eccettui il 
campanile che è opera del secolo XIII. 
Le proporzioni però troppo svelle della 
chiesa medesima indicano clic sebbene 
rinnovata, aneli' essa era di architettura 
dello stesso secolo, e dicesi che le colonne 
che la dividevano in tre navi sicno den- 
tro i pilastri moderni. Nella sagrestia è 
una lapide importante, riportata dal Gril- 
lerò e da altri, del tempo d' Augusto o di 
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Tiberio, e contenente la serie del pon- 
tefici sub-ini e le successive sostituzioni 

Uscendo da Sutri e dirigendosi alla 
villa Muli-Papazziirri-Savorelli ed all' an 
lilealnt Sut ring, veggnnsi questi due luo- 
ghi sopra un colle affatto isolato c taglialo 
a picco da tutte le parti, posto a sud-est 
della città. Prima di salire alla villa ve- 
desi nel lato del colle sul quale giace dai 
canto di sCItenlriouc incavata nel masso 
una piccola chiesa, composta di una spe- 
cie di atrio,, della chiesa propriamente 
detta, divisa in tre navi da pilastrini ri- 
cavati pur nello slesso masso c di una 
sagrestia. È del secolo XIV, e forse renne 
formata , profittando di qualche sepolcro 
etrusco più grande. Altri sepolcri adia- 
centi furono ridotti a cemilerio: c da 
uno di questi sepolcri che si lega con 
altri ricavarono la favola che si unisca 
cqlle catacombe di Nepi, non considerando 
essere tisicamente impossibile che possa 
estendersi di là dalla rupe. 

Dalla chiesa si sale alia villa, la quale 
c amenissima: cornicile un palazzo, una 
chiesa ed i ruderi di un palazzo baronale 
del secolo XV , al quale danno il nome 
di palazzo di (iarlqmagno. 

Traversando il bosco si perviene all'an- 
lilealro sabino Questo aniilcalro. '"dio. 
gradini, liallei, nicchie, vomitorii, |Hirte e 
corridoi; è lutto intieramente scavalo entro 
il colle di tufa, sul quale è pure la villa 
suddetta, opera, forse dei tempi d'Auguslo. 
Le misure doti' arena sono di palmi IH 
di lunghezza e 180 di larghezza II podio 
non conserva il parapetto, ma le tracrie 
d' una gola intagliata pure nel masso che 

10 fasciava: nel iato orientale visibili sodo 
le traccio dell'ambulacro che girava sodo 

11 podio medesiuiu. Tre meniani o pre- 
nozioni si ravvisano: la prima ha 8 gra- 
dini;, la seconda ne ha pur A e la terza 
II; e quest' ultima è coronala superior- 
mente da una via . cinta intorno da un 
balteo, chfc è interrotto da nicchie; altre 
di tali nicchie veggousi incavale nell'in- 
tervallo fra la seconda e la terza precin- 
zionc: quattro sono i voniilorii. Una scali 
In mette in comunicazione con la villa, 
l’.sso poteva inondarsi per mezzo del fosso 
di Promonte. La metà della carea, verso 
occidente, e molto più degradala deila 
orientale:! due vomitorii meridionali sono 
bene conservali, i .settentrionali appena 
possano tracciarsi : l’ ambulacro sotto il 

odio è per la maggior parte impralica- 

ile. Massima ò l’ imponenza di quest» 
anfiteatro: l’esterno non è nò ornato, oi 
regolare. 
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Dall'anfiteatro uscendo per la porla 
settentrionale e costeggiando la falda me- 
ridionale della città di Sutri , di tratto 
in tratto si presentano allo sguardo gli 
avanzi imponenti delle mura antiche. 
Dopo la parte ancora abitala , costeg- 
giando la parte abbandonata della ritta, 
si giunge ad una chiesuola dedicata alla 
Vergine, che suol chiamarsi santa Maria 
della Grotta, perchè ivi vedesi spalan- 
care sotto la ru|>e una caverna naturale 
vastissima c di una bellezza ed imponenza 
che poche la eguagliano, bissa serve di 
ricovero ai bestiami. I massi caduti per 
gli scoscendimenti della rupe, il capel- 
venere che pende a guisa di chioino della 
volta deli' antro, gli effetti varii della 
luce, ne fanno un oggetto degno d’es- 
sere visitato. Un mezzo miglio circa dopo 
la grotta, andando verso Capranica, in- 
contrasi un' opera grande moderna , ri- 
masta imperfetta e dimenticata, lì questo 
un ponte vastissimo che dovea servire 
come sostruzione, onde mantenere in 
piano la strada che da Sutri dovea me- 
nare a V rtralla: esso è per la grossezza 
enorme dei piloni, per la elevatezza dei 
fornici, e per la comodila che avrebbe 
arrecalo nelle comunicazioni , una delle 
opere più grandi di questo genere; degna 
di rivaleggiare coi lavori degli antichi. 
Ora da circa un mezzo secolo giace ab- 
bandonato in balia degli artisti e dell'e- 
dera che l'hanno danneggiato altamente». 

I)' istituti conservali all’istruzione pub- 
blica, sono in questa città il seminario 
vescovile, le scuole comunali maschili, e 
quelle delle maestre pie per le fanciulle. 

Crasi storici. 

I ' •* ' i li O v 

•Sutri s' intitola antichissima , in tutti 
gli alti pubblici e governativi!, e certo 
la sua fondazione è più antica di quella 
di Roma. I.a tradizione del luogo , atte- 
stala da una iscrizione che i Suicidi po- 
sero sulla porta principale 'della città, 
1’ attribuisce ai Pelasghì; varii scrittori 
I’ attribuiscono agli Etruschi; ai quali 
non va dubbio clic appartenesse, prima 
della romana dominazione. Kra infatti si- 
tuata in quella regione che fu delta l.tru- 
ria ciminia , c con Veio,‘ Falena, fVepi 
ed Orla formò la peutapoli etnisca. 

Sottomesse che furono dai Romani Veio 
e falena, città principali di essa penta- 
poli,. Sutri e Kepi non tardarono a di- 
ventare loro confederate, c ad esser 
quindi ridotte alla condizione di colonie , 
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il che avvenne verso l’ anno 400 di Roma, 
o 364 avanti G. C. 

Mal sofferenti gli Etruschi della perdita 
di quelle due città , fecero ogni prova 
per ricuperarle; e profittando della guerra 
de’ Volaci che teneva altrove rivolte le 
forze romane, vennero, I’ anno 364, con 
poderosissimo esercito a Sutri e la strin- 
sero d'assedio. I cittadini, condotti al- 
l'estremo, mandano al senato per ajuto; 
il senato decreta che il dittatore Camillo, 
posposta ogni altra cura, vi accorra. Ma 
intanto Sutri non potendo per la pochezza 
dei difensori resistere più oltre all' im- 
pcto dei nemici, è costretta ad aprir loro 
le porte; c gli abitanti, n'escono in com- 
passionevole schiera , cacciati dai dome- 
stici lari, e spogliali di tutte le loro so- 
stanze. In questa sopraggiunge Camillo 
con l'esercito, egli incuora i Sutrini e 
loro impone di fermarsi in quel luogo, 
quindi comandato ai soldati ui lasciar* i 
bagagli ed ogni impedimento, muove 
speditamente alla volta di Sutri , dove 
trota aperte le porte, e senza alcuna 
guardia, ed i vincitori intesi unicamente 
al bottino. Gli Etnischi sono in poco 
d'ora u uccisi, u fugati o fatti prigio- 
nieri : e la città prima che il giorno ca- 
desse viene restituita ai Sutrini illesa da 
ogni danno, perchè i nemici l'avevano 
avuta non per forza ma per capitolazione. 

Di là a due anni vennero gli Etruschi 
nuovamente a campo contro Sutri , e di 
nuovo il senato romano , richiesto di soc- 
corso , mando Camillo , che si prese a 
.collega Valerio. Costoro giunti a Sutri 
trovarono una parte della città già presa 
dai nemici, l'altra , asseragliate le strade, ! 
difeuduntesi a gran pena dall'impeto de- 
gli assalitori. Ma l'arrivo del soccorso, e 
più ancora la celebrità del nome di Ca- 
millo conte incuorò i Sutrini , così disa- 
nimò gli Etruschi, che ne andarono rotti 
con grandissima strage, c fugati. 

Ancora una volta le mura di Sutri vi- 
dei u le armi trionfalrici di Camillo, ma 
questa non a difesa, sihbene per sotto- 
mettere quei cittadini e punirli di una 
ribellione, con che avevano tentato di . 
scuotere il giogo de' romani. Fu forse in > 
seguito a questa defezione , e al tempo 
istesso per vie meglio assicurarsi il pos- 
sesso di Sidri, cui i Romani considera- 
vano velati chiusila Eiruria (*) , che vi • 
fu dedotta una colonia , sette anni dopo 
che i Galli ebber presa Roma. 

O T. Litio. -• •' r.l::. * ■'#» ■ 
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Verno il *45 , essendo i lontani impe- 
gnati nella guerra Sannitica, tutti quasi 
i popoli Etruschi si levarono in armi , e 
posero 1' assedio a Sutri. Vi accorse il 
console Q. Emilio, e venne alle mani col 
nemico esercito presso alle mura stesse 
della città. La fortuna della battaglia lun- 
gamente incerta, piegò alla fine favore- 
vole ai Romani, combattendosi però osti- 
natissiraamente dalla parte degli Etruschi, 
finché la notte non ebbe posto fine alla 
battaglia ed alla strage. Ma non ebbe per 
ciò termine la guerra sutrina che si con- 
tinuò anzi fino all' anno venturo : nel 
quale gli Etruschi mossero ancora a strin- 
ger Sutri d' assedio , per cui il console 
Q. Fabio venne a nuova battaglia, in vi- 
cinanza della città, e sconfisse pienamente 
gli Etruschi in questa battaglia ammontò, 
al dire di Livio, a 80,000 uomini tra 
morti e prigionieri. 

Al tempo della seconda guerra punica, 
Sutri fu tra le dodici colonie, che stanche 
ed estenuate rifiutarono di somministrare 
più oltre soldati e denari : di che poi il 
senato le punì , condannandole a fornire 
il doppio di quanto era loro stato ri- 
chiesto. 

Sebbene dopo la conquista dell'Etruria. 
fosse questa città andata sempre deca- 
dendo della sua importanza militare, pure 
non I 1 ebbe al tutto perduta : ed infatti 
nelle guerre succedute alla morte di Ce- - 
sare tra Antonio ed Ottaviano, i seguaci 
di questo , reputandola luogo utilissimo 
alle operazioni di guerra, furono solleciti 
di occuparla e di porre un presidio nella 
sua munitissima rocca. Sembra che di là 
a poco Augusto vi deducesse una nuova 
colonia , che ebbe il suo collegio decu- 
rionale, i decumviri, i pontefici, ec., come 
viene attestato dalla lapide rinvenuta 
presso la cattedrale. 

Più tardi trovasi rammentata da Stra- 
bone tra le città dell’ Etruria mediterra- 
nea suburbicaria. £ poi ultima memoria 
antica di data certa che di questa città 
d rimanga, un gran piedestallo con iscri- 
zione onoraria dell' imperatore Antonino 
Tio, che i Sutrini eressero nell'anno 1*4 
dell' era nostra , in memoria forse di 
qualche beneficio da quel principe ri- 
cevuto. y ' ' \ 

Caduto l'impero, non poco ebbe Sutri 
a soffrire nelle invasioni de' barbari che 
corsero l' Italia. In seguito fe' parte del 
ducato romano , e fu delle prime città , 
su cui i pontefici prendessero ad eserci- 
tare l’ autorità loro. I Longobardi occu- 
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paronla più volte ; il che fu cagione di 
frequenti contese tra essi ed i papi. 

Nel 1048 disceso in Italia l’imperatore 
Enrico III convocò in Sutri un gran con- 
cilio di vescovi per metter fine allo sci- 
sma suscitato da tre papi, Gregorio VI, 
Benedetto IX e Silvestro III , il primo 
de' quali aveva per denari compralo il 
papato dal secondo, mentre il terzo era 
insorto antipapa. Nonostante che Grego- 
rio VI si recasse a presiedere il concilio 
questo dichiarava simoniaci e quindi il- 
legittimi lutti tre i contendenti. 

Altro concilio fu adunato in questa 
stessa città nel 1089 da papa Nicoli li, 
che or convocò i vescovi di Toscana e 
Lombardia, per trattare della deposizione 
dell’antipapa Benedetto X; che venne 
infatti in quel consesso decretata. 

Al tempo che le fazioni , imperiale e 
pontificie, imperversavano a Roma e nelle 
vicine provincie, Sutri fu espugnata dai 
Normanni, che erano venuti In soccorso 
di papa Alessandro IL Tornò pur non- 
dimeno Sutri a seguire la parte impe- 
riale, specialmente per impulso dei suoi 
conti (che intitolavansi anche da Nepi) i 
quali unite le lor forzo a quelle dei Ro- 
mani, dei Viterbesi e d' altri popoli, fu- 
rono assai infestioni cadere del secolo M, 
ai paesi ed ai baroni che seguivano li 
parte avversa-. 

Quando nel (190 1' antipapa Grego- 
rio Vili, fatto eleggere dall’ imperatore 
Enrico V, fu costretto di fuggirsi da Ro- 
ma, per il prevalervi dei partigiani di 
papa Calisto II, si ricoverò io Sutri, e vi 
si fortificò. Papa Calisto, raccolto un eser- 
cito specialmeute di Normanni, e postolo 
sotto gli ordini del Cardinal Giovanni da 
Crema, ii mandò tosto all' assedio dique- 
sta città. Ma la fortezza naturale del silo, 
la validità della rocca e l’ostinazione dei 
difensori resero vani molti assalti degli 
assedianti , i quali forse noo sarebbero 
venuti a capo dell’ impresa se i Sutrini 
non si fossero alla fine rivoltati contro 
I' antipapa , ed aprendo le porte della 
città, non lo avessero dato in mano alle 
nti pontificie. Dopo il qual fatto, papa 
listo che nojato della lentezza di qael- 
l’assedio emisi recato di persona, rien- 
trò in Roma trionfante. 

Nel 1140 Sutri era occupata per fona 
d’ armi da Giovanni conte dell’ Anguilla- 
ia Nel t!48 vi si rifuggiva papa Eu- 
’ genio III , per cui Roma sollevata dai 
seguaci d’ Arnaldo non era più sicuro 
soggiorno, e vi dimorò più mesi. Adria- 
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no IV l' incontrava in questa città, l'an- 
no USB con l’imperatore Federico I, che 
dopo tanghi contrasti piegavasi a tribu- 
targli servile omaggi*. 

Nel 1940 Sutri ed altre citlà e terre 
del Patrimonio venivano in potere di Fe- 
derico II; ma sembra cbe ciò fosse per 
poco; imperocché trovasi che nel 1944, 
essendo papa Innocenzo IV in Civita-Ca- 
stellana ed avendo avuto sentore d' insi- 
die che l' imperatore gli tendeva , si ri- 
coverò in Sutri. Ma la notte che segui 
al suo arrivo, gii fu forza di fuggirsene: 
poiché ebbe avviso che 500 cavalieri im- 
periali muovevano " a quella volta per 
imprigionarlo ; ond' egli salito su di un 
veloce cavallo ed in abito di soldato , 
scampò a Civitavecchia dove navi geno- 
vesi io attendevano. 

’ Pochi anni dopo questo fatto Pietro 
de' Vico, seguace di parte ghibellina s'im- 
podronl di Sutri; che tosto venivagli ri- 
tolta da Pandolfo conte dcll'Anguillara e 
restituita alla Santa Sede. 

• Sul cadere del secolo XV quando papa 
Alessandro Vi formò di alcune citlà e 
terre del Patrimonio e della campagna 
uno stato al figliuolo Cesare Borgia, Su- 
iti vi fu compresa., - « ' - * ' 

Ultima memoria storica di questa città 
è quella di una inimicizia surta Ira’suoi 
cittadini e quelli di Ncpi, per cui in una 
festa celebratasi del 1871' in quesl'ultiuia 
città si venne tra i due popoli alle mani 
ed al sangue. Oli animi furono però to- 
sto riconciliati, ed ai 3 maggio di quel- 
l'anno si stipulò solennemente la pace. 

U OMISI ILLUSTai. - ' • * 

Si vanta Sutri d’ aver dato i natali ad 
un celebre poeta. Giovai* Andrea del- 
r .Inquinarci, uscito di quella nobile fa- 
miglia che nei secoli di mezzo signoreg- 
giò tanti castelli di quella contrada e tal- 
volta la stessa Sutri. 

Jiv'; •*'? '■ » 

Vescovado. 

La fede cristiana fu predicata in que- 
(■ sta città sino dal tempo degli Apostoli - 
er mezzo di S. Romolo inviatovi da San 
ietro. Questo Romolo è dato da alcuni 
pel primo vescovo di Sutri, ma più ve- 
ramente sembra cbe il fosse della Pen- 
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tapoli Etrusco. Ma la serie cb* l'Cgtwlli 
riporta dei pastori di questa chiesa, in- 
comincia soltanto nella seconda metà del 
secolo V, da S. Fjuttbio, che era vescovo 
verso il 488. Fra i suoi successori tro- 
vasi il cardinale Benedetto Conti , dei 
conti Tuscolani, nipote di Alberico prin- 
cipe di Roma, che nel 978 fu assunto al 
pontificato col nome di Benedetto Vili. 

Continuasi questa serie fino all’anno 1458, 
nel quale papa Eugenio IV, considerando 
come le rendite delle due diocesi di Su- 
tri e di Nepi , essendosi coll’ andar del 
tempo diminuite, più non bastassero al 
decoroso mantenimento di due vescovi, 
riunì le due chiese, coll' obbligo al ve- 
scovo di alternare d'anno in anno la sua 
residenza in amendue. Il vescovo di Su- 
tri luca Bossi de Tartaris divenne il 
primo vescovo di Sutri e Nepi. 

Nel pontificato di Clemente VII furono 
le due chiese, ma per brevissimo tempo 
nuovamente disgiunte. 

Fra i più illustri vescovi che quindi 
ressero questa sede, sono da ricordare il 
Cardinal Michele Ghisitieri , poi papa 
Pio V; i cardinali Tiberio Crespi e Michele 
Bonetti, che ne furono amministratori 1 
il cardinale Giulio Spinola, vescovo nel 
1870 ; il cardinale Savo Mitiini nel 1694; 

Camillo Simoni , nel 1789; che fu poi 
creato cardinale. 

Sino dal principio del secolo scorso, a 
porre un termine alle contese di prefe- t 

ronza insorte tra i due capitoli, s' inco- 
minciò a'd intitolare alternativamente que- 
sto vescovato, ora di Nopi e Sutri, ora 
di Sutri e Nepi, il qual'uso dura tuttora. 

Le due diocesi riunite si estendono per 
circa 70 miglia di territorio, e conten- 
gono 56 luoghi. 

' Bibuockapia. 

Paolo Bondi. — Memorie storiche di 
Sabazia e Trevignano, e Saggio storico 
sull' antichissima Città di Sutri. Firenze, 

1836. . 

Giuseppe Rangbiasci. — Memorie sto- 
riche dei dintorni delta città di Nepi , 
cioè del Feti etrusco di Faterii antico , 
e de' luoghi e città ad esso soggette. Todi, 

1847. _ Il capo 6 è consacrato a questa 
città. 
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T AIZZANO. Appodialo del comune di 
Narni, nel governo omonimo {distretto 
di Terni, delegazione di Spoleto ). 

Popolazione, 240 abitanti. 

’’ Giace a piccola distanza dalla sinistra 
sponda del fiume Nera, quasi a 3 miglia' 
a libeccio da Narni. 

TaLACCHIO. Appodialo del comune di 
Colhordolo, nel governo e distretto d'Ur- 
bino {legazione d'iirbino e Pesaro). 

Popolazione, 340 abitanti. 

È situato presso alle rive del fiume 
Foglia, a poca distanza della strada pro- 
vinciale che da Pesaro conduce ad Ur- 
bino. Dista da quest'ultima città circa 10 
miglia verso a greco. 

TALAMELLO. Comune nel governo di 
Sant'Agata (distretto d’Urbino e Pesaro). 

Ha annesso il villaggio di 

Mercantino, 

v I / 

unitamente al quale conia una popola- 
zione di 10(16 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi seguenti: 

V , S * . ■ 

Perlicara - ! . - 

Sarziano 

Secchiano 

Torricella e - '•-> 

Uffogliano. * ■ ' ; 

Talamello è fabbricato su di un colle, 
che sorge in quella parte estrema della 
provincia Urbinate , la quale è volta a 
maestro e confina colla legazione di Forlì. 
Alle ultime falde di detto colle scorre 
impetuoso il fiume Marecchia. 

Le abitazioni, dir cui formasi il paese 
veggonsi in generale di mediocre aspetto. 

vi Ita una fabbrica di polvere da cac- 
cia, che è fonte agli abitanti di esteso 
commercio. 


TAL 


In tutti i lunedi del mese d’agosto vi 
si celebra una fiera. 

Il territorio giace tra monto e colle, 
ed Ita la superficie di rubbia romane (01. 
È specialmente abbondante di alberi di 
allo fusto, querele e di pascoli. 

Dista miglia 4 a ponente-libeccio da 
San Leo è circa miglia 7 a greco da 
Sant’ Agata. La strada provinciale fere- 
trana che da Venti echio nel riminese 
conduce sino a. Sant’Agata , risalendo il 
corsó del fiume Marecchia, passa a breve 
disianza dalla borgata. 

TARANO. Comune nel governa a di- 
, stretto di Poggio Mirteto (delegazione di 
Rieti). 

Popolazione 477 abitanti. 

Sorge su di un altura infrapposta tra 
il tiuuiicello Campano ed un piceol tor- 
rente 7 miglia a levante da Magliano r 
'9 sr maestro da Poggia Mirteto. 

Questo villaggio fu già più grande e 
l>opoloso che oggi, non sia, formato com'è 
di poche abitazioni. V’ è notevole per la 
sua antichità la chiesa matrice , che il 
Galindri dice eretta nel <114, e in coi 
vedesi qualche buon dipinto. 

1 1 colli che ha all' intorno abbondano 

specialmente di vigneti che producono 
uve eccellenti L'estensione del territori» 
è di rabbia Cernane 661. 

È opinione dei dotti che Tarano sia 
succeduta all’ antica’ Tafanine , città dei 
Sabini. Altri ha preteso ravvisarvi il luogo 
dell' ancor più vetusta Città di Tiora, la 
quale però con miglior fondamento si 
giudica avere esistilo nel territorio di 
Rieti. Certo è che molti oggetti di anti- 
chità rinvenuti in questi dintorni fanno 
fede come qui sorgessero molti e ma- 
gnifici edifizj. i- v 

-Nei bassi tempi; fu un castello od una 
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Urrà posseduta dai Savelli. Papa Boni/a- 
zio IX. trattovi dalla salubrità dell’ aria 
e dall' amenità del luogo, vi fece dimora 
per alcun tempo : e tra le bolle cbc quivi 
spedi ve n' ha una, con la qualo assog- 
getta a Tarano il castello di Ciciniano. 
Verso il medesimo tempo erano contro- 
versie tra la camera apostolica ed i Sa- 
velli, per il possessori Tarano e di al- 
tri luoghi all'intorno, ma nondimeno quella 
famiglia seppe conservarselo, e non fu 
che nel pontificato di Paolo V che fu 
devoluto alla santa sede. 

TAUSANO. Appodiato del comune di 
San Leo, nel governo omonimo (distretto 
d’ Urbino, legazione d’Urbino e Pesaro). 

Popolazione, ITA abitanti. 

Sta in colle, lungi da San Leo poco ol- 
tre a 2 miglia verso tramontana. 

TAVERNOLA. Comune nel governo di 
Vergalo ( legazione di Bologna ). 

Sono sue frazioni 

► ; '•> *;!>■ .Visi- , •»' vOiiai 'Ì‘J 

Montagurazza ‘ >_• 

Vimigno e 

Savignano. 

Popolazione, 1373 abitanti. 

E suo appodiato il villaggio di 

Veggio. 

Trovasi fra i monti di quella dirama- 
zione appenninica cbc separa la vallata 
del Reno da quella del torrente Setta , 

A miglia a scirocco da Vergato, 20 a li- * 
beccio da Bologna. 

Il suo territorio è fra i piu sterili della , 
provincia a cagione della natura alpestre 
del silo. Ha l’estensione di rabbia' ro- 
mane 230, e non produce che castagne , 
ghiande, legna da fuoco, pascolo e vino. 

a Poco lontano dal presente era co- 
struito il primo castello nel sito detto 
Farncdola; non prima del 1533 si ha 
memoria di questo secondo paese , che 
sister dovea però tanto prima dell'epoca 
suaccennata. Era questa una Grancia de- 
gli Olivetani avuta fino dal 1350, sotto 
Clemente VII, ed abolita nel 1032 da 
Innocenzo X. 

TAYOLETO. Comune nel governo e 
distretto d’ Urbino (legazione d’Urbino e 
Pesaro ) 

Popolazione, 389 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

Ripamassana e , > . , ’*r 

Torricellg. 

STATO PONTIFICIO 
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Giace a maestro da Urbino ; alla di- 
stanza di circa 9 miglia, in sui colli che 
fiancheggiano la sinistra sponda del fiume 
Foglia, e confinano col territorio di Sa- 
ludeecio nella provincia di Forli. 

E un paese ui meschini fabbricati , e 
conserva soltanto una parte delle anti- 
che mura castellane. 

fla il territorio, coltivato a cercali ed 
olivi, e fornito altresì di pascoli , della 
estensione di rabbia 29». 

TAYOLLÓ. Fiumiccllo che segna il 
contine tra la provincia di Forlì e quella 
d’ Urbino e Pesaro, nella parto prossima 
al mare. Ha origine dai colli dell’ Urbi- 
nate e sbocca nell'Adriatico, presso alla 
borgata di Cattolica. Il suo corso totale 
oltrepassa di poco lo 12 miglia. 

TEODORANO. Comune nel governo di 
Bcrtinoro, distretto e legazione di Forll. 
Comprende le seguenti frazioni: 

Acquiliano . - 

Bagnolo e Val di Pondo 
Casal Bono ' 

Castelnuovo '• , 

Gualdo . ,.> 

Putrella 

S. Anastasio di Rivoscio e 
Valdinoce. ‘ . . 

Popolazione 2122 anime, che però nel- 
1’ almanacco statistico dell’ Emilia pon- 
tificia nel 1831 si dà in aumento colle 
cifre di 2832. 

" Ha il paese pochi fabbricati , e quasi 
tutti di cattiva costruzione, salvo alcuni 
rimodernati. 

Il territorio è in monte della superfi- 
cie di rabbia romane 3363 , dalle quali 
si trae annualmente di maggiori prodotti', 
legna da fuoco, castagne e carbone. 

Resta Teodorano 3 miglia a levante 
da Bertinoro, 7 a scirocco di Cesena , e 
à a greco di Meldola. 

TENAGLIE. Appodiato del comune di 
Baschi nel governo e distretto di Todi; • 
(delegazione di Perugia ). 

Popolazione, 49 1 abitanti 
Sta nell’ angolo più meridionale del 
territorio perugino, 4 miglia a scirocco di • 
Baschi e 12 a libeccio di Todi. 

TENNA. Fiume della provincia d' Ascoli 
e di Fermo. 

Discende impetuoso dagli alti monti 
della catena appenninica, denominata della 
Sibilla, nel territorio dell' Amandola, ap- 
partenente alla provincia ascolana. Segna 
per alcun tratto il confine tra la dcle- 
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gazione di Macerata e quella di Fermo: 
quindi entrato con tutte due le rive nel 
territorio della seconda scorre a scirocco 
di quella linea di colli , sui quali pog- 
giano Monte Giorgio e Sant’ Elpidio a 
mare, ed a maestro dell' altra che si 
termina nel colle di Fermo. L' interpo- 
sta vallata riesce nella maggior parte 
assai angusta; ma si allarga in bella pia- 
nura prossimamente alla marina. La sua 
foce nell' Adriatico giace a 3 miglia dal 

S orto di Sant’ Elpidio , e a a dal porlo 
an Giorgio o di Fermo. È dessa molto 
ampia e separata in più rami da banchi 
d’arena: si serve al ricovero di piccole 
barche, nel tempo dell’ alta marea 
TEPP1A. Fiume della provincia di VeU 
■etri. 

Scorre a ponente (dal Cavatella. Ordi- 
nariamente non porta che acque chiare 
ed in poca quantità ; ma diventa terribile 
in tempo delle grandi pioggie, poiché ri- 
ceve le acque di non poche montagne, 
cioè di quelle di Norma, di Cori, di Rocca 
massima, di Montcfortino cd anche del- 
l’Artcmisio. Quelle acque diventano allora 
arenose e torbide, e, straripando, vanno 
ad ingrossare il Cavata, principale cagione 
dell’ mondazione dell’ agro Pontino. Le 
acque di questo fiume, dirigendosi al 
mare, passano sotto un arco della Torre 
dei Tre ponti. (Rampoldi). 

TERNI. Distretto della provincia di 
Spoleto. 

È uno dei tre distretti, in cui si divi- 
de tutta la delegazione. 

I suoi confini sono, nel lato che guar- 
da a greco col distretto di Spoleto , in 
uello di libeccio con la delegazione 
i Viterbo, in quello che è volto a sci- 
rocco con la delegazione di Rieti. 

Fra questo lato e quello di greco rimane 
infrapposto un tratto di territorio', il cui 
confine è con la provincia di Abruzzo 
Ulteriore II nel regno delle due Sicilie. 

Tiene questo distretto quella parte della 
delegazione che più si protende verso 
mezzogiorno e libeccio. É assai meno al- 
pestre e montuosa dell'altra, ma in gene- 
rale è anch'essa tutta ingombra di colli, 
tra i quali si elevano anche taluni monti, 
I suoi principali fiumi sono il Tevere che 
ne bagna i confini per tutto il lato di sci- 
rocco , la Nera, suo influente , che solca 
per lo mezzo il circondario, ed il Velino 
che lo irriga per breve tratto, prima di 

E ’ >itarsi nella famosa cascata delle 
ore. 

Sono compresi in questa giurisdizione 
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distrettuale tre governi, trentadue con- 
ni, e ventisei appodiati, distribuiti nella 
maniera seguente: 

Governo di Terni 
Comuni 17 
Appodiati 17 

popolazione del governo, abit. SI, 799 

Governo di Amelia . . 

Comuni 8 
Appodiati 3 

popolazione dal governo, » #,98» 

Governo di Marni 
Comuni 7 
Appodiati 7 

popolazione del governo, » 8,148 

Popol. totale del distretto abit. 90,118 

Questa cifra è dedotta dal novero degli 
abitanti, contenuto nell’ /ridice Jlfabttico 
di tutti i luoghi dello stato, pubblicato 
in Roma nel 1839. Dal censimento ante- 
cedente, che trovasi nel Motu-proprio di 
Leone XII -{del 1837) e che stabilisce la 
popolazione del distretto in »8,38t abi- 
tanti, risulta un aumento di abitanti *957 
nel giro di nove anni. 

TERNI Distretto nella delegazione da 
Spoleto. 

à uno dei tre distretti , in che è di- 
visa la delegazione, della quale occupala 
parte più meridionale. Esso è il più am- 
pio dei tre , ed il più popoloso. Quanto 
alla natura del suolo , differisce dal re- 
sto della provincia, in ciò , che dove in 
gran parte del distretto di Spoleto ed in 
quasi tutto quello di Norcia, è oltremodo 
montuoso ed alpestre, il territorio di Ter- 
1 ni, se ne togli la parte più settentrionale, 
a cui giungono alcune maggiori dirama- 
zioni dell’ Appennino, è in tutto il resto 
sparso di colli di mediocre altezza, e ca- 
paci <)i coltivazione. 

Formano i subi confini, dal lato di greco 
il distretto Spoletino . da quel di mae- 
strale il distretto di Todi nella provincia 
di Perugia; a libeccio la delegazione 
di Viterbo; ad ostro e scirocco quella di 
Rieli; finalmente a levante per il tratto 
di alcune miglia ia provincia di Abruuo 
Ulteriore IL nel regno delle Due Sicilie. 

Il distretto comprende tre governi, con 
trentadue comuni e ventisei appodiati; 
distribuiti nella maniera seguente: ‘ ' 
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Damerò nomerò Dimoro 

dei degli degli 

comuni appedùli abitanti 

Governo di Terni 17 17 31,786 

Governo di Amelia 8 3 9,98A 

Governo di Narni 7 7 8,*à8 


Totale della popol. del distretto 60,318 

Terni, governo. 

Gli stessi confini qui sopra indicati pel 
distretto chiudono eziandio il governo , 
dai lati di maestro , greco levante e sci- 
rocco: ma nel lato che guarda a libec- 
cio esso è limitato dai duo governi di 
Amelia e di Todi. 

Due fiumi principali, oltre a molti tor- 
renti e rivi minori , scorrono in questo 
territorio, il Nera, elio disceso dai monti 
di Norcia, lo attraversa in direzione di 
greco e libeccio , ed il Pelino, che dopo 
aver percorso 1’ agro Reatino, corre per 
poche miglia in quel di Terni , fino al 
punto, dove si precipita nel Nera , for- 
mando la famosa cascata delle Marmore, 
di cui si farà parola più sotta 

La vallata del Nera forma qui un estesa 
pianura , che il Kampoldi non dubita di 
chiamare uno de' più ubertosi ed ameni 
distretti d'Italia. Essa estendesi dai colli 
di Terni fino a quelli di Narni , verso 
libeccio ,eda que’ di Cesi , dal lato di 
maestro. La coltivazione v’ è accurata e 
fiorentissima: belle piantagioni di gelsi e 
d’alberi fruttiferi intersecano 1 campi; 
mentre i colli all’ intorno veggonsi rive- 
stiti di oliveti e di vigneti. In generale 
l’olio è la più ricca produzione del ter- 
ritorio : ma vi abbondano anche i cereali 
ed i pascoli. In alcuni di questi colli si 
raccoglie una particolare qualità di uva 
passerina bianca , che disseccata non è 
men buona al gusto della notissima che 
portasi in Italia dal Levante. 

Di sostanze minerali, Irovansi nei con- 
fini di questo governo, presto a Terni il 
travertino , ima specie di marmo bianco 
giallastro , venato rosso , ma molto fria- 
bile, gesso, pozzolana , corion fossile ; nei 
dintorni di Stroncone alcune qualità di 
marmo , varie terre colorate, delle piriti, 
e qualche traccia d'oro -, presso alla ter- 
ra di Poiino, del ferro e dell’ argento, di 
cui nel 1763 si estrasso un saggio , e se 
ne coniò una medaglia. 

Quanto alle acque minerali , se ne co- 
noscono specialmente quattro. 

Le acque di Terni , derivate dal fiume 
Nera e contenenti carbonato di calce , 
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magnesia c solfo : sono ncll’istessa città, 
ed hanno un apposito stabilimento di bagni: 
quelle di Acquasparta , che sgorgano 
nel mezzo d'un terreno prossimo alla bor- 
gata e contengono gaz acido carbonico; 

altr’ acqua termale, sulfurea , fosforica 
e fangosa trovasi nel luogo detto Acqua- 
vogliosa presso a S. Gemino: 
l’acqua minerale detta da quei del luo- 
go acqua dell’ oro, che sorge nel territo- 
rio di Stroncone alle radici di Monte Ro- 
tondo, presso il convento di S. Simone, 
Nella giurisdizione del governo di Ter- 
ni si comprendono i comuni ed appo- 
diati seguenti : 

Terni, capoluogo 
Acquapalombo 
, Miranda 

Poggio La varino 
San Zenone 
Acquasparta 
Castiglione } 

Cisterna I 
Macerino ) appodiati 
Porzano t 
Scoppio ‘ 

Arrone 

Buonacquisto, appodiato 
Castel di Lago 
Capitone 
Collestatte 
Collescipoli 
..Cesi 

seti '■*** 

’ Monte Casfrilli 

Sismano, appodiato 
Montefranco 
Papigno 
’ Pie' di Luco 
Poiino 
Portaria 
S. Gemine 
‘ Stroncone 
Aguzzo 

Coppe • 1 

Finocchictto ( 

Vasciano I 

Torre Orsina j 
Il comune di Terni 
sue frazioni, i villaggi 
< Battiferro 
Cecalocco 
Collelicino 
La Castagna 
La Rocca 
Popolazione, 9700 abitanti. 

Terni, città vescovile, capoluogo di di- 
stretto e di governo. .'•< : • ■£- ’ 


appodiati 


appodiati 

comprende , quali 
di 
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É situala al *2° 54’ 28" di latitudine, 
ed al 30° 19’ 26" di longitudine. La sua 
elevazione sul livellò del mare è di me- 
tri 91, 60. ' ' ' . , 

Dista da Roma miglia 72 , da Spoleto 
18 a libeccio, da Rieti 20 a maestro, da 
Todi 23 a scirocco. 

La popolazione interna è di circa 7,000 
abitanti. ■ < . 

Edifici della città, Istituti, Commercio. 

Siede questa città in ridentissima po- 
sizione, presso alle rive del fiume Nera. 
É circondata di mura. la cui costruzione 
rimitiva risale agli antichi tempi; il che 
a dirsi eziandio di alcune torri qua- 
drate che ancor- vi si veggono , insieme 
ad altre munite di merli che vi furono 
aggiunte nei bassi tempi. Anche dentro 
il recinto della città sorgevano moltissime 
torri , stromenlo di . guerre accanite , al 
tempo delle civili fazioni: ma le abbattè 
Andrea Tornaceli! fratèllo di Bonifacio IX 
e del materiale ritrattone si servi per la 
costruzione della fortezza che si denomi- 
nò il Cassero, ora non più esistente. 

Cinque sono le porte di Terni : la porla 
romana fuori della quale vedesi un bello 
e solido ponte sul Nera, fattovi ricostruire: 
da papa Paolo Vf la porta per cui si Va 
a Rieti , detto del Sisto, in memoria, ere- 
desi, di Sesto Pompeo , che pur essa ha 
attiguo un ponte sul Nera, eretto da Cle- 
mente Vili; la porta delle tre monumenta, 
da cui esce la strada che conduce a Spo- 
leto, e che è cosi denominata pei monu- 
menti di Tacito lo storico, e degli impe- 
ratori Tacito e Floriano , che sorgevano 
in un fondo ivi presso, e che furono at- 
terrali nel secolo XVI dalla stupidità di 
colui che v’ era proprietario ; la porta di 
S. Angelo che è quella per cui si va a> 
Todi ; e la porta di San Giovanni , che' 
conduce a varie (erre e castella dei din- 
torni. f ; * •*'..• 'V . 

Le strade intente -sono commode e ben 
mantenute ; e di decente aspetto sono in 
generale i fabbricati che le fiancheggiano. 
Molti poi di questi sono edifici assaino- 
tevoli per grandiosità " e per bellezza di 
architettura; ed il palazzo comunale lo è 
specialmente per Je molte iscrizioni de’ 
tempi romani che vi si conservano. - ■< 
La chiesa cattedrale è molto antica , 
ma più ancora lo è la basilica di San 
Valentino . posta fuori di porta romana. , 
in cui ammirasi una splendida cappella 
edificatavi nel 1632 dall'arciduca Leopoldo 
d'Austria. 
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La chiesa di San Salvadore, di fonia 
rotonda sorge sulle mine di un antico 
tempio dedicato al Sole ; e quella di Sant’ 
Alò , che è di ' spettanza dell’ ordine di 
Malta, sui Testi del tempio di Cibele. Cesi 
il palazzo vescovile è costruito in parte 
sugli avanzi di un anfiteatro., che. venne 
innalzato ai tempi di Tiberio imperatore. 
Questo edificio, venne recentemente me- 
glio disottcrrató ,• ed apparve di propor- 
zioni assai grandiose’ e capace di conte- 
nere 10 mila spettatori. '-•■y'frdylfr 

A poca distanza sorgeva ' pure nn tea- 
tro , fatto costruire dall'edile C. Dessio : 
e dove è ora la contrada- 6. Angelo eremi, 
antiche terme, di dii veggonsi ancora al- 
cuni magnifici avanzi, consistenti in mura 
a bozze quadrate e reticolate. 

Ma se la mano del tempo distrusse 
questi monumenti dell’ antica grandezza, 
altri- ne sursero in quella vece , per lo 
zelo sollecito dei cittadini , se non pari 
por magnificenza a que’ primi, certo co- 
siffatti da tornare a gran decoro della 
città. Tali sono il Teatro di moderna co- 
struzione, eretto su elegantissimo dise- 
gno dell'architetto romano Poletti, e ricco 
di fregi e di ornamenti; c 1’ Anfiteatro, 
o arena fatto costruire dalla famiglia Ora- 
ziani,, per uso di spettacoli tanto diurni 
• che notturni e architettato dall' ingegnere 
ternano Giuseppe Riccardi. A questi edi- 
fìci vuoisi aggiungere la cavallerizza Ma- 
nassei, eretta su bellissimo disegno, e da 
porsi , ìd dire del Calindri , tra le più 
grandi d’Italia. • - ' 

E non poco decoro ed utile arreca alla 
città lo stabilimento balneario, fatto per 
l' uso delle acque salutari , di cui sopra 
fu dato cenno,- e aHe. quali traggono il 
molto numero i forestieri , Specialmente 
dacché in detto stabilimento trovano o- 
gni maniera di commodità desiderabili. 

Tra gl ! istituti di beneficenza contami 
l’Ospedale per gl’ infermi , il monte di 
pietà-, e-varii Ricoveri o Conservatore. 
AD' istruzione provvedono le scuole ele- 
mentari ed il Ginnasio comunale. 

I Ternani sono assai operosi e si eser- 
citano in varie industrie; delle quali so- 
no più importanti le concie dò’ cuoi , le 
- gualfhiere, la fabbricazione dei panni, e 
la lavorazione dal ferro. Questa si ese- 
guisce in un grande stabilimento di mo- 
derna erézione. -Ampio e ben divisato n’è 
l’edilìzio. Canali all’uopo derivati dai Su-, 
mi del territorio gli apprestano l'alimenlo 
colli forza delle loro acque. E l' edificio 
corredato di ampli locali per carbonili, ha 
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magazzini, ed abitazioni per ogni genere 
di lavoranti. Vi si trovano stabiliti otto 
fniinali, quattro grandi magli, due mac- 
chine a stantuffo, una per apprestare l’a- 
limento del vento all’intero opificio ; l’al- 
tra per servire al forno di prima fusione. 

Le fiere annuali sono due], delle quali 
una in febbraio, l’altra in settembre. Vi 
si tengono poi frequenti mercati , abbon- 
dantissimi d’ ogni sorta di vettovaglia, e 
specialmente di pollame’, di selvaggina , 
di erbaggi e di eccellenti fmtta, tra le 
quali sono soprattutto rinomate le pesche. 

Cascata delle Marcitoi e. ‘ . 

Dopo accennato quanto havvi di no- 
tevole nella città, è d’uopo far parola di 
quella maravigliosa cascata delle Mar- 
more , detta più comunemente di Terni, 
che è singolare bellezza di questo luògo; 
e che il celebre poeta Byron asseriva essa 
sola valere tutte le cascate della Svizzera 
insieme riunite. Essa viene formala dal 
fiume Velino che dopo percorso il terri- 
torio reatino, si precipita nel fiume Nera, 
da un altezza di 57B metri' 

Il taglio di questa caduta è òpera ro- 
mana, e venne eseguito, per asciugare le 
paludi dell'agro di Rieti, dal censore M. 
Curio Dentato, T anno di Roma MU. O- 
struitasi col volger del tempo questa uscita 
del fiume, venne più volte restaurata, c 
da ultimo nel 1898, sotto Clemente Vili. 

Chi tratto dalla celebrità del lungo , 
muova a vedere la cascata , è da lungi 
fatto attonito da un rumore, che parreb- 
be l'eco d’ un urlo immenso di genti, o 
di mare tempestoso. Appressandosi al 
luogo, quel rumore gli suona sempre più 
fragoroso; ed alla mestizia che s’era im- 
padronita dell’ animo succede una specie 
di terrore. 

Suolsi d' ordinario mirare la cascala 
dall'alto al basso, dove maggiormente se 
le può accostare ; ma clri vuole tutta rac- 
cogliere nello specchio degli occhi la in- 
cantevole e grandiosa scena, bisogna die 
dal profondo guardi aU’alto. . 

In mezzo a’ monti vestiti d’alberi' ver- 
deggianti ed a scogli di nudo macigno 
si presenta quasi una fiumana d’argento, 
scintillante. L’occhio sollevasi all’altezza, 
d’ onde quella fiumana discende, c vede 
un alla colonna d’ acqua che dalla som- 
mità del monte si precipita , e nel pro- 
fondo si frange agli scogli. Nell’ alto, c 
fino a che s’incontra negli scogli, la mole 
dell’ acqua scende raccolta e direbbesi 
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quasi compatta ; c ti sembra una perpe- 
tua veste che ammanti la montagna. Il 
variabile riflesso perù di questa colonna 
d’ acqua t’indica che ognora si rinnova , 
e di ciù stupisci , perché oltre alla som- 
mità nulla vedi , se non le folte chiome 
dello querele', e rapito nello spettacolo 
che ti sta dinanzi agli occhi , non pensi 
d’onde possa derivare tant’ acqua, che ti 
sembra uscire così gonfia dalle viscere 
stesse del monte. Più basso vedesi come 
un ondulazione verticale ed un commo- 
vimento : ma dove l’acqua incontra i sassi 
quivi è il tonfo, 1’ urto, lo schianto e il 
fragore. Procedendo a balzi precipitosi e 
spumeggianti , che formano quasi altrct- 

’ tante piccole cascate, al basto si dilata c 
distende, e precipitando dali’inferior balzo 
meno erto c scoglioso, corre al piano con 
un impeto ed una rapidità , che qualun- 
que più robusto, e pesante corpo trasci-' * 
nerebbe a mina. 

, Gl'infiniti spruzzi dell'Immensa massa 
delle acque che si fràngono , si presen- 
tano dove come un nembo di cristalli 
polverizzati, dpve come un aero sottilis- 
simo, che ad acquo faccia ampio velo, do- 
ve come nube densa ebe si sollevi. Il 
sole riflesso dalle minatissime goccie c 
stille ora forma lanle iridi che abbaglia- 
no, bra dipinge de’ più vaghi colori una 
grande curva semicircolare, che a fronte 
delle acque sembra come ponte gettato 
dall’una 'all'altra riva, il quale resista im- 
moto jn mezzo a quella foga o a quella 
{ulna.' Ora neve che fioéchi, or valanga 
che ruini,. or. fiume che corra, or minu- 
tissimo argento che zampilli ti sembrano 
quelle acque dal vario punto d’ onde le 
uardi, e" secondo' il vario ripercuotersi 
ella luce, che riflettono agli occhi di chi' 
guarda. . 

Nuli' ostante l’enorme suo peso, la ca- 
scata per l'jmpeto e la velocità acquistata 
dalle acque nel corso superiore del Ve- 
lino, non scende a piombo , ma in arco. 

In certo punto . è dato solteutrarc di fian- 
co fra essa e la montagna, che s’erge 
come parete ; c fra la meraviglia c il ter- 
rore senti il mùgghio e il fracasso delle 
acque che ti passano sul capo incolume, 
mentre non la debole persona che sta 
sott’esse, ma i massi e gli scogli ti sem- 
bra dover trascinar seco a precipizio. 

Sia per la pittoresca prospettiva della 
scena , o per il maraviglioso spettacolo 
della cascata, a per le sublimi impressioni 
e le varie imagini che si destano nell’a- 
nimo c nella fantasia, quel luogo , che 
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dista sole 4 miglia da Terni , merita di 
essere da ogni viaggiatore visitato. Fra le 
stupende bellezze d' Italia , non ve n'ha 
una che vinca la cascata delle Marmorc. 

Vescovado. — Vuoisi che la sede ve- 
scovile fosse eretta da papa Sisto 1, verso 
F anno 158 , e che il primo suo pastor c 
fosse Sa» Pellegrino Ma nessuna autorità 
o documento viene in appoggio di que- 
sta tradizione. Altri danno per primo ve- 
scovo Sant' Antimo , cittadino ternano. 
Ninna certezza però si ottiene c tiiuna 
continuità nelle serie vescovile dei primi 
secoli, e non è che dopo il secolo V , che 
la successione incontrasi più regolare. 

Bisliorrana. 

Angeloni — /Ustoria di Temi, vita di’ 
santi, e nota de' beati, che appartengono 
alla città di Terni, Roma 1848. 

Gaudio — Relazione istorica della città 
di Temi, Roma 1785. 

Scipione Breislak — Relazione della 
miniera di ferro di Monte Leone e fer- 
riera di Temi, Róma 179#. 

Giuseppe Riccardi — - Ricerche stori- 
che s fisiche sulla caduta dette Marmare, 
ed osservazioni sulle adiacenze di Temi, 
Roma 1898. • 

TERENZIANO (SAN). AppodialO del 
comune di Gualdo Cattaneo nel governo 
di Bevagna distretto e delegazione di 
Spoleto.) 

Comprende le frazioni di 
Barastano » • 

Cernito 

Cisterna ' V 1 . ••• 

Grulli 1 

Marcellano • /-* •*• 

A- Pozzo < ; ‘ • 

Saragano 

Spellare e Frontigno ‘ ' 

Torri 

Popolazione, 1569 abitanti 
È situato in colle , quasi dieci miglia 
a libeccio da Bevagna e 8 da Gualdo Cat- 
taneo. 

TERRACINI Governo nella legazione 
di Velletri. 

Comprende la parte più meridionale 
della provincia , e insieme dello stato. 
Esso vien limitato a settentrione dai go- 
verni di Velletri e di Sezze, a greco dalla 
provincia di Frosinone , a levante dalla 
provincia di Terra di Lavoro nel regno 
delle Due Sicilie , a mezzogiorno e po- 
nente dal mare Mediterraneo. 

Quella successione di monti e colline, 
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costituenti una diramazione della catena 

dei Lepini, che fiancheggia da levante le 
paludi pontine, discendi sino nel territo- 
rio terracinese, in quella parte che è li- 
mitrofa alla provincia di Frosinone ed al 
regno napoletano. Nella parte poi più 
meridionale sorge il monte Circello (il 
famoso Circeo degli antichi), che costitui- 
sce uno dei maggiori e più noti promon- 
tori del mar Tirreno. Di questo monte 
che in tempi remoli si crede essere stato 
un isola, del sno aspetto oltremodo pit- 
torico per le rapide roccie forate da pro- 
fonde caverne che sovrastano al mare , 
della celebre città di Circei che sopra ad 
esso sorgeva , e dagli avanzi di costru- 
zione pelasgica che tuttora 'vi si rinven- 
gono, fu già discorso in questo Diziona- 
rio all'aiTicolo Monti Cuculo. 

Nè qui giova ripetere ciò die fu detto 
neli'art. Agro Romano, intomo alla natura 
ad alle condizioni delle paludi Pontine , 
nelle quali giace la massima parte del 
territorio di questo governo; cioè tutto 
quel tratto che si estende a ponente dei 
suddescritti colli derivati dai menti Le- 
pini, e che si continua fino sotto Velletri 
e, lungo il liltorale; fin alle foci del Te- 
vere. 

A questa tratto si dà il nome di mac- 
chie di Terracina, che ai riuniscono poi 
a quelle denominate macchie di Cisterna, 

E - in questo territorio cha vengono a 
raccogliersi pressoché tulle le acque delle 
paludi, in seguito ai grandi lavori di bo- 
nificamento e di sistemazioue idraulica , 
intrapresi da varii pontefici e special- 
mente da Pio VI.- Tali fiumi o canati ar- 
tificiali, sono : / . , •< 

1' Amaseno , che ha origine qel terri- • 
tòrio delle paludi pontine a San Lorenzo, 
ed è navigabile per circa B miglia in 
estate e 8 nell’ inverno ; 

10 Schiazia, lungo miglia 10 , naviga- 

bile per 8 miglia nell'inverno e A nel- 
l'estate. • . . « 

11 Selcella, lungo miglia 8 , navigabile 
per 7 in inverno e per 5 in estate. 

YUfento o Aufento , fiume che ha ori- 
gine /lai monti di Sezze, ed è navigabile 
per circa IH miglia. ' 1 

il Linea-Pio, denominato anche Radino 
canale, costruito da : Pio VI, lungo miglia 
19 e navigabile per 16. 

Il canale Sisto , cosi denominato da 
Sisto V che lo fece scavare nel 1B89,' il 
maggiore di tutti, si per la lungheaza 
del corso, che per la quantità delle ac- 
que, essendo navigabile per miglia 24. 
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il canile di San Martiniano , naviga- 
bile per i miglio. 

il Mortacino , assai copioso d' acque e 
navigabile per tutta la sua lunghezza che 
è di .miglia 2 a 1 1 - 
il canale dell» rotte , (navigabile per 
' miglia S ; 

il canale o Fossa della Botte , lungo 
miglia in , e navigabile nell’ estate per 
miglia 3, nell'inverno per 8;. 

il Portatore, che riceve le acque di tatti 
gli altri canali , per cui riesce uno dei 
maggiori navigli dello stato, benché lun- 
go sole quattro miglia. E accessibile a 
qualunque legno carico, trovandovi una 
profondità di acque di » a 6 metri. Il 
suo termine è al porto Badino, porto-ca- 
nale di sufficiente capacità , ma di po- 
chissima importanza pel suo movimento 
commerciale. V. art. Binino. 

Appartengono pure al territorio di Ter- 
racina due laghi, cioè quello di Fogliano, 
e quello di Soressa detto anche di Paola: 
dei quali il primo vi entra soltanto colla 
parte «strema , estendendosi nel più nel 
territorio Velletrano; il secondo vi giace 
per intero. Ambedue sono di forma stret- 
tamente oblunga , paralleli e prossimi 
alla riva del mare , e dal lato opposto) 
fiancheggiati dalle folto macchie di Ci- 
sterna e di Terracina. Le paludi pontine 
li alimentano coi loro scoli per. mezzo di 
alcuni canali, mentre altri canali servono 
loro di emissari verso la marina. 

Il lungo tratto di . litiorale cho appar- 
tiene a questo governo , tutto piano ed' 
aperto , viene interrotto nel mezzo dal 
promontorio Circeo, che s’iholtra nel mare 
volto a mezzogiorno. Quella parte che 
giace superiormente ad esso , guarda a 
libeccio ; quella che .s\ distende aldi sotto, 
verso Terracina ed il confine napoletano, 
è 'esposta a scirocco. A difesa della spiag- 
gia quasi deserta sorgono varie torri, co- 
me quella di Paolo , la torre Pervia , la 
-torre Moresca, quella del Fico, quella del 
Badino e la Gregoriana. ■ t - « • 

Due soli comuni sottostanno alla giu- 
risdizione di questo governo,- cioè 
Terracina, capoluogo, e ’ 

San Felice 

La sua popolazione è di 81(5 abitanti. 

11 comune di Terracina conta una po- 
polazione di A258 abitanti , quasi tutta 
racchiusi .nella città , essendoché l’ aria 
malsana delle campagne l’allontana affatto 
-da queste. L’ agricoltura vi è quindi ne- 
gletta , benché molta sia la fertilità na- 
turale del terreno. Vi allignano gli al- 
beri di palme, di cedri, e di Portogalli. 
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Terracina , città vescovile , capoluogo 
del governo. 

£ posta in latitudine al M° (6* là’’ 
in longitudine al 30° 8*’ 57’’ ; lungi da 
Roma poste 9 (miglia 72) da Velletri 13 
a scirocco, e miglia 2 a ponente libeccio 
dal confine napoletano. 

Sul declivio d’ un colle, il cui piede è 
bagnato delle onde del mare, siede Ter- 
racina, presso le foci dell’Dfento e dell’ A- 
maseno, in clima temperato e dolce, in 
postura dilettevole ed amena. Ma alla 
bellezza del silo toglie pregio la poca sa- 
lubrità dell'aria, che per gli affluvi delle 
prossime paludi , vi è cagione , in certi 
tempi dell’anno di malattie. Non cosi ne- 
gli antichi tempi; de’ quali si ha memo- 
ria , che qui molti Romani avevano case 
di delizia, ed eravi il convegno de* viag- 
giatori ne’ bei di dell’ estate. Ed i poeti 
ricordarono non solamente il pittorico 
aspetto delle biancheggianti rupi che so- 
vrastano alla città, siccome Orazio. 

Impositum saxis late candentibus Un- 

” xUr ; 

ma celebrarono altresì la felicità e le 
dolcezze di quel soggiorno. Cosi Marziale 
cantava, ir 1 

O nemus, o fonte», soliduniquB manen- 
ti* aretine 

Littus, et acquoreis splendida s Unxur 
urjuis ( . r * 

Et non unius spectator lectulus under 

Qui videi Bine puppes /lumini» , inde 
mari s. 

La rupe piramidale cho sovrasta alla 
città chiamasi Pesculo, o Pesciomontano, 
Essa è ad isola da tre lati, e non attiensi 
in qualche sorta al monte che per la sua 
base. Fu tagliata a perpendicolo come 
un muro sopra nn altezza eccedente i 
quattrocento piedi. Valerio Fiacco, censore 
romano, concepì 1’ audace divisamente di 
troncare il promontorio di Terracina so- 
pra tutta la sua altezza e sino al livello 
del mare, per aprire un varco alla strada 
di Napoli che prima faceva un gran giro. 
Questa gigantesca impresa venne messa 
ad esecuzione col recidere dalla rupe 
quanto bastava per passarvi due carri, la ’ 
quale strada fa continuazione alla via Ap- 
pia. Sulla parete della rupe ove si fe' il 
taglio, veggonsi .iscrizioni, che poste una 
sull’altra, e da dieci in dieci ^iedi, con- 
tengono. cifre romane , cominciando dal 
numero X e scendendo fino al numero 
CXX. Ecco, a quanto è fama , il perchè 


Digit iz ed 


IMO TER 

furono scolpite. 'Siccome pagavansi con 
pubblica pecunia le spese del taglio della 
rupe, ed importava provare al popolo ro- 
mano il buon impiego del denaro , cosi 
idearono d’intagliar numeri che attestas- 
sero il successivo progredire dell’ opera. 
Mercè d’ un ingegnosa disposizione la 
grandezza di queste cifre era distribuita 
contrariamente agli effetti della prospet- 
tiva, di maniera che l’occhio potesse ab- 
bracciarle come se tutte fossero all’istesso 
livello e della dimensione medesima. Que- 
ste iscrizioni potrebbero fornire i modi 
di valutare con esattezza le antiche mi- 
sure ; imperocché secondo le distanze 
loro si arriverebbe a dedurre l’esalta lun- 
ghezza del piede romano che a tante con- 
getture porse argomento ». (L’Italia de- 
scritta e dipinta.) 

La città dividesi in vecchia e nuova. 

La prima è mal costrutta c triste ; ha 
vie anguste e meschine abitazioni. Pur 
nondimeno v' è notevole la chiesa catte- 
drale , edificio di molta antichità, il cui 
pavimento ed il pulpito sono opera assai 
bella dei tempi di Costantino. 

La parte nuova , delta il borgo , offre 
all' incontro un magoilico aspetto. Giace 
al di sotto della vecchia, in sulla marina, 
e fu incominciata a costruire verso la fine 
del passato secolo , per impulso di papa 
Pio VI, die mentre intendeva al prosciu- 
gamento delle paludi Pontine , recavasi 
di frequente a Tcrracina. Fece quindi eri- 
gere quel grandioso edifìcio , che deno- 
minasi ;il palazzo del papa , e che oggi 
vedesi ingrandito per modo , che olQe 
all’abitazione pontificia, contiene un’qspb- 
dale ed una caserma. Anche il gran fab- 
bricato della dogana è dovuto a Pio VI. 

Vicino alla dogana, è una bella piazza, 
con palazzi nuovi, ed altri incominciati ; 
e poco lungi apresi in forma di scinicir- 
colo un altra piazza , tutta attorniata di 
botteghe. Incontro ad essa sorge una 
gran chiesa, con magnifico prospetto, or- 
nato d’un portico a sei colonne, d'ordine ' 
ionico: e del medesimo ordine sono le 
colonne che dividono le navi interne ; il 
tutto di elegantissime proporzioni . e di 
bellissimo effetto; talchi questa chiesa è 
tenuta per una delle più belle fabbriche 
de’nostri tempi. Il car. Atonio Sarti ne 
fu l’architetto. 

Altri pregevoli edifici abbelliscono que- 
sto sobborgo, c specialmente la sua strada 
maggiore. 

In varii luoghi della città incontransi 
iscrizioni, colonne, ed altri avanzi di fab- 
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briche antiche. Ma i più notevoli di que- 
sti avanzi sono quelli che veggonsi solla 
vetta del monte, ed appartengono al pa- 
lazzo di Teodorico. Questo principe lo 
fece erigere sulle mine di un famoso 
tempio ui Giove Ausuro, che crcdevasi 
vegliare sui destini di tutti i popoli del 
Inizio, e di cui fa ricordo Virgilio. 

. . qatis Jupiter Anxurus «roti 

Pratsidet 

Quivi all’ intorno trovansi altri avanzi 
di vetusti edifici ; ed alquanto più in basso 
vicino alla chiesa dei dottrinarli veggonsi 
i resti di conserve d’ acque, di condotti, 
j> di fabbriche, indizio evidente di terme 
che vi esistevano. 

Prossime alla città veggonsi le mino 
dell’antico porto, già disamalo angiporto 
per la molla strettezza della sua bocca. 
Ai tempi romani riguarda vasi come una 
delle più sicure stazioni del mar Tirreno. 
Fu 1’ imperatore Antonino Pio che il fe’ 
«ostruire, o ridurre alla grandiosa c com- 
moda forma , di cui scorgonsi ancora le 
traccie. Il suo perimetro era di più die 
tremila piedi. Ora è quasi ostruito, n ca- 
gionq della non impedita deviazione dei 
prossimi fiumi. 

Ma annesso a questo aprcsi un’ altro 
porto che si sta costruendo daU’ingegnere 
Gaspare Salvi , e che grande vantaggio 
ed accrescimento recherà per certo a que- 
sta piccola città. 

s J1 commercio attuale di Terracina è di 
pochissima importanza ; e solo vi i at- 
tivissima la pesca. 

Vi si tengono due fiere annue ; tuia 
delle quali incomincia la prima domenica 
di maggio, e 1’ altra la prima domenica 
di novembre e durano ambedue per dieci 
giorni. 

Quanto al movimento medio dei legni 
mercantili nel porto , può desumersi dai 
seguenti dati relativi al triennio 1810-1811 
; »-v . J 

Bastimenti entrati. 

numero '578 

tonnellate 33,526 
equipaggio 5, 166 

' Bastimenti usciti. ; , i * 

numero 373 

Tonnellate 22,318 

■ Equipaggio 5,tà» 

I. 'antico nome di Terracina si fu .iti- 
rur, derivatole dal tempio sacro a Giove 
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Anxuron, ossia imberbe, che sorgeva sul- 
I' alto del monte. La chiamarono dipoi 
Trachina , ad indicare l’asprezza del suolo 
sassoso, in evi è posta. 

È incerta la sua prima origine. Alcuni 
la credettero città capitale de’ Volsci, ma 
non se ne addussero valide prove: Certo 
è però che appartenne a quel popolo , o 
fu tra le loro città più importanti. 

Verso la metà del quarto secolo di 
Roma le legioni presero d’assalto Anxur, 
mediante uno strattagemma, iodi gettarono 
nello scompiglio gli sciagurati abitanti 
colla strage c col sacco: la quale cata- 
strofe formò l’ullima memoria storica del 
nome volsco.. Durante la guerra coi Ve- 
ienti, riacquistorono quei di Anxur la- li- 
bertà, disarmando il presidio romano. So- 
stennero in seguilo un lungo assedio; c 
dopo essere stali sconfìtti non ristettero 
' dal far tentativi per rientrare nella loro 
città, ma nel *25 furono finalmente co- 
stretti a sottomettersi. Vi fu" allora de- 
dotta una colonia.' 

Nella sccouda guerra punica* Anxtir 
oppose un ostacolo insuporahilc ad An- 
nibale ritornante da Captia. In seguito i 
Romani, per timore che gli abitanti non 
si valessero della fortezza di lor città 
contro ai proprii dominatori , la d fiocca 
rono in molta parte. 

Nei bassi tempi Terracina soflerse gra- 
vissimi danni dàlie orde liarbariclie , e 
specialmente da quelle condotte da Ala- 
rico; e più tordi dai Saraceni che con le, 
loro frequenti discese, ed anche con la 
permanenza clic vi fecero, distrussero i 
monumenti ,' e disertarono , miseramente 
la città e la contrada. . • • 

, • »*• , % \ 

. • • .V* 4 

Tescocado . . 

• ■ '* 

La chiesa terracinese fu tra le prime 
ad aver sede vescovile, facendosene risa- 
lire la istituzione fino al tempo degli apo- 
stoli. Secóndo questa tradizione, lo stesso 
San Pietro avrebbe eletto Epafrodilo , uno 
dei scttantadue discepoli a primo vesco- 
vo di Terracini. Ma' dei successori suoi 
non v'ha memoria; nè altri seppero rin- 
venirne gli scrittori di cote ecclesiastiche 
prima ili Saljino, intervenuto ad un con- 
cilio Romano nel 315. 

Nei 1217, essendo vescovo terracinese 
Simone, papa Onorio 111 decretò con sua 
bolla 1' unione di questa chiesa a quella 
Setinense, ed alla Privernale, unione che 
dura tuttora, gbdendo ciascuna delle tre 
rato rosimelo 
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del grado di concattedrale, cd intitolandosi 
il vescovado di Terracina, Sezze e Pipemo. 

Sulla istoria terracinese può consultarsi 
l'opera seguente : 

Contalor — De Jlitloria Terracinetui 
libri V. Romac 1700. 

TERZO SAN SEVERO. Appodialo del 
comune di.Sòoleto, (governo , distretto e 
delegazione di Spoleto). 

Appartengono a questo appodiato le 
frazioni seguenti : 

Costa 

Ocenelli- 

Rosselli 

San Gregorio. 

Popolazione, 22A abitanti. 

Giace nella estremità occidentale della 
valle di Spoleto , lungi da questa città 
quasi 7 miglia a ponente-maestro. 

TESINO. Fiumiccllo della Marca Fer- 
mami: ha le sue fonti sopra colli che stan- 
no a piedi dell'Appennino, all'oriente dallo 
fonti dcll’Asonc; passa due miglia amaestro 
di Ossida^ 5 a scirocco da Ripalransonc, b 
dopo un corso di 45 miglia da libeccio a 
greco gettasi nell' Adriatico con una foce 
inutile alla navigazione, 5 miglia a mac- 
ero da Porlo d’ Ascoli , e 1 a scirocco 
dalla foCe dell' Asonc; Questo fiume da 
alcuni è indicato' col [nome di Tevcso o- 
Tevcsio , e tale infatti era il suo nome 
antico. 

JKSCRIO, o LESCR1Ó, torrente dcll’tim- 
bria elio ha origino a mezza costa della 
montagna, la quale dal lato di tcvantc 
fiancheggia la città di Spoleto, e dopo un 
corso di A miglia cade nel Maroggia alla 
destra. Sopra questo liuiue era un anti- 
cliissimo ponte dello Sanguinario per la 
tradizione che ivi fossero immolati molti 
Cristiani nel primo secolo dell'era volgare. 
Per un nuòvo ponte costruito da Leone 
XII venne quell’ antacaglia Hempiuto di 
macerie senza che un iscrizione be' coti - 
servi la memoria. 

TKSSENaNO. Comune nel govcrno di . 
Toscani-Ila (delegazione di Viterbo.) 

Popolazione, 350 abitanti. 

E un villaggio situato nel già ducalo 
di Castro 7 miglia a maestro da Tosca- 
nclla, 3 a greco da Canino, c 0 a libec- 
cio dalle sponde del lago di Bolsena. 

Conta pochi fabbricati e di cattiva co- 
struzione. ’ 

La pianura in cui giace , detta Piano 
delle Pozze, sarebbe di sua natura assai 
ubertosa, ma non è sufficientemente col- 
toti 
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tivala , a cagione della rarità degli abi- 
tanti. Il territorio si estende tra piano c 
colle, per la superficie di rabbia romane 
7 88 . c dà di maggiori prodotti grano , 
pascolo, fieno, ghianda e legna da fuoco. 

Tessenano corrisponde , secondo che 
nota il Rampoldi , ad un antico oppido 
chiamato Tuscia nana. 

TEVERE. Fiume principale dello Stato 
e dell’Italia, e il primo dopo il Po. 

Le sue sorgenti sono due grosse polle, 
distanti l’una dall’altra venticinque passi, 
poste nel versante australe dell’ Appen- 
nino toscano. La prima parte del suo 
corso, fiancheggiata a levante dalle alte 
montagne appenniniche, denominate Alpi 
della Luna , è nel territorio toscano , e 
propriamente nella parte superiore det' 
compartimento aretino; cui abbandona 
poco inferiormente alla terra di Borgo 
San Sepolcro. 

Da questo ponto insino alla sua foco 
nel mare Mediterraneo , il suo corso è 
tutto nello stato 'pontificio. Scorro dap- 
prima nel territorio di Città di Castello 
(appartenente alla provincia Perugina) e 

10 divide in piano di sopra c piano di 
sotto', tocca le mura della dcllacitlà e quello, 
della terra di Fratta. Al di sotto di questa 
entra nel territorio di Perugia, scorrendo 
poche miglia lungi dalle falde orientali 
del colle su cui quella' città è edificata, 
cd irrigando una non molto ampia ma 
fertilissima valle giunge a Todi ,’ il cui • 
monte circuisce dal lato di ponente. Se- 
gna quindi per breve tratto il confine tra 
la delegazione di Perugia e quella d’Or- 
vieto , poi tra la Spoletina e la Viter- 
bese, tra la Viterbese c la Reatina , tra 
la Reatina e quella della Cotnarca di 
Roma: non però cofi esattamente sem- 
pre, che talvolta le sinuosità frequentis- 
sime del corso del fiume non si adonta-’ 
nino per piccioli tratti dai confini de’ ter- 
ritoriicnon s’internino in essi. Dal monte 
Sóraslc o Sant’OreSte, cui il Tevere gira 
dal lato di greco e di levante, il suo corso . 
più non esce dai limiti della Comar.ca. . 

La direzione del fiume 6 in generale 
da settentrione a mezzogiorno , sebbene 
spesso ne devii per piccioli tratti. l'iota 

11 Rampoldi conte cosa rimarchevole una 
cosiffatta direzione , perche contraria al- 
l’ andamento ordinario degli altri fiumi 
che discendono dall'Appemuno ; il corso 
dei quali è generalmente o verso levante 
o verso ponente, sccondochè discendono 
dal versante orientale o dall' occidentale. 
Inferiormente poi a- Roma il fiume si 
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volge a libeccio , e nell’ avvicinarsi allo 
foci piega ancor più verso ponente. 

I suoi affluenti principali nello stato 
pontificio sono i seguenti ; 
alla riva sinistra 

il Carpino che discende dai monti po- 
sti a levante di Città di Castello . ed ha 
il suo sbocco presso alla terra di Fratta. 

il Topino , clic è il maggior fiume del 
perugino, dopo il Tevere , ed ingrossato 
dal Cecco e dal Chiagio ha la sua foce 
presso a Torgiano ; 

il Puglia , che discende dai colli dello 
spolclino, c percorre il territorio di Todi; 

il Naia, proveniente pur esso da quel 
di Spoleto c che si getta in^Tevere poco 
inferiormente a Todi; 

il Pio di Penna, che discende dai colli 
del territorio d’Amelia nello Spoletino; 

il Nera , il più considerevole di tutti 
gli influcbli del Tevere, tanto per la lun- 
ghezza del corso che ha principio dalla 
grande catena dell' Appennino centrale, 
presso aimonli della Sibilla, quanto per 
il volume delle acque che seco (torta ; 
Pimele o Imella, 
il Galanliiio, 
il Far fa c - 

.. il Cnrrese , piccioli fiumi della parte 
occidentale della provincia di Rieti ; 

il. torrente Malpasso (il famoso A Ilio 
degli, antichi); 

I' Anione * che discende dai monti di 
Subisco, cd C, dopo il Tevere, il maggior 
finnie della provincia. 

c finalmente i rivi della Marrana, del- 
\' Alinone n Atqanlaccio , e di Malafede. 
i quali confluiscono nel Tevere tutti e 
1/c inferiormente a Roma. 

Sono (diluenti di riva destra, 
il Sonora cd.il Cerfone, che discendono 
dai ( nlonti del territorio Aretino, cd insieme 
V congiungono poco prima del loro sboc- 
co, che è non lungi da Città di Castello; 

il Nestore, il quale anch’csso dal ter- 
ritorio toscano entra in. .quello . di Città 
di Castello, o si' accresce delle acque del 
torrente Senno ; ’ -. "iS 7- . 

il Nicone cd . . 
il ÌVete,' che scorrono nel territorio di 
Fratta. , ' . ' 

il .Nestore , .fiume maggiore dell’ altro 
dell’istesso nome che ingrossato dal Bon- 
cambi ha foce nel Tevere presso a Mar- 
sciano. 

il Chiana che si deriva dal lago di Chip- 
si, riceve in quel d’Orvietq le copiose ac- 
que deljftwtia, edtha sua foce, non lungi dal 
villàggio di Baschi nel territorio lodino; 
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il Fetta , picciol fiume del territorio dal confluente dell’ imene a Roma, in 
d’Orte nella provincia di Viterbo; miglia 4 e 5/8, palmi li e 8/12; 

il Treia , che scórre xieH' Sslessa prò- dalla mura di Roma a Pupagrande , in 
vinoia e sbocca a poca distanza da Civita miglia 2 e 8/8, palmi 7 ; 

Castellana ; da Ripa Grande a Capo Due Rami , 

il rio Canape te o Gramiccia,, once tt per miglio; 

il Falca, ossia il famoso Cremerà dei da Capo Due Rami al àure, canale di 
Fabìi, ed Fiumicino, io 2 miglia e 8/6 palmi t ed 

il Galera, fiumi della Comarca, d'assai , once 8. Così in miglia 83 di corso ba di 
picciol volume ne' tempi sereni, ma ter- caduta pabui 160 ìijia ossia un palmo 
rib ili. nelle stagioni delle pioggie. e nove once e mezzo per ogni miglio. 

Non tenendo conto che dei maggiori 11 Tevere va non di rado soggettò ad 
di questi influenti , nota il Nìbby, come escrescenze , le quali cagionano grandi 

per mezzo del Chiana e dpi Paglia in inondazioni. Molto si è questionato sulle 

fluiscono nel Tevere tutte le acque che causo di cosiffatte alluvioni, e fuvvi chi 

Scendono dal monte Ambita e dal Pelia, le attribuì alle ruine di tanti antichi edi- 

per mezzo del Nera e del suo prinèìpale tiri, le cui macerie furono gettate nel 

influente il Velino , che raccoglie in se fiume, o agli scarichi continui delle im- 

il Salto ed il Turano, vanno a confluirvi mondezze della città, o ai lavori praticati 

tutte le acque dei monti Sabini èd Equi- nell’alveo, per cui questo vennearestrin- 

colani ; e finalmente per mezzo dcll'Aciene gersi c ad alzarsi Ma oltreché queste 

quelle dei monti degli Eqdi e parte di ragioni non bastano a dare spiegazione 

quelle dei Sabini e degli Ernici. I punti di un fatto che si osserva anche molto 

estremi di questi principali influenti sono superiórmente a Roma, là dove tali cause 

pel Chiana il Cbiaronc di Chiusi ; pel non concorrono, vuoisi notare come que- 

Paglia la Badia di San Salvatore ' pressò ste inondazioni avessero luogo anche ne- 

monle Amiata; pel Nera la montagna della gii antichi tempi, trovandosene menzione 

Sibilla; pel Velino S. Maria di Fonte Ve- in Livio ed in altri scrittori. Tra le al- 
iino sotto monte Pennello ;pejr Salto monte luvioni de'tetupi moderni sono più famose 

Bove presso Rocca' di Cerro; pél Tubano ' e ricordale in Roma da apposite iscri- 

che da principio ha nome Fioggio, Cam- zioni quella del 1780, 1’ altra ancor più 

petelle, e finalmente per. P 'Amene Trevi terribile del febbraio 1808 e quasi pari 

e Filettino. - a questa l'ultima del decembre 1846. 

La lunghezza del corso, del ' Tevere è Che il letto del Tevere siasi coll'andar 
di miglia .249. del' tempo nqtevolmeute' sollevato, è cosa 

La larghezza del suo alveo , da Perù- che non pùò revocarsi in dubbio, sol chef 

già insino al mare, non è meno di 200 , si pónga, mente a ciò che della sua na- 

firaecia ; traòne che dentro Roma , dove vigazione scrissero gli antichi. Narra Pii- 

si ristringe notabilmente. . ' , .nio che là nave là quale portò daU’Egitfo 

La quantità d’acqua eh’ esso convoglia il grande obelisco, che oggi vedesi eretto 

al mare è di metri còbi 344 per ogni sulla piazza Vaticana, risalì il Tevere con ■ 

minuto Secondo. tanta facilità;, quanta 'n’aveva avuta scen : 

L'altezzà del livellò del fiume su quello dendo il Nilo. E per testimonianza dello 

del mare, nelf’ultima parte del suo córso stesso scrittore si sa che durante 1’ Di- 
venne determinala nella maniera seguente: verno c la primavera era navigabile in- 
ai confluente del- Teverone metri 9. — sino alla'sua villa di Tusci , che era si- 

ai di sopra di Roma 6, 6. tuata' presso all’odiema Città- di Castello;. • 

al di sotto di' Roma »• 4. 7. di mòdo che plotevansi da quei luoghi 

al confluente-dei rioMagliano •> ‘2. *8.‘ trasportare, a Roma tulle specie di yetto- 

al confluente colriò Galera » 0. 48. vaglie. , / . • 

La caduta o rapidità della corrente, dal Le vicissitudini deitempi hanno ristretto 
ponte Felice presso alla città di MagKanó non. poco questo suo pregio. Oggi non 

in Sabina, sino alle foci, trovóssi ' è elio al di sotlo di Perugia che il Te- 
da ponte Felice all' osteria delle Gap- vere comincia ad essere navigabile, c sol- 

panoaccie poltralto di 3b miglia, palmi 87; tarilo da barche di picciol fóndo ed in 

dalle Cappannaccie al ponte' di Mal- certo stagioni. Più commoda diventa la 

passo, in 17 miglia, palmi 25 ; navigazione dopo il confluente del Nera, 

da Malpasso al confluènte dall' Amene per il molto accrescimento 'di acque por- . 
o Tu, crune,' in miglia 6 e 8/8 circa, pai- tatovi da quel fiume. Dgl .ponte Felice a 
mi 12 ; " 
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Roma essa è regolare e continua, e Tu di 
molto agevolata dall’uso di alcuni piccoli 
vapori destinati al rimorchio delle navi 
cariche. Altri vapori fanno eguale ufficio 
nel tratto del fiume che è dal porto di 
Kipagrande al mare. 

Due isole vengono formate dal dividersi 
che fa il Tevere in duo rami : l' una è 
la Tiberina o isola San Bartolomeo , den- 
tro il circuito di Roma, ed è riunita alle 
due parti della cittì per mezzo di due 
ponti detti il ponte quattro Capi. L’altra 
è Y isola sacra, costituita dal dividersi del 
fiume nei due canali di Ostia c di Fiu- 
micino, e che si termina col mare. 

I due canali suddetti sono le foci del 

Tevere. Esse distano da Roma circa 14 
miglia. ( ' 

II colore ordinario delle acque del fiu- 
me è biancastro. Ma quando vengono in- 
torbidate dalle pioggie assumono un co- 
lore prima rossastro, poi giallognolo cui 
ritengono per lungo tempo. Sono quindi 
poco buone a lieversi, c non alimentano 
che pesci di cattiva qualità. 

l’u quel colore bianchiccio clic fece 
dare a questo fiume dagli antichi il nome 
di Albula. Secondo la tradizione più. co- 
mune, questo nume si cambiò in quello 
di Tiberis , posciachè vi rimase annegato 
Tiberino re d’ Alba Lunga. Ma Virgilio 
attribuisce I’ origine di .questo nome ad 
un gigante Thybris (creduto un regolò 
etrusco) che annegò nelle acque dell’ Ab- 
buia, o rimase ucciso presso alle sue rivo 

Tarn reges , aspergile immani corpore 
Thybris ; ■ . ■ 

A quo ■ post Itali flnvinm cjguominc 
Thybrim. . 

Diximus : ami sii vernili ictus Albata 
nomea.— Acn. Vili 350. 

E Plinio : Tiberis anlea Thybris ail- 
pcllatus et prias Albula (lib. III. C,B. $ 9.) 

Fra i molli libri clip si scrissero sul. 
Tevere possono consultarsi. 

Bacci _ nel Tevere libri III , Vene- 
zia 1370, . «' ’ 

Beni — Discorsi sopra le inondazioni 
ilei Tevere , Roma 4899. 

Passeri — Il Tevere navigai o e navi- 
gabile , Roma 4740. ... 

Ventinoli — : Aestimatio acqua: per Ti- 
beris alveum lìotiue prietergressw nb an- 
no 1877 ad (olimi annum 1837, Bono- 
njai 1854. 

Alessandro Ciaidi — Della' navigazione 
del Tevere. . . . 

TE VERONE Fiume delia .Cemarca di 
Roma, molto celebrato dagli antichi sotto 
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il nome di Annio o Anione. Da principio 

appellossi Parcusio , e cangiò il nome 
dopo che Annio re de Toscani vi si gittò 
Questa antica tradizione ricordata già da 
Aristide Milesio, e da Alessandro Polistore 
nel Ili libro delle cose italiche in questi 
termini, ci è stata conservata da Plutarco 
ne' paralleli § XI. - Annio poi re de To- 
scani, avendo una figlia di belle forme 
di nome Salia, la custodiva vergine. Ca- 
teto però, uno de' più illustri personaggi 
vedendo la donzella giuocare fa preso ila 
amore e non cuoprend» il suo fuoco la 
rapi e la condusse a Roma. Il- padre in- 
seguendolo, e non potendo prenderlo m 
gettò nel fiume Parcusio, il quale cangio 
il nome in Anione. A Salia. poi congiùn- 
tosi Cateto nacquero Latino e Salio dai 
quali i più nobili trassero origine. » Nei 
tempi, bassi specialmente nelle. cronache 
e nelle carte chiamato col nome di Tibe- 
rins, Tiburius, Tiverone, ed anche Tibe- 
ris. I moderni ' indistintamente lo chia- 
mano Amene e Teverone; e quanto a 
quesl’tillima denominazione s’incontra la 
•prima volta nella bolla di Agapito li del- 
l’anno 988, esistente nell'Archivio di San 
Silvestro in Capite, posto come uno dei 
lerptini del Casale denominato Lampari 
di là da monte Nmnenlano : A tribus la- 
leribus /invimi qui Tiverone circuiti - 
daini-. .. . 

Muevcsi la quislione se delibami rico- 
noscere come vera sorgente dell’ Aniene 
quelle che formano iL rivo che scende 
ila Filettino, ovvero quella del monte 
Piaggio,, che- è il mons Trebanorum de- 
gli antichi ; porcili Trcba Augusta è oggi 
Trevi indubitatamente dacché conserva 
parte del recinto- originale in massi qua- 
drilateri-irregolari, o capitelli di stile an- 
tichissimo, c Trevi, è edificata sopra una 
balza tli questo monte che domina im- 
mediatamente la convelle dove 1’ Attiene 
assume forma di un rivo. A dire il vero 
tutte le sorgenti di. quésta convalle pos- 
sono considerarsi sorgenti dell’ Aniene; ma 
, quella che offre, un carattere deciso pel 
•volume dell’acqua che óe sgorga, e 
che dà all’ Aniene la (orma di fiume , è 
quella un miglio più oltre di Trevi chia- 
mata lo Periuso. E questa si trova per- 
fettamente d’accordo coi passi di Plinio, 
•e di Frontino. Limpidissima e gelida è 
' l’acqua di questo fiume : amenissima la 
convalle in che si uniscono le sorgenti : 
ombrosa, pittoresca, e solinga é la valle 
che percorre sino a Subiaco. Il suo corso 
è rapido e generalmente romoreggiante 
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parchi le acque si rompono fra i sassi 
Calcarei che le attraversano, e formano 
successive cadute, fra le zinali meritano 
particolar menzione quella che si ammira 
presso al ponte di Cominucchio , e quelle 
bellissime sotto Tenne. A Subiaco for- 
mava tre laghi artificiali e successive ca- 
dute oggi scomparse. (V. Subiaco) 

Nel tratto sovraindicato fra Trevi e 
Subiaco riceve a destra il rio Pantano , 
volgarmente detto il fosso di fot/e Pie- 
tra, eguale per volume e limpidezza al- 
l’Auiene stesso, e sotto Tenne quello del- 
l’ Acquaviva, sulla riva sinistra. Dopo Su- 
biaco, circa 6 miglia distante, confluiscono 
nell'Anicne le acque della, valle di Ponza, 
Affile , Tuccianetto e Canterano sulla riva 
sinistra ; e dopo Augusta il rivo della 
Claudia, e quindi quello della Marcia e> 
• di tutte le valli di Arsoli sulla destra. 
Dopo il bivio della strada di Subiaco, c 
di quella di Riofreddo , circa 33 miglia 
lontano da Roma , influiscono io esso 
le acque argentine del Rivo Ferrara a 
destra, e due miglia più oltre verso Roma, 
quelle del Digenzia celebrato ' da Orazio. 

, Quasi dirimpetto a S. Cosimalo riceve il 
tributo del Giuvenzano, c di là scorrendo 
sempre in un letto incassato, ombroso c 
pieno di scogli con impeti si prepara al 
salto precipitoso -ehe fa a Tivoli. Ivi’ si 
riconosce che in origine lo falde dei monte 
Ripoli a sinistra, e del Castello a destra 
tal barriera opponevano al fiume che le 
sue acque per lungo tempo lottarono ad 
aprirsi un varco verso la pianura romana, 
ed in questo frattempo .fermarono sedi- 
menti ed incrostazioni tali, che reca -ma ' 
raviglia I' altezza alla quale giunsero : e 
questa è quella tu' roccia o Sasso fria- 
bile sul quale giace la’ città «di Tivoli. 
Ma sia pel peso dell'acqua, sia per qual- 
che catastrofe a noi ignota, il fiume aprissi 
finalmente un varco fra i due monti, e 
per lo rapidità del suo corso pudù suc- 
cessivamente limando e forando le mate- 
‘ rie stesse da ini lasciate nel tempo del 
ristagno quindi finché rimase libero 
andò soggetto a cangiamenti continui, e 
quando fu ritenuto da chiuse artificiali 
andò cercando un varco ora nella destra 
ora nella sinistra ripa. E dacché abbiamo 
memorie storiche , fino all’ ultima cata- 
strofe del 1837 , è chiaro che da princi- 
pio precipitavasi da sopra la grotta de- 
stra detta delle Sirene, quindi da sopra quel- 
la detta di Nettuno, oggi scomparsa, e fi- 
nalmente dalle chiuse artificiali , franata 
nel lato destro l’anno suddetto. — Ma di 
ciò piu a lungo nell'articolo Tivoli. 
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Dopo la caduta per un piano fortemente 

inclinato discende nella pianura romana, 
dove assumendo un carattere tutto pla- 
cido messe nel Tevere lo suo acque 3 
miglia fuori della porta Salaria di Roma, 
dopo aver ricevuto sulla riva sinistra le 
acque del Veresi e dell’Osa, e sulla de- 
stra le Albule, e quelle del Magugliano: 
il suo confluente è graficamente descritto 
da Silio, lib. XII. ver. ,830. e seg. di- 
cendo di Annibaie che precipitoso corse 
a porre il’ campo. < 

Sulfurei» gelidus qia sirpit Uoiter uodis 

Ad geoìlorem Auio labeu» slot» murmurc Tbybrim. 

% ^ . * • • • . z • 

Esso ha delle sorgenti sino ai suo con- 
fluente nel Tevere circa 80 miglia di corso, 
li suo letto abbandonato a sé stesso è 
irregolare per ogni parte, pieno di scogli 
attraversato da alberi e da tronchi ca- 
duti, interotto da banchi di sabbia e da 
isole coperte di pioppi c di salci. Questo 
carattere è pittoresco , ma cosi ogni uti- 
lità’ che potrebbe trarsi da esso è per- 
duta. G,li antichi io avevano fatto navi- 
gabile almeno ' dal ponte Lucano fino al 
suo conflnente : infatti Strabono lib. V. 
e IH. § tl , mostra che in esso imbar- 
cavansi i massi di pietra tiburtina , ga- 
llina e rossa , ossia tufa che venivano a 
Roma 1 é Plinio nel luogo notato di so- 
pra, dove, parla del Tevere, dice che ve- 
niva accresciuto da Si fiumi ,- precipui* 
ontani Nane et ùntene, qui et ipse na- 
vigabili* Lutium incluilU a tergo. Ma nei 
tempi fiossi anche questo venne negletto, 
c la navigazione interrotti). Giulio II fra 
le tante opere grandi che intraprese fece 
ancor questa di spurgare l’Alveo del-Te- 
vere e deli' Aniene acciò questo fosse di 
nuovo navigabile. V Albertino nella sua 
.opera de Mirabilibus nome et veteris Ur- 
bi x Romae , che dedicò allo stesso Papa 
Giulio, scrisse un paragrafo che intitolò 
de Óloacis et purgatone Attieni*, nel quale 
dichiara questo lavoro come preclaro' ed 
utile a Roma ed a Tivoli e conchiude: 
qua: quidem omnia miro arti/kio et in- 
genio a tua mnethatt adiueentà sunt, Ut 
nave s iptee faeiUimc in Tiberini ipsum 
perducantur onusta, maxima rommoditate 
simul cum lifilitàte totius orbi s. 

£ certamente la navigazione dell’Aniene 
molto -prossima sarebbe al commercio in- 
terno da Subiaco a Roma, potendosi per 
mezzo di chiose farsi questo fiume na- 
vigabile da quel punto sino a Tivoli : 
come da Tivoli a Roma dopo il ponte 
dell’acquaria; e da Subiaco sino al ponte 
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Cominacchio potrebbe pur farsi naviga- 
bile a piccole barche o a zattere. Ora il 
ponte di Cominacchio potrebbe servire 
come centro di deposito delle merci pro- 
venienti dall’ interno della Marsicana , e 
della parte alta della provincia di Cam- 
pagna; ma forse troppo costosa impresa 
sarebbe questa ai tempi nostri. Ma costosa 
e di grande utilità potrebb’csser quello di 
farlo un mezzo di irrigazione per una 
gran parte delle terre dell' Agro romano, 
a settentrione ed a oriente di Roma. Gli 
antichi celebravano la limpidezza , fre- 
schezza, e piacidità dalle sue acque, s'in- 
tende sempre prima di precipitarsi nella 
pianura. Leggansi specialmente Virgilio, 
Frontino , e Plinio Giuniore nell’epistola 
XVH del libro Vili. 

Fu presso le rive di questo fiume che 
il primo de’ Tarquinii pose in fuga i Sa- 
bini ; che Camillo sconfisse i Galli ; che 
Manlio Torquato sostenne la singolare 
Tenzone contro quel Gallo che sfidava il 
più valoroso fra i Romani ; che la plebe 
Quirino in odio ai nobili ritirossi sopra 
la sponda sinistra ; che i Goti comandali 
di lchla accampavasi prima di assalir 
Roma; che Audalberto marchese di To-' 
scana e fratello della celebre Marnzia 
eresse un fortilizio per meglio signoreg- 
giar Roma e tiraneggiarla. ■ r • ' 

Questo fiume è poi osservabili’ relati-, 
vamente alla storia naturale poiché le 
sue acijue, inferiormente alla cascata han- 
no la singolarità d'incrostare epet rifica ré 
ciò che per lungo tempo inafiiarano, e 
perfino le foglie degli alberi che cadono 
in luoghi da non' essere trasportate dalla 
corrente, per cui a poco a poco formano 
isole natanti come nel vicinò lago di Sol- 
fatara. ' . ‘ 

T1MIA. Fiume della provincia 1 di .S'pu- • 
loto. 

Nasce dai monti che sorgono in quella 
parte del distretto spoletino che è volta, 
a maestrale. Scorre nei tcrrilorii di Mou- 
tcfalco e di Bevàgna, passando a ponente 
di queste due terre ; c sempre diretto da . 
ostro a tramontana entra nei confini della 
provincia di Perugia v ove incontra tosto 
il Topino, e vi si getta poco al di sotto 
di Cannare. 

Il suo corso ha la lunghezza di circa 
$3 miglia. 1 . 

TIMONE. Fiume deHa provìncia di Vi- 
terbo. 

L'origine di questo piccipl fiume è dai 
monti che fiancheggiano dal lato di li- 
beccio il lago di Bolsena. Passa in pros- 
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simità delle terre di Celierò, di Canino e 
di Musignano ; entra quindi nei confini 
della delegazione di Civitavecchia, e poco 
stante influisce nel fiume Fiora. 

La direzione del suo cono è da greco 
a libeccio : la lunghezza di circa 18 mi- 
glia- 

TITANO. Monte nella Repubblica di 
San Marino, 

È una ramificazione deU'Appennino, ed 
ai suoi piedi verso levante ha le sorgenti 
il fiume Ausa e verso maestro ha comuni 
le radici col monte Ferentano. Molto si 
discusse intorno al nome di questa mon- 
tagna , ed alcuni supposero che in eli 
remotissime fosse abitata dai Titani, no- 
me dato digli antichi agli abitanti delle 
più alpestri montagne, e poscia applicato 
agli stessi più alti gioghi. Tale fu il nome 
dato alla montagna , della quale qui fa- 
velliamo; e ciò sino all' Vili secolo : nel 
quale essendosi divulgata la fama del 
santo fondatore della popolazione Tita- 
nica , venne d’ allora *n poi chiamata 
Monte di San Marino, poiché forma il 
. territorio della repubblica San Marine». 
V. art 'Sii» Minino. (Rampoldf) 

T1TIGNANO'. Appodiato del comune di 
Orviéto (governo e delegazione d'Orvielo). 

Popolazione, 491 abitanti... 

Sta presso al confine .che separa la pro- 
vincia d' Orvieto dai quella di Perugia, e 
poco lungi dalla riva destra idei Tevere. 
Dista circa <1 miglia a levante da Orvieto, 
ed 8 a ponente da Todi. 

TIVOLI. (Distretto) Posto tra il distretta 
di Roma é quello dr Subiaco, uen vasto 
del primo e più pittoresco del secondo, 
comprende i seguenti governi : 

• * . I ’» . \ }. V. 

Gov. di Tivoli' Capoluogo vii distretta 

j» Arsoli • i 

• » Genazzano ’ 

» PaleSlrina 

» Palombaro • < . ;• 

• • , I « • ’ . ' » ; 

La popolazione complessiva del distretta 
è di BB,82B anime. "' 

• TIVOLI.' (Governo) Confina a levante 
•col. governo di Subiaco a settentrione 

con quelli di Arsoli e di Palombaro, a 
ponente con quello di Roma, e a mezzo 
ionio con quello di Palestrina. Traversa 
territorio di questo Governo il fiutar 
Tevèrone o Amene con quella parte di 
suo corso che volge da greco a scirocco 
e presso a Tivoli restringendosi fra due 
-colline si precipita da alle e scoscese 
rupi foi mando la Ciucata e le CauaUto, 
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delle quali meglio più sodo 'come pure 
dei luoghi che nei dintorni della Città 
rendono celebre questo territorio. Costeg- 

f ia l’Aniene la strada provinciale che da 
ubiaco conduce a Tivoli, e da Tivoli si 
parte la strada postale che conduce a 
Roma, quasi seguito della provinciale. 

Si compone il Governo di Tivoli dei 
seguenti comuni. . . 

, Tivoli, capoluogo di Governo. 

Casapc 

Castel Madama 

Ciciliano , . , • - 

: Monticelli : , 

Poli 

Sambuci . . , 

Saracinesco 

S. Angelo '. ; '• 

' S. Gregorio , . V , 

S. Angelo de Cavalieri . .•> 

Vicovaro 

E dei due appodiati . . ' . 

Guadagnolo e . 

Marcellino. . t 

La popolazione del Governo e da 17,878 
anime. . v ' r 

Il Comune di Tivoli ha un territorio • 
di rabbia quadrate 4780. Feracissime e 
deliziose sono le colline nelle quali ab- 
bondano gli ottimi vini, le deliziose frutta, 
l’olio, il selvaggiume, il bestiame , ] e cui 
carni sono rese saporose dagli eccellenti 
pascoli, dai quali traggono squisito miele 
le api. •...■/• 

L'annua pioggia che' vr cade ’, presane , 
la media, è di centimetri 37, 

La popolazione del Comune è di 6334. 
anime. V • ‘ 

Non sarebbe Conveniente cosa entrare 
in Tivoli e descrivere i celebrali suoi 
monumenti intenti ed esterni senza prima 
guardare un istante alla via che da Roma 
vi conduce, ed ai luoghi non. meno rag- 
guardevoli dei territorio del cornane dalla 
medesima traversati. , . . • 

Dalla romana porta di S. Lorenzo di- 
partasi l'antica via Tiburtina, continuata 
da quella che Valerio Massimo fece aprire 
nel 447 di Roma, e perciò detta Coieria. 

Ma la , moderna strada di Rivoli non 
corrisponde all’antica : di quella veggonsi 
a IO miglia circa da Roma gli avanci , 
consistenti in grossi poligoni di Salice. 
Dopo quattro miglia si passa il Teveronc 
sul ponte mammolo , poi si traversa il 
torrentello di Magtiano, indi varie tenute, 
fra le quali una detta di Castell' Arcione: 
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era quella una rocca fertilissima nei bassi 
tempi non vedendosi ora che le mine , 
dopo la distrazione fattane da quei di Ti- 
voli nel 1430, perchè non vi si annidas- 
sero i masnadieri che infestavano la pub- 
blica strada. 

All’osteria del Martellcne incomincia il 
territorio di Tivoli : di là non lungi ve- 
dasi il lago dei Tartari, piccolo stagno 
d* acque sopracariche di carbonato di 
calce, che incrostano le piante sulle quali 
cadono ; proprietà che fece dare a quei 
depositi il nome di lapis liburtinus , al- 
terato poi in Travertino. Curioso è l’os- 
servare in quel laghetto come le incro- 
stazioni lo abbiano quasi al tutto fatto 
disparire, alimentando ora le sole acque 
pluviali. 

' . Più innanzi è un canale di acqua sul- 
t turca. Sono quelle le tanto rinomate Àc- 
tpte bibule di colore biancastro ceruleo, 
e di odore sulfureo : il fosso o canale che 
le deriva dall' Aniene fu rinnovato nel 
1850 per cura del Cardinal Ippolito d'Este. 
Passato il ponte vedonsi i tre piccoli la- 
ghetti presso i quali sorgeva l'antico tem- 
pio di Fauno in mezzo alla Selva Albula 
o Albunea : a venerare quel nume accor- 
" revano secondo Virgilio i popoli tulli di 
ltgjia, e ne consultavano ansiosamente gli 
oracoli. Col volger degli anni i Romani 
vi costruirono magnifiche terme. Nei pon- 
tifica^ infatti, di Paolo HI e di Giulio HI 
vi furono dissotterrate superbe colonne 
di, vérde antico , ed altri marmi di pre^ 
gevolissime varietà. In uno dei tre la- 
. ghetti sopraindicati,. ven ha uno, quello 
clic forma la sorgente delle acque Albule 
in cui galleggiano alcune leggere concre-, 
zioni, o piuttosto agglutinamenti di sterpi 
col favore dell' acqua terrigna e bitumi- 
nosa : queste si -dicono le itole natanti. 

’ Ritornando al ponte della Solfatara 
presentasi sulla destra un sepolcro an- 
tico creduto di Plauzio Tucano ; ma quel- 
l’opinione nasceva dall’iscrizione scolpita 
in una colonna, riconosciuta poi per mi- 
gliaria ed eretta quando, erano edili e 
Censori Nerone e Plauzio anzidetto: non 
è dunque quella la sua. tomba. Prose- 
guendo a calcare la via di Tivoli s’incon- 
trano numerose cave antiche e moderne 
di travertino; quella pietra calcarea servi 
alle grandiose colonne del Colosseo e della 
Vaticana Basilica. Passato il tempiello semi- 
diruto di S. Ermo che dicesLedificato da 
papa Adriano JV, si giunge al Ponte Lu- 
cano eretto sopra l’Aniene. Quell’ edilizio 
conserva indobitamente nel nome la nie- 


Digitized byGoogle 


1598 T1V 

moria di Plauzio Lucano che lo fece co- 
struire un secolo prima dell’era volgare. 
Totila lo aveva fatto demolire. Narscte 
fece di nuovo rialzarlo. 

Passato il ponte comparisce sulla sini- 
stra la maestosa mole del Sepolcro dei 
Planzii. È questa la vera tomba dell’E- 
dile Lucano che restaurò la via Tiburtina. 
11 suo imbasamento quadrangolare è fre- 
giato di colonne jonicne. Sulle quali sorge 
una maestosa rotonda coronata da un 
cornicione: dalle diverse epigrafi scol- 
pite in lastre di marmo greco dcducesi 
esser quello il mausoleo gentilizio della 
potente famiglia Plauzia. Le fortificazioni 
che lo ricingono vi furono aggiunte da 
Paolo li in occasione di guerre civili. 
Questo monumento non dissimile da quello 
di Cecilia Metella, rende magnifica vista, 
come fur quasi sempre i' corpi rotondi 
specialmente in campagna signoreggiando 
il luogo. 

Nell’ avvicinarsi ,a Tivoli si giunge iu 
una contrada chiamata la Sirena, perchè 
ivi sorgono due magnifici ìuonumehti 
scmidiruti , che il volgo crede apparte- 
nenti alla famiglia dei Sireni , sebbene 
dia loro anche il nome di Pilastri di Ti- 
voli. Consistono in due piccole cantere 
quadrate, vestite all'interno di travertino 
con base c cimosa, in una delle' quali ò 
un basso rilievo, rappresentante un uomo 
che tiene pel morso un cavallo : manca 
però all' uno c all’altro la testa, c dicesi 
che quell’atto di barbarie fosse commessa 
dal duca d’Alba, quando nel 1887 èra ivi 
accampato. La sana critica fece moder- 
namente riconoscere agli archeologi non 
esser quelli due sepolcri, ma cdijìzii dece- 
ranti I’ ingresso della Villa Adriana’: 
vollesi perciò farne ripetere la costruzione 
dai principi Borghesi nella lór villa Pin- 
ciana , fuori della porta del Popolo. _ • 

Di mezzo a ridentissime coltivazioni 
ascende la pubblica via ad una spianata 
in cui sorge di faccia a Tivoli la maestosa 
fabbrica del Seminario /tornano, già de- 
stinato al diporto di quei giovani alonni, 
ed ora a quelli del gesuitico collegio dei 
Nobili. Anche il Collegio greco di Propa- 
ganda ha ivi il suo collegio di villeg- 
giatura : a questo è prossimo l’- altro del 
principe di S. Croce, duca di Cerchiano. 

Tivoli. (Città) Capoluogo di distretto c 
di governo, residenza vescovile , sede di 
un governatore che ha giurisdizione ci- 
vile e criminale, coi relativi uffici , una 
cancelleria del Censo , una prepositeria 
del bollo e registro etc. 
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Questa celebre "città posta in latitudine 
a tl\ 87', 4t” c in longitudine a 30*. 
27’ 11'’, circa 830 piedi sopra il livello 
del mare, e 18 miglia distante dalla ca- 
pitale, questa città al pronunciare il cui 
nome non è chi non corra col pensiero 
alle cascate, alla Grotta di Nettuno, al 
tempio della Sibilla, ed alla villa in cui 
Adriano volle raccogliere quanto di più 
vago avea veduto nél mondo die gli ob- 
bediva; alle ombre, alle fragranze, agl'in- 
cantesimi doppiamente classici e dop- 
piamente romantici, come quelli che rap- 
presentano monumenti antichi e monu- 
menti moderni, maraviglia di natura, ma- 
raviglia dell’arte, antri traforati quasi da 
magica verga, condotti con tutte le per 
fezioni della scienza moderna; memorie 
di consoli, d'imperadori, di papi, di prìn- 
cipi c di poeti e 18 secoli di lama ; que- 
sta città , diciamò nel suo moderno ed 
interiore aspettò non corrisponde all’al- 
tezza della sua fama. Sorge su di un 
colle adossato agli Appennini : è recinto 
di mura costruite nei bassi tempi : la sua 
rocca 'quadrilurrita fu fatta erigere da 
Piò II. Assai anguste sono le sùc vip Ur- 
bane >e tortuose , é piuttosto immonde ; 
T aere che vi si * respira alquanto grave 
per l’umidità , talché ella è ancora quel- 
l'mlMm Tibnr che le disse Orazio. 

-.Si entra in città dalla porla S. Croce 
c dalla piazza avanti di essa si gode una 
magnifica vistò della campagna romana 
— Fra i palazzi più moderni bavvene 
alciini di elegante architettura. Di molla 
Considerazione è degno il- palazzo muni- 
cipale , che racchiude alcuni monumenti 
epigrafici degni di attenzione. Primeggia 
tra le chiese la cattedrale di S. Lorenzo 
che fu -restaurata nel t Sto, ornata di buoni 
dipinti, c dal Cardinal vescovo S. Croce 
forniti di bella sagrestia. Papa Pio VU, 
occupò quella sede vescovile. Oltre la 
Cattedrale vi sono' anche altre chiese 
degnò di esser ricordate, come quelle di 
S. Michele Arcangelo è di S.- Giovanni 
■ eil altre di 'cui '.occorreva parlare descri- 
vendo le antichità Tiburtinc. . 

Motte sono le case religiose d’ ambo i 
sessi : i Gesuiti ottennero in questa città 
l'approvazione della loro regola da Pso 
lo III nel 1839: nove anni dopo S. Igna- 
zio da Lojola vi fondò un collegio , de- 
stinato tuttora alla pubblicò istruzione 
del paese. 

La gioventù clericale è avviala ai buoni 
studii nel Seminario ; compiutone il corso, 
può farsi ascrivere ad un Accademia Ec- 
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clesmtica in Tivoli esistente. La classe 
dei poveri nelle sne infermità trova asilo ■ 
ed assistenza in due ospedali. 

L’antica Tibur venne fondata sopra un 
ripiano della pendice settentrionale del 
Monte Ripoli, ripiano che in origine an- 
dava ad appoggiarsi alla falda opposta 
del Monte Catilio, e Serviva come di barra 
al corso del fiume. Aniene che da esso 
precipitavasi con furia nella convalle che 
separa il. Ripoli, prima dal Catilio, e quindi 
dalla vetta del Peschiavatore. Sebbene 
poche vestigia rimangono del recinto an- 
tico della città nondimeno tali punti 
fissi abbiamo , che può determinarsi con 
una certa sicurezza l’ andamento delle 
mura , ed in guisa da calcolarsi ancora 
la misura del suo perimetro, almeno nei 
tempi romani. Questi punti fissi si 'ap- 
poggiano in parte alla natura stessa dei 
luoghi, in parte poi a vestigia esistenti 
ed a notìzie positive. G quanto alla na- 
tura dei luoghi egli è certo che il ciglio 
del ripiano, sul quale è fondata verso 
settentrione e verso oriente, non lascia 
dubbio per credere che sopra di esso gi- 
rassero le mura, e qualche avanzo ancora 
rimane al suo posto per confermarlo. 

I dne templi poi esistenti ancora nella 
contrada denominata Castro Vetere , dal . 
volgo conosciuti col nome di Tempio 
della Sibilla, tempio ,di Vesta, Drusilla etc. 
ed i lavori fatti per isolare quella parte 
dal . resto del ripiano sono prova- che ivi 
fu l’antica Acropoli, e probabilmente il Si- 
ctilio di Dionisio. Dall’ altro, canto verso, 
occidente una parte delle mura antiche; 
e della porta che aprivasi neU’andamento 
della strada, la quale conduceva diretta- 
mente da Roma a Tibur, determina il 
giro dell’antico recinto da quella parte ;• 
e seguendone le tracciò vedesi elle ivi 
rientrando sempre andava a raggiungere 
la chiesa- dell’-Annunziata, lasciando mori 
tutto il sito occupato dalia villa d’Este e 
dalle sue adiacenze. E dopo quella chiesa 
dirigevasi verso la odierna porta S. Croce 
e la Cittadella edificata nel sito dell’an- 
tico anfiteatro da Pio II per testimonianza 
del Gobellino. Ivi due punti ci rimangono 
per tracciarne il giro sino all’ Aniene,, 
cioè la chiesa di S. Clemente, che certa- 
mente era fuori, perchè ivi per testimo- 
nianza del Marzi furono scoperte lapidi 
sepolcrali, e quella di S. Venanzio , che 
era certamente dentro , dappoiché ivi 
dappresso conservansi le vestigio delle 
terme antiche tiburline ; in guisa che a 
partire dalla rocca di Pio II pare che 
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andassero in una linea quasi retta a rag- 
giungere l’Aniene presso la chiesa di San 
Bartolomeo fra questa e la odierna porta 
S Giovanni. Sulla sponda opposta del 
fiume non si estendeva , poiché ivi di 
recente si è scoperto un antico sepolcreto 
dei tempi imperiali, precisamente dove 
si è fatta l’apertura dei Cuntculi di devia- 
zione delle acque deil’Aniene, e dove si è 
scoperto il ponte antico, che serviva di co- 
municazione fra le due sponde. Girando 
pertanto le mura nel luogo sopra indi- 
cante, la pianta della città propriamente 
detta , simile a quella di Tellene e di 
altre città antichissime , non calcolando 
gli angoli ottusi e le irregolarità insepa- 
rabili dal ciglio naturale del monte , ri- 
ducevasi a due trapezii insieme uniti dal 
canto del lato minore. - 

. L’Acropoli poi o la Cittadella formava 
essa sola un trapezio allatto isolato da 
tutte le parti, e che dal canto del sud- 
ovest si univa alia città per mezzo di un 
ponte che anéora sussiste , e chiamasi 
S. Martino, edificato sopra il sito dell’an- 
tico. La ostenziono del recinto compresa 
T Acropoli è di circa 8000 piedi romani,' 
Circa di poco più di un miglio e mezzo. 

I pochi avanzi ette ancora rimangono 
delle mura sono di tre diverse epoche.' 
' 1 più antichi, che sono i più scarsi, pre- 
sentano massi l.rapezoidei : altri presso la 
porla delia strada del colle sonò di co- 
struzione incerta e- ricordano 1’ era Sii- 
lana : la porta stessa , sebbene costrutta 
di massi quadrilateri, presenta lo stessa 
stilè delle porte giustinianee di Roma. 
Queste osservazioni ci guidano a ricono- 
scere essere state le mura risarcite al- 
l’epoca di Siila ed all’epoca di 'Giustinia- 
no, epoche nelle quali è noto che Tibur 
ebbe a soffrire guasti, come pure che le 
mura furono risarcite , secondo ciò che 
nella storia verrà notato. 

Dalla natura dei luoghi e dalla dire- 
zione delle vie antiche apparisce che la 
città' aveva 8 porte, cioè tre verso occi- 
dente, una verso mezzodì , ed una verso 
oriente, senza contare quelle di comuni- 
cazione colla Cittadella. Ed una certa- 
mente ne esisteva nella direzione della 
via che direttamente menava da Roma 
a Tibur, si per la ragione della via, come 
pel fatto dell'esistenza della porta giusti- 
nianea: Un’altra se ne dovè aprire nella 
direzione delle chiese Iddi’ Annunziata: 
una terza se ne apri certamente nelle vi- 
cinanze della porla S. Croce moderna ; 
un altra presso I’ Aniene, e la Chiesuola 
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di S. Bartolommeo: e finalmente la quinta 
fu in direzione del ponte antico sovr'in- 
dicato, dove la via Valeria usciva da Tibur. 

Ignoti sono i nomi di queste porle, 
meno quella di Variana, che secondo Fron- 
tino de Acqued, ebbe la porta, fuori della 
quale aveva principio V acquedotto del- • 
l’Aniene Vecchio, e che per conseguenza 
fu quella presso la chiesa di S. Barlnlom- 
meo, cui è succeduta la porta S. Giovanni. 

Oggi Tivoli conta quattro porte , cioè 
quella detta Romana fi del Colle , sosti- 
tuita alla Giustinianea; quella detta S. Cro- 
ce , die è divenuta la principale dopo l'a- 
pertura della nuova strada Pia; quella di 
S. Giovanni ; e quella di Angelo sulle 
sponde opposte .dell'Anienc, per la quale 
si va a raggiungere la via Salaria. La 
prima ebbe nome per essere in direzione 
di Roma e sopra un Clivo , la seconda 
por la v icinanza della casa di Santacroce, 
c le ultime due dalle due chiese attinenti 
consacrate a S. Giovanni cd a S. Michele 
Arcangelo. • „ 

Da alcuni documenti pertinenti al se- 
colo X dell' era volgare apparisce che a 

a neli' epoca la contrada presso' la porta 
el Colle aveva nome di Urìpo, corruzione 
di Euripo, -e lo comunicava, ad una poste- 
riore ivi dappresso : che i dintorni della 
Cattedrale conservavano la denominazione 
di Foro , e di là da questa era quella 
delta Fico patrizio; che formello dipe- 
sasi la regione presso la chiesa oggi di-‘ 
strutta di S. Paolo inclusa nella fabbrica 
del Seminario : che Festa ' Ricevasi l'an- 
golo della città a . contatto dell'antica A- 
cropoli : che Castrum veliti apnellavasi 
l'Acropoli stessa : Oriali la sponda destra 
dell'Aniene :.e Trivium la contrada den- 
tro la città, oggi detta JTrevio. r 

A questi nomi di contrade è succeduta 
una divisione regolare di TiVoli in quat- 
tro rioni detti Castro Fetere, S. Paolo, 
Trevio e Santacroce. La contrada che si 
dilata sulla riva destra [dell' Aniene oggi 
s’appella li Reali, nome, come ognun ve- 
de corrotto dall’ Oriali de tempi bassi ,. 
corruzione anch'esso di .4v.re.lii. 

Monumenti antichi. , 

Tivoli cd il suo territorio tanti ne con- 
servano che aprirono un campo vasto 
agli eruditi,, agli artisti , ed agli specu- 
latori da tre secoli a questa parte di dare 
alla luce molte opere; che ne dimostrano 
le importanze • e le bellezze . pittoriche. 
Essi possono dividersi in avanzi perti- 
nenti immediatamente a Tibur , cd in 
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avanzi del suo circondario. Quanto al 
primi suddividonsi in monumenti esistenti 
ad occidente e mezzodì della piazza detta 
della Regina, ed in monumenti posti a 
settentrione ed oriente di questa: quanto 
a quelli del circondario suddividonsi e- 
gualinente in due classi; quelli essistenti 
fuori delle porte dette del Colle e Santa- 
croce, e quelli fuori delle porte S. Gio- 
vanni e S. Angelo. 

I monumenti dell'antico Tibur esistenti 
a mezzodì c ad occidente deità piazza 
della Regina sono quelli comunemente 
noti col nome di tempio di Ercole, por- 
tico di Ercole, villa di Mecenate , tempio 
della Tosse: quelli ad Oriente e Setten- 
trione sono Iv Terme, i due templi esì- 
stenti nella Cittadella inoli eoi nomi di 
Tempio di Festa, e Tempio della Sibilla, 
gli avanzi dei due ponti recentemente 
scoperti, quelli del Sepolcreto, c le reli- 
quie Credute della villa di Fepisso, dove 
necessariamente è da parlare della famo- 
sa Cateratta dell’Aniene ne' tempi passati 
sino a di nostri Tempio di Ercole Ti- 
burtino. 

- Quanto a questo tempio da tre secoli 
almeno riguardansi come avanzi di esso 
quelli di una cella rotonda situali dietro 
la tribuna della Cattedrale. Sono questi 
(distraiti di opere reticolate dell’era an- 
gustiano, cioè formala da rombi non per- 
fettamente regolari, *i quali ricordano la 
transizione che si lece dall'incerto al re- 
ticolato. Sebbene^ di questa cella un leg- 
gero tratto rimanga , io credo che diffi- 
cilmente potrebbero accordarsi al tempio 
di che fece parte, 150 piedi di circonfe- 
renza. La ragione principale alla quale 
appoggiansi coloro die riguardano que- 
sti avanzi come pertinenti al tempio di 
Ercole, è la circostanza che ivi trovasi 
la Chiesa Cattedrale di Tivoli, dedicata a 
S. Lorenzo, insinuando che la chiesa pri- 
maria' della città cristiana fosso eretta 
sul tempio primario della città pagana. 
Non v’ha dubbio che molti templi pagani 
furono mutati in chiese cristiane, ma que- 
sto non avvenne affatto nei primi tempi 
del cangiamento di . religione , e molto 
meno può allegarsi con sicurezza un esem- 
pio che mai sia accaduto che il tempio 
principale della città pagana sia stato 
cangiato nella chiesa principale della 
città divenuta cristiana. Laonde questo 
caso sarebbe avvenuto la prima volta in 
Tibur, c sostenere una eccezione iu un 
argomento di tanto peso senza documenti 
positivi — dice il Nibby _ è uu vani 
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loqnio. E come io fatti potrebbe conget- 
turarsi tale sostituzione di colto , riflèt- 
tendo aU’abborrimento ohe avevano i cri- 
stiani per tuttociò cbe anche da lungi 
poteva aver relazione col paganesimo ? 
Come i Vagarti che dòpo la conversione 
di Costantino ebbero per quasi un se- 
colo il permesso di celebrare i loro riti 
principali avrebbero ceduto immediata- 
mente ai cristiani il tempio primario det- 
ta città. Ma prescindendo da queste ra- 
gioni certa cosa è che il tempio di Er- 
cole Tifarle era una delle fabbriche più 
vaste e più cospicue dei dintorni di Roma 
e tale da stare a fronte del magnifico 
tèmpio della Fortuna Prenestina, uno dpi 
più colossali dell’ antichità, imperciocché 
Strabone, Hb. V. c. IIl.§ ti nominando 
insieme le tre città più insigni Subnrbr- 
carie, Tibur, Preneste, eTuscuInm, dice 
della prima- che ivi era il magnifico tem- 
pio di Ercole. E Giovenale, Satira XIV 
rimproverando le profusioni diCentronio. 
che edificava ville nel golfo di Careta , 
sulla cimi di Tibur c ne’ monti prene- 
stini, istituisce in questa guisa al para- 
gone. ' V 

. ». . « 
Aedifieator enti d«j troni us. d nodo farro » v 
l.iUore Cajelas, lumina nube Tiburis arco. r 
Nane prsDfstmifc in mdD^ihus all» parafai 
Culmina rillamm, grjpcis longfypin natiti» 

Marmonbu*. riacen» Fortume aiqtro llerculi» avlero 
Ut Spado vincebat Capitoli» nostra Po*;dfs. . 

Nè il paragone per 'ciò che riguarda- 
il tempio di Ercole Tiburtino , e quello 
della Fortuna Prenestina si créda un esa- 
gerazione , poiché di alcune parti del 
tempio di Ercole tali testimonianze riman- 
gono che d'uopo è conchiudere essere, 
stato giustamente messo a confronto con 
quello di Preneste. Entrava osso nella 
categoria dei templi di- vasta estensione 
posti entro sacri recinti qhe racchiude- 
vano altri fabbricati. Infatti questo tro- 
vavasi collocato entro di un. arca circon- 
data da pprticr vasti e tali da . potervi- 
amministrar - la giustizia I’ imperadore. 
Svotonio nella vita di Augusto dice che 

? [uel fondatore della monarchia rornama 
requenlò Tibur, dove nei portici del tem- 
pio d'Èrcole amministrò la giustizia. An- 
nessa al tempio fa pure una comoda li- 
breria ricordata da Geliio, che dal modo 
col quale questo scrittore si esprime sem- 
bra caduta circa i tempi degli Antonini 
in isquallore. Ebbe un oracolo a somi- 
miglianza di quello di Preneste , ed an- 
eli' esso dava risposte per mezzo di Sorti, 
quindi ebbe astine un Collegio di sacer- 
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doti annesso. Contenne un tesoro di ric- 
chezze sacre municipali , narrando Ap- 

E iano che Ottaviano nella guerra contro 
ucio Antonio, espilando le ricchezze cbe 
si consertavano nel tempio di Giove Ca- 
pitolino, della Fortuna Anziala , di Giu- 
none Lamurina, di Diana Neworensc , c 
di Ercole Tiburtino, promise di -venderli 
eoa usura. Lo stesso Appiano soggiunge > 
die a suoi di v’erano ancora tesori ric- 
cbissiihi. 

' Or 'se il tempio di Ercole Tibnrtino fu 
così vasto come possono riguardarsi quali 
avanzi di esso i ruderi esistenti dietro la 
Cattedrale Tiburtina odierna? Qual pa- 
ragone potrà istituirsi tra quelli e gli 
avanzi della Fortuna Prenestina? Per quanto 
il Nibby siasi studiato di estendere l’arca i 
entro la quale trovavansi quegli avanzi 
non ha potato mai conoscerla sufficiente 
da stare da lontano a confronto con quella 
della fortuna. Dopo molte indagini avendo 
ravvisato una strettissima analogia per 
la pianta, per la grandezza e per la ma- 
gnificenza fra gli avanzi del tempio della 
Fortuna Prenestina, c quelli noti comu- 
nemente col nome di ville di Mecenate 
.ha stimato doversi in quelli ravvisare gli 
avanzi del tempio d'Èrcole, nume parti- 
colarmente venerato dai Tiburtini, c che 
più templi ebbe in Tibur , uno grande, • 
prinicpale, che è questo del quale si tratta 
o che per le lapidi apparisce essere stato 
designato col nome di tempio di Ercole 
Vincitore, e l’altro nell’Acropoli, che dal- 
l'essere posto sulla rupe denominante la- 
cataratta dell'Anione , fu detto di Ercole 
Saxano. ; . . . 

Ma tornando all' avanzo -di Cella che è 
dietro la cattedrale si può senza diffi- 
coltà ravvisare in esso i resti di un Tem- 
pio, e forse anche di un altro tempio di 
Ercole, come più tempj di questo nume, 
e vicini fra loro furbno in Roma. Dai . 
monumenti però trovati nei contorni deila 
Cattedrale, e dalia tradizione conserva-, 
taci delle carte del secolo X, è certo che 
il ripiano dov’ è qnel rudero, e dove é 
oggi la piazza delta deli’ Olmo ed i din- 
torni di essa, occupano il sito dell’antico 
Foro Tiburtino. Al foro pertanto appar- 
tenne quel tempio, come pure la Crypta 
o Criptoportico conosciuto col nome di 
Portico di Ercole situato nella contrada 
denominato il Poggio. Questo esternamente 
presenta IO archi chiusi , che occupano 
circa 200 piedi di lunghezza, o che con- 
servano traode ancora dell’ intonaco for- 
tissimo baio: in rosso. Ciascuno di que- 
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sti archi chiusi in tre feritoie che ser- 
vono a dar lume all' interno, il quale è 
diviso in due aule da una fila di 18 pi- 
lastri svelti, e conserva anch’esso traccio 
che mostrano essere stato dipinto ad Ara- 
beschi a fondo nero. G la costruzione re- 
ticolata di questa fabbrica sembra essere 
contemporanea di quella del tempio die- 
tro la Cattedrale. 

Pretesa Pilla di Mecenate. 

Qui, come è detto, non si possono ri- 
conoscere che le ruine del tempio grande 
di Ercole , e a queste mine dette erro- 
neamente ville di Mecenate si perviene 
uscendo dalla porta romana o del Colle. 

Il tempio innalzavasi sulla falda del 
colle tiburtino rivolta a sud-ovest , cioè 
verso Roma ed il mare ; ed affine di avere 
un piano regolare si costruirono sostru- 
zioni gigantesche , le quali dal canto di 
settentrione, cioè verso la valle dell’ A- 
niene presentano ancora tutta la loro im- 
ponenza. La costruzione impiegata in que- 
sto edificio è da per tutto la stessa, cioè 
in parte un opera di Ciottoli affatto irre- 
golare, in parte un opera di Ciottoli di 
calcario locale , che per la loro forma 
romboidale si accostato al reticolato, e 
per le giaciture irregolari all’ incerto ; 
che è quanto dire doversi ascrivere ad 
un epoca nella qhale insensibilmente 
passasi dall'incerto al reticolato, cieè al 
declinare del settimo secolo di Roma , 
ultimo periodo della Repubblica. 

l-a pianta pubblicata dal Marqueze dal- 
l’Oggeri, i quali vollero ravvisarvi la villa 
di Mecenate, è giusta : essa presenta un 
immenso ediGcio quadrilatero, che aveva 
637 piedi e mezzo nella fronte, e 680 
nei lati, ossia 0,178 piedi di circonferen- 
za : e questo edificio quadrilatero veniva 
circondato in tre lati da portici sontuosi 
e nei quarto, ossia in quello verso Roma 
presentava in mezzo un teatro, come uno 
ne aveva pure il tempio di Giunoni a 
Gabii, e a destra e sinistra di questo 
erano saloni, in uno de' quali sarà stalo 
il Tesoro e nell’ altro la Kiblioteca. 11 
teatro, i saloni ed i porlici circoscrive- 
vano un arca in fondo alla quale sorgeva 
il tempio propriamente detto. É di que- 
sti portici, che sono vastissimi che Sve- 
Ionio intendeva parlare quando narra che 
Augusto vi amministrò la giustizia. 1 por- 
tici sono arcuati ed ornati verso l' arca 
di mezze colonne di ordine dorico : die- 
tro contengono una serie di camere, che 
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servirono di abitazione pei sacerdoti e 
per gli altri ministri sacri adetti al ser- 
vizio del tempio ed all'Oracolo ivi stabi- 
lito. Il tempio propriamente detto era 
quadralungo e periltero, e di esso riman- 
gono le traccie in quel tumulo quadri- 
lungo coperto da giardini e da ortaglie 
che è sulla sommità delle rovine. Le 
colonne di esso erano di travertino, sca- 
nalate e di bellissimo ordine Ionico, ed 
una di essa è rimasta sulle ruine fino 
all'anno 1812, allorché crollò e gli avanzi 
ne furono dispersi. 

Colla erezione di questo edilizio immenso 
si venne ad intercettare la via antica, onde 
i quat rum viri Lucio , Ottavio , Vitulo , e 
Cajo Prussio Flavo per sentenza del Se- 
nato, affine di mantenere il transito, co- 
struirono una vòlta gigantesca della quale 
rimane ancora una parte : fatto attestato 
da una lapide che si trova nel museo 
vaticano. Questa via coperta venne illu- 
minata da abbaini quadrilunghi, che fu- 
rono aperti in mezzo alla volta alterna- 
tivamente dispersi nella lunghezza e nella 
larghezza, due dei quali rimangouo an- 
cora e del terzo si vede la traccia. Nelle 
ruine del tempio superiore questi abbaini 
rimasero ostruiti, e perciò la strada co- 
pèrta ebbe il nome di porta oscura, e 
cosi chiamavasi fino dal secolo X ; que- 
sto nome continuava a portare nel se- 
colo XV, è da un passo del Gobelino nei 
Commentari di Pio II ' ricavasi che uu 
tempo ivi fu una specie di dogana o mer- 
cato ; e che nel declinar del secolo me- 
desimo i pianterreni erano ridotti a stalle' 
di buoi, ed i terrazzi ad orti : inoltre non 
apparisce alcuna traccia' della opinione 
oggi così sparsa e volgare che quivi fosse 
stata la villa di Mecenate. Questa opinione 
fu messa fuori la. prima volta dal Li- 
gorio e posteriormente sostenuta e di- 
fesa dagli scrittori delle cose di Tivoli ; 
ma mercè le dotte dimostrazioni del Nib- 
by, essa è oggimal riconosciuta general- 
mente per erronea, e' rimangono escluse 
eziandio le altre opinioni sostenute nel 
secolo passato dallo Chaupy che vi trovò 
il Foro, e nel secolo presente da Seba- 
stiani che anche peggio s’ immaginò il 
Ginnasio , edificio del quale non si ha 
memoria in Tibur e che fu tutto proprio 
delle città greche. 


Presso questa fabbrica magnifica , ma 
sulla via romana detta pur Cos tantiina 


Tempio della Tosse. 
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è l’edificio noto col nome di Tempio della 
Tosse, denominazione non appoggiata nè 
a passi di antichi scrittori , nè a docu- 
menti, nè a monumenti , ma solo alla tra- 
dizione del volgo , e di origine ignota , 
certamente però non anteriore al secolo 
XVI, non facendosene antecedentemente 
menzione. * 

, La pianta interna di questo edificio è 
rotonda, la esterna è ottangolare; la co- 
struzione non è certamente anteriore al 
secolo IV dell’ era volgare essendo un 
opera mista irregolare, composta di uno 
strato di piccoli teattaedri informi di Tufa 
e di quattro strati di frantumi di mattoni, 
e per conseguenza analoga a quella della 
città di Massenzio presso la via Appia. 
La porta era verso la strada : ivi vede- 
vasi un architrave di marmo dello stesso 
tempo. Otto vani si aprono dintorno ; 
quattro rettilinei fra quali contasi la porta 
e quattro curvilinei; e sopra ciascun va- 
no corrisponde una finestra molto ampia : 
nel mezzo poi della volta è un occhio. 
Nei vani rettilinei a destra e sinistra della 
porta sono tre piccole nicchie. Le vesti- 

t ia di pitture cristiane rappresentanti il' 
alvatore c la Vergine , che veggonsi 
nell'interno, opera del secolo XIII, come 
pur quelle che veggonsi pel portichetto 
adossato alla porta nello stesso secolo, 
mostra, che, se non prima, almeno a quel- 
l’epoca fu ridotto quésto edilizio in chiesa 
cristiana, e forse per qualche particblar 
devozione del popolo alla Vergine contro 
la tosse, insinuossi la denominazione vol- 
gare di questa fabbrica. • 

L’ uso primitivo non fu certamente di 
tempio, mancandone le parti, nè di se- ' 
polcro, essendovi troppe finestre,' ed aven- 
do la porta rivolta alla via;-- quindi le. 
denominazioni di Tempio della Tosse, o 
di sepolcro della gente ’Tossia sono ' in- 
sostenibili. Forse fu originalmente eretto 
per una chiesa. Nella Bolla di Benedetto 
VII del 978 , sì nomina. un Frullìi* nei 
dintorni della parie oscura : è noto che 
nei tempi beassi chiamavano cosi gli edi- 
fici di forma rotonda coma questo, e per- 
ciò pare af detto Nibby potersi credere 
che con tal nome ancóra questo venisse- 
’ designato, e che perciò nel secolo X non 
fosse piu chiesa se mai antecedentemente 
era stata. Checché ne sia di ciò asserirsi 
che quel vasto edilìzio è di un eleganza 
che reca stupore. 


Avanzi di Terme pretto la chiesa 

di S. Andrea. 

Nella città propriamente detta non si 
veggono altri ruderi se non quelli di 
opera reticolata e laterizia , di bella co- 
struzione, presso la chiesa dei Camaldolesi, 
detto di S. Andrea, dove nell'anno 1778 
furono scoperte grosse colonne con ca- 
pitelli Conntii di bei lavoro, ed un pie- 
destallo che già sostenne la statua di Fu- 
rio Mecio Gracco, personaggio chiarissimo, 
correttore della Flamminia e del Piceno, 
eretto in memoria dell’ornato da lui fatto 
alle Terme , e perciò indizio assai forte 
che alle terme medesime guei ruderi ap- 
partengono. Questo Fluvio Mecio Gracco 
è probabilmente quello stesso ricordato 
da S. Girolamo e da Prudenzio , che fu 
Prefetto di Roma F anno 577 secondo il 
Corsini, o quello suo figlio e nipote il 
cui nome si legge nel codice Teodosiano. 
11 piedestallo antecedentemente aveva ser- 
vito ad altro oggetto, e forso aveva por- 
tato un' iscrizione ad onore di qualche 
nume. 7 

Filla d' Ette. 

* V» 1 

Si va a questa villa per vedere una 
magnificenza di que' principi cui tanto 
deggiono le belle lettere ed arti italiane. 
.Quanto’ essa un di fu splendida e magni- 
fica, altrettanto oggi è squallida r caden- 
te e -'spogliata di ogni bellezza artificiale 
se yogliansi eccettuare i cipressi ed i 
platani secolari che sembrano piangerne 
l'aiitico splendore. Essa, com’c noto , fu 
edificala sovranamente dal cardinale Ip- 
’polito d’ Estc Governatore perpetuo di 
Tivoli circa l'anno tBBt , essendo papa 
Giulio III; Il palazzo fu ornato di pitture 
da .Federico Zuccàri da Maurizio , e da 
altri artisti valenti dì quel tempo ; e di 
statue, bassi rilievi ed altre sculture an- 
tiche, in gran parte scavate nel territò- 
rio tiburtino, e particolarmente nella villa 
Adriana ; ma le pitture sono languide, e 
i monumenti dell'arte antica più non esi- 
stono. Ottengono principal vanto i cosi 
detti giuochi d'acqua di varia foggia che 
prima interessavano i sovrani, poi furono 
imitati negli edifizii dei privati signori, 
quindi divennero trastullo di bambini o 
femminuccie. Tuttavia tutto ciò che mo- 
stra con bell’ingegno le variate ricchezze 
delle acque devesser guardato con qual- 
che considerazione. In questa villa Lo- 
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dovico Ariosto componeva una parte del 
Furioso , ed erano forse i colli vicini e le 
cascate del fiume, e la prospettiva lontana 
di Roma , e il grandioso orrizzonte e il 
clima incantato che suggerivangli quelle 
splendide descrizioni che lo han fatto il 
più eloquente dei poeti. Il pensiero dei 
grandi che in quei medesimi luoghi lo 
avevan preceduto avrà infiammato la sua 
anima di generosa emulazione. 

Tempio detto di Festa. 

Rimangono ancora nell’ acropoli tibur- 
tina nel Sicelion di Dionisio due templi 
volgarmente detti di Vesta o della Sibilla 
da altri creduti di Drusilla della Sibilla, 
da altri. 

Inutil cosa è entrare in tutte le discus- 
sioni finora fatte su questi edifici in tem- 
pi nei quali la critica archeologica ancora 
non era stabilita; crediamo che basti col 
detto Nibbv il dichiarare quanto più suc- 
cintamente si può essere questi due tem- 
pli quelli di Ercole Sassano . ricordalo 
iù. volte nelle lapidi tiburtine, c di Ti-, 
urno indicata da Orazio, da Stazio e da 
Svetonio. Uno di questi templi è circolare 
1’ altro quadrilungo. 

Chiamano alcuni quello di forma cir- 
colare col nome di tempio della Sibilla 
ed allegano a sostegno di tale opinione 
un' passo di Lattanzio, il quale parlando 
della Sibilla dice essere la decima libarle,. 
Albunea di nome, la quale a suoi giorni 
venera vasi come Una Dea presso le ripe 
del Gume Aniene, nel cui gorgo dicevasi 
essere stato trovato il suo simulacro avente 
in mano il libro che conteneva le cose 
sacre dal senato trasportate in Campi- 
doglio. Ed a questo, passo pur riferiscono 
la Domila Albunea: r esimati/ is di Ora- 
zio in prova che la Sibilla non' solo ave- 
va culto ma anche tempio presso la ca- 
duta dell’ Aniene. Ma questo passo di Ora- 
zio appunto si oppone a riconoscere il 
tempio di Albunea in quello volgarmente 
chiamato della .Sibilla, imperciocché ài 
tempi di Orazio la caduta dell’Aniene era 
mollo discosta dal punto dove in questi ul- 
timi tempi vedevasi dinanzi al tempio cir- 
colare, cioè la gran cataratta era allora 
sulla grotta volgarmente delta delle Si- 
rene, e perciò il poeta dà ad Albunea 
l’epiteto di risonante, c chiama domus 
Albume un qualche autor ivi dappresso 
che nelle catastrofi successive è scom- 
parso. 

Più gravi appoggi ha l' opinione che fin 


dal secolo t.V era invalsa che questo 
fosse nn tempio di Vesta, poiché è certo 
che dessa ebbe culto a Tivoli, che parec- 
chi marmi ricordano le vergini vestali dei 
Tiburtini, e che a Vesta sacrificavansi i 
Templi rotondi come questo. Tale opi- 
nione sarebbe quasi dimostrata come una 
verità, se fosse vero ciò che i sostenitori 
di essa asseriscono che la contrada nella 
quale si trova ebbe il nome di Vesta nei 
tempi passati. Ma dalla balla di Benedet- 
to VII dell’ anno 978 apparisce il contra- 
rio, e cioè che Vesta era il nome della 
Contrada salta sponda opposta del ponte S. 
Martino pel quale la città di Tivoli co- 
munica colla cittadella antica, oggi Castro 
Vetere, Considerando pertanto che Erode 
Sassano ebbe culto in Tibur e che tal 
cognome ebbe dalla rupe sulla quale il 
suo tempio sorgeva ; considerando che ad 
Ercole comunemente in Roma e nei din- 
torni sovente ionalzavansi templi rotondi 
di che sono prova la Aedes rotunda Aer- 
culis nel Foro Boario , ed il tempio Sa- 
lano di Ercole presso le carceri del Circo 
Flamminio, e finalmente che come divi- 
nità proteggilrice e primaria di Tivoli do- 
vette avere nn tempio nel punto più di- 
feso della città, quale era la cittadella, 
opina giustamente il Nibby, che il tela- 
io rotondo volgarmente detto della St- 
illa e di Vesta fosse quello ad Ercole 
Sassano dedicato, e che in origine qui- 
vi fosse il tempio principale di Tibur , 
traslocato poscia per poter avere mag- 
giore spazio dove oggi se ne veggono Te 
ruine sopra descritte. 

Questo bel monumento dell’arte antica 
sorge sul ciglio della rupe deminante 
l’ Aniene: saxum la dicevano gli antichi. 
Siccome la rupe presentava ineguaglianza, 
affine di ottenere un' arca eguale furono 
costrutti muri solidi opéfa incerta ebe pre- 
sentano una perfetta analogia con altre 
opere dell’ ora Sillana alla ,quale evidente- 
mente il tempio, appartiene Ed è una cir- 
costanza che merita esser notata il vedere 
tracrie di tartaro lasciate dall' Aniene' 
solla parie j)iù bassa di queste costru- 
zioni, indizio chiaro pd evidente che l'a- 
cqua del fiume, allorché queste vennero 
erette, e per qualche tempo dopo, le lam- 
biva, che è quanto dire che il livello del- 
l' Aniene a quell’epoca era in questo 
punto cosi aitp da giungere alle sostrn- 
zioni sovr’ indicate, almeno nelle piene 
ordinarie, e per conseguenza che la ca- 
duta allora avveniva nel punto sotto 
cui poscia la forza delle acque aprissi 
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11 varco noto col nome di grotte delle Si- 
rene. - : 

II tempio è rotondo e perittero: esso 
sorge nell'area sostrutta dai marmi so- 
vra indicati sopra un podio o basamento 
fasciato di travertini, podio elegante ma 
non manierato, che apresi dinnanzi alla 
porta della Cella per dar luogo alla scala 
oggi distrutta, e formala da nove gradini 
larga quanto l’intercolunnio, compresala 
metà del diametro delle colonne. Il peri- 
stilio veniva formato in origine da 18 co- 
lonne ; di queste IO soltanto rimangono 
in piedi, 7 isolate e 3 chiuse entro un 
i muro moderno in modo da rimaner visi- 
bile la parte rivolta alla cella. Queste co- 
lonne sono di Travertino, come tutta la 
decorazione del tempio, scanalata e d'or- 
dine corintio. I capitelli alti meno del 
diametro della colonna presentano una- 
solidità che impone all'occhio del riguar- 
dante senza nuocere all’eleganza dell’or- 
dine: sono ornati di foglie vigorose di 
acaulo; maraviglioso lavoro eseguito so- 
pra una pietra porosa e fragile : la poro- 
sità naturale venne corretta da un into- 
naco di stucco linissimo del quale riman- 
' gono avanzi. 

È pure sorprendente la somiglianzastrel- 
tissima di lavoro che si osserva fra i ca- 
pitelli di questo tempio ]e quelli della for-> 
luna a Preneste e di Castore e Polluce a 
Cera, in guisa che si direbbe essere stati 
eseguiti se non dalla stessa mano, almeno 
sotto la direzione dello stesso maestro. 
Quest’, ordino è contornata da una tra- 
beazione leggera : 1’ architrave è a due 
sole bande ; il fregio ornato di bueranj : 
le teste taurine presentano una forza ed 
una squisitezza di contorni che alla verità 
uniscono la elevatezza dello stile : la cor- 
nice è semplice, elegante e perfettamente 
d'accordo coll'insieme dell’edilìzio, 11 sof- 
fitto del portico è decorato di- due ordini 
- di cassettoni con rosoni eleganti. Sull'ar- 
chitrave il nome di L. GKLLIOL. E. 
che rimane, ricorda chi ebbe cUra della 
edificazione del tempio. 

La cella è costrutta di opera incèrta di 
tufa, meno qualche tassello che è di tra- 
vertino ; dal portico ad essi salivasi per 
un gradino : la porta è ancora intatta, co- 
me pure una delle finestre oggi murata, 
l’ altra finestra manca da tempo imme- 
morabile. Tanto la porta quanto la fine- 
stra esistente presentano una rastrema- 
zione molto forte. Dentro le celle vedesi 
scavata nel muro una nicchia poco, pro- 
fonda con treccie di pitture cristiane, la 
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anale fu fatta mentre 11 tempio serviva 
ai chiesa dedicata a S. Maria, e tal ri- 
mase sino al secolo XVI. Pio VII fujsol- 
lecito di ricingerla con parapetti di ferro 
perchè con sicurezza potesse essere vi- 
sitala. 

Tempio detto detta Sibilla. 

V altro tempio esistente nell’ acropoli 
tiburlina il quale ha forma quadrilunga, 
è quello .oggi ridotto a chiesa parrochia- 
le dedicata a S. Giorgio fin dal secolo X 
dell’ era volgare. £ tutto di travertino 
meno la sostruzione che è di Tufa : è ret- 
tilineo: ha quattro colonne di fronte, og- 
gi nascoste nelle costruzioni moderne e 
6 di fianco, delle quali cinque erano chiu- 
se per due terzi nel muro della cella, e 
perciò entra nella categoria dei templi 

f iros^ili-tetrassili-pseudo-peritteri. Le co- 
on ne sono di ordine jonico, hanno la ba- 
se antica senza plinto: le volute erano 
< frontali meno nello colonne angolari che 
avevano angolare la voluta. Tutta la parte 
superiore del- tempio manca, mancano pure 
tutti i capitelli ad eccezione di uno degli 
angolari, il lato sinistro e la parte di die- 
tro sono scoperti, il destro c la fronte son 
chiusi entro costruzioni moderne. Ad esso 
essendosi per 7 gradini oggi coperti dalla 
macerie, la fronte era rivolta all’occidente. 
Lo stile di questo tempio è analogo al 
precedente, cioè ricorda l’architettura ro- 
mana dei tempi Sillani. Esso è cosi vicino 
al ' tempio rotondo che appena contansi 13 
piedi tra le costruzioni dell’ uno e quelle 
dell’altro. 

Una lapide riportata dal Marzi storico 
tiburtino che asserisce trovata presso que- 
sto tempio, lo fece supporre dedicato a 
Drusilla sorella di Caligola da Cajo Ru- 
bellio Blando, legato di Augusto, tribuno 
della plebe ecc, lapide che il Sebastiani 
dice esistente nel musco Albani, dove ap- 
punto non esiste. Dovunque però essa ri- 
manga e sia pure che fosse trovata presso 
a questo tempio, a .prima vista apparisce 
doversi porre tra le votive , e per conse- 
guenza non avere alcuna relazione neces- 
saria colla divinità alla quale era dedicato 
il tempio. Altri vi vollero riconoscere il 
tempio della Sibilla, e fra costoro parti- 
colarmente vanno enumerati quelli, che 
come Piranesi, Cabrai ecc. non potendo 
ravvisare nel tempio rotondo quello della 
Sibilla voliera confermarlo in questo : ma 
contro tale opinione ritornano le ragioni 
addotte di sopra. Crede pertanto il detto 
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Nibby che non esistono argomenti per 
ravvisare in questo tempio quello di Dru- 
silla o della Sibilla ; ma considerando da- 
gli avanzi esistenti la sua antichità , che 
rimonta al VII secolo di Roma e che per 
conseguenza è di quasi due secoli ante- 
riore al culto effimero di Drusilla, la sua 
situazione nell’acropoli antica Tiburte, e 
non lungi dalla cataratta antica , la sua 
prossimità al tempio di Ercole Sassano, 
cioè al tempio consacrato al nume prin- 
cipale di Tibur, sembra petersi riguar- 
dare come eretto ad onore dell’ eroe fon 
datore della città, a Tiburto cioè , o Ti- 
burno, come Orazio, Stazio, e Sretonio 
nella vita di Orazio lo appellavano, il 
quale per testimonianze di questi mede- 
simi poeti ebbe in Tibur, presso l' antica 
cataratta, nell’acropoli, un tempio con. 
luce o bosco sacro. 

Ponti antichi z Sepolcreto. 

La catastrofe avvenuta il di 6 novem- 
bre 1826 fece nell’abbassamento delle 
acque del fiume scoprire gli avanzi di un 
ponte antico presso le estremità orientali 
della città, costrutto di opera incerta, che 
fu tosto designato col nome di ponte Va- 
lerio, per la ragione ebe si credette da 
principio che unico fosse.questo ponte in 
Tibur antico, e che per conseguenza per 
esso di necessità dovesse passare la via 
Valeria. I lavori però intrapresi dall’ ar- 
chitetto Folchi per deviare il corso del 
fiume ne hanno fatto conoscere un’ altro 
1’ anno 1832 presso l’imbocco del canale, 
della Stipa, e questo ancóra più conser- 
vato e più in direzione della via Valeria 
onde sembra piuttosto a questo che -al- 
l’ altro dare tal nome. Del primo non ri- 
mangono che gli avanzi dei piloni , ed i 
massi degli archi caduti : di questo però, 
oltre i massi dell’ alveo del fiume rimane 
tuttora in piedi un arco grande, e parte 
d’ un archetto, i quali per le deposizioni 
lasciate dall’acqua fanno conoscere quanto 
alto fosse il livello del fiume, allorché il 
ponte venne costrutto. Apparisce inoltre, 
che dopo essere rimasto il ponte invisi- 
bile per la rovina avvenuta d’anno 108' 
dell’ era volgare, ricordata da Plinio nello 
sue lettere fu costrutto un coutrario di 
opera reticolata affine di sorreggere la 
rampa, che dappresso alla testa del ponte 
scendeva nel sepolcreto del quale ora di-* 
remo. 

Questo sepolcreto scoperto nella stessa 
occasione trovavasi fra la via Valeria e le 
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spónde del fiume, viene circoscritto delta 

rampa testé ricordata e da un 'muro di 
opera reticolata costrutta sul prindpto'.del 
Secolo II dell’ era volgare 
sovra indicata dell’ anno 108, ossia quando 
il luogo stesso fu designato a tal uso. 01-, 
tre la rampa che diretta vi scende dalla 
via Valeria presso il ponte, un altro ac- 
cesso aveva questo sepolcreto dalla stessa 
via ed è una scaletta ad arco rampante di 
travertino che merita di essere partico- 
larmente osservata per la sua costruzione 
SI 1' uno che l’altro accesso conservano le 
treccie delle porte, o cancelli che li chiu- 
devano. 1 f"Bg 

Nel sepolcreto molti cadaveri è molte 
lapidi furono trovate, fra le quali merita 
particolare menzione quello del cenotafio 
di Senecione morto certamente dopo l’an- 
no 107 dell'era volgare, in che fu con- 
sole per la quarta volta insieme con Sara, 
erettogli da Lucio Memio Fuscillo suo fi- 
glio : essa mostra che egli apellossi Lucio 
Memio Afro Senecione, che appartenne 
alta tribù Galeria, e molte importanti ca- 
riche sostenne. 

Sotto questo sepolcreto si apre un an- 
tico acquedotto die prendeva le acqne 
dell’Aniene per distribuirle nelle ville sot- 
togiacenti, e particolarmente a quelle di 
Vopisso di cui diremo qui sotto. Il cuni- 
colo è tagliato nel sasso vivo, se non che 
dove questo manca veggonsi incastrati 
grossi massi di pietra gabina , - che tre- 
vansi 8 metri sul pelo delle acque ma- 
gre, il che fa conoscere quanto più fosse 
alto l'alveo del fiume ai tempi in che 

.venne.' tagliato. ., r * L k ' 

■ • Villa m Vopisso. 

Di questa villa una magnifica descrizióne 
ci ha lasciato Stazio Silv. lib. I. par. Ili, 
e vuole concordemente riconoscersi in 
sostruzione di opera incerta che veggon- 
si nella vigna Gozzi, c nei fondi adjacenti 
i quali però, al credere del Nibby altro 
non sono che sostruzioni fatte nell’ ultimo 
secolo della repubblica a sostegno delle 
falde del monte per impedire che dila- 
niando non avesse ostruito l'adito alle 
acque del fiume, provvidenze rimaste inu- 
tili dopo la gran catastrofe dell'anno tOS 
dell'ora volgare, per le quali il luogo 
cangiò interamente faccia, onde sarebbe 
oggi tempo perduto voler oggi ritrovare 
la villa di Vopisso, la quale se fossesi 
trovata nel sopraindicato luogo, in quella 
rovinosa sarebbesi stata assorbita. Ma 
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dalle descrizioni di Stazio si rileva che 
questa villa di Vopisco (poeta che fiori al 
tempo di Domiziano, e del quale nulla è 
rimasto) era situata sulle duo ripe del- 
1’ Anione, dove questi aveva deposto egui 
furia, ed in un luogo boscoso dove :ap- 
pcua udivasi un mormorio conciliatore del 
Sonno. Non era però lungi dalle cadute 
del fiume, e dalla vista del buco di Ti- 
burno, e dal confluente dell’Atbula. Ap- 
licando poi i passi del poeta alla natura 
ci luoghi, e Tacendo le opportune distin- 
zioni, opportune circa i cangiamenti fisici 
sopravvenuti, sembra che debba collocarsi 
nel recesso della convallc fra il monte 
Catillo ed il molile Peschiavatore, prima 
del romitorio di 3- Antonio, dove i topo- 
grafi tiburtini suppongono impròpriamente 
il bosco di Tiburno e la villa di Catullo. 
• Stazio mostra anche la ricchezza che 
aveva questa villa e la ubertà del suolo 
e quanto agli ornamenti ricorda le travi 
dorate, le porte d' avorio , i marmi colo- 
rati, le statue d’oro, i rivestimenti di 

E ietre preziose, i colossi d’argento e di 
ronzo, i pavimenti di musarico rappre- 
sentanti quadri. Ricorda pure 1* abbon- 
danza della fontana , la ricercatezaa dei 
bagni, la cui temperatura calda combat- 
teva coll’ algore delle ripe , e circa la 
ubertà del suolo paragona i giardini di 
questa villa % quelli di Alcinovo; e con- 
chiude dover cedere a questa il primato 
le altee Ville d> Vopisco, che par fossero 
molte, giacché ivi enumera quelle di Tu- 
scolo, Ardea, Baja ed altre. 

Sembra poi che avesse due casini po- 
sti sulle due ripe del fiume, comunicanti 
insieme per mazzo di un ponte, come par- 
ticolarmente dimostrano due versi del 
poeta, dai quali si ricava essere stala for- 
nita la villa dell’acqua marcia, che se- 
guendo l’andamento della riva sinistra 
del fiume lo traversava per mezzo di tubi 
di piombo sul ponte. 

, Caduta dell’ Amine. 

Ed ecfcoci alia caduta che forma l’am- 
mirazione de' viaggiatori, come in antico 
eccitò quella degli storici e dei poeti. Fi- 
no dai più remoti tempi l’Aniene formava 
in Tivoli la tanto celebre cataratta; na- 
scondeva le acque in abisso profondo, tor- 
nava ad emergere dalla cosi detta Grotta 
di Nettuno ; precipitavasi una seconda 
Volta in altra voragine, e poi in un altra 
ancora, per indi traversare la deliziosa valle 
tihurtioa in mezzo agli orli ed ai vigneti. 

STAIO POMBICIO 
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Ma questa cataratta ha avuto varie vi- 
cende, essendo in epoche diverse in di- 
versi luoghi avvenuta. La memoria più 
antica che ci rimanga negli storici di que- 
sta caduta naturale è in Dionisio lib. V. 
c. XXXVll ; che trattando della guerra 
fra i Romani e i Sabini nell’anno 281 di 
Roma dice che il console Valerio accam- 
possi vicino ai nemici sulle rive dell' A- 
nienc Fiume che dalla città de’ Tiburtini 
pieno si precipita da un alta rupe , e si 
porta per la pianura dei Sabini e dei Fo- 
ntani. Non altrimenti ne parla Strabone 
dicendo: Tibur nella quale è V Eraclio , 
e la cataratta clic fa f -iniene, fiume na- 
vigabile cadendo dall 1 alto in una voragi- 
ne profonda , e precipitandosi sotto la città 
stessa. Quindi preceps lo chiama Orazio 
Lib. I Ode VII; ricorda questa caduta 
Properzio nel pentamento. 

Et cadil io paioli» lympha Aliano lacus. 

E Stazio , descrivendo la villa di Vo- 
pisco come sopra ò detto, indiea un secolo 
dopo Properzio la caduta del fiume collo 
stesso carattere. 

Aot ingenti io stagna cadit vitreasque natatu PUadit 
nqnas. 

Da queste autorità chiaramente dedu- 
cesi che 1' Attiene precipitavasi da una 
rupe; e per conseguenza cita naturale era 
la caduta, e non artificiale da un muro 
di chiusa, coni’ era in questi ultimi tempi; 
che precipitavasi in massa; che le cadute 
erano a scaglioni in guisa da formare ri- 
stagni sempre ritenuto che la prima ca- 
duta o principale era a piombo da un’al- 
ta rupe, e finalmente che fra Properzio 
e Stazio, vale a dire fra il regno di Au- 
usto e quello di Domiziano questa ca- 
uta non aveva cangiato carattere. Appog- 
giandosi pure a queste autorità sembra 
potersi ritenere l'opinione che innanzi che 
il fiume giungesse ad aprirsi un varco e 
a tagliare la rupe sotto la quale è la 
grotta detta delle Sirene, il baratro fra 
questa e la cosidetta grotta di Nettuno, 
oggi scomparsa, fosse un immenso gorgo 
formato dalla caduta delle acque che pre- 
cipitavansi dalla rupe immedialamentcsot- 
toposto al tempio rotondo ; e che forman- 
do ivi un ampio ristagno andasse a pre- 
cipitarsi nella valle dal burrone, sotto il 

3 uale poscia forassi il meato delle grotte 
elle Sirene. Quel burrone a poco a poco 
fu logorato dalle acque, le quali cosi for- 
mano due cadute, la prima sotto il tempio 
rotondo, ossia sopra la grotta di Nettuno, 
rovinatale l'altra sopra quella delle Si- 
rene, cd un lago o ristagno formavasido- 
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ve oggi è il baratro, un' altro ae ne for- 
mava al di là del burrone e cosi si spie- 
gano i passi di Properzio e di Stazio di 
sopra ricordati che parlano di questi 
laghi. 

Ma la forza delle acque aadó corroden- 
do sempre » cigli dei due scaglioni, e per 
conseguenza mentre la caduta verticale fu 
meno a picco e meno alta, il peso anor- 
me però che gravitava adosso alla rupe, 
e la impetuosità del fiume aprissi meati 
dove il masso presentava una resistenza 
minore, meati che 'divennero caverne e 
che finiscono per mettere a secco i ri- 
stagni. Questa catastrofe di poco fu poste- 
riore ai versi di Stazio, ricordati di so- 
pra giacché avvenne ai tempi di Trajaùo 
l’ anno tOB dell’era volgare. Plinio il gio- 
vane testimonio oculare ne scrisse al suo 
amico Macrino, e quindi descrive le par- 
ticolari rovine e la strage che di bestiami 
e masserizie fece io quella circostanza il 
fiume. Allora fn portato via il ponte del 
quale si parlò di sopra, • forse pur l’al- 
tro più lontano volgarmente detto Vale- 
rio, ed allora il corso del fiume prese 
quell’ aspetto che presso a poco aveva 
riassunto innanzi 1’ -ultima' catastrofe del 
IS novembre 1856 quando all'improvviso 
le acque dell’Aniene aprivansi un varco 
sulla ripa destra e lasciarono isolato il 
muro di chiusa Catto fino dal secojo XV 
e molte volle successivamente ristauralo 
pel quale il fiume formava una nuova cata- 
ratta artificiale. 

Merita qui di essere registrata un ma- 
gnifica descrizione anteriore alla catastrofe 
del 1856 che fa il Dandolo di questa ca- 
duta. « Sono famose, ei dica, le cascate 
del Teverone a Tivoli , e il descriverla 
degnamente è ardua impresa; vorrebbon- 
vi o il penello di Claudio Veronese, o 
la penna poetica di Lodovico, perchè 
in essa è veramente congiunto al gra- 
zioso il sublime, al poetico il pittoresco. 
Il fiume in pria placido e tranquillamente 
scorrente, infuria ad un tratto, ribelle, 
s' imbranca e precipita. Sorge nel piano 
un maestoso olivo dirimpetto la gran ca- 
scata. Vieni meco a sederti sotto la sua 
ombra: di là noi tutta abbraceeremo la 
scena stupenda. Vedi quel nembo d’acqua 
in minatissime parti discùtilo t Ammira 
la provvida natura, che opponendo alla 
loro caduta l’ostacolo dell’ aria, le co- 
stringe a separasi in atomi tenuissimi. Guai 
se con tutu l’energia del suo peso ella 
ripiombasse di lassù! Tivoli più non sa- 
rebbe che una voragine spaventosa. Tu 


scorgi le onde .urtare sull’ alte uno Ma- 
glio e precipitarti poi divise nel basso: 
Vé’ come la piccola isoletta pende nanànl- 
l'abisso è verdeggiante, e copie qttoU'ouyo 
le si alza in mezzo orgoglioso , « spanda 
intorno i suoi' rami elio mai U scure non 
toccò. Il vento vi portò il seme, crebbe 
cogli anni la pianta ; si vesti di raspe 
di fiori e di frutti , e sfidando 1’ avidità 
degli uomini, libera e soli s’innaJza yer- 
so il cielo. Qual’ essere vistante sari Copi 
ardito , d’ avvicinarsi. Eppure . ve’: quella 
rondine come fendè ' rapidi la nebbia e 
poggia sull’ olivo : Ècco che già na sveli* 
col becco un piccolo ramoscello, e ria 
seco lo porta rivarcando l’ abisso. Tu 
corri al tuo nido o rondinella ove 1’ at- 
tende la figliuola affamata: il libero olivo 
rifiuta i suoi rami alla menò avara del- 
l'uomo ora che gli altri olivi sono spo- 
llaii, ma a te non lo niega la provvi- 
enza col tuo nido ha cura al pari delie 
popolose città. Oh possa l'oqda precipitosa 
che le urta non ismuoverìe mai quelle roc- 
cic! possa quell'ulivo vivere lunga ninniti 
in quel sito inacessibile, e quando la suc- 
cessione degli anni lo condannerà alla 
sorte di tutte le umane cose, arrechi il 
vento un altro seme acciò l’alimento 
non manchi al piccolo nido della rondi- 
ne ardita! Discendi collo sguardo e 

vedrai le acque raccoglier^ ai basso, agi- 
tarsi, fremere, rumoreggiare e poco più 
lo spiarsi 6 lambirci il piè placide e tra- 
sparenti. Seguitiamone ti corso: la grolla 
di Nettuno ci chiama. Là in una voragine' 
ancor piu profonda c spaventosa s' ina- 
bissa il Teverone ; il sasso è scavato cir- 
colarmente; ne sono grondanti le pareli, 
l’ arco baleno vi si dipinge contro i raggi 
del sole cadente, o il tempietto della Si- 
billa d' elegantissima forma sta sull' orlo 
dell’abisso; si vorrebbe poter respingersi 
più addietro nelle terre , onde scoscen- 
dendo la roccia il Lago Delubro non piom- 
bi nel profondo. Mi narrava la guida che 
un fanciullo imprudentemente curioso 
sdrucciolò sul lubrico terreno, cadde e già 
pendea sulla voragine, quando* il padre 
a quell’ orrenda vista , con amimo deter- 
minato o di perire .con lui 6 di salvarlo, 
lattosi tosto innanzi lo 'afferrò, e tiratolo 
si violentemente gli ridonò per la seconda 
volta la vita. » 

Nell’ infortunio avvenuto 1* anno ' {846 
funestissimo alla città , il fiume ingojò 
molti fabbricali esistenti sulla sponda si- 
nistra, de’ quali non si trovano piò nò 
1 vestigia nè traccia nei baratri medesimi 
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del fiume. Malgrado le osservazioni dei 
dotti e del periti contro il rialzamento del 
muro di chiosa di sopra ricordato , fu 
questo rialzato con gravissimo dispendio. 
Riconosciuto però insufficiente perchè nelle 
grandi piene del fiume la città veniva 
sempre ad esser minacciala , fu adottalo 
nn nuovo progetto di allontanare cioè 
sempre il corso del fiume dall’antica chiusa 
forando con due Cunicoli il Monte Ca- 
tino, e questo progetto venne eseguito 
sotto la direzione dell' ingegnere Folchi. 
Questo ntiovo corso fu aperto l’anno 185» 
ed in memoria' di tale lavorò si pose una 
gran lapida sull’imbòcco dei cunicoli e si 
Batté una medaglia. In occasione di que- 
st'apertura vennero tracciati sentieri per 
ascendere alla grotta detta delle Sircrie, 
e risaliva ai tempio di Tiburno, congiun- 
gendo questi sentieri colla strada trac- 
ciata 1’ anno 1809 dal generai Mioflis per 
scendere alla grotta detta di Nettuno; 
ma questa grotta medesima insieme colla 
rupe adiacente scomparve sul finire del- 
l’anno 1855. Deliziosi sono quei sentieri 
per le varietà delle vedute e per l’orrore 
che regna in quéi luoghi. Imponente poi 
per ogni riguardo è la veduta della nuova 
cateratta da qualunque punto si miri, sia 
venendo da Quintiliolo, sia vedendolo di- 
rimpetto dalle falde dell'Acropoli Tibur- 
tina, sia affacciandosi superiormente alla 
Strada di Porta S. Antonio verso Quin- 
tiliolo. 

Maggiori particolari di questo gran la- 
voro troviamo nell’ Italia descritta- e di- 
pinta ove si dice « Alla distanza di me- 
tri 500 dalla vecchia cateratta fu operato 
i| diversivo con l’aprire nelle viscere del 
Monte Catillo un emissario il quale ha 
nella sua (lunghezza metri 39»; la sua 
larghezza all'imboccatura è di metri 35; 
poco dopo si divide in due cunicoli , o- 
enuno dei quali largo metri 50 all’ im- 
bocco ed allo metri 15 con arcuazione a 
sesto acuto per rendere l’opera più solida. 
E questi due cunicoli furono ideati dal- 
l'architetto perchè nell’estate allorché le 
acque del fiume son magre fosse facile il 
deviarle , immettendole tutte in uno dei 
due cunicoli, e cosi lasciando )' altro a 
secco tornasse agevole il ripulirlo dalle 
materie che il fiume possa deporvi. Que- 
st'opera insigne emulatrice per la vastità 
e per l’ardire del concepimento delle o- 
pere degli antichi Romani dava sempre 
un maggiora interesse alla città di Ti- 
voli e farà si che il nome del Folchi va- 
da glorioso alla posterità con quella dei 
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Fontana, dei Papini, dei 'V’anvitellì, e di 
tanti altri più famosi architetti ed idrau- 
lici. » " 

Nel diario di Roma dei 9 ottobre 1855 
si legge la descrizione delle due gior- 
nate in cui Gregorio XVI si portò a vi- 
sitare gli ultimati lavori , e vide messo 
in alto la grande diversione dell'Anieoe; 
una parte di quella descrizione qui fu 
pregio dell'opera il riportare. 

Il giorno fi portossi S. S. ad osser- 
vare i grandi lavori compiti di suo or- 
dine, e molto si compiacque nel vedere 
il ponte Gregoriano nuovamente costrutto 
sulla chiusa dell’Aniene, ammirandone la 
grandezza dell’ arco, che ha 90 palmi di 
luce, la solidità , e 1* eleganza. Arrivata 
all’imbocco dei cnniculi aperti nel monte 
Catillo lesse la iscrizione in lettere di 
bronzo infitte nel marmo situata sui cu- 
nicoli stessi. Osservò quindi nella sini- 
stra riva del fiume dal lato della città i 
pennelli costrutti per disporre l’ Aniene 
ad introdursi nei cunicoli, e i portoni si- 
tuati alla imboccatura per contenerlo. 
Entrò quindi nel cunicolo sinistro e fu 
sorpreso di giusta ammirazione per la 
vastità, e per la bella e pronta esecuzione 
di opera tanto utile. Traversatolo tutto 
nella lunghezza di oltre un quinto di mi- 
glio, pervenne allo sbocco della nuova 
caduta, e ne considerò l’altezza che è di 
500 palmi. 

La mattina del giorno seguente, me- 
morabile nella storia di Tivoli e in quella 
delle arti, si recò S. S. ad assistere alla 
deviazione dell’ Aniene. Dato appena il 
segnale si spalancarono i portoni dai 
quali era contenuto il fiume all’ingresso 
dei trafori, e allora l’Aniene si avanzò in 
nn baleno ad invadere i cunicoli, e tutto 
spiegando la pompa delle già temute sue 
acque, si precipitò nello smisurato bara- 
tro che sottosta alla nuova caduta. Fu 
spettacolo magnifico, sublime da non po- 
tersi esprimere con parole. Consideravano 
gli astanti questo insigne trionfo dell'arte: 
questo grande pensiero così felicemente 
concepito, così prontamente condotto a 
termine : una città salvata ; un luogo tra- 
sformalo ad incanto, la natura soprafatta 
dall’uomo. 

Cascateli e e Pilla detta di Orazio. 

Costeggiando le Fimbrie del monte Ca- 
tillo, mentre si gode dirimpetto la ve- 
duta magnifica dell’ Acropoli tiburtina, 
| dei templi superstiti , e dei giardini che 
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cooprooo le sue laide, e ricordano l’udtt 
mobilibus pomoria rifit del Venosino, e 
mentre da lungi in fondo alla valle odesi 
il mormorio delle acque dell’ An iene, giun- 
gesi circa un miglio lungi da Tivoli al 
romitorio di S. Antonio dove , si ba di- 
rimpetto lo spettacolo magnifico della' gran 
caduta e delle cosi dette Cascatelle , le 
quali sono formate dalle acque dell' A- 
niene, che diramate per uso di varii o- 
pifici ivi precipitassi a raggiungere il 
corso del nume. In una vigna situata nel 
più basso ripiano godesi meglio cbe al- 
trove quel sorprendente spettacolo cbe 
vien prodotto dai rigagnoli serpeggianti 
di mezzo a perpetua verdura , formando 
cadute di minore o maggiore altezza , 
giustamente chiamate Cascatelle. 

Scendendo a quel romitorio di S. An- 
tonio veggonsi avanzi considerabili di una 
antica villa, alla quale vuol darsi il nome 
di villa d’ Orazio, ed i cui muri sono di 
opera incerta. Alcune camere conservano 
ancora le vestigia del rivestimento di 
stucco e delle lastre di marmo che ne 
adornavano la parte inferiore: ivi trac- 
ciasi ancora un condotto e veggonsi con- 
serve : ed in una parte il muro di opera 
incerta è sdossata ad una sostruzione 
più antica di .massi poliedri: altre sostru- 
zioni rimangono più sotto cbe formavano 
un terrazzo inferiore, ed altre di fianco 
a muccbioni. La costruzione di questi mu- 
ri anteriori certamente all’epoca di Gra- 
zio, e la estensione delle rovine rende- 
rebbero gii molto dubbio la denomina- 
zione volgare, se questo non venisse esclu- 
sa affatto dalla testimonianza dello stesso 
poeta, cbe nelle sue . opere di una sola 
villa sua parla, e questa in Sabina 13 
miglia distante da Tivoli. Orazio ebbe 
un predio nel territorio tiburtino', ma 
non casa di campagna , quindi resta in- 
certo a qual fabbricato quei ruderi ap- 
partenessero. 

Pilla Adriana. 

In un pendio giù posseduto dal conte 
Fede, ed ora dai duca Pio Bruschi tro- 
vasi questa tanto celebrata villa. La fondò 
quel potente sovrano dopo aver perlu- 
strate le più considerevoli provincie del 
suo vasto impero, e pretese ripetere in 
quel magnifico soggiorno le memorie delle 
più celebri locatiti cbe aleva visitate 
specialmente in Grecia e in Egitto; de- 
cretò quindi che il recinto dei palazzo 
imperiale si estendesse per miglia sette; 
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di modo che Vi trovavano, allogg»a»eBl*|e 

guardie preto détte, eranvi 'teatri, biblio- 
teche, terme e templi ; vi si vedeva ri- 
petuto il campo d'Egitto, la tessala valle 
di Tempo, e persino il tartaro e gli elisi 
come la fantasia dei podi gli avevano 
descritti. Sparziano biografo di Adriano 
enumerò tutte quelle' magfli^cenze^ ne 
illustrarono gli avanzi nfeuernameiita il 
Nibby, il Sebastiani, il Pi rancai: Mi gli 
perlustreremo in quel modo in cui si prò; 
sentano a chi si reca ad ammirarli. . < . 

Pre sso un moderno casino vedonsi le 
vestigia di greca architettura di un tea- 
tro : se ne, riconoscono i gradini, la sce- 
na, 1’ ambulacro del pari che gl'indizi di 
quattro scale per comodo degli spettatori 
e di altre due per qaei della scena. Pensò 
erroneamente il Pirancsi che fosse quel- 
l'edili/.io destinato alle naumachie. H por- 
tico gtìarnilo di grandi nicchie unito al- 
l’edilizio, non era già nn Ippodromo , cioè 
laogo pel maneggio dei cavalli, come al- 
cuni arbitrariamente pensarono, ma ser- 
viva ad aumentare le comodità del pros- 
simo teatro. Questo portico aveva SBl 
piedi di lunghezza e 842 di larghezza. 
Dalle mine di questo si passa a quella 
della Palestra destinata agli esercizi gin- 
nastici. Consisteva in un vasto cortile 
scoperto fiancheggiato in tre lati da tin 
portico semplice e da un deppionel quarto: 
sotto questo pugnavano gli Atleti al co- 
perto in tempo di pioggia : erano attigue 
alla palestra alcune camere per ungersi, 
altre per asciugarsi , i pochi avanzi del 
locale destinato ad astergersi al bagno 
attestano che era fregiato di eleganti 
stucchi e dipinture. 

Dalla Palestra si passa ad un Ninfeo 
molto simile a quello della Ninfa Egeria, 
aveva forme semicircolari con nicchie 
grandi e piccole, e sembra che nel tem- 
pio sorgesse nn tempietto rotondo. Si 
riconoscono le nicchie per le statue e il 
luogo della fortuna, e si ammirano alcuni 
elegantissimi stucchi. 

Al di sopra del Ninfeo fu costrutto un 
moderno casino presso il qnale possono 
visitarsi gli avanzi di un Poecile fatto 
fabbricare da Adriano ad imitazione di 
quello di Atene, ove si ponevano le im- 
magini dei benemeriti della patria, in ctd 
Poliguoto aveva effigiati i principali al- 
itar fiuti. Il Poetile della vUla aveva un 
arca longa 640 piedi sopra 140 di lar- 
ghezza, ed un muro elevato da oriente 
ad occidente appoggiavasi al portico, che 
in quella guisa offriva ombreggiato pae- 
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seggio in ogni ora dei giorno: nelle due | 
estremili eranvi due circoli offerenti pas- 
saggio dall’una all'altra parte: in ambe- 
due il tetto era sorretto da 24 pilastri. 
L’intonaco delle pareti disparve adatto , 
e perciò ignorasi se fosse fregiato di di- 
pinture. 

Da uno dei circoli del Porcile si aveva 
accesso in una gran sala ' chiamata dal 
volgo tempio degli storici : era piuttosto 
una scuola o Ginnasio storico ; consisteva 
in un semlcircolo con sette nicchie nelle 
quali sembra fossero collocate le statue 
dei sette sapienti* greci , l’ingresso era 
sostenuto da quattro colonne. Dicono ebe 
quest’, edilìzio fosse tutto incrostato di 
porfido. ; •’ *.*■', 

Non lungi è il Natatorio, edifizio ro- 
tondo con altro più piccolo sorgente nel 
centro, circolare ancb'esso al difuori, ma 
quadrato internamente. Il muro di cinta 
aveva un portico nel di dentro : da que- 
sto partivano 4 piccoli ponti che davano 
passaggio alla rotonda centrala, essendo 
tulio il resto pieno di acqua ad uso di 
bagno, siccome lo attestano le Ninfe ed 
i mostri marini in diverse feggie scolpiti 
nei fregi. Si credè dal volgo che fosse 
quello un Teatro marittimo, ma dimostra- ' 
rono gli archeologi che il portico era de- 
stinato agli spettatori, che uno dei ponti 
introduceva alla scuola storica; che il se- 
condo dava accesso ad un tempietto, ove 
trovato il celebre Fauno di rosso antico 
che ora ammirasi nel Valicano; che il 
terzo dava comunicazione al peristilio 
quadrato della biblioteca, che al quarto 
restava di .fronte una prospettiva ornata 
di nicchie. , < 

La biblioteca di sopra rammentala cor- 
rispondeva sopra un giardino quadrilungo 
ricinto di porticati. All’esterno presentava 
succhioni alternativamente quadrangolari 
e sémicircolari ; nell* interno restava di- 
iisa la libreria" greca dalla latina. Àscen- 
devasi alla prima per una gradinata avendo 
due piani , sì l’nna che 1’ altra avevano* 
sale e camere per gli studiosi. 

Il Palazzo imperiale era oltremodo ma- 
gnifico. Sorgeva nel punto più eminènte, 
soprabbondavano da ricchi fregi, le sale 
sostenute da marmoree colonne tanto più 
necessarie perchè l’edilizio era a più piani. 
Di quel sontuoso fabbricato or non resta- 
no che glandi mine ricoperte di piante 
ederacee. 

A mezzo giorno del palazzo vedonsi gli 
avanzi dello SttuUo-, edifizio di grecò ori- 
gine, destinato ai pugilato, alla lotta ed 
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altri esercizi atletici. Molto Simile a romani 
circhi era costruito da due linee paralellè 
di muraglie terminate in un lato a se- 
micircolo: restano gli avanzi di sedili, di 
stanze, di portici. ,■ * vf 'l j r 1 

Non lungi era un Tèmpio elevantesi 
sopra grandioso imbasamento con esedra 

0 tribuna in fondo alla cella, lo fiancheg- 

giavano tre grandi semiclrcoli fregiati 4n- 
ch’cssi di marmoree sculture, ignorasi a 
qual divinità quell’ edifizio fosse consa- 
crato. ,, q»' * 

A mezzo giorno del tempio si lava- 
vano le Terme, e siccome Spaziano dice 
che l'imperatore .aveva costituiti bagni 
separati a due sessi , cosi una parte di 
questi avanzi si concedeva .agli uomini 

1 altra alle donne; ma queste sono ora in 
uno slalo'di tal , mina da non ravvisar- 
sene, che poche traéce. . .. / 

Dalle terra» passavasi al Canopo, tem- 
pio fatto edificare a perfetta somiglianza 
di quelli che in Kgitto si elevavano a 
quel nume. Sorgeva in fatto sulla riva di* 
un canale artificiale, fiancheggiato da of- 
ficine e, da portici : nella tribuna interna 
primeggiava il simulacro di Canopo cir- 
condato dagli altri numi Egizi; , questi 
erano in nicchie dalle quali sgorgavano 
limpidissime acque formanti poi il canale. 

F. noto che al tempio di Serapide in 
Canopo, città vicina ad Alessandria si an- 
dava per barca con troppo liberi sollazzi, 
quindi è che in quella vallata quadri- 
lunga si voleva rinnovare quel costume 
egiziano. A godere di quelle poco decenti 
cerimonie sembra cho fossero al di fuori 
costruiti marciapiedi per gli spettatori, 

' perchè se ne veggono opportuni avanzi 
di costruzione. Negli scavi del t748 fu- 
rono dissotterrate le preziose sculture di 
quel gigantesco edifizio. Benedetto XIV 
le aveva fatte trasportare nel museo : nel 
1818 passarono al Vaticano. 

Ritornando al Poeeile attiguo ad essa 
si trova l’ alloggiamento dei Pretoriani 
e dalla guardia imperiale, consistente in 
una quantità di stanze ben conservate 
volgarmente dette le Cento Camerelle: 
sono queste a più piani, comunicanti fra 
loro per mezzo di una scala esterna : in 
un angolo è un salone rotondo forse abi- 
tato dal Prefetto del Pretorio. 

Molte altre parti potrebbero visitarsi 
già esistenti nel ricinto della villa. I viali 
erano porticato , destinato all’ Accade- 
mie, dietro il Canopo gl’inferi o fauni di 
Averno, i quali altri non erano che am- 
bulacri, o passaggi sotterranei per go- 
dervi freschezza nei calori estivi. 
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In si grandioso edificio, erano stati pro- 
digati tesori immensi, e pur nondimeno 
fu il primo Caracolla a dispogliarla dei 
più ricchi fregi : poi i successori di Co- 
stantino trasportarono in Oriente i bronzi 
e le statue migliori, indi il barbaro To- 
tila vi fece alloggiare la sua cavalleria. 
Più tardi il re Alfonso vi cagionò gli ul- 
timi guasti. L’ abbandono aa essi succe- 
duto fu tale che per lungo tempo si è 
fatta calce de’ suoi marmorei rottami, ma 
si è continualo sempre a discoprirvi pre- 
ziose vestigia. 

Sepolcro di Caio J uforio Solere. 

Lasciando la città per la porta S. Gio- 
vanni, ch'è posta nel declivio del monte 
Ripoli , per la strada della oggi dell’Ac- 
quaregna, ed anticamente Variano, co- 
steggiasi a destra la falda del monte sovr’ 
indicato, ed a sinistra la profonda e ra- 
pida valle dell’Aniene. Poco dopo la porta 
lasciasi a sinistra la piccola chiesa rurale 
di S. Maria dell’Acquaregna, e dopo que- 
sta incontransi traccie- dell'antica via, ed 
i poligoni spezzati per uso della strada 
moderna. Circa tre quarti di miglia fuori 
la porla si passa presso un sepolcro ma- 
gnifico di forma rotonda , il quale ha 
perduto tutto il rivestimento esterno, 
di massi quadrilateri di travertino giac- 
ché non ne conserva che le morse , c 
solo rimane il masso costrutto di scaglie 
della stessa pietra. 11 Cabrai ragionevol- 
mente suppone poter esser questo il se- 
polcro di Caio Auforio Solere , medico 
liberto di Cajo, poiché fu trovata in que- 
sti dintorni una lapide che dando al se- 
polcro la misura di 90 piedi di fronte c 
di 30 di profondità si accorda perfetta- 
mente col fatto. •• 

Tempio dello del Mondo. 

Passato quello che il volgo chiama Pon- 
te Colli cominciando a salire il clivio li- 
bertino, lasciasi a destra sotto la rupe 
un antro artificiale, che ha tre nicchie 
in fondo tagliate nel masso, e che i to- 
pografi tiburtini appellano il tempio del 
mondo sfoggiando in erudizioni recondite. 
II Nibby crede che se non è un sepol- 
cro antico sia uno di quei tanti antri 
consacrati dagli antichi alle divinità ru- 
stiche tutelari del luogo. Ascendendo il 
clivo ammiransi tratti perfettamente con- 
servali dell'antico pavimento. A destra è 
uh cunicolo per lo scolo delle acque, ta- 
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gliato dalla rupe , formato in tempi re- 
motissimi dalle concrezioni calcarie de- 
poste dall' Anione , che in questa parte 
sembra aver tenuto il suo corso. Quindi 
dove la rupe finisce osservansi muri di 
sostruzione fatti per reggere le terre so- 
sovraggiacenti alla via. I primi sono di 
opera reticolata, quindi succedonsi sostru- 
zioni di massi quadrilateri probabilmente 
più antiche, e poco dopo si raggiunge la 
via rostanziana , per la quale si accede 
alle grandi mine dette della villa di Me- 
cenate descritta di sopra. 

mia di Quintino T'aro. 

Dopo S. Antonio cominciansi a vedere 
a destra le vestigia dell’antico acquedotto 
dell’Acqua Marcia, che dopo aver fornito 
la villa di Vopisso , e quella di Sallu- 
stio andava alia villa di Quintilio Varo. 
Questo acquedotto segue l’andamento della 
strada ed é di opera incerta. La contrada 
fino dal secolo X dell'era volgare aveva 
il nome di Quintiliolo, derivato dalla villa 
di Quintilio Varo, e comunicato alla chiesa 
dedicata alla Vergine, che perciò si chia- 
ma la Madonna di Quintiliolo. Il sito scelto 
per una villa non poteva esser più vago 
e più delizioso stando sul pendio del 
monte Poschiavatore, d’onde si gode una 
magnifica vista della campagna romana 
sino al mare, e dirimpetto quella del clivo 
tiburtino, delle cascatene e degli avanzi 
imponenti del tempio di Ercole , detti 
volgarmente villa di Mecenate. Le vesti- 
gia di questa villa sono vaste e presen- 
tano insieme la costruzione incerta, reti- 
colata. e laterizia : gli ornati erano ric- 
chissimi, imperciocché per testimonianza 
degl’ illustratori delle antichità tiburtinc 
vi furono superbi pavimenti di marmo 
bellissimo, di varii colori, colonne, capitelli, 
basi, termini, statue, medaglie consolari 
in argento, e fra i marmi' ivi particolar- 
mente si rinvenne quel della breccia che 
breccia di Tivoli suole chiamarsi dagli 
scarpellini. Dallo stato delle ruine rica- 
vasi che due terrazzi componevano la 
villa ; uno sovrapposto all’altro, ed amen- 
due rivolli alle cascatene. Che poi Varo 
avesse una villa presso Tibur lo mostra 
chiaramente Orazio in quell'ode che è la 
XVIII del libro 1. ' 

Nttllam, Var* nera vita pria* mwì* arboreto 

Circa mito »*)am Ttbari* et mocci* ColiU. 
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ÀUri avanzi di Spechi , aquedotli etc. 

> 

Poco dopo il sepolcro di Caio Auto- 
ri» Sotere di cui è dolio ammirami a 
sinistra gli avanzi delle sostruzioni im- 
ponenti che reggevano la strada verso il 
fiume. Ivi da lungi vedesi torreggiare 
l’Antica Varia , oggi Vicovaro. Quindi 
incontrasi lo speco dell’ Aniene Vecchia 
che rade la strada a destra, e tosto si 
passa sotto l’arco dell’acquedotto dell'ac- 
qua Marcia che È di tufo taglialo a grandi 
toraedri : i massi dell’ archivolto sono 
cuneati, ma non accuminati: sembra che 
minacciando ruina l’arco . fosse ai tempi 
di Augusto sorretto da un muro di opera 
laterizia bellissima, lavoro di Agrippa che 
secondo Frontino risarei tutti gli acque- 
dotti, cioè quelli dell’ Appia, dell’Aniene 
Vecchia, della Marcia c della Tepnla. 

Passato 1’ arco della Marcia, ammirasi 
quello magnifico della Claudia, sormon- 
tato da una torretta a sinistra , edificata 
nei tempi bassi dai Tiburtini contro gli 
Orsini signori di caslcl Madama. Que- 
st’arco è di opera laterizia bellissima, 
meno i primi 6 piedi che sono di massi 
tetraedri di tufa. Di lì da esso la via 
traversa il rivo detto degli Arci, per gli ar- 
chi moltiplici della Claudia e dell’ Aniene 
nuova chesorgono in questa valle. Il ponte 
sul fisso e moderno, cd a sinistra sono to- 
rnine di un altro ponte costrutto ne’tempi 
bassi. Passato il ponte veggonsi gli avanzi 
di due acquedotti, e più oltre ancora di 
un terzo : il più prossimo alla strada e 
quelli delia Claudia ; più discosto vedesi 
uella della Marcia ; il più lontano è quello 
ell’Aniene nuova. 

Cenni Storici. 

Tibur fu fondata dai Siculi secondo 
Dionisio, il quale uè dà una prova molto 
forte dicendo che a’ suoi dì cbiamavasi 
ancora Sicelion una parte della città che 
ricordava quella prima origine. Questo 
nome sembra ebe fosse quello originale 
della città quasi centro della potenza di 
quei popolo antichissimo. Solino enume- 
rando le città più antiche d’Italia ed ac- 
cennandone la origine dice di Tibur , 
che Tiburto Gota e Catillo figli di Catillo 
nato di Auriarco, depulsù ex oppido Sicilia: 
veteribus Sicanis a nomine libarti fratrie 
natu maximi urbem vocarunt. Sestio, se- 
condo lo stesso Solino, afferma essere stato 
fondato Tibur dalla gioventù argiva vene- 
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rata insieme con Catillo in questa parte 
(l’Italia; vale a dire che Catillo figlio di Au- 
liarco dopo la morte proditoria dei padre av- 
venuta presso Tebe, fu con una di quelle 
spedizioni che chiamarono ver sacrum , 
perchè composte di giovani naif tutti 
nella stessa primavera, mandato in Italia 
dove procreò tre tigli , Tiburto , Cora 'o 
Catillo 11 , e questi scacciati i Siculi o 
Sicani da Sicilia., chiamarono Tibur la 
città dal nome del loro fratello maggiore 
Tiburto. Da queste ed altre molte, auto- 
rità risulta che la città fondata dai Siculi 
e chiamata Sicilia, era stata dalla Colo- 
nia argiva cinta di mura c chiamata Ti- 
bur. 

Afferma Dionisio che secondo Ellenico 
da Losbo i Siculi abbandonarono l’Italia 
e passarono nell’Isola alla quale dierano 
nome tre generazioni prima della guerra 
di Troja. l.a epoca del principio di quella 
guerra viene determinata con argomenti 
1 (esitivi aU’anno 1300 avanti l’era volgare, 
uindi dovette SiCelia o Sicilia esser ton- 
ata prima che fossero costretti di ab- 
bandonare il luogo, e la città nella quale 
poi sorse il Tibur degli Argivi. „ ' 

1 tre fratelli, di cui Tibur era il più 
anziano sembra che regnassero insieme. 
Meno però le imprese da loro fatte , se- 
condo Virgilio , nella guerra latina, e la 
tradizione vaga che Catillo fondasse un 
altra città nell’ Italia, c che Cora edifi- 
casse la città di Cora nel paese dei Yol- 
sci, nnn si hanno altre memorie di loro. 
Nè, di Tibur, si parto più nella storia da 
quell’epoca remuta fino all’anno di Roma 
394. Antecedentemente puù credersi che 
essendo parte delia lega Ialina soggiaces- 
sero alte vicende generali di quella na- 
zione. Nel citato anno apprendiamo da 
Livio che Tibur, probabilmente ad insi- 
nuazione dei nemici di Roma, senza che 
apparisca alcuna precedente provocazione 
per parte dei Romaui, chiuse le porte 
ai Consoli Cajo Sulpicio , c Cajo Ricino 
Calvo reduci dalla presa di Ferentino , ' 
città degli Eroici. Questo affronto fu l'ul- 
timo impulso, perchè, dopo molli lamenti 
da una parte e dall'altra, dopo aver do- 
mandato il risarcimento delle cose per 
mezzo dei Feeiali, venisse intimata la 
guerra ai Tiburtini. 

Dna scorreria però che fecero i Gàlli 
fino al ponte Salario presso Roma sospese 
per alcun poco i movimenti dei Romani 
contro Tibur ; ma essendosi ■ Galli per 
la ‘prodezza di Tito Manlio Torquato al- 
lontanati da Roma , si ritirarono nello 
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terre dei Tiburtini , e dopo aver stretta 
con loro un alleanza passarono nella Cam- 
pania. Laonde cosi Cero aspetto prese 
uella guerra che i Romani scelsero a 
ittatore Q. Servilio Abaia. 

I Galli furono disfatti sotto le mura di 
Roma ed il Console Petclio che sorve- 
gliava le mosse dei Tiburli sotto Tiliur, 
li costrinse a rientrare insieme coi rima- 
sugli dell' esercito gallico entro le mura, 
ed ottenne perciò gli onori del trionfo 
sopra amenduc i popoli vinti , siccome 
apprendiamo da Livio c dai fasti trion- 
fali capililoini. 1 Tiburtini, secondo lo 
storico sullodato presero a scherno tale 
trionfo, quasi che fosse stato accordato 
per un impresa da nulla , imperciocché, 
dove, dicevan essi , aveva combattuto il 
Console in campo aperto con loro ? Pochi 
spettatori che erano accorsi fuori della 
porta a veder la fuga dei Galli, i quali 
nel vedersi attaccare senza oppor resi- 
stenza eransi ritirati entro le mura, essersi 
creduta dai Romani un azione degna di 
trionfo. Ed a mostra quanto poco conto 
facevano dei Romani . l' anno seguente 
tentarono di notte sorprendere Roma stes- 
sa, ina furono respinti e disfatti. La guer- 
ra continuò accanita per parecchi anni; 
nel 390 il console Popilio Lenate devastò 
il territorio tiburlino : nell’anno seguente 
il Console Valcnzio prese Empulum, città 
dipendente da Tibur nella valle di Sici- 
liano, della quale rimangono ancora le 
ruinc, presso Ampiglione , e finalmente 
nel 40 i M. Fabio Ambusto, Console la terza 
volta, prese Sassula altra città dei Tibur- 
tini posta nella stessa valle , e lo stesso 
avrebbe fatto delle altre loro terre se i 
Tiburtini non avessero deposte le armi. 

Pochi anni durò quella guerra attesa 
la mossa generale fatta dai Latini per 
iscuotere il giogo romano. In quella lega 
entrarono ancora i Tiburti, e furono dei 
più ostinati a deporre le armi , poiché 
anche dopo la disfatta generale sofferta 
dai latini l’anno 418, l’anno seguente si 
unirono in una lega parziale coi Prene- 
stini, eco - Velitorni, per sostenere Pedum 
città Latina assalita dai Romani. L'anno 
417 però il console L. Furio Camillo at- 
taccò i Tiburtini sotto le mure di Pedo, 
malgrado una disperata sortita fatta da- 
gli assediati vinse gli uni e gli altri e 
prese colle scale la terra. A Camillo fu 
decretato il trionfo, ed una statua eque- 
stre nel foro romano, onore molto raro, 
dal quale rimane la memoria nei fasti. 

Questo fatto diè fine a quella guerra 
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quasi civile. Nel lenato-consulto emanato 
in tale circostanza si fece dei Tiburtini 
e dei Prenestini una categoria particolare: 
essi furono multati di una parte delle 
terre, non tanto perchè erano insorti , 
colpa che avevano comune cogli altri La- 
tini, ma perchè quasi attediati del domi- 
nio romano avevano un di fatto lega coi 
Galli. E dopo questi avvenimenti i Ti- 
burtiui più non si mossero ; anzi Tibur 
come Prenesle, Reapolis ed altre città di 
Italia secondo Polibio , fu città immune, 
dove gli Esuli potevano ritirarsi. E per 
questa ragione a Tibur si andavano a 
rifuggiare i tiburni fuggendo il rigore 
dei Censori l’anno 443; fatto di maggiore 
importanza di quello die a prima vista 
apparisce , imperciocché la presenza dei 
Tibiciui era necessaria pe’sacrifizi. Intatto 
diè motivo al Senato di adunarsi , e fu- 
rono spediti messi a Tibur , perchè si 

g rocurasse che questi venissero spedili ai 
omani.. I Tiburtini benignamente promi- 
sero di farlo : chiamarono i Tibicim nella 
Acr a, e gli esortarono a ritornare a Roma: 
non potendo nè persuaderli nè costringerli 
ricorsero ad una astuzia. In un di festivo 
invitaronsi di qua e di là col pretesto di 
accompagnare e celebrare al suono i 
banchetti sacri , e pervennero ad asso- 
pirli col vino : allora presi dal sonno li 
misero sopra carri e li portarono a Roma; 
il che fu con tale artifizio condotto che 
essi non si svegliarono senon dopo che la- 
sciati su carri nel foro , sopravenne il 
giorno. Allora affollossi intorno ad essi 
il popolo, ed ottenuto il consenso di ri- 
manere, fu ai Tibicini accordato il pri- 
vilegio di audare ogni anno per tre di 
sopra carri percorrendo le strade di Roma 
cantando e suonando con quella licenza 
quasi direbbesi solenne , che ai tempi 
dello storico ancora continuavasi , e fu 
loro reso il diritto di mangiar nel tem- 
pio di Giove , la cui abolizione aveva 
portato tutta questa facenda. Forse que- 
sto diritto di rifugio e d'immunità, unito 
alle vicinanze di Roma, ed aU'amenità del 
sito fu causa che i doviziosi Romani fon- 
dassero tante ville nel suo territorio. 

Iu Tibur il dittatore Quinto Fabio Mas- 
simo ordinò che si portassero i nuovi 
coscritti di due Legioni levate, dove li 
uni insieme coll' esercito consolare por- 
tatogli da Fiacco, e per Preneste, e per 
strade traverse raggiunse la via latina , 
siccome si legge in Tito Livio lib. XXII 
c. XI, e seg. 

E degno di memoria la morte di Siiace 
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re di Numidia avvenuto in Tibur l’anno 
di Roma UBI, due anni dopo essere stato 
fatto prigione nell’Affrica. Egli era stato 
dapprincipio per ordine del Senato man- 
dato ad Alba Fucense per esserv i custo- 
dito, e di là poscia condotto a Tibur , e 
destinato a servir d'ornamento al trionfo 
di Scipione. 

Nel palazzo Barberini in Roma vi si con- 
serva una tavola di bronzo , sulla quale 
6 inciso un Senatus Consulto , che di- 
chiara essersi i Tiburtini discolpati da 
una accusa grave innanzi il Senato di 
Roma: lo stile di questo importante do- 
cumento appartiene all’epoca della guerra 
sociale, e perciò è ragionevole credere 
che l’accusa della quale si discolparono 
i Tiburtini tendesse a farli comparire rei 
in quella lega, ed è curioso ivi leggere 
nettamente espresso non potere esistere 
il fatto apposto ai Tiburtini perché non 
avevano nè motivi, nè forza, nè utilità di 
farlo. Quindi i Tiburtini essendosi purgati 
della taccia di aver avuto parte in quella 
lega furono tosto ammessi al godimento 
della cittadinanza romana, insieme cogli 
altri Latini e cogli Etrusci, di cui piutto- 
sto che la fedeltà si volle ricompensaro 
la neutralità in quella guerra mostrata. 

Nella tristissima serie dei mali che ac- 
compagnarono le guerre civili di Siila, 
Cesare e de’Triunviri, Tibur risenti mi- 
nor. danno di altre città intorno a Roma, 
perchè segui sempre una politica evasiva 
inclinando ad ogni ora verso la parte 
preponderante : solo il tesoro che si cu- 
stodiva nel tempio di Brulé venne espi- 
lalo, secondo Appiano, da Ottaviano nelle 
guerre contro Lucio Antonio, quando fu- 
rono pure espilati quelli di Saturno in 
Roma , della fortuna in Anzio , di Giun- 
none a Lanuvio, e di Diana a Nemi. Ne- 
gli ultimi tempi della Repubblica, e sotto 
i primi Cesari il territorio Tiburtino si 
coprì di ville magnifiche. Orazio molte ne 
nomina, molte ne ricordano Catullo, Ti- 
bullo, Properzio, Stazio e Marziale. F. da 
Svetonio apprendiamo che Augusto ama- 
va tanto il soggiorno di questa città che 
vi si portava sovente, e che, come è detto 
di sopra, amministrò spessissimo la giu- 
stizia ne’ portici del tempio di Ercole. La 
sua vicinanza a Roma, c la frequenza di 
coloro che vi si recavano a diporto , ben 
presto favorirono la introduzione ed il 
propagamento del cristianesimo , senza 
che però si possa con sicurezza determi- 
nare l'anno in che per la prima volta vi 
fu predicato, 

STATO PONTIFICIO 
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Ninna notizia di Tivoli abbiamo degna 
di particolate notamento serio al VI se- 
colo dell’era volgare. A quell’epoca nolla 
guerra gotica apprendiamo da Procopio 
che mentre Vilige assediava Roma, Beli- 
sario fece occupar Tivoli da Mantuo e 
Sinlue con 800 soldati. Poscia vi mandò 
in presidio gli Isauri, i quali la difende- 
vano contro Totila insieme con una parte 
degli abitanti, allorché venuti in dissen- 
sione tra loro, i militi Tiburtini intro- 
dussero di notte i Goti dentro la città : 
gl’ Isauri si avvidero a tempo del tradi- 
mento, c pervennero quasi tutti a sal- 
varsi, ma i Goti fecero man bassa degli 
abitanti, e non la perdonarono neppur 
al vescovo che uccisero in un modo cosi 
atroce da ritrarre Procopto dal narrarlo 
per non lasciare ai posteri un monu- 
mento d’ inumanità. Nel numero dei tru- 
cidati contossi Catello e Catilio celebre 
personaggio di quei tempi. Lo storico 
sovrallodato descrivendo queste cose nel 
capo X del III libro non indica affattoche la 
città fosse distrutta. Lo fa conoscere però 
più sotto net XXIV narrando che Totila 
ritirossi a Tivoli dopo aver tentata invano 
di prender Roma ; che cercò di riedifi- 
care la città che avevano distrutto e nel 
nuovo castello ripose il denaro. Dna cro- 
naca del secolo X, scritto in latino bar- 
baro e con istrana ortografia ci ha con- 
servato la notizia che Astolfo re dei Lon- 
gobardi nella scorreria che fece nel Du- 
cato romano 1' anno 7B4 , sali con 0000 
armati nel campo tiburtino, e conchiuse 
un trattato colia città di Tivoli e Prcne- 
ste, mentre i Romani, sebbene fossero 
soprafatti da spavento, non vollero aprire 
alcuna trattativa. Scarse memorie abbia- 
mo di Tivoli nel secolo IX, e fra questo 
merita di esser qui ricordata quella con- 
servataci dalla Cronaca Vulturenncse, 
rcsso i Rcr. Italicar. scriptores, cioè che 
apa Giovanni IX creato l’anno 808, e 
elio il Muratori giustamente chiama uomo 
santo c pio, fu tiburtino. È noto che una 
delle prime sue cure fu quella di collo- 
care un Concilio di Roma affinchè ve- 
nisse restituite a papa Formoso la fama. 

Parecchi documenti rimangono perti- 
nenti al secolo X che mostrano Tivoli 
città grande per quell' epoca, industriosa 
e potente: specialmente merita ricordo 
la bolla data da Benedetto VII l’ anno 
078 indicato dall’ Ughelli, nella quale si 
determinano la giurisdizione e i diritti 
del vescovo tiburtino , e si nominano 
molte contrade c chiese di Tivoli stessa 

189 
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come il Foro, il Vico Patrizio, l’Europa 
e le mole vicino all’Episcopio, le chiese 
di S. Paolo , la regione detto Formelio, 
la porta maggiore , la porta Oscura , le 
mura, le chiese di S. Pantaleo , la con- 
trada detta Pia mila, varie posteme e fra 
queste quelle di Vesta il monastero di 
S. Benedetto, la contrada di Castro-Yete- 
rc, ctc. 

Nel secolo seguente Tangmaro nella 
vita di S. Bernardo vescovo, narra come 
essendosi i Tiburlini ribellati contro Ot- 
tone III l’anno 1001, perchè in una certa 
questione credevano che egli avesse trop- 
po favorito i Romani, furono dall’ impe- 
ratore stretti di assedio. Sembra che que- 
sto andasse a lungo , e che accadessero 
fatti tali da porre Ottone nella determi- 
nazione di far man bassa dei Tiburlini : 
questi però vedendo di non poter più 
resistere interposero la mediazione di 
Papa Silvestro II c del Santo vescovo Ber- 
wardo, c si arresero a discrezione. 

Tagmar descrive questa dedizione : i 
principali dei cittadini si presentarono 
dinnanzi all’imperadore solo coperti da 
mutande, e nella destra tenendo spade, 
nella sinistra scope, dichiarando non me- 
ritare neppur la vita, ferisse colla spada 
uci che ne giudicava degni, c facesse 
agcllarc colla scope gli altri attaccati ad 
un palo: esser pronti, se voleva che spia- 
nate fossero le mura ad eseguirlo : non 
si opporrebbero mai più a suoi voleri. 
L’imperatore placato dal papa, e da San 
Berwardo contentossi di quell’atto di som- 
missione c non recò alcun danno nè ai 
cittadini, nè alla città. 

Narra Tolommeo da Lucca negli an- 
nali presso i Rer. Ilalicar. Scriptoret co- 
me 1' impcradorc Enrico IV clic a Roma 
assediò la città tihurtina, la prese c le 
recò mollo danno; fatto che non potè 
avvenire se non nell’anno 1081 o 1082. 
Dopo la presa di Tivoli, Enrico nel ri- 
tirarsi da Roma per evitare i calori esti- 
vi, vi mandò come suo luogotenente 
l’antipapa Guiherto , perche di là avesse 
potuto continuare il blocco di Roma. Egli 
stesso però , per testimonianza di Ro- 
mualdo Salernitano , vi fu assediato da 
Roberto Guiscardo , dopo il guasto dato 
a Roma, che dalla preda che ne raccolse 
fece le offerte in Monte Cassino di 12 
libbre d’ oro al Monastero. V antipapa e 
gl' imperiali però ritennero Tivoli; anzi 
dalla Cronaca di Sigiberlo rilevasi clic 
l’anno ItOO , mentre comandava in Ti- 
voli Guamieri, prineipo di Ancona per 
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Hmperadore , e lui Bertone capo e ret- 
tore della milizia Romana condusse Ma- 
gniolfo, che dopo la morte di Guiberto, 
c la deposizione di Alberto c di Teodo- 
rico , fu creato papa dagl’ imperiali col 
nome di Silvestro IV. E di la molestie 
gravissime. Si recavano a Papa Pasquale 
Il ed a suoi aderenti, onde questi si mosse 
per prender Tivoli ad ogni costo , e vi 
pervenne come crede il Muratori l’anno 
1109, ma con gran fatica e con grandis- 
sima strage. 

Per qualche tempo rimase Tivoli sog- 
getta al papa , imperciocché Pietro Dia- 
cono, continuatore della Cron. Cassinense , 
ha conservata la notizia che l’anno 1137 
l'imperatore Lotario II reduce da Monte 
Cassino insieme con papa Innocenzo li , 
dopo aver presa Palestina il di 30 set- 
tembre, si accampò presso Tivoli, e di 
là scrisse una lettera a Guibaldo abbate 
di Monte Cassino domandandogli lo stesso 
Pietro diacono ; nè si fa punto menzione 
che Tivoli fosse avversa all’ impcradore 
clic allora era in armonia perfetta al papa; 
ma pochi anni dopo, cioè nel 1141, narra 
Ottone da Frisinga, che Tivoli , essendo 
da qualche tempo disobbediente eribelle 
al Pontefice, non potendo questi ridurle 
alle buone, primieramente fulminò con- 
tro essi la scomunica; i Romani, che ane- 
lavano di domare questa città limitrofa, 
andarono con grande sforzo ad assediarla, 
ma il popolo di Tivoli usci ad incontrarli 
cd attaccato la mischia li caricò cosi forte 
che li astrinse a voltare vergognosamente 
le spalle ed a lasciare indietro un ricco 
bottino. 

L’anno seguente però la faccenda andò 
diversamente: papa Innocenzo, per testi- 
monianza di Siuao, tornò ad assediar Ti- 
voli coi Romani , e pervenne a forzarla 
alla resa dopo aver fatto molti prigionieri 
in guisa che il cronista sovrallodato dice 
che i Romani de’Tiburtinis rum victoria 
triumpharunt. Il Muratori riporta il giu- 
ramento che prestarono in tale occasione 
al Papa, dalla forinola del quale appari- 
sce die Tivoli a quell’epoca aveva estesa 
la sua giurisdizione a ponte Lucano, Vi- 
covaro, S. Polo, Castel Bovorano, e Bar- 
barano, Cantalupo , Bardella , o Siciliano 
o Ciciliane : inoltre che il ponte Lucano 
era munito , onde il sepolcro del Plauzj 
doveva già esser stato ridotto a torre o 
fortezza. Ma questa capitolazione dispiac- 
que altamcule ai Romani i quali volevano 
vedere fiaccato più sensibilmente l’orgo- 
glio deiTiburtini, a segno che non aveu- 
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do potuto ottenere dal papa che venis- 
sero smantellate le mura di Tivoli., e di- 
spersi gli abitanti fuori di essa , prorup- 
pero in una sedizione aperta, ristabilirono 
il Senato, e dichiararono nuovamente la 
guerra a Tivoli ; c questo stato d’insur- 
rezione durò parecchi anni , senza però 
che Tivoli fosse mai direttamente attac- 
cato. 

Assunto al papato Eugenio Ili 1’ anno 
itati e non potendo frenare i Romani., 
dopo aver fulminata contro loro la sco- 
munica, uni le sue anni coi. Tiburtini e 
con altri popoli dipendenti dal suo com- 
mando, e forzò i I. umani a rientrare uel- 
l'obbedienza pontificia. Ora immaginarsi 
può da ognuno quanto mai crescesse il 
rancore di questi contro i Tiburtini ; 
quindi insistettero tanto perché venissero 
smantellate le mura di Tivoli che il papa 
abbandonò Roma , e si ritirò prima a 
Sutri, poscia a Viterbo , Siena, Risii etc. 
c finalmente nel 1 147 in Francia. Ritor- 
nato in Italia nel Itti) rientrò ;in Roma 
cull'aiuto di Ruggcri re di Sicilia. Frat- 
tanto la cronaca di Fossa Nuova , ripor- 
tata daU'Qghclli cdal Muratori ne accerta 
clic circa questi tempi i Romani venerimi 
super Tiburim , et Miotto* ex eis decol- 
laverunt. Sembra pertanto ebe avvenisse 
circa questi tempi la presa di Tivoli per 
parte dei Romani. Cosi si spiega ciò clic 
narra l’anonimo autore della Cronica Cas- 
sinensepresso il Muratori, che Eugenio III 
il quale si è veduto quanto era antece- 
dentemente favorevole a Tivoli, ordinò 
che le mura di quelle città venissero de- 
molito , non potendo cioè più contenere 
l’impeto dei Romani , il cui carattere si 
descrive da S. Bernardo nel libro IV c 
Il dell’ opera celebre ile Comideratione, 
che scrisso appunto allora , dedicandola 
allo stesso papa Eugenio. Questo papa 
poi sul finire della sua vita ritirossi in 
Tivoli c quivi mori l'anno ltB3. 

Ad Eugenio III successe Anastasio IV 
per poco tempo e nel 11 Bit fu assunto al 
papato Adriano IV. Questi l’anno seguente 
coronò impcradore Federico Barbarossa, 
e poco dopo insieme con lui ritirossi a 
Tivoli dopo la insurrezione che segui la 
cerimonia dell’ incoronamento in Roma. 
Tolomeo da Lucca narra che l'imperatore 
trovata quella città smantellata ordinò 
che venisse restaurata in /avorem ecclesia:. 
1 Tiburtini del canto loro furono cosi 
grati di questo favore che presentarono 
all’impcradore le chiavi della città in se- 
gno di dedizione: questi però per le ri- 
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mostrarne del papa le restituì loro, e nel 
tempo stesso csorlolli a rimanere obbe- 
dienti alla S. Sede. 

Il Cardinal d'Aragona nella vita di Ales- 
sandro 111 narra come dopo la rotta che 
i Romani ebbero nei Prati Porzi dai Tu- 
sculani il di 30 maggio 1167, rotta dagli 
storici contemporanei paragonata a quelle 
di Canne, si formò una lega dei Tibur- 
tini, Albanesi, etc. co’Tuscolani a danno 
di Roma, e perciò evidentemente è falso 
quello clic si narra dall’autore dell’ opu- 
scolo intitolato Tivoli illustrata . , nel quale 
viene asserto che i Tiburtini in quell’a- 
zione erano alleati dei Romani , c ripre- 
sero il vessillo venuto in potere dei Tu- 
sculani, onde ottenere iu Roma molti 
onori. Ed in conferma di ciò ò da no- 
tarsi che Tivoli era slretlamcnlc ligia di 
Federico, che aveva spedito l’arcivéscovo 
di Colonia Rinaldo in ajuto dei Tusco- 
lani per mezzo de’quali i Tusculani gua- 
dagnarono la battaglia, inoltre nelle 
vertenze insorte fra Federico ed Alessan- 
dro III per testimonianza dello slesso 
Biografo gli ambasciadori di Federico si 
fermarono in Tivoli aspettando il salva- 
condotto per Anagui, dove Alessandro III . 
crasi ricoverato. Sembra quindi che Ti- 
voli fosse allora di fatto una specie di 
città imperiale, ma quello che piu appa- 
risce chiaro si è che a quei tempi essa , 
fu indipendente di Roma cd a lui ostilo: 
quiudi ivi nel I22B , cercò ricovero 
Onorio III angustiato dei Romani, consi- 
derandolo come luogo sicuro perchè ne- 
mico dei Romani. 

Riccardo da S. Germano ci ha conser- 
vata la memoria che nell'anno 12*1 Fe- 
derico II, chiamato in Tivoli dal Cardi- 
nal Colonna nemico di papa Innocenzo IV, 
ivi per qualche tempo fissò la sua resi- 
denza, sempre perchè Tivoli era in op- 
posizione con Roma, imperciocché a quel- 
l’epoca i Romani erano nemici dell’impe- 
radure , e tanto Federico contava sulla 
divozione di Tivoli al suo partito , che 
sebbene assente ne fece come un luogo 
di deposito, cd ivi riteneva due cardinali 
prigionieri, cioè il prenestorio, ed il car- 
dinale Oddone. 1 Romani dal canto loro 
portaronsi l'anno seguente contro Tivoli 
e diedero il guasto alle vigne ed agli 
oliveti. Lo stesso genere di guerra eser- 
citarono per più anni, finché , essendo 
morto Federico, si portarono l’anno 12B* 
formalmente ad assediarlo nelle settimane 
dopo Pasqua, e vi rimasero sino al mese 
di settembre. Attediati però dal trarre in 
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lungo dell'assedio, interposero la media- 
zione di papa Innocenzo IV , die spedi 
a tale uopo maestro Arlotto notaio della 
Curia , e nello stesso mese venne con- 
chiusa la pace. I Tikurtini a titolo di 
compenso pc' danni arrecali si obbliga- 
rono di pagare ogni anno il di 1 novem- 
bre il censo di lire 1000, poscia portato 
a 1000 fiorini : i Romani dal canto loro 
presero Tivoli sotto la loro protezione, e 
vi mandarono un conte, il quale alla Gne 
del suo governo era soggetto al sinda- 
cato dei giudici scelti dal comune di Ti- 
voli : e questo conte doveva amministrare 
la giustizia secondo gli statuti del comune 
insiemomcnte colle autorità comunali di 
Tivoli. Questo trattato fu sottoscritto per 
parte dei Romani da Lorenzo Planca, e 
per parte dei Tiburlini da Rainaldo di 
Giovanni Gregorio. Nella storia di Sabba 
Malaspina, riportala dal Muratori si legge 
che Corredino sotto gli occhi del papa e 
dei cardinali, che allora risiedevano in 
Tivoli, passò con gran moltitudine di 
Ghibellini nell'andare verso Alba Fucensc 
nella cui pianura il suo esercito fu mi- 
seramente disfatto. 

Tivoli restò bene alletto al partilo im- 
periale malgrado la sommissione fatta a 
Roma nel 1354 , laonde allorché l’anno 
1507 l'imperatore Enrico voleva abban- 
donare Roma per mancanza di denaro e 
di vettovaglie c perchè dubitava dei Ro- 
mani, se ne andò a Tivoli , lasciando a 
Roma un presidio di 500 uomini assistiti 
dai Colonnesi, che erano alla testa del 
partito ghibellino. Ferreto Vicentino, sto- 
rico contemporaneo mostra che l'impera- 
tore fu accolto a Tivoli con magnificenza 
e dice che allora la città era ai piccola 
estensione e pendente da un colle. 

Dopo la pace del 135* Tivoli rimase 
sempre in armonia con Roma , a segno 
che leggesi nella vita di Cola da Rienzo 
che allorquando il Tribuno si mosse con- 
tro i Colonnesi di Palestrina portossi a 
Tivoli dove per quattro mesi si rimase 
ponendo ivi il suo quartier generale, ed 
arringando il popolo nella piazza di San 
Lorenzo nel parapetto dei Palloni, e quin- 
di insieme coi Tivolesi portossi ad asse- 
diar Palestrina. A quei tempi apparten- 
gono due leggi del comune di Tivoli 
scolpite in marmo che stavano nel cor- 
tile del palazzo Boschi : la prima in data 
1356 riguarda gli ufficiali ed è divisa in 
4 capi; l’altra concerne l'ufficio del conte 
ed è in data del 1363. Non molti anni 
dopo si accese la guerra fra i Tivolesi e 
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Corrado di Antiochia conte di Anticoli. 
Nella prima battaglia avvenuta 1' anno 
1573 Tivoli ebbe la peggio ; ma nella se- 
conda, che si diè l'anno 1381, riportò ai 
33 di gennaio una completa vittoria in 
guisa da perpetuarsene la memoria con 
una rimembranza annuale. 

Sul principio del secolo XV il re La- 
dislao portossi in Tivoli ed ordinò che 
venisse fortificata , siccome leggesi nel 
Diario di Gentile Delfini presso il Mu- 
ratori. L'anno 1433 Tivoli fu occupata dal 
FortebracciOj e dai Colonnesi , che la ri- 
tennero fino al 1435, ed allora la con- 
segnarono al popolo romano. Gio. Anto- 
nio Campano nella vita di Pio li racconta 
come quel papa, affine di porre uu freno 
durevole ai Tivolesi fece costruire la 
cittadella che oggi si vede , e lo stesso 
Campano fece su tal proposito il distico 
seguente : 

Tibur tube* arem quod non ribi . rodìlur hine o*i 
Apnea» phryi e»t Tibur e» agnculum. 

Sisto V vi andò a villeggiare nello stato 
del 1473; poscia nel I486, questa città 
ebbe mollo a soffrire nella guerra con- 
tro gli Orsini, e dopo la metà del secolo 
seguente in quella del Carasleschi ai duca 
d'Alba. Questo può dirsi l'ultimo fallo 
degno di particolare menzione , poiché 
circa le vicende della caterata dell'Anie- 
nc più sopra si è tenuto discorso. 

Vescovado. La chiesa vescovile di Ti- 
voli dal primitivo nome della città è detta 
Tiburtina. Se vero è che fosse il suo primo 
pastore quel Paolo che nel 366 consacrò 
l'antipapa Ursicino o LJrsino contro Da- 
roaso 1, sarebbe incominciata la serie de’ 
suoi pastori sotto non troppo fausti au- 
spici : difalli Rustino lo chiama uomo 
rozzo ed ignorante. Nella vita del Pon- 
tefice Innocenzo 1 Luitprando di Pavia 
fa menzione del vescovo Fiorenzo , che 
viveva nel 403: nel corso di quel secolo 
trovasi il nome di Candido assistente a 
v arii concilii ; poi del solo Anastasio 
durante il secolo VI e nel settimo di De- 
corato e di Maurizio. 

In tempi non tanto remoti cominciò que- 
sta chiesa ad esser retta da Ecclesiastici 
insigniti dalla dignità cardinalizia, e se- 
gnatamente dopo il Foschi di Reggio , 
consacrato vescovo Tiburlino nel 1505. 

Ricca è la mensa, estesa la diocesi , 
numerosi i canonici. 

Diversi uomini illutlri vanta la città 
di Tivoli, fra i quali primieramente no- 
teremo Simplicio, Giovanni IX e Bonifa- 
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ciò VUI, papi, uno nel (08, l'altro nel* 
l'898, e l'ultimo nel 900. — JVaziano Ma- 
scella fu un dotto grammatico del IV se- 
colo — Platone detto da Tivoli pubblicò 
gli sferici di Teodosio nel secolo XVI. 

bibliografia. Noi siamo venuti citando 
nel corso del presente articolo molti de- 
gli autori da cui abbiamo tratto cosi le no- 
tine archeologiche come le storiche che 
riguardano Tivoli. Sono essi in tanto 
numero che troppo inalagevol cosa sa- 
rebbe qui tutti il registrarli; laonde ci 
contentiamo di nominare oltre le pregiate 
opere del Nibbv, 

Bardi — Velia villa Adriana e di altre 
sontuosissime già adiacenti alla città di 
Tivoli. Firenze pel Mangheri 1828. 

Cappello — Saggio sulla topogralia fisica 
di Tivoli (V. Giornale arcadico, voi. 22, 
pag. 137-187. 

Martii — Istoria ampliata di Tivoli 
(sino al 483), Roma 1668. 

Viola — Storia di Tivoli, Roma 1819. 

TODI. Distretto c Governo nella dele-* 
gazione di Perugia, 

Comprende la parto più meridionale 
della provincia ; che s’ interna fra le de- 
legazioni di Spoleto e di Orvieto; la pri- 
ma delle quali lo limita dal lato di le- 
vante e di scirocco, l'altra da quello di 
ponente ; rimanendo segnato al suo con- 
fine settentrionale dal distretto di Perugia. 

Principal fiume di questo territorio è il 
Tevere, che corre nel suo mezzo , in di- 
rezione dapprima di borea ad ostro, quindi 
di greco a libeccio. Il primo tratto è dal 
confine settentrionale del distretto fin 
presso a Todi, il secondo da questa città 
fino all’incontro dal fiume Paglia sul con- 
fine della provincia orvietana. Nel Te- 
vere si (accolgono tutti i minori fiumi 
del territorio, tra i quali sono il Puglia , 
ed il JVaia, che v'influiscono alla sponda 
sinistra, provenienti ambedue dallo spo- 
letino. 

Floridissima in questa , del pari che 
nelle altre parti della provincia, e la val- 
lata del Tevere, fertile di cereali e di 
eccellenti pascoli , nei quali si alimenta 
numeroso bestiame. Nè men prospera è 
la condizione della parte coltiva del ter- 
ritorio, tutta coltivata a viti ed olivi. Vi 
ha altresì molti boschi, d’ onde si ritrae 
in copia legna e carbone ; del qual pro- 
dotto, come del bestiame fanno gli abi- 
tanti un notevole commercio con Roma. 

Delle sostanze minerali che rinvengonsi 
nel Todino, il Calindri annovera il tra- 
vertino, la pozzolana, il carbon fossile e 
l’argento. 


| v, 1549 

Il distretto viene costituito dal solo go- 
verno di Todi. 

La sua popolazione è di 21872 abi- 
tanti. 

I comuni ed appodiati componenti il 
governo sono i seguenti : 

Todi, capoluogo ' 

Baschi 

Aqualoreto ,^’C 

Civitella 
Montecchio 
Tenaglie 
Collazzone 
Fratta di Tpdi 
Massa 

Còlpetrazzo ) 

Viepri j 

Villa ! 

Monte Castello 
Doglio, appudiato 


appodiati 


npjwdiati 


Il comune di Todi ha sottoposti , come 
sue frazioni, molti villaggi a casali, cioè 
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Asproli 
Cacciano • 

Camerata 
Canonica 
Case di Mascio 
•bioano 
Ciecanibbi 
Colle Valenza 
Cordigliano 
Due Santi 
Fiore 

Frontignano 
Ilei 

1 /.salini 
Loreto 
Lnrgnano 
Monte Molino 

Montenero •' ' ; r 

Monticello e Ficareto 
Pantalla 
Pesciano 
Petroro 
Pian di Porto 
Pian di San Martino 
Ponte Acuti 
Porchiano 
Quadro 

Ripajoli ■> 

Romanzano 

Rosaro j, 

Rosceto 
San Damiano 
Torre Ceeeona 
Torre Gentile 



■.S4W, 




■ • •• 


Trv 


ino 

Vasciano 

Popolazione, 10,833 abitanti 

Todi , città vescovile, capoluogo del di- 
stretto e del governo. 

Trovasi in latitudine al 42° 46’ 48”, 
in longitudine al 50" 04' 44” ; ed è ele- 
vata sul livello del mare 388 metri. 

Dista da Perugia 20 miglia ad ostro, 
22 tra borea e maestro da Narni, 18 a 
greco levante da Orvieto. 

Belle strade provinciali la pongono in 
comunicazione con le dette città , ed al- 
tre secondarie, ma pur commode strade 
con i castelli e luoghi più importanti dei 
dintorni. Lungo la via che mena ad Or- 
vieto incontrasi un ponte di nove archi, 
il quale attraversa il Tevere. Anche la 
via Flaminia passava in antico pel ter- 
ritorio tndertino, e lungh’ essa veggonsi 
ancora al di d'oggi due ponti ad un solo 
arco , costruiti con massi di travertino 
commessi senza calce. 

La popolazione della città , compresivi 
i sobborghi, giunge appena a 3000 abi- 
tanti. 

Siede Todi sulla vetta di elevalo colle, 
che sorge poco dalla sinistra riva del 
Tevere dov’ è il confluente del Naja in 
amenissima posizione ed in aria molto 
salubre. Ciò che prima colpisce la vista 
ed attira l’attonzione del viaggiatore che 
la visita è il triplice ordine delle sue 
mura. Il più piccolo e più elevato, è co- 
struito di grandi c regolari massi di tra- 
vertino, uniti senza cemento, e viene ri- 
guardato come uno de' più stupendi mo- 
numenti di costruzione ciclopica o etni- 
sca che ci rimangano: è infatti agli Etru- 
schi che se ne attribuisce l’erezione. Quella 
parte di esso che sovrasta all’erto decli- 
vio del colle fu da Vilruvio giudicato c 
proposto come modello di solidissima for- 
tificazione. Il secondo recinto , parallelo 
al primo, è manifestamente opera romana. 
Sono anche queste mura costrutte di tra- 
vertino', ma nè per T altezza , nè per la 
grandezza dei massi, nè per la maestria 
del lavoro pareggiano le altre. D' assai 
maggior estensione è il terzo cerchio , 
come quello che venne eretto per rin- 
chiudere nella città i vasti e popolosi 
sobborghi che in allora 1‘ attorniavano. 
Sembra che questo ingrandimento avve- 
nisse verso il VII secolo dell’era nostra. 

Sórgeva pure nella città un castello o 
fortezza, edificatavi dal cardinale Ostiense, 
legato di papa Gregorio XI; e tenuta a 
que'tempi come inespugnabile ; quindi 
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spesso occupata e contrastala con le armi 
da principi e capitani nelle guerre che 
desolarono le contrade umbre; e più 
volte smantellata, demolita e rifatta, hno 
al 1803, iu cui venne al tutto distrutta. 

Ammiransi in Todi alcuni edifici, de- 
gni di particolare menzione. 

Sulla piazza maggiore di forma qua- 
drata che apresi nella parte più elevata 
del colle, sorge la cattedrale, in cui sono 
specialmente a vedere le colonne che 
nell’interno la sostengono, dieci delle quali 
sono di granito orientale. Ivi presso è 
posto pure l'Episcopio. 

Di grandioso aspetto è la chiesa di San 
Fortunato innalzata con disegno' di slil 
gotico: nella quale osservasi il monumento 
sepolcrale del celebre poeta Paolo Rolli; 
c nel cui archivio si conserva, secondo 
nota il Zuccagni , un placito del longo- 
bardo re Desiderio, che stabilisce i limiti 
del territorio di Todino nel 728. 

Ma quella che offre uno stupendo mo- 
dello di elegantissima ed insieme puris- 
sima architettura è la chiesa di S. Maria 
della Consolazione , opera di Bramante. 
Ha forma di perfetta croce greca ed è 
sormontata da quattro vaghissime mezzo 
copule. 

Anche la chiesa del S. Crocifisso è pre- 
gevolissima per bellezza . non meno di 
architettura che d'ornati. Nè vuoisi pas- 
sare sotto silenzio la chiesa de' servili, 
dove si conservano , racchiuse in urna 
d’argento, le ceneri di S. Filippo Renili, e 
vedesi sull aitar maggiore la statua di quel 
santo, scolpita dal Bernini. 

Alcune oi queste chiese, come pure 
qualche privato palazzo vanno adorni di 
pregiate pitture del todino Polinari, che 
fu della scuola dei Carani. .re 

Tra i palazzi sono i più notevoli quelli 
del Governo , del Municipio e del Semi- 
nario. 

V’ha un pubblico teatro, ma nè ampio, 
nè bello. 

Quanto agl' istituti di istruzione e di 
beneficenza, vanno annoverati tra i primi 
le scuole comunali pei maschi , c due 
conscrvalorii diretti dalle maestre pie 
per le fanciulle: tra i secondi , l’ospedale 
per gl’infermi; l'ospizio per gli esposti; 
ij conservatorio delle orfanelle; il soda- 
lizio della Misericordia che somministra 
ai poveri villo, vestiario , medicinali e 
soccorsi in denaro ; il monte di Pietà che 
dà denaro ad imprestito ; il monto del- 
l’ Onestà che distribuisce annualmente 
venti doti alle fanciulle povere. 
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D commercio della città e territorio dà 
luogo a mercati settimanali, che special- 
mente nell'inverno riescono assai frequen- 
tati ; e in due grosse fiere annue, che si 
tengono 1’ una "il 96 marzo, I’ altra il 19 
novembre, ed hanno la durata di un 
giorno. 

Cimi Storici. 

Todi, il cui nome nelle monete umbre 
trovasi scritto Tutore , e presso i latini 
fu Tude r, o Tudertum , va annoverata tra 
le più antiche città italiche. Controverse 
al solito sono le sue origini. Molti la cre- 
dono fondala da Camesc negli anni del 
mondo 4906; Catone la fa edificato dai 
Veii-Umbri ; Plinio dai Veii-Etruschi-Tu- 
derni; e Dionisio con Tolomeo dagli Abo- 
rigeni. Egli ò perù indubitato che Todi 
fu una delle principali città degli Umbri 
e poscia degli Etruschi , quando questo 
popolo a quello con la conquista si so- 
vrappose. 

I Tudertini ebbero fama costante di 
fortissimi e valorosi in guerra, al che al- 
luse Silio Italico. (VI. 999.) 

El (ìndivKólun colto do collo Todortem 

E sembra che Marte si avesse da essi 
un culto speciale; essendosi scoperte mo- 
dernamente le rovine di un maestoso 
tempio consacrato a quel nume, le quali 
diedero argomento di dotte indagini a va- 
lenti archeologi, quali il Giovanelli, il 
Vermigliali ed altri. D'altri antichi edi- 
fici v'ha pure qualche vestigio, sia nella 
città che nel territorio : ma notevoli so- 
prattutto sono le medaglie innumerevoli 
che vi si rinvennero. La collezione di 
queste, importantissima nella scienza nu- 
mismatica, non cedo, secondo il Rampoldi 
ad alcun altra collezione italiana di tal 
genere, fuorichè a quella di Vcllctri. 

Venute queste regioni in soggezione 
dei Romani, fu dedotta in Todi una co- 
lonia, aggregata alla tribù Clustuminia. 
Nelle guerre puniche tennersi i Tuder- 
tini fedeli alla repubblica, nè mancarono 
di venirle in soccorso coi loro soldati. 
Di che la città venne rimunerata con 
ispeciali privilegi, e trovasi menzione di 
importantissime magistrature che vi esi- 
stevano come (di un Prefetto delle cose 
sacre, che dipendeva dal pontefice mas- 
sima di un Decemviro c di un Tribuno 
militare. L’opulenza però a cui giunse le 
fu cagione , sul cadere della repubblica, 
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di grave infortunio , perchè Crasso nel 
passare di colà col suo esercito, le diede 

il sacco. 

Quando nel secolo XI sursero le città 
italiane a vita di libero comune , non fu 
ultima Todi a costituirsi in tal forma di 
reggimento , e venne tra i comuni del- 
l’Umbria a considerevole grado di potenza. 
Ebbe un senato, istituito nel secolo XIII 
ed un podestà che rendeva giustizia. 

Il celebre giureconsulto Bartolo coope- 
rò alla compilazioue de' suoi statuti, che 
vennero poi riformati da Baldo ; - intro- 
ducendosi allora una nuova magistratura s 
il decemvirato, ed un assemblea popolare 
composta di seicento cittadini. Benché di- 
visa da interne fazioni , pure segui co- ; 
stantemente la parte ghibellina ; e per- 
ciò, e per gelosia di vicini, fu per lo più 
nemica a Perugia, che reggevasi a parte 
guelfa. Frequenti quindi le guerre contro 
questa città, e le alleanze coi municipi 
ad essa nemici , e le devastazioni vicen- 
devoli dei territori^ c le occupazioni dei 
castelli , e le paci presto interotte per 
tornar nuovamente alle armi. 

Nel t5l9 riceverono i Todini nelle 
loro mura l'imperatore Arrigo VII, e ven- 
nero ad oste con lui nel contado di Pe- 
rugia. Nel 1398 il vicario di Ludovico il 
Bavaro occupò la città ; e poco stante vi 
condusse l'istesso imperator Ludovico , c 
vi dimorò molti giorni. Più tardi gravi , 
danni arrecarono al territorio le bande 
di fra Moriale. Quando Cola di Rienzo , 
instaurato in Roma un nuovo ordine di 
cose, di è opera a stringersi coi più po- 
tenti comuni delle vicine provincia , ri- 
cercò ancora 1' amicizia ed alleanza di 
Todi, e le mandò in dono uno stendardo. 
Papa Bonifacio IX accordò la città in vi- 
cariato per dieci anni a Malatesta da Ri- 
mini, per la somma di tremila fiorini 
d'oro, ma poco appresso gliela tolse. Al- 
lora aiutato dal favore de' Chiaravallesi, 
potente famiglia di Todi, se ne impadronì 
il famoso Biordo de'Micbelotli, il cui do- 
minio si estese su molte città e castella 
dell’ Umbria. Morto Biordo o passata la 
sua autorità nel fratello Ceccolino, a cui 
arbitrio reggevasi pur anco la città di 
Perugia , Todi si ribellò e dettesi alla 
chiesa. E ciò avvenne per opera special- 
meute de’Chiaravallesi, a'quali Ceccolino 
aveva lasciata quasi autorità di signori. 
Pandolfo Malatesta ne prese possesso in 
nome del pontefice. 

Ma nel U3S si ribellò la città alla 
novella signoria, e diessi al duca di Mi- 
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lino, invocando il conte Francesco Sforza. 
Questi accorso con quattrocento cavalli, 
ne cacciò gli amici di Niccolò della Stella, 
che ivi molto prepoteva , e vi lasciò un 
presidio. Contro alle anni dello Sforza 
mosse Niccoli Piccinino, che dopo gua- 
stato il contado, pose l'assedio alla città 
e se ne rese padrone. 

Gli odii intanto contro a Perugia eran 
venuti meno, ed anzi nel t**a stipula- 
vasi tra le due dttò un trattato di alle- 
anza per quarant'anni. Ebbero in seguito 
i Todini nimicizia e guerra coi Forte- 
bracci e coi Baglioni. Poi quando cessa- 
rono le contese coi signori delle vicine 
contrade , vieppiù imperversarono le in- 
terne fazioni, guidate 1’ una dai Cbiara- 
vallesi o Chiaravalli, l'altra dalla famiglia 
degli Atti o Catalani. Nell'anno MM es- 
sendo i primi fuorusciti , procuraronsi 
il soccorso dei Colonnesi ,' e di alcune 
schiere dell' esercito francese che a quel 
tempo era calato in Italia , c dicdersi a 

f uastare il territorio e minacciare la città. 

Catalani o degli Atti, che allora la reg- 
gevano , chiamarono tosto al lor soldo 
Astorre e Gian Paolo Baglioni. Costoro re- 
sero vani i tentativi dei fuorusciti , ina 
poi essendosi dipartiti, per disgusti avuti 
coi Catalani, i Chiaravallesi entrarono , e 
discacciarono la parte avversa. Non stet- 
tero però molto i Catalani a ricuperare 
il possesso di Todi , mercè gli aiuti dati 
loro da Bartolomeo d’Alviano : e cosi più 
volte entrarono ed uscirono ledue parti, 
minando i castelli, uccidendo gli abitanti 
ed ogni giorno predando ed abbruciando 
or un luogo or un altro. Nelle quali fa- 
zioni oltre ogni credere crudelissimo si 
mostrò un Altobello de' Chiaravalli , il 
quale quanti uomini giungeva amici della 
Catalana parte, più non li sottometteva 
a taglia o riscatto, ma tutti li faceva 
morire fra atroci tormenti; e scorreva 
tutto il contado e faceva danni inestima- 
bili. La ferocia di costui ebbe a soffrire 
più miseramente d’ogni altro luogo , il 
castello d’ Aquasparta, dov’egli, avendolo 
occupato per tradimento, fc'porre tutti a 
tìl di spada, e perfino i bambini gettare 
per le finestre. Ma fu questo l'ultimo de' 
suoi delitti. Numerose forze vennero ad 
assediarlo in quel castello stesso, da lui 
insanguinato con si ne faldastrage. Erano 
ie schiere delle città umbre , guidate da 
Gian Paolo Baglioni , Vilellozzo Vitelli, 
Ludovico da Todi, Paolo Orsini: in tutto 
meglio che 15 mila soldati. Dopo battute 
per cinque o sei giorni lo mura con lo 
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artiglierie fu assaltata la terra ed espu- 
gnata. Altobello cercò salvare la vita col 
celarsi ; ma discoverto da un soldato , e 
tratto in sulle vie, fu fatto in brani da 
quei di Todi, che in numero di tremila 
erano venuti a quell'impresa. Tutti i ca- 
stelli del contado ritornarono allora in 
soggezione della città, che quind'innanzi 
ebbe riposo dal travaglio delle fazioni. 

Quando Francesco Maria della Rovere 
duca d'Urbino insieme con Carlo Baglioni 
strinsero d'assedio Perugia, i Todini ac- 
corsero in aiuto de'Perugini. Ma di là a 
non molto ebbe termine anche per Todi 
la vita di libero comune , e su di lei si 
estese, del pari che sovra le altre città 
umbre la pontificia dominazione. 

Durante l’impero francese, Todi appar- 
tenne al dipartimento del Trasimeno ; fu 
capoluogo di circondario , comprendente 
otto giudicature di pace , e sede di un 
tribunale di .prima istanza. 

Uoai.o ILLUSTRI. 

Tra gli uomini , che questa città si 
pregia di aver veduto a suoi cittadini, 
oltre a San Martino papa, vuoisi prima- 
mente far menzione di fra Jacopont da 
Todi , poeta rozzo per vero ed incolto, 
tua che, se non altro, ha il vanto di es- 
sere stato tra i primi cultori dell’italiana 
favella. 

Antonio Pasini , detto Antonio Tuder- 
tino ebbe fama di dottissimo ellenista : 
fiori nel secolo XV. 

Due Ricciolini si distinsero tra i pit- 
tori della scuola Cortonesca, e molte loro 
opere veggonsi nelle chiese di Roma. 

È da alcuni annoverato tra gl’ illustri 
todini il celebre poeta Paolo Rolli , ma 
questi nacque veramente in Roma, e non 
appartiene a Todi , se non per la madre 
che n’ era nativa, c perchè egli si scelse 
questa città a patria di adozione, e volle 
quind'innanzi denominarsi tudertino. 

Pescar mio. L'antichità e l'importanza 
di Todi è argomento a credere che fin 
dai primi tempi della chiesa vi fosse isti- 
tuita uaa sede vescovile. Le tradizioni 
ci danno per suo primo vescovo un Te- 
renziano , vissuto nel secondo secolo, ma 
non si fondano su vcrun documento au- 
torevole. Del secolo quarto si citano i 
vescovi San Ponziano e san Cassiano ; 
del quinto Cresconio, che fu ai tempi di 
papa Anastasio II ; ma non è che dal se- 
colo VI che la serie vescovile di questa 
comincia ad avere un seguito regolare. 
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TOFFIA. Comune nel governo di Fara 
(distretto di Poggio Mirteto, delegazione 
di Rieti). 

Popolazione, 803 abitanti. 

Sta su di ud colle che sorge presso 
alle rive di un picciol liumicclTo , influ- 
ente del Farfa ; lungi da Fara poco ol- 
tre ad un miglio verso levante , e 8 a 
scirocco da Poggio Mirteto. 

Formasi di poco numerose e mal co- 
struite abitazioni; cinte di mura semidi- 
rute. La chiesa maggiore, dedicata a Santa 
Maria della Visitazione è collegiata. 

L'antica chiesa parrocchiale, posta fuori 
della terra, vuoisi che in antico fosse un 
tempio di Giano. 

I dintorni sono assai fertili c ben col- 
tivati a viti, olivi, quercie, alberi da frutta 
e cereali. V’ha anche copia di buoni pa- 
scoli. L'estensione del territorio b di rab- 
bia romane 896. 

TULI'.. Appodiato del comune di Ver- 

§ ato nel governo omonimo (legazione di 
ologna.) 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Ccreglio e 
Prunarolo. 

Popolazione, 1499 abitanti. 

È questa una borgata dell’ alto Bolo- 
gnese, posta in sito montuoso , circa 20 
miglia a libeccio da Bologna. 

TOLENTINO. Governo nel distretto e 
legazione di Macerata. 

Confina a levante coi governi di Mon- 
teimo e di Trcja; a settentrione con quello 
medesimo di l'reja e di S. Severino ; a 
ponente colla delegazione di Camerino , 
ed a mezzogiorno col governo di S. Gin- 
nessio. 

Il Gume Chienti da libeccio a greco 
traversa il suo territorio , c riceve di- 
versi rivoli di assai conto soprattutto alla 
sinistra riva . fra i quali son maggiori 

g uelfi che passano vicino a Cisterna e a 
iego. Costeggia il fiume la strada postale 
che vi entra dalla delegazione di Came- 
rino e che conduce a Macerata. Se la 
parte Maceratese del Piceno supera in 
ubertosità ed in coltura quell’ antica ri- 
nomata provincia , fertilissimo poi sovra 
ogni altro è il suolo che appartiene al 
governo di Tolentino : quivi è grande 
abbondanza di derrate, quivi gran quan- 
tità di bestiame, e di quelle e di questo 
suole ammassarsene in lai quantità da farne 
CollT nibria attivo e ricco commercio. In 
molti luoghi con grande vantaggio si 
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educano i Glugelli e quindi si vende gran 
quantità di seta : il vino cd il seme di 
lino soprattutto nel comune di Ortosa- 
glia sono sovrabbondanti ai bisogni. Vi 
ha gran quantità di alberi da frutta e vi 
se ne mantengono copiosi vivai, onde se 
ne fornisce fin anco il regno di Napoli. 

Il Governo di Tolentino si compone 
dei seguenti comuni 

Tolentino, Capoluogo 

Beiforte 

Colmurano c 

Urbisaglia. 

La popolazione complessiva di questo 
governo e di 14,409 anime. 

Il territorio del Comune di Tolentino 
presenta la quantità di rabbia romane 
4896, quasi tutte in piano perché formate 
dalla convalle in cuiscorrcil fiume Chienti. 

La popolazione del Comune e di 9437 
anime. 

TOLENTINO (Citta.) Capoluogo resi- 
denzadi un governatore coi relativi uffici, 
una cancelleria del censo, una proposito 
ria del bollo e registro ecc. In longitudine 
42* 24’ e 80”, ed in longitudine 30’ 36' 
e 33” miglia 20 a ponente libeccio da 
Macerata, 6 a scirocco levante da S. Se- 
verino, lungi dalia capitale poste 10, l’an- 
tica città di Tolentino già Tolentinum 
sorge in un colle o rotondo vertice , ba- 
gnato alle falde del fiume Chienti , che 
quivi varcasi sopra solido ponte costruito 
nel 1268 , come indica una marmorea 
iscrizione. La via postale che da Ancona 
conduco a Foligno entrando nella città 
la traversa per mezzo , lo che dà anima 
al commercio. Questa via in un punta 
centrale dilatasi la piazza quadrata che 
è la maggiore e vedesi abbellita da una 
marmorea fontana e dal palazzo munici- 
pale. In questo meritano osservazione le 
antiche conservate iscrizioni, piuttostochè 
il portico di meschina architettura. Vi è 
qualche moderno fabbricato di abbastanza 
buon gusto. Il palazzo Persiani è famoso 
nella storia degli ultimi anni del secolo 
X Vili per la pace conclusavi ai 13 feb- 
braio 1797 fra il papa Pio VII e il Di- 
rettorio della repubblica Francese. 

Edilizi Sacri. Fino dal V secolo il mag- 
gior tempio di Tolentino ebbe il suo ve- 
scovo : noi disastri dei tempi successivi 
fu aggregato alla diocesi di Camerino : 
nel 1586 venne dichiarato concattedrale 
di Macerala. Ma l’antica chiesa andò mi- 
nata : il Duomo attuale fu già Abbazia 
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di S. Caterve , pertinente ai Benedettini, 
poi ceduta da Giulio II ai Canonici re- 
golari Lateranensi. 

Un altra chiesa è insignita del titolo 
di Collegiata : sull’ alta sua torre delle 
campane, ammirasi un orologio che oltre 
le ore astronomiche cd italiche con un 
particolare congegno addita le fasi della 
luna ed i giorni del mese. 

Molta venerazione ha il popolo per le 
Basilica di S. Nicola olii zia la dagli Ere- 
mitani di S. Agostino : la sua facciala è 
in marmo : l’ interna volta riccamente 
fregiata : vi è una sontuosa cappella, ce- 
lebre per le braccia di quel taumaturgo . 
che vi fu sepolto nel i5i0. 

Varie altre chiese sono ufficiate da re- 
ligiosi c da suore. 

Stabilimenti, Istruzioni, Beneficenza , ecc. 

Nel Seminario riceve istruzioni la gio- 
ventù ecclesiastica, nelle scuole comuni- 
tative la secolare ; queste molto meschina- 
mente tenute. A sollievo della classe in- 
digente possiede il comune uno spedale 
per gl’infermi, ed oltre allo spedale un 
Conservatorio o rifugio fondato da Leone 
XII per sottrarre i poveri dall’ozio e dalla 
mendicità, che però non ottiene piena- 
mente il suo scopo. 

Possiede anche questa città una lette- 
raria accademia , che si pose iu certa 
guisa sotto gli auspici del ,1’ilelfo, lume 
singolare dell'Italica dottrina nel XV se- 
colo. Essa tiene le sue adunanze nel 
palazzo municipale ; tra i monumenti che 
ne adornano le pareti ò osservabile una 
statua di Agrippina , e due moderne di- 
pinture, esprimenti il trattato di pace se- 
nato da Bonaparte in quella città, e la 

attaglia della Rancia perduta da Murat. 

E nella città molto attivo il commercio 
per le concie di pelli, le fabbriche dei 
cappelli , ed altri proventi industriali , 
onde Tolentino è emula di Foligno. Vi 
si tengono fiere con numeroso concorso 
nei lunedi di giugno, di settembre e di 
ottobre, e mercati settimanali il giovedì. 

Nelle sue vicinanze vi è una fonte di 
acqua minerale molto stimata, per le ma- 
lattie cutanee. 

Cenni storici, Tolentino ebbe Coloni 
Greci e poi Romani. L’antica città fu e- 
retta poco lungi dall’odierna , e fondata 
dai Siculi, al dire di Filelfo Seniore, di 
Antioco, di Senofonte, di Antioco Siracu- 
sano, c di Alicamasso , ma al parere di 
questi si oppone Marzio. Comunque sia 
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dalle mine della antica sorti la presente. 
L’antica, secondo Grutero, sali all’ onore 
di romano municipio, e rimase di conti- 
nuo fedele agl’ interessi di Roma. Ebbe 
allora ampio territorio diviso in regni e 
con distinti collegi di artefici d’ogni spe- 
cie. Venne poi minata dai barbari in si 
malo modo che non le rimase neppure il 
nome di città. 

Nei bassi tempi si resse a comune e 
pervenne ad assoggettarsi non pochi dei 
vicini borghi e villaggi. Verso la metà 
del XIII secolo dovè sottomettersi al re 
Manfredi, che la diè in custodia a Prin- 
civalle Doria. Nel finire dello stesso se- 
colo i popolani fecero dannose scorrerie 
sopra le circostanti città. Passò poi sotto 
il governo pontificio e per qualche tempo 
vi tenne residenza Goffredo da Gaetani 
rettore della Marca : dopo le vicende de- 
gli Sforzeschi godette col rimanente del 
Piceno perfetta pace, e stette salda sotto 
l’amministrazione dei Pontefici. Sembra 
che nelle concitazioni politiche sotto Gof- 
fredo de' Gaetani avesse perduto il grado 
di Città. Fu Sisto V , il quale in tempo 
di sua gioventù vi aveva dimorato alcuni 
anni, che questo titolo le ebbe restituito. 

Nei tre secoli anteriori le famìglie Va- 
rani, Accoramboni, e Mauruzi ebbero molta 
influenza negli affari del comune. Lascian- 
do a parte i Varani c gli Accoramboni 
della famiglia dei quali a suo luogo si è 
toccato, qui fu prezzo dell' opera discor- 
rere della celebre famiglia Mauruzi , o- 
nore di Tolentino, e che almeno indiret- 
tamente può considerarsi far parte della 
storia dì questa città. Noi parleremo a- 
dunque de’ principali e più accreditati 
membri di questa famiglia, ma lasciando 
a parte del tutto quello ohe dicesi il ra- 
mo milanese, ci atterremo soltanto alle 
biografie dei famigerati Capitani del ramo 
di Tolentino. 

Giovanni — primo nominato di que- 
sta casa, fu certamente di Tolentino, ma 
di qual condizione difficilmente potrebbe 
asserirsi, certo' è però che era di fami- 
glia esercitante cariche nel municipio il 
che basta per crederlo antico di quella 
città. Secondo il Litta, che i Mauruzi vi 
fossero signori è un sogno dei Genealo- 
gisti che trattarono di essi : non vi è 
traccia alcuna, ci dice, che offra il meno- 
mo indizio della verità di una tale as- 
serzione. La rinomanza della famiglia 
ebbe principio nel secolo XVI ed è do- 
vuta alla spada , avendo i Mauruzi pro- 
dotti in quel tempo condottieri di chia- 
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rissimo nome. Furono essi soli che la fe- 
cero nota e ricca , e grande rinomanza 
dierono a Tolentino. I più ragguardevoli 
di essi, ebbero il primo seggio dopo il 
magistrato si nelle chiese elio ne’ pub- 
blici consigli. Oltre di ciò le cause dei 
Mauruzi non potevano esser giudicate dal 
giudice ordinario del luogo , nè si eleg- 
gevano magistrati municipali senza la lo- 
ro presenza, ed una delle chiavi delle 
reliquie di S. Nicolò rimaneva sempre in 
deposito presso questa famiglia. Volle 
alcuno che i signori di castel Mudruzzp 
nel principato di Trento fossero consorti 
ai Mauruzi di Tolentino: malgrado qual- 
che somiglianza fra i due cognomi ciò 
non esiste e sono due famiglie adatto se- 
parate. 

Niccolò. 11 personaggio più illustre di 
questa famiglia, e pronipote di Giovanni, 
fu il primo ad aver seggio in Tolentino 
dopo il magistrato. Di mala voglia ci vi- 
veva con una matrigna che gli si mo- 
strava poco favorevole. Venuto un giorno 
seco lei a disputa la maltrattò con modi 
assai violenti, e per timor de] padre pri- 
ma di esser castigato se ne fuggi .da ca- 
sa. Era bello, vivace, con non equivoci in- 
dizi di molto ardire e di gran, sentimento: 
aveva 30 anni; pensò di farsi soldato. A 
suoi Tempi erano rinomati nella milizia 
i Maiatesta: andò ad offerirsi a(l un di 
essi — a Pandolfo. Ben accolto c rico- 
nosciuto 1' ingegno del giovinetto venne 
subito adoperato- . Di qui ebbe principio 
la fortuna di Niccolò che nella storia ita- 
liana è sempre nominato dalla patria sua 
Nicolò da Tole/itino. Lungo tempo stette 
a banchi di Pandolfo, che lo nominò suo 
siniscalco e lo condusse seco in molte 
imprese, talvolta affidandone ad esso le 
più malagevoli nelle quali sempreseppe se- 
gnalarsi. In un fatto ad Anghiari.òve si tro- 
vò spedito da Pandolfo in soccorso de'Fio- 
rentini sconfisse il nemico c gli tolse lo sten- 
dardo ov’era dipinto il gruppo di Salomone 
che a Nicolò servì d-’ impresa. Net 1412 Pan- 
dolfo volendo premiare il suo valore, non che 
lo zelo nel difendere i dominii dei Malate- 
$ta nella Marca d'Ancona gli donò pec,sè 
e suoi discendenti Stacciola neH’Urbìnate 
con titolo di contado. Nel 1417 crasi collo- 
cato a’ servigi di Filippo Maria risconti. 
ed era fra i distinti condottieri impegnati 
a ricuperare al Visconti i dominii che 
doiu> la morte di Gian Galeazzo suo padre 
si erano perdali. Nel 1424 combatteva 
nel regno di Napoli in favore della re- 
gina Giovanna, e si trovò alla battaglia 
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dell'Aquila in cui peri Braccio di Mon- 
tone gran mastro di guerra, o pertinace 
persecutore di quella Regina. In quel- 
l’anno andò poi ai servigi dei Fiorentini: 
si parla con gran lode di lui nelle guerre 
del 1426 in cui le due repubbliche di Ve- 
nezia e di Firenze eransi collegato con- 
tro il duca di Milano. Il Carmagnola ge- 
nerale dei Veneti penetrato in Brescia per 
opera dei Guelfi assediava lo due citta- 
delle ed il castello. Nicolò fu spedilo col 
romando dei Fiorentini a soccorrerlo. 
Uomo di grande intelligenza nelle scienze 
delle fortificazioni c degli assedii , egli 
solo fu quello che die il piano delle linee 
di circonvallazione e controvallazione che 
impedirono la comunicazione fra i pre- 
sidi!. e che '.tolsero agli assediati ogni 
speranza di soccorsi : e perchè rapida- 
mente eseguita , il duca ai Milano ben- 
ché richiamasse da Romagna le ufilizie 
non fu in tempo d’impedire la caduta dei 
tre forti. Si arresero e Niccolò è menzio- 
nato siccome il primo a salire sulla mu- 
ra. Nel t428 conchiusa la pace fra i Vi- 
sconti e la lega dei Fiorentini c Vene- 
ziani si pose agli stipendi! di Martino V, 
il quale sdegnato coi Bolognesi per le 
loro continue ribellioni contro la chiesa, 
spedì Niccolò a far loro la guerra, e in 
quest’ occasione occupò castel Franco a 
nemici', non senza prove di aspre ven- 
dette per la sconfitta che aveva ricevuto 
da ,San Severino nel precedente anno. 
Sul finire del (450 fece convenzione col 
duca di Milano e si pose a suoi servìgi 
con 4.00 lance e 200 fanti con patto dipo- 
ter dare il sacco a tòlte le terre de’vinti. 
Scoppiata la guerra in allora dei Vene- 
ziani e dei Fiorentini collegati contro i 
Visconti, ricevuto il supremo comando in 
Milano uscia combattere e apri la cauipagng 
con una vittoria riportata a Soncino con- 
tro il Carmagnola. Mal soddisfatto del 
duca ed abbandonatolo si portò nel cam- 
po nemico dei Veneziani , ma non prese 
allora subito le armi contro i Visconti , 
mentre nel 1433 si pose agli stipcndii 
dì Eugenio IV che lo fece capitalo ge- 
nerale nell’ impresa contro Antonio di 
Lorenzo Colonna che il papa (chiamava 
figlio dell'iniquità. Sottomessi i Colonnèsì 
Niccolò si pose al servigio dei Fiorentini 
nel 1432 , e liberò la Toscana dalle ag- 
gressioni suscitate dal duca 91 Milano. 
Poco dopo essendo egli alla guardia di 
Pisa accadde il famoso esiglio di Cpsimo 
dei Medici , i cui amici avevano irnpe- 
| gnato Niccolò ad approssimarsi a Firenze 
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colle sne compagnie per incutere spa- 
vento alle fazioni degli Jlbìzzi e cosi 
impedire la sciagura di Cosiino, ina giun- 
to alla Lastra fu consigliato a ritornare 
al suo posto, perchè si arrischiava di far 
nascere peggiori effetti. Nel 1455 ricevè 
il bastone del comando con molte solen- 
nità recitando Leonardo Aretino un ora- 
zione, e fu ascritto alla cittadinanza fio- 
rentina col dono di un prezioso elmo 
sparso di rose eon gigli d’oro, d'una ban- 
diera con segno delia comunità di Fi- 
renze. Passò dopo nella Marca , partico- 
larmente per impedire a Francesco Sforza 
l’acquisto di Tolentino, ma presto ritornò 
al suo posto. Scoppiata la guerra col duca 
di Milano. Niccolò superati gli Appennini 
scese in Romagna. Si trovò a fronte 
di Niccolò Piccinino. 11 Tolentino trovossi 
in discordia coi condottieri che interven- 
nero in quella guerra, c specialmente col 
Gattamclata. Tra Casso Bolognese ed Imo- 
mola nel t636 38 Agosto seguì una bat- 
taglia in cui fu rotto e fatto prigioniero. 
Venne condotto nella Rocca di Val di 
Faro, e dicono che simulandosi di volerlo 
trasferire in Bari per la via lo gettassero 
da altissime rupi , e così il Visconti si 
vendicasse di essere stato abbandonato 
da esso nel *45 i . 

Nicolò si rifiutò costantemente di ab- 
bandonare i Fiorentini , pei quali aveva 
sempre avuta molla affezione , e si era 
ricambiato , in modo che la repubblica 
domandò ed ottenne il suo cadavere, ono- 
rando 1' illustre condotliere con solenni 
esequie, alle quali assisteva anche il Pon- 
tefice Eugenio IV ; 'e volendo iFioren- 
tini> conservare anche della sua persona 
una memoVla viva, lo fecero dipingere a 
cavallo nella' loro chiesa maggiore. La- 
sciò grandi ricchezze : è noto che aveva 
300 ni. ducati sui monti di Firenze, 3 m. 
libbre d’ argento lavorato , magazzeni di 
suppellettili preziose, e nelle sue stalle 
90 cavalli c 30 mule, oltre la condotta 
di 3 m. cavalli di cui lasciò ai figli il co- 
mando. Erano essi stati legittimali da 
Martino V. nel 1630. Niccolò andava di- 
votissimo del nome di Dio, e trovandosi 
nel 1633 in Firenze, in tempo che vi si 
celebrava il concilio per la riunione dei 
Greci, ottenne da Eugenio IV che l’ere- 
mita Nicolò da Tolentino fosse posto nel 
numero del Santi confessori. Fece Niccolò 
magnifiche feste per questa canonizzazione 
e in onore del nuovo santo eresse nella 
sua patria un convento ed una chiesa la 
di cui porla è celebratissima per le ric- 
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efiezze dei lavori in marno e delle sta- 
tue. Presso gli Agostiniani che officiano 
quella chiesa è depositalo il cuore di 
Niccolò da Tolentino. 

Giambattista suo fratello, unitamente 
ai Nipoti nel 1638 vendè il Cassero al 
comune di Tolentino , ove fece eseguire 
eoa molta cura, in venerazione della vo- 
lontà del fratello, la famosa porta in marmi 
della chiesa di S, Niccolò. Fu condottiero 
anch’egli al servigio dèlia chiesa, ma du- 
bitandosi che fosse in intelligenza col 
nipote di Baldo por sollevare lo Stato, 
fu molto tempo tenuto in custodia in ca- 
ste! S. Angelo. Mori nel 1676. 

Cristoforo , uno de'figli di Niccolò leg- 
ittimato da Martino V , allievo del pa- 
re nella disciplina delle armi, fra la nu- 
merosa turba di condottieri de'suoi giorni 
gipnse a farsi un nome distinto. Trova- 
vasi al servizio dei Veneziani quando nel 
t636 fu chiamato frettolosamente dal Po- 
lesine, ov’era in presidio a Padova per 
difenderla dai tentativi di Marsiglio di 
Carrara, che preso fu decapitalo.} Appena 
morto il padre andò a servire i Fioren- 
tini che lo spedirono subito nella Marca 
acciò difendesse Francesco Sforza, colà 
nominato Vicario di S. Chiesa da Euge- 
nio IV contro le milizie del duca di Mi- 
lano, e contro Nicola Fortebraccio òhe Io 
volevano 'spogliare di quella Provincia. 
Al fatto d’ armi di Fiordimante presso 
Camerino noi 1638 fu Cristoforo che io- 
vesti, il Fortebraccio , ,e che negandogli 
di arrendersi con un colpo di stocco en- 
tratogli pei; l'occhio nella testa, lo uccise. 
Quando scoppiò pel 1638 la guerra di 
Filippo Maria Visconti duca ai Milano 
contro Francesco Sforza, che fu assalito 
da Francesco Piccinino nella Marca d’i- 
cona, Cristoforo che serviva i Fiorentini 
protettori dello Sforza, fu per sorpresa car- 
cerato ad un convito dalla Suocera Eufro- 
sina dei Torteti , donna tutta Ghibellina 
che voleva consegnarlo ai Visconti, ma non 
fu poi si crudele col genero e lo lasciò libe- 
ro. Andò dunque nella Marca in aiuto di 
Francesco Sforza, ma probabilmente in se- 
greta intelligenza con Eugenio IV che a mal- 
incuore aveVa poco prima nominato lo 
Sforza in, vicario della Marca, il suo pro- 
cedere qon fu in allora molto leale, men- 
tre confortò i Tolentinali suoi compatriotti 
ad abbandonare lo Sforza, e a darsi alla 
chiesa, per cui Eugenio IV dichiarò che 
da quel giorno Tolentino rimaner doveva 
sotto la protezione di S. Pietro. A lui si 
fa un merito di non essersi fatto padrone 
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in quell'occasione della sua Patria come 
gli sarebbe riuscito. Passò poi al servi- 
zio dei Veneziani avendo seco una con- 
dotta di 800 cavalli, e servi sejnpre con 
molta lode nelle interminabili guerre che 
essi confederati coi Fiorentini dovettero 
sostenere contro i Viscónti cosicché Io 
vediamo tra i condottieri che nel 1**6 
riportarono la vittoria di Casal Maggiore 
ov’essi si divisero per patto le ricche 
spoglie dei vinti nelle quali erano com- 
prese le femmine. Morto il Visconti nel 
1*47 ultimo dei duchi, i milanesi costi- 
tuitisi in repubblica continuarono la guer- 
ra contro i Veneziani. Avevano essi chia- 
mato Francesco Sforza a comandare le loro 
armi. Cristoforo servi in questa nuova 
guerra che durò tre anni , e fu testimo- 
nio della sconfìtta che riceverono a Ca- 
ravaggio. Dopo che la nascente repubblica 
Milanese fu tradita dallo Sforza, Cristofo- 
ro ritornò a Venezia c quai condottiero 
benemerito della Repubblica ebbe in feudo 
diversi castelli. Mori in Treviso, e fu se- 
polto nel !»•* entro la .cappella di San 
Niccolò da lui fondata nella chiesa di Santa 
Margherita. La chiesa fu poi soppressa e 
non resta più traccia di sua onorevole 
.memoria. . ' ’. 

Gianfranceseo , figliuolo di Giambatti- 
sta segui la carriera del f padre, e fu an- 
ch’ei rinomato condottiero. Dapprima se- 
gui gli Aragonesi, poi tutto si dedicò alla 
fortuna di Sisto IV e dei diario suoi ni- 
poti, Nel 1*80 quando gii Ordtlassi fu- 
rono obbligati a cedere la loro signoria 
* Sisto IV , di cui si voleva arricchire i 
nipoti, il Tolentino fu mandato a pren- 
dere possesso di Forlì, e ne fu eletto go- 
vernatore. Condotta con felicità a termine 
rim|5resa di spogliar I’0rdela6si Sisto IV 
concedè con tutta pace l' investitura di 
Forlì a Girolamo Riario. Godendo Gian- 
Francesco dopo questo fatto la più grande 
confidenza dal Pontefice, lo troviamo ado- 
perato nel 1*80 in un altra missione di 
alto affare , mentre che fu iu allora 
segretamente spedilo da Roma nelle parti 
di Viterbo , acciocché si trovasse sui 
confioi di Toscana nel caso in- cui la 
congiura dei Pazzi avesse avuto quel 
buon esito che Sisto IV ed i suoi ni- 
poti s’ aspettavano; ma le cose andarono 
altrimenti, cosicché Gianfranccsco, intesa 
la rovina dell’impresa, se ne ritornò indie- 
tro. Lorenzo il magnifico a buon conto 
pose una taglia sopra di lui. Servi la 
chiesa nel 1*83 durante le guerre che 
Sisto fece ai veneziani , e il papa in 
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quell’anno premiò i suoi servigi co’ Vica- 
riati di Yaldoppio negli Appennini e col 
governo di citta di Castello. Nel 148* fu 
spedito da Sisto al congresso di Bagnolo, 
ove il 7 agosto firmò la pace coi Vene- 
ziani. Morto pochi giorni dopo il papa, 
venne a disputa con Girolamo Riario, che 
gli rimproverava di non aver bastante- 
mente protetti i suoi interessi a Bagnolo. 
E poiché era impossibile contentare l’ am- 
bizione del Riario , Gianfrancesco voltò 
loro le spalle, e lasciò subito il governo 
di Forlì ritirandosi a Civitetla , che essi 
non gli ' potevano togliere , ed ove era 
ricco di privilegi concessigli dal loro zio. 
Nel 1*86 andò al servigio dei Veneziani 
che lo spedirono presso Roberto Sanse- 
verino in Tirolo nella guerra contro Si- 
gismondo arciduca d 'Justria. Alla batta- 
glia di Calliano nel 4487 , in cui il suo 
capo rimase affogato nell’ Adige, fu an- 
eli’ egli trucidato non da soldati nemici, 
ma dai contadini clic erano accorsi con- 
tro i veneziani. 

Aiccolù li, pronipote del 1, figliuolo di 
Antonio, abbandonò la casa perchè il pa- 
dre non aveva vendicate alcune ingiurie 
fatte da un tal Vanni alla madre di lui, 
e si pose nelle squadre di Giangiacomo 
Trivuizip. Morto il genitore tornò a To- 
lentino c uccise il Vanni vendicando cosi 
i torti fatti alla madre. Si rifugiò a Fal- 
lerà, ma fa poi preso a Narni dalle guar- 
die del papa e vi fu grande impegno 
per salvarlo dalla morte. Molto contribuì 
alla grazia la morte del fratello Baldo 
sotto gli occhi di Giulio il, per cui col 
comando di 100 uomini potè prender 
servizio presso il duca d’Orbino, e vi ri- 
mase finché i Medici lasciarono al duca 
lo stato. Diventò allora luogotenente di 
Renzo da Cori nella guerra di Lom- 
bardia c di Francia. Si trovò nel 1528 
alla battaglia di Pavia , nella quale fu 
preso Francesco 1, dopo di che andò al 
servizio pontificio. Clemente VII lo ebbe 
a caro pel suò valore, è lo impiegò con- 
tro i Colonnesi. Quando questo pontefice, 
dopo il saccheggio di Roma, fu costretto 
a rinchiudersi nel castello di S. Angelo, 
venne chiamato colà per assistere il Pon- 
tefice nella sua fuga, r quando Clemente 
si trovò in sicuro fu rimandato a Roma, 
e posto alla guardia di Borgo, d’ onde 
fece impresa a Palliano contro Scìarra 
Colonna che rimase suo prigioniero. 
Morto Clemente VII rimaàe al servigio 
pontificio, e nel 18*0 fece parte dell’ c- 
sercito di Pier luigi Farnese epeditq 
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contro i Perugini ribellati Dopo di che 
fu mandato a Parma , poi alla custodia 
di Ancona , ma appena ebbe la sua ulti- 
ma destinazione mori nel 1842 in Ci- 
vitanuova. Fu sepolto a pubbliche spese 
in Tolentino. Ad esso ed al fratello Gio- 
vanni il duca di llrbino dal 1818 aveva 
confermata la contea della Stacciuola. 

Finisce con Gianfrancesco quello che 
poteva qui registrarsi dei più ragguar- 
devoli di questa famiglia, e con essa ciò 
che più onora Tolentino. Nella storia mo- 
derna essa è ricordata pel famoso trattato 
da noi sopra ricordalo segnatovi nel 1797 
tra il papa Pio VI ed il Direttorio della 
Repubblica Francese , rappresentalo dal 
generale Bnonaparlc. Quel trattato salvò- 
un resto di sovranità a quel Pontefice , 
poiché i battaglioni francesi e cisalpini 
erano già giunti fino alti fondi di Cli- 
tunno. Le legazioni di Bologna , di Fer- 
rara, e della Romandiola furono unite 
alla Cisalpina. Avignone ed il contado 
Venosino alla Francia. Quell' intrapren- 
dente capitano in mezzo a’ suoi succes- 
sivi trionfi in Italia, non mai più allungò 
il passo al di là di questa città verso le 
parti meridionali come era suo desiderio. 

Sotto il regno d’Italia Tolentino fu ca- 
poluogo di un distretto del dipartimento 
del Musone. Nel mese di giugno 1799 
divenne preda dei montanari insorti con- 
tro i francesi, e per cacciarli furono ne- 
cessari non pochi micidiali combattimenti 
che sostennero vari distaccamenti della 
divisione slanziante in Ancona. Nel 1818 
vi si stabili il quartier generale Austriaco, 
mentre il re di Napoli, Murat, aveva fis- 
sato il suo a Macerata. Fu nell’interme- 
dia pianura che quell’ incauto re 6i de- 
cise ad una lotta di forze ineguali, la cui 
conseguenza gli fece perdere il trono e 
poscia la vita. 

Tra le persone illustri cui diede na- 
scila questa città oltre ai nominati con- 
dottieri della famiglia Mauruzi , oltre a 
S. Nicola appartenente alla medesima, 
cui il Tolentino consacrò la sopra ricor- 
data chiesa , annoverar devesi l’illustre 
letterato Francesco Filelfn , principale so- 
stegno delle italiane dottrine nel secolo 
XV, il cui busto sta sopra la porta del 
civico palazzo. Per conto di pittori To- 
lentino diè la vita a Marcantonio ricor- 
dato dal Borghini. 

Scrisse particolarmente di Tolentino il 
Santini : Saggio di memorie della città di 
Tolentino. Macerata pel Cortesi c Capi- 
tani 17(9. 
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TOLERO. Picciol fiume della provincia 
di Fresinone cho si parte dall’oriento di 
Veroli, c dopo 14 miglia di corso si uni- 
sce nelle vicinanze di Coprano al fiume 
Sacco, che quindi innanzi prende il nome 
di questo suo influente. 

TOLFA. Comune nel governo di Civi- 
tavecchia (delegazione omonima.) 

E suo annesso il villaggio di 
Rota 

Popolazione, 2860 abitanti. 

Questa terra, la più considerevole dei 
dintorni, è specialmente nota per le ric- 
che miniere che possiede. Giace tra i 
monti a cui dà il nome, ed è situata su 
di un poggio di dirupato declivio, dai 
cui piedi scorre non lungi il fiume Mi- 
gnotte. Dista circa 10 miglia a greco da 
Civitavecchia. 14 a scirocco da Cornelo e 
2 a levante scirocco dalla terra di Allu- 
miere. La sua latitudine è di 42° 08’ 48”, 
la longitudine di 30 31’ to ’. 

La Tolta, al dire del Calindri, fu detta 
negli amichi tempi Foro di .Claudio ed 
ancora Foro dei. nove villaggi. Nei tempi 
di mezzo fu prima .soggetta alla chiesa, 
a cui essendosi ribellata venne quasi di- 
strutta l'anno 107,4. Nel J2I1 se ne im- 
possessavano i Viterbesi , togliendola per . 
forza d’armi ad un Gezzu che la signo- 
reggiava. Occupata poscia dalle milizie 
di Federico 11, ora recuperata alla santa 
sede da pai» Innocenzo IV. Sembra che 
in seguito tornassero a signoreggiarla i 
Viterbesi, dacché si trova nelle storie di 
uesti che verso il 1588 essi ne iufeu- 
avano la famiglia Capocci. Quando nel 
suo territorio vennero scoperte le miniere 
dell'allume, la Tolta era feudo dei Fran- 
gipani , per cui insorsero, gravi contese 
tra essi e Paolo II, il quale pretendeva 
essere le , miniere regalie del feudo. Il 
pontefice mosse le sue armi contro ai 
Frangipani, ma questi aiutati dagli Or- 
sini riuscirono a respingerne gli assalti; 
o fu forza al papa scendere agli accordi: 
in seguito ai quali , essendo mediatore 
Ferdinando 1 re di Napoli, la Tolfa fu 
venduta dai Frangipani alla santa sede 
per 17,000 scudi d oro. (V. Frangipani. 
storia di Civitavecchia). 

È nota la descrizione che ci lasciò An- 
nibal Caro della Tolfa, quando vi si recò 
in compagnia di monsignor de’ Caddi, 
che era mancato Commissario alla esplo- 
razione di quelle miniere ; così dipingen- 
dola in un sonetto a Giovanni Boni ; 
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La Tolfa, Gioran (Ioni, A una bicocca 
Tra scheggio e balio d'un patron ferrigno; 
Ed ha in cima al cueuxzol d'un macigno 
Un peno di sfasciamo d una rocca. 

Or il pieda, or la m.m mi si dinocca 
Mentre che nel cader mi raggangno : 

Che punto ch'un traballi, o vada arcigno, 
Si trova manco qualche dento in bocca. 

In somma altro uun c'ó chu grotto o spini, 

E vio biloriolato e rompicolli 


Al presente però 1’ aspetto della terra 
è non poco migliorato : le vie non vi 
sono piu cosi scoscese e disagiate : e se 
i numerosi fabbricati di che si compone 
sono in molta parte mediocri", ve n’ ha 
pur de' buoni e di decente apparenza. 
Tali sono specialmente il palazzo comu- 
nale, 1’ edificio recentemente eretto ad 
uso di seminario diocesano, la chiesa col- 
legiata di Sant’ Egidio e quella degli A- 
gostiniani. 

, Il territorio della Tolfa èra per l’ad- 
dietro più esteso che non al presente , 
essendone stata smembrata una parte da 
Leone XII, per assegnarla alla terra delle 
Allumiere, eretta da quel pontefice in" co- 
mune. L'estensione del territorio attuale 
è di rubbia romane 8B60 la giacitura 
parte in monte e parte in colle: i pro- 
dotti agràri: grano, pascoli, ghianda, vino 
legna da fuoco. A questi è pure da ag- 
giungere una qualità di manna , che si 
ritrae datl'incisione di alcuni alberi , ed 
è migliore di quella che raccogliesi nella 
Calabria. . * 

Ma la ricchezza di gran lunga mag- 
giore di questo, territorib sarebbe nella 
miniera del ferro , qualora venisse atti- 
vala. ' • ' 

E questa in varii punti di ‘quel gruppo 
di monti , per ógni dove notissimi a causa 
deU’allume di rócca, che fu gran tempo 
sorgente di non mediocro ricchezza. La 
scoperta della miniera del ferro si deve 
ad pn Francesco Boschi . nativo della 
Tolfa medesima; il quale avendo del 
IB60 trovato il minerale, formò una fer- 
riera alla caduta del fosso, dettò il Cal- 
dano. Certo grifone governatore allora 
delle allumiere, vedendo la manifattura 
bene incamminata, volle essere a parto 
del guadagno , e venendone escluso dal 
Boschi, ricorse a Roma, e lo accusò come 
usurpatore di ciò che si spetta al prin- 
cipe. Fu il Boschi catturato e condotto a 
Roma, dove ebbe la città per carcere. 

Rimasta cosi interrotta l’impresa, volle 
riassumerne 1’ opera una società di gen- 
tiluomini romani. Ottenne questa l’anno 
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1759 dalla camera apostolica la privativa 
dello scavo delle miniere della Tolfa, ec- 
cettuato l’allume, rilasciando il cinque 
per cento a favore dell’erario. Il chimico 
Alessio Mattioli fatta riaprire la miniera 
ne fece lavorare alcune verghe d’acciaro 
che furono poi messe in opera da chi 
aveva l’appalto delle allumiere. Ma la di- 
sunione c la mancanza del danaro, fecero 
che l’impresa non progredisse più oltre. 
Tornata la camera nel pieno possedimento 
delle miniere , il Cardinal Albani Camer- 
lengo, fece lavorar nuovamente quelle 
del ferro nel 1789. Ma la condotta dello 
scavo affidata a mani straniere non fu 
quale esser doveva, nè mancarono dubbi 
sulla buona fede dei cavatori. Nel 1882 
fu dato nuovamente qualche tocco a que- 
ste miniere , che negli esperimenti pre- 
sentarono risultati lusinghieri »> (V. V Al- 
bum, giornale romano , del B settembre 
1886 .) 

Ed ottimi risultati avevansi nel 1886 
dagli esperimenti fatti a Vienna di Fran- 
cia sopra una quantità di minerale della 
Tolfa: di che tenne discorso il di. pro- 
fessore Giuseppe Ponzi in una sua rela- 
zione, clic venne inserita nel giornale 
romano 1’ Album , del 17 ottobre 1886. 
Da questa dótta relazione ne giova qui 
riferire alcuni ragguagli. 

•• Ne’uionti della Tolfa si rinviene que- 
sto minerale non già in letti originati dall’ 
acqua, ma in filoni e dikes, e si ricono- 
sce fuso «lai fuoco e spinto a penetrare 
sotto forma fluida o pastosa entro le spac- 
cature che attraversano le roccie calca- 
reo e stratificate di quei monti , nella 
stessa guisa che si produsse il" minerale 
dell’isola dell'Elba in Toscana, colla dif- 
ferenza però , che quello si formò di 
ferro osxidulato, questo di ferro oligitlo. 

La quantità di ferro che , sotto forma 
probabilmente pastosa, attraversò le roc- 
cie calcaree della Tolfa, fu cesi grande 
da traboccare all’esterno ed elevarsi per 
la propria densità' in noa massa a modo 
di cupola, nella stessa maniera che oggi 
vediamo le lave venir fuori dai cunicoli 
vulcanici, quando per la loro densità non 
sono atte a scorrere sul pendio de’monti. 

Òhe il ferro della Tolfa sia sfato di- 
sposto come si trova a mezzo del fuoco 
e non dell'acqua,' oltre al non essere mai 
formato in letti , e non contenere come 
quelle conchiglie , facilmente lo scorgia- 
mo dalle calcaree che gli sono a con- 
tatto, avendo queste cambiato di natura 
è scorgendosi convertite in dolomite cri- 
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stallina, cambiamento dipendente da una 
peculiare azione chimica della natura , 
che richiede una elevazione di tempe- 
ratura, la quale si conosce sotto nome di 
melamoriisino. 

Essendo cosi le cose, il minerale della 
Tolfa per trovarsi tutto raccolto in su- 
perficie presenta due principati vantaggi; 
di essere cioè più ricco di quelli di se- 
dimento , e di riuscire più facile per la 
escavazione , che può farsi a cielo aperto 
senza dover ricorrere a gallerie o pozzi. 

11 minerale della Tolfa essendo stato 
prodotto a modo delle lave vulcaniche, of- 
fre come queste, certe disposizioni di parti 
costituenti la massa. La superficie supe- 
riore si riscontra scoriacea e bollosa per 
lo sprigionamento del gaz che accompa- 
gna quella eruzione, mentre al contrario 
la parte inferiore si offre omogenea e com- 
pita per la pressione della massa sopra- 
incombente. 

Nel raffreddamento poi di questa massa 
si produssero varii cambiamenti, special- 
mente nella parte superiore scoriacea di 
essa. Le sostanze che sotto forma gazzosa 
si sprigionavano, dovettero raccogliersi 
iu quelle cavità, rappigliarsi ed originare 
delle sublimazioni di varia indole ; e di 
fatti, se si osservino attentamente, si rin- 
verranno in quelle minutissime cristalliz- 
zazioni di ferro fosfato di un color giallo 
verdastro, del zolfo puro e giallo, c cose 
simili ; ma tali eterogenee sostanze scom- 
pariscono nella massa inferiore, di modo 
che nella escavazione il minerale deve 
riuscire sempre più puro e di miglior 
qualità. 

Il minerale'che essenzialmente costitui- 
sce la miniera della Tolfa è conosciuto 
col nome di ferro ossidato idrato. Probà- 
bilmente in origine fu ossidato sempli- 
cemente, e l'acqua vi si è unita a poco 
a poco nello scorrere dei tempi posteriori. 

In qualunque manièra però , oggi si 
compone di ferro, di ossigeno e' di ac- 
qua. Estratto dqlla miniera è pesantis- 
simo , amorfo e tinto di uo color giallo 
di ocra. Nella torrefazione questi carat- 
teri cambiano , giacché perde alquanto 
del suo peso, e il colore si converte iu 
rosso di mattone, perchè perdendo l!ac- 
qua ritorna allo stato di ferro ossidato. 
Allorché si espongono al fuoco i pezzi di. 
minerale scoriaceo che si traggono dalla 
parte superiore della massa sospinta, sen- 
sibile è l’ odore di zolfo alteralo dalla 
mescolanza di altri gaz, in cui sono ri- 
dotte le sostanze avventizie , pèrche le- 
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levàzione di temperatura ritornandole io 
vapori le dissipa purificando il ferro che 
le conteneva ». 

Segue la citala relazione a dar conto 
degli esperimenti fatti a Vienna, i quali 
provarono che il ferro della Tolfa è di 
ottima e perfettissima qualità , e tale da 
potersene ricavare tatti gli articoli che 
richiede il commercio, tanto in ferro mer- 
cantile applicabile a tutti gli usi, quanto 
in lavori speciali. Finalmente conclude, 
che il suddetto minerale è soverchia- 
mente ricco di ferro e perciò ano dei 
migliori che si conoscano ; che questa 
ricchezza richiede la mescolanza di altro 
minerale più povero per diradarne la 
massa troppo densa , la qual mescolanza 
non solo aumenterà il fruttata del mine- 
rale, ma anche lo renderà piu trattabile; 
che questo minerale abbisogna delle ope- 
razioni di un alto forno fusorio, perche i 
componenti vogliono un elevata tempera- 
tura per mettersi nello stato di decomposi- 
zione o di affinila chimica ; che trattata 
col carbone di legna riuscirà tanto più 
dolce e malleabile, per somministrare un 
buon ferro mercantilo , ’e 'lavoralo col 
coke fornirà buone fusioni e tutti gli al- 
tri lavori che si richiedono per strade 
ferrate, ponti ole. 

Anche per la facilità di procurarsi que- 
ste due specie di combustibile , è la mi- 
niera opportunissima mente collocata, es- 
sendo cinta di boschi, ed avendo a pic- 
cola distanza il porto di Civitavecchia. 

Da tutto ciò vedesi di quanto grande 
importanza sarebbe per l’industria roma- 
na P (-scavazione: e la lavorazione-di questa 
miniera: «d è questa importanza che ne 
indusse a tenerne già lunghe parole. 

I terreni della Tolfa contengono ezian- 
dio altre sostanze minerali, come il piom- 
bo, di coi $ot(o il pontificato vii Clemente 
XII fu 'tentata 1' escavazione ; piriti di 
rame ; molti pezzi di cristallo di monte, 
noti generalmente sotto i( nome di dia- 
manti della Tolfa autonomo , arsenico, 
argento; lapislazzuli, marmo, e gesso zolfo. 

Può consultarsi in proposito l'opera se- 
guente : 

Scipione Rreislak: Saggio di osservazioni 
mineralogiche sulla Tolfa, Oriolo e Lu- 
terà. 

TOMBA W PESARO, Comune nel go- 
verno e distretto di Pesaro (legazione di 
Urbino e Pesaro). 

Popolazione, 1018 abitanti. 
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Sono suoi appodiali 

Monte le Vecchie 

Monte Luro 

fi situato sul versante di maestrale dei 
colli che fiancheggiano la riva sinistra 
del fiume Foglia e chiudono da quel lato 
la valle di Pesaro. Dista da questa città 
9 miglia a ponente. 

Si forma di poco numerosi e mediocri 
fabbricati cinti in parte di mura, ed in 
parte costituenti' un picciol borgo este- 
riore. 

Il territorio giace in colle, ed ha 1’ c- 
stensiono di r ubbia romane 971 : essendo 
suoi principali prodotti i cereali ed il 
vino. 

TOMBA DI SENIGALLIA. Comune nel 
governo e distretto di Senigallia (legazione 
d’Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 125 2 abitanti. 

Trovasi in sui colli che separano la 
vallata del fiume Cesano da quella del 
Misa, lungi da Senigallia circa 7 miglia 
verso libeccio. 

Ila fuori delle mura castellane un pic- 
colo bprgo. 

L’ estensione del suo territorio è di 
rubbia romane 701. Vi si coltivano il 
grano, il granturco, la vile j e vi si hanno 
molli pascoli. 

TOPINO. Fiume della provincia di Pe- 
rugia. 

Viene formato in origine delle acque 
che scendono daimonti posti a libeccio 
di Goaldo, d'onde scorre per non ampia 
vallata, diretto inverso ostro. Inferior- 
mente a Ndcura c sino a Foligno è sem- 
pre costeggiato dalla via postale (l’antica 
Flaminia). A Foligno la direzione del suo 
corso è da greco a libeccio; si volge verso 
maestro, ed entrato nel territorio di Pe- 
rugia,' va, in direzione di ponente a sca- 
ricarsi nel Tevere , presso alia terra, di 
Torgiano. . > 

1 suoi principali influenti soqo, alla 
riva destra il Chiagio ; che discende dal 
monte Subasio, alla sinistra il Maroggia, 
che procede dal territorio della provin- 
cia di Spoleto. 

La lunghezza del suo corso è di circa 
miglia ai. 

fi suo vero nome, secondo nota il Ca- 
lindri, e quello di Tinna. 

TORCHIAR!).. Appodiato del comune 
di Ponzano nel governo di Monte, Rub- 
biano (delegazione di Fermo.) 

Popolazione, 540 abitanti. 

■TATO posimelo 
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Giace presso le rive d’un ruscello, in- 
fluente del Leta vivo , quasi 5 miglia a 
maestro da Monte Rubliianu. 

TORGIANO. Comune nel governo e di- 
stretto di Perugia (delegazione omonima). 

Comprende le frazioni di 

linda 

Miralduolo 

Rosciano 

Popolazione, 2486 abitanti. 

E Torgiano una bella e florida borgata 
del territori o perugino , posta presso al 
confluente del Topino e del Tevere , e 
distante da Perugia circa 6 miglia verso 
scirocco c 1 1 da Assisi verso libeccio. 

Tra i suoi fabbricati, che sono cinti di 
mura , merita specialmente menzione la 
chiesa maggiore. 

Il territorio estendesi in piano ed in 
colle, per la superficie di rubbia romane 
1880 ; ed è feracissimo d’ olivi, di viti, 
di quercia , di pascoli c d’ ogni maniera 
di cercali. 

Dalle memorie di questo luogo raccolse 
il Calindrì quanto segue: Fu detto Torre 
di Giano, e si crede che non mollo dopo 
la sua erezione fosse atterrato dai Goti. 
Venne poscia rifatto, e nel 1295 ingran- 
dito dai Perugini, che nel 1296 lo circon- 
darono di mura , risarcite poi nel 1439. 
Nel 1378 fu demolita una rocca che vi 
esisteva; ma molte erano le rocche in 
questo luogo. Nel 1410 vi fu battaglia 
fra gli eserciti di Braccio e di Sforza. Li 
4 settembre IKK» vi stette Giulio li, al- 
lorché recavasi a Bologna, e dipoi vi al- 
loggiò ancora Paolo 111, per cui sembra 
che per questo paese transitasse la strada 
romana. 

Fu nativa di Torgiano quella Lucia 
Terzeri che Sforza Attendolo da Coti- 
noia tolse in moglie , c da cui nacque 
raneesco Sforza die fu duca di Milano. 

Si trovarono in questo luogo alcuni 
avanzi d’un vetusto edificio , che si cre- 
dette un Bagno, qualchè marmo, ed altri 
oggetti d'antichità. 

TORRE. Comune nel governo di Monte 
Guarcino (distretlo e delegazione di Fre- 
sinone) 

Popolazione, 720 abitanti. 

Sorge questa tcrricciuola in sito mon- 
tuoso, lungi 3 miglia a libeccio, da Guàr- 
cino c 12 a maestro da Fresinone. 

Ha il territorio in monte della super- 
ficie di rubbia romane 798. Vi abbon- 
dano le quercie, gli olivi , i castagni, i 
pascoli, e le legna da fuoco. 
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TORRE, Comune nel governo «li Mon- 
davio (distretto di Senigallia, legazione 
d'Crbino e Pesaro) 

Popolazione, B88 abitanti. 

E posto in colle, e formasi di pochi 
fabbricati , in parte circondati di mora. 
Dista da Mondavio miglia 6 a libeccio, 
da Fossombrone 6 a scirocco. 

L'estensione del suo montuoso terri- 
torio è di rubbia romane 265: i prodotti 
principali che se ne ritraggono consi- 
stono in grano, vino ed olio. 

TORRE ALFINA. Appodiato del comu- 
ne di Acquapendente nel governo omo- 
nimo (delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 360 abitanti. 

Sorge in colle, poco lungi dalla destra 
riva del fiume Paglia e quasi A miglia a 
levante d'Acquapendcnte. 

TORRE DEI TREPONT1. Sta lungo la 
via Appia , nelle paludi Pontine, 39 mi- 
glia «listante da Roma , quivi esistendo 
l’antica pietra milliare portante tal nu- 
mero. Questa antica torre trae il suono- 
ine da tre vicine arcate, sotto a due delle 
«piali passano le acque del Ninfa , e sotto 
all'altra quelle del Teppia. In vicinanza 
ad altra pietra milliare indicante il nu- 
mero XLI , avvi un altro ponte , egual- 
mente di costruzione romana , sotto cui 
passa l'Acquapuzza, ed alla LVII trovasi 
un altra arcata sotto la quale passa l’O- 
fanto. È in quel tratto di strada che , a 
più riprese, può farsi un idea della . ma- 
gnificenza c solidità, con cui fu costruita 
la via Appia. Avea 56 piedi di larghezza 
compresi i parapetti che la fiancheggia- 
vano. (Rampo Idi). 

TORRE DEL BADINO. Sta nel Circeo, 
o provincia di Campania (oggi di Velie- 
tri), presso la spiaggia del mare Tirreno, 
vicino allo sbocco principale delle acque 
dell’agro Pontino, colà condotte mediante 
il canale delle ralle e quello chiamato 
Linea Pio. (Rampoldi). 1 

TORRE DEL BOSCO. Casale dipendente 
dalla Comarcà di Roma, dalla quale me- 
tropoli è distante 18 miglia verso mae- 
stro. Il suo nome gli deriva dalla vicina 
Setta Mesta, o bosco di Baccano , e da 
une torre sempre presidiata da soldati 
per la sicurezza dei viandanti. ,Vi passa 
da vicino la via Cassia che da Roma con- 
duce in Toscana. I Rampoldi) 

TORRE DEL CONFINE. Villaggio della 
provincia di Vclletri , quasi 2 miglia a 
levante da Terracina, cosi chiamato per- 
chè è l’ ultima terra degli stali romani 
che sta lungo la via conducente da Rema 


fOR 

a Napoli, in egual modo che il luogo di 
Porlclla è il primo del regno delle Due 
Sicilie. Da alcuni è chiamata Torre del- 
TEpilalio. da un iscrizione postavi al tem- 
po che vi transitò il re di Spagna Fi- 
lippo V, la quale fa conoscere varie par- 
ticolarità statistiche. In questo meschino 
villaggio si annoverano poco più di 300 
abitanti, i quali molto si risentono delle 
perniciose esalazioni del vicino lago di 
Fondi. I dintorni sono monotoni , tristi 
ed incolti: vi abbondano soltanto le piante 
fruttifere, cioè ulivi, pruni o limoni. Per- 
sino la via maestra da Terracina a Fondi 
è priva di colonne milliari, e sembra che 
i due limitrofi padroni ne sdegnino il 
dominio. (Rampoldi)- - 

TORRE DI PALMA. Comune del go- 
verno di Fermo (delegazione omonima) 

Popolaziope, 991 abitanti. 

Sta sovra un colle che si eleva presso 
alle rive del mare Adriatico, tra le foci 
dei fiumi Aso e Leta vivo, alla distanza 
di quasi 5 miglia da Ferino. Alle falde 
del colle passa la bella strada che per- 
corre il littorale. 

Il paese formasi di cattive abitazioni ; 
e le mura che lo ricingono sono -mezzo 
cadenti. 

La sottoposta spiaggia , difesa da una 
torre fortificata, che già .servi di telegrafo 
serve all’ ancoraggio delle piccole navi, 
essendovi un buon fondo di circa 21 
piedi d'acqua. 

Il territorio di questo comune giace 
parte in piano e parte in colle, e conta 
di .superficie rubbia romane 612. Vi sono 
molto ben coltivati gli olivi e le viti ; e 
vi si veggono ancora non pochi aranci 
che in tutto quel, tratto di riviera, «die è 
tra Ferma e te foci del Tronto , trovano 
un clima, quasi tanto, benigno e favore- 
vole alla loro coltura ,- qqanto lo è quel 
più famoso delle riviere liguri o napo- 
letane. 

' Nel luogo occupalo da Terre di Palma 
sorgeva già, secondo. alcuni scrittori , la 
città di. Palma, tfna delle capitati del Pi- 
ceno, e colonia romana. Da questa città, 
e dall’ alla torre che forma.il campanile 
della sua maggior chiesa, trasse la terra 
il suo nome attuale. 

TORRE ORSINA. ‘Comune nel governo 
e distretto di Terni (delegazione di Spo- 
leto.) 

Popolazione, 332 abitanti. 

Giace presso alla destra sponda del 
fiume Nera, tiuasi 3 miglia a greco dalla 
caduta delle Maraion: e- 6 a levante da 
Terni. 
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Le sue campagne assai fertili produ- 
cono specialmente olio , vino , grano e 
canepa. L’estensione del suo territorio è 
di rubbia romane 369. . T- •- 

TORRE SAN PATRIZIO. Comune del 
governo di Fermo (delegazione omonima). 

Popolazione, 838 abitanti. 

Sta sovra un colle che sorge tra i fiu- 
mi Tenne e Leta morto, lungi da Fermo 
quasi 7 miglia tra ponente e maestro, e 
8 da Sant'KIpidio verso libeccio. 

Eslendesi il suo territorio per una Su- 
perficie di rubbia romane 634 ; ed è col- 
tivalo a cereali e viti. 

Il paese è circondato di mura, ma non 
racchiude abitazioni di verun riguardo. 

TORRE SS. SEVERO E MARTIRIO. 
Appodiato del 'comune di Orvieto (gover- 
no e delegazione d’Orvieto). 

Popolazione, 28 1 abitanti. 

Trovasi questo villaggio alla distanza 
di 8 miglia da Orvieto verso libeccio , e 
circa altrettante a greéo da Bolscna e 
dalle rive del lago di quel nomo. 

TORRI. Comune nel Governo di Pog- 
gio Mirteto, distretto omonimo , delega- 
zione di Rieti, . • 

Popolazione 922 unirne 

È situato il paese cqn molli fabbri- 
cati e nella più parte )>uoni, sulla som- 
mità di vaga collina in aria salubre, for- 
nito di perenni sorgenti di limpide ac- 
que. Dalle sue muragllie turrite costrutte 
ne’' bassi tempi ricevo la- sua denomina- 
zione; non dovendosi affattoconvcnire col- 
1’ erudito Galletti clic falsamente póse 
Gubio nel luògo detto le Grotte di Torri: 
di tali torri due ne sono superstiti , che 
servono di difesa alla porta di S. Nicola 
da cui sL va per la Sabina c al Tevere. 

In questo ben popolato luogo sono 
pubbliche scuole, come in altri luoghi 
di Sabina, un discreto spedale, cd il 
monte frumentario. 

Chiamasi pur Turri e se oggi nella 
divisione amministrativa appartiene alla 
delegazione di Rieti, un tempo, secondo 
il moto proprio di Leone All apparte- 
neva alla Comarca insicm còn tutto il di- 
stretto di Poggio Mirteto. 

Il suo territorio è in èolle, ed ha una 
superficie di rubbia romane 624 , dalle 
quali si trae in abbondanza ogni sorta 
di frutti, di olio, di uva, onde si fa l’uva- 
assa e la passolina ebe è uno. de’ sabi- 
inesi prodotti di cui va lodata l’eccel- 
lenza. Se ne trae pure abbastanza grano, 
e vi è buon pascolo pel bestiame : d'al- 
tra parte vi sono luoghi eccellenti alle 
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cacete. In questo territorio era te regia 
villa de’ Sovrani di Curi , il che impro- 
priamente ha fatto credere a taluni che 
quivi fossa te nobilissima Curi 

Sono nella terra ed in sue vicinanze le 
seguenti chiese. 

L 1 arcipretale di S. Giovanni Battista , 
parrocchia e collegiata, con capitolo di Ca- 
nonici, già di 12 ore di 7, di antichissima 
struttura, forse eretta sopra qualche tem- 
pio pagano, e ridotta ultimamente a miglior 
forma col Sodalizio del SS. Crocefisso. 

Questo Sodalizio ha propria chiesa e 
oratorio separato e suburbano , ove nel 
1008 fu collocato il corpo di S. Cele- 
stino martire, e nel 1700 venne ampliato, 
conducendovisi per la Porta del Conte- 
lone. 

Santa Maria della Pietà, detta del Colle 
di S. Egidio , chiesa allora moderna, 
fabbricala con pie limosine, e di elegante 
disegno, la quale dipende dal comune. 

La chiesa di S. Egidio abate posta 
non molto lungi da Torri , su ameno e 
delizioso colle che ne porta il nome, con 
divota immagine della Beata Vergine. 

Ebbe il Convento dei frali di S. Fran 
cesco che Innocenzo X soppresse. Si 
legge nel num. 81 del Diario di Roma 
1844 che nel precedente anno il Cardi- 
nal I.ambruschini, vescovo di Sabina, re- 
candosi in Torri bramoso di aumentarne 
i soccorsi spirituali , venne a conoscere 
l’abbandonato Convento; laonde concepì 
il benefico e generoso divisamente di 
restaurare chiesa c convento cadenti, ed 
ampliarlo con un nuovo corpo di fab- 
brica per quindi collocarvi i Capuccini. 
Rapidamente a tutte sue spese fece ese- 
guire la restaurazione, e iingrandiinento 
di dette fabbriche, ed inoltre volle cor- 
redare la chiesa di ogni specie di arredi 
e vasi sacri, ed il convento di quanto è ne- 
cessario a famiglia religiosa: il che esegui 
solennemente a 28 settembre 1844. Ope- 
rando poi i Capuccini alcune opere mura- 
tone nell’ orto , trovarono abbondanti 
pietre che ricavarono da alcuni maoigni, 
sotto i quali si rinvenne un bel tratto di 
antica strada romana, che alcuni pensano 
fosse un ramo della consolare Salaria, te 
quale giungeva a Fornuovo e da For- 
nuovo a Terni. . 

Sperandio non solo ci dà le lapidi di 
Torri, dalle quali si apprendono i nomi 
di distinte famiglie, come della Baffi , di 
un Francesco Cecchini canonico Libe- 
riano, e Crocifero di Gregorio XIII;. ma 
opina che il castello di Torri sia stato 
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fabbricato dagli Orsini quando alcuno di 
essi passò a stabilirsi in Sabina, ov'essi 
fiorirono e dominarono. 

Di questo luogo è anche la nobile fa- 
miglia dei Marchesi Cicaloni, che ebbe 
a nostri giorni M. Basilio , decano de' 
Chierici di camera. Essa possiede in 
Torri una copiosa e scielta Biblioteca 
che primeggia sopra tulle quelle di Sa- 
bina, tranne la Farfense doviziosa segna- 
tamente di preziosi codici. 

Torri vanta ancora di aver dato i na- 
tali al padre Audrea Caraffa Gesuita, cele- 
bre matematico e autore di dotte opere. 

Rimane Torri a due miglia della strada 
provinciale che traversa nel bel mezzo il 
distretto di Poggio Mirteto, 7 miglia a 
Settentrione da esso capoluogo e in a 
libeccio da Rieti. 

TORRICCHIO. Appodiato del comune 
di Pieve Torina (governo c delegazione 
di Camerino). 

Sono sue frazioni i seguenti villaggi o 
casali: 

Appennino 

Capo d’ acqua 

Casa vecchia 

Gabbiano 

Sorti v 

Tuzza. 

Popolazione, 980 abitanti. 

Sta alle falde boreali del grande Ap- 
pennino, presso alle rive d un torren- 
tello, influente del fiume Chienti. Dista 
da Camerino oltre a <9 miglia verso 
mezzogiorno. 

TORRICE — Comune nel governo, di- 
stretto, c delegazione di Frosinone. 

Popolazione 9660 anime. 

Ila il paese, situato a piedi di un colle, 
molti e beili fabbricati con istrada spa- 
ziosa c chiuse pur beHc ed ampie, ed il 
tutto circondato di mura con borgo. 

Il territorio è in colle cd in piano 
della superficie di rnhbia romane 608 , 
le quali di maggiori prodotti danno vino, 
ghianda, c pascolo 

L'origino precisa di questo paese non 
può indicarsi, non essendola più antica me- 
moria che del secolo \11. Tuttavia riscon- 
trasi da quella memoria che i primi abi- 
tatori furono gli Ernici perchè in quel 
circondario di provincia è costruito il 
paese. In Monte-Cassino si legge che i 
Conti di Sicilia scorrendo colle armi la 
provincia di campagna, trovando quivi 
resistenze, posero a fuoco il paese. Al- 
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cani ruderi sull' eminenza ed altri avanzi 

di torri che vi restano fanno fede che 
era un forte castello. Al Sud-Ovest di 
Torrice, nelle montagne dividenti la pro- 
vincia di Campagna e marittima si erge 
in forma di perfetta piramide il cele- 
brato monte Cacume. 

Dista Torrice 3 Miglia a levante di 
Frossinone . e sorge 3 miglia lontano 
dalla strada provinciale die da Frossi- 
none conduce a Ceprano. 

TORRICELLA. "Appodiato del comune 
di Tavolcto nel governo e distretto di 
Orbino (legazione d’ Orbino e Pesaro). 

Popolazione, 131 abitanti. 

Dista men di 9 miglia a maestro da 
Tavolelo, e circa IO ua Orbino. 

TORRICELLA Appodiato del comune 
di Talamcllo nel governo di Sant' Agaia 
(distretlo d’Orbino, «legazione d' Orbino e 
Pesaro). 

Popolazione, 393 abitauti 

Sla fra i colli che fiancheggiano la si- 
nistra riva del fiume Marccchia, circa 7 
miglia a greco da Sant' Agata. 

TORRICELLA. Appodiato del comune 
di Montalto nel governo di Fossombrono 
(distretto d' Orbino , : legazione d’ Orbino 
e Pesaro ) 

Popolazione,. 1(6 abitanti. 

Dista da Fossombrono 6 miglia verso 
mezzogiorno e ( verso maestro dalla 
Pergola. 

TORRICELLA. Comune nel governo di 
Rocca Sinibalda (distretto-e delegazione 
idi Rieti). . 

Popolazione (7( abitanti. 

Su di un colle che si eleva in pros- 
simità della strada provinciale , che da 
Roma per Corese mette a Rieti, giace 
questa piccola, terra, alla distanza di poco 
olire a 3 miglia versi» libeccio dà Boera 
Sinibaldq, ella mezzogiorno da Rieti. 

II. suo fabbricato- è mediocre. Il terri- 
torio si estende per la superficie di rab- 
bia romane 608, cd è produttivo special- 
mente di vb)o, d’ olio e di pascoli. 

> TURRITA. Connine nel governo di Ca- 
stdnuovo di Porto ( distretto c comarca 
di Roma). 

Popolazione, 391 anime. 

In sul confino settentrionale del go- 
verno di Castelnuovo colla delegazione 
di Rieti, presso ad uno de' serpeggia- 
menti del Tevere, si Irova Turrita, pae- 
sello di cattivi fabbricati, con un lerri- 
torio, tra piano e coltivo dell" estensione 
di rubbia romane 6(7 , produttivo nella 
maggior parte di grano e di pascoli. 
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Nel paese nulla vi ba degno di nota- 
mento. Si veggono da esso le cime del 
celebre e non lontano monte Sant’ Ore- 
ste, il Soratte di Orazio. 

Dista 1 1 miglia a greco da Castelnuovo 
c 5 a libeccio da Poggio Mirteto. 

TOSCANELLA. Governo nella delega- 
zione di Viterbo. 

E in quella parte della provincia che 
è volta a libeccio; e confina a tramon- 
tana col governo di Valentano , a greco 
con quello di Montefiascone , a levante 
con quello di Viterbo , a mezzogiorno e 
libeccio col governo di Corneto nella de- 
legazione di Civitavecchia; a ponente col 
Granducato di Toscana. 

Nessuna montagna sorge in questo 
circondario. Ma la pianura vi è general- 
mente ondulata; e talvolta è solcata da 
catene di piccole colline , le quali si di- 
ramano dai monti cbe , fiancheggiano a 
libeccio il lago di Bolscna. 

La direzione di queste colline è per 

10 più da greco a libeccio. E tale altresì 
è la direzione dei fiumi c rivi cbe scor- 
rono tra mezzo. ad esse. Di questi sono 
principali il Marta, l’Mrrone, il Timone 
ed il Fiora. 

IL Marta origina dal lago di Bolsena 
cui serve di emissario , passa in prossi- 
mità di Toscane lì a ed entra quindi nei 
confini della provincia di Civitavecchia, 
ove ha foce nel- mare. 

L’Arrone nascenti monti che sono asud- 
ovest del lagp suddette, e xlopo auraver- 
sato, superiormente il Marta, questo ter- 
ritorio, segue jl suo corso nella provin- 
cia di Civitavecchia e. si getta nel Medi- 
terraneo tra le foci del Marta e del Fiora. 

11 Timone, si deriva dai medesimi monti, 
percorre la parte più settentrionale del 
governo, toccando le terre . di Ccllére e 
di Canino, e giunto in sul territorio di 
Civitavecchia influisce nel fiume lucra . 
Il Fiora, procedente dagli stati toscani, 
discende in direzione di borea ad ostro, 
rade le pendici dei mónti di Castro, e 
segna il confine <|el territorio di Tosca- 
nella a ponente, dividendolo prima dal 
toscano, qnindi da quello delia provincia 
di Civitavecchia. 

Nei confini di questo circondario non 
vi sono strade primarie; ma le comunali 
sono a sufficienza per le comunicazioni 
interne, c per quelle cogli altri luoghi 
più importanti della delegazione. 

Comprendasi in questo governo i co- 
muni seguenti: 

£ Toscauiila, capoluogo 


Arlena 

Canino 

Celierò 

Pianiano, annesso 

Tesserono 

Popolazione, 6B74 abitanti 

Il comune di Toscanelia non ha sot- 
toposta veruna frazione. La sua popola- 
zione è di 5000 abitanti. Il territorio , 
presenta in molte parti chiari indizi di 
natura vulcanica, vi si trova una spe- 
cie di peperino conglomerato che è com- 
posto di vulcaniche sostanze : e non molto 
discosto dalla città vi è una fonte d’acqua 
calda, la quale esala un forte odore di 
zolfo. 

Nelle campagne all'intorno si coltivano 
gli olivi, le viti ed i cereali: ma ingene- 
rale la coltivazione non è molto estesa, 
per la scarsezza degli abitatori 

Toscanelia , città capoluogo del go- 
verno. 

Sorge su di un colle, presso a cui 
il fiume Marta, al 42“ 24’ SO" di lati- 
tudine , ed al 50” 56' 55’* di longitu- 
dine. 

Dista t5 miglia versoponentc da Viterbo, 
15 a greco da Corneto nella delegazione 
di Civitavecchia , e fd a mezzogiorno 
dalle rive del lago di Bolsena. 

L'aria non vi è al tutto salubre: il. cbe 
deriva dall’abbandono in cbe giacciono 
per molta parte le campagne all’intorno, 
ma più ancora dalla prossimità delle 
estese maremme della provincia di Civi- 
tavecchia. 

La città è cinta tuttora di mura e guer- 
nita di torri. La sua antica chiesa, già 
vescovile conserva il tìtolo di concaltcdrale 
benché riunita a quella di Viterbo. Un. 
altra delle sue chiese ba grado di colle- 
giata. 

Alla distanza di circa doc miglia da 
Toscanelia vedesi una cascata d'acque, for- 
mata dall’ emissario del lago Vulsinio, il 
Marta. Benché l’altezza da cui si preci- 
pita non superi i 45 metri, purè questa 
-caduta è assai bella e di effetto pittore- 
sco si per le folte e verdeggianti piante 
che l’ attorniano, come per la catena de- 
gli scogli che la coronano dalla sommità 
lino al baratro. Tali acque dapprima gor- 
gogliano spumeggianti per le separate 
bocche, e cosi rumoVeggianti si gettano 
in un vallone profondo, ombroso ed ina- 
eessibile, dal quale poi proseguono per 
T alveo dello stesso fiume Marta. 

Di questo fiume si ebbe già il pi ogetto 
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di formare un canale navigabile, il ohe 
avrebbe grandemente contribuito a resti- 
tuire Tosca nella all'antica floridezza; ma 
il progetto si rimase ineseguito. 

Si tiene nella città un annua fiera nei 
giorni t e 3 di maggio, che per l'addie- 
tro durava otto giorni. 

Toscanella, delta già Tuscania, come i 
suoi abitanti furo» chiamati Tuscanienses, 
apparteneva in antico all’Etruria Tran- 
sciminia. Sebbene debba aversi per fa- 
vola ciò che alcuni pretendono del suo 
essere stala fondata da Ascanio figlio di 
Enea, pure la sua origine ù a ritenersi 
per antichissima. E che esistesse e fio- 
risse ai tempi della potenza etrusco il 
provano i numerosi sepolcri scoperti nel 
suo territorio, e molte marmoree iscri- 
zioni ed altri oggetti d'antichità. 

Rovinata e quindi risorta nei bassi 
tempi, Toscanella ebbe i suoi signori , 
che specialmente nei secoli IX e X fu- 
rono assai potenti non solo nelle provin- 
cie di Patrimonio, ma estesero ed eser- 
citarono la loro influenza anche sulla 
stessa Roma, dando ai pontefici non pic- 
eiol travaglio. Una vicenda memorabile 
di questa città si fu l'occupazione fattane 
nel t»3B da Francesco Sforza, ed il sac- 
cheggio seguitone, e la distruzione di 
molta parte de’suoi edifici. 

È vanto di questo luogo l’aver dato i 
natali ai cardinale Ercole Consaivi che 
fu ministro di papa Pio VII, ed ebbe 
illustre fama tra gli uomini di stato di 
questi ultimi tempi. 

Intorno a Toscanella scrisse il Turiozzi. 
Memorie storiche della città di Tu- 
scania, ora Toscanella, Roma 1778. 

TOSSIGNANO. Comune nel Governo di 
Casola Valsennio, distretto dimoia, lega- 
zione di’ Ravenna. 

Colle frazioni : 

Borgo 

Campano 

Casalino in parte 

Codrignano in parte 

Rocchetta in parte 

S. Giovanni in campo, in parte, e 

Sasso, in parte. 

Fa una popolazione che è data nel- 
l'Almanacco statistico della Emilia Pon- 
tificia colla cifra di- 4U9B anime. Il sem- 
plice comune di Tossignano secondo l'e- 
lenco alfabetico ha una popolazione data 
colla cifra di 633 anime, clic però de v es- 
sore ora in aumento. 
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Ha il paese molti e h*ih fanferina ti» e 

siede sopra una amena ai piedi 

della quale verso maestro scorre il nume 
Santiino. 

Il suo territorio è in piano e in monte 
con una superficie di rubbia romano 1808, 
le quali specialmente danno di maggiori 
prodotti grano, gran -turco e vino. 

Si fa grosso commercio ne' suoi mer- 
cati ebdoniadali di grossolane tele di ca- 
nape, non che di cera e di miele. Ap- 
partenne un tempo questa terra ai vene- 
ziani. Fu anche Fendo del Duca d'AJte- 
neps, al quale andavano uniti i castelli 
di Fontana, di Casamento, di Campione, 
di Cordegnano e di Massola. 

Sta 9 miglia a libeccio da Imola e B a 
Greco da Castel del Rio. 

TRASIMENO (LAGO) Vien detto anche 
lago di Perugia. 

P, il più ampio lago dello stato ponti- 
ficio ed uno dei maggiori d’ Italia. Criuce 
nella provincia di Perugia, lungi da que- 
sta città circa 38' miglia verso maestro. 
La sua circonferenza è di metri Bt,607 ; 
la superficie, metri ti, 461.3BO; elevazione 
al di sopra dei pelo basso del mare, me- 
tri 388 ; la massima profondità metri 8. 
li suo letto è piano e fangoso , ed ogni 
anno va maggiormente alzandosi per U 
grande quantità di torba , che vi si de- 
posita. Esso, viene alimentato , dalle sor- 
genti che scaturiscono dal suo fondo;', 
non ebe da numerosi torrentelli e rivi 
che vi discendono. 

Tre isolettc si elevano al di sopra delle 
sue acque, F isola Maggiore e la Minore 
presso alla sponda boreale e la Polvese 
verso la riva che giace a scirocco. Nella 
prima esisteva già un ospedale , ed ora 
v’ha un; convento di Minori Osservagli:' 
la seconda c disabitata; la Polvese pos- 
siede, oltre a poche abitazioni una chie- 
sa e monastero di Olivetani. 

Le creste dei monti che circondano 
quest’ ampia e bellissima conca è co- 
ronata di boschi il declivio interno è 
ferace di viti e d' olivi , e la zona del 
piano di cereali d' ogni specie. Vaghi 
paeselli sorgono qua e là sulle sue rive 
o sui poggi più prossimi ad esse^ 

li lago abbonda di squisiti pesci , e 
specialmente di lacci, di anguille, di la- 
sche, di tinche e di regine', che giungo- 
no sino al peso di quaranta libre. E quindi 
la pesca una è fonte d'assai guadagno per 
gli abitanti dei villaggi all'intorno. 

Le grandi piogaie fanno sovente cre- 
scere le acque del lago , e questo au- 
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mento era talvolta siffatto che le campa- 
gne adiacenti alle sue rive rimanevano 
sommerse per largo tratto e n 'erano gra- 
vemente danneggiate. A questo inconve- 
niente si rimediò colla escavatone di un 
canale, denominato la Cava, che porta la 
sovrabbondanza di quelle ncque nel fiu- 
me Caina che è un tributario del Paglia, 
e questo del Tevere. Tal'emissario è lun- 
go metri MIO, ed ha la cadente di me- 
tri 1,3*. Esso fu scavalo , con sorpren- 
dente costruzione , nelle viscere ui un 
monte, al tempo della repubblica romana 
ma non è dato di stabilirne esattamente 
l'epoca. Nel 1*21 , Braccio Fortebraccio, 
signore di Perugia , lo restaurò; ed al- 
trettanto fece nel 1*90 papa Innocenzo 
Vili. Coll’ andar del tempo, essendosi ili 
nuovo il detto emissario in parte ostruito, 
tornò il lago a cagionare grandi allu- 
vioni; e imi 1602 , ingrossato da straor- 
dinarie pioggie , inondò lino il piano di 
Cortona , portando assai danni a tutte 
quello campagne. Furono quindi eseguite 
nuove riparazioni ed ampliazioni all’ e- 
missario, d’ ordine di Clemente Vili. Sul 
cadere dell’ intimò secolo fu progetto di 
papa Pio VI di congiungcre il Trasi- 
meno col Tevere, affine di rendere col- 
l'accrescimento- delle sue acque meglio 
navigabile questo fiume : ma le circo- 
stanze dei tempi impedirono l’ effettua- 
zione di si vasto disegno. 

- Questo lago va soggetto a spesse e fu- 
riose burrasche. Alcune volte si ricoperse 
di gelò , come avvenne nel gcnnajo del 
1788. in cui il gcfpdurò dieciottu giorni 
essendo grosso dicci oncie romane. Al- 
trettanto. segui nel gennaio 1788, in cui 
il gèlo si- mantenne per dodici giorni ; c 
nel gennaio 1830 per giorni quattordici. 

Il nome del Trasimeno è di grande 
quanto antica celebrità per la rotta che 
Annibaie diede sulle sue rive al console 
C. Flaminio, con tanta strtfge di Romani, 
elle solo della strage di Canne fu supe- 
rata. La pianura in cui si combattè si 
feroce battaglia è. quella che si stende 
presso alle sponde settentrionali tra Pas- 
signanò, Tuoro e Pieve del Confine, e che 
si denomina , forse in memoria di quel- 
1' eccidio, Sanguineta : come fu dato il 
nome di Ossaja ad una parte di essa, in 
che per lunghissimo volger di tempo, si 
ritrovava nel lavorar della terra, immen- 
sa quantità di ossa umane. 

TREJa. Governo nel distretto, e Legà- 
zione di Macerala. ' ■ 

Confina a levante parte col Governo 
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di Macerata, parte con quello di Reca- 
nali : a settentrione con quello di Filo- 
trano; a ponente coi Governi di Cingoli 
e di S. Severino ; a mezzo giorno con 
quello di Tolentino. Vi entra dal gover- 
no di s. Severino, e ne traversa tulio il 
territorio da libeccio a greco , il fiume 
Potenza, che ha molti rivoli imminenti ad 
amendue le rive, sendo però di maggio- 
re importanza quelli che vi sboccano alla 
sinistra. Il Menocchia, tributario del Po- 
tenza lambc le falde dei colli sui cui sorge 
Appignano. Il fiume Chienli, sebbene per 
piccini tratto divide il territorio di Treja 
da quello di Tolentino. Percorre a sini- 
stra del Potenza la strada provinciale 
che vien dalle delegazioni di Camerino, 
e traversato quello di S. Severino entra 
nel suo territorio, mettendo poi nella via 
postale che da Macerata conduce a Re- 
canati. Due altre strade provinciali, con- 
giungcndosi a questa vi formano una 
specie di delta , perocché la via princi- 
pale partendosi da Cingoli, dopo sei mi- 
glia si divide in due rami, l'un dei quali 
passa da Treja, e l'altro diverge per en- 
trar poi nella provinciale, costeggiarne il 
Potenza, non molto lungi là dove questa 
melle nella via postale. 

Se la parie Maceratese del riceno sor- 
monta in ubertà ed in cultura ogni altra 
località di questa antica rinomata provin- 
cia, fra i suoi feraci terrilorii è feracis- 
simo quello di Treia : per derrate e be- 
stiame niente ha da invidiare al pros- 
simo di Tolentino: niente a quello di 
Crbisaglia e di Filotràno medesimo per 
l'educazione dei filugelli. Quivi Appigliano 
per più benigna posizione di quella dolla 
montuosa Cingoli , è contornato da col- 
lincltc di suolo si ferace da produrre una 
notabile sovrabbondanza di eereali e di 
vini. 

Si compone il governo di Treja dei 
seguenti Comuni. 

Treja, capoluogo 

Appignano 

Monte Milone. . • 

La popolazione complessiva del Gover- 
no e di 1 *,668 anime. 

Il Comune di Treja ba un territorio 
dell' estensione di rubbia romane *,806, 
il quale, fertilissimo com’è, dà ogni ma- 
niera di prodotti. 

La popolazione del Comune c di 7,908 
anime. 

TREJA Capoluogo , Città residenza di 
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un governatore, conciativi uffici, eie. — 
In latitudine al »5. 19’, 20”, ed in lon- 
gitudine al ItO. 82’ 38” , 7 miglia a Sci- 
rocco di Cingoli, 8 a maestro di S. Se ; 
verino, lontano dalla Cadutale poste 21 , 
sovra un poggio ameno c ridente , cui 
resta a tergo la catena dell’ Appennino, 
siede Treja. città vetustissima annoverata 
da Tolomeo tra le Picene mediterranee. 
Alcuni scrittori antichi la dissero Tro- 
iano, altri Trea\ tra questi Antonino nel 
suo itinerario. Nella devastazione cagio- 
natale da Alarico i raminghi Trejesi 
ricostruirono poi un casale che dissero 
Mantecchio salito indi a non molto in 
qualche rinomanza : basti il ricordare che 
tra i popoli delle Marche i soli suoi abi- 
tanti opposero vigorosa resistenza alle 
armi di Enro re di Sardegna , il quale 
dopo la conquista di Macerata pretese 
invano nel 1259 prendere quel Castello 
d’assalto. Piacque al Pontefice Pio VI di 
rendergli nel t790 il primitivo nome di 
Treja ed il titolo di Città: nel !807 Pio 
VII le ridonò anche la sede vescovile, 
ponendola sotto I’ amministrazione del- 
l’Arcivescovo di Camerino. 

La Cattedrale modernamente costruita 
col disegno del Vici col titolo della SS. 
Annunziata è maestosa all'esterno, soprac- 
caricata nell' interno di ornali. Alcune 
delle chiese minori sono uffiziatc da re- 
ligiose famiglie. La primitiva delle vie 
urbane condotta orizzontalmento, è fian- 
cheggiata da regolari edifizj. Fu un an- 
golo da cui godesi superba veduta delle 
vicine campagne, apresl vasta piazza : di 
mezzo ad essa sorge un monumento a 
foggia di tempietto, entro il quale fu po- 
sto nel 1788 il busto in metallo di Pio 
VI, c ciò in memoria di aver quel Pon- 
tefice decretala la costruzione di due utilis- 
simi Asili, l'uno per racchiudervi gli oziosi 
ed i vagabondi, l’altro a ricovero dei po- 
veri privi di lavoro : L’ arca sottoposta 
serve al giuoco ginnastico del pallone di 
cui molto vuoisi ammirare il locale. 

Fino dal XV secolo era stata fondata 
inr Treja un Accademia letteraria dal be- 
nemerito cittadino Vignati, vescovo di 
Senigallia: il Mazzuccbelli, il Crescimbeni 
il Quadrio nè fecero onorevole menzione, 
comecché non avesse prodotti che vani- 
tosi frutti di poesie, dopo aver preso an- 
eli' essa il fantastico titolo dei Sollevati. 
Ne reca gratissima compiacenza lo av- 
vertire che finn dal luglio del 1778 sotto 
gli auspici di Pio VI quell' Accademia fu 
prowiaamentc cambiata in Società Geor- 
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ijica, unica allora nello stato Pontificio,: 
le metereologiche effemèridi, un giornale 
agrario, il nnglibramcnto dell’agricoltura, 
l'introdu/Jone di utilissime arti e mestieri, 
conseguitarono quella benefica istituzione 
della quale si rese eminentemente bene- 
merito l’Abate Angelo Grimaldi : ben to- 
sto ambirono esservi ascritti italiani e 
stranieri di gran rinomanza ; fu dei primi 
il Castiglioni poi Papa Pio Vili, Vuoisi 
notare che anche prima di questa istitu- 
zione era distinta Treja per conto delle 
sue industrie, o che avevano, fra le altre 
rinomanza le sue fabbriche di tele e di 
merletti , che il Calindri non dubita di 
chiamare, le prime cimile delle olandesi, 
i secondi di quelli di Fiandra. 

Le vestigio del recinto entro cui sor- 
geva 1’ antica Treja portano il nome di 
mura dei Saraceni: vi si trova la primi- 
tiva cattedrale , poi uffiziata dai Girola- 
mini , indi dai Riformati. Le molte reli- 
quie dei preziosi monumenti che del con- 
tinuo venivano disdlterrate suggerirono 
il disegno di escavazipni regolari: fu quin- 
di discoperta una grandiosa cloaca ; un 
tratto della via Settempeda diramata dalla 
Flaminia; i ruderi di grandiosa basilica : 
vestigia di pavimento in musaico; rotta- 
mi di colonne c di statue; ipqgei, e la- 
pide c medaglie in gran copia. Ona por- 
zione di quelle anticaglie è conservata 
nel palazzo del Comune; molle ne otten- 
ne il cardinale Albani per la sua villa di 
Roma; non poche il Cardinal Passione! 
pel suo Palazzo di Jopombrone;* alcune 
il celebre Malici pel suo museo di Ve- 
rona. 

Non molto lungi da Treja, sebben più 
presso al borgo di Appignano è un con- 
vento di osservanti detto • di Forano: in 
quelle vicinanza sono osservabili gli an- 
tichi acquedotti , dai quali è alimentata 
una pubblica fonte delta Bócca di Leone. 
(V. Appignano). • 

TREJA. Fiume della provincia di Vi- 
terbo. _ . 

Ha le sue fonti a piedi de' colli che 
sorgono a settentrione del lago di Strac- 
ciacappe. Riceve nel suo letto parecchi 
altri minori rivi, c dopo un corso di circa 
16 miglia si unisce sotto Civita Castel- 
lana a,l Kicano, per gettarsi poi di la a 
poco nel Tevere. 

TREPONTI, detto anche TR1PONZO. 
Villaggio annesso al comune di Cerreto 
(governo, distretto e delegazione di Spo- 
leto) 

Sta presso la destra riva del fiume 
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Nera, ai piedi australi dell’ Appennino c 
circondalo da alte montagne. Il suo no- 
me Rii deriva da tre ponti clic gli stanno 
vicini, uno sopra il Nera, il secondo so- 
pra il l'reddara ed il terzo sopra lo stesso 
Nera, poco inferiormente alla foce del 
Freddara medesimo in detto liume. 

TREVI. Governo nel distretto c dele- 
gazione di .Spoleto. 

Conlina da tre lati con altri governi 
della medesima provincia, cioè con quello 
di Visso a levante , con quel di Spoleto 
a mezzogiorno c con quello di Monte- 
falco a ponente; mentre dal lato di tra- 
montana è limitalo dal territorio di Fo- 
ligno appartenente alla delegazione di 
Perugia. 

H paese compreso in questo governo 
giace in parte nella vallcUmhra o di Spo- 
leto; ed in parte valicando quella dira- 
mazione appenninica che fiancheggia detta 
vallata dal lato di levante , si distende 
vèrso la valle del fiume Nera e quella 
montuosg regione clic appartiene al di- 
stretto dj Norcia. 

Assai varia è quindi la condizione fi- 
sica dol territorio ; che nel più è favo ■ 
reggiato grandemente da natura ed of- 
fre aspetto fioritissimo ; ma che in al- 
cuno parli è attrito alpestre. 

. Dei Umili clie 16 irrigano è principale 
Milroggia , che va serpeggiando per la 
parte occidentale, ossia per la valle spo- 
lelina, di cyi raccoglie prèsso che tutte 
le acque. E poi famoso il fìuifiiccllo Cli- 
fùnno, che ha (juivi parie (Jpl suo corso. 
Hi minor conto sono gli altri torrenti c 
rivi che dai monti che attraversano nei 
mezzo questo territorio discéndono nella 
parie ghir volge a .levante, eTvtninb a met- 
ter capo nella Nera. - » ' , ' ' 

La strada principale del governo è la- 
nazionale Flaminia , che da Spoleto con- 
duce 4. Foligno Essa! passa poco lungi 
dalle ultime pendici dell'alto colle s’n cui 
Trevi- è fabbricalo. Epiini una huqna 
strada quella che pone in coinuntoàzione 
detta città con la clannnia. 

Il governo di Trevi ^ comprende nella 
sua giurisdizione i seguènti comuni ed 
appodiati 


Trevi, capoluogo 
Monte Santo 
Sellano 
Apagni I 

Cammoro 
Postignano 
• Orzano ] 

usto rosimelo 


appodiati ' 
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Popolazione, 6 812 aiutanti. 

Il comune di Trevi ha sottoposti i se- 
guenti villaggi o casali : 

lìovara 

Cannajola 

Coste ' , 

Mandano -W 

Matiggc . ’ -’J • . 

Porrano ^ 

Picriche '' - > 

figge ‘ , 

Pittino • 

Ponze - 

Santa Maria in Valle . , 

San Lorenzo. 

Popolazione, 43 98 abitanti. 

Il territorio è più o meno fertile, a se- 
conda della sua varia giacitura. Vi si 
coltivano specialmente i cereali, gli olivi 
le viti ed altri alberi fruttiferi ; e v'ha 
molta abbondanza di pascoli e di legna 
da fuoco. 

Trevi, città capoluogo del governo. 

Sta in latitudine al 49". S3' 40", in 
longitudine al 30' 4 tj’ BS”.Dista 11 mi- 
glia a borea da Spoleto e 7 a mezzogior- 
no da Foligno. , 

La popolazione interna supera di poco 
i 1300 abitanti. 

E fabbricala sullo scosceso pendio di 
un allo colle, ultimo contrafforte del monto 
Pelino, poco lungi dalla via postale che 
da Spoleto mena a Foligno , e donde si 
gode una sorprendente veduta della- sot- 
toposta valle, e df un lungo tratto del 
corso del Tevere , nonché di quello del 
Topino. 

Gli edifici della città poco o nulla of- 
frono di notevole. La chiesa primaria, già 
vescovile, ora collegiata di S. Emiliana, 
perdette il suo antico carattere pei ri?tauri 
successivi, che le danno aspetto assai ir- 
regolare. Un bell'edifizio vedesi nella chte-f 
sa ilei Minori Conventuali. 

In una valle del suburbio sorge un son- 
tuoso monastero di monaci Oilvetani, a 
cui è attiguo un tempio non meno gran- 
dioso, detto Santa Maria delle Lagrime. 

Il picculo commercio di questa città lm 
per oggetto i prodotti territoriali , e dà 
luogo, oltre ai settimanali mercati, a cin- 
que fiere annue, che si tengono li 2$ 
gennajo, li 23 giugno, li 6 e 13 agosto e 
fi 3 ottobre. 

Trevi, già nominata Trebia, ha le sue. 
origini involte nel bujo dei tempi. Di 
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reno dal preterite era il luogo a cui sor- 
geva l’ antica ritti; eri in esso si rinvennero 
molle lapidi, medaglie, ed avanzi di edi- 
tivi e di monumenti. Nei primi sceoli della 
chiesa conservava ancora questa città an- 
tichissima la sua importanza, ed ebbe in- 
fatti la sede vescovile fino all’anno 826, 
o, secondo che da alcuni si crede, fino 
al 1089. Distrutta nelle devastazioni e 
nelle guerre dei tempi di mezzo, fu ri- 
fatta nel luogo attuale. 

Nelle guerre che si combatterono tra i 
municipi dell' Umbria, incontrasi puran- 
rhè fatto ricordo di Trevi, che al pari 
delle altre città, si costituì in reggimento 
popolare, e sofferse pur essa del feroce 
parteggiare di guelfi e ghibellini. Cosi nel 
t3ÌO veggonsi i Perugini cavalcare alla 
volta di Trevi, rimettervi a forza i guelfi, 
e cacciarne la contraria fazione; più tardi 
vi signoreggia Biondo ile’ Michelntli, quin- 
di l’occupa Francesco Piccinino, "poi Fran- 
cesco Sforza. Nel 1813 fu minacciato di 
grave pericolo per l’ inimicizia degli .Spo- 
lelini, che vennero a stringerlo d’assedio 
con. un esercito di jsette mila uomini; ma 
j>oi, per l’interposizione di Perugia e di 
Foligno, desistettero da quell.’ impresa. 

Trevi fu rialzata al gradò. di ritta nel 
1784 da papa Pio IV. Molto sofferse dal 
tremuoto che nel gennajò del 1832 dan- 
neggiò i paesi dell’Cmhria, ed il cui cen- 
tro fu in Assisi ed in Foligno. v 

TREVI. Comune nel governo di Guar- 
cino (distretto c legazione di Fresinone). 

Popolazione, 1061 ànime. 

Fu, secondo il Colindri, eclcbre città 
unita ai Catini contro Enea, e si mante- 
neva in fiore anche nei primi secoli della 
chiosai poiché ebbe la sedia vescovile: dal 
che appare che questa terra è antichis- 
sima, e fu in origine d’assai maggior 
imporian/a, che non al presente. 

Il suo territorio è in colle, della su- 
perficie di rabbia 924, che particolarmente 
danno di prodotto ghianda, grano c pa- 
scolo. 

Sotto i munti di Trevi si origina un 
ramo del celebre fiume Anione. 

Il paese, scarso di fabbricati,, ha una 
chiesa decorala del .titolo di collegiata. 
Dista 7 miglia a maestro da Guarnito, 9 
a greco da Paliano, 18 a settentrione da 
Frosiri ne. 

TREV1GNANO. Terra della Comarra e 
distri Dodi Roma, oggi, titolo di principato 
posti sulla riva ilei lago Sabatino a nord- 
ovest della metro|>oli , d onde è distante 
Circa 28 miglia passando per l’Anguillara 
e Polline. 
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Popolazione anime 800. 

I.a strada clic vi conduce dall'Angnit- 
lara dopo un miglio c mezzo traversa il 
fiume Amne: dopo altre 8 miglia passa 
presso il Casale di Polline situato sopra 
il dorso che separa il cratere del lago 
Sabbalino o di Bracciano da quelli di Mar- 
tiguano c Slracciarappe. Di là scende per 
un sentiero rapido ad una valle cosi cupa 
clic per la profondità sua ha il nome di 
valle dell’ inferno. Uscendo da quel bara- 
tro la strada va accostandosi sempre alla 
riva del lago, e la veduta deliziosa di que- 
sto fa nbbliare la discesa di Polline e 
quella brutta valle. I,a vicinanza della terra 
è annunziata da una Chiesa rurale dedi- 
cata a S. Bernardino. 

I.a situazione di questa terra è tale, che 
si riconosce come succeduta ad un oppi- 
dum degli antichi vejenli signori un di 
della contrada: essa dallq, riva del lago 
sorge addosso ad una balza dirupata di 
Uva basaltica, dominala da un '.iasleHo 
feudale in rovina che ricorda il secolo 
XIII: ed uscendo dalla terra verso Crac- 
ciano ravvisasi a sinistra presso la porta 
un pezzo di muro amico costrutto di te- 
traedri irregolari innestali insieme gli uni 
cogli all ri, come epici delle mora' di Col- 
lazin, di Ardea, e di aliré 'Citta antichis- 
sime. Siccome avvi nili- ad altre terre an- 
tiche sulle mine lUHFnppiduni vejcnte fu 
edificata una villa romana circa i tempi 
di Angusto, della quale osservansi ruderi 
costrutti ili- opere retirulate entro un vi- 
colo a destra di chi vi si conduce dall’ an- 
guillaia ; i> crede iTjVibby doversi attri- 
buire ad un Trelicmo, onde J-'undux Tre • 
btininn »*, o villa Trebxfhiana, fu delta ori- 
gini! del pome moderno. ", ^ 

E sugli avanzi di qtleslg villa. sorse nei 
tempi bassi un Castello che il citalo "Nibbv 
non crede anteriore al secolo XIII per fa 
costruzione della Terra c di altre parli. Di 
questa fa prinià memoria fu da essò in- 
contrata in Onu Carla. <jclfàrcbÌYÌo di S. Ma- 
ria in Trastevere pertinente all'anno 1320 
dalla quale ’ apprese clic Tref ignano a 
quell’epnra era un canino» di tale impor- 
tanza ila dar nome al lago, come l’An- 
guillara, c da fornire pescatori ed avére 
un sindaco, come quella e come Bracciano. 

Appartenne successivamente agli Orsini 
con titolo di Gmtea, e quindi l'anno 1690 
pasàò ai Ducili Grillo. Durante il tempo 
della dominaziohe Orsini ebbe mollo a 
soffrire nel secolo XV, prima dai Colon- 
ncsi, c poscia nel 1496 dal famoso Va- 
lentino Borgia, che la prese e la sacclieg 
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g ìi'i . ma gli abitanti rimasero sèmpre saldi 
alla parte Orsina. I Ducili Grillo hanno 
posseduto questa terra dall'anno tfi'JI sino 
a giorni nostri, allorché divenne Signoria 
dei Conti, famiglia Toscana, che la ebbero 
con titolo di Marchesato. Il papa Grego- 
rio XVI con breve dato l'anno 1838 la 
eresse in principato a favore del Principe 
Cosiiuo Conti, che fu il primo posses- 
sore della famiglia. Questi prese tanto 
a cuore di migliorare lo stato ilei popolo 
e del territorio di questo Castello, che 
maraviglioso apparve il cangiamento in 
soli 3 anni di cura a segno di far sperar 
i più felici risultainenti. Giovi su tale pro- 
posito il .ricordare lo scritto da lui dato 
in luce col titolo: Constile razioni intorno 
illl’ Agricoltura di Trevignnno , che rac- 
chiude ciò che venne operalo dall'anno 
183 4 sino al 483B, onde avere un saggio 
modesto di una operazione distintissima, 
ina che nel tempo stesso dimostra di (piali 
miglioramenti siano suscettibili i luoghi 
intorno a Roma; e come coll'assiduità e 
coll' mon raggi re potrebbero ottenersi te- 
sori, dalla terra clic la metropoli circon- 
dano sollevando dalla miseria gli abi- 
tanti e. facendoli, da inerti ed infingardi 
comodi e laboriosi coltivatori. 

' 'La Chiesa parroefjvialo di -questi terra 
è posta fra, balze (ti lava. Entrandovi si 
veggono, (lue opere di pittura non ispre- 
gevo|i: è la firuna il.- quadro .rappresen- 
tante if.lr3a-.ilo della'V.ei'gidc T che dicesi 
di Scuola df \Raffagllo; «d in questo gua- 
dai reca maraviglia l'episodio ili una don-, 
na,' clic nel toccare la bara, per accertarsi 
della .niqjste della' Vergine, - vi 'lascia te 
mani: l’alita pittura è della Scuola del 
Perugino, 0 ‘rappresenta |a -Vergine, S,.Gi- 
rojàmo, e. S. Pièurcescd. , 

Sopra ^questa terra può consultarsi Im- 
pera recentissima dell'Abate Paolo' Rondi 
intitolala: Mcig'u iè ulorit^Ue tirilo Città 
Sabnzia, dia Liuto .Sabatino, sull’ origine 
ili Trcviijiuino^ eie. 

. Da qùell’opera si ricava che nel terri- 
torio <I|»T re\i gn a il osi sono sfcoperli iindlP 
sepolcreti ornati di tasi etruschi ed Egi- 
ziani, ed uno a gqisa di sarcofago.' clic- 
alleva nella sovrapposi a- lapide mi iscri- 
zione Ialina, il Inibì di pepepipo, dentro 
del quale orano le ossa-di mi minio quasi 
gigantesco Fu pure trovata mia scrofeta 
di oro niassiecio’ della grandezza -di un 
pollice in alto di allattare, i suoi tigli. Si 
rinvennero anello due stotnqtte di jMzrli- 
do, lina delle quali aveva un pumm nellu 
spaiiu, e l’altra teneva uellc tuoni mi piat- 
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tino con entro delle frutta: oggetti tulli 
rigettati nelle arene sul margine del lago 
dalle burrasche di quelle acque. 

Il territorio si estende io colle ed in « 
piano con una superficie di ruhhia ro- 
mane 333 , le quali danno di principali 
prodotti olii, legumi, fruita, grano, fieno 
vino, ghianda , legna da fuoco , e pesce 
del vicino lago , dai quali molta utilità 
ritrae la popolazione ristretta in un pae- 
se di antichi co formi e non molli fab- 
bricati, ma ricinli (fi mura cnu borgo. 

Vi sono molta grotte scavate nel tufo 
Vulcanico che servono nella stale per te- 
nervi in fresco il vino. Nel territorio sono 
gli avanzi degli agnellotti Trajano ed 
Aureliano. L'atto de' quali era quello che 
recava le acque alle terme di queste im- 
peradore. V’ha pure le reliquie della 
valle Aureliana e della strada consolare 
che partiva dalla via Claudia ed a que- 
sta valle dirigevasi. 

TKEVINaNO. Appodiato al comune di 
Acquapendente , governo omonimo , di- 
stretto c delegazione di Vitcìbo. 

Ha per annesso ,* >. . . ' 

• V V 

Castel I lizzo 

Popolazione, 387 anime. 

Pochi fabbricati costituiscono il pae- 
sello «letto anche semplicemente Trevi: 
ristretto ma abbastanza fertile è il ter- 
ritorio. 

• Sorge il paese sopra un monte sei mi- 
glia a greco da limilo Paglia là dove 
questo allargandosi in più rami entra 
nel gran .Ducalo di Toscana. 

Dista 7 miglia a settentrione da Acqua- 
pendente. 

TKIVTGLIANO. Comune nel Governo 
di Guarcino, distretto e delegazione di 
Prosinone. 

Popolazione 788 anime. . 

Pochi o tenui fabbricate ha il paese 
che sorge sopra un mnnte il quale fa 
parte della catena che sta fra Aulicolied 
Alatri. Questo connine , uno dei 7 onde 
si forma il governo di Guarcino, ha un 
territorio della superficie di ruhhia ro- 
mane 704 che più d’ogni altro prodotto 
danno ghianda, pascolo, olio, castagne c 
teglie da fuuco. 

Dista 4 miglia u libeccio da Guarcino, 
e (I a scirocco da Alatri. 

TRONTO. Il maggior limue della Mar- 
ca Permana. Ha le suo fonti sull’ Appen- 
nino al lago Amatone degli Abruzzi. En- 
tra questo celebre limue nella provincia 
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di Ascoli, c nello Stalo Pontificio, poco 
superiormente a Pescara, distretto di Ar- 
qoala, c lambendo ivi le falde del monte 
Vettore, dà ricetto alle numerose sorgenti 
che scaturiscono a piè delle medesime 
specialmente in vicinanza del caseggiato 
di Pescara. Tagliando poi gli enormi 
bandii areuarj elle costituiscono gli ad- 
dossamenti di Pizzo e di Sivo si reca 
insinò alle città d' Ascoli, ove si uuisce 
al Castellano, compiendo poi direttamente 
il suo cammino sino al mare col percor- 
rere e lambire la Provincia di Ascoli per 
SS miglia: il suo corso è primieramente 
da ostro a borea, iodi da libeccio a greco. 
Sbocca' nell’Adriatico at Porlo d' discoli, 
IO miglia a maes.tro da Giulianova e 9 a 
scirocco da Grollamare. La torre eretta 
presso la foce di questo fiume , la quale 
già servì di telegrafo trovasi àll’t l. 0 , 54°. 
di longitudine e' A2°. 84°. . di latitudine, 
e sta 47 miglia a scirocco da Ancona. 
Questo fiume è navigàbile nulla più di 
4 miglia superiormente alla sua foce. 

In tempo dèi regno d’ Italia diede il 
nome ad uno de’suoi dipartimenti, il cui 
Capoluogo era Fermo, e componevasi di 
due distretti Ascolto Fermo, di 64 comu- 
nità, e di 187, £84 abitanti.' ■ 

Questo fiume, prcludiendo il pittoré- 
sco e monumentale carattere di Ascoli , 
presenta in vicinanza di questa città in-, 
sicme col Castellano vaghi c variatissimi 
punti di v eduta. Ad un tratto sotto gli oc- 
chi ti si presentano due giganteschi ponti 
elio francano inabissate rupi , in fondo 
delle quali scorre rapido , e romoreggia 
tra macigni il Castellano, ansioso di Con' 
giungere 11 presso le sue acque fon quelle 
del Tronto. Di fronte e alla testa del mag- 
gior ponte bai il nobile ingresso alla 
città , la fortezza e ’ I’ andar spezzato 
delle veiclfie , urbane mura , oggetti 
che ti. .si offrono come tutti racchiusi 
dentro un. quadro , i'cui fianchi., il cui 
fondo, a dar loro risalto, vedi vestito da 
vegetali ricchezze, e dietro di esse il 
muover vàrio e successivo dei poggi e 
delle montagne. 

TUOUO. Comune nel governo di Ma- 
gione (distretto e delegazione di Perugia). 
Ne dipendono, quali frazioni, i villaggi di 

Baroncino 
Borghetto in parie 
Popolazione, 726 abitanti. 

Sono suoi appodiali, , 

Monte Gualaudrio con Sauguiucto 
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Vernazzono in parte. 

E’ Tuoro un borgo posto in amenis- 
sima situazione, presso alle rive setten- 
trionali del lago Trasimeno , sulla strada 
postale che da Perugia mena in Toscana; 
dalla cui frontiera dista poco oltre a 2 
miglia a levante , mentre è lungi circa 
tl miglia verso maestro da Magione. 

Presso a Tuoro cslendcsi la pianura di 
Sanguineto, cosi chiamata per la batta- 
glia quivi combattutasi Panno 217 av le. 
v. tra Annibaie .ed il console Caio Fla- 
minio. Il capitano cartaginese aveva oc- 
cupalo i colli che circondano questa pia- 
nura, ed aveva assalito di fianco il con- 
sole, tagliandogli la ritirata nel luogo della 
Pieve del confine che gli stava alle spalle 
e ponendogli a fronte nel tempo stesso - 
un corpo d'esercito allo stretto passaggio 
dov’è Passignano. Un Vicino casale chia- 
masi tuttora l'Ossaia, a cagione della quan- 
tità immensa di ossi , che per molti c 
molli secoli si seguitò a rinvenire nel 
terreno. - , 

Di Tuoro ne' tempi di mezzo , non si 
Ita memoria antecedente ali' anno 1365, 
sebbene non vi sia dubbio che da assai 
prima esistesse. Nel detto anno fu occu- 
palo dai nobili fuorusciti di Perugia , e 
quindi assedialo e preso dai Perugini, i 
quali fecero mozzare il capo a dicciseltc 
•di quei nobili) siccome principali autori 
del disordino. ,'.i • • '■) 

Il suo territorio giace; in piano ed in 
colfc.-cd eslendèsì per una superficie ^i • 
rubli iu 634. li' fertile di vili olivi, qncr- 
cic c grano. - ■ . • , 

TURANO. Fiume nella provincia di 
Rieli. 

fla origine dai monti*, che sorgono' a 
punente del lago Fucino , superiormente 
a Corsoli, nell^ provincia d'Abruzzo Ul- 
teriore- II. Unirà nella provincia reatina 
presso a Petcscia nel" govèrno di. Cane- 
morto, diretto ‘da seiroeco a maestro, at- 
traversa .tl territorio. di Rocca Sioibalda, 
parlo dì quello di Rietr, finché 4 miglia 
supétiornicnle a questa città versa le sue 
acque’ nel fiume, .Vqlino. 

Il sho corso nei, donimi dello Stalo è 
di miglia 51. ' , • 

TURBINO. Fitiiniccllo nella proviaria 
di Civitavecchia.' Nasce dai monti situati 
alla, sinistro del .fiume I.enl» , pressoi 
villaggi di Sasso C Casale, e dopo il bre- 
ve corso di.il miglia ha foce nel Medi- 
terraneo Ita la Torre di Macchia Tonda 
.e hf Tórre Flavia. . 
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l TENTO o AUFENTO. Fiume della 
provincia di Veli e (ri. 

Scende dalle montagne cbe stanno a 
settentrione dello paludi pontine, presso 
le Casenuove, Ira Serre e Sormoneta. In- 
feriormente a Serre è sempre navigabile 
lino alla Sua loco, ebe sla circa 8 miglia 
a ponente da Tarracìna. 11 suo corso è 
di presso a SO miglia. 

T'TTOGI.IaNH. Appodialo del comune 
di ToloniOllo.'nel governo di Sant’ Agata 
(distretto d Urbino, legariono d’Urbiuo e 
Pesaro)! - . ' 

Popolazione, 281 , abitami. ,, . 

Giace nella Vallata-dei fiume Marecchig, ' 
presso ai confini settentrionali della pro- 
vincia, lungi da Tolemcllo A miglia, e 9 
da Sool’Agata , dal lato di greco. 

CGIUGÌNO. Appodiato del comune di 
Sant'Agata, pel governo oino(iinio(distrelto 
d.’Urbino, legazione d Urbino e Pésaro)- 
. Popolazione,- 167 abitanti. _ 

E situato alle laide occidentali dei monti 
di (.arpe gna, circa’ 2 miglia a greco dà 
Sani’ Agata. . ; 1 '■ . 

UMANA. 'Comune nel governo, distretto 
delegazione di Ancona, 

Popolazione 1278 ànime! 

Nell'Aluiaaiacco Statistico jdel Piceno pel 
1832 data; in aumento colla cifra di 1681. 

Fu Umana una Vasta’ 'Città già detta 
N'umana/c con questo nome indicala da, 
Plinio. Alcuni vogliono fosse fabbricala 
daiySiCjlianì prima di Ancona, altri la 
credono originala dai- Sic'ulr. ‘Meli’, antica 
città si vedono le vestigio •sul declivo 
meridionale del Monte'Copero non lungi 
dalla riva mantiima dpvedt tràlto.lp tratto, 
zi discoprono molle dollò «qe'aiìlicUilà' ri- 
maste sepolte. ’ 

Miserandi sono gli avanzi di questo 
florido romano municipio, ette fu già sede 
vescovile, essendovi stalo il primo-vescovo 
nel A83 sotto S. Mario, e T ultimo nel 
1422- sotto- Marlino V. Serba tultavta .il 
titolo di città vescovile, comecché riunita ; 
sino dal 1422 a quella di .-Attenua por 


bolla del sopradctlo Martino V, 'anzi il 
Pastore Anconitano prende da essa il ti- 
tolo di conte. . i ' . • 

E qui dove esiste l’insigne simulacro 
del SS. Crocifisso, cbe tanti denomina- 
no il cracilisso di Sirolo, e ebe ba grado 
di essere oKreumdo miracoloso. 

Il territorio di Umana è in eolie ed iti 
piano cd ha una superficie di rabbia ro- 1 
mane 838 le-quali particolarmente danno 
di prodotti grano, vino, grano turco e 
fava. , . «’ . , 

U’cstimn rabico di Umana' è di 

se. ro. 80,803. 98 
Il cortsuntivro ' comunale pel 

1830 era di so. ro. t ,01 7. — 

Porlo. Varcata la punta più sporgente 
del Coperti, distante circa miglia 9 dalla 
In n terna di' Ancona la co-ta si volge ad 
essa e dopo due miglia si rinviene il 
porto ili- Umana. 

Ivi .danno fondo le piccole barche al 
coperto dai venti di ponente e di mae- 
stro, rimanendo eziandio alquanto riparati 
da quelli settentrionali. 

URBANI A. Governo nel distretto d’Ur- 
bino (legazione id’Urbino o Pesaro). ‘ ■ 

Giace nella parte montana inferiormente 
all’ apcor pi» montuosa regione ^ Feret ra- 
na, colla quale confina dal lato di scltcn- 
•trione, mentre ha a greco il governò di 
Orbino, a levante c a mezzogiorno il go- 
verno di Cagli, a liberei» il distrelto di 
- città di Castello nella delegazione di Pe- 
rugia, a ponente' e maestro la provincia 
d’Arezzo nel granducato di Toscana. 

• É attraversato in tutta la sua maggior 
lunghezza dal fiume Metauro. clic nasce 
alai monti i quali no occupano, la parte 
più occidentale, scorre diretto verso le- 
vante, ed oltrcpassalai dì poco la città di 
Urbania entra nel territorio d’Urbino. il 
corso -di. questo fiume è per entro ad una 
vallata di varia larghezza, ma clic spe- 
cialmente tfa Mercalcllo e Urbania si fa 
.più ampia e presenta T aspetto di molla 
fertilità e d’accurata coltura. 


.Digitizèd by Google 


ix7*! ■ imjs 

Sogno la direzione do! Molauro mia 
I lenissima strada, elio è la provinciale di 
toscana, la quale da Urlìi no metti! a Borgo 
Sau Sepolcro ed Arezzo. 

Comprendonsi nella giurisdixiohedi qtte- 
sio governo i seguenti comuni ed ap|x>- 
diali : • 


•'£«e 


Urbania, cnpohtofjft 

Orsajola e Mimtù’go, appodiulu 
IVgho 
Uurgo Patte 
Fidano I 

fz'j moli 
Palalo il 
Pachili le 


' Mucci ajlimli “ li 


crpetell" 

•'.astri della Pieve 
Guinzu 
(r r; Melolh . 
i Mòrltedulf! « ■ 

; Valle Bona 
Piolibico * , •’ 

Monte Crino 
Offredi , ' r . 

Pecora ri 

Sant'Angolo in Vado 
Baduccarò 
Monte Majo • < 
Popolazione, 12302 abitanti.' 


apportali 


apportali 


appattiati 


, • ' ' I ' J 

Il comune d'Urbania ha una .popolazio- 
ne di 3708 abiianti 
Il suo territorio è piuttosto sterile «iella 
parte moni uosa,' dove non produce e. he 
ghianda, pascolo p legna' .da fuoco; ma 
nella pianura Hip est e mi osi sulle rive del 
Molauro è fertile e ben -coltivalo a ce- 
reali ed a viti. f _ • ,• 

Fra le produzioni minerali va notala 
una qualità di terre argillose rosso che 
riescono mollo atte aita fabbricazione ili 
tassellanti .e stoviglie, 

Urbania , città vescovile, c.ipotuogo'del 
governo. . t 

(vince iil 53° 50’ 85” di latitudine ed 
al 30" 03’ 57 di longitudine. 

Dista IO miglia a libeccio da Urbino, 

6 a levante da Sant’Angelo in Vado, e 42 
a maestro da Cagli. Vi passa- la strada 
provinciale di Toscana.' 

È questa nna piccola città, fabbricata ■ 
sulle me del Melutiro, che presenta Stra- 
de abbastanza ampie e spésso fianehegr 
gioie di portici, decenti abitazioni u qual 
che edificio assai notevole, 'l’ale è spe- ' 
cialmenle il sontuoso palagio degli anti- 
chi ducili d'UrbinO, erettovi, da Federico 
111 di Montefeltro, che fu dimora predi 
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Iella di ideimi tra i suoi successori Cu 
delizioso parco muralo vi aggiunse Fran- 
cesco Maria 11 Della llovere, e nel pros- 
simo colle un'. mirila villa con giardino 
e cacce riservate. ■■ 

Fra le 'chiese sono da ricordare, oltre 
la cattedrale, quella dei minori osservanti 
e l’ altra dot chierici minori, dove si vede 
la Intuba dell’ùltimo dpea Francesco Ma- 
rni tl. 

I.a regione in etti giace Urbania, fu in 
aulico abitata dagli Urbinate $ Meluareu- 
sex, i quali vi ebbero, una fitta principale 
delta pileria, elle aìeuiii credono sorges- 
se alle falde del monte Boccetta, presso 
alle rivo del fiume (àio pano, e ne rinven- 
gono in quel luogo le tracce. Questa Citta 
sofferse l’ultimo eccidio «elle ru ville dei 
Goti, onde i suoi abitanti diedersi a co- 
struirti un castello detto dulie Ripe. Di- 
venuto nei tempi di mezzo Gasici delle 
ilipe stanza ed astio dei guelfi di quelle 
contrade, ebbe nemici gli Urbinati, fau- 
tori caldissimi di parte glnlieUiiia; i quali 
mossergli guerra e lo distrussero. GH 
abitanti dispersi e fuggiaschi implorarono 
I aiuto ili Guglielmo Durante, -legato i sui- 
ti li imi in Romagna nell’ alino 1284, ed egli 
lì accolse nella sua protezione e sommi- 
nistrò loro larghi mezzi per riedificarsi 
la tèrra, che pof.eja,ptve$ei) nome di Castel 
Durante. Questo aecresciutp di popoli e 
'riputazione fu il capoluogo della provin- 
cia appellata ; Milita Imbatta, a cagione 
delle molle travi d'abete elio si tagliava- 
no in su quelle mobUgue e elle per i! 
Tevere si portuvano a Rumai per esservi 
adoperate nelle grandi costruzióni di . quel- 
la città. Comprendeva questa regione, ol- 
tre Castel Durante, Men-atello, Sant’ An- 
gelo in Vado, Castellunaro, .Sasso Uorbaro, 
ed eslendevasi da una |i,ifie iinò a-Saul'A- 
gaia. Macerala Felina, -<wll’ altra fino al 
monte Nerone ed ai territùria di Cagli 

Signori della massa, Traìjaria, sino ilatla 
seconda metà, del seguili XI il, furono i 
Braricaleorii', 1 quali ebbero tanta potenza 
thè rnmpelèrimu colla famiglia ili Houle 
febib, si im pareo taro mi con essa, e con 
essa parimente guòrreggiaropo diverse 
volte. Sia cnil’ andar del tempo ne fuVomi 
dispogliali di in die tcVre e castella , e da 
ultimo tutta la signoria passò. nelle inani 
dei Fcllreslgu, per il. matrimoni». di Gèa- 
lite lìglnlofa di Bartolomeo 15 ranga leoni 
con Federico figliò di Guidaulouio, e ]>ai 
duca, d’ Urbino. . 

.Sebbene, per tale avvenimento cessasse 
Castel Durante da’!’ esser capo di una se- 
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parala signoria, non per questo decadilo 
dal suo fiore. Che anni molti favori e molli 
abbellimenti. come si è aecennalo, ebliesi 
dai duelli urbinati: i quali vi promossero 
eziandio te industrie, e segnalamenti' quel- 
la delle majoliche dipinte, che divenne 
rinomatissima per la eccellenza delle pii-' 
Iure con che si adornavano. L'ultimo duca: 
Francesco Maria II vi soggiornò, il più 
della sua vita, e morendo, fece dono al 
comune della sua magnilira biblioteca, che 
fu poi dal papa Alessandro Vii fatta tra- 
sportare nel Vaticano. _ • 

Quando Io stato d' Urbino fu incorpo- 
rato nei domimi della sauta sede (1824) 
il pontefice Urbano Viti ■elevò al grado 
di cillà Castel Durante, ebe cambiò quindi 
il suo nome 1 ih quello d’ (Jrhania. 

La novella città fu -decorala del seggio 
vescovile insieme con Sant'Angelo in Va- 
do, intitolandosi il vescovo da ambedue 
le città-, ed alternando; ogni semestre la 
sua residenza in ambedue. (V. art. SiittC 
si ni) e lo in f'iftfo),. ■ •' J y 

Urhania è, patria del cèlebre Franrcsro 
Lazzari, dell» bramante, il grande- restau- 
ratore dell' architettura. 

CUBINO Jì PESARO. Legazione. ' 
"trovasi posta questa provincia Ira la 
Romagna' da un lata e la Marca e l' Um- 
bria dall'altro e- giace, quasi per -intero 
nel versante oiiènlrlle della centrai catena 
Appenninica. <■. -, 

Le formano confine a tramontana la le-' 
gaziprie di. Fori,) c il territòrio delia pic- 
ciola .rèpubblica di San Marino; a greco 
il' in a re 'Ad ri a fico ; ’n legante e scirocco le 
provini-io d'Ancona e di Macerata; a mez- 
zogiorno e libeccio la provincia di Peru- 
gia; a 'ponente la provincia d’Arezzo nel 
granducato di -Toscana. 

La sua formò è fissai irregolare, offren- 
do i suoi confini frequenti sinuosità ed 
'alternandosi ili molli angoli ora sporgenti, 
.or rientranti..- ' .'• 

L'estensione ifctla superficie è di ro- 
mane miglia quadrate 18(0. 3: estensione 
die Supera quella di tulle le altre pro- 
vinole della Stato, Iranno quella ili' Roma, 
considerando' l'Agro e la ('.mnacea, conte 
tòta sola provincia, e quella di Perugia, 
che di' pnco l’avanza. - ’. 

i Lo maggiori distanze ette inoontransi 
l>cr entro al suoi confini, ralrolate in rella 
linea, u prese quasi ad angolo retto, sono: 
dalla frontiera Toscana a | tot) cole di Ca- 
stel d’Elc), al confine ultimo della pro- 
vincia verso quella d’Ancona, cinque mi- 
glia inferiormente a Senigallia, miglia 67.:‘ 
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dalla punta delle Cabine in quel di Pe- 
saro, alla punla estrema che fa col suo 
angolo meridionale il territorio di Cult- 
bui, poco inferiormente al villaggio di 
(Incorrano, miglia 05. 

La popolazione era . secondo l'Indico 
Alfabetico, pubblicato nel 1 8a0 di ‘2 ‘13. 808 
abitanti: onde per questo rapporto va an- 
noverata tra le prime dello Stalo, non 
incontrandosi una popolazione' superiore 
elte nelle prnvineie di Bologna e di Roma. 

Mosti * Valli. , • . 

Là giacitura di questa provincia è va- 
ria; perché se in molta parte ella è si- 
mile a quella elle generalmente incontrasi 
nelle Marche, e presenta molle successive 
serie di poggi e rolli, separala da vallate 
di fiumi decorrenti con degradata pendenza 
al mare, se ne differenzia poi in altre 
parli, clic trova n-i costituite Ira i più alti 
monti della grande catena appenninica o 
le sue immediate diramazioni. la primo 
di queste condizioni topografiche incon- 
trasi* nei distretti di Pqsaro, Fano e Se- 
nigallia : la seconda in quelli il ‘Urbino e 
,di Gubbio. 

La catena principale dell’ Appennino 
corre pel lato occidentale della provincia 
a cui appartiene tutto quel tratto clic c 
tra gli altissimi gioghi della Larpcgna u 
del monte Cucco. I punti culminanti sono 
i seguenti: 

monti latitudino longitudine .'.Ile 2*3 

„ », ‘ . ini livcUto 

del mari; 

Carpegna 43“ 47 53” 20» B2'37” in. 1400 
Nerone $3»'33’20" 50" 3’ 0" ISoft 

Arnie , 43° 28 40’’ 30“ tt .30” >. 1070 

Corno 43“ 27’3 1” 50" 12’20”- l> 

Catria . 43» 27"40’’ 30M3't 1” >■ 1892 

Cucco 43» 22' 0” 30° t7” 0" » 1025 

Appartengono questi monti, secondo io 
investigazioni dell' ingegnere A. Rutili 

Gentili, alla classe dei terreni seenndarii, 
e precisamente; quanto al Carpegna, alle 
stratificazioni superióri comprese sotto la 
denominazióne di cretacea , o meglio ìper- 
calcare; quanto agli filtri monti, alle stra- 
tificazioni inferiori, -comprese sotto la de; 
nominazione di calcari appennini. 

~É poi da notarsi che il monte Gorpc- 
ghà sebbene faccia seguito a|iparcntemcnto 
alla catena occidentale appennina , delta 
altrimenti Uijibrò-Pieena, resta dalla' me- 
desima diviso per un tratto notabile delle 
formazioni- terziarie inferiori c medie che 
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sormontano la detta catena. La forma del 
monte anziché essere allungata; come nel- 
l' ordinario, nel senso della catena di cui 
fa parte, lo è quasi in senso ad essa per- 
pendicolare ed annuncia perciò un parti- 
colare carattere di sollevamento. 

Due altri monti debbonsi ricordare tra 
i principati e certo tra i più notevoli, che 
sorgano in questa provincia» sono iljP/e- 
tralata e il Paganuccio. i 
Il primo 6 al 45° 58' 0“ di laliludine 
e al 50° H’ 0'’ di longitudine; il secondo 
al *5° 57’ 50" di. latitudine c al 50° IV 
20” di longitudine. La loro altezza non è 
stata ancora determinata. Sono essi due 
parti pressoché eguali della. montagna del 
Furio, divise tra loro per mezzo del pro- 
fondo burrone entro cui divalla il fiume 
Candigliano e corre la via Flaminia, che 
passa pél famoso Ir j foro, pur esso detto 
del Furio. E questa una delle piu straor- 
dinarie appendici delia catena Appennini!, 
da dove si distacca per andare a formare 
l’ allineamento della catena occidentale. 
Le spalle dei due monti sono perfetta- 
mente omologhe, dappoiché laddove' una 
si trova in cavo ,¥ altra ile è in rilievo; 
segno manifesto che questo burrone a si->; 
milito. Ime di molti altri, è dovuto ad uno 
schianlauienlo. i/ 

La maggior valle che esiste nella pro- 
vincia è quella del Melaiirp, olle da Foó-. 
sombrone si estende fino alia marina, av- 
vicinandosi alla quale va acquistando sem- 
pre più consistevole ampiezza.- Di minore 
estensione sono le valli dei Misa-ncl ter- 
ritorio di Senigallia, della Foglia in quello 
di Pesaro, e le altre che.di tratto in irai!» 
vengonsi aprendo, lungo le rive dei fyiini 
anche nella parte montana della delega- 
zione. . -, . 

Fieni. 

*1 Fiumi principali dclfa provincia séno 
i seguenti cui riportiamo nell’ordine con 
che si succedono, procedendo dal nòrd 
a| sud. 

il Parecchia ha là sua origine alle 
pendici orientali delle' cosi dette Alpi 
Toscane, d'onde dopo breve tratto entra 
nei confini dgllo Stato Pontificio e scorre 
di mezzo alla dirupata regione dèi Mon- 
tcfeltro, quindi accresciuto di copiose 
•eque entra nel distretto di Ridimi e va 
a scaricarsi in maro. Percorre nulla pro- 
vincia d'Urbino o Pesaro circa miglia 2t. 

Il Foglia detto anticamente Isauro, di- 
scende pur esso dalle suaccennate pen- 
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dici degli Appenditi' Toscani, qnal rivo 
montano a^sai povero' di acque vive; ma 
poi successivamente ingrossato dai molti 
torrenti del Mòntefeltro , procede oltre 
' nel suo còrso, conservando però piutto- 
sto carattere di torrente che di vero fiu- 
me, essendo che i detti influenti non gii 
arrecano ancora tribolo di acque copiose. 
Dopo attraversate le regioni dell'Urbinate, 
entra il Foglia nel Pesarese , ove si al- 
larga in aperta valle, e va a metter capo 
nell'Adriatico presso alla città di Pesaro 
con foce ormata di moti che costituiscono 
il porto canale, il corso di qdeslo fiume 
è per miglia » nel territorio toscano , e 
per 50- nella provincia d'. Urinino e Per 
saro. - -\v • . .v" 

Il Mttauro vicno formato dai due rivi 
Meta ed Auro i quali discendono preci- 
pitosi dalle 4lpi Pennine che dividono 
l'alto Urbinate dal territorio di Città di 
Castdio, e. si uniscono in un sol corso 
presso Borgopace. Di là il fiume si di- 
valla nei territori -di Urbania e di Fer- 
mignano,, e giunto in quello di Fossnui- 
bronq -s’ingrossa delle acque del Caudi- 
gliano già unito al Canti a no, del Bosco 
e dèi Èurgno. piscetjdc qùjndi nelle vasle 
e feraci pianure di Fino, « ri getta nel 
piare due miglia -inferiormente a questa 
città, La lunghezza del suo corso é di 
circa miglia et.' 7r . 

’ Il Cacano ha sua’iirigjrié nella- dirupata 
china orientale del (latria, al di sopenti! 
Serra Sant’Abbnndio ; 'ed adagiando .per 
tempo il suo corso defluisce nei. piani di 
Pergola, indi in quelli di Scuigaltia, su-, 
periormenle alla quale città poco p'iu che, 
tre miglia si -scarico in marc' dòpo , una 
lunghezza di corso di miglia 57 circa. 

Il Mita deriva dal pendio orientale dèi 
-monti il Arceria nella provincia d'Ancona, 
per entro -ai- cuf'confini scorre per mi- 
glia 10. Percorre quindi per 8 miglia il 
distretto di Senigallia e sf 'gótta nell’ A-- 
driatico. formandovi il porto canale 4' 
quella città.' . 5 - ì. » " » 

Vuoisi, notare da ultimo che una ’pic- 
ciòfa pòrte delle acque della - provincia 
npn si versa nell’ Adriatico, ma nella valle 
del Tq*c‘re ? 'e, per ménti» di questo fiu- . 
me, nel Mediterraneo. Sono questi alcuni 
piccioli rivi di quella parte del territorio 
Eugubiho, ehd giace j nei versatile ocri- 
denlale della catena appenninica, la quale 
piegando qui maggiormente verso scirocco, 
cèssa di segnare, dal lato d’ occidente il. 
limite estremo della provincia , siccome 
fa superiormente. . 
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Cium geologici. 

’. i '■ . . : ■ 1 

Questa regione fino ad una distanza 
assai notevole dal uiare è costituita da 
terreni sedimentali di origine marina o 
fluviale, i giacenti in piano orizzontale. 
Sono, questi i terreni cosi detti supercre- 
tacei superiori, c di antica alluvione, os- 
sia, come altri dicono terziari! superiori 
e quaternarii , c si compongono di vasti 
depositi di sabbia color giallo e di marne 
subappènin'e. 

I piani di questi terreni nel prolun- 

garsi verso ('Appennino, incontrano i sol- 
levati risalti dei terreni terziari! inferiori, 
nonché i terreni cretacei superiori , ad- . 
dossale generalmente al medesimo Ap- 
pennino, come vcdesi net Monte Feltro c 
nel monte di Carpegna'; ma talvolta giun- 
gono a toccare le rupi appennine pro- 
priamente dette internandosi ancora, tra 
i monti, siccome avviene nella regione di 
Pergola. " . • I 1 

La formazione appentlina ohe s'incontra 
generalmente, risalendo dalla parto ma- 
rittima o subappennina alla montana, 
viene annunciata da poggi di scaglia o 
galestro grigio e rosso ocraceo , distesi 
generalmente alla base dell’ Appennino 
lapìdeo, e tanto più sviluppati e salienti 
verso il giogo della catena . '■ quanto piò 
< si procede verso settentrione. f Ed infatti, 
oltrepassatf i monti di Pietralata c di 
Nerone , il. galestro (o creta inferiore) 
ginngc a formare esso solo il sommo 
giogo dell’Appennino, ed a costituire al- 
meno apparentemente tutto il corpo della 
catena. Inottrc’lp stesso terreno cretaceo 
soperiore, vale anch'esso , benché assai 
più tardi del galestro, tanto più verso il 
giogo dei monti, quanto più si procede 
verso setleulrione. 

II carattere della rupe appenuiua è 
prima -una calcarea bianca quasi schietta, 
indi, una calcarea leggermente grigia, 
rilegata da vene apatiche, dipoi una cal- 
carea assai riliciósa , ordinariamente se-- 
micristallina, a lungo a luogo magnesiaca 
e priva di gratificazioni. * " , ‘ 

Venendo ora a ragionare dei fossili, e 
prima di tutto di quelli che si riUveits 
gono nelle formazioni appendine o se- 
condarie proprianlente dette, deesi notare : 
come i monti di.qqesta provincia siano 
ricchissimi dr fossili specialmente ammo- 
nitici , trovandosi le roccie del monte di 
Pietralata abbondanti di Ammoniti di 
grandi dimensioni, e quelle dell’Appen- 
stato pontificio 
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nino di Cagli ricche degli stessi fossili, 
di dimensioni minori, ma d’immensa va- 
rietà. 

Nel sistema cretaceo inferiore sono co- 
muni antiche piante marine petrificate. 
Nel cretaceo superiore sono più reperi- 
bili, benché non tanto frequentemente il 
pccten lamellosus , il catellus lumacchi e 
la trigenia scabra , notandosi di più che 
molte di tali roccie sono quasi per in- 
tero costituite di frammenti di piccole 
conchiglie. La calcarea sub appennina 
delle falde del Carpegna e del Montefoltro 
sono roccie di questo genere, cioè calca- 
ree poiitalmicbe. 

Nel terziario inferiore abbondano più 
che altro le filini: 11 terziario superiore, 
specialmente il più antico, è molto riceo 
di conchiglie, 'non essendo raro il tro- 
vare in alcuni luoghi: lé roccie di questo 
terreno costituite più che per un terzi» 
della loro massa dalle spoglie di tali ani- 
mali, come la sommità del Sasso Si mone 
nel Montefeltro, che è costituita di ban- 
chi gonfalitici enormemente carichi di 
ostriche, di pettini di venere ecc. 

Infine nei terreni quaternarii si rin- 
vengono talvolta le spoglie di antichi 
quadrupedi, oggi indigeni dei climi tro- 
picali, come denti di bove uro, ossa di 
elefante, di rinoceronte ecc. 

Pnoin-ziom MISERALI. 

/ * 

Il zolfo è 'il più importante dei pro- 
dotti minerali della provincia. Trovasi in 
molte località, ma abbonda specialmente 
nel Montefeltro, dove sono in attività pa- 
recchie cave assai fertili. In Urbania si 
trovano delle terre argillose rosse, dalle 
quali si ottengono vasellame e stoviglie 
in opere ordinarie. Altre terre colorate 
si cavano nei territori! di Pesaro'e d’Or- 
bino. A Monte-Baroccjo nel pesarese esi- 
sterò due cave di {pietra semisulfurea, 
che dopo cotta in apposita fornace e 
quindi minutamente polverizzata produce 
la sostanza gessica, della quale si fa òso 
grandissimo. 11 gesso incontrasi abbon- 
dante in quel di Pesaro, d’ Urbania, ' in 
varii luoghi del Montefeltro e nel seni- 
galliesc . il travertino e varie qualità di 
marmi a Fossombrone , Gubbio., Cagli , 
nei monti Catria e Cucco e nel Monte- 
feltro ; nel Catria e nel monte Cucco 
predetti e nel monte di Lamoli, v'ha 
ferro ; e rame , nell’ultimo de’quali luoghi 
gli ultimi duchi d’Orbino attivarono delle 
escavazioni, ed ebbervi ferriere e fornaci. 

475 



1578 CRB 

In quel di Senigallia il quarzo jalino o 
cristallo di monte': finalmente si hanno 
copiose traode di carbon fossile nei tcr- 
ritorii di Cagli, Pergola , Macerata-FeHria, 
Pennabilli c nel monte Catria. 

Quanto alle acque minerali, poche ‘ se 
ne scopersero : pure ve n’ ha aldine in 
qualche località del Montcfeltro, e varie 
nel territorio di Sinigailia, tra le quali è 
più pregiata quella solforosa , delta di 
San Gaudenzio. 

Colminosi agrarie. 

E’ facile comprendere come in una 
provincia che estendesi per così varia 
giacitura di suolo, debbono queste con- 
dizioni grandemente differenziarsi. I.e 
grandi montagne delia catena appenninica 
pono' infatti o al tutto alpestri , o rico- 
perte di selve, o produttive ' soltanto di 
pascoli. Di terreni non molto " fertili in 
generale sono costituite le colline, ma- 
esse vengono colpivate con singolare in- 
dustria. Le vallate poi dei fiumi, e spe- 
cialmente quella piu ampia del Mclauro, 
sono di lor natura ubertosissime. 

Nel territorio urbinate si coltivano ac- 
curatamente le viti, gli olivi ed. i gelsi, 
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e si hanno -ottime pasture per animali 
bovini e suini, che vi' si alimentano in 
gran numero; come avviepe pure ne 
territorio di San beo ed. in altri luoghi 
del Montefeftro, ne'qnali un altro impor- 
tante prodotto è quello dei formaggi, del 
selvaggiume c ilei pollame. Più scarsa- 
mente coltivato si offre il territorio di 
Cagli; pur nondimeno esso c attissimo ai 
pascoli; ed infatti i duebi ' d’Urbioo ivi 
tennero la razza dei loro cavalli. Florida 
è la pianura che soggiace a Gubbio. 1 
dintorni di Pergola mostrano .l'industria 
1 degli agricoltori ; la quale anche più ani- 
mata appare nei colli de^fancse e spe- 
cialmente del pesarese. I.e pianure di 
questi ultimi- territorii e quelle di Seni- 
gallia sono feracissime zi ugni maniera 
ui cereali-e di saporitissimi erbaggi. 

Ad Orciano i campagnoli traggo» par- 
tito dalla quantità immensa d'Agarici per 
prepararne l'esca, della quale poi fanno 
utile traffiep. 

Estesissima è poi, priheipalmenlr nella 
parte marittima della provincia la folli- 
\ azione dei gelsi, onde si alimenta l'in- 
dustria iyi ognora crescente della colti- 
vazione de'bachi da seta. ' 


Prospetto dei terreni che compongono la provincia. 


Semplici 

Lavorativi Alberali e vitati . 

Olivati. . . , 




rubbia **,838 
» 52,477 
>■ 3,208 


» 3,692 
» *9,020 


Ì da ghiande c castagne selvatiche » 26,600 
da fegna e carbone . . » 3l,69f 


da costruzione 
da castagne e maroni . 


IH 

. . z> 80 


Vigneti 

Pomeli, giardini, orti e ville 
Sterili 


n„, . • ij Fiumi, torrenti, canati, eie.-. • » 7,072 
,<u i Strade e fabbriche pubbliche >>-. 232 


79,893 


53,712 


67, *22 
80 ' 
593 

2,28* |. 


7, SO* 


199,688 
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Prospetto delia produzione in generi annonarii. 

• ‘ 1 



Per villo degli uomini. 

. 

* 

Grano . 
Granturco 
Riso . . • . 

Lupini . 
l'ava . , 

Farro 
Lenticchie 
Cicerchie 
Ceci, , i- 

Fagiuoli 1 

, ■ . i rubbia 

. . . » 

, . . a» 

• . . . »> 

.S . . » 

• . , • . M 

, . . » 

• l 

• . • .. A 

. • , ( * n 

134,773 
. 78,566 
8 
130 
18,626 
442 
3tlf 
• 768 
719 
2,247 

.. 1 

t •% 

• 

Totale . 

• ... 

233,394 


Per vitto delle bestie. 



Favella . 
Biada 

Orzo . . 

, { . , , V 

•* . ’ , . • » 

. % f % » 

1,007 

626 

6,274 

* r 

r 

• ' Totale • 

, ' , 

7907 


Da questi dati statistici , posti a con- 
fronto tra loro, 'e con la cifra della po- 
polazione, stabilita dal Galli nel lfc40 a 
229,0119 abitanti , si hanno i seguenti ri- 
sultati : . 

La popolazione sìa alla superficie, come 
abitanti i ,14 sopra ogni rubbio ; 

quanto alla produzione totale in generi 
annonarii', si ha rubbia 1,20 per ogni 
rubbio di superficie; 

.quanto al rapporto fra il prodotto in 
generi per vitto degli uomini ed il nu- 
mero della popslazione, si ha rubbia 4,01 
por ogni individuo. 

Considerando poi questi tre elementi 
i^ confronto dcljc altre provincie dello 
Stato v si avrà : 

che la provincia . d’ Urbino e Pesaro , 
sebbenq conti una popolazione assoluta , 
superiore a quella di qudsi tutte le altre, 
pure relativamente alla superficie è me- 
diocremente popolata, tenendo fra di esse 
il dodicesimo luogo; 

< che in poco miglior condizione si trova, 
quanto al rapporto fra la superficie ed il 
prodotto in generi, annonarii , nel quale 
tiene il decimo luogo ; 
che finalmente non trovasi - molto fa- 


Totale generale 2(1,301 

vorila nel rapporto che è tra la quantità 
dèlia produzione in generi annonari! ed 
il numero degli abitanti, per la parte che 
tocca '' a ciascuno di questi , perchè an- 
che sotto tale aspetto , essa non occupa 
più che T undecimo' posto tra le altre. 

Stata del bestiame .esistente nefla prò v. 

Vaccino 

Buoi aralorji . . 21,736 

Vacche . '. . . . 18,497 
Manzi e Vitelli' . . 18,427 • • 

. ; . .83,660 

Cavallino 

Cavalli ... 5,338 . . 

Muli , 806 

Somari ..... 3,908 


6,782 

. Pecorino 
Pecore ) 

Castrati ! . . , ' . . . . 188,298 
Capre ' 

Suinp . /. . 46,398 

. , , Totale 298,108 
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Prospetto indicante i furti campestri , colla distinzione di quelli commessi dai con- 
tadini da quelli commessi da persone di qltrc classi negli anni 18*0-44. . 

t'urli campestri commessi .dai contadini. 


l‘ ■ /• 

Numero dei delitti 

Numero delle persone implicate 

Rapporto del tot. delle 
persone implicate so- 

• 


uomini 

donne 

totale 

s - ' \ 

pra ogni 10,000 del 
tot. deila rlspet. clas. 

Denunciati . . 

V *81 

378 . 

70 

448 

19 • 

Giudicati . 

! 473 

• '408 ' 

87 

*72 

. - 29 

Condannati . 

4.75 

i 

343 

i . 

• 55 

. 348 

' ' ,1 

18 


► * * 

Furti campestri commessi da non contadini 

‘v , 

Denunciati ., . 

. MB 

. 293 

88 ’ ' 

' 381 ' 

. 43 , 

Giudicati .-t\. 

949 

312 

79 

391 

y *9 

Condannati v. . 

' . • 431 

" to* 

“ v ' 

• 58 I. 

140 

18 


t Strade ' 

Strade nazionali. 

Due sono le strade nazionali che at- 
traversano il suolo di questa provincia-, 
cioè la Flaminia, che denouiinansi delle 
Marche e quella detta del furio. 

Entra la Flaminia nella provincia al 
ponte del Tavollo o Taullo , nel confine 
colto provincia di Forlì, ove abbandonan- 
do, la. piccola vallata di questo torrente, 
ascende per le pendici dei colli della ca- 
tena denominata delle Cabine al dorso 
della medesima, valicato il quale, discen- 
de dall'altea parte verso la vallata del 
tog\ià, che èssa tragitta' sotto le mura di 
Pesaro a mezzo di un ponte di opera 
murale. Traversa questa città, salisce e 1 
varca il monte Ardizio,' dà dovè ?ji di- 
stende sino alla sottoposta spiaggia del 
mare , che essa costeggia fino alla, città 
di Fano. Qui si diparte in due rami, dei 
quali l’uno prosegue l'andamento del lit- 
torie, traversando la citfà di Senigallia 
e tragittafido'i fiumi Metàuro, Cesauo c 
Misa; quindi abbandonati i confini della 
provincia quasi cinque miglia inferior- tri B. 38, nell'altezza' fino al vertice del 


mente a Senigallia si continua nelle de- 
legazione 'd'Ancona, di Macerata e di Ca- 
merino,' insino a Foligno, dove si riron- 
gjunge coll' a'Rro" tronco che fu detto di- 
staccarsene a Fado, e che denominasi del 
Furio. La suà lunghezza dentro il terri- 
torio della provincia 6 di miglia 57 : lij 
larghezza di' metri V', la pendenza mas- 
sima nelle salile e discese dei colli delle 
Cabine e dell' Ardizio di 8 per 100. Tran : 
ne che in queste due località, la strada 
corre sempre in p’ertetta ' pianura! i " 

Il ramo del Furio si dirige dalla detta 
città dt Fano- sopra Fossombrone, ed oltre- 
passatila -di tre o quattro miglia, traversa 
una falda del monte di Pietralata (chia- 
mato aulicamente monte di AsdTubale, 
perchè ivi questo capitano cartaginese fu 
dai romani, sconfitto) che gli schiude il 
cammino a mezzo di una galleria -o foro, 
scavato nel masso. Appartiene quest’ope- 
ra agli antichi romani e precisamente al- 
l’ imperatore Vespasiano, come resta com- 
provato dalla iscrizione che vi si trova , 
verso. Fossombrone, ed è esoguila a tutto 
scarpello! Misura questo foro nella lun- 
ghezza metri SS. »». nella larghezza me- 
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sott’aroo metri ». »». Poscia giunge que- 
sta strada a Cagli, onde prosegue il suo 
cammino per Cantiano Scheggia e Costac- 
ciaro fino al fosso denominato della Sirca 
sul confine della provincia di Perugia. La 
lunghezza di questa strada è 'di miglia 
B3: la larghezza varia dagli 8 ai il metri; 
la pendenza massima giunge al 13 per 100 
nella salita della Scheggia. 

Strade provinciali. 

1. La strada di Toscana, divisa in tre 
distinti tronchi de’ quali il primo detto 
Urbinate mette dal villaggio delle Fab- 
brene, a sinistra della nazionale Flaminia, 
un miglio al di là di Pesaro sino ad Or- 
bino: -il secondo denominato strada Ur- 
Immense va da Urbino od Urbani;» ; il 
terzo detto strada di' Toscana principia 
da Orbania, passa per S. Angelo in Vado, 
Mer catello', Borgo Pace, Lamoli , ed ha 
termine al punto detto Rocca Trabaria, 
posto sul vertice deU'Appenninn, al con- 
fine con la Delegazione di Perugia. La 
luhghczza totale è di poco oltre alle mi- 
glia Bfl : la larghezza varia dai metri 7. 
1,3 ai B. 1,2. — 2. La strada di Calmaz - 
zu va da Urbino al borgo di Calmazzo , 
posto sulla nazionale Flaminia tra Acqua- 
lagna e Fossombrone, ed è lunga oltre 
a 9 miglia. — 5. La strada Eugubina co- 
mincia a sinistra della naziohale Flaminia 
del Furio presso alla terra della Scheggia, 
sale a Gubbio c di là si continua sino 
all’ osteria delle Casacee nel confine con 
la delegazione di Perugia, ;pc.r la lunghez- 
za totale di miglia 20 . — 4. La strada 
della Branca inette parimenti da Gubbio 
al.confine della provincia perugina, e pro- 
priamente al ponte sul Ciliegio. Lunghez- 
za miglia 8. i,2. — B.-La strada della 
Pergola delta del Cesano, si distacca dalla 
nazionale Flanjinia delle Marche, presso 
al ponte del fiume Cesano, passa pel borgo 
di MoDte' Porzio, per San Lorenzo in. Cam- 
pò e per la. città di. Pergola, indi prose- 
gue sino al confine della provincia ma- 
ceratese. .Lunghezza miglia 30. — 0 Là 
strada di A\ 'cecia comincia al casale della 
Pacchiona, a sinistra della Flaminia près- 
so Senigallia c fermine al, confine 'della 
delegazione d’Ancena. dopo percorse "mi- 
glia 8- 3,». — 7. La strada di THondaeio 
ha principio da Fossombrone , passa per 
S< Ippolito, Sorbolongo, Barchi, Monda- io, 
, QrCiano, e termina alt’ incontro con 1 al- 
tra provinciale della Pergola. Lunghezza 
miglia 1B 1,3. - — ‘8. La strada del pedo- 
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cottale di Pesato, lunga un miglio, prin- 
cipia a destra della FlaminU presso alla 
porta della città, e costeggiando il canale 
giunge allo squero , clic sta presso allo 
sbocco. — 9. La strada della Marecchia, 

• detta anche del Montefeltra; in continua-' 
zione della strada provinciale di Verrnc- 
chio spettante alla legazione di Forti, f> 
dal confine delle due legazióni sin presso 
alla città di Peimabilli. Lunghezza miglia 
IB — 10 . La- strada della montagna del 
Corno, si pardo dal bongo di Scheggia e 
riesce in sulla destra della strada pro- 
vinciale del Cesano, fra la Pergola ed il 
confipe, con la delegazione di Macerata, 
Lunghezza miglia t8. 

Altre strade provinciali erano ultima- 
mente in via di costruzione. Specialmen- 
te in quelle località che più he abbiso- 
gnavano, cioè nell'urbinate e nel Monte- 
feltro. 

Strade comunitalive consorziali. 

Appartengono a questa classe la strada 
dotta di Candelora che ha principio dalla 
porta dei' Cappuccini, di Pesaro e va per 
Candelara c Ginestreto a Monte Baroccio, 
della lunghezza di miglia .14; e la strada 
di Ripe lunga miglia 4 , che si distacca 
dalla provinciale di Arcevia, a B miglia 
da Senigallia, c per Porcozzone e Ripesi 
dirige a Corinaldo nella provincia di An- 
cona. 

Sono per numerosissime le piccole stra- 
de comunali che pongono in facile coni- 
munìcazione i castelli ed i villaggi disse- 
minati per la estesa superficie della pro- 
vincia. 

Industria e couhzrcio. 

Le industrie più importami che esi- 
stono nella provincia sono quelle delie 
concie di suole e pelli che ,&i esercitano 
specialmente a Pesaro, Senigallia c Cagli. 
■e dei cui prodotti, assai stimati, si fa com- 
mercio anche coll’ estero; jo fabbriche di 
tessuti di lana di FossombroBe e delta 
Pergola , della qua|e '.ultima pitta spno 
molto, accreditati i tappeti; le fabbriche 
di barella clic producono bordati, filo- 
selli , .coperte; Jetluccie e lavori di maglia 
a Fossombrone, Senigallia, Fano ed altri 
luoghi le. corde armoniche a Gubbio; la 
manifatture .delle , spille in erbino; le fi- 
latura della j{etn, estesissima in tutta 'la 
provincia, avendqM'^ocbc parecchie filan- 
de a vaporg.a Fossombrone ed io Pesaro; 
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infine la fabbricazione delta cera lacca, e 
del cremar di tartara , le vetrerie , c le 
accreditatissime mdjolkbe e terraglie di 
Pesaro. 

Molti di questi prodotti costituiscono 
un iuìportarite ramo di attivo commercio 
coll’ estero ; ma' più d’ ogni altro la seta. 

Tra le 'fiere è celebre quella che si' 
tiene in Senigallia dai 20 di luglio agli 8 
di agosto d’ ogni annd; della quale fu già 
detto all' articolo Suugaliu.- 
Dclle alfrc fiere delta provincia ecco le 
principali, .... 

Urbino hà tre fiere: una il 2 giugno, 
l’altra lì 28, ^9 e 50 agosto, 'la tenia il 
2| diceiùbfe. ■ 

Pesaro, ne tiene' una il IO settembre. 
Senigallia ha aldune altre fiere pél bc» 
stiame, U B maggio, li té e 22 luglio, c 
il 28 agosto. , ' ' • . - ' 

Fano ha tre fiere» il (0 luglio,' il 24 
agosto e il 13 dicembre. • »> . ■ . - . 

Gubbio tiene le sue due fiere li tfi, 17 
e 18 maggio, per la festa di Sant,’Uhqldo, 
ed 11 22 settembre. 

Cagli confa cinque fiore: la prima delle 
quali li tiene nella seconda domenica di 
quaresima, la' seconda ai 10 di maggio, là 
terza ai2B, 25 e 27 di giugno, la quarta 
nella terza domenica di settembre, la quinta 
agli 11 di novembre. . . , 

Quattro fiere si celebrano in Fosso») - 
bronc il 2 maggio, 1’ 1 1 giugno, il 22 set- 
tembre ed il * novembre. 

Alla Pergola si tengono due fiere, il 3 
settembre ed il 3 novembre. 

Le quattro fiere il’Urtxmia hanno luogo 
il 28 aprile, il 2< luglio, il 2B agosto , e 
li 18, 19 e 20 ottobre. 

A Sant’Angelo in Fado se ne celebrano 
tre il di 8 maggio, il 2B giugno ed il 30 
settembre. 

DIVISIONE TERRITORIALE. 

La regione compresa in .questa pro- 
viheia fu antiehissimamente popolata da- 
gli Ambri, quirtdi dai Galli Senoni. Dopo 
Va battagliaci Santino avvenuta nell'anno 
di R. 574, od in cni la potenza de’ Galli 
fu abbattuta^ vanne in soggezione dei Ro 
mani. Caduto l’impero, fu a lungo di- 
sputata dai barbari e dai greci; e le. tre 
Città marittime furono annoverate Ira quel- 
le della Pentapoli, dipendente dall'Esar- 
cato di Ravenna. " . • ., 

Net tempi successivi mollò signorie si 
costituirono dentro i suoi confini. Tali 
, furono la contea di Carpegna, e quella di 
Montefeltro, possedute a quanto pare da 


URB 1383 

due rami ali una stessa famiglia , la si- 
gnoria della Faggiuola, posta in sull’alto 
Appennino, presso ai confini toscani ; la 
Massa Trabaria, che aveva a capoluogo 
( aslel Durante (Urbania), c comprendeva 
Sant'Angelo in Vado, Mercatello ed altri 
luoghi minori , retaggio della famiglia 
Brancàleoni ; la signoria di Gubbio , di 
cui godettero i Gabrielli; quella di Pesa- 
re, stata, dei Malatesla e poscia degli Sfor- 
za; quella di Fan»; la prefettura di Se- 
nigallia; il vicariato di Montavio. 

Tutti questi piccioli stali, tranne Fano, 
vennero a poqo a ppco a costituire il du- 
calo dTrbin». . • ' 

Duranti il régno italico la provincia 
fottìi ó tre vice-prefetture ( Pesaro, Urbino 
c Senigallia ) del 'dipartimento, del Mc- 
taurn, che aveva Ancona a capolungo. 

Nel riordinamento del governo pontifi- 
cio fu delegazione e quindi legazione, 
resta zia un cardinale , con due città ri- 
vestite egualmente delle prerogative di 
capoluogo, le quali sono Urbino c Pe- 
aki 1 1 v 

t.omprendonsi in èssa cinque distretti, 
quindici governi, novantasei comuni e 
centosctte appodiati, cosi distribuiti. 

• » • 

Distretto d' Urbino 
.Governi 7 , 

Comuni 42 
Appodiati 72 

Popolazione . . abitanti 71,808 

Distretto di Gubbio. 

Governi 3 
Comuni 18 

Appodiati 19 , 

Popolazione ...» 

Distretto di* Pesaro. 

Governi 1 
Comuni 14 
Appodiati 7 

Popolazione -. . - » 54,141 

* ' , ■ • v . 

Distretto di Fano. ■ . . • 
Governi 2 • ' - . . ' 

Comuni 8 
Appodiati 4 

- Popolazione . . » 28,833 

. Distretto di Senigallia. 

Govèrni '2 • A • ’ 

Comuni Ifl 
Appodiati 8 

Popolazione . . : » 39,ld4 

* 228,808 


t 

82,165 
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Là provincia è divisa in due - parti, 
montana c marittima. Comprende la 
prima i distretti di Urbino e di Gubbio; 
la seconda quelli di Pesaro, Fano o Se- 
nigallia. Orbino e Pesaro sono i due ca- 
piluoghi. 

Il governo risiede alternativamente in 
entrambi per mesi sci. . ' 

' Urbino , distretto. 

- E* tra i distretti della provincia, quello 
che 1 occupa la maggiore estensióne , ed 
il più montuoso. 

Confina a settentrione con la legazione 
di Forlì e con la repubblica di San Ma- 
rino; a levante eoi governi di Pesaro, di. 
Fami e di Mondavio; a mezzogiorno con 
quelli di Pergola e di Cagli; a libeccio 
col distretto di Città di Castello-nella de-- 
legazione di Perugia; a ponente con la 
provincia d’Arezzo nel granducato di'To- 
scana. • . ' • 

I governi clic lo compongono sono: ., 

Governo' d’ Urbino . .. abit. ‘22,218, 

— di FosSombrohe . •» 1 1,708 

— di Macerala-Feltria ■7,48# 

‘ — di Pennabilli , *. ’» 4,836 

— * di Sant’Agata . . » 1 8,403 

— di San Leo '. *• 6,878 

— d' Urbani.! . . . ». ,12,302 

Urbino, governo. 

Contiene nella sua giurisdizione i co- 
muni ed appodfati seguenti: 

Urbino, capoluògo. 

Gaifa i 

Primicilio [ appodiati ' 

Schieli ) 

Auditore. t . 

Castelnuovo l ‘ .. w 

San Giovanni / 

Colbordolo. 

Coldazzo i v • 

Serra di Genga > appodiail. 
"batacchio J , 

Fcrmignano. . ‘ 

Pigino, appodiato.' 

Monte Calvo» 

Monte Fabbri. 

Ripe, appodiato. , , . . 

' Monte Guiduccio. . ; . . ' 

Casa Rotonda | 

Fonte Corniate. f a PP°^ at \ 
Eelriano ■ 

. Ricece, appodiato. 

Tavoleto. 

• .ss- 
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Popolazione del governo 22 , 2 t< abi- 
tanti. . , . * 

Il -comune di Orbino annovera una po- 
polazione di 12,482 abitanti. 

Urbino, città arcivescovile, capoluogo 
di governo, di distretto « di legazione. 

Sta in latitudine al SS 0 43’ 38” , in 
longitudine al 30° 18" 20”. Disia "mi- 
glia 22 a libeccio da Pesaro 12 tra mae- 
stro e -ponente da Fossotnbrone, 30 a 
borea da Gubbio, 18 a levante del punto 
piu pròssimo ' della . frontiera toscana , 
26 od ostro da Rimihi. 

E residenza delle autorità 'governative 
e giudiziarie c di tutti quelli ebe soglio- 
. no trovarsi nelle città capitali delle pro- 
vincie: Ma siccome Urbino divide questa 
prerogativa con Pesaro, cosi le sue gn- 
torità (tranne quella del preside che go- 
verna l'intera provincia) c le sue ammi- 
nistrazioni hanno sottoposto la sola parte 
montana, come quelle di Pesaro la. parte 
marittima della -provincia. 

Descrizione. 

Sopra due aiti colli che si elevano tra 
i fiumi Metauro e Foglia sorge qufesla 
illustre città, già capitale del ducato del 
suo nome. £ cinta di mura, che vennero 
innalzate dal celebre matematico Federico 
Cotnmandino , e vennero a quel tempo 
riguardate' quale modello di buona forti- 
ficazione. Più non esiste la valida rocca, 
onde i Feitrescbi l'avevano munita, e che 
sorgeva nel luogo dove or vedesi ii mo- 
nastero dei Carmelitani: essa fu fatta de- 
molire dai duca Guidubaida 1, dopo la 
invasione del Valentino. 

Il più notevole fra gli edifizj delta città 
è il grandioso palazzo ducale (era lega- 
tizio), che ancora rammenta la munifi- 
cenza dei signori chb lo fecero erigere ; 
sebbene più nqn racchiuda quella ric- 
chezza di artistici pregi che Un di la 
ardornava.' È opera deli’ architetto Lucia- 
no di Lanzana. 

La chiesa cattedrale, fu riedificata nel- 
la seconda metà dell' ultimo secolo, poi- 
ché un tremuoto ebbe rovinata Quella che 
prima vi esisteva. E un vasto tempio , 
a tre navate, e di beli' architettura. Sì in 
questa chiesa che nelle altre molte , cui 
*Urbino possiede , ammiratasi assai buoni 
(dipìnti della scuola urbinate , e special- 
mente del Barocci; e vari pregievolissfmi 
in plastica del Brandani. Vedesi anche 
nel sotterraneo del duomo, un bel Cristo 
morto scolpilo in marmo , che Kiudicasi 
opera di Gian Bologna. 
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Non mancano, i 'buoni palazzi, alcuni 
de’ quali pregevoli per disegno, o conte- 
nenti lodate pitture. 

Elegante per le fórme nrcliitetloniche 
e rido di ornamenti è il pubblico tea- 
tro, che venne innalzato iq questi ultimi 
anni. ■ > 

Ma piti di qualunque • palazzo o qual 
si voglia superbo edilizio, è dégno d'es- 
sere ricordata, o 'religiosamente visitala 
da] forestiere 1! umile casa in rui spirò 
le prime aure .vitali il divin:Raffaele. Da 
questa casa, che ha una sola finestra, sgor- 
ga lai Idoe’ sopra Urbino. die l’ala in- 
faticabile del tempo non potrò estinguere 
nè menomare, se una nuova barbarie nón, 
lo a jota. Ivi leggesi questa iscrizione: 

Xunujuam moriturus exiguis hiscq in 
adibus «limiti* ille pie tot Raphael ntitus 
est octavo Ictus Àprxlis MCDXXClll. Ce- 
nerate igitur hospes nomen et yenium loci. 
Ne mirerò : 

Ludil in humanis divina polejitìa rebus 

Et saepe inparvis chiudere magna solet. 

' », f 

Istituzioni benefichi: ed educative. 

Possiede Urbino a soccorso della classe 
indigente uno spedale ben provveduto di 
entrate, nel quale si accolgono jjl’ mfer- 
mi, gli esposti ed i. pellegrini : un Con- 
servatorio per gli orfani, un Monte di 
Pietà, un Monte Frumentario. 

Tra gl’ istituti dedicati alla pùbblica i- 
struzione primeggia l’Università. Da prin- 
cipio essa non Cu che un collegio di tre- 
dici professori istituiti ,ncl 1800 dal duca 
Guidubaldo f, e favorito con privilegi dai 
pontefici Giuli!) Il, Pio IV ed Urbano Vili. 
In seguilo vi fu aggiunto uno studio pub- 
blico-, approvato da Innocenzo X e da 
Alessandro VII. Finalmente nel 1671 papa 
Clemente X innalzò qircste scuòle,, al grado 
di Università, clic fu poi decorata di molle 
prerogative da Clemente XI e da Inno- 
cenzo Xlll. Latine XII nel principio .del 
surf, pontificato la', soppresse, poscia Ja ri- 
pristinò egli stesso nel 1826, È annove- 
rala tri le , università secondarie dello 
stalo, ed anche tra queste tiene uno degli 
ultimi posti, avendo scarsissimo numSro 
di professóri e non concedendo le .lauree 
dottorali, che' nella facoltà legale e nella 
teologia. fUstio- orto botanico è piuttosto 
ricoo du rare -specie. Ne) palazzo in cui è 
stabilita, .vi ha eziandio la pubblica bi- 
blioteca. : 1 

stato ro. inficio ‘ 


EJRB 1588 

Alla istruzione secondaria provvede rn 
modo assai soddisfacente un Collegio con- 
vitto. tenuto ddi padri delle Scuole Pie, 
clic rolla Savia direzione e col fornirlo 
di egregi professori seppero mantenerlo 
in motto credito fra gli altri collegi delle 
vicine provincie. 

Là gioventù ecclesiastica viene educala 
nel Seminario arcivescovile. 

Esiste ancora l’ antica accademia lette- 
raria, delta degli Assorditi. 

Industria. 

Poro è a (|ire delle industrie di questa 
città, che di speciali non ne possiede, 
tranne una di cui è debito fare menzio- ' 
ne: cioè ria manifattura delle spille. E 
questa una grandiosa fabbrica eretta sotto . 
il v pontificato di Clemènte XIII, ed è di 
privativa della casa Albani. Questo stabi- . 
limcnto, I’ unica di tal genere clic esisla 
nello stato, procura la sussistenza ad un 
•ragguardevole numero di persone. La 
quantità annuale di spille die vi si fab- 
brica è di 80,000 libbre, con che si prov- t 
vede noti solamente al bisogno ’di lutti 
i paesi dello stato, ma ancora sp nc fa 
compiamo coll’ estero. 

Cenni storici. 

Urbino, il cui nome dicesi venuto da 
urbs bina , o perctiè da principio si for- 
masse di due separale -città , o piuttosto 
perchè fabbricata su di un bicipite pog- 
gio, fu in antico, abitata dagli Urbinate s 
/fortenses, cosi nominati per distinguerli 
dagji Urbino tes Meìanrenses, é quali stan- 
ziavano sulle rive del Metauro, nei luo- 
ghi,, dove ora sorge la citlà d’Urbania. 
Sollo la. dominazione romana godette Ur- 
bino del grado di municipio c sali a gran 
floridezza. 

Nessun fatto registra la storio che ri- 
sguardi Urbino, durante i tempi romani 
e lo successive dominazióni de’ .Goti, de- 
gli Esarclii e de’ Longobardi.’ Bene però 
va' congiunta, al nome di questa provin- 
cia Motaurense la memoria di due batta 1 
glie, grandissime in sé stesse, b più an- 
cora per gli effetti gravissimi che parto- 
rirono: vogliam dire la sconfitta di Asdru- 
bale io snl Metauro.-clic fu principio alla - 
mutazione delle sorti cartaginesi in Ita- 
lia, e quella- di Telila che ala alcuni, si 
pone -succedo 1:1 sulle rive del fiume Can- 
nano, per la quale il regno golico fu ab-, 
battuto. • • ’ • ’ . , , 
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AL tempo della (•«■diluzione dpi comuni, 
(indie Urbino si ordinò in libero reggi- 
mrnlo: ina la libertà vi 'ebbe corta' du- 
rala, perchè presto fu oppressa dai si- 
gnori del Monlefellro. La sua storia quindi 
si collega strettamente con quella dei Mon- 
Ic feltro, o a dir meglio altro non è che 
la storia di detta casa, e qoella della fa- 
miglia Della Rovere che le successe. 

• I Feltreschi. 

I,’ origine di questi potenti dinasti è 
oscura e controversa) nè qui è luogo ad 
indagarla. Sembra che da principio si di- 
videssero in tré-lignaggi, di Carpegna, di 
'l’idra Rubbia e di Monte Copiolo, il qual 
ultimo adottò poscia il nome de) la rocca 
e luogo più importante ■ che possedeva, 
-eie e Monlefellro, detto anche San I.eo. Di 
questi conti del Monlefellro il primo che 
si trova nominato è un Montefcltrino verso 
la fine del XII secolo. < 1 ^ ■’.• 

/,’oncontc, figlio di Montefcltrino, fu fé-. 
(Iole non.mcn che prode partigiano di 
Federico II imperatore c ne fu ricompen- 
salo col dono delia signoria d’ Urbino, 
fattagli .nell’anno 1213. Si aggiunge che 
ii pontcficie Onorio III confermasse^ con 
sua bolla questa donazione. Ma checches- 
sia di ciò, egli è certo che non altrimenti 
che per forza d' armi , c dopo lunghi e 
gravissimi contrasti riuscì BonConte a ri- 
durre la città in sua soggezione ; difen- 
dendo gli abitanti risolutamente la loro 
indipendenza. E non valendo Ronconte a 

• sottimicllcrli con le forze proprie ebbe 
ricorso ai Riminesi, i quali erano in certo 
modo obbligali ad aiutarlo , per alcune 
convenzioni stabilite, fìq da quando egli 
li Aveva' assistiti nelle loro controversie 
coi Cescnati; pel possesso di Sant’Ar.-an- 
gclo. Fu anche favorito dal conte impe- 
riale della Romagna Cartielvario o Car- 
nelvarc de’ Giorgi , a cui la controversia 
era stata deferita : oosicehè gli Urbinati, 
stretti ila ogni parte, si rassegnarono nel 
1239 ad- accordarsi coi conte ed a rice- 
verlo per loro signore. Ma, poiché. si fu- 
Tono assoggettati, Bonconle sotto prete- 
sto che alcune cose del trattato dovevano 
definirsi dall’ imperatore, non attenne la 
pattuita restituzione di tutti gli ostaggi 

• datigli dagli Urbinati : onde i Cesellati , 
elio avevano prestato cauzione per questo, 
incignati per cosiffatta mancanza di fede, 
li trassero a viva forza da Forlimpopoli , 
ov' erano ritenuti, e li .resero al connine 
di Urbino. Questo fatto rimescolò le cose 
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allora allora composte o mise sossopra la 
Romagna : ma per quanto è ad Urbino , 
Bonconle fini per prevalere con la forza 
c gli Urbinati dovettero, scbbCn frementi, 
assoggettarsi al suo dominio. , 

Bonconle mori in Urbino nel 1241 , e 
lasciò la signoria al suo- tìglio Montefcl- 
trano. 

Mbntefellrano d Montefclirino fiottilo, 
che cosi pare trovasi dominato, Li), come 
il padre) seguace costanti! della fusione 
ghibellina. Dedito singolarmente alle ar- 
mi , ebbe di que'^giorni nome di buon 
capitano. Andato in Sicilia ,‘vt ajutò la 
parte dell’imperatore’, e fu ergalo cava- 
.libre e condoitier d' armi. Sei 1249 pie- 
gando in basso la fortuna degli Svevq e 
la fazione guelfa ravvivandosi in Romagna 
per opera di Maiatesla da Verruccbio. i 
gbibelHni si ricoverarono in Urbino presso 
di lui: c sin d'ora incomincia a vedersi 
la casa di Montefettro , come fu poi co- 
stantemente, capo e sostegno! dei gbibel- 
■ lini della Marca , della Romagna ed in 
parte ancor della Toscana. Montefeltrano 
tenne la signoria dal 1241 al 1283. 

Guitto. Fu capitano di grande fama, e 
noi) meno celebre nei fasti della fazione 
ghibellina, di cui fu acerrimo sostenitore 
in Romagna e talvolta in Toscana. Con 
liorita compagnia si presentò in Pisi 
nel 1268 a Corredino di Svevia, incam- 
minato all'impresa di Napoli contro Carlo 
d'Angiò. Dopo aver preso Arezzo e scon- 
fitto in' Toscana un corpo d’Angioini , 
raggiunse Corradino a Roma, ove fu li- 
sciato per difesa della fazione ghibellini, 
venendo eletto in vicario di Enrico di 
Castiglia, che era senatore della città. 
Vinto Corradino alla battaglia di Taglio- 
cozzo, poi preso q decapitalo , il conte 
Guido vedendosi presto accerchiato dalle 
armi vittoriose di Carlo 1 e di - Cle- 
mente IV, raccòlte ]c sue genti, si ridusse 
in casa. ■ , 

Nel 1273 i Forlivesi lp cbiaiharono c 
i’ebbero in loro soccorso. Ma ben gir 
rio$o fu per Jui Fanno 4278, in cui i 
Lanihertazzi ghibellini, cacciati di Bolo- 
gna: da’Gercitici guelfi, u assediati in 
Faenza, ove si erano ricoverati. Implora- 
rono da sua spada. Tutti. i ghibellini di 
K<ftuagna,i tutti i ghibellini fuoruscili di 
Toscana, condotti da Guglielmo Pazzi 
vennero intorno a lui. Il 13 giugno, ve- 
nuto a battaglia campale, presso San Pro- 
colo, riporlo insigne vittoria ed il car- 
roccio de’Rológnesi cadde nelle sue mani. 
Si avanzo, poscia nel territorio bolognese, 
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guastandolo e ' depredandolo , ina. non 
osando tentar Bologna se ne ritornò a 
Faenza. , 

Quietarono alquanto le cose di Roma- 
gna,' mandatovi da papa -Mirala III a go- 
vernarla Bertoldo Orsini. Ma riaccesasi 
di là a non molta la guerra, le forze 
ghibelline, guidate dal valoroso condot- 
tiero tornarono a prevalere. Per- il che 
vedendo Martino IV i guelfi in mólto pe- 
ricolo, spedi in Romagna con un eser- 
cito francese il conte d’ Appja, riputato 
Uno dei migliori condottieri di Trancia. 
Costui, avuta .Faenza per tradimento di 
Tihaldello, s'innollrò contro Forlì. Ma - 
Guido che vi era dentro, temendo di tro- 
varsi a mal partilo, usci di porta Rasch- 
ila, lasciando molli de' più valorosi na- , 
scosti nelle case, quindi essendo il conte 
d'Appia con indiscreta confidenza 'pene- 
trato nella città. Guido vi rientrò dal- 
l istessa porta, e dei francesi e dei guelfi 
fece macellò. Questo fatto ? avvenuto 
nel 1282, costò la vita al conte d’ Appia 
ed a ta mila francesi. ‘ . 

Mandò allora papa Martino un nuovo 
esercito sotto gli ordini del conte di Mon- 
forte, che, favorito dai guelfi, s'impossessò 
di Forlì. Guido, clic trovavasi assente, si 
ritirò a Meldola, dove fu per niolli mesi 
inutilmente assedialo dal Molitorie, Ma 
poi, perduto San Leo, i cui abitanti ave- 
vano acclamato il pontefice, assediato in, 
Urbino dal conte dell' AngutHara , dimi- 
nuito di forze, carico di anatemi, abban- 
donalo da motti alleati, nel 1280 chinò 
il capo avanti Onorio IV, che gli ordinò 
di diroccare le fortezze dello slato e 
gl’iinpose la rilegazione in' Asti. 

Viveasi Guidò in questa città, quando 
nel 1288 Pisa già abbattuta per la rolla 
della Meloria, trovandosi assalita da tulli 
i Guelfi dr. Toscana, chiamarono Guido 
al comaqdo delle armi. Questi, non solo 
Salvò la città da suoi nemici’, ma ri- 
tolse l' isola d’Elba a Genovesi c molti 
castelli a’Fìorentini. La -pace nonchiusa 
nel 1223 interuppe i suoi successi , ed 
egli se ne ritornò malcontento tra le 
sue montagne, ove intese; a rialzarvi il 
partito ghibellino , grandemente infiac- 
chito, e ebe ancor più' decadde poiché 
Malatesta da Vcrrurchio aveva cacciato 
di Riinini i Parciiadi e la loro fazione 
ed crasi recato nelle mani la signoria di, 
quella città. 

Semiira che papa' Celestino V assol- 
vesse Guido della censore e rnnfermos- 
selo nelle investiture de suoi -stati : certo 
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poi una tale assoluzione e conferma gli 
fu conccdula da Bonifacio Vili. Stanco 
nondimeno c travagliato per tanti guai, 
nel mivemlfre del 1296 si condusse in 
Ancona, ed ivi si vestì 1’ abito di frale 
Francescano. 

Bonifacio Vili il trasse dalla solilu- 
dine del cenobio per affidargli il comando 
dell’assedio di Palcslrina contro ai Colon- 
ucsi. Guido rifiutò l'incarico: ina non 
seppe schermirsi dalle arti di Bonifazio , 
che clliedevagli il consigliasse onde po- 
tere aver per inganno la rocca , poiché . 
per la forza delle armi non poteva. Fa- 
mosa è la sua risposta, riportata da 
Dante nel canto XXVII dell'inferno; 

Lunga promessa con l’ultender corto 
Ti farà trionfar nell’alto seggio. 

Morì ih Assisi ai 29 settembre del 1298, 
e fu sepólto in Sàn Donato presso San - 
Bernardino in Urbino. 

Ebbe quattro figliuoli, Federico, Cor- 
rado, Ugunc a quel Boucouto, che morì 
nel }28Ì» alla battaglia ili Campaldino, e 
e fu reso immortale ila Danto in alcuni 
de più dolo! e maraviglimi versi del Pur- 
gatorio. - , 

Fedirico successe a Guido nel princi- 
- palo della casa. Egli tenne amicizia con 
Cguccione della Faggiuola e coi rami 
ghibellini della Faggiuola, c coi rami 
ghibellini' dalla casa Malateslà , per cui 
lo- si vide costantemente a capo del par- 
tito ghibellino si nella Romagna che nella 
Marcai. Soltanto allora che papa elemen- 
to V , mosso nel principio del suo pon- 
tificalo da odio verso i cardinali favoriti 
dalla corte di Napoli! si illustrò propenso 
ai ghibellini, Federico si gittò dalla sua 
patte, e difese per lui alcune città della 
Marca, dando -agli Anionitani una gra- 
vissima rulla. Ma la discesa dEqrico VII 
fe di nuuVo molar faccia olle cose : il 
papa ritornò guelfo, e Federico clic mai 
veramente non aveva mutato parlo , si 
mostrò fierissimo avversario e dei guelfi 
c deì papa. Morto Enrico., egli si ado- 
però in estendere la sua autorità nella 
Marca d’Ancona. Essendosi -impossessalo 
di Cagli, già dipendenza di l'ago, il pon- 
tefice, siccome a nemico deila Chiesa, gli < 
'fulminò la scomunica addosso. Recanati 
si ribellò alla -chiosa , u si dette a lui: 
Spoleto quindi ‘ed "Assisi seguirono I’ •- 
sempio di Rreahati, Cosi là sua potenza , 
andavasi accrescendo rapidamente. Ma la 
sita morte ad un punto abbatte' ala. Ver- 
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ciocchi! avendo voluto porre in Urbino 
nuove gravezze gli abitanti si ribellalo- . 
no e il costrinsero a rinchiudersi nella 
rocca: dove non potendo teqorsì ed es- 
sendone ascilo con la curda al collo, per 
supplicare il popolo di fargli almeno la 
grazia d’ ucciderlo prontamente , fu dai 
sollevati messo a morte insieme con. un 
suo figliuolo. Tre altri figlinoli' di Fede- 
rico riuscirono a campar la vita , Guido 
c Galasso perqhè furon presi dagli Eu- 
gubini, c Solfo, il minore, perche il pp- 
• polo- d' Urbino, a cui venne nelle mani 
non gli portava odio, ed aveva già sazia 
la sua vendetta. ‘ - 
Si ristallili, per l’uccisione di Federico 
l'autorità pontificia in Urbino; ma ben 
presto verme in odio aglj abitanti. I conti 
da Monlefeltro aveann generalmente ri 
sparniialo questa città , siccome fonda- 
mento della lor potenza : il gojer'no'pon 
•tificio | credette di potérla trattare con. 
meno rispetto , c volle, tassarla a suo 
modo : onde - gli abitanti nell’ aprile del 
1523 si rivoltarono, c diedero la signorsì 
al giovinetto Nolfo. EoronquUora liberali 
anche i due fratèlli di Nolfb presi dagli 
Eugubini, c questi tre insieme Col conti: 
Speranza, costituirono la, casa di Mónte- 
feltro. Gli uccisori ili Federico si Hcove- 
rarouo presso i Malatcsta di -Rimini, ma - 
quanti di loro caddero in seguilo nello 
mani dei Montefeltro* furono, messi, a 
morte. 1 quattro conti governarono quindi 
d' accordo il lor paese fino al 1533, in 
cui Pier Saccone de’ Tarlati potente si- 
gnore dell'Aretino, persuase al. conte Spe- 
ranza di spogliare i suoi cugini della' si- 
gnoria. Il disegno fu scoperto' e sventali) 
•Quindi mossa guerra insieme coi Peru- 
gini e con .Neri della Faggiuola ai Tar- 
lati, i tre fratelli accrebbero il loro stato- 
ri' importanti conquiste -o nel 1338 ri- 
conquistarono pure San Leo, che tolto di 
mano ai Monlefeltro, verso la line del se- 
colo precedente , era dipoi stato quasi 
sempre sotto il dominio della' casa da 
Perella. (”) Per tal modo i Ire fratelli 
verso Jj metà del XIV secolo avevano 
ricuperalo quasi- lutto il territorio,, "clic 
Guido aveva , acquistato alla casa, nel se- 
colo precedente. Essi intervennero in qua-, 
si tutti gli afTari ' di qualche , iiioingnlo 
dei paesi vicini; specialmente servendo' 
con le condotte militari. H qual mezzo 
. seguilo poi sempre dài successori , dette 
, facoltà ai Monlefeltro di' tenere conti- 
‘ • " • '• > 

■U) z«' starlo ifc-jfi stati iiallfnt, liti. un. 
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nuamcnle in predi' tal numero d’ armati 
die, quantunque attorniati di nemici, c’ 
sì, mantennero sempre in grande ripu- 
- lozione e Potenza. 

iVof/o però è quegli elle sovrasta agli 
altri di sua casa, e che ne appare coinè 
il capo assoluto. E’ di lui sempre che si 
vuol parlare, quando in questi tempi si 
trova menzionato il conte di Monlefeltro 
senz'altea aggiunta. Governò Urbino per 
36 -anni , e hi come i suoi 'Antecessori 
capo del partito ghibellino iu quello con- 
trade. Venuto in Romagna il cardinale 
Egidio' d’ Albopnoz , dovette Nolfo sotto- 
f-meltèrglist, e ne ebbe conferma del do- 
minio «Telia città i ma poi caduto in so- 
spetto di poca fede , fu discaccialo dalla 
sua contèa, c inori nell'esilio. 

Federici Il, figlio di Nolfo discacciato 
e spogliato col padre d’ogni sua posses- 
sione, non ebbe di conte d'Urbino cheii 
tifolo. 'Tentò egli colla lega di altri si- 
gnori -ricuperarne la dominazione, mane 
fu sempre respinto ; e visse c mori pri- 
valo; lasciando quattro figliuoli, Antonio, 
Nolfo.-Galasso e Guido. 

Antonio riacquistò non solo il paterno 
retaggio, ma- grandemente In accrebbe. 
Accordatosi col legalo pontificio, ottenne 
Urbiuo in Vicariato; mentre i suoi fra- 
tèlli Nolfo e Galasso ottenevano il vica- 
riato dC. Gag) i. Nel 1386 gli abitanti di 
.Gublfìo si sollevarono contro la famiglia 
de' Gabrielli' thè li signoreggiava, c die- 
ronsi spontaneamente al conte Antonio. 
Per tale acquisto la signoria della casa 
di Montefeltrn estendevasi da Romagna 
‘sino nel cuore dell" Umbria. Fu quindi 
guerra ostinata tra essa cd i Gabrielli, a 
motivo dpi possesso ’df Cani la no , luogo 
Importante per la' sicurezza delle comu- 
nicazioni tra Cagli e Gubbio, . clic il conte 
Antonio desiderava togliere ì Francesee 
de’ Gabrielli. 1 Malatestà. di -Rimini, clic 
per essere dì contraria -parte, cioè guelfi 
e per gelosia di vicini ; erano del con- 
tinuo nemici od emuli dei FeRreschi. as- 
sunsero ilei 1300 la difesa del Gabrielli: 
gir Ordelafli da Fòrti vennero in soccorso 
del conle Antonio. I.» lolla durò a .lungo: 
ma finalmente, interpostosi il' Cardinal 
Landolfo Muramoró di Baci fu conclusa 
lupare, a condizione che i Gabrielli ren- 
dessero Cantiano al conte di' Moptefellro 
e che fossero inoltre conqWpsati per la 
perdila delle altre loro possessioni iu 
Gubbio. 

Ver tal' modo ristorando i danni che 
la' fortuna avea recati al padre ed all'avo 
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il conte Antonio rialzò la potenza di sua 
famiglia. Fu confederalo con la repub- 
blica Fiorentina e coi Visconti (Vi Milano. 
.Vita fama di capitano prode ed assennato 
accoppiò quella di principe Saiid. gene- 
roso c clenienie. Coltivò anche le lettere 
e ne fan fede alcune terze rime ed un 
sonetto ritrovati col suo nome in un co- 
' dice di Dante nella R. Biblioteca di Na- 
poli. Mori nel 140#. 

Unitimi Ionio suo tìglio gli. succèsse. Le 
doti guerresche e le virtù politiche, conte 
gli procacciarono l'amore de'suddili e la 
stingi degli'altrl principi, cbsl gli giova- 
rono ad accréscere la riputazione e la 
potenza . di sua casa , già dal ‘padre suo 
ristabilita. Recatosi alla corte di papa 
Martino V in Mantova fu da queste no- 
minato rettore detto stato di Spoleto con 
titolo di duca. Toltogli dai Bracccschi' 
Assisi / egli colle armi lo ricuperò ; ma 
Braccio aiutato dai Gabrielli , che non 
avevano deposto I’ antico odio Contro ai 
Fcllresrhi, se ne impossessò di nuovo. <l( 
clic Guidanlonio si vendicò , recando ai 
Gabrielli nuovi danni.' Papa Martino To 
riconciliò poi con Braccio , e gli fece il 
dono , solito mandarsi a grandi principi ' 
della rosa d’oro; poscia, strinsp legami 
di parentela con lui, dandogli io òspiisa 
la nipolc Caterina di Lorenzo Colonna. 

Un altro importante acquistò feccGui- 
dnntonio nella sottomissione di Castel 
Durante detto più tardi Urbani:! , capo- 
luogo della Massa Trabaria, che si ribellò 
ai Brancaleoni suoi antichi signori. 'Nè 
seguitò guerra con questa famiglia, ma la 
pace con cui terminassi in conseguenza 
di dn matrimoni. i(ra‘uu:i dolina dei Bran- 
caleoni e Federico, tìglio naturale di Gui; 
dantunio, portò a 'questo 'ulteriori acqui- 
sti, cioè Sanh’Angetn in Vado, Mercatelio 
ed il rimanenti- della Massa Trjbaria. 

Quando l'iinperatoruò'igisniondo faceva 
ritorno da Roqvi, per Germania. Guidan- 
tunio lo accolse in sua' corte con hqdcn- 
dòrc pari alla dignità. > 

Fini di vivere ilei !443 e lasciò la si- 
gnoria a Oddanlomo -, natogli dalla mo- 
glie Caterina Colonna. 

Hìddnnlinnn J *hicà d' Urbino. Non ap- 
pena successo-ai padre, si recò nel 1443 
mòitna. per tributare la sua venerazione 
a papa Eugenio IV , il quale lo innalzò 
alla dignità ducale , e ne fu falla nella 
chiesa . maggiorò solenne inaugurazione. 
Ritornalo in' Urbino il giovine principe, 
che toocavr appena il sedicesimo anno, 
assuhse le redini del governo, plaudente 


URB .. 13*9 

il popolo che in lui amava la bellezza 
della persona accoppiala alla vivacità del- 
I’ ingegno. Ma non tardò quest’ amore a 
voltarsi in odio è avversione , perchè iti 
breve si scoperse d’ animo si malvagio o 
si rhaoehiò di tali brutture che spìnsè i 
cittadini a sanguinosa vendetta: Sf formò 
nel tv 4 4', una congiura che dal suo capo 
fu delta dei' Serafini. I congiurati seguiti 
da molto popolo assaltarono il palazzo, lo 
invasero e trucidarono Oddantonio , in- 
sieme con gl'. iniqui suoi consiglieri c 
ministri di dissolutézze e di tirannia. 

Federico ili suo fratello, ereditò la co- 
rona. Era figliuolo illegittimo di Guidan- 
tonio e vl’una donzella degli Ubaldini ed 
. evasene insin allora vissuto ò nelle suo' 
possessioni della Massa Trabaria, o presso 
i Malatesla da Pesaro. Prima d’entrare al 
possesso dèi ducato, dovette giurare che 
non avrebbe mai preso vendetta dell’uc- 
cisioge del fratello 

Fo questo Federico il più gran prin- 
cipe di Alia rasa , o quegli che ne porlo 
all’apice la potenza e la gloria. Gli scrit- 
tori contentporanèi sotto 'concordi in Ce- 
lebrarne lo 'virtù, ed in compararlo agli 
croi dell'antichità'; nè da questo giudizio 
punto si discosta quello degli storici mo- 
derni. Tutte le virtù infatti e di principe 
e di- capitano e di cittadino" in lui mira- 
bilmente concorsero : giustizia, liberalità 
■ prudenza , moderazione nelle vittorie, 
amor generoso ..dèlia patria. Qual’ uomo 
d'arme egli brillò fra i primi nel .secolo, 
'degli .Sforza c dei Piccinini: tenuto dal 
Macclpavelli (benché nemico accerrimo dei 
còndottieri e del lor modo di guerreg- 
giare) per eccellentissimo nel mestiere 
delle armi., e chiamato dal Guicciardini, 
chiariti ino di lutti i capitani del suo 
tempo. Dell’ intelligente giudizio e della 
munificenza-, con coi, pari a Nicolò V, a 
Cosimo de'Medici, ad Alfonso d’Aragona, 
adunò nella sua corte una ricca collezione 
di libri, può - far fede anche oggi la Bi- 
blioteca Vaticana, dèlta quale quella col- 
lezione è preziosissimo ornamento. E- 
mentre grandissime somme in questo pro- 
fondeva , non' era men" largo e generoso 
in versò i dotti , nel che pure emulò la 
gloria di quanti principi' più furono splen- 
didi protettori delle lettere. — . Per lui 
surse in Urbino odo dei più belli e Son- 
tuosi palagi, che queil’étà vedesse, ricco 
allora di macmi. di dipinti e (Fogni ma- 
niera di ‘preziosi ornamenti, ed anche al 
di d’oggi Notevolissimo ■per le superale 
difficoltà del terreno, u per la bellezza 
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della rolliteli ura. In tutte le sue intra- 
prese, insomma . egli' si addimostrò ina* 
gnanimo e granile ; e col nome di Fede- 
rico il grande, egli viene da molti scrit- 
tori contemporanei ricordalo. 

' ^olla elezione ili Federico 1 éonlini'del 
ducato notevolmente si allargarono, per- 
ché vi si aggiunse la signoria dalla Mabstf 
Trattoria , passala ili lui pel matrimonio 
contratto con Gentile figlia 'di Bortolo- 
meo Brancaleoni. Collegatosi poi . stret- 
tamente cM conte Francesco Sforza gli 
rimase fedele anche (filando questi assa- 
lito per ogni parte dai suoi nemici, pa- 
rca clic più non |mles$e sottrarsi da una 
compiuta rovina. Il duca Federico ne so- 
stenne la vacillante fortuna; e fecemuovi 
importanti acquisti. K primamente nego- 
ziò con Galeazzo Malatesla- signore di 
Pesaro , e di Fossombrone e l' indusse a 
cedere la prima di queste città per ven- 
timila fiorii) i d'oro a Francesco : Sforza 
(che poi la diede ad -Alessandro suo, fra- 
tello), e la seconda a 1 sè stesso' per tre- 
dicimila fiorini. Da ciò si accrebbe l’odio, 
del' Malatesla da Ri/ninr verso la casa di 
Monlefeltro, e ne segui lunga guerra. Nel 
1447 Sigismondo tolsè a Federico l'os- 
sombronc , ma quegli la riacquistò im- 
mediatamente per forza d'armi. Ili là a 
dodici anni segui fra i due principi la 
pace, o piuttosto una tregua : non ostante ' 
la quale, rimasero a Federico la città di 
Pergola e il Vicariato, Riaccesasi la guerra 
venne a battaglia presso alle rive del 
Cesano , con Sigismondo che aveva un 
fiorilo esercito e lo sconfisse. Ed unilg le 
sue armi a quelle della lega ebe si erti 
formata contro il Malatesla, fu il, princi- 
pale autore della rovina di quel principe 
bensì valoroso , ma turbolento e sleale. 
Qnàndo poi, morto Sigismondo, e succe- 
dutogli nella signoria- di Rimini il figli- 
uolo Roberto, papa Faolo 11 tentò di spo- 
gliamelo;, Federico, a cui ambiziose inire 
del pontefice recavan sospetto, ned sofferse,.- 
c. prese a proteggere il giovane signore 
contro quella ingiusta aggressione. Ve- 
nuto quindi a Rimini, lo difese valorosa- 
mente contro alle armi ecclesiastiche che 
erano guidate da Napoleone Orsini e da 
Pino Ordelassi, cd* ottenne- su questa ono- 
rata vittoria. In seguito confermò la sua 
amicizia con Roberto dandogli in moglie 
una sua figliuola.' 

Queste furono le principali fazioni di 
guerra, combattute da Federico nei suoi 
stati, ó per lo questioni che ad essi ri- 
ferivansi. Di gran lunga più numerose c 
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più importanti furono poi quelle ch'egli 
combattè in presfco che tutte le guerre 
surté ai suoi tempi in Italia, c nelle quali 
si Irovò come Capitano Generale ora ilei 
duca, di Milano, ora della repubblica Fio- 
rentina,' or degli Aragonesi. 

Nell'anno 1471 fu confermato duca da 
papa Sisto IV che gli donò la rosa d’oro, c 

10 ricolmò' d’ onori. Verso il medesimo 
tempo ricevette da Edoardo IV re dln- 
ii In I terra I’ ordine della Giarrettiera, elio 
egli prese con solennissima pompa. E co- 
gli onori andarono compagni nolevol is- 
simi- aci) uisti, Onde arerebbe grandemente 
la sua Signoria. Da Ultimo , trovandosi 
accampato ' nel ' Polesine di Rovigo, in 
luogo paludoso e malsano, contrasse una 
febbre , che dopo travagliatolo per tre 
mesi, il condusse a morte in Ferrara, nel 
Settembre del 1482. 

Egli aveva sposala in seconde' nozze 
Battista .figlia di Alessandro Sforza signore 
di Pesaro' . donna che fu celebrata dai 
contemporanei non solo per l'altezza del- 
l'animo e-pcr la virtù dei costumi, ma 
anche per I’ ingegno che ebbe versatis- 
sime nelle lettere e segnatamente nella 

■eloquenza latin? , anche improvvisa. Di 
questa moglie lasciò Federico , oltre ad 
otto figliuole femmine, sto maschio, Gui- 
diibaltlo, che gli succedette. 

Guidulinldo I non contava che dieci 
anni quando salì, spi trono paterno: ma 
Federico- aveva affidato la sua tutela ed 

11 governo dello stalo al conte Ottaviano 
Dbaldini . suo cugino , ed uomo degnissi- 
mo della fiducia che il principe morènte 
aveva in lui riposta* Nel' 1481) si sposò 
Gnidubardo ad Elisabette figlia di Fede- 
rico Gonzaga duca - di Manioca , donna 
ornata di rarissime virtù. Datosi alla mi- 
lizia, fu generale dèl re di Napoli, del 

.duca di Milano e dalla repubblica Fio- 
rentina. Servi poi .papa Innocenzo Vlfb 
contro Fenlirtandor re di Napoli, -e guer- 
reggiò nella Marra., ridiiceudori .la i-itti 
ribelli all'obbedienza. IMililando coi Fio- 
rentini contro a Fisa ,’ oppi-esse 'al lutto 
questa repùbblica. E felicemente militò 
per papa Alessandro VI, uni nel 1487, in 
un impresa contro agli Orsini , rombai-' 
tendo coraggiosamente a Rocca Soriana, 
fu fatto prigione. E qui si parve 1’ amor 
singolare che alla sua casa ed a lui por- 
tavano i suoi popoli, purché fu riscattalo 
con largizione spontanea di tutto lo stato 
per quarantamila ducali.' * ' z 

Una fiera procella sopra evenivo nel 
1502, «Hi abbatteva il trono ilei FcHrèsdu 
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come' quelli degli altri signori di Roma- 
gna. Il Valentino raccolte le sue genti 
nei confini di Perugia, simulando di vo- 
ler attendere all’ espugnazióne di Carne- I 
rino, ed insidiosamente fingendosi amico 
a Guidubaldo, il Richiese d' aiuto di sol- 
dati e d'artiglierie. Il che ottenuto, invase 

10 stato e si avanzò rapidissimaniente 
verso Urbino. 11. duca preso ’ cosi alla 
sprovveduta , non ebbe il tempo di pur 
pensare alle difese . ■e travestito da vil- 
lano, a cavallo si foggi a Ravenna, e di 
là a Mantova e Venezia. Cpst in poche 
ore consegui il Valentino tutto il ducato. 

Ma non andarono molti mesi , che la 
fortezza di San Leo , per trattato -di uno 
del paese, preposto alla guardia di certa 
mitraglia, tornò in potere di Guidubaldo : . 
e questo fu come segnale chq tulli j pò- 
poli il richiamassero c che egli, tornato 
da Venezia, a Senigallia . tutto lo Stato, 
dalle fortezze in fuori, ricuperasse. Por- 
mavasi intanto alla Magione, in quél di 
Perugia , la lega dei condottieri contro 
al Valentino, ed era tra i patti ivi sta- 
biliti quello di soccorrere il duca <1' Ur-, 
bino. Entrale infatti di là a poco le genti’ 
degli Ordini e di Vitellozzo , scontrarono ' 
presso a Fossombrone 'quelle d<Jt Valen- 
tino condotte da Ugo di Cardona e da don 
Michele; e venuti alle, mani, le ruppero. 

11 Borgia che allor trovavasi in. Imola 
nulla tentò per ricfiperazp il ducalo, c 
adoperavasi invece epa varie lusinghe e 

rouiesse a placare i confederati. £ cosi 
ene seppe infingersi ,s maneggiarsi che 
gl'indusse .agli, accordi. Allora il du'cà-di 
Urbino pon tenendosi- più sicuro mi’suyi 
Stati , sebbene J1 pòpolo gli. promettesse 
di voler morire per la sua difesa e il 
pregasse di non partirsi , si rifuggici 
npovo a Vcqcztà, datq prima ordine die 
tutte le fortezze’ (ppichè le av'eva speri- 
mentale inutili alla conservazione dello 
Stalo) 'fossero , ad eccezione di San Leo 
e di Alatolo, demolite. li Valentino mandò 
a ristabilire’ là sua hutorità su quei po- 
poli Antonio del Monte a San Savino, con 
, facoltà di concedere lor venia per la pas- 
sata ribellione. 

Caduta nell'anno seguente la costui po- 
tenza, Guidubaldo ricuperò l'avito retag- 
io, e addimostrò quanta si fosse la go- 
losità e la grandezza dell' animo suo, 
perchè avendo avuto quasi a suoi piedi 
quéll’usqrpatore che per due volte Pare- 
va cacciato del suo dominio c costretto 
àd irsene, ramingo per lonlane terre, il 
giudicò più presto degno di perdono che 
di vendetta. 
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Nel 1X08 , essendo privo di prole., a- 
dottò formalmente per figlio e succes- 
sore Francesco Maria della Rovere, nato 
da Giovanna sua sorclla-c da Giovanni 
della Rovere, prefetto di Roma e signore 
di Senigallia ; adozione che fu confer- 
mala da papa Giulio 11, zio del giovane 
Francesco Maria. . • 

Guidubaldo mori nel 1808, in mezzo .al 
compianto da' suoi sudditi. Fu principe 
virtuosissimo versato in ogni maniera di 
stadi,, e protettore, munifecentissimo dei 
-dotti. H Bembo, il Bibiena, il Castiglione 
c tanti altri illustri uomini di que tempi 
ornarono la sua corte, che veniva allora 
riguardala come l’asilo delle lettere, onde 
davasi ad Urbino il nome d' Atene del- 
Pltulia. Lo splendore, la gentilezza e l'ur- 
banità di quella corte furono ritratti da 
Raldassarc Castiglione nell’ elegantissimo 
libro del Cortigiano; e, di quei costumi 
e. di quegli atti c generosi spirili che lo 
informavano si. fece- in quel libro inse- 
gnatdre. 1 principi contemporanei gareg- 
giarono in onorar Guidubaldo, ed Arrigo 
VII re d’Inghilterra gl’inviò l'ordine della 
Giarrettiera. - - 

: jn lui si estinte la famiglia di Monle- 
feltro ,- che tanto lustro uvea procuralo 
all’Italia c-ad Urbino. . 

1 Roveres'chl. ■ . . „ , . 

•France som Maria / della Rovere , nato 
in Senigallia nel 1490, fu il quarto duca 
d'Urpino. .Ancora fanciullo, succedette al 
padre Giovanni della Rovere , nella ca- 
rica' di .prefetto di Roma, c nel vicariato 
di Senigallia e Mondolfo , di cui fu mo- 
mentapeatnente spoglialo nel 1802 dal 
ValelHino. Nel 180 H successe pacifica- 
mente allo zio Guidubaldo nel ducato di 
lirbino. Portato dall’indole sua generosa, 
dall' educazione ricevula in corte dello 
zio, c dalla fortuna dei tempi al mestar 
delle anni , vende jn fama di eccellente 
capitano sebbene presso gli storici gli 
si dia laccio di freddned irresoluto. Ebbe 
parte. in qpdsi tutte le -guerre che di 
qnei- tempi si combatterono ili Italia, on- 
ta per lui suonò allo, come già pel fel- 
tresco. Federico 111 . il nyme d’ Urbino. 
Capitano -dell’, esercito pontificio nelle 
guerre avvenute in 'seguilo alla lega .di 
Candirai, combattè i Veneziani , •caccian- 
doli dalla Romagna quindi . inulalosi 
l'animo di Gililio il, volse le armi con- 
tro al lima) di l e r rara Alfonso o agli' al- 
tri collegati. Perdutasi nel I b t ! dai |mn- 
tilicii Bologna, il cardinale Ftancescq de- 
l gli Alitasi, dettp il Cardinal di l'aviò, che 
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era incaricalo della difesa di quella città 
no accagionava il duca d’Urbiqo, c con- 
tro di Ini incitava l'indignazione del pon- 
tefice clic allora stanziava in Ravenna. 
Di che sdegnato il duca, avendo un gior- 
no incontralo il cardinale per via, gli si 
fece incontro ed entrato fra i cavalli delia 
sua guardia, che per riverenza gli (lava- 
no luogo, ammazzò di suo propria mano 
con un pugnale il cardinale ; degno (or- 
se (scrive il Guicciardini) per tanta di- 
gnità di non essere violato , ma degnis- 
simo peri suoi vizi enormi ed infiniti,' 
di qualunqne acerbissimo 'supplizio. Il 
papa fece processare criminalmente il 
nipote, c nc usci sentenza che lo degra- . 
dava c spogliava di tutte le sue dignità; 
ma di li a pochi mesi Io assolse. 

Nel 1313 aggiunse Francesco Maria al 
dominio ducale d’ Urbino la signoria di 1 
Pesaro, venendoqc infeudato da Giulio li, 
che Fanno innanzi l’avea tolta all'ultimo 
Sforzesco. -, 

Salito al trono pontificio Leone-X, gra- 
vi. mutazioni avvennero nello Sialo ; per- 
ché quel pontefice, dimenticando, ogni 
obbligo di' gratitudine verso ilduca-Fran- 
ceseo Maria , che aveva espilato in sua 
corte Giuliano de' Medici di luì fratello,' - 
stato espulso da, Firenze; volse l'animo a 
spogliarlo dc'suoi domimi per investirne 
Imrenao suo nipote. Pubblicò quindi, nel 
IStO un monitorio, nel quale mollo colpe 
del duca, oltre I' omicidio del . cardinale 
Alidosio, si enumeravano ; cd alle eccle- 
siastiche censure facendo seguitare .da 
presso le armi , mandò l’esercito pontifi- 
cio, sotto gli ordini del nipote Lorenzo, e 
di Renzo da Ceri ad occupare quello' pro- 
vi noie. Urbino e le altre città e- terre 
dello stato ,si dettero tosto al pontefice, 
consentendo il duca , che poiché non li" 
poteva difendere, si salvassero. Soltanto 
i luoghi forti tennero àlcun- tempo con- 
tro alle armi invaditrici ; .ma di là a Ire 
mesi anche l’ultimo di essó, San Leo, fu 
preso per iscalata. 

Il di 18 d’agosto 131 8 Leon X inve- 
stiva solenncmeulc Lorenzo dc'Medici del 
ducato d'Urbinp- • ' 

Mg nell’ anno seguente Francesco Ma- 
ria raccolto in Mantifva, dov erosi ricove- 
rato, un esercito di quasi seimila uomini 
tra fanti spaglinoli e cavalli leggeri ita- 
liani, che erano guidali da Federico Gon- 
zaga .da Bozzolo cd altri sperimentali 
condottieri , mosse a ricuporar'c, i suo) 
Siali !)ove giunto, fp dappertutto cicOnilo 
coii letizia granile- dèi pppoli,,ebe lui a-' I 
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rimano, quanto avevano in odio il novello 
signore. Voltosi ad Urbino, elio il Medici 
aveva afforzato, ponendovi a guardia due- 
mila fanti sotto gli ordini di Jarppo Ros- 
setto da Città di Castello , facilmente se 
’ nc impadronì, agevolandogli l’impresa gli 
abitanti della città ,. che cransi tutti in 
suo favore Sollevati, Rimasero in potesti 
di Lbrepzh: Pesaro, Senigallia, Gradara e 
Mondoino. Le fazioni d> guerra seguita- 
rono a lungo nei' vari) luoghi del ducato, 
senza che però ne seguitasse verun roti- 
sidevevolc effètto. Lorenzo de’ Medici fu 
ferito if un cólpo d’ archibuso nel ca- 
po all’ assedio ili Mondolfo', cd essendo 
la ferita pericolosa, fu portato in Ancona. 
L mcrcunarii tedeschi e guasconi dell’ e- 
scrcito mediceo, passarono quasi tutti nel 
campo di Francesco Maria. Il quale non 
avendo di che pagare i soldati , ed es- 
- scndo il paese ornai esausto di vettova- 
glie, fu costretto volgersi altróve, ed en- 
trò saccheggiando in Toscana e nel’Pe- 
rugino : di là ritornò nel ducalo, quindi 
assaltò , pia poco felicemente la Murra, 
.Rotto in battaglia a Rimini, si volse nuo- 
vamente verso Ja Toscana. Ma finalmente 
trovandosi in grande pohuria di viveri, 
nè avejùfo 'speranza alcuna di poter fare 
effetto biiono,, anzi diventato l’esercito 
suo. oqjT .era mestieri sostentarsi di pre- 
do c ■dr.aapinè,. formidabile non meno 
agli’ amici che ai - nemici aprì 1’ animo 
agli 'accordi, (gl accettò la mediazione 
offertagli dalla Spagna o dalla Francia. 
Concluse quindi nel settembre dell’anno 
13t7'una convenzione , per la quale ce- 
dette il durato al papa , . a patto rèe 
questi quilanzas^e i’ soldati- Rei residuo 
delle . lóro paghe (clic furono 105 mila 
ducali), perdonassi: a tutti i sudditi dello 
Statole a lui permettesse di condurseco" 
a Mantova le sue. artiglierie e queHa fa- 
mosa libreria, che con. lauta spesa c di- 
ligenza apa staut fatta da Federili 0 . 4110 
avo|o materno. . «• ' . . ,,J ’ ' 

In questa maniera si teriTiinò la guerra 
dello Stato d’ Urbino. Fìssa aveva duralo 
otto mesi, e costò al pontefice ottocento 
mila ducati , la maggior parte dei quali,, 
per la potenza clic aveva ili quella città, 
furono pagati dalla repubblica fiorentina, • 
Lorenzo du' Medici l ornò in possesso 
dello Stato. Nel 1518 si sposò ad una 
pflncipcssa reale di Francia Maddalena' 
della Torre; ina l'anno appresso vena# 

| a morte lascinndn di sé una figliuola, 
bambina, clic fu poi regina di Francia e 
màdie di Ire re. ... ■ , . - 
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Leon X pensando che il ducato si po- 
tesse difficilmente, per l’amore dei popoli 
all’ antico duca, tenere sotto nome della 
Ggliuola restala unica di Lorenzo , com- 
presa nell’iqvestitura paterna, lo restituì, 
insieme con Pesaro e Senigallia, alla so 
dia apostolica. Nè parendogli clic questo 
bastasse a raffrenare l'ardore dei popoli, 
fece gettare a terra le mura della città 
d'Urbino, c 'degli altri luoghi principali 
del ducato, eccetto di Gubbio, alla qual 
città, per non èssere, per la emulazione 
che aveva con la città d’ Urbino , tanto 
inclinata con l'ampio a Francesco Maria, 
voltò favore e riputazione , costituendola 
come capo di quel ducato. Il quale per 
indebolire tanto più, dette ai fiorentini, 
in pagamento dei denari spesi per Iu,i 
nella guerra, la fortezza di San Leo, con 
tutto il Montefeltro. (t) 

Morto nel dicembre del tsat Leon X, 
Francesco Maria ricuperò incontanente, 
col favore del popolo , tutto lo Stato , 
tranne quella parte, che era stata dal pa- 
pa ceduta ai Fiorentini; della quale però 
si fece fare restituzione quand' egli tro- 
vatasi nel 1527, con l'esercito della lega 
in Firenze. 

Non è qui luogo a dire delle varie fa- 
zioni di guerra da lui combattute in se-, 
guito, come capitan generale dei Vene 
ziaui, quindi conte gcueralissin'to della 
lega contro Carlo V, la quale doveva di- 
fender Roma e il pontefice Clemente Vii. 
dall’esercito del Borbqpe. Nella quale im- 
presa il duca si comportò con tanta len- 
tezza ed inazióne che sebbene seguisse 
sempre da pressò le bande del Frandsperg, 
pure non ne disturbò mai lo iti a re io. nè. 
valse ad impedirò 1* orribile saccheggio 
coi Roma toccò nel .1527. Di che egli è 
biasimato da quasi tutti gii storici del 
tempo, e fu damplti creduto che egli cosi 
si governasse mosso dq ignobile desides 
rio di vendetta contro i Medici, i quali gli 
avevan fatta si aspra ad ingiusta guerra. 

Compreso- nella pace generale che fu 
stipulata nel itstfo tra il papa, l'impera- 
tore ed i Veneziani, passò nel riposo gli 
ultimi anni di sua vita, che ebbe termine 
in Pesaro il t ottobre 1838, per veleno, 
siccome corse voce, fattogli propinare da 
Pier Luigi Farnese. 

Ebbe in moglie Eleonora Gonzaga fi- 
lia del marchese di Mantova , celebrala 
agli scrittori del suo tempo come donna 
fornita di bèllezza , di gentili costumi e 

(1) t'Uicelardtni, Ub \lll 
STATO FOItTlFlClO 
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di raro ingegno e sapere. Lasciò di que- 
sta tre femmine c due maschi, de’ quali 
l’uno chiamato Giulio, fu cardinale, l'altro, 
Guidubaldo, ebbe successore nel ducato! 

Alla lode militare , procacciatagli dalle 
numerose fazioni da lui combattute c 
dalla invenzione di alcune macchine da 
guerra, accoppiò quella di coltivatore de’ 
buoni studii, o proleggitore munifico dei 
- dotti e dei letterati ; trovandosi anche al 
suo tempo onerata la corte d’ Urbino da 
molti illustri uomini che vi feccr sog- 
giorno, tra i quali basti il ricordare Pie- 
tro Bembo e Baldassare Castiglione. 

Fu all'avvenimento di Francesco Maria 
che il ducato si distese dalla parte mon- 
tuosa, antico retaggio dei Feltrcscbi fino 
qllc spiaggio adriatiche, prima coll’ ag- 
giunzioni! del vicariato di Senigallia e 
Moiuloifo, cui egli già possedeva, quindi 
coll'acquisto di Pesaro tolto agli Sforza 
ed a lui dallo zio pontefice conceduto. 
QligSta fu la estensione maggiore che mai 
si a vesse Io Stato, e che poi mantenne 
sin alla fine. 

àia con la morte di Francesco Maria 
cessa l’ importanza politica d’Urbino ne- 
gli avvéniménti* d’Italia. 

Guiduhnldtj //, quinto duca , nato nel 
18H, segui giovinetto il padre nei campi 
quindi attese agii studii nella università 
di Padova. Nel 153» tolse in moglie Giu- 
lia unica figlia di Giovanni Maria Varano 
signoro di Camerino , la quale fu creda 
. di quejlo-Stalo, ondo Guidubaldo ne prese 
possesso e fece fortificare Camerino, mal- 
grado l’opposizione di papa Paolo IH. il 
quale pretendeva devoluto quel feudo alla 
sede Apostolica. Il credito e la potenza 
del padre gli permisero da principio di 
sostenere i suoi diritti, cui più non riu- 
scì a far valere quando quegli fu morto. 
Benché Guidubaldo non avesse occasione 
di mostrare il suo valor nelle armi, pure 
■' fu tenuto buon capitano , e servi come 
' generale la Repubblica. di Venezia. Alie- 
natosi poscia da questa , si accostò alla 
Spagna ed alfa, senta sede , e contrasse 
. legami di parentela coi Farnesi , perchè 
mortagli la prima moglie, 6i sposò a. Vit- 
toria, figlia di Pier Luigi duca di Parlila. 
Fu -quindi dal pontefice fatto prefetto di 
Roma e generale di S. Chiesa, e da Carlo 
V venne creato cavaliere del Toson d’oro. 

Continuò sotto di lui la corte d'Urbino 
ad accogliere nel suo seno gli uomini 
più celebrali di quel secolo. Uno di que- 
sti , Bernardo Tasso , vi sottopose alle 
■ censitéc dell’Accademia degli Assorditi il 
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suo poema te\\' Jmadigi che fu riveduto | 
dal celebre Dionisio Atanagi di Cagli. 
Anche il Guari» e il Caro vi fecero per 
alcun tempo soggiorno. 

Molle opere pubbliche resero notevole 
il ducato di Guidubaldo. La città di Se- 
nigallia fu per lui riedificata, abbellita e 
cinta di fortificazioni , e maggiormente 
fortificate furono altresì Pesaro ed Ur- 
bino. 

Ma alle spese necessitate da queste 
opere e dalla splendidezza della corte, 
accresciuta per la imitazione dei costami 
spagnuoli allora prevalenti in Italia, più 
non bastava il pubblico erario. Né fu 
sufficiente al duca il ricorrere allo stra- 
niero denaro , ed il crescere le ordinarie 
gravezze dei sudditi , ma si trovò con' 
dotto a mettere ogni studio in .trovar | 
nuove forme d’ imposizioni , le quali, tor- j 
narono tanto più gravi in un paese in 
cui, levala l’ agricoltura , non rimaneva 
altra sorgente di pubblica ricchezza. C.iò 
fu cagiono che , correndo 1’ anno 1572., 
una sollevazione turbasse la tranquillità 
pubblica.: — > Le città di Cagli e d'Ur- 
bino levaronsi a rumore: e mentre che 
le altre lcrre'c comunità dello Stato man- 
davano deputati al dùca, gli Urbipàti si 
rivolsero al .papa , come a supremo- si- 
gnore dello Stato , querelandosi c prote- 
stando di pon voler in modo alcuno tol- 
lerare in cosi insopportabili gravezze. 
Rivocò quindi Guidubaldo nell’ anno se- 
guente quelle malaugurate leggi, ma voile 
che rimanessero in vigore contro gli Ur- 
binati, in pena dell’ aver essi avuto ri- 
corso ad altra autorità che la sua. Do- 
vettero questi pertanto sottomettersi 'gl 
duca , c gli mandarono dodici deputali 
per placarne lo sdegno. Ma il duca li 
fece tutti imprigionare, e a nove di loro 
fe'mozzare il capo nella rocca di Pesaro:- 
a molti altri confiscò i beni , molti cac- 
ciò in esilio. E quando, dopo tantè atroci 
vendette , concedè finalmente il perdono 
ai cittadini, fece edificare contro di loro 
una nuova fortezza , per impedire in fu- 
turo somiglianti moli. 

Con questa, macchia non cancellabile 
al suo nome scese Guidubaldo di là a 
poco nel sepolcro, essendo morto in Pe- 
saro nel 1574 senza lasciare quel desi- 
derio di sè, che meritamente avevano la- 
sciato i suoi maggiori./ - 

Fmncesco Jfnrin li. suo figlio , gli 
successe, c fu il sesto cd ultimo duca. 
Dotato da natura di eievatq ingegno, ed 
erudito negli studi! da ‘egregi maestri. 
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trainali fa il celebre matematico Fede- 
rico Commandino urbinate , riuscì ver- 
satissimo in ogni maniera di lettere c di 
scienze, cui coltivò con amore per tutta 
la sua vita , ricercando la conversazione 
de 'più illustri uomini, e porgendosi loro 
secondo il costume de' suoi maggiori, li- 
berale’ c munifico. Nè si mostrò dissimile 
degli avi nei valor militare, di cui diè 
I splendida prova nella battaglia di Le- 
I panto, dove s’ebbe dallo stesso Giovanni 
d’Austria prendi cd onori. Ma è princi- 
palmente pel senno politico e per I" a- 
inore ai suoi popoli chp' questo principe 
sovrasta coni' aquila ai principi del suo 
! tempo c a molti che vennero dappoi. 

Salito appena il trono, richiamò tutti 
; coloro che dal padre suo erano stati cac- 
ciati in esilio, e loro restituì i beni con- 
fiscati. Ed a questi principii rispose il se- 
guito di tutto il suo governa, onde si 
stabili tra lui c il popolo tale corrispon- 
denza d'affetti, quale rade volle avviene 
d'incontrare nelle istorie. 

Erasi. Francesco Maria , per riverenza 
all’autorità paterna impalmato in giovane 
età eun Lucrezia d’ EsLe . sorella del se- 
condo Alfonso , che di tredici anni io 
sopravanzava, li matrimonio non riusci 
felice, nè ferendo : per cui morta essendo 
Lucrezia, cominciò il duca ad essere pres- 
sato a pbovo matrimonio dai sudditi, a 
cui tornava oltremodo molesto il pensiero 
di vedere- estinguersi la famiglia dei suoi 
principi, c di cadere sotto non accetta 
dhminizione. • * . 

E sebbene il duca . che' aveva già ol- 
trepassato il cinquanteshiio anno, avesse 
al tutto* alieno l’animo da legame novello, 
pure il vivo desiderio de’ popoli fé’ forza 
ai suo volere’, e passò a seconde nozze 
con Livia delia Rovere JigHa di suo eq- 
uino Ippolito ,- marchese, di San Lorenzo 
in Campo. Da questa ‘ebbe un figlio, che 
chiamò Federico ; per la dui nascita fu- 
rono sì meravigliose le allegrezze de’ po- 
poli di tutto il ducato, che a raffrenarle 
dovette il principe usare perfino minaccia 
di pene. 

Nel 1606, desiderando, Francesro-Maria 
di sollevarsi dalle cure del governare, 
affidò lo stalo ai rappresentanti proposti 
dal popolo, i quali per lunghi anni libe- 
ramente lo governarono : fatto per quei 
tempi incredibile, se documenti originali 
non istessero a comprovarlo Gli otto co- 
muni, principali del ducato dovevano no- 
minare ciascuno tre cittadini; tra questi 
*11 duca sceglievano uno, c óost dì otto 



URB CBB I59lf 

componevasi la Giunta suprema; ebe'era Ferdinando II, con tutto lo stato d’Ùr- > 

investita di tutti i sovrani diritti.- «Ugo- bino per dote. . , 

verno dei loro eletti, scriveva Francesco- Ma a cosi pingue successione prelen- 
Maria ai rettori dei comuni, dovrà essere deva la corte di Roma; ed Urbano V1U, 

che tutti otto, risiedano in Urbino, con che allora regnava, seppe s) accolta- 

suprema potestà come ho io medesimo ». mente governarsi (non ostante che gli ' 

Durò' questa forma di governo finché U altri.' principi d’Italia mirassero con oc- 

gióvine Federico non ebbe toccala l’età chio geloso queslo nuovo accrescimento 

maggiore. Giunto alla quale, volle il duca della pontifìcia potenza), che giunse a 

affidargli le redini dello stato , dopo farla cadere nelle sue mani. Il vecchio 

avergli data in isposa Claudia sorella di duca fu attorniato dai preti, i quali gua- 

Cosirno 11 granduca di Toscana ; cui fin (lagnati da papa Urbano , gli ponevano > 

da fanciullo avcaln già fidanzato. d innanzi i pericoli c le sventure, di che 

Ma nell’animo del nuovo principe al- una contrastata successione avrebbe mi- 

lignavano spiriti inquieti e feroci : onde inacciaio i suoi diletti popoli, c lo dua- 
le cose mutarmi tosto di faccia, e videsi mavauo responsabile di tutto il sangue 

in luogo della prudenza succederle firn- che vi sarebbe versato, della profana- 

pcto giovanile, della maturità la violenza, zione dei templi e di tutti i delitti che 

della regola il disordine. Allontanati’’ i la licenza delle soldatesche avrebbe coni- 

consiglieri migliori, resse per quasi due messi. Nè si restavano dal rappresentar- 

anni con assoluto arbitrio tutto il go- gli siccome opera meritoria la cessione 

vehio; c si diè in preda alle dissolutezze volontaria de’ suoi stati alla Chiesa. Si 

ed alla licenza; la quale crebbe a- tal se- fece insonnna indegno strazio del vene- 

gno, che condotta a’suoi stipendj lina rando vecchio; ed alla fine se ne ottenne’ 

compagnia di comici, si diede a vivere una cessione formale del ducato d’Urbino 

con loro, e a farsi vedere in pubblico , e delle sue pertinenze, alla santa sede, 

istrione e principe, padrone e servo c 11 duca, stanco del continuo rimcnare 

ministro dogli appetiti del volgo. Stavano di questa faccenda,, ricusò d’ immischiar- 

intauto i buoni attoniti e mesti per cosi séno più oltre: e lasciato il goyerno ad' 
terribile mutazione della loro fortuna; un prelato Spedito da Roma, ai ritirò a 

Alti i pensarono di ammazzare j comici trascinare gli ultimi giorni di sua vita 

ed i 'malvagi servi del principe, e_ fu an- in Castel Durante. Ciò avveniva nell’ an- 
che consigliato di adoperare mezzi più no (621. 

polenti e risoluti. E forse don furono De pretensioni dì Roma essendo soste- 
tali consigli senza effetto. Perchè il 'Sto liuto dalla corte di Spagna, il granduca 

giugno 1623, oliando i suoi servi aspeK di Toscana si trovò debole troppo a po- 
tavano che si destasse , fo * trovarono ter sostenere le sue, e confermò la di- 
morto nel proprio letto. Un Veto miste- esarazione emessa dal Francesco Maria, 

rioso e-impenctrahiie; capri questo im- Ciò non ostante, vedendo che il papa 

provvfso caso, cqn cui si lerminò la sua raccòglievi gente nelle frontiere d’ Urbi- 

vita e la fortuna della sua famìglia v ma no, fece altrettanto: onde la Spagna te- 

si credetto da tatti ; che morisse non j mcndo d un qualche scandalo, fe’ sapere 
per eccesso di. fila sregolata , ma f\, di 
congiura e per soffocamento. »'•, 

Cosi Franeesco-Maria, die traeva tran- 
quillamente la sua vecchiezza nella pre- 
diletta dimora di’ Castel Durante, si vide 

« nuovamente travolto in mezzo alle gravi 1 nulo, che in compenso ili certi migliora- 
cufc' del governo. Stabilì nuovamente la menti fatti nc'fcudi sopradetti, il papa 

Giunta suprema : poi onde assicurare la sborsasse scudi centomila ; che il inede- 

sucpcssione alia sua nipote Vittoria, simo comprasse, o 'pure consegnasse alla 

nimica figliùoletta che Federico aveva la- principessa Vittoria i cannoni e l'altro 

sciala, credette opportuno di amalgamare mobile delle fortezze;’ e che concedesse 

le sue ragioni con quelle che la repub- alla detta principessa Vittoria certi pri- 

blica fiorentina pretendeva un tempo vilegi rispetto ai beni allodiali e lasciasse 

sdvra una parte dello stato, e delle quali sussistere ucl loro slato oresentc i feudi 

ella s’e'ra solo spogliata a vantaggio della secondarti di largizióne dei duchi, 

casa Della Rovere. A questo effetto fi- 11 28 aprile del 1631, il duca Franco- 
daazò la fanciulla al giovinclto granduca sco Maria Venne' a morie; fcd il ponte- 


al papa ed al granduca che se eglino 
non ismeltevano i loro apparecchi di 
guerra, Napoli pure si annererebbe. Que- 
sta minaccia affrettò la conchiusione fi- 
nale d'un trattalo, nel quale fu ronvc- 
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lìce Urbano Vili compiè la restituzione 
dei beni allodiali, e diede effetto alle al- 
tro cose convenute nel trattato dèi 1630. 
Con si poca fatica fu dato termine ad 
una cosa di tanta importanza. 

Cosi fini la successione dei duchi di 
Urbino, i quali fra i tanti principi e du- 
chi e conti e signorotti che si divisero 
e straziarono l'Italia, non furono solo 
principi tollerabili, ma buoni: Del primo 
duca, che buono non era, presto si spac- 
ciarono gli Urbinati, e una sola macchia 
oscurò la fama del quinto duca Guidu- 
baldo II; sicché nel corso di quasi due 
secoli un reggimento provyido c paterno 
rese prospere le condizioni de’popoli sog- 
getti, specialmente se vogliano parago- 
narsi col modo, onde le altre italiane 
provincic allora si governavano. Nomi fa- 
mosi per delitti, come Ludovico il Moro, 
un Ilorgia, un Alessandro Medici, un Pier 
Luigi Farnese, e tanti altri, non si con- 
tano fra le due stirpi di Montefcltro e 
della Rovere : né stragi domestiche , o 
ferro, o veleni funestarono, nè turpi co- 
stumi contaminarono come altre corti, la 
reggia urbinate (1). 

Non mancarono principi, scrive il Botta, 
che pei loro interessi stimolarono Ucbauo, 
onde ad imitazione di altri pontefici, 
investisse del ducato- Taddeo Barbe- 
rini suo nipote. Della medesima risolu- 
zione lo pregarono Taddeo stesso ed .al- 
tri membri della sua famiglia, ,mossi‘dat- 
l’ ambizione di por piede , a guisa dei 
Medici c dei Farnesi, tra le famiglie so- 
vrane. Ma Urbano resse a tante istiga- 
zioni, anteponendo la grandezza della 
romana sede alla esaltazione de’ suoi. 
Laonde, se con qualche violenza costrinse 
Francesco; Maria a cedere il ducato , dee 
lodarsi d’aver moderato i proprii desi- 
dero, e d’essersi temperato dall’amore, 
che portava tenerissimo a’suoi nipoti. 

In tal guisa il ducato, passò sotto il 
dominio immediato dei pontefici romani. 
E qui ha termine la sua storia , nón 
avendo più avuto vicende proprie, ma 
seguite sempre quelle dello stato, a cui 
venne riunito. 

Quanto alla città d’Urbino, perduta la 
corte dei suoi duchi, decadde istantanea- 
mente dalla sua floridezza e dal suo 
splendore. ' 


. tl) titolisi. — bei (liieSi il' Orbino 


Cessi di itosi 1 letteraria e artistica. 

Nei secoli XIV e XV, la corte d’ Or- 
bino si segnalò tra le corti d'Italia più 
ricche, più potenti e più splendide, per 
l'amore dato a conoscere verso le lettere, 
le scienze e le arti. Essa prosegui di 
cura amorevole e di favore operoso tutto 
ciò che rende più bella la vita dell' in- 
telletto, non meno nel periodo del grande 
progresso degli studii classici, che nella 
seguente epoca floridissima dell’epopea 
romanzesca e del maggiore splendore 
della prosa storica e filosofica. Essa' par- 
tecipò a quel maraviglioso sviluppo del- 
l’arte moderna da Masaccio e dall' Auge- 
licó sino a Raffaello , in cui Urbino e 
Gubbio ebbero la loro parte, degna d’es- 
sere commemorata nella storia artistica, 

- quand'anche la sorte non avesse concessa 
alla prima di queste città di dare al 
mondo' il più meraviglioso dei pittori. — 
Cosi sentenziava della corte Urbinate un 
dotto scrittore straniero. Non è però sol- 
tanto alla sua corte che Urbino deve la 
sua chiara fama, ma ben anche ai molli 
egregi ingegni di cui fu madre feconda. 
Dei quali vuoisi qui fare un breve ricordo, 
distinguendoli secondo la varia maniere 
degli sludj, in che si segnalarono. 
Fiorirono adunque nelle scienze sacre: 
Bartolomeo Còltisi , vescovo d' Urbino 
vissuto rief secolo X^V, lesse teologia 
nell’Università di Bologna 'cd in quelli 
di Parigi, e scrisse opere- che furono as- 
sai pregiate.’ J 

Monsignor Gaspare F tetani , vescovo 
di C.andia, poi rcltprc del collegio greco 
in Roma al lejhgo di .Gregorio Ji.111. 

tesare B edili , -aiutò ne’suoi studii i) 
celebre card/ Baronio, e lasciò numerosi 
scrittj. ’ ' 

Ba/faéle Éetti, 'autóre di parecchie opere 
teologiche, 

Nella filosofia e nella matematica: 
Federico Commandino , nato nel tB09. 
morto nel 1875, fu il piq grande mate- 1 
malico del suo tempo, e ristoratore delle 
mali-maliche scienze in Italia. Tradusse 
cd illustrò Archimede, Euclide, ed altri 
autori antichi, e scrisse un libro sul cen- 
tro di gravità dc’solidi. 

Federico Bonaventura, vissuto nel se- 
colo XVI, scrìsse dottamente di fisica, 
di fisiologia, di astrologia, di geografia, 
ed anche di cronologia, di politica c di 
poesia. 

Giacomo Micalori, nel secolo XVII, 
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scrisse in materie di astronomia e di fi- I 
losofia. 

Alessandro Giorgi , Giovan Ballista 
Teofili, felice Pacioni, e Vincenzo Vin- 
cenzi si segnalarono come valenti mate- 
matici. . , 

Nella medicina. 

Giovanni Matteo Virgili , scolare del 
celebre aristotelico Pietro Pomponaccio. 

Jacopo e Matteo Battiferri. 

Pier Matteo Pini, discepolo del famoso 
anatomico Eustaccbio, cui ajutò ne' suoi 
stndj- ■ -, 

Nella giurisprudenza. 

Aurelio Cordoli, (secolo XVI) lasciò 
un trattato dell'Enfiteusi. 

Biagio Micalori, fu autore di parecchi 
trattati tenuti in molto pregio dai giu- 
risperiti. 

Nelle scienze e nelle lettere. 

Bernardino Baldi, nato nel 1885, morto 
nel 1617 fu scrittore tra i primi del stio . 
secolo, primo, anzi unico per la erudi- 
zione , che ebbe veramente meravigliosa. 
Scrisse dì storia, di antiquaria, di geo- 
grafia, di teologia, di diritto, di matema- 
tica, di architettura, e fu eccellente poeta . 
didascalico nei po'emetti della’ y autieri e 
del Celeo. I.e opere da lui scritte (non 
tutte pubblicate) ascendono ài numero di , 
novanta. * • 

Nella poesia furono, tra moltissimi, più 
famosi i seguenti; . * 

Ludovico della Vernaccia, è annoverato, 
come Giulio d’ Alcamo,- Folcacchicro dc'< 
Folcacchieri,-ed altri, fra i primi rima- 
tori d'Italia. 

Agostino Staccoli ebbe inpila lode fra , 
i petrarchisti del quattrocento. 

Angelo, GàlH, t/doperato più vqltp dai 
duchi io ambascerie Cd altri gravi inca- 
richi, imitò pur- egli la maniera del .Pe- 
trarca. • • , 

Antonio Galli, figlio dol precedente, 
chiaro nelle armi e nei negozj, coltivò la 
lirica, e precedette il Tasso nella dram- 
matica pastorale. 

Marcò Montano, lodato dal Tasso e 
dal Baldi, fu autore di eleganti e purga- 
tissime- rime. . 

Cornelio Zane/, sul finire del secolo XVI, 
arrichì il teatro italiano di buone com- 
medie. ’ , 

Zaura Battiferri, Atnmannati , fu ver- 
sata in ogni ragione di lettere, c fu ce- 
lebrata pè’suoi versi dal Caro , dal Var- 
chi c da tutti i contemporanei. 

Nella storia ebbe a'suoi tempi molta 
lode Polidoro Virgili, vissuto nel £e- 


URB IS97 

colo XVI, per la stia Storia d’Inghilterra, 
oltre alla quale lasciò altre opere. 

Nell'archeologia finalmente si segnalò 
monsignor Raffaele Fabretti, n. nel 1619, 
le cui opere lo fanno meritamente anno- 
verare tra i più grandi antiquarii che 
l'Italia si avesse negli scorsi secoli. 

Delle seti. 

, Pittura. 

Raffaelo Sanzio , al cui nome nessuna 
glòria è' pari , nacque in questa città 
l'anno 1483, da Giovanni Sanzio, pittore 
anch’egli di ^qualche valore ma che sol- 
tanto al tiglio va debitore delia sua 
fama. 

Timoteo Viti, contemporaneo di Raf- 
faello, se ne fece imitatore, e riuscì va- 
lentissimo e famoso. 

, Federico Barocci, nato) nel 1828, fu 
tal pittore che basterebbe a dare eterno 
vanto ad una città che altre glorie non 
avesse.' 

Dalla scuola del Barocci uscirono : An 
■togiio Vivfuni , Filippo Bellini, Alessandro 
Vitali, Antonio C mtatori detto il Visaccif 
Francaste Balde Ili, Antonio Antoniano , 
c Giovanni e Francesco da Urbino clic 
lavorarono alla corte dì Spagna. 

Dalla scuola pòi di 'Claudio' Veronese 
itsciróhò ; Benedétto Marini , Girolamo 
Cialdieri e Cesare Maggtri. 

Architettura 

Vjenc comunemente annoveralo fra gli 
Urbinati sebbene sia disputa intorno alla 
sua patria, il celebre Bramante Lazzari, 
nato nel 1444, detto il restauratore c il 
padre deH’arrhetteltura , e grandissimo 
fri) gii architetti del suo secolo. 

Girolamo Génga, nato nel 1476 , fu 
huon pittore ma tanto, valse nell' archi- 
tettura, che si accostò da presso allo 
stesso Bramante. 

Bartolomeo Genga , figlio del prece- 
, dente, nato nel 1818 , ebbe in quest’arte > 
valore e fama pari a quella del padre. 

Plastica. ' ' ' 

Federico Braiidani , vissuto nel se- 
colo XVI, fu eccellentissimo plasticatore, 
e lasciò alla suà patria un ammirabile 
lavoro nel Presepe dell’oratorio di Sau 
Giuseppe. Tenne scuola in Urbino, e fra 
i suol discepoli si segnalarono Marcello 
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Sjiurzio e Fabio Pimenti , H primo dei 
quali operò molto in Roma ed in Genova, 
il secondo in Genova ed in Pavia; 

* ' > 

Arcivescovado. 

„ -Si ignorano i nomi dei vescovi urbi- 
nati anteriori al secolo IV. 11 primo che 
si conosca è un Evandro che occupava 
questa sede nel 513. Nulla del pari ci è 
nolo dei suoi successori, fino a /.ronzio 
nel 893, dopo il quale, a disianza d un 
secolo comparisce un Esilaralo ; poi nel- 
1' 828 un Mariano , È dopo quest’ ultimo 
che la serie vescovile comincia ad acqui- 
stare maggior continuità. 

Reggeva questa chiesa Felice Ha Caglù, 
quando, nel 1863 papa Pio IV la innalzò 
al grado di Arcivescovado. 

Bibliografia. 

Gimarelli. — Istorie dello stato d’Ur- 
birto. Brescia pel Fontana, 1642. 

Memorie concernenti la citta ti' Urbino, . 
Roma pel Salvìoni, 1724, ; 

Reposati. > — Velia Zecca di Gubl/ip e 
della gesta dei duchi -d' Urbino; Bologna. 
Volpe 1772. Voi. 2. in 4 fig, 

James Uemiistoùn. — Mcmoirs bf lite 
Dukcs of Urbino , illuStratinij thè orni*, 
nrts, and /iteratine- of fialv , front 1440 
lo 1630 (Memorie dei Duchi d’ Urbino ? 
illustranti le armi, arti c lettere d’Italia, 
dal 1440 al 1850), Londra 1881, ,vol. 5 
in 8. gr. 

Commentano degli nomini iUnstri di 
Urbino , Urbino, per Vincenzo- Guerfi- 
ni 1819. • * ■ 

URBISAGLIÀ. Comuni' nel Governo di 
Tolentino, distretto e delegazione di Mace-' 
rata. 

Popolazione 2117 anime. 

I/odicruo .popoloso Borgo-ili Urbisaglià, 
o.Orbisaglia trovasi posto a' metà di ud 
colle su florido terreno,' cii è tuttora cinto 
dalle solide aoliehe muraglie di forma' 
parallelo gramma ncll’eslensione di piedi 
romani 8400 frammezzate da CO torri, Fra 
la celebre Ui bs-Salbia;’ la cui rinomanza 
uguaglia quella di Recihà, ed i suoi ru- 
deri, i preziosi monumenti, le> vetuste epi- 
grafi fanno anche oggi onorevole leslimo- 
niauza del grado di città illustre da lei 
già occupato. . >• 

Il moderno bórgo Ita molti e bei fab- 
bricati , fra i quali una bella piazza con 
portici all’intorno e buona chiesa matrice. 
Ev vi una fontana delta di pii di colle , 
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copiosissima di eccellente acqua con gran- 
diosi canali di pietra. — Non manca il paese 
d’industria, e trae vantaggio dalla coltura 
de' suoi campi e mantenendo copiosi e 
scelti vivai di piante, onde fornisce anche 
il regno. di Napoli. 

Poco lungi b il conventino de' France- 
scani riformati sotto il titolo di $. Pietro 
di Monte Loreto, cosi detto perchè ai 
tempi dei romani vi si cavava l’oro, e vi 
si vedono profonde cave. Il fiume Piastra 
o Piastrella anticamente Plassone scorre 
quivi - presso, c diè il nome ad nn insigne 
abbazia clic vivente ancora S. Bernardo, 
a sua istanza fu edificala, dal Marchese 
Guarnicri nell’anno i!42 , coli grandioso 
monastero e chiesa corrispondente, indi 
fu da lui donata e consegnala all' abate 
Ulgane ed ai monaci Gistercensi di Chia- 
ravalle, clic la chiamarono & Maria di 
Cliiaravaltf di Piastra. Il Marchese pre- 
scrisse- che ogni nuovo Abate fosse bene- 
detto dal romano pontefice, e che niuoo 
potesse alterare queste su» disposizioni. 
;NeI 1013, secondo jl Compagnoni, l’Abate 
sostenne lite avanti il giudice c potestà 
di Macerata. -Figli aggiunge che nel Ilio 
T Imperai orp ÒllUnc IV ricevette Odone 
Abate di Piastra co" mini monaci sotto la 
sua potestà e tutela; gli -confermò talli i 
poderi o Imm in questa vastissima tenuta 
detta del MoHte di 5- Moria di Piastra, e 
delle ire Grangie , .di' Si Maria in Silva, 
Sarróciauo.e di .Mout'Ofso, dilatandosi in 
gran parte nei limiti dei terrilorj di Mace- 
rata e d’altri circonvicini. I Mutuaci Gìster- 
«ensi, avendo l asciato l’Abazia di -Piastra 
.nel 1580 Gregorio .XlU. la diè in commenda 
ai Gesuiti -i quali la ritennero lino al 
pontificali di Clemente XIV che li snp- 
pressè,’e clic poi, Vètibene ripristinati, non 
' la riebbon perchè uè acquistarono il pos- 
sessi! insieme' ad altra limitrofa terra, i 
Marchesi Bandini da Camerino clic vi man- 
tengono mia splendida autunnale villeg- 
giatura. Nelle memòrie, del March. -Ricci 
si legge che il Monastero di Fiastra per- 
dette ogni forma dopo clic fu adottato a 
diversi usi. Non avvenne però cosi della 
chiesa, la qùalc si presenta .maestosa e ma- 
gnifica , c se in qualche parte soffri va- 
riazioni, non sono però tali da nou farci 
travedere qual fosse nella primitiva sua 
costruzione. Nel territorio di Piastra cd 
alle radici del Moute Vallc-Gibbia vi fu 
il monastero di S. Maria del Rio che re- 
stò intatto lino al secolo XV. 

11 territorio di Urbisaglia è. in monte 
ed in collo, "della superhee di rabbie ro- 
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mane <185, che danno di maggiori pro- 
dotti grano, ghianda, vino, olio, e pascolo. 
Nella solva di Urbisaglia crescono alberi 

S andissimi, per cui nel 1828 il Marchese 
mi. ni ne' trasse da suoi possessi 2000 
pedali di allo fusto per la marina inglese. 

Cessi Sturici. 

Prima di parlare delle antiche Urbs 
Salvia e Pollenzia riporteremo quanto scris- 
sero di Drbisaglia il Santini nelle memo- 
ria di Tolentino, ed il Compagnoni nella 
Reggia Picena. La prima epoca della de- 
dizione del castello, ora terra di Urbisa- 
lia, fu nel 1199. quando Gualtiero Cglio 
i Abbracciamonte pose sotto la giurisdi- 
zione di Tolentino tutto il territorio che 
egli possedeva in contrada Brancaunisifia, 
e mettendo giuramento nel 1215 di far 
pace e guerra secondo il volere di Tolen- 
tino, senza pesi di pedaggi o collette. F.r» 
in questo tempo Urbisaglia soggetta a di- 
versi padroni , onde Tolentino volendola 
comprare. se nc procurò dai -padroni la 
cessione , cioè da Rosso, figlio di (Icttq 
Gualtiero, per una terza parte del Castella 
nel 1 2St pel prezzo di' tremila libre di 
Ravenna c di Ancona. Rosso ai sottomise- 
ro’ suoi beni alla giurisdizione di Tolen- 
tino. Altri fecero egiial sommissione,; e le 
quattro figlie di Rosso ratificarono jl fatto 
del padre. Nel 12Ò6. Salimbene di Marino 
con Giacomo dò Matteo, .Giacobuzio e Cor 
rado, venderono a Tolentino le loro parti 
di Urbisaglia pel prezzo 'di IO mila libre 
Nella parte di Fidasmldo avevano dritto i 
Comuni di Camerino e di Sv Genesio, (Al- 
eni Tolentino nel 1503 he procurò la ri- 
nunzie, e Fidasmido véndè -la stia per 18 
mila libre, tutto approvando il rettore della 
Marca» Dopo molti altri -acquisti Tolentino 
esercitò in Urbisaglia tutta la giurisdizióne 
con mero e misto impero, riportando an- 
nui .giuramenti di fedeltà. Ma nel 1145 
insorsero gravissime contese fra Tolentino 
e il popolo di Urbisaglia per reciproche 
disscussioni. Introdusse giudizi avanti il 
Cardinal legato, Eugenio IV confermò IJr- 
hìsaglia sotto il dominio di -Tolentino. 
Nel I486 rinnovaronsi le 'contese, onde 
Paolo II commise al Cardinal legato il 
possesso di Urbisaglia a favore di Tolen- 
tino. Quindi -, infastidito dalle turbolenze 
e maneggi degli Urbisaglicsi a 10 Gen- 
najo 1473 Sisto IV pose Urbisaglia sótto 
l’immediato dominio di S. Chiesa. Rive- 
duta però la causa, lo stesso Papa nel 1470 
la rimise sotto Tolentino che fece appró- 
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vare il giudizio dalla romana Rota. Sin 0 
al <886 gli Urbisagliesi prestarono il giu- 
ramento di fedeltà, quindi il popolo messo 
lite avanti il governatore di Roma per -le 
guerre civili che ardevano coi ('dominati 
onde fu facile ottenere che Urbisaglia 
fosso libera dalie giurisdizioni di Tolen- 
tino facendo approvare le sentenze- da 
Pio V con breve degli 8 Agosto 1869, per 
cui inutilmente i tolontinati mossero recla- 
mi e protestarono sino al 1614. 

•L-’antica Urbs salvia esiste a destra del 
Olienti, andando verso il mare, e preci- 
• samentc setto la moderna terra di Urbi- 
sagjia dalla parte verso il confluente de’ 
fiumi Chienti e-j'iastra , come di ciò fanno 
fejle i ruderi che rimangono. Fu assai 
frequentata perchè vi facevano capo due 
rami di strada consolare, una veniente da 
Ifi'olacqueo oggi Piovaco, l’altra da Osiino. 
Si ripete l’ origine del nome di questa 
terra dalla gente Salvia, prima plebea, poi 
patrizia, che fiori per rispettabili cariche 
sotto la repubblica. Uno di essi avendo 
ottenuto del terreno nella contrada con- 
tribuì per avventura all’ accrescimento 
delta città in .guisa tale' da renderle an- 
che comune il nome e da tramandarne ai 
posteri la liu-inoria : a dal modo restò in 
obblio l'antico nome della città, che si ri- 
tenne fosse, dai giù antichi tempi edificala. 
Plinio il vecchio nominò Pollenza ed Ur- 
bisaglia come una sola città, per cui il 
Calatami scrisse clic Pollenza era il nome 
antico delia città. 4J a poi prima della de- 
duzione df una Colonia romàna, ampliata 
dalla genie salvia, venne chiamata Urbs 
Salvia. — Prova.ilUollucci essere slata Poi- 
lenza ed Urbs Sai viadue città diverse. Quelli 
che dicono che Pollenza o Polleneia fu 
l'antico nome di Urbs Satv ia, la fanno co- 
lonia romana e sede vescovile, sostenendo 
clic cambiò il nome in onorò del suo be- 
nemerito protettore Salvie. La fortuna cui 
soggiacquero le altre città del Piceno fu 
- egualmente comune alla città di Urbs Sal- 
via, sia in ordine allo slato di prefettura 
dopo il soggiogamento dei Piceni, sia in 
.ordine all’essere colonia militare in seguito 
del triumvirato di Ottaviano, Lepido e Mar- 
c’Antonio per la loro legge in premio dei 
servigi prestati dai Veterani. Siccome peri 
sotto il triumvirato uno della gènte Salvia 
contrario alle prepotenze dei triumviri, 
probabilmente illustrandosi loto nemici gli 
Crbisalvcsi ‘ per le aderenze e influenze 
della gente Salvia, i triumviri concessero 
la città o, territorio al riparlimento dei 
veterani. . • . 
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Gli Urbisalviesi, ad imitazione dei Ro- 
mani , veneravano in un qualche tempio 
la università di tutti gli Dei. il nume della 
salute Augusta aveva in Urbisagtia tempio, 
Flamini c Flaminie; una di queste sacer- 
dotesse fu Vitellia, moglie di C. Salvie Li- 
berale e madre di Cajo Salvie Vilelliano. 
La inemoriadi costei si rileva nella facciata 
della casa del Pievano di S. Lorenzo di 
llrbisaglia. Niente diversa dalle altre città 
fu Drbs Salvia nella Polizia del governo, 
ebbe quindi i decurioni, i qualuorviri ed 
altri magistrati. Presso i Francescani ‘del 
terzo. ordine fuori della terra attuale vi 
sono due iscrizioni antiche: altre sono 
presso i Marchesi Bandini ed altrove, dalle 
quali deducesi essere stata Drbs Salvia 
Municipio. * • 

Sebbene il Malici scrivesse che gli an- 
fiteatri non erano comuni in Italia, il-Co r 
lucci dice che non può nascer dubbio in- 
torno a quello che trovavasi ncU'Urbisal- 
viese, perocché ancora negli avanzisi con- 
tiene in mediocre conservazione. La sua 
forma è ovale con quattordici vomitorj 
del perimetro di piedi 7S8, laonde per la 
sua vastità negli ultimi tempi vi fu fatta 
là giostra di 'buoi. Questo bel monumento 
rimane fuori del repinto delle mura dell'an- 
tica Urbisalia pochi passi lontani della 
porta, e venne edificato dopo il Pomerio 
per cui non fu trovalo sito migliore che 
ne’ sobborghi. Aveva teatri, che si fanno 
ascendere fino al numero di Ire: di uno 
esistono le reliquie dentro il recinto delle 
antiche mura ed era lungo 300 piedi sii 
Sto di larghezza. ' 

Altri monumenti che attcstano la sua 
magnificenza sono il recinto del Pomerio, 
la macerie di qualche tempietto, avanzi 
di anticaglia c di marmi lavorati, molti 
1 de' quali finissimi; diversi pezzi di statue. 
Negli scavi Si rinvennero resti di Acque-, 
dotti, di terme , di volte dipinte , di bei 
pavimenti in mosaico, di vasi sepolcrali. 
Che le arti vi fiorissero ne convincono 
le molte monete in oro, argento e rame, 
le corniole , i cammei , ed altre incisioni 
degno di ammirazione. 

Fra le moltissime iscrizioni riguar- 
danti la guerra fra gli Oltcni, i Vitelli ed 
i Flavj , nel 1822 fu scoperta .quella che 
ricorda il famoso Lucini Basso cittadino 1 
di Drbis-salvia rìcolmatod’onori e d’impie- 
ghi sotto gl'hnpcratori Vespasiano e Tito, 
ammesso ad essere legato nella Mace- 
donia, nella Bretagna, nell’Asia. Nel pa- 
lazzo del Comune di Maurata ayvi l'Kscu- 
lapio rinvenuto presso Urbis-salvia nel 1 808, 
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ed una rara Corniola rappresentante Ce- 
sare quando venne in potere di Odoardo 
Nesi. La nobile famiglia Bandini da questi 
medesimi luoghi trasse pur molte statue e 
gemme, e colle iscrizioni ne ha essa abbellita 
la sua libreria di Lanciano, appodiato di 
Caste! Raimondo nel territorio Camerinese. 

Sono assai notevoli i ruderi della villa 
Magna, la quale fu celebre anche ne’ 
bassi tempi, ebbe Conti c nel secolo XI 
chiamatasi Maja. Il Compagnoni nella 
Keyyiu Picena parla del Castello di Villa 
Magna e de'suoi Conli. Di una gran parte 
della Contea clic fu conferita ad Alberta 
di Gi'iinaido Compagnone, e passò ad Al- 
beriuccio suo figlio, non che della sua 
positura presso la Rancia o Arancia. 

Calato Alarico coi feroci Goti in Italia, 
dopo aver manomesso Osimo, Recina e 
Tolentino nel A08 distrusse Urbislavia, 
c commise conjro gli abitanti molte cru- 
deltà, senza eccezione di sesso e condi- 
zione. Dalle macerie dell'illustre città nei 
secoli posteriori sorse le terre di Urbi- 
slavia, mentre gli «lutanti dell'antica ave- 
vano popolate le circostanti villo e ca- 
stella. Tà giunse essa, a celebrità anche 
nel medio Evo, ma sin dai tempi di Dante 
essa era già molto decadente, e tale che 
pel syp scemar dì fortune » insieme con 
altri luoghi, richiamava 1’ attenzione del 
Poeta in questi celebri versi : 

Se tu ritmar di Luni ed ffrbisaglia 
Come sfin ite, e come se ne canno. 
Piretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 
Udir' come le schiatte si disfanno 
1 Non ti pórrà nuova cosa nè forte , 
Poscia che te cittttdi termine hanno. • 

. fard. Cui}. XVI. 

Urbisitglifl ebbe in antica sede Vesco- 
vile, e fu primo suo vescovo Lampridio 
nel 499 sotto $. .Simmaco I. 

Sta questo Borgo, presso la sinistra del 
torrente Piastrello,! miglia lontano dallo 
sbocco nel Oblienti, ed. altrettante a po- 
nchle da Mogliano. 

USSITA. Appodiato del comune di Visso, 
nel governo omonimo (distretto di Nor- 
cia, delegazione di Spoleto). 

■ Sono sue frazioni i Villaggi e casali 
seguenti : 

. * ' * ’• * ’• « . 

Calcara V - > 

Casali * . . , 

Castclfantcllino 

Fulminata 
1 Pieve 
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San Placido 
Sasso 
Sorbo 
Tempore 

Vailazza c Capovallazza 
Vallcstrctta. ' . 

Popolazione, 900 abitanti. 

Giace alle falde occidentali dei monti 
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della Sibilla, lungi da Visse poco oltre a 
3 miglia Verso levante. Gli scorre da presso 
il cosi detto fiume d’Ussita, che discende 
dalle sovrastanti alture, ed è uno dei 
corsi d'Acqui che vanno poco appresso a 
formare il fiume Nera. 

Trovasi nel suo territorio il santuario 
della Madonna di Macereto. 






VAC.CARECCfA Appodiato del comune 
di ilonèerviano nel governo di Rocca Si- 
nibalda (distretto e delegazione «li Rieti). . 
Popolazione, 121 abitanti. • • 

Trovasi lungi da Goncervianò circa 3 
miglia a libeccio ed altrettante a greco' 
da Rocca Sinlbalda. ,• • . • 

VaCCARII.E. Appodiato del comune di 
Montalboldo nel governo omonimo (di- 
stretto c delegazione d'Ancona). 
Popolazione, 541 abitanti. 

Sorge, poco discòsto' dalla dc$tra riva 
del fiume Nigola, cìroà 3'iniglia- A libéc- 
cio da Mouta'lboddo. 

VACCINA. PiccioP fiume della ptavintfa 
di Civitavecchia che nasce, .ad ostro della 
terra di Manziana èd.’ha fece "bel Medi- 
terraneo dopo IO miglia di coeso . * 

Sulla sua sponda sinistra incontrasi 11 
villaggio di Ceri corrispondente all' antica 
c' famosa città di Cere degli Etruschi. ' 
VaCONE. Comune nef govèrno e di- 
stretto di Poggio Mirteto (delegazióne di 
Rieti). 

Popolazione 238 abitanti. 1 • 

È situato sul declivio di un fertile eolie 
che sorge a destra del fiume lineila, 9 
miglia a borea da Poggiq Mirteto e tO a 
levante da Magliano. 

Là terra è circondata di mura, este- 
riormente alle quali v’ ha un borgo; il 
fabbricato vi è discreto. 

il territorio si estende per una 'super; 
ficie di rubbia rumane '494,. c produce 
mollo olio', vino, grana, ghianda e pa- 
scoli. 

stato Forimelo 


Ai nome di questo' paese, e la sua ori- 
gine. deve ripetersi da un tempio delia 
dea. Vpcuna elio- sorgeva' in- questo luogo, 
e tèpeasi dai circostanti popoli in grande 
venerazione. Ne', tèmpi di mezzo fu un 
castello che venne successivamente signo- 
reggiato dagli Orsini, dai Vagii c dagli 
Spada di Terni. 

V ADI MONE. Logo nella provincia' di* 
Viterbo. .... « 

E) detto lago di' Russano o di Ortc, ina 
dóve, in esso' riconoscersi .il f'ndimonis , 
(m.'Ns degli antichi , sebbene altri abbia 
voluto erroneamente ravvisarlo nel Ba- 
gnacelo o Acqua di Naviso« laghetto delle 
vicinanze di Viferbo, corrispondente alle 
antiche ■iqtut Passeri s. 

Il Vadimonc è un piccini lago, di circa 
-1000 metri di circonferenza, clic giace 
nella valle di Bassano d’Orte, in prossi- 
mità del Tèvere. Le sue acque sono ge- 
neralmente tranquille c limpide nell' in-' 
verno, ma nell’estate cqnnuovonsi di quan- 
do in quando, e formano gonfi cavalloni 
di fluido che si alzano con fracasso, sol- 
levandosi al. di sopra di essi un denso . 
turno: allora l’acqua è colorala; torbida 
■ e fangosa ; e nel ritirarsi lascia sulle rive 
.una specie di cenere. Un tenuissimo rivo 
che si versa nel Tevere gli fa d’ emis- 
sario. 

Il cratere di questo lago, d’origine evi- 
dentemente vulcanica, va soggetto a gran- • 
di variazioni; e negli andati tempi av- 
venne- che esso per iunga pezza si na- 
scondessi e si cercasse indarno. E qui 
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non tornerà discaro al lettore il leggere 
la descrizione che del suo nuovo mani- 
festarsi c del suo ritrovamento ne porge 
l’illustre Francesco Orioli. « Ciò avvenne 
a rimembranza di quc’ che treni’ anni fa 
erano i più vecchi in Bassano d'Orte. Una 
notte mentre tutti erano nella dolcezza 
del primo dormire., un infernale muggito 
di terra , o vogli strepito di mille tuoni 
raccolti in una sola voce, destò tutti a 
Spavento. Balzano di letto correndo alle 
finestre, ma un bujo caliginoso che cre- 
sceva a dieci tanti la naturale oscuriti 
del cielo, rendeva impossibile il discernere 
qnel che fosse da una casa all’altra. Il 
coprirsi di qualche veste, l'accendere fiac- 
cole, stipa o lanterne, secondo die ven- 
nero a mano, lo scendere trepidando per 
istrada , fu operazione per ciascuno sì 
frettolosa, quanto conceder poteva la pau- 
ra. Ma errare pei viottoli del castello, af- 
facciarsi alle ripe del poggio, che risguarda 
nella vallata del Tevere, cercare intorno 
entro la cerchia dell'abitato, o fuori d' 
quella, non insegnava nulla. Udivi un 
mugolio seguitato senza inlerinissione, un 
fiotto quasi di mare in tempesta, un ro- .' 
more come di largo sprozzo d'acque ca- 
denti con iscroscio , anziché rotte per i- 
sbattimento dì ritorte onde; e non parca 
Venisse dal fiume, nè dall’acre, nè d’al- 
tra parte che dal più cupo della valle. 
Nè turbine o vento èra in aria, nè ser- 
peggiare od avvampare di lampi, nè se- 
gnale alcuno che accennasse a piova, a 
procella, a tremuoto. Unico rifugio nello 
spavento fu aprire le chiese, ed aspettare 
tra le preghiere, le lagrime ed i tempii- • 
nifi singulti e compianti il lento apparire 
del giorno. R , come può immaginarsi , 
questo apparire non iu sollecito: chè pa- 
rca far eterna la notte il tormento del- 
l' aspettazione; ed impediva la luce del 
crepuscolo il folto della caligine, Ma quan- 
do il vedere fu possibile, si trovò che il 
Valdemonio (così lo chiamano) rinasceva. 
La terra s' era spalancata a rotonda vo- 
ragine. Una colonna immènsa d'acqua si 
alzava, e s'alzava più di un cento piedi 
d’altezza, tutta una melma dove nera, 
•dove grigia, Rfu bisogno d'alquanti giórni 
all’ imperversare dell'acquoso vulcano, 
perchè la pace tornasse alla' terra ed al 
popolo, — Cosi la fama popolare raocolta 
in sui luoghi. » (t) 

VAJANO. Appodiato del comune di Ca- 

{\\ L'Album. Giornale di *ciens<*, Ultore ed arti. An- 
» do XVII, Nubi. 38, Homa 1890. 
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stiglion del Lago nel governo omonimo 
(distretto c delegazione di Perugia). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Porto e 

Macchie. 

Popolazione, 1248 abitanti. 

Sta sui colli che separano il bacino del 
lago di Perugia da quello del lago di 
Chiusi, alla distanza di circa 0 miglia a 
libeccio da Castiglione del Lago, e 3 a 
levante dai contini del Granducato dì To- 
scana. 

YALCA. Fiumicello della Comarca di 
Roma. 

I-. questo il famoso Cremerà degli an- 
tichi, sulle cui rive i- trecento FabH fu- 
rono sconfitti ed ucpisi dai Veienlani. 

Ila origine nel territorio di Baccano e 
chiamasi da principio fosso di Formello 
dal nome di una tenuta cui attraversa. 
Irriga quindi il piano dell’isola Farnese, 
dove sorgeva la città di Veio, di cui ba- 
gnava le mura, e di là prosegue per le 
tenute di Vaccarcceia e Valca sino al- 
l’ incontro del Tevorc , in cur sj getta, 
circa 6 miglia distaple da Roma , presso 
la via Flaminia. 

• Npi tempf antichi, osserva il Nibby, 
quando il lago di’ Baccano esisteva, do- 
veva questo fiume essere più ricco di 
acque, perchè era l’emissario naturale di 
quel lago, come oggi è lo scolo dello sor- 
genti che lo formavano , nascendo dal 
centro dell’ istesso cratere. 

La lunghezza del suo corso è di mi- 
glia 17.. 

VALCAPRAJA.- Villaggio della delega- 
zione' di Perugia-, sopra un monte 2 mi- 
glia discosto dalla sinistra riva del Te- 
vere, con circa #00 abitanti. Sta 8 miglia 
a greéo da Perugia e 6 a scirocco dalla 
Fratta, in sito scarso di cercali, ma col- 
tivalo con viti, .gelsi -e canepa. — Vedi 
Rìmpouii. 

VALCIMARA. Villaggio nella delega- 
zione di Camerino, luogo di stazione po- 
stale fra Tolentino e. Serra valle, lungo la 
via che da Foligno per Colfiorilo conducea 
Loreto, presso la sinistra riva del Chienti, 
con circa 800 abitanti. Sta poco meno di 
6 miglia a greco da Camerino, altrettanto 
a maestro ila Pieve Bovigliana e 10 a li- 
beccio da Tolentino. Oltre agli abbon- 
danti pascoli che stanno nel suo territo- 
rio, veggonsi pure alcnnc vigne e molte 
roveri di sorprendente grossezza. — Vedi 
Rampoldi. 
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VALCODALE. Appodiato del eomune 
di Gubbio, nel governo e distretto omo- 
nimo (legazione d'Urbino e Pesaro). 

É suo annesso il casale di 

Fratticciola, in parte. 

Popolazione, 108 abitanti. 

Sta poco lungi dai confini della pro- 
vincia di Perugia, oltre a 10 miglia verso 
ostro da Gubbio. 

yALDINOCÉ. Borgo della legazione di 
Forti, dalla qual città è distante 13 mi- 
glia verso ostro, e circa altrettanto a li- 
beccio da Cesena, presso il confine con 
gli stati del Granducato di Toscana, so- 
pra una collina, ai cui piedi verso ponente 
scorre il Ronco, e versa greco ha erigine 
il Sorella, torrente che affluisce nel Sa- 
vio. Conta nulla più di 1100 abitanti. Al- 
tre volle era un feudo dei principi Pam- 
pbilj di Roma. — Vedi Raiùoldi. 

VAL di TEVA. Appodiato del comune 
di Monte Cerignone, nel governo di Ma- 
cerata Feltria (distretto d’Urhino, legazione 
d’Orbiùo e Pesaro). ‘ ' ■ \ ( 

Popolazione, 2*1 abitanti. 

Sorge in luogo montuoso ,. circa * nti- 
glia a levante da Monte Cerignone, ed-al- % 
trettante a greco da Macerata Feltria. 

V ADDOPPIO, Appodiato del comune di 
Civiteila, nel governo omonimo (distrette 
e legazione di Forlì). 

Sono sue frazioni i casali di 

Castagnolo^ in parte 

Pantano, in parte , 

Porcentico.- 

. • t ' i 

Popolazione, 1 5tB abitanti. .' 

Trovasi nella parte montuosa della pro- 
vinola circa 6 miglia a greco- di Civiteila. 

V ALENTAlSO.'Governo nella delegazione 
di Viterbo. 

Confina a maestro c ponente cogli stati 
del Granducato dì Toscana, a mezzogiorno 
col governo di Toscanella; a levante col 
governo di Montefiascone, ed in parte còlle 
rive del lago di Bolsena , a settentrione 
col governo d’Aequapendente. 

Nell’angolo ebe volge a ponente sorgono 
i monti di Castro ; quelli che fiancheg- 
giano il bacino del lago di Bolsena in- 
gombrano il laio che è verso greeo: va- 
rie catene di picciole cottine, percorrono 
la parie mediana del suo territori. 

Il piceìol fiume Olpcla , influente del 
Fiora , è il principale dei corsi d' acqua 
che lo irrigano. 
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Sei comuni sono compresi nella giuris- 
dizione di questo governo, e sono 
Valentano, capoluogo 
Farnese 
Gradoli 
Ischia 
Lalcra 
Pianzano 

Popolazione, 97*s abitanti 
Il comune di Valentano annovera una 
popolazione di 1932 abitanti. 

Il suo territorio , giacente in piano ed 
in colle , ha 'di superficie rubbia romane 
2177, e produce specialmente pascoli, 
grano, granturco, ghianda e vino. 

Patentano, capoluogo del governo. Sta 
in latitudine al *2" 33'35”, in longitudine 
al 30”»t'5B". 

Sorge questa terra sopra uno dei monti 
che fan corona al lago di Bolsena, lungi 
dalle riye di quel lago circa 3 mi- 
glia, da Toscanella 12 a borea, da Mon- 
tefiascone 12 tra maestro e ponente, e 30 
a maestro da Viterbo. 

T molti . e belli fabbricati di che si 
compone sono circondati di mura ; fuori 
dello quali v’ha un picciolo borgo. La sua 
chiesa maggiore ha titolo di collegiata. 
Vuoisi per alcuni che Valentano sor- 
esse dalle ruine dell’antico Perento, cre- 
endosi ancora che nei primi secoli della 
chiesa fosse decorato di seggio vescovile. 
Altri io dicono eretto nel secolo XI. Si 
denominò Caslrum Patentini e sembra 
certo che nei tempi di mezzo avesse mag- 
giore importanza e più numerosa popola- 
zione che non al presente. Forse decadde 
dal suo florido stato, quando, venuto in 
signoria dei Farnesi tu incorporato nel 
ducato di Castro. 

Questa regione, nota il Zuccagni Orlan- 
dini, conserva in tristo aspetto le memo- 
rie dell’antico ducato di Castro. Sorge in 
essa l’antica rocca di Farnese, da cui tolse 
il nome la famiglia dacalc di Parma, si- 
gnora un tempo della sola vallicella dcl- 
POlpeta. Una colonna elevantesi presso le 
rive di quel picco! fiume, non lungi dal 
confine toscano, indica il sito cui esistè 
la città di Castro , fatta distruggere da 
papa Innocenzo X, per punizione dell’es- 
sere staio ucciso il vescovo da esso man- 
datovi. Delle gravi querele insorte a ca- 
ionfe di queste terre tra i Farnesi di 
arma ed i pontefici, delle guerre che ne 
seguitarono, e delle cqntroversie che si 
protrassero sino al passato secolo, fu di- 
scorso più sopra all’articolo Canno. 
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VALF APRICA. Comune nel governo, 
distretto e delegazione di Perugia. 
Comprende le frazioni di 
Monte Verde, in parie 
Pieve san Nicolò, in parte 
Poggio di sotto. 

■ Popolazione, 08G abitanti 
È suo appelliate il villaggio di 
Casa Castalda 

Giace in prossimità del conGnc territo- 
riale di Gubbio,’ 12 miglia tra greco c le- 
vante di Perugia e- 7 a. tramontana da 
Assisi. ' > • ' ' 

Il p aese , cinto di mura ,.c con.' borgo 
esterno, si forma di mediocri fabbricati.. 

Sta il territorio in colle ed in monte,' 
e soltanto per picciola porzione giacente 
in piano : si estende per uria superficie 
di rubbia romane 1277 , c vi si ba di 
|irincipali prodotti gbiani/a, grauo, gran- 
turco. vino, olio, pascoli e legna da fuoco. 

valle aRellana. Apponiate dei co- 
mune di Sasso Corbaro, hcl governo di 
Macerala Fellria (distretto d’Drbino, lega- 
zione (Turbino e Pesaro). ' . . • 

Popolazione 328 abitanti , ' 

Trovasi’ a poca distanza dalla riva si - 
nistra del fiume Foglia, circa t miglia a 
greco da Macerata Fcltria e io s maestro, 
da Cibino. 

VALLE BONA. ’Appodialo del- comune 
di Mereatello, nel governo d'Urbania (di- 
stretto 3’ Urbino , legazione' 3’ Urbino o 
Pesaro). 

Popolazione, 1 AB abitanti 
Sta presso alle rive d’nn torrente che 
ihfluiscc nel Melauro, quasi 3 miglia a li- 
beccio da Mereatello. 

VALLE CORSA. Governo nella delega- 
zione di Prosinone. — Confina a levatile 
col regno delle due Sicilie; a settentrione 
col governo di Ceprano; a -ponente con 
quello di Piperno , a mezzogiorno pari- 
menti col regno delle due Sicilie. Il fiu- 
me folero lo divide per buon tratto in 
sul confine settentrionale del governo di 
Ceprano: dai monti clic circondano il 
borgo capoluogo discendono molti rivoli 
che vanno quasi tutti nel principale ita- 
mitcntc del Tolcre, là dove questo fiume 
prende tal nome per lasciar quello di 
•Sacco. Fertile cd abbondante di cereali 
è la parte clic viene da questi rivoli ir- 
rigata, come quella che s’accosta a quella 
parte del regno di. Napoli, dov’è lincili usò 
il iionlificio distretto di Pontecorto. 

Questo governo si compone solamente 
di tre Comuni. 

Vallecorsa, capoluogo 
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Castro e 

S. Lorenzo. 

La popolazione complessiva del Governo 
e di fiOBfi anime. 

11 Comune di Vallecofta ha un terri- 
torio in monte ed in colle della superfi- 
cie di rubbia romane 233B, che danno di 
maggiori prodotti ghianda, biada, olio, 
legna da fuoco, fieno c pascolo. 

Popolazione 323 anime. 

VALLECORSA. (Capolnogo) sede di 
un governatore coi relativi udiri ccc. In 
latitudine al A 1°, 27’, 18", ed io longitudine 
al 30°, Be’, e 30" trovasi questo borgo cir- 
condalo da monti ei( Iia molti fabbricati 
una parte dei quali è di piacevole aspetto. 
Le montagne sono sempre verdi per le 
loro follissime selve. AI paese, dove ri ha 
buon clima, -serve di mura l’abitato rim 
quattro porte e diverse torri antiche che 
sono di trailo, in Jralto in vari punti: 
fuori -del paese vi’ sono alcune borgate. 

• * ^ \ 

Edifici sacri. 

’Vallfccorsj ha. tre chiese parrocchia- 
li. La , prima ò dedicata a S. Martino 
vescovo, ed- è matrice con' fonte batlc- 
•sini’ale. La seconda è dedicala a S. Mi- 
chele Arcangelo, prbtcUorc principale del 
luogo, il ci|i quadro è un bel dipinto di 
Iacopo Zecchi. La terza è dedicata alla 
beata Vergine. Ognuna di queste .chiese 
ha un rclioro e due canonici: il reitero 
di S. Martino dignità del capitolo luil 
nome di arciprete. 

Tra le ‘chiese di -Valle Corsa merita 
menzione .quella di S. Antonio Abbate, la 
quale prima elle fesse annesso, ai sacer- 
dòti Missionari del Sangue di Gasò, pre- 
sentava nelle sqe, forme un arahiletlura 
di stile gotico, noli dissimile dagli avanzi 
di altri pochi fabbricati della stessa co- 
struzione. Questa chiesa di S. Antonio 
appartenne ai tuonaci, o canonici regolari 
Viennesi : lascialo che essi ebbero il lo- 
calo fu questo eretto in Commenda, e fra 
gli altri Commendatori v’ebbero il Cardi- 
nal Cesare Barouio, cd ii prelato Orazio 
Vjtlorro. 

Occupa poi una dello più belle parli 
di VaUii Corsa il convento dei religiosi 
Francescani riformali, già ritiro dei Giro- 
lomini del B. Pietro di Pisa : il boschetto 
annessa è delizioso . e tra le piante pri- 
meggia *un cipresso singolare per bellezza 
cd altezza. . 

L’ospedale fu fatto fabbricare da Fi- 
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lippo II nel 4B88 quando Valle Corsa si 1 

teneva in deposito dal duca d'Alba nella 
guerra contro l’aolo JV. 

Questo borgo è sotto la diocesi di Gaeta 
nel regno di Napoli. 

Cessi Storici. 

Fra gli antichi popoli dal Lazio i Vol- 
sci occuparono non . poca estensione di 
territorio. Vuoisi clic confinassero cogli 
Ausoni!, -e che il monte appellato Chiavino 
formasse uno dei limiti della divisione. 
Seguendo questa linea Valle Corsa si tro- 
verebbe allora poco lungi da quel monte; 
e cosi a taluno amante della patria anti- 
chità, come a} sig. Michele de Mattia è 
sembrato di pater rintracciare a quale 
delle città Volsche corrispondesse la re- 
cente 'Vqlle <à>rsa, cioè a Verragine, no- 
tevole romumlà do'Yolscinou lontana da 
Arteria. Il padre Theuli ngl teatro istoriio 
di Pelletrii lo dice poeo tiihgi da •Poten- 
tino, ( 'e narra che fu preso sotto i consoli 
Gneo Conisi io CosSio, e Luccio Furio Me- 
dullino pilotando /'chd i domani stavano 
per partire senza vittoria, quando uh suo 
traditore dìè lor campo d' impadronirsene. 
Ora Valle Corsa "sorge sopra il p'rinlo ri- 
piano di un Montb, che quindi a più ri- 
prese s’ innalza a molti migliaja di piedi 
sul livello del mare , ed è un punto 
di confine ; Valle Corsa non ij lontana da 
S. Lorenzo clic si- pretende l' antica Ar- 
tena, dunque stando a tale opinione sem- 
bra clic Valle Corsa e Vermgihe nou ab- 
biano che una, medesima situazione; 
tanto più che narra il medesimo Theuli 
che Yerrugine, di imi Titp Livio nel ,11-. 
bro IV disse, Perruginem in Polscis to- 
iletti cxercitam recepitati , fu présa dai 
domani e fortificala nel consolalo L\, per 
cui i Volsci ne fecero strepito grarulissi- 
ino, e la riebbero, ma nel consolatogli 
Gneo e Lucio mentovali, fu da essi di 
nuovo perduta. 

Antonio Ricchi nella Reggia de’ Volsci 
ci da’più ampie notizie di Yerrucea o Vcr- 
rugine che qui riportiamo. Variò più’ volte 
il dominio di questo fofte Fastello de’ 
Volsci, perchè prima espugnata dai 'Ro- 
mani, c dai medesimi fortificato l'anno 510 
di Roma nei consolali di M. Genliuccùr 
Arquino, e di Cajo Curzio Filone, dicendo 
Livio nel sopracitato luogo. Lih. IV,' Lotti 
nudiere palres frutice* Equosque ob. co/n-, 
munitati! Perruginem. fremere. Ma assa- 
lilo di nuovo dalle armi Volsche, ricadde 
in lor potere come spiega Valerio Massimo 
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nel libro IH dicendo: C Senipronto J tro- 
tino Console cum Polscis apud Pertugi- 
nem panini prospere Uimicante. Final- 
mente i Romani, dopo aver saccheggiato 
il luogo, e depredalo 1 campi dei Volsci 
cd Equi nell’anno di Roma 532 sotto il 
Consolato di detto Atratino, e di Q. Fa- 
-bio Vibùlano, furono creali tribuni delle 
milizie con potestà consolare Lucio Fu- 
rio Meilullimi, Cajo Valerio Pelilo, Gneo 
Fabio Vibularg) e Cajo Scrvilm Ala: que- 
sti con grosso esercito invasero Verrugine 
c riportarono Vittoria mediante stinge 
sanguinosa dei popoli volsci, come in due 
de’ citati luoghi narra Livio.’ .Soggiunge 
il Ricchi che oggi non si trova memoria 
dei vestigi di Verrugine , e 'che solo in- 
segna il Cloerhi che . stesse nei confini 
degli Equi'fra Vcllctri, Cori cd Algido , 
ed il .P. Kircher dice che Verrugine fosse 
ne'cauipi- Ernici confinanti cogli Equi tra 
-Ferentino a. Segni, riposte in una mon- 
tagna vicino au Antenna cd Ecetra , la 
quale ancora viene disegnata da altri' 
storici sopra una falda clic aveva conti- 
gui 5 nienti. Ne è da tacere che il Nibby 
nell' analisi dei dintorni di Moina parla 
di Verruca ss Verucco, Colle di ferrose 
dopo averne, spiegalo H nome dall'essere 
uua città posta sopra un colle isolato , 
aspro di accesso e ili ristretta dimensione 
passa a dire come Livio la credente si- 
tuata nella valle di 'Còlerò o Trero « che 
in un colle presso Montefortino, corrispon- 
dente a Tolerium, ovvero colle di ferro, 
si cobservano le traccie di Fcfrucrt o 
Perrufa.. - ' r 

Tuttavia in favore di quelli che credono 
Valle Corsa sorgesse presso l'antica Ver- 
ruginc c da <Jir r e che gli avanzi acque- 
dotti, di case mortuarie, di laterizie ma. 
teriaicy ed il . frequente rinvenimento' di 
antiche monete d argento nei dintorni di 
Valle Corsa può far qui argomentar l’è- 
sislenza in remote epoche di una ragguar- 
devole terra. Che poi questa ferra fosse 
la Verrugine dei Volsci e l’ attuai Valle 
Corsa può ricavarsi da questo, che dopo 
la distruzione di Verrugine, avvenuta nel 
5i|9 di Roma per opera dei Romani , di- 
cesi ohe fosse restaurata dal console Cajo 
Curzio Filone, e che quivi quella fami- 
glia avesse una possidenza che si esten- 
deva nei campi Vcrruginali , i quali da 
quel console presero possia la ilenomina- 
ziune di Pallia Curlia, ossia Valle della 
famiglia Curtia, d’ondcpróvcnne quello di- 
vallo Corsa. ’ v , • ; 

Al teihpo de' Colonnesi , baroni del 
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luogo, ebbe sotto di sè Falvaterra e Pi- 

sterro. 

Fiorirono in questo luogo diversi uo- 
mini illustri, fra i .quali non sono da ta- 
cere Benedetto abate del monastero di 
Monte Scaglioso, e Antonio Ferracci, che 
scrisse il trattato de Cauteli» , che in 
molte edizioni si trova Unito a quello' 
del Cipolla. t 

Dista Valle Corsa 24 miglia a mezzo- 
giorno da Frosinone, 111 libeccio da Ce- 
liano, ed altrettante a levante daPiperno. 

VALLE COPOLa. Appodiato al Comune 
di Rocca Sinibalda, governo omnimo, di- 
stretto e delegazione di Rieti. 
.Popolazione 52». 

Tra i numerosi casali c villaggi che 
sono nel territorio di Rocca Sinibalda di- 
stinguasi questo appodiato che vien detto 
anche Valle Cupola , e sorge a piedi di 
un colle tra Poggio Villiano e Varco presso 
alle buona via comunale che conduce a 
Longone. Ila pochi ma discreti fabbricati 
e fertile sebben piccolo territorio irrigato 
da un grosso rivolo. 

Dista Valle Cupola 4 miglia a scirocco 
da Rocca Simbalda. 

VALLE PIETRA. Comune nel governo 
e distretto di Subfaco. Comune di Roma. 

Popolazione 078 anime. 

Fra i molli comuni che formano il go- 
verno di Subiaco , è questo comuno un 
Paesello di ristretti c cattivi fabbricati, e 
con un territorio in monte che ha una 
superficie di rubbia romane 2998, le. quali 
danno di maggiofi prodotti ghianda, grano 
pascolo, legna da fuoco, castagne e car- 
bone. 

Sarge il paese in un colle da cui si 
deriva uno' de più grossi rivoli imittenti 
dell’Aniene. 

- Sta 6 miglia a levante di Subiaco , e 
16 a scirocco di Arsoli. 

VALLERAffO. Comune nel governo e 
delegazione di Viterbo. 

Popolazione, 1,327 abitanti. 

Sorge su di un’amena collina, apparte- 
nente ad una diramazione dei monti Ci- 
mine!, ed 4’ cui piedi scorre il Rio Mag- 
giore, influente del Tevere. Dista 9 mi- 

S tia verso scirocco da Viterbo, 8 a greco 
a Ronciglione e 12 a maestro da Civita 
Castellana. 

E la terra circondata di mura, ma nun 
racchiude in generale che mediocri fab- 
bricati. Vogliousi però distinguere la chie- 
sa collegiata, di moderna architettura, ed 
il bel tempio, detto del Ruscello, in cui 
veggonsi parecchi dipinti dei Zuccari. 
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Nella contrada detta il Pantanacclo vi 

sono alcune ammirevoli grotte, dette di S. 
Salvatore, che sembrano essere state il 
ricovero di antichi solitari ohe quivi come 
in eremo vivessero. VP si vede un altare 
scavato nel masso, nna fossa mortuaria 
ed un avanzo d’iscrizione che ricorda un 
Andrea abate. Quello però che v’ha di più 
notevole in questo monumento dei pri- 
mitivi tempi cristiani sono alcuni dipinti, 
anteriori al rinascimento delle arti ita- 
liane, rappresentanti il Salvatore, gli Apo- 
stoli ed altri santi, dei quali si crede po- 
ter assegnar l’epoca tra il secolo nono e 
l’ undecimo. 

11 territorio giace tra colle e piano, ed 
ha la superficie di rubbia 819. Esso è 
produttivo di grano, biada , •' marroni e 
pascoli. 

VALLE SANT’ ANASTASIO. Appodiato 
del comune di Sasso-Fcltrio, nel governo 
di San Leo (distretto d’ Urbino e Pesaro). 
, Popolazione 297 abitanti. ’ • 

É posto questo piccol villaggio in pros- 
simità del conGne della Repubblica di 
San Marino, 8 miglia a' levante da San 
Leo. • . , 

VaLLINFRÉDA Comune nel governo 
d’ Arsoli distretto di Tivoli , Comarca di 
Roma. 

Popolazione 954 anime, 

Ha il paese buoni fabbricati ed in 
discreto numero. 

Il suo territorio è .in monte formato, 
dalla superficie di rubbia romane 904, 
le quali danno di maggior prodotti grano, 
ghianda,-vino e pascolo, 

Dista 8. miglia a settentrione d’Arsoli 
e 10 a levante di Poiimbara. 

VALLO e GEPPA. Comune nel governo, 
distretto o delegazione di Spoleto. 

Popolatane, 327 abitanti 

Sono dpe piccoli villaggi situati nel- 
l’alta valle del Nera e separati per breve 
distanza dal corso di detto fiume e della 
strada provinciale che da Terni conduce 
nel distretto di Norcia. 

Disiano circa 8 miglia a levante da 
Spoleto, e 6 a libeccio da Cerreto. 

Giace il territorio, parte in piano e 
parte in monte, ed è coltivato a viti, olivi, 
gratto, granturco e canapa. La sua esten- 
sione è di rubbia romane 817. 

VALMAGGfORE già forte castello del 
distretto d' Imola , situato alle falde di 
alto esile, ai cui piedi scorre precipitoso 
il Senio. Era altre volte circondato da 
atte mura, in oggi quasi adeguate al 
suolo. 1 dintorni di questo villaggio sono 
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in gran parte coltivati a viti. Sta 2 mi- 
glia a greco da Castel del Rio , e IO a 
scirocco da Imola. ( Rampoldi ). 

VAI. MONTONE. Governo nella lega- 
zione di Velletri. 

Occupa la parte più settentrionale della 
provincia. I suoi confini sono a maestro 
ed a. tramontana la Comarca di Roma, a 
greco la delegazione di Frosinone, a sci- 
rocco e mezzogiorno 1 governi di Segni 
e di Cori, a. ponente il governo di Vel- 
letri. 

H territorio è in gran parto montuoso, 
ma specialmente dal lato di settentrione 
e di libeccio. 

Il fiume Sacco, proveniente dai monti 
di Inguaio nella Comarca di Roma , ir- 
riga la parte orientale del governo , ed 
entra quindi nella provincia di Frosi- 
none. 

Delle strade che lp percorrono è prin- 
cipale quella che da Roma per Zagarolo 
mette a Valmontone e continuandosi nella 
provincia di Frosinone conduce a Ceprano 
e nel .regno di Napoli : èssa è una delle . 
due strade postali, ebe congiungono quelle 
due capitali.. Una strada provinciale che 
muove da Frasca ti, attraversa iuferiormenle 
alla prima questo territorio , toccando 
la terra di Montefortino , e si continua 
poscia per quel. di Segni e per la dele- 
gazione di Frosinone. 

Quattro comuni sono compresi nella 
giurisdizione di questo governo, 

Valmontone, capdluogo 
Giuliane! lo 
Montefortino 
{.ugnano. 

Popolazione, 6939 abitanti" 

Il comune di Valmontone conta una 
popolazione di 3700 abitanti 

Il suo territorio giace in colle ed in 
piano, e si estende in superficie per rub- 
bia 2946. Il grano, il granturco, ì legumi, 
il fieno ed il vino sono i principali pro- 
dotti agrarii che se ne ritraggono. 

Fra le produzioni minerali va notato 
il travertino, che in abbondanza vi ,si 
ritrova. 

Valmontone, capoluogo del governo , 
Trovasi al 41* 46’ 40” di latitudine, 
ed .al 30° 27’ 18” di longitudine. 

È distante da Roma circa 20 miglia a 
scirocco, 8 tra ostro e scirocco- da Pale- 
stina, 12 a greco da Velletri , 18 verso 
maestro da Anagni. 

Giace nella via provinciale casilina, cor* 
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rispondente nella prima parte all’antica 
Labicuia, e dopo Lagnano alla Latina. 
Nell’ appressare a Valmontone, la strada 
ha punti di vista molto pittoreschi èd 
ameni, e tale è pure l’ aspetto sotto cui 
si presenta la Terra, che ha una certa 
somiglianza con la veduta dell’ Ancia, 
tanto per (a verdura delle folte bosca- 
glie che T attorniano, come per la cu- 
pola della chiesa . collegiata che la sor- 
monta. 

Valmontone sorge, isolato, sopra un 
eolie di tufa vulcanico dirupato. La sua 
pianta ba la forma di un ellissi irregolare. 
E cinto d> mura munite di torre qua- 
drangolari, opera dei bassi tempi, in parte 
smantellale, in parte ridotte a case ed al- 
tri usi moderni. Nel salirvi, si vede a si- 
nistra la piccola chiesa della Vergine 
delle Grazie, che mostra la costruzione e 
Io stile del secolo XI. 

Dietro alla terra non v'ha d’ antico 
ebe un sarcofago del tempio di Settimio 
. Severo, ridotto a fontana pubblica , sul 
quale sono effigiati in basso rilievo tre 
genii sorreggenti festoni : e vedesi quà 
c là alcuni vestigii di opera reticolata e 
molti massi quadrilateri di tufi locale , 
avanzi delle antiche mura, impiegati nelle 
costruzioni moderne. 

Le case presentano generalmente la co- 
struzione saracinesca. 11 palazzo, edificato 
dal principe Camillo Pamfilj nel 1862, è 
grande e magnifico, ma negletto. La sua 
facciata è sulla piazza maggiore, e le si 
apre d'iunanzi una veduta di vastissima 
.e di grande bellezza. 

. La chiesa collegiata, dedicala fila Ver- 
gine Assunta in cielo, è una magnifica o 
vasta mole, sormontata da una bella cu-' 

E ola, e notevole per molti altri pregi, seb- 
ene non al tutto purgato si mostri il 
gusto del disegno in alcuni particolari. 
Fu fatta innalzare dal principe Giovanni 
Battista Pamfilj negli anni 4688-1689 va- 
lendosi dell’ dpera dell’ architetto Mattia 
de’ Rossi. L’interno è decorato da pitture 
di Giacinto Brandi, Ciro Ferri , Agostino 
Siila, ed airi valenti artisti del secolo XV1J. 

Valmontone credesi posta nel luogo 
dove già surse Tolerium, antichissima 
città del Lajiio; ma la sua origine è per 
certo assai lontana dall’ultima distruzione 
di quella città. Quantunque però, scrive 
il Nibby, Tolerium fosse scomparsa, non 
sembra probabile ebe sul finire del go- 
verno repubblicano, o ne’ tempi floridi 
dell'impero, il suo sito fosse trascurato 
da qualche ricco romano, il quale ne avrà 
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profittato per edificarsi una villa , come 
Strabone afferma essere avvenuto di altre 
città primitive del Lazio, e come lo atte- 
stano le rovine. 

Dna villa quivi esisteva nel secolo VII! 
denominata Casa major, e fu insieme con 
Longoieianum(oggi Lugnano) data da Gre- 
gorio Il alla basilica lateranensc. 1 coloni 
posti a coltivar questo fondo, formarono 
a poco a poco la borgata, che fino dal- 
l’anno 1159 assunse il nome di Vallis 
Montonis. Continuò sino al 1208 Valnion- 
tonc ad essere nella giurisdizione di detti 
canonici; ma questi lo caricarono talmente 
di pesi, che si trovarono costretti a ven- 
derlo a papa Innocenzo IH, che ne costi- 
tuì un feudo io favore di Riccardo conte 
di Sera suo fratello. Da questo Riccardo 
ebbero origine i conti dLValmtìntc e di 
Segni, che quivi signoreggiarono lunga- 
mente. Nel 1577 vi fu da essi splcndiua- 
mente alloggiato papa Gregorio XI, nel 
1585 papa Urbano VI , e nel 1498 Car- 
lo Vili re di Francia. 

Ma nel 1827 fu il castello posto cru- 
delmente a ruba cd a sangue dal mar- ' 
ehese del Vasto, conducente quelle stes- 
se orde imperiali che avevano dato a Roma 
il Sacco. Pi molto ebbe pure a patire dalla 
licenza delle soldatesche spagnuolc gui- 
date dal duca d’Alba in campagna di 
Roma Tanno 1886 contro a Paolo IV 
nella guerra dei Caraffeschi: che anche 
questa volta fu dal ferro c dal fuoco ro- 
vinata. 

La discendenza .delta famiglia Conti si 
estinsc nel 1878; e Valmonfone passò 
in potere di Federico Sforza conte di Santa ' 
Fiora, nipote deli’ ultimò signore Giam- 
battista Conti. Nel 1654 Mario li Sforza 
lo vendette a Taddeo Barberini: morto il 
quale, 'il cardinale Francesco Barberini 
lo vendette nei 1681 al principe Camilio 
Panifilj che lo tramandò alla sua discen- 
denza. 

Nel riparto territoriale del 1827, Vai- 
monte appartenne al distretto d'Ànagni 
nella provincia di Frosinone. Formatasi 
poi nel 1831 la nuova provincia di Vci- 
letri, venne distaccato dalla P'rosinonese 
cd incluso in questa, come capoluogo di 
circondario governativo. 

VALSALVa, Villaggio del distretto 
d’imola (legazione di Ravenna) presso la 
riva sinistra del fiume Senio. I suoi din- 
torni, alquanto montaosi, sono però ameni 
e fertili. 11 vino che vi si raccoglie passa 
tra i migliori dell’ imolesc. Conta quasi 
600 abitanti ; e sta 2 miglia a borea da i 
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Castel del Rio, e 12 a libeccio da Imola. 

( ■Romboidi ). 

VALTOPINA. Comune nel governo di 
Nocera (distretto di Foligno, delegazione 
di Perugia)., 

Comprende i villaggi o casali seguenti, 
siccome sue frazioni; - - 

Balciano , ."* ■ v • 

Capiecc » 

Colfolignate 
Colle Bagene 
PranchiUe 
Gallano 

Giove .„■* *, ' ■ • 

Poggio ; 

Roncore *■-» 

Roltunnuli ■ ; ^ 

Santa Cristina" * • 

Sasso « 

Schiavetto e.CapraniCa 
Serra, ' ■ 

Vaticinane e. Pasano - ' „ 

- • ' 

Popolazione, Ò49 abitanti. 

Poche abitazioni mal_ Costruite e piut- 
tosto sparse costituirono questo paese, 
che giace nella vallata del Topino, 7 mi- 
glia verso libeccio da Nocera, ed 1 1 verso 
greco da Foligno. Gli scorre da presso 
il detto fiume, e vi transita la strada na- 
zionale del Furio. Viene ahchc denomi- 
nato la Cerqua. 

Ha territorio per la maggior parte mon- 
tuoso, esteso in superficie per rubbia 
romane 2076 , e produttivo specialmente 
di ghianda, castagne’, pascoli, grano, fieno, 
e legna da fuoco. 

VARANO. Villàggio del territorio di 
Camerino, dalia quale città è distante 
5 miglia versò scirocco, presso la sini- 
stra riva del Chlcftli. È celebre perchè 
quivi dbbero origino, i conti di Varano , 
clic poi signoreggiarono Camerino cd i 
paesi all’intorno. 

VARCO. Comune nel governo di Rocu 
Sinibalda ( distretto u delegazione ai 
■Rieti). ' 

Popolazione, 348 abitanti. 

Sono suoi appodiati i villaggi di 

' Offeio • ■ 

Poggiò Vittiano 

Rocca Vittiana 

San Martino. / 

Formasi il villaggio di Varco di pochi 
ma discreti fabbricati; o giace sui colti 
che sorgono tra i fiumi Turano e Salto, 
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circa 6 miglia a scirocco da Rocca Sini- 
balda, c 3 a ponente dalla frontiera della 
provincia d'Abruzzo Ulteriore 11 nel re- 
gno delle Due Sicilie. Fu altre volte un 
castello, appartenente alla celebre Abba- 
ila di Farla. 

Il suo territorio è in monte c colle , 
della supcrlicie di rubbia 491, c se ne 
ritrae prodotto di grano vino, 'ghianda e 
pascolo. 

VARIGNaNA. Appodiato del comune 
di Castel San Pietro, nél governo omo- 
nimo (legazione di Bologna). 

Cinque villaggi compongono questo ap- 
podiato e sono : 

Variguana di sopra 

Varignana di sotto 

Casaleccliio di sopra 

Casalcccliio di sotto 

Monte Caldirano. . '• ' » 

Popolazione, 3497 abitanti. 

Il silaggio di Varignana di sopra , il 
più importante dei cinque, sta alle pen- 
dici dei colli che fiancheggiano a piccola 
distanza la via Umilia, presso alla destra 
riva del torrente Quaderna. Dista 4 mi- 
glia a, ponente da Castel San Pietro, e 
10 a scirocco da Bologna. 

V ASCIANO. Appodiato del comune di 
Stroncone, nel governo edistretlodi Terni 
(delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 9B8 abitanti. 

É situato presso al confine della pro- 
vincia di Rieti fl miglia lungi da Terni, 
e B da StronCone verso libeccio. 

VEGGIO. Appodiato del comune di 
Tavernola, nel governo di Vergato (lega- 
zione di Bologna). 

Stanno unite le frazioni di 

Carviano \ 

Grizzana 

Montaguragazza ' , 

Saivaro. 

Popolazione, 1493 abitanti. 

Ha sui monti che chiudono da levante 
l’angusta vallala del Reno, eirca 4 miglia 
lungi da Vergato. 

VELA. Fiumicello della provincia di 
Viterbo, nell’antico agro Tarquiniense , 
le cui sorgenti stanno a piedi del Mon- 
lelugo nella selva di Montcliascone. Dopo 
aver ricevuti non pochi ruscelli e tor- ’ 
renti, come sarebbero l’Aquamalta, l’Ar- 
cione, il Risiera, l’Alvignano, il Ycceia 
ed il Biedano alla sinistra, come pure 

STATO POMiFlCIO , 
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il Catenaccio ed il Buricco a destra, get- 
tasi nel fiume Marta, dalla riva sinistra, 
in vicinanza a Rocca-rispani, 4 miglia in- 
feriormente a Toscanella e a dopo i Tra- 
ponli. ( tìampoldi). 

VELINO. Fiume della provincia di. 
Rieti. 

Ila le principali suo fonti nell’Abruzzo 
Ulteriore II, presso Civila-rcale, ricevendo 
le acque dal Tuia, dal GurgUri, dal Falco 
e dal Lavarono, alle montagne dell’ Ap- 
pennino centrale. Forma tosto la Valfal- 
crina, e quindi scorre precipitoso ai piedi 
australi dei monti di .Santogna e di Sas- 
suolo, bagnando dal lato di mezzodì le 
mura di Autrodoco o di Civita- ducale. 
Poco dopo qucst’ullima città, entra negli 
stàl» t romani e. precisamente nella prò-, 
vincia di Rieli, quasi 3 miglia a levante- 
scirocco di questa città, di cui bagna lo 
mura. Prende in seguito a spaziare per 
la fertilissima pianura reatina, -con dire- 
zione verso maestro, ma descrivendo con- 
tinue sinuosità : c forma qolle sue acque 
alcuni piccioli laghi , mentre riceve il 
tributo delle acque di altri laghi per 
mezzo degli emissarii die sboccano nelle 
sue rive. Uscito appena del contine set- 
tentrionale della provincia, si precipita 
dallo scoglioso margine della vallata tino 
allora percorsa , in un profondo abisso 
delt'aUezza perpendicolare di ben 400 me- 
tri, formando la famosa cascata delle 
Marmore, di cui in questo Dizionario fu 
già fatta parola all'articolo Temi. Quivi 
confonde le sue acque con quelle del 
fiume Nera, dopo aver percorse dentro i 
confini delio .Stato circi) 90 miglia. 

E notevole le qualità che in vicinanza 
della cascala hanno le acque del Velino, 
di petrificare i corpi che investono , c 
persino le foglie degli alberi che cadono 
in luoghi, d’onde la corrente non possa 
trasportarle : dalla quale proprietà si de- 
rivò il nome delle Marmore, dato alla 
cascata. 

Il nome poi di Velino, viene da Telia, 
significante presso gli antichi palude o 
luogo paludoso. Tale infatti era in tempi 
remoti la valle per cui esso correva : 
perché essendosi innalzata la cresta per 
cui il fiume si precipita nella Nera , le 
sue acque allagarono tutta la pianura 
reatina , finché M. Curio Dentato non 
ebbe, nel l'anno 481, aperto loro nuova- 
mente, per mezzo di grandi tagli , un 
varco. Altri lavori abbisognarono in se- 
guito per ottenere il compiuto prosciu- 
gamento della valle ; e questi cagiona» 
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rono frequenti contese, che talvolta si 
terminarono in guerra fra i Reatini e 
quei di Terni. V. l'arL Rum. 

VELLETRI. Legazione. 

È la provincia più meridionale di tatto 
lo Stato. 

formano i suoi confini a tramontana 
c ponente la Comare» di Roma; a le- 
vante la delegazione di fresinone e la 
provincia di Terrtr di Lavoro nel regno 
delle Due Sicilie; a mezzogiorno, in parte, 
la detta provincia di Terra di Lavoro, ed 
in parte la spiaggia del Mediterraneo, 
dalla torre Gregoriana di Terracina alla 
torre Moresca ; a libeccio lo stesso litio-' 
rale del Mediterraneo dalla torre Cervia 
alla torre di foce Verde. 

La sua superficie è di miglia ■ romane 
quadrate 868. 

La maggior lunghezza, calcolala dalle 
pendici meridionali dal monte Cavo sino 
a Terracina, è di circa miglia 48. 

La maggior larghezza, della torre di 
Foce Verde sino al contino della provin- 
cia frosinonese, presso la terra di Gorga, 
è di miglia 28. 

La popolazione ascende a 8f>R30 abi- 
tanti. 

Descrizione fisica del suolo. 

Dal monto Cavo, che sorge presso ' al 
confine settentrionale della provincia, si 
distaccano altri monti clic ingombrano 
lutto quel tratto che giace superiormente 
a Velletri, c si estendono verso levante 
sino a Monte Fortino. Quindi piegando 
verso scirocco si continuano per lungo 
tratto, e costituiscono la catena dei monti 
Lepini. A levante di questa catena il 
terreno olire continue diramazioni di 
colli che giungono sin presso alle rive 
del fiume Sacco: mentre a ponente si 
apre la vasta pianura delle paludi pon- 
tine. 

É opinione di alcuni geologi che que- 
sta pianura fosse in remotissimi tempi 
un golfo del Mediterraneo; e che i Rutti 
andassero a frangersi appiè dei monti 
Lepini. abitanti poi dagli Equi c da V pisci. 
Nei tempi ritraili dall'Odissea le paludi 
pontine erano ancora coperte dalle acque 
del mare, ed infatti Omero parla del 
monte Circeo, come un isola. 

II Circeo, ora dello Circello, coslituiscc 
un gran promontorio, che elevasi a li- 
beccio di Terracina. È un gruppo di 
montagne formanti un unica c non in- 
terrotta catena » diretta da maestro a 
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scirocco, la cui lunghezza è di 8 miglia 
aU’incirca. Dalla parto del continente 
presentano questi monti una falda di 
agevole declivio: ma la rosta verso il 
mare è precipitosa e verticale iti più 
luoghi, c manca d'ordinario la spiaggia. 
Da quel gruppo si sollevano nove punte, 
delle quali il monte di Circe è la culmi- 
nante. Dalla principale catena distaccasi 
sotto il monte della Cittadella un breve 
ramo, che torcendosi in arco avanzasi 
verso il piano c Costituisce più umili emi- 
nenze, unici colli secondarli di qualche 
rilievo. Quest'ansa o seno potrcbb’esserc 
la valle, ove Omero colloca il palazzo di 
Circe, se pure è. vero quel racconto del 
poeta. Comunque ciò sia , è innegabile 
che tra gli abitatori di questo promon- 
torio rimangono traccio, sebbene alterate, 
della tradizione omerico. Il monte di 
Circe, •scrive il -celebre geologo Brocchi, 
è colà generalmente cognito al volgo. 
Essa era una maga .che abitava una for- 
tissima rocca, edificata sul pinacolo del 
monte : con Fati razione de' suoi sguardi 
avea possanza di tirare a ,se i viandanti, 
non che I v ascel lidie veleggiavano nel mare, 
ed istupidiva la tgcnic con corto farmaco 
elio custodiva ili mi ampolla; indi, se cosi 
le piaceva, li faceva rinvenire con un li- 
quore chiuso in un altra. Due fratelli ca- 
pitarono in quella rocca': l’uno fu Insto 
ammalialo da quel farmaco ; ma F altro 
clic s’accorse del tristo giuoco si finse 
addormentalo; è mentre Circe se gli ac- 
costava, s'impadronì della fiala, istupidì 
la maga, c, trovato l'altro liquore, ritornò 
in senno il fratello. Circe poscia fu uc- 
cisa. Beato citi sapesse rinvenire i tanti 
tesori nascosti in cima a quella rupe ». 

I ripidi c scoscesi fianchi della mon- 
tagna sono tutti ingombri di grossi maci- 
gni, e di folle e intricale boscaglie , fra 
le quali è forza aprirsi il varco per at- 
tingere la cima. Ma giunti su queil'altura 
trovasi un compenso del faticoso viaggio 
nella magnifica prospettiva che si padro- 
neggia cosi dalla parte di mare, che da 
quella di terra. 

Per ciò che spetta alla’ fisica costitu- 
zione del promontorio Circeo, depositi 
sabhiohosi con testacei marini c banchi 
di marna azzurrognola ne costimi’ uno a 
più bassi luoghi, mentre le grandi emi- 
nenze sono tutte formate di calcarea , la 
qual roccia però si scosta per molli at- 
tribuiti da quella dei colli di Terracina, 
c generalmente dalla calcarea degli Ap- 
pennini. Quindi il Brocchi è d' opinione 
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die questa gruppo sia indipendente da 
quello anzidetto di Terracìna e dagli al- 
tri monti de'conlorni, e sia invece un 
brano di quella formazione di transizione 
che interottamentc si stende lungo la co- 
sta della Toscana , a cui spettano del 
pari le metallifere montagne della Toifu, 
c die non si prolunga di vantaggio lungo 
la costa della Campania (I). 

Circa alla pianura delle paludi Pontine 
lo', stesso Brocchi, la crede un terreno 
impaludato iu remotissime epoche non 
già dai fiumi soltanto, come, fu opinione 
di molli scrittori, ma dalle acque salse 
o salmaslrosc, e tiene che quella torba 
nerissima compatta e bituminosa, che si 
rinviene coricala su di Un terreno con- 
chigliacco. parecchi piedi al di sotto del 
livello del Tirreno, sia una torba marina 
clic si formò nel fondo di quella laguna. 
E viene in appoggio di questa opinione 
il trovarsi quella torba ricoperta da al- 
tro letto di limo nero, contenente un- 
ch'csso frammenti di gusci d.i testacei 
marini, a cui altri ne sono frtmiuiisti di 
testacei terrestri, trascinati dalle liumane. 
Suppone quindi il sullodato geologo che 
il mare coprisse la pianura Pontina in- 
troducendo! i*i dal lato di Terraeina,ovc 
il suolo contiguo al bilocale c meno ele- 
vato: e che coll andar del tempo le acque 
si ritraessero, parte per le materie por- 
tate dai liumi, parte per essersi alzato il 
suolo, mediante quei banchi di torba. 
Ad ogni modo non sembra molto con- 
sentaneo al-vcro raffermare che queste 
paludi non esistessero al tempo di Appio 
Claudio, il quale costruì ■ in questa re- 
gione la bella strada a piti dii* il suo 
nome: imperocché contro a questa asser- 
zione sta il fallo dell' essersi trovata la 
torba suddescrilla sotto il schiatti, della 
via Appia, mentre costruitisi il nuovo 
ponte della Schiazza. Un altro argomento, 
che serve a provare l'antichità di queste 
paludi, può trarsi dal nome stesse dato 
sin da principio a Vellelri. Questa città 
infatti, che é posta ai conlini deila pia- 
nura Pontina, si nomò figlia, che ili lin- 
gua etrusca significava palude , come si 
ha da Dionigi d'Alicarnasso, e come ii 
dimostrano i nomi a questo somigliatiti , 
che verniero dati ad altri luoghi paludosi 
del Lazio o dell'Ktruria. 


(!) Mir'iocctii — Pfodt'nmo tirila iloria ttalura/r 
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Fiumi e canali 

Due sono i bacini, ne’quali raccolgonsi 
tutte le acque della provincia : cioè la 
pianura Pontina e la vallala del fiume 
Sacco, divise fra loro dalla catena dei 
munti Lcpini. 

tè ]>erò al primo di questi bacini che 
appartiene la massima parte dei fiumi 
e canali del territorio ; i quali discendono 
dal versante meridionale del monte Cavo, 
dell’ Artemisio, e delle altre alture con- 
stiluchti i| gruppo dei monti Albani, non- 
ché dal versante occidentale dei Lepini ; 
ovvero furono escavati npl mezzo della 
pianura per dare scolo alle acque che la 
impaludano 

Sono della prima specie: 
il fiume Abiura, che ha origine dai 
colli i quali' sorgono a borea di Velletri, 
e dirigendosi verso ostro entra nella 
Comarea di Koma c va. a gettarsi nel 
Mediterraneo, presso alla torre di Astura ; 

Il Ninfa fiumicello che ha le sue fonti 
nelle alture poste a levante di Velletri , 
e -versa le sue acque nel canale Sisto; 

i'Ufente o Aufrntn , (die discende dallo 
pendici dei monti Lepini , a borea di 
Sezze, irriga il territorio di questa città, 
indi entra in quella della provincia Ero- 
si noncsc, e da ultimo torna a solcare la 
provincia di Velletri , scaricandosi nel 
Portatore ; 

I 'Amatemi, che proviene dalla provin- 
cia di Prosinone, e clic, insieme coll’U- 
fente, si getta nel Portatore. 

I canali che conducono le acque delle 
paludi al mare, oltre molti altri fissi o 
scoli intcrmcdii fra di quelli, cdipicciol 
conto, sono i seguenti : 

il canale di San Martino , navigabile 
per un miglio, in tutto l’anno, con san- 
doloui carichi di 40 rabbia di grano; 

il canale delle Folte, navigabile da torre 
Olcvola presso il monte Circeo, fino allo 
sbocco, pel tratto di miglia 6, con san* 
doloni carichi di 40 l'ubbìa ; 

la Fotta della Botte , della lunghezza 
di miglia 15, che comincia dal Poro di 
Appio, ed è navigabile in estate per 3 mi- 
glia, in inverno per 8, con sandoli cari- 
chi di 3 rabbia ; 

il Mortacino, lungo miglia 2 e Ij2, co- 
piosissimo di acque e quindi navigabile 
per tutto l’anno; 

lo Schiazia, lungo miglia IO, naviga- 
| bile neli’cstalc per miglia 4, nell’inverno 
| per 8, con sandoli carichi di fi rubbia ; 
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il Selcella , lungo miglia 8, navigabile 
per 5 nell’estate e per 7 nell’inverno; 

il canale o fiume Si-ito, così denominato 
da papa Sisto V che lo fe’ scavare nel tB89, 
riceve da principio le acque del Cavata , 
che discende dai colli di Vcllclri, e molti 
altri rivi c scoli artificiali. È questo il 
più lungo canale delle paludi, ed è na- 
vigabile dal tronco detto di Ninfa, supe- 
riormente alla via Appia . fino al suo 
shocco pel tratto di miglia 'IH, con san- 
doloni carichi, in inverno, di 40 ruhhia 
di grano; 

il Linea Pio, costruito da papa PioVl, . 
riceve le acque di altri canali, cd ha un 
corso di miglia 10, delle quali tane son 
navigabili da sandoli , che nell' inverno 
possono portare fino a 40 ruhhia di ca- 
rico; 

il Portatore riceve le acque di tulli 
li anzidetli canali, per cui riesce uno 
ei maggiori navigli dello slato , cd è 
accessibile a qualunque legno carico , 
avendo una profondità di B in 6 metri 
La sua lunghezza non è che di 4 miglia, 
e si termina nel porto Badino. 

Quanto al bacino del fiume Sacco, clic 
sì apre a levante dei monti Lepini, esso 
non appartiene che per picciola parte a 
questa provincia. 1 corsi d’acqua che lo 
irrigano sono il Sacco predetto, che at- 
traversa l’angolo orientale del governo 
di Valmonlonc ed il grecale di quello 
di Segni; il fiume Piano, che bagna i 
territorii di Carpinolo c Monlclanico nel 
governo di Segni, ed influisce nel Sacco, 
o molti altri torrenti c rivi che discen- 
dono dai monti Lepini, c vanno a metter 
capo in uno dei due suddetti fiumi. 

Laghi. 

Tre laghi Irovansi nel territorio della 
provincia. 

Il lago di Paola, dello anche di Santa 
Maria o di Soressa, giace a greco del 
promontorio Circeo. Ila forma oblunga, 
paralella alla riva del Mediterraneo , da 
cui è separalo per un angusta striscia di 
terra. Dal lato opposto al mare gli stanno 
a ridosso le folte macchie di Terracina 
e Cisterna. La sua periferia è di 76800 
metri. 

Il lago di Fogliano,' clic anche si de- 
nomina di Caprolace o de" Monaci trovasi 
in eguale giacitura c prossimità del mare 
che i’antcccdcnle , e com’csso ha ari- 
dosso le macchie di Cisterna. Ila di cir- 
conferenza metri <1800. 
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Il lago di Ninfa assai più piccolo degli 
altri due come quello il cui perimetro 
non supera i 636 metri, giace a poca di- 
stanza dal fiume dell’istesso nome. 

Strade. 

La strada primaria delia provincia è 
la postale che da Roma mette a Napoli 
per Vellctri, Cislcrna e Terracina. Corri- 
sponde all'antica via Appia, che era la 
più bella, la piu ampia e magnifica delle 
vie romane ; tutta lastricata con grossi 
irregolari macigni di pietre vulcaniche 
ingegnosomentc fra di loro commessi, 
con ai lati varii cippi, i quali posti a 
giuslc distanze, servivano di sedili ed 
aiutavano i cavalcatori a salire e a di- 
scendere da cavallo ; come può tuttora 
vedersi in alcuni tratti che se nc con- 
servano. Il ristabilimento di questa strada 
è dovuto- al pontefice Pio VI. Da Ci- 
sterna sino alle vicinanze di Terracina, 
cioè per il tratto di quasi cinque poste , 
la strada (forre per entro alle paludi. 

Anche l’altra strada- postale per cui 
da Roma si va a Napoli, e che denomi- 
nasi di Ceprano, entra in questa provin- 
cia, attraversandone l’angolo che è volto 
a greco, c toccando la citta di Vaiamo- 
tene. 

Delle altre strade che si trovano nella 
delegazione , le più importanti sono , 
quella che v’entra dal iato di Frascati, 
e molle a Montcfortino nel governo di 
Valmontone, e in alcuni luoghi dei go- 
verno di Segni , per continuarsi nella 
provincia di Prosinone ; e quella che 
lungo le faide dei monti Lepini pone in 
comunicazione fra di loro e col capo- 
luogo le città e terre di quei contorni, 
cd era un tempo la strada principale che 
riunisse Velletri a Terracina, prima che 
la via Appia guastala e coperta dalle ac- 
que fosse, come s’è detto, ripristinala. 

Prodotti minerali. 

Fra le produzioni minerali di questo 
territorio va specialmente ricordala una 
specie di alabastro calcareo clic trovasi 
nel monte Circello, e scavasi per farne 
eleganti opere di scalpello. Sta entro la 
calcarea in grandi masse , in filoni , in 
| istradi che hanno talvolta la grossezza di 
un piede, e spesso si presenta anche 
: sotto (orma di vere stolattili. A ulesi 
I chiaramente che ne’tempi andati ne fa 
estratta grande copia, perchè il luogo 
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delle cave presenta due ripiani, Tono su- 
periore all'altro, dove la pietra ò stata 
schiantata col sussidio dello mine , di 
ciii conosconsi i segni , come in altra 
parte si manifestano i segni dello scal- 
pello. 

La treccia di Cori è un marmo assai 
acconcio ad opere di decorazione. Nel- 
l’istesso territorio di Cori c in quello di 
Valmontone trovasi li travertino ; in quel 
di Velletri il peperino conglomerato ; e 
varie specie di marmi nei dintorni di 
Norma ; di Scrmonete e di Sozze. A Ci- 
sterna e a Valmontone si rinviene la 
pietra pomice ; e nel monte Circeo la 
pirite. 

Un acqua minerale, contenente ferro 
e solfo, scaturisce nella pianvtra di Scr- 
moneta. 

Produzioni agrarie. 

■ Le tavole statistiche , desunte dai 

-. Prospetto dei terrei 

. compongono 

c Semplici . 

Lavorativi < Alberati c vitali 
(Olivati 
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Cenni economici statistici sullo stato pon- 
tificio di A. Galli , che qui sotto si ri- 
portano, danno a dividere le qualità delle 
coltivazioni prevalenti nella provincia, ed 
il quantitativo della produzione agraria. 
È però da notare, come una grandissima 
estensione di territorio sia perduta per 
l’agricoltura, coperta com’è dalle paludi, 
■i cui miasmi infettano largamente all'in- 
torno l’aria delle campagne: che quindi 
veggonsi in molti luoghi abbandonate , 
sebbene non ingombrale dalle acque. 

Quel tratto di questa regione che è 
tra il fosso Mascarolo e il promontorio 
Circeo, e tra il Olirne Sisto cd i laghi di 
Fogliano e di Soressa o di Paola, è tutto 
ricoperto dallo folte macchie, che deno- 
nùnansi di Cisterna e di Terracina. 

Ma della condizione di questa regione 
fu già discorso ampiamente negli articoli 
Acro Komaxo e Paludi Poktwe. 


i ed altri spazii che 
la provincia. 

. . rubbia 21, 493 

260 
» 2,300 


_ . «Prativi 

Pascolivi ) cespugliati .... 

u 

1,161 

10,077 

Ida ghiande e castagne selvatiche 

n 

13,165 

„ ... Ida legna c carbone . 

Boschivi U co 8 strulione , . . 

n 

M 

7,620 

4576 

f da castagne c maroni. 

*» 

303 

Vignati ! . . . 

Pomeli. giardini, orli e ville . 
Risaie . 


. 

Vincheti, salccti, valli c pantani 

Valli da pesca c laghi .... 

Sterili . 


• 

„ .... . t Fiumi c torrenti, canali ccc. . 

uDnlici j strade e fabbriche pubbliche . 

M 

4,110 

» 

125 


24,063 


20,238 


26,663 

3,710 

77 

3 

1,160 

086 

3,167 


4,235 


86,282 
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Prospetto (Mia produzione in generi annonarii. 

. Per vitto degli uomini 

Grano ...... rabbia 36,219 

Granturco . . . „ 38,970 

Lupini . ■ . . ... *. »2S 

Fava . ... . . . „ 8(3 

Farro . ; . ... „ l(t ’ 

Lenticchie ‘ 23 

Cicerchie. . . * . . „ is 

Ceri. . » Ut 

Fagiuoii . . . » 868 

Totale . . . .- ' . . 74,800 

Per vitto delle bestie. 


Favetta . . '. 

Biada . . . ■ . 

Orzo .... 

Totale 


Da quali dati desume il Galli i se- 
guenti rapporti tra la superficie, il pro- 
dotto e la popolazione, cui egli stabiliva 
nel 1840 a 87,337 abitanti. 

La popolazione sopra ogni nibbio di 
superficie è di abitanti 0,68. 

Il prodotto totale dei generi annonarii 
è di 1 rebbio per ogni rebbio di super- 
ficie. 

Il prodotti) dei generi annnnarii per 
vitto degli uomini dà rabbia t,30 per 
ogni individuo. 

Comparativamente alle altre provincic 
dello Stato, la popolazione è qui più rara 
che in tutte le altre, tranne le provincic 
di Orvieto e di Civitavecchia : 

la produzione in generi annonarii, re- 
lativamente all’estensione della superficie, 
è in grado medio fra le altre provincic, 
contandosene nove , nelle quali questo 
rapporto è minore: 

in quanto alla quota di generi anno- 
narii che tocca a ciascun individuo, que- 
sta provincia, a cagione della scarsezza 
degli abitanti, è tra le meglio favorite, 
non trovandosene che due , cioè quelle 
di Civitavecchia e di Ravenna , in cui 
questa quota sia maggiore. 

Togliamo dall’opera del professore Ga- 
briele Rossi ~ Della condiziona econo- 
mica dello Stato Pontificio i seguenti dati 
relativi alla misura generale della su| cr- 


. . . .. 3,493 

' . ' . » 8,08» 

. - •» 90 

8,667 

Totale generale 83,467 

ficie ed all’estimo censuale , nonché al 
valore dei prodotti agrarii. 

Superficie. 



tavole 

cent. 

Superficie rustica . . 

1,481,232 

36 

Superficie urbana . . 

1,038 

02 

Acque 

10,443 

34 

Strade . . , . . . 

12.161 

2» 

Totale 

1,474,871 

96 


Estimo. 


scudi bajocchi 

Estimo rustico . . 4,177,601 47 

Estimo urbano . . t ,379,8 17 66 

Totale 8,887.479 13 

j Calore dei prodotti agricoli. 

scudi 

Cereali 828,893 

Prodotti diversi . . . 898,930 

Animali 288,923 

Totale 1,407,788 
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ISolizit generali 

Quella vasta pianura die si distende 
ad occidente della catena dei monti Le- 
pini, tra i promontori!' Anzio e Circeo, 
fu in antico abitata dai Volsci , fiera c 
armigera popolazione che per ben due 
secoli lo(tò contro alla potenza de' Ro- 
mani ; ai quali non si assoggettarono se 
non quando, abbandonati dagli alleati , 
il loro paese fu devastato, ed essi trovn- 
ronsi esausti di fòrze per combattere. 
Suessn /'omelia era la loro città princi- 
pale, dal cui nome venne quello ni ager 
l'omptinus dato alla regione marittima : ed 
oltre Pometia era rivi altre ventitré fra 
città e paghi. 

Le memorie infino a noi pervenute ci 
attcstano la straordinaria ubcrià ili cui 
godei a questa contrada al tempo dei 
Volsci, poiché si ba che essa provvedeva 
eziandio Roma di vettovaglie. Fu forse 
nulle lunghe guerre e devastazioni accen- 
nate clic incominciò l’impaludamento di 
essa. Nondimeno potè il censore Appio 
Claudio condurvi quella celebre via Ap- 
pia, che fu detta la regina delle vie , a 
costruire la quale si narra die non 
gli bisognasse farvi altri ripari fuori 
che un piccolo argine presso ad un ma- 
ragno che crasi formato nei dintorni di 
Torracina. 

Sembra die 1 romani coloni succeduti 
nei luogo dei primitivi abitatori non si 
dessero cura dell 1 arginamento dei fiumi, 
e distratti fors'anebe dalle conquiste die 
toglievano grandissimo numero di brac- 
cia all’ agricoltura , lasciassero in abban- 
dono quei campi , perchè sappiamo die 
un secolo e mezzo dopo la costruzione 
della via Appia, fu mestieri intraprendervi 
grandi opere, di prosciugamento. Le cam- 
pagne tornarono per qualche tempo fio- 
renti, ed i pallini romani vi costruirono 
perfino case di delizia. Ma già ai tempi 
di .Nervo e Trajano erano nuovamente ri- 
coperte dalle acque, onde quegli impera- 
tori ordinarono dei lavori per rialzare la 
strada die in alcuni punti non era più 
praticabile. L’opera loro fu vana: nè me- 
glio profittarono le cure che vi spese il 
re Teodorico, il quale per meglio allct- 
tare gli operai che in quell'impresa s’im- 
piegavano, aveva loro promesso il riparto 
dei terreni clic si recuperavano. Non man- 
carono in seguita molti pontefici di fare 
alcuni tentativi per il prosciugamento di 
quelle paludi : ma infruttosamente. La via 
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Appia si rese impraticabile al lutto ; e fu 
mestieri aprirne una nuova die con largo 
giro, costeggiando i monti die fiancheg- 
giano quella valle, conducesse a Tcrra- 
cina. Più ardito e più fortunato dei suoi 
predecessori si fu papa Pio VI. Grandiosi 
furono i lavori da lui intrapresi ; e vi 
spese ingenti somme; ma pur ne ottenne 
grandi risultali. Si escavarono molti ca- 
nali, si restituì porzioni dei terreni al- 
l'agricoltura, si discoperse e si fece nuo- 
vamente praticabile la via Appia, presso 
la quale si costruirono alcuni fabbricati, 
c vi si ristabilirono le stazioni postali. 
Ma con lutto questo si rimase ancor lungi 
daU’ollcncrc il proposto intento. 

Divisione territoriale. 

.Questa legazione venne istituita dal- 
l'ultimo pontefice Gregorio X.VI, col ri- 
parto territoriale dal medesimo ordinato 
l'anno 1832. Prima d'allora essa formava 
parte della delegazione di Prosinone, tran- 
ne la città di Vellctri , che era sotto lo 
speciale governo del cardinale decano del 
sacro collegio. 

La legazione di Vellelri comprende sei- 
governi dei quali dipendono diecinove 
comuni. 

Governo di Vellctri 

di Segni 

— di Sozze 

di Valmontonc 

— di Tcrracina 

— di Cori 

Vellelri, governo. 

Giace nella parte settentrionale della 
provincia, confinando da ponente, maestro 
e settentrione con la Comarca di Roma, 
a greco cut governo di Valmontonc , a 
levante u scirocco con quel di Segni, di 
Cori, di Sezzc e di Tcaracina, a mezzo- 
giorno e libeccio con le rive del Medi- 
terraneo. 

In tutta la parie superiore il suo ter- 
ritorio è montuoso o coltivo, ma in quella 
che si stende iuferiormente a Cisterna, e 
giunge al mare appartiene alle paludi 
pontine. 

Comprende i comuni seguenti : 

Vellctri, capoluogo 

Cisterna, con 

Ninfa (annesso) 

Rocca Massima. 

Popolazione del governo, 14,920 abitanti. 
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Il Coniun e di Vcllctri non ha sotto- 
posto alcun appodialo o frazione, c conta 

una popolazione di 1 239H abitanti. 

Fellelri, città vescovile , capoluogo di 
legazione, e sede di tutti i relativi uffici 
governativi, amministrativi e giudiziali. 

E posta in latitudine al tir', 'il' 16” 
in longitudine al 30° 26' Ufi. 

Dista da Ilorna circa 27 miglia a sci- 
rocco, tl a libeccio da Valmontone, -68 a 
maestro da Tcrracina. 

Sta in aria abbastanza salubre , non 
ostante la prossimità delie paludi pon- 
tine. 

La città siede sopra I’ ultimo ripiano 
d'una lacinia clic discende dal dorso del- 
l'Artemisio verso oriente. E. circondata di 
mura semidirute , opera de' baisi tempi 
il cui circuito è di presso a 3 miglia. 
La porta clic aprcsi in esse c guarda 
verso Roma fu eretta in disegno del ce- 
lebre Vignola l’anno 1873. 

La piazza maggiore c adorna di vaga 
fontana e dalla statua in bronzo rap- 
presentante il papa Clemente Vili. An- 
ehu le piazze minori vanno fornite di 
fontane per pubblico uso. La cattedrrle 
sotto 1’ invocazione di san Clemente. È 
questa una vasta chiesa , riedificata nel 
1660, c divisa in tre navi, la quale non 
manca di pregiali artistici ornamenti. 
Tali sono parecchi colonne tolte da fab- 
briche antiche , lo quattro colonne di 

? [randello che sostengono la confessione, 
avoro di tempo di mezzo, un gran can- 
delabro che ivi presso si vede, di fino 
lavoro della scuoia del Sausovino. Il di- 
pinto della tribuna rappresentante il Sal- 
vatore, che corona la Vergine, c sotto di 
essa vari! santi, è del fiorentino Giovan- 
ni llalducci, buon pittore della scuola del 
Bronzino. Vi sono anche alcune altri pic- 
coli dipinti che appartengono alla scuola 
del Perugino, ed ailri di più antico pen- 
nello, nel sotterraneo delia confessione. 
Ed è grandemente a dolersi, tanto [ter il 
pregio di questa chiesa , quanto per la 
storia dell' arte, che oltre antiche pitture 
che adornavano le pareti di questo sot- 
terraneo , siano state stupidamente im- 
biancate. 

L’episcopio venne edificato nel là 73 a 
spese del Cardinal di Roano. 

Pregevolissimo è il palazzo comunale 
per la sua bella architettura. 

Tra i palazzi privati primeggia quello 
dei Ginetti, ora Lancellotti , che sorge 
maestoso sul lato orientale della piazza 
maggiore. Viene considerato, giusta l’as- 
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serzioue del Rampoldi, uno dei più splen- 
didi d’ Italia, essendovi soprattutto am- 
mirabile lo scalone, che, dopo quello di 
Caserta, è tra i più maestosi che si co- 
noscano. A questo palazzo sta unito un 
amenissimo giardino, a cui porta l'acqua 
un grandioso acquedotto lungo cinque 
miglia. 

Il palazzo della famiglia Bolgia pos- 
sedeva un- prezioso musco d’antichità, che 
passò poi a far parte del grande Musco 
Borbonico di Napoli.* 

('•IVO STORICI. 

Vcllctri (Vtlitrae) fu una delle più 
cospicue città dei Volsci. Nulla si sa della 
sua fondazione, nè il suo nome appari- 
sce mai nella storia prima dell’anno 130 
di Roma, ossia 62A avanti 1’ era volgane. 
Nel qual anno Anco Marzio quarto redi 
Roma; mac.se guerra ai Volsci , e dopo 
aver depredate lo loro campagne cinse 
Velitene di stretto assedio. Ma essendosi 
i Veliterni resi a (salti, egli accordò loro 
la pace c li ricevette in amicizia. Questa 
fu tanto sincera , eli» essendosi poi, ai 
tempi dì Tarquiuio Prisca trasferita in 
Roma , la genio Ottavia , che era Ira le 
più illustri di Vellelri vi ottenne imme- 
diatamente i diritti di cittadinanza , e fu 
poco appresso annoverata fra le famiglie 
patrizie. 

lai cacciata dei Tarquinii fu cagione 
che questo legame d'amicizia si sciogliesse 
peijchè i Yeliterni entrarono nella lega 
di quei popoli , che nel 246 di R. pre- 
sero le armi per aiutare i Tarquini a ri- 
cuperare il trono. Nè la battaglia del 
lago. Regollo, clic pose termine alla lega 
Latina , riportò la (>acc ai Volsci cd ai 
Valitcrni : contro ai quali fu nell' anno 
262 mandato il console a Verginio. Ve- 
nuti i Romani a giornata campale nelle 
vicinanze di Vcllctri coi Volsci, li scon- 
fissero, c inseguendoli fin sotto la città 
vi entrarono insieme coi fuggiaschi ; e 
dentro si fece più strage clic nella bat- 
taglia, nè si dette quartiere che a pochi 
i quali si arresero a discrezione. In sc- 
into di che il territorio di Velitrae fu 
ismembrato da quello de’Volsci. e vi 
fu dedotta una romana colonia. Una fie- 
ra pestilenza quasi distrusse nell' anno 
seguente quella popolazione, onde fu me- 
stieri mandarvi nuovi coloni. 

Per più d’un secolo non incontrasi di 
questa città altro ricordo nelle istorie. 
Ma verso Tanno 370 levatisi nuovamente 
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in armi i popoli Volaci , i Veliterni en- 
trarono segretamente nella lega , come 
apparve dall' essersi trovati molti di loro 
tra i prigionieri fatti nella battaglia, in 
cui A. Cornelio Cosso ruppe i nemici. La 
defezione si rimase nondimeno impunita. 
Se non che, imbaldanziti i Veliterni per 
ciò stesso, si scopersero manifestamente', 
e sebbene gli animi della moltitudine 
non fossero alieni dal venire a qualche 
composizione, pure prevalsero i cumu- 
li di coloroche eranostali istigatori della 
efezione, e che nella conchiusione della 
ace vedevano il pericolo e la mina loro, 
i venne adunque a guerra aperta. I 
tribuni militari Spurio e Lucio Papirii mos- 
sero colle legioni contro i Veliterni e 
sotto le mura della città, vennero a gior- 
nata con essi e coi Prenestini accorsi in 
loro aiuto : fa vittoria lungamente con- 
trastate rimase ai Romani, i quali peral- 
tro si astennero dall' assalire la citta. Ma 
nel 378 dopo altre vittorie riportate sui 
Volsci prima da Furio Camillo, indi sui 
Prenestini da T. Quinzio Cincinnalo, Veli- 
trae fu espugnata e ridotta in soggezione. 

Non trascorsero sette anni, che gli abi- 
tanti si ribellarono di nuovo , c si por- 
tarono ad assalire Tuscolo, stretta allora 
in alleanza con Roma, e fecero gravi dan- 
ni alle campagne dell’agro romano. Due 
volte le legioni uscirono a campò contro 
Velletri, e la cinsero d’ assedio , ma poi 
distratti da guerre più importanti se ne 
ritrassero. 

Formatasi infratlanto la famosa lega , 
per la quale i popoli del Lazio tentarono 
di sottrarsi alla soggezione di Roma, c 
che per ciò fu detta lega Latina, vi en- 
trarono eziandio i Volsci , tra i quali i 
Velilcrni, i quali per la loro attività e per 
la pertinacia si segnalarono. Quindi avven- 
ne, che sconfìtta la lega dal console Caio 
Mcnio, nella battaglia d’ Astura , 1’ anno 
*17. contro ai Velilcrni, perchè erahsi 
ribellati tante volte, fu dai vincitori più 
gravemente infierito. Le mura della città 
furono demolite, il senato venne tolto di 
là, ed ai senatori fu imposto di abitare 
al di là del Tevere, di modo ebe quegli 
che venisse sorpreso di qua dal nume, 
fosse sottoposto all’ammenda di 1000 lib- 
bre, e colui che lo arrestasse, avesse fa- 
coltà di ritenerlo prigione , finché non 
avesse pagato tal somma. Altri coloni 
furono mandati nelle lor terre. 

Cosi finì la indipendenza di questa 
città, che quind’innanzi sembra che con- 
servasse il grado di colonia. 

STATO POBTIF1CIO 
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Alla fine della repubblica, Vclitrac di- 
venne celebre per aver dato origine a 
Caio Ottavio Turino, noto poscia sotto il 
noine famoso dì Ottaviano Augusto ; non 
che questi vi nascesse , come da molti 
venne ripetuto, ma perchè la gente Ot- 
tavia , da coi egli veniva, era originaria 
di questa città. La quale si mantenne 
ancora' nei primi secoli dell' impero in 
qualche fiore, come se ne ha testimo- 
nianza da alcune iscrizioni c marmi an- 
tichi, Ma 1’ anno *09 veniva rovinata dai 
bàrbari d' Alarico; alla quale devastazione 
altre poi nè seguitavano nelle successive 
irruzioni gotiche e longobardiche. 

Sembra che nel corso del secolo X 
passasse sotto la dipendenza dei conti 
tuscolani , i quali dominarono tutto quel 
tratto di paese che dal Tuscolo insino a 
questa città si distende. 

Nel secolo XII varìi pontefici' vi sog- 
giornarono più o men lungamente, come 
Alessandro HI e Lucio III che vi fu eletto 
e che vi si trattenne per quasi tutto il 
tempo del suo pontificato. Chè in quei 
tempi turbolentissimi per Roma e per 
tutta la Campagna, Velletri si tenne co- 
stantemente in fede dei papi, onde questi 
le concessero onori e privilegi. Reggevasi 
allora la città da una specie di senato, 
o consiglio i cui membri intitolavansi 
consoli , ed a cui sembra che più (ardì 
succedessero i Novcmviri : un magistrato 
col nome di sindaco invigilava su tntti 
l'interessi' pubblici ; i contestabili coinan- 
avano la milizia, ed un podestà rendeva 
iustizia ed era investilo della reggenza 
el popolo : forma di governo che richia- 
mava quella delle antiche città latine, le 
quali reggevansi da un questore e da un 
senato. 

Non mancarono le querele coi comuni 
e castelli vicini, di travagliare Velletri. 
Cosi fino, dal pontificato di Innocenzo III 
trovasi fatto precetto in nome di detto 
papa ai Vellctrani , Corani e Sermonc- 
tani di concludere pace sincera con quei 
di Ninfa c Sozze e col castellano di Ac- 
qua putrida. Nel 1788 papa Clemente IV 
confermava un alto di concordia stipu- 
lato tra il comune di Velletri , ed il cu- 
stode delia rocca dì Ariano, che è un 
luogo il quale sovrasta a questa città. 

Sembra che il re di Napoli Carlo di 
Angiò attentasse alla libertà ed alle pre- 
rogative di Velletri, poiché esiste un bre- 
ve di Martino IV, nel quale esso re c 
invitato a mantenere i Vellelriani ne’ lor 
pieni diritti, più tardi fu occupata dalie 
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soldatesche di Ludovico il Bavaro, ma nel 
ritorno di queste dalla Campania , i cit- 
tadini chiusero loro in faccia le porte 
si che il Bavaro fu costretto di accam- 
parsi al di fuori, d’onde in breve si parli 
alla volta di Buina. 

Nell’anno 1542, Nicola Cactani signore 
di Fondi tentò d' impossessarsi per forza 
d’ armi di Vellctri : ma i cittadini, he 
respinsero valorosamente gli assalti , in 
ciò giovati anche dai soccorsi dei Kenia- 
ni. Se non che questo aiuto fu lor ven- 
duto a caro prezzo . avendo dovuto sot- 
toporsi a ricevere il podestà da Roma : 
giogo che tornò loro assai duro e gra- 
voso, sicché di là a qualche anno si ri- 
fiutarono di ricevere il podestà, loro man- 
dato. Sostennero altamente i . Romani i 
proprii diritti, e minacciarono di ridurli 
ad obbedienza colle armi, ond’essi ebbe- 
ro ricorso a papa Urbano V , che inter- 
pose siccome mediatore fra i due comu- 
ni il cardinale Kgìdio d’Albornoz. Questi 
per mezzo di suoi commissarii nc otten- 
ne l’anno 1504 la conclusione di una 
tregua da durare un anno. Finalmente 
nel 1574 si stipulò la pace con questi 
patti ; che eleggendosi il Podestà ogni 
sei mesi, i primi quattro podestà ver- 
rebbero eletti dai commissarii romani 
che avevano trattata la pace, e per l’av- 
venire sarebbero eletti dai Velletrani, ma 
avrebbero dovuto esser confermali dal 
popolo romano. 

Ih questo mezzo Vclletri, in ciò non 
dissimile dalle altre città italiane, era 
divisa dalle fazioni, che qui non più gncllì 
e ghibellini , ma lupo e pecore cliiama- 
vansi. 

E grave travaglio le veniva per, parte 
dei signori di Fondi , che fattisi soste- 
nitori dell'antipapa Clemente VII. ed as- 
soldati gran numero di cavalieri bret- 
toni, facevano continue scorrerie per tutta 
la campagna, avendo quei brettoni posta 
loro stanza nel castello di Ninfa , lungi 
da Vellctri non più che 12 miglia. Ricor- 
sero i Velletrani per aiuto al senato ro- 
mano, il quale indugiandosi ad inviarne 
essi condussero a capitano generale per 
quella guerra Annibale Strozzi fiorentino, 
che allora dimorava in Tivoli. Intanto i 
Brettoni occupato un colle presso alla 
città, attendevano ad aflorzarvisi , e da 
uclle posizioni molestare la citta. Il 7 
i deccmhre del 1581 si venne a batta- 
glia : i Brettoni furono vinti e posti in 
fuga, e nuovamenti costretti a ridursi nel 
castello di Ninfa. 


VEL .« 

Un altra guerra ebbero i Velletrani 

due anni appresso con Fabrizio Colonna 
fautore egli puro dell' antipapa contro al 
pontefice Urbano VI, di cui quelli teoe- 
vansi costantemente in fede. Impotenti 
di per sé soli a difendersi, dovettero an- 
cora ricorrere al senato romano , che li 
ricevè bensì nella sua protezione , e si 
pose mediatore-anche per le querele che 
duravano tra essi e il conte di Fondi, 
ma a condizione che da Roma ricevessero 
il podestà, al che dovettero di necessità 
i Vcllcirani piegarsi. „ - -, 

Nella, occupazione che di molte terre 
dello Stalo fece il re di Napoli Ladislao, 
Vellctri venne più volte presa dalle sue 
soldatesche, e poscia sgombrata. 

Durante la guerra die si accese nel 
1 <45 1 fra papa Eugenio IV ed i Colon- 
hesi, i Velletrani scguiroho le parti del 
pontefice e contribuirono all' espugnazio- 
ne dcU'Ariano, castello sovrastante a Vel- 
lelri, signoreggiato daiSavclli, clic erano 
allora alleali con, la famiglia Colonna: 
del qual luogo , come pure della Fajola, 
altro possedimealo dei Savclli, ottennero 
dal papa il dominio. 

Nella guerra mossa dal duca di Cala- 
bria a Sisto IV , i Velletrani prestarono 
non lieve soccorso alla parte ponliGcia , 
e cooperarono alla vittoria di Cam pomerio 
la quale costrinse il duca a ripiegarsi 
dentro ai confini del regno ili Napoli. 
Questa costante fedeltà dimostrata da 
Velletri ài papi, le procacciò sempre sin- 
golari favori e privilegi. li predetto pon- 
tefice, Sisto IV concedette nel 1482 al co- 
mune il dominio dei beni confiscati a 
Cristoforo Savelli che avea preso (e armi 
contro la chiesa, cioè la metà delle tenute 
di Torre d'Orlando, Campolcone, le Pen- 
tome, c S. Maria Palomba, e la metà di 
Torre de' Gandolfi c di Neuii. I-' istesso 
papa esortava ancora i Velletrani alla 
conquista di Ardea , Rocca di Papa rd 
altre terre appartenenti ai Colonnusi ri- 
belli, c nc promettea loro il dominio. 

Sul principio del secolo XVI al magi- 
slrato dei Novcmviri fu sostituito quello 
dei Priori 

• Nel 1527 poco mancò che la città non 
soggiacesse alla sorte di Roma ; una de- 
putazione spedita al Cardinal Ascanio Co- 
lonna la salvò con una capitolazione dal 
saccheggio. In seguito prese parte attiva 
in favore di papa Paolo IV contro il duca 
d’Alha, nella guerra delta ilei Carafiischi. 
Dopo il qual tempo la storia di questa 
città si tace al tulio sino alla famosa bai- 
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taglia che avvenne nel 17»» fra i Gallo- 
I spani e gli Austriaci, e clic decise delle 
sorti del regno di Napoli , a favoro dei 
Borboni. Questa battaglia così viene de- 
scritta dal Botta nél lib. A3 delle sue 
storie. Alloggiava in questa città il redi 
Napoli .Carlo 111 di Borbone con l’esercito 
spaglinolo guidato dal conte di Gages, e 
col napoletano condotto dal duca di Ca- 
stropignano. Gir Austriaci, sotto gli or- 
dini del principe di Lobkowilz stavano a 
campo aU'intorno. Perdcvasi dalle due 
parti senr’alcun fruito il tempo nel di- 
sputarsi alcune delle circostanti alture : 
di che impazientito il bobkowitz si de- 
terminò di por fine con una audace bat- 
taglia alla guerra . tentando di sorpren- 
dere e far prigioniero il re in Vellctri, e 
compiere per tal modo in una sola gior- 
nata la conquista del reame di Napoli. 
La notte del IO agosto (17»») fu desti- 
nata all’impresa. 

« Cominciava l’aria ad oscurarsi, quan- 
do il Broun ( uno de’ luogotenenti del 
Lobkooilz) si andava distendendo a dritta 
del campo , come se volesse dirizzarsi 
verso il maro per dare comodità a certe 
navi d’ Inghilterra , che a questo fine e 
per mtdriro V inganno del nemico erano 
ivi vicino comparse, di sbarcare viveri c 
munizioni, come erano siale use di fare 
dappoiché gli Austriaci avevano condotto 
il campo in quelle parli. Aveva con sé 
seimila soldati elettissimi tra fanti e ca- 
valli. Tra il bui» della nollc. ed i campi 
piantali di viti , arrivarono senza clic i 
soldati del re Carlo se ne addassero, sino 
ad una fontana, che sorge nel fondo della 
valle vicino alla chiesa di santa Maria 
Ortense, rimpetto alla porta di Napoli. 
Quivi Brown risiede qualche tempo per 
aspettare la cavalleria rimasta indietro 
per T ingombro dei terreni, la quale -ar-' 
rivaia essendo, quando il giorno comin- 
ciava ad albeggiare, divisi i suoi in tre 
schiere si avventò. Le scolte, le guardie, 
le porte dall’improvviso impeto sopraffatte 
restarono o morte o prese tutte. La ca- 
valleria dei Borboni , che qui era alien- 
data c~ stava a mala guardia , fu (osto 
sconfitta c mandata in fuga. Il reggimento 
di fanti irlandesi , che succedeva , fece 
qualche resistenza; ma soperchiato dal 
grosso numero . si andava rilirando in- 
dietro verso la città, sperando di entrarvi 
e difenderla col suo valore , che vera- 
mente squisito era e grande. Ma fu la loro 
speranza vana , avendo [trovalo la porta 
chiusa da chi stava dentro. Combatterono 
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allora con estremo coraggio, ma con in- 
felice fine per la forza prepotente che gli 
urtava : quasi tutti restarono morti. 

I vincitori si scagliorono contro la porla 
ili Napoli, e per forza rottala, nella con- 
fusa e spaventala città entrarono. Si spar- 
tirono in tre squadre. La destra s’incam- 
minava verso la rasa Ginetti. (din’ era 
alloggiato il re), la sinistra verso il cir- 
cuito settentrionale, la mezza per la gran 
contrada alla volta della piazza. 1 soldati 
che avevano fascinato a quest’ uopo, ina- 
senza sapere il perchè ’, nelle vicine bo- 
scaglie, ed incrostato le fascine di zolfo, 
accendendole, le gettavano nelle case per 
suscitarvi incendii Al medesimo fine vi 
lanciavano mine infuocate. Quivi nacque 
una confusione, un disordine, un terrore 
una strage, che non si potrebbe con pa- 
role , nè con pettna meritevolmente rap- 
presentare. Quella romana città andava 
a sangue, a fuoco , a ruina, per una lite 
che non era sua. Gli abitanti si nascon- 
devano ne’ luoghi più cupi e più sconci 
delle case . per fuggire , se potevano al 
furore alemanno : i soldati sorpresivi fu- 
rono o dati a morte o fatti prigionieri 
tutti. Il re svegliatosi a tallio rumore, cd 
abbaruffatosi intorno alla meglio i panni 
si salvò a grave stento sur un cavallo, 
in mezzo a quel trambusto offertogli. 

Mentre i Tedeschi cosi infuriavano e 
vincevano dentro Vcllelri, Lobkowitz, che 
non voleva che il nemico libero dall’ al- 
tra parte entrasse in aiuto di coloro, che 
soccombevano, avfea dato l'assalto ai monto 
Artemisio, superato il quale confidava di 
sconfiggere la destra ala dell'esercito re- 
gio. Mandò alla fazione i suoi fanti più 
■ scelti, i quali non rattenuti nè dalla dif- 
ficoltà de litoghi, nè dalla resistenza del 
nemico, già se if erano fatti padroni. Ma 
il re, Gages e gli altri capitani tanto fe- 
cero con la voce c con l’esempio, che i 
loro soldati si rinfrancarono , ripresero 
gli spiriti, tornarono alla battaglia, e con 
tanta violenza urtarono chi gli aveva ur- 
tati, che finalmente riconquistarono il 
perduto monte. 

In questo mezzo nella tormentata Vel- 
lelri succedevano cose di allo momento. 
Il Castropignano non punto commosso al 
rumore, al furore, agl’incendj, alle mine, 
alle morti, con placido, ma forte consiglio 
ordinò quanto il tempo infelicissimo e 
pericolosissimo esigeva. Dispose, e contro 
il nemico avventò a destra , verso tra- 
montana le guardie Vallone, gli Svizzeri 
ucl mezzo verso la contrada maestra, per 
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dove conglobati venivano gli Austriaci, a 
sinistra verso la casa dei Ginetti altri 
Valloni e Spagnuoli e Napoletani con duo 
pezzi d’artiglieria spedita. Le tre vendica- 
trici colonne marciarono, ed il nemico io 
tre sili con incredibile fermezza investi- 
rono. Gli Austriaci che sui due fianchi 
intendevano ad impadronirsi del convento 
dei francescani e della casa Ginetti, forte- 
mente combattuti s'arrestarono. 

Ma la più viva battaglia, come il più 
crudel furore era fra le due colonne del 
mezzo, sforzandosi gli Austriaci di gua- 
dagnare la piazza, i Borboniani d'impe- 
dirgli. Quivi fu sparso un gran sangue, 
perciocché non - solamente per la via si 
combatteva, mai dai tetti cdalle finestre si 
lanciavano ogni sorta d’armi sui combat- 
tenti. cioè sui regi nella parte occupata 
dai Tedeschi sur Tedeschi nella parte 
occupata dai regii. Era da ambe le parti 
pari lo spavento, pari la furia , pari il 
macello. Giù gli Austriaci erano giunti a 
trenta passi della piazza c tuttavia si 
avanzavano, assai vicini 'ad afferrare l’in- 
tiera vittoria. A questo punto il conte di 
lieaufort animò i Valloni, Spagnuoli, c Na- 
poletani. Quest'i compagni,' disse, U mo- 
mento di vincere , e rolla spada nuda in 
roano scagliassi. Riconfortali c furibondi 
a tai parole i suoi con estremo sforzo 
affrontarono la terribile colonna. Ei restò 
morto: ma i suoi 'soldati, giunta la rab- 
bia al furore pel loro capitano estinto, 
si serrarono addosso a chi gli feriva, con 
tale irresistibile impeto , che sbalorditi 
gli Austriaci, prima si fermarono, poscia 
rincularono. Nè poterono i loro compagni 
rimasti addietro accorrere in loro ajuto, 
perchè più solleciti del rubare die del 
combattere, si erano sparsi da vili ladroni 
per le case. I Tedeschi perseguitali con 
furiosissimo rincalzo furono del tutto rin- 
cacciati, e sgombrarono scompigliatauientc 
e più elle di passo la città, clic già quasi 
vinta in loro mano tenevano. 

Ributtato il nemico , il re Carlo forti- 
ficò meglio Velletri , e Lobkovv itz i suoi 
alloggiamenti. I due nemici se ne stet- 
tero oziosi due mesi nei medesimi allog- 
giamenti. Languivano intanto i soldati 
dei due campi per mortali infermità. Nè 
i soldati soli pativano, poiché i Velletrani 
consumati dal medesimo flagello, prova- 
vano le estreme miserie. Le scene orri- 
bili che avevano vedute, tante ferite, 
tante morti, tanti saccheggi, tanti incendii 
avevano talmento commosso la loro fan- 
tasia, e fattala paurosa e mesta, che gli 
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spiriti vitali si trovavano infraliti , ed i 
corpi divenivano facilmente stanza di 
germi funesti. Le chiese ripiene di am- 
malati e di moribondi, i ciroitcrj cresciuti 
ogni giorno di nuovi cadaveri , furono 
per 1’ infelice Velletri tre mesi pestilen- 
tissimi per l’ aria infettata e -per lo spa- 
vento degli animi. Finalmente in sull'en- 
trare d’ottobre il Lobkovvitz con tutto il 
campo se ne andò , e re Carlo rientrò 
nel regno. 

Cn ultima fazione militare combattuta 

10 Velletri ricordano le storie di questi 
ultimi anni. E fu l’ assalto dato dalle 
truppe repubblicane di Roma il di 17 
maggio 1849, all'armata napoletana, che 
guidala dal medesimo re occupava la città, 

11 combattimento fu ^>er sè stesso di poca 
importanza, nla ne seguitò là pronta ri- 
tirala delle truppe regie, nou solo da 
Velletri , ma da tutto il territorio dello 
Stato. 

Ivscoiado. 

Il vescovado di Velletri ha origine 
piuttosto antica , poiché un suo vescovo 
Diodato trovasi intervenuto al concilio 
romano adunalo da papa ilario nel 481. 
Verso la metà del secolo XII fu questa 
chiesa riunita a quella di Ostia. Il ve- 
scovado s’ intitola d' Ostia e Telletri : è 
uno dei sci subarbicarii. ed appartiene 
al cardinale decano del s. collegio. (V. 
l’art. Osti». 

Bibliografia. 

lscculj — Tedlro isterico di Telluri 
insigne città e enfio de’Tolsci , Velletri 
1644. 

Borgia — Istoria della chiesa e città 
di ffelletri, Nocera 1723. 

Bassirilievi in terra cotta dipinti a va- 
ni colori , trovati nella città di f'cllclri, 
Roma 1 78B, 

VENANZIO (SAN). Comune nel gover- 
no e delegazione d'Orvielo. 

Popolazione, K48 abitanti. - - 

Sono appodiati di questo comune i vil- 
laggi di 

Colle Lungo 

Rlpnlvella 

Rota Castello 

Civiteila Conti 

É San Venanzio una piccola terra mu- 
rata, posta fra i colli che sorgono nella 
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parlo orientale della delegazione, 15 mi- 
glia a greco da Orvieto , (0 a maestro 
da Todi. 

Il suo territorio montuoso e coltivo 
conta rubbia 1122 di superficie, c pro- 
duce principalmente, olio, vino, ghianda, 
pascoli e legna da fuoco. 

VENAROTTA. Comune nel Governodi 
Ascoli, distretto e delegazione omonima. 

Popolazione 47 9 anime. 

Ha le frazioni di 

Capo di Piano 

Casa Cognano 

Gimiliano 

Olbira ‘ 

Poggio Ansci e 

Valinante. 

Colle quali fa una popolazione com- 
plessiva di 1326 anime. , 

£ Venarotta un antico Castello famoso 
nel secolo XIII pel dominio ebe vi ten- 
nero i conti Trasmondi. Vi' si osservano 
tuttora i ruderi delle quasi ioaccesibili 
sue mura, le quali costituivano la Rocca. 
Fu Enzo re di Sardegna , figlio naturale 
dell’imperatore Federico II ebe violente- 
mente s'impadronl di Venarotta edistrusse 
le vicine Castella cile ne dipèndevano. 
Dai Trasmondi passò questa terra nel 
1312 nel dominio dei Papi per volonta- 
ria dedizione. Quella famiglia sussiste 
tuttora divisa in due rami una stabilito 
in Roma , c F altro in Introdacqua uel- 
F ulteriore Abruzzo. Assai notabile è la 
chiesa principale, sotto cui ne sta una a 
5 navate sostenute da colonne che do- 
vettero formare un ragguardevole antico 
tempio. Ammirasi pure un oleganto tem- 
pietto intitolato alla madonna delle Grazie, 
eretto dal Cardinal Bandlni nel 1399. 

Il territorio di Venarotta giace in colle 
ed è di una superficie di rubbia romane 
1180, le quali danno di speciali prodotti 
carbone, grano, vino , granturco, pascolo 
e legne da ardere. Sta il paese 4 miglia 
a maestro di Ascoli. 

VENTENA , volgarmente ventinella , 
fiume dell'Emilia Pontificia , nella lega- 
zione di Forti , territorio di Rimini, fra 
il Tavollo ed il Conca. Sorge a Mondaino, 
traversa la via Flamminia ed ha foce nel- 
l'Adriatico, 4 miglia a maestro della Cat- 
tolica. 11 suo corso non è che di 12 mi- 
glia sempre da ostro a borea, e sempre 
irrigante fertili ed amene campagne. 

VENTI A, fiumicello della Provincia di 
Perugia. Ila origine sopra i colli che 
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stanno tra Civitella di Rcnezzone ed il 
Villaggio di Monte Abate , e dopo un 
corso di 3 miglia da levante a ponente 
gettasi nel Tevere alla sponda sinistra, 
tre miglia inferiormente alla foce del fiu- 
me Resina. Qaivi è un ponte di vive pie; 
Ire che chiamasi Ponle-Panollo e che da 
nomé' ad uno dei sette casali della Pro- 
vincia di Perugia. 11 Panollo forma la 
comunicazione sopra Tevere fra i villaggi 
della valle del Venlia ed il distretto su- 
periore di Perugia. 

VENTINA. Picciol laghetto dell’ agro 
Reatino. 

Giace poco discosto dal lago di Rieti, 
ed ha una circonferenza [di metri 2560. 
Viene anche denominato il lago dei colli. 

VERGATO. Governo nella delegazione 
di Bologna. 

E uno dei governi della parte mon- 
tana della provincia. Resta racchiuso tra 
i territori! dei governi di Bazzano , Bo- 
logna, Lojano, Castiglione e Porreta, e 
tocca nel suo confine occidentale la fron- 
tiera del ducalo di Modena. 

È attraversato dal fiume Reno , che 
quivi ha rapidissimo corso , in direzione 
di libeccio a greco , e solcato da molti 
torrenti che si precipitano per gli angu- 
sti valloni infrapposli a quelle montagne 
e si gettano nel Reno. 

Risale il corso di questo fiume e tocca 
la terra di Vergato, la bella strada, che 
da Bologna conduco alla Porretla. Fuori 
di questa non sono nel circondario altre 
conuuodc strade , ma soltanto disagiati 
sentieri. 

Il governo di Vergato comprende nella 
sua giurisdizione tre comuni e due ap- 
podiati : 

Vergato, capoluogo 
Tolè, appodiato 

Castel d'Ajauo. 

Casigno, appodiato 

Tavernola 

Popolazione, 859 i abitanti. 

Al comune di Vergato appartengono le 
frazioni seguenti : 

Caslelnovo 

Lisano 

Liscrna 

Sanguencdo 

Popolazione 1421 abitanti. 

Pergato, capoluogo del governo 

Trovasi al 44’ 21’ 35” di latitudine, 
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eh al 31. Il' — di longitudine: lungi 
da Bologna miglia 20. a libeccio , 12 a 
greco da Porretla , e quasi altrctlantc a 
ponente da l.ojann. 

E questo un grosso borgo , ma non 
troppo ben fabbricalo , posto nella sini- 
stra riva del Reno, presso alla continenza 
di questo fiume col Olitola. Si crede che 
la sua origine non risalga più in là del 
secolo decimnquinto , o almeno che per 

10 innanzi non fosse che un luogo di 
plcciolissima importanza , giacché fa sua 
chiesa senno fatta parrocchia soltanto 
nel 1(132. Ciò non ostante per essere il 
inulto più centrale di quell' alpestre re- 
gione, fu la residenza dei capitani della 
montagna bolognese : il che rilevasi c- 
ziandio dalle armi gentilizie di coloro 
che vi esercitarono tale carica, che veg- 
gonsi scolpite in pietra arenaria nella 
casa del comune. Per la stessa ragione fu 
durante il regno Italico, eapoluogo d’una 
delle tre vice-prefetture del dipartimento 
del Reno. 

Tale centralità della terra, e la sua pros- 
simità da un lato ai confini degli Stali 
Estensi, dall'altro a quelli di Toscana. Itì 
procurano un discreto movimento com- 
merciale. Riescono ' quindi assai frequen- 
tati tanto i suoi increati che le fiere. 
Tcngonsi i primi ogni lunedi. f,c seconde 
hanno luogo rinque volte all' anno; lina 

11 1», Iti e 1(1 giugno; l'altra il Icrzo 
inartcdi di luglio e i due giorni succes 
sfVl ; la terza, che dura Ire giorni, nella 
settimana, in mi -cade la festa della Na- 
tività della Vergine : la quarta li 9, IO, 
H e 12 settembre. 

Il territorio giace per la maggior parte 
in monte , e dà di prodotti principali, 
pascolo, ghianda c legna da fuoco. Vi si 
coltiva eziandio il grano c la vite. I,a 
sua estensione è di ruhbia romane 481 . 

VEROL.I. Governo nella delegazione di 
Frosinone. 

Confina a levante in molla parte col 
governo di Prosinone in poca distanza ool 
regno delle due Sicilie; a settentrione pniàe 
col medesimo c parte col governo di Guar- 
cino; a ponente col governo di Alatri, a 
mezzo giorno eon quello di Frosinone. 

11 territorio di questo governo ha tre 
catene di monti che lo traversano da set- 
tentrione a mezzogiorno, e senza fiumi 
di grande importanza , ha però rivoli c 
torrentelli che da essi discendono , e ir- 
rigano le convalli. Sono questi monti 
parte dei celebrati monti Emiri , che in 
antico ed anche oggi alimentano i lanificii, 
industria speciale de’suoi abitanti. 
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n Governo di Veroli non ha altra co- 
mune che quella del Capolnogo. La po- 
polazione del governo è quindi la stessa 
che quella del Comune. 

Racchiude il Comune un territorio di 
ruhbia romane 8, «78, che s’ informa alle 
seguenti frazioni ed annessi. 

Colli Borardi 

Crocifisso 

La Vittoria 

Madonna degli Angeli 

Piglio 

Scifclli 

S. Angelo 

S. Anna 

S. Francesco 

S. Giuseppe i 

5. Pietro e 

S. Vito. • 

Popolazione 1 1,880 anime. 

Centi (Città) Capoluogo con sede ve- 
scovile, residenza di un governatore coi 
relativi uffici , una cancelleria del censo 
una prepositcria con bollo e registro ctc. 

In latitudine al Al. A2’ A0 ", in longi- 
tudine al 30. 87' 31”, discosta dalla ca- 
pitale' poste 7 , ed 8 miglia à greco (li 
Prosinone, sorge Veroli tra la corona dei 
suoi motti villaggi c parrocchie. Posta in 
saluberrimo aere presenta pure piacevol 
vista c fra i vecchi suoi fabbricati n'ha 
eziandio di moderni di grato aspetto. 
Degno di osservazione vi è il palazzo 
comunale, e principalmente il seminario 
che è completamente provveduto , e per 
buoni ammaestramenti e per ogni cosa 
che riguardi l’educazione clericale. 

Vi è la Cattedrale di S. Andrea Apo- 
stolo, chiesa meritevole di considerazio- 
ne c ha due Coleggiate, una di S. Era- 
smo e l’altra di S. Paolo. 

Nella diocesi esiste 1’ antico e vasto 
monastero di Cosa Mario , Casa Marii, 
fondato nel tOOB da tre preti Vcrolani, 
posseduto fin dalla sua origine dai Be- 
nedettini. Ebbe unito verso la fine del 
secolo XI il monastero dell' Isola Arpi- 
nate, denominato S. Domenico di Sora. 
Fu dato da Onorio III ai religiosi Cister- 
censi, che tuttora l’abitano sotto l'istituto 
della Trappa , ed ivi cortesemente eser- 
citano l’ospitalità. 

In antico fu Vcrbli città degli Ernia, 
della VCrulana e secondo il Calindri ven- 
ne fondala dagli antichi Aborigeni Mon- 
tagnini, indi fortificata dai Palusgi. uniti 
in lega cogli Aborigeni contro i Siculi. 
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Caduta in potere dei Romani essi vi man- 
tennero le leggi patrie : nell' invasione 
de'barbari sofferse non poco : fu fatta 
città nel 7*3 da S. Za celiarla. I. 

VttcWaào. Predicò il Vangelo in Ve- 
roti S. Salunie Madre dei santi apo- 
stoli Giacomo e Giovanni. I Cronisti non 
si smarriscono al solito nella caligine 
delle congetture , essendosi limitati ad 
assegnarle per primo pastore Martino, 
annoveralo dal Baronib tra i padri assi- 
stenti in Roma nel 7*5 ad un concilio 
congregato da Papa Zarcari». In seguito 
andò perduta qualunque memoria dei 
successori, e ciò- pél corso non breve dj 
1 10 anni. Nel 885 Arnaldo apponeva la 
sua firma ad alcuni atti sinodali appror 
vati da Leone IV. Orbano II, Innocenzo 
IV, Alessandro HI emanarono vario bolle 
concernenti il governo delta Chiesa Vé- 
rulanense. Nei primi anni del secolo XVI II 
era stata posi;} sotto il Tarlagnl di porli 
sessagesimo quinto nella serie di questi 
pastori, socondo l'Ogbelli. 

Vasta è la diocesi che comprende an- 
che Prosinone, capoluogo della delega- 
zione. .. 

VERNAZZANO. Appodialo dol comune 
di Tuoro, nel governo di Magione (di- 
stretto e delegazione d.i Perugia,) 

È sua frazione il villaggio di 

San Damiano in parte 

Popolazione, &08 abitanti. 

Dista quasi 3 miglia a maestro da 
Tuoro, e 2 dalle rive settentrionali del 
lago di Perugia. 

VERRUCCHIO. Comune nel Governo 
di Rimili! , distretto omonimo , legazione 
di Fori). 

Sono sue frazioni 

' • ’ f » . 

S. Lorenzo in Bulgaria 

S. Maria Pia e Corena 

S. Martino 

S. Patrignano d' Casalecchio e 

S. Vito e S. Andrea di Acquaviva. 

Popolazione, 2822 anima. 

Sopra un colle a cui piedi scorro pre- 
cipitoso il Mareccbia, siede questa aulica 
e celebre terra clic il Calindri dice fatta 
e confermata Città da parecchi papi, da 
Clemente VII nel 182», da Paolo ili nel 
1839, da Pio V nel 1800, aggiungendo» 
questo proposito che Leone X vi ebbe 
mandalo per governatore o. Conte Gio- 
vanni Maria, eccellente suonatore di Liuto. 
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Ma la maggior celebrità di questa terra 
le viene aall’esserc stata il primitivo do- 
minio dei Malatesta, che quindi comincia- 
rono a signoreggiare i circostanti distretti, 
come indica Dante Inf. XXHI. 

E il Mastiti mimo e il vecchio tU Vimmcbio 
r.hf f«H*er ili Munl&iiuii II mal governo 
L k dovi* tQgliun far ilei denti nicchio. 

Per questo nelle storie dei bassi tempi 
È sovente ricordala. Vi si vedono ancora 
gli avanzi delle antiche fortificazioni — . 
Havvi la Collegiata di S. Martino. Tro- 
vasi in territorio fertile di viti e di gelsi 
che sta tra il colle ed il piàno in aria 
buonissima , ed ha una estensione di 
rubbia romane 1208. Fuori del reciato 
Castellano nel sobborgo di Corpolò tro- 
vasi una fonte di acqua salutare , 1’ uso 
della quale nei bagni fu sperimentato 
utilissimo. 

Vi si tengono in ogni anno quadro 
fiere; ai 19 giugno , ai 2 agosto, ai 20 
settembre ed a il 9 ottobre. 

Sta IO miglia a libeccio da Rimino e 
quattro a libeccio di S. Marino. 

Scrisse di questa terra Antonini, sup- 
plemento della Cronaca di Verruccbio. 
Bologna nel Bonueci 1621. 

VÉTRALLA. Governo della delegazione 
di Viterbo. 

Ila per confini a borea il governo di 
Viterbo ; a levante quello di Roncigiione 
da cui è separato per mezzo dei monti 
clic accerchiano il cratere del lago di 
Vico ; a scirocco- il governo di Sutri a 
mezzogiorno ed a ponente la delegazione 
di Civitavecchia. 

Dai predetti monti del lago di Vico 
appartenenti al gruppo dei Cimimi si 
dipartono dirigendosi verso pouentc, va- 
rie diramazioni di colli, le quali interse- 
cano questo territorio. Le piccole vallate 
infrapposte vengono solcate da numerosi 
rivi, lutti di poca importanza , dei quali 
il maggiore è il Hiedano, che provieuc 
dal territorio di Barberano , ed influisco 
nel Marta. Il fiume Mignone lambisce i 
confini del governo, dal lato di libeccio, 
separandolo dalla provincia di Civitavec- 
chia. 

Dna buona strada provinciale attra- 
versa tutto il territorio e pone in facile 
comunicazione Vetrata con Viterbo da 
una parie, e dall'altra con la delegazione 
di Civitavecchia,, un altra modernamente 
costruita , va da' Vctralla a Roucigiione, 
costeggiando i molili del lago di Vico. 

Lo stalo dell’agricoltura nun ve molto 
' -.. w 
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fiorente, come avviene in quasi tutta la 
parte occidentale e meridionale della pro- 
vincia, piuttosto per difetto di popola- 
mene agrìcola, clic per poca fertilità na- 
turale del terreno. I prodotti più impor- 
tanti si hanno dai pascoli, dai tieni, dagli 
olivi e dalla legna di ,fuoco, che si rica- 
va in molta copia dai boschi di che è 
ricco il territorio. 

Comprendesi nella giurisdizione di que- 
sto governo tre comuni ed un appodiaio, 
cioè 

-Vetralla, capoluogo 

Bieda 

Civitella Cesi, appodiaio 

San Giovanni di Bieda. 

Popolazione, 6298 abitanti. 

Il comune di Vetralla conta una popo- 
lazione di 4489 abitanti. 

detraila, città, capoluogo del governo. 

E posta in latitudine al 43° 19' 23”, 
ed in longitudine al 30° 23' 08". Dista 
circa 8 miglia a libeccio da Viterbo , 12 
a maestro da Sutri, 24 a greco da Ci- 
vitavecchia. 

Poggia questa città sovra un colle ap- 
rtenente ad una diramazione dei monti 
mimi, donde la vista spazia ampio oriz- 
zonte. Dolce n’è il clima, ma non al tutto 
salubre l’aria. 

Nei tempi di mezzo era circondata di 
mura turrite, ora in gran parte rovinate. 
Ha varie piazze , alcune delle quali or- 
nate di fontane. Le vie sono piuttosto 
ampie e regolarmente tagliate. Fra gli 
editicii sacri sono più notevoli la chiesa 
collegiata di 3ant'Andrea apostolo e quella 
di San Francesco, tra gli altri il palazzo 
municipale. 

V’ha un ginnasio comunale che prov- 
vede sufficientemente all’istruzione delia 
gioventù ; uno spedale per gl’ infermi ; 
ed un monte frumentario per soccorso 
degli indigenti. 

' E ignota 1’ orìgine Si Vetralla ; il cui 
nome pretendesi (ma senz’appoggio d’auto- 
rità veruna) derivato da Peter .- tuia . Solo 
trovasi che qui sorgeva anticamente il 
Forum Cositi, sulla Cassia, della quale 
sussistono nel territorio alcuni vestigli. 

Nel medio evo fu travagliata dalle ci- 
vili fazioni ed involta nelle guerre mu- 
nicipali, dalle quali fu spesso gravemente 
malmenata. Cosi nelle guerre tra Ronvini 
e Viterbesi fù, correndo l’anno 1188, 
pressoché distrutta. Ebbe speciali privi- 
legi dai pontefici Eugenio IV e Paolo li. 
Fu fatta città da Pio VI nel 1783. 
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Le antiche memorie di questa città 
furono illustrate nell opera seguente: 

Serafini — Petratta anticenypgnomi- 
nata il Foro di .Cassio,- Viterbo pel Dio- 
lallcri 1648. 

VETTORE (MONTE). V Monti della 
Sibilla. 

VE7.ZA. Fiume delia provincia di Vi- 
terbo. • • 

Ha origine dalle pendici meridionali 
dei monti di Montcfiascone : scorre quindi 
in direzione di ponente a levante , pei 
terrilorìi di’ Viterbo, Vitofehiano e Bo- 
marzo , c «i getta nel Tevere, dirimpetto 
ad Altigliano. 

La lunghezza del suo corso è di poco 
oltre a 18 miglia. 

VIADACOLA. Comune nel governo di 
Castelmaggiore (legazione di Bologna.) 

Comprende le frazioni di 

Cadriano 

Granarolo 

Lovoleto e 

Quarto di. sotto. 

Popolazione, 3217 abitanti. 

Giace nella fertile pianura che si esten- 
de inferiormente alla via Emilia , presso 
alla riva sinistra dall’ Idice , non lungi 
dall’alveo abbandonato dalla Savenà. Di- 
sta 8 miglia a greco da Bologna e 5 a 
scirocco da Castelmaggiore, 

Il suo territorio va annoverato fra i 
più ubertosi della provincia. Ha di su- 
perficie rabbia romane 698, o tornatnre 
bolognesi 18992. È coltivato a grano , 
canepa e viti 

VIANO. Comune nel governo di Sutri 
(delegazione di Viterbo). 

Popolazione, 662 abitanti. 

E una picciola terra murata, posta in 
prossimità del fiume Mignone, e distante 
miglia 7 tra ponente e libeccio da Sutri, 
ed 8 dalle rive meridionali del Iago di 
Vico. 

I suoi dintorni producono specialmente 

f rano, vino e ghianda , e sono abbon- 
anti di pascoli. 1/ estensione del terri- 
torio è di 2347 rabbia. 

VICARELLO. Casale posto sulla sponda 
nord-ovest del lago di Bracciano , che 
vuoisi derivato da un Picus furetti de- 
gli antichi. Nei tempi di mezzo era un 
castello cinto di mura , ma già verso il 
mezzo del secolo XIV era distratto, quasi 
senz’ abitanti , e ridótto a condizione di 
casale. Posteriormente divenne proprietà 
del collegio Germanico di Roma. 
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Nella piazza avanti il casato veggonsi 
rocchi di colonne di marmò, indizio della 
esistenza d'uno fabbrica antica in questo 
luogo, che si riconosce per una villa ma- 
gnifica del tempo di Trajano o di Adriano, 
imperciocché il. ripiano sul quale sorge 
il casale moderno, è retto verso il lago 
da una «ostruzione di undici anditi , di- 
nanzi alla quale, verso il Iago, sono con- 
trafforti, di opera reticolala di lava fram- 
mischiala ad opera laterizia, pef ogni ri- 
guardo simile 'alla Costruzione dell acque- 
dótto di Trajano. Questa sostruzionc pro- 
lungasi. oltre il casale lungo il Ciglio 
della falda, che sovrasta al lago , verso 
Trcvignano, cioè da sud-ovest a. nord- 
est, ed è attraversata dalla strada che da 
Trcvignano va a Viearello. Sulla piazza 
verso il casale , rimangono ruderi del 
piano nobile doli:! villa. 

Da questi ruderi dirigendosi verso jiord- 
est si perviene all’ edificio moderno dei 
bagni di acqua minerale, nòti rol nome 
di b gni di Viearello. Un iscrizione po- 
sta sulla porla ricorda coiqe essi ven- 
nero ristabiliti Tanno 1737 nel pontifi- 
cato di (Temente XII. Trovasi questa 
fabbrica in situazione tristissima e mal 
sana: e per l’addietro era ridotta in pes- 
simo stalo; ma venne risarcita c miglio- 
rata per cura dei Gemiti, coma annuir, i- 
slratori del collegio Germanico. Consiste 
questa fabbrica in un cortile con un or- 
dine di cantere a pian terreno per bagnar-, 
si in numero di quattro , cd altrettante 
superiormente per abitare e dormire. 

L'acqua minerslo è tinta di ocra di 
ferro, ed ba 39 gradi di temperatura. ' 

VlCENO. Appodialo del couiuue di 
Castel Viseardo (governo e delegazione 
di Orvieto.) 

Popolazione, 172 abitanti. 

Dista da Castel Viseardo poco oltre ad 
I miglio verso scirocco , e 0 a maestro 
da Orvieto. 

VICO fLAGO PI). Giace nella provin- 
cia Viterbese tra le città di Viterbo di 
Vetralla e di Roneiglioné. Denominassi 
in antico lago t.iminiò , perchè sta alle 
falde occidentali dei moDti di quel no-, 
me ; o più veramente in mezzo ad essi, 
perchè le loro diramazioni gli fanno cer- 
chio luti' all’ intorno. Questo bacino ba 
tutti i caratteri di un cratere vulcanico; 
e ciò tanto per la sua configurazione, che 
per le roecie, le quali vi s'incontrano. Il 
picoiol fiume Ricano, o Virano, gli serve 
d’emissario , e porta I’ esuberanza delle 
sue acque al Tevere. 

•iato postinolo 
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i La lunghezza del suo perimetro è di 
metri 1 8,800 

VICO Comune nel governo di Guar- 
cino, distretto e delegazione di Frosinone. 

Popolazione, 1873 anime. 

Ha il paese fabbricati di poco pregio, 

. ma vi è dì qualche considerazione la col- 
legiata di S. Michele Arcangelo. 

Estendasi il territorio in monte, colle 
e piano con una superficie di rubbia 
romano 2090 , dalie quali . principal- 
mente si: ritraggono grano , ghianda, 
granturco, pascolo, olio, castagne .c legna 
da fuoco. 

Nel .territorio vi è un cratere di pro- 
fondità grande , dello dai locali porro 
Santullo , e ebe, a quanto sembra, fu in al- 
tri tempi un vulcano aperto. 

I. 'origine di questo borgo non è cono- 
sciuta. 

Posto sulla buona strada comunale 
clic da Guarcino conduco a Allessardo, 

I dista cinque miglia a settentrione di 
I Alatri. 

j VICOVARO. donnine nel Governo di 
: Tivo)i , distretto omonimo. Coinarca di 
| Roma. 

Popolazione, .1030 anime. 

Ha.il paese iloti cattivi fabbricati, fra 
j i quali si vede il palazzo baronale , una 
| magnifica Chiesa, un tempio antico pur 
' meritevole di ammirazione, ad aUre casp 
I di cui più sotto decifratamente. Il ter- 
ritorio in colle ed in piano ha .una su- 
; perfide di rabbia romane 1983 Cile siu- 
‘ polarmente danno di prodotti grami, pa- 
scolo e vino. Siede Vicovaro sopra un 
ripiano di depositi ed incrostazioni flu- 
vidali addossati alla falda meridionale del 
monte hucreliic dall' Amine che oggi le 
scorre sotto. Questo terrazzo naturale 
verso il fiume è tagliato a picco ; verso 
I oriente è men dirupato. Òggi la terra 
contiene secondo 1’ ultimo censimento la 
popolazione che si è data di sopra , tua 
anticamente la sua popolazione fu assai 
più numerosa siccome mostrano le ve- 
stigia de'suoi recinti. *. , 

Imperciocché da queste vesligia.si ri- 
trae che Yicovaro , stando sopra un an- 
tico luogo, veniva difeso da due cinte di 
mura verso mezzodi, verso il fiuuie, uno 
inferiore presso la via deU'Aniene, l’altro 
superiore che costituiva la sua Acropoli, 
ed alla quale si restringe la terra attuale 
fra questi due recinti passiva la via.Va- 
leria. 

Riconoscendo pertanto da questi avanzi 
che Vicotaro è sorto sopra un luogo an- 
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tico, è d' uopo di rintracciarne il nome , 
che fortunatamente, secondo il Nibby si 
conosco con tale certezza, che poche cittì 
antiche ne possono vantare una uguale. 
Nella carta peulingeriana sulla via Vale- 
ria, 8 miglia di là da Tibur, distanza che 
attualmente conserva Vicovaro, viene no- 
tata yurta : questa pertanto è la città 
antica sulla quale siede la terra odierna 
il cui nome direttamente proviene da 
yicus l'aria, e perciò resta esclusa l’e- 
timologia immaginaria che vuol derivarlo 
da yicus yarronù, inventata nel risor- 
gimento delle lettere dal Biondo, e se- 
guito ciecamente dal Merula , o da altri 
scrittori posteriori , e ciò che è ancor 
peggio dalle iscrizioni pubbliche locali. 

Altri vi hanno supposto una cittì di 
Valeria fidandosi di un passo corrotto di 
■Strahone, ma in queste parti non è (pai 
esistita una città di Valeria, c se si leg- 
ge che papa Bonifacio IV su natione 
Marsorum rie Civitate l'aleria , si esclude 
da questo passo medesimo che Vlcovaro 
fosse mai chiamato Valeria, sendochè il 
territorio de’ Marsi è troppo lungi di 
quivi. D’altronde è noto che ai tempi di 
Anastasio Bibliotecario, autore del citato 
passo, cioè nel II secolo per Valeria in- 
tendevasi la provincia attraversala dalla 
vìa di questo nome. D' altra parte i due 
più dotti scrittori sulla geografia antica 
Cluvorio e Collario , non esitarono un 
istante a ravvisare in Vicovaro il sito di 
Varia antica, rimanendo primamente con- 
vinti della coincidenza del nome, e dalla - 
distanza da Tibur, punto riconosciuto. 

Era yaria in origine Città degli Equi 
o Equicoli , come si riconosce dai due 
geografi teste ricordati , e prima di loro 
era stato notato dal Merula. Dopo la di- 
visione di Augusto che comprese nel La- 
zio il distretto degli Eroici, degli Auso- 
nii, e dei Rululi, Varia divenne cittì la- 
tina, e come tale citasi da Strabone. La 
sua giurisdizione allora cstendevasi nella 
valle Ostica fino a comprendere la villa 
di Orazio, il quale afferma che di lì an- 
davano ad assidersi nel consiglio comu- 
nale cinque de’suoi dipendenti*: 

Quinque bonos solitimi l'nriam dimit- 
tere Patres. E questo verso determina po- 
sitivamente la ortografia del nome di 
questa città, che conservavaio ancora nel 
secolo VII dell’ era volgare siccome si 
trae dalla carta peulingeriana. Nella nuo- 
va divisione fatta da Adriano di tutta 
l’Italia Varia fu inclusa nella provincia 
denominala Valeria. Le scorrerie di Au- 
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1 tari e di Agilulfo re dei Longobardi che 
diedero il guasto alla Sabina , il primo 
I' anno B89 , c 1' altro 1’ anno 505, de- 
scritti con tristissimi caratteri da San 
Gregorio Magno nella lettera a Gra- 
ziano vescovo Nomentano , apportarono 
fieri danni a queste cittì. Altri c più 
fieri ancora furono i guasti che ebbe a 
soffrire dai Saraceni, descritti da Papa 
Giovanni Vili nelle lettere a Carlo il 
Calvo circa l'anno 877, ed allora sembra 
che rimanesse abbandonata. Nel secolo 
XI sulle ruine della cittì antica formossi 
a poco a poco un villaggio che perciò 
fu detto yicus yarie e Vicovarius , 
d'.onde poi Vivocarp. Infatti la prima 
volta che s’ incontra questo nome è 
in Cencio Camerario, l’anno 1191 nel 
libro de Censi, inserito dal Muratori nel 
Tomo V delle Antiq. MetjUi Aeri, il quale 
ricorda la Chiesa di S. Cosimalo del Vi- 
covario, quella stessa che nel secolo an- 
tecedente l' aunn 107» trovasi indicata 
nella bolla di Gregorio VII a favore del 
monastero di S. Paolo fuori della porta 
semplicemente col nome di Monasteriu m 
Sancii Cosimatis. situm in valle Tiberina 
cum omnibus sui perlinintiis ; senz' al- 
tra aggiunta, indizio che allora Vicovaro 
era affatto deserto. 

Circa la stessa epoca , cioè de) 1191 
: papa Celestino III diè questa terra in 
pegno agli Orsini, siccome ricavasi dalla 
vita d'innocenzo III suo successore im- 
mediato. Questi ne divennero signori, 
l’ampliarono, vi coslruirQno una rocca, e 
la fortificarono io guisa che nel secolo 
XIII era considerato come un custrum 
falde forte. L' opinione dulia fortezza di 
questa terra continuossi ad avere anche 
; nel secolo XIV, imperciocché sul finire 
di questo secolo Merula ce lo descrive 
come un castello , cum natura luci tum 
n(fere munllissimum. Egli narra che nel- 
l’assalto datogli l’anno 1855 vi peri col- 
pito da una palla Ludovico Gonzaga, 
generale dell’ esercito di Clemente VII. 
Gli Orsini ritennero la signoria di Vico 
varo fino al secolo X Vili : allora lo ven- 
derono ai Bolognetti, che lo posseggono 
ancora e ne hanno ampliato il palazzo e 
rifabbricata la chiesa. 

In questa terra ebbe i natali' il cele- 
bre Marcantonio Coccio, sopranomitialo il 
Sabellico, che tantò si distinse nella let- 
teratura durante il secolo XV , e nel I 
periodo del XVI. 

Città antica e dintorni. La pianta del- 
l’antica cittì, come si trae dagli avanzi 
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delle mure primitive esistenti , e dalla 
natura del luogo può ridursi ad un pal- 
lelogramma , diviso in colle inferiore e 
città superiore, ossia Acropoli. A piè 
della città antica dai canto di Tivoli, la 
via consolare è attraversata dal Ronci , 
rivo che scende dalla falda del Lucratile, e 
che va a scaricarsi ivi d appresso nell’A- 
niene. Questo traversasi sopra un ponte 
moderno: anticamente sembra che fosse 
raccolto in un acquedotto , del quale ri- 
mangono ancora le vestigia : di là da 
esso a destra è una chiesa rurale, dedi- 
cata alla Vergine, sotto la denominazione 
di Madonna di Vicovaro, Di là forma un 
bivio ; la via a sinistra continua a seguir 
le tracce della Valeria , quella a destra 
scende ad un punto sull' Anione, che e- 
siste nei tempi antichi, imperciocché ri- 
mangono ancor le vestigia del primitivo, 
sulle quali venne edificato il moderno. 
È questa una prova che il bivio è an- 
tico anch’esso, e che la strada di là del 
ponte è un diverticolo, il quale, oltre al 
mantenere le comunicazioni con Sassola 
ed Empulum, castelli dei Tiburtini, pe- 
netrava nel paese degli Ernici. Ora scen- 
dendo dal pónte è ancora visibile l' a- 
vanzo del recintq elle chiudeva la città 
bassa : i massi sono paralelepipedi ir- 
regolari di pietra locale, clic e una spe- 
cie di travertino, e sono lunghi « piedi, 
alti 214, e da due strati ancora esistenti 
apparisce che seguivano il declivio del 
monte verso il fiume, il quale sembra 
che iti origine scorresse più dappresso 
alle mura. Queste , essendo rimaste' cpr- 
rose, vennero rinfianeate nel VH secolo 
di Roma con opera incèrta. Avanti a 
questo avanzo si riconosce ancora un re- 
siduo dello speco deli antico acquedotto 
di Claudio, rivestito di signino, il quale 
traversava in questo punto TAnienc nella 
direzione del ponte attuale. 

Appressandosi al ponte , e volgendo 
l’occhio a sinistra sul margine del fiume 
scorgonsi 4 fori rotondi orizzontali , che 
servivano probabilmente per iscolo della 
città. Il ponte è a tre archi ed è moderno 
ma rimangono le vestigia del più antico 
che era ui massi quadrilateri , come si 
ravvisa alla testala, ed al primo pilope 
verso V'icovaro, sul quale Veggonsi le 
traccie di un archetto de'tempi bassi, in- 
dizio di qualche risarcimento. Sull’ingresso 
poi sono avanzi considerabili di un arco 
di opera laterizia bellissima, ebe per a- 
nalogia di costruzione può credersi del 
tempo dì Trajano ; esso probabilmente 
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venne eretto come un monumento che 
attestasse i grandi restauri e migliora- 
menti, che quell’ ottimo imperadore ar- 
recò agli acquedotti, specialmente della 
Marcia, della Claudia e dell'Aniene Nuova. 

Borgo attuale. Dopo il bivio notato di 
sopra la strada grande sale alla terra, 
che in questa parte nuli’ altro presenta 
degno di particolare osservazione che la 
Chiesa di S. Antonio , a destra della via, 
la quale è ornala di un piccolo portico 
sostenuto da quattro colonne antiche di 
breccia con capitelli d'ordine dorico che 
per .la forma richiamano quelle delle ca- 
riatidi del Pandrossi di Alene , e che so- 
no ricchi e ben lavorati. Per lo stile pos- 
sono dirsi lavoro dei tempi di Claudio o 
di Nerone. Di là da questa chiesa dove 
si volge a sinistra per salire alla terra 
veggonsi a destra degli avanzi del recinto 
primitivo della Cittadella di Varia. 1 massi 
sono grandi, ma meno irregolari di quelli 
della cinta inferiore ; sono però messi 
insieme senza badare affatto al rimalti- 
mento delle cometiiture: alcuni hanno 
fino ad 8 piedi cd un quarto di larghezza, 
et e mezzo di altezza; il muro è a 
doppia fodera, ed in questo luogo con- 
servasi ancora la traccia dell'apertura 
della porta antica della Cittadella. Vol- 
gendosi a destra entrasi in una strada 
che riccorre parallela quasi alla via con- 
solare, e ehe di là dalla porta orientate 
della terra si unisce con essa presso la 
osteria. Lungo questa via osservami fram- 
menti, pezzi di colonne, un capitello jo- 
nio di un piede e mezzo di diametro, cd 
uno dorico, simile a quelli già notati di 
S. Antonio, e che ha lo stesso diametro 
di un piede e mezzo. Dopo la chiesa di 
S. Salvatore, incontrasi la casa del go- 
vernatore, architettura del secolo XVI, e 
quindi si giunge alla piazza del Duomo 
dov’è una fontana per la quale fu posto 
in uso un sarcofago antico , colle figure 
dei Conjngi pei quali serri, e dal Genio 
dcllTmene fra loro. 

Il Duomo è dedicato a % Pietro, ed è 
succeduto alla basilica eretta ad onore 
dello stesso santo da Simmaco Papa sul 
principio del secolo XVI, dell’era volgare 
un miglio più verso Tivoli nel fondo 
Pacciano o Paciniano. secondo Anastasio 
bibliotecario , della quale Olsteniu dice 
che vedevansi ancora le mine ai suoi giorni 
e che chiamavasi S. Pietro Vecchio. La 
chiesa odierna fu riedificata l'anno 1788 
da Girolamo Alamandiuo Bolognelli, sic- 
come attesta la lapide ivi apposta. £ 


UI8 VIC 

grande, ben mantenuta , ma di archilei- 
tara non corretta , ed ornata di quadri 
non ispregievoli del Muccini, che su trat- 
tar maggiore rappresenta G. G. che af- 
fida a S. Pietro il suo gregge. 

Per la strada ampia che si- apre ad 
occidente della Chiesa, si perviene ad un 
grazioso tempietto ottagono , eretto circa 
la metà del secolo XVI, dagli Orsini conti 
di Fugliarozzo, «ignori della terra, e de- 
dicato da Giovanni vescovo di Trani al- 
l'apostolo S. Giacomo, come si legge nel* 
P iscrizione posta sulla porta. Il Vasari 
nella vita di Filippo Brunellesco nomi- 
nando i discepoli di lui, dice che uno fu 
Simone , il quale dopo aver fallo io or 
S. Michele per l’arte degli speziali quella 
Madonna , inori a Vicovaro facendo un 
gran lavoro al conte di Tagliacozze, la 
voro che non può essere se non questo, 
considerando che Brunellcschi , essendo 
scultore ed architetto insieme ammaestrò 
i suoi discepoli nelle stesse arti , che it 
lavoro partecipa di amendue queste arti 
e che lo stile è appunto quello del se- 
condo periodo del secolo XV. La facciata 
rivolta ad oriente . che è la principale, 
presenta le figure in marmo di varii santi. 
Sulla porta dov'è riscrizione vedesi espres- 
sa in basso rilievo la V'ergine alla quale 
S. Pietro e S. Giacomo presentano i due 
Orsini, cioè. Francesco e Giovanni che or- 
dinarono questo lavoro. Diversissima è 
l’espressione degli angeli ivi efligiati ed 
hanno la grazia tutta propria ui quel 
secolo , nei resto in questa scultura a 
molta diligenza di taglio, si unisce molta 
secchezza di mossa : l'architettura risente 
del gotico in quelle colonnette sfilate che 
corrispondono agii angioli , nulladimeno 
l'edificio è svelto ed isolato . e tutto di 
marino onde riesce vago c ricco insieme. 
Dentro una iscrizione moderna ricordasi 
il nome di Francesco conte di Tagliacoz- 
zo che lo fondò , e quello di Pio II che 

10 dotò d'indulgenze. Una immagine della, 
Vergine addolorata che ivi si venera , 
merita particolarmente osservazione , es- 
sendo un quadro gii disegnato cd egro- 
giumenta dipinto. 

Da questo tempietto passando al pa- 
lazzo baronale meritano particolare ri- 
lievo gli avanzi del paviuiuntu di (ma 
delle antiche vie della Varia di Orazio, 
costrutto al solito di lava basaltina , c 
sol qual sono fondate le case moderne. 

11 palazzo in parte è opera degli Orsini, 
di cui si conservano le armi, fondato fino 
dal secolo XIIJ, in parte è de’Bolognetti 
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che a loro succedettero nei possessi di 

questo feudo. Sul primo ripiano delle 
scale vedesi incastrata nel muro la iscri- 
zione riportata dal De sauclis nella sua 
bella disertazione della villa di Oraziu. 
Ei dice che fu trovata fra Vicovaro e 
Cantali! po probabilmente lungo l'anda- 
mento della via Valeria. E un ceppo se- 
polcrale che appartiene a Munazia figlia 
di Spurio Mtmazio, liberto di Cajo , di 
sopranome Panfilii, il cui sepolcro occu- 
pava entro il campo 18 piedi. C noto 
che la gente Munazia era di origine Ti- 
burtina : il luogo dov'e fu scoperta l’an- 
no 1788 era probabilmente un fondo di 
questa gente. Più importante però i il 
marmo seguènte , giacché è isterico , cd 
ivi pur vedesi affisso, e sembra aver ser- 
vilo di piedestallo alla statua di Marco 
Elvio Bufo , il quale fa figliò di Marco, 
appartenne alla' tribù Camillia, ebbe l’o- 
nore di ottenere la corona civica , fu 
centurione principale, e concesso ossia 
edificò un bagno ai cittadini del muni- 
cipio cd agli abitanti. Essendo stala sco- 
perta questa lapide nel primo periodo 
dello scorso secolo in Vicovaro, è prova 
che il bagno del quale ivi trattasi era 
qiicllo di Varia stessa, e non di Tibur, 
come alcuni pretendono appoggiandosi 
alla origine tiburtina della gente Elvia. 
— Salendo al secondo ripiano del pa- 
lazzo vedesi la lapide dì Valeria Massima, 
la cui scoperta Ita decisa la quistione del 
sito della villa di Orazio , siccome di- 
'scorre il Xibby nell'analisi della Carla de 
contorni di /toma alt’articnto Brade Ila. 

Altri dintorni — Aderente alla piazza 
baronale è la porta supcriore della terra 
per la quale poco dopo si raggiunge la 
via Valeria: passati dinnòuzi la osteria 
detta Testacelo , c dirimpetto veggonsi 
belli esempi di pclrificazioni fluviali, che 
mostrano a quale altezza ne’ tempi ante- 
riori 'della storia giungesse in quel sito 
it livello del fiume. Circa ii miglio XXVII 
-girasi intorno ad Una convalle del Lucre- 
tile esuli’ opposta 'riva attira lo sguardo 
il corno selvoso del Saracinesco. Si giunge 
poscia alla chiesa di X. Rocco, cd appe- 
na passala questa si apre dinnanzi una 
.veduta magnifica , alla quale mollo con- 
tribuisce il convento di S. Cosiniato co- 
ronato di cipressi e posto sopra rupi 
giallastre. Presse questa chiesa a sini- 
stra sono le vestigio di una gran con- 
versa spettante al fundus valeriauus , 
ricordato dal Bibliotecario nella vita di 
Silvestro I, e donalo alla chiesa de’ SS. 
Silreitro e Martino a Monti in Roma. 
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S. Collimato è una chiosa con cenobio 
annesso dei PP. francescani riformati 
28 miglia circa lontano da Roma . sulla 
sponda destra della sia consolare in un 
ripiauo sorretto da rupi bagnale dall' A* 
nieno, che scorre in fondo ad una valle 
profonda, rompendosi fra sassi con im- 
peto tale che il mormorio delle acque 
percuote le orecrhic anche di chi ò lon- 
tano. Ivi era stato fondato nn monastero 
fino dal secolo Vili ed apparteneva ai 
Benedettini : questo corse pericolo di es- 
sere devastato dai saraceni Verso l’anno 
877 , allorché quei barbari , dopo aver 
preso e distrutto Varia , come indicessi 
di sopra. Furono secondo una leggenda 
antica, colti in questi dintorni', e scon- 
fìtti non già da Carlo Magno , ma da 
Giovanni Vili e dalle genti di Car|o il 
Calvo. Tale vittoria é il soggetto delle 
pillare che adornano le lunette dell' in- 

f resso di questa chiesa fatto l'anno 1070. 

a origine primitiva poi di questo mo- 
nastero si fa risalire lino al secolo VI, 
quando S. Benedetto ritirossi nelle ca- 
verne dei sottoposti dirupi. Sembra che 
l’anno H92 fosse abbandonato; i PP. ri- 
formati vi sono stati posti nel secdlo 
XVIII. Vedendosi ivi dappresso colUp- 
nette di granito, c massi quadrilateri di 
travertino crede il Nibby che questo 
luogo fosse occupalo da qualche fabbrica 
aulica e forse da un tempio 
Traversando il giardino del convento 
si discende per gradini tagliati nella ru- 
pe alle grotte scavale nelle pctriticaiioni 
dell'Aniene : esse meritano di essere vi- 
stiate. ed una se ne mostra dove S. Be- 
nedetto si ritirò , la cui volta ò sorretta 
da una colonna naturale. Dopo aver vi- 
sitalo le grotte si continua a discendere 
per osservar gli spechi degli acquedótti 
tagliati purfc nel sasso Dal maggiore di 
questi spechi discendesi ad un altra grot- 
ta dove, come narra la tradizione, S. Be- 
nedetto fu por miracolo preservato da un 
avvelenamento tramalo contro Ini dai 
monaci , e questo fatto è ivi rappresen 
tata in pittura. 

'VIEPIÙ. Appodiato del comune di Mas- 
sa, nel governo e distretto di Todi (de- 
legazione' rii Perugia). 

Sono sue frazioni i villaggi di 

Castel Vecchio c 
Rocchette 

Popolazione, 311 abitanti. 

Sta circa A miglia a borea da Massa 
e 7 a greco da- Todi. • 
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V1GARANO MAIN.ARDA. Appodiato del 
comune di Ferrara (governo , distretto e 
legazione omonima). 

Unitamente ai villaggio di 

Vigarano Pieve, 

che è sua frazione , còlila una popola- 
zione di 3619 abitanti. 

Giace in fertile territorio, lungi di Fcr-' 
rara quasi 8 miglia a ponente e 7 a 
scirocco da Bondeno. 

VIGNANÉLLO. Comune nel governo 
di Viterbo (delegazione omonima). 

Popolazione; 2302 abitanti. 

E un paese formato di buoni fabbri 
cali c cinto di. mura, ha sua chiesa mag- 
giore è collegiata. Vi è notevole soprat- 
tutto la villa dei principi Ruspoli di Ro- 
ma, nella quale nacque santa Giacinta 
Marescotli. 

Dista da Viterbo IO miglia verso sci- 
rocco ed 8 da Ronciglione verso grecò. 

Giace il suo territorio in piano ed in colte 
esteso per una superficie di rubbia 933, 
e coltivato a grano, vino c pascolo. 

VILLA. Appodiato del comune di Massa, 
nel governo e distretto di Todi (delega- 
zione di Perugia). 

E sua frazione il villaggio di 

Mezzane!!! 

Popolazione 370 abitanti. 

Travasi lungi da Massa quasi 4 miglia 
ad ostro, ed 8 a scirocco da Todi! . 

VILLA DEL MONTE. Appodiato del 
comune di Rarchi nel governo di Man, 
devio (distretto dì Senigallia , legazione 
d'Urbino e Pesaro.) 

Popolazione, 270 abitanti. 

E situato in colle, alla distanza di quasi 
5 miglia tra ponente e maestro da Mon- 
darlo, e 4 a levante da Fossombrone. 

VIMINaCE. Uno dei sel(e còlli di Roma 
antica che da Servio Tulio fu unito alla 
città di Remolo. L'altezza sua in oggi è" 
poco notevole : è di forma lunga e ri- 
stretta A ponente ha il Quirinale, a le- 
vante l'Esquilino: dalle altre parti sono 
poco riconoscibili i suoi confini , essen- 
dosi oltremodo rialzate le valli che lo 
circondavano. La sua circonferenza è di 
circa t miglio. 

Il suo nome gli deriva dai giunchi 
che in origine vi abbondavano. Egualmente 
che il Celio era in origine un monte bo- 
schivo di alte quercie , ed alle cui falde 
sorgeva un tempio sacro al dio Silvano, 
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V INCOI, A. Appodiato del comune di 
Comunanza nel governo d'Aman dola (di- 
stretto e delegazione d'Ascoli). 
Popolazione, 350 abitanti. 

Trovasi in sito montuoso, circa 12 mi- 
glia a maestro da Ascoli. 

VISSO. Governo nel distretto di Nor- 
cia (delegazione di Spoleto). 

£ la regione più montuosa delia pro- 
vincia, come quella che giace Ira le mag- 
giori elevazioni dell' Appennino centrale 
ed ba, comparativamente ai paesi circo- 
stanti. altissimo livello. 

È limitata a settentrione dalla predetta 
catena appenninica che la separa dalla 
provincia di Camerino; a levante dagli 
ancor più alti monti della Sibilla ebe 
costituiscono il confine della delegazione 
d'Ascoli; a mezzogiorno dal governo di 
Norcia ; a ponente dal governo di Trevi. 

Dai monti della Sibilla ba origine il 
fiume Nera , che raccoglie le acque di 
tutti gli altri rivi e torrenti del circon- 
dario. È formato in sul principio da due 

• copiose sorgenti di limpid'acqua che in- 
cominciano divise il loro corso, e T un 
ramo bagna le mura di Visso, l’altro .per 
metà io divide; cd inferiormente a que- 
sta città si confondono insieme. 

Un sol comune e due appodiati costi- 
tuiscono queste governo. 

Visso, enpoluogo 

Uscita i a P podia,i 

Popolazione, *870 abitanti. 

Il comune di Visso comprende i se- 
guenti villaggi. 

- Aschio 

Castel Sant’Angelo 
Cupi 
Gualdo 
. Macchie 
Nocclleto 
Nocria * 

• Rapegna 
Vallinfante 
Vllioppa 

Villa Sant’Antonio. 

Popolazione del comune 3032 abitanti. 
Nei suo territorio si coltivano scarsa- 
mente i cereali, ma abbondano i pascoli, 
frequentati specialmente nella stagione 
estiva, fi bestiame quindi è la principale 
ricchezza del luogo , ed i formaggi e le 
lane che se ne ritraggono [costituiscono 
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un importante ramo di commercio per 
quelli abitanti. 

ritto, città, capoluogo del governo. 

£ situata al *2" 55’ t5’° di latitudine, 
ed al 30' 39’ 15” di longitudine. Dista 
circa 12 miglia a borea da Norcia e 28 
a greco da Spoleto. 

Non grandiosi, ma regolari e di de- 
cente aspetto sono i suoi cdifizii. La 
ebiesa maggiore , insiguila del titolo di 
collegiata c notevole per la sua gotica 
archiletlura. Vi è un seminario, istituito 
dal pontefice Urbano Vili , ebe per tal 
modo volle „ provvedere alla istruzione, 
della gioventù ecclesiastica , trovandosi 
nella popolazione al tutto segregala, pei 
iruputi monti ebe la circondano, dalle 
finitime provincie. 

Vuoisi Visso edificalo da un Vipseo 
Curio Sabino molto prima della fonda- 
zione di Roma, e credevi che dal suo 
antico nome di Vico Elaccnse, i suoi 
abitanti, detti Vicani, si chiamassero poi, ' 
per corruzione. Visoni. 'Tra i cittadini 
di quesl’antica città si nominano un Vis- 
sano, che ebbe il consolalo , e Paviano 
che fu ai tempi di Siila, emulo di Ser- 
toria. Fu pure di Visso Marco Agrippa, 
a dui f concittadini per gratitudine dei 
ricevuti beneiicii eressero una statua. Fu 
municipio romano ed ebbe la romana 
cittadinanza per ben due volte. 

Ne tempi di mezzo Visso si governò a 
comune e trovnssi avvolta nelle vicende 
delle virine città. La terra che allora 
sorgeva in luogo diverso dal presente, 
cioè su di una prossima collina, era luna 
circondata di baluardi c terrapieni e um- 
ilila di circa ** torpi. Aveva pure in vi- 
cinanza sopra eminenti colline tre pic- 
cioli castelli , dei quali veggonsi ancora 
le vesligia. Fu verso ii 1210 che gli abi- 
tanti scesero c si stanziarono alla pia- 
nura , e Visso ebbe allora il nome di 
Castel San Giovanni. Di natura piuttosto 
beliirosa, i Vissani ebbero parte nelle 
gare e nelle guerre municipali di quei 
tempi, e segnatamente rivaleggiarono con 
quei di Roma e di Spoleto, conservandosi 
memoria di parecchi fatti d’arme contro 
a quella città combattuti. — Leone XII 
innalzò Visso a grado di città nel 1828. 

Fu in anltèo di questo luogo la fami- 
glia Boncompagni da cui vennero il pon- 
tefice Gregorio XIII e molti altri uomini 
chiari nelle armi o nelle lettere. 

Nei dintorni di Visso trovasi un bel 
tempio, detto il santuario della Madonua 
di Macereto, che appartiene^ alla magi- 
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stratura municipale di quella cittì. Giare 
sull'estremità di una spaziosa pianura, 
ohe si distende ai piedi del monte Bove, 
luogo esposto aH'infurtar dei venti, e nel- 
l’inverno sempre coperto di neve, fi un 
maestoso edifìcio , ammirabile per 1‘ ar- 
monia delle parli, per l’eleganza del di- 
segno e per la finitezza degli intagli e 
degli altri ornati. Esso viene universal- 
mente giudicato opera dell’ immortale 
Bramante. — Ha forma di croce greca. 
L’ interno è quasi interamente costruito 
con una pietra locale, somigliante al tra- 
vertino: i muri esteriori sono parimenti 
rivestili della stessa pietra a opera qua- 
drata, con pilastri sormontati da capitelli 
tanto pregevoli per 1' invenzione quanto 
per la maestria dell'esecuzione. La porta 
maggiore è adorna di belle colonne, alle 
quali sovrasta un timpano leggiadra- 
mente intagliato. Attiguo alla chiesa ele- 
vasi un campanile, tutto di pietra. 

VITI. Fiume torrente della Prov. di 
Emilia nella Romagna. Ha principio so- 
pra le più alte fai le dell' Appennino al 
iato boreale degli Stali del gran duca di 
Toscana al passaggio di Radicandoli. En- 
trato nella Romagna poco primo di Ci- 
v della, perde il nome gettandosi nel Ron- 
co, le cui acquo scorro. io impetuose sino 
a Ravenna. l'iti chiamasi poscia l'ampio 
alveo che riceve le acque sovrabbondanti 
alla diversione fattasi due miglia a libec- 
cio da Ravenna dei Guitti Ronco e Mon- 
tone, i quali in quel luogo perdono il 
proprio nome per unitamente correre si- 
no al mare al lungo chiamilo Bocca del 
fiutni. Fu poi tra que-to alveo, e le mura 
di Ravenna che nel isti ebbe luogo la 
famosa battaglia nella quale il priucipo 
Gastone di Koix Nemours sconfisse gii 
Spagnuoli ed i loro alleati , ma rimase 
egli slesso ucciso. 

VITO (San). Governo nel distretto di 
Suhiuro bontà rea di Roma. 

Confina a levante col governo di Su- 
biuro; a settentrione con quello di Tivoli 
a ponente col medesimo e con Gallicano; 
a mezzogiorno coi Governi di Paieslrina 
e di Genazzano. 

Si compone il Governo di S. Vito dei 
seguenti Comuni: 

S. Vito, capoìuogo. 

Capranica 

Ci viiel la 

Pisciano 

Rocca S. Stefano e 

Kojate. 
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I quali danno nna popolazione com- 
plessiva di 7022 anime. 

II territorio del Comune di S. Vito ha 
una superficie di rabbia romane 686 che 
danno grano, ghianda e legna da ardere 
in molta abbondanza. 

La popolazione del Connine è di 2181 
anime San vito (Capoluogo) residenza di 
un govcrnatre coi -relativi uffici. ’ 

Questa grossa terra , nella diocesi di 
Palestrina, distante 6 miglia da Olevano, 
è posta sopra una delle rime della cre- 
sta denominata lo Scrime, intermedia fra 
quella di Guadaglielo , e quella di Colse 
Celeste o di Civitella. Il nome ne denota 
facilmente la origine. Come altre terre e 
città sorte nef tempi bassi essa lo ebbe 
da una chiesa ivi esistente , ed oggi di- 
venuta rurale, dedicata a S. Vito, santo 
un tempo molto venerato in queste con- 
trade : e dal concorso degli abitanti delle 
terre circonvicine, o per divozioni, o per 
fiere annuali insensibilmente si formò 
una borgata, dilla quale dice il Nibby 
non aver incontrata memoria più antica 
di quella inserita negli annali de'Camal- 
donesi, nella quale si ricorda il Tevd- 
mentimi Caetri Sancii Piti , come uno 
dei Montini del Caslellum novutn, insieme 
con PaleiAtrina, Poli Capranica, Piscianoelc. 
Alla stessa epoca e precisamente all’anno 
128J appartiene un documento esistente 
nell’ Archivio Colonna e pubblicato dal 
Petrini nelle Memorie Prenetline , il quale 
nel determinare i confini del territorio 
di Capranica indica i lenimenti di Ca- 
stel Nuovo , Monte Manno, Genazzano , 
S. Vilo e Palestrina. L’anno 8*28* ne ap- 
parteneva una terza parie a Pietro Scotti 
cittadino romano , il quale la diede in 
compenso ai Monaci di S. Gregorio col 
permesso di papa Martino IV, in luogo 
della terza parte del Castro di Pietra 
Pertusa, pertinente agli stessi monaci, e 
da lui venduta al capitolo di 5, Pietra, 
siccome si trae da un altro documento 
riparlalo negli annali de’Gamaldolesi. * 

E’ fama, secondo il Cecconi, storia di 
Palestrina, che iu S. Vito nascesse Od- 
donne Colonna , poscia papa Martino V 
che mise fine allo scisma di occidente 
l'anno 1417 : ad ogni modo mostrano 
nella terra la camera in ohe venne alla 
luce. Altre memorie però lo dicono nato 
in Genazzano. 1 Colonna ritennero que- 
sta terra fino all' anno 1KH3 , in cui la 
venderono ai Massimi, e questi nel 1873 
ai Teodolo, ai quali oggi appartiene. 

Veggasi il Cassio — Memorie di S. 
Stiva p. ili. 
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VITO (SAN.) Comune nel governo e 
delegazione d’Orvielo. 

Appartiene ad esso , come frazione, 
casale di 

Pian Salto 

Popolazione, Sili abitanti. 

. Sono suoi appodiali i villaggi di 

Palazzo Bovarind 
Poggio Aquilone e 
Poi-anello. 

Formasi il borgo di San Vito di pochi 
estesi fabbricali , posti Ira i colli che si 
estendono a greco da Orvieto , lungi da 
uesta città circa IR miglia , e 12 da 
iculle. 

Ila il territorio produttivo di grano, 
vino', olio, pascolo e ghianda , della su- 
perficie di f-ubbia 1320. 

VITO (SANj. Comune nel governo di 
Pergola 'distretto di dubbio , legazione 
d’Drbino e Pesaro.) 

Popolaziono, 64R abitanti. 

*E' una pìccola terra, in parte murata, 
c racchiudente discrete abitazioni , posta 
presso alia riva sinistra del Cesano , ed 
alla strada che, costeggiando quel fiume 
conduco dalla marina alla citta di Per- 
gola. Dista da questa città à miglia a 
green, e 8 a libeccio da Mondavio. 

Il suo territorio giace in colle , pro- 
-, duce vino, cereali c pascoli, e si estende 
per la sopititele di rubbia 578. . 

VITO (SaN). Appodialo del comune di 
Guadamello nei governo di Kami (di- 
strette di Terni, delegazione di Spoleto), 
■popolazione, 150 abitanti. 

Giace a breve distanza dalla sinistra 
riva del Tevere, lungi da Otricoli 2 mi- 
glia a maestro, da Starni 8 a libeccio, 
t VITORCHIaNO. Comune della delega- 
zione di Viterbo, già feudo del senato di 
Roma, ebe vi esercitava la sua giurisdi- 
zione invino a questi ultimi tempi. 
Popolazione, 1901 abitanti. 

Sorge questa terra sopra ameno colle 
ai cuf piedi, verso settentrione scorre il 
Vezza, e dista circa G miglia a greco da 
Viterbo , B 3 maestro da Soriano e 4 a 
mezzogiorno da Grotte S. Stefano. E' cinta 
di mura, con borgo esteriore. Tra i suoi 
edilìzi primeggia il palazzo , dello dei 
Couservalori. in cui vedesi un iscrizione 
la quale serba ricordo della costante fe- 
deltà in cui gli abitanti si mantennero 
verso di Roma. 
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Il territorio, della superficie di rubbia 
tà»3, è in piano', colle e monte. Vi ab- 
bondano specialmente gli olivi e le viti. 
Ottimo è il vino che vi si raccoglie e 
partecipa delle qualità di quello tanto 
rinomato di Monte Fiascone. 

Vuoisi che' il nome di Vitorcbiano si 
originasse dall’ essersi questo lungo po- 
polato dai fuggitivi della distrutta Or- 
da, città ebe sorgeva nell' agro Tarqui- 
niense, non lungi da Viterbo. 

’ Viterbo. Delegazione. 

' Questa provincia è limitata a maestro 
e tramontana dagli stati del Granducato 
di Toscana ; a greco dalla delegazione di 
Orvieto; a levante quasi sempre per mez- 
zo dell’ alveo del Tevere , dalla delega- 
zione dì Spoleto ; a mezzogiorno dalla 
Comàrca di Roma ; a libeccio e ponente 
dalla delegazione di Civitavecchia. 

I.' estensione della sua superficie è di 
miglia quadrate 1348. 3. 

Monti. Verso borea il paese è general- 
mente montuoso, e tale ò pure una zona 
che corre nella sua parte inedia , in di- 
rezione di maestro a scirocco, mila quale 
sorgono i monti di Monte Fiascone , e 
più inferiormente i Cimieni. Sono q iesti 
i più alti monti che si t-lgviuo nel Viter- 
bese , giungendo una delle loro vette , 
quella di Soriano a metri 1072. Essi son 
centro delta celebre selva Ciminia, ante- 
murale un tempo delle città confederate 
etnische contro alio armi dei Romani, 
ed oggetto a questi di tanto terrore, che 
quando corse voce in Roma , accingersi 
il console Fabro a penetrarvi per inse- 
guire il nemico, furongli spediti dal se- 
'nato cinque legali e due tribuni della 
plebe, a fargliene divieto: ma il messag- 
gio giunse troppo tardi, la selva era aiata 
passala, c da quel tempo divenne acres- 
stbile ai mercanti ed ai viaggiatori non 
meno che agli, eserciti I.a sua estensione, 
benché d'assai diminuita, giunge percola 
Caprarola e Curi) ugna no sino ai piedi 
boreali della montagna di Viterbo , ed 
occupa una circonferenza di oltre a 10 
miglia. 

A questi monti principali e sperisi - 
meule a quelli che coronano ii lago di 
Bolsena o Monte Fiascone, ed a quelli 
che accerchiano il lago di. Vico, si ap- 
poggiano quelle diramazioni di colli, di 
cui tutto il territorio è ritagliato. 

Nessuna valle apresi in e-so , che sia 
di considerevole ampiezza. Quelle del Te- 
vere e del Mignone non entrano nei s u<)l 
contini che per pìcciola porzione : e non* 
dimeno sono le più estese. 
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Fiumi e laghi. 

Olire il Tevere che bagna i confini 
orientali della provincia , «corrono per 
essa, e recano il tribolo delle loro acque 
al Tevere, il Paglia , che discende dai 
monti toscani di Radicofani , irriga il 
territorio di Acquapendente, e riceve pri- 
ma del suo sbocco le acque del Chiana ; 
il Pezza che ha origine dai monti di 
Montefiascone ed irriga le campagne di 
Vilorchiano e Romano ; il Ricano , I’ e- 
missario del lago di Vico, che scorre pei 
tcrritorii di Ronciglionc e Civita Castel- 
lana; il Treia pure in quel di Civita Ca- 
stellana. 

I fiumi principali che scorrono nella 
parte occidentale sono, il Fioro, che de- 
riva dalla Toscana, entra per brevissimo 
tratto in questa provincia, radendo le 
pendici dei monti di Castro, quindi ne 
segue per un poco i confini, e va poscia 
verso Montalto nella delegazione di Ci- 
vitavecchia; I’ Olpeta che discende dai 
monti Vulsiniesi per Valentano e Far- 
nese ed inflniso* nel Fiora; Terrone, 
che nasce dai nonli i quali stanno aji- 
beccio del predetto lago Vulsiniense, ir- 
riga il territorio di Toscanella da cui per 
quello di Civitavecchia, continua il suo 
corso sino al Mediterraneo, il Marta, che 
è l’emissario del lago di Bolscna, bagna 
il territorio di Toscanella, c per quel di 
Civitavecchia va al mare; il Pela che ha 
origine dalle alture di Montefiascone, ed 
ingrossato da molli rivi e torrenti si getta 
nel Marta ; il Mignone . che ha le sue 
sorgenti nella parte più meridionale della 
provincia, ad ostro dei monti del lago di 
Vico, e segna il confine, dal lato di li- 
beccio, tra essa e la delegazione di Ci- 
vitavecchia. 

Due cascate d’acqua, non paragonabili 
certo nè a quella delle Marmorc, nè al- 
l'altro di Tivoli, ma pure di bello e pit- 
torico effetto incontratisi nella provincia; 
Runa è quella d' Acquapendente, 1’ altra 
quella di Toscanella; e di ambedue si 
fè cenno ai relativi articoli. 

II lago di Bolsena è il più ampio di 
tutti i laghi del Viterbese. Situato nella 
parte settentrionale della provincia pre- 
senta una figura quasi ovale, ed è coro- 
nato di alle colline disposte in anfitea- 
tro. I suoi dintorni offrono vedute vera- 
mente pittoriche. Ha circa 3H miglia di 
circonferenza, e dite isolette, la Biscn- 
tina e la Mariana, nel suo mezzo. 

A ponente del lago Vulsinio , circa 0 
stato ro.vnncio 
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miglia, giace il- laghetto di Mezzano, che 
tu di perimetro metri 3700. 

Presso a Bassano d’Ortc, non lungi dalle 
rive del Tevere, è il celebre lago Vadi- 
mone di non più che HO» metri di cir- 
conferenza. 

Il lago di Vico, le cui rive si esten- 
dono per metri 18800 giace tra i monti 
Ciminii, che gli fanno corona tutt'all’in- 
torno. 

Il lago di Naviso , volgarmente detto 
Bagnacelo, situato nei prossimi dintorni 
di Viterbo, ha 3880 metri di circonfe- 
renza. 

Cenni geologici. 

Tutto questo tratto di paese , che si 
estende dal Fiora al Tevere e costituisce 
il mezzo di quella zona che alcuni geo- 
logi distinguono col nome di Anli-Ap- 
pennino, ha F aspetto di un altopiano , 
tagliato da profondi burroni, e su cui 
ergonsi molto sopra del suo livello me- 
dio le suddescrilte alture di monti. 

I terreni che vi s’incontrano sono i 
secondarii, quelli particolarmente dell’e- 
poca cretacea, composti di calcareo e di 
macigno, i terziari, cd altri ancor più 
recenti che ponno chiamarsi quaternarii. 
Il lufa occupa quasi tutto il paese, tanto 
nelle vicinanze di Pitigliano, Canino, To- 
scanella e Viterbo , quanto in quelle di 
Bassanello , Soriano , Civita Castellana e 
Nepi. Vi sono inoltre serpentine, trachiti, 
teTrinc o lave e lapilli. 

Molti crateri vulcanici ora spenti rav- 
visansi su questo altopiano. 11 più co- 
spicuo di essi è il lago di Bolsena , in- 
torno a cui esiste eziandio la cavità cir- 
colare dell' Olpela e del lago Mezzano, 
sugli orli della quale, ed anche nel suo 
mezzo sono diversi coni, composti di lave 
e di scorie. Eguali caratteri presenta an- 
che l’anfiteatro che si estende da Bolsena 
ad Orvieto , su cui regnano moltissime 
lave, e vi si può vedere la sovrapposi- 
zione del tufa alle marne terziarie. Va 
riguardato come da altro centro vulca- 
nico, una parziale , la valle circolare di 
Montefiascone , del qual centro il monte 
lnco altro non è che un cono parassito. 
I\ei ciminii v’è apparenza d’ un cratere 
sull’altopiano dell' imposta. Il bacino del 
lago di Vico è un altro vero cratere com- 
posto di scorie e di tefrine anfigeniclie. 
I.a cavità di Sulri sembra aneli' essa un 
cratere, (t) 

(l) Marmocchi- Pr odiamo della moria Saturale <lei- 
r/talia 
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Siugolari fenomeni, elio vengono attri- 
buiti a cause vulcaniche, presentansi ab 
(resi in varie località, come nel lago Va- 
llimene, nel lago di Naviso, e nel Buli- 
came. Il Vadimonc, scomparso per lungo 
tempo, si formò di nuovo nella seconda 
metà del decorso secolo , c si manifestò 
con i romani e coi segnali d uo vulcano. 
In quel di Naaiso, pieno d' incrostazioni 
lapidee, si videro sorgere talvolta lampi 
quasi elettrici, ed il terreno all’ intorno 
v’e in molle parti fluttuante. Quanto poi 
al famoso Bullicamc , reso celebre dai 
versi di Dante , è noto come questo la- 
ghetto di acqua calda e sulfurea, che in- 
contrasi nei dintorni di Viterbo, sia ge- 
neralmente tenuto per un pieciolo vul- 
cano spento, c come il colore dell’acqua 
che un tempo era bollente, sebbene gran- 
demente diminuito, si mantenga tuttora 
al di sopra dei BO gradi di Reamur, e al 
di sopra di essa si sollevi costantemente 
una colonna di fumo. 

Produzioni minerali. 

Ecco quali sono, secondo il Galli ed il 
Calindri, le sostanze minerali che si rin- 
vengono in questa regione. 

V arie qualità di inaimi si hanno a 
Monteliascone, liolsena, Toscanella , Va- 
lcntano e Viterbo. Uua buona -qualità di 
alabastro si trova in Orle ; il travertino 
è abbondantissimo nei dintorni di Vi- 
terbo, dove pure trovasi il lapislazzuli. 
Trovasi il basaltc nelle rive del lago di 
Uolzena , a Viterbo, a Itonciglione ; la 
pietra pomice a Viterbo, Bagnorea , Boi- 
sena e Valentann; la pietra focaia a Vi- 
terbo e nel monte S. Oreste; la pirite 
a Bagnorea, Viterbo e balera; il quarzo 
jalino a Monteliascone ; il bolo a Bagno- 
rea ; il zolfo ad Acquapendente, Bussano 
di Botri, Bagnorca, bollono, Monteliaseo- 
nc, Iselua, balera , Urte , Valentano Vi- 
terbo e Itonciglione , dove si hanno in 
attività alcune cave; la trichite a balera, 
Viterbo e Bagnorca ; il Cetriolo a Mon- 
teliaseone e Viterbo, nel qual secondo 
luogo ve n’ è in attività una miniera (la 
sola di tutto lo stato) , che è esercitala 
in appalto con privativa clic ne concede 
il governo ; il gesso ad Grte , Civita Ca- 
stellana e Valentano : il airtjon fossile 
nei Monti Martani ed a Viterbo; \n poz- 
zolana a Bagnorea , Bolsena, Civita Ca- 
stellana, Gradali, balera, Nepi, Orle, Ron- 
ciglione, Valentano c Viterbo ; terre co- 
lorale, alte alla f.diricaziune di terraglie 
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e maioliche , ed anche di porcellane , a 
Civita Castellana ed a Bussano di Sutri. 
be sorgenti delle acque minerali sono; 
quelle <i' Acquapendente, le anliebe ter- 
mali Taurine, di un pregio non comuni' 
per It: loro qualità salubri ; 

quelle di Bagnaja, che trovatisi 5 mi- 
glia a levante da Viterbo ; 

di Bagnorea, che sono sulforee, e vc- 
trioliche, e presso a cui veggonsi le ruine 
di un antichissimo bagno; 

di Jlieda, nel governo di Vetralla, clic 
sono di due qualità, una sulfurea calda, 
l’altra minerale fredda ; 

di Canino , solfaree calde , situate S 
miglia lungi di Capranica , acidule mar- 
ziali dal paese ; 

di Munte Calvello , solfurce c salse ; 
di Monte Ciascune, marziali e termali; 
di Mugliano, termale, sorgente alle ra- 
dici del Monlcdoro nel territorio d'Orte; 

di Bonciglione, di più qualità, ed al 
cune fornite di fabbricati per uso dei 
bagnanti ; 
di V iterbo. 

Condizioni agrarie. 

ba grande copia di vettovaglie che 
questa parte d' Elruria somministrava in 
antico ai Romani fece denominarla mi- 
lionaria. Al presente , se si riguardi al- 
l'Insieme della provincia , non può dirsi 
che l’agricoltura vi sia in quel fiore , 
nel quale fu negli antichi tempi. K d’uo- 
po però distinguere le varie parti di 
essa. 

Quella che si distende ad occidente 
dei monti del lago di Bolsena, di quelli 
di Viterbo e di quelli del lago di Viro, 
e giunge a toccare le maremme di Ci- 
vitavecchia partecipa delle condizioni di 
queste. Ad eccezione di pochi vigneti ed 
olivati e di qualche altro terreno pian- 
tato, la campagna è divisa in grandi la- 
tifondi, ne’ quali cessa ogni idea di co- 
lonizzazione. Vi si vede generalmente 1' 
agricoltura affatto trascurata, la campa- 
gna disabitata, e coperta d'uno squallore 
che riempie l’animo di profonda tristezza. 
Anche l’aria vi è malsana dacché scom- 
parvero le densissime borgate e castella 
che qua e là sparse sorgevano, e furono 
atterrati quei boschi elio ne assorbivano 
i miasmi mentre frapponevano una folta 
siepe d’alberi al mal soflio dei venti ma- 
remmani. I pochi abitanti che in questa 
contrada sono dati aU’agricoltiira. soglio- 
no abitare entro lo città o castelli clic 
vi si trovano. 
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Assai diverso è l'aspelto delle campa- 
gne nella parie orientale della provincia: 
dove sebbene la naturale libertà non sia 
sì grande, come lo ò nell’altra, essendovi 
non pochi terreni montuosi e mediocre- 
mente suscettibili di coltivazione , pure 
l'agricoltura vi si mostra borente. Il ter- 
ritorio di Viterbo produce copiose gra- 
naglie ed ottimi vini, nonché molto lino 
che è tenuto dei migliori dello stato, ha 
pingui pascoli in cui si alimentano nu- 
merose mandre d’ animali, e folli boschi 
che danno molto legname da costruzione 
nonché da ardere o farne carbone. Sono 
rinomati i vigneti onde sono ricoperti i 
dintorni di Montelìascnne , il cui vino è 
forse il migliore di quanti lo stato intero 
ne produce. E vigneti ed oliveli abbon- 
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dnno nel lerritorio di Bagnorea , che in 
tutto dimostra un accurata coltivazione. 
In quello di Gallese, che è di natura as- 
sai fertile si raccoglie un olio mollo sti - 
malo in commercio. A Ronriglione gio- 
vasi l'agricoltura dell’abbondanza clic vi 
ha delle quelce e Pubertà dei terreni v'è 
accresciuta dalle praterie artificiali. Men 
coltivati, forse perche meno atti a colti- 
vazione si mostrano i dintorni di Moulc- 
fiascone e di Nepi , che della poca cul- 
tura, e della prossimità dell'Agro Romano 
sentono in parte il funesto influsso, nella 
poca salubrità deU’aria rhe vi si respira. 
Estese foreste ingombrano la parte set- 
tentrionale del territorio di Sulri , c si 
continuano verso occidente in quel di 
Vetralla. 


Prospetto dei terreni ed altri spazii 
che compongono la super/icie della provincia. 


Lavorativi 


! Sempiici 
Alberati e vitali 
Olivati 
Cancpinali . 

| Alberati e canepinati. 


rabbia 59,561 
.. 6,920 

. « 1 ,914 

o 604 

.. 25 


Pascolivi 


4 Prativi 
J Cespugliati 


68.824 

» 2,492 
•> 22,065 


24,557 

I da ghiande o- castagne selvatiche » 20,505 


i, ... 1 da legna e carbone . 

Boschivi da c( f struzione . ... . 

f da castagne e maroni 

•> 5,795 

» 2,688 
» 2,550 


Vignati 

Politeli, giardini, orti e ville 

Valli da pesca e laghi .... 

Sterili 

a io r - j fiumi c torrenti, canali ecc. 

i nomici j stra(lc c fabl)ric ] ie pubbliche . 

» 8,072 
»» 243 

31,556 

2,600 

97 

6,768 

566 



5,515 

Totale della superficie, rubbia . 

• 

140,065 

Prospetto della produzione in generi 

annona rii. 



Grano 

Granturco 

Lupini 

Fava 


Per vitto degli uomini 

. . . rabbia 98,185 

6,97 1 

» 4,692 

2,667 

109,515 
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Farro 

Lenticchie 

Cicerchie. 

Ceci. 

Fagiuoli . 


Favella . 

Biada 

Orzo 
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Somma re 


ro rubbia 109,513 


» 336 

» 609 

» 345 

» 36» 

» 5,800 


Totale 144,977 


Per villo Utile bestie. 


788 

6,834 

4,898 


Totale 


8,880 


Totale generale, rubbia 


433,887 


Dai dati surriferiti, confrontanti colla 
cifra della popolazione, che il Galli fis- 
sava nel 1840 a 114,654 abitanti, desume 
il medesimo autore i seguenti rapporti : 

la popolazione sta sopra ogni rubbio 
di superfìcie come 0,81 ; 

Il prodotto in generi annonarii sta 
sulla superficie , come 0,88 per ogni 
rubbio; 

il prodotto in generi per vitto degli 
uomini sta sul numero degli abitanti , 
come rubbia 1,00 per ogni individuo. 

In quanto al primo rapporto , cioè 
della popolazione relativa, va annoverata 
questa provincia tra le poco popolose 
dello stato, venendo in quest’ordine la 
quattordicesima tra le venti di che quello 
si compone. Nè molto più favorita è per 
ciò che riguarda la produzione assoluta 
nel qual rapporto occupa il tredicesimo 
posto: mentre in quanto al rapporto tra 
i generi annonarii e la popolazione tiene 
il dodicesimo. 

Estensione della superficie in tavole 
ccnsuarie. 

tavole cent. 

Superficie rustica. . . 3,818,061 81 

— urbana . . 5,863 88 


Acque 147,838 85 

Strade 34,805 04 


3,991,364 98 

Estimo. 

scudi baiocchi 

Estimo rustico. . . 9,331,520 50 

Estimo urbano . . 2,175,080 02 

11,406,570 32 


Valor t dei prodotti agrari). 

scudi 

Cereali 923,293 

Prodotti diversi . . 871,821 
Animali 488,217 

2,383,531 

Strade. 

I.a principale delle strade della pro- 
vincia, è la nazionale postale che da 
Roma conduce in Toscana. Corrisponde 
all'antica via Cassia, detta anche Uminia. 
Entra nei confini della delegazione, poco 
dopo la stazione postale di Mouterosi , 
d’onde salendo ai gioghi dei monti Cimi- 
mi va a Ronciglione ed a Viterbo. D> 
questa città si continua verso maestro e 
sale a Montefiascone: quindi scende allo 
rive del lago di Bolsena cui costeggia da 
levante e da greco , e proseguendo il 
suo corso per Acqua pendente, esce su- 
periormente a questa città circa 6 mi- 
glia dai conGni dello stalo, per culrare 
in quelli di Toscana. 

Percorre pure il territorio di qoesla 
provincia per quel tratto che è fra Mon- 
terosi e il ponte Felice sul Tevere, e 
passa per le stazioni di Nepi, Civita Ca- 
stellana e Borghetto, l’ altra strada po- 
stale che da Roma porta a Foligno c nello 
provincie settentrionali delio stato. 

Le altre strade principali dopo le due 
sopradelle sono, quella che da Monlcua- 
scone mette ad Orvieto ; quella clic da 
Viterbo va a Vctralla e quindi nella 
provincia di Civitavecchia ; l'altra che da 
Vetralla conduce a Ronciglione e va a “ 
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imboccare la via Ciminia circolando so- 
pra il dorso dei colli che dalla parte di 
ostro cingono il lago di Vico. 

Notizie generali. 

La provincia di Viterbo corrisponde 
alla parte più meridionale dell’antica Etru- 
ria , che per la sua grande feracità fu 
detta dai Romani annonaria, e, pei monti 
che sorgono nel suo mezzo , Ciminia. 
Quivi erano due delle dodici lucumonie , 
o città primizie, FoUinio, e la famosa 
reio; e molte altre città minori, da quelle 
dipendenti. Tali erano Feecennia, Fate- 
ria , Orla, Nepete, Coperto, Sutrium, Sal- 
pinum (presso al lago di Bolsena), Poh/- 
martium (Bomarzo), Tuscania (Toscanel- 
la), Herbanum (presso Orvieto), Feren- 
tum (presso Viterbo). 

Sidri è ricordata da Strabono fra le 
principali città etrusche. Dello splendore 
di Vollinio fa fede Plinio, quando ricorda 
che i Romani ne trassero, allorché respu- 
gnarono, duemila statue. E la prosperità 
di Tuscania e di Polymartium ci viene 
accertala dalle grandi ricchezze d’ arte , 
dalle splendide tombe, dai vasi dipinti, 
c da ogni maniera di suppellettili e di 
oggetti di lusso, che vi si rinvennero. 

La quale magnificenza della città, coinè 
la feracità delle campagne, che Tito Li- 
vio chiama opulente, al tempo della ro- 
mana conquista , scomparvero a poco a 
poco sotto la romana dominazione. 

Nei tempi di mezzo la provincia di Vi- 
terbo appartenne al ducuto Romano; quin- 
di costituì quello che si disse il patrimo- 
nio di San Pietro, donalo alla sede pon- 
tificia dalla contessa Matilde. Con tal no- 
me pervenne sino al tempo della inva- 
sione francese : durante la quale fu com- 
preso nell’impero, e formò una vicepre- 
fettura del dipartimento di Roma. Ripri- 
stinatosi il governo papale e ordinatesi le 
delegazioni, Viterbo in delegazione e com- 
prese nei suoi confini anche i territorii 
che attualmente costituiscono le delega- 
zioni di Civitavecchia e di Orvieto. Nel- 
l'ultimo riparto territoriale eseguito da 
papa Gregorio XVI, ebbe i limiti che tut- 
tora conserva. 

Ha un solo distretto, diviso in quindici 
governi, i quali sono 

Governo di Viterbo 

— di Acquapendente 

— di Bagnorea 

— di Civita Castellana 
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Governo di Monte Fiascone 

— di Orto 

— di Ronciglione 

— di Sutri 

— di Toscanella 

— di Valentano 

di Vel ralla 

— di Barbarono 

— di Soriano 

— di Vitorchiano. 

La popolazione (secondo Vindice Alfa- 
betico ecc. del 1850) era di 1 1 3,0* I abi- 
tanti. - 

Fiterbo, governo. 

Sta nella parte media della provincia , 
e confina coi governi di Montcfiascone e 
di Bagnorea a tramontana, con quelli di 
Vitorchiano, Soriano ed Orte a levante , 
con quelli di Ronciglione e di Vetrai la 
a mezzogiorno ; con la delegazione di 
Civitavecchia a libeccio; col governo di 
Toscanella a ponente. 

Comprendo nella sua giurisdizione i 
seguenti sette comuni. 

Viterbo, capoluogo 

Bagnala 

Canepina 

Grotte Santo Stefano 
San Martino 
Vallerano 
Vignanello. 

Popolazione, 24,168 abitanti. 

Il comune di Viterbo ha sottoposte le 
frazioni di: 

Commenda 

Fastello 

Magugnano 

Vetriolo. 

Popolazione, 14,012 abitanti. 

Fiterbo, città vescovile, capoluogo di 
delegazione, sede dei relativi uffici go- 
vernativi e d’amministrazione, del tribu- 
nale civile e criminale di prima istanza, 
dell’assessorato civile e criminale, degli 
uffici di registro, conservazione d’ipote- 
che, censo ecc. ecc. 

Siede nell’estremo falde occidentali del 
monte Cimino, in clima salubre, al 42“ , 
24’, 84” di latitudine, ed al 29° 46' 49” 
di longitudine, elevata sul livello del 
mare metri 408,9. 

Dista da Roma poste 6 5)4 (circa 82 
miglia), e poste 8 dalla frontiera toscana 
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verso Kadirofani; miglia 32 a greco <ln 

Civitavecchia, c 22 ad ostro ila Orvieto. 

Descrizione. 

I.a città è circondata di mura . guar- 
nite di spesse torri, cd ha una periferia 
di metri 12,400. L’antica rocca con cui 
aveala fortificala il cardinale ligidio di 
Albornoz più non esiste. 

Nell'Interno apparisce mollo ben fab- 
bricala; le sue vie hanno un bel lastrico 
di grandi pietre, simile a quello di Fi- 
renze, ma veggonsi d’ordinario poco po- 
polale. 

Viterbo è detta la città delle belle fon- 
tane e delle belle donne. Ed ambedue 
questi soprannomi vengono pienamente 
giustificati. I.a fontana grande edificata 
dal 1200 al 1279, e che è alimentata da 
un acquedotto antico, è ornatissima, avuto 
riguardo a quei tempi : quella di piazza 
delta Hocco, fatta costruire nel 1SS.6 dal 
cardinale Alessandro Farnese, è tenuta 
generalmente per opera del celebre Vi- 
gnola ; ed al medesimo architetto si at- 
tribuisce pur l’ altra graziosissima di 
piazza dell' Erbe. 

Numerosissimi sono in questa città gli 
edifici sacri al culto, di cui voglionsi ri- 
cordare i più notevoli. 

La cattedrale, innalzata sulle rovine di 
un tempio di Ercole, è di gotica archi- 
tettura, ma il disegno si è grandemente 
disturbato dai successivi ristauri. Pos- 
siede alcuni buoni dipinti, come una ta- 
vola attribuita ad Alberto Duro, un affre- 
sco del Maratta, ed altri quadri del Ro- 
manelli, del Passeri, del Mozzanti, del 
Iiencfial. 

Antichissima e la chiesa di Sant’Angelo 
in Spala come quella che credesi eretta 
nel secolo Vili. 

Santa Maria in Volturna è cosi nomi- 
nata, perchè dicesi che sia surta sul tem- 
pio della dea Voltumna : essa ha attiguo 
un convento di Agostiniani, nel cui chio- 
stro sono osservabili trentotto colonne di 
peperino, tutte d’un solo pezzo. 

Anche la chiesa della Salute pretcndesi 
succeduta ad un tempio pagano , sacro 
alla dea Igea. 

Nella chiesa di San Francesco si am- 
mira una deposizione di croce condotta 
da Sebastiano del Piombo sul disegno di 
Michelangelo. 

Grandemente venerato nel paese è il 
santuario di Santa Rosa, protettrice della 
città, alla quale si celebra f< -la solenne 
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il 3 settembre di ogni anno, in quei 
giorno se ne porta processionalnicnte e 
con gran pompa l’imagine per le vie so- 
pra ultissima macchina, di elegante di- 
segno e riccamente ornata: solennità che 
attira grande concorso di popolo da tutta 
la provincia. 

La chiesa dei ss. Faustino c Giovila 
ricorda i cavalieri Gerosolimitani che , 
espulsi da Rodi, ivi ebbero stanza per 
quattro anni, cd ivi stipularono l'alto di 
acccttazione dell’isola di Malta. 

Tra gli altri edifici di Viterbo è de- 
gno di particolare menzione l’antico pa- 
lazzo del vescovo, monumento del secolo 
XIII, dove i viaggiatori si recano a vi- 
sitare la grande aula, nella quale fu te- 
nuto il primo conclave verso il 1270, cd 
in cui varii pontefici furono successiva- 
mente eletti. Vi si mostra tuttora quella 
parte dell’edificio a cui il capitano della 
città Raniero Gatti fe’ togliere il tetto, 
affinchè ì cardinali chiusi iu conclave si 
spicciasero nella scelta , ed i muri della 
camera , che crollando schiacciò papa 
Giovanni XXI sotto le sue rovine. 

Grandioso e bello è il palazzo comu- 
nale, cominciato nel 1264 e terminato 
sotto Sistp IV. Esso ha nella corte una 
bellissima fontana con sei statue disot- 
teriate nell’agro Cibelario, varii sepolcri 
etruschi di non ordinaria ampiezza , cd 
alcune iscrizioni. Nella sala maggiore 
veggonsi gli affreschi istorici e topogra- 
fici di Raldassarc Croce, discepolo d’An- 
nibale Caracci. Il gabinetto accademico, 
aperto nel 1821, contiene buon numero 
di vasi , di sarcofagi c d’ altre antichità 
specialmente etnische , dissotterrate nel 
territorio, fra le quali sono notevoli due 
ampj e bei sepolcri di terra cotta , or- 
nale sul coperchio con figure per metà 
coricate. Nella sala delle lapidi conser- 
vasi la Tavola Cibclaria, ed il tanto con- 
trastato Decreto di Desiderio , inciso in 
marmo , con cui si ordina la riedifica- 
zione della città. Nella sala dei dipinti 
vedesi una -Madonna e San Giuseppe di 
Francesco Romanelli ; ed un altro buon 
dipinto del viterbese Cavarozzi orna la 
cappella. Finalmente possiede il Comune 
un pregevolissimo Archivio, fondato sino 
dal secolo X. 

Anche i palazzi della Delegazione e 
dell’Amministrazione dei sali c tabacchi 
sono ragguardevoli edifìci ; c tra i pri- 
vati primeggia quello della famiglia Zelli 
Pazzaglia. 
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Istruzione e beneficenza pubblica. 

Il Ginnasio ('mulinale ed il Seminario 
vescovile provvedono alla istruzione della 
gioventù maschile, laica ed ecclesiastica, 
le scuole delle maestre pie a quella delle 
fanciulle. 

Il capitolo possiede una biblioteca non 
mollo ricca per numero di volumi, ma 
pregevolissima per rari manoscritti. 

Vi dura ancora l’accademia degli Ar- 
denti, istituita sino dal 1502, la quale è 
divisa in quattro sezioni scientifico-lette- 
rarie, c tiene le sue sedute nel palazzo 
del comune. 

Degli stabilimenti di beneficenza sono 
da ricordare il grande ospedale degli 
infermi , nel quale si accolgono anche i 
dementi , ed in cui ftf istituito , secondo 
che riferisce il ’/.uccagni, il primo gabi- 
netto clinico dello stalo pontificio ; l'O- 
spizio di Santa Francesca Romana per 
gli esposli di ambo i sessi ; l’ospizio per 
i vecchi invalidi , edificato come I' ante- 
cedente dove esisteva 1’ antica rocca ; il 
conservatorio per le giovani orfane. 

Industria e Commercio. 

Gontansi in Viterbo i seguenti stabi- 
limenti industriali : 

una fonderia di rami 
quattro ferriere 
dodici conce di pelli 
due cartiere 
una cereria 

due fabbriche di terraglie 
una di carte da giuoco 
quattro di cotonerie 
una di vetri e cristalli 
una di corde da marineria, ed altra 
di altri cordami. 

una di candele di sevo 
una di vetriolo 
una di zagane e cordoni 
due di zolfanelli fosforici. 

I prodotti di queste fabbriche, nonché 
i prodotti agrarii sono gli elementi del 
commercio Viterbese, sì nell'interno della 
delegazione che con le confinanti pro- 
vincic di Roma c di Civitavecchia. Vi si 
fa ancora un commercio attivo di cavalli 
specialmente con la Toscana. 

Due fiere , oltre i minori mercati , vi 
si tengono ogni anno. Una concessa da 
beoti X e poi da Gregorio XIII incomin- 
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eia il lunedì della Pentecoste, e termina 
15 giorni dopo, l'altra, concessa prima- 
mente dall’ imperatore Federico II nel 
1240, c quindi confermata da Clemente 
Vili nel 1593 ha principio li 22 settembre 
e dura sino al ti ottobre. Ambedue si 
tengono circa un miglio lontano dalla 
città nel luogo ov’ é il santuario della 
Guercia. 

Dintorni. 

Nelle prossime adiacenze della città \ i 
sono alcuni edificii, che non possono pas- 
sarsi sotto silenzio. Tale c principalmente 
il santuario della Madonna della Quercia 
così denominato, perchè venne eretto per 
accogliervi un effigie della Vergine, di- 
pinta in tegola, che fu rinvenuta appesa 
ad una quercia nel 1447.- Vi conduce 
una deliziosa strada, ampia, diritta e tutta 
ombreggiata da magnifici alberi. Il gran- 
dioso santuario è costruito con pietre 
tagliate a scalpello , nel disegno del ce- 
lebre bramante; le tre porte hanno su- 
periormente per fregio eccellenti sculture 
in terra invetriala , eseguite dal Della 
Robbia ; ed allato all’ edificio sorge un 
colossale campanile a torre isolata , pur 
esso a pietre lavorate a squadro, con ele- 
ganti ornati e belle modiuature. Il con- 
vento attiguo appartiene ai Domenicani 

0 possiede una copiosa biblioteca. I.a 
piazza che si apre in sulla facciala è 
cinta di edifici che si trasformano in bot- 
teghe nell’occasione delle sopraddette due 
fiere viterbesi, che si tengono in questo 
borgo. 

Un altro non mcn grandioso convento 
suburbano e con vasta e splendida chiesa 
in cui vedesi il sepolcro del pontefice 
Clemente V, è quello delia Madonna dei 
Gradi. Nella sua biblioteca si conservano 

1 manoscritti del famoso impostore frate 
Annio da Viterbo. 

Finalmente è da ricordare lo stabili- 
mento dei bagni recentemente fondato a 
piccola distanza dalla città. Qucst'cdilizio 
termale ha gran numero di camerini con 
bagnaruole ili marmo , una grande sai» 
pei bagni di totazionc, camerini per doc- 
ciature ; e sale per trattenersi a conver- 
sazione, e quanto insemina può tornare 
a cnmmodità e diletto dei molli fore- 
stieri che accorrono , a fare esperimento 
della efficacia di queste acque marziali e 
sulfuree. 
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La bella Gallanti 

É celebre tra le memorie vilerbesi quel- 
la che fa ricordo d'una fanciulla di ma- 
ravigliosa bellezza di nome Galiana o 
Calc ina che visse verso la metà del se- 
colo XII, tèlena novella la quale fu ca- 
gione di guerre Ira Viterbo c limita. tè 
una leggenda tramandataci dagli antichi 
cronisti, e al tempo stesso tuia tradizione 
fudelnicnle conservata dal popolo. 

a Avevano i Vilerbesi nna giovine chia- 
mata Galiana bella la quale non trovava 
pari di bellezza e molle genti venivano 
da lontane parti per vederla. E l'esercito 
dei Romani venne in assedio di Viterbo 
per averla per forza , a petizione d 'un 
loro signore: c vi stettero gran tempo. 
Inline non potendola avere, domandarono 
in grazia che lor fosse mostrata, c cosi di 
grazia lor fu mostrata sopra le mura di san 
Clemente, ove furono scaricali tre merli; 
e di questo contenti se ne ritornarono 
in Roma, tè quando detta Galiana inori 
fu messa in un bel deposito di marmo 
intagliato, e posto avanti la chiesa di 
Sant‘Ange!o in Spala » 

Cosi i cronisti. L' immaginazione popo- 
lare, con più ricchezza ancora di fantasia 
aggiunge che la bella Galiana mori di 
strale , lanciatogli per invidia da quei 
Romani, ai quali fu mostrata dall’ allo 
delle mura , e die avevano dispetto di 
non poterla recar seco al signor loro. 
Mostrasi anzi anche al presente . nelle 
mura sopra san (demente una specie di 
finestra, ora chiusa , dalla quale si pre- 
tende che si fc' affacciarla. 

Vcdesi tuttora sulla facciala esterna 
della predetta chiesa di Sant'Angelo l'an- 
tico romano sarcofago che racchiude le 
sue ceneri. Due iscrizioni ivi poste con- 
fermano quanto ci viene raccontalo dai 
cronisti e pongono la morte della bella 
Galiana nel (138. (I) 

Da ciò vcdesi quanto sia antica la fama 
cui godono per bellezza le donne Viter- 
besi : fama anche al di d'oggi meritata. In 
generale gli abitanti di questa regione 
Ciminia sono notevoli per l'altezza della 
statura, per I' eleganza delle forme, per 
la regolarità dei lineamenti e per la dolce 
espressione della Gsonomia. 

Cenni Storici. 

Viterbo non può vantare una remota 
(Il Orioti-Vtlert/o e il tuo territorio, Homo 1919. 
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antichità. A quanto sembra , non fu che 
nei bassi tempi che questa città si co- 
stituì per l'unione di quattro castelli che 
ivi prossimi sorgevano. Celestino 111 nel 
1102 la fece città. Quando la sede pon- 
tificia fu traslocata in Avignone , i Vi- 
terbesi proclamarono la loro indipendenza 
e si resero a comune. Predominò poi la 
polente famiglia de’Vico ; indi quella dei 
Gatti. Silvestro de’Gatli dopo avere ac- 
colto onorevolmente nel gennaio del 1328 
I'impcradore Ludovico il iiavaro , fu da 
esso duramente spogliato de’ suoi tesori 
c privato della signoria. Insorsero inse- 
guito cittadinesche discordie fra i Gatti 
strettesi in Ioga coi Golonnesi e gli Or- 
sini favoriti dai Maganzesi : dissidii che 
furono accompagnati da ruberie, da vio- 
lenze, da stragi. 

Quando il cardinale Cgidio d’Albornoz 
scese in Italia onde ricuperare alla chiesa 
le sue terre sottopose anche Viterbo alla 
dominazione pontificia, tè diecsi che ap- 
punto In questa città fessegli domandato 
conto dal papa dei tesori che aveva spesi 
nella sua legazione; al che T Albornoz 
non altrimenti rispose, per quanto è fama 
che coll’ additare un ammasso di chiavi 
di città e castella, che egli aveva ricon- 
quistate alla chiesa. 

Spesso i pontefici , per fuggire alle 
turbolenze ed alle insurrezioni del po- 
polo romano fecero soggiorno in Viterbo, 
c parecchi di loro vi furono eletti, aven- 
do anche avuto origine in questa città 
l'usanza del conclave. 

V escovado. 

Sebbene non risalga a grande anti- 
chità, è nondimeno oscura I' origine di 
questa sede. Si ha memoria di un vesco- 
vo che la reggeva nel 1013 ma non se 
ne conosce il nome. Quasi cent' anni più 
lardi reggevaia Rodolfo Gatti , e nei 1128 
Pietro che era insieme vescovo di To- 
scanella. Anche al presente le diocesi di 
Viterbo e di Toscanella sono riunite, cd 
il vescovado s'intitola da ambedue questi 
luoghi. 

Bibliografia. 

Bussi — Storia di tèileràu, Roma per 
Bernabò e I. azzanni, 1782. 

Corettini. — Brevi notizie della città 
di yiterbo e degli uomini illustri dalla 
medesima prodotti , Roma , pel Giunchi 
1778, in 8. fig. 
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Crivellati — Dei bagni di Viterbo. 
Viterbo pel Giulio, 1706. 

Orioli — Viterbo é il suo territorio, 
Roma 1840. 

VITTORIA (Santa) Governo nel distretto 
e delegazione di Fermo. 

Confina a levante col governo di Fer- 
mo, a settentrione col governo di Monte 
Giorgio, a ponente colia delegazione di 
Macerala, a mezzo giorno con quella di 
Ascoli. Lo divide dalla prima il fiume 
Tenna, dalla seconda il fiume Aso, l'uno 
dei quali alla destra T altro alla sini- 
stra sponda fecondano il suo territorio 
ricevendo diversi rivoli che scendono 
dalla catena, di alti colli che da libeccio 
a greco traversano il territorio, e sul 
culmine de’ quali siede S-. Vittoria. Da 
questi poggi trae origine il fiume Imta- 
vivo. Non può dirsi ciie questo territorio 
corrisponda alla fertilità della restante 
Marca fermana , perciocché se incante- 
vole è la floridezza delle campagne in 
mezzo alle quali sorge S. Elpidio a mare 
e se ne’ campi che circondano la dirupata 
roccia su cui siede Ripatransone abbon- 
dano i cereali, in generale quelli di Santa 
Vittoria sonò assai sterili ; in alcuni 
luoghi non corrispondono alla solerle 
mano del Colono che indarno si sforza 
ricavarne co'suoi sudori buon frutto, in 
altri appunto l’ ingratitudine del suolo 
rende inerti i lavoratori che scoraggiati 
lasciano cadere le braccia sugli stanchi 
aratri. 

Il Governo di S. Vittoria si compone 
dei seguenti comuni : 

S. Vittoria. Capoluogo 

Monte Falcone 

Monte Leone > . 

Montelpare 

Monte Rinaldo • , 

Monte S. Pietro Morico 

Ortozza no 

Sant’ Egidio Morico ■ * 

Smeri ilo. 

I quali danno aua popolazione com- 
plessiva di 0400 anime. 

II territorio del comune di S. Vittoria 
è in colle ed in pieno ed ha una super- 
ficie di rubbia romane 1323 il cui più 
ricco prodotto è quello dell'assenzio ro r 
mano ; oltre al quale danno grano , ca- 
stagno e vino. 

La popolazione del comune è di lttgi 
anime se uon che nell’ almanacco stati- 
jtato romricio 


vrv mi 

ilico del Piceno pel 1883 viene data io 
aumento colla cifra di 3300 anime. 

Il suo estimo rustico è di se. 89030. 36 
L'urbano di » 13666. 46 

L’annua rendita comunale di » 3388. 40 - 
Il consuntivo pel 1880 di » 1860. 80 

Vittoria (Santa) Capoluogo , residenza 
di un governatore co’ relativi uffici etc. 
— In latitudine al 43. 01’ 48” ed in 
longitudine al 31. 04’ 36” miglia 38 a 
libeccio da Fermo questo borgo si eleva 
nella vetta tufacea ebe chiamassi Monte 
Nano: s’ informa a bastante numero di 
fabbricati , fra quali non pochi ven ha 
di gradevole aspetto. È recinto di mura 
con due borghi degni' di osservazione. 
Bella é la piazza. Iji chiesa Collegiata 
dedicata a S. Vittoria merita riguardo: 
il capitolo n'è assai numerose: vi sono 
case religiose d' ambo i sessi, bavvi un 
moderno ed elegante teatro. 

A questo paese diedero origine nel IX 
secolo i monaci Farsensi che in tali loro 
possedimenti si portarono, quando i Sa- 
raceni discesi nell’Italia meridionale spar- 
gevano anche nella Sabina il terrore delle 
loro conquiste. In quell’ occasione molte 
famiglie Sabine seguirono i monaci , e 
furono le prime abitatrici del colle il 
quale da esse più non venne abbando- 
nato. La contrada rimase per lungo tem- 
po soggetta all’ abate comendatario di 
Farsa , ma per l’ incoreggibilità di gran 
parte del Clero, chea tanta distanza mai 
polevasi tenere in disciplina , il papa 
Gregorio Xlll l'assoggettò all’ Arcivesco- 
vado di Fermo. 

Non lungi da S. Vittoria era T antica 
borgata di Servigliane che rimase di- 
sfatta a cagione delle diramazioni delle 
acque non più raccolte da un abbando- 
nato acquedotto. Si vedono gli avanzi di 
questo acquedotto vicino al moderno 
borgo di òistel dementino ; e se T ac- 
quedotto fpsse stato a tempo riparato , 
non ne sarebbe forse avvenuta ria mina 
del preesistente paese. 

V IV ARO, Comune nel governo d’ Ar- 
soli (distretto di Tivoli , Comarca di 
Roma). 

Popolazione. 707 abitanti. 

E situato nell’ angolo estremo della 
provincia, che è volto a greco, presso ai 
confini della provincia d’ Abruzzo Ulte- 
riore. 

Dista da Arsoli miglia 8 verso borea 
e 46 verso greco da Tivoli. 
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, Il territorio ha d’ estensione rubbia 
687 : giace in monte e in colle , e pro- 
duce grano, ghianda, biada e pascoli. 

VOGHENZA o VOGHIENZA. Villaggio 
della provincia di Ferrara , altre volte 
cittì vescovile , e nota ai Latini sotto >i 
nome di f'icus Penetice. V irruzione dei 
barbari nel IV e V secolo dell’ era vol- 
gare avendo costretto molte persone a 
concentrarsi in un terreno circondato dal 
Po, il quale successivamente fu chiamato 
Isola, poi punta di San Giorgio, poi Per- 
rariola, ed in ultimo Ferrara diede luogo 
altresì alla diminuzione degli abitanti di 
Voglienza. a segno tale , che il papa Vi- 
taliano nell' anno 674 trasportò in Fer- 
rara anche la sede vescovile. Da ciò que- 
sta città andò sempre più depauperandosi 
di gente, in modo di non annoverarvisi 
in oggi, che circa 900 abitanti. Sta 6 
miglia a maestro da Portomaggiore ed 8 
a scirocco da Ferrara, pressò la riva de- 
stra del Fosso di Menabò , il quale in 
tempi piovosi porla le acque nelle Valli 
di (.omacchio al iato occidentale, (firmi- 
poldi.) 

VOGHIERA. Appodiato del comune di 
Porto Maggiore nel governo omonimo di- 
stretto e legazione di Ferrara). 

Sono sue frazioni i villaggi seguenti 

Goaldo 

Montesanto 1 

Runco 

Quartiere 

Voglienza 

Popolazione, 9996 abitanti. 

Sta presso alla distrutta città di Vo- 
gbeuza, qui sopra descritta, circa a pari 
distanza da Ferrara. 

VOLANO. Casale del lido ferrarese, si- 
tuato alla foce del Po di Volano per cui 
è. chiamato Porto Potano. 

Formasi di poche case, presso alle quali 
sorge nna torre , che servi già di tele- 
grafo, e serve sempre di seggale per ad- 
ditare ai naviganti il porto. Trovasi que- 
sto circa 6 miglia a libeccio dalla foce 
del Po di Gore , e 9 a borea dal porto 
di Magnavaeca, ed è accessibile soltanto a 
battelli di grossa portata. Si divide in 
due, nuovo e vecchio, c furono formali dal- 
l’aprirsi che fece il fiume in due foci di- 
verse. In ambedue è angusta e malage- 
vole 1’ entrata, a cagione d' un banco di 
sabbia, che parte da una palafitta spor- 
gente dalla punta meridionale del porto 
e si prolunga parallelamente alla costa 
per il tratto di cinquanta passi verso borea. 
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ZAGÀROLO, Comune nd Governo di 
Palestina distretto di Tivoli, Comarca 
di Roma. 

Popolazione, *087 anime. 

Questa terra che dipende in un dalla 
diocesi e dal Governo di Palestina, i cui 
abitanti già furono feudatari dei Principi 
Huspigl iosi.si dilunga sopra no colle pel 
tratto di quasi un miglio , e consiste in 
nna strada fiancheggiata da case , e in- 
■terrotla dalla piazza. Che essa sia sulle 
mine di una villa antica , sebbene non 
rimangano avanzi visìbili di fabbricato, 
pnò con sicurezza asserirsi per la gran 
quantità di antichi c nobili frammenti 
che vi osservano. Sulla porta verso 
Roma vedesi nell' esterno una statua as- 
sisa di Giove, con aquile e fulmine , e 
nell'interno un busto di Minerva : le co- 
lonne che l' adornano di fuori , sono di 
/orma goffa essendo in parte formata di 
rocchi di (ufa, moderni, in parte di co- 
lonne doriche scanalate con capitello co- 
rintio e base attica antica. Le case sono 
generalmente moderne : alcune però ap- 
partengono ni secolo XIII, e sono di ope- 
ra saracinesca. Sembra die il movimento 
della popolazione si diriga piuttosto ver- 
so il canto orientale come più salubre, 
abbandonandosi a pooo a poco l'occideo- 
■ tale. Avanti la porla trovaqsi colonnette 
antiche, e due di granilo ornano l'in- 
gresso sdella cbiesa deli’ Annunziata che 
è a destra della via, e queste hamio ca- 
pitelli di ordine Composito della deca- 
denza. Sulla piazza sono due statue to- 
gate ; e nella seconda piazza che suol 
chiamarsi piazza di corte, veggonsi due 
colonne di granito poste sopra basi ca- 
riche di ornati. Ivi pure sono due sarco- 
fagi antichi : sotto quello a sinistra è un 
ara sepolcrale ed un iscrizione , ed nna 
terza nel cantone' a destra. Di queste tre 
lapidi la prima Don presenta die nn no- 
mo incognito di Silia Barine che visse 
99 anni e 6 di ; la seconda è di Lauro , 
figlio di Abbassanto, servo nato imperiale 
dispensiere di Annona, postagli dal pa- 
dre e dalla madre Carpima : la terza i 
di Tiberio Claudio Febo, liberto deU’im- 
perator Claudio , e già servo di Antonia 
sua madre, è. questi due monumenti ap- 
partenendo a soggetti della corte impe 
ratoria fanno inclinare il Nibby a cre- 
dere, che agl’imperatori appartenesse ap- 

S unto la villa sulle, cui ruine poi sorse 
agarolo, e nel cui nome , specialmente 
scritto come si legge nella vita di Pa- 
squale U, cioè Gazzaroluin, sembragli 
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ravvisare una derivazione da Caiariolum 
o Ctesarianum. Oltre queste iscrizioni , 
presso l’ingresso del Borgo è urta fonta- 
na, ed intorno a questa, come intorno al 
palazzo sono molti tronchi di colonne 
antiche , come nel muro del palazzo è 
incastrato un bei frammento di tazz* di 
porfido con una maschera della Gorgona 
fra due colonne di granito. 

Quando qnesta terra venisse edificata 
è incerto: la prima memoria che se ne 
Incontra è del UOi, in che avendo Pie- 
tro Colonna preso le armi contro il papa 
Pasquale I! , questi dopo aver ripreso a 
Pietro la terra di Cava , espugnò ancora 
quella di Colonna e Zagarolo , che allora 
Gazzarolo si trova nomato, le quali erano 
ambedue proprietà di Pietro. Appartene- 
va pertanto in quell'epoca di già ai Co- 
lonnesi, i quali con tanta gelosia la tene- 
vanó, che ritornata in loro potere dopo la 
espugnazione di Pasquale 11, nella ces- 
sione che Oddone Colonna fece a papa 
Eugenio 111 l'anno lisi della metà della 
città e Rocca di Tusculo , e di Monte 
Porzio , vengono particolarmente eccet- 
tuate le terre delle Colonna o di Zagarolo. 

Nel 1208 Bonifacio Vili andando in 
Anagni si fermò in Zagarolo dove fu ri' 
cevulo dai figli di Giordano Colonna con 
tutti i segui di benevolenza c di rispetto. 
Ma sopraggiunta la guerra tra questo 
papa ed i Colonnesi nel 1207 , Zagarolo 
fu presa dalle genti del Papa e distrutta. 
Tornati i Colonnesi dopo la morte di Bo- 
nifacio al possesso di Palestrina , Zaga- 
rolo fu riedificato : ivr infatti portossi il 
Cardinal Gebonnesè dopo la morte di 
Gregorio XI. allorché n' era signore A- 
gapilo Colonna, ed ivi pure nei 1578 si 
ritirarono i tre cardinali italiani' dopo il 
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congresso tenuto presso Palestrina, affine 
di evitare il gravissimo scisma che pur 
troppo poi avvenne. 

Nel U17 fu occupata da Niccolò Pic- 
cinino insieme con Palestrina con 400 
cavalli. Nuore sciagure piombarono sopra 
questa terra non molti anni dopo; im- 
perciocché accesasi la guerra fra i Co- 
lonnesi c papa Eugenio IV, il Vitelleschi 
legato destinato dal Papa a condurla, as- 
sediò ai 3 di Maggio Zagarolo , e dopo 
tre mesi di assedio prese la terrà per 
mancanza di viveri : fu ripresa di nuovo 
l’anno seguente ai 2 di Novembre da Lo- 
renzo Colonna insieme colla Rocca , ma 
di nuovo assalila dall’esercito del legalo 
nel 1439, venne nel mese di maggio ar- 
sa e distrutta. Tornati in pace i Colon- 
nesi colla chiesa, Zagarolo rimase nella 
divisione dei beni della famiglia al ramo 
di Lorenzo Colonna e de' suoi fratelli. 
Andò soggetla al saccheggio per parte 
dei soldati del Papa 1' anno 1826 nella 
guerra fra Clemente VII ed i Colonnesi. 
Servi ai Cardinal Gambara vescovo pre- 
neslino l’anno 1883 per celebrarvi il si- 
nodo diocesano. L’anno 1 886 Sislo V vi 
dimorò allorché pertossi ad osservare i 
lavori dell’ acquedollo dell’Acqua Felice. 
Nel secolo XVII divenne signoria da’ Ro- 
spigliosi che ancora la ritengono. — Nella 
prima metà del secolo scorso, l'anno 1734 
vi alloggiò re Carlo III, allorché portassi 
a conquistare il reame delle duo Sicilie. 

In Zagarolo adunossi I’ anno 1591 il 
consiglio dei teologi, deputati del papa 
Grégorfo XIV a rivedere e purgare de- 
gli errori tipografici la edizione volgala 
della Bibbia , e nel Palazzo leggesi su 
tale proposito l’ iscrizione seguente , che 
ricorda pure i nomi di quei personaggi. 
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E Zagarolo distante circa 11 miglia 
da Roma per la moderna strada di Pa- 
lestrina che si lascia dopo S. Cesario al 
XX m. Per la via prenestina antica poi 
è lontana circa 19 m. da Roma, lascian- 
dosi la via consolare presso Cavamonte, 
e volgendo a destra. 

ZAGONARA. Villaggio della Romagna 
che forma frazione appartenente in parte 
al comune di Lugo, in parte a quello di 
Cotignola. Fu già contea del celebre Al- 
berico di Barbiano. Quivi nel ISIS i Fio- 
rentini furono sconfitti dalle armi di Fi- 
o Maria Visconti duca di Milano. 
AMBRA. Questo nome usato da molti 
scrittori italiani dal secolo XIII in poi, 
come sinonimo di Camera, è pur quello 
di un tenimento dell'Agro romano, pro- 
prietà dell'ospedale dei Fiorentini, posto 
35 miglia distante da Roma sulla via con- 
solare di Civitavecchia, il quale si estende 
per rubbia 319 divise ne’ quarti del Ca- 
sale, delti Pozzoli, di Mezzo e del Fur- 
gneto. Confina colla tenuta di cento Corvi 
colla strada consolare, e col territorio di 
Carveteri. Perchè si desse a questo fondo 
un tal nome è oggi incognito : forse ne 
fu causa una qualche grotta o camera 
antica ivi esistente, 

Noi ne facciamo parola perchè v’ha in 
esso diversicasolaricheformano un villag- 
gio. 11 fondo comunica il nome al rivo, 
che lo traversa , il quale va a sboccare 
poco pardi un miglio sotto la strada con- 
solare del Mar Mediterraneo, ad occidente 
di Torre Flavia nelle tenute di Campo 
di Marte. 

ZAPPOL1NO. Frazione del comune di 
.Serra valle, nel governo di Bazzano '(le- 
gazione di Bologna). 

È famoso per la battaglia che nel 1335 
venne combattuta fra i Modenesi ed i 
Bolognesi. Questi ultimi furono costretti 
a fuggire, inseguiti essendo con le spade 
alle reni fin dentro Bologna. Fu in tale 
occasione che i vincitori tolsero da un 
pozzo vicino a porta San Felice nna sec- 
chio, non essendovi altro da pigliare , e 
qual trofeo la recarono a Modena , de- 
ponendola nella Ghirlandino , ove tuttora 
la si vede Ciò diede occasione al Tas- 
soni di comporre il suo poema , il quale 
benché sembri narrare azioni consecutive 
contiene due fatti l'uno dall'auro lontani 
77 anni, cioè la battaglia poc’ anzi indi- 
cata e quella di Fossalta, avvenuta nel 
13*8. {Rampo Idi). 

ZEN A. Appodiato del eomune di Pia- 

noro (governo a legazione di Bologna.) 
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Comprende le frazioni di 

Casoia Canina 

Gorgognano 

San Giorgio di Montagna. 

Popolazione, 110* abitanti. 

Giace il villaggio di Zena in sito mon- 
tuoso, 13 miglia lungi da Bologna Ira 
ostro e scirocco , e 5 da Lojano verso 
greco. 

ZENONE (SAN). Appodiato del comune 
di Terni, nel governo e distretlo omoni- 
mo (delegazione di Spoleto). 

Popolazione, 597 abitanti. 

Giace nella ridente vallata di Terni 
lungi da questa città quasi * miglia a 
greco, e 5 a scirocco da Cesi. 

ZOLA PREDOSA. Comune nel governo 
e legazione di Bologna. 

E sua frazione il villaggio di 

Gesso 

Popolazione, 3550 abitanti. 

É Zola Predosa una terra composta di 
numerosi e belli fabbricati, ma divisi in 
due separale borgate, dette una Lavino 
superiore, 1’ altra Ponte Ronca. Notevole 
è la chiesa maggiore eretta sui disegno 
del cav. Morelli il' Imola ; ed il palazzo 
Albergati Caparelli architettato da Gio: ■ 
Giacomo Monti, e pregevole per la sua 
magnifica scala , nonché pei dipinti che 
vi si veggono dei Valliani da Pistoja. 

£ situata a piedi dei colli che si ter- 
minano nella vasta pianura bolognese, 
lungi da Bologna miglia 7 a ponente, cd 
8 a levante da Bazzano. Una commoda 
strada la congiunge con ambedue quei 
luoghi. 

L’origine di questa terra è da due se- 
parati castelli, il primo detto Cellulo, e 
uindi Zola, ed il secondo nominato Pre- 
osa. Le prime memorie che si abbiano 
di Predosa non risalgono piè I; del se- 
colo Vili. Nel 1 103 la contessa Matilde 
donò questo paese al ’monislero di No- 
tiamola. In un placito tenuto da Giovanni 
messo dell'imperatore Enrico V nettilo 
trovasi ricordato col nome di Vico di 
Predosa. Della riunione dei due castelli 
non si ha precisa contezza prima del 
1335. Sino dal 13*0 trovasi qualificata 
siccome Terra. 

Giace il suo territorio in piano ed in 
colle. Essa ha l'estensione di Rubbia ro- 
mane 3508 ; è molto fertile e ben colti- 
vato, abbondano specialmente di cereali, 
viti e gelsi. 

Si tiene in Zola una fiera , che riesce 
assai frequentata, nei giorni 15, 17 e 48 
agosto. 
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FRASSO. Comune nel governo di Fara 
(distretto di Foggio Mirteto , delegatone 

di Rieti.) 

Popolazione 

È un paese di non cattivi fabbricati , 
ma* porzione de' quali è cinta di mura. 

Vi si veggono gli avanzi d’ un antica 
rocca. 

Il suo territorio , della superficie di 
rabbia romane 356 , giace in colle , e 
produce olio, vino, grano e pascolo. 

SASSO LEONE. Appodiato del comune 
di Casal Fiuniinese, nel governo di Ca- 
stel San Pietro (provincia di Bologna.) 

Sono sue. frazioni i villaggi di 

Bastia e 

Sassadello. 

Popolazione, H8B, abitanti 

SASSO SIMONE. È un villaggio della 
provincia d Urbino, che faceva parte della 
signoria di Carpegna , posto sovra un 
alto monte egualmente chiamato Sasso 
Simone , il quale scorgesi nell’ Adria- 
tico , benché lontano 36 miglia dalle 
•sue rive. 1 suoi dintorni sono alquanto 
boschivi, e fra le sorgenti del Mulino e 
del Seminico vi sono alcuni campi con 
prati e vigne. Sta 3 miglia ad ostro da 
Carpegoa e 10 a libeccio da Macerata 
Feltria. La vetta del Sasso Simone è 
una ramificazione dell' Appennino , ed è 
alta 38 Al piedi sopra il pelo delle acque 
dell’Adriatico. Egli ha a sé dintorno uno 
scoscendimento. Che a vederlo dal mare 
tra Pesaro e Rietini , sembra il muro 
d'una antica rocca. È dalle falde orien- 
tali di questo monte ebe il fiume Foglia 
trae il maggior suo incremento. (Rara- 
poldi) 


SAVENA. Fiume della provincia di Bo- 
logna. 

Ha le sue sorgenti uell’ Appennino to- 
scano sopra Scaricalasino, o discende con 
corso quasi parallelo al Reno, passando 
ad occidente da Lojano, ed a scirocco da 
Bologna alla distanza di circa 3 miglia. 
Poco inferiormente a questa città , tra 
Castenaso e San Lazzaro , si unisce al- 
l’Idice : e i due fiumi riuniti mandano 
le loro acque, parte nel Po di Priniaro, 
parte s’impaludano ne' terreni bassi che 
sono in boniGcazione<tra il Reno ed il 
Sillaro. — Il corso della Savena è di 
miglia 3S. 

TOFANO. Fiume della provincia di 
Frosinone 

Nasce presso Anagni e sbocca nel Sacco 
dirimpetto a Gorga, dopo il breve corso 
di < I miglia. 

UMBRiA. Nome con cui chiamasi tut- 
tora una estesa regiouo nello stato, cor- 
rispondente alla provincia di Spoleto e di 
Perugia ed alcuni altri territori! limi- 
trofi. 

Gli articoli di questo Dizionario con- 
sacrato a quelle due provincie porgono 
le notizie riguardanti la geografia e le 
condizioni territoriali ed economiche del- 
l'Umbria, onde in questo luogo altro non 
è da aggiungere se non un cenno sto- 
rico geografico di questa contrada negli 
antichi tempi ne’ quali si estese assai 
più largamente che non al presente. 

Gli Umbri, intorno alla cui origine di- 
sputano gli storici non meno che intorno 
a quella delle altre genti primitive d'Ita- 
lia, sono dagli scrittori delle cose ro- 
mane celebrati siccome nno de’ più an- 
tichi popoli della penisola. Alcuni anzi 
loro attribuirono origine italica e lascia* 
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rono scritto essere stato il territorio di 
Rieti la primitiva lor sede ; d' onde poi 
si allargarono non solo per l'Italia me- 
dia, ma anche nella valle dell'Éridano e 
sino al promontorio del Gargano, ove 
anche di presente si trova il lor nome. 
Sembra che dividessero il paese occu- 
pato in tre parti, dando loro tre nomi, 
che diconsi significare Ombria del piano, | 
dei monti, della marina: la pianura del- | 
Tendano chiamarono Isombria che poi ! 
fu Insubria , la regione fra gli Appennini j 
e il mar Tirreno Olumbria , e i luoghi 
che tennero nelle coste del mar Adria- 
tico Pilumbria. 

Erano gli Ombri gente valorosissima 
in guerra, ed alia scunfitta preferivano 
la morte dei prodi in sul campo; perciò 
pervennero alla dominazione di tante 
contrade. Ma la maggior fortuna non 
durò lungamente. On altro popolo più 
famoso e potente fermò il corso di loro 
prosperità. Gli Etruschi tolsero loro con 
le armi trecento luoghi abitali. Quindi 
gli Umbri costretti ad abbandonare ai 
vincitori notabil parte di territorio, re 
strinsero la lor sede ad una sola pro- 
vincia, la quale dall’Appennino volgendo 
all’ Adriatico si allargava sino al Po , in 
vicinanza di Ravenna, pigliando per li- 
miti naturali dalla parie d’ occidente e 
mezzogiorno il corso del Tevere e della 
Nera. 

Più tardi i Galli Secconi cacciarono 
li Umbri da tutta la parte superiore 
i questa regione che perdette fin anche 
il suo nome d'Umbria marittima. Si ri- 
masero quind’ innanzi gli Umbri circo- 
scritti fra i’Appennino ed il Tevere. 

Sembra che gli Etruschi non sola- 
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mente conquistassero molte città e terre 
sugli Umbri, ma ottenessero eziandio su 
tutta la nazione un alto dominio. L'Um- 
bria al dire dei Micali , fu considerata 
per molte età . dipendente se non sud- 
dita degli Etruschi. In processo di tem- 
po non solo cessarono tra i due popoli 
le antiche discussioni , ma essi furono 
quasi sempre confederati e partecipi delle 
slesse imprese e insieme lottarono con- 
tro alla crescente potenza di Roma e ad 
essa soggiacquero Altre riprove di cor- 
rispondenze che i due popoli ne sommi- 
, lustrano i monumenti nazionali., e se- 
1 condo alcuni, la stessa lingua , ricono - 
; scendosi la lingua umbra simile e assai 
vicina all'etrusca. Anche la religione con- 
fermava i lor nodi , concorrendo certi 
popoli toscani alle feste sacre ed ai tem- 
pli degli Umbri. 

Plinio fa menzione di ben quaranta- 
sei comunità o popoli che sussistevano 
ai tempi suoi nell'inlerno deli' Umbria , 
oltre a dodici affatto spenti- Gubbio e No- 
cera, situate a piè dell' Appennino, la 
guerriera Todi, Neqnino sulla Nera, for- 
tissima di sito , Mevania cinta di belle 
mura, Spoleto e Atneria , ebe superava 
tutte le altre nel vanto di una remota 
antichità non cedevano nei pregj del- 
l’abbondanza a ni un altra città d'Italia. 
Quindi nna numerosa popolazione, con- 
venientemente distribuita su d’ un uber- 
toso territorio, sostenne per più secoli la 
dovizia e la domestica felicità deile se- 
guenti generazioni se non che , primeg- 
giando in Italia il nome etrusco, venne 
poi a concentrare in sé stesso tutta l'im- 
portanza e lo splendore di quello degli 
Umbri. 


MSI DIL DU10SAR10 COHOCRAVICO DILLO STATO TOSTiVCIO. 
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